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| TV  Lettera»  appo  i Tofeani  non  ferve»  fe  non  per 
j V,/  C , quando  è porta  con  una  vocale  appreflo , 

J d^anti  all’ Li,  perchè  lo  fteiTo  è dir  Quocere,  che 
Cu..<ere  : Quo  o » che  Cuoio , ma  pero  non  e in 
urie  a fritto  , potendo  (mire.  per  qualche  con- 
traliegno  , ficcome  la  H.  Onde  feguicando  l’ufo 
gii  introdotto  , portiamo  uforta  in  luogo  del  C,  j 
quando,  colla  vocale  appr  Ilo  . anteporta  all’U  , il  ! 
tutto  fi  debbe  profferir  per  dittongo,  cioè  in  una 
fillaba  fola:  come  Acqua,  Questo,  Quattro  All’ 
incontro  adoperare  il  C , quando  all  HJ  feguendo- 
ne  altr:  vuoi  , a’ ha  da  pronunziar  per  due  (ìllabe: 
come  Cui  pronome  d>  due  Alljbe.  a differenza  di 
Qui  avverbio  d una  fiilaba  fola:  Taccuino  di  quat- 
tro fillabe  , e non  Tacquino  ci  ire:  E (Tendo  la 
llerta  , che  C,  ottiene  anche  le  delie  proprieti  , 
lalvo , che  dovendofi  raddoppiare , il  C gb  fi  po- 
ne atanti , in  fua  vece  : come  Acqua  , Acqui- 


QUA 

QUA.  Avverbio  locale,  in  querto  luogo.  Accom- 
pagnilo co* verbi  d fiato,  corrifponde  al  Latin. 
. Boc.  No*.  li.  IO.  Egli  è qua  un  malvagio  h uo- 
mo, che  m’ha  tagliata  !»  Boria  con  ben  cento  fiorini 
d'  oro  . E Nov  jo.  Egli  fi  fi  bene  anche  qua  . 
D.in.  Purg  7.  Anime  fono  a delira  qua  remote,  Se 
mi  con  ènti,  io  ti  metrò  ad  effe  - $.  Qua  .ferve 

per  lo  piu  a’ verbi  di  moto,  coi  rifponJcndo  al  Latin, 
ine  . Boc.  Nov.  79.  io.  Io  era  pur  difpofto  a venir 
qua  a grand  irti  ire  erediti , eh*  io  ri  ho.  E g-  6 n.  10. 
É perciò,  figliuoli  benedetti,  trarretevi  i cappucci, 
e qua  divoramente  *’  appianerete  a vedergli . L>ant. 
Inf.  ad.  E non  mi  feccia  dell' attender  niego.  Fin 
che  qua  vegna . $.  Qua  , e li  . Lat.  bs:  ilUc, 

bue  itine  ■ Boc.  Nov,  77.  J «.  Or  qua , or  là  fi  tramu- 
tava, piagnendo.  E g.  4 fin.  E chi  qui,  e chi  là,  a 
prender  fecondo  i diverfi  appetiti , diverti  diletti  fi 
diedono  infino  all'ora  della  cena.  E Nov. 49.  Come 
h.iomo,  che  fiior  di  fe  fòrte,  or  qua,  or  li  trafeor- 
rendo,  gli  corte  agli  occhi  il  fuo  buon  falcone.  Dan. 
lnfcr.  ra.  Che  gir  non  fe  , ma  qua  , e li  feltrila  • E 
Cani.  *4.  Ritorna  a cala,  equa,  c li  fi  lagna.  E 
Cant.  a*.  Indi  La  cima,  qua,  e li  menando.  Come 
forte  la  lingua  , che  parlane  , Gittò  voci  di  fuori  . 
f.  Di  qua:  nella  me  defi  ma  maniera,  talora  fi  dice 
per  Qui , in  querto  luogo . Lat.  lue . Boc.  Nov.  99. 
)7>  Là  qual  fii  poi  di  qua  (limata  infinito  teforo. 


[cioè, di  quadal  mire,diquadi’monti . Lit.  «xmarrj 
E Nov  y.  7 Dio  ci  mandi  bene,  chi  èdi  qua^  Dan. 
Par.  r Fatt'avcadi  li  mane,  e hi  qua  fera  $ Di 
qua:  talvolta  s’accompagna  co’ verbi  Lignificanti  mo- 
to, e vale  il  Lat.  bue  . Boc.  Nov.  75.  Truova  modo 
che  fu  per  lo  tetto  tu  venghi  (ianotte  di  qua.  rane. 
Purg  1.  Volgiamci  indietro,  che  di  qua  duhina 
Quell»  pianura  a’  fuoi  termini  barti  . Boc  No»  jr. 
6.  Venendo  di  qua  , ec.  un  forertiero  In  q-iéfti 
due  riempii  vale  Quinci  . Latin,  bine  . B Nov , 70. 
Le  quali  cole  tutteio  di  qua,  con  meco  recai  [qui 
vale  in  quelli  nortrì  paefi,  di  qua  da'monti]  JJ.  Dì 
qtu:  T.ilon  vai  perdi  qua, pcrquetia pane.  Lat  bue, 
Boc.  Filoc.  r.  Di  qui,  per  meglio  potermi  fenza  im- 
pedimento dolermi,  vo  così  fohtto  andando.  f. 
Di  qua:  per  in  quella  vita,  in  querto  mondo.  Boc. 
Nov.  3».  Egli  ne  portò  (unitamente  l’anima  miatra 
tanti  fiorì , e tra  t-inte  rote , che  mai  non  tè  ne  vide- 
ro di  qua  tante . E La  ber  Per  alcuni  accidenti . n’é . 
conceduto  da  Dio  il  venir  di  qua  alcuna  volta.  Petr. 
Cinz.  t.  a.  Poiché  mai  veder  lei  Di  qua  non  fpero, 
e l’afpcttar  m’é  noia . Dan  Infila.  La  divina  gin- 
Orzia  di  qua  punge.  Quell*  Attila,  che  iu  flagello  in 
ter  a [qui  nell’Inferno,  nell'altro  mondo,  pcrcioc-, 
chè  chi  parla  è quivi]  $.  Di  qua.  e di  la  : Di  li,' 
di  qua.  Latin,  bine,  ■ lime,  utrinqut . noe.  Nov.  82.  | 
Venne  alla  giovane  alzato  il  vifo.e  veduto  ciò,  ehel 
Madonna  aveva  in  capo,  egli  ujolieri,  che  di  qua,; 
e dì  li  pendevano.  M.  V.  1.  9).  E (lamio  il  Conte: 
in  trattato  di  li,  e di  qua,  non  fi  potea  conofiere,' 
che  freerte  la  volontà  della  Reiiu,  ne  che  forte  ribel- 
lo ai  Re  Luigi.  Dant.  lofi  17.  Paiciacbèl  foco  al- 
quanto ebbe  ntgghiato  Al  modo  fuo,  l'acuta  punta 
mode  Di  qua,  di  là.  §.  Di  qua  di  li , di  giù  di 
fu:  e vale  P-r  ogni  dove,  per  tutto.  Dant.  Inf.  j . 
Di  qua  , di  li,  di  giù,  di  fu  gli  mena.  fi.  In 
qua:  Veriò quella  parte.  Latin,  bue.  Petr.  Gap.  i- 
Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  Padre  fchernito.  9. 
In  qua,  e in  li.  Lat.  bue,  tllue,  bue.  Ulne.  Boc.  g.  t.  j | 
f.  ii.  Ad  andare  in  qua,  e in  li  dietro  a’pefci.  E 
Nov.  40.  E I parte  le  mani  in  qua,  e in  li,  in  quella 
arca  trovando1' , cominciò  a fmcmorarc , e a dir  leco. 

E Nov.  Ufi.  Voi  bevete  unto  la  l’era,  che  poi  fogna- 
te la  notte,  e andate  in  qua,  e in  là  fenra  fcntirvi  - 
fi.  In  qua:  Infoio  a que.io  tempo.  Boc.  Not.  7. 
Mcrter  (Jane  della  Scala,  fu  un  de  più  magnifici  Si- 
gnori , che  dallo  Imperidorc  Fcder.go  Secondo  in 
qua, fi  (aperte  in  Italia . Bocc.  Nov.  91.  a.  Tra  gli 
altri  valorofi  hiiomini . che  da  gran  tempo  in  qua 
fono  (lati  nella  noilra  Città  Petr.  Caru:.  a7-  j.  D . 
indi  in  qua  mi  piace  Quell'  erba  si  . Dant.  luf.  aj. 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  firrpi  amiche . 

Qv iBiiiucno.  Peggiorai.  di  Quaderno,  e cotnu- 
riemente  Libro,  dove  fi  notano  le  cole  alla  rinfufa 
Latin.  si  ver  [sr  14  trnm.  Aliar.  }4*..  Va  attorno  un 
quadernacrio  , Che  lacera  il  Boccici  io. 
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Ot  uumiin  . Scroti:  tir  quattro  vcrfi  . Red. 

^Vip.  i.  }6.  OfTerviamo  roventemente  i primi  qua- 
iertuT) , e talvolta  il  primo  terzetto  d*  una  tellitura, 
non  come  quella  del  Petrarca  - 

Q*>  oc  * no.  Si  dice  d’ Alquanti  fogli  di  carta  infame, 
per  ucrivervi  dentro  conti , memorie  , Jpoglj  » mi- 
nute , o limili  cole  . Latin,  cader  . D.  Gio.  Celi. 
Avendo  io  le  mie  ragioni  non  Calde  a!  mio  quaderno. 
Tcforctt.  Brunctt.  E di  carta  in  quaderno  Sia  gitta- 
to  in  inferno.  Fr.  Iac.  Tod  Elli  ciò,  che  fa,  feri  ve 
ad  tuo  quaderno  . Quad.  Cont.  SI  puolòno  a ragio- 
ne ui  M.  Gualterotto , come  apparir!  qua  da  lato  in 
quello  quaderno.  Oant.  Furg.  li.  Ch'era  (Scuro  il 
quaderno,  e la  doga.  $■  Quaderno:  Per  mctaf. 
Dant.  Par.  17.  La  contingenta  , che  fuor  dei  qua- 
derno Della  vottra  materia  non  fi  (tende  . f.  Qua- 
derno: per  lo  Punto  de*  dadi , quando  fcuoprono  due 
i quattri»  Latin,  numeri  quaterni . Com.  Purgar.  6. 
Quando  i giuratori  6 partono  dal  tavoliere  , quegli , 
che  ha  perduto  ri  man  (blo,  e dice  fra  fc  dello:  Qua- 
derno, c alfo  venne  in  rara,  innanzi,  che  Quattro,  e 
due  , e alto  . $.  Quaderno  : per  Uno  degli 

(pazzi  quadri . che  fi  fanno  negli  ord . Latin,  erme  . 
CrTd.  ioa.  1.  Si  femina  (pelli,  come  il  grano,  o come 
U fpekla , e fannofi  folchi , ficcome  negli  orti , o qua-  ; 
derni  1 (lecerne  nel  feminar  del  grano.  $.  Qua- 
derno di  fogli  : diciamo  a Venticinque  fogli  medi  l’un 
nell’alno.  Lat.  Jcafui. 

Qva  Diikircuo  . Dim.  di  Quaderno . Un  ad.  Cont. 

^Trovammo  tenni  in  un  quadernueeio , di  contanti , 
che  'I  detto  Andrea  tenne  per  noi.  AHeg.  1 70.  Il  Mondo  1 
è,vcrhigrazi»  il  quadernueeio  univeri'al  della  natura . 

Qv  *d«».  Lo  Hello,  che  Quadrante,  che  contiene  Tei 
ore , ovvero  90.  gradi . Dant.  Parad.  26.  Come  ’1  Sol 
muta  quadra aU'ora feda.  f.  Belila  quadra  : Huomo 
fcempiato,  non  capace  di  ragione.  Fir.Af.i44.  Uno, 
ch’c  rumi  cirtimodella  luce,  c,  come moltobendite  voi, 
una  qualche  bestia  quadra  . B Diic.  Antm.  ij.  Pen- 
fando,  che  dovcfse  elsere  una  qualche  bestia  quadra. 

9.  Dar  la  quadra:  Dar  la  burla.  Latin,  illuder». 
Cere.  Servig.  1.  6.  Dagli  la  quadra  , e Cacai  (alvo  . 
Alleg.  ).  Dar  la  quadra  a chi  palla . 

Qv ad*  *g mimo.  Da  qusrinta , nome  numerale  ordi- 
nativo . Latin-  quadraf'funui . Mcdit.  Arb.  Cr.  In 
quel  medefimo  quidragefimo  di, fece  allegro  convito. 


Qtadianini».  Il  quadrare:  Quadratura. 

Qv*  DttKoouii  . Di  figura  al  quadrangolo.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Fabbricata  di  pietre  quadrangolari. 
Ricett.  Fior.  Il  Cappero , cc.  é un  giunco  triango- 
lare, ancorché  le  uc  trovi  del  quadrangolare. 

Qr/j  n m *n  fioro.  Figura  di  quattro  canti.  Dagli  Altro- 
logijfi  dice  in  Lat.  * quadrangulum . Lib.  Aftrokg. 
Quadrangolo,  che  vuol  dire,  come  quadro,  di  quat- 
tro canti  . Afrigheti.  Ovvero  in  quale  quadrangolo 
del  Mondo  é più  pelfimo  luogo  [ cioè  in  quaJ  parte 
del  Mondo  3 

Qv  *di!ant>.  Strumento  afironomteo , detto  in  Lat . 
quadranr  . Lib  Aftr.  Sappi  la  maggiore  altezza  di 
quella  pianta,  o per  l'aftrolabio  , o per  lo  quadrante, 
o per  altro  linimento  , qual  fia  , per  quello  . Dant. 
l’urg.  4.  Che  da  tne/zo  quadrante  a centro  lilla  . E 
Parad.  14,  Ciie  Cm  giunture  di  quadranti  in  tondo. 
Bui.  Quadrante  e una  quarta  parte  d ’un  tondo  pia- 
no^ anche-  la  metà  d ’ un  tondo , che  forte  fpartito . 
Chi  menalle  una  linea  perpendicuiarmente  dal  mez- 
zo del  quadrante  al  centro  del  cerchio,  farebbe  una 
linea  motto  ietta. 

Qjr a i> naia.  Ridurre  in  forma  quadra  . Lat.  quadra- 
| re . Dan.  Conv.  jj.  Il  cere  hio , per  Io  fuo  arco,  è im- 
pedibile a quadrare  perfettamente  . Red.  Ditir.  Un 
cerve!  ceri  duro,  e co-itondo?  Che  quadrar  noi  potrà!  j 
fi;  meno  in  pratica  Illtuon  Vivi  in  colla  lua  matemati- 


al  verlo  , o lo  renda  più  leggàdro.  Frr.  Lucid.  In 
vero  , che  chi  mel  pofe  non  dormiva,  perché  e'  mi 

5uadra  molto  bene  ( cioè  mi  (la  molto  pene  ) Lece, 
ncant.  a.  y Buono  Ila  , quadre: ri  per  eccellenza  • 
Sag.  Nat.  hip.  14).  Ma  al  Galfendo  quadra  cori  mi- 
rabilmente la  proprietà  d’un  tale  effetto. 
Qtadbato.  Sull.  Figura  di  quattro  lati,  che  ha 
tutti  equattro  gli  angoli,  e i lati  uguali.  Lat.  au, 
iréium.  Gr.  rirpJymtr . Lib.  Artr.  E chiamanti  le 
quattro,  che  Canno  quadrato  con  fembiante  d’ oc- 
elli atura. 

Qv  a o a a r 0.  Add.  Ridotto  in  forma  quadra  : Quadro, 
Lat.  quadraiur , qusdrut . Cr.  8. 1.  a.  Anche  dee  el- 
icle il  luogo  del  verziere  quadrato  di  tanta  mifura , 
che  baffi  a coloro,  che  in  effb  dovranno  dimorare. 
Liv.M.Dec. j.  Avendo  comandato  alle  legioni,  con 
quadrata  (chicca  il  feguiffono.  Com.  Purg.  6.  Av- 
vegnaché li  dadi  fien  quadrati , e che  fia  poffìbile 
ciafcuna  faccia  venir  di  fopra  . $.  Quadrati:  fi 

dicono  i Due  denti  dinanzi  de*  cavalli , cost  di  fol- 
to , come  di  fopra , che  fi  mutan  la  terza  volta  . 
Cro. i.j.  Appreffo  tutti  gli  altri  quattro,  doé  due 
di  (òpra,  e due  di  (òtto,  i quali  fi  chiamano  qua- 
drati, cioè  il  tcrao  morto,  e allor  l’appella  cavallo. 

Quadrato:  Tra verto,  e compreffo.  Tef.  Br.  j. 
44.  Si  vogliono  Icerre  buoi  , che  fan  giovani , e 
che  abbiano  tutte  le  membra  belle , e fieno  gran- 
di , e quadrati , e grandi  occhi,  e allegri  . Burch. 
Stcfe  le  lacche , e tutto  ben  quadrato , Largo  nel 
petto.  Lor.  Mcd.  Nenc.  Non  vidi  mai  la  più  pu- 
lita teda.  Ne  ai  lucente,  ne  ri  ben  quadrata. 
Qvapkatvba.  Il  ridurre  in  figura  quadra  , o in 


quadrato.  In  Lat.  * 411  adr  atura.  Gr.  *(TM)«v#rpsV. 
$•  Feria  Facciata,  o la  qu  rta  parte  del  quadro. 
Com.  Pura.  n.  La  torre  predetta  in  ciafcuna  qua- 
dratura, dieci  lìrnuoli,  o vuogli  linee , che  clalcu- 
na  era  quattrocento  partì . Lib  Artr.  E l’un  can- 
to di  (uà  quadratura  , fia  in  mezzo  dalla  parte 
dentro  da  lei.  Tcforett.  Brunett.  Soggiunti  in  un 
bel  prato,  ec.  Ma  or  mi  parta  tondo  , Or  avia  qua- 
dratura [cioè  appariva  quadrato] 

Qva  natito.  Freccia  , (Setta , detto  così  dalla  punta 
quadrangolare.  Ln.  fritta , ttlum . Nov.  Ant.  19. 

J.  Li  venne  un  quid,  elio  per  la  fronte  difivven- 
turatamente , che  la  contraria  fortuna  , che  'I  Cc- 
Kuluva,  l’ ucci  le.  G.  V.  iz.io.l.  Si  arile  dentro  al  I 
fcrraglio  della  piazza  al  ponte  a gran  pericolo , ri-  ‘ 
cevendo  dimoiti  (arti,  e quadrella,  e corte  infino  a I 
Santa  Maria  fopr’Arno,  Dant.  Par.  a.  E forfè  in 
tanto,  in  quanto  un  quadre!  pofa . Petr.  Cani.  54, 
z.  SVI  dirti , Amor  1* aurate  fue  quadrella  Spenda 
in  me  tutte , e l’ impiombate  in  lei  . 9.  Per 

metafi  Coll.  5.  Pad.  Saettando  conti'  a erto,  a tut- 
te l’ore,  focile  quadrella  di  fofoiri,  e di  pianto  del 
cuore.  9.  Per  li  peri  e d’erba  . Cr.7. 1-4.  Pro- 
ducerà  giunchi  , panuie  , e quadrelli  , e (mugliami  f 
pamdàli  erbe.  9.  Per  Arme  di  punta  quadran-  ; 
goUre . 6.  Per  Linimento  ai  quattro  lati  . { 

Sagg.  Nat.  Efp.  z<9.  E d 'alcuni  quadrelli  di  (la-  j 
gno  voti , parte  ne  trovammo  graffiati , e toni , c ! 
parte  sfondati  da  parte  a parte. 


Irelli  di  (ia-j 
, e toni , c I 


disfare,  accomodarfi.  Lat.  arridere , quadrare,  polari  : 
come  La  tal  colà  mi  quadra  ,0  Ella  non  mi  quadra  : cioè 
Pi«ce  . o non  piace  ; e diccft,  dell' Altrui  opinióne 
più  che  d'altra  co£a,  ina  pur*  anche  d’ ogni  cola  ! 
Fern.  Ori.  j 2.4.  S’ anche  vi  par  tenerlo  giuftamen- 
te  , E che  la  edeienza  ben  vi  ouadri . Seti.  Ben. 
Ben.  Var.h.  1 }.  In  quel  modo,  che  mrglio  quadri! 


Qv  Aoa  i in  mio.  Lo  (pazio  di  quattro  anni. 
<^\D,I04-,A  • Schiera  piccola  d’huomini.  Latin. 
<5,,  .■  Tac.  Dar.  Ann.  Ij.  170.  Molte  quadriglie 
r , tn  >_cre^utc  crter  1®  fa®  , affrontavano  a man 
k • n • * ^'CCC^L  Efalt.  z.  1.  Uno  con  chi  aveva  allor 

? milione , Che  vergendoci  uicir,  fece  quadriglia  , 
. ci  affrontò . Diic.  Cale.  Quelli  della  quadriglia 
del  mezzo. 

Qvadsiiatiro.  Figura  comprefa  da  quattro  lati  . 
'•vL*  “ ■ * ■ » 1 t ■ » . Lo  (pazio  ci  quattro  mefi  . Lib, 
Cur.  Malat.  La  virtù  di  coiai  medicamento,  dura 
per  un  quadri  mertre. 

Qva oa  ino.  Luogo,  dove  rifpondon  quattro  (Iride. 
Lm.  quadri* ium . Dant.  Conv.  17.  ALu  fette  primi, 
rtlpondono  le  fette  feienze  del  trìvio,  e del  quadri- 
vio [qui  in  fent.  particolare] 

Qva  oso.  Sullantiv.  Figura  quadrata  . che  bagli 
AU  fc*  *e_^cce  «gtirtt-  Latin,  quadratum . Lib, 
Ailr.  t quelle  quattro  (Ielle  ehiaman  quadiangolo 
che  vuol  dir,  come  quadro  di  quattro  canti  . 9! 

Quadro;  diciamo  a Pittura,  che  fia  in  legname,  o 


UVA 


y a 


in  tela , accomodata  in  telaio , che  non  ecceda  una 
certa  altem.  Lac  taluù  fiat.  $.  Lavorar  di 
quadro  : dicono  i legnaiuoli  a Differenza  di  lavorar 
d’intaglio . 

Qvadi').  Add.  Di  figura  quadra.  Latin.  <?ua.irar . 
G V.d.40.  a.  Il  ter/o  il  campo  azzurro,  iv’emro 
una  piazza  bianca  quadra  » con  nicchi  vermigli 
Tef.  Br.  a.jt.  Chi  faperié  Ure  un  vaféllo  lungi»,  c 
qiudro,  o d altra  forma.  Petr  Can*.  44.1-  D un 
bel  diamante  quadro  , e mai  non  fermo  . E Cip. 
io.  D>  triangoli,  tondi,  e forme  quadre  . Sa*.  Nat. 
Efp.ao.  Il  quale  va  infilato  in  una  Ha  rii  qiudra.  $■ 
Braccio  quadro:  Spazio  quadro,  che  da  cialìunode’fuoi 
quattro  lati  fu  dì  mifura  d‘un  braccio.  $.  A brac- 
cia quadre  : A milura  di  braccio  quadro  ; e figurat. 
In  quantici,  abbondantemente  . $.  Quadro  : di- 
ciamo auchc  per  Ili  iocco  , Icimumto  . Lat.  mjulfut , 
$*J)pului  . Cam.  Cam.  Ma  quei , che  ’n  profpcttiva 
ognor  vegliamo  Disformi  agli  altri  in  vcltir  si  leg- 
giadri, Qui  gli  accctium  tra  gli  aliri  per  più  qua-, 
ori.  f.  Radice  quadra  d' alcun  numero  : fi  di- 
ce di  Quella  fomma  , che  multiplicaca  in  (e  ftefi 
sa  produce  il  numero  dato . i.  Dar  la  qua- 
dra : che  è Beffare  lotto  coperta . Lat.  illudnt . 

IQvadioki.  Accrcfc.  di  Quadro.  f.  Sorta  di  tela. 

Q v a d ■ v c e t o . Sorta  di  mattone . 

Qvaditpidi,  e QfiDivnte.  Che  ha  quattro 
piedi.  Lat.  qtuAruprt . Cr.  9.  80.  a.  Tanu  è la  fe- 
conditi di  quelli  quadrupedi,  che  (pedo  fi  truova,cc. 
Ecap.  8a.  a.  Compiuto  il  trattato  degli  ammali 
quadrupedi.  Serd.  Se.  a.  Sarebbe  troppo  lungo  an- 
noverare i pelei , ec.  e infiniti  animali  quadrupe- 
di. Red.  Off.  An.7.  In  altri  ferpenti  quadrupedi,  la: 
beffata  trovali  piantata,  ec. 

Qvaea  v mciro  . Raddoppiato  due  volte . Latin. 
eiudrvpluMiu  . Dav.  Poh.  4».  i}.  Bilbgnerà  , per 
leggere  correttamente  zazzera,  o zizzania,  mettere! 
quadruplicato  fiato. 

QvaiNTao  . Dentro  in  quello  luogo  . F.  da  alcuni 
li  ferire  in  due  voci  fepanite  Qua  entro.  Co'veibi  di 
moto.  Latin,  bue  inni  . Dan.  !n£ a.  Perch'io  non 
temo  di  venir  quaentro.  Boc.  Nov.  dj.16.  Quaen- 
tro  fi  fuggì  un  giovane.  E Nov.  66.  E egli,  come 
vide,  ebe  non  mi  piaceva,  che  egli  quaentio  entrari;1, 
dette  molte  parole,  venne  giù.  §.  Quaentro, 
co*  verbi  di  luto . Latin.  Irie  mtut . Bocc  Nov.  46, 
9.  Se  perfona  lofcc  Hata  quaentro  vista.  Nov  Ant 
ico.  io.  Fd  è più  ami  o,  che  nulo, eh  ria  quaentro. 
Dant.  Infer.  10.  Quacntm  è Io  econdn  Federgt». 
S.  Di  quaentro:  Di  quello  luogo,  di  qui._  Bo  c. ■ 
Introd.  num.  $2.  Non  altrimenti , che  fe  efter  vo  i 
lelTimo  , o doveriimo  testimone  , ec.  (c  i Prati  di 1 
quaentro,  ec.  alle  debite  ore  cantino  i loro  uficj. 

Qvacciv*.  In  quello  luogo  abballò.  Lat.  hk  deor- 
fum,  Boc.  Nov  77.19.  lnfin  quaggiù  renne  a fal- 
lir fe.  E lab.  num.  1 «a.  Mentre  quaggiù  fil  nelle 
membra  moruli.  fc  Nov.8j.it.  Egli  è quaggiù  una 
giovane  più  bella,  ch’una  lammia  . Dant.  Par.  io. 
E quali  ogni  potenza  quaggiù  morta.  Petr.  Cap  j.| 
C.he  Apollo  la  léguia  quaggiù  per  terra  . $.  Per] 
In  quella  terra,  in  quatto  mondo.  Lat.  hte  d-sir/uin 
in  itrru . Boc.  riamm.  1.  E tanto  tutto  l’altro  vifo 
aveva  bello,  che  quaggiù  a quel  limile  non  fi  t.  uosa. 
Dan.  Inf.  a.  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  Iranno. 
Petr.  Cani.  1 6.  1.  Ohi  quaggiù  fi  gode,  E la  linda 
del  Cie]  fi  trova  aperta . 

Qvaocivso.  Qtuggiù  , e della  cagione  della  fillabu 
So  vedi  Giufo.  Dan.  Par.  jr.  Guarda  quaggiufo  al- 
la neutra  procella.  E Inf.  13.  Non  è quaggiu’oogni 
vapore  (pento.  S.  Grilòll.  E quinci  contemplare  , e 
confideranrla  vaniti,  eia  viltà  oellccolc  di  quaggiulq. 

Qvac.nA-  Ucce!  noto.  Lat. coturni x , Lib.  Am.  Più 
bella  colà  ,e  allo  iparvicre,  allodola  prender  nel  fuo 
volare  ingegnolo,  che  prender  pigra  muglia  nel  fuo 
diritto  volare  . Cr.  i*\n.  t.  Si  prendono  le  perni- 
ci • quaglie,  e fagiani,  c alcuni  altri  uccelli.  Frane. 


? perni- 

fagiani,  e alcuni  altri  uccelli.  Frane. 
Saccfi.  Óp.’Div.  Ve’ c’è  La  quaglia  canti  qua  qua 
r ■ r'  * r . • 


riqua.  Cinff.  Calv.i.  E pernici,  e fagiani,  e qua- 
glie arrosto.  . 

Q vaimi  a a s . Neut.  pari*.  Benché  fi  adoperi  anche 
colle  particelle  mi  , ti,  si,ec.  non  efprase:  Rap- 
pigliai ; ma  forfè  non  fi  ufetebbe  il  verbo  Qua- 

" ' ' Vocab.  Accad.  Cruic. 


rip  t 58.  riccia,  che  il  'àngue  non  fidamente  qua- 
gli nelle  cavit.i  del  cuore,  mi  aurora  , che  fi  rap-j 
pigìi  in  tutte  quante  le  vciy.  E Off.  Au  rei.  Grafi 
là  , e confutane  , come  un  latte  vicino  al  qua-f 
gliarfi.  1 

Qv  agitato.  Add.  da  Quagliare.  Lib.Maic.  Mefeo- 
L coll’ or/o  una  buona  quantità  di  latte  quagliato. 
Qvacimi,  e Q v a c 1 1 s a 1 . Strumento , col  qual  fi 
fiichia , imitando  il  canto  della  quaglia  , per  allet- 
tarla, e prenderla.  Cr.  io.  it.  a.  ^adopera  da  un 
lolo  uccellatore , e folo  col  quagliere  alle  quaglie  , 
il  fuon  del  quale  è in  tutto  limile  della  quglia 
fémmina.  CiritF.  Calv.  a.  Quando  vide  Cinrio  fu 
pel  prato.  Che  gli  icguìva,  fonando  il  quaglieri. 
QvAtcHi.  Alcuno,  e talvolta  fi  truova  aggiunto  al 
numero  del  più:  dinotando  allora  Quali  che  , come 
nel  numero  del  meno  accenna  Quale  che  : ma  per  la 
proprietà  di  questa  lingua  , che  toglie  l'ultima  voci- 
le , che  s'incontri  in  cordonante  , principio  della, 
parola  fogliente  , è avvenuto  , che  fi  dica  , e fil 
feriva  Qualche  , cosi  indeclinabile  in  amenJue  i> 
numeri  .Latin,  tiujutt , aUcua  . Grec.  tu  . foce. 1 
Novell.  78.  6.  Trovi  qualche  cagione  di  partirfi 
da  me.  E Nov. 6$.  io.  S'io  fori»  pur  vestito,  qual- 
che modo  ci  avrebbe.  Lai»,  num.  91.  La  maggior 
parte  della  mia  vita  abbia  fpefo  in  dover  qualche 
et da  faperc.  Petr.  Son.ji.  y Amore,  o morte  non 
di  qualche  stroppio.  E Canz.itf.  E quelch'in  altrui  pe- 
na, Tempo  fi  (pende  in  qualche  bella  lode.  In  qualche 
onesto  studio  si  converta.  Vit.S-Gin. Hat.  E qualche! 
meiuzze  (àlvariche,  e datteri,  (è  ve  n'aviè  novali. | 
Petr.  Son.  ajj.  In  qualche  etade  , in  qual  he  strani  i 
Udi.  Per  Qualunque . Lat.  quicvnqm  . Dan.  i 

Infer.  f.  Non  sbigottir  , ch’io  vincerò  là  pruova  , 
Qualche  alla  difenfion  dentro  s’  aggiri  . Petra  r.  ■ 
Cinz.  7.  Deh  or  foli 'io  col  vago  della  Luna  Ad- 
dormentato in  qualche  verdi  buri  hi . Boec.  Introd. 
Niuna  , infermando  , non  curava  d'avere  a’  funi  fer- 
vigt  huomo,  Qualche  egli  fi  fofse,  o giovane,  o altro. 
E Nov.  18.  Iddio  m'ha  dimostrata  la  cagione  del  tuo 
male,  la  quale  ninna  altra  cofà  è,  cnc  fover. hio: 
amore,  il  qii  le  tu  porti  ad  alcuna  giovane  , qualche 
ella  si  sia . Dan  Canz.  Eicon  dagli  occhi  tuoi  forni 
infiammati!,  Che  fieron  gli  occhi  a qualche  allor  gli 
guati . 1 

Qraicmtirso.  Qualcuno  , Fir.  Afin. *57.  E però’, 
doniamolo  a qualcheduno.  * 

Q VAtcna  mata  . Qualche  volta.  Poet.  Antic-  ja.. 

ja.  Se  non  che  veggi*  lei  qualche  fiate. 

Q VAirusvoMA.  Alcuna  volta.  Lat.  , h>- 

ttrium  . 

Qvaicvmo.  Alcuno.  Lat.  éliijait.  Pafi.a$«.  Orchi 
potrà  Icampare  di  tanti  lacciuòli,  che  non  ria  pre- 
lò  da  qu.lcunol  G. Fior. n.  14.  Signor  mio, voi  tro- 
verete, che  q «to  non  è vero,  che  colui,  che  ve 
lo  dice  é qu damo,  che  mi  vuol  male.  Petr.  Onz. 


46.  9.  ? elser  non  può  qualcuna  d’este  notti , Chiu- 
da ornai  queste  due  fonti  di  pianto.  E Can/.  at.  ? 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami . E Madr. 


a.  f fon  prigion,  ma  le  pietà  ancor  (èrba  L’arco  tuo 
làido , c qualcuna  Lactta , Fa  di  te,  e dì  me,  Signor, 
vendetta. 

'QvAta.  Senza  artie.  voce  indicante  Qualità  non  coiti*] 
parata,  ma a'soluta.  Dant.  Vit.  Nuóv.  Molte  volte 

10  mi  aol  a, quando  la  mia  memoria, move'sc  la  fan- 
tasia ad  imagi  ture  quale  Amore  mi  ficea  . f'ctrar. 
Canz.  11.  Spino  beato  quale.  Se  quando  altrui  fili  ta- 
le. E Canz.29.t.  l’iscemi  almen  , ch’i  miei  fo  pìr 
sien  quali  Spera  il  Tevere,  e P Amo. 

Q v a ti . Sust.  coll 'aiticolo  : vai  Qualità  . Lat.  ijum. 
litét.  Dan  Inf.a.  Ch’ufcir  deve  di  lui,  c '1  chi,e'l 
quale  . E Par.  a.  Lumi , li  quali  , nel  quale  , e nel 
quanto  . 

Qvai».  Nome  relat.  non  fi  traova,  per  lo  più,  Ten- 
ia articolo.  Lat.  evi.  Boc.  Nov, 77  30.  Lo  scolare, 

11  quale  fui  far  della  notte,  col  fuo  fante, ec.  Petr. 


Soti.  a.  Dal  quale  oggi  vorrebbe  , e non  può  altar- 
Dant.  Infer.  a.  Che  fu  dell’alma  Roma  , e di 


fuo  impero  , ec.  La  quale , e ’l  nuale  a voler  dir 
lo  vero,  Pur  stabiliti.  Dittam.  Ninna  Pompilio  di 
me  s'innamora  , Lo  qual  del  mio  piacer  unto  fu 


piglia  in  nobi!  parte.  Lat.  fnltrr , rpwgùa . Fir.  Difc. 
Amm.  Moliraile  d’  cflere  tuia  perlòna  qualificata, 
diic  reta,  e di  grande  ingegno.  Amb.  Furt.  4-  7.  Ca- 
var gli  huotni ni  qualificati  delle  caie,  tòte’ ombra  dì 
valerfi  di  loro . 

Qvaìita',  Q»»iit»di,  e Form» 

accidentale»  mediante  la  quale  ci  dicuna  Canali . Lat 
tiutl irà! , e vale  lo  lidio , che  Natura,  condizione , 
fpexie,  lotta,  gitila,  e maniera.  Lat.  (ptettt.  comitim , 
rutto.  pcHm . Gr.  ritti . Boc.  Nov.  Ko.  4.  E da  que- 
llo libro  della  Dogana,  s'informano  i tentili,  e ddla 
qualità,  e della  quantità  delle  mercatanrie . E Nov. 
41.  c.  E ogni  altro  huomo,  fecondo  la  fua  qualità, 
per  lo  Caitcllo,  fu  aliai  bene  adagiato.  E Nov.  91- 
a.  Conliderata  la  qualità  del  vivere,  e de’ coltami  di 
Tofcana.  E Intród.  n.  6.  S’incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  a permutare . E No?.  77.  $1. 
Senza  che'l  Ireddo  fu  d'altra  qualità.  E num.  1*. 
Maladiceva  la  qualità  del  tempo  . Lab.  nutn.  16. 
Mi  parve  il  cammino  cambiar  qiulità . Petr.  Sonet. 
ly  Sciolte  da  tutte  qualitati  umane . E Som  izo. 
h prendi  qualità  dal  vivo  lume . E Cinz.  aa.  3.  Che 
non  cangulfer  quali  tate  a tempo  . Sagg.  Natur.  Elp. 
ijt.  Non  derivi  da  alcuna  nitri nicca  al  tenute  ne  di 
raro , o di  denlo,  operata  in  quel  punto  nella  lor  na- 
tura! temperie,  dall'  oppugnamelo  delle  qualità  con- 
trarie, E 13;.  Ciò  ha  avuto  il  motivo  dall'occafto- 
ne  di  maneggiare  qualche  liquore , atto  ad  eliminare 
le  qualità  dell 'acque  naturali. 

Jvatir  ativo.  Che  da,  o aggiugne  qualità.  Bocc. 
rio».  79.  7.  Ma  si  è grande  l’aroor,  etno  porto  alla 
voftra  qualitativa  mellonaggine  da  legnaia  [qui  Qua- 
lificata, in  burla] 

Come.  Latin.  quàlìttrs  aatmaAmxkm. 
Fr.  Giord.  Fred.  Red.  Parlò  a lui  talmente,  qual- 
mente a tanto  misfatto  fi  conveniva . Bern.  Ori.  1. 
24.  aj.  Il  libro  infognerà, com’io  v'ho  detto,  (Qual- 
mente in  cita  a governar  v'abbiate. 

'vacora.  Avvcrb.  di  tempo,  e vale,  Ogni  volta  che, 
quando . Lat.  fuotttfeunqar  , uht , ettm  pi  imam  , fi  inai 
uc ■ Gr.  ivJn.i'Ttw,  ótf,*!.  Boc.  Nov.  7.  9. 
Fece  dire  all'  Abbate,  che  qualora  gli  piacellè  , il 
mangiare, era  preilo  . E Nov.  79. 9.  Qualora  egli  av- 


pia  lista.  Petr.  Cani.  ri.  1.  Dentro  alle  qua*  pere- 
«ri nanuo, alberga  Ila  Signore,  ec  $.  Alle  volte 
dopo  il  relativo  Quale  , e uuio  il  dimostrativo  11 , o 
La,  come  per  elcmplo  . Boc.  Nov.  38.  Quel  cuore  , 
il  quale  la  lieta  fortuna  di.  Girolamo  non  aveva  po- 
tuto aprire,  la  niifcra  l 'aperte  . E G.  4.  Prorm.  2. 
Alla  legge  della  natura  voler  contrastare  . troppo 
gran  forze  bisognano  , le  quali  forze  io  confeiio , che 
non  1’  ho  • 

Qv  ah.  Rafiomigliatìvo,  non  ricerca  articolo  . Lat. 
aauitx.  Boc.  Nov.  -jt.i.  Aliai  de’ bastare  a ciascuno, 
le  quale  alino  da  io_  parete , tal  riceve  f Palpito  in 
pro>c:hio,  e vi  fi  lòtiontendc  Colpo  ] E Nov.  44  8. 
E videi  di  tal  moneta  pagato  , quali  erano  state  le 
derrate.  Dant.  Par.  6.  Sì , cli'c  forte  a veder  qual 
più  li  lille  . E Cant.  a.  Quali  per  vetri  traiparcnci, 
c terfi  . £ Intcr.  1.  Quale  1 fioretti  dal  notturno 
giclo  Chinati  , e chiusi  , poiché  il  Solgl’  imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  , Tal  mi  foci  io 
di  mia  virtute  stanca  . f . Ufato  anche  con  leg- 

giadria lenza  la  corritpondenra  di  Tale  . Filoc.  a. 
Li  venuto  nel  vifo,  quale  è la  molto  lecca  terra,  o (a 
1 Icolorita cenere.  B0c.N0v.77.31.  Seco pcnlàndo, qua- 
li,infra  picciol  termine, dovien  divenire.  Nov.  Ant. 
3.  j.  A volere  dirne  ciò,  che  io  nc  fon  co  , mi  vi  con- 
vien  dire  una  novelletta , qual  voi  udirete . S.  Di- 
ciamo in  proverbio  : Egli  è meglio  tale  , e quale  , 
Clie  (enea  nulla  stare  : cioè  Qualche  cola  , che  nien- 
te . Lat.  panna  accipm  piai  tjì,  quim  nihti  tamnui . 
f.  E l'altro  : Tal’ è,  qual'c  : e dicefi  di  Paragone 
di  due  cole,  tra  le  qua’  non  fia  differenza. 

Q VA  n . Dubitativo,  non  ricerca  articolo.  Boc.  Nov. 

; F non  fo  quale  Dìo  dentro  mi  stimola,  cd 

| infesta.  E Nov.  4.  7.  Cominciò  a penlàrc  quaJ  far 
volelsc  più  tosto , ec.  $,  Talora  fi  ritruova  pur 
coll'articolo.  Boc.  Nov,  98.  ti.  E ultimamente  de’ 
quali  folle  la  vittoria , ec.  gli  difcoperfc  f arvcoia  che 

rr  errore  nelle  stampe  fi  legga,  Di  quali]  Liv.  M. 

dimandali}  de’qiuli  gli  dovcfse  calere,  c dc’quali 
no.  M.  Aldobr.  E tutte  altre  grolle  vivande  fi  dee 
r huomo  mangiare  apprefio  : e le  quaì  fono  grolle  , e 
le  quali  fono  IcMicri,  tutte  le  làprete.  Scn.  Pise.  E 
fe  tu  mi  domandi  la  quale  i la  maniera  di  ricchezza , 
io  il  ti  dirò. 

Qvais.  Nome  domandativo,  non  ricerca  articolo  . 
Boc.  Nov. 4$.  ia.  Impetratemi  una  grazia  da  chi  co- 
sa mi  fa  stare  . Ruggieri  dimando  : quale  < E Nov. 
co.  il.  Qual  cavalla  vedestù  mai  lènza  coda  « Petr. 
Son.  7.  Qual  vaghezza  di  lauro  , qual  di  mirto  5 cc. 
Dice  la  turba. 

Qvaii.  In  vece  di  Gii,  Chiunque,  Qualunque,  non 
ricerca  articolo.  Fiam.  lth.4.  Non  miri  ru,com’.-l- 
la  nc*  tenibianti  pare  sbigottita , qual  la  cagion  si  s-a< 
Petr  Canz.  is.  1.  Qual  più  gente  pofliede  , Colui  1 
piu  da’  tuoi  nimict  avvolto.  E apprefso.  Ivi  fa, che  'I 
tuo  vero  , Qual’io  mi  su . per  la  mia  lingua  s’cda . 
Uant  Par.i.  Nel  Cicl , else  più  della  lua  luce  pren- 
ce, Fui  io,  c vidi  cole,  che  ridire  Non  li  , nc  può 
qual  di  (afta  dilccnde . Pctrar.  Canz.  8.  j.  Spefsc 
voice  fi  truova  D'amar  qual  cofa  nuova,  Più  folca 
khiera  di  iotpiri  .accoglia  . Bocc.  Tei.  7.  Tra  J.jr 
mostrando  diverta  ragioni  , di  qual  credevano  de- 
gli innamorati  . E Nov.  79.  a.  Ci  tornano  , qual  ' 
medico, cq.;al  notaio.  ENuv.ii.io,  Qiul  fc  n’ an- 
dò in  contado  c qual  qua  e qual  là  . E Nov.  nc.  3. 
Qual  fo  tu  Ditum.  ».  6.  Folle  i qual  crede  , che  per 
fooi  configli  Rimuover  poisa  l'ordine  del  Od».! 
Uan.  Par.  3.  Che  qual  vuol  grr/ia  , e a te  non  rie  -r-  ! 
re  , sua  di  uan  za  vuol  volai  lenza  ali  * ’ — • * 

Ma  in  guerra  non  fi  cerca  quale  , o come. 
iVAisjso.  Lo  «elio, che Q iui  - • - 

vo  , e la  voce  Elio  è con  qy 
aggiunta^  per  ripieno  , cd  r 
come:  Con  ilio  noi,  lunghe 
nido.  Boc.  Nov. --  -- 
no,  che  mi  furò  fi 

IjvAttvicA  11.  r 

non  ci  conduce , 

[•‘lincilo.  Add.  da  Qi 
beato:  aggiunto  d’ Huomo 
condizione  " 


Alam.  Gi.. 
- , - ;»». 

Qui  e domandati- 
v Dee  , e con  altre, 
c proprietà  di  linguaggio 
’>  touro  , fovi'elso  I 
'•  JJ»  **•  Q.ua,ci»o  fu  lo  mai  cnscia- 
la  grasta . 

Dar  qualità.  Com.  Inf.  7.  E a forc 


qualità,  cioè  di 


- - — ...  Hu.UUl  tioc  ai  gran 
fngulare  , perché  qualificato  tempre  fi! 


Q.  V A 


I .f°°  «j*  7«  EÙT^hicll.  QtjjluiiquT 

DPr  tarli  ir«UO  ? ™*K  O perpetro  o 

rSoKKT'-u  5*r  Sfi^nqu*  ori,  otta,! 
5S:  OS/»1  volu  cbc  . Latin,  quairfcuruut . Fr 

riZartP*4,  Pcr  tu,to1  Mondo  weff,  fc  cgl. 

^VU'’,rC  5ual;-u>tjue  ot«  cg(i  volcffc  a foo 
JJjJL ? *pprei T • ^ hai  tu  prefentc  in  o- 

fi  H?  ^ P°c"  favellare,  qualunque  otta  tu  vuo- 
<•  0,;",;,"°  Qualunque  ora  Tacque  firn*,  minori. 
?'  *».  e, Qualunque  » è.  Lat.  «uuum- 

StJSKk  Gr  r "#rtr’  *T*'"7*  Boc-  Nov.  fio 
,n.(e  n°vc  cofc  fall,  che  fe,  qualun- 
Stile  «In  V <,ad  c>  follf,ln  Salomone,  o fn  An- 
imelle, o in  Seneca,  avrebbe  forra  di  giullare  orni 
lor  virtù,  ogni  lor  fenno.  ogni  lor  Ùntiti.  E iB. 

*u¥d,0°»  qualunque  i'i  l'uno  di  quelli, 
ogni  mimmo  luo  pencolo  più  temere.  E g 6.  fin! 
ìi^Ufa»a?prefro  tr*  pi?no  d'abéti,  di  cipretli,  d*al- 
lon  , c d alcuni  pmt  »i  bea  componi , e *i  bene  ordi- 
T'JX™iC  <J^llunTc  è dl  ciò  >1  mistior  artefice, 
i !^^PUnUtl'  ,r  Qualunque,  e Qualunque 
é,  accomp«nato  colla  panKelfae*».  FÌÌ^c.  iS  O , 
^^urwue  Cavalieri , che  intorno  Umiferi  dimorate. 
Z?'Viu  Uan‘  j-e  l’,rF  S1*  «dj  » c fa  nimidzic  ceda- 
no per  la  morte  di  qualunque  è , che  muoia . E Vif. 

Q»-‘.fanque  leggi,  «he’n  tranquil  npofo 
rlinno  li  venti , celiano,  e cialcuno  Elee  a fua  po- 
. “■  » e torni  furi  0(0 . 

IQvamso.  Awcrf,io  di  tempo, e fi  uù per  dinotare, ed 
;mere  cuculiali»!  rtì  -1 > _ j 1 


UrA 


I2?J 


»fnr-r,,.l.  A tempo, e il  uU per  dinotare, ed 

ff1 d>  tcmPO,  che  t* adatta  al  paffa- 
ai.i1??  t • **  ,uturo:  e v*e  Alfa™  che,  in  quel 
tempo  che . Lat.  non , qtuud-  il 

Nov.  77.  y,  (Quando  tempo 
Bugine.  E Nov.  80.  7.  E p 
^fa»  dia  defiderm,  ec.  tre 


~ r r , ’ **  : c Allora  ebe,  in  quel 

Sff0**-  Hté  Gr.  Soc. 

“O  faci»  vi  manderà  la  im- 
- perciò , quando  a lui  pia- 
a.,::^JaaCBc0^v‘''  c<;  uowù  fa*».  E num.  ra. 
2H“V  “ n ffe  * ^ ’ a «*  ^cohbe  grandi  fbcraj 
Pjr-  f»  Quando  I afilli  vider  litio  b-lol-' 
*•  era  in  parte  altr'huom  da 

*£  l?.fono*.  .Boea.  Varcb.  a.  pr.  t.  td  infieme 
““5"?  W.canu  la  mutici , ec.  ora  più  leggieri  modi, 
e quando  pu,  grav, . $.  Quando  : (c  è interrogati- 

vo,  o storcilo,  o tacilo  : vale  In  qual  tempo.  Koec. 
£Nov.  6*.  té.  E quando  loflù  quella  notte  più  in 
quella  cafa*  o quando  mi  battelli*  E Nov.  «*.  a.  E 
e d*  guardare  , e come  , e quando , e con  cui . 
e dove  fi  motteggia.  6.  Quando:  per  Poiché* 
come.l  Gr.  .Wd.  Dant. 

rg‘  Qy^do,  Per  udir  fe  dolente . Boc.  Fijm. 

V.  <fu-*“do  per  lungo  fpaaio  le  molte  lagrime 
parte  della  gran  doglia  ebbero  sfogata,  elfrndomi  al- 
quanto pm  libero  il  parlare,  con  voce  aitai  debole 
incominciai.  P«r.  Canz.  j.  « Ed  ci,  quand'ebbe 
tnttfa  La  mia  nfpofia,  dilse.  Qui  mio:  Ar- 

gimcntativo.  Lat.  avauiaai,  ^aanla,  <jifa;ria^ir/j!w . 
Boc.  Nov. 40.  Cbc  airerte  voi , Macltro,  d’ uiu gran 
cola,  quando  <f  una  guailadetta  d'acqua  vertala , fa- 
te  gran  remore*  Laber.  Egli  non  mollra,  che  tu 
abbi  ancora  (entito,  quanto  di  dolcezza  nella  vita  fia, 
quando, cori  leggermente  di  torti  da  quella,  appetiti, 
f.  Quando  : per  Ogni  volta  che  . Lat.  «uotitlcum- 
*•*,  qu**U*m<ìut.  Boc.  Nov.  fi.  Quando  voi  vo- 
gliate, io  vi  porterò  gran  parte  della  via,  che  anda- 
re abbiamo  a cavallo.  f.  Quando:  per  A llora- 
ché,  m cambio  che.  Lar.  Boc.  Nov.  j..1 

Il  qual  trattato patito  dal  Re  Federigo,  fu  cagionai 
tarci  ruggir  di  Cicilia,  quando  io  alpeuava  dsere  la 
maggior  cavalerefca,  che  mai  in  quell' Itola  folte, 
f.  Quando  : Raddoppiato  , vale  lo  lìeùo , che 
la  voce  Ora  , pur  raddoppiata  Or’  ora  . Latin. 
ntcdotnuiK.  Boc.  Nov.  40.  j.  Lo’ncomiociò  a lov- 
vemrc.  quando  d una  quantiti  di  danari,  c quando 
d un  altra.  E Nov.  lo. 6.  Incominciò  a continuare, 
quando  a piè , e quando  a cavallo . «,  A quando 

a quando:  A tempo  per  tempo.  Dant.  Purgai.  i,.| 
Fc«h  1 guardava  a loro,  e a' mici  Palli.  Comparici!- 1 
do  fa  villa  a quando  a quando . 5.  Di  quando  in 

quando:  pollo  avverbial.  vale  Alle  Tolte.  L.  *1  usuàri- 
n!il-^rTi  L*” r. E‘p-  S’accorfero  d’un  certo 

kmlenlibil  bollóre,  che  da  quando  in  quando  appariva.] 
vando.  Pollo  fullantivamente:  vale  Ora,  punto.l 
tempo.  Boc.  Nov.  74.  g.  H quando  potrebb’ellcr 
^iwwapn^ci  piacetfe.  Dittam.  E *1  dove, e ‘1  quan-1 


d...  ru.ro gli  narrai.  Dant.  l'ar.  O^T^tou.' 

E Cani.  M?~S 

ni  ira  uno,  cd  altro  quando.  Pctr. Son.  106  Sarei 
coniente»  di  laperc  il  quando.  J ^ 

ancorché.  M.V.4.R6.  LoW 

S quandoché  avelie  altro  m 

ch  f«  contento,  ec.  §.  Qnando- 
vofta^I^rdJ!”» 'CC  £S°*J5!r*  9ui«-  R Alcuna 

1 &.L . J°'  Q'u“Jo  th'io  !*“•  **■ 

<1i'"  '"ì ,"V  l»  *!«"'  l'mp»,  . qu.Ichr  trm- 

rlA  ™ rt"  *■,  Sperando, che  , quando  cbc  fi.  di 

d.ò  mento, ci  «Idra  Icgu.rc  E Noi.  Spcjanl 

fcbI kTT  H Cht  ni’  " P0'"^  1*  Krauna. 

i a ‘ P ‘ A ■ Avranno  fine, quando  che  fia 

H a ’ I Oiici  hM- 

‘ht  ^ i*"M 

\ Qjairo vwchi.  Avverti.  Quan- 
’ <»g2.VVO  ,a  n,e  ' • Llt-  te tr/Cap. 

df'venim  5 SfrffSP  f hc  m S?0r,°  » 0 faranno 
Liv  M n 6 V ^ Ch  ” ^8'ono  quanuunquefi  fia. 

Quandunque  vol  JVCte  ^ c a|| 

H.S5  fi<n*  C '?  codardi . LanV  Bar.  a8.. 

Quandunque  nel  Tuo  giro  ben  s'adorchj.  E Pure.  o. 
Quandunque  l'una  d efie  chiavi  ù|fa.  Cr-  6.  io!-  1 ! 
|n“  r0'1Cano  qwndunche  riiufcano  l'erbc  in  efii . ‘ 

y*  {r*  fare  il  quanquam:  Farcii  fupe- 

nore  in  che  che  fra.  maniera  tratta  dall’enùfi,  clie 
ha  quella  voce  latina  in  pronunzi,  ndofi 
^f»AV.,TV  Q** “TI tabi.  , e Qv I 
Quell  accidente,  mediarne  il  quale,  1 corpi  ncev-  no 
rnalura , numero . P.codefi  k> venie  per  lo  llcflò, 
rte  Abbondanza.  Lar.  ctumtntt.  Dant.  Purg.  al. 
td  fingendo  : or  puoi  fa  quantitate  Comprender 

t iLfl°rC*  Nov’  ??'  V ^he,  c 

tafani  in  grandi ifima  quantiti  abbondali  . E Nov. 
79.  la  l^quamiri  de' nobili,  e belli  farvidori.  E 
Wov.  jj-  6.  Per  gli  fchuzi  che  i ronzini  fanno  co' 
piedi  in  quantiti  -racchcrofi.  E Nov.  a8.  1.  Aven- 
do ri  (petto  alfa  quantiti,  e alfa  varieti  de’  cafi.  Nov. 
Ant.  ag.i.  Picciola  quan ntadc  mi  ùmbra  quella  a 
RVNlt'  lp  JI4»-  Pcr  m®ho  che  fi  proc- 
cmafle  di  crefcue  il  freddo  , con  rinlbndcr  neve  , c 

I (ale  111  gran  quunt iti,  * 

Q v a a t 1 rat  iv  o. Di  quantiti,  Coro. Par. t». Trattando 

dell  ottavafpei^difcnfloimfei  differenze  quantitative 

nlnrD‘  Su0«Fjf  *“i»,UlU,rili*  Lat'n' 

Dan.  Par.  a.  Vi  dlmoflra  molti  Dimi,  li  qnaìr.  e 
nel  quale , c nel  qua  io.  F.  poco  lotto.  Benché  nel 
. quanto,  tanto  non  fi  ftcnda. 

[QvANro.  Add.  Dinotante  quantità.  Lat.  <nuwut 
e nel  plurale  ^wr.  Boc.  Nov. 6,  j.  E anche  delle  ma 
nute  lo  10  bene,  quante,  e quali  befié  elle  fanno  a 
manti.  E Nov.  Si  1.  Moli  rato  quante,  e quali  fico 

D*St  PS  S*  t quanta,  e quale 
vtd  10  lei  far  pitie.  Boc.  Nov.  77.  4q.  Non  fono  j 
giovani  d una  contenti , ma  quante  nc  veggono, tan-i 
te  ne  defiderano.  E Nov.  79.  11.  Nc  vi  potrei  dire, 
quanta  fia  fa  cera,  che  vi  ,'ardc  a qucfle  cene.  E' 
iNov.  ico.  io.  In  quanti  modi  tu  fai  ti  punii . Pctr. 

J.  Quanu  vede  virtù  . quanta  bcltade 
Boc.  Nov.  41.  a.  Quanto  fico  poderale , c di  quanto 
fe#!*  d 'Amore.  $.  Aggiugncfi  ta- 

lora  alla  parola  Putto,  folo  per  ripieno.  Amer.  og. 

A tuoi  piaceri,  mifuro  fa  mia  cura  tutta  quanta  . 
rir.  Lucid.  Se  voi  nonio  falciate,  io  vi  pcllerò  ij 
. certo  a tutti  quanti  [cioè  quanu  voi  Cete} 
[Qvauto.  A vvcrb,  di  quantità.  Lat.  quanti,».  ptn. 

1 rar.  10.  Quanto  per  mente,  o per  occhio  fi  mira, 
Gon  tanto  ordine  fé . Boc.  Nov.  ir.  a.  Ma  quanto 
tutu  coloro,  che  cori  credono  fieno  ingannati,  mi 
piace,  cc.  farvene  più  chiarire  con  una  piccola  no- 
velletta. E Tel*  E Palemon  con  loro  allegro  tanto, 

Che  mal  non  G potrebbe  mortnr  quanto.  fi. 
Quanto  avverbio:  Talora  denota  Tempo  . Latin.: 

41 itnJiù.  Dan. Par. a.  E forfè  In  tanto, in  quanto  un 
quadre!  poù . fi.  Quanto:  Talora  pur  lo  (lelTb  che, 

Per  quanto , per  tutto  quello.  Lat.  quoud,  imtJruu , 
^uattnui . Boc.  Nov.  90,  g.  Guardati  quanto  tu  hai 


fimo,  e II  quarantèiimo  anno. 

' 1 1 * K 1 1 s * y C QVAtlKTIKA  . NumCfO  di  . I 

quaranta  « come  decina  , dndicina  ; o dozzina  I 
« l’applica  a pena»  o a indulge mia.  che  più  conm-j  I 
nementc  diciamo  Quarantena)  e i Teologi  la  chia- j 
mano  Ofjji  comunemente  in  Lat.  * Qj/a/Jwti-iM . G-i 
V.  ir.  ai.  i.  E per  k lue  elficaci  prediche,  commof-J 
le  ad  andare  alla  quarcntitu  a Roma.  Vtt-S.  Gio.i 
Rat.  E vaitene  di  I;1  dal  Monte  della  quarantina  .j 
Alleg.  ic.  Ultimo  di  della  dolente  quarantena  del. 
moitorio.  * 

’AuKiono.  Nome  numerale,  che  cfipriineduei 
meno  dì  cinquanta.  Red.  Intel,  ijo.  Oltre  venti-! 
cinque,  che  ne  avea  latte  in  quella  fcatola,  ne  tro-i 
vammo  in  corpo  lino  al  numero  di  quarantotto.; 

§.  Quarantotti  : lì  dicono  i Senatori  Fiorentini , 
dal  numero  loro,  che  é di  quarantotto.  Varch.  Stor.j  : 
E quella  Tu  reiezione  prima  Jc’quarantoctt . E al*| 
trove.  Riipofe  più  arditamente  Pa.'la  Ruccllai  Qua-! 
rantotto,  huomo  coraggioio,  e forte. 

aki.  Voce  in  tutto  Latina;  vale  Perchè.  Latin. J 
4ju4rt,  «ir  . Dan.  Inf.  17.  E come,^  quare,  voglio, 
che  m’intenda.  Frane.  Sacch.  Nov.  Gli  venne  volontà  I 


di  andarci  vedere  il  dcttoRc  Odoa rdo,e  non  fine  quare.  j 
Qv  a iti  ima.  Digiuno  di  quaranta  giorni . e fi  dice 
dalia  Chieùi  in  Lat.  Qttadra^r/rma.  noe.  Nov.  88.  J.  ; 
Effondo  una  mattina  ai  quarcfima  andato  li,  dove  il  ( 
pefee  fi  vende.  Cecch.  Stiav.  a.  5.  E* ti  fi  muor  fem- 
prc  il  bue  di  quarefìma . Sera.  Stor.  a.  OlTervando 
diligencemente  il  digiuno  lolenne  dell’  Avvento  del 
Signore,  c della  Quarcfima.  f.  Figurai.  Ciriff. 
Calv.  2.  E cosi  la  quarcfima  ebbon  rotta. 
QvAKkiiUAta  . Di  quarcfima,  da  quarcfima  . La 
I Ghiera  in  Lat.  «uadrarr/Tma/ir . Lib.  Fred.  11  tempo 
a ....  ...  M 


quarefimale  è detto  accettabile,  pet  tre  ragioni . M. 
V.  4.  Kr.  Non  guardando  alla  reverenza  dc‘ pallori  di 
Sanu  Chiefa,  ne  a’  làmi  giorni  quatefimali.  But. 


Qualunque  cibo,  o enrnile,  oquarcfinule.  5-  E I 
Sufi,  diedi  il  Libro  contenente  le  prediche  giornali  t 
per  tutto  i!  corto  d’una  quarcfima.  ; 

Qr  a « t a . Quarta,  c quadrato,  dagli  A Urologi  fi  chia-  ; 
ma  la  quarta  parte  di  ;6c.  gradi , che  Inno  90.  in  che 
c’dividono  i cerchj  della  sfera  . Pigliali  anche  per  ' 
quell’ afpec to , o raggio,  clic  comprende  tre  fegni  de!  I 
zodiaco.  G.  V.  io.  122.  fi.  Il  quale  c di  trema  in  . 
trenta  anni,  c talora  nelle  fuc  quarte,  fi.  Per  ! 
Mifiura.  Melfi  Gn.  Rim.  lo  fol  conofeo  il  comra-  , 
riodelmele,  Ch‘ioI‘afr.iporo,cdhnnncpicn  le  quarte.  i 

Qvartana.  Febbre,  che  viene  de’tre  di  l’uno.  Lat.  , 
quartana , ftbtù  quartana.  G.  V.  9.  70.  ».  E ’l  Pren-  . 
ze  milito  di  quartana,  con  poca  provedenra.  Dan.  j 
Inf.  17.  Quale  colui , ch’ha  si  preJfo il  ribrezzo  Del-  { 
la  quartana. 

Qvartanamo.  Colui , che  ha  la  febbre  quartana . ; 

1 ^ledici  il  dicono  in  L»t.  quartatunut . Or.  ti?*/-  ! 

Lib.  Cur.  MaUt.  In  qucflo  tempo  il  quar-  , 
ranario  non  mangi  mai  agrumi,  pere  hi  la  quartana 
rinforzerebbe  a dovizia . Red.  Efp.  Nat.  7^.  Prova-  : 
(i  due  volte  In  una  fanciulla  quartanaria. 

Qvaitaio.  Aggiunto,  che  11  da  ad  animale  graffio,  j 
c membruto  . Latin,  Jaginaiut  , prjpinguu  . Cane.  j 
Cam.  La  bufbla  eficr  vuole  Giovane  fopra  tutto,  e 
ben  quartata.  Morg.  tj.  107.  Groflo  di  fehiena , c 
ben  quartato  tutto.  Tav.  Rit.  Veniva  fiuto  un  ca- 
vallo nero,  corto,  e groflo,  e bene  quartato . Griffi. 
Olv.  4.  Leardo  pomellato  avea’l  mantello,  Quar- 
tato bene,  e d’una  giuiia  altezza.  Burchie!.  Cane, 
ec  Siefe  le  lacche,  e tutto  ben  quartato, 
va  a tuoni.  Si  dice  al  quarto  della  Luna.  Latin. 
luna  od*f*,  Lib.  Afirol.  Segneremo  fopra  altrettan- 
to, quanto  è quello  allungamento  delle  parti  , che 
fono  nel  quarterane,  ch’é  infra  !’a,  e’1  b,  e fe  forfè 
meridionale,  fieguiremo  nel  quarterone,  che  è infra  ! 


fi  r A 

moneta  fimile  al  fiorili  dell’oro.  PavafT.  Ta  hii; 
maggior  agio»  , eli.-  i quarte  unii . Frjn<'.  Sacri).  ! 
Rim.  E ragion  fate  lenza  quitrteruolì , ragionando] 
con  lei  delle  misure  . Sport.  Geli.  Ella  mi  ha  dato 
in  cambio  di  uno  feudo  un  bel  quarteruolo. 

qvantiato.  Si  di  dice  Colui , che  e nobile  da  tutti 
i quarti  . 

Qvantisns.  La  Quarta  pane . Latin  quadrai» r . G. 
V.  §.  a.  f.  Era  la  detta  Citti  partita  a quartieri . 

6.  Quartiere:  per  Parte  di  Citti . di  Cala,  o fimi- 
ie.  Llv.  Dee.  j.  Quando  quelli  il’un  quartiere  erano 
laffì,  e!!l  fi  traevano  all'altro  quartiere»  Franr.Saeth- 
Rim.  Si  moflbno  a quartieri,  e andar  via.  Cr.  j.  ij. 
».  E1  quartter  d’  una  corba,  cb’é  una  milura,  a 
fi.  minare  una  bobolca,  batta.  Com.  Purg,  2).  Colui 
uceilc,  e per  membra  panie,  e cucendone  un  quar- 
tiere, ec.  Tef.  Br.  a.  4}.  E l’altro  di  dopo,  entra 
«Il  nell'altro  quartiere,  cioè  in  libra.  E apprettò. 
Entra  ella  nello  deretino  quartiere,  cioè  in  Capri- 
corno . 0.  Quartieri  : uiconti  non  che  le  Stanze 

destinate  nelle  guarnigioni , per  i soldati , ma  ezian- 
dio le  Citti,  e i Paefi . dove  fi  tengono  a fremire  le 
milizie.  Lat.  fiutimi  tifirar.  Onde  Andare  a quar- 
tiere , Pigliar  quaniere , Dar  quartiere , Conceder 
quartiere  , Chiedere  , e bar  quartiere:  dicono  i Sol- 
dati Il  chiederti  da*  vinti , e concederti  da’  vincitori 
la  vita. 

Qva  stiss  Mairi».  Colui , che  tra’  foldati  fòprin- 
tende  alia  dltt.ibu/ion  de*  quartieri . 

Q vanto.  Quarta  pane  diche  che  fu.  Lib.Cur.Malat. 
Aggiugnetevi  un  quarto  di  ceunamo  . M.  Aldobr. 
Prendete  un'oncia  di  corno  di  cerbio,  e iklgemma 
un  quarto  d’oncia . 

Qvanto.  Nome  numerale  ordinativo.  Lat.  qwtrtm . 
fi  oc.  Conci  n a.  Mi  ricorda,  nel  principio  della 
quarta  giornata,  aver  moti  iato.  E Nov.  41.  io.  Egli 
non  fi  compiè  il  qturto  anno  dal  di  del  Tuo  primiero 
innamoramento  Petr.  Son.  az.  Se  fi  pollile  forco  il 
quarto  nido.  Dan.  Par.  18.  E’I  terzo  poi  da)  quar- 
to, Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  (étto  il  quinto. 
Tef.  Br.  5 E è da  fàpere,  che  la  Luna  quarta  appa- 
risce vermiglia  di  colore  d'oro,  e dimotlra  che  tara 
grandi  venti . altresì  come  la  Luna  attinta  . Nov. 
Ant.  9j.  1.  Avelie  buotno,  che  potette  ledete  con 
loro  m quarto  (cioè  per  compiere  il  numero  di  quat- 
tro : onde  giucatc  in  quarto,  giocai  e in  quinto,  ec. 
Lat.  Imd'tf  qtuUttmit . Vero.  Rim.  PuoiTi  Cut  a pri- 
mie  a in  qunto  e’n  fello  ) f.  Qiarto:  la  Quarta 
parte  di  che  che  fìa.  Nov.  Ant.  9].  t-  Quelli  non 
ave»  il  quarto  danari . Fir.  Al’,  joj.  B non  manco 
chi  i>ort alfe  un  quarto  di  capretto . Bcrn.  Ori.  a.  10. 
15.  h flette  un  quarto  d’ora  tramortito  . Red.  fcfp. 
Nat.  6 Una,  che  petti  fei  grani  più  d’un  quarto  d‘ 
oncia  Alani-  Gir.  Del  rcllo  latterei  qui  intorno  ap 
pelò  , Poiché  fitto  n’averti  quattro  quarti  £qui  le 
pani  in  die  fi  dividono  i cadaveri  degli  impiccaci] 

1 §•  Quarto:  per  Parte,  pezzo,  brano . Aiata.  Gir. 

Van  radendo  r altre  anni  a quarti  a quarti . 1 . 

Quarto:  per  Appartamento,  quartine.  0.  Quar- 
to; diciamo  aiuhe  a Una  miliira,  che  tiene  la  quar- 
ta  parte  dello  ftaio.  È Quartuccio,  pure  una  mifu- 
ra,  che  tiene  la  lértantaquattrefima  patte  dello  ftaio, 
ed  anche  fi  dice  a una  mifura  di  terra , che  tiene  l'ot- 
tava parte  d’  un  fiafeo  , altrimenti  Terzeruola  . 
Burchie!.  Teneva  più  degli  altri  un  buon  quartuc- 
cio  . 0.  Andarne  il  quarto:  Non  patir  dilazione, 

ne  Indugio.  Tolto  dal  non  pagare  un  dazio  nel  gior- 
no determinato , che  si  calca  nella  pena  del  quarto 
più.  E dicefi  ironicamente,  per  moftrare  eccetto  di 
coti,  che  non  rilievi.  fi.  Quarti  della  caracca: 
s' in  cadono  quelle  parti,  che  pendono  dalla  cintola 
in  giù . 0-  Quarti  d’ alcuna  pedona  : in  parlando 

delia  tua  quali  ti,  s'intendono  le  Quartro  famiglie, 
cioè  del  padre,  madre  .avola  paterna,  e avola  materna. 

Qv  ak  more  imo.  Nome  numerale  ordinativo  : Qiut- 
tordicefimo.  Latin.  quanulddtimui  . Petr.  Son.  6t, 
Del  quartodecìmo  anno,  cn’10  fofpiro.  Paflav.  178. 
La  quarta  deci  ma  condizione,  die  dee  avere  la  con- 
Celione,  fi  è,  ec. 

Qva  rtooinito.  Generato  nel  quarto  luogo.  Serd. 
Stor.  1.  fcnrico,  die  fu  il  terzo , ovvero,  come  altri 
dicono, il  quartogenito. 

fi .VA 

Qva«iveeio.  Mifura , che  contiene  la  fèrtànttiuat 
trefima  pane  dello  llaio.  Lib.  Cur.  Malat.  Prendi 
uno  quartuccio  di  lenti,  e uno  di  ceci,  e mettili  in 
tórno.  | 

Qva  ir.  Avverò,  di  limiti  t.  vai  Come,  come  fe.  Lat.! 
aué/i,  ut ^ velar.  Boc.  Nov.  7.  7.  Senza  molto  pen- 
iate , quafi  molto  tempo  avelie . ec.  dille . Dan.  Par. 
a.  Quafi  adainanec,  che  lo  Sol  ferilfe.  0 Qua- 

fi : per  Poco  meno.  Bue.  Nov.  77.  ji.  E pattandogli 
ella  quafi  allato  cosi  ignuda.  E num  )a.  Venne  m 
tanto  dolore,  che  quafi  fu  per  gittarli  della  Torre  • 
Petr.  Son.  77.  Ond’è  dal  Corto  tuo,  quafi  1 morii  a , 
Notti  a natura.  6.  Quafi  che,  Quafi  che  non,' 
Quafi  come,  Quafi  come  le:  Tutti  s’ufan  per  lo: 
semplice  Quafi  . Bocc,  Nov.  89.  . Ed  efsendo  gii 
quali  che  tutte  pa&atej, per  ventura  v'ebbe  un  mulo,: 
il  quale  adombro.  E riioc.  li  b j.  A quest  a voce  Fi- 
locolo  tutto  stupefatto,  tirò  indietro  la  mann,e  qua- 
li che  non  cadde  . E Nov.  7}.  . Tutte  fon  di  co- 
lore, quali  come  nero . E Nov.  77.  . Allora  quafi 
come  te  il  Mondo  le  fofie  venuto  meno , le  fuggi 
l’animo. 

Qv MiMivTi.  A vverb  e vai  Id  ItelTo , che  Quafi , ed 
e di  quelli,  che  per  proprietà  di  linguaggio,  0 s’ag- 
gi ugne,  0 fi  lieva  lor  la  parola  Mente . Infieme,  in- 
fiememente,  e infiniti  altri.  Vit.  Plut.  Di  quella 
cola  Dimitrio  ebbe  tanta  ira,  che  quafimente  ulti 
d;  tuo  lenno.  Fav.  Efop.  Aguzzato  il  dotto,  logora- 
to i piedi , e qualmente  tutto  confumato  . Amet.  1 
98.  A me,  che  te  quafimente  ignora1. a.  Pocoron.  4.  1 
i.  Di  che  quafimente  ognuno  te  ne  innamorò. 

Qraasv'.  Avverò,  di  Luogo,  e vale  In  quello  luogo, 
ad  alto.  Lat.  fise  fin  fu  m . Eoe.  Nov.  77.  <8.  Fcrche 
iu  ti  prego,  per  folo  Dio,  che  qualsù  ulgnt . E num. 
a*.  Ch'io  porta  di  qualsù  discendere.  Dant.  Far.  a. 
Ed  io:  ciò  che  n’appar  qualsù  diverto. 

Qva  savio  . Qua'su  . Cavale.  Specch.  Cr.  E non  ve- 
derne noi  lalire  nluno  di  loro  quartiifo  ■ 

Qv ATNipvawo.  Di  quattro  di.  Lat  quétridutnur , 
ul'a  la  Scrittura  . Fr  Giord.  Pr:J.  A rilulcitare  un 
coiai  peccatore  quatriduano,  è quafi  impoiTibilc  , ed 
e grande  miracolo  d’iddio . E di  (òtto.  MadaUalua 
parte  era  quatriduano. 

QV^a  TitNiHTi.  A vverb.  da  Quatto  . Lat.  s «tmhi , 
c Uat.  Com.  lnf.  4.  Che  è and  ire  quatt  'mente  ti- 
rando il  ventre  fu  per  lu  terra,  per  non  elfcr  finitilo. 

Qv  atto.  Chinato  , e ballo , per  celarli , e nalcondcr 
li  all'  altrui  villa  . Latin.  scenVur  , burnì  JrpTtfm. 
Amet.  ioti.  Io  mi  levai  dal  luogo  ov'era  quatto  Sta- 
to a udire. 

Qvattovi.  Quitto.  Cecch.  Efàlt.  ].  7.  Entratone 
li  quatton  quattone. 

Qvatto  ovatto.  Fìù  quattamente,  che  ti  può. 
Dan.  Inf.  ai.  Tra  gli  fchcegiosi  del  ponte  quatto 
quatto.  Varch.  Rtm.  Pali.  Quello  can  pcfcatox,  ec. 
Standomi  dietro  Cosi  quatto  quatto.  Tac.  Dav.  Ad. 
a.  ju.  Effcr  venuti  quatti  quatti  per  tragetto  di  ma- 
re. Bern.  Ori.  a.  10.4*.  Poi  di  nauofi>  quatto  quat- 
to cheto,  Per  dargli  in  'itila  teli», gli  va  dietro. 

Qva  ri  ondici  no  . Nome  numerale  ordinativo. 
Lat.  qucriuiàtcwius . Qu  d Or.  S.  Michel.  Somma 
dodecima,  la  tred  renna  , la  quattordrcima  , la  quin- 
dccima,  e la  fedeciim  faccia. 

Qva itiupicuino  . Decimoquarto  . Lib.  Cur. 
Alaiat.  Partito  che  fimi  il  quindiceiimo  , 0 per  lo 
meno  il  quattordicefimo. 

Qv  a tton  ufct.  Nome  numerale,  e vai  Quattro,  c 
Died  . Lat.  qudtuerJfitM . Boc.  Nov.  jo.  j.  La  gio- 
vane, che  Icmplrciilima  era  , e d’età  lori*  di  qtwt 
tonfici  anni.  Cirift'  Calv.  a.  Vera  c-ofià  è,  che  egli 
ha  più  d'ottanta  anni,  E quattordici,  0 manco  ha 
la  pulzella.  Red.  Infet.  19.  Penarono  quattordici, 
giornate  a nafeere  certi  groifi , e neri  molconi 
Burchie!.  Quattordici  rtaiora  di  pennecchi. 

Qvatti AGIO.  VoliDuagio.  B.JC.  Nov.  fi,  il.  Ili 
To’ che  tu  (appi,  ch’egli  è di  duagio,  infino  in  trea 
gio,  ed  hacci  di  quegli, del  popol  noflro,che’l  tengo 
DO  di  quattragio  • 

Qva  tti  ionio-  Di-«.  di  Quattrino.  Sego.  Prel.  j 
Per  far  Papere  ogni  mìnimo  quattrinello,  che  avr- 
da  noi  fegretamente  ottenuto. 

Qvattnioo.  Piccola  moneta,  evale  la  fettan  tefim 

|J  parte  V 
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parte  della  lira,  e fotte  detto  o.uttno  » , d-1  valere 
quattro  danari , o piccioli,  che  voglialo  oirc.  Latin 
ttuidnnr.  G.  V.  il.  yl.  x.  L'entrata  d i guaJag 
della  moneta  di  quattrini,  e di  piccioli  • Tra».  Gov. 
Fam.  Chi  male  tratta  un  quattrino, FiJar  non  gli  fi 
debbe  un  fiorino.  Red.  Elp.  Nat.  6.  Le  minori  di 

ro  non  arrivano  alla  grandezza  d’ un  quattrino. 
Fino  ad  un  quattrino:  Del  tutto,  interamente, 

- puntualmente.  Latin-  u/qut  ad  u/nmum  quidrituim  . 
Ambr.  Furt.  a.  8.  Oltre,  che  ci  lari  pagato  il  tuo, 
fino  ad  un  quattrino  ( cioè  interamente  ) f. 
Quattrino  risparmiato  , Ime  volte  guadagnato  . 
proverbio  vulgato  : come  dille  Lucrezio  ^diyuix 
r rendei , houum  [ant  vivere  furai . Ji.  Trillo  a 

quclquattrino,  \.he  peggiora  il  notino  : Dello  ^pen- 
der poco,  c perder  pcicio  uloea  la  pro(TÌJU,c  ficura 
oc ca fi on  d’acquifiare  affai  : limile  al  deteo  di  Teren- 
zio > pettini  em  ih  loco  nt^li^ert  , mexiuutm  imerdutrt  efì 
ùtcTum . j.  A quattrino  a quattrino  si  fa  '1  Caldo: 
e vale  , Che , falseggiando , col  poco  ,si  là  1*  aliai  . 

$.  -Sappi  vendere  , e compeiare.  $.  Chi  non 
istima  un  quattrin  non  lo  vale:  Del  doveri»  tener 
conto  d* ogni  colà  , anche  menoma.  $.  Quattri- 
no , e quattrini  : li  dicono  anche  in  lèni,  generico  di 
moneti,  Da»  tri . 

Qy attuo.  Nome  numerale,  contenente  in  fc  due 
volte  il  numero  due  . Lat.  questter.  Hoc.  Nov.'jt.a. 
Egli»  or  tre  , or  quattro  , or  lei  volte  replicando.  E | 
Nov.  96.  5.  E mandagli  a dire,  che  con  quattro  com-  i 
pugni, ec.  voleva  cenare  nel  fuo  giardino.  E Nov.  7 8. 
14,  1 ulti , e quattro  definirono  infieme . Pctr.  Sor». 
115.  Poiché  portar  noi  polio  in  tutte,  c quattro 
Parti  del  Mondo . Dan.  Par.  t.  Come  ’1  quattro  nel 
Tei  non  é raccolta.  $.  Andare  in  quanto  . Com. 
Purg.  4.  Carpando,  cc.  cioè  andando  in  quattro,  ov- 
vero brtnconi-  5.  Non  dir  quattro,  le  tu  non 
l’hai  nel  lacco:  Proverbio,  e vale:  Che  non  dei  far 
capitale  , ne  far  tua  una  cola  afsoluramente  , iufin 
che  tu  non  l'hai  in  tua  balia.  Lac.  tumn  ne  diretti  , 
quod  m. xml us  hot  tot  t . Fir.  Trio,  i-  a.  Padrone  , 
non  dite  quattro,  fc  voi  non  l’avctc  nel  lacco.  Lalc. 
Sibili.  4.4.  Non  bifogna  dir  quattro,  s’ altri  non  l’ha 
nel  lieto  . $.  Due,  e due  m’hanno  a far  quat- 

tro: cioè  11  conto  m’ha  a tornare.  Fir.  Trìn.  Che 
m'importa  questo  a me  , o in  un  modo  , o in  un’al- 
ito a me  Susta,  thè  due,  e due  iàccian  quattro-  $. 

A Quattro:  Maniera  utata,  pereiprimere  in  quan- 
tità grande  , di  quella  materia  di  che  fi  tratta  . 
Grifi!  Glv.  1.  Cornuto  a quattro  , che  e fuperlati- 
vo  . §.  Quiti.ro  : pur  Dinotare  un  piccol  nu- 

mero di  che  clu  Ila,  come  Far  quattro  palli , man- 
giar quattro  bocconi . 

Qy  ai  t»  oc  ut#  . Nome  numerale:  e vale  Quattro 
centinaia.  Lat.  qwadrótgnvi.  Nov.  Ant.  18. j.  Dan- 
nali quattrocento,  che  troppo  credeva  , che fofsero 
poi  i dugento  . G.V.  1.14.2,  E ciò  fuanni  qoattro- 
ceuto,  anzi, clic  li  comiucìafi.e  Roma. 
,Qr*u««iviu,  Nome  numerale . Quattro  migliaia, 
j Lat.  ijrr.jru.r  MtAia . Dan.  Par.  i$.  Quattromila  ae- 
j cento,  0 due  volumi . 

•Qvai  ivo  t»4po»  a.  Le  digiune  di  tre  giorni , che  fi 
fanno  ovile  quattro  vtagion dell'Anno, una  volta,  per 
ùtaeione  . La  foritiura  ulà  in  Lat  quetuor  lempiri . 

G.  V,  io.  jj.  1.  A di  ti?  di  Dicembre,  per  le  digiune 
delle  quattro  tempori.  Hoc.  Nov.  sa  Digiuni  quat- 
tro tempora,  e vigilie  degli  Appostoli.  I 
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QUaoti*  Qvmr,  Qvar,  c Qva*.  E1  il  primo 
calo  di  questo  pronome , nel  numero  del 
<»  del  genere  nutculino  , tempre  che  fi  parli  di  coi 
animata  ; che  riferendoli  a colà  inanimata,  fi  dice 
lemprecortantemente  Qvmoj  siccome  por  del  ma- 
culino nel  numero  del  più  lì  adopera  Quegli,  Quel- 
li , Quei  t One’  : c vale  Colui  ; c nel  quarto  ca- 
fo, c negli  altri, del  fing.  match.  là  Quello:  nel  plu- 
fc,  ma  nel  primo  cafo  pero , e nel  genere  mafculino.fi 


diceancbeQucgtino,eQuellino,  ficcomed’Egli  Eglino. 
Lat.  tilt.  Boc.  Nov.  70.11,  Quegli  allora  tni  doman- 
dò, che  peccato  quel  folie  . Danr.  Inf.  1.  E quale  è 
quei,  che  volentieri  acquifia?  Nov.  Ant. Ij. a.  Que- 
gli no  rivolevano  i loro  stracci  . Rocc.  Nov.  80.  io. 
Dalle  (chiave,  fuori  di  que’  lenzuoli  tratti . Dani. 
Far.  a.  Que’  gloriosi  , che  pallàro  a Coleo  . Nov. 
Ant.  82.6.  fc  così  la  portò  a que'  Tuoi  compagni  • 
Bue.  Nov.  79-20.  Son  nato  per  madre  di  quegli  da 
Vailecchio  . E Nov.  77.  28.  Il  meglio  del  Mondo 
fpero  di  iàr  quello,  che  m'imporrar  . E nura.  41. 
Negli  huomini,  quel  dee  bastare,  che  tu  dicesti . 

E Nov.  61.7.  Telia,  odi  tu  quel  ch’io?  E Nov. 77. 
47.  Chente,  che  ella,  inficine  con  quella  ddl’altre 
Si  fia  . E Nov.  ji.  Quelli  vuole,  che  io  ti  perdoni,1 
quelli  vuole, che  rn  te  iucrudclilca  (parla  di  Amore,  1 
e di  (degno  : confidcranJo  quelli  come  Iddi)  ) Nov,  ; 
Ant.  97.  Qucllino  fi  ddlaro,  c fecero  gran  corrotta) 
Petra  r.  Son  et.  1.  Quando  era  in  parte  alti’huom; 
da  quel  eh' io  fono.  Dant.  Par.  ir.  E vidi  quel  de']  | 
Ncni,  e quel  del  Vecchio  . E Cani.  ».  Compoft*’ 
la  virtù  di  quella  corda.  E Cani.  j.  Quelle  stiman-  j 
do  Ipctchiati  lèrnbianti.  6.  Si  trova  alcuna  vol- 
u troncato  il  nomin.  Quelli,  e detto  Quel.  Dant. 
Inf.ij.  Quel  dinanzi,  or  accorri,  accorri  morte,  Gri- 
dava. E Cant.  14.  Quel  fu  l’un  de' fette  Regi,  Ch* 
a filler  Tebe.  E Par.  22.  Ed  io  fon  quel  che  fu  vi  por-  , 
tai  prima.  Petr.  Sonet.  Quel  ch'infinità  providen-  ! 
za  , cd  arte  Mollrò,  ec.  $.  Si  trova  pure  in  vece 
di  Quegli,  o Quelli,  nel  cafo  retto,  riferente  colà 
animata,  lenito,  o per  arbìtrio  d’alcun' Autore,  o 
per  errore  di  coprila  .Quello.  Alberta»,  a.  Maggior- 
mente è da  amare  lo  ladro , che  quello , cne  fia  in  bu-  . 
già . f.  Parimente  ne’cafi  oobliqui  del  (ingoiare 
ii  legge  Quegli,  ec.  contro  la  regola.  Cr.  6.  ij.  Si 
dice,  che  tè  la  radice  l’uà  s’appicchi  al  collo  di  quegli, 
che  ha  le  icrolólc,  che  gli  vale.  Paflàv.  4.  Per  la 
quale  altri  fi  rapprciènta  a quegli  che  Vicario  di  Cri- 
Itoè  nella  Chicli . j.  Più  particolari  regole  d* 
ulàre  anzi  l'ima  che  l'altra  delle  (addette  voci  ,fecon-  J 
do  le  lettere,  che  fognano,  puffo»  riconolcerfi  dagli  • 
derapi!  allegati,  (e  ne  tratta  da’ Clamatici,  e pam-  ; 
colai  mente  V.il  Ci  nonio,  il  Buommactci,  cc.  $. . , 

Quel  d’altri,  cc.  vale  la  Roba  d'altri.  Eoe.  Nov.  i.fi 
Li  due  fratelli,  ordinato  di  quello  di  lui  medefimo  ,j  * 


come  egli  fbffe  onorevolmente  (cppdlito.  fi.  All 
quello:  pollo  awcrbiaJ.  A qual  termine.  Fiarn.  4. li 
Ma  ecco,  che  tu  m’iui  offrii,  c a quel  condotta,!? 


che,ec.  f.  Per  quello  che:  ulàto  per  Quanto. 
Boc.  Nov.  a.  E per  quello,  che  io  eftimi,  tni  pare,  ec. 

Qvana.  Vedi  Quegli , ec. 

Qvnio.  Vedi  Quegli,  ec. 

QvsaetTO.  Luogo  pien  di  querce.  Lat.  qurrctftm. 
Lib.  Cur.MaJat.  Questi  colali  funghi  ti  trovano  ne 
lecerci , c ne*  querceti.  Cr.  a.  27  4.  Se  ne’  filo’  con- 
fini avrà  querceto , non  potrai  allaco  , ovvero  ap-  » 
pretto  a quella  fclva,  feminare. 

Qv  »h  e ! a,  e Uvi  art.  Alloro  noto.  b.quercMt.  Rocg.  , 
**f  a*  I bolcbi,  nc'qujli  lòlamcmc  querce  reggiamo. 

E Nov.  69.8.  Per  lo  primo  colpo,  non  cade  la  quercia. 
(Questo  è proverbio,  c comunente  diciamo  l’Albe- 
ro: e vale.  Che  non  bisógna  sbigottirsi , e abban- 
donarli alla  prima.  Lat.  mutui  t&tbus  detjeuur  quer- 
tut  ) Pecrar.  Son.  112.  Spemi  fono  i miei  lauri  , or 

, querce,  ed  olmi  . Dant.  Farad.  22.  Dal  nafeer  della 
quercia,  al  far  la  ghianda.  §.  EFarquercia:sidice  lo  j 
Star  ritto  col  capo  in  tcrra,e  co’  pretti  all’aria-  Cant.i 
Carn.  Ma  lòpra  tutto  stiamo  In  fui  far  quercia  tan- 
to ritti  poi,  Che;  ec. 

v.aei*«i*.  Lo  Itcfao , che  Querciuólo . Quer- 

cmó.a  : Sorta  d’  erba  . Lib.  Cur.  Malat.  tifano  la 
decozione  delle  foglie  della  querciuòla . Ricetc,  Fior. 
Son  più  valorose  più  odorate  ne’ colli, che  ne' mon- 
ti, come  la  querciuola,  e l’erba  Ibi.  Vojg.  Dio(c.  Il 
camedrio, che  in  conudo  si  chiama  querciuòla, perché 
har  le  foglie  simili  a quelle  della  quercia  , nafee  ' 
luoghi  iàlsosi  . Riccti.  Fior.  Lo  Icordeo  è un’  e-L 
che  ha  la  foglia  simile  a quella  della  querciuòla . 
viicttotiiro.  Dim. di  Querciuólo.  Boc.  Ninf. 
rici.  Quando  (ènti  j,c  vidi  menar  fogli  Di  querduoletti. 
Jitcìrqto.  Quercia  piccola,  e giovane.  Boc.  Nov. 
o.  J.  Giolcfo  trovato  un  ballon  tondo  d’un 


ciool  giovane.  E g.  6.  f.  fi.  Tutte  erano  di  bofehet- 
(i  di  querciuàli,  di  frollini , e d'altri  alberi  verdilfimi. 
Bemb.  Afol.  y Vedilo  di  panno  fienile  alle  conecce 
de’  querciuoli . 

Q v ■ a 1 1 * . Lamentami , dogliente . Latin,  «u tuia . 
Boc.  Noe.  S9.  ij.  Che  giudi  giudici  fieno  alla  mìa 
querela.  Pecr.Son.  i8a.  Gii  difui  con  ti  giuda  que- 
rela- E Cinz.  4S.  a.  Tanti,  e »«  gravi , e ri  giudc 
querele,  fi.  Porre,  da  e, ec.  querela,  e querelare! 
uno  : vale  Notificare  i mulatti  d'elio  alla  Corte  . 
Lai.  élirnì  j’t  ./i  .ir.nt . Varch.  Stor.  7.  A quale  da! 
, due  Mogillrari,  prima  filile  la  querela  venuta. 
iQviriiamtz  . Che  mette  U querela,  che  querc-! 
la  . 

Ivi  natali.  Acculare  . Tac.  Dav.  Ann.  $.  77.  Ne-1 
10  Edile,  di  bella  compagnia,  lo  querelarono  d* offelaj 
deiti  d’ Agallo-  6 In  Tene,  neutr.  pafT.  Doler-, 
fi.  rammaricarli.  Ar.  Calf.  4.  1.  In  vin  ricordagli  ,j 
Che  vada  al  Capitano  di  Iufiiiia  A querelarli , come 
fu  il  nodro  ordine.  Scrd.  Stor.  t.  Querelandoli  acer- 
bamente del  violato  oìpizio.  E 1.  Mando  fubito  a 
querelarli , ec.  d’uni  tanta  ingiuria . 

, .vi  ma  tu.  Add  da  Querelare:  Acculato. 
Qnuioiy.  Chefi  querela,  che  fa  quereli,  che  è folito 
a querelarli;  Lamentevole,  dolente.  Lat.  ijtmutui . 


Qviknonia.  Querela.  Latin,  querìmanìé  . Boc.]  ! Q v 1 iti  on  i^.gi  a a ».  Olii  fi  inneggi. 

“ ‘ — ■ - — : di  Gi-j  |QTAkTiON«v<>t*.  Quidionevole. 


Q.VM 


B.VB 


donna  per  moglie  . Petr.  Cane.  1 7. 8.  Ed  in  questa 
rituftò  fofpinndo.  $.  In  questo  che.  Eoc-Nov. 
88.  Ed  in  questo,  ch’egli  cosi  li  rode-a  , c Bionde] 
venne  . f.  A questo:  co’  verbi  Venire  , Con-  • 
durre  , e limili,  porta  con  fe  quali  (ottintefo  alcun 
nome;  come  Termine,  Stato,  Rrfoluzione,cc.  Boc. 
Nov.  17.  Adii  degli  altri  ho  gii  latti , i qiuli  a que- 
sto condotto  m’hanno,  Dan-  Par. n.  Spelle  fiate  fa 
tacito  , e desto  Trovato  in  tetra  dalla  lua  nutrice, 
Come  dicelse  : io  fon  venuto  a questo  . In  ! 
questo  mentre:  a vverbial.  Fra t tauro, iti  quetto  *ran-i 
te.  Lat.  infetta . Scrd.  Stor.  16.  In  questo  mentre 
Idaieam  feroce  , per  la  vittoria  de  * nemici , mandò 
J Tuoi  capitani  coll  ’ eferdto  nel  paelc  , ec.  f . 

In  queito  meno:  avverbi*!  In  questo  mentre.  Lat. 
larrrra.  Boc.  Nov.  *4.  tic.  Felice,  in  questo  mezzo, 
colla  figliuola  di  Fuccio  li  da  buon  tempo.  Vit.Dan. 
6j  Dante , ec.  come  che  altre  opere,  cc.  non  ostan- 1 
te  questa  componefse  , in  questo  mezzo  gli  fu  ùrica  ! 
continua.  Cir.  Geli.  Io,  in  questo  mezzo,  ec.  me' 
n’andrò  tuffando  il  tempo  per  queste  valli . Ar.  Fur. 
ip.  1$.  In  ques  o me/zo,  un  Gavalier  villano  , ec. 
vsitionahinto.  Qui  fi  io.  lamento. 

. visr rnN a m t 1 . Che  queftiona. 

QvttrioMAii.  Lo  Hello, che  Qui ftiorure 


Bat.  Finge,  che  M.  Guido  compia  lo  luo  parlare , e Qvaxtionato.  Adì.  da  Qufitionare. 

la  Tua  efeUmazion  quereloù.  ||qt*stionii.  Lo  scefso,  che  Quivi  ione  , ma  non  si 

vsitNTi.  Dal  Lat.uerfrjcv^rzre.  Domandante, che  ufer.li.ic  forfè  in  tutti  i (énciinntti  di  quistione. 


ricerca  domandando  . Dan  Par.  14.  A tal  queccn- 
te , e a tal  proiezione . 


\%t 


socia  4 ... 

aggi  anta.  Che  quedioneggiz. 


Nov.  9 8.  14.  Co’ luo*  parenti  , e con  quei  . ^ ... 

fippo,  ne  fece  una  lunga  , e gran  querimonia.  Ef  .Q^  » 
Nov.  si.  17.  Dove  parecchi  giorni,  con  gran1 
querimonia,  cc. 

'mHiimo  . Superlativ.  di  Querulo.  Efpof. 

Salm.  Popolo  di  fila  natura  queruulfimo  inconten- 
tabile, e facilmente  naufeabondo. 

Qt i n » io . Limentevole.  Latin,  (jutrutmt . Fr.  Giord. 

Preti.  Red.  Udiva  nel  bolco  voci  querule . e inter- 
rotte. Fir.  Af.  uà.  Cangiasi  il  Tuono  dei  filavi  Hau- 
ti, in  urla  querule,  e lamentevoli-  E I54.  E con 
quelle,  e altre  più  querule  parole  rammaricandosi. 
visito.  Domanda.  Varco.  Ercolan.  a7.  Alcu- 
ne dubitazioni , e quesiti,  ch'io  vi  proporrò  . 

Q v • * » 1 . Pronome  , nel  numero  del  meno , fi  dice 
nel  primo  calo  , allorché  di  cofa  animata  affiiluta- 
mente  fi  parli;  Altrimenti  poi  nel  calo  retto  del  fin- 
tola» fi  adopera  I^visto,  e Onu«.  L.  Aie.  Boc. 

Nov  99.30.  Questi  é il  mio  Signore.  Dan.  Inf.  1. 

Questi  parca  , che  contrt  a me  vernice  Colla  cesta 
alta  . Petr.  Cinz.  48. 6.  Questi  in  fui  prima  etl  fu 
dato  all’aite.  Donc.  Por.  t.  Quelli  ne  porta  il  foco 
in  ver  la  Luna  , Quelli  ne’  cor  mortali  é promotore, 

Quelli  la  terra  in  fe  l)ringe,cd  aduna  (parla  dell’iftin- 
to  naturale, quafi  l’anima  del  Mondo  alla  Platonica) 

Petr.  Cap.  $.  Vedi  il  padre  di  quello , e vedi  l’avo . 

E Cap.  10.  Quelli  contò  gli  errori , e le  ùriche  Del 
figliuol  di  Laerre . E Cinz.  6.  Quella  ancor  dubbia 
del  fatai  filo  corto  Intrò  di  Primavera  in  un  bel  bolco. 

E Cap.  j.  Quelli  gli  tirali  , E la  faretra . e l'arco 
avelli  fpczzaio  A quel  protervo, e (prnnaccniate  l'ali. 

Labcr.  Pur  di  far  motto  a quelli. ed  a quell’ abrade. 

<S.  Queito , e nel  plur.  Quelli  : Quella,  c nel  num. 
del  più  Quelle, dependenti  da  nome.  Boc.  Nov. 49. 

6.  Questo  garzoncello  s'incominciò  a dimesticare  con 
questo  FeJerigo-  E Nov.  89. 9 E da  questo  ragiona- 
mento, faccendo  beffe  di  fe  medesimo.  E Nov. 88.  8. 

Fottù  a questi  pezzi  dalla  ìoggla  de’  Caviccnili . E 
Nov,  77.  14.  E fe  tu  volellì  a queste  cofe  trovare 
feufe  Bugiarde  . E Nov.  ji.  10.  Ciò,  ebe  io,  a que- 
sti di , e»'  miei  piccioli  orcioimi  v'ho  dimostrato, 
l’etrar.  Canz.  Che  làuno  m*co, ornai, quelli  (bfpiri. 

Clic  nafeean  di  dolore  . E Cani.  io.  Tutti  gli  altri 
diletti  Di  quella  vita  ho  per  minori  albi.  (.  Qu 
sto  : ufato  alla  maniera  neutra  . Pctrar.  Canz.  ri 
Dio  questo  ia  mente  Talqr  vi  muova.  $.  In 
questo:  Maniera, dove  li  Ibttintcndc  il  fust.  e li  nfa 
cosi  avverbialmente,  perdinotare  In  questo  punto,  in 

fiue sto  termine  di  cole.  Boc.  Nov.  77.64.  Ed  in  quello 
ante  di  lei  fopravvenne.  E Nov. 18.4.  Ed  inque-, 
sto  s’ accorte  il  medico,  Ferondo  avere  una  bellilutn* 


, - .ino.  Accenna  moltitudine.  Dittam 

Ti.  Cue  ne  fece  ammirare  questo,  e cucilo. 
Qvssro,  e Qvssta.  Vedi  Qi 


Qv*»a«».  e Qvtsr  , , 

/olire . E fi  ula  oltre  al  lène.  att.  anche  nel  neut. 
c neutr.  paf».  per  Fermarli  , acquietarli  . Latin. 
qukftcrc.  Dan.  Pur.  Talché  (irebbe  lor  disio  que- 
lito. Petr.  Son.  ia6.  Per  queur  la  vaghezza,  che 
gli  (finge.  Dan.  Pura  >.  A quietarmi  l’animo  coi»- 
molto.  E ParaJ.  $.  Frate  , la  n olirà  volenti  quieta 
Virtù  di  cariti  , che  ù volere.  E Cant.  ij,  t fece 
quietar  le  ùnte  corde.  E Con».  Non  (blamente  non 
quetare,  ma  dare  più  fine,  e rendere  altrui  più  difet- 
tivo. Tac.  Dav.  St.  a.  184.  Nel  fiso  morcoro  fecero 
i soldati  per  lo  duolo  , e piamo  nuova  (edizione , e 
non  era  chi  quietarla  . $.  Per  metal.  Dant. 

Purg.  t.  Venuti»  gridando  un  poco  il  pi  soqucta  . 
§.  Per  Quetare , cioè  (ir  fine.  G.  V.9. J17. 2.  Li 

?uetóe  della  rendita  del  tempo,  che  l'aveano  tenuta* 

. 6. 91.4-  Fammi  dare  il  mio  muletto,  e *1  mio  bor- 
done , e (cartella  , co-n’  io  ci  venni , e q vie  tori  ogni 
fervigio  . Dant.  Infer.  jj.  Quetimi  allor , per  non 
gl»  lai  più  trilli  . E Purgar.  a8.  Nel  vero»  in  che 
fi  queca  ogni  intelletto.  Fr.Iac.Tod.  Credi  tu  di 
quietare,  Mentre  e in  tempesta  il  Mare.  Fa  li  ven- 
ti ripolire.  Se  11  vuoi  quiete  avere.  Serd.  St.l.  Chi 
dipoi  n'aHicura,che  i Signori, e Re  potentiffimi  dei!' 
India  fiano  per  quietare  , quando  s ’ accorgeranno  , 
thè  le  loro  entrate  , e^abelle  fieno  per  gli  ilranieri 
rii  diminuite.  Tac.  Dav.  Ann.  4 81.  Il 


traffichi  diminuite.  Tac.  Dav.  Ann.  4 81.  11  nono 
anno,  che  la  Repubblica  in  mano  di  Tiberio  qattt-i 
va  . E 94.  Vedova  nella  medelima  cali  quietare.  E{ 
24;.  Due  legioni  in  quello  trambusto  del  Mondo t 
non  lì  quietavano  per  ancora  . Sagg.  Nat.  Efp.  1 jo. 
Ritrovammo  primieramente,  che  tutti  gli  accidenti 
di  fermare  , di  crelccre  , di  quietare  , di  rilalire,  di 
concre,  di  ritardarti  , Iceuivano  ne’  medefimi  punti 
de!  collo  . E 17*.  Sof'peU»  in  aria  qudlo  strumento, 
e lalcUtc  prima  quietar  le  palle, cominciammo  a pie- 
fenrarli  per  di  finto  catinelle  d’acqua , ec. 

Qvitato,  e Qv  1 * t a t o . Add.  da’  lur  verbi . Bocc 
Tef.a.  Dei  vincenti  quetato  il  romorc  , Del  campo 
il  corpo  di  Creon  le  torre.  Dan.  Par.  iS.  E quieta- 
ta ciafcuna  in  fuo  loco. 

Qvsio,  e Q visto.  Addiettiv.  da’ verbi  Quetare, 
e Quii  ire . Cheto,  che  non  ù rumore,  che 
tace.  Lat.  t/uitiut.  Pctrar.  Cap.  11.  Vidi  una  gente 
antUrfen  qtieta,queta.  6.  Per  Fermo.  Dant. 
Inf. p Percuote  pr.i  . che  fu  la  corda  queta.  Petr. 
Son.  149.  Le  note  non  fur  mai,  dal  di,  eh* Adamo 


Vocab.  Aerati.  Crufc. 


Plffffff 


Aper- 


a u i 

AUi.  Avverbio  di  (11050 : e vale  In  quello  luogo, 
J cioè  in  quei  luogo, dove  c colui,  che  parla  • Lat. 
F!c".  Boc.  Nov.  77.  34.  (Quando  fi  faprà,  che  tu  fi) 
qui  trovata  ignuda.  retrTSon.  10.  Qui  non  palaz- 
ù,  non  teatro,  o loggia.  Fiam.  lib.  4.  Qui  fili  io 
ron  Panfilo , e coti  qui  mi  dille  , e cosi  qui  tacemmo. 
Pctr.  San.  pi.  Qui  mi  fio  iblo , e come  Amor  m’in- 
rita,  Or  rune,  e verfi  , or  coleo  erbette  , e fiori- 
5.  Qui:  anche  Movimento  ai  molili  . Lat.  bue. 
Hoc.  Nov. 40.  Leva  fu, dormiglione,  che  (è  tu  vole- 
vi dormire,  tu  ne  dovevi  andare  a caia  tua,  e non 
venir  qui.  Pctr.  Cinz.  14.  I’dicca  fofpirauoo,  Qui 
come  venni  io,  e quando  5 f.  Qui  : In  quello 
mondo,  dove  echi  favella.  Dant.  Farad,  a.  Vi  veli 
qui,  ma  non  si  vien  (atollo.  Pctr.  Cani.  L’invifibil 
Hu  forma  è in  Paradifo,  Difciolta  da  quel  veto,  Che 
qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  Tuoi.  f.  Qui: 
per  la  qucflo  calo,  in  quella  materia,  intorno  a ciò. 
Lat.  de  hot  re,  tic:  nune , ntnt . Hoc.  Nov.  a/.  Or 
qui  non  retta  a dire  al  prelcnte  altro.  Pctr.  Cani. 
7.  (Talor  ti  vidi  tali  (proni  al  fianco,  Ch’i  dilli , qui 
convie»  più  duro  morto  (cioè  ora  ) Dan.  Purg,  3$. 
Per  cotal  priego  detto  mi  fu:  prega  Macelda,  chc*l 
4 dica,  e qui  rilpofe  La  bella  dorma  (cioè  allora) 
fi.  Qui:  In  quelto  flato,  in  tal  contingenza,  a que- 
llo termine.  Lat.  He.  Pctr.  Caiu.  1.  Canzon,qui 
fono,  ed  bo il  cor  vie  più  freddo  Della  paura,  che 
gelata  neve.  $.  Qui  : quali  per  [olicrto  che  Qui- 
r» ; cioè  In  quel  luogo  del  quale  altri  parla,  ma  uon 
1 è.  Filoc.  r.  La  giovane,  la  vecchia,  ed  efi'o,  fil- 
eno da’ fratelli  della  giocane  infieme  tutti  e tre,  tro- 
vati, c prefi , e CO  II  re  tri  di  dir  la  verni  dr  ciò,  che 
qui  lattifero  ( Lat.  i//ie)  Pctr.  Cap.  j.  Qui  ddr  olii- 
le  onor  l’alta  novella,  Non  (cernito  cogli  occhi  a tut- 
ti piacerne  ( Lai.  illut  ] Rim.  Ant.  Cin.  E dove  tu 
«orti  donne  gentili,  Qu  nc  girai,  che  li  ti  voman- 
d»ie.  Di  qui  : Dì  quello  luogo . Litio,  int. 
lue.  Nov.  i.y.  Io  fon  per  ntrarmi  del  tuttodì  qui  . 
E Nov.  «<>•  Tu  puoi,  ec.  vedere  lorie  un  mezzo 
“figlio  vicin  di  qui  un  bolcbetto.  E Nov.  79  fc  vo- 
lendoli di  qui  partire,  ci  lafciò,  ec  §.  Di  qui: 
anteporlo  a voci  cfprimenti  tempo , forma  maniera , 
dinotante  Tempo  . Hoc.  Nov.  39.  7.  Donna  io  hoj 
avuto  da  lui , ch’eglr  non  ci  può  efter  di  qui  doma- j 
c.  fi.  Per  cui:  Per  quello  luogo  . Latin,  òac. 
Dan.  Ini.  10.  Ed  io  a lui:  da  me  liclTo  non  vcg::o,! 
Colui  ch’attende  li,  per  qui  mi  mena.  Fraj 

qui  e otto  di , e limili . vale  Nel  tcimine  di  otto  di  ,j 
ec.  Jn  quello  tempo . Lat.  «Se  ab  bine  dnbui.  Hoc.! 
Nov.  to.  16.  Io  gli  abbia , fra  qui , e otto  di , manda- 
ti mille  fiorin  d’oro. 

1 a . V.  L.  Stare  al  quia:  Acquietarli  alla  ragione,: 
«are  in  cervello.  Dant.  State  contenti  umana  gen- ; 
te  al  quia.  f.  Tornare  al  quia  : Ridurli  alla  ì 
ragione  . Allegr.  Ma  di  grazia  torniam  , per  non , 
«r  peggio,  Zuti  al  quia. 

Qv  1 «sk  r * « . Vale  Olii,  c raggiunto  gli  accrelce  for- 
. Hoc.  Nov.  ii.  iK.  Ella  è ancora  quicentro,  e ri- 
guarda i lunghi  de*  fuoi  diletti. 

c«-  H.  chc  I e la  1 ' *’WU»ne,  per 

proprietà  di  linguaggio.  Dant.  para.  Illuminato,  c 
Agodtn  lon  quici  . E Cam.  tl.  fii  venne  deducendo 
rnlino  a aiuti. 

I DO  I T*  , QrtDDITAPf,  C Qviopll  ATI,  Lo 

Hello,  che  gli  Antichi  difléio  Qj,idiìV,  ce.  lat* 
midJuat,  cfftniu.  Grcc,  vi  r?t  va  vi’  ►»«,.  Varch. 
Lei.  Prima  , che  io  entri  nella  fe.  onda  parte,  e vi 
racconti  te  mo:te  , e varie  oppenion»  degli  antichi 
intorno  alla  quiddità , cd  effe 


io.  Apprende  ben  , ma  la  Tua  quiditate  Vederi 
non  puote  , »’ altri , ec.  E Cani.  14-  E quelta  pare  »! 
me  lua  quiditate.  | 

QvieiTATrvo.  Che  ha  guiditi,  che  participa  di 
guiditi  . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  questa  è differenza 
di  modo  quiditacivo  . 

Qnirt.  V.A.Sust.  Quiete.  L.  fato.  Vit.S.Pad.  Lo 
nemico  lo  '«duceva  a guefto , per  fargli  perdere  la 
quieta  della  fua  cella  . Mor.  S.  Grcg.  L’amor  della 
quieta  governa  , e regge  li  tumulti  delle  molte  occu- 
pazioni - I 

QWiiTAMtKT*.  Con  aulete.  Latin,  quieti . Vit.  S. 
Gio.  Bat.  Alcuna  volta  si  poneva  a fi sfere  quieta- 
mente , e ragguardara  il  Ciclo  . Ciré.  Geli.  Circa 
“tutte  quelle  colè, che  appartengono  a bene,  e quieta-, 
mente  vivere  . Fir.  Af.318.  Questa  giovane, andare- 1 
do  per  la  leena  quietamente  , e con  un  modo , che 
pareva  naturale  . Sanar.  Arcad.  Allora  le  mie  offa 
quietamente  1 ipofera nno  * 

QviaTAit.  Vedi  Quetare, 

Qvutativo.  Che  quieta  . F.  lae.  Tod.  Contem- 
plando nell’obiètto  D’ogni  ben  quictativo. 

Qvist  azione.  Quiete  . Lat.  quia  . Com.  Par.  t. 

E vanno  a diverti  porti , cioè  diverte  quotazioni  . 
Tntt.  P.  Mort.  La  terza  è cercare  la  quietazion 
mentale, la  qual  li  trova  per  la  Confellione  (aerameli  tale. 

Q v 1 1 t 1 . Il  celiar  del  moto  : e dicefi  di  Quelle  cole , 
che  hanno  (acuiti  di  muoverti:  Ripolo.  Lat.  quui . 
Boc.  Nov. 89.1.  Cialcuna,  che  quiete,  cnnlolazione,  , 
e ripoio  vuole  . E Nov.  za.  a.  fedendo  . ec.  per  lo 
finno  di  questo  Re  Agilulf , le  cofe  de’ Longobardi  j 
profpere.e  in  quiete.  Dan. Par.  8.  Non  fia  mcn  dol-  ; 
ce  un  poco  di  quiete  . Fr.  lac.  Tod.  C redi  tu  di 
quietare,  Mcnnc  è in  temprila, il  mare.  Fa  li  venti 
ri  polare  Se  li  vuoi  quiete  avere  . Taff.  Geruf.  3.  71. 
Or  qui  fii  posto,  e i .Sacerdoti  intanto  Quiete] all* 
alma  gli  pregar  col  canto  . 

QvitiisstNAUtKTi.  Superi,  di  Quietamente.  Seg. 
Fior.  Mand.  1. 1.  E per  questo,  come  tu  Li,  viveva- 
no quiciilfinMmente. 

QvitvisiiNo.  Superi,  di  Quieto  . Amb.  Bemir.  ». 

7.  Fa  che  la  tua  camera  terrena  sia  aperta , ec.  dove 
quietillimo  mi  starò  . Tac.  Dav.  a<4-  Quello  rièrci- 
to  nella  prova  c rbrtidimo,chc  innanzi  alla  prova  da 
quietilsimo.  fianaz.  Arcad.  Fonte,  ec»  quietilsimo  , 
lenza  mormorio. 

Qvisto.  Che  ha  quiete.  Lat.  quitttu  . Lab,  n.  184. 
M’incominciò  a parere  più  ripofato,e  piu  quieto  ■ 
Pane  Par.  10.  E ancor  l’aria  Borgo  più  quieto.  E 
Cani.  1.  Del  fuo  lume  là  ’1  Ciri  tempre  quieto. 
QimaiHI.  Quiete.  Vit.  fi.  Girol.  Non  mi  rima-  i 
nevi  delle  battiture  del  petto  , Ce  non  che  ’l  Signore 
mi  (occorreva  con  alcuna  quietudine  . Fr.  Giord.  P. 
Cristo  ri  è,  ec.  la  prima  requie,  e quietudine . 
Qvinauontì.  Dilcosto  di  qui.  Parola  rimala  in 
contado  . Lat.  bine  protul , Lor,  Med.  Nenc.  S.  a. 

E quinamonte  infino  a Decornano. 

Qvin«. in  tuo.  Quicentro.  Dant.  Inf.  29.  Dimmi,  fé 
] alcun  Latino  é tra  costoro,  Chefonqutncentro.  Boc. 
Nw.  j1.i4.  I cognati  della  donna,  avvitando,  che 
voi,  in  alcun  luogo  quincentro , siate  [ qui  dinota 
fiato  ) Dant.  Purgat.  ij.  Per  lo  nuovo  caromin  tu 
«e  conduci  , Dicci , come  condur  fi  vuol  qoin- 
ecntro . 

QT,“c  1 . Avverb.  di  Luogo;  efprime  lo  fierto  che  Di 
qui,  Di  qua.  Per  movimento  da  luogo.  Lat.  bine. 
Boc.  Nov.  17.  E le  io  quinti  efeo,  e Icampo,  In  ciò 
(.ire  quella  mamera  terrò ? che  a grado  ti  ha.  Pctr. 
Ganz.  a.  re.  Ch'avrai  quinci  il  pie  modo  a muover 
tardo  . Boc.  Noy.  74.  Fiefole , il  cui  poggio,  noi 
polliamo  quinci  vedere.  E Nov.  28.  Se  quinti  non 
comincia  la  cagion  del  mio  bene,  altro  baie  poco  mi 
gioverà.  E Nov.  86.  io.  Pofciaché  io  mi  parti qum 
ci-  f.  (Quinci:  dinota  anche  Moto  per  luogo. 

bae . Filoc.  j.  Ma  tu  chi  (è,  che  nd’afpctto  mi 
fe'nbri  nobile,  e quinci  si  (bletto  vai  . Dant.  Inf.  j 
Quinci  non  pal’sò  mu  anima  buona.  E Purg.  ij 


Sivi 


Con  lieta  voce  dilTe  : entrate  quinci,  f.  Quinci  ■ 
avmL  cfrrin-ente  D-poi . Amet.  E quinci  con  voi 
ce  più  tpcdita,  cosi  cominciò  a narrare.  Dan.  Par.i 
L commcig 'le  cofc  tutte  quante  Anno  ordine,  tra 
loro,  c quella  * torma,  Che  l*Uni»erfo  a Dio  U fi- 
miglùmc,  ec.  Quinci  rivolfc  in  ver  lo  Cielo  il  vifo. 
I Quinci  : RiTerente  cagione.  Latin,  pnpttrtd. 
0OC.  Deci.  E perciocché  la  fama  è predica  cri  ce  de’viz- 
*),  quinci  lommamcnte  li  guardano  i lavi  di  non  conta- 
minarla. $*  Da  quinci  innanzi  : Maniera  corri- 
loond.-nte  al  Lat.  peRhuc.  Da  quello  tempo  innanzi, 
di  ora  in  U.  Boc,  Nov.  6S.  at«  Guarda  , per  la  vita 
tua,  da  quinci  innanzi , aimifi  novelle  noi  non  len- 
ti .ira  o . t Filoc.  Da  quinci  innanzi  di  me,  e del  mio 
Kexno,  ec.  difponi.  Quinci  giù:  Di  qui 

hallo  . Lat. bme  dtvrjum . E Nov.  77.45.  Gittoni» , 
a gitila  di  dilperata  , quiuci  giù  dinanzi  agli  occhi 
S‘  Quinci  fu:  Ul  qui  ad  alto.  Latin,  bit 
JuTjiam,  Boc.  Nov.  76.  1 6.  Che  mi  diffe,  che  tu  ave- 
vi quinci  tu  una  giovinetta  [cioè  Su  qui , Qui  intor- 
no.! y-  Quinci:  colla  particella  di  avanti,  non 
muta . lignificarne!,  e quali  in  entri  i Cuoi  ((.munenti 
ugualmente  li  adopera.  Boc.  Introduz.  L l'c  di  quin- 
Ci  utcìamo , veggi  amo,  ec.  fc  Nov-  o}.  Tu  puoi  di 
qtunci,  veder  tòrte,  un  mezzo  miglio  vtein  di  qui, 
uu  boiebecto.  LaSer.  friiuicramente  cominciammo 
a ragionare,  con  ordine  a lai  diicreto,  delie  volubili 
cole  della  fortuna,  e di  quinti  alte  perpetue  cole  delia 
natura  venimmo  ( Lat.  bine , damU  ) Boc.  Nov.  He 
E di  quinci  venne,  e non  da  altro  diletto,  thè  10  1 
tuoi  danari  non  ti  rendei  [Lat.  ex  boc,  h*c  d-  cav/a  ] 

5 '•  Quinci  : colla  corrilpondenza  di  Quindi , qua , e ■ 

li.  Lai.  bine  illine , km  mde . Dant.  P.irad.  li.  Che 
oumei , e quindi  le  lòfser  per  guida . Pcirar.  Cap.  a. 
Con  lui  mirando  quinci , c quindi  bfo.  Dan.  Par.  1 5 
Non  taceva  , nafc end o , ancor  paura  La  figlia  al  pa- 
dre, che  *1  tempo  , e la  dote  Non  fugeian  quinci , 
e quindi  la  mliura.  Perr.  Cinz. ac  4.  Or  quinci,  or 
quindi,  come  Amor  m’inibrma.  E Cap.  a.  Stanco 
gii  di  mirar  non  lazi  cune  ora , Or  quinci,  or  quindi, 
mi  voigea  guardando  Cole,  che  a ricordarle  è breve 
torà. 

v 1 ucioira»  . Qui  intorno.  Vit.  S.  Già  Bar.  E 
quincioitre  s' andià  follazzando . 

Qv  1 KoavAiL».  Laggiù  baffo , nu  alquanto  lontano , 
Tatari  Poi  quindavalle  sì  mi  ciottolone  (voce  rima-] 
la  ne‘ contadini.  ma  dicono  p.ù  Quinavalle] 

Qvinoaciuo.  La  qumdicel.ma  pane  . Latin.  f 


UVI 


quindi  li  diparte.  Boc.  Nov.  $j,  Àlbeno  aperte 

nneflra,  la  quale  Copra  il  maggior •'  

e quindi  fi  £ittó  nell1  acqua  . 


qutntndeetm*  . Lib.  Afirol.  Quel  che  ulciri  quindi, 
Uranno  ore,  e quel  che  Coperchi  eri,  lari  rompimento  | 
d’ore,  cioè  cotanti  auindecimi  d'ore  . $.  In  ve- 

ce di  Nome  numerale  ordinativo . Lat.  quintutdtei- 
tnut.  Quad.  Or.  S.  Mich.  Somma  la  dodecitna,  la 
tredecima,  la  quattordecima,  la  quindecima,  e la  le- 1 
decima  tàccia.  Boc.  Tefi  Ma  dopo  il  di  quindcci- 
mo,  fi  pofe  Fine,  alle  felle  liete  , e graziole, 

Qv indi.  Avverò,  di  luogo  : vai  Di  quivi , D' ivi , Di 
uud  luogo,  ,1-atin.  il  ime  , inde.  Boc.  Nov.  77.  «. 
Comandò  al  fante  tuo,  che  quindi  non  Ci  partirle. 
E Nov.  51.  a.  E quindi  ne’ maggiori  bi  fogni  le  trag- 
gono. Petrar- Son.  49.  E però  lieta  Naturalmentej 
" * *■  ” Nov.  $a,  Alberto  aperte  una 

1 il  maggior  canal  rilpondea, 

, v -'qua . $.  Quindi:  fi  ufa 

eziandio  co  verbi  di  Moto  per  luogo  . Latin.  ilUe  . 
Boc.  Nov.  17.  Palio  quindi  un  gentiluomo  , il  quale 
veggendo  la  nave,  iuBuamcme  imaginò  ciò  che  era. 
§.  Quindi:  adoperato,  per  legnar  l'origine,  la  pa- 
tria, ec.  Fiam.  e.  Delle  parti  delPEtruria , e della 
più  nobil  Otti  di  quella,  vengo,  e quindi  fono . $. 

Quindi:  riferente  tempo,  per  Dipoi,  Dipoi.  Latin. 
inde,  dtmde , dehme , pipe*.  Boc.  Nov.  98.49.  Una 
Cua  lorella  giovinetta  , chiamata  Fulvia  , ali  die  per 
moglie,  e quindi  gli  dille.  Albert.  148.  Provvediti 
eziandio , ebe  lo  legreto  tuo  abbia  appo  te,  ne  d’al- 
trui quindi  configgo  additnandi  . $.  Quindi: 

rapportante  cagione  Da  quello  , per  quella  ragione . 
Latin,  prtpttrea.  M.  V- 9.98.  Equi  faremo  piccolo 
ira  mezza  mento  d’ alcune  cole  occorie  , acciocché 
l’animo  , c l’intelletto  fiiticato  (opra  una  materia  , 
e quindi  avendo  prefo  Lidi  dio  , abbia  per  nuovo  cibo! 
ricreazione.  Dant.  Purgat.  >5,  Quindi  parliamo,  e I 


juindl  ridi.m  noi.  Quindi  Lcci.m  In  Intórno,  t_ 
iqipm  Lhe  per  lo  monte  aver  Untiti  puoi.  Albert, 
rèo.  Onde  ne* partii , che  fi  làmio  ne’configli , Cem- 
pre  perdono.equiudi  e,  ec.  ù.  Quindi  giù  . e’ 
Quindi  fu.  Latin,  inde  detefum,  inde  prjuia . Boa;.! 
N°v.  7J.  Niuna  altra  colà  Licevano,  che  làr  macche- 
rum , c poi  gli  gettavano  quindi  g u . $.  Quin- 

di  : prcpolto  a voci  dimoilmnti  Tempo  , torma  av- 
verbi,  ii  tempo  . M.  V.io  ja  j, 

tatto  luo  apparecchiamento  cavalcò  m Puglia  . §. 

Quindi  : colla  cornfpqndcnza  di  Quinci . Dant.  Par. 
il.  Che  quinci,  e quindi  le  Urtile  per  guida.  Petr. 
Son.  65.  Ma  cui  pensò  veder  mai  tutti  infame . P-r 
ailaliruu  il  core  or  quindi, or  quinci, Quelli  dolci  ne- 
I7'C,rv  - - tl‘,ind*  innanzi , e fintili  : lo  Usilo, 

clic  Da  quinci  innanzi  , da  ora  iu  là  . Lat.  in  polle, 
rum  pefitm  . Bocc.  Nov.  99.  Comandò  , che  da 
csalcuno  cosi  onorato  folle  , come  la  tua  perfona,  il 
clic  da  quindi  innanzi  ciafcun  fece  . 5.  Di  qum- 

di  : fiemhca  lo  llelfo,  che  il  tolo  Quindi.  Boc.  Nov 
17.  Di  che  egli  dubitò  fòrte,  che  ella  morta  non  fof-  ' 
le  , odi  quindi  mucatafi  [Lat.  tude)  E Nov.I 
17.  Quattro  huomini  in  quell’ora  di  quindi  partiva-: 
no  a cavallo  [ Lat.  rà'ae  J j.  pcr  Quind,  : vale 

rcr  lo  luogo  accennato.  Lat.  1 line.  Bocc.  Nov.  n 
Aleiranuro  levatoli,  e per  quindi  della  tamtia  u'c.n-! 
do,  doude  era  eiuuio,  rientro  in  cammino  ( cioè  pcr 
di  li,  donde  era  cimato ) 1 

" 0 •;  V 1,eir°*  ch-  Q«tndeclmo.'  Lib.  ' 
Cur  Ma.at.  rartaco  thè  lari  il  qumdicclimo,  o per1 
lo  meno  il  qiutiordicciìmo . ' j 

Qr indici.  Nome  numerale  . comporto  di  cineufjc* 
dieci.  Lat.  <;umJ:ei,i,.  Btc.  Nov.  So.  iH.  S'io  avelli 
ftai'°0vPlir  ‘iu,,*d!Ci  di,  io  troicrrei  modo,  cc.  Ej 
Nov.  85.  j.  D'età  di  quindici , o ledici  anni . Dan.  i 
Par.  1 j.  Quindiri  iteile,  che  in  tliverfe  pU-c.  Peti.  ' 
Son.  zio.  Quindici  J’una,  e l’altro  diciottoanni . 
QviND’oiiac.  Di  quivi  intorno  Fr.  G'iord.  Prcd. 1 
Venimmo  della  Ciccia  , o della  S-irdigna , quind'. >1- 1 
tre.  Boc.  Nini*.  Fiel.  Loti  ut  qui  ni’ oltre  abitava  col  ‘ 
padre. 

Q v 1 u (z.v  a r,  t * t x « . Scrd.  Stor.  7.  S’ avvicinava  la  fo- 
lemmi  della  qumquagcfima.chcda  noi Criltuni *01,  ‘ 

( voce  Greca  , e chiamata  Pentecoste . 1 

iQviNiyr  a c.  ir  imo.  Cinquantefimo  , nome  numerale 
ordinativo.  Lac.  //uin^ve^funur . Med.  Arb.  Croc. 
Nel  quiuquagciimo  di , raguriati  i diliccpoh , colle  làu- 
te donne  devote. 

Qvinq.v  invio.  Lo  fpazio  di  cinque  anni. 
QviNQtmtvo.  Sorta  di  na*e.  Uriti.  Calr.  Di  ni-, 
vi  quinqueretni  aveva  dieci  Armate,  c bene  a ordine 
, cialcuna . 

iQviKTAD»ct.*A  . Aggiunto,  die  fi  da  alla  Luna  , 

Suando  c piena.  Latin,  plmilummr. . Fr.Giord.  Pred. 
.ed.  Quando  la  Luna  si  è nella  quintadecima.  Cirifl 
Calvan.  1.  Un  volto  giallo,  e tondo,  e fcofàccùto. 
Che  pare  in  quintadecima  la  Luna  . Salv.  Granch. 
Prol.  Don.  E voleva  a tutti  i patti , Cor  la  Luna  in 
quintadecima . 

Q v intana.  Il  légno,  ovvero  huon»  dì  legno,  ove 
vanno  a ferire  i Giollratori . Dittarci.  Giovani  hi- 
gordare  alle  quintani , E gran  tornei , ed  una , ed  al-, 
tra  giortra  Far  si  vedea  con  giuochi  nuovi,  e Urani . 1 
Qvintavoio.  Il  primo  avolo  de’ quattro  avanti  al 
primo.  Lat.  mutui.  Fr.  Giord.  S.  Ora  e’ noncti 
ha  oggi  nullo,  ch:  Gippia  chi  si  fofse  il  fuo  quintavo-! 
lo,  appena  il  terzavolo,  anzi  appena  il  briàvolo. 

Qvj kiiiiinia.  Quella , che  il  Boccacci  dice  Ertèn- J 
zia  quinta  . L*  Lilratco  il  più  puro  delle  cole  . ! 
Laber.  num.  irt.  Quali  non  d' dementar  coin-i 
polìgone  f ma  <f  una  ertertzia  quinta  ivi  formata  a [ 
dovere  ertcrc^c.  Red.  Vip.1.40.  Unii  anche  la  ferita ! 
di  uno  con  quintedcnza  di  (coree  di  cedro.  Pallav.  i 
Stor.  Conc.  61 4.  Pareva  una  quimeflènza  di  varie 
doti.  Tacit.  Dav.  Sror.  1. 1 $d.  La  Città  che  ritro- 
vava d’ogni  colà  la  qtiinca  eflcnza . 

Qtinto.  Nome  numerale  ordinativo.  Lat.  <7» intuì. 
Boc.  Nov.  48.  5.  Ed  efiendo  già  palata  pre&o,  che 
la  quinta  ora  de!  giorno.  Dan.  Par.  5.  La  quinta  lu- 
ce, che  tra  noi  più  bella.  E Par.  17.  Si  come  dieci 
da  mezzo,  e da  quinto.  Petr.  Son.  a*.  Nel  quinto., 
giro  non  abitrebb’clla . $.  Per  Una  delle  parti  | 

Vocab.  Accjd.  Crulc.  Ffffffff 


i$e» 

del  cinque  . Lit.  4 


épért.  Lib.  ArtroJ.  Paiano 


I per  li^  cornine  iamenti  delti  quinti,  che  iòni»  colle  pax-1 
j ti.  £ altrove.  Seguiremo  li  quinti  • e la  parte,  e lor 
I conti , udii  due  quarieroni,  ebe  feguono  fanello. 

I Grifi.  Calv.  ».  Ma  le  pur  tofle  almanco  luto  vinto, 
J Da  un  fuo  par,  non  mi  dorrebbe  il  quinto. 

J Qv mt oo»c imo.  Nome  numerale  ordinativo,  Quin- 
^ Ciccamo.  Lati n.  quuuuidtcimut . Petr,  5on-  87,  Ri* 
^ fpleodon  si,  ch'ai  quintodedmo  anno.  Red.  Infer. 

■ luba  Re  della  Libia , appretto  Fiorentino,  nel 

i quintodecimo  Libro  degli  ammari!  ramanti  ■ 
j Qv  ili  tra.  Avverbio  di  luogo,  e vai  Io  delio,  che 
j Qui,  e la  voce  Ritta  c'è  aggiunta»  per  proprietà  di 
l linguaggio,  e rirtrigne  il  termine  : e vale  Qui  arpun- 
f to  appunto.  Lat.  bie.  Boc.  Tefi  Tu  fri,  ch'io  fon 


Ant.  IJ7.  E ciò  non  movo  per  quirtionegglare. 

Qv  MTioKiroti.  Di  quiilione.  Burch.  iaj.  Ani 
che  quasi  il  prato  ti  perde,  Per  non  fiper  dc’punti 
qiuftionevoli.  Bemb.  Ato».  r.  Siccome  delle  vaghe, 
e travagliate  navi  (ano  1 porti  ripolo  coli  «ic’quillio- 
nevoli  ragionamenti  fono  le  vere  conclusioni . 

Qvitan/.*.  li  quìtarc:Fine. cellione.  I Lcgìlii dico- 
no in  Lat .MCtpnUn».  G.  V.  ia.  rit  a.  Senza  vole-l 
re  udire  ,0  accettare  le  ragioni  dei  Comun  di  Firen- 


re  unire  , o accettare  le  ragioni  del  Lomun  di  riren-i 
re , o le  finL  e quiuiue  fatte,  per  Io  detto  Duca , al ! 
Comune.  E cap.  35.  j.  Furono  pubblicati  1 fiio’til-| 
li , e duetti,  e molti  are  le  fue  qui  tante , Fir.  Lue.  j.; 
j.  Io  ti  fo  Ubera  qùitanza  di  ciò, che  tu  averte  avuto: 
a Ciré  meco . 

Qjriraaa.  Far  qùitanza,  ceder  le  ragioni . G.  V.  n.j 


to  appunto.  Lat.  bie.  Boc.  F cf.  I*u  lai,  ch'io  fon!  lOviTaai.  Far  qui  tanta,  ceder  le  rag! 
«.turata  «bandita . E appretto  . Pognam  che  tu  qui- 1 1 104.  1.  E quitarono  i Perugini  a’Fic 
ritea  un  abbi  morto.  Vil  i.  Gio.  Bat.  Mi  pareva!#  rione  ddl'acouifto  d’ Arezzo  fclnè  a 


efserquiriua  in  camera.  M.  V.  9.  94.  È quiritta  in! 
parlamento  , cortrièmente  infamando  il  Comun  dì* 
Firenze  [ oggi  più  comunemente  Qtiicìritta  , voce» 
. - conudntdca  J 
i Qaiamu.  V.  L.  E vale  Purgamento,  fuperflai-I 
i ti . La.  ytnfriti*  erta*.  Dan.  Par.  16.  Così  degli 
? J occhi  min  ogni  quifquilia  Fugo  Beatrice.  1 

I Q vitTioKAl  a . L" - -•  


fc  l'amo . 0.  Per  Ljic, di, pura.  LiLeurhu.j,. 
JputetK . Boc  No».  58.  40.  1 mici  fati  mi  traggono 
a dover  folvere  la  dura  qjiljion  di  cortoro.  E Nov. 
if*  y Seoa  dubbio  io  a«rò  vinta  la  quiftione  . E 
N°v-  M- *•  Jr  ^ polo  coliui,  cogli  altri  giudici,  a 
udire  le  quilUom  criminali.  E uum.  8.  Domandò 
dove  fofl.ro  andati  quelli , che  dell'iiofe,  e della  va- 
ligia avevan  quiilione.  E Nov.  1.  7.  Tante  quiftio- 
ni  malvagiamente  vince»,  a quante  a giurare  di  dire 
r.  v5f?*  0,>r4  ^ laa  » era  chiamato . $ . pcr 

Duomo,  o proporti,  incorno  alla  qual  ti  dee  deputa- 
re. Lat.  qutfln , iubuttn . Boc.  Conci,  n.  t,.Qua- 


~r  V e I • - , pr  elu  ac‘  Amenza  finale  . F. 

1 ef.  £d  intra  tutti  eran  varie  qnillioni , Uni  tre.  li 
quattro,  e li  (ri  adunati,  Tra  lor  moflranuo dive-fc 
ragioni , Di  qual  cre.fevan  degli  innamorati.  Nov 

rEn  v * H Mrco  CPSI  litra  q«'ft«one . 

Um.  ut.  ,4.  Finché '1  nuBlra  I,  quillionpropce. 
n Lmr.  4.  Quelle  fon  le  quiflion , die,  nd  tuo  vcl- 
' le,  romano  igtuìmemc. 

# Q J! ' * Ttoit  1 isot a u a n t©  . II  Quilìiontepufi*  r. 

! d “opo  * 


»o4-  1.  u qouaruno  i perugini  a riorentmi  ogni  ra- 
gione cell'acmiifto  d’ Arezzo  [cioè  cederono]  £ ia.  ' 

[ E li  u diè  fine  al  detto  accordo,  per  65000. , 

fiorini , qui  tando  tutto . 

Q r ■ »':  Avverb.  di  luogo^  In  quel  luogo  Intenden-  1 
doli  di  quel  luogo,  di  cui  <1  favella,  mi  dove  non  è chi! 
uvdLt.  Lat.  iti , iHk  . Mor.  S.  Greg.  Qui  vi  : non  li  j 
dice,  fe  non  quando  noi  dimostriamo  alcun  luogo! 

• Boc-  Nov.  77.  a8.  B quivi  il  meglio! 
del  Mondo  , fpero  di  far  quello  , che  m * imporrai  , 
Dant.  Farad,  a.  Quivi  Io  raggio  più,  che  m altre 
parti.  Boc.  Introd.  Quantunque  quivi  cosi  muoia*! 
no  i lavoratori , come  qui  fanno  i Cittadini . Ferrar. 
Cip.  4.  Ecco  i due  Guidi , che  gii  furo  in  pretto , 
Onelto  Bolognefe,  e i Siciliani , Che  gii  fiir  primi,' 
e quivi  erari  da  (caso,  f . Qujvi:  co’verbidi  mo- 
Lat.  Ulne . Boc.  g. 6.  fin.  Ecomandato  alla  lor 
unte,  che  fopra  la  via,  per  U quale  quivi  s’ entrava 
dimora  (le,  e guardaffe  fe  alcuno  vemrtc,  entrarono  in 
f-  Quivi  fa:  Lolalvù . Latin,  ti  lue.  Boc. 
Nov.  $4.  Gerbino  alla  nave  fi  fece  accodare,  e quivi 
lu  , mal  grado  di  quanti  ve  ne  erano,  montato,  cru- 
delmente molti  n’uocife.  f.  Quivi  vicino:  In 
quel  contorno.  Latin.  Mie  pr>ti  . Amet.  Ed  in  un 
5^4l  uvl-  °'  c"c  ,monte  <0  fe  &«-a,  quivi  vicino 
di  bellifltina  erba  ripieno,  e dipinto  di  molti  fiori , 
ce  ne  andammo,  f.  Quivi  entro:  Dentro  a quel 
luogo  . Lat,  itliei  mtnt . FI«k.  6.  E quivi  entro  Si- 
w,c,  macitrevolmente  molto  il  copri  di  fiori,  e diro- 
*'•  .*>  Tcf.  E lalciata  da  Iri  quivi  e it»o  entrare.  6. 
Quivi  medefimo:  Nello  rteiro  luogo . Boc.  Vii.  Dan. 

4$’  Acciò,  che  quivi , dove  per  lo  Battesimo  aveva 
prefo  il  primo  nome , quivi  medesimo , pcr  la  co- 
roninone prendere  il  fecondo  . 0.  Quivi talo- 

ra, ma  però  raramente,  quali  per  lo  lidio,  che  Qui. 
in  quello  luogo.  Lat.  bic.  Boc.  Lett.  Io  fon  torna- 
10  a t^ertaldo,  e quivi  ho  cominciato  a confortar  la 
mia  vita  [cioè  in  quello  parie]  E Vìt.  Dan.  Ed  a 
conofeere  della  divina  rifenza,  c delle  altre  feparne 
intelligenze,  quello  che  per  umano  ingegno  quivi  si 
può  comprendere  [cioè  qui,  in  quelu  vital  c. 
Quivi  oltre,  e Oltre  quivi.  Fir.  Difc.  Anim,  *8. 
tlsendo  comparito  il  giovane  rii»  ora  determinata  all1 
Uicio  gli  detto,  e Falseggiando  quiv 'oltre  , ec.  (cioè 
quivi  intorno;  0.  “Quivi . ^ Allora  , in  quella 
occasione.  Lat.  tum,  lune,  Boc.  Nov.  J7.  Della  cofa 
èinM,"  pane  faper  ben  parlare,  ma  lo  la  reputo 
briu  fima  quJvr  faperlo  fere,  dove  la  necefliti  1]  ri- 
chiede. Dant.  Coov.  U vergogna  è apcrtiffimo  fe- 
gno  in  adolc(cenm  di  nqbilcà,  perché  quirimafllma- 
I?fUI  r\  «1  buono  fondamento  della  noterà 

vita.  Dan. Purg-t.  E’peccatori  infino  all’ultim'ora, 
Qu.v,  lume  del  del  ne  fece  accorti . M.  V.  o.  7.  E 
cc’i  c^c  c tn  “ quivi  con  puro  ani- 
) J-  Quivi  : per  Dapoi , ap- 
Lat.drmdz,pe/?«.  Boc.  Vit.  Dan.  Quindi 
P«  fe  ne  andò  a Bologna,  dove  poco  fiato,  fe  ne 
andò  a Padova  . e quivi  da  capo  fe  ne  tornò  a Ve- 

ona.  5.  Quivi;  ufato  da  alcuno, dinotante  Ca- 
gione , lo  stefTo,  che  Quindi.  M.  V.  a.  10S.  Quivi 
procedette,  che  il  Comune  di  Firenze,  mandato  du- 
gento  h uomini  da  cavallo  a Mon«  ( ardii . g,  Di 
qu'vj  : Accenna  moto  da  luogo  : Da  quel  oaefe 

fOoc.  «.  Mi  J,,r=ro  d,  Tolde  andare  . &,Td 

Sun  f r P*  .oche  eoo 

E'  £ p"  !?  f"n°-  Ss  . ui. 

» ”*d«  ■ Boc.  Noy.  li,  Currado  con  tuttala  bri- 


-Q  vistiokai  > . Di  quiltione:  Quiilione  vote.  TeC 
! “rj.  ^ono  » 1*  quah  fon  dette  quirtio- 

.Qvisr  10KANT1.  Chequirtiona.  Bemb.  Afol.  j.  Ne 
[ agli  altri  quirtiorunti  ogni  cofa  crederanno. 
jQvi.tiomam  suro.  Il  quilUonare.  Lat.  etmenuiia, 
j eoiuentn.  Com-  In/.  15.  fi  contendexae  quivi  con  lo- 
J | ro,  e toggiugne  una  delie  cagioni  del  quiftìonamento. 
> QvisTiOKAkB.  Contendere,  contraltare,  dilputare. 
1 i *^*c-  «r/ar. , parure,  cui Ktndtrt.  Boc-  Nov.  ro.  11. 

3 II  quiHiqnar  con  parole , potrebbe  difendersi  troppo. 

I j Cavale.  Ducipl.  Spir.  Non  lènza  cagione  si  dee  Uva- 

I I re  ugni  buom  da  quirtione,  per  qualsivoglia  materia, 
1 per  cagione  dell'ira,  e dell’odio,  che,  in  quillionan- 
i I do,  e in  contendendo,  s'accende.  Paliav.  iia  L«i- 

tendere,  e quidionare  con  fetidi  arcomenti. 
i Qr  HTJ0MA70*».  Chequiiiiona:  Depuratore , con- 
! traddicitore.  Lat.  Jifpuuter.  Fr.  Iae.  Celi.  Quando 
! j Med.ri  si  ragunano  ad  uno  infermo,  non  ti 

. ! tacciano  dilputatori , ovvero  quiftionatori . 

* ' Q?  1 1 r iokci  1 1 a . Dnn.  di  Quiilione.  Ut.  aiuflùm- 
! j C‘J'4  - Purg.  11.  E qui,  anzi  che  partiamo  alla 

< I Q ci  que  1 a or-izione , fe!  » cremo  una  quiltion- 

4 eer.4 , cnc  poi  rebbe  n licere . 

| Rifsa , riotta , eontefa  . Lat.  tire,  etn- 

' ! HiV.  Nino  ,11  ..  C > -n-  \ 
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p Lettera  di  Tuono  afpro  , e nelle  voci , dote  è rad- 
IV  doppiala,  e trequcntata  , denota  lempremai  rigi- 
dezza . coniente  dopo  di  Ce  tutte  le  confortanti  nel 
mezzo  della  paiola,  in  diverti  filLba  : come  Garbo 
Barca , Perdono  ^Forfora  , Organo,  Orlo,  Arme,, 
O narc,  Serpe,  Tarquinio,  Verio,  Corte,  Nervo,! 
Sferza  ; e in  tutti  quelli  luoghi  ritiene  il  fuo  intero 
Tuono  . Ammette  avanti  di  le  nel  principio , e nel! 
mezzo  della  parola  , e nella  fillaba  , la  conlònante; 
B,C,D»F,G,P,T,U,  e 6»  perder  loro  alquan-  j 
todi  Tuono  : come  Braccio  , Ambra  , Cruica  , lo- 1 
deipari»,  Drago,  Androne,  Fragola  , Refrigerio 
Grato,  Agro,  Prato,  RappreQglia  , Trave,  Entree- ; 
dato,  Cavretto,  Sovrano;  ma  Tu  è auafì  Tempre  in  j 
mezzo  nella  parola  . Nel  principio  della  parola  rice- 
re  ancora  la  !» , come  Sradicare  , e la  S fi  pronunzia 
nel  luono  piìl  rimedi» , quale  nella  voce  Accula,  di 
che  alla  lettera  S . Ratkloppiafi  nel  mezzo  della  pa- 
rola frequentemente , come  Carro,  ec. 


R 


T>  AtaeeRTwo.  Din». di  R abacchio.  Amb.Fur.t.  i. 

K E vedermi , fc  fia  potàbile  un  tabacchino  per  ca- 

Raia'ccwto.  Piccol  Bnciullo.  , 

Hmmio,  RiretuFior.  Il  rabarbaro , fecondo  che 
dice  Mefue.é  una  radice  inegualmente  grada , e non 
molto  profonda,  affai  Ttmile  al  rapontico  nel  colore, 
e nella  Autanza  . E altrove  . I tabu-  bari  fono  di  tre 
forte, ce.  E approdo.  L’ottimo  rabarbaro  é il  Trofeo, | 
che  di  fuori  nel  rofto  nereggia . 

Rtititf  maki.  Mettere  in  baruffo. 

Ra*ia«  vmro  . Add.  da  Rahbaruffore  . Fir.  Af. 
|gj.  Ma  prima  ravvierò  la  ravviluppata  fronte,  e i 
p-fi  della  coda,  per  la  » trac  cura  raggine  rabbaruffiti . 

Rtituun.  Riabbaflàre  : che  vale  Di  nuovo  ab- 
ortire , perciocché  la  prepofizione  ai,  e n,  hanno, 
per  lo  più  ne’ componi,  terza  di  reitei  azione  . Lat. 
ùrrum  Jnlnurt , tUjxtmtn.  Sen.  Put.  Ritornando  in 
(e  e tabbadandou  quelle  cole  , che  eran  levate  in 
altri . Fr.  lac.Tod.  Con  unta  leggerezza  Alla  veri- 
tà puffi,  Che  g'à  non  tl  rabbaiTi.ee. 

Raumitmi.  Neut- pait.  Abbatterli  di  nuovo.  Lat. | 
unum  ita nctlci.  Boc.  Nov.  15,  E quindi  al  fuo  al- 
bergo fi  rabbattè.  6 Diciamo  anche  Rabbattere. 

Ra«»aTv»»OL*a*.  vedi  Abbatuffolare. 

RaiiEiim  Di  nuovo  abbellire,  fc  non  chenet  Tigni!, 
att.  ma  si  ufo  anche  nel  fent.  ocut.  paff.  Poliz.Sun. 


Poi  vedrà  lieta  In  ferma  di  fortuna.  Sorger  Tua  Ninfa 
e rabbellirli  il  Mondo  . Pallavic.  5u>r.  Cune,  agi 
Principe  di  gloriofa  memoria,  pcrnonaver  Tblo  rat 
bclliu,  ma  ravvisata  Roma. 

Raaaaaetaai  . Rattoppare.  Lat,  nfàrerri . Varch 
Stor.  lo.  Prete,  ec.  Firenzuola,  e Scarperia,  le  qual' 
avendo  egli  rabberciate  , e rimptastrate  unpoco,più 
tosto,  che  fortificate  , le  tenne  Tempre  . Tae.  Div. 

» SS.  Ragunava  poetuzzi  novellini,  metteva  loro  innari 
zi,  e taceva  le  vare,  e porre,  e rabberciare  i ferii  (noi. 

Riimritrivo.  Che  rabbercia.  Varch. Lez. Pit. 
ac».  Conciofùachè  ella  fi  debba  più  coito  chiamai 
rabberciati  va , che  fattiva. 

RaaataeiaTo.  Add.  Salv.  Granch.  Talora  cappa 
o mante!  rabben  iato  di  vecchio  . 

Ratti.  El'pof.  Vane.  Gli  dicevano  Rabbi . che  tanto 
è a dire,  munto  Maestro. 

R aiti  a.  Male,  proprio  d--’ Cini,  che  in  pochi  gjor 
ni  gli  uccide,  impcdifce  loro  la  quiete,  e gli  a avi 
di  di  morder  tutti  gli  altri  animali  , eh’  c'  traeva- 
no, che  mnrfi,  fimi  Imene  s’Infetnrvo  di  quel  mi 
le.  E a qu.IL  fimilit  fi  piglia  per  EcCeffo  di  luror- , 
d’ira  , c appetito  di  vcnd.  t'a  , c d’ui.r  crudrbà 
Lat.  finor , raòtrt.  Givate.  Med  Cuor  Rabbia  di 
fiera  peflì  na  è Jil.-turfi  di  Ipargev  fangue  , e -ode- 
re  altrui.  Boc.  Nov.  i«.  aj.  ivìuafi  , per  doglia,  fu 
per  convertire  in  rabbia  la  fua  granJe  ira  . G.  V,  ic. 
ita  1.  E con  questo  , era  ai  gran  rabb  a de.  popo- 
lo , in  Orto  San  Michele.  Bore  Nov,  7$  ,0.  Ca- 
landralo faticato  dal  pelò  delie  pietre  , e dalla  rab-; 
b'a  , colla  quale  L donna  aveva  battuta  . E Nov. 
81.9.  Ben  veggo,  ch'io  fon  morto,  per  la  rabbia 
di  questa  mia  moglie.  Pctr.  Son.  197.  L’ira  Tideo 
a tal  ribbia  fofpinlè.  Dan  Purgar.  Oai’era  sin-, 
quando  lu  distratta  La  rabbia  Fiorentina,  fc  Ir»!, 
17  E quegli  attorie  Otto  volle  la  coJa  al  énfio 
duro , E poiché . per.  gran  rabbia  , la  fi  morie  , 
Dii«e.  Amet.  t.  Ma  le  ninfe  turbato  II  hr  io, laz- 
zo , per  la  emina  rabbia  , ec.  Guid.  G.  E rinfor- 
aandofi  la  rabbia  diventi , enfia  il  pelago,  ec.  Hoez. 
Varch. 4.  r.a.  Crucctofi  m vitu  , e pien  di  rabbia 
il  core.  Tae.  Dav.  17.  Celare  gli  falciava  lare,, 
perché  non  effendofene  imbrattati!,  la  r.ibbia  rima- 
neva tra*  cani.  $.  Ver  Eccelsila  cupidigia.  Gt. ; 
UbtAa.  Boec.  Nov.  $0.  9.  Tu  «>1  tuo  diavolo  aiuti] 
attutare  la  rabbia  al  mio  Ni n Tèrno  . S.  Giifott.  I 
Con  tanto  allctto,  e rabbia  intendiamo  pure  a 
ratinar  pecunia.  Boc.  Nor.  77. 57-  Rolla  divenuta, 
come  rabbia  , e tutta  di  langue  chiazzata  [cioè, 
come  arrabbiata  , per  fbverehio  furore]  Dant.  Ini. 
9.  Come  ciafcun  menava  fpeflb  il  mollò.  Dell’ un- 
ghie fopra  fé,  per  la ^gran  rabbia  Del  p^zzicor,  che 
non  ha  alcun  foccorlò  [cioè  per  lo  cocióre , e con- 
fumamento,  che  divorava,  a guifodi  rabbia] 

Rtaituo.  Dottore  nella  legge  Ebraica.  Cecc.  Elàlt. 
j.  j.  Tu  hai  faper,  quanto  un  rabbino  antico. 
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. iiioituiKii,  Con  rabbia.  Lat-  raéuitettal>tle. 
Mot.  S.  Greg.  Quando  la  crude! ti  d.gl' inieucU 
più  iabb:oiamentc  rovinando  tutti  i tor  pomi  .1 
Red.  Vip.  i.  ad.  Galletti,  ùcci  rabbiu&inentc  u;or-j 
dere  dalle  vipere.  Eì4.  Lia  ferpente  vedralfi  rab-| 
biofa  mente  impervcrlàre. 

R * aito*  isti  mo.  Superi,  di  Rabbiolò . Fiam.  1.66. 
M'accendea  si  l’animo  , che  qua  fi  ad  atti  ra£b  lo- 
fi llniii  m*  induce  va . 

Rabbioso.  Infettato  di  rabbia  : Arrabbiato.  Latin. 
rabufta , Téfadui , Lib.  Maiale.  Il  giumento  reb- 
bio fo  L quello  , che  il  pazzo,  e maggiori  cole, 
perché  morde  gii  altri  ammali  . e appicca  loro  la 
rabbia.  Boc.  Nov.  48.1.  A gitila  d’un  can  rebbto- 

10,  collo  ciocco  in  mano,  carie  addolTo  alla  gio-; 
vane.  j$.  Per  fimlltt.  Adirato,  furiolò , stizzi- 
to. a guiia  dì  bestia  arrabbiata  . Lat.  tabtijut , fu- 
riejur,  funbunlut . Den.  Inf.  jo,  E va  tabbioto  altrui 
con  conciando.  E appreso  . E poiché  i due  rab- 
biofi  fùr  partiti  . Petr.  Cani.  16.  1.  Comprali  in-l 
torno  da  rabbiofi  venti.  ESoa.Sg.  L’orla  rebbio- 

11,  per  gli  ortaccb)  lùoi . Alani.  Colt.  1.  Tosto, 
ch'il  CicI,  tutti  i rabbiofi  venti  CHIcacciando , ec .1 
H i.  A i venti  diede  L'mvitu  podestà  d’empiere  il : 
Cielo  Dì  rabbioso  furor  di  pioggia, e neve.  {.  Per 
limoderato,  cccelstvo.  Lat.  àmmmfui.  JDant.  Inf.  1. 
Colla  testa  alta  , e con  rabbiufa  lame  . S.  Grilòst. 
Celta  al  tutto  la  rabbiola  cupidità  di  congregar  pecu- 
nia. Rei  Vip.i.6).  Per  lo  foverchio , c per  dir  coti , 
rabbiolo  amore,  che  portano  alcapodella  loro  fcuola. 

R a biocca  «a.  Di  nuovo  abboccare.  $.  Rabboc- 
care  fiafehi , o firn  ili:  Riempierli  fino  alla  bocca. 

R a sboccato  . Add.  da  Rabboccare  . $•  Fisico 

rabboccato , ec.  Quello  , che  già  luanimcùo  é poi 
stato  ripieno. 

R Aa*ovAccia*i . Art.  e anche  ncutr.  palT.  benché 
talora  colle  particelle  mi  , r 1 , ec.  non  eipreflè.  Farli 
bonaccia,  divenir  tranquillo,  e dicefi  proprio  de! 
Mare.  Ovvid.  Pttt.  E parnv,chequantoio  fono  più 
follectto  di  riguardare  il  Mare,  a’clli  fi  rabbonac- 
cia, eh*  clli  più  tcmpcitolàmente  ondeggi,  iter. 
Aioli,  li  la  mattina  rabbuna.ciò  un  poco  la  fortu- 
iti ’ Terl°  Per  fimi!. 

Mor.  S.  Greg.  Per  lùo  giudizio  dilpone  , quando  la 
tempesta  della  perlecuzione  elea  fuori  , e quando 
clia  li  rabbonacci,  f.  Per  Rappacificarti.  Lat. 

»«i  fra immi  ulne.  Frane.  Saceli,  fc  non  nttetre  in- 
fino  a notte  la  contclà  , e la  notte  pure  fi  rabbo- 
naceiarono,  come  poterono. 

^ V*n  T#*  * 8‘  Abbondare  . Ovvid,  Rim.  Am.  E ù, 
che  ’J  bevei aggio  rabbondi  entro  nella  tua  gola. 

R ab  11  accia**  . Di  nuovo  abbracciare  . Latin. 
ttcrum  4 mftfih.  Hoc  Nov.  16.  *z.  Rabbracciò  da  ca- 

ril  figliuolo  con  molte  lagrime.  E Nov.  ir.  la. 

cou  «letto,  da  capo  1!  rabbracciò.  E Nov. 44, 16. 
Partiti  costoro,  i giovani  fi  {abbracciarono  infieme. 
KtMmvitRi.  Abbreviar  di  nuovo.  Bui.  A com- 
pier  questa  opera  fi  raccorci,  cioè  fi  rabbrevi. 

Ra  mrictii . Ncutr.  paifiv.  Dicefi  del  Tempo, 

, quando  fi  turba . 

R A*»«vzzAaa.  Neutr.  parti  Olcu tarli.  Lor.  Mei. 
Canz.  Poi  gli  di  Ite  : e’  fi  rabbruzza  , Succi  uifi.j 
no  a domattina  . 

1 j ?-*  “lN  ro.*  ^ rabbuffare:  Scompigliamento, 
diloidiiumento.  Ut.  turbamenti,™,  turbane  F loc.  • 
bb-4. 54  I capelli,  con  dilbrdinato  rabbuffamento,; 

' occupavano  pane  del  dolente  vili». 

Rabavviari.  Scompigliare,  avviluppare  difordina-l 
re  : e dicefi  piu , che  d 'altra  cofa  di  Capelli  , di 
peli , c di  penne  * il  che  anche  diciamo  Rabb.iruf- 
ta  e.  Ltc.  turbare,  ctnfunltrt  . Si  codruil'e  anche  al-  ; 
a maniera  del  neutr.  paif.  allora  che  efprimcr  si  vuo- . 
c eoul  «gntfiianza  f.  In  lignificato  neu- 
tro parvo.  Mnucaar  bufèra  . Pataffi  II  tempo  fi 
comincia  a rabbuffare-  F.  lac.  Tod.  Questo  Mon- 

rJ>T*'sa*\D":V«  huoin  ci  fl  «abbuia 

Looèct  fi  conturba,  ci  fi  avviluppai  6.  Per 
AzzuSarfi  infieme,  accapigliarli . Lt.  fe  mutui  ter. 

5°  Bc™.- Qrl.  1. 8. 44.  Or  no  vi  conto  . come 
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linnuru.  Add.  Lat.  tnardnutut  , lurbétut  , m- 
caia  fruì  . Buco.  No»,  $j-  7.  Lorenzo  le  apparve  nel 
lamio,  pallido,  e tutto  rabbuffato.  E Nov.&j  za. 
Tutto  pelato  , e rabbuffato  , ncolto  il  cappuccio 
fiio.  E Nov.  18.  tl.  E coti  detto,  ad  un'ora,  mefi- 
te fi  le  mani  nc' capelli,  e rabbuiti  tigli,  c (frecciatigli 
tutti.  Urb.  Avvenne,  che  uno  addentato  cinghiale, 
tutto  (ihiumolò  . c con  labbulfito  pelo , datami  a> 
lui  correndo,  trapanava  . Retar  Tuli.  E dando j 
togl t occhi  arzenti,  col  capo  rabbuffato,  e colla: 
pelle  bilfarta.  Ar.  Fur.a,  j.  Avvicinai  fi digriguan-j 
do  i denti , Con  alpri  ringhi,  e rabbuffiti  dofsi  . | 
Rasar tuo  . Quella  bravata,  che  fi  fa  altrui  colle, 
parole  minacce  volt.  Be»n.  Orlan.  In  far  rabbuffi,  e! 
dirvi  villanie.  Lib.  So/i.  Affetta  pure  un' altro  mio. 
rabbuffò.  Tac.  Dav.  254.  Il  Que(torc,ec.  diede  nnj 
rabbuffo  , che  non  badavano  alle  liccendc  pubbliche.) 

| Bcrn  Ori.  1. 17.  \6.  Fot  un  dolce  rabbuffo  a làr  fi  miie. 
Rabuviaki.  Da  buio.  Farli  buio.  Lat . stncbtejce- 
r #.  Salv.  Spio.  Com' e’ rabbuia  punto,  io  (farò  in 
luogo,  eh’  io  vedrò,  ec.  lenza,  che  alcun  vegga  me. 
Rabbscabb.  Ornar  con  rabelchi. 

Rabescato  . Ornato  con  rabetchi  . Red.  Inf.  174. 
Erano  di  color  cap.-llino  sbiadato,  tutto  rabelcato. 
fi  170.  Una  farfalla  di  color  giallo,  tutta  lituu, 
e galantemente  rabescata  di  nero . j 

Ri  tiaco.  Arabcfco.  Red. Of».  An. 4.  Tuttointerna- 
mente  di  piccoli  rialti , e rabelchi  alla  rinfufa  ricamato. 
arino.  Rabbino.  Sacerdote  Ebreo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  E quello  non  lo  negano , ne  meno  i più 
(calteriti  Rabtni  . 1 

Raccapizzami.  Ritrovare,  rinvenire.  CtrtfF.Calv. 
4.  Sicché  convicn»  ch’ai  fin  fi  raccapezzi  Ogni  de- 
fitto,  ec.  Pule.  M.  E ogni  colà  con  lui  raccapezza . 
!R  acca  puoi  ah.  Ridir  da  capo:  Riepilogare.  Lat-  * 
reeapuulgre,uù  Santo  Agoflino,tra  gli  altri.  Ricord. 
Malef.  Di  tutu  la  fopradderta  quantici,  chi  era  no- 
bile, e chi  non  era  , perocché  a raccapitolargli  ogni 
volta,  farebbe  lunga  mena. 

R acca i-aicei api  . Cagionare  in  altrui  nn  certo 
eommovimemo  di  lingue,  con  arricciamento  di  pdi, 
che  per  lo  più  viene  dal  vedere,  o lem  ere  cole  orribi- 
li, c (pavcntcìfc.  Lat.  hirnrem  incutere.  E Raccapric- 
ciarli: Neutr.  pali.  Lat . bzrrste  incuti , Dan.  Inf  tj, 

Il  cui  rofMire  ancor  mi  raccapriccia.  But.  Raccapric- 
ciare è levar  li  capelli  ritti,  come  avviene  per  paura, 
cioè  capo  ncciare.  Fìr.  AH  d'oro  . R «capricci  o/si  il 

Kntil  Signore  (ubico,  che  udì  la  Iceficrata  ribalderia. 

ore.  Vide  la  terra,  per  la  firra  arficcìa,  Dellai 
qual  cofa  a£sai  fi  raccapriccia  . Fir.  Diti.  Bell.  Dono. 

Sì  vede  l' buono  dimentlearfi  di  fc  ttcfso,  ec.  racca-l 
^ncciarfegli  le  membra  , arricciarle!  1 1 capelli . Scn. 


».  Le  quali  cole  polliamo  maledire, 
irei.  Tali. Ger.tj. 41.  Tuttofi  rac-i 


fenza  raccapricciarci.  ! alsAier.  ij.41. 

«priccia  , e pur  rinforza  il  colpo  , ec.  Lor.  Med. 
Alid  a. a.  Oh, mi  fi  raccapricciano  1 capelli. 


^rabbuffa  L’un  colia  fai!*,  e l ‘altro  col’ Sto*! 
— ’ -fc  9-  ÌS  Scguelo,  e colla  FmU  lo  rabbuffit.  I 


Il  raccapncciare  Lat.  barrar.  Virg.! 
Eneid.  M.  Nel  filo  colpetto  perdé  la  favella,  levati  i 
capelli  per  raccapriccio.  But.  Io  ebbi  un  gran  racca-l 
priccro  , cioè  uno  arricciamento  di  capelli  del  capo, 
che  (igni fica  la  paura.  1 

R acca  ZT  ANI.  Ritrovare,  ricuperare,  riacquiitare 
Ut.  muterete  . Mine.  Mad.  M.  Ella  , a fuo  vcg-l 
geme,  entrò  nella  Cbieà,  e raccattatene  indi  la  ma-| 
no,  con  grande  benigniti,  in  momento  , gliele  rdU- 
tui  al  braccio  fuo  . Fr.  Giord.  S.  E fe  vede  , che  la 
j otti  non  fi  può  raccattare  altramenti , fi  laida  arvl 
dare,  e taglia  alcun  membro  . E altrove.  E fpesiij- 
tnente  il  tempo  perduto  , che  mai  non  fi  punte  rac-l 
cattare,  f.  D clamo:  Efser  mal  raccattato:  cioè 
Malr  arrivato  , mil  ricevuto,  mal  cappato  . Latin. 
malé  cum  a’tijut  egi  . Sp.  Geli.  S’io  non  fikfiì  poi 
anche  quattro/)  cinque  fufà,io  farei  fa  mal  raccattata. 

K a ce  sncia  ai.  Rattoppare  i panni  vecehj. 

R a cc bn  ora  a . Di  nuovo  accendere . Lat  tttrttm  et- 
emlrre . Cote.  Nov.  jr.  j.  Faranc  questa  fera  un  fof-i 
none  alla  tua  fervente,  col  quale  ella  raccenda  H 
fuoco.  E Nov  68. 1.  E cosi  apl-rta  la  camera,  e rie- 


“Si1  Amet.toa  Per  U novella  fiamma, chd 
racceie  L antica  . Dant.  Inf.  26.  Cinque  volte  rac  ] 
celo,  e unte  cafso  , Lo  lume  ere  di  lòtto  dalla  Lu- 
na.  Pezmeuf.  Boc.  Nov.  7^.at.  E receelòti] 


11  li*'!’ **'  rNo7-  77’ V-  P*  Pfrció  ni:1Jn  °'»nQ  |K»u««ii»iii  e Racco.»».  Figliar  che  che  f»J 
rce'o't,ec.  Peir  Non.  91  Amor  n-.-llteJuu,  ove  el-  I lavandolo  di  li  ira.  Latin,  capere.  Eoe.  Nov.  71.  16. ] 


la  lignofeggra,  R ircele  il  foco,  e fpenle  li  pauia  . 
P*n-  "»»■  !■  Nel  ventre  filo  fi  ricrei  Pastore.  E, 
Ini  io.  Ma  non  cinquanta  volte  fi»  facceli  La  fac- 
c a dell*  donna,  l'ctr.  Canz.  ti.  1.  E mille  altri  de- 
fin  Raccenderei  nella  gelati  niente  . 

Runscumro  II  raccendere . Com.  Iuf.  ai.  Di 
questo  raccetvdimento  dice  l'Amore,  eaiamUo  quivi, 
ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa. 

” "*•  Accerchiar  di  nuovo:  Rìcircondare. 

f Per  Cir.ondare,  fompliccmente  accerchiare.  L- 
nrcvnMirr.  Com.  Inf.  y E cosi  ìa  memoria  della  mi- 
iena  il  n:cerchia,  e rUtngnc.  Mor.  S.  Grcg,  Di- 
ce  , che  raccerchiò  , e cercò  , perocccbe  ne*  cuori  di 
tutti , improntò  l' orme  della  lua  iniquità. 

Riccunn,  Di  nuovo  certificare  . Latin,  itmim 
(miuTftu  f tetre . li  lato  nel  lenti  mento  neu- 

tro pulivo  . Dant,  Purgat-  9.  A guifa  d‘  buoni  , 
che ‘n  dubbio  li  raccerta,  E che  muta  in  conforto 
lua  paura,  Poiché  li  verità  gli  k dMco vetta-  Taf». 
Gcr.S  j$.  Pur  nel  tristo  penfier  non  fi  raccerta. 

Rare»*  tato.  Adj.  da  Raccertare.  Bemb.  Af.  ». 
Berenice  pruni  del  volere  delle  compagne  raccerta- 
tali , cc. 

Raceimii.  Ricettare  . Fir.  Af.  »6t.  Me  lo  proi- 
bifcono  le  leggi  , le  quali  vietano,  contro  alla  vo- 
Jfiia  de  'padroni , il  poter  nccettare  gli  alrrui  fuggi- 
tili Ichla  i . Ceoh.  Mogi.  r.  1.  Lo  ricercava,  che 
per  otto , o quindici  pomi  la  raccettaiìe  iu  caia  . 
Salv.  Cì ranch  *.  Ij.  E faccetti  di  meati  notte  chi 
mi  ha  rubata  la  roba  mia.  Red  Dit.  Non  raccer- 
ta, Non  alloggia  Picchieretti  fatti  a foggia. 

R ccfmuoii.  Che  raccetta  , dal  verbo  Raccer- 
tare : che  vale  Ricevete  , chi  viene  a cili  fua  , 
albergandolo.  Lat./je/rvr,  Ttctptàtor.  f.  Per  fimll. 
Srnr.  Aiolf.  Cario  i nunmo  Unta  verità,  ec.  erac- 
cetiatnr  di  vizzi,  e caccbtor  di  virtù. 

Raccnitui.  Far  reiiar  di  piagnere.  I,at.  slitutui 


htium  com pr terre . Roc-  Nov.  17.  ij.  Lei,  che  non 
ramo  il  perduto  marito,  quanto  la  luafventura  pian- 
geva, s'ingegnaron  di  racchetare-  §.  E Nctnr. 


J palf  Racchetarli:  vale  Rcllar  di  piagnere.  Guid.  G. 
I E cosi  fatta  la  fine  alle  parole,  e a'Iermnni  umtle- 
• mente  li  racchetile  Menelao.  óvvid.  Pili.  <»  Co- 
me il  Mare  fi  raccheta  un  poco  di  te  mi  lamento 
[ noe  fi  quieta  ) j.  Per  Quietar  r »mon  , e 
tollevaxioni , Lat  federe.  G.  V.  1».  <7.1.  E tacche* 
tolti  il  remore  nella  Citii.  M.  V.  9.  17.  Feciono 
racchetare  i Provengali.  Brrn.  Ori.  j.  7.  7$.  Etep- 
per  tanto,  e confortare,  e dire,  Che  pur  al  fin  la 
7uìTi  è rii  chetata  [cioè  terminai»,  fiditi,  e il  tutto 
1 ra;  pacificato  } 

ÌRacchitaio.  Aòd.  da  Racchetare . Bcc.  Nov.  70. 
1 1.  P»  i.  bé  vide  le  donne  racchetate . 

'Raccstto.  Il  raeceitare  Fir  Afin.  $7*.  Credei 
j Germani  rfter  nati j ilei  paefo,  nieiue  melcolati  per 
I arrivo,  o raccerto  ui  lorditeli . 

Ruchitdui.  Chiuder.*,  forcar  dentro,  rinchiude 
re.  Lat.  evnehtinr%  elèttine . Boc.  Nov.  4!.  II.  Fof- 
fonoin  ptccioliffima  pane  del  luo  cuore  ,con  legimi 
fortillimi , legate,  e racchiufe.  Pctr.  Canr..  18.  7 In 
Cielo,  e*n  Terra  in’ ha  racchiufi  i palfi  [cioè  impe- 
diti ] Liv.  D.Xid.  j.  Menato  in  cerchio  quel  cor- 
no , col  quala  1 Sa. ài  aveva  cacciati  , fitron  rac- 
chiufi . 

Ricchi  via.  Add.  da  Racchiudere.  Sag,  Nat  Efp. 
9.  Sarà  abile  a mettere  in  fuga  l'acqua  arzente,  in 
erta  raichiula.  Red.  Ditir.  Che  racchiulé  in  fiero 
loco,  Han  di  Vcfia  in  cura  il  foco. 


teppa  re,  rappezzare.  Palali.  La  cubattola  non  rac- 
ciabattale. 

Raccorrà  ai.  Reiteratamente  accoccare.  Morg. 
Onde  il  Lton  die  in  terra  della  bocci,  Allor  Rinal- 
do alla  teli»  raccocci.  Betn.  Ori.  1.  ic.  16.  Dodon 


levandolo  di  t ira.  Latin,  eepnt.  Boc.  Nov.  7$.  16. 
Bulla. m.tcco,  recatoli  in  mano  lino  dcMottolt,  che 
raccoltine»*.  $.  R accorre:  Ralfei tare, lagunare, 
adunare . mettete  infense . Lai.  «//ifrrr,  cent.  Boc. 
Intrtki.  n.  ad.  Anco  a le  biade  abbandonate  erano, 
fenzaeffi  re,  non  che  rav  colte,  ma  pur  foglie.  E Nov. 
41.  io.  Prettamente  avendo  raccolte  le  lue  reti,  a lei 
ritornò.  Dan.  Inf.  17.  Calar  le  vele,  e raccoglierle 
forte.  Guid.  G.ud  E col  medtfimo  tuono  del  fuo 
corno  raccolte  la  lua  gente  quivi  fparu  . ' $. 

Raccorrc:  Ricevere,  accogliere,  racccttarc.  Latin. 
koìputn , rrceptérr  Boc.  Nov.  45.  18.  Da'auali  elfo, 
per  pietà,  fii  raccolto.  E No*.  76.4;.  Come  il  Mac* 
Ilio  folte  dalla  lua  donr.a  raeiolto.  Petr  Son.  ago. 

E ri  cupidamente  ha  in  fc  raccolto  Lo  Iprito,  dalle 
belle  membra  1»  folto.  Cccch.  Servig.  Ora  effondo  il 
manto  una  mattina  ito  a lavorate,  si  come  tempie 
era  utato  , la  moglie  raccolte  in  cala  un  bel  giovane. 

5-  Raccor  la  mente  in  Dio,  o fintili  : Rivolgere  1 
penfieri  a Dio.  Fr.  Cloni.  Preti.  Red.  Che  pace  fi 
trova  nel  raccoglier  la  mente  in  Dio.  Eap.irclfo. 
Raccoglieva  U mente  in  Do.  Fr.  Jac.  ToL  La  tua 
mente  raccorrai  , Se  non  vuoi  troppa  gran  briga. 

$.  Raccorrei  Ricevere, contenere, regimare  ime  L. 
rettpere . Dan.  Par.jo.  E fe  l'infimo  graùo  in  te  rac- 
coglie Si  grande  lume.  Fir,  Dite.  Anim.  11.  Era  per 
avventura  in  capo  a quelle  praterie  una  gnn  caverna, 
entro  alla  quale,  fi  raccoglievano  tutti  gli  animali  di 
quella fo reità . $.  Raccorrei  Comprendete,  notare, 
adunar  nella  mente . Lat.  tegmfeert  , tcctpnr , mnlh- 
gn*.  G.V.it.1.4.  E nota  lettore, raccogli, fe  nien- 
te intenderai  delia  detta  fetenza  . Boc.  Nov.  19.  19. 
La  Cornelia  quelle  parole  intendendo,  raccolte  bene. 

E Nov.  ipti.  fc  oltr*a  ciò  raccogliendo  i fofpiri,  li 
quali  ella,  con  tutta  la  for/a  loro  del  petto  falciava 
uicìre.  Ovvici  Pili,  tifo  fu  prefonte,  quando  tu  in- 
gannata a frollili  t,  è con  ricordevoli  orecchie  raccolte 
il  detto  tuo.  Sag.  Nat.  Efp.  Itj.  Onde  fi  raccoglie, 
che  grandìflimo  Jovefic  dfor  l'impeto.  E *^9.  Dalle 
tavole  de' fecondi  agghiacr fomenti,  ec.  fi  può  raccor- 
rà, ec.  Al.un.  Gir  a.  it.  Quanto  fi  vaglia  il  vollro 
Re  per  prova  , Ho  ben  raccolto . $.  Rac- 

cogherfi  inficme  : Adunarli  , metterli  infierire  . 
Boicac.  Note).  79.  9.  E dicovi  cosi . che  qualora 
egli  avvien , che  noi  inficme  ci  raccogliamo.  Legg.  | 
Spir.  Sani.  Cioè  nel  cenaculo,  ove  fi  nccoglievann  | 
infi  ine . fi  Raccoglier  lo  fpirtto , o l'a  foco  : va  le  ; 
Rifiatare, respirare.  Lat. anM»r»m tettpne.  Bcc  Nov. 

7)  ai.  Non  poteva  raccogliere  lo  fpirito.  Raccor- 
rete. Figur  Crnn  Mor.  Appretto  .acciocctié  non  fi 
pollano  mai  vendicare,  e fon  tirati  a dietro  In  tutte 
levimi,  fiati,  e ricchezze,  acciò  n>m  pollano  mai 
riccoglrer  l’alito,  non  che  vendie  rfi  parla  de'pu- 
pillr]  Boc/.  Varch.  4.  La  quale  eoa,  futura  thè 
hi  da  lui  intelà,  tecegil  riavere,  c raccorrc  gli  l'pimi . • 

tRacctsglierc . Ncutr.pafl'.  Kilugjire.cr.coverarfi. 

t.  jefe  reeiptrr.  Boc.  Nov  Sforano  ceni  gio 
vani  CicJiani,  ec.  con  una  Inr  fregata,  raccolti.  E 
Nov.  37.  6.  Etfi  a far  de’lor  piaceri  in  una  pane  del 
giardino  fi  raccrlfcn*.  Guid  Giud.  Nella  teoreta  ca- 
mera, con  funivi  palfi,  fi  raccolte.  E altrove.  Ma 
poiché  ella  vide  inforzare  li  Greci  contro  a* Troiani, 
tornoe  alla  foa  propria  lihicia,  e rat  t olir  fi  con  loro, 
f.  Raccorre;  Pigliare,  elevare  dite.  ra.  F0r.N0v.7j. 

Ut.  Buftàfmatio,  recatoli  in  mano  uno  de' ciottoli, 
thè  rat  colti  avea  , ec.  S-  R at  corre  : Termine 

arit merito:  Sommare.  Lat.  »n (ummém  rrdigne.  Tac. 
Dav.  An04.1t).  Non  è agevole , raccorrc  il  nume- 
ro delle  calo,  ec. 


. Da  ciabatta , Racconciar: , rat-  Raccoc-hhìvio.  T)  raccogliere.  Cr.  a.  aj.  j.  Ae- 
ree. Pataffi  La  cubattola  non  rac-  ciocche,  per  lo  raccoglimento  della  tem  , ovvero 
rincilzamento,  la  punta  inneffota  fi  difonda  [teine 

. . -j ■»  r' 1-  C.  I; A 1 N: 


raccocca,  non  contento  a quclta.  Un'altra  baftona-  RAcrootiTtccio.  Lo  fidio  .che  noi  diciamo  Collct- 
ta, c l'ha  colpito.  tizio.  Lat  etlMbtiut.  fac.Dav.ja  Diede  «dunque 


m.  Accogli 
vedere  Atolfino,  e fogli  una  raccoglienza  da  gentil' 
huomo.  Cecch  bervig.  *.7.  In  fine,  che  raccoglien- 
zc  fon  quelle,  vht  volete  voi  da  me  $ 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


ad  una  mento}  Cavate.  Fr.  Ling.  A bene  orare  li  ri- 
chiede necefteriamente  buona  vita,  c raccoglimento 
di  cuore  [cioè  ritiramento  dalle  diffrazioni  ] 

R.  « croci  t r tee  io  Lolle  ivo.  che  noi  diciamo  Collet- 
tizio. Lat  nll'àutut.  Tac.l>av,jo.  Diede  adunque 
Germanico  a Cecina,  quattro  Legioni , cinque  fonti 
d’aiuto,  a gli  Germani  raccogliticci  di  qua  dal  Re 
no  . E tot.  Quali  d'un' altro  mondo  raccogliticci  a 
moltitudine  [ «I  Lat.  dice  ra  parrei  etllefli ] 

td.  Crufc.  Gggggfgg  z Rac-  1 
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Kiccoctitnai  Che  raccoglie.  Lr.  fi  ».  ifi,  Con- 
tro alle  lumache  finto  racc'f  litori , che  quelle,  dell* 
orto  rimuovano.  Guid.  Giud.  Melina  è cosi  decca,. 
per  tagion  del  lito  largo,  e ficuro  porto,  taccoglicor 
della  mede  , cioè  la  ricolta  della  biada . 

R accoit a.  IJ  raccogliere,  ricolta.  §•  Macinare  a 
raccolta:  cioè  Con  raccogIimcnto,e  raunamento.  Boc, 
N0v.7a.ll.  Perché  noi  maciniamo  a raccolca(Pa(Iacom 
proverbio,  c pigliali  la  mctaf.  dalle  mulina,  che  non 
Danno  acqua  continovi,  a fufficierr/a,  per  macinare: 
che  alta  (ine  della  gora  fi  fa  un  ritegno,  a guila  di  vi- 


vaio,  o pcichiera,  e chiamali  Colta , dove  fi  raccoc  fa  a 

l'acqua  della  gota , per  darla  a!  molino)  fi.  So-  dar  r 

pare  a raccolta  : Richiamare  i iold.ili.  Latin,  r tapini  R a cc 

. ...  r'..-.ec  . L l n — 


) essere.  Ciriif.  Calv.  r.  £ (cntito  avea  ben  più  d’tuia 
volta.  Tibatdo  fore  lunare  a raccolu  . Remi».  Stor. 
«a.  Fece  lunare  a raccolta.  Eeilinc.  E vedrai  ben  »* 
i- fonerò  a raccolta  (qui  è metafora) 

Raccoiro.  Add.  da  Raccogliere.  E fi  adopera  In  di- 
j verfi  proprj  Ggniftcati.  Dan  Infji.  LatranJo  lui  cogli 


rono  ad  Olle  a Montanino,  il  quale  era 
dato  del  Comun  di  Firenze  [cioè  in  prote 

R*c.-t.vtv:u  io  kio,  Ln  raccomanda /ton 
ccmmrnjdiuuit . G.  V.  ra.  10S.  j.  La  prima  è 
mandatoria , e offe  me  ria . 

RtecoMiNottrohi  . Raccotnandagione . I 
Sacch.  Inginoccbiandofi  colle  riverenti  rat 
■ioni.  Cavale.  Med.  Cuor.  Chiamò  alcuni ..vug.%»-> 
ch’crano  albergati  con  lui,  e prcgolli,  che  gli  laccf- 
fero  la  raccomandazione  dell'anima.  (Termine  par- 
ticolare: dinotarne  L'ora /ioni , che  porge  L Chic- 
fa  a Dio  per  _i  Moribondi  ) fi.  Far.-  , e man- 
dar raccomandazioni  : vale  Salutare,  mandar  Ialine. 

R accomivimcia  . Raccomandazione.  Lib.  Mott. 
Fona  teco  lettere  di  raccumandigia  che  tu  non  vii 
conofin  perfona . Stor.  Aiolf.  E quello  Re  lece  una  ! 
lettera  di  raccomandigia. 

RircoaMOKni,  Di  nuovo  accompagnare.  Lafe.i 
Farcii  t.  j.  4.  Come  tu  fenti  compieta,  Vienne  fu  biro 


verfi  proprj  lignificati.  Dan  Int.ji.  LatranJo  lui  cogli  qua,  acciocché  tu  mi  raccompagni  a cala. 

occhi  in  giu  raccolti  (cioè  uniti,  e aditati  in  giul  R accouvn  ani.  Tornarci  far  comune  quello,  ch‘f 

liete  » lo.  « n dilnvln  trntr,-.\tn  tìi  /-Ui»  /UlfrtT  1: _ .J I j. 1 t ..  1 


Pctr.  Cani.  29.  a.  O diluvio  raccolto  Dì  che  diferti  era  divenuto  particolare,  e dì  particolari?  Lati  étt- 

llrani.  ESon.  api.  Veggiola  in  le  raccolta , e sì  ro-  rum  in  etmmum  emftrrt.  G.  V.  9.  aio.  I.  Per  mo- 

mita  [cioè  ritirata]  Beinb.  A(oI.z.  Danzando  muo-  ftrar  di  raccomunar  la  terra.  E io.  tu  a.  Fromifo- 

vcre  agli  afeoluti  tempi  degli  firumemi . la  fchietta ,e  no  di  rimettere  tutti  i Guelfi  in  Piftoii , infra  certo 

dritta,  e raccolta  perfona  (cioè  bene  unita  in  fc  Itcrta,  tempo,  ec.  e raccomunar  gli  ufici.  E cip.  17,.  ». 

co'inembxtbenproporzionatl)  Stor.Europ.  1.  Urelto  Raccomunando  gli  uficj  alla  guardia.  CoIIm.  S.  Pad 

nicmedimanco  della  pcriona  tutto  era  bello,  e ben  Le  tengono,  come  loro  proprie,  e non  le  vogliono 

tatto  veramente,  gli  omeri  larghi , le  braccia  grolle,  raccomunare  agli  alm^hcn  hannobilogno(qui  è for- 

1 ha” cfti  ichictti,  il  ventre  raccolto  ( cioè  piccolo,  fe  nello  HelTo  lignif.  del  primitivo  Accomunare  ) 

m le  ri. fretto.  Ovvidiodiftc  venter  tifasti.,)  Saga.  R*ceoacu«uro.  U racconciare.  Virg. Eneid. M. 
*v'*f  ’ t'P-,  '75-  Ghe  dove  1 bicchieri,  edogm  lorta  di  Aipetuvano  il  racconciamento  del  Mare , e dcllafua 

vafi  raccolti, cominciare lubito  afumar  di  lotto  (cioè  dimoranza  fi  lamentavano.  Legg.  Spirlt.  San.  S.  B. 

inni  larghi , ma  ben  proporzionati  ) Certo  conofcemmul»  dal  movimento  del  cuore,  dall* 

. eco m. B bacio.,-  Il  uccetmiujarc.  Utln.««-  fii6a  dilli  vi,,,,  c dallo  racconcumcmo dc’coilumi. 
menisi».  G-  V.  iz.  108.4.  Supplicandoti,  che  la  R*ccovei*m.  Ridurrc,e  rimettere  in  buono  effe- 
reale  cecelfitudine,  la  raccomandatone,  e loro  of-  re  le  colè  guaite , accomod  re , ra/L-iure . Lat.rrfar- 

l.rta  di  tanti  tuoi  devoti,  con  craz.ofi  rAr-tri.  drpru  u„,  M * - .1  r _ Tc,  1 : 


I reale  cerei  Guidine,  la  raccomandatone,  e loro  of- 

l-na  di  (.mi  cuoi  devoai,  con  gì,  itoli  effetti,  degni  I Boc.'Nov.'ja.  j.  À tir  racccnciue  TTglltoio 

I “ 1 *’  S' '^pcrA  Anche  nel  icnt.  di  Ac-  mio.  E Nov.  <1.  n.  FieiUmente  il  letto  della  lu» 

• comandigia.  1 rifece,  e quella  tutu  racconciò.  G.  V.  io.  44.  1 I 

1 rC,7rV"  ,J,f;  Raccomandazione  . Saloli.  Comi  fe'J  riprefero,  e racconciarono.  Cavale  Med. 

i rii'  ai  1.7  .-■?  i K»’  Cuor.  E roollra  di  voler  racconciar  lo  Mondo  a Ino 

! £ »•’  J * Cke  IO  Ucci° - Vit.  modo,  come  s’egli  averte  più  lenno , che,  ec.  Dant. 

i L Al  vi”™  di  mtomaitdamen,,  d,  fu.  Q,e  .apporci.*  tf  tacconcane  .1  fieno  Gttt- 

• F''''1  Vi.*™,  eli  era  m Palella  [aoe,  citilo  (Untano  « Racconciate  . nentr.  p»l«.  Bui.  Falco- 

i>  " j‘rr,,tr  .tri  ni  , l,  _ ■■  ne  , ec.  ficcendofi  bello  , cioè  icotendofi  tutto,  e 

VC*°I  * ‘ ^ * ^0"CSn4pLlaPre^apFaS^re . Ltim^J- 

re  a luogo  And  re,  raccomandandofi  aLroedicoa^E  m».  che  erti  ec."  h V P j- 

»“  5“  «I.  Colei  di ’dSSìSSI'.^ ,ndB 


molro.  E Nov.  ^S.  j E quanturu 


te . Fcr  Dare  in  protezione,  cura,  c culto- 

ma.  J atin.  mdrte,  ceuuraiitit , aliru/nr  /ilei  msadire. 


deIJa  C.ìietà  di  Dio  perfèguintor-,  ma  quelli j 

racconciatore  (cioè  riordinatore)  I 


ft«.te|f  Amì&Sk'Sl!  * i ‘ V?  m A S“11  & V. 

»«.Va«lM.*.  c Mieli  j « I,K°°CI°  j 

F(S'ieL°^ 


piaciuto  di  ferverla , e al!*  memoria  delie  lettere  rac*  R . fe- 
to manda  ria.  fi,  Per  Dare,  e mandar  la  Iute.  Lat.  H fu 

Jytem  licere . Boc.  Nov.  77  20.  Quello,  che  iLnot-  mre. 


tc  non  c (lato,  faù  un’altra  volta,  raccomandale  mi,  IR  . 
c tatti  con  Dm.  fi.  ìVr  Ann.ic-jpf  ^ I,. |4V Z 


11  fu  per  la  (caia,  gii  prcrtò  che  racconcia  dai  lavora-! 


e tatti  con  Dio. 
cola  a che  clic  li 


fi.  Fcr  Appiccare,  c legare  una 
«a,  perth’c  L foDenga,  e làici . 


*"*•  Di  nuovo  confermare,  riconfer-l 


. , « ^ - Bemb*  A,r-  }•  Nor>  fi  * rattcnuto  di’  coti  fa... 

Lat.  eeUys»  Arnec.  7.  Quegli , cogli  uiàti  lesami  ) wSttST0"*"0  ***  ^ fC  k ha  VolutC  riC' 

ISIS'  C unn<i£C“; rtS°A  Sa  *f  "“.r  ‘ E « «ft  non  chcnd 

per  puma  raccomandato  . Red.  Inferì  101.  Riccia  |“j'n'  *™>Purnel  figmf.  neut.palT.  Boc.  Nov  ai.td. 

mancano  j capi  de'  fili  alle  cime  de*  pali . fi.  IV r 1 Ì5mb  Afe?*6  fpfnbunllc  di  weeonfortarfi  alquanto, 

f-plrrare  l'al.rui  protezione,  fclu tarlo.  Neut  Dall'  “ j , o1,  *•  Fil  ™o,«  volte  richiamato,  fotleva- 
F,.  T„,  PolutMic,  foce  cVd  non  «1  %i£i  1^1"^^ 

cernii,»: . Nov.  fi.  %zxk^7c 1 C^' ** 

do,  figliuola  mia,  che  io  ti  fia  raccomandata,  per-  c r C dìrc.cpdoT  fa,chc  tu  me  ioraccon- 

ciocche  io  i<m  povera  perfona.  E Nov  iT  4x  nL  !r^  tale  , che  f.a  miglior,  cbe’l  maelho.  fi.  Di- 
to p.u  portò  t.  prego,  cc.  che  le  mie  cote,  ed  eli,  ri  p,u  CQ^nemcnte  Riconfegnare . 

■°ui ,,uk- 


| I nat.  r,  p.  6*.  Lem  uno  I pago , col  quale  fia  fiato! 

Pcrp'inu  raccoimndato  . Red.  Infet.  101.  Racco-! 

! nianrtano  i capi  de’  fill  ade  cime  de’  pali . fi.  Fcr1 
1 t'P^are  l 'aiinii  protezione,  falutarlo.  Neut  parti 
dava  ^ ,,n"  * °*1,onc»  luttc,  eh' ci  non  fi  raccoman- 
Raccoh»wi»»to.  Add.  da  Raccomandare . Latin. 

I ^ ^OT-  col.  ,i  ricor- 

do,  figliuola  mia,  che  io  « fia  raccomandata,  per- 
I ciocche  io  lun  povera  perfona.  E Nov.  i7  4X.  Qu4t. 

• top.u  porto  u prego.ee.  che  le  mie  coli,  ed  eli,  r,  : 

| ^no  raccomandate.  G.  V.  6.  q.  I Sknefi 


tè  il  meglio,  rscrcnfolò.  Vit.  S.  Gio.  Bit.  Credr- 
*«Jfi  uccooloUrc,  per  quei  modo . ( In  vcc-  di 

Prender  confòla/ione  . Latin-  cenfiUn  . Pctrar. 
Soa.  joa.  Ch'affai ’l  mio  (latti  rio  quetar dovrebbe, 
Quella  beata  , e’i  cuor  racconfularfi . 

R «ccomou io.  Adii  da  Rarconfolare . Boc.  Nov. 

44.U.  Di  che  U donna ,raccon  folata,  fi  tacque, 
lueoaioiimu.  Che  raccontala . Lat.  civjt/étor. 
Albert  cap.  60.  Ninna  colà  viene  lì  follo  in  odio, 
come ‘I  dolore:  lo  freno  dolore  chiama  volentieri rac- 
coniolatore  , « quando  egli  e invecchiato , altri  lo 
tchcrnllce . 

R ac.com  t a » ili.  Da  effer  raccontato , degno  d' dlèr 
raccontato.  Lai.  «urraiiù/ . Liv.  M.  11  Dittatore 
non  fece  centra  gli  Aiutati  cola  raccontabile  - 
R accqmtaxikto.  il  raccontare . La t.  trarrai m . M. 
V.  6.  l.  Non  richeggendo  da  noi  nuovo  racconta* 
mento . Bemb.  AfoLa.  Di  quanta  tenerezza  ingom- 
bri  due  anime  amanti. un  viccndevoleracconcimcnto. 
Rac  conia»».  Narrare,  riferire.  Lat.  Narrar»,  ujn- 
j>.  Boc.  Nov.  71.  1.  Uua  fattane  da  un'buomo,  a 
una  donna,  mi  piace  di  raccontarvi . £ Nov.  77.  7. 
La  fante  prunàie  largamente,  e alla  fua  donna tl rac- 
contò. E Nov.  41.  lo.  Acciocché  IO  non  vada, ogni 
particolar  colà  delle  lue  virtù,  raccontando.  G.  V. 
10.  ai.  6.  E torneremo  addietro  a raccontare  de’no- 
flri  fatti  di  Firenze.  Ceccb.  Servig.  j.«.  Io  io  come 
è ita  tutta  la  coi  1 , che  m’ è fiato  per  la  via  raccon- 
tato  dall* A ,alla  Z . 

Raccontato»».  Che  racconta  . Latin,  narrarar  . 
Com.  Inf.  «.  E come  dice  Paolo  Orofio  raccontator 
di  fiorie.  D.  Gio.  Cefi-  E‘l  raccontator  diceva  di 
prelenza. 

Racconto  . Racconta  mento,  Sag.  Nat.  Efp.  44.  Co- 
me abbiamo  melfo  di  (opra  nel  racconto . 

R accoppi  a k 1.  Di  nuoto  accoppiare.  Morg.  Per- 
ché fé  bene  ogni  colà  raccoppio.  Di  chieder  tregua, 
e tornarli  oggi  dentro. 

Raccorcia»  ».  Accorciare.  Lat.  hummurrt . Frane. 
Saccb.  E collui  non  avendo  modo  nc  d 'acconciarli , 
ne  di  raccorciare  fiaffe . Dan.  Par.  19.  Si  che  la  via 
al  tempo  fi  accorcia . Boc.  Lete.  Chi  non  (à  . che  la 
lunghezza,  e la  cortezza  del  tempo  allunga,  e raccor 
eia  la  notte.  {.  Dicefi  anche  Raccnrtare. 
Racconciato.  Add.  da  Raccorcare.  Gala:.  Oche 
i L»  turba  hanno  ra  cordata  , o r ila . 

Racco»  in  m . n ro.  Il  raccordarfi:  Ricordi».  Latin. 

! mvnutnrmum . Mcd.  Atb.  Cr.  E quello  & latto,  per 
I aver  più  agevolmente  quello  raccor damento  nella 
| memoria, 

.Raccoidaii.  Ricordare.  E fi  ufi  oltre  agli  altri  fe  t. 
anche  nella  (igni!  del  neut.pal».  L.  «rwwrari.wordar». 
Boc.  Nov.  71.  io.  Vel  volli  (taman  raccordare  . 
Nov.  Ant  99-9-  E «i  raccorda,  tì  come  egli  quivi 
ave*  rifi  olla  la  Reina  fiotta. 

R acco»  r.i»  ».  Neut.palf.  Ravvederli  del  tallo, ricono- 
j icer  l'ctror: . L.  mima  ctgitolcrrt.  Dan.  Par.  1 a Al 
I cut  Lee  al  cui  d re,  Lo  popol  difivratofi  raccolte.  Com. 

I ln£  1.  Come  fi  l'huomo,  che  fi  raccorge  del  fallato 
I cammino,  che  fi  guata  dattorno. 

Raccontar».  Raccorciare.  Volg.  Mef.  Come  a i 
| nervi,  cc.  e gli  £»  credere  per  lo  largo,  e gli  raccor- 
I ta  per  lo  lungo  . Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Oltre  ai  tir 
I biformi  ti,  Tacconano  il  vedere. 

RaccotcìA*».  Ncut.paft.  Acdofciarfit . Dan.Inf.17. 
Ond'io , tremando  , tutto  mi  racconcio.  But.  Rac- 
culcio,  cioè  tut:o  mi  rillririgo,  e rificrro  le  cofice. 
Raccotiaii  . Di  nuovo  accollate  , -e  anche  fem- 
pliccmen  : e Accollare,  e talora  neut  pali.  Dan.  Purg. 
16.  E racco! tarli  a me , come  davanti , Erti  medeimi , 
che  ro’zvcan  pregato  . E Inf.  11.  Ci  raccofUmmo 
dietro  ad  un  coperchio:  Frane.  Barb.  aoj.  Che  ri- 
butti gli  altri  tutti,  Con  quettt  raccolti . 
Raccozzamimto.  Il  raccozzare.  Fr.Gtord.Pred. 
Red.  L'anima  grave,  per  lungo,  e folto  raccozza- 
mento  di  mulatti . 

Raccozza»».  Lo  flelTo,  che  ’1  fuo  primitivo  Accoz- 
zare . Latin,  coprt.  E talora.fi  adopera  anche  nel  j 
fentim.  neutr.  patsiv.  Mgral.  S.  G'reg.  Quando  fi  I 
fondava  la  polvere  nella  terra,  taghiovc  deila  terra  I 
erano  raccozzate,  Vit.  5.  Gio-  Bat.  Ma  10  non  fo,  I 
tome  raccozzar  quell’opera  [cioè  metterla  inficine]  1 


R.  a4  C 

Pecor.  Nov.  8a.  Aprivano  gli  archi  con  tanta  rapi- 
na , che  quali  le  cocche  fi  raccozzavano  interne  . 
Buca.  Varch.  4.  pr.  1.  Io  raccozzerò,  c quafi  fu*, 
un  monte  infieme  di  più  ragioni  . f.  Per  dim» 
filare  una  ettrema  dappocaggine  in  che  che  fia:  taci* 
mo  in  proverb.  E' non  raccozzerebbe  tre  pallottole 
io  un  bacino. 

Raccozzato.  Add.  da  Raccozzare.  G.  V.7.  ija.». 

j E raccozzate  le  due  odi  tra  ’l  fiume  «lei  Reno , e 

I quello  della  Moia  , nel  luogo  detto  Anrrtn 

Racc»i»c»»i.  Atcrelccrc  di  nuovo . latin,  «ma» 
aitgrr» . 

Raccriicihinto.  Il  raccrefcere,  e I*  colà  raccre- 
fciuta.  Lai.  éi-rmmntm.  G.  V.  9.  47.  a.  1 Fiorenti- 
ni f celano  affollare  il  nccrefcimcnto  del  icfio  d' Oi 

11* Ano. 

Racc»  ttr  1 «to.  Add.  da  Raccrclcere  . M.  V.  ri. 
17  E racciefiiuu  La  forza  del  Cornuti  di  Firenze. 

Raccvla»».  Voce  balta  : Ritirarli  indietro.  Guid. 
G.  E non  potendo  più  refittere , racculandn  ven- 
nero infino  alla  proda . 

Raccv»a»i.  Di  nuovo  acculare.  Fir  Di  fc.  A nini. 
Un'altra  volta  la  trilla  non  mi  pofla  più  raccufàr: . 

Rac*no-  Racimolo.  Ricett.  Fior.  Il  ai  cui  leme  fi 
vede  filmile  a' racèmi  dell' uve  picce  le. 

R acinoso.  Che  ha  racèmi  . Fr.  Giord.  Pred.  Red. 
Su  tuoi  grani  fipigan,  tulle  tue  viti  raccmòlc,  Icaglie- 
ri  a d Invio  le  gragnuolc. 

Rtcuput».  Coglier*  i racimoli  , fplccare  Irid- 
inoli. V.  Racimolo. 

RaCiuoto.  Grappolo  dell’uva . Lat.  réetmur . Cr.  4. 
4rt-  a.  Nel  tempo  della  vendemmia  1 racimoli  fref  hi, 
non  ifirctti,  in  buona  quantità,  nel  va'ò  del  v no 
volto  pongono,  «foie  i racèmi  fono  per  la  maJ  edel 
detto  vino.  Owid.  Art.  Aman.  Si  come  i racimoli 
colti  della  tarda  vite . Tac.  Dav.  Stor.  j no..  Ho-, 
ma  fipaunta,  e a Ièri  ire  acconcia , chiedeva  cne  fi  ta- 
liafie  la  via  a Vitellio,  che  tornava  con  fua  gente 
a Tctracina,  e fi  troncailc  quello  racimolo  di  guer- 
ra. Di  qui  Racimolare:  che  è Spiccare  i ra- 

cimoli, ma  p r lo  più  fi  dice  metaforicamente,-  'u.n- 
do  fi  va  l.‘ vando, da  alcuna  cofa , qualche  piccola  par- 
te, o qu-lcne  refiduo  . Lat.  ra.-rrn»»  Avare,  come  //>»- 
mi  toni . Tac.  Dav. 74.  EJ  avendo  dì  truffatori,^, 
e d'aiuti  di  que'Qlitj  racimolato  il  novero  a'  un  1 le- 
gione 

Rtcuntrizu.  Dimia*  di  Racìmolo.  Dav.  Colti v. 

. 154.  Perche  il  terzo  non  tiri  mai,  le  non  cauli  rad- 
molu/rt,  •:  gli  altri  nulla. 

Rachvi»ta»e,  e R a cq.v»  t a * » . Quietare,  e Rac- 
chetar. in  fignif.  di  Quietare.  G.  V.  9. 114.  7.  Gli 
tbanditi,  et  fi  fuggirò  , e la  Città  fi  «acqurtò  con 
molte  riprenfiom.  Boc.  Nov,  7.1.  Ma  poiché  le  ri- 
fia  nmaic  furono,  e acquetata  ciak  uno. 

R * c q.v  t a t a t o , e R a c qv  » tato.  Add.  da'  Jor  ver 
bi . Hocc.  Nov.  4».  9.  Ma  poi  racquietata  la  cofa  . 
G.  V.  io.  79.  8.  Racquetau  U tuberia  , cioè  ceJfa- 
u . 

RaChviitagion».  Racquiito  . Latin,  . 

Guid.  vjiud.  Per  la  fua  racquiftagtane,  o per  Je'n- 
giurie  a. noi  fitte,  addi, mandi, «no  vendetta. 

Racq_vhtan»nto.  Il  racqiu(lare:Kacquillo.  Latin. 

I ucupmtto.  Bue.  Fece  volger  l'umana  generazione 
dall’occidente,  che  lignifica  lo  perdimento  deila  gra- 
zia , all’ Oriente , che  lignifica  lo  racquillameoco  del- 
ia grazia  ■ 

Rac<ì_vmta»(.  Ricuperar  la  cofa  perduta  , o fiata 
tolta.  Lat.  recatrrir* , G- V.  9.  1S7.  1.  Seguendola 
detta  caccia , e (confitta , ncqmllarono  t detti  borghi. 
Boc.  Nov.  77.  17.  Il  quale  voi  difiderate  di  racqui- 
llare.  Petr.  Cinz.  B.  1.  O.fè'l  perduto  ben  malli 
racquifbl  - 

R ACaniriToii.  Che  ncquifia  . Owid.  Pifiol.  Il 
tuo  fuocero  Menelao  ci  fia  riempio,  racquifiator  del- 
fua  maritata.  Salv.  Dui.  Amie.  Quali  abbiamo  noi 
più  diligenti  coniervadori , c più  pij,  e piu  fbllcciti 
racquijtatorl . 

Racq,vi»to.  Il  acquistare.  Lat.  rtcuftrtti».  Guid. 
G.  Or* c Eleni  di  unto  prezzo  , che  per  Io  ncqui- 
«to  di  lei.  unti  fc  ne  deano  alla  morte.  Boc.  Nov 
99.  71.  Eltendo  gii  le  nozze  tutte  turbate  , ed  in 
parte  più  liete,  che  mai,  per  lo  racquieto  d’ un  co- 
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•l  latto  Cavaliere > G.  V.ti.  iS.  j.  Ne  co* Signori  di 
U non  prende»  configlio  dui  racqttino  delia  Terra 
unta  , 

Radamìkti.  Di  nJoi  rade  volte.  Lat.  rari.  Seal. 
S Asoli.  L ’ac']ui»t. mento  della  contemplazione  » 
lenza  l'orazione,  ovvero»  che  fi  fa  radamente,  ov- 
vero, che  egli  è miracoloto  - Com.  Purg-ta.  Pochi 
fono  quelli,  e radamente  addiviene . §■  Per  ine  taf. 
Negligentemente.  Lit . frgaitrr  , wf/^/airr.  Liv.M 
Ove  le  veggbie  guardavano  radamente. 

R a dd ■ r izz a t e.  Di nuovodirizzare.  $.  Per  lo  «cef- 
fo » che  Dirizzate  , e mettere  in  ifqtudra  . Latin 
dirigere.  Ricord.  Malafp.  cap. E quetto  Uberto, 
con  alquanti  compagni  Romani  ri  rac&iric/ò  le  piaz- 
ze , e'1  Campidoglio,  e lo  (malto.,  e ’l  guardingo, 
jjiitam.  i.  la.  tifo  le  minia  da  tutte  parti,  E rad- 
drizzollenel  viveTealquanto.ec.  (qui  figli r. riordinare, 
■«giullare,  ridurre  in  tórma  put  diritta)  Sag.Nat.Elp. 
JC4.  E fatta  con  elio  gagliarda  attrazione,  ti  raddirizzò 
il  vafo.  E 144.  Allora,  ec.  raddirizzammo  la  canna. 
. addirizzato.  Add.  da  Raddirizzare.  Sag.  Nat. 
Efp.  >44.  E raddirizzata  la  canna , ci  riroUe,  ec. 
Rapdolcabi.  Si  dice  del  temporale,  quando  Paria 
di  fredda , e cruda , placida  diviene , e benigna . $. 

Per  metal.  Lat.  edaltart,  «n>f/r»r.  Amiti.  Amie.  30. 
io.  j-  La  prima  ira  non  ardiremo  noi  di  raJdolcarc 
con  parole,  eh*  eli’ è lorda,  c pazza  (cioè  addolcire) 
L Raddolicare . Luig.  Pule.  Bee.  Ma  ella  fog- 
ghigna  quando  i’Ia  (aiuto.  Ch'ella  t’è  tutta  poi  rad* 
dolicara  [qui  rappacificare,  raddolcire] 
Raddomcabi.  Vedi  Raddolcare. 

R Annoici  vs  . Far  divenir  dolce,  e Figuratamente 
Mitigare  • Latin,  moline , mitigare  . Boccac.  No' 
veli.  iti.  a.  E fu  unta  , e ti  lunga  l'amaritudine  , 
che  appena,  ch'io  polla  creder,  che  mai,  da  letizia 
feguita,  ri  (addolcine.  Caf  Unc  Com.  Colli  fpelTi 
ragionamenti , ecolla  piacevolezza  fi  raddolcì  ice.  Tac. 
Dav.  Stor.  a.  163.  Mandò  capi  Pretoriani,  a raddol- 
cire i fotdati . Ta/fi  Amine,  ProL  Raddolcirò  delle 
lo r lingue  il  Tuono. 

R addomamda  ai.  Domandar  di  nuovo . Lat.  ùerum 
prtrrt.  Cullaz.  S Padr.  Cominciò  a raddomand  ire  la 
rìmptomclfi  narrazione.  Macllruz.  Se  quello  non 
può  imp^tnre, paghi , c poi  raddomandi  la  pecunia. 
|.  Per  Chiedere  colà , che  fu  fiata  tua  . Latin 
rtpefetre . Boe.  Nov.tit.  Divenuto  amico  di  Paoni  no,! 
rautionumJa^itclc, ed  egli,ec  gliele  concede.  G.  V 
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il.  54.  1.  Raddomando  al  Redi  Francia  la  Contea 
di  Gmes.  Boc.  Vii.  Dan.)?.  Le  quali  troviamo  non 
follmente  avere  i corpi  de'Ior  munì  raddomaodati , 
ma,cc.  Boez.  Vardi.  3.  pr.  5.  E di  vero,  onde  na- 
feono  tante  lamentante  , e tanti  pianti  in  tante  cor- 
ti , fé  non  perchè  quei  danari , rhc  tono , o per  fòrza, 

0 per  inganno,  Rati  colti  a chi  non  alerebbe  voluto, 
fi  raddemandano. 

R a o so r m A N A K vo . ir  raddoppiare . Lat.  eandatlka- 
no.  Ret.  Full.  G.  S.  E un'altro  ornamniro,  che  »’ 
app.-lla  raddoppiamento,  il  quale  fi  fa,  quando  vo- 
gliendo  aggrandire.  o vero  adaiprare  alcuna  cofa,  ec. 

Ra  aomAir  Addippiaie,cre!cere.  Lai.  duphea- 
n,  gemmare.  b.  V.  ti.  79.  ti.  Il  Cavalier  te  volle  pa* 
gire,  per  cont  addir  l’andata,  non  voJlouo  gii  An- 
auni,  anzi  raddoppiaron  !a  pena.  E 9.  iot.  a.  Rad- 
fallo,  (òpra  fallo.  Boc.  Nnv.%?  I jn  bSi 
mille  doppj  facci fe  l'amor  raddoppiare.  Pctr.  Canz. 
9-  t.  Kadjopni,  1 parti , e più,  e più  l'affretti.  E 
n ' k Raddoppia  all'alta  impreca  il  mio  valore. 
*i  ' n r’  }!'  9>  Frefrindo,*>  che  venga  aila  mu-l 
wgfta,  Per  raddoppiarli  i!  euor  nella  battaglia.  S«r 
F:nr.  Art  Gucrr.  Chi  volcflé, ec.  raddoppiar  le  file 
perh.n.o  A-  Riddappiarer  Andardi  raddoppio,  ùr 

1 operazJon  del  raddoppio:  tcrminedella Cavallerizza 

R‘d°r1il«rd'jAd'J,<f'K?‘tì<WL,re.  l->t 

t^olI.S  l adr  A'-ctoccné, quando  venilTealman-i 
. ’Vw*  ■ la  U?*:  CnU  «Oppiata  mi  fura  .1 
ed.  Oli.  An:m.  tjj.  GrofTo  nel  ventre,  e «a  coli 
dentro  addoppiato. 

* 1 f""1"  1 .** 1 Dì  nuovo  addormentare , ripiglia- 
LikCur.Mdat.  bopo  che  fari  1 veglia- 
to,  prendi  cura.chJegli  non  fi  raddormenti.  Pone. 

Ti““'0>  C°m'  ,io“  “ 
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Kaddoea  ari.  Porre aJdolTo.  Lat.  miwwn.  G.  V. 
d.  51.  iti.  Furono  qua  fi  tutte  le  loro  ichierc  riddo; 
Fati  l’un  fopra  l'altro  [cioè  arrovefciad  1 
Raodotto.  Luogo,  dove  gli  huomini  fi  radducono 
infieme  a trattenimento.  Tane.  1 j.  G>1  d'amor 
fuggendo  l'arte,  Per  le  bilche,  c oe’raddotti.  Mi  ve- 
gliai intere  notti,  Sino  a di  tra  dadi,  e carte.  E j.ti. 
Dove  di  fitoi  parenti  era  un  raddotto  . Tacic.  Dav. 
Ann.  1.  i;ti.  Ponte  molle,  era  allora  il  raddotto  laj 
notte  d’ognì  baccano . 

Radiai.  Levare  il  pelo  col  raloio.  Lat.  radere,  » ma- 
re. Burch.  Che  gracchia,  ec.  A dir  ch'e’non  fi  rada 
comra  pelo.  Bein.  Ori.  1.  *«.  40.  Ma  benché  il, 
brando  fia  tagliente,  e rade,  rumo  non  nuoce  alj 
Conte,  ch’è  fatato.  f.  Per  metaf.  Boc.  Nov. 
80.4.  hd  eifendo.non  a radere,  ma  a ICOTCteare  huo-j 
mini, date  [cioè  cavar  daddoflb  i danari deftramente, 
e con  quale  ne  riguardo,  tì  come,  fcortìcare , è lenza  I 
riguardo  , e (enza  inilericordia  1 $.  Per  fimilit. 1 

Nettare,  rafehiare,  levar  vìa.  Latin,  purgare,  ftlire. 
Boc.  Nov.  6a.  tt.  Si  fece  accendere  un  lume,  c da- 
re una  radimadia  , ec.  e cominciò  a radere . E num. 
i».  Eredi  qui,  e quivi.  Cavale.  Med.  Cuor.  E non 
può  venire  la  mente  a fottigUezza , (è  non  la  rade , t 
purifica  la  lima  dell'altrui  praviti.  Amm.  Ant.  9.  I. 
4.  Malagevole  fi  rade  dal  cuore  quello,  che  gli  rozzi 
animi  hanno  apparato . Petr.  Carvz.  2.  Che  del  cuor 
mi  rade  Ogni  delira  imprelà,  cognifdcgno.  $.  Per 
Ifcancellarc  rafehiando,  come  faìne,  appo  i Greci. 
Lat.  delire.  M.  V.  3.  61.  Erano  certe  lettere,  il  me- 
le, e l'alt  re  cole  refe  , e fottilmcme,  per  fìmigliand 
lettere  rimefle.  Dan.  Purg.  n.  Saranno,  come  l'un 
del  tutto  refi . E Cane.  22.  Avendomi  dal  vifo  un 
colpo  rafò.  Tac.  Dav.  1 jJ.  Tarquìnio,  per  odio  de’ 
Padri,  pur  tu  rato.  Ciri  fi.  Calv.  1.  E di  feri  ver  piò 
volte  ebbi  tentato,  E cominciai  e poi  le  lettre  refi. 
$.  Per  Andar  ralente,  ra  fra  tare,  che  anche  cL'La- 
tini  è ufato  radere , in  quello  fenio.  Dan.  Pmg  za. ! 
Ma  quinci,  e quindi  l'alta  pietra  rade.  Ariofl.  Pur. 
Volando  ulor  s’alza  nelle  (ielle  , E poi  quali  talor  la 
terra  rade.  Sag.  Nat.  EQ>.  26.  Anzi  con  rader  Tem- 
pre l' orizzontai  linea.  E iaj.  Il  l.-ano,  che  radeva 
la  boccia  fi  incominciò  a vederlo  fòllcvato. 
il  adì  volti.  Pollo  avverbiali».  Lo  ftefio,  che  Di  ra- 
do. Caf.  Rim.  Buri.  Io  per  me  rade  volte  altrove  il 
metto  . V.  Rado  add. 

I a s 1 / 1 1 • Rarità.  Contrario  di  Denfitè  . Latin. 
rarità 1.  Cr  a.  17. 9.  La  fua  radezza  non  ritien  l’u- 
mido delle  piove.  §•  Per  Una  certa  intermiT- 
flou  di  tempo,  poca  frequenza.  Lat.  pauenar,  m- 
frtqumtia maritar.  Amm  Ant.  j.  T.  Iti.  Convcrfazionej 
partorì  rce  difpregio, e radezza  genera  maravigl  lamento . 

\ adì  aiì.  Che  attiene  a raggj , o deriva  da  raggi. 

A-  l’er  Picn  di  raggi  • Lat.  radiefut . Dan.  Par.ij. 
Ma  per  la  l.fla  radiai  tiafcorfe , Che  parve  fiioco 
dietro  ad  alabastro. 

ili  adì  inir,  Che  radia.  Seal.  S.  Agoir.  Blafàzievo- 
le  dolcezza  del  eiocondevole,  e luminoTo  fplendore 

1 dello  radiante  fole  della  Triniti. 

Rr*1aV‘  K-eeia,re-  Latin,  radiare.  Dant  Par  19. 
Ma  dia  radiando  lui  cagiona . Bttt  Cioè  della 
Croce,  che  radiava. 

Radicai!.  Chederivadallaridfce.  Cr2.23.ti.  Piante, 
ec  mettono  in  quella  le  radicali  vene, per  le  quali  meglio 
fugano  il  nutrimento,  che  non  farebbono  dalla  ter- 
"•r  *• . Per  fimilit.  Cavale.  Mcd.  Cuor  L’ira 
conluma  l'umido  radici  le  , e inducendo  matinco- 
nia , difécca  l 'huomo  . But.  Anteo  mette  costnr! 
nel  tondo  dell 'Infimo  , ove  fi  punifee  lo  r.d.cal 
peccato  della  Tuperbia . Bocc.  Nov  8-.  io  Gii  era 
I umido  radicale,  per  lo  quale  tutte  le  piante  s* ap- 
piccano, ec.  r ‘ 

Radi  cai  menti.  Colla  radice.  Cr.  2.  ra.  I.  L'erbe, 
e qualunque  cofa  vive,  e ere  (ce,  radicalmente  fitta 
nella  terra  .hanno  bifogno.ee.  But.  Per  io  mo- 
vimento dell  amore , che  radicalmente  su  nel  cuo- 
re,  e atttulmenre  nel  (àngue. 

K AD  t cari  Appigliarli  alla  terra  colle  radici . il  eh*, 
si  dice  Abbarbica  e,  eoappiccani,  ed  è proprio  del- 
le Piante,  e dell' erbe  . Lat.  radicati . radteet  rwù- 
’ h*t  w • F lae.Tod.  Che  d'huom  per- 
ictto  l arbore  è figura , Che  quanto  più  profondo^ 

— è ra-  * 
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è radicato  , Tanto  è p*ù  forte  ad  opti  rea  ventu 
n.  Cr.  a.  tg.S.  Ed  impero*»»  cc.  non  radicherà  in 
e! so  , ne  fiorici  , ovvero  fruttificherà  alcuna  per-] 
fetta  pùnta.  §.  Per  metaf.  Lab.  num  178.' 
Ma  perduta  era  ogni  Etnea,  eia.  tanto  riera.  il  mal 
radicato.  Tei"  Bt.  x.  17.  Ed  ebbe  fatto  il  primni 
huomo , e ‘1  fuo  peccato  li  radico  l'opra  1 * umana] 
generazione  in  tal  maniera . 

Radicatissimo  . Superi,  di  Radicato.  Teolog. 
Mnt.  Quando  ella  è prcientata  a diletto  » per  ra- 
dicatilhmi  difiderj  dell'amore,  1 

Radicato.  Add.  da  Radicare  . G.  V.  r»,  ToS.  9.  Si 

Saldi  quella  divozione  , e amore  indiiTolubtle  » ra-i 
icato  oc*  cuori  de*  Fiorentini  . Red.  Oilcrvaz. 
Animai.  I7I.  Non  portata  denti  radicati  nelle  ma- 
iccllc.  f 

Radicchio.  Erba  nota  » che  fi  mangia  in  infoiata  . 
Lai.  tkbmwm . Dav.  Colt.  Oi  Febbraio  (emina  ca- 
volo» radicchio  » e cornino. 

Radici.  Parte  fotterranea  della  pianta,  che  attrae  il 
nutrimento  dalla  terra, e dutribuilcelo:  Barba.  Lat. 
r*rdór.  Boc.  Nov.jt7.1a.  Acciocché  ella  alcun'altro 
offender  non  polla  in  nmil  modo  v taglili  infinti 
alle  radici . E Nor.  jt,  *j.  Fattefì  venire  erbe,  e 
radici  velenofc.  Dant.  Pure.  ao.  Io  fui  radice  della 
mala  pianta,  Che  U terra  Cristiana  tutta  aduggia  , 
Sicché  buon  frutto  rado  le  ne  fchianta . Tratt.  taov. 
Fata.  Da  trista  radice,  non  è prodotta  buona  pian- 
ta. Pattane.  5t.  jz.  Celando  quelle  ragioni , che  a 

Ìuifo  delle  radici  non  fono  fruttifere,  le  non  quan- 
o.  fono  fepolte.  Per  metaf.  Cagione,  ori- 

gine,principio,  siccome  ridir  appo  i Latini , e ft'£* 
appo  i Greci.  Dant.  Par.  9.  D'una  radice  nacqui, 
ed  io.  ed  ella . E Purg.  10.  Olii  fu  innocente  l’uma- 
na radice  (cioè  Adamo ) PalT.xcd.  La  fuptrbU  e ra- 
dice, cagione  , e principiadi  tutti  i peccati  . Dant. 
Inf.  j.  Mi  s’a  conoicer  la  prima  radice  Del  nostro 
amor,  tu  bai  cotanto  affètto.  G.  V. 8.  ita.  Fu  ra-1 
dice  , c cominci  jmenco  dello  fconcio  , e male  stato 
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che  ne  leguì.  Dan.  Par. io,  Quanto  remora  c la  ra 
dice  tua  Da  quegli  effetti.  E Cane.  8.  Dunque  circi 
di  serie  Convien  de*  vostri  effetti_lc  radici  . $• 


dice  tua  Da  quegli  effetti. 

diverie  Convita  de*  vasti. 

Radice  quadra  , radice  cuba  : Termini  aritmeti- 
ci, dinotanti  i Numeri  tratti  da’ quadri  , o cu- 
bi. 

Radici.  Erba.  Lat.  ridiWi , raptanw/ . Cr. 6. Dy. X 
La  radice  è un'erba  , la  cui  radice  cosi  »' appella  » e 
dilettali  in  aere  nebbiolo»  avvegnaché  In  ogni  acre 
nata,  e alligni.  Vit.  Plut.  E li  doni , eh' e' dava  a* 
Greci  erano  bietole , lattughe , e radici . Butcb. 
Che  ci  è delie  radici  con  due  code  . Alain.  Colt.  5. 
Di  più. acuto  Capor  nattì,  e radici. 

Radificass.  Rarificare.  Lat.  rérrfketn.  Cr.3. 7- 18. 

1 La  virtù  in  venti  del  Cale  l’umidità  Cecca,  il  formen 
to  Lt  c*mgiutuion  radifica. 

Radimadia.  Piccolo  strumento  di  ferro , a guila  di 
z^ppa  , col  quale  si  rade , e rafehia  la  pasta  , che  ri- 
mane appiccata  alla  madia.  Lat.  r *dul*.  Boc.  Noy. 
«a.  it.  Si  fece  accendere  un  lume  , « dare  una  radi-] 

Radioso.  V.  L.  Piendi  raggi-  Lat.  ridif/ìt/.  Com. 
Pure.  1.  Quello  pianeta,  che  conforta  ad  amare,  che 
è ferendo  Astrologia,  Verna,  fi  alcendea  lucido  , e 
zadiofo-  . | 

Kapiiiimsmirti,  Superi,  di  Radamente.  Latin. 
rsnjjiwé  . Cr-  j.  8.  6.  Ma  quegli , che  fono  aridi^  ra- 1 
diilinumente  dovemo  troncare  , e rimuovere  . Coll, 
b.  Pad.  Sicché  malagevolmente , o radii  (imamente, 
comprefo  da  dfi  Romiti , era  creduto.  1 

Radissimo.  Superi. di  Rado.  Lat.  ràTtfftmui  . Boc. 
Nov.  aj.  io.  R.diffime  volte  era  ufoto  di  pattare  da-| 
vanti  a dia  lua . Collaz.  S.  Pad.  Con  pochi , e con. 
r attillimi  prendiamo  riempio  di  virtudi . Boez.  Vare. , 
a.  pr.  7.  Il  che  occorre  radiffime  volte.  Red.  Ofierv. 
Anlts.  95.  Renucre  lcarikiìmo,  e radiifimo  il  autri- 
tnento. 

R a bit  va  a . Quel  la  materia,  che  si  fp-cca  dalla  cou, 
che  fi  ladc:  Rallhutura . Lar. /refe.  Tcf.  Pov.P.S. 
La  radi  tura  del  paiuolo,  ovvero  della  padella,  ec.  ri- 
tiene il  lingue . t appretta.  1 fichi  lécchi  colla  radi- 
tura  del  rame,  riovano  alle  piaghe  delle  gambe.  Cr. 

$8. 1.  La  radjtura  dt  quello  legno,  pcrocch'c  fred- 


da,  e (ceca,  cotta  in  acqua  di  pozzo,  coflrigne  il  ca- 
dimento de'  capelli . 

Rado.  Add.  Contrano  di  Fìtto,  di  fpriTn,  e di  elenio. 
Lat.  rtrut . Dlcefi  di  quei  comporti , le  parti  dr'qua- 
11  non  fono  in  maniera  congiunte,  che  fi  tocchi  vo,] 
o fi  ttringano  Inficine  per  ogni  serio,  e dicrii  anche 
delie  rote  poche  di  numero.  Lab.  num.  157.  Percen- 
to le  limili  a quelle,  che  dette  abbiamo,  fono  piu  ra- 
de, che  le  Fenici.  Arrigh.  Ogni  cola,  ciré  fpella, 
diventa  vile,  per  lo  molto  ufo,  ogni  colà,  eh' è rada, 
fuole  elfer  più  cara.  Dan.  Par.  4.  Ma  cosi  faida  vo- 
glia è troppo  rada.  f.  Accoppiato  coìLa  voce 
Voir»;  vale  Poche  volte.  Bocc.  Nov. 71. 1.  Il  che 
rade  volte  fuol  de* Tcdelchi  avvenire.  Guid.  G. 
Imperocché  Cicilia  rade  volte  fu  mai  fottoposta  al- 
la signoria  de'  Greci . Din.  Purg- 7.  Rade  volte  ri- 
furge  per  li  rami  L'umana  profetate  . $.  Di- 

ce» ancbe  di  Quelle  cole  , che  fon  poste  in  qualche 
distanzia  l’una  dall'altra  : come  Cale  rade,  aloni  ri-, 
di.  e sìmili . Bocc.  Introd.  num. 6.  Macchie  nere  J 
e livide,  ec.  apparivano  a molti,  a cui  grandi , e ra- 
de, a cui  minute,  e focile  $.  Per  Sinaolir-, 
eccellente,  pregialo.  Latin,  ra»«r,  irrrnnr . PetrarJ 
Canz.  14.  x.  Perocché  delle  colè  al  Mondo  r.de  . 
Albert,  cap.  1.  Rado  fovcre.  ti  da  per  ufo  di  lungo 
tempo. 

Rado.  Awerb.  Radamente  di  ratto . Latin,  raro  . 
Tav.  Rit.  Chi  parla  rado,  t tenuto  a grufo.  Dant. 
Inf.  4.  Parlavan  rado  con  voci  foavi . E Purg.  19. 
Rado  fen  parte  si  tutto  l'appago  - Petr.  S0n.18c, 

E per  altrui  ti  rado  si  difserra.  Cr.  11.9,1.  Deonsi] 
letami  nare  ì campi  ne' colli  più  fpelso , e ne' piani 

Kù  rado.  5.  Di  rado:  vale  lo  ttelso.  Bocc. 

ov.  $0.  E così  alcuna  volu  le  foddisfoceva,  ma  era] 
di  rado. 

Radvmanza.  Raunanza.  F.  lac.  Tod.  Ch'ojjnun  ri 
confortai»?,  B fiifte  ferma  vostra  radunanza. 
ADVHAit.  Riunire.  Fr.  Iac.  Tod.  Dopo,  Palme] 
Gran  radunate.  Red.  Vip.  a.  j.  Per  questo  effetto 
a'  mesi  addietro  ri  (bua  radunati . 
ai  amo.  Radice  nota  , alla  quale  diciamo  anche  Ra- 
molaccio. Lat.  rafbamit.  Gr.  fatane . Pattai.  Sot- 
terra in  piccola  folliceli!  di  terra,  diligentemente  la- 
vorata, la  radice,  o vero  il  leme  del  rafano.  Cr.  4. 

98  1.  Il  rafano  non  ti  lèmma,  imperocché  non  h 
teme,  ma  fÌDÙnia  la  tua  corona  freisa  turra,  o me* 
za-  Alani.  Colt.  j.  Chi  vuol  punto  variarle,  al  fuo 
congiunga  Del  naihirzio,.dd  rafrn,  dell'eruca.  Del 
haildico  ilfeme.  E appretto.  Ne  retta  addietro,  Il 
fimigliante  a lor  rafano  ardente. 

Rat facci  aminto.  Il  rattàcciare.  Lat.  rvprafeaoo. 
Com.  Purg.  1$.  Al  cui  rartaccianxnto  pcrtengono 
quelle  cole , che  dette  fon  di  (òpra. 

R.vr»  acci  ai  1.  Rinfacciare-  Lat . exfrt6wry  tAitecre. 
Com.  Purg.  za.  Ecco  l’altro  male,  che  qui  tafferia, 
che  legni  toc  atti  Giudei . Dav.  Scili».  18.  Chi  noi  ~ 
gherJ,e  rafficcerogliefe  fempre. 

R avi  a KDitiA*  ».  AttàrdelLre. 

R ah  azzomaas.  Adornare,  pulire,  e nlfettarfi  con*  ; 
diligenza.  Lau  exanurt . Cavale.  Pungi  1.  Quelle,!  ! 
che  l’adorna  ivo,  e rafliizionano,  e fanno  batti, con- 
ti, per  piacere  agli  huomini , peccano  mortalmente.' 
S.  Grifoft.  Ci  Dudiamo  con  diverti  lavamenti , e or- 
namenti - é colori , e ftudj  molti,  e vani,  di  mante- 
nere, o di  creicele,  o dì  raffazzonare  quella  tanta po-  ] j 
ca  corporal  bellezza,  ch’abbiamo  . 9.  Per  fimi!. 

Belline.  IO).  Perù  raffazzonate  il  n offro  delire , Che 
di  voilra  dovizia  abbtam  difogio . 

Raifazzomato.  Add.  da  Raffazzonare . Lat.  exer- 
futur . D.  Gio.  Celi.  Ma  più.  ne' villani  rilevati,  e 
raffazzonati  nelle  fpoglie  de1  poveri  . Red.  Infet.  io 
Qua  fi  tutto  rattàzzonatofi  , avendo  lafciaco  quello 
fmorto  color  di  cenere,  fi  era  vellico  d'un. verde  vivii-l 
limo.  . 

Raffisma  . Confermazione . Tacit.  Davanz.  An- 
nal.  1.  j.  Nel  chiedere  egli  a'  Padri  la  raffer- 
ma, ec. 

Raffi  ama»».  Confermare.  Lat.  cmfnnjirr.  Bocc 
Nov.  ra.  9.  Il  che  raffermando  piu.  volte  il  famiglia- 
re. E Nov.  99.  ao.  Noi  vi  forcai  vedere  «fi  nollr- 
mercatanzia,  per  la  quale  noi  la  vottra  credenza  ral- 
1 fermeremo.  G.  V.  xo.  87.  8.  lo  raffermo  ciÒ,ch  io| 


1)1» R.  à»  F 

li  fcriffi . Oon.  Mora  Lafriifo  attore  de*  tuoi  fan- 
ciulli» con  Elicilo  , che  et  renda  iasione  a’  Mano- 
vakti,  e che  a loro  dia  il  raffermarlo. 

RarfiBHiAki.  Raccoccare.Lac.  tttrtu.  Tac.  Dav. 
lai.  Farlàmane  piu  furiolo.  Ieri  >1  nimico  per  la 
eiliera , non  raffibbiò,  perché  iu  dal  cavallo  portato 
oltre.  £ iS-f.  Viidlio  raffibbiava  parole,  e minacce. 

R * ri  in  a r 9 • Confidare.  Lat .amfdert.  Ketor.  Tuli. 

E mollrcri,  come  l'avrcriirio  iùo  fi  ra Irida  più  nel- 
le dette  cole,  che  in  altra  ragione . 

Rimiaimm.  Riconolccr  uno  a’  lineamenti  della 
{accia . o ad  alcuno  altro  legnàie  . Latin,  apu/mz. 
Hoc.  Nov.1p.a7.  Sicurano,  vedendolo  ridere,  fufpi- 
co  non  codili , in  alcuno  atro , Favelle  raffigurato.  JPct. 
cap.  a.  Ove  raffigurai  alcun  moderni.  Dan.  Inf.it. 
Lo  feuardo  a poco  a poco  raffigura . E Par.  t.  Ma  j 


Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura  . E Par.  3.  Ma 
or  m'aiuta  ciò»  che  tu  mi  dici,  Sicché ’l  raffigurar 
m'è  più  latino.  Bcrn.  Ori.  a.  lj.  66.  E cavalcando  R 
incontra  una  donzella.  La  quale  ancor  non  può 
raffigurare.  Taffi  Gei.  ij.14 . E lòrvoiando  ir  tanto 
prclfo  al  Sole,  Che  nulla  villa  più  la  raffigura. 

Rinicutio.  Add.  da  Raffigurare.  Petr.  Son.  j(f. 
Raffigurato  alle  firn  caie  conte. 

Rtmun.  Quali  ridurre  a filo  dicono  i urti , e i R 
calzolai  il  Pareggiar  colle  forbici , e col  coltello  1 lor 
lavori.  Pataffi  Tu  m'hai  ben  raffilata  La  ghiandaia. 

Rinium*.  Quel  die  fi  lieva  nel  raffilare,  e 
il  Raffilare  detto  . 

Raffinar!.  Affinare.  Cavai.  Med.  Cuor.  Lo  dettò 
effetto  di  quello  fuoco  fi  é,  che  purea,  e raffina  il 
cuo.e,  come  il  fuoco  materiale  ramni  l’oro,  e i 
metalli.  Dan.  Purg.  8.  A*  miei,  portai  l'amor,  che 
qui  raffina . Ricca.  Fior.  L’aloè  li  lavi  non  per 
raffinai  lo,  ma  per  correggerlo. 

Raffinato.  Add.  da  Raffinare.  Ricett.  Fior.  Si 
ufi  in  primo  luogo  il  bianco  dell’Elba,  dipoi  il  gial- 
lo raffinato  , ec.  E apprettò . Avendo  oggi  copia 
della  vera,  e della  raffinata,  fi  udivo  quelle.  E al- 
trove . Il  bolo  dell*  Elba  raffinato  , oggi  venuto  a 
luce.  Red. Ofl*  An.  ita.  Scioilì  una  tonfidcrabile  : 
quantici  di  zucchero  raffinato,  nell’acqua  comune.  1 
Sigg.  Nat.  Efp.  104.  Come  farebbe  l’oro  raffinato, 
o il  piombo. 

: Raffio  . Strumento  di  ferro  adunco:  Graffio.  LaC.  Rj 
J *yf. i»b  jt.ni-  , a»/*  aram.  G.  V.  la  rcd.  ».  E culcu- 
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ne,  o nell’ affetto.  Boc  Introd.  num.  42.  Ne  per 
vertici  di  tempo,  ec.  avea  potuto  amore , non  ihe 
Ipcgnerc,  ma  raffreddile.  £ Nov.  $1.  24-  Pensò  co- 
gli altrui  danni  raffreddare  il  luo  fervente  amore  . 
Vit.  S Pad  Ditte  il  Monaco  : or  ti  Ipiaicu  si,  che 
in  quello  disideno  non  raffreddi . 

Raffreddato.  Add  da  Raffreddare.  Pallad.  Fan- 
no bollire  l'acqua  falla,  e (chinavano,  e in  quella,  raf- 
freddai a tuffàn  le  pere-  M.  V.  8.  ij.  Il  Signore . ec. 
rafficddato,ddla’mprefa,non fegui (uo viaggio.  Mart. 
Lct.óf.  E tuttoché  veggano  raffreddato  VofrraEccel- 
lenza , per  Cadenza.  Sannaz.  Arcad.  Il  capo  canuto,  e' 
il  raffreddato  lingue  non  comanda,  ec-  E altrove.] 
Per  le  raffreddate  eli  remiti,  mi  fi  muove  un  (udore  ; 
angofeiofo.  Sag.  Nat.  Efp.  204.  E quella  ripiena  d’j 
acqua  raffreddata  col  ghiaccio.  EijI.  L’cmpieflò- j 
no  d’acqua  raffreddata  col  ghiaccio. 

Raffaik-aminto.  Il  raffrenare  . Latin,  rejrmtétn.j 


Boc.  Nov.  da.  a.  Effóndo  ril'aputo  dagli  buomital.! 
non  fotte  lor  grandiffima  cagione  di  raffrcnamenco  al 


beffarvi.  Bue.  li  rimedj  da  fuggir  si  fatto  tonfiglio,J 
fono  la  cariti  del  prò  (fimo,  ranrenamenco  dello  ’nge- 
gno,  come  toccò  i’autor  di  (opra . 


Ihiiimii.  Ritener  con  freno.  Lat.  rtfrtnmt , ca- 
ktbrrt.  Polir. Stana.  Anzi  rittringe  al corridor  la  bri- 
glia, E lo  raffrena  (òpra  la  verdura.  f.  Negli  efémpli 
apprettò  è metal,  e vale  Reprimere,  moderare,  tene- 
re a legno.  Ulandofi  talora  in  quello  lem.  nJfignif. 
ncutr.  pali.  Boc.  Nov.  33.  za  A vedere  Pio  pollo 
raffrenare  quello  diavolo  icatenato.  E Nov.  C«.  15 
Alquanto  nella  prima  giunta  fi  maravigliavano,  e 
raffrenarono  l’impeto  della  loro  ira.  G.  V.  iz  io.  1. 
Ma  però  non  fi  raffrenavano i malvagi  Grandi.  Med. 
Arb.  Cr.  Quando  ne  per  lo  miracolo  dell  1 ma  etti  di 
Giesù,  ne  per  la  pieti  del  luo  beneficio,  che  fece  lo- 
ro, non  si  poterò  dalla  loro  iniquità  raffrenare.  Coll. 
S.  Padr.  Spcfse  volte  ho  ri  raffrenato  il  dinderio  del 
mangiare,  che  per  due  di,  o per  tre,  ec.  PafT.  2*1. 
L’umiltà,  per  lo  contrario,  tempera , e raffrena  l'ani- 
mo dell’ huomo.  Bue.  Raffrenava  lo ’ngegno  fuo,  ri 
che  non  trafcorrctTc  per  fua  prodezza,  lànza  la  virtù. 
Petrar.  Sonet.  1 jj.  L’anima  al  dipartir  pretta  tailre- 


Raffrfnato  1 All è.  da  Raffrenare.  Fr.  lac.  Tod.J 
Vorria  ’l  corpo  regolato , E noi  fenfo  raffrenato . I 


J.«|  , anjs  aram.  v,.  v . 10.  reo.  a.  c,  ciaicu- Il  Vorria  ’l  corpo  regolato,  b noi  fenfo  raffrenato, 
no  ucneflaboL-  aggiunte  pedoni  con  pavefi , e ba-  IR a*f««ttar».  Affrettare.  Latin.  ae*/rr«rr.  Dant. 


» icllra , e raffi,  e ll-ii . c fuoco.  Dant.  Inf.at.  Poi 

! P addentar  con  più  di  cento  raffi.  E Cant  ai.  Qua!- 

| tro  ne  fe  volar  dall'altra  colla.  Con  tutti  i raffi  . 

I Frane.  Sacch.  Rim.  Quanti  un- ini  , e ratti  alle  tur 

! (palle,  Portano,  e corde.  E di  lotto.  Raffi,  c ra- 

i itrelli  ogmm  per  arme  tiene. 

1 R a*  » ovili  r a.  Di  nuovo  affondare,  far  più  profon-1 
| do.  Tac.  Dav.  ij8.  Onde  poi  lo  affondò ■ 

I Rìiioiiari.  Far  più  fòrte  : Fortificare  , rinforza- 
I re-  Lat.  munr.it  vmt  addire.  G.  Raj. 

' forzando  il  Caffcllo  <ii  rocca,  di  mura,  c di  torri. 

E cap.  12.  a.  E rafforzò  lo  stato  delia  Città. 

Raifur  iato.  Add.  da  Rafforzare.  G.  V.  u,  34.  j. 
E rafforzata  l'oftc  dc’Sanesi,  Batinfi  effondo  anda- 
to, ec. 


Rafir'difaminto.  Il  affrettare . Sag. Nat. Efp. rji.  (Raffwpi arf.  Affulolare  . 


Purg.  14.  Volgendo  il  Tifo  raffrettò  fuo  pafso. 

Raffrontar!.  Di  nuovo  affrontare,  rimettersi  ad 
affrontare.  Lat.  nirfam  intddirt.  Vit.  Plut.  Eie  non 
vi  folte  flato  Caio,  e Poilio  Asinio  con  foro,  li  qua- 
li fecero  raffrontar  la  gente . ( lu  quello  rignifieato 
diremmo  an-.  he  Rifar  tetta  ) $f.  Per  Riicontrare, 

e rin  coppaie.  Lat.  nanctfei, offènder*.  Dan.  Purg.  17. 
E feci  la  m-a  voglia  tanto  pronta  Di  riguarda-  chi 
era , che  partiva , Che  n -ai  non  pofa  fe  non  ri  raffron- 
ta. §.  Raffrontare:  diciamo  anche  di  Due  per- 
Ione,  che  nel  teffimoniare,  o ragionare  fòpra  una  co- 
la , dicano  in  uno  freso  modo,  fa-in.  cwrrunt. 
Morg.  E mentre  che  ogni  colà  si  raffronti,  Evvi  un 
pallore  a cala  capitato.  ( In  qudio  significato  dicu- 
mo  Confrontare,  riicontrare) 


1 Non  venirle  nel  primo  raffreddammo  a Ariane  s. , R aCana.  Sorta  di  peice  di  Mare . Lat.  Jean  mmmur . 
e m coiai  gui&  adgcqdfa,  campo, dove  «telar».  Red.  Oli.  Anim.  i7«.  Tra  quei  pefei , che  ho  trova- 

F.  AtfRiniFAks  . Far  divenir  freddo  . Latin  ff’r'ft-  ti  non  aver  tal  vocici,  o notatolo,  fono,  ec.  la  ra- 

taZZZfflfrT*  *.  ^ fi  adopera  n°n  «he  nel  f,ntt-  gin  •,  per  altro  nome,  detta  d- agone  marino . 

fcn  51  ’«  "'.."TÌV.  1 -’™"1  P'r;  R*'M  Moltitudine  di  tigaizi . L«in.  fe- 

M AiJ  ffSJ  rf*  > '¥  1 M.  V.  Latcundo  al  capitano  rasai- 

raffredda  , c tela . M.  Aldob.  Se  elle  fon  mangiate  gita,  e vii  gente,  eccetto  alquanti  Ita  iani . 

,7"!  S?5l2.  L StT'0"*";  *•«*...>*.  Ca’Sck^àn^^Alfantun. 

te.  e raffreddano  la  lorcella.  E appretto  . Ha  virtù  RacArzirm  Iffìmmnr  di  'r  t r 

di  raffreddare  il  grande  calore  della  febbre.  Red.  | vulut  Hoc  Nov  ni  à Senia^oéi-derne  „n 

Vip-  i.jl  Oi -cacciandone  ^i  atomi  cl-nlfici  .del  I “,^«,,0  5 ^ S'n“  p!r‘1""'  lo1 

liuto  lo  tairtcdci  , c lo  asshUdl.  Saj*.  Nat.  tip.  Fcm„,i„  di  Ra.caaino  • c ..le  ViBt 

l5o  Per  fi  kontrano  è nocilluna  elperien/a  . eh*  il  i lima  ferci. vinci,  i .r  r t n tr  ’ cr 

J caWfaioSS  if  SotnlTuTc^  l I “o«cP'r  ""  > ClK  V'"n,:  &#dbno  dl 


làlnitrn  ri'òfutoiii  acqua,  la  raffredda.  0.  Per  Dive- 
nir freddo.  L,  rrfrhrrt.  Cm+j.  Cotale  acqua  è ana- 
ci lem  T--dolce, -vlclegjeieriapefji la,  ctollo raffredda, 
e (ufi  i ri  (calda.  Pctr.Canz.  al. 4.  Lina  lontana, ec.  e 
tanro  ti  raffredda.  Quanto  il  Sol  monta,  e quanto  è 
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ragarrì,  ne  con  tignosi . G.  V.  11.  139.  ? . Che  foto. 
I ribaldi,  e i ragazzi  dell* ode  noiira  avrebbono  vin-j 
to  celle  pietre  il  hattiiblie . Dant.lnf.29.  E non  vi*[ 
di  giammai  menare  itreggbia  A ragazzo  allettato  dal 
Signorlb,  Co(ne,ec.  Ar-  Sat.  E ragazzi  , e starfieri  ,t 
che  accompagnino.  fi.  Oggi  l’usiamo  anche  ini 
lignificato  dì  Giovanetto  sbarbato,  e di  fanciullo. [ 

Ragazzoni.  Ac  creici  t.  di  Ragazzo.  Ben».  Orlai». 1.) 
18.  24.  Prefe  Agramante  un  certo  ragazzone.  Che 
(òpra  un  gran  cavai  viene  a bisdoflò.  f 

Xicoiuii.  Congelare.  Lai.  ctNge/arr.  Dant.  Inf. 
55.  Un  poco  pria , che  *i  pianto  fi  raggeli  . 

Ragghiare.  Il  mandar  inora  , che  ta  l ‘asino  la  fua 
voce.  Latin,  rudere.  Dui.  S.  Grcg  Parca  , che  rug-| 
come  Leone  : e belale  , come  pecora  : e rag- 
ghiane, come  asino.  Vie.  S.  ufo.  Bat.  E Giovanni, 
tra  queste  parole  , toccava  l’Asinelio,  ed  e’  ragghia- 
va innanzi . Mor.5.Greg.  Ora  ragghierà  l'asino  fal- 
▼atico,  quando  avrà  l’erba.  Bocc.  Nov.71.4.  Sfor- 
zandoti di  mortimi  un  gran  maeflro  di  canto  , che 
pareva  un* asino  , che  ragghiarti: . Pataft.  Quando 
Palino  ragghia, un  Guelfo  è nato.  Amet.  S9.  Un'orec- 
chiuto asino,  il  oliale  nei;  hi  andò  , fece  tutto  quello 
piano  risonare  . Bcm.  Rim.  Fanno  . che  'I  povero' 
atin  si  diipera  • Ragghiando  dietro  alle  lue  innamo- 
rate . Cirlfll  Caiv.  ».  E quei  ragghiando  ouai  mic-l 
ci  in  amore.  Bcm.  Orla».  2.4.511  Onde  la  groppa 
rivoltò  ragghiando . 1 

Ragghio.  Voce  dell’asino.  Mor.  $.  Greg.  Lo  (pia- 
le diede  forma  di  voce  umana  ai  duro  ragghio  dcil’auna.1 

Raggianti.  Che  raggia.  Lat.  raduni  . Serd  Se  9. 
Non  fortennero  il  primo  Cracarto  , e* raggiami  baleni  j 
delle  artiglierie. 

Raggiasi.  Illuminare,  e percuotere  co’ raggi.  Lat. 
radiare.  Dant.  Purg.ag.  Feriami  '1  Sole  in  lùll’ome- 
ro  deliro,  Che  già  raggiando  tutto  l 'Occidente  . Ej 
Cant.  23.  La  virtù  formativa  raggia  intorno.  Frane. 
Barb.  14».  Altre  per  bel  raggiare  , Dant.  Con- 
viv.  Dove  la  divina  luce  più  ipeditamente  raggia  . 
E Conv.  31.  A me  conviene  lafciare  , per  povertà 
d’intelleito  molto  di  quello,  che  è vero  di  lei,. e che 
quasi  nella  mia  mence  raggia  . E Cap.42.  Dio  plnge 
ù fua  virtù  in  cole,  per  modo  di  diritto  razzo,  e in 
colè,  per  modo  di  fplendore  riverberato  , onde  nelle 
intelligenze  raggia  la  divina  luce.  Poliz.  Se.  Sorgea 
dii  Gange  il  bel  solar  pianeta,  Raggiando  incorno 
coll’  aurate  ciglia  . . 

R AC.o  io.  Splendore,  che  elee  da  corpo  lucido.  Latin, 
radòn  . Dan.  Conv.  14.  I raggj  non  fono  altro,  eh’ 
un  lume, che  viene  dal  principio  della  luce  per  l’aere, 
enfino  alla  cofa  illuminata.  Boc.g.8.p.i.  Appariva- 
no , la  Domenica  mattina,!  raggi  della  fulgente  luce . 
Dan.  Pur.  1.  1 raggi  delle  quattro  luci  lànce  ■ E Par. 
25.  Convien  , eh'  a'  noftri  raggi  si  maturi  . Petrar. 
Son.208.  Dislavillantc,  e amorofo  raggio  . Lab.  n. 
65.  [|  raggio  della  vera  luce  non  è pervenuto  al  tuo 
intelletto.  Dan.  Par.  19.  Dunque  noi  tra  veduta,  che1 
conviene  Edere  alcun  de’  raggi  della  mente.  Frane 
Sacch  Rim,  In  ifpazio  di  tempo  Gli  raggj  fon  con- 
versi in  diadema. 

Raggio»  mais.  Farsi  giorno  di  nuovo.  Dan.  Purg. 
li.  Penta,  che  questo  di  mai  non  raggiorna  [cioè  non 
torna  mai}  1 

R i&r.ioio.  Add.  Che  ha  raggi-  Lat.  radiefui . Com. 
Par.  1 5.  Li  Pagani  lo  chiamavano  Iddio  di  battaglie: 
incolore  è raggi ofo . 

R acci  a a*  s.  Di  nuovo  girare  . Berti.  Ori.  a.  14. 34. 
Pokbè  eli’ ebbe  girato,  e raggirato. 

Raggi  vgneie  Arrivare  uno  nd  camminare]!, ocor-| 
rergli  dietro.  Lat.  ajjequi.  Petr.Son.  71.  Ma  gii  ti 
raggiunsi  io  mentre  foggivi.  Sen.  Ben.  Varch.a. aj. 
Ma  bifogneri  bene,  clic  uno  sia  veloce , ed  usi  gran- 
de sforzo  a voler  raggi ugne re  colui,  che  di  gii  gli  è 
paflìco  avanti . Tac,  Dav.  47.  Per  tragetti  di  Mare 
raggiunte  in  Rodi  Germanico  . Poliz.  St.  Al  nervo 
adatta  del  Ino  stral  la  cocca  , Poi  tira  quel,  col  brac- 
cio podcrofb  , Talchi  raggiugne  l'una  all'altra  coc- 
ca. Alam.G1r.z2.124.  Dicendoli  : all’ antiche  nuo- 
ve pene  Raggiugnerai  - fi.  In  fignif.  ncutr.  parti 
Congiugnerli  . Liv.  M.  Ritornare  a’  luoi , avan- 
ti , crac  Ti  nemici  fortòn  raggiunti . Dan.  Inf.  18.  Io 
mi  raggiunsi  colla  Teoria  mia.  E Cane.  n«  A più 
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a più  giù  prema  Lo  fondo  Tuo  infin,  che  ti  raggiu- 
gne,  Dove  la  tirannia  convien,  che  gema.  fi.  In| 
lem.  att  pur  per  Rkongiugnere  . Dcdam.  Quinti]. 
C.  E raggiunti  quello,  c quello. 

Raggivgninskto.  Il raggiugnem  Ricongiugrùmen- 
to.  Declam.Quint.C.  Ancora  riempiei  gli  (parti  mem- 
bri cogli  raggiugnimenti,  e raggiunti  questo,  e quello  J 
aggivnto.  Add.  da  Raggmgnere . Amet.  49.  Eia 
terra  corta  con  lavorato  bitume  raggiunti . Alien. 
Cult. 5.  Che  il  fuo  téme  addoppiò  raggiunto  in  uno. 

Raggi  vnto.  Si  dice  di  quello  Animale  , che  ha  rico- 
perti gli  arnioni  dal  graffo  « Latin.  xy irsuti . §. 

Per similit.  Bern.  Rim-  Un  foftàicl  , che  si  chiama 
il  Muccione,cc.  Venne  quel  di  si  groifo,  e sì  raggi 


to.  Belline.  S' io  fui  gli  tórdo  gratto,  or  fon  raggiunc 
icGivoio.  Dira,  di  Raggio.  Tcol.  MilL  Ellalva- 


nifee  agli  folendidi  raggiuoli , ed  è illuminata  di  là- 
pienza.  Guid.  G.  Quella  veramente  fu  raggiuólodi 
oeltade  , la  quale  la  natura  con  molto  lludio  dipinte. 
Cavale.  T rati.  Penit.  Quelle  tenebre  , caccia  il  rag 
giuólo  della  verità . 

R AGGOMicittAit . Ristrignere  , e unire  inficme  , 
in  forma  di  gomitolo  , raggruppare  . Latin.  '(Mir- 
rare . §.  Neutro  partivo  . Guid.  Glud-  I va- 

pori , che  fi  levano  dall*  Acqua,  e dalla  Terre, 1 
perché  non  truovano  rcsitenza  de'  raggi  del  Sole , fi 
raggomicelìano  in  divede  nu-olc . 

Ragoonicsi  1 aio.  Add.  da  Raggomicellare . Guid. 
Giud.  Li  detti  Greci  rasgomice  flati , enn  moltitudi- 
ne infinita  , assalirono  li  Troiani . 

RiGCOMirouis.  Di  nuovo  aggomitolar  Io 'gemi-' 
tolato  : Ravvolgere  . Fior.  lui.  D.  Sgomitolandolo 
infin, eh’ è giunto  nel  fondo,  e poi  tornando  in  fu, 
dietro  allo  (pago,  raggomitolandolo.  Red.  Oli.  An. 
E 147.  Stivami  quivi  rannicchiati , e raggomitolati. 
E Inf  tou.  Inarpicandovi  (opra,  raggomitolino  il  lo- 
ro filo.  5.  Ncutr.  parti  Rea,  Off.  An.  28.  Rag- 
gomitolavafi  nella  boria  delle  ingrossate  tuniche, ec. 

R acci  ansi  la  ■ s . Procacciare,  e mettere  infieme 
ragunando . Lat.  calliptere  . Tacit.  Davanz.  Si  non 
fu  quivi  la  moneta  contata  , raggranellata  da  Ce- 
lare delle  fpefe  per  fuo  vivere  . Varch.  St.  io.  Gli 
Aretini  con  grande  rtcnto  tra  Preti  ,e  secolari , 
raggranellarono  tremila  ducati.  E 12.  Tutto  quel- 
lo, che  con  grandilhma  fatica,  e rilpiarmio  aveva-] 
no  raggranellato,  e raggrinzato  In  molti  anni  . 

RAG6kA*Aki.  Di  nuovo,  e grandemente  aggrava 
re . f . Per  metaf.  Crcfcere  , e farli  maggiore 
Lat.  irprom , apnavrjene . Palsav.  tj8.  Tale  igno 
rama  leufà,  e talvolta  no,  anzi  lo  aggrava.  E 153- 
Un  medefimo  peccato  fi  raggrava  , e rallieva,  fe- 
condo lo  stato  . l’uficio,  o la  enndizion  delle  per- 
itine. Cavale.  Med.  Cuor.  E volendo  Iddio  ritmi-, 
nerar  la  fua  pazienza,  raggravò  il  dolore,  pertrar-j 
lo  di  quella  vita.  E Frutt.  Ling.  Per  raggravate  !. 
Iconoicenza  de’  Giudei  contra  di  lui . 

R agoaincni  ar  ■ Rannicchiare.  Sagg- Nat.  Efp. 
118.  Apertoli  da  un  diligente  notomìsta  il  torace,! 
da  principio  non  fe  li  trovavano  polmoni,  tanto: 
erano  raggricrhiati  in  (è  strili. 

RicGaiNZAiiENTo . Il  taggrinrure  - Volg.  Mef. 
Operato  erti  malcerti  contrazione,  e raggrinzamento. 

Raggi  inzaus  . Far  grinzo  , riempier  di  grinze. 
Latin,  tuffare , tuffarti  redine  . Cr.  5. 1. 11.  Rag- 
grinzar le  foglie,  e appaltarle  , e anche  impartire  il 
crefcimento  de’  ramiceli!:  il  che  anche,  ma  più  jte-j 
nericamente  diremmo  Raggricchiare  : che  é il  Ri-j 
strigneriì  di  che  che  fia  in  le  tlcfso,  conte  dell1 
buamo  , che  raccoglie  infieme  le  membra , o per 
freddo,  o per  fimile  accidente.  E fi  ulà cosi  nel  fent. 
att.  e neut.  come  pur  nel  neut.  pa  (T.  Red.  I nf.  1 7.  Quin- 
di  raggrinzandoli  in  fé  medaimi  infallìbilmente,  pi- 
gliarono una  figura  fimile  al  luogo.  E Vip.  1.  17. 
Ma  perchè  in  le  medefime  le  guaine  fi  piegano,  e fi 
raggrinzano.  $.  Per  metaf.  Sbigottirli,  avvi- 
lirli, rintuzzarli.  Lat.  amino  cadere.  Pist.Cic.Qumt. 
Imprima  ti  prego  di  questo , che  tu  non  raggrinzi , 
ne  aliarti  nell’animo  tuo.  . 

Raggrinzato-  Ad.  da  Raggrinzare.  L,cnfput,erifpa-\ 
tue . Filoc.  lib.  4-  34.  Cialcuno  0U0  pingeva  in  fuori 
la  raggrinzata  pelle  . Red.  Ols.  An.  75.  Non  fi  con-] 
dulie  mai  a potei  distendere  le  raggrinzate  Tue  ali  ■[ 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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IS«?g.  Nat.  Efp.  ii£.  Aperto  fi  trovò  U lua  vdu-  Raogvamdant».  Clic  ragguard* . Latin,  refficieni , 
cbctta  tutta  raggiratala  . ferfttanu.  Gio.  VilL  ra.  108.  7.  ConcioiTiachè  , per 

Ragc.  a otta  «s.  Racconciare  !»  grotta.  i.Icnzio  a’ dirittamente  ragguardanti,  più  e maggiori 

"ao6»vrMHi  . Aggroppare . L.  ettfJksrt.  Morg..  cofe  fi  dennu  intendere. 

Pen'a,  eh’  ognun  con  gran  furore  alpetti,  Quivi  i ca-1  Raggt«ipaii.  Actcntamentc.minutamente^dirtin- 
vaili  t e fue  anni  raggnippi . $.  In  £ciw.  neutr. I camente  guardare.  L.ptrfpu*rt.  E»c,Nov.ip.i  j.  Ledi- 


iGGivrriki  . Aggroppare . L.  t.uplk*rt . Morg, 
Pcn'a,ch’ognun  con  gran  furore  afpctti,  fluivi  i ca- 
valli , e fue  armi  raggnippi  . $.  In  lèni.  neutr. 

pafi  Red.  Oli-  An.  lotf.  La  buccia  fi  raggruppò  a 
foggia  d’un  cercine  intorno  intorno  ravvolto. 


Raoob  vitato.  Add.  da  Raggruppare.  Red.  Oft. 
An.  J*>-  Appiccano  l 'estremità  raggruppata,  e attor- 
cigliata de'  loro  membri.  E z«-  Vi  trovai  raggruppa- 


cigliau  de'  loro  membri.  E i«-  Vi  trovai  raggruppa-  dando 
to  uno  «ermiiutiflimo  lombrico.  vorrem 

Raoonvzzaki.  Rannicchiare  . Morg.  aa.aj  $.  La  tosto  11 
bianca  addolorata  fi  ra-gnizza  . [Qui  neutr.  puf*. ] nelle  d 
U agghtzxoia  x«  . Mettere  inficine  , far  gruzzolo  . Lai.  or 
Latin,  mittgne , wpn.  Vale  Ammaliare,  perche  le  predi 
gruzzolo:  vai  Mafia,  e dicefi  più  che  d'altra  coà,di  ca  . 

- Varch.  M.ta.  Tutto  quello  , che  con  Racgvaadato.  Add.  da  RaggoanJare  . Bore.  Nor. 
grandimma  fatica,  e fJfplartno  avevano  raggranellato,  17.  u.  12  famigliare  , come  potè  ri  mc°bo,  ogni 
c raggruzzolato  in  mo  ti  anni.  $.  In  sigiti fic.  cofi  ragguardata  raccontò, 
neutr.  pali.  Girift.  Calv.i.  Mi  vo  innalzando  in  ci-  R ago  va 


pinture,  e ogni  altra  colà  notabile, che  m quella  era  ; 
cominciò  a ragguardarc.  6.  Per  Diligentcmrn 
te  considctare,  por  mente.  Lat.  *mm*Avtrurt,  Boc, 
Introd.  num.ji.  Ognora,  ch’io  vengo  ben  raggira;- 
dando  aìii  nostri  modi.  È Nov.  3$  j.  Se  raggiuntai 


Lat.  perunrrt.  G.  V.  : t.  9.4.  Scrivemmo  intorno  al- 1 
le  predette  cole,  che  ragjiurdano  la  fede  Calcoli- 1 


. , , . „ , . R ago  va  idatoh  s.  Che  ragguarda.  Latini  fpeSeiar  ! 

ITU  f irn  erti  La  iute , t nuli,  pretto  il  fuoco  , ■ Bore.  No..  are  t«.  Fittolo  taHiutdatote  dell.  mi. 

Icrehe  nelle  caverne  10  mi  raggruzzolo  , E non*  giovanezza  I 

mimo  verno,  oneri ; . o tpnit aob  , I Raocra.oaT.ic..  V,rb.  Froirre  Che  rteruatA.  . 

R. nei», coi. io.  A.fd.  d.  RaftTmtoljre . PjtafF. ! Liiin.  JjxSamr  . Teol.  Min.  R-nturtLtricc  dell. 
Adel.  m letto  , e it.  raggrumoLic.  I Qui  Raggiic-  divina  lapleiua.  I 

chi.«,  nnmcckua]  | Raoo.a  « ».,ot  i.  Desno  d’riier  nereurieto , rinu-l 

Reco. AGII. minio  . Il  ««naglure  . Lat.  r.r,- 1 tato  . Lat.  /> triti, j!u . Bocc.  Nov.r.iS.  ix  ornili  colei 
eriar».  Cr.a.  tj.i.  L una  è 1 aprimento  delta  terra,  il  renderono  tanto  ragguardevole7  e si  iàmofo.  I 

fa  feconda  c *1  fuo  radagli  amento.  Tac.  Dav.  ,i6.  Se  ncrcniva  giù  per  ta  SotTn^n 

RaOGvaotiAit.  A,  Agguagliano,  . Salo.  Dia!.  Aie.  con  apparcccriio  da  principe  , ma  coll.  Ina  amicai 

Am  per  tanto  la  terza  bcnivolemta  , la  Gitale  c più  povera  ranaidevolm  “““ 

t«m  una 'Mn1era  d,m56„, -luna,  . R.OÙ.a.  no.  Sull.  Ripunto . rifpetto  . Mor.1.  S.| 

Ragg  vacua**.  Pareggiare,  ridurre  al  pari . ade-  Greg.  Con  quello  raggvurdo,  che  l’onnipotente  Dio! 

guarc  . Latin,  extquvc , a./^azrr . Pallad.  I^c’  lei  raggiunta  tutte  le  cofe  oaaipountc  Uio 

SiffWn1;  ClS°"  T'iiR"'*  . Uisuarzare  . Frane.  Stclt.  Noddo 

ce  denti  ; Va.  V.  io.  #7. a.  li  quale  .per  Io  debito  di  comincia  a raeguazzare  1 maccheroni . avvilirne»  # 

natura , ragguaglia  il  grande  col  piccolo.  M.  V.  o.  87  caccia  giù  . 1 nucc0t'0'"  * avvUuPP*  » « 

7 .l  i°f  ^Cn“'C  ,C  ”»“»§!««  tcn-a  . Ragia.  Umor  vifenfo  , ch’efce  del  pino,  e ddl’abé- 

Lib  num.  230.  Di  che  ninna  raenzion  tee. , quando  to , e delJ’arcrprefso,  e di  simili  *W  Lv 

Mnr^iK'ss!  Laìciad Mandar  ^ £r  4-  $9- 4-  La  ragia  del  pino. ritiene  i vini.  Ricett. 

tutt«?.  sàee  Nat  Eia  4 EiTendo  rh'p>  ^ fior.  La  ragia  t il  liquore  , che  naturalmente  distil- 

So  , elfj-SSa' dSi-tr^Xi^  SS  ’T,'  ' ^ '‘W'°  » ‘ * 

CÌ  ',e  uno  d’S  a coti  1 &,«  S'  . ?«'  * •.  .«•  L'uaì.™  .neon  io  <*,<& 

fa  o In  iicrittura  : in^m  K?!S ,°  tiST  n,  i.'rbo'F  VT"”0  * *‘lu^  • 

fiù.JL'giSSLk^as 'SS, 

.tuo  . do.'cstf  ^a,u,IU.X Sl^,  teV  ^ViaTafi  ^ 

fiioi  conti  . L RaRguatliar  le  cmió» ,i,‘:  ri  „s  nn‘  , J**  •»e  J*  ra8Ea  d ^«n  viene 

m do  balio:  Mortificarlo,  percuoterlo.  ' ’ ciu7iTbirò  ^rl'  *'  IJr1?'  uccellacelo 

. yo  vagliato.  Add.  da  Ragguagliare.  Sace.  N-»  »rn  rJi^'  ” v ? *U  dl  *nd>  r*8“  ic‘ 

L(p.  ri.  \la  pigi»  , come  dicemmo  , la  tempra  più  Sa  J*  4'  Vm  n°°  «»»<«»  W<U 


Ragia.  Umor  vifcofb  , ch'elce  del  pino,  e dcll’abd- 
to,  e dclJ’araprefso,  e di  simili  alberi.  Lat.  rtfm*. 
C.r.4.30.4.  La  ragia  ud  pinixritienc  i vini.  Ricett. 
rior.  La  ragia  t fi  liquore  , che  naturalmcntcdistil- 
Ja  dal  pino  , dalfa  picea  , e dall  ’abéto  , e da  limili  al- 
beri , E appreso . Tutte  queste  ragie  cotte  sì  chia- 
mano Pece  Greca.  ScnLSl.a.  Suda  fuori'd’un’albero, 
a guiia  d!  ragia  . 5-  L’ usiamo  ancora  in  lignifica- 
to di  brande,  tristìzia  , inganno,  alluzia  , ribaàfc- 
na  . i>crn.  Orlan.  E d*  elser  morto  tien  per  cola 
certa,  rosto,che  quella  ragia  fu  Icopcrta.  Spor.Gell. 
Mu  madre,  e’ lori  più  livj  di  noi;  voi  non  conolce 
ce  quella  ragia.  Fu.  Lucid.  E cosi  con  quelle  raae 
veivgc.no  alti  attenti  loro  . E Difc.  Anim.  70.  L'uc- 
cello lenza  fartene  molto  pregare,  come  che  ave- 


va  caro  levartelo  dinanzi , pcrch’  e*  non  gli  feoprif- 
le  la  ragia.  Mare.  Foef  j<5.  Se  Ja  ragia  d’ alcun  viene! 
.?p5rfa  • *•  *J*  »«.  Quell*  uccellacelo 

giu  Tubiro  feende,  Che  non  fi  ui  di  quella  ragia  ac- 
corf°  ' r^Port*  GeÌL  j.  4.  Voi  non  conotcetc  quella 
r*gia,  L (anno  per  non  avere  a combattere  . Tacit. 
Llav.  io.  Già  loleva  Tiberio  con  allegare  A gusto 
far  ire  in  fumo  i desideri  dcUe  legioni:  Or  ci  vica 
Unno  colla  medesima  ragia  . 


tra,  ce.  $.  Ragguaglio  : Noti  ria.  arvifo  fj  / r co,u  «già  . 

puta.  Arab.  Bcm.  4.  Afpetuamo  che  Mrrafi  R . .. ***"/•«  li  ragionare  : Favcllamento . Lat. 
L)i  qui  poi  entrerò  , sicché  c’  non  abbu  Dc’noif  i £*""?"*"  * Rocc’  N^-  77-  «?■  E poi-, 

ftilari  a dar  ragguaglio  al  vecchio.  Ij.  RasgU’-lio  E Nnu  , ??,onamen'0  *urono  alquanto. | 
per  Paragone . Tac  Dav.  roj.  Scedc  alcune  oe';ì  e «8‘Onamenu  Calandrino  po  i 

voleva  a quel  ragguaglio.  E ,4.  f picco'a?n  ? ‘“r®?cch!e  • E «ov.  iz.  z.  Io  ieri  la  legge  dicdi^a’ 

r-lio  della  Brit.innia  ? <.  R^.ingfó;  A«SS'  SS  l!2,?auncnti  : «io.  Vili  ,0.  tta^T  Ebbono 
proporzione.  Vateh.St.rr.  iSluSo ftSKgff S ragionamenti  . Dant.  Purgai.  .8.1 

da  lima  stregua, e al  mcr.ciìmo  rag^uasiio.che  eli  altri  • al  tu.°  .[-‘.««ona mento  . $.  Perl 

R agg  va»  p AutNTo.  Il  rjrnU,Trjar;  ^ j P orlo  operazione  dell* intelletto  . Abcrt.  cap.4;, ( 

*•?**.  But.  Qnel  cclor  dilettevole  s’accoglieva  nd  Ì^iia?0n'»®c'  * comprendimento  del  bene,  e dell 
chiaro  ragguarài.men'o.  Per  Minufa  cere-  /*jfg,m“to  » c è detto  ragionamento  ,1 

re^-ditau  confidrrazione,  riguardo  Lat  uL,  c!oc  ragion  travamento.  S.  Ber.  Lett.  Ra-I 

to?re4or ^ \*  ^..n^uanlamen:  morato  deU'ainrSr^^^1^’ 


» Jdl:  cote  .torno  cfc  ùcono  .oùir  ture' o«  SS?  1 al4  ^*'”re  a!^,na  vi,'“  Si- atro  , .lottilo  U 
e non  mutevoh,  dureremo.  Salust.  lue.  R Gnuro  R T?  °Fcrire  eoi  ragionamento  , e col  penfaroento. 
dal  paterno  regno  in  ragguardamento  e beffe  dodi : «•  a?*jTir  r,i8loii**  Dan.  Con  v.  44.  Amo- 

huomtin  (cioè,  eh1  e'  lolsc  veduto  , e beffato)  ^ I «giommi^0  ^ concoidcvole  fen tenia  de’  lav)di  lui 


g»on amento  é una  inquisizione  deila  ragione  , cioè 
movimento  deU'afpcuo  fuo  per  quelle  colè,  che 
vedere  « debbono  . But,  Quando  1‘huomo  non 
può  operare  alcuna  virtù  coT*  ano  , almeno  la 


R A G 


Ragionai!.  Favellare  , partire  inficine,  difio' re* ( 
parlando  Lat  U//uiy  vrrftd  /tairrr,  / rmi<injrt . Roc. 

• Nov.  71.  » Insieme  cominciarono  a ngionare  delle 
virtù  di  d>verfe  pietre  . E Nov.  75.2  E stato  ra- 
gionato quello,  che  io  imtnaginAto  aveva  di  r<giom- 
,e-.  E A-  7-  f »•  Dionéo  volle  ieri , »be  ogg'  si  ragio 
nalse  delle  beffe, ec.  Dani.  Infer.  j.  Non  ragionar  di 
lor,  ma  guarda,  e pafta  Petr.  Son.  j6j.  Meco,  e 
col  fiume, ragionando  andavi.  E Ganzata.  E s’cgll 
è ver  , che  tua  potenzia  sia  Nel  Gel  si  grande  , co- 
me si  ragiona  (cioè  si  dice)  Roc.  Nov.  7*.  7.  Cola 
ìlmna  far  non  volle , ebe  prima  co1  fratelli  noi  ra- 
gionafte.  E Nov.  j6  n.  Quindi  dopo  alquanto,  ec. 
ragionandolo  Mefs.  Negro  alla  figliuola , muna  cola 
ne  volle  udire.  EN0v.7j.1j.  Che  erti  non  dovefte- 
ro  questa  cola  con  perfona  del  Mondo  ragionare  . 
Dan.  Inf.  a.  Poscia  , che  m'ebbe  ragionato  questo . 
Saluti,  Ing.  R.  La  fami  di  si  g*an  male,  in  povhi  di, 
fu  manifèmta,  e ragionata  per  tutta  l’ Affrica  (cioè 
divulgata  ) G.  V.  6.  70.  1.  E ragionarono  , che  ciò 
non  si  potea  fornire  lenza  maestria  , e inganno  di 

fuerra  (cioè  ragionando  conchiufèro,  e nfoiverono} 
)an.  Pur  >9.  Color, che  ragionando  andaro  al  fondo 
(cioè  decorrendo  filoiotarono)  J.  Ragionare: 
Neutro  partivo  . Vir.  Plurar.  Il  Re  aveva  gran 
▼olonti  ai  ragionarsi  colli  filolofi . Sen.  Pìit.  L'uno, 
e l'altro  desidera  alcuno,  con  cui  egli  li  pofta  ra- 
gionare , ec.  Vie.  S.  Giovambat.  Andate  io  pace  fi- 
gliuoli , e rag  onatevene  cogli  aicri  vostri  fratelli . 
9.  Per  Far  conto  . I ann.  ramemari . Gio.  Vili, 
ir.  91  4.  Ma  al  continuo  si  può  ragionare  , fan- 
za  quelli  della  guetra  , ec.  da  700.  in  looo.  Frane. 
Sacch  Ragiona,  Lorenzo  m o,  cb'  io  vivo  di  rcn- 
d>ta.  Dun.  Ritti.  Se  ragionate  l'uno,  e l'altro  dan- 
no . 

RaoionAfes.  Nome.  Tac.  Dav.9).  Seguitò  ne’ Tuoi 
privaci  ragionari  ancora  di  rifiutare  ùmili  odoramen- 
ti  . Alaman.  Giron.  io.  ij8.  Incerti  ragionari  en- 
trare il  veggio , Che  non  molto  a proposito  parié- 
no  . 

I aoionat  AM1MTI.  Con  ragione:  Ragione volmen 
te  . Borg.  Otig.  Fir.  jj.  Onde  quella  si  potreb*! 
bc  ragi mutamente  prefumere  la  cagione  , per- 
I chè»  ec< 

Ragionativo.  Ragionevole.  Dan.  Conv.40.  Nel 
le  cole  animate  mortali , la  ragionativa  potenza 
fanza  la  fensitiva,  non  si  ttuova. 

Ragionato.  AJd.  da  Ragonare.  Cola,  della  qual  ai 
ria  ngionato,  e difeorfò.  M.  V.  9.  7 a.  Con  lolle-| 
cicudine  procedei  il  Comune,  che  la  vettovaglia! 
tolse  apparecchiiu  ne*  luoghi  ragionati . Boe.  Nov. 
71.  t j.  E ragionato  questo  dilse  loro  ciò  , che 
udito  avea  . §■  Per  Capace  di  ragione  , c che 

ha  in  fe  ragione.  Latin,  rarutm'i»  , pmtat.  Rocc. 
Introd.  mira.  40.  Noi  sittn  tutte  femmine,  e non] 
ce  n’ha  niuna  si  fanciulla,  che  non  polii  ben  co-l 
noi  ere,  come  lé  fémmine  ùeno  lagionate  insieme,  j 
Com  Inf.  18.  Che  fe  tu  riguardi  bene,  cu  vedrai, 
che  li  fornii , e ragionati  , con  lui  pa-lano , come 
huomo.ee.  Cavale.  Tratc.  Via.  Virt.  Si  dee  inda-* 
re  al  favio  , e ragionato  Coniélioro  . $.  Di-  ( 

damo  m proverbio  : Coft  ragionata , per  via  va  : 
Quando  ragionandosi  d'uno  aliente  . e*  compari fee 
improvvifamente  , dove  ai  ragiona  di  lui  . Latin. 
Input  tjì  m fàbmU . Varch.  Suoc.j.  j.  Cola  ragiona- 
ta , per  via  va . 

Ragionato*!.  Che  ragiona.  M.  V.  10.97.  Io  non 
mi  polso  tenere,  ch’io  non  dica  qui,  per  gl 'in- 
tendenti ragionatori , si  mifuri  U gloria  vana . Dan. 
Conv.  J9.  Che  è questo  1 agnini t ore,  e chi  è que- 
sto luogo , nel  quale  dico  efto  ragionare ( Calar. 
Anzi  fchernifeono  i ragionamenti,  e il  ragionatore 
insieme. 

R a c 1 onc  st « a . Dim.  di  Ragione.  LaC.  rtìhmtuU 
S.  A rosi.  C.  f».  E come  lari  quello,  che  ora,  fe- 
condo le  vostre  rationceUe,  pure  un  poco  con-| 
ghietturiamo  . Fir.  Dui.  Beli.  Don.  tfW.  Io  giudi- 
co clser  conveniente , con  un  poco  di  ragioncella, 
cavar  voi  d*  error  , fc  a folte  . 

Raoioncina  . Diminuthr.  di  Ragione.  Piccola  ra- 
gion-*. Ragione  di  foverebio  fottile  , ragione  non  in- 
teramente concludente  . 
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Ragioni.  Potenza  dell’ a n -ru . L»t.  rotta.  Sen.  Pili  ] 
La  ng'nne  non  é altra  colà,  ch'u  va  parte  dello  fili- 
rito  d’Udio,  racchiufa  nel  corp  > dcìì’huomo . T-f. 
Br.  Ragmn-  c un  movi.nenm  deit'anima . che  aflot- 
tigli»  la  veduta  dello 'ntendime  no,  c 'èrgile  il  vero 
dal  fallo.  Albert,  tap.  44.  La  ragione  è di'ec*mmen- 
io  del  bene , e del  male  : del  licito,  e del  n >n  licito, 
c ddl’onrflo , e dd  ditonefto,  e comprendimento  del 
bene,  e fuggimento  del  mal.-:  e indi  e detto  raginni- 
mcnto,  cioè  della  ragione  trovamentn  . Senec.  Pili. 
Che  cola  è ragione*  kguitimento  della  natura  But. 
La  ragione  umana  non  app  rude  fe  non  le  co'e  (én- 
fi bili  , e le’ntdlemuli , ’econdoW  Lnfibili.  Prtr.rJ 
Cani.  ai.  j.  E poiché  l’alma  e in  fu»  ragion  più  for- 
te. E Son  81.  La  voglia,  e la  ragion  combattuto 
hanno.  Boc.  Nov.  69.  1.  Nelle  fue  opere  fu  tto,*po 
più  favorevole  la  Fortuna,  che  la  ragione  avveduti. 
Dan.  Par.  19.  EJ  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 

E Purg.  19.  La  virtù  ch‘a  ragion  difeortò  ammarina. 
But.  La  ragione  drbbe  fignoreggiare  e la  leniuali  ti  lèr- 
vire.  Quifi.  Filofi  Quello,  che  ragion  non  prende. | 
fede  fogg  ugne . $.  Ragione;  perla  Cagione,  il  ] 

perché,  il  motivo,  il  fond»m.*nto,  la  pniovi.  ! utin. 
tatto y eduffs.  Amet,  19-  Che  di  noi,  e de’Cteli  ,eon 
eterne  ragioni  difponew-  PaJTav.  «8.  E la  ragione  il 
perhè  fono  più  tenuti  ,dice  San  Grcgono.  Ecar.  lj. 
L’altra  ragione  fi  è,  che  indugiando  la  penitenza,  fi 
perde  molto  tempo.  Boc.  Nov.  77.  j.  Pr  laaer  la 
ragion  delle  cofe,  e la  cagion  d'effe.  E Nov.  67.  j.l 
Che’l  molferrò  per  si  fatta  ragione,  cbe,ec.  E Nov.| 
zi.  16.  Il  ver  confettando,  prima  con  vere  ragioni] 
difender  la  fama  mia.  Dant.  Par. 8.  St.nfpos’io,  e 
qui  ragion  non  chieggio . E Puig  16.  Prima  ch’ar- 
te, o ragion  per  lor  s’afcolti . Boc.  No*.  M.  it.  Mi- 
fc  mano  al  coltello,  e dille:  tradì tor,  tu  fe  morto:  io] 
non  mi  poft  a dimandar  per  che  ragione.  $.  Ra- 
gione : per  lo  Giulio  , il  convenevole  , Il  dovere  . 
Lat,  a^uwin,  tulìum-  Boc.  Nov. *9.  14-  Il  quale  io] 
fo,  che  fomma mente  t’è  caro,  ed  è ragione.  Lib. 
Viag.  Racconcino  per  modo,  che  quello  libro  abbia 
fua  ragione  , e ’I  correggi  rore  abbia  l’ attento  fuo  . 
Petr.  Canz.17.a-  Ragione  è ben,ch’ alcuna  volta  10 
canti . E Son.  il(.  E cbi  m’acqueta  è ben  ragion 
ch’io  brami . Boc.  Nov.  80.  jj.  E di  quindi  buona 
e intera  ragione  rimandò  a Firenze  a’ tuoi  ma  diri 
Sen.  Ben.  Varch.  j.  14.  Ed  Ha  in  fe  la  ragion  deli; 
genti,  che  cosi  hanno  ordinato.  $.  Farragi- 
ne: é Aggiudicare  altrui  quel  che  gli  fi  convien,  prr 
giufiizia.  Latin.  coniTtt-rrfiain  dijokteare.  Boc.  Nov. 
7t.  7.  Meifere , voi  fate  villania  a non  firmi  ragione. 
Nov.  Ant.  5.  4.  E con  grande  infanzia  addomi r,- 
diva,  che  gli  fàcefié  ragione.  6.  Tener  ragione: 
Atcolure,  e giudicare  Se  caufe  deMitiganti . Latin. 
tur  dttere.  Hoc.  Nov.  77.  til.  Mentre  egli,  effendo] 
al  banco,  teneva  ragione.  5.  Render  ragione: 
Amminiltrar  giufiizia  nella  curia.  Sen.  Ben.  Varili. 
4.  ti.  E lo  ponefiia  render  ragione  a banco.  b4.aS. 
Alfe  coni,  cosi  G rende  ragione  a’ catti  vi,  cornea' 
buoni.  $.  Aver  raeione  : Avere  il  giufio,  e la 
venti  dalla  fua.  Boc.  Nov.  77. 8.  Qua  fi  tutti  ,ad  una 
voce,  gridarono,  la  donna  aver  ragione-  E Nov.  yG. 
7.  Tutti  cominciarono  a ridere,  c afiérfnare,  che  lo 
Scalza  avea  la  ragione.  G.  V.  9,  118. 1.  Ma  rapio-j 
ne,  o non  ragione,  eh’ avertè.  $.  Di  ragione;  a 

ragione;  e con  ragione:  cioè  Ragionevolineiicc,  gia- 
llamente. Lat.  «ara»  meriti.  G.  V.  4.  19.  4.  A au 
di  ragione  pareva  s'appartencfre  il  Regno.  E ri.  79. 
I.  Stendea  il  fuo  uficio  di  ragione,  e di  fatto,  a mo- 
de di  Bargello.  Prtr.Canz.4. 1.  Quanto  li  dnfga  con 
ragione  il  cuore.  Boc.  Nov.  *7.  7.  S* avvitò,  a con- 
fblazion  di  fe  mede  fi  ma , di  trovar  modo , ec.  che  a ra 
gione  le  folle  fttto.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  77.  Sunlfi 
però  domandare , fe  fu  a ragione  condannato,  b 7. 
ì6.  Fu  ingrato  Antonio,  verfòilfuo  Dittatore,  aven- 
do detto,  che  egfi  era  fato  morto  a ragione.  $. 
Ragione  : Qualità , fòrta , fpezìe . Lat.  jprem , jnmr . 
Cr.  j.  18.  I.  Il  miglio  è di  due  ragioni . ed  è ben  co- 
nofciuto.  E 6.  <7.  7.  E una  ragione  di  lattughe  ftl- 
vati  che,  le  quali , ec.  f.  Di  finta  ragione:  In  ab- 
bondanza, copiofj mente.  Boc. Nov.  68.  ic.  Battutala 
adunque  di  unta  ragione,  e ragliatile  i capelli  . E 
Amet.  44.  Largo  fpazio  concedono  ad  erbe  di  mille 


Vocab.  AccaJ.  Crufc. 


Hhhhbhhb  a 


iJ-»4  . R.  d C 

ragioni . Stgr.  Fior.  Af.  E in  più  te  npo  vi  portai 
mille  rimedi  di  milJe  ragioni.  Fir.  Al-  tz*.  Entro 
all:  quali  li  vedevano  ammali,  quali  d'ogm  ragione 
Ragiooc:  per  Conto  di  dare,  e avere  : cuculo,  «gi.i- 
ftamento  ai  conto:  onde  Far  la  ragione: cioè  Fare  i1 
conti.  Lm  . mirt  rsnants . Boc.  Not  ai.  j.  Non 
contentandoti  dei  Giano  , fatta  la  ragion  fua  co!  Ca- 
llido , ec.  E Nov.  19.  4.  La  commendo  meglio  fa- 
pcr  leggere , e feri  vere , e Gre  una  ragione , che  le  un 
mercatante  folte.  G.  V.  9.  72.  J.  Che  farcendo  ta- 
gio  ic,  la  detta  letta  , ec.  non  compiè  di  durare  otto 
anni . fy.  Rendere , e chieder  ragione  : fi  è Ren- 
dere,  e domandare  altrui  conto,  cioè  intera  notizia, 
di  che  che  fu.  Lar.  raiwarm  rane mm  fune:' 

ovvero  ad  calmivi  vacare.  Vlt.  S Pad-  Credimi,  che 
Iddio  te  ne  richiederà  ragione  al  giuJtcio  . Dan.  Inf* 
22-  l)i  che  i‘ re ndo  ragione  in  quello  caldo  (cioè pa- 
go il  fio  ) $.  Saldar  la  ragione  : Palestre 

c ajgiuflare  i conti . Lat.  raiioxtt  exeijuart.  Penar, j 
E per  Gldar  le  ragion  nolire  antiche.  $.  Saper 
di  ragione:  Saper  di  abbaco.  Lat.  arubmuicam  fare. 
G.  V.  ia.  96.  j.  Si  che  chi  ù di  ragione,  la  moneta 
grolsa  peggioro  11.  per  centinaio.  f.  Far  ragio- 
ne: Stimare,  credere,  avere  opinione.  Lat.  txijluna- 
re,  fin  fafuairrt . Dan.  Inf.  jo.  E fa  ragion, eh* io 
ti  fia  (èmpie  allato.  E Par.  16.  E Gr  ragion,  eh:  fia 
La  villa  in  te  finairita,  e non  defunta.  Frane.  Karb.l 
1)7.  Face  l’avaro  ogni  giorno  ragione  ( fa  i conti  ) 
E 220.  Hai  chidta  alla  tua  donna  una  gh  riandj , Fa 
ragion,  che  gii  manda.  $.  Render  la  ragione  : Artè- 
Enar  la  cagione,  dare  i motivi . Sagg.  Nat.  Elp,  74. 
Per  render  la  ragione  di  quello  effètto.  S.  Ra- 
gione: per  Como,  partita:  clic  è (Quella  feri  (tura, 
dove  l'liuomo  i ferino  per  debitore,  o per  creditore.! 
Lat.  munoi*.  Boc.  Nov.  71.9.  Andatevi  pur  con 
Dio , ch’io  acconterò  bene,  la  voftra  ragione.  E Nov. 
80.  aj.  E latto  ogni  colà  fetivere  a fua  ragione.  Lib. 
Sagfam.  Mai  non  li  metterebbono  a ragione  1 pec 
cau,  che  di  quello  albero  nafeono.  Boc.  Nov.  71.  8 
Li  dùgcnto  fiorii*  d'oro,  che  l’altrier  mi  prelfafti, 
non  m’cbbcr  luogo,  ec.  e perciò  dannerai  la  mia  ra- 
gione. Sen.  Ben.  Varch.  6,  $8.  Per  qual  cagione  dc- 
lidcn  tu  canto  di  dannare  la  tua  ragióne,  e pareggiar 
meco!  conti.  E 6.  10.  Ma  cadérti  libri  grandi,  che 
fono  5 che  codefli  tanti  marchi , e ragioni  f $.  Ra- 
gione: Proporzione,  e ragguaglio  di  presso.  Boc. 
•Nov.  80.  50.  Egli  non  ne  vuol  meno , che  a ragione 
di  trenta  per  centinaio.  Noi'.  Ant.  94.  *.  E 001  an- 
dò * vendere  gli  altri  a quella  ragione,  che-!  >i»norc 
aveva  dato.  Bo.z.  Varch.  1.  pr.  7.  Tutto  il  eTrcui-j 
*0  della  terra,  cc.  ha  ragione  vertalo  fpaziodeì  Ciclo! 
di’ un  punto.  $.  Ragione:  Pretcnlionc  , giuridi- 
zionc.  azione.  Lat.  iui , aibt.  G.  V.  9. 275.1.  Ren 
deroiJ  Citta  Ilo,  e donarne  ogni  ragione.  E 11.44. 

7.  E però  mandiro,  che  i detti  Ambalcudori,  pro- 
iettato, e richiedo  di  l»r  ragione  il  Maliino,  lì  par-1 
tiiTbno.  E 4.  19.  j.  Tancredi  occupava  la  ragione1 
della  Chieta  . Bete.  Son.  ejj.  Pie  miei, voftra  ragion 
li  non  li  I tende.  $.  Ragione.  Dottrina,  e fcicn- 
ta  delle  leggi.  Lat.  mt  . Boc.  Nov.  jt.  2.  Fudi  tan- 
ti foitmicnco  nelle  leggi , che  da  molti  valenti  lino- 
*imi,  uno  armano  di  ragion  civile  fu  reputato.  G. 

V.  ro.  50.  2.  Grandi  favj  In  rzgiune,  cd  in  pratica . 
Pali»  tae.  lineiti  cali  n fervati  a*  Vcfcovi  dalla  r-iiion 
canonica.  $,  Ragione:  per  lo  Luogo,  dove s’ 
miniltra  la  ragione  . Laciu.  «./  . Boc.  Nov.  75.  ut. 
Quando  leder» no  al  banco  dèlia  ragione.  5.  An- 
datene alla  ragione:  c Andare  a chieder  ragione , do- 
ve-cUa  s’ animi  mitra.  Laf.  me  aJne.  fi.  Rjgj0. 
ne:  perla  Purga  meftruale  dell:  donnei  Lat.  meri- 
fina  trMa . M.  Aldobr.  Se  la  femmina  non  h*c  la  fua 
ragione,.  lia  divenuta  del  corpo  fuo,  dee  foie  quello 
rimedio..  $.  Dir  ie  fuc  ragioni  a’bim  : Modo] 
proverò.  Perdere  il  tempo  in  cola,  eli:  non  podi  re- 
c.ire txiilci  Varcb.Suoc.  r.4.  Ma  ciie  Ilo  io  qui  aper-l 
der  tempo,  c dir  le  mie  iasioni  a'birri.  fi.  Far 
ragione  nel  bere:  e Rilponocr  bevendo  a colui,  che 
t’mviu  a bere,  il  qual,  invito  fi  die:  Far  brindi.  t 
da  Latini  propinare  , prxiiùtrt,  da'Greci  fi. 

Render  ragione:  Render  conto.  Cion.  Mor  E che 
collrigniatc  il  detto  Pigolo  a render  buona  ragion:' 
a dot  ii,  ec.  $.  Kilènear  le  ragioni  : La  (ci.  re  adì- , 
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to  di  valerli  delle  ragioni . Cron.  Mor.  Rifervandofi 
ragione  di  potere  addnmanJare.il  detto  Pagolo  ìntc-j 
ramente  quello,  cc.  $.  Ragione  : anche  in  « gai-  j 
firato  di  Compagnia  di  traffico; come  Creare  una  ra-j 
gione,  d Udire  una  ragione.  Lai.  mite  lactrwrm , di-  j 
amen  loatittem . $-  Egli  è ragion  che  Bei  to  bea  : , 

Proverbio:  (Quando  e’ par  convenevole  , che  aldi, 
di  qualche  cola,  abbia  la  fua  parte.  Paui!  Che  Ber-, 
to  osa , egli  è pur  di  ragione . 

RacicHk  voti.  Che  ha  in  le  ragione , conforme  alla 
ragione.  Lat.  aquut  . Lab.  nutn.  102.  La  qual  cofa, 
fe  con  ettinuziou  ragionevole  avelli  riguarda  ( La  | 
parola  Ragionevole,  manca  nello  Rampato)  Bore  ac.  • 1 
Vii.  Dan.  4.  E «alcuno  alno  .che  con  occhio  ragio- 
nevole vuoi  guardare,  cc.  G.  V.  TO.  id8.  4.  La  qua- 
le elezione  fu  Cita,  più  per  Upezialiù  di  fetta,  che 
ragionevole,  a Gr  capitano  uno  IcuUiete  non  uiodi 
guerra.  Amm  Ant.  a.  i.  a-  Sia  lagionevole  lo  fcr- 
vigio  voflro,  ove  dice  la  chioG.  b'ag.  Nat.  tip.  ay8. 
Viene  con  r.igionevoli  fondamenti  aderita.  $.  Sa' 
gìonevole:  vuol  dire  Con  diferezioue,  e Gnza  niuno 
troppo.  Onde  tifiamo  anche  Ragionevole  : per  Me- 
diocre. Ambr.  Fort.  i-  t.  Diedi  moglie  al  orto  fi- 
gliuolo una  bella  fanciulla  di  buon  parentado,  e tua 
dote  ragionevole.  Fir.  Af.  50.  Quella  Gri  il  tuo  ri- 
cetto , afGi  ragionevole . E 48.  Dove  erano  biccòio- 
ri  ragionevoli  Idi  giuda  mifura)  Ricett-  Fior.  Met- 
tendovi , ec.  abbiano  un  corpo  ragionevole  , e tale 
che  fi  pollano  inghiottire . 

RaGioNivoiiiitUAMkM  v»  . Superlat.  di  Ragione- 
volmente. 

Ragioni  vomimmo  . Superlat.  di  Ragionevole 
Sen.  Ben.  Varch-  5-  14  II  aire  ad  alcuno:  rendimi 
quello,  di  che  tu  mi  fe  debitore,  è voce ragioncvolil- 
fiina. 

R AGtpNivotMtNTi . Con  ragione:  Giallamente  , 
conforme  al  dovere.  Lat.  iure,  tulle,  Boc  Nov.  8j.| 
lo.  Volendo  Giacomino  quello  adoperare  ,cbe  ragni-- 
ncvolineme  avrebbe  potuto.  E Lei  ter.  Più  rollo  Gl-] 
famenic  di  voi  fi  dimi,  che  fe  lode  ragionevolmente; 
creduto,  G.  V.  IO.  48.  1.  E però,  che  clli  ave  a pur 
detto  bene,  per  In  Comune,  c ragionevolmente,  ma1 
dillèlo  con  troppa  audacia  , e prrtunzione  . Fircnz. 

Al.  $2.  Come  quegli,  che  aliai  ragionevolmente  mi 
pareva  eflcrim  oro v villo  da  cena, 
la  ci  oqii  ri.  Da  ragione  per  calculo.  Quegli  che 
ha  ufieio  particolare  di  riveder  conti.  Lat.  latucin*- 
rir,  calcolai tr  . G.  V.  11.  89.  9.  Però  vi  mandarono^ 
ambalcudori,  e ragionieri.  Trai.  Conici.  Pruova- 
no  1 ragionieri  dell'abbaco,  che  lèi  volte  è maggiore 
il  tratto  di  tutto ’l  cerchio,  che  non  c dal  punto  del 
mezzo  intino  al  cerchio. 

A4 io,n.  Che  produce  ragia.  Ricett.  Fior.  L'altra 
< fetea  come  quella,  che  elee  dalle  pine,  c da* frutti 
degii  altri  alberi  ragiofi.  E approdo  . La  feconda  in 
bontà  è quella,  che  è come  lecca  ragiola,  di  colore 
quali  livido . 

a r 11  a 1 1.  Lo  Oertb,  che  Ragghiare.  Mandar  fuori  il 
raglio.  Din.  Coni,».  Ha  ragliato  oggi  Pafinodiporta. 
agi  t o ■ Lo  dello,  che  Ragghio.  Scgr.  Fior.  Af. 

I Ch’ai  fuon  <fun  raglio, non  bi lagna  cetra.  E appref. 

fo.  Si  Gri  fentir  per  tutto  un  raglio. 

Ragna.  Sorta  di  rete,  colla  aual  fi  prcndon  gli  uccelli. 
L.co{fifitì  rete.  Cr.  ro.  10  oonoaltrcrc(i,cbelicbG- 
mano  ragne,  molto  fintili,  si  che  nell’aria  a pena  fi 
veggono,  cuUeqiuìifi  pigliano  molti  uccelli,  cte-1 
nendofi  ritte  hum,  legate  a due  pertiche , in  luogo 
d’onde  gli  uccelli  lòglion  partire,  ec.  e (bno  ragne  di 
due  generazioni,  alcuna  e femplice,  cd  alle  vaghe  sì 
lieve  »’ acconcia,  che  quando  fi  tocca,  cale,  e l’uc- 
cello involge  . L’altia  fi  ha  tre  panni  : quello  del 
mezzo  grande,  e molto  fitto;  quelli  di  iùor  fon  mi- 
nori , c radi,  c quando  c legata  alle  pertiche  per  uc- 
cellare, e ben  tirata,  quelle  di  lùori  (tanno  molto  di- 
defe,  c qurlla  del  mezzo  molto  lenta,  e quella  ien- 
*”*»  WCC°S1,C  ’**  tra  *c  ^uc  ^ fuori,  e quando  1' 
uccello, di  fop/a  votando, vi  percuote, trapalla  amen- 
duc  le  rade,  e nella  mezzana  t'avvolge,  ed  in  quella, 
quali  in  un  lacco,  pende.  Moi^l  22.  oa  E fc  alcun] 
tordo  da  me  *’ è fuggito,  Quaiulo.  e’ion  troppi  egli 
» la  lagna.  Ant.  Alain.  Vidi  una  ragna,  che 


ilor/an  . ___ 
vendeva  il  panno 


balco  fi  volca  far  una  ve- 


J*:  V «'*«  pùnnl  dell,  n^u  * foo. 

ri  ArmaJurr , Al  e .lue  funicelle,  che  fon  da  Capo, 

ttWTpdl,  C,^rl'  àie**»  Macllruz/  • : è 

f/  " ,1  c - ' h,T  Pr,nclP*^c»  Che  la  regi-;  e File»- 
n . quelle  F1to«||«,  cheli 

*5  l'*‘,e  AlfikVwc.  c.>„ell.P|»ne 

Mp.n|»,4wr*,  nrAI-ucnllo.fi  dice  Meco,  | 

co  I^C"4'  * T “ ' , F..C  un  ùS  I 

rhn  /(  U n UK,>nlV*""'»n'emie  in  alcuno  cr.orc, 
che  ti  fi.  di  gran  prcjjiudtcìo.  Il  tirar  fu  il  detto  Mn- 

f dii  A™,Ue  *lCl“f  n"sl“  ■M'armadurai 
ivi  I e Wure,  Il  mandarlo  tiu  . 

Onde  I Mot,,  per  metafcr.  I>„sli  che'l  venti  ali 
<°P>»  Ir  Uri  e l.ra^u  (cili 
'.5'°',,* ^icS,','eln,penolo'nMnnu)  ». 

L UCtellate  colia  ragna,  dici.mu  Ragnate.  ||  |uo,„' 
dove  a uccella,  Regnala,  e Macchia.  Dav.  Cult*. 
La  Cagnaia,  pe  beccatelli,  ila  tutta  in  fui  tuo,  Te! 

JlehTXlV-  ' '■  Ragna.e:  dicefi : 

anche  dell  Ana , quando  cominciando  a rannugolare, 
la  i nujoh  a f.milrtudme  dell.,  nana.  E R ignare:  Je- 
Rl«  Uccelli,  Quando  volano  per  la  ragiuu,  in  modo 
dadar  n<!  a ugna  . «.  Ra^.,  : ln^nn0)  QraU- 

gemma,  agguato,  mfidie.  Dan.  Far.  a.  Che  gii, per 
im  ^pjr,  li  la  la  ragna.  E Rim.  E Amor,  che  lue' 
P.Rnc  » ?.!,'ra  **  CW  » P«  lo  vento,  che  poggia.1 
ir8-!  Mcntrt;  fheeriqui  ne  dubitai,  Perche  gii 
tefe  mi  parvon  le  ragne  , fi  i tradimemi . fi.  Da 
quciU  nirtal.  abbiamo  il  proverbio.  Dar  nella  ragna-' 
cioè  Incorrere  ndr  agguato . Latin.  inaÀtt*  n»  ca,/rr . 
Ambe.  Furi.  4.  la.  Si  vede  in  Giti,  che  è perù,.»» 
I.mplice.  e per  (ua  debolezza  li  luron  tolti  i drappi 
da  quel  ladrone. ilo  che' pratica,  ebe  mi  dette  rulla 
£'«*  ^lora  tei?  uccel  nella  ragna , che 
C 'uggito  dr  gabbia:  pur  proverb.  e dicefi  dell  Aver 
laputo  fcìmpar  da’pericoli  grandi,  e nafeofi,  e poi 
non  'aperti  guardare  da’ piccoli,  e quali  vilibili. 

R ac  v 4 r * . Luogo  acconcio,  e detonato  per  uccellar- 
vi  coda  ragni,  per  tendervi  la  ragni . Vedi  R.zna. 

R acmi  11,  Tender  la  ragna.  Vedi  Ragna.  f 

K aon* rito  Vermicello  noto,  detto  cos:,  dal  &b-  ! 

bricar  ch’e’fia  della  tela,  e dillcnderla  a guiladiragru.  I 

Lat.  trtntur.  Com.  luì.  17.  Palla»  la  pereollé,  c di  |J< 
femmina  , la  converti  in  Tignatelo,  ben. Fili  Tuve- 


delle  tnoftttutline,  e i divtticnli  tegionamenti  elo'n  . 
genncvoje  dimoHrememo  iielTe'on>.  « iteti 
Mul'tiud'uc,  quautW  iu  trne,  crntn.t.Umrnlo  j 


ftden  gljutde  r.gun.nento  ili  1 1 r,^  Cr’i.,.* ‘lÌ 
itine  tiri  , reno,  et,  gl,  r^unamruti , cioè  Wsjtum 
«epotìcrni,  mgtura,  t ,!  Vii.»  dolce, 
r™A  .*?•  Ixr,1’  r.jiuum.-nio  della  luperRuitJ  ne- 

JiupK'u  l" i-i  t'cSt 

Bue. 

o .r’j-9'  U9VCW,‘'11  in  un  certo  tempo  daranno  a 

us  v™* 1 r u,"f  «r*  uiuu-aA  7 Z'«- 

ca  ann.  G.  V.  9.  i$r.  ^uc’della  Terra  di  Mencia 
col  fcgu.ro  d'amici  d.  quegli  della  Torre,  fecero»*’ 
nan/a  per  venire  a Melano.  Lir.  M.  Facènti  Irvm 
• n°v-  Ant- 

Ita  le  M V ,Tf  ^ r‘,?UnJ',ZA  dì  ,oro 
rft  ' ' 7-  E nelle  biro  r.iunanze  comincia- 
le.^ r "JC°'v,ro  a MdI  Bernardin  ,da  Po- 
lema.  Guid.  Giud.  Non  le  radunanze  del  teforo 

rono  I e . Br.  j,  i7.  Il  lavorio  d’aldine  è comune  a 
troni  a*i lite*  r^nic«cl'^ti>  « po«u  fonoco- 
R aovnaki,  e R*  vn  All.  Adunare.  Latin,  ttrm 
nnptX4,,t  cJ/!Xnt.  Hoc.  Nov.  11.  *.  RaumtTrt- 
^aTKf'paRl,cntc,°«^  vlcino"a-  Albert  cip. 
aa.  Chi  rauna  non  gii.fUmenie,  ad  altrui  uopo  rau- 
“°  J*?1  Rodedifurdinaumentc:  c mol- 
’f!*.  GJÀlc,i  eniic  colui  Ch’é  filo  nimico.  Ecap. 
??•  ,b'  ““  raR“9a>  ,oll°  d'ipcrse.  Fetr.  Cap.  u. 

u Gu'.ÌÌ1i,I!f  C|^"')‘  «RUna  fì^n.Inf. 


. n raguna.  < om.Inf. 

*4.  «•'  guanti  » li  quali  diliderarono  il  Regno  del 
Alh°r!  r#u,wro!10ir‘‘n  topra  l'altro.  Mcd.  | 

Arb.  Cr.  E quando  l'ebbe  ritrovata,  fece  grande  ai- 
Ire. re/za  . e do  eia h n r.»lL,  ’ u.  f a‘ 


» ■ T . • v'u,n-  '7*  «'alia*  u percoife,  e di 
I femmina  ,ia  eonvenl  in  Tignatelo,  ben.  Fili  Tu  ve- 
drai tutti  i ragliateli  iguili.  Cr.  fi.  x,.  f.  H gruogo, 
ec.  c>ifa  >1  morii* tfc'fcrpenti , e frignaceli . Frane, 
batch.  Op*  Div.  Provando,  come  la  vita  de’ «oliti 

rirr , i attaccete  a un  filo  di  tignatelo . $.  E «ol- 
ift.tl  * nome  fi  chiamano  anche  le  Tele,  che  erti 
fabbricano.  Sport.  Geli.  Sc’non  d t tolto  Li  cafa,  o 
parecchi  ragna  eli,  che  vi  fon  dentro.  Lall  Gelof. 
}'  i ‘I1*'-'1*1  Panni  Ittlf.-ro  di  carta,  o di  ragnatc- 
fo,  fi  di'»liiù'bb'‘,al  freddo,  che  io  fento. 
KacK*T*ivza«>  e Raonatiitccio.  DimJnut. 
j di  Ra^nat  !•> . Red.  Imet  99  In  qualch.-  gallo  - 
I vota  pertugiata , 10  vi  bo  trovo  alcun  ragnateluc- 

R A f.No.  Ragnatele.  Petr.  Cap  ta.  The  tutte  fieno 
allora  opre  di  ragne.  Circ.  Geli.  Ei  ragni  tender 
molto  conlideratamcnte  i laccj , per  prendere  alcuni 
ec.  Rrd.  Ini?  8H.  Che  i ragni  nari  ne’vafi  eh  ufi  d-ili* 
uova  d.- 'ragni, poflan  vivere  fanti  mefi.  fc  appreto) 
ratto  rinchiudere  un  raeno  femmina,  in  un  vafu  di 
veuo.  J.  fi  Ragno:  oiciaroo  anche  a un  Pe.cc  di 
, mare. 

Rac  Noto.  Ragno.  Senee.  Pili.  Neuno  huomo  può 
tortilmente  tclfere,  come  il  ragoolo:  quc:(o  artefice 
nafee  concilo  il  ragnolo.  Aibenan.  Lo  ragnolomor-  ' 
de  tal  cola,  che  non  la  iucca  il  leone.  Cr.  fi.  lo  «.fi. 
Coloro  che  lono  unti  del  fuo  fugo  , non  pofìòno 
da  (carpioni , ne  da  ragnoli , ne  da  api , elter  pun-  J 

R aoNvoto.  Rasoio.  Bfpof.  V'ang.  Di  rof toro  par- 
la, e dice  Iiaia  P t feta:  E'  tefibuo  tela  di  ragnuóji 
il  ragnuolo,  tefiéndo  tutu  la  fua  tela,  fufecra,  e*o- 
| tali  dentro. 

Racvkaminto,  e Ravnaointo.  Adunanza. 
Lat.  cwwic»r,  cavar.  Saltili.  Iug.  K.  Nel  primo  rau-‘ 
nzmenen  , U quale  jQ  di»n  di  (opra  , che  fue  Gito  da*  I 
Regol  uzzi.  LJv.  M Le*raunamenti,  che  la  plebe  I 
iacea  nella  cafa  di  Manlio,  la  quale  era  leggente  fui 
_rttQJwJa  toqca.  L appretto.  Salvo  i ragunamcntii 


. a-  S“«ioo  1 eboe  ritrovata,  fece  grande  al- 

C.  VajfUh  ,n  .co,.,°  » « «WolU  colle  altre . 
u.  v.  }|.  I Ratinandovi  tutti  b ri bcUi,  e sbanditi 
- . d Roma.  Boc  Nov  fio.  ,4.  Poiché  tutto  1 popolo 
I «, Badr.  Si  ragunarono  a lui  al- 
| ne  ° dC  ^ ’ pcr  di  cole  di  pe.fczio- 

! R*™,*Ta  Moltitudine  «'f’huoinini, 

c,t,  l j'nne' raCColtc’ e cornfi^JW«  inficine.  Lat. 

‘ "w>  Seu.  Declam.  Qualnn- 

que  perfona  tacefie  ragunara , e congrcgazioncdi  £-n. 
te,  e ro*nor  nel  popolo,  fòlle  decapitato . Liv  Dee 
f4HbS*  fiait0  11  T,ibuP°  olt^SSÌAto,  fc  non‘. 

K»ha  iU"1m  M*.un*ta  G ?loirc  neramente  con- 
nnn  f 1 ^re«*  Combattcri  con  noi, 

non  fellamente  colla  fua  prò  ria  fi>rza,  ma  eziandio 
colia  radunata  .icTtmi  Gguicì . G V.  |g,.  , fu  I 
mandito  a mie’ di  Moncia,  che  ccilaflcro  la  raunau.t 
E fi.  48.  1 ■ Aveano  fatta  grande  raunata  in  Mugello.» 
par  fare  olle  a 1 Monuccinico.  E 9.  ifix.  t.  I Fiorumi 

r^i6.TJlAT,Cf  *d*  C R*.rN.*T,e«io  - Gente  raett-l 
J n iticc.a  : vale  Raccogliticcia,  raccolta  in  fretta,  feu-l 
. * ' r'B'>«do , (c  buona  . o rea . Lat.  Taci t 

Davau/.  Una  marmaglia  ragunatictia.  Stor.  Butod  I 
1.  Una  moltitudine  radunaticela.  j 

Racvnato,  e Ravnuto.  Add.  da’lor  verbi.  Boc 
Nov.  ja.  kj.  E ragunatafi  a una  fcRa  con  una  pr4n’ 
brigata . E Nov.  29.  n.  Radunata  mia  pane  dem| 
maggiori , e de  migliori  b uomini  del  (ho  conudo  1 
RACVNAioaa,  « 1 Ravnatoi  a.  Chcraguna.  Lat. 
wspmtM.  G.  V.  r.  x.  1.  Nembrotte  il  Gigante  il 
primo  Re,  ovvero  rettore,  e ragiwaforv  di  congre- 
gav.on  di  gente.  Dant  Conv.lj.  Ricche/ze.  ec 
promettono  le  fal'e  traditrici,  fcmp.einccrtonumero! 
mento*6, 1”WÌC,C  “ n*UIUt0fe  Picno  d'ogni  appaga-! 

RACVNAarou»  , e Ratmazioki.  Adunanza  . 
Ijtin-  MKgrtgém  . Guid  Giud.  I q,uii  f,,mo 
ragunati  nel  cerchio  della  prdeme  ragunazio- 


R»«rMo,e  Rimo.  Sufi.  Verb  Ragunam*nto.  Guid 
G.  Sappiano  1 lettori  della  prefentv  Storia  , che  dal  i 
principio  «lei  Mondo  non  fi  radunarono  maiiofiemej 
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unti  navilj , ne  pieni li  tanti  Cavalieri  , ne  di 
tanto  raglino  di  combatti  toti  » , 

R*.  Raeri;  mi  non  fi  dire  le  nel  numero  del 
più,  *1  è poetico.  Lat  rar.  Dan. Par. jr.  Riflet- 
tendo da  fe  gii  eterni  ni i.  Pctrar.  Can*.  44-  7-  Si 
chiaro  ha  ’1  volto  de’  cclefii  rat . Fetr.  Cane.  18.  a. 
Quando  agli  ardenti  rat  neve  divegno.  Ar.  Far.  fc 
fe  rotando  il  Sole  i chiari  mi.  _ 

R ai  ars.  Da  rai  - Raggiare.  Voce  ufam  da  Dante 
Par.  19.  Lat.  nJurt.  La  primi  luce  , che  unto  la 
rata,  Per  tanti  modi,  in  efia  fi  recede  . E Purgai, 
jd.  Vedi  i'arbur,  che  per  lo  fummo  rati,  Gii  ] 
biancheggiar . 

RetteeCAMiNTo.  IlratUrgire-  . 

R»  uAiCAii-  Maggiormente  allargare  : contrario  di 
Ristrignere.  Lat.  «wazarr , fatiut  rtddtrt . E fi  uia  ne’  1 
lignificati  attiv.  neutr.  e ncutr.  pafiìv.  Dittam.  1.  j 
1,  Perchè  io  rallargai  le  mie  confine.  M.  V.7.41. 

E però,  come  fu  meflb  innanzi  di  rallargare,  e di-  | 
rizzar  la  piazza.  Dan.  Pur*.*».  Poi  ralUrgatt  per  1 
la  itrada  Cola  [cioè  di(cofl.1ti]  5.  Per  meui. 
Dant.  Purgar,  j.  Lo  ’ntento  rallargò,  fìccom*  sreg» 
[cioè  aperlè,  c mollrò  più  mani  fella  mente]  E Pur. 
Non  llringe  , ma  rallarga  ogni  vigere ; ( cioè  ac- 
crefee  il  vigore)  Sen.  Pili.  Alcuni,  che  tono  m ca- 
fa  fi  rillringooo  , e di  fuori  fi  rallargano  [cioè  di- 
vengono liberali) 

R Art  * acaro.  Add.  da  Ralla  rgare . 

Ktimcuoii.  Cherallarga. 

Rauìghamihto.  Il  rallegrarti,  l'allegrezza  fieifa  . 
Latin.  Imuu  , géwiium  . M-  V.it.  14.  Dilla  geme 
dell’ arme  , ch’avieno  porto  amore  alla  corteo»,  e 
valore  di  Mei Ter  Bonifazio , non  ninno  rallegramen- 
to fu  ricevuto.  Trite.  Pece- Mori.  Quando  l’huo- 
mo  (ènte  in  tuo  cuore  rallegramento  di  ciò,  che 
egli  crede  eflcr  lodato. 

Railigrakza-  Rallegramento.  Rim.  Ant.  P.  N. 
Che  avete  la  mia  vita  Da  gioia  partita , e da  ral- 
legrarla . 

Ralligrari.  Indurre  allegrezza,  e piacere  in  al- 
trui . Lat.  Uriti*  afterrt , /Mtfietrt . Hoc.  g.  I.  f.  7. 
Per  dover  la  brigata,  fe  (lanca  forte  , rallegrar  con 
alcuna  novella  da  ridere.  Dant. Purg.  19.  Non  che 
Rumi  di  cafro  coli  bello  , Rallegrarti  A lirici  no , 
ovvero  Augufio  . E Par.  14.  Muovon  la  voce  , e 
rallegrano  gli  atti  . Pctr.  Son.aoi.  lUciolle  ri,  che 
rallegrò  cincone.  $.  In  figniC  neut.  palT.  Pren- 
dere allegrezza , c piacere . Lat.  Utari  tg*uJm.  Boc. 
Nov.  47. 1.  Udendogli  (campare,  lodando  Dio,  tut- 
te fi  rallegrarono.  G.  V.  10.87. 7.  Della  fua  morte 


fi  rallegrarono  molto  i Fiorentini.  Petr.  Son.  rdo. 
E'I  Crei  di  vaghe,  e lucide  faville,  S’accende  iii-J 
torno,  e ’n  villa  fi  rallegra. 

R Atl  «CIATO.  Ad.!,  da  Rallegrare.  Boc.  Introd.  n.J 
<(.  Dalle  quali  colè  rallegrato  ciafcuno,  con  piace  ! 
vuli  motti,  e con  feda,  mangiarono.  I 

R Attiva  a a.  Allenare.  Latin,  rtwitti.  Fr.  Giord.  P.| 
Onde  a quegli,  ch’è  (lato  molto  nella  prigione,  fui 
dura  al  principio , poi , per  1’  ulanza  è rallenata  tan- 
to,  che  non  (è  ne  cura.  Dtc.  Div.  Forfè  pani, che' 
alquanto  piccolo  tempo  fumo  rallenati  di  follicicu- 
dine,  e di  paura.  | 

Ruiìntaiiut».  Il  rallentare.  Amm.  Ant.  Dare 
fi  dee  agli  animi  rallentamento  . 

Rati  (UTARI.  Allentare.  Lat.  rtmkun.  Petr.  Son. 

I ifj.  Runa,  e rallenta  le  gii  (ranche  farce.  E Cure. 
4j.a.  Convito  per  forza  rallentare  il  corlo.  Dicer. 
Div.  S*elli  vedranno,  che  voi  in  ciò  lòlo  un  poco 
rallentiate , il  torto  faranno  erti  tutti  più  tolto  . 
Amm.  Anr.  io  i.p  A fivio  fi  conviene  talora  ral- 
lentare l’animo  alt' opere  intelò  [cioè  relaflàre, 
r errare}  ESon.  ac4.  Ne  per  duo  fonti  falò  una 
forili»  Rallenta  dello  ’nccndio , che  m’infiamma 
f»ioé  ferma  , c diminuilce  ) Bocz.  Vartb.  a.  a.  8. 
Onde  Pei  pur  un  punto  il  fren  rallenti. 

Rati  (via  «e.  Alleviare . Lat.  filmar.  Partii  jt. 
j Un  medeli.no  peccato  fi  raggrava  , e fi  rallevi*  , ie- 
condo  lo  fiato,  e l’uficio,  e la  condizione  della 
perfona  [Il  tdio  (lampa to  dice  Rallieva  : error  di 
(lampa) 

Rai  mg  vari.  Allignare  di  nuovo.  Dant.  Purg.  14. 
Quando  in  Bologna  un  fabbro  «l  ralligna. 
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Raiivuimaii.  Rendere  il  lume.  Lat  l»mm  r-fii- 
turrr  . Efpof.  Vang.  La  qual  cof.i  Accendo  quello 
cieco » fubito  hi  r.il luminato  . Fr,  lac  T*>i.  Lume 
di  grazia  m'ha  rallumìnato,  E tra  •«  m’ha  di  pe- 
na, e di  dolore.  Morg.  MaGieaù  Ciiilo  umile,  e 
pio  Veggo,  ch’ai  fin  m ha  pur  raltuirinato. 

Raiiv- mimato.  Add.  da  ftalluminare  Serm.  S.  Ag. 
E poi  l'aninu  così  rallumiiuca , e coai  informata 
del  dono  dello  Spirito  Santo,  conolcc,ee. 

RALtvMCAAt.  Di  nuovo,  o maggiormente  allunga- 
re, for  più  lungo,  contrario  di  Kaccortare.e  d’abbre- 
viare. Lat.  Imgiut  ttidtn . M.  V.  io  101.  I Pliant, 
in  quello  ripoumenco,  rallungarono  ■!  ponte  al  Ca- 
rtello. Fr.  Giord.  D.  E perciò  ii  rallungar  la  via  è; 
troppo  di  grande  rilchio,  che  ne' viaggi  lunghi  fono 
molti  impedimenti  [cioè  andar  per  la  più  lunga)  ( 

Rama.  Ramo . Fav.  Efop.  D-  E ammalato  d capo  d’ 
una  rama, ii  che  pareva  pure  il  diavolo.  Dvttam.a.ai.j 
O vanagloria,  fe  come  una  rama  Di  pertico  homa.. 
Trac.  Fece.  More.  La  Iella  rama  di  orgoglio,  u è 
ipocrisia.  Dittam.  1. 16.  Quale  è il  pomo  maturo  in 
folla  rama,  Che  poi  fi  girella, (è  più  vi  dimora. 

Ramaci.  Epiteto  didimi  vo  d'uccello  di  rapina.  Tel. 
Br.  j.  li.  Tutti  gli  uccelli  fèdi  tori  fono  di  tre  ma- 
niere, cioè  ramice,  gii&gno , e nidiace.  Ramice  t 
quello,  che  gii  è volato,  ed  ha  prefo  alcuna  preda; 
Grifagni  fono,  ec. 

Ramaitoio.  Romaiuolo  . Lib.  Op.  Div.  Narra*. 
Mirac.  E quegli,  che  gli  tormentavano,  aveano  in 
mano  ramaiuòli,  e mctteano  loro  in  gola.  Frane. 
Sacch.  Ellendo  appiccato  molte  gractuge,  e ramaiuò- 
li , e padelle , e catene  da  fuoco.  E Rim.  Chi  nc’m- 
boUrtè  pur  duo*  ramaiuòli . 

Ramanziiri.  Componitore,  o rapprefentaror  di 
Romanzi.  Part-  jio.  Quelli  cori  fitti  predicatori» 
anzi  giullari , e ramanzierT,  e buffoni,  fono.  ec. 

Ramarro.  Lat.  Uctrtut  wrwfor . Lib.  Cur,  Malat.  I 
ramarri  fono  certe  focene  grorte.  But.  Il  ramarro  i 
un  lérpencctlo  verde,  con  quattro  piedi , e ancora  ne 
fono  degli  iprizziti , e di  color  nero,  o ver  bigio. 
Dan.  Inf.  >5.  Come’l  ra mirro,  lòtto  la  gran  feria 
De* di  canlcular,  cangiando fiepe.  Folgore  pare, (è  la 
via  attiavcrCi.  Bcm.  Ori.  z.  1.  9.  Come  focena, 
orni  ramarro  i fatto,  Ma  di  datura,  e fra  loro  un 
gran  tratto  . Red.  Efp.  Nae.  vi.  Si  trovano  certi 
il  ermi  nati , e difonelh  lucertoloni  ,0  ramarri  aquatici, 
f . Bocca  di  ramarro  : diciamo  in  proverò,  a Colui, 

che  piglia,  e non  laici*.  Sport.  Geli.  E forfè, eh’ io 
non  le  conolco  quelle  bocche  di  ramarro . f . Ra- 
mini : fi  dicono  Coloro,  che  hanno  cura,  che  Jepro- 
cefiìoni,  o fienili,  vadan  con  ordine.  Varch.Mor. 
zi.  E perché  le  cofe  andartono  per  l’ordine  loro,  vi 
erano  non  folo  oltre  a i ramarri  delle  compagnie,  i 
tavolatemi , e i mazzièri  della  Signoria, ma  i famigli 
de’ Signori  Otto.  S.  Avere  occhio  di  ramarro: 
che  vale  Bello,  e attrattivo,  e che  guarda  volentieri* 
huomo.  Onde ’i  Morg.  1 Filiberto  ha  l’occhio  del  1 
ramarro . 

Ramata.  Strumento,  a guifa  di  pila  tertuta  di  vin- 
chi , per  ufo  d’  ammazzar  gli  uccelli  a fornuólo  . 
Morg.  Vederti!  mai  tordo  , Ch’averte  , come  ebb’ 
io, della  ramata*  E’I  percuotere  con  detto  finimento 
l'uccello, diciamo  A:  ramatare.  CinfT.  Calv.  1.  Vcdellù 
mai  v itlan , che  lotto  fralca,  Hapereofio in  fili  caoo  la 
ghiandaia  Colla  ramata.  Eia.  Cadde  balordo,  Come, 
per  la  ramata, cade  il  tordo. 

R a m ati  ti  a . Ri  mi  cello . Lat.  rtmufcuìur . Dialog.  S. 
Greg.  M.  (»li  albori  grandùTimi,  che  fon  nella  valle 
di  fono,  a chi  gli  mira  di  fui  monte,  paiono  picciole 
ramatclle. 

Ramato.  Add.  Varch.  Stor.  io.  Perchè  molte  delle 
palle  erano  amate,  e ramate,  che  e’Iè  le  chiamarte- 
lo . 

Ramazza,  e K a m acci  * . Strumento, col  qual  (’ar- 
nnuccta,  lorle  da’ rami,  de’quali  i inicrtuto  quello 
giumento.  Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Nel  piu  ne- 
volo  luogo  erto , e alpeilro , Stan  preparati  mar- 
roni, e ramazze,  Strafcinate  alla  ’ngiù  eoa  un  eape- 
flro  . 

Rami.  Spezie  di  metallo  di  color  rorto . Lat.  st , rao- 1 
dum.  Dan.  Inf.  17.  Si  chr  con  tutto,  eh' e’ forte  dii 
rame,  Fure  cl  pareva  dal  dolor  trafitto.  Lab.  num.l 
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ija.  Dove  lenza  corfo  di  cavallo,  »>  luna  di  tromba 
di  rame.  Tef.  Br.  $.  7.  tonando  il  Sole  è coricato, 
tu  dei  mettere  lòtto  terra  un  vaiò  di  rame,  od:  piom- 
bo, che  fu  onto  dentro  . Cr.  t.  4.  ij.  Acque,  tc. 
che  tengono  rame  , fono  unii  alla  corruzton  della 
complelhone  • Amct  j6  L'aurea  eti  di  Saturno 
non  tornò  mai,  e quella  di  Giove  d'aricnto  fu 
migliore,  che  quella  di  rame  tegnente  poi.  Tcforet. 
Brunctt.  Va  alcuno  ammantato , Come  rame  in- 
dorato - Colla/..  S.  Pad.  Con  monete  a volterate  , e 
di  rame.  Ricetc.  Fior.  Il  rame  abbruciato  è Umil- 
mente quello  , che  oggi  fi  chiama  volgarmente  fer- 
retto th  Spagna.  $.  Talvolta  il  prendiamo,  tic- 
come  i Latini , per  Moneta  : c diciamo , ma  in] 
modo  baffo  : Quell*  co  fa  là  di  rame  [cioè  coda] 
affai  ] 1 

Ramiti*  . Ramiceli».  Rim.  Ant.  P.  N.  Vedeva  au 
g-lli  polare  in  rame! le  . Bore.  Nin£  FìeG  Irtare  all* 
ombre  «li  freiche  ramelle. 

UattiNo,  Lat.  rtjaurnui . Cr.  5.49. t.  Il  ramert 
no  e un  piccolo  a>bufcello,  e odorifero,  il  quale 
ha  Tempre  le  tòglie  verdi  , e guati  tbmiglia  il  gine- 
pro , o la  (copia , e dilettali  1 penalmente  di  luoghi 
mori  ni  , e imperciò  Cappella  rame  ri  no  . Patlad.  Il 
primo  grado  de1  buoni  fiori  si  è il  timo* re.  il  ter- 
zo è ramerino , e lantoreegia  . Amct.  42  Ed  evvi 
in  più  alto  ramo  , con  iltretce  fòglie,  il  ramerino 
utile  a millc.ec.  1 

R*m retti*.  Ramicelk».  Tratt.  Pere.  Mort.  Ella 
figliuola  d*orgnglio,  e la  fcttima  ramicelU. 
Rihiciuo  ■ Dim.  di  Ramo.  Latin.  TSMafealat . 
Owid.  Metam.  Strad.  E tono  li  tuoi  ramicelli  lun- 
ghi buonamente  un  palmo.  Cr,  *,7.8.  Ma  fe  fi  di- 
vidano oltre  la  midolla  , la  quale  è in  mwrt  de’ 
ramicelli.  $.  Pcrmctaf.  Lib.  Am.  Della  fonta-| 
na  (bpraddetta  procedeva»  molti  rivi , e ramicelli 
d’acqua . 

Ramine *ai.  Produr  rami,  fpargerfi  in  rami.  Red. 

Off.  An.  49.  Coti 'altra  ellremiti  più  tòltile  fi  at- 
, cacca,  e u ramifica  od  fegato. 
ìR  * miicaioKi . Il  ramificare.  Red.  Off.  An.  ai- 
| In  tutti  lor  bronchi,  o ramificazioni  dell’alpara 
( arteria  [qui  divifioni  di  rami]]  E 17^.  Corredata 
» anch’ella  di  molte  ramificazioni  fengutgne. 
Ramina,  e Ramino  , Vaiò  di  rame , per  lo  più . 
a guifa  d'orci  nòlo . Fr.  Iac.  T.  Quella  certo  é una 
fucina,  C'he’l  buon’oro  ci  s’ affina,  Se  terrai  altra 
ramina  , Sani  cenere,  o carbone  . Lib  Cur.  Mal.j 
Cava  dal  ramino  l'erba  bollente,  e buttale  (opra 
l’erbc. 

Ramingo.  Aggiunto,  che  propriamente  fi  da  agli 
uccelli  di  rapina  , che  (i  pigliano  giovani  tuor  del 
nidio  . Il  tetto  Latin,  ritmarmi . Cr.  IO.  j.  1.  Quello, 
ch’è  tratto  del  nidio  é migliore, re.  ovvero,  che  di 
nidio  ulcito,  di  ramo  in  ramo,  va  feguitando  la 
madre,  fi  chiama  ramingo.  Cr.  10.4.  t.  Nutricanti 
i nidiaci,  e i raminghi  ai  buoni  uccelli,  e di  buo- 
ne carni.  Per  ti milit.  Quegli,  che  va  per  lo] 

Mondo  errando  . Lat.  végut , prtfugat.  Pctr.  Cip. 
9,  Nemico  de'  Roman  , che  ti  ramingo  Fumi  di- 
nanzi a lor  la  State,  c 1 Verno.  Fir.  Furid.  Per- 
ché tlai  tu  coti  ramingo  nella  ffrada  ' e che  vuol 
dire,  che  tu  non  entri  in  cali  alla  libera  (cioè  te- 
lo) Tacit.  Davanz.  Gracco  fu  da  Sempronio  , ec. . 
e quivi  tra  sbanditi , e rulìicini  allevato  , andò  ra- 
nvngo  per  l’ Affrica  ^ec. 

Ranitiiio.  Lo  Ueflo,  che  Ramicello  : Ramufeello , 
Ramitello.  Latin,  rtmular.  Fr.  Iac.  Tod.  Sol  da  un 
ramo,  che  pendéa.  Ch’era  a terra  ripiegai»  E que- 
llo era  un  ramitello  Molto  vile,  e poverello. 
Ranmaktiu,  Ricoprir  col  manto:  Protegere:  e in 
quello  lignificato  dòse  il  More.  Se  la  grazia  del  Gel 
qui  non  ntmmanta.  Dannati  tono,  f . In  signifi 
neutr.  paff.  vale  Abbellirsi , raffazzonarsi , ripulirsi,1 
Latin,  ft  rxnturt . Rim.  Ant.  P.  N.  E di  ciò  mi 
rammanto  , E vivone  in  gioire. 

RaMmaacikaxe  . Il  ricongiugnere  insieme  le  parti 
ditgiume,  per  ferite , e tagli  ne*  corpi  degli  animali  ,1 
e «Ile  piante  . E oltre  al  fent.  au.  si  uia  anche  nel| 
neutro  . Salv.  Grane.  Rammarginar  quello  frego . 
Dav.  Colt.  Perché  in  quella  piegatura  la  fatela  si 
sforza,  il  terrò  s’apre,  quivi  non  rammargina.  Red. 
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Efp.  Nat.  42.  Il  quale  non  folo  resiste  al  veleno  , ma 
ancora  nmmarelna,  c cicatrizza  le  piaghe.  Rod.. 
Efp  Nat.  ni.  Le  ferite,  ec.  grandi  non  ho  mai  tro- 
vato , che  (aldino  In  ventiquattro  ore  , e che  perfet- 
tamente rammarginino , 

a una  a ie  a m uro.  II  rammaricarti.  Latin,  ean/jut- 
fiat  ut.  Filoc.  lib.  y. iij.  Quivi  hanno  luogo  i ram-, 
mancamenti , quivi  i pensieri  . Mir.  Mad.  M.  Av-1 
venne  una  nott^chc  dopo  quelli  rammaricarne»  ti,ec. 
M.  V.  a.  lod.  Trovava  prdlanza  da’  fuo’  Cittadini, 
fanza  alcuno  ranimaritamento . 

Riv«*tic*n  . Ncut.  pal's.  Far dochenze:  Dolcni. 
querelarsi,  amene. ir>t.  L.  condurti,  ftòc.  Nov.7tf.l2.  Se 
altro  avvenire, che  non  vi  óiaceffe,voi  non  v’abbia- 
te arammancar  di  me.  E Nov.79.  17.  Di  che  ram- 
maricandosi Nicollrato  . E Nov.  jo.  iz.  Eilcodoce- 
ne  venuto  puzzo  , e rammaricaticene  , avea  detto 
la  donna . fi  Nov  98.  14.  Dirottamente  cominciò  a 
piagnere  , fe  dello  inganno  di  Gisippo  rammarican- 
do. §.  Per  Mandar  friori  voci  lamentevoli  , per 
dolore  di  corpo,  o d’animo.  Dan.  Pur.  $».  E qua- 
le dee  di  cuor  , che  si  rammarica  , Tal  voce  utei  Jcl 
Gelo.  Sport.  Geli.  E non  hi  mai  &tt 'altro  , che 
rammaricarvi.  Pinzoch.  1.6.  Ohimè  tu  ti  rammari- 
chi di  gamba  tana:  ( Proverbio  cfprimcnte  il  Do- 
lersi lenza  cagione  ) 

amman  icazions.  11  rammaricarsi:  Doglienti  : che 
li  dice  ant  he  Rammarico  , c Rammarichio  . Latm. 
conqaxft*) , lamtntatu.  qaerimmn.  Fumai,  lib.  4 29. 
Come  io  folli  molto  da  quelle  dolenti  rammaricazio- 
nioffdà.  ikmb  Af  a.  Fotiansi  dire  , che  le  molte] 
rammartea/ioni  degli  amanti  infelici,  frano  quell: 
che,ec. 

Raumakichevoii.  Pieno  di  rammarichio:  Lamen- 
tevole. Latin.  tjurru/nr  . Fumm.  lib.  2.  j.  Del  caro 
amante  rammarichevoli  mormori]  léntiron  le  mie1 
orecchie.  E Fi  loc.  3.240.  Con  rammarichevoli  mor 
moni , alquanto  si  pur  dctlò  . Bemb.  Alt  a.  Sono, 
alla  fredda, e rammarichevole  vecchiezza  conformi. 

Rammarichio.  Rammaricar  ione . Lat.  qurrmonij  ,\ 
tanfata».  Hoc.  Nov.  83.  8.  Calandrino, continuan-| 
do  il  tuo  rammarichio,  diceva.  Lib.  num.  34.  Il  do- 
lore agli  occhi  miei  recava  continue  lagrime,  e (ofpi- 
ri , e rammarichij  alla  bocca . E Nov-  ad.  20.  Le  pa- 
role furono  aliai,  c’1  rammarichio  della  donna  gran- 
de. G.  V.  io.  id.  1.  Onde  grande  rammarichio  n*5‘ 
ebbe  in  Firenze.  Grilli  Calv.  1.  E l’uno,  e l'altra,'  • 

' il  fuo  rammarichio , Polloinfilenzio.ec. 

Rammarico.  Rammaricamento,  doglienza.  Latin . 
nmjutjlui  at.  Caf.  Ufic.  Coni.  Opera  si, che  te  polii- 
bil  fie,cotai  difeordie,  c rammarichi  *’ acquietino,  c 
si  levin  via  . Fir.  Al.  asa.  E uno,  che  era  montato 
full*  cima  d’ un .arci pretto,  rilpondcndo  a quelli  tuoi 
rammarichi  dille.  Alicg.  179.  Il  rammarico,  ec.  le 
grida. 

R a mm  a ntcoso  . Che  agevolmente  fi  rammarica. 
Vit.  S.Padr.  Chi  c rammaxicolò,  cioè,  che  mormo- 
ri troppo,  non  è Monaco. 

Rammassar*.  Di  nuovo  ammaliare , rifar  malli,  ri- 
mettere Infieme.  Lat.  eótlsftre,  e-.j'/r.-,  emenrt.  Cr. 

V.  7.  81.  a.  E fc  calo  contrario  avvenirle,  lì  rammal- 
(ifle  tutta  Tua  gente . 

Rammassato.  Add.  da  Ramrmffare.  Sag.  Nat.  E(p. 

14.  Indi  per  l’avvenimento  di  nuovo  umido,  in  più 
grolle  gocciole  rammaffato,flui(ce.  J i 

Rammattonani.  Ammattonar  di  nuovo.  Burcbiel. M 
Rammartonate  un  buco, ch’io  vi  feri. 
ammsmiianz  a.  Rimembranza.  Latin.  rtmatti»  . 
Mirre.  Mad.  M.  E in  quella  rammembranza,fi  riem- 
pteva  di  doIciCGme  lagrime. 

Ra MNiu *« ani.  Rimembrare. 

R a HMiNoi ari.  Ridurre  a memoria:  Ricordare  , 

E neutr.  pufsiv.  Ridursi  a memoria  , ricordarsi. 
Bocc.  Amet.  Egli  in  l'e  fteffo  (accendo  della  fui 
primitiva  vita  comparazione  alla  prefente  , fe  mede- 
timo  Ichemendo  rammemora.  E Nov. 4;.  14.  E pe- 
rò rammemorati,  fe  ìd  alcun  legnale  riconolcere  la 
crederti  . Com.  Parad.  1.  Non  fi  puote  rammemo- 
rare nc  ridire  cotale  eccellenza  . Red.  Elp.  Nat.  si. 
Onde  volentieri  mi  attengo  da  rammemorarli  . 
Scgner.  Piedlc.  30.  ]Quei  quattro  Re,  di  cui  non  ho 
chi  mi  rammemori  i nomi . 1 
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| R a hhimoi  * z ioni.  II  rammemorarli  : Ixicotdanza . 
| Lat.  rrcorjjnt.  Hoc.  No».  t6.  ji.  Delta  in  lei  alcu- 
na rammemorazione  de'  pucri.i  li  no:  menci  del  vili 
| dii  dio  figliuolo.  Com.  ra-.  19  11  loro  intendere  lì 
è lapere  , e non  i volontà  , ne  rammemorazione 
I Galat.  Anzi  fé  altri»  in  sì  latte  rammemorazioni 
; folte  caduto , fi  dee  per  acconcio  modo , c dolce,  (cam- 

biarli quella  materia. 

Raunsnsani.  Ammendare,  correggere.  Latin. 
; cmenJdrt t nrri»nt . Aram,  Ant.  n.  9.  j.  I^j  laidez- 

• re  molila , e infamale  rammendare  . Cr.  *.  S.  z.  E 

i allora  la  Sua  malizia  fi  rammenda  [cioè  gli  fi  leva] 

§.  Da  quello  forfè  vien  Rimendarc:  che  è il  Ri- 
cucire in  maniera  le  rottine  dc’panni,  cb’e’non  li 
lirorga  uuel  mancamento;  e Rimondatole  : a Colui, 
J thè  la  rarte  del  rimendarc;  c Rimcndatùra,  c Ri- 

• inendo,  e II  lavoro  fatto  nel  rimendarc . 

R a u m a n t a m 1,  n 7 0 . Il  rammentare . Lat.  mania*» . 
. Coll.  Ab.  Ilac.  Quando  elli  làr-mno  conccputi  ne' 
, noflrì  cuori,  c per  ricordanza  delle  Scritture,  c per 
i ranimcntamento  di  qualunque  opere. 

, Kammsntais  Neut.palf  Ricordarti,  rammemorarli, 
j L.  remirstfci.  Boc.  Nor.  70.  a.  Quantunque  la  memo- 

\ ™ ricerchi,  rammentar  non  mi  polii».  Dant.  Par. 

iS.  E da  lui  fi  rammenta  Quella  virtù,  eh'  è forma 
5 per  li  nidj . Bocr.  Varch.  a.pr.4.  Ma  quello  cqusl- 
1 lo,  che  rammentandomene  io,  più  forte  mi  cuoce. 
J $.  In  atuv.  fignifi  Ridili  re  alla  memoria  . Latta. 
1 mtmsrjr».  Petr.  Son.  qi.  E mi  rammenti 

; iu  una  dura  ione.  E Son.  48.  Rammenta  lor,  com’ 
) oggi  folti  in  croce . 

i Pumiiintatoii,  Che  rammenta  , che  riduce  alla 
: ovate.  Lat.  m marmar.  Com.  Ini.  4.  Siccome  Da- 

1 mdlo  lue  rammentatore , e dichiaratole  del  légno . 

> W***/»1,  P‘vilicrc»  e (partir  per  mezzo.  Latin. 

•intiere . Vit.  S.  Pad.  Io  fon  colui , a cui  tu  ram- 
1 iwaslli  tutu  la  roba  tua.  G.  V.  6.  a.  4.  Che  qua- 

; J uuque  ora  ufcilTcro  fiiora  ad  olle  , contr'  a loro 

< raminezzerebbono  loro  la  via  (cioè  gl'incomrcrrcb- 
; ba»o  a mezza  via  ) 

, R AMuoiLAki.  Far  molle:  Mollificare,  intenerire, 
i Jnunoltire,  piegare.  Latin,  tuo line,  lenire.  Scn.  Pili. 

J { L«ìh»i«»  « poni  mente  alla  l'uà  ctade,  che  già  è d.r- 
||  r.t,  c non  fi  può  menare,  nc  rammollare . Mor.  S. 
lì  ^ ' è *n  quella  vita , guardando  'opra  di  noi,  fi  ram- 
ij  rn-.ÌU  U d.,nzia  noi  Ira.  $.  Per  nvetafor.  Salult. 

: l.i;>  K.  Rac.hetava  loro  movimenti,  e rammollava 

j'.'ro  .iniir.t.  Aiu;n.  Ant.  ij.  7.  j.  Sanfone  più  che 
1 I.ouc  iurte , c più  (he  iaflo  Juru,  il  quale  uno  , c 
f faoz«  .ir.il.:  pcrlty  uhi  nulle  ai  insti . rammollò  adab- 

i.rjvcurc  D.i.iJa  . Sc-I.  S.  Agoll,  Dio  rammoìla,  e 
i 11  mlia  .1  ri,oii,ch;  non  gli  vogliono  coafen  ti  re,  e che 
j .uno  indurali  m mal  fare  , nelle  durezze  de'  pecca- 

R.  mmoi  ..  > JUrarnlUre.  S.n  Pill.  Il  diletio  fon- 
ii-*,  e ililtnigge , e gufila  tutto,  c rammollilce  tutta 
la  lorzj . 

P.  ammon  r a * t . Riunire  infieme  le  cole  fparte,  quali 
facendone  monte.  Lat.  «rw,  dcrrvér  , fMcr, 
re.  for.  4.  n.  4.  L le  infra  fa  terra  ìnneltciai,  rim- 
n.onterala,  araocché  faccia  nutrimento  a’ nuovi  (cr- 
ijf- Nil.Elp.no.  M.  .vendono,  r.iomon. 
tati  I un  fopra  1 altro  cinquanta  piatti  d’oro,  vedem- 
mo  un  ago  m.uo  m lull*  uiiimo  piatto  per  di  l'opra, 
ubbidire  a’ moti  d una  calamita . 

Kanmo».  ,da»a.  e Ranmouidiki.  Ammoibi- 
darc  , ammotbidire  . Per  mctafor.  vale  Raddol- 
cire. Latin,  meline.  Foc.  Nov. 78.  ».  E liimo,  che 
convenevole  fia  . con  alcuna  coda  più  dilettevole. 
ramrnorbiJjre  gl  rana  cititi  fpiriti  . Filoc.  6.  i94 
K.Ì"“r.pi*nJ  M‘nnju'k'4»  li  du  i cuori  . Ricettar. 

iVonò  c 11  rimr»>orbidi- 

lconocol  caldo.  Red.  Oli.  Amm.  7*.  Perché  i fi„ri 

coMbcqilj1*^  tyU  nK‘mC  rjlciulti»  fi'  rammorbldai 

|R^uI!i!t,BAT,v?*  ChewmmorbUi,  attoa  rem- 
• n.urbidare  , per  u'o  di  rammorbidare  . Voi».  Mei 
I “*  £nn“  me»‘ftiu  fi  c ulire  mediciuc,raunami  in  fé 
1 vinù  rammorbidativa , cc. 

:R  ammonnidato,  e R a u u oh  » t D 1 1 o . Add.  da'Ior 
1 1 n Toglievano  le  pelli  delti  fcr.gni, 

» j ti»  nJcle  rammorbidite  in  qualunque  modo  nelle 

caldaie  , fi  sforzavano  di  mangiarle  . 
Rannvcchiaki.  Far  mucchio . 

Rammvcchiato.  AdJiet.  da  Rammucchiare.  Red 
Ofi"  Anim.  1^4.  Ncll’intellino  , ec.  flavanfi  ram- 
mucchiati  due  gran  gruppi  , 0 ma  calle  di  lombti- 
cbi . 

Ranmvnicars.  Da  muriccb  . Ramino» tare  , rac- 
còrrò infieme.  Paul!.  Ed  il  pattume  vien  rammuri- 
cando  . 

Ramo.  Parte  dell'albero,  che  deriva  dal  pedale,  e fi 
dilata,  a guilà  di  braccio,  fui  quale  nalcon  le  foglie, 
e i fiori,  e fi  producono  i frutti.  Lat.  ramar.  Boc. 
Noy.  do.  9.  Il  quale  era  più  vago  di  Ilare  in  cucina, 
che  (òpra  1 verdi  rami  i'  ulignuolo.  Petr.  Son.  ai8. 
Come  eia  fece  alior  che  i primi  rami  Verdeggiar,  ec. 
Dan  Par.  26.  E come  fronda  In  ramo,  che  lcn  va, 
e l'altra  viene.  $,  E nel  numero  del  più  Rami,  e R a- 
mora.  Dan.  Purg.  51.  S'innovò  la  pianta.  Che  pri- 
ma avea  le  ramora  si  fole.  Ovviti.  Mcuin.  Colle 
ramimi  piene  di  moiri  anni.  Vit.  S.  Gio.  Bar.  E 
avevavi  un’ albulccllo  dall’un  lato,  che  avea  le  ramo 
ra  balfc  balle  , e le  foglie  fpelTe . 0.  Per  fimilit, 

Pallad.  Lo  ramo  lieto  verde,  e Iterile  nello  mezzo 
dell’ulivo  fi  dee  tagliare  , sì  come  nimico  di  tutto  i 
albero.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  ajo.  Dietro  Tale  unalcl- 
va  con  alte  ramora.  Sag.  Nat.  EIp.  66.  Scelgali  un 
canne!  di  criltallo,  «che  torni  co’fuoì  duoi  rami.ee. 
Red.  Hip.  Nat  10R.  Se  le  corna  non  cadelTcro  ogni 
annoa'cervi,  farebbe  imponibile,  che  elle  poicdcro 
crciccr  di  rami . E appiedò . li  numero  de  i rami , e 
palchi  delle  corna,  varia,  lei  ondo  l’ctl.  E1C9.  InTo- 
Icana  , per  lo  più  i cervi  vecchi , iògliono  avere  lei,  0 
otto  rami  per  conio.  $.  Per  quei  Rivi,  0 ru- 
mi minori , che  fi  fiaccano  da’maggiori , ulccndo  fuor 
del  [or  letto  , e !pa udendoli  a gusla  di  rami  d'albero. 
Lat.  corruui . G.  V.  11.  i*y.  a.  Palparono  due  rami 
del  fiume,  e del  bercino;  il  terzo  ramo  era  si  ingrof- 
lato,  per  acqua  ritenuta , che,  ec.  Teloret.  Brunet. 
Cosi  lerva  luo  filo,  fcd  è chiamato  Nilo,  D*un  fio 
ramo  lì  dice,  Ch'é  chiamato  Calice.  Per 

«chiatta.  Lai.  fotoler.  Filoc.  1.  a.  Ancora  un  pic- 
ciol  ramo  delia  ingrata  progenie  era  . Dan.  Purg.  7. 
Rade  volte  rilurge  per  li  rami  L'  umana  probi tade 
[cioè  prr  li  difendenti ^ $.  Avere,  ec.  un  ramo 

di  paz/o,  0 di  pazzia:  diccfidcl  Moltiarc,  lenza  efler 
pazzo,  in  qualche  foa  azione  poco  fimo  . Gapr. 
Boti.  Sappi  Giulio,  che  ogni  huomo  n’ha  un  ramo, 
ma  ecci  quella  diilcrenza  d.’iavj  a'matti,  che  i Cavi 
lo  portan  coperto,  e 1 pazzi  in  n^no,  di  forte,  ch'e* 
lo  vede  ognuno  . «.  Sag.  Nat.  Efp.  iz#.  Ramo 

dell  oro,  vico  nominato  il  diamante  da  quel  divino 
Filoioto. 

R a mogna  . V.  A.  Dan.  Purg.  11.  Così  a le,  e a noi 
buona  ramugna  , Qucll'ombrc  orando.  Rut.  Buona 
ramosna  , ifoe  buona  felicità  nel  nofiro  viaggio, 
e nei  loro.  Fr.  Iac.  Cefi*.  Ed  efiendo  ebbri, gli  man- 
davano buone  ramogne.  [ Ramogna  : i proprio  il 
Seguito  dzl  viaggio) 

R a m 0 1 accio.  Raiàno. 

R AMO»  VTO.  R amolo.  Lat.  r*moJ*t.  Cr.  6.  t.  E 
quanto  piu  rada  lì  remina,  tanto  più  fari  ramonita. 
Bcmb.  I rof.  Dalla  qual  voce  li  t detto  faraoni- 
co . 

Ramoso.  Piendirami.  Boc.  Amet.48.  Perocché  le 
rainole  querce,  abbondanti  di  molte  ghiande,  loddil- 
facevano  a tutti  ì digiuni.  E Filoc.  7.  ai.  E alcun 
giorno  tenne  lor  ne'ramofi  bofehi.  Cr.  a.  6.  ».  E 
nota,  che  del  fimigliante  Teme  nafee  la  canapa  ramo- 
la  . rouzian.  Con  alu  fronte  , c con  coma  ranto- 
li andanti.  E del  Lione  ritto  in  fu  due  piedi  di  die- 
tro, in  atto  di  rampare,  che  è frrircolia  rampa, cioè 
branca,  e forte  fi  direblw  anche  d* altri  ammali,  che 
abbian  la  rampa.  Lat.  ntaui . G.  V. 6. 40.  j.  Ifter- 
zo  il  campo  bianco,  e un  Lion  rampante.  Frane, 
oacch.  fcbbono  trovato  un  cimiero  d'un  mezzo  or- 
lo  , colle  zampe  rilevate,  e rampanti  ; e corte  paro- 
le, che  dicevano  Non  ilcherzar  coll’orlo.  Tac.  Dav. 
Ann.  j.  jto.  Altri  fcompigliaron  l’armata,  gittava- 
no  rampanti  . tiravano  le  poppe  f qui  nome  efpri- 
mentc  sorta  di  fèrri  ) 

>*u»Ati,  Vedi  Rampante. 

Ram-  1 

R iNMCtu.  Andare  ad  alto» fon  atracrar  z‘i  anima 
li  k zampe,  e i piedi  ,e  covi  fpignrrfi  in  l'ufo  . Red 
Infer.  97.  Pòrta  k>  in  un  momento  rampicar.ì  (opra 
quatti  voglia  più  alio  muro. 

Rakmcomi.  Un  ferro  grande  uncinato»  detto  da 
Rampare.  Lai.  http*To  pnn . Boc.Nov  41. 14.  P re- 
fe un  rampicene  di  ferro,  quello, 'opra  la  poppa  de’ 
Rodimi , ee.  gittò  . Serd.  Se.  Ind.  j.  Afferratala  co’ 
rampiconi  di  ferro , con  ardire  quali  incredibile  vi 
falcò  drente)  . 

Rateai  no.  Raffio.  Red.  OlT.  An.  tjJ.  Aveano  la 
teda  armata  di  quattro  cornetti,  o per  dir  meglio, 
di  rampini  duri,  e forti. 

Rampo.  Rampino,  uncino.  Frane. Saccb. Rim.  Ma- 
ni a uncini,  e ferri  fatti  a rampo. 

Rampoona.  Ingiuria , villania  di  parole, riprenfione. 
Lat.  etmvnulu . nwienna.  F,  rac.  T.  Non  Icbi&re 
la  vergogna.  Gli  improper),  e la  rampogna  , Porta 
in  pace  l’altrui  rogna.  E altrove.  Offela,  ne  ver- 


K A M Ijtp 

Lampo  ho.  Piccola  vena  d’acqua,  furgenre  dalla! 
Terra.  Lat.  [m*6t4  . E per  fimilit-  Figur.  dicefidij 
Molte  altre  cote,  e | articolarmente  di  Pollone,  nato 
fui  fello  vecchio  dell’  albero  . Sem».  S.  Agoit.  D.  I 
Piccolo  prun  fa  Itcpe  , poco  rampollo  la  fiume  . 
Amet.  44.  Avendo  veduto  dell’mnor  d*  un  gio-[ 
vinetto  rampollo  di  pero,  ec  nafeere  . Dant-  Fa- 
rad 4.  Natte  per  quello  a guiia  di  rampollo.  Cr,  *.1 
aj.  19.  Pedale  ec.  dall' una  parte  (blamente,  infino  al  ; 
miitollo  , con  convenevole  fcarpello  a ciò  fi  fenda  • e 
qui  (blamente  fi  metta  (oìo  un  rampollo  . E num. 
ad.  Cotale  arbore  lutficientemente  nutricherei  o- 

Sii  numero  di  rampolli  . Amb.  Furi.  Se  io  non 
celli  ogni  opera  ai  lafciar  di  me  un  rampollo  , 
che  reili  erede  de’ miei  beni  . Dant.  Conviv.  6z. 
Il  primi,  ed  il  più  nobile  rampollo,  che  germogli  ai , 
quello  teme  . per  ertei  fruttifero,  ubi’  appetito , ec. 
Trarr.  Pce.  Mo  t.  Lo  fedo  rampollo  di  quello  ramo  j 
li  é tubellamento  , cioè  quando  i’httomo  » nlbelloi 
a tutti  quelli.  »he  lo  Ino  bene  vogliono. 


gogna  Io  non  porto  portare  : Fame  » fete  , o ram-  a tutti  quelli . thè  lo  fuo  bene  vogliono, 
pogna  , Un  inferno  mi  pare.  Telerete.  Brunett.  Ramponi.  Kampicone . Cr.  tee  ja.  j.  Tagliuòla, ec 
E non  ufar  rampogna , Non  dire  altrui  vergogna.  che  ha  intorno  a fe  molti  ramponi  aguzziti. 

"ilo.  Vili.  10. 74. 1. 1 ” ’ 1 c " **  " " " » --!- 


Romani  molto  fi  sbigottirono,!  R * 


gitundo  molte  rampogne  al  Signore.  Liv.  M.  Ave- 
va una  grande  onta , e grande  di  (degno  delle  ram- 
pogne de*  nimici.  Aram.  Ant.  G.  icd.  La  feterpre- 
fanone  delle  rampogne , fa  la  ingiuria  più  forte  . ! 
fc  G.Ì09.  Net  mifagiojvagllorio  peggio  le  rampogne, 
che  erto  miltgio  . Sei».  Pift.  L’huomo  dee,  lenza 
cruccio,  udire  le  rampogne  * e ì biafrai , che  fan- 
no i felli . Ferrar.  Cane.  48.  6.  Il  mio  a'  verfario 
ean  agre  rampogne  . Nov.  Ant.  jy  I.  Venne  a 
rampogne  con  una  donzella  ( cioè  a villane  parola  ad 
ingiurie) 

RaurooNAta.  Svillaneggiare , ingiuriare,  mordere 
con  parole,  riprendere»  rimbrottare.  Lat. 

, ri,  eawumt'iéri*  dietrt.  Dant.  Infer. 3 1.  Qual  fetu, 

. che  cosi  rampogni  altrui?  E Pnrg  td.  Incuiratn- 
t pogna;  L'antica  età,  la  nuova  . Nov.  Ant.  i<.  1. 
rra  nerico  da  Calbnli,  rampognando  con  Melf.  Ric- 

* dardo  de*  Manfredi  . Tav.  Rit.  E dimorati  un  po- 

' co,  fi  cominciano  a rampognare  . Liv.  M,  E ram-  ! 
1 pugnavano  i Romani,  dicendo:  che  andate  voi  a ■ 
guifa  di  , ec.  Frane,  Sacch.  Rim.  E qui  la  boria 
; col  cuor  fi  rampogna  . Griffi  Calv.  4.  Ma  quanto  | 
più  gli  liluava  la  coda,  E quel  crudcl  fupetbo,con 
dii  petto  Lo  rampognava. 

Rampogno »o.  Pien  di  rampogne.  Lat.  cwuumtln- 
i jvt  . Seal.  S.  Agoff.  Quelle  parole  rampognofe  puo- 

• fe  di  loro  Dio  ragionevolmente. 

■ Rampoiianinto.  Il  rampollare.  Latin,  {céturigt 
j ginn  . Mei.  Arb.  Cr.  O eterno  , e incorruttibile, 

{ chiaro , e dolce  rampollamento  della  tonte  naftoli 
•1  dagli  occhi  di  tutti  gli  huomini  . 

R Attrott anm.  Che  rampolla.  Lat.  fetterigtntfur  . 
Sen-  Pili-  Ti  mollerei  diverte  (azioni  di  monta- 
gne , e di  pianura , e di  filiate  piene  di  fontane 
rampollanti . 

R a m roti  a * 1 . Il  furgere  , e fe  fcarurire , che  fa 
l’acqua  dalla  terra.  Lat.  fatturm  . Guid.  G.  E infi- 
nite fonti  d'acqua  nella  detta  pianura  rampollava- 
no . Sen-  Pift.  Il  fiume  Ti^rit,  che  corre  per  Ermi-! 
nia,edeiranghiottito  dalla  Terra,  ticchi!  huomo  noi 
vede  ; poi  (ampolla  in  un’alcro  luogo,  e compie  fuo  cor* 
fo  nella  grandezza  prunaia.  E appretto.  In  qualunque 
luogo  rampollerà  acqua,  ivi  tiranno  novelle  abitazioni 


: Rau  vento  . Ramicello.  Latin.  | 


rtmufculut . L)am  lofi  iz.  E colli  un  ramulcel  da 
un  gran  pruno.  Petr.  Cane. 47. t.  Un  ramufecl  di 
palma  , E un  di  lauro  trac  dal  fuo  bel  fervo.  Tra». 
Pece.  Mori.  Lo  primo  ramufcello  , che  ufura  è ap- 
pellato , fi  dividi  in  lette  maniere  di  rampolli.  E 
appretto.  La  ter/a  rama  fi  è rapina,  che  ha  molti 
ramulcelli  . Pallad.  Si  colgano  i ramucelli  da  in- 
ntttare,  innanzi,  che  germoglino. 

Rana.  Ranocchio.  Lat-  rana.  Dan.  Infida.  E come 
a gracidar  fi  fta  la  rana.  Paif4j.  Io  laido  alle  ra- 
ne il  gracidare.  Cr. 9, Si.j.  Avvegnaché  le  rane  vo- 
lentier  mangino , che  fon  nimiche  de’pefci.  ò. 
Rana:  Altra  fpczie  di  rana  terreftre;  detta  da  Plinio 
rana  tntnnm  , (7  viridijjims  ; e da  altri  erUtrnurt  ; 
e dagli  Acni  tori  comunemente  rsntmculut  «iridi/ . 
Gr.  urr/i,  favvirar,  tfuAJne.  Mirre  Mad.M.  J 
Quella  iranghiottl  una  rana  vclenofa  , ec.  col  vo-  j 
mito  del  pe  caco,  mandò  fuori  la  rana,  c 1 veleno.  2 
TeC  Pov.  P.  S.  La  rana  verde  arrovefeiata  . e le-  j 
gara»  fimi  efficacemente.  $.  Pigliare  al  hocco-  j 
ne, come  U rana  : proverò.  dinotante  Tirarealtruind  J 
tuo  volere  per  viadi  promette, o regali.  Griffi. Calv  j.  { 
Pur  nondimeno  area  dubitazione  , Che  Ri  limona  j 
noi  tradi  Ica  , e inganni  , b come  rana  lo  pigli  a!  ] 
boccone.  $.  Rana  pelatrice  : Una  fpezie  di , j 
pefee.  Latin,  rana  marma,  rana  fifeamx . Grec. 

«ai  «ut . Red.  Olii  An.  17*.  Tra  que"  pelei, 
che  ho  trovati  non  aver  tal  vefeica , o notatolo,  * 
fono,  ec.  la  ferraccia,  la  rana  pcfeatrice. 

Rancaii.  Dirancare  . 

Ranch*  v v a « ■ . Dirancare . 

R asciato.  Sorta  di  colore,  che  pende  a!  rinculo 
Red.  Olfi  An.iòo.  Di  tetta  bianca  , e nel  rertan’ej . 
del  corpo  di  color  ranci  ito. 

Rancidszza.  Attratto  di  Rancido.  Pallad.  Li  vali i 1 
da  olio  Tempre  fieno  mondi  , acciocché  egli  conta-)  j 
minati  con  vecchia  rancidezza,  non  corrompano  ili* 
novello  fapore  dell’olio. 

Rancido.  Vieto,  putrido  per  vecchiezza.  (lamio. |j 
Lat.  tumdui , rénctiiut . Pallad  Potando  follmente  f 
i feccni,  e i rancidi,  e fracidi  le  ne  tolgano  . Fir. C | 
Rim.  Buri.  E non  é vecchia  si  rancida  , e vieta  , ’ ■ 


che  non  «' intenerita. 


alla  fortuna.  6.  Per  metaf.  Nafeere,  den  vare  Rancidtmi.  Il  Imor  di  rancido,  che  rifiliti  da  cofc 
avere  origine.  Guid.  G.  Del  teme  di  quetto  campo.  già  rancide.  Fr.  GiorJ.  Fred. R.  Toglier  via  il  ran- 

biada  maiavlgliofa  rampollava  , F.  Giord.  PrexL  Sul  cidùme  de’  peccati  abituali  . 

_..J.I.  J:  1.:  a rnlnr  m»«T.  - *1  r>nar 


pedale  di  quetto  vizio,  molti  rami  rigoglio'amente'  Rancio.  Color  della  melarancia  matura  : ti  qual 
rampollano.  Paffi.  Iddio  è Signor  delle  (cienze  , ec.  diciamo  Dorc.  Lat.  enervi . Coiti.  ^ Rancio  è colo- 


di  quella  fontana  viva,  rampolla  ciò,  che  agli  huo-' 
mmi  ne  viene  . Sen.  Pili.  6 nel  meato  delle  cole 
chete,  e tra  pacifiche,  rampolla  il  romore,  e la  pau-j 
ra  . E apprettò.  Ivi  farebbe  prudenza,  e nobilezza,' 
e l’alta  magnanimi tade,  che  di  quelle  virtudi  ram- 
polla. Vit.S.  Girol.  E nel  freddo  corpo,  e nella  car- 
ne mortificata  , gl  'incendj  della  lufluria  rampollava- 
no. Dan.  Puxg.  j.  Che  fempre  l’ huomo.  in  cui  pen- 
der rampolla.  ÉGac.  17.  Mi  volli  al  Savio  Du- 
ca, udendo  ’l  nome,  Che  nella  mente  Tempre  mi< 
raniool.1 . • 


diciamo  Dorè . Lat.  enervi . Coiti.  Rancio  è colo-  } 
re  un  poco  più  accetti  di  quel  dell'oro  , ma  adii  j 
confacente  con  etto.  Dant.  Purg.i.  Sicché  le  bian- 
che, e le  vermiglie  rofe.  Là  dove  i’ era, della  bella 
Aurora,  Per  troppa  etite,  di  veniva  n rance.  Bocc. 
g $.  p.  1.  L’Aurora  gii  di  vermiglia  , cominciava, 
apprettandoti  il  Sole,  a divenir  rancia  . Dant.  Inf. 
aj.  Ed  un  rifpofe  : a me  le  cappe  rance  , Son  di 
piombo  si  grave.  Filoc.  lib.  j.  $16.  Vide  un  di  una 
vecchia  povera,  vizza,  rancia,  e difpettofa  tanto  , 
quanto  alcuna  altra  trovare  fe  ne  potette  . Alam . 
Colt.}.  L’altro  più  l’euro  appai,  quello  ha  ritondo. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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E rancio  il  pomo  , onde  poi  traile  il  nome  . fi. 
Sona  di  fiore.  ALm.  Coli.  ijo.  La  lodar»  acetola, 
il  rancio  fiore.  $.  Talora  vale  Troppo  vecchio, 
o troppo  antico  : Rancido  . Galat.  Le  parole  , ce. 
eh;  non  fieno  perciò  antiche  unto,  che  elle  fieno 
divenute  rame,  e viete. 

Ranckmo.  Che  ha  del  r.ncido  . Latin,  t^nctdui.l 
Fallad.  Sicché  non  divencaflc  di  lapor  ranciofo , per 
la  morchia,  che  la  reflden/a  nel  fondo. 

Kincoii  Sdegno,  odio  coperto  . Latin,  indentilo , 
odiata.  jMirac.  Mad.  M-  Per  odio,  e rancóre,  ac«.u-. 
lavano  un  giovane  fuo  compagno  fpeftameiue  in  ca-j 
pitolo.  Vit.  -S.  Pad.  Un  Fraee  tenta  rancóre  contro! 
ad  un’altro  , la  qual  crea  quegli  udendo , venne  a lui  ; 
a feddiiliirgh . Scrm.  S.  Agolt,  D.  Se  ru  tieni  rancór 
nel  cuore  , nicchi  a D(oa quello,  che  tu  chiedi  .' 
E Tratt.  Pece.  Mort.  Il  fecondo  figliuol_deit’acci-| 


Ringoia.  V.  A.  Rangola.  Amm.  Ant.  ar  ».  j.. 
Appo  i roiferi  mortali  , niuna  cofa  é più  Solenne, 
che  i rangoli  iuot  . 

Rakgoioio,  Che  ha  rangolo,  grandemente  follecito. 
Lat.  diig'nt . Vcge/.  Se  alcuno  vo  ri  etfér  ringoio-! 
fo  in  ifceglierc  i Cavalieri,  e fargli  provare  ai  feguito' 
dell'antica  virtù  della  cavalleria  , leggiermente  1 ’ olle  J 
potri  fortificare.  Introd.  Virt.D.  Per  lo  quale  Thuo-  : 
mo  e neghittoso,  li  ove  l'huomo  dovercbhe  cilcr  ran- 
golofo  . Lib.  Sagratn.  All 'opere  del  Mondo,  lono 
molto  rangolofi , a*  fervigj  di  Dio  fono  addormentati* , 

RiNGnin.  V.  A.  Rangolare  . Guict.  Arca.  Letr*- 
}4-  virtù  lèguendo , e rangulando  quello,  che  por- j 
tando  non  tolto  potuto  ti  ila . 

Rancvio.  V.  A.  Rangolo.  Guitt.  Ara.  }*•  Ran-' 
*ulo  pecuniale  non  t'ahboudoneri  mai  vivo.  ! 

Ranik».  Di  nature  di  rana.  0.6.7.».  Apnio,cc. 
Paauatìco  è.  detto  rjninn  inn-mr.-h»  nPI'acmi, 


dia , fi  chiama  rancore . e quello  è un  dilpiiccre.e  j l'aquatico  è detto  ramno,  imperocché  nell ‘acque 
tedio  , che  ha  la  penona  contra  alcuno  , perché  i nafee,  dove  le  rane  dimorano  . j 

lo  ’nduce  a*  beni  Spirituali , per  lo  quale  cerca  il  mal  Rannata.  Chicli  'acqua , che  fi  trae  della  conca  pie- 
di quello,  non  per  ingiuria , o danno  da  lui  ricevuto.  iva  di  panni  ludici  gettatavi  bollente  fopra  la  cene- 

Ilcrn.  Ori.  r.  ao.  j8.  E che  tra  lor  non  fia  idegno,  o re:  lo  llellò  , che  Ranno  , ma  di  più  forza . Latin. 

J rancore.  Jixitù,  hxnmm  . Frane.  Sacch.  Prima , che  avelie 

; R » nc  v * a . V.  A.  Affanno,  do^lienra,  compaflione.  parecchi  rannate,  le  quali  furon  di  neccllitl , un-- 

! Latin.  HMitftiM,  dotar.  Dant.  Pur.  io.  La  qual  la  dei  to  erano  le  tuorla  cogli  albumi  , e co’  gufei  incto- 

I non  ver,  vera  rancura.  Kim.  Ant. Dan.  Maun.  Buo-  fticate. 

na  fperanaa  dee  I ’huom  lempre  avere  , Ch’apprelso  R,na*t«ccu.  Pegg.  di  Rannata . Fir.  Rim.  Bur.  ' 
lo  dolore  è la  ventura  , Ch;  a fua  rancura  può  dar  Stagno  vecchio.  Nettocon  uova  pelle, o rann.taccia. 
benman/a . Sen.  Pili,  tHa  nceve  rancura  , e fpuce-  R * n n i i t a « . . Innellare . Sa*.  Nat.  Efp.  io.  La  qua- 
volwra , ed  e Inviluppata  in  gran  d.lcordu . fc  altro-  ]e  rimettendoli,  ovvero  rannefiandofi  in-eme.  1 

ve.  Che  1 corpo  na  lenza  dolore, ejl  coraggio  fenza  Rannicchia*..  Raccorre  , c rillrignere  tutto  in  un 
| rancura.  fi.  Per  Rancore  . Tratt.  rat.  Noli.  gruppo,  a guila  di  nicchio  . Latin,  jt  (e  ani ralnt  . 

QiieCl.  , che  d.ce/uo  pater  nollro  . hae  in  luo  cuore  Dan.  Purg.  io.  La  grave  condizione  D.  lor  tormen- 

rancure,  o fellonia , 0 odio,  egli  pnega  piu  contro  a to,a  terra  gli  rannicchia . Cr.  a.  a,,  a.  Il  legnale  di  ! 

,1C  rin“'ra-  quella  terra  è , ch’ella  ferma  , e rannicchia,  P-r  la 

J r'"-  J fcc:  I7ort’  t^ien'  • chc  d'ff*,U°  Patcr  "»•  Iccchczza,  c per  la  freddura  . Ciriff.  Calv.  a.  E lui 

Aro  cd  ha  in  fuo  cuore  rancura , o fellonia , o odio  , tacendo  alle  volte  rannicchia  Le  palle  infierire  . per 

I egli  pruR«  piu  contro  a fe,  che  per  fe,  perchè  egli  l.  -r...  tvi-iT.— i>« s-lifT.  I 

I pnega  Iddio , che  non  gti  perdoni  , quando  dice  al- 
! ! imi  : come  io  perdono,  perdona  a me. 

ÌRa-ncvraii.  Neut.  pali.  V.  A.  Dolerli .attrillarfi, 

I rammaricaili.  L.  dolere  affici , r«M^urrr<  Dan.  Ini.  27. 

I Est  velli  to  andando  mi  rancuro. 


la  palinone.  Tafs.Gcr.  7-4!.  Tal  ch'egli  fi  rannicchia, 
e nc  vacilla  . E ao.  28.  Che  a terra  li  rannicchia  , e 
china  l’ali,  g.  Diremmo  anche  R»egr<cchiare . 

Ranwiccki  ato  . Addictt.  da  Rannicchiare.  Fr. 
Giord.  S.  I làvj  dicono  , che  ’l  vino  ha  primamente 
v rrù  di  far  cnrlccre . c di  far  compiere  , e di  far 


I R Ct° ‘rati’/  ('A  TaRanJo-  crcfcerc  le  membra ,c  Jillendcrlc;  elle  Ila rebbero  ran- 


I quclla,iuiiuu  a cinquecento, imperocché  lecaore  fono 

I*  ramiate  , e fi  dlfpa  guno.  Mandrag.  Segr.  Fior.  1.2. 

Quando  io  era  piu  giovane,  io  iòne  Itato  molto  ran- 
dagrn.  Ta  . Dav.  ni  for.è, perché  C.  Ce'àrc,che 
mxlaeio  era  , con  fila  madie  fi  iraltullò  . Cr.  9.  7^. 
Impciorche  le  capre  fono  randage  , c si  diipargono, 
e diventano  palio  di  lupi  rapaci. 

Rah  II  filata.  Colpo  di  tandelto.  Morg,  Io  tremo 
ancor  di  quella  randellata . 

$ Rmouio.  Ballon  corto  , piegjro  in  arco , che  ferve 
J per  Illnp  -re  , e Icrr.ir  ben  le  funi  , colle  qua’  fi  le- 

j gin  le  tome  , o co  i Umile  . Frane.  Sacch.  R im.  E , 


niccmarc,  ina  per  virtù  del  vino  li  iranno  compiute. 
Cir.  Geli.  .Sentendoli  la  pelle  rannicchiata  a</do(so, 
pere  bere  fiata  il  verno  fcrma.e  aggomitolata  folto  la 
terra  [parla  della  ferpe)  Red.  Oli  An.147.  Stavanfi  , 
quivi  rannicchiati , e ragRomitolari  . E Inferi.  118 
Qiiando  clic  (fan  ferme,  e rannicchiate.  E i8j.  Si 
può  credere , che  vi  flefie  molto  rannic.  hiata  , e 
rrffretta.  Seni.  Se. 2,  Tengono  i piè  rannicchiati,  e 
fi  (tanno  per  le  rane,  come  i conigli. 

K ANHrt»?.  Doglietro,  che  riceve,  e tiene  il  ranno , 
cne  palla  dal  colatoio  . Burch.  In  modo , che  i ran- 
nieri,c  i colatoi,  Ne  facevano  infieme  alpro  rombar- 


M“S-  A«p.  p.r»u,cr  I.  (KTO,;  bolli.. 


randello  ulcifle d'un  baleftro.  cfsv  “riè*  ~ “‘rj'rt  "J"u*,”n 

Cu. . , IbllecituHine,  ftru,,i««nto.  L.iio  ’ ,i’™*  R.™  T * i"  ilC"  1 ul!"  ’ 

; s7:^„  c.  fi" , 'Sij'.u  Tt Z’;  Criita  L7h  Krt." S°  tTZ  S"-'"  5* 
nella  tua  nicirr  vc!i!fiXi  b'  A.  h T..  r,;  ....  • Lo  ranno  pollo  in  cala,  rare- 
figli uola,  eli;  a r-e  conviene  aver” rangola  dell’umana  che  V schifer  le  br^he  .c*l‘1”:  ProJcr|>ioJ 

generazione.  can.  2„.  Gl’inEannatnri  f-n-n-  n.  C.r  1 tal,'dl’.  in.  Uberrm 


li;  a r-e  conviene  aver  rangola  dell’umana 


I R ? . ' Vr’t  A*  Fir  f0n  7rso1*  » con  fciirt'fiu- 

ftrarr  . Vegca.  La  ciul  co'à  fi 
ditole  Inm  rangolare  , chc  ninno  non  poteffe  veni- 
re.ee  fi.  E og®:  Arrangolare: è Aprir  la  gola  eridan- 

» ^ 1,1  Vunz‘  Rim  Buri.  Foretti! 

, arrangolar,  poietu  dire.  j 


ricoi-giugnerli . Ijit  7r  ft  nll^ert.  G.  V o.  toc.  a! 
Piu  di  q Mirro  volte  fu  rotta  l*una  pane,  c Filtra, 
rannodatali , e tornando  alla  battaglia  , a modo  di 
tormamento.  E it  iij.  % F pane  di  loro  fi  ranno- 
dino coll»  li  hi  era  di  Meff  Ciupo  degli  Scolari.  E 7. 
27  6 I emendo,rhe  la  gente  dì  Lurradino  non  fi  ran- 
nodalle,o  per  nuovo  guato  non  ufeifie  fuori.  M.  V. 
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tt*  jo.  La  prmi  fchiera  de’Fiorenrini  fu  ributtata, 
per  uilèttodcgji  Ungheri  ,due  volte, ma  rannodatoli!*, 
eruppon  la  prima  !•  hiera  de’ dilani . Bemb.  Stor.  19. 
Coli  elTi,  quella  affinici  rannodavano  cogli  animi  lo- 
ro alle  non  buone  co'e , pari , e lomrélianti.  $.  Il 
Morg.  le  ne  fervi  nel  proprio  lignificato  . R alletta  i 
remi , e la  vela  rannoda . 

r*»n*vouii,  e RtvKTiouti.  Contrario  di] 
Radere  ture:  Annuvolare.  $.  Per  me  taf.  Cron. 
Mordi.  E perchè  fi  vcdci  rannuvolare,  quantunque 
il  Re  ogni  terzo  di  fcrivea  non  dubitadimo.  Rem. 
Ori.  Si  rannuvola  fpelfo,  e rafferetu.  Ciré.  Geli. 
Ohimè,  che  &'ei  vede  pure  rannugolarc  il  tempo,  e’ 
comincia  a temere. 

R*MNvvot*TO,  c Rawmtoouto  . Add.  da*  lor 
verbi.  Tac.  Dav.  278.  Italia,  e Roma  capo  del  tut- 
to, il  Senato,  e il  popolo  non  mai  reminomi,  ièben 
talora  un  poco  rannugolati. 

Ranocchia.  Ranocchio,  rana.  Far.  Efop.  Una 
malvagia  ranocchia,  fi  puolè  in  cuore  d' ingannar 
quello  topo,  e con  abito,  e fcmbianza  di  marinaio, 

. uki  dalla  parte  del  fiume. 

[Ranocchio.  Animai  pai  olire,  che  vive  in  terra,  ed 
in  acqua.  Latin,  ratta.  Volg.  Raf.  Fanno  credere, 
che  dii  traggono  uno  ranocchio  di  Cottola  lingua.! 
bant.  Inf.  aa.  E come  all'orlo  dell'acauad'un  lodo, 
Stan  lì  ranocchi  pur  coi  mufo  fuori.  Belline.  Pro- 
mettendo carpioni , e dan  ranocchi . Burchie).  E ve- 
drai làltellar  mille  ranocchi.  Sag.  Nat.  Efp.  117.  Un| 
ranocchio  fi  fiordi  prrlìiifiino,  e gonfiò  tutto  nota-l 
bilmente.  Ciritf.  Calv.  1.  Eran  meglio  i ranocchi, 
che  le  botte.  Eappreffo.  G vanno  a Calti, come  la  il 
ranocchio  . E 4.  Che  fia  giunto  al  boccon  come] 
i!  ranocchio  . §.  La  ranocchia  non  morde , 

perch'ella  non  ha  denti  : fimiluud.  prova b e di- 
_ . cefi  del  Non  far  male , colui , che  non  ne  ha  il  rno- 
]l  do. 

iRtHioio.  Catarro,  che  impedi  (ce  il  parlare. 
Rantoloso.  Che  ha  rantolo;  che  è una  fpezìe  di  ca- 
tarro, che  calca  in  Cu  l’ugola  all'hnoroo,  e gl'impe- 
difee  il  parlare,  1-ab.  n.  g ttf.  A che  l'anima  tua  t* 
era  dichinata,  e a che  utilità,  e a cui  fortomelià* 
a una  vecchia  tan  totali,  vizza,  mal  lana,  palio  ornai 
da  « ani . 

Ranvncoio  , e R anvncvio  . Sorta  d'erba.  Lat. 

I f rAnuncula; . Db.  Cur.  Malac.  Le  foglie  del  ranun 
a ! culo  fra  due  pietre  vive. 

* Rakvzza.  Dimin.  di  Rana.  Latin,  rjiutneulm  . Fr. 

I I Giord.  P.  Tiuovafi  , eh’ è già  piovuta  lana  dal  f ie 
} i Io,  e botticine,  cioè  ranuzzc.  Red.  Inf.  tifi.  Dalle 

1 quali  efee  gran  numero  di  ranu/./c  bianche.  E i»7. 
Col  coltello  anatomico,  efaminare  alcuna  di  quelle 
ranuz/e . . 

Rapa.  Pianta  nota , la  cui  radice  c grolla , e rotonda . 
Latin,  rapnwi,  »a^a.  Cr.  6.  97.  I.  La  rapa,  quali  ir 
ogm  ere  abitevolc  alligna,  e difidcra  terra  graffa 
Pallad.  Di  quello  mefe  fetniniamo  i rupi , cioè  na- 
vóni , e rape , in  c .mpi  . e luoghi  umidi  . ^Morg- 
lo.  *7.  Che  tutti  gli  affecuvan,  come  rape.  G-  V.  6. 
Sa.  4.  Come  alino  Cape,  Covi  minuzza  rape  ( Ed  è 
proverb.  vale  Fare  in  lua  difefà,  ed  in  fuo  prò,  il 
polli  bile)  Alam.  Colt.  119.  Or  la  ventola  rapa,  e i 
fuo»  congiunti,  Di  piò  aguto  Caper  napi,  e radici, 
fi.  Diciamoanclie  in  proverbio.  Voler  cavai  del- 
la rapa  lingue:  del  Voler  da  uno,  quel  cb’e’rvon 
ha , o eh’ c’ tàccia  quel,  eh* e' non  può.  Lat.  dqudui  é 
punire*  ptJWar*.  F'f.Trin.  Mal  li  può  trar  della  ra- 
pa Cangile . Se*.  Comrd.  Sec.  a.  6.  Egli  è giullo  un 
voler  cavar  della  rapa  Cangue. 

R a ? a c a . Add.  da  R voi  re . Che  rapilce..  Lat.  rapar . 
Boc.  Nov.  14.  7.  Huomini  naturalmente  vaghi  di 
pecunia,  e rapici.  Dant.  Par.  18.  In  viltà  di  paftor 
lupi  rapaci.  Petr.  Canz.  48.4.  Fiere,  e ladri  rapaci, 
Ifpidi  dumi . Albert,  cap.  1*.  E fornicatore,  od  ava- 
ro, o Cerve  agl’ Idoli ■ cu  è maldicente,  o Ila  ebbro , 
od  è rapace . 

R a r ACiiciMo.  Superi,  di  Rapace.  Sen.Bcn.  Varch. 

?.  57.  E di  più  facelle  miei  rapaciflimo  fojdato,  quel*. 

ingratìffimo  olle,  quell’avanflimo  naufrago  i ugge!- 1 
lare.  Bemb.  Afol.  a.  Egli  è Tempre  llato  rapaciflimo 
rubator  di  quiete,  ec.  Alam.  Gir.  io.  18.  Ma  leon 
rapaciflimo  diviene  ■ 


R A ? 
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, Rapacità  d»  , e Rapa  citata 
Allratto  di  rapace.  Lat.  raparirar . Boc.  Vit  Dani 
jl.  S>  come  Licaoi>e  per  rapacità,  e per  avarizia,  le] 
quali  al  lupo  Cono  conformi,  fi  finge  in  lupo  elle: 
mutato.  Lib.Pred.  E detto  lupo  l’huomo  malvagio, 
per  la  rapacitade.  Kur.  L’avarizia  Umilmente  ha  due 
levamenti, cioè  rapacità,  e tenacità  . Crete.  1.  4.7. 

Dal  ditoiamcnto,  e rapacità  de' villani. 

Ramaovio,  e Rimaokioio.  Erba , che  fi  man- 
gia in  mutata,  forte  detta  cori,  per  aver  la  Tua  bar- 
ba di  figura  alquanto  fimi  [e  alla  rapa.  I_at.  rapr/fr*, 
rapirne»/»* . Frane.  Sacch.  Rim.  Venite  ntu, correte 
Rapcronzoli  correte.  Luig.  Pule.  Bct.  Se  tu  vuoi 
qualche  volta  una  inCalata  Di  rapenmzi . o vuo'di 
lergooccllo,  Red.  Ditir.  Vadan  pure.  Vadano  a f vel- 
iere La  cicoria , e i rapcronzoli . Burchiell.  Che  poi 
vi  pjghcrem  di  raperon/oli . 

.AMDAMiMTt.  Velocirtìina  mente  . Latin,  rapi./» 

Petr.  Son.  81.  E che  rapidamente  n’abbandona  11, 
Mondo.  But.  Quando  la  vena  dell'acqua  del  fiume 
Viene  da  alto,  allóra  corre  più  rapidamente,  e più 
fortemente . 

Rapido.  Velociflimo,  prefliffimo.  Lat.  rspiJur , 
hx.  Petr.  Son.  174.  Rapido  fiume,  che  d'alpeftra 
vena.  E Canz.  9.  r.  Nella  Haglon,chc’l  Ciel  rapi- 
do inchina.  Bem.  Ori.  a.  1.  6.  Rapido  fiume,  che 
d’alpeflra  vena,  Impetuofamence  a noi  dilcendi  . 
Red.  !>itir.  Quali  ben  gonfio  . e rapido  torrente  ■ 
Serd.  Stor.  a.  La  crefcente  del  mare,  ancora  che  fi 
alzava  con  rapido  impeto  era  cagione , che  i marina- 1 
ri,ec.  f.  Per  Rapace.  Lab-  num.  lai.  Si  come 
rapide,  e fameliche  lupe.  Dan-  Purg.  17.  Le  capre 
Hanno  rapide , e proterve  Sopra  le  cime. 

Kamhakto.  Il  rapire.  Lat.  raftut  ut . Guid.  Giud. 
Incontanente,  che  tenne  loro  la  novella  del  rapimen- 
to d’Elena.  Com.  Inf.  5.  Ancora  c'è  un’altra  Ipe- 
zic  di  luffùria,  che  ha  nome  rapimento,  che  è incor- 
re per  forza  , una  pulzella.  Cavale.  Fr.  Ling.  E di 
molti  anche  fi  truova,  che  per  lo  forte  rapimento 
de!  cuore,  eziandio  il  corpo  era  levato  fopra  la  ter- 
ra . 

Rapina.  Rapimento.  Lat.  ra^ma.  Macflruz.  Eia 
rapina  più  forava  , che  *1  furto  $ Si,  impe.occhè  lai 
violenza  è più  contro  alla  volontà,  che  la  ignoranza.  [ 
Per  la  rapina  non  (blamente  fi  (k  danno  nelle  colè, 
ma  anche  è ingiuria  della  perfbna.  Trat.  Pec.Mort.  , 
Si  chiama  rapina,  tor  la  roba  d’altrui  violentemeij-  : { 
te,  e in  mamfcflo,  ec.  come  fanno  i ladroni  di  Ara-' 
da,  e altre  pedone.  E quella  differenza  tra  ingiulti-! 
zia  e rapina,  che  ingiufliua  è di  molta  roba  citi iu- 1 
dicj,  o ufiejj  rapina  è di  mezzana,  e non  ecccflìva1 
quantità,  e fuor  d'uficj.  Boc.  Nov.  41.  A tir  al- 1 
ù in  onda  rapina,  e a me  alta  prima,  delle  due  no-- 
Are  donne.  Dan-  Pura,  ao.  Li  cominciò  con  forza,' 
e con  menzogna.  La  lua  rapina.  Pctrar.  Sonec.  ijj.l 
Sento  far  vici  inio  cuor  dolce  rapina,  f.  Rapina:  Fu- 
rore, furia,  che  rapUce,  e qua'-  porta  via.  Din.  Inf.  i 
j.  La  bufèra  infcrn.il , che  mai  non  iella , Mena  gli  ; . 
Ipriti, colla fua rapina.  Tel  Br.  a. *7.  .V1  a quando  dii  j ! 
viene  di  grande  fortuna,  e di  grande  rapina,  «’l  cliia-j  ; 
ma  >0  i marinari  libeccio  Pecoron.Sa.  Apri . ano  sii  * 1 
archi  con  tanta  rapina,  che  le  rocche  quali  fi  accoz- 
zavano inficine  • Animale  di  rapina  , o 

da  rapina,  e Animai:  Quelli , che  rapifeono  gli  altri 
uccelli,  per  cibarcene.  Red.  Inf.  90.  Il  luccio,  che 
è peke  fieriflimo  dì  rapina,  non  perdona  agli  altri, 
f.  Da  rapina  per  lurore  Arrapinato , iracondo, 
flìzzofo.  Lat.  ir*exnJuf , fhmdtlwjiu . Sa Niar.  Spio. 
Oh  voi  liete  arrapinata,  udite  di  grazia  due  paiole. 

E (ì ranch.  Quello  arrapinato  dilucido  vecchio.  $. 
Diciamo  anche  Rapina , alla  colà  rapita . 

Lapinaaz.  Rapire.  Urban.  ()  quanto  di  radn  ve- 
derti. che  le  molte  Cubile,  e gran  ricchezze,  perla 
più  parte , non  foffero  rapinate . Db.  Amor  Ma 
più  fono , che  nome  di  dorme  rapinano,  e di donzelle. 
Rapinato*!.  Che  rapina.  Lat.  rtfttr.  Agn.  Pand 
Che  cominuamento  può  avere  lo  (tatuale,  avendo 
tuttodì  a porgere  il  vifo  a i rapinatori  barattieri . 
Petr.  Huom,  III.  Cacciò  da  fe , e dal  fuo  campo  mol- 
ti, e nominati  mormoratori,  ovvero  diciamo  rapì- 
naturi  . Albert,  cap.  16.  Non  vi  melcolatc  co' for- 
nicatori , ne  cogli  avari , ne  cogli  rapinatori . 


Vocab.  AccatL  Crufc. 


liiiiiii 


reoogie 
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R «MMOfAMinrb*  Con  rapina!  Fav.  Eiop.  Coloro,»  R*»»»cimc»ii.  Rappaciare.  |k  Nov.iC»,  '!*' 
hs  vivono  con  rapina, è loro  tolta  fa  vita , «? rapino  tu  tni  credi  ora,  co»  tue  carene  infinte,  Infingare  . 

lamence  / eoe  co.,  vioic.ua  ) Fuin.  Kb.  y jè.  Gli  fan  fanidiofo , che  tu  le,  e rapp.e-ficare  e «cconfc 

«augnanti  cani , re. delle  tue  olia  commettano  alpnt-  fare?  E Nov.  79  40.  Faccendo  icmbunti  d.  rappaci  i 

fune  /urte,  acciocché  .api  noi  a meni  e rodendol  -,  tc  ficarii  [in  fent.  ncutr. .*zug  | 

di  rapina  dilettata,  in  vita  dimoiirino  (cioè  rabbi»  iUtpvcifieaTo.  AJd.  da  Rappacificare.  Boc.  Nov.j 
Jimentc,  arrovcllatam-nte]  $.  Per  Rapi  dame»  »,.  a?,  E dopo  molte  nomile  , fappyifigta  fa  am;-. 

te  . Tel!  Br.  a.  a.  Entra  in  Mare  verfo  Oriente, cc  na.  fiero. Ori.  a.  ).  6 5.  In  quei!»  forma  nppacih  j 

..  rapinofameute,  che  ic  loro  acque  mantengono dol-  cali , Il  Conte  Orlando  rimonta  in  arcione  . I 

co. ben  «0.11  l*hc . R . ..  Apnv".  But.  U i mente  lU  cfeci, 

1 R * r 1 h 0*0.  Che  rapiice.  Piare.  Iib.  7.  ai.  Se  a me  avanti  che  vegga  la  lomma  luce,  che,  poi  che  La  vc-j 

Ì ,.ji  avvcnirtc,  niuna  altra  «fa, che  rapinoli  morte,  de,  fi  r pp*ga,  e racqueta  (qui  ncutr  pali.)  j 

lo  P« irriterebbe.  S.  Per  Rapido.  M or.  S.  Gteg.  Rirnouo.  Add. da Rappagare.  l'alUv.stor. C»nc.' 
I II  torrente  corre  giù  per  li  monti  alle  vaili , e ne!  rat.  Da  quelle  parole  rappaciti,  e quali  npolli  tn li- ( 

i tempo  del  verno , per  1’  abbondanza  dell’  acqua  , è berti , ec.  rii  acchetato  ii  remore . I 

i gn>m>,  e rapinolo.  RirmiorrotAii,  c RArmiotaoi**!  . Ri-' 

{Rami*.  Torre  con  violenti  , o conte’ 1 ragione.  durre  le  cote  in  forma  di  pallottola.  f.  Ncutr. 

} Lit.  r.t/vra.  Bcc.  Nov-  41.  a;.  Ne  alcuna  via  vide  pali.  Red.  Inf.  184.  Sci  de'fuddetti  bachi,  fi  raggi-in-. 

| pollibiic,  & oon  il  rapirla*  Fior.  ItaJ.  Udendo  la  fa-  zarono  in  le  medefimi,  e fi  rappallottolarono.  Tac.; 

• •-  ' — Ila,  per  forra  la  rapeite.  Trarr.  Dav.  Ann.  ij.  ia».  Fenio  non  parlò,  e non  tacque, 


ma  d' quella  pulzella,  per  forza  la  rapette . Tratr. 
Gov.  Fatti.  Rutta  in  ilpiruo,  non  dortr.rndo,  vide 
Iciifibil  mente  1’animt  fua.  Dan.  Far.  4.  Fuor  mi  ra- 
pirmi della  dolce  chiodili  f cioè  tralfero,  e cavarono  ) 
b Fura.  9.  Quando  fa  ratto  ai  fomino  conrilloro.  E 
Par.  lU.  Dunque  codili,  che  tutto  quinto  rape  L' 
altro  univertò  leco  (cioè  tira  a le)  G.  V.  li.  a.  al. 
In  voler  fignoreggiare  , e tiranneggiare,  e rapire. 
Cavale.  Fr.  Ling.  E fatta  quetta  orazione  , fu  rapito 


cosi  gli  fi  rappallottolarono  le  parole  in  bocca.  Varcò. 
Ercot.  Di  quelli  , che  cicalano  affai , fi  dice  la  lingua 
non  muore  , o non  fi  rappafiozzota  loro  in  bocca. 

R a i-r  a > ier  it  r a * * . Apparecchiar  di  nuovo.  Albert, 
cap.  26,  La  requia  rapparecchia  forza  , e rìnnuova  le  : 
membra  afT-t  ivate. 


altro  univertò  leco  (cioè  tira  a le)  G.  V.  li.  a.  it.  membra  attuate. 

In  voler  fignareggiare  , e tiranneggiare , e rapire  . RmniGGiAii.  Pareggiare.  Introd.Virt.  Diven- 
Cavale.  Fr.  Ling.  E fatta  quella  orazione,  fu  rapito  J teranno  polvere  , e ra  pparegge  ranno  fi  colla  terra, 
tn  «'pirico  [ cioè  andò  in  clfafì  Co!'.  S.  Pidr.  li  in  1 K a rr  a *1 1 1 . Dì  nuovo  apparire . Lat.  Mrrnm  éffétt- 


j ni  modo  lia  rapita  in  quelle  còlè,  die  non  lolamcn- 
j te  non  riceva  per  rudimento  corporale  alcune  voci 
( cioè  li.i  lilla  , intenta,  e occupata  ) Berti.  Ori.  a. 

1 •.  a}.  Le  pareva  eifer  ratta  in  paradilò  [cioè  lòlle- 
vata  al  p.iradi'.òl 

Rapito.  Add.da’Rapire.  Tolcoper  forza.  Ovv’d.Pill. 
S.B.  La  lettera,  lunule  ru  Acchiite  leggerai,  viene  da 
15n  Iòide  la  rapita  , rr  lac.Tod.  Se  l’atto  della  men- 
te c tutto  coul-ipito , E ’n  Dio  dando  rapito,  Che *11 
le  non  fi  ritrova,  Di  iè  rimati  perdente.  E altrove. 
O anima  npita.  L’amore  atti  atiòrbica,  E atti  trat- 
ta alene.  Dan. Con v.  ai.  Mcneandava quali  rapito. 
jR  ai- Morir.  Che  rapifcc.  Lat.  taym . Macllmz.  Ka- 
I pi  ti  re  c colai , che  per  forza  toglie  le  eofe  altrui . E 
! appretto.  Rapitore  non  fidamente  è detto  di  cofè, 
l 11  whc delle  pedone.  EJifotro.  Clic  pena è quel- 
, 1 , . - : « m !-.  le  Itti,  c pena  i!  capo.  E 
, apprtàfo  - N -,  può  li  fanciulla  ratta,  cunt-ar  rmtri- 
J in-  u:o  ni  rapir. uv,  fe  altrove.  1 favo  fatori  dt’l 
! r tori  fon  puoi’i  nel  ci  «.  Cavale.  Mcd.  Cuor.l 
o da  reprimere,  ■ raifienare 

• '•.«  delia  tua  voin-.ri,  come  rapitori  , e induttori  ai 
v. Stor. Clone. Wj.  Beo  egli  aver  ligrind* 
j odio  a’  rapimenti  delle  donne,  eoe  gli  farebbe  a «rado 
. un  decreto,  per  cui  non  potette  mai  contrarli  vero 
! matrimoni u,  :■«  il  rapitore,  e li  rapita. 

Rami  mici.  Vervi  tenuti.  Ore  rapi  ice.  Betnb.  Al 
a.  Se  li  uultra  colomba  foiièora  Dia  firn  rapiiricc  . 
in  quella  g.ina  portata.  E apprelfo.  La  fortuna, 
noftro  mal  «rido, fi  ritoglie  quc'beni,de’cu  .li  eilt  e 
fola  tecatrire,  erapitrire.  E altrove.  Quelle  rapirri-  1 
' ci  degli  ani n il. 

Raniiitka,  t R 9 vi'owriro.  Ricett  Fior.  Il  ra  1 
potatilo  volgarmente  chiamato  reu. -oncko,  e una  ra- 


re. Tel'  Br.  ;.  2.  Poi  entra  (otto  terra,  e corre  tan- 
to, eh’ clii  rappare  nella  torre  degli  Iabinefi,  e degli 
Arabi , 

limATTVNAtt.  Rappacificare.  Taci*.  Dav.  174. 
Mitridate  gii  fu  mezzano  a rappattumarlo  col  pa  l-e. 
f.  Neucr.  pafT  Hoc.  Nov.  ;a.  ré.  Entro  col  ino- 
lio, e colle  (aliaene  calde,  fi  rappattumò  con  lui. 
Dav.  Sciim.  <5o.  Mife,  cc.  Arrigo  in  pen fiero  di  rap- 
pattumarli con  Carlo.  Red.Ditir.  E fori  aliar  rap- 
pattumarmi fcco.  Non  fij,ch’io  fdegni. 

R «i-rtiuii.  Di  nuovo  appellare,  richiamare.  G. 
Vr.  6.  4).  1.  E venendo  in  Firenze  novelle  della  mor-| 
tedi  Federigo Imperadorc,  pochi  giorni  a'mrrffi),  ili 
popolo  di  Firenze  rappellò,  e rimilèro  in  Firenze  la| 
pane  Guelfa.  E 1.  19.  1.  Poi  fu  rappellato  da’Fran- 
ccfthi.  Metr,  Czar.  tf.  3.  Riaprila  lei  dalla  «frenata 
voglia.  E Canz.  34.  7.  E foficrrei,  Quando "I  Ciei 
ne  rzppclla,  Girmen  con  ella  in  lui  carro  d’  F.lia . 
Tali',  Gemi.  i*.  ìj.  Ma  quando  l'ombra  ro’filenzj 
amici,  Kappeifa  a 1 furti  lorgli  amanti  accorti. 

* a rraz un.  Racconciare  una  cofà  rotta  , mctten- 
dovi  il  pezzo,  die  vi  manca  ^fi  dice  propria  mente  le’ 
panni,  al  nual  pezzo  fi  dice  Toppa,  e da  toppa  Rat- 
toppare. Lat.  tt fare  in.  Frane.  .Vacch.  Troppo  fece 
rappezzar  meglio  una  lua  gonnella  un’altra  vol-a 
quello  Rivi,  e a (110  utile,  che  non  ripcui  fa  cu'i 
dtl  torchio  coll’ afte.  Serm.  S.  Agolt.  Stadio  di  ri- 
cuiire  gii  (iraccj,  di  rappezzar  la  rotture,  e di  fjnar 
le  ferite. 

R avvi  a mii.  Far piano;  Appianare,  fpianarr.  G. 
V.  r.  ^7.  1.  Disfèciono  gli  fioccati,  e r->p^ian  rono  i 
folli  intorno  alla  terra.  M.  V.  8.  78.  Fcciono  aliar-  j 
gare,  e rappianar  le  tagliate. 

R ammana  ro.  AdJ.  da  Kjppianare  . Cr  11.58  t.  [ 


,»  pniituo  volgarmente  chiamato  reu.  umico,  c una  ra-  R.rm»,r0.  Add.  da  Kappfauare  . Cr  11.  a*  t. 
j|  ”'»'lcalla  centaurei  maggiore,  ma  minore,  c Fanno  ancora  con  opera  manuale,  flirpati  i bui' hi,' 

, | piu  ru  u,  Ic.ra  odore,  ti.i>gola,e  Jtggierj,  fa  quale  lei  luoghi  falvatichi,  e rappiandti  i rampi, et  . 

, intata,  cu,  allK.it.,  diventa  di  color  gialliccio.  Rareuinau.  A.rpullrarc  di  nuovo.  feT  fi  ufa  eo«ì 

J , * r':-  • ra:u  dl  n,J.  ir1  <"'•*  r>’  >Hr  10  nel  ,-rop  coment!  F.gur.  e nel  fent.  att.  e nri  neut.pafT 

f P -1  . c.r  9..  Il  cavallo,  che  ha  m tutti  t Piedi  Fir  Dui  Bell.  Don.  Di  fiierando  ognuno  di  noi,  c.dì 

■ V‘  ” * 'vr  ■?'”  nc  P“0|,-«:|  '^'^VV-T!'  r*W>,«?rfi,e  rappiafl  rari!  colla  foa  me,  L Ferii-. 

1 1 »-••-  * V1,  * "%  • R,ni;  i <’n' fu,h  d‘  rtundur,.  Dav.Scifin.  Dal  marchefe,  e ! 

f.»,'  jT' , h * d'  fiuocthio,  o fimili:  altri  grand,  pr  «ito.  fi  npplafirò.  Cecch  Dot.  ».».  ] 

C T 115:0,0 ' c b«  ver,  che  Fedet.go  L'ha  fatta  rintonacare, 

. «ai-vacui,,  l’u  lnare,  metter  pece,  accordo,  e ammimUm..  0 * I 


e 1 luoghi  falvatichi, c rappiandti  i rampi, et. 

KiiMiiTiAii.  A^ptallrare  di  nuovo.  6 fi  ufi  rosi 
nel  prop.come  ntl  Figur.  e nel  fent.  att.  c nel  r.eut . paff! 
rii-  Dia!.  Bell.  Don.  Di  fidèrando  ognuno  di  noi , c.di 
rappirrarfi,  e rappiafirarii colla  foa  meni.  Fcr  fi- 
mitit.  Lat.  reancil un . Dav. Sclfm.  Dal  marchefe,  e 
wt ri  grandi  pr  gito,  fi  rapplaflrò.  Cecch  f_>ot.  1.1. 

c bea  ver,  che  Fcdeugo  L’ha  fatta  rintonacare, 
c rappuflrare. 


T"£m';  Li>  M '".'""I  CL  - - 1 *"i  nuovo  appiccar*,  e dice)-  mch.-di  co- 

■ «Ab.™ -»»■•*  "mam-  t *■>-  i vheiionfoirelUu.ppiciSapHSl.iii.thcbti.enibr. 


.ri.V.'à r-ry.~-  ...  /.  Quelle tclie fi rappiccat ano a’ior bulli.  $ Ranpicca-lj 

IV  wf  o i*  li  r O Hi  del  rc: Ricongiugiicre.  Flr. Dial. Bell. Don  Rappi&rii,1 1 

-JilS* ,,  5;,,  1 ’ r u ,dr°rj  • c «JP^rarfi  coll»  lisa  metà.  <j.  Rappicear  lahat-l 

kfl  i-  c V - foro*  Wid. : vatc  R«comi;iciar  fa  barra.!»  More.  E voi- 


P-d  ivic.  St-ir.  Cerne,  jg^.  Concorl'e  anche  a rappa- 
.<ur'°i  che  avendo  anche  1 legati,  cc. 


. vaie  uicomi;iaar  la  battaglia  Morg.  L voi-  , 
le  la  battaglia  ra  piccare.  Tac.  Div.  ,49.  Pomponio 
colle  legioni  attendeva,  le  i Cacti  fi  foficro  rappiccati  I 


per  vendicati*.  Kippirurfi  tl  fuoco:  vale 

Nuovamente  accenderli.  Tai:.  Dir.i'j,  Rappicrof 
(i  non  eifrti.in  ancor  palli  u la  paura  con  minor  dan- 
no ( parta  del  fuoco  ) 

Rarnctimn.  A pp’crolare . Dcm.  P.  S.  Sarebbe 
dato  coni* un , che  avelie  rappiccinito  il  parlare . 

R * erto  ti  ah.  Stngnsre.  rallini  are,  &r  lodo  il  cor- 
po liquido , e fi  uù  anche  nel  neutro  pafTivo  . 
Lat.  cia?utdre,  cedere.  Cr.  9,  71.  t.  Ripiglieremo  il 
cacio  di  puro  latte,  con  prelime,  ec.  Mor.  S.  Greg. 
Or  non  m’hai  tu  premuro,  >i  come  latte,  ed  hami 
rapprefo  si  .come  cado*  E appiedò.  Dico,  die  «lue; 
Ile  gbiove  tono  rappre'c  in  terra  , quando  1 popoli , i 
quali  prima  tenevano  diverie  opinioni  della  lede,  qua- 
li, come  fi  fparge  la  polvere,  poi,  ricevuta  la  grati» 
dello  Spirito  Santo . s’accozzano  , cc.  $.  Per  far 
Rappresila,  ritenere.  Stat.  Mere.  Si  non  avri  li- 
cenzia di  rappigliarli , e quelli  potere  alare.  E di  lot- 
to. Rappretagbr,  ovvero  licenzio  di  rappigliare,  fon 
concedute,  o vero  fi  Concederanno  per  innanzi,  fe- 
condo la  tórma,  e falconici  predette  di  rappigliai  . 
E altrove.  Si  creda,  e Ili»  a!  giuramento  di  collii, 
che  avià  ricevuto  il  danno,  e (ari  flato rapprelo , ov- 
ver  molcflato . 

. R a ero»  tao  in*!  . Rapportatnento  . Guid.  Giud. 
I La  lama  vera  parlante,  con  continua  rapportagione, 
I nelle  lontane  parti , predichi  veiamcntc  del  Regno 
I di  Tenaglia . Star.  Mere.  Secondo  che  la  detea  rap- 
1 portagioie  gli  contiene  negli  atti  della  detta  corte  . 

R»rroir,«iNTo.  Il  rapportare.  Lat.  relan*.  Gmd. 
Giud.  Un  lànce,  quali  volando  con  romorofi  rappor* 
lamenti , aflàJio  gii  orecchi  di  Menelao.  G.  V.  12, 
IC*.  J.  Pe’nofln  rapportamene  ti  dobbiamo  offerir 
quelle  cofe  , che  con  allegro  animo  rapportiamo  . 
isut.  Stare  al  lor  configlio,  ri  fiutarli  lo  rapporta  men- 
to della  carne. 

iRavrok  Tarn  e.  Che  rapporta . Lat .reUttr.  Filoe. 
| lib.  j.  1 9.  Udì , al  nule  rapportante  lèrvidore,  ricor 
; dare  Aurora. 

Rtiroium.  Riferire,  riportare.  l*t.r*firrr.  Hoc. 


R à F 

R «•rumucmi  . Kapport •.mento , it  rapportare  . 
Gtlid.G.  Deli’ avvenimento  de’  Greci  con  mormo- 
revoli  rapportazioni  fi  ricmpicrono  gli  orecchi  del 
Re  . 

Rapporto.  Rapportamento  . G.  Vili.  iccTta.  t.  Fa- 
cefsono  leelta , e rapporto  di  tutti  i Cittadini . E 
li.  J7- 1.  Per  rapporto  d’una  lor  madre, lubitamence 
fi  parrirondi  notte.  Strum.  Paria!.  Rapporto  di  ri- 
chieda, comparigione  , lodamcnto  , ovvero  per  alcu- 
no atto  civile. 

Rapprsndimskto.  Ripigliamcnto,  confermamento. 
La»,  rtdmej^drit . Cnm.  Par.  17.  La  fede  e uno  rap- 
prcndimcnto  d’amilfade  all’amico . 

Ram'Mucui.  Il  ritenere, e l’arteflar  quel  d'altrui, 
per  forza , quando  capita  in  tuapodrilì.  G.  V.10. 
84  '■  E per  certe  rapprcfàglie,  c robe  de’ Fiorenti-; 


ni.  E H.jAi.  E levando  ogni  rapprelàglia,  e divie- 
to dall'un  Comune  all’altro.  E 11.11.5.  Ed  era- 
no in  gran  dubbio  d’eùerc  foppreli  di  rapprelàglia 


d'infinita  moneta. 

Ramussntamsnto.  Il  rapprefentare.  Lat.  refe*- 
fmttnc.  Hoc.  Vit.  Dant.  46.  E oltre  a quello  il  rap- 
presi) lamento  della  immaginata  cfvenza  divina,  fe- 
cero in  varie  forme.  Sen.  Pirt.  Nelle  quali  neuno 
rapprefentamento  di  bellezza,  ovvero  d'onore,  o 
d'onefli  è.  But.  (Quando  a quelli  dello ’nferr.o  c 
lo  rapprefentamento  del  peccato  commefso  . Sagg. 
Nat.  Elp.ij*.  Anzi  il  rapprefentamento  d'un  car- 
lione  accefo  fatto  per  di  l'opra  ad  una  delle  fcodel- 
le  vote,  la  fblleva,  e fatto  per  di  fotto,  l* abbai»  . 

R AiraiiiNTANTi.  Che  rapprefenca  . Ricett.  Fior. 
Lucida  , e di  odore  ntpprefentante  meno  aduflione  . 
Red.  Of*-  Anim.  do.  Arbulcelli  marini , rapprefen- 
tanti  le  felve  al  vivo. 

Rapaxiiktari.  Condurre  alla  prefenza  : Raffina- 
re . i^uin.  JiJ1err%  ?r tfmtem  txhtpnr  . G.  V.  6.  J*.  5. 
E rappresoteli  a Fucecchio  allo  ’mperadore  , tutti 
eli  menò  (èco  prigioni  in  Puglia  . Petr.  Canz.  48.  f. 
Mi  rappreftmo  carco  «li  dolore.  Cavale.  Fr.  Lmg. 
Grillo  le  noflre  orazioni  dinanzi  a Dio  Padre  rap- 
prelenta . Guid.  G.  Dinanzi  a tutte  cole  con  pam 
rollini  fi  rapprefenrarono  alii  tempj  degli  Iddi), 
ove  umilmente  pagarono  i lor  boti  (qui  neut.  pafs)j 


i j Le  .'pie  non  vere  rapportarono , come  ’a  genie  del 
ì Duca  era  fiata  (confitta.  E 6.4^4.  E 1 apportarono 
j a Manfredi , c a*  Baroni  Tcdelchi , e del  R«*no,  co- 
me Corradi  no  era  morto  . Dant.  Par.  ij.  Che  non 
per  ùpcre  5on  domandati  , ma  perdi*  e’  rapporti 
pianto  quella  virtù  I**  in  piacere.  $.  Per  Ca-i 
gionarc,  c apportare  . G.  V.  2.  ic.a.  E poi,  rappor-  j 
tandogli  dolore  , non  voler  riparare  alla  forza  de  | 
detti  tiranni.  Bcmb.  St.2.  Perciocché  ec.  granuli- 

(ì me,  molte  volte  ne  rapportarono,  er.  4.  rer  Ri- 
condurre: Di  nuovo  portare.  Mart.PocCji-  Alrap- 
parirdcl  divino  occhio  ardente.  Che  f caccia  l'om- 
bra, e ne  rapporta  il  giorno . j.  Per  Rapprcsn- 
tarc,  che  anche  in  Latin,  fi  dice  refitre  , txprunnr. 
Coll.  F.  Pad.  Quelle  monete,  che  nclf  oro  prczi afil- 
li mo  delle  icritture.  per  lo  vt/.iofó  , ed  eretico  inten- 
dimento , rapportano  il  volto  «lei  non  verace  Re, 
ma  di  Tiranno . $.  Per  Efpretfione  di  fi- 

t minato  neutro  partivo  Rapportai  ad  altrui  : va- 
■ Rimetterli  in  lui,  riferirli  a lui-  E Rapportai 
affnlut.  fi  dice  del  Non  volere  interporre  il  fuo 
gsudicio,  ma  flarfene  a quel , che  fia  vero,  benché 
incerto , che  Tacito  ditte  m medititi  relmquere  ■ 
Tac.  Dav.  }8j.  Delle  altre  cofe  fàvololc , o non 
chiare  a me,  come  che  gli  Elufij,  e gli  Olfioni  ah- 
bian  vili  d’huomini  , e corpi  , e membra  di  fiere, 
mi  rapporto. 

R Arroti  avori.  Che  rapporta;  e pigliali  in  nula 
parte,  citali  Spia . Pctr.  Lctt.  Che  con  altro  animo 


d'iniqui  rapportatori,  e fufurroni  (cacci  da  le. 
Fune.  Saccb.  Per  venire  in  grazia  de’  Signori  , 
femore  vi  fon  li  rapportatori.  Tac.  Dav.  115  1 più 
quali  per  male  appiccaticelo  fofiero  rapportatori. 
I aipor  tataics  . Vcrbat.  femm  Che  rapporta  . 
Fili  c.  lib.  J.  40.  La  fama  rapportatrice  de’  mali , 
morto  ini  vi  rapprefenteri  , lenza  indugio  . Bocc. 
Vit.  Dant.  24.  La  lima  parimente  del  vero,  e del 
fallo  rapportatricc . 


5 Per  M «.'Arare,  lignificare,  mettere  avanti  agli! 
occhi  Lat,  ••rrsffnttrr  tTtfirrt.  Gire.  Geli.  Còl  Pani-, 
mo  t*nto  immer'o  ne’  pcnficri , che  tu  mi  rappra-  f 
lenii  qua  fi  un  corpo  lènza  anima.  Sapg.  Na  E*p. 
ii,i.  1 vafi  faranno  latti  fulfandate  di  quello, che  fi, 
rapprelènta  nella  duodecima  figura.  Bei  rigira-! 
re  I ut.  Par.  18.  I a lillà , e '[  collo  d'un' aquila  ■ 
vidi  Fapprelenfre  a quel  dirPnto  fuoco.  Fir.  A!  . 
t»8.  Era  ciafcima  delie  vaghe  gio*-  ni  , che  le  tre; 
Dee  rapprefentavano, accorr p guatale.  4.  l’crh-  • 
gurare  : ma  li  dee  di  quegli  spettatoli , ne’ «inali 
s' imitano  azioni  di  storie,  c favole.  Lat  Ipedacuu 
edere.  $.  Per  Tener  la  vice,  e ’l  luogo  d’un’, 
altro  : Egli  upprefenu  il  tale  . Lat.  di  tenuti  ttcem 
grxere  . 

R appr  sitvTATivo.  Atto  a rapprefentare,  rhe  rap 
prelenta . Gite.  Ceti.  Notizia  rapprcfcutativa  «li  piu 
individui . 

Raitihintito.  Adii.  da^  Rapprefentire.  Fncc. 
Nov.ae.41.  La  taciturnità  fiata  pvr  lo  fre'co  dolo- 
re rapprefèntato  ne*  vdlimcnti  ofeuri  . Palla v.  't. 
Con*.  2^9.  Mal  «bilingue  in  uno  fiefào  individuo 
la  perfona  rapprefentante  dalla  rnpprccntata. 

Rapphissnt * ioa».  Che  rapprefenta.  PalLav. Stor. 
Conc.  M.  Dichiarò  allora  l’Imperadore  a’  rappre- 
fentatori  del  Papa. 

R*rM>iiRT»iioai.  Il  rapprefentare.  Lat.  mem* 
ria,  Tefrxfrntdtta  . Com.  Purg.aj  II  frutto,  c ’l  li- 
quore, che  qui  s’adduce,  t'apprefenri  alcuna  pai- 
ticella  in  quella  rapprefentazione  . Lib.  Prrd.  Ve 


fufurroni  fcacci  da  le.  Il  condn  la  rapprefentazione  dell*  Chieia  , oggi  fotte] 


condo  la  rapprefentazione  dell*  v^tue.a  , oggi  tolse 
morto,  e painonato. 

Razzano  . Add.  da  Rappigliare.  Stor.  Eur.  j.  toj. 
I quali  aggravati , e mezzi  rapprefi  dalli  notturna 
pioggia  pa fiata , non  potevano  muoveriì  a pena  . 
RedT Efp.  Nat.  do.  Se  un’huomo,  o quallivoglia 
altro  animale  pois*  vivere  eoi  (àngue  nmprelo  nc’ 
l laghi  del  cuore . Rieett.  Fior.  Un  mele  rust*dofo,ec. 
rapprefo,  cc.  lùgli  arbori.  Sagg.  Nat,  Efp.  ad8.  Eri- 
piene 
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piene  di  terra  materia  bianca,  fonile  al  latte  rappreló. 
E té*.  E trovammo  l'acqita  rap.'rcfii  in  un  Rido  con 
gentile . che  ai  pena  veduta  i’aru  fu  Itrucro.  V arth. 
Sta.  Ma  duna  ghiaia  , e calcina  con  ben  rappre- 
si , e tanto  fini» . che , ec-  , . , 

Ramai  »»***-  Di  nuovo  apprelsare  , n avvicinarli . 
Lat.  iurum  ucci.iirt.  Frane.  Harb-  119-  E qua,  che 
vuo’ tenere  Da  fc  rin»oti,non  li  rapj<relsare  . Vii. 
S.  Gto.  Bat.  Ed  egli  incominciò  a ventre  , e a rap 
predarli  in  quelle  parti  [qui  ncutr.  paff.} 

R treviiim.  Di  nuovo  appuntare. 

Ravpvmiato  . Add.  da  Rappuntare  . Tane.  4.». 
S’io  Ugo  re  col  bomber  rappuntaco  In  quanti  latti 
t al  Mondo,  io  urto  dentro. 

R adamanti,  Radamente.  Seal.  S.  Ag.  Quelh  quat- 
tro gradi,  cc.  raramente  pofson  valere  ì'unn  lenza 
l’altro,  e raramente  li  poisono  avere,  le  non  a" han- 
no tutti  infieme  . 

Rtumn.  Far  divenir  raro:  Indur  ri  re  fazione.  Sag. 
Nac.Elp.4.  Non  abbia  forza  di  rarefarla.  E altrove. 
Avendo  l’energia  del  freddo  nel  rarefare  (cavalcato 
d’ inficine  le  viti . 5*  Eneutr.  pali.  Sagg.  Nat. 

Efp. ijt.  Quando  fi  tro valse  rillretta  in  un  vaiò, 
dove  non  lolse  un  minimo  ipazio  da  ratclarfi . E 
appi  eleo . Non  veni iie  nel  primo  raffreddamento  a 
(trignerlì,  e in  coca!  guilà  ad  acouiiiar  campo,  do- 
ve rarefarli . 

R asma  i to.  Add.  da  Rarefare.  Saggi  Nat.  Efp.  «9. 
Fu  opinione  del  Galileo , che  il  ghiaccio  foUc  più 
tollo  acqua  rarefatta,  che  condenlata. 

Ramtazionz.  Il  rarefare  . Sagg.  Nat.  Efp.  4.  Di 
cavar  tutta  l’aria  per  via  di  rarefazione.  E Io.  Co- 
ti di  mano  in  mano , che  ella  s’andri  ribaldando, 
e per  la  rarefazione  acquetando  leggerezza.  E 1U1. 
Quando  l'acqua  s’alza , o s’ibbaisa  per  vera  rare- 
fazione, ovvero  rillrignimenco , le  palle  li  veggo» 
muovere  un  pezzo  prima  . 

Rarìtto.  Alquanto  raro.  Fir.  Diai  Bell.  Dono. 
404.  Le  palpebre  , ec.  i peli  delle  quali  vogliono; 
cfscr  r.irctti, 

R a»  ne  a.  Rarità,  attratto  di  Raro.  Dant.  Conv. 
*/•  Quello  Cielo  ha  più  rarezza  nel  muovere,  che 
alcuna  altra  parte,  ec. 

Rakoicass.  Far  divenir  rado  : Diradare  , dilatare. 
Lar.  ratefteen.  Cr.  r.a-r.  L’efsere  del  «judo  , nelii 
cole  cenerate  , fa  giovamento  , e prode  a rarificarle  , 
ed  alleviarle.  Sag.  Nat  Efp.  129.  S’elU  [la  natura] 
ciò  Uccia  tlrQnenio,  o rarificando  l’ acque.  5.  In 
fignir,  n.-utr.  pati-  D.  venir  ratio.  Com.  Infcr.  li. 

1 /umido  del  legno,  per  lo  calor  del  fuoco  fi  ratih 
ca  , e datene  aerz. 

Il  a*  iitiMo . Superi,  di  Raro  . Alam.  Gir.  tu.  I4.  T! 
CkI  virtù  rarilfima,  c infinita  . Sag.  Nat.yc.  Que- 
lla, ec.  benché  divenga  ra.illriru. 

R a n 1 va'  , K ar  it  ai>i  , e R ai  ita  ti.  Attratto  eh 
Raro:  contrario  di  Dentò,  luti,  mirar.  Cr.  ».  li. 
Ij  Nuoce  piu  agli  imomiui  , eh*  alle  lèmmi  ne,, 
per  la  rarità  del  corpo  degli  huomini.  Pan- Conv., 
*7.  Se  U Luna  fi  guarda  bene,  noe  cole  fi  veggio- 
no  m «sa  proprie,  ile  non  fi  v cagiono  ncll’altre 
stelle:  l’un»  fi  è l’ombra,  che  è in  elsa,  la  quale 
non  e altro,  che  rarirade  nel  fuo  corpo,  alla  quale 
no,,  poisono  terminare  li  raggi  del  Sole.  $.  Per 
F<*v  numero.  Fr.  Giord.  S.  La  terra  fi  è la  rari- 
ta  di  coloio,  che  a quella  cavalleria  iòne  eletti . 

Raso.  Adi  Rado.  Dan.  Par. a.  Credo,  ihe’l  fan- 
no 1 corpi  rari,  e denti.  E Cani.  22.  Perthc  già  la 
credetti  r^ra,  e drnlà.  EInfcr.  8.  1-  ri volferlì  a me 
con  pai.»  rari  (cioè  lenti  , e non  (rettolufi)  rt. 

I cr  . 0 o.  Petr.  Son.  laj,  lagrime  »arc  , e fofpir 
li  tighi,  e gravi.  Roc.  Introd.num  j».  Con  picelo- 1 
**»  c rj*”  fanni  a*  savj  moifrare.  Dan.  Par.  1»,  Ai 
rrg’,che  (oii  molti,  e i buon  fon  rari.  E Cam  i». 
oi  tiMVca  tardo,  fuipccciofò»  e raro.  J.  Pei  Stn- 
gi.Mire,  prc/'uf..  Lat.  qrijui,  frttìcjur . G.  V,  ia.  I 
Y ?*  /,^!l'_*vea  colè  rarc,o  mcrcaiantie,  le  fug- 
gfa  in  Chicle.  Petr.Son.»**.  In  numero  piu  (pel-' 
fc , m ||i|  piu  j»re.  E Son- 256.  E quell  'aurato, 

«i  o TO  5tr*  C * 0il“c  mone  piacque,  oltr’a  nottr*. 
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R a «r  h 1 * , Sorta  di  malattia  . Tef.  Pov.  P S.  I. 
polvere  del  formicaio , iniichiata  con  olio,  l.na  laj 
fcabbia,  e la  raichia . . , . 

Raschia»!,  e Ravtta»..  Levar  la  fuperhcir  di 
di  che  che  fia  con  ferro , o altra  cofa  tagliente . 
Bern.  Ori.  a.  a*.  4».  Rafcbiò  la  co'cia  al  Mar.hefe 
Ulivicro,  E gm  (vignando  colfe  il  buon  deli  nero 
Ricet.Fior.  I (legno, mentre  li talenta, renda gnn  Ira 
grai ut  di  odore  . E apprefso  . Frcfche,  o l ceche 
che  fieno  , ratchiandole  col  coltello  . E altrove 
Quando  fi  vedrà  frangibile  , fi  ratti  allora  col  col 
tetto . f.  Ralìiarc:  metaforicamente  vale  lo  licito, 
che  Svignare  , dare  un  canto  in  pagamento.  Fir. 
Lucid.  j.  a.  Or  elle  il  compare  ha  pien  lo  llefano. 
c trangugiatosi  ogni  cofa,cc.  e*  rasila  via.  , 

Rama  •*«.,  e Rmiiato.  Add.  da  Ralchlare,e 
Radure.  Latin,  rifui . Cr.  J.  ij.  n.  Còlia  cortec- 
cia alquanto  raichiata  , ovvero  rata  . E a quello 
che  li  leva  , in  rafehiando , diciamo  RaJchutuu 
Lat.  nmentuM . 

R aichiatv»  a , e RAtruT»**.  Il  rafehiare,  1 
U materia  che  fi  leva  in  raschiando . Red.  Efpcr.  ( 
70.  Affermino,  che  la  rafehiatùra  dell ’ unghie  , e| 
del  becco  bevuta,  è uno  de’ più  potenti  contrai 
veleni  del  Mondo. 

Rascia.  Spezie  di  panno  di  lana  . Cecch.  Spirit.  5. 
a.  Temendo  , Come  era,  che  da  AnfeUno  io  non| 
cavalli  Dodici  braccia  di  ralcia.  . 

R a»c  1 vr.A  * e.  Aleiugare.  Boc.Nov.  7J. li.  Il  Sole  è J 
alto,  e da  per  lo  M ugnone entro  ,cd ha  lutee  lepictre; 
rafdutte.  Segr  Fior.  Af.  Col  oual  cortefemcntc  ra 
fciugoimni  Quell’  acqua, che  m*  avea  tutto  bagnato 
E altrove.  Polca  ch'io  tu!  ra(ciutto,ertpo(àto.  Bocz. 
Varch.  ».  p.  4.  Per  lo  che  ralciuga  oggimai  le  lagri- 
me . Red.  Off  Anim.  18.  Impiatlrai  molti  fuiccìlet- 
ti  di  fccqu  ben  aguzzato,  lafciai  che  fi  raitiugattito 
$.  Non  aver  ralciutu  gli  occhi:  manieri  provcrb, 
con  che  fi  dinota  Effer  in  gioventù , di  poca  (perieii/a., 
Boc.  g.  6.  p.  7.  Credi  tu  laper  piu  di  me  tu,  che  non 
hai  ancor  ra'ciuttì  gliocrhi  ? [cioè  (è  giova  ne  , c lbro]| 

R a set  v ito.  Add.  da  RafCiugare,  Red.  Oli  Anim. 
iaj.  Pofcia  ben  dall*  acqua  radi utti  gli  foci  lltlla- 
re.  E 'Vip.  2.  io.  Quel  liquore,  ec.  divenne  nucfUt* 
to,  e frangibile.  E Hi  lèi,  n6.  Mi  Icrvij  della  polve- 
re di  quei  iodi , che  fon  rimafi  ralci  otti.  Sag.  Nat  Elp. 
*64.  Picnadilàlemacjnato,eper(cttamcnter.i(ciutio 

R*um»hi.  Kafenra  e c in  pattando , accolbrfi  tan- 
to aita  colà,  che  quafi  ella  fi  tocchi.  But.  Perocché ’l 
cerchio  dell'uno  coll'epiciclo,  e col  corpo  del  piane-f 
ta  talenta  l’altro.  Setd.  Stor.  4.  Nel  buio  della  not-| 
te  raièntando  l’altra  rip*  più  lontano  da’ noli  i , che, 
poteva,  v’andò, ec.  Tacit.  Davaru.  Vedcfi  poi  quan- 
to l’arte  ralènti  I errore,  e feuri  la  verità . 

Rasanti.  Oa  radere  : Ptep.vale  Tanto  vicino,  eh’ 
c*  tocchi  quafi  la  colà  , che  gli  t allato.  Lat. 

Cr.  j.  10.  j.  Se  s’inneltano  m pedale  tazli  no,  ralen- 
te la  terra  ( cioè  appunto  topi  a rena  Fum  lib.  a-l 
tu.  Quafi  ralente  terra,  velociifimi , p^ù  che  auraf 
alcuna,  correvano  i lor  cavalli . Frane.  Sacrò.  Op.l 
Div.  Nqilri»  Signore,  e la  Vergine  Maria,  Ranno 
dipinti  di  (òtto, ralènte  terra.  Morg  Era  la  co  dar«- 
fcntc  la  cocca.  Sag.  Nat.  Eip.  -1^  Ma  fem  re  an- 
darfone  terra  terra,  notando  colla  pancia  ralènte  il 
fondo.  E t6i.  Incominciò  a congelarli  ralèucc  il 
tro  . 

Rasiaha.  Strumento  limile  alla  radimadia.  Latin. 
ruduU.  Crefo.  j.  4^.  fi.  Radali  ottimamente  il  va  o 
dentro,  con  tafiera  , o vero  a (eia  . Ratiera  : 

diciamo  anche  a un  Picciol  fallirne  ritondo,  di  Iun-| 

Shezza  d’un  braccio,  per  ufo  di  levar  via  dello  llaio, 
colmo,  che  lòpravanza  alla  mifura,  il  che  diciam 
Radere.  Lat.  tyhrium. 

R a >0.  Add.  da  Radere,  cd  i proprio  della  barba 
degl,  aliti  peli.  LAt.  nfut.  G.  V.  ».  7.  t.  Avevano 
rafo  il  capo,  con  lunga  barba.  Dutam.  1.  Ir.  Vidi 
la  vetta  fu»  rotta,  c disiati  1 , E rafo,  c guado  il  luo 
vedovo  mauco.  E ».  1.  Portava»  lama  di  miglior 

campioni  , Col  capo  rau>,fcoperto, e palele.  $.  Per 

(imi.it.  Spianato,  pareggiato.  G.  V.  1».  1».  ».  An-| 
cora  fi  recò  la  mifura  dello  ftaio,  ore  fi  ficea  al  col- 
mo, fi  recò  al  rafo.  E 7.  87.  1.  fc  valle  lo  ttaìo  del 
Erano , »]|a  mifiu'a  rata,  foldi  24.  j.  E Rafo| | 

fust. 
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furt.  Una  (perie  di  drippn  11  lifìio,  eh' c'iulira.  Fir. 
Alia.  Di  nnirtimì  rad,  e dominateli  i . ViKb,  Sior. 
il.  Avevano  in  dolio  cialcuno  una  caiacci  ili  rato [ 
roifn , ce.  a»  e»  a no  |s  calze  di  raùi  rollò.  Fìr.  Lucid. 
E un  buon  rato  6 egli  . E Al-  E foj>ra  vi  erau 
«uanuali  di  velluto,  di  rato,  ec.  Amb.  rurt.  4.  il. 
Lbe  cofa  vi  t itato  rubato  S Tre  pezze  di  ralo.  E al- 
. trovc.  Che  rato’  ralo  nero. 

Raso  a aio.  Rafeme.  Dittam.  lo  vidi  un  fiumicel , 
che  ralo  rafo  , Paifava  per  lo  monte  tanto  chiaro, 
Ch’e’mi  lo v venne  dt  quel  di  Parualo  ( cioè  era  tanto 
alto,  che  arnvava  alla  lèmmi  ti  delle  IponJc) 
Rasoio.  Coltello  taglientiihmo,  col  qiuk  fi  rade  il 
pelo.  Lat.  ftwatulé.  Hoc.  Nov.  So.  y.  Si  ha  loa vo- 
mente la  harbicra  (sputo  menare  il  ralòio . Cr.  9. 50. 
a.  Iaconunenie,  ec.  fi  rada  con  ralòio  il  detto  luo- 
go. g.  Diciamo  Appiccarli  a* rafoi:  d* Uno,  che 
necelTìtato  a* appiglia  a qualunque  colà,  o buona,  o 
rea , eh* e' poi»,  che  polla  aurlo.  Trat.  Pec.  Mort. 
Sono  quelli  lettoni,  che  hanno  le  lingue  più  taglien- 
ti, che  neuno  ralòio . Alam.  Sonet.  li.  lo  porto  in 
dodo  un  coti  (tran  mantello,  Che  mai  barbier  v’atH- 
leiia  ralòio.  TafT  Amine.  1.  a.  Di  quei  Moplò, 
Cli*  ha  nella  lingua  melate  parole,  E nelle  labbra  un 
amichevol  ghigno , E la  traode  nel  Ceno , ed  il  ralòio 
Tten  lotto  il  manco  , ec. 

Raspami.  Da  raipo.  Fr.  Giord.S.  Or  non  dite  voi 
di  quelli  vini  ralpanti , che  mordono,  e che  pungon! 
la  bocca  [ cioè  vivi,  frizzanti , piccanti  : qualità  dataj 
loro  da* rafpi  mellivi  dentro] 

R a ir  a ai.  Ciuci  percuotere,  che  fanno  i cavalli,  oal- 
trt  animali,  la  terra  co* pie  dinanzi,  quali  zappando- 
la. Virg.  dtfiTe  ttilkum  cavare . Polir.  E rugge,  e Ta- 
rpa per  armar  lue  forze . E perché , raii>ando  , u (pic- 
ca , c tirati  a fé  della  terra . Citili,  Gilv  {.  La  Loda 
arroti* , c rafp a cogli  artigli . T*fT.  Gemi.  so.  zy. 
Ogni  cavallo  in  guerra  anco  l' appretta  Gli  od) , c *1 
furor  del  fùo  Signor  feconda  , Ralpa,  batte,  turnice, 
e fi  raggira , Gonfia  le  nari,  e turno,  c fuoco  ipira  . 
Far  uh.  Diteam-  dilTe  Ramare  del  laro.  Ancora  il  far  | 
di  Calavra  in  Cicilia  Guarda , come  travagli,  e come 
rafpi.  Dove  annegar  le  Sirti  ogni  ratilu.  ».  Per 
Portar  via,  rubare  . Tac.  Dav.  17S.  Qual  ùpien/a, 
qua'  Filolofi  averli  infegnato  in  quattro  anni  , eh*  ci 1 
1 lerve  la  Corte,  rafpare  lette  iiulioni , e mezzo  d* 
oro . 

Raspato.  Add.  da  Rafpare  . Vino  d’uva  (picciola-, 
u,  mckolauvi  rafpi  triti,  e fartene  in  piu  maniere. 
Dav  Colt.  Rafpato  si  là  cosi  : empi  d'uva  Ipiccio-j 
lata  una  botte. 

Rasro.  Grafpo.  Cr.4  44.  La  (cu  rio  bollire  ne*  tini 
lungamente  co'fuoi  hocuu,e  rafpi-  Diai  S.Greg  M. 
Entrò  nella  vigna  , e colle  que’  pochi  ralpi  , che  vi 
tiovò  Qqui  rapollo]  $.  Per  Grappolo.  Aùm. 
Colui.  Quando  il  credente  ralpo  a poco  a poco, 
Già  li  vate  il  colore  aurato,  o d*  ollru.  $-  Ralpo: 
Sona  di  malattia,  che  viene  a*  cani  : Rogna.  Lib- 
Malcale.  A*  giumcmi  ancora  talvolta  viene  il  raipo, 
come  a*  cani  . Fr.  Lac.  Tod.  Rogna  lecca  ferrata  , 
Che  pare  incoricata.,  Come  lo  can  , che  ha  raipo, 
Le  man  mena  coll  alpo.  ^ 

R zipoli*  1 e.  L'andar  cercando  i rafpolli. 

K * 1 poi  lo.  Racimolato  d’uva,  icainpato  dalle  ma-| 
ni  del  vendemmiatore. 

Ratta  tu*  . RialUiirc  , artàlir  di  nuovo.  Lac.  ire- 
IU, lì  invtdrrt.  Liv.  M.  Il  tempo  ti  chiaro,  e fi  (tre- 
no il  Cielo , c l'aria , che  égli  ridotto  di  rarialit- 
gli  ■ 

Rassegasi.  Rafievarc . , 

R tiiicv  a . Rartègnaraento*  Frane.  Sacch.  Come  il  | 
notaio  della  rallcgna  vide  quelle  cofe , parca  Caccia- 
to da  mille  diavoli.  E Rim.  E Ipclfo  la  de*  tanti  la 
rartégna.  Bern.  Ori.  a.  té.  54.  Ben  fentirete  la  ralfe- 

Kia  lite  De'  nomi , ed  armi  loro  al  gran  palsaggio . 

Loft  Calv.  1.  Non  lenza  danno  , perche  di  lor  gen- 
te Al  lar  della  raisegna  ve  ne  manca  . Var.  h.  Si.  9. 
E latto  quivi  la  raltegna  , furono  non  dodicimila, 
come  era  il  nome,  ma  novemila  quattrocento. 
Rassionamskto.  Il  rallegriate  . Lat.  rtemji»  nit . 
M.  V.  6.  72.  Ed  oltre  a ciò  ad  ogni  raftegnamento , 
gli  uficiali  laccano  tare,  per  ogni  gonfàtone,cc.  Oggi 
U diciamo,  e più  comunemente  Raltegna . 


«1*1 

Rah»«na*s  . Confèpanr,  c dare  in  potati:  Re-J 
llituire  . Latin.  ttdJtrt , rtfiHurrr  . Gite  non  lòlo 
alla  maniera  attiv.  ma  nel  le  iti m.  neutr.  palli*-.  • 
11  adopera  . Matt.  Vili.  j.  84.  Cetona  fi  nbel- 
lò  al  Prefetto  , c prelèla  il  Conte  Saniano  ,| 
coll'anno,  ch’ebbe  da*  Fiorentini,  c poi  la  rafsegnò 
al  Pretetto  . G.  V.  4.17. 1.  E al  detto  Papa  Cuiilfo 
rafsegnò  tutte  le  ’nvcllitc  de’  VeJcovi  . Palsav.  148. 

10  ti  rafcgno  le  chiavi  del  tnio  ulicio , e vinta  m’ 

ai  rendo,  f Per  Kappieicnurli , comparire.  G. 
V.  ti. ai. a.  Egiugncndo  per  le  Cuti,  li  raltegna- ' 
vano  prima  alla  Gliela  de’  Prati  Predicatori . 0. 

Per  filmile.  Dant.  Farad  27  Che  mai  non  itineuc 
Del  libro,  che  ’l  preterito  raisegna  . 6.  Per  Far 

la  rcliegna  di  iòldati,  o altro.  Tac.  Dav.  ij.  Ger- 
manico ratiegno  i centurioni  in  questa  maniera.  E 
47.  E Piancma  fuori  del  dicevole  a femmina  . miei- , 
veniva  a raliegiurc,all'aiidea:rarc  cavalli,  e fanti . 1 

RameNsTon.  Che  ralligna  . Frane.  Sacch.  Ve- 
nendo il  disegnatore,  il  detto  Soldo  dicea:  raltegna- 
te,  come  vi  piace  . 

R a ,««  m « * * mskto.  Il  rafiembrare.  Latin,  nttmwi*. 
Fr.  Giord.  S.  Tuttavia  ciò  fi  fi  a ralicmbramcnto 
della  pirtionc  di  Criito. 

Ras*  musasi.  Rapprc  Tentare,  figurare,  ra&omiglia- 1 
re.  Lat.  Ttferu , rtprejmttrt . Pctr.  Cani.  jt.  1.  Quel-, 
la,  fe  ben  li  stima  , Più  mi  ralscmbra  . Sagg.  Nat.  j 
fclp  24.  E ne’  laghi  eziandio , che  più  férmi  rafsem- 
brano.  S.  Bntnett.  Tclòrett.  Vidi  Ovidio  maggiore, 
Che  gli  atti  dell  'amore  , Che  fon  cosi  diverti , kat- 
(cmbra,  e mette  in  vedi. 

Rauiiinam  Far  chiaro  , e fereno  : e dicci!  pro- 
priamente del  Gelo,  e dell’aria,  ouando  fi  partono  i 
nugoli.  L.  fertvstet  tranquitUrr.  Ulàndosi , come  nel 
fem.  att.  cori  nel  ueuc.  c «cut.  pah.  Pctr.  Son.  127., 
Facean  dubbiar  , fé  mortai  donna,  o diva  Folte,  che 

11  Citi  rait-reiwva  intorno  . £000.170.  Ridono  ì| 

prati,  c ’1  Cìel  fi  rafie  rena  . 6.  Per  Rallegrare, 

tor  via  li  tmtez/a,  da  quella  allegrezza,  che  par, che 
ne  da  il  Ciel  chiaro.  Peir.Son.  137.  Scorgo  tra.’l  uu- • 
b. lodo  altiero  tiglio  , Che ’n  parte  ra  (serena  il  cuor! 
doglìolò.  Bemb.  Ai.  a.  Quale  animo  può  clteic  cou  : 
trijto  , che  udendole  non  li  rallegri,  noi»  fi  rzccon- 
Ilmii  , non  fi  raltcrenì . k Rim.  Amor  le  cu  le  umili 
ir'ako  invoglia  , Le  brevi,  e lòfi. tu*  Ltcuu,  c ratte-1 

RamrTAiii  Di  nuovo  ar*ettare , rimettere  in  a'tet- 
to,  riordinare.  Latin,  rejlanrarr,  t*.  V 9, 

249. 1.  Rassettata  U Terra  a Tua  fignoria,  si  parti  d- 
Genova-  Moia-  r’ui  durindana  in  pugno  fi  ranetta . 
F Le  I oj.  Il  'uo  amur  ci  ranella  , Panne  l'alma 
pcrLtu,  Peuhc  li*  tua  diletta.  J.  t'ir  Ratta* ro- 
llarli acuì. pali.  Spor. Gdl.  Ma  io  vorrei  ben.-  «che 
in  fu  queste  nozze  tu  ti  raiiet  talli  un  poc  o più  peronor1 
tuo,  e mio.  Seg. Fior. Clic,  lo  vorrei  ben,  ilw  tu  ti 
raitetulli  un  poco.  S.  Per  Portai  via,  ino  io  iro- 
nico. Fir.  Al.  ina.  E 3Vv-ndu  già  ogni  vota  ttrentu- 
mente  ralsectato  , per  non  perdonare  eziandio  ai  let- 
to della  dormente  vecchia, prefa  una  coltre, ec.  Bern.; 
Ori. z. 41  47.  Sta  dietro  a tutti, c mostra  !ur  le  «ra- 
de, Per  ralsettar,  fé  qualche  cola  cade. 

Rasili  raro.  Addictt.  da  Ralicttare  . Beni  b.  A fi 
Gilmondo  accortameme  raisetuiofi  , e pel  v.lò  din- 
torno le  belle  donne  riguardate  , in  questa  girila  in- 
cominciò a dire . Bob/.,  Varch.  2.  pr.  8.  Questa  fo- 
bria  raliettata,  c per  l’efiae  wau  più  volte  uvll'av-j 
verini  prudente. 

Rasttcviaai.  Far  ficuro,  dare  aiuto,  dare  animo 
L*t.  sntmat  nÀirrt . Pali.  149.  I]  Con  trio  ro,  ec.  si 
la  dee  ailicurare,  e ricordarle  de*  peccati . Pctr  Son. 
147.  Con  ferena  accoglienza  rarticura  lì  cuor.  Hoc. 
Nov.  47.6.  Il  qiul  toccamento  fu  cagione  di  rallicu- 
rare  un  poco  gli  animi  , ad  aprir  gli  amorofi  difi), 
g.  Insignif.  neut.  pali.  Aroet.  94.  Radiai  rolli  al- 
lora Ameto  . G.  V.  9.48-  j.  E raliicuraronsi  1 Fio- 
rentini , che  i piu  andavano  difàrmati . E 10  87. 7.  E 
a pena  poteano  credere  , che  folte  morto  , e raJUu 
raronri.  . , , 

aitODin'.  Di  tenero  far  lodo  , e euro:  ItMuriré- 
L.  Jdid*re , filuhm  rtUrre . Praticandosi  eziandio  co 
munemente  nel  fenr.  neut.  pali.  Pallad.  E quando  'irà 
un  poco  più  raùodzto,  e crciciuto  , vuoisi  tagliare  ■ , 
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legame . E altrove,.  Di  questo  meli,  ec.  léinmum 
il  grano,  e l'orzo,  tirchi  si  polsi  radiare  in  barbe  . 
Sagg.  Nat.  E<P.  118.  li  li  odilo  , per  lo  contrario  , ec. 
i liquori  più  fluidi , inveirà,  e rassoda  . S.  Per. 
meuf.  Latin.  eonJ>rm*rt , firmum  t ubere . Mor  i. 
Gre*.  Il  nostro  Salvador  «fioco  la  ’nfermui  della 
carne  , col  fiioco  della  fua  pattfone  [cioè  lece  forte 
U carne,  che  prima  era  debole!  Fr.  Giord.  D.  Con 
l'animo  raftola  , e fortifica  per  le  tabulazioni  [cioè 

R USO™  manti.  Che  rafsomiglia  . Red.  Of».  An. > 
IJ.  Portano  le  vifecre  in  alcune  coli  «(somiglianti  a 
quelle  de'  lumaconi . ' 

R a » s o u i g 1 1 a a » ■ Rafiembrare  , fomigliare  , efaer  li- 
mite, aver  Ibmiglian  za.  Lai.  fimtltm  tifi.  Vii.  Plut. 
Mostrò  tanto  ardire,  e buono  ordinamento,  che  egli! 
ti  rafsomigliò  a Cito  il  vecchio  . Ricca.  Fior.  Di  | 
odore  Cave, che  ai  rafsomiglia  all'odore  della  «torace. 
R * no  ti  i gì  i a 1 1.  Di  nuovo  aliottiglure.  Ber.  Ori. 
j.8. ir.  Ma  Amor , ch’ogni  intelletto  raiìottiglia . 
$.  Per  Diminuire,  fèemare.  Lat.  immmutr*.  M. 
V.  io.  jo.  tu.  Come  la  Compagna  d 'Anichino  di 
Bongardo  si  rafsottigliò , e venne  al  niente . 
Rastiimrmto.  Il  nudare. 

R a st  t a a ».  Rafchiare.  Voce  dell'ufo . F.r.  Lue.  j.  a. 
Or  eh’  il  compare  ha  pien  lo  «ciano , e*  rasila  vu  . 
[fe  ne  va] 

Rastiatvia.  Raschiatura. _ 

Riuiuim  . Adoprare  il  rastrello,  • figurarmi. 
Rubare  . Amb.  Furt.  j.j.  Il  meglio  fia  , ch'io  ra- 
irrelli  , e ambuli . Dav.  Scif.  (6 . R ileo  (ve  agramente 
quanta  moneta  potè,  accattò,  rastrellò , ec. 

R a s Tk at li aa  a . Strumento  di  legno,  fatto  aguifadi 
icala  a piuóli,  che  ft  conficca  nel  muro  per  traverlb, 
fopra  la  mangiatoia  . per  gettarvi  iòpra  lo  (tram?, 
che  li  da  alle  belile . Firenz.  Rim.  BurL  Ecci  da  du- 
bitare Qupl  che  fia  flato  , della  rartrclliera  . E Asin. 
d‘  ora . mi  fece  traboccare  la  mangiatou  , < la  r« 
ftr.-lliera. 

Ra*t  a ulivo.  Dim.  di  Rastrello.  Latin.  réfieUum. 
Fallaci.  Vuoiti  femmare  Spargendo  , e gitundolo,  c 
ricoprire  col  làrchiellino.  e rallrellino  . i 

R a s i rimo.  Strumento  dentato.  $i  di  ferro,  «ì  di  le- 
gno, col  quale  fi  (bevevano  i fàfli  dalla  terra,  eia  paglia 
catte  biade,  c limili.  Lai.  raftrum  . Fallisi.  Conduc 
corna  con  manichi , iv* entrò  afee , e railreili . Cr.6. 
».  f.  Sopra  le  quali  fi  giaci  A il  Icrnc,  e col  raflrello 
fi  coprir*.  G.  V.  io.  atj.  ».  Perché  in  quello  (òffe 
al  di  l'opra  il  raflrello,  e l'arme  del  Re  Ruberto  [cioè 
la  figura  del  riHrcllo,  eh* e’ portava  per  inlcgna  nell' 
arme]  M . V.  4.  85.  E diedono  la ’nfégna  de!  popo- 
lo, il  giglio, e'i  Tattrello,  lènza  alcuna aguglia.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Raffi , e raiireJli  ognun  per  arme  tiene . 
Star.  Europ.  a.  4S.  Partirono  nella  Toringia,  c indi 
appretto  nella  Franconia,  c nella  Baviera,  e menan- 
do il  raflrello  per  tutto,  carichi  di  preda  infinita, ec.! 
[cioè  predando]  AJam.  Colta.  E di  rati  retti  inaui-; 
fa  Van  raccogliendo  fol  le  (ornine  fpighe . fi.  Ra- ■ 
tirella  : diciamo  Quello  (leccato,  che  fi  fa  dinanzi  al-! 
le  porte  delle  fortezze,  e anche  ail'ufcio  fatto  di  lice- ! 
«V»1?,  “S*  ef“T*a*-  ««»•  Ori.  r.  ri.  ii.  In  quello 
cala  ilrartrel  con  Incarto,  E rettò  dentro  il  fovee 
Agri  cane.  $.  Raflrello:  fi  dice  a Quel  legno, 
dove  1 calzolai  appiccan  le  (carpe , e a quei  legni  ,dci- 
ve  fi  pelino  Tarme  in  arte  , a’ quali  diciamo  Rafìrel- 
licra. 

R a atro.  Raffretto,  linimento  da  lavorar  la  terra. 
Latin.  Tàfirum.  Cr.  6 101.  1.  Si  dee  il  fuo  Teme  col 
«Uro  follmente  coprire.  Poliz.  Or  fi  vede  il  vitlan 
domar  col  raffio  Le  dure  zolle,  ec.  Sanar.  Arcad. 

1 vomeri,  1 rartn  , le  zappe,  gli  aratri,  ec.  molìraro- 
no  ì.-gno  di  piacevole  ozio. 

a * r r a . Rad,  mento,  e’1  fegno  che  ri  man  nella  col* 
«la  Lat.  TdfuTM  di  Un*.  Com.  Par  1 Nella  qua- 
le  la  lettera,  fonza  correzione , o «fora,  fia  ferma, 
lei.  Por.  T.  S.  Togli  «fura d’avoli,  e fugo  d’epa- 
tica  VoJg.Mcf.  Prendi  rofe  rotte,  ec.  «fura  diavo- 
lio,  e draganti.  MieflniX.  IJ  cherico  ha  a portar  U 
fot  io  * 111  m0d0  dl  coroiM  » e fonduti  i capelli  di 
Rata.  Pane  , e porzione  convenevole,  di  che  che  fiaj 
- c locc*  ‘«o  A^uno . Lat.  r*4*  perite,  rei*  ferì . g!‘ 


V.  ia.  14.  1.  Ogni  anno  la  rata,  per  la  fetta  di  San 
Giovanni.  E cap.  ij.  j.  Dando  ogni  mefe  la  paga 
per  «cadi  mefe.  Cron.More!.  Come  tocca  loro  per 
rata  de’detti  ire  quarti.  CitifE  Calv.  j.  Quivi  Ci- 
riffo  il  legno  che  recollo,  A tutti  lo  donava  per  fua 
rata,  Ne  più  all’un, che  all* altro  fe  vantaggio. 
Rajisicamimio.  Il  ratificare.  Fr.  Giora.  R.  Rati- 
ficarono  il  delitto  confettato,  con  pubblico  ratifica»! 
mento. 

Iatiricari.  Confermar  quello,  che s altri  ha  promrf-l 
fbperte.  Lat.  r*ium  hebm.  Fr.  Giord.  R.  Ratifi-j 
careno  il  delitto  confettato  con  pubblico  ratifica-! 
memo.  G.  V.  8,  80.  io.  Ratificare,  e confermar  1' 
ordine  di  quelli  patti.  M.  V.  9.  47.  I Tarlati,  ec. 
mai  non  aviéno  voluto  «tificare.  E ne' giudiszj cri- 
minali conformar  la  propria  confertione. 
ratificato.  Aid.  da  Ratificare. 

Ratio.  Andar  ratio,  e andar  cercando  in  qui,  e'n  là. 
Fior.  lui.  D.  Sappi  eudo,  che'l  latto  e«  venuto  agli; 
orecchi  del  Re,  ed  etti  l’andava  ratio,  fuggì  perle»' 
dilèrto . E appretto.  Va  in  Egitto,  e non  dubitare,! 
ch’etti  fono  morti  tutti  coloro,  che  t’anda vano  ra-j 
tao  per  uccidere.  Pataffi  Più  che  la  pazza  il  figliuoli 
va  ratio.  Fir.  Nov.  Tu  mi  fai  andar  ratto  ogni  di 
quinci  ultra  per  vederti . 

Rato.  Termine  de’ Legilìi . Ratificato . confermato, 
approvato.  Boc.  Teli.  Sìa  fermo,  e rato,  eziandio! 
contraddicendolo  gli  altri , ec. 

Rattacconar*.  Attaccar  tacconi. 

Rattanimt».  Velocemente  , con  gran  prosterna  .| 
Lat  ctltrun  téJdcrirtr . Lab.  num.z*.  Mentre  a me 
pareva  più  rattamente  vuLare,  ec.  Tel'  Br.  11  ferma- 
mente corre  , tra  di , e notte  , da  Oriente,  in  Occi- 
dente una  fiata,  si  rattamente  , e si  forte,  che  ’i  fuo 
pelò,  e la  lùa  grandezza  , lo  farebbero  tutto  trafila- 
re . 

Rat  nuca*  ai  1 . Ridurre  a temperamento:  Mode- 
rare. Lat.  trmfrrart  ■,  moderar/.  G.  V.iT.a.p.  E rar- 
tcmperalse  la  temenza.  Filoc.  lib.  l.  19$.  Giulia  non 
rattemperò  per  quello  il  dolente  pianto.  Frane. Sacc, 
V essendo  alcuni  Tedclchi,c  Italiani  tanta  fierezza, 
furono  intorno  a costui  prr  rattemperarlo . 5.  In 

ftgnif.  neutr- pafs.  Moderarvi,  ritenersi,  temperarli. 
Lat.  fiii  temperiti . Bocc.  Nov.  J7. 5.  Rattemperolii 
adunaue  da  questo.  E Nov.aj.  ij.  Io  avrei  tatto  U 
diavolo^  ma  pur  mi  fon  rattemperata.  Omel.  Orig.1 
Poni  oramai  fine  al  tuo  dolore  , e temperati  del 
piagnere  . Pallavic.  Sror.  Conc.  aop.  li  Pacecco.fk- 
pendo  quanto  ciò  fofve  molerto  all’Imperadorc , non 
potè  rattemperarli  di  ripigliarlo,  ec. 

R attimi» ».  Ritenere.  Lat.  ramni . evhihtri , «rm- 
ptfetre.  G.  V.9.70  a.  Quivi  i derri  feritori  furo  rat- 
tenuti , e quali  tutti  tagliati  . Fctr.  Sor».  90.  Qui  fi 
r* solfe , e qui  rattenne  il  palio  . $.  ?n  tigniC 

neut.  pai».  Fermarsi  Lat.  murari , randari  Bo^c. 
Nov.  11.  Dier  de ‘remi  in  ai  qua,  e andar  via , e 
fenza  punto  rattenersi  in  alcun  luogo  , ec.  Gu  d.| 
Giud.  Adunque  , fe  e*  1 i pi  ice  ractenrtevi  , ecl 
non  vada  rari  vostro  figlmolo  a i termini  di  Grecia.  ' 
5.  Andar  rattenuto  : vale  Andar  cauto  , e lenta-! 
mente,  che  si  dice  ancora  Andare  a niente  a far  che 
che  sia. 

^*TTlN,M,J*Tn:  Il  rattenere.  Lat.  matti*.  Bocc. 
Nov.  jj.  j.  Perciocché  più  legiermente  in  quelli  fac- 
cende, e ardevi  con  fiamma  più  chiara  , e con  meno 
ratcenimemo  le  forpigne.  But.  Innanzi  a tutti  que- 
su  rimedj  è uccellano  nuenimento . 

1 *Tn!,T£°'  Ratteni mento.  Dan.  Inf.  9.  Un  vento,', 
ec.  v-he  her  la  folva,  lènza  alcun rattento.  But.  Rar-jì 
_ tc°to,  cioè  rattenrmento . ■* 

VerbaL  Rattenimento . G.  V.  1.  4]. 

5.  Anticamente  il  fiume  d'Arno  aveva  in  più  luo- 
gora  rattenute,  e pallidi. 

Rattìmvto.  Add.daRactenere.  Boc.  Nov. 8^.4.  Ap- 
I prcivo questo, Nello,  rattenutosi un  poco.  Tac.Dav. 

I Al  giovane  più  «tremito,  per  avere,  co-j 

KCB  , iCCTI  » schernito  il  corpo  di  Varo  ( qui  cauto  )■ 
b 6*  Un  rattenuto  difpiacere  di  molti  alfora  feoppiò. 
Kattr.ta.,.  Rimettere  infieme . d.  Neutr. 
pan.  Fac.  Dav.  ji7.  1 Vitelhani,  portati  dalla  difpe- 
* nominavano  , e cacciati  fi  rat  tettavano  nell» 

~ Rat-" 
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! RiS,is‘*  P'^««TLr. 

I Z'  ? P,R*  "«««"da  •■>  rattezza  , e ‘J  coi  ri 
mento  del  tempo,  riguarda  La  brevità  dello  fono 

; f/Pi"f2,vep'É':s'uh''':  u, 1,1,0  . t 

“ J:  aJlfnvc\  fe  co*.‘  leggerezza  di  parlare  e 
S3K  ??-hVjfe  * Amm.  Am.  G.  jo.  In 
giudicare , pericolo^  cori  e |*  rattezza.  Dan  Har  ■■ 

w ^tnrUr°!!f  1 U d®v'e,1>  fr««KC  PIÙ  fua  rattei’ 
“ *21°*  C0i?  dov‘dU  rompe  più  lui  rat  te  I- 
«.  coi  qoine,  Jorc  ella  * piu^La,  e 

RHK  V'r.4  Vu  Iat,ePiÌire-  La*-  *pf/kan.  Filoc. 

lib^a.  Gii  il  Venereo  fuoco  gli  avea  si  accelì , che 

t?raldÌc  ,Cp'‘l“  I*  *vr'bkc  Pomù  r.t- 

tiepidare  . F.  Iac.  Tod.  Per  non  celfar  l’amor  da 
te  mente,  E non  rattieprdare  il  tuo  calore* 


I T.Tl.iri,nÌTt>,^Adij.da  Rattiepidire:  Intiepidito. 

j Lat.  »'*'/*« */.  Boc.  Nov.pj.  t*  Preporremo  U qiU. 

! - 1 M » e f rattiepidito  amore  , per  la 

(pomata  fperanxa  » quella  liberalità  di  Meli.  An 
uwo  . Coll.  Ab.  IJac.  Spenti  in  me  gl*  incend,  della 
lunùru,  e ‘attiepidito  il  caJor  generativo  ne’  mem- 
bri miei.  Paliav.  Stor.  Corte.  66 j.  Oggetto  di  ai  va- 
rie ora  accefe  * ora  rattiepidite,  ed  or  gelate  fpe- 
ranxe . * 

Ratt.s.mso.  Superiat.  di  Ratto  nome  add.  Latin. 
cutffmHt . Vinnaz.  Arcad.  RattilTimi  vcrlò  quella 
parte  del  monte,  onde  il  remora  G Icntira,  nc  di- 
mxamtno. 

Rari i> sino.  Superi  di  Ratto  Avveri». 

K a i t i ti»  ■ * , Riordinare  i turi  , onde  fi  nntrifee  il 
luoco.  Cecch.  Donz.a.j  Padrone.  Dhe  fiando  m ca- 
fratturateli  fuoco,  $.  Figurar.  Tac.  Da  v ao6, 
La  Luti  feconda  madre  di  nimicale,  le  rattizzò, 

R t,1  ■ Sul‘-  « ™P»ro:  Rapina,  furto.  Lat.  rtftum. 

1 v*  Ilr',x?‘  L nella  contrada  , vivendo  di  ratto, 

' lcn"  ,loUo-  ,L*b.  Vi.,.  E altri  uccelli  di  urne,  . 
da  ucceUare  » che  fono  in  quelli  paefl . Frane.  Sacch. 
Rim  Perchè  ciafcuno  vuol  vivere  di  ratto  $ 
Ratto:  Ifpezie di  peccato.  Maetfruz.  llnttoè,  quan- 
do contro  alla  volontà  della  fanciulla  , e de*  paren- 
ti» i tolta,  e corrotta,  acciocché  la  polfa  poi  aver 
per  moglie,  o in  concubini  . $.  Ratto:  di- 

«amo  a Quella  parte  del  letto  dei  fiume  , dov  è po- 
chiffima  acqua,  e molta  corrente  . A.  Ratto- 
rto»- F.  Iac.  T.  D'operar  fegni  si  fon  difiofi  , Far 
miracoli^  e render  finitaci  Di  ratti , e proicaie  io- 
no  gololi. 

R *TT° • Add.  Veloce,  prefio  . Lacin.  ttltr , «r/«r.  Il 
Boc.  Nov.  47- j.  Si  mifero  in  via  .per  tornare  a Tra-J 
pam , e andavanne  ratti . Dant.  Puff.  i r.  Perrhe  al 
hJKir  la  mia  vite  fu  ratta . Petr.  Son.  t .g.  E fe  non 
folle  il  fuo  fuggir  si  ratto.  Vit.  S.  Pad.  E però  vholl 
detto,  figliuoli  miei,  che  non  fiate  ratti  a condanna-l  | 
re  li  fatti  altrui.  Dan.  Purg.ia.  Così  Rallenta  la  ri- Il 
pa,<hecade  Quivi  ben  ratta  dall* altro  girone.  But.ll 
Ben  ratta,  cioè  ritta  . 

Ratto.  Avveri»  Velocemente,  prcflamente.  Latin.  Il 
%rlociurt  Cthritrr.  Dan.  Par. a*.  Diflante  intorno  all I 
Punto  un  eerrhin  d’ione  Vi  ..m..  <i  tr  i.f  . Ili 


— * A T *1*7 

I “,ropJ'«  delle  parole  ; particolar  proprietà  di  q.iefln 
AlIto  alia  <>:  per  All., .1, finii 
iena  . per  Viciniifiroo  a terra  , e si  fatti  . * Latin 

è 7ZT'  T:  HT"*  Pur«*  »*■  .atto,  dJl“l 

f tempo  non  fi  perda . » «-*«  i 

1 Attorcere.  A limati.  Coltivaz.  * 

: ì”  n„?CC°e  'l\  rICC,wl  fifcK,»v  c c°lle  ideile  b£ 

de.  Quanto  più  ferme  può,  /attorce,  e lega 

; ^p\pT::^zr,  *s  efe 
farsi  sa 

te  “°r  r0"’  co™'  t11  *l«*  h uomini  cuori  , inilo- 
III,  idultcn,  ne  come  .nello  pubblico.  ‘ 

“m  V i i'!to'",‘re-  tirconJ.re ■ L«in.  nr. 
*MM4re . Mor.  S.  Grcg.  E quanto  egli  fi  fentc  effere 
maggtormenre  r.t tornato  il  quefi .™i«,  ’ unto  Più 
virilmente  fi  sforza  coll’  armi  delle  virtù . P 

Risto  aio.  Add.  ila  Rattorccre. 

K i ttb  appaia  . Non  poter  difiender  le  m-rr.T,M 
per  ntiramento  di  nervi . s Nrutr  nail.v 
IfanMnfer^lf^S?  * . Latin,  comrt-a,  [ 

&u^,vis,e.  TS?£*ì*i  sa? 

% ?'cucp?'Atuio>  a“,« 

R * b'  * T ? * Add'  ^ Rur«Pt«*e  . Bocc.  Nov. 

ÌJ’ii  6. q"*f*  '“"o  rale Tappato  , come  potè,  a ca- 
& Je  ne  torno . F r Cord.  6.  E però  errano,  e fo- 
no matu  coloro,  che  credono,  che  la  manod'Id- 

Th  ? 2P’a  » ma  rf'C<ì.  f che  è a|l»*M**  • 

, dai’  . b*  Av4ro*Cc*  fr»  I»  "un  rattrappita 
a dare,  e aperta,  e pronta  e pigliare.  PP 

rTjBrV#-  KattfaPP»»c»  ritirare.  FaoL  Orof  Ef- 

£1"  y,'IOì'  * brocce  in  (imue  fcjiir. 

chf^r',o  ' ‘ ' oerbi , fi*  predo, 

5*"rlrr'  «**<c*PP<to.  I .t. 
5?  Nov.  <*.»■  Lui  ...mini,  et 
i.  , perfon»  peuluro,  e ottetto  . Cr.p. 

99-  Ì;  òonu  calcanti  per  lime,  e rattratte  e ni.™ 
per  fr  -ddo  Quid.  FifoT.  C S.  ’ La  n^nò  ha*  r,£?at! 

* d‘ì‘eia  * ricrve,e  • Sagg.  Nat.  Efper  i,7. 
miri  ni1  rT ’ CT"j *° , o più  folio 
2KE?*ai  V'  rc,dendo'«ro  alito  moto,  fi  det-J 

“iumtto  ^ G,r'  " C*  S-  h*ml  !auSb, 

L‘,i"  !| 
Gufo.  G.  Al  quale,  poiché  tutte  le  colè  fùron  ma-  I 
nilestate  , cioè  della  ruberia  del  tcmpio.cc.  « della’! 
rattura  d’hlena  lua  moglie. 

Kavagmowi.  Sorta  di  malattia. 
niTANittn.  Rafano  , 

RrV,D,M-  FìochICZ2J ’ fiocaggine.  Lib.Cnr.Ma] 
Sogliono  mitigare  la  raucedine.  E altrove.  Ufi  que-’ 
sto  lattuario  ottimo  alla  raucedine.  q 

R”'°  • °?  "«“line  . F.  Giord.  Pnd,  Con 
oannu.  Are ad.  Ando  con  rauco  corno  tur».  I. 


. vnocvr r,  critnttr . uan.  Kar.  a* . untante  intorno  al 

f punto  un  cerchio  d’igne  Si  girava  si  ratto.  E Ini*. 9. 

> b ™nnun  Punto  vidi  dritte  ratto  Tre  forie  . 6. 

| Toltamente,  fubitamente  , in  un  tratto.  Latin. 

I fiaum  , il  lui  - Penar.  Cinz.».  4.  Ratto,  come  im- 

I brunir  veggo  la  fera . Sen.  Fili  E follenne  l’afTalto, 

! e la  forte  battaglia  , ratto  , che  i Romani  ebbero  il 

I ponte . Dant.  Ini.  6.  Fuorch’  una,  eh*  a feder  fi  levò 

I ratto,  Ch’dla  d vide  paftarfi  davante.  fli.  Non 

potere  andar  ne  pian,  ne  ratto:  Non  potere  ope- 
rare  ne  con  maturità,  ne  con  velociti. 
o„TOr\*  * »-  i ^"erc  delle  toppe  . Ut.  nfércht . 

| «‘fine,  òaprefli  appunto  la  ragione,  e 1 modo, 

I o e*  fi  può  rattoppar  giulebbo  rotto. 

R ^7  T 0 p n a t o . Add.  da  Rattoppare  . Fir.  Àf.  191 
Ma  egli  avea  fiu  veflicciuola  in  doflo,  rattoppata 
con  più  di  mille  pezzi  Lib.  Sonett.  Or  mi  mandi 
zonetti  rattoppati  [qui  per  metili  ] 

Ratto  , iTT°.  Avveri».  Prdlo  prdlo,  e ha  quali 
forza  di  lupcrlativo  t aggiugnendo  Tempre  tal  forza  1 

. Vocab.  Aci 


e,„  ’ . ' J 1,7  vvv  » »“*v«cva  mercede  . 

,ÌJ'“  >«■>*  L 

Ravkvsto.  Lambrulca. 

Rivi  cgivoio,  e R a v,gg i voi o . Spezie  di  cacio 
(chiocciato , per  lo  più  di  latte  di  capra  . Fir.  Rim  1 
Pire  a giacere  un  cacio  raviggiuòlo  . Copp.  Canz! 

9&sr  stri'”  • 

R il1  jfÌI  * in  piccoli  pezzetti , fatta  di  ca- 

cto, d uova,  d erbe,  e limili  . Bocc.  Nov,  71  4 So- 
pra la  quale  sta van  genti , che  niuna  altra  cofa  fice- 
vano,  che  far  maccheroni,  e raviuóli. 

R a r u 1 1 f * , 1.  Placare*  mitigare  , addolcire , tor  via 
1 alterezza , e lira . Lat.  eamptfcnt, mali, re  , deprimere . 
uin.  Gomp  t con  parole  dolci  raumiliamo  i Sicno- 

i ì!OV*3!*7*  do1"  piì,oIc*  «umiìUn- 

dolo  E Nov.  a6.  aj.  Cominciando  con  dolciume 
parole  a raumtliarla  . G.  V.  io.  io*.  1.  p«r  raumi- 
lurio  contro  a*  figliuoli . Coll.  S.  Pad.  Se  lfrael  furie 
andato  per  le  vie  mie  , tuffo  per  niente  averci  raumi- 
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liati  i nemici  Tuoi, e posta  !a  mano  mia  jt.pra  coJoio  defimi  Ambafctat 

che  gli  tribolavano  [cioè  mortificatigli,  • dato  lo-  Uri  dar  luogo  nell 

ro  travagli  ] _ lo  di  loro  "ravvi! 

Kavmanihto.  Ragliamento.  Kilt.  Quando  fi  fc  Io  vi,  quale  colì’albt 

primo  raunamento  di  que’ Principi , che  erano  capi  viJuppate.  Grifi 

de*  popoli , dei  nome  Latino . potere,  Quai  per  I 

IRaynamza.  Raganarua.  viluppati  in  le  tov 

R A V n A « Ragjrurc.  I>m  Comp  Credendofiracqui-  R avvincisi*!.  Divenire  vmeido. 
«arefjrerra  loro.emai  fi  Tannarono  piu . Pallavic.  Rahui,,  Fate  accorto:  Amma -Arare 
Stor.  Conc.  io*  kfsendoi.  pero  dall’lmperadofe  all’  G V.  7. , , Furono  ravvifatLch’eeh 

iitefio  fine  raunato  il  prefcnre  colloquio.  gran  fbltU a partii  * » ’ - * 

KAVMArA.  Raguiu.a : Ragururnento.  Lai  una  ut.  rare,  nconofccre  i 

Sut.  Mac.  Ver  la  maggior  parte  delle  capi  rudi  ni , Dam.  Purgar  ai 

e de  configlieli  c!i«  faranno  nel  coniglio  , o ratina-  Kocc.  Nov  r,  , - 

ta,  che  allora  farà . CÌ4  * " 

Ratucikato.  Ritorto.  L«  meta,  nrpatut.  Pallad.  R avviva*»  Rito. 

I labori , e gli  occhi  nericanti , e corna  forti , c non  tramortita  fui  viri 
rauncinarc,  a modo  di  Luna  . rreorrc  £i“uZ 

Ravuo.  Raunamcnto.  Latin,  est  ut . But.  Come  la  menti,  ec  « 

« «“no  pecore,  co«  quello  i ratino  vita,  vigore.  File 

Ravvidi* i.  Ncut.paf*.  Riconnlcerei fuoi  errori, dan-  Mv^arono'^Rrd' 

dargli  j e averne  pentimento:  tmenda.fi.  L.  tt^tfetrt,  moria  che  lui  folo 

sd  , nen,„  funùétmredirt.  Hoc.  Nov.fij.  Riediti  Ef>ure  ac  F 

oggimai , e torna  htiomo,  come  efser  ledevi . E Nov.  tcri,  n . 

1 r E fa£  .vecchIa  * avvedendomi , in-  Conc.  if.  Priori 

I* ksmsì tów  r£R!$r  ’ 

1 fc  volte  uno  fan  dolo , e uno  fcompiglio;  fon  ca-  UtSinfc  Apu 
f gtone  di  molti  ravviamenti . M j 

A.y.i...,  Rimettere  altrui  nel!»  buon,  via.  Lar.  BUFlS’  ST's'ìfcl 

f volerlo  con  liberimi  di  parole  non  ravviare /^ia  fcSSlfm  ’ ta‘C,?n 
intrigare  i Crisciani  . $ Ravviare  Far  r “ Si  ravvolgi 

tornare  il  converto  , dov’  e» fcfte  mancato  : 'come  Rdi  RaeXrfMR ■ 

I , R * v v . c m a .1 . Dr  nuovo  avviemarc . Latin.  ìtnum  R*  fc  aV".  fi^rT* 

; ■•«rdrcr.  E fi  ufi  olrre  al  lem. atr.  anche  nel  aiemf  Aiol  à Con 

[ ncut.pali.  P. tr  boti.  n.  Per  non  ravvicinarmi  « TOH  dimore  leggiadri!! 

m,  ...Sggc.  B«nb  aV  . t^ESSffiS  2 11  ?£>!”■  C'  V ‘ 

| no»  «rendo  , « di  mt  .Incido.  le  jote  foav,*^  ff*  ! f1®1*  condono 
■prendendo,  m.  bacio  la  fronte.  , che  prima  lalivano, 

i , * P*r  divenir  vile,  far  perder  l’animo  o - 

mvmre.Ut  pereti  In,.  M.  z. 19.  Subitamente  ’ ' Rrlv*  ,A  * Rr 
| lenza  attendere  aiuto  , fedi  tra  costoro  e i Co'1  un*  nuo«  ravve 

I si  forte,  che  non  ledono  materna  . * * UM  Terdc  ^irlandk  p 

lR*yvttvavaNi.Mro  . Il  ravviluppare  . Lar.  * ! KSVTOi-T"•  A^daRa 

pheano  . M.  V.  m »,  r JIL  r‘  ww-  «a.*.  Co  Va  nel  r*vv„l 


R.  A V 

defimi  Ambafciatoiì  Fiorentini,  non  volendo  a'n'i- 
flri  dar  luogo  nella  firada , emù  arrogantemente rer- 
iò  di  loro  ravviiupp-tifi  . E Afolan  r.  ,\lo|te  na- 
vi, quale  coll’albero  fiacco,  e rotto,  e colte  velerar 
viJuppate.  Grifi'.  Cair.  j.  S’eran  foifiut  giufla  lor 
potere,  Quai  per  le  bulTe  i can  lòtto  le  banche,  Rav- 
viluppaii  in  le  tovaglie  bianche. 

Kavvincibire.  Divenire  voci  do. 

R*Tr'‘A,“'  «««orto:  Ammarflrirt.  Lat  .{mute. 
U *•  ravvìiati ,ch' egl.  aveaoo fitto 

gran  follia  a partirli  di  Firenze.  $.  Per  Ratfigo-  I 
rare,  nconofcerc  aU*  effigi  e,  e al  viro.  Lai. 

Uant.  Purgar  aj.  E ravvi  ii  la  accia  Ji  Forefo  . I 
noce.  Nov.  14.  ja.  Quindi  apprefiò  ravviva  la  fac  i ; 

Ravviva*».  Ritornare  in  v=ta . Dan.  Pure,  j a,  Lei.1 
tramortita  fui  virtù  ravviva.  Tafli  Aittint.  Ma’  ! 
mentre  proccuriam  di  ravvivarlo.  Con  diverlì  argo  j 
menti,  ec.  f Per  fent.  neutr.  palli  Riprender'  i 
vita,  vigore.  f-.loc.Iib.  r r4ì.  Le  (pente  fiamme 
de  barbari  cuori  alquanto,  per  le  parole  di  collui,  fi 
ravvivarono  . Rid.  Infitjd.  Mi  h ravviva  alla  rne-  j 
mona  che  fui  folo  dòpo , cc.  5.  Per  Avvivare.  ) 
Dan.  Pur*,  aj.  E poi  ravviva  Gó,  che  per  fua  ma- 
teria  fègefiare.  f.  Per  meufor.  Pallavjc.  Stor. 
treone.  19.  Principe  di  gloriola  memoria,  per  aver 
non  folo  abbellita  , ma  ravvivata  Roma. 

R a woiGi**.  Mettere  che  che  fia  in  foglio,  o pan- 
no, o limile  invoglia,  per  coprirlo  con  effa . Latin. 

• In  queflo  lignificato  diciamo 
ìUK,?VRln\ol*er'  ’ * Rinvoltare  . «.  pcr 

, *ldTÒ  » 5he  Avvolgere , nel  proprio  lignificato  . 
Lat.  etremtidTt  Boc.  Nov.  j9.  J7.  E alla  leda,  alfa 


lor  gitili,  una  delle  fue  lunghitìiine  bende^ravvofg.-rc*! 
Dan.  Inf  ?i.  ii  che  ’n  fulfo  (coperto  Si  r.vvoJicva 

SSSl1  el,'°  > . .Per  Aggirare,  Jd.J 

errando.  Latin,  mare.  G.  V.  n.  J7.  a.  JVJ,  poiché 
furono  molto  r v volti  , fi  tornarono  a Rnvofcnro  . 

venrlo  r ’'4-  jN,?n  chc  ri  «di  ravvol- 

gendo  prr  li  cantoni  d.lla  Città.  fi,  )»cr  metaf 

“l'C  nCrod  n aS'  A me  medefimo  ìncrefce  andarmi 
tanro,  tra  tante  miferie^  ravvolgendo.  Red  Ditir 
Lafuam  pur,  laVum  paf&re, Lui, che  in  numeri  e 
in  nulure  ii  ravvolge , e fi  con  lama . 

,!r  *'  riVV«!6cre,  e talora  »n  fignific. 

Ìi«f K . • .Fi  or.  a.  , K8  b f nno  fir4ni , | peri- 

colo!; ravvedimenti  di  fo.-o  in  Mare.  Stor.  Furop 


Ùr  ■ M-  ^,0  ;ir  ?"  AS'foHunofò  nZ£- 

dèha’m/J1?’  fiF.Jl  lavJ  “°n  odltjfi  fi  fomprejc : 

I della  magnanimità  del  gran  Smifcalco.  P , 

T,irir*V-  Avv,fuppare.  Lat.  àndutrt  ««J 

[ grgvrilupS  prio^oXSSòVTac?D^r 

Ìl  5-S.'  £*' «M.  toniP‘gno  ai le  fPe!e,  e a’piaccr 

vilupparfo  in  pm  nfeontri  di  tcflimoni . * ^ l 

t b;;l:  ’mSTìjsìJt^,  1 ! 


> , 1 ' • 4-  'no  ri  nno  Urani,  e peri- 

i l?  1 1°:° in  ^ k"oP. 

i rJ,C  S,  fi;.'rne  ■ « <°n  rrv.olatmenti , «. 
2Sn?™l*  .C,°n,""  ravTol8Ìmemi1  o in(lin2 
voli  dimore  Irgcudnifima.cm  ùcndo  di  vaehe//a  tur 
ro  ,1  ccr(h,o.  Cr.  I;  f.„«  ili  Sd.V’i 
*>,  e dell,  cntivcrnore , e t.vvolgimt.ii.,  deWr 
ehe  p,,™,  Wimdo,  Clic  'I  fugo,  ce.  [cioè 

R'vTO>«imepto  . C.nn.r.  Arci 

, Si vSfcKs:^:* di  ^ 

! R L'r>rJ,v.^  d-  R",,'°.le're  Avvolto,  Boc.  Nov 

chio£?;_f  - O/r.  Aoi.o.  I«S.  R.vvoltt  in  pii,  . ri. 

I viid,„.ioiL,*rVoCeinl0tt,oLalin  Dilcorrerpcr 
1 ftte,  fi  Ama  m^r.pp^fiJì ^ . 


| Bemb  Alo!  a Yaf«»  r “5"  - dl  Ravv!,uPPi,ro.  ‘ fife  fi  forma  .’rv  fin  rariocinare,  chc  >01 

eh,.,,. 

I ItìEJtSfcìSSS*! 

AC-^.  pE’/i0"?  * <“'»•  nrESll  °",*  t,Vli‘S,oncvolc,  chc  ha  ra.ionc’.  Latin 


viluppate  fpalle  di  afpri  faflT,  J.  g tif1  &!'»  ìH 
_ravv|eri»  la  ravviluppata  Ironie.  Bctnb.U*  p/ JJJJ j 


agio.n.cvolc*  cb?  ba  ragione.  Latin, 
hnom  |lf  "•  *7  An:ma  razionai  p .tir 

mc  rllio^lV  ln.rrDd' 16  E molli* Suafi  co- 

pL  £?n  . * P°'C^è  bene , ec!  fc  I et. 

_F?u  to"°  bruto  cimale , c fcrvidor  del  fuo  venir,  li 
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Euò  chiamare,  che  razionale . Coir.  Tnf.  ty  Quando 
uuido  t nel  Mondali  t animale  razion.l1*,  e litri- 1 
fjtivo,  t vegetaci' o.  Cavile.  Fr.  Ling.  rii’ anitra] 

Tallonale , e invifibilc , ed  immortale , non  li  con  vie-  ! 
ne  avere  Hudiodi  cole  brucati, e corruttibili.  I 
lazza.  Schiatta,  generazioni . Tac.  Dar.  li.  Me- 
fcoleialfi  quella  razza,  col  (àngue  de’Dmft.  E 1)4. 

Senza  che  la  razza  di  Flavio  fpione  li  cavalchi.  Bern. 

Ot.  ).  j.  j E'  venuta  oggi  una  razza  di  gente.  Che 
coirautomà  dcll’anrica&Jia,  Vuole  cfl'er  ladra , pol- 
trona , infoiente.  Ch'ogni  refe  desia  le  61  concelli, 

E vaglia.  $.  Razza  de'Cavalli , o altri  animali  : 

La  mandi ia,  che  le  nc  tiene , di  femmine,  e match), 
per  averne  le  figliature . S Razza  : Sorta  di  pe- 
la. f.  Razza:  Quel  legno,  o limile,  delle  ruote 
che  dal  mozzo  partendoli,  collega,  c regge  il  cerchio 
di  fuori . 

Razza*  ■.  Da  razzo:  Raggiare . Lat.  raitarr.  Com. 

Ini  a.  La  chiarezza  dei  lume  de!  die,  che  gii  aveva 
cominciato  a razzare.  §.  Per  Rafpire,  ma  pro- 
nunziato colla  /.  afpra,  cioè  per  quello  Zappare,  che 
il  cavallo  là  colle  rampe,  quali  Razzolare.  Lib.  Mot. 

Vi  venne,  con  grande  compagnia,  fur'uno  grande 
cavallo,  molto  gagliardo  di  razzare , e d* anitrire. 

Razzato.  Add.  da  Razzare.  Sag.  Nat.Efb.  16$.  Ma 
interrotto  ( il  giclo]  e razzato  ai  vene  dilordiiute , a 
intrecciameli  per  ogni  vedo. 

Razzio*!  ah.  Raggiare.  Morti.  S.  Greg.  Conte-! 
nendo  in  fe  medelimi , i fette  doni  dello  Spirito  San-I 
to,  fi  può  dire,  che  razieggi  della  clan  ti  della  (bruma 
virtù,  quali  come  polla  prelfo  al  polo  della  venti. 
Razzami.  Aggiunto  di  vino,  che  picchi.  Red.Dit. 

Sarà  forfè  più  [rizzante  , Più  razzente  , c più  piccan- 
te . 

Razziai.  Nome  di  vino,  che  fe  nella  riviera  di  Ge- 
nova. Morg.  b vernacce,  e razziti  diUcsti. 

Razzo.  Raggio.  Lac.  radiar . Mor.  S.Greg.  Quali, 
come  per  vicenda  di  llelle,  continuamente  rinnovel- 
lando  luminofi  razzi,  nfptendefr.  G.  V.  ta.  17.  4. 
Coll'arme  il  campo  azzurro,  e un  loie  co* razzi  ad 
oro.  Alam.  Colt.  z.  Uve  ra/zodet  ibi  mai  non  ara- 
re. $.  Razzo:  per  limili t.  Quel  legno,  o altra 
materia,  che  dal  mezzo  della  ruota,  ove  è impiotato, 
partendoli  regge,  e collega  il  cerchio  ellcriore . Segr. 
rìor.  Art.  Guer._  I carri  detrattigliene  co’rarzi  delle 
ruote  torte  vcrlb  i poli.  §.  Ka/zo:  diciamo  A 
lina  Torta  di  fuoco  lavorato,  che  fi  getta  per  l'ara, 
per  felle  d'allegrezza.  Ar.Funof.  Non  van  ai  predo 
i razzi  fuor  dì  mano.  Che  al  tempo  fon  dell'allsgrtz- 
reiratti.  Cani.  Carn.  411.  Di  fer  polveie,  (copp), 
trombe,  e razzi.  Di  più  varie  ragioni  Siam  noi  mie- 
liti diligenti,  e buoni.  Dife.  Cale.  a8.  Ovvero  dazi- 
lo caggiono,  come  razzo  di  fuoco,  quando  elU  feop- 
pia  . 

Kitzotua.  Proprio  il  rafpar  de’  polli . Cron.  Veli- 
E Cadendo  d'in  fui  palagio  una  gran  pietra  e caden- 
dole in  capo,  non  la  lènti,  fe  non  come  folle  Hata  pol- 
vere, venuta  giù  per  razzolare  di  polli.  $.  Fer 
metaf.  Lat.  p.'rferutsri.  Ago.  Pand.  t fe  pure  alcuna 
folle  nalcofa,  fpeffo  razzolando,  lì  (coprirebbe. 

Per  (imi I it  Sport.  Geli,  fc  con  un  fufeellino  razzo- 
lala non  ù.  che  fèlli.  E appiedo . E coaì  va  tutto  1 
di  rovigliandn  ta  cali,  e razzolandomi  quelle  poche  di 
maflcriziejch'io  vi  ho.  Red.  Elp.  Nat.  *<S.  Razzolan- 
do il  terreno,  e ferendovi  gran  guado,  fi  va  nutrican- 
do di  que*  làmi . E Inf.  ji.  E non  li  contentano  di 
mangiarne,  ma  razzolandole,  e facendone  alcune  pic- 
cole pallottole,  (e  le  portano  per  avventura  ne'  lor  re- 
fusi . $.  Cimar  bene,  e razzolar  male:  proverb. 

Del  non  corrifpondere  alle  buone  parole,  confetti . 

Lai.  bit nJui  vrrbtt , rt  mm  tttm  . 5.  Chi  di  galli- 

na nafte,  convtcn  ch'e’razzoli  : pur  proverb.  iheé 
li  focnigliar  nel  male  i fuo’ genitori . Lat.  ntturd  fe- 
tfvitur  itmnu  qutfjut  fxt . 

Raz/vÓ.'o.  Dim. di  Razzo.  Lat. radài/wr.  Fr.  Gior. 

S.  La  (telila  di  Mane,  che  è una  delie  pianete. ha  po- 
tenza di  fei?  Je  llelle  cornate  , e fanno  razzuoli  alcu- 
n’otta inveriti  Levante,  e ta.ora  inverfo'I  Ponente. 

E di  lotto.  E fon  di  quelle,  che  hanno  molti  fazzuo- 
li , che  paiono  rrinùte.  ec.  e di  tali  fono,  che  getta- 
no il  luo  fazzuolo  in  alio  in  fu  . Cavale.  Pungilmg.. 

Stando  una  tnactf.ua*  con  un  rdlimeuto  dorato  in1 

Vocab.  Accad.  Crufc. 
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falla  fedia,  la  quale,  venendoti  Sole,  gettava  rarxuo-i 
li.  %.  Per  Ouei  legnetti  della  ruota  del  carro,1 
che  fi  partono  dal  fufo  alla  circonferenza  , che  da  al- 
cuni fi  dicono  in  Iratio.  Ttdialmt.  Ovvili.  Metam.  I 
raasuoli  dell*  rotte  ruota. 
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RE,  Reca,  e Rina*.  Benché  l'ultimo  fia  poetai 
uf«to.  Legittimo  Signor  d’un  Regno  . Latin/ 
Rrr.  Med  ArbXroc.  Non  è detto  il  Re  dal  Regno, 
ma  lo  Reame  trae  origine,  e nafeiroento  dal  Re . G. 
V.  10.  78  1.  E felvi  la  gente  del  Re.  Petr.  Son.  105. 

Il  Re  celefte,  e i fuo' alati  corrieri . Boc.  Nov.  70.  t. 
Redava  follmente  al  Re  il  dover  novellare.  Fr.  lac. 
T.  Cbi  dal  mal  fer  fi  guardi,  Dc’Rc  non  ha  paura.  Dan. 
Par.  ij.  Acciocché  Re  fomciente  folTe.  E Carit.  ao. 
Ora  cono(ce,comea’ innamora  LoCiridelgiuflo  Rese-! 
E Pur.  16.  Convenne  Rege  aver, thè  difeerndfc  Del-: 
la  vera  Cittadr,almen  la  torre,  b Par.  19-  Che  potran 
dir  li  Perii  a’voftri  Reggi  * E Cant.ja.  Lo  Rcge,per 
cui  lo  quefto  regno  paura.  Stn.  Ben.  Varc.<.;i.  Co- 
tetta  è ulama  del  Re,  o di  coloro,  che  tanno  il  Re. 
Rem.  Ori.  1.7.}.  Un  Re,  fe  vuole  il  foo  debito  tare,! 
Non  è Re  veramente,  ma  fattore  Del  popol  che  gli  è da- 1 
to  a governare.  $.  Per  Una  delle  figure  del  giuoco, 
degli  (cacchi.  Boc.  g.  6.  fin.  a.  Io  dico  dclli  Re  di' 
(cacchi  troppo  più  cari,  che  io  non  fono  . Tav.  Rie. 
A quel  punto  dimenticarono  lo  giuoco  degli  (cacchi, 
ec.  e (fotta  , quando  credea  giucare  dello  re  , ed 
ella  giurava  dr!lo  cavaliere  • $.  Per  Sora  d'j 

Araldo.  Tali.  GeruL  6.  19.  Tacque  > e tornò  il  Re 
d'arme  al  fuo  viaggio.  f.  Per  fimilttud.  dino-; 
tanJo  Eccellenza  (opra  ('altre  colè  di  quell'ordine. 
Alam,  Girj».  tj.  Voi  fece  i!  Re  della  dilcortcfra  - 
Ri.  V.  L.  Colà.  Lat.  re*,  E di  qui  dirivano  molte 
voci, e torfignifnanze, Reale, Rcalmente.ee.  Frane. 
Barb.  aiy.  V errane  Alcuna  re,  che  Uato  mi  dara- 
nc  (i'Ubaldini  legge  r mi 

K«ali.  Termine  acile  Scuole  . Sag.-Nat.Elp. U9,  Se 
ctò  veramente  tu  li  Cile  da  una  fultanza  propria^  reai* 
del  freddo,- bfpofi.ivadjlfetcuole  fi  chiama.  g.  Rea-i 
le: aggiumodidi'crfcCufcleniagg'on ncllafpezie  loro. 
Cron-Mor.  Un  Libro, ec  grande  di  fogli  reali.  E altrove. 
E. che  M.  Life  diponga  un  libro  dr  carte  reali  glande,, 
con  coverte  rode.  i.  Reale:  diciamo  anche, per- 
Ifchictto,  verace,  e t ncéro:  e Realtà  fua  attratto.  1 
Raaii,  e R te  a ih.  Di  Re,  da  Re,  attenente,  c con 
veniente  a Re.  Lat.  nuditi , ttgtut  . Hocc.  Nov.  19.! 
8.  Senza  dovervi  domandare  alcun  de*  voHri  figliuoli,  i 
o della  caia  reale . G,  V 4.  19.  a.  Se  voleHe,  che  la* 
Signoria  reale  foffe  (icura,  la  taccile  morire.  E 7.  9 
d.  Non  avea  portato  arme  reali  alla  barragli*.  Dan. 
Par.  17.  Lo  rcal  ma  no,  che  tutti  i volumi  Delmnn 
do  1 ec.  E Par.  1$.  Rrgal  prudenza,  e quel  \ederciin 
pari.  E Inf.  18.  Qi  amo  a/petto  reale  ancor  ritiene.; 
Petr.  Son  aoz.  nell  natura,  angelico  intelletto.' 
Alam.  Colt.  l.  Il  ciocondo  lufin.fafpro  reale  Ne- 
fpol  nodolo^  il  tardo  pero, e il  melo.  f.  Reali  nel 
num.  del  piu, fi  piglia,  talvolta  , per  la  Stirpe  reale. 
Boc.  Nov.  j8;j  t rantoTqltr’a  queflo,  eraaJtieia, 
che,  fc  Hata  f'nfee  de* Reali  di  Plancia,  farebbe  fiato j 
fopcrchio  . G.  V.  9.  jac.i.  Le  inlègne  reali  del  Co- 
ftun  di  Firenze  (cioè  principali) 

RiAttoiMo^e  RiCAtitsiHO.  Superi,  dì  Reale. 
F1r.Af.t75.  Ti  pregherà,  che  tu  li  affida  fopra  d'una 
ricca  fedia  , e prenda  delle  tue  reahlTirre  vivande. 
Bcm.  Orlati,  j.  9.  ir.  In  quello  rcalilfmo  neerto. 
Alato-  Gir-  7.  8*.  Al  parlar  realnfimo  , e decoro  . 

E 24. 48.  Per  fuochi  realUTunt , e Iodati  » 
Riaiwinti  , e RiattaiKTi.  Da  Re,  a guifa  di 
Re:  Splendidamente,  magnificamente. 
gtUtrr . Boc.  Nov.  ij.  a*.  Fece  venir  la  donna  real- 
mente veflita . Din.  Purg.  jo.  Realmente  nell’atto 
ancor  proterva.  F Par.  iz.  Ma  regalmente  fua  du- 
ra intenzione  Ad  Innocenzio  »erfe  . 6.  Realmen 
te:  In  realtà ,efléttiv amente.  Sag.Nat.Efp.tSt.  Che 
in  quello  ifìante  comincino  realmente  a muoverli 
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Hi  aita*»  R**tT*p»»c  Ksaitaib.  ÀUratto  dì 

'rsah*.  Regno.  Lat.  nttum.  Boc.Nov.6p.i6.  E 
di  quindi . per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando  . Lab.j 
n«m.  164.  Il  quale  ordine,  PanUchiii  ancor  terva  al 
Mondo  prefente,  nc’Papati , neglimpLTj.nc'Rcami .; 
G.  V.  10.  7. 1.  li  Difpenfiere  fuo  barone,  e guidator 
del  reame.  Dan  Par.  j.  Dentro  ali'aropiczza  di  quei, 
reame.  ..  . . 

Ritìnti.  Malvagiamente»  trmamente,  iniqua* 
mente.  (celierà  tamcntc.  Latin,  imam  r,  male.  Boc. 
Nov.  19.  }5-  Da  quello  traditor  if  Ambmgiuolo  tal-' 
fimcntc,  c reamente  vituperata.  Amiti. Ant.  Male" 
noi  Puliamo  reamente.  Palla v. Stor.  Conc.  jjj.  Nel 
che  era  il  Cardin.il  di  Lorcno  reamente  avvùato. 
Riaa»vm»*i.  Amimcrdi  nuovo,  ripigliare. 
Ri«»itnzioni.  I!  riaffumerc  • Hoc  Vii.  Dan.  tfj. 
Dove  affai  a chi  bene  riguarda,  può  U reafturuionc 
dell’opera  intermedi  conoìcerc. 

Ribbicv.  RamodclU forca, c punta  della  forchetta, ec- 
Red,  Off.  Anim.  168.  Aveano  Feltrerai  ti  della  coda 
biforcata,  (correndoli  tra  l’un  rebbio  , c Pallio  della 
{orca,  mani  fedamente  l’apcrtùra.  E appreffo . L’c- 
htemitl  dc’duoi  rebbj  della  coda,  ancor’ effe  erano 
aperte . 

Rica  minio.  Il  recare.  Bemb.  Af.  a.  In  quanti  mo- 
di eder  può  recamento  di  gioia. 

R tea  a».  Condurre  di  luogo  a luogo,  ma  fi  dice  (bla- 
mente di  quelle  colè,  che  da  più  lontano  luogo  fi  par 
tono,  e s’avvicinan  dove  noi  tiamo,  o dove  d'oliere . 
(acciaro  ragione.  Lat .affine.  Qùndoli oltreai  fent.att. 
ancbenellignif.ncut.enent.  paff.  Boc  Nov.  ico  ai. 
Comandatemi , che  10  quella  dote  me  ne  porti,  ch'io 
ci  recai.  E Nov.  aa.  Il  premio  delia  mia  vir/imti, 
ch'io  ci  recai,  e non  ne  la  porto.  E Nov.  7$.  15. 
E quivi  (caricate  le  tratte  pietre,  che  recate  avta.  E 
Nov.  71.  6.  Non  l'e'Ca  di  mente  di  dir  loro,  che  mi 
rechiti  quelle  gombine.  E num.  7.  Lo  (caggiale  da  i 
di  delle  ièlle,  ch'io  recai  a marito.  E num.  1 1.  Ec- 
co, tu  non  mi  credi , ch'io  te  li  rechi . E Nov.  49. 
S.  Io  andrò  per  effe»,  e vi  il  ti  recherò.  E Nov.  79. 
$j.  Ella  allora  lo*  veniente  fi  moverà , e reeberavvene 
a noi . G.  V.  9,  399. 1.  E «coltene  la  campagna  del 
comun d* Arimino.  Dan.  Pure  16.  Perché'!  mor- 
tai nel  votivo  mondo  reco.  E Infer.  $1.  Recaili  gii 
mille  Liqn  per  preda.  Petr.  Son.  ia$.  Non  chi  re- 
cò, con  dia  vaga  belletta.  In  Grecia  affanni,  in  Tro- 
ia ultimi  (Iridi.  6.  Recare:  Dilpor-'C, indurre.  Lat. 
impellere , c nvrrter- . Hoc.  Nov.  je.  Lei  dovellè  reca- 
re a’fiio' p:aceri.  E Nov.  19.  *1.  !o  mi  crederrei  in 
breve  Ipazio  di  tempo  recitila  a quello,  (he  10  ho  gii 
dell* altre  recare.  E Nov.  69.  u.  Del  tutto  recarli  a 
compiacere  alla  donna.  E num.  27.  Si  recherebbe  a 
tarlo  dinanzi  agli  occhi  voflrl.  Liv.  Dee  j.  In  fc  vii 
animi  de* Cittadini , c de'compaani  iccó.  f.  Reca 
re:  Ridurre.  L».n%K.  G.  V.  11.1524  Quando 
fi  recò  il  mercato  a cenrottantamila . E io.  aoj.  3. 
Recando  tutie  le  genti  vicine,  c ville  dintorno,  ad 
abita 'la.  E 9.  188.  1.  E venticinque  (chiatte  di  no- 
bili di  contado,  recargli  a popolo.  E 11.  132.  j.  L’ 
oflc  de*  Pilini , ov’cra  « tre  campi , fi  recai onoad  uno 
(cioè  fi  riunirono)  Cavale.  Meo.  Cuor.  Le  uibula- 
noni  (bn  molte,  ma  poffonfi  conunementc  recare,  c 
nfeiire  a ire.  Stor.  Europ.  a 47.  Arrigo  di  Saffo- j 
ma , ce.  avendo  lungamente  guerreggiato  cogli  Schiavi  ' 
fu'ù  vicini,  gli  aveva  recati  a quello,  che  non  pote- 
vano più  mantenerli , ne  dì  fendei  fi  più  dalui.  Cron. 
Mor.  E affai  cole  (conce  di  parole,  e di  fatti  tra  to- 
ro  limitava, < recava*  pjM.ewnconlu.  0.  Rccarc: 
Rapportare,  riferire.  L.it.  rtfirre . Boc.  Nov.  7«.  ,0. 
Gii  reca  rimo  \ dipintori,  ch’egli  era  per  ricevuto. 

0.  Recarli  una  ing>uria,o  danno  da  uno,  ec  vale  Ri- 
conofcerlo,  pigliarlo  , e reputarlo  fitto  da  lui.  Boc. 
Nov.  68.  10.  Che  thè  egli  s'abbia  di  me  detto,  io 
non  voglio,  che  voi  il  vi  icchiatc,  fc  non  come  da 
uno  ubbriaco . G.  V.  8.  68.  t.  E rccaronfi,  che  gii 
Aretini  avrff, a lor  rotta  la  pace.  $.  Recarli  ad- 
doffo:  Addoffarfi  , pigliarli  briga  , cura.  Lat.  «tram 
M'ipne.  Boc  Nov  a6.  9.  Egli  è lo  dimoi  di  Filip- 
pel  lo,  il  qual  tu,  ec  m'h»i  tetro  recare  addoffo . 6. 
Recarti  a mente,  a memoria:  Rammentarli,  ridurli 
* memoria  ■ Latin,  filu  in  metutta  redigere.  Mor.  S.J 


Gres.  Recatevi  innanzi  alia  mente,  la  battaglia  dell 
pcnecuzioni . Boc.  Nov.  30..  A recarli  per  la  memo-] 
ria  la  bellezza,  e la  giovanezza  di  rotici  cominciò 
Dan.  Purg.  6.  E quei  da  lato  gir  fi  reca  a mente 
Palf  |8.  Recandoli  a mente  quel  che  dific  la  Scrit- 
tura nel  libro  della  Sapienza.  0.  Recare  ad  ef- 
fetto. Lit.  efictrt,  perfine . Boc.  Nov.  62.  II.  Ad 
effetto  recò  il  giovcoiJ  difidcrio  , 0.  Recare  a 

niente.  Recare  a diltruzionc,  annullare,  diflruggcrc, 
conlumaic.  Lat.  ad  mhiltim  redigere.  G.  V.  io.  7.  a 
E tutti  li  gran  Baroni,  eia  Reina,  recaro  a niente. 
E 9.  19.  5.  Non  dimoro  Re,  ina  più  torto  Federigo, 
chea  dillruzìonc il  recò.  0.  Recarti  ubbia:  Prcn-1 

dcrc  ubbia.  Latin.  ahmmari.  Frane.  Sacch.  Perdi- 
lungarfi  dal  morto,  v per  fuggir  l’ubbia,  che  fempre 
li  reca  de’ morti.  5.  Recare  in  uno,  o in  una:' 
Accomunare.  Lat.  in  medium  tonfare . Boc,  Nov.  33 
8.  I>ove  voi  vogliate  recare  le  voli  re  ricchezze  in  u-, 
no,  e me  far  terzo  poffeditore.  G.  V.  1.  26  2.  Ma 
i detti  le  recaro  in  una,  a modo  di  Città.  0.  Re- 
carli in  braccio,  in  mano,  in  grembo:  vai  Pigliare  in 
braccio,  ec.  Lat.  in  uinit  fufciprre . Boc.  Nov.  74. 1 r 
Credendoli  aver  la  donna  fua  allato,  fi  recò  in  brac- 
cio la  Clutazza  . Vit.  S.  Già  Bat.  Portò  quel- 
la làntidìma  teda  alla  fua  priCma  madre,  e quando 
ella  la  vide  , lènza  mi'ura  fi  rallegrò,  e recollafi  in 
mano,  ec.  0.  Recarli  a noia  : Cominciare  ad  a- 
vere  a noia.  Lat.  ulkuiut  ad»  tati.  Boc.  Nov,  Ij. 
a}.  Recatoli  a noia  il  picchiare,  il  qual"  egli  faceva , 
0.  Recarti  le  mani  al  petto:  vai  Porli,  noe.  Nov. 
79.  }j.  A modo,  che  te  li  effe  cortefe,  vi  recale  le  ma- 
ni al  petto.  0.  Recarfi  fopra  di  (è,  e in  (è  dello: 
Raccorre  il  penderò.  Lat.  trenta  alitare,  Boc, Nov. 
13-2.  In  le  lieffa  fendo  recatali,  quel  che  dovette  dire,co- 
minciò  a pcnlarc  . 6.  Recarfi  (opra  di  fe 

Star  luffa  peroni  , lènza  aiuto,  o appoggio. 
Galac.  Ucc  l’huomo  recarfi  fot  ia  <ii  le,  e non  ap- 
poggiarli , ne  aggravarli  addotto  altrui . (.  Re-j 

carfi  in  guardia:  Accomodarli  in  politura  di  rtargiur-j 
dato,  e difènderli.  S-  Recar  d una  lingua  in  un' 
altra:  l’ufiamo  per  Traslaure.  Lat.  verter*.  Morg  . 
Tradotto  poi  in  Arabica  ,e'n  Caldea,  Poi  fu  recato 
in  lingua  Soriana.  Ovvia.  Pili.  E che  quello  libro/ 
recai  di  grammatica,  in  volgar  Fiorentino  a vodra 
ilianza.  0.  Recare  a fine:  Dar  fine,  finire,  ter-) 
minare.  Guid.  G Rilegano,  che  diano  tutto  l’aiuto' 
e’ì  configgo , chc’podòno,  per  recare  a fine  si  grande) 
fatto.  0.  Recare  a un  di  : dicefi  del  Fare  il  con- 
to di  tutto  quello,  che  un  (offe  debitore,  e dovette 
pagare  in  più  termini,  e voleffe  pagare  anticipata- 
mente  . 0.  Recare  a un  di  : Confumare , 1 

disfipare  , finendo  in  breve  tempo  tutto  quello 
che  dovrebbe  ballar  tutto  ’l  tempo  della  tua  vita 
Late.  Rim.  Che  tu  recadi  ogni  colà  a un  di. 

Recare  in  difolazione  : Di/olare,  Matt.  Vili.  io.  46., 
Percotfc  la  Lombardia,  e prima  Corno,  e Pavia,  con 
tant  i rovina , che  quali  le  recò  in  dcfolazione . 

Rie  sta.  Il  recare.  G.  V.  lo.  tu.  2.  E firoile  recata 
(acetsero  i Capitani  dì  Parte  Guelfa  . Fr.  Iac.  Cefi.. 
Ad  ogni  recata  di  mineflre  sì  fi  rìponea  , c mentali' 
lotto  tutti  i vitelli  d'oro,  e d’ari  eneo,  ne' quali 
vernano  le  minestre. 

^«*1°-  Add.  da  Recare.  Boc.  Nov.  14.  Ij.  Reca 
tofi  (uo  Cicco  in  collo,  da  lei  fi  pani . . 

R tr  a to«  1 . Che  reca  . Bcmb.  AC  a.  Egli  tempre  è 
stato  rapacitfimo  rubator  di  quiete  , accrbillimo  re-j 
Caior  d'adanni.  f 

Ritmici,  Verb.  femm.  Che  reca  . Bemb.  Af.a. 
La  fortuna,  no>tro  mal  grado,  fi  ritoglie  que* beni , 
che  ella  prima  ci  ha  donati , de’  quali  ella  è loia 
rccatrice,  c toglitricc. 

”ICa  **** e»  £be  fi  viene  a chi  reca.  Lat. 

vettura  * Fr  Giord.  S.  Almeno  la  reca  tura  eli  do 
na  . (£jgd.  Cont.  E de’  dare  , dì  i}.  d 'Aprile  305. 
per  rccatura  d’un  Tuo  fardello,  che  venne  co’no-j 
sm  tortelli  di  Francia  ( Oggi  Porto , c Nolo . Lat. 
porterium  , noium  ) 

L01**  ' V A'  C^P0  nell’orecchio  . Pec.  jl. 

Abbate  alzò  la  mano,edirgli  uno  grande  recchio- 
ne.  Eapprefso.  L’Abbate  fegli  inginocchiò  a’ pie- 
“i  > pregandolo  , che  gli  perdonale  , ec.  e ma  dima-, 
mente  del  rocchi one , che  gli  aveva  dato  . Belline, 
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Spirito,  fr  tu  gridi  > Io  ti  farò  ftar  cheto  co’  ree- 

R iciDim  ■ Ritirare  da  che  rhc  fia  : Abbandonare  le 
preteneoni.lt  riloluzioni , le  iiian7e.ee. 

R icikti  Nuovo,  novello  , ci  poco  tempo  fa,  di 
frelco.  Lat.  tremi.  Boe.  Vit  Dan.  61,  E questo  re- 
cente calo  ti  faccia  con  più  temperate  redini  corre- 
re ne1  tuoi  piaceri.  Dan.  Inf.  16.  Aimi, che  piaghe 
vidi  ne*  lor  membri,  Recenti,  e vecchie  dalle  fiam- 
me incerile  . E Parad.  j*.  Bastava  ti  uea  fecoli  re- 
centi . 

Riattai,  e Ricami.  V.  L.  Ricevere.  Dan t. 
Par.  a.  Per  entro  le  l'eterna  margherita.  Ne  rice- 
vette, come  acqua  recepe,  Raggio  di  Sole.  E Cant. 
39.  La  prima  luce,  che  tutta  la  raia.Pcr  tanti 
modi  in.  elsa  fi  ricepe  . F.  Iac.  Tod.  Perdonare  , 
e ’l  mio  volere  A chi  vuol  reeepere , Recependo 
non  cadere  , Ch‘  io.  con  lui  pofu  abitare . 

Rimi.  Mandar  fuora  per  bocca  il  cibo,  o gli  umo- 
ri , che  fimo  nello  stomaco . Latin,  vuinrrr.  Lab.  n. 
140  E*  un  fargli  venir  voglia  di  recer  l’anima  . 
Da  recere , Reciticcio  : che  t la  Materia  , che  fi 
manda  fuor  nei  eccre  . 

Riciiaai.  Ricorre  . 

Ricreivi.  Ricafcata,  Lib.  Cur.  Malat.  Sempre  ee 
pegg'orc  I*  recidiva  , che  il  male  primiero. 

Rietra  . V.  L Onde  si  t formato  appretto  di  noi 
un  fiutane,  lo  stclso,  che  Ricetta.  All. 97.  Ed  ap- 
piè d'ogni  prelibato  recipe. 

R ac  mia  11.  Che  riceve.  $.  Per  Orrevole,  e di  bu- 
ttili maniere  . Fir.  Trin.  Perché  io  fono  un  buo- 
no. e dami  marito  , e un  recipiente  par  mio  . 
E Prof.  In  pochi  di  le  trovò  un  marito  aliai  reci- 
piente . 

Ricimniva.  Sustantiv.  Va  fi»  da  stillare,  che  ri- 
ceve la  materia  stillata.  Red.  Efp.  Nat.  34.  Perdi- 
Ringhiere  le  differenze  delle  prime  acque,  che  stil- 
lavano,ec.  mutai  recipiente  quattordici  volte.  E 
Gli  feci  ristillare  a bagnomaria,  murando  recipien- 
; te  otto  volte,  e pur  l'acqua  raccolta  ne*  primi  fet- 
te recipienti,  femi-re  innalbò.  Ricett.Ftor.  Si  lèr- 
rin  le  giunture  della  boccia  , ficcome  del  recipiente, 
fecondo  Tane.  Sag.  Nat.  Efp.  ufi.  Elserli  campata! 
un'allodola,  ec.  ne)  recipiente.  votato  d’aria.  I 

RrciPiorwiONi.  Attratto  di  Reciproco  : che  va- j 
le  Vicendevole.  Lat.  vieijJituJa  . But.  (fuetti  fori) 
tondi  significano  una  reciprocazione,  che  si  trova- 
ne* simoniaci  , li  quali  si  appongono  a comperare, 
per  poter  vendere,  per  poi  poter  comperare.  1 
i Ricttaoco.  Vicendevole.  Tac  Dav.J7a.  Divido-! 
S no  tutta  la  Germania  da* Galli,  Reti,  e Panno- 1 

r ni,  il  Reno  , e il  Danubio  fiumi;  e da'  Sarmati,  e 

Daci  le  montagne,  o la  paura  reciproca.  Sag. Nat. 
Efp.  ic8.  Vibrandosi  con  reciprochi  abbuiamenti, 
c risalimenti  . E ita.  Hanno  tra  loro  la  propor- 
zione reciproca  delle  graviti  in  fpecie,  c de  fluidi. 

Rimo  . Ridfo.  Dant.  Parad.ag.  Come  chi  truova 
fiio  cammin  recifo  [cioè  tagliato,  interrotto,  oda 
fofsa , o da  fiume  , o da  altro  impedimento]  $. 
Per  me  taf.  Breve.  Rote-  Nov.  81.  17.  Con  retila 
rilposta,  ec  le  gli  levò  daddofso. 

Riti  us  1 ■ . Che  recita.  Amet.  99.  Ad  afcoltare  i 
lieti,  e vaghi  amori,  Nalcofetnciue  delle  ninfe  bel- 
le, C^uei  recitanti,  e de*  loro  amadori.  Bemb.  Afa. 
Recitare  alcun  lor  verio  alle  lor  donne  afcolrimij 
e talora  clic  recitanti  alcolure.  Tac.Dav,  16.  Ca‘- 
f-o,  per  un  recitante  , come  gli  altri  , fu  aciufe- 

R 1 c 1 1 * * ■ . Raccontare,  narrare, o dire  a niente^  con 
distefo  r.gionamento.  Lat.  rrewarr , éffrrre.  G.  V. 
11.  la.  a.  Recitando  , e allegando  la  Sacra  Scritture . 
Bocc.  g.  f.  p a.  De*  vatj  casi  tee! tati  in  quelle  ^rin- 
novando le  rifa  . E g.  [.£7*  Altri  furono  di  più  fu- 
bhmc,  c migliore , c più  veto  intelletto,  del  quale  al 
pTcfente  recitar  non  accade  . E Amet.  6 1-  Impofe, 
con  piacevole  voce  i Tuoi  amori  recitate  . Re- 

citare: Favellare  i Comici  tulle  fccne  ne' teatri.  Tac. 
Dav.  187,  Sotto  gravi  pene  a'  Cavalieri  Romani  , 
proibì  macchiare  quel  grado,  fchermcndo  in  «atro  , 
o recitando. 

Recita  rom.  Che  recita  . Latin,  ittìtàter.  Amm 
Ant.  Quegli, che  niuno  modo  (a  di  fu©  trovare, 
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egli  i recitatore,  mi  non  è dottore . Fut.  Alcuna 
volta  palla , come  rtitator  del  parlare  altn  i ; al 
cuna  volta  parla,  come  recitator  del  fuo.  Gulo.G. 
Delle  cofe  che  videro , furono  fedeliflimi  recitatori 
[cioè  relatori] 

Rscitaziowi  . Il  recitare.  Latin-  rteimie.  Corri. 
Inf.  5.  L’altra  , la  rifposta  , e la  compaflione,  rhe 
l’amante  mostra  nella  recitazione,  che  fa  l'amata. 

R serricelo.  La  materia. che  fi  manda  fùoranelre- 
cete,  r.  figurai.  Cofe  fuor  «fri  fuo  flato , imperfetta . 

RkeitNATOMio.  Ripofo.  Vit.  Criit.  O Iddio,  co- 
me questa  vostra  madre  naturale,  tra  tutte  l'altre 
del  Mondo  per  voi  eletta,  e chiara,  e fpecchio  dei 
Mondo,  e vostro  reclinarono,  fia  coti  tribolata* 

R itivi  a . Il  recluure?e  la  cola  reclutata. 

Rinvi  »n.  Mettete  in  luogo de'mancati , nuovi  fol- 
dati,  c figurai,  lì  ufe  if  altre  cole. 

Rkivtats.  Add.  da  Reclutare  . 

RsCooitato.  Ben  penfeto  . Boe.  Vit.  Dant.  da. 
Così  grande,  così  recogitata  imptefa. 

RscasAzioss,e  Riemtiosi.  Ufendofi  in  tutte 
due  le  maniere , anche  i derivati . Conforto  , che  si 
prende  dopo  gli  affanni  , o le  fatiche  durate:  Risto- 
ro , pafij tempo,  o diletto  lodevole,  e conveniente  . 
Lab.  n.  197.  Erano  fummo  fuo  disìderio , e recrea- 
7 ione  grand i dima , certe  femminelle.  E Nov,  18.4. 

Se  non  alcune  recinzioni  , le  quali  alcuna  volta 
pigliava  delle  lue  fcmpitcitl . 

Rioni  ami  , e Rifnmii  . Ritornare  in  pot- 
sdso  della  co'i  perduta  : Riacquistare.  Bocc.  Nov. 
4*.  14.  E come  che  rotto  folte  il  filano , c i feoti 
avellerò  La  Tua  virtù  recuperata. 

Rscvfinaio,  e R 1 c v 1-  usto.  Add.  da' lor  verbi . 
Roc.  Leti*  Acquistata  La  gloria  della  recuperata 
Spagna . 

Ricvsakti,  e RicvtAvrt.  Chereeufe.  Boe. Nov. 
97.  L postegli  certe  «nella  in  mano , a lui  , non 
recufeme  di  farlo,  fece  fpofer  la  Life. 

Rimali,  e R ir  vi  a r 1 Boe.  Nov.17.aj  Non  re- 
cufendo  alcuna  ferita  . Cavale.  Specch.  Cr.  Degno 
dunque  i di  morite  , chi  a Giesù  recufe  di  Vive- 
re . oerd.  Stor.  2.  Non  perciò  «calavano  alcun  pe- 
ricolo di  vita,  anzi  si  efponevano  volentieri  ad  ogni 
risico  . 

Rada, e Ridi  . Che  reda . Lat.  bérti.  Dan.  Purg. 
14.  Fatto  s’d  teda  poi  del  -uo  valore.  G.  Vijt.  o. 
jt».  a.  Che  le  ritnanefsero  fenzs  tede  di  figliuoli  j 
malchj  legittimi,  ne  fofse  teda  il  Comun  di  Firen- 
ze. $,  Per  Difcendente.  I-at.  ftftni.  Dan. Par. 
il.  Ch'udir  dovea  di  lui,  e delle  rede.  Petr  Cap. 

8.  Metello,  dico,  e fuo  padre,  e fuo  rede  . Trarr. 
Pece.  Mori.  Ne  porta  il  retaggio  , ov*  *5!'  non 
ha  niuno  diritto , e dirrda  la  diritta  reda  . E ap- 
pretto . Siamo  fuoi  figliuoli , e fue  rede  . Ciritf. 
Cai»  a.  Io  per  campar  del  mio  fpofo  la  reda.  So- 
la fuggimi,  per  non  ire  in  preda. 

Rigaggio.  Lo  steli©,  che  Retaggio.  Lat.  btrtiiiur 
Dant.  Conv.  74.  Dico , che  più  volte  a i malvagj, 
che  a i buoni  , pervengono  i redaggj.  E appretto . 
Cosi  fofse  piaciuto  a Dio, che  quello,  che  doman- 
dò il  Provenzale  , Tolse  stato , che  chi  non  è ere- 
de della  bontà , perdere  il  red aggio  dell’avere  . 

Ridavi.  Succedere  nell 'aver  di  chi  muore,  di  va- 
nendone padrone.  Lat.  hfrtdrm  tjt.  G.  V.  ta. 9.  ». 
Sposò  l’altra  figliuola,  fu  del  Duca  dì  Calavria, 
per  redare  il  Reame. 

Rsdazions.  Il  ridurre.  Dal  Latin,  rtddere.  Lab. n. 
141.  Una  redazione  in  fervitudine  , l‘ef»cre  obbe- 
dienti si  credono . 

Riddi  minio.  Dal  Lat.  ridditi» . Rendimento.  Lat. 
uditi»  . Fr.  Iac.  Cefi.  Onore  altro  non  è , che 
reddimento  di  reverenza , in  testimonianza  di  vir- 
tudi . 

Riddi  «a.  Ritornare.  Latin,  rrdfr» . Talora  nel  , 
prefente  Rcddo,  c Reggo  : come  Vedo  , e Veggo. 
Amet  97.  Concedendolo  Iddio,  potrem  «delire. 

Fr  Gioii!  S'.  In  Grecia,  fu  uno  fine  itilo  de*  Giu- 
dei, che  reddta  con  altri  fanciulli  de’ Cristiani  dalla 
(cucila  . Fallad.  E pnma,  che  pappino  gli  agnelli, 
e poi  anche  a vefpro,  quando  reggono.  Dant.  Inf. 
vo.  E fe  tu  mai  nel  dolce  Mondo  regge.  Dimmi, ec. 

E Parad.it.  ReddllTi  al  frutto  della  italica  erba. 
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Crete. i.i 9- 1.  E l’altro  ò quello,  al  quale  è bifo- 
gno  di  reddlre  a (uo  cultivamento  . Ovviti.  Art. 
Am.  RiiroralW  la  Crocchia , c lenza  Ics  non  red 
dilie . 

Ledo  ir  a.  Verbale  da  Reddire,  e Redire:  vale  Ri- 
tornata, ritomo  . Lat.  rtJuat  ut . Dant.  Pmg.  i 
Fofcia  non  da  di  qua  vostra  redditi . Ciò.  Vill.| 
loi.  a.  Diede  alla  gente  il  incitato,  e U redditi . 
DecUm.  (^ujntil.  C.  Neuni  difiddrj  ancora,  per  la 
mia  reddita,  fon  pagati,  non  latti  aacnfici  . Cron. 
Morell.  O per  tor  loro  in  pane  il  peafiero  della 
i reddita  . 

Redento  ti  . Che  redime  . Alam.  Gir.  IO.  ci.  Il 
J tuo  gran  redentore  in  cafa  avere. 

[Redenzione.  Il  trarre  dalla  poùedi  d*uno  per  eon- 
vexmone , una  eo&  tolti  da  <,Jtdlo  con  Ilenia: 
Ricompera  mento,  rifatte.  Lai.  reJrmpt».  G-  V.tt. 
ilf’lu  A pwfioni,  e l’ammenda  de’ 

£«“  <!  Mefi  Mi«»:  c.  V.o.!fl.i.  E .oro.- 
to  lui  ®t  prigione  , per  fu*  redenzione , fu  fatto 
capitano.  Da«t, ^Par.ao.  Perché  di  grazia  in  graziai 
Dio  gli  a^e^ie  Gli  occhi  alla  nollra  redenzion  fu- 
di11^  nUro\4Ì-  Nc3Ia  <luaJc  • ,cn«  Speranza 
di  rcdeo.zione,  e »’entra,  e ai  dimora.  G.  V.  6.17, 
I*  li10  *r?varono  P«e.e  redenzione  da  Saracini 
. er  Riparo,  rimedio,  fcampo.  Lat  rtmtdium, 
ijr-Jfitiu , Bocc,  Jntrod.  num  aa.  Quafi  lènza  alcu- 
»i  redenzione  tutti  morivano.  M.  V.9. 51.  Fu  pre- 
>0,  e lenza  ninna  redenzione,  hi  impiccato.  Berti. 
Uri.  1.  j.  24.  Per  altra  via  non  ci  è redenzione  . 
*\ìs'ri  Chc.  fe  Kin4,do  l 'averte  fciuito,  Non 
| er*  * <au  lor  redenzione  • 
r?li,,,V  Ridmpr.ro,  rifeture.  Lat-  mio*,,. 
“Vi/  V"  "B!  oiv.re.  Mone  ricreiti,  Ci 
rcdimelu,  lefu  vita  mia  . 

n ‘"’ù**  V.L.  Ornare  con  corona:  Incoronare. 
Uant.  Farad,  u.  Di  feconda  corona  redimita  Fu 
■ P r Unono. 

|8,“'"V  nw«.  linfe  i cuoio,  orimi!, 

•'  «J»  «..Ilo  , colte  ,UJli  if  r..„.  5 
Srefo  «V;  ,c‘  »•  Fu  menata,. 

! “/'  Ie  mime  del  'un  callo.  p,ir..«.  P,e„. 

lll“j  e W*U*  , cor- 

tmdn  .!l.  Altea  Amrt.  »,.  Tirarono  , quelle 
F^S*T  L“„«  r“inr,i  palli  fermando. 

„>!•  J“"*  col;«  1-ffr.  rn.no  le  lente  ,r4i.«  s 
Cori  ,tn  di, L S V Lirtn,1«  I*  redo.  delle.  più 
« lv™?r6n  “ p£'  d*  l'altra. 

9-  I er  metaf.  Rocc.  Nov.  11.  a.  E tra  ali  ali  ri 

tiìi  JJVr1  felini  ne-  udiri  p,„. 

Cidi  ne  tt.fport.  [cine  lem.  .ite.no]  E Lrtr  Le 
tf™*1  d'"*  Lpib.  ante  fe™ 

li  • ‘““"“l  Alban,  cip.tc.  Duomo 

. tss  r-Kj*--’ ,e  L — - 1 

■tf’y-  *"“"*1  rliornare.  Lat.  ,.J„.  D.n.  Par 
U »Sf  cTld'"«'S!“i‘  tanto, r.ltet  „o„ 
« . afa <*  “K*.  -fe 


f e e 


^“pSeT^'V',  '“ir0n"  K~T. 

i„  •*F'S2!r  a * 

ficuiti  15*“  • i* 

fc'l.O  RteAcm  è oM’ife,1!', 

Del  non  redi, Uro’ Pnc^nS'  • Fiata,  j, 7. 1 

' Ptt:u.'Z"v7<y 


Dant.  f.  Lo  lèca  reedificare,  ed  abiure  fintile' a Ro-- 
I mi . . 1 

rr#wIC*TO,,B  ^ reedifica.  Latin  mfltJtrstsr  . 
vj.  V.  4.  9.  a.  Furono  i primi  reedificatori  dì  Firen- 

|R...,"c.,,o.,.ll  nee4iSe.ee.  Urlo. 
j'  *’■  *8:at-  I Fìelolani , c altri  nobili  , cornea 

deano  alla  iua  rerdificazione.  fi  j.  r.4  Davano  quan- 
m Homo  Roteano  aMa  reedifiVaziot,  di  Firenze, 
«oc.  vu.  Dant.  8 Alla  reedificazione  della  d;folata  * 
Cittì, lo  'mpenale  animo  dirizzò. 

Uen'  S"C"  CV  I 

teu.K.  t bufimo  me  ttcùo  di  reezza,  e di  codax-,  ; 

iRataivoto.  Che  vende  refe.  Lib.  Sagram.  Refaluo-i! 
JN  * pizzicagnoli , che  mai  non  danno  diritto  pe-.  » 

,R*n.  Accia  ritoru  infirme  in  più  dopoi , per  Io  più'* 

1 !5Luf?  a,cire  • Ut,n  . • V*t  S.Gìo  Rat. 


ij.  myoi  cucire.  Latin  fifam.  Vit  &Gio  Rat. 
W°n  ci  ha  ne  ago,  ne  refe,  non  ei  ha  ne  forfici, 
ne  coltello.  Veget.  La  mi  fura  fi  coglie  in  duerno! 
di.  ovvero  con  un  fi!  di  refe  lottile,  e abrig  to.ee. 
trV,/'"""' Boc.Nov.ej.  14.  E donatole  una 
borietta  di  refe  bianco.  $.  Cucire  a refé  dop-, 
pio.  rroverbio,  e vaie  Ingannar  con  doppiezza  l’un* 
parte,  e l’altra. 

■ C^,  «ferine  • 5 Per  Ifpia . 

criodnalefid  ,-4*  *°  uoa  rofcrcndario  dèi . 

,R IV  11 Ik I ’ lÒ  fieflb,  Che  Riferire 
kbmbto.  Rapporto:  Relazione. 
ixTTO,,.°;  Lu°8°»  ^vei  Relieiofi  dau«rali  fi 
^ducono  infiemt : a mangiare.  Latin,  nidmium. 

t »’ citino  non  avciìeto  refettorio, | 
» ^«'Ugnerebbero  le  dette  cofe  alle  loro 
magioni.  Seal.  S.  Agolt  Ella  mena  l'anima  affeu- ' 
cc*  nel  reféttorio  fòave,  pieno  d'ogni 
dolcezza,  e laziala,  ed  incbbrtala  della  dolcezza  del- 
la rogiaJa  del  tefuro  celeflule.  Fr.  Iac.  Tod.  Vada 
VJ  *°/f“er“v  E gli  altri  in  refettorio.  Tane.  a.  a. 

. N«  cniamerem  qualcun  del  refettorio. 

| K 1 » a z 1 o n i . Rifioro . Coll  S.  Pad.  Della  fatica  della 
uguale  refezione , e della  voracità . E apprelio.  Ma 
rvr!JdUS  5re,lUtta  h rcf<r*wne.  fin/.a  fiitica. 
But.  Uoiderando  U retezion  di  quello.  More.  Pi- 
glute  alquanto  d>  refezione. 

?iverb£ro»  7 vcrbc  rallento,  i]  reflet- 
1-  1 ' ■ * But.  Lo  caido,  che  cagiona  lo 

Mull.ol.vff-  rcflef»”  d',<il01  r*s<l  LlSAIIrd. 

Mt.  t,pl,c.  l-ore  p.^tc  , , ,oro  “ferirai  riot 

K Co™  M r‘T  ’ in  tc'”P*  1>'«  tUurta. 
ftrnt{  n p^**-  j * Potremmo  in  elsa  (roreere  una 
fim  i refle.fione  del  lume  ioUre.  Gal.  Sag.  Si  efej 
ÌK  11  "l10'  n<>n  l°oo  altro , 

di,  S ù f ““'V*  ■ SUd'inW 

..  *•  Rcnefiionc  : « ufe  per  Conai. 
che  ai  conie^***!^ ^ E degno  di  refleifionc, 

“*  ,"r">l«.”>=rcol.lo  eoa  ogn, 

SSi  j!S 'u0"'  ,Com- M-  11  H“*le . «•  «»> 

1»  pi* 

l’dm’iiH'  li.n.  Par.  il  E l'uno,  e 

Ch'.U^r,  "■'*  L’’’  P',r'  'dViw  h P.f.4-  a 
C.om.  G L,“  re?ezte-r  quel  ch  io  P*01®- 


bile,  a chi  <L  ÒmJ  k .' CIOf  uce)  rrl‘*  tu,t* 
fuort  che  curili  lh*  ^°E°  determinito  vi  guarda, 

, .VA™,rir6“s*^ 

I lo  fìnfancr!  Uriiornodel  Mare, quando  per 

101  li™»  'f4  nxflo  »n  concrana  parte.  Tac.  Dav 
JT^JEP  ,V,lt  ?cl  fi^TzmiiL  figure1 
tura  ZllMrv01*  ^ ,t: ’vi  *^1  rofinf».  E 1*9.  Lana-, 

tiene  a quefi'wtn  ‘ a'1  fl°v?  * u rtflufio  ,,on  aPPar' 
-lg^U  Bo«-  Vareh.  7.  pr.  1.  Se  ben  tu, 
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non  fai  ìjl  ragione  del  fluvi,  c rr1" u io  «lei  ma-e,  Vi-, 
Nat.  Si  »e*fr  lat  ar;  in  Iti,  e ingiù  per  I' 

«eto^un  fluito,  e reflu'ào  continuo. 

Kih«n6iii.  Neut.  pa(T.  Rompe  ri  le  immagini  de- 
gli oggetti  , nei  palliar  da  un  mezzo  più  raro , ad  uno 
più  dento. 

Rivi  azioni.  Il  refrangerfi.  Lar.  • t'frsHi».  Com. 
i Puig.  *•  Per  la  retrazione  dr’raggj  del  Soie  in  erti . 
Gal  Sag.  L’Aurora,  «he  è una  icliaiionc  de'raggj 
•olari,  nella  reginn  vaporala.  E altrove.  Dal  che  li 
è preio  gag!  arda  Cogniettufa , detta  coda  eiseie  una 
dirteli  retrazione  del  Jumcaolare.  Due.  Com  MG.  Se 
' L comèta,  dice  egli, lòfi;  r fra/ione.  Red  Lei  Occh. 

Neias  orò  uno  lumie, tolla  lòia  dottrina  delle  refnuroni. 

R*’iiom«NTi.  Che  refng-ra . Fr.  Giord-  Pred-  R - 
Staranno  in  quei  le  fiamme.lcnza  goccia  d'acqua  retri - 

5 rrante  l’arfura  della  file . §.  Refrigerante  full, 

icefi  dagli  Sudatori  a un  Vaio  pirno  d’acqua  frelca, 

far  cui  pattano  i liquori  , che  fi  llillano  Ricci.  Fior, 
n quello  fornello,  col  tuo  rifrigerante  li  llillano,  ec. 
R tr»  imi  «n  . R infrelcar  leggiermente  , e quali , 
rinfrescando  riconfortare  , e tor  via  l’arlìone.  Lat. 
rt frignare , D>nt.  Conv.  i.  Sono  quali  fonte  vivo, 
della  tir  acqua  fi  refrigera  la  naturale  lete.  Elpol. 
Salm  E ii  refrigerarti , c rintrcfcarti  il  capo  mio,  eh’ 
io  ebbi  vittoria  . Mor.  S.  Grcg.  Intingala  lèmmi  ti 
I del  dito  luo  nell’acqua  , e r.Trigen  la  lingua  mia 
| A min  Ant.  a:.  1.4.  L’amore  inia/.iabi!e  delle  rie 
1 (htice,  molto  più  tormenta,cbe  non  refrigera  [cioè 
cun'òrra,  e diletta] 

Rari  icmtiro  . Che  ha  virtù  di  refrigerare . Lat. 
refrigrratvrtut  . Cr.  6.  4;.  1.  La  fua  virtù  è diureti- 
ci, per  la  lottile  fufhnza,  e refrigerativa . E }.  16.  j. 
Ma  fé  latrativi  , e re  fri  cerati  va  lar  la  vorrai,  ec. 

! i Rm  10 ek  a t o«  1 o . Refrigerativo.  Laber  num.aao. 

I Acqua  tefr  gerjtoria  (opra  le  fue  fiamme  vcrtaff.ro. 
Ri»  « ionio  . Rinlr.Tcatnento  , confòrto  . Latin.  2 


..nniii.tiiu,  Alllir.UiDKniO  , «imuuu  . ,,41111.  ; | 

1 Ttfrigcruit.  Dan.  Par. r 4.  Non  vide  quivi  Lo  relrigc- 

2 rio  dell'  eterna  ploia»  retr  Som  *7*.  Con  refrige- 

V rio  in  merro'l  fuoco  virti . Fr.  Giord  S.  Nulla  con- 
J Ibi  a zione , o refrigerio  può  «ver  l’anima,  che  la  car- 

ne non  ne  fenta . 

1 -Rt»  vocio,  e Kmtoio.  Duello  a che  ciafruno  ri- 
. coire,  pr.  fui»  (campo,  o (attrezza . Latin,  ri-furnim, 
fctfu-’iuat.  G V.  4.  li.  t.  E fu  refuuio  de’Guclfi  : 
i uniti  d rìrenae^e dciralrrc  terredi  Tofcana.  F.  11. 1 
aX,  a.  E le  n m folle  il  refugio  d Ila  terra,  pochi  nel 
farebbon  campati  Petr.  Cauz-Jj.  a.  Nou  volli  alj 
, mio  refugio  ombra  di  poggj . fc  Cani.  aj.  fi.  Che, 
morte  al  tempo  è non  duol , ma  refugio . nern.  Ori. 

1.  i'  j$.  L.i  quii  fol  de* trilli  huomini  è refugio. 

• Rnvnn.  Rifiutare  Lat.  rtfuurt . Petr.  Son.  140. 

. Gradi  alt  un  trmpo,  or  par  eh*  od),  è refute. 
s Rietini  . Far  pr<  finti,  regali.  $.  Regalarle 
vivande,  piatti , ec  Adornarli,  arricchirli  con  condì - 
1 menti,  fapon,  ec.  Red.  Efp.  Nat.  uj.  In  elio  brodo 
gli  cuocono,  e pofeia  con  burro,  con  formaggio,  c 
con  varie  maniere  di  fpezierie  gli  regalano . 

Ricuuo.  Add.  da  Regalare.  F.  fi  ufa  per  tfquifito, 
eccellente.  Red.  Vip.  1.  7a.  Mangiava  una  burina 
minertra  di  pane  inzuppato,  ec.  regalata  col  cuor1, 
co!  legato,  e colle  carni  (minuzzati  di  quella  vipera. 

RtGata  Keile.  Amet.  91.  Ed  io, e te  da  duninutr- 

i vo  di  regali  fummo  dinomiiuti . 

Rìg  «Le  . Sorta  di  linimento  limile  all’organo,  ma 

I minore. 

Rio*  iNtNTi . A maniera  di  Re . Latin,  mire  rrgù . 

I Polii.  Stani.  Negli  atti  legalmente  è manfiirti. 

Ricalo.  Donativo,  prefente . Lat- mutimi/.  Fir, Dilc. 

| Anim.  41  Se  nulla  gli  era  ritnarto,  aveva  a ftrvire 

I a’ regali  arila  corte. 

R»n».  Re.  Guitt.  Arci.  Lete  10.  Tutti  i Regi  del 
Mondo , fono  meno  a voftro  (polo  . Ivi  medesimo  : 
Lo  Re  d’ 04  ni  Rege  fatto  s’è  (ponto. 

Ricinimato.  D»  nuovo  generato.  LiX.  rrgnurstut . 
Efpoft  Salm  David  favella  qui  in  perfona  d’umana 
natura,  in  Criflo  regenerata. 

Ricìmmiioki,  Il  «generare»  cioè  generar  di  nuo- 
vo. Lat  rfgrntrttu . G.  V.  iz.  108.  6.  E non  uJiu 


f c n^n 

Rir«».  l’urta.  lui.  miwj,  rah>  amo».  Martini*,  fc 
gli  alrri  uficj  fid  conolufmiiu  voce,  colle  reggi  chiu- 
fi- , richiudendo  dell' ufirio  ogni  (comunicato  , e in- 
terdetto. Eipprcfto.  E colle  re?*ì  aperte  ad  alta  vo- 
ce fi  celebri  il  divino  uficio.  G.  V.  4.  1 4 j.  Aven- 
dolo audio  fuori  dalle  reggi,  ficcome aita  fua  fine  or- 
dinò. E di  lòtto,  t oò  orci  iato,  e fatto  chiuder  le 
porte  della  Chitfi  «li  Sin  Piero,  e 'errate  (ultamen- 
te, *e. me  un  turbino  con  vento  tmpetuo'o  , e forte, 
il  quale,  per  gran  fòrza  . levo  l'ufcu  delle  reggi  di 
San  Piero.  Dan.  Pur  9.  Ghipigoli  di  quella  regge  tacre. 

llCAIHYl,  Che  regge.  Latin,  fi igtm  Amci.  f*.  Ed 
invitato  a’  guaioli  fùucftt  dal'  alio  di  Giove  ora 
reggente  le  terre  Boeme.  Dant.  Conv.  47.  Quan- 
do più  cole  a un  fine  !ono  ordinate . una  di  «pici- 
le  conviene  cticr  regolante,  ovvero  reagente,  e 
tutte  l* altre  rette,  o regolate.  Gio  VilL  11.41. l. 
Olila  maggior  parte  de’  popolani , che  reggeano  gli 
vticj  della  Cittì , I'  altra  fetta  erano  i non  reggenti  . 

1 Tac.  Dav.  » 58.  Volle  bene  Agititi» , che  1 Cava- 
lieri Romani  reggenti  in  Egitto, rendettero  ragione. 
E ifij.  E come  reggente  lai , non  fi  ricevette  danno. 

Riccia  1.  Sortenere.  Lat.  lubjhmrr , fulcnt . E fi  ado- 
pera oltre  al  fini,  ai  t.  anche  nel  tignif . neut.  e neut.  pafi. 
lioc  N0V.17.X.  Non  potendo,  per  la  contrarietl  del 
tempo,  tanti  reggere  il  pah  calmo.  Dant.  lnfcr.14. 
Dicendo:  fopra  quella  poi  t’aggrappa.  Ma  tenta 
pria,  s'è  tal,  ch’ella  ti  reggia.  Sagg.  Nat.  Eip.ro. 
fucile  palline,  che  nel  piu  intentò  grado  del  fred- 
do a gran  pena  io  lei  fi  reggevano  a galla.  E 64. 
In  cima  alle  quali  l’argento  non  fi  dee  reggere,  5. 
Reggere:  Governare  Lat  'Oforr , gutt mare . Boc. 
g.i  Li.  Tempo  è.  Diondo,  ine  tu  al  ]uan;o  pruo- 
vi  quel,  eh’ e aver  donne  a r.jtgerc,  e a guidare  . 
Lant.  Farad  i(.  Quel  della  fretta  Sapeva  gii,  come 
Jigger  *i  vuole.  E Purgai. 7.  Re  te  la  terra,  dove  1* 
.i< qua  nafte.  E Cant.  zo.  Per  cui  novellamente  è 
Fr.ncia  reità  . E Ini.  10.  La  faccia  della  donna,  cha 
qui  regge . Petrar.  Son.  146.  Secondo  lei  convien  mi 
reggia  , e pieghi  . E Cane.  «4.4.  E reggo,  c voìvo 
quanto  al  Mondo  vedi.  G.  V,  9,129.1.  E mifchiaro 


della  gence  ■ che  non  a»ea  retta  la  iena  . E 1.  jj.  I. 
La  detta  Citcaoe  li  rellc  gran  tempo  al  governo,  c 
aigi-oria  degli mpcradori.  E a.  7.  Li  Romani  fi  co- 


minciarono a reggere  per  patri**» . Poez.  Varch.  1. 1 1 
pr.  j.  Cunofcerai , thè  ella  non  fi  regge  a popolo,!; 
come  faceva  gii  quella  degli  Atemcfi . £ Reggere  : ì ’ 
Far  rehrtcnza,  lollcncr  la  tòrza  , e l’impeto.  Latin 
, Jjijirrt . G.  V.  9.  jet.  la.  Il  danrtaegto  de1 
morti,  all  artrontata  prima  , fu  piccolo  , per  lo  poco 
reggere,  che  lece  Colte  . E 11.  jX.  j.  E «nielli  ».cht 


tbfl*rt , Jjijirrt . G.  V.  9.  jet.  la.  Il  «lannaagio  de1  ] 
morti,  all  artrontata  prima  , fu  piccolo  , per  lo  poco 
reggere,  che  lece  Porte  . E 12.  jX.  j.  E «nielli  .che 
rellono  al  campo,  rimalòno  tutti  morti  . Sagg.  Nat. 
Efp.  IJ9.  Quella  avendo  retto  a molti  agghiaccia 
menti , lenza  dare  alcun  légno  di  manifetta  roteò 
ra,cC.  i.  Reggere,  e Regger  fra  mano:  fi  dice  1 
del  Conformarli  a’  noflrl  defidcri . o tpcr-mre.  Sagg. 
Nat-  Efp.  148.  «,’urtla  opinione  avendo  noi  voluto 
mettere  al  cimento  dell ’i(pcncn*i  , ci  parve,  che  ci 
r-ggefle arti! bene.  6.  Reggere: Rattenerfi^rmaiti. 
Dui  S.  Grcg.  M . Rendimi  lo  figliuol  mio  ; per  !c 
quali  grida  San  Benedetto  fi  rerte,  e difie.  Sag.  Nat. 
Eip.tJid.  La  quale  non  (ola mente  tornò  a Rumili, 
ma  vi  pofàvaconpiù  vantasgiodi prima,  fi.  Reggeie: 


ma  vi  poti  va  con  più  vantaggiodi  prima,  fi.  Keggcie: 
Snatenure, mantenere, nutrire.  L.  Juijftntrrt , élrrr. 
B«ac.  Nov.i'z.j.  Ed  elio  , coll'arte  lua  , ch’era  mu- 
ratore, ed  ella  , filando , ec.  la  lor  vita  reggevano, 
Come  potevano  ti  meglio.  $.  Reggere  : Soflenre  , 
comportare.  Fir  Trio.  E poi  ho  tetto  più  d’ un’an- 
no quella  vedovanza.  6.  Reggere  il  tormento, 
o al  tormento  : dieed  il  Non  conJcHk  e i oreteii  rei 
il  delitto,  benché  tormentati . Boez.  Varch.  4.  pr.  6. 
Certi , che  refièro  a' tormenti,  ne  furon  potuti  vin- 
cere da  quelli , ec.  £ Regger  con  uno  : Durare  a 
flar  daccordo  , non  si  rompere  . Cecch.  Efilt.  2.  t. 
Tu  (ài , che  or  fon  qustcr’  anni,  non  potendo  reg- 
ger più  con  mio  padre  , 10  me  ne  andai  . Tac.  Dav, 
z88.  PocorertcroinstcmecantijCc  armaci,  f.  Reg- 
gere: Acconfennrdi  prefiare.o  darei  chi  ri  richiede, 
e domanda.  Cron.  Mordi.  E*  ti  verrà  a fotrrarrc,  c 


a regenerazione,  doverrebbe  edere 1 1 richiederti  , e fe  tu 


appellato  novcl'o  Salamoile.  Mor-  S.  Grev.  Voi,ihe|j 
m'avete  icgmuto  nella  rcgeneraziou  del  Mondo.  [ 


richiederti  , e fe  tu  non  reggerai  al  primo  colpo,  egli 
cn terrà  più  adencro.  Spor.  Geli.  Il  fiitaiuolo  di  pia- 
no, non  vuol  più  reggere. 
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I |R.  a o r.  « * , e R » <i  i a A bi  tarion  resale.  Par.  W 9 A 
% Tono  che  giunto  all*  amorali  reggia . 

iCGiMixro.  Il  reggere,  in  figo»,  di  Governare  il 
pubblico  governo t ned  é altro,  che  una  ordrnazio- 
ae,  latra  nella  Città  , li  di  tutri  gli  altri  nugiUrati, 
fi  malT.mamcnte  del  magiftrato  fu  premo,  e padron 
di  tutti.  bt.rrfla.'^iKW*  G.  V.  n.  94.  4.  Vo- 
lea  , che  la  terra  fi  nfonmflè»  reggimento  comune, 
Boc.  g.  6-  fin.  1.  Sij  dunque  Re,  e li  Ultamente  sic 
reggi,  che  del  tuo  reggimento  alla  fine  ci  abbiamo  a 
lodare.  Dant.  Pur*,  if.  Per  confondere  in  le  duo 
reggimenti , Cade  nel  tango,  e fe  brutta,  e la  [orna . 
But.  Allora  rimalo  lo  reggimento  d Alba  al  Re  de 
Romani.  M.  V.  a.  ij.  Inimici  prima  ad  aflalirgli 
congroffi  badalucchi,  per  tentare  il  lor  reggimento 
[cioè  .come  fi  reggertero  ] Tac  Da  ».  28.  Ufando 
Tiberio  non  mutar  minilln.c molti  in  un  reggimen- 
to ne  tenne  a vita . $.  Per  Modo,  e ma  mera  del 

governar  fe  med.-fimo,  modo  di  procedere.  Latin. 
mftuutum.  Fr.  Giord.  S.  Pare,  che  prenda  nuovi  co- 
dismi, e che  megliori  tutti  i luoi  reggimenti.  Pafi. 
t<j.  Gli  atti,  e 1 reggimenti  dì  fuoi  i,  moli  rino  quel- 
lo, che  l'huomo  è dentro.  E 341.  E * fuo’reggimen- 
ti,  e parole,  faranno  come  di  perfona  farnetica,  ed 
ebbra.  Dan.  Purg- tu  La  doppia  fiera,  dentro  vi  rag; 
bava , Or  con  uni , or  con  altri  , reggimenti . E 
tonviv.  Dove  la  divina  luce  più  efpediumcnte  rag- 
gia nel  parlare,  e negli  atti,  che  reggimenti,  e por- 
tamenti foglioiio  efier  chiamati.  Onde  è da  (apere, 
che  fedamente  l'huomo,  intra  gli  animali  parla,  cd 
ha  reggimenti , e atti , che  ti  dicono  razionali , peroc-  j 
che  lo  lo  egli  ha  in  fe  ragione.  Retor.  Tuli.  Non 
faccia  troppi  acconci  reggimenti  del  corpo,  accioc- 
ché non  paia  bullóne  ( cioè  getti  ) $.  Per  gli 

huomini  del  reggimento  pubblico.  Lat.  riftrn . Ci. 
V.  iz.  41. 1.  Nel  detto  anno,  a di  4.  d*  Aprile,!  reg- 
gimenti, e maestri  del  popolo  di  Firenze, ec  fetiono 
un* afpra,  e crude!  legge,  j.  Per  Sostegno.  Lat. 
rrgùiKn.  Albert,  cap.  30,  La  pecunia  è reggimento 
di  tutte  le  colè» 

00 itoci.  Che  regge,  che  governi . Latin.  rtOor 
Boc.  Nov.  fi.  3.  Si  come  prendono  i lavoratori  de' 
rampi,  gli  artefici  delle  Citti,  e i reggitori  delle  cor- 
ti. Airrn.  Ant.  t.  6.  11.  Volere,  e potere  elsereartv 
monito,  è feconda  virtù,  e fan  mo,  che  c buono 
fuo  reggirore  , in  poche  parole  è aliai  ammonito . 
Mor.  S.  Grcg.  Per  la  qual  cofa  tutti  i bu  ni  reggi- 
tori ti  debbono  sforzare  con  molto  studio.  Fr  Giord. 
D.  E in  quote  colè  ti  mostra  apertamente,  ch'egli 
i pastore  uni  verbale,  reggitore  di  tutto ’l  Mondo, 
o 1 n a . Fem.  di  Re.  Lat.  Regina.  Berti.  Or!,  j.  *4. 

8.  Lo  feudo  coite  L forte  regina  . Tcioret.  Bronce. 

E vidi  agli  occhi  miei  Efvcr  nate  da  lei  (Quattro  re- 
iine figlie.  Red.  Ditir.  Li  ve  I*  Et  miche  voci,  e cri- 
n,  e affina  La  gran  macflra,  e del  parlar  Regina. 
Alarti. Gir.  8. 54.  Che  regina,  c da  dir  dell* altre  fpaie. 
Rigioki.  Provincia,  paefe.  Lai.  regie  . Lab.  num. 
4j.  E parmi  cffcr  certo,  che  nella  regione,  la  qual 
iroori,  ce.  Cr.  6.  1.8.  Secondo  !c  divertiti  delle  re- 
gioni, u varia  l'operazion  delle  qualità  delle  pi.inte. 

G.  V.  II.  68  t.  Sono  la  Tramontana,  quifi  nella 
region  del  fegno  del  Tauro . Dan.  Par.  8.  Sempre  le 
fortuna  truova  Dii  corde a fe, com'ogni  altra  frinen- 
te, Fuor  di  fùa  region  fa  mala  pruova.  g.  Per" 
Ifpazio,  e porzion  di  luogo.  Lat.  r*|M , plaga . Dan.j 
Pur.  ti.  Da  Quella  region,  che  più  fu  tuona.  Sagg.! 
Nat.  Efp.  ».  E fovra  di  effe,  dalla  lovrana  regione  di 
Tua  altezza  piombandoli , ec.  ( parla  dell'aria  ) { 


Pur.  tl.  Da  Quella  region , che  più  fu  tuona.  Sagg. 
Nat.  Efp.  1.  E fovra  di  effe,  dalla  lovrana  regione  di 
Tua  altezza  piombandoli , ec.  ( parla  dell'aria  ) ; 

• iiinn,  e Lieur  * »*  1 . Scrivere,  e notare 
al  icxiftro  . Lat.  itinere.  G.  V.  11.  92.  3.  Il  notaio 
che  Jigifìra  nel  palagio  de'  Priori  i fatti  del  Comune. 
M.  V.8.^4.  Le  lettere  furono  regillrate . Dan  Ini*, 
ap.  Punifce  i iwllàttor,  rhe  qui  rcgillra  [cioè  nota] 
E Purg.  30.  Che  di  netdfità  qui  fi  regirtra.  1 

1 ir*  ito  , e Lici*t*»to.  Add.  da  Regiflrx-: 
» e Ligiflrare . Sag.  Nat.  Efp.  1*9.  Quello  effètto 
fece  fovvenirc  a qualcuno  della  prima  efperienza  re- 
gifirata  fotlo  il  titolo,  ec. 

tiTto,e  Ligistro  . Libro  , ove  fono  fcrit- 
, e regiffrati  gii  atti  pubblici . Latin,  , 

CHnmtnurhir  ; dice  Budéo  . Gìo.  Vili,  ra  112. 

E chiunque  avea  1 8.  fave  nere , era  approvato  peri 


Seriore,  e mcrtò  in  fegreto  regi  fi- o ferir».  E ir.  4 
Levati  per  noi  diligentemente  de’rcgiflri  del  Comune. 
Ragna**.  V.  A.  Reame.  Lat  *;<«*”»  Ri m-  Ant 
P.  N.  E alla  Reina  di  regnarne  degni . Fr.  GioriLS. 
1 regnami  tutti  fon  novelli , le  non  le  un  poco  il  Re 
di  branda. 

R a c k * k 1 1 - Che  regna . Latin,  irmhunt  , rtpunr , 
Fiam.  fib.  I.  j8.  Quel  che  la  ragion  vuole,  è vinto 
dal  regnante  furore.  Petr.  Cap.  6.  Pontefici,  Re 
guanti , e Imperadori . 

Ragna  M«  . Po  Iscder  regno,  o flato  grande:  Domina- 
re . Latin,  rrfurt  , Jimiiuri  . Gio.  Vili.  j.  18,  I. 
Regnò  anni  38.  che  Re  de*  Romani  , che  Impe- 
radorc  ( cioè  tra  Re  de’  Rom«ni  , c tra  Imperalo- 
re  ) E 11.  4.  1.  Regnando  nel  papato  Giovanni  do- 
dicefimo.  E 3.  4.  3.  E appieno  regnò  Lottieri  in 
Italia  fette  anni . E io.  Ila.  7.  Che  al  tutto  volcano 
regnare . Dant.  Par.  14.  Quello  uno,  e due,  e tre 
che  lempre  vive,  E regna  fempre  in  tre,  e due,  e 
uno . Petr.  Son.  171.  Che  in  Dee  non  credev’io  re 
gnafie  morte.  E Son.  177.  Regnano  i fcn(i,e  — 
gio.ne  c morta  . $.  Dicefi  del  Vento:  Regna 

tramontano  : Regna  il  tal  vento  : quando  feguita 
a trarre.  Gio  Vili.  1.7.).  Per  le  montagne,  che 
vi  fono  Intorno,  vi  regnano  i migliori  venti , e più 
fani . Belline.  68.  Però  chi  di  me  ride  lieto  in  porto, 
Peofi,  che  lempre  mai  non  regna  un  vento.  Sagg. 
Nat.  Efp.  14.  Cosi  abbiamo  noi  trovato,  che  qua» 
do  regnano  venti  meridionali , ec. 

Rigkatq.  Add.  da  Regnare.  G.  V.  5.  il.  1.  Scomu- 
nicò il  detto  Arrigo,  e luo’feguaci:  e lui,  regnato 
nell’imperio  otto  anni,  e morto  [comunicato. 
RiGKATOti.  Che  regna.  Latin,  rrphuor.  5.  Agort. 
C.  D.  Fabbricatore , e regnatore  della  fupema  le- 
rufalcmme  . Ariosi.  Fur.  a».  9.  Cadde  , c diè  nel 
fabbion  I'  ultimo  crollo , Del  regnator  di  Libia  il 
grave  tronco. 

R kGN  itolo.  Di  regno,  nato  nel  regno.  E comune- 
mente s’ intende  del  Regno  di  Napoli . In  Latin, 
fi  potrebbe  dite  * rijiww/a.  M.  V.  1.  30.  1 fuoi  re 
gnicoli  non  dovefiero  refiflere  contro  a lui . 

Rie  no.  Una,  o più  provincic  fuggette  a Re.  Lat. 
Rfjmum.  Boc.  Nov.42. 12.  Sopra  il  Re  di  Tunifi  fe 
ne  venne  , per  cacciarlo  dei  Regno  . E g j.  f. 
Tuttavia  , fecondo  , che  conceduto  mi  fia.  io  reg- 
gerò il  regno  commefio  . E Anice.  38.  M rièro  con 
Pluton  nel  regno  bruno.  G-  V.io. 78.  j.  Per  cercar 
via  , e modo  d’entrar  nel  regno  . Amm.  Ant.  40.  3 
7.  Uuoi  tu  regno  i Dot  tene  un  grande  : reggi  te 
delfino.  Dan.  Purg.  1.  E cantero  di  quel  fecondo  re- 
gno, Dove  l'umano  fpirito  si  purga.  Petr. Son J07. 
Pur  d*  alzar  l'alma  a quel  cclefle  regno . 

Ricot  a.  Norma,  modo,  ordine,  c dimofiramento 
della  via  dell* operare  . Latin,  regala  , norma.  Lab. 
num. 89.  Ammaest lamento  , e regola  in  quelle  co- 
fè  lare,  che  per  quella  poteva  comprendere,  che  le 
pucefrero  . F.  Giord.  D.  Mai  da  te  non  fi  pattai 
Criflo,  lempremai  il  porta  nella  mente;  questa  fia) 
tua  regola  , di  portarlo  reco  in  ogni  tuo  flato 
Dant.  Farad. ai.  E la  regola  mia  Rimali  è giù,  per 
danno  delle  carte.  E Inf  6.  Io  (imo  al  terzo  certnio 
della  piova  ! terna,  maladetta,  fredda,  egrave,  Re- 
gola , e qualità  mai  non  l’è  nuova . Sen.  Ben. 
Vanh.j.  li.  Perchè  non  poterono  cadere  fotto  al 
cuna  regola.  Sag.  Nat.  Efp. 7.  La  regola  poi  di  fab- 
bricargli in  modo,  che  olservmo  tal  corrispondenza, 
non  s‘ acquifla,  che  colla  pratica.  $.  ,*  "" 

ta  la  quantità  de’  Frati  , che  militano  fotto  ’l  me- 
defìmo  ordine.  Lat.  Jainilu . M.V.  ti.ot.  Accom- 


RsooLANTa  . Che  regola  , che  da  regola  . Dant. 
Conv.47.  Quando  più  cole  a un  fine  fono  ordinate, 
una  di  quelle  conviene  edere  regolante  , ovvero  reg- 
gente, e tutte  l’ altre  rette,  e regolate. 

R » c ° t a « i , Add.  Di  regola,  che  ferva  regola.  Pai  la  v. 
Stor.  Conc.  ijo.  Il  qual  dubbio  c»deva  in  primiero 
luogo  fopra  l Prelati  regolari  . Sagg.  Nat.  Elp.  144. 
Per  avere  un  vafo  più  regolare  . pigliammo 

Juello  feimbio  . E 199.  Da  principio  la  fiiperficie 
■ tutti  quelli  ghiacci  appari fcc  piana,  benché  da  ul 
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timo,ec.  l'acqua  diventi  colma,  fenza  però  rite*| 
nere  alcuna  figura  regolare. 

Rifornii.  Dar  regola  : Ordinare,  riflrigner  fottnl 
regola.  Lat .Jn^rrt.  Ed  anche  fi  adopera  nel  fenti- 
mento  neutro  partivo.  Lib.  Aftr.  E poienterrai  nel-l 
la  tavola  , eh'  io  ti  regolerò  , per  innanzi.  Com, 
Inf.  7.  Regolerae  la  qualicade,  e la  difpofizione,  per 
(ino  giudicio  di  ragione.  Boe.  Introd.  n.40.  E len- 
za la  providenza  d 'alcuno  huomo  , fi  (appiano  re  , 
golare.  Mor.  S.  Greg.  Allora  mangiamo  di  qucrto| 
mele  » tanto  . che  balla  , quando  noi  regoliamo  it 
nofiro  intendimento  con  mifura  di  temperanza. 
Cron-  Mordi.  Egli  ebbe  a ritrarre,  e a regolare  le 
loro  roartèrizie,  le  loro  cale,  i mortorj , i lafcj , e 
tutte  altre  cole , che  lènza  numero  in  limili  cali  , 
e temoi  ,ee.  E altrove.  E mancando  la  roba  e*  fi  co- 
mincio a regolare  . 

RioouriisiNAHiNii.  SupcrUtiv.  di  Regolar- 
mente . 

Rieoaaaiinuo . Superili,  di  Regolare.  Dant. 
Conv.  17.  Siccome  quella  , che  da  perfetti  ffimo,  e 
e da  regolari  lfimo  principio  viene. 

RiGoiaiNiNii.  Secondo  regola.  Lat.  nja/trùn, 
u(à  Diomede.  Cr.  a.  1 ? . la.  E aperto  modo  regolar- 
mente , quando  lari  de'  più  limiglianti  , lari  mi- 
gliore. Maertruz.  Quello  dico,  Cs  '1  Monirtcro  vi- 
ve regolarmente. 

Risolata  minti . Con  regoli . Latin,  tijv/ifm  , 
dice  il  meddimo  . Com.  Par.  io.  E quelle  ulàtc  , 
fecondo  l’ufo,  al  mule  Iddio  l’ha  create,  e rego- 
latamente. Red.  Elp.  Nat.  jd.  Da  elle  membranuz- 
ze  oc  rimane  turco  regolatamente  intagliato . 

RiGOLATisfiKANiNTi.  SupcrUtiv.  di  Regolata- 
mente. 

Rigolato.  Add.  da  Regolare.  Che  procede  con  regola . 
Lat.  irmptrani  . Mil.  M.  Poi.  Per  un’erba  , ch'egli 
ulano  mangiare,  c v’ha  huomini  regolati,  che  vi- 
vono, più  ch’altri  gente  . Bocc.  Proem.  n.  a.  Da 
poco  regolato  appetito.  F.  lac.  Tod.  Vorrla  il  cor- 
po regolato,  Pi  noi  lènto  raffrenilo  . Guid,  Giud, 
C'onciofTucofoehè  leggiermente  avvenir  potrae,  che 
cariiTìmo  prezzo  ricompcrrae  il  fuo  non  regolato 
configlio  - E altrove  . Che  avvegnaché  lolle  brut-j 
to  di  Gentllitadc  non  regolata.  Bemb.  Af.  1.  Trel 
fono  le  fogge,  e regolate  maniere  dcg’i  affetti  dell’ 
animo  . Red.  Oli.  An.  jJL  Per  coniucramc  i mo- 
ti, e le  regolate  lue  punizioni  . 

Rigoia  rom.  Che  da  regola.  Latin.  * JirtHer  . 
Com.  Par. 7.  Per  un  principio,  lo  quale  è culto*  I 
dia,  c reggimento  de*  luo*  fudditi , e per  elfo  c re- 
golatore. 

Ra goiatm  tei.  Vcrbal  ferom.  Che  regola.  Latin.  • 
Jiirffrir.  Com.  Inferii.  Conciortiacofachè  l’anima 
ce  regolattice  , e vivificativa  , e perfezione  di  tut- 
to’l  corpo.  Dan.  Conv.  Ella  è regolatrice , e fel- 
tri ce  di  tutte  t’onetle  opinioni  . 

Rigoìitto.  Dim.  di  Regolo  . Sagg- Nat.  Efp.110. 
Si  vada  strifeiando  la  piccn  con  una  delle  fue  fic- 
ee, ralente  il  regoletto . 

Rigoiizia.  Erba  nota  , delle  cui  qualità  veJi 
Mattino!.  Latin,  gìjejnht^é . Gr.  jAuiuffiJa . Flof, 
6.  Cr.  6.61  1.  La  regolizla  è radice  d’un’erha,  che 
defidera  terra  ben  follila,  c fpczialmente  fabbione  . 
M.  Aid.  E facciali  l 'huomo  tenere  in  fua  mano 
una  radice  monda  di  rcgolizia.  $.  Oggi  più  co- 
munemente Logorizia. 

R moto.  Pifcendente  di  Re,  o Signor  di  minor  po- 
tenza di  Re.  Lat. Riga/»/ . G.  Vili.  la.  101. 9.  Fece 
prendere  tutti  i Regoli  , ovvero  Reali  dilcendenri 
del  Re  Buechieri . Collaz.  S.  Pad.  Il  quale  Acar  , 
invaghito  d’un  regolo  d'oro  delle  Cartella  degli 
Allottili  [ cioè  della  rtatua  d'un  regolo} 

Regolo  ; per  lo  Re  de’  ferpenri  : Bafilifco.  Latin. 
bépltfcw.  Mor.  S.  Greg.  EiTì  roppono  l’uova  degli 
lipidi  , e eeflerono  le  tele  de1  ngnoli  ; quel  che 
nafeeri  dell’  uova  loro  » fi  moni , e di  quella  colà , 
che  vi  fari  dentro  nutricata,  fi  nafeeri  un  lerpen- 
te  chiamato  Regolo  , ec.  Lo  regolo  è Re  de’  fer- 
R ego  lo  : 
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penti . f.  "Regolo  : diciamo  auello  Strumen- 
to di  legno,  o metallo,  col  quale  li  tiran  le  linee 

diritte.  Latin.  rttuU . Palliò.  Metterai  fopra  il..  . 

letto  della  paglia  due  perù  di  pietre  fcapezzate.urulj  ragione,  per  mangiar  diiordinato. 

Vocab.  Aecad.  Crude. HI11H1 


patte  di  calcina  temperata,  e quando  ru  avrai  fit-j 
to  quello,  a groffezza  di  fri  dica , metteraivi  regoli 
uguali.  Tratt.  Equit.  Quando  l' huomo  va  avanti 
umilcmente,  c diritto,  come  regolo , e come  cor- 
da. Galat.  Come  le  travi,  le  pietre,  e le  mura  fi 
mifurano  con  cfTo  il  regolo. 

■ Gotvzzi.  Dim.  di  Regola.  Tratt.  Gov.  Fam. 

Ti  sforza  di  farla  del  fommo  bene  amante , e offer- 
verai  cinque  rcgoluzze.  . 

Ricotvun.  Dim.  di  Regolo:  da  Re  . Mime.  MadJ 
M.  Nel  primo mutamento  , it  quale  dilli  di  fbpra,l 
che  ne  fue  fatto  dilli  regoiuzzi . 

Rie  vi  a.  V.  A.  Regola.  Latin,  rrju.'j . Frane.  Barb. 
49.  Regala  breve  dire. 

Raima,  e Ricini.  Fcmminin.  di  Re.  Lat.RjgiM. 
Boc.  Nov.76.1.  La  Rcìna  a Filomena  impofe  , che 
resultando,  diceffc . Petr.  Cinz.  48. 1.  Fatto  citar  di- 
nanzi alla  Rema  . Dan.  Parad.37.  Ancor  li  prego  ,1 
Regina  , che  puoi  Ciò  che  tu  vuoi  . E Cane.  31. 1 
Tanto,  che  veggi  feder  la  Regina  . Petr.  Cani.  49.1 
1.  Bcnch*  io  fia  terra  , e tu  del  Gel  Regina  . 5. 

Reina:  Sp«k  di  pelce  d‘ acqua  dolce.  Lat.  cyfrmut . 
Red.  Off  Anim.  177.  Tra  que*  pelei , che  ho  offer- 
vati  , ho  rinvenuto  averla.ee.  la  tinca  di  Mare,] 
la  reina , la  fcarpa , ec.  $.  Regina:  Una  delle  figure1 
degli  fracchi.  Tav.  Rot.  A quel  punto  dimenticaro- 
no lo  giuoco  degli  fcacchi  > che  quando  Trillano 
pentiva  giurare  dello  dalfino,  ed  ei  giurava  aitai  vol- 
te della  r-ìna  . 

Riintigiaii,  e RinTir.im.  Rinnovare  , ri- 
tornar la  coù  ne’primi  termini, rimetterla  nel  primo 
effere  . Boc.  No v.  lo  a8.  Ed  in  questa  guilà  reinte- 
grò con  lei  l’amore  . Fir.  Afin.  190.  E con  frefea 
gioventù  reintcgrafTcn»  la  bellieofa  fquadra.  Pallavìc. 
Mor.  Conc.  i$jj.  Finché  un’altro  Pontefice  giurto 
non  lo  rcintcgrafTe,  diipegliato.  Taff.  Geruf.  iz.  r. 
E rintegrando  le  gii  rotte  mura.  E13.78.  La  piog- 
gia in  (e  raccogliete  fi  rintegra. 

Rimicuro,  e RmmiiTo.  Add. da'lor verbi. 
Pallav.  Stor.  Conc.  487.  Ciò  faceva,  per  dimostrare 
verfb  di  lui  reintegrata,  e franatala  La  confidenza.  1 

Riissimo.  Superi,  di  Reo.  Lat.  nrquiflìmtit . Com. 
Iltfcrr.  il.  Li  giganti  fono  potenti,  e grandirtimi,  e 
rullimi . Dicer.  Div.  Non  cadrebbe  , ec.  in  cuore 
d’  huomo  ruflimo  , fé  non  fòrte  iùori  della  memo- 
ria . 

■ ita*,  Rsitads,  e Rurali.  Astratto  dì  Reo 
Reti.  Dant.  Conv.  11.  Ciafcuna  di  queste  reitadi  ha 
si  gran  lètta,  che  pochi  fono,  che  uè  fieno  liberi. 

Riiiiiaii.  Far  più  volte  la  rtrifa  cofa  ; Rifare.  Lat. 
utrtu.  Dan.  Purg.  ri.  E dietro  a noi  l’andò  reiterando.! 
Fiam.4. 79.  Ma  poiché  le  danze , in  molti  giri  .evolte 
reiterate  avean  le  giovani  donne,  recìdute  franche, 
ec.  Amet.  74.  E reiterai  le  promeflè,  e le  minacce. 
E 6 j.  E con  quella  voce,  che  io  potei . reiterai  la  mia 
orazione  nel  fuo  colpetto.  Late.  Gelof.  7.  ro.  Per 
lo  che  certiiTimo  ritornò  a reiterare  i baci . Frane.; 
Barb.  18.  Ne  troppo  ancor,  ne  mai  reiterare.  Sagg. 
Nat.  Efp.  a;9.  Per  quante  volte  fi  rriteralfe  quelli 
efpcricnza,  non  fu  mai  veduto  alterarli  d’un  fot  ca- 
pello. 

fi  tir  ATAMiMTi.  Con  reiterazione.  Red.  Inictt. 
116.  Ancorché  in  l’abbia  reiteratamente  provata. 

Rii  tixa  to.  Add.  da  Reiterare.  M.  V.  4.  ri.  E rei- 
terati 1 bandi,  con  gravi  pene,  cominciò  il  popoloj 
a mormorare. 

itriM  azioni.  Il  reiterare.  Lat  iterar» , rr/renr» , 
dice  Quintiliano.  Com.  Purg.  70.  Con  affermativa 
reiterazione  paléfa  la  donna  il  nome  fuo. 

Rilassasi.  V.  L-  Indebolire,  e anche  talora  Riia- 

teiere. 

R«i  ai  iato.  Add.  da  Relafsare. 

Rslaisaz ioni.  VerbaldaRda'sare.  Profcioglimen- 
to,  feioehmento , remiflìone.  Lat.  rr/aras»,  ulano  i 
Sacri.  Lib.  Viag.  Ivi  è piena  perdonanza,  remiifio- 
ne,  e relartazione  di  pena,  e di  colpa.  9>  Per| 
Debili  tamento.  Cr.  6.  71.  a.  Calcamcnto , ec.  con- 
ir’alla  relaflàzion  dell* u vola  fi  faccia  gargarifmo  d’a- 
ceto, nel  quale  fia  cotta  la  fua  polvere,  e la  fua  erba.l 
9.  Per  metafi  Trac.  Pece.  Mori.  Quello  procede! 
per  relaflàzion  dell'affètto,  e tiepidezza,  offùfrata  U 


Riiatuki  CKe  riferifce.  Fr  I ile.  Anim.  69.  I.a 
cagione , che  lo  muove  le  i giufla , chi  tòno  i relato- 
ri . 

Riurioai,  Verba!  da  Riferire.  Il  riferire,  refiino. 
Lat.  rtléUtt . G.  V.  io.  ajo.  j.  8 fàcefferivr  a lui  re- 
lazione. Rem.  Ori.  1.  »U.  41.  Se'l  vero  appunto  non  j 
fcrifsc  , lo  lattò  , Pache  fi  flette  all 'altrui  reUzio*,' 
ne. 

RtttaAVTi,  e Rumili,  Che  relega. 

Kit  ieir»,  e Rimili.  Mandare  in  eftlio: Confi- 
nare. Lat.  rtlrftrt . Boc.  Nov.  98, $1.  Ha  colici  tòor 
degli  cflremi  termini  della  terra,  in  «Alio  perpetuo 
relegata . 

Ritto *to,  e R 1 r»«*r n.  Md.  da’  lor  verbi . Dan. 
par.  j.  Vere  Jùflaiue  fon  cièche  tu  vedi  Qui rile- 
gate. 

Ruhiatoki,  e Riitoatari.  Che  relega. 
Reiigazicne,  e RiiiflA7inMi.  Il  relegare:  Confi- 
no. Lat.  releiàti».  Com.Pur.it.  L’cfllio  è per  mo- 
do di  relegazione . 

Rilioiovi.  Pieti  verfb  Dio.  Lat.  relipo.  Tef  Rr. 

7.  t.  Religione  * quella  virtù,  che  ci  fàcurlofi  di  Diti, 
e lacci  fare  luo  fervtgio.  Coen.  Purg.  ai.  Religione 
è una  virtù,  la  nuale  apporta  la  fua  cura  a Dio,  e fe- 
fleggiamento.  Albert,  cap.  ja.  La  religione  e virtù, 
die  ha  cura  di  Dio,  ed  ha  cerimonia.  Hoc.  Nov.  a. 
xx.  Mi  pare  fi  procacciano  di  ridurre  a nulla,  e di 
cacciar  dcj  Mondo  la  Olibani  religione . $.  Per 

Ordine,  e regola  di  Religlofi.  Lat.  ftmilt*.  Frane. 
Barb.  1»,  Entrare  in  religione  Ogni  favio  il  me' po- 
ne • Dan.  Par.  11.  E da  lui  ebbe  Primo  figlilo  a fua 
religione  . Gio.  Vili.  4.  r e.  }.  Fu  il  primo  ediiìcator 
della  Radia,e  Religione  dell'Ordine  di  Vallombrofi. 
Rn  iGtoiANiNTi.  Piamente,  con  religione.  Latin. 
rtlvivt.  Cavale.  Speccb.  Cr.  E poiché  fono  (atti 
Prelati , fi  dimenticano  ciò  che  prima  religiofamente 
panavano.  Fi  r.  A fin.  118.  Come  fe  efsa  folle  fiata 
Venere,  religioiàmente  l’adoravano.  Serd.  Stor.  a. 
Guardano  religiofamente  l’altre  Ielle  del  Signore. 
Rittctoii.*  imo.  Superi,  dt  Religiofo.  Lat.  ritiri v 1 
fifimut.  Val.  MalT.  P.  S.  Per  quello  fpirito  religìo-  { 
iiilimo.  Fir.  Di  le.  Lete.  *07.  Con  oltraggiare  la  re- 
ligiofillima  Tolcana. 

Ritintolo  . Sufi.  Colui,  che  milita  lotto  qualche 
particolare  ordine  di  religione  nel  fecondo  fignrfic. 
Boc.  Nuv.68.13.  Che  dovenebbe  elfer  più  temperato. 


R « M I 

fa  l'Imam  totlì-e.  M.  A'dobr.  Alcuni  fiata  le  ta*S ’ / 1 
huotno  legnare,  e cuocere,  appreltò,  ch'eiie  fono  ta  j f 
gliate,  per  Io  troppo  taglimi  re,  e per  rema,  e p:rlj 
altre  malattie, che  agli  occhi  avvengono. 

Rimani.  Spignere  la  nave  per  l’acqua,  co*  remi.  J 

| Lat.  roncare.  Vie.  S.  Padr.  Quantunque  quegli  re-! 
mallono  innanzi,;  furono  toil  etti  di  tornare  aJdie-1 
tro.  Cavale.  Dilc.  Spi r.  Siccome  l’huomo  pollo  in 
una  navicella,  che  fia  in  un  fiume  corrente,  è dall' 
acqua,  per  le  medcino  menato  in  giu,  le  per  finta 
non  rema,  c non  *’ argomenta , e non  briga  d’ andare 
in  fu. 

Rimaiico,  e Ritmatici).  Benché  fi  usi  comu- 
nemente anzi  il  primo,  che  il  fecondo.  Infermo  di 
rema  . M.  Aldobr.  E perciò  vale  molto  a coloro  , 
che  tòno  fiochi , c rematichi  di  fredda  rema . g. 

R ematico,  in  vece  d' Aromatico  : bufiamo  per  Fa- 
flidiofo  , e fan  tattico  . Latin,  dijjteihr  . Flofc.  c.  ». 
Morgan.  Dove  a trattar  » ' ave»  cofe  tematiche. 

I arie,  Davanz.  Poli.  1.  aj.  Diciamo  rcmatiche  le 
malagevoli  , e fàflidiolé  còte  , che  per  fiflo  penià-, 
re  limiovon  rema,  e catarro  dalla  teda  affaticar!.' 

E Ann.  a-6o.  E piaceva  più  vederlo  (pendere  1! gior- 
no in  Apertaceli, la  notte  in  cene,  che  ri nchiufo fan- ! 
tafiicaredi  cofe  Tematiche.  Ciriff.  Calv.  1.  Che  ca- 
valcano alfine,  e leotanti,  E portan  baflouaco  affai 
rematici.  E a.  Si  configliò, come  perona  pratica, 
Perché  la ’mpretò  gli  paiea  Tematica.  ( 

Rimatone.  Che  rema  . Lat.  rrmigattr.  Ta c.  Dav. 
Ann.  1S4.  Volevano  i rematoli  mandar  la  nave 
alla  banda,  e fommergerla . E Stor.  a.  Z74.  E caden- 
doli addo  (To  rematori , e tòlda  ti . 

Rimicgio.  Il  guemimento  de’remi  della  nave.  Lat. 
remtiium.  Liv.  Dee.  j.  Col  remeggio  delle  navi  nel 
tempo  tranquillo . Tac.  Dav.  $ij.  Avendo  due  prue 
eguali  , e remeggio  a ogni  mano  , E 571.  Mile  in 
battaglia  la  fua, minore  di  numero, ma  di  remeggio, 
governo,  e grandezza  di  nav i.fupcriure  f Oggi  Pala- 
mento) 

Rimigamti.  Che  remiga. 

Remigami.  V.  L.  Remare.  Fr.  Glord.  Prcd.  E di- 
ce, che  l'affaticava  remigando, imperocché  tutu  l’u- 
mana natura,  tutte  le  gemi  durano  gran  fatica,  na- 
vigando, e remigando  con  quel  lo  Mare.  But.  La 
ciurma,  che  remiga,  « fa  li  icrvigj,  che  l’apparten- 


pck.  ncivjM.13.  ine  «sverrebbe  e»  cr  piu  temperato,  ,„no  a joro  . rr 

lì.  ' feltri  imlch, . AUm.  ’tìr.  qS  «;  n.,, «II.,  . con  breve  remi,», f.  lo-, 

Guodi.o.c  d.i.wre  IVnno  Un»  redolì  .«fe  cr-  , R„  „ . uCuUo* 


R ili  e»  oso.  Add.  l’io,  che  ha  religione.  Lat.  R'//-l 
***/*" . Boc.  Nov.  17.  6r>.  A un  mouiltòro  di  danne, 
U-cotido  U lor  tolge,  religiolè. 

Rimmq_vh».  V.  L-  lardare.  Dan.  Par.  a.  Sì  eh* 
altra  vita  la  pi  ima  reliuqua.  Pctrar.  Cap.  a.  Come 
adiviene  a chi  virtù  reiinque. 

R 1x1  via.  Quello,  che  avanza,  e rimane  di  mnlunJ 


lea  parlare. 

Rimi  mucimza  , e R 1 h t m i ic IH*  r a . Ufarvdofì 
nC!V  ?na'r  nc"'a^tra  maniera.  Potenzia  di  ritor- 
narti le  cole  nella  memoria  . Latin,  rtminifermù  , 
ufan  le  scuole  . PalTàv.  no.  Buona  immaginativa  , 
buoni  apprenfiva , buoni  remrnilcenza , buona  riten- 
tiva. Amet.77.  La  rcminilccnzia  più  ricordevole, nel- 
la finarnta  memoria  tornò  colici  da  me  villa  un 'al- 
tra Baia. 


in  via.  Quello,  che  avanza,  e rimane  di  oualunJ  u "*  4 " 

que codi  G fia . Lat- re/f<pr».  G.  V.  10.  lèda  iJe-  R » e R imikioii.  Verbal  da  Ri 

rocche  ni  certo  è deile  reliquie  di  Catdliiu.  E j.  ” j.  *cce  dl  * perdonanti,  fcanccl 


7-  Con  rutto  che  follerò  Grillimi,  e battezzati ,an-| 
cori  tentano  certe  reliquie,  e collumi  di  Pagani  .1 

noe.  Vit.  I.Jan,  i.  Raccogliendovi  nondimeno  den- 
tro n.  eli.-  poche  reliquie,  che  v»  fi  trovarono  de’di- 
icendcnc.  degli  antichi  fcacciati.  E g.  6.  f.  ,.  Molto! 
tu  rito  di  Fra  Cipoda  , e minimamente  del  filo  pelle- 
gnnaggio,  e delle  reliquie,  cosi  da  lui  vedute,  co- 
o *:  £■  ,aPPiendo  ptr  lo  formo, 

come  la  Rema  flabelli  di  lerufalcinme,  avea  L detta 
reliquia  Sanu . In  oggi  comunemente  cucilo 

- f reJiqtd» , fi  dice  propriamente  de*  Corpi . 
e cole  de’  Santi . r » 

'd*  Rcl-quiere . 

K * 1 1 q.v  1 e v 1 . Vaiò , o altra  cuftodla , dove  fi  ten*o- 

cc^ì  rt.  ‘‘ì‘T,‘rm-  Fr'nI'  Kim.  Bari.  Sì 
Ri??  J ? d,ITi='lu'l|o  * """  an  reliquirre. 

; ' •*>'»»• , Ourro.  Fr.  Iac.  Tod?  Crilnt. 
m CI»  rcatrj  I cr  lo  Ireddn  fenlito  . Gio.  Vili,.,.  I 

i-'ilì  w."1'-"  Vl  • cht  dl  r'"u  ■ s™  ' 


■«•«■i.iioHi  , e xc.  1 m 1 1 * 1 o n • . verbal  da  Rimette- 
re 111  vece  di  Perdonare  , perdonanti,  fcanccllamen- 
10  d errore , o d’ offrii . Lat.  rrmtffi».  Boc.  Nov.  «a. 
»•  Quantunque  tòmmamenre  la  rimefitnn  deU’ofictò 
commendino  . F Lctt.  Debbia  rro  are  alcuna  milc- 
ncordia,  e remiflione.  Fr.  Iac.  Tod.  Ciaòun  di  nel 
patcrnoftroR.niifiiondal Cieldomandi.  Lib  Maccab. 
1>1.  I ulti  fieno,  e di  franchieia,  e di  remifiìone. 

Rimo.  Strumento  di  legno,  col  quale  i rematori  fpin- 
cono,  per  Caco  ue  , Ifc  navi.  Latin,  remi»  r.  Grec. 
fxir^.r.  But.  Lo  remo,  e la  vela  tòno  gli  argomen* 
'I5wn  £he  «vigano  ali  huoinini.  Frane.  Sac«!b.  Op. 

iv.  Remi  fon  quelli,  che  conducono  il  legno  per 
buona , e diritta  via . Boc.  Nov.  4».  t.  D’albero , e 
ci  vela,  e di  remi  la  trovò  «firn:ta  . G.  V.  1 1.  7».  4. 
mandò  cocche,  e un  battia  remi  armati.  Dan. 

1 Cb  remi  pria  dell’acqua  ripercoffi.  E Purg. 
a-  Sicché  remo  non  vuol,  ne  altro  velo.  Petr.  Son. 
Ili'  A ciafcun  remo  un  penlìer  pronto,  e rio.  Dan. 
ini.  j.  Batte  col  remo  qualunque  t’adagia.  Fr.  Iac.T. 
Li  ir  non  baila:  ben  faremo.  Mal  va  buca  lenza  rc- 


Pift.  Siccome  una  gocciola  di  rema,  che  drfccndedail  i Sc.rd,'  ^tor*  ^,re  * quello  le  fortune  , o] 

capo  al  petto,  che  non  è ancor  troppo  accoflumata  * I »<^Iri0i-,!ruppl  ven"  <*ett'»cc.  da  i noflri  betonata  j 
— — ' «Remolino  principale  fpavento  de» marinari. 

- Ria».  1 


oy  Google 


REM 


iHOTiiuuo.  Superi,  di  Rrmmn . Cr.  a.  ìy.  z.  La 
nave  è rcmotirtima  da  temperamento  per  lo  freddo 
del  ghia. ciò,  lo  quale  è mortificativo. 

Rincto.  Lontano,  dittante.  Latin,  reantut . Dant. 
Par.  ja.  Ma  guarda  ì cerchj  fino  al  più  remoto.  Fir. 
Af  i;t  No  i molto  lungi  da  qui  è una  Circi  chia- 
mata Lacedemone,  cc.  vicino  alla  qua«c,  aifai  remo- 
to i un  promontorio . 

Rimozioni.  Il  remuovere.  Lat.  rmsirw.  Boc.  Vit 
Dan  ta.  Gli  (ludi  foelmno  generalmente  (blindine, 
e «mozione  di  folitudine,  e tranquilliti  d’animo  de 
fide  rare. 

■ Minimi,  Rimunerare.  Lat.  reinuwrartt  remu- 
nerar!. Dan  Par.  ao.  Per  lo  remunerar,  eh* é altret- 
tanto. Boc.  Vit.  Dant.  i.  Il  (iniltro  ,ogni  ben  fatto 
rimunerare  . Efpof.  Salro.  B detto  mifencor.-iia  , 
quando giuili fica,  • tnifericordiofb,  quando  remune- 
ra . 1 

Rimvniiato.  Add.  da  Remunerare. 

Rim vni c a tok i.  Che  remunera. 
RiMVNtaaziONi.  Rimunerazione.  Latin,  rmur- 
tutMtn  , Ciò.  Vili.  ir.  ta.  I.  E filali  dato  laUrio, 
per  lo  Comune,  per  remuneraxion  della  fila  virtu- 
de  , e boutade.  Cotn.  In  ter.  io.  Lo  flelTo  articolo, 
e della  remuneraxion  della  gloria  , e della  pena  dcl- 
lo'nfemo.  Cofc.S.Rern.  Colitiche  con  milizia  por- 
ge la  mano  ai  bifognofo  , perde  il  frutto  della  remu- 
nerazione, perocché  non  è mifericordia,  dove  non  c 
beni  volenza . 
iivovai.  Rimuovere. 

Rina.  La  parte  più  arida  della  terra,  rilavata  dati' ac- 
que, che  per  io  più,  fi  truova  nel  Ino  del  Mare,  e 
nc*  greti  de'  fiumi . Latin,  erma  . Crete,  i.  li.  a. 
Quanto  alla  booti  della  rena,  è da  (spere,  che  quel- 
la, la  quale,  prela  con  mano,  (Iridi (ce,  è utile  a co- 
lui, che  vuole  edificare,  ec.  E' da  (ipere,che  la  pre-; 
detta  rena  [cioè  del  Mare]  là  dittòlvere  le  cover- 
ture  delle  camere  ( il  che  è Scani  care  ) per  lo  (àlfo 
umore,  eh’ è iu  ella.  Boc.  Nov.  17.  8.  E fu  tanca, 
< «i  grande  la  foga  di  quella , che  quafi  tutta  fi  ficcò 
nella  reni.  Dant.  Infer.  14.  Più  non  fi  vanti  Libia 
con  Tua  iena  . Petr  Son.  178.  Solco  onde,  in  rena 
iòndo,  e ferivo  in  vento.  Bcrn.  Orlan.  1.  17.  18. 
Combatterò  colla  turba,  che  il  mena.  Se  tbflirr  più 
che  le  lidie  , o la  rena  . fi.  Stillare  a rena  ^ 
Tei  mine , e vale  Stillare  che  che  fia,  in  vaio  tenuto; 
immcrlo  nella  rena , con  fuoco  ("otto  Red.  Efper. 
Nat.  )4.  Ho  latto  (tiltare  la  vetri  vuota,  o paretaria, 
in  orinali  di  vetro,  a bagnomaria,  e a rena.  E }y. 
Vi  lono  tali  erbe,  che  llillate  in  bagni  di  vetro  a re- 
na, (inno  (Ira  vaganze.  fi.  Fondare  in  rena  : 
proverbio  : lo  Hello  , che  Fondare  in  aria.  fi. 
Zappare  in  rena:  Operare  intorno  a una  cola  lenza j 
frutto.  Latin,  m mari  frminari.  fi,  Da  rena 
Arrenare:  che  fi  dice  Quando  il  navilio  , per  manca- 
mento d'acqua,  fi  poli,  e ferma  in  Alila  rena.  Lat. 
in  bn via  incidere . Morg.  Senza  la  qual  la  mia  bar- 
chetta arrena  . fi.  Arrenare  , per  meta  (òr. 
e vale  Arredarli,  e trattenerli  nell’ operare . 

Rima  ceto-  Terreno  limile  alla  rena  , o ripien  di 
rena  . Latin,  arena  . Pallad.  Voglionfi  feminare 
in  grandi  fpazzj , e con  grandi  fotte  . Aventano 
migliori  nel  renaccio.  9.  E a quello  terreno 
arido  , e ripien  di  rena  , diciamo  anche  Reni 
fchio. 

Rina  io.  Quella  parte  del  letto  del  fiume,  rimafa 
in  (ecco , nella  quale  è la  rena . Madlruz.  E del- 
la nave , pencolata  in  Mare , diciamo  , che  ciò, 
che  altri  toglie  della  nave , o del  Mare  , o dd  re- 
naio, è tenuto  di  rd  litui  rio  ai  mercatante  perico- 
lato . Crefc.  j.  17.  t-  Di  fiderà  terra  (àbbionaia  , 
(biuta,  e di  proprietà  di  renaio.  fi.  E Re-; 
naio  : diciamo  in  Firenze  a Una  piazza  allato  al 
fiume  dell’Arno.  Gio.  Vili.  it.  t,  4.  Salì  1* al- 
tezza dell’acqua  alla  porta  della  Croce  a Gorgo,  e 
a quella  del  Renaio  . Matt.  Vili.  7.  yz.  Sopra  la 
Città  dalla  Torre  del  renaio,  alla  porta  di  San 
Niccolò. 

Rinaivolo.  Quegli  , che  poni  la  rena . Latin. 

Rinomiti.  Che  rende.  Amet.  44.  E co’ loro  fio- 
ri,  odori  graziofi  rendenti. 
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R indiav  Restituire, e Air  nelle  mani  altrui  quel  che 
gli  s’e  tolto,  o avuto  da  lui  in  presto,  o in  confegiu. 
L.  reJJnt.  A ((oprandoli  in  alcuni  fent.  moRrati  dagli 
efempl(,itel  netit.  paflt  Boc.  N0v.7y.fi.  Lhe  mi  facciate 
rendere  un  mio  paio  d'uòfe,  eh'  egli  m'ha  imbolato. 
E Nov.  71.  14.  Va  rcndigliel  tosto , che  canciola  te 
nafta  . E num.  7.  Egli  mi  conviene  andar  Sabato  a 
Firenze  a render  lana  , eh’  io  ho  filata . Penar.  Son. 
Ziy.  Renda  a questi  occhi  le  lor  lun  prime.  B Son. 
jr  j.  E le  mie  parti  estreme,  Alto  Dio,  a te  devota* 
mente  rendo.  Dant.  Purg.  zi.  Poi,  quando  il  cuor 
di  fuor  virtù  rendemmi  . G.  V.  fi.  18.  y.  I Saracini 
riprdero  Icrufalemme  • e quafi  tutto  ’l  paefe  , che  1 
Soldano  gli  avea  renduto  . E 9.  toy.a.  Prdè,efulli 
rcnduco , ec.  il  Castello  di  Cappiano  . E apprelTo  . 

I Terrazzani  gliele  renderono  addì  ir  d ’ Aprile  . 
fi-  Rendere:  Pagare.  G.  G. «.  17. 1.  Ebbe  in  dota 
il  Reame  di  Cicilia,  e dì  Puglia , con  confentimento 
della  Chiefa , rendendone  il  cenlo  ufàto.  E la.  ya.  t. 
E lol.  11.  e dan.  8.  ne  rendea  la  zecca  (cioè  dava  per 
contraccambio)  fi.  Rendere:  Fruttare;  come  di 
Poderi,  di  cale,  di  cenfi,  d’ufure  . Latin,  rrddrre  . 
fi.  Rendere:  parlando  di  Fortezze, Città, ec  Cott- 
tegrurle.  Lat.  m m anut  dare.  fi.  Renderli:  Ar- 
renderti. Boc.  Nov.  yo.y.  Senza  troppi  atta! ti,  voltò 
le  fpallc,  e rende(Ti  per  vinto.  Gio  9. 110.1.  E più 
Castella  , e ville  della  riviera  gli  fi  renderono  . E 5 
*71.  t.  Si  rendèo,  làlvo  le  perfone,  e l’avere  . Tal 
Gerufal.  fi.  za.  Renditi  vinto  , e per  tua  gloria 
basti , Che  dir  potrai,  che  contra  me  pugnasti . fi. 
Rendere  : ufaro  co’  nomi  add.  Far  diventare  della 
qualità  efprdfa  nel  nome.  Lat.  rediert,  Bocc.  Nov. 
41.10.  E alquanto  rendendo  il  Gelo  p>ù  chiaro. 
Dan.  Par.  ir.  In  render  torti  li  diritti  volti . I* 
Nov.fi}.  «.  L’orare  , e ’l  diftiplinartì  dover  eli 
mini  pallidi, e afflitti  rendere.  E Nov.  ji.ifi.  In 
no  atto  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua  man-| 
fuetudine.  Dant.  Pure.  8.  Quando  io  incominciai  a 
render  vano  L’udir.  Hoc. Nov.  io.  j.  Quella  novel- 
la , la  quale  a me  tocca  dover  dire  , voglio  , che  va 
ne  renda  ammaestrate  (cioè  ve  n’ammaestri)  E Lab. 
num.  100.  Ti  doveano  render  cauto, e guardingo  da- 
gli amorufi  lacciuòli . Dant.  lofi  r8.  La  parte,  dove 
e‘  fon,rcndon  ficura  [cioè  aiiicurano  , (anno  ucnra . 
Lat.  tutum  rrdirre]  E Am.’t.  }y.  Rendendo  quinci 
gl’intelletti  (ini.  B 9 y.  Reggete  la  debole  mente  a 
tanta  cola,  c gl’ingegni  rendete  lottili  a contemplar- 
la, acciocché  ,ec.  bcg.  Fior.  Af.  Prometto  al  padre 
tuo  rendrrlo  ia.-.o . Sag.  Nat.Elp.l44.  Bastanti  ancor 
che  minime  a render  non  cosi  giuste  le  proporzio- 
ni , che  li  pretendevo  cavare  dall’  altezze  de’  cilia-| 
dri.  fi.  Rendere,  co’ nomi  fust.  Fare.  Boc. Nov. 
afi.  i}.  Una  camera  oleura  molto,  fìccome  quella,! 
nella  quale  niuna  finestra,  che  lume  rende fìe,  nfpon- ! 
dea  . G.  V 1.  io.  a.  E rendetti  Monaco  a S.  l)ioni-J 
gl . E a.  14.1.  Eli  etti  fi  rendèo  Monaco  in  S.  Marco.  : 
Com.  Farad.  9.  Rendè  (e  colla  lua  moglie  , e due  de’ì 
luo’  figliuoli  nell’ordine  di  Cestello . Boc.  Nov.  u a.  ! 
Rendendoli  in  dò,  che  potevano,  c fapevamo  umili, 
e benigni  verlo  di  lui  (cioè  nastrandoli]  Dan.  Par. I 
14.  Ma  ficcomc  carbon , che  fiamma  rende  . Ferrar,  ! , 
Son  ZZ4.  Si  breve  è ’l  tempo . e ‘I  pender  si  veloce , ] 1 
Che  mi  rendon  Madonni  così  morta  ( cioè  rappre- 1 
fentano)  Dan.  Purg. il.  Cotai  moneta  rende  A lòd-l 
disiar  chi  è di  li  troppo  olò  (cioè  da  per  contrae- j 
cambio)  Bocc.  Nov.  77.1.  lo  intendo  di  (irvi  avere 
alquanta  compafltone  d’ una  giusta  retribuzione  ad 
una  nostra  cittadina  rcnd  (a  [cioè  dara  per  contrae*, 
cambio]  E Nov.  68.  8.  Non  intendendo  a purgar 

Siesta  contaminazione,  ma  a render  colpo  per  colpo. 

an.  Par.  io.  Cosi  vid*  io  la  gloriola  ruota  Muover- 
li , e render  voce  a voce  in  tempra  ( ci<  è dare  (cam- 
bievolmente)  E Purg.  ti.  Le  lor  parole  , che  rende-! 
ro  a questo  , Che  dette  ave a colui  ( cioè  rifpo(ero)j 
fi.  Render  conto  : Mostrar  la  fua  amministrazione.  I 
Bemb.  Lett.  Acciocché  egli  a bocca  le  renda  conto  dell’ 
amministrazionlua.  Ar.  Fur.i.jy.  Ella  eli  rendeennto 
pienamente  Dal  giomo^he  mandata  fu  da  lei  [ qui  fig-] 
fi.  Render  buon  conto  : Figurar.  Poterne  quanto 
l’altro.  Lat.  par  fan  re  firn.  Stor.  Europ.  i.j.  Ma 
trovando  chi  gli  rendeva  fempre  buon  conto,  anzi 
restava  tèmpre  al  dilopra  ec.  Hern.Ori.i. a4.fi.  Aiolo 
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* foto  avevan  combattuto  Cou  tutti  dui  , e buon, 
conto  fenduto.  E a.  3.  j.  Ma  era  tanto  destro  , e 
aiutante , l he  di  fe  un  buon  conto  gli  rendeva 
6.  Render  l 'anima,  lo  fpiriro,  o limili  : Morire 
Guitt.  Lett.  E *1  giovedì  notte  apprelfo,  rendè  Pani- 
ma  a Dio  . Gititi.  G.  Il  (Ulule  tantosto  tra  li  coni 
battitori  remico  io  fpirito.  E altrove.  E dopo  i!  ter 
io  giorno  ( Lllifse  ) rendette  l’astuta  anima  leioè  paf 
io  all’altra  vita]  $.  Render  la  pariglia:  Cor 
rifpondrre  altrui  ne'  medelimi  modi , e i rme  ula 
ti  da  eflb  . (>•  Remierjurtito,  voto, o limili:’ 

Votare  ne*  partiti . Cirìlf.  Calv.  a.  Cosi  fu  fatto  ilj 
Capitano  allora  , Senza  consiglio, o rendervi  civaia, 
ben.  Ben.  Varch.  3.  Di  certe  cofe  può  anche  un 
Giudice  ignorante  rendere  la  Tua  fava , come , ec. 

L Render  grazie:  Ringraziare  . Lat.  jrrdtw  agni. 

. No-,  29.  14.  (Quelle  grazie  , che  maggiori  potè,! 
alla  Conicità  rendè.  Alain.  Gir.  7. 1)9  Ève  ne  ren- 
do grazie  lenza  fine.  ».  Rendere  ragione:  Am- 
ministrar giustizia  nella  curia  . Sen.  Ben.  Varch.  a. 
al.  e lo  ponesti  a render  ragione  a banco.  E 28.  Al- 
fe corti  ,co«ì  fi  rende  ragione  a*  catti  vi,  come  a’  buo- 
ni . Tac,  Day.  Ann.  it.  ij».  Volle  bene  Agusto  , 
che  i Cavalieri  Romani  reggenti  in  Egitto,  reti  deae- 
ro ragione,ec.  ».  Render  ragione:  Dar  conto,  ag- 
giuflar  le  pattile.  Boc.  Nov.  74.  ».  Io  non  ho  ma- 
rito  , a cui  mi  convenga  render  ragione  delle  notti 
[cioè  dar  conto.  Lat.  ratlonem  udittt ] Dan.  Infcr. 
za.  Di  che  1’  rendo  ragione  in  quello  caldo  (cioè  pa- 
go ‘I  M f-  Render  U ragione  : Alicenar  la  ca- 
gione, dare  i motivi.  Sagg.  Nat.Efp.74.  Per  render 
la  ragione  di  aurato  effètto,  ».  Render  regione, 
parlando  de'  Brindisi  : vale  Bere  , fecondo  l'invito 
avutone,  f Render  lume  : Illuminare , far  lu- 
me. Lat.  lumen  pribnt.  Boc.  Nov.1fi.13.  Una  ca-j 
mera  oleura  molto,  «ccame  quella,  nella  quale  niu-, 
na  finestra,  che  lume  rendcfse  , riirondea . », 


Rendere  umile:  Aumiliare.  Bocc.  Nov.ia.z.  Ren-, 
dendosi  tn  ciò  , che  potevano  , e fapevano  umili  , e 
benigni  verlodi  lui  (cioè  moflrandoiì)  ».  Ren- 
der tramila:  Fiammeggiare.  Dant.  Par.  14.  Ma  fic- 
come  carbon,  che  fiamma  rende  [cioè  fa  fiamma]! 
».  Render  mento:  Rimeritare.  Sen.  Ben.  Varch. 
Cu.cun  la  d’clkr  debitore,  fe  vuol  renderne  il  meri- 

to.  j.  Render  diletto:  Dilettare.  Nov.  Ant. 

79.  a.  Quello  , che  diletto  vi  rende  , ditelmi  (cioè 
v- apporta,  v'arreca)  $.  Render  rii  posta  : Rifpon. 
drre  . $.  Render  capace  : Capacitare  . fi. 

Render  ce.r.o:  Rifpondere  al  cenno.  Dant.  InfB. 
Ed  un' altra  da  lungc  render  cenno . fi.  Ren- 
dere aria  : Smnigiiare  . ».  Render  testimo- 

ntanza,  ec.  Attcstare,  far  fede . Sen.  Ben.  Varch. 

10  debbo  render  testimonianza,  e far  fede  del  vero. 
>•  Rendere  la  penna  : Gettar  bene  la  penna  tem- 
perata l'inchiostro  a effetto  di  fcriverc  ; e figurar, 
bruttare  guadagno  «traordmario  , e incerto . fi 
Render  stolto  render  lottile:  Tcmmi  efprimcmi 

11  Rendere  della  penna,  o troppo  groJlò,  o troppo! 

follile.  ».  Render  folpctto  : Indur  lòfpctco,! 
dar  materia  di  folpetto.  ».  Render  |-  £,ore? 
propri  «mente,  Dar  le  foddislazioni  opportune  per 
rifamr  I altrui  ofiefa  riputazione . fi.  Ren- 
dere onore  : Onorare  con  dimoi! razioni  eflriufe-' 
che  . f.  Rendere  onore  ; Apportare  ono- 
re, onorare,  elfcr  d’onore.  $.  Rendere 
odore  : Gettare  odore . Firenz.  Alin.  la*.  Gii 
rende  odor  di  diviniti  quella  donna  . ».  Rtn- 

der  pan  per  tot. cria  : Cornfpondere  interamente, 
lenza  fcajuto.  Rifpondere  alle  rime.  Bem.  Ori.  t! 
M.  ij.  Di  vendicirli  ognun  di  lor  procaccia,  E 
rcndonfi  pan  freko  per  focaccia  . f . Render 
ben  pe;  male:  Giovare  a chi  nuoce.  Dittarti.  2.  r « 
A 1 tuoi  nimici  rcndea  ben  per  reale . fi  Rrn- 

un  luogo  . Andarvi  , condurvifi.  fi.  Render 
&.!le:  Facilitile.  fi.  Render  difficile:  Diffi.! 
collare  . ».  Render  fuono  , e Rendere  alTò-l 

dl  Strumenti  di  mono  .•! 
K*,™|  che  .Suonjre : Render  rum.o  acuro, 
«rri,  l’aire  . « firn, li  . J Rcnd„  • 

9*  Render  forte  : Fonifi-| 


do  ; Ingravidare  . 


car*. 


|R« vniuivro.  U rendere . Latin,  reiiìtia  . Annot, 
Vang.  Fatte  a Dio,  con  orazioni,  con  umiltà,  1 
con  rendimento  di  grazie  [ cioè  ringraziamento 
Lat.  gratitrutn  «3») 

ItNDtTA.  Vedi  Entrata,  per  faciliti , che  fi  traggo- 
no da'  terreni,  o da  altro.  Lat.  froventut , «*/*.-. 
Bocc.  Nov.  49.  4.  fcd  elfo  rimale  do. ero,  fcrua  altra 
cola  , che  un  Ilio  poderetto,  elicigli  rimala,  dell: 
rendite  del  quale,  stretti  ffimamente  vivear  fe  Nov. 
ir  8 Ne  alcuna  altra  rendita  era  , che  di  mente 
gii  rtfpondelTe  . G.  V.  io.  7.  a.  E avea  l’anno  più 
di  30000.  marchi  di  «tcrlini  di  rendita.  Segn.  Pred. 
18.  Sari _ un  Cavaliere,  che  ha  confcguite  da  Dio 
rendite  di  gran  qualità  . 

Rs  noi  ro.i.  Che  rende,  che  rcitituifce.  Lat.  reflittttar , 
Boc.  Nov.  71.  3.  Egli  era  nelle  prestanze  de’ danari  ,■ 
c"e  Jattc  8**  erano,  rcaliffimo  Tenditore.  E Amet.j 
14.  Siccome  in  luoghi  di  quella,  fedelilTimi  rcudito-* 
n.  Bemb.  Al.  a.  Doiciffimi  rendi  tori  alia  mente  li 
ci  ritornano.  . 

Rsvovto.  Addiettiv.  da  Rendere.  Arnet.  50.  Ma 
poiché  così  fatti  ragionamenti  , o confinali  alle  fo-| 
pravvenute  fatiche  rendute  vi  sor  ole  forze,  noi,ec.l 
Dant.  Purgar.  20.  Quando  li  Regi  Antichi  vernieri 
meno  Tutti  fuor,  ch'un  renduto  in  panni  bici. 

K lldso,  che  Arnione  . Lib-  Malcalc, 
Mo.te  volte  le  reni  fono  talmente  offeiè  , che! 
10  animale  pifeia  lingue  . Lib.  Cur.  Malati.  II! 
che  adì  viene  quando  nelle  reni  vlen  la  pietra , e 
orina  viene  torbida  . Faffitv.  3*1.  Rilcaldandofiì 
1*  % c i lombi , ec.  ] ’ umor  lenii  naie  fi  rnuo-l 

ye , e dilcende , ec,  Guid.  G.  E tutti  noi  ancora.! 
1 quali  dalle  yollre  reni  fiamo  difceft  • Red.  VipJ 
I.  jfi.  I canali  dcll’urinc , i quali  dopo  avere  feor- 
■?P"  l.utfa  “ lunghezza  de;  reni  , sboccano,  ec, 
EUls.  Amm.zfi.  Io  vidi, che  il  rene ddlro , era^c. 
non  piu  graffo  d’una  Ca Ragna,  ma  il  rene  finiftro 
mi  apparve  sfoggiatamentc  erdeiuto.  fi.  Rene 
luccentunato  : Parte  del  corpo , che  fi  trova  coll’ 
altre  ytfeere  nel  ventre  inferiore , così  detta,  per 
ralsomiglure  a’  reni.  Red.  OU.  An.  I90.  Sull’efixe- 
nta  fuperneie  de’  due  reni  fuccenturian , 

M1!1!!'!  t ra‘nut,;  Renilchlo,  Latin,  crnta/a. 
M.  Aldob.  L'acqua  non  tenga  in  fe  ne  fango  , ne 
cota.e  renella,  perchè  cotale  acqua  non  i lana. 

Uni tt*.  Materia,  che  viene  dalle  reni,  fimile  al- 
la rena.  Lib.  Cur.  Malati.  Se  oe  vagliono  quelli, 
chr  patifcono  del  male  della  renella  . Segn.  Pred. 
10.  Co  piaceri,  van  poi  congiunte  increfcevoli  in- 
fermai di  fcabbie,  di  renelle,  ec.  Varch.  Stor.o, 
Tosto  . che  gittate  alcune  pietruzxe , che  mostra- 
vano Jui  fentire  di  renella, e cedati  i dolori,  fu  ri 
fanato  Capnc-Bort.  Ma  di  certe  raffi,  catarri, 
parletKhi,  renelle,  e malattie  fimiti.ec.  che  nc  di- 
rai tu*  * 

ini.  La  dereuna  parte  del  corpo,  dalla  fpalla  alla 

SS",  Hi"-  Mn  ■ ,GuiJ-  G E Sii  «.no  li 

Tmuni  co  Irati  ai  dat  1,  reni,  plgiUodo  foccor- 
Nov  S'nj,*  /.  «crtraj  Bocc. 

.ni'  7 Vi  ,6‘  t'OttoiOj  covi  giuitnedc 

o'  ndlt  Xeni  ‘ palino-  M.  Vili.  7.  ?..  AnS 
poniamo  efier  ccm,  che  dando  loro  le  réni  , ci  fa- 
ranno  morire  a gran  tormento  [ cioè  fuggendo  ] 

E W Para<t^.  C^c  vin«  diafe  rcn.^l 

ri"'-, V*  £ d!ctr?  ***  le  ren  fu  la  ritefe.  Com, 
inlcr.  1».  Sicché  hanno  le  reni  volte  all’Auto 

R bn  ischio.  Renaccio.  . 

FNiu^i-*n‘ nF**  ^2  renitenza . Tcfbrett.  Brunett. 
ncpS,U  C • '»Iom  • pulcini  Dell'aquila  ne 

u?róf,Tr:n,lCntl  ' Fir'  71-  E veduto  al  fine,  che 
pure  flava  renitente.  Amer.32-  E quelli,  che  al 
fu  dato  mai“art  PJtcr«*  ubbidiente  non  renitente 

* Renitente.  Lat.  rtxneniia. 
at- ,*°'  E non  derivata  da  alcuna  reni 
tenia  a nuova  congelazione- 

relsVri*  *iAlNo*^T*D1  » « Rinositst».  Da 
rena.  Qualità  renofa  . Crete,  u.  j9. 1.  E nwffima-i 
mente,  fc  a rcnofiti  è mutata.  9 

Pien  ^ I:cna»  0 ^ VUHtà  di  rena,  che 

- Cn  dt  rena  ■ Latin,  arnufui . Pailad.  Ne*  luoghi,1 

-  " fcc-~ 
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ticchi,  fattili^  migri,  c fenoli,  e allenii  fi  f.  j: 
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&no.  tiri*  oiTT^e  d«d,«m  fi  f li  ,n  un  co- 
& Di  fornimenti  .Sai  r^nifo  iofo  £•!*“  m“- 

R.nvnha...  Rinunmre, 

k!Ò'\m|Ì‘m 't  Ad,'i'  ^ «Witae. 

^J'1'  ■ C*niL  aib.  G.  V.  io.  «A  , 

fattilo  . pràw  4 ^rSu'dL"^  “‘ fu° 

fi  che  h*>"  fcy» 

ras:  'h: 

,lW  f"e- 

13°"‘ V „ Cufcuno  diventa  reo  per  Tua  propria 
quefti  anni’  *°-  „ In*«romper  convita 

m - * , A00;4"-  P«ehé  mone  fora  Pri- 

ì?  ?&»:«*■ ft&SK  NoTt.fi 


. u^™1  cnc  ‘ Mondo  fora.  No».  Amie 
ry.  X.  MetT.  Rrancidora  il  vide  : (epocali  reo  Dan 
*?f'  ^Rfcordj,ti,,ipcrfiuro  »dc[  cavallo,  ec.  E fieri 

.ZTi.'i  f*  MS-t  do.e  P"  ™- 


le . Lat  jn,  fnrV,  ì f 1°°®  abbialo  per  ma- 

I rtóa^rà  .o/xfj- A ,cr“  * - *- 

.Kin«irro»r.  RefUiiuaione,  rinnovazione  . La» 
i S:  r$tUTt,i*  . . c;.  V.  a.  ,9.  ?.  e recolla  a fa-' 
| pérdault  fl“  r'P""'™e  > Ptr  "'no.  .pernii»  di 
| Rsi-atr  iati.  Ritornar  nella  patria  . 

RmaTil,rim«r!  ^IJ  rrilor7re  4 nabiar  nella  pa- 
ma,  .1  rimpatriarli  Lat.  * rtpurutn.  da  rrearm, 

mH^dr  C °’  H N?MS  J‘-  a per  pio  d'un 
mriw,  lignificata  la  fua  felice  repatriazioue  al  Sol- 

R‘«’eT*0V.0.*  R'Tchio , rifico  . Fir.  Difc.  Anim. 

Il  I IO  no l v.c*1,°  co*  ccrc,r  v“  di  man- 
SiTem  l]  1“^°’  fhe  ’°  ‘ien*°  1PPrcfto  i!  Signore 
rocttere  la  Vita  a repentaglio  , to  ti  voglio  prega- 

lAÌJ’  Vctoc*iI»n»»  fohito,  prefto.  Latin. 

ytn,i9ut*  vehx-  Amo».  Ant.  1.1.7. 
«h  heOea*  é repente,  e veloce,  ed  è pii 
SffT.  J n0rn  fi110  1 fion  • Labcr*  «un.  41. 

yon  un  repente  freddo  mt  corfe  per  l'ofu  . Petr 
•DMutt*’  o rTntC  Orientai  turbò 

Larir **  Per  Molto  erto  . 


t ».  - ;■»  . 4 £na*  • *•  K«r  Molto  erto, 

jtfj;  CrCf^  Non  n piano  , che 

e re  *J  ,«!*«« . «*»  tutta  (cn'efca. 

™ ,i-.8‘74‘  9ov  erjvU  m*  “ quale  fi  leva  (do- 
dl  £*«»)  «pente  « ed  erta  a maJavi- 
gJia  ffcd  in  quelto- figntficato  diciamo  anche  RJpi- 


to,  Hipido,  quafi  da  ripa  J r 

Rvpmttmenm.  i„  M «otto. 
Ut.  rrprntt  . liutd.  G.  E in  coti  breve  tempo,  e 
e «^fobicamente  6, „ volu5fo,*iÌ 
tutte  cole  fi  cominciò  a variare  . Dant.  Infer.  14. 
P“le* JfP«ntc  fpeweri  la  nebbia.  Petr.  Son.ajÉ. 
Invide  Parche,  » repente  il  fafo  Troncafte.  I 
*"&  ^Trb'  *°  che  Repente. 
Tm.  Dav.  jai.  Fu  Ceiire  Dettatore  di  repente  uc- 
V ° * , 1 ?..  *40-  Spayemofo  fa  uno  finimento  (ofpc 
Jo  m bilico , cbedi  repente  abbafsato  tirava  fu. 


f,  R»ri  Subitifiì  ma  mente  , con  gran  pre*  ! 

f. 

t J&S  *■  o^“v.»ì“t 

»-  Ipi.ito.  Sit.Tfe'to!  r“°"°  tc-‘"dllfiroo>  " ra"* 

n‘-  R'ft.”,em™re  • Rr-  Adii.  E 

r"  irZ'(^h  gSrsaSi£rs,ss: 

2 8*83: 

» «pen.ini . Q^rtl*  • * «mio  fubiitmen.e  L.i 

É pTd“^r,in''  SI  efc^T^Ì 

10  Le'pS:5^:  fiS  fer»,»: 

ftS'lìS'''0  ''pcM,n'  uccelli . pe^rebte 

t.  rI.T.T.  ?:  ■«■elpcrienc./  ^ 

!•  Re  S“P',|it-  ,Ji  Re?«".e  ■ P.ol.  Ondi 

" Mire.  • ' rep,nolti"”  commovimento  di 

!-  ^ ro**  in R*f,‘  f;  Ch'cfTre  convlen  fe  cor- 

0 ^ j ri>0  reP*  ( li  Bull  Jo’otc^reta  Sottci> 

’i  RF^e"L*'ioflI"  c''™”1™-  D"IU  Pitid.  17. 
n R f.T  V „ . .cerere  Solo  oe'  p.reo!e„.7 

s ’Xìf  3::r [E.; 

| dfttcftrfonfd  ff“n°  fU°  !Ìbr°  fu  rcP^,ono 

t vi r tuo/e  SK  hf.  d,fUrMtC‘  ' ^ mtle  k perfone 

^ ridire*  rnlinw  > r • t • * a . Tornare  a dir  di  nuovo , 

1 ?Q  F ’ Lit!n-  > «rirarr . Lab.  numi 

FratE  ££  «SS  >'W‘  “* u"a  Cavale. 

: mente  aFcì?n*  ^SPS*»  m,-luerto  ^PÌ«olo  ordinau- 

mente alcune  cole  dette.  Dan.  Pu™.  «.  Colui  che 

KSifi  nE^rf,RfP^  ^nVOl,f»  e 'nfto 

lotta ™ Rii»  itili.*0’  Noi  nPctum  Pigmahone  al- 
Nov  1,  r ìr°  \ e riCCOrdi'’n*11  ‘i  virlofi  . 

cpta  KdSSf"  l»>rÌD,'r,“ct . «>=  repeteodo  ^3^ 
RM*V?*  ' s'ré;'"’-  P'^?u*i. eonn.Ro di  prede, 
egfaride  (ofpet  to*  ‘ £«“>. 

Il  npetere.  Cj.d, 
Kcpetuione  é confernumento  del  pre- 
cedeote  capitolo.  Mtr.  Mad.  M.  Dopo  la  foconi 
repctuionc , ricominciamo  da  capo. 

"IL  Ric,,1Pime,1,° . Rut.  Morra  da  alcuna 
fiomaco!  PCf  tA>Ppa  "P^ouc.  «»  vacuiti  di 

R‘V‘f.V  fe|&i?ne-  F,r-  Dite.  Anim.  Se  tu  vor- 
rai,  E fari  noltro  fenza  una  replica.  E io.  CacJiano 
^U  pmna  rep1^.  E «a.  Ed  ella  fon»  molurepk 

ouello  e d*/;  £"•  Elp*  *fa-  Sl  traJ*rcia  I*  replica  di 
quelto,  e de  1 foglienti  agghiacciamenti . V 

T"ÌLCJ/  ’Ln™'  d‘  nUOa?  a dire-  Ut- 

J r.;  r;  Nov  J'-  4-  Ma  egli  or  tre,  or  quat- 

Kn  P*?7  Or “edefim‘  P-rol*  • 

S Nat  a®K,,r?  'dn  ao’  ch'io  *'  rcpli- 

vol»  ®fe  9i-'  ^01  d°P°  aver  molulfime 

volte  replicata  quella  efoenenza.ee.  E ic4.  Qud>. 
efpenenza  fi  replicò  mo/tiffime  volte,  ft.  L’uSn» 

ancora  ,n  figo. Reato  di  Contraddirle  fcmpticemJJS 
nf pendere.  Lat,  Mèri,  aw^,'  3KSS? 

Ma  i cavalocchi  a lor  volontà  le  ponieno,  e rifeotie- 
no  crudelmente,  e guai  a chi  replicava. 

K " * * V*  • C°n  ff  pJ'c»^one  , più  volte  . 

H.  ù.  4'1  */'  .?*  ln5ucll°  non  tòn  portate  dalle 
madri  quelle  addette  femente  niente  mai,  e replica- 
umente  niente  v.  fi  ingeneri  . E Ofierv.  Anim.  14. 
reci  mordere  replicatamcnte  tre  pollaflrini . 

R artica, °.  Add.  da  Replicare.  Red.  Infett  ao 
2l5?  °!s r,fP°,,°  «Jl'efocrieme  del  Mattiuolo,con 
fCP^catc  dpcncnre,  E Elper.  Natur.  ,at>  Avcnifo 

— . fatti 


by  Google 


RE  P 


* n ? 


fatti  con  quefle  dot  fa  moie  radici,  molti,  e replicati, 
et  peri  menti  . E Viper.  1.91.  Replicate  efpcrunze, 
maturamente  non  ve  lo  peifiudono. 
Rmiciiiom.  Il  replicare  . Lat.  remata  . Uttaxn . 
ti'pof.  Salm.  In  ogni  luogo,  dove  è tale  replicazione 
di  quella  dizione  in  ieculo  fi  dee  cfporre.  S.  Agoft. 
C.  D.  E'  eonl’ermazion  di  quella  fperanza,  la  repJi- 
cazion  di  quella  parola . 

Rinviai.  Ripiovere.  Dani.  Parad.  15.  Ed  in  al- 
trui voflra  pioggia  repluo  [ cioè  riufondo,  c rimet- 
to ] .1 

Rinarrai  atta.  Da  elfer  riprefb,  degno  di  riprendo- 
no . Latin,  rtprrbtnlunt  dtgnut  . Lavale.  Fr.  Line.  • 
Molto  orare,  quando  noi  polliamo,  non  è rcprenu- 
bile,  ne  mutile . Din.  Comp.  La  lua  vira  iu  perteo- 
loia,  e la  morte  reprenfibile. 

R trai  min  ro.  Il  reprimere.  Latin.  cAthuìo.  Com. 
Purg.  11.  Il  miflerio  della  divinitade  , il  «iifidcrio  , 
che  fi  dirizza  della  noflra  mente  , c lI  reprimano 
dell’audacia. 

jRipamiat.  Raffrenare,  rintuzzare.  Lat.  reprimere, 
teìubtrt.  Boc.Nov.jf.tit.  Con  alquante  leggiadre 
parolette  reprime  il  lolle  amore  del  Re  di  Francia 
M.  V.  8.  51.  I Capitani,  vedendo  ìa  commozione 
cominciarono  a tentare,  e a reprimerli  delle  loro  opi- 
nioni [cioè  a lalciar  l’ollinaztone^a  non  perfcverarc 
nel  lor  parere]  Stor. Eur.  6.1  $6.  Oli  andavano  flui- 
tando, e reprimendo  gii  infiliti, il  più  eh’  e’  poteva- 
no . 

Rimuvto  . Add.  da  Reprimere.  Amer.48.  E 
ciafcuno  in  fe»ad  efemplo  degli  altri  animali  teneva  i 
libidinoli  voleri  reprimùti. 

Rei-ioiiii  . Riprovare  • Fr.  Iac.  Tod.  Amor  , 
che  non  è giuflo,  Da  Dio  è reprobato  . E appretto  . 
E tutte  anche  reprobare  Colè , che  non  fieno  da 
fare . 

Rimoio.  Maligno,  malvagio.  Lat.  rtpreivtptt^utm. 
Mor.  S.  Grcg.  Per  la  finiura  incende  la  parte  de- 
gli fptriti  reprobi,  c maligni . S.  Griiòll.  Io  galli- 
co lo  mio  corpo,  c reco  in  fèrvidi , sicché  predican-1 
r do  10  ad  altri,  non  diventi  reprobo  . 

Rinov ini.  Non  approvare,  dannare,  come  mal- 
I vagio . 

Riprovazioni  . Il  reprovare . Latin.  * rtprvbtuU  , 
Efpof.  Salm.  li  peccato  loro  della  reprovazlonc , ec. 
pcitinaecmènte  di  téle  . Mor.  S.  Grcg.  Si  sforza  di 
compiere  il  miflerio  filo  della  reprovazione . 
RirvartiCA  . Nome  generale  , che  lìgn:  Jka  flato  di 
Città  libera,  governato  da  popolo,  per  ben  comune., 
Lat.  R-fpuWica.  Lab.  imm.  it6.  Nel  governo  della  j 
Repubblica  loti  pratichi,  c le  cofe  nocive  fanno  fichi- 
fare.  G.  V.  è.  J4-  2.  Si  mantenea  in  unità  *1  bene, 
e onore  , e flato  della  Repubblica  . Bocc.  Leti.  Le1 
--  redine  del  governo  della  Repubblica  . 
f.RiPTRn  icone  . Diteli  di  Chi  a' affanna  troppo,  e 
prende  fòveixbia  briga  negli  affari  della  Kepub  lica. 
Lib.Son.  Noi  andammo  itr, Lorenzo,  a un  convito 
Con  un  Repubblicon  largo  in  cintura.  AH  90.  Di 
quel  buon  repubbliconc. 

Rapvuiaux».  Che  repudia. 

Ripvdiari.  Rifiutare. 

R»rvor*To.  Add.  da  Repudiare. 

Rarvoio.  Il  repudiare. 

Rk'tcra  Nza,  Contraddizione,  controversa  . Lat. 
rrpujrntmu  . Co m.  Ini*. 7.  Nelle  quali  è più  vero,  e. 
meno  repugnanza  . Stmm.  Paria].  Non  oflantc  ini 
quefle  cofe  alcuni  flaniti , ec.  o qualunque  altri  ora- 
coli, e repugnanze.  Sag.  Nat.  Elp.xlo.  Con  quella 
de]  toccarti. n to , o repugnanza  al  voto. 

KirvtRANi  . Oliare  , contratture , opporli . Latin. 
rcpBg»*rt , rtfftgéte  . G.  V.  10.250.6.  1 quali  rtpu- 
giravano  la  detta  opinione. 

Ravvisa.  Ribmtamcnto  alle dirrande.  Lat.  repulft. 
***:  fi-L-P- J-  Non  avendo  prima  avuta  alcuna  rc- 
pulfa.  Petr.  Son.  11  s.  Dolci  durezze  , e placide  re- 
pube  . 

R i r v t a a a a . Far  repulfa  : Ribattere . 

Rnniii  , cRipvtari.  Giudicare  , fi  ima  re  , 
credere,  tenere  in  concetto.  Lai.  txifiuntrt , iwiwa- 
re,  eenjrrt.  Fd  oltre  al  fent.  att.  fi  ufa  anche  nel  lignif 
ncut  pali.  Boc.  Nov.  69. 11.  Perciocché  egli  cosi  la- 
vio  reputava  Nicófliato.  E Nov.  77.1.  Belli  colà  è' 


in  ogni  parte  fà|  cr  ben  parlare,  ma  io  la  reputo  bel 
infima,  quivi  di  faperlo  fare,  dot  e la  necclfità  il  ri 
chiede,  E Nov.  57. 8.  Fu  r.  puta  o da  tutti, che  co 
folle  . E Canz.j  Se  nobil  reputando  , e valorofo 
E Leu.  Ne  fuori  della  Città  , nella  qual  nalciamo 
riputar  ci  dobbiamo  in  alcun  modo.  G.  V.  la.  8.20. 1 
E ciafcuno  riputava  in  fc  di  non  poter  parlare  .1 
Coll.  S.  Pad.  Noi  non  riputavamo  quello  modo  per| 
aflinenxia.  Cavale.  Fr.  Lmg.  Il  tempo  non  é repu- 
tato c-iro,  come  fi  dorerebbe  , ec.  Niuna  colà  c più 
cara  , che  ’l  tempo  , ma  oggi  niuna  colà  è reputata 
più  cara , che  ’1  tempo,  ma  oggi  niuna  cofa  è reputa -i 
ta  più  vile  . E di  lòtto  . Ogni  tempo  , nel  quale] 
d’iddio  non  penfi,  reputa  d’averlo  perduto.  Sannaz, 
Arcad.  E tanto  è mitèr  l'iiuotn quant’el  fi  reputa. 
§.  Per  Attribuire,  appropriare.  Vit.Crilt  Uden- 
do [la  Vergine]  dire  di  le  cosi  gran  cofe,  le  quali, 
non  furono  mai  dette  a nulla  perfetta  , tutto  lo  ripu 
tava  alla  honcade  di  Dio . 

•Rspvtato,  e Rh-vtato.  Add.  da’  lor  verbi . Boc. 

' Canz.  5.  4.  Vie  mcn  , che  prima  reputata  onesta. 
iRirvi  azioni,  e Rivmziom,  Il  reputarli.  Pad. 
245.  Vuole  Sant*Agofllno  in  quefle  parole  torre  dai! 
huomo  la  prefunzione  , e la  propria  reputazione 
E ac6.  Egli  é pieno, lecondu  La  reputazione^  però  lai 
grazia  non  vi  trueva  luogo.  6.  L’ufiamo  anche  in] 
lignificato  di  Buona  opinion  d’altrui,  flima, onore  . 
Cap.  Bott.  Ella  verrebbe  io  maggior  riputazione 
che  ella  non  è. 

Ristia.  Requie • 

Rio.»  1 a at.  Polare , rifinire  , quietare  , aver  requie  . 
Lai.  quiefttn . Boc.  Leu.  Non  requiò  infinattanto- 
ché lui  ebbe  ibfpinto  a muover  guerra  ad  Ottaviano.  1 
Frane.  Sacch.  Ella  fi  venia  a doler  di  quelle  colè,1 
che  ’I  fuo  marito  ogni  dì  l'addo  manda  va,  non  Ufcian-j 
dola  requiare  • ' 

Ravvia,  cRsqvta.  Ripolo,  pofàmento  , e eefla- 
mcnto  da  fatiche,  travagli , e noie  . Latin,  rrfuitt , 
Petr.  Son.  274.  Requie  cercavi  de’  futuri  aflanni  . 

E Son.  11.  Fe  mia  requie  a*  Tuoi  giorni  , e breve,  e 
rara  . G.  V.  o.  254.  Per  l’aiuto  , e merito  de’  Ilio1 
Frati , e del  Priore  , tollo  avrebbe  requia  eternale  .| 
Cavale.  Fr.  Lmg.  Iddio  diede  al  popol  fuo  a guarda- 
re, e folleggiare  il  pomo  del  Sabato  , che  viene  a dir | 
requie  . Sag.  Nat.  Efp.  tij.  Ebbe  talora  un  poco  di 
requie,  e come  lè  in  quella  ripiglixffe  lena , e vigore, | 
fi  provò  più  volte  ad  inarpicarfi  fu  per  la  parete  in-' 
terna  del  vafo.  Varch.  St.  9.  Si,  perchè  l’ intenzioni 
fua  era  di  voler  dare  oggi  mai  alcuna  requie,  c rifquit- 
to  alla  mifera, cc.  Italia.  ; 

R a q v 1 < 1 t o.e  R 1 q_v  1 *1  to.  V.L.  Richiesto.  L.  rtqvifi-, 
tus.  Red.Efp.Nat.24.  Con  rune  le  requifite  circostan- 
ze aveano  letto,  e riletto.  $.  In  forza  di  lusr.  fi  ufa 
frequentemente  , per  efprimere  tutte  Jc  cirecstanz» 
richieste  ad  ottenere , ed  elfi  re  che  che  fa . 

Rtq.v  i,i/.  ioni,  e R r q.v  1 s i z 1 ons  . Ricercamen- 
to.  Fir.  Lett.  Don.  Pr.  Un  dialoghctto  , che  a*  gior- 
ni pa flati  io  compoli 1,  a riquifi/ione  d’uria  cola  a 
me  cariflìma  . Red.  tip.  Nat. 48.  Alcuni  pefeatori, 
cJlèndo  a mia  rcquifizione  andati  alla  pefci  di  questo  f 

pefee . 1 J 

Rase  a 1 ito  . Rifposta  , che  ferire  il  Principe,  lòtto  • 1 
lefu, .pliche  , e memoriali  . Latin,  rrjeriptum  , dies  i 
Ulpiano.  M.  V.  10.90.  E volta,  che  per  decreto  , | i 
e rclcriito  papale  , l’elezione  dell*  Arcivclcovo  follili! 
della  Caia  de' Viiconti. 

K.sea.vsas.  Copiare.  Cronic.Ji 
Mor.  I quah  fi  debbano  dipoiìtare,  e le  fcritte  rdcri- 
Vcre  , per  lo  detto  Pagolo  ncllt  detti  pupilli  . E Ul- 
tore . E la  quantità  delle  fcritte  permutate  nel  det- 
to  Fagoio  , le  quali  dee  permutare  , e far  riferì  vere 
nc  detti  pupilli  . Fir.  Dial.  Bell.  Domi.  536.  Hogli 
adunque  referiui  di  mìa  ntano.  $.  Relciiverc,cc, 
rar  refe  ritto . 

Tagliare  , levar  via  . Mari.  Lett.  14.  Ssij 
10  stello  non  aveflì  con  pretta  , e rigida  mano  reieca- 
te  Je  pani  non  fané  . 

RttiKVANt.  Rilcrvare. 

Khuvazioni  . Verbale  da  Refervare  : Riferba-, 
!uonet:.  ^al'nL  * rrfervdiM.  G.  Vill.tr.  19.  j.  E poi 
annullo  le  refcrvazioni  per  lui  fatte , che  dalla  fua. 
mone  non  aveflono  vigore . 
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{mi  a.  Erriti.  Latin.  hnrtfit . ò.  ir.  ai.  tir.  C^o- 
m*  in  Firenzi  fai  «riti  Maestro  Cecco  d* A ^ ofi  Altro 
lago,  per  ragion  di  reti»  . M V.  g.  jg.  E untando 
la  ‘ngiuna , c U pertinacia  «Iella  *esia  , Frane.  Sacch. 
Rim  Parlando  caldi , vengono  • mia . Colisa.  S. 
Pad.  Ovvero  traendogli  se  errori  di  rerie  , e ad  en- 
fiate preftinzionL  11  mede  fimo.  Contando  le  nimistà- 
iti  , e l’ire , e Se  reite  tra  l’altre  operi  della  carne  . 
f.  Per  Discordanza  di  parere  femplicemente  . 

Rim.  Ànt-  Mad.  Nin.  Se  vostra  penna  ha  buona 
confonaiua  Col  rostro  cuore,  end’  ti  tra  lor  resili 

Rmimnti.  Che  ri/iede.  Amet.  18.  Refidentc,  co- 
me diritta  colonna  (òpra  gb  omeri  eguali . M.  V.  7 
97.  Il  Re  Luisi,  non  ottante,  ch’egli  averte  promet- 
to a*  Medine»  di  arare  alcun  tempo  refidente  a Mef- 
fna  . E 1.  «<*.  Ma  per  iscima  di  coloro, che  erano  re- 
fidenti  mila  Cittì  (cioè  abitanti)  Lib.  Viagg.  Tu 
fc  durabiltnemc  refidente  nel  più  alto  Cielo  de’ 
Cieli-  $.  Direfi  propriamente  d’ Ambafciadori, 
di  Governatori  di  Provincia,  e di  Principi. 

RiitDiNsa.  Rifidcnza.  Fr.  lac.  T.  Su  qui  a resi- 
denza , E di , che  vuoi  ci  dia  , Darotti  upienea  , 
fi  gran  fi!  olona.  Sag.  Nat.  Efp.  lao.  Cori  anch'ella, 

0 nell’aria,  0 nell’acqua  averte  (uà  particolar  «fi- 
denti . Per  Potatura  . Sagg.  Nat.  Efp.  j. 

L’acqua  naturale  fa  femore  qualche  re  fi  denu,  0 po- 
tatura di  fècce  . $.  Per  il  Soglio,  fai  quale  dan- 

no i Principi  , e gran  Perforugg) 

R 1 1 r » v 0 . Redo , rimanente . avanzo,  quel  che  refta. 
Lat.  nfkduut , rr/i^uur . G.  V.  1 1. 89.  8,  Faccendo  ca- 
gioni , per  refidui  delle  paghe  di  Cavalieri . M.  V.  4. 
a-  Il  Conte  di  Landò  Capitan  dei  reftduo  della  gran- 
ét  compagna.  Mart.  Lett.»7.  Che  mi  par  compaf- 
fione  aliringerli  , e moleflarli  per  alcuni  refidui  , che 
d tono  . Red.  Efp.  Nat.  {5.  Ri  poli  il  refiduo  di  quei 
quattordici  faggj  in  una  vipera . E Vip.  l.  71.  Men- 
de ancora  ha  qualche  refìduo  di  moto.  E Off.  Au. 
72.  I refidui  del  fracidùtne  de’  diacinti . 

R ■>  i noto  Ragiofb.  Ficett.  Fior.  Contiene  in  té  un 
dito  che  di  liquore  refi  nolo . 

Sun  tinti.  Che  refilte . Lat.  ptrtmtx , r tfrt&trìut. 
Filoc.  lib.  t.  $j.  Cominciate  , contri  quelli , che  re- 
fi (lenti  trovò  , afpre  battaglie,  ce.  ma  poi  dopo  mol- 
to combattere, trova  più  refidente  fchiera.ee.  Omel. 
S.  Grog.  Ma  fpertè  volte  vinciamo  l'animo  refluen- 
te , tè  noi  oriamo  eziandio  per  gl’inimici . 

fisiicTiNza.  Il  refìllcrc  . Latin.  U'Jiteuiu-n . Bocc. 
Nov.  3$.  0.  Alla  quale  niuna  refistenza  mi  parca , fi 
pania  di  Guanto  .Eia.  i*.  7.  Ne  egli , ne  lua  fkmi- 
g ia  fi  mifono  a refistenza.  E cip.  8.  alt.  Ruppono  la 
refistenza  , e forza  de*  Bardi  [cioè  ripari']  fc  Purg. 
ai.  Con  men  di  refistenza  ti  dibarba  Robusto  ceno, 
r.  lac.  Tcd.  Tu  (è  di  tal  potenza,  NelTuna  è refi- 

1 lenza  A qu-l,cbe  tu  vuoi  fare.  Sag.  Nat.  iilp.  74. 

Non  crtèr  ella, re.  annata  di  refidcrua  fufficiemc,per 
reggere  a quello  tforzo  . .... 

RtiiiTim.  Star  fone  contraila  forza » e violenva  di 
che  che  fia,fènza  laickrfi  fuperare,ne  abbattere  : Re- 
r-ugnare,  contrattare.  Lat.  éhfttrt f rrjìjltrr , reputare. 
Boc.  Nov.  4j.  8.  la  giovane  comincio  a refi  He  re , e 
a gridar  fone  . E Intiod.  num.  io.  Avertè  molto  a 
cosi  fatto  accidente  refiltere.  G.  V.  10.17.1.  Acciò 
potettero  retide'e  , e contattare  alla  forza  del  detto 
Duca  . Liv.  Dee.  j.  Aveva  , quanto  più  aveva  potu- 
to, reaiflito  Decio  Magio.  Guid.  G.  Se  ’l  fonittìmo 
Ettore  colli  Tuo  fratelli  » ec.  non  avetrero  gagliarda- 
mente reddito.  Sag.  Nat.  Efp.ae.  Che  a fatica  roc- 
chio di  chi  le  novera  vi  rcfirte . 

Rì.oivzioki,  e Risolvile»».  Il  rìfolvere.  In  fi- 
gmficatodi  confumare.  Lat.  * rrfi/utu.  Cr. I.j.a. 
e quando  in  loro  (ari  data  grande  refoluzione  , e 
l'umidità  fari  mentovata  .avaccio  fopravrerà  la  vec- 
chiezza. Fir.  Dlal.  Bell.  Don.  Perchè  eziandio,  per 
quegli  li  fa. maggior  refoluzione  degli  spiriti, che  per 
Vi»  d’alcun’altro  fenio.  6.  Pcrmetaf.  vale  .Sciogli- 
mento, follinone.  Flr.  Difc.  An.  Per  tuo  padàtem- 
po  ragionar  feco  , e domandargli  rifoluzione  di  tutte 
quelle  cole,  che  gli  tenevan  la  mente  dubbiofà . $. 

L’ufiamo  anche  in  lignificato  di  Deliberazione:  co- 
me Fare  uni  rifoluzione.  Pigliare  rifoluzione  . Fir. 
Difc.  An.89.  La  qual  reloluzione  non  piacque  pun- 
to al  Csrpigna . 

RiiriTTiv»m»Ti.  Precilamente,  Pioponio nata- 
mente, Convenientemenre . 

Raivarnv© . Che  ha  rispetto . Vareh.  Stor.  9. 
Egli  erano  tanto  diverti  l'uno  dall’altro,  e tanto 
per  lo  più  timidi,  e rcfpettivi,  per  non  dir  cafofi, 
e irre  folu  ti  , che  mai,ec. 

RiiMiaKiiro,  e RnrittNiNTt.  Il  rdpirare : 
Refpiratione  . Latin.  rtfptrtti*  . Cr.g. Sj.t.  Il  loro 
alito  , ovvero  rrfpiramento  è fperto  caldo.  Vii.  Plut. 
E per  quello  egli  cavava,  e dava  alla  montagna  quali 
refpiramento  . 

Riipimi.  e Risaia**».  Propriamente  attrar- 
re l’aria  edema  , che  fanno  gli  animali  , per  refri- 
gerare il  calore  interno  , che  anche  d piglia  per  lo 
mandarlo  fuora  , che  dicism  più  propriamente.  Spi- 
rare. Lat.  refpsrtrt,[piritm  ducere.  Guid.  G.  E ac- 
ciocché clli  prenderti  rinfrefeamento  di  vento  per 
rcfpirarr  , pervenne  alla  riva  del  Mare  . But.  Ogni 
corpo  vivo  Ipira , e refpira,  attraendo  l'aere,  fenza  la 
onaJ  non  fi  vite.  §.  Per  Ricrearli,  prender  ri- 

ftoro,  celiare  alquanto  dalle  fatiche . Lat.  uffa  tu , 
Uforrt  mtrmtturt . Sen.  Pise.  Se  filofofia  non  vi 
mette  configlio.  e faccialo  un  poco  rrfpirare . Petr. 
Cinz. zo.  1.  Noi  può  mai  (are,  e refpirar  noi  Urta. 
Guid.  G.  Dicendo, che  opgimsi  fenza  dubbio  elleno, 
e li  loro  mariti  , e figliuoli  non  potranno  refpirare  . 
E altrove  . E udendo  egli  la  rifletta  del  fuo  segreiie» 
re, ne’  fùoi  dolori  alquanto  refpirò.  Pallav.St. Conc. 
471.  Con  tutto  ciò  1 ’aflènza  dell’ Avaio»  dava  pure 
a’ Legati  fptzio  di  refpirara.  é.  Per  Vivere.  Petr. 
Son.  219.  Per  voi  con  vieti , ch’io  arda,  in  voi  refpi- 
re.  f.  Per  Rinfondere  . Dant,  Par.  aj.  Vuol, 
eh’  io  refpiri  a tc . che  ti  dilette  (cioè, eh’  io  rinfon- 
da  in  te  quello, ch’egli  ha  infufo  in  me  , e tc  lo  ri- 
dica) 5-  Per  Isfiatare  . Latin,  refpntre  » tffitrt . 
Cr.  a-  44.  f-  Tnrivifi , che  non  rifpiri  ,e  lafcifi  per  al- 
cuna  ora,  e molto  fi  rivolga  il  vafo.  Ricett.Fior. 
Mettali  fopr*  la  gratella  d’un  bagno  ben  coperto, 
di  maniera  che  non  refpiri  punto.  Sagg.  Nat.  Efp. 
r.  E dalle  flretie  più,  0 meno  gagliarde,  che  rice- 
von  da  erte  , 0 rerpirano  , 0 maggiormente  «fpiert k 
rimangono. 

R 1 * a z 1 . e R iimii  azioni.  Il  refpirare  , 
Lat.  rtfptrtti»  . Sagg.  Nat.  Efp.  t il.  A quell’ultimo 
grado  , al  quale  » q-iando  l’aria  è giunta  , non  dee 
più  tare,  per  la  foro  relpirazione  . E 117.  Non  fa- 
rebbe *ì  presto  divenuta  inutile  alla  refpiraxiore  de’ 
foprsJdetti  animali  [ (jni  è Anonimo  di  ripofo  : 
e vale  Requie,  ricreamrnto]  Fior.  Ita!.  D.  La  quale, 
morendo,  prefè  refpiratione , e tipofo. 

Ritrito  . e Ritmo  . Il  refpitare.  Sag.  Nat. Efp. 
44.  Chela  mole  dell’aria  non  vuol  meno  dello  (pa- 
lio, ec.  per  avere  il  fuo  pieno  refpnro. 

Rnremn.  V.  L.  Rifposta  . Seg.  rior.  Art.  Gnerr. 
Volere,  che  le  loro  parole  fu  fièro  refponfi  d’ oracoli . 

R»*q.vitto.  Pilquitto.  M.V.ri.  Ij.  Dove  flsmfo 
per  non  tener  la  tua  geme  oziofa  , e per  non  date  re- 
lquitto  a'  minici.  . 

Riha.  Propriamente  una  certa  Importuna  infìanzìa 
fatta  altrui,  per  ottener  quello,  che  fi  defidera.  Lat. 
infttntit . tifandosi  arche  talora  in  fenti mento  di 
Riffa  . Introd.  Virt,  D.  Sono  così  appellati  odio  , 
difeordta,  rcfsa,  ingiuria.  Moig.  A poco  a poco  alla 
riva  »’appref«a,  'Tanto  che  i pelei  non  gli  fin  più 
rcfsa.  nureb.  1 nibbj  intorno  gli  facean  gran  rcfsa. 
Frane.  Saech.  Rim.  Qual  gitta  la  berretta  , e viene 
a rei».  E apptefso.  Lupo  e fiuto  il  paflor  con  tanta 
reta , Che  niente  fègue  del  Signor  fuperno . 

Rista.  Quel  fottililfimo  filo,  fimile  allafetola,  ap- 
piccato alla  prima  fpoglia  del  granello,  ed  è proprio, 
del  grano,  e d’ alcune  biade.  Lat.  trtftt,tcui . Cr.  %. 
7.  a.  Ed  enne  alcuno, che  non  ha  rerte  nelle  vsR>ie- 
Mor.  S.  Greg.  La  fommiià  delle  fprgbe  non  fono, 
fe  non  le  relle,  e le  refie  congiunte  inficine  fanno  la 
jpiga.  M.  V.  i.  14.  E nelle  fpighe  lafciò  poco  altro, 
che  Paride  refie.  Alam.  Colt.  a.  La  fottìi  paglia,  e 
le  pungenti  refie.  Sag. .Nat.  Efp.  17».  Dintorno  al 
quale  frappano  per  ogni  verib,  come  tante  «Ited’un 
ghiaccio  della  mede-urna  qualità  . I-  Reità  : i 
Quell’ ofto  del  pefee,  da!  capo  alla  code,  che  altra- 
mente fi  dice  fpina.  Lar , fpìnt.  Se n.  Pili.  Muggini, 
e altri  pelei  di  Mare,  di  molte  maniere , feuaa  of», 

1 *»-_  1 

finta  (pine,  danza  rette  [Qui  Io  ttefso  ,<he  Lifea, 
che  è di  quegli  Tettili  » < acuti  otticini,  che  alcuni  pe- 
fei  hanno  per  tutta  la  vita  ] $.  Resta  : Una  certa 
quantità  di  cipolle,  o d’agli  ,o  limili  agrumi,  intrec- 
ciati inltemc  col  gambo,  furie  dal  Lat.  reflit , in  que- 
llo fignificato.  Tef.  Pov.  P.  S.  Fa  bollire  in  acqua , 
cenere  di  viti  vecchie,  e felle  di  agli.  Cr.  j.  io.  1$. 

- B ancora  fi  lafcino  Hate  due,  o tre  di  al  Sole,  e poi 
li  mettono  in  reità,  ovvero  treccia,  e anche  fi  lalcia- 
no  al  Sole  due , o tre  di . Hupch.  Mettendo  granclu 
per  cipolle  in  reità  . $.  Reità  : fi  dice  anche  a 

Quel  terrò  appiccato  al  petto  dcfl'armadiira  del  Ca- 
valiere, ove  s'accomoda  il  calce  delta  lancia  per  col- 
pire, onde  Arre-Ilare,  Termine  cavai  lercfco:  valMet- 
ter  La  lancia  in  iella.  Tatti  Gcruf.  e.  40.  Poièro  in 
reita,  e dirizzato  in  alto  I due  ^terrier  le  noderose 
antenne.'  Ar.  Fur.  5,  K8.  A!  primo  fuon,  mette  la 
landa  in  reita . fi-  Rata  : P Impugnatura 
della  landa-  Bcrn.  Ori.  j.  tS,  ij.  Perche  fi  fra- j 
cafiò  lino  alla  reità.  E 1.  tl.  la*  L’aflc  Uno  die  re-] 
(te  han  fracaflàtc  . 
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riltaurardi  nuovo  la  detta  Città  di  Troia.  Petrar, 
Son.  165.  Tal  che  mia  liberti  tardi  reftauro  [cioè 
ricovero]  $.  Per  Riilorare,  rimeritare.  Latin. 
indulgere.  Cavale.  Fr.  Ling.  Ma  gli  rettaurò  in  ciò, 
che  diede,  e mandò  loro  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 
Dìttam.  ij.  E per  rettaurar  tanto  difetto. 

Rmtaviatmci  , e Rista  va  a t*  tea  . Verbal 
(èmm.  Cheriltaura.  Fr.  Iac.  Tod.  Reilauratrice  di 
nulln»  mina  Se  Vergine  Maria  beata  in  tutto. 

RisravaaatOKi,  eRtttavaaitONi.  Il  ietta  u- 
rarc.  Rifacimento.  Lat.  rnpaurttu . S.Grifoit.  Dell’ 
umana  reftaunuìone  parlando,  nella  parola  del  pallo- 
re, non  ditte,  cc.  Filoc.  lib.  7.  181.  Si  pensò  ai  vo- 
lergli pacificare,  e,  In  rettaurazion  de’ lor  danni,  li- 
re una  Terra.  Guid.  Giud.  Ciafcun  di  noi  dee  com- 
mettere alla  ibnuna  le  perfone,  e le  cofe  proprie, 
per  restaurazione  de* danni . 

Riinvio,  t Rmmo.  Fr.  Iac.  Tod.  Da  lei 
hanno  altri  restauri.  Cari  più  di  gemme,  ed'auri. 

. Poliz.  Stani,  Richiede  ornai  da  noi  qualche  restai*- 
| ro . 

| Risticci voto.  Vedi  Resto. 


Ì Ratta.  Verbal  da  Rertare.  Poli,  indugio, e 1 fermar-  iRnuctiroio.  Vedi  Resto. 

fi,  e 1-Jfnlt.rfi  L11.  Ci.  V.  ji.  , E Da  Armarti.  Dlcefi  delle  Balie  <1.  a»,  1-1 1 


lenza  reità  , e di  buono  andar  di  galoppo,  fi  ridurti:  « 
Serravalle.  M.  V.  9.  47.  in  numero  eli  mille  barbu- 
te prettamente,  c linea  retta,  a di  18.  d’Agolto  La 
fece  cavalcare . 

RatTAOHo.  Luogo  dove  è acqua  morta,  cioè,  che 
non  corra.  Lar.  jUrnum.  G.  V.  la.  lai.  4.  E ripie- 
na la  valle, donde  correva  il  detto  fiume,  per  piu  di 
dieci  miglia,  o icfugno  rovinato,  e ibromerio.  Co- 
munemente Rcttagno,  o Stagno  : Tuoi  dirfi  dell’Ac- 
que  falle  (lagnanti;  e Palude,  Quelle  de’ fiumi . 

Rutahtii  Che  retta.  Fir.  Ai.  184.  Ma  io,che  (j- 
pera,  che  i ladroni  eran’andati  di  là,  per  lo  rettante 
di  quelle  robe.  E 216.  E tutto  il  tettante  di  quel 


care,  c da  Toma,  quando  non  voglion  paiTare  avanti. 
Lat.  nfidSériut . Flof.  49.  Frane.  Baro.  iij.  Perchè 
fpeiTo  vedrai  Cavali’ uman  divenuto  restio.  Se  foriè 
il  tratti  a maniera  del  rio.  Frane.  Sacch.  Rimenan- 
do un  ronzino  restio  a cali  . But.  Guarda,  come 
està  fera  è fitta  fella  , cioè  restia  . Petr.  Sòn.  fi.  Ne 
mi  vale  ipronarlo.  o dargli  volta,  Ch’amor,  per  Aia 
natura,  il  <à  restio,  Tali  Gemi.  17.  1 7.  Vulgo  all' 
arme  restio  Campfone  è il  Duce-  Fallav.StQT.Conc. 
600.  Questi  fi  rendeano  a ciò  retti).  $.  In  forza 
di  fuse,  lìcmb.  Afol  a.  Suol’elT-re  alle  volte  difètto 
nelle  belle  donne,  non  altrimenti  che  foglia  edere  ne* 
be’ cavalli  il  restio. 


£ ri  t?°r  n ' £*rPcttxre  • ,E  **»•  N«  cosi  |R  i ■ t i t v i n ■ m r o . Restituzione  . Latin,  nftùutie  . 

rotiti, come  eravamo,  regimammo  il  rollante  della  no-  I Guid.  Giud.  E dilposta  loro  la  fama  della  fita  arnba- 


fira  via.  Amb.  Furo.  j.  7.  Potrai  tu  poi  fare  iJ  ro- 
llante per  te  medefimo.  Red.  Ofl*.  Anlm.  1 1 7.  Ma 
con  gran  dirtuoltà  fi  iìrufeinarano  dietro  il  rollante 
dei  lor  corpo.  Sag.  Nat.  Efp.  I5J.  Egli  opera  nel  ro- 
llante delle  lufscgucntl  operaziom . 

Rivi  * a e.  Rimanere,  avanzare.  Lat .faprrejli.  Ed  ol- 
treagli altri  fignif  s’ ufi  anche  nel  lènt,  neut.pafs  Boc. 
Nov.  6S.  a.  Gran  pefo  mi  retta,  s’io  vorrò,  con  una 
bella  novella , contentarvi . E g.  7.  f.  1.  Ne  altro 
relt.ndovi  a dire  . E Nov.  70.  1.  Retta  va  Iblamen- 
te  al  Re  il  dover  novellare  . Bcrn.  Ori.  1.  0.  18.  E 
perch’ tn  lòmnu  littoria  vi  feriva,  In  quel  cartel  non 
reità  animaviva.  Rcst.rc:  CeiTarc,  tìnarc,  e nfi- 
lure.  Li:.  d.Jirnt  . Boc.  Nov.  47.  fi.  Or  dovendo  io 
V>re’..Com,i0  tlucfli  Sondine  nui  non  rettalfl- . 
Dan.  rar.  a8.  E poiché  le  parole  Tue  rettaro.  fi. 
Restare;  Fermarfi.  L emftfleru  Dan  Par.ia.  Dinan- 
zi mi  fi  tolfc,  c le  rcttarmi . E Cant.  17.  Non  t’in- 
crofea  rollare  a parlar  meco . Petr.  Son.  zza.  Deh  re- 
ttale a veder  quale c’I  mio  male.  E Cap.  a.  Com’ 
huom,  che  per  tcrrcn  dubbio  cavalca.  Che  va reflan- 
do  ad  ogni  pattò,  c guarda  . E Cap.  la.  Qual  mara- 
viglia ebb  10,  quando  rodare  Vidi  in  un  piè  colui, 
oag.  Nat.  Efp.  110.  Sì  la  pioggia,  cc.  come  il  bo!Io- 
,c»  cc-.rrilarono  immantinente.  fi.  Rdtare  ave- 
re: Rinuner  creditore.  Sen.  Ben.  Varch.  fi.  *4.  E 
unto  ringraziar  h , che  Tempre  non  reftlno  avere c fi 
gettar  ferualansue:  Aver  grande  fpavento.  Ovvid. 

Al!°r* . «-  rimali  fatua  (angue . 6.  Rcfla- 

re  in  jucdi  : Non  rimanere  opprcrto.  Alam.  Coltir. 
t-he  log  non  contro  al  giti  rettaro  in  piede,  f.  Re- 
irare  ind'ctro:  Non  progredire , non  avanzarti,  non 
| acqui  Ha  re.  Alam.  Colt.  1.  Il  barbato  guardia n deeli 
oru  ameni, Non  retti  indietro.  8 

R VwW  ite  Refi., e,  vale  I!  reflue:  Fine. 

e,„.n.  f ■■ NoV-  ■'i'il'rsnó 

'“«UBI  'IH  rilpo 
«jjiwcbè  nòS  fi  c dille:  perda  e non  t'inlcjjió  h 

‘ Haitarnaei.  Riùre  a una  cofa 
te  parti  guafle,  e quelle ehr  inaurano  o ptrvecchiea' 
“1  o per  altro  attutente  Umile,  il  de  diremmo  ae- 
rile Rinnovare , e In  modo  balli  Rabbertiare . li, 
i.jl.via.i.  G V.  r.  r.  E ft,r  rìùre.e 


Guid.  Giud.  fi  dilposta  loro  la  (ama  della  fiu  amba-] 
feeria.  dau  a lui  ,per  Priamo:  cioè  del  rcstituimen-i 
to  della  Tua  ferocchia. 

*'»*T,TV|ai.  Rendere,  e dare  in  potere  altrui  quel] 
che  gli  s’è  tolto,  o che  in  altro  modo  s’abbia  di  fuo,! 
Lat.  rtjhtutre.  Boc.  Nov.  80.  a*.  Parendole  d’aver 
tirato  a pochi  , p.-nsò  di  restituirli  i cinquecento.  E] 
Nov.  zi.  itj.  Per  una  infermità,  che  u fevella  mi! 
tolte  , e (burnente  da  prima  questa  notte  la  mi  Tento 
eflcr  restituita.  G.  V.  9.  jofi.  tit.  Come  a Cortona  ) 
fii  restituito  il  VeTcovado.  Cavale.  Spccch.  Croc.  } 
Fu  convenevole,  che  l’huomo  fotte  restituito  di  gra-  ! 

Résv  itt zioai.  U restituire.  Latin,  reflunm.  Boc 
Nov.  19.  ji  Ninna  paia  più  afpettandone,  che  la 
resi iruzion  de’ fior.  ,000.  d’oro.  G io.  V.  n.  49.  8. 
Avelie  guidendone  libero,  e lenza  lenimento  di  resti- 
tuziune  a ragione  di  quindici  per  centinaio.  Pafsav. 
II.  II  lar  testamento,  o restituzione,  ch’egli  abbia 
lo'nlcrmo  a Ure.  1 

R‘.,I0r'  Rimanente,  avanzo,  refiduo,  restante,  cofa’ 
Ltt.  rtlìquum . G.  V.  11.  00  8.  Avendo  ad! 


A,  j-  • u.  imi-,  co  «numi-  1 

da  piu  di  ijcoco.  fior,  d'oro.  M.  V.  8.  78.  La  favù  I 
del.bcra/ionc,  che  prefe  il  nostro  Comune  contrai 
resto  della  compagna  . Flr.  Trinuz.  Ma  Te  nulla  ci 
mainava,  10  vo  dar  loro  1]  resto.  Bern.  Ori.  a.  a*.1! 
Z/* . ‘‘  8*»oco  è ridotto  a]  f etto  resto  . Saga.  ! 

«a  '7,‘  P61  ****0,  F acqua, che  per  di  fotto  ne  i 
toh  i 0,1.,.  Ciriff.  Calv.  i.  Tu  lui Ycontro  il  tuo  ; 
ventuno  in  fluifi,  E vanne  dell'avanzo  del  tuo  resto,  i J 
c.  4.  Qui  ci  bifogna  avere  occhio,  e cervello.  Che  I 
questo  tratto  ognun  fa  del  fuo  resto . fi.  Da  re-  ! 
sto  Ketticcmólo  fuo  dim.  che  vale  Piccolittìmo  re-  t 

litro.».  K—J! ..  . „ o . » Il 


•,  ■ . . . •k'O**'*  , ^ iuu  luuu  wic  laccia  1 

fì.C-  n fp‘8,hc»  ovvero  corte,  e tema  la  nebbia  più  * 
cne  il  rcstoto, nondimeno  ,ec.  [il  testo  stampato, ha  I 
Resto,  per  error  di  stampa ] Il 

^S.VJ,T-  V"TO:. I!  «Abitare.  Com.  Par.  al.  Bilan- ! | 
eudi  giudtao, distribuito  refultamcnto . 


I-  — *** 

1 ■■  R/Mu'e.  sw  eTTTÒp  .. ,,  T,  Ti^r 

h rAlIMl  <I,No  difcft,  unione  J,"S 

,5/r  — '■  *—  *f?a 

Rriumiiow.  Asgiuntó'feìwiKntc'Ifi  "pV-’u  ’ 

&£:  VHttn'WS 

9 *«•»•  infino  alla  le-guente  Pafqm  di  rifor- 


HZT 


•in 


tpd: 

Sionr  ‘te^D.r^  ri"’'  Ufia': 

"*r«  «"con,  V„„r P.ro'cT' 

di  del*  loro  J Vìc‘hffi  » iolame.ue  dite 

hi 

fftwSaaifi  ^r^'r4’  r;  c 
, txif  ssajir-'  ■ « * te  i-fc 

,,T*1f?,°-  *•***•  Lat.  luntiittt,  C.  V.O  17»  t 

oSf®  HJ*!?  dl  ^v»  furono  denti  . &,,.  p,st. 

\ .£!?  j.  cdL'fimo  «vv,ene  a coforo , che  fon  Si 

es?«atST«S 

noSfS^ISA!! 

vita,  andava  pelando.  Coll. S.  Pad.  ||U  ™n «S 
vano  Iaculo  più  nuli 'altro,  thè  vililTitne  reti  e 
tutte  .tracciate.  Fc  rar.  Canali. 7.  In  «Te  a7cóU 
‘ il<5*  Nc  d’ Amor  vifeo  temi , o lac- 

5 ; ° retL.  Dai,t  PurSJ'  Ma  dinanzi  dagli  occhi 
rir^rT1  fi  'piti!»  indarno  , o U fàeua! 

Cinff  CaJv.a  Dicendo:  tono  darà  nella  r.-ce  Qiieit' 
uccellacelo,  che  tanto  fchiamaaa.  fl.  Rete - Sor 
J*  dJ  C"?"r?U|U  ? magli‘*  ’ Lat-  rluulum.  G.V. 

1°  '%  - 0,0  ’ Mi>  « intrecciatoi 

di  P^rle , e altri  diviati  ornamenti  di  tc»ta.  E n 
a.  Che  muri*  donna  poteflr  porrate , ne  corona 
ne  ghirlanda  , ec.  enandio  di  carta  dipinta , ne  re- 
3 i " VnKe  trcr.c,c'a  • $■ , R«e : Figur.  Boc.  iVor. £. 

a-  Chino  di  Tacco , fornendo  la  fua  venuta . «fé 
le  reti,  e lènza  perderne  un  lol  raearzetto.er.  feiod 
Infidie , agguato]  Dan.  Pur.  ai.  Ornai  vedio U 
te  che  vi  pipila.  Stor.  Euri. *8.  In  questfmam^ 

{£"  ^ 8UUfEdmC  rft’  ! C t0rnolIi  COn  P«e  a 
ca  a.  1 4.  «».  in  questa  maniera  ulcito  fuori 
*U  reil.  te  pur,  rin,„,  Mi  ve  „ “C™ 

Rete  : diciamo  enehc  . outl  P.nnicoto . ebe  euo- 

&ìsT:r^in,rl-  uaa-  ss. 

*ttVM"Ì*Vl£  P"“>  a rete  di  pecora 
i?n  u rn  olio^  Bore.  Varch.j  rim.  la.  E di  Ti 
Sio  non  miete  Fiu  l avoltoio  U rete.  Belline.  F In 
una  rete,  come  un  fegatello.  £ altrove.  C^ctu 
neHa  «te  il  fegatello  . *.  Rete  del  barbiere 

drccfi  ad  Ogni  lavorio  > che  fi  faccia , quando  fi  è 
. difoccupato  da  cofe  importanti . 

KtTiNrtv  o.  Che  ha  virtù  dì  far  ritenere.  Tefor 
a‘J?:  In  «lafcuno  corpo , cr.  tòno  quattro 
turtudi , ec.  cioè  appetitiva  , mentiva,  digestivi 


Tf  C^iV'  J5»"*.  «>»  ™ *iV,« 

^ Pt*o  , « che  la  làculti  fetenti  va  pencolcreb- 

R*T ■ Ijeoro  eraforato,  lavorato  ton  aio 
o [.orobioo,  latto  di  rcli:,  o di  lita,  o d'oro,  la  ,aa 
f « Bturntr  vrat, menti, paramenti  ,0  limili  ar- 
Ceti  fnr7inirnumr10*'  ^ <,uclla  0,11  un*  reticella  di 
• Ar‘  Pur’  M-  f 7-  k ’n  reti- 
già  doro'!  c„,,n,||.Ra.  5i  perDim.d|Rc{C- 

aLU  h.Tr!4' M'c,«!Jtorc  pone  allora  una  reticella 

, Stóa±ssar"« e •»  ^ b-“ — 

Intere  ciato.  . juiG  di  rete  . Urlo 
JSSS  -Jf:  fc  lopra  certi  atbolcelli , ptvlfo 

ufi!  r , pwri  »,  " lacc,a  a m‘,,lc>  d' un»  C I là , chi  ab- 
wricolam°£e  C paicli  d'  61  d‘  r*me  » 'fpslwmentc 
So  le  nlÉ  ’ LcV*^  U carne  materiale,  e più 
W N tlr'r™* Io  reticolato  delle  vene  e de'  nei  vi. 
a Efp La  P"0»»  &«•»  » foggia  di  ge- 
loni, con  capelli  fpeliamcntc  reticolati , 
r,T,n^«l  11  reticolato.  Crete,  a.  «.  i.  Se 

tuouo^enc  negh  animali,  intra  le  reticulaaionì  del- 
parfjnc*  c * nervi , fono  ricompi  menti  di  femplici 

R‘J'v",!".a°V-,V'A',  llrrtiBeare.  Lae.  roiWe, . 
magni  6‘  E UtU  U reuficai,on:,  pafiò  per  Ro- 

^ As!rolC  W¥Tf  VV-  A*r  R«tificagione  . Libr. 
notte  Lthe  f“  fuo  «tificamento  lungo  di  prima 

R”!/: V V’.A;  Ratificare.  G.V. 4. *04.  Solenni 
inrr.  J?"1  * c legittimi  proccuratori , die 

i ’ C l^’cc-  con'brmaffero,  e retificals.ro  il 
h,  °‘  CR,n,M?f*  t lecitine)  qucito  accordo, 

a^_  ****  P®113  * qualunque  collegato  no,i  rctih- 

V‘  L Retorico.  Alam.  Gir.  16. aa.  A far 
retore  un  muto,  UII  folle  <aXgio. 

V1*!*'  Rreompeniarc,  rimeritare,  rendere  la 
r^i  c V>'  reaccambio . Lat.  m„W,  mane 

U.  .Che  munojjuò  else-re  offéfo,  ec. 

Confiderà!* gona  di  quelle  colè,  le  quali  perque- 
!'l'Ìl,no  retribuite . hror.  Tobb.  C.  Achiun- 
SUfcf'T  r * lc  ,ua  °Pera  • incontanente  eli  «tri-3 
, «TSn  AU  T*'  V'r-  p,uc-  E di  quanta  boni! 

mostro  Alelsandro  tnverfo  la  mia  moglie  , cd  i-  1 
; verio  le  mie  figliuole,  gl'Iddj  gliele  retri butfeano. 

’ V,  C V 'a  CÀC  retnbuifce . Latin.  • r::rSì„- 
j j *5*  ?•  ad.  Or  volendo  lo  giusto  , e pictolo 

Iddio  «tcbn.rore  de  » buon.  , e df*  re,  Aerili  " rf 
prendere,  c gastigar  lo  predetto  Velcovo. 

.r-hll  * v V«"t‘  R:c?ra^'nfa*  «tri buimenlo.  il  re- 
r ■ rrmA*tt#-  Rckc,  Nov  77.  a.  Ma  10 
SnmribuTn  al,3tu,,t4  «mpuiìwne  «'.ma 

ti  n!? \r'  U«a  nc“,r‘*  Cll,|dina  rcndu- 

ta  . Dia».  S.  Grcg.  M.  Se  nella  beau  non  avelie 
, ddfcrenza,  e diljunaglm  di  retribuzione. 

puà  i«roFr?n*  P;r-A  9*  rV'°  Ia 

" fò-ilrc-  ECant.d.  Qual  va  dinanzi  , c qual 
di  retro  il  prende  . E IntjT Folci*  li  piè  di  retro1 
infieme  ."oc".  Cir.B. C,!,’ PnndiU  pel  ciSe,  ! 

, ISlo^e^T  ’ E ■ ■ «*  • S-  ; 

'R‘L*0a * Ornine  AscroJoglco  Tornare' 
addietro.  Latrn.  rttr^rtJi . G.  V.  la.  111,6,  Il  fuo 
pianerò  Marte  cominciò  a retrog «ds«.3  j 

|K»T*oGaapo.  Termine  A«roloeico  : Che  torni  ; 
addietro.  Latin,  nntpséat.  G.  V.  ra.40.4.  Stette  { 

Sài»  &»*  e infinn;| 

rit.o8v*«d,»  e Termine 

mtlitare:  Parte  deretana  dcll’efcrcito.  Matt.  Vili. 

9.  74-  Cinquecento  pedóni  , ec.  lafció  alla  re- 

L^-imTn  ^^,0VVÌI}  t195'  J'  ^ cr*  Schierata 
la  retroguardia  , efiendo  roti* , e sbaracuta  la  re- 
troguardia della  Compagna  . Serd.  Stor.  o.  All 
la  retroguardia  . Vareh.  Stor.  6.  D ive 
e poi  la  bnu- 
r ct»ndu:i* 


— ■•■«■«awuiR  . varca,  stoi 

egli  rotu  prima  la  recroguardh  , e po 
gita  , a gran  iatica,  coli’ antiguardia  fi 
Vocab.  Accad.  Crufc. Mmmmmrnm.n  Sicr. 
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Stor.  fcuiop.  j.117.  Appiccò  fubito  li  baiagli»,  ec,  , 
volle  la  cura  del  retroguardo  . Beni.  Ori-  l.  >4- *9- 
La  retroguardia  Antitorte, e Balano,  fc  a 6.66.  Il, 
padre  , e quattro  figli  in  quest»  Ichiera  Son  poati 
e fan  del  campo  il  rarognardo. 

RiTiortGKiai . Ptgnerc  addietro,  TaC.  Dav.iai. 
Chiufo  la  nate  da’ venti  Etcfii,  piglienti,  a terra  1 | 
Mare  , che  quei  greti  , e «agni  riempie , che  lì 
vano  foca,  rcrroptgncndolo  i mezn  giorni. 

Riuoiio.  V.  A.  Allo  'ndietrO".  Latiti,  rnrorfum. 
Dant.  Farad,  *1.  Veramente  Giordan  volto  e re- 

R » t r * . Verbale  da  Reggere . $.  Ber  R efiicenza . 

G.  V.  n.ioj.i.  Al  òilogno  non  lèdono  retta, ne  di- 
fe fa  , cb’  avidno  pegno  l’arme  , e 1 cavalli  . E Gap. 
Ito.  1.  Afialirono  que*  di  Bruggia , 1 quali  teciono 
alcuna  retta,  e morironne  piti  di  cinquecento.  | 

Rittamihti.  Bene,  con  ordine.  Latin,  itili.  Vit. 
S.  Gio.  Bat.  Eccolo  , eh'  c’  viene  ; apparecchiatela 
rettamente  . Fìr.  Afin.  190.  Ma  parricidio  caminoj 
chiamerebbe  più  rettamente  . E Dial.  Bell.  Dono.' 
jtf6.  Dall’angolo  inferiore  fi  muove  una  linea  ret- 
ta, e termina  rettamente  folto  all'orecchio.  Orili 
Calv.  a.  Ma  Tempre  al  fior  non  fi  difccrnc  il  frut- 
to, E rettamente  il  fin  giudica  il  tutto, 

Rettangolo.  Figura  piana  di  quattro  lati  con  tut- 
ti gli  angoli  recti.  9.  Addi  di  tutte  le  figure, 
che  abbiano  angoli  retti,  quanti  ne  può  capire  la 
lor  qualità*  Varcb  Giuo.Pict.  Purché  il  quadrato  fia 
il  vero  quadrato,  e perfetto,  cioè  equilatero,  c ret- 
tangolo 

R 1 1 1 1 1 1 r « « p . Purgare  , purificare  , migliorare  . 
m i ».  r >.  ^ lènza  noccioli,  rettificano. 


$.  Per  Termine  Àstrologico:  Aggi  ostare  . Lat. 
tqutrt.  Lib.  A«r.  Se  questo  ruoli  iapoe  bae  me- 
stieri, che  rettifichino  due  rettificatori  i'edifse  lu- 

[Rit  t t»rc*TO  . Add.  da  Rettificare.  Volg.  Mef 
Lo  elleboro,  come  affermano  tuttil  fifid,  c d’uopo 
prenderlo  rettificato. 

RtYTtPicAToii,  Che  rettifica , aTgiusta  , Tn  ter- 
mine Astrologico.  Lat.  tcuaivt.  Lib.  Astr.  Se  que- 
llo vuoti  làperc,  hae  messeri,  che  rettifichino  due 
rettificatori  I ’eclifse  lunare,  e che  Hi  l'un  rettifi- 
catore di  loro  in  luogo,  ebe  U lungùra  lua  ba  fa- 
pula . 

R 1 r ti  rie  a 7 io  vi  . Il  rettificare:  Purificazione . ' 
Volg.  Mei'.  Deila  rettificazione  dell’opoponaco  ne 
jj  divisammo,  ec.  E altrove.  La  fiia  rettificazione  fi  è j 
fi  il  mele  fatto  con  uve  palle  lenza  noccioli  . Crulc. 
1.  4.  2.  Acciocché  fermamente  ritenga  quella  cola, 
che  in  lui  (òpra» viene,  per  rettificazione,  cd  equa- 
alone,  c figurazione. 

(Rati ìla.  Animai  lenza  piedi,  che  va  colla  panda 
' per  tara.  Lat.  rtpttU  . Cr.  4.48.5.  1 rettili , diedi 
verno, quella  mangiano,  vivono. 

RaiTtTVDiNt.  Giustizia,  dirittura  , booti  Latin. 
4ìjim , inflitta.  DiaL  S.  Greg.  M.  La  fortitudine 
de*  quali  offrndea  nella  nonna  della  fua  rettitudine. 
Cap.  Boti.  Gli  fu  tolto.ee.  quella  rettitudine,  che 
era  in  noi,  cioè  La  giustizia  originale.  Lire.  Geli.. 
Dando  a ciafihciluna  la  rettitudine  , e la  regola,  j 
colla  quale  cc. 

Ratto.  Diritto.  Lat.  rettili.  Conv.  17,  Veramente ' 
quello,  che  viene  per  retta  linea  nella  punta  della, 
pupilla,  quello  veramente  fi  vide.  §.  Per  fimilit. j 
rranc.  Baro.  ioj.  Lo  tuo  parlar  cunf-imi  Ogni 
buon  detto,  E Tatto  retto.  f.  Per  Add.' da 
Reggere.  Ama.  14,  Da’quali , efemplo  prende  Ogni 
ben  retta  torma  Red.  Erp.  Nat.  1x7.  lina  macchi-' 
na  fimilc  ad  un*  incora,  o ferro  da  galea  di  quac-J 
tio  marre,  retta  da  quattro  bariglioni  pieni  d'aria.' 
$-  Per  Nome  di  uno  intestino.  Red.  O!»  An.l 
*4 y Non  lolamcnte  in  erso  gozzo,  ma  altresì  nell’, 
altarino  tetto . E 164.  Come  quelli  dcli’imcstioo 
retto  del  pece  Ipada. 

^»Jrot1,  Lhe  regge- Governatore,  lat.rrttor . Boc. 

r*ov'  71  *-  Nella  noaira  Qui  vengono  molto  (pef- 
1 * rettori  Marchigiani.  Gio.  Vili.  9.  |8|.  1.  Efrendo 


i dodici  rettori  della  Otti  di  Melano,  ec.  Parar, 
Canz.19. 1.  Rettor  del  Cielo,  10  chieggio  . 
Ritto»  1 a.  Governo,  ufi  do  del  lettore.  Lat.  refi- 
mm . fìloc.  lib.  j.  Jt4-  Racconundato  alla  madre, 
lei,  e’1  figliuolo,  fi  parti  , e tornò  alCnficio  della 
rettoria  lua.  M.  V.^.of.  Tutto  dio  uficto  accomo  ( 
dato  fu  a dato  M.  Niccoli  a tua  vita  : e più  Lji 
rettoria  del  Patrimonio,  e la  contèa  di  Campagna.' 
R aito»  ica.  Faciliti  di  ritrovare  in  ogni  fpczie  di  j 
colà  tutto  quello,  che  è podi  bile  a persuadere.  Lat.; 
rbtMtcé.  Gr.  faVmra»  . Tel.  Br.  8.  a.  Rcttonca  c 
una  feienza  , che  in  legna  dir  bene,  e pienamente 
le  colè  comuni,  e private.  E 1. 14.  La  terza  Icien- 
zia  è rettorie!  , nobile  Scienza  , ch’ella  c'infcgna 
trovare  , ordinare , e dir  paiole  buone  » e belle  , e 
piane,  iccondo  che  la  natura  richiede,  ed  io  v:  di- 
co, ch'ell'é  luminiera  di  chiaro  parlare.  G.  V.ta. 
89.1.  Come  quegli  ,chr  di  rettorie», ec.  Rem. Ori.  1. 
zi.  17.  Faceva  anche  egli  a fuo  modo  orazione  , 
E di  rettonca  ufa  modi  strani.  Che  gli  pareva  pur | 
d’ava  ragione . 

Rittoricamimte.  Con  rettorie».  Lat.  rbetwki  .■ 
Gr.  ,vT^H*r.  M.  V.9. roo.  Più  »ltre  ragioni  rct- 
toricamente  dicendo. 

Ritto»  irò.  Che  ba , e fi  rettorie!  . Lat.  rbatr.1 
Gr.  fi™p.  Bocc.  Nov.  60.  }.  Chi  conofciuto  non 
l’avcfse,  non  folamcnte  un  gran  rettorico  l'avrcb- 
bc  «imito,  ma, ec.  jj.  ** CT  ^ rettorie»,  atte-] 

nenie  a rettorica.  Latin,  rbeiinieut.  Gr.  iritpir.it  . 
Paff-  110.  Studiando  di  (defedarvi  ratorici  colori. 
Alam.Gir.x4  i.  Voi  là  più,  eh*  i ratorici  colori. 
Rettrici.  Vcrb.  Femm.  Che  regge.  Dant.  Conv. 
Ella  è regolatrice, e rettrteedi  tutte  l’oneitcopinionl. 
iv».  V.  Francete . Una  (orla  di  gabella  ulata  in 
Francia  fopra  le  robe , eh’ efeon  del  Regno.  M.  V. 
6.18.  Oltre  alle  colte  de’  Feudi  delle  Città  del  Rea- 
me, e de*  Baroni , e oltre  alle  gravezze  dell 'mite 
reve,  e del  gran  danno  fatto  a’  sudditi  del  Reame,  ^ 
di  cambiare,  ec. 

Rivai. *as.  Rivelare. 

i va  lato  ti.  Che  revela.  Lat.  * rewUttr.  Maeitruz. 
Ne  anche  al  Prelato  fi  dee  reveljre  pubblicamen- 
te, fe  follmente  il  rcvclatore  il  la. 

Ricala 2 ione.  II  revclare.  Lat.  * rrer/arw.  Bocc. 
Nov.  *6.  ij  Ed  in  pien  popolo  racconta  la  re v da- 
zione statagli  latta.  Gio.  Vili  4. 18.  E confidandoli 
nella  rcvelazione  itata  a lui  fatta  , in  nullo  modo 
tanca  di  morire.  Coll.  S,  Pad.  Ricevette  molto 
tempo  il  demonio,  in  chiarità  d’ Angelo,  per  le  iuej 
infinte  revelazioni . 

|Rhvt»  emme  uno,  e RiTiaiNDts»!*'».  Superi,  di 
Reverendo, edt Riverendo.  L. * rtvnrrtdijfimui . Lab. 
Ij4-  L’ altre  poche,  che  a queir»  rcverendillim» . e 
veramente  donna,  l'ingegnarono  con  tutta  la  lor 
forza  di  fc  migliare.  G.  V.  rz.  10S.9.  La  preghiera| 
nostra  è questa, re vercndirttma  corona,  che,ec.  Boc.1 
Vir.  Dant.  59.  E m fiuna  parte  in  efsa  fi  calca,  do- 
ve fu  per  reverendifiimi  ceneri  non  fi  vada.  Visse. 
Mari.  Lett.4.  Se  io  trattarti  con  altri , che  con  voi 
Reverendtrtimo  Signor  mio,ec. 

Riverendo,  e Riverendo.  AdJ.  Degno  dì  re- 
verenza, da  efser  riverito.  Hoc.  Nov. 6,.  1.  Io  non 
credo,  reverende  Donne, ec.  E Nov. 49. a.  Huomo 
di  reverenda,  e di  grande  autorità  Dant  Par.  19. 
Che  fe  i Romani  al  Mondo  reverendi . Ama.  88. 
La  Saturnia  Giunone  » per  autorità , c per  abito 
reverenda . ( 

Riverenti  , e Riverenti.  Che  porta  reverenza: 
Modesto,  umile.  Lat.n  rrurrnit . Gio.  Vili.  10. 
«8j.  1.  Perché  i Marchigiani  forièro  reverenti  al 
Lògico.  Dant.  Purgar  8 Po'ciaché  gli  occhi  miei 
fi  turo  offèrti  Alla  mia  donna,  reverenti,  t Cant. 
a6.  O tu  , che  vai  per  non  effir  più  tar'o.  Ma 
forfè  reverente  agli  altri  dopo.  Petr.Son.  80.  Molti 
con  fronte  reverente,  e (morta  . E Canz  0.8.  Ma 
reverente  a’piedi  Le  di,ch'io  farò  toffo,ch*io  porto. 
Reve»in]imìntì,cRivi»rntìm»nti.  Con  reve- . 
renza.  G.  V.  19.90.  t.  Revercntemt.ntelù  portato  nel-; 

la  Città  dell'Aquila.  Boc.  Nov.  16.  jj  Ed  egli  lei  leve- 
rentemente  molto  la  vide.  ENov.40.9.  Avendoli  già 
Federigo revcrcntrmentc  (aiutata,  r g.  1 . f a.  Tratta- 

fi  la  ghirlanda  dzll ‘alloro,  a lei,  revcrencem  ente,  la  mila.  , 


y:. 

fi-  E>»!- 


■ ^.g  T lui 

Mor4.  Lo  feudo  «li  ha  ipm,.,  F.  !„  corali  gli  p.7- 
V una  «*« • f ^ Per  Un.  fpenc  di  rcttd/«- 
frarc  . dete.  .neh-  T av«-;*ri«  . Lor.  Med  C4ru 
Donne , quelli  barbi  grolfi  Non  fi  piglun  lènta  re.- 


™n7,^Z7~MrV.  1%\G£S£&  2°°°**  *“«  *rom  Non  fi 

ZTJti!l'rr°°° „m r„P'KMl 

ì»h.kt..iu0  e Rimmimao  Wrl  £ LfcJLT  “*  ^Jv*. ' Pr  Gi?rJ-  5-  Si  mi  difende 


Ririk.KTi.iiMO,  e RitiiixtIiiiuo  Suoe*l 

S/asyjE  $£££+»■  °‘i 

»!4:,rui"TSi.t 

^ , |O  COn?rC  allc*ravìt  eallc  ^nni 

Trf*Rr  Coloro»  chc  ,on  snudi,  per  alcuni  dignìti. 

W-  ftevmnzi  è quella  virtù,  che  ci  là  R 
rendere  onore  a nobili  huomim , e a quelli , ebe  han- 
***^r^K,W  *l*noru»  ed  è Juo  uficio  portar  reverenza 
* Yccch|,  e a miffi.on.  Dan.  Con»,  tj.  Referenza 

iti'™’  ekc  “««  di  dettila  itj^iione.pea  . 
rnanitefio  legno . Com.  Put,  ai.  Referenza  è «irta, 
e rende  debito  onore  a perlòne  mature,  o efàltate 
per  grado  di  prelazione.  Bnt.  Due  tono  gli  atti  del-  f 
« reverenza,  che  fi  rende  a Dio,  cioè  lo’nglnocchia-  I 
”»,*  OftìPtP*  le  mani , che  lignificano  rimectimen-  f 
*o  dell  affezione,  e dell’ opere.  E altrove.  Ed  i re-  't 

VeruP^,00.0re  *°  **  rcn<^  con  P^ur*  d*  (piacere  h 

a chi  si  rende  - di  i.  i 11.  _5. J- 


e*'  Ir  ^'«rJ.5.  Si  mi  difende 
dalla  fiamma,  c fammi  rezzo , thè  mi  pare  «Ter  pure 
»n  rugiada.  M.  V.o  1V  Premendo  lor  borie, niente 
»i  fi  poteva  trovar,  fe  non  vento  ,c  rezzo.  Dan.  Ini 
l1:  Ld  *°  tremava  nell’eterno  rezio.  H C»nt  r»  E 
t nenia  tutto  pur  guardando  il  rezzo.  Pctr.  Son.  fio 
Piu  non  m,  può  Icampar  l’aura,  nel  rezzo.  E Son. 

d-  Già  non  fulh  nitdrìta  in  piume  ai  rezzo . 
**"/  i-it.  pàftvrr  nrttnum.  Rìcce.  Fior.  I pap.- 
veri  fono  fci,  cc.  i]  primo  e ,1  (alvatko,  chiamato 
rheas,  e non  e altro , che  il  no! irò  roloJac’io . ’ 


I R 1 

1 RabbalTare. 

I l\  Ri.ai.Ttia.-  Rabbattere. 
;R  i .eeiHDEi  i.  Di  nuovo  aecenJrrz 


* f, ,ooorc  loqiul  si  rende  con  paura  di  (piacere  K Riunitali  R.hharr^ 

magalo  te  Rv  J , ii  , ' ° ,vcre  al  «®»  eaccrelcendo,  non  mai  li  Ipeencrà.  Tacir  lì.. 

dell’abito,  mENov.^.  ^LpSSsff,  S? Si  dia':  fcB'°  fri  *****  * £** 

na  vano,  per  revermu  rfr!  viU>'  hn»..  li  r.. In  . ..  n 


“ cc.  c.  ìnov.  47.  ij.  La  (ergenti,  chc'l  me-  dia.  ,nvl* 

na  vano,  per  reverenza  dd  valcnt’ huomo,  il  ferma-  Ri  A cesso.  AdJ  Dan  Pari»  F „ni„  - 
nino  E g.  r.  f a.  A reverenza  di  colui,  a cui  tutte  ili,  riacceYa  P 1 E BC*m'  con  T0' 

I4‘<'  ^ feppcllirtmo orf-  R,,ccoc,  Ratcoctirt. 

R^r‘^Tr^i *2£***2Ttf- 

vi«b“  K21”  i?'0111  ■ *,et  '“'C°!U  ■ "™  “<"" 

Kl,?Son  Fo'dwt  tu T “•  Acco.on.redi  nuore. 

5.  '&ASp&^Si£ÌSS  #K:  * AfiSriSS:  Oft  * 

, "•  ch' « •«  «Iccul.  inchin.nJoU  c.fo.o  pie,, «lo  le  nmliV,™  ÓSre  *'  Ch'™nfi'-«- 

j renla?  "pj  dV  dirct  rol  ^alelf  pi  glUbecS'  tildi-  gjlJ  ’df^ 

riverenza,  cannon  d argomento.  Bcrn.  Rim.  Che-  egli  li  nadirava . 1 coi  Viio  in  fu.  Tuo, 

I gli  non  ha  con  riverenza,  intefo.  151  nuotn  .(t.™,™  ai»  f 

jRiviiiir,  e Rivi.  in.  Portare,  e fare  reverenza,  e i.  X.  lo  vi  ho  detto  c riaftèrmo  i Ch’^f  ’ 
onore.  Boc.Nor.  ti.  i.  Spelle  volte,  carillimedon  nardo  d’ Alberto  Spinola.  * «o  ber 

ne,  avvenne,  che  chi  altrui  *’e  di  beftare  ingegnato,  Hian.  V.  A.  Ri -a,  nolo  .««.  r./r  .. 


, onore.  Boc.  Nor.  li.  i.  SpelTe  volte,  carillimedon 
ne,  avvenne,  che  chi  altrui  *’é  di  beftare  ingegnato, 
o minimamente  quelle  colè,  che  fono  da  reverire,  ic 
colle  bi-ffè , « talvolta  con  danno  , s'è  lolo  ritrovato 
Lab-  num.  e.  Oltre  ad  ogni  altra  onorava,  e riverì 
va.  Dan.  Purg.  io.  Ed  ei  s’.ccorlc  Solo  afcoltando 
dd  mio  revcritc.  recr.  Son.  j.  Co«ì  laudare,  e reve 
rire  intègna . 

Rivocastte,  e RivoCaiiza.  Da  revocarli,  che  fi 
può  revocare. 

Rivoc.iit  , e R ivociii  . L»io.  Vili.  ir.  io. 
i*  Rcvocando  I tuo  opinione,  mollo  dilla  vifionedel- 
l’ ani  me  de’ Santi.  Cavale.  Fr.  Ling.  E quella  confi- 
| Ile  in  revocare  il  cuore  da  ogni  fpargimento. 

(c,.llt”10,l,ic  RivoittioNi.  Rivolgimento, 
fcdè  più  proprio  degli  Rati, che  d’altro.  Dant.  Conv. 
17.  Hanno  un  cerchio,  che  fi  può  chiamare,  e.matn- 


r,u  piopriu  negli  Itaci, cne  u altro,  i^ant.  lonv.  I 
17.  Hanno  un  cerchio,  che  fi  può  chiamare  equato-  F 
re  del  iuo  cielo  proprio,  lo  quale  ugualmente  in  01- 
Icuna  parte  della  fua  involuzione,  < rimoto  dall’un 
polo,  e dall'altro.  G.  V.  9.  ar^.  x.  Scampo  la  Cit- 
ta di  gran  pericolo,  e revùWione.  E ia  87.  5 Io  R 
mi  veggo  morire,  e morto  me,  vedrete  difarrocato, 
in  Iuo  voJgar  Lucchelè,  che  viene  a dire, in  piùaper- 
to volgare,  vedrete  risoluzione.  Petr.  Huom,  111. 

In  quella  parte,  dove  il  fiume  Goo  rifeorre  con  varie 
revòluzioui . 5.  Revoluzione  de’  Pianeti . 

Rbzppktico.  Sorta  d’erba.  Tef.Pov.  P.S.  Lo  reu- 
pontico  dato  a i difenterici,  ha  grand'efiètto . 

Rizza.  Rete  di  refe  di  mimitifiìme  maglie,  nella qua- 
_Ie_fi_  fanno  coil’igo  di  ver  fi  lavori.  Lat-  mi , fUg* , 


HV  »V'  ™ R'S^no o p,ccol  rivo,  foflàtrUo.! 
Trai.  Pec.  Mort-  Ouefta  fom.na  fi  divide  in  (ette 
Pali . Non  cenano  a atngncre  d.  quelli  (irte  riali.  e- 
tofitane  l'acquc  vi  . e.  Eip.  Pat.  Noli.  Sicché  uno 
naie  di  lagrime  , per  loouidotto  degl,  occhi , corre 
t,  al  cove.  Lo  fiume  Giordano  vai  tanto  a dire,  co- 
me naie  di  giudirimento . 

R I aito.  Rilevato  full.  Fir.  DiaL  Bell.  Don.  Il  men- 
to, cc.  non  e arricciato,  ne  aguzzo . ina  tondo,  eco- 
lorito  nel  Ino  rialto , d'un  colore  vermiglictto . Tae 
Dav.  16.  Il  tribuno  moflr.va  il  cattivo  in  un  rialto 
E 249.  Non  contenti  d'aver  circondato  Ottone,  (■> 
Pofcro  in  rialto.  Red.  OiT  Aa  4.  I„  foggi,  d,  Un 
lungo,  e femplice  facco  membrauotb , tutto  mtema- 

1 mente  di  piccoli  rialti,  ec.  ric«mato. 

Riahan».  Corri fporidére  in  «more.  Fr.  !«c.  Tod 
Ina  cortefia  da  me  vuol  ch’io  più  fami,  E tanto 
da  re  amato, io  u riami.  E apprello.  Bi fogno  è eli*»’ 


Vocab.  Accad.  Crufc 


ti  riami . 

R r a n d a i l . Dì  nuovo  andare . Lat.  rtJirr , prtficifti . 

[ Ricord.  Maialo.  «8.  Si  parti,  e andò  a fuo  viaggio 
e con  luì  riandò  BuonaguiJà  della  Preffa . D«n.  Par* 
»8-  Prima  ch’altri  djnanzi  li  rivada,  f,  Oggi  più  co^ 
munemente  per  eliminare,  ritrattare,  e conùderar 
di  nuovo  quel  che  »’é  latto.  Lat.  retrtS^t , raemu- 
fctri.  Salv.  Grancb.  Rianda  le  colè,  che  tu  gli  tui 
dette  di  me.  Capr.  Bott.  E quello  U è riandare  col- 
la memoria  la  vita  noflra  pallata.  Boez.  Varch.  «. 
pr.  t.  Mentre  che  tacito  meco  medeGmo  quelle  co- 
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fc  rwnJtva . ec  E ».  pr. 4.  Comincia  un  poco «nin- 
dar  con  elfo  meco,  di  quinti  beni  ni  .abbondi . Tac.  ’ 
Da*  a8a  Ma  il  riandare  i veicbj,  e nuovi  coltum> 
mi  ha  inviato. 

RiiNHimu.  Di  nuovo  inneflare.  Dar.  Colti v, 
Ne'  rami  d'  un  bel  nello  di  lutino  di  due  anni»  rian- 
nella  maree  di  furi  no,  pero,  melo,  cc. 

Riapra*  i*a.  Di  nuovo  apparire . Lat.  «mwi  sffs- 
rere.  Tef  Br.  }.  a*  Entra  lotto  terra,  e corre 
io,  eh’  dii  riappare  nella  terra  delti  labinelì. 
Riarrir. caia.  Appiccare  di  nuovo.  Stor.  Europ. 
j.  64.  Sta  Foca,  nuovamente  venuto  contro  dt  lui 
c tiappiccaro  nuova  giornata,  lo  vinte.  1 

Riarai**.  Aprir  di  nuovo.  Red.  Oficrv.  Anim.  1*. 
Fallati , che  furono  molti  giorni , riaperti  tutu  i vali. 
PaìJavic.  Stor.  Cnnc.  609.  Che  egli  non  averebbe 
mai  riaperto  il  Concilio. 

R 1 a a a a a . Di  nuovo  arare.  Lat.  itrrum  trarr,  Pallad. 
Ancora  che  fofiòno  arati  di  Gennaio , fi  vogliono 
aguale  turare . 

Rtaapivi.  Difettare  per  troppo  freddo,  o per  trop- 
po  caldo,  o mordacità  d’umori . Lat.  torrtrt , édurere. 
Boc.  Nov.  77.  79.  E ancora  vide  in  parte  il  corpo 
luo  tutto  riario  dal  Sole.  Dan.  Purg.  *7.  E’n  1*  on-J 
de  in  Gange  di  nuovo  riariè.  Crei.  a.  1.  4,  I venti 
che  amriìifcono,  e riardono»  e ancora  le  morti  Bean- 
ti rugiade,  danniheano  le  piante.  E }.  17-  J»  Saggi- 
naii , cc.  tono,  ec.  ancora  da  avvolgergli  alle  piante 
dc’laicj,  acciocché  le  bcllie  non  gli  uibuedno,  c an-j 
cori  acciocché']  Strie  di  llate  non  gli  riarda.  $.  Perl 
mctaf.  Dant.  Purg.  14.  Fu'i  lingue  mio  d'invidia; 
li  riartb. 

R 1 aaniMiNTo.  Il  riardere.  Latin.  «io/7».  Cref.  1. 
15.  i).  E però  non  accollandoli  le  pani  del  luogo 
inficine  , per  cagion  dell’  aduiiione  , o vero  riardi-, 
memo, 

Ru  in  iii.  Armar  di  nuovo.  Latin,  itenim  tmutre . 

£ li  ula  oltre  al  fent.  att.  anche  uel  figniC  neut.  pali. 
Scn.  Declini.  Tu  gli  feonfiggefii  per  modo,  che  fu- 
hlto  fi  rifeciono,  e namuronfi.  Dan.  Par.  ia.  L*e- 
lertitodi  Crino,  che  ri  caro  Collòa  riarmare.  Frane. 
Sacih.  Op.  Div.  E volendo  Dio,  che  quefi*  huomo 
cori  afflitto,  folle  riarmato,  contro  a quelle  fette» ar- 
mi del  Demonio. 

R*  »* «acati.  Riportare . Latin,  rtpirurt , revefxre . 
Fir.  Lucid.  Che  10  te  la  riarrecherò  acconcia  inmo- 
do,  ch'ella  non  parrà  quella  defTa.  E altrove.  Per| 
infimo  a tanto  che  tu  non  mi  la  riarrecherai,  tu  non 
le  per  entrare  in  cali.  Cccch.  Scrvrg.  5.  1.  Va  infi-| 
no  al  gradò  fàrto  pel  mio  feltro»  Riarrecalo . 

Riatto*  Acid,  da  Riardere  . Latin,  /»/?*/,  éjujhu. . 
Pafiàv.  al.  Avca  le  guance  tutte  parie  per  le  molte 
lagrime.  Cr.  li,  j.  1.  I venti, ec.  ferrenrrionali  cal- 
di, quindi*  pgfTmo  per  riarfi  di'éni.  Omel.  S.  Grrc. 

1 ‘ e ti, rii  dal  .1-  ;. 
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E quel  cuore  duro , e Mario  dal  duriamo  fuoco  dei 
purgazione , E per  mctafor.  Tacit.  Dav.  4,. 

E dille  .che  quei  Gentiluomini  riarlì,  mcritavanoco- 
tali  nnfrdcaineiiti. 

Ri.uvtai.  AfTumer  di  nuovo.  Tac.  Dar.  1 79. 
Celare  dunque  bandi  , ec.  che  le  domande , pattato  1* 
tono,  non  fi  rialfumelfero . E 144,  Tra  Mufooio' 
Rufo,  e Publio  Celere,  fu  rialTimi*  la  cauli.  1 

Riacivmio.  Add.  da  Kiafiumere. 

Riavt**.  Aver  di  nuovo  nelle  mani  : Ricuperare. 
Lat  rttttpersrt . Boc.  Nov.  77.  xj.  Ninna  cofa  C,  lai 
quale  10  non  faceti i,  per  riaver  colui,  che,  ec.  E n.1 
Ì\rCC^ il già  riaver  nelle  braccia.} 
E Nov.  Td.  S Vuoili  veder  v,»,  le  noi  lappiamo,  dij 
riaverlo,  fc  Novel.  «a.  1 j.  E tanto  procacciò,  che 
con  buon»  pace  riebbe  la  donna  a cafa.  E Nov.! 
4».  ».  Noi  il  ruvrrm  per  trentarinque  (oidi,  rico-! 

M«  £—♦  <- 


per  riavere  1 prig.o 


Gcnovefi  V andarono  ad  olle  per  Terra,  e per  Mare, 
e nebberlo  a pam  . $.  Riaverli  : Pigliar  vi- 

gore. Lat.  ztrer  nfnmert.  Vie.  Plut.  Maquando’l 
are*  c*Vi!°,»  A le  (Tarullo  fi  ricoverò,  e riebbefi. 

^m?  11  Tartaro  poichVfi  rieb- 
, JJ*1  cn'po,cbe 'di  ie  lo  traile  fnore.  Bcm.  Ori. 
•'  ll  cr.  f ’c  - n marM:o  d’uri  ottavo  d’ora  Sì 
riebbe . e di  rabbia  fi  divora . Sag.  Nat.  Efp.  -j€.  Fa  1 
turaa  per  riaverti , e diltcnderfi  . g.  Riaver*  ilj 


fiato,  o limili  : Rifiatare  » quietarli,  ripofarfi  i 
Fir  Ai.  tiH.  E polirla  che  egli  ebbe  rìauto  un  poco 
il  fiato,  cc.  Scn.  Ben.  Vaich  4.  17.  Corte  Tubi to  al 
lido,  lecerli  riavere,  e rtccorrc  gli  ipiriti.  Bern.Orl. 
1.  19.  7.  E non  gt>  ullia  riavere  il  nato.  $.  Kia-| 
vere  le  parole:  Ri  ominciare  a parlare,  continuare 
li  difcurJo,  tornare  in  vigore,  rum.  lib.  5.  {a.  A 
pena  pareva,  che  porcili  le  parole  riavere.  Ria- 
vere, parlandoli  deJJc  donne.  Tornar  loro  le  purghe, 
i n>eltiui. 

Rumo.  Addiet.  da  Riavere . Ta(T  Geruf.  19.  jj. 
Tacque,  c poi  le  rianJò  là  dove  il  Conte,  Riavuto 
da]  colpo  anco  nc  geme. 

Kimmbi.  Ritorcere  la  punta  del  chiodo,  e ribatter 
la  i averlo  1 fuo  capo  nella  materia  confitta,  accioc- 
ché non  pofià  allentare,  e Aringa  più  forte  . Lib. 
AUroL  Fa  di  lildarlo,  liccome  taccili  il  primiero,  e 
dove  noi  potetti  faldate,  non  vi  chiavi  fpefii,  e ribadì- 
Itigli.  5.  Per  metal.  Dan.  Inf.  aj.  Ribadendo 
le  Itcfla  li  dinanzi,  che  non  porca  con  ette  dare  un 
crollo  . Varch.  Ercot.  Ribadire  è confermare  alcu-| 
na  colà,  che  altri  dica,  o vera  » o falla , ch’ella 
lii.  . 

Riiàbitfii  . La  parte  del  chiodo  ribadito  . Lib.! 
Allrol.  Acciocché  li  tengano  in  loro  le  ribadstùrede* 
due  gangheri , che  averne  a fare . E apprefio_.  E (la  ! 
la  ribaditura  d’ambo  li  capi  in  modo,  che  ’1  fuo  mo- 
vimento fia,  ec. 

Kit  «ex * * ,.  Di  nuovo  bagnare . Lat.  itmrm  mtiUfé- 
ter*.  Pallad-  Fa  leccare  al  Sole,  e poi  anche  nbagna, 
e poi  lalcia  feccare. 

Riiimcui.  Rubtldaglia.  Moltitudine  di  ribaldi, 
e razza  di  ribaldi . Lat.  imprUrsnm  muhnud* . ;M - V. 

4.  87.  La  compagna  era  erdeiuta  nel  regno  in  quat- 
tromila baibùte,  ed  tn  molti  malhadieri , ed  in  gran- 
de popolo,  e ribaldagli! • E 9-  aS.  Si  vedeva  il  Co- 
mune. fornito  di  bella  gente,  c bene  armata,  e non 
rubaldaglia. 

Itami*  ciati.  Far  colè  da  ribaldi , feiagurataggi- 
ni.  Lit.  fónti  flégùioié . But.  Innanzi  eh’ c’ monile, 
ribaldeggiò,  e dìltrulle  il  fuo. 

R 1 a a Li)iuo . Dim.  di  Ribaldo.  Bem.  Ori.  ».  3.  4». 
Eccoti  un  ribalde!  dentro  venire,  DI  m«n  prefio,  eòi 
pie  più  eh’ un’ uccello. 

Riihdik  za.  Cola  da  ribaldi  : Sciagurataggine . Lat. 
feetur , fltgntum . But.  Fu  uno  ribaldo  , e per  le  fue 
ribalderie  fu  morto.  Trai.  Virt.  Card,  ll  fuo  retag- 
gio guafiò,  e fpefe  in  ribalderie,  ed  in  ghiottomic.| 
Bern.  Orland.  Chi  potendo  vietar,  non  vieta  il  male, 

E partigUn  della  ribalderia. 

Kimimiun,  Superi,  di  Ribaldo.  Red.  Efp.  Nat. 
6+  De’ carboni  moltrati  loro  da  quel  ribaldillimo  in- 1 
ginnature. 

Ri»,  ino,  e R n aldo.  Lat.  fteleflut , tmfrtlut , /7a*| 
fini  fu  t . Bah.  Ribaldo  tanto  è * dire,  quanto  rior  ’ 


-,  . . . , . J- 

do,  Cioè  ardito,  rio  huomo.  Red.  Efp.  Nat.  a?.  Ba- 
ratteria di  quella  non  men  ribalda  è quella,  che,  ec. 
$.  Per  quello,  che  noi  diciamo  Cerna  , cioiiceglie-' 
t,c*io,  ed  erano  quella  lòrta  della  più  vile,  e ahbiet-' 
la  milizia.  Lat.  twist  trtrtrtut , ri  va . G.  V.  7.  9.  fi. 
Trovatolo,  il  detto  rutaldo  , il  pofe  a cavallo  in  fiir*| 
un’alino.  E 6.  41.  a.  Quello  della  làlmeria  erabiaa- 
fo»  col  mulo  nero,  quello  de’ribaldi  bianco,  e i ri-i 
baldi  dipinti  in  ugualdàna  , e giocavano  . Cavale.' 
Med.  Cuor.  Anche  fu  offèlb  da' ribaldi,  e funi  de’  j 
I ontehei,  e da  viliifiine  pcrtòne.  Ealtrove.  Pcrque- 
fio  fon  dannificati  alcuna  volta  poveri  hnomini,  ed 
innocenti  : e avendo  perduto  le  lor  cale,  fon  coftret- 
n d’andar  ribaldi  per  lo  Mondo,  c mendicando. 

Per  Ilcuguraio,  icellerato.  Dant.  Ini.  aa.  Mi*  nu-| 
dre  a fervo  d'un  Signor  mi  pofe,  Che  m’avca  gene- 
rato a* un  ribaldo.  Boc.  Nov.  18.  ij.  Per  minano 
d un  fuo  maggior  figliuolo  ribaldo,  ec. 
iRAtooNA  erto  . Peggiorai,  di  Ribaldone.  Lalc. 
Gelo!.  1. 1.  Quel  ribaiionaccio  del  fratello  Ha  eoo-' 
fumato  tanto,  ec.  Fir.  Lue.  E poi  vogliono  elfer  te- 
nuti gentiluomini  , e aver  la  coda  dietro , ribaldo 
naccio. 

^ 1 V iLjD 0 v 1 ' Accrefe. di  Ribaldo.  Fir.  Lucid.  Quel 
ribaldone  dello  Sparecchia  Morg.  E dite  : ribtidon , 
gluotton  da  forche.  Berti.  Ori.  4.  97.  Lo  tenera  pe*i 
piedi  il  ribaldone.  Fir.  Af.  }Q}.  É’non  ha  parlato] 
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„ mi  ,u  * 

Ì nJ?/&,r'1  qu*l.unq‘,e  •fawokscon  aiucod’alru- 
5m  d‘  ™“"‘.  <™™*  fcf*.  uui  «,». 

TV"*.  «■  ' .l”»»  nkUu  (U  4,11’un  Capo 
Lj'1'  il?,1!*1  ^«‘KiIU  ».  fromafli,.  6 nuu>.  “ 
fcm  » rt£ X ‘ T “ ' 4?'n,‘  • ' ’*  coll. 

c*dc,c  : c riUlt*  * d>. 
R "litui,  Dar  la  colta,  mandar  lòfTopra. 
do*Y>,7,‘"T0,  ri bindj re:  Rivocaroemo  da  ban- 

do.  Lac.  'xuh,  trduSi*  . G.  V.  o.  *»,.  j.  Lo  detta 
nbandimcmo  non  fu  per  li  piu  dato. 

•IfW*  Riv0farcdal  bancone  dall’efilio.rimct- 

Lrtt  Sri  £!|n*  nv%4,'> ,xuiem  n^etn.  Boc. 
laett.  Che  Cammillo,  efTendo  in  eòlio,  predo  «ti 
Ardcati , non  (blamente  ribandito  forte,  ma , ec.  G. 
flit?"  il9.' n L,  ,band>'«  di  Firente,  i quali  erano 
d?fc,™  k%' P““t  ' » Foccachio,  in  .fponna 
k.  4 * n , "itl » pcT  *•  P'omtfl*  lor  fatta,  e per  lo 
bando  mandato  per  li  Priori. non  fi  trovò  via, per  li 1 
torti  ordini , che  potefTero  erter  ribanditi . E cap.24t. 
*;  Vami  ntHì  m in  bifagno,  ne  in  ifeadimento, 
che  btfognalTe  nbandire  i ma-littori . E te.  108.  ». 
«•bandendo  1 loro  ufeiti . M.  V.  5.  60.  Ribandiro- 
no quegli  delle  lor  galee,  i muli  arcano  ibanditi.  6. 
te  bandi  re*  " U'4 ““** ““rijnentodiNuovamen- 
Rirakdito.  Add.  da  Ribandire  . 

K iV  1 *£‘ *1*  ‘ V.Mct,tcr  k Piuuc  » nuove , e Torti  ba  rbe . 
Uav.  Colt  Cavoli,  ec.  perché  ribarbino,  e faccia- 
no un  po'mi&lior  pedale,  che  cavoleòro . 

K 11V  nTO “ A V* * Ra”°*ur  o»  nuovo . Tane.  5. 3.  Poi 
il  ballon  torli,  e lui  ribartonare. 

K*  •attiri.  Di  nuovo  battere  : Ripercuotere.  Lar. 

rif-.OHI-  O.  Eice  quel  ù»tuc  mieli 
tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è battuto,  e ribattuto. 
t ■ 4'  r 10*  . P£J™*>  e pcl  ribatter  eli  convenne 
LtefCrpentr1--  f *7-  Qui  fi  ribatte  il  mal 
trattato  remo  [cioè  «7 affretta  la  voga , per  ricuperare! 

, il  tempo  perduto]  Bern.  Ori.  28  23.  È Turpin.  di- 
| ce , eh  c*  lana  caduto  .Se  Rinaldo  l’ avertè  ribattuto . ( 
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\r****A 7i* *To?  * ^vaataamwTo.  Ribellaeionc. 

delfi  * Jn/?P<>1r  d‘  Roma>  per]*  belle?*»  e inditi 
de  a grande*?»  lua,  non  per  neeertiti  d'alcuuo  n- 
bellamento,  per  temporali  apparecchiava  navilio. 
t^  G eY-  * *Vm 1 U “g'one  del  det- 

RM«rlcV!lC  Ribello,  che  fi  ribcllt. 

a Sh  . c?nqua0ire  ribellante  mente, 
manda  in  verte  le.  faette  di  tentazioni  . Fctr.  Son. 

h \L  ZT,r'  Cr  * 5^“r^ppe  la  fronte  > P*an,e 

n^ltf  , ^i‘ua  fTlgJu-  D*°-,nf-r-  Perdi’ io  fui 
legge  ) UC  * ^ IU*  ^ cio*  ,,on  biuiui  la  Tua 

R Ikw* "’j  i^"1.11"-  Flf  partire  altrui  dall’ 
obbedienca  del  Principe,  o della  Repubblica,  e fol- 
lo,r  Lat.  uMUtt.  Foce.  Nov.oa.» 

t-ileudo  ci  biena  cacruto  , e nemico  de*  Conti  di 
banta  Fiore , ribello  Radicofani  alla  Cbiefii  di  Ko- 
kV'i»!  Y’r0'*,‘1'  C®' lor  T«uaci  rubellercbbono 
Parri^dli  Lìl?i-*  Jw  fignif.  neuir.  pa/T. 
Cit  ì^anrUbh,ren^  ’nCC-  ,9  ^.  ! 6 1 . ut.  Come  la 
Cuti  di  Ofimo  fi  ru bello  alla  Chicli.  PafT.  «8.  Il 
Intavolo  Micia  di  tentar  coloro , i quali  celi  paci  fi- 
camenre  poificde , ma  coloro  , che  gii  ribellano  , 
attenendoli  da  peccati,  più  alpramente  tenta.  4 
Diciamo  anche  Ribellarli  : il  Lafciare  una  fetta,  o 
una  pane,  e dai  fi  a un’altra.  Lat.  Jtfcifcrrc. 
KiBattaTo,eKv»aitAT°.  Add  da'lor  verbi.  Boc, 
Nov.ttf.cit.  Cicilia  rubcllata  al  Re  Carlo. 
Ki»itiroNa,eRvaatiroNi.  Ilribcllarfl.  Boc. Nov. 
16.3,  Avendo  udita  U ribellion  di  Cicilia.  E Let. 
VitelUo  Celare  fentì  la  ribellion  de*  fuo‘  elérciti . 

| ferrar.  5on.  2^7.  Che  mai  ribellion  l’anima  Tanta 
Non  Tenti  poi  . PafT  221.  U decimo  grado  fi  è ri- 
Dcmbne,  per  la  qual  colà  è contumace,  o difubbi- 
diente  a’ luo*  maggiori,  a’  quali  dee  effer  Towctto. 
K-,l,u®d  e Chc  fl  6 ribellato,  die  ila 

nJi-  a ,onu  '^Latm*  * Di,nt-  In,irrr*-  i- 


! %e  * CMC 'rr  • Se  Rinaldo  1*  avertè  ribattuto . 

) bag.  Nai.  Iilp.  129.  E con  acqua  a-?cnte  ribatte  di 
ina  mera  la  virtù  fua,  che,  ec.  PalUv.  Stor.  Cene., 
Pai.  Nell* accomiatarli  U mattina,  dodirdimo  di 
Masgio,non  tiifette  di  ribatter  <uq»c’chiodi,che  vc- 
deva  non  ben  faldati  . Si  Ribatter  le  ragioni:! 
diciamo  m rgnihcato  di  Confutarle,  e riprovare  . 

ttptteatrrt . $.  Ribatter  le  pareti , e 

aiuòli  ri»  uccellare  : vale  Ricaricarle  . 

R r a a TTt*  ? a»*.  Ili  nuovo  battearare.  Lat.  * rftt- 
Maertru*.  E fc  poi  pienamente  nalca , non  fi 
dee  iibatte/zare,  fecondo  alquanti , ma  non  è pr: ito- 
lo, fé  a cautela  lì  ri  battezza  , Tutto  quella  foima.  5r 
tu  w*  r/,  oc. 

Rivattimimto.  Il  ribattere.  Lat.  npncutft . Com. 

I *"*•  E voltai!  al  raggio  de»  Sole,  col  r Sattim<*n- 
f to  ddl'aii,  nutrica  a fc  volontario  uicendio[e  quello 
f diremmo  anche  Dibattimento] 

(Ri  ■ ira.  Strumento  di  corde  da  fonare,  fi mi  le  a’ia  li- 
ra, o la  lira  iteifit.  Lat.  cnòara.  Roc.  Nov.  8j.  it. 
Se  tu  d rechi  la  ribeba  tua . Oggi  più  comunemente 
R"  «e*  • Frane.  Sacch.  Rim.  E to  fomfiè  Ugbetco  la 
| ribeca.  Morgan*.  E nel  prindpio  fonar  la  ribeca. 

R 1 ricca  ai.  Pi  nuovo  beccare.  Ant.  Alam.  Or  fé 
chi  becca,  e ribeccato  poi  , Guardiani  cb’un’altro 
non  ribecchi  noi.  $.  Per  un  Ceno  ripigliare, 
e reiterare  le  colè  dette.  Morg.  E Bianciardin  qua 
la  ballata.  Più  volte  ha  ribeccai». 

R ruteni  «so.  Piccola  rbcca.  Varch. Ercol.  140.  Che 
perfettamente  fcarabillarc  un  ribechmo.  Allcg.  1^7. 
Che  fotti  Intente  gorgheggiando  al  delicata  tuona  del 
ribechmo  diminuito. 

RLVt..l.**,°5B*  e RvBRt«A«toM..  Il  ribellare: 

Ribellione.  Lat.  rritlht,  rtidUum.  G.  V.  10,2*8.  *. 

E nota  > che  non  fu  Tatua  cagione  la  detta  ribetla- 
glone. 

KLM\\lAZlae*\'e  Rv«iL*A*tou»,  Ribellione. 

G.  v.  5. 180.  Dopo  U rubclladooe  , chc  quegli  di 
Placenta  avean  fatta  . 


. h 'li  A — I-  ’jr  • r“":,  “"erri.  *. 

; “W  Angeli,  che  non  iuron  ribelli.  Ne  Tur  fedeli 

Fft*.  Son.joj.  Senza  muoverfi  avrian  quii  , 
P.»  n bell.  Fur  d’ Amor  mai  . G.  V.  9.  *9.  / rj. 

belli  ri.  Bologna  di  Caia  GaUuzri . $.  Perfimilir. 
F***-  Canz.  6. 3,  Rubdla  di  mercè,  che  pur  le'nvo-  I 

R • VS ,B'"-  Afiblvcre  dall*  miladirione  , e dal  rre- 
gmd.c'o,  eh  ella  portava  lece  . EfioC  Vang.  Ma- 
uictta  tu  la  terra  «eli 'opera  d’ Aliamo  e non  fi» 
Ramina,  n benedetta . AmbJCof.  ..  3.  È aipett.^ 
mo  ogni  ir»  fc  lettere  Di  corte,  con  una  paterne! 
amphlftma  , piolo  nbcnedifea . Tae.  Dav.,7.  Mal 
furono  a darfi  a ogni  patto  Tolleriti,  e ribenedetti 
K.i  BiNiDizioNr  11  rtbencdire  . Tac.  |>av.  la.  144. 
Cla  udii»  ordinò  far  fi  , «wnfiaaj  del  Re  Tulio,  eia 
t benedizioni  <ic’  Pontefici. 

« "UOVO  brfe‘  Lar-  *"""  fcfcre.  Frane. 

Aac.  h.  Sr  comincia  a attaccate  al  veiro  , e bei , a 
nbci,  cionca,  e naonca.  * 

R,,b'r  P‘J"U»  c [rotto  noto.  Ve%.  Mefi  11  robdl 
mortine  fi  ia,  cornei!  rob  di  ribes.  Ricctt.Fior.  Iiribci 
t una  P'anta , che  ha  il  gambo  roflèggiantc . che 
tolge  ai  verde,  tenero,  il  fapor  del  auale  è dolce, 
con  alquanto  di  acetoiiti.  bapprerto.  Òt-e|]o.ihe 
è ogg,  ufo  per  ribes,  che  fi  trova  a6TTondÌnte 
lui  monte  della  \ ernia  , chiamato  uva  de’  Frati 
Rimo  bolo.  Sorta  di  dire  breve»  e in  buri».  PatafF. 


A ” ; r ,.  -ve».e  in  buila.  Pataff. 

Accata  »u  per  nbobol  di  vi  la  . Dav.Scif.77.  Quell*  I 
Ugo  La tJmero,  che  dicemmo  prrdicator  di  riboÈoli. 
La  c.  Gclol.  3.  r.  Soleva  dir  l’avola  della  prima  mia 
padrona  un  ta  ribobnln . ru,  cr 1 • 


I ••  1 avon  ocua  prima  mia 

wJro.u  un  tal  ribobolo . Red.  Dit.  e'.oì  (.tiri 
Miriate  rame  frottole  , e unti  riboboli  . Varch. 
Eru.1.  t molti  proverb; , e riboboli  Fiorentini. 

K 1 rocca r 1.  Traboccare.  Latin,  rvvadar».  Pi»t.  S. 

Ant.  Giugnendo  in  Egitto  pronunziano,  che  ’1  Ni- 
lo crelce,  e nboccheri  indi  a certo  tempo.  Albert, 
cap  *7.  Li  malvagj  fono  quii!,  come  Marc  tempe- 
«ofo,  chc  polir  non  può  , e Fonde  Tue  riboccano 
m disfacimento,  e in  pianto.  pcr 

Lat.  tfjlueri.  Fr.Giord.S.  Che  la  lua  grazia,  e i fuo* 
menti  nboecano  in  Cielo , e in  Terra , che  rutti 
ne  fino  nfied , e fowenuti  [ cioè  abbondano  1 
Cavale.  Mcd.  Cuor.  Ma  tanto  riboccano  di  confa 
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Uzìon  dentro,  eh:  non  le  ..e  curano;  onde  dieta! 
V*ii  Paolo:  lo  fon  pien  di  conlolazione,  io  riboc-| 
CO  d'allegrezza  in  ogni  nostra  tribolazione.  E OucipL 
Spint.  Noi  ii  gloriamo  utile  cnbuL/ioni  , peroc- 
ché, come  abbondano  le  pailioni,  cosi  riboccano  le 
coni  ìa/-ioni  - , 

R i (tocco.  Trabocco,  traboccamento  . Lat.  trun..a- 
no.  Kut.  Perche,  come  voglion  coloro , che  para- 
no di  fiumi  internai! , Anacheron  nalcc  nel  fondo 
dello  ’n terno  , e del  luo  ribocco  fi  genera  beige 
palude  infernale,  della  mule  nalcc  il  GxUo. 

R i edili  m c n to.  Il  ribollire.  Lib.  Cur.  Malat.  Ca- 
giona lo  ribollimento  del  fangue  per  tutta  la  vita 
Ked.OirAn.a4.  Produce, colio  fpirito  di  vetnvuo- 
lo,  quello  stellò  ribollimento.  Sagg.  Nat.  Elp.  a». 
Che  fumo  , per  lo  fuo  mezzo  que’  fanillinù  ribolli- 
menti . . 

R lao  li  in.  Di  nuovo  bollire.  f.  . Permetal. 
e vale  Commuoverli,  alterarli  . Latin,  txxJhuTt. 
M.  Vili.  10.75.  Bollendo,  e ribollendo. ragionevol- 
mente la  Città  in  questo  itato  dubbiolo,  e fofpet- 
to.  Cr.9.96. 1.  Allora  Pumor  del  vitello  fcaldaco  , 
ribolle , c crea  le  pecchie  . Frane.  Sacch.  Op.  Div. 
Sempre  pareva,  che  l'olio  cretcelle  nell’orcio,  forfè 
di  Luglio,  quando  per  lo  caldo  ribolliva,  cioè  lì' 
rifcalJava  di  fovcrchio,  e guastavali . Di  le.  Gale.  3 3. 
E porge  «'giovani,  ì cui  languì  ribollono,  l’elea,  c il 
fucile.  Sera.  5t.  4.  I fenli  interiori  ribollivano  per] 
la  confaputa  icelleratezza  . Red.  Inf.  45.  Ribollen- 
do loro  in  i~cno  i firmi  della  paterna  ferocia . Saga. 
Nat.  Efp.  13$.  Per  poche  gocciole  di  fpirito  di  zol- 
fo, ribolle  tutta  in  una  (chiama  vermigliale  nnal-| 
mente  ricorna  di  color  di  roli  • E a6t.  Toma  a 
lolle* «rii  fumo,  e ribolle. 

Rimilo,  R ì prezzo  . Tane.  4.  li.  Oimè , eh*  a ri- 
cordarmei  n'ho  ribrezzo.  Morg.  Il  capo,  che  del 
colpo  ebbe  ribrezzo  . Red.  Elp.  Nat,  taf.  Ci  può 
firn  dar  lini,  e allegri , e lènza  ribrezzo  di  malat- 
tie . 

RurmiitKTo.  Il  ributtare.  Lat.  rtuflio.  M. V. 

9.4;.  Per  lo  ributtamento,  che  fatto  n’aviéno. 
RiivriAti,  Far  tornare,  o rivoltare  indietro,  ^erj 
forza,  chi  cerca  venire  avanti  : Rifpignere.  Latin.' 
rtijtete.  E non  che  nell’attivo,  mi  fi  uia  nel  neutr 
partivo.  M.  Vili.  7.  47.  Per  modo,  che  ’l  l'ocrorlò 
mandato  più  volte,  per  li  Signori  di  Milano , ribat- 
to addietro.  Eoe.  Nov.  41.31.  Da’  compagni  di  Li- 
fi  ma  co,  c C. mone , furo  fediti . e ributtati  indietro.  E 
Nov.  jó  18.  Virilmente  fi  ai  fieli , lui  con  villane 
paruri-,  e alierò  ributtando  indietro,  $.  Ribut- 
tare uno  : vale  Farfclo  levar  dininzi , non  lo  volere 
afeokare,  ne  compiacerlo.  fi.  Ributtare  Io  di- 
ciamo anche  in  lignificalo  di  Vomitare.  Scn.  Ben. 
Varch.7.9.  Se  e*  non  becllono  l’uno  all' atuo  quel 
vino,  che  poco  dipoi  debbono  ributtate. 

R itacc  1 a n t . Cacciar  di  nonio.  \ m,  rtpttHc . fi. 

Per  Sufpigncre,  e rimandare.  M.  AIJobr.  La  natu- 
ra gli  ricaccia  a’ membri  di  fuori.  5.  L’uliamo 
anche  in  fignif.  di  Rifircare,  rimettere  . Ar.  Fur.i 
19. j.  Nella  torta  via  Dell'intricata  lclva  fi  n-| 
caccia  ( qui  neut.  palT) 

Ricadimi».  Che  ricade:  Pendente.  Lat.  fenJntt 
Bore.  Nov.  g.  4,  f.  a.  Li  cui  capelli  erano  crclpi 
lunghi,  c d’oro,  e lòpra  li  candidi,  edificati  ome- 
ri ricadenti . Amet.  ÌK.  Le  quali  (parte  lupi»  il 
porporino  redimento  largo  , ricadente  filile  ginoc- 
chia delia  fedente  ninfa.  E 45.  Alcune  ( acque)) 
U (centi  per  lòttil  canna,  li  levavano  verfb  il  Ciclo,1 
e ricadenti  nell'altra  Ionie,  laccano, ec.  E 29.  E il 
nafb  ne!  iiio  luogo  ben  ricadente,  colia  bellezza  di 
! ) le  lapperebbe.  _ 

• RiCAutas.  Cadere  di  nuovo.  Che  fi  dice  anche | 
j ni  tutti  i medclimi  (entimemi  , e lignificati  Ri- 
I rticm.  Lari».  retiJere  . O.vid.  Pittol.  44.  E 
; tre  volte  infieroe  coll’empio  coltello  , ricaddi  in 
fui  letto  . Pctrar.  Canz.  S.  7.  Sorge  la  fpeme  , eì 
poi  non  la  ilar  l.nna,  Ma  ricadendo  afferma  Di  mai, 
«•  Da  ut.  Purgatcr.  30.  Che  dalle  mani  angeli 
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che  laliva,  E ricadeva  giù  dentto,  e di  fuori  [cioè 
pendeva]  Sag  Nat.  Elp. ria.  Quindi  le  palle  rica- 
dono, fc  171.  Gelò  in  un'illune,  lenza  aver  tempo 
di  ricadere.  E ajo.  Ne  primi  le  palle  ricaddero  In- 


torno  alla  bocca  del  pezzo,  fi.  Ricader  ne  - pec- 
cato: Ritornar  di  nuovo  a peccare.  Pali.  a.  E ^pu- 
re interviene,  che  altri  poi  in  peccato  maggia.  Cavale. 
Med.  Cuor.  La  dilpcrazione  comunemente  procede, 
o per  molte  tnbnlaziom , o per  molto  peccalo, e inai 
(imamente  per  mollo  ricadere  in  peccato.  «.  Ri 
cadere  : Cadere  . Boccac.  Nov.  3S.  io.  E covi  det- 
to , ricadde  in  terra  (òpra  l’erba.  Sanar.  Atcad.  •»o-| 
pra  le  lunghe  chiome,  le  quali  più  ch’il  giallo  della1 
rofa,  biondiliìme  do,*©  le  (palle  gli  ricadevano,  a»eva 
un’irluto  capello  . §.^  Ricadere  : dicum  del 

Non  fi  follener  ritto  il  Grano  fpigato  .per  tn/ppo 
rigoglio  , o per  altra  violenza  . fi.  Ricadere  del; 
penlicTO:  per  lo  llellb,  che  Ritornare.  Amet.  9.  Ma 
dopo  quello  penfiero,  riforma  il  primo,  e dopo  il  pri- 
mo nel  fecondo  ricade . fi.  Ricadere  altrui  nelle 
mani  : Tornar  di  nuovo  lotto  di  lui , aver  nuove  bri- 
ghe con  lui . Cren.  Mor.  E le  alcuna  volta  ti  trovi 
ingannato , non  gli  ricadere  più  nelle  mani.  fi.  Ri- * 3 
cader  nel  male:  vale  Dopo  l’eflcr  quali  giurilo  rum- ) > 
malarfi . Lat.  tu  mor  bum  rteidere.  Onde  ricaduto,  per  j J 
debole,  e Remato.  Lat.  àrbtlit . Morg.  Ve.-*è,chc'l| I 
mio  cavai,  com’ognun  vede  , E molto  magro,  fir«c*{  f 
co,  e ricaduto.  $.  Ricadere  : dicefi  ad  Perve- 
nire i Beni  livellar),  o fidecommiffi  , in  altrui,  pcr| 
mancamento  di.  linea  , o per  inoflcrvanza  delle 
condizioni . 

Ricadi*.  Noia,  molertia,  travagli",  traversia,  av- 
verbi». Lat.  motejìu.  Generi  Donde  duramente  fu- 
ron  pereoilì,  e per  tutte  quelle  ricadle,  non  lo  vol-i 
lon  laiciare  andare.  Liv.  M.  Più  che  La  fame  , e la 
mortaiitade,  e l’ altre  rlcadic . Frane.  Sacch.  Che; 
ricali»  è quella  di  quelli  porci  1 Voglianne  noi  uc- 
ridere  unol  Palli  364.  Saranno  liberati  dalla  gelosia, 
ole  mogli  dalla  loro  ricada.  Croci.  Veli.  La  qual 
freddura,  c ricadi»  fu  in  molte  parti.  Fir.  Lue.  4.  6, 
Che  ho  io  a tir  con  voi,  e clic  volete  da  me, che  voi 
mi  date  tanta  ricada* 

Ricadi  mah  i o.  Il  ricadere . Latin.  * rttiiìv a , dice 
Grilologo.  Cr.  1.  3.  a.  Fanno  ricaóimenti  d’iofèr- 
mitadi,e’n  dzbolilcono  (cioè  fi  riammalano) 
RicaoiOvo  . Che  peni»  a ncadie  . Allcgr.  ni. 
Difettucci  da  non  nc  lar  gran  conto  , c fon  tuttavia 
ricadiofi  molto. 

Ricadvta.  Ricadimento.  Efpof.  Vang.  E molte  voi-! 
tc  la  ricaduta  del  peccato  fa  il  cuor  duro  . Tac.  Dav. 
jl.  AndolTeoe  dipoi  in  Selcucsa,  per  attender  la  fine] 
della  ricaduta  di  Germanico, 

Ricadvto.  Adi.  da  Ricadere.  Bemb.Al.  I.  Inquan- 
to più  le  feconde  febbri  fogliono/opravvenendo,  of- 
fendere i ricaduti  infermi.  Serd.  Stor.  ».  Accettò  Lai 
facoltà  offertagli  dell'  amicizia  loro  , come  fé  folle 
qualche  eredità  ricadutali  fuori  di  afpcttazione . 
R.icacna  ro.  Si  dice  di  quegli,  che  abbia  rufo  in  den- 
tro, a guifa  di  cagnuólo,  o limile  al  fàgiuòlo.  Latin.' 
fimut,  drprtgui . Boc.  Nov.  ji.  a.  Ellendo  di  perfona 
piccolo,  c sformato,  con  vi»  piatto,  e ricagnato. 
Galat.  Come  avviene  a chi  ha  il  viio  fotte  ricagnato.  [ 
(Oggi  Rincagnato) 

Ricalcai*.  Calcare  di  nuovo.  Lat.  rurfut  télurt. 
Taff.  Geruf  15.  ».  Torto  leguono  11  vecchio,  e fon 
l’iItcfTe  Vertigia  ricalcate  or  nel  ritorno. 

RIcaecato.  Add.  da  Ricalcare.  Calcato.  Cr.  x.t$. 

7.  Imperocché  hanno  la  loro  umidità  ricalcai»,  e n- 
rtretta  nella  loro  pro-iimina  profonditi. 

R eca  tei  tkakti.  Che  ricalcitra . Lat.  r'edleiirunt . 
Mor.  S.  Greg.  Ellendo  tiraM  dalli  buoi  ricalcitranti, 
roortra  di  cadere . 

R icaicithans.  Proprio  il  refi  rter,  che  fi’l  cavallo,  o fi-  j 
mi  le  alla  voglia  dichi  Joguida  .tirando  <atci.  L rfea/-l 
esrrarr.  Diari  S.Greg.  M.  E quando  c’Ia  votva  mon-‘ 
tarlùlo,  incominciava  lo  cavallo  a fremire,  e rical-j 
citrare,  si  ch’ella  falir  lu  nnn  vi  potei.  Mora!.  S. * 
Greg.  Mollraia  di  cadere,  ricalcitrando  1 buoi,  che 
la  tiravano.  f,  Per  meta for.  Opporli , far  refi-  j 

Renza.  Lac.  tbflure.  Dan.  Inf.  9.  Perché  ricalcitra- ! 
te  a quella  voglia,  A cui  non  puote  il  fin  mai  elser 
mozzo?  Cavale.  Dilc.  Spir.  li  corpo,  per  lo  ripolo 
ingralli , ricalcitra,  e ha  più  tempo,  e agio  di  mal 
fare.  E appretto.  Vuoili  adunque  al  lervo  malivolo, 1 
cioè  al  corpo,  dar  faiica  , e tormento,  e Girlo  femore  . 
operare,  acciocché  non  ricalcitri  . J.  Per  Ri-  ! 


trai- 


by  Google 


donni  vecchia  troppo  rafF»2eonata1 
■ lr»»»»T#  . Add.  di  Ricardare  . 
£ran  romor  di  calze  rìcirdite. 

• ic*  ite  a i » . Di  nuovo  caricare  . 
rare.  Filoc  lib.4.  E quivi  ec.  intcr 
care  li  noftra  nave. 
tCAiMiMia*.  Carminare  di  nuo< 

Krrr-  mm 

cgfi  Volge , e r. volge , c colle  braci 

Uuote  li  penna . 

ica «caia . Ricadere. 

Icatiìii  , Rifornire  . Toc.  Dav 
tirano  gli  A ng  ri  vari  nuovi  fedeli. 

• catta  to.  Add.  da  Ricattare. 


... w . e.  oj.  nicca mente  ricamate  di 

ÌTfiiiu0110  tf*cc,a  dl  lunghezza.  Belline.  Ricamata 
dilfelleavea  la  gonna . E altrove.  Facto  era  d'om- 
“*»  e di  fitenzlo  pieno,  Il  Mondo,  e'1  Cicl  di  fiche 
ricamato . Red.  OH.  Anim.  4.  Tutto  internamente 
di  piccoli  miti , e rabelchi  , alla  rinfuri  ricamato- 
rallav.  iter.  Cotte.  (96.  Aveva  egli  uno  Itile  ('pinco- 
io,  e ricamato  di  concetti,  ma  con  ricamo  alpra,  ec. 
Ricamato!».  Quegli  che  ricama. 

KicAMarvtA.  Ricamo.  Tratt.  Gov.  Pam.  Quello 
gli  può  luperfluimente  dilettare,  come  aricnto,  oro, 
pietre  preziofejj ricamature,  intagli,  ec. 
KioAKaiAti.  Contraccambiare.  Fr.lae.Tod.  Sla 
•dunque  ricambiato  Amor  di  unta  altezza.  Che  vien 
con  tal  ricchezza  . 

Rie  amo  L’opera  ricamata.  Sanar.  Arcad.  Trovai  per 
!ortf  » che  tra  li  molti  ricami , tenevano  allora  in  mano 
1 muerabilì  cali  della  deplorata  Euridice.  Ar.  Fur. 
39. 17.  E bacino  t poladin  Iparfi  tra  loro  , Come  le 
gemme  in  un  ricamo  d’oro.  E Caff.  prol.  Non  me- 
no  aloggiano  Con  frappe,  con  ricami. 

Ricamo  ri  ai.  Ricambiare,  render  cambio,  merito . 
Lai . rtmuntrart . Meli.  Cin.  Rim.  E quella , eh*  è di 
i1*11*  » • virtù  piena  , Madre  d’ Iddio  , ve  ne  ricanti 
poi- 

Ricìria»».  Di  nuovo  cantare.  Bemb.  Albi.  3.  Da 
capo  ricantando  la  l'uà  lode  nc  tornò  lino  . Red. 
L>itlr.  Cantami  un  poco,  e ricantami  tu  Sulla,  man- 
dola la  cuccurucù . 

Ricapitai».  Dar  Rogo,  cioè  indirizzare  al  faoluo- 
go,  che  anche  lo  diciam  Dar  ricapito.  5.  Rica- 
pitare: dicono  i Mercanti  al  Ritornare  i crediti  di 
cambio,  e al  pagarne  la  valuta.  Dav.  Camb.  100. 
Ma  lolamente  cinquanta,  o (elTanta  cambiatori , con 
un  quaderno  di  fogli  a ricapitare  i camb)  fatti , quali 
In  tutu  Europa. 

Ricimjb.  Indirizzo  , avviamento  , fpazìo . Stor. 
Europ.  j.  104.  E coti  arricchiti  fuor  di  milùra,  atte- 
fero  a finire  a Mercanti , gli  Ichia vetri , che  avevano 
preli , e tutto  quello  , che  aveva  ricapito  . Salvi  t 
G ranch.  1.  3.  Quello  è miglior  ricapito  . f.  Per 
Componimento,  fine.  Fir.Nov.  Le  pareva  mill’an- 
ai  di  dar  ricapito  alla  l'uà  faccenda.  Fireoz.  Dilc. 
Let.  74.  Prdc  Carico  fbpra  di  fe  d’cfterne  col  Re , eli 
dare  ricapito  alla  faccenda  . Bcrn.  Ori.  r.  19.  47. 
Che  *’ avelie  in  un  di  ben  mille  amami  Ricapito! 
•vria  dato  a tutti  quanti  (qui  in  léntimento  o'ccm) 
t Huomc  di  ricapito:  cioè  di  Dar  ricapito.  Fir.l 
Dire.  Anim.  Uno  amico  mio  molto  fidato,  e pcrfo-| 
na  di  gran  ricapito . 

Dcaiitouh,  Tornare  a ridire , replicare , dir" 
di  nuovo.  Latin,  recar  ifa/arr,  ufa  S.  A godi  no.  Scn.l 
Pillol.  Alcuni  Inno.a^uali  conv:enmo!lrare,e  rica- 


Di  nuovo  cavalcate  . Latin,  urrvm 

11"  ' 9'  Pui  adi  n.  di  Ma-aio  ve- 

gnente,  ricaricò  il  Vefcoso  colla  fua  gente . 
r,!.*-*-!**'  L>ln“ovo cavare.  Fir.Nov»a9.  Setunon 
ricavi  il  tuo  a doppio,  tu  lami  un  gran  pazzo. 

nCCa»  "eco.  L at.JrltHJiJé, 
«fulenttr.  G.  V.  .0.  i»5. I Pifani , e ’l  Come  Fa 
zio  provv, dono  Mefi^r  Marco  Viiconn  riecameme 
«leuemgio, ricevuto  da  lui.  Boc.  Nov.  13.  i».  Villa, 
Ìk  *1/  - an?n  "a  Troppo  «««mente  fornita  d’ alber- 
ghi (cioè  doviziosi  mente) 

K tee nì zza.  Abbondanza  de’  beni  di  fortuna  Lat 
dtvui* , opt,  Tef.  Br.  7.6S.  R icchezza  è 1 ’ a vere  li 
reditaggj,  h fervi , e pecunia  . Albert,  cap  *t.  Le 
ricchezze  non  Enne  l’huomo  ricco,  ma  biìórrno- 
'?•  tc  ??:  ricchezze- fono  non  difidcrar  ric- 

f „CJCf.e ^c-  Nov.  «9. ».  Merci  dell’avarizia,  che 
in  quella,  colle  ricchezze,  è crefciuta.  F.  Nov.49. 
ar*  lo  »<*>)<>  «vanti  huomo , che  abbia  bifogno  di 
ricchezza , che  ricchezza  , che  abbia  bifcgno  d’hiu»- 
nio  . Dan.  Par.  11.  O ignou  ricchezza  , o ben  ve- 
«ce  ( cioè  abbondanza  dì  bene,  e (elicili  ) Amet.iR. 
rsobiJti  non  ha  luogo  . ove  ricchezza  I Tuoi  difetti  1 
puotc  rifiorare.  g.  Figliali  ancor*  Ricchezza , ta-‘ 
Jora  per  Sumuofità  , talora  per  Abbondanza  , e eo-1 
• Pc,r.  Son.  afis.  Con  franca  povertà  ferve  ric-j 
chezxc.  Dan.  Par.».  O fanza  brama  ficura  ricchea-l 
*a  I onde  Ricchezza  d’abiti,  e d’amefi,  c ricchezza 
di  i-imi,c  di  vivande,  ec.] 

R lecHisaiMAMAMri.  Superi,  di  Riccamente.  I.at.j 
lotupIttMjime , fttnjidijf.mt . Eoe  N'ov.  jg,  14.  Fmo-| 
noal.-c  camere  menati,  le  quali  ricchillmumente  J 
per  loro, erano  apparecchiate.  J 

R « cc m 1 s a 1 m o . Suge.  1.  di  Ricco . Lat.  J, 
cup.mQuru rr  Boc.  Nov.68.».  ,N>Ha  nc.llra  Città  fa! 

1 gii  un  ricthiflimo  mercatante.  G.  V.  n.  ».  p,.  | 
u lare  una  ricthillìm*  corona  d*oro,  e di  pietre  pre-i 
ziofe  Dati  Par,  aj.  In  quelle  arche  ricchllfime,  che' 
fc»ro  A Icmmar  q-uggiu  buone  bòboice . Sagg.  SUJ, 

klp.a»7.  RicchifTimipiùd'ognialirofièl'ambraeialla. 

Ricci  ai  a.  Da  Riccio.  Luogo,  dose  fi  tengono  am- 
m*ranJ.1  .r,CCl  » perch’e’  rinvengano  , e fieno  più  age- 
voli a diacciare.  Cr.  ,.  < 7.  Le  callagne  fi  colgono 
allora  , che  la  nuturitade  (ari  ra'care  i Jor  ricci  ec 
e quando  faranno  cosi  fiate  rinchinfe,  per  alquanti 
di  nella  acciaia,  s’aprano,  $.  Ricciaia  : diciamo 
anclie  a QuanttU  di  cape* ricciuti,  e allo  innanelL*- 
mento  d’tìfi. 

Ircelo  -La /cozza  (pinofa  della  cafiagna  . Larin. 
tchnut  Gr.  ,vfrK-  Cr.  5.  6 7 Le  caflagne  fi  col- 
gono allora,  che  la  maruntadc  fari  cafcare  i ricci  inli 
terra.  Moronr.  F.  Kilunnr,  1..  r......  li 
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$.  Figurai.  Tacir.  Dav,  41  <.  Anzi  l'impeto  di, 
Gracco  , e la  muurevzj  ui  Craiso  . che  i ned  di 
Mecenate,  e 1 temprili  di  GalJione.  fi.  Sorta 
di  drappo  . Barn.  Ori.  a.  j.  t$.  Lavorando  dì  riccio 
fopra  riccio  $.  Som  di  eoa  tira  di  zucchero  .. 
Ricca.  Fior.  Il  zucchero  il  mele  fu  unto  cotto, 
eh.*  egli  polla  conte;  va:  fi  lenza  inforzare,  o mudare,1 
il  che  lari,  quando  dii  ha  vicino  alla  cottura  di 1 1 
riccio.  E a /preito.  E torni  il  composto  a cottura  dij 


il  1 c t 

giare,  non  laflia  avere  il  lottile  , e lieve  ientimen- 
to  . Liv.  Dee.).  Li  Romani  caldi  ancora  della  ri' 
cente  battaglia,  e feroci,  per  la  vittoria,  incornili- 
ciaron  la  zuflà  . 

R lomuiMii.  Frefcamente,  novellamente,  di  fre 
ico  Lat.  * fremir,  rterm.  Paol.  Orol-  Per  la  glo- 
ria delia  vittoria,  che  ricentemeate  avevano  avuta. 
0*viJ.  Rem  Am.  Ferito  in  tal  pane,  che  le  rteen- 
temente  fi  (bue  curato,  torto  farebbe  guarito . 


a coltura  di  riccio . 


ove.  Agitandola  con  mestola  al  fuoco  Ricchissimo.  Superi,  d Ric.nte.  Lat.  rtetntiffi- 1 
si  a cottura  di  riccio . _ ...  nutt.  Fiam.  iib.  4.  1 ifi.  Eisendo  efse,  e per  ombra, 

[ | R 1 cr  101 1 mi».  Ciocca  di  capelli  arricciata  artificinfa-  e per  venti,  ricentiffime.  Cercavamo,  ec. 

j 1 mente.  Tane.  j.  fi.  E ben  lopra  ci  stanno  i riccioli*  R 1 1 nei.  Il  ricercare.  Varch  Ercol.  In  tomaia  a fa- 

I !..  nl  • , re  una  ricerca  lopra  la  (tu  vita.  Cirilf.  Cai?,  a.  Poi  * ■ 

no.  Cr.  fi  jfi  t.  Il  crétano,  ciò  fono  dier  la  volta,  fatta  una  ricerca. 


arricciata  artificiofa- 
•4  ci  stanno  i riccioli-] 


j 11  t re fo  va » r n 0.  Cr.  fi.  jfi.  t.  Il  crétano,  ciò  fono 

i ricci  marmi,  c caldo  e lecco  ne!  terzo  grado,  cdé  Ricuciti . Di  nuovo  cercare.  Lat.  ptrtfuitert , ut- . ! 
ciba,  la  qual  fi  truova  nelle  para  marine.  §.  Ani-  rttm  uujuhtre . Pelar.  Sonec.  z6S.  Cosi  vo  riccT-f 

malato,  che  fi  trova  ne'  fóndi  del  M ire,  ed  è fimi-  cando  ogni  contrada  , Ov’io  la  vidi . 6.  Nel  Si-? 

Ic alla  feorza  fpinofa  della  caiiagna.  V.  Matt.  Lib,  gnificatodc]  primitivo.  Latin,  in^uirnr.  Petr.  San.!  j 

; Cur.  Malie.  L'uova  , e le  carni  del  riccio  marino  zjj.  Ed  i ben  (ài  Qui  ricercargli  in  tempefìivo,  e tar-‘  ! 

unno  il  ventre  lubrico.  Red.  Jnfi  199.  Facendo  cer-  di . Com.  Par.  a Egli  guatò  giù  , e riccrcoc  cogli! 

1 C4rc  «ni*  stelle  marine,  e de’  riccj . occhi  tutte  e fette  le  fperc . Boc.  Introd.  n.  54.  Ac*f 

:;RicriVTHio.  Dim.  di  Ricciuto.  Latin,  erifpalut . ciocché , dietro  ad  ogni  pmicoUnti,  le  nortre  pafsa-1 
il  avca  biondetti,  c ricciu-  temiferie,  per  la  (lieti  avvenute,  più  ricercando1 Il 

(|  Je*h  • Red.  Eip.  Nat.  xj.  Un  bel  fmriullctto  tutto  non  vada.  E Nov.  70.  a.  Quantunque  la  memoria 

j | la  Rivo  , morbido  , c ricciutello . E Ditir.  Saure!»  ricerchi , rammentar  non  mi  polso  . fi.  Per  Ri- 

. 1 lUcciutelli,  Or  chi  di  vol.ee.  vedere,  andar  ri vedrndo . Lat.  thirt,  lujbére.  G.  Vj 

. ; R t , c i *•  1 ...  Lrclpo  e inamidalo, ed  è proprio  ce’Ca-  10.J9.3.  E trovandogli  I ’uficiale,  che  andava  ricer.l 

jj  iv.i  i Litio.  m;f\vr,  «rrrff*/.  Ovvid.  Pili.  Ancora  cando  le  guardie  . F1r.Af.z04.  E tenendo  per  colà 1 

, j le  staio  si  slacciato,  che  fopra  li  tuoi  ricciuti  capelli,  «ria  , che  questa  coli  fi  avelie  col  tempo  a ricerca*: 

! I b-n  PQ-u  1 ornata  ^.lir.anda  del, a tua  donna  nuova.  rc  cc.  fi.  Per  Ifcorrerc.  Lat.  «rr«rr,difse  Ver- 

i hero.St.  1.  Scopcric  moki  Etiopi,  che  andavano  Criaii  pillo  . Penar.  Son.  lai.  Per  colmarmi  di  doglia  , e 

do  in  grofie  marna di,e.i  ci  anodi  colar;  nero, e co  c -pelli  dj  delire  , E ricercarmi  le  midolle  , e gli  orti . fi. 

r,if*UD*  */-»  R,ccluto  aflulut  'm.  di  l_ hi  ba  i capelli  Per  Volere,  diliderare.  Lat.  cpttrr . JtfiJrrére . Cr. 

tali . Bern.  Ori.  z.  j.  71.  Corti  ha  icapctli,  cdénero,  8 1. 1.  E perché  in  questi  coufi  arbori  li  ricerca  più 
e ncciuto  . fi.  Ricciuto  rFiguraum  Gio.  | omU.,  che  'I  frutto  , non  è da  curar  del  lor  cava- 

VilJ.  iz.  )i.  t.  1.  recgunenco  di  Firenze,  per  lo  pò*  mento,  o Ictaminamcnto.  Ricett.  Fior.  I fruiti  non 

polo  ncciuto  , e oe  minuto  ( tolto  non  da’  riccj  del  odorali , ricercano  maggior  cottura  . Sagg.  Nat.  Eli*, 

apo,  ma  della  castagna:  c vale  Pungente,  infoiente,  199  Non  s'arriva  con  e sa  a toccare  il  tóndo  della 

r’Klv  . , _ . . verità,  che  primariamente  fi  ricerca . 6.  Ricer- 

1 ,.C„i ° ' ail  ,S  nccheza.  Lat.  dtvrt , cpulrniut , le  care  uno  d’una  cola  : per  Addomandargliclc.o  richie- 
A bCI rt-  caP-  57-  Quegli  è nero,  che  ha  tanta  domlo.  Utin.  *4/1911. J aà  a/ojw  e«rrr  . Fi r.  Leti 

! >cqUanC?  a Vr1TC  largamente  gli  basta  . Don.  pr.  Elscndo  stato  r.cerro  molte  volte  da  quel* 

1 u 11,  ' bc  cr  11  vuo"  f4r,riceot  ,non,  far  creftere  |c  pedóne,  ec.  eh’  io  dovcifi  dir  luora  ,ec.  Red.  Inf. 

I K.’  MfiM.  ,ni-aomir  u cupiditads  . Dirum.  j.  ,\'on  Cl  e huoino  akuno.ee.  chi-  rkerebi  dalla  ra- 

1.  ...  Sesto  il  figliuolo  giacque  con  Lucrezia  Gentil  gionc  il  giudizio  delle  cole  fenfibili  per  altra  via,  che  ! 

mn.  Ovv.J.  fu,.  F.,, ......  Ln.pSlWk..pìù»Cu™d.'P™i.r,&.,fi.~m 

do  uno  le  nciTiorziva.ire  ne  nafeeano,  c così  ne*  luci  c (pianata.  * ri  "aperta, 

danni  fi  l'acca  ricca . Jtoc.  Nov  71. 9.  Noi  poiTiimo  RirtnCAzs.  Nome  Sixr  B — "■ 

lolt*! d'im  riecS°mÌIllS  rCf* V E Nov'  fono  appellati  si  fatti  ìuoni  licenziofi  Gai  ad  arbi- 

! ?litchi  l rr  ì*n  V mer*atI3ntc*  O.  V- 9- 1*"  «•  trio  del  fonatore, lènza  ine  alcuna,  che  dia  loro  leg- 

1 ..  I .rr-'l‘  dc  ^,0^n,t'n,  : P««  P-aAd.  rj.  ge  di  cominciare,  ne  di  finire.  S 

«?>- su* ^ 

R .t j 

carca  di  ricca  merce, qucsta.ec.  Dan.Inf.z9.  E Ni<-i 
colo, che  la ^costuma  ricca  Del  garofano  prima  difeo-' 


, 1 piu  tosto  ricercatori  di  pecunia. 
J IR  irihrn.  Ricercato.  M.V.9. 


9. fi.  E cerco,  e ricerco,' 


I .l;J  *•«*»  infunarne  rito.  Tac.  Dav.  6 izo.  Della  no*j 

Ìbiltài  baita  dire  di  caù  Emilia, cava  accadi  cittadini* 
ottimi.  Szg,  Nat.Efp.  191.  Aliai  robusti, e ricchi  di- 
vetrP;  .V:  Diciamo  in  proverbio:  Primi  ricco, 

e poi  boriolo:  cioè  I r mi  Li  roba,  e poi  U fpefi. 
t R icconi.  Accreicit. di  Ricco.  Fir.  Af  178.  Corfi, 

; d.ovc  cr*  tiucl  riccone.  Tac.  Dav.  199.  Questo  gran 
1 riccone,  ne  ancb:  finger:!  di  volcifi  stare  . 
j Ricco»  s . V.  A.  Ricchezza.  Rim.  Ant.  Fr.  Guitt. 

? V"»  * 10  *0,“  * miagu;:»  Signore  D*  ogni  terreo 

: accoro . li  altrove.  E ricco  più  bialmz  ricorre . 

? R«5*".V-  Recente . Lai.  rrccnt.  Bocc.  Nov  17  »t. 

. Non  {Inventato  dal  ricente  peccato  da  lui  fom- 
i ! : An>,.TI-  Afl[-  Ja  10  fi-  Quando  , per  la  per- 

Il  *urbl?loJ.,c  fceii^c,  lo  ’nfèrmo  animo  , ec.  Vcee/ 
il  (-onviolIìnL'niaehr  1 r. . 


— -...V  ■ .utili  munì  Ulti  aij  aiUIC 

Jicno  audaci  innanzi.  Colisa. S. Fad.  Il  ricente  a 


R ics*  ni*,.  Di  nuovo  cernere.  5.  FerRidistinguerc,! 
c deh. arar  meglio.  Lat.  mtUm  txfimcu.  Dan.  Par. 
li . I 11  dubbi,  ed  hai  voler , che  fi  ricerna , ec.  Lo  ! 
diecr  mio,  eh  al  tuo  fentir  fi  sterna.  I 

Rie*  $,**».  Fermare,  non  venir  più  innanzi . Lat. 

■ emlylere . Liv.  M.  Se  noi  non  follcgniamo  quilafor-! 
j*«d  n,m,d‘*  c nnn  R facciamo  riccrtàre,  Jo’mperio! 
de  Romani  è perduto  . E appreifò.  E primieramen- 
I D ,c  *cc,°no  ricertiirc  i nemici,  e poi  gl'incacciaro. 

K tesilo  . \ L.  Ritiro.  Latin,  rter^us  . Petrar. 
riuorn.  ili.  Solamente  con  quattro  compagni  in  pic- 
cola barca,  priiòdi  li,  e con  quegli  pochi  affali  la 
moltitudine  di  que’ barbari , e non  negando  lo  ricertò 
dell'acqua  il  parto. 

R 1 rsi  r a . Regola,  e modo  da  compor  le  medicine, 
eda  u.arle.  Cr.  fi.  38,  i.  E quando  li  truova  nelle 
Sf”tcA  T1  " dce  n>«tere  la  radice,  c non  l’erba, 
perù.  Uri.  1 3.  jfi.  D'ivi  fi  può  imparar  La  medicina. 


n i c 
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F la  ricetta  contro  al  mal  d’amore . Tac  Dav.  187.. 
Fece  rizzar  camere , e taverne,  e vendere  ricette  da] 
lufiuria.  Ricettar.  Fior.  Nelle  ricette  de’ moderni, 
quando  fi  trova,  ec.  E appretto . Puoili  adunque  nel- 
le ricette  de’Gteci,  e nelle  ricette  degli  Arabi  ufare. . 
AUeg»  97-  Non  taceva,  ec.  altro  mai,  che  procacciar 
ricette  a diverte  malattie.  Burchie!.  Avicenna,  1 po- 
trà (fo,  e G alieno,  Udendo  la  lottil  vera  ricetta.  . 

Ricimcoio.  Luogo  , dove  fi  può  ricoverare:  Ri- 
cetto. Latin.  rtetputMlum . But.  Fu  lo  pruno,  che 
tacerti  ricettacolo  di  pellegrini  ( cioè , che  ricettarti, 
e albergarti)  Com.  In£  jj.  In  Grecia  non  hanno  ne 
ai  tatti . ne  ti  afori  ricettacoli . Pallad.  Diligente- 
tnente  fi  voghon  lare  i ricettacoli  dell’acque.  Cr.  io. 
jd.  6.  La  qual  rete  è grande, ec.  ed  ha  molti  ricetta- 
coli, ne"  quali  agevolmente  entrano  moltitudine  di 
pefei . Dant.  Par.  19.  Ch’ogni  minor  natura , E* cor- 
to ricettacolo  a quel  bene,  Che  non  ha  fine.  Efoof. 
Salm.  Anutor  di  Tonno  è ricettacolo  d’ inganni  di . 
Demonio  . Sag.  Nat.  Elp.9.  Abbia  ancora  in  cima: 
un’alt:»  pallina  vota  , e ferrata  a fuoco , la  quale  fu 
ricettacolo  all’aria  del  cannello, dove  ella  polli  rifug- 
girli. 

RteiTT  a minto.  Il  ricettare.  {.  Per  Ricetto,1 
ricettacolo.  Com.  Inf.8.  A fimilitudine,  che  come 
il  Mare  è rieettamento,  e capo  , e principio  di  tutte! 
i' acque,  coti  la  ragione , ec. 

Ricittam.  Raccertare, dar  ricetto  , ricoverare,  ri- 
cevere. L.  rtceptjri,  fxj putrì.  G.  V.  Io.  loo.*.  Che: 
non  forteso  ricettaci  nella  Città  . Petrar.  Soci.  ai;. 
Disleale  a me  Ibi , che  fere  (corte  Vai  ricettanoo. 
M-  V.  i.aj.  Confidandoli  nelle  alpigiane  fortezze  ,1 
cominciarono  a ricettare  sbanditi  «sei  Comun  di  Fi-| 
reme.  J.  Ricettare  neutr.  pt(T.  Ricoverare,  ri-] 
fuggirli.  Lat.  confutar , ft  fe  rnipert . Liv. M.  Egli 
fu  cacciato  del  campo  allaprima  per  colla,  e fi  ricetra 
dentro  delle  lue  tende.  E apprelfo  . Gli  Equi  fi  di- 
partiron  de*  campi  , e ricettaronfi  nelle  montagne. 
E altrove.  Anzi  fi  ritornare  tutti  bellamente,e  fi  rt- 
cettaro  nelle  montagne.  $.  Ricettare:Ordinar  ricet- 
te. compnr  ricette.  Lib.  Oir.  Malat.  Degni  fon  di 
lode  que’  Filici  , che  ricettano  con  diligenza . Ricci. 
Fior.  Mettafi  pertanto  nelle  enmpoiizioni  , dove  fa-, 
ri  ricettata  alcuna  delle  fopraddette  voci , la  cannella 
fine  . 

R rciTTA  > in  . Libro  , dove  fono  fcritte  le  ricette  . 
Ricett . Fior.  Avendoci  importa  l’onorevole  *i,  ma 
fàticolì  correzione  d.-l  nortro  ricettario  . Red.  Vip. 
t 74-  Fumno  deputati  alla  correzione  del  ricettario! 
Fiorentino. 

RiciTTAtoai.  Che  ricetta.  Lat.  rretptar.  Fiamm. 
lib.  5.99.  Il  cuore  di  quelle  cole  ritenitote,  ficcomei 
ingmnator  principale  , e ricettatore  de’  filo’  ni  mici  ' 
laceri . 

Ricino-  R icettacolo . Lat.  prrctpnm , rrerpueutum. 
Boc.  1 a.  7 Et  remando , e battendo  i denti , comi  nciò 
a riguardare  , te  dattorno  alcun  ricetto  fi  vedale  . 
Gio  Vili.  11. 1.  il.  Che  ma’ poi  non  ebbono  i Giu-, 
d-i  fiato,  ne  ricetto  di  lor  Signoria  . Saluti.  Iug.  R. 
Acciocché  li  li  Romani  deffero  piega  , che  ’l  monte 
non  fofTc  loro  ricetta . Pcif.S0o.i4r.  Quante  fiate] 
al  mio  dolce  ricetto.  Fuggendo.  Dan.  Inf  16.  Dove 
dovria  per  mille  effer  ricetto  . E Rim.  Tu  togli  a 
leggiadria  Io  fuo  ricetto  . Cr.  l 9.;.  I ricetti  dell’ 
acque,  cioè  luoghi,  ove  fi  ricevono.  Pecr.Canz.i4. 
7.  t he  cortei  batte  l’ale,  Per  tornare  all* antico  fuo 
ricetto.  Berti.  Ori.  {.9.  ti.  E vedrai  qui  un’altro 
piradifo  In  questo  realilTimo  ricetto.  $.  Ricet- 
to: nome  di  Stanza  particolare  nelle  cafe  , per  Io  più 
lo  f(>azio  , che  fi  interpone  tra  la  fcala  , e la  (ala  . 
Boc.  Nov.m.z.  Avendo  un  fuo  ricetto  vicino  ad  una 
(1  rada  . Var.h  St.y.  Tutte  le  comodità  , che  pof- 
fono  aver  ie  calè  , come  terrazzi , logge  , stalle  , cor- 
ri , anditi , ricetti,  ec. 

Rie*  vinti.  Che  riceve.  Lat.  nerpent.  Liv.  Dee.  j. 
Siccome  da  ghiaccio  sdrucciolane  , e non  ricevente 
la  ’mprertìon  del  piede  . Seat.  Mere.  Voglia  tar  ra- 

Flione  a'  Fiorentini,  fecondo  la  forma  della  detta  ba- 
ia, ovvero  al  detto  ambalciadore  ricevente  per  loro. 
Sen.  Ben.  Varch.7.aa.  Al  benificantc  fu  comanda- 
to,che  fi  (cordarti  del  benifizio:  al  ricevente  fo  det- 
to,  che  fe  ne  doverti  ricordar  tempre . 


Ricini».  Pigi  ate,  e accettare,  o per  amore , o peri 
forza  quello,  eh* è dato,  o pretentato-  Lat.  écciprrt.f 
Boc.  No».  77.  8.  Ogni  cofa  era  ricevuta , ma  indietro | 
non  venivan  Biporte , fc  non  generali . Dan.  Par.  19. 
Ma  rii  certo  , Che  ricever  la  grazia  è meritorio . 

LPer  Raccettare,  accogliere.  L.  ixciprrtjxfpu ari, 
c.  Nov.  <7.  rj.  Cosi  levatoli  , come  con  gran- 
di iliina  folla  ricever  lo  volerti.  G.  V.  1.10.J.  Furono 
ricevuti  a grande  onor  da'  Romani.  Danr.  Pur.  18. 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime  , Cantando  riee- 
viéuo  intra  le  fòglie.  Boc.  Nov.tfo.  io.  La  quale  chi 
allora  non  fa  ricevere, poi  trovandoli  povero, e men- 
dico,dì  le, e non  di  lei, s’ha  a rammaricare,  fi  Nov. 
67.  8.  Con  si  fatta  forza  ricevere, per  li  preghi  di  lui, 
iL  liio  amor  nella  mente,  ec.  5-  Per  Sopportare. 
Latin,  fttrt , tolerarr.  Boc.  Nov.  68.8.  Pregandola, 
che  lenza  farli  conolcere  , quelle  bufse  pai'cntemen- 
te  ricc velie,  che  Arriguccio  le  delle  . 

Ricivtvotk.  Atto  a ricevere.  But.  E rilucerti  pei 
nel  Cielo  ne’  corpi  ricevcvoU  di  luce  , e diflufivi  di. 
quella  . 

Riciviminto.  Il  ricevere.  Latin,  rtctpm.  Teolog. 
Mirt.  Per  quello  s’apparecchia  immantenente  al  rice-| 
vimrnto.  Collaz.  Si  Pad,  E ancora  .come  dopo  il  ri' 
Cerimento  di  qualunque  doni , perfeveri  cori  la  gr»- 
zia  d'iddìo.  Marllruz.  Negli  altri  fi  richiede  la  pro- 
pria fede  , non  a ricevimento  di  laeramento,  ec.  ma 
quanto  al  ricevimento  della  colà  del  sagra  matto  [cioè 
della  grazia  ] 

Rictv  1 r 1 vo  . Atto  a ricevere  , e che  ha  virtù  di  ri- 
cevere. Com.  Pure.  zi.  La  nuvola  naturalmente  è 
concava , e cavemola  a modo  di  fpugna  , e però  è ri- 
ceviti va  della  ’mprertion  de'  fiumi. 

Rit.  iviiom.  Cnc  riceve.  Lat  tcctptrr.  Dan. Con v. 
8.  Rimane  nel  datore  per  lo  darete  che  viene  nel  ri- 
cevitore per  rkevere  . Fr.  Iae.  Tod.  Che  egli  è il 
daentc,  e tu  il  ricevitore,  Ricevltor  fc  di  Cnlto  ve- 
race , li  quale  difende  a te  . Bocc.  Nov  j*.  46.  E 
l’altro  , bicorne  ricevitore  nella  nerote  del  proprio 
fratello.  Amm.  Ant.  17.  x.  l.  L’ effetto  del  datore 
dee  lo  ricevitore  attendere  nelle  cofe  date.  Ltb  Aftr. 
Poni  la  proporzione  dell’ampiezza  , ee.  tanto  quan- 
to la  proporzione  della  lungùra  , ee.  alla  lungùra 
del  ricevitore  . $.  rer  Chi  ba  carica  dii 

ricevere  . Gio,  Vili.  7.  81.  y Vanno  al  merito-! 
re  ddla  provincia,  dove  abitano  , e fubito  fon  pa- 
gati . 

RinviTitc  1 . Veibal  femm.  Che  riceve.  Latin. 
dcctptnx.  Boc.  Nov.  ja.  j.  D’ ogni  bruttura  ricev 
trice. 

Rictvvr*.  Confeffione  , che  fi  fa  per  via  dilcrit- 
tura,  d'aver  ricevuto.  Lat.  npifea.  $.  Onde:  Far 
la  ricevuta:  Confortar  per  ifenttura  d’aver  ricev u-j 
to . | 

RictvvTO.  Add.  da  Ricevere.  Dittarti.  I.  xi.  Per: 
vendicare  il  ricevuto  oltraggio.  E 1.16.  Per  vendi-] 
care  il  danno  ricevuto.  E 1.  x8.  Ch’ ancor  piangea 
ciafcun  dolente,  e Urto  II  danno  ricevuto  , c ’t  lùo] 
tormenta  Boc.g.  6j>,z.  Dove  da  molti  più  ricevuti, 
parve  loro  , che  eifi  della  lor  venuta  li  rallegrartelo . 
G.  V.  9.  j 1 7.  j.  Per  li  dilàej  ricevuti  v’addurtero 
infermici  . M.  Vili,  li.jc.  Li  quali  , per  li  nobili, 
forvigj  ricevuti  , loro  donarono  quelle  colonne  ab*j 
bacinate.  Sag.  Nat.  Efo.  146.  Era  talmente  confitto] 
deaero  la  canna,  per  l'inzuppamento  ricevuto  dall’] 
acqua . 

Ri  r Mitra.  Richiefta  . Latin.  pofluUti»  t paitì»  , 
Bocc  Nov.  ta  zo.  Senza  alcuna  rrcncfia  da  tei  afpet- 
ure, le  portò  cinquecento  be’  fiorin  d’oro  . Collaz. 
S.  Pad.  E mertieri  , ch’io  fia  rtimolato  dalle  tue  per- 
petuali richefic.  Fr.  Iae.  CefT  Quando  fopravviene 
pericolo  di  battaglia  , allora  fi  faccia  richella  di  pe- 
cunia . Gio.  VilLa.I.z.  Carlo  Martello  ? a rie  ne- 
lla del  detto  Papa  . e de’  Romani , pafsò  in  Italia  . 
Richiamanti.  Cne  richiama.  Latin,  rntejxt  , 
Lib.  Dicer.  Viene  innanzi  ad  infianaia  del  richia- 


nvotirt.  Bocc.  Nov.a«.  ia^  É partir  volcndofi.ii  ri- 
chiamò Gianni,  e dirteli.  E Nov.x8.ij.  Ma  egli  ri- 
chiamandogli affermava  fe  erter  rifufcitaio.  Petrar. 
Canz.  J9. 6.  E questo  ad  alta  voce  anche  richiama. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


*jj*  * i e 

E Son.  Che  quanto  richiamando  piu  le  ’nvio| 
Per  la  ficura  ftrana.  $.  In  fignil.  acuir.  pad. 
Querelarli,  dolerli,  e rammaricai!!  di  torto  ricevuto. 
Lat.  pt/ìuUrt  tntururuin  . Hoc.  Nov.  9.1.  Di  che  el- 
la, lenza  alcuna  contòlazion  dolendoli,  perno  d’an- 
darlene  a richiamare  al  Re.  C.  V.  9.91.  a.  Con 
gran  duolo  le  ne  richiamò  a Carlo  luo  manto  . 
r.  Iac,  Tod.  Gii  non  vuoi  colè  colle.  Me  ne  ri- 
chiamo amore.  $.  Per  Dar  querela,  e chiama- 
re altrui  in  giudicio.  Lat.  11  luMctuai  vtisn . Nov. 
Ant-  73.  I.  Richiamolfi  di  lui  , e diegli  un  libello! 
di  tremila  lire  . Bore.  Nov.  «.  Io  fon  tenuto  a 
richiamarmi  di  lui  d'una  valigia  . ch'egli  m’haim- 
bolaca.  Scn.  Ben.  Vare.  j.11.  Noi  tacciamo  più  rardt 
gli  huomini  a dare  de’bcnifizzj,  non  ce  ne  polendo 
richiamare.  E 5.7.  Se  io  me  ne  richiamo,  (è  io  me 
ne  vo  alla  Cortese*  comincia  ad  edere  non  benifizio» 
ma  credito» 

Ricniah  ooii.  Che  richiama.  EfpofVang.  Guai 
agli  richiamatori  di  quello  Mondo , gli  quali  fono 
fpinoli , e pongono  a Grillo  la  corona  delle  (pine 
pungenti  [cioè,  che  (Viano  da!  ben  fere] 
Richiamo.  Il  richiamare  . Latin,  uvmmim.  Dant. 
Purgat.  14.  E però  poco  vai  freno,  o richiamo. 
$■  Per  metaf.  di  Qualunque  allettamento,  al  gitale 
fi  gettino  per  natura  , gli  uccelli  . Dant.  Infirr.  j. 
Giuanfi  di  quel  Ino  ad  una  ad  una  , Per  cenni  J 
come  augel  per  fuo  richiamo . $.  Per  Lame»-  j 

ta.iza,  larnmnidiio,  «taglienza.  Lat.  qatrtU , cavr»- 1 
*>■*••*•  Lix.M.  J]  popolo  non  pecca  lodare  il  ri-' 
chiamo,  e le  lagnerà  de!  Padre.  M.  V.  < 71,  Del- 
la 'in.il  tiranni»  tpclfo  veniva  richiamo  al  Comun 
«ii  F.re»/e.  Seal.  S.  Agofì.  Fanno  gran  richiami  di 
tc  , dinanzi  a lui  , tf ogni  vana  parola  , e d' ogni 
nul  Imiio  , che  hanno  udito , e veduto  in  tc.  Dicer. 
pi*.  Che  accula  , che  richiamo  è quello  , che  voi 
rite  a Celarci  Frane.  Sacch.  Rim.  Dov'era  Egeria, 
che  richiamo  fece  A Dio,  che  con  lira  polla  gli 
dne!e  l 5.  Per  lo  Richiamare  in  giudicio  . 
Latin,  pofluljrh.  G.  V.  ir.  91.7.  La  gabella  de’  ri- 
chiimi  a’ Contali  dell1  Ani.  Nov.  Ant. 9. 2.  Sunne 
dinanzi  alla  Signoria,  richiamo  ne  lue. 

R schiso  mi  . Domandare  , o chieder  pregando  . 
Lat.  pijlatjrr  , ptitre,  oifrerert.  Boc.  Nov.  74.  7.  Al 
motlo,  clic  voi  nii  richiedete,  io  non  v’amerò  mai. 

E Nov.  di.  t.  Che  egli  d’amore  l’avea  richieda 
h N0V.f7.1j.  Non  li  vergognò  di  richiedermi, eh' 
io  dovei!!  a*  luo’  piaceri  acconfentirmi . Nov.  Ant. 
44-  ttt.  Qui  conta,  come  un  Cavaliere  rirhiefe  una 
doma  d’amore.  G.  V.  4.  ij.6,  Per  mifericordia  ri- 
chiedendolo, in  fella  il  ruote.  E 6- j.  I Perugi- 
ni richidero  l’aiuto  de’ Romani.  Danr.  Purgai.  j. 
Baditi  ben,  che  per  lei  n»i  richteggc.  G.  V,.1!.  ai. 
9«.  t.  I mercatanti,  per  guadagnare,  il  ricogli.ano,. 
c portavamo  oltre  Marc,  ov’era  molto  richicfio  ! 
Daut.  Par.  a;.  Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  lì 
rie  mede  [ cioè  non  fi  cerca  , e non  fi  defederà  ] 

5.  Richiedere:  Domanda  re, e chieder  feinpIicor.cn  te. 
tr.  V.9  jcj.y,  TYoi.t'ijndo,  e drapt'dla'ido,  e n 
«uggendolo  di  battaglia  (cioè  addandolo)  {>.  Ri- 
chiedere , afriilutzmentc  puliti  : Ricrr-.are  alrrui 
che  condefrenda  alle  fue  voglie  dilonctte  . L,iber. 
Jium.  124.  Mentre  da  dovere  efsere  richiclla  è Ila- 
ta,  mai  disdir  noi  lippe , cosi  ornai,  che  in  tempo 
viene , che  a lei  con  verri  ri  hirderc,niuno  vorrebbe, 
ciur ’l  di  dicefee . $.  Ruhicdcre- Citare  .chiamare 

In  giudicio.  Latin  m ibi  «wrarr  . Hoc.  Nov.  -jt.6. 

Mi  ha  latto  richiedere  per  una  compangione  del 
parcitorio.  Gio.  Vili.  7.70.  ; Fu  ordinato  a' detti 
* ,Ior<,.  . t*'r”v«eri , c lei  medi  , per  richiedere  i 
Cittadini . E laijc.a.  Fece  richiedere  a parlamen- 
to . Maehena  tutti  i Tiranni,  e grandi  Lomhar- 
*«'-  Ci.  Richiedere:  Ridomandarle  chiederete  fia 
, una  cola.  Lat.  re^arty,  parere.  Hocc.  Nov.ra.  I 
14  La  Belcolore  fentendr.fi  richiedere  il  tabarro. 
^vriC.Fr.  Ling  A chi  più  è dato,  più  è rirhic- 
110  • Rnhicdrrc:  Ricercare, aver  bii'oCno.els-  r 

convenevole  Lat.  p^/xrr.fx^r.  Hoc.  No?.,  , ! 
Lo'vi  (aperta  fere  , dove  la  ncccllità  i[  richiede  . 

E Nov.  1 7. il.  E richiedendolo  il  narur.le  ufo,  di' 
fi  f rr(.ldrp0Trc  ‘ pefbW  ventre,  dove  ciò 

fi  facci.:,  domando.  Petr.  W joq  Ti  ««.come], 


C 


tua  vita  alma  richiede.  Boc.  Nov. 74.  7.  Che  fapere 

?uanta  onefià  nelle  vedove  fi  richiede-  Pa'*.Pmem. 
11  quello  libro  li  dimoi  tra  chiaramente  quello,  che 
fi  richiede  di  tare,  e quello  di  che  altri  fi  dee  guar- 
dare.  Sag.  Nat.  hip- *4.  Se  alP ambra , ec.  fi  ri.hieg* 
ga  il  mezzo  dell'aria,  perché  attragga  E U;  Ve- 
nuti in  cognizione , dopo  replicate  efpenenze  delle 
varie  forze  , che  allo  Urappamcnto  di  cialrheduno 
di  eli!  fi  richiedevano . $.  _ Richiedere:  Termine 

d 'agricoltura  : in  lignificato  dà  Penetrare  adentro, 
lavorando.  Il  Lat._  dice  *xfltr*n.  Pallad.  Se  vuogfi 
far  la  terra  fruttificare  a [emetica , richiedila  aden- 
tro due  piedi . 

, ir  n t idi  minto  . Richieda.  Grzd.  S.  Giro!.  Pm| 
è lo  rìchiedimento  di  iàpienaa  , che  neuna  mer- 
catanzia  d’oro,  ne  d’ariento,  che  làpiciuia  i più 
prezuda  , che  tutte  le  letizie  del  Mondo  [ cioè  è, 
più  ricercata,  ha  più  richieda] 

. ioti  adito  a a.  Che  richiede.  Becnb.  Afol.  a.  Par-] 
lava  troppo  più  chiaro  richicdùore  delle  volire  lo-, 
de  . 

Ricmiista.  11  richiedere:  Rìchiedimento,  doman- 
da. G.  V.  4.  ir.  9.  Papa  Alcfiàndro  , a richiesta  d’ 
Arrigo  Imperadore  , andò  a Mantova  . E Cap.  a. 
to.  1.  Con  Godamino  fuo  figliuolo  , altresì  Impera- 
dorè,  e alla  fui  richieda  padani  a Roma.  (J.  Per] 
Citazione,  e chiamata  in  giudicio.  L.  d»«a.Strum. 
Pacial.  Scqueflrazione  di  cole,  e pignoramento,  e ri- 
vocagione  «fede,  o per  alcuna  richieda  . Mor.  S. 
Grcg.  Nientedimeno  la  tua  infermità  Io  fa  piccolo,1 
quando  vien  la  richieda  di  quella  lottile,  c afpra  eia-] 
mutazione . Cron.Mor.  Per cagionedclla  richieda  fet- 
ta del  detto  Pigolo,  e rapprelèntofii  alla  detta  richie- 
da apparecchiato  di  fare  tutte  quelle  cofe,ec.  Morg. 
Che  poco  me»  , eh’  e’  non  fi  tenne  manco  , E non 
volea  la  feconda  richieda . [ Qui  parla  figuratamente 
d’  un,cheateva  tocca  una  gran  picchiata  ] $.  Aver 
richieda:  Edere  in  credito,  ricerca' i con  avidità. 
Richiisto.  Add.  5.  Per  Chiamato,  convoca- 
to a configlio  . Matt.  Vili.  I.  77.  Di  prcfentc  fc- 
ciono  coafiglio  di  numero  di  ricniedi  In  gran  quan- 
tità. 

Rie  mima  ai.  Chinare:  Umiliarli  con  fegno  di  rive- 
renza. Lat.  drdinaji . But.  Egli  fi  riteneva  , e pe- 
ro dice:  mi  nchinava  giù  la  faccia  , e non  laitia- 
va  levarla  fii. 

RicHivoia*.  Chiudere  quel  che  poco  prima  l’era] 
aperto.  Latin.  tUudtrt.  Bocc.  Nov.  4. 7.  E cheta 
mente  andatone  alla  cella  . quella  apri  , c ent  re 
dentro  , e I’  ufeio  richiiUe  . 6.  Per  Chiudcrl 

iemplieememe.  Lat.  t«ntladfrt  Dant. Parad.  ai.  La 
piaga, che  Maria  richiufe.e  linfe  (cioè  faldò]  Petr. 
Som  4 j.  Coll’altro  richiudete»  da  man  manca  La; 
strada  a’  medi  fuoi.  Dan.  Putg.  17.  Che  fi  richiudon 
prr  elser  dolente  [cioè  fi  ialdano] 

R um  vi-hhnio  . Il  richiudere.  Maedruz.  Mol 
tc  cole  tono  ordinate  intorno  alla  elezione  del  Pa- 
pa, e richiudi mento  de’  Cardinali. 

Richm-jo.  Add.  da  Richiudere,  Boc.Nov.*c.id.  Poi 
minuta  la  cadétta,  e al  popol  rivolto  dille, 
kr  citila»,  razliaie./ifecare,  fendere.  Làr.  rtcìlr- 
tfj  Jcinderr  , Boc.  Nov. ,41.  ji.  Cui  ani  mola  mentri 
Limone  fopra  la  resta  feri  , e ricifegliele  ben  mez 
za  . Sencc.  Pi  Mol.  Io  mosterrò  molte  colè  <’ 
ricidcre  colle  feuri.  Petr.  Canz  40  6.  So!  m>  rinei 
eh;  1 non  ricida  il  nodo  . Dant.  Purg  7.  Perché 
voler , non  pofia  noi  ridda.  F.  Giord.l)  Se  tu  rici' 
di  lacqtu,  immantinente  fi  racchiude;  « fendi  l’aria, 
futuro  fi  racchiude.  Per  limil.  Cron.Mor.  Sta 
poco  con  loroaparole, riddile  loro  ùbito.  F.Gioid.D. 

L am  sci  non  lodevoli,  ddVero  i savj,  che  più  toste1 
apocoa  poco  fi  deon  disfere,  che  lubitamente  ricide 
j'h.  *■'. H1’  .1°  giorni  ricile  il  penfiero; 
dell  onda  de*  nimici . Boez.  Varch.  4.  pr.  4.  A finti 
che  co.la  pena  le  malattie  delia  colpa,  e peveati  loro 
alcginrfo,  riridefeero.  f.  Parlando!!  di  strada  : ec 


vale  Abbreviare,  attraverfere . M.V.I.74,  É da 
tra  L^«iglfone,  e Biforco,  c ridurr 
da  bellone  a Picomano . Dant.  Ini!  7.  Noi  nei- 
Ut'mmo  ’i  cerchio  all’altra  riva,  Sovra  una  fonte 
E Lane.  18.  Cosi  da  imo  della  roccia  Icogh  M- 
veo,  che  ncidén  gli  argini , e i loffi . PalJav.  Stoz. 


Conc. 


jjCTc  _____ 

S?j-  ,,7lu '™do  tene  in  bili*  del  Pria  ipe.  ■ - 
m-  di  pubblico  vendicatore  il  p rHona-r  a u»  fud 
m4  nftn  fLcme  di  P^bW-co  medi- 
li .A  ncidere  un  onnbt»  p-.'itilenzi  le  $ 
Ì£r!Z*  £CU*  **!■  tQ&a^'"  anche  del  Rora 
perii,  che  tanno  » drappi  in  tulle  picche. 
ltLaJ0l?ì',',ol:  I*  rierdere.  Lat.  mtfio.  Colla*. 

I.  Ne*  quali  fi  parla  del  ricidimemo  di  tutte 
f ' ’ e-  ^ v'“i  terreni • P*»U*. St  Conc. 
ìrl'  **  *,,U  ten!u  Avenn.-ro  poi  col  ricidimento  de' 
tre  prenominati  rapitoli  principali  . 

RJriDiT»,*  Tacliatùra  in  travedo.  Ut.  dr*iT«- 
6 •c*»  bene  , e imbiuta  le  fef 
«•  re  di  fuori  col  letame  , e anche  la  riciditùra  di 
opra.  *.  pcr  fimilit.  Piegamento.  Creo  Mor. 
vi»  prrlc  una  doglia  nel  corpo  appiè  del  fegato, 

• capo  ala  nriditùra,  tra  la  colria,  e 1 corpo, 
i 5 ' 6 * 1 ' v-i«'ierc  intorno.  Latin,  cireumcinr/rr . 

L>aix  Purg  i.  E fa,  che  tu  *1  ricinga  D'un  giunco 
fchictto,  eh:  gli  lavi  il  viro  . 

KieiMiNran.  Di  nuovo  cimentare.  Tarn.  Dav. 
«i.  Pure  confortato  da* figliuoli  a ricimencirfi  [qui 
neur.  pai*.}  r L 1 

IRiciho.  Puma  nota.  Lat.  rkimii.  Red.  Vip. 1. 1 j. 

Un  mezzo  grano  d'olìia,  unta  eon  olio  di  ncino. 

K telone**  i.  Di  nuovo  cioncare.  Frane.  Sacch.  Si 


— * 1 e Mfl 

A ea  1»' citato  a u'ura  a una  ir  Di  ma  fi. pra  una  roba" 

M o r end‘VneSF',crc» 1HT  •,vr,L  "“lo<r°  '»  lior 

no  di  F»aC1Ua.  f,  Ricoglerrrnmt.patf.  Ricoverai  fi 
nt.rge.r- , ritirarti,  rid..rfi . Ut.  c «few,  Ir  fe  r-r,». 


gcnCc  di  Troia,  e ricofón'5  in  fu  ai 
rtv,  M.  V 7.  94.  Affali  va  i nemici  al  campo,  e 
oa  n urge  lavagli^  e per  <avia  condot  a.  fi  ricogi  eva  « 
telvamento.  Cavale  FV.,p  r i .i! 


• ‘ "r«7r",  fr  je  r-citr- 

ll*  *•  * ”*>  tegulto  d»  tjoo  huomini 
gente  di  Troia,  e ricoron''  in  fu  ai 


danneggiavaglr,  e per  lana  condol  a,  fi  ricogi  c va  . 
fa  vamento.  Cavale.  Frut.  Ling.  Limonio,  quando 
r,?.0.'-*  *?rre’  •'  dcbbe  ncogliere  al  cuore,  e rifr.mir 
tutti  gli  fpargimrnti  de’ Tenti  menti.  $.  R icori  er  - 
t-omprendere, intendere, nr. tare, r.fTervare.  L.  «vare 
yJZ™' , , p4r-  te  le  paiol.-  Mie  fon  ricol- 

te lenza .altro  lavoro.  Boc  Nov.  9.  i Con  attento 
animo  fon  da  r.eoeliere  E Nov.  Ji.  ,.  li  famigliati 
ticofie.  Dan.  Co„v.  ,/  E co.,  rico- 
£«?  / ch  *r;,8,oiuto>  e>".  Cieli 

* > (cioè  tenendo  a mente,  e cavandone  coflruto) 
I r Ricogliere  il  fiato:  vale  Rifi. tare,  relpirare 
JLat.  aniy.uum  rtfumere , rrtemirr . Vit.  Crill.  D.  A 

pena  puotc  ancor  ricoglier  io  fiato,  ti.  Ricoglietfi- 

LrNrrar.^c  come  dicutr.o,ma  in  modo  bailo,  Sgabel- 
larti da  qualche  cote . IJC.  /,  . Nov.  Ant  ti 

U nCO-l(e  '*  *£bbro  d 1,10  'mpcradore,  come 
Itered^Mti  £3?“®  ^ f°°  aJbCrg°  Ù0°>  e Wv®. 


"uovo  cioncare,  Frane,  bacch.  bì  a fare  de’ f eti  fimi  b ’ * 

comma*  a attaccare  al  vetro,  c bd  , « nfcei,  e Ricociiminto  Raccoelimenro  fi  « ri  r 
conca,  e «cionca.  _ ee«rtf» . S.  GnfoS^ Wl  > 


cionca,  e ricionca.  * ’ 11  "e0BUe,«-  Lat. 

R ic i r 1 1 n r >.  Dicefi  per  Avvenente . Fir  Nov  zoo  zio  e ■ 00,1  ,cv,ir  l*»niina  a filen- 

Imperi. rhc  uno  d='  Sron.ti  chl.m.to  Cmlloihuoi  firlf  Infe  ft3a  ) “ * ( tio<  ri'1“ri',  * e 

Ur.  ,imW.A„r.  « 

rS rr*’ 

J '«za  d I animo,  e ricifa  di  parole;  in  un  medefimo  rlcomnenG  Lat  rainamfirlii  Ffr^'r  c ^ ^cri,°» 

? pumo  fpaurirc  il  Regno  di  Siria,  e difendei  quel-  da  cn-l^rr  rKT^.V./n^^  - ffpof-  Salm  Non  è 

t d-Ee!T,„  [ qui  ni,,.  fZJ,; .V;!£ p" ■kv“  * 

| £"™iPS'S,cV,llnn,-J'  P'r,9"'l' jSfc.Am  cognizioni  glormfì  I***4  Co"ccdtre  P™»,,  cb- 
♦ dammo  rnfin  che  fummo,  dove  Calano,  Dice  l’an-  Ricocantrimvra  R?r«»  * - - -,  ..  - 

I >'cnjnmu  Pierri  mircfrioC  tr.Ent,l  f.  1),  qui  .,v  .,..*,,1  benefici,  c WcBi™  S ' S Gn!°?'  ^ 

I vcrbulm.  a non  : And.er  > neiCi:  Aeeor.r.re  il  del  tcreo  t dele  cileno,  c ilei  iKo,nolnmeLiio 

f w^R»a»Ji-4£r£r  R;^^™fe'he  Yn- s*  N-tEr- 


■Miu-  j-  . o«.  c a i mi  metto  a cantare  a nella, 
fu  (e  nel  letto,  e crepi  delle  rifa. 

Rie  no.  Tagliato  in  travcrló.  Latin,  rrcifur.  C.  r.  t, 
li.  j Ma  gli  arbori,  i quali  fi  c elu-ranno,  fi  U- 
temo  fiar  netti.  §.  Per  metafi  Collar.  S.  Pad. 
£ fe  irentrcihè  noi  ftarrmo  in  quello  corpo,  die 
non  faranno  cacciale  ? e ricl'è  da  noi,  non  celie- 
ranno d* accompagnaru, eziandio  dopo  la  morte. 
'Ricogi  t*  i Raccogliere . . Latta  cMiftrr  . Bncc. 
I Nov.  76.  ld  Tu  ci  menadi  una  volta  giù  psrlo  Mu- 
I gnónc,  ricogi icndo  pietre  nere.  E Nov.  7$.  11.  A me 
I P*«  1 che  noi  abb’amo  a ricocliere  tutte  quelle, . h: 


. * y «i7!>  «uev  a iivveiiere  lune  quelle,  « ns 
.loi  vedrrm  nere.  Enum.  I4.  E quando  uni,equan- 
do  un’alira  ne  riroglievano.  V Nov.  68.  ao.  Balle- 


00  un  aura  ne  nrogl.evano.  F Nov.  61.  ae.  Balle-  recita,  e toniamoti  al  Bor»o  a 1®  lu»»rono  a 
fjbbe  * egli  t aveff  ncolta  del  fango.  E Nov.  19. 11.  Ri  coito  Siili  D:raira  -f®.  ,in,caL' 

Furono  i due  corpi  neojti.  D ,n . Inf.  ).  Che  roilrb.^  b ne,  che  pi  ,i  dove.'.  d>,T,  uri??1!! 


• ■;uuc»cgii  1 aven.  ncoita  aci  ungo,  c nov.  ^9. 11. 
Furono  i due  corpi  neoiti.  D .n.  Inf.  j.  Che  milebia- 
to  di  lagrime  a*  |nr  pi  di , Da  faftidioli  vermi  era  ri- 
colto  . Pctr.ir.  Son.  a88.  Ma  ricogliendo  le  lue  (par- 
ie floride  . G10.  Vili.  io.  ir»,  j.  E pane  di  loro 


.aiuti  argento  VIVO. 

»u  r V 1 nuovo  colorire  . S.  Agolì.  C.  D 
orimi  e ÌonntC  ftm  ne*lirn«e  » Hcolorfrla  d^fiS 
b JTi*  n°n  Sjercur4tl*  ch«  v»  «a  rimali, 
pur  la  forma  del  primo  di  Pegno . * 

ir  oiri.  Il  riengf-etv,  e la  col*  raccolta, e intende- 

irmrue  ó Te«.  uì.1 

•nfjl.i.  Lab.  n.  237.  Ti  diri,  er.  fe  i Ciciliani  avran-' 
no  buona  ricolta , o .«o.  (,  V.  8.  reo  a Che 
ra  era  in  fili  tempo  della  rico’ra.  Dan.  Par.  ti.  F tu- 
lio i’awedr  .n  della  ricolta  Della  mala  co.’tf.ra  pi? 
ij  Avendo  avuto  copiof.,,  e abbondante  ricolta  di 
tutti  1 beni  terreni . ti.  Sorare  a ricolta  > cA„ 

eròi.1.",  iqroironii  .uU™  RS, 6"™“ * 


, . j 1 rat.  tjr>v.  Tarn.  E tappi 

b ne  che  pi  si  doveva  dar  h derima  pane  di  turo  il 

ritolto,  nò  < he  t!  folte.  Prtr  Huom  l||.  Fragili 
wmpo  del  ricotto,  ed  erano  mandati  comparatori  Ro  I 


te  iionue  . vaio.  vili.  io.  ir*.  3.  t pt.te  di  loro!  numi.  ro- 

fiavano  a vicenda  nella  limerà  a rieogber  le  fàie  RrcotTo.  Add  da  Ricn»liere  T . 

f cioè  a raun.re)  Stor.  Rinald.  Monulb.  E diede  Anr  iti.  .TNonfifumln^  tT.'/rT  "-  ' Am’ 

loro  il  m(To. del  fiume  , che  vi  ti  riioglieva  palwc-'  e ricolta  a dare  tc io>  JJSl,  o,!.P  l..*. ■T'Ssvere* 


iviuc  • • ouu .re  j .jior.  iv maio,  montalo.  E.  diede!  Ani.  iti.  r *.  Non  fia  la  mancini  ,1 • 

loro  llplfc  lei  fiume,  che  ri  fi  ri.oslie.z  peri.,-  , rie., li.  . !... feioC  rieeolt.,  I 

yu  . (rio.  Vili  9JI..1.  Si  ncol/e.eure,  JelprlTo,!  R re... »»»...  Rreromrudrrè.  L«  ù ' ZLj,„J„r 
inzi  che  la  geme  de*  Fiorentini  vi  giuenell:  I cioè  d!  m V . .n  O,- , e“"w”*4". 


JUIU  II  pano  Ilei  nume,  cnc  vi  u rnoglievj  palSug- 
gio_.  Gio.  Vili. 9.  jio.i.  Si  ricol/c,e  ufei  del  patio, 
anzi  che  la  gente  de*  Fiorentini  vi  eiugnetie  [cior  « 
rimile  infiemci  e adunò  ] E 12.43.4.  Se  ricogliamo 
le  ricordanze  antiche  pur  di qurita cronica  [cioèm  -t- 
riamo  infieme]  §.  Ricogliere  aflolutam  p^r  Rau*j 
narc,  e mettere  infieme  ì fruiti  della  terra . T cf  Br. 

t.  o Piantare*  arKnri  I Ir-minar.-  r PÌAnnli.^  . 


uà  1/  r.  rsaiiwin.nii.are.  ut  n CMiuwneare. 

M-  v.  4.  S9.  Che  quella  Cufiche  gli  ere  Hata  nov  I 
mandata  per  la  fama  memori . dri'o’mpcradore  Ar- 
r,tr>.  l'rllrrie.  Stnr.  Cune.  FJ  r aò  rieomrn 
drre.rrer  mofli  i Prefidenti,  U rii-pol!.  d.  noi men- 
zionata  del  Pontefire. 


ire,  e mettere  inneme  1 irutti  della  terra . JcfBr.  zionata  del  Pontefire.  

•9rei  (-nt  urc irb°n  V*  [cmf,,urc  ’ c e R itovmmi.  Di  nuovo  combittere.  Lat  roid- 

ardar  lue  biade,  e tofar  le  fue  pecore.  Boc.  Nov.  rnarr,  rr/rarar..  Efnof  Vane.  V-«pìo  e 

■ no«  *TO«e  mal  ricolto  grenel  di  grano . ritra  legge  nella  mia  carne,’  la  qulr'c  ricomb  oe  e 

RicoglicrcrRtlcattare.rireuocere, ricuperare,?  di  contraddice  alla  legge.  Tac.  D.v.  La  tema  d-L 

fi  ' SÌ‘.  '^"  rrffi^d.liX.'io't  perduta  .nulla , rinvo,!iò  i Germani.  Iicouib..ie. 

un.l'.mi.  <UI  I erio.  .1  mv.ero  R leonine Dt  nuovo  enmìnelm.  Ut.r,J^ 

nrenueinquefi>idi^.cogiicndol  teflc.  ri  V ,.t  j,  . njr.r.,  tttrum  mckjit.  Roe.Vi(.D.o.d9.Rjcomin- 

Voejb.  Acc.d.  Croie.  Nnnnnnon  , c-6 
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morti , e furile  li  ricomperatori 


ron  morti , <e  fiorile  li  ricomperatori.  Mor.  S.  Grrg. 
L’amico  nimico  viJe  il  rkomperator  dii'  umani 
generazione  , pollo  innanzi  a le.  Fr.Giofd,  1>.  Vuo- 
le, che  lui  (olo  e’ricorKifceffe,  e per  creatore,  e per 
r i compera  t ore,  e per  glorificatore, 
t icoNviiizioM»,e  Kiroupuuom  Ricomperi. 
GuuI.G.  E della  ricomperarionedellama  Crocchia  per 
certo  modo,di  venne  dilperato.  Eapprelfo.  Il  quriena- 
feendo  della  gloriola  Vergine  Maria, aperie  a noi  '#  por- 
ta della  noftra  ricomperatone.  Com.  Pur  io.  Colui, 
che  li  léce  U grazia,  e mali  imamente  quella  della  ri-' 
rompe .-azione  ( cioè  icdenzione)  Frane.  Sacch.  Op.l 
Dir.  La  ricomperazione  di  Dio  non  ci  rimile  tanto! 
in  jDato,  quanto  Adamo  cc  ne  levò, 
li  con  pii  avo  i ■ . Da  poterli  ricomperare.  Latin, 
rrfaraèr/ir.  Amec.  jo.  Senza  falciar  pillar  perduta 
alcuna  particella  del  non  ricomperevol  tempo. 

.1  com  pi  i in.  Di  nuovo  compiere.  $.  Per  Ri- 
r’C0mPCli(»re.  lut.  nmpmftTr.  Dan.  Purg. 
"■  O K^nte,  il  cui  fervore  acuto  addio,  Ricompie 


Iicomnittim  Di  nuovo  commcctere.  Sah.Dial. 
Am  a.  £ tratto  il  lreno  deli'appetito  di  manoa  quel- 
le,ncommilc  alla  ragione. 

licoarmi.  Ricumpe  illazione.  TalT.  Amint.  i.  a. 
Beo  (óra  la  picii  premio  maggiore  Alla  mia  fede  , e 
maggior  ricomperila  Alla  m>a  morte. 

^ icom pi m i« min ro.  Ricompenlàaione. 
licoMMMiaaa.  Dare,  o rendere  il  contraccambio. 
Latin.  csmfinjMrt , rrmintrt.  Cavale-  Fruì,  Ling. 
Lentamente  procede  la  divina  (eventi,  ma  poi,  n-| 
comperando  lo ’ndugio,  maggior  pena  oa.  t Dilcip. 


pruni,  ovvero  muro. 

i c o m p i m i n t o.  Il  ricompiere.  Lat.  nmplrmnttum 
Cr.  a.  j.  i.  Secondo  che  negli  animili.  Intra  le  reti. 


dio.  Lauti,  cimpmjétioi  rrmuindito.  Sen.  Declaro. 
Per  rscompenfazione  del  beneficio,  e mifericordu, 
che  tu  riceverti  da  me,  mi  liberarti.  Vie.  Plut.  Cer- 
c***»  che  onoranza,  c che  uficio,  e che  fignoria  gli 
poteflim  dare , in  ricompenfazione  delle  fue  cortelìe . 
Mor.  5.  Grcg.  Ricevè  il  ripolò  eternale,  per  ricom- 
penlazion  della  fua  fatica.  Pallav.  Stor.  Conc.  144. 
Con  ponderar  J'utiliti  della  ricompenfazione,  che  la 
Ghicfa  riceverebbe . Diremmo  anche  Ricorre 

pcnu,  Merito,  ma  comunemente  più  Ricompensa  . 


«compì Mio.  ilicompenfa.  Boez.  Varch.  4.  pr.  4! 
rcr  ricompenlòdell*  borni  da  doverii  acquetare  da  loro. 
■ Compirà  , e Ricompia.  Il  ricomprare.  Latin. 

Cron.  Mor.  A ve m mola  pure  con  gran  co- 


praro  poi  da  quelli,  che  l’avidno  prefi.  Boc.  Vit. 

Con  altrettanto  oro  riromperò. 
Fr.  la*.  Tod.  1 1 teloro  c.  ha  mortrato  Di  quel  fimi 
gucluo  beato.  Con  che  vuole  ricomprare.  Guid. 

Giud.  Concioilucolàchèleggicrmenteavvenirpocraf 


d'accordo,  far  ritornare 

Sne  lCltv  P*Ce  ’ te  » « «rana»  re 

S .:gC,’  p Pernconoliare  i Romani.  E 

wp.  140.  1.  t uio  riconciliati,  e ricomunicati  da  Pa- 

E P^rfmamém  E ®*  *c  ®*  V-  che  mi  n'<ona- 
SeS,  . j COn  S,nt*  • Scncc.  DecJam 
be  intra  trenta  di  , e’non  ricondliaire  , c non  àcide 
ftar  contento  il  Padre  della  fimciuila.  fi  ì„ 
p**»-  «.pfciScrfi , «J;  ,m,"„ 
Aio  Tedaldo  7'r*6'  1°  P,er'*me«tc  col 

L ® 1.  n ì ■ ?Ic’  McA  Cuor-  cola  , ier- 

alJSn  ft£5 7,011,0 », Io  mai  non  fi  riconcilia  per 

a^unftrv.g.o,  Varth.  Stor.  .a.  Dandoli  a credere,  ! 
ec.  di  nconaliarfi  coWfrati.de’quali  p.rul  camo- 
AnSm/,atS2!  Riconciliò: /clamo  25S 
Amm'iurtrare  breve  conlc'Tione,  che  fi  fiiavanii  che 

fi  vada  a prender  la  Santa  Comunica  ! O T-L»  ‘ T 


-, — ww> •«avvenirpotia!:, 

uno  prezzai  ricomperai  il  fuo  non  regolati! 
- Com.  Par,  1.  Peich’elli  volle  tener  tal 
ricomperar  I umana  generazione  . Cren 
rb't' loto  con,,...,  cte  fi  p,thin„  • 
v C"C  e Jl  ncomprino  d’intcreirò  in  qual- 
Looe  fi  hbennoj  Boc.  Nov.  je.  tir.  Fan- 
iperare,  (e  egli  non  vuole,  ch’alia  moglie  il 

. V.N.a«a.z.  F.  fr -*srr>>e  ricompe- 

in  luo  reame, 
c o m r « * T o . Add.  da'  lor  ver- 
a lui  fignoria  , come  (chiavi  ri- 


rare  tatti  i Caldani,  che  predai 

1 1 Contri  «T«,  e R 1 c 

bi . S.  Grifoft.  E alla 
comperati , obbediano . 

. icom raa a Tnk i, e Ricomprato! 

Martini*.  1!  v 
to  della  cala  venduta,  non  è ricevuti 
pernio- e Dedico.  C?uintil.  C.  I r 
ih  ro  diedi  al  padre  drl  min  -i, — . 


rifr  , 1 4 del  mio  ricomperatorc  ( cioè/ 
{ V f1,r?  “*  V a ndaro n pe’  morti , e per  nco»lin« 

_pn.iwn,  lopi.  fi  .orp,  dc’aioni,  pr;iwentlo^.|ii?| 


cncffa  da  lui,  contro  tl  fun  piacere,  ficcomc  da  huo- 
mo  , riconciliato,  re.  Ciriff  0!v.«.  ( gli  r ben  ver 
che  1 riconciliato  Amico  femore  Ila  Con  inillt  avvilì, 
Contro  il  nimico . 

RicoxcituiioNi.  Il  riconciliare:  Pace,  amici- 
aia  nf'tta.  Lat.  rrttnciluiie.  M.  V.  j.  a.  Senta  aver 
riguardo  alta  pecunia , d’ aver  la  riconciliazione  di 
Santa  Chicli.  Mor.  S.  Greg.  Per  tinto  quclto  ben 
fi  dii. gna , per  ri  ricom.  illazione  degli  amivi  di  Iob. 
Com,  Purg.  p.  Egli  fedea  in  Culla  foglia  ielì'uicio, 
che  la  pone  «li  color  di  diamante, pietra  di  riconcilia- 
none. 

Ri  eolie  tutta.  Concimar  di  nuovo.  Da».  Col  ti  v. 
Diradala,  riferendo  tre,  o quattro  raelfe  te  più  belle, 
per  pianta,  e riconcimala. 

R icone  ro.  Add.  dal  verbo  Rifondare.  Lor.  Me«L 
Cani.  Hai.  Quando  io  bo  delle  fave  , e de*  baccelli , 
Ne  Ulcerò  capponi,  e fegatelli,  E piacdonmi  ricon- 
ce  «/granelli . 

RicoaDimu,  Condannar  di  nuovo.  Caf.  Rim. 
E tu  pur  mi  richiami,  e ricondanni  All'afpre  tutte. 

R scondito.  Nalcoflo.  Lat.  o etalmr.  Tacit.  Dav. 
384.  Contagiò  In  luogo  ricondito  una  teli*  dell’ani- 
male, che  mollrò  il  cammino. 

R i condì  tu.  Di  nuovo  condurre,  rimenare,  o ri- 
portare che  che  Cu  a quel  luogo,  ove  prima  fia  flato, 
a dove  debba  rimanere.  Latto,  rrdarrrr.  Pctr.  Son. 
04}.  Ben  torna  a conlòUr  unto  dolore  Madonna, 
ove  pietà  U riconduce.  Boc.  Nov.  89.  3.  Coai  fatta 
confederazione  , ec.  pur  poco  fa  mi  ricondurti;  ciò, 
che  Pampinea,  della  litro  fa  moglie  di  Talano,  rac- 
contò 1 aoe  rtdufle  a memora,  Latin,  m mrmsrum 
r rdrgm)  Petr.  Cap.  it.  Finché  v’ba  ricondotti  in 
poca  polve  ( cioè  ridotti , t rafmutati . Lat.  rtdtHut  ) 
Cron.  Mordi.  E quelli  furono  ricondotti  di  nuovo, 
per  rifpecto  del  biiogno  , c rincavailati  il  meglio  che 
li  potè.  $.  Ricondurre  un  podere, ec.  Prender- 
ne nuovo  affitto . Lat.  prtdom  rttt*Juent . 

R 1 coHiik  m i . Riconfermazione  . Fr.  Giord.  Pred. 
Red.  Alcolcate  quanto  voglio  dirvi  per  riconferma  . 

Riconihiuii.  Confermar  di  nuovo.  Latin. 
cinfirpuTt . Boccac.  Novell.  10.  3.  Primieramente 
tutti  gli  uficj  da  Pampinea  dati , riconfermò  . G10. 
Vili.  IO.  a.  I.  £ fece  fi  riconfermare  U (ignora  per 
dieci  anni . 

RicoDMiiiitlOKi.  Il  riconf.-rmare . Lat.  exmfrm4‘ 
i$o.  Bocc.  Nov.  t8.  il.  E dopo  molte  riconferma- 
zioni fettrlene  dal  Zeppa . 

R icoNiiiiAia  . Di  nuovo  confeflàre  . Maeftruz. 
OlHe» fe  tiene,  che  coilui  fi  dee  rii-onfclfare,  impe- 
rocché la  prima  confclfione  , la  quale  non  fu  fetta  in 
cariti,  non  valle. 

RicovirkMin.  Di  nuovo  conformare.  S.  Grifolì. 

I latino  che  Crilto  li  riconformi  in  voi . 


Ricontata.  Di  nuovo  coniare.  Op.  Div.  L’ani- 
nu  va  a (pendere  u!  moneta  nel  terreno  dei  Diavo- 
lo, della  cui  figura  eli’ e neonata. 

R ' conoicinti.  Che  riconolce:  Grato.  Lat.  grami. 
Fr.  Giord.  Pred.  Le  fatiche  Tue,  le  quali  egli  portò, 
e follarne  in  quello  Mondo  33.  anni  , e di  ciò  dovc- 
mo  noi  elfer  ricomdccnti . b ai  (otto.  Quelle  batta- 
glie, e impugnazioni , delle  quali  dee  edcrnconofccn- 
te  . 

Riconoscimi»  . Il  riconofeere.  Latin,  rmgnitù  , 
-punt.  Tcfi  Br.  8.  45.  Dee  il  parlator  prima  recate 
quella  riconofceu/a  afpro  di  fua  colà,  liccome,  ec. 
Dati.  Purg.  *1.  Tanta  nconofeenza  il  cuor  mi  mor- 
ie. Ainm.  Ànt.  g.  a»j.  Con  vergogno  là  riconofeen- 
aa  del  fello,  cioè  ri  mordi  mento . Vii.  S.  Gin.  Bar  E 


1.  Purg.  11.  Tanta  nconofeenza  il  cuor  mi  mor-| 
Amm.  Ànt.  g.  aar.  Con  vergognofe  riconofcen-|  I 


continuamente  abbondavano  quelti  due  fervi  d* Iddio 
in  maggiore  umilia  . c riconolccnza.  Filoc.  Ub.  a. 
ili.  Al  quale  intendo , in  luogo  di  riconolccnza  ai 
ciò,  che  tengo  da  luì,  donar  quella  bel  li  firma  cola 
(cioè  contraccambio,  gratitudine)  Segn.  Pred. ».  Da 
voi  non  chiedo  nulla  di  nconofeenza,  d'ofl'equio,  di 
umiliazione. 

Riconoscila.  Rivocare  alla  memoria  il  gii  enno- 


feiuto:  Raffigurare.  Lat.  agiw/crre,  rrctg^ifefr*.  Boc. 
Nov.  6t . 11.  Parendogli  in  altra  cola  si  del  tutto  eP 
fer  divilato  , che  elfer  da  lei  riconolciuto  a niun  par- 


tito credeva.  E Nov.  46.  ti.  Gianni , aliato  il  vifo, 
e riconoiccndo  l'Ammiraglio,  nipote.  Eappreflo. 
Sema  troppo  penare,  il  riconobbe  » Petr.  So»  a6i. 
Ben  riconofeo  in  voi  1'  ul’ate  (orme.  $.  Ricono- 
feere una  cofa  da  uno:  vale  Reputare , confeflàre, 
d'averla,  o ch'ella  venga  da  lui , o mediante  lui.  Lat. 
àliqièid  4 Itoti  Acctptum  rtfirrt . Dant.  Par.  31.  Dalla 
ma  boutade,  Rjconolco  la  grazia,  eia  virtute.  G. 
V.  1 1.  <5.  7.  Riconoiccndo  per  loro,  la  vita , e lo  fla- 
to. E cap.  30.  7.  Riconoscendola  da  lui,  per  omag- 
gio , dandogliene  ogni  anno  un  felcon  pellegrino . | 
Guid.  G.  Li  detti  loro  padani  riconobbero  li  detti 
Regi  in  loro  Signori.  Fior.  Virt.  A.  M.  Perd/egli  ’ 
riconofceva  i luo’ beni  da  Dio.  f.  Riconofeere: 
Cono!  cere  . Sagg.  Nat.  Elp.  1S7.  Volemmo  vede- 
re. fe,cc.  ti  ricouuiccfie  qualche  varieti  nel  progrefio 
dell’operazione.  6.  RIconofecrfi  : Ravvedersi  degli 
errori,  penserai . L. refipifctrt . G.  V.  4.  3 a.  Rima-  j 
fe  si  compunto,  che  Ipirato  di  grazia,  si  riconobbe.  ; 
E 8.  91.  y E uon  ti  truova,  thè  di  ciò  niente  volef-  ; 
fero  contefiare,  ne  riconolcere,  ce.  ammonendogli, 
che  qual  di  loro  volelse  riconolcer  l'errore,  e 1 pec- 
cati loro  oppofli,  pote'se  (campare.  In  fu  quello  mar- 
tore, contòrtati  da' lor  parenti,  e amici,  «he  lo  rico- 
nofceflcro,  ec  niuno  di  loro  il  volle  confeflàre.  Mil. 


Riconfuitiii.  Di  nuovo  confortare,  e lo  flelTo, 
che’l  primitivo.  E lì  ufe  nel  neutro  pali,  come  pur 
nel  fent.  attivo.  Boc  Nov.  69.  za.  E con  un«  co  ,1 
e con  un'altra  riconfortato.  E g.  6.  f.  ij.  Fatto 
venir  «le* lumi , e vino,  e confetti,  e alquanto  ricon- 
fortatosi (cioè  ricreatosi,  rifioritosi)  E Nov.  18.  id. 
Ma  poiché  riconfortandola  le  donne  , ec.  G.  V.  lo. 
1717.  MelT  Gberardino  riconfortandosi  della  difeor 
dia  d.ll'ofle.  Petr.  Son.  *47.  Benché  «logliofo , e fel- 
lo M'abbi  rifilato  i’pnr  mi  riconforto.  E Op.  7. 
Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  si  riconforte  . Dan.  Par. 
id.  Il  cui  nome,  il  cui  pregio  La  fella  di  Tommafo 
riconforta  (cioè  ne  linfrincaU  memori j della  fere  lima) 
R icone  iv&niii.  Dì  nuovo  congiugnere.  Latin. 
iirtu-n  wmniDfirr.  Lab.  n-  ij6.  A cortei,  mal  da  me 
conolc iuta,  fui  ricongiunto.  Bocc.  Vie.  Dant.  €j. 
Quegli  ri  [crini,  cc,  alla  perfetta  opera  si  ricongiun- 

RtcoaaiveaiusirTo.  Il  ricongìugncre.  Red.  Inf. 
i}».  Un  certo  liquor  verde  vifcolò,  ec.  era  cagione  d* 
un  làido  ricongiugnimento. 

R icono  r v mto.  Add.  da  Ricongiugnere.  Petr.  Cap. 
11.  Parcan,  vivendo  lor  menti  divile.  Morendo  ri- 
congiunte, e l'eco  il  padre  Era, e il  fuo  frase,  che  foc- 
. terre  il  miri . 

R Icona  1 so  za  s.  Di  nuovo  congregare,  f.  Neuc. 
pali'.  Palfevic  Stor.  Conc.  244.  La  mattina  veguen- 
te  adunque  ricongregarooai  i Padri . 


M.  Poi.  É diflongli , come  egli  s* erano  riconofeiuti  s 
e che  avean«  latto  male.  Nov.Ant.33.  Allora  il  Ca* 
vaitersi  rieonGg'.O»  «e.  e 1 iconobbili . $.  Rico- 

noicereun  pack,  una  fortezza,  una  batteria:  Fan* 
dare  a vedere  in  che  liuto,  e termine  fi  ritruovino. 
Guic.  Stor.  Mandarono  i capit.iiù  due  lènti , di  cia- 
feheduua  lingua , a riconolcer  la  I atteri*,  riera.  Ori. 
a.  a.  47.  A ricono'cer  venite  la  flani*  , Poi  potrete 
al  viaggio  volito  andare.  f.  Riconofeere  uno: 
Mortrarfi  grato  della  fette*  , o dell’opera  lire  con 
qualche  premio:  Rimunerare.  Tacit.  Dav.  za».  Si 
voltò  Jgli  amici , e dille  , Poiché  gli  era  tolto  il  rie©- 
nofcerli  de’ lor  meriti,  riferiva  loro  un  bel  gioiello  li- 
matogli. 

R icoHuict  Mimo.  Il  riconofeere.  Latin,  apu/rè. 
Boc.  Vit.  Danc.  6.  Iddio  contro  ad  ogni  umano  av- 
vedimento ne  fortiene,  o e ri  <ùa  paiienza,  la  quale 
il  noflro  riconofcimento  attende.  Bue.  La  notte  di- 
nanzi al  Venerdì  Santo,  ebbe  riconolci mento  delibo 
errore  (cioè  pentimento)  Boc.  Nov.  90.  «.  E come 
poteva,  in  riconofrimcnto»  che  da  lui  m Barletta  ri- 
ceveva . l’onorava  [cioè  in  contraccambio  ] Senec. 
Ben.  Varch.  4.  37.  E Tempre  in  riconofeimemo  del 
fuo  portarli  valentemente  gli  donava  alcuna  colà  del- 
la preda  [cioè  in  premio] 

R icoMOtriTOa  ■ . Che  riconofee.  Tac.  Dav.  alo. 
Mentre  egli  udiva  le  condizioni , c penfava  lerfpo- 
rte,  eccoti  riconofeitori  tralcrindo  a dirli,  ii  nimico 
efler  quivi . 

RicoMovisriizi.  Dì  nuovo  conquilìare.  L*r.  tteu- 
ftrttt,  Introd.  V irt.  Per  paflare  oltre  mare, earieon- 
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quilUre  le  terrene  le  senti,  ih  di  li  aveva  perdute 
Fior  hai  D.  Acciocché  con  efli  potrlTc  nconqui 
(far  lo  regno,  ovvero  altro  regno  i-qulìfar*. 

R iconaign*  * i.  Racconfcgnare. 

R (comi m>> avi.  Hi  nuovo confìd-rare. 

Ric«H«.t.a»ATo.  Add.  da  R-.co.ifii  rare.  Varrh. 
Erco*.  14.  Conilderato , e ficoniiderato  diligenuUi- 
rru mente . . , „ . . 

Rico«i«ir.iiA**-  Ncutr-  pad.  Prender  nuovo  con- ( 
(itilo,  pigliar  partirò,  Lat.  canfhtvrrr,  cenfitium  r*- 
ftu.  Petr.  Son.  170.  Ogni  animtl  d*  irrur  li  riconfi- 
glia  . Nov.  Ant.  jj.  j.  Il  Cavai ier  fi  riconfigliò,  e 
tornò  In  futl'amor.,  e in  full’amilfade  ufata  , c rico-1 
nobbefi.  Pallav.  Stor.  Conc.  447.  1 Legati  contutto- 
eiò  fi  riconiigliarono  di  più  non  ridare.  8-  Ri-I 
coni  gliare  in  att.  fignif.  Configliar  d:  nuovo . TalT. 
Amine.  1.  a.  La  dolce  primavera  , Ch'ora  allegra  ri- 
configiia  ad  amare  11  Mondo»  e gli  animali . 

Riconsola  mìnio.  Il  ricontòfare.  Latin,  can/o/arra. 
Paci.  Orof.  Suole  edere  un  riconfofamemo  de’  dan- 
ni , 

R iconio i- aii.  Di  nuovo  confofare.  Boe.  Vit.Dan. 
17.  Colle  eoniolazìoni  lungamente  perdute,  rico- 
minciarono a rtconfolare  lo  tconfoiato . 

Ricontar*.  Contar  di  nuovo.  8.  Per  Raccon- 
tare, narrale.  Nov.  Ant,  64.  6.  Poi  ri  tornei  et  e a 
ricontaimi  le  novelle.  D'eclam.  Quintil.  P.  lo  ri- 
conterò quello,  che  fece  Lucrezia.  Liv.  M.  Ricon- 
tando la  dì  fógna , e la  lordura,  e lo  diCptUO  del  fat- 
to. Elp.  l’at.  Noli.  Mettono  il  più  belio  di  fuori,  e 
ricontano  Jor  beni . Salufl.  Catell.  R.  Del  qualehuo- 
mo  un  poco  riconterò  imprima,  ch'io  comincia  men- 
to faccia  di  mio  dire.  Tifi  Br.  8.  64.  La  generai 
dottrina  di  tutte  miniere  di  ricontare  fi  è,  checia'cu- 
no  de’tuoi  argomenti  tu  Tappi  trafcegllere,  e prender 
quel  che  più  vale,  e ricontarlo  al  più  breve,  che  tu 
puoi . Feir.  Son.  254.  Ma  non  è chi  lor  duol  ricon- 
ti , o feriva.  E Son.  6$.  Donne  mie,  lungo  fora  il 
ricontarne. 

R Iconio.  Epilogo.  Tef.  Br.  8.  *4.  Ricr-mo  i quel- 
la fine  del  conto,  in  che  il  parlatore  dice  brevemen- 
te, e infieme,  in  fuo  riconto,  tutti  i Tuoi  argomenti, 
eie  ragioni,  ch’egli  ha  contate  nel  fuo  detto  luna 
qui  , e l'altra  li. 

icoNviMtaa.  Convenire  colui  , chi  il  primo  ri 
convenne,  Senrc.  Ben.  Varch.  6.  j.  Nelle  corti  fi 
leparano  l’ azioni,  e fe  noi  ci  richiamiamo  d’ alcuna 
cola,  Favi erfario  non  ci  riconviene  della  medefi- 
ma . 

RteoNvtirtti.  Convertir  di  nuovo.  Neut. 
pafT.  Red.  In*’,  io.  Sono  In  pri>cin(o,  putrclàcendofi, 
di  riconvertirli  in  terra.  1 

RtcqNvi7A»i.  Rifar  conviti,  fntrod.  Virt.  Qnan-' 
do  farai  convito  , non  appellar?  gli  amici  , o ì paren- 1 
ti,  o i vicini, perch'egli  ri-  onvitino  poi  te. 

Ri  cu  vinchi  A ni.  Ricoprire,  limettere  il  coperchio  J 
Lai  ri'jirijjne , tMftvin . Ecc.  Nov.  00.  44.  F.  |h. co- 
vino lanciatovi , quella  rieopereh'ó . E apprettò.  Ri- 1 
coperchiata  la  coppa,  la  Ipola  bec  il  ri m minte.  Dan.  ' 
Par.  14.  Che  tuttodì  la  terra  riropcrchia. 

Ricovimta,  c Rito  vanta.  Il  ricoprire:  Occulta-! 
mento.  Boc.  Nov. 81.9.  Avvedutafi  del  lui»  mede- 
IiiTio  fallo,  e vedendo,  che  da  tutte  veduto  era,  ne 
meva  ricoperta,  mutò  ferir, one.  Ci.  V.  ri  $<>.-.  Per 
fua  ricoperta  condannò  parte  de’.'a  cala  Ji  Mei.! 
l’ino  [cioè  per  fua  feufaj 

R ien*i» to,  e Ricovinto.  Add.  Red.Ofi.  An.i8. 
In  modo,  thè  il  iu  celiato  rimanefee  ricoperto  .{ 
Aass.  N1t.Efp.t70.  Tutto  ricop.rto  d’una  lottile 
fpoglia  di  ghiaccio. 

R reo  Minimo,  c R 


A1I.  i -f  r -’-rr  • o.  Il  ricoprite. 

Albcr.  Cijp  « La  loro  abbondanza  dee  elitre  ricopri- 
mento del;a  lor  povertade.  r 

Kicovnìhn,  e Rtcor*|ii*.  Di  nuovo  coprire  : ed 
* anche  lo  flebo,  ehe’l  Primitivo  coprire:  Óiruf-  I 
l*rc  , nau  ondrrc . Lat.  ct>tue?'reie^pf,ne.  Eoc.Nnv 
7i- 1 Volendo  tirare  i panni  dinanzi,  c riioprirfi 
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tutte  (peni-*  a quel,  -h  io  veggo  Ma  ricoperte 
cuanro  le  faville.  Lab.  muri  158.  L'crrntc-  'U'-jt 
le,che  la  Rem.  degl.  Ang-li  fogu  tar«.m  ,f  n flcoper-,! 
te, e le  nollr  fémmine^  g'adan-  c^ian  n il  ciiwwoj  | 
finarnto.  Dm.  Puri.  .8.  C hi  gli  o.chi.p  r -artica  i 
7a,ri(nperfi  (cioè  chiufi ) $.  Permruf  Safadi  * j 
Boc  Nov.  yo.10.  Ecoli'a  trui  Colpe,  piatati  di  ri-.* 
coprir  i «ollri  fatti.  Dan.  Ini  9.  Io  vidi  b. n , a XfJf , J 
me  e'  ricoperfe  Lo  cominciar  co»  altro, che  po-  veri-  ] r 
ne  (cioè  corre'»)  Pafiav,  ia$-  Contratti  ufura-,  ec.j , 
e « hi  gli  ricuopre,  o (culi , con  nome  di  cambio,  cbt  1 f 
d’intere  (Ti . *.  P.r  A ili  cu  rare  I Tuoi  crediti,  o ! 

fimili.  Cron.  Mor.  E peegio  gli  lari  l'altro  uluraìo, 
che  il  mercatante  , per  ileufc  ut  lè , che  li  erede  rico- p 
pr.re. 

R Troie  ai  1 , e Riconicani.  Di  nuovo  corcare. 
Dant.  Purg.  S.  Che  1 Sol  non  fi  ritorca  Sette  volte  » 
nel  letto,  cc.  $.  Riconcare  : Termine  di  coltù-  5 
ra,  trattandoli  di  viti  , o d’a-b:ri  , è lo  flefio  , ihe  ; 
Propagginare  ; irattand.fi  d’erbe:  vaie  Ricoprirle  ^ 
colla. terra , perdlverle  cagioni,  come,  per  difender- j f 
le  dal  freddo,  e ’mbiancarle,  e fimili. 

Ricoibanakto  Ricordo.  Lat.  flwMMuewn»  » raf-  r 
unni . Specch.  Cr.  Ed  ella  per  fine  , in  ricordamen- | ? 
to  d’amore.  Amm.  Ant.  j.  a.  j.  La  manina  ti  dei  tu 
dare  al  prnfiero  delle  cofe,  che  da  fare  fono  > la  lera  ; 
al  ricordamento  dille  fatte.  Vit.  5.  Pad.  Riempici»- j 
do  la  mente  di  tante  meditazioni  . fui  liberata  de*  ri- 
cordamene , e pcnficri  , e fantavie  delle  falle,  e vane  j 
feien/ie  . Tef.  Br.  «.48.  Quando  fia  folo  il  riprende, 
il  ricordamento  delle  male  opere,  ch'egli  ha  ratte,’ 
ne  ama  fe,  ne  altrui. 

Ricondamza.  Ricordo.  G.  V.910T.*.  Laiceremo 
ogni  altra  ricordanza  d’altra  novità  . Boc.  g.4.  P <J. 
Siccome  colui,  • he  trai  più  per  riiordanva  , vedu'e 
non  ne  avea  . Fr.  lac.  Tod  Ne  del  tempo  pa!*a-,o 
ha  ricordanza.  Per  Quello,  che  fi  da , o piglia 

da  altrui , per  non  dimenticarli  qu:l  che  l'ha  ■ “re- 
Lat  mom.mrmum  , [ tjr.ut . Ht-C  Nov.  71. 14.  E che 
voi  gli  rimandiate  il  tabarro,che  '1  fanciullo  »l  falcio, 
per  ricordanza  . E apprclio  . Dunque  tu  tot  rtcor- 1 
dan/a  al  Sere  5 

Ricorda  m.  Ridurre  a memoria  . L'tir»  mrmertrt, 
Boc.  Nov.  77. 17.  lo  vi  ricordo  , eh*  di’ è piu  mala- 
gevol  cola  a fare, che, cc.  $.  Ricordare:  Nominare, 
far  menzione.  Lar  Ht-minarr,  ify’dirt.  Br-cc.  Nov. 

74.  io.  La  Ciutazza  , udendo  ricordar  la  camicia. 

F,  Nov.  79.  4$.  Perché  ricordavate  Lio,  o i Santi? 
Dite  il  mrdiro:  In  fa  d’iddio  non  ricordava.  Come, 
difte  Buffalmacco,  non  ricordavate4  8.  Ricor- 
dare i morti  a tavola:  proverb.  dinotante  il  Dire  co- 
fa  fuor  di  propofito , non  adattata  al  tempo,  o al  luo-, 
go.  Cecch.Serv;g.  5.  te.  Cedui  va  ricord-»ndo  i mor- 
ti a tavola.  §.  Ricordare:  neut.  pali.  Avere  in 
memoria,  fovrenite.  Bore.  Nov.  77.17.  Mi  ricorda 
c-fter  non  eiuri  lontana  dal  fiume  una  torncella  . 

E n.  24.  Non  ricordinck.fi  ella,  che  lui  qua  fi  a mor- 
te condotto  avelie  . F.  Nov.  e8.  19.  lo  per  me  non 
me  ne  ricordo . Dant  Pure- 17.  Ricordati  lettor,  (è 
mai  nell’alpe  Ti  colle  nebbia  . F.  Purg. 27.  Ricorda- 
ti , ricordati,  e fe  io  Sovr’efio  Gcrion  «1  guidai  fal-j 
vo  . Fetr.  Canz.  $9.  j.  Fen  tt  ricoidi  e rii 'Tifar  ten 
dei  Dell’ immagine  fua.  E Son. 29.  E di  chi-marmi' 
a fe  non  le  ricorda.  G.  V.10  fi  4.  b in  quella  !bn- 
za  fue  il  più  forte  tempo  di  vento . e d’acrua , e alla 
montagna  di  nevi,  che  (1  ricordi  gran  tempo  Vit. 
Plut.  Elfi  fi  ricor  'avino  drl  fuo  buon  cu  re 

Ricordato.  Add.  da  Ricordare  . Patfav.  St.  Conc. 
ja<.  Come  il  Drafcovizio  due  giorni  dopo  il  ricorda- 
to ragionamento  co’  Legati  . cc.  era  quivi  rinufio 
Jn  proverb.  Lafc.  Sibil. 


8. 


1 proverb.  Lafc, 


4.  Cola  ncotdaca  peri ] 


Jfan  Purg  ji 1.  Si  ricopri  fé,  e fùnne  ncopman,'E 

,l  primo  amor  ,frM'  f'* 
cuoprc.  E Cinz.  28.4.  Che  ncoprfa  le  rarE<'lt>tte 
membra . E Onz.  27. ,.  Erba,  e U , che  ? ££ 
Leggiadra  ricoverie.  ECan«.i|.i.  Non  iiiron  ' 


R i^o«DATo»  ».  Che  ricorda.  I^r.  mmer.  S.  Agofi. I. 
C.  D.  Li  quali  feciono  gli  altri,  meritando,  ricorda- 1 j 
tori,  e 1 articipaiari  di  fe.  j1 

R icor  daz  ione.  Il  ricordaifi.  Lat.  rrccrduù . Bocc  i. 
Introd  n.  t.  Sncume  è fa  ricoidazione  della  peli  dei  a ’ ! 
mortalità.  Cavale. Fr.Ling.  Niuno  rimedio  fi  truo-;| 
va  tale  a fanar  l’anima  inferma  e.,  come  li  ricor- j 
dazino  de’  preteriti  peccati  . S.  Grifòft.  San  a nin-l. 
no  buon  nfpetto , t (anu  ouJia  buon*  riconfa'fl 
none . 
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RicflioiTOii.  Memorabile  , ri»  rirordatfVno.  Lat. 
mtwrthht . Coiti.  lofi  14  l’ornndo  I ricordevole 
e*po  di  Meduf»,  eh’  uvea  li  • «pelli  di  ferpenti . Am. 
Ant.a.  8.  ji.  Sono  più  ricordevoli  colè,  quelle»  che 
in  fe  ninno  ordine»  e parola  (Quelle  rote  fono  più 
ricordevoli,  che  fono  bene  ordinate.  Amet.  77.  Mi 
la  rcminilcencia  più  ricordevole  nella  Imamta  me- 
moria tornò  coll  et,  da  me  villa  un'altra  fiata. 

Ri  eoa  oe.  11  ricordarli  : Memoria.  Lat.  mrnmié . G. 
V.  t i).  1.  Si  che  a pena  a'noflri  di  n*è  ricordo. 
M V.  9.  Ne  per  ricordo  fi  rruova,  che  dal  tem-l 
po  d’ Annibale  in  qua.ee.  Fir.  Af.  14)  Dimentica- 
tali de' buoni  ricordi  del  marito.  Alam.  Gir.  14.  96. 

1 ricordi  paterni  egli  coniente  . 

Ricoricai».  Ricorcare, 

Kicoiom aita.  Di  nuovo  incoronare , Lat  itrnrm  *s- 
roaarf . G.  V.  io*  -jg.  tit.  Come  Lodovico  di  Bavie- 
ra fi  fece  ricoronare , e rom  l'erma  re  Imperatore . E 
4.  ai.  j.  E da  luì  fi  fece  da  capo  ricoronar  dello’mpe- 
rio. 

Ricolta.  Ricogliere.  Cr.  9.  fi8.  4;  Endmersodel 
giorno,  allora  che‘1  Sole  è caldifiimo  , fi  deon  mette- 
re» o ricorre  in  valle»  o (otto  arbore,  che  faccia  om- 
bra - Fir.  Dilc.  Anim.  51.  Si  laTcfalTe  cader  l’anello  , 
ec.  per  poterlo  ricorre  più  ficuramente.  Cron.  Mor. 
Fccerfi  Camarlinghi  » e altri  ufficiali  a ricorre  gabel- 
le . 

Rieomaaiii . Corregger  di  nuovo . Amb.  Bem. 
4.  r.  Onù  non  fi  può  ricorreggere  quello  errore  . 
Alam.  Gir.  14.  Ij.  E quel  del  tuo  delire  il  ricorreg- 
ge . 

Ricotti»»*  Di  nuovo  correre.  Letln.  rttunnt . G. 
V.  11.  1.  o.  Rotto  il  detto  muro,  tutte  Ncque,  eh’ 
era  nella  Cittì,  ricorfe  con  gran  foga  all’Arno.  E 

10.  117,1.  E di  molti  loro  amici  ricorlono  la  terra  la 
lor  volta,  fi.  Ricorrere  : Nel  Ugnili  del  Primitivo. 
Dan  i nfl  J4.  Per  fuggi  r hi  i,la(ciò  qui  il  luogo  voto,  Q nel- 
la ch’ippar  di  qua,  c fu  ricotte  (cioè  colie,  e filli} 
EPar.afi.  Perlofpirtovifivo.chencorre.  $.  Ricor- 
rere: AndareachiedereaiutOjodllcfaadalcuno, rifug-  ; 
gire.  Lat.  eenfutttt.  Boc.  Nov. 84. 7.  La  donna  ver- 
gendo, che ’1  pregar  non  Se  valevi,  ricorie  al  minac- 
ciare . E Nov,  49.  11.  Non  avendo  a che  altro  ri- 
correre. Lab. n.  14;.  A più  pronti  rimed;  lón  ricor- 
ro, e ricorro.  Dan.  Par.  11.  Mi  volli,  come  parvo!,: 
che  ricorre  Sempre  coli, dove  più  fi  confida  . Penar,  i 
Sonet.  18.  Ricorro  al  tempo,  ch’jo  vi  vidi  prima.) 
Sa*.  Nat.  Elp.  146 . Onde  blfognó  ricorrere  al  fuoco , 
abbruciandolo  . f.  Ricorrere:  dagli  Architet- 
tori fi  dice  del  Circondare  cornice  ,0  altro  membro, 
tutto  , o gran  parte  dell'edificio  . E per  fimilitudine 
d’ altre  colè  . Sagg.  Natur.  Efper.  1*9.  Comincia  I* 
acqua  di  (òpra  a rappigliarli  in  giro  , e da  quel  pri- 
mo maifo  di  glelo,  che  ricorre  la  circonferenza  del 
vafo . 

Ritolto.  Il  ricorrere . Iat.  recar/-*»  ut.  Vit.  Plut. 

E quello  indovinamento  facevano,  fecondo  il  corto  , 
ericorlode’fiumi/econdolalorcoftiima.  fi.  Ritorto:, 
Rifugio.  Lat.  pnfu%ium.  Filoc.  j.  70.  Non  pareva  • 
che  luogo  forre  alcuno,  ove  tifo,  per  fui  fi  Iute,  ri- 
coe.ò  aver  potefle . Maeflruz.  E non  potette  aver  ri- 
torlo  ad  altri  per  coniglio.  Paff  ProL  Incontanen- 
te, lenza  indugio  , dea  aver  fienaio  alla  penitenza. 

! Frane.  Saceb.  Op- Di v.  Perche  fubito  hanno  ricor'o 
d’andare  fra  i villani.  f.  Ritorto  : Sona  di  giu- 
dizio in  Firenze.  Salv.  Grandi.  Io  tornava  da 
! udire  un  ricorfo  della  Mercatanzra  . Varch.  Stor. 

11.  Con  nuova  ìmboriaxione  dei  Sci,  e ri  novità  la 
borfa  de’ricorfi. 

Ri  cu»  io  m-  Vedi  Bollire.  Lafc.  Spirti.  1.  j.  lo  ho  I’ 
acqua  a fcaldarii,  che  debbe  bollire  ora  a ricor- 
fbio.  , 

Ricorri r*4t*ai.  Scorrer  dt  nuovo  navigando,  le 
colle  mirittimc.  Tic.  Dav.  46.  Ripinto  da'  tramon- 
tani , ncoflcggió  P Alia . 

Ricotohabi.  Accotonar  di  nuovo. 
Ricotonatvia.  Il  ricotouare.  Ouad.Com.  E l’u- 
no fiorino  gii  predammo  per  contanti  , per  parte 
d’un  Tuo  farlètto , e (oidi  1.  e danari  4.  per  ricoto- 
uatùrad’una  roba  di  Saia  lingia  del  detto  Btndo. 
Ricotta.  Fior  di  fiero  rapprefo  al  tuoco.  Cr.  iq.ii. 

».  Se  vedi  che  non  mudi , ugni  la  carne  , la  quale 
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tu  gli  dai , di  ricorra  , e mele.  Varch.  Rim.  Burl.ij 
lo  ho  fàntadrcato  tutta  notte  , One!  che  fi  fia  l'am-l  | 
3 in  Ciclo  : ir.fin  fon  lei  ] 


broi  a , che  gli  Dei  Mangiano  in  Ciclo  : infili  fon  le 
ricotte . 

Ricotto.  A Jd.  da  Ricuocere . Lat.  renda/ . Cr.  1. 
at.  7.  Per  la  qual  coli  molte  piante,  e bene  rtcot'r, 
allignano  Ipezialmente  ne' monti  (cioè  che  hanno  ben 
ricotto  l’umore)  Alani.  Colt.  5.  Poi  colle  progne 
man,  ne  il  piendi  a fchito.  Che  lùol  canco  giovar 
tutto  il  rimopra,  Che  ben  ricotto  fia  d'antico  fimo. 
Sag.  Nat  Elp.  ico.  Una  palla  di  piombo  attaccata  a 
un  filo  di  rame  ricotto,  e pendente  fopra  una  Ipera. 

LPer  mciaiòr.  Bene  eliminato,  ccntrappciato. 

tin.  refle  frrpmfur.  Guid.  Giud.  .Gii  i;oc  prelò  il 
configlio  nella  fornace  ricotto . 
RiceiTi««NiNio,eRicov»AuiiiTo.  Il  ricove- 
rare, il  racquiffare.  Lat.  recupera/»» . M.  V.  ».  fi;. 
A onore  , c Sellificio  di  Santa  Chicli  , e a ricovera- 
rne ni  odi  ri  pol  o il  fbttunolo  flato  di  quella  Città. 
Lib.Dicer.  Che  della  einflizia  del  ricovcramcneodcN 
le  fue  cole,  non  trapalTafiono  ad  ingiurie. 
Ricoviaaaa  , e Ricovt  a»»  . Racquiflare  , recu- 
perare. Lat.  rrmgerarr,  neitne.  Boc.  Nov.  16.  je>. 
Mi  crederrei  gran  parte  del  mio  flato  ricoverate . 
Liv.  M.  Dona  al  tuo  legnaggio  il  penderò,  e'I  cuo- 
re, col  quale  tu  gii^per  lo  tempo,  ricovrafli  la  rocca 
del  Campidoglio.  Tel.  Mr.  j.  a;.  E tanto  lo  porta- 
no in  quello  modo , ch’ella  ricovera  fua  forza , tanto 
ch'ella  vola  coll'altre.  Liv.  Dee.  j.  E per  loro  fu  la 
battaglia  ricoverata.  Dan.  Par.  7.  Cerne  di  Paradi- 
si fu  remota.  Ne  ricovrir  poteafi.  Pctr.  Son.  iti. 
Da  ricovrire  il  tuo  caro  telerò.  G.  V.  9.195.1.  Per 
aiutarla  ricovrire.  E a.  t.  j.  E molto  ricoverò  lo’m- 
perio,  c ree®  in  buono  flato  (cioè  riacquilìò  allo’m- 
perio  ) E 4.  14.  4.  Che  ciò,  ch’avea  fitto,  fi  fece 
per  ricoverar  lo  flato  di  Santa  Ciucia.  Cavale.  Mcd. 
Cuor.  Mai  (iiiilcono,  (è  Dio  di  grazia  r.on  gli  neo- 
vera  a periiccnzia  (cioè  riduce.  Lat.  redigere)  (J.  V. 

81.  1.  E chi  potco  ricoverare  al  Tuo  cavallo,  fi  fug- 
gii della  terra . Boc.  Nov.  <4.  o.  Come  vide  cenere 
al  pozzo  , coai  ricoverò  in  cala  , e fermili  dentro . 
Pctr.  Son.  7?.  Tempo  è da  ncovrarc  ambii  le  chia- 
vi Del  tuo  cuor,  che  «Ha  po  (sede  va  in  vira.  Life. 
Cale.  )i.  Se  vuol  liberare  la  fua  parte  di  periglio,  cj 
ricovrire  il  campo  perduto.  Ferii.  <>:!.  1.17.  19.  R:-| 
covrirlo  da  tanto  afpro  martire  (cioè  liberarlo  ) 4.  j 

Per  Andare.  Lat.  gerbere,  irr.  G.  V.  a.  10  tit . Cn-J 
me  lo  Re  Pipino  di  Francia,  ricoverò  al  fòccoriodc'- 
la  Chiefa  Santa  - 

R icori»  ti  v»  »,  e Rico»»»ro»i.  Che  ricovera 
racqtiifla  . Lai  in-  r-c»>  r*tn  . Gio  Vili.  8.  | 

Erano  flati  princip  li  licoseratun  dello  flato  de’ Ne- 
ri . 

R icovuo  , r Ricovan.  R icuperairento . latin. 
rrevp-ra/M.  G.  V.  7 «*.  j.  Il  detto  Papa  ordinò  il 
paleggio  gencialr  ri  oltre  mare,  a rivo  veto  delia  1 er- 
ra unta.  f.  Per  Ripaio,  rifugio.  Lar.  re/afui». 
Vegez.  A quella  mortai  piflolen2fa  non  venni- a inni- : 
n ventura  di  ricovero , c da  trovar  medicina.  Frane. | 
Sacch.  Op.  Div.  Fiore  delle  vergini,  ricovero  delle 
vedove. 

Ricmiamiwto,  e RirtUMinro.  Confono,  ripo- 
rti. Lat.  ferrea/»»,  rtftSu.  M.  V.  9.  ji.  Noi  uggen- 
do quello,  che  natura,  per  fuo  ricreamento  acchiede. 
Tac.  Dav.  {9.  Se  gii  noi  non  voleflimo  chi  maggio- 
re è,  maggion  peuferi,®  pencolile flenete, e manca- 
re de' lor  dicevoli  rirrramenti . Fir.  Difr.  Alk  ajj. 
Lo  andare  alla  campagna, dove  fi  vede  fempre  la  tet- 
ra, c Pana,  i a i corpi  noflri  grandiil.n  o ricriamen- 
ro  . 

Ricalali,  c Ricalava.  Di  nuovo  creare . I atìn. 
reeree/e,  «era  hi  tr/arr,  //parare.  Elpof  Vang.  Per  la- 
parola  d’iddìo  Ogni  colà  fu  creata,  ricreata,  crifbr-} 
mata,  e rinnovata  [qui  Rcflaiirarc)  fi.  Per  Da- 
re alloggiamento , conforto , e rifiorii  alle  fatiche  tiu- - 
rate,  agli  flenti,o  alle  pene  patite.  Lat.  rcncarf,  »«- 
ficnr , ttftttlUrt.  E olire  al  fent.  att.  fi  ufi  nel  neut.  j 
e nel  neutro  raflivo.  Die.  Din.  Comp.  La  voli  ri: 
beatitudine  rilieva , e ricria  in  maravigliofa  alle- 
grezza il  Mondo.  S.  G ri  foli.  Piovve  ti  grande  ahbon  • 
danza  d’acqua,  che  tutti  furono  confolati,  e ricreali.  ! 
Dant.  Par.  ji.  E guafi  pcregrin , che  G ricrea.  Boc.  1 
” Nov. 


4 ini  \IC  .1 

No».  JJ.  »•  E perciò  piu  difpofla  a dovere  alquanto 
ricrear  loro  che.  ec  a dolere  il  Re  contentare,  E 
Nov.  71.  j.  La  domenica  a pii  dell’olmo,  ricreava  1 
fuo’ popolari  [ cioè  tratteneva,  0 conlolava  1 Fir  Ai. 
ita-  Rirria  l'animo  della  tua  di  vota,  e obbligata  l»fi- 
che.  E 147.  Tutta  nell’animo  fi  rieria.  Bcrn.  Ori. 
j.  1.  67.  Alla  gentil  donzella,  cat  Cavaliere  Da  ri- 
creati?, e nnfrclcarfi  diero. 

R 1 caia  t t to  , e Ricriativo.  Atto  a ricreare. 
But.  Lonoftro  Autore  induce  poeticamente  qui  le 
voci  ricreative  della  ’nvidia  , come  di  fopra  linfe  le 
voci  induttive  alla  carità.  Seal.  ì>.  Agoft.  La  contem- 
plazione è quella  medriirru  dolcezza  , che  da  giocon- 
d:tadc  nell’ aleggiare,  e che  da  ricrutiro  Colamento 
nell’ anima,  ec. 

RiCiuTom,  e RiC«!ator*.  Che  ricrea.  latiti 
rifarai**.  Efpoi.Salm.  li  quale  le  ancora  lo  Dio  mio 
creatore , e ricreacore . 

Ricm/.ioxcttu,  e Rie*  1 aiionciiu.  Dim. 
di  Ricreazione . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Una  breve  , 
e tranlitoria  ricreazioncella  , quanto  talvolta  co- 
tta* 

Ricreazioni,  eRiCRiAZiOMt.  Recreazione. 
Boc.  Lert.  In  luogo  di  ricreazione.  Cr.  8.  1.  j.  Da- 
ranno eziandio  diletto,  e ricreazione  alla  villa.  Tac. 
Dav.  417.  Ma  gli  fcberzi,e  le  ricreazioni  ancora  tem- 
perava con  fintiti,  e modertia . 

R icr sdenti.  Sgarato,  vinto:  il  medefimo, che  Ri- 
creduto. Tav.Rit.  E fc  tu  mi  vinci,  rimarrò  veltro 
ricredente  > ficcome  il  Cavalier  che  combatte  il  tor- 
to. $,  Far  ncrcdintc  : vale  Sgannare,  fgarare, 
far  mutare  opinione.  Lab.  num.  141.  lo  la  farò,  ec. 
ricredente  della  fiu  befti.iiità.  M.  V.  8.  ir.  1 Fio- 
rentini, cc.  ordinarono  di  tare  annata  in  Mare,  per 
largii  ricredenti  della  loro  arroganza  . Cron.  Mor. 
E permetterà  Iddio,  che  ci  fia  fatto  ricredente  dal 
polire  Comune  . Griffi  Cilv.  ».  Vedrai  in  un’ 
filante,  0 vivo , 0 morto.  Ricredente  il  tarò  > datti 
confòrto . 

R 1 c * 1 0 1 * 1 , Credere,  0 fare  altrui  credere  altrimen- 
ti di  quel  che  »’é  prima  creduto:  Sgannarli , mutarli 
d’opinione.  Liv.  M.  Innanzi  , che  l’una  parte, 
e l’ altra  si  tolse  ricreduta  . Pailavic.  Stor.  Conc. 
J99  Ma  il  Gualtieri  con  delira  forma , erari  inge- 
gnato di  farlo  ricredere  . $.  Per  Difendersi . 

Filoc.  7.  460.  Della  bellezza  della  lor  nipote  non  ri 
potevano  ricredere  (cioè  ceRardi  maravigliarsi , che 
anche  diremmo,  Non  fe  ne  potevan  dar  pace.  Stor. 
Aiolf.  Egli  il  difsc  al  (ùo  compagno  Talenti  no,  e con 
lui  ti  ricredeva  ) 

Ricunvro.  Adi*,  da  Ricredere.  Sgarato,  chiarito , 
convinto  . Gìo.  Vili.  7.  8j-  2.  E quelli  , che  fof- 
»c  vinto  , s’intcndrise  per  ricreduto  , e traditor  per 
tutu  i Grill  iani.  Sen.  Pili.  E in  rhente  itato,  che 
sia, non  é egli  ricreduto,  ne  vinto.  Nov.  Anr.  22. 
7.  Si  partirono  quindi,  come  geme  ricreduti  , e 
vinta  , e si  tornarono  prestamente  in  lor  pu'e. 
G.  V.  8.  50.  I,  Quasi,  come  gente  ricreduta,  fe- 
done a' Genovesi  ogni  patto,  che  voltano . Dan. 
Purg.  14.  Poi  si  pani,  si  come  ricrcduia.  Tacit. 
Dav.  17.  Ne  (paventate  per  la  pena  , ne  ricredute 
P5r  lo  pentere  delle  compone.  Palla*.  Stor.  Conc. 
«29.  Ne’ lamenti  a voce  però  non  mostra  asi  ricre- 
duto . 

Rimimi.  Crefccr  dì  nuovo:  Multiplicare,  farli 
maggiore . Lat. '«i^rri,  rrerfjctrt.  Foce.  Nov. 60.  za. 
guanto  efli  iceiravano  a far  quelle  croci,  poi  ri- 
crcfcevan  nella  cadetta  . M.  V.  8.  1 . E continuo 
avevano  fornite,  e ricrefciure  le  lor  mafnade.  Cr. 

Pa*‘l»  che  fe  nc  fi,  non  è cosi  tegnente, 
ne  il  Ino  pane  nerefee  in  alto.  S ac.  Nat.  Ifo.  40. 
lnfino  al  quale  ha  potenza  di  ricrelcere  l’aria  polla 
m ina  liberti.  E 147.  Finalmente  può  efsete,  che 
1 acqua  rterefea. 

R ic»  «sci  m.«to  . Il  ricrefcere.  Sag.  Nat.  Efp.iJa. 
.chrc  elU,fu  Pofo  «ci  mailio  , c rifcalda- 

1 11  -fi  fuo  c,oie  U ricrefumtmo  di  quello, 

e i!  nftrign.rnento  di  efsa  , ec.  E 40.  Cbc  baicalsc 
all  intero  ncrcfcimento  d’una  tal  mole. 

Rie* ia ni.  Vedi  Ricreare. 
jRtcAiANiMTo.  V.  Ricreamento. 

[R  t caia  ti  vo.  V.  Ricreativo.  1 

Riciiatohi.  V.  Ricreatore . 

Rigai  azioni.  V.  Ricreazione. 

R 1 c * 1 0 . Kicreamento  . Frane.  Sacch.  Rim.  II  qual 
favella  a coprir  quel  ricrio,  Che  braman  gli  occhi, 
e che  nel  cuor  recrèa  . E apprcfso . Di  piò  grotti 
Itili  Cerca  la  mente,  per  aver  ricrio. 

Ricvcm,  Di  nuovo  cucire,  cucire  una  cofa  drtt- 
cita  . Lai.  rtfuer*,  irmi»  futrt . Cr.  t.tq.tf.  Potevi 
far  ri pezza  re,  e ricucire,  1 lor  camiciotti,  c cappe- 
roni . Serm.  S.  Agost  D.  Studio  di  ricucire  gli  linc- 
ei , di  rappezzar  le  rotture , e di  lattar  le  (èdite . 
Dant.  Purgai,  aj.  Che  La  piaga  da  lezzo  fi  ricucia 
[cioè  ri  làidi,  e si  chlugga.j  Pailavic.  St.  Conc.jjl. 
Onde  più  torto,  che  ricucire,  farebbefi  maggiore  lo 
fqiurciamento. 

Ricvcitvma.  Il  ricucire , e’ifegno  del  ricucito. 
Fior.  Vir.  Cosi  i ricucitura  gentile  » come  tanno 
alla  verdura  delia  fclva. 

R i c vociKs.  Cuocer  bene, e quanto  è necefs*ri'>  alla 
eoli,  che  debbe  cuocerli . Latin,  reecijutre  . Introd. 
Viri.  D.  Per  la  qual  colà  s’affo^a  il  ««lor  naturale, 
e non  può  ricuocere  il  cibo.  Cr.6. a. 4.  E quelle, 
che  nella  Primavera,  fèmìneremo.  nel  tempo  dell* 
Autunno  dobhiam  cavare,  acciocché,  Luna,  c l’al- 
tra vangata,  fi  ricuoca  , per  beneficio  del  caldo,  e 
del  freddo,  f.  Eliminare  . Guid.  G.  E quell’ al- 
fa Ira,  che  nelle  vicende  non  è ricotto  con  molto  eia- 
mutamento  di  configlio,  per  lofpigmtntrnio  della  fu- 
pcrbia  è menato  rabicamente  a 1 fatti  repentini  • 
Bemb.  Ai".  1.  Quante  fiamme  di  fd.gno  il  cuocono, 
e ricuocono  mille  volte  prima  , che  egli  un  piacer 
confegua.  i.  Cuocer  di  nuovo.  M.  AUobt 

Latte  non  é altro,  che  (àngue,  Io  quale  due  vol:e 
è 1 mal  rito , e la  bianchezza  lùa  fi  ha  per  cagione 
delle  mammelle,  ove  egli  fi  ricuoce. 
RicvrsRAHt.  Recuperare.  Varcò.  St.  ».  Fofse  in 
nome  di  Ccfàre  tenuto  a dovergli,  colle  Tue  genti, 
la  1 itti  di  Reggio  ricuperare. 

Ricvnirato.  Add.  da  Ricuperare.  Boc.  Nov.  14.1. 
Il  tenne  tanto,  che  efso,  le  forze  ricuperate,  conob 
be  li  dove  era , 

Ricvrvo.  Curvo.  Amee.  (c,  E data  forma  con  ri- 
curio  aratro  afa  nuova  terra.  E 84.  Il  luogo  da  ri- 
curvi aratri,  e da  qualunque  morfb  con  follecitudi- 
ne  i lieto  fer varano.  E 88.  Quale  ad  Adone  (òpra  le 
piane  acque  apparte  il  ricurvo  dalfino  . Red.  Oli 
Anim  167.  Molte  (pine  «(sai  ben  lunghe,  acute, 
ricurve,  pungenti  (lime . Tali.  Geruf.  17. 15.  Ed  han- 
no Spade  larghe,  e ricurve  all’un  de' lati. 

Ricvs*  Il  ricalare . Tac.  Dav.  68.  BLfo  fece  cere 
mor.iofa  ncufà. 

R !£***■■•  Rifiutare,  non  volere.  Latin,  ncttfort . 
Declam.  Quinti  1.  C.  Legge  cacciare  , e ricufàrc  fia 
lecito.  Cr.  5.  ig.  j.  Quello  arbore  nelsuno  aere  ricu- 
U , nc  alcuna  generazion  di  terra  . Bemb.  Af.  j . 
tg.i,  non  fi  mutando  dì  propofito,  oftinatamrnte  il 
ricufava . 

5«ov°.  Latin,  ittrum  dare.  Pafsav. 
165.  be  i Conlefioro  avesse  dimenticato  anch’egli 
la  penitenza,  ec.  ridia  la  penitenzia  da  capo,  llcon- 
j°  'uà  difcrezione.  Frane. Sacch.  Op.Div.  E dan- 
do, e ridando  . non  manca  di  gloria  egli , che  la  da . 
K ■ f » a . naJ.o  di  molte  pcrfonc  fatto  in  erro  , e ac- 
compagnato dal  canto , quafi  detto  da  Riedere,  ri- 
tornandoli m girando  nello  stefio  luogo  . Lat.  fai- 

™C'  NjOVà  7*‘  ^ f1  mcni*r  "dda, 
e J baJionchio,  quando  faceva  bifogno.  Dittam.  A 
volte,  come  l’ fluoro  la  ridda  guida,  Pafsindo  fe  ne 
vien  per  Macedonia  . Maestruz.  Peccano  mortai- 
mente  coloro,  the  menino  11  ballo,  o li  ridda  non 
*•_  ,.°SS'  diciamo  alla  Ridda,  anihe  Ri- 
goletto  , e Ballo  tondo , e talora  Riddone  ; ma  si 

pigli»  PIU  tosto  per  lo  Ridotto, nel  quale  si  fà  rid- 

dfr»»’  «l Kurl’  trefe*  . come 

dire  al  ballo.  Ella  non  truova  pari  in  fui  riddone. 

K Andar  rigirando  , a guifa  dcIU  ridda, 
ciop  ballo  tondo.  Latin.  1 aitar*,  tripudiar*.  Dant. 

In  «COnv,en  » che  Sui  “ »enrc  riAIi  • 

Introd.  Virt.  lo  in  croce  mi  dolri , e tu  lievi  la 

?n  .cr0fe  1 riddando , cioè  danzando , e pi- 
C,,!fr-  Ca*v-  *•  Cosi  paàzmroo  la 
crudele  Scilla , Dova  l’acqua  ritroia  par  ebe  riddi. 

/ Gc 
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| S‘r4dMEvd  lino  dcll^aL^alpp^oh^^^  d'rf’  ° fjr^ole  «dicoiofe.  " 

Sfido  i9’  Il  Mariv‘**'°^u?c'1'e  citato  per  be-  R rtitcfS ‘ Rerf “<) Jr  V ,C°n  ?*{?  rif icoJ»  • Lati " 

ne  fino  de  JU  r.  dente  fortuna  [ cioè  favoreggiarne  1 ,, TJlJ r.^uV  An,m\  *1  »olgo  de’cacciaro- 

®*rn l?:1 \ 'i*6-  6f  E non  ha  mica  tifo  diridcnteJ  «i^o  wtlSSSSSIS**  ,mmi*,naQdo»  d*  1« ><pn 

f.  Per  Allegro.  giowfo,  ferie  vole . Uui^u,  /#.  R o?nT/^  jj 

t*f.  Amct  19.  La  picriola  bocca  vermiglia,  enei  R n® ! u-  d,co,° , . 

iuo  atto  ridente.  Boc.  Not.  *9  E nelLto,  più  L rTJiJS  ? nu0VV* d,r  p,ù  ‘fun,To,u-  Replica- 


, nocca  vermi  alia,  enei 

too  .ito  nJtntc  Boc.  No»..,  E neT*ili,  più 
che  iltr.  ptKovoic.  c ridete . Don.  Por.  dolo., 
do  mi  volfi  al  Tuo  vifo  ridente.  ' ^ 

Kid....  Muovere  il  rito.  Latin,  rider*.  Dan.Conv. 


“ ' “ m°r  Htin-  ri4f”  • Dan.Conv. 

jo.  il  ridere  è una  corrofcanon  della  dilettazion  del- 
e!°*  “X  ,unJf  Ì*pPJ«nte  di  fiiori,  fecondo 
■*<<>,  cl.  Procede  da- 


STS Zr jiS  , è «*o , ebe  procede  dal  • 

| la  paJfion  dell  animo,  che  fi  chiama  allegrezza.  Frane, 
faceti.  Rideano  di  11  gran  votomi, colla  boccaaperta, 
die  fé  «veflero  avuto  denti*  lutti  fi  (irebbero  anno-l 
feraci.  Boc.  Nov,  77.  r.  Molto  avevan  le  donne  ri- 
to del  cattivello  di  Calandrino.  E Nov.  7*.  ,.  Del- 
ia quale  le  donne  avevan  Unto  rito,  che  ancor  rido- 
no. E appretto.  Se  egli  mi  verri  fatto  dì  farvi . ec. 
tanto  ridere,  quanto  ha  fatto  Panfilo.  E Nov,  fa. 7. 
T*  donna  lece  bocca  da  ridere . Dan.Par.at.  Riden- 
do allora  Beatrice  difle . E Cam.  ai.  Ed  ella  non  ri- 
dea , ma  1 io  ndeiTì . E Pure.  aj.  Quindi  parliamo, 

* quindi  rtdiam  noi.  Petr.  Son.  ao8.  Dicra  ridendo,  . 
« tofpirando  inficine.  G.  V.  j49.  *.  Con  tutto 
che  la  fortuna  l' avene  fatto  ridere , Racconciava  di 


u.  e vagheggiata  Armida,  Fra  le  cupide  turbe,  «fé  ne 
avvede,  Noi  moftra  gii,  benché  In  fuo  cuor  ne  rida. 
E ne  difegna  alte  vittorie, e prede.  fi,  Ridere:  Me- 

taf.  Dan.  Pure.  1.  I n Krl  niivt.  rli'.J  


' , * *v«r,-ui  nuovo,  dir  più  d’uni  VoIU:  Replica- 
re, ripetere.  Lai.  Ttferrt yn*rrért t rtptim.  Boc-Nov. 
JP_  *7;  ® aUa  lame,  e a Rpggien , e al  legnaiuòlo,  e 
a prcilaton . più  volte  ridir  la  lece.  fi.  Per  Rac- 

bim  *riu>  r*.l*F*  ,Boc.  Nov.  fi;.  *.  £ .ppreflb £. 
biro,  che  voi  ad  altra  pei  fona  noi  ridiciate  E Nov. 
f * 1*  Non  che  egli  ic  l’abbia  nd-tto  . E Nov.  10. 
l i.  L una  all  altre  per  |a  Cllti  ridicendolo  . Dant. 
1.  Io  non  io  ben  ridir, com’io  v’entrai.  E Par. 

n?ir’  tom'c8l1  te*  • Petr.  Son.  aai. 
Pe'r  f u Ptrv. * e con*J,*«  1 Ridir  poterti . $. 

FSZto  * vero  al  cuor 

I occhio  ridice  ( cioè  le  la  villa  non  m’inganna  ) f 
In  ngnri.  ncut.  pa(f.  vale  D. filini,  cioè  Le  ilcol 
treno  di  quello,  che  gii  »’è  dato.  Fir.  DUI.  Bell. 
vS'h  ri°"7ebb?)  k !§»  inaino,  che  non  «i  ridilli . 
varch.  Errai.  7.  PrcfUlfimo  a correggermi  Tempre,  e 
ridirmi  ogni  volta . r * 

Rmtaireaaa.  Dirizzar  di  nuovo . Boc.  Vft.Dan. 

V’  r?  a Cre  to>?*  * ^dirizzar  lo  fiato  della  no- 
ridrir»«f|à'  Eflo le  ragunò  da  tutte  parti,  E 

ndrittollc  nel  vivere  alquanto. 

RiotaiaiATo.  Add.  da  Ridirizxare.  Boc.  Nov.  11. 

7.  Il  quale  reggendolo  ndlrir/ato,  e nconotiutolo, 
L lUbitameme  cominciò  a ridurr 


r ri Illune, e preoe.  q.  rudere:  Me- 
*»«•  Dan.  Purg.  1.  Lo  bel  pianeta,  eh' ad  amar  con- 
torta, Faceva  tutto  rider  l’Oriente.  Petr.  Cinz.  t8. 
fi.  Ridono  or  per  le  piaege  erbette , e fiori . B Soner. 
xjo.  Ridono  i prati, e'ICielfireiTerena.  Boez.  Varch. 
a.  a.  4.  L’ira  del  Cielo,  eie  minacce  ride.  Bern. 
Oil.  a.  8.  j.  Se  bene  aveva  giuflo  adegnr»  feco,  Egran 
caaion  di  rider  del  firn  male.  It  Bi Amr».  ri--  1. 


narto.  Spor.  Geli.  1.  1.  Stamane  mi  ha  fatto  motto 
tale,  e tale  mi  ha  rito  in  bocca,  ed  inchinato  ni . $. 
Ridere  agli  agnoli  : Ridere,  e non  làper  di  che  . §. 

Rider:  : diciamo  11  verfire  de*  Vafi,  quando  per  trop- 
pi  pienezza  cominciano  a triboccare.  Dav.  Coltiv. 
Riempila  botte  infino  a S.  Martino  ogni  due  (ere,  d' 
ottimo  vino,  lillà  ridere,  e fofiiale  in  bocca. 

Ri  di  voti.  Ridicolofo,  da  ridere,  piacevole.  Lat.  rr- 
1 duului  m Boc.  Nov.  fi.  7.  Perciocché,  con  ridevo! 
motto,  ec. 

Riditoininti»  In  maniera  da  ridertene . Varch. 


dé  mrh*  . r,  A.l  ‘ *«oina/:aio , c riconoiumolo. 

^ JL*  • J n tob'  temerne  cominciò  a ridere . ’ 

K°icZ  m‘»'  RiIr,0J-''  Cht.ii"*,»»  f.tóli<r .lenii.  Utin. 
■Vid  i™»  *»<"•  Cmk.  hpcctb.  Ciac.  A «loro.che  fono  fu. 

Pm.  C.™  ,i'  r^'I“Tn’.'  ,,dlt,>ri-  Alb'rt-  0,.  Lo  tona, 

fiori  B Soner  gho  de  nditori , non  t’é  melher  di  teme/e,  che  via 

a Boer  Varrh  r1*  ’ a-  r,dcr  ^toro,  che  «i  coruigtiano,  puoi 

ce  nd?'  il,  fapere,  che  di  matterea  parlano.  * ’V 

! 10  fignlf.  neutr.  pa(T.  Burlirfi,  urti  beffo  Boc.  Nov.  Z fft  imJX N^<£;CbC ^lprl5,tivo 
77. 11.  Stettero  in  fella , e in  piacere,  del  mifcrolco-  to  die  ti  ridurle  .1;  • °T‘  Ant*  ?•  E tilt- 

lare  ridendoli . E Introd.  n.  li.  E di  nò  che  avvent  d?luf  è e tu“°Jd,f  , che 

».  riderli,  e btlfirli.  Sm.  Ben.  V.rch.  ...  Ori  M'  .E,l>  '* 

che  eifoiKtofi  rito  Aleffandro,  noi,  ec.  Bem  Ori.  1.  a|U  Verrine  Maria  £e*  S Vv*  V nUll,uta 

Ifi.  1 >•  Me  ne  rideva , e rtimaval  mente , Tenendo  fol oonte  Ln’/n™  * B V*  Vfdcva  «ocora  in 

me  lopra  ogni  altro  potente.  f.  Ridere  in  boc-  te  rTdoIcvaii  eocùtevf  Ir  iH5V* ^ mo,.to 

ea:  diciamo  dd  Mollrerfi  amico  a uno,  per  ingan-  R , D*ol ,,  , y’  I GirtJre  ^peccati  luoi, 

narlo.  Spor.  Geli.  t.  1.  Stamane  mi  ha  faao  motto  X lL  ltr  ( Il °Ììre  * Utin- 

tale,  e tale  mi  ha  rito  in  bocca,  cd  inchinato  ni . §.  u Odor  di  lode  al  Sol”  ^k.  itLf I5La<1**  d,latÌJ  c 


Ridivoii.  Ridicolofo,  da  ridere,  piacevole.  Lat.  n- 
dttutui  . Boc.  Nov.  fi.  7.  Perciocché,  con  ridcvol 
I motto,  ec. 

iRidivolmimti.  In  maniera  da  ridertene.  Varch. 

! Errol.  aaj.  O almeno  meno  ridevolmente . 
Ridicimimto.  Il  ridire.  Lat.  rriarw,  narrano.  Gir». 
Vii.  li.  j.  1}.  Ma  perchè  il  feguente  ridicimeoto  di 
più  pedone  contenea  molto  meno.  Guid.  G.  Ma  la 
parlevole  fama  , ec.  pervenne  con  grandi  ridicimenti 
agli  orecchi  d’ Elena  della  beltade  di  Pari . R et. Tuli. 
E un’altro  ornamento,  che  fi  chiama  ridiamene©. 
R 1 11  1 r ■ » n 1 1 Cheriilicp.  Te’nret  Kmn  Nnnléan-I 


piu  perone  contenea  molto  meno.  Guid.  G.  Ma  U 
parlevole  fama  , ec.  pervenne  con  grandi  ridicimenti 
«gli  orecchi  d’ Elena  della  beltade  di  Pari  ■ R et. Tuli. 
Eun’ahro  ornamento,  che  fi  chiama  ridicimcnco. 
Rime  ito»  a.  Che  ridice.  Tetoret  Brun.  Nonfiéri- 
dicitore  Di  quel  ch’ultra  perfona.  Davanti  a te  ragio- 
na. Albert,  cap.  aj.  Chi  è ridiritor  di  parole,  è dì- 
partitor  d’amiflade . 

RiDieiTirca.  Verbal  femm.  Cheridice. 
Ridicolo.  Atto  a muovere  il  rito,  che  & ridere. 
Lat . rtJicklur . Fir.  A fin.  Trovandomi  pofeia,  e fen- 
u orecchi , e tenia  nato,  e cori  ridicolo.  Tac.  Dav. 

...  F„  nf.vrn rirnfr  Ai  r.n™^n»ì.  D.l 


k OJ„r  di  .1  .ài',  oh» 

r 1.'  1,1‘lual  ",ore  odóledi  quello  odor  Tempi ter- 
no,  eh  e degno  di  lode  a quello  Signore,  che  cito 
(empi terna . * 

R I D u « A N D i 1 « I . Di  nuovo  domandare.  Lat.  rntttrr 

tiZÉ?*™!!!!?'.  f"1'  1 j 4*  *'  l ar*hj  datori  noi 
•limo,  non  p.  r ndomaodare grana,  Mor.  S.  Gre*. 
Perlaquale  volendo»!  rifa  elevare  a rJomaodarotiel- 
le  cote  di  lopra.  Cavale.  Fr.  Ling.  Si  lo  fece  piali», 
re,  e mettere  in  prigione,  e ridomandigli  Hdcb'io 
perdonato . Alam.  Gir.  la.  74.  Il  ridomanda  pur, co- 
me far  (noie.  * 

t;.  ?"  I,,r  dl  nativo.  Li».  M.  L-.nno  dintnii 

gli  ndonava  gran  pregio. 

RlDOKDa...  Ri  fu  Ita  re.  La  t.rrdundtr».  Difend.Pae. 

Sarc5f.  f[,7nD“‘l'rfdc,i.  e pregiudicio 

ridonderebbe.  Fir.  Dial.  Bell.  Don.  *4,.  La  bellea- 
*v  e J J è una  propostone  con  veniente,  che 
ridonda  da  uno  accozzamento  delle  membra  di  ver (é 
I rune  dall  altre. 

Ridotta!  ita.  Da  temerli.  Lat.  ftrmèJMi, . M 
I'  T ti  a a » *»endo  provata  la  .fgno-  : 

ria  del  Padre  dura,  e ndottabile,  volendo*!  maliziofa- 
mente  provvedere. 


ridicolo,  suh.  U eoft  che  induce  a rito , e eo-l  I palliti,  ri  erano  ndomu.  EfP  Pat.Nod. 
enunemente  Quella  parte  lotrodotm  nelle  comme-1  * ndotu  punto  i mali,  nei  pericoli , chegli  fono  «foSS 
Y001^*  Accad.  Cnifc.  Qoooo 000 


b” nini  II  K«  del  Mondo. 

E 9.  a77  a.  Con  tutto  che  per  forza  d’arme, foffono 
pa  fati,  u erano ndomu.  tfp  Par.Noft.  L’huomonoa 
ridotta  punto  imali  • nei  pericoli.  1;  a\ 


» j?»  5, I Q 

ÙgUoccbi.  Liv.  M.  Un*  gran  min f della  plebe 

Ino*»  lo  ridottò  meno  in  quel  pericolo,  dov’egii  era, 
che  «doluto  l’avea,  quand't  egli  lue  Contalo . M. 
Gn.  Rim.  Ma  poi  «'aggrada  non  vuol  già  falute* 
Ne  ridonai  morir. 

Ri  dottato.  Add.  da  Ridonare.  M V.i.a  Huo- 
mo  fu  , riaottaio  (opra  gli  altri  Signori . G.  V.  io. 
114.  i.  Un  gran  Capuano  di  parte  Guelfa,  e molto 

ridonato  in  tutta  la  Marca.  I 

RiDOtTirp»-  Ridonatole.  Lav.  M,  Lattatnrad, 
Ercole,  la  quale  parca  alquanto  più  grande,  e più  ri- 
dotte vote,  che  forma  d'huomo. 

Ridotto,  e Ridtttq.  Luogo,  dove  fi  riduce:  Ri- 
cetto, ricettacolo.  Lai.  Tictpt4cnlam . G.  V.  la.  19. 
4.  E premono  fperanza  d’ accodarli  inficine  col  popol 
minuto,  gridando  a lor  ridotti,  e ferragli.  M.  V.  fi. 
«o-  Per  levare  il  ridotto  a’ loro  avvertarj,  arfono  le 
villite.  Cotn  Infaj.  Fece  luo  ridotto  in  una  caver- 
na . Fetrar.  Sonct.  73.  E là  dov'eia’i  mio  dolce  ri- 
durlo. _ , 

Ridotto,  Add.  Frane.  Sacch.  Rim.  De'Frefcobaldt 
ceno,  Cavalier  vidi  qiuttro  al!or  ridotri.  Fir,  Afra, 
ajl.  Or  vergendomi  ridono  nel  profondo  pelago 
delle  mtferie.  Sag.  Nat.  Efp.  4-  Ridotto  ad  un’ettrc- 
ma  fottigliezza . Red.  Lett.  Ut  eh.  Ridotto  alla  fua 
vera  lezione,  fu  fitto  (lampare,  ec. 

Riptciii,  e Rinvili,  Ricondurre,  far  ritornare. 
Lai.  rtducert,  Boe.  Nov.  ifi.  aj.  Ad  un’ora  il  tuo 
onore,  e‘1  mio,  nei  fuo  debito  luogo  riducere.  E 
Nov.  77.  aa.  Si  dorelle  poter  riducere,  per  alcuna  ni- 
groma mica  operazione . G.  V.  10.  1*7.  1.  Corte  la 
terra  , e ridu itela  all'obbedienza  della  Chiefa . Fetr. 
Son.  48.  Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo . E 
Canz.  4.  7.  Benigna  mi  ridilli:  al  primo  flato.  Dan. 
Par.  a 7.  Di  ridurre  Ad  erti  gli  occhi  più  che  mai  ai- 
deva . Tac.  Dav.  1 j8.  E per  lo  bene  della  pace  con- 
venne ridurre  in  uno  tutta  la  porcili.  Sag.  Nat. Efp. 
198.  Ed  abbiamo  imparato,  che  una  violenza  parten- 
te a ridurre  una  mole  d'ara  in  uno  (patio,  ec.  $. 
Ridurti:  Radunarli.  M.  V.  9.  87.  E fitti  hanno  lo 
ro  GttaJini  in  fimilìtudiue  di  Priori  , e nduconfl 
preliba  Campidoglio,  f.  Ridurli  a mente:  Ri* 
cordarti.  Lat.  fiti  m mentrm  rrJiftrt.  Dan.  Par.  23. 
Indarno  di  riducerlafi  a mente.  Boc.  Nov.  41.  1.  La 
rozza  voce,  e nirtica  in  convenevole  , e cittadina  ri- 
dalle (cioè  mutòi  converti  ) 5-  Ridurre  in  rive- 

renza : vale  Mettere  in  ilperanza,  dar  cagion  di  Ipe- 
rare.  Lat.  m jprm  fedirete.  Boc  Nov  fio.  it.  Ridur- 
la in  ifpcranza  di  miglior  fortuna.  E Nov.  30.  ri. 
Poi  l’ una  all’altra,  per  la  Gtrà,  ridicendolo,  vi  ri- 
duflbno  in  volgar  motto  [cioè  foc.on  diventar  pro- 
verbio 1 Ridurli  : Ricovcrarfi , ritirarli . 

Latin,  (t  rrdi-rre,  re#*re.  Boccac.  Novell.  9$ j.  Noni 
fi  volle  altrove,  che  folto  le  braccia  del  Re  Carlo  ri- 
ducere. G.  V.  9.  337.  3.  Ridufiefr  a Cumignano,  e 
quello  fece  ere  ferve  , e afforzare  . Sagg.  Nat.  Elp.  7. 
Nc' maggiori  lividori  del  nollro  inverno  fi  riduce  a 

Jiadi,  ec.  Beili.  Ori.  3.  j.  »S.  La  donni  pur  pa'iin- 
0 con  buon  vento  , A Reggio  fi  rMufie  a fi  Ivan:  ca- 
ro.^ *.  Ridurli  : R iftrignerfi, confillete.  Lat.  rt^t. 
Pa  jav.  igf.  A quelli  due  conuodamenti  , fi  riduce 
tutto  il  Decalogo  della  legge,  b di  fopra  . A quelli 
due  comandamenti  , ec.  tutta  la  legge,  e i profetati  j 
fi  ri-u  ono  . S.  Dicefi  anche  Raddurre.  Lod. 
Mare.  Rim.  L’alma  dopo  un  lungo  errore.  Pur  lì  rad- 
duca  , 'confidata  in  Gelo. 

Rr  ore  monto  . Il  ridurre  . Latin;  rtJutlù  . But. 
La  fua  falute  fatta  per  C ritto , e lo  riducimento 
all  obbedienza,  e all'ultimo  alla  beatitudine  celefte. 
isvTToaa.  Che  riduce.  But  E da  D o movendo-' 
li  p:r  infrazione,  a lui  ritorna  per  riduttore  . J. 
Diremmo  anche,  e più  comunemente  Rrducitore* 
Kidvzio».».  Il  ridurre  : Riduci  monto.  Sag  Nat.  Efp. 
*J7-  Contutrociò  facendoli , ec.  lariduzionedcliolla-  1 
to  naturale , ec. 

Redire.  Lat.  redire.  Dan.  Par.  zi.  Che 

dopo!  '..n„  1.  ..ir™,  i r..  o tv.lt» 

.epiù 


dopol 

alla  mente 

ra  terza  

c:  """  r £"«•  4-  j.~CS7brimr. 

Jte-."-.  E Ci».»*.,.  Ondcl  cor  Uta. 


1 fogno  la  pafiione  impreca  Rimane,  e Pai 
nente  non  riede.  E Inf.  34,  E gii  il  Solearr 
rza  riede.  Petr.Son  aefi.  fc  Ce  gran  frano. e 


KI  C 

Riidimc***.  Dì  nuova  edi ficare . Latin-  vr , 
riddi  fiegrt . Araci.  ,1.  Con  più  prolperevole  aguy  o 
da’ Padri, che  altra  volta  l’aveano  rifatta,  fu  riedifi- 
cata U terza  fiata.  G.  V.  j.  13.  tit.  Come  il  buon} 
Re  Priamo  riedificò  la  Città  di  Troia . E cap.  77. 7.  ! 
leccio  reparare,  e riedificare  la  detta  ChieJa  . i 

R 11  pirica tiOKi . Il  riedificare.  Lat.  • redJtfitdnot 
rvpar«/w.  G.  V.  t.  61.  4.  Ma  poi,  dopo  1»  feconda 
riedificaziou  di  Firenze.  But.  Nel  tempo  di  quella 
riedificazione ■ fecondo,  che  parla  qui  Mdf.  Caccia- 
guida,  feconda  che  finge  Dante,  c perché  ('intenda 
delia  tua  riedificazione. 

Riimpiiki.  Di  nuovo  empiere  . Lat.  replrrt . Boc, 
Nov  jt,  io.  E poi  quelmcdcfimodi , fatto  ilbotticel- 
lo  riempiere  a'un  fimi!  vino.  fi.  Riempiere:  Per  lo 
lidio,  che'l  primitivo, ma  denota  più  quantità.  Lat. 
empiere , upltre . Hoc.  Nov.  41.  |8.  Il  Mate  di  pe- 
fiilenziofi  venti  riempie.  E Nov.  77.  44.  Il  qual  po. j 
chi  anni  gualtcraono , riempiendolo  di  crefpe . Dattc.  ; 
Inf-  E ficcome  vifiere  di  cnflallo,  Riempion  fot-) 
to’l  ciglio  tutto']  coppo  . Guid.  G.  E per  lo  molto 
romore  depredatori , u «empierono  gli  orecchi  degli 
abitanti.  fi.  Riempiere  le  piazze,  il  popoloso  li- 
mili «li  che  che  fia  : vale  Pubblicarlo  per  tutto  .Tac. 
Da vamt.  Sparfe  voce  per  idonei  fuoi,  che  Agrippa 
era  vivo  prima  di  fotceccfii , cc.  poi  ne  riempie  ogni 
gente, 

R 1 imdi  minto.  II  riempiere.  Lat.  * rrplnio . Mor. 

S,  Greg.  Per  lo  riempimento  del  ventre,  fcgue  ap-  I 
prdfo  P appecico  della  lulìuria.  Cr.  ».  aa.  9.  In  fine  j 
al  coprimento  di  tutte  le  radici,  e infin  quali  al  riem-, 
pimento  della  foflà.  Sag.  Nat.  tip.  160.  Ort'crvam-  j 
mo  nella  caldaia  riempimento  foverchio. 

R UN  travi.  Entrai  di  nuovo.  Latir..  Jenni  mtrart . j 
Boc.  Nov.  15.  28.  Ne  potetti  poi  in  caia  rientrare.1 
E Nov.  j*.  8.  Ma  nondimeno  ogni  coi  faceva,  che 
poteva  per  rientrarle  nell* animo.  G.  V.  a.  6.1.  Ove 
1 detti  aquiducci , ovvero  gora,  fi  feoprivano,  e rien- 
travano in  Amo.  E7.  ij  a.  Per  tema,  «he,  rientran- 
do il  Conte  con  fua  cavalleria  in  Firenze,  non  volck 
lem  far  vendetta.  Amet.fio.  Cori  torto,  come  ladon-, 
na  cominciò  a parlare,  Amcto  «entrò  ne’primipen-; 
fieri.  Petr  Catiz.  8.  j.  Corro  fpdfo,  e rientro,  Co- 
li dove  più  largo  il  duol  trabocchi . fi.  Per  Ri- 
(tngnerfi  in  fc,  raccortare,  ritirare.  Frane.  Sacth» 
La  mattina,  quando  andava  per  trarlo  dell’acqua, 
egli  lo  trovò  tanto  rientrato,  che  non  vi  trovò  nul-. 
la  (parla  di  panno)  Sag.  Nat.  F-lp.  86  Nondimeno1 
la  preffione  dell’aria  «terna,  faceva  rientrare  la  dren- 
te in  fi  fatto  modo  la  vefcica  . ihr,  ec. 

R 1 1>  nona  a 1.  Ripigliare,  e ricapitolar  con  brevità 
le  cole  dette.  Lat  tpi'oro  ftrflrm^rrr.  Com.  Far.  a.  I 
E riepilogò,  che  Dio  è formale  principio.  Fir.  DiJc. 
Anim.  Riepilogandoli  tutti  gli  efèmpii  per  la  fama- 
fu  . 

K tv actiaiNTo.  11  rifare.  Lat.  rep erari*.  G V.  ia.j 
4J  V K montarono  le  «fette  POrtèrtìoni  più  di  fior.j 
■ frco.  d'oro, e convenirti  a rifacimenrodi  ponti,  j 
K 1 1 a»  i . Fardi  nuovo.  Lat.  rrficne.  Pcrr  Cap.  ia.< . 
fc  rifarne  un  più  bello,  e più  giocondo.  Boc.  Nov. j { 
S;0-  **•  Ne  pii  ci  ha  modo  d*  poterla  rifare.  Dant.  I | 
rur.  »8.  In  fame,  e'n  lete  qui  fi  ri  là  unta  ( cioè  fi  purga  ) 
Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Confiderando  la  natura  di 
quello  cavallo  nella  fila  magrezza,  mi  par  forte  da 
dubitare,  quando  fia  rifatto,  e rimeflò  nelle  prilline 
carni.  Sag.  Nat  Efp.  136.  Per  poche  gocciole  d’ ace- 
to forte,  fi  rifa  bella,  S.  Rifare  : RieJi ficare.  Lat.  I 
rexJlfittTr , rtpann . G.  V.  Il  la.  a.  E rifecerfi  di 
nuovo  le  mura  fopra  (a  riva  d’Arno.  E 9.  313  ,, 
Acciocché  mai  non  potertero  rifar  la  terra,  fi.  Ri- 
far  «curo:  Rarticurare.  Dan.  Far.  » 6.  Fcc’io  intan- 
to m quanto  ella  diceva  Stupendo,  e poi  mi  rifece 
li  cu  ru  ■ fi.  Rifar  certo  : Di  nuovo  accertare., 
Boc.  Nov.  6a . 8.  E ora,  da  capo,  te  ne  rifb  certo.! 

D*  ,l,arc’J  letto:  Riartettare,  riacconciare,  riac-1 
comodare.  Boc.  Nov.  68.  ri.  Girne  la  fante  nella  fua 
cam  ra  ricucila  ebbe,  cori  prettamente  il  letto  delta 
lui  rifece  . Dant.  Purgai.  1 a.  Dritto,  ri  come  andar 
vuoili  nfèmi.  Glia  perfora  [ cioè  dirizzai  la  pcrlo-  : 
tva,  andando  prima  chinato]  g.  Riferii:  ['ufi*- 1 
mo  ancora  per  Ripigliar  le  fòrze-  Lat.  m-ntpun.  **.  I = 
ni  ulumn*  . Fir.  Af  137.  Eglino  per  tre  di  ci  d.e- 1 j 

- d«io 


dcro  molto  ben  dt  mangi 

un  POvOk  mai  avertimo  miglior' occhio  fui  mcrcuo 
n'  * V*?nono  in  Pi  rem*  a ri  li  rii . Tac. 
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-ar‘ -tV  Nc]1*  Pri,M  tMtugfi*  fu  rotto:  nfiofi,  .. 
prefc  a Renne . fi.  Rifare  : Termine  delle  Cuc- 
hJ'  £lù&dj  cjìe  ct*  r,a : Acquarne.  «ufi. 
p.u  beflo.  Fu.  Diai.  BclL  Don.  L* Amaretta  tua, 
«he  pur  quando  ella  ride, fe  ne  riQ.  «.  Rifcrdcl 
d’  Affermare , coitituendofcne  malie* 
f.r r 1 Ma  ,’c*la  non  & nc  P«n«e , a ri- 
tardelmio.  E Al.  jd.  A rifar  Ila  del  mio.  fe  alla  pri-l 
K «i&«i^nni:>R,larcirle! 
***“  Serd.  Stor.  8.  Ma  ì nemici , perchè  aveva- 1 
o aooondanza  di  gente  , rifacevano  agevolmente 
2"?'  darmi . |.  Rifar  fe  carni , o limili  : Dar  lo- 

*? ‘a  pr,m«  «ottura,  quando  fon  vicine  a patire  , per- 
che fi  conlervino . ’ 

t « V7?*  Ad d.  Lat.  nf***,.  G.  V.  -.  9.  r.  Che 
I ™ 11  Enmo  ovile , o liario  della  rilatta  Guidi  Firen- 
*e.  Ricettar.  Fior.  La  [canfora  ] migliore  in  grani 
non  ci  ti  porta,  ma  benìi  la  rifatta . Sag.  Nat.  Elp. 


Ur.  Replicata  l’efperieoza  più  volte  , moli  ró  tempre1 
il  iuo  effetto,  e rifatta  in  una  palla  di  bronzo,  ec.  I 
Kiriviuui.  Favellar  di  nuovo.  Bemb.  Alol.j.| 
,,  .Ju  *****  contrariamente  tanto  di  loro  ci  rii 
vellalfi . 

Riraaiwa.  Rifacimento.  Ricordati.  Malafp.  cip 
i«.  Liquati  tornarono  ad  abitare  nella  prima  n- 
la  non  di  Firenze  ( cioè  luogo  rifatto  ) 

Kirtotki.  Di  nuovo  fedire.  Lat.  rtfttnt . M.  V.  8. 
ai.  Ma i volendo  pur  far  male, anche  ri  fediron  nel  inni- 1 
“»*  uiciando  gii  fquittinan  , cialcuno  acculò  il  fuo. 

[ redir  nel  molle  : vale  Metterei  volentieri  alle 
imprcfe  agevoli, e quello,  da:  noi  diremmo,  Ficcarti 
ella  macca]  1 

R Di  nuovo  fendere . ìm.  rtfiktrt . Bnt. 

Colla  Ipada,  ebe  tiene  in  mano,  a cialcuno  rifende  La 
.ut  piaga  taldata.  Declam.  Quinti!  C.  La  qtui  pia- 
ga laida  le  ancora  ri  fendere.  $.  Parlandosi  d fo- 

gnime  : vai  Io  «erto,  che'l  Primitivo:  Rifonder  Jri 
Kgne,  rifcndcr  Partì.  Lat.  fndnr, 

RnniKD.no.  Che  ritcrifce.  Latin,  a lèMlù , 
li  eedVifìca  Procopio,  dicendo,  che  in  voigar  latino 
I era  detto  rtjetntJénm  . Stor.  Aiolf.  Fece  tutti  i 
Baroni,  c Signori  dell' efcrcito  ragunare,  innanzi  a 
fe  , e comandò  a'rcterendarj , C CMceUien  , tue  da 
fua  pine  fcnvelsono  in  Sona. 

R imi  i « i.  Ridire,  o rapportare  altrui  quello,  che  »'é 
udito,  o villo.  Lat.  rrferrr,  narrare  . Vit,  S.  Girci. 

E non  trovandone  nulla  , toma  ronfi  a cala,  e rife- 
rirono al  Beato  Girolamo  quello  fitto.  Red.  Vip. 
i.aa.  Come  riferiscono  alcuni  fcmtori.  j.  Per. 
Aver  convenienza,  relazione,  dependenza  , attene*j 
re.  Latin  attmtit,  pmintti.  G.  V.  j.iq.a.  Novità 
tra  i Oriltia.nl  avvenute  in  alcuna  parte  , riferii  co- 
no a’  noilri  fitti  di  Firenze.  PaG.  ipo.  Non  fi  dea 
in  lei  luogo,  all'amore  di  niuna  altra  coti,  che  non 
fi  rifeci  Ica  a Dio  Gom  Infer.  a;.  Ma  quando  La , 
finzione  nollra  fi  rifierc  ad  alcuna  colà  d' entro,  allo» 
ri  non  è menzogna . f.  Rilcrire:  Attribuire, ri- 
conofcer  da  uno  . Lat.  aettptum  ttferrt . PalT-  aij. 

Se  la  gloria,  o favor  di  loda,  per  qualunque  bene,! 
che  tu  hai,  attribuita  a te,  non  riferendola  a Dio, 
per  certo  tu  fe  furo,  e ladro.  f.  Riferir  gra- 
zie: Ringraziare.  Die.  Dm.  Comp.  Onde  il  Mon- 
do dee  tempre  all’altirtìino  donatore  riferire  rive-l 
remili! me  grazie.  E appretto.  Alla  Maerti  vortra  ri-j 
ferendo  grazie  grandirtime.  $.  Riferirli  a uno: 
diciamo  per  Rimetterli  in  lui , e flarfene  ai  parere, 
e volontà  fua . Laun.  theutut  *rii$rto  Ji  ammu-, 
urt . 1 

Limimi.  Radermi . Latin,  taifirmdtu.  Stat.  Mere. 

Se  nella  fua  elezione,  o riferoia,  non  «* afferraro- 
no fe  folenniudi,  cautele, ec. 
ti  mi  naia.  Raffermare,  confermare.  Latin,  cmfir- 
«are.  Frane.  Barb.zjr.  Prendi  gli  altri  di  quinci . 

E rifermando  vinci  . Bocc.  Nov.  iy  j.  Avendo  col 
Cavaliere  i patti  «fermati.  G.  V. 9. 170.1.  I Pifto- 
fefi  rifermaro  la  tregua  con  Cartruccio.  B tr-zq.  8. 
Non  poterono  aver  balia  di  riformate  il  detto  Mef- 
fcre  Accori mbono  . Cavale.  Fr.  Lmg.  L’huomo, 
quando  vuole  orare,  fi  debba  jicoglicre  al  cuore, 


«fermare  tutti  gli  fpargi  menti  de* fentimemi  (cied 

quietare,  fermare.  Lat.  fedarz)  f 

Ri  Maro.  Lo  fletti*  , che  Referto.  Red.  Efp.  Nat. 
57-  Alcuni  di  erti  " *■"  1 

rembergic 
colombe. 

R>ri«MMiaaiaaj.  Grandemente  fiammeggiare . L.l 


, per  riferro  del  P.  Eufebio  Nic- 
, agguagliano  la  grandezza  deli*  uova  delle 


giava 


'ondo , coi!  la  fua  luce  , fra  i' altre  rifiammeg- 

mio.  Il  rifiatare:  Rcfpimione . Latin. 

tJftrMtia . 

Kim  ara  a a.  Refpirars.  Petr.  Huom.  111.  Gli  fegui- 
vano  non  dando  loro  alcuno  fpaxìodi  r fiatai  e.  Com. 
j u,.|-  y “ lp»ra*cc.  cioè  vivo  nel  Mondo,  ove 
11  rifiata  . Boez.  Varch.  j.  pr.  ir.  Come  é quando 

lendn  flhalìamn  rr,..  . C.__  M... 


p7 — j;. — **-“*'*  '•u,«  usngcnt*  . vagg.  iiar. 

cip.i«7.  U accorgemmo  poi , che  a volta  a volta 
rifiatava. 

I ’ 1 c c * * 1 ■ IH  nuovo  ficcare.  Larin.  itmtm  firtrt.  . 
Dant.  Pur.  l j.  Pero  che  tu  nficchi  La  mente  pure 
alle  cofe  terrene.  Lab  num.jxz.  Ma  tu  nficchi  pur 
gii  occhi  della  mente  a una  cofa , della  qiule.ee.  $. 
Kinccarc:  l’ufiamo  anche  in  lignificato  di  Riferire, 
rapportare , e ridir  le  cofe;  pi  endrii  in  mala  parte, 
ta  e modo  badò.  Salv.  Granch.  E' mi  par  fempre  tu. 
fii  veduto  da  qualcuno,  che  corra  a rihccarlo  al  vec- 
chio . 

R Lf 1 “ * * 1 • Aver  Fdanza:  Confidare.  Latin,  flint.' 

E quivi  fece  tre  fchiere:  la  prima  fu  di! 
leddchi,  di  cui  molto  fi  rìfidava.  Frane.  Ba  b 74. 1 
E voglia  innanzi  Sofferir  difavan/i  , Che  rifidarii  ir 
gente  a hai  non  nota  . tip-  f.  Vang.  Disfida.-. da(i 
ovvero  troppo  «fidandoli , della  miferieordii  di  D-.o!1 
non  voglion  credere  , che  Iddio  perJoni , e dèa  vita 
eterna.  M.  Cui.  Rim.  Quando  la  mente  talor  fi  ri- 1 
fida,  Entra  Madonna  ne|!>  penfier  miei . Rei  Efp. 
Nat- 116.  Troppo  fi  Infingano  coloro,  che  in  que- 
llo cosi  fino  medicamento  fi  rifidano  . Duv.  Carnb.l 
99.  Però  blfogna  aver  gii  occhi  d’Argo  in  avvertire 
a.  chi  tu  dai  a pmbio  , a chi  tu  rimetti , a chi  rifida, 
colui,  che  ti  ritorna  i)  tuo. 

Ri  Mao»»».  Di  nuovo  fi  edere.  $.  Per  metaf. 
vale  Alpirare,  e intendere  a che  che  fu.  Lat.  «A, 
rara . Dant.  Ini.  ao,  Che  loìo  a ciò  la  mia  mente 
nfiede. 

1 1 vi  o 1 1 a a ».  Dì  nuovo  figliare  . Lat . ieerum  par/v- 
rttt.  D n.  Pura.  14.  Ben  la  Bjgnacaval,  che  non  ri- i 
ngha  , L mal  la  Cailrocaro  , e peggio  G.»nio,  Che' 
d hgliarui  Conti  più  «'impiglia,  f.  In  lignifnrut. 
Lat.  rtntfci.  Coi c.  S.  Ber.  Porto  confeisarc  gli  pelli 
limi  germogli  de'  vira»,  r quali  ogni  di  rampollano, 
e «figliano  m me  . Frane.  Saceb.  Rim.  Ma  purrn5 
aiuta  quella,  che  rifiglb  Nel  cuor,  dov'ogni  fua 
beiti  comparte.  f.  Per  lo  Riùr  della  marcia,  o 
puzza, che  tarino  le  ferite, c gli  enfiati, quando  paion 
guariti.  Serm.  S.  Agolt.  D-  Pognamovi  11  forte  Im-1 
pulirò,  che  la  piaga  non  rifìgli  (cioè  non  ritorni  a 
ma<cirdi  nuovo,  rifondo  guarita  una  volta) 
ifinaii.  Finare.  Lat.  dtjìnnt , dtjì flirt . Boc.  Nov. 
aj.  ij.  Ne  di  piangere  la  fua  fventura  , e quella  di 
Pietro,  ec.  non  rifinò  . E Nov  J9. 14.  Per  tutto 
quello  non  ri  fi  navi,  anzi,  con  più  furia, cc.  Liv.  M. 
Non  fi  ripoferà  giammai  la  nortra  Città,  non  fi  nfi. 
neri  giammai  il  in>fehunte  popolo  . E ipprertò . La 
plebe  , che  nelle  fazioni  é aflondata  , non  rifina  di 
combattere  . F.  lacop.  Tod.  Non  trovi  il  mio  cor 
l°«o  » Che  porti  rifinare , Non  deggio  aver  mai  pò* 
fa  , E nfinar  non  voglio.  PaJlavic.  Stor.  Cone.  7f. 
Non  ri  finivano  di  battagliare  cogli  urtici  Clemente.  I 
per  la  decifione.  ‘ 

I Sabini  non  rifiniano 
di 1 richiedere . Rifinire  : Dar  fine,  dar  efito . 

curare  , 

c*  1 ° * V 1 1 ' rifiorlfee.  Latin,  rtjlntm . E/pof 
Satm.  L'ha  moftrato  provato  paziente  nella. fila  paf- 
fione,  e rifiorente  nella  fua  reiumllione. 
rv ioamiMTo.  Il  rifiorire.  Difc.  Cale.  ga.  Per  una 
total  vaghezza,  e rifiorimento  del  giuoco. 
l.f  V*  J-1  * * p Di  nuovo  fiorire  Lat.  nfJntn.  Med. 

Arb.  Cr.  Egli  fiori  nella  fua  dolce  incarnazione  e 
poi  «fiori , o morì  nell  'acerba , e dura  Tua  partionc , 
Vocab.  Accad.  Crnfe. O 0000000  » t cari 
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c coti  rifiorì , e «nevi  nella  tua  maraviglioto  rifar- 
rcflionc.  6.  rcr  fimilitud.  Ritornar  di  nuovo  in 
Rorido, cioè  in  buono,  e iiurito  flato.  Vit.S.Marg. 
Vidi  la  legno  della  croce  di  Criffo  rifiorite,  e vidi  u 
mia  fide  germinare.  Palla  vie.  Stor.  Cune.  $70.  Non 
cfTcndo  ancora  (i  ben  ii fiorita  la  religione  cattolica 
in  que*  parli,  ec.  Seti),  St.il.  Parve  , che  la  lama  del 
ncmic  Portogliele  in  un  certo  modo  ridonile.  Cirift’.l 
Calv.  a.  Nelle  angeliche  guance  le  apparifee  In' 
ciatcheduna  un  leggiadro  fioretto.  Che  tutta  fua  bel- 
tà le  rifiorifee . 

Ri  Miao.  Di  nuovo  fido.  Lat.  Urrwm  fùrtit.  Danc. 
Par.  11.  Già  cran  gli  occhi  miei  rifili]  al  volto  Delia 
mia  donna . 

R 1 > c v v a 0 ( on 1 . Ri  finto  . Lat.  rtfutath , abdicati a . 
M.  V.  1 1. 16 ■ Li  Ordinali,  perchè  per  avventurai 
non  era  chi  avrebbe  voluto,  accettarono  la  rifiuta- 1 
gione.  Quid.  Or.  5.  M.  Fecloim  tellimonianaa  iò- 
pra  La  rifiutagione  fatta  della  ChteJ'a  di  Bagnuolo . 
RiMVTAMfHio.  Rifiuto . Scn.  Pili.  Se  cu  v’aggiu- 
gni  pigrezza,  pianto,  rifiutamento,  paura,  eli' ha 

Enduro  il  meglio.  Bue.  Fallidio  e r.hutamento  del 
rn  proprio  apprcifo,  aliente,  o congiunto  . Dav, 
Scifro.  Conofcendo  lo  (degno , che  egli  avrebbe  del 
rifiutamento  di  fua  zia  ( ripudio)  1 

Rii  itt* ni*.  Che  rifiuta.  Lat.  rtfojaiu%  reenfat u. 
Liv.  Dee.  j.  La  confcffion  di  lui  figgente  , e rifiu- 
tante  la  baccaglia,  io  ebbi  per  vittoria. 
Rinviane*.  li  rifiutare  . Lar.  diuttim 1 . F-  lac. 
Tosi.  Al  mal  diletto,  togli  rifiutai»»,  E contro  lui 
trovati  Tempre  armata,  t altrove.  D' ogni  altro  amo- 
re  vo  far  rifiutai»».  S.  Agoll.  C.  13.  Moite,  per  la 
durezza  del  cuor  de’ giudei,  ptomiic  di  dare  La  car- 
ta della  rifiucanza  della  moglie. 

R 1 » « t r a » 1 . Ricutore  , non  volere  , non  accettare . 
Lat.  r e fu  t art  , rt  cu  fare . KoCC.  Nov.  59.  j.  Guido,  tu 
rifiuti  d’clTcr  di  noilra  briglia.  E Nov.jj  j Sempre 
«fiatando  d’effer  chiamato  maeliro.  1/ant.  Pura  1. 
Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  E Cant.  6.  Mol 
ti  rifiutali  lo  comune  incarco.  Pctr.Son.  1+  Gradi 
alcun  tempo,  or  par,  ch’odj,  e nfiute.  Bemb.St. 
I.  Perciocché  quelle  pallottole  , che  nel  boflblo 
bianco  li  mettevano,  favorivano  il  candidato,  quelle 
dei  verde,  lo  «furavano  . Lcd.  Mart.  Stai».  Mal 
può  topcr  quel  , eh’ e*  rifiuta  , o brama,  Chi  non 
la  dir  , con»'  e*  fi  pento  , ed  ama  . $.  Per  Ri-' 

mmziare,  Ulnare,  drporre.  Lat.  deP*nrrt%  abdicare. 
G.  V.  io.  ]a.a.  Imprima  gli  fece  rifiutare  la  Signo- 
ria. 

Riti  v tato.  Add.  da  Rifiutare.  Cavale.  Fr.  Ling. 
Anzi , come  vani  affamati , «(vendo  cacciati , e rifiu- 
uti,  poi  torniamo.  E appieno.  La  quale,  quantun- 
que caco  ita,  e rifiutata , c fvilUnegguta  , non  rc;ió 
d andargli  dietro. 

Rinvi  *ra  ic».  Vcrbal  femm.  Che  rifiuta,  Filoc. 
hb.  7.  t]{.  Tu  r.fiuiatricc  de*  noflri  dardi  verrai  tred- 
da,  e impali  ibi  le  a quelli  ricevere. 

RrnvTO.  li  rifiutare:  Rimtoni.-nto,  rinunzia.  Lat 
yjatam.  rtcufuu . Daut.  Inf.j.  Vidi  l’ombra  di  co- 
lui , Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  . Fir.  Ai.  «C. 
tu  fola  vecchia  grinza  vi  upcrio  del  vivere,  unico  ri-* 
fiuto  dvlL’inlerno.  Stor.  Eur  1.  Coflui  , cc.  dono  il 
Vile  rifiuto  d Augullolo.ee.  Dar.  Sci*.  Ora  dubita, 
va  non  1.  Re,  ton/a  lui,  altri  m di  al  rifiuto  eerrafle 
Rin.ntoN,.  Lo  liefTo.che  Refi -tifone . Gal.MaCC. 
boi.  Perche : primieramente  da  un  diafano,  nel  quale 
tanto  fi  profondallcro  i ragej  sobri  .mima , o pochi  f- 
fima  nflelfton  fi  torebbe  . E Satt-  éome  per  (a  riflefi 
none  de  ra m solari  in  uno  *pec-  hio  concavo . <t 
Per  ConfiJcr-a/'onc.  Sag.  Nat.  Efo.K  Facendo  pii 
riHe'lione  a quale  ap.rtura  , cc.  Red.  Eip.  Nar  V, 

Se  diligente,  ed  accurata  si  fi  faccia  foprab  nfieilione! 

9‘ jf  m1  r,fl;Kcre-  Gal.  Sag.  Vederi  nella 
frperficie  del  Mare,  cc.  il  rifleffo  del  Sole  lucidifJi- 
mo.  E ilirovc.  La  quale,  come  fìibUine  renda  an- 
ici mTÌ^A^  fl  'UmC  ^1-T‘c'  dcÌ  mar'**ail» 
irraiio  AJd.  da  Riflettere.  Gai.  Sag.  Ei  non  di- 

li  "4uer'b^*l'roJrchc  quel  folo  Iplemfido  raggio  rf. 
?_#.::^,N«.iEfp.  a»9.  B parte x come  refe  i 


Lp.echio  h leva  in  alto . E 17A. 
qu.ll  fre-Ido  mjwiiirmi-nt.  Ir.  — "" 

o il  r fletto . 


Rimaneva  dubbio 


RtftBTTiai.  Ribattere,  ripercuotere,  rimandare  in- 
dietro : e dicefi  propriamente  de*  Raggi , quan  io  r - 
battuti  da  corpo  non  iralparcnie,  ritornano  indietro 
Lat  rrfltdere.  Dan.  Farad.  51.  Riflettendo  da  le  g i 
eterni  rai.  t Purgai.  9.  fi  una  fpada  nuda  avjva  in 
mano,  Che  rifletteva  1 raggi . E Cane.  a;.  Per  t al 
tro  raggio,  che  in  (e  fi  riflette.  Frioc.  t . 1 Le  (or- 

bite fpade,  le  quali ,pcrcofie  da'  chiari  raggj  dei  Sole,! 
riflettendo,  minacciavano  i ibpravvegncnti  mimo  . 1 
Sag.  Nat.  hip.  <0.  Rifletta  quella  feconda  immagine, 
a rovefeio.  £141.  O che  percuotendola  con  impeto, 
da  efto  per  all*  in  là  fi  riflettono  . $.  Per  metal  ' 

Dan.  Parad.9.  Ch’io  pofsa  in  te  liflecter  quel  eh*  io 
penfo  , ft.  Per  Considerare  . Latin,  fetft n- 
dire  . 

Rinvilo.  Il  ritorno  ddla  Marito.  Tac.Dav.  at.  Ger 
manico,  perchè  l'arin  ita  quel  batoo  Mare  più  jeggiera 
folcafsc,  e nel  rifluito  fcdelsc,  sbarcò, ec. 

R 1 eoe  1 it*  hi  uro  . Il  rifocillare.  Latin,  rtfteiiiuh. 
Mor.  S.  Greg.  E col  fuo  ri  foci  Lia  mento,  gli  to  for- 
ti contra  » loro  avvertorj. 

R iiociuni.  Riilorare,  ricreare,  rifrigerare.  Lat. 
rtftetlUrt.  Med.  Arb.  Cr.  Di  qudiu  olio  tograto  iu 
ci  ungi,  Mettere , e rifocilli  le  noltre  alsetate  mafccl- 
te.  Vu.  S.  Pad.  E poich*  ebbon  rifocillato  , e dato 
bere  a quel  Monaco,  che  trafelava  di  tote. 
Rifondami.'  Di  nuovo  fondare . Lat.  dmut t fonda- 
re. Dan.  Inf-l).  Quei  Cittadin,  die  poi  U rifondar- 
ne. G.  V. ri.I-io,  E lì  convennono  rifòndire  per 
lo  calo  del  letto  d Amo.  E».».;.  Li  Romani, cc.  al 
cominciamento  , che  rifondarmi  Firenze. 
RxiONDtai.  Di  nuovo  fonder::  Di  nuovo  diffon- 
dere . fi  ti  tifa  anche  nd  femimento  neutro  paiTi- 
vo.  Sana*.  Arcad.  Ove  molti  laghi  fi  vedevano  ■„ 
molte  fcaturigini , molte  fpclonche,  che  rifondeva- 
no acque  , dalle  quali  1 fiumi  , che  fovra  la  terra 
cvirrono,  prendono  le  loro  origini  • Danc.  Farad. a. 
E indi  l’altrui  raggio  li  diffonde  ( But.  Cioè  fi  fpar- 
ge  un’altra  volta  invetfo  la  terra) 

Rivoaaiaa.  Forbir  di  nuovo:  Ripulire,  rinettare 
Lat.  expaliretexNTj>ne . Medie.  Vit. Grill. S.D.  E in- 
tanto per  l'abbondanza  delle  lagrime  lavò  maggior- 
mente Ja  fàccia  del  fuo  figliuolo  , che  non  lece  U 
Maddalena  li  piedi,  e poi  Ja  riforbio. 
irò  «ma.  Il  riformare.  Tic.  Dav  $9.  Anche  Ti- 
bcrio  difsc,  non  elser  tempo  allora  di  riforme . 
Ri'oaMAGioNa . Il  riformare.  Latin,  rejvrmatu 
G.  V.  re.  Ha.  7.  A verno  cosi  fidamente  fatto  me 
moria  di  quella  riibrmagione  . E it.  507.1.  E alla 
riformagion  degli  uficj  fi  ri  mette* no . 

RiraaMAC  ioni.  Antico  Magittraco  di  quella  Cit  . 
ti,  che  ancor  dura.  M.  V.*.7j.  Carta  ne  fece  Scr 
Griio,  noralodelle  Riformagioni  del  detto  Comune. 
1-renc.  Sacch.  Op.  Div.  Dei  gran  notaio  delle  Ri 
formagioni . 

liroiNAMi . Riordinare  , Dar  nuova  , e miglior 
L<!r,r’?  • Lat.  re  formare , 'ad  mtluenn  flanan  redigere. 

S-  1 ■ I erocchè  volevano  riformar  prima  la 
Luti  . E lo.  jj.i  Per  ri  ormare  , e rinforzare  lo 
flato  Tuo  . Bocc.  Vit.  Dant.  aa.  Ne  niuna  legge  fi 
riformava,  a niuna  fi  deroga  a ,ec.  le  egli  in  ciò 
non  dava  Ja  fua  Temenza  . Mor.  S.  Gre*.  Ma  ri-1 
fiumi,  e rifortifica  in  ilperanza  l’animo  fuo.  Dan. 
Puig.  ja.  _Ma  poi , eh’  al  poco  il  vàio  riformofli 
(cioè  nprelc  fua  forma,  cd  cfier  di  prima]  Guid. 
v,.  L in  tanto  fi  molfrò  fuo  fautore,  che  egli  11 , 
fece  riformare  Principe  dell'ofle.  5.  Riformare1 
di  Milizie,  o finili;  Dcenziarle.  Ben».  Ori.i  an  f. 

, ,"tc  “*•  » dentro  non  avrete  Fatica  a riformar- 
vi Je  perfone. 

riforma.  Latin.  * rrfermanr, 
Lib.  Prcd.  La  terza  è .che  fu  rif  rmator  di  pace. 
*ac.  L/»v.  65.  Allora  Gneo  Pompeo  nd  ceno  fuo 
Lonfolato  fatto  riformator  de'  coflutni  . E 6 7.  Ne 
Lcuna  di  tanto  negozi"  degno  riformatore.  Seen. 
rrea.z.  o per  dir  meglio  dal  riformitore  del  Mando. 

K IV*  " •*  * » * 1 c * . Verbal  femm.  Che  ri  forma . Lat.  • 

: P-  De.  T.  Tu  di  collumi  le  riforma-, 
^trice,  Umile,  e alta  Vergine  fòsrana. 

A 1 1 0 N * • Riformagione.  S-  Agoll.  C.  D.  La 
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JSlìZhJV0  h empiere  prr  r.  formazione  , ac- 
_ciocché  fu  profij rmna  per  fimilitudn 
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‘ P*  multo  fomite,  m tonificato  «fi, 

Provvedere  Allattandoti,  pur  ani  he  a!  fornimento 
neutr.  pali  G.  V 9.  IJ9.J,  E «iformronli  di  caval- 
{!  » e d anf  » cb*  n’aveano  gran  bifogno  . Filo». 
Iib.  t.  49.  La  [or  nave  fecero  racconciar  tutta,  e! 
“ *e,e.  > f ®.^"ero»  c di  timoni  migliori , che  Iti 
perduti,  la  rifornirono.  Pafvar.  a*»,  Accendeva  le 
la  inpane,  e nfornjvaie  d'olio. 

^ic0,t,o  i*1*1  Di  nuovo,  o maggiormente  for- 
nheare.*  Rafloreare . Lai.  Jenni  manne.  G.  V.  8. 87. 
tit.  Come  1 Fiorentini  11  torti  ficaro  il  popolo  , c 
fecero  IL  primo  «reattore . Mor.  S,  Greg.  Riforma, 

* ritorti  fica  in  ifperanz*  l'animo  fuo,  io  amie,  tra 
le  parole,  e le  piaghe,  gii  quali  cadeva. 
Kir,»A^-W  Rinfrancare.  G.  V.d.o*  * Erifran- 
co la  Cittì  , che  poco  fi  potea  pia  tenere  per  dif- 
ulta  di  vittuaglia.  Eia.  113.2.  Cofloro  rinfrancaro- 
no  1 anpi v e teciono  acquetare  il  remore  . Cron. 
j i°r%  * Vfnnono  per  quello  a rifrancare  lo  luto 
cet  Duca,  ch’era  in  rovina  . 

K tra  atte  ■»■.  Il  deviar,  che  fai  raggio  dal  fuo  dirlltol 
cammino  , per  incontro  di  divedo  mezzo.  E 11  ufa 
anche  nel  fonti  mento  neutro  paflivo.  Lat.  rr/Van^i. 
Uant.  Par.  lo.  Che  ne*  miei  occhi  rifrangete  lui . 
L Cane.  ».  Per  cfter  li  rifratio  più  a retro.  Com. 
Par.  I.  Li  rigiri , ch'uiciéno  degli  occhi  di  Beatri- 
w*  rifrangienfi  negli  occhi  di  Dante.  Difc.  Com. 
M.  G.  Dove  rifrangendoli  il  notlro  vedere  al  Sole,! 
ci  tteete  apparir  quella  chioma.  Gal.  Sagg.  Secon- 
do,, che  più,  e più  declinano  verfo  l’Orizonte,  ed 
in  confcguenza  più,  e più  obliquamente  ftgano co' 
raggj  loro  la  detta  foperficie,  piu.  e più  gli  rifran- 
gono , e con  fallacia  maggiore  et  moflxano  il  fito 
loro.  Pallav.  Stor.  370.  Quando  appunto  era  rifritto 
alquanto  il  fuo  impeto  da* faccetti  mal  fortunati., 

[ qui  figuratamente  ] 

mano.  Add.  da  Rifrangere.  Dant.  Purgar. ij. 
Coti  mi  parve  la  luce  nfratta  . Frane.  Sacch.  Op. 
Div.  Per  tre  modi  fi  può  vedere  corporalmente , 
per  vedere  diritto,  per  vedere  reflefso,  e per  vede- 
re (pezzato  , e riiratto  . Difc  Com.  M.  G.  Forfè 
cagionato  dal  lume  principi  dell’oggetto  ritratto  in 
quella  umiditi.  Sag  Nat.  Efp.  1 66.  La  luce  ribat- 
ta dalla  lente  criUallina,  o ri  Uriti  dado  Ipccchio 
triforio  , non  vale  ad  innimmir  1’  acqua  arzente  , 
benché  refa  opaca  con  qualche  tintura  ,ec.  1 

il»»*  ioni.  Il  rifrangere.  Latin.  rtjtàJu.  Dift. 
Com.  M.  G.  Onde  in  cotal  piano  non  polVouo  più 
farfi  le  rifrazioni  de’  raggi,  h altrove.  Non  può  fa- 
re una.  cosi  grande,  e lucida  rifrazione.  Red.  Lct. 
Occh.  Ne  lavorò  un  fiutile  colla  fola  dottrina  dal- 
le rifrazioni. 

iiisddaxinto.  Il  rifeddare,  il  raffreddare.  But. 
Incominciò  a dolerli  de’  fuo’  frati , riprendendo  il 
ri  freddamente  del  fervore . 

t odami.  Raffreddare.  Latin,  ttfrìgrrtrt.  Petr. 
Huom.  III.  AQrubule  fi  rifreddo  per  ani  moli  aliai  ti 
de*  ni  mici,  e mutò  configlio  fobicamente. 
iiucui.  Fregar  di  nuovo.  Com.Purg.ij.  Lirag 
n fanno  angolo,  ma  in  fé  medesimi  si  rifregano 
.mauiKTo.  Raffrena  mento.  Efpuf  Vangcl.  Il 
digiuno  è nfrcnamcnco  , ovvero  rillribnimcnto  del 
ventre . 

1 1 a tu  a a 1 . Raffrenare . Latin,  rtfreiurr  , cafriArr# , 
corrtrrt.  Fr. Giord.  Con  belle,  e mollette  parole  ti 
la  ritrovò , e riprele  di  quelle  grida  . Sen.  Pili.  Il 
parlar  de' quali  è breve  , c confuto,  e non  e ripo- 
lno  , ma ‘trafeorrente  , e non  fi  può  nfrenare  . 
Frane.  Harb.  Tuo  popolo  a rimore  Rifrenacon  ca- 
lore . Tcforett.  Brunett.  Egli  e maggior  prodezza, 
Rifrenar  la  mattezza  Con  dolci  moui  , e pi.ini , 
Che  venire  alle  mani.  M.  V.j.  11.  Klfrenandola  per 
lènno,  e per  mattezza,  ne  perde  la. vita.  Lib.  Die. 

Ma  tacciaft , e ninnili  lo  ’nde  boli  mento  dall'alto 
Principe . 

Rimikazioni.  Il  rifrenare.  Lat.  rtfretutìo.  Mor. 

S.  Greg.  E per  inoltrare  approdò  in  quanta  liberti 
di  mente  egli  li  dillendeva,  per  talerifrenarione,  fog- 
giugneva.  Stai.  Mere.  E dove  nel  detto  (taemo.fi  fa 
menzione  del  lilario  de'berrovieri , c de’tnelfi, a quel- 
le rifrcnazioni  di  (alar),  che  nel  detto  Ila  turo  fi  con-, 
tengono . 1 
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li»«  lAGt*  AIO,  Add.  da  Rifriggerne.  Cr.  1.  7.  iti 
Il  grano  convenientemente  fccco,  c refrigeralo 
ne  granai  fi  ripone.  K 

n!w,  |'?,ON‘;  **  n('r!gS«are.  Cref.  ».  il.  4. 
Lia  quali  nlrugerazione , ovvero  confortagione,  o d’ 
umori  fiipercfaievolr  difcccazione,  ec. 

Kiuisein.  Di  nuovo  friggere . Vedi  Friggere . 
P.^Vu  n1"*?0,  Latin,  rrfngnium . Boc. 

-n’  )'  NeV,a  noia  tanto  ri  friggo  io  già  mi 

porlero  1 piacevoli  ragionamenti, cc.  S.Giifott  Fac- 
K°.rZ%n,CVCOmeJg,linfcrmi*  ' inali,  «rden- 
Arnue^£j*kbr*>  credono  guerirc,  gittandoG  ir 
* na,  .onJc  * momento  prendono , e! 
necsono  alcun  nlriggerio , quindi  poi  di  più  «*ào-| 

R I j’’’  V • Rlfm*r=  . fcomre . Tic.  D.v.  Jo«, 
Ladroni  del  mondo,  cut  non  rimanendo  più  terra  a. 
ÌS5£?»  "'"‘‘V"0  'I  EM.  Il, mie  poi„e 
rtlfnnle  , e mtfeci  ccreatori  a ri  fruttare  . E rat.1 

fi,1,,crel0  trifore  (Taro 
ru.7,  t u*  S-?,rtc  ^ Popolo*  d’ordine  del  Migl- 
itelo nfrullato  di  pugna.  Bcrn.  Ori.  14.  DatpS- 
”*  Pf.nc  lUcl|a  donna  fone,  I due  fiati  colla  fpadai 

«il..  k *•  ’»•  ”•  E <0”  f”1*"*  >*"  £ ISSI 

Rii. vitato.  Addiet. da  Rifrufiire  . 

Rifar  sto.  Sufi.  Fir.  Lue.  j.  ».  Io  non  fo  chi  mi  fi 
tiene,  eh  lo  non  gli  dia  un  riiruttodi  pugna, 
il  1 1 v e e 1 a » . Ricorrere  , per  trovar  ficurtà  e lalvez- 
za  . Latin,  eenfrrtrt . G:0.  Vili.  io.  io«.  4.  Per  la 
mote  gente  , che  v.’ era  rifuegita  de’ Terrazzani  . 

r - V<? '.^7‘  ^cr  ttivo/iooe  fon  rifuggiti 
a hW-P«ti.  Lab.  n.  idt.  Ad  ogni  forza,  ed  ince- 
gno,  «fa  divenir  migliori , come  dovrebbono.  rifuggi- 
ranno. Mor.  S.  Greg.  Allora  ben  d.fpongono  le  co- 
le di  fuori,  quando  folle-. temente  rifuggono  a quelle 
dentro.  Alam-Colt.r.  Di  fpa  vento,  e pietà  rilùg- 
ge  indietio.  Sag.  Nat.  Efp.  9.  La  quale  Ila  ricettaco- 
lo ail  ara  del  cannello,  dove  ella  polli  ritiigglrfi  «la 
qucflo  sforzo . 

Ri»  vae.  irò.  Add,  da  Rifuggire.  Gfo.  Vili.  9.  *17. 
%.  E le  genti  Icampate,  rifoggiti  in  Firenze  Serd. 
btor.  7.  Dava  ricetto  occultamente  a’ rifuggiti , c a’ 
malfatroTK  E i.  Un  Portogheìe  rifuggito,  e rione. 
Rato  era  Capitano  dell’airigllcrie. 
t»  veto-  Rifugio.  Dove,  e a chi  fi  può  rifuggire  . 
Litio,  rrfugium  pirfyium  . Bociac.  Nov.  69.  9.  Ej 
ancora  un  cosi  latto  rifugio  a'  tuo’  Hfògni  f Dant. 
Farad.  i7.  primo  tuo  ntugio , e ’l  primo  offrilo  . 1 
.'ari  la  cortefia  del  gran  Lombardo.  Ferrar  Caria 
4j.  6.  Che  morte  al  tempo  è non  duo!  , ma  rifu- 
gio . 

RirvtotNTi  Cherifittge.  Latin,  rt/n/^r.  Mor*. 
Qtiella  amnrofa  Itella  rifulgente.  Cirifl  Calv.  *.  La 
n fulgente  e 'pazmia  fronte,  Proporzionata  ben  foa 
parte  pigila, 

R 1 fvioaa*.  Rifplendere.  Lat.  rtfiéftnt.  Dant  Par. 

9 b qui  nlulgo.  Perchè  mi  vinte  iflume  della  ftella. 

, VJnt*  V*.  Lotte  adunate  parrebber  niente,  Ver 

10  p. acer  divi n,  che  mi  rifilile.  Petr.  Son.  *1».  Gen- 
til  par. are , in  cui  chiaro  ritujfe. 

R fresate.  Rifiutare,  ricwlare.  Lat.  retare,  rrfuu 
re.  G.  V.  12.  4}.  6.  E per  Invidia  de'Rettori,  e 
Senato  del  popolo,  fri  riiulato  Cittadino.  E cip.  €j. 
y.  Vennero  verfo  Cafclla,  per  combatterli  co’F/an- 
cclchi.  1 quali  ri fufa ro  la  battaglia. 

Rio*.  Linea.  Lat.  /réra.  Laber  Talvolta  veggbmo 
da  due  oleuri  nugoli , trapalando  il  Sole  in  terra,  li- 
re una  unga  riga.  Dant.  Inf.  j.  E come  I grù  van1 
cantando  1 lor  lai.  Faccende  in  aer  di  fé  lunga  riga. 
uS'  7‘,  Dlccmfo  : vcdl  » fdo  quella  riga.  Non  vVr- 
cherei  fi , dopo  ’i  Sol  partito.  Pali',  jao.  Confideraffe 
1 lineamenti,  cioè  rotali  righe,  e fcflùre  delle  mani . 
Frane.  ..aceti.  Op.  Div,  E non  molto  lungi  ho  vedu- 
to In  una  riga  di  cinque  dipinti,  elTere  tre  finti,  e 
due  beati.  Alam.  Colt.  Che  pure  aJlor  !»  terza 
volta. deve  Dar  travedi  Ja  riga  . Ricettar.  Fior.  Le 
cantercUe,  ec.  hanno  a tra  verfo  all'  ali  certe  riahe 
gialle.  • 
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Ric*ati*.  Quello,  eh*  fi  guadagni , oltre  alla  pat- 1 . (Quando  *1  nuovo  tetramente  li  tiri  quasi  co!  bracci) 
tovita  provvifiooc,  o quel  più  , che  fi  cava  delle  poi-  t I dibcone  operazioni  , la  rigidc?za  d.  1 vecchio  fi  ih 
" ' ""  A AI  *t  :'  e recali  a convenevol  fentenza  . 

DiiiiHo.  Superi,  di  ~ 

Bocc,  No*.  9. 4.  Rigidillirpo  peilecuton 
ciafcuno , che , ec. 

IttDiTA  . RlOtOtTADI,  c 
Rigidezza.  Mor.  S.Greg.  Perla  tornirà  del  lerpen 
te intende  la  tua  molli  zie,  e per  lo  fdlò  la  fina  du 
retri,  e ja  rigidità  lua.  Med.  Arb.  Cr.  A v vegliai he> 
ec.  Caperle, che  quella  gente  giudea  non  fi  commovri 
(c  contra  l’amorofo  Gietù,  ragionevolmente  , ne  per! 
zelo  di  giuiiizia  a tradirlo  a more,  ma  per  ragione,  « 
rigidità  di  maiadeita,  e pclltma  invidia  . Com.  l'urg 
17.  Catone  qui  lignifica  allegoricamente  l’au  Aeriti 
e rigidità  della  giufiizia.  But.  F.  incommria  l’jcte 
noi  a lalciar  la  rigidità  del  freddo,  c mitigarli,  per 
appiolfimamento  del  Sole . 

Rigido.  Che  ha  in  le  rigidezza:  Duro,  a 'prò,  leve 
auftéro  Lai. /corra/,  a/>cr,  n£utu,.  Dant.  Par. 
Ch’io  ho  veduto  tutto ’1  verno,  prima  II  prun  tr~, 
Ararli  rigido,  e leroee,  Pofcia.cc.  E Cani...  Peroc 
cw’l  <100  rigido  ch’hai  prefo.  Eoe.  Nor.  71  ».  Da 
giudice  non  troppo  rigido,  merita  perdono.  E Nov., 
*9-  7‘  à^,'n  non  «bigotti ta  per  lo  fuo  rigido  par 
7re-  E Novell.  88.  *.  Cosi  me  muove  la  rigida  ven- 
“*”*•  SotWt.  41-  Di  qua!  pietra  più  rigida 

• intaglia  . Hoccac.  Novell,  jo.  a.  E fra  le  rigide  ai 
pi.  Crclc.  1.  11.  7,  L’olmo,  e’1  fra  (fino , fe  si  fecca- 
no  .divenuti  rigidi , altrimenti  vi  piegano, e torcono  . 

* jG  1 * V»  * * Circondare,  andare  in  giro.  Lat.  cncun- 
ÌA*t.  Dan.  Purg.  17.  Saieivdo,  e rigirando  la  monta- 
si1*- E Parad  19.  Quale  fovr’elTb’l  nidori  rigira, 
Poich  ha  pahiuto  la  cicogna  i figli.  Sa*.  Nat  Efp. 

E<r  non  svenuti  a r girare  intorno.  Eatfj.  Seda 
un  bracco  fatto  rigirare  un  pezzo  in  quella  vicinanza, 
*■*•  S:  . Rigirare  altrui  : Aggirarlo , ingannarlo  il 
6.  Rigirar  danari  : Dar  danari  a cambio  , ec. 

Rigirare  un  negozio:  Maneggiarlo. 

R idai.  Di  nuovo  gire.  Lar.  rtdttt . Vit.-Plut.  ». 
tn  molte  parti  egli  rigira  fiior  delle  galee,  e ixtcalcia- 
va  folte  di  Filippo  . 

1 1 g ì a o II  rigirare.  Ma  ri  ufa  particolarmente  in  ri-| 
gnihcato  di  Pratica  legrcta  a marcia . E anche  di  Ne- 
goziato coperto,  a fine  di  che  chcsla.  Segr.  Fìor.Mandr. 

}'  *’  farotra  quelli  rami  baco  baco.  Per  rinvenire 
un  po  quelli  rigiri. 

• iGiTTaai,  e Rr  citta  a*.  Di  nuovo  gittate 

,Va,er  M*^  L’onda  il  giudi 
reriJriafn'Jere  i*"  per  contraria  par 

te  opere- tendolo,  lo  rigitto  nella  nave.  Ovvid.  Art 
N c*  °ffirU  l'i1,una'  muove  le  giurie  armi,  e ri-* 
»uta  la  Letta,  y pcr  «cacciar  da  le.  Lat.  T1 
tffllnt.  S.  Grifoll.  E generatmenre  riamo  fiat- 
oc  immondizia.  * r-  4 • 

che  ogni  huomo  ci  rii 


feAìoni, oltre  alla  ione  principale.  Pataffi  Adinghiljl 

nuoto  andrà  ben  di  rigaglia.  Tac.  Dav.  Jji.  Che  a’f  Riciuiuiho.  Superi,  di  Rigido.  Lat.  ftumjfit 

Centurioni filevaife la  rigaglia,  già  divenuta  tributo. Il  éjpnnmat.  Bocc.  Nov. 9.4.  Rij-‘j:ì,t ' 

Rigagmo.  Rigagnolo.  Dan.  Ini.  4.  Ed  lo  a lui  • fe  ’l  H divenne  di  cialcuno,  che 

Striente  rigagno  Si  deriva  ct*«  dal  noAro  Mondo.*  tR  1 ci&Ita' 
emb.  AfoL  ».  Si  Cerchi , ec.  aver  quell’acqua  d'un  * 
torbido,  e paludolò  rigag  no. 

Ricacnoio.  Piccini  rivo.  Lar.  inulta . Nov.  Anr. • 
da.  1.  Andava  al  Giardino  del  Re,  dove  avea  una  1 
fontana,  e intorbidava  i!  rigagnolo,  che  Iacea  la  fon-| 
tana,  e andava  quello  rigagnolo  per  lo  palazzo.  Lìb.  I 
Dicer.  A me  pare , eh'  io  vegga  il  rigagnolo  del  lori 
(angue  correr  per  terra.  Com.  Inf.  14.  LI  quali  uno! 
rigagnolo  di  questa  acqua  a loro  ufo  d partono  . ! 

Ditta m.  Con  quel  Audio  , che  fa  la  te'a  il  ragnolo,* 

Ci  fludiavim  , per  quel  cammino  alpeliro  , b palla- 
▼atro  or  quello  , or  quel  rigagnolo.  $.  Perla 
Parte  più  Mila  delle  Irrade,  ove  corre  l'acqua.  Frane. 

Sacih.  Il  rigagnolo  della  via  , ognora  di’ e’  piove  ,1 
erefee,  che  pare  un  fiumiccllo.  Gaiat.  Che  fe  tu  ve-' 
deilì  uiu  nobile  donna , e ornata , polla  a lavare  i Tuoi 
dovigli  ne'  rigagnolo  della  via  pubblica. 

Rie- «.no..  Cr.6.  $9.  La  confinitela  maggiore,  cioè  il 
rigaìigo,  è di  fredda , e lecca  comptclfione. 

Rigamo.  . Origano.  Lat.  eriga**»».  Tel.  Pov.P.S. 

Lo  fugo  del  rigamo,  con  latte  di  femmina  me  fio  ne- 
gli orecchi,  caci ia  L doglia. 

Rigasi.  Da  rivo:  Bagnare,  quali  farcendo  rivo.  Lat. 
wrjprre.  Filoc  lib.  i.  i8*.  Per  convpallioo  di  te, ri- 
ghiamo i nostri  vifi  d’amarr  1-grtme  . Dant.  Inferi- 
tile rigavzn  lor  ili  l'angue  i!  volto  . E Pa/ad.  8.  Di 
quella  terra  , che  '1  Danubio  uga  . E Cant.  ta.  Di 
lui  ri  fece  per  diverii  rivi,  Onde  l’orto  cattolico  fi  ri- 
ga [cioè  s’ annaffia]  Lod.  Mari.  Egiog.  Arno  , ec. 

Girteli  costretto  da  fiorite  rive.  Rigando  ii  bel  parie 
e le  Guadi.  J.  Ufiamo  anche  Rigare:  in  (igni 
ficatodi  Lineare. 

Rigato.  Add.  da  Rigare  . S13.  Nat.  Efp.  149.  Noi 
abbiamo  fatta  questa  prova  con  un’archibufo  rigato  . 

Rio  attivai.  Ri  verdi  tordi  vestimenti,  e di  mafTe- 
nzie  ulate.  Lir.  frrfo/s.  Gr.  •>*.-.  Hoc.  Nov. 

7i.  tt.  E nr*n  è ancora  quindici  di , c!:’  e’  mi  cesto 
ila  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  fette.  Ci.  V.7.11.  ». 

A’  rigattieri  la  ’nlcgna  bianca,  e vermiglia  . 
laiNiuu.  Di  nuovo  generare  . Lat.  rtftmnent 
Annoi.  Vang.  Secondo  la  grande  fua  mifrricordia 
generò  noi  nell*  viva  fperanza  . Mor.  S.  Gree.  Ma 
dio  percoli*  al  tempo  della  juflìon  degli  Appostoli 
i quali  erano  rigenerati  nel  luo  amore. 

RrctNNOGLi  a «1  Germogliar  di  nuovo.  Red.  Vip. 

1.K9.  Che  alle  bilie,  fé  Ha  mozzata  la  coda,  riger- 
moglia di  nuovo. 

I6ITTAMAHTO.  Il  rigettare.  Lat.  reiefli»,  rt  ir  fluì 
Amm.  Ant.  ja.  1, 7.  Dello  infermo  animo  e quei  co- 
tale ngei lamento . 

Rigettai».  Ributtare . Latin,  rnjctrt . Cavale. 

Difrip.  Spir.  Dico,  else  allora  veramente  Dio  riget 
ta  , quando  di  male  in  pefgio  l/io  ci  laida  Ln*c 
penitrnza  [cioè  ci  rifiuta,  e priva  della  Ina  graziai 
f.  PerReeere.  Lat. mmmt/,  «cmiMre.  Alberi,  can. 

I.  L’elea,  e lo  cibo,  eh’ è prcio , poco  fa  proi!- 
fc  vie  via  fi  rigetta. 

Ruttato  . Addiettiv.  da  Rigettare  . Cavale. 

Med.  Spirar.  Siccome  il  cibo  rigettato  è di  più  (chi- 
fezzi , e più  abbomirubile  , che  qualunque  altro  ci* 
bo  freddo  , e (piacevole  , cosi  1* huomo  tiepido,  e 
freddo,  e piu  abbominabile  apprefio  a Dio, che  qua- 
le  altra  fi  voglia  maniera  di  peccatori . 

. re  i dammi  TI _.  Con  rigore:  Severamente,  tfpra- 
mente.  Lat.  jrvtré,  sentir.  Bore.  Nov. 48.  1.  Gui 
ancora  in  un  * dalla  Divina  giustizia  rigidamente 
la  crudeltà  vendicata  . E Nov.  17.  j,.  E come  voi 
fapete  , vo.  avete  rigidamente  coni.»  Aldobrandin 
ralermmi  proreduto.  Mor.  S.  Greg.  lobfapeva  be- 
uiiUiri  c rigidamente1 


nignatnente  reggere  ì fuoi  sudditi 
guardarli  da’  mali . 

R tcìDizzA.  Severità  , .fprez^a  , austerità,  durezza 
Lann.  [nettisi  , sfpmtsr  . Boccac.  Novell.  77 
t la  tua  leverà  rigidezza  dimii*»!'*-*  r?  «r  •: 


2>  qft  . , e fpazi.iùr.  da  Mondo,  ciod, 

the  o;n,  huomo  o raitu,  c h„ci  , vile.  {.  Pe, 

V«8-  t lll'om. q.o.i  per  in-J 


r . . . otta 

xc r...ira  di  lìomaco,  « rigettato  il  cibo. 
KicivGKt.  i.  Raggiugnerc.  Lat.  sfTet 
JU;  E poi  rigiugneró  lamia  mafiuda. 


'ifrif*».  Dan  Infi 
E Purgar,  io.  1 


ttv?o  Der'nP^a^°  Luna  P igiunlf.i  Jet- 

fencor'in,(1c,°i  ritornò)  Com. Infi».  Im- 
feVrioè  diT>  tU  • ,fhe  h\dl  luo  cor-l 

• L rii-  t,Con.*,u*nfr“l  & 9.  Mentre  fug. 

fc%IVp  e Rn,t0mquel  *ltre  galeotte, 

vallo  tc’  I^r  GHI  r-*  *■  LM^ndlr  fu0ri  t*  vocc  il  ca 
rh» -•'***  T?r*"W*  Cecch.Stiav.1.4.  Ioti  ricordo 
ri  n»°,!LClha,ldcb<?lc  P*vaII°.  Chealla  biada  alman- 


co  Un  tratto  1 


«'hi  aLc?1™  ni5®  " m'toao  io  amie,  ìà  ùu 
ra  tu  di vns , r gnorti,  e non  altro.  V 

sJ„°  P,„‘S4V  *=*25*  fcr  tcner  dritto  che  che  ria . 
R 


Ja  biada  alman- 
Per  simili t.  Tac. 


. - - 0 — — .ninuìfea  . G.  V n , 

d._  Ekhifare  la  rigidezza  del  giudicio.  Mor.  S'.  GrégiJJ  S??'  "e  “*°«»o  iddolfio . 5.  p„  Ofgogli 

— — - Palladi  fopcrchio T- 


hntte,  e ferme. 
rcLz^'„°r;,Ard,rCJC'‘1’ionato  **  c°nfidenta  propria 
Cuttrls  M *ltruÀ4  Latin.  suJscts, 

oziosi  Vilj9  a ■ o perche  loro  parcfle  Ilari 

come  èrarwi  SU^che  male  , o pcr  rìgogtiu 

lo  un-Bn  01411 4 iV”51?4  ^or-  B che  non  ti  lia  pre 
r,g°glio  iddolfio  ' “■ 


0 con  parole  d 


Kic 

rigoglio  . Frane.  Bub-SteTTne  f.ipetbia  Ógni  no f 
frnte  a (cogito,  A che  dunqua  fidanza  .Sta  rigoglio 
In  loco,  dova  |a  potante  manca  . Cron.  Mor.  l'er 
$rin  rigoglio.  fi.  Ri- 
goglio. a due*.  Molto  Vigor  delle  piante  , che  foef- 
c—ec  ,?’p^,,c1e  lo”5  •*  fruttificare.  Lat,  Ibxmiui , 
aerd.  ht.C.  Togliendo  alle  biade  il  foprabbo  ridante 
rigoglio.  Dar.  Colt.  Il  tècondo  anno,  avendo  mef- 

10  con  ngoelio,  pórale  a Luna  crescente.  6.  Ri- 
goglio. lo  Sfogo  deite  volte  . * 

^ 1 1 °c  * “ k " 1 * *.  *'on  rigoglio  : Orgogliolamen- 

te.  fuperbatncnte.  Latin,  /aprir.  Liv.  M.  Egli  ci 
•Armano  troppo  rigoglfofameme  . E Dee.  Egli 
non  fi  larda  vano  vedere  al  popolo  , fe  non  rade  voi- 
lavan  Uxo""*11  r*6°*lioÌ4mc,‘tc  • quelli  » <he  par- 
R,  i c, coli  o*o.  Che  h*  rigoglio,  vigore,  forti.  Lit. 
•W«r.  Parrav.  Prol.  O per  rivolgimento  di  ritro- 
le  acoue  o per  ribattimento  di  rigogliofi  marófi  . 
Gio.  Vili.  j.  j. r.  La  più  beila,  c rivogliala  Cittade, 
del  fuo  piccol  fito,  che  fi  trovarle  (cioè  florida) 
Ked.  Vip.  r.  14.  Sano  , e rigogliofo  infino  al  giorno 
0 oggi  é villuto  . E Efp.  Nat.  5.  Non  di  rado  a gui- 
ladi  rivoglialo  rampollo, appiè  del  vcto  fuolpulIuJare 

11  dubbio.  fi.  Per  Orgogliofo  . Latin,  (uftrbut. 
rlov.  Anr.92. a.  Lo  quale  fi  raoftra  fi  rigogliofo,  e 
*>ero  , vedo  gli  altri . Liv.  M.  (Quella  cola  volete 
voi  mettere  a njoglioGi  legge  [Lat.  Iq u iupakiffi- 
w onirauaj 

R moccio,  Lat.  gtlfaU.  Tef.  Br.  j.  j*.  Rigogolo  è 
un  uccello  della  irandetza  del  Pappagallo,  c volen- 
tieri ufi  ne*  giardini,  e ne*  luoghi  inarborati;  e chi 
Vac  « nido  loro  , c tronca  la  gamba  ad  un  de’  fi- 
gliuoli loro,  la  natura  gli  da  tanta  conofcen*a,ch’ 
ega  va  per  un  erba , e portala  al  fuo  nido , c la 
mattina  io  truova  l'ano  [Forfè,  a tempo  dì  quello 
•cmtore,  non  *'  era  veduto  qua  , le  non  pa.  roc- 
chetti , del  quale  forfè  iutefe  il  Cala  net  ronettn  . 
Vago  augcllctto  dalle  verdi  piume,  Che  pe  eglino 
il  parlar  nollro  apprendi  } Filoc.  lib.  5.61.  Un  rigo- 
golo, e una  grò  , thè  di  fopra  alla  riviera  del  Ro- 
dano levati  ('erano.  Cr.  laaj.  1.  Anche  fi  pigtia- 
no  con  foni  impaniate  i rigogoli,  quando  vengono 
j a’ fichi,  o aJl’u'.e.  CiriiT.  Cilv.i.  fc  cert»  trappn- 
. «tra  hanno  ordinata  Da  pigliar  due  ritocoli  ad  un 
1 I £;  tRigolelto,  fin  topato  di  Kigngolctco 

. I oiife  il  Morg.  Quivi  era  il  rigolcttc,  e ’l  fico  ap- 
; predo  . 

jlRmoiiTTo.  Caribo  , ridda . ParafF.  E comincia  a 

H (vernare  a rigoletto.  Morg.  E gli  feciono  intorno 
Un  rigoletto  , Ch'  e'  lo  faranno  cantare  in  Tede- 


Rkoniuii.  Lo  Aedo,  che  Gonfiare.  Cant.Carn. 
34-  Sente  il  pan  dentro  quel  calduccio  , e crefee. 
Rigonfi* , e fa  qua  a poco  a poco  n*efce  . Red. 
ClE  Ari.  i)t.  Si  fcomno,c  rigonfiano  in  fc  mede- 
fimi.  ,Sag.  Nat.  Efp.  aji.  Ma  la  rigonfiare  lotto  di 
I fè  Ir  dette  fuperficie. 

Rigonfiato.  Add.  da  Rigonfiare . Sag.  Nat.  Elp. 
j 1*4.  Acciocché  rigonfiate  ie  fibre , per  l’ineuppa- 
( memo  ('avvicinino  . 

Riooiiì.  Severità,  aforena,  durezza  . Latin,  ripor 
Intrudi . Pafr.67.  Pregavalo  pietofamente , che  dò- 
velie  il  rigóre  della  Tua  giudi  ria  temperare.  Mor. 
S.  Cìreg.  Gli  raffrena  dentro  da  fè  , cun  verga  di 
continuo  rigóre.  Pecr.  Son.  117.  Se  lo'mprefo  rigor 
gran  tempo  dura.  §.  Rigor  di  febbre.  L-rigirJtigut. 
Cr.  «.  18. 11.  Ripugna  alle  fèbbri,  che  vengono  con 
freddo, c con  rigore.  fi.  Rigore:  Durerà, iòdex- 
*a.  Lai.  rigar,  duruiu  . Cr.9.98.6.  Ma  quello  in 
di  chiaro,  è caldo,  è da  fare,  con  penne  d* uccelli 
grandi,  le  quali  hanno  rigore. 

R igoio.  Quafi  Rigagnolo.  Pallad.  Si  che  fieno  aiu- 
taci  con  tetreno,  in  rigori  d'acque.  Latin,  fili  ir- 
rifu* . 

Rifloioimia#,  Superlat.  di  Rigorofo.  Red.  Efp, 
Ho.  Son  vendute  con  beile  , e legate  a pieno  ri- 
gorofi  filmo . 

Ricoioiit*',  Ri(oi«iiiiti  , e Ri«oto*i- 
fa  ti.  Aitratto  di  Rigore  - 
Rfroioio.  Che  ha  rigore  : Severo  , afpro  . Borir 
OrLan.  Un  rigonfiò  conto  renderete  . 


- - 

RifloviaNàii,  Proprìamenre  fi  dice  del  Lavare,  e 
nettare  le  trovigli*  imbrattate  . Lat.  turtu , 
v‘.  R,fn  “uri.  I*  uiò  nel  proprio  fignific. 

Noi  abbiamo  un.  ferva  cervelluta  , Che  per  parer 
pulita,  oltre  al  bifogno,  Rigoverna  la  ièra  , clamarti- 
55*  5;  J*er  lo  delio,  che  Governare.  Stor.  Rin. 

JVlomalb.  Carlo  fmontò  di  Baiardo,  c fello  pu'lca- 
mente  rigovernare . v 

digradare,  dUlingoerfi  per  gradi.  Dan. 
j r*  J°-  ,Vh*  « «lau  1 ngrada  , e r.dóle  ( voce  an- 
data in  aitato) 

Ricamo.  Autorità  data  dal  pubblico  di  poterli  va- 
lere  contr'a  colui  l Per  lo  quale  *’«  pagato  alcuna 
cou,  e fi  direbbe  in  Latin  r ttrrjfu,  .Star  Mere. 
Hanno  ngrefio  contra  *1  popolo  , e huomiui  , c 
pcrlone,  ec.  del  tcrritono  . FalJav.  Stor.  Cene.  104. 
làoveru  nel  decreto  aggiugnere  un’altra  limitiamo 
.v,c?n“*  ^,°  cr*  P«r  caniun  di  ngn-iio,  percioc- 
ché ufavafi  allora  , che  molti  riminziafsero  i bene- 
®C],  con  ottener  frcultà  di  ritornarne  pofirdtto- 
ri  , in  caso  che  il  beneficialo  monile , o in  altro 
juivi  elprcfio  accidente  ( Tali  li  dicevauo  i rigref- 

R * 0 Vf®  * 1 * ' Di  nuovo  8nd^:e  ■ Lar.  unum  eUmdrl. 
Sa.  V.7.J0.;,  E poco  Itame  rigtidò,  , e difie.  fi. 
b t d l prlmitil°  Lat.  MtUmdrt.  Salufl.  Jug. 
K.  I Baroni,  fecondo  il  loro  coflume,  fi  rallecra- 
gran  n»ftr»vano  , e rigridavano  con 

Rtev  ADaGMAai.  Di  nuovo  guadagnare:  Riacjuifia- 
re,  ricuperare.  Ut.  rteuptr*rt.  Seim.  S.  Agoll.  D. 

11  1 ki  ■ 0 ,-ci"flmorev.e  *vrai  riguadagnato  il  fra- 
tello. Nov.  Ant.  61  6.  E coti  [periamo  di  riguada- 
gnar  nolfra  gran  perdita. 

Riera*  DAMkN  ro.  11  riguardare:  Sguardo,  guardati}- 

ra  . Lar  rrfprHui  mi,  rrfptSie . Fiam.  lib.  1,  ».  per 
cacciar  da  me  1 non  utili  riguardamenti , cominciai 
molte  cole . fi-  Per  ((fuggimento , feiufamento . 
Alben.  j8.  Lo  nguardamento  c fenifamento  dc’via- 
*)  contrari. 

RiJ™  h*"*»  ^riguarda . Lat.  />/ W.  Bocc. 
Nov.  6j.  Botteghe  di  Ipe/iali,  o d’unguentari, 
appaiono  piu  collo  .'riguardanti . fcAmet  4t.  E có- 
me il  celo  ai  molte  flelle,  nei  eh  aro lèreno Vngiur- 
dami  par  bello-  E No..  i4.  *.  Prelfo  a Salerno  * l 
fo“itCM* ‘TV'  ^ ‘‘a  rJ8«*fdf>i‘e  [co è volt,  ver-  I 
fo  il  Mare)  Bemb.  Aiol.  a.  RicicÌ  agli  occhi  d.’  I 
riguardami  piu  vaga.  E appreifo  . Sopra  i viC  della  { 
riguardante  compagnia,  cc.  battendo  Pali.  Sani?.  ! 
Arcad.  Lon  tanta  nuelU,  e riverenza  fi  olTre  agl; 
occhi  de  riguardanti . * 

|Ri^Vi4"‘  Ciuar-iar  di  nuovo,  o attentamente, 
econ  dil.gcn/a , Uun.  r^m,  éjpktn,  rrfptiU,,. 

B^'  ai  71 1?  E una  ,volta»  c thrc  cautamente 
riguardatala  R num.  17.  Più  volte  tentò  l'ufcio,  fe 
aprir  lo  poteffe  , e riguardò  fe  altrove  ne  potcìle  uici- 
re  . b Nov.  -jy  j.  Vedendolo  ilare  attento  a riguar- 
dare le  dipinture.  E num.  t* 


, , ‘,rwr  /»•  J‘  » vocnuoio  iure  attento  a riruar- 

ire- le  dipi», ure.  E num.  i,.  VoleendoC  imorj.o, 

! e or  qua,  e or  li  riguardando.  E Nov.  Ó7  9.  La 
gentildonna  , parlando  Anichino,  il  riguardava,  (j 
Nov.  47.  14.  Il  quale  riguardandolo  Juno  de’tre  am- 
bafciadori.  Dan.  Par.  a.  Riguarda  bene  ornai,  ii  co- 
m'10  vado  Per  eflo  loco  ( cioè  confiderà  ) Nov.  Ant 
irò.  il.  E rigira rd oc  il  marito  per  mal  talento,  alla 
Lan.  Par  li.  Riguarda  ornai  nella  faccia, 
eh  a Cnfto  Più  ('afTotr.iilia . E Purg.iS.  Poiché  di 
riguardai  pajciuto  fui.  G.  V.  1.  »a.  1,  Ancora  al  di 
d’oggi  fono  nuravigliolè , e paurofe  a riguardare 
fii  Riguardare:  Figuratam.  Bemb.  Afol.  1.  Ad 
un  verone  pervennero , il  quale , ec.  fopra  ad  un 
belliflimo  giardino  del  palagio  riguardava  . fi 
Riguardare  : Avere  , e portar  rilpetto . Latin! 
rdtunm  bdkrt . Hoccae.  Novell.  1,  . g dalla 
Corte,  a cui  tuttavia  la  faceva,  fu  riguardato.  Etp- 
preflb  E non  mi  riguardate,  perdi’ ro  iia  inférmo! 
Tac.  Dav.  70.  E fecefi  veder  Sacroviro  combatter* 
perii  Romani  in  *ucea,pcr  moilrar  più  valore,  dice- 
va egli , ma  i prigioni , per  farli  conoli  ere , e riguardare. 

è Riguardare:  Aver  riguardo,  e confideratione . 

.V  10.  8).  a.  Non  riguardando  ne  reverenz»,  n« 
(ignori,  del  Bavero.  Boc.  Nov.  jo.  a.  La  fatica  ec 
aniuno  altro  fine  riguarda,  fe  non  a dovervi  torre 
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malinconia.  E No».  6j.  |.  Le  quali  al  ben  comuni 
di  ciafcuno  riguardando.  E Noy.  io-  4.  E il  vero, 
che  eoa! , come  nelJ'altre  cofe , è in  quella  da  riguar- 
dare, e’1  tempo,  e’1  luogo.  $.  Riguardare  una 
coli:  diciamo  per  Non  l'adoperare,  e per  nfpia.-fiur- 1 
la.  Lat-  a/ieau  ni  fuori.  Sanaz.  Afead-  Già  mai  le 
mie  labbra  noi  toccarono  , ma  Tempre  l’ho  «guarda- 1 
to  nettilTìmo  nella  mia  talea.  §.  Riguardai  fi  : 
per  Aflenerfi , e averfi  cura  dalle  cofe  nocive  alla  fa- 
nità.  Larin.  vàittuitw  cinfultri,  Capr.  Boti.  E a’ io 
mi  riguardo,  come  tu  dii,  quanto  lUral  tu  meco? 

[ 16  vaio  a to.  Add.  da  Riguardare:  Ragguardevole. 
Lar.  jfiHéinr , ftrffieum , fniéim . Cron.  Mor.  Co- 
me perinne  non  ricchi,  ma  più  torto  bifognofi,  nor 
«guardate,  neriferbate  le  lor  povere  Icritture.  Liv. 
Dee.  t.  In  luogo  de’ fervi,  mandava  huomini  de’ pri- 
mi ordini , e di  riguardata  virtù . 

Riamnirou-  Che  riguarda  . Lat.  Roc. 

Nov.  i£.  19.  Ma  Iddio  giudo  nguardatore  degli  altrui 
meriti , ec.  (cioè  conolcitore)  $.  Per  Guardato- 1 
re.  curtode.  Agno!.  Pand.  Le  cofe  care,  delle  quali 
dobbiamo  «flirt  buoni  riguardatoci , e buoni  guar-, 
diani . 

RiemBiTirci.  Verbal  femm.  Che  riguarda.  Lat. 
jMftAtrix  . Lab.  n.  laa.  Molìrando  i'e  tènere  riguar- 
da t rici  di  quelli. 

irtaiditoli.  Da  eflèr  riguardato,  degno  d’efier 
riguardato.  Fir.  Af.  4^.  E come  ella  vede  un  giova- 
netto di  forma  niente  riguardevole,  ella  ('accende del- 
le fue  bellezze . E 4».  Parendomi , che  quella  preci- 
cipua  parte  del  corpo  polla  nel  piti  riguai  devote  luo-J 
g°  - 

Ricuibo  11  riguardare.  Lat .prtfrtuut  ut . M.  V. 
li.  16.  Fu  milèrabde,  e cordogliolo  rtguardo.e  afper- 
to  di  gran  crudeltà  [cioè  lpcttacolo,  villa]  Cr.  a.  15. 
ty  Scia  pianta  (ari  in  luogo,  che  (ìa  niello  al  Soie, 
cioè  nel  diritto  riguardo  . e appetto  del  Sole  . E y. 
6S.  1.  Siene  in  agiata  dalla,  e non  ventola,  la  quale 
abbia  il  fuo  riguardo  innanzi  all'oriente,  che  al  Me- 
riggio ( cioè  fu  volta , guardi  ) $.  Riguardo:  Villa , 
guardatura  . G.  V.  7.  t.  a.  Alpro  in  giudizi*,  di  fe- 
roce riguardo  , e grande  di  perlona.  Amct.  18.  Con 
fottile  riguardo  , più  fiate  l’ ardito  occhio  fofpinfc 
f.  Stare  a riguardo:  vale  Star  vigilante,  in  fu  gli  av 
Vifi  , con  cautela  . Liv.  Dee.  *.  Che  nel  colle  , In 
ficuro  riguardo  era  data.  M.  V.  9.  jo.  Ma  il  fivio 
Capitano,  col  buon  configlio , tèmpre  dava  a riguar- 
do, e provveduto  in  forma,  che  con  inganno  non  gli 
fecefson  vergogna.  E 7.  89.  Almeno  dandoli  a ri- 
guardosi conolcea  mamfello,  che  dove  elli ciano, po- 
co roteano  fnggiornare.  fi.  Riguardo  . Mac. 
Vili,  a,  jj.  Ftxiono  feendere  gente  a cavallo,  ec. 
per  dare  diversi  riguardi  a'  Fiorentini  f cioè  travagli 
e cure  , da  riguardate  in  più  luoghi  ) Dant.  1 n?er. 
i<.  Ov*  Ercole  fegnò  li  (uoi  riguardi  ( cioè  le  co- 
lonne , e i termini  ) $.  Riguardo  : RHpctto  , 

Confiderazlone,  avvertenza.  Lat.  rtfptaut  my  ruu, 
Roc.  Nov.  77.  ir.  Non  avendo  alcun  riguardo  aifa- 
morda  lei  portatogli.  Dan.  l'ar.  17.  Ch'avrà  in  ieri 
benigno  riguardo  ( B-ut.  Si  benigno  afpecto,  c si  be- 
*>•»•»■  conltde razione  alla  virtù  tua  ) E Purg.  ad.  Cer- 
ti fi  freion  Tempre  con  riguardo  Di  non  ufiir,  dove 
non  follerò  arri . Tifi.  Geruf.  re-  Tacque , e incon- 
tra fi  vin  con  gran  riguardo.  ALaman.  Colt.  4.  Con 
maggior  cura  aver  fi  dee  riguardo.  Sagg.  Nat.  Efper. 
114.  B l' olier vatore,  cc.  aveva  tempre  riguardo  di  po- 
lare ogni  ferro.  fi.  Riguardo:  Interrilo,  e merito  di 
danar  predati.  G.  V.  li,  07. 1.  I Bardi  li  trovarono  a 
«cevere  dal  Re,  tornato  dall’ode  detta,  tra  di  capita- 
le, e prowifioni,  e riguardi  fatti  loro,  per  Io  Re,  di 
ceniottantamila  di  Marchi  di  llerlini.  É la.  14. 1.  Si 
trovarono  i Bardi  dal  Re  d’Inghilterra  dovere  avere 
tra  di  capitale,  di  riguardi , e doni  impromefli, 
tor*  «DO*o.  Cauto  , che  fi  riguarda.  Lat . ctutut  . 
ir  °‘  ..Lafcaam0  fUrc - che  di  ripofatl,  di 

«guardoli,  ce.  lalitori  di  mura,  feritori  d'huomini  dt- 
Ventano.  E apprrito  . Moki  particolari  accidenti, 
£.CU  j*  l°Pr»(t*nno»  v‘*  Più  che  noi  non  (la 
mo  (opro  vedute,  vi  facciano,  e riguardane, 
levi  osi tpOMauiMTo.  Il  guiderdonare.  Lat.  rrmu- 


Kictidiidoniii.  Guiderdonare, riftorare,  rimune- 
rare. Lat.  rthiunerért,  putrii  ftunm  rrftrri  Mine 
Mad.  M.  Omè  Madonna  mia,  pcrthè  mi  volt-ili  tu 
«guiderdonare  in  quello  Mondo*  E apprefio.  Il  ne- 
mico appari  in  vece  d’ Angelo  , c difie  , che  la  volea 
riguiderdonare.  Patta v.  7?.  Dove  Iddio  rìguiderdo- 
ncrebbe  i giudi . A.bcrtan.  tip.  afi.  Ti  conviene  ri- 
guidrrdonarlo,  o fuo  debitore  cfsere. 

R 1 1 a » c I « • I . Lafi  iare  , rimettere  . Tac  Dav.  1 1 8. 
Agli  Apamieft,  per  gran  rovine  di  tremoti,  fu  ri!a- 
iciato  per  anni  cinque  il  tributo. 

Rn  .ino.  Il  rilalciare. 

Kiuiut».  Propriamente  Aracene  .difiol  ver le forze, 
allentare.  E fiuta  anche  Helmut.  pali.  S.  Grifi  Poiché; 
lo itimolo  della colcienaa celia,  eli  freni dellacupiditi, 
e volontà  fi  ritritano.  Sag.  Natur.  Efper.  9.  Di  non 
ifcbiacciarfi  in  alcuni  luoghi,  e rutrignerfi , ed  in  al-; 
tri  di  rilafiarfi,  e gonfiare.  f.  Per  Lalciarr: 
Rilalciare.  Mora).  S.  Gregor.  Lo  quale  poi  nella  fi- 
ne del  Mondo , debbe  efacre  rivoeato  a manifeste 
battaglie,  e dalli  predetti  Angeli,  debbe  efeere  tutto 
rilafuto,  contro  a noi  nelle  forze  fue.  $.  Per 
lo  Stritolarli , c «(blverfi  del  terreno.  Latin.  rv/*/- 
vert . Creic.  4.  6,  1.  Il  tufo,  e gli  altri  più  duri, 
ove,  per  gielo  ri  rilafeano,  c per  fole,  beffi ilime  vi- J 
gne  fanno.  fj 

Rita  v*xi.  Di  nuovo  lavare . Latin.  rtUttrt.  Serm., 
S.  Agostin.  Con  calde  lagrime  d'amore  la  rilavi*- j 
mo,  c con  vergogna  di  confeflkine,  e dolore  di  con-' 
trzione,  e vera,  e lieta  loddisfazione , la  legniamo 
netta.  Ricettar.  Fiorent.  L'olio  ri  la  va,  mettendolo; 
in  un  vafo,ec  e ferrato  il  buco,  di  nuovo  ri  rilava. 
Rilavavo.  Addiceli v.  da  Rilavare.  Sagg.  Natur. 
Efper.  89.  La  mede  (ima  ambra  arruolata  iur  un’al- 
tro panno  lavato,  e rilavato.  L f. 

Ruta , manto.  Il  rilegare.  Lat.  ntìgéti» . But.  Ben-j'j 
che  la  corda  -significhi  religione  , tanto  vale  , quanto  j 
ri  lega  mento. 

RitiGAts.  Di  nuovo  legare.  Lat.  rtliftrt.  Amer. 

50.  Andava  per  lo  bello  giardino  aprendo  le  vici 
all'acque  , ricercando  i troppi  lunghi  rami  , e rile- 
gando gli  fciolti.  Annoi.  Vang.  fc  quello,  che  era 
fciolto, rilegherò.  Dan  Ini.  aj.  E un’altra  alle  brac- 
cia, e «legnilo.  Ribadendo  (e  Della.  Sag.  Nat.Efp. 
io.  Senza  avere  ogni  volta  a ftiorre,  e rilegarli  ad 
alto  i capi  del  filo.  $.  In  vece  di  Proibire,  e 
vietare.  Lat.  frokibtn,  Mor.  S.  Greg.  Alcuna  cofej 
gli  concede  di  tentare  , in  alcune  lo  rilega  . $. 

rer  Confinare,  mandare  in  efilio  in  luogo  partico- 
lare . Latin,  rtìtgtrt.  Coni.  Par.j.  Però  in  quello 
luogo,  per  un  colai  modo  di  piena  beatitudine,  lon 
rilegate.  FiJoc.  lib.  j.  ij.  Non  ti  fia  noia  la  cigio-j 
ne,  perchè  qui  rilegato  dimori  , narrarci  . Leu. 
Prefo  volontario  efilio,  fe  nfedelimi  rilegarono  .Il 
Dan.. Putg.  11.  Che  mi  rilega  nell’eterno  efilio.  Ir 
K tiiocziii.  Di  nuovo  leggere.  Lat.  rtlij>tri.  Bocc. 
Lctt.  E le  lettere  molte  potrete  rileggere.  Red.  Efp.( 
Nat.!*.  Avean  letto,  e riletto  il  capitolo  del  bu-, 
pardi  (fimo  Alcorano.  Tali.  Geruf.  7.  to.  E in  rileg- 
gendo poi  le  proprie  note.  Rigò  di  Delle  lagrime 
le  R«te.  Berna.  Af.  1.  Un'alto  libro  leggo  fempre  , 
e «leggo,  pieno  delle  fue  parole.  Varch.Erc0i.l4. 
Dove*  efter  letto,  e riletto. 

Ri  unti.  Dicefi  A niente  avverb.  Vedi  a fuo  luogo.] 
KrilViM,’,T<’'  N rilevare.  Lat.  * rudio . F.  lac.T.; 
Gne  l’huom  prr  fe  a^ea  fatto  il  tomo.  Per  fe  do-i 
vea  (ar  rilevamento.  Boc.  Letr.  E acciocché  queflo' 
riievamcnto  fi  pofsa  fere,  e polka  il  rilevaro  confille-j 
U,ec,  Mor.S,  Grrg.  Tale  noftra  trillizia  écagio-j. 
ne  di  maggior  nollro  rilevamento . 1 1 

Rt lava  ai.  Levare,  c alzar  di  nuovo.  Lat.  rrt^ert , l 
*'  t*!*'  . 7.  Con  tutto  che  ulevaftono 

Un  jn^8ru  W»  riperajdi  Me'ano.  Dant.  Par.  j 
*4-  vaundi  «prefer  gli  occhi  miei  virtute  A rilevarli. 

/ "’  o jre  ' ^nKi  alzar  fu . rizzare.  Lat.rryrr, 

•Uvut.  Bocc.  Nov.  40.9.  La  donna,  alquanto  (pa  j 
ventata  , il  cominciò  a voler  rilevare  , e a dimenar'o 
piu  forte . G.  V.  8. 80. 1.  Lo  Re  lo  rilevò  fu,  e bacici- 
lo  in  bocca  . Cavale.  Fr.  Ling.  Se  elfi  trovilaono  il 


mulo  caduto  colla  foma , non  l'antenderebbono  a ri-, 
levare.  Alam.  Gir.  10.  #0.  La  rilevano  a forza,* 
già  u team  Cade  , perché  era  morta  lulle  (palle  . ' 

Z Sj 


a \ - •*'  ' , 1 io  medico  (entenJoli  in  que-l 
, ’ '•>«  .bbo.mn.role,  fi  .fcr  /.*  di  rilevare.  . 

n.  t-oin.».  e.  cui  (comunali  conciarti  per  iuj^o  ,1 

5",'*“  •"  Podere  di  fi  rilevare , Te  Uio  m 

!tÌ!  ' ‘ t“"°  n1'  Serue.  Arced.  Chi 

* P*1*00»  «>“  piccolo  aiuto  delia  propria 

^nn<?  fl  ri,Cfa-  «•  Rilevare  : 
*'fX  „ ^ev*r d*  calamiti,  rimettere  in  buono  ila- 
, '•  cV**T3?\.S  e<1*  volellc  ncqui  ilare  Tuo  fla- 

!Sfi“»!"rj!rCh,<6»  e^,]e,farc  • {u(*  •"*«  Coloo- 

"5ÌÀ‘  Boc-  No,y-  ì*  4-  Gli  animi  voftri  pieni  di  cora- 
paiiione,  per  la  morte  di  Ghifmonda,  forfè  con  ri- 
“»  S con  piacer  rilevare  [cioè  riconfortare,  e rae- 
conlolare  ] Amai.  Ant.io  t.  io.  Dare  li  dee  agli  ani- 
mi rallentamento  , che  dopo  il  npofo  lì  rikvcran- 
no ' migliori  [cioè  riforgeranoo,  diventeranno]  6. 
Allevare:  Importare, giovare.  L.rtfirr,,mt<-rtf'.  Petr. 

”*  Infino  a ani  niente  mi  rileva,  Pre-! 
**>,  foipiro,  o lacrimar,  eh*  io  faccia.  Dan.  Par.jo.i 
*-• «gge  naturai  nulla  rilievi  [cioè  non  operi,  nel 
Jr  *"*ntc]  , !•  Rilevare:  li  dàce  il  Cavar  la  pa-| 


Rilevare:  lì  dice  il  Civar  ta*pa- 


7 '<r,  , 1 intimi  vi.c.  E,  avvegnaché 

lulfe  lieve  la  eni.  e di  poche  nnbanJigioni , ira  *r 
unto  del  rilievo  fi  cunfuljro  cotanti  po.e.i  eh  - r 
Nov  Anc.  J7-* . Mangiare .ali,  i cattivamente,  f naa 
molto  rilievo.  Fir.  Lue.  f>>mine  , che  non  >1  fi»  n. 
nullo  qual  cola  da  ibocconcciL.re  qualcun  di  que'  ri- 
re*'  Lib.Moct.  Ladm,„, 

Nidda  difse  a Monna  Getta  , che  valeva  allevare  un 
garzone  e quando  e'  folte  bello  e grand;  , li  g|,e,e 
rruud.ire.bbe  . Riipofe  Monna  àctu  : lo’nonS 
palerei  bene  di  voci  o riha . o . Morg.  Che  fi  pafi  Ca  ! 
de  rilievi  d Orlando . g.  per  |j  pJIte  c£e  £ I 
'^•.AWU?.  Confiderà  la  coperta  parte  in  pic- 
cioli rilievi  lofpcfi  fopra  U cinta  vede.  fi.  i>. 
cumo:  Cofa  di  rilievo:  per  D'Importanza,  c di  con- 
fidcrazione.  Lac.  r«  M47m  p.ndZi,.  Segn!  Pred  ,7 
Voi  ferua  dubbio  dovete  crederli  doni  di  gran  ri£ 
vo,  e fono  doni  falft  fi.  E Figure  di  rilievo:  dicia- 
mo alle  fiatile,  fi  E Rilievo  : fi  dice  a Tutto  quel-  I 
fo  , che  i alza  dal  Tuo  P:auo . Fir.  D ai.  Bell  Dónn 


~ F-auo  • rir.  utab  Bell  Dono. 

Vxiq  conveniente  rilevo,  nu  di  più  vivo  colore  . che 
k pani  piane  . fi.  Dicefi  Raffio  rilevo  : Quan- 
do Je  figure  non  fi  federano  tutte  del  loro  pTano 
. riverì  cA,k.  Lnm'ran-  I ..i r 


»o?i  i , chi  ™ sTis^-Tn-ss;  ; ks  r.r' 11  1 r-°  » 

piccoli,  « gli  agevoli  nomi.  Dan.  Par. t#.  Illulìrami  R iivcskti.  Che  riluce  Latin  mùiÀu,  am  , 

di  te  , ai  ch’io  nlevi  Le  lor  figure  . Fir.  Difc.  Lett.  E li  molti , e vari  filoni  ’ fecero ‘la  rilucenti  Tuli' 

E (Tendo  quel  numero  perfetto,  di  che  rilevano  il  ore-  mire  frw*fJ  «jJ  rs»J_  a . ducente  aula  fre 


• ÈVr  ■ 1 ^ ? n6tire  • rir.  uuc.  Lett. 

3 orien  to  quel  numero  perfetto,  di  che  rilevano  il  pre- 
1 lo  numero  $.  Rilevare  nello  rtcfTo  fignifi- 
' » che  Allevare  , educare . Cecch.  Incanì,  i.  x. 

1 Mona  Mobile  ce  la  recò  , Che  Cavea  rilevata  allora 

? allora  . $.  Rilevare:  Alzarli  (Quella  cofe,  che 

I tolJ'e.v*no»  e 'urgono  dal  piano  , ove  fono  adì  Oc . 

9 $.  Rilevare  percohe,  bravate,  ingiurie,  pregi  udir-  R 

! JJ.*  * «min  : cioè  Riceverle . Onde  in  proverbio  : 

; r\r*  la  Pace » * **  triegua,  Guai  a chi  rilieva.  Bcrn- 
Uri.  z.  «.  j.  Che  chi  tra  lor  fi  mette,  al  fin  rileva. 

/ E*-1*- «7.  Diceva:  udito  ho  dire  femprenwl , Che 

> chi  prima  rileva,  non  valenza.  Varch.  St.  n.  Senza 

• *ver" altro  rilevato,  che  una  graffiatura  fola , fotta  la 

V!  P°PP4  manca . f.  Rilevare  uno  : Liberarlo 

-l  per  obbligo  da  qual.he  danno,  o molclìia,  ch'egli  ri- 

•.  ceva  nell’avere. 

' Riti  va  T Min  t«.  Con  rilievo.  5.  Per  Magni-} 
ficamen-e  , altamente  . Latin.  fptmJfié . Huriifr.-r . 1 

V M.  V 8. 110.  Alquanti,  che  hmno  ne’t»  nefici  lo- f 
4 ro,  rilevatamente  edificato.  E 9.  44.  Dove  furono 
f ricevuti  con  fella  rilevatamente  all’ulànza  Sanele.  R 
4, Ritiravo.  Sufi.  Altezza  loprallantc.  Latin,  minar,  l 
'{I  Gio.  Vii.  8.  jj.fi.  11  quale  è largo  cinque  braccia,  e R 1 
j profondo  tre,  ed  é lenza  rilevato  [cioè  lenza  argi-  ] 

• I ne,  che  rilievi]  , 

Rilevato.  Add.  da  Rilevare:  Che  rilieva , che  rin-  f 
«alza , che  rigonfia.  Bot  N0v.4i.fi.  Il  petto  poco  j 
aurora  rilevato  . Coir.  S.  Bern.  Rilevatomi,  c poi  Ri 
caduto  ripeccando.  Din.Comp.  Uguciione  della  r i-  d 
giuola  antico  Ghibellino  , rilevato  di  ballò  nato  . f 
G.  V.  ia  70.  t.  E puolelì  a federe  fopra  un  ricco  tro-  C 

no  ril-vato.  E 8.  1 j.a.  Tutti  con  felle  tTuna  affifa  d 

a palafreno  . rilevate  ad  arieuto  , e ad  oro  . E 10.  d 

|J4«|-  E tutti  velli  ti  di  drappi  di  feta  rilevati  fiir  q 

tolti  (cioè  con  rilievo  d’opere)  Labcr.  num.  aja.  b 

E chi  non  fa  , che  per  lo  rimenar  la  paJla,  eh' è C 

I cofa  infimi! bile  , ec.  gonfia  , e dove  mucida  parca  , ir 

j divenir  rilevata^  Folli.  Se.  Con  fronte  crefpa , eri-  in 


divenir  rilevare  - roui.  ai.  lain  ironie  crei i>a,  e ri- 
levate ciglia  . Sag.  Nat.  Efp.  171.  E in  fulla  parte 
più  rilevata  della  (uà  fìiperhcie  aveva, ec.  $.  Per 
Educato.  Red.  Ini.  119.  Fuggono  (liidiofiimeote  da 
quel  lungo , nel  quale  fon  nati  , e rilevati  . <5. 

Per  Grande, di  grande  invarianza  : Segnalato.  Lai.  ! 
mfizwt.  M.  V.  tic.  Dell'alto,  e rilevato  flato  del- 
la cafa  de'  Viiconti  di  Milano  . E 9.1.  Cife  gran-  , 
di,  e pcricotofe  in  fatti  d'arme , e alte , e rilevate 
feci  000 . 

Ri  levato.  Avveri».  Per  lo  flefib , che  Rilevatamen- 
te: come,  Bi fogna  lavorar  più  rilevato. 

Ri  ti  va  tomi.  Che  rilieva.  Sera».  S.  Agofiin.  D. 
Paolo  fimiglun temerne,  ec.  confolator  de’ tribolati, 
e rilevato!  de* deboli,  c’4  venuto  meno  [cioè  lòl- 
JtvatoTc  ] 


Vocab.  Accad.  CtuL. 


c ‘uom  , iccero  la  nlucente  aula  fre-  1 
mire  ficue  volte.  Nov.  Ani. 91.4.  Avea  armi  ora- 
tc.Mlumm  c p"„o  di  co„t,et,tdi 
r.  lac.  1 od.  Gì  ranno  al  1 andilo  rilucente  . Dant.  , 
I^r*.»i.  Sinnicm'  di  occhi,  a gli  occhi  rilucenti. 
Sag.  Nat.  Efp.afil.  Parevano  foderate  d’ una  tunica  : 
rilucente . 

RiLVcaaa.  Avere  in  fe,e  mandar  fuor  luce:  Rifplen- 
dcrc.  Lat.  rrtuent , bUndrrt . Hoc.  Nov.  7».  7.  Co- 
me appo  lor  gli  fmeraldi  , ec.  che  r;lucon  di  mezza 
notte.  Anno*.  Vang.  E la  luce  delle  tenebre  rilu- 
cettc.  F.Iac.  Tod.  Quego  (lato  ha  «i  gran  lume, 
L,ne  ri. lice,  come  nume  Sotto  a’  rjesi.ee  f>.  - 
Pure.  >8.  Vuole  andar  fii , perche  1 Sol  ne  rilura! 
f.  Par. at.  L tanta  grazia ,fo»ra  me  rilulie.  fi.  ptr 
l.m.lit.  Nov.  Ani  jfi.  1.  Per  far  r- lucere  b gmfli/ia. 

« J lacca  guardare . fi.  R lucere  >1  pelo  .-  dievfi 
de»  Comparire  bene  llante  . F.r  Al.  *01.  La  pelle 
era  divenuta  morbida,  com*  un  velluto,  e il  dT  Io 
mi  riluceva  , eh.  i.  par...  nuli  lire, «Uro 
mattina.  00  81 

R 1 1 v » 1 * a « » . Lufirar  di  nuovo  . F.  Iac.  Tod.  Ca- 
Ritate  Ila  preferite.  Che  la  corte  ha  riiullrata. 

R iivttamt».  Che  concilila,  repugna.  L.  Jtinàmnt. 
riamm.  lib.  49.  lo  conofiu  qual  temperanza  gli 
ritcne  se  , a non  aprire  i loro  corpi , co'  taglienti 
ferri,  a’  ninnanti  hgliuoli>  neUc  Inienon»  paterne 
per  ufeir  Inori.  * 

Rina.  Confonanza,  o armonfe  procedente  dalla  me- 
deiima  defin«mza  , o terminazione  , di  parole  ebe 
ficn  vicine , o poco  lontane  . Latin,  htwmtirimim 
tr  Bucc  Nov  to  j.  EJ  c«li, 

dolc  in  nma  mefie,  rifpoztdea.  Dirai  vi:  t»|,  étir- 
do  .lugli  ardo  , e bugiardo.  Bocc.  Vtt.  Dant.  De' 
quali  ciafcuno  era  dicitore  in  rima.  G.  V. la  i<  1 
E benché  'I  prove. bio  fia  di  grotte  parole,  c rima  ’ 

I Com.  Ini.  10.  Lo  Icrittore  udì  dire  a Dante  che 
mai  rima  noi  trafse  a dire  aitro,  che  quello,  ch’avra 
; in  fuo  proponimento,  f.  Per  CompoiLajone  in 
verti.  Boc.  Nov  97.  8.  A:»ai  buon  dicitore  in  rima. 
P*r.  Canz.  jH.  a.  Che  non  curò  giammai  rime,  ne 
vera  • t Son . 1.  Vui , ch'aJcolute,  in  rime  fparfe,  il 
fuono.  Boc.  Vit.  Dant. fia.  E quello  in  rima  volgare 
compote . Dant.  Pur.  14.  Ma  l'io  veggio  qui  colui 
che  fuore  Trafse  le  nuove  rime  cominciando  : Don- 
ne, ch'avete  intelletto  d'amore.  E Infer.  ia.  Vegli 
potuto  avefie  vcd.:r  prima,ec.  Ciò  eh*  hi  veduto  nr 
colla  mia  rima.  PoIrz.Sr  Gli  augelletti  dipìnti  intra 
le  foglie.  Fanno  l'aere  addolcir  con  nuore  rime  [cioè 
verai  canti]  fi.  Diciamo  Rifondere  aJic  rime: 
che  vale  Ritpondere  a quanto  occorre , e in  ma- 
niera , eh’  e’  non  ai  retti  fopraflàcto  . Fir.  Trin. 

S' io  ti  voleffi  nfoondere  alle  rime , e'  ci  farebbero 
da  dir  troppe  cole  • 
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o quello,  che  fi  fu  avuto  di  elfo,  fiondandogliele.  L 
riummc.  Bo..  Nov.7a.i4.  Che  voi  gii  rimandiate  il 
tahirr  >.  E >lov.  l7-j7.  Sotto’l governo d’ Antigono  14 


rimanti»  ?1  Solda  no  ? È n . 6}  • “E  qu«  * vuìmlH  ri-j 
mandata  [cioè  fatuntornardi  nuovo)  fi  1 cr  Man- 
dar via:  Ributtare  dalla  pretenda  . Da-au*-. : Senni» | 
fc  laverebbe  rimandata,  le  i!  Re  non  vi  li  lolle  Iram-, 
tne'ro  I.  Fer  Recere,  vomitare*.  Guid,  C*.| 
Quando  ebbi  rimandata  molta  acqua  Ulf*,L»  quale 
io  aveva  bevuta  lenta  fere , in  alcun  modo  rclP,r»i. 

Rimandato.  Add.  da  Rimandare . G.  V. j.  «9.  t- 
KiminJiti  al  Vdcovo  d’ Arcato joo.  lite»  Cavalieri. 

Rimahpo.  Da  Rimandare.  Termine  de.  giuo- 
CO  .leu  palla  : c dicefi  Quando  per  alcuna  cagione 
la  mandata  non  è buona  , e b lingua  ritornare  a 
mandar  la  palla  di  nuovo.  Cane.  Cam-  .Su  tempre 
a rimbeccare , Chi  la  rimando,  fi  può  rimandare. 
L1  Ar.  per  metaf.  Giocondo  a lui  rilpofe  di  riman- 
do, E Silfi::  tu  di  onci  eh*  io  a dire  avrei  . 
utHiocim.  Maneggiar  di  nuovo.  Red.  Vip. 
1.  61.  Alito  dannolo  4 quelli > che  lo  avevano  a ri- 
maneggiare nel  lavarlo.  ..  „ ,.| 

R 1 m a x » x t * • Quel  che  rimane  , l’avanzo,  il  rdlo,  il 
rimalo.  Lai.  rr/ifMitf,  fvt  rrliqM . Bue.  Nnv. 

E tutto  ’1  rimanente  di  quella  mattina  confumo  in 
cercatali.  E Nav.68.18.  E non  lappiam  noi,  come, 
tu  ti  proverrai  il  rimanente,  G.  V.  u>.yi.  t.  fcH 
fcmlo  pafsati  parte  della  detta  Icorta,  fi  aliali  nono  il 
rimanente,  c miicrgli  in  rotta , Dant.  lnlcr.  id.  De 
votkri  lenii  , eh* è del  rimanente  . Sagg.  Nat.  hip. 
jii.  La  lecrtnda  velata  con  fottil  peluria  ramata 
gcntilmrnte  d»  una  tela  finiilìma,  c L rimanente, 
chini*  con  una  fòglia  d’ora. 

Ri  maxim  i.  Fermarli,  rcllart»  Ilare.  Ut.  rem**ree. 
Bocc.  Nov.  69.  xi,  Egli  non  ve  ne  rimerebbe  fu 
ninna  (cioè  avanzerebbe  . Latin,  pprrrfic  ) Dant. 
Infila.  E’ concerti,  che  tu  ti  nomi,  O che  «pel 
qui  fu  non  ti  rimanga  . Boccac.  Novell  7j.  a^. 
Di  che  io,  che  mi  poteva  dire  il  piu  avventurilo 
h iom  di  Firenze  , firn  rimilo  il  piu  fventurato 
[ cine  divenuto  ) E Novell.  74-  9*  Madonna , pe 
quello  non  rimanga  ( cioè  non  fi  manchi  di  lire 
non  fi  laici  ind  etto)  E Nov.6i.ii.  No,  per  aud- 
io non  rotarti  il  incita*©  ( cioè  non  li  mancherà 
di  lare  ) E Nov.  41.  8.  Cintone,  rimanti  con  Dio 
[cioè  Ritti,  o fij.  Lai.  b Far.  ij.  Eternal- 

mcntc  rimanendoli  una  [cioè  dandoli)  Pere.  Son. 
185.  Rimanetevi  in,  pace,  a cari  amici  [cioè  da- 
te. i , datevi)  G.  V.  9.  a7x,  %.  E di  Quella  gente, 
Che  non  aveinn  retto  , rinugnendo  quelli  , eh’  a vea- 
nct  retto  in  aliai  buona  parte  dall*  signoria  [cioè 
Icrmin.lnvtli  a Hate)  Dant.  Inf.it,  lo  non  mori, 
e non  nm*li  vivo.  Petr.5on.aoj.  Tu  te  n'anda-! 
Hi,  e*  li  w mafie  feto.  Nov.  Ane.80.  j.  Se  la  guerra, 
farse,  che  non  pofu  rimanere  , io  difenderne  uni  j 
pauita,  siccome  un'altro.  G-  V. 9. aja. i.  I foldati 
d»  Lucca  fi  mi ‘èra  in  rotta,  e rimafonnc  morti; 
dieci  a «avallo  (<*oi  iuroune)  P-  lae.  i od.  Ama-) 
re,  e dilettare.  Mirare,  e contemplare,  Quello  ri- f 
mane  in  atto.  E altrove.  Lume  di  veriraic,  Che' 
rimane  in  vigore.  Fir,  A^. *{*  Secondo  , che  noij 
eravamo  rimale  d’accordo  . Sag.  Nat.  Elp.  ty.  La1 
baie  del  cilindro  folte  rimada  in  alciutta  . t.  i76. 
Rimaneva  dubbio  qual  freddo  maggiori)  voce  lo  taf-: 
freddale,  o il  diretto,  o il  rifleflo,  fi.  Per  Aste-! 
nerli,  divezzarsi , celiar  di  fare.  Lat.  drfiftrtf,  crjf«-  j 
re.  Boc.  Nov.  6j.ij.  Quello  c mal  fatto, e del  tut- 
to egli  Ve  ne  conuen  rimanere.  Gr*d.  S.  Giro!.  D- 
Gli  prccaton , che  non  ri  convertono  a Dio,  e non 
ri  rimangono  di  peccare,  mai  non  avranno  mi  feri-, 
cordi*  d*  lui,  G.  V.  1.19.4. "Si  Popparono  j detti 
artifici,  per  modo,  che  (lUMle  il  detto  luono.  Hoc. 
Nov.  6i.  tit.  Vanno  ad  incantare  , c*l  picchiar  si 
rimine.  fi.  Rimanere  all*  stiaccia.  Fir.  Die. 
An.  65.  Il  povero  peregrino  , per  elscr  agiato,  e 
poco  aito  a correre,  rimale  alla  stiaccia  . fi. 
Kimaneisid  che che  su:  Divezzartene , non  ki  Cir  più. 
Bocc  - Vie.  Dant, 41.  Il  porvi  li  mandati  versi , si  ri-; 
male.  5-  Rimanere  al  di  fopra,  o al  di  lotto:! 
Ottener  vittoria,  o riportar  perdita.  Tac.  Darai». 
Jjì.  \ quali  dopo  fpro veduta , e breve  fcaratnucóaj 


rm.ltro  «1  di  fopr.  , «■  »"?*0C7 

licitar  pri.Q  di  eh-  che  edilufo  «U.  fpcr.ni, 
contro  J’ eruttazione  , Variti.  Ef©Ql.  E rima  e,  «. 
fc  ciato . . „ 

Rimangiami-  Di  nuovo  mangiare  Bcrn.  Uri. 

7-  si-  Toglieva  due  bo  coni,  e »J acconciava  A dor- 
mire, e do  nv  co  rimangiava-  , — . ' 

R.manti  Che  rima,  che  fa  verfi.  Fr.  Le  Tod. 
Prego  vi  abbiate  in  voi  La  puntale,  che  quello  Non 
è canto  de’ nm imi.  „ » ! 

Rimamì.  Verzicare.  Lat.  verfifitsn.  Tef.  Br.  E.  10.1 
Chi  vuol  ben  rimare  , dee  ordinar  le  fillabe  in  tal 
modo,  die  i verli  lieno  accordcvoli  in  numero,  «che 
l'uno  non  habbia  più  che  l'altro.  E Teloret.  Didir 


ne  di  rimare,  Ma  chi  le  vuol  trovare. 
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mare:  dimoio  anche  P Avere  la  mede^na  dcfinen»; 
nelle  parole,  c ne’ verfi.  Fir  Lucid.  Lcomec  len-. 
tom  rimare  zoccolo , c moccolo , non  domandare 
fc , cc . ... 

Rimarita  li  i.  Dardi  nuovo  manto.  Lat^irfr»»  iw- 
kre.  fi.  Per  metaf.  Dan.  Purg.  z7.  Che  forve- 

nifle  l'ora  Dd  b»ion  voler  , che  a Dio  ne  rima  ira. 
More.  i8.  96.  L'anima  fua  nel  Ciri  fi  rimarita  (cioè 
ricongiugne)  f.  In  ligniti  MW,  paff.  Ritor 
manto  . Bocc.  Nov.  77,  j.  Kimafa  de!  iuo  minto 
vedova  , mai  più  rimaritar  non  fi  volle  . c Nov. 
49.  18,  Più  volte  fu  da’  fratelli  codicela  a rimari- 

Rimaritata.  Add.  Non  ha  il  mafcolino, 
fblo  la  donna  c quella,  che  fi  rimarita  . Boc.  Nov. 
99.  tit.  E alle  nozze,  che  della  rimaritata  lua  ino-i 
eiic»  ec.  . „ t 

inaia.  Verbal  da  Rimanere . Lat.  ttmanfio . I av. 
Rit.  Mefier  ,la  ricnafa  di  Lancellotto  vi  tornerà  greti 
difonore.  Die.  Div.  La  fua  andata  non  dee  otTender 
l’animo  tuo,  ceno  no,  e la  minia  molto  orno , per 
ciocche  l’andata  fu  ferirà  rea  volontadc,  c la  rimala 
fuc  con  oneiL  necelfitade.  # 

Riuaso.  Sull.  Rimanente , avanzo.  Boc.  Nov.  la. 
za.  Senza  che  grandnlìma  parte  del  rimalo,  p.r  pau- 
ra, in  altre  conrade,  fe  nc  fuggirono  . E Nov.  90. 
a+  Quafi  cutto'l  rimalo  degli  lc-cmpati  Crilliani , da 
lui,  a man  (àlva#  fur  prefi  . . 

Rimaiticam.  Mgllicar  di  nuovo . Lat.  rrmmUfre . 
Fr.  Giord.  Pr:d,  La  parola  d‘  Iddio  ri  è cibo  dell  a- 
nima,  la  prima  volta,  che  l’hnomo  l’odefc  fc  non  la 
nmaltica  anche,  poco  gli  fa  prò,  o niente,  fc  altro- 
ve. E le  fi  riinadicano,  allora  lanno  prode. 

Rimasto,  e Rixaso.  Add.  da  Rimanere.  Boc- Nov.l 
6a.  la.  E vedine  qui  rimafo  un  micolmo.  fc  Nov.| 
77.4.  La  qu ile,  rimala  drl  fuo  marito  vedova  L cioè 
divenura)  fc  Nov,  71. 9.  Li  danna  rimala  feorn  -ta.1 
Amec.89.  Ma  le  rifa  rimale  ,ciafctinoat  tento,  ec  Frj 
Giord. Pred.  R.  Per  poter  guariredel/efiduode’nmafij 
malori.  Fr  Le.  Tod.  Vigor  perduto,  Forza  non  rima- 
ila,  A confolanni  nuli  1 cola  balta,  b'agg.  Nat.  fc'p. 
i7t.  L’acqua  venuu  fuori,  cc.  c quivi  rimaila  pre-, 
là , ec.  | 

Rixasvoiio.  Avanziticcio.  Lat.  rtUquU.  Amm.j 
Ani.  i.a  Coglievano  ibtto  L tnenia  mah  rma-j 
fu»i|  delle  vivande.  Pitali  Le*mbandlgion  fur  m’o  i 
rinufiiglj.  Da».  Colt.  N a feendo  lontani,  e.  dal  fon- > 
te  dell' umor  naturale, già  colato  ne’tral» } pomi,  toc-; 
ca  loro  il  ritnalugho.  Bocz.  Varch.  a.  pr.  4.  *><  una; 
minima  pirre  de’riroafugli  . e avanzar  ccj  d 111  tua  1 
tavola  toccaflé  loro  . Red.  Oli.  Anim.  11.  Reità*©-  j 
no  i tinvitugli  di  cfle  infieme  co!  torio.  Sajt.  Natur* 
Elp.  ia8.  E Platone  fu  di  quello  par.-re.  che  da’ri- 
nt» lugli  dell' acque,  ondeei  credeva  nel  ièsreto  della 
terra  crearli  l’oro,  il  diamante  fi  ingrneralTe.  1 

Rimato,  Con  rima  . in  verfi  che  rimano . Laber.  a. 
87.  Con  parole  affili  zoticamente  comrolle  - e che  ri- 
mate parevano,  c non  erano  rimate.  Boc.  Vit.  Dan-; 
6a.  fcd  i loro  meriti , poeticando,  volere  fbuo  verli  j 
vulvari,  e rimici  racchiudere.  EConviv.  47.  Quel 
parlare,  che  con  numeri , e tempo  regolato  m rimare 
confonanze  ctJe . Com.  Infi  ja.  Dice,  < he  peT  paro- 1 
le  ritnace  noi»  potrà  esprìmere  ciò,  ch’ba  concetto 
nella  mente.  Dui-  Conv.  li.  La  rima,  e (o  f.m-to, 
e lo  numero  regul.iia . 

R inaio.  Add.  ù*  Rimare.  Teforet.  Brun.  Mi  per 
ciocché  la  rima  Si  firinge  ad  una  lima,  D»  conCi>rd.T 
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parole,  Come  la  rima  vuote.  Sì  che  molte  fiate  Le 
panile  rimate,  A.condou  la  (èm ciuci,  E muun  Ja’n  I 
I • tendenza. 

| i R I M A TOK  ■ . Poeta.  Compofitor  di  verfi  rimiti.  Lat 
l'ortd.  Virch.  E. col.  Ma  propriajnenre  rimare,  od 
de  rimatori. 

Rinialoiniiii.  Pigliar  di  nuovo  baldanza , rUffi- 
cunrfi.  Lai  animimi refamrrt.  Scn.  Pili  Incontanen- 
te, eh  ro  vidi  il  lume,  io  mi  cominciai  fortemente  a 
. , rallegrare , e rimbaldanzì  re . 

IIR  tu  » aldi  i a.  Vedi  Accoglienza, 
i I R 1»M  V 1 0 1 1 6 V V A Lo  » che  Riibatóire  : 
Rallegrare.  L*t.  rxbiUrtrt.  Fr  lac.  Tod.  Lo  cor 

prende  per  Irn  anwre,  Mi  fa  m gioia  rimbaldire. 

Ria  * ai  za*».  Saltare  in  alto,  balzare.  Lat.  refi/m. 
Paff"  §77-  Nc  gitta,  e fa  rimbalzar  molti  fprazzi  dii 
quella  moto)»  nequizia . S.  Agofo.  C.  D.  Quella  tea 
trica,  e fàvolola  teologi»  difcende  da  quefoa  civile,  e 
rilpondele  nelli  verfi  de' poeti  • come  rimbalzarti  neM 
lo  .pecchi®.  «.  Per  mctaf.  M.  V.  7.  e7.  E te- 
mendo, che  l'avvenimento  della  Compagna,  e d'ai 
tra  nuova  gente  d'arme  in  Romagna,  non  ritnbal 
zaltr  in  foro  dannarlo  (cioè  non  nfultarte,  e tor- 
natte)  Dan.  Rjm.  Si  forte, cbel  dolor  nel  cuor  rim- 
balza [ Uliamo  anche  Rimbalzare,  per  frequentativo 
di  Balzare,  e per  metterà  il  cavallo  la  gamba  foordcl- 
la  bai  /a  ] 

j {Rimbazzo.  llrilaltare  di  quarti  voglia  co&,  che  nel 
muoverli  trovando  intoppo  rimbalzi , c laccia  moto 
diverto  dall’ordinario.  Per  fimilit.  Glo,  Vii. 
il.  87.  Per  li  molti  danari . che  1 Comune  avea  pre- 
fi per  forza  , in  pretto  da’ Cittadini,  e fpefi  nella  ’m- 
prefa  di  Lombardia,  e di  Lucca,  onde  poi  di  rimbal- 
zi, e del  mancamento  della  credenti,  piti  altre  mi- 
nori compagnie  dì  Firenze  , ec.  fallirono  . Grifo. 
Calv.  5.  Piangeva  gli  atroci  rimbalzi  Dalla  fortuna, 

• da’diiagj  avuti . 

Rimbambii*.  T ornar  bambino  : Perdere  il  fenno , e 
j giudici»  virile.  Bcmb.  Afol.  1.  Fa  quali  nuovi  Me- 
j dèa,  con  iftrani  veneni  alcuna  volta  gli  attempati  , c 
> canuti  rimbambire. 

(Rimbambito.  Add.  da  Rimbambire  . Lai.  dtltrar . 

J i Patti  izs.  Crede . che  quello  confetture  foa,  per  vec- 
chiezza , rimbambito,  o per  informiti.  Morg.  Di 
Carlo  non  m'increfce  rimbambito.  E appretto.  Ri- 
baldo  vecchi»,  rimbambito,  e pazzo.  Ci  ri  ff.  Calv. 

3.  Dicendo  quello  vecchio  rimbambiti!,  Libidinoò 
padre  di  I tturia . Bern.  Ori.  1.  aa.  4.  QueJi’altro 
1 vecchio  pazzo  rimbambito. 

Rimbecca**.  Ripercuotere*  ribattere  indietro. 

| Lat.  rrprrcurrrt . Dan.  Purg-  zi,  E lappi , che  la  col- 
pa, che  rimbecca  Per  dritta  op>>ofotion®  alcun  pecca- 
1 to.  Ciò-  V.  i*.  fifi.  *.  E commciaro  a frettare  con 
loro  vetretoni , ma  furono  ben  torto  rimbeccati  . 
Frane.  Sacih.  lo  non  ho  potutodir  parola,  ch’e’non 
m'abbia  rimbeccato.  $.  Onde  di  Rimbecco.  Salv. 
Gran  h.  Cominciarono  a rifondergli  di  rimbecco. 

L Rimbeccare:  per  Ripercuoter  la  palla  indie tto. 

t.  ptUm  TeprrcHt  rt . Cant.  Carri.  Pratichi  mar  fori, 
Ch’  al  primo  la  rimbecchin , ma  di  colta . Sen.  Ben. 
Varch.  a.  ai.  Saprà  rimbeccarla  (la  palla)  agevol- 
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mente,  e con  deforma. 

ili*».  Divenirpiù  belio.  L»t. pulerim 


R iviiLitk*.  Divenirpiù  bello.  Lat. puleuur  firrì , 

Far  più  bello.  E pof.  Pat.  Nott.  Qnerto  albera  rin- 
verdrfee  , e rimbdlifce.  Fr.  C-icd.  S.  Oggi  fu  rim- 
bellita la  natura  nottra.  Lor.  Mcd  Nenc  Ell'ha  un 
buco  nel  mezzo  del  mento.  Che  rimbellisce  tutta  (ila 
| figura  (qui  in  fogni f att.) 

R imi  taci  a m 1.  Rabberciare.  Pataffi  O Gianni,  che 
1 vai  tu  pur  rimberriando.  _ » 

|Rim*iondt*i.  Divenir  biondo- farti  biondi  i capelli 
con  arte.  Cecch-  Dot.  Att.  a-  Se.  a.  Se  dia  lì  lifcia, 
pela,  o nmhiondifce . Segr.  Ftor.  Clìz.  Io  non  fon* 

. atto  a ritnbiondtnni  - 

[R  imroccab*.  Mettere  vaio,  o rtoviglie colla  bocca 
allo’ngiu,  o a rovefoio.  Pallad.  Togli  un  vaio  mon- 
do, di  (lagno,  o d'altro  metallo,  e ugnilo  dentro,  e 
rimboccalo  nel  fondo  della  detta  forti.  Cr.  a.  31. 

Turano  la  bocca  del  vai®,  e rimboccanlo,  e le  acqua 
via» ri,  uforranne.  §.  Rimboccare:  Àrrovtìcia- 

tc  l’eforemieà  ovver  la  bocca  d’alcuna  cofa,  come 
di  ficca, e limili, e tale arrovduameuto  li  dice  Rim- 

_ Vocab.  Acc ad.  Crufc. 


SlT"".  & V»  » E ^ *'*  remi™,  , 

terra  la  rimboccano  fopra  1 femt . coll  aratro , o coll» 
cappa  (qmartovetcìarefiriiiplK^rnenie)  §.  Rjnw 
^frC:  T?boeca1re-  <*«• 1"(  '*■  Qu’ee 
!..  0 dl  ««qua  al  rimboccare,  . he  ti  Par. 

qua  del  hume  del  Po,  quando  ella  cade  (opra  San  Re 

la/ in*  l°  * Cu°r  IO  fon  P‘cn  Ji  Ct>ni- 

k“ntonV.°  nmbo“<’  <*>»<gre*u  m Ogni  nolle.  ir 
R;,,”0C'”0-  Addimi.,  d,  Rimbocc.r,.  Coi 

lóìViliCj'  1“1'  ■*  5“°**  ““  Mechier  rimi». 

??“•  ‘ "”PU  * ccbhrone . ini  S,or.  , 
«no.  tire  e luogo  io  foro» di,,,, 
nove  rimboccata,  Rumo  mGcmcmeme  molto  hmì- 

11  rimbocc“.  « >•  eoli  rimboc 

Il  rimbomba,  il  rimbombo 
But.  E cosi,  per  lo  caldo,  a focato  vi  moutt-  dei» 
2*5  «d>e»  per. I*  pena,  gridando,  ufciiTe  per  la  boc- 
ca del  bue  lo  rimbombammo  della  voceVfo  quale 
nmbombameuto  rapprefontarte  lo  mugghnmento  del 
bue,  e non  voce  umana.  Tef.  PovTs.  Baratti! 
mento*0*  * nie®>  orecchi , caccia  Io  rimbomba- 

lR*"J rimbom'>a-  Demetr.  Segn.  L 
eroico  ceno  ha  dei  pompofo,  non  gii  a comodato  *1 
parlare,  ma  rimbombante,  non  numerofo,  ma  foiDe- 
rante  ! armonladella  profa  . F.r  Difc.  An.m.  sT? 
pi,  che  il  rimbombante  fuono  dett orr.nJa  voce  di 
quefoo  nuovo  vicino,  ec. 

R i m»on*a**.  Far  rimbombo iRifonare.  Lat.r^*ar,J 
Guid.  G.  Con  fuono  d’orribU  vo  c,  rip.r- 
^ 1,  0 rimbombare  »on  (Tmi- 

Rhant,  boc. . Ovvid.  Pili.  D.  Le  cavate  pirtre.  rim-1 
bombando,  il  tuono  tue  ne  rendeva, mi  D,n.  lift  S 
Rimbomba  U lovra  Sin  Benedetto.  tCant.e.  Cia- 
fcun  n vede  ri  la  tr  fta  tomba,  ec.  Uditi  quel  che  in 
eterno  nmbumba  ( ci,<  ri  tuona  ) IVrrar  >OB. 7ff" 
Nel  imo  lui  frale  aliai  poco  rimbomba,  fc  Som  II 
Ma  la  tua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba. 

» r u a o H a ■ v o t ■ . Che  ha  rimbombo . Pallad.  Impri- 
ma, le  erte  fon  piene  , udiamo  lottile  mormorio  dell’ 
api,  P,rchèi  torà  tri  voti  da' fi- li,  rendonomor.no. 
rio  dell  api  nmbombev<,|e,  c grotto. 

1 1 **ni  ho  . Suono , che  retta  dopo  qualche  romore 
^tt.matnente  nr’luoghi  concavi , eVlvernofi  d"*, 

DdlÌ'«mf  ’ Vii  n.lUT * °cC  4'udu, i!  rimbombo 

uel  acnua.  lac.  Dav.  19».  Fremiti  forcltieri  uditi i 
vfoi°*  V,t0*  }.,mv'omlri  d'uria  nel  teatro.  Scrd  l 
Mor.  a.  Venne  (ano,  e falso  a Lisbona, dove  enrrA 

con  canti , e rimbombi  lienlìi mi.  centrò 

Rim»°*»ai*.  Rimetter  nella  boria.  Gure.  Stor 
Con  condizione  dt  doverli  retti tnire, quando  ne  fort>‘ 
ro  nmborlati . Varch.  >tor.iz.  Fu  oH.natoVcTìé 
icrmine  d,  otto  anni  ,i  doveflboo  rimbo  * 

Ri  Mica,  aziona  II  rimborfore.  Varch.  Stor  1» 
gSST*  nmb°rfaz,one  de’iei , e rinovata  Ja  borJi 

sHaaiir1  ch— 

Rr..o ......  Mtnraf  mioTonelljbettt  c ! 

bott.'e.fernm.l.  Tic.  I I».  I 

Scncto  .leccio  in  Candì.,  doceavcndo,  cc  rìmhot.i 
..co  nuore  cu.oni , cc.  , R in,b„^Jr  r„ j 
ci.  : nro-rirt,.  denotante  L'.ggiugncrc.l  mrie  nu™  ' 
materia  di  peggiorare . nuova 

R . ». " occ I o . Rinrproccio.  Ricordan.  can.  .01  TI 
Conte  d,  P.n.fo  ch’c.  co’nobllid,  Bolo,”,  d, Vie. 
pc.  nmbroccio  : Legg,  glitl.nit, . p^ 
R.MatoTtA.  Rimbrotto.  Trai.  Pec.Mo  t An*~r 
I fo  vengono  ancora  le  rimbrotre , e i rimproveri fchè 
fono  ancora  più  grande  peccato  v » cae , 

Gjrri'’  borbottando.  Pare!  Efot. 
Ditte  rimbrottando:  io  ti  dico,  che  tu  non  do?™; 
vincere,  fi.  Per  RlnfWbroSS.X'R  ™ 
proverare . Ut,  «Wrarr^W*.  Trat.  Pec.  Mort 

brattare*0  ^ ^ UaWne  *'  * 

PPPPPPPP  a R tu-  I 


»!  1° IUJ* 

im rrottator* . Che  rimbrotta  . Fata ff.  Squit- 
tendo in  albagia  rimbrottatoli . 
iuuotutom.  l’ien  di  rimbrotti.  Fi»  Elop.  E 
per,ec.  l’a-pre.  e degne  correzioni,  e rimbrotterò, 
li , e jtiuiii  commiati . 

ixiioito.  Il  rimbrottare.  Lat.  expnbrattt.  Roc. 
Nov.  8 j.  aa.  Il  di,c  la  notte  miniato.  ealHittoda’ 


rimbrotti  della  moglie.  Vii.  S Girci.  Ecco  i iim-|  |Rim 


lé.  No».  Art.  at  | R imrmbravì, quando  voi  G-h'Io 
a la  Itila,  dove  l'altrc  dorine  erano  fgutrdafe  più  di 
*01?  Dan.  Ini".  tfi  A ncor  rren  duol , pur  ch’io  mi  ; 
ne  rimembri.  E Far.  ;o.  Cosi  lo  rinrv-nibrar  del  dot-, 
cerilo.  Petr.  Son.  447.  Vivo  (òJ  di  Tperanza,  1 imeni- J 
b andò.  E Son.  ut.  Che  pure  il  r.membrar  pai  mi] 
consumi . 


bratti,  che  dar,  e he  lo  «polo  «Ha  vergine.  mutai 

iMiioTioto.  Lo  ileflò,  che  Rrn. biotto . Salviat.  Rime 
Giani b.  1.  r.  Tante  Segagioni , tante  moine,  Tan-  Rimi* 
ci  rimbiOMoli , tanti  rimproveri . ducere 

uMiniii.  Inibì uttirc.  tatuo 

imi  ve«  a».  Rientrar  nella  buca:  Nafcondersi,  ap-  cornai 
pia t tarsi.  Lat.  /r  aceuJere . Frane.  Sacch.  Ed  egli  vo-  liti]  ci 

lendusi  rimbiicare,  e non  tessendo  dove,  corte  nel  470.  i 

cerchio.  E Rim.  E fammi  rimbucar  lòtto  ogni  fcheg-  Dime 
gu . E chi 

1 Marca to.  Add.  da  R imbucare.  Frane.  Sacch.  E infcnl 
Metter  Dolcibrne  Urite  rimfcucato  più  dì.  pofeia 

RinmkiiIìii  Vedi  Rimorchiare.  Riceti 

iMintaalss.  Da  potersi  rimediare,  capace  di  rime-  al  fuo 
duri.  Tac.  Dav.  ij8.  Ma  per  rabbiulo  furore,  fin-  pelici] 
za  faperti  perché,  perciò  mena  rimediabile . Rimimi 

imo  1**1.  Par  rimedio,  riparo,  provvedere,  ripa-  A rin 
rare.  Lai.  mrdcri  . F1r.N0r.1S9.  An/.i  fon  certo,  Rimimi 
fé  noi  non  ti  rimediamo,  egli  lari  cagione  della  no-  Rimimi 


ti.  Rammemorare.  Lat.  mrmcrsr',  rum 


le  noi  non  ci  rimediamo,  egli  lari  cagione  della  no-  Kimsmdatvra.  Il  rime., 
lira  rovina  . Sagg.  Nat.  hip.  414.  Per  quello  poi  che  Kimindo.  Rimendatùra. 
può  d.penJere  da-li  altri  accidenti  fudieiri  , o da  al-  R t m in  i o.  Il  Kimcnare  . 
tri  imponibili  a rimediarli.  Rimi»  itiminto.  li  ri 

■ Mimo.  Quello,  che  é atto,  o s’ adoperi,  c t'appli-  Lat.  remunerano.  Amr 
ca,  per  tor  via  qualunque  cou , che  abbia  in  lé  del  rimcriumeiuo  verio  P* 


menam  redigere . Dan.  Purg.  19.  E però  non  bilògna 
Rimemorar  per  concetto  di vtio.  j 

Rimsmar*.  Menar  di  nuovo:  Ricondurre.  Lat.  rr-' 
inceri . Boc.  Nov.  ay.  i 6.  Che  gli  piace' te  d’attender 
tamo  oui  vi  , ihe  di  dovei  lo  ritnenare  gli  vernile  il 
comandamento  . E Lctt.  Nel  tuo  luogo  , fon  più 
Util  confidilo  rimenar  la  partita  quiete.  Petrar.  Son. 
a?o  Zetìiro  torna,  e ’J  bel  t mpo  rimena.  $.  Per  ! 
Dimenare,  maneggiare.  Lat.  naftare  . Lab.  11  aji.j  ; 
E chi  non  li,  che  per  lo  rimenar  la  palla  , <h’é  enfi' 
infenfibite,  ec.  Fir.  Ali 84.  E trattane  cena  unzione, 1 
pofcla, che  fé  la  tu  rimenata  un  pe/zo  per  le  pilme.ee.' 
Ricett.  Fior  Tenendole  infume  , dipoi  rmenandole 
al  fuoco.  E altrove . Si  pellano,  non  b rtendo  il 
pc(|ello,ma  rimenandolo  in  qua,  ed  in  U.  I 

Iimikdaii  • Rammendare  . All.  rja.  Una  ragna 
A rimcndar  fu!  d.-feo  d’un  barbiere. 

Gninuitoii.  Che  rimenda, 
tiMtMDATVRA.  Il  rimcndarc. 


malvagio  ,e  del  dannalo:  Riparo.  Lat.  remrjiumja- 
lm.  Boc.  Nov.  jj.  8.  Al  quale  ardore,  ove  voi  vi 
vogliate  accordare,  mi  da  il  cuore  di  trovare  affai  dol- 
ce . e puccrol  rimedio  . Mat.  V.  8.  95.  Guglielmo 
Conce,  oc.  diede  per  rimedio  dell’anima  fùa,  e de’ 
luoi  genitori  alla  C biffa  { cioè  per  (alute)  Amm.  Ant. 

BJ.  40.  Rimedi  1 delle  ingiurie,  dimenticanza  é. 

sn.  Par.  ifi.  Io  dilli  al  fuo  piacere  rollo,  e lardo. 
Venga  rimedio  agli  occhi.  Petr.  Son  41*.  Ch'altro 
rimedio  non  avea  il  inio  cuore.  Gran.  Mor.  Che  vi 
ùaeda , e rolliate  per  opportuni  rimedi  collrignere. 
vjnl*  .mrid..  Infognandoli  dimoiti  rimedi,  aliai  più 
leggieri  a dirli  , che  a metterli  in  operazione. 
laiBui.  Ricattare . Lat.  redimere.  G.  V.  li.  71. 
'•  Ecce  prendere  tutti  gl’italiani , con  i mercatanti , 


Rimi»  itanimto.  Il  rimeritare:  Rifioro,  rmeriio.l 
Lat.  remuneratiti . Amm.  Ant.  17  j.  La  quarta,  del 
rimcriumeiuo  verio  Padre,  e Madre. 

Rimiri  cari.  Rimunerare  , guiderdonare  , render 
merito . L.  remunerare  > par  prv  pan  referre . F.  lac. 
Fod.  Non  può  rimeritar  giullo  Signore  II  peccato-, 
re,  che  non  falcia  il  vizio.  Anni.  Ant.  17.  4.  La' 
terza  del  rimeritare  i benefattori  . Cavale.  Dìfc.  Spir. , 
Quando  J’huomOtCh'è  entrato  a forvire  a Dio.n'efce1 
e torna  addietro  , non  pare  , che  quello  tale  fi  fidi,1 
che  Dio  lo  po'ia  , o voglia  rimeritare  . Sen.  Ben. 
Variti.;-!.  Finalmente  a rimeritare  il  benifizìo  e bi- 
foeno  e di  virtù,  e di  tempo  . Fallar.  St.  Conc.fioS, 
Moflrandogli  quanto  male  que'  Signori  tuiaeio  r.me- 
ntati  dalla  Re  na. 

R 1 Miseot  a minto.  Il  rimefcolare:  Confusone.  Lat. 
cvnfufm , turba,  tumultui  . Boc.  Nov.  45.  i;.  lo  mi 
ricordo  , che  in  quei  rimcfoolarrventi , 10  perdei  una 


: le  compagnie  di  Firenze,  come  1 predatori  a u fura,  I figli  1 inietta  . «.  E Rimefcolamcnto : chiamiamo 
t tutu  gli  foce  nn^i.ire.  E 9.  pj.  I.  A pena  li  po  1 1 quel  Terrore  , che  ci  vico  da  fub  ta  paura . o dolo-l 

re  . Salv.  Spln.1.1.  Ciò  fu,  che  Madonn 


t tutti  gtnece  mneitire.  L 9.  pj.  t.  A pena  li  po 
tea  nmedire.  E 7.  4$.  1.  Ma  cosi  fece  prendere, e ri- 
medire 1 buon  mercatanti,  come  i prelato  ri  .Mat. 
Vili.  8.  <1.  Rubavano  le  fttade,  e i paelì  , chi  da 
laro  non  vo'icno  rimedile  . E lib.  9.  4;.  Rubanti' 
le  ville  , e i cammini  , e ardendo  chi  non  voleva 
r?,t,ct‘.ire-^  fr*nc-  Sarch.  Rim.  Che  quando  felli 
rimedi  r Tofana  Dall’ altra  gente.  Ri, 

tnedire  : Procacciare  » e mettere  infìeme  ragunau- 
do,  il  che  diremmo  anche  Raggine  Ilare  : che  vale 
propria  mente  Ratinare  infoine  le  granella  fparle  • 
modo  halso  . Latin,  e.t/ere,  ct/.'irere . G.  V.  f.  ti. 
:.  Più  moneta  non  potei  rimedi  re  . Vjr.  S.  Padri 
ria  uno  monaco , che  aveva  un  lùo  fratello  foco-  : 
lare,  molto  povero,  onde  ciò  che  poteva  rime-dire,' 
ai  gli  dava.  noe.  No/,  76.  ,g.  Che  iu  avevi  quin  J 
ci  iu  una  gio  inetta,  che  tu  tenevi  a tiu  polla,  e 
curile  ciò,  che  tu  potevi  rimedire.  1 

MicotANTi.  Che  rimeggia. 

Mirtei  ari.  Far  rime.  Latin,  panari.  Alte*.  rc*J 
■ non  gn  mancando  la  vi£t»  ordinaria  di  qureli  ‘ 
Ipinti  , che  r.mcggiano  nella  Tua  rimerà.  E 107. 
Glie  non  rmee-i  per  me,  o per  calò.  7 , 

K 1 m u«  r. . » T o.  Add.  da  R imeggiare  : Comporto  :n  rima. 1 

R 1 M . M « » A N r A . M ernona  , ncordanza . Lat . mn>mu% 
'°c  1<f‘  Con  ]tlTO  volcmier  il 
D?n  p"™‘.Percvr,rT-brjnfa  dclU  fo»fr»da  fua  , 
Dan.  Purg.  14.  Onde  li  moire  voi- e fe  ne  p-agne. 
jh  r la  pasture  della  rimembranza  . P«r.  bon.  ,»! 
Prr  r rrembranzi  delle  trecce  bionde.  * I 


quel  Terrore  , che  ci  vìen  da  fub  ta  paura , o dolo-l 
re  . Salv.  Spln.  1. 1.  Oò  fu,  che  Madonna  Ginevra, I 
c la  fua  tòrcila  , tutto  che  del  ri melcolamcnto  avuto • 
pochi  di  poi  si  morirscno  . Amb.  Furi.  j.4.  E tanto 
ri melcola mento  ne  ho  pre'ó,  che  come  tu  hai  ve>  u- 
ro,mi  fi  c l'mofso  il  corpo.  ECof.4.}.  S'io  non  avel- 
li in  sì  farro  travaglio  Trovata  la  padroni  , la  <;ual 
preiòne , Ha  tanto  rimelcolamcnto,  ch'ella  ne  fila- 
ta per  morire. 

Rimiscoiari.  Confondere  infìeme  : Mefcolare.  Lar. 
eenf tendere , rrmifcrre.  G.  V.  10.  ri;,  j.  E chi  di  nuo- 
vo fase  approvato  , per  lo  detto  fquittino , fo.'se  ri-  : 
mescolato  con  quelli.  Pafiav.jt».  La ’n'orbidano, 
e rimci’colano  . {.  Rimefcolare  nrutr.  palF  In- 

trometterfi  con  nrofunzionc , o licenzia  . Hoc.  Nov. 
#S.  19.  Son  poche  fere,  ch’egli  non  fi  vada  incb- 
bnando  , e or  con  quella  cattiva  femmina  , e or  con 
quella  rimeli olando  . E Lib  num.  174.  Tra  J ra,i 
che  puriflime  lono,  ti  vai  a rmeicolure.  B rn.  Ori.  I 


t.  E pnma  . ch’Ag 

tra  la  geme  ftu  rimelcola  o 


, ti  vai  a rmeifoUrc . B rn.  Ori,  I 
. ch’Agfuan  fij  rimontato  , S't 
dcola  o . 6.  Ch>  h . bun-  ; 


tra  la  genre  fiu  rimdcola  o - fi.  Ch>  h . bun-  | 
no  in  man  non  rimelcob,  metaf.  a .Ile  carte  da  giura-  f 
re:  e vale  C hi  (la  b.-ne,fi  .omenti,  ne  ce-chi,  che  le  ! 
cofo  fi  murino.  Latin,  fruttata , Lmt  men-ar . f.  t 
Rimefiolare,  e Rim  lòolarl»  in  fig  ifie.  di  Da 
meicolamemo  : !m  . uririi  . Spor.  G.  II.  Io  n 
tutta  rimefcolare.  Tac.  Dav.  n8.  Prona  fi  rimeico- 
10,  poi  atterri . Boez.  Var. h.  t.  pr.  4 L’errore  , 1 
l’ignoranza  vi  rftne.cola  , e per.urba  [ cioè  «i  fa  ri 


* l H 


Rimici  a.  Sufi.  TI  rimettere.  Cì.  V.  te.  i^a.  ».  I» 
quii  r»ro«(ia  dì  Guelfi  ciiarrvarono  imprim  , che  Io 
tarmine  oi  diruto  rompiefse  [ ciò*  libindiinniiu  1 
F.  lac.  Tod.  Beni  he  non  fij  ben  d'a  fieni  La  lime  sa 
acconcio»  fare.  B-mh  Ali  i.  A quelle  cosi  fatte 
p*toic  molte  altre  dalle  donne,  e da'  giovani  dette  nc 
furono.  l'uno  all’altro  'cherxevolmente  ritornando  le 
vaghe  rimefee  de*  verzo'i  parlari  . $.  Dinamo: 

Avere  una  rimefia  di  ebe  che  li»  ; come  Danari  . o 
robe . Cecch.  Mog.  1. 1.  Allenilo  ogni  otto  di  molt  a 
alla  Mogli  - qualche  rimelsa  di  danari . f.  Ki- 
me  ia  : li  dice  a (fucila  danza  , dove  fi  rimette  coc- 
chio , o carrozza . 

Rtatiitaian.  Con  fominertione  , con  umiltà. 
Hat.  4*tn ijn  , Tfmijie  . Lab  num.  17».  M’avvidi  la 
mia  manluetudine  troppo  rimeltamcnte  uiata,  efierc 
dogai  mio  male  certillìma  cagione.  Galat.  Puce- 
voi  coli  urne  e Hi  dirne  il  vero  rimdumente. 

Rihiiiiiiii.  Di  perdonarli;  e termine.  Latin,  rr- 
mifliirthi  Bue.  Perché  la  colpa  e rtmdfibtle,  o in- 
ri meditale. 

Rimisi  ioni  . Il  rimettere  le  fue  ragioni  in  altrui, 
che  ne  giudichi  . Stat.  Mere,  fi  che  quelle  colili 
renuoziagioni , o rimellioni,  abbiano  piena  fermez- 
za . $.  Per  Io  Aedo  anche  a' ufa  che  Remi  (Con.-. 

RiMiiitTircto  . Ramo  nuovo  rimelio  fui  tulio 
vccibio.  AH.  jo.  Uno  stentato  rimediticelo  di  poe- 
ta vettaiuòlo  [qui  per  fiiuiiic.] 

Riamo.  Troppo  umile  : Dappoco,  pufillanimo  . 
Lar.  drmtflut  . Boc.  Nov.  9.  a.  Peroc.  h’Cgli  era  di  si 
r.  mefiti,  vita , e da  ai  poco  bene  , che  , ec.  Cavale. 
Fr.  Ung.  Il  Prelato  nmefso , e negligente  è come 
nocchiere,  e rettor  di  nave  ionnoknto  al  tempo 
della  tempesude , e come  fpeculator  cieco , e bsan- 
ditor  muto.  Foce.  e.4.  p.a.  In  isti  lo  umiliifitro,e 
rim. 'fio  [cioè  balio]  Fir.  Al’,  j.  E gettatomi  am- 
bo le  mani  al  colio  con  balìa , c rimetta  voce  dil- 
le . 

Riamili.  Man  ggiare  , ri  mena  re . S.  Grifott. 
Come  fcara&gg)  rivoltare,  e rimestare  lo  «erco  fuo 
Ricett.  Fior.  Rimestandolo  colla  mestola  nel  cal- 
derotto. E apprelìo.  Si  dimenano,  e rimestano  col- 
la (paiola  continuamente.  Cecch.  Si  j,a.  Deli  non 
la  rimestar  più . TaC.  Oav.  4».  Benché  molti  Cor- 
tigiani fi  «Uccisero  averli  poti!  aiuti , ec.  non  fu  ri- 
mestato . 

R ims  r mi.  Mette'  di  nuovo,  ricondur  la  eoli  , ov* 
clL  era  prima, o dove  fia  fiata  qualche  volta:  Ripor- 
re . 1-at.  rtftnnt.  Roc.Nov.dS.il.  E nella  camera 
di  lei  la  ri  me  de . ec.  E come  la  fante  nella  Tua  camera 
rimetta  ebbe . E Nov.  ca  j.  Gli  occhi  dello  ’ntcllet- 
to  rimettendo  a Meli!  (ieri  Spini . E Nov.  jo.6.  Si 
era  rimettere  il  Diavolo  in  Interno  . G.  V.  7.11.1. 
Rimile  il  fogge Ho  a quella  , e rimitelafì  in  bo  U di 
foia  (Cioè  la  ripofo.  Lat.  cmdrrt)  Boc.  No*.  I)  a f. 
F.  foto  , c le  lor  donne  rimile  nelle  loro  portcfliom  . 
Dui.  Inf  a 7.  Che  mi  rimili  nelle  prime  colpe.  $. 
Rime  tere:  Tenere  indietro.  Fir  Al.  j.  Chi  vofefie 
<ontralìare,fi  1 ri  mefiti  colle  ferite.  $-  Rimettere: 
Peidonare.  Boc.  Nov  27.40  Ogni  ingiuria  ricevuta 
rimile  . Fr.  Ite.  Tod.  Darti  voglio  il  m-o  bel  >e 
gno,  F.  fuor  tr.irti  d’ogni  danno,  E rimetterli  anche 
il  bando.  Nel  qua!  cieco  fe  caduto.  Sin.  Ben.  Varth. 
7.1 1.  A uno, cheti  richiedcilbcmfiy.iorendigliek, per- 
chè te  lo  richiede  ; A uno,  che  te  lo  rimette,  rcudi- 
j gliele, perché  telo nmcttc.econdona.  $.  Rimet- 
tere : Porre  in  arbitrio , e volontà  altrui  . Latin, 
alternar  trinino  tmmmrre . Boc.  Nov.?.  ir.  Nel  fuo 
arbitrio  rimili  l’andare  , e lo  fiate . G.  V.  >.70. 1. 
Quafi  come  in  mezza  no,  rimirerò  l'ima  parte  » e l’al- 
tra, le  voci  incoflui  . Bocc.  Nov.  17.^0.  Gettate 
l'armi  in  terra  , nelle  mani  d‘ Aldobrandin  fi  rimife- 
ro . Gio-  Vili.  -c.  14*.  1.  Si  rimirono  dell*  offcfe 
Otte  alla  Chieia  nel  detto  Papa  . E Cip-  aog.  a. 
Rimettendofi  alla  mercé  del  popolo.  Fir.  Dilc.  An. 
ita.  E però  miglior  rimedio  non  ci  ha,  che  rimet- 
terli nelle  braccia  di  colui  ,ec.  Boez.  Vwch.  a.  pr  4. 
E rifiuterebbero  l'opera  di  chi  vofefie  difenderli,  ri- 
mettendofi  in  tutto  , e per  tutto  nelle  braccia  degli 
acculatoti , c de’ giudici  . E »•  pr  4.  Ma  di  quefio 
mi  rimetto  al  giudizio  tuo.  Red.  Inf  77.  Pure  mi  ri- 
metto alla  fede  di  quegli  Autori , che  lo  ferirono  , c 
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tanto  più  me  ne  rimetto  , mentre  confiderò  , ee-  | 
Al  am.  Gir.  7.  i|f.  Ma  vm  rimettere  > e la  vostra  j 
d-Hina  Tutto  in  mia  nun  la  ter*  altezza  mostra  . j 
5 Rimettere:  roriure,rfurger  di  nuovo,  che  fumo  , 
Iecolevegetah.il  comeerbe, denti, penne, e fintili.  • 
Lat.  rqwwr,  . Tef.  Br.  j.  aj.  Infi'io,  ch'eli’ ha  ri- 
merie le  lue  penne.  Croie. 9.  • . 1.  Denti, ec.  quando 
cominciano  a entrare  nel  quarto  anno  , ne  gittano1 
altrettanti  proilimani  a quegli , e quegli  , che  hanno 
prima  girtatj,  rtm. (tono.  E fi.  1x1.  La  Ichizrea , ec 
•è  fi  taglia  il  (uo  gambo  , fecca  , e nondimeno  di 
Settembre  rimette . Rimetter  la  febbre:  Ri- 

cnmin' tare,  tornar  Hi  nuovo,  venir  nuova  ».  cedìo- 
ne  . Cron.  Mor  Egli  ebbe  la  febbre  continua,  e 
ogni  di  a fera  gli  rimetteva.  6.  Rimettere  in 
ordine:  Riordinare  , rader  tare  . noce.  Nov.  aq.  'a. 
Con  gran  diligenza  , e (òllecitudine , ogni  cola  ri- 
mile in  ordine.  E N’ov.  <8.  n.  E quella  tutta  rie- 
conciò,  e rimile  in  ordine.  $.  Rimetteie  in 
carne  : Ritornare  in  buono  efter  di  carne . Frane. 
Sacci».  Op.  Div.  Sia  forte  da  temere,  quando  aia  ri- 
fatto,e rimetto  nelle  pristine  carni . $.  Rimettere: 
Ilininuirc,  reprimere,  rintuzzare  , corufponden  e al 
Latin,  drmuim  . Fircn/.  Difior.  Aium.  Perciò 
non  drbbe  V.  A.  rimettere  un  punto  della  foa 
natura!  fierezza.  5.  Rimettete  il  conto:  Ren- 
der ragione  dell’aaiminif  trazione  . Lat.  razione»  ted- 
ine. Cavai.  Mcd.  Spi  ri  t.  Quando  tioppo  fi  pena  a 
render  ragione,  o vogham  dire,  a rinserter  conti, 
molte  cofe  ri  dimrnticano.  6.  Rimetter  nei 
buondì;  Redimire d il  pregi udizioocl  tempo.  Sen.Ben. 
Varch.  j.  14.  Nefiìina  legge  ri  rimetterà  ne!  buon  di. 

Rimettere  a taglio  di  Ipada:  |>i  nuovo  mette- 
re a fi!  di  fintela»  l.at  denuè  trucidare.  Dan  Inf.aS. 
Al  taglio  della  fpada,  Rimettendo  cialìun  di  quelia 
rifina.  S Rimettere  in  taglio:  diciamo  Ralsot* 
tigliare  il  filo  al  ferro  tagliente . $.  Rimoter 

fu  ^Richiamare  all'ufo  . Tac  Dav.  igf.  Parve  ri- 
mclsa  fu  allora  questa  legge  . Rime  tere  un 

tallo  fui  secchio  : Tornar  vigorofo  in  vecchia  a . 
Cecili  Spine  11.  Contro  i’opinion  di  rutti  medici 
Lo  fe  guarire, e rimettere  un  tallo  Sul  vecihio  g. 
Kimetierc  in  lesto  : Ridurre  in  buono  stato,  rior- 
dinare. Red  Oli.  An.9}.  Ladiera  ben  reg<  lata  c la 
più  sicura  medicina  per  rimettere  in  festo  le  vilcrre. 
$.  Rimetter  mano:  Rincominciare  a fare.  Latin. 
unum  imb  ure . Bue.  Nov.  14.  ia.  Rimile  mano  a’ 
fuoi  paiernollri.  fi.  Rimettere  i forti,  o fe  forte  : 
Rimond.irle  , e votarle  di  nuovo, cavandone  la  terra, o 
•Itrocheriinpedifca.  Lat.  parlare /etra#  G.  V 
io.  Rimettendoìfurti,e(àcvendnrtetcati.  $.  Rimet 
tere:  Ripercuoter  la  palla,  o di  porta  , o di  balzo, 
quando  l’ avveri  ario  l’ha  dato.  Scn.  Ben.  Vanh.  a. 
ji.  Ma  non  però  fi  chiama  buon  giucitore,  fe  non 
colui, il  quale lafarimeitereipeditameme.  Dite. Cale. 
9.  Perché  nule  faprà  pigliare  una  palla,  o rimetter- 
la, ec.  f.  Rimettcrlél»  : Per  metaior.  Menarfi 
buono  le  ragioni  l’un  dell’altro  in  danno  , o beffe  di 
che  che  fia:  il  che  diciamo  anche  Rimbeccare.  %. 
Rimettete  una  cofa  ad  alcuno,  commetterla,  dele- 
garla ad  elfo  . Riportarfeue,  e (lirlene  a lui  . Dav. 
Corn.  Rimettendo  a’ Padri  ogiil  cofa.  Ri- 

metterli alleluino  vale  Dildirfi , umiliarti.  Paltavic. 
Stor.  Conc  488.  Finalmente  g!  Imperiali  comincia- 
rono a rimet terfi . . Bitneueie:  termine  mer- 

cantile, ed  è il  Mandare  i danari  per  via  di  letrcia  di 
cjmbio  in  altro  pae  è.  Dav.  Camb.  97.  E fe  ci  non 
potrà  a un  per  cento,  allargherà  la  mano,  e li  data  a 
un  mezzo t a un  • unno,  al  pari  o con  perdita  fe  di 
rimettere  la  i forzato.  E q&.  Ptefenta  ia  lettera  di 
cambio,  e rifeuotilo,  e toma  a rimetterlo  a me. 

Rihitiimini'1.  Il  rimettere.  Kur.  Lo  *ng<nocchia- 
re , e aggmgner  le  mani,  che  significa  rimcinmen- 
10  dell'affezione,  e deli’ opere  . 

R iMtTTii  iccio.  Nuovo  rampollo  fui  veci  hio.  Dav. 
Colt.  1 j4-  Se  egli  è vegnente,  e lenza  rimeditici. I d’ 
altri  tralciuzzi  fu  per  gli  oc. hi. 

R t m 1 n a a a • Mirare,  e guardar  con  attenzione . Lat- 
tvMemplun , «»/»*crrr.  Bue.  Canz.  10.  ).  Non  filgge 
quello  ben,  quaior  dillo  Di  rimirarlo  in  mia  confola- 
zione.  Dant.  Par.  jt.  Che  i miei  di  rimirar  le  più 
gidenu . E Pur|.  aa.  Lo  montanaro,  rimirando  am- 
ena ta. 
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mura  . Porr.  Non.  399.  Vicn  tal,  eh*  a pena  a 
rarìo  ardì'co . E Cani.  la.  t rimirando  intorno , Vi- 
di adii  pcrigliofo  1!  mio  viaggio. 

Rullio.  Il  rimirar;  : Sguardo,  guardamelo  . Lui. 
(luiuir.  M.  Un.  Rim.  Donna,  il  beato  punto,  Al 
▼ostro  buon  rimiro,  Goll'aer  del  folpiro,  L'anima 
mìa  ir»  lui  partàr  mi  tenne.  Dietam.  E qui"  fono 
a veder  carboni  ardenti  : Cotal  panèllo , nel  crude! 
rimiro.  Gli  occbj  Tuoi  fieri,  vermigli,  c lucenti . 

R iMiscHr  «■  1 ■ Rimescolare.  Lat.  cavjunderty  umijo 
rt.  Fr.  Glord.  P.  Queste  furo  quattro  ragioni , ma 
io  J'bo  tutte  rimili hute,  perché  altrove  e aliai  det- 
to della  natura  di  etri. 

imi  ss  ioni.  Reminone.  Lat.  rn tuffi*  • Vie.  Plut. 
Così,  come  il  contrario  è di  gran  miteni,  cioè  la 
rimiffione  in  tutte  le  cofe  a far  le  volontà®  delie 
genti  (cioè  il  rimetterli  alla  volontà  d'altri)  E ap- 
presso. E tutti, oc.  fece  uccidere  1»  facrificio,  e 
rimillìon  dell'anima  d’Efetrionc. 

R iNNoum.  I>i  nuovo  immollare. 

Rimonda*».  Tor  via  lo  fporco,e’l  fuperftuo:  Pu- 
lire , nettare  , far  mondo  , ed  è proprio  de’ pozzi, 
(offe . fogne,  e de’ rami  degli  alberi.  Lat.  parlare. 1 
G.  V.  8 ni.  I.  I quali  in  due  di  rimondarono  i fol- 
li, e rifcciono  gli  steccati  • PalLad.  E quelli,  che  in- 
nestano nel  tronco , debbono  ogni  lanugine  rimon- 
dare. Crete.».  8 8.  I quali  puntamenti  il  terzo  an- 
no. quando  faranno  cresciuti,  ti  rimondino.  Alam. 
Colt.  c.  E dal  greve  aifalìr  d’erbe  moleste.  Purgar- 
le fjiefco , e rimondarle  in  parte.  Cinff.CalV.  E col. 
baston  quella  Idra  rimonda  Sempre  al  diritto,  per 
farla  più  corta.  $.  Per  «imilit.  Dan.  Purg. li. ■ 
Io  lui  Sancfc,  rifpofe,  e con  questi  Altri  rimondo 
qui  la  vita  ria  (cioè  purgo) 

Rimondato,  e Rimondo.  Add.  da  Rimondare.  Cr. 
10.15.  >•  Alcuni  rami  vi  si  [aie ino  rimondi  di  foglie. 
Dav.  Colt.  L’abéte,  e ’l  cipresso  rimondi  Degnano 
e non  vanno  innanzi . Fir  All  d’oro . Ho  avuto  111 
marito  più  vecchio  di  mio  padre  , più  rimondo  , che 
una  zucca,  più  voto,  che  una  cannai 
Ri  monta  ri.  Montar  di  nuovo:  Rilalire.  Lat.  ifr- 
ntm  umfetndert . Bocc.  Novell.  39.  6.  Il  Rolligliene 
rinomato , con  un  coltello  il  petto  del  Guardasi*- 

!;no  apri , cc.  rimontò  a cavallo,  e al  ino  castello 
è ne  tornò.  Dan.  Inf.  ad.  Rimontò  ’l  Duca  mio  , 
e t rafie  mce.  G.  V.  I1.46.  j,  I Cavalieri  rimonta- 
rono fnelchi  in  fu  i lor  cavalli.  Alam.  Colt.  5.  Che  i 
nomi,  che  già  far  molti  anni  afoni , Ri  monteranno 
al  Oel  con  tanta  luce.  Che  loro  invidia  avran  Tro- 
ia, c Micene.  S.  Per  Ritornare  a crclcer  di  pre/.- 
20.  G.  V.  11.71,11.  Subitamente  il  feoono  rimon- 
tare sin  preteo  a Iòidi  trenta  lo  staio. 
Rimontalo.  Add. da  Rimontare.  Boc.  Nov.4S.11. 

Il  Cavaliere  rimontato  a cavallo. 

Rikoichiaii,  Trafigger  con  parole  . Lat.  vtrbit 
mate  4.1  ipnt.  Boc.  Nov.  71.5  Guatatala  un  pò  in 
cagne ico,  per  amorevolezza  la  rimorchiava.  S.  Ago». 
C.  D.  A voi  basta  in  cosi  nobile  riempio  di  questa 
femmina  a rifiutar  coloro,  che  rimorchiano  le  fem- 
mine cristiane  «forzate  in  quella  prigionia  . Luu. 
Pule.  Ree.  Bcca  mu  dolce  più,  eh' un  cui  di  pcc- 
chia , Ch’  c.U  t’  ha  tolto  tempre  a rimorchiare . 
LQui.  non  è aito  amorofo,  ma  vi  bene  (andamento, 
e botonchiamemo,  per  cagioni  amorofe  J 4.  Ri- 
morchiare, e rimburchiare:  diciamo  Tirare  una  na- 
ve coll'altra  a lòrxa  di  remi , ed  é lo  stello , che  appo 
1 Latini  r emu  tetre  y munite  ir  abete . Ar.  Fur,  ig.  6», 
Lucrar  nel  porto,  rimorchiando,  e a forra  Di  re- 
mi piu,  che  per  favor  di  vele.  Serd.  St.z.  Le  na- 
vi grofse,  perche  non  arcano  vento,  furono  ri- 
morchiato . E 4.  Legatala  alla  poppa  della  fui  ga- 
lera .fece  gr*  odi  f fi  ma  forza  di  remi , per  rimorchiar-  j 
la.  tj.  Fu  ordinato,  ec.  che  tenuti  i canali  ri- 
murchutecro  la  nave  . 

R r mori  hi  aro.  Add.  da  Rimorchiare  . Tac:  Da?. 
37.  Cominciai ono  le  navi  a tomaie  iòniche , o zop 
pe  , o lenza  remi  > o facto  delle  vesti  vele  . o ri- 
marchiate . * 

R '■* n R.e x i o . .Il  rimorchiare.  Nov.  Ant.41.  tit.  Ri- 
2?*  w °aa.  ,^larco  Lombardo  , huntno  di  Corte  . 
Burch  Mi  jevo  pien  d'affanni , e di  dilètti , Con 
fttun  pensieri,  e con  nuovi  nmorchj. 


Rimoiiunti.  Che  ri  morde.  Lat.  rr'mrJf*r,erueU»i. 
Cofc  S.  Bcrn.  Dentro  farà  la  cuicienxa  rimordente, 
e di  fiiora  far»  1 Mondo,  ch’aidctà  . 

Riuordsri  MoiJerd  nuovo  L temtrierr.  Alam. 
Colt.  z.  E rimordendo  il  fren  di  Ipuma  imbianchi. 


riraordimento  quello,  che  tu  fa- 


Boc-r.  Varc.4  pr.6.  Certi  rimorde.c  sbatte, acciocché 
per  fa  b>r  feliciti  non  divengano  rigoglmsi  troppo. 
Tate.  A mini  t.  a.  Le  more  , e le  rimorfc  avida- 
mente. Ch’alia  similitudine  ingsnna'a  Forfè  un  fior 
le  credette.  %.  Per  metaf  e vale  Far  riconolcere  i 
falli  commette, e darne  pentimento,  e dolore.  L.  mr-j 
mertUrty  Jeheietrt.  Boc.  Introd.  44.  Là  dove  lo  one- 
stamente viva,  ne  mi  rimorda  d*  alcuna  coli  la 
cofcienza.  Dan.  Purg.  19. Mia  coibenza  dritta  mi  ri-, 
morie,  fc  Cani  33.  Ne  botine  colcien/a,che  rimorda,  i 
Frane.  Sacch.  Rim  Per  lo  'ntclletro , che  pur  fi  ri- 
morde. Se».  B-n.  Varch.4.  za.  Se  egli  fi  fentirà  den- 
tro netto,  e ari  1»  cofcienza  icarita,  1*  quafe  non 
lo  rimorda.  Boez.  Varch.4.  pf.é.  Conciollìaehè  tut-| 
ti  diteordino  da  le  medesimo,  ciafcuno,  rimordendo' 
i vizi)  la  cofncnia  . Poliz,  St.  In  coiai  guifa  ri- 
■ morde*  fovente  L'altiero  giovinetto  i (aeri  amanti  . 
Rim  oidi  minto.  Il  nmordere  : Riconofcimenio  d* 
errori,  con  dolore,  e pentimento.  B0c.N0v.a7  13. 
Ma  pei  che  voi  medesima,  dicendola,  n'abbiate  n- 1 » 
mordimento  . But.  Questo  dice  , ciafcuno,!’ 

che  Pula,  n’ha  rimordimento  di  cofcienza.  Bocc. 
Vit.  Dant.  34.  Ahi  mifera  madre,  apri  gli^  occhi  ^ ■ 
guarà*  con  , 

cesti.  . 

Rimo*»  . V.  A.  Romore.  Lat.  rumar.  Frane. Barb. 
Se  pur  s’adira  uidi,  Ne  con  rirnor,  ne  con  parlar; 
villano.  E altrove.  Tuo  popolo  a rimore.  Rifrena! 
con  calore . 

Rimoinor  ari.  Di  nuovo  mormorare.  Vit.  Cr.  D 
L' altra  è la  volontà  della  leniualiti  j < questo  ri- 
mormorava, e temeva  . 

R imo  ■ sioni.  Rimordimento.  Cavale.  Punpìling. 
Quanto  al  primo  dello ’ncauto  promettere  , prima  if 
ne  debbe  ritrarre  la  nmorfionc  delta  propr  a coteien 
za.  Vit.  S.  Padr.  Maggior  pena  fentia  poi  della  ri- 
morfion  della  colcienra , che  non  m'era  dilettato  nel 
mangiare  . Cavale.  Di'cipl.  Spir.  Sete  d*  avarizia 
vermine  di  nmorfion  della  cofcienza , fuoco  d' ira . 
Rimorso.  Rimordimento.  Dittato.  1.  5.  Vergogna, 
ed  ira  punte  l*  intelletto,  E fu  del  fallo  fuo  grave  ri> 
morto  . Cavale.  Pungil.  Si  che  non  fintano  le  fati' 
che  , e i rimorfi  della  cofcienza  della  lor  mala  vita.. 
But.  E quello,  che  gorgogliano,  è lo  rimoriò  della 
cofcienza,  che  hanno  11  lai  10  peccato,  che  chiara- 
mente non  fa  dimoterano . Trai.  Pec.  Morr.  Noni 
può  adiempiere  (uo*  cattivi  defiderj , come  vorrebbe 
per  alcun  rimorto  di  cofcienza. 

Rimo  a *0.  Add.  da  Rimordere.  Taff  Amint.  ».  *.| 
Avvicino  le  labbra  Della  fui  bella,  c dolciflìma  boc-, 
ca,  Alfa  guancia  ritnorla. 

Rimo*  jo,  Più  che  morto,  facondo  la  forza  della  par- 
ticellair  i , che  in  compofizinne  ha  virtù  di  reiterate, 
par  che  soglia  dire  Morto  due  vohe,i'ui  per  noterei; 
avvilo,  è detta  per  aggrandimrnto  , a dimofirar  Tee- 1 : 
ceffo  di  quella  llenuaea  macilentezza,  che  pareva  qui-j  > 
fi  p:u,cbc  di  morto.  Dan.  Pure.  *4.  E ('ombre, che]  ' 
parean  enfi*  rimorte,  Per  le  forte  degli  occhi . 1 

Ri  mosti  arti.  Che  rimortra.  Dav.  Stiri».  41.  5.  E 
che  non  gli  mancheriano  1 rimuflranti , che  quefla 
obbedienza  li  debbe  al  Pontefice. 

Rimostranza.  Il  rimote > are:  M ori vo , e ragione ad- 
dotta,  per  lar  conoteerc  altrui  ciò  che  li  pretende:  e! 
pervaderlo  di  che  che  fra. 

Far  conolcere  . Alam.  Giron  1.  Rj. 
Poiché  pregare,  o rimoterar  non  vale.  E 15.  104. 
Poiché  mi  mnoltrare  il  dover  mio. 

^ll£er*  Rimoro  Lat.  remati ffii 
*’•  V.  n-  }.  14.  Rimoriffimo  molto  da’noten  tem- 
poiaJi  . Com.  Inf  34.  Infino  a quelto  punto,  chenoi 
inumiamo  centro  rimotirtùno,  fcpra  tutti  gli  al- 
tri . ’ r 

Rimoto.  Remoto.  Latin,  nmtinr.  Boc.  No».  35. 
j.  E pervenuto  in  un  luogo  molto  (binario  , e ri  mo- 
to. Lab.  num.  151.  Da  ogni  corporale,  e fpintual 
bruttura  rimota.  Dan.  Ini'.  34.  Luogo  è laggiù  da 
belzebù  rimoto . j 
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Risovi  minto.  Vedi  Rimuovimento.  ** 

Kivoiìii.  \ cdt  Rimuovere. 

Riiiaxiow* . R «movimento.  Fr.  Giord.  P.  L«  rimo- 
zione dulie  Ut  tende  umane,  «•  il  ripofo  Jullc  icm- 

B pcil^di , e da'  to.ouri  del  Mondo  . 

Rimimnui.  D cefi  delie  na*i:  e vale  Rimprciare, 
riltoppure.  Lai.  puarr.  p$ei  illrneri  Dant.  Ini',  ai.l 
Quale  nell  «/ani  de*  Veneziani  Bolle  l'inverno  la 

B tenace  pc.e,  Ajimpa]rn4re_  i legni  lor  non  funi. 

KiHraiaiai.1.  Neui.pafi:  TonurealL  patri  u Ceich.' 

L>oru.t.  i.  Determinai  di  rimpatriarmi.  Amb.Fur  4. 
i- . “ore  in  mia  vecihijia  mi  lon  liuip.truto . Julv. 
»Ptn;  j.j.  Ghibclhn  Caravcla  i in  Genova  da  01 
to  eiorni  in  qua,  ed  elfi  rimpatriato.  Mandras.  1. 
1.  Deliberai  di  vivermi  a Parig.,  e non  mi  rimpa- 
triar mai  . 

^ <H  r i?  v 1 A * * * pedule  : vale  Rifare  il  pedule  . 
0-  Detto  per  ifcherao.  Lafi.n  147.  Tu  hai  dato  le 
cervella  a rimpedularc  (cioè  tu  non  hai  il  cervel  te- 
co.  Lat.  dph-t  t*  imi  a.)  Fauff.  E le  cervella  diè 
a nmpedulare. 

Rikmnmiu.  Rimetterle  penne.  Lib.  Vìagg.  E 
Covi  quello  uccello  li  rìmpeniu,  e ’l  terzo  giorno  1 
u via  . Amrt.  1 j,  Acciocché  ’l  mal  graztolo  tempo 
non  paifi,  perduto  in  acconciar  reti,  e rimpennar  laettc. 
i°”  1 ^Jrt*  ^*n1,  ^ rimpennate  fono  Le  tarpate! 
ale  al  Signor  noflro  Amore.  ò.  Parlando 
di  cayalh:  vale  Inalberare,  che  è Rizzar  fi  ritto  in 
fu  i piè  di  d.etro  , con  perieoi  d' arroveteiarfi . Lib. 
Mote.  m.  Puccio  C ornare  da  Pila  . era  chiamato  il 
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Puledro;  fu  domandato  M laeopin  Rangonc  da'  Pi- 
Curi;  che  vi  par  del  nofiro  puledra?  ril]>o<e,chcrimpen- 
uava  troppo  (Oggi  lì  dire  comunemente  Impennare) 
niMi'itTO.  Dirimpetto.  Prepofiz.  che  al  terzo  de’ 
xr  'T' **  C<r m ^ - ^°cc-  Nov.  99. 4S.  Fu  adunque1 
ii"  “ tpefio  ad  una  tavola  appunto  nmpctto 
alla  Donna  fua.  $.  A rimpetto.  Boc  Nov.  1. 
E domandò  le  alcuno  conofceffo  quel  ribaldo,  che 
a rimpetto  all’ulcio  delta  lua  camera  ledeva.  Dan. 
Purg.  19.  A rimpetto  di  me  dall’atra  fpon.la  ( qui 
col  lecondo  calo)  $.  Di  rimpetto  , o anche  Di- 
rimpetto, pur  col  terzo  cafo  . Bocc  Nov  j4.  Quali 
a Trapani  dirimpetto, onorevolmente  il  fc  foppelli- 

RiurtaOKiaa.  Rimproverare  con  rammarichio.  Lat. 
conflitti.  Liv.  M.  Bialìmando  la  fuprrbra  de  Padri, | 
e la  crudeltà  degli  ufurieri , e limpugnendo  il  pcrco- 

10  della  plebe,  e la  prodezza  di  quell" huomo. 

R **►*  *1T*  *Ht  . Impiastrare  . Varch.  Stor.  io. 
Rete.  cc.  Firenzuola,  c Scarperia,  avendo  egli  rab- 
berciate, e rimpiallrate  un  poco  piti  rodo,  ^he  for- 
t. ficaie  , le  tenne  tempre.  Salv.  Spin.  lo  rimpia- 
ltrcrrò  ogni  cofa- 

RtMpiaTiAKi.  Appiattare  » nafconJi-Te  . Red,  Inf 
loS.  Van  cc. candì»  lungo  da  poterti  rimpiattare  . 

E 115.  Fanno  le  lor  uova,  e le  rimpiattmo  lot- 
to la  terra. 

Rimpiattato.  Add,  da  Rimpiattare.  Fir  Rim.l 

11  redo,  ch'ella  tlen  poi  rimpiattato  . E altrove. 
Se  tra  le  mammelle  5on  gli  Amorini , e le  grazie 
rimpiatte . Red,  Efp  Nat.  109.  Proccurano  di  dar 
nafeofti  , e rimp-attati  più  , che  poflono  ne!  forte 
del  bofeo.  Sag  Nat.  Elp.xlj.  Una  dama  fi  è rim- 
piattata in  un'angolo. 

R i uri cc ioti «t  Ridoni  in  formi  pìccola . Sag;. 

Nat.  Efp.  ira.  Andava  di  mano  in  mano  (tartan- 
1 dofi  dal  criUalIo , e rimpicdolendofi  la  palla  del 
diaccio. 

R urim.Au.  Far  Pinzo.. 

Riaioirtn  . Propriamente  rimetter  polpe  . $. 

Per  fomplicemente  Rimetter  la  carne,  che  diciamo 
Rincarnare.  Dan.  Rina.  Onde  la  piaga  mia  nel  cuori 
rimpolpo. 

R 1 u poi  ti  u 1 m . Far  di  nuovo  podema . Guit.Arez. 
Leti.  jg.  La  poilcma  non  ben  curata,  nmpoftemi- 
fce. 

tu  pozza  ai.  Fenrurfi  l’ acque,  o altri  fluidi  in  al- 
cun luogo  per  non  avere  (fogo. 

R impioCc iamikto.  Il  nmprocciare.  Latin . er»r*- 
$rciio.  5.  Per  Termine  retorico:  ed  è Quello, 
eh-*  è detto  da  Cic.  ne’lib.  de  inven.  rtprrhmfi»,  Td.L 
Br.  g.  79.  Rimprocciamento  è,  quando  il  parlatorei, 


divida  due,  o tre,  o più  parti,  delle  quali  fc  tu  con-i 
formi  I una,  qualche  ella  fi  fu,  certo  el  >i  conclude 
* ella  e vera,  m*  Fella  è falla,  tu  puoi  difìcrmar  l'u- 
na , lenza  più . 

Rm»tocci  a m.  Rinfacciare,  rimproverare.  Latin. 
txjntbtàrr t ti>uten.  Liv  M.  Gli  ncordavan  te  fue 
promette,  gli  rimprocciavano  lor  guiderdone,  ch’ave-, 
no  avere,  f.  Per  Bufi  mare,  e quafi  rimprove- 
rando fohernire  . G.  V.  g.  «-a.  j.  Fccionfcne  beff.*, 
rimproi riandò  i Fiorentini  eli  lor  viltade.  E tx.  18  4. 

I quali  Fiorentini,  al  continuodalle  mura  erano  lìm- 
Procciati  da  ec.  Zibald.  Ne  egli  non  la  dcegiàdicora' 
le  latto  nmprocciare,  percb  ella  làmblie  di  peggio. 
KiMpaoccio.  Il  rimptocciare.  G.  V.  10.  *<.  1.  Si 
parti  da  PiUdal  Bavero  aliai  mal  contento,  per  grof- 
fo  parole,  e nmprecci.  M.  V.  1 61.  Il  Conte,  che 
avea  provati  i rimproccj  de’ Soldati  . Tcf.  Br.  7.  11. 
XNon  fi)  riprendi tor  troppo  a(pro,  ma  infogna  lenza, 
nmproeci.  E 6.  j.  Onde  per  rimproceio,  tifavano 
Kit  artefici  di  Firenze, cc.  diceano  non  la  veggiofcioéi 
difpiegio]  Diiend.  Pac.  Loro  t ara  mclloal  dinanzi 
m rimproceio  dell*  altre  nazioni , a grande  vergo- 
gna. 

K 1 w'*°ec,.0*°  • Che  & rimproceio  . Fil.  Vii.  11. 
70.  Poco  di  concordia,  e rimprocctofi , gittandoilca- 
neo  l’uno  all'altro. 

KiNFiONitio.  Add.  da  R impromettere  . Coltaz.  S. 
Padr.  Cominciato  a laddotnandare  la  rimpromeffa 
narrazione . 

R 1 vrioviTTii  i.  Di  nuovo  impromettere . Latin. 
rtpromutm.  frct,ttie  /veo  pttmuirre.  Filoc.  lib.  7.  42. 
La  prom  vii  a fede  a Giannai , ad  un*  altra  Gara  tinta 
( chiamata,  rimpromilè,  e Icrvò. 

.1 «novi  « muro  . 11  rimproverare . Lat.  rrpn- 
***:"•  Com.  Ini.  ;o.  Qui  per  bello  modo  argomen- 
ta ! Autore,  accioech’cgu  vuole  iivlucere  a uno ~ ~ 
proverà  mento  tire,  infra  quelli  due  follar). 

K I m t- »o ri : M »NU.  Gbc  riinpro ve ra . Lat.  tr prióre- 1 
«/•  G.  V.  ir.  j.  io.  Non  fi  maraviglino  dunque  gli 
rimproverami  ìnvidiofi. 

Kiu.PRortRAM».  Ricordare  altrui  i benefici  fattigli  , 

0 per  taccia  lo  d’ingratitudine,  o prr  propria  lodeJ 
rinfocciire.  Lat.  txpnbrxrt  . Boc.  Nov.  77.47.  Noni 
rimproverare  al  Mare,  d’avcrlo latto  crelcerc  il  pic- 
colo rulcelletto.  G.  V.  io.  $<.  x.  Rimproverandogli 
‘ he  fe non lolfrro  i fuo’Cavaiieii >ec.  Liv.  M . L'huo- 
mo  non  dee  render  grazie  in  rimproverando  , a colo- 
ro, che  de’buoni  fatti  fi  ricordano.  Lavale.  Ftutt., 
Lmg.  Il  quale  concede  volentieri,  e nonrmpro*eta. 

5:  Per  Dire  in  faccia. aj-rui  i Tuoi  vira),  impirc-l 

«ioni.  Lat.  impnpnerr,  Boc.  Intiod.  num  jj.  toni 
rn  fondi  e canzoni  r mproverandn.  i inoltri  danni.  E 
Nov.  4.  tit.  Ondi/ mente  rimproverando,  ec.  lame  I 
dcfmu  colpa.  E Nov.  t.  j:  Rimproverare  1 mtìi,  le 
'ergogne,.  e le  tri  I forze  vere,  e non  vere»  l'uno  all’ 
alrro.  Dant.  Purg  xd  Pero  lì  ^artun  Suddoma  gri- 
dando, Rimproverando  a fc,.cnm’ha>  udito 

R UtraoviM  lo.  Riprvnfionc  alpra  : parole  di  biadino, 
od  ingiuria  : villania,  oltraggio  detto  in  fincia. 
Lar.  * iMprtprnum  u'ano  i Sacri  . Liv.  Dee.  j An- 
nibale , con  molti  più  gravi  ri  moro*  eri  j,  riprendeva 
1 Tuoi.  PafT  J7-.  Se  io  non  potè' patire  il  rimprove- 
ri© della  madre  mia,  e la  vergogna  per  le  fiic  parole.  1 
Cavale  Frut.  Ling.  E bifogno,  che  qiiafi  l’huomo! 
gli  percuota  con  pungenti  parole  , e alpri  nmprove- 
rij.  Dan.  Purg.  iS.  In  rimproierio  del  fecol  fclvag- 
gìo.  Albct tan.  Da  rintanate  è la  lingua , che  non j 
profferì  Tozze  parole,  o parole  di  rimproveri©. 

Rivirativi*©.  Rimprovero.  Guid.  G.  E peróne 
difTe  molti  rimproveri , e villanìe  alla  fua  donna  . 
Fiam.lib-4-  i*t.  O beate  quelle, che  fonia  te,irim- 
proveri  della  ruft  chczza  Ibllengono  . M.  V.  g.  tto, 
Avemone  fatto  memoria,  a rimprovero  dell'avarizia 
di  moiti.  Com.  Inf.  lo.  Ad  evidenza  del  derto  rim- 
provero, è da  fapcro,  cc.  Introrf.  Virt.  Favellatola 
luperbia  i detti  rimproveri  , diede  degli  fproni  al 
deilriere» 

1 m vr.r.  h r a « ( . Di  nuovo  mugghiare . Lat.  rrmufi- 
rt.  Lìv.  M.  Ducile,. che  nella  grotta  furo  riochin- 
fe,  rifoofòno  alP altre  , e cominciarono  a rimugghiaej 
re.  Virg.  Eneid.  M.  Annunzia  fparcntcvoli minac- 
ce, e nella  fpdonca  ntnuggbia  . 


Digitized  by  Google 


R , Rimrr.t.ti-  Jjt.  G;  V' 

■ 1.40  4.  Secondo  i meriti,  e peccati  «Ile  genti,  e 
de”  regni,  e da’  popoli,  per  punire  > e rimuner.ire 
F-Iac.ToJ.  £ non  ùran  giammai  rimunerate,  Se 
non  di  fuoco  ardente.  Fir.  Afaoa.  Prelcro  parere , 
in  che  mudo  mi  potettero  rimunerare  • 

RiarmiiToi  ».  Che  rimunera.  Lai.  * rem<.K*r*t*r. 
Cavile.  Pun*J.  Al  quale  fumé,  tenui.,  e oblvla^ 
ti . e come  a CreJtore  , e come  a Redentore,  c 
protettore,  e governatore , cd  eterno  nmunerato- 

Rm'vvuiTiiei.  Vrrb.  ftm.  Che  rimunera.  Man. 
Lctt.it.  Iddio  vi  fari  guida  . la  cofticnzi  vortra  fl- 
irti , e Sua  MaeiU  rimuneratrice  di  quclto  vug- 

R ?«r  ni*  az tolte . Il  rimunerare  . Lat  rntmnertiK . 
G.  V.  li.  t.  ai-  Non  foLrocncc  rimuneianon  l«  pro- 
mette, ma,  ec.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  eflendo  el- 
la purgata  in  quello  Mondo  , ella  polla  pervenire  a 
a que’  premj  della  eterna  rimunerazione . Com.  Par. 
1 . Acciocché  *ì  pieno  conofcimento  a’  abou  dei!# 

remunerazioni  delle  virtudi. 

RnooMif,  e Ri  novità.  Di  nuovo  muovere,  di 
nuo  ohr  moto.  Lai.  demi  mavert.  Nov.  Ant.  jp.i. 
Sovente  avviene,  che  ’1  cuor  falca,  e ai  rimuover  e 
ciò  avviene,  per  due  cagioni.  Boc.  Nov.  1-4.  Che 
egli , pinati  alquanti  di,  non  gli  rimoyefTe  timiglian- 
ti  parole  ( cioè  non  gli  ridicelfe  ) $.  R imuovere:  I or 
via  . Lat.  remcvtre . Boc.  g.;.  p.4.  E le  vivande,  e 
ìcta1  olefuron rimotte.  Peu.Canz.24- $-  Edclla,che 
I ri motto avea  già‘1  velo.  Dan  Para.  Lo  qual  dal  mortai 

M ondo  m’ha  rimoto.  BPur.i;.  Mi  nondi menrimolia 
ogni  vergogna.  Boc.  N.  91*.  j.  E«l  ivi,  forfè  una  balcflra- 
tajimo.'itidall’altre  abitazioni  [cioè  allontanato»!!  f. 
Rimuove  c: Fig-  Boc.Nov.ji  14.  E dale rimoflo^di 
volere  in  alcuna  cofa,  nell»  pedona  di  lei  incrudelire 
(cioè  levato  il  pernierò)  Dan.  Par. io.  Cori  rimoilo 


d’a^peture  indugio.  $.  Rimuover»!  da  che 
che  sii  : Allontanacene  . Sagg.  Natur.  Eiper  147. 
Dall’altro  ranco  (ipevamo  ancora  , che  nel  pal- 
eggio , che  fa  l’acqui  dalTettcr  femplicemcnte  fred- 
da al  rimuoversi  dalia  fua  fluidità , e ricever  cou- 
ll  »i  scenxa,  e durezza.  5-  Rimuovere:  Difliudere.Jar 
mutar  proponimento . Lat.  difluuitrt , i fruttati*  di- 
w.irrr,  Noce.  Nov.  tj-  Non  elfcrvdo  alcuno  de’ 
Baroni  Tuoi  , che  cc.n  preghi  di  ciò  si  slor/aiO;  di  ri- 
muove lo  . G.  V.  iaaé.  1.  N’andarono  serio  Ro- 
mi , per  rimuovere  ì Romani  [In  quello  lignificato 
diciamo  anche  Diilorrc) 

R 1 * voviminto,  e Rjnoyiuinto.  Il  n muovere  . 
Cr.  j.  11.  t.  UmUmento  d Ila  pianta  proporzional- 
mente, a Moro  rimo  vinse  ivo,  indebolì  rebbono.  E 1. 1. 
. t fi  dee  prender  guardia  in  dò,  che  gli  arbori  non 
fieno  troppo  I pelli , nc  molti  per  numero  , impe- 
ro! che ’l  ri  movi  mento  dell’aura  , la  fiumi  corrom- 
pe del  luogo  . Lnm.  l’urg.  1,.  In  rimovimento  di 
tutti  li  mali  fpìntuali,  e temporali.  But.  E quello 
aprir  dri'a  porta  »’  intende  lo  ri  movimento  dc‘ pec- 
cati. Palla  vie.  StoT.  Cotte.  449.  E per  fottraifi  al 
ri  chio  di  meno  onorevole  rimovimento. 

R 1 m v m 4 1 a.  Di  nuovo  murare  . G.  V.  p.ap<f.  1.  Ri- 
murato, e afforzato  per  li  Pillole»  . E io.jj.  R'- 
tnuranio  tutte  le  pone  . Eu.  74  Fece  fare  alle 
poni  nuove, antiporti  di  colla  a*  vnebj,pei  p’u  lor- 
tetta , e rimurrr  le  porti  . Nov.  Ant.  58.2.  Rimu- 
ratc  nn’ufcio  nel  mez/o  del  lor  palagio  , perche  non 
entrane  [In  queltl  tre  ultimi  efctnpli,pat  che  vo- 
glia dire , turar  murando  ] 

IR  iMncMisu.  Rimburchiare. 

Rimvichuto.  Add.  da  Rimarchiate. 

Rimvpcmio.  Il  rimorchiare  . $ . A rimurchio . 

pollo  awcrbial.  A forza  di  rimurchio  . Serd.  $t.  4. 
Legatole  alla  poppa  della  fua,  le  condurti:  a rimur- 
ehio  al  General  ■ . 

RmrTiHtaTn.  Il  ri  mutare.  Lat.  wwtwmfari#.  G.  V. 
ta  2*0.7.  Perchè  fu  quasi  un  rimutamento  di  lecc- 
io della  noflra  Cittì.  Retor.  Tuli.  £ un'aldo  orna- 
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kiMTTin.  Di  nuovo  mutare.  Cr.  4.44.).  Anche 
dalla  muffa  il  sino  curar  ri  dice  , fé  in  lacco  tiretto  , 
picn  di  panico  caldo  . aia  metto  per  lo  forame , e 
nuoti  per  lo  vino,  e alcuna  volta  « rimuti  Fr  T»c. 
Tod.  Or  ai  tiinuta  la  condizione,  Sari  ’n  prigione 
Chi  Ha  in  delizia  . Cron.  Mor.  E a consigliare  eri, 
chi  non  volca  11  mutallbno.  Alani-  Colt,  j Del  ve- 
nereo cardon  le  nuove  piante.  Or  li  den  ri  mutar  le 
fomme  barbe,  Segando  loro  in  baffo.  G.  V.  to.ua. 
<5.  E ri mnt orti  il  configli»  del  cenro  (cioè  fi  (cambiò) 
$.  Neuc.  pali».  Cron.  Mor.  Che’l  min  intelletto 
non  è capace  di  comprenderle,  e però  mi  rimuto, 
e dico,  ec. 

Rimvtato.  Add.  da  Ri  muta  re.  Palla?.  Stor.  Conc. 
707.  Rendeva  un  dittinniTimo  giudizio  , cc.  de’  ri- 
mutati decreti  . 

Ri  Httii.  ioni  . Rimutamento.  Latin,  mmurarr*. 
Colla  1.  S.Fad.  Deli’ Abbate  Panario  delle  tre  rimu- 
tazioni . 

Rmvtnoii.  Atto  a rimutarfi  : Mutabile.  Latin. 
mutabili! . Tef.  Br.  1. 11.  Tutte  le  nature,  o elle  fo- 
no permanevoli , cioè  Iddio  , o ella  è rimutevole , 
cioè  la  creatura.  Saluti.  lug.  R.  La  generazion  de* 
Numidi  non  fedele , o per  ingegno  rimutcroli,  dlifi- 
dcrofi  di  cofe  nuove . 

Rinàiciii,  Di  nuovo  nafeere  . Lat.  renafei . Dant. 
Pura.  1.  Cotal  fi  rinacque  Subitamente  là  , onde  lo 
(velie.  Petrar.  Cane.  )i.  t.  Di  volontaria  morte  Ri- 
nafee,  e tutto  a viver  fi  rinnuova  . ECanz.j?  4' 
E t’ io  I*  uccido,  piu  forte  rinalce.  Sen.  Ben.  Varco. 
7.  2 2.  Scherzando  nella  openion  di  pictagora,  che 
1 morti  abbiano  a rinalcere . 

RiKticiMtNTo.  Il  rinafcere.  Annot.  Vang,  Fece 
noi  (alvi , per  lava  mento  di  riruicimento  , e di  rin- 
novamento di  Spirito  Santo.  Red.  Ini'  j».  Col  ri. 
nalcimento  de*  granchj  dal  proprio  lor  fale . 

Rinato.  Add.  da  Rinalcere.  Mor.S. Greg.  E per  un 
modo  di  dire,  innanzi  rinato,  che  nato.  Red.tnf.  jo. 
Oh  oliamo  a quella  fola  erperienza  non  ben  ronfide- 
rara  delle  mofche  rinate  da’  cadaveri  delle  miriche, ec. 

RiKcictmi,  Rilòlpignerc  indietro  per  forza,  dar 
la  caccia , far  fuggire.  Lat.  fa?  art  ì in  fatami  cvnrertt- 
rr.  G.  V.  8.  40.  2.  Da' qua'i  furono  riparati,  e rin- 
cacciati , e fediti  con  onta,  e vergogna . Lib-  Macc. 
M.  E per  la  fua  paura  (orono  rincacciati  li  fuo* ne- 
mici, e tutti  li  mafattori.  CirifT.  Calv.  2.  Io  li  rin- 
caccierei per  quante  ville,  O valli,  fon  per  tuttoTO- 
■iente. 

Rincagnato.  Rie  ignito.  Lat.  fimut . Cora.  Inf!  I. 
Era  Socrate  huomo  lo?  zi  (Timo,  colle  nari  rincagnate, 
fronte  raffica,  re.  Bcrn.  Ori.  1.  ao.  a.  Un  vilò  rin- 
cagnato di  fagiuolo . 

Rincaiciani.  Rincacciare.  Guid.G,  Egli  li  Gre- 
ci aveano  rincalcati  li  Troiani,  quafi  preffo  al  mare. 
Ltv.  M.  Si  Iafceranno  rincalciare  acoloro.  E apprel- 
(o.  E gli  rincalciaro  tanto,  come  i pedoni  gli  potea- 
no  Jcguitarc.  Moi^.  Ulivieri  era  nella  preffa  entra- 
to, Cora’e’foleva,la  gente  rincalcia. 

R inc  Atz  « mi  nto.  Il  rincalzare.  Cr.  s.  aj.  Ac- 
ciocché per  lo  raccoglimento  delta  terra  , ovvero rin- 
cal/amcnto,  la  pianta  inneffata  fi  difendi . 

Rmnwm.  Mettere  attorno  a una  cola , o terra,  j 
o altro,  per  fortificarla  , o difenderla , acciò  fi  Ibftm- 
ga,  o Aia  làida.  Lat.  /«/erre  . Cr.  j.  17.  4.  6 allora 
apprettò  de!  pedale  la  terra  fi  raguna,  ovvero  fi  rin- 
calza. Tallzd . Rinzeppa  bene,  e rincalzale  dettecre- 
paciire.  f.  Per  metaf.  Dan.  Furg  Lettor,  tu 
vedi  ben,  com’ io  innalzo  La  mia  materia,  e però,  ; 
«)n  più  arte,  Non  ti  maravigliar  f’io  la  rincalzo.  E i 
Par.  ai.  Or  voglion  quinci,  e quindi,  (h’Trincatzi,  } 
Gli  moderni  pallori  Mor.S.Greg.  Non  gli  hai  tu  dato, 
ciò  eh’ e*  vuole,  ed  hai  pieno,  e rincil/ato  d’ogm  be- 
ne lui, e la  famigliai  %.  PerSo|lecitire,flrgprre. 
Lat.  urgere, [tiiciurt.  Filoc  lib.i'.  107.  Ma  il  Caflel- 


mento,  che  »'  appella  rimutamento. 

Rinttanza  . Lat.  cui?*  feudi» . Tef.  Br.  8 7.  Ri 
mutatila  ri  è,  quindo  Thuomo  ri  suole  c-ffir  dri 
misfatto,  ch’elli  non  fece,  e eh1  etti  non  v’ebbe  col- 
pa, anzi  lo  inette  (opra  un’altro. 


lano  avendo  propoffo  pi-.r  di  fapere,  in  che  fersir  Io! 
potette,  non  renò  di  rincalzarlo,  ogni  novella  rom-l 
pendogli . * f 


R inc a t za  io.  AdJ-  da  Rincalzare.  M.  V.  9.  6.  La  ( 
Compagna  vedendoli  fuor  de!  verno,  e rincalzata  de’  [ 
danari  ricevuti  dal  Cardinale  . Guid.G.  Conctoflia-  j 
cotache  lo  Toas  Cu  de’ migliori  da’ Greci  , rincalcato  { 
di  molti  parenti  , c amiti  . 
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I |R, . I,C,.9',,A  “ enr“pi”  «ouran  nnV.l.c.,  ! 
1 Red  * AH*  Nciitr.  pa<r.  Ritirarti  ne’ canti  . I 


Red  ini'  * I,  PA‘«-  Ritirar 

I.nr  i ' ^ A °ra  ClT  ndofÌ  f'IKJntUC 


i “ , rl  «'■  ■> -'Oli  rmontuc.  Un . Drr  or- 

R I «ClMTKtUTo  11  jdllorniCnUrD'.:,> 

R , „ r . V,J  lltro  rincantucciato. 

d Nl***  Di  nuovo  incaponire. 

fftiP^o7,n\,lM  ^“P***"  • PaUff.  S-  io 

R , * ,n  vlu  m!a  no‘l  *•  nneappo. 


per  or  i Rìkcu 


le  Rinchiuda  intorno  d’altj'_"e  vivi  f.tr.  "c"“v"“  I 


RLcu'LMUtLl}?J  nUmo  '«‘•iampare.  Gui.t.  Ar. 
Srr»  : M. 

„ co^C'  iì  C “Tmó'^h1'0  lì  '*  ’ 4 pi“ 

I*  nì  • ì»4"  “ tTc!X: 


■ ■ nuovo. ««tappare  . Pataffi  S*  io  aw?.  n.  ,7‘*  .1  *onure  a lotufpni fi . Tac.  Dar.  , 

......  m!an°o  *'  nneappo.  ! ^ 7, ' girando  rinciprignifle  Ja  piaga  delio 

IX v , * V5 1 1 * AWUgnere  cola , l'opra  coG.  Tac.  1 R » f*”®  / 11  «ncice , gii  ri  fa  Hata  . K 

Rimétte*  •i^ttone  ^ ^incappellò  nuovo  odio.  $.  R incoi  . f *,,,d  ^,vcn'r  Cercone. 

R t » e » e n*r  ! V,n  Vtta^°  1C' ,il"  con  uv‘  nuovl  • 1 Rim  Rìne^U  *PPK“/  Con  to,la  * Watt.  Frani. 

»-«  I 

vini,:  i'k;'1::  .««nio*...  o.n., p.„j. ,0 

Di tfr. 1 SiPrn U>K° * *d  ì nncaP/'cll»'«  ('I  vino)  Red.  iff  JS-uaffai  fpei~.D*/e  i 


Suor TV* Jrnì\^bio  di  Tigell.no.  Varch.* 
Dicir  ’c.,  ed  e nneappdlatojf  il  vino)  Red. 

Aleggiato. trincbla®  riucappclUio , Con  granella,  e 

* “** 1 9reCcer  di  prerao  . Lat.  ràmer/cm , 
JSf'JS!*  ^fivU/ÙCori  nd  fent-  comenel  fi 

flto  Difi/'  Sì  X*  **■**•  1;  Rineat*  in  quello  no- 
JveE \i  e-iTf  f*>e*eil  ' Bcm.R,m.  cVognor, 


f ^'CtU  ,Bcri>-  R,m-  Ch’ognor,  R^nco-V 

rfpnllltTO?X'il..L„.S.'nr“5'‘f6l“:  modo  *■«»«* 


c * •.  *’  Rincarare  if  fitto:  modo 

’ F*rvi-  peeg‘° the  fi  può* 

Cccch.  Mog.  1.  Ci  rincari  il  fitto. 

«'.nuore  Incarnare,  rimpolpa, 
lu  che  che  r’r  ,nn"V4rCkr  rncttcf  * nuovo  carta 


c. rtare  il  cemh.1  fon  “4uca,7,Vu'n'‘(o„!E!"',,"ì'  * '[ 

* ine.  .....  ..  R;mc(u«  . C.IIo  : Provveder.!  S”,™ó  r 

d.  «UOVO  Cavallo  . Latro,  equum  Mi  Jcn»,  parare . grandSV 

S*'1  r C ■ iiPerfut0 » e «valli  , e ciò  . he  avea-  folio 

no  , fi  preilo  Ioni  danar.  , ed  e’  fi  ri  oca  vallarono , c rincnmto 

armarono  .1  me*I.o  potrtono  Ciriff.  Calv.  Rif^,-  contro.  J 
le.  le  ini  vuol  rincavallare  Vedrai  in  un'xlantc.o  rincontro 
VIVO,  ornano  , li  u redente  iltaró,  daui  conforto.  Rivcomn 
Cron.  Mor.  Furono,  ec.  finca  ralla  ti  il  meglio, che  f,  Lat.  ,nc„a 
, I potè  . S Diciamo  anche  Ri  oca  villa  i fi  pcr  Ri-  che  tu  pai 
; 1 metterli  in  arocie,  in  buon  refto.  d,  p 

ì |R  inc*  r a tia  tu.  Add.  da  R luca  vallare . nanimìrt" 

li*ru‘.,C<!r" 1 * * * ««one  • Fìr.  Lue.  j.  a.  Filoc.  llb  1 

} I Ui  1 poita  morire  di  mala  morte  , (e  quando  e*  vien  corate  i fi. 

J I I ori  di  tornarvi  , to  non  mi  lento  riocen-ouirc  tutti  fi  me  a ra 


noi  riamo  ulti,,  fiioró  Au*,  *^  lù™^'0 

Ì'^'LT‘°mT'"°r‘°-  Rclr^  Ar  l-  ■!  loro  eie 

Nov  - .,U  Add.  d.  K... comincile.  Bc.ce 

■merò7penieè,o!DC0OllnC,’t°  R “"ò  in  »»> 

IILe,ì”lfJ.VAIUet1»™'nJ'rn>.  A rincontro.  Ur. 
con.rJ  del  (6','e  di'  fui  od'e.  *•  E P"“fo"li  *IL<  n"' 

R 7^^""’“^ "’r,".1' ,J  !'  ClttJ  » nntODir.ee  .1  Àt 
1 idi  £iS!a-  P‘  C C*lc'*  !•  »on  polii 

e»l.  colle  birci  ir  ii.'.i.-e  , rmrootri. 


> '»=  ohe  “fae“™  i c^'oo'Si.  " P°''1 

flt°.  ' JHRccttì  un  iunaghurio.  contro.  Uliro^^Trìfr  RAii'  °PP9*f*0  . * rin- 


corro. Le. in.  J“-‘T<r.  Rr  j.  ‘ ^ 

«rande0  r,"co.n,ro  dc|  diritto  Ponente,  non  ia  di 

p-s;  .Tsef.fev^  ££ 

nncontro  . „0S™  Dam.  in  P.rigi,  f.  o*Jn 
contro,  e e rincontro . lìoc.  No v.76.  E il  rcrrn  di 
rmcon.ro  e quelli  dcll-.lira.ec.  ° dl 

Si 


IcRincninabi.  Inchinare.  Efpof.  Salm.  Non  rinchi- 
I nate  il  mio  cuore  nelle  parole  di  malizia  (qui  in  fent. 
I di  avvilire , dichinare  ) Tac.  Dav.au.  Andrebbe  a 
J Roma  a portare  a Celare  nuovo  iplrndore,  ch’un* 
| Anicida  le  gli  t inchini  (qui  netit.  paiT  ) 
RiNCHivorai.  Racchiudere.  Lat.  ciuclud-rr.  Boc 
Introd  num.  to  E in  quelle  cafc  ricogliendofi  e 
nnchludcndofi . E Nov  6j.  8.  Come*  credi  tu,  eh’ 

Ilo  iia  lama?  perche  tu  mi  tcngbi  rinchiuli.  E Nov. 
4i- JO.  Una  nc  Laiciò  alla  porta,  acciocché  alcuno 
dentro  non  gli  potette  rinchiudere.  Guid.  G.  E ta- 
gunantitifì  ad  uno  tutti  . a nuli* altro  contendono 
che  di  rinchiudere  TroiJo  tra  loro.  G.  V.  o.  ir9< 
a.  Si  vi  cavalca ro  aco  t avalieri , e aoo.  pedóni 
pcr  rinchiudeigli  il  p-lfo  . Dan.  Inf.  }}.  E fon  più 

amu  Follia  palliti , eh’ io  fu’ qui  rinchiufo. 

R iKCMtvDiMiHTc.  Il  rinchiudere.  Fifoc. !ib-i.a»f 
La  iubita  prelura,  e ’l  crudel  rinchiudimcnto /e*là 
mahagia  , e iniqua  fentenaa  . 5 Grtiolt.  Non  ri- 
chiede  ceno  Iddio  da  noi  pelò , e alpnr/ra  eh  cilicio 
nc  tini  hiudimento  di  terra  , o di  fpclonca . Bui! 
Perla  diiufanza  impedito  da  alcuno  rinchiudi  mento! 
che  fi  & in  elio. 

IR  i ni  kit, o Add.  Lat.  antlufmr , eUufur.  G.  V.  c. 

! ap.  t.  St et  tono  rinchiuai  da)  tempo  d’ Aleflàndro! 

I infino  a quetto  tempo  . E n.pj.a.  Non  comando! 

I ne  la  fomma  de*  Cittadini , KeJigiofi  , e Frati,  c| 


■ ~ t * i- 'in a u ao  rote,  e 

ne  la  lumina  de  Cittadini,  Keligiofi  f e Frati,  e gli  ro! 

Religioie,  c rinchiule.  Boc.  Nov.  },.  9.  Quivi,  con  gioniei 

quclta  teKa , nella  lua  camera  rinchiulà . P.  lac.Tod.  «ione  1 

E par  che  ri  diletti  llar  nochiufo.  Bcmb.  Afol.  7.  Amm. 

Spignendo  fuori  alcuni  de’ funi  rinchiusi  dolori.  Sa-  rinrirfi 

nu.  Arcad.  Ma  pur  Ijerando  ulcir  deU’afpra  vai-  m'ha  I 

_ Vocab.  Accad.  Cruie. 


fi!™ 

corare  gli  animi  rolla  fignilii.i7Ìone.  f ìn  finn  f I 
oR™.°u',ro;:„?J„'X^r.“rfC-  T'“  ^-  E'i 

R • &n-  Be'’-  Varfh  ?•  5-  Ceni  altri  mi- 

nori , e di  numero  alsailfimi  , e finti  jn  d;%-r« 

^CmplL.C4jS*,0n0  dtnii  dc'la  memoria,  perché  noi  • 
R i»1?!  «i*°»  non  li  rincorriamo  di  mano  in  ma.ro! 

R r -ea  .se Eas  Nem.  pair  Verni*  a noia,  a la<X  I 
LWrrf.  Bnc.Nov,;7.,tf.  Per  venirti  a conio  tare  che  ; 
lafpeirarnonunncref.a.  ENnv.4<.,4.  7u U Sdrai 
ancor  tanto  , che  t.  rinrrefeeri  . G.V  n-  zet  a A l 

™tr'£n  ri'1"0  '’^  aferi  lungi «n‘te  .1 
,*V  ^i*  ^on  nncrrfco  a me  llefso,  anri  mi 
glorio  . E Som  2*1  Colie  , che  mi  piacerti  o,  ,T! 1 

V'1*, S'*""  nncterceva  ini 
fin  al  cuor*.  Sen  Ben.  Varch.  (.  j.  ||  piacere  del 
quale  avelliamo  nof.ec.  non  é mricolato  con  pau- . 

| ra  nefiuna,  non  rincrcfce  mai.  V i, 

R INC». .carota  . Noiofo , fartidiofo  , che  porta  te-1  1 
ÌS-*  B°c-  N‘*v-  74-4-  E tanro  'azie-  ; 

Vue,cht  n'^na  perlwnl  e«»che  ben 
gli  Tolclle.  E Lab.  n.rl4.  Come,  le  un  noiosi  pri- 
gioniere , e poftenre  , a dover  tornare  ad  una  pri- 
«ione  rincrelcevole  , e nfeura  , m‘avefje  cortretto  . 
Amm.  Ahi. jatf.  j.  Che  noi  ri  occupiamo  in  co  Ce 
rmcrefceioU . Ar  Sai  |.  Domandar  mi  potrefli,  ehi 
n ha  fptnto  Da  dold  il  udì , e compagnia  ri  cara 
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In  quefto  rincreftevol  laberinto  ( Diciamo  anche 
nello  fi elio  figuif-  Stucchevole  . iac.  13.  Stucche- 
voli dina  .incora  i Padri,  nel  piaggiar;  AruIU)  i 

RiKfiHci*»miHt».  «.  «a  rincrescimento.  Fir. 
Af  d'oro  . Detto  addio  afwi  riucnrlcc voi  meni*  » 

R I «casse r u tura  . Noj«  , lai  lidio  . Lat,  mJrflu, 
iddi»*,  G V j.j.K  E quali,  per  ìlt  acramento, 
e r.ncrefainento,  rimafero  per  .aro  medefimi.  Mirac. 
Mad  M.  Si  legge , che  'I  demonio  faceva  molta 
noia  , e ri  ricreici  mento  ad  uno  Con  ver  fo  . F.  Iac 
T od.  Il  narrar  tutta  l’Illona  , Vi  faii*  rincrclci- 
memo.  M-  V-  io. 75.  Tribaldinci  a*  camarlinghi  di 
Pei  ligia  , in  cui  dava  il  tutto  del  Kggimcnto,  era 
venuto  a rincrefci  mento. 

Rifinirmi  Incrcfpar  di  nuovo,  o fempliccrnen- 
te  increfpare  . l'etr.  Son.  194.  E ipargi  quel  dolce 
oro,  E poi  *1  raccogli  , E *11  be'  nodi  il  nncreipe. 
[Cmi  hanno  i manulcritti  migliori]  Tali.  Gerul. 

4.  52.  Che  natura  pei  fc  rmcrefpa  in  onde-  E il. 
14.  Gii  ludi,  e f»  rincrdpa.  e te  più  tarda  II  Toc- 
corto  del  Cicl,  convien  pur  ch’arda  (qui  neut-paff.) 

Rincv»*»».  Arretrarti  , farfi  , c tirarli  indietro, 
lenza  voltarfi.  Laiin. rwtcrirrz,  r«r*fraii.  G.  V.  7. 

9.  t.  Malamente  malmenavano  la  fenicia  de*  Fran- 
cefili , e a’iai  la  fecero  rinculare  addietro . E 7. 
119.7.  E la  fchieta  grimi  rinculò  buona  pezza  del 
campo  , ma  poi  non  li  fmaglurono  , ne  ti  tuppo- 
no.  Llv  M.  Nella  pinna  ichiera,  ov’clli  fi  com- 
batcea  aspramente  , t Rum  uni  cominciai  uno  a rio* 
celare.  Sen.  Piti.  Illavto.ciie  contro  a tutti  aliai* 
ti  è gitemi to , e intento  , gii  non  rincula,  e non 
fi  trae  addietro.  Din.Coinp.  La  fchiera  de' Fioren- 
tini forte  rinculò . GaJat.  Perocché  tratto  tratto 
{òn  rinculati  a guiCa  di  ronzino,  chcaombri.  Rem. 
Ori.  1.  aj.  li-  E Chiarion  vedendo,  e Adriano,  Che 
Rinaldo  taceva  rinculare-  E ». a).aj.  La  noitra  cer- 
to avuto  avria  il  peggiore,  C'ie  a dietro  a poco 
a poco  rinculava , £ a.  té.  u.  Coli  dicendo,  a rin- 
culare attende- 

RiNiTTtn.  Nettire  , pulire.  Red.  Ofs.  Art.  J4I. 
Cavai  pulitamente  lutto  il  cervello,  rinettandn  be- 
ne la  caviti.  Alani  Colt  i.  Ma  la  fpofà,  il  frale!, 
le  figlie  infieme,  C»’k*  lor  marre  in  man  non  jun* 
ge  fieno  Al  buoi  bifolco,  e rinctnn.lo  i iu!cnì,ec. 

KisucniM  . Rimproverare:  dire  in  faccia  cote 
Ipiacevoli , e odio'é  . Lat.  trtnlur',  téi'rrrr  . Mor. 

5.  Greg.  Che  * altro,  che  nnraeciarRli  la  debolez- 
za della  fuperbia  tua.  Cavale.  Fr.  Lìng.  Se  al  tutto 
perdona  Olito  ogni  ing  uria,  che  110,1  ci  danna  ven- 
dicando, non  lo  rinfaccia  rimproverando  . Pa'iav. 
j).  Io  tl  rinfaccio  quelle  cole,  di  che  tu  (i  vergo- 
gnerai . 

Rinmiconmi,  Rimetterli  in  a tetto,  in  ordine, 
ralkenrsi  a gui'a  del  ta'cone,  quando  »ed«  £srpre-j 
da.  Pataif.  È per  li  di  rudi  non  rìnlalconoe. 

RiNUUtai.  Render  la  furia  . I»mt.  Purg.  1 1.  fc 
chicgginti  , per  quel,  che  tu  più  bramì,  Se  mai| 
ca  chi  la  ferra  di  To'cana  , Cn'  a*  mie’ propinqui 
tu  ben  mi  rinfaini  [ But.  Cioè  di  loro  di  me  buo-  j 
su  fama] 

Ritrae  net*  aa.  Lat.  ttfneire . Dan.  Inf.  10.  Criei’io' 
ho  léce,  e umor  mi  rinftrria  [But,  Cioè  l'utnorj 
mi  riempie,  &*  io  ho  la  fete] 

RianmioiAM  . Copr  re  altrui  col  ferraiolo 
E ncut  pa'i.  Coprirli  col  fe  raiolo. 

Rinh*»**».  Raftrrtare  ferri  ro:ti.  $.  Per  Ri- 
mettere  in  ordine.  Fir.  Nov.  La  buona  donna,  che 
féppr  , come  egli  era  flato  rinfeiraio  rosi  in  graf- 
fo [cioè  rmcfkO  in  danari) 

R iMiuNitii.  Di  nuovo  infiammare:  e Io  delio,  I 
che  'I  Primitivo  . Latto.  «a/hiwwarr . E fi  ufa  olire 
al  4eut.  att.  anche  nel  ^gnif.  ncuc.pafl*.  Dan.  Par.17. 
Venne  quello  fuoco  A rinfiammarvi,  fi,tto  L fisa 
pianta.  Fiam  4.4*.  Lui.ee.  rinfiamma  per  tal  mi- 
ni rra , che  ardendo,  siccome  io  ardo,  niuna  cigio- 
ne  il  ritenga.  Guid.  G.  Intanto  la  battaglia  fi  rin- 
fiammò adirti fima  tra  li  Troitni,  e Greci  . T.c. 
Dav  Itj.  Mandava  al  Agrippina  a darle  cmfigli  4 
rovelcio,  e quelli  accefi  fp'riri  rinfiammare  . 

R 1 m * 1 ave* « » . Agtiugncr  fortezza  agli  ed.fin , o fi- 

! nuli,  da  fiaiuhi , dalle  bande.  * 


K / N 

Rivinti!  . Infilar  di  nuovo.  Fiamro.  5*  io  T ho 
sfilata  mio  danno,  rinfilercmla. 

Riuioctii,  e Kiniiocam.  Infiammar  rrande- 
mcn  e.  Latin,  eamtddfji^f,  S'  ufa  anche  nel  (èntirpen- 
to  neutro  partivo.  Fr.  Iac.  T.  Per  te’l  Siano  n lau- 
da. Per  tc  ciafcuno  amante  si  rinfùoca  . Serd.  St  1. 

Il  Re  Giovanni  era  d'occulte  fiaccole  di  virtù  infocato. 

Riaiucottti  , e Rikiiocoiiii.  R infocare  . 
fc  oltre  al  leni  art.  fi  adopera  arnhc  nel  neutr.  pali.  i 
Zibald.  fc  lèmpre  ti  rintuocola  all'altrui  amore.! 

Permeiaf  Rinfocolarsi , ardent  mente  renani- , 
mini  all 'operazioni  : Infervorar»].  Fir  Rim.  Burl.j 
E quanto  piu  vo  in  li,  unto  più  mi  fon  rinfoco- 
lalo. Tacit.  Davanz.  Senno  aggravava  quelli  od j , 
e ne  rinfocolava  Tiberio.  i.  Per  Grnimuo-. 
versi  con  veniente  ira  . Lat.  reerir/rzrr . Allcg.  1*9,' 
Quantunque  si  rinfilo»  olatse  cuntrodilei.  Salv.Spin. 
Digrumatola  poi  meglio , e rinfocolatami  nella  Aizza. 

Riniomdiis.  Dardi  nuovo,  davvantagcio  della  co- 
fa,  ch’è  venuta  meno  . Lib  Cur.  Marie.  Le  rote 
infóndile  nell’acqua  tiepida  , e in  capo  a tre  gior- 
ni cavale,  e rinfondine  dcll'aìtre.  Rnctt.  Fior.  Le 
rofe,  e le  viole  s'inlondono  ncll'acque.ec.  Nella 
medesima  acqua  bollita,  fe  ne  rinlóndono  delle  nuove, 
Sag.  Nat.  Eia.  11.  5' ai  ut  eri  con  mettere  il  vafivc. 
in  bagno  d'acqua  tiepida  . con  rintònderne  della, 
bollente,  fin  che  ia  di  bilògno  fc  147.  Con  rinfila- 
dcre  neve,  e file  in  gran  quantiti  . f.  Per  In-, 
fatare  il  cavitilo  della  infermiti  detta  Rinfondimen- 
to.  Cr.  9.  i],  a.  Alcuna  volta  quella  infermili  rin- 
fóude  il  cavallo,  e allora,  li  curi , come  nella  det- 
ta infermiti  ti  mutria. 

RiNmMBiMtNTO.  Il  rinfondere.  $.  Per  Noia, 
e fafbdio.  Fr.  Giord.  S.  Il  rinfóndimenro,  e la  bn-' 
ga,  che  n'hanno  de' figliuoli,  quando  fono  rij»  voi 
il  vedete.  f.  Per  Una  certa  malattia,  che  vie- 
ne a*  cavalli  . Cr.  9.  19.  1.  Avviene  ancora  alcuna 
volta,  per  dolori,  che  avvengono,  per  troppa  fati- 
ca , e rilcaldamento  , e che  f nno  difcennrre  gli 
umori  alle  gambe  , e quella  infamità  volga! mente 
t'appella  n n tondi  mento. 

RitioiuAti  1 Formare,  o informar  di  nuovo. 
L»t.  rrjarmdrt,  Elp.  Vang.  Tutte  quelle  rofe  fi  rivol- 
gon  nel  cuore,  e nel  cuore  fi  rinf  urna  la  petizione  . 

Rihioaa ah.  Aggiugnere , e accrefccr  forze:  Forti- 
ficare, fjr  più  forte.  Lat.  éuftrt  *«« , éJJnt . E 
fi  adatta  alla  coilruzionc  , e leni,  neutr.  pa(T.  G. 
V.  10.  fri  x.  Onde  i Senesi  fotte  ingrecarono,  e rin- 
forzarvi l'assedio.  E c.  io*.  Non  si  partivano 
dall'afledio,  anzi  quello  rinforzare,  cc.  Hed.  Drfir. 
Scendun  Siovi  dell'aerea  chi»  lira,  Per  rinforzar  coll’ 
onde  un  nuovo  abalio  Bcmb.  Afa.  Kinfòrure  la 
maraviglia  degli  amoroiì  avvenimenti  . $.  Per 

Riprender  forza  , e vigore  . Latin  vnn  rrlanvr?». 
^-avale.  fcr.  Ling.  Per  la  confalione  l'huomo  mvi- 
goriice,  e rinforza  , e'I  nimico  indebolifce,  e per-  1 
de  la  forza,  e l’audacia  del  temare.  Paii.a^j.  Del-  , 
le  ferite  rmv'goriice,  delle  infermità  rinforza,  della  | 
pover.'i  arricchifce.  Serd.  Stor.l.  Non  si  fece  fine  j 
al  piangere,  fino  a che  rinforzando  Tramontana, 

Jr  navi  ^cacciate  in  alto  Marc,  (pannino  di  villa  . 
Gutd.  G.  E rinforzandoli  la  rabbia  de*  venti,  enfia 
il  pelago  in  grandilfimi  cavalli  elevato.  E altrove. 
Onde  più  dura  battaglia  si  tinforzoe. 

Rinioizata  . Verbale.  Rinforzamenro , acerefii- 
mento  di  forze.  G.  V.  ri.  19.  j.  Ed  cleliene  un’al- 
tru  a fua  petizione,  e cucs'o  fii  dell • rinforzata. 

KiNioitz.ro.  Add.  da  Rinforzare-  Ta's.  Genifi4. 
,.4-  Prenderà  maggior  forza  a nuova  imprefa,  Ei 
rin- orzati  muri  o'Ortrnic.  Supererà  l’clcrcio  pof-i 
lente.  Sag.  Nat. Efp  144.  La  stivammo  nella  neve, 
rinforzata  gagliardamente  di  tale,  fc  aoa-  Kinfurta- 
ta  eueriormente  con  una  ftfeiatura  di  piombo. 

Rimo»  io.  Il  rinfiireare.  Tac.D4v.9d.  Chi  quest* 
nnloizo  andò  a tro.arc  il  nimico,  già  postoti  a’ 
palli  della  battaglia  . 

° • Neutr.  palli  Divenir  fofeo  . Smax. 

Arcad.  Cantate  inno  , che  i campi  si  rinfoicano . 
fc  apprefso . (filivi  U fera,  poiché  il  Ciel  rinfolcaai. 

KiNiaaNtaas.  Rinvigorire  : Affrancare  . Mor.  S 
Crede» ano  # che  do v risono , per  loro  operaaio- 
• rinfrancare  la  delta  Santa  Scrittura  - 
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Tnffan«r«^  Hat.  Puf,».  4, ir. 
l’en  l>e  lo  Ipetucolo  d'Agrippi  fallò,  avrebbe  ru-ui. 
duo  popo.o  U morte  A'  Agripp*  vero  , e uoa  er» 
bene  rinlrincelcarl» . j 

Rj"»"*"''  Ror.  Ini.  O.  E ti.toj 

com,  l onda  del  Marc,  thè  percuote  le  platee  , e 
rmtr auge,  e toro*  addietro. 

R |M» unto  . Add.  da  K infrangere  . Pai»  Frol.  O 
per  lopervhio  del  gonfiato  Mate  , o per  oltraggio  de* 
ri. urani ' Sprazzi.  j.  Rifranto  fmt.  fi  dice  a 

’ao  U,<r»  di  tela  lina. 

K umimm.  Rimettere  il  freno.  L.  fr**um  must- 
re  I av.  Kit.  Appretto  rmtrcna  il  buon  dcttucre  , 
c acconcialo  bene  di  cinghie,  c di  fopiat  cinghie . 6. 

I cr  Raffrenare.  Latin,  rejrtmAir  , evertere . Lir.  M. 
Quella  cola  rinfrenò , e ritenne  il  dtfeordio  che  fu. 
lutto  apparecchiato  . Alberi,  cap.  iy.  Coti  dunque 
Inanimo  tua cuwringi , c rinfrena . E cap. a.  Da  in- 
frenare c la  lingua,  che  non  protTeri  forze  parole . 
i MF»  » h a z Ioni  . Raffrena  meato.  Lat.  rrfntnana  . 
Eipof.  Vang.  l.o  fragello  della  carne*  purga  la  lufl'u- 
ria,  e la  vanagloria  la  rinfrenazJon  «Scili  lenii. 
K-iNamicAMtNTO.  Il  rinf refeare  , nuovo  provvedi- 
mento, rinno. amento  : rinfondimcnto  di  cola  , che 
fa  venuta  meno,  o fia  in  fui  venire,  lat  fupprdu a- 
tu.  G.  V. io. |4.i.  E rinlrefcamenro di  vettovaglia 
andò  loto  incontro.  E 9.1  la  1.  Erano  intorno  di  jo. 
gal  e,  trovandoli  in  loro  paefe  , gridarono  nnfrelca- 
«*mo  ».c  . Mar».  Vili.  Quelli  , che  erano 

alla  difel'a  , per  lo  fopeichio  affanno  di  loro  corpi, 
lenza  poter  cavar  riafrclcimentojconobbono  di  non 
poter  (ottenere  . Guid.  G.  E acciocché  egi  prcndei- 
•f  riufrcfcamcmndi  vento  per  refpi rare, pervenne  alia 
riva  del  Mare  . Ciriff  Calv.  j.  O pur  per  dilcrizion 
della  lua  gente  , Cli’  avea  bilògno  di  rinfrclciiscn- 
to  . 

Rivmhcau.  Far  frefen  quello , eh’  è caldo . Lat. 
Ttfri^triTt.  Tef.  Br.  j.6.  E abbia  alcuna  finntri, pei 
alluminar  verfo  Settentrione,  in  tal  maniera  , che  tu 
la  polli  chiudere  , per  la  freddura  , e di  itale  a unte  , | 
per  rinfrelcare . Amet.48.  Con  aigentare  onde  rii 
Irrlcava  le  aride  gole.  E Vii.  Dant  t».  Chi  ùre’ct. 
lui , che  de]  dolce  vicrc  d’Italia  mandane  alcuno  nelle 
cocenti  arene  di  Libia  a rrnfrefcatfi*  Lab.11.2Xr.  Non 
altrimenti , che  I*  fretta  acqua  é (opra  l caldi  corpi 
loave,  coti  a quelli,  la  mia  ar(ur»  fentirei  ritilre'carc. 

§.  K nirelcarc:  Ricreare.  M.V.1.61.  Feccvcnirc 
vinone  Inatte,  e confimi,  per  far  rinfrescarla! , e la  fiu. 
brigata.  E 1 61.  6 innanzi  fece  venire  vino,  e frut- 
te, per  tir  rinfrrfcare  lui  , e la  tua  bogara,  che  era- 
no ivi  . Boc.  Nov.  95.  8.  | tre  ecntil’huomini  me- 
nò alle  laniere,  per  loro  apparecchiare,  dove  gli  fece 
(calzare,  c ruilrricare alquanto,  con  tre  Schifimi  vini. 
Ciriff.  Cal  v.  1.  E manda  alla  Città  per  vettovaglia  ,1 
Per  rinfrescar  la  Pagana  canaglia . Bem.  Ori.  1. 2.67. 

E «andò  in  cerchio  , come  a concUtoro  , Venne  ai 
dame  una  nuova  brigata.  Con  frutte,  e con  confetti 
in  coppe  d’oro , E fendo  ognuna  in  terra  inginoc- 
chiata Alla  gentil  donzella,  e al  Cavaliere  Da  ri- 
crearli , e nnfrcfcarfi  diero  . Rtnlrcttare  neut. 
pals.  Pigliar  ricreameli  to,  ri  «oro.  Boc.  Nov.  47.  ». 
Quivi  (montati,  per  rinfrescarli , e ripolarfi  alcun  di., 
Rinfrcfcare  neut- pali. Divenirfrefco.  Boc. N. 44. 

7.  Non  luoleeliereulanza,  che  andando  renò  lanate 
le  notti  vi  vadano  rinfrelcando.  Dan  Pur.27.  Come 
Lì  dentro  in  un  bombente  vetro,  Girtatomi  larei,! 
per  rinfrescarmi . Pctr.  Canz.  8.4.  Lalio  , le  ragio- 
nando , li  rinfrefea  Quello  ardente  disio.  $ . Ri n Ir  e- 
fcare:  R innovare, ritmove'la  re  L «iwi-arr.  Pctr.C  uiz. 
Jl-I.  Fiamma,  e martir  nell’anima  rinfrefea.  TcC 
Pov.P.  S.  Fanne  impiaflro,  e ponlo  tiepido,  e rin- 
frelcalo  I petto.  Frane.  Barb.99.  Egli  è quel  che  rin- 
frefea In  te  la  vita.  Petr.  Som ».  Sopirà,  e (itila 
aU’opera  Vulcano,  Per  rinfrefear  l'alpre  faette  a 
Giove,  li  quale  or  tuona,  or  nevica,  ed  or  pio- 
ve. Dant.  Purg  2j.  Girando  11  rinfrefea  nostra  pe- 
na. E Inttij.  Tua  fama  rinlircfchi  Nel  Mondo  fu, 
dove  tornar  gli  lice.  Com.  Inf.  it.  Tocca  l'Auto- 
re un’altra  eretica  credenza,  delia  quale  fai  Autore 
Acazio,  e Pii  la  rinfrefearo  li  Chiconiti  . M.  V. 

7 ■ *t.  Rinfrefiayanfi  fpciw  , per  «pie Ili  di  fuori  , 
combattitori  ( cioè  venivano  nuovi  combattitori  )| 
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la:.  Dav.jjj.  ln  queiri  giorni  rìnfrefeando  male! 
n.mvc  di  Germania,  Roma  non  parea,  cb«  Lavati 
•e  per  male  . I 

R o"  ’r  ‘rC  * T?  ' AdJ-  dà  R infrenare . Boc.  g.  7.  1. 1. 

K intralciti  lemprc  da  un  aura  foave  , ihe  ua  quelle 
jnciutaguettc  d'artorno  natteva  . G.  V.  X -8.4.  E, 
la  fta  gente  rmfrelcata  venne  con  tt>rti  remi  drilej 
tue  gajee  cioè  ri«orara  , e ripro  veduta,  fe 0.148 
2.  fc  iiufrekati  di  vettovaglia,  fi  patirono  (cioè  pruv-i 
veduti  ] Amct.  66.  E gii  rmlrirlcate  I le  braccia  1 
nell  acqua,  le  dilli.  Alam.  Gir.i;  4.  ftinlrelcati  da 
poi  con  cibi  , e vini . 

Ir  urtate  a toro.  Vafo  di  metallo,  o di  terra , dove 
li  mette  acqua  Itele»  , e vino  in  bicchieri  , o gu»- 
«adc.  pcr  nmrdcarlo.  Lat.  U:», . Bem  Rim.  Con 
uu  rirurdcatoio  pien  di  bicchieri . Cant.  Cam.  Taa- 
*e,  rinlrelcatoi,  mezzine,  c piatti  . 

R 1 M»a  vico  . Rimrelcamento  . Red.  Drtir.  Che  mi 
renda  il  ber  pui  frrco.  Per  nnlrcfco  Del  palato, 
or  thè  lon  mono  affetato. 

RiNiiomm.  Di  nuovo  fronzfre . Dan. Con v. 66. 
l-i  cui  ragg)  fanno  i fiori  linfronzire , e fruttifica- 
re U verace  degli  huommi  nobili*.  J.  per  meraf.l 
l ulurao  ambe  in  fignificato  di  Raficitarfi  e dell' 
animarli  delle  donne,  tclto  dagli  albori,  quando  fi 
, riveston  di  nuove  trondi  . 

iRimivio.  Ove  ha  ripienezza  : Ripieno.  Lat.  r tfkr- 
rox.  lei.  Br  4 .6.  E quando  mangia  troppo,  e co- 
nojce,  che  é rinfulo,  per  troppo  mangiare,  egli  va 
lulo  per  Je  canne,  che  fon  tagliare  di  novello,  un- 
to , che  I (angue  gli  cftc  d:’  piedi , in  grand:  ab- 
bondanza . Cr.  9.  rp.  ».  I>el  morbo  rinfulò  c fua 
cura . Queir»  interiniti  avviene  a!  cavallo,  per  trop- 
po mangiare,  cc.  pare  che  zoppichi  con  uno,  o con 
due,  o con  piu  de’ piedi,  c ilj'ulcire,  gravemente 
cwmnaa  a muover  le  tambe  ; e ancora  n:l  fuo 
voigerc  c duro  , i quali  legni  fono  di  rinfiifo  J 
5.  L’un  imo  anche  iti  fignificato  di  Con  fu  lo  , e 
meicolato.  Tac  Da v.  2j.  5o.  Si  vide  il  hagaglio  nel 
«”8*>  » c nc  <oi»  impamiti , i foldati  intorno  rin-| 

[KiMOAetiAtbiii  . Ripigliar  gagliardi»  , vigore  . 
Lami,  rvkvrjri , firmari.  Fior.  Ital.  D-  Le  forze  del 
corpo  ringagliarvitcono , per  abbondanza  delle  cole1 
terrene . 

RiNOaiivazAia.  Nenf.pali.  Moli  rare  uni  certa  alle-' 
grezza  con  aiti  ,c  con  movimenti  ,aguifach-  talora  f» 
il  gal  lo.  Lat.fr/firc.  Fir.  Rim.  Buri.  Ioho  v.iloa'uvd! 
di  mille  vecchmni  Ringalluz/arfi.  E Nov.  Non  dubi-I 
utes’e’re  nc  ringalluzziva  tutto.  R,d.  Infrr.  io.1 
|nSi  lare bbono rallegrati, e per  co*ì  dire  ringallu«,ìi 
Contraro  di  Sgangherare , nnct-| 

! tercin  gangbcn.  fi  Per  m:taf.  Ritrovare  F.rJ 
Kim.  Buri.  Se  mi  fi  riibbia  dunque,  e mi  fi  igangiie- 
ra  (I  cuor  di  corpo,  e fe  va  a procciLicne,  Di  mcctr- 
! cgndo,  e mai  non  mi  ringinghera. 

R INGAV  AGK**«.  Ripigliare,  L*t.  rrfumrrt . Dint, 
Int.  24.  Poi  riede,  e la  fpertnza  nngavagna.  But. 
J^vagna,  cioè  ripiglia  la  fperanza,  che  avea  pcr- 

: 1 V 6 » UT  I zi  m.  Far  divenir  gentile . Lat.  m*Wùtrt . 
Agn.  Band.  I (olltC!P,cuhzirjfi  padri,  r ngentilifio- 
no  le  tanaglie.  Rei.  Ditir.  Ma  k Jia  mai  ,che  da  CI- 
domo  Scoglio  Tolti  i liiperbi.e  nobili laropoili,  Rin- 
■ gennlilcan  fu  i Toleani  colli. 

Rivelai*  a*1  Di  nuovo  genera  re  . Lar.  rnmrrt, . 
rr.  Giord.  >.  Fece  Mondo  novello,  Ipenfe  cl’Idoli 
e ringenerello  di  nuovo . 

[Rinomi  ari.  Diedi  d'alcuni  anima'i,  e particolar- 
mente decani,  efignrat  auchedegli  Huaroini  q:ian. 
do  irritati,  d gugnando  i denti,  e quali  brontolando, 
moli ran  di  voler  mordere.  Lii.gjmiirr^iitrrrr.  D n 
Inf.  j.  Stavvi  Mino* orribilmente, c ringhi*.  Boc 
Nov.  79.  a».  E cominciò  a ringhiar  tórte,  e a lalia 
re . Stor.  Rinald.  Montalb.  S'era  recato  in  una  via 
ilretta,  ch’ave»  da  ogni  parte  grande  fiepaglia,  e rin- 
ghiava Talf.  Gemi.  17.  69.  Ed  ha  faccia  dt  cane, 
cd  a vedello  Dirai , che  ringhi , e udir  credi  i latrati 
Folta.  Stan.  Fai  tu  di  nuovo  in  toro  mugghiar  Gio 
ve,  O Saturno  ringhiar  per  Fello.  Bcrn.  (>rl.  2.  17. 

2f.  Alza  la  tetta,  c ringhia,  or  la  tien  balli,  E tiri 
cak),  e lolle,  e tratte  palla. 

Ria» 
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R A.  Da  Aringa»  i.uogo  dove  Tari  nM,cioè| 

fi  parla  puDOlicaracnte  . Lati n.  rojhé  erum  . G.  V .| 


, pubblicò  il  procr 

quello,  ec.  f cioè  dall'...... — j — 

reme  la  Ringhi  “ra,  luogo  dmanxi  al  Palaa/o. 

R ihan  ro  . lì  ringhiare . Ar.  Fur.  s.  y Con  afpn 

ringhi,  e rabbuffati  doilì.  , 

R ma h 10*0.  Che  ringhia.  Latin,  rmpenr  y ramtunt . 
Dan.  Purg  14  Botoli  iruova  poi,  venendo  gmfo.' 
Ringhiofi  più  , che  non  chiede  lor  polla.  ?.  Undcli<Ji-| 
ce  Cam  ringhiofo,  e non  forzofo  , guai  alla  lua  pelle  . 
RiHGiotft*.  Kallcgrarfi,  divenir  gicnofo.  Lat./4f/4r/,i 
ft flirt.  Tav.  Rit.  Ed  ella  imendeodo  ai  alta  novella, 
tutta  ringioifee . ! 

Ri  «giovami!  a.  Ritornar  giovane.  Lat.  ufubt'et- 
rt.  rrvrr ejctit.  Petr.  Cinz.  1p.  t.  E quando  poi  rin- 
gìovanilce  1*  anno.  Cr.  a.  7.  9.  Le  piante  continua- 
mente ringiovaniicono,  per  tagliamcnto.  Grad.  S.i 
Girol.  Quando  è vecchio , e vuole  ringiovanire , mol- 
to digiuna,  e diventa  magro,  e va  , e tritava  una  en- 
trata ftretta,  e entrandovi Urettamente , tutto  fifeor- 
xa,  e rinnuovafi.  f 

R r no  1 a a a a.  Girare  attorno:  Accomodare  ordinata- 
mente . $.  In  tene,  neutr.  pafT-  Tac.Dav.ij8- 

Fecevi  di  travite  un  cerchio,  acciò  non  potettero  | 
fuggi ie  agiato  da  poiervifi  ringirare. 

R 1 nsorg  uis'Tn  . Il  ringorgare  . Lat.  rumar.  G. 
V.  t.  4}-  d.  E per  lo  detto  ringorgainento,  fi  fpande-^ 
va  l'acqua. 

Rmcoium.  D»  gorgo:  Rigonfiare  dcll’acque.  Lat. 
wtuwr/cnr.  G.  V.  4.  J.6.  La  qiule,  per  lua  gran 
dex/a,  c alterca,  comprende»  tutto  il  corfo  del  fiume 
d’Arno,  per  modo,  cne'l  facea  ringorgare.  E 7.  t4. 

l.  Per  modo  che  l'acqua  del  detto  fiume  ringorcavaj 
si  addietro , eh:  fi  fpandeva  per  la  Città . Mcd.  Arb. 
Croc.  E per  tc  trarre  tutto  dell’acque,  fi  ringorga- 
ronot  e pafiirono  infino  all’anima  fua  ( qui  neut.  pafT.) 

Rinciakaii.  Di  nuovo  temi  nate  un  terreno  a arano 
Riscithoui.  Ricreicele:  Far  più  grande.  Tacit. 
Dai'.  4».  La  nobilrà,e  le  ricchezze  di  Plancina  fua 
moglie  lo  ringrandivano  Varch.  Stor.  1 ».  E che  egli 
era  fempre  ringrandito,  lempre  più  duro  dimoflratofi. 
RiKCiiisiiu.  Di  nuovo  ingranare  . Latin  dmwi, 
pinrurfent.  Cr.  0.  88  j.  E negli  altri  quindici  di , fi 
da  loro  nella  colombaia  coptamente  Pelea,  e dell’ 
acqua,  e negli  altri  quindici  di  ringrafiano. 
Rinchavidamihto.  13  ringravidare.  Vareh.  Lez. 
47.  R noipotremmoforfedire,noaavervdoaltro,Rii 
gravidametuo,  eKineravidare. 

Rimo  ■avida*».  Varch.  Le/.  47.  E noi  potremmo 
forfè d re,nonavendoaltro,Ringravidamento,e  Rio- 
gravidare . 

RiNCiaiAMiNTn.  il  ringraziare  . Lat.  pratìarrm 
adì*.  L'b.  Op.  Div.  Con  grand;  ringraziamento,  e^ 
am  ire,  U tua  fgnoria  ricevi  -uno,  e vogliamo  . Vit. 

5.  I'a.1.  E quello  , pok  bè  con  grandillimo  ringraria- 

m.  ntoa  vea  pr;fo,nerfeverar»  i n fino  all'altra  domenica. 
R t *«  1 a * 1 a » s Rentier  grazie  . Lat-  pattar  *xrrrt 

r atut  rtfftrt . G- V.  ir. 4».  ).  Ringraziandone, per 
loro  ambafeiadori  molto  i Fiorentini . Dan.  Par.  1 j. 
E però  -inn  ringrazio,  Se  non  col  cuore  alla  paterna' 
fella  E Cint.  io,  E Beatrice  cominciò:  ringrazi!,' 
Rlngraza  il  Sol  degli  Angeli.  Petr.  5>on.  Z49.  Lei 
ne  nngra/io . e ’l  filo  alrocor.figlio.  ESon.aa.  Quan- 
do ta  gente  di  pietà  dipinta,  Su  per  la  riva  a ringra- 
ziar s’ ai  re  tra . 

RinoiAtiAio,  Add.  da  Ringraziare.  Hoc.  Nov.ap.' 

6.  Ringraziatola  adunque  della  tua  buona  volontade.i  I 
Ringromaas.  Di  nuovo  ingmllàrc  : Riaccrefcere, 

rinforzare . Luin.  augerr . Gio.  Vili.  n.  8i.  a. 
Rmer  'fraro  il  loro  olle  di  g;nte  , e di  navile  . E I 
8.  78.  7.  Tornarono  indietro  , c ringroflirono  la  1 
battaglia . 

R ’ no  novi  ato.  Addletr.  da  Ringroflàre.  Red.  Off. 
Anim.  28.  Raggomitolavafi  nella  borii  delle  lingrof- 
f* te  runiche  del  rene . j 

Ri  mot  ir. giani.  Vedi  Guiggia  . 

Rinmafma*,.  Di  nuovo  innaffiare.  Lat.  irrigart.' 
riloc  lib  j.  1S4.  Dopo  quello,  quel  medefimo  tre. 


volle  di  fuoco,  d*  acqua , e di  zolzo  rinnaffiò  [ cioèj 

R 1 Nu'^tzaaa.  Grandemente  alzare.  Lat.  rxitllrrt 
Guid  G.  S.  rinnalza  in  fui  Ir  montuofe  alterne  delle! 
temprile.  Morg  r’cominciaron  da  pre'fo a lentire,1 
Perocché  fempre  il  lamento  rnnal/a  (,  cioè  fifa  mag- 
giore] Sag.  Nat  F/p.lia*  Quindi  le  perle  ricaduno, 
mentre  nello  Hello  tempo, altre  feoppiando,  in  uuovc 
vefcichctte,nniialz4nf:  (qut  neutr. paff.  1 
R ! ■ n A Aio*  A N fc . Neut.  pafT.  Di  nuovo  innamorarfi  .1 
Lor.  Med.  Cane.  Che  ma'  più  fi  rinnamora  il  mio 
cuor , eh’  era  >i  prefo  . 

R t nni  c a milmto.  Il  rinnegare.  Mora!.  S.  Gregor. 
Tante  volte  cade  nella  colpa  dell’apaHas  ».  cick-  rin- 
negamento di  fuo  flato,  e condizione.  Grad.  S. Girol. 
L’altro  lato  di  quella  fcala  (1  è lo  rinnegamento,  j 
che  noi  facciamo  del  Diavolo , c delle  fue  opere , 
quando  noi  ricevémo  lo  battrfimo, 

Rtnmiga*i.  Levarli  dall’obbedienza  , e divozione, 
ribellarli  da  uno,  per  aderire  a un’altro,  e per  !*>più 
fi  dice  «li  Religione, e di  Tette.  Lat.  sènt^arr.  Fr  lac, 
Tod.  Vo  me  Hello  rinnegare,  E la  voce  vo  portare. 
Paff.  J57.  Come  s’egli  avcf*e  rinnegata  la  Fede  cri-, 
fiiana,  o'I  battemmo.  E 71.  Con  tremore  rinnegò 
Grillo,  e la  fede  Tua.  G.  V.  io,  ttd.  a.  Ediedcpcr- 
dono,  come  porca,  di  colpa,  e di  pena  , chi  rione-, 
gafse  Papa  Giovanni  . Mart  Poef.  jd.  Allungate, 
ali  orecchi  come  un  Mida,  E rinnegate  Dio,  (e  quel: 
fi  parte,  Senza  tenervi  un  fomtno  vencida.  Tac.  Dav. 
jj.  Gli  altri  tra  unti  di  avefsero rinnegato,  olgombe-, 
rato  d Italia,  f.  Oggi  più  comunemente  Rinegare. 
.inn»6ato.  Add.  da  Rinnegare.  G.  V.  la.  tot.  4. 
Certi  Crifiiani  rinnegati  l’alsalirono.  Boc.  Noy.  id. 

¥.  Tu  fé  bene  oggi . ean  rinnegato,  flato  gagliardo. 

rat.Pec  Mort.  Colui  è bene  rinnegato,  che  la  ter-. 
ra,che  egli  tiene  di  fuo  signore,  mette  nelle  mani  di 
fuo  nimico.  Grifi. Cai v.  j.  E grida , meretrice  rinne- 
gata, Io  ti  darò  ben  giullo  guidardone.  Bcrn.  OrL 
i-  j.  8.  li  che  vedendo  quel  can  rinnegato  Di  do- 
lore, e di  rabbia  fi  dllpera . E 1.  20.  )4.  Truffaldin. 
rinnegato  traditore.  Red.  Efp.  Nat.aj.  Come  av- 
venne ad  Aflan  Ola  fa t , rinnegato  Greco  , e limo- 
filfiroo  ladron  di  mare . 

R inmiohin  1 a.  Il  rinnegare.  Trat.  Pec.  Mort.  La 
terza  dislealtà,  che  viene,  d’orgoglio  è rinnegheria 
Rinniìtadi.  Di  nuovo  innclDre : c anche  lo  fleffo,! . 
chc'l Primitivo.  Lat. in frrrrt.  Cr.a.aj.to.  Il  fecondo 
modo  è,  chè  un  medi-fimo  arbore  fi  tagli  nel  tronco, 
ovvero  pedale,  e prefo  il  ramo  di  fopra  , nel  filo  tron- 
cone fi  rinnesti . $.  Per  metaf.  Ricongiugnere, 

unire.  G.  V.  6.  8$.  «.  I quali  dueproverbj  rinomò 
in  uno,  dicendo.  Red.  Inf.  151.  Per  un  giuoco  da 
villa  ci  risòlvemmo  a rinnesiaie  il  capo  fui  buito,e 
ci  riulcì  con  quella  sreda  facilità,  colla  quale  riufciva] 
di  rinnestarfi  le  membra  all’incantatore  Orrilo,  j 
Rivniitato.  Add.  da  Rinneitare.  Red.  Inf.  1 1». 
Con  i nostri  animaletti  col  capo  rinomato,  non  fo-J 
lo  continua  rono  a vi  vere , ec.  1 

R r nnov  a e r oni,  e K 1 n k v o v a c idki.  I!  rinnovare.' 
Bemh.  Albi.  I.  Sono  le  riconriliagioni  non  ficure,: 
Inno  le  rinnovagioni  denl>  amori  paflàti,  perigliofe.  j 
Ri  «so  v a u 1 n re,  e Rixvtovausvto.  II  rinnova-!  : 
re.  Ann.Vang.  Fece  noi  lalvi  per  lavamenrodi  rinafei- : j 
mento,  edi  rinnovamento  di  Spirito  Santo.  G.z.to.!  j 
T-  Qualunque  campi,  continuate  le  lèmente,  frutti- j • 
ricano, continuamente  ricevonodal Ciclo,  edalI’Umo-  1 
r-r,  rinnovamento  de’lor  princfpj . Dicer.  Dlv.  Lo  j 
r nnovamento,  c racconciamento  di  tutro'l  conni-  j 
ne  è c-amprefo  nelle  tue  braccia. 

Rimno  vanti,  e Rihmvovakti.  Che  rinnnova , • 

| che  fi  rinnuova.  Amec.  da.  Avente  forte  vevuti  più  ! 

fecoli , che  il  rinnovante  cervio  • 
RiNN0VAKZA,eRiNNV0VANZA,  Rinnovellamento. [ | 
Lib.  Maccab.  M.  E deano  a voi  le  voflre  lettere , 
della  rinnovanti  della  nostra  fratellanza.  | 

Kinmovadi  , e Rinnvovabi.  Tornare  a far  di 

nuovo:  Ricominciare,  ripigliare  a fare  Lat  rowva.! 

r» , riparare.  E fi  ufà  oltre  all’atr.  e n -utr.  anche  nq 
{ent.neut.pair  Boc.  g.  6.  p.  2.  In  quelle  rinnovando  j 
le  rifa.  G.  V.  10.17.4.  & rinnovò  la  quiatione  mof-l 
tainCone.  E cap.  ttr  1.  E ciCiiò  via  te  mamida  j 
vecchie,  e rinnovoQa  di  Soldati  Tedechi  di Lombar-  j 
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diario* fi  riprovate]  D^.  TrTc^^'p— T 

mmaoM  genti , e m>Ji  (cioè  pigi,  a , e riceve  nuovi 
&"“  * 0 l,  -*  ^cr  Far  di  nuovo 

Feir.  *n-in  Viridi» che  incorno i fi., ri  apra,  enn- 
nuo*e  M.  V.  6 ^uesio  eli  rinnovò  nelUm/m. 

a22nlBS*JEc*oè  v»'?*6*  r!i  ^uirc  «eiu! 

*vS<  Gm  fl  qui  diritte,  e 

wrtc»  \ alaci,  c uri.-  rinnovando  viltà,  Le  minuzie  ! 
* Yìloè  aP*>4Wl1  •«  nuovi , c di verli  modi  1 

f.  Per  Divenir  n'wvo:  Rifarli  nuovo.  Hoc.  Nov. 

If‘7,  , l4**  » noa  Perd|5  ventura,  anzi  rin- 

nuova  come  fa  la  Luna. 

Ma'Tv*  f A VC„R  WV‘7*  : Rinnovamento  . 

l\  1*-  PeHfrrijio  di  cinque  pedoni  , per 
a®  «Uoro  tììuno , per  nnnovau  dell’anno  , 
a Ioidi  dico  il  di,  per  fante. 

Rinnovato».,  e RtN-vovaroCa..  Che  rinnuo- 

Ri!,MO,'lT,‘,c,  » « Kiiammicr.  Verbal 
«einm.  Ore  nnnuova . Lat.  nmnunx.  Fitoc  lib. 

?*  *J*v  y ’4nu  Cerere,  rinnovatrice  dell' ampia 
Uccia  della  Terra  . 

Ri  «NO  vano»,  e R imn votazioni.  Rinnova- 
mento.  M.  Aldobr.  B.  V.  La  Luna  in  ctalcuna  rin- 
novatone , co,  re  medili  ma  mente  , come  il  Sole  . 
But.  E cml  dimofira  la  rìnnovazion  delta  pena . 
Kimmotiilai,  , e R in«  vocìi  t a «> . Rinnovare, 
v arca.  Suoc.  j.  4.  Per  rinno vellarmi  la  memoria  di  lui. 
Aiam.  Gir.  a.  aj.  Or  qui  fi  rinno  velia  il  pianto,  e 
» ira,  C-ontr’amor,  contro  il  ciel,  contro  le  Hello, 
t 18.  «1,  Una  gran  tone  a!  fine,  alta,  e Ipediu  Veg- 
giam  che  a me  rìnnovellò  il  fofpctto  . 
RlNNOVlLlAZIONS,  e R INNVOTIM AZIONI  . f| 
nnnovellare . Cron.  Morel.  E perche  la  iopraddetta 
««eria  ne  chiama  un’altra  , che  rinnoveilazione  ui 
^UC  • ì f !'*  Gor>  Pam-  ì parenti  tre  volte  pian- 
tano » lor  figliuoli,  cc.  La  feconda  a Dio.  per  la  rin- 
noveUazion  della  fède. 

RtNoctioNTt.  Animai  di  grandezza  limile  all’ eie- 
Unte,  che  ha  un  corno  fopra  il  nafo.  Lat-K^wo*™. 
Ricctt.  Fior.  NeJl’infufioni  , cc.  di  corno  di  idonee-  | 
tonte  fitte  in  acqua.  Ser&Stor.  f.  Fu  inviato  anche 

I a Roma  un  rinoceronte  ( animale  non  veduto  più  f 
| in  ftaiia  da  molti  lècoli  in  qua,  acciocché  mena  a 

}i  fronte  coll’elefante,  ec.  rapprelentalle,  ec.  Io  ipctu- 
2 1 colo  dell’antica  magnificenza. 

IjRtKONANZA.  Fama,  nominanza.  Lar .firn*.  Nov. 

II  Ani.  57.  6.  Sì  come  la  rinomanza  corre  per  I0M011- 
Il  do  dovente  di  gran  boutade.  Liv.  M.  Per  tanto  più, 

1 1 che  rinomanza  fu  , ec. 

| Rinomavi.  Far  menzione  onorevole  . Gio.  V II 
||  a.  t j.  t.  Oltr»  Arno  non  avea  in  quei  tempi  gente  di  « 
1 1 legnaggìo,  e da  rinomare  . 

1 1 R 1 k o tt a r a . Rinomanza . Tef.  Br.  7,40.  Si  li  fpiac- 
II  dono  tutti  i diletti  , per  dolore,  e’n  de  boli  Ite,  lè  di- 


RJ  N 

nnZ'^u,0-  zZara: vrrit^  \\| 

è sì  aS 
s."  t ^ Fér,*’fe«  ^>rirte 

w T-" “ *“ 

lor,  chel  cuor  mi  preme  . p«f  San  ,,  n.k  3 
rtnoovcllar  quel  aJJZtk k.  11  Dih  noa 

Mvovimuo,,,  e Rumonutioiu  Rr 

nno.dl«.o«.  Cmn.Mor.  U»-.l.ni,‘™“rtaS[ 

R '*&” u rtrÌT*  Vi  .gpSrS 

(NiNiACCAti.  Ut  nuovo  intaccare  . Frane  Ssrcb  ' 
.^a'lnfa  rmOT>oratino  HraJunava,  il  fìnte  del  rnugna-  ' 

£ A,Sf  cv,ó  fi.  „p"  S?.  ! 

o ,f^or;JL  0,nl  Pir,c  fi  '*f“.  « 

K j»"1*  N *’  * fi  A 01  flU<?T0  'n(.n«u!n.re  . Com. 

b-  dl‘'f£n£”  * 1?  viItu  pruD0  di  fiderio,  cheeb-I 
suini  T^n  g?  r/  f 5*1  R,0^nezza,  ,ì  che  rinlan-f 
f « 4.  fT  r C«oè  nnfrefa,  e riapre]  Dar. 

er_.  Alon.  ut.  Co*i  il  danaio,  ec.  correndo  oer  la 
.n«»<  minute,  tutta  la  gente  rinùnwina 1 
nllVr  ^nV°*chc.fi  spende, e va  viacominuameme] 
nelle  cole, che  la  vita  confuma.  f.  Diciamo  m. 

ttAMìT“  ptrRip'roy- 

pwhi  dl  61  ■“«*>  RomcìC  ^&ito,b(On 

£ le  egli  n nlèent  .gliele  renderò , qiule  lo  preti.  7 | 

Dl  '"‘éSiMre . I.,l 

# * n,‘m  tu.  Hanno  il  cammino  fmarrito  ne 
vorrebbero  gti  che  folte  loronodenatorilamp’in-- 
firgtu.o  terrore]  Frane.  Saceh  Rim.  LeS'iird  • 
S*”1  nnfegnamlo.  $.  Per  (.onregnare^afT^ 
liUrc*  rrddrrr.  Boc.  Nov.  tS.  44.  Che  chi  il ! 
23?  ^rAn8Ucr*  » % *ÌCUnor  de*  figliuoli  gli  rinfè-  I 

S£>eaS#  ^“*«1 

RlNZtLVAAk.  Nenf  ni (T  Ri.— ,,  ..Il 


Ikiunu  tutu  i aiirm  , per  oosore,  e il  «oouitc,  le  ai-  nr 
fprcgta  vaniti , e fon  vinti  per  maU  rinomata . VJ 

Ri  noma  to.  Adi.  da  Rinomare.  Tac.  Dav.ajif.  La  p, 
Pacia  rinomata  per  date,  e tocche  (confitte.  6 {41.  q 
Ma  mnltotemea  Muciano  d’Antonio  Primo,  e a’  cj( 
Arrio  Varo  rinomati  per  varie  gelìeve  frei.  he . ch 

R:mom(a.  Rinomanza.  G V, 14,14.  j.  E in  tra  p, 

gli  altri  di  rinomai  , vi  mori  Meli.  Fnncdco  de’  |„( 

Marchefi  da  Etti . E 4 t>.  t.  A verno  nominai  ino-  gt< 
bili,  e poifenti  della  Cittì  di  Firenze  a che,,  ec.  era-  to' 

no  di  ri  nomèa» 

jR  ino  mi  manza  . Fama , nominanza,  nome.  Liv.  M.  Rf»i 
E abbiendo  tre  Conelìiboli  di  gran  ri nominanza.  E nn 

altrove.  E fe  voi  credete,  divelli,  che  La  rinomi-  niel 

nanza  della  guerra  fia  infinta.  E apprettò.  Seguendo  R , M 
le  tracce , e la  rinominanza.  E Dee.  1.  Io  mi  con-  Me 
fórto  ndla  grandezza  , e nella  nohilti  di  coloro , che  fere 
avanzano  la  mia  rinominanza . Rimi 

Rinomina  II.  Nominare  con  venerazione.  Liv.Dec.  J|  t 
1.  In  tutte  le  nozze  l'huomo  rinominava  T*lattio.  Va  I 
Rinomina  ro.  Add.  da  Rinominare . Che  ha  lino-  1R1», 
minanza:  Celebre,  fàmolò.  Latin.  cUruiy  mcljtut . I d. 
Liv.M.  Apprettò  q-iefio  venne  il  nobil  ConfoloLu-1  I boc( 
ciò  Papirio  Curiòre,  pregiato,  e rinominato,  lì  peri  [Rimi 
la  nobiitl  dd  padre  tuo,  11  per  ia  fiu . i r t n t 

Rinomo.  Fama,  rinominanza.  Lì.  V. 4-I). I.  Echel  pare 
non  erano  di  grande  rinomo.  S 9.  joj.  t».  E dij  folgt 
trenta  huomini  di  rinomo  d’ altre  terre  di  Tolcana.  gràif 


1 RiNtiivA.,.  Neut  patti  Ritornar  fdva,  diventar  di; 
SZ-Ea  ,D^  Pl‘r->  Sanguinolòefcedella  trilla.; 
fclva , LaJcula  tal , che  di  qui  a nnll’ann»  Nello  fiato 

pmna.ononfinnfriva.  f.  R.nfdvare: pnrneut.p'fn 

valeRimbofcare,  e rientrar  nella  feiva.  Guar.  rfim. 
Foi^  fugge  colla  prrda , e fi  nnfcJv* . ^ r,  pur>  j g j 
Ch  ancor  fuggendo  mofira  M cuor  gentile,  E mjnic. 
c.ofa  e lenta  li  nnfelva.  Tatt:  Gemf  v.  poiJ 
che  fazu  t.  vede,  ornai  la  belva,  Del  firn  latte,  fi  , 

vfjT’fS1”*  Am,t,r>'  *•  1°  legni  tando  uni 
| bipo,  Mi  nnfelva,  nel  più  protondo  bofeo.  Folizian. I 
Stanz.  L attuto  limo  vie  più  fi  rinfelva,  E rin^lva-! 

Mn-  Dei  picco!  bracco  pur  teme  il  me-  j 

R 1 n lai  * a to  . Add.  da  Rinfcl*are . Polir.  5tanr.  E 1 1 
JJJgJJJ» le  «Mi  Del  piccol bracco, pur  tcmcilj 

RM^,a1'  r,'  £*frefe.Mre  * i-  Per  meta  f. 

Med.  Arb.  Cr.  Sotto  la  mia  (Tgnoria,  eflewfo  ria» 
ferenito,  e nfchiarato  di  pace  uni  vertale . 

R uivonam.  Acclamare  , rinomare  . Red.  Ditir 
Il  mio  nome  ognor  rin/uonino  , E rintaonino  • Vi- 
, va  Bacco  il  nofiro  Re. 

j R 1 N T A N A ■ * . Neut r.  pafT  Na/conderii  nella  tana. 

6.  Per  fimilit.  Sagg.  Nat.  Efp.  ag.  Il  cuoio  della 
bocchetta  tatto  fi  rintanava  nel  vaio» 

[R  intasasi.  Stoppare. 

RiNTiaa  ai  a.  Far  divenire  integro.  Amet.Ja.  Le 
P^i”*  > r.J  quell°  ( "«volo  > due  volte  da  terribili 
folgori  tette  rotto,  ma  dopo  piccolo  fpazio  fi  rinte- 
graflc.  E 90.  fi  quii  forte  a rintegraic  i beni  dubbj 
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della  Romana  Repubblica  venuti  i Romani  Princi- 
pi . ec.  Bcmb  Rim.  P rò , che  voi  non  bete  col., 
integra  , Ne  noi  , ma  e ciafcun  del  tutto  il  mw/.o 
Amo; e è quello  poi,  che  ne  rintegra,  b uga.  e Url- 
ane icome  *h  odo  al  mezzo  . Sajv.  Dui.  Amie,  jr- 
Perciocché  naturalmente  ogni  imperfetto  cerca  di 

rlntcgrarfi  [qui  neuir.  paf».] 

RiNitNiuin  Intenerir  nuovamente.  Alain.  Gir. 
la.  in.  Paicfler  qui  r intenerir  la  mente. 

Die  E certi  del  rintenmento  delle  fonie  fiamo  lieti. 
Rihtii/ui.  Raddoppiare  In  terrò  . Lat.  * ntflt- 
tdrt . M.  v.  111.  4.  Confortandogli  a ben  fare.ee. 
a rinterrare  , colla  forza  de’  verrettoni , rintuzzò  la 
fiera  rabbia  de*  baldanzofi  minici . 

R i m iim  da*  *.  Di  nuovo  intiepidire.  f.  Per, 
Far  tiepido.  Lat.  titrfteti*.  Com.  Par.  ?o.  La  ter-, 
ra  , coltretu  per  la  freddura  del  verno,  defilerà,  per 
lo  calor  del  Sole,  eilerc  ampiata,  c rinticpidata . 
Rintiimoih  Rtntiepidare.  $•  Per  Intiepidire 
, metaf.  Filoc.  lib.  J.  177.  Per  rintiepidire  i mici  tor- 
menti , m’hanno  di  loro  amor  tenuto. 

1 Ri  «tocca*».  Sonar  la  campana  a tocchi  feparati . 

1 Bem.  Ori.  1.3.40.  Or  vi  fo  dir,  che  la  grolla  nntoc- 
. ca  [parta  di  campana}  Lib.  Son.  Afpctta  pur,  che 
la  gioita  rintocchi  (pur  di  campana) 
Rintonacar».  Di  nuovo  intonacare. 

; Ri  «tonar».  Rintronare.  Sanar.  Arcai.  Coll  can- 
: tava,  e i boli. hi  rintnnava. 

Ri  «toppa  *t.  Rifconrrare,  incontrare  • Lat.  «fen- 
dere. ttttmne.  iwiu-ijr».  Paci.  Orafi  In  quello  mez*  j 
xo  Pirro  di  Cicilia  tornato  , Curio  Conlòto  allotta 
Jo  r intoppò  , c «udii  terza  battaglia  fi  fece  appo  Lu- 
cania . Cimi.  Cai*.  1.  E ’l  pruno  » ch’egli  iconcra 
mono  fpinfej  Più  colla  fp*da  l’altro,  che  ri nt oppa 
Uccil* , et.  E 3.  E qualunque  eoll’afla  egli  ri n toppa 
L’abLatte,  e 1»  rovefeia  in  folla  groppa.  $.  fcr 
Rappezzare.  Dan.  Inf.ai.Cbi  ceriamolo , echi  al 
timon  [intoppa  . Red.  Ditir.  E rintoppa , 0 maran- 
gone L’orvipoggia, e l’artimone. 

R intoppo.  Rincontro,  impedimento,  oopofizione  . 
Lat.  efj-*J<enlttrtt  Dan.  Infiu.  E ’l  duo!, che  cruo- 
va  in  fu  gti  occhr  lintoppo.  Tratt.  Giamb.  Dicono  i 
uvj,  che  1 Sole  è più  cildo  ne!  Marc  . che  non  c in 
fuila  terra  , per  lo  rintoppo  del  freddo  , che  truova 
dell’acqua. 

Rintorto.  Ritorto.  Fr.  Giord.  E fé  conraflìmo  la 
via  rimorta  , e lunga  ,ch’  c’  fanno  . Frane.  Sacch. 
Rim.  Di  lor  cappi  rintorti  le  pendigli?. 

R t ut»  acc  1 animo  . Il  rintracciare.  Red  Efp. 
Nat.  «ni.  In  quello  ri  ni  Taccia  mento  fono  flato  iu- 
) rido d’olTervare  altre  particolarità. 

1 Rimi  accia*».  Trovai  e collegllitela  traccia-  Ceccb. 
S1i.1v.  4.2.  E’  fi  poteva  cercate  di  rintracciar  quel  che 
l’ha  compera  . 

Rintracciato.  Add.  da  Rintracciare. 

R intronai  t.  Fortemente  rimbombare , quali  a giti- 
fà  di  tuono.  Lo.  fn/mpns  > fermare , refoarr.  Stor. 
Rimi.  Moni- Ih.  Sonando  u>»  conio,  eh?  rintronava 
tutto  quei  hr-feo.  P-h*.  D-  ftfchj,c  bulli  tutto'J  bo- 
fcoluona.  Del  rio  bonibar  dc'curnt  il  Gel  rintruona. 
Rimitziih.  Ribattere,  e rivolgere  la  punta,  e ri- 
piegare 1!  taglio.  td  è i-lù  proprio  de* ferri.  Latra. 
rctt/ndm , u-,wnJnr  . Si  ula  anche  nel  fcncimento 
neutro  pulii- 0 . Liv.  lìrc.id.  3.  Colle  loro  ferite 
nniu*  tallero,  e inde  bolide  ro  i ferri  dc'nimici.  Liv. 
M.  Le  tpade  non  tagliavano  più,  e le  Lance  eiano 
rintuzzate.  Boc.  g.  7.  f.  2.  Molti  hanno  gii  fipnto, 
con  debito  mollò,  rintuzzare  gli  altrui  denti  (cioè 
reprimere  i denti  mordaci  ) Sen.  Ben.  Vareh.  1.  4. 
La  cui  acute/za  e tanto  feltrile,  che  ella  fi  rintuzza, 
e fi  ripiega  molte  vo'tc  in  Te  fletti  , c anche  quando 
pare,  che  ficcit  qualche  cote,  ella  pugne  bene  un  po- 
ftjima  non  fora.  S-  Per  metaf  Culla/  S.  Pad. 
Ma  ben  fi  polfon  rintuzzare  'blamente,  e riftngncre 
culla  virtù  dell’animo  le  lue  punture,  0 foprrrhte-1 
voli  appetiti  ( cioè  ributtare , 0 rimuovere  ) Amiti.  < 
Ant.  37.  7 6.  C’ual  cofa  è maggiore,  0 più  forte,  che' 
ri  mozzare  la  ventura*  Aroet.90.  Già  lopraflanti  per 
le  indebolite  vinti, fi  rintuzzarono  le  lor  forze.  Boc.j 
Nov.  49  i7  E poi  la  % an.Lz/a  dcll’an  mo  fuo,  la| 
quale  fa  povertà  non  aveva  potuto,  nc  potei  rintuz- 

rare,  molto,  •eco  mede  fimo  commendò  r cioè  fmi- 
nuire  , 0 tor  via}  fc  Nov.  7.  iz.  Fo  c ache  vosi  mi 
i’c  rintuzzato  l'animo  d’onorario  (cioè  alienato,  e 
ninnilo  d’onorario  j Mor.  S.  Grcg.  Molto  fi  rintnz- 
(2  la  mente  fùperba  , quando  è fottopoHa  a colui  , 
lòpra  ’l  quale  e a prima  fi  levava  (cioè  »’ umilia  , ri- 
mette ,e  morcifcca)  Cr  4.  [j.  1.  ElTrndo  d-g-uno , 
non  li  conviene  i vini  sfuggiate  , imperocché  ’l  gu- 
fici 11  rintuzza.  Taf».  Geruf.  3.7®.  L'ire  de’ venti 
ha n rintuzzale,  e dome. 

K it-TVzzATO  Add.  da Rintuzzare.  $.  Per  Stu- 
pido,  grossolano,  ottufo.  Lat.  vbtafurt  btbtt . Petr. 
Cap.4  Da’ tanti  ingegni  rintuzzali , e Iciocthi. 

K 1 « v » « 1 a a . R itomar  nel  primo  eliere  . Lat.  frìfii- 
num  lìitumrttiiffrdrt.  Boc.  Nov.  37.  la.  Poi  in  miglior 
(ènnoeltetvdo  rinvenuto.  f«  L’ufiamo  anche  per 
Ricuperare  gli  jpiriti , e ’l  vigore  . Lai.  rtvirt(ctr* . 
Mora.  Mora.  E Manfrcdon  comincia  a rinvenire  . 
Sag.  Nat.  Efp.  i»«.  In  capota  i auall  efiendo  panica 
morta,  foccoria  coll’aria  frelca, rinvenne.  $.  Rin- 
venire: fi  dice  anche  Ammollirli,  e rigonfiare  le 
colè  lècche  , e palle  , tne'se  nell’  afona  . Latin. 
nmtilrfttrt  . Sagg.  Natur.  Efper.  0-  Non  può  far 
di  meno , quando  la  palla  del  criflallo  è rinvenuta 
per  inhiocamcnto , di  non  ilchlaccuni  . Red.  Efp. 
Nat.  it;.  Mettono  in  molle  que*nid;,ec.  fino  a 
tanto,  che  eglino  invincidivano  , e rinvengano. 

6.  Per  Rit-ovare.  Latin,  iirpoirie,  reperire.  Bore. 
Nov.  17. 37.  Per  rinvenire,  come  fiata  fò'ie  la  cofa  . 
Vit.  S.  Giro!.  E andava  {correndo,  per  ia  foretti,  t 
foife,  (e  per  avventura  potefie  rinvenire  il  fuo  com-  ? 
pagno  Afino.  Fior.  Vir.  Ag.  M.  Salarinone  in  Ge-  5 
nifi  lemme,  propofe  nell’aninvo  fuo  di  rinvenire  tut- 
te le  colè  del  Mondo  . Red.  Efp.  Nat.  44-  Hanno 
rinvenuto  un’ingegnolo  modo,  e fàcilittrmo.  E 120. 
fornii  fu  la  pianta,  che  lo  produca  non  ho  potuto 
per  ancora  rinvenirla  . Fallacie.  Stor.  Cono  ?cd. 
Pareva  imponibile  , ec.  il  rinvenire  ciò  che  volefie 
la  maggior  parte.  Sag.  Nat.  Efp.  140.  Prnw  di  po- 
ter rinvenire  alcuna  tofa  di  certo  intorno  a i pe- 
riodi di  quefti  accidenti. 

Kinvinvto.  Add.  da  Rinvenire.  Pallav.  St.  Conc, 
154.  1 Miniflri  Celarci  nulla  di  rinvenuto  potenti 
produrre  . Sagg.  Nat.  tip.  218.  Rinvenute  per  fini 
particolari  . Dav.  Colt.  Con  due  , 0 tre  gi  onici  la  t 
d'uve  fecche  per  botte  al  fuoco,  col  medefimo  vi- 
no, rinvenute. 

Ri«v»*cio.  V.  A.  Rovcfcio  . Guitt.  Lett.  4.  Ad- 
dirizzatevi, e {guardate  il  rinvercio  di  caia  voftra , 
e nel  rinvercio  il  diritto  considerate. 

Rinvi*  ni  *».  Far  ritornar  verde.  Lat.  viriJitMirm 
rifiutine  . Filoc  lib.  1.  2.  Il  quale  i*  ingegnava  di 
rinverdire  le  feccate  radici  del  fuo  pedale.  $.  In 
•ignif.  neut.  Ritornar  verde  . Lat.  rrvnrjeere . Vit. 

S.  Pud.  E ciò  vedendo  io  piansi  moko,  c pregai 
Iddio, che  mi  concedelse  quella  palma,  c che  la  U- 
ceise  rinverdire,  c far  frutto,  ee.  E vedendo,  che 
Iddi»  non  mi  efaudiva , c la  palma  non  rinverdi- 
va, aitfì  in  me  medesimo.  Com.  Purg.  32.  v^ueiU 
pianta  del  legno  della  feienra  boni,*  mali,  perla  ? 
incarnazion  di  Cn/lo  rinvertHe.  <.  In  fènt.  Figur. 
Rinnovare,  La t.infléurare.  Dan.  l’urg.  18.  Che 'Iodio 
di  ben  far  grazia  rimerda.  P.-ir.  Cinz. 44.  3.  Ov’c’J 
pianto  ognor  frrico,  c si  rlnverde. 

Rinvi  a e a**.  Rinvenire.  All.  i$j.  E mai  ho  fk- 
puto  rinxergjrvi  dentro  . Varch.  Lez-  Senza  rin- 
vergar  la  quintclTenza . 

RiNvttiA*».  Rivcrfare  . Petr.  Fan*.  T9.  4.  F.  gli 
orchi,  onde  di,  e none  si  rinverfa  II  gran  derio. 

Kintiithi.  Dare  addietro:  Rivoltarsi.  Lat.  m rt- 
F*"i > rrt'trti.  G.  V.  8 57.14.  E ficcagli  fin  veri  ire, 
cd  ergere  indietio.  6.  Per  Kiulcir  vero,  lucce- 
dere.  Lat.  (uectdrrt.  pjfuv.383.  Ciò  interviene  de’ 
■ogni , che  fi  fanno  in  fui  di  , de’  quali  l'huom  fr  ri- 
corda tèmpre  , e non  l'indugia  a rinvenire  , oltr’  a 
•qtitl  di  . E appreflò  . Ne  il  ricordarli  del  fogno,  per 
etur  cagione  di  farlo  rinvenire  . $.  In  vece  di 

Permutare, e convenire  una  cofa  in  un’altra.  S.  Ag. 

C.  D Attendi,  fè  è intervenuto  alcun  male  al  li  fe- 
deli , e devoti , U quale  non  foife  loro  rinvertito  in 
bene.  Calvo,  cc.  Lor.  Mcd,  Cinz.  Ogni  Amore  al 
«■  fi  felice  Rinvenire  ia  pianto,  e lutto. 

Ri*- 
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«‘£*""9  •,,lc  u «ì^cTwSsùì  to  ni 

c r-JL  rinver/ire , e ritornare  in  le . Omel. 

fer«  L*  "‘lu  ^ 

|p;iinu.y.c,*iu  ny»nvelca  L’mim*  difio^a? 

Il  L..I  i a‘  D,nuovo  Invertire.  G.V.ii.vo. 11 
' SaSaS!*0^0*6  U nn^cf!'  » e d,cde  * q»eUi  da 

‘ J fi,L  4'  7^,e-  ,r--  e W- 

chr  W * *7  *»«.  Cavalieri  , rinveNi  a tutti  coloro , 
ene  i a.  cario  fervilo  Cron.  Mor.  E quella  ti  è rn- 

che‘£  jjtffiffi*  d°i0rC,,v  nd  mVr  'T*"0» 
co^  !«  ««  i ’ DiCurop:  Rinvenire  una 

ffi.  “ ■*  dcri  : P"  Mutarla  , convertirla  , e fcam- 
C«5^-Ser»ig-a.  Trovando- 
mi  io  da  ledici  libbre  d*oro  filato,  che  io  ho  compero 

e H^f.nrP08*  V.orrci  *°  P°/ta‘rr»  <?  lo  vcndcile  li. 

* novelli iTc  tutto  ti  ritratto  in  certe  merci . 

I "Mitttre.  No v.  Ant 

• ».  fc  rinvio  i dentelli  , e l*  amico  torni  la  nchie- 

|Rirr,|S*r**JÌ?"c0ra®  nn?*0rtre  1 L*f  •trrai.ira- 
I lL‘  , 1 "r  V Dl  quello  peccato  fi  cguitù  co- 
| Unto  bene , e ruv  «oramento  del  popolo  Cnlliano . 
KiMv  iooaaaa.  Rinvigorire.  But.  Per  la  dolcetta 
ItolG  a"'™  beatitudine  , chea-jvetta,  è i 
t m*uXU—'n4  ’ Jhe  ini**  la  notula  del  bene,  e 
» nnvigorando  la  Tua  verdura,  cioè  la  tua  ri- 

* fW  ° ° t ' c T ? V-11  ?»**««*•  Paltavic.  Stor. 
Conc.  7jS.  Sapendoli,  che  tali  iroprovifi,  e momen- 
I e Unc'  invigorimenti  Ipeifo  tradiicooo. 

' f ar  ‘ Iti 1 V*  R,*we~*»  -"gore  : Ringagliardire  . 

Lac.  vner  nfmmtn,  «fragrar#  . G.  V 7.  jT  r.  Q*. 

; mincurono  a rinvigorire  , e a prender  cuce,  e ardi- 

m‘  Ant'  * l1‘  Siccome  il  tonno , >1  quale  P 
é n.ceir.no  a rinvigorire  . Com.  Inf.  a.  Per  quefla 
fimi  irt  udì  ne  moflra  I*  Autore,  come  rinvigoriti  $ 

Per  Dar  virare . L.  v.-tt  addrre , . G . vi  K 

li  j.  t.  Gl.  Aretini , ec.  per  rinvigonre  ior  pam  , 
deTono°n°  ®lceQjo  * fiorentini  * die  gli  atten- 
di Add.  da  Rinvigorire.  G o.  VMI.ii 

I o’n  1 °,nut?  al.  ««Po  ài  Bovolcnto,  come  detto  e, 

| 1 olle  noltra  rinvigorita.  * 

R 1 n * 1 1 1 4 k * . Scemar  di  prrgìo  . E fi  ufa  cori  nel 
toni  aie.  corni  nel  figntl.  neutro.  Tac.  Davan/..48. 
Aperto  1 granai , e 1 viveri  rinvilii.  Sen.  Hen.Varc. 

*.9.  IJorure  un  poder  tanto  tonile,  che  Po  fu  far  R 
rinviliate  il  grano  , ec.  Tac.  Dav.zio.  Binviliòill 
grano  fino  a un  carlino.  Burch*  Offa,  e bili-otto  J 
e broda  alia. canaglia,  Che  Cilxa , e morde  allor , ch’I 
ella  rinvili*.  ' R 

Rinvici,..  Avvitire.  Polir.  St.  Quivi  è colei,  che 


V,,\S'  l'“l  d.r«  piX 
tre.enra,  ne  le*. e a quei  rei  huomini,  che  .«•indù-» 

"confidi  b7*|YCC<\,i  fr  ]T  mal'  "•«MiMiSS.i 
tatnemf  di  £?"  jluci»?  fieni  ficaio  diremmo  Ripor-I 
uram,  ii  noTdfe  , C10<  d,  1IU:cjlc,,„e  _ „ it  JJ]e; 

Rp»pm  'r«ionc‘'°1.tTj'"',“  ccd're‘  * U: 

rio"fF  Ì^tITS*-1*  ""  'le,i?” 

,,c"°  ?«'* 

L'!-  *v  W'feteis 

io.  per  nnunmrtelo  * h fcimWi  fulo 

r*  U 1,ngua  d'un  «vvoefro , o con?.' 

JbintY°  rinUnrUt'1rc>  Subitamente  genera  g-ierre 
Icandali  , e mali  alla.  . Vit.  S.  Pad  ^..*^erre* 

In  molti  peccati  cadremo . connguen, 

Wtol  rifiato  * * Gio!  VHl'iV  *,Vi  “ Ve  ffiT?** 


•*:, "V'ure.  Kona.  Jt.  c^uivi  ecolet,  che 
: 1 “he  menti  infiamma  , E che  de*  petti  cgni  viltij 

oilgrombra  Con  cffii  a guifa  di  lemplice  diamma  , 

| Prenderai  quella  , ch'or  nel  eoe  t* ingombra  Tauta 
paura,  e cinvililce  l'alma. 

RiNmvrr»»,.  Lo  Hello  , che  Inviluppare,  rin- 
I volgere  . La.  «Wvere  , Pali.  Rinviluppifi  col  loto, 
ì * leca“,e»  e “5rca  « porco,  e riponlo  lotterà, 
f ttr.  Nov.  107.  .Stette  un  perro,  come  una  cofa  ha- 
(orda , e rinvilii ppandofeli  intorno  mille  mali  penlìeri. 
RiMviiAka.  Ui  nuovo  invitare.  h.  Per  Ifcam- 
bievolmentc  invitare.  Tratt.  Gov.  Fam.  Non  invi- 
tare ricihi,  parenti , o altri  amici,  fperando, che  rin- 
vitino  tc,  ma  chiama  poveri. 

Rinvivi*!.  Ritornar  vivo.  Lat.  rtvivifurt.  Pallad. 
fc.  quando  le  metterai  in  acqua  lèrvente,  rmtivifco- 
no,  con  giocondo  (apore . 

Rimvmzia.  Rinunaiamento  . Ar.  Sat.  2.  Mi  pregò, 
eh'  a pigliar  veniifi  in  corte  La  (ùa  rinunzia . ’ 

Ruthihioito.  11  nnunciare  : Rifiuto  , che  di- 
ciamo anche  Riti oncia  . Lat.  rmuncittù  Com.  Inf 
}•  l on  ceni  artifi.  j lo  ’rgannò,  e co  nd  alle  a quello 
imunziamc tuo,  j.  Per  Kidicimcmo,  il  riicr»e,l 


la  H * , *'4-  i'gnorùJi.md.  I 

la.  tl.  f.  j Teneano  Celdlirvo  per  diritto  e wp«  I 

Papa,  non  oJlante  la  fila  rinun/iagione.  Vit*S'  Pad.  I 

Dimandatene  quello  frate  , che  luggi  ignudo  oJr  I 

. «“ter  ts"™ j *™ 

ne.  1 lacifrur.  I Gonverfi  ancora  fi  condono  «r  r 1. 1 1 
renani, rfcll,  „|.  ,rawJii  I 

R“;r/;,hVwT 

r tLL  K.'rrinT4  ’?!;*■  ■Kia.ner  JeSJe. 

F ah»^?  ri  ?,ni,mon'®»  ^involgendolo  nella  palla 

u «ir;  s.f;  iv:  “.fn 

Ir  In  nell.  lidi.  rS.  Fi,  Af  ej'  p J**"'" 

vSS  r à «’r-S"  : 

varcn  j.  pr  K td  10  brcvilfimamemc  m ouanri 
R n,,,?l"r,  * *v’  '|UP»,M  rf'rrrollr.  rò  T i 

R 1 v v o 1 t a ■ « . Involgere,  involtare.  Ricettar  Altri! 

1 g-a  ^ 

utKc° 

luride!  pruno , col!,  qiule  lì.»,  no.olto  il  pie. 

R ' » r ...... . RinopiCTe  i|  toro  , , ]„  rt^;r  <nn 

rlloppj,  brmlugi . , c.ltrrr. » o firril  mjrerre.  ièri, 
rrfrrro,.  Frurc.  S.ceh.  Avrl  le  fp.lle  ,ro(fe,  m!X 
pia  Icr.rtno  : ..ri  I-,11U  i„  fuori  { cheVd in 

s’tisssr 

r «“iCTW  * ,:>a  ZePP*  »che  ▼*»  lo  licito  ebe  Biec-I 
Pallad1? Tn*WPPeb:  ^ ,0  ^ » Cf,C  **"»**«  • 


I'.Ii.mi  . ^i  ' pcr  ,w,°»  (he  Rimtanàre  . 
Kaiud.  K inzeppa  bene,  e rincalza  con  etto  ledette 
crepature  , e l5  tilbgneri  . f Diciamo  anche  In- 
reppare.  Drm.  P.  S.  Coti  lari  m riatouno  altro,  nel 
quale  fieno  inzeppate  le  congiunzioni  a rptopofi- 

R10.  Sufi.  Rivo,  rivolo,  fiumicrlln,  fofTatelIo.  Lat 
rifu.  Dan,  lnt.  ij.  Cumc  il  prcfcntc  rio.  Che  fo^ 
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Lai.  rutti.  Dan.  Infili.  In  full ’ertremiti  d'nn'alri 
ripa.  Che  fueva  gr-n  pietre  rette  in  <enbio.  E 
Purg  la.  Con  «Ultanta  la  ripa,  che  c-de.  G-  V.é 
)i.  i.  Cavando  mi  Giudeo  una  ripa,  per  crefccrc  un* 
ma  vigna.  Saluti,  log.  R.  D’argini,  cioè  di  ripe,  e 
di  follaci.  Polle  foi  tificava, 
tu*  alammo.  Rip  irò , difrta . Fr.  Giord.  S.  Ogni 
colà,  che  ha  tetto,  oivuo  riparamento  « p ò eli» 
detta  caia  . 

I lumi.  Attivo,  e col  rmo  calò  dopo.-  vale  Ri- 
mrdiaie.  G.  V a.  io. a.  Rapportandogli  dolore  non 
poter  riparare  alla  tara  de'dettt  tiranni.  Bop  Nov. 
i.a.  Alle  quaii , frn/a  niun  fallo,  ne  porremmo  noi, 
che  vi  riamo,  re.  durare,  ne  ripararcele, ec  Cron.Mor. 
Per  potere  riparare  a tutto  , e rimediare  dove  Info- 
gni. E altrove.  A tutto  liviamemc  , e con  beni* 
volcnza  di  tutti  riparava  . Guid.  Giud.  Acciocché 
per  lui  non  fi  potelie  riparare  alle  dette  fàlfiradi  . 
Bcmb.  All  a.  Con  maggiore  Itudio  ci  faticheremmo 
di  riparare  a*  lor  morbi.  £ Col  quarto  cafo.  Di- 
fendere. L.JtJfnJnttturri.  G.  V.  9.  J94  1.  Non  polen- 
do riparar  la  Centra  di  Lodi.  E 8. 1 1 1. 1.  La  ripararo- 
no con  danno,  e vergogna  dc'Lucvhcfi . Dan.Par.13, 
lì  virtù  da  cui,  nulla  li  ripara  ( qui  pafT)  f.  PcrRìU- 
re,  riftaurare,  «farcire.  Lat.  reparare.  G.  V.i  ti  j. 
E’  fecero  riparare,  e riedificare  la  detta  Olirla.  E 7. 
144.4.  Perché  i Santini  rompciVon  le  mura  il  dì,  la 
notte  erano  riparate,  c (tappate  . Mor. S.  Gres. 
Non  fi  può  veramente  appellare  rifimeaionc  quel- 
la, nella  quale  non  è riparata  quella  mcdelima  co- 
fa,  che  cadde,  ec.  I Cuoi  difcepoli  furono  (aiuti,  • 
certificar  d'ogni  dubbio,  c appiedo  riparati  alla  ve- 
ra fede  (cioè  fortificativi, e confermativi)  %.  Per 
Vietare,  impedire,  quali  pararli  davanti,  tenere  in- 
dietro. Lat.  arme,  ùnftdne.  G.  V.«.  319.1.  I Mu- 
gellcfi  erano  raututi  alla  Croce  Combiata,  per  ripa- 
rarlo, che  non  paful&e  in  Mugcìlo  . E 8.40.  a.  Da’ 
quali  furono  riparati , e rincacciati , e fediti  , con 
onta,  e vergogna . Cr.  j 48. 16.  Polle  alle  nan , con- 
fortano il  tenebro,  e riparano  gli  fpiriti  [cioè  rav- 
vi vano, refiaunmoj  §.  In  ligniti  neut.  pala.  In- 
tel tenerli,  ricoverarli.  Latin,  vnjsn.  Gio.Vill.li. 
}$•  J-  Se  non  che  fi  riparò  allora  col  Re  di  Fran- 
cia , con  lettere  del  Papa  . Rotear.  Novell.  1.  j. 
Il  qual  molto  alla  tua  ca fa  in  Parigi  fi  riparala. 
E Nov.  18.  E difiderofi)  di  poterla  vedere,  co- 
minciò , come  povero  huomo  , a ripararti  dinanzi 
alla  cala  di  lei  . Dittarci.  A’ tuoi  laeiimi  un'anima! 
ripari,  Ch’c  belila  , c pefte  , il  qual  Bcvcro  ha  no- 
me (cioè  fi  ripara,  lafcla  la  »i  per  proprieti  di  lin- 
guaggio . come  in  altri  verbi  di  quello  ordine,  fi 
ritruova)  Amrt.§a>.  Nella  quale  gran  parte  riparai»- 1 
no  de'fuoi  feguaci . Lucan.  In  lofìana  riparava  i| 
migliori  mgromanti 


fe  tutte  fiammelle  ammorta, 


ll  ij  I.  Acciocché  l'anno  rio  non  rimuova  tutu 
La  fpcranza  della  vendemmia  [cioè  l'anno,  che  farà 
carelhaj  Seal,  S.  Ag.  Oime,  come  mi  duole,  e co- 
me mi  la  no.  f Si  compone  della  voce  Rio*  e di 
Buono  la  parola  Dt  rimbuono:  che  vale  Di  rio  in 
buono,  che  trattandoli  di  rendite  di  pollèfiioni  : 
vale  L'anno  per  l'altro.  l'atalF.  Di  rio  in  buon  non] 
facendo  Icalpòri . Ter.  dille  in  quello  fenfo  nel  for- 
mlcòne,  Jhiim.  V.  Flof.  I9I. 
lioMtino.  Radice  medicinale  nota  . Punio  la 
chiama  in  Lat.  rea. :um  , altri  r Infoiti  icum  . M.  Aid. 
Convicn  bere  acqua  fiedda  a colui , che  prende 
riobatbaro.  o mirabolani.  Fìr,  Af. 311.  E fingendo 
d'avere  ordinata  una  medicina  di  manna, « nubar- 
baro,  fc  oc  andò  dall' inférmo  . 

(ioni.  Uuafi  regione  : Una  delle  parti  , nelle  quali 
i dividi  Roma.  G.  V,  10. ao.  t.  Che  reggeffe  la  Cit- 
tà, col  confata  di  dodici  popolani,  per  rione.  Tac. 
Dav.  ai  j.  Concioniachè  de'  14.  rioni  , ne'  quali  c 
Roma  dt  vili, ne  rinuncficro  quattro  interi. 
lioiDiHAB».  Ordinar  di  nuovo,  rimettere  in  affet- 
to: Rafleitare.  Lat.  tn  ttJtntm  rrdt^yr . l'afiiv.  17. 
Acciocché, come  la  volontà  delia  pcrlcnu.in  cialchc- 
dun  peccato  li  di-brdinó  , non  dovutamente  dilet 
tandofi  , coli  fi  riordini  , dovutamente  , di  ciaicun 
peccato  dolendoli. 

. l'miivtn  Off  rvar  di  nuovo.  Red.  Vip  t. 4 j. 
Sì  rimetta  poi  La  vipera  nella  lua  icatola,  c fi  rictf- 
fcrvi  in  capo  a quattro  giorni. 

, io  Tra.  Contela  , qudtion  ù di  fattj,  ii  di  parole  . 
Lat.  riara,  òr,  cmtrn'rjia.  Boc.  Nov.  17. iy  Prona 
con  parole,  grave  e dura  notra  Incominciarono. 
G.  V.  9.304-1-  Vegli  end  o tta  loro  a riotta.  Sen 
Pid.  Tu  puoi  intendere  in  poche  parole,  e tan/a 
riotta,  diente , c quale  il  'ò»ran  bène  è.  Liv.  M 
1 Tribuni  ventano  ai  di  (òpra  della  fiotta.  E altro- 
ve. A loro  parve»  che  Appio  fótta  più  fiero  a con- 
traffar li  rio’,  ta  della  plebe.  E altrove.  Voi  vede- 
te , eh’  ta  tono  di  grande  «aie , e votatemi  mettere 
a quelle  riotte  . E addietro.  Vennero  li  in  fr  iu 
per  appartare  la  riotta  , e la  dccordia  . E poco  ui 


. - cr-  „- — «...  , c fortieri  del  Mondo  . Polir. 

5t.  E tu  pur  Aioli  al  cuor  gentile.  Amore  , Ripa- 
1 rar,  cotn'  augello  alla  verdura . 

Rii*,  _ - 


igeilo  alla  veidùra . 

. ..  Che  ripara . Fav.  Etap.  Concio!!»- 

cotacn.-  i proweduci , e làvj  riparatori, 
co  danno. 

Riparo,  riparamento.  Pallad.  Secon 

| alcuna  n paratura  non  li  di  tendono  , tolta  pertico- 

Ripa*  az  ioni.  Riparo,  reflaurarione.  Med.  Arb. 
• * °ra  r‘*P*<n”ette 'òpra  noi  il  di  della  (udirà 


ricevano  po- 


Rn, 


' b 
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contri ’1  primo  r alcun  riparo.  E o.  ioa.  a CnmVrT  r: . . “ ' ‘iat 

polli  bile  di  partire  in  ver  lo  Lucca’  per  [e  fortezze,  c £ librila  i*”  **  thc  **  fuo  m*!  fai, 

ripari  «Ir  Cillruccio^  Pctr.  Son.  j.  Tempo  non  tni  r ■ 

parca  di  far  r paro.  E cap  ai»,  i.  Que’dcll’orte  Ini-  >l  «.cT'  ‘ Che  fi  np-nte.  Tef.  Pr.r.44.  E fu 

" riparo  di  battaglia,  li  parnronoTpie,  e a camallo  R 1 nPJn,,tore«  eh- huom  lipeffe. 

'f1*  eofljcolo)  E 4.  9.  1,  D o«",S  E fe  rito. 


ÉTVf bo * ZTJe 

f «itwfònom  «nume  rip.ro  ( Bitt . I,r  didonte  «rSàli  I 

srei  ^,^,br:.TT'c^riTi  r^' 

bTll?»™.11'  IUOr  ' *aik0  A,ì  ““  1Uilcl“  'iP1™'  « ('fme  p°ù 

R;“;/ I?i  ">»>"> er«ri™-  «-**1^.  ««  ÌSTì" 

f "j  S.erm-  S>  Agoft.  D.  Figliuoli  miei  dolcirtìmi,!  fioncl  C 


' . riguuo.i  miei  dolcidimi, 

| 'q«a»  io  ri  partorì  Ito  di  nuovo  nelle  vilcere  di 

Gielucnflo . 

R l>^fcer,dJ  nuovo-  Trai*.  Umitt.  Il  gran 


«Li  V Tro-  1 ratt.  umilt.  Il  gran 

maolro  a umilti  Iefii  trillo  , quando  «ili  avea  pre- 
of'ZlWH"'/  !«*»«.«:•  fq»i  figurar.  1 fc/pof. 
Pat.  Non.  Li  dodici  Apposoli , che  tutto  il  Mondo 
ripafceano,  e nodnano. 

*ri",{V’  nuovo  partire.  Lat.  Jrmié  mmfin. 
L«nt.  Inf.  u.  Poi  fi  rivolle  , e ripartolli  a guazzo. 
Vi.  V 10.6. 6.  E lafciò  la  ’mprefa,  e ripaffo  Palpi. 

K tra »» * T A.  U ripjf^re.  5t  Dar’una  ripartita: 
i ornare  a «fiat  nuovamente.  5.  Fare  una  ri- 
pa fiata  ad  alcuno  : Correggerlo,  ammonirlo  con  in- 
da , e minacce . 

Ri  fata  * io.  Àdd.  da  Ripagare. 

Rimana,.  Tornare  alla  patria.  Amb.  Furt.  4. 

I *-*  maggior  parte  ddl’eti  mia  fon  vffluro  fiior; 

della  patria,  pure  in  mia  vecihiaia  lono  ripatria  io.  I 
I K'r,ee*l,<  L)‘ nuovo  peccare.  Lat  unum  ptcctrt . 


nal  - ’ ; * ' ■ Vàn.  rurg.  }I.  li  fe  rico- 

nofecndo  , e npeniuti  . 

Alio !0fr  f ' ‘ .Add-  dj  Ri.P«rcuotere . Ovvid.  Pift, 
AJ^nfirfeadetano  Ponde .perla  immagine  della  ri- 
ai:  P0li2‘St'  LjUn^  vwli  ripcrtollé 

R irjL*  C *? 5 ' “* ? ** T 0 - Il  ripercuotere  , e il  battere  in- 
li’.rn.r  Con».  Ini  .te.  Un  ripercotimento 

"»«  fropnimeitie  (nono  . fc  Porsi,.,,.  E 
SS. , rP:r  nP'!™>incnto  dc-r.«,j  [cioè  teflef- 
sòr.  ì „C  *'  '*•  \ l"'P«>oc.h4  -I  tipereot. nono  il 
Sole  « nuRgiorc  ol  monte. 

Ile'òiV  ò-m.* Di  n“°B°  F’'™,™"'1'.  tomo  ìn'ie- 
«Òiffòfim  j lr“  Valer.  M.lll  LW. 

r£ la  o?lf  “ lu,e  • ' “ ’*lti»  mamfo,  por 
e1™  PA  ’ lo  ritmò  .Iella  nave  . 

Am  Jc- »o>  Le  labbra  tremano  , i denti  fi 
mwoo.000  e ' volto  Ji  r,l  i*„  f,  ,raoiiila.  Coro. 
forni9'  r,  a i ri  pere, 10, rr  drll' armi  in. 

Sji-aSl-*  'Sà1'  ".["'Jpl'o  olio  riprrcnote  la 
òmaò  l dCli  » nel  lor  pronipio  I tioè 

rimanda. od, Ciro,  ni  alte]  Teli  Pov.  P.  { Mi,i„ 

oSr“ìi,"peff“'ta  D,n''  C"'',  -"*• 

Uiide  nell.  Imtil, troie  ,.,8,a  la  d„i„,  l„ee  fama 
meaao  . nell  altre  li  npeituule  da  quelle  inlelliaenre 
prima i illuminate.  f.  Kltterruotere:  Rendetele 

penol-e  vendicandoli . Car.Ul.Gin,.  E nel  reno  celi 1 
Cima  grande  pazienza,  effendo  tuloveoce  percolo,»' 


c V A ,1  Pcccarc  L**  unum  ptcctTt . avei 

i R;”’v la^-ss: 

dato  . Cole.  S.  Beni.  bpcfTe  volte  ho  conlefTato  que-  diaccio “r  C' °n-fr-°  ad  un  ' m-lfa  c 

[ ile  cofe  , e rilevatomi , c poi  caduto  ripeccando.  9 R ! fredde 

RirmiHtNto.  llnpenC.  1 reVara, ò “™/,a.  ’V.',- A • O-f 

no.  Amm  Ant.  u.J.  iS.  Gli  fpolfi  ripcnfii menti  di  il  f r - 1 ?crc  d«J  »mnor  dell 

quelle  colè,  che  ai  i moapp  ratJIcoIS.no  W Cre,f'  * 

mona.  But.  Da  ai  intendere  , che  in  ule  npenfa-  apertemi  elìAi  ili  V p 0jfa  » «te  eontr’ag. 

mento  della  turbolenza  dell’ira,  l’buomo  li  decfer-  A?  m.r-7:?  •Sn,f°A,,ICÌf",D?ito  1 la.  nPcrc,I^'<>' 
mare  in  fulla  ragione.  cuffto^  52  AfCai  R,]uccut'  P*‘  ^ ripcr 

R ir  i ni*  ai.  Di  nuovo,  e diligentemente  penare.  L.  i R i rtit  c ri 

Trp*t™ttfc»ù w.  Poc  Novali  E accodo  (opra  le  tr»  , riblue^  iSf' li"1' *,?' "manda  indie 

paiole,.  Se  b i ttica  dette  gli  avea,ripenfa.o.  E No»  Sr^Sv?  „ denm.  VfiJi  ìr  Ufi  h ***?" ri 
7K.  la  Por  pur  ripenlàndofi  , che  da  lui  la  villania  SfSfo  GulriS  «b  ,'r,  «VJTCL'1  • h 4p- 

era  incominci  sta.  Otvid.  Pii}.  Ma  il  fiJato  amore  fise  m j?,  ‘ u ? e f 1,10,1  to,c  "percuf 
mi  luca  ripenlar  tutto  quello,  che  contatta  a’  vian-  Voli  %ef  vf fi  JkwI  * "jt,kC*  c' 
danti  Dant  Par  , Se  tu  ripenfi  , Come  Fumana  riprove.  ^ Provvidenza  con  mediti,,, 

carne  tvlli  allo-a.  l’etr  Somali.  Oualora  a miei  .il  P . 1 1 i».  ai-  * 

RS^Sr„-eTr  — »•  « 

«£•' '«fi  RepubbNc»°*ee.  vimlt'^t'boò^:  ^'/eteì 

^òtS'rS,:, CL òi:  «?r.1f*TiatVi!ff^^p^ 

d P ‘“"r  pi0'"' 

R k;V;e’f  LS'ipe^e^i, .^re'rr  i.  1”^',  fnWiT  l'S  ^ 

eoe  la  buona  cameriera , che  netta  l’ottello . ’ qtS'arme  aS  Mor-  t "A  E A*  V r 

come  dinne , ne  ^ripentirne»,.  deYeume.  <„  V ImmòfoTtSeW  «Si  m P'U,° 

4.t«  ,.  E tutto  folle  per  quell,  eijione  huomo  di  finrio.  àlv.  Grem.  Eeh  tve.  tre^òmi 

linjue,  lece  buona  Ime.  e con  unto  npencmten-  p.lealf,  il  primo,  gli  alni  due  V,„  cAmi  le  etne- 

RlvtNriae.  Di  nuovo  pentì™  , e lo  firCo.eke’i  !'=ò.  PemVa^h'V  A\ 


- cd.iRL  pazienza,  enrnuo  tu  lovence  pertott 

ison  ripercuotere, mallunamcnte  (--orandoti  tu  l'a 

avere  n mane, 


avere  in  mano. 

KiijiicTOTiMaxao.  11  ripercuotere.  Sag.  Nat.  Efp. 
» t«.  Se  uno  Ipeci  hio  coni. aro  riporto  ad  un , m ffà  di 
ghiaccio  facerte  alcun  fcnfib.l  ripeicuoti  mento  d : fredda 
Mmt  n.ioNi.  Rmercotimento  . Lat  rtftriui!^ , 
'a™*"  “V  Pr,d  - Suo"*  Faenr  del  rumor  delle 
Ipade,  per  la  fpsfsa  npercurtion  ddi’armi . Crtìc 

^.uLaVu-  tri,M  » C ,0Pr<  Polij  > vile  contrai 

sportemi  caldi  nel  comindamenro  alla  npercurtion 
de  ha  materia,  ^naz.  Arcad.  RiJtLccuti  P«;  U riper- 
cuifione  de»  raggf . ^ r p<r 

R * !iu8 * 1 T ° ;TCrhc, ,Hi*rciiore.  che  rimanda  indie- 

tro  , ribatte  . Icf.  l»ov  ]>.  s.  Ufi  li  gargaiifmi  ri- 
percu rtìvi  ni  dentri. , e fuori  ufi  evaporami . E ap- 
piriTo.  Guardati  .che  non  ufi  fuori  colè  ripercuf 
v'f,*  ™ cofc  diiioJut.ve,  attraiti. e,  e-  matuiative. 
riprfòurn'ì.  ' »»  “Adirine 

R Rerdcrdi  nuovo.  Lat.  , ma  mmere. 

u v.  19.91.  i,t.  Come  gli  uiciti  di  Genova  prefon 
Volterra,  e nperderon.'a . r 

R trita  a a . Pmr  di  nuovo.  Vaneh.  Ercol.  rj.  F. 
qiiznto  pefarte  , e npefalle_  ancori  le  colè  minutili 
!Te  * j-  r ^ P’  9S\  Ripesandole  conobbi , che 
una  «fi  da  era  Icaduia  due  grani . E 96.  K.pc’ahdo 
a so.  note, m avvidi , . he  era  calata  quattro  grani, 
c £**T-°*  Add'  di  R,P.iljre  • -agB.  Nat.  Éfp.aii 
Schiacciata  poi  per  via  di  comprertione  la  medclf- 
ma  partacce  e rrpefati^i  in  aria  con  tutto  il  piom- 
bo, turno  gradi,  re. 

Rirt,c*ti.  Cavar  dell’acqua  sfama  cofa  , che  vi 
df"tro'  Efran*\  Ritrovar  thè  che  fia con 
mdurtna , e ùrica.  Beni.  Orlan.  E flette  a npefi-ar 
que  l arme  a‘»i.  Morg  Hiho  , che  ’.ifine  coatui 
li  npelca  . Alam.  Gir.  r.  rod.  Li  corre  il  Cavalier 
e quel  npetea.  Fir  Af.no.  Affondato  nel  pelago’ 
amurofo  ,icche  egli  non  ci  era  più  via  da  noe- 
fcarlo.  Salv.  Grane.  Egli  ave a tre  nomi,  S’io  ii- 
p.-lcartj  il  primo,  «li  alci  due  Van  come  !e  crne- 
ge  . Vareh  Suoc.  4.  j.  Io  ho  ripeicaco  ogni  <ofi  . 
Sen.  Fen.  Varch,  ?.  *4.  Ne  a un  galeotto,  fe  e?li 
averi  uno,  che  rotta  la  nave  affogane  in  Mare,  ripe- 
fato,  e riavuto.  Bcrn.  Ori  1.14.  S.  La  bella  donna 
r»,  .«r  Ti f*r*,V*  * A feco°*  1,1  pmt*  11  c‘jrrente. 


ole  dfT-i 

ìtt&ss;. D—  ^ 


Ì,.  ..  uu  mai,  vai  Coll'al- 

tro 1 apparecchia  . 

Riviva  irò.  Add.  da  Ripentite.  PaIlav.5t.Conc. 


cinto  feguente.  5.  Per  fim.l-ttuL  Ripescar  le 
fecchie:  vale  Cacar  di  ridurre  n-l  primo  flato  una 
cofa  trafandata  , e che  abbia  molte  dilncoltà. 


"i,/  • 1 fla  5t.Conc.M  cofa  trafandata  , e che  abbia  mol 

71 L Ma  ripentito  confegurrebbcnulcncordia.  Alato.  IR  imi  caro.  Add.  da  Ripdcare. 

Vocab.  Accad.  Croie.  Rrrrrrrr 


Digitized  by  Google 


Riputasi.  Pestar  di  nuovo.  Ricett.  Fior.  Quel- 
lo, che  non  paria  per  i tue  ciò,  fi  toma  a ripa  tare. 
Rumn.  Repctere. 

Ripitinimtu.  II  ripetere.  Latin,  rrprtuu.  LoIIaz. 
S.  Pad.  Rip.cimcnto  del  peccato  della  gola, e della 
fornicazione,  e come  ri i curano* 

Rinvio.  Da  ripetere:  Contcla,  difpuca.  replica  all 
altrui  parole . Lat.  lu  ,tomr«vrr]t* . G.  V.  7.40.1.  Si 
ebbe  tra  i Caudini  grande  ripctio  , imperocché  1 
Ghibellini,  che  fignoreggiavarvo  il  popolo,  molto 
eli  gravavano  d’incomportabili  gravezze.  Ricotd. 
cap.  lai.  Tonnata  la  detta  oste  in  Ftrcnae  , ebbe 
tra  Cittadini  grande  tipccio.  j 

Ripetitori.  Che  ripete,  quali  Sottomaestro,  che 
ta  ripetere  agli  fcolari  la  lezione  udita  . Lat.  rtpt- 
tùtr.  Quad.  Cont.  Ebbe  Binilo  d’Andrcafold.jo.pic. 
per  dare  al  ripetit  or  tuo  in  gramitica. 

Rimr.nl  . Rappezzare  . Fr.  Giord.  S.  E noi  gli 
pur  tagliamo,  ed  egli  pur  ripezza.  Cr.  1.13.9.  Po- 
tevi far  ripezzare,  e ricucire  alla  famiglia  i ior  ca- 
miciotti, e capperoni. 

Rminvo.  Àdd.  Bore.  No?,  do.  lo.  E ad  un  fuo 
1 fartetto  rotto,  e ripezzato. 

• R 1 vi  z z * to  « * • Che  ripezza  . Fr.  Giord.  S.  E noi 
1 eli  pur  tagliamo,  ed  egli  gli  pur  ripezu.  E fatto  Id- 
| dio  ripezzatore . 

; R t e 1 7. 7 * t v a a . Il  rlperzare , e la  parte  «pezzata . 

! Fr,  Giord.  S.  Non  ci  ha  fune  , che  non  sia  piena  di 
I rìpezzatùra . 

Ripiacihihto.  Il  compiacersi  di  nuovo,  nuova 
compiacenza.  Latin,  tiara  àtk&étn.  Fr.  Giord.  P. 
Dicono  i Santi , che  questo  npiacimento  de*  peccaci 
è,  che  non  te  ne  peiui,  questo  è un  peccato,  che 
peli*  tutti  gli  altri . 

Ripiagksrì.  Di  nuovo  piagnere . Lat.  fitium  iter*- 
I re.  Arrigh.  La  notte  piango,  c ripiango,  e rad- 
I doppio  1 gemili.  $.  Per  Rammaricar.!,  querelarsi, 
j dolersi.  Lat.  canqurri)  Umenun.  Tef.  Br. 0. 94.  Seia 
I leg“c  potefte  parlare, non  fi  ripiagnerebbe  ella  dinan- 
! zi  da  voi,  e direbbe:  Ose  volete,  clic  domandate  più* 
iRimvTAii.  Di  nuovo  piantare.  Cr.  6.  14.  1.  Nc’ 
luoghi  dove  è lemmario,  d’erbe  ti  divctga  , c alle  la- 
vorate vie  ti  ripianti  da  ogni  parte  de’  talchi . Alain. 
Colt.  t.  Più  intende  il  ver, che  chi  ripianta  il  tutto. 
Tac.  Dav.  280.  Quattro  miglia  più  innanzi  a Hcdia- 
cro,  piacque  ripiantare  il  campo. 

R 1 r 1 4 bit  a 70.  Add.  da  Ripiantare . Pallad,  La  Tua 

Sunta  divelta,  e riposta,  cioè  da  capo  ripiantata, 
iventerà  tenera . 

Ri  ficchi  a ai.  Picchiar  di  nuovo.  Lat.  rrpnctaert. 
Per  mctafi  e vale  Rifarti  da  capo,  ritornare 
a quel,  che  s’era  lafciato.  Lat.  tefnere.  Ag.Pand. 
Quegli,  che  fono  in  quell'arte  dello ’ngann ir  buon 
mai-siri,  (ubito  inframmettono  una  novelletta,  e 
dopo  quel  poco  ridere,  di  nuovo  ripiccbiauo. 
'Ripidezza.  Astratto  di  Ripido. 

, Ripidissimo.  Supcilat.  di  Ripido,  Tac.  Dav.  $*7, 

I Avendovi  due  alti  colli  tipiditllini  cinti  di  muta. 


Il  Avendovi  due  alti  colli  tipiditliini  cinti  di  mura, 

! con  rifatti  da  ferir  di  dentro  . 

Rin  do.  Da  ripa:  Erto,  malagevole.  Tac.  Da».  Ijo. 
Si  pofe  in  monte  ripido,  dove  l'entrata,  e l’ufcita 
fofie  a nostro  difvantaggio  . E $71.  Il  Reno  nafte 
nella  ripida  cima  dell'alpi  Rezie. 

R 1 1 1 » g a « 1 . Soprapporre  , e raddoppiare  ordinata*  ; 
mente  in  fe  Metti  panni , diappi  , carta  , e cofa  *i- 
rr.ile.  E fi  ufà  oltre  al  leni.  att.  anche  nel  fign.neutr.l 
palf.  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Bene  indi-  j 

rizzano  i loio  divider)  alle  cole  fante,  ma  niente- 
dimeno tempie  fi  ripiegano,  e inviluppano  ne’  vizzi 
ufati.  E appretto , La  malizia  propria,  che  Hcemot  1 
ha  da  nuocere,  è il  fuo  coltello,  ma  egli  è ripie- 1 
gaio  da  colui  , da  cui  egli  fu  fatto  buono  per  na*  I 
fura , perciocché  la  fua  malizia  è ristretta  per  di-' 


tura,  perciocché  la  fua  malizia  è ristretta  per  di-' 
▼ina  djjpcn&zione  (cioè  levatogli  il  raglio,  sintuz- 
zato)  Scn.  Ben.  Varch.  j-  7.  Sono  i vizzi  odiosi  , 
non  (blamente  quando  peccano  fuori  contra  altrui* 
ma  eziandio  dentro  , quando  contro  a fc  stetti  sì 


non  (blamente  quando  peccano  fuori  contra  altrui^ 
ma  eziandio  dentro  , quando  contro  a (c  «etti  sì 
f'p-.cgaivo.  $.  Nel  significato  del  primitiio  .1 
Lat.  fleHttt.  Cr. a.  *7. 4.  Non  folamente  gli  arbori; 
meno  fruttificano  , ma  eziandio  fcbifzno,  e rifug*' 
gono  dentro  al  podere,  e ti  ripiegano  . * I 

RinmaxzA,  Attratto  di  Ripieno.  | 


.imimo.  Di  nuovo  pieno,  e anche  lo  «efso,  «he ’l. 
Primitivo.  Lat.  rrpieiut , plnur . Dan.  Par. $0.  Ve- 
di li  nostri  fomni  si  ripieni.  Roc.  Nov.41  ji.  Su- 
bitamente fu  ogni  cola  di  rumore,  e di  punto  ripie- 
no . Ricett.  Fior.  Ripieni  d un  liqu  re  «ondenlato 
a guila  di  cera  . Sag.  Nat.  Efp.  1C4.  E quella  ripie- 
na d'acqua , raffreddata  col  ghiaccio.  $.  Ripie- 
no fuse,  li  dice  a T utta  quella  materia  , che  ferve 
per  riempiere  qualunque  cola  vota,  e a Tutto  quel- 
lo , che  in  un  luogo  non  opera  , e non  ferve  a 
nulla  ; onde  Servir  per  ripieno.  Sag.  Nat.  Efp  In 
(omma  tutu  U divediti  confiate  va  morditura  più  ra- 
da , ed  in  un  ripieno  afiuì  più  fine , eh:  non  è 
quello  del  diaccio  ordinario  • 

Ripigli  auinto.  Il  ripigliare.  Coll,S.Pad.  Io  con- 
trito, per  la  virtù  di  questa  collazione, e fp.« venu- 
to ripigliameli to  della  cofeicnza  (cioè  rimor- 
dimrmo.  Lat.  rrmsrfut  tu) 

R 1 v i c 1 1 « » ■ . Di  nuovo  _ pigliare  : Riprendere  . 
Dant.lnfer.  d.  Ripiglierà  fua  carne  , e (ua  figura. 
Boc.  Nov.4l.17.  Acciocché  tu  Culate  forze  ripigli 

teioé  ricuperi,  racquisti  . Latin,  recuperare']  Dint. 

urg.  ao.  Poi  ripigliammo  nostro  carnmin  santo 
(cioè  ricominciammo  a camminare)  Boez-  Varch.  1. 
pr.  j.  E ripigliai  forza  a poter  conofcere  chi  quella 
finse , che  venuta  era  per  medicarmi . E jo.  Manife- 
«o  è dunque  quanto  iia  milera  la  beatitudine  delle 
cofe  mortali  , la  quale  ne  appretto  quelli , che  ripi- 
gliano ogni  cola  per  bene  dura  perpetua  , ne  gh'an* 
goftiofi  diletta  tutu.  Sag.  Nat.  Efp.  11  j.  Ebbe  talora 
un  poco  di  requie,e  come  fe  inquieta  ripigliate  lena, 
e vigore,  tento  di  nuovo  più  volte  ad  inarpicarfi  Julia 
parete  interna  del  vafo.  S.  Ripigi  are  uno:  Ren- 
dertelo con  donativi  , o Umili  benevolo  » e propìzio. 

0.  Ripigliare:  Ammonite, riprendere.  L arguire,  rr- 
prtbtndere  . Bocc.  Nov.  2$  8.  A voi  tra  bene  di  cori 
fatte  cofe  , non  che  gli  amici , ma  gli  strani  ripiglia- 
re. Fr.  Giord.  X.  Tutto  è fuo,  tutto  è da  lui , tut- 
putCTK  tuiiaic,  mN,  ••  ■•|>wg>wicuuc  cna  uiuan-i  to  ’l  fa  egli:  Di  che  adunque  il  puoi  ripigliare  f 

voi,  e direbbe:  Che  volete,  che  domandate  miri  Albert,  cap.  a,.  Se  con  ragione  ti  ripiglierà  alcuno, 

Tappi. che  lece  prode,  fc  lenza  ragione,  volle  far  pro- 
de. Amet.  100.  E di  ciò  forte  fra  me  il  ripigliata  . 

Ri  PIGI  io.  Sull.  Riprensione.  L.  rrfrtbenji>. . Rim. 

An».  P.  N.  Chi  ciò  coniente, cade  in  gran  ripiglio  . 
Rine  ni  ss.  Propriamente  di  nuovo  pignere,  e lo 
ttefso,  che ’l  Primitivo,  Lat.  rrprilrrr.  Vira  Eneid. 
M.  Ma  il  fèrro  del  colui  feudo  , ri  pi  n le  addietro  il 
colpo.  Guid.  G.  Con  mortali  feditegli  ripingono, 
e molti  di  loro  nc  fpaceiano  per  morti . Dan.  lui  1. 
Mi  ripigneva  li,  dove  ’1  Sol  tace.  E Parad.4.  Cosi 
l'avria  ripinta  per  la  «rada  . E Pur.  io.  Kipmfe  al 
Cici  Tommafo,  per  ammenda. 

Ripiovimi.  Di  nuovo  piovere  . Sagg.  Nat.  Efp.  31. 
S'incominci  a mettere  argento  vìvo  infin  tanto,  che 
traboccando  i!  bicchiere,  ripiova  nel  fondo  . b 34. 
La  quale  acqua  ripioverà  full’argento. 

R in  ri  . V.  A.  Salire  coll’aiuto  delle  mani:  Monta- 
re, quali  il  Latin,  rrptrr  , afcrnJtre  . Sdir.  Prst.  91. 

E Calere  gemi  ripìrono  per  le  (cale  nella  terra.  E 
93.  Fd  era  tenuta  la  fua  miglior  lancia  a quei  tem- 
po, che  di  Cavalle? , che  ripiUe  in  fella. 

Ri  pitxo.  Rammarico,  pentimenro.  Crrn.  Mor. 
Senza  il  dolore  , e 11  ripido  dell’animo  , che  mai  te 
ne  puoi  dar  pace.  Tac.  Dav.  a.  49.  Ncci  baripi- 
tio , polciache  a noi  sta  , 

IRiriTO.  Ripido. 

•Ripopolai.  Di  nuovo  porgere  . Latin,  intmi  pur- 
| rijjrrr  . Dan.Infji.  E poi  la  medicina  mi  riporle. 

R iporr s.  Por  di  nuovo,  rimettere  è collocar  laco-l 
la  dov’ell’era  prima.  Latin.  condnr%  rrptmrrr.  Hocc. 
Nov.  13.  ty  Gli  dilie  , che  a buona  fperan/a  delie  , 
perciocché  . fè  valente  huonvo  fbtie  , ancora  Iddio  il 
rponebbe  là,  onde  Fortuna  Cavea  gittata . Petrar. 
t anz.  39.  i,  A che  ripon  più  la  (peran/a  in  lui*  E 
Ganz.  41.  j.  E ripon  le  tue  inlegne  nel  bel  volto. 
Frane- Satch-  Op.  Div.  Abbiamo  deliberato  di  ripor- 
re le  guardie,  acciocché  ci  guardino  Riporre; 

Semplicemente  porre,  e collocare.  Dant-  Purg.  16. 
t par  lor  ta-do.  Che  Dio  a miglior  vita  gli  riponga. 

5-  Riporre iSepeilire.  Cren.  Mor.  Cr^dofi  iponelio 
il  corpo  fuo  in  S.  limone,  fe  altrove.  Ripo'efi  il  cor- 
po  tuo  in  S.  Croct  in  una  frpoltura,  • rvcli 'andito 
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.ri/  Vm,A  I,  ?mHCr  a-  1 «•«•*».  Roc  N«»V.| 

M d-S?fcÌ',lA,ra  Ul>  rt,ufo  t «*«*.  *ic.«o 

n«  coli  fe  È£’t  r,port,,,‘;h'  *v*,<e  *l«.l 

bc.  d'ie  E Nov  fi1'  *E‘V  ? pu'che  riP°*to  R«M 

rocca  Fi,rai  nPorr«  q»*e»tj  miai 

Lat  vceuturr  :Na(conderc,  celare,  occultare. 
PcrtW^Tf,  rN°V  '»r  7-  Mitighino  co*  fuoi  J 
SSÌTenA00  rtrofejn  cafad’un  fuo . 

P ».•  *'39'  F-  In  un  Dolco  fi  ripuofe  inguaio.!  i 

tlUOtano  nura ^ “rp,l^m5  forme  d huc>n>‘»'»  fii  j 
^"tuaUoù  ingegni  della  Natura  efirre  ila-! 

voT-rìn  *'  R,po,re • R'P'^nure,  piantardi  nuo- 


K t r „;T“' 

JT”  «H*;  »■  IWire  : f-Vrmjre,  refi.,.* 

«w'jSu  ! 9,‘  **  M*  f'polandolene  pii  il  r» 
gionar  delle  donne,  comandò  il  Re,  e . G.  V.  i.ao. 

? «T  "P°U>do  ,c  S«ne  di  iuoii . E p.  a;©.  ».  R.pù- 
inno'!  Fm°re’  ^u,Vch’àT<Uno  «Oleato  fi  toriia- 
Vr”  ?*-'*■  E‘l  grano  tornò  al 
difmìfc  ì'i°Ì  M‘  l°.fl«0-  E P°'  •«  piena  ricolta 
del  oufe  d Agallo,  e di  Settembre  fi  ripo*ò  da  ioidi 
17  m io.  [emè  fi  mantenne,  e dette  in  quel  prez- 
c ..i-  *'  . "'po^rfi  (Òpra  uno  in  una  cola  : vale 

,u'  'meramente,  e lafciargliene  tutta  U 
ema,  e 1 pr„ficro  Fjf  ripo. 

ru  a . Jm*  diffc  Vergilio.  G.  V.  7.  g.  t. 


i ni  . y.  tcipoire.  Ripiantare,  piantar  di  nuo-{  f.»  i ..  ..  . »•  l',Poure:  Atr.  far  rn»o- 

L’ìi’JI 

S*fi.ftP3r'14'  S*  benc  intcndi*  P«rcht  la  ripide  Tra  £*£«*  «*??£  V'f-Cri|I-Quando  giunfe  al  fuo- 
le  (uff  aitte.  0.  R5p0r5i  a fir  che  che  fia  vale  in  o*  r "E*6.'1  fi6lluo1  mio- 

eSS?!  l&**^**5:  Boc.g.7.f.,,  . viiVÓa’^dcri^à^i  ££*&**& 


F ,3  7 T -re,  «metterli  a lare.  Hoc.  g.v.f.i.  . viva  Da  te 
E npofonfi  a federe  f.  Andarti  a riporre  : fi  j ró  ridire 

^C'.CKÌCre*di'fi  per  vimo»  non  P°tcr  piùcom-  R i i»o,7t  *Vi 
panre  al  paragone . r I.  i/o 

«vonn^r'r  Ch-  rÌpOTt1’  Rcd-  °r*  Ao-  '74-  Ri-  mente,  tZ> 
gue ^d  5j£  Cms"lgn‘  p0rtimJ  * e ^Portanti  il  firn-  beffie  linea 

RJd  fuoluoeò  D|'  ,nuoTO  Portjr<  v ° ritornar  le  cofe  cioè1 'con°rag 
al  fuo  luogo  Latin,  rapar»*»,  retvficrr.  Bocc.  Nov.  R iroaaro. 
«9rnli  .rt;Ì>UO!I*  ’r manna  tornò  per  la  cafaa  fua  , polo.  Boc  I 

7hJ*  t °£'  1“el  , t riportilo  alU  Bclco-  6.  Ed  infa, 

r,c- ,5-  K.por-rjretKife.irc.  Ut.r«órr.  Vlt.  Piu..  .,.Ac,Wh 
P »no jmlto,  che  ella  ridile  della  bocca  di  Filo, a,  F’cr  cJp  i 

Io  dovclTi  riportare  ad  Alcfiandro . $.  Riporti  P 


rs  , . ri.  laccip,  103.  tj  luce 

I riva, Da  tc  loia  deriva,  Che  il  (alieno  amia  Al  ve- 

i ro  riporre . 

RirL'àTnl,‘,T,rCo"riP<»ro- Quietamente . Lat. 
1b,'rt  ■ g-  7-  £ } Senza  alcuna  mol*ca,ripofata- 
n»nte.econ  letizia  cenarono.  5.  Ago».  0.  D-  Le 
bei  ie  lenza  r-ig'one,*iv«ebbono,intrali  più  finire, 
e piu  "pelatamente.  But.  E con  tianquiilo  afpeuo, 
cioè  con  ragguirdarmi  ripolat^mcnte . 

K L^**n°'  Oldd'  di  R 'Poltre.  Quieto,  che  è in  rì- 
p i‘  r ^ J4'  * Che  mai  ad  animo  rìpofato, 

per  lo  dicitore , fi  Urcbber  ùpute  trovare.  E a.  a.  p. 
6.  td  mfiem:  in  r pofata  vita  I,  davano . Dan.  Par. 
it.  A con  ripofàto.  A et»]  hrltnVlwM-ai: 


«ore.  9.  Kiporure: Riferire.  Lat  rr'mr  Vit  Plut  a " • • r vita  « uavano . Uan.  Far. 

E tutto  quello,  che  ella  ridìlas  delia  bocca  di  Filota*  liirr!?1  * co»'  beuo  Viver  di  Cittadini . 

lo  doverti  riportare  .d  Alefùji™  5 Riporur  f Tf?' tooTJjT  ' W°  '®n-™  »*• 

,r»«c:  perRiiijrjiùre.  Latin,  .for.o  rr/m?  r.a-  nélè/in'  jSrfS  t.  , ??' * ^I1?’ °,d‘- 
ì‘i[-  ■>»•.  r™»».  [■  Clnrie  riprfrirt’d  di  T.  li. 

s'Fs  lo  'fo  *™'t  ) 6 ' 'iS^'raJl’À.'qiiinaS.'  ^ *?,'  £,,?Sd*'rn  “r  ,!rlb'  L‘r 

della  fua  coai  fatico1»  libartene  . Po?»,  he.  Poi  mrnteCÓlnl^■eher,,™l'ì’^'i.'i‘re,'dnCh^'°m■‘‘,*■ 
fatto  d,  virtoie  a tutti  riempio  Ripo,  tara,  il  trion-  R !7n.! . o , . ’ oTl.e  , thè  ptenden  polo . 


ji r ■*•  *-orcnro,  e compagni  nc  riportarono  un 
grancifrtno  onore  . E 4.  L riportò  degno  premio 
della  fua  coai  faticora  ambafeeria  . Poli*.  S't.  Poi 


fatto  éuVr^te  atutti  SSSTii^Si  fJS.  M.TSSS^'S^S^*' 

fo  al  uollro  tempio  P <”  '™"  • «.«V,  ,°A \iji  "I??-  ^ 


I fò  ai  or^ro  tempio 
|Riioit»t°.  Add.  da  Riportare. 

1*7.71™°’,''  r'P0r,a-  Vit-  Plut.  Li  baffoni 
I » l r,,-*ni  »»ttono  que’  di  Macedonia , c li  bar- 
b “*r*un  'ono  riportatori . 

R ivoiamin  ro  . ||  ripofiire:  Ripolo.  Latin,  rrquitt . 

IAmm.  Ant.ao.  1.7.  Per  ripofamento  di  fatica,  van- 
noj.  litKn  volando  . M.  V.  10. 10;.  Li  Pifani , in 
quello  npo Lamento  , rallungarono  il  ponce  al  Ca- 
llciio  , 

RirosAMTi  . Cbcripofa.  Li».  Dee.  1.  Allora  ripo- 
I j 1 rycl'  J P'ova-  *d  effendo  vicino  al  di,  i nemici  fi 
odiarono.  Amet.  7.  Ma  i giacenti  cani  delle  ripo- 
, unti  ninfe,  le.àti  di  colui  alla  villa,  ec. 
Ripoianza.  V.  A.  Ripofo.  Cr.  T 1. 18.  j.  Qualun- 
que cole  , con  fatica  , fpdi  , e virrù  ai  compiano, 
le  non  abbiano  ristoro  , per  ripofanza,  si  diffolvo- 
no,  e corrompono.  E a.  19.4.  Campo  , ec.  novale 
« quello,  il  qual  ritorna  alla  virtù  piima,  Muova- 
la pe*  ripofanza.  Fav.tfop.  E per  ciò  ci  togli  laiu- 
to  del  tagli  a mento , e dicci  quel  della  npolanza  . 
Ritn.  Ant.  Guid.  Gavalcan.  Menarmi  codio,  lenza 
ripoianza  In  una  parte.  Guid.  G.  Amor,  che  lun- 
gamente m'ha  menato  A fieno  firetto.  fenza  rino- 

ùn.J  Birra  Anr  I»  N W»  tea  


11  r"'ff^rJoui»r^ 1 

RP^^Nr^Uuehdrilor.e.B.parrieri,.-.  II»L'*!I*JL!!P!?!.«»  L. 

I ci.ec. non cliireifr.  Ceffardallifitira.e  .lairno-r» 


, u.„  re.poiato,  quieto,  pien  di  ripolo.  lAr.li 

fyi««u  . Albert.  Cap.  64.  Molti  fono,  e furo,  cheli 
Addomaudano  la  vita,  ch’io  dico,  fipolevole.  Coll.  J 
• .■  r‘,  t iu/a  niuno  pì/*>tore  il  mandi  fuori  il  4 
npoicvol  fonno,  e non  U fallace  immaginazione  d.-j! 
mnffratrice  dell  occulto  dilet lamento. 

V.  A-Rip^liglio.  Luogo  da  riporvi  le! 
cofe.  Guid.C».  E indi  trailcro  molti  vatclli  d'argento.  I 
gran  copia  d'oro,  che  trovarono  nc  i loro  ripofito- 1 

Ru  oto.  Il  tipofare.  Qui...,  La..  ).itr.  Boc.  Nov.l 
3*  ,.  ??°  * dl  delle  fitichc  dilìinti  da  que' del  ri-} 
polo.  G.  V.  i,  ,6.  i,  E quelli  limali  in  ripofo  nel 
detto  luogo,  vi  fi  cominciarono  ad  abitare.  Amm.l 
Ant.  w.  1.4.  Quello,  ihe  non  ha  vicendevole  ripo-J 
10,  non  e durevole,  che  lo  ripolo  ritorna  la  foraa  e 
rmnuova  le  Ranche  membra . Albert,  cap.  «1.  Non 
i pucevol  n.un  ripolo,  fe  non  quello,  eh' è ordinato 
dalla  ragione:  perciocché  tal  fiau  è ripofo,  e non  è 
ripolo:  non  è npofo  , giacere  in  cattivo  ozio.  Dan. 

Ini.  z4.  fc  fenza  cura  aver  d'alcun  ripolo,  Salimmo 
lu . rctr.  Son.  ai7.  I miei  coni  ripofi,  e i lunghi  af- 
Ianni . Boc.  Nov  77.  ij.  Tu  fe  il  mio  bene,  il  mio 
npofo,  e i mio  diletto  . E Nov.  jg.  io.  Che  mai  in 
pace,  ne  in  npofo,  con  lui  viver  non  potici.  ECan/ 

7.  a.  O caro  bene,  o foto  mio  rlnoC,. 


nv.,.s.  ju.  (viai  non  nposo. lutino  a tanto  ette, 
»c  non  l'ebbe  fatto  venire.  E g.  j.  E <5.  Comandò 
che  ciafcuno,  infino  al  di  feguenic,  a fuo  piacere  *’ 
a n dalle-  a n polare.  E Nov.  44  la.  Confiderando. 
che  la  figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte,  ed  erafi 
beo  r poi  ara.  Dan.  Jnf  *(5.  Quante  il  villan,  ch'al( 


Vocab.  Accad.  Crufe, 


■«•rupia,  (indurir,  roi.  v it_  rii.  Pand.  Laformi- 
,:ri:V„rT-U'-.Pri,,^nCn5tf,,0;,fOUeP17!Ce,,e  MT»  «!  «•  S«»ndo  ha  l'abbondanza  dei  grano  U Ia7  - 

c 1,  «.nonclprelfe.  Ceffardallg fatiche  dalloprrarc,  polla  per  lo  verno  . grano,  ta  la  ri 

^nJctnpofo.qaictc.  Ut.,«*r«m,c,(|-«. R i .otT *r.t  t . . RFpoHiglio.  Trai.  Uanilt  I.i  fc„,c 
ih f *•  D*.  "*rcan*  opera  npolarfi  Pttt.  egli  gratt  dolabre  dc'conloni,  che  Otta  dona  io  all! 

?r,o  iì  dT„  • CJZm'Ì  ""*■  ErN“v  „ "'«'"t td  in  fcS'ri”  * quelli  Che-l  temono.  P° 
48.  IO.  b gii  altri  d non  creder,  che  noi  npofiamo.  R moit * vinti  Di nafeofo, Occultamente  Efe  P.r 

.c Nn°ovn fta & :z?rè :nr7; 'ssi£s&  Noa-- e*ur 

»c  non  1 ebbe  urto  venire,  t g.  f.  6.  Comando  tempio  col  fuo  padte  npollamcme,  c ivi  vide  u» 

gran  duvolo. 

RiMitutio.  Luogo  ritinto  da  riporvi  che  che  fi*, 
i Ljt'  Ttp-fmnum . Lib.  Viag.  E più  fu  da 

| cento  palli  v‘|  uno  xipoibglio,  dove  lì  ripone  gli  of 

j^Crufe^ Rrrrrrr»  » (anù.‘ 
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fami.  B-rn.  Rim.  E b«  più  «polligli,  « più  frgrtti, 
Che  le  bucce  delle  bagattelle. 

,,osri4i.  Luogo  da  n porri  thè  che  fu  . Pali*». 
Non  ù forti  in  qua!  parte  fi  facciano  li  «pollimi, 
ilei  fieno»  c della  paglia- 

i roito.  Add.  da  Riporre.  i».  V n.  it?.  Un 
altra  lettiera  di  400.  Cavalle: i riporta  addetto  (cioè 
naftoli)  Dan.  lui.  io.  F.d  io,  buon  Duca,  non  ten- 
go n pollo  A tc  mio  dir  [cioè  occulto  ] Petr.  Son. 
I40  Luoghi  da  (ofpirar  ripolti , c lidi  (cioè  occulti , 
(ri reti  ) tipo!.  Rat.  Noli.  Che  che  li  mondo  ne  ili- 
ce, cc.  tempre  cerca  iùoi  canti,  a fuoi  ripolli  luo- 
ghi . _ _ 

iraieaaf.  Di  nuovo  pregare . Lat.  wnim  pretori , 
Iter  Ari.  Boc.  Nov  6j , 7.  Perché  la  donna  an-1 
cor  da  capo  il  ripregò.  Dan.  Inf  >6.  E riprego,  che’l  I 
prego  vaglia  mille.  Peti.  Son.  lOj.  Io  ho  pregato 


Amore,  e ne’l  riprego.  E Cani..  4 6 j.  E «pregan- 
do «e,  pallida  morte.  Palla  vie.  Stor.  Cono  «u.  E i 
Frincefi  ne  lo  arcano  aiTiduamente  «pregato. 


inumili.  Di  nuovo  premere . Lana,  eumprimtrt  • I 
Pallad.  .Si  che  ninna  Ircddùra  impedimcntilca , nej 
(tringa  il  far  l’olio,  quando  fi  ripreme,  ti.  Per 
metal.  Dant.  Parad.  aa.  lo  flava,  come  quel  , chc’u 
fe  ri  preme  La  punta  del  dirio,  e non  l’attenta  ( cioè 
ritingile,  rintuzza,  e reprime) 

Riminomi.  Di  nuovo  prendere:  Ripigliare,  Lat. 
unum  coprir  y rrjumrrt . G.  V.  io.  IJ9.  1.  I Fioren- 
tini mandarono  di  lor  mafnade  in  Mugello  , e fecero 
riprende  c 1 popoli , e contado  del  lavello , che  fu  d’ 
Ampia»! ita  . E 9.  }l8.  Il  Conte  Ugo,  figliuolo  del  | 
Conte  Guido  da  B.u «folle  , riprefe  cinque  popoli . I 
E 5.  $.  j Imperocché  Saladino  Soldino  di  Babbillo* 
nia,  aveva  ripidi  Ierufàlemmc . Dant.  Inter.  jj. 
Riprete  il  tdchio  mifero  co* denti.  Parar.  Canz. 
jt.  1.  Arde,  e muore,  e riprende  i nervi  luoi.  E 
Son.  a.  Oliatamente  Amor  l’arco  riprclè.  E Son. 

; j.  Allor  riprende  ardir  Saturno,  e Marte  [cioè  ri- 
torna ardito]  Dan.  Porg.  28.  Che  tanto  del  voler  d’ 
Iddio  riprende.  Quanto  ella  verta.  Boc.  Nov  a*.ij. 
Ne  per  lungamente  dimorarvi,  riprendeva»  gli  occhj 
più  di  potere  [cioè  non  riaviéuo  il  vedere  ] E Nov. 

$.  E avvegnaché  egli  alquanto  di  quei  tempi  , 
•velie  dall'un  iato  pollo  l'amore,  e certe  altre  lue 
vanità , pure  in  proce  fio  di  tempo  ib  le  riprefe  [ cioè 
ritornò  a’Iùo’  piimi  modi]  Dan.  Purg.  1.  O pur  lo 
modo  antico  t'hai  riprilo.  $.  Per  Ammonii 
kiafimando.  Lat.  irtirhwfar,  argwtvr,  arriptre.  Boc. 
Nov  d*.  ti.  1 vicini,  e gli  Inmmini,  e le  donne, 
cominciarono  a riprender  lutti  Tofano.  G.  V.  ti. 
11K.  j.  Di  ciò  fuion  riprefi  molto  da’livj,  che  go- 
vcmavano.  Dan.  l’urg.  $j.  Ma  riprendendo  lei  di 
laide  colpe.  Petr.  Son.  aq,  Ma  (culo  voi,  e me  lici- 
to riprendo.  Berti,  Uri.  5.4.  6l.  F.  volto  a Rodo- 
monte loriprelc,  Dicendo: ciicr  non  può, che  non  mi 
dolga,  Trovando  un  gentile-otri  che  fa  (corteie. 

1 ih  ikdivolii  Degno  di  riprenfonc.  Lat .rrprrben- 
fiont  Uif»ut , tiuipTTdbi/u  . Tri'.  Br.7.31.  Infra  i tuoi 
detti  .mifchia  un  poco  di  giuoco,  ai  temperatamente 
h'egh  non  abbia  abbinamento  di  digiuni,  ne  ditfal- 
ta  di  riverenza,  «he  rtptendcvole  cola  e non  ridere. 
Colla*.  S Padr.  Si  ne  «trac,  e mania,  da  quello  ri- 
prcmicvolc  luprrchio  dello  ipirito. 

1 a mot  voi  muti.  Con  riprenfione.  Arrighrc. 
Perché  Uvio  riprendevo! mente  Jquarci  li  mici  latri 
divertì  , e varj . 

fkknDtMiNTO.  Il  riprendere . Latin,  rrprebmfn . 
..mm.  Ant.  40.  9.  4 Quando  il  riprendimcnto  fac- 
cende. L 40  9.  j La  mente  del  corretto  viene  lu- 
bitamenre  ad  odio,  le  lo  (temperato  riprendimcnto 
1 la  moietta  più , chz  non  dee . f 

f R ir n tu d m o*i.  Che  riprende.  Latin,  rrprrhtnfor . 

P'A  , Intendo  dimentico,  chc’l  tuo  fallo  m’ 
a»e(fe  fatto  fallare,  c a un’etra  làrclli  fallatole,  c ri-  P 
prenditore.  Amai.  Ani.  y 6.  j.  Chi  crede  al  fuo  ri- 
prenditele, (ari molti» gioì ifieato.  Tel.  Br.  7. 11.  Non 
"i  «prendiiure  troppo  afpro,  mi  infuna  lènza  im- 
prwcj  . Mor.  S Grog.  Vagiamo  ora  in  che  manie-!  iF 
r*  il  (avio  baiamone  ci  «li  tundra  la  fc verità  del  ri- 
prenditene. Seim.  S.  Fern.  Il  male,  che  nmn  vede, 
mun  lo  riprende,  c dove  non  e temuto  il  «prendi- 
tore, quivi  più  ficuro  viene  il  tentatore. 


RiriiNoiTaxri.  Vrrbal.  femm.  Che  riprende  . 
But.  Sì  come  galligatrice , e riprendittite  del  fuo 
errore. 

Rtr»kK»ttiii,  Riprendevole.  Sen.  Pili.  Qual  eo 
(a  c più  omnia,  più  vituperala,  e più  riprenfibile, 
che  i mangiari  di  grandi  (pcle.  Àmm.  Ant.  a)  a *. 
Ninna  cola  fa  timorolò  l’animo,  'e  non  li  riprenfi 
biJccolcienza  di  vita.  Ta(f  Gem(  j ij.  Cièche 
di  liprenfibiie,  e «l’indegno,  Credi  in  Rinaldo. 
Riminiioni.  Il  riprendere.  Lat.  rcprrk’nfio  . Boc. 
g.  4.  p.  18.  Giuda  direi  la  loro  riprenfione,  e d’aro- 
meri  dar  me  fteJfq  m’ingegnerei . G.  V 9.  ai  ».  7 La 
Città  fi  racquetò  con  molte  riprenfioni.  E 170.  r. 
La  qual  cola  gli  fu  molte  a gran  riprenfione, a fardi!- 
umiliare  ai  fitta  moneta.  Eip.  Pai.  Noft.  Appreso, 
fe  ciò  non  vale, egli  vi  mette  le  polveri  afpre  , e pun- 
genti,delle  dure  riprenfioni.  Hoc.  Vit.Daii.  ti.  Sco- 
ia dire  alcuna  cola  alia  riprenfione , che  fanno  de’ 
poeti . 

Ri  m moia.  Riprenditore.  Lat . reprrhntfcr  . Boc. 
g.  4.  p.  la.  Dicono  adunque  alquanti  de' miei  ripren- 
lòri  . Cavale.  Fr.  Ling.  E cou  d’Elia  proleta,  per- 
ch’e’fu  gran  ripienfore,  fi  dice,  ec 
Rikikia.  Il  ripigliar  di  nuovo  a fare,  il  rimetterfi  al- 
la’mpreu,  tiuafi  reiteramento.  Lat.  reitera/io . G.  V. 
9-,  * J9-  *■  Ov’cbbe  glandi  «(làici,  e battaglie , e per 
più  riprefe.  E la.  6$.  j.  E per  più  ri  prete,  fi  ruppe 
«ia’ttattati  de’ detti  Legati.  $.  PerTcrmme  del 
ballare.  Fir.Afin.  biueile  volte  prede,  quei  filli  leg- 
gieri, quelle  capitotene  minute,  quelle  riprefe  nate, 
f.  Per  Ammonizione  , e riprenfione.  Lat.  rrpre- 
trvjie.  Rim.  Ani.  P.  N.  Per  voflro  pregio  crclcere, 
e innanzi  ire,  Sanza  ripreli  «i* alcun  fallo  errore. 
KiraitaGtiA  . Rappreliglia  . Latin,  funerarie  . 
Cori  tcflifica  Budbo  nelle  annotazioni  ^le  Pan- 
dette. Paflav.  car.  latf.  Sono  malagevoli  cali,  quel- 
Ji  del  matrimonio,  ec.  delle  riprdaglie , de’  pegni  . 
R.  tpakfiNTA*».  Di  nuovo  prelentare  . §.  Per 

Rapprcieiuare  , per  eh  aramente  moltnre  . Latin. 
Trprjjmtarc , rtftrit.  Elpof.  Saim  fe  ie  di  ceffi  lo  fpiri- 
to  vuote,  e non  vuole,  fecondo, che  gii  é nprefrnta- 
to  nel  divino  fpecihio.  Fir  Diai  B II.  Don.  i7r. 
Acciocché  per  cotale  difliculii,  paffindo  la  voce  più 
lentamente  per  quelle, dia  agio  al  fcnfodclJ’audito.dl 
ripreientarla  al  fenlo  comune. 

RlPiiiivrATOn.  Che  ripreienta . f.  Pq. 
Imitatore  , e fimulatore.  Latin.  JimuJatn  , imium 
Coni.  Ini.  aj.  Simulatore,  cioè  un  coperto  ingan- 
nature  , c riprefentatore  della  pcrlóna  . ch’egli  non  é . 

R 1 rx  1 in.  Addiett.  da  Riprendere  . Latin,  rrprebm 
Jur . Bocc.  Nov.  jt.  i«  Perchè, non  come  dolente 
femmina  , o riprefa  «lei  (ito  fallo , ma  come  non 
curante  feioè  ammonita  ) Amct.  j8.  Un  poco  ri- 
presi ardire  colla  voce,  che  mi  fu  «fata,  dirti  (cioè 
rinvigorito  ) EN0v.48.11.  Rimontato  a cavallo,  e 
«prefo  il  fuo  flocco  (cioè  di  nuovo  prelb  ) 

K ir»  is  r * mi.  Di  nuovo  prcflare.  Dan.  Par.  Ri- 
prelia  un  poco  di  quel  che  parevi  [cioè  riducimi  a 
memoria  ] 

R j If  'ITl  ' ^uet  tren]ito  » e capriccio,  che’l  freddo, 
della  febbre  fi  manda  innanzi  : e a quella  fimiJic.  o- 
gni  (ubilo  tremore.  Lat.  fiiirrur,  rrtmnr.  Dan. Inf.  17. 
Quarc  collii  , ch'ila  ti  p«lso  il  riprezzo  Della  quar- 
tana. E Gant.  11.  Pofcia  vìd’ io  mille  vifi  cagnazzi 
> Per  freddo,  onde  mi  vien  riprczzo.  Paol. 
Oioi.  I rattonc  fuori  il  cervello,  con  difderio,e(èn- 
“W,  ovvero  capriccio  , come  fbifero  «eraci 
valeiii  da  bere,  ufi  vano  [cioè  lènza  orrore,  e fjvavcn- 
to,  che  g i fàceflc  raccapricciare:  oggi  più  comune- 
mente Ribrezzo] 

R 1 «dionpui.  Di  nuovo  profondare,  rientrar  nel 
profondo.  La r.  fubmrrpt . Dan.  Par.  10.  Riprofonda- 
van  le  nel  miro  auree. 


»an  ic  nei  miro  gurge. 

R it-xoMksso  . Di  nuovo  promeflb  . Latin,  rrpro- 
ini^Kf , unum  prtsmtfiut  . Colia z.  S.  Pad.  Stavano 
foipcfi  , per  1’  afpettamento  della  ripromefla  dilpu- 
tazione. 

R ii-aouiTTia  a.  Neutr.  paft.  In  afloluto  fignific 
I rornetterfi  di  imo  o,  Fir.  Afin.  Che  porto  io  dun- 
que tuo  marito,  più  ripromettermi  del  fatto  tuo  . 
fc  .1  alr-  ^ometter  di  nuovo.  Bemb.  Afol.  I 
l at to.fi  ripromettere  più  d'una  volta. 
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R : » i o v » , e R i f » v o v a.  Dimoftrarione,  Sa*.  Nit. 
E'P-  lé-  La  «li  mi  riprova  è il  vedere  la  differenza  de' 
lumi . E 147  E «li  ciò  non  lotamente  ne  avevamo 
U riprova.  Alien-  t*j.  Ma  affai  vi  fé  ne  fanno,  (òpra 
le  quali,  non  tornano  alla  riprova.  Fir.  Nov.  afe. 
Ognun  ['intenda  come  meglio  gli  torna,  che  so  ne 
voglio  (lare  alla  riprova.  Lafc.  Sibll.  4.  4.  lo  limo 
per  comparire  in  ogni  luogo,  e darne  a tutte  quante 
le  riprove.  Tacit.Uav.  ;$i.  Il  pafTare  per  le  filiere 
degli  (quitti ni , eflcr  trovalo  per  riprova  della  vita, e 
fama  di  c afcheduno.  Eoez.  Varch-  t.  pr.  4.  Lo  (la- 
re alla  ripruova  cogli  adulatori  miei . 
Rinor»r.iom,  e R 1 ra voraci ok ».  II  riprovare. 

IDant.  Conv.  vj.  Subita  mante  , qua  fi , come  colà 
orribile,  quella  percuote,  fuor  «li  tutto  1*  ordina 
della  riprovagione  . 

Ripiovvi»,  e Rinvovaai.  Di  nuovo  provare . 
M.  V.  i.  6 5.  I Fifoni  avendo  provaro,  eriprovato, 
per  molte  nprefe,  che.  ec.  Boc.  Nov.  1$.  24.  Niu- 
na  cola  è al  Mondo,  cne  a lei  difpiaccia,  ti  come  (ài 
tu,  e ru  pur  ti  vai  riprovando.  E Nov.  21*  17.  Pro- 
vando, e riprovando  quella  dolcezza  , che,  ec.  Petr. 
Cinz.  )t.  Ho  riprovato  umiliar  quell'alma.  $. 
Per  Non  approvare:  Rifiutare.  Lat.  rrprs^arr  trtifetrr. 
G.  V.  10.41.  *.  Il  qual  fuo  libro  in  Bologna  c ripro- 
vato, e ammonito,  per  lo ’nquifitore . E la.  jjr.  j. 
Il  detto  Inqtnfitore  ni  riprovato,  per  gli  Ambalcia- 
dori,  pcrdilleale.  Lib.  Am.  Non  è da  riprovar  vec- 
chiezza, alla  quale  parimente  <Ioy«imo  tutti  venire. 
$•  Per  Confutare,  dimollrar  tallo.  Lat.  tmfuuit. 
Dan.  Par.  j.  Di  bella  verità  m'avea  (coperto,  Pro- 
vando, c riprovando  il  dolce  alpetto.  Dav.  Sci l'm. 
Riprovò  le  iàlfe  calunnie  date. 

Riraovaro,  e Rinvortr».  A«ld.  da  Riprova- 
re, ec.  Vit.  Crift.  State  voi  inginocchiata  a* piedi 
di  quelli  nuladecti,  riprovati  da  Dio  (cioè  non  ap- 
provati , non  accettati  ) Frane.  Barb.  280.  Ancora 
ne  fon  certi , Che  fé  gli  averti  aperti.  Cereali,  e ri- 
provati, Cali  avrelli  buon  trovati.  PaSlav.Stor. Gonc. 
7jC  Come  giuftamente  fprezzato  dai  Concilio  per 
vano,  e riprovato  dal  Re  Filippo  per  cetneraiio. 

IRiviovidìrì,  e Rinonitm.  Riveder  di  nuo- 
vo, rìconfiderare.  Boc.  r.  7.  p.  2.  gitivi  incomiando 
queNa  , e riproveggendo  tutta  da  capo.  $.  Vale 
anche  Riprovvedcre:  Provveder «li  nuovo. 
Riry»i2Ki,e  Rtrvoiav*.  Termin  de*  Legifli. 
Difciorre  il  matrimonio.  Dav.  Sifin-  Come  colui, 
che  fàpeva  qual  donna  , ripudiando  Caterina,  volta. 
R ir  mio,  c Rarmio.  Il  ripudi  «re.  D»v.  Seifin. 
E far  lofi  giudice  favorevole  nella  cauli  del  repudio. 
Taeit.  Divani.  152.  Nato  poi  ripiul.o  tra  lo- 
ro , e guerra  , divenne  anche  nimico  nortro . E 
Sciim.  Niuna  (‘Utenza  dea  di  ripudio , fenza  fua 
nuova  efp  re  (fa  cnmmertione . 

Rivvomanza.  Il  ripugnare.  Allcf.  fjo.  La  cualc, 
avvegnaché  dalli  opporti  pur  ripugnanza  non  difen- 
da . 

Ripvgwaii.  Farrefiflenza:  Contraflare.  Vedi  Repu- 
gn.ire.  Lat.  rifugii*™ . Cj.  V.  II.  76.  i.  L3  potenza 
del  Comun  di  Firenze,  e di  quello  di  Yincgra,  che'l 
ripugnarli,  e recato  a poca  potenza . 

R 1 rvcH a r 1 vo.  Che  ripugna.  Latin,  rrpugnsnr . M. 
Aidobr.  E da  intendere  a confortare  » «acmi  con  me- 
diane confortative, e ripugnarne. 

RirvcHiit.  Di  nuovo  pi ignere  . Ataman.  Coltiv. 
a.  Si  ila  piangendo,  e in  un  momento  poi  [ Si  lo  ri- 
punge amore  J ancor  ritorna  Di  nuovo  in  guerra. 
Ripvls  minto.  11  ripulire  . Tacit.  Davanz.  Pcrd. 
El.  al  4.  lo  veggo  te  Medila  imitare  tutte  le  anti- 
che leggiadrie,  e voi  Materno,  e Secondo  condire 
la  gravità  di  *ì  vago  ri  pulì  mento. 

Rimili.  Lo  rtdlo  che 'I  primitivo  Pulire.  Latin.! 
tx  flirt.  Filoc.  lib.  f.  f.  E umilmente  le  figure  degl* 
Iddj,  con  nictofo  inano,  ripulire.  Varch.  Stor.  9. 

E quanto  fi  é ripulita  la  Città, ec.  Red.  Vip.  a,  ;i. 
Ove  erano  Hate  lavate,  e ripulite  quelle  mrdefime 
frecce.  §.  Termine  della  caccia:  Levare  i brac- 
chi,le  fiere ,0  uccelli, dopo  che  fono  (lati  altra  volta 
levati . 

Rimiriaii.  Pullular  di  nuovo.  Red.  Vip.  1.  89, 
Che  ripullulano  a loru  ancora  gli  occhi  ,(è  fieno  a lo- 
ro cavati . 


Hip n<v_ 

Rrm*«,  c Riptm».  Efilufìone,  negativa.  Fir.Al 
H*t.  Impaurita  adunque  Pliche  per  laleconda  ripulii 

R 1 » v « < a k »,  e Rirvi  Mii.  Dir  ripulì* ,tàtripiillà. 

RrrVrANZA.  V.  A.  Stima,  prete  nfione.  Latin,  rei- 
flimdtto.  Vit.  S.  Grò.  Bai.  E vidimo  Ciiovanni  d'un' 
afpmo  ùrtoofo  di  tanta  fignoria,  e divozione,  che 
•'abballò  un  poco  la  loro  riputami  . E appretto. 
Non  gli  potè  mettere  un  pernierò  di  neghgrnza,  ne 
un  poro  di  ripuranza  di  fue  fatiche  [Oggi  più  comu- 
nemente riputazione] 

R 1 relaziona,  c Rtrmtiovi.  Capr.Bott.  F.lla 
verrebbe  in  maggior  riputazione.  Red.  Efp.  Na».a6. 
Per  tàlyar  la  riputazione  a quel  fieri  lego  (edutto- 
re.  C-rif  Calv.3.  E che  non  gli  parca  convenicr. 
te.  Che  fio  lor  tolto  ogni  reputazione.  Fir.  Dilc. 
An.  ij.  E come  che  il  povero  Corvo  fòlle  pedo- 
na antica  , e di  gran  riputazione  , ec.  Mart.  Poef. 
jy.  E mentir  quafi  per  riputazione.  Tac.  Davanz. 
197.  Ne  Tralci  fi  rimutó  per  la  (olita  fermezza 
d’animo  , e per  non  ci  mettere  «li  riputazione 
[qui  il  Lat.  hi  glifi*  ntnciderti  ] 

,Rimt«ii,c  Riunir.  Vedi  Reputare» 

R i»?t»to,  e Rimiro,  ec.  Add.  da  Riputare  . 
Sag.  Nat.  Efp.  aj7.  Nell’ acque  comunemente  ripu- 
tate più  dell’ altre  leggiere,  c nobili,  e monde- 

Ri»udu»«.  Mettere  in  quadro. 

RiQ.nmim,  Il  riquadrare:  che  è Mettere,  e 
ridurre  in  quadro.  Fir.  Dui.  Bell.  Don.  Dileguate- 
ci anche  quella  riquadratura  della  figura , cioè  del- 
la larghezza , c della  lunghezza  . 

Rinomo.  Spezie  di  veleno  corrofivo.  Cr.o.n.i. 
Il  miglilo  rode  a modo  di  fuoco.  Morg.  Ma  norv 
mnftró,  che  l’ha  nakoflo  , e fallo  , L'ancnico  , il 
mappelio,  e’1  nfagallo.  Ricci t.  Fior.  Fannofi  degli 
artiftziali , cioè  l' arieti ico  crrtlallino,  od  il  rrùgal- 
lo,  coai  chiamati, coll'orpimcDio. 

Rine i«*.  Di  nuovo  (agire.  G.  V.  10.89, 8.  E poi 
vi  venne  il  Re  di  Francia  con  gran  feda,  e iiiagi 
il  detto  Conte  nella  Contèa  di  Fiandra. 

RriAiDAM.  Saldare.  Lat.  fthJstt.  Pctr.  Son.  142. 
Fe  la  piaga, ec.  Che  con  «iiicli'arme  riiàhiar  la  puoi. 

E Cinz. zz. 6.  Chi  m’ha  ’l  fianco  ferito,  echi  ’l  n- 
làldaf  Lib.  Oper.  Div.  Nana/.  Mime.  Incontanen- 
te furono  ricongiunti,  e fu  rifatto,  e riUùiato  l'or- 
ciuolo . 

Rii*  in*  TP.  A«ìd.  da  RifàlJare.  Scrd.St.2-  Il  Ca- 
prile, riiildate  le-  navi,  andò  alla  Città  dì  Ouiloa. 

R 11*  1 ivi  kto  . 11  riflire.  Sag  Nat.  Ffp.  108.  Per 

10  che  vibrandoli  eco  reciprochi  abbaJiamcnii,  e ri- 
(alimenti  in  ambedue  1 rami. 

Rimm.  Di  nuovo  fatile . Latin,  dittai  *{emdtri. 
Dant.  Farad.)'.  E quindi  rttàliva  Li,  dove  it  fuo 
amor  fianp  c .oggiorna  . E 1 anr.  1.  Lfcir  del  pri- 
mo, e r.nlirc  in  Imo.  Coso  Par.  I.  b dire,  come 

11  raggio  del  Sole  difende  (opra  uno  fpecchio,  poi 
rrtale  imeno'1  corpo  «lei  Sok . f.  b per  Kilalta- 
re  . Com.  Par.  1.  Avvenne  in  una  parte,  «he  come 
egli  avea  prefò  il  pedee  . il  mite  in  tuli’ erba  d un 
prato;  tome  ’l  pcice  surtava  di  oucll'erba , imman- 
tinente rifilivi  nel  Marc.  Sag.  Nat.  Elp,  tjo.  Che 
tutti  gli  accidenti  di  iccmarc,  di  aefete,  ai  quie- 
tare, di  nfalirc,  di  correre,  ec. 

Ri«*itari.  Di  nuovo  (altare  . Lat .rifili™.  But. 
Lo  raggio,  ec.  fc  lo  Sole  è a Mezzodì ribalta  ver- 
ro Settentrione.  More.  E rifallo  di  nuovo  in  fu!  j 
cavallo.  f.  E_  anehe  Termine  d’ arehiietiùM  . 
e li  «lice  «lei  Kiaefere  in  fuo>a  i Membri  dei!'  editi-  | 
ciò  , «falle  bande . o nel  mezzo  della  lor  faccia  , i 
(en/a  udire  del  ior  diritto  , o modanatura  ; on- 
de fi  dice  a quella  particella,  la  quale  fa  tale  effèt- 
to Rifallo . 

Rumo.  II  ri faltare  . Sagg.  Nar.  Efp.  84.  La  boc- 
ca , ec.  abbia  in  giro  ua’orlo,  o rifallo  di  vetro  . 

E 91.  Fatto  in  modo,ec-  che  ci  fi  porta  reggere  in 
fui  rifallo,  che  là  in  dentro  la  (trozzatùra.  Tac. 
Dav.  $67.  Avendovi  due  alti  colli  ripidiilìmi,  cimi 
di  mura,  con  rifiliti  da  ferir  di  dentro. 

Rr«*àVT*m.  Di  nuovo  falurare.  Latin.  rtf*lui*ri. 
Nov.  Ant.99,6.  Ed  dia  lo  nullità  più  volte,  per 
trarlo  di  quel  dolore.  Serd.  St.  j.  Perché  neiiuno, 
come  fi  (à  , veniva  a riiàhitarlo. 

R I «AITI*  IO.  Aid.  da  Rilàlutarc. 

TT" 
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R in  KAiin.  Da  parerli  rifinire.  Bemb  At.t.  Tut- 
ti gii  immoti  nimbi  quanto  più  invecchiano,  ficco 
me  quegli  del  corpo,  tinto  meno  tono  riianabili . 

R i sentili,  Render  la  finiti.  Lat.  /a»are,  fsnmtem 
rrfitnm.  Petr.  Son  ija.  Una  man  lòia  mi  ri  lana,  e 
punge.  Annoc.  Vang.  E quello  , che  eia  inférmo  , 
riùn-rò  . Red.  Efper.  Natur.  laa.  Polla  nelle  pia- 
vecchie  le  mani  con  gran  faciliti  . E Vi  per,  i. 
9.  Come  procuri  col  balfamo  della  verità  ri  lina  rie  ■ 
$.  E neutr.  Ricuperar  la  talliti  - Bemb.  Albi.  a. 
Porle  avvilendoli , per  mutare  aria  • rilanate  • 
Riunii.  Saper  le  cofe  , o per  relazione , o per  li- 
ma . Lat.  rrjcire.  Boc.  Nov.  65. 14.  Se  ’1  mio  mari- 
to il  rtfàpeile  . E Nov.  «a.  a.  Voi  non  dovrclle  fo- 


E Ciac,  io.  4.  In  mio  danneggio  Cerchi,  o proccu- 
ri,  s’io  il  rilipriggio.  Seo.  Ben.  Varch.4. 34.  Se  tu! 
avelli  promcfk>,ec.  di  fare  alcun  benifiaio,  e poi 
rifoperfi,  che  colui, cui  tu  ptorneflo l’avcvi  è perfona 
ingrata , ec, 

RiiticNitii.  Di  nuovo  farchtire  . A’am.  Colt.  1 
1)0.  Gralso,  lieto  il  terren  vangato , e culto  , Ove- 
non  firn  per  entto  erbe  , o radici  Alle  cipolle  Joni , 
e tra  lor  raie  Locar  fi  denno  , e marchiar  (ovente  . 
E 5.  Ore  non  grave  Lo  IpclTo  rilircbiar,  che  d’cflb 
gode  . 

Rite  urlìi.  Rifiaunre , racconciare . Lat.  rtféreire . 
Funi.  iib.  3.44.  Non  altrimenti,  che  *1  Cavaliere  per 
ia  iutura  bit  taglia  rilircifce  le  lue  fòrti  armi.  E lib. 
4.  Tel.  I tuoi  ingegni , per  addietro  rotti , col  noiiro 
(énno  fi  ritarriron  per  altra  via. 

Ricat*.  Il  ridere,  ma  particoUnnenteper beffa.  Lafc. 
Strega. t.  Quella  rilata  non  mi  piace.  Cecc.Servig. 
4.11.  Oh  che  rifata  n’ha  fatto  la  vedova  . Tac. 
Dav.  9.  Volendo  i centurioni  rattcnerlì,  te  li  paga- 
no di  rifate  . E 352.  La  banda  de’  ravalli  Pientina 
non  potendo  lòpportar  le  rifate  del  volgo  infoien- 
te, ec.  fc  ne  andò  a Magami. 

Riiaaot Oliati.  Sbadigliar  di  nuovo.  Galat.  Qnan- 
do altri  ibadigha,  ec.  tutti  gli  altri.ee.  molte  volte 
mbadighano  incontinente. 

Rmmidiii,  V,  A.  IR  allegrare  . Fr.  lacop.  Tod. 
1 u*U  la  corte  farai  risbaldire , Se  tu  vorrai  lonar 
quello  (trumento . 

Rite*!  DA  minto.  Il  rifcaldare , Lar.  eslefsBh . Cr. 
a. 23.22.  Lo ’nnelhrc  del  mele  di  Gennaio,  fatto 
con  ri  (caldamente  di  fui  co,  »’ appiglia.  DiaLS.Greg. 
M.  Incominciò  ad  aver  la  febbre  , per  grande  rifal- 
li» mento,  e fortemente  trangolciandiqcon  grandi  vo- 
ci , e con  grandi  Brida  , gndava  : incontanente  mi 
muoio.  Vit.  S.  Pad,  Sentendoli  un  tempo  forti  Rime 
tentarlotii , c duoncfii  movimenti,  e lilcaldamenti . 
Sag.  Nat.  Ep.ajg.  Che  l'altera  rioni,  che  ricce  l’am- 
bra, per  accidenti  elicmi  di  rifaldamcnti  , di  ag?iac- 
oamenti.cdi  unzioni.  5.  Rirca’damemoNoii,u- 
fiidio,  (cecaggine.  Lat  mtejlti ^mmfnst . Boc.  Nov. 
T>- 1 7-  Calandrino  vedendo,  che  creduto  non  gli  era, 
parendogli  avere  affai  dolore  , non  volendo  anche  il 
nCeiUammio  delia  moglie  [cioè  il  rifaldarfil  f. 
Kifaldamento  : diciamo  a quelle  Bollicine  minti- 
fore*  r°^C  * C1C  vcnSono  nella  pelle  per  troppo  ca- 

R 1 * c « io  n i , Rendere  a colà  raffreddata  il  calore  . 
Latin,  est ef serre.  E oltre  al  fent.att.fi  adopera  ne! 
nnur.  eneutr.paff  G.V.6.9.a.  Tanto  freddo m’ag- 
ghi-.ccra  le  mani, che  le  toccando  nelle  tue  carni  non 
wnfcaMO,ee.  Pctr.Canz  u*.  Clicin  un  punto  mug- 
ghiacela, e mi  rilcalda.  Boc.  Nov. 77.  17,  E priegosi, 
che  voi  facciate  lare  un  buon  fuoro .acciocché, come j 
10  entro  dentro  , 10  mi  po  sa  rifcaldare  . E mini.  ia. 
Andando  per  la  Corte,  s’  cfeicttava  per  ribaldarli 
hr»'  J.  TJn"’  » chc i's'umo  rifcaldar  fi  po-^ 
«fise  , eh  era  aeghucciato  . Petr.  Cane,  18  1,  Ifoj. 
eli-  formonu  rilcaldando  il  Sole.  fi.  Rifaldare- 
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ta  di  ribaldi, ec.  E contro  a chi  par  lo!,  che  fi  ri'cal- 
ci  s Rifaldarfi:  Figliar  raion  Lat.eafcfà*rv 
Bnc.  g.  y p.  a.  Sentendo  gii  .che  i totali  raggj  fi  ri- 
Icaldavano  . Pallavic.  Stor.  Condì.  144  La  quale 
farebbe  prorotta  poi  nel  nfcaUarfi  d 111  aria  . $. 

Rifaldarfi  : Innanimirfi  , infèrvorirfi  , imogliarfi 
Lat.  inftsmmsn  , HrJUtn»  incendi . G.  V.f  91,  E I 
più  rìfcaldaron  nella  guerra  contra  a' Sancii . Beri»  I 
Ori.  a.  13.  ai.  Dell*  quale  a dir  più  non  mi  ribaldo  I 
f.  Ribaldare  : Dar  forza,  calore  a*  tra  tati  , o li- 
mili. Crou.  Mor.  E qui  aaornò,  e riicaldò  ti  que- 
llo latto  , eh:  a noi  parve  euere  a cavallo  . f 
Rifcaldare  del  Grano:  Par-re,  votarli. 

Riscaldati  vo . Atto  a rifcaldare,  di  natura  cal- 
do. Tratt.  P.  Mort.  Debbe  ci  alcuno  in  qualunque 
nato  li  fìa,  i cibi,  e i vini,  i quali  firn  molto  nu- 
tritivi, e ribaldativi,  alare  si  temperatamente, che 
non  In  rifcaldin  troppo. 

Riscalda  ro.  Add.  Ja  Rifcaldare.  Red.  Tnlèt.  189. 
Sulle  more  ribaldate,  e putrefatte,  nafeono  vermi, 
che  diventano  a fuo  tempo  mofaoni.  Sagg.  Natur. 
Eip,  io.  In  una  fianza  l’aria  della  quale  ri  (Val  data 
notabilmente  da' fuochi . S.  Per  metaf.  e vale 
Inanimato  , rinfocolato  , infiammilo.  Lai.  tnflsin- 
mstkt . Bocc.  *.  ».  p.  4.  In  fui  gridar  rìfcaldata  . E 
Nov.  6.  a.  Forfè  aa  vino, o da  ibperebia  letizia  rifai- 
dato.  EN0v.19.1a,  Ambrogiuolo  già  infoila  novella 
ribaldato.  Amet  87.  £ i ri  (calda  ti  altari,  e i dati  fieri* 
ficj  componi  pnrghi  toccarono  agli  Iddij.  Tac  Dav. 
140.  Con  vivande  firaordinarie  indolcito,  e rifalda- 
to  dal  vino.  $,  Per  Rifatto,  rimato  in  buono 
flato.  Boc.  Imrod.  n.  13,  Vegliamo,  ec  la  leccia 
della  nodi*  Città  del  nomo  fangue  ribaldata  . 

R ite  arri  k * 1 1 . Vedi  Scappino. 

Riscattai!.  Ricomperare  , o ricuperare , per  con- 
venzione, colà  fiata  tolta,  o predata  . Lat.  reeuprrs- 
5?»  redimere.  Boc.  Nov  8o.  29.  E fiato  prtfo  da’  Cor- 
nili di  Monaco,  e rifattali  diccimilia  Rudi.  G.  V. 

9 az.  2.  La  magione  dello  fpedalc,ec.  per  rifeatrar- 
Je, venne  in  nule  fiato.  Sen.  Fen.  Varch.  fi  ij.  Se 

10  non  avrrò  dieci  cittadini, di  molti  che  fono  prigio- 
ni.rifcattati.  fi.  Ri. cattarfi  nel  giuoco:  diciamo 

11  Rivincer  quello,  che  »*è  penduto.  E afiolutam. 
il  diciamo  per  Vendicarli,  cioè  Rendere  il  contrac- 
cambio della  ingiuria  ricevuta.  Latin,  miurùm  ilei- 
jet. 

Rivcatto.  Il  ri  (cattare:  R icuperamento.  Lat.rrdrm- 
pJH  , recuperatiti . Boc.  Nov.  20  9.  Difpoffo  a fpcn- 
dvre,  per  Io  rifritto  di  lei  , ogni  quantità  di  danari  . 

E num.  1 1.  Quello  che  vorrete,  per  lo  rifeatto  di  lei, 
mi  darete.  Serd.  Stor.  7.  f lederò  di  comun  confenfo 
il  Laurealo,  che  andaileaGoa  a trattare  il  rifat- 
to . 

Ritenta,  e R 1 irteli  iti.  Sceglier  con  diligen- 
za, di  nuovo  fremere  - fccglier  fra  lo  ferito.  Sagg. 
JVac.tJp.ajj.  S’è  rifeeita  tra  efie  ancora  qualcbeno- 
ttzia. 

K 1 *c  h t a a a « a * t°  , U ri fch: arare  . R ed.  Efper.  i(f. 
Du«lle  ultime  acque  tanto  fon  più  gagliarde  nel  pro- 
dur  quel  nfchiaramento  . Pallavic.  Stor.  Conc.  92. 
Che  parev  a un  rilchi- ri  mento  di  nuvole  , per  rice- 
vcrI,*J"ma  *»’ Inde,  f.  Per  metafor. 
e vale  Gioia  , allegrezza  , conforto  . Latin,  tentiti, 
fttupisr.  Com.  In».  24.  La  cagione  d i nfchiaramen- 
to venne  dalla  feguente  medicina  . E Cant.  11.  La 
qual  cola  farebbe  un  tilchiaramcnio  , e parte  di  ven- 
detta  del  detto  Conte. 

R,VcJM,iAV?TÉ-..Che  rifehiara.  Sag.  Nat.  Efp.  117. 
Unde  la  dofe  ordinaria  del  liquor  rifehiarante  non 
operafle. 

RiscHiAtAta.  Render  chiaro,  illufirare.  Seal.  S. 
Agoit.  La  fiporita  ftienza,  la  qiulc  rifehiara  tutto 
co  ui  che  l’ha  in  fe.  Petr.  Son.  ict  Duella,  che  fu 
del  fccol  noflro  onore.  Ora  è del  Ciel'/che  tutto  or- 
1 na,  e riiriuara.  Alam.  Colt.  12.  Vedrà  l’alto  iplen- 
I fll  C *'arno  Ornò  di  tanto  bene  , e ricco 


Metafor.  B cc.  Nov.  a».  1 f.  In  g!i  credo  Dcr*»!  111  5'-,I^>Ur??  fuo  «•'S1'®»  > « rikhtara  Or  del 

ta  man-era  rifcaldare  gli  orecchi  ? che  «li  riù  brut  ' otl t %U  ™U"  ■g*1'  »»»  f“01  • «’  r Pc'  , 

non  ti  darà.  5.  Rifoaldarfi  : ^ollevarfi  > chiaro . acqnifLr  chiarezza . Lat . etirefeert. 
Pctrar.  Cap.  li.  Di  che  contro  a me  fiefso\»7  mi  IO  r=n<'m  cuti  neutro,  come  ancor  neutro  partivo. 

— " Vjr  _ '■  4 L acqua  cotta,  ec.  di  fepra  r-fchiara , e’1 

grotto  della  terra  difccndc  al  fondo.  Boc.  Nov.  jj.  4. 


rifai Ja  K^  h i'  Chi  CanCé?  a.me  ne)so  t,r  nu 
n caUo.  Ben.  Ori.  2.  ao.  s.  Qucfla  fon  quella  for- 
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Ri  churanjolj  alquanto  il  tempo.  Din.  Par.  21.  Lo 
t-iel  venir  piu , e piu  ritchiarando.  W Nat.  Efper.  ' 
FmchenlfhiannJuiì  il  color  dello  fpirito.irm 
!?*•'  «je  §-  R,»cilii'arc  ; dcìl*  Voce,  ed  è con- 
trario d Affiorare.  Pecr.  Canz4o  7.  Anzi  la  voce 
attuo notoc r.ichiaf i.  «.  RilchurarJ:  Dichiarare.  L. 
d . G,ord-  S‘  E ancora  quello 

ti  tuo  meglio  nlchurare  . Dial.  S.  Greg.  M.  La 

JSIOn'V°  n(P°nÌÌPne  m h*  rifehiarato dì  quel- 
lo, eoe  prima  mi  dubitava  . 

A*  Fie«n  dl  rifchio‘  Pcricolofo. 
J-Jtm.  ptrttulofuì . Com.  par.  1 7.  Mi  »,apparccchu 

tfie  P"ì  rÌl^hicvole'  io  "on  penava . 

g'Jc  nericcio.  Latm.  prruutum , dtfntmen . Fr. 

Vef1e'^’  come  ijParlarc  4 perico- 
i-  Vt-  nfc^o-  PafTav.c.  11.  Tu  non  hai  male 
di  tifehio,  tollo  farai  libero.  Q.  V.o.irt.  ».  Era  di 
* “OCntrl.  c di  Rrin  Dan?. 

;“*ViÌÌfC'?Be  <*“  Cc'r«  Lltic*.  0 rifehio.  PaiT. 

J-orne  fono  contratti  ufurai , ec.  alcuni  eli 
rlcM^3  * c «udita  , e guadagno  per  lo 

è 9*“'  configlio  del  Cavaliere* 

trn  ivn*  fe  ?on  fo"e  dl  'r°PP°  rifehio  . £ altro- 
ve  . Uirte  , che  era  gran  nfehio  . Scn.  Ben.  Varch. 

c5,‘rno,n.  correrai  «1  gran  rifehio  , che  la 
tortuni  polTu  farli  ,nsmo.  E ,.n.  Elli  colare  un 
t.1110  .niello  , e pceolofo  rifehio  . Tali  Cernii 
a ,.  no”e  I tumulti  ognor  più  mclee  , Ed 
occultando  t rtfchi,  i nfchi  accrrfce.  §.  Diciamo 
f1''0»  e ? lPcnW«o-  Sai».  Grane.  E met 
. termi  a npcntagho,  e l’io  la  vinco,  ec. 

R °i<0.'  P,en  dl  n'icbio , che  diciamo  anche  Ri- 
JSS* ‘■V  • Guid.  G.  Adunque,  per 

norlJ. PfHC°l- 1 rirCn  ° J *„e  non  W aItrl  fenricri.fi 

K lZJnn. 11  vun  dd,’oro-  PafraT-  ilS-  L’ufuio 
«I  Magifirato,e  della  dottnna,  che  4 motto  rifehio- 

|R  Drilli’ Dc*1-  Rinchl'udere . Lat.  Hncludrrt.  M.V. 

m queJJc  » c,-he  11  chUra  6cda  <*eibi 
prosperiti  rapporta  , non  firnno  ufare  il  debito  tem- 
peramento, richiudendo  fotte  l’ofcuro  velo  della 
f^dcvole,  e ’1  fine  dubbiofo  delle  mortai, 
cole.  Uant.  Conv.  31.  E per  rifehiudcrc  ogni  falla 
me.  per  «a  quale  fofTe  fofpicato  lo  mio 
dem]^  tì’crc  P“  Icnfibile  dilettazione  [ cioè  cfelu- 

R 1 Li C * *..■  • Le«'«TCt>te,  o mezzanamente 

«vare  > e pulir  con  acqua  . Latin.  sAJutrt.  elunt , 
r00.*  P-a-  E quivi  dintorno  alla  chiara  fonte 
tatti  nfciacquah:  i bicchieri.  Cr.4.  44. 7.  Allora  «■ 
timamente  fi  lavi  , e nell*  ultimo  fi  nlciacqui  con 
acqua  calda.  Red.  Vip.i.ji.  Pcrberfela,  e non  per 
ruciacqiurfene  La  bocca . 


* H? 1 0 Can,tcl  per  lo  quale  i mugnai 
I danno  la  via  all  acqua  , quando  non  roglion  macina- 
n ' iiSfl:  ■ ,,on  volcvan  render  Fava  nera  , 
Fertile  1 riiciacquatoio  iacea  gran  guazzo. 

, 1 »c°u vn ic* »a.  Di  nuovo  icomunicare . G.  V.8. 
«j.  1.  Onde  da  capo  gli  rifeomunicò  , c confermò 
. lo  ’nterdetto . 

R Vif V Vi*  n®  *°  ’*  primitivo  Scontare. 

vii  Fad  E quando  avvenifle , per  forfore  a1, 

rrati,  che  I viGuifono,  ovvero, ch’egli  vilitaiTe  al- 

.hfreire*!  vino,  volendo  poi  rifeontarr, 
per  ogni  bicchier  di  vino  ch’avca  bevuto  , flava 
di,  che  non  beveva  eziandio  deir  acqua. 

*Ì£?7  V " « • Incontrare  M.  V.,.  ,a.  E in  più 
part!,  e alla  rocca,  e alla  terra  fe  dirizzar  cave  , e li- 
mile que  d entro  , per  rilcontrare  . Fir.  Af  17*. 

L u nfcontrern  un’afino  con  una  foma  di  legno  , 
f.  ( Kifcoiurar  le  icritture:  che  4 Legger  la  copia 
oli  originale,  per  veder  $’ eli*  e ben  copiata.  La- 
Um . CMftrrt,  rtcvemfcrre.  §,  Rilcontrare  : In  fi- 
gnincato  di  Confrontare;  onde  : Rifcontrarfi  nel  fa- 
vellare fopra  una  cofa : vale  Confrontare,  dire  a un 
™3do'  i*«r  Sagg.  Nat.  Efp.9j.  Con  altri 

•mora  defiderolo  di  vedere , e rifcontrar  colle  lue , 
la  venti  delle  nollreefperienze  . §.  Rìfcontrare:| 
iNcuc. eneutr. pafT.  intoppare,  avvenirli  in  quel , che 
vico  da  Ila  «ne  oppotta  - L.  cffmdne , . «aferdarw»  1 

«/cr.  G.  V.  S.  117. 1.  Nel  detto  anno  del  mele  c'Oc- 
tobre  , fi  rucontraro  certi  degli  Orfini  , c Coloni»- 


F ■ ' loml  itmano  inlmui  Trf.  PrTi,  c 

“ flli—uictrtbbuno  U.ll’.l,™  r„[c  i|jj  ,, 

ra,  per  mezzo  quel  luogo. 

,'.,Cp.NTVTO  «m  Rifeontrare.  Sag.N’ar  Ffo 
il.  Elputawj , rilcou.r.u  nella  noll„  Ai'.diml.  . 

nSm*  •««“ubuo',' 

!elìim^r?!V«t  TVr,1.Prrr°  '? 

?ì.  Al  r“  '‘,ro  ,d"  “ '«4»  di  Suite 

i e ^ TZ  i "Ul!?  ù”fe  • «'  j 

«enaeiOnbued.SuXL.eulfeWe^Sfc^ 

! Xiìir, /^iS-Ii  un.  Jaf”;* 
* memoria.  Latin,  prrcumr*.  S. 
rv^o  l|la  ^rn  1Tgn!‘,Cato  di  Riviere,  fe  nell’ 
buono*.  ^ COn;uJnw  » * «««fe  nulla  di 

I R rvlu. * *M  T f mento , feorfa.  Lar.  «rrfi»,. 

Dedam.Qumdl.  C.  Sollennero  la  fortuna  del  Ma- 
re, e 1 ri Icorn mento  delle  tcmpelle. 

P1  nuovo  fornicare.  Lib.  Mott 
lè  m?iVOVtCO  chl  *■»*  'coreici  più  che  noi,  e peròl 
! R iV?^. P° ’ di  qu,ncr  in?an^,  6 rifcortfehi. 

11  nlTItle»  ‘ofignif.  di  Riacquiflare: 
Ricupcramcnto.  Latin.  TeJrmptio  t rrcvpfréno . Bocc.ll 

°V  4t«?fV  rffeoffi  d6!!1  l,Ìt0  P‘en°  di  fcntc  arm‘* 
,a.a  rilcofla  delle  donne,  venia.  M.  V.é.tfS. Il 


ta,chc,-.«  ,111.0114  acne  a> 

St  levarono  dall  ' afsedio  , e orSinV.ono  'una*  erofral 

?^ra  al  a J°f  t apprciio  . Ma  la  filiera 

4 nfJolM  » «•  Ciri  fi'.  Calv.  a.  La  terza 
fchtera  feguendo  colioro.  Guidava  Sfnefrido  il  nm' 
«mpione  Con  ventimila  prr  rifcofS,  e feorfa  ì 
»"cr‘  * : *1*  Ma  lVUn  Partc  » onde  i Cerni I 
r,7r  .U’  prcPara“>  a,Jc  r|fco(ie  Argante.  Sic  J 
Calc.^.  I datori  innanzi  i quali  danno  gagliardi 
e diruti  colpi  alla  palla,  i daturi  addietro, che  die-* 
troaqud.i  Hanno,  quafi  alle  rifeci*.  H|(.  Poi  fe! 
ne  tra. vano  nion  due  per  banda  , che  ai  dire^nr.1 

*•»“"  *“«  Him.  o,iT,'4'Ae Si,-  Si 
. 2vtS&!!cu“ '<CJ‘k,'D' ,Urc rifcoiu.wj 

RitS.<>’,l<”j  • 11  'ifcuotem.  Fr  Gionl.  R.  Atirn-h 

|RT™.rGu;viR“ue;oT C6e^“°«-l 

e (Ve  n da  rìfeotìtore  Iddio  . ocn  ncn.  vareb.  7,  li, 

[uJ  J!» '«opre  fopra  il  capo  acerbo  riicoti-l 
torc.  L6,  }5.  Chentc  nicotuore  farclli  tu.poiché  tu,1 
fe  cotale  rcndttore  . Tac.  Dav  toc  Furono  i rilco-1 
L'0"^111  VC  Cr0f'fil-il  -V  F-  *45-  Erenta  Cavalieri 
K ornai, 1 ne  furon  fatti  nfeotuoii  , Uhcio  nuovo,  e 
di  molto  aggravio 

...e.',,.,  R ricino . Tu.  D»T.  II4.  C.tci.10  di 
cau  t coda  vecchia  inano  ti  punfe  le  veni,  poicia  le- 
gai.levi,  lupplirò,  e per  lo  rilcritto  crudo,  le  feiolie 
•D*.cr"  ' T*  ■ 1 “UOVO  feri  vere.  Lat.  rr/cr/^rc.  a 
Rilcrivcre:  Rdponderc  a lettere  . G.  V.  I 80  a El 
incontanente  rii'cn&eai  Cardinal  da  Prato,  cagli  al- 
tn  di  fuo  collegio . FalUv.  St.  Conc.  1 } 1.  Dietro  a 
ciò  riferii*  il  giorno  Immediato . 6.  Kiferìve- 

re;  Far  riferìtti  . Tac.  f)av.  aj».  Finalmente  di 
1 ralea  non  nferiver  tu  , lafciane  fa  determinazione 
al  Senato . E 94.  Seco  non  fe  ne  fpaccicrebbe  di  leg- 
gieri, come  potria  riferì  vendo 
^ £vC V/’,T  1 * 1 • Ricevere  il  pagamento.  Lat.  txitrrt. 

Hoc.  .Nov.  1.  j.  Cui  lafciar  poterti  fuflìcicnw  a ri- 
fruoeer  uioi  crediti.  E num.  19.  lo  intendo,  ec.  di 
donarti  quella  pane.diciòcbeturifcnoterai  ,cheeon- 
veneyofefia.  Guid.  G.  E in  tanto,  mentre  cheli 
Troiani  (ollicitamentc  rifeuotevano  le  predette  quan- 
titadi.  Cirift.  Calv.  a.  Tu  non  rilcuoterai  mai  m 
gran  polla.  $.  Rncuoterc:  Riìcaccare,  oinal- 


uso  r i i 

ero  modo  ricuperar  la  colà  perdura,  o obbligata  ad  , 
altrui.  Lat.  redimere,  G-  v.  9.  }j*.  1.  Corlc  la  ter*; 
ra,  e rifeoii;  i prigioni  tuoi  cugini  . E li.  96.0.  ru-; 
rono  di  prelente  rotti,  e Sconfitti,  e rifluito  M.  Lu- 
chino . EX?*.;.  In  poca  d’ora  ebbeft  nfeoiso  da’ 
nemici . M.  V.  *.  6*.  li  limolo  capo  di  ladroni,  ec. 
comperate  ne  terre,  e calletla  , e rilcolje  di  quelle, 
che  aveva  impegnate  . $.  Rilcuoterlt:  Rilcattar- 

fi , cioè  rivincere  il  perduto,  e rendere  il  contraerea  in-  ; 
bio  della  ingiuria  , c puntura  ricevuta  . Bocc.  Nov. 
la.  ».  Similmente  quanti  panni  egli  aveva  indolso  gli 
▼intero,  oni’egli  dtftJerolo  di  nicuoteriì  . E g.  6. 
tic.  Si  ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto1 
tentato,  fi  rilcolie.  Nov.  Ant.  71.3.  Udendo  coflui 
coti  rifcuoterli,  non  leppo,  che  li  dire,  Hcmb.  Ai'. 

1.  Come  iodi  tanto  mi  fia  dalla  grave  prri»ura  de’ 
tuoi  piedi , col  collo  riferito  . J>.  Rilcuoterli  : 

Tremare, che  nalce  da  fubita,  ed  ìmprowùa  paura . 
Lat.  onri,/i.  Bue.  Nov.  41.  15.  Ma  ricordandoli  là 
dov’era,  tutta  rifinitali,  (fette  cheta.  Lab.  n.  «9. 

Se  Jcntono  un  topo  andar  per  la  cala,  o che’!  vento 
muova  una  fine! ira,  ec.  tutte  li  rncuotono.  Dant. 
i'urg.  9.  Non  alcrimente  Achille  vi  rdcoiie,  Gli  oc- 
chi ivegliaii  rivolgendo  in  gin».  E Ini',  ij.  O me  do- 
lente, coinè  mi  nl’collì,  (Quando  miprele.  E Cani. 

4.  Sì  eh’  io  mi  rilcolli , Come  peribna,  che  per  for- 
za è della . Petr.  Son.  a^S.  Io  mi  rilcuoto , e trovo- 
■ni  si  nudo.  Sag.  Nat.  Elp.  117.  A quella  li  rilcolie, 
onde  incomincio  lentamente  a muoverli . 4.  Ri- 

Icuotere:  Levar  d’impegno.  Bcrn.  Ori.  I.  4.  99.  E 
con  colui  da  fare  avrà  altrettanto.  Se  Ricciardetto  a 
rìicuotcre  attende. 

Rimar,  nati.  Neut.  pali.  Sdegnarfi  di  nuovo.  Tali. 
Getuùi.24.  Qui  comuu  ia  il  tiranno  a rildegnarlì. 

: R i »iCAh  1.  Tagliare,  riti Jcre.  Latin.  rtjeetre.  Tali. 
Ger.1j.6tf.  E le  di  tal  dolcezza  entro  transfufa  Par 
te  penetra  , onde  il  devio  germogli  e , Tolto  ragion 
nell’  armi  lue  rinchiuda  Sterpa,  crucca  le  nalcenti 
voglie . 

Riskcraai.  Dtfeccare.  Lat.  trefteere.  Pallad.  E an- 
| che  dee  guardarti  da  ogni  acqua  l'alfa , o in  che  regna 
1 alcuna  ventoiki  , perocché  rilcalda , e rilecca  il  cor- 
I po  , e colkipa  accidentalmente  il  ventre  - Red.  Vip. 

1.  yX.  Di  foverchio  Io  rifcaldi,  e lo  rilecchi . §•  In 
1 fignif.  neut.  pali.  Divenir  lecca.  Lat.  arefceri . Cr. 
a.  tj.aj.  Acciocché  il  letame  non  ti  rilecchi  , c poi 
non  faccia  uttlitade  alcuna . 

Risicato,  e Riticco.  Add.  da  Rifeccare . Frane. 
Sacch.  Rim.  Rivolta  aveva  il  uppator  la  iena  , E 
poi  rilecca  era  lui  duro  colle.  Rie.  Fior.  Son  tene- 
ri,pieni  di  certi  filamenti  frelchi , gratti , c non  rilec- 
cati . Red.  Olì.  An.  19.  Rimanervi,  come  induriti, 
e quivi  rileccati. 

R meco.  V.  Rileccato. 

R iktotNTi.  Clieruicdc.  Cren.  Morell.  Moltiabi- 
turt  di  Cittadini , ec.  ben  risedenti  con  vaga  ve- 
duta . 

K 11  volti . Stare  fermamente,  e rtanziare  in  un  luo- 
go , e diceli,  per  lo  piu,  di  Perione  pubbliche  . 
Lat.  rtfudere.  M.  V.7.44,  E a nehetia  de*  Cittadini 
premile  il  Re  dì  rifedere  colla  Corte  di  là,  colà,che 
poi  non  attenne.  Pallav.St.C0nc.4c6.  Che  l’obbii- 
gaaione  impella  loro  di  rifedere  non  è arbitraria  feve- 
nt.t  d'un’aitro  hiiomo  , im  legge  immutabile  d’ Id- 
dio. Tic  Dav.  164.  E mentre  gli  Amb.ifciadori  Ar- 
1 meni  ! ponevano  dinanzi  a Nerone,  venirvi  per  falir 
In , e riledere  al  pari  di  lui.  J.  Per  Avere  il  fuo 
leggio, eiTer  ben  collocato.  Pafl7i6j.  Tanto  in  lui  ri-l 
ficde,  e più  chiaramente  rifplende  ,la  virtù  dcll’umil-j 
J* . li  c.  197.  E l’amore  della  propria  volontà,  ce.  in  j 
lui  finalmente nlìede.  Varc.Suoc.  i.s.  Ohnuantomìj 
pi-.ee  quella  cala  .come  riliede  bene4  Cirift  Calv  a.  Ini 
r..~iro  infra  le  luci  nel  bel  vifo,  Riliede  molto  ben  prò- 1 
porztonato  II  vago,  oncllo , e bel  mfo  affilato  [Onde 
dinamo  Una  cola  rileder  bene:  Quando  è ben  polla  1 
e ben  collocata]  $.  Fermerai.  Dan.  In»,  ai.  Io 
vedrà  tei  , m;  non  vedeva  in  elfa.  Ma  che  le  bolle 
che 1 bollor  levava  , E gonfiar  tutta  , c rileder  com- 
rndTà  [ dot  ricader  giufo, e polir  nel  luogo  di  primi: , 
Parla  del  lago  della  pece  ] Danr.  Inf.  ao.  Ma  dimmi 
de.ft  gente  . che  procedere.  Che  l'olo  a ciò  la  mia  ' 
mente  riliede  [cioè  fi  ferma, è intenta]  | 


R tritolo  Rclìden/a , il  rifedere  , o luogo  , dove  fi  ri- 
fiede  . Latin. _ ledei , G10.  Vili.  4 27.  a.  Faceva- 
no ivi  loro  riledio  , ron  lor  mainane  . E lib.  1. 
«6  a.  E fccionvi  due  riledj  a modo  di  cartella  . Cron. 
Morell.  Dilibcrarono  di  combatter  Signa  , perchè 
lèntivano  v’era  aliai  roba, e apprclfo  era  buono  rile- 
dio  al  piano  . 

Ritto*  ti.  Rici  dere.  Latin,  refesse t.  Cr.  io.  tz.I.  I 
cacciatori  quelli  arbori  rilegano  , ma  non  affatto , 
ti  che  cader  prillano  per  fe  . $.  Per  metal',  e va- 

le Separare,  di lei  ugnere,  dividere.  Lat.  frparare,dif- 
«ungere  . Dan.  Purg  1$.  Ove  fecondamente  fi  rilega 
Lo  monte.  Bue.  Ecco,  eh’  e’  dichiara, com’  era  fat- 
to quel  fecondo  balzo  , e per  quello  da  ad  intendere, 
come  era  fatto  il  primo,  dice,  ch’era  rilegato  lo] 
monte  . S.  Grifoll.  Se  pure  neentemeno  rileghi , t. 
rimuovi  da  te  un  poco  della  difondinaca  luiTuria  .{j 
Mor.  S.  Greg.  Che  rilegando  covi  la  mente  da  fe  : » 
continuo , tutte  le  cole  illecite  . Boe/..  Varth.  4.  i i 
pr.  4.  A fine,  che  colla  pena,  le  malattie  della  col- 
pi, e peccati  loro  rilegando  ricidcflero. 

Rittcoio.  Rilèdio.  Valer.  Mail’,  Fatto  fuo  rifeggio 
continuo  in  quel  luogo. 

RittONt.  I!  rilegnare:  Termine  di  Dateria.  Latin. 
refi  fatuo . Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Quel  litigar  per 
mòrti,  0 per  rilegne. 

Riiir.M*ai.  Confetture,  rendere,  rinunziare.  L»t.  j 
rrfijrntre , reddne.  Vit,  Plut  Per  la  qual  cofa  Caro  li  ■ 
penti,  perch’elli  aveva  accettato  d’efl'cr  Capitano, 
ma  lo  rilegnò  ad  altri. 

Ri  vim  b ■ * a 1.  RalTembrare,  aver  (ìmiglianza.  Latin. 

1 jì  ititi  ari , comparati.  Sen.  Plft  Anzi  rifembra,  e rilo- 
roiglia  a!  portatore,  che  Tempre  va  caricato  dell’al- 
I trui  . Alam.  Colt.  2.  Poi  del  vario  vdlif  «juello  e 
! più  in  pregio  Tra  i miglior  Cav*lier,che  piu  rilém- 
bra  Alla  nuova  calìagna,  allor  ebe  fàglia  Dall’albergo 
fpinolò,  c in  terra  cade. 

Risimi***,.  Di  nuovo  feminare. 

Kiiiniabì.  Neut. pali’.  Quafi  Rmfenfare, ripigliare  il 
! lenfo.  Ltt.  fen finn  recuperare.  Dan.  Par.  ad.  Diccn- 
{ do  in  canto,  che  tu  ti  rilcnlc  Della  villa,  che  hai  in 
me  confunta  . 

RiitNTtMtMTo.  II  rifcntirfi  . Pallavic.  Stor.  Cone. 
a?j.  Clic  il  rifentimento  (abitino  all’offcfe  premedi- 
tate, noni  d'antmo  virile,  ma  pallionato.  E 66t. 
Quel  lamento  badò  di  rifencrmento.  0.  Far  ri- 
(cntimcnto  di  che  che  lia  : RiLntiifcnc  , farne  ca- 
lo . 


R iiihtiu.  In  fignif.neutr  palf.  Svegghiirff,  defl.ir- 
li  , lafciare  il  (unno.  Latin,  expertisi  t tx pene  feri. 
Boc.Nor.  42. 7.  E alla  fine  fattala  mentire . E Nov. 


4L  7.  Prima  che  alcuno  de' Tuoi  fi  riferiti.  Ri* 
(entirG  : Ricuperare  il  icn'ò perduto.  Hoc.  Nov.  }6  ir. 
T ramortita , addoflo  gli  ricadde  ,e  dopo  alquanto  fi  fu 
rlfentita,e  levata.  Bern.  Ori.  1.  4.  86.  Ne  porta  il 
fuo  padron  mezzo  llordico  , Ma  in  poro  a* ora  li 
fu  rifentito  . §.  Rifentire:  Metaf.  Petr.  Son. 

184.  Il  cantar  nuovo,  e'1  pianger  degli  augelli  In  fui 
«fi , fanno  rilènnr  le  varti . 5.  Rifentire:  Ravve- 

derli, e riacqui  (lare  il  fentimrnto  della  mente.  Lat. 
Jtperry  ad  (renani  fruenti  rrdire.  Partàv.  zìq.  Accioc- 
the  la  conili  (ione,  e !a  infamia  del  peccato  brutto  il 
faccia  rifentire.  Petr.  Son.  aS6.  Or  conofco  i mie* 
danni,  or  mi  rifento.  §.  Rilèntirli:  Ravvivarli  » 
pigliar  tbr/a.  Dav.  Colt.  Svina,  e imbotta  un  po' 
giovane,  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli,  e per- 
ciò  ti  rilènca,e  fchiarifca.  Rtlentiriì , e far  ri- 

fentimento  delle  ingiurie:  diciamo  per  Non  lòppor-  j 
urie,  e farne  dimoltrazionc,  o vendetta.  Lat.  *ww-  ! 
ria»  uìttfei  . Tac.  Dav.  289.  Valerio  Marino,  «felli-  ; 
nato  da  Galba,  prolungò  non  per  alcuna  olFd'a , ma 
per  effcr  dolce  huomo  da  non  fjperlène  rifentire.  §. 
Rifentfrfi:  Richiamarli.  Tac.  Dav.  87.  Silio  non 
afpcttò  U fentenza,  e fi  ammazzò,  e nondimeno  fi 
corfe  a' beni  non  per  rerticuir  tributi, come  dicevano  , 
mal  prefi,  che  niuno  fi  rifeneiva.  b ijo.  Gli  Iceni  j 
lur  primi  a rifentirfene. 

KisiNTiT*utN7i.  Con  rifenrimento  . 

RfiunTo,  Dav.  Colt.  Taglia  i rafpi  bene,  tccioc- 
che  n’efca  un  certo  umore  alprigno  , e rodente,  che 
il  vino  fa  tiratole  riléntito  [qui  vivo, e piccante]  J 
I *c.  Dav.  jo.  Solo  «Ito  averlo  fcrvito  lenza  frutto,  j 
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c altre  parete  ripentite  . E uo.  E non  facefse  l’im 
baie ia:a  co»»  rifontita  . Red.  Efper.  it.  Effetto 
detta  forza  d*una  roburt* natura,  cagliatela  ,c  nfen- 
rita. 

Ri'iktito.  A veci  b.  Rlfentìwicente.  Dav.  Scttim. 
Campeggio  finalmente  parlò  tilentito. 

Rita*  a «ri,  e Rimani.  Lo  Hello  , che  1 Aio 
prmitiro  Serbare . Lat.  fmurt .rr/nvare.  Ed  oltre  al 
fent.  predetto, fi  ufa  anche  nel  ligniti  neut.  paff.  Hoc. 
Nov.  77.  $9.  Al  tuo  atxwntelctue  notti riferba.  Petr. 
Cani.  9.  a.  Che  nfcrvato  mi  hanno  a tanto  bene. 
Nov.*i.8.  Ma  riferbandofi  in  più  comodo  tempo  le 
mungile  . E Nov.  79,  ij.  8 a gran  pena  fi  temperò 
in  rilervarfi  di  richiederlo  [cioè  differire,  indugiare] 
I)an.  Purg.  jo.  E ’l  più  caldo  parlar  dietro  nTerva. 
C».  V.  «.  19.  a.  E fu  la  detta  Cìollanza  rifenrau  da 
mone  [cioè  falsata  , Rampata]  E lib.  6.  71.  a.  Fu 
quiflk>ne  qual  cola  foffe , o la  gentilezza  della  na- 
tura del  lione , o la  Fortuna  rilerbaffe  la  vita  del 
detto  fanciullo,  perche  poi,ec.  [cioè  fai  rafie]  Sag. 
Nat.  Efp.  ajj.  L’abbiamo  ri  (erbate  in  guelfo  ulti 
mo  luogo,  per  compimento  del  libro.  Boez.  Vare. 
1.  pr.4.  Polclachè . non  mi  era,  per  zelo  della  giu- 
flizia,  apprefto  i cortigiani  del  palazzo , rifervato  fa- 
vore neisuno  . f.  Per  Aver  riguardo.  Latin. 
rdtumrm  h*btn  , refpc9um  ithrrt  . G.  V.  IS.  41.  I. 
Potcfle  efser  punito  pertònalmente  dalla  Signoria 
fecola  re , in  avere  , c in  pcriona  , non  ri  l'erba  tvdo 
d igniti . 

Rismaro,  e Rnmirn  . Add.  da*  lor  verbi . 


R.  I S »?9t_ 

Riscvaxdatoiii.  Che  riguarda  . Latin,  fp’if.itor. 
Declini.  (Quinti).  C.  E neuna  cofa  luride  , fe  r.on 
la  diligenzia  al  riSguardatore  . Dan.  Con».  Tanto 
dolcemente  ciba,  la  befferai  di  cortei  gli  cechi  de’ 
riguardatoti . 

Riscvaann.  Il  riguardare.  Lat.  rtfpefhit  *»._Teol. 
Mill  Per  lo  cui  gloriofo  riguardo  la  Corte  Superna 
fi  rallegra.  Galat.  Concioi fiat bè  le  nolìre  maniere 
fieno  allora  dilettevoli,  quando  noi  abbiamo  riguar- 
do all'altrui , e non  al  noflro  diletto  . E altrove  . 
Avendo  Riguardo  alla  virtù  di  lui  , che  fu  grande 
fuor  di  mifura. 

Risico.  Riichio  . Scrd.  St 


. y esponevano  voleri- Il 


▼ato  il  P.  Sebafliano  di  Al  incida,  il  quale,  ec.  [cioè 
circospetto , pruderne] 

Ki»iRBaziONi,e  RiftavaztoMa.  Riumein- 
mf,  e RisiavacioKt.  Il  riferbare,  il  ritenerfi,  che 
oggi  diciatti  Ri  ferva.  Lat . •rrimurw.  M.  V.9.9J.  In 
Corte  di  Roma  erano  fatte  le  riferbazioni  di  tutti 
i benefici  • linei  tit.  Come  Papa  lunoceruio  lció 
le  rilèrvagioni . 

Rinato,  e Ristavo.  Rumi,  e Ruini. 
Rifcrbazione.  Ag.  Pand.  Qualunque  altre  cola  non 
buona  a pafeeme  la  famiglia  , muno  fa  farne  ri- 
ferbo  , gei  ufi  , vertati  ( cioè  lerbarla  , cuflodirla  ) 
Polir.  St.  Prete  il  cammino  , e lotto  buon  rifer- 
vo, ec  Ar.  Sat.  a.  Sai  ben,  eh*  il  vecchio  la  rifcr- 
va  avendo,  ec. 

Ri  su  a «a».  Di  nuovo  ferrare.  Lat.  d'iwA  eUudttr. 
G.  V.  la  jo.  4.  Per  la  cameriera  della  Reina  fu* 
moglie  , gli  fu  rilerrata  la  camera  dietro.  Dan.  Inf. 
t*.  E *1  giclo  llrinle  Le  lignine  da  erti,  e rìfèrrolli. 
Sag.  Nat.  Elp.  j.  Non  vien  mai  a perder  quel  fio- 
re di  limpidezza  con  ef*o,  il  quale  n riferra. 
iRismiTn.  Add.  da  Ri  ferrare . B0c.Nov.d7.it. 

1E  pianamente  entrato  nella  camera  , e 1*  ufeto  ri- 
ferrato . 

H imitili.  V.  Riferbare. 

Riiiivito.  V.  Riferba  10 . 

,Rr»c«a*aa  . Di  nuovo  Igrnre  . Tac.  Dav.  jc.  La 
fama  della  perduta  armare  riovogliò  i Germani  a 
ricombatrere  » e Germanico  a ripararli . 

Rilevi  «niHiHio  . Il  rifguardare  . Bemb-  Af.  a. 

| O mirabil  fòrza  degli  amoroti  rifguanUmeciti . 

R mg»  ««danti.  Che  rilguarda.  Sag.  Nat.  Efp. zi 8. 
i Incontro  alla  di  cui  lancetta  riguardante  il  pun- 
• to,  ec.  fi  muove. 

IRisCTAaoAtt.  Riguardare.  Latin,  nfpùtrt.  Nov, 
Ant.  74.  E la  madre,  che  qucfto  riguardò,  n’cbbe 
tale  allegrezza,  che  cadde  morta  . £ Nov. (5. 1.  Era 
un  fabbro  , che  tutto  tempo  lavorava  di  fua  arte, 
e non  rilguardava  ne  domenica , ne  Palqua  ( cioè 
non  ave  a riguardo  ) Bemb.  Af»  t.  Quelli  al  fafio 
riguardando,  e della  caduta  /fomentandoti  tia  conti- 
nuamente in  quella  pena.  F.  lac.  Tod.  Chi  in  lui 
con  occhio  fino  Ben  rilguarda, ec.  Fir.  Af.78.  Quan- 
do amorofameme  rifguarda  qualche  leggiadro  giova- 
netto. Boez.  Varch.a.pr.  j.  Quella  volta  è la  prima, 
che  dia  ti  ha  con  invidofo  occhio  riguardata  . 
f Dependere.  DiTc  Cale.  10.  Ed  egli  muno  altro 
giuoco  rilguarda  » ma  di  rutti , come  architettoni- 
co, e generai  ma  diro  ti  ferve.  , 


rieri  ad  ogni  ritiro  . E 1.  Non  folo  lib.  ró  i tiiof  dal 
nlico,  ma  ancore  prefe  fa  nave.  Amb.  Furt.  5. 4.  Il 
guadagno  è grande , ed  il  rifico  ticuriltimo. 

Risicolo.  Che  s'airìtic»,  che  porta  rifico. 

R 1 sidimza,  e KniDimt.  Il  rifedere,  e M luogo, 
dove  fi  rifiede:  Far  residenza,  rifcderc.  M.  V.4.41. 
Ne  menarono  i prigioni,  e la  preda  a Foggia,  do- 
ve facevano  loro  rcftdenza-  Omeri.  S.  Greg.  I roni 

I ancora  fono  chiamati  quegli  ordini, nv'quali  il  Crea 
tore  fa  refidenza . $.  Per  metaf.  Fondigli nn'.u  : 


cioè  quella  Materia  grave  , ch'è  nelle  cofe  liquide  , 
che  riiìede,  e pofa  nel  fondo.  Latin,  reirnntnium  . 
Cr.  1.4.1 5.  Alcuna  tiare  il  cuocer  dell’ acqua  , Ite- 
come  e détto  di  (òpra , la  cola , per  la  retidenza  , 


Pailavìc.  Stor.  Cene,  da 9.  Kifpofe  d’ averne  fcritto 
con  forme  afsai  rifervate  (cioè  con  molta  cautela  h 
Red.  Elp.  Nat.  tzj.  Stimo  Duomo  avveduto,  c rifer-j 


che  fa,  e divide  la  pura  fullanua  dell’acqua,  da 
quello,  che  v’é  mifrhiato. 

Ri  ne.  « tzo.  Sorta  d'erba.  Morg.  Ma  non  mollrò, 
che  l’ha  nufeofo  , e fallo  L’artenico  , il  nappcllo  , 
e ’1  n Agallo  . 

Rumo.  Dim.  di  Rifo.  Cir.Calv.j.  Cosi  dicendo 
faceva  un  ritino.  E appreffo.  E diegli  un  bacio,  e 
faceva  un  ritino. 

R r sito» « , Spezie  di  piaga,  la  quale  di  gran  dolore  , 
quando  il  roSTore  fopra  la  ’nfiammazion  la  va  cir- 
condando. Lat.  rnfiptlét  étit.  Gr.  »7w  . Cr. 

€.66.4.  Lo  'mpiiltro  fatto  delle  lue  foghe,  lovvie- 
ne  a que’,  eh’ hanno  ritipola. 

R 1 i'pokto.  Che  patiti  e ritipola.  I.ib.  Cur.  Malat. 
Più  d'ogni  altra  colà  giova  a’  ritipolati  il  trar  lingue. 

Rimmi.  Retiflere.  Teol.Mifl.  Senza  le  quali  ar- 
mi ninno  mai  potè  , ne  potrà  refillcre  all’awerlano. 

Risma.  Dant.  Inf. all.  Rimettendo  ciaicun  di  quella 
rifinì.  But.  Riima  fi  ch’ama  lo  legato  delle  carte 
della  bambagia  di  dodici  quaderni,  e atti  li  pone  per 
la  fetta.  Lat.  jrifd  (Oggi  la  ritinta  della  carta  bam- 
bagina a noi  è io.  quaderna) 

Rito.  Moto  volontario  della  bocca,  e del  petto, 
cagionato  da  obbietto  di  compiacenza  . Lar.  rifui 
ut.  Amet.9.  Di  che  le  compagne  di  Lia  vedutolo, 
a forza  ritennero  le  vaghe  rifargli  occhi  già  vcnu-| 
tc  per  dimolìrarfi.  E 89.  Di  quello  nfono  tutti  gli  1 
Iddij , ma  Ie_  rifa  rimafe,  etafeu no  attento  il  vifo  ri- } 
mirando  di  Giove, attendevano  la  temenza.  E Nov. 
do.  rd.  In  rifo  ri ‘ol fero  :1  croccio  di  Nicoflrato . E 
No».  7$.  Ij.  Laici  irono  andar  Calandrino  , colle 
maggior  rifa  del  Mando  . E Nov.  ;o.  lo.  Di  che 
effe  fecero  si  gran  ri  la  , che  ancor  ridono . Dant. 
Purgai,  it.  Che  ’l  rifo , e '1  pianto  lon  tanto  fc- 
E iiaci  Alla  paflìen,  da  che  clalcun  fi  fpicca.  Petr. 
Son.108.  Con  si  dolce  parlare, e con  un  rifi».  Amm. 
Ant.  7.1-9.  Sia  il  tuo  rifo  lènza  remore , e la  tua  vo- 
ce lenza  grido,  c ’l  tuo  andate  lenza  difordmamento. 
Bemb.  A tir  Suoi  fcherzi  fono,e  fuoirifi  non  altramen- 
te, che  nofln  dolori,  f.  Srompifciarfi , ec.  del- 
le rifa:  Ridere  f moderatamente-  Ajl.  Mi  fanno  pu- 
re fnuicellar  delle  nfà  , ec.  certi  iàccentont  a cre- 
denza . 5.  Scoppiar  delle  rifa  : Ridere  veemen- 

temente. Burch.  Talch’i  Sdii  feoppiavan  delle  ri- 
fa . Boez.  Varchi  a-  pr.  7 • Se  tu  vederti  , che  fra  i 
topi  alcuno  di  loro  s’ appropriane  ragione  , e pote- 
rti fopra  gli  altri , non  iicoppiererti  tu  dalle  riti  ? 

6.  Morir  delle  rifa:  Ridere  cccertivamenre.  Bein. 
Ori.  t.tj.ar.  Se  non,  eh*  in  cor  Rinaldo  l’avanza- 
va, Morir  (arallo  d’altro,  che  di  rifa . $.  Farle 

riti»  graffe:  Ridere  fmodcratamente . Fir.  Af.  d’oro.  I 
E domandato,  che  imporuffero  le  lor  rifa  graffe.! 
Galat.  Non  ti  vogliono  fare  corali  tire  foioc-J 
che,  ne  anche  grarte  , o difformi  . Belline.  A fa-| 
per  fe  Avicenna  aliato  all  ’ afse  , Infogna  il  n»o-l 
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do  a far  le  rifa  grafie.  §■  Kifo  «rdonieo:  Ma- 
lattia , nella  quale  fon  bri,  che  Tempre  ridano  quegli , 
eh:  ne  fono  forprefi . I Medici  dicono  In  Lat.  rifnr 
léfJonuut . Lib.  Cur.  Malat.  Di  qui  nrice  il  filo 
urdonico,  e lo  (contorcimento  della  bocca  . « 

Riio:  Spezie  di  b ada  nota.  LaC.  srr,-4.  Gr. 

Rim-  Ani.  P.  N.  Ed  io  ponendo  n»f  tue  La  vota  Ire- 
ìcj  cera,  Ch’è  bianca  più  cherifo.  Cr.  U nfo' 

c caldo  nei  primo  grado, e lccconeliecondo,ed  è,  ec.| 

Ri  so  limo.  Diro-  di  Riio.  Lor.  M ed.  Cam.  Non 
a obliate  effemii  avara  |>*  uno  fguardo  roanfucto,  O 
d’un  rifolin  diicteto. 

Il  notar  » . D»  fuola  . Di  nuovo  talare  , rimetter 
nuove  liiola.  Boc.  Nov.  75 .6.  Non  è ancora  un  me- 
le, che  te  beerà  nfolarc. 

j*  1 1 o 1 v 1 ► i . Confu  mare  , dii  fare  , ridurre  In  niente . 
Lat.  dqTaforrr,  amsurrr,  E fi  nfa  non  che  nel  fcnt.  att. 
nu  nel  neur.  c nel  ncut.  nafT.  Boc.Nov. 8j.  ir.  Ioti  fa- 
rò lare  una  bevanda  Pillata  molto  buona, ec.  che, in 
tre  mattine,  rifotveri  ogni  cola  - Dan.  Pur.  ij.  Sai 
tofio  grazia  rifolva  le  fchiume  Di  vottra  cofcienza.1 
E Pif.  18.  Perchè  fi  purga  , e rirólve  la  roflia,  Che 
pria  turbava  . Petr.  Son.  146.  Un'amico  peruier  le 
inoltrati  vado,  Non  d’acqua  , che  per  gli  occhi  fi 
nfoEa  [cioè  cica, e pigli  esito]  Segr.  rior.  Are.  Gucr. 
E per  quello  Pelerei  co  tuo  ('abbia  in  ogni  modo  a 
n.'olvere  (cioè  disfarsi, difeioglieni ) Fir.  Dial.  Bell. 
Don.  Ri  fui  reti  la  datura,  ovvero  forma  dell* 

huomo  in  un  quadro  [ti  riduce ] f Rifolvere: 
Coafiimare UBI coi»  , tramutandola  in  un’altra. 
Amai.  87.  I nebulosi  fumi  tirilólverono  nell'aere,  ec. 
Petr.  Cani. 44.  j.  qiul  temo,  che  'n  pianto  li  ri- 
folva . Lab.  n.  j<*.  Il  cuore  non  altrimenti , che  fac- 
cia la  neve  al  Sole,  In  acqua  li  rifolvefse  . G.  V. 
11.19.1.  Morì  Papa  Giovanni  d* infermici  di  fluf- 
fo  , che  rutto  ’l  ftio  corpo  si  rifoivette  in  umido . 
Guid.  G.  Cunette  Serene  rifotvono  le  loro  mirabili 
voci  in  dolce  canto  [cioì  fciolgono  ] f.  Rilol ve- 
re : Deliberar:,  determinare,  e flatuire . Lat.  cm/?i- 
tutr.  Onde  Huomo  rifoluto  , che  tetto  determina. 
Sag.  Nat.  Efp.  97.  G ritalvemmo  a ferrarlo  in  uni 
vaiò,  l’aria  del  quale  li  cavalle  per  attrazione  . E 
ai;.  Rifolvemmo  di  non  voler  credere , fe  non  a 
quelle  materie,  le  quali, re. 

Risolvi  minto.  Il  rifolvere.  Cavai.  Fr.  Ung.  Qua 
fi  uno  rilblvimento  di  cuore,  e traiformamento  ir 
Du>.  Si;™  Nat.  Efp.  ut.  Efperien/a  del  nlblvi- 
mento  delle  perle,  e del  corallo  nel  voto. 

Riioivtiminti.  Cur»  ri  l’ol  urlone  : A v.-rtivamente. 
Red.  Oli.  An.  i}.  Il  perché  fi  potrebbe  riloluta- 
nvrnte  dire,  ec. 

Rmouto.  Add.  da  Rifolvere.  Rìcett.  Fior.  Sopra 
ii  quale  cosi  cablo  palerai  per  ferace»'»  i fughi  rilo- 
luu  in  vino.  E appre'io.  Il  co»po  IbpradJetro  tiir.| 
to  de’  fighi  , e delle  rmnmc  rticmtre  nel  vino  (qui 
vaie  (tcropera'o , di, fatto  ) Ta's.  Ger  rj.gi.  Vedi 
le  membra  , ce.  Ch’or  ri folme  , e dal  calore  adu- 
ste, Giacciono  a,fe  medetme  inutil  pelo  . Sag.  Nat, 
E p.  T -6  E durò  infino  a tanto, che  rifotatoiTfhiae- 
fin  nella  tazza, anche  quel  iortil  panno, er.  Eafo.  Il 
la'nitro  rifoluto  in  acqua,  la  raffredda.  $.  Rilblu- 
»o:  a?,.?,  a Huoqio:  vale  Che  lutato  rifolvc,  pronto. 

Riint  va  ioni  . R dol  i/ ione  . Scrd.  Stor,  1.  Della 

Ìquil  Citti,  ec.  fono  utaiie  quali  tutte  le  r loluzioni, 
e azioni  dell*  fmprefe  dclP’Tndia  . Fir  Dife,  An.  re. 
Domandarli  ri  lutazione  di  tutte  quelle  co‘e  , che  gli . 
j tenevano  la  mente  dubtao'a  (cioè  di'cioglimenio ) 
-R  1 somiglia  n 1.  RafTamigliare.  Boc  Nov  17.47,  In 
veritd  , che  voi  vi  Iboiigitatr  più,  che  huomo,  che1 
noi  vcd:iìuno  mai  moir  i glia  re  un’alrro. 
Rt-uivirim.  Kiiottnmettcte.  S.  Ag.C.  D.  Aiu- 
t.iM  da  Dio,  quanto  polfiamo,  non  confemcndo,  le 
nfommcitiarno. 

Rt^ovamt».  Che  ri  Tuona.  Lat. rv/lvran» . M.V  8.1. 
R'4 

Chj degli  -r— «nmmn.wr- 

np  »l  Odo  , e che  elle  foriero  lidie  i ermmofsi  aitati 
nruicronofegno,ei  rifonanti  templi.  Sanar.  Are.  Le 
donanti  felze  parimente  fi  acquetarono . Sag.  Nat., 
r.  p.  145.  Potremo  anche  da  una  fcmpiice  percoiu 
u»ca  lopra  legno,  pietra,  o metallo  , o alno  corpo' 
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v_.n«  ri  mona.  Lir.  rrjMénr . M.V  8.  r.  1 
Dunque  chi  commuove  i popoli , ehi  apparecchia  le! 
R'4 i,<’1  fcbtere , fe  non  l'eloquenza,  1 i tonante  negli  orrc- 
ch|  degli  uditori*  Amet.  Queste  orazioni  toccato- 


rifonante  argomentare,  -quanto  colui,  che  percuote! 
fia  lontano  1 

ini*.  TI  rif  nare.  Per  m:taf  Quid. 

Filof  C.  S.  Riceve  nome  di  tradimento,  e facon- 
do la  nlònan/a  del  nome,  pericolofa  tradizione. 

Ri  111M  1 1.  Di  nuovo  limare  Lat.  rr/inarr.  M V. 
4.  ja.  Vituprrando  i taro  awerfari , fonando,  eri* 
fimando  tiorbe,  e nacchere.  Cavai.  Fr  Ling.  Ora 
ie,  e lare  amari  pianti  di  compunzione,  dinanzi  a 
Dio,  e non  rifonar  le  parole  composte  [ cioè  non 
profferite]  Sag.  Nar.  Elp.  too.  Similmente  due  mi 
nuge  d’ottone  accordate  alrunifono,  lìwht  toccami 
l’una.rifonafir  l’altra.  Fez  Rimbombare. 

Dan.  Far.  ad.  Sì  cotti’  io  tacqui  ^ un  dolcillìmo  c*n-| 
to  Rifonò  per  lo  Ciclo,  E Ini.  td.  Trovammo  ri-J 
fonar  quell* acqua  tinta  . E Cant.  (>uivi  lofpiri,' 
può  ti,  e alti  guai  Rifonavan  per  i’aer  lenza  stelle,  j 
g.  Per  me  taf.  G.  V.  11.44. 1.  Che  tanto  hanno- 
fitto  ninnare  Lombardia  , e Tolcana  di  lor  guer-( 
re.  Dan:.  Paracl.  17.  Fa  rifonar  la  fpeme  in  questa 
altezza.  Penar.  Cani.  46.  I.  Che  iblea  nlbnare  in 
ve  rii , c ’n  rime . 

Riso*  astio.  V.  A.  Ri  furrezione , proprio  aggtnn*! 
to  della  Pafqtia.  Lat.  • rr ftrrreSn.  G,  \r.  j.  I*.i.  La  . 
qual  fu  il  di  di  Pafqua  di  ritarre'so,  dctmefed'Apiile.’ 

R'iotro.  Fio,  rrburo.  Lat.  tribuna 1.  G.  V. 11,47. 
Ufi  di  stare  in  lor  liberti,  falvo  di  pirciota  rilortoi 
rifpondièno,  per  anrico,  al  Re  d’Ungheria.  E ap-| 
prcfso.  Venne  in  Il'hiavonia,  per  racquiliarla , eh’ 
era  di  riforio  del  fuo  reame. 

RiiDiricKint.  Di  nuovo  iblpignere.  Lat.  rrptUt 
imfrllrrr.  Fctr,  Son.  78.  Pur  lon,  contr’a  mia  vo-j 
glia,  rHbfpinto.  f Son  aia.  Ma  mia  fortuna  i me 
lémpre  nimi-a  Mi  rilbfpinfe  al  loco.ov'  io  mi  (de- 
gno. Mor  S,  Greg  Si  può  dire,  che  il  cuor  loro  gfij 
fo'pìnga  al  Mondo,  e che  il  Mondo,  gli  'Ifbfpin-, 
ga  al  cuore  . Palla  vie.  Stor.  Conc-  599*  Tendeva- 
no a rifofpignere  indietro  altrui.  Bcmb.  St.  I>el 
qual  borgo  nondimeno  fu  rilofpinto , e cacciato  da| 
quei  di  dentro. 

Risott»»*  A*t . Di  nuovo  metter  fottem  . Cr. 
19.1.  Seminano  una  corba  di  tapini  , ec.  c quando] 
convenevolmente  fien  crelciuri,  si  gli  ri'òtterrano. 

RiiorriKim.  Dì  nuovo  Invvenire  : R‘*cor4ariì  . 
Lat.  ro-prlar, , •n'mim-p . Petr.  Scn.  «S-  Fammi  ri- 
lòwenir  , quando  Amor  diemme  Le  prime  piach-  . 
Dan.  Maian.  E quella,  cui  fon  gaggio.  Non  (.redo, 
che  di  me  le  rifov venga  . Alam.  Coli.  iji.  Facci 
rilòvvenir  de!  v, cch  <-  Aprile. 

R mmiwi  «mini».  Il  rifparmare.  Ijt.  p*rfimmi*, 
Albert  cap.  74.  RifiHirmamento  è una  flienzia  da| 
frhifar  le  fpefe^  e li  foperch»  onori;  ovvero^ h’ egli 
è UTt’a're  d’nfir  temperatamente  !e  cofe  . TeC  Br. 
d.  10.  Corrompe  la  bellezza  del  fitio,  per  poco] 
rifparmii'nento . e perde  grandi  Ipefe,  e grandi  ono- 
ri . Seti.  Pili.  Che  come  parve  a’  noflri  tivj  dell 
tempo  antico , tardo  rilparmlamrnto  è nel  fondo 

Rimar  hiah*  . Attenerli  in  tutto  da  una  cola,  1 
siali* ufo  «fi  ella,  o n farla  poco,  di  rado,  o con  gran 
riguardo:  Far  mattcrizia.  Lat .pii'terr.  Tratr.  Conf. 
A colui,  eh?  f«  nipiarmarc,  dura  gran  tempo  il  fuo 
patrimonio.  Boc  Nov.  40.  a.  E st  tome  livia,  e di 
grande  animo,  per  poter  quel  da  caù  rifparmiare,  fi 
dil’polèdi  gittarfi  alla  ttrada.  E Laber.  n 19O.  Allei 
lp<  fe  ci  ire, che  tatari  digiunava,  per  rifparmiare,  E] 
Jiitrod.  n.  14.  Non  perciò  meno  d’ alcuna  cofii  nfpar- 
mtò il cirroftante  contado.  D.mr.  Purg.  jr-  Ditti» 
la  che  le  ville  non  rifparmi . G-  V 11.  51.  a Non 
nlparmiando  per  nulla  digniti.  Lab  n.  tjy.  Qu'vij 
non  amico,  non  parente,  non  fatello,  non  padre, 
noi»  marito  , non  alcuno  de’taoi  amanti  i rifpavmli-l 
to  (cioè  eccettuato)  Stor.Aiolf.  E molte  villanepa-! 
rota  uiava  loro,  ma  Mirabello  non  ne  gli  rifpannia- 
va  una  ( cioè  non  ne  gli  perdonava) 

Rista»  «io.  Rifparroiamrnto.  L»t.a>mfendiifm  .pér- 
fimonit , ptrcitai  . Albert,  cap.  *7.  Lorifparmlo.ee 
rimedio  della  nereiTìtsdc,  e medicina  de'danni.  Lab. 
n.  139.  In  quello  niuno  riguardo,  niuno  rifparmi 0, 
ne  avarìzia  alcuna  in  lor  fi  tntova  giammai . Frane. 
Sacch.  Rim.  Non  come  di  tefor  falli  rilparmi . j 

RrsrAZZA»r.  Di  nuovo  fpotsaie-  Canu  Cara.  Ei 
fe  vi  «Ila  ccncr , lo  rtipaiai . 
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i . ili  nuovo  (pesaci* 


*•'  ’ > 

troppo  rifpirtr»  prrmfcrr  »'!a  rifpofta.  D»nt. 


k V.rek  .*^7-  Ww«««o««,  ilptiui.no  « prender  rifritto.  U.  V.  li  tee.  t 


no  .rfeririijnl^re,  ir  ptricoeddri  Oiit  , rilj.i.to,  molti  eli  toAiiT““i’ 

!..  I Jjv.  jjo.  Coll  univano  1 nei  de  Pnna*  Dammi  no  oo’di  nioitto.e  i’ri  dir 


, e piccolo  riparo,  I j 
. Frane.  Sacch.  ! 


pi , come  già  rilpemvano  le  virtù. 

RiriTTAT°*  AJd.  da  Rifpcttare.  Fr.  I.icop.  Tod 
M:ra  poi  nc’gran  Signori,  Sì  temuti,  c rilbcitati. 
Conti  , Regi , Impcradori  , A qual  fine  fon  tor- 
nati. 

R rspszri  uminti.  In  rilpetto,  a rifpetro,  in  ri- 
guardo. Coni.  Par.  a.  E una  operazione  farebbe  in 
tutto  rifpctm amente. 


Dammi  un  po’Ji  rilpitto,  e i’ci  dirò,  che  rifatto  li  | 
oc  dare  a chi  fa  ciò,  che  eie’ venire. 


PkVTav».  Àdd.  da  Rifpmare.  Fr.  Iacop.  ToJ.  R . ,p,.tNn,KIt.  CÌie  nTplcnde"  Latin.  rthltnJm. 
Ali  'VS  *“lS>25!f"'  5‘ >«  rijpcit.ti , Fr.  Ire.  Crii.  PrerioCl  pitlr.  , e nlplcndrnre  .tra™ 

MI , Regi , Imperalo,,  , A quel  6oe  fon  tor-  i 1.  Cjvjllrei,,  lejm  con  fremerla  .il  lede,  f,  1„. 


Tir  i ’ iouisu»  « ime.  r.  lac. 

i °ii.  tra  tl  tuo  vcRimemo,  Come  neve  di  monte  ri- 
iplcndente.  Colla?.  S.  Padr.  Vedemmo  Canto  Panu- 
cio  nfpiendcntc  di  chiariti  di  icienza , a modo  di  gran- 
de luminare. 


S.iipittivo.  Che  ha  rifpetto,  riguardo.  Com.  La  R nmN»iKTtHi«Ti.  Avveri».  Fr.  Cìiord  PrcJ  R 
Ì.I1  CUn*  v?  “ “V  c conferite  un  II  Sole,  che  rifpJcndentementc  nuriiofo  coroparikc 


male,  per  ilchitarne  un  maggiore . L apprerro.  Ma 
la  volontà  nlpcttiva  può  bene  acconfcntire  a difordi- 
ne,  e danno. 


J1  Sole,  che  rifplcndentcmentc  nucftofo  comparile c 
tuli' orizzonte. 

i»»i«no»j*.  Avere  fpte udore:  Rilucere.  Lat.  rt- 


i}.  c le  al  lurle  drizzi  rii  occhi  ciliari.  Vedrai  aver 
Cu’amcnte  riipctto  A i Regi , che  fon  molti , c i buon 
fon  rari . Bem.  Ori.  a.  zi.  a.  Sempre  fi  vuol  favellai 
con  riipctto  D’ ognuno,  c degli  alfcnti  foprat tutto. 
5-  A rifpetto , in  rifpetto  , per  rifpetto  , in  com- 
parazione , a paragone  . Noce.  Nov.  49.  if.  Tut- 
te fono  fiate  leggieri, in  rifpetto  di  quella,  che  mi  fa 
al  prclcnte.  Dan-  Plug.  $1.  iodico  al  poro,  per  ri- 
fpetro al  molto.  Petr  cap.  7.  A T ipetto  di  quella 
manlucca . Amct.  j6.  Fieri  dima  a rilpetto  di  noi  fi- 
Rnorcggcrà  U tua  mente.  $.  Per  Rifpetto,  pei 
cagione,  per  amore.  Latin.  eàuffs,  m prdnjm . Boc. 
Nov.  1».  ai.  La  quale,  p;r  Affetto  della  madre  di 
lui,  lui  (ollicitamcnte  lerviva.  $.  Rilpetto:  di- 
ciamo all' Ottave  » o fianze, che  fi  cancan  tra  loro  gli 
Innamorati.  S.  Girol.  dille  nelle  Pillole  in  Latin. 

♦ .i  ii.jf.iM  cauri».  Lor.  Med.  Cinz.  Ne  canzoni,  ne 
rilpctti,  Non  mi  vagliono  una  frulla.  More.  19.  2$. 
Ove  fon'ora  i romanzi, ei rifpetti  ì fi.  Rilpetto, 
tifiamo  anche  in  fignihcjto  di  Riverenza  ; onde 
Portar  rilpetto  • Lac.  óbjèrvanti*  edere,  che  diciamo 
anche  Riluttare,  e Rilprttofo,  che  Ha  rifpetto,  e 
riverenza  . $.  Rifpetto  : Prepofizionc  . Ri- 

cettar. Fior.  Quei  medicamenti  , che  fi  chiama- 
no IcmplUi  , rifpetto  a1  mllll  , e compofii  . E 
appreso.  La  proporzione  dei  bilcocto  riipctto  alta 
carne  fu,  ec. 

RitetTToro.  Che  ha  rifpetto.  Taff.  Aminr.  a. a.  E 
coliui  rii  licitolo  è fuor  dimodo  E'  fpacciato  un'a- 
mante rilpcttofo.  Salv.  Grinch.  z.  z.  Un  giovane 
del  quale  fin  qui  in  ogni  altro  fuo  aflàr  non  •'  «*  ve-  1 
duco  un'altro  mai  più  rirpettofo.  Varch.  ’ùioc. Ded.  j 
Per  non  parer  più  tofio  negligente,  o caparbio,  che 
timido,  c n ipettolo.  Marc  Lctt.  j$.  Che  l’ami ci- 
aia  (ia  corrotta  da  una  inavvertenza  , o da  uno  atto 
• non  coti  rilpcttofo. 

Ri«m*»u.  Di  nuovo  fpiarwre . Lar.  rrnfui  *eu*~ 


mici  molende.  §.  Rilpk-ndere:  Ferfimil.  Boc.  Noi-. 
fi:  4- , ••  «Itwl  «colo  , rifiutilo  da  lui , tanto  più  in 
lui  rilph  noeta . $.  Ri'rtcndcrc  : li  dice  del  Vi- 

vere  con  magnificenza,  e fplendidamcnte. 

Ri5PitNDMrr.ii.  Rifolenoente,  onorevole,  nobile. 
Latin,  nohtu.  Ciò.  Vili.  ia.  ic*.  «?.  Con  nlplen- 
derole  compagnia  di  Cavalieri , perionalmente  ven- 

R itritNDiiN  ra  . Rifplendcnte  . Crefc.  9.  iot.  ». 
Intra  lor  combattono  con  rilplcndicnti  ale.  E 4.  zt. 

*•  L'uve,  cc.  il  loro  granello  fu  dalla  luce  tra'p* 
rentc,  e nfplcndicntc,  e'1  toccamcnto  con  moibida 
giocondità  callido . 

Rnmsoiaivro,  Il  rilplendere,  e lo  fteffo  Iplendc- 
rc.  LAt.jp/eni.-r.  _ Vira,  tneisl.  M.  Li  Geli  luu.-in-l  I 
no,  c I aere,  con  ifpeifi  nfp'endi menti,  balena.  Fav. 
Eiup.  Fece  porre  !a  nu-nla  al  ‘•ole,  acciocché  tal  m. n- 
8» re,  per  lo  rtfplcndimcnto,  lolle  all’occhio  piùr.ra- 
ziofo,  c per  lo  caldo  del  Sole,  rendette  maggiore  odo- 

R tiMiNtom.  Splendore.  Vit.  P!ut.  Si  come  tor- 
chio, quando  ha  alcuna  paflione, fùg”c  del  luogo,  eh, 
ha  rifpleudorc. 

Rr5poc.1i  ani.  Di  nuovo  fpoglizre.  Lat.  Jenuèl  e-eue- 
rr.  Med.  Arb.  Cr.  Tutto  nudo  lo  ri  (fogliarono  un 
altra  volta  da  capo* 

RmoNPivti.  Che  risponde.  Lat.  refpcndewr.  Amet.J 
7S.  Quando  egli  me  non  ti(i>oodcme  vedendo,  c. 
Sanaz.  Arcad.  Inlègnando  alle  rifpondenti  lei  ve  d:] 
rifonare  il  nome  delta  tua  donna  . §.  Per; 

metafor-  e vale  Che  ha  corri (pondenza  , è pronnr-  { 
none.  Boc.  g.  8.  f.  1.  Fate  adunque,  che  alle  vòii.e! 
bellezze,  l' opere  firn  rifpondenti.  C.  Vr.  9.  65.  r. 
De' nugglon  di  pcrioiia,  c bene  ri fpo udente  in  ogni 
membro.  Amrt. 4J.  Equi  nel  mezzo,  di  quella  Jd 
prato  rifondente, finiva.  GaJat.  Couvcnevolmentc 
fòdero  in  frafe  rifpondenti . 


n.  Pallail.  E le ’l  prato  è diventato  ftcrile,  aralo,  e Ri»pokmki.  Favellato  , dopo  l’ elfere  interrogato 
poi  rripiaru.  *.  Per  Dichiarare  , ìntcrpeeraie.  per  foddiv&re  alia  incerrot azione,  e domanda  latta, 

Nov.  Ant.  reo.  tj.  E domandagli  configho,  che  gli  dicendo  parole  a prcpoiito  di  ella . L lo  <ù riamo  ai-.- 


! rifpiztullc  il  fogno.  _ con,  q 

1Ri*pi*nato.  Sull.  Luogo  rifpianaro, e piano.  G.  citte.  F 

V.  8.  jj.6.  E pallàio  in  fu  uno  ripianato,  poco  fuo-  chè  vuc 

ri  della  terra.  co»l  vui 

SiiMtiM«<uN7o.  Rifparmiamcnto.  Albert,  cap.  lo,  che 

ty.  Lo  rifpiarmamento  e una  lcienza  da  i’chilaxc  le  Icolare, 
fpefe,  e i (opercht  onori  . ja.  14. 

Ri  svi  arma  ai.  Riiparmizre.  f.  Ncut.pafi.  Averfi  volte  rii 
riguardo.  Fi r.  Al.  zoo.  Lo  fiefio  fpo.o  di  quella  firn-  dcrcallt 
elisila , il  qua'e  perciocché  egli  non  li  rilpiarinavz  per  fpolìo  p 

la  mia  prelcnza.  < rulalem, 

RlimiHo.  Il  rifpiarmare.  Fir.  Dial.  Bell.  tDonn.  s'io.  E 

41J.  Simili  al  quarto  fon  quelle,  che  furon  latte  tcn-  me.  P< 

za  riipiarmo  di  materia . fpolln  Q 

Rj*!»r6otAkf.  Riiloppiare.  fpolertu 

R /«Misti.  Kcfpirare , Boc.  Nc 

Hn/mo.  Da  rifpi  rare  : Rìpofo . agio , comodo  . acquavi 
tempo  da  rcfpirare.  Lat.  rrquict . Boc.  Nov.  41.  z8.  Son.  Co. 

. Vocab.  Accad.  Crufc- 


dicetvrfo  parole  a prc-poitco  ui  ci-.a . 1-  .0  dinamo  a::-(  ) 
cora,  quando  fi  fa  pei  via  di  fcritttirz.  Lat.  rrjfy  -ì  j 
cleri.  Paluv.  ZI7.  6 le  più  oltre  li  sì xmandafse,  prr- J J 


chè  vuol:  Iddìo  ? ancora  fidceri/bor.Ucre:  perché  D»n 
cosi  vuole.  Ber.  Nov,  77.  io.  Guardiamo,  cc.  quel- 
lo, che  egli  rifpondtrà  alla  fante,  F.  ntim.  11.  I^> 
Icolare, credendo  quello  efier  veto,  rifpole . B Nov. 
71.  14.  La  Belcolore,  udendoli  richiedere  il  tabarro, 
volte  rifpondcrc.  E Nov.  Chi  fa prebbe  ròpon- 

dcrcallc  vollre  ùvie  prrolc^  G.  V.  4.  19.  io.  Fu  ri- 
fpo  fio  per  li  marinari,  che  per  antico  fi  chiamava  le- 
rulalem.  Dan.  Inf.  t;-  lJerò  non  bgrimai,  re  rifpo- 
s'io.  E Cant.  }t.  roi  tinse,  che  prnfc*  Kilponai  a 
me.  Pctr  Son.  177.  Ed  ella  avrebbe  a me  fórre  ri- 
fpofin  Qtulche  finta  paiola.  Dan.  Par.  2 j.  A che  ri- 
fónder tutte  le  carote.  fi-  RifpondcreiCorrifpnndere. 
Boc.  Nov.  jo.  9.  Rufiico,  che  di  radici  d’eibe,  e n’ 
acqua  vivea,  potea  mal  rispondere  alte  polle.  Petr. 

Son.  Co.  S'.il  principio  ri Iponde  il  mezzo,  e’1  fine. 
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Anici,  ?4-  Perche  il  mio  vifò  non  rispondeva  ai  pen- 
fiero.  Dan- Ini'  jo.  Cns'l  tifo  non  rilpondc  aliavo.,  j 
iraia.  G.  V'.  11.  tx.  j Imperciocché  le  terre  non" 
rifpuolóno  al  quarto,  ne  tali  al  fc-Ilo,  del  dovuto,  e 
Iliaco  tempo.  Guid.  G.  E quando  egli  il  vide  si  gli 
parve  vedere  Achille, di  tanta  lìmi  glu.ua  riJpondera 
Pirro  al  (ito  padre.  Gran. Mar.  E eoo  quelle  bellez- 
ze rifpondcano  le  cimi,  che  di  lua  inailo  ella  lapca 
fare  ciò  ebe  volo».  Cr.  $.  7.  j.  1J  grano,  il  quale  fi 
raccoglie  più  aceelb,  rifponde  meno  a miliira  . Lab. 
n.  107,  Come  alquanto  lon  loro  ben  rifpolii  i gua- 
dagni, fecondi  gli  avvili  fatti  [Stamp.  d Apolli  erro- 
re] Sag.  Nat.  hip.  *4$.  Concertando  che  a un  no- 
lira  tiro  di  liy  lì  rifpomia  fubito  con  altro  tiro.  fi. 
Kilpondere  al  pagamento:  va»c  Pagare  al  tempo  de- 
bita, e pattuito.  G.  V.  t- tV- 1.  Occupando  le  Chie- 
fi’i  e mettendovi  cui  a lui  piacea,  c non  rifondendo 
dei  tenti.  a]Ja  < hiefà.  E il.  87  a.  Non  potendo  ri* 
fpondere  a cui  dovicr.o  dare  in  Inghilterra.  Fav.  Efop. 
Ed  c ma  la  cala  . c 1 ferrigni»,  e tutto  *1  podere  ri- 
fponde a lui  [cioè  tira  tutti  1 Iniui  del  podere]  fi. 
Kiipoodcre  in  un  luogo;  diciamo  d’Ulci,  tìncflre. 


vie,  e fonili,  quando  per  elfi  lì  può  gnaulare,  invcr- 
fo  quel  luogo  Boc.  Nov.  ji.  ai-  Àperle  una  finc- 
flra,  la  qual  iòpra  *1  maggior  canale  rilpondea.  G.  V. 


*.  1.  4.  E^prir  quella  via  di  fuori,  che  rilponde  al 
Pai  pio  . Taif.  Genif.  19.  <5|.  Vede  mirando  qui 
(.trucia  tela.  Onde  ha  varco  la  voce . onde  fi  (cerne, 
Che  là  proprio  rifponde , ec.  5.  Rifondere  : lJer 

metaf  Ubbidire  Perr.  Canz-4.  j.  Come  ogni  mem- 
bro all’anima  dipende. 

R iti  anni  To*s-  .Che  rifponde . Lat.  nfpenfar . Boc. 
Nov.  j$.  z.  II  rifpondltor  morda,  come  cane,  eflcn- 
do  come  da  cane,  prima  llato  motto.  G.  V.  8.  izo. 
r.  E fu  rifponduore,  fatto  per  lo  Comune,  Mellèr 
Bctto  Hnincllelchi.  Frane  Sai  eh.  Si  tirarono  da 
pane,  e fecìono  un  lifponditor  per  tutti. 

;R  1 iroin  1 owi . Ri  (posta  . Lat.  rtfanfio.  Nov.  Ani. 
to.  6.  Ed  »>.uta  da  loro  rilponfionc,  si  mandò  al  gio- 
vine Re  . Vit.  Crist.  Domanda,  c riceve  mpontio- 
nc  di  tutta  letizia  da  lui . Coll.  5.  Padr.  Rilponlio- 
ne,  die  non  è la  mercede  loro,  ma  l’opera,  che  dee 
eflcre  (qui  figurai  ) 

KitroMso.  Ribolla.  G.  V.  1.9.  j.  Dal  quale  Idolo 
ebbqno  rilponlo  E 1.  at.  a.  Domandando  coniìglio, 
e rilponfo,  ec.  dal  quale  ebbe  rilponfo,  c comanda- 
mento,  clie.ee. 

R • 1 ."fa"**»* • Lat.  refptttfia . Boc.  No». 

77  ®;  Ma  indietro  non  veni van  rifpotle,  le  non  ge- 
nerali. G V.  10.  re.  t.  Fu  fatta  la  diporta  per  li 
Fiorentini.  Dan  Infili.  Vivo  fon’io,  e caro  eifer 
ti  punte,  Fu  mia  nfpolla,  Petr.  Cap.i.  Quando  cò- 
te mtela  La  m-a  ritpolla,  irridendo,  dilfc.  Sag*. 
Nat.  Elp.  14;.  t prifa  la  metà  del  tempo  fcorlò  dal 
noliro  cenno,  all’arrivo  della  rifpofla,lì  avelie  prcci- 
la  incute  la  metà  del  cammino  del  Tuono. 
RimtNfni.  Io  licito  che  Sprangate  , ma  fi  dice 
] propriamente  de  Vati  rotti , che  é il  riunirgli  con  fi| 

I Vi  ,*rr,°  ■ L-ant.  Carn.  Se  voi  avete  vafi  rotti, o idi» 
No.  gii  nlpnn-hercmo.  Il  Rem.  Rim.  dille  per  baia, 

I 7C*  .y»  ra'di  calve  di  Mc/T.  Andrea,  ec.  Ch’ 
10  ^ ’ iVei  Mandate  a rifprangar  pen.h’eran  fette. 

K 1 ’ T 1 V * Rinneflar  le  penne  agli  uccelli  di  ra- 
pina. Fermine  della  caccia. 

R J‘iw,7].°’  Latin,  r teum.  Lib.  Mott. 

Gli  fece  dire  che  p enfaflc  dell’a.rma:  il  Conte  giu-l 
«va  quando  ;1  mclto  gliele  dilic,  e non  Lino  per*; 
il  giurare,  e dilsc:  Che  un  di  di  n (quitto  ballava  af- , 
ili  -r  * S,or' 4-  R'ntUfzarono  intanto  la  ferocità  . 
d.  l1. ranno,  ed  ebbero  un  poco  di  ri-quitto  per  al- 
X -r* • , p"  0I'-  - Aitar  Culo  rcn.’.lnm 
V S FS lc  un  grande  (Irido. 1 1 

rtarctalior.y.  Si  rrt.he  l miearion  fu,  cu  dì  votar 
‘’Sr-1  «lena  rtqpic  . c nl,;uÌ!to  alta  mitai.,1 
t a"',.,.,  c(.  Italia.  Tar. 

r!uì«(id’eitaL“.’“‘"e  t**n.  • 

R 11.» . Comnlio  , eomb.lTim.nto,  eomendim.nto. 

I Maeltnt».  E la  nò 

I Sì  nSSI'c  n'r'jl41-  '''  "5?  b “"HMIone  import. 

2 "1  3“***“™  "';lc  coli  I,  riu.  dice 

1 - ialine 'Vo  iie-1.1  ti  onde  aire  1»  ditali,  the  I. 


rifa»  quando  per  ira  le  perfone  fi  percuotono,  e» 

j perciò  la  rifsa  pare  alnma  privata  battaglia,  la  qual  fi 
là  tra  le  private  perfone,  non  per  alcuna  pubblica 
aurorindc.ini  più  tulio  procede  da  coordinata  volon- 
tade  Trat.  IVe.  Mori.  Riffa  è una  conterà  di  (aiti, 
quando  fi  percuotono  infieme  l’un  coll’altro,  o alcu. 
ni,  m.  pochi,  con  alcuni  altri,  folamentc  per  movi.' 
mento  d'ira , o mala  volontà , e chiamali  volgarrr.cn- J 
te  zuflà,  omlfchia,  o veramL-ntc  fciarn.  Dan,  Inf. 
i\.  Volto  era  in  (ulta  (àvola  d’Elòpo  Lo  mio  pen- 
fier , per  la  prek-ntc  riffa , Petr.  Cap.  9.  Foco  telici , 
ai  Mondo,  f'er  6?an  riffe. 

Rissami»  Che  fa  riffa.  Tacit.  Davanz.  tR8.  Sban- 
dirono Libemo,  e gli  altri  primi  rifiatiti. 

R issa  ai  Far  nllà.  Latin,  nvar»,  cummJ-rf . Dant. 

Inf.  10.  Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi  riflo. 

R t s soso.  Che  fa  Ipefso  rifu.  Lat.  rixvfury  /inalar . 
Maeftn»/.  Coloro,  che  fi  difendono,  non  fono  detti 
nfsofi.  Ttatt.  Fece.  Mort.  Il  rifvofo  difidera , e cer- 
ca male,  a chi  muove  la  rifsa,  e si  fattamente,  che 
gli  fia  manifello. 

RiSTAAiiiki.  Di  nuovo  fiabilire . Red.  Letter. 
Occh.  L’ invenzione  degli  occhiali  , ec.  poco  prima 
dell'anno  i)*».  tu  di  nuovo  ritrovata,  eriftabilira. 
Riiiagnaii.  Reffardi  gemere  ediveriàre.  PalUd. 
Rinzeppa  bene,  e rincalza  con  efso  lc  dette  crcpatu* 
re,  e riliagncrà  . Red.  Elp.  Nat.  67.  L’o'ia,  ec.  ri- 
fiagnaoo  immediatamente  ogni  più  rovinofo  flufin  di 
fangue.  fi.  Rilbgrure:  Attivo.  Saldare  eonilìa- 
gno  un  vafo,chc  verf..  Alain.  Gir.  17. 1.  Che’l  do- 
lore Cefsa,  e nhagna  il  fangue. th'ufcia  fuore.  Bern. 
Ori  1.  4.  17.  Parli  mill’anni  a’efter  ron  Gradai», 
Perche  gli  Ipera  il  (angue  nlìagnare.  Tai. Gcruf.  il. 
74.  E fi  rillagna  il  lingue  , e già  i dolori , ec.  [ qui: 
ncutr.  paff.  ] 

R isiaéna  r 1 v’o.  Atto  a rillagnare.  Lib.  Cur.Mal. 

Convengono  i rimedj  riiiagnativi  del  (angue. 
Ristampa*!.  Di  nuovo  Itampare . 

Ristampato.  Add.  da  Riliatnpare.  All.  Rim.  164. 

Porta  nuovamente  nltampaio. 

R 1 st  a * 1 . Fermarti  , rimanere  , ftarc  , rrattenerfi  . 
Lat.  itflttarty  rnwawrr,  «ntran.  Owid.  Pift.  Sempre 
in  quelli  baci  le  parole,  che  ti  dicono  acconciamente, 
rihanno . Boc.  Nov.  71.  7.  Meffifi  la  via  tra  i piedi, 
non  riilctte,  si  fu  a cala  di  lei . E Nov.fié  7.  E mon- 
tato a cavallo,  per  niunaragione  fecorilfate.  E Nov. 
7$.  17.  Alquanto, colle  guardie  dc'gabelheri  li  riflet- 
tono. Dan.  Furo  4.  Rim-ra . Com’io  1 mango  fol,|  I 
le  non  miai.  ECant  .18  Noi  (iam  di  voglia  IHIO-I  | 
v«e.«  pieni,  Ch;  rillar  non  potém,  però  perdona. 
G.  v.o.  JO4.  r.  E in  quello  fletterò,  e rillettero  ad 
Altnpafcio  . E €.  71,  a.  I]  leone  niuno  mal  fece,  ix 
alti  madre,  ne  al  fanciullo,  le -non  che  guatò,  e ri- 
flette. Eipof  Pat.  Noli.  È corre  appreffo  a fegni- 
?a  c*J°r  **  terzo,  e al  quarto,  e a ncuno  non  ri- 
iti . .Vrd.  Stor.  t.  Il  malvagio  Etiope  perduta  quella 
(pera. ito,  riflette  nondimeno  nella  fua  malizia.  Sag. 
Nat.  Ffp.  zjz.  Allora  non  fi  riftia  l’oifcrvatore,  ma 
la  ipinga  più  avanti.  J.  per  (Rifare,  reltare  . 
l.at.  drJntcTf  , rtpflrtt . Hoc.  Nov.  fi*.  ,0.  Il  buon’ 
nuomq  non  era  anroia  rifiato  di  pit thiare,  che  lame- 
glie  nipoti*.  Fr-v.  Elop.  E fo,che  non  i-illai  di  prega- 
re Iddio,  aciFt.hé  la  mia  vita  non  abbia  mai  fine. 
^alliv..''cor-  Conc.  4^7.  I Legati,  contuttociò  I;  ri- 
cqnliglufono  di  piu  non  ridare  E fiat  Nell’acco- 
muurli,  ec.  non  riflette  di  ribatter  fu  quei  chio- 

R iiTAtiAii,  e R (sta  va  a * a.  Inflaurare. 

K istav.o,  e R israrHo  . Rifloro.  Klm.  Ant.  P. 
in.  a voi  s inchina  Volino  fervente,  e «pero  Riltau- 
n.  aver  da  voi  , Donna  valente  . Ar,  Fur.  40.  is. 
Uaie  reflauro  a* corpi  Claudi,  e voti. 
isnccHias.  Rafciug ire, divenir  fcceo. 

Kisticciiito. .Add  da  Ridccchire. 

R r*r  V LA  * ‘ nuo>o  . Red.  Efp.  Nar.  le. 

Vili  feci I ndil'are  a bagnomaria,  E |6.  Se  ti  ridilli  di 
nuovo  della  «t  ifa  forra  d’e.  ba . 

*'  ’ Rj*Urar  le  fefrùre  colla  floppa,  o ri- 
> h materie  . Dani.  Infer.  ti.  Chi  là  fuo  legno 
uovo,  e chi  ristoppi  Le  coste  a quel,  che  più 
ugg)  lece.  f.  Perwmilic.  Riturare  in  qualun- 
que  modo  11  voglia. 
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. h*t  n fp,e’lf’"vn  fttm . fri  Si  Iff,. 

U riiX  3“**»  lo.en\dl  fp'Rolir,  ciò*  Hi  coglier 
c 0 igbe  nn\*i«  che  n chiama  Risiopaiare  . 4, 

lJ-iumo  anche  RifingrtLrc.  " * 

Kitroa* Màuro.  Contraccambio,  ricompcnfa.  La- 

Lr  Z2'ZT“  * Ub  Ar?'jr  A femmina  nobile, 
par  coia  troppo  versogliela , e in  gran  di  {pregio  le 


, - — o-o-;-—  i v ..1  gran  diiprcei.  .. 

, volere  amante  debordine  minore  , lafcian- 


torna  w 

do  l’ordine  migliore,  e ’l  mezzanotte,’  ndFa- 
mante,  che  vuote,  non  & ristoramento , grandini- 


m»  prodezza  di  costumi  ( cioè  non  riempe  ni. 
non  contrappefa  ) *.  \>cr  |Q  RiÙre,  ristami 

lare  . Latin,  m/isursiù  . Guid.  G.  Altro  , che  in 
nstoramento  di  Ucrrficj . Crete,  a i.  a.  Ancora 
le  piante  conttnovamente  ringiovanifeouo , per  ra- 
gliamento > e per  nstoramcmo  delle  paru  organi- 
che, cioè  de’ rami.  * 

liiio.au  Contraccambiare,  ricompenfare , rime- 
mire,  guiderdonare  . Lat  rtmunetére . fiore.  Nov. 
49*9*  lo  fon  venuta  a hltorarti  de*  danni  , i quali 
tu  hai  gii  avuti  per  me.  Nov.  Ant.  7 8.  a.  Ben  fu 
ri  Iterato  «ii  quello,  che  ebbe  da  lui.  Dittam.  1 1.  Parca 
dir . non  giacere,  anzi  Ila  lulb,  E ’l  tempo,  che  hai 
perduto  h riliori . Aroet.  38.  Non  ha  luogo,  ove  ric- 
chezza I tuoi  difetti  puote  rfioiarc.  Morg.  ai. Ut, 
P*  quel  Signor,  ch’eterno  ha  fiabilito,  Che  'l  ben 
uà  nKoratu  , e ii  mal  punito  . $.  Per| 

Keftairrare,  rinnovare.  Gio.  Vili.  a.  18.4.  La  nollra 
Cltri  di  Firenze  fu  rifalla,  e rifiorita  al  tempo 
del  Re  Carlo  Magno.  E 8.97.1.  E la  detta  Ciucia 
lece  rifiorite  , e ritìr  più  bella  , e ricca,  che  non 
eiièprima.  Pctr.  Son.ijo.  E rifiutar  noi  può  terra, 
ne  impero.  Ne  gemma  orientai , ne  forza  d'auro  1 
1-ant,  Ini.  19.  Si  ristorar  di  teme,  e di  formiche  . 
Liv.  L'ec  j.  Se  egli  è vinto  , incontanente  ristura* 
la  battaglia  co*  vincitori  . E Purg.  17.  L’amor  del 
ben;  iremo  Di  luo  dover  qniriua  fi  ristora  (cioè' 
fi  (conta, e fi  rimette  le  dotte)  E Cani.  18.  L’acqua, 
che  vedi  non  (ùrge  di  vena,  Che  ristori  apor,che, 
gliei  convena  [cioè  mantenga,  e (urommistri  nuo- 
va 2,  qua]  S.  Gr.lcnc.  Eccolo  figliuol  prodigo  è ri- 
•torato  allo  «iato  delia  pii  .ria  gloria  (cioè  itmefbo! 
nello  stato)  NvUt.  palf.  Per  Riciearli,  ripigliar! 


conf  rto,  nfixilUrfi.  L,  itfealUn.  Hoc.  Nov.  77.  j, 
Affienando  di  tistorarli , pur  pazientemente  il  lì 
steneva . 

Ri  sto. .vivo.  Che  ha  virtù  , e forza  di  ristorare, 
e di  confortare-  Hoc.  Nov.  10  j.  Convenne,  eh. 
con  verna  eia  . e con/etti  ristorativi , e con  altri 
•rgom-nt;  n i Mondo  fi  ritomalfe.  Ber.  Rtm.  l a- 
iche, ?C.  Saporite  gentil  ristorative, 
ili  orato  Adr.  da  Ri  fioraie. 
iiltitTi'M.  Ch.*  ristora.  Latin.  • rr/laara/tr 
P201  Orni.  Acciocchì  appo  quelli , che  pofeia  ve 
nifi.  ru  , tòlse  avuto  ristoratore  della  Romana  Re- 
pubbli  a,  poicidchè  non  n;  potrà  elsere  muratore 
1 s roto  . Rimirilo  , ncompenià  , contraccambio 
Lai.  rrmvneréti*.  BoCC.  Nov.  49.  9-  lo  ion  venuta  a 
ristorarti  de*  danni,  i quali  tu  hai  gii  4 vuti  per  me, 
e '1  ristoro  è cotale.  D-n.  Par.  7.  Dunque,  che  ren- 
der puolli  per  ristoro.  f.  Diciamo  anche  Ri- 
«oro?  in  vece  di  Conforto,  e ricreazione.  Flr.Dial.j 
Bell.  D v.n.  Polirvi  fu  il  capo  nella  quiete  del  tónno, 

0 nei  ristoro  delle  fatiche  del  corpo. 

«attissimo.  Superi,  di  Ritirato . Pa’tav. Stor. I 

Coite  <ìjo.  Coinmunicandoli  in  ristrettillima  cre- 
denza, tne  rÀvila,ec. 

1 >r. sito.  Add. da Riltiignerr.  Boc.  Nov.  38.1.  Eri- 
si retti  in  le  gli  (piriti,  lenza  alcun  motto  (are,  chiufe 
le  pugni  , allato  a lei  si  mori  . E Nov.  37.  io.  La 
cattivella,  che  dal  dolor  del  perduto  amante  , e dalla 
paura  della  dimandata  pena  dallo  Stramba  , ristretti 
stava  [cioè  raccolta, e ritirata  in  fe  srefsa)  Dan.  Par. 

Ma  ■’  veggio  or  la  tua  mente  ristretta.  Di  pernie- 
rò in  pender  dentro  ad  un  nodo , Del  oual  con  gran 
disio  lo)  ver  s’afpetta  . Bue.  Cioè  rinchiudi  . Pecr. 
Cap-  la.  E le  tre  parti  lue  vidi  ristrette  Ad  una  (bla. 
ESon.58.  Ristretto,  in  gu.la  d’huom  , ch’afpetta, 
guerra.  Tali-  Gcru{.a.i8:  Raccolte  gli  occhi,  andò 
n;l  vel  rii: retta,  Con  ilchive  miniere,  e genero!';.1 
5a<g-  Nat.  blp.  Jjt.  Quando  si  trovalie  ristretta  in' 
un  vaio  . dove  non  foue  un  minimo  ipasio  da  tara- 


-rv — -- — *-,s  M9I_ 

M V ”"fretto  *'on  “no  : Confidato  in  lui  .1 
L**',  **  Ristretrofi  con  loro, comi-idaro  fiere-, 

temente  a cercar  de  mod. , e dell;  vie  da  pervenire 
to'iTn^0  r™'  $ Ristretto  r«'le  (palle':  Reca- 
ti B..c  Amer  So  fc  con 

fe  vente  disfo  nelle  (palle  ristretto,  dice  Ira  fe.  g. 
Kilt  retto  fimi. uniamo  per  Compendio  , firmo,  filo- 
so angusio  dove  molte  cole  s’unilcono  mucine. 
Lat.  atmpnJium . 

' te  T ì -?MV’  St^er,  n«Rglormente  , o p ù for-l 
firlvTlVi  Tre'Tt'  fc  f*  *dol*r''  in  diverfi  dgni- 
zU  riemih  nUCn?10  noUlr,°  Pifr,vo'  ‘-«me  mollmn 
gli  dcmpH . K Rifir.gnere:  Unire , mettere 
m eme,  e q-ais  strignere  insirme  Poe.  Nov  47.4. 
Sotto  un  poco  di  tetto ^ che  ancora  rimifo  ' 


Ècne  ; , cr-  „ 

No.  ll  il.  Ndkfp.lkV. 

le.  Uan.  I* 
aor  rise  rete 

. ...  1 m,a  virtude  al  cuor  ristia 

fc  CI*  «yendo  gli  Uldti  (emiro  , (e  «»e  risum-; 


SS“tt.,l,K|Ì*  i"e'“ri.  tòlicric."  Un.  l-ufe* ,0.  Lo 

8«ei , ctw  m era  intorno  al  cuor  ristretto.  Parar, 
oon.a.  tra  li  mia  virtude  .1  mw  ri».»»- 


fono  con  Farinata  degli  Uberti.  Dan.  Infer.l4.  Poti 
^ '^JCnxl0l nUurl‘trmw  ,etro  A1  Uu«  mio  {ciò*- 
m accoltali  $.  KiUngnerc : Rifi rrare , rinchiudere.  I 
Lat.  "c/udrrt  G.  V.  ta  i7.  a I Lucchesi  d’entroi 
furono  molto  risi  rem.  5.  fcifirignere:  ObbligareJ 
costrignere,  lottoporre  La  e.  Mi^Zr.  Roc  g.S.fsl 
Non  intendo  di  ristrignervi  lòtto  alcuna  Ipezialiti. 
f.  Ui  minili  re  , (remare,  rappiccinire,  e par- 

ucolarmente  in  larghezza.  Lat.  «j.fla/r . Hoc.»  6. 
1.8;  Come  ne  teatri  veggiairo,  dalla  (ummiti  i gra- 
di tnhiio  all’infimo  venir  fiuccllivimenre  ordinar.. 


...  verni ' fucccllivimenre  ordinati, 

kmpre  nstr.gnendo  . G.  V.9.  7.1.  Mettendo  il  Bor- 
*°  - , lcro  d.c"lT°  a,le  v e poi  nstrignen- 
dosi  dalla  parte  di  Tramontana  . 5agg  Nar.  blp.  o. 
L>i  non  fichiacriard  in  alcuni  luoghi , e nsirign-tsi . 
E r jg.  Mentre  elicnJo  violentata  dalla  virtù  del 
freddo  a risuigneisi  in  minore  (pano  . f.  Rj. 
strigi  ere  il  venne  : Indù? re  Ihtichezza  . Tefòr 
Pov  P.  S.  La  cuociiura  delle  bu.ee  delle  ghian-l 
de  rlitrigne  il  ventre.  E apprefio.  !|  gefso  beino, ri- 
«rigne  il  ventre  , e (e  vuoi  ristrigner  presto  dagli  il 
fiore'  ^ Rifirignere:  Raffrenare.  L c.fohrr ,rrfre-\ 
nére  . Tel.  Br.  1.17.  Per  ristrignere  lo  male,  che  fia- 
ccano, contro  la  reverenza  di  Dio.  Poliz.  U.  Anzi 
nerigne  al  conidor  la  briglia,  E lo  rariien.if  praalla' 
verdura.  $.  Rittrignerti  con  uno  : vale  Far  (eco! 
gnndc , e «retta  im'clna.  Ristrigncni  a d re  J 
d a c/  a.*U:  Non  V0,ci'/Jr.cj0d:re altro,,  hequcllo. , 
Red.  fc'p.  Nat  IC9.  Altri  piu  luperstizitL-mcnte  sii 
ristringono  a dire,  che  la  virtù  contro  al  n.al  cadu- 
co, ec-  Rutiigncrfi  nelle  (palle:  Mettcìfi  in  at- 
to dì  commi  fiera  rione.  Tac  Dav.it.  Tutti  per  non  1 
s’intrigare,  « ristringono  nelle  lpalle.ee.  f.  Ri. 
singnati  nello  fpendere  : Moderaisi , c (pender  po-j 
co . Lat.  féteert  fttmPii&ttt . 

R ini  iCMiMtNTO.  Il  ristrignere.  Lat.  refimeii». 
Cr.  5.19  ij.  Fa  calcamento^e  ristrignimento  insie- 
me, confortano  il  calore.  Gun.  Farai.  Temperan- 
za, ec.  è ristrignimento  del  diiordinato  apprtno  nel- 
la potenza  concup  fieibile  (cioè  rafirenamemo)  Sag.' 
Nat.  tip.  I47.  Che  il  freddo  da  principio  opera  in 
tutti  liquori  mtrignimaico.  E i8r.  Quando  l'acqua 
«'alza  , o s’ abballa  per  vera  rarefazione,  ovvero  ri-1 
«rignimento,  le  palle  si  veggon  muovere  un  pezzo 
prima. 

L 1 *tvcc  a • s.  Stuccar  di  nuovo.  Rucelb  Ap.  Le  lor 
ritnofe  celli,  Leggiermente  col  limo  empi,c  ristucca 
«.  Frr  N.ulcrc.  Griff  C.lv.  I.  Cmlo  , eli  ir, 
Cielo  il  rubicondo  Marte  Di  lingue  a questa  volta' 
ria  ristucco.  E *.  Pnr  che  di  cortesia  l’abbia  ristucco.  ?| 
Capr.  Bott.  Per  reprimere  , e temperare  il  troppo  di 
lei , acciocché  non  rinucchi  altrui . 

; 1 11  reco  , Da  Ristuccare  per  metaf.  Infastidito  . 
Nov.  Ant.  ji.d.  La  gente  era  ristucca  , c non  vo-f 
leano  più  vedere.  5.  Il  Morg.  l'usò  nel  proprio 
ligmf.  per  S«zio  , Fieno  di  fbverchio  . Lat.  Jétur  .1 
Non  è cotesti  gola  mai  ristucca.  J 

live cia. s.  Succiare.  Sag. Nat. Efp.4.  E fpignen 
dovi  dentro  colla  forza  del  nato  il  liquore  , o «fuc- 
cundnne.  fe  fu  (se  troppo. 

R rsvciTAMtNTo.  Il  nlòdttre.  Lat.  * rrfrrreflit . 

Omcl.  Orig.  Gli  Angeli  non  poieano  pienamente 
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Z«w77lic  f»«i  fcw  <U  té , « come  fu  il  omb  ilei 

j tur»  riiucium.nto.  _ ..  . M , • 

iRtifciTA».  Render l»vitt.G.V.  !.«.«.  Mo  -ti 
muscoli  fece  Iddio  per  lai , e «fucilo  morti  - $•  In 
E : neut.  Latin.  rr>r« rrr.  Boc.  Nov.  i..«.  Ma 
coir»?  quivi  rifucitiffc,  non  lo  v.dcic  io. 
Irritato.  Add.  da  RHucicare.  Boc.  Nov.  j7-  * 
f Quafi  d*J  fuoco  ri  Incitata  , alla  >“*  “la  le  nc  torno . 
R ittriuiion.  Il  rifilature  • 1-»“*»'  * rrjarrtdtt. 
DUI.'  S.  tìrr-;.  M.  Fcr  1»  ri  turi  razione  di  quel  mor- 
ra Mor.  S.  Grrj.  Per  quella  rifuutizion  mcdcliina 
furono  inciuti  di  zelo  di  pcrfecujuone. 
RiintHUTA  U «lodare.  $.  Per  lo  Gemere.  Cri. 
S.  j.  La  nera  terra  gemerà  , e renderà  coca»  riluda- 
rocati,  c non  grandi  d’acqua. 

R i * v » h a ».  Di  nuovo  fidare.  $.  Per  lo  stefso , che  I 
primitivo  gemere,  euteir  fuor  fumo.- e.  Lat Jf{uU™. 
Pa’iUd.  Si  (accia  una  cava  nella  barba  . onde  I umor 
nocivo  riludi.  Cr.a.iJ*  E conciojluchè  queito 
umido  nutrì  Ica , in  fino  a tanto  , che  rifuda,  ovvero 
geme,  aile  radici  delle  piante  . Ricett.  Hor.  1.  La- 
dano è un  liquore, rive  xifuda  dalie  toglie  d una  pian- 
ta detta  imbratti  cu.  .r  c I 

|RitT£6ti  tatKTo.  Il  rifvcgliarfi.  lìemb.  Af.j-  Se- 
i salvano  gli  andanti  rifvejliamcnto  d'ingegno,  Igom-, 
bramano  di  fciocchczza . , 

‘RttrLCiiAH*.  Ut  nuovo  (Vegliare  . L non  cirenei 

• i j.-nt.  ai'.,  li  ufi»  nel  neut.paff.  f-  Per  lo  irrito, ] 
: c.:c  ’1  primitivo.  Lat.  t .ciurt.  Petr.Soo.*to.  D'uà 

• ) lungo,  «grave  Tonno  mi  ritvcgiio.  Hoc.  ptov.  s°-9*j 
1 { i‘i> fioccando  tl  petto  , c trovandolo  lòdo  , c tondo, 

! e rifvcgV.ar.dofi  tale,  che  non  era  chiamato  . Red. 
Vip.  r . <*.  Averete  era-v  e occalione  di  hlolourc  , c 
di  tifvcjlwrvi  a nobilillime  contemplazioni.  Sagg. 
f Nat.  E'p.az;.  La  virtù  elettrica,  com’ ognun  ia  , 
rilVcidufi  per  delicato  , o per  valido  strofinamento  . 
E aj'n.  Non  tutte  le  materie  fono  tl  calo  a nivcglia- 
rc  la  virtù  dell'ambra. 

Risvltanti,  e KaavtraHTi.  Che  rifilila. 
Rmvitue,  e Ritnmi.  Nafeere, derivare, ve- 
nire prr  conlègusnza  , ma  dicefi  fido  di  Lofc  innani 
mite.  Lat.  «rari, fi rr>*  E-'pof.  Salnv  Per  questi  imi- 
menu  fi  moitra  l’allegrezza  , che  rifulta  del  gaudi-- 
tpiriciulc,  che  procede  dalla  mente  intcriore.  Dani. 
Conv.fi.  La  bellezza  del  corpo, refu' ta  dalle  mem- 
bra . Marami*.  E fpezialmcnte  , perché  rifulta  in 
danno  della  Chicfa  ,'c  vergogna  del  Signore  (rio* 
ritorna  in  danno,  ne  feeue  il  danno)  Sag.  Nat.  F.ip. 
1S4.  (Rutilo,  che  par,  che  rifulti  da  un  gran  numero 
di  olìcrvazioni  , . . 

R 1 ivpiko  Che  giace  in  folle  rem  colla  panna  alFuv 
iù.  Lat.  fuprnur.  File*.  lib.  4.01.  Pallida,  come  bufi 
fo. rifupina  cadde  in  grembo  a Gloriata.  SanazArcad. 
l'er  1\  streme  punte  dell’ ali  la  legavano  ritùpina  . 
iRnmniiTi,  c Rho*cinh.  Che  riforge.  Tic. 
Dav.it;.  Benché  in  tanta  beltà  della  Cleti  rifar- 
gente. 

R rivar.»*! , e Riinaaia».  Di  nuovo  furiere  . 
I at.  rrfitrurr . Boc.N0v.4S.  io.  Come  (e  morta  non 
fette  arata',  rii  ùrge  , e da  capo  comincia  la  dolorofa 
fuga.  Da  ni.  Par.  14.  Perocché  a me  dicea  : rifurgi , 
« vinci.  Peir.  Cani.  49  to.  Per  le  tue  man  rifulgo  . 
$.  Per  Rimestare.  Dan.  Inf.7.  Quelli  rifiugeran 
no  dal  lepolero.  E Purg  l.  Ma  qui  la  morta  poefia 
rivoga.  Per  Derivare,  nalcere . Latin  fi «ri, 

n{:t.  G.  V.  y.lS.:.  E per  l’una  novità  ne  rifilile  di 
r.. ai-alzo  J’altra.  Petr. Son.  1 77.  Dell’un  vago  delio, 
l’altro  riforge. 

Ri»v*»rzroa«.  11  rìfùgere  . latin.  nfuntBn . Fr. 

!*«■.  Tod.  Ch’io  non  cicdea  la  tua  rifnnezionc. 
RuvseiTAtt  . Rime'. tare  . Bocc.  Vit.  Dant  io. 
Per  coi? ui  la  morta  focili  fi  può  dire  d’efier  rifufei 
tata.  1'.  Iae.  T.  limo  Iesù  , odore  Rifufcirolle  il 
core.  E appiglio . kifulcita  il  mio  cuor , che  ’n  tc 

• rei  pi  re  , L ’n  me  rinnova  ipirito  d’ ardore.  Bcrn 
Orli.ipu.  l.a  vaga  Morgana , Che  Zillante  avea 
rifufeitato.  §.  Rifulcitarc:  tìgurat.  Dar  vifiore, 

j prender  vigore  : riavere,  riaverli . Medit.  Vie  Crist. 
Allora  il  Signore  le  di  Tic  : Maria*  Quella  inconti- 
nente parve,  che  tutta  rilufeitalse . 

. R tsvreiT «to  . Kiiuritaro.  Fr- Gìord.  Pred  Testi- 
monianza può  farne  il  wùfcltato  Lizzerò  . Fr,  lac. 
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Tod.  D.1  fcpokro  non  eie. , ,Sc  non  r,  icit.t  '.  Béé- 
V«t.  Daut.il».  E con  piacevoli  contorti  ri  in. citata  U 
caduta  fperanzi  - . r -p  f 

R r r * c 1 1 * h t . Di  nuovo  tagliare.  Lat.  r jettrt.  I ci. 
Br  7-at.  Quando  tu  fai  le  villane  cole,  fieno  picao 
le, e ritaglia  i tuoi  crini  a tua  p-»rm  barba.  1 cr 
metal,  feolog.  iMiit.  H perché  lo  f pirite  strettamen- 
te, per  toccamente  d'amore,  li  congiugne  a colui, 
eh’ è di  l'opra,  rioe  Lidio,  meritevolmente  piu  si 
ritaglia  la  carnale  affezione  ( cioèi  tronca  , tO'.te 
via  1 Eip.  Pat.  Non.  Ciò  lono  i diletti  c hi  carne, 
che  il  buon  Religiofo  dee  ritagliare  di  tua  carne , 

per  vigilie,  e per  digiuni.  _ , . . } 

Ritac  lia  idi».  Che  ritaglia;  e diccsi  di  Colui,  che 
vende  il  panno  a ritaglio.  Frane.  Sacch.  Comincio 
a dimandar  del  panno  di  qualche  bel  colore , pc-  ; 
rocche  voiea  tare  iuta  cappa  da  barone:  Lo  ritaglia*} 
tor  dice:  Vuo’tu  lilarrinol  no.  VuoglLec.  ( 
Ritaoiio.  Pezzo  di  panno,  drappo  , o fimi  le  .leva-  < 
to  dalla  pezza.  Onde  Vendete  a ritaglio  : vale  Ven- 
dere a minuto,  e quello  clic  oggi  diciamo  Vendere  a 1 
taglio.  Cì.  V.  7.  i).  6.  Ciò  furono  i Baldigrari,  cioj 
tòno  i mercatanti  a ritaglio  di  panni  Fiorentini.! 
Boc.  Nov.  <b.  IH  E Ich-acciava  noci,  e vendeva  i, 
guici  a ritaglio.  Uibtn.  Convenencoh  Jollecitar  le. 
cucine,  e vendere  il  brodo  1 ritaglio. 

Rita* DA*».  Intcrtenere,  fare  indugiare.  Lat.  rzrar- 
d*n.  E li  ufa  anche  talora  nel  lcnrimento  neutro 
patf,  l’etr.  Son.  197.  Senza  alcun  refrigerio,  e eh:  1 
ritarda*  Uh.  Diccr.  E ritardato  addietro,  e ora  vie- 
ne innanzi  , ad  inttanzia  de!  richiamante  . Venee.r 
Declam.  E tu  iugiuiUmente  ti  ramm 'richi  di  ove, 
ch'io  mi  ritardo.  Sag.  Nat.  Hip  1 50  Ch  • W™  W 
accidenti  di  icetmre,  di  crrieere,  di  quieta^,  di  nja-j 
lire,  di  correre,  di  ritardarli,  ee.  E a4?  Che  ég|,,j 
ne  per  fottìo  di  vento  contrario  fi  ritarda,  nc  per  na- 
to d'aura  Lvorevolc  va  p ii  veloce. 

Riucno.  Il  ritenere.  Lat.  mentita  rrtinaeulunt . vari 
V.  11.  i;;.  9.  San/.a  ordine, o ritegno  alcuno,  tcv.i- 
ron  tra  loro.  Frane.  Sacch.  Rim.  Clic  tempre  rialta | 
altrui  lenza  ritegno.  Palla»,  otor.  Cune.  7O9.  Dote 
aurito era  Rato  il  principai  ritegno.  5.  I cr  Di* 
felà,  riparo,  oliacelo.  Lat.  aMitcutum  . G.  V.  10  *. 
79.  Nullo  ritegno,  nc  difenfione  v’avea.  Din.  Ini. 

9.  Giunte  alla  porta,  e con  una  verghett»  L'aperle  , 
che  non  ebbe  alcun  ritegno.  Petr.  Son.  *1^7.  Volo, 
te  (fendo  il  mio  dolce  ritegno.  Sagg.  Natut  Elp-  aj. 
Ove  non  hanno  ritegno,  e contìnan  col  voto.  §. 
Per  mctaf  Boc.  Nov.  1.  to.  E lui  ne  vedeva  andare, 
che  fuo  fefiegno , e ritegno  era  lungamente  tìato 
[ cioè  mantenimento , e ri  fugio . L t.  prajK/ìion,  rt- 
fa£inrtì ) E Nov.  49.  5 E1  fuo,  lènza  alcun  ritegno, 
tpendeva , cioè  lènza  modo,  e lenza  mìfura  1 ì’alìa».  Si. 
Conc.xoà.  Che  di  buon  grado  avrebbe  feguiral* opi- 
nion del  Legato , dove  la  fu  1 col'cienza  gliene  d -rt  rtè , 
ma  eh;  vi  fentiva  potcntiflìmi  ritegni  ( cioè  difficolti  )| 
Ritmi  inza.  11  ri  te  mere  Per  lo  Hello,  che] 

Temenza.  Lat.  timor.  Mor  S.  Greg.  Quando  lo 
fluito  hnomo  commette  il  pcreaio,  laura  nuli*  ritc- 
menza  di  Dio,  allora  egli  bec  1‘ iniquità  , sì  come  el- 
la folle  acqua.  E appretto.  Nel  lor  parlar  non  han- 
no alcun  treno,  nc  ritemen/4  d’alcuna  perfima . 

R 1 rmtu.  Di  nuovo  temere.  Fer  Temere. 

Lat.  ptrnmtfeert.  Saluti.  lug.  R.  Egli,  con  animo  fe- 
roce, rifpuofè.  che’l  nimico  tante  volte  ^confitto, 
non  ritemea.  LJv.  Dee.  }.  Ritemete  voi  più  i codtr- 
di  rumici, che  Giove,  e Marte,  per  li  quali  voi  giuri- 
ile*  Attlni.  Ant.  io.  a.  14.  Non  t mai  tanro  valo- 
re di  dire,  che  non  dubiti,  e ritema,  quando  le  pa*  } 
rote  fi  di  (cordano  dal  l’animo.  G.  Per  Aver  timore,  < j 
colle  particelle  m r,  t i,  ec. ef|>reiTe.  Dan.  Rim  Perchè  f 
non  ti  ritemi  Rodermi  cosi  il  cuorcafcorza  a (corra  .1  j 
Ri  timi-**  aki.  Di  nuovo  tempera  re.  Per  Lem;J 

perire,  I.aC.rrmWrà'r,  inceravi  Albert.Cap.lt.  Lhij 
impone  al  matto  silenzio,  ritempera  l’ira,  rranc.j 
Sacch  La  donna  un  poco  si  cominciò  a ritemperare. . 
R t tino  t m.  Di  nuovo  tendere.  $.  Perlostetìo.cne. 
Tendere,  distendere.  Lat.  extendm.  Dant.  Inf.aj..  : 
E dentro  per  le  ren  iu  la  ritriè.  li 

R itinìiitì.  Che  ritiene  . Amct.  li.  E le  ghirlande  1 { 
della  fronzuta  quercia  ritenenti  albell»Biini»vifo,lac- 1 
cele  luci  dì  Fvbo.  j i 
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Ritinimz*.  IJ  ritenere.  Terorett.Rr^r.  E ^hTcT i 
man.tesia  Alcuna  fu»  credenza,  Abbine  ritenenraj 
t la  Imiiu  u tenta  , Ch’  un*  a.-ro  non  la  lenta. i 
Kim.  Ant  1 . N.  Come  quel , che  cade  al  Mare 
Che  (in regno  non  ha,  ne  ritenenza, 

R,;*J"r*.  (■  KitcfKfc:toitd»,| 

che  J primitivo:  Impedì  re  a una  colà  il  mcMocomincia- 
to,  fermare, arrestare.  Lat . cuhtbtre , camptfetrt.rtuntrt, 
Ivoc.  Nov.m  04  Lcvatiglifi  aJlo’nconcro , il  riten- 
nero . t Nov. 66, 7.  E (e  mio  marito  vi  volefTe  ri- 
tenere , o di  niente  vi  domandate  , non  dite  altro  . 
t num.9.  Io  mi  parai  in  Tuli’  uicio  della  camera  , e 
Volendo  ep.li  entrare,»  ritenni.  Dan.  Infer.aS.  Ch’ 
a pena  poJcia  gli  avrei  ritenuti . Petrar.  Can*.  *0.  ». 
hoa  vanente  a[  Ino  caldo  fereno  , Mi  ruien  con 
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17-  J-  A pena  del  correr  loro  adioflò,  e d‘ uccidergli, 
ii  ritenne  . Bemb  AC  1.  Quantunque  d’andare  al 
noatro  male  ci  accorgiamo , non  per  tanto  ce  ne  lap- 
piamo ritenere,  e fe  alcuna  volu  ce  ne  riteniamo.ee. 

Orl1a.aj.4y.  Appena  ai  ti  tenne  il  Conte  Or- 
lando. $ , Ritenere  in  carcere,  o limile  : Mct- 

tere"i  carcere . Sen.  Ben.  <.9.  L’averli  il  loro  av- 
venirlo fatti  arrestare,  e ritenere  in  giudizio.  j. 
Ritenere:  Carcerare,  mettere  in  carcere,  arredare. 
Vr.  V.  10.  irj.  j.  E diteli , che  '1  Bavero  mandò  vizìa- 
per  farlo  ritenere,  pcrlcvarlofi  d’intorno. 
M.  V.  8.  64.  Vedute  quelle  lettere,  e difaminato  il 
“,lte  » fece  menere  il  Podestà,  e’1  Cancelliere . f. 
Ritenere:  Mantenere,  confcrvare.  Lat. /mar».  Boc. 
Nov-49.  14.  Acciocché  io,  per  questo  dono , pof»a 
dire  d* ava  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo  . Dant. 
^r.  zt.  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  E Pur*. 
18.  Surga  ogni  Amor  , che  dentro  a voi  s’accenda 
Di  ritenerlo  è ’n  voi  la  potcstade.  Gio.  Vili. tf.  $8.  zj 
Nullo  gli  s’  ardii  apprettare , che  non  l’ abbattei-1 
fe  in  terra  , o morto  , o guasto  , e per  lui  era  quasi 
ritenuta  rutta  la  battsglia  . G.  V.j.aS.a.  Perque  l 
sto  conquisto  ritengono  i Viniziani  il  titolo  di  pane] 
del  detto  Imperio.  big.  Nat.  Efo.  I jc.  Se  tali  altera 
«ioni  ritcneter  tra  loro  alcuna  Ipezie  d’anzlng  a . E 
Benché  da  ultimo, ec.  diventi  colma,  fen/a  però 
ritenere  alcuna  liguri  regolare.  Ritenere  icolìu- 
midalcuno:  Praticare  le  maniere  di  quello.  Amet.40. 
Coperti  (otto ingannevole  vìfo, li  roz/i costumi  ritenne| 
del  Padre.  $.  Ritenere:  Scrb»re,  tener  per  fe.  Lat 
eanfervdre  . G-  V.  j.  jc  4.  Perocché  fi  rirenne  una 
f h era  di  cinquecento  Cavalieri  tutti  vecchie  addu-j 
rati  in  battaglia  . $.  Ritenersi  con  uno  : sale 

Conveiur  feco  , tener  fus  amicizia  , mantenercelo 
amico.  Boc.  Nov.  rj.  14,  Questa  mattina  mel  fe  la- 
pere  una  povera  femminina  quale  molto  meco  si  ri- 
tiene. Pa  iiv.  69.  Da  quella  ora  innanzi  ,palefaruio 
San  Domenico  la  visione  a Santo Francelco, si  riten- 
nono  insieme,  e ragionarono  inveme . D.G10.  Celi  , 
In  questo  mezzo,  ciré  con  Fnncdcuojo  filo  vi  ri  le- 
gnare , molto  i e mollo  mi  piace  . G.  V.  12.4.  r.  Il 
modo,  thè  hai  a tenere  a volergli  ben  governare,  si 
e questo,,  che  ti  ritenghi  col  popolo  »cbe  prima  rcg-| 
gea.  §.  Ritenere:  Tenerci  mente.  Lat .nmrj/J 
nere.  Nov.  Ant.  100.  rj.  Signor  mio,  la  iperanza  è 
in  tre  colie  : L‘una  in  memoria  di  ritenere  delle  colè 
vedute,  e negl’infegnamenti  di  ritener  delle  cole  udi- 
te. Dan.  Par.  5.  Che  non  fa  Icienza  , Senza  lo  rite-| 
nce  avere  incelò  . $.  Ritenere  una  cola,  udita 

dire  ; diciamo,  in  significato  di  Non  la  palesare,  e] 
tenerla  fegrcta.  $.  Ritenere  in  corpo,  nello  sco- 
lmar , o simili  ; e anche  Ritenere  afsoluumcnte  . 
Cron-  Mor.  In  capo  de’  due  di  non  avendo  mai  rite-j 
auto  nulla  per  lo  stomaco  , gli  prefe  una  doglia  nel 
corpo,  ec.  Lor.  Mcd.  Tutu  notte  si  combatte,] 
Non  ritienpuntodi  latte.  $.  Ri  tenere:  Raccertare, 
Lst.  reagire,  ««1 frre.  G.  V.  7- 16. 1.  E Tempre  rite- 
neaao  i rubelli  di  Firenze  . 9.  Ritenere  il  do- 

no: vale  Accettarlo.  Pctr.  Huom.  III.  Spuofe  la  ’m-| 
bafeiaia  del  Re,  e porfcle  la  coppa:  quella  lènza  pau- 
ra ritenne  il  dono . f.  Ritenere:  Trattenere. 

Bue.  Nov.  99.  8.  In  ragionamenti  piacevoli,  ec.  gli] 
ritenne.  Sagg.  Natur.  Eiper.  iaj.  E notisi  , che  la 
palla  , ec.  ferve  a ritener  l’argcmo  ne1  reciprochi  an- 


dameati,  « rìitidamcatf,  ec.  (.  Hhmic:  Re.. 
Ejj  • toc*.  No,,  «i. Er*  mi.li, 

Sz  *°«  eo  Laudai  di  Santa  Mar.a 

INove.la,  e aveva  a ritenere  la  (cuoia  loro. 

.1  ^ 1,1  "IV  Ritegno . Clr. a.  a).  aS.  A ntenimen-, 
to  dri  nutntivo  fugo  del  calor  vivifico.  Tcolog. 
Alist.  h fpezialmente,  quando  ell*é  monda , e Inol- 
ia da  menimcnco  . Bui.  Non  donna  di  piuvmcic 
ma  bordello,  cioè  ritenimento di  meretrici. 
>iT*MtTiv*.  Virtù  del  ritenere.  Tcf!  Br.  a.rr  • 
per  loro  natura  , cioè  ’j? 

Miva,f‘  ' ■'  ~ 

buòna 
ritenere 


»o  natura  , cioè  appetitiva  , ritenitiva , dìge- 
edefpulfiva.  Pan. zie.  Buona  reminilcenzia 
ritenitiva,  efser  lòlLerito  , c studiofo  (cioè  il, 
e a memoria  ) But.  E hanno  queste  virtù  luo- 
go appropiato  nei  capo  umano,  ec.  ia  ritenitiva  ov- 
vero memorativa  nella  collottola.  Cron.  Mordi. 
Avea  buona  memoria  , buona  lingua  , c buona  ri- 
lenitiva . 

BiTSMiToto.  Ritegno,  riparo.  Cr.  j.tJ.i.  Perla 
qual  cola  si  fanno  riienitoi , ovvero  cifali  per  riaver- 1 
fo,  dinanzi  al  campo. 

iTiKiToas.  Che  ritiene.  G.  V. ir. no.  1.  Erano 
«itti  corla  1,  e pirati  di  Marc,  e menrton  di  Cor- 
fali  l.cioe  li  farevan  prigioni]  Filoc.lib1.1j.  E di 
questo  piacere  era  multiplicaiore , e ritcniiore  nel- 
la  mia  mente  (cioè  lo  conlcrvava ) 

*m  tsmit*  ics.  Verbal  fèmm.  Che  ritiene. 
niTiNTtn.  Di  nuovo  tentare . Lat.  rctenttrt , i«- 
nm  txpmn,.  Pctr.  Cinz.  41.  j.  Che  giova.  Amor, 
tuo  ingegni  ritentare.  Red.  OfT.  Anim.  91.  Ritt-n-, 
Ui  fapiova  in  un'altro  cappone.  TalT.  Geruf.  io  i 
P;  Tornarmi  ritencandoal  luogo  iftefio.  Alaman. 
Gir.  rj.  ioj.  A ritentar  di  nuovo  U battaglia.  Sag. 
Nat.  Eip.  184.  l'cr  dar  motivo  ad  altri  di  ritentarla 
, per  vie  più  ficure. 

' 1 UN» TO.  Add.  da  Ritenere.  Lat .rtinuut.  G.  V. 
n.  IJ9.  a.  11  ter/o  ramo  era  ri  ingrofl.no  per  acqua 
ritenuta,  che,  ec.  (cioè  non  lalcrata  Sgorgare,  e cor 
rrrc)  B 10. 119.  4.  Il  Conte,  e l'uà  gente  fi  difclero,, 
e loflennero  vigqrof.meme,  con  ritenuta  battaglia 
per  iipazio  di  più  d'un’ora  [cioè  torte,  unica,  fer- 
ma  ] E 9 joj.  1.  E fu  la  più  bella  , e ritenuta  bat- 
taglia , che  tolte  ancora  in  Tolcana  [ cioè  collan- 
te , unita  ] Ovvid.  Pillo:.  La  mia  lingua  diten- 
ne  pigra  , e ritenuta  dalla  fredda  paura  ( trattenuta  ) 
T«.  Dav.  aai.  N'rone  fi  ricordò  di  Epirari  rite- 
nuta per  indizio  d<  Pruculo  [carre--aca  j Pai  la  vie. 

. tor.  Cene.  aro.  Anzi  che  il  medefimo  difetto  di 
valore,  potevano  opporre  glieli  i, ritenuti  dal  venite 
per  giusta  tema  (trattenuti ) $.  Diciamo  Andai 

ritenuto  m una  cola  : e vale  Andare  adagio  , e fon] 
avvenenza,  e riguardo  . Lat.  tduit  frcjre/i . Vanii. 
Stor.  a.  La  cagione  , perche  egli  andava  cosi  ritenu- 
to, e guardingo  era,  er. 

Ritsnvt«ics.  Verbal  ferrini.  Che  ritiene:  Riteni- 
trùe.  Boc.  Vii.  Dan  jA  Le  loro  operazioni  perpr-: 
lue  Urebbono  ancora  dopo  fa  loro  rovina,  riteuutri- 
ci  eterne  del  nome  loro . 

R itimi  ione.  Il  ritenere.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  4.  £ 
fiano  dati  loro  lènza  difateazione,  o ritenzione  alcu- 
na . 

R r Titilla.  Di  nuovo  tefTcre,  Bemb  Afa.  Ritrite, 
re  a gutu  dell'antica  Penelope,  la  poco  innanzi  te£ 
futa  tela.  $.  Per  metaf  Com.  lnf.  «.  Sotto bre-| 
viti  riteffereato  quella  novella  [cioè  ricuiemo.  Lat. 
i ursrt] 

RtTlONiae.  Di  nuovo  tlgnere.  Lar.  itmim  ìnfttre. 
Sen.  Pili.  La  lana  riceve  alcuno  colore  a una  Volta, 
e alcuno  altro  non  riceve,  s’clla  non  c fpalè  volici 
tinta,  e ritinta.  1 

Ritimo.  Ritmo.  Lat.  ritmai  . Boc.  V/t.  Dan.  6z. 
De*quali  tre  libri,  egli  diJbnfe  ciafcuno  per  canti , 
e per  ri  timi.  1 

R t v 1 n a a a.  Di  nuovotìrare.  §.  Ritirare:  Io  IteiTo , 
che’l  primitivo  . Lat.  rraferre.  Boc.  Nov.  j 6.  ir.  E 
E lui  caduto,  ritirandosi  in  grembo, quasi  piagnendo, 
dific.  §♦  Ritirare: 'Tirare  indentro,  far  nentrarej 

in  fe  stella  una  cofa.  Lat.  r.'zraéer»  . Dant.  Inf  19. 

E gli  orecchj  ritira  per  La  testa , Come  face  le  coma, 
la  lumaecia.  Boc.  Leti.  Cosi  l’anima  mal  difposta  ,j 
le  fuperbe  coma  , che  fuor  caccia  nelle  profperità  , 
dentro  ritira  nella  miferia  . Sagg.  Nat.  Efp.aco.  La 
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forza  dell'aria  premente  non  ha  guadagnato  nulla  ,e 
inumiti  ba  fatto  crepare  il  fondo  Odia  pali»,  c“e  r1*'* 
tire  un  pelo  di  libello.  $•  Ritirare  ; Nencr.  pai». 
Ricoverarsi,  ridurli.  P«r.  Cani.  11.4.  Però  lareb- 
di  ritrarsi  in  porto.  Sag.  Nat.  hfp.  14-  A guifa,che 
noi  vczgiamn  l’acqua  , ec.  dirompersi  , e ritirandosi 
d' ogni  intorno  largii  ,ec.  E 18$.  V edevamo  a poco 
a poco  feoprire  la  lineetta,  ritirandotene  quella  prr 
atl'indietro . 5.  Ritirar  danari  : Rjiquotcrli , met- 

terli  in  calta.  $.  Ritirare  de'  nervi:  dicesi  del 
Perdere  e Ili  la  lor  naturale  fleffibilità-  $.  Ritirarti: 
l’usiamo  per  Tirarli  indietro  , che  anche  per  meta», 
tale  IX-fistcre  da  cucilo,  che  I* huomo  ha  comincia- 
to, o prometeo.  Fir.  Al  17.  Che  ragion  ti  muove 
a pcriuadcrmi  , che  io  mi  debba  ritirare  da  queJio, 
che  molti  di  minore  animo, ec.  Tac.  Divani.  132. 
Tenne  un  poco  la  puntaglia  Coti  Re  dell’Armo- 
nia , ec.  ma  per  lettere  di  Celare  fi  ritirò.  $. 
Ritirarli  : A murièlle  in  Chiefa , o altro  luogo  im- 
mune, per  timor  della  giustizia.  f.  Ritirare 
de’ Cannoni,  pistòle,  o altre  armi  da  fuoco.  Ssgg. 
Nat.  tip.  144.  Or  per  avere  un  vafo  più  regolare, 
pigliammo  in  quello  fcambio  una  canna  di  ptstóla, 
e la  facemmo  ritirar  talmente  per  dì  dentro . ec. 

R 1 t t • a 7 * . Il  ritirarsi  : e dicesi  propriamente  degli 
E lèrci  ti  » quando  fi  ritiran  dalla  battaglia  . Latin. 
tr.-%ptui ut . Ma  anche  ù*  altro  che  che  Ita.  Tac.  Dav. 
Gli  tenne  compagnia  nella  ritirata  di  Rodi. 

.Ritir  ATtzz*  . Altratto  di  Ritirato. 

•.Ritirato.  Add.  da  Ritirare . Dav.  Sciftn.  E li  due 
Cardinali  col  Re  ritirati,  ebbero  lungo  ragionamen- 
to . $.  Vita  ritirala  : Vita  (biitarìa  , e appar- 

tata. f.  Huomo  ritirato:  Che  convelli  , e ufi 
peto  cogli  altri. 

Ritmo.  Conlònanza  del  vrrto.  Lat.  rimnu , numerar. 
Vari h.  F.rcol.  Dunque  ritmo,  ovvero,  ec. 

Rivo.  Ularu.i,  costume.  Lat.  rut/t  a/.  Fiamm.  lib. 

4.  1 5 1 . I quali  tanti  riti  di  Greci,  di  Troiani,  e 
d’Italia  deferiforo.  Pad",  1*4.  Secondo  il  rito,  e 1’ 
ordinamento  delia  Santa  Chiefa.  F.  Iac.  T.  Rompe 
leggi, estatuti,  Fogni  oidi  nato  rito.  Serd.St.  1.  Por- 
re nel  colpetto  del  popolo , ec.  i vafi  d’oro  , e d* 
aricnto,  e tutti  gli  strumenti  del  rito  Cristiano. 

Ritoccar*.  Di  nuovo  toccare.  Lat.  itemm  tangere. 
Hoc.  Nov.  $8.  la.  E toccatolo  con  più  fona  , e fen- 
tendo,  eh;  egli  non  li  moveva , dopo  più  ritoccar- 
lo, cognobbc,  che  era  mono.  Frane.  Saetti.  Rim. 
Tocca,  picchia,  e ritocca.  $.  Ritoccare  in  un 
luogo:  Ritornare  in  quel  luogo,  in  pattando.  M.V. 
11  57.  Non  ottante,  che  i detti  luoghi,  altra  voi- 
ta  Mccalse , anche  gravemente  ritoccò  nelle  terre 
di  Tolcana.  <.  Ritoccare:  anche  in  vece  di  Ri- 
percuotere . Morg.  Tocca  , e ritocca  , e forbotta 
Alargli ttc  . $.  Ritoccare  un'opera:  vale  Aggiu- 

gnervi  qualche  coti,  e lavorarvi  lopra  di  nuovo,  o 
ricorregge  ila  j onde  Ritoccare  una  pittur' , una  fcrit- 
tura,  esimili.  Pallavic.  Stor.  Conr.  488.  Onde  iì 
detei  minar  ciò  da  capo  non  era  un  continuare,  ma 
un  ritoccar  le  prcteritedeiisioni.  $.  Ritoccare:  Im- 
portunar replicando.  I.at.  titmirrr,  Morg.  Costui 
dìtea  , che  la  fanciulla  adorna  Si  mandi  a Corte 
presto,  e pur  ritocca  . F.  appreteo . Rinaldo  pure 

{Orlando  ritoccava  , Che  si  dovelte  con  ogni  lup-  I 
olino  Uccider  Gano.  f.  Ritoccare:  Neut.  pali. 

L a !»rt tarsi , ripulirsi.  Spor.  Geli.  Ma  ecco  di  qua 
La,**»,  che  a'é  ritocco  in  fu  queste  nozze  . $. 

Rite  «are  una  corda:  Fig.  Tornar  follo  fletti  alTare. 
Fallavi.  Stor.  Cono. 6n.  Ritoccarono  Tubilo  la  lo- 
lita cori'*>  fopM  la  ccncettnne  del  calice,  Ri- 
j toccare  il  ««no,  o simili  ; Rincarare.  Infènt.ncut. 

• R t toc  11  za  •»  * R i torri.  D»  nuovo  torre,  o ve- 
■ ro  pigliar  cu  *•  fh'r  flato  fuo.  Latin  «ferve.  Petr. 

' Cinz. 4T,  1.  R .i  morte  miei,  ch'ella  n’ha  tolto. 

F Sen.  2*9.  Ch.\fol  ne  moilio’l  Ciel  poi  fe’l  molfc. 

G.  V u.  «j  a.  J,  Trglio  era  non  dare  il  dono,  che  la 
cola  donata . villana. T^ntc  ti  terre.  Boc.  Nov  99.  «t. 

Il  quale  lui  morto  creando,  aveva  per  fua  donna  !a 
foa  moglie  prela  , fe  eg./  effondo  viso,  la  si  ritoglie- 
va, Bcmb.  AH  1.  1 prec’ohaiui  fiumi  da’ lor  corsi 
ritoglieva. 

jRitcndiruit!.  Con  ri  tondi  cl  , in  maniera  riton- 
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che  fon  rinchiulé  dentro  da  lui , vi  fofiero  mette , 
e stabilite  ritondamente  , e fi  ta»li  ciò,  che  fu  se 
morto  , e lécco  nel  làido  . < Prie  j.  fi*).  Le  foc 
pctcche  , ec,  tre,  o quattro  dita  nmoùe  da  elio  si 
rlcidano  ritondamcntc,o  almeno  non  molto  a tehiaa- 
cfo  ■ 

Rmomdaii,  Dar  forma  ritonda:  Tondare.  Latin, 
mandar* . Lib.  Astr.  Secondo  la  quanti  ti  , che  si 
vuol  levar  de!  legno,  per  rifondar  la  fpera.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Sicché  non  é affondo,  0 malvavifco. 
Che  poffa  ritondar  tal  voci  quadre. 

Rii  ondato.  Sull.  Circonferenza.  Latin,  twatitu  . 
G.  V.  9.217.  Anzi  è più  addiecro  da  ...  . buccia, 
ma  lo  riiondato  della  Cuti,  e circuitole. 

R 1 tonda  tu.  Add.  da  Rifondare. 

RtTONDiTio.  Dim.  di  Ritondo.  Boc.  Nov.  14. 
Giovane  ancora  di  28.  in  jo.  anni,  frefoa,  e bella, 
e i ito  ridetta  [ Graffetta  ] E gioì.  4.  C 2 E '1  vifo 


ritondetto,  con  color  di  bianchi  gigli  - Sagg.  Nat. 
Elp.  119.  In  audio  era  riioudetta  [la  velaci]  e fo- 
da,  come  fuor  diete  quella  di  tutti  i pelei. 
Ritondszza.  Rifonditi.  Lat.  mamdnar.  Tef.  Br. 
a.jj.  Che  non  potrebbero  in  altra  manie'!  forma- 
re, ne  giugnert,  fe  non  per  ritondezza.  Lib.  Aflr. 
E di  fopra  va  fatto  foro  ritondo , che  abbia  tanto 
delia  fisa  ri  tondezza  l’un  quadro,  come  l'altro  . 
Zibald.  Per  la  ri  tondezza  dei  Mondo. 
RitONDITa',  R I TOKD1T  ADE,e  R ITONDITAT». 
Astratto  di  Ritondo  . Lat.  mmtdwar  . Arrigh.  13. 
Il  qual  Mondo,  il  cerchio  del  Marc  Oceano,  col- 
la *fua  monditi  avvinghia.  Filoc.  lib  i.  13 J-  I fluali 
■‘erano  in  piccola  monditi  raccolti  . Cr.  9.  io.  4. 
Ferrando  fpcllàmente  il  cavallo,  fi  polfono  l’un- 
gbie,  come  fi  conviene  acconciare  , e a modo  del- 
la rifonditi  del  forro,  dirizzare. 

Ritondo.  Rotondo  : Senza  niuno  angolo:  fi- 
tuato,  o composto  in  giro.  Latin,  rttumut  . Boc. 
g.ò.  f.  8.  Cosi  era  rirondo  . come  fe  a festa  lotte 
stato  farro.  G.  V.  2.38  4.  E (opra  le  mura  della  Cis- 
ti edificò  torri  ritonde  molto  ipeffo  . E lo. Ut.  2. 
Affai  era  graziolb  > di  bella  fàccia  ritonda  . Dant. 
Farad,  la.  Muovefi  I*  acqua  in  un  ritondo  vafo  . 
Tcfor,  Hnm.  a.  jj.  In  alcuna  forma  , che  po- 
tette tante  cole  (ottenere , ne  comprendere  , come 
quella,  ch’é  ritonda  . Efpof.  Pat.  Novt  Come  ri- 
fonda figura , onde  la  fine  ritorna  al  cominciamento. 
Red.  Issi.  6-j.  Scorgimi!  due  piccolilfimc  eminenze 
ritonde,  nere,  e lustre. 

Ri  tondo.  Sufi.  Rifonditi.  Tef  Br.  2.  jj.  Quando 
l’ huomo  fa  in  una  foa  magione  un  ponte,  fi  con  vie* 
ne,  che  fia  formato  per  fuo  mondo,  e non  per  lun- 
go, ne  per  lato. 

R 1 t o r c 1 a 1 . Di  nuovo  torcere,  rivoltare  in  altra  par- 
lr.’  Lat.  renr^arre,  rrfkBne.  Dan.  Par.  zy.  Ritorci 
1 Gli  occhi  oramai  serio  la  dritta  Arada.  Cmn  Mor. 
Ritorcendo  la  cruda  morte  tutti  i fuoi  membri  addo- 
loratodi  mai  più  vederlo, l'abbandonai.  Fr  Gi,ird. 
5.  Ancora  dicono,  che  ogni  colà,  la  qu.de  e foori 
del  foo  luogo  naturale,  fi  ritorra  per  lenvdefima. 

» irg.  Eneid.M.  Turno  ritorce  il  fuo  andare,  ecom- 
bacteda  tutte  pani . 

R * «oRdMiNTn.  Il  ritorcere.  Lib.  Aflr.  La  venti* 
duefìma  è nel  ritorcimcnto  dell’acqua,  ed  è meridio- 
njlea  quell’ altra. 

RiTontimNio,  Il  ritornare.  Latin.  rrJitur  vr . 
Cr.  2.  tj.  5.  Divien  vana,  e per  lo  monumento  fi 
conlem  nelle  parti  di  fono  della  terra.  E cap.  17. 
1$.  S’mipedilca  l'abbondevol  ntornamento  drll'aC- 
^«.Uid.  Ptirg.  2J.  Procacciava  con  Papa  Bonifa- 
cio il  fuo  ritornamenro.  But.  Fcr  figurare  lo  ritor- 
namento,  else  fece  Cri  fio,  cu.  ndo  venne  nel  Mondo. 

R 1 tomi  mi.  Che  ritorna.  Amet.  92.  E lui  anco- 
ra attendo  ritornante.  Cr.  9.  97.  1 Di  quelle,  che 
vanno  attorno,  e delle  ritornami  dello  feiame . 
r è'7?»*  «****'  R'torn*f*  ritorno.  Fr  Iac.  Tod. 

| Coll’artetto  sì  pieno  Di  divina  amoranza,  Non  ficca 
D ritonunia,  Sl^fortc  era  tirata. 

* T 0 ■ *»  * *•  » * Di  nuovo  tornare.  Lat.  rn/ire  Bocc. 
Nov.  jf.  y La  feguente  mattina  vi  ritornarono  E 
Nov.  <9.  ir.  per  partito  avea  prefo,  che  fe  a lui  ri 
tornafle,  ec.  G.  V.  9.  *xj.  r.  Cattruccio  ritornò  a 
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f 'P"*"  ncl  teTondo.  P«r. Son  a „ • , R 1 1 .7 

bc  torto  e ritornata  , ond’ella  ufi-in  P ” 1K  '*  " * 


i ‘he  torto  < ritornala  , ond’clla  ufcfo.  Esondi*}' 

momÌeC!|1  ,alc,4fr«8‘i  errori  Sella  fede  GmdatcaTe 
ritornare  arti  venti  Cnrttana.  Boe.  Nov.  „ a li 

[“M1  » p"ffb»  cl,c  con  morte  , e iteri  do  bruita,  ri- 
S^n  5lp?  fciQ*  gb  ,ornò  ln  danno)  Fctr. 

Alb^r^T^  P*BCU  * che  dirtingue  l’or*  Ad 
Albergar  col  tauro  fi  ritorna  . fi  Ritornare  • 
'.tinche  il  Ridurli  nell’  elTer  primiere  .tremar 
• °'“lc  Ritorcer  bello  , ri, oro., 
frrfrò  « ” ‘0,  Ma  lécerlo  ritornato  fané,  e 

^ Boe.  fe  L.V  "Jlrri- 


■—  'm 

fe^sS-fpS’4» 

Olire  No  .»  ir  S-  ,*' "arrer  Di  nuovo 

“So f™^L\?SrCl?' "cHr  • ì 

nC  polev*r' trarre  cote  veruna.  fi* 

Rurar  poterti.  *l*af*.  Ger.’ifi  aa.  fJon  ollà’r»  PLM ’ 
ritrar  ,j  dolce  imago  . Fir  Dut  Brìi  ’Trv  ff>e(ch,° 
La  lua  bellezza  cepole  delle  molte  bd’e^e"'  lV‘  ! 
«ghniraGedalte eccellenti «arac.  fi.  I uSSfciS  I 

JSfe»  SSSJl  'Wi'ioae  . \at.n 

tur?:  chc  « T R?/'  aUrn,Ì  dgI,a  *»  ?«it-  J 
. » cne,ec.  5.  Ritrarre: Cavare,  trarre.  G V I 
to. 'jK-a.  E li  primi  danari  fi  ricucirono,  •brtonoll 
quegli  de  Fiorentini.  Odo.  Mot.  E ancora  «VV  I 
abbiamo  chiaro  donde  ci  convenga  ritrarre  Eri! 
trove  O che  tu  abbi  a avere,  o , ritrae'  il  mali 
di  lira  ne  genti  , o di  ma’  pagatori  F anl^rr  "e  I 
di  quello  Ir^là,  eie  ra  SfiSi?  ££'*•  E 
pericolo  , m n rirr.rrai  prello®  I 11,  quello P.ii°| , 
riamo  Ri  tratto  : per  Io  Prraao  delti  S\md„u  | 

^lnSSaburAEt ■"--Il 


„“o"' ‘ S.  Ricoricare  e fe.  in  fe: 

E p » ' recuperar  la  ratione.  Lai.  U fe 

'*■  K:'"rn"do  li  Monaco  a fe  medeli- 
•^ST^TZ'  „dolrn"  ■ Pianici  e conferite  il  fuo 
lncC^S  \ n*fcilC*  ^.ov‘  fi?‘  9‘  Apri  adunque  l'animo 
fi  ,eri,"M'  5'  Ritornare  ift 

:V  I5~  *n.c^*  Ricuperar  gii  fpiriti . Boc.  Nov.  ij. 
jo.  Ma  poiché  in  le  In  ritornato  , dirottili] marne r»- 
te  cominciò  a piagnere . 

K r eoa  «ara  . Verbale  : Il  ritornare  . M.  V. 
Sentendo  Carlo , e I Citladioi  , che  'I  palio . onde 
era  La  loro  ritornata,  prel„  [ciot  per  dote  arerà- 
no,4  t5'm,re]  Bocc.  Vit.  Dant.  17.  Ma  poiché  erti 

aSSi.^/n  c£'*d"fi u ™ 

k «torna  ro.  Add.  da  Ritornare. 

Rito.  no.  Ritornata.  Lai.  rtdiiut  G.  V.A.ao. 
7.  Confcrtau  la  verità , avacciò  fuo  ritorno  in  Soa- 
’ Sr°D-  X r • ^ett4  Monna  Gilu  ebbe  ritor- 
KLwteV*  ^tclil-  Dant.  Par  jB.  Quanto  di  noi 
Ìl«l  a h?:rVt0rn°/..V^-  Plut-  » R«  •’  armò , e 
jÒVa  r 'f.  UrC  /UOn  ddl*  c renne  al  ^uoro  , 

dove  Gelare  federa  , e fece  un  ritorno,  e poi  dilcefc 
da  cavallo  [cioè  girata  intorno]  Saa.  Nat.  Eip.18. 
Li  andare  , e 1 ritorno  del  qual  dondolo  contandoli 
per  una  intera  vibrazione  . E io*.  In  crafeuno  di 
quei  ritorni  dalla  parte  della  rivolta  . E »a9.  pa(Ta- 
vano , ec.  ad  un  altro  ritorno  di  movimento  . 
Ritorta  . Vermèna  verde  « la  quale  attorcigliata  , 
ferve  per  Jcgime  di  fallella  , e di  cole  fimili  . Bocci 
Nov.  77.  *4-  La  cominciò  a dirizzar  , come  dar  do- 
J!5a  * cf*  JfSjrv‘j  c«u  ritorte  , i bartoni  a traverfo  . 
LAint.  jnt.  r j.  Che  fpertate  averien  ritorte,  e ilrarn- 
***•  ®. i njl3 '■  5’ 10  non  averti  villo  le  ritorte  (cioè  i 
legami)  TartaAtnin.  j.  r.  Una  ritorta  D‘ un  pieghe- 
vole ramo  aveacUfcuna  Delle  tenere  gambe,  bcrn. 
Ori.  x*  9'>9'  Che  dibattendo  fi  icuote  ti  fcrne  , Che  ! 
; par,  che  debbia  romper  le  ritorte.  E i.aa.  xa.  Stret- 
ta la  lega  con  rami  , e ri  trote . 

Ritorto.  Add  Torto  in  pili  d’un  verTo  . Latin, 
j Mor.S.Greg.  Leviaun  férpente  ritorto. 

. c»en.  Flit.  1 1 diri  ritorti,  e intermentiti.  Crdc.  a.  1 
| ao.j.  Le  verghe,  ovvero  arbufcelli,  che  pruduce.rc. 

I non  rena  ritorti  n#>  tt. ■ . I 


. Tcrgnc,  ovvero  arnuiceiii,  che  pruduce.rc 
. treno  ritorti,  ne  iterili . Ricctt.  Fior.  La  ga-l 
I unga  é una  radice , ec,  in  alcani  fpazzi  tra  nodo . i 
I e nodo  r.torta.  11 

Ritorto! a.  Ritorta.  Onde  in  proverbio  : Aver 

Ipiu  falci, che  un’altro  ritortole:  e fi  dice  de]  Trovar 
•ubico  riparo  a tutte  Facciate.  Grancb.  Tu  bai  piò 
» ch  10  non  ho  ritortole . Lorenz.  Mcd.  Ncnc.  I 
Che  m’ha  legato  con  cento  ritortole. 
Ritiaiminto.  Il  ritrarre.  Latin.  • mr*HU.  Part. 
f Prol.  Non  ottante  qualunque  inmedimenco,  o ri- 
I tr  imento,  che  induca  il  commerto  peccato. 
RiTRANoor.*.  Spezie  d'ufura,  o di  fcrocchio.  Lat. 
jtrtu,t  orti.  Frane.  Sacch.  Ed  hanno  battezzata  Jhifu- 
rJ  in  diversi  modi,  come  dono  di  tempo,  merito, 
m tr  reno,  cambio,  civania,  baroccoto  , mraozola . 
e moki  altri  nomi . 

|K  itrahgoio.  Ritrangola. 

RiTRAKqvitAai.  Far  di  nuovo  tranquillo. 

Ritr  AMQ.VIHATO.  Add.  da  Ri  tranquillare.  Rìtor- 


ry „ Turami  preiio  . I Da  audio  Vii  I 

c.amo  Ritratto  : per  Io  Prezzo  delti  cokTendnta  l 
Lat.  reJufitifur]  Red.  Efp.  Nat.ia;.  Oltre  il  conin*  I 
t^lmibÌICtCÌK,ne  n'Mr,cbhono  nelle  lunehifl^ 
rj*»'  5-  t.R,trar  da  ^na  coli  : va. 

c onde  E ritrae  dal  padre.  Fran>- 

«I*1*  rturila  madre  antica  non  rrrr»i  * 
Che  al  Mondo  dimoflrò  la  fua  potenza  . Ovrid’ 
Pii!.  E n traendo  il  fuo  erand’animo  dalla  Grecia 
onde  era  nato,  fpefTe  volte  per  fuo  ingegno  diven- 
S48;.f',4t'  Efp.  14 1-  Che  quello  imrer- 
turbabil  tenore  di  velocita  nel  Tuono  ritrae  da  urTal- 
tro  limite  . fi.  Ritrar  frutto  : Ca7ar  frut- 

m.i*  49 n j^U0  doJcc  ,erren  quanto 

I piu  fanno,  Coll  onerto  fudor  ritniggon  fratto. 
KiTiAico»R,ii  . Trafcorrer  di  nuovo  . Alam 
Gir.  1j.n9.  P01  ratto  intorno  ratto  il  ritrafcoriè 
Ritratta.  Ritirata-  Latin.  rr»»in  »,  r..  im. 


.IT*  A novizi  ATO.  Add.  da  Ri  tranquillare.  RitoM  Gir.  ri  ito  Poi  nuovo  . Alam. 

cure,  . divenir  tranquilli  . Monicmjg.  Rine.  Ri- 1 R, T„  . ) 1.  ^on’°  rjcto  1 ■ntralènHe- 

rranqcciUate  pofrnn  le  acce  vo,l,e  Tornerf,  in  W U Fe  ti  G“-  Vili, 

re,  onde  reacer  fole.  ' Il  l „ ” '5“^  “<r™be  ella  mratu,  e dure  I 

— ..._  11  c"»-»7.a.  E all,  ritratta  ve  ne  rimafen.  ...c 

Votati.  Accad.  Cmfc,  T..t,.., pia~' 
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più  di  cinquanta.  E 7 MM-  q.iaudo  d^eanu 

combattere,  fcciono  fonar  u ritratta  . lafl.  Ger. 
io.  ,o.  Ma  gii  Tuona  a ritratta  il  Capitano. 

Trattar  di  nuovo:  (tornare , riandar 
le  cofe  trattate,  e flabilite.  Lat.  r«rj«*r», 'notare . 
M.  V.«.4a.  E mifonfi  a procacciar  di  fu  ritrattar  la 
vendita.  §■  Per  DildirTi.  dir  contro  a quel  che [ 
■’è  detto  prima.  Lai.  rtfnlart . Vii.  Plut.  Caco 
con  gran  furore  riprendeva  Stilano , perché  aveva 
ritrattato  quello,  ch'egli  aveva  detto  pnmicramen- 

RrTirTTnioNi.  I!  ritrattare.  Latin.  rttraBatio  . 
Mor.S.Greg.  Egli  c alcuna  pencuilione,  per  la  qua- 
le il  peccatore  è percoflo,  acciocché  fìa  punito  ten- 
ia alcuna  ritrattatone.  But.  Significa, ec-  fcduxio-' 
ne,  e ardire  ne’pericoLi,  e impaccio,  cri  trattazione. 

R r T«  a t r i »o  . Atto  a ritrarre . Bui.  Voci , ec.  qui 
ne  finge  due  ritrattive  dalla  ’nvidia  , la  prima  della 
unta  Scrittura,  e l'altra  poetica.  E di  fotto.  Indù-1 
ce  ora  gli  efempli  ritrattivi  dell’ira, 
ir  «*  no.  Sull  Figura  cavata  dal  naturale  ; onde: 
Far  ritratto  d'huomo  da  bene, e di  triflo,e  limili:  vale 
Procedere  da  huooio  da  bene,  e moltrarfi  tale  . Lat. 
tarme*  im*z» . Bocc.  Nov.  18.17.  ElB  Duino  ritratto 
da  quello,  onde  nari  fono.  E Lab.  0,19.  Tu  fai  ri- 
tratto  da  quello  , che  tu  fe  . Fir.DiaL  Bell.  Donn. 
Imparò  il  modo  del  luo  ritratto . TalT.  Ger.  16. 18. 
Che  inn  , le  tu  noi  fai  ritratto  vero  Delle  bellezze 
tue  gl’incendj  miei.  Bemb.  Af.  1.  Io  una  lunga  tcla| 
porto  meco  ad  ogni  ora  di  infiniti  (uoi  ritratti  - 
Tac.  D.tv.  Eranvi  portate  le  fpoglic  de*  prigioni  . 
i ritratti  de’  monti,  fiumi , c fatti  d’arme.  Bemb. 
Af.  a.  Se  elli  ritratto  fanno  al  primo  loro  pedale , 
liccomc  è natura  delle  piante  . $).  Ritrae 

to:  Prezzo  della  enfa  venduta.  Cecc.  Servig.  2.  1 ro- 
vandomi  io  da  fediti  libbre  d’oro  filato,  ec.  io  vorrei 
lo  pomfse  , e lo  vende  (le  li  , e rinvestirti:  tutto  il 
ritratto  in  certe  merci  . 

Ritratto.  Add.  da  Ritrarre . Amet.  7.  Ne  più  to- 
rto le  vidcjcbe  loro  Dee  dimando, indietro  timido  ri- 
tratto s*  inginocchiò.  E 87.  Nuove  battaglie  comin- 
ciarono tra’  popoli,  e cortei  ritratta  li  mano  , finen- 
te in  danno  ce’  Cittadini  nuovi  le  rivolgea . 

Rii»  se  in*  . Sorta  di  rete  da  pelcare  . $.  Stru- 

1 mento  da  macinare. 

R 1 1 h 1 t a * 1 . Tritar  di  nuovo.  Volg.  Mef.  Di  nuo- 
vo la  ritrita,  e to  nlLccia . 

RiTiottusAMOoi,  Il  retrogradare.  Lat.  • rttr»-\ 
padati»  , dicon  gli  Aftrologi . G.  V.  12.40.4.  Ap- 
prclVo  ritrogradando  Saturno,  e Giove , ec.  bene  da- 
ri  più  tardezza  agli  effetti , per  la  rirrogradagione. 

IR  iiiosi  adari  • Retrogradare.  Latin,  rctrafradi, 
G.  V.i*.ao.  j.  E licite  nel  detto  fegno,  tra  diretto, | 
c ritrogudo  , infino  a di  lo.  di  Gennaio  , che  ntru- 
gradando,  tornò  in  Gemini. 

[R  iTRooa  »»o  . .Retrogrado  . Gio.  Vili.  t».  40.  4.  E 
I Bette  nel  detto  legno  tra  diretto, e ritrogrado  intino 
| a di  lo.oli  Gennaio. 

Ritaomiari.  Di  nuovo  trombare . Lat.  ttaifmm 
ttnart G.  V.  ss. 86. a.  Avendo  trombato,  « ri- 
trombato, poi  fi  paitiron  del  Campo  fchierati. 

R 1 r « o i<  1 c o . Idropico.  Cr.  5.4.5.  Il  ccce.ec.  l’ori- 
na provoca,  e i inertmi,  e va;c  a’  ritropici , e agl’ it- 
terici, e al  pizzicore  di  tutto  ’1  corpo,  Annot.  Vang. 
Ed  ecco,  che  un’ Intorno  miopico  gli  viene  dinanzi . 

1 Pataffi  La  ri  tropica  non  ci  trovcrrebbe. 
RiTioutro.  Dim,  di  Ritrolb  . Bocc.  N0T.44.7.. 
j Perciocché  v rechi  ocra  , e da  qu-fto  forfè  un  poco' 
] ritrofètto.  Tali.  Amint.i.  1.  Ohimè  quando  npor-j 
■ to  * fior  novelli,  Tu  gli  ricufi  mrotétta. 

Sorta  «li  strumento  per  prendere  uccelli  . 

| Car.t.  Camita.  (Queste  per  ingannare  Gli  uccei  fon' 
vantaggiate  Gabb-e,  mrofe»  ed oggi  morto  uiate. 

Artratto  di  Ritrolb  . noce.  Nov.  87.  j.| 
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Donna  , ancor  che  la  tua  ritrosia  non  abbia 'mai 
• fi'iì -ito,  ec.  F.  lac.  T od.  Forza  a darmi  penitenza, 
Senza  nulla  ritrosia.  S.  Gnfoll.  Bene  i Quella  cer- 
to grande  cechitade  , c ritrosia  , avere  a (chilo  uno 
Ipiiio,  c amare  , c abbraccine  in  conca  , e la  ièntitu 
della  putredine  umverfale. 

KiT*o>iit.  Divenir  ritrofii:  Inritrofire.  Latin,  rr- 
jiaSonum  /ino.  'Frate.  Gov.  Fai».  E tè  pure  ti  feti- 


Cane  per  la  tua  vilti.non  ritrotire,ma  valle  a’  ferii. 
Frane.  Sacch.  Il  lame  , e la  fante  ancora  rivolendo 
centra  Buonanno,  poco  il  lèrvicno  . 

R 1 t ■ 010  . Quegli  . che  per  luo  cattivo  cortume  . 
Tempre  s’oppone  all’altrui  yolere  , ne  mai  s’accoida 
cogli  altri.  Galat.  Ritrofi  fono  coloro,  thè  vogliono 
ogni  cola  al  contrario  degli  altri  , ficcome  il  vocabo- 
lo flirto  mortra  , perché  a ritroio  vale  a roteici©  . 

( Latin-  rtfraàaruu)  Boc.  Nov.  87.1.  Ma  Topra  ogni 
altra  bizzarra,  (piacevole,  e ntroià.  E Inttod.  n.40.1 
Noi  liinw  mobili,  ritroie,  e fofpettolè  . Dant.  Par. 
za.  La  gente  ingrata,  mobile,  e ritroia.  Petr. Cinz. 
a9.  5.  Che  ’1  furor  di  lafui,  gente  ritroia  . E C»nz. 
ai.  1.  Che  ’n  villa  vada  altiera,  e difdegnofa.  Non 
fu  nerba  , e ri  troia  , Taf*.  Gcruf.  a.  10.  Ma  ritroia 
beltà  , ritrolb  core  Non  prende  , é fono  i vezzi 
efra  d’ Amore.  $.  Ritrofo  : metaf  dell’Acqua 
de’ fiumi,  che  aggirandoli  , torna  in  dentro  . Lac. 
rttrorfur  a um.  Ovvid.  Pili.  Tre  volte  attufiàndo  la 
fàccia  di  me  noutore,  con  acque  ritiolè.  Pali’.  P10L 
Per  rivolgimento  di  ritrofe  acque  . Cirrtf  Calv.  1. 
Così  paùammo  la  crudele  filila,  Dove  l’acqua  riero- ! 
là  par  che  riddi.  6.  Ritrolb:. Semplicemente  Con- 
trario,a rovefeio.  Dan.  Pur. io.  Fidanza  avete  ne’ ri-! 
trofi  palli-  E lufic.  Diretro  guarda,e  là  rittolò  calle.! 
Dietim.  E dove  Dedal,fècc  fui  ancora,  La  carcere  ri-1 
trofaal  Minotauro.  Filortr.  E molti  gii  credruono 
una  cofa  , Ch‘ altra  n’avvenne  oppofita  , c ritrofa  . 
5.  A ritrofo,  avverbiali!).  Al  contrario,  capo  vol- 
to,capo  piè.  Lat.  monti,  Cr.  5.15.2.  Ed  è da  pren- 
der guardia,  che  quella,  ch’ha  i rami,  non  fi  met-! 
ta  a ritrolb,  cioè  col  capo  innanzi , nella  fofsa  . GV 
V.9.  jio.  2.  E le  infcgtve  reali  del  Cornuti  di  Firen- 
ze a ritrolb  in  fui  detto  carro . E l.  52.  t.  E fece  fer- 
rare i fuo’ cavalli  a ritrofo.  Tef.  Rr.  2.48.  Undici  di 
più  addietro  .a  ritrofo  del  calendario  dell’anno.  Dan. 
Parad.  16.  l auto  che  ’1  giglio  Non  era  ad  afta  mai 
pollo  a ritrofo.  Red.  Ditir.  E fui  deftricr  del  vec- 
chierel  Sileno,  Cavalcando  a ritrofo,  ed  a bildofio. 
ft.  Ritrofo  luft.  quel  Raddoppiamento,  che  ha  la 
bocca  della  rete,  o cefidia  , ridotto  a una  entratura 
rttcttirtiraa,  per  la  quale  entrati  gli  uccelli , o i pelei, 
non  truovan  la  via  di  tornare  indietro,  $.  Ri- 
trofo «Jcll’aeque:  Aggiramcnto^c.  Serd.  Si.  y La  na- 
ve reflata  (enea  governo,  fu  da’ ritrofi  dell'acqua  tra- 
verlàta  nel  canale . 

Ritbovamsnto  , e RinroMNisTo.  Il  ritrova- 
re. Bemb.  Af.  1.  Belliffimo  ritrovamento  delle  gen- 
ti è da  dire  , che  aìeno  le  lettere . E x-  Non  fon  que- 
lle dipinture  degli  huomini  ne  (empiici  ritrovamen- 
ti. Sag.  Nat.  Etp.iii.  Che  il  tentare  in  quello  nuo- 
vi ritrovamenti,  ncniede  un ’ intero , c lunghi ifmo 
(Iodio.  Sen.  Ben.  Varch. 7.  I.  Niuna  cofa  è malage- 
vole a trovarsi  fe  non  quella,  il  ritrovamento  della 
quale  non  apporta  altro  frutto,  che  averla  trovata  . 

Riiiovaii,  t Ritnvovari.  T rotare.  L.  reftrnr. 
Boc.Nov.  28. 8,  E ritrovata  una  polve,  e di  inaravi- 
glioli  virtù.  E Nov. 89. 1 r Battendola  fòrte, l’anda- 
va le  costure  ritrovando.  Dan.  Par.  52.  Qual' è ’l  geo- 
metra.che  tutto  s’arfigc  Per  milurar  io  cerchio, c noi 
ritruova.  Guid.G.  Con  molto  vigore, eolia  Tua  fpada 
ignuda  lo  ritruova  , e cogli  Ipclfi  colpi  il  (uo  elmo 
fuartd'a . Sag.  Nat  $fp,  s 50.  Ritrovammo  primiera- 1 
mente, che  tutti  gli  accidenti  di  (remare  , di  crefcenf, 
di  quietare,  di  lifàlìce  , di  correre,  di  ritardarli,  feguì- 
vano  ne’ medefimi  punti.  Ritrovare: Trovar  le 
cofe  Imarrite.  Bocc.  Nov.  70.8.  Perdute  fon  le  co- 
lè, che  non  fi  ritruoi'ano.  Petr.  Son.150.  Perduto 
ho  quel  che  ritrovar  non  fpero.  $■  Ritrovare: 
Di  nuovo  fcavare.  Latin,  itrrart  . Alam.  Colt.  5. 
Ritruova  i folchi  tuoi  fiuti  all’Ottobre  . 5.  Ritro- 
vare: ncnt.  pafs.  Lat.  rflr.  Bocc.  Nov. 69- é.  Scio, 
lènza  indugio  , non  mi  ritrovo  feco,  io  mi  credo  mo-j 
rire.  Dan.  Inf.  1.  Mi  ritrovai  per  una  felva  oleura  . 
Petr.  Son.78.  Balli,  che  fi  ritrovi  in  mezzo  ’l  cam- 
_P°* 

RimovATo , e R f|T« rov ato.  Add, -da  Ritrova- 
re,ec.  Sanruz.  Arcad.  Tutto  fertivo  da  man  «kftra 
venirne  coita  ritrovata  giovenca.  • 

R movo,  e R 1 va  varo.  Converiizion  di  più  per- 
fone,  che  fi  riducanpar  loUazzo'in  un'tnedefimo  luo- 
go.  Lau  atnfrtfiu.  tir.  Af.  59},  Evpoco  a poco  col- 


Kit 

Pufo  «fc*  fax»',  fìravuri , entrovi . TacTbav  "n . , 
Fu^ vano  i ritrovi  , i cerchi , ec.  e Ì wìS1 

;^r"  • cbbrei"  - * 

rir.  Al.  J17.  Io  ambi  co»i  rittamente,  che  rare  volte 
G V lo  ,,  * r'ZU'?  ,Uv*“>  M*  (li  Copri  di  fc 

Dindi  ft5  idE  i^1  fi  tevo  nito  il  Riviro  (Cioè  in 
S*'ri5?S  ■'Kf'.-WiA  codi  rin.  ri  Viotti,  , 
fc  .0  rii  "**'  o l»f-  '=1  Ed  ri  .rii 
tò  «,nfrSlir-r  ’ 5 Riito:  Dinr- 

T0"0.1  Ut-  ”»«■  «oc. 
e.n«i.  $.  Ritto:  Destro,  con- 


fi. I V 


r ri ^ m j-  cj.n,u*  « ntti . ^ Ritto:  Destro,  con- 
il  PaPa'en"^0'.  ^2*  ^xter-  G-  V- f i » Allora 
A n n or*  nu°  ,n  fc!  , e dilTc  . 1 

u m,™*  ^UatWf°  V,*  fai  ,a  «““fina  , non  lap- 
T"*’  qUcll°»  che  fa  l*  Amct. 
/e‘  * part,e>  0,re  H can‘°  estimava,  por- 

le  I orecchio  utto.  Lev.  Afcen.  Crist.  Non  è «ran- 

efaltar-,  dlf n/t4de i*i  n0''  *l"ando  la  D°*"a  natura  è 
n ’ u.n°  al  t“°  P««»  d’iddio.  Varch.  St.  11 
Ooi  1!  giubbone  di  rato  roflb,  fquarrato  il  lato  rit 
fo,  c u manica  ritta  di  rafo  bianco.  fi.  Rittnl 
fw,fe  diciamo  «II*  Una  delie  fàcce  delle  cole , cioè 
^ari^Crif"nCÌpaJ?’  ? Cl*  ,ta  di  lopra  , con- 
ha  ^ fiì'  tóf-i  ?ndc  ,,n  Barbio:  Ogni  ritto, 
ha  Tuo  rove-ao:  che  vale,  thè  tutte  le  èofc  han- 
A»  rjl  °f  COntrarJO  * Eatin'  ww"w«i  rrrum  vkijfxta ■ 

ritniM  Pifi5^nw»te,  per  linea  retta,  a di- 

rittura.  Lat.  rtlU.  Vit.  S.  Gio.  Bar.  Che  noi  Jndaf 
fimo  ritto  a cala  di  Zaccheru,  e Liti  betta  a ripofar-j 
' ® rcpliCat.  Allenir.  Si  per  vibrarlo,  ro- 

mper no»  ilo»  nalhfaffi  «pagato  (cioè  in  pie-] 

R ttrotov.ieto  Lo  ftefTo.che  A roveTcio,  faccen 

f^Driìi  °cri,0J.efd°(  E Copri  ,„c(l„  p„r. 

taira  pellicce  d ogni  ragione  , volgendo  rit  toro  ve 

R iT"ó:  v-  P1  "«o™  loffi  ir . Sij.  Nit.  Elp.  irr 
Avendo  rituftaco  dunque  il  luddetto  cilindro . CirilL 
-f/ri’i-  ,E  Per]«  eh  oma  (ua  l'ebbe  gremito,  E giù 
. nel  lofio  lo  ri  tuffa,  e ficca.  6 

I R j,7  r * * * » „ P* . nuovo  curare . f . per  lo  ftcf- 

«*>  > Che  I Primitivo  Turare  fempliccmentc.  Frane. 
Mcch.  E (ar  riturar  tutte  le  buche  , che  in  quel-l 
le  (i  troveranno  . Fìloc.  y t?9.  Con  cento  avvedi- 
menti ri turerà  il  favio  .fi  occh,,  e gl' intendimenti1 
de  parlanti.  PalT  i9t.  Si  vogliono  riturare  1 fori  del 
cuore  , che  fono  i fentimemi.  Bemb,  Af.  a.  Ella  in 
brieve  fi  ncmpierebbc,  e riturerebbe  in  manicnuche 
poi  all'acqua, che  vi  corre  della  fontana,  efià  luogo 
dare  non  potrebbe. 

[Riivmto.  Add.  da  Rimrare.  Boc.  Nov.  *r,  g 
La  grotta  quali  da  pruni , e da  erbe,  di  fopra  natevi! 
nturata.  l: 

R irr.iAii.  Di  nuovo  turbare . Latin  ùnun  tur] 
BMrt.  riami».  Jib.  4.  16.  Con  nuova  maninconia  ri- 
curbava  il  turbato  animo. 

R 1 v * E/Irema  parte  della  Terra,  che  termina,  e fo- 
pradà  all  «eque.  Ut.  r.w.  Boc.  Nov.  77.17.  ti mu 
le  è a fui  vicino  alla  riva  del  fiume.  G.  V.  11.  64  r 
Benché  folTe  conuflato  dalla  gente  del  Re  di  Frin 
eia , ch’crano  dair  altra  riva , per  foraa  d'arme . Dan 
Par.  io.  E vidi  lume,  in  forma  di  riviera,  Fulvidoi 
di  fulgore  intra  due  rive.  E Inf.  r.  U fri to  fuor  de!1 
oe uro  alla  riva.  P«r  rbn»  , ^ r'k.  r.r_: 


pelago 
di  riva 


1 alla  riva.  Petr.  Cana.v.f.  Che  folpirando  1 
01  riva  in  nva  (cioè  di  Jum-o  in  luogo]  E Son.  io 
M atfjiggon  sì.ch'io  porto  alcuna  volra  Invidia  a 
quei, che  fon  ftill'altra  riva  ( Figurar,  nell’altro  mon- 
do,  già  morti  ) Boea.  Varch.  a.  pr-a.  Ufciremono 
tando  a n va . f.  Per  meiaf.  Fme , e termine . 

Lat.  finis.  Petr.  Canr.S.  1.  Ella  fi«  torto  di  fuo  cor- 
to a riva.  E Son.  ija.  I perchè  il  mio  martir  non 
giunga  a riva.  Bemb.  A(.  1.  Quando  erti  d'akuno 
. lordefideno  vengono  « riva.  1 

|H  trace  io.  Riva.  Sen.  Pili  I fanciulli  fi  dilettano 
in  core  di  picciol  pregio,  sì  come  tono  pietre,  che 


Ìe°fi?,^nTrU'rV*  Breto  del  Mare,  e 

Volri  ni.pjb.' u .11  ^ 'ì°  3 d‘  Poscia  fu  abitata  da' 
CirifF  FCPa  ^5  contr*  loro  rivaggio 

F , P X E fpcro  di  lafcìarti  in  fui  riva£io 
L ?.  E drfrnontaro , e prefeto  il  ri  raggio.  ** 

llr‘ln‘;.  / °rTvntrii,Ì,noic  nc!:°  ll;fTb  obbietto. 
duello  •.<n'.vld-  Rfrn  Am.  Chiamali  rivale 

t*mren2  ? ' nhc  * colei,  colla  quale  tu 
vaU  bvi#22^ * Bemb.  AC  1.  Alcuno  d’un  nuovo  ri- 
vale avvedUcof.,entr«  in  fubtta  gelosia.  Alam.  Gir. 
p *•  A^be  comportar  rivai  non  potrei  Giove.  5. 
cori  £f?2Unj(?  fotta  di  rete  da  pigliar  pefei , 

cosi  detto, dal  pefrar  con  eiCe  intorno  alla  rivai  Cr! 
2 t»  P'8]1*00  con  t* vili  «ti  in  poca  acqui, 

due  maie  C mmuta*  snodata  con 

due  mine,  le  q ali  il  pefcatoretieneinmano,capcr- 
Mcchmdc?C<]tU  U P°rU’  ' pfc;r°  aJJ*  riV4»  co’  petti 
RFTl-cC2"v  Di-  nutT°  V»!'C«C.  G.  V.  9.  IX?.  ,j 

plr°  I*  nu®^0  uJire . Ul.JnuU.ii,..  D.n  ' 

, '™'  L &£nnl-  “ che  r*  D;  r “di'i 

IR  tVBDt «I  Di  nuovo  vedere-  Lat.  • revUcrt . Boc. 
ne%llm&nNe?*r  pi6cP°tc(fe  rivedere,  ne  l’un, 
u rL»  pDan,JnEI*-  E qm udì  ufeimmo  a riveder. 
™pP£lr‘  Son' 3,,-1  13  ri  veggio  liarfi 

mente . E Canz.  4.  Poi  la  rividi  in  alerò  abito  fola . ‘ 
ri  fiim!  • a l-rej&i  5 K;  Crjnc>  *«*ri  Per  “I  melìie- 
nfpeito  riveduti.  Fior.  Ita!.  Arnnco, quando  fi  ve- 
de  il  bello,  alza  la  lancia  , e gittolia,  a Dio  la  riveg- 
f3*  v-  Ki veder  1 conti,  e le  ragioni  : vale  Ri- 
Icontrare,  e vedere  fc  i conti  rtanno  bene  . G.  V. 
ta.  «.  ri.  Sopra ’I  rivedere  !e  ragioni  del  Comune. 
9.  Rivedere  1 conti:  vale  anche  Riconofcere  lolla* 
to  d m»  negozio.  Scnec.  Ben.  Varch.  4-  xa.  Io  fon 
mirila  che  to,  c rivegao  i conri  di  chi  ha  a dare,  e di 
chi  haadavere.  fi.  Rivedere  i conti:  Finir.  Recere, 
tir.  Luci d.  E che  si,  che  fe  tu  me  la  fai  fiutar  più , 
ec,  che  tu  mi  farai  rivedere  i conti, innanzi  definire  ,i 
9.  Rivedere  una  fcmtura,  un  libro,  ec.  Conlide- 
rarto  per  la  correzione.  $.  Rivedere:  lo  diciamo 
anche  ,n  lignificato  di  Riconfiderare  . Dav.  Scifm. 
Gosi  detto <.  diede  a rivedere  quella  caufa  ad  altri  Car- 
dinali, c ieo!c»i , 

Rivi»»  10.  A d.f.  da  Rivedere. 
ìvELAMSNT  o • Il  rivelare.  Lat.  ♦ rrw/ari,,  voce  de' 
teologi.  Med.Arb.Cr  Per  ri velamenra d'iddio, 
fu  portato,  e fuggirò  in  Eglrro  dalla  Madre. 

|K evasa at.  Dilcoprire,  manifertare,  quali  tor  ria  il 


' 1 V,1 1 * * 8 ■ Diicoprire,  manifertare,  quali  tor  ria  il 

SSitSrfc-  il  'Vecondo  'he 

riveUto  m 1 fu . Dan.  Par.  a9.  E fe  riguardi  quel  thè 
fi  nvcla.  E Purg.  J.  Rivelando  alfa  mia  buona  Co- 
”•  ro-  *c*;  V Arcano  cerco,  e fentito1 
I trattato,  e non  rivelato.  Petr.  Son.  io*.  Nc’qua 
le  anello  amor  chiaro  rivela . 

Ri rttAToai.  Che  rivela.  PalTav.  t»9.  Se  verifim:l- 
fcilionc*  tn  chc  rivelatore  della  con- 

,Rrw.2f\VIfBI  yerb?,nfellm',  che  fivri«  . TafT.i 

Gcruf.  8.  jy  Libera  il  Prence  Ja  colomba,  c quella, 

. Che  de  fegreti  fu  rivelatrice. 

|Rrr staziona.  Rivelamento.  Vir.  Plur.  Anzi  era 
manileltamcnte  rivelazione.  Tcf.  Br.  1,  n.  O pC} 
ifpcranza  del  tempo,  o per  rirelazion  di  notcflade. 
Dan.  Par.  15.  Ouefla  rivdazton  ri  mamferta.  But. 
Veder  le  colè.  E aver  rireLuion  dell*  cofc  futu-' 

. ture. 

|R  rr  itti  no.  Temiine  militare.  Sorta  di  fortificazione. 
5e*r.  Fior.  Art.  Guerr.  Fortificare  l'entrare  dc.lc  tex-l 
re,  e coprire  le  porte  di  quelle  con  rivellini  . CiriiT. 1 
Calv,*.  Aperto  uno  fportel  del  rivellino.  Allegr. 

Rim.  Gli  irn.lra  rinnrrofn.  tm  — 


v.aiv.  {.  Aperto  uno  fportel  del  nvrilino.  A 
Rim.  Gli  accadeva  riportarne  un  rivellino,  ec. 
rviNDiai.  Di  nuovo  vendere,  fi.  Rivendere:  fo 
ftcflb,  che  Vendere.  Ltt.vtnJm.  Lib.Op.Dtv.  Narr. 


Vocab.  Acca d.  Crufc. 


iicno,  cne  vendere.  Lat.tvn^rrr.  Lib.Op.Dtv.  Narr. 
Mirac.  Diffe, che  quelli  erano  i falfi  Sacerdoti,  che 
per  avarizia,  hanno  rivenduti  iSaetimeniidella  Ghie-: 
U.  J.  Rivendere  uno:  dicefi  Qtundo  non  fi  gli  1 
vuol  vendere  una  cofa  per  un  prezzo,  che  poi  fi  ven-j 
da  a un’altro  per  minima  colà  più.  E l'ha  rivenda 
to  per  un  quattrino.  $.  Rivendere  uno  : vai* j 


Tttt  ttt  t 1 


So- 


Digitized  b 


, 1^3 * LK , 

Sopraffarlo,  fappiendone  più  di  lui.  Frane.  S'acch.  I 

I fanciulictii  Hi  dicci  anni,cc  rivenderebbono  un'nuo- 
mo  di  cinquanta. 

RiviKDm*.  Baratteria . G.  V.  i».  77.  4.  Ancora 
portarono  per  cane,  tutte  quelle  baiaitene,  e riven- 
derle latte  per  lo  detto  Inquifitore.  S.iiult.  lug.  K. 
Poiché  le  cole  Tue  in  Affrica  fùron  per  fama  piuvica- 
te  a Roma,  come  Mctnmio  parlava  con  tra  le  nven- 
dcrie.  Cavale.  Fr.  Ling.  Egli  predicava  lenza  nven- 
derie , e lenza  prezzo  di  Mondo. 

KmNDinm,  Di  nuovo  vendicare  , ff.  Per 
Vendicare.  Lat.  micifd.  SaJuf).  Iug.  R.  E poi  che 
hanno  vinto,  fi  voglion  troppo  crudelmente  riven- 
dicare. Cavale.  Med.  Cuor.  Peggio  fa  a fe,  chea 
colui , del  quale  fi  rivendica . 

R itìndi  Tom.  Rivendugliolo.  Che  Rivende.  Lat. 
trtfef*-  Bue.  Vendendo  le  materie,  come  vanno  per 
lo  contado  li  rivenditori . 

1 K 1 v m- n * 0 1 1 o t o . Clic  rivende  cofe  minute.  Sp or. 
Geli.  7.4.  E quello  fi  è, che  non  vi  è fé  non  trecco- 
ni , e rivenduglioli.  Varch.  Stor.  7.  Le  botteghe, ec. 
e fpeziilmentè  trecconi,  pizzicagnoli,  e rivenduglio- 
li , avevano, c c. 

Rivinvvto.  Add.  da  Rivendere.  Serd.  Stor.  4.  Di- 
ventò molto  perirò  dc'l'arte  del  filettare,  e venduto, 
e rivenduto, come  fi  fa  , ora  a uno,  ora  altro  padro- 
ne , finalmente  fu  condotto  nel  Regno  di  Cam- 
baia. 

Rinviar.  Di  nuovo  venire  : Ritornare.  Lat.  rtvtni- 
Tt,rrdrrt.  M.  Aldobr.  Non  li  conviene  niente  un- 
to mangiare,  che’l  la.  ore  della  vivanda  gli  rivenga 
ftefiò  a bueca  . Nov.  Ant.  jf.  4.  Ed  ho  paura , che 
le  folfit  rivenuto  a rivedere,  che  io,  ec.  Dant.  Par. 
10.  Della  Corte  del  Ciel,dond’io  ritegno.  E Par.  7. 
Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene.  G.  V.  8.  8c.  11. 
Petche  '1  Papato  rivenne  agli  Oltramontani . Alam. 
Colt.  t.  E rivien  da  colior  li  larga  prole,  Ch' un  po- 
co Teme  gran  ricolta  ingombra.  §.  Per  Rinve- 
nire, ricuperare  il  lenti  mento.  Boc.  Nov.  9^.  7.  La 
«juale  , come  rivenne . cori  gittò  un  gran  folpiro  . 
Tair.  GeruC  la.  to.  Mi  poiché  Intepidì  la  mente 
irara  Nel  langue  del  nemico,  e in  le  rivenne  . E t*. 


quale , come  rivenne . cosi  gitto  un  gran  fot, -uro  . 
Tair.  Gerufi  la.  50.  Ma  poiché  Intepidì  la  mente 
irata  Nel  langue  del  nemico,  e in  le  rivenne  . E t*. 
ir.  Qual'huom  da  cupo  , e grave  fonno  opprclfo  , | 
Dopo  vaneggiar  lungo  in  le  ripiene. 

R 1 vn  ii* a amento  . Il  riverberare  . Latin.  * re- 
wrérrarw . Crclc.  a.  a 7.  7.  Perciocché  ad  dii  (i 
fa  nverberamento  da  ciafcuna  parte  della  Ter- 
ra • 

R 1 tiimi  «tiTi . Che  riverbera  . Lat.  rtvnbtrtnt  . 
Fiamm.  4.  14$.  Per  U percoli  del  riverberante  man- 
tello del  cavano,  e di  (e,  a meglio,  e più  vigorosa- 
mente  correre,  gli  affrancava. 

Ri»e*»i»aiii.  Ripercuotere , e dicefi  in  particolare 
della  RipcTcnlfione  indietro  degli  splendori , e fpezial- 
mente  del  Sole.  Latin.  m>nb*Tsrt , Trptreuttrt . Corri. 
Purg.  I5.  ! raggi  del  Sole  riverberano  il  Ciclo,  della 
quale  riverberazione  nafte  un'angolo  , circa  ‘I  crudo 
della  terra  . Bue.  E anche  del  raggio  de!  Sole  nell’ 
acqua , e nello  fperchio , come  riverbera  alt’oppofi- 
10 • Alam.  Colt.  *.  Perche  renda  a quelli.  Gal  .'uo 
riverberar  più  caldi  i rag.*),  5.  Per  metafor. 

Mor.  S.  Greg.  Le  lor  male  operazioni  ridotte  a me- 
moria ri  riverbereranno  li  loro  occhi, che  elfi  non  lo 
potranno  veder  nella  fua  bellezza  . FiJoc.  «.  78.  Gli 
uccelli  flati  taciti  nel  noiolo  tempo,  con  dolci  note 
riverberando  l’aere.  e'I  Cielo. 

KinuiuiA.  Add.  da  Riverberare.  Dan.  Conv. 
4*-  Dio  p-nge  la  fui  virtù  in  cofe  per  modo  di 
diritto  razzo , e in  cofe  per  modo  di  fplcndore  ri- 
verberato. Eut.  Così  mi  parve  da  luce  refleflà,  cioè 
da  una  luce  riverberata. 

R 1 v»*»t*  AzroNk  . Il  riverberare.  Lar.  • rmrb- 
rftM*  rtprrnjftt.  Cora.  Purg.  rj.  ! ruggì  del  Sole 
riverberano  il  Ciclo,  della  qual  • riverberazione  na- 
fte un'angelo,  circa ’l  centro  della  Terra.  Cr.  a. 
aj.  6.  il  calor  del  Sole,  il  quale  per  alcuna  nvcr- 
beruion  fi  moltiplica. 

Riverberazione.  Guitt.  Are».  Let.  19. 
«w«o  riverbero  de*  raggi  del  Sole . Sag. 
I«at.  bfp.  iW.  Avvegnaché  dirtele  »’ efpongano  al 
riverbero  d’un  ennde  Ipccihio.  f.  Fuoco  di 
riverbero:  una  Maniera  di  fuoco  de’chimici.  Ri-] 


Cettar.  Fior.  Meffo  fenza  dilazione,  acciocché  non* 
ripigli  umido  in  liuto  a fuoco  gagliardo  di  river- 
bero. 

RivtatMTi.  Reverente.  Che  ha  riverenza.  M»e- 
limz.  1.  a.  Dee  fi  riporre  colle  reliquie  in  (agre- 
dia  , in  luogo  ficuro  , e riverente  . Cron.  Mordi. 
Coftumati  .piacevoli  , riverenti  , e pieni  di  corte- 
fu  . Red.  Vip.  a.  6.  Fiorirono,  cc.  tutte  le  belle  1 
arti,  con  ammi  azione  riverente  dì  coloro. 

RiviNtNZA,  c K 1 ver  Enzi  a . Referenza . Amet. 
86.  E fono  antiveduta  coflellazione,  Marte  dimo- 
rante nelle  fue  forze  , a rivetenza  di  luì  fondò  le  mu- ; 
xa  di  quella.  Maellruz.  a.  j4.  Coloro  i quali,  ec.  la 
immagine  della  Croce  , e della  Vergine  Maria  , c de-  ' 
gli  altri  Santi,  fanza  riverenza  trattando  , le  gittano 
nell'ortica  , ec.  debbono  efier  puniti . Ectrb.  Af.  I. 
Due  fclvctce  pari,  e nere  per  l'ombre,  e piene  d’una 
folitarta  riverenza  . Bcrn.  Ori.  j.  1.  jft.  Con  rive-, 
renze,  inchini,  e gentilezze,  E con  tanto  diletto, 
e tanta  gioia.  Che  quella  danza  mai  non  viene  a 
noia. 

R tvii  Enzi  ah  . Di  riverenza  . Paltav.  Stor.  Conr.  J 
144.  E per  la  tema  riverenziale,  che  ratticne  qoifi 
tutti  gli  huomini  dal  diftonlentirc  al  parere,  e mollo 
più  al  volere  del  lupremo. 

Riverir!,  Reverire  . Latin,  menti , wnrrari  . 
Gio.  Vili.  10.  *S.  4.  Secondo  «d’onorare  , e rive- 
rire i cherici . Fior.  hai.  D.  E quello  laccano  gli 
antichi,  riverendo  in  lui  la  prima  ordinale  mate- 
ria . 

Ri  via  ito.  Add.  da  Riverire. 

Riversare.  Verfar  di  nuovo.  f.  Per  Verlàre. 
Lat.  tffundtrt.  Dant.  Parad.  7.  Sovra  una  fonie,  che 
bolle,  e riverii.  Per  un  tartaro . Petr.  Son. 77-  Ben- 
ché ’n  lamenti  il  duol  non  fi  riverii.  $.  Per  Vol- 
tare a roveftio,  fottolopra. 

Riviriato.  Add.  da  A iverìare . Boc.  Nov.  14.  io. 
Che  tiverfau,  Landolfo  andò  (otto  fonde.  Dan.Inf. 
j;.  Un’altra  gente  falcia,  Non  volta  in  giù,  ma 
tutta  riveriàu. 

Riverso.  Il  riverfare.  Dan.  Inf.11.  Ed  in  quel  pun- 
to quella  vecchia  roccia  Qui,  c altrove  tal  fece  river- 
ii» [cioè  rovinai  Alam.  Gir.  9.  69.  Di  quel  ch’cffcr 
folca  tutto  il  rtverfo  ( cioè  il  roveftio  J E td.  104. 
Perchè  con  due  riverfì,  e due  mandritti , Due  morti 
ne  gittò,  due  molto  affimi  (colpo  di  riverfo  ) Alam. 
Colt.  j.  E chi  dal  baffo  tondo  Torri  del  'rme,  e che 
rivedo  ri  pianti,  Avrà  frutti  di  luifpaxiofi,  edam- 
p)[cioi  col  capo  all’ingiùl 

Rive»  ti  re  . Rivoltare.  Latin.  attvntere  . Dant. 
liner,  jo.  L'un  veriò’l  mento,  c l’altro  in  fu  ri- 
verte. 

Ri  vescia  ai.  Roverciare,  verlàre.  Fr.Giord.P.  An- 
zi tutto  l'nmor  fuo  rivefrió  qui.  E di  fono.  Il  di- 
luvio di  {opra  si  fono  le  tribolazioni , ei  mali,  thè 
Iddio  riveftia  al  Mondo.  $.  Pei  metaf.  G-  V. 
io.  7.  ».  Avea  rive  ciato  in  lui  il  governo  di  fe,  e di 
tutto  ri  reame  (cioè  porto  il  carico  l’opra  di  lui , < da- 
togli ta  cura)  Guid.  G.  Il  campo  dunque  è rivefcia- 
to,lalone  ardito,  e tortane  al  dragone  fi  dirizza.  Elp. 
Pat.  Noi).  Quando  egli  ebbe  tutto  il  mondo  rive- 
fciato. 

R * * **T  1 1 1.  Dì  nuovo  veflire.  Latin,  itimi  vtjlht. 

E oltre  al  lentim.  attiv.  fi  ufa  anche  net  neutr.  paff. 
Koc.  Nov^dj.  11.  Ed  erafi  rivcrtito  a bell’agio.  Ihn. 
Ini.  ij.  Come  I'alire  verrem  per  nollre  fpogrie.  Ma 
non  però,  che  alcuna  fen  ri  verta.  E Par.  14.  Cornei 
la  carne  gioriofà , e l'anta  Fia  rivertica.  Petr.  Canz.  40. 1 
, f'^iri'en  poi  un’altra  volta.  i Per 
Dant.  Par.  la.  Ove  furge  ad  aprire  Zefiiro 
dolce  le  novelle  fronde,  Di  che  fi  vede  Europa  rivetti- 
re.  TafT.  Gemi*.  1.  j.  Dove  mori,  dove  fepolto  file, 
Dove  poi  ri? elii  le  mèmbra  fue.  f.  Per  Rinve- 
nire. G.  V.  6.  70.  1.  SI  che,  per  lo  modo  detto,  fu- 
rono racquiflate,  e rivertironne  poi  il  Conte  Alefun- 
r ».<lulrv*0  • Guelfi  furono  ritornati  in  Firenze. 
LQiu  è errore,  edee  dire  Rinvettironne,  fecondo  il 
buon  teflol  5-  Per  Vettir  di  panni  migliori,  e 
piu  orrevolì.  Hoc.  Nov.  18.  44.  Volendo  Perotto , e 
Giachetto  ri  veflire,  il  Conte,  per  ninna  maniera  il 

1 foflerlè  . E Nov.  19.  17,  Fattala  di  v*tti®*nt*  * hi 

\ convenevoli  rivettile . 
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Ritmtito.  Adi  .da  Rirrilire.  D.n7p^7ro  L*' 
meniti  carne  alleviando.  Boc.  Nor  ,*  p 31- 
col»  i rivettici  ilbucdii.  1 ' u C de 

R ' f**™" ■ di  Ri»o.  Latin,  rimi».  Cnld. 
t lui  Si  che,  per  I.  fu.  bcth  rimtì  di  bnguc 

Ri":  Boc.  No,.  Veri» 

oou  fiumana  .a!U  mura  *![,  ,u4Ìc,  «.  Dio.  I„f  , 
Sulla  ioli,  nvimi  d'  Acbroiie.  Q.  V.  , ?' 

Er»  ordin  ilo,  di  «cure  m||,  ,1,-,.  J,  ui 

rcgion,  . Ut.  ».J  Bcm.  Ori.  «.  1„ 

in  «ira  tuo.  U o riera  Da  quelli  Satiri.  teoea'di. 

,*■  Ku“;  Ui.  /bm..  Dan.  Pi,.  ,o. 
E Tufi  lume  in  forma  di  riviere.  G.  V.  ra.  6,  a,  I 
Piccardi  di  furono  a pecco  aita  rivieni  di  Senna.  6 
num.  4.  E avendo  a paflare  una  piccola  riviera,  ma 
era  profonda.  5.  Per  Peflapone.  Lac.  fiàttmt 
*/.  G.  V.  4.20. 4.  Per  aver  la  caccia,  e la  ri  nera  del 
falconare . M.  V . 7. 66.  Voi  potete  a cacci» , c rivie- 
ra ogni  voftro  diporto  prendere.  A.  Huomoda 
fajfoo  » « da  riviera  : Perfona  da  adattarli  ad  ogni 

R iv 1 » 1 e a « a.  Tornare  in  vita , render  vita . Arrigb. 

S tu  non  nvificherai  le  tue  opere  in  fu  li  rami . 
Kiriiiciii.  Ricercar  con  diligenza,  e minutameli-  , 
Lrr‘luneTe  • Morg.  Pero  chi  quelle  cole  ben  j 
rivinca . E lice.  Indorsar  polla  quella  mala  vecchia 
Che  tutta  notte  fta  a rivilicare  . E appreffo.  Tu  fai 
pur,  ceca,  come  io  tei  nviJico,  E Pio  ti  iuono  ben 
quel  zufolato. 

R'T,“Ci»i*  Di  nuovo  vincere.  Lit.  4tnui  vmcru. 
i*  , *•  E l’uno  eli  rubellò  Àlacnagna,  et1 

altro  Ja  Spagtu,poi  le  rivmfe. 

Kivi  ut  a.  Verbale . Il  rivincere.  Latin.  TKHtrrtt». 
IntroJ.  Virt.  Della  minta  delle  terre  di  qua  da  Ma- 
re , che  là  la  fede  Crifiuna  . 

Vifitar  di  nuovo.  AUm.  Gir.  6.  47. 

E van  rtvifitarvdo  altri  confini , $,  Rivitìtare- 

Render  la  vifita. 

R r v 1 v a « « . Ravvivare.  Seal.  S.  Agoft.  Maravigli», 
umrnte  mortificandola  al  mondo,  la  riviva  in  lui  fbi- 
ntual  mente.  r 

Rrvivaa..  Tornare  a vi  vere:  Rifulgere.  Ut.rrvivi- 
*eut-'o IJan-,n‘- 1 J *n  C’ii  riviva  la  'cinema  fanta  Di 
qiiet  Roman  ,chc  vi  ri  ma  fer  quando,  ec.  Com.  Pure.  1. 
Equità  mona  poe  fu  rii  urea,  cioè  n vi  va.  Cr.a.o^.2  , 
iJicrolIando  pianamente  il  vaiò,  c le  pecchie,  aichc 
quelle  con  mano  non  tocchi,  e porle  al  Sole,  dove 
nviv.no . Sa,.  Nat.  E(p.  II,.  Ma  J.  li  a poco  apri- 
ta  novellamente  riviflè. 

. R 1 v mi  a 1 a a 1 . Umiliare,  far  diventare  umile.  Latin. 
dfprimnt . Coti-  S.  Pad.  Per  niente  certo  avrei  riumi- 
liali  1 nimici  fuoi . 

I vmi MENTO.  Il  riunire.  Red.  Inf  ira.  I bulli  fen- 
1 aa  il  riunimento  delle  ielle,  conrinualtero  a vivere. 
KivNiai.  Di  nuovo  unire.  Fir.  Dia!.  Bell.  Don. 

Per  riunire  alla  lor  parie, e fruire  la  lor  bellcara. 
Rivo.  Rio.  Latin,  ràvut . Aram,  Anr.  {4.  a »>.  SI 
come  l'albero  platano  , fi  gode  di  rivo , e come  il 
pioppo  gode  dell’acqua.  Petr.S0n.1S4  E ‘I  mormo- 
rar de'  liquidi  criltalli , Giù  per  lucidi  frefehi  rivi , e 
fnelli.  Lib.  Am.  Della  fontana  fopraddetta , proce- 
devano molti  rivi,  e ramicelli  d’acqua,  li  quali  dilet- 
tevolmente fi  Ipandevan  per  lodettoluogo,  ectafcun 
luogo  da  ledere  era  adornato  del  fuo  rivo.  g. 

Fiume.  Petr.  Soo.  30.  Ne  mare,  ove  ogni  rivofidl- 
fgombra.  g.  Per  metafi  Dan.  Par.  la.  Dì  Cui  fì 
lecer  poi  divertì  rivi.  Onde  l’orto  Cattolico  fi  riga 
Tali.  Animi,  a.  t.  Or  fono  l’ombra  Delle  palpel 
bre,or  tra ‘minuti  rivi  D' un  biondo  crine. 
Rivocasioni.  n rivocare  per  itlomare.  Strum. 
Partii.  Per  iftaggiimnro , o fequeftarioni  di  colè,  e 
pignoramento,  c rtvocagione. 

Rivocamìnto.  Ri  vocazione , il  rivocare . Latin.  1 
murarie.  Lib.  Pred.  La  feconda  è'I  rrvocamento  a 1 
fe . da  cui  eravamo  fpartiti . Dav.  Scifm.  Se  ella  non  ] 
moftrava  della  delegazion  loro  revocamento.  a 

Rivocaai.  Richiamare,  far  ritornare.  Lat -m«e«rr.  1 
Boc.  Nov.  77.23.  E mallitnamente,  quando  una  don-  r 
na  vuol  rivocare  un’huomo  ad  amar  fe.  M.  V.  g.  7.  d 
Ed  egli  , per  irdegno  , 0 per  altro  , non  era  procac-  1 
ciaco  di  farlo  rivogare.  Boc.  Nov.  i6.d.  ^uayj  non  r 
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e’  forre  riv^lfo^G'!  V *,I'rÌ.*rf:0<Tp,'tl ’ ,e  Mirriteli 
Jlrucc.o,  e lutti  i l„o  ulot  '.  V I 

- !us:  -Ci  ‘ri-  *.**«-L’ U '34L?É 

S-  Ver  u„ d"'°  «»N  "ivoehi.ll 

» L.  ì..'r r “"ri;;  *•■■'>• 

f P mi,>  *”0  ioJiriro  n.o,^,“  P““'re  »»"‘j  I 

; “ 

I Maellrua,  Salvò,  che  ornVo*  °r!  * 11  riv®  . I 

i rione,  chequi  baJfa  folamente  la  rivoea.  I 

! * CW  K,'  ' ,Di La'  rtWm>  J 

, « PO-  tur  ’ n,°U'  • «lo-! 

KN,oVa.a;,na,rjm,“'-  I 

ta  fatm  n,..ii.  v io. ao. a.  fc  U mola»  lor  lu  IttnuU-II 
ta  fotto  quella  cagione  d.  rivoler  la  Corte  del  P*. 

loi^F  ’l.c  VS  fT  P™:  • ' Ji  rrud  r?l  I 

R ‘ Pie«?rc  In  "lira  banda  : Vol.tft. 

'kt  «!|  I 

fo  d 9‘  X mh*  1 nortri  * l««  Rivolga  il  Cie-  il 

2»’  '*  k T»  il  -c.no  a lui  L K 

delle  palare,  hanno  le  moderne  rivira  in  ornamJJS  ( 
t 'JS7?  J:  r°'-  « n-  Con.po(è  1 

E fa  m#rne  r'yol&cna°  . Petr.  Sun.  a.a, . I 

t fa  cererà  mia  irvolta  in  pianto.  G.  V.  «.at/i  I 
Governavano  fa  Città  per  rivolger  lo  fUto^'  Ptt/  I 
cT"p,R*  Alcibiade,  che  ai  Ipefeo  Atena  , Come  fii'l 

5^,7 ,rolfc» e ro11'-  Roc. Nov.ig.io.  35 £ I 

uccidergli  1 animo  fuo  nvo'fc.  5.  Rivolnerc-  Efa-l  I 
ment5»  e decorrer  feco  medeiimo.  Ut.  I 
f*rpt*drte,  «NMMdorrmr.  Boc.  Nov. 77. >7.  LoSco. Il 
fare,  con  fero  animo,  feto  la  ricevuta  ingiuria  ri-|| 
volgendo.  E Nov  „ 4.  Varie  cofe  tra  fe  rivSeS.  I 
fin  mio™  . qurfio  b.to . Frane.  B.-b.  i^,.  ?hi ! 

a ì’f1"  9“1‘".  «E  ( In  qnmoBinifi.  I 
rato.  » dmbbt  anthr,  mod„  b,|,„  M„". 1 1 

»•  Riroisttc  : Ruivoljrrr  . Gìo.  Vill.l 
IZJ.’l  ■ C-E  C0'^'  ' BuiderdonI  t tbi  r*  ì rrk- 1 J 

panca  ir»  , Sig™,,.  e « rirofje  „a  gli emm I pcc-  | 
cari,  h ia.45.*.  Si  cominciò  a rivolgere,  ec.  e rio- Il 
novare  la  coperta  del  marmo  del  Duomo  X Gio-ll 
vanni, ec.  perchè,  ec.  era  rotto,  e guaito  (Qui  va-  I 
le  ral setrare  , perché  in  rafiettando  , è nccefia-lf 
no  volgere  fe  coorte  per  vedere  il  mancamento  )l| 

I. I,  R,VO,*cr£; . Mutarsi  di  parere  . Boccac.  f 

Novell.  3».  ip.  Madonna , voi  potreate  dir  vero , ma  I 
tuttavia  non  rapprendo  chi  quetto  ai  aia.  altri'l 
non  u rirolgerebbe  coù  di  leggiero . Gio.  Vili  , (I 
}j.j.  I Baroni , veggendo  Ja  fua  umiltà,»  rirolfonol  I 
e promiferli  d’efier  Ioli  , e fedeli  alla  detta  batta- Il 
glia.  Rivoltar  lafrittara:  modohafio:  Mu-ll 
far  religione , projmrito , o limili . 6.  Rivolgcrtì-  I 
Inccrconirli  del  vino  il  dife  Cr.  4.  ta.  a.  Ma  alcuni’  I 
accidenti  le  fiaccole,  nel  mono  ic  fpengono,  e non  I 
lardano  rivolgere  il  vino.  E4.a9.ti  Se  ne  genera. Il 
no  i mofcioni,  e peffimo  odor  nc  viene,  che  amen-! I 
due  queste  cofe  il  vino  rivolger  fanno  . J.  Rj.|| 
volgerli:  Difenderli  anche  coll'  offender  l'ivvcriàrio- Il 
rivoltarti  a chi  tema  d’ofcnderc . *11 
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ti*ot®iM«nTO.  Il  rivolgere  . Litui  * revetum. 
Quid  G.  £ mentre,  che  egli  tne  fuor  la  lingua  con 
lenti  rivolgimenti,  e ritrae,  con  piovof.  lpargtmenci, 
mortali  veleni  furie.  PalT.  Prol.  Per  rivolgi  mento 
d,  ritrole  acque-  E c«4.  13  primo  d U fuperbu.cc 
che  tutta  graverza  d’ogm  peccato  fi  procede  dall 
■verfion.-.cioè  dal  n volgimento,  ovieio  di  parti  men- 
ta della  volontà  da  Dio  - $ , . F«  Mutatone . 

Lac.  immutétio.  Bore.  Lete.  Ed  in  rivolgimento  oe- 
gli  atati  comuni  abbiano  adoperato.  G.  V.Ia.7l.*.| 
b fu  quali  un  cominciamento  di  rivolgimento  di  na- 
to Sen.  Fin.  Pcnla,  e riguarda  il  rivolgimento  del- 
le colè,  ebe  vanno,  e ritornano  in  fé  medcfime.  ! 
Rivolo  Dim.  di  Rivo.  Lar.  rivulut . Guid.  G.  In 
molti  luoghi  il  fedirono  , onde  molti  rivoli  di  ianguc. 
feorfero  . Cr.  a.  Ij.  *7.  Vi  mettono  l'acqua  , per  ri- 
voli , o per  folchi  ordinati . , | 

Rivoli*  . Il  rivolgimento.  Pctr.  Canz.19.  J.  Ch  10 ! 
noi  cangiarti  ad  una  rivolta  d’occhi  . rcr  la: 

Parte, dove  fi  volta.  G.  V.4.7  y Poi  Ucevano  can- 
to, volgendoli,  dove  è oggi  la  cofcia  del  ponte  a Rii-] 
bicorne  , e quivi  alla  rivolta  avea  una  porta  . Sagg. 
Nat.  Efp.9.  Factian  per  unto  la  palla  di  gran  tenu- 
ta, ed  il  proli  Ilo  coll»  fi  pieghi  in  fàcili,  e poche  ri- 
volte . fi.  Per  Mutazione.  Lat.  «urtar . Petr. 
Son.  96.  Nc  per  mille  rivolte  ancor  lon  morto . $. 

Per  metaf.  Vit.  Plut.  Delle  cole  umane  giammai 
non  ho  avuto  muna  paura  , fe  non  della  ventura,  la 
quale,  come  infedele,  ha  molte  rivolte  (cioè  fi  1 
ta  Ipertò,  c in  dimoile  sulle) 

Rivoli  muro  . Il  rucilcare:  che  vale  lo  «elio, che 
Rivolgere  . Mor.  S.  Grcg,.  Per  tanto  die  fiemo 
creature  fi  fiemo  rinchiufi  lòtto  il  nvoltamento  de’ 

R 1 Vo a*T a ■ » • Rivolgere  . Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Io 
veggo  troppo  bene  , che  come  noi  rivoltiamo  tutto 
di  gli  Itati  mondani , cosi  vorremmo  rivolgere  gli  di- 
vini. 5.  Rivoltar»  a uno  : vale  Riipondere  con 
parole,  o con  fatti  a chi  t’abbia  provocato . £ dicefi 
anche  di  que’  Ferri , a*  quali  per  cattiva  tempera  »’ 
arrovclcìa  iJ  Uglio . 

Rivoltato.  Add.  da  Rivoltare , 

[1  tono . Aiid.  da  Rivolgere.  Sagg.  Nat.  Ffp.114. 
Questo  fi  è, thè  il  polo  boreale, rivolto  a Settentrione 
tira  più  di  (ontano  . Legg.  Nat.  S.  G.  B.  Dovémo 
fapere,  che  questo  die  deli*  nativiude  di  S.  Giovan- 
n batista  palsò  di  questa  vita  Santo  Giovanni  Evan- 

I dista  , cioè  in  limigliante  die , rivolti  anni 
partati] 

KivuiTvm*.  Rivoluzione , rivolgimento  » routazion 
di  stato.  G.  V.  H.Ba.a.  E con  molti  danari  di  que’i 
de!  Re  d'Inghilterra,  fipefi  in  Fiandra,  fece  far 
tutta  quella  r voltura  , coll’aiuto  de’  Cavalieri  di' 
Pìfa.  M.  V.  io.  7.  Dì  li  valicò  a Alcoli  del  Tron- 
to in  ferviRÌo  della  Chiefa,  per  certa  rivoltura  fat- 
ta in  quella  Città  contro  ai  Legato.  $.  E di 
Colo  innanimate.  Il  rivolgcrfi  tra  di  loro.  Fir. 
Piai.  Bell-  Don.  Hanno  gli  orecchie*,  quella  cer- 
ta rivoltura  . 

RivoLVEki.  Rivolgere.  Lac.  «mera.  Dan.  Par.  18. 
E ti  rivolve  per  veder  (è  ’i  vetro  Gli  dice  il  vero. 
Petr.  Cani-  $9,7.  Vergogna  , c duol,  che  ’ndiccro 
mi  rivolve.  E Canz.  u.j.  6 trema  ’1  Mondo,  quan- 
do fi  rimembra  Del  tempo  andato , e ’ndietro  ai 
risolve. 

Rivotvatova.  Revoluzione . M. V.9.J9.  Veggen- 
do  il  Reame  di  Francia  in  unta  rivoluzione.  But. 
L'aere  deha  terza  regione  non  £1  In  giro  la  rivo- 
luzione lua. 

Rivomitai*.  Di  nuovo  vomitate.  Red.  Elp.  Nat. 4. 

Fino  a tanto,  che  tutto  il  veleno  rivnmitato  averterò. 
Ritutiii.  Urtar  di  nuovo.  TafT.  Ger.  19.17.  Ro- 
llar non  può  marmo , o metallo  avanti  Al  duro 
urtare,  al  riutar  più  forte. 

R 1 vtc  1 mento  II  nutrire  : Succedo , esito . Latin. 
txuat,  fuctr;fui  hi  . M.  V.  9.  j6  £ crefciuto  lor 
l'animo  , per  lo  felice  riurcimcnto  della  Città  di 
Pavia  . Com.  Par.  a j.  Finirebbono  con  tozzo  nu- 
trimento li  fuoi  di.  Valer.  MafT.  Fu  costretto  di 
ritornar  nel  fuo  regno,  con  paurofo  nutrimento  . 
Paiiavic.  St.  Conc.  51$.  Nondimeno  il  rlulcimcnco 
fa  qual  larcbbesi  dovuto  afpettare.  I 


R r T » c r * , . Che  si  fiupplifce  in  alcun  * con  V«l-  \ 

1 del  verbo  K 1 esc  1 » t , fi»  f-  ciato  anticamente, 
rinulo  oggi  in  cont-do:  Co  ne  pure  il  primitivo , 
U sei  ai  »»  vai  di  alcuna  del  verbo  badia,  P«-, 
fen  temente  detto  dagli  huomrn  della  vili  »:  borurs.1 
avere  edòtto.  Lat.  Jneitd-je.  Bo.c.  Nov.ds.  ia.  Ad 
alpectar  quello,  a he ’I  fctto  doverti  rrifcire  . E 
lotnd.num.41.  E lènza  l’ordine  loro , rade  volte 
Adire  alcuna  nostri  opera  . G.  V.  io.  17$.  10.  So- 
vente rielcono  le  ’mprdc  ad  altro  legno  . rctnr. 
Son.  ti.  E vedrai  riufeir  cole  leggiadre  - G.  V' fo- 
rcò. 4.  B nota,  che  fempre  è ri  licito  male  al  Co- 
inun  di  Firenze  a ùr  le  ’mgrefe  sformate  . Bocc.| 
e 1.  f .6.  Chi  da  divede  Colè  infestato,  sia,  oltre 
alla  fperanza,  riufeito  a lieto  fine  (cioè  gli  sia  incoi-; 
to  bene  ) S1g.Nat.Elp.14j.  Almeno iers  iriafareay-j . 
vcrtìti  gli  altri , a non  metterli  per  una  strada  da 
non  poterne  riufcin:.  E ija.  Nc  per  molto  che  si 
Ipdseggiafse  con  tali , ofservazioni  ci  riulci  mai  d’of-, 
iervare,  ec.  Boee.  Verdi,  a.  pr.  a.  E le  tutte  le  co- 
lè non  riefeono  loro,  come  disidcrano  appunto,1 
cc.  Ì.  Riufcire  una  cola  d_*  un'altra:  sii 
dice  , Quando  d’  una  può  cararfene  un'  altra  .| 
Boc.  Nov.  100.  jj.  Quando  fuor  di  cali  Favelle  ia! 
camicia  cacciata,  s’avertè  sì  ad  un’altro  fitto  (cuoce- ■ 
re  il  pelliccione,  che  riulcita  ne  folse  una  bella  roba. 
$.  Riufcire  :lsbrigarsi, e fpedirsi.  L . {iixptdne.  Boc. 
Nov.  60.1.  Eisendo  ciafcuno  della  brigata  della  fua 
novella  riufeito.  5-  Riufcire:  Ufcirdi  nuovo.  Lat. 
erumperi . Frane.  Sacch.  Op.  DiV-  L'acqua, re.  cor- 
re  talora  fiotto  ’l  Mare,  c talora  lotto  1 monti , e tet- 
to la  terra , e poi  ricfiie  ne’  monti  d’ Erminia  . 
Riufcire  in  un  luogo  : Avervi  l’esito,  rifpondem  , 
Varch.  St.  0.  E abitando  in  due  calè  continue,  che  si 
poteano  dire  una  loia  , riufccnJo  elleno  runa  nell’ 
altra  . Fir.  Difi:.  Antm.  Appiè  d’una  finestra,  che 
riufriva  fopra  l'orto  det!a  cala  fua . $.  Riu  cirsi: 

d’una  cola:  Alienarla  da  fe , Contrattandola  . $,| 

Riufcìr  bene,  o male:  Riufcire  a bene.ee.  Aver; 
prolpero,o  contrario  fine.  $.  RiufiirciVenire  alla 
conclusione  . Fir.Diai  Br  i. Don.  Io  non  me  ne  ri- 
do, anzi  attendo,  dove  voi  vegliar  riufcire  . 

Rivscii*.  11  riufcire:  Succei»  ■,  evento . Latin. 
fucctjfut , evtma  1 . Boc.  Nov.  14.  a.  J a quale,  ancor- 
ché miferie  maggiori  in  le  ontengano  , perciò  abbia 
cosi  fplcndìda  riulcita.  Gio.  Vili.  11.41.  j.  Piaccia  a 
Dio  , che  sia  con  buona  riuicua  la  lor  signoria  . 
VaJiav.  St.fijo.  Secondo  l’industria  fegui  la  ri  tifici  u 
Serd.  St.  1.  Per  quel  che  può  J’huomo  dilla  vtefia* 
rimetta  delle  cole  comprendere,  bag  Nar.Efip.io8 
Pe-chè  non  ha  riufeita  'el  voto.  Far  buona, 

ornala  riulcita:  vale  Min  filarsi  colla  pruovi  buo- 
no, o malvagio.  Lac.  m immiti,  ve/  mm/mm  b mi*<n 
evxi-re  . Rem.  Rim.  Compar,  fè  voi  tenete  que- 
sta vita,  Oedo,  che  mungerete  poco  pane  , E là-; 
rete  una  ersta  riu  cita. 

Rizzamsnto.  Drizzare.  Lat . rreSit.  Cr.  r.jj.a. 
Rimovcni  » la  polluzione  , e ’l  .izzamento  della  ver- 

5 a . Teol.  Mise.  Il  riz/amento,  ovvero  levamento 
ella  mente  , per  fiammeggimri  affezioni . 
Rizzami.  I .evar  fu  : ergere . E fi  ufia  anche  nel  neut. 
part'  G.  V.  9.  im,  r.  Mertcr  Ramondo  fece  rizzar 
difiei.  Frane.  Sacch.  Rim.  Per  lui  far  li  Francefchi 
a fède  ritti . Boc.  Nov.  20.  19,  Anche  dite  voi,  che 
vi  sforzerete,  e di  che*  di  farla  in  tre  pace , e rizzare 
a mazzata.  Crefc.  3.  4.  4.  La  fua  bollitura  fa  molcoli 
rizzar  la  verga . Seri.  Stor.  4.  Ora  fi  poneva  a fede- 
re, ora  fi  rizzava,  e fpertò  metteva  le  mani  lui  pomo 
del  pugnale.  Polle  Stanz.  Sopra  Fafin  Siien  di  ber 
tempre  avido,  ec.  Pungon  col  tirfo,  ed  ci  colle  man 
timide  A i enn  s’appiglia,  e mentre  si  Patrizzano, 
Calcar  nel  collo,  e 1 latin  lo  rizzano.  Fir.  Af  87. j 
Io  cognolciuto  il  buono  aiuto,  tutto  pieno  di  fperan- 
za  mi  rizzai  co’piè  dinanzi . E 206.  Levare  una  par- 
te della  (orna, fino  a che  io  mi  rizzarti . $.  Riz- 

zare: Dirizzare,  contrario  di  Torcere  . Lat.  dirìgiti. 
G.  V.  7.  1*4.  1.  Sanando  infermi,  e rizzando  attrat- 
ti, e Inombrando  impcrverfati . $.  Rizzar  berc- 

ila : Prender  baldanza.  Tac.  Dav.  lij.  Troviti  ca- 
pi, r: zzarmi  la  creila.  f.  Rizzarli  a panca:  di-j 
riamo  Quando  uno  fi  rimetto  in  buono  citerei  e in- 
buono  llatoj  modo  baffo- | 
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P"  °?>  *'  Sok  ■ ° 41  • «n- 

lo,  che  fi  poJuno  confere.re.  Voi,.  R»t,  Bo  lue»' 
1 * rob  d*  frm'i  freddi . V«6- 

,, i*  ‘•«dea.  IMU  forarli,  il  rob  d-„ri 
cb  rihei^  *'  1 rob  «•  monm';  G !..  come  U*ob 

R tro  • ■ ch'  comprende  beni  mo- 

ra. , ‘«mobili , merci  sefee  , viveri  , e limili . 
Nov  ,“\G  È V,r‘  c°"d'  PoC  * H».  Bove, 
n»  rie  1>E  icfi  *>'  fu*  • ddl*  robe  d'ini  boro 
Dee.  Pur,  ,,.  Cori  li  ciechi  , a cui  laToba  £.1- 
« ^"k"1  * chieJ“  lor  bifogoa.  E Inf. 

ae-  Lo  Villanelio,  a cui  la  roba  manca.  Bocc.  Nov. 

inali  a ent:0  5?’  G™  compagni  in  una  cala , c 
quella  IrovO  p,r„,  d,  r„h,  . q \ I<4_ [ p,u„, 

Sri  «^pc-a  lor  legni,  e galee  , 

che  addiaccfléro  roba  de’  Franchi . raccendo  Sugare 
all»  roba  . §.  Roba:  Un  monte  di  roba,  o fintili: 
“Ì5  Bener»camenre  per  Elpnmer  moltitudine  di 
che  che  *<».  Bere.  Ori.  ».  l».  54.  Non  tu  veduta  mai 
> E »"U  rabbia  e unu  roba  dille  , 
yhc  rurpin  per  paura  non  la  fenrie . f.  Da  roba 
Guardaroba  : che  è quella  Stanza  » dorè  fi  confervan 
gli  amcai . Fir.  Af.  «l’oro.  Vedute  le  guardarobe  » 
con  grandi  (Timo  magiflcro  condotte,  piene  di  tante 
ftupende  ncehnze  . f.  Roba  : VdU.  Roc. 

,00,  $ri  ^ *?*$* 11  «m’aitro  latto  fcuotere  il 
peli. cerone,  che  nufeita  ne  fofie  una  bella  roba  . E 
j u9r’  llì  -ei » c^c  tutta  «a  ftracciata.  d'alcuna 
rob£' n7a1t!ftc  ■ F-  Tod.  Vi!  tonaca  ti 
ammanta  , t ti  dtfmant*  la  roba  pompo!» . Alani. 
Jjir.  14.116.  Di  dieci  robe  , che  a lor  guiri  (anno. 

~ *4  7-  Lo  ricche  robe  al  modo  lor  fctvaggio . fi 
Chi  non  ruba  , non  ha  roba  : Proverbio  , ferve  a 
aimoltraxe  Quanto  fia  difficik  I*  arricchire  con  giu- 
«1  mezzi,  come  quel  degli  antichi  : Dtiu.tuu  mutuai 
efl>  éuttmaui  barn , Buona  roba»  Cattiva 

roba  : aiccli  in  fent.  ofeeno  di  Femmina,  ec. 

Koaacci*.  Peggiorai.  di  Roba.  Dav.  Coir.  i«*. 
Con  mola  robaccia  in  fóndo,  che  infracidi , e tenga 
lirico ■ b itj,  Di  terra  cotta  » c molta  robaccia  ri- 
piena. 

Roana.  Erba  , la  cui  radice  »'  adopera  a tigaere  i 
panni  in  più  euìori  , e io  nero  in  particolare  . Lat. 
radia.  Cr *6  66. 1.  Se  *1  fuo  gambo  tenero  fi  piega  al- 
*?  tcr*i^  • e “ cuoPra  « («  convertirà  in  radice , a mo- 

1 do  della  gramigna  , e della  menta  , e dell#  robbia . 

.Rosaio.  Dal  Lat.  rader  . Roteo  , voce  «data  una 
vola  da  Dant.  Pa rad.  14.  Che  con  tanto  lucóre, 

' e tanto  robbj  M'apparvero  fplendor. 

,Ro»icci»oii  . Dim.  di  Roba , per  velie.  Lat.  vi- 
JUt  vilit , dal  Gr.  am-ìw.  S.  Agon.  C.  D.  I!  pove- 
ro, ovvero  mezzano,  aia  conlento  di  breve  , e pìceo- 

I la  robiccioóla . 

Rosoni  . Vefla  «ignorile  , urie*  gii  da*  Cavai  ieri,  e 
Dottori  , ec.  Varch.  Si.  9.  Accompagnato  da  uu- 
gento  gentiluomini  Genovesi  , tutti  con  roboni  di 
drappo  in  dolio  , e ricchnfime  collane  al  collo.  Tac. 
Dav.  40<.  Io  per  me  quel  giorno,  che  mi  fit  meri 
*0  il  robone  a bolle  d'oro, ec. 

XoiyiTiNiNTi.  Gagliardamente,  fòrtemente:  e di- 
cesi in  particolare  del  Corpo,  ma  talora  anche  dell*  ] 
amino.  Lat.  vtbememtr,  vaiti*.  Cgm.  Pirg.  ».  Co- 
me fue  S.  Paolo,  ebe  perfeguiva  cosi  robustamen- 
te li  Cristiani  . Mor.  S.  Gr.  E quanto  più  robu- 
stamente difidcran  le  cole  eterne,  tanto  dalle  cofe 
temporali  fono  straccati  . Omeri  S.  Greg.  Si  dovea 
promettere  alcuna  cola,  eziandio  della  prefente  vi- 
ta > acciocché  più  robuicamente  11  (òrmalsono  in. 

1 futuro . 

Rotmim.  Gagliardi fortezza  di  memba.  Lat. 

rtbur  . Sen.  Pist.  Siccome  fono  , ricchezza  , onore  | 

| del  corpo , robustezza  , e fortezza  di  membri . I } 

1 Liv.  M.fiS.  18.  Il  popolo  non  poteo  (offerire  il  ri-  J I 
I chiamo,  e le  lagtimc  del  padre  , c alla  robustezza  J J 


: 

* unirti  'del  figliuolo  Ta fi.  A «;77Tn. 

I .óVfc  fSSI'j  f ".'.«F"""  *>‘hunui.  d»’  Filinci 
I d*  1 or,«““  ere»  roE.- 

Bo.v,,,,,,.,’  Suon-I.  n Robmto  Uri  omUÌÌIH. 

Orni,  p iloc.  Iib.tì.i6ri  Come  di  Noto 

» r®bmtiflimo  vento,  (ugge  davanti  alla  rieri»  I,  fi,,’ 

MS  'AazìSz 

| ani,  1 quali  farono  mandati  a Nemn  legati. 

"Si: 

di  vetro  in  paragon  delle  ricce, ec.  Galat  E fé 
muna  noia  non  gl.  fece  ciò  fu  più  to,ro  virtù  di 
robuato  celabro,  che  continenza  di  costumato  huo- 

RM,'l!r  m'  ’“r“  1 Ch'  Eib.  Cur. 

Polm^c  ró 

Rote.  . Fronunri.u  con  o l.~o.  att.dclU.  forte»- 
za.cioó  luogo  torte  murato.  Lat.  trx.  Dan.  Pur* 
|».  alcun,  qnii  rocca  in  alto  monte.  But.  Rocca 
tanto*»  dire  quanto  luogo  alto,  che  per  la  fua  al- 
ficuro  Boe.  Leti.  Nelle  ft>rtiirime 

rocche,  teme  l infidie.  G-  V.  9.  1,9  AU'afiTcdio 
dell»  rocca  di  Bifignano.  B0ez.Varch  4.pr.fi.  Quc- 
1U  «andò  nella  rocca  della  fua  fimpllciti,  n podi, ed 
allettata  , ordino  non  un  modo  folo,  ma  diverti  . 
i . t d‘  Rocci.a-  Dan- lof-  »7-  Cosi  ne  no- 
ie al  (ondo  Gemme,  A pi*  » piè  dell»  (fagliai*  roc- 
ca . Sag.  Nat.  Efp.  1 »S-  Che  ei  le  (ormi  eziandio  in 
rocche  dunlfimc  di  crifialJi. 

Rocca.  Pronunziata  colpo  Gretto.  Strumento  di  ean- 
na,o  umile, lopra’l  quale  le  donne  pongono  lana,  o 
uno,  o altra  m»tena.da  filare  , e tcngonTa  a cintola. 
L.  caiarr.  Hoc.Nov^4.g.  Farai  riporre  cucila  mia  roc- 
**'•1  il  a C"*>‘  ^,rma  dell’hiiomo  ha  molto 

a vile  I adoperamento  delia  rocca  . Dan.  Par  r L' 
altra  traendo  alla  rocca  la  chioma . V,rg.  Eneii!  M. 
Quella  combattitnce  in  arme,  non  uri,  con  femmi- 
ncic*  mano , alla  rocca , ne  alia  cancan  del  fiJa- 

Roeeaia  . Conocchia.  But.  Ciò*  quella  parte  del 
pennecchio,  e della  roccau.  6.  Vale  andie  Col- 
po di  rocca . 

Roccitto.  Arnefe  clericale  di  tela  bianca. 
Kocchìtto.  Strumento  piccolo  di  legno  a ufo  ci 
incannare. 

Rocchi. TT*.  Dim- di  Rocchio.  ReJ.  OlT.  An.  ,o. 

chio0*8**  d‘ 00  rocchietto  Pi<r»*to  ««  mezzo  ccr- 
R occhio.  Da  roccia.  Pezzo  di  legno,  odi  riiTo,  o 
ai  (irntl  materia,  il  quale  non  ccccj»  una  certa  gran- 
dezza , Ipiccata  dal  tronco  , e di  figura , che  tiri  al  ci- 
Iindnco.  Dan.  Inf.  ao.  Certo  i’ p«aneea,  poggiato  ad 
un  de  rocchi  Del  duro  fcoglio.  E Cani.  a6.  Tra  le 
khegge,  e tra  i rocchi  dello  fcoglio.  9.  Rocchio: 
diciamo  a Un  nezzo  di  falficcia,  §.  \)A  rocchio 

Arrocchiare:  che  v»l  Far  rocchi:  e metaforicamente 
Far  con  poca  confi Jera2ione,  o arte  che  che  fi  fia , |[ 
che  diciamo  anche  Acciarpare,  e Abborracciare 
Mart.  Franz.  Rim.  Buri,  lo  fo.ch'io  m’avviluppo’ 
e ch’io  arrocchio.  Lue.  Mar.  Rim.  Buri.  La  patrio! 
na  arrocchia , A menar  riva  1»  fera  per  cena. 
Roccia.  Balza,  fcolccf»,  rupe,  luogo  dirupato,  dal 
Gr.  fv(, . Lat.  rapii . Liv.  M.  Poi  cominciarono  a 
montare  per  b roccia,  appoggiandoli  fimo  all’altro 
Lab.  n.  146.  Quelle  parole,  cori  dette,  fono  i mar 
telli , ec.  le  dure  rocce,  ali  rtraboabevoli  balzi,  con- 
iche rompano.  G.  V.  fi.  47.  4.  Fc  ivi  predò  a 
due  miglia  in  fulla  roccia,  ed  in  luogo  d’avei  buon 
porto,  una  terra.  Dan.  Par.  fi.  Che  diretro  ad  An- 
nibale  palTaro  l'afpeftre  rocce.  {.  Roceia  : per 
Ugni  fuperfluitd , immondizia,  e fucidómc,  che  fi» 
(òpra  qualunque  fi  voglia  cori.  Lann.  Jvrder . Qm 
quella  peluria , e feconda  feorza  delle  nocauolc . Cr 
*•  l>  ri  Maflimamente  fe  colia  conceda , ovvero 
tacci a»  dentro  fi  mangiano. 

Roc- 
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Rocco.  Bilione  ritorto  in  cima,  che  il  j^’tca  davan- 
ti a*  Vefeovi  , altrimenti  Paliora.c  . yint,  1 mg. 
>4.  Che  pai) uro  coi  rocco  molte  genti-  But.  G10C 
rol  pastorale»  latto  a modo  di  rocco,  che  lignifica 
i'uncio  del  Prelato,  che  dee  guardare  fattine  a lui 
commelTe.  „ „ , . 

Rocco  . Una  di  quelle  figure  , colle  quali  li  giunca 
• (cacchi,  detto  cosi,  perch'  è fatto  a guif*  di  roc- 
ca, c ita  in  fulla  frontiera  delio  (cacchiere  , quali 
a difefa,  degli  altri  fcacchi . G.  V.  ir  }8.  5-  Melf. 
Maiatesta  trovò  il  rocco  a petto  al  Cavaliere  . 

Roco.  Quei,  che  per  catarro,  o altro  impedimento, 
ha  perduto  la  chiarezza  delia  voce:  Fioco;  onde: 
Voce  foca:  Voce  non  chiara  . Lat.  nwnMT . Tei. 
Br.  j.17  E itanco  di  guardarle,  che  la  fiu  boce  è 
arrantolata,  e roca,  e non  fi  vergogna,  eh’ un’ al-  . 
tra  ne  vegna  in  fuo  luogo.  Dant.  Pure. 5.  Mutar  1 
lor  canto  , in  un  oh  lungo  , e roco  . Pctrar.  Son. 
104.  B fon  gii  roco  , Donna , mercé  chiamando  . 
fi.  Per  me  taf.  Petrar.  Sanett.  119.  O foco  mor- 
inorar  di  lucid’ondc.  E Canz.4S.fi.  E ’l  Tuono  nu-  , 
to  alle  mie  roche  rime.  Bern.  Orlan.  i.  7. 8j.  Ma  j 
perché  il  cantar  troppo  & l’huom  foco.  _ 

R obi  vt  i.  Che  rode.  U«.  Colt.  E taglia  i rafpi  be- 
ne , acdocch’e*  n'efca  un  cerco  timoie  afprigno,  e 
rodente  , che  ’l  vin  là  asprigno  , e rifeatito  (Qui  é 
metaf.  e vale  lo  siedo , che  Piccante) 

Romiti.  Tagliare,  e stritolar  co’ denti  che  che  fu, 
ed  è proprio  dc'Topi,  tarli,  tignuóle,  e limili.  Lat. 
roJert.  Petrar.  Canr.  4S.  j.  Che  legno  vecchio  mai 
non  refe  tarlo . Rodere:  Mangiare.  Nov.  Ant. 

«4.  4.  I-a  donna  dille  bene  «a  , andate  , e dategli 
ben  da  rodere  . f Rodere  : Per  «imilitud. 
Confumare  « poco  a poco  , e distruggere . Dant. 
Par.  fi.  Non  iranno  lenza  guerra  Li  vivi  tuoi  , e 
l'un  l’altro  si  rode.  Petr.  Son.  J07.  Di  in  di,  d’ora 
in  ora,  Amor  m’ha  rofo.  Dant.  Infer.  $4.  D’un 
rufeeJletto,  che  quivi  dilcende , Per  la  buca  d’un 
fifTOi  eh*  egli  ha  rofo.  Petr.  Son.  174.  Rapido  fiu- 
me, che  d'alpestru  vena,  Rodendo  tntorno.  Bern. 
Ori. a.I.rj.  Quivi  il  vetcn  le  budella  gli  rofe.  $. 
Rodere:  Mordere, dar  dimorfo.  G.V.7.75  j.  Aven- 
do il  Re  Cario  in  mano  una  bacchetta,  per  cruc- 
cio, la  cominciò  a rodere.  Dant-Inf  $j.  Ma  fe  le 
uve  parole  elfer  den  leme , Che  frutti  infamia  al 
traditor  , eh’ io  rodo.  $.  Rodere:  Ncut.  pad. 
Condonarsi  di  rabbia.  Latin,  in  Jtrmnut  utut  tfl  . 
Boce.  Nov.88. 8.  Kimafo  fieramente  turbato,  tutto 
In  (e  medesimo  si  rodéa.  Petr  Gap  4.  Vedi,  come 
ante  prima , e poi  il  rode  . Fior.  Ital.  D.  E per 
tutto  qi.nto  cammino,  non  trovarono  acqua,  on- 
de fòrt  .-mente  rodeano , e mormorando  contro  a 
Moisé  , ec.  li  rodcauo  [ Ed  é proprietà  di  linguag- 
gio lanciar  talora  la  particella  si  af  verbo  neui.  pali, 
come  Innamorare  : per  Innamorarsi  , e limili  ] 
Tati.  Gcruf.  19.  i«.  Fra  lo  (degno  Tancredi  , e la 

C:  ti  tu—  • A u»- 


1 an.  Geruf.  19.  ij.  rra  Io  (degno  lancredi  , e la 
vergogna  Si  róde  . $.  Rodere  il  freno  : Ave- 

re una  grand’  ira  , e non  potere  sfogarla  a fuo 
modo  . Latin,  frtrww  Murder#  . Bern.  Orlan.  a.  9. 
16.  E,$li  ancorché  di  (degno  fofse  pieno.  Più  non 
li  volta , c va  rodendo  il  freno  . [ In  questo 
lignificato  diciamo  anche  Schiacciare,  ma  in  modo; 
bado]  $.  Rodersi  il  basto  l'un  l'altro:  vale 
Dirsi  tl  peggio  , che  si  può,  e perfeguiursi , colle 
mormorazioni  . Latin,  étttrum  ahtrt  1 kreàtrt  .1 
Caf.  Rim.  Voi,  eh’  a questi  signor  rodete  il  buio. 

R cdiii  1 . Sitit.  vitto  ^ vettovaglia.  Latin.  a'umn4. 
Liv.  M.  Ciò  che  si  ucefse  in  franchigia  della  plc- 
1>: , fofse  appiccokmento  del  lor  rodere. 

Rodi  min  70.  Il  rodere.  Lat.  rafia.  Cr.j-I9.T0.  Le 
bestie  non  vad  no  ad  eleo  , il  rodimento  delle  quali 
molto  lo  Jannitica . S.  Grifost.  Pcnfa  adunque  quan- 
to è lo  tremore , e lo  dolore  del  cruciato,  e rodi- 
mento d*  interiora  . 6.  Per  metaf,  A.  Pand.; 

L'avarizia  é cufa  odiosirnma,  quando  abita  nell’ani-j 
ir.o  degli  huomini  molta  strettezza,  gran  rodimento, 1 
C graie  molestia. 

• Ron  rrvit.  Chi  rode.  Boc.  Lete.  La  forza  di  po- 
chi anni  roditori  di  ogni  co(a. 

R ott  1 a . V.  A.  Densità  di  vapori  umidi . Lat.  nubt . 
Dm.  Par.  a8.  Perché  si  purga  , e rifòlve  la  rolfu, 
Che  pria  turbava  si  che ’l  Cicl  nebride.  But.  Rol-: 


ini,  cioè  la  turbazion  dell’aere  . Roma  è ofeurità 
dì  vapori  umidi  Ipeftati , e condensi  insieme. 

Roca#».  Termine  legale,  e dicefi  del  Difendere,  e 
fot  coleri  vere,  cne  (anno  i notai  de*  contratti,  come 
perfo  e pubbliche  , per  1*  autorità  conceduta  loro  . 

Rogato.  Add.  da  Rogare.  M.  V.  8.  9i.  Trovato 
fu  n I moniftéro  di  Settimo , una  carta  rogata  negli 
anni  del  NoRro  Sign.  104°-  CiriS.  Ctlv-  »•  Luigi 
volle  per  farlo  certi  (fimo,  Cbe  fen  ftcefle  (olenne  ri- 
cordo, E rogato  per  min  d’un’huom  dinnUTrrao. 

Roca  tori-  Che  roga.  M.  V.  o.  48.  E delle  carte 
ne  fu  rogitor  Ser  Pier  di  Ser  Grifo  da  Pratovecchio , 

notaio  delle  Rilòrmagioni. 

Roca  rioni.  Proceilioni,  che  G fanno  tre  di  conti- 
nui , avanti  P Afcenfione  , per  ragion  delle  biade  . 
Lat.  ro&ttéliM,  nmbàTunh*.  Maefinu.  Le  rogaaioni 
ancora  tre  di , Afcenfione,  la  Pentecode,  conduedi, 
che  (eguitano. 

Roggio  , Rollo  . Latin,  rubai.  Dittamon.  s.  ai. 
Non  era  al  mezzo,  quando  Ranco,  e roggio,  Venni,, 
ec.  Lib.  Cur.  Malat.  Scrivi  quefte  parole  in  una 
facciuola,  e legila  con  refe  roggio.  Dan.  Parai.  14* 
Che  mi  parea  più  rogrio.cher  ufato . B Infer.  II. 
Perchè  non  dentro  della  Città  roggia. 

Rogito.  Termine  legale  : L’atto,  c folcnniti  dei 

Rogna.  Umor  putrefatto,  mandato  dalla  natura  aliai] 
pelle.  Lat.  ftniui . M.  Aldohr.  Tutte  acque  folfo- 
naie,  amare , e di  Mare , vagirono  a malattie  fredde , 
ec.  a rogna,  che  ne  rende  molto  d' ardori . Cr.  I.  4. 
li.  Corrompe  il  (àngue,  e però  genera  pizzicore,  e 
rogna.  Dan.  Par.  17.  E laida  pur  grattar  dov  è U 
rogna  [cioè  lafcia  dolere,  chi  s’ha  a dolere  ] Frane. 
Sacch.  Rim.  Di  gran  nuninconia  firei  fuori,  Laqual 
con  molta  rogna  m’ha  aflàlìto.  Ber.Orl.l.j.aj.  Ven- 
ga chi  vuol  ch’io  gli  gratti  la  rogna  [figurar,  cioè 
eh’  io  lo  percuota  3 

Rogna  cri*  . Rogna  di  peflìma  qualità.  Cora.  Purg. 
aj.  Kognaccia,  cne’l  digiuno,  e la  necefliti  caccia 
fuori,  come  appare  nelle  prigioni. 

Rocnktta.  Dim.  di  Rogna . Lib.  Cur.  Malat.  Va- 
le altresì  alla  rognetta  più  minuta,  c mitiga  il  ptzzi- 
core . _ . 

Rognoso.  Pien  di  rogna , infettato  di  rogna . Latin . 
JeiAiofui . Liv.  M.  Alquante  ne  diventato  rognone,  e 
andavano  infermando,  tanto  che  la  morte  ne  le  por- 
tava . Cr.  1.  12. 4.  Guardi, che  le  pecore,  e gli  altri 
animali  non  diventino  rognofi  . Bern.  Ori.  1.  afi.  |j. 
Un  occhio  aveva  guercio,  un  lagrimofo  Troncato  il 
naio , e tutto  era  rogno(b. 

Rogo.  Pronunziato  coll'o  largo:  Pira.  Petr.Cap.4. 
Infino  al  cencr  del  funerio  rogo.  TafT-  Gemi.  a.  $4. 
Piacerai  almen  poiché  in  sì  Arane  guife  Morir,  pur 
dei  del  rogo  erter  conforte.  Se  del  letto  non  fui . 

Roc.o,  e Roto.  Pronunziato  coll’#»  Gretto.  Spezie, 
di  pruno.  Lat.  rt/bui.  FjIoc.a.  io.  Tutto  da  vecchie 
radici,  o da  grandillimi  roghi  occupato.  Cr.  1.  fi.  7, 
li  rovo,  avvegnaché  affai  tòrte  fiepe  fàccia,  ec.  E t.  j 
jo.  t.  Piantali  colle  tue  waotjcelle,  le  quali  agevol-  ' 
mente  fi  truovano,  dove  i capi  del  rovo  toccan  la  ter-  ■ 
ra,  imperocché  quivi  incontanente  mette  radice  .1 
A am.  Colt.  1.  Meni  lontan  dagli  fpinofì  dumi  . Ej 
da  lappole,  e roghi.  E a.  L’afpra  lappola  vìi,  l’inu- 
til  felce,  L’importuna  gramigna,  e l’empio  rogo. 
Boc  Vit.  Danr.  jo.  Volle  lo  Spiritoflànto  nel  rogo 


verdiffimo,  nel  quale  Moisé,  ec. 
loa  agntoio.  Sì  dicea  una  forti  di  panno  grolTodi' 
lana  non  tinta,  che  ferve  per  ufo  de’Contadini, fiuto 


all’ufo  di  Romagna.  Bue.  Nov.  68.  ai.  Uiciti  delle 
troiate,  vediti  di  romagnuolo. 

Roma  1 voio  . Strumento  da  cucini,  che  per  lo  più, 
fi  fa  di  ferro  (lagnato,  fatto  a guUà  di  mezza  palla 
vota,  con  manico  Gretto,  e fottile.  Latin,  nidiculs. 
Frane.  Sacch.  E caccia  il  manico  del  roma'uolo  nel 
la  pentola.  Ricett.  Fior.  Il  vetro,  ec.  pedali  fottìi- 
mente  , e (tacciali , e mettefi  in  un  romaiuolo  di  fcr 
ro  . Biirch.  Quando  Apuleio  diè  per  lui  malizia 
Duo  ramaiuoli,  e una  foprarfoma . 

Romano.  Sull.  Quel  contrappefo,  ch’è  infilato  nello 
«ilo  della  Ràderà.  Lai.  équipondium.  Frane  Sacch 
E dice  non  ibehedi  Romani , forfè  da  Ràderà.  Belline 
Perch’ 1 Roman  fuggir  nelle  Radere. 


R?'«Vdó'  P"mi'  Y'Ji  InSf-wo  Primo,! I R " 

*»x~« . «li  r^JS^r???  v“*  .*•■••«  - 


romholc,  e pietre  per  tombolare  , VA^T"!,, 

«*«?•  « 

“HhotAto.  A«fd  da  (tombolare. 

/«w*  G.  v\^;  T!2J°.r  dl  ««*<*.  Laria. 


"r”  1 P- ,0*  vuw» «inoratisi  ehi  4 '*  «'orr.tjoJare. 

S^SS^i,*  e CÌU-  B*,UC4rc  4 <“«hi  » G.  V.  i.  r^Vr*  V-  A-  L intor di  tombola.  Latin 

^gp^StBSSS  «Stì^aSSjpssst 

»i‘s "sio"c *v'a!e  sofoi'^tatomi ,-. «j sz  * “S^rs?" rr^ru 

Romba  ai.  Far  romho  r ii.ilj  o “di  pellegrino.  Lat.  im,™°nii»!i;1  fS1  ogni  Ibr- 


mami  — wv»,“  u inxri»« , e loie  di  ro- 

bollendo  , 511'  1“nto  de-  {boni,  rte 

L.  »&..  "■‘■f*’  .««a  di  <o~o . rési  Se. 

£ ,i«n“h“>'  «torno™»!».  {.  Per 

*0"»''.  che  Unno  le  eoi,  lenciete  , e 
H in,uP  *LU  ,con  Vlolcn“  • Stor.  Rinal.  Montalb. 
.li  do  » c*1*  i°  v‘de  nel  pacare  andar  rombando, 

fS,S“"  rU™,™  : ‘‘Uebb*  “i11' 

Roee.ee, o.  Rombino, 
li 'eh ti?,:,  Stretto  : Frae.So  , fu, mono.  Btmrh. 
1^  t "f  ft'onseen  rombino.  E «pprtì.0. 

‘";Tf r ci“  "“““'I.  ' i colatoi  Ne  fcev.no 
"P'"  «ombrilo.  BelUne.  U Bldefie  l'be 
L"  ,S|i?  1 ,e  & rombili!  . Lib.  Sonett.  .Sri  n Cui 
noce  *ulc,n  , eh  e-  c e eombaeeo  . Cinlf.  Cele... 

“ oerbone  efoi  molesu  1, leeone,  e nel 
r.  P-?  * P***  rombazro.  E 4.  Fingendo  di  foccor 
£?*  cJ.iT  c ? ^,CCV1  co!  destriero  un  gran  loHaz- 


20  tiTcT.  c col  <l  estnero  un  gran  follar-  e penfare  di  tri  ,i  “ • ‘Mn‘l  ’ romitaggio, 
*p.  .Seni.  St.I.  Ss  ne  andò  al  tiro  con  gran  letizia  R0.,,.(n  lcmture,ci  conviene. 

Glifo'  ? ' ™ rombalo  iesterofc  Tac.  Davanz.  |,g10„  così  dc^Tv’  ? c nome  particubre  di  re- 


j:  n.e  andò  al  lito  con  gran  letizia 

flirt  « ! TOn  rombazao  ieiterofe.  Tac.  Davanz. 
ZÌI  “ tmao  rombazzo  , perchè  gli  oda  , C| 

zo284  ' F,r‘  No'r‘  17Q>  Vol'e  & e un  *rjn  rombaz- 


v'd  L“  Tri!'-  ' d,te^,JG 

d&'ù&J* m CO'"  “»  romdo,  c^\o,Z: 

RoMica.  Erba  nota  . Lat.  U»jthum  r.  f « . ». 

per,?™,  s*;  Jre.nlre.  freiner,.  Leiin.  , 

moreuiò)  0,11  • '<«»»  (cioè  ro- 

V l"°!o  > dove 

•‘"H- , <he  v.l  Sol,taÌUe.^\r’t“*^j 

SS5‘o  ““  *"fy  . « romoib  .T^! 

e^nehlufeb  un" OrtTl^' 
▼olle  in  un  difcrto  afiai  Tei ^ ^ 

« K ^'r  vZ  S£, 

o pc»Lpitfc;iS'ei„r,i  • 


'■mo^ •,£ ù7‘ cV.,‘rt  f:*rtisijr5 

i -a*. 


Ro«.,e.  Sorti  d- erbe  note.ee.  I.ib.  Cnr.  Meler.  u'Ì^uS?" %?*•  M»i“°ù  P'S.  I 

. fó",eb  «■“ p"  '»  ^ “»»  «*»  .* L”SS; JÌSfc^ a ! 

'emmebt  ^ rSSS  IrSSl  «SfiS 

colli  al!  Late  miftwar.  Dan.  Inf.  t<.  Simile  a quel  i *e  "-l  ° “c  CertakL-fc  veduu  vi  a\cf. 

che  l anue  Canno  rombo.  Poliz.  St.  L'aer  forAto  Ro-Vio  r \r 

mmlJ  JgF  n.  R?*  5?“““  ftrilclS  « fortel  detto  « 


n - .1  "no  rombu . rara.  St.  L’aer  forzato*  RoVi10  Fremir,  n \r 
alili  itagion  ritenne  Della  pennuta  ftriicia  il  forici  detto  RomhT 'v’-r^s  Xi  E ciò  (èntendn  ,1  ; 

rombo.  E apprdTo.  ^uste  lenza  alcun  rombo  l'ale  /0'e,  c co™  n,  J il  1 ^ Lo  Vc,covo  ^ hatter- 

pona.  S Rombo:  Fig  Mora.  Da  ogni  parte  li  I SSÌSìS»  Ì5  tram  . ? P/cletra  romita  la  teneva  al 

lcntiva  i!  rombo  De  tor  dertrieri  . Ar  Far  z.  ,o.  J-un  S Un  Kirò  0"un*'  '*d1  ««*  «poce  appiè 

Colla  anc: i arrcilata  il  Cavalicro,  L’aria  fendendo  l'cr  lun'u  i.  a°V*'  » ,‘hc  “c,J**'P«io, 

VÙÌn--d  °Y'b'  ,ombo-  Ciriff-  Cìh-  »■  fc  “-are  w jAAl.*”.  pi!l'dot  c 1*<“  • Morg.  zi. 

abba  io  il  colpo  a piombo,  L’aria  c la  terra  f.  fi  ijg^he  Rom.?; ÌTc  ' rnni,u  ’ A!jn>.  Gir. 
tremar  pel  rombo  . $.  Rombo:  diciamo  a una!  JVIf  V|u  Vl  "«««  Ptelc.  Ber.Orl. 

Sorta  di  odor.  Latin,  rtxmim,  . Grec.  iiuUf  .\  «“ji'*?,?1 rt,tta  to'nojP<.'rche  c Romita,  E km- 

$.  Romb  i:  f matematici  chiamano  una  Figura  di  rL  ,P10  * a!u  Trf**  ^'^e*  1 

quattro  lati, che  ha  i lati  uguali , ma  gli  angoli  obli-  j Mentre  m hSk-  Lat*  P'"-'  Lab*  n*  '<*■ 

„ qui  . Lat.  rhomtu, . ^ S?*®1 r"  “ ‘fr"  ,,e  “>««»,  c ne'  più  romiti  luoghi. : 

R«uH°rM*ta*  1)1  di  ^.boide.  Lat.  rhmhriitt.  c Turtzii  la  n'^Sfenà  ^V"'  ^Jf*‘  »?  Trj  Lericl,  e j 
I ^CJ- Gl*.  An.  179  Dueofsettt  romboidali  afpri,  e Sun  1 1 vf.o;«|l.  1 Lap'ù  romita  via.  f'ctra'.  j 

dentari  . E nf.  tz9.  Nel  ventre  inferiore  fon  più  r'  o ' cI  S r'"  fc.raccoJu  » « » romita  . E 

tronchi,  e d>  figuri  romboida  e.  F Gon  ‘iute  fue  v.rruti  iu  fé  romito.  Ta!*.  ' 

Rombo  io*.  Fieura  prodotta  dal  rombo.  v_  C u frlz,a  » etra  le  piante,  i 

RoM.ota.  V.  À.  Scaglia.  Latin,  /ania  . Viag.  Sin.  Ro^TTSM^n  * ""f?  anv,ncc-  il 

D.vid  Tuccife  con  una  pietra  di  rombola  . Vegez.  oltre  aR’eiLr  ■' •n°?>1  finiemi  ir»  OnzoJo.’I 

Rombo!»  e ducila,  ch’é  fatta  di  Imo  a tre  treL.  di' pezzati  ™ c^SV  M 7 PCr  P'Ù  41jrh= 

Vc-c-z.  Rombola  è quella,  ch’c  fatta  di  Imo  a tre  Fir  Af  d’oro  v,.  r Mcdiconzolo  , c fimi», 

ttelol. , e gitrano  le  pietre  ritonde , rotandola  fo-  Jafa  Jicfo  romitOMob  ^ m°  ’ chc  hanno  ^ • 
pra  I capo  una  volta  , c quelle  lon  dette  migliori.  Rn<l,.,.,.  orni  tomoli . ,, 

Liv.M.  E non  portavano  altr’arme,  chc  rombo  le,  „ 2 r„  n * Ìl!I„0^d0VC  ‘-Jitano  1 1 Romiti . G.  V.  ; 

e pietre,  per  rombotare.  Lib.  Maccab.  M.  Gli  ar-  rio  htv  * ? n?™ m,u  ?*  .fa®  fo,'tar‘o  romito-  I 

cieri,  e quelli  delle  rombolc  , andarono  dinanzi  torio nR!*  V,“  l*fc?,rw  ^«noromi-  . 

dall’elle,  beu.  Pili.  Non  pocé  cfser  ronqailo,  ne  per  cuna  felsura  Del  mmfroV’  fc  r'c-  Jren^.l^t>1  l*cr^'  t 

52?«“! Lom.l„»;,o.>du^,eCe  SSS^SÌ  ! 


«Clic,  ne  per  rommur.  vom.  ini.jo.  t due,  e tre  II  difpoi 
volte , a gutla  di  rombola  , il  volge  per  li  venti , e le-|  I ma  nt 
roce  :>ercuoce  il  fanciullo  nel  rigido  falso.  Il 

RoMaotABi.  V.  A.  Trar colla  romlola.  Lat.  fundA\  cenai 
I dimicéu.  Liv.  M.  E non  portavano  altre  arme,  cheli  dalla 

Vc.:ab.  Accad.  Crufc. 


romitorio,  t^ai.tjalat.  Ghiunqnc  fi 
d.fpone  di  vivere  non  perle  folitudmi.o  neWtorL 
ma  nelle  Cuti,  e tra  gli  huomini  . Burch.  no.  E l 1 
romitono  poi  di  pietra  piana.  Morg.  zi.'Ra  F ri-  : 
cettato  fu  n’un  romitorio,  fi  a}.  41.  fi  forfora  j 
dalla  lunga  un  romitorio  . • | 

^lc; Uauuu  u ua  RoT"  i | 
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Rosoni.  Suono  difordinato , e incompa/lo  . Latin. 

i Jhtpitat.  Boc.  Nov.  77.  t*.  Io  non  poUo.  che  quello 
uficio  11  fi  con  gran  minore,  che,ec.  fi  Nov.64. io. 

I vicini  /entendo  il  romor  fi  levarono  . E Nov.  4*. 
li.  E’I  ronur  difperato  della  cacciata  giovane,  da 
tutti  fu  cominciato  a udire.  Tel.  Br. j.  17-  ruggo* 
no  per  lo  fummo,  e ratinanti  per  fuono  ni  ferro, 
o di  pietre , o di  cofa  , che  faccia  grande  romore  . 
Boc.  Nov.  76.  y Non  trovandolo,  cominciò  a fare 
ii  romor  grande  . E Nov.  78.  j.  Ma  conolccndo  , 
che  per  fair  remore,  ne  per  altro,  la  lua  ingiuria 
non  diveniva  minore  . Frane.  Sarch.  Rim.  Si  rac- 
conta Guerre  per  loro,  e battaglie,  e romori.  $. 
Remore:  Confutò  grido, tumulto, follevazione.  Lat, 
tumultui , turba.  G.  V.9. 180.  Non  volendo  aliena- 
re all’accordo , fi  levò  a romor  la  Città  - E li.  7. 
a.  A r omo  re,  e a furore  ne  cacciarono  i Sabatini, 
f.  Romore  : Fama.  L.  rumor,  fama.  Boc.  Noy.  $4. 
ta.  Ed  in  brievc  , tanto  andò  il  romor  di  vicino 

| in  vicino.  Petr.  Son.214.  Ma  come  è,  che  il  gran 
romor  non  mone  . E Cani.  li.  3.  S'e^li  * ancor 
venuto  Romor  laggiù  del  ben  locato  uncio.  Dant. 
Purg.  11.  Non  è ’l  mondan  romore  altro,  eh' un 
fiato.  Petrar.  Son.  ito.  De’ qua*  duo  tal  romor»  al. 
Mondo  fifte  [ ciò*  fon  celebrati , fe  ne  fa  un  gran 
dire]  f.  Far  romore:  Aver  grido,  ciaf  materia 
di  difeorfo.  Petr.  Gap.  2.  Vidi  Ati , e Galatea  , eh’ 
in  grembo  gli  era,  E Foli  temo  farne  gran  romori 
(Alterarcene  aitai)  Sen.  Ben.  Vart.'i.  6.  33.  Per  cui 
lalutare  fi  la  la  mattina  per  tutta  Roma  tanto  ro* 
more.  §.  Mettere  a romore  : Indurre  a fol- 
levazione  , Porre  in  confufione  . Ci  ri  fF-  Calv.  a. 
Mettendo  a Tacco , a fuoco , td  1 romor»  1 padi- 
glioni . I 

RoNonatiii».  Far  romore.  tumulto  . Lat.  yirr-  j 
ftrt.  Annoi.  Vang.  E vergendo  le  lamentarne], e La  I 
turba  romoreggiare  , dine  loro.  Varcb.  St.  11.  Fu  I 
cagione,  che  fi  cominciò  prima  a bisbigliare , e poi  I 


a rorooreggiare . Tac  Dav.  7.  In  tale  stato  eran  le 
cofe  della  Città,  quando  le  lesioni  di  Paonoma  ro* 


coit  nella  1.1  ita,  quando  le  lesioni  di  Paononia  ro- 
moreggiarono  . fi  68.  Altri  di  limili  cole  , c più 
atroci  rumoreggia  va  no. 

Romoioio.  F/en  di  romore , tumultuario  . Latin. 
tumultuarmi . Guiil.  G.  E d’ ogni  luogo  rugghiarono 
i romorofi  tuoni  con  variati  baleni  . Liv.  M.  Una 
ode  romorofa  li  raunò  da  tutte  parti.  $.  Nel  fi- 
gniiicato  di  Fama  . Guid.  G.  Uno  fante  , quali  vo- 
lando, con  romorofi  rapportamene,  aftalio  gli  orec- 
cbj  di  Menelao,  con  molto  igomrntamento. 

Roani».  Far  più  parti  d’ una  cofa  intera , guastan- 
dola } Ipezzare.  L.  rumpnt , femJer*.  Ulando/i  anche 
j nel  lene.  neut.  pali,  come  moltran  gli  efempli.  Bocc. 

1 Nov  41.  j.  Ad  alcuno  fcoslio  la  percotcfse,  c la  rom- 

pefse.  Petr.  1.  ant,  ^o.  a.  Perché  ad  un  Icoglio  avém 
rotta  la  nave.  E Son.  307.  Che  col  piè  ruppe  le  ur- 
taree pone.  Dan  Fur.31.  Per  ì’arbor  giù  rompendo 
della  (corea.  E Inf.  19.  L’un  delti  quaS  ancor  non  é 


molti  an-i,  Kupp’io,  per  un,  che  dentro  v’anne- 
gava. Sen  Pise.  Se  alcuno  fi  rompe  la  gamba,  o a fe 
dii  volga  alcuno  membro.  Petr  Canz.a4.6.  Ruppefi 

intanto  di  vrnntn,  il  nivln  Oi'.ll.  m!.  Un»...  ... 


intanto  di  vergogna  il  nodo.  Ch’alia  mia  lingua  era 
ristretto  intorno.  Rompere  eferciti , nimi- 

d,t*.  Fugarli, vincerli.  G.  V.9  346.  Sopravvegncn- 
do  l’altro  aguaco  , fu  rotto  , (confitto  , e prefo . 
E ta  108.  4,  Furono  caporali  con  loro  , a rompere 
il  popnl  di  Pila  Alam.  Gir.  7. 147.  E créderei , eh’  i 
due, eh’  io  vi  ragiono  Rompefser  que’,  come  le  nubi 
il  tuono.  E ia.128.  S*  eran  meco  quel  dì, che  fummo 
rotti  Da'  Cristiani  fpietati  , e mal  condotti . 6. 

Rompere  Figurai.  Petrar.  Son.  24I.  Rompendo  co’ 
folptr  l’aer  dapprefso  ( cioè  fendendo  1 Dant.  Purg. 
5.  E vldilc  guardar  per  meraviglia  Pur  me  , pur 
roe  .Il  lume  , ch'era  rotto  (cioè  interrotto  , e di- 
r'.°  'r»  * fuo*  raggi  tu  romper  non 

mi  Pallavic.  Stor.  Conc.  471.  Che  la  parte  Catto 
Hca,  nel  darle  uno,  potrebbe  piu  tovto  romperti 
che  rompere.  $.  Rompere:  Infragnere  . Boc. 
Nov.  ii.  Diedergh  tante  bufse,  che  tutto  ’l  mp- 
pooo.  g.  Rompere:  Fiaceare.indurre  stracchezza. 
IVk.  Nov.  71.49.  E tl  trottar  forte  rompe  , e stanca 
* .ui  . Fetr.  Son.  44.  Rotto  dagli  anni , e dal  cam- 
mino stanco  $.  Romperti  : Adirarli.  Fr.  Giord.P. 


ROM 

Ma  duramente,  chiamandola  cane,  ed  ella  inconta- 
nente lo  ’ntefe,  e non  fi  ruppe.  M.  V.  a.  ae.  Impo- 
nendo loro,  che  della  volontà  dell’Ara  vefco>o  no» 
fi  rompefson».  f.  Romperli  a far  che  che  (la:  Co- 
minciare a farlo.  Guid.  G.  Al  quale  imm  munente 
Diomede  rompendoli  a ridere  cosi  dilse  - $.  Rom- 
pere-Impedire,  interrompere.  M.  V.d.di,  Ordina- 
j ro,che  certi  sbanditi  lor  Cittadini. rompefsono, e ru- 
balton  le  strade.  Dant.  Purg.  12.  Si  rompe  nel  mon- 
tar l’ardita  foga  , Per  le  felice,  ec.  E Cane.  17.  E 
come  questa  immagine  rompeo  Se  , per  le  iteli* , a 

{Italia  d’ una  bulla  [cioè  fi  disfece,  /doppiando,  a gui- 
a de*  fonagli  dell’acqua.  Latin,  tvanefene]  f. 
Rompere:  Cefsare  , sfuggire  . Latin,  tvitart.  Gio. 
Vili.  7. 3. a.  Buono  studio  fa  prod’ huomo , e rompe: 
rea  ventura.  Sag.  Nat.Efp.a20.  E non  fellamente  lei 
fuddette  cofe  , non  rompono  l’attività  magnetica,1 
ma , ec.  J.  Romper  le  leggi , la  fede,  le  p ranel- 
le, e limili  : vale  Non  ofaenarie.  Dant.  Purgai.  1. 
Son  le  leggi  d’Abifio  per  voi  rotte*  TcT.  Br.7. 17. 
Se  alcuno  rompeva  la  Aia  legge , non  attendeva  Ten- 
tenna di  fe , anzi  i uccideva  efli  medefimo . Dant. 
Inf.  1.  E ruppe  fede  al  cener  di  Sicbéo  [ Lat.  fiJnrn 
fri! »j*r»]  G.  V.  9.2IJ.I.  Per  non  romper  pare  agli 
Aretini  (Lailn.  pac tm  dirimrrt)  f.  Rompere  il 
patto:  Contraffare  alle  cole  pattuite.  Tefòrett.  Bru- 
ne». Che  per  orgogliaroento  Pallio  l’angiol  matto, 
Ed  Era  ruppe  il  patto.  $.  Romper  proponimen- 
to: Mutar  penftero  . L.  immutare  fenttntiam . Boc. 
Nov.  74. 7.  Voi  m’avete  fatto  rompere  il  mio  propo- 
nimento. 6.  Romper  la  terra  : Dar  la  prima 
aratura  . Crefc.  a.ao. I.  I campi  graffi,  e feccbi  ne’ 
luoghi  aridi , del  mefe  di  Gennaio , e di  Febbraio  fi 
! polson  rompere  , e arare  . Alam.  Colt.  j.  Rompa 
all’Aprile,  Per  feminarla  poi  nel  tardo  Autunno. 
E altrove  Già  il  (àggio  giardinicr  riprenda  l’arme, 
E già  rompa,  e rivolga,  ove  poi  deve,  La  fomenta 
verlàr  pa  rato  il  verno . E 4.  Quel  che  rompe  in 
un  dì  folo  un  bifolco . 5.  Rompere  il  fon- 

no  : Far  destare  , guastare  il  (onno  . Lat.  txcuan, 
fòmnum  tbrumpnt,  difìe  Virg.  Petr.  Son.  119.  Non 
rompe  il  fonno  fuo  s’ella  Talco-Ita  . Dan.  Inf  4.  Rop- 
pemi  l’alto  (onno  nella tefia  Un  greve  tuono.  Amet. 
81.  (Quella  maraviglia  ebbe  fona  di  rompere  il  fonna 
§.  Rompere  il  digiuno:  Guanarlo, mangiare.  Nov. 
Ant.  51.7.  Dee  il  Cavaliere  elsere  attinente  , e di- 
giunare il  Venerdì,  ec.  e fe  rompere  gliele  conviene, 
ammendare  il  dee . Cron.  More!!.  E ancora  quando 
rompe  il  digiuno  comandato  dalla  Cbiefet . Frate. 
Fece.  More  Egli  fàe  rompere  loro  digiuni , e fa  fare 
le  ghioftornie-  f.  Romper  le  parole:  Interrompe- 
re il  parlare  . Lat.  tratùmm  tx  ere  trip  ne , fn  monna 
mttrrumperr  . Dittarci.  7.  7.  Figliuol  ai  li’ egli  , non 
t'avvenga  mai  , Che  quand’un  parla  romper  la  paro- 
la . Grtat.  Similmente  il  rompere  alimi  le  parole  in 
bocca  è noiofo  coitucne . Varch.St.a.  M»  ella  rom- 
pendoli  iempre  le  parole  , gli  ridiceva  le  medesime  . 
*•  ^Romper  l’uovo  in  bocca  : Guastare  altrui  i 
difegm  , prevenirlo.  Cirilf.  Calv. a.  Perché  non  ci 
fia  rotto  l'uovo  in  bocca  . §.  Aver  rotto  lo 

Icilinguagnoio:  Fatiate  afsai , e arditamente . Bemb. 
Itavi  dico  io  Madonna  , che  egli  ha  oggi 
? ‘t‘l'nSu*RooIo.  f.  Romperfi  il  tempo  : 
Volurfi  alla  pioggia,  ec.  §.  Rompere  Rmlio: 
fiaccar  fi  il  collo:  Morire  per  fiaccatura  de!  collo:  e1 
ngur.  Perder  la  reputazione,  la  roba, cc.  Capitarmele. 

V'  Rompere  il  filcnzio  : Cominciare  a parlare., 
k *r'  *!•  ^°PPe  *1  filenzio  ne’  copcordi  lumi,  j 
0-  Rompere  in  Mare:  Far  naufragio.  Lat.  nau-\ 
fratiMM  facnt . Pals.  Proem.  Parla  il  Santo  Dottof 
nella  penitenza,  per  fomiglianza  di  coloro,  che  rom- 
pono in  Mare.  Sen.  Ben.  Varch.38.  fi  che  nefeuno, 
che  rompa  in  Mare,  debba  più  trovare  chi  lo  n-; 
cc^-  E 4* Duelli  avendo  una  volta  rotto  in  Ma- 
re,fu  dall’ onde  alle  po&effioni  dbin  certo  di  Macedo- 
nia gittato  . E appretto.  Gli  narrò  la  dilgrazia  dell’ 
«ver  rotto  in  Mare.  E 4. 11.  A uno,  1!  quale  ab- 
bia rotto  in  Mare,  ec.  f.  Romperti  il  fangue , 
o Io  stomaco  a uno  ; Ufcirgli  il  fangue,  o vomitate. 
Cron.  Mor.  D.poì  Lunedi  mattina  fendo  elio  alla 
fcuola  gli  prefe  la  febbre  , e nippcfegh  il  langue  del 
tufo  , e ruppefeit  lo  stomaco  . (.  Rompere  il 
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Ch«  pure  intorno  mi  flava  . ciancia  Ne 

£“«  iuS  «’  °»om,",‘:  fV"  '“dlro  <« 
JJÌ53 ■“  p-‘  Il 

£,‘Ci5,B  P'm  * j™ki>  » rac<» 

tó  .'i  con  A^.  T “V EI'™do, ch'area  rat- 

sfffftìf*.  L.'fTSjA'ftLS: 

F«d*  follo ‘‘‘a*  d'"  *U  l»11'  • Dile.  Cile.  i,. 

reali  Inno  più  propr,  > romper  la  palla.  ’ 

AÌS!'  Cr“;  UarrAa- 

»•  “■  5-  <2Scli°  cruore  ha  i rami  molto 
’ nf"r?i“.5J,,,,em°  Jd  i°*l‘ tori. 

0‘oeli  di  porlboa,  o cola  chTjlon,.  ,|. 

<fell'£om«.’,?“d'  fi  d‘"  r“nR5re  “ capo  il  alcuno, 

. «ri  inquietarlo,  importunarlo. 

Diceli  di  perfori.,  odi  coli  atta,  far 
tT’Vr"  ?*■  M«.  P™*.  Ri».  Buri  Ma 

bjlla  balta,  oche  via,  ocbecia.  Oche  fanelli,  o che 

assa?  • v"ci-  su“-  >■  ° <■“  i“'i- 

“ ^fr/atT": 

fin.  [ coi  Ipernamento ] Fiìoc.  Uh.  H's  c"S 

n.lionC.'pa^rrorN^^lL'"^*?!' 

S3SK&  rPfr]0  q'Ulc  fi  riritd4rc  la  rotta I 
SJ  ”M  >»nocenzu.  E 8,.  Con  ac  trizio-' 

V ,{  a «WtawM  «n  grò flè  pani  non  trita.  G. 

{ciati  rompimento  di  fede  al  Comune 

l cioè  moli  errati  za , e mancamento  ) 

V VL°“V  r?4  "*???•  Ux-  *>48ar.  n?*r.  G 

tori7'e  tnml.'i,7,-n5ilIfdlirono  Pr*fi  all^ant'  comincia- 
£ p l?  *,le.lre»ue*  Li v.  Dee.».  Col  Du- 
ca , e col  popolo  rompi tor  della  pace . Lib.  A m.  Va 
oCfi.ap°ftatV  * dclJ“ord«ne  tuo  rompitore  (cioè  non 
oirervatom  ) T„„,  Gay.  Fam.  Zompili,,  VS 
, . regola,  e di  fuo  flato  debito  non  curante. 

ConvT*rCr'  fi#*  femm-  Che  rompe.  D.,nt. 
Conv  8p.  La  Cnltiana  fentrnzia  è di  maggior  vtgo- 

dcTSLZ6  °&a>  callin,,ia*  rocrccdc,J-*fo'D' 

llRoMPiTVka.  Rottura.  Tcfi  Por.  P.  S.  Bettonica 

ra^ll!drpjrP,aJ^ta  d‘  <?P?’  c "«fTa  nc|la  rompiti!- 1 
nriri  i ù*  ^Wiugne  fubiramente  la  piaga.  Eap- 

EaSl'leL^“"'  ° dt  Jl  "me  di  Ji(Wi>  In 

iua  pelle,  cd  inviluppato  alla  piaga,  guariJce  le  rom-i 

pitnee  dd!eWrnhe  E.Uro.e.litarJo  del  pSS 

li  valico,  cotto  nell  acqua,  ed  inviluppato  Intorno 
alla  piaga  guarilce  ogni  rompitura . I 

j Rosea.  Arme  in  aita  adunca,  e tagliente.  Latin 
far*,,  mtóu.  Kem.  Ori.  a.  ,4.  Ch’erT 

Frh"?  ES?-?  * r P°!t*Y*  11  ron«  • Ar.  Fur.  aj.  « 

1 1 j,  r*  chi  falera  Io  Ipiedo,  e chi  la  ronca. 

| [Ronca a» . Arrancare . Latin,  rancare.  Cr.  fi.  io»,  a, 
Appretto  fi  roncano,  qnamlunque  ritufeano  l’erbein 
cfla,  colle  mani,  e col  farrfiioncelfo.  Pallad.  Rade  fi 
voglionRorrr , e roncale,  e farchiale.  Dan  Inf.  io 
Che  ne  monti  di  Luni , dove  ronca  lo  Carraretc 
cut.  Imperocché  roncare  è diveglicr  le  piante. 

I lo  OKC*10’  A^d.  da  Roncate. 

URO.»..»..  Quafi  rocchione,  rocchio  grande,  vedi 

Rocchio.  Dan.  Ini;  14.  Coai  levando  me  fu  ‘ver  il: 
cima  D un  ronchione  E Cane.  it.  Si  che  .'io  non' 

II  «vefli  un  ronchion  prefo , Caduto  Circi  giù . 

R uTISto*  ?il0,*oluto » bernoccoluto , che  non  ha! 

U lupcrbcie  piana,  ne  pari,  ma  rilevata  in  dimolte 
pani.  Lat .rfftr  • trtmjuf  Dan.  Inf  i4.  5tl  per  lo 
fcoglio  prendemmo  la  via,  Ch’era  ronchiofo,  n ret- 
to, e malagevole.  Cr.  a.  ad. a.  Quelle  cofe , elle  pro-| 
ducerà  non  fieno  feabbiofe , ne  ronchiote,  ne  riar- 
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4 * V rP,«Ii?j;  «n  ronciglio . Lar. 
m?aà*  H*"'  •"£ 1 '•  a*anti  l’un  di  voi,  clic 

R o « Jfi*.  r°nc'8l'-rm,  fi  configli . 

no  |Ct.-°‘  ierro  adunco,  a guifa  d’unci- 

Si  ,T‘é  '"c  E «ik  »n>“£i 

™lù  li, le”  *&£*?&£ 

tinÀtiJÈ? ,tKnte  v'  erM  moJ'«  A piede 

' mo‘n  Purr  m lu'roncioni . 

o»cokV  Si0  ,duntn°  P«r  "fo  dell’ agricoltura . 

S ^ 'c  St0  rufl icalc  di  ferro,  maggior  del- 

s>.?* 

, „ «,un  ù poruteprim™'1  d‘  ' MU 

^àriil’i  ^0  I-Min.far«*.  TeCBr 
v2it*d,.d,Hk™,“,P'T'?  U£“11''.  ™ 'II*  vola  alfe 

- gpf  r,4^?s^uc2iv'r;fos 

va  con  men  Dre(fé»«°  cV',ìl/i'vo^e>  Ch’una  rondine 

SS  fa£;ntT* c Pr/'*%™n  I 

fcrlnfC<K,0ndme'  E *7f‘  Trl  9U«’ pelei , che  hoof 
fervati,  ho  rinvenuto  averla  tutte  le  forte  dì  rondi- 

di  ferro5,  rd,  r°odine:  diconfi  C«rti  lavori 

no  .ro*  Ie*no»  ° Cjn'1'.  «he  neireJbemiti  fi  dilata- 

|R  1“  NelPn^  ‘ f°ndine’  -mi  6 P^'co • Dan.  Purg. 

1 tJul in  n* cb?  Com'nP*  ' trilli  lai  La  rondinella , 

^ttma  . Poli/. . Stana,  La  rondinella  fo!|f 
5ó  fih  fif1’  Cantando,  Qlutava  il  nuovo  gior-  | 
un'n;^  Al?  Soflien  due  rondinelle,  un  iageio.jf 

zr\rAtv\^  Cpmc  u r°paincju  a|  «5 

V Ac  n'  ,7‘  Entn  tr»  ior  la  rondinella 
V °Tv  ' e pe'ecihic. 

. o n d I N i T t * . pim.  di  Rondine.  Boe*.  Varrh  a 

IotÙi!’  E Ì<V°  ''  *1'!“  U Whdiqctta  al  dolce  icmpó 

rondine.  Lib.  Cur.  Mal 
Te(  ptVp  s U.ro“flm'  *<>“*  li'»  i luci  rondinini, 

.li .i.A  - U "dii , < he  fi  trova  „e|  ven- 
ensbode  rondinini,  fa, „ Lh,  la  pori.  add0,i„ . Rcd. 

iV^j  . r4-  Lon  ella  curano  gii  occhi  lacerati 
gualli  de’ rondinini.  E appreso.  I a 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


n-  a\  4-  V°n«U curano  gii  occhi  lacerati,  t 
gualìi  de  rondinini.  EapprcfTo.  Li  guarigione  de 
rondinini,  e degli  altri  volatili  non  è cagionata,  K. 
Rouboh*.  Sp^xie  di  rondine.  Lat.  a^r, . Cr.  o.  M 

ìJ  ^vìMM  rW'A,ke^'e  da'ron- 
doni . Volg.  Mef!  C.api  di  rondone  arfi  , e di  elfi  fi 

^r‘°.COnr-mC  e ^e';'nc-  E M "dcr  ^ “*no  i 
rondont . Orcch.  Donz.  a.  4.  Q guarda  le  ella  va  di 
M i»;  Talvolta  fi  ch.udea  come 
un  rondone . J.  Andar  di  rondone  : dicefi  Quan 
do  le  cofe  fuccedono  altrui  prolpcre  lenza  aver  briga 
Fir.  Luctd.  O ella  va  di  rondone,  gli  olì i ternani  a 
definare  innanzi , che  le  vivande  fieno  in  cucina  . E 
Iran, cemento  Fir.  Trinila.  O ella  v.  di  rondone,  po 
11  Mondo,  eh  io  non  poflà  colorire  cola,  che  to 
difcgm.  Salv.Gunch.a.4-  O guarda  le  ella  vadiron- 

,R;rhS,“  ■5.C»"'|  w»c  primiera,  e fimiO. 
i ri  i f ?’  Lonfelfate  la  tonfa  giuria,  fi.  Onde 
tZnÌ^llen  \ M rioé pattarla  .modo 

ballo.  Varcb.  Ercol.  z.  jz.  Vuol  dire  ch’ella  è ne  fa. 
ne  fa,  o volete  come  dice  il  Pataffio,  ne  hai,  ne  hai. 
o come  fi  parla  volgarmente,  la  ronfi  del  vallerà 

vallwa  ^ R,m'  ^Ufl’  ^°n  qne^°  ^ **  dal 

Roy.urvro.  Il  re  orare.  Lafe.  GeloC  ...  Beli 
ha  tatto  un  ronza  mento  intorno.  J 1 K 
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Rdniihti-  Che  rena.  Red.  1"(-  “>)■  p P"»*™’ 
dreo,  alle  roofche  ronzanti  intorno  alle  fccchie  piene 

Ronzar».  Dicefi  del  Farperariamovendofi.il  romnre 

proprio  delle  zanzare,  velP«,molconi.  e fimi  li . * orn- 
ila t?.  Pule.  Bcc.  Come  le  vdpe , 

Tuttodì  vanno d’mtoi no  ronzando.  Sag.  Na1.tlp.1i4- 


Tuttodì  vanno  d'intorno  ronzando.  Sag.  rsat.cip.114. 

Che  dopo  chiaro  nel  voto  continuava  a ronzare  . 
Rei  luPU  Orto  • 0 ^'eci  <lu®.l*c  mol^c^e  ®fduu- 
Jic,  che  intorno  .Ile  nolhe  mente  roriaoo  . 

"crii mil. del  AmnorejlUie , 

o salute  con  forza  per  aria  . Polir.  Stane,  tir  tea 
ronzar  per  1*  aere  un  lento  dardo,  Dando  fovente  a 
fere  afpro  martire . E altrove.  Ne  prima  fuor  ron- 
zando elee  il  quadrello . $.  , Per  Andare  a ronco . 

Sport.  Geli.  Che  fe  noi  cicaliamo,  almanco  fham 
ferme,  e non  andiamo  tutto  quanto  tl  giorno  ron- 
zando in  qua  . e in  li  come  fate  voi  . Tacir.  Dav. 
ai».  Le  (enuncile  tenevano  la  Cittì,*  lemura.ron- 

zzvano  per  le  piazze,  e per  le  cale. 

Ronzino.  Spezie  di  cavai  di  poca  grandma . Latin. 
m'nnulu' . Fr.  Iac.  Tod.  A prova  dr  dellncro,  Non 
correrà  ronzino.  Boc.  Nov.  4-  E per  avventu- 
ra in  fu  un  cattivo  ronzino.  E Nov.  4».  9.  ìutu  1 
fuo* c.Talli , infino  al  più  mifero  ronzino.  G.  V.  9. 
,01  4.  E tra  ogni  cavallo  ronzino , e fomtere.  rranc. 
Sacch.  Sempre  parca  addormentato , fc  non  quando 
a vette  veduto  una  ronzina. 

Ronzio.  11  romore,che  li  fa  nel  ronzare,  e il  ronza- 
re  Bello . Sj«.  N«.  Eip.  i J*.  1 quei.  -olendo  Unno 
ronzio  per  l'aria.  „ . 

Ronzoni.  Cavai  grande.  $.  Per  Tfiaelone.  Lat. 
ijanf dritti.  Pal'-ad.  Quattro  condizioni  u vogliono 
attendere  nel  ronzone.  „ . 

Ronzo.  11  ronzare:  Ronato.  Cinff.  Calf.  J-  E « 
mazzate  vi  facevan  ronzo. 

Romm.  V.  L ufeta  da  Dante . Inrugiadare.  Lat. 
itrerért . Dan.  Par.  24.  Ponete  mente  alla  lui  voglia 
immenfa,  E roratelo  alquanto. 

Romuo.  Sorta  di  loldau  che  ereno  de’ primi  a com- 
battere. Lat.  Tiranni»  Liv.  M.  Perocché  li  rorarj 
»’ affrontavano.  — , _ _ _ T 

Rovai  mo  . La  vite  bianca  . Tef.  Pov.  P.  S.  Le 
cime  della  vite  bianca  , ovvero  roraflro  , curano  la 
(trauguria . ...  

R o 1 a . Fior  noto,  e n’  è di  più  fpezie , e di  più  colon. 
Lat.  raU.  Boc.  g.  6 £ ta.  Non  altrimenti  li  lor cor- 
pi candidi  nafeondeva.  eh:  farebbe  una  vermiglia  re- 
fe uh  fottìi  vetro.  E Nov.  ,0.  z Cogliete  le  rofe  , e 
lacciaie  le  fpine  dare  ( cioè  appigliatevi  al  meglio)  E 
Nov.  17.  i«.  D’età  di  zj.  anni,  bello, e trofeo  com’ 
una  rota.  Dan.  Fui*  19.  Anzi  di  refe,  e d'altri  fior 
vci migli.  Pctr.  Soji.  Z09.  C andida  rofa  nata  in  dure 
fpine.  Red.  OlT.  An.  77  Vi  nacquero  di  quelli  rtellj 
mole  ioni , che  erano  nati  fopra  le  rofe  rotte.  E ap- 
pretto. Pelle  le  rofe  incarnate,  e mette  in  due  va- 
fi,  ec.  5.  Rofa:  Nome  di  (Iella.  G.  V.  (j.  1. 
Apparve  in  Cielo  la  della  cornata  chiamata  Afconc, 
ec.  n’apparve  un’altra  nella  region  del  Cancr  1,  chia- 
mata rofa.  4.  Rofa:  Quel  l'angue,  che  viene  in 
pelle,  che  rodeggia  a guifà  di  rolà,  tiratovi  da  bacio, 
o da  cola  fimile.  lìqc.  Nov.  ^7.  14.  Gli  vide  nel  pet- 
to una  gran  macchia  di  vermiglio,  non  tinta,  ma  na- 


Roiaiohi. Accrefeit.  di  Rotilo . Cant.  Caro  Che 
molti  roliioni,  N’han  di  tante  ragioni  Dat'oggi  a, 
tutti , Ch’ ognuno  ha  foglie,  e fior,  tru  P'chi frutti. j 
Rosa  ito.  Il  recitatnento  di  A vernane,  c Paternotln, 

1 in  numero  particolare , ad  onor  della  Santilìima  Ver-i 
«ine.  Ed  anthe  1* iftruroemo  che  fi  tien  per  contarli 
Corona  . Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Gli  ultimi  cinque 

mitteri  del  Santo  Roferio,  fon  detti  glonofi. 

Rosaio.  Di  rofe.  Lat. raftut.  Cr.  4.  48.  IO.  Confer  ì 
tafi  il  calore,  e la  digeftion  fua,  e filli  di  color  roU-J 
to.  Boc.  Nov.  10.  E quegli  niuna  altra  acqui, 
che  o rofata  , o di  fior  d’  aranci , o delle  fue  !agn-i 
me,  non  innaffiava  giammai.  [Oggi  Acqua  rolà. I 
Lat.  4au4  rp/àcra]  Vit.  Riut.  Dalla  fua  mano  (ubila- 
mente  ufeia  olio  rotto  (cioè  olio  dove  fia  metto  ro-, 
fc  in  infu  (ione)  Dan.Purg.j.  La  parte  orientai  tut-j 
urolata  [di  colordi  rofe]  Petr.Cap.7.  Divotamen- 
re  poi  mi  le  in  filenzio  Quelle  labbra  rofate  [ venni- 1 
glie]  M V.9.97.  Lo  giorno  di  Pafqua  rofata  a di, 
a*,  di  Maggio  (cioè  la  Pemecofte , co.ì  detta  .per 
venir  nel  tempo,  che  fon  le  rofe)  Tef.  Pov.P.  S. 

I Se  fia  per  fudore , o per  troppo  caldo , dagli  il  zuccho- 


fa  ( al  qiul  legno  diciamo  anche  Succio)  J.  S’cl- 
l’c  rofa  ella  fiorirà,  s’cll’è  fpina  ella  pugnerà:  pro- 
verb.  r vale , Che  dall’  efito  fi  conofcerà  la  cola . 
4.  Cor  la  rota:  Pigliare  il  tempo,  e l’occafione. 
Morg.  Ditte  cosi , fe  tu  vuo’cor  la  rolà  A tempo,  e 
fenza  pugnerti  la  mano.  5.  Rofe:  Duci  fiord* 
oro.  che  benedice  il  Papa  per  mandare  r Principi. 
G.  V.  r».  114.  f.  A dì  17.  di  Marzo,  il  Papa  diede 
la  rolà  dell'oro  a detto  Mcff  Luigi . 

Rosa  canina  . Spezie  di  rolà  fai  valica  . Lat.  ruiut 
t-entr.ut . T cf.  Pov.  P.  S.  T ogli  confoiida  maggiore 
bucce  di  melagrane,  ec.  foglie  di  rofe  canine,  cc. 

Rosaio-  Pianta,  che  produce  la  rofa.  Amct.  4; 
Da  pugnenti  rotai  fono  per  tutto  cinte.  Boc.  g.  j 
P-  j-  Le  latore  delle  quali  vìe  tutti  di  rofai  bianchi 
c vermigli , e di  gclfomini , erano  quali!  chiufe. 


ro  rotto,  con  acqua  frefea,  e gittagli  per  io  yifo  ac- 
qua rofata.  Lib.  Cur.Malat.  Singhiozzo,  ec.  le pro-j 
code  per  evacuamento,  fu  dato  fcìroppo  rofato , e 
violato  con  acqua  fredda.  E altrove.  Adopera  Pollo 
rolato  lombricaio.  Bocz.  Varch.  a.  rim.  3.  Perche 
di  loro  il  mondo  »*ornl » Ch’il  Sol  rolàti  giorni,  Co 
dettrier  d’oro  apporte . 

Rosicchiavi-  Rofrcchiare.  | 

Koiaitt  a-  Sorta  d’infermità,  e viene  alla  pelle,  em-i 
piendola  di  macchie  rofse.  Fr.  Iac. Tod.  Rogn*^ee7 
Ca  , e fiamma  filila , CC.  € nel  VOltO  rottclia  . [ QU* 
Rotali.  1 , 

Rosiliina  . Soru  di  rofe . Lat.  refi  JdmifeevMy  rt-f » 
mu fedii  . Red.  Off  An.77.  Pettate  le  rofelline  bian- 
che damafehi  ne,  ottcrv  ai,  che,  ec.  Tane. 
gemme  ornato  il  crine.  Non  curai  di  donna  bella, 
Amene  un  di  nepitella,  Ghirlandato,  e rofelline. 
Rosso.  Di  color  di  rofe . Latin,  rtftur . 

Sono  altri  colori  intra  quelli  , cioè  glauco , C rolco , 
i quali  fono  intra ’l  rotto,  e ’l  bianco. 

Rosato.  Luogo  pieno  di  rotai . Lat.  rafetum  • Sana*. 
Arcui.  Monte  fovrappoilo  alla  Città,  e i me  non 
poco  graziofo,  per  memoria  degli  odoriferi  rofoti. 
Roiitta.  Dim.  di  Rofa.  Filoc.  a.  179.  Il  finittto 
omero  gli  adornò  <f  un  bello,  e forte  feudetto,  e ben 
fiuto,  ec.  nel  quale  fei  rotèlle  vermiglie  campeggia- 
vano. f.  Per  Ferro  da  tagliar  P unghie  a’cavalli. 
Cr.  9.  gì.  r.  Sì  tagli  colla  roletta  unto  dell'unghia 
intorno  alia  ferita,  che  l’unghia  non  calchi  u cara* 
viva . 

j Rosicchia»!  , e Rosicchia»».  Leggiermente 
| rodere.  But.  Tagliogli  la  tetta,  c «cottela  in  mano, 
[ e per  ira  la  rofierhiava  , e mordeva  intorno  intorno. 
Pataffi  Non  rofecchiare,  o magrettino  (punto.  E 
appretto.  E rofeerhiando  a Crema  un  grave  ftraceio. 
Allcg.  rzr.  In  un  cortil  roficchiando  una  buccia. 
Rosmarino.  Ramerino.  Alam- Colt.  j.  La  psllidet- 
ta  (al via,  il  vivo,  e verde  Fiorito  rottnarino,  Polente 
fpìgo  - 

Roso.  Add.  da  Rodere.  Lat.  nfur . Boc.  Nov.  jj.  j. 
Due  cappelli  tutti  roli  dalla  vecchiezza . Am.  da- 
Perocché  audio  dall* antichità  rofo.  ec.  il  debito  ufi 
ciò  riculà  d’adoperare.  Red.  Off.  Àn.  17.  Le  guii- 
nc  de’denti  tn>no  refe , e lacerate.  Amet.fy.  Peroc- 
ché quello  dall* antichità  rofo,  come  la  lenta  làtice  la 
fua  aguta  parte  volgendo,  cc. 

Rosolaccio.  Erba  fai  varici  medicinale,  chetiate, 
per  lo  più,  ne’ campi  tra  le  biade , cosi  detto  per  fere 
il  fuo  fiore  di  colnr  limite  atlaro’à  vermigli».  M; 
Aldobr.  Recipe,  fugo  di  rofolaccio , alla  quantità  d 
un’oncia.  Red.  Oli.  An.  78  Avendo  medi  de’fi  >- 
ri  di  rofolaccio  in  un  vafo,  Ricett.  Pior.  I papaven 
fono  (ci,  ec.  il  primo  è il  (àKatico  chiamato  rheas, 
e non  è altro , che  il  nottro  rofolaccio . 

Rosolava.  Dare  alle  vivande  per  forza  di  fuoco  quel 
| la  erotta,  che  tende  al  rotto . 

.Rosolato.  Add.  da  Rotolare»  Lafc.  Mottr.  E y’era 
armato  dal  capo  al  tallone,  Di  pelle  rofolata  di  cape 
pone.  Red.  In£  so*.  Le  torte  di  latte  ion  coite, 
rotolate  ne’ forni . 
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Rottiti.  Vedi  Rofellia”  . 

Rottiea  r «mi.  Che  roflèggia . Lat.  rubtr . eémtenr.  I 
W.  V.  io. ji.  E di  qua,  e di  li  dal  vapore  , fua  lar- 
ehez7a  rorteegiante  a guifa  di  fuoco.  Cr.  9.  78.  aj 
Le  loro  labbra  fieno  roflègtianti,  e che  abbiano  il 
mento  in  dentro.  Ricert.  Fior.  Il  ribe*  è una  pian-, 
ta,  che  ha  il  gambo  rofTeggUnec,  che  tolge  aJ  ver-l 
de  • 

Rotitfloi  ah.  Tendere  al  color  rodo.  Lit.  mirri. 
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Cilindrino  rutto  fiida-o.rn^o ’ e afFznnzro  E Nov 
77  17.  La  none  pattai*  colla  f,,a  bianchezza,  vin- 
kt  r’  f£‘el5rf0«  rofi*  divenuta , come  rab- 

bia. O.  V.  io  8;.*.  |>cr  mjn  d’uno,  che  avrà  |*r- 
• j?an  N'c  c*-n  ciò,  che 

di  fopra  il  Mar  rofso  ee.  E Par.  .7  Elia,  non  tu, 
I T , rofML  h • Bo«-  Vanii  »-  nm.  a! 

M.  lidia  , che  tuflàr  fi  dee  nel  Mare  Di  Vana 


Rossìcci  a a a.  Tendere  al  color  rotto.  Lit.  mirre,  | I rotta  in  Onente  locare  v..  n.,  V?  Ul  J’a*ni‘» 
^rf  iÌ  iP"  11  Rr°fiÌ  7apor  Marte  roflèggia . ] fiato  del  vaio  fi  Sci, e del  vin  roVw  P'  ,0'  “ “ ' 
Cuid.  G.  Per  la  qual  cofa  il  cielo  foprafiinte , tutto ; Rosso.,.  Rettezza  . Latin  . rafc?.  Bòc  Not  ,8  , 
rofieggiiti  per  lo  fervore  dd  fuoco . TafT  Geruf  1 Con  un  poco  di  vereoPna  nunfe  li 
4.  7. Ko|Tefu>iir  eli  occhi,  e di  veneno  infetto  . Co-  Il  „ PJ,’j5  11  cuori  delle  don- 


fpade.  Red.Dirir.  Quell* albatro,  Quel  vaiano , Che 
biondeggia.  Che  rofleggiA,  Li  negli  orti  del  mio  Re- 
di . E Efp.  Nat.  ut.  Nel  mezzo  de’qiuli  roflèggia- 1 
no  alcuni  fili,  come  quegli  del  zafferano . Ricettar. 
Fior.  Il  fugo,  che  fi  rata  da* Temi  maturi  è nero,  e 
quello,  che  fi  trae  dagli  acerbi  roflegeu.  E apprettò. 
Di  colore,  che  nel  giallo  roflèggia.  Kiccti.  rior.  E 
grave  , e lcortecciato  , roflèggia  , o porporeggia  , ec. 
Sag.  Nat.  Efp.  149.  Anche  Faceto  lo  la  rofleggiare, 
ma  di  color  meno  iccefò . 

Rostirro.  Dim.  di  Rotto . Alquanto  roflb,  o che 
| tira,  e pende  a quel  colore.  Latin,  fuérufut . Volg. 


*7  . » , “ >cBoo.  I^an.  mi.  1 J.  l acendn  di- 

ì™ n? u„”  ‘f1"';  Fuor  *"»  «**  »" 

Jjumicelio,  Il  CUI  roCwre  incor  mi  iirnsrc.ii , 
Cron.  Mor.  Dipoi,  pili  net  cuor  deli,  mone,  ap- 
p.ri.ano  , P, 11  perle  carni , certi  cotiori.  . |,rj. 
v>cf.  1 ciò.  macchie ] Ct.«.,,.4.  Rim„o,e  il  rofor 
dejli  occhi  per  insue  . o per  Mie.  macula  . 6. 

Prende»  lalora  per  Vecsnena,  o invaio  d'eli., 
fp.rsradoli  per  Io  volto,  * chi  fi  .cretina,  uni 
celta  rota»..  Boc.  fCov.io.,.  tlurt  colio»,  che 
in  aluui  ha  crej.ito  ficaie.  Ihpra  fé  l'ha  toltilo 
tomaie . Femc  Xirch.  Rim.  Di  che  fejuivan  poi 
«.uR1  corion , Ar.  Fot.  E non  ebte  colio», 
Vuniedermi  aiuto  m quello  nuovo  amore . 


J Tiri-  K 7 4 . vvig.  \_niedermi  aiuto  in  quello  nuovo  amore . 

Mei.  I file  indo,  qiule  e qu«0  nera,  e quale  fi  e «a,,..  Stiumeneo  noto  da  tufi  fatto  in  va. 

quali  coltelo  otturo  E appetii» . Si  rompe  o,u  aK-  rie  fo«e,  e di  vaile  meieiie.  Ut. /ÒWù»  F.v 

solmeoie.edèdieotoierofieiio.  Cron.  Mor.  Ée.  ECop.  MenMiando  un  aecchio  ri  mliiKio “ un'aN 

.Su  pieno  di  pelo  roiaecto.  e luuginofo  .Com.  Inf.  beco,  con  una  rolli  in  mano.  Frane  SaeehOo 

y.  La  qiule  acqua,  pei  lo  filo  filmo»  fuUiiceo,  ec.  Ili,.  Ahhì.mo  delibererò  di  ripone  le  illaidir  cot 

fi  i in  colore  rofiecta , e fiirnma  continuo.  Tef.  Br.  le  colle  tu  mano.actiocchi  ci  ciardioo  d.l'c  mofche 

Lo  meaeano  ha  ale  cofiede,  c piedi,  e corpo.  Be,„.  Rim  Sopra!  ddeo  una  coda  impiccala  era  D, 

et.  (tratta  dt.i’aflòrc)  Bcin.  Ocl.a.aj.jp.  Di  pel  parar  mofche  a carola,  e Smetto  . « Ferme* 

roSetto,  ed  aquilino  in  meda.  urRacoucelliconlc,ii:he,uraodofii.lnc,tafiR,mii- 

oasitaa.  A.lcaltodlRof».  Lat.rafor.  Amie.  )a-  celli  in  vece  di  roda.  Dan.  Ini  la.  CbedeflalS.a 

Cacciata  la  ver,o,n.  da  me,  1,  quale  con  fecole  roT-  compieno  ojni  mi!, . Dav.  Coli.  I!  piantone  alto 

frac , eù  nu  lento  nei  vifo  venire . Amjb.  Intra  ]■  in  quanto  anni  he  rifallo  cede  file  mene  la  lolla  ed 

•Iprc  mine  ltae  nalcoft  la  morbida  rofa,  tinta  di  lan-  4 ulivo  fatto.  ’ j 


5.  9.  Lo  mezzano  ha  ale  rofsctte,  e piedi,  e corpo, 
ec.  (tratta  dell’attóre  ) Beta.  Ori.  a. a yjj.  Di  pel 
rossetto,  ed  aquilino  in  fàccia . 

Roism».  Aitratto  di  Rofto.  Lar.  rutar.  Aroet.  44. 
Cacciata  la  vergogna  da  me,  la  quale  con  focofa  rof- 
fezza,  gii  mi  fento  nel  vifo  venire.  Arrigh.  Intra  1* 
afpre  (pine  ttae  nafeofa  la  morbida  rofa,  tinta  di  lan- 
guinofa  rotaerza.  Fiìoc.  a.  aoa.  1 fuoi  occhi  infiam- 


guinola  rotàerza.  Fiìoc.  a.  309.  1 fuoi  occhi  infiam-  R 01  ti  ciò 
maci  di  lucida  roifezza , pareva  che  della  tetta  fchiz-  fui . Tei' 

zar  li  volessero . But.  E quello  & rolsezza  orila  fac-  fimigliaiu.  „ 

eia,  la  qual  procede  da  ira  . Cr.  fi.  8.  a.  Il  luo  fugo  Ro»t*  *ro.’Che  ha” tt' rottm?  Rri.  Efó 'nV/uf  ja  I 
bevuto  , ec.  e agli  petti,  U ro&ezzi,  e'I  panno  n-  (Quindi  ferrato  l'orinale  col  fuo  cappello  rottra io',  cc  : 
muove.  Bora.  Vaixh.  1 pr.  I.  E confetta  per  la  Rostro  . V.  L.  Il  becco  degli  uccelli.  Lat  r</?rlZ  , 
rof^zza  del  vifo  la  fua  vergogna  l’ufci  di  camera  tut-  Fiamm.  Iib,  4.  fi*.  A me  continuo  fquarcianoilcuo^  • 
to  dolente  re  centomila  lollecitudini  più  forti , che  alcun  ro-  ' 

‘ Roflf5F'nt?-  Ut\ rukrr'  ^««elio.  Da».  Par  zo.  Come*!  fegnodcl Mun- 1 

1 Betti  nella  faccia,  e 3 ampia  grandezza,  e cogli  occhj  do,  e de’(uo*Duc. , Nel  benedetto  rollro  fu  tacente  1 

nericanti,  o reificanti.  But.  In  vedo  lo  fuoco  che  fi.  Il  volgarimtor  delle  vite  di  Plur.rhiam*  Roti  ro 

{ ufcia  dalla  ripa  piu  rovente,  cioè  più  rottican  UProbofcide  dell*  ele&ntc.  Quando  l’clclante  feriti 

! «.  . . - _ . . . . che  per  molti  colpi,  e per  molte  piaghe,  che  Furo  I 

Rossrc  a «■  . Divenir  rofso  : Rosseggiare  . I^atm.  avea  ricevute  nella  fua  perfbru,  era  fitto  drbole  eli* 

I mirre  . Hut.  Biancheggia  l’aurora,  e poi  roiììca  , l’inginocchiò  in  terra,  eco]  Juo  rottro  pitliarà  ad 

. e poi  ingialla.  E altrove.  Rotttcava,  come  fangue.  una  ad  una  le  faette,  e traevate  fuora.  r 6 1 

Rossiccio.  Alqiunto  rofso.  Lat .fuirufur.  Pallad.  Rem».  Rodimento.  Lat.n-/fc.  Cr.  a.  aa.  4 Sia 
E fu  il  muro  di  pietra  alberefe,  o pietra  rotticeli.  «Ile  infidie  ^ovvero  agli  andamenti  delle  beftic  difro- 

Cr  6.  84.  1.  11  qual  fenoe  fi.fcrlu  per  dieci  anni,  ed  «o,  o chiulo,  e difetti  dal  nocimemo  della lorrofurj  i 

è ritondo,  e piano»  e fortìccio.  Volg.  Dtolc,  Lacar-  But.  Per  la  qual  rofura  patta  di  li  dal  centro  di  Co^ ! 

lina  nera  ha  le  fòglie  come  il  cardofeoiuno  , ma  mi-  cito.  f.  RoAira:eanchet^uc‘rimifugli,ore- 

nmi,  più  lottili,  e più  roflìcce.  Iiquie,  che  Tettano  della  cofa,  a’qualtdKiamRottin^ 

R ot  s 1 0 no.  Che  tende  al  rofso . Lac.  jubnfut.  Cron.  onde  fi  dice,  ma  in  modo  bafso,  di  Gran  man-iatorc 


Veli.  Andava  ritto  in  futla  perlòna,  che  quali  didie- 
tro faceva  arco:  era  di  pelo  roffigno.  Red.  Oli.  An. 
«.  Glandulette,  o pupille  acute  in  punta,  e roffigne. 
E 6.  Minutilfirai  lombrichi,  ec.  di  colore  rofligno. 
Ricett.  Fior.  Produce  le  foglie  lunghe,  ec.  1 fiori 
rottigli! . E appretto.  LKcia  di  fuori  di  colore  quali 
rottigno  al  lionato.  E avanti . Ne* quali  è dentro  il 
feme  triangolare  rottigno.  Bcrn.  Ori.  1.  18.  tt.  Il 
fuo  cavallo,  ec.  era  tutto  rottigno,  e Sagginato. 

Rossissimo.  Superi. di  Rofso.  Red.  Ofs.  Anim.  aj. 
Tutta  traforata  di  piccoli  lombrkhetti  rottiiTimi . 

Rosso.  Colore  fimilc  a quello  del  fangue,  o di  por- 
pora. Lat.  etlor  rubir.  Petr.  Cinz.  5 7.  E tinto  in 
rofso  il  Mar  di  Salaroina  . $.  Rofso  d*  uovo: 

Tuorlo  d’uovo.  Ricett.  Fior,  L'olio  di  rotti  d'uo- 
vi fi  cava  facendole  fode  nell’acqua  . E appretto. 
Nella  maniera  dell’oJio  di  rotti  /uovo. 

Roiso.  Add.  Di  color  rotto.  Lu.rutxr.  Boc.  Nov. 
fio.  5.  Di  pcxiona  piccolo  , di  pelo  rotto . E Nov. 


«u,  c uc  mo  iv ci  orneactto  roltro  fu  tacente  1 1 
fi.  Il  volgartmtor  delle  vite  di  Plu-.rhiam*  Rottro 
laProbofcide  dell’elefante.  Quando  l’clclar.te  feriti 
che  per  molti  colpi , e per  molte  piaghe,  che  Pirro  j 
avea  ricevute  nella  lua  perforu,  era  fatto  drbolr,  etti 
l’ inginocchiò  in  terra,  c col  iuo  rottro  pigliava  ad 
una  ad  una  le  faette , e trac»  ale  fuora . 1 

Rosvr  a.  Rodimento.  Lat.  refi*.  Cr.  z.  aa.  4.  Sia 
alle  infidie  t ovvero  agli  andamenti  delle  beftic  difòo. 
Ilo,  o chiulo,  e difefo  dal  nocimemo  della lorroiiira  i 
But.  Per  la  qual  rofura  paisà  di  li  dal  centro  di  Ccm  1 

cito.  f.  Rofura:  e anche  ^uc’rimifugli,  o re- 
liquie, che  Tettano  della  cofa , a’qual.  diciam  Rottine 
onde  fi  dice,  ma  in  modo  bafso,  di  Gran  mangiatore. 


afi  di  die-  | e che  mangi  la  colà  affatto , e* non  fa  rofura  . 
Oli.  An.  Ir  osmi . Rofura. 


Rotaia,  eRroTA  ia.  I!  fegnoche  fa  in  terra  la  raota.  ' ! 
Rotamento,  e R voTAusMTo.  Il  rotare.  Lat.  r».  I 
rari* . But.  Del  fuono  4 flato  detto,  che  era  cacio-  I 
ne  lo  rota  mento  de*  Cieli.  **  11 

RoTANT*,e  Rvotante  . Che  ruota  . Dan.  Par. 

41.  Che  ciafeun  giorno  d* Elice  fi  cuopra  » Rotante 
col  fuo  figlio , ond'eltt  è vaga  » , 

Rota  a*  , e Rvomt . Girare  a guilà  di  ruora  .’ 
Dant.  Farad,  ia.  A rotar  cominciò  la  Sanra  mola! 

E Infer.  fi.  Cosi  rotando  ciafcuna  il  vifaegio  Driz- 
zava a me.  Petr.  Son.  16.  Rotava  i raggi  (uoi  lucen-i 
te,  e bella.  E Son.  110.  Mi  ruota  ai , ch’ogni  mio 
flato  infòri».  Boer.  Varch.  1.  a.  j.  Quanto  il  più 
ampio  giro  abbraccia,  s ferra  Con  vrloce  rotar  voi  vi 
ecomempre.  f.  Per  mctaf  Tef^Br.  v.40.  Una 
parte  degli  huomini  fi  rallegraoo  de'vizzj,  però  si 
tifennano  il  malfare  : un’aJtra  partita  vanno  rotan- 
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do,  che  una  Tolta  la  bene  , e rata»  male  [cioè  Co' 
no  incoi  Unti] 

Rotato»!,  c Rtotatohi.  Che  la  rotare,  e girare 
alimi . Coni-  Par.  il.  Il  rotatore  di  quc.lc  anime  n- 
lletce,  quindi)  cùtun»  fue  tornata. 

Roti  * ai.  V.  A.  Il  mcdelimo  , che  Rotare  . Dant. 
Pi  rad.  ai.  E altre  roteando  fan  foggiorno.  G.  V.o. 
ioj.  9.  Ma  per  arroganza  f»  miieto  a rotear  colle 
(chic re.  But.  Letizia  era  cagione,  perche  fi  roteava- 
no . Fav.  Etop.  La  cornacchia  non  lappienio  levare 
U coda,  e rorcarc,  cominciò  a cantare  m fiu  manie- 
ra . Polir.  St.  t fpefTo  intorno  al  fonte  roteando 
Guidan  felice,  e dilettolo  ballo. 

Roti  a zio  ni.  Il  roteare.  But.  Giravanfi,  e rotea- 
vanfi  fopra  noi , q'-ul , cioè  circuizione  , e rotea- 
zione, ec.  , , , 

Rotula,  e Rvotiila.  Arme  da  di  refi  di  forma  ro- 
tonda, che  fi  tieneal  braccio  manco.  Lat.ptlu,efiptar. 
Gr.xiATi».  Fav.Efop.  Veggendofila  Golpe  coli  mala- 
mente villaneggiare, ec.  con  grande  follecitudine  to- 
glie la  lancia,  e U rotella,  e via  , che  fe  ne  va  al  pe- 
coraio. $.  E per  dun.  di  Ruota  . Dant.  Inf.  «7» 
Dipinte  avea  di  nodi  , e di  rotelle  (cioè  cerchietti) 
Ar.  Fur,  19. 77.  Entrò  Marfifa  l'un  dedricr  Leardo 
Tutto  (parlo  di  macchie,  e di  rotelle  . Grifi.  Calv. 
j.  Kilognava  tar  pan  .coma  rotelle,  O come  un  foo- 
do  di  botte  , o di  tino. 

Rotoiaii,  e Rvoroi  aki.  SpigneTC  nna  cofa  per 
terra  , làccendola  girare  . Lat.  rtiart , tutamagere, 
S.  Agolt.  C.D-  Acciocché  noi  liimo  più  narvoli  git- 
tati  , e rotolati  da  ogni  vento . Morg.  E laida  un 
fallo  andar  suor  delta  Tromba,  Chs’n  Culla  tttìa  gi li- 
gnea rotolando  . Cirirt.  Calv.  I.  E che  lacca  giu 
rotolargli  a' piini.  Sc:d.  St.  Iud.z.  Fatte  alcune  bal- 
le di  bambagia  di  forma  rotonda  le  le  rotoUvano  in- 
nanzi per  parare  i colpi  dell  'artiglierie . Polii.  St. 
Quale  ha  preio  una  ninfa , « qual  fi  rotola. 

Rotoloni,  e Rtotoiom  . Val  quanto  Rotolan- 
do. Macr.  Franz.  Rim.  Bnr.  La  lallìccia  fregando 
rotoloni  Da  fe  a fe  la  cuoce . 

Rotonda  Ah.  Far  divenir  rotondo:  Ridurre  in  figura 
rotonda. 

Rotondato.  Addiet.  da  Rotondare.  Gal.  Dial. 

Di  che  legno  cridcnrc  ci  porge  il  fentìr  noi  ronzare  i 
corpi  ancorché  quanto  più  lì  polla  rotondati . 


Rotusdita',  Rotdkbitabi,  e Kotokditati. 
Ali  ritto  di  Rotondo  . Sag.  Nat.  Efp.  a*.  Forte  per 
lo  lilcio  sfuggevole,  o per  la  rotonditi  ac’ lor  mini- 
mi corpicciTi. 

Rotondo.  Lo  dclfo,  che  Ri  tondo  . Sapg.  Nat.  Efp, 
78.  Tirano  (empie  al  rotondo  . Pctr.  Cap.  1.  Di,  e 
notte  rotando;  Per  la  ilrada  rotonda,  eh' è infinita. 
Bcmb.  Al.  1.  Ne  giova  dove  quelle  manchino  ,ec. 
molte  voti  rotonde  ,cc.  raunando  , e componendo  . 

Rotta.  Sconfitta , e disfacimento  d’efereito.  Latin. 
claÀet,  Dant.  Infici.  Dopo  la  doloro!»  rotta,  quan- 
do Carlo  Magno  perde  ia  tua  grill.  G.  V.  9. 187. 
I.  Qu£  della  Cittì  fentendo  la  detta  rotta,  utriron 
delia  Terra.  E 7.130  S.  Fcdiu  i nimici  per  coda, 
e iù  gran  cagione  della  rotta,  0,  Rotta  figurar. 
Cron.  Mor.  Fu  quella  cola  gran  rotta  , e grande 
tbiguttimenro  a tutti  1 Fiorentini . 0.  Fuggire 

in  rotta  : vale  Fuggirli  vinto  . Latin,  fi  in  fu^am 
«"tfervr,  Dant.  Pure.  ia.  Mollrava,  come  in  rotta 
fi  fuggirò.  5.  Mettere  in  rotta:  Sconfiggere. 
Lai.  evincere,  tleJrm  infine.  C.  V.v.Xt.».  Fc-reolfè 
a que’di  fuori,  eh' erano  rimali  all’albero,  e mi- 
Iclt  in  rotta.  0.  Partire  alla  rotta,  o in  rotta: 
vale  Partirli  adirato.  PalT.  140.  Non  lo  lafct  parti- 
re alla  rotta  fenza  penitenza.  5.  Rotta  : Rompi- 
mento, o rottura  . Lar.  rnptio.  M.  V.2.J7.  Però 
s'avvifaron  di  romper  le  mura  della  Città,  appref- 
fo  a quella  porta,  c fattane  la  rotta,  che  voltano. 
Gio.  Vili.  9.  jaa.  4.  1 Bolognesi  lafciano  alla  rotta  del 


kditadk,  e Rotoksit  a r i.. 


Redare  alle  rotte,  e fimifi  : Adirarfi  , redar  con 
alterazione . Pallavic.  Stor.  Concil.  778.  Prima 
doverli  tentare  ogni  opera,  che  finire  alle  rotte. 

Rotta*.  • Quantità  di  limatagli , c pezruoli  di 
f°"c  • *•  . S°n«  di  zucchero  . Red 

Di*.  Anltn.  ita.  Reiterai  quede  efpcrienac  col  auc 
chero  rottame. 


*0*  „ 

Rottaminti.  PrecipitoCimcnte . dmbocchevolmcn- 
tc,  (moderatamente  . Red.  Inf.  jl.  B ne  fon  quelle 
bediuole  coti  rottamente  golofe  , che  tal  volta  per 
cibartene,  ec. 

Rotto.  Sull.  Rottura.  Lat.  fraBura . Boc.  Nov.  77. 

7.  Prefo  tempo  , mife  la  mano  per  lo  rotto  delf 
afte.  i-  Rotto  : per  Crepatura  , allentatura. 
Lib.  Cur.  Malat.  Lo  più  utile  impiaflro  a’  rotti  *i 
e quello  della  pelle  del  becco  cotta  disfatta  , e fa 
tornar  le  minuge . 0.  Ufcirtene  pel  rotto 

della  cuffia  : e dicefi  dell*  Aver  commetto  qualche  j 
errore , o aver  qualche  obbligo  , e liberartene  ! 
fenza  danno,  o fpelà  . Latin,  impunt  abtre  . 0.  j 

Rotto:  Termine  d’aritmetica:  vale  Quell' avan- 
zo , che  nel  partire  un  numero  , non  agguaglia  il 
numero  partitore.  Lib.  Allr.  E elfi)  lari  quelli,; 
che  palio  del  di  ore  temporali , e di  loro  parti , ' 
ovvero  rotti.  f.  Rotto  sdd.  nello  dello  lignu. 
Tcf.  Br.  1.  j.  E partire  l’uno  per  l’altro  , e nume- 
ro fino,  e numero  rotto  [ Ql"  lo  delio,  che: 
pani  ] 

Rott*.  Add.  da  Rompere.  Lat.  rupmt . Dan.  Purg. 
4.  Noi  falavim  per  entro  il  fatti)  rotto.  Boc.  Nov.  : 
7j.  4.  E oltr’a  ciò  videro  rotta  Patte.  0.  Rotto: 
Infranto,  e mal  concio.  Latin,  p/arir  mòie  aeupiut .' 
Boc.  Nov.  7j.  ao.  Videro  , ec.  nell’un  de’ canti,  la 
donna  («pigliali,  c (tracciata,  tutta  livida,  c rotta 
nel  vifo.  E Nov.  11.  10.  Loro  tutto  rotto,  e tutto' 
pedo  il  t raderò  delle  mani.  E appretto.  E alle  mag- 
gior fatiche  del  Mondo,  rotta  la  calca  , ec.  [cioè  al-' 
targata,  apena]  0.  Rotto:  Inrerrotto,  non  conti- 
nuato. Latin.  iMtrrupiur.  Boc.  Nov.  18.  6.  Quafi  . 
piangendo,  e tutta  tremante,  con  parole  rotte,  coti: 
cominciò  a dire.  Petr.  Son.  41.  b'ofpiri  allor  traete; 
lenti , e rotti.  $.  Rotto:  Dedico, inclinato  grande- j 
mente.  Lm.  ptociivit  t aJdiHat . Dan.  Inf.  j.  Al  vi- J 
aio  di  indurii  fu  ti  rotta.  Che  libito  (è  licito  in  fua 
legge  • . $•  Rotto  : per  Precipitoiò  , c fu 

bito  nell’ira.  Lat.  itacunJui . Tac.  Dav.  43.  E 
fervi  G.  Pilone  huomo  rotto,  e (oprai tante  [il  Lat. 
dice  vìoltmum  ir  tèftynj  irnaiam]  Varch.  Stor.  7.  Il 
quale  era  de’  Signori,  e Propollo,  huomo  rotto,  e 
amico  della  parte  di  Niccolo  . Morg.  Diceva  Or- 
lando tu  le  troppo  rotto.  $.  Rotto:  per  Allen- 
tato, crepato.  M.  Aldobr.  Val  molto  il  vino  della 
fua  decozione  a coloro  che  fon  rotti . 6.  Rotto: 

Sconfitto.  M.  V.  tc.  5.  Valicarono  Cafleliranco, 
ove  ('arredarono  per  non  parere  rotti . 0.  Rot- 

to: per  Guado,  corrotto.  Tef.  Br.  Terra  rotta  di 
parte,  f.  Strade  rotte:  Strade  guade,  impiati- 
eablil.  Varch.  Stor.  io.  E le  firade  si  per  la  Ragion 
de!  tempo,  e si  per  le  grandi,  e continuate  piogge, 
erano  rotte  tutte , c fangolìllìme.  0.  In  rtoverb. 
Ell’è  tra’i  rotto,  e lo  IfraccitCO;  cioè  Tra  ùmili,  e 
fenza  vantaggio,  che  lì  dice  anche  Tra  Baiarne,  e 
Ferrante,  Tra  barcaiuolo,  e marinaro,  ma  pigliali  in 
mala  parte.  Latin.  Babai  eum  Baie iio,  Crttenjii  eum  I 
Àrgine/ j . 

R oi  rotto.  Cauterio, 

Roti  v*  a.  Attracco  di  Rotto,  e più  precilàmente 
lignifica  Apertura,  fettìira  : parte  ov* è rotto.  Lat.  [ 
fiéàvra.  G.  V.  10.4.  jj.  E per  (orza  gli  ripinfero 
allo  firmo,  e rottura  delle  mura.  Dan.  Inf  ij.  E1 
menarmi  al  ccfpuglio,  che  piange» , Per  le  rotture1 
fanguincnti,  in  vano.  Cr.  9,  ao,  a.  Ancora  fi  tanno 
rotture,  o Icorticamenti  nel  dodo  del  cavallo,  per 
gravamenti  di  nefo.  Amet.  99.  Gli  dridenri  grilli, 
per  le  rotture  della  lecca  terra,  s'avevano  latto  co-’ 
minciare  a fentlre.  Sag.  Nat. Efp.  139.  Queda  aven-{ 
do  retto  a molti  agghiacciamenti  fenza  dare  alcun  le- 
gno di  mantfefta  rottura . i.  Per  Rompimento, 
dilumone.  M.  V.  9. 44.  Gli  tenea  folpefi  di  rottu- 
ra, per  lo  poco  contentamento,  che  l’un  Comune/ 

C 4 lro >n  parole.  0.  Per  Inoflèr-j 
vanza.  M.  V.  9.  j«l.  E con  trovar  rottura  di  pace,1 
ieri  fumo  al  Comun  di  Firenze,  che  non  fi  maiavi- 
glude.  5.  Per  lo  dedo,  che  Crepatura,  allen- 
tatura. Tef.  Pov.  P.  S.  Sangue  di  tettuggine  cori- 
na, aiutano  mirabilmence  alle  rotture  de* fanciulli . 
Lib.  Cur.  Malat.  Lofanguedet  becco  ttnpiadrato, 
giova  alle  rotture  dt’fiuiciulli,e  proibifee  lo  fcandere 
delie  minuge. 
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|Rov*st.o-.a.  Ve'?;  Morvigliooe. 

Rr/V.°t*  jfe*  lL'T°nAnV  vc«®  Settentrione 

e.  LM.  AfM/o , H»rt*r.  Ar.  Sat.  Lhe  porta  * To- 
rcb.  il  temo  di  Rovaio.  All.  ».  iJ4  & fevÌi 

!i  ven?" 

u s| 

.mnjotarf, , .m*XrS  , onde  nVeSm 

gssstositsSEfe' 

R ? ' : F”'iì’t»*».a>™di  fioco. 

queiio  -«tiiio^'fi  "Sei 

, che  L^“erc"nUK-  ^ to  I»»»  . 

aov.Mri.  Add.  Lat.  «mAi».  M.  V.  io.  «o.  Con 
con.^*r‘  roventi,  le  congiuntore  dcl- 
le  ptalbefi  cnngiugncfiero.  M.  Aldobr.  Sia  fpento 
acciaio  rovente  , o pietre  albercfi  nel  A-?.  *7™° 

ohfitao . vd,.  «r,:1  .sniffi 

àrì  ferro,  e fovra  ef»o  un’altra  lamina  de!  fermi 
rovente  . Dantjnf  o.  Ver  I*  alta  torre  alla  cima 

Eefe^KUti’Tr*JP  ‘Vel!i  V‘Crano  fi^fpar^J 

per  le  «ali  ali  avefli  «ano  roventi  , come 

ne‘.fuoco  • O»1»*-  Purg.  16.  Edk>  (ice*\ 
coll  ombra  piu  rovente  Parer  la  fiamma  (do?5à 
ro&a , e piu  infocata  ) Sae*.  Nat  Efo  «7  V;„_  P j“ 

PS  g*  « "Clio  0«Ó1«J  diffif 

le  di  ferro  roventi . Ciriit  Cele.  ..  iVrefeelIn^L 
co  nell  ermi  .Socio  D.  Febo  eoli.  fo.  /o»”™ 

romitSe™'  ° '■“”■  “r<>*“  «ce  un-iii-] 

Alfe-arto-  di  Rovente:  Infocami,»» 

fen«*  ìhl'  *”  Hlunda  U 6bbri  «faocaoo  beiS  un' 
ferro,  che  per  la  roventerai  moftra  dier  fuoco 
||RoviNTiaiiuo.  Superi,  di  Rovente.  Lat.  eani* 
tifflmut . Leggendar.  Sant.  B.  V.  Fece  fcaMa?ferri 
1 1„  e feccgliele  frcg.re  al  petto.  fern 

Kovtaa,  e Roviao.  Arbore  noto  , fimiglfaute  al 
U quercia.  Lat.  «Aar . Cr.  l.u.^  ]|  roR¥'“'f  *' 
tuno,  coi!  lotto  terra,  come  (òpra  terra  . Cr  « tu’ 
r.  La  quercia,  il  ro vero,  il  cerro,  lono  arbori’ gran- 

CinM-  r > m'"°  * !'  P'‘Ulc  dici..»,  e . W 
\.inn.  t_alv.  i t fotro  un  alto  rover  ce  ne  uvl.m 
roo.  E.p.'.itf.o  Fece  ,1  fepolcro  .11,  mifer. 

«ire  Allato  a Rapprenda  (otto  un  rovero 

.^;LS^7T*H^S,br* co"  ef“ 

RovctcìAK.  Verlàrc.  Con».  Inf.v.  Ed  è il  feeonjJ 
fiume  infernale,  e dice,  che  rovelcia  per  uafofcato  | 
„,i*nc-  ^b  Pp-  Div.  Furo  (penati  i coppi  dell* 
?b?'  b*nh  cento  di  vino.  Guid  G £, 

lcoUmk.fi  li  nugoli  , imilurate  piove  fi  rovefcwno  ì 

Saltare  r V t4f  Cbe  “cb«  **m  R 

-U  ■ rVr  V 7'  '*  ^ fccerlo  cadere,  e rovefeia- 

re  m Mw,  con  tutti  gli  buomim,  che  hi  v’era 
"»•£*:  U r,ree  ftnmffic,  , n™,e™„  vi 

ta,  che  (i  rovefeia  indietro  [cioè  fi  Ufda  andar  ro 

B«n°'nriaqUCF0  [enf<>  6 rdiec  ancb*  Arrovefcrarfi’ 
Bern.  Orian.  ^ * atrovefcia  come  fufie  morto  1 
ovaie»  aro  . Add.  da  Rovefoare  . Guid,  G nr 
ffeutw , e rovefeiau  dalli  fondamenti  1,  Cittì  dì 
Troia  . Morg.  j.  7.  E cadde  rovefeiau  aiU  veiw 

o vaierò  . Oppoffo,  e contrario  al  Ritto ■ vedi 
Ritto  (ufi.  ».  E Roveicio:  colU  particella  A 
A rovdcio,  nfàto  avverbialmente,  ed  anche  in  fòrza 
di  Prepofirione:  vale  Dalla  parte  contrariatila  p?r* 
te  principale,  dm»  t»  n>r>»  u »•  * 
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. •vr.nuunc.  *a.c  uana  parte  contrana.al 
P p*jj?2fvS£je*C* W* ,riua • Boc-  Nov.  79:;,. 
E I«^fi  l(Klol»  un  peh.ccin  nero  a rovefeio!  3.1 
v.  ti.  •-  19.  Di  federarlo  a roveicto  di  vaio.  Nov  ' 
Ant.  100  4.  Trneanlo  in  terra  a mvefeio,  e cari- 
eavanto  di  P'«w  [ cioè  lupino  . Latin.  fupmu?\ 
Sagg.  Natur.  il  per.  Ito.  Rifletta  qucil*  fecondai 


immagine  a mvefeio  . « — vi- 

nciamo a una  Subirà  e . c KoT«fcio  5 
*11  'atto  del  rovelciaré . Uni,  * **' iorfc 

T«it.  Da  vana.  Eccoti  d’unnlm^,.  • 

vclcin  di  gragnuola  . Lafe.  Rm  pS®  u,?  r9~ 
d «equa,  e gran  rovelci . rt.  p RowS^**0  frol,e 
«ic  di  panno  lino  , che  ha  il  fpelo  * Spf‘ 

kl°-  $ E Xo ve(i.io  nel I e med  v1! f°  t*  L0^ 
oppoau  a «niella  dove  è il  ritratto  £j  *Ja/ltte 
fio  . Red.  Efp.  Nat.  ioa  Un  ^ Ì 7-  Pe^>nag- 
Mttnto  da’  PergJim  in  oL^l‘*4,l°nc  Greco  , 
Giulia,  nel  roveteio  del  quale  era  un1  F^V<ir°  V.e  d‘ 
Pftrfso.  Nel  rovefeio  d’un  ?aT 

fi  vede  coniato  un’Èrcole.  ^t«"e  fOR*b^° 
d una  medaglia  di  Saiobina.  « 5*  pei 
per  Gran  quantità:  come  Rovai; a.  Kovefc»®.' 
feio  di  fallì,  Fir.  A^ru  Oueirnnl.?-JCTu»  R°*e- 

P uS«^*no  SS2SL *fe»er'n  ^ 

feto  di  talli , che  , ec.  f l)irrm,«n  IO  ? 4”°  rove- 
}'  a Rovcftìo  SrlLi  mLin,?  1 

, Si  sue.  che  fi  è nominalo  !<ipr«.  * 11  c°nn«no 

U.e.M.  No„SS37^raffiffi«.  T«. 

fi  anche  termine  del  giuoco  di  «4||(  tfr  ! 

voltando  al  contrario  la  orano,  che  a 

▼ciclo,  o Manroveli  io.  * *nch<  * d,ce  Ro-| 

toviro.  Luogo  pien  di  Rovi.  Red  Efo  N.r  . 

Il  cervo  comincia  a fervi»  L.  »ov.i 

jo.fce  filile  fui  tiro  fono 

Rovisti  «ai.  Rovinare.  Varch.Ercol  F m*t.r  <r 
| tutti  i lor  libri.  «. excoi . L.  roviglialf» 

lovict,*^.  Add.daRovi.1;^.  4 c 

toViùlsfK: 

ehi  c.Esi.no , e .bbf.no  memore  Seìlcif  ,J‘r?,P*r* 
Sioie,  e p,„  grave  I.  loviZ  loro  C No.  ,™8' 
Avveone  che  1 d.  M i f« 

ro™ . Dm.  Inf. RipJSSdo 
ni,  e Stesemi  di  piglio.  Bue  CJomP  i P„ì, 

no,  Suficiracnto,  (fermino.  Ul.JS, 

fcUtia.  Porgli.  Molb.v.U  io,;,,. '“^r‘  i" 
(cempio.efie  le’T.miri.  Pe.r  Cm,  " f?0*-! 

quel  eh  una  ruma  involve.  E Cane.  , E tutto 
qudfa  nufera  mina  Del  popolo  mfe/ìcé' «W»n°npUH 

Smbtero  ^ 5* 

c.  V.  it.  i.  SecndenSo  falpi  ’ '*'■ 

.djmpeio,  /ommene  mS.»  dei  pum^S 

iKuriiiim.  e Rvimwi.vn  n ■ 

.ùu.  G.  V.  ri.  Rovinimi";  "^"■"■7- 
e gualchiere  in  gran  quantità.  Coll  S P^'o 
. fi»  •»  Primo  al  rovinamento.  * "d'*  Q"'»1 

1 d“,ìro  In’  ]Jh*zr£!r 
5°4£r.oi  ^mi"difpS”  4 

tre  eh  10  rovinava  in  ballò  loco.  ECinr  io‘  F„?' 
rellò  di  rovinare  a valle.  E Purg.  Ver  lò  « 

“*  •“»  «I»  a noni.  «moia,  i ItJ"' » 

{■  Per  metti.  Dm..  F„, 


mina»  !c  ciglia  ( cioè  abitar  S«  .occhi  a giurare 
jnfiiù)  Tac.  Di  • ■ «7-  Poco  giovo  al  Pubblico,  e 
rovinò  molti  . Enfiti.  Per  Coprire  intempo  al 
Re  tutto  il  fiuto  , e non  ci  rovinar  lotto  , le  da  altri 

10  rifapeise . f . E Rovinare  : come  pur  Rovi- 

narti , in  lignificato  neutro  pi  Tir.  lo  diciamo  anche 
in  ièntimcnto  di  Perdere,  odi  mandar  male  I avc: 
re:  S'io  face  Ili  la  tal  cola  io  rovinerei:  he  tu  terrai 
questa  vita  tu  rovinerai  . . 

Rovinaticelo.  Alquanto  rovinato.  Lat.  Jan/rutat. 
Tac.  Dav.  89.  Non  guari  dopo  venne  avvilo,  che  1 
Numidi  s' erano  attendati  fouo  Autia , Gattello  ro- 
rinaticelo.  _ 

Rotiwato.  Adi.  da  Rovinare.  Fir.  at.tlt.  t per 
i'alpiczra  della  via  «racchi,  e rovinati,  lane. 4. 
a.  E chi  è rovinato  più  di  me. 

Rovi  mio  . Gran  romore  . Ftr.  Af.  Facevano  quel 
rovinio  intorno  alla  porta. 

Rotimuiiminti.  Con  gran  rovina,  fluidamente» 
precipicolàmente,  impet  notamente.  Lat. 
pttt/ij't . G.  V 6, 80.  <.  La  (chicra  de*  1'edcfchL  per- 
cofte  rovinofamente  la  fchicra  de'  Fiorentini  a ca- 
vallo. M.  V.8.  74.  Scendendo  rovinoiamente,  per- 
coli? il  Conte  Koccardo.  Lib.  Dicer.  Avea  rovtno- 
lamente  condannata. 

avi  Noto.  Impetuofo , fitrinfo.  J.atln.  impetuafur  , 
fittiefut , Lib.  Dicer.  Lo  ’mperio  ha  rotto  di  rovi- 
noia  tempctta  . GuiJ.  G:  facile  cole , le  ijuali  par- 
torirono danni  rovinofi . Filoc.  Iib.».p».  Turbati, 
per  la  piovuta  acqua,  rovino!:  impctuolimente  cor- 
rono ienra  ritegno.  $•  E Rovinalo:  Puliamo 
per  Preti  pitelo  nell’ira,  rotto,  e troppo  arriiìca- 
to  ne’  fuo*  allari  . 

Rovi it  Ani.  Andar  per  la  cafa  trainando,  e tuo-  { 
vendo  le  maficrizie  da  luogo  a luogo,  quando  lì  I 
cerca  di  che  che  fia . Lat.  tuikarty  Uco  /noveri.  Fr. 
Ginrd.  5'.  Si  toglie  la  granata,  e « fipa/.za  la  cala, 
c le  la  viene  rovistando  per  li  cantoni,  lì  ce  ne 
truova  Più  aliai.  Agn.  Pand.  Sono  da  biafimareal- 
cuni  , 1 quali  vanno  rovistando,  c difguizzolando 
per  cafa  ogni  cantuccio.  Morg.  Morgance  va  ro- 
vistando ogni  cola  . [ Diciamo  anche  in  que- 
llo lignificato  Trambustare , Ributtare.  Firenz. 
Af.  d'oro.  Mentre,  che  io,  ri  frustando  ogni  can- 
to , ne  m’andava  provvedendo  delle  cole  n recita- 
rle] 

otiitico.  Ligustro. 

Rovrivo.  V.  A.  Robusto.  Liv.  M.  Fui  Agrippa. 

11  quale  era  rovisto , e pieno  di  Area  ( In  cucito 
lignificato  diciamo  anche  Rubizzo) 

Rovo.  Rogo . 

Rozza  . Carogna.  Ar.  Sat, a.  Poi  metti  un  mulo, 
e un'altra  rozza  vecchia.  Fir.Triuuz.  Come  l'huo- 
rr.o  cavalca  queste  rane.  Màglia  lare  a ior  m do. 

Rozza  minti.  Con  rozzezza  . Latin,  crafrr.  But.l 
Cavarono  la  statua  di  Marte,  che  era  un'  huomol 
a cavallo  di  pietra,  o di  marmo,  rozzamente  lat-j 
to  (cioè  grossamente , lenza  cfquifite/za)  Red. Ulp.j 
Nat. '4.  Ancorché  fieno  pei  elser  dette  rozzanxn* 
te.  5a§g.  Nat.  Eip.tio.  Con  uii’akro  pezzo  mag- 
giore formato  rozzamente.  Tac. Dar.  tj5.  Rozza- 

I mente  la  medicano,  e lardano  la  ferita. 

Ro /zitta.  Diin.  di  Roz/a . Cren.  Mordi.  Torna- 
rono afsi  de' nostri  foldatì  a più,  o in  fu  coiai  roz- 
ztlie , rhe  erano  Iute  folciate  loro. 

ÌRozz. izza  . Astratto  di  Rozzo.  Latin.  * mitrai. 
Ainct.  y.  Poi  con  più  fottile  investigazione  ricer- 
candoli , danna  la  rozzezza  della  lua  forma  [cioè 
biuttrzza,  c deformità)  6,  Rozzezza  : Zoti- 
chezza, ignoranza.  lìorc.  Nov.  4 1.7.  Era  Ci  mone, 
il  per  U mi  rozzezza  , e si  per  la  nobiltà  , e ric- 
chezza del  padre  , quali  noto  a ciafcun  del  ptclc. 
Red.  Vip.  4. 47.  Non  guadino  alia  rozzezza  di  que- 
sta mia  lettera. 

Rozzissi  mo.  Superi,  di  Rozzo.  Ffomm.  lib. 4.IJI. 

E fc  Pur  la  conofcc,  rozzilfima  lènte  la  fiamma 
fua  . Hoc.  Vit.  Dant.  47.  La  prima  gente  ne'  pii 
mi  fccoli  come  che  rozzi iTi ma  , e Incauta  finse,  > 
dentillhna  fu  di  conoscere  il  vero. 

Rozzita’,  Romnnt,  e Ro/zitate.  V.  , 
Rozzezza.  Liv.  M.  In  ben  diie,  formontarc  la  r« 
zuà  degli  antichi . 


Rozzo.  Non  ripulito , ruvido,  che  non  ha  avuto 
la  fua  perfezione  , come  Tela  , Rieira  , o limile  . 
E figurai.  Zotico,  ignorante,  lèmplice,  ine1  peno. 
Lat.  rndiit  imptlnut . Bore,  Nov  60.  la-  Anzi  du- 
randovi ancora  la  rozza  oneri  degli  antichi  . Teli 
Pov.  P.  S.  La  cenere  della  talpa  aria  in  un  pi- 
gliano rozzo.  E apprefio , Ardi  l'uva  acerba  in  uni 
pentola  rozza.  Perr.Canz.  a*.  7.  O poverella  mia,  co- 
me  fé  rozza.  BotN.4i.1-  E nel  rozzo  petto,  nel  qua- 
le, permille  arnmaeitramenti , non  era  alcuna  imjrd"- 
finte  di  cittadinelco  piacere  potuta  entrare . Dant. 
Purgai.  16.  (Quando  rozzo,  e filvatico  s'innurba  . 
Liv.  M.  Senza  fallo  egli  era  rozzo , e di  lèmplice 
maniera.  Tuli.  Lett.  l^uint.  Efsendo  tu  rozzo , e 
nuovo  nel  reggimento.  $.  Diciamo  Tela  roz- 
za: a Tela  non  curata,  nc  imbiancata. 

Rozzoki.  Superi,  di  Rozza.  Berti.  Ori.  I.  ».  E lo 
chiama  razione,  zoppo,  c tardo.  ! 


R U 

RUia.  Rapina,  rubi  mento,  furto.  Latin,  rapina, 
/unum.  Se.  Pist.  16.  E facevano  grandifTimo  dan- 
no d'arfioRi,  c di  rube  , c di  prefure  . Ditrimon. 
Ne  meno  ho  fostenuco  danno,  o ruba.  Nov.  Ant. 
S’tamp.  Vccch.  n.  91.  Elìendo  una  volta  alla  ruba  d’ 
una  cafa  con  aliai  gente.  Galat.  Levatoli  il  popolo 
a romore  , andava  ogni  colà  a ruba  . 
Rviaccmiaminto.  Il  rubacchiare . Tac.  Dar.  347. 
Dipoi  acconciò  le  differenze  tra  gli  Olenfi,ec.  che  aa 
piccoli  rubacchiamenti  di  biade,  ec. 

Rv.’«rrKUn.  Rubare  di  quando  in  quando,  poco 
per  volta  . Firenz.  Afi  d'oro.  Ville,  c Castelli  af- 
follando, foto  foletto  m’ andai  rubacchiando  le  fpe- 
l’e  per  la  strada.  Tac.  Dav.  Tacfannau  rubacchia- 
va ancor  l’Affrica. 

R vi  ao  1 ovs.  Il  rubare  , S.  Agoit.  C.  D.  Adunque 

Iciò  che  d' «codone,  di  distrazione,  di  rubagione, 
in  questa  Areica  , e novella  (confitta  Romana  , fu 
corri rr>Ltso , cC. 

Rvsalda.  Armatura  della  testa.  Ciriff.  Calv.  j.  E 
i *’  era  mefsa  una  rubalda  in  testa , E ’ndolso  una 
; panciera  ragginola  • 

RvaaiDAC-itA.  Ribaldagli» . 

RveAtDo.  Ribaldo.  Ciriff  Calv.».  Eran  proprio  la 
| fchiuma  de’gaghvifi,  Porci,  birri,  ghiotton,  rubal- 
di , e goffi . 

Rtuidoni,  Accrefcir.  di  R ubildo . Ciriff.  Calv.  1. 
E traevan  coregge  i rubaldoni  Alcuna  volta  per 
iidierro,  o gala  , Che  cavavan  la  poi  ver  tra’  mat- 
toni , £ fpazzavan  le  tre , ogni  gran  fola  . 

Rvr.  amisi  o.  11  rubare,  fiat.  Che  fofsono  forati 
per  li  fianchi  co’  denn  delle  cagne  , fignificano  lo 
rubamento  de’ Ior  beni,  e la  Ior  morte.  E altrove. 
Per  lo  trasfbrmamento  del  carro , e per  lo  ruba- 
mento detti  pianti  detta  di  l'opra  . 

R v > a k s . Tor  l’altrui,  o per  inganno,  o per  vio- 
lenza. Lat.  /urani  furnprret  rapire  . Roc,  Nov.  14. 
io.  Dielfi  a rubar  la  roba  d'ogn'uno.  Bo  c.  Nov. 
45-15*  L*  cui  cala  j-ata  fofse  quella  , che  Guidot- 
to  aveva  rullata.  E Nov. 43. 3.  Cominciò  a cosieg- 
8ur>.lJ  Barberi»,  rubando  cialriino,  che  men  pote- 
va di  lui.  G.  V.  4. 14. 4.  E rubavano  la  Chìefa,  e| 
le  fue  polieilioni.  £ 13.51,4.  Rubandoli  i cammini, 
fonza  niuno  ordine  di  giustizia  . Dant.  Parad  it. 
E chi  regnar  per  forza,  c per  foli  imi,  E per  rubi- 
le . Bcrn.  Orlan.  a.z»  l.  Chi  ruba  un  corno,  un 
cavallo,  un’anello,  E fimi!  cofe  ha  qualche  diferi- 
ztone.  b potrebbe  chiamarfi  ladroncello . fi.  Per 
metal.  Dant.  Purg.  17.  O immaginativa,  che  ne  ru- 
**  • t-  _ In  proverbio  : Andare  a rubare  a Cafa 
il  ladro  : cioè  Metterti  a ingannare  chi  è più  tri- 
sto <11  lui  . Latin,  in  Cliicat  piratica/n  rxererre  . 

Parimente  in  proverbio  , Chi  non  ruba, 
non  ha  roba  : per  Dinotar  la  difficolti  di  acquifiar 
giuliamen te . fi.  Pur  con  proprietà  fi  dice 
Rubare  ; il  Scrvirfi  per  lue  dell’  altrui  invenzioni , 
o umili. 
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Rvzatoaa.  Che  ruba  : Ladro . Latin,  fur.  rstm  ,| 
Maeicniz.  Ruttore  è colui,  il  quale  ingiustamen- 
te ruba  altrui,  c fon  quittio  modi  : I primi  ruba- 
toti lon  quegli , che  fagliano  i viandanti  delle  co- 1 
..  r°  V*  ‘«ondo  è il  Cavaliere,  quando  toglie 
dalle  pcrione,  oltre  li  loldo  fuo  ordinato:  Il  terzo 
fono  i Prelati,  i quali , acciocché  dieno  al  Legatol 
la  fua  proccurazlone,  ovveto  farcendo  fienili  fpele,' 


v‘ po,,,i  ,o>tx  *“ 

Reità 1 cari vo  . Che  apporta  roTi.za  . Latin, 
fi??..  mjucemi  • Crelccn.  6.  44.  1.  E Lappi  , che  ' 
nell  Ella  é virtù  rubificativa  , e ultima  uterfio- 

,f,CAt1’  ladarre  * toffcMzt  , far  divenir  rof- 


Addictrir.  da  Rubare.  Ricettar.) 
quale  .«debitamente  toglie  pecunia  . Dant.  Conv.  Lh«i«ato  ° 4 rub,fat;*to  *>cn»I'mo  , e. 


19.  Dolcjtlimi  , ed  inviabili  lembianti . e rubatori 
tubi taiii  della  mente  umana  , ce.  Guid.  G.  Guanti 
lemi  debbono  luro  torre  i rubatori  uccelli . Amct. 


L>,  Ru8*!ae  • Lat'u.  rai»>».  Cr. 
paglie1/’  C°°tr4  c * « rubigine  dei  arder! 


V'  k.u?n.*cnm  ?u«  O giovane  come  mbatore  del-  Rv.icira  . Leeùme  limile  al  nifi.  tu  j-  r i 

I*  cestiti  del  tuo  letto  , ma  come  locoio  amatore  men  piace  voj^U?,n,!/»  pi?  *,  d ?por 

alcuno  refrigerio  donare  a’  miei  ardori.  E Nov.  me  è cibo  oSimo  « « ,^<nl  'fSu*| 

91.  io.  Condotto  Ubino  di  Tacco,  il  quale  io  lo-  9.  87  ..  I coTòrobi’  ec  fi VUk>'8  r ‘ Cnrlt' 

no  , ad  efier  ruba  ter  delle  irride.  'g.V.  la. fostito,  o UT ì8.Ìln°i 


no  , aa  eiier  ruoator  delie  irrrdc.  G.  V.  la. lat.i. 
Far  giustizia  di  rubatori,  e malandrini. 

R vi  at*  ic».  Verbal  temm.  Che  ruba:  Ladra.  Fiam. 
lib.  5.  60.  Quante , e quali  parole  al  filfò  giovane, 
e a te  rubatnee  degli  altrui  beni,  direi. 
Rvaarva*.  Ruberia  , il  rubare  . Latin,  rtpturA  . 
Frane.  Sacch.  Statti  pianamente , e vivici  di  lima- 
tura, e non  di  rubatù/a.  Fr.  lac.  T.  Anche  la  ru- 
batùra  Com’  tchcrano  a rapire. 

RnifCNifi.  Rolieggiante . ì.at.  rttbtr.  Dan.  Purg. 

4.  Tu  vedreiti  il  Zodiaco  rubecchio. 
RrmuaiNTO  . Il  rubdlarc . Tratt.  Pece.  Mort. 
Lo  sre Iso  rampollo  di  questo  ramo  li  è rubetlamen- 
to»  cioè  quando  l’huomo  è rubdlo  a tutti  quelli, 
che  lo  fuo  bene  vogliono. 

RvxitiAM.  Ribellare. 

KviktiaztOMt  . Ribellione.  Lstin.  rthrllio  . G.V. 


™n*P/k.e/°Jc  ‘ Lat‘n'  truum-  P^laJ.  Ogni  legù-j 
1 <?l°“bl>'F-  Ipcllo  figliano'  (è  orto  ar- 
Tara  . £‘,‘  ' 0 ““  ■ 0 ,e‘“  • » ™W«U«  fij 
*».t»nt<.  Dim.  di  Rubino.  Bocc.  Con! 

T fw“u  ’ ^ ““  ‘ì.bbr*  F*"™  ‘lu»  nibinct-j 
• u n*‘  j*r,ì^\ ,0*  Pirea  culèuna  rubinetco  in  ' 
d!  f*  «rdellc  ti  acccfo.  Bemb.  Af.a.1 
ti  vfii  «Sf10  rp*“°  contfJUa  » co°  due  rubinet-  ! 
R vacuo.  Pietra  praiofa  di  color  rofTo.  Bocc.  Nov. 
Jf.  *9.  tra  luto  feppellito  con  ricchiilimi  orna- 
menti, e con  un  rubino  in  dito  . Dant.  Purgar. 

Srt  ?bm’  <hy«  circonfcrive.  Petr.  Son. 
ed  oro  1 * tre  “**  “ tn  noi  » perlc  » rub,ni  ♦ 
K v.  1 . v x lo » Diminuì.  di  Rubino.  Finn..  Difc-I 
Antm.  ij6.  Con  quelle  due  coroncine  di  fini  rubi-i 


R.xxìtu.  Ribello.  T,,.,.  Pere.  M«t.  Quxndo  S“.“ «ilS  f’™,."*!™ 
rhuomo  e rubdlo  . tu™  «iqli , thè  lo  fuu  tane  (lixrdx  . e rubi.».,  . Moi*  E wìe.  olii  Vutalzo*  è' 

vogiiono.  ...  più  gxslwnio,  Cbe  que’,  eh'xyuxn.ee.  ’ I 

R.mu  Udummo,  I.Jrontecio,  r.pinx.  Lxi.n.  Kn.ir..  BreriiTimo  tumuendiu,  u tanto  di  libro  1 
KIT  ■ • i»r.r..,™ . Bocexe.  No».  4,.  I».  o di  epiteli  di  litro  , .1  qo.le  ditone  in  Uun'. 

Udì)  . Guidotto  divilire , dove  la  rubena  xvdxe  comonemcnte  mprie.  , ibric  doli  'elier  oer  In  oib 
fetta  . Gio.  Vili.  .0.  x,.  d.  Era  .....  rpelone.  di  (crino  con  tinta  torli’.  Dirtxm  “ f ’dSrf  “h^  d! 

.0..=  le  ruberie  , e micid, , e preiuee  . E ,.  te  prima  r animo  .noie  Si  e d’.MmS»  ir 

Vivendo  d,  ratto , a d.  ruberia  . Cele.  IO.  X..1.  bnca  II  Mondo,  e quelle  fur  le  mie  para™.  Crdfe 

Lo  (paniere  e uccello  .bar  conofeiuto , ;e  la  lua  x.  .1.  ».  Siccome  di  tape,  lì  prova  l£So  Ù rub  fe 

natura  i , che  vive  di  mberu  . No».  A,,t.  1».  „ di  quelle  cole,  le  quali  li  eWeneono  alle  pian- 

Questa  larebbe  ruberia , e non  furto , cioè  a torte  te . “ p i 

perforai.  ito-  ^**VC*;  Coll'accento  fulla  prima.  Spezie  di  ter- 

RvaiiTtzza  . Fiereeza . Latin.  r«d«r  . Stor.  Ria.  ri  di  color  rofTo:  Sinopia.  Latin.  rJr«-4  t 

Mone.  E manda  minacciando  con  grande  rubestcz-  Ricettar.  Fior.  Cuocendo  la  marcaflica,  ec  per  in- i 

r,7**  c . . fino  che  diventi  roflfa,  come  la  rubrica.  Éapprrf-! 

iRIVVT,",£°  • vd'  Ru^5t®‘  ^t,n*  r *■  finooia  chiamata  da  Diofcoridc  rubrica  f.  ! 

tnjhjjhnu, . rior.  lui.  D.  Venne  in  Grecia  c qui-  noptde,  perchè  fi  vendeva  in  Sinope  Citta  di  Pon-’ 
vi  congrego  una  rubestiflima  geme  d*  huommi  to,  è una  terra  rolTa.  E altrove.  Quella  Sinopia  a 
[ grandi.  ...  _ che  adoperano  i legnaiuòli  è un’ altra  fona  di  rù-: 

R v ■ k » t o . Feroce , fiero . Latin,  ftvtx . Dant.  Pnrg.  briea , else  fi  fuol  fare  di  ocra  cotu  I 

j j.  Lo  corpo  mio  gelato  In  luJla  lòce  Trovò  i’Ar-  Rubricazioni  » Rofilzza  . Guid.  GiuJ.  Con 


R vai ica . Coll'accento  fulU  prima.  Spezie  di  ter- 
ra di  color  rofTo:  Sinopia.  Latin,  n, bus  fncpu  .t 
Ricettar.  Fior.  Cuocendo  la  maruflita,  ec.  per  in-, 
fino  che  diventi  rofli,  come  la  rubrica.  E appref- 
!o.  La  finoma  chiamata  da  Diofcoridc  rubrica  fi 
noptde,  perchè  fi  vendeva  in  Sinope  Citta  di  Pon*' 
«o,  < una  terra  rolTa.  E altrove.  Quella  Sinopia  a 


chtan  rubesio  . E Inlér.  ;i.  Non  fu  tremuoto  gii1 
tanto  rubeuo  [cioè  fpavemevole, tremendo  1 Ci nf!’. 
Calv.  I.  Un'altro  Tarabulco  era  chiamato  Di  Tar-j 


vb  bica  rioni  . RofTczza  . Guid.  GiuJ.  Con' 
ifpcOe  apnture  di  bocca  mandava  fuori  fiamme  , c 
colorava  la  prolTìmana  acre  di  calda  , e fervente  ru- 
bricazione vermiglia  . 


uria,  che  molto  era  rubesto  . Taci t.  Da v.  Quan-  IRvcmbita  . Erba  noia  di  licore  aeuto  . Lat  rrm- 
j to  dianzi  lo  gridava  rubesta  , tanto  ora  li  fi  umi-  a , OeTc.  6.  a6.  t.  La  rtichetia  è calda  e fecca 

liava.  Bern.  Orlan.  j.  8.  ir.  Ma  ’l  franco  Conte  di  nel  quarto  grado , e la  dimeflica  t di  maggiore  cf- 

[ valor  rubesto  Stava  fòlpelo  rimirando  al  piano.  ficacia,  che  U lalvatica  . 

RviktTo.  Avverò,  Con  rubestezza.  Tav.  Rit.  Mo-  Rv»»*  rama.  R Uc.  Tod.  Va  che  in  Ciel  ne  fi* 
nato  molto  rifpondete  rubeuo,  che  basxcxia  a Tri-  la  rufti,  E d'aroor  fia  la  baruffa  . $.  Fare  a 

stano  di  Lioni».  rufta  rana:  fi  dice  Quando  fon  molti  intorno  a una 

Rvbiconpo.  Rofseggiante.  Latm.  Tubieuniut . Vit.  medefìma  colà,  cbe  ognun  cerca,  con  gran  preflrz-| 
Cr.  D.  Silvalo  aduiiouc  Signor  gloriolo  , belliffi-  za,  e fenza  ordine,  e modo,  di  pigliarne  11  più  che! 

mo  , c rub.coudo  , fplcndteme  , e allegro  . Conv.  fi  può.  Frane.  Sacch.  Il  garzone  volontcrolo  , come 

f J.  Le  cole  paiono  tuue  rubiconde.  Ricetta  Fior.  fono  con  altri  infieme,  aita  ruffa  alla  rafia,  fi  dierono' 

Il  vitriuolo  , quando  ha  muuto  il  colore  è dive-  a raccogliere  delle  dette  cliiege. 

nulo  rubicondo.  Cirift.Cajv.  i.  Credo, cb' in  Cie-  Rviiunuu  . Ruffianefimo  . Latin,  lemcinim  ,\ 
lo  il  rubicondo  Marte  Di  languc  a questa  volta  lia  Com.  Inf.  i8.  Qui  comincia  la  punizione  odia  riif-j 
ristucco.  . fianeria.  E apprefib.  Qui  l’autore  reca  alla  fiu  im-( 

vili  icari»  # Rubificativo  « Lio.  Cuf.  Malatr.  macinazione  uno  infamato  d’una  grande  rufiune-j 


mito  rubicondo.  Ciriff.  Calv.  i.  Credo,  cb' in  Cie-  Rviiiah 
lo  il  rubicondo  Marte  Di  ungue  a questa  volta  lia  Com.  1 
ristucco.  # fianeria 

Rvhiucant».  Rubificativo  . Lib.  Cur,  Malatr.  magma. 
Valerfi  di  quei  medicamenti , che  la  Elìca  appella  ria  . 

I Vocab.  AcCad.  Crufc. 
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RrMumitHo.  L’ arruffianare  , il  fare  il  ruffiano 
Latin,  tentami,*  . Boc.  Nov.  Ho.  7.  La  quale  otti- j 
ma  mente  l’arte  ùpeva  del  ru  ffi  aneli  mo.r  ir.  Ann. 
Ifij.  Ecco  colici  , che  col  rutHa  nell  ino  del  gravido 
ventre  ci  crede  muovere  a comjMtfiore. 

Rvfmami*.  Rumanelimo.  BoC.  Tel.  b d' altra  par- 
te vide  il  lòlle  ardire,  Lufinghe  , e ruffiania  infie- 
me  gire  . Com-lnicr.it.  Li  quali  l'autore  conno - 
mera  quivi.  Ipocrifia,  hlfinghe,  chi  affattura  , ti- 
fiti, ladroneccio,  fimonia,  ruffiania,  baratteria. 

K viri  amo.  Mezzano  prezzolato  delle  cole  veneree. 
Lac.  Una.  Com.  Intèr.  18.  E'  da  faperc,  che  il  ruf- 
fiano e *J  proporto  delle  meretrici  , ovvero  il  fod- 
ducuore  , cosi  chiamato  , perche  lenifce  , pialla  , e 
blandire,  cioè  fi»  morbide,  e inferme  le  menti  de*, 
mi  feri  . Bocc.  Nov.  ji.  2 6 . Ne  fe  ne  fu  avveduto, 
alcuno,  che,CC.  di  ruffiano,  di  fallano,  d'omici-l 
da, eC.  E Nov.  18.  jt.  Che  difoncllo  le  parca,  che 
ella,  a zuffa  di  ruffiana,  predicarti:  per  Io  figliuolo.' 
Ciio.  Vili.  lo.  7.  6.  Ave»  nome  il  Balffocco,cc.  ruf-j 
frano  . Dant.  Infer.  18.  Kuffian , oui  non  e tèm-j 
mine  da  conio.  Fir.  AGn.jo.  Quello  che  mi  rad- 
doppia la  frizza  , che  ci  fono  fiata  adoperata  per, 
raffilivi.  Scn.  Ben.  Varch.  7.  7.  Cori  ha  mala  voce, 
uno,  che  è ruffiano  d'altri. 

R vGa  . Grinza  della  pelle.  Latin,  ruta  . Amet.  17. 
Sotto  quell' ampia  , piana,  e candida  fronte  ino- 
ltrare , e lenza  alcuna  ruga.  f.  Per  Binda  . 
Viagg.  Sin.  Le  rughe  (uno  ratte',  o la  maggior 
parte  coperte  . Fr.  G'iorJ.  Salv.  Vanno  per  la  ter- 
ra, per  le  piazze,  per  le  mire  affettate , e imbam- 
bacoilate.  Bocc.  Nov.  Ij.  sf.  Su  per  una  via  chia- 
mata la  ruga  Catalana  . Gio.  Vili.  xt.  t.  r.  Gene- 
ralmente le  ru»he  copcrlè  molto,  e allagò,  ove  più, 
e ove  meno  . E j.  a.  1.  Come  tiene  oggi  la  gran- 
de ru«a , che  va  da  San  Giovanni  , iithno  al  Ve- 
feovado  . Tratt.  Umile.  Ciò  fia,  fitcome  un  giuo- 
co di  fanciulli  nella  ruga.  Ciri».  Calv.  4.  E perla 
terra  con  effi  fi  fpande  , Per  ogni  ruga  ne  manda 
una  frotta.  Amet.  8r.  E quindi  alle  rughe, cd  al- 
le alte  rocche , cd  alle  cafc  popolelche  die  l'orma . 

Rvgghiamsnto.  Il  rugghiare  . Lae.  niptur.  $. 
Per  me  taf.  e vale  quel  Nomar , che  talor  per  ven-, 
tolità  fi  fente  nel  ventre,  e negl’ in  teff  ini.  Maeflr.l 
Aldobr.  Si  '1  conofcerai  per  guelfi  fegni , cioè,  ec. 
rugghiarne nto  di  vento  fili,  e fummofitok  d'cffb  mon- 
tare alla  testa.  Cr.  j.  t?.  10.  Non  lafcia  digertir:  il 
cibo  nello  stomaco, onde  diventa  cagione  di  rugghia- 
mento,  e enfiamento. 

R vr.cnr  as  rs . Oie  rugghia.  Guid.  G.  E siccome 
Icone  rugghiarne  faggiuole  al  Re  Teutrano,  e colla 
fpada  ignuda  lo  ritrova. 

Rvggk  1 a a» . Propriamente  il  mandar  fuor  la  voce, 
che  fa  il  lionc,  o per  fame,. o per  ira,  o per  do- 
lor di  febbre.  Latin.  wzrr.Mor.  S.  G'reg.  Il  rug- 
ghiare del  lione,  e la  voce  della  lionc  fa,  e i den- 
ti de'  liom  , Jòn  dilfipati  . Guid.  G.  Ma  Liome- 
don .lo  Re,  a guifa  dileone,  che  ragghia  tostano  foc-l 
corlc.  f,  De'  Cinghiai . Boc.  Nmf.  Fiel.  Vc-| 
nir  vide  Un  her  cinghiai  fòrtemente  rugghiando  . 
$•  Per  simiiic.  Dant.  Infer.  17.  Poli iachd'l  fuo- 
co alquanto  ebbe  ragghiato  . Guid.  Giud.  E di 
ogni  luooo  rugghiarono  i romorosi  tuoni  . Griffi 
Calv.  j.  Il  quii  come  fentì  rugghiarla  chiave. 

R»gohio.  Il  rugghiare.  Latin,  morirà/.  Moral.  S. 
Grcgor.  Lo  rugghio  del  (ione,  e là  voce  deila  lio- 
nclia,  e i denti  de*  catelli  delti  lioni  fono  attriuti. 
Polii.  St.  Io  fo  cadere  al  tigre  la  (tu  rabbia.  Al 
Itone  il  fier  rugghio,  AI  dra*o  il  fifehio  . 6. 

y 2er  rimilit.  Guid  Giud.  Rovetriansi  le  piove 
foifunJo  li  venti  contrari  con  mirabile  rugghio. 

Rtggiv*  . Quella  materia  di  color  giuggiolino,  che 
fi  genera  in  fui  ferro , e che  lo  conl’uma  . Latin. 
ruii't  . Cavale.  Med.  Cuor.  Se  tu  fc  ferro  , cioè 
peccatore,  per  questo  fuoco  della  ’nfermiia , perde- 
rò U ruggine  del  peccato,  e fe  fe  oro  , cioè  am- 
ato, raffinerai  . CoUaz.  S.  Padr.  Quelle  il  cui  pe- 
lo , e prezzo , rodendo  la  ruggine  della  vanirade , 
non  Ufcia  ragguagliare  al  laggto  de’  Padri  . Paifav. 
jU*  Che  diremo  noi,  che  fu  l’amore,  fe  non  un 
fiiocof  h ’l  peccato  le  non  una  ruggine  < Tanto! 
piu  li  conluma  adunque  la  ruggine  del  peccato  , 


quanto  il  cuore  arde  di  maggiore  amore  . Alam. 
Colt.  r.  Ne  di  Icabbiofa  roseine  empia  1 ferri  , 
Ne  lu,ec.  5-  Figurar.  Vi r.Crist.  Efpone  lo- 
ro la  scrittura,  infiamma  i cuori  loro,  per  cacciar 
via  ogni  ruggine  della  mente.  5.  Per  mccaf. 
Odio,  (degno,  o mal’  attimo  . Latin,  adium  , mdt- 
£ «tarili  . Serm.  S.  Agostin.  Camiti.  Rinuc.  Non  fi 
conviene  a noi,  che  stiatn  nel  diferto,  c ufeiti  del 
Mondo  . avere  arroganza  , ne  portare  alcuna  rug- 
gine . Dan.  Conv  c.88.  Acciocché  di  loro  tillc  ra- 
gioni , niuna  ruggine  rimanga  nella  mente  , che 
alla  verità  fia  dtlposta  ( Qui  Refiduo)  Morg.  Do- 
mattina a provare  inficiti;  l’armi.  Se  pure  alcuna 
ruggine  ci  resta . Pallavic.  Stor.  Conc.  ijj.  S* offerii: 
per  mediatore  a levare  ogni  raggine  dal  cuor  di  Sua 
Maestà  - . I 

Rvanm».  AJd.  Nome  che  fida  a uni  Torta  di  pe- 
ra, macchiata  del  color  della  ruggine.  Cteic. j.ao. 

I.  Si  maturano  falamente  nello  stato  Tegnente,  co- 
me fon  le  pere  ruggini  [Oggi  più  comunemente 
Rogge  ] 

Rvoo  inditi.  Ruggì  nofo  . B:rn.  Orlan.  a.  }- j.  Un  ; 
ch’avea  la  barbuta  rugginente,  ec.  Dille. 

Rvcgimitta  . Dim.  di  Ruggine.  Lib.  Cur.  Malata 
Questo  fèrro  tenuto  in  luogo  umido  fari  (òpra  unt  i 
ruggi  netta  . 

R re  cimoso  . Clie  ha  ruggine  t di  ruggine.  Latin. 
ruhtjfìmfttf  . Nov.  Anc.^^j.  E mi fch  folto  le  pel- 
li una  ipada  raggi  noia  . Tef.  Br.  8.  58.  Egli  dice  ,1 
che  tu  avevi  il  coltello  languinolò  in  mano:  tu  di,|  j 
che  fanguinofo  non  era  egli  , anzi  ruggi  nolo  . Fr.  j j 
lac. Tod.  Ferro,  che  rugginofo  Si  inette  entro  a;1 
fucina.  Se  martel  poderofo  Lo  bacie  ben  s’affina.' 
Cavale.  Med.  Cuor.  Proverbio  è:  Malaffetto  il  fer- 
ro, il  quale  quanto  più  i limato  , e metso  al  fuo- 
co, più  diventa  rugginofo  , Red.  Inf.  taB.  Gli  al- 
tri erano  di  colore  tutto  ragginolo,  o per  dir  me- 
glio delio  stefso  colore  de’  fulcelli  della  feopa.  Sag. 
Nat.  Efper.  aia.  Come  farebbe  la  diverla  temperie 
dell’aria.  Pago  più  rugginofo,  ec.  §.  Denti  i 
rugginosi  : cioè  Coperti  di  materia  putrida  di  co-] 
lore  limile  alla  ruggine  . Amet.  car.  é$.  Logori,  c, 
gialli,  anzi  più  tosto  ragginoli,  c Iraadi  denti. 

Rvcte.  invzza  . Dimin.  di  Ruggine,  in  figari’,  d’ 
odio.  Latin.  mJépuuùmeu/é . BocCac.  Nov.  17.44. 

E ogni  ruggì mutta , che  loffi:  nata  nella  mente  d’ 
alcuni,  dalle  parole  state  «per  questo  fi  tolte  via. 
Pallavic.  Stor.  Conc.  <?$o.  Tutto  che,  cc.  folle  sta- 
ta fra  loro  qualche  raggi  nuzza_. 

R vantar.  Rugghiare,  iti  tndar  fuori  il  ruggito.  Lae. 
raX,re  •.  Dui.  S.  ti-egor  M.  Pare*  , eh.  ruggillc  , 
come  lionc,  c bclaffc,  come  pecora  , c rag»huife , 1 
come  alino.  Petrar  Sonett  aia.  fi  in  (al  cor,  qui- 
fi  fsro  lion  rugge.  E Snn:t.  170.  Come  irato  Cieli 
tuona,  o Seon  rugge  . Cavale.  Med.  Cuor.  Va  co- 
me lime,  che  roggi  fee,  cure  indo  cui  porta  divo- 
rare . Poliz.  Stana.  Sbatton  le  code , c con  oCchj 
tòcofi  Ruggendo  i fier  leon  di  petto  datili  . j. 
De’ Cigodi.  Polìzian.  Stanz.  Picn  di  iinguignal 
fpumj  il  cinghiai  bolle  , Le  larghe  Ipanne  arruo-j 
ta,  e’1  grifi  ferra  , E rogge»  e rafpa , ec.  0. 
Per  fimil.  Dine.  Purg.  9 Non  rugghiò  si,  ne  fi  mo- 
«irò  si  aera  Tarpcia.  E Por.  17.  Ruggirlo  si  questi 
eerchj  fuperni . 

Rvggito  . Il  ruggire,  la  voce,  che  manda  fuori  il 
rione  . Latin  ru’tiut  ■ Mor.  S.  Gregor  Lo  ruggì- , 
to  del  lione,  la  voce  della  lioneifa  , ec.  Fr.  Giord.J 
Pred.  R.  Diede  il  nitrito  a’ cavalli  , il  mugito  a i[ 
tori,  il  ruggirò  a*  lioni  . Per  metal.  Gor- 
gogliamento, borbogli  amen  Co  di  corpo  . M.  Al- 

dobr. Ilacci  difetto  di  fua  ragione,  e lente  torzio- 
iie,  e ruggito  per  tutto  ’l  corpo  . Sanai.  Arcad. 
Un  gran  fiume  li  movea  con  un  ruggito,  e mor- 
morio mirabile  . 

Rvciada.  Umore,  che  cade  la  notee  dal  Cielo 
ne  tempi  fcreni , nella  stagio.o  temperati,  e nella 
calda  . Latin,  rat  . Dant.  Purg.  2.  Quando  noi 
fummo,  dove  la  rugiada  Pugna  col  Sol/nut.  Ru- 
giada ; questo  è umor  della  terra  , che  ’l  caldo  del 
i/i  e k*1  ‘n  a*to  » SUde  poi  la  notte  ri- 
CiMjiiifo , ceffata  lo  Sole»  che  non  la  tira  più  a 
fe.  b Com.  Parad.  ai.  Rugiada  a’ ingenera  nelfoc-J 
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culto  interiirizio  dell'aere.  II  luogo,  dova  ella  non 
ifrende,  è iterile.  Eapprefto.  Dice  Annotile,  che 
Li  rugiada  non  Gb,le  non  quando  trae  il  vento 
chiamato  Ostro , perocché  la  rugiada  è piccola  pio- 
va . Petr.  Ciana,  ag.  j.  E fiammeggiar  tra  la  rugia- 
da, e 'I  gielo.  Boc.  g.  j.  p.  i.  Con  lento  paflo  dal 
bel  poggio  , fu  per  la  rugiada  , Spaziandoli  . <5. 

Per  metal".  Boc.  Nov.  $a.  a.  Alcuna  rugiada  cadere 
(oprai  mio  fuoco  , comincerò  a lenti  re  . 

Palqua  rugiada  il  dilTc  Matt.  Vili.  II.  49.  Il  per- 
ché Domenica  mattina  il  di  di  Pafqua  rugiada  i 
Priori , ec. 

Rvoiaoioio.  Afperfo  di  rugiada.  Latin.  rofeiJut. 
Boccac.  g.  8-  p.  1.  .Su  per  le  rugiadose  er.iette 
andarono  . Ricctt.  Fior.  Credono  ertele  un  me- 
le rugiadofo  , o aereo  rapprelo,  incerti  tempi  della 
(late  lu  gli  arbori . Berti.  Ori.  2.  4.  j j.  Via  ie  nc  va 
perl’erbe  rugiadolc.  6.  Per  metafor.  Lacri- 
malo . Pctr.  Son.  187.  E tutti  rugiadoli  gli  occhi 
Cuoi. 

Rvgioione.  Pugno.  Mon.  21.1x4.  Motto Tivreb* 
bc  con  due  rotoloni  . Ceccb  Dome).  4.  7.  Ho, 
CC-  appiccato  più  d;  jo.  ùitcìelli , Dato  più  di  du- 
ccnto  zimbellate  , Tocco  più  d'  altrettanti  rugio- 
loni . 

Rvr.010.  Pien  di  rughe:  Grinzo.  Latin,  rugofut 
Amet.  j6.  Le  guance  ora  dirtele,  divenute  allóra  ru- 
gete, c pallide.  E a*.  Pieni  nella  loro  Ibmmità  di 
rugete  palme.  Rea.  Ofl'ervaz.  Antro.  jj.  Erutto 
internamente  rugotò  , di  rughe  ul volta  longitudi- 
nali . 

Rvoottato.  Crefpo  per  le  molte  rughe.  Sen.  Pi» 
V^uegli  che  hae  i capelli  diritti  , e iteli  non  Pia  me 
(colato  con  coluto  , che  gli  hanno  crclpi  , o ru- 
gottati  . 

Rvf.vjusF.  Far  ritornare  alla  bocca  il  cibo  mandato 
nello  itomaco,  non  maliicato,  per  mallicarlo,  ed  è 
proprio  degli  animali  del  pie  (elfo,  che  non  hanno  le 
non  un'oniinc  di  denti  . Latin,  mulinare.  Bue.  Ed  é 
rugumare  mfragnete  lo  cibo  prima  prefo  : hac  ordina- 
to la  Natura  a sì  Tatti  animali,  che  la  canna  dello 
ftomaco  hae  due  vie , cosi  lo  liomaco  due  luoghi  . 
Elpof.  Pat.  No».  Dee  l’huomo  mangiare  qudla  vi- 
vanda,come  il  bue  l'erba,  ch'egli  la  tffanghiottifee,' 
e rugami.  Amet.  14.  E le  tue  furibonde,  rozze,  e 
matte  ( pecore  ) Divertì  cibi  avendo  a rugumare  , 
Deboli,  e per  ebbrezza  liquefatte  Si  rendono.  Al- 
bertan.  cap.  1.  Lo  bue  nupima quello  medelìmo, 
onde  egli  t palciuto.  Mora!.  S.  Grcgor.  I Cammei- 
di  veggiamo,  che  rugumaoo,  ma  non  hanno  l’un- 
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-t  veggiamo. 

ghia  Iella:  cosi  i Sammantani  li  può  dir,  che rugu- 
mino,  perocché  in  parte  ricevono  le  parole  della  leg- 
ge. $.  Per  fimilttud.  Riconfiderare,  e riandar) 
col  pernierò.  Coni.  Purg.  ld.  Parlando,  predican- 
do, c ordinando  , e quello  è lo  rugumare  . Libr. 
Altrol.  E chi  quello  guarderà , e (àpralio  ben  rugu- 
mare, perverrà  a quello,  che  dimanda,  in  quello,  fa-j 
pere.  Annot.  Vang.  Maria  conlérvava  tutte  quelle 
parole , ruguuundole  nel  cuor  luo  . Cavale.  Specch. 
Croc.  E pensando  Je  rugumerà  diligentemente  . 
( Diciamo  anche  Digrumare,  nell'uno,  e nell'altro) 
lignificato . Salv.  Spia.  Sono  Data  di  cotello 
mo,  cc.  ma  digrumatala  poi  meglio, ec.) 

R vgvmazioni  . Il  rugumare.  Latin.  ruminati» . 
Coro.  Parg.  id.  Parlando,  predicando,  e ordirun 
do:  e quello  è Io  rugumare:  L’altra  fi  i metterci 
in  opera,  c operare  tal  rugumazione. 

Rtika.  Rovina.  Boccac.  Nov.  17.  Avvenne  ch’il 
di  fcgucme  , un  matto  entrò  intra  Je  ruine . Dant. 
Inf.  24.  Riguardando  prima  Ben  la  mina  , e diede- 
mi di  piglio.  Pctr.  Canz.  il.  5.  E tutto  quel  eh’ 
una  mina  involve.  E Canz.  *.  7.  E non  pur  que- 
lla misera  ruma  . Dant.  Par.  8.  Che  non  larcbbcro] 
arti , nu  mine . 

RriNAm.  Rovinare. 

Rtinazioni.  Kovinamento.  Lat.  mina,  Filoc.lib 
I.  6.  La  cui  nónazion  non  perniili  allora..  Seni. 
Stor.  $,  Ma  pollili  tutti  in  ruinolk  fuga , fcampa- 
rono . . _ _ . 

Rtiii.  Rovinare ^ precipitofamente  gitrarfi  . Latin, 
ranrr . Dant.  Ini.  20.  Quando  gri.iavjn  tutti  : do- 
ve rui , Anfiarao?  E Parad.  jo.  Non  è famin,  che 


r «1  fìibito  roa  Col  volto  vcrlb’l  latte  té  lì  fvegti,  Mol- 
to tardato  dall*  ulanza  (iia . ' 

R vitami.  Fare  a* rulli:  Ruzzolare. 

Rvito.  Sorta  di  giuoco.  E anche  lo  finimento  che 
vi  fi  adopera . 

Life.  GeloC  5.  7.  Che  ha  egli.  Non  hai  cu  intefo 
allatto,  Ha  i rulli,  e dato  nel  mano. 

R vminamti.  Che  rumina.  Amet.  18.  E a quella 
( mandria)  ruminante , e llcfa  lòpra  la  verde  erbetta, 
co’ caldi  corpi  tonava,  ec. 

Rv  m naie  t . Rugumare.  Dant.  Purg.  37.  Qual  fi 
£mno  ruminando  nanfe  le  capre.  E Cani.  16.  Ru- 
minar può , ma  non  nu  l' unghie  i'elTe.  Saruz.  Arcad. 
Solevano  si  dolcemente  al  Tuono  di  quelle,  ruminare 
f erbe  lotto  le  piacevoli  ombre.  E appretto.  Aitano 
per  collume  gli  armenti,  di  venìricne  tutti  a rumi- 
nare le  mattutin.-  erb: . Alain.  Cult.  1.  O lo*. t* om- 
bra ventola , o d’elcc,  o d'olmo,  La  tenga  a rumina- 
re [ La  greggia  ] §.  Per  metafor.  Riconlidcra-i 

re,  riandar  cui  penderò  • Latin,  reputare.  inemt  rrw 
i urte , ruminar! . Agell.  Dant.  Purg.  27.  Si  ruminan-l 
do  , c ripcniando  in  quelle  , Mi  prefe  il  lonno.  Ca-j, 
vale  Fmct.  Ling.  Isa  lezione  propon  la  matena,  co- 
ni-- un  cibo  dell’anima,  la  mèditazion  la  mallica,  e 
rumina, l’orazione  lènte  il  lapore,  la  contcmplazion 
fi  nutrica,  e pafee. 

R voto.  Nota  di  nomi  d’huomtnL  deferirti  per  ufo 
delia  milìzia, o per  altro  fcrvigio  di  Principi.  Latin. 
album  [ Da  ruolo  Arrolare:  che  é Scrivete  al  ruolo  ] 

R vota,  birumcnio  ri  tondo,  di  p:ù,c  varie  finte,  e 
liuterie,  e a diverli  ufi,  per  andar  girando,  o volgen- 
doli in  giro  . Latin.  ma  , Dant.  Par.  jj.  Ma  già 
volgeva  il  mio  delio  il  velie.  Si  come  ruota, ch'cgual- 
mente  c molla.  E Inirr.  ».  Che 'morivo  agli  occhi 
avea  di  fiamme  ruote,  E C'ant.  ij.  Però  giri  fortu-i 
na  la  fua  mora.  Già.  Vii.  6.  4C.  j.  Il  campo  giallo,' 
con  due  thiavi  roflc , il  fecondo  ruote  accerchiato, 
bianche.  Tcf.  Br.  2.  40.  La  loro  andatura  c adorni- i 
gliaca  a una  formica  , quando  ella  andarti*  intorno 
a una  gran  ruota  girando  . Petrar.  Canz.  44.  8. 
Detto  quello,  a.la  fua  volubtl  ruota  Si  volfc  . Sag. 
Natur.  fclper.  2*2.  Che  quando  i diamanti  anno 
(ondo,  avvegnaché  fmuifati,  e (pianati  in  Culla  mo- 
ta attraggono,  ec.  §.  Ruota:  Giro,  circon- 
ferenza , volta.  Dant.  Infcr.  ‘tj.  E dille  , Ge- 
noa , muoviti  ornai  , Le  ruote  larghe , e lo  (ren- 
der ha  poco  [ cioè  non  ilcendcre  a riou , ma  Icr- 
peggiando,  e volteggiando]  E Pureat.  II.  Polla- 
no ulitre  alle  Udiate  ruote  ( cioè  al  Ciclo)  Petrar. 

Cornei  Sol  volge  le’nfiammatc  ruote. 


Canz. 


riz.  9.  ; 


E Canz.  ao.  4.  Senza  volger  giammai  ruota  Jupcrna. 
6.  Ruota:  é anche  Uno  rtrumcnto,  che  giran- 
doli fur  un  perno,  nell’apertura  del  muro,  icrvej 
a dare,  e ricevere  robe  da  pedóne  tinehiule.  « 1 
Ruota  : diciamo  a Quel  tribunale  (ormato  dt 
certo  numero  di  dottori,  che  procedono  nel  giudi- 
care con  vicendevole  ordine  tra  di  loro.  Fir.  Alili. 
||8.  Nc  porto  tacere  il  giudteio  di  Martino,  cc. 
nella  Romana  ruota,  ec.  $.  La  piu  cattiva 
ruota  del  carro  fempre  cigola  : proverb.  e,  vale  , 
Che  chi  ha  più  difetti  è fempre  quel  che  più  paria. 
Latin,  fttnper  dettritr  t-ebituli  rota  perjlrrptt  . $. 

Andare  a ruota,  e far  ruota  : é il  Girar,  che  fan- 
no gli  uccelli  per  l’aria  , calando  a terra  . )Dant- 
Parad.  14.  Alla  fiata  quei,  che  vanno  a ruota  Muo- 
von  la  voce,  e rallegrano  gli  occhi  [cioè  quei,  che 
vanno  girando  a tondo]  È Conviv.  74.  Fa  ruote 
alcirtìmc  , come  nibbio  . 

Lvotaki.  Roteare.  Red.  Oliere.  Anim.  r«.  E di 
gran  giovamento  , ec.  a loro  ruotarti  a lor  voglia 
l qui  ncutr.  pad*.  ] 

Rm.  Altezza  renicela,  c diroccata.  Latin,  ru- 
per  , Dant.  Parad.  ij.  E ritenga  l*  image,  Mentre 
ch’io  dico,  come  ferma  rupe. 

, v t*  1 n o » o • Erto, o chino,  fcolcefò,  diroccato.  I.at.' 
fitdrttptur . Cr4.r0.  7.  Nel  piano  lotto  terra  un  pie- 
de, e ne  chinati,  c rapinoli,  mlino  a due  piedi  , la 
vite  da  trarre  t'atculit . 

IRvichiitto.  Dtminur.  di  Rufcello . Lat.  rrèe/ir. 
Boc.  g.  1.  p.  7.  Le  piante,  e la  fontana  co’  rulcellet- 
ti  procedenti  da  quella.  Dant-  Inf.  J4.  Ma  per  tuo-) 
no  è noto  D’  un  rulcdletto , che  quivi  ditrendc 

~Voqb.  Accad.  Cntfc.  Xtimn  i AUm. 


Alani.  Colti?.  i.  Tornan  d’argento  i lul'cel'eto  , . 
e i fiumi . _ , . . 

RmCiu».  Piccol  rivo  «Tacqui.  Latin.  ttvut . 
Dant.  Purg.  aa.  Fc  favoroie  , per  fame,  le  ghian- 
de , E néttare  , con  lcte  , ogni  micelio . Sen. 
Pili.  E ripofa  vanii  all*  ombre  delle  rocce  , o de- 
gli  alberi,  le  lontane  erano  chiare,  c i rulceltl  cor- 

Rvaco*  Pugni  topo  . Sanar.  Arcad.  Perché  rufehi 
pungenti  in  te  diventano  Quei  mirti,  che  fur  gii; 
«i  molli,  e teneri. 

R riifinroio  . Uccelletto  noto  per  la  dolcezza  del| 
Jiit»  canto.  Latin,  lufeinù , pkiiamtls.  Hoccac.  Nov,  • 
44.  7.  Che  rufignuolo  i quello,  a che  ella  vuol| 
dormirei  Petrar.  Sonet.  271.  Quel  rufìgnuo! , chei 


ai  loavc  piagne.  E Sonet.  io.  E ’l  ruitgnuol , chci 
dolcemente  all’ombra  , Tutte  le  notti  li  lamenta, 
e piagne. 

Rvhiki.  Lo  (Crepitare,  che  fi  fa  nell 'alitare  in 
dormendo.  Latin,  firn  ere . Plauto  dilTè  Ronchiti*- 
re,  dal  Greco  Amct.  64.  Rullando  for- 

te, il  mio  tonno  impedifee  ..  Watt.  Vili.  il.  tei. 
L’udirono  rullare,  e timbrare  veramente  dormire. 
Morg.  Com*  ei  lenti  rullar  , eh’  ognun  dormiva . 
Bcrn.  Od.  1.34.49.  E donne  forte,  foffiando,  e 
rullando . 

R vt  t itA/.at  ma  . Rurtichezza . Fr.  Giord.  Pred. 

R.  Difficilmente  dimenticano  la  naturale  ruflicag- 
gine. 

RmiciiiiKTi.  Con  modo  ruflico  : V Pianamente  . 
Latin,  ruflue,  barbari  . Lif.  M.  Ricominciarono  a 
combattere  runicamente . 

R Vincano.  Addici.  Rufticn  . Latin  ruftuut  a\ 
um.  Semi.  S.  Agoft.  D.  A voi,  frate*  mici  , fi  di-} 
rizza  quella  parola,  che  fiele  huomini  rumatili  .| 

S.  Bcrn.  Pillo!.  Ma  il  fuo  fermonc  lìa  rullicano , 

Sii  follo,  che  cittaJinefco , e pulito.  Bolc.  Lett. . 

osi  i cibi  «odi , e duri  letti , e vcltimenti  rulli- 
cani.  But.  Tanto  dcbb'efler  torte  alle  lanche  del- 
la icienza , quanto  il  contadino  all’  opere  ruftica- 
ne . 

Rvsiicmitto.  Dimin.  di  Radico. 

R Virimi*  Z».  Qualità  ruflica,  e villana:  Zotichez- 
za, falvatichez/a . Filoc.  lib.  7.  107.  Conobbe  più! 
la  l'uà  ruliichczza  edere  atta  alle  cacce,  eli-  ad  ama- 
re . Collaz.  S.  Padr.  Delle  proprie  ricchezze  , nel- 
le quali  Ila  la  bellezza,  c la  ruflichczza  dell'ani- 
ma . 

R viti ctis ino  . Supeibtiv.  di  Ruflico.  Sanazar. 
Arcad.  Perocché  pclofo  molto  , e mltidiiffimo  huo- 
mo  era . 

R viti  erra',  R vsrtctTA or , e Rvjticitatf. 
Rulli  clic  zza . Latin.  ruiìieitat . Hoc.  Nov.  41.  s,: 
Comimiò  a dubitare,  non  quel  tuo  guardar  coji  ti- 
fo , movclfc  la  fila  ruflicuà  ad  alcuna  cola  , eh? 
vergogna  le  potette  tornare  . Collaz.  S.  Pad.  Ne 
anche  hcrSì  abili!  di  quella  materia  non  lìa  appret- 
to “ >»o<l«  nillicitade.  Amct.  SS.  Ed  il  pregante 
giovane  atto  a falciare  ogni  rutiiciri  con  amore 
indifiblubile  fervi  ne’ tuoi  fervivi  . Sana?..  Arcad. 
rareva  il  Troiano  Paris  , quando  nelle  alte  fclve,1 
tra  It  femplici  armenti,  in  quella  prima  rufiicici  di-i 
morava . 

Rvsxico  . Rozzo,  villefco,  da  contadino,  zotico. 
Latin.  rtt flirti  t awn  , radi/.  Bocc.  Lett.  Curio, 
tlagji  am  j»u  udori  di  Pirro,  efTeTe  flato  trovato  fo- 
rra una  ruflica  panchetta  . Filoc.  lib.  7.  «*4. 
leggendo  ciafeuno , aver  la  ruflica  lua  cala  in  bel- 
Io  abituro  converfa.  Boc.  Nov.  41.  io..  La  rozza 
voce,  c rutiica,  in  convenevole,  c cittadina  ridui'- 
le  . rr.  Giord.  S,  Anche  perché  veggono  i pecca- 
ti si  gravatimi , e sì  ruflichi . Sencc.  FUI.  Puote 
un  coraggio  bello,  c grande,  ufeire  d*  un  picciolo 
corpo,  e difpcttcvole,  e ruilico,  ec.  La  ruflica  fa 
zion  del  corno  non  vitupera,  e non  guati*  il  co 
Mgeto . rr.  Giord-  S.  Quando  altresì  fé  bello  , o 
runico  . Com.  Inf,  a8.  A Ipolare  un*  bellimma 
giovane  di  quella  caf*,  difpcttata  quelli  degli  Ami- 
p*  L ^ oh  5"  Juft'ca „dcl  CùrP°  • Tali.  Amint.;; 
I rolog.  Render  fimili  alle  più  dotte  cetre,  Le  m-  1 
luche  rampogne.  E 1.  1.  Chinava  gli  occhi  rudi-  I 
e lei  s aggia  . 


Km.  Pianta  nota  , e d’ acutiitimo  odore  . Latin 
ru/4 . Crefc.  5.  $j.  j.  E certe  cofc  la  fpengoni.  , 
cc.  si  come  la  ruta,  la  maioraua  , Pagnucalto.  E 
6.  100.  1.  La  ruta,  ec  fé  le  lomniiti  d’  alcuno 
fuo  ra micelio  fi  chini  alla  terra,  incontinente  , che 
lono  fitte  nella  terra  «'appigliano,  c malagevolmen 
te  fi  (ceca,  h 8.  1.  j.  La  ruta,  ec.  colla  lua 
ritintine,  (caccia  fuori  del  verziere  i venenofi 
mali  . Annoi.  Vangel.  Ipocriti  , che  dei- 
menta  , e l’aneto  , e *1  cornino , e la  ruta . Amct.  44. 
Ed  in  uno  canto  fi  trovrrrebbe  della  frigida  ruta 
Ricettar  Fior.  L‘  armel  è una  fbc/ie  di  ruta  fai- 
valica,  detta  da  alcuni  fecondo  Diolcoridc,  Moli 
Alam.  Colti v.  5.  La  pura  verginella  , e (aera  ru 
ta  . 

Rvtato.  Diruta.  Latin,  rutatut . Lib.  MafCalc.  Si 
dee  ugner  fubi co  con  olio  ruta to. 

RvTicaat.  Neutr.  pati*.  Pianamente,  e con  fatica 
| muoverli  , e dimenarti.  Fr.  Giord.  S.  Non  ho  balia,! 
| non  mi  polso  pur  ruiicare  . 

ìRvttaki.  Mandar  Inora  per  (a  bocca  il  vento, eh’ 

J è nello  fiomaco  . Latin,  rullare  . Sencc.  Pillo].  E 
perciò  hanno  I*  alito  puzzolente , e ruttano  lorda 
mente.  Efpof.  Satin.  E nota,  che  non  dice  man 
geranno,  ma  rutteranno,  onde  mangia  cbi’mpan 
c rutta  chi  aminacflra  : quello  adunque  fi 
che  mangia  . ($.  Per  Mandar  fuor  femplice- 

mente.  Latin,  frugare,  tacere.  Guid.  Giud.  Or 
chi  fcampò  mai  fan?*  ofienfione  da' buoi,  che  mt 
tino  fiamme  lòcofe 5 E altrove.  Variate  altezze  di 
cavalli  fi  levarono  , ruttando  di  fuori  fpetie  ichiu 
me,  or  quinci,  or  quindi.  Bocz.  Varai.  a.  pr.  6. 
Quando  più  rutta  il  mongibcllo  fiamme  maggiori 
Sana*.  Arcad.  Perocché  ove  quell’acqua  dira  ingoi 
fafi.  Ove  piu  rutta  al  ciel  la  gran  vorag' 

K Vito  . Vento,  che  dallo  fiomaco  fi  manda  fuor 
per  bocca  . Latin,  ruttar  ut  . Crcfc.  6.  48.  1.  Il 
finocchio  fi  (emina  del  mele  di  Dicembre,  ec 
giato  dopo'!  cibo,  vale  a* rutti  acetolì,  che  fi-fan 
no  , per  indigelìione  . Griffi  Calv.  t.  Per  genti 
lezza  fi  trac  qualche  rutto , E sfuma  un  poco  il 
vin  per  la  vi  fiera  . E appratiti  . Un’  altro 
che  lece  la  giarda  Ad  un  buflbn  di  Tibaldo  più 
bella  , Che  1*  inghiottì  vifibilmcnte  tutto  , Poi  lo 


ucua  , 1 ingnioui  viiioumcnrc  rutto,  1-01  10 

aittò  fuor  vivo  con  un  rutto.  Belline.  Eli*  fapea 
di  rutti  di  radice. 

Rwipamfnii.  Con  modo  ruvido  , zoticamante  . 
feort  clemente  . Latin,  rujlier  , in foniMNd  * Bocc  ac.  | 
Nov.  tfo.  <5.  Perché  fubito,  e ruvidamente  ri1j>o*è. 
Dant.  Inf.  Noi  paffamm’ oltre  là 've  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  falcia  [ruvidamente 
cioè  alpramenre] 

llv  vidi  zza  . Aflratto  di  Ruvido.  Cnm.  Inf,  11. 
Che  ogni  occhio,  che  gli  xedclfe,  ne  farebbe  Ichi 
fo,  e alfegnane  dua  ragioni:  l'una,  per  ta 
za,  a modo  d' un’ alpe  fata,  e però  dice  Alpefi 
9‘  Per  metafor.  Fir.  A1  n.  Ahbianmi  or*  co- 
loro per  ifculato , i quali  io  olfenceiti  colla  ruvidezza 
del  mio  ro/zo  itile  . 

Rvvtno,  Che  non  lu  la  fuperficie  pulita , e lidia 
Rozzo.  Latin,  rudit  , mpùhtut  . Dant  Puigat. 
D’una  panna  ruvida,  c arficcia.  Amet.  6z.  E 
lue  guance  per  ere  pezza  ruvide  , e la  fronte  rugo-i 
U . Ricert.  Fior.  Stropicciandolo  fra  le  dita 
fi  fenta  ruvido  . Tafl  Amint.  1.  1,  Quella  quer 
eia,  che  pare  Sì  ruvida,  e frlvaggia.  Poli?.  Siane, 
lo  nwi  fon  nato  di  ruvida  feor/a.  Red.  Viper 
41-  Il  fiele  , cc.  ha  in  fe  una  piccante  , c ruvida 
amarezza  . §.  Per  metafor.  Boccac.  Nov 

il.  io.  Le  quali  cofe,  udendo  il  giudice  del  pode 
ni,  che  era  un  ruvido  huomo  (aoé  feonefe,  vii 
uno,  zotico)  Parar.  Sonet.  x 54.  Ennio  di  quel 
cantò  ruvido  carme  (cioè  rozzo,  non  elquifiro,  nun 
gentile)  $.  Vino  ruvido:  Non  amabile,  che 
ha  del  crudo.  Lib.  Cur.  Malat.  Non  bea  vino  ru 
vido,  e afpro. 

Rwistaai.  Rovinare.  Fr,  Giord.  D.  Se  avuto  hai 
una  volta  contrizion  buona  de’peccati,  non  ti  caglia 

I poi  di  ruvillargh . 

! ,co  .’  Pianta  falvatica , che  fa  per  le  fieni 

fa  il  fior  bianco  a pina.  Dicefi  anche  Ligufiro 

1 Latin,  ligajhum  . Cxefc.  d.  yj.  1.  L*  umulo , cioè 
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ruvillico,  ovvero  levertico,  lo  quale  f*  /lori,  i q*.u- 
li  per  la  loro  iérchezza  fi  conlérvano  Innthifii ma- 
mence  . Ricetc.  Fior.  Lo  fpodio  di  Avicenna  } lì  fa 
delle  cadici  del  ruvillico. 

Rvzzauinto.  Il  razzare.  Latin,  lufut  ut  , tufi* 
mt  . Amet-  car.  6$.  fc  per  quello  modo  la  notte 
tutta  da  (piacevoli  aizzamenti , mi  fa  trapaffit- 

Rvctaura.  Che  ruzza.  Car.  Fior.  Troppo  ruzzan- 
te, e troppo  beffardo. 

Rvzzaaa.  Par  baie  , ftherz.are  . Latin.  Ufciwt  , 
lufiiéTt . Boc.  Nov.  >4.  io.  Ruzzando  troppo  colla 
donna  alla  fcapellraca.  E Nov.  80.  ij.  Godei  co- 
minciò a cianciare)  e a ruzzar  con  lui.  Amet.  6. 
Co*  luoi  cani  , ora  1*  uno,  ora  1'  altro  chiamando  , 
cominciò  a ruzzare.  Scor.  Aiolf.  E ruzzando  con 
lui,  l'orlo  l'abbracciò,  e cadde.  Galat.  Molte  vol- 
te intcrriene  in  quello,  come  nel  ruzzare,  o fcher- 
rare. 

Rvzso.  Il  ruzzare.  Latin,  Ittfut  ut.  Partir.  sia. 

I I giuochi,  i tocca  menti , i ruzzi,  e gli  licheni  del- 
le mani  . ij.  Cavare  il  ruzzo  del  capo  a uno  : 
vale  Farlo  Rare  a légno  , e ’r»  cervello  , e tenerlo 
in  timore,  col  cafligo  . Fi  r.  Afin.  d'oro  . Egli  • 

Kre  un  peccato  d’  ammazzare  così  beilo  , e coti 1 
ono  afino  , ce.  dove  noi  potremmo  col  fanarlo 
trargii  il  ruzzo.  $.  Ufcire  il  ruzzo:  Perder 
la  voglia,  lafciare  il  guilo.  Tacit.  Davanz.  Ne  in» 
quei  gran  penfieri  gli  ufcì  del  capo  il  ruzzo  degli 
I amori.  Late.  Kim.  Mi  £ ulciio  il  ruzzo  della  ic- 
' fla. 

Rvzzoia.  Strumento  tondo  a modo  di  girella. 
Rvzipuii.  Gettar  per  terra  la  ruzzola,  facendo- 
I la  girare . E per  fiaulicud.  che  che  Zia , che  fi  ri- 
volga per  terra. 
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VOCABOLARIO 

DEGLI 

accademici 

DELLA 

C R V S C A. 


1 1 c Utunéi  ruoli  «mento , come  la  R . Po!h  io 

I kJ  rampo!, alme  to'  moi  p. imitivi  , ha  fora  molte 
eolie  * privativo:  come  Galea  re,  Scaliate:  Mon- 
tare , Smontare  . Alle  volte  d’ accrefdtivo  : come 
I o/co,  Sporco:  Munto,  Smunto . Alle  volte  di  ire- 
quentatiyo:  come  Battere,  Sbattere.  Alle  volte  non 
opera  nulla  , valendo  lo  Jlefio  Cimpare  , Scampare  : 
Bandito  , Sbandito  : Beffare,  Sbcftkre.  Appo  di  noi 
..  "5®  y,lr>  fooni  : il  primo  più  gagliardo  , e a noi 
pm  Umiliare  : come  Caia  , A (Te  , Spinto  . L'altro 
P'U  rottile,  o nmeflo,  ufato  più  di  rado:  come  Spo- 
fa,  Rola , Accula  : Sdentato,  Svenato.  In  quello  iè- 
condo  Tuono  non  fi  raddoppia  giammai  , ne  anche  fi 
pone  in  principio  della  parola,  fe  non  quando, imme- 
dutamente,  ne  Ugo*  una  coofònante:  come  Smcral- 
do,  Sdentato  ec.  Conlime  dopo  di  fe  , nel  princi- 
pio delU  parola  , tutte  le  coronanti  , (alvo  la  Z . 

I Nel  mezzo  della  parola  , e in  diverfa  filiaba  , riceve. 
Uopo  di  fe  le  medefìroe  conlon.inti  , ma  più  inalage- 


“’TW  .c  mwiiinc  conion.inti  , ma  piu  ina  Uee-  Pat.il?  Più  che  -I  . L.  ’ 
vofmente  , c per  lo  p:ù  in  compofizione  , colla  pre-  SaV.  a . Sabbione  L?  fT 
P°:‘z'?n'  " > J,  o - « * : come  Dildetta,  Misleale  : ma  I a«  So  », «Si ^"1 


. > ~ r r-“  ...  .iiiiivuiiiitmt  coni  prc- 

po.mone  di«,o«u:  come  Difetta,  Misleale;  ma'  i 
col  e,  r . T «'accoppia  frequentemente,  lenza  dif-l 
hculta:  come  Talea,  Celmi^lio,  Predo . Quando  è 
polla  avanti  al  C,F,  P,  T , fi  dee  pronunziare  nell  I 


ni*";;  “s“u.re  “ trtfsssf' 

mo  del  iLtoM-eSmmte’:  ^ S “"ft"1!  <“tm‘ 

»»*P ^rs  „**  I 

può didcrifirii  L8nuu  ll  ìg°.  C|*.Ì»  ", ! 
Ptdtt  hahnt  . Flof.  aia.  Varcò  Sr  I r"  .r*  j 
ancora  forte  .perche  Domeneddio  ( come  li'dirc  p'r 

berrir 

U rw7°  ' dl5.Mm?  Pfr  ccce-'len/a  a Quello  avanti  I 
la  Domenica  di  relurrezionc  . Dui.  sTTjre*  i lo  II 
Lo  Ubato  santo  m fui  vefpro  paf,ò  di  mie  ta  vlr.  l 

cTj  V?7  U Ch'C{l  hi  duc  '™P'  I 

5-  Elie”  P.?lu^  [ 


jl  primo  modo,  ri 
{,  la  , Sforzo,  Ver 


ilC,F,  P,T,  fi  dee  pronunziate  nell 
cioè  col  limo  più  gagliardo;  come  Sca-, 
c,rPa  »J»tudio  , Cello;  ma  avanti  ai  I 


a B.t*  . Sabbione  . Lat ./tfeW,  fibJi. Ar*Fnr  - ? 

to  di  color  di  labbia  . « In  ornvJri  1 i n-  Vw  ‘I 

in  Ubbia-  vale  Operar  fenza  fmtfo,  ^rJere  |E 1 
{*>»  c l’opera.  Latin.  •/«,„,  cr  a" 


li  I>.C,  L.’N  T,  V , !i  pronunzi . col  luottopi  "to,!  SJ’ “ P'"™  L'"*r  S'«  ««(«" 

- ttle  , o nmello  come  Sbarrare  , Sdegno  , Sguardo.  Sa  a aio*-»  R-„,  ’ 

m i Slegare , Smania , Snello  , Sradicare, Sventura . A*an-  M»  . S'en  Pi  il  ’ Uiiandn^M^'  ^'at'  fa 

i d'  ammette  la  L,  N , R , in  mezzo  della  dU^o-  pl  e è twna  I,  n^ere  i ,Un*™"'''r 

i « {*»*  10  d,^,(a.rilUh»  : Fallo  , MenU,  Orto  . io.  V.  E non  fXfe  if  Re  * V*  V.  7. 

il  Raddoppiali  nel  mez/c  della  parola  , come  l’altre  in  luoeo  fiero  m.  fi.l  Gklg  Chj  (°"ono  fepprl-'iti 

I comonanti,  dove  lo  ricerca  .1  b, fogno.  hJ^FS^  rlrrj 


15  c...»  ^ • Rv!n  w/bo  della  dizio-  pace,  c torna  in  njvicri-  A , • i • ‘nnK«o?<n'c  in  . 
ria  filiaba  : come  Fallo  , Menia,  Orto  . io.  V.  E non  fX  L Re  • V-  V.  7.  , 

sJ.Tsrttr- -- 



S A « rnSiìm™. StS'AajJ Tfd"*"-- 

Sabaoth  . But.  Deuj  yittutom  , vel  eaercituum  . quello  fu  l'imo  , che  'a  detta  cónir»  • 1 ?h  “ltn 

Sabaoth  aUnterpetn  delle  virtù,  e degli  eferciti . G.  £onoia  . Cr?^T^  r 

V.  i 79.4  L'onnipotente  Dio  Sabaoth  da  vinto,  e la  creta  , c l'areilla  F ciV  ra,  Ul^mnofi  fpargh, 

rtf  Uv  chi  6 rce\ 'Tn<ÌO  inmcrn' • ; 1 ««PO  polveroso,  e ffbbiwÓfóM^ c ir*  i! 

u - M-  V; ' 9-  Le.q'^i  fono  nelle  man.  del  Signo-  S*** i oso.  Sabbionnfo  U ,!  /'  f''"510- 

slllrl  al^WanTpr?at0  VDir  Pu  cfc,c,ti-  no  1 luo«W  caldi . ùbbiofi,  etSi£ll!Ìfr 

o a a a 7 <>  . Che  ta.ora  da  alcuni  fi  feri  Se  nu  Alam  Coir  , R™,«,  .1  r.  ■ ‘c  U ln3TV:i;i 

JUL  4*” V'ì'  di  t"1  Lk».  io,  c piir»,  Sch.'d'iMibbtMÒ  WO  ,ro"rP'“|ò'>- 

, JMféumm  li  dice  da  Sacri  ; dm  Sitanti . Grec.  »■'«-  c vn...  j:  r. ì _ _ 


7, a;  /I  r.  77  fr u - T*  »«tiimna  . Latin.  do,  e gralfi, , Schiva  il  la  bòrnio  v,mon’ 

(1  j.tbitit/mm  (1  dice  da  Sacri  ; dui  Sitanti.  Grec.  iSaec  a . Sorta  di  ficco  I vr  r T _ 

I lari».  Cavale,  br.  Line.  Onde  in  figura  di  dò  , di  lì  verta  batte  alla  oorta*  e'iSm  h ^-f'  1C*  *>0‘ 

I ce  San  Gregorio,  che  Iddio  diede  al  popolo  l'uo  a'j  U . P * tn  ha  Ucca,  ne  boi. 
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• Saccaia.  Sorta  di  facco.  Lat.^rra.  5a!v.  Gran  eli. 
Ho  più  (aerale  , e piò  borfcjlettl , re.  che  non  ebbe 
mai  Cantanbanco  • Parlàccaia:  finite  li  i In  te- 


li r le  Ferite,  quando  L filate  , e non  guarite  rifinito, 
marcia,  che  non  li  vede.  Lar.  m ma  JU-pdcrt , 
trnum  non  ballar  . 9.  Far  ficaia  : fi  dice  an- 

che dell’ Accumular  nei  l'interno  ira  io pia  ira,  ol 
(degno  lepra  luegno.  Lai-  «w  in  a, Urte.  , 

Suruoiuo.  L)im.  di  j>accaido  : vaie  ccmunemcn- 
i te  Huorao  vii*.  Lat.  tubiti  boat»,  vili* , *t>ie8ui , bo- 
j mumu  . belline.  Però  non  mi  trattar  da  laccar- 

Sacca*  do.  Da  Cicco:  Bagaelione,  Quegli,  che  con- 
duce dietro  agli  cirrati  )c  vettovaglie  , n gli  arnfcli , 
*•  quali  arnfli  diciamo  anche  Bagaglie.  Latin,  csU  , 
/iva.  M.V.  9.  a.  Molti  huomini  d’arme  , ma  più 
de’  Taccardi  , per  lo  bruico  tempo  , e per  lo  dilagio,  e 
mala  vita  , ma  ì più  de*  lacCardi  non  provveduti  > 
grande  parte  de*  loro  cavalli  fi  guadarono,  per  difet- 
to ci  Ararne,  e per  lo  mangiar  del  grano,  ch'aitra 
biada  non  avieno,  che  dar  loro.  $.  Per  Saccar- 
dellu,  huomo  vile  . Latin,  htmuncio.  Frane.  Sacch. 
Come  un  buono  huomo , fervendo  un  vile  faccar- 
do,  con  un  dono  d’una  piccola  colà,  fu  meritato. 
Saccinti.  Che  Ci,  làpiente.  Latin,  ptruut,  fctcnt> 
piana  . Vai.  Mali"  P.  S.  Acciocché  non  mancale 
lacerdotcfl’a,  laccente  degli  antichi  cottami,  a quel- 
la Oa  . Fav.  Efòp.  Per  quello  riempio  dobbiamo 
intendere,  che  gli  huomini,  che  non  fono  l'accen- 
ti, che  fanno  dimoltrazion  di  làrc,cc.  $.  Per 
Attuto,  (agace,  accorto.  Lat.  (ajar,  tfluiut , vsfer. 
Boc  Nov. 88.  j.  Con  un  laccente  barattiere  li  con- 
renne del  prezzo.  E Nov.  92. 4.  Un  de1  Cuoi,  il  più 
farcente.  bene  accompagnato,  mandò  all’ Abbate. 
Mine.  Mad  M.  Quelli  era  ti  laccente,  e procacian- 
te  . Fr-Giord.  S.  E diventano  le  genti  argute,  c (ac- 
centi, e (chemitofi  (cioè  proluntuofc  . Lat.  nnptr-  1 
ninni,  unitilo.  Oggi  fi  piglia  Tempre  In  quello,  o 
in  altro  fimi!  fenln  . Berti.  Orlan-  1. 18.  co.  Tu  fei 
t toppo  per  me  laccente , e (àggio.  E Rim.  Un  Pre- 
te della  villa,  un  ièr  laccente) 

S a rr  intima  un.  Con  fai  ir//.» . Latin,  f*pirntrr. 
Albert,  cap.  47.  La  terza  li  è ufare  temperatamen- 
te , e lacci  mentente  di  quello  , che  noi  abbiamo  , 
e guadagniamo.  $.  Anche  quello,  iecondo  l’uio 
li  prende  in  cattivo  figuihcato  . 

S *cr  »k  1 1*  1 a . Attratto  di  Saccente  nel  fecondo  li- 
gnificato, prefunzione,  sfacciatezza,  prefuntuofiti , 
arroganza  . Capr.  Boti.  Io  eleggerci  più  torto  di 
monte  , che  vivere  con  quelle  faccencerie  . Tac. 
Da> . 34^.  Demetrio  , che  fatea  profcilione  di  Ftiofo- 
1<>  Cinico  avelie  ditelo  con  più  (acccntcria  , che  one- 
l!i,un  irilio  mannello.  [ Lat.  tmbunfuu  , auto*  bt 
" nrfiiui  ] 

Saccshtimo.  Dimin.  di  Saccente  : Prefunrnofello  , 
arroga  ni  uccio.  Lat.  ardr/u,  jeielnt  . Cr.  • ‘•nftptt . 
j Belline.  In  ogni  luogo  pubblico  fi  canta  De’  modi 
! tuoi,  dicendo,  il  làccentino  Eller  gii  pare  un  Tul- 
i iio . 

S accintomi.  Arcrefcitivo  di  Caccenre:  fi  ufa  per  lo 

Ìpiu  io  mala  parte , cioè  per  Chi  prelume  fa  pere  afi- 
lai . AH  Rim.  Mi  fanno  pure  (macellar  delle  rila,ec. 
f erti  facceli  toni  a credenza. 

Saccmiooi muto.  Sacco,  il  facchcpgìare.  Latin. 

IdirzJCM,  drptpuUut  . Gr.  it*** #>i,  «//«rie.  Liv. 
M.  E duj-o  tale  faccheggUmento  imbarcandoli.  Serd  ; 
Se  r.  lini  fiat.  Gli  travagliane  cogli  inccndj,  colle! 
oci ili tmi,  c (acchegeiamcnti. 
j.S  ACcM.tir.  ianti.  Che  facch-geia . Lar.  dptuUtor,  ! 

Il  d-fo»uìant  . Tac  Dav  97,  I nemiri  veduta  (or  tra- 1 
Ctuaggnir  (anno  due  fch  ere,  per  aflalite  una  i fac- 
| ch-pi^anti , e l’altra  il  campo  romano, 

;Sa  t • Nior,  1 ani.  Dare  il  face©  , porre  , o mettere  a 
lacco,  lare  il  lacco  , tir  preda.  Lai  pruduti,  dpc'u-ì 
Ut* . hoc*.  Vsrch.  1.  pr.  Onde  erti  fi  danno  tutti 
j a «echeggiare  bagagHe  inutili . Ar.  Fur.  19.  71.  E' 

\ t urrà  vi,  taccheggia  ville,  ecalc.  Se  bi  fogno  di  ciboavcr 
I fi  lente. 

ÌS  Arcui  c.  e.  iato.  Add.  da  Saccheggiare.  Latin, 
rtpn.,,  Beni.  Ori. 84. 66.  Onde  veder  fi' 

poiea  chiaramente  La  tctia  lacchcggiata  , e quella  j 


S acchiti  a.  Dim.  di  Sacca . Latin,  facculut , bufa* . 
Gr,  . Tef.  Pov.  P S.  Togli  radice  di  ce 

lidonia  , e conlrttifi  con  acqua  rofata  , e mettaft  in 
una  tacchetta.  F.  altrove  . In  una  Ticchetta  piccola 
di  panno  lino.  Vit,  Pine.  E quando  andavano  cor- 
rendo per  le  contrade  di  Pompeo,  ponevano  quello 
pane  nella  Tacchetta. 

S’acchutaii.  Percuotere  con  Tacchetti  pieni  di 
rena  . 

Sacc  hittiko  . Dira,  di  Sacchetto.  Lat.  fi cenimi. 
Frane.  Sacch.  I11  un  Tacchettino  di  cuoio  da  tenere 
(pene  l'appiccò  allato,  frinii.  Porun  con  loro  Un 
Taccbettin  di  fojtlic  di  Tambuco. 

SicrHinn.  Dim.  di  Sacco.  Lai. /arm/ar  . Focc- 
Nov.  Jj.  fi.  Quivi  parendogli  effer  ficuro  , ringra- 
ziando Dio  , che  ve  l'aveva  condotto  , Tciolle  il  Tuo 
Tacchetto.  G.  V.8.9.2.  Mettergli  fu  Ticchetti  a fe- 
do a Tetto,  e trarii  di  due  meli  in  due  meli  . Cr. 
fi.  9j.  Contr'alla  fredda  reuma  , fi  metta  in 
tacchetti  , (opra  il  capo  , della  polvere  fatta  della 
predetta  erba  . Dan.  Inf.  17.  E un  che  d'una  (croia 
azzurra  , e grotta  , Segnato  aveva  11  Tuo  tacchetto 
bianco  . 

Sacc  1/ razz a . Saccenteria  . Tac.  Dav.  108.  Forfè 
per  facciutezz»  temendo  il  male  futuro, e non  il  prc. 
lente  ( Lat.  prava  flirto*  ) 

Sa  ce  1 v to  . Saputo  con  «datazione  , (accente . Lat. 
ardtlu,  (citi ut . Tac.  Dav.  41».  Proemi  lunghi,  nar- 
razioni da  lontano  , mille  Cicciute  diviiiont  , e ar- 
gomentate. partano  il  fcccnto  (11  tetto  Lat.  dice 
4f  muittrum  dioifionum  ojìmtAtt:-  ) 

Sacro  . Strumento  , fatto  di  due  pezzi  di  tela  cuciti 
inficine  dalle  due  eli  rem  iti , da  lato,  c da  una  delle 
tette;  adoperali,  comunemente,  per  mertervi  den- 
tro cole,  per  trai  portarti  di  luogo  a luogo;  quando 
fi  piglia  per  mifura  : vale  Tre  dalia.  Latin,  laccut. 

1 Grec  tu***  . Bocc.  Nov.  14. 1 5.  Ditte  alia  buona 
femmina  , che  più  di  catta  non  avea  bifogno  , ma 
I che,  (è  le  piacette,  un  Tacco  le  donattè  , e avcflcfi 
quella . E Nov.  fa  1 7.  Portavano  il  pan  nelle  maz- 
ze, e 'I  vin  nelle  (acca  . Dant  Par.  aa.  Sacca  fon 
piene  di  farina  ria  . E lnl.fi.  Ed  egli  a me:  la  tua 
Città  , eh’  è piena  D’ invidia  ti , che  gii  trabocca 
il  lacco.  $.  Per  fimil.  Dant.  Inf.  18.  Lacorara) 
pareva , e *1  trillo  facco  [cioè  ventre]  $.  Far 
lacco.  Empiere  il  facco:  Accumulare.  Lai.  con*dt- 
rt  opti , nrrtdert  pecunmn  . C"m.  Inf. 7.  Rubano, 
predano  , tolgono,  e ogni  mal  fanno,  per  tir  lac- 
co di  moneta,  f.  Fare  II  lacco,  mettere  a Tac- 
co, porre  a Tacco,  dare  ii  liceo  a una  Citti:  é Far 
preda  di  quel  che  v’è  . M.V.  ic.  8a.  Dove  (pera- 
vano  Tare  il  Tacco.  Ar.  Pur.  ir.  jj.  L’aver  fu  metto 
a lacco:  metto  fuoco  Fu  nelle  rafc(  onde  faccheggiair) 
9.  Andare  a lacco:  Ettèr  (accheggiato . Feò  |Te!c. 
Tutte  Le  <ofe  da  mangiar  fono  ite  a facco.  Bel- 
line. E però  vada  la  cucina  a l'arco  - i-  Fare  un 
Tacco  : diciamo  li  Far  qualche  notabile  errore.  6. 
Far  lacco,  o laccai»  : fi  dice  dell’ Accumular  nell* 
interno  ira  'opra  ira,  o fdegno  fopra  Pegno.  Lat. 
tr*m  ire  *dJ-u . E ciò  fi  dice  delle  ferite  , quando 
faldate,  e non  guarite  rifanno  marcia  , che  non  fi 
vede.  9.  Far  facco:  dicefi  anche  di  Molte  alrre 
cole  in  femimentodi  Far  matta,  accumulare.  Tac. 
Dav.  roi.  Nc  Sciano  aiutava  si  Drillo,  che  ei  non 
fendette  rere  anche  a lui  atto  a farvi  maggior  fac- 
co, come  bettiale  (Qui  il  Lat.  ir  inftdi/i  magi/  op- 
pirtunum  ) Tac.  Dar.  «79.  Vedendo, ec.  il  nemico 
armeggiare,  Lidi,  e attenti  lo  lairiavan,  ec.  far  lac- 
co nella  (loìtizia  ( L.ar.  uii.-n.im  flu/ntum  uppeutiun- 
tur  ] E 147.  E porche  conobbe  , che  egli  avea  vo- 
luto farli  (ire  il  lacco  per  ucciderlo , fece  uccider 
lui  [ Latin,  poflquum  qusjitum  Jibi  crimm  e*Jrmifut 
comp  ri!')  fi.  Tenere  il  lacco:  i Aiutare  a uno 
far  ma'e  , che  è altrìmeuti  Tener  mano;  onde  in 
proverbio:  Tanto  ne  va  a chi  ruba,  quanto  a chi 
tiene  il  facco.  Lat.  senttr.  ir  CMfmtùnrri  p*n  p*n* 

Cunumnit  C'nrr,  Inf  n»  In  nS.’i  . rrn- 


puttiumur.  Com.  Inf  *7.  Diomede,per  lo  più,  ten- 
ne il  Tacco,  e colui  furoe  . Spor.  Geli.  Io  dubito  , | 
che  cottui  non  fia  anche  egli  un  trillo,  e tengali  ! 


il  lacco . Varch.  5t.  È tenevano  il  ficco  a chi  fu- 
rava . $.  Sciorre  il  (àeco:  é il  Dir  d’uno  tut- 

to  quel  male,  eh»  fi  può  dire,  Morg.  E di  che  *1 
facco 
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ficco  non  lui  in  tutto  frinito;  (che  anche  fi  dice 
Votare,  e fcuoteie  il  f*c«o)  %.  Seior  la  bricca 
al  'à.co  , pigliare  il  lacco  pel  pelliccino  . Cai'  Rim. 
Bur,  E perché  in  voglio  Irior  la  bocca  al  Tacco  . 

E fière  alle  peggiori  de',  lacco  : Eller  nel  colmo  della 
dilcordia,  e covi  anche  Venire  alle  peggiori  del  Tacco: 
Venite  tu  difeordia  . Varcò.  Suoc.  l’oi  non  giovan- 
do le  buone , venire  alle  peggiori  del  liceo  . 

Egli  è , come  Dare  In  un  Tacco  rotto:  Proverbio, 
cioè  Affaticarli  lena  prò , e lo  firifo , che  Durar 
fatica  per  Impoverire.  $.  Colmare  il  tacco:  va- 
le Fare  in  che  che  fu  tutto  il  polTibile  con  ogni  fo- 
prmbbondanza . Iutin.  merita  sm  implert . Reo._F.Tp. 
Nat.  16.  Sogliono  ('conciamente  colmare  il  lacco 
dello  fiomaco  di  maccheroni , e d'altri  pati  unii . 
Tac.  Dav.  108.  jMa  ciafeuno  di  noi  ha  colmo  it  Tac- 
co , tu  di  dare  quanto  può  Principe  a un'amico  » 
io  di  ricevere  quanto  può  amico  da  Principe.  (. 
Tornar  colle  trombe  nel  Tacco:  Tornar  da  impre- 
ca lenza  profitto.  Lat.  f nftSé  re  udire , lupai  bui , 
dicevano  da'  Greci  . LaTc.  Sibili.  Andianne  colle 
trombe  nel  Tacco . Amb.  Bernard.  Se  ne  andrà  in 
dileguo  colle  trombe  nel  Tacco,  f . Non  dir  quat- 


S A e I4*t 

t Prete,  imperocché  l'ordine  licer  dotate  è quaCCtm-f 
damento  del  l'ordine  Velcovale. 

S»c,idou  neo.  V.  A.  Sacerdozio,  htx.fun.h-l 
intuì.  Val.Maif  Colte’nl'egne  de’maeffrati,  cheam-l 
minilirati  aveano,  c colli  làcerdvitatichi,  che  aveauoj 
avuti,  fed  ano.  Corti.  Infci.  19.  Il  detto  Re  dilpoTej 
Gialòne  dal  fàcerdotatico . | 

Sartie  ori.  Quegli , che  c de Jicato  a Dio , per  am- J 
mi  mitrar  le  cole  (acre  . Latin,  iarrrdur . Gr.  '^nt. 
Boc.  Vit.  Dant.  E Umilmente  ordinarono  mini  (tri, 
ec.  per  maturiti,  e per  abito  più  che  gli  altri  b uomi- 
ni reverendi,  li  quali  appellarono  -Sacerdoti,  kfpof 
Vang.  Sacerdote  tanto  e a dire,  quanto  infegnatore* 
e donatore  di  cole  iànte.  G.  V.  1.  aj.  j.  E Ione  più*.! 
rollo  del  sacerdote  di  Marte.  $.  Gli  antichi  dii-  ! 
fero  anche  Sacerdoto.  Maeftr.  i.  j».  Ma  oggi  tutte  Jj 
le  penitenze  fono  polle  nell’arbitri'j  del  Sacerdoto. 
S*ci»0OT*ii*.  Femm.  da  Sacerdote . I .ai . fuori*- 
l‘!f* , dific  Agcllio,  benché  fscerio  Ga  di  genere  co- 
mune. Gr.  iig  ca.  Filoc.  I.  18.  La  fortuna  mi  baie 
Tirò  in  un  làuto  tempio  , ec.  nel  quale  jacerdoccfic  di 
Diana,  ec.  coltivavano  tiepidi  luoghi.  Val.  MalT. 
P.  S.  Acciocché  non  uunca.fe  lacerJotrisa  (accento 


tro  , Te  tu  non  l’hai  nel  lacco.  Lat.  multa  radenti  li  degli  antichi  cofiumi  a quella  Dea 


iWrr  ttlicrm  , fuptramijui  Ulta  : dal  verfo  Greco  , 
Che  I* intorno  non  faccia  afirgnamento  d’una  cola, 
infinch’ e’ non  l’ha  in  fin  balia.  Fir.Trin.  Padro- 
ne, non  due  quattro,  le  voi  non  l’avete  nel  lac- 
6.  Non  veder  del  facco  le  corde:  Non  avere  del- 
la colà,  che  gli  s’afpetta  il  Tuo  dovere  a una  gran' 
pezza.  Cron.  Mor.  E fc  ti  muori,  non  avranno  i 


tuo’  figliuoli  del  Tacco  le  corde  . 


Sacca  homo.  Ufirio,  e dignità  del  Sacerdote.  Lai.! 
Sacerdawm  . Gr.  i tfòvcu!* . Lab.  n.  164.  E generai- 1 
mente  in  tutti  1 magiltrati,  e *iccrdo/*j.  Dan.  l'ar.l 
11.  Chi  dietro  a giura,  e chi  ad  aioriimi  ben  giva  , 
e chi  feguendo  laccrdozlo.  Palsav.  $©j.  Io  ti  caccio) 
via  , che  non  abbi  l’uficio  del  mio  ucerdotio,  il  cui! 
uficio  e di  reggere , e ammari! rare  aìtrm . J 


Eilèr  due lISacaaniNTtii,  e Sic.» 


volpi  in  un  Tacco:  del  BilHcciarlt  due  oflinatamen-  to,atn 

te,  di  conrnuo.  5.  Dare  alla  moglie  col  fac-  eratnene 

co  : cioè  Far  dimolto  male  a uno , e moftrar  di  leffione 

fargliene  poco.  $.  Far  come  il  cavai  della  car*  làcranx 

rena,  mangiar  co!  capo  nel  lacco:  Aver  tutto  ciò  quelle  « 

che  bi fogna,  (ima  pernierò.  tcrimo 

Sa  eco  man  no.  Saccardo.  M.  V.d.  jd.  E gran  quan-  Quelle 
riti  di  Cavalieri  , e di  fàccomanni  in  ronzini  . E 7.  l’avrcit 
jy.  Cinquecento  Cavalieri  bene  armari,  fenza  Pai-  Sa ca  ami 
tra  cavalleria  de’  fàccomanni . Stor.  Ainlf.  Donò  Con  Sa 

Atollo  l’arme , e’t  cavallo  a’ liccomanni  della  dalla  . in  Lai. 

Frane.  Sacch.  Op-  Dir.  Codro  fi  contraffece  in  veftc  D.  Nc 

di  trunipoLir) , gli  quali  oggi  chiamano  laccardi,  o facramc 

fàccomanni.  $.  Far  (àccomaiino:  Predare,  m*t-  Sar  a am 
tere  a facco . Latin.  deprtJart^  pupillari.  diripoe.  M.  rciSagi 

V.  9.  14-  Ne  dell’ altre  colè,  che  poteffòno  giuancre  menti, 

lènza  far  gualdane , o Taccomanno:  che  anche  fi  dire  Lat.  iur 

Mettere,  c porre,  e andare  a Taccomanno.  Pataff.  nuto  ri 

E vanno  a Taccomanno  , ec.  Ar.  Fur.  ;e.  9.  E ol-  mentati 

tre  1 eh  e' pontile  a làccomanno , Il  popol  si  , che  ne  gclica  p 

rollò  disiano.  w S ac  za  mi 

SaccoNAccio.  Pcgg.  di  Saccone.  Bern.  Ori.  1.  *.  ula  in  I 
1 5.  Venga  a fuz  polla , eh’  10  lo  Rimo  meno  , Ch’un  Sacrami 
Tacconacelo  di  letame  pieno . verfi  Di 

SaccoNcacto.  Di  min.  di  Saccone.  $.  PcrGuan-  mento  1 

cialetto  . Latin,  puiaittm.  Vit.  Crift.  D.  Gioteppo  gramtn 

léce  lo  fimigliante  , e tolfe  la  fella  dell'almo,  e delle  co 

trartene  un  cotale  facconce’.lo  di  lana  , ovvero  di  falute. 

borra,  e quella  fi  puofe  a federe  in  fu  quel  faccon-  fottopo 

cello.  mento! 

Siccoxciao.  Sacconcel'.o.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  la  lauti I 

Dormiva  lolamcnte  fur  uno  racconcino  di  palma,  o I.  7.  A 

d'altra  foglia.  ......  di  quell. 

SarcoNa.  Quafi  facco  grande,  pieno  di  paglia,  in  for-  fc.  num. 

ma  di  mate  rafia,  e tienfi  in  fui  letto,  lòtto  la  mare-  re  aleni: 

ralfa  , detto  da  alcuni  in  Lat.  calcitra  Jhéntnricié . Gentili 

Boc.  Nov.  to.  la  E gittovvi  fufo  un  pannacelo  d torre,  e 

un  Taccone,  che  fatto  avea  il  di  votare.  Frane. Sacch.  meniti**] 

Labiata  la  paghi,  eh* e’ portò  in  feno  nel  taccone  «lì  Satamcr 
Ser  Tinaccio.  Burch.  Un  topo  ch’io  avea  (òtto  l’o-  *•  71*  ? 
rocchio.  Fotte  rodee  la  paglia  del  Taccone.  1 baroni 

Sarrvccio.  Dim.  di  Sacco:  Sacchetto.  Lat.  faetulur.  ma  torti 
Lib.  Malcalc.  Infondi  orzo  , e cuocilo  nell’  acqua  Sacrar* 
calda  , e mettilo  in  un  faccuccio,  r{-  "etl 

S A r t A no T A li . Di  Mccrdnte  . Lat.  facrrdetaht . Gr.  «10  non 
«WamV.  AnaVang  U'àlle  l'uficio  del  Saccrdore  Sacriti 
dinanzi  da  D:o,  fecondo  t’ufioo  tacerdotale.  Coll.  uhi.  U 
S.  Pad.  Per  alletto  di  fratern  tà,  e per  dignità  Tacer-  rocche  c 

dotale.  Marii ruz.  1 1 j.  Dicono  quafi  tutti  1 dotto-  termami 

ri,  che  in  ninno  modo  puotcelferc  Velcovo,  le  noni  re  1 ciao 
. 1 Vocab.  Accad.  Croie. 


to,  attenente  a Tacramento.  I Teologi  in  Latin,  /a- 
cramcnttUu  . Pale  119.  Si  gli  et  alcrole  quella  con- 
leffione,  avvegnaché  non  li  polsi  dire  propriamente 
làcramentale  . Marilruz.  (Quello  , che  lignificano 
quelle  colè  Tacramentali , che  li  tanno  innanzi  al  bat- 
tcrimo  nel  caicchi  imo,  fi  dirà  ni  lòtto.  Efpof.  jttlm, 
Quelle  Tono  lette  antifone  lacramcnuli , che  gridano 
l’avvenimento  di  Crillo(cÌoè  mificriote) 
SlCHAMINTZIMIMTI  » C S A G A A M I N T A t M I N TI  . 
Con  Sacramento  ■ E termine  teo'ogico  , e lo  dicono 
in  Lat.  faeramenuUttr  . Grcc.  fiVtuùt . S.  A Roti.  C- 
D.  Non  lolamcnte  mangiarono  il  Corpo  di  Crillo 
Tacramcntalmcntc,  ma  virtualmente. 

S AVI  AMINTAKI,  e S AG  A A MIN  7 A A I . Amminiflr»- 
rci  Sacramenti-  $.  Sacramentarti  : Riceverci  Sagra- 
nventi.  {.  Sacramentare:  Far Saoi amento, giurare. 
Lat.  turare.  Tac.  Dav.  A n. 4. 90.  Sagramcntava  Cor- 
nuto efsere  innocente.  Bern.  Ori I.  ao.  79.  Sagra- 
ni  co  arido  di  nuovo  a Macone,  Che  ne  farebbe  An- 
gelica pentite. 

Sacramixvo,  e Sant  AMiNTO,  La  Scrittura  Sacra 
ufi  in  Latin.  Saeramemum.  Cìr.  (M/ti'piu.  Marilruz. 
Sacramento,  fecondo1 1 maeflro  deile  icntenze,  e «li. 
verfì  Dottori,  è di  colà  Sacra  Tegno.  Ovvero.  Sagra- 
mrnto  è vifibil  torma  d’invilibil  grazia.  Ovvero.  Sa- 
gramento  è quello • nel  quale,  lòtto  1 compimento 
delle  cofe  vifibiit , la  divina  virtù  fegretamente  opra 
falute.  Ovvero.  Sagramento  è materiale  elemento, 
Tottopoflo  agli  occhi  di  fuori  , il  quale,  per  l’ordina- 
mento fógna,  e per  la  lìmilitudiné  tapprdènta,  e per 
la  lànci ficazione  Tua,  da  invilibil  grazia.  B«x.  Nov. 
I.  7.  A Chiefa  non  uliva  giammai  , e i Sacramenti 
di  quella  tutti , con  abbominevoli  parole,  fcherniva. 
E num.  11.  Egli  non  fi  vorrà  conicfsare,  ne  prende- 
re alcun  Sacramento.  $•  Per  Colà  nera  de  i 
Gentili.  I^at.  ferrimi . Ovvid.  Pili.  Eolo  glidc  fece 
torre,  e l’infinte  lagramenta  riveloe.  I!  Latin,  dice 
n»rrwM««<7*f  fan*  revtlat . f.  Per  Giuramento  , 
Saramento.  Lat.  ikfiurandum , ptcramnuttm . M.  V. 

I I.  7J.  Ricevette  il  iàgramento , e l’omaggio  di  tutti 
; i baroni . Segr.  Fior.  Art.  Guer.  Nc  alcuno  di  infi. 

ma  fortuna  pensò  di  violare  il  ugrammto. 

Sacrai  s.  Propriamente  dedicare  a deità.  La t./àcrz- 
rt.  Petr.  Cinz.  49.  io.  Vergine  l’ fiero,  e purgo  Al 
tuo  nome,  e penhero,  e ’ngegno,  e fide , 

Sacrai js amo.  Superi- di  Sacrato.  Lat.  [aerati {fi- 
ntiti. Gr.  /if«T«r»r.  Amet.  jj.  Nelle  làcratiifime 
rocche  di  Palatino  Topra  Fonde  del  pracevol  Tesero 
fermammo  il  lungo  errare.  E tea.  E però  liberamen 
1 te  l' etimi  nazione,  c la  correzion  d'efu  commctio 


Digitized  by  Google 


nella  Madre  di  tatti,  « nudità  jacratiffim*  Chieui 
di  Hotm.  Stor.  Europ.  lo  Principe  frcratiffimo  tic’ 
Grillimi.  _ , , 

S * e II  A a 1 1> . Luogo,  dove  fi  buttami , e vertano  le  la- 
vature de*  vali,  pamii  , o limili)  che  fervono  nume 
iliacamente  al  lagritìrio  . 

Sara  aro.  Fatto  (acro.  I.at.  /aerare/  - G.  V,  5.  I.  ». 
Furono  operatori , eh' egli  nalcetTe  della  Monaca  la- 
trata Càollami  . f.  Per  lo  lidio  , che  Sacro  . 
Lat . Jjutr.  Dan.  Par.  13.  E cosi  figurando  'I  Paridi- 
lo  , Convien  làltar  Io  (aerato  poema  . E Purg.  9. 
Poi  pinfe  l'ufcio  alla  porta  (aerata,  l’ctr.  Cane.  49. 
j.  Santi  penfteri,  atti  ptetofi,e  cadi,  Ai  vero  Dio  la- 
crato , c vivo  tempi»  , Feccr  la  tiu  Mignoli  lècon- 
da . 0.  Per  Goulàgrato  . Latin,  «n/rcrarer  . 

Maeilruz.  1.  €.  In  mimo  cali»  fi  dee  dare  Polita  non 
(aerata  per  la  latra  a . 

«(imctHia,  Che  facrifica:  Sacrificatore.  Latin. 
fjcnficdiu  . Grcc.  iifiimr,  9imr.  lìcmb.  Alò!.  1.  Nel 
mezzo  de' (letificanti  Sacerdoti  il  fe  cadere . 

Sacrificai».  Far  (acri lieto.  Lac. Jaerifiean , «jiiwio- 
Un.  Com.  inf.  aa  S'hanno  (atto  adorare  , e lacri- 
ficare,  si  come  fi  conviene  a folo  Dio  creatore.  Liv. 
M.  elicili  che  portano  le  infegne  de’ Confoli , e han- 
no la  iella  dorata  fono  detlinati  a morte,  sì  come  la 
beiti» , che  i’huomo  vuole  facrificare  ,la  quale  lhuo- 
roo  adorna  di  bianche  Me  • Valer.  Man.  Non  era 
ulanra  di  fkcrificare  inficine  a due  Dij,  ec.  e negava 
una  cella  potere  eiTèrc  fiacri  iì  tata  a due  Dij  f cioè  de- 
dicati , e conùgrata]  $.  Per  meta:.  Morii.  S. 
Greg.  Ciò  è a dire,  che  fofle  latri  licito,  « morto 
da  noi  ogni  appetito  della  carne  nollra. 

Sacrimcaio.  Add,  da  Sacrificare . 

Saci  tricATOm.  Che  (acrilica.  Lat.  fterifeut . G. 
V.  1.  13.  4.  Perocché  vi  furono  i primi  facnficatari 
ad' Iddi j,  con  fummo  d' incelilo  detto  tufeio.  Petr. 
linoni.  111.  Dava  (pcranza,  quali  a modo  di  tuo  avo- 
lo di  He  la  cri  ficatore  ,c  non  combattitore. 

Sacx ine AziOMi.  11  facrificare:  Sacrificio.  Latin. 
Jkernfi tétto , (ktriftium . Stor.  Tobb.  li  Signore  in  te, 
e la  terra  tua,  averanno  in  facrificazione.  Com.  Inf. 
»-•  Li  dem-mi  hanno  a tanto  condotto  gli  huomini, 
che  hanno  fitto  adorare,  e lacrificare,  si  come  lt. 
conviene  a litio  Dio  creatore . Per  la  quale  fiacri hea- 
•/.ionc , li  detti  demoni,  non  folo  hanno  fatto  peccare, 
ma,  ec. 

Sackimcio,  fe  Sacri  vizio.  Quel  culto,  o venera- 
«io'ie,  che  fi  li  per  mezzo  dc’Saccidoti , offerendo  a1 
Dio,  per  placarlo,  ringraziarlo  , o lodatlu.  Latin.  ' 
jitufitium . Boc.  Nov.  i.  Niuna  cola  fi  convien  te- 
ner netta,  come  il  linto  tempio,  nel  quale  fi  rende 
laomcio  a L»io.  E Can.  8.  Perche  non  pure  a lci| 
ficeno  onore  Di  lacrificj , e di  votivo  grido.  Cavale. 
Fr.  L.ing.  L’orazione  e lacnficio  mentale,  il  quale  a 
Dio  l'anima  offferilce  delle  iue  vifccre.  $.  Per  le 
Vittime  di  animali  , o altro , che  li  otte*  ivano  da’ 
Gentili , o <he  da  llregnni  li  uftetifeono  Dcmonj. 
Maellr.  a.  14.  Ancora  farebbe  più  grave,  le  fi  tacci- 
fe  lac  ri  tizio,  e rctcrcnzta  .1!  chiamato  D m mio.  f 
Per  firail.  Dan-  Par.  j.  Duo  cofc  fi  convengono  al 
l’eflenza  Di  quello  (acrilicio  (tratta  del  votoj 
*';*«*  scAMawTf.  Con  frtrilegio,  Latin. [acrile#. 
Fir.  Al.  61.  Allora  la  gentil  moglie  , iurta  divenuta 
altiera  facnlegamcntc,  c con  elfi  caci  parole  rifon- 
dendo, ec. 

Sacri  noto.  Lat.  fdeti/egmm . Gr .ùiWa.  Maeflr. 
a 30  Sacrtlrgio  è una  violazion  della  cola  (aerata, 
ow  ro  ufutpazione,  ed  c detta  quali  /am  itJirm. 
cioè  che  offende  la  cola  Taira,  ovver  (tirante  la  colai 
, era . r ei.Br.  Sacrilegio  (1  i furar  le  cole  (aerate 
luogo  (aerato.  G'»n>.  Par  aa.  1.»  vola  de’ noveri  non 
t.arla  a* poveri,  è peccato  Ji  frcrilcgio . ’G.  V.  la.i 
**  !"  4*  (l  quale  ha  (atto,  con. e tu  con  frode,  c freri- 
F-gio,  Ipofiata  quella  rra  rèmnuna.  But.  Sacrilegio  e 
di  pedone  conici  rate  , o pur  che  l’urta  fu  conlecra- 
ta . L altrove.  Ld  c lacrtlcgio,  sacramento  del  cui-! 
to,  che  fi  dee  dare  a Dio,  a darlo  «'Demoni,  c a*li 
kob.  Traci.  Pece.  Mori.  E (acrilegio,  quando  per 
•ver  roba,  (a  pi-rfona  ruba  le  coffe  (acre,  ma  non.' 


‘ coffe  (acre,  ma  nota, 

. „ . commette  in  tre  maniere  : cioè,  cir-j 
ca  Je  pctfone  lacre,  circa  i luoghi  (acri,  e circa  le  co- 


che (acrilegio  (ì 


.VU miao.  Che  commette  frcrilegio.  Lat .Fétnkp 
Filoc.  f.  1 1.  lo  non  (acri lego,  io  non  invidioso 'He' 
loro  onori.  Pali.  jet.  L'  (acr-.lcga  idolatra , proccu- 
rar  d'aver  fogni,  o loro  lignificazioni  dai  Diavolo.1 
But.  Sacrilego  è qualunque  toglie  le  cofc  date  a Dio. 
Sacrutia,  e Sto  ristia.  V.  Antiche.  Sagrrrtia.j 
i.at,  d.lttum.  Gr.  «Murar  Maellr  a.  41.  Debbono 
riponcre  la  pecunia  in  alcuna  (acriltia.  £ t,  xj.  All' 
accolito  s’appctticnc  apparecchiare  i lumi  in  Tegie- 
fti*  . 

Sacro.  Dedicato  a deità.  Lat.  facrr  » um . Petrar. 
Canz.  49.  7.  Vergine  (aera,  ed  alma,  Non  tardari 
ch'io  lbn  forfè  all’ultimo  anno.  E Son.  xod.  O fa-| 
ero,  avventurofio,  e dolce  loco.  Dan.  Purg.  9.  Gli 
lpigoli  di  quella  reege  (aera,  b Par.  3.  E cosi  le  fu 
tolta  Di  capo  l'ombra  delle  facre  bende.  Hoc.  Nov. 
a.  13.  E Giannotto  il  levò  dal  (acro  fonte,  e nomi- 
nollo  Giovanni.  Pani.  Par.  at.  Se  mai  continga, 
che’l  poema  licro,  A citi,  ec.  E Inf  17.  Ne  (ómmol 
u litio,  ne  ordini  fieri,  ec.  Liv.  M.  Faccia  i princi- 
pi delle  Otti  ptù  fiacri , e venerabili  ( Lat.  oufuflier* 
/ama.-)  6.  Per  Elecrabile,  alla  Latin,  /àcrr,  raro- 1 

tranJut . Dan.  Purg.  1».  Perché  non  rcygt  tu,  o fa-, 
era  fame  Dell’oro  l’appetito  de’ mortali  ' 
Sacrosanto.  Sagrolanto  : Sacro,  e finito.  Lat. 
fdcrefdnBut . Dant.  Parati.  6.  Perchè  tu  vegghicon 
quanta  ragione  Si  muove  contra  ’1  ficrofànto  legno . 
Liv.  M,  La  dignità  dc'Triboni  « fàcrofanta,  e tme- 
f:o  non  è altro,  che  baratterìa,  e treccheria.  Fir. 
Af.  130.  Ed  in  vece  del  tuo  nevato  flcrofànto  col  pei- 1 
to,  Lfciami  fruir  della  villa  delle  mie  firoccme. 
Smroto.  Arco.  Lat.  arem.  Com.  Purg.  z».  Con 
loro  arco,  o faeppolo,  vanno  perdendo  tempo  dietro 
agli  uccellini.  Cr.  10.  all.  3.  Colui,  che  vuol  .‘aettar 
con  làeppolo,  o arco  da  pallottole,  dee  aver  le  pallot- 
tole d* ugual  pelo,  e ben  ritonde.  Favol.  btoj»  Ora 
ecco  che  già  fi  (veglie  il  Imo,  c fannofi  le  reti . e !e 
confo  a faeppoli,  e prende  l’huomogli  uccelli.  Morg.l 
Non  domandare,  com’ io  mi  colleppo’o  Di  farlo  ve-| 
nir  giù  lènza  faeppolo . $.  Saeppolo  : fi  dite  al 

Tralcio  nato  fui  pedale  della  vite,  ’alciatovi  dagli  agri- 
coltori, a fine  di  ringiovanii  la,  legando  il  pedale  fo-l 
pra  detto  tralcio. 

S a ri*  po  lari  . Tagliare  alle  viti,  ec.  per  ringiova- 
nirle il  pedale  (òpra  il  iaeppolo  . Pallad.  Ivi  il  ton- 
di , per  cagione  di  riparar  poi  la  vite, e quello  fi  chia- 
ma làeppoUre. 

S’artta.  Freccia.  Lat .fettu.  Dan.  Par.  j.  E ficco- 
me  faceta,  che  nel  legno' Percuote . E Par.  7.  Che 
faetta  previfa  vten  piti  lenta.  £ Cant.  19.  Llciroad 
atto,  che  non  avea  fallo,  Come  d’arco  tricorde  tre. 
frette.  E Inf.  S.  Corda  non  pinfe  mai  da  le  làetta, 
Che  si  corrette  via  per  Pier  (nella.  Petr.  Canz.  49.1 
7.  I ci  miei  più  corr-nti.  che  feste*  Tra  milerie,  e 
peccati  Sonfc ne  andati . line,  Nov.  41.  tj.  La  fiottìi 
corda  riceverà  ottimamente  la  faetta  , che  avrà  targa 
cocca.  Tel  Br.  3.  9.  E forniiconft  di  pietre,  edi 
mangani,  e di  (àetre  , e d’ogni  fornimento  , che  a 
guerra  appartiene . §.  Saetta:  Folgore.  Latin. 

fulmm.  G V.  4.  J.  t.  Venne  con  un  gran  tuono 
una  iae tra  nella  detta  Chic<a.  E li.  I.  a,  Grandi,  el 
lpaventevoli  tuoni,  con  baleni,  c uggendo  factte  fol- 
gori alfrf.  Pali.  361.  éogna  dt  veder  fuoco  , od  ardc- 
**♦  od  efser  periolso  da  faceta  fòlgore.  Saetta:' 

Ji  Raggi  del  Sole.  Lat.  luciJa rr/adt-  t,  di fie  Lncre.  io.' 
Dan-  riirp.  ».  Io  Noi  eh’ area  colk  laette  conte  Di 
mezzo’!  Od  cacciato  il  Capricorno.  $ Naet-1 
la;  chiamano  i Ognxiuoli  un  Fciro,col  quale  fanno 
il  minor  membro  alle  cornici.  Naetta:èQucl 

candeliere , dove  fi  pongono  le  1 j.  candele  agli  ulfiti 
Ja  Settimana  tanta  . 5.  Saetta  ; Lancetta  da  trar 

(anime  Llb.  Mafcatc.  Abbia  la  faetta  bene  affilata, 
e guardi  che  non  tagli  l'arteria  E approvo . t^uan-i 
do  vuogli  trar  (angue  da’ membri  dentro,  da  della 
fretta  nelle  mezze  vene. 

Saitta-v*.  (^.untiti  di  flette . ! .a  t.  fugittArum  vtt , I 
fc.ij 'JìJu  icU , mijJiliA,  Lib.  Moti.  Il  loro  laectame  pa- 
reva, ed  era  tanto  , che  farebbe  un  nuvolo.  Stor.| 
Aiolt.  E qui  rtfpondieno  loro  col  frettarne,  « co’1 
(affi. 

Saettarne.  Boc.  Nov.  41  i}.  Ove., 
ti  trovale  modo  ch’agli  arcieri  del  vofiro  avverfrrioi 
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manca  (Té  il  frenamento.  E num.  >4.  E aamOo  far 
lare  ^.lamento  le  cocche  del  mule  no7Enb.S'( 
ne,  fe  non  a querte  corde  fintili.  G.  V j*  sg  . 

C0AinlfTnl0’ff,r'rt » Crbc *•"««« P»- 
Ugro.  Mor  Aioli.  C a eran  fatica  hi  levato  il  ponte 

e-r  ^n‘10.  fh«  faceano  i Caci, amenti.  Liv.Dcc, 
Nmna  lancia,  o altro  nettamento.  M.  V.  a, ...  F 
mandarono  irmadnre,  fiettamcnto,  e bafeftn.  Gioì 

«bJèlfca  1*“  f Uridni  dl  Nocer*  «»  arcora , 
c ba.ellra,  e molto  faettaintnto . 

I no'  V Veie Jófrr  fà<ttC  ’ Lu‘  /-«*»«.  «fa  Giufii- 

?°  1 Hoc.  Nov. 

u.  7-  '-«e  del  legnetto  muna  periona,  fe  faettato  eC 

fononvolea .poteva difeendere"  E Nov.^VÌpoi- 

^«Rli  arcier  del  voftro  nimico  avranno  il  fuofoetu- 
mento faettato  converrà, ec.  G.  V.v.ra.a.  Saettando- 

fonoJrart,tCCJp<efi  f‘S/edÌr!OC,^0*deroo,ti  ne,nori- 
f } i *•  . Ferfimrtit.  Dan  Pura.  ai.  Ma  dtoan- 

fie«L'r  V dc*^nnut^>  RL«C  fi  (piega  indarno , o fi 
Dairmmu'iyéi11' &i' S*  C°o bombarde, che facttavano 
pallot  ole dr  terrò.  6 Pcrmetaf.  Uant.  Par.  .7. 
t quefto  é quelfo  Arale,  Che  l’arco  dclì’efiJio  pria 
rv  taj-  ■ » 7* *9’  Lament*  ficttaron  me  diverfi , 

F ri  “ P’.C£  -,rJatl  avc.an  *1»  ^rali . E Cani.  16. 

- l<  r°n  ofrc  11  f“oco>  che  filetta  La  natura  del  luo- 
fo  . t . 1 urg.a.  Da  tutte  parti  faettava  il  giorno  Lo 
1°.  Amm.  Ant.  16.  3.  »,  Alquanti  quando  vengo- 
OO*  darei  doni,  prima 1 frettavano  leingiuriofe  pa- 

StVarU  rV,|  No"  corwe  Toi  » ferirlo  < a 

usuarlo  (abito  di  lentenza  ? 

s V lun  r A : 9eua  ’ * PeT  •»  Lungher- 

Vl*»  ch  ella  fi,  o ch’ella  può  lire,  quando 
eli  e tirata  . Lat . foto*  U*u, . M.  V.  3.  J0\  Verni- 
to  a piede  del  campanile  di  quella  Chicli,  per ifpario 
d una  tacitata  di  balertro.  v 

5 aittato.  Add.  da  Saettare.  Boc.  Nov.  4». ry.  GII 
avvcrUrj  non  potranno  il  foettamento  filettato  da’vo- 
uri  adoperare. 

S V 1 Tn  T.°R,r»  ^ • Lat.  fafK*rimt , UtuUnr. 

Salufi.  lug.  R.  hd  «III  con  valenti,  e (peditc  compa- 
Rme,  e con  rombolatori , e filettatori.  Mor.S.Greg. 
Riceve  le  percolfe  di  chi  lo  fretta,  come  il  fogno, che 
c pollo  incontro  a dettatori. 

S*rTT*T*ic».  Arciera.  Lat .wuUrrir.  Ovvid.Pift. 
lutee  yiefte  cole  mi  comandoca  me,  ch'io  ti  do- 
verti icnvcrc,  la  laettatrice  Dea.  Bemb.  Al',  a.  Chi 
non  la  fare  incontanente  quella, che  egli  ama  factta- 
crjce  5 Tartl  Gemi.  17.  49.  Che  non  è degno  un  cor 
I villano,  o bella  Saettatrice  , che  rito  colpo  il  rocchi . 
SaiTiivotfc.  Dafiettare.  Lat.  faiti*nui.  Ovvid. 

Pili,  b Rii  non  poterti  tu  lui  aOMBUftwe  della  fact- 
I tei  ole  arte.  5 

S a a 1 t 1 * . Spezi-  di  navilio . Latin . etite , tur  ir  cita , 
turfaru  mw,  Rie.  Nov.  16,  jfi.  E olir*  a ciò  man- 
dava per  loro  una  facttia  , con  alquanti  gentiluomi- 
ni . G.  V.  7.  19.  r.  Fecero  armare  una  laettia,  per 
partii  in  Cicilia.  TafT.  Geruf.  1.  68.  Sovra  una  Le-  S 
vc  (àetiia  tragitto  Vo.chetu  fortunelli  Grecia  terra. 
iJiUTiUo.  Saeppolo.  Lat.  /anitra.  Dav.  Colt.  1 57. 
ter  tenere  a dietro  una  vite  , meglio  non  ci  ha  , che 
lak  Urici  frettoli.  E lotto.  Non  pertanto  da  lodar 
fono  que’  che  dicono  > ùcttoli  ellér  buoni  per  appic  S 
carvi,  ec. 

Sitirvvi.  Saettarne . Latin,  nrifftiié  ttU.  Liv.  M. 

Con  ogni  Torta  di  faettume , e di  forti  ancora  . Tac.  S. 
Dav.  325,  Altro  non  aveano  che  fpade  , ne  tempo  a 
mandar  per  mangani,  o Taciturni.  Segr.  Fior.  Art. 
Gucrr-  Tanto  che  tutto  l’ derato  veniva  ad  ertlre  Si 
come  (òtto  un  tetto,  e difefo  dal  laettume  nimico. 

Sa  irmi».  1> m.  di  Saetta.  Pcanc.  Saceh.  E Bar- 
tolino,  come  vide  la  velcica:  ora  vi  convcrrebbcave-  i 
1 re  la  iaettuz/a,  e darvi  denrro. 

IS*f*h*.  Lat.  •{jphtnu.  M.  Aldobr.  Nc piedi  fono  ] 
duo’ vene  folto  *’ talloni  , dal  lato  di  fuori,  che  la  fi-  f 
fica  appella  foiatiche,  e altre  duo’ vene  da  iato  diden-  r 
tro,  che  la  Tifica  appella  lafcne. 

Sanaci.,  Arturo,  confi Jerato,  avveduto.  Lat.p^ar,  r 
M/hiiur . Boc.  Nov.  71.  0.  fc  così *1  fugace  amante,  g 
fonia  collo  godè  della  lui  donna  . E Nov.  7».  a.  h 
Huom  ni  folìauevoU  molto  , ma  per  altro  awcduti1|  I- 
e fogaci.  Coll.  S-  Pad.  h tutti  i pen fieri,  che  vengo 1 1 il 
I no  nel  cuore,  con  lagace difeernimento  dtfommarc.  I»  p, 
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I-  fiuciiluno,  e .fintò  .ijio!;.1  ^ 
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::  rs-  vVr,  fT"T 

» . .dò,*™;  ’ii;  ^ p«  ■»»  k™, = 

" S*Ri«Vr"pìò.to?f&:  L.r ./«.p™,.  tTr  , 

> „«Calt'  V ‘ 1 (erapmo  chiamato  da'GrccilatJua. 

» no  e un  liquore  d’una  ferula  cosi  detta  ^ P 

; sassi 

S*  go  1 a to*  i.  Coliti  che  fosRia  / at  * 

"™'*r : C.rn,  Mj  d8„ 

Sacr.iN*  . Biada  nota.  Cr.  1.  ry  > T.  , 

noiciutirttma,  ed  enne  di  due  tlìrr  - mi  * frVi 

c una  bianca.’  Il  àcc Ì^Tr'^ 
««W  G.  V.  8 lllìna™ 

bianco  miglio.  Blirch  Non  li  ir  I?  ®-U  fa&S,nj>  il; 

i«  P ^aa.  Bem^  t.  ll  panc  l,  "^^  U&p-,nai 
miglior  pane  col  mdcoarvi  fo  [£}£?  ,00n  " U,! 
“‘71“ - Gambo,  olullodelLiug-mj.  Cr  , 1 J 
4- Tagliarti  ralente  terra,  e poi  auorelin.tl^'  J'  ’7  1 

Per  certo  cu „ »„,  pcrierjc„o  i«  cctrn  i ì 

li  arcauticj.itencc  Hiwanl.te . deIjSB‘n-Jf. 

m*  ' " *”■  ilfc4' <U  S*“"“  " Meftotao  coi, 

?*,•  _.5-  , Ulafi  ancora  per  A ad  unto  d' un 
J,  ben,.,  d,  color  limile  Su  r.£,J  eh  PM,'S 

S ag  oisiit  a . Saggina  ferotine.  Lar, 

teru.^*:  ‘-“F— .«te 

I Pur8:.  »*•  <l«»f  Cihcraldo,  i q 3 fc’  n-r^0'! 

gio  Di  ch'c  rimalo.  Bur.  Cioè  per  efcmolo  *r“!l  I 
gio  è querto,  che  dimortra  cliente  Jet  &cruiÌ£‘l 

foelio4  F^',P  r’  CC‘ ,chc,.0CKli  mol»«rrbbe  alcun 
.p'°*  Eiì‘  } emendo  di  non  andare  a quelle  or 
?“P.  Pc"e?,  qw»  «veva  il  foggio.  f £r 

fimilir.  Coll.  S.  Pad.  Quelle,  il  tninrf.  V 

rodendo  la  ruggine  della  vanirade  non^a’iciaSo  "b* 
«u^h^o  .1  l«s,o  dc’l>,dn , leu  fumo,  come  JJJS 
ljf6,en,  edmnolc  (,.,i  il  Ut, 

Ver  Av.crjitnento,  ed  efempio  il  dtl«  J\W 
Ho  efwr  celibe  ,d  ogni  f,vio  un  Cicrìo  [ Lattrt 
,1-m  ] t 1-c,  l,  Pruov. 
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L*t.  txpmmttttum  , examen.  G.  V.  6.  jj.l.  Iccenc 
far  foggio  , e trovolli  di  firtirtìmo  oro.  E S . 80.  1. 
E fanza  farne  far  foggio  ? perch’cra  prelèntato  da 
femmina  * ne  mangiò  aliai  ( Oggi  in  quello  fienif. 
«Sitiamo  Far  Sa  credenza.  Latin,  prep/fiart ) Ijant. 
Pur-17.  E di  pochi  ftaglion  levammo  i foggi,  Che,cc 
[cioè  avemmo  Satto  pruova  di  fàiìr  pochi  KagJiom] 
i.  l’er  Una  certa  quantici  determinata  . Mil.j 
M.  Poi.  E vagliono  le  ottanta  porcellane  un  laggiù 
d'argento,  che  fono  due  grolfi  Viniziani,  e gli  ot- 
to Uggì  d'ari  eneo  fine,  vagliono  un  faggio  d’oro 
fine.  E Saggio,  o Saggi uolo  : è un  Piccini 

fuichetro  , nel  quale  fi  porta  altrui  il  vino , perch' 
ne  ùccii  il  faggio. 

Saggio.  Add.  Savio.  Latin,  fapunt . M.  V.li.dj. 
Molti  antichi , e cari  Cittadini,  faggi,  e intenden- 
ti, erano  fchìu fi  dagli  tifici . Dant-  Inf.  I.  Aiutami 
da  lei  famoibjC  faggio.  Ch’ella  mi  fa  tremar  le  ve- 
ne, e i polvi  . E Purgai.  17.  Che  1 So!  corcar  per 
l’ombra,  che  fi  fpenfc  Sentimmo  dietro,  ed  io,  e1 
gli  miei  faggi.  E Par.  14.  Biancheggia , ec.  Galalite 
»i,  che  la  dubbiar  ben  foggi  . B Purgar.  4.  Finche 
n' appara  alcuna  feorta  faggi».  Petrar.  Son.  ac8.  Bel 
dono  è d’uno  amante  antiquo,  e faggio.  E Canz. 
a.'i.  Vergine  foggia,  e del  bei  numero  una.  fi. 
Per  Confapevole . Dant  Puig.  j.  Corfero  incontra! 
noi,  c dimandarne  Di  volita  condizion  fatene  foggi. 
(Lat.  eertùmn  faetrt , [eùmem  facete  y difft  Tetenzto] 
Sacqivoio.  Pirool  fia.clietto,  nei  «nule  fi  porta | 
altrui  il  vino  , pcrch'  c*  ne  fàccia  il  faggio  . $. 

E dicefi  anche  Sagginolo  a quelle  Bilancette  con  di' 
e'  fi  pefano  i fiorini  dell’oro  . Lat.  <wr/Jfn>  finterà, 
Dav.  Mon.  uà.  I quali  per  arncli  portano  in  fc-| 
no  lor  ccfoie  , e fogginolo , c non  hanno  a com- 
battere, che  colla  lega  . 

Sa*  i n a . Portèllo.  Lat.  pojfefiìa , Attenti p,  tifano  i Lc- 
gilii . G.  V.  6. 17  $.  Poi  a liia  volontà  lo  mettereb- 
be in  fignoria,  e làgina  di  Ierufalemine,  fon/a  col-' 
po  di  fpada  ■ 

Sa 01  ai . Dare  il  portèllo,  mettere  in  pnflcrto  . Latin. I 
ptfictjianem  radere  . Lat.  Barbato  jnifirt . G.  V.  j.  18. 
1.  E quando  egli  fu  al  tutto  (agito  del  Reame  , sì  le- 
gni l’ orine  d I Padre , d‘ elle  re  ingrato  a Santa  Chic: 
fa  . E la.  ila. a.  Per  fogiic  i Baroni , e parie  di 
Puglia  a fui  Signoria  (cioè  confermargli,  c ilabi- 
lirgli) 

acuta»  to.  Arciere.  Lat*  fapì:t.trìnt.  Gr.  n;,tn. 
Guid.  G.  Lo  d?tto  Re  Epiftropio  mcnoc  feco  un  fa- 
gli tarlo  . E altrove  . Adunque  convenne  per  viva 
forza,  che  Diomede*  s’all  roncarti  col  fogittario  . 
l’ctr.  Son.  67  Siccome  avvini , che  l'arco  fiocchi 
Buon  laftiitario.  fi.  Per  Uno  de’  dodici  fegtii 
del  Zodiaco.  Lat.  /apnariar,  arcamene.  G.  V.  11. 
z-  j La  pianeta  di  Mar»,cc.  fi  trovò  nel  legno  de.' 
sagittario  . 

K-rtiKTi.  Che  focile  . Lat.  itfrmJcnr , etotfetnJem . 
l’oc.  Nov.  47. 1 *-  Liti  fogliente  In  per  le  fcale,  citta- 
niò,  padre  . Nov.  Ant.  Si.  a.  Fu  fatto  di  lei  ciò: 
che  e ia  ave»  detto  della  navicella  fanza  vela  , e fon-! 
za  remi , e lanca  neunn  iòpra  fagliente  , e fu  «verta! 
in  Mate  [Qui  Lat.  *eS*r.  Gr.  icri^irte']  I 

S acumi.  V.  A.  Salire. 

Sacra.  Dedicazione,  o contrazione.  Lat.  dedica  . 
r»,  cmjeerain  . Annot.  Vang.  Che  veniffero,  c fof-j 
(ero  alla  dedicazione,  c (agra  della  flatus,  fi.  0«-, 
gì  ^.im  : h dice  alia  Fella  della  Conlecrazinn  delle 
Chicle.  i-at.  tncania.  Gr.  irtaina  . Dui.  S.  Grej. 1 
I.  lo.  Fu  invitata,  colla  ftu  predetta  fuoccra,  alla  ie- 
na della  sagri  dì  Santo  Seòartiano  martire , e la 
notte  dinanzi  al  di  della  sagta  , re.  Vaie.  Suoc.  a. 

1.  Intorno  a'i’ufcio  mio  c-a  si  grande  la  (itti 
che  pareva,  che  alia  mia  cafa  forte  la  (agra.  Amb! 

I urt.  j. 7.  La  cala  di  nozze  par  femore  una  (agra, 
tante  perfone  entrano , e cleono  tempre  . [ On- 
de Sagra  : fi  piglia  talora  prr  Numeralo  coneorlb 
di  popolo  • dicendoli  : Nel  ral  lucgo  v’é  la  fogra  . 
il  tale  ha  u ligia  all’ufcio, ec.J  1 

a c,  1 a .1 1 n t a 1 t . Sacramentale  . Latin.  * fatramen-' 
té>ii.  Circe,  (j’fnt'r.  Efpof.  VangcL  Operazion  di 
vita  attiva  , e tribuna  . si  è ogni  mifterio  fagra- 
n-er.talc,  come  il  battefimo,  e gli  altri  fagramenti. 
a alt.  119.  Si  dee  lare  la  tagramcmalc  Conferitone . 1 1 


S a o k a u - m a ! M ut  t t . Con  sagramento  . I Teologi 

10  dicono  tu  Lat  per  termine  jactainmtahtn . Gr. 
H t.KÙ;  Al .d  Adi.  Cr.  Quando  li  dice,  che  Cri- 
llo  c nell’alurc  sagf  amen  talmente,  è a dicere,  th’i 
egli  c ivi  veracemente.  Pali  'oj.  Per  la  qual  con* 
fri  firme  fegretamente , e làgraincn  talmente  fatta  , 

11  Viete,  tc. 

Sachamsnia»!.  Vedi  Sacramentare . 
Sachamskto.  Vedi  Sacramento. 

S ac*  ama.  Sacrare.  Lat.  sacrare . Fior.  Itti-  Sagrava- 
no a lui  tutte  le  porte  delle  calè , e de*  templi . 
Maeflr.  1.  $<5.  Quando  fi  fogra  la  Chiefo,  non  fi  può 
care  più,  che  un’anno  di  perdono. 

AGRATtssiMO'.  Superi. ali  Sagrato  , Lat.  faeratiffi- j 
mut.  Gr.  itemi  atti . Filoc.  ub.  j.afio.  Non  dubitò 
di  contaminar  te  fagrati  (Time  leggi  tra  lui,  e Progne.! 
Sacrato.  Sacrato  . Lat.  (aeranti  , factr  , TdTBr. 

1 49.  EHI  fu  profeta  in  Giudea  , e fu  Tigrato-  Ovvid.  • 
Pili.  Poni  giù  gf  IdJij , e le  fàgratc  cofe,  le  quali  ( 
tu  toccando  difogri.  b altrove,  fc  che  tu  tacerti  ara- 
re li  Ingrati  Buoi  di  Marte  . Alani.  Gir.  6.  1 79.  E 
tanto  più  , che  il  vero  , o proprio  detto , Come  in  i 
luQ^o  laguro  far  fi  lòglia.  Maeflr  a.  jo.  a.  Il  ftgrile-! 
giù  fi  commette,  togliendo  la  colà  {agrata  del  luogo,' 
fagrato,  ovvero  la  colà  non  fograta  del  luogo  Aerato j 
ovvero  cofo  làgrata  del  luogo  non  latrato,  fi.  Af- 
folutatncnte  detto  in  forza  di  (tiHantivo:  come  Riti- j 
rarfi  , o stare  in  Ch:cfo  , Cimmerio,  Luogo  licro,  o 
lagrato  . E per  fimilitud.  vale  Franchigia  . Latin.' 
atjium  . Aliegr.  Rim.  Incontro  a*  birri  fiate  in  fui. 
fàgrato . 

Sagieitako  . Che  i propoli o alla  cura  della  fode- 
rila . Latin,  tcdnuut , sdirmi  ut  , burophjla  x . Gree.  | 
, rtats'fìf.  Bocc.  Nov.  49. a.  Il  lagrelìanl 
nella  Chielà  entrò  con  un  lume  in  mano  . Baffi  149.! 
Avrefli  tu  conolciuta  una  Monaca  già  fogrcUana  di 
quclio  Moniricroi 

Saomutia  . Luogo  nel  quale  fi  ripongono  , e guar- 
da n le  cole  facrc,  c gli  arredi  della  Cniefa.  Latin. 
adjntm  . Grcc.  iLt-rw.  Dant.  Inf.  14.  Perch’io  fui j 
Ladro  alla  fogrcfiia  de’ begli  arredi.  G.  V.  9.11. 
Lafciollo  in  Lucca  nella  sagreflia  di  San  Friano.l 
Macrir.  ».».  Defi  riporre  colie  reliquie  in  sagrerila,] 
in  luogo  ficuro,  e riverente.  Ifolì.  149.  Le  chiavi 
della  sagreflia  tu  troverrai  in  ful]’ahare.  Din  Comp. 
Ruppono  la  Mgreiba  , e la  teforetia  del  Papa.  fi. 
Per  fimilit.  i'eolog.  Miri.  Ha  in  odio  quella  cola 
cosi  abbomincvole,  cioè  , che  la  mente,  cb’è  fagre- 
riia  di  tutu  la  Triniti,  riceva  i libtdinoli  parlari. 
(Lat.  [aerar tutu) 

Sacrsyo.  V.  A.  Segreto,  Lifuii  tenw,/((rmir, 
G.  V.  6.  4».  Concordttidofi  col  Tuo  fogreto  cum-l 
boriano. 

Sxr.no.  Si  dice  a lina  fpez.ie ci  falcone.  Mil  M. Poi. 
Porta  bene  cinquecento  girla! riti  , e falconi  pelle-, 
grini,  e biconi  fogli,  in  grande  abbondanza.  Tcf 
l’r.  j.  li.  Lo  rtcrtò  linguaggio  è lo  fagro , e queliti 
fono  molto  grandi , e fomiglianti  all’aquila.  fi. 

E Sagro  : diciamo  a una  Sona  di  pezzo  d’anìglìe- 
ria.  Ar.  Fur.x1.a7.  Qual  fogno,  qual  falcon,  qtul 
colubrina.  V'arch.  St.  E dato  fuoco  a un  fogto  Joi 
coiicro , ec.  1 

Saia.  Spezie  di  panno  fono  fonile,  e leggieri.  Quad. 
Cont.  AmefC  Tommafo  de’ Mozzi,  e a’ compagni, 
Lapo,  per  una  pezza  di  fata  d’ Irlanda,  per  ve  l 
riir  della  móglie  d’ Andrea.  Eapprcfso.  Per  brac- 
cia nove,  e mezzo  di  foia  di  Como,  prefo  prr  ima! 
gonnella  della  moglie  d‘ Andrea,  Dietim.  4.21.  Si- 1 
miJementc  partimmo  in  Irlanda  , La  quale  Ira  noi  d 
degna  di  fama  Per  le  nobili  faic,  che  ci  manda. 

5 a rvis.  V A.  Lardo:  Grarto  rirutto.  Tran.  Intcnd. 
Come  lo  foieme , e la  grafeia , che  inforza,  e nodrtfct! 
il  uoco,  e accende  [finte  dal  Ijc.  /ioufiij 
A,°*  Salone.  Dal  Lar.  fapuin  . Bcm.  Rim.  Ch’io1 
credo , eh*  e’  manchi  Poca  cofo  d’nn  braccio  a fargli 
un  (aio.  Galat.  Quando  alcuno  gentiluomo  Vini*ia-| 
no  andana  per  la  loro  Città  in  foio  . Beni.  Ori.  a.| 
*4- ^5-  Chi  getta  l’arm*,  e chi  fi  fpoglia  i fai. 

Sa  ioni.  Vcfiimento  del  bullo,  co’  quarti  lunghi,  ..... 
ferve  ad  httom  (blamente . Cant.  Cam.  Si  giuoca  il 
verno  in  colletto  , o in  giubbone,  Benché  certe  bri-1 
gate  Si  truovi  ancor  , che  lo  fanno  in  faionc. 
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Sal*.  Stane»  pròle  rpa’c,  la  luagg.ove delti ci'i,e  li  più 
comuni;,  dove  t’apparecchian  te  inculi;  . Lì;,  airfz,  1 
canamiam  . Boc,  imrod.  n.  jz.  E ciò  che  al  firrvigiol 
dell*  fida  appartiene.  E mim.  j*.  Entrati  in  una  lata 
terrena,  quivi  le  (avole  mette  videro.  Eoe-  Nov.  4 1 
8.  E trovata  la  giovane  nella  lata  , la  prefono  . 

Sala.*  diciamo  a una  Sorta  d'erba, della  quale, lecca, 
*’  interi*  il  panno  alle  lèggiole  , e 11  Un  lo  velie  a’j 
hafchi . Lat.  «/<* . 5.  Gridar  la  l'ala,  il  dille 

Ricordano  M.  componendo  la  voce  Allhi,  dicendo- 
li Solduio  gli  rendè  a cheto  Gerufalem , lalvo,  che  il 
tempio  di  Dio, che  volle, che  rimanerle  a guardia  de' 
Sa  ricini  , acciocché  vi  li  gridane  la  l'ala  , e chiamalìe 
Maometto.  Lat.  facon  orare. 

Sacamanuha  . Spezie  di  lucertola , della  qual  vedi 
Miti.  Lat.  fafamandra  . Grec. 

Canz.jj.4.  Di  mia  morte  mi  palco,  c vivo  in  fiam- 
me, Stiamo  cibo,c  mirahil  laiamandra  . Rim.  Ant. 
P.  N.  La  salamandra  audivi , Che  dentro  il  fuoco  , 
vive,  flando  lana . 

SiCAMtsTRA.  Aggiunto  di  donna  : vale  Saccente 
Lat.  frane  foitrr  , cftenioinx  . Spor.  Geli.  E chi  fia 
flato,  quella  ùlamiilra  di  Mona  Ginevra  , che  non 
mi  volle  mai  bene.  Dav.  Annottò.  Impara  qua- 
lunque fc  moglie  ftrcbbiatrice  , borbottona , (alami- 
(Ira , e gelota . 

Salamoia  . Acqua  infilata , per  ufo  di  eonfcrvarvi 
entro  pelei,  funghi , ulive  , e fimi! i . Latin,  murra  .1 
Cr.  9.  Sri.  ir.  Serbar  fi  pofl'ono  lungo  tempo,  fe  fi, 
terranno  tre  ore  nel  (àie  trito,  o nella  falamoia. 

Salami.  Afperger  che  die  fia  di  falc,  per  dargli  fapo-j 
re , o per  confervarlo . Lat.  faine , fate  condire . Boc. 
Nov.  7f.  a.  Tra  F altre  cofc  , che  lu  vi  ricoglicva  n' 
aveva  ogni  anno  un  bel  porco,  ed  era  lira  ufanza, co- 
li di  Dicembre,  d'andarfcnc  la  moglie,  ed  egli  in 
villa,  e quivi  farlo  (alare  . Patlad.  E quando  é ra Ilo- 
dato  in  quelle  ftrettoie  , con  (àie  trito  , fi  fkli  non 
troppo  [Lat.  afferrerei 

a lami  ars.  Dar  (alano.  Lat.  fa/arium  dare . Bocc. 
Nov  9*.  j.  Il  quale,  dove  ben  falariato  forte,  per  ar 
te  nigrommtica  , prollèreva  di  farlo  . Frane.  Satch. 
Mi  morti  come  dìfpcrato  , a Ulariar  quelle  Chicle,1 
che  hanno  fonato  per  l’anima  della  ragione  , che  c 
morta. 

Salario  . Mercede  pattuita  , che  fi  da  a chi  ferve 
Lat.  fatar ium . Bocc.  Nov.  84.4.  E lenza  alcun  Ula- 
no, lòpra  le  fpeie.  E Imrod.  n.  t6.  Li  quab  dati  ol- 
ii falar),  e fconvenevoli  Lratti  fervicno  . Boc.  idi. 
E ancora  voglio,  che  erta  di  quello  > che  avere  dovef- 
£è  ai  'uo  filar  o,  di  rcllo  da  me.  Ita  interamente  paga- 
ta. Frane.  Baib  198.  E non  guardarle  grande  Sala- 
rio in  lei  fi  filande  . Cavai  Fr.  Ling.  Figliano  ufi- 
ciò , c l’alano  di  pregare  Iddio  per  altrui  . St-  Pili. 
Ed  egli  liberò  lo  Comune  di  Pillola  dal  làlaro  , che 
doveva  [cosi  li  legge  ir»  alcuno  degli  antichi  Salaru  ,| 
in  vece  di  salario  ) fi.  Diciamo  Stipendio  : alla 

Provvlfione,  e filano, che  danno  i Signori, e i Prin- 
cìpi alle  pedone  di  qualità  . Che  i lalarto,  prò  v vi 
fione,  paga.  Lat.  ffi/i'isdiaiw. 

Salasso.  Il  cavar  (angue.  Lat.  fan^mnir  miffio  . Gr. 
,ai Partita.  Cr. 1.4.8.  Perthfc  fon  forate  prdTo  al- 
la radice  , imperocché  quindi  dee  l’umido  lupcrtluo, 
ficcome  ideine  per  fàlalTo. 

Salavo.  Add.  Lat  fahtut.  Boc.Nov. jo.9.  fidatale 
un  perso  di  carne  falata, la  mandò  via  . E Nov.  40.' 
7.  O per  ciba  ùlato,  che  mangiato  avelie  . TeC  Br 
a.  *9.  In  un  luogo  e dia  dolce,  e in  un’altro  e ama- 
ra , e l'alata  . Alam.  Colt.  a.  (Quando  montanao  il 
So;  fi  Micia  in  dietro  II  cornuto  animai , che  adduf- 
ic  Europa  Dentro  all’onde  là  late  [Qui  Lat.  fa! fot  ) 

Salato  * Sull.  Salame,  carncfccca  . Agn.  Pana.  Se 
tu  manometti  il  vin  forte,  o ’1  lalato  guado  , o qua- 
lunque altra  cola  non  buona  . 

Salavo.  V.  A-  Sudicio,  lucido,  bianco  macchiato  , 
c liiditicdo:  contrario  del  Bianco  candido  ; che  da’ 
Lat.  fu  detto  talora  flavut.  Guitt.  Leti.  zj.  Come 
non  pue  in  Alavo  drappo,  ma  in  candido  pare,  c 
diipare  troppo,  c grande,  e più  laido  . 

Saia  voto.  V.  A.  Sporco,  fudicio,  (alavo.  Fr.  lac. 
T.  Che  fiafi  quanto  vuol  l'huotn  (alavofo  Canni 
do  più,  che  neve  il  fa  parere. 

Saio.  Vedi  Salcio.  Lac  ftltx, 


Sa  tetro.  Luogo  pini  di  Alci.  lat.  fale/hn* . Cr.  a.1 
*7‘7;  « t*7*«  è «nello,  dove  fieno  (alerti,  il  quar- 
to dove  fieno  uliveti  . E 7.  j.  ».  Sc’l  luogo  iar* 
um'do  , e batto  , e Coluto  , riceverà  più  convene- 
volmente il  folceto,  I*  abete,  l'ontano,  e *1  pioppo. | 
fi.  Permetti.  Salterò  ; Intrigo,  viluppo,  gine- 
praio. Varch.Erc.  O piclontuolàmence  fiate  en-j 
trato  in  quello  falcete. 

Salcio  , e Sa  ics  . Albero  noto  , che  fa  ne' luoghi 
umidi , e paludofi . I. ititi,  falix.  Boc.  Nov.  77,  ^o.l 
Col  fuo  fante,  tra  falci,  e altri  alberi,  pretto  dcllai 
torricella  nafeofo  era.  Tcf.  Br.  4.  7.  Secondo  che! 
di  tornirà  i‘  giunco,  o falce  falvatko,  e tutti  arbori, 
clic  d’umidori  nafeono.  Mot*.  Io  feci  predo  mazzo 
de’  miei  laici , Che  lo  dar  quivi  mi  parve  difagro. 
Burch.  Io  veggo  il  falcio  che  per  lòraa  piega,  E poi 
fi  rizza,  egli  altri  legni  lega  Alani,  Colt.  1.  Dall 
roburto  cali  agno,  e falcio  aquofo  . E appretto.  Vedi 
il  popolo  altero,  il  lento  laido.  Tali.  Amint.  t.  1., 
L'orno  per  l’orno,  e per  la  falce  il  falce,  E l’un! 
per  l’altro  foggio  arde,  e fofpira. 

Salsa.  Sorta  di  compofiziun  di  gomma , e fimili  ma- 
terie vilcofe,e  tenaci, con  che  fi  bagnano  i drappi, ec. 
per  fargli  Itare  incartati,  e dillefi  . Lat. ftmmm. 

Sal  da  manzo.  Il  faldate . Lat.  ferruminano . Cr.  8.  6. 
a.  E con  loto  fi  turi  il  pertugio,  acciocché  1 Sole, 
o’I  vento,  o la  piova  non  irnpedilca  II  fuo  laida  me  n-| 
io  • E 9.  51.  t.  Si_  tagli  colla  rofetta  tanto  dell'un-! 
ghia,  intorno  alla  ferita , che  l’unghia  non  calchi  la' 
carne  viva,  ne  ancora  la  tocchi,  imperocché,  le  la? 
toccarti , {irebbe  impedito  tutto  il  fuo  làidamente . ' 
f ; Per  Io  Saldai  delle  ragioni,  Lat.  txaijuam.  I>. 
Gio.  Celi.  Credo  che  pei  tua  conefia,  cfso  ha  volu» 

10  indugiare  il  (aliamcnto  di  voftre  ragioni. 

Sa tiiA* a.  Riunire,  riappiccarc  , e ricongiugnere  lej 
aperture,  e fèrtili*  : e dicefi  più  propriamente  che  d* 
altro,  di  colè  di  metallo,  di  ferite,  e di  piaghe.  Lat. 
ferruminare , JUidart . Cr.  j.  zo.  la.  Avicenna  dice»! 
che  le  pere  lalvattche  (ceche  hanno  proprietà  di  lai- ! 
dar  le  ferite.  Pctr.  Can*.  4.  Prima  thè  medicine? 
antiche,  e nuove,  Salditi  le  piaghe,  ch’io  prefi  in 
quel  bolco.  Cr.  1.9.  I.  L’acqua,  ec.  (e  fi  menerà 
per  condotto  murato , fi  dee  faldare  il  canale, accioc- 
ché l’acqua  non  porta  (correr  per  le  fefliire  . E 1.  9.1 
J.  Acciocché  (aldi,  e incoUi  i doccioni,  fe  avertere» 
alcun  vizio.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  17,  Perché  noi  ci! 
allegriamo  bene  che  dia  fia  faldata  ( la  fenta  ) ma  vor- 
remo nondimeno  non  averla  avuta.  5.  Saldare:  Fig? 
Pali-  8j.  E quanto  il  cuore  e più  rotto,  e trino  drj 
quello  dolore,  unto  Iddio  più  faccetta , e più  il  fij- 
da.  Pctr.  Canz.  it.  j.  Per  te  (pera  faldare  ogni  Ino, 
vizio.  f.  Saldare  ragioni,  o conti  : E'  il  vedere 

11  debito,  e ’l  credito,  e paleggiarlo.  Ijt.  candidare I 
rottine  1.  fatare  return m , paria  facete , tronfiare . Pei  r.  I 
Son.  265.  E per  laida r le  ragion  nolfre  antiche.  Ò. 
Gio.  Celi.  Al  làldar  dc’vollri  conti , voi  vi  fiate  avan- 
zato. Boez.  Varch.  a.  pr.  a.  Vuoi  tu  dunque  venire 
a conti  colla  fortuna,  e làldar  feco  la  tua  ragione  ■ 
fi.  Saldare  il  conto  dcll’imprefe  : Far  l’ultima  no- 
bile imprefa,  e lo  flcfio  dlrebbeli  d'altre  cofe  . Tac. 
Dav.  ^98.  Saldate  il  conto  dell’imprefe,  lùggellatc 
con  queflo  giorno  il  cinqoaniefimo  anno  [qui  Lac. 
rran fine  enm  exfeJincmtur  ] 

Saldato.  Add.  da  Saldare.  Lat  ferruminala! . 5a«. 
Nat.  Efp.  Dono  averlo  inferito  nell’anello  faldato*» 
un  Arrazzo.  Sen.  Ben.  Vaich.  6.  4.  Onde  tu  che 
cri  come  creditore  venuto  (faldato  il  conto)  te  ne 
parti  debitore. 

Ìaidatvra.  Il  faldare , e ’l  luogo  faldato . Lat.  ferra- 
mutano  t emf  a^rt  cteatnx . Lib.  Artr.  B quella  falda- 
tura  fia  con  iflagno,  e ben  fotta.  Mor.  S.  Gree.  Le 
margini  non  fono  altro,  le  non  le  faldature  delle  fe- 
rite. Saldatura  ; li  dice  anche  alla  Materia 

con  che  fi  falda  .Lat.  ftreumtn . Sag.  Nat.  Efp.  E ’.r> 
fquarcio, principiato  nell'argento  della  fàldat lira, tirò 
innanzi  per  l'oro  ancora. 

Saidi7za  . Artratto  di  làido  : Stabiliti  , fermezza. 
Lat.  flotti itat , [ahditatj  fiimuai . Lor.  Med.S't.  Pie- 
tra di  gran  laidezza  chiara,  c dura.  Per  me- 

uf.  Lat.  frmuaft eanfUeuia  Mor.  S.  Greg-  Rimuo- 
ve dall'  atto  virtuofo  ogni  laidezza  di  temperanza . 
Cavale.  Mcd.  Cuor.  Il  terzo  cflctto  delia  tnbulaaio 
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)*  nc  , fi  e die  d • fortezza,  c Lildcz/a , come  il  fuo- 
Sj  co  mito  tale  indura  li  terra,  e caute. 
i[s*  iomiimamiut».  Superi,  di  Saldamente  . Latin. 
(Vniiq/ine,  tùKj!antij/>n:e  . Eoe/.  Varch.j  pr-  6.  lo  ti 
con  lei  [o  una  cria,  la  quale  è bene  fauntimamcme 

a i n 1 1 1 1 m o . Superi,  di  Saldo.  Lat.  frmijpmnr 
diffami.  Sa?.  Nat  Hip.  2*.  Sul  quale, oltre  alla  lega- 
tura taldilTimi , fi  polla  Intorno  intorno  lìurcar  lui 
braccio,  Torlo  della  vcfcica.  f.  E avvcrbialm. 
Jìi>cc.  Nov.  6?.  4.  Si  folle  ir.olte  volte  accorta,  che 
Arrigucuo  ari  ti  ad  addormentarli  pcn farti , ma  poi 
dormiva  laidilfimo  (croi  piolonditTinumenic) 
tipo.  Intero,  lenza  rottura.  1 . ac.  IJiJut,  intrgrr, 
Din.  Ini'. 14.  Vide  l'opra  lo  (ludo  Fiamme  cadere, 
in  lino  a terra,  falde,  liocc.  Nor.6o.rp.  Cosi  inte- 
ro, e luldo,  come  lu  mai.  ENov.6a.it.  li  doglio 
mi  par  ben  laido.  Pctr.  Son.  $12.  Morte  ha  (pento 
quel  Sol,  ch'abbagliar  fuolmi,  F.  ’n  tenebre  fon  gli 
occhi  interi, e laidi.  Alain.  Colt. $.  Truove  i laidi, 
odorati,  e frrichi  va  fi.  Che  erte*  ricetto  deano  al  l'ut» 
liquore.  $.  Saldo:  Palpabile,  fodo.  Lar.  ctutpatiui , 
frigni.  Dant.Purg.il.  Trattando  I* ombre,  come, 
colà  laida  . £.  Saldo  : Mail  ice  io  , come  i Lat, 

J.iV/.i» , Pu*6  il  More.  li.  Un  fimuiacrn  làrtl  d’oro, 
làido.  Saldo:  Fermo,  collante,  (labile.  Lat. 

fi* fa'n , cwlìani,  firmiti.  Dan.  Par. a.  Ma  cosi  falda 
vog'ia  e troppo  rada  . E Cant.aa  Qy  fono  i frati 
wlvi , che  dentro  a'  chioflri.  Fermato  i piedi, e ten- 
nero il  cuor  laido  . l'ctrar.  Soma;;.  Non  feguir  più 
penlier  vago  fallace,  Ma  (aldo,  e cerco,  ch'a  buon 
lin  ne  guide,  Bor.  Nov. 47.4.  Domandò  con  fermo 
vini,  e con  laida  Voce,  quello,  che  egli  a tei  coman- 
darti: (cioè  ardita , lenza  paura]  $.  Stai  làido: 
Star  fermo.  Lat.  quiffcvc.  Spor.Gell.  Ma  1U  laida, 
non  ferrar  l’ttfcio.  Lire.  Gei L Ma  sta  faldo,  parle- 
rai un  poco  con  quella  ferpe.  6.  Saldo:  lènza  ’1  ver- 
bo, ndlo  «elio  modo  ulafi.  Ber.  Ori.  j. 6. 47.  E con 
parlar  difcreramtnte altiero  Gridò:  saldi  signori,  io 
lon  Ruggiero,  j.  Saldo:  per  Saldato.  TaC.D.tv.| 
>66.  Vero  è,  che  celi  aveva  pattuì  o,  che  lènza  rive- 
der i conti  fuoi  pubblici, si  mtendefsero (aldi,  epari. 
[Qui  il  Lat.  parefim t rjiiaan  cum  RjpiMica 
*ts»o.  Su»t.  «.Irceli  il  Saldare  delle  ragioni  , e de’ 
comi.  Lat.  iraifdfht . fi.  Onde  Far  làido,  lai- 

ci,tre  , e pareggiare  i conti . Lat.  eanfeliiar e munti, 
put. ire  t.itivrttt , «ra.-iiarr,  nsnfigtre, 
ai  do.  Awerb.  Saldamente,  con  faldczza  . Latin. 
frmitt r,  JtaMatr.  Pctr  Son. 24.  Che  in  nulla  pirrc 
si  laido  s*  intaglia  , Per  far  di  marmo  una  perlona 
viva.  E Gap. x.  Che  mai  più  laido  in  marmo  non 
fi  lente? . 

»is.  Misto  prodotto  dalla  natura,  o fatto  dall’ar 
te  cedracene  falle,  prevalerne!  caldo,  e lecco,  e 
Gr. 


{Sa 


preferra  dalla  putrefazione.  Lat.  /a/.  Gr.  «a:.  M.l 
v'.  S.  Si.  E fai?  , che  trovarono  alle  ialine  di  Cavia  : 
infarcito . Gr.  1.  40.  re.  Prendi  una  pieni  mano  di 
lue. bianco  , e tre  uovi frefchc  . Com.  Inf,  14,  Co-; 
u «L’iàli , cosi  degli  allumi , e de’ metalli . Dan.  Par.  ' 
*/•.  fu  prò  verrai,  liceo  me  la  di  (àia  Lo  pane  altrui. 
Gin:!.  Galvsn.  i.  E (ritto  a quel , che  ma  vivandi 
aleggia  , E’  iàpra  dir  , come  ella  fa  di  fair . fi.  Sa- : 
le:  m dice  all’Ulttme  particelle,  che  si  traggono 
per  vari-  guife  da  tutte  le  cofc,  Lat.  fiat.  S'ag  Nat.: 
Fl’p.  « 74.  Anche  il  zucchero  là  qualche  cola , ma  non  ’ 
molto  in  comparazion  del  fale  comune  , del  Caini-' 
tro,  e del  (ale  armoniaco.  E 2j.S.  Ne  i lapilli  de’  fa- 
li  attraggono,  come  da  alcuni  è stato  feri  ito.  6. 

Saie:  lo  Marc,  dall* e ser  (alfe,  ficcane  anche  i Gre- 
«v  c * Lal,nL  v»T&ilio : (Fumar  (ah,.  Dai».  Par. a.' 
Metter  potete  ben  nell’alto  (àie  Vostro  navtgio  . | 
V’t  Sale;  Arguzia:  detto  graziole»,  e leggiadio.  jjt,! 
/•!-.  1 . Albert,  caj».  2.  Li  tuoi  (ali  , ovvero  riprcn- 
l ont,  vanno  lenza  denti.  5.  Sale:  Mctaf.  Sen- 
no, e fortezza,  detto  per  lo  più  da  (etimo,  così 
. L,t*  » ift  vece  «fi  lapicnzia  . Marziale:  unii.  1 
li  tam  ma^m  tarpare  mira  faJit  . Hoc.  Nov.  11.  to.  Si; 
come  colei,  cne  poco  (ale  ave»  in  zucca,  fi.  Fi-1 
r.  lare  i|  saie:  diccfìdcli’Aeouistai  fi  piena,  o perizia  ' 
01  i he  che  sia.  Dolce  di  fale:  Sciocco  , fci-j 

rmimto  Latin . iafutfai.  Bore.  Nov.  j3.  ti.  Monna’ 
Z..CC4  al  vento, la  gitale  era  anzi  che  nò  un  poco  dol- 


ce di  ù'e.  Galat.  Ne  fingersi  matto  , ne  dolce  di  fa-, 
le.  $.  Manicarsi  l’un  l'altro  col  tale:  Volerai 
insidi  inatte,  odiarsi  ban.bìcvolmcnte  . Tac.  Dav.i 
iXj.  fe  iarebbonù  egli  , e Agrippina  manicati  col  fa-j 
le  (Qui  il  Lat.  a:  mutua  oJtfi  Agrippina  mvifni  ) (. 
E Appone  al  fale:  Biasimar  qualunque  colà,  per  ot- 
tima, eh'  ella  s:a . §.  In  quello  parie  ci  farebbe 

il  fale:  li  diedi  p:r  efprimcr  U ferri  liti  di  quel  parie. 

S a ctc.ci  a n s . Leggici  mente  infilare.  Lat.  ievutr  ja-j 
ieafptrjtrt , (altre.  Stor.Tob.  Arrortì  l’altro  rima-| 
nenie  del  pace,  e làltggUronlo,  perche  baltaise. 

Saukt».  Sar.licntc . Lat.  aftenJtnt . Cr.  4.  a>.  14. 1 
11  fummo  fàlenre  dall-»  flomaco  nuoce  al  cclabro,  ej 
la  mente  percuote.  Maeftr.  I.  71.  Come  lì  conta  ili 
grado  della  coiiianguir.itade?  Nella  linea  de’lalentl,J 
ce. (qui  afcendenli) 

Sai  it  i a.  Dim.  di  baia.  Boc.  Nov.  49.  9.  11  quale , 
nella  l'uà  folcita  vide  fopn»  la  (langa.  i 

S a 1 0 «u u a,  e Saioinmo,  Sale  mi nlcrale.  lucido,  e' 
tralparcnte.  Lat.  fa/  fiJjUr.  Vedi  Matt.  M.  AlUobr. 
Si  conviene  , chele  loro  balie  flropiccin  la  lor  bocca 
di  fatgemma,  e di  mele.  Cr.  9.  a.  SI  prenda  olio  di 
feppia , tartaro  , e fatgemmo,conugiulmisiura.  Rei. 
Ois.  Anim.  116.  Il  più  pofsente  è il  fàlgcmma . bag. 
Nat.  tip.  166.  Tale  fono  il  zucchero  candido,  iunc-j 
chcro  in  pani , ed  il  falgemma  lapillato  . 1 

Salica  tu.  Luogo  pien  di  faticoni . Latin.  /à/iS*w». 
Lor.  Mcd.  Nette.  Nendozza  mia.  vuo’tu  un  poco | 
fare  Meco  alla  neve  per  quel  fàlicalcl 

Sai  te*.  Lo  stello,  che  Salcio.  Lat  .falix.  Tel.  Poy. 
Sp.  Tolga  foglie  di  l'alice , viole,  refe , e cole  fintili . 
Red.  Ditir.  Ne  m’importa  le  un  tal  calice  Sia  d'a- 
vorio, o fu  di  fahec. 

Saiicone.  Spezie  di  falcio.  Lat.  falix  pertica  fu.  Ecr. 
Mcd.  Nenc.  Vicntene  fu  per  questi  laliconi.  Dav.; 
Colt.  1S9.  Dclli  alberi,  ontani,  (àlìconi,  e finuii, 
puoi  fare  il  tncdcfinvo . 

Salii»*.  Valétto,  nel  qual  fi  mette  il  fai,  che  fi  po- 
ne in  tavola.  Lat.  jalmnm  . fiurch.  Allora  ebbon 
gran  doglia  le  falierc.  Belline.  Per  te  fon  vote  in  que- 
sto le  falierc.  Fir.  Af.  247.  Io  mifi  fottoiopra  , cc. 
bicchieri,  gius  rade,  (altere , coltelli,  cc.  9.  Per 
Salina  . Lat.  faJuiM  . Mil.  M.  Poi.  Egli  hanno  mol- 
le Caliere, ove  fi  cava,  è là  molto  fale.  Frane. Sacch. 
F.'par  che  qui  fieno  le  filiere  di  Volterra,  ch'io  non 
ho  potuto  due  mattine  afvaggiar  del  cotto,  ch’cll’ab- 
bia  fatto  • 

Salii",»  ubo.  Sa!  io,  falicotte  , Lat.  fà/i'v.  Cr.  I.  S.| 
4.  I!  (àligactro,  il  pioppo,  la  canna  , reitera , e mol- 
te altre  cofc,  che  di  multo  acqueto  umor  fi  genera- 
no. Liv.Dec.  5.  Il  fiume  più  torrente,  con  trafvcr-J 
fo  corfo,  cacciò  i dogli  alle  ripe  tra  i làhgastri.  Hoc. 
Nov.  67.  16.  Nel  giardino  andatotene,  con  un  pcz-| 
zo  di  filigastro  in  mano. 

*»  1 il  bacca,  Picciol  legnetto  ritondo,  e incavato, 
dove  fi  mette  ‘Cera , e con  c£so  fi  l'uggella  il  lacco 
del  file,  e altre  mercanzie.  Burch.  Rame  di  trom-1 
be,  e carne  di  falficcia,  E legname  gentil  da  falim- 
bacvhc . 5.  E per  fimilit.  Salimhacca:  diccfi 

quell' Arnefe  ritondo  a grufa  di  f.atolvtta,  fatto  di 


fliveife  materie , che  fi  pone  pendente  da  ui 
dtcclla  a’ privilegi,  e patrnti  per  conferva  rii  il  ’iig- 
gcJlo , fcolpito  in  cera,  di  chi  le  conccfle.  Burchie». 


■il 


Ej  li  è un  gran  filo  oto  in  luidAtCr  , Che  n eg111 
molto  ben  beccare  a’  polli , E da  lor  ber  con  una 
fall  n bacca  . Morg.  A portar  l'acqua  colle  falimbac-| 
che.  Cirift,  Calv.  i.  Bevuto  arc’con  una  làlimbacca. 
atiHiKTo.il  làlire.  Lat.  ajcrnfw,  afeenfut.  Com.| 
Inf.  10.  Lo  quinto  articolo  e del  fàlimemo  di  Cri- 
sto in  Cielo.  C refe.  4.  ij.  j.  In  quello  medefimo 
nioio  della  vite  fi  procacci  il  falitrento,  lèmpre  un 
ramo  alla  vetta  dell’ arbore  dirizzando.  fi.  Per 
tr.ctaf.  Mor.  S,  Greg.  E mondare  i piedi  del  cuo- 
re da  ogni  (alimento  di  fupetbia  . Macsr.  a.  9.  4. 
.icci-nc  la  contenzione  importa  alcunacontradi/io- 
nt,  p*'l.c  /ar?’c»  cos>  1*  tifìa  dice  alcuno  falimento 
ne' (ani  fqui  alialimento,  affronto.  Lat.  djytajii , 
n-fJtm) 

*l  1 K * ■ Luogo, dove  ficava,  e raffina  il  (ale.  Lat./à-l 
ima.  G.  V.  it. 49.  ».  A»ea  gran  qutfbone,  e filegno 
prejo  col  Mastino  da  Vetona  , per  le  Ialine  dii 
Ghioggia  a Padova.  M.  V.  S.  Sa.  E fide,  che  tro- 
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v»rono  alle  Oline  di  Cervia  inficcato.  $.  Ljf- 
Jolut.  per  lu  rtely»  .Sale.  Lar .fri.  M,  Aldobr.  L’ 
altro  e quello , che  li  fae  de* pozzi,  c grandi  «agni, 
lo  quale  li  fac  bollendo  in  caldaie  di  stagno  , e di 
metallo,  e total  «ale  lo  appellano  i Franccfihi  fai 
dolce,  e noi  I appelliamo  Ialina,  lì  appreso.  Loro 
f.ilU**  'V*  ll'  *l«Slie  1 arrosto  con 

ialina.  Tef.  Pcrv.  P.  & Togli  olio  laurino,  fucila 
otto°rC°  ^eD  “uu  dramme  cinque,  ialina  dramme 

^*n«Nf:,,’ifi?  * 5’a,oco  d’cfi;rcizio  , che  fanno  i no- 
«n  fanciulli  . Belline,  Che  fare  a ùlmccrbio  , o a 
metti  l'uovo. 

5 V‘ * c Ver|jo-  Che  appo  gli  antichi  fi  dirle  anche  ta- 
Nn»ACiniL  And  ire adatto, montare.  Lac.a/crn- 
jrr,  jcért ne.  f’^Win,  mfctnJtrt.  Si  ufi  nelratt. 
wl  neut.  c nel In,  .t.  pali.  Boc.  Nov.  6;.  i7.  Faccen- 
«oi fcmbiante  di  venire  altronde  , le  ne  fati  in  cala,  e 
ocfino  . E Nov.  4«.  7.  E in  quella  trovata  una  an- 
rennerra  . , , j.ii.1-.  . ■ r . , 


’?Pr4  1 ronzino.  Dan.  Inf,  17.  Trovai  lo  Duca  mio, 
eh  era  (àlito  Già  lòlla  groppa.  E Inf.  t.  Ma  tu  per 
che  ritorni  a tanta  noia,  Perché  non  lati  ii  diletto 
lo  monte . Boc.  Nov.  79,  Se  Dm  mi  lalvi  , ic  io  fol- 
li lana  , come  io.  fui  gii,  che  vi  (arrei  fu,  per  veder  \ 


IO  monte.  Boc.  Nov.  79.  Se  Dio  mi  ialvi , ic  io  fol-  2.  Ór  ritorniamo  alla  pian 

chrm,C°^rlr  UI  g'J\ chu  v‘  f*rrci  fu*  Per  vcder  glia  gii  prefio  alle  mura 
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nir*  incnu  ’!1  •celu*  filma/lra  , <•  n aceto,  l’td 
An.  L‘ ho  troiata  tutta  piena  d'acqua 
lalrnailra  . 

S situaci  minio.  Il  falnieggiare  . la-,  pfdmdu 
v»r.  4«  pW/n  . Cnnl.  Iiir  Se  la  paflaile  in  quel  le- 
verò digiuno  pur  ora  deno,  in  filcn/io,  in  falmeggta- 
incuto  . E appiedò . Gran  numero  di  penofi  pel.e- 
gt'naggi , e tali»  ggiarmmi , dazioni,  cc. 

* • .Leggere-  > o cantar  falmi  . Latin. 

pjjiirif.  tir  4«u ut.  II.  Gin.  Celi.  Salmeggiando 
tempre  co’  Frati  , che  gli  erano  appreso  . bipoi. 
« 'ni  , lidtetio  di  dieii  corde  (almcgjò  a te  . 
S.  Ber.  L<«.  lo  làlmcggcró  collo  (pirito , c coll* 
mente . 

SAiMiociATOti.  Che  i'.ilmtg"ia,  Lat.  pftttri  . Gr. 

■ P®*l'  S.  G.  Cini.  Parevano  p ii  tulio  cori. 
01  lai  meggi«ciri , «he  ricreili  di  battaglia. 

S a l ir  1 11 1 a . Moltitudine  di  fame,  carnaggio  . Latin. 
impt4tmewM,  Urtine  . Rocc.  g.  7.  p.  t.  Con  lini  gran 
Uimeria  n’andò  nella  valle  delle  donne  . Sali.il  lug 
K.  E prima  che  Folte  fi  potei»  ordinar.:  o le  lai- 
mcrie  raccorre  . G.  V.  7 }o.  j.  E dietro  rutta  l.i  lat- 
mcria  rannata  , per  ritcn.rc  la  Ichiera  grulla  . Taf». 
Gcrnf  1R.46.  yucil,  gran  lalmcrie  d'orni , e di  pini 
V«dcan»dal  bolco  cl»«r  condotti  all'olte.  CinfFCalv. 
J*  Or  ritorniamo  alla  gian  Llmcria,  Ch’era  tre  mi- 


Polio  avverbi  il  m.  quali  calvo  mi  li 


Canzon.  40.  6.  Non  di  lei , ch’c  latita  a tanta  pace. 
, -'onci.  t6j.  E di  ili , a cader  va  , chi  troppo  in 
« ,4.e.  JVrenl’  Alio.  d'or.  170.  Se  ne  falle  fulla 
elireiniti  del  moilrato  monte  . f . Per  metal. 
M .cllr,  a.  alt.  Deci!  intendere  per  Io  padre,  e per  Io 
figliuolo  tuie»  coloro  , che  fàlgnno  , c diicendcmo  per 
ritta  linea.  1 ac.  Dav.  ,4.  Dietro  file  una  felva  con 
arte  famora,  e fuolo  netto  (Lat.  infur^trr  ) 
rV-**'  *'omc"  £«•  j/rrit>/  in.  Ilari  t.  Purgai.  I9. 

L Dnz,  atc  vcrio  noi  gli  a|ti  Miri . 

5 V,'*crDO  c Sausondi  . Una  delle  ferrature 
i ded  ulcio , che  é una  lama  di  ferro  grofsetta  , che 
lmpernata  u un  capo  nella  ’mpolla  , e intimando 
1 monachetti  dall’altro, lèrra  uicio,  o fmeilra,  detto 
cosi  dal  lalire.e  (cerniere, che  e’  fa  nel  (errare, e nell* 
aprim.  Sai  v. Spin.  Aitando  Madonna  Fulvia  il  Ulllcen- 
ao.  Belline.  Cosi  i I proverbio  dice  : Non  (kranno  più 
tuoi,  fe  tu  gli  1 pendi , Perche  fortuna  fa  de’  laliicen- 
di  (qui  per  metaf  ] 

Satira.  Il  (altre;  e ’l  luogo  , per  lo  qnal  fi  lag'ie  . 
Lar.  afctnfm , c/ivut  ut.  Dant.  Purgai.  1.  Pigliateli 
monte  a più  lieve  falita.  ECant.6.  Che  ne  moli  ral- 
le la  miglior  latita.  G.  V *. 49,  a.  Non  Ufciando  per 
nevi , ne  per  (alita  del  poggio, ee. 

Salcio,  Strumento  per  falite  . Latin,  fcsnfrium 
infirummnnn , élcfnjtnr  utdehinj  . Grec.  . 

Frane.  Sacci).  Vcggendo  , che  ’I  ponte  , e ’l  ialitoio 
più  nnn  Vera, convenne,  che  attendeife  ad  altro. 

SaiiTONf.  Che  faglie.  Lat.  éfcenfsr . Dan 

Purg,  aj.  Che  per  altezza  i faliiur  difpaia  . Bocc. 
Nov.aj.j4.  Apritor  di  giardini,  e falitor  d" altieri . 

Saliva.  Scialila.  Lat.  f*Uv*.  Gr.  rìaaie,  r/iAar  . 
Amct.  jj.  E quali  come  fe  d’alcuna  fentiiiè  i dolci 
baci , cotale  guifa  la  laporita  ftln  a . Red.  Vip.  :.  78. 
Che  alle  più  delle  beflie  velenifere  è nocevole  la  iali- 
va  umana. 

San  vats.  Add.  da  Saliva  . Latin.  * ftltvglìt,  Red. 
Vip.  a.  {8.  INiqiior  giallo  Igorgaife  in  eiTeguain:  ,do- 
i po  aver  corto  per  i condotti  Cali  vali . 

^onu»  pelo*  Latm.  férma  , mut.  [4?» 14. 
Dan.  Farad.  5*.  i>uando’l  FigUunl  di  Dio  Carcar  fi 


volle  della  noilra  (alma.  Prtr.  Canz.  ja  4 Q>n  fati- 
co'.i , e dilettelo!  Calma  . E Cap.  Mille , e mille 
farnole,  e care  Calme  Torre  eli  vidi  , e fcuotergti  di 
mano  [cioè  fpogtie]  $.  In  termine  marinarclco, 
Milura  di  quanti'.!  terminata . 

Satana  amo.  Che  ticn  del  fallo . Lat  .(aifur,  * fél- 
mariJur . Cr.6.17  1.  Si  bo  ia  in  acqua  falmailra ,e  in 
vino,  c olio.  £ <5. 7j.  5.  Per  cagion  fredda  , (i  cuo- 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


Dan.  1 urg.  10  li  precideva  al  benedetto  vaio,  Tre- 
| Icando  alzato,  l'umile  Salmitla  . Cium.  1.  Il  Ni- 
nnila . Beati  coloro  , che  abitano  nciia  caia  tua  , Si- 
gnorc.  Dicefi  anche  Salmitla  : al  Volume  de’ 

(almi,  c (altero,  Lat.  fféhcm.m , tHlttmcn  fjitm.  <u,n . 
Gr.  fi  Per  Saccente,  c come  opei 

più  comunemente  fi  dice  Salaniifi.a  , l'utò  nel  gene- 
re femminile  il  Boc.  Lab  num  i7J.  Alla  quale  una 
gran  lalmùla  pare  elsere  (cioè  fa vu,  e faccentc) 

1 Canzone  (aera  , come  1 componimenti  di 
David,  o fimili.  Lat.  a/i/Wr.  Gr.  4^*  ■ Dant. 
rurg.  a.  Con  quanto  di  quel  Calmo  i poi  (crino.  L 
Farad.  a4  Per  Moisé,  per  Profeti,  e per  falmi,  Per 
1 Lvangclio  . P.itsav.  a^  Onde  Santo  Agollino  (po 
nendo  «.  (almo  d.ce  . *.  Dici . rr.o  in  provetiuo ; 

«gru  lalmo  a gloria  tomi;  dicefi  d=  i Ripigliare  .1  .uno 

Ipelso  il  ragiouamentodiqucllec.(c,ch?  gli  premono. 
Sai.  fio  ni  a.  Canto  di  laimi.  L*t.  pfétm-~t,é.  G'rcc.. 
.4ov.-a.Jia.  Dan.  Purg.jj.  Dofie  lalmo.Jia  Le  dn.i- 
ne  incominciaro  IJBr.manda  (Salmodia,  ciot  aalo 
di  ta.mo  ) Cavale.  Pungii.  L co»i  in  coro  per  (ir 
dormire,  c.ntert^perei  falmi , cioè  la  falmodia  . 
fc  Medie.  Cuor,  Clic  ’l  Diavol  fu; ga,e  fgomemi  per 
U lai  modi  a , e letizia  fpirituale,  fu  (rguuto  in  uv, 
che  I Jaiid  , fmu'»d°  la  entra  , caccia-  a iì  Diavolo 
«S"*1*-  » Fr  Lmg.  Caffi-no  dive  : La  dolcezza 
oe.U  lalrruxlu  conio  1,  e contòrta  ì cuori  trilli,  r 
negligenti,  e le  faC.idiofe  nienti  eccita,  e dilettici 
li  peccatori  cniui  irmice  a compunzione.  Atwrora. 
dice:  La  (almodia  è confòiazinn  de*  trilli,  cura  de' 
dolenti, /anici  degl’infermi,  e limedio  deli' anima, 

I e iuilragto  d'ogni  miieria. 

Sai  Nizao.  Nitm  Ut  , Ulmtrum.  M.  Al 
dobr.  Quelle , cnc  non  fono  dolci , fono  di  molte  ma- 
niere, ficcarne  fono  acque , che  limilo  natura  di  fol- 
io, ec.  e altre  che  hanno  natura  di  falnitro.  E altro- 
ve. Prendete  galla  miUchiata , ce  allume,  falnitro, 
e feoraa  di  mele  gr.nare.  Bcrn.  Ort.a.ip.r.  fihi  cre- 
deri, eh’ ognun  le  Tue  miniere  Abbia  dell’oro,  c 
degli  altri  meralli  Fino  al  làlnitro*  Sa*.  Nat.F  ò. 
17}.  Ajpcrlo  il  ghiaccio  dell’uno  col  (ale  armonia- 
co,  c I altro  con  upua!  quantità  di  lalnifo. 

Sa  1 otto.  Piccola  (ala.  Lafc.  Pine.  i.C.  Vi  c un  fa- 
to onorevole  con  tutte  l'appartenerne 
Sa  ir  aia.  Termine  marinaresco  , e vale  Levar  l’an- 
cora dal  Mare,  e tirarla  nella  nave;  S'arpate. 
nJtcrt  anelar am , foJvne  mdxtém  foìvert.  Gr.  «>avW. 

i»etJ.  Stor.  InJ.  17}.  Mentre,  che  eili  ùipa- 
vano,  e fi  difcoflavano  dal  .'ito  . fc  f8o.  Con  gran 
confuftone  làlpavano,  e fi  diiiottavanò  da  terra . 1 
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USm  tkto.  Add.  da  Sa'pare.  Snd.  Stor.  Ini  $;?  Ri- 
lutato  d’ andare  aiftlire  i nemici  in  quelle  «rette, 
lilpate  l’ancorc  *' inviò  a quella  volta. 

Salta  . Condimento  di  più  maniere,  che  fi  fa  al- 
le vivande,  per  aggiuguer  loro  fapore;  detto  in 
Latin.  cxip»ra.n  » da  i^u'rf/ir  (ircco.  Boccio.  Nu-j 
Veli.  7*.  Vi  Definì. a la  mattina  con  lui  Binguc-j 
ciò  dal  Posgi o , e Noto  Bujlietu  , sicché  egli  vo- 
leva far  della  lillà.  E num.  17.  Voi  non  penerete! 
mai  più  fifa  in  fuo  mortaio  . E Nov.  *o.  io,  Di 
cui,  tutto  premendovi , non  fi  farebbe  uno  icodel- 
lui  di  talli.  AU.  Rim.  Mentre,  che  fa  ta  lillà  ver- 
de, n bianca.  $.  Per  Pena,  tormento.  Latin. 
truuétm.  Lane.  In  fi  1 8.  Ma  chi  ti  mena  a si  pun- 
genti tiLlèl 

Salsasekto.  Spezie  di  (alfa.  Cr.f.j.j.  Adaprirlc1 
jl  vie  del  fégato,  e gli  andamenti  ddWrinare , tic- j 
“•  ciafi  linimento  con  vino,  e cou  fugo  d’erbe  diurc-j 
fiche,  e diali  a bere  al  paziente. 

SatsaraaioLt*.  Ricctt.  Fior.  La  fiufaparigìia  è 
radice  di  una  pianta  portata  dati’ Indie  occidcr 
lunga  due,  o tre  braccia  in  circa,  uguale,  e grada, | 
come  la  gramigna,  a la  finii  «ce  alpra  [Il  Beliamo 
la  dille  in  1. acino  [trapanila  ] 

SaisiDiNt.  Sa!  fez /.a . Lib.  Cur.  Mal.  Per  tempera- 
re la  fal  cine  del  fanguc.  Vo!g.  Mei'.  Il  fiero  lava, 
c mondi  fica  per  la  (ita  ritrofui,  e lai  fedine. 

Satvaz* * •'  Aitrafo  di  Salfo.  Lat.  /istrado,  fklfidg. 
Gr.  «A'iw’rw  . M.  Aldobr.  1 fenti menti  dell* af Pag- j 
gumrnto  della  lingua  fon  quelli,  in  otto  fpezie 
cioè  dolcezza,  amaritudine,  làUcz/a,  cc. 

Sai  «ieri  v.  Carne  roinutilfmimente  battuta,  e auf- 
fa con  lale  , e altri  ingredienti , come  finocchio , 
cariandoli , nelle  budella  dei  porco,  Lat.  /«cufica  , 
da  altri  ijìeium  , ovvero  ìhJkiuj» , (villgm  féreimm  , 
tomucnU,  twn-iant  . Boc  Conci,  n.  4.  Dir  tutto  di 
fon»,  e caviglia,  e mondo,  e peitdlo,  c fallicela. 
Lib.  San.  bai  ccia  poi, che  parca  di  verrino  Sotti! , 
ben  trita,  netta,  cotta  appunto  . Far  fal- 

licela di  die  che  f*a  : dice»  del  Ridurlo  in  minu- 
ti fimi  pezzi  . Bern.  Or!  I.  JP.  ai.  Ne  voglion  far 
fallicela,  c noratnia . 4.  Legarli  le  vigne  coll, 

liliicre  in  alcun  luogo;  dicefi  del  Vivervifi  con  gran 
dovizia  , e in  ampia  fortuna  . Bocc.  Nov.  71.4.  lui 
una  contrada  , che  fi  chiama  Bengodi,  nella  qua>j 
fi  K-»an  le  vigne  colle  fillicce . Cecch.  Cor.  1.  a. 
Andate,  là  le  djne  fi  logan  colle  lai  ficee. 

Saim  celato.  Quegli , che  £*  la  lihiccia.  Latin 

jdtttr. 

Salsicciotto.  Spezie  dì  fallirne.  Lafc.  Spirit.  a.  t ' 
Farem  Ielle  le  llarne  , o i capponi  con  un  pezzo 
di  carnefceca  di  cofcia,  e un  falficciotto  fretto  . 
Salii  cc  itolo.  Pezzo  di  falliceli , al  qual  fi  dice 
anche  Rocchio.  Lat,  bnulut , bn-Umt . Frane. Sa cch.J 
Signori  io  ini  vi  (culo,  cioè  v’avev*  a dar  falficciuo!t,l 
rhe  erano  in  una  fin-lira  a freddare  , non  ve  gli  h ) 
trovati,  liurcii.  Di  la.ee.  Dove  il  Danclè  ftnL-  d'e  "• 
fér  lor  *o,  Duo  f.lfirciu  /i  a rompgruno  un  tordo, 
licrri.  Orlati  l.iua.  ArranJcllarli,  come  un  falfic- 
ciuolo. 

Satso.  Di  qualità  , e fapor  di  Tale.  Latin,  fglfur  . 
Boic.  Nov,  1^,  la.  Suoi  dovigli  colla  rena  , e co!" 
ac;ua  Ulta,  lavava,  c liceva  belli  . Coni  Pnrg.  a. 
Ove  Tevere  entra  inalare,  c falli  (allò.  i’alJad. 
L anche  dee  g|u  udirli  da  ogni  acqua  falli,  o in 
c.ic  regna  akuua  ventnfitl . Petrar  Son.  j*.  Dirol 
coinè  p. rióni,  a cui  ne  calle,  E che  '1  notai  là  iópra1 
i'acque  (alfe  . Frane.  Sacch.  Rim.  Il  tuo  poter,  che 
lu  già  In  arqira  lai  « [cioè  ne!  Mare]  I 

SalsVC.C»:«i.  Silfio,.  Lat.  Cr.l.tt  a.  Sii 

tum  m acqui  dolce,  acciocché  fi  purghi , lardando' 
la  .1  fall  uggì  ne.  E 2. 17.  a.  Ciò  che  in  quella  terra  ! 
51  può  me  Me  re  , w co  ime  in  arfura  , in  faliite"!- 
nc,  e.  leccherà  . Voi».  Mcf.  Il  brado  di  gallo  vcc-, 
c iuj  per  la  nurositi,  e ialfuggine  fui , ti  é caldo 
, molto  . f 

|S.  IJ,,,,.  T,",]  i camsngr.rl  , thr  si  conf<-rv,n  col 
laL.  L«tm  félfamrnt  -n.  Mieli.  Aldobr.  Primiera-1 
mj.it:  sien  guardati  da  tutti  i fattimi , e agrumi,1 
e pnuci.  a.rnt  1 : deli’ii&r  della  femmina.  $.  pCr| 
SS"};  ( * GII  li  dia  lardo,  o cara-  d 

Porco  alata  a ina  vaioliti , la  quale  per  ja  ùnw  j 


SAI.  _ _____ 

e per  lo  L'fumc  del  lardo,  manderà  volentieri,  g. 
Diciamo  anche , c più  comunemente  bitume  nel 
primo  significato  - e ira  i ialfumi  , fono  la  butta- 
gli , e ’!  caiiale  laici  ainenduni  d'tiova  di  pefee  . 

Il  cavialei  sì  dice  in  Lat.  girum  , e la  buttagra  in 
Gr.  m 

S a s t a n tee  a x r. . SaltabelInTC  . 

Sal  r»muu.  Fate  fpeifi  falci,  e non  molto  gran- 
di. Lat.  /a/irr,  éfjilire,  (ut>[àlijre . JìoC-  Nov.  79  19.IÌ 
E come  egli  si  fu  accorta,  che  MelT.  lo  truci tro* 
v’era,  cosi  comincio  a ialtabellare.  Dicia- 

mo anche  Salterellare,  e Saltab.ccare. 

Saitahas.  tino.  Sorta  di  artiglieria . Sag.  Nat.  Efp. . 
2}0.  Accomodato  fupra  ima  carretta  a fei  cavalli' 
un  (alcamartino  da  uni  libbra  di  palla. 

Sa  ita  n*  a k co.  Vedi  mento  niitiro  da  huomo,  detto 
covi  da!  mettersi  iudolfo  agevolmente,  quasi  in  un 
fallo,  forte  simile  al  bat  hcusttllui  de*  Latini  . Fi*. , 
Rim.  Bur.  Fa  cappcrucci  di  cento  ragioni  A quelli  • 
faltamburcbi  da  villani . 

Salta  min  posso  . Salumbarco.  Frane.  Sacch.  EU); 
ca;>pa  da  baroni  si  convertì  in  un  tnautellino,  elve  • 
pareva  un  Ihlumindoffo . 

Sa  itamslcci  a . Uccelletto  di  quegli , chcvivondi'J 
bacherozzoli , apprcflò  l’ Aldovranhn  detto  stoparo-; 
la,  dalle  ftoppsc,  come  da  noi  ùlt.mlecci*  alalie' 
fecce.  5.  Per  metaf.  Volubile,  leggieri,  lat. 
irvit , ònM7?anr  . Lor.  Mcd.  Cane.  Una  certa  faltan- 
, feccia  Fatta,  come  la  ralligna.  , 

Sali  ani . Verbo  Levarsi  con  rutta  la  vita  da  terra  , • 
e gettarsi  di  netto  da  una  parte  all'altra  di  qualche; 
fpa/io  . Lat.  txjilrrcy  ft/iart . Gr.  « A*  u . Bocc.! 
Nov.  7^.  15.  Calandrino , andava  , siccome  più  vo-| 
lontcroio,  avanti  , e prcllamentc,  or  qua,  or  la  fal-J 
tanJo.  E Nov. 47. 1 9.  Tanta  fu  la  letizia,  cbed'in-J 
fcrno  gli  parve  fiitarr  in  Paradifo  Tcf.Br.4-  J-  Del-1 
fino  è un  gran  pefee  , e molto  leggiere  , che  lilta  di 
iópra  dell* acqua,  e gii  fono  fiati  di  quelli , che  fon, 
(aitati  di  (òpra  delle  navi.  Eappreffi».  Adivicne,ch_- j 
quello  garzone  a preghiera  d-  un  Signore  si  lo  fece j 
ufeir  fuori  , e fallar  nella  piazza  , e quelli  l'uccilero. 
Petr  Cap.j.  E quella  Greci,  chcliltoncl  Mare,  Per 
morir  net  ia,  e fuggir  dura  forte.  $.  Saltare:  Metaf. 
Rcllctcerc.  Dan  Par.  i?.  Come  quando  dall'acqua , 
o dallo  fpecchio.  Sal  a lo  raggio  alPopposita  jarte. 

5.  Saltare  : Figurai  Vagare.  Boc.  Nov. 77.  j$.  E 
d’un  pensirr  in  altro  (aitando,  ec.  s'addormentò . 1. 
Saltare  : ditesi  ('uan-lo  (piccando  Ufi  •alt:)  , si  palla 
fopra  fislTi  , o aitre  cofc  , lenza  toccarle  . Latin. 
ttàn'ìhrc . Saltare  : Per  timil.  vale  per  Lanciar 

di  mezzo  , Lat.  mtrrméftnrt , fr.tsnnt . Dant.  Par. 
aj.  E cosi  figurando  ‘I  Paradifo  Convitti  fallar  lo 
fagrato  Poema  . Varch  St.  U. avano  fare,  c!ir  M-,f- 
frr  Donato  diciferata, e letta,  eh’  ei  l’aveva, i ìterli- 
neafic  alcun;  versi , ièeondo  che  giudira-  ano  a pr  ipo-li 
sito,  a line  che  corali  versi  così  inrcrltneati.si  do-P- 
vcLsono  lai-are  dal  Cancelliere,  fenza  legeerii  altra- 1 
menti  in  pubblico.  $.  Sahare*  cavallo:  vale  io 
iicfió,  ciie  Montar’  in  fella , (alir  a cavallo  . Latin 
r.;w/«  tfetniert . Ario  i.  Far.  46.  ij.  Salta  a cavai 
io  , e vien  fpronanJ'»  in  fretta  . Saltare  a 

cavano:  dicasi  del  Far  faltt  lopra  certo  legno  figu- 
rante un  cavallo.  Da  Vegezio  vieu  ch'amaro  que- 
llo efervizio  tijuirwn  [j!ù$v.  Dite.  Cale. 9.  L'invcr- 
110  nd  (altare  a cavallo.  S.  Saltare  : vale  an 
che  Ballare . Lat.  /ì/mt,  rripxdiarr,  ptdiiut  rfairn 
f/éttam  . C'r.  S *Kk'*„t.  Mor.  S.  Greg.  Fu  mollò 
Jn  «f“re  dagl’iniqui,  e per  lo  (altare d’una  fannnì- 
la  gli  fu  tagliata  la  iella  . «.  Saltare  : Trapaline ! 
ea  un  Iato  a un’alcro,  con  gran  prellcm  . futili. 
trinfuir:.  Dant.  Farad,  e.  Qi«|  eh’  c’  le  por,  ch’cgl 
irte;  di  Ravenna,  E’ (aitò ’l  Rubicon  , Guid,  G.  Li 
vele  della  quale  [nave]  ripiene  di  proipera  vento 
tantollo  abbandonano  li  conofccmi  luoghi  di  Tcflà 
g.'i , c a*  lunghi  non  conolriuti  con  enfiano  cario 
[aitano.  <J,  Saltare  in  collera,  n «imiii:  Entrare 
m collera  , adirarsi.  Lat.  ira  torri  pi . Fir.  Difi:.  An. 

Egli , cc.  falta  in  collora  , «piando  non  gli  vuol 
favellare.  Saltare  il  grillo  , faltar  la  mofca,| 

laltare  il  mn'ch trino  , modi  baili:  vagliono  Entrare 
in  collora  , llirzirsi . Latin,  imi  muri , «wiaer-ri  , 1 
jxcandrjcrrt . Bern.  Orlan.  a.  14.  jb.  Vrilto  cofiui  loj 

fiTaT" 
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«he  Il  crudel  faracin  della  l'uà  gen- 

»**  ci  *!,u  ‘ 8r|l|“i  e di  fchiera  fi  leva.  C i.  ». 
*4.  Saiu  la  moka  Cubito  a colui. 

ò*‘r  * * » • Nome,  fatto,  l'atto  del  libare . Lar.  fjltuu 
Mutia.  Mor.  5.  Greg.  Per  lo  libar  d’una  fanciulla 
t^i  fu  uglutili  arili.  Dite.  Caie.  «.  L' inverno  nel 
Ubare  a cavallo. 

Sai  r avo*,.  Che  Alu  . Lat./a<W.  Die.  Di  v.  E 
avvegnaché  d«  lul  ti  folli  panilo,  e da  lui  filanto, 
come  Alatore,  non  come  da  buomo.  Cron.  Veli. 

Calta t ore  *rd“0’  * ***“*•  e 010,10  leKicri»  e gran 

SVlVT*,cV  V5rl»I  Cemm.  Che  Calta,  fi.  Per 
££"»••  Fl,oc  7 Per  fervare 

1 giuramento  d Erode  , inerito  della  laltatrice  giova- 
o«.  Cavale.  Dite.  Spir.  Quello  vino,  che  è fimil- 
J»ente  afutnigliato  alla  Altatrice,  la  quale  lece  tdieol- 
J"*  Giovanni  Barili*.  Omel.  S.  Grifi  II  capo  di 
“2*°/^.  *lu*lc  * dato  alla  laltatrice  in  mer- 
ceoc  di  libidine,  e di  piacimento. 

*V.VrlArV*'  'Miniente,  e a piccioli  faltl. 

Lat.  lutjtUri.  FjIoc.  fi.  *48,  Come  i furiofi  tori,  ri- 
cevuto il  colpo  del  pefante  maglio,  qua,  e li  (ènr-a 
ordine  Altellano.  Dan  inf.  i.  ri,,  .i,  L r.  ->.l 


; — : — ; r 

ttrfé,ln  ?»"***".  Maeflrue.  1.  r..  Che 
uri  di  coloro,  <hc  fi  ordinano  per  laico,  fi.  Vai- 

che  ice  n!-°f  Latla- Data.  Ptrad.  18.'  E 
D nH  ,rmo  ■'  mtrtlro  ■ fi.  .Salto  ’ 

Per  Bofco,  paflura,  alla  latina.  Lat.JS&w.  Dant.' 

M*  ‘ 1 bi  l*t  diverti  falli  non  fi  'panda.  s"|. 
Salto?  d,m’  d‘  S^t°‘  E Sal{crclJo  * «nchc  dimin.  di 
**  V V i?SUanI’.t*  » come  f*lv»  di  archibufare , e limili. 

mal  fi  «S^i  w?''  '9'  Si  pollo  per  bsrrla^lio  a 

qual  fi  fu  p.u  brava,  e più  orribil  falsa  d.  mokhet- 

fré^ufléTt.  Red.  Vip  ».  *8.  Dicd-a  mangiare  alla 

tSTélA  rrTC*  Sul  thecra  i1ara  roecar*  dalla 
banda  der  colteUo  avselcnaio  , e coll’altra  nane  il 
buon' buomo  ne  fece  la  ulva.  P 

“ * 1 0 ■ Vaietto  dì  terra  cotta,  nel  quale  i 
pQCiulh  mettono  per  un  pùciol  pertugio,  ch’eeli  ha 
cJv«rJT"Ì‘  n™  ne  •“  polcndf,  pm 

ovire,  ft  nnn  romptnjulo.  Tratt.Co».F  m.  Kon 


« , . \u_-  ip  j "•  ".''  ftOi-F  m.  Non 
pan  e,  abbiano  lalvadanafo,  ralfa,  o cartellina,  ne 

ordme  abe]u^?'rS' l£.’ CbeTte  non  a!"^  S^lfa^S  ^«*2  » F«cn-' 

qua,  e lì  Alleila.  Burch.  E vedrà,  Stellar  milk  ra- j S a t ^ c?*  / 5 ife0/.  • , 

nocchi.  Berti.  Ori.  ».  * M*  eoli  in  ,.n  ir  v arne  d animai  Alvatuo  , buona  1 

tanto  Alleila,  Che  giunfe  dove  flava  la  donzella . I farolmre  di  ^°V’-  V 1' , ^h“  coP'° 


n V.V1'  ■'  S 14*  "la  eg"  m qua,  e’n  li 
tanto  ul te* la.  Che  giunfe  dove  llava  la  donzella . I 
SuT,Uw°.  Dimin.  di  Salto.  Latin.  fdJtétiwualé . 
More  Ma  qurflo  a l’uno  , e all'altro  cavallo  Credo 
che  forte  un  Altellin  da  ballo. 

SmiuoN1,  e Smittom.  Avverb.  A Alti.l 
Lat.  /4/nwm  r*'*—  +-,r  " — ■ 


un  poco  faltellone,  a quel  pallore.  j L 

ai  t tt  11  la  ,a.  SaltablfJIaxc.  Si  c2  nfift-L  !~ Iveva 

ai  tir  it  io.  Pezzo  di  carta  ripiegata,  e levata  (lrrr-1  ,, #-  % ■ f1!!  11  con  ilruno  in- 

diiw'-'L.) Lir r%l”g:vd;'TJ 

E con  mal’animo,  dicendo  .1  serfb  del  C*!tero?.  ?E  ^ to  cc  ’ouà  Ulv/mVnV  .confel*°.r"  nf  fel«e  «famina- 
?t.  ..  Ed  era  di  volume  come  un  Altero  Tef  Rr.  ( l tt. 


“v  . 7 1 ov-  i-  th"  copio- 

ir?  i m°r te  a/\aee'nc  * cr  *'  «*«*«ùe.  Dmam.  ì 1 

F^r  uc,/a  T ■*»,ne- » e S-ron  Mor.: 

t.  per  elfi  Dolchi  ufa  gran  quantità  di  (alragg.na  , co- 
me porti  falsatici , cavriuoli , orli , ed  altre  titre 
*•  Uiciamo  anche  Salvaticina . 
atviGCio.  Selvaggio.  Lat. fthtfirr. 


a-  r.  min.  11  oieae  correndo  cuti 
un  poco  faltellone,  a quel  pallore. 

! Sai  tu  ut*  *a.  Saitabellare. 

Sai  tir  11  io.  Pezzo  di  carta  ripiegata,  e legata  llret  j 
tmiina,  nelle  pieghe  della  quale  fu  incbiula  polvere 
d archi  bufo  , d tto  cosi,  perché  pigliando  fuoco,  c 
Icoppundo  ialrelU:  rrallullo  de’ fanciulli.  Allegr.  4. 
Il  fuo  Lv.r,  fictoine  i laherelli.  Se  ne  va  in  fumo, 

. remore,  e baleno  . Cecch.  Dcnz.4.7.  Ho  villo  tan- 
t c te  t^'Cucre  , applicato  più  di  cinquanra  Salterelli . 
ì f jmMOj’eiS*,pT,,,,#'  Il  volume, e l’Opera  de’làlmi 
di  David.  L.  pjdltmiim.  Gr  r-'tnw.  G.  V 7,50.  a. 

I fc  con  mal'animo,  dicendo  il  serio  del  (altero . E *. 


V »♦  Ed  era  di  volume  come  un  fallerò.  Tef.  Br.  ( U\  , 

l.ll.  Il  prol.'t.  n.vij , i « ft’ .«!*'  ^ C;r-' 

tero  , nomina  tre  maniere  di  peccato  . J.  per  amore  o aer  f uLL.  J^  C *,]  lc  S'uli , o peri 
Un  picci.ilo  libretto,  don  i (inciulli  impmno  . |. (i„e  >;]or  m.rtu  1'  i-*1}"0 ; 

.ertoti  piulc  .1  /o„  alcool  « làlml Cron.Mor  iZ  àiZS,"  C V « 

In  Tei  teppe  il  (altero  . in  otto  il  dt.nadrllo  . j.  falvamento  Cr  i fin  ’ " a.ndo  • 

Per  111  ni  mento  muficale  di  dieci  corde.  Lat . phUt-  filvamento  dcirtiahira?»»!1  11  q"*v  pcr! 

“«•  ElP  Ed  i .oc.™  to  ooclo  tallero  „ £ ,1^'"  *"• 

decacordo,  cioè  di  dicci  corde.  fi.  Dire  il  Alte-  ral  Carvi m nt.  , ° Pcr  qi>dl*  [klte-l 

noi  vale  ìtec.larc  i fatai ito,,  tenuaod tilt  crollavi.  .amento.  E ÌmP%.*Um£  rS™  S'./'e’lrl 

dico.  Macllr.  a.  18.  sedue  giurano  che  anderannn  aDerta  Da  limarvi  . , i pc-vo  una  callaia! 

ollfa  ma, e per  Uio , ov.eao , eh'eotmraooo  m","™  ViT,}! iSTaSInl B""-  0ri' 

i'oòer'lMr"0^'1’'  d"*Ann°  ‘i“',  ? &''C"  fi  rWltfie  a^afitoento.  B "“H 

r r i eht  Sai.. a,.  Confetv.ire,  difenda!..  Ut  fireara  »»r 

toion?»  3 'r,‘,’0'>"‘,,)£U-  {‘T;.- •,'r-  h,n. int. i,.  sìSTErSS» 

ao.  Il  tali, e.  Ut.  fatai  Gare.  R».  Vlf 


I ni  orazione  , ec. 

Salto.  Il  Altare.  Lat.  ftttut  ut . Grec.  Boc.i 
N°v.  J9-  fi.  Prcfe  un  Alto,  e furti  gittato  dall’altra ì 
binda.  Petr.  Son.  17.  La  vita  che  trapartà  a si  gran 
Ulti.  E Son.  )i.  E gran  tempo  è eh’ 10  prefi  il  pri- 
micr  Ulto.  fi.  Salto:  Per  fimi],  Tcf.Br.z-48.  Quan- 
do fono  finiti  quegli  undici  del  rimanente,  e uno  di, 


q“PR"  unaici  aci  rimanente,  e uno  di ,1 1 
fecondo  che  detto  è dinanzi , che  fono  appellati  li  faJ-| 
ti  della  Luna,  allora  tu  dei  prender  quel  di , e gli  un-| 
dici  del  rimanente.  Tcforett.  Branet.  Lifirògran-' 
de  Alto  Per  dirle  più  dillefe,  Nella  lìngua  Franze- 

fr  . S»  Mir.Fln  1,1  f a: 1 1 


ae  ulto  rcr  dirle  piu  di  Itele,  nella  lìngua  Frante- 
le. Sag.  Nac.Efp.  iji.  L’abbalfamento  denou  il  gra- 
do, al  quale  dopo  il  iuddetto  latto  dcll’immerfione , fi 


^,..su*ICuopoi..uUuciioiato<1eu'imnierlione,ri  pra,  e i cavoli:  diedi  proverbialmente  in  modn  b/r. 

[mm/rnÒC',U*  * P',S  UrC  ’>cl  f ar  ^ * «no,  fen/a  nocumento  ddI'  ,bÌ 

immerfione  è quel  primo  balzo.che  fi  vede  Areali 'ac-  Cecch.  Spir.  z.  r.  Jtfl  li  può  Are  in  mo’da  Ulva  ^ * 

qua  m ,uc  eh,  la  palla  cocca  .1  Jiaceio.  Et„.  Sai.  capi., e tea.oli.  Saì.aS  ie»Tr„f,A^‘ 

' ÌlT“  ''  reeef.1.0.  Red.DWr.  Ufónl.temmir.Cnd^' 

l!u  j kijv.  eoo tmntma rdoetti , nel  pun.  Scanna.  Ut,. delle  .ene  della  mano  U.c 
to  «Idi  ató,aic,arfi  . {.  OrJmatd  per  l.l,o:  di.  fr/.a/r tU.  Tef.  Por.  P.S.  Tolufi  fan.ue  dclll  l^ 

cooo  i Caooollll  del  ' Vti.tr  protr»flo  alPordine  fitpe.  falwtell.  del  buccio  manco.  Eappret”.  UflJ^ 

riore  , avanti  di  clTere  ammello  all  ordine  inferii).  tomU  dell,  vena  girateli,  della  mino  mane. 


Z. ì r * F làrgini.  reir.  ^*07.47.6,  S.-|iin. 
do  infìeme  nu  Alate,  e mia.  Seal.  S.  Aeoit.  Prie 
coti  o anima  cheti  fai  vi,  e guardi  monda  , e pura. 
Hoc.  Test.  Ed  erti  Operai  gli  debbino  guardare , e Ai- 
vare,  mentre  durano , a* fervigi  della  detta  ChicA.  fi 
Salvare:  Dar Alute,trardi pericolo.  Lat. fetore, f4 il. 
reo.  Affrrrt  . P«r  Cinz.  49.  z.  Venne  a fai varne  fu 
gli  «tremi  S'orni . Dan.  XnC^  E vo’chc  Appi,  che 
dinanzi  ad  elfi,  Spiriti  umani  non  cran  Al  vati.  Boc 
Nov.  jo.  Itf.  se  Dio  mi  falvì  di  cosi  fatte  femmine, 
non  fi  vorrebbe  aver  milericordi*.  Fir.  Difc.  Anim 
li • Dio  ti  Alvi  Anto  romito,  fi.  Salvar  la  ca- 
P«S  « ' «soli:  diedi  proverbialmente  in  modo  bafsò 
De*  ”r  °^ne  * uno»  fen/a  nocumento  dell'altro 
Cecch.  Spir.  z.  r.  Ma  li  può  Are  in  mo'  da  Al  vai  e là 
capra,  e i o™lL  f Salr.m  nenir.  paf,.  And." 

tene  Alvo.  Red.  Ditfr.  Lafcio  la  terra  mi  Alvo  nel  mare.! 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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M V A v i e « « t N r ■ . Alla  lai vai  tea , cua  moJo  c co- 
rtame tal  valico,  zoticamente.  I*t  rnjhcé,  inbuuu*t. 
Eoe.  Nov.  io.  i j.  E tu  non  par,  che  mi  riconolchi, 
,i  fanaticamente  motto  mi  lai  • . 

AIVATICMITTO.  Di  mi  i>-  di  Sai  vai  ICO.  Lai.  mjhtu- 
t*,.  tuba flic»'.  Boc.  Nor.  4<S.  7.  La  covane  paten- 
dole il  fuo  onore  avere  orna,  perduto  , per  U guarda 
del  quale, ella  gli  era  alquanto  nel  paliate  «aufalva- 
tichrtta.  E Nor.  71.  j.  Ed  ella  coni  fai vat.chetu, 
facccndo  rida  di  non  avvederle  ne,  andavapurc  oltre 
n contegno.  Guitt.Lett.  tc.  Sia  Tempre  filvatichet- 
to,  e verdognolo.  . 

i. v «TicMtztt.  Attratto di  Salvatico.  Lab.  num. 
É8.  E attài  bene  ora  conof'co,  ec.  la  fàlvaticbezza  del 
luogo.  Cr.  a.  ij.  19.  Niuna  altra  colà  è la  faWatl- 
chezza  della  pianta  , le  non  negligente  coltivamcnto 
di  quella  . $.  Per  metaf.  vale  Rozzezza , zoti- 

chezza. Lat.  njiicuat.  Gr.  «>. cria/*.  G.  V.  S-?*-?- 
Per  convetlìon  della  loro  invidia  colla  bizzarra  falva- 
tiche/za,  nacque  il  fuperbio  (degno  tra  loro.  Bocc. 
Nov.  26.  5.  Che  non  ch'altri,  ma  Catella  laffciòuna j 
fàlvaticbezza,  che  con  lui  aveva.  AmCt.  jp.  Egli 
n’incominciò  a piacere,  e gii  m’erano  cari  i pam 
fuoi  légucnti  le  mie  pedate,  e Bufata  ftlvatichczza 
abbandonò  il  petto,  fiero.  Uri.  1.  24.  19»  Parve  che 
fatte  gran  ialvatiriiezza  A quella  donna,  ch’era  mal' 
avvezza  ^ 

t v a t ir  1 k a . Salvaggma. 

ivaiico.  Adi.  Di  lei  va , non  doireflìco  • Latin. 
f-lvtiler,  fjlvittìcut.  Gr.  tip f itt.  Boc.  Nov.  $c.  4.  E 
dandole  alquanto  da  mangiare  radici  d'erbe,  e pomi 
(al  vati  chi,  e datteri . E Nov.  42.  9.  Per  lo  falvatico 
luogo  »' andò  avvolgendo.  E Nov.  9}.  Ir.  Non  per 
quella  via, donde  tu  qui  vernili , ma,  ec.  perciocché 
ancora  che  più  fai  valica  Ca,  eli’ è più  vicina  [cioè 
più  afpra,  e meno  frequentata ] G.  V.  8,  47.  a,  V 
ma  fi  mone  per  invidia,  e l’altra  per  falvatica  ingra- 


ta per  lalvatica  ir 

»n-0  f Afflili 

, alla  forvila  - Li 


ti  tudine[  cioè  per  bettiale,  inumana  j §.  Aggiunto  a 
Fiera:  vale,  Che  vive  in  iclva,  alla  forefla.  Latin. 
Jtrut . Am.  Ant.  jc.  I.  12.  Schiumali  La  bocca  a’por- 
ci  falvatichi . Boc.  Nov.  77.  4 1.  La  fine  della  peni- 
tenza nelle  fàlvatiche  fiere,  come  tu  fé,  ec.  vuole  ef- 
fer  la  mone  . §.  Aggiunto  a huomo  : vale 

Zotico  , rozzo  , contrario  a’  affabile  , e di  gentile. 
Latin.  rut  , a/pfr  , ruftieui.  Boccac.  Nov.  48.  a. 
Tanto  cruda,  dura , e latratici  gli  fi  moflrava . Dan 
Purg.  16.  l.o  montanaro  , c rimirando  ammutì , 
Quando  rozzo,  e falvatico  ('inurba.  Petr.  Cap, 4. 

10,  che  era  più  falvatico, ch’i  cervi  Ratto  dimetticato 
fili  con  tutti.  Radar.  167.  Molti,  e molti  vanno  cer- 
cando totali  confeflori  falvatichi,  mentecatti , c roz- 
zi. G.  V.  8.  $7.  2,  Huominl  erano  morbidi,  c in- 
nocenti , falvatichi , e ingrati . 

> ir  »,  t ico.  Sust.  Luogo  pieno  d’alberi , poteiri  per 
delizia  ■ Lat.  lumvt . P.  Veti.  Trai.  Ul.  Io  gli  rilpo-l 

11,  che  egli  era  pur  costume  antico  di  fare  ne’giardi- 
li  de' falvatichi. _ 

ita  i o.  Adi.  ca  Salvare.  Lat.  fmuuur.  AlamGir. 
i£.  11  y.  Salvata  de!  paiiaegio  ogni  ragione. 
imoM,  Cbelalva.  La  scrittura  ufa  in  Lat.  p/- 
aror,  lervj:ir>  tilxrMar . Vit.  Plut.  Dicendo,  che 
lon  volcano.  che  il  lor  falvatore  andane  alti  tiadico- 
i infedeli.  $.  Qurstoepitctoproprumcntclodiamo 
foJo  a Giefucristo.  Boc.  Nov.t.  i_a  quale  il  mio  lai- 
vatore  ricomprò  eoi  fuo  preziofo  [angue . 
[SaiTATMCF-  Verbal  femm.  Lat .fervonix.  Fior.  S. 
SoavifTum  Vergine  benedetta,  c Ulvatricc  dell’ani- 
ma mia . 

‘Sai v* z ioxf.  Salvamento,  fallite.  Lat.  ftlut.  Dant. 
Inf.  2.  Ch’è  principio  alla  via  di  falvazionc  . Efpof 
Salai.  Di  morta  non  efsere  falvazionc  . e fallite  . 
Med.  Arbor.  Croc.  A velli  mo  fallire,  e falvazionc,  c 
frmpi tornale  giustizia.  Coll.  S.  Pad.  Vengono  a fal- 
vazionc, per  tosta  na  medicina.  Palsav.  iSc.  Se  non 
danno  impedimento  alla  lor  falvazione. 

'5  ai  r ri  «rimo.  Superi,  di  Salubre . Lat.  fitlulmimuf, 
reo  Brle.  1 fervi  adunque  di  Cristo  al  fatuberrimo 
configlio  degli  J'pi rituali  amici,  tanto  più  confiden- 
temente fi  accostarono. 

* 1 v * * * ,♦  Ch*  ha , apporta , o aroomenta  fàlubriti  . 
Lat.  /a/ftArr , hit , he . Cr.  j.  8.  Medicina  è làlubre, 


ISa  1 vrhit*' , !i*irtii(*M  1 e Satvaati 
Temperamento  buono,  buona  difpnfizione  Lat 
JéMvHMt.  Cr.  il.  2.  2.  La  fa  labri  ti  d Jl’atr • 
rano  i luoghi  delle  balte  valli  liberi . Fir.  Difc.  An 
iif.  Ma  vero  c che  noi  vi  avanziamo  nella  falubri 
ta  dell'aria. 

Saitiiicina.  Orazione,  che  fi  porge  alla  Noli 
Donna:  tolto  dal  principio  d' ella.  Dant.  Purgai.  7. 
Salvercgina  in  fui  verde,  c’n  fu  fiori,  Quindi  lèder 
cantando  anime  vidi. 

Sai  vizza.  Salvazione,  falate,  fcampo.  Lat . 
lìoc.  Nov.  44.  14.  E in  quella  Rutta  puoi  e ‘ 
pace,  e la  tua  fàlverza  acqnirtare.  E Nov.62.  4.  Un- 
ii in  un  momento  dì  tempo,  per  fàlvczxa  di  le  al  ma- 
rito Etce  fife. 

S a 1 v 1 « . Pianta  nota . Lat.  ftlvis . Boc.  Nov.  J7.  7- 
Pafquinoal  gran  celfo  della  falvia  rivolto,  ne  colie  j 
una  foglia.  Cr.  6.  né.  La  falvia  fi  pianta  colle  pian-J 
te,  e co’ rami  giovani.  E di  lotto.  La  lalvla  è caldai  « 
; nel  primo  grado,  c ficca  nel  fecondo  . Bcrn.  Ori.  1.  j j 
1 7.  36.  Mdfcvi  falvia,  cicuta,  e finocchio. 

Salviatico.  Sai  vìato , Cr.  4.  22.  5.  Se  l' uve  nere  a i 
bollir  fi  pongano  nel  fondo  del  tino,  il  vino  fari  più  j 
rodo,  cc.  c le  mele  più  dolce,  c fé  falvia,  fai  viatico.  j 

S a i v 1 a ro.  Fatto  con  falvia.  Latin,  fnhu itonJitui.  j 
M.  AJdo'pr.  Ma  noi  vi  diremmo  ancora  del  vino  lai-  ! 
viato,  e rofato. 

Saiviitt a.  Tovagltolino.  ^ ..  _ . : 

Sauri.  Sallumc.  Lar.  (jlftmentum.  Caf.  Rim.  Buri.  ; 
MalTimc  col  làtume  in  compagnia. 

Salvo.  Add.  Fuor  di  pericolo.  Lat,  fklvut ^ intatti-  - 
mi/ . Gr.  r«r.  Boc.  Nov.  61.  9.  lo  per  me  non  mi  J 
terrò  mai  Ulva,  ne  ficura,  fé  noi  non  la ’nc a ntiamo.  j 
Per  Salvato , confervato . G.  V.  9.  ! $9.  Rf"*  • 
duta  la  Cuti  del  poggio  , colla  rocca  a patti, fé  n u-  . 
feirono  lalve  le  pedone.  Ovvid.  Pili.  bim.B.  LroU  i 
è tornata  in  cenere,  e'I  mio  marito  è fano,  e lai-  | 
vo  . 

Salvo.  Sufi.  Convenzione.  Lat.  pAftvm  rw’otrum.  , 
G.  V.  iz.  22.  j.  I patti,  e fàlyi  fiiron  qiieftì,  che,  | 
ec.  f.  Mettere,  c pome  in  falvo  : Mettere,  e | 
porre  in  ficuro.  I^t.  in  tueum  r dinne . Boc.  Nov.  | 
52.  c.  I Cavalli,  e tutto  l’amcfé  meffo  in  «Ivo,  len-  | 
za  alcuna  cofa  toccare.  E Nov.  99,  49.  ratte  le  rie-  | 
che  gioie  porre  in  falvo.  _ 

Salvo.  Avverò.  Eccettuato,  fuorché,  fe  non.  r.  li  | 
ula  co’ nomi  d’ogni  genere»  ed’ogni  numero.  Lat.  j 
prxier , prtier/jtijm . Boc.  e.  a.  f-  5.  Salvo  Tempre  il  f 
privilegio  di  I ioneo.  E Nov.  74.  8.  E perciò  elfer 
non  vi  fi  potrebbe,  (alvo  chi  non  volcflc  llarvi  «mo- 
do di  mutolo . Petr.  Non.  ac.  Salvo  di  cuci , che  la- 

J rimando  lìilio.  G.  V.  t.  j.  2.  Rendegll  la  Signoria 
i Lombardia,  lalvo  la  Marca  Trivigtana.  M.  V.  9. 
417.  Fecero  ordine,  c decreto,  che  cìafcuno  potefw 
ulcir  di  Landò , falvo  quelli  delle  cale  cacciare  per 
Ghibellini.  E 4.5.  Ma  Beriinghicri  tornò  n1  ! a gra- 
zia di  Otto, e rendenti  la  Signora  di  Lombardi*,  fal- 
vo la  Marca  Tri vigiana.  5.  Nello  ftefiò  lignifi- 
cato s'accoppia  colle  particelle  chi,  o,  s*.  Latin. 
frjtnr , prue rquam  nifi.  M.  V.  ».  iy.  Ancora  confi- 
derò, cne  dando  rc'i  a Mantova,  niuno  Signore  d’j 
Italia,  lalvo  che  i Gallcgatf  era  venuto  a lui,  G.  V.  J 
I.  77.  Salvo  che  un  fol  ponte . M.  Aldobr.  Le  cofe  • 
dolci , che  fono  più  amabili , e meglio  li  fanno,  làlvn  * 
che  il  fegato  non  lìa  tropoo  ripieno  di  caldezza.  E 
altro\e.  Le  carni  del  porco  di  più  tempo  vagliono 
a ùai  meglio,  Clivo  clic  ftano  cali  rati.  Dant.  Inf  ji. 
Salvo  che  piu  feroce  par  nel  volto.  Boc.  No».  100. 
Non  la  lafci.tr  per  mndo  che  le  bellie,  e gli  uc.elli  la 
divorino,  (alvo  fe  egli  noi  ti  comandafTc  - E L'.ttcr. 
Ninno  vecchio  è falvo  fe  Quinto  Metello  non  ec- 
cettuami. 

Salvocondotto.  Sìcurti,  che  danno  i Principi,  o 
le  Repubbliche  a rei, che  pofian  fieuramentc  rappre-  : 
fentarfi.  Lat.  pése  pu(>ìicd . G.  V.  11.  i}o.  1 E per  | 
ficurtl  di  fuo  ulvocondotto,  il  Comune  di  Pila  gli* 
mandare»  una  lor  galea  armata,  palf-ggicn • E >°-| 
2tj.  1.  lt  Re  Giovanni  venne  di  Francia, ec.  perlar-j 
fi  tare  falvocoiulotto.  Franc-Sacch.  Efema’tuman- 
gerai  più  mero , io  vorrò  il  fàlvocondotto  per  gli  oc-  j 
chi.  Rem.  Ori.  1.  27. 47.  Così  andò  per  quel  liivo- j 
condotto . I 


I Salto  tt <rt*o,  Si  d:cc  nel  racconta:  t !ic  dir  ~ 
quando  fi  può  dubitar  ch’c'foiia  flar  altramente  • c 
▼ale  li  vero  (t;a  tempre  in  pi-.de,  abbia  tèmpre  i!  iV> 
luogo  . Lat.fr  ventili  Iku;  , m/i  filler . F.arc  Saceh 
Avendo  una  fi  rocchu i da  manto,  che  Cifro  il  vero, 
ebbe  nome  Madonna  Alda.  Cron.Mor.  l’erarnmae- 
ilramento  dj  t°j  come  troveirete  nello  tludio,  credo 
notabili  a Llopo  salvo  I vero. 

I"*  W 't-  Vcrb“'  f.rcs*r  ld‘ati>  » Mute  ad  alimi, 

li«e.ri.8U  motto  Ut . («W 

Uh'.??  V.<rA" F'dctl«“  8Ì-  tevercntetncmc 
jt!ou-..iir=.  E Nor,  E ti  vi  f,[„,c,.„„c, 

!. * n11?1  11  Piego,  nella  tena  fpcra. 

teÙI»‘“,,\Mdr-Ci^'U““  S-  Salutare: 
tu.™  ’ prir  Sun.  iet.  Co,,  m,  leeelioa  Mutar  I’ 
..“.  i l S4lu„“re  “leuno  m Re , o limile  : 

va*  Acclamalo  per  Re,  o limile . Ut.  . 

j rir.  Difc.  Anim.  7®.  Configliava  per  bene,  c utile 
. loro,  cc,  che  lo  do  vertero  ('aiutare  per  Re. 
b a c v r a a a Nome  - L’atro  <ki  (aiutare . Lat.  /a/wa- 
w.  Dan. Pure. 8.  Nullo  bel  (aiutar  tra  noi  fi  tacque. 
s A 1 7 r * “ • «dd.  .Salutifero,  làJutevole.  Lat.  litui*. 
j Jrf'  railav.  ia7.  Fof’vono  la  eonfèllione  udirete  pro- 
iciog.'icrc,  c impone  penitenza  (abitare.  Fir.  AL  iti. 

{ Adorata  prima  la  fua  falutarcdelti.lcnaafapere  dove 
I » guie,  (eguitò  il  fuo  viaggio. 
ì Saivtazionl.  11  lalutarc,  (aiuto.  Latin,  filmine. 

1 Si.  V.  6.  a 6.  a.  La  «jiial  comincia  detta  la  (alntazio- 
f ne.  Annoi.  Vang.  E come  Ehlàbetia  udì  la  làluta- 
I ?°n,,  1 - L*ociul!o  che  aveva  nel  fuo  ventre, 

? i rallegro.  Vit.Plur.  Alcflàndrn,  quando  tri  ve  va 
I (uc  lettere,  giammai  non  iferiveva  (àluuziooc  a vc- 
| nino  . Frane.  Saccfa.  La  ri  (poi  la  ch’io  vo  latta  è»a- 
I ta  lecondo  la  volìra  faluuzione. 

I SaiTra.  Aificuramento  , o liberazione  da  ogni  dan- 
no,  e pencolo,  falvczza . Latin,  film,  mafumiui . 
l^om.  1 urg  19.  Principio  della  fallite  è eoEnolcimcn- 
I to  del  peccato.  Cavale.  Fruì.  Line,.  Speranza  di  fa- 
1 « IC  *V,.q,lail<jL*  dc,P°  11  Peccato,  leguiu  la  vergogna . 

JJoc.  Nov.  47^  9.  Per  la  fua  fallite  pregando.  Pctr. 
Lanz.  «p  i.  Che  per  noflra  falute  tinqua  non  viene. 
Dani.  Ini.  r.  Di  quella  umile  Italia  tia  fàlute,  Per 
cui  mono  la  vergine  Cammilla  . E Par.  8.  Ma  else  5 
mfieme  colla  tur  lalute.  E l’urg.  17.  Or  perche  nui 
nl  pi'?  fJb*jc  Amar  del  fuo  fugeetto,  volger  I 
Vtlo.  t Par.  u r,nfn  rlt’.Vr,  .,  u..„  I 


sv.T’°  c«.  t cf.  Br.  ;:,r« 

Llii  non  li  rete,  -liuofilutu,  a,„|  ,|  rfifpm,,,. 

J , h lw  Re  durc  : lo  ««vo  lo  faluco  (o- 
pra  di  me.  Petn  Son.88.  Come  col  l-.i!en*r  tuona 

Ed’unE^ì1|Cf5l  ft!-  d*  ^&li  occhi  luceua, 

r-  d un  dolce  laluto  infieme  aggiunto . 

0 a m > v c a , Strumento  muficalc  . Lat.  Cimine*  C- 
i?»ar-  tUCthcri » 0 !-*:nb"< he  Spai 
capo*.  tU  ChC  hU  dl  plumc  broll°  v*  gli  «P«  il  I 
S,cS',Uh°ù  Col.timclta  mcfcokro  Por  di  limbo 

Sicntó»!' br^SSl!"'  -.bucttt,  ,U,Ì. 

S.^T?cS  ,l,f‘",bu‘hi"».  il  mirtino. 

5... .co.  Attero  noto.  Ut,  t. 

hinno  qu4''  fmti*  Ia  lulhn- 
d'.m,d",lla  » ficcumt*  il  (imbuco,  l'ebbio  , 
dc,P°  11  lavor , 

ter£  F fmbrC  *•  Chc  o*™  «vare  , è 

Or*  i’£J f,’  ficn  chc  in  ^ fpanda 

Ora  1 luoi  rozzi  bor  i* ebbio,  e 'I  Tambuco. 

S A«r  iiao  . Sorta  di  fico  , e di  fufiuo  . Dav.  Colt 
i8j.  Sulini.cc.  Cacciani , amofeini.  laropicri.  I 
SAiir-oOTA  Stnimcnto  musicale  di  baro,  noto.  Lar.l 
fijluh.  Dant.  I arad.ao.  Siccome  al  pertugio  De!-ùJ 
funpogna  vento,  che  penetra.  Se».  Pili.  Untando 


■ l'ì'F  i.uutc  nmnr  aci  mo  (uggetro,  volger 

1 1 r'iv-  , "■  f J?tt>  ch'e’pofia  cogli  occhi  levar- 
J j » l'iu  «ho  vcrlo  l'ultima  filine  (cioè  Iddio)  i 
; Per  Saluto.  Ijt.  . Pctr.  Cap.  a.  CVa  pena 

r ! gli  potei  render  fàlute . 

' invinoli.  Salutifero.  Lat.  [*h.t.irìr , fé/u- 

n;rr  . Ci.  V.  11.  j.  8.  Non  fieno  di  lunghi  le  limofi- 
jjc,  loro  falutevoli  compagne.  Filoc.  1.  (19.  Inco- 
minciamo la  fàlute  voi  fuga.  Coll.  S,  Padr.  .S't  ne  ga- 
fiiga  colla  falutevol  compunzione.  Dan.  Inf.4.  Vol- 
lerfi  a me  con  (alutcvol  cenno  [cioè  di  falutol 
SaiTTivonsaiMO  . Superi,  di  Salutevole.  Latin. 
Jilulnrimnt . Perr.  Huom.  111.  La  Repubblica  dilcli 
per  lo  lodatiilìmo,  e fklutevolifFinio  aiutorio  del  con- 
figlio  di  Nal'ica.  S.  Agoit.  C.  D.  Li  fiio’ peccati  (òli 
cadi  con  tanta  pietà, per  la  laluteroliflima  umiltà  del- 
la penitenza. 

Salvtetolkinti.  Con  falute.  Lat.  filntriter . G. 
V.  iz.  10K.  a.  Come  allo  dato  de’ tuoi  divoti  fi  poi- 
fa  fàlutcvolmente  provvedere.  E 11.  j.  ifi.  Ancora 
quelle  afflizioni  alcuna  volta  fàlutcvolmente  ne  fon 
I marniate.  Cr.  9.  jj.ì.  Sc’l  tuello  (àrà  infino. il fon- 
, do  danniiicato,  lahitcrohnentcfi  cura}coldilól.imea- 
to  delì’ungbia . 

SitviirmaiKTr  . Con  apportamento  di  falute . 
Lat.  faluinirT.  Omel.  S.  Greg.  Il  velaio  del  peccato 
fkJutifcrameiuc  s’apre.  S.Agoft.C.D.  Ove  coman- 
da (àlutiiciamcnte,  dicendo. 

S ai tt t n ■ o.  Che  appoita  falute.  Lat. fihuifrr.  Boc 
Vit,  Dant.  Nacque  quello  fingulare  fplcndore  Itali- 
co , cc.  negli  anni  della  lalutifcra  Incarnazione  de! 

Re  dell'univerlo.  E Nov.  4.  6.  Seco  molte  colè  ri- 
volfe,  cercando  fc  a lui  alcuna  lalutifcra,  trovar  nc  I 
poteise.  Lron.  Mor.  Sarai  franco, e (aputo  a’ rime- 
d]  Salutiferi , , e buoni.  Cirilf.  Calv.  r.  Il  mio  venir 
quanto  iìa  (abiliterò.  Scn.  Ben.  Varch.  9. 7.  Donde 
tanti  albufcclli , che  producono  diverti  flutti?  tan- 
te erbe  falutìlerc 5 


*1 V,W„  T r ’ ‘■uc  pcnctM  • Cintando 

*fiK>n  cii  rampogna,  goduti  goduti  larr.o  negl. 
[ TalT.  Amine.  Prol,  Render  fimili  alle  più  dotte  cc- 
tre  Le  lampogne . 

ISaN.Tronco  da  fanza  ; modo  antico.  Lirin.  finti 
! fr  '®rcu-  Che  1 buom,  le  Dio  mi  vaglia  Creato  tu 
fan  faglia,  U «u  nobnc  colà.  EapprWTo.  Non  ti 
paia  travaglia,  Che  tu  sedra.  fan  tàuba  Tutte  le 
gran  lentcnzc.  Guid.Guiniz  Fr.  Però  fan  dimo- 
IW  Catuonetra  warente  va  di  a Madonna  Elio 
motto  vernerò.  Ar.  Bafd.  F.  Red.  E vorrei  uur  Pr«^ 
vare,  5 10  potefli  campare  San  travagli  d’amore' 
e fan  tormenti . * »i 

Sa k ab  11*.  Aito  a fanarsi.  La t.  finii, fi,  . Albert.! 

feP’Sc»n  rt  rVn  CMU;a  n°J?  ^n',bile  dalU  '«or-  , 
rfmrtS  f u'  r Non  Vl  pia»»»  che  eoi  bai- 

limo  detta  pan  tenia  non  «-a  fanabile  (| 


rw..wi.za  non  ri  lanaOile 

Sanahent,.  Con  faniti.  <.  Per  Perfettamen- 
te, e lenza  pjllione . Lat.  rtBc . Gr.  vira.-  Rote 
Nov.jo.it.  Intendi  lanam.-ntc  Pietro,  eh*  o fon 

EN™V,  TT„  ' “ voe:i-‘  d‘  'lutlcbc  l’altra, 
li  fVov.  fa. S Intendi  lanamouc,  marito  mio.  eh' 
1 10  volelfi  far  male . Cir.Gell.  Io  dubito,  che  tu, 
non  abi'ia  re  raduto  il  poter  difcorrcre  lànamente 
come  tu  hai  latto  il  favellare  a coloro.  ’l 

Samara.  Par  fan»,  render  Unità.  Lat-  finir,  fa,,.’. 
‘*u  refl,tu< re.  Gio.  Vi»  7.1  «4.  r.  Sanando  inermi 

s.  Ago».  D.  Tu  Liceità  infermar  colui,  eh’ è luna-* 

1 F0?*  dl.  t“u,r!  Acciocché  e’  fanadé  le  ncilre} 

infermitadi . Dan.  Inf.  II.  O Sol,  che  fani  ogni  v” 
»a  cirhata  . Par  Non.  la,.  Non  fa  , com^Amer 
Una,  * come  anctJe  5.  L’usiamo  anchein 
in  lignificato  ui  Calìnrc . Cant.  Cam.  Noo  ifi 
F.r  ,n,'iUrYÌal  iajlJ-rC’  P-Crfhé  diventano,  j 
PJr'r  •!  **’  j I'  * cnc  1101  potrerno  col  lanario  L 


............  sue  noi  potremo  col  lanario. 

trarli  il  razzo  del  capo.  ’ 

Sanativo.  Che  lu  vi,tù  di  fanarc.  Latin,  finn/, 
vim  Cr.  7.1.14.  Le  foglie  lón  inomlificativc  ! 

afiottigluuve  } e (aiuti ve.  ’ 

S...10  V.  A.  Senato.  Ut.  Jraa/., . Ricori.  cap. 
ai.  La  tnltaa  e 1 Jolore  Ine  mode  per  maio 
( Sanato,  e I altra  buona  gaite  di  Roma. 
Sanatori.  V.  A.  Senatore.  Lat.  inw».  Ricord. 

Ci  u 1 c- E *^9»*  R„om*  f'  rinalÌ!  dove  onci  è 
polla  Fiorenza  G.  V.  7.  8.  j.  g ln  iw&0  di  ]uJS  J 
lece  Sanatore  di  Roma.  * 

r Vi*  T/?" B • Che  lana.  Lat.  euritir.  Dan.  Pur*  - ( 

1 Ciis  fia  or  fanator  delle  tue  piaghe . Seni».  S.  Ago». 
D,hTt5d  '«hrmur  colui , chc  è. anafore  di  tulli  i 
a-'  Lo  fin*ton  * !o  no3'6  lana  li 

modi  oel.i  fatti , che  fono  intra  gli  huomini.  si  è 
colui , che  fece  la  legge . 
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««cri».  Voce  compoll»  per  iicheizo.  Ut.  Un8i*r. 
jjocc.  NOV.6J.  « «•  Quando  '1  beieio  lanfiuo  udì  que- 
Ito.  tutto  (venne.  ,,  , . 

» » . 1 1. . Albera  Ji  piò  fpeeie  ; e cU  Afferenti  colori 
od  ksoiinc.  M«Dr.  AUobr-  Su  »lR.mie.u di  a»- 
(orj.eai  unirli,  e •ntorniorj.il  dr.ppi  Conaidi  bo.. 

S.  Per  Itpezic  di  turca.  Diti.  4.  II.  In  Affrica 
incora  Entree  con  navi , con  galee , e Ondali  • f f 
Per  Calzare  ,cbc  ulano  i Vdcovi.ec.  quando  vanno 

j * l at.  fémUréebd.  Gr.  m.  Rie. 

Fior.  La  lindaraca  t un  minerale  , che  nafte  nelle 
miniere  de’  metalli , il  più  delle  volte  infurine  coll 
orpimcnto.di  culor  roffo,come  cinabro.  L appretto. 

E da  avvertire,  thè  quello  nome  landaraca,  apprcl- 
lo agli  Ar^bi,  lignifica  la  vernice  da  [eri «re,  la  qua- 
le t comma  di  ginepro,  e non  la  detta  pietra, 
va».  Qui  pare  , che  voglia  dire  colla  , o (piaggia  . 
G-  V.  io.  104. 1.  E poi  (opra  Ciacta  , leguendo  la  la- 
nca della  marina,  (accendo  danno. 
mr.iDTn.Kin  . Deila  letta,  e dell’ordine  di  S. 
Giovanni . Latin.  * toUitM.'isnttt  S.  lebérmit.  Lib. 
Viagg.  Vi  il  grande  (pedale  deir ordine  di  S.  Gio- 
vanni , donde  Fi  ungiovannitl  hanno  il  lor  princi-, 
pio,  e comindamento . 

v ite  va  . Quell  ’unvor  vermiglio , che  feorre  nelle  ve- 
ne, e negartene  degli  animali . Lat.  /intuir , criuv. 
Quid.  Filof.  C.  S.  Sangue  é un’umore  , che  ha  qua- 
lità, e convenienza  coll’aere,  che  e elemento,  col- 
la Priiravrra,ch'i  tempo,  e coll'infanzia,  eh’ è eta-| 
de.  Tel’.  Rr.  a.  ja.  Lo  (angue  c caldo  , c umido,  ed 
ha  'l  fuo  lidio  nel  fegato  , e crelce  nella  Piimavera  . 
D am.  l’ar. 9.  Troppo  farebbe  biga  la  bigoncia, 
Che  ricevette  il  sangue  Fcrrarcfc.  iiocc.  Vit.  Dant. 
E come  che  Ravenna  gii  quali  tutta^  del  pietofo  (an- 
gue di  molti  martiri  fi  b.ignafl‘e,ec.  E Nov.  16.19.  A 
bri  ut. irli  le  mani  del  fangue  d’un  fuo  fante.  $.  San- 


a.  É per  virtù  , e per  colhimi  , molto  più  , che  per 
nobiltà  di  (àngue  chiariamo  . Pctr.  S©n.  116,  Gen- 
tilezza di  lingue,  e l'alcre  care  Cole  tra  noi.  £. 
1 danari  fono  il  lecondo  (àngue  . Latin,  vita , b 
Janguu  Ivmmitni  tjì  prcumj  . Onde  affolutami’nte 
li  uù  anche  in  fornimento  di  Avere  . Glo.  Vili, 
ti. lai.  Si  pani  di  Firenze,  ricco  delle  faneui  de’ 
Fiorentini.  Sci»,  lìcn-  Varch-  6.  io.  Ma  cotelli  hbri 
grandi  , che  fono*  ee.  che  roteilo  tempo,  ih:  voi 
vendete  , e i dodici  per  cento  , che  quafi  bevendovi 
l'altrui  (angue, nfquotcce^  <J.  Far  liugue : vale 

Gettar  (annue.  Latin.  j4i*£uiK(tn  fuvJfri , /<o£»m-r» 
tmiutrt  . Cr.  9.  it.  a.  E per  lo  fveìlimento  , ovvero 
fcartumeuto  fuo  a’ apra  vena  alcuna,  e faccia  (àngue, 
allora, oc.  $.  Far  fanguc:  vale  anche  Aver  giu- 

ridicionc  di  punire  i rei  di  pena  capitale  . Lat.  pofìi- 

deft  lut  jj/ady . f.  Keliar  linza  (angue:  Pcidcre 
il  lingue  , rimanere  d'angue  . Lat.  ex;jr>j*rm  fieri , 
«ramiiwri.  Drn.Comp.  1 C avalcanti  perdèrono  quel 
di  il  cuore,  e il  (angue.  Ovvid.  Pili.  Allora  il  parti 
la  luce  d.gli  occhi  miei,  e rimali  fanza  (angue.  $. 
Agghiacci-re  il  (angue  nelle  vene,  l’illelTo , che  Re- 
lbrc  clangne.  Virgilio  fumiti  Ltba.  Pctr.  Cann8. 
Dunque  , cb’  io  non  mi  slacci , ec.  Non  è proprio 
Vi! or  , che  me  ne  fcampi  , Ma  la  paura  un  poco, 
Che  ’J  l'angue  vago  per  le  vene  agghiaccia,  [qui  vale 
*’  aneli»  , fi  (erma  , fi  raffredda  ] Q.  An- 
dare a fangue  : fi  dite  del  Filiere  almi! , e del  Sen- 
tirli T huomo  inchinato  a porre  amore  a quello  , 
di  che  fi  tratta . Latin,  piécrrt , amicrt , conjtwtrr  , 
ptr*r4tum  tjlt . Fir.  Trio.  E quando  ella  non  mi 
piaccile,  e non  mi  andaffe  a fangue,  e non  mi  pa- 
rcfi'e  bella,  che  ini  par  bcllifTiitu,  cc.  Cecch.Donz. 
1.6.  Pollo  , che  sia  tutto  buono,  e belio,  pena  non 
mi  va  a lingue.  Tacit.  Dav.  16*.  Però  molto  «li 
andava  a fàngue . (Lat.  mrtt  ccngrurbat  ) 5.  Vo- 

ler trarre  , o cavare  della  rapa  (àngue  : Proverbio 
ufàto:  Quando  sì  vuol  da  uno  quel  eh’ e’ non  ha,1 
o eh'  c*  (àccia  quel  eh’  e*  non  duo  . Latin. 

* p»mtct  fìfiaUtt . Tir.  Triti.  Mal  si  può  trar  del- 
la rapa  (angue  . $.  Bollire  il  (àngue  : locuzio- 

ne,  colla  quale  dinotiamo  Avere  l'iltinto  del  con-. 


cup: (cibile , n dell’irafcibik  appetito  - C»on  Mor. 
Pugnano,  che  li  Cingili  ti  bollano,  e che  tu  disi  | 
dere  eUeie  (ciotto  , c darti  vita  , c b>  011  tenvo 
$.  Sangue:  per fimil.  Red. Ditir.  Si  dell'uve  il  far 
gue  amabile  Non  rinfranca  ognor  le  vene  . E ao 
prefso  . Si  bel  lingue  è un  raggio  acccfo  Di  quel 
Sol,  che  in  Ciel  vedete.  $.  Buon  vin  la  buon 
(angue-  Red.  Annot.  Ditir.  In  Tocana  fogliamo, 
dire  per  proverbio:  11  buon  vino  fa  buon  fangue. I 

Sa  NOTI  01  DRAGONI,  e Sahc.v*  DI  BRACO. 
Gomma  d’un’albtro  d‘ Affrica,  del  qual  vedi  Mac 
tiuol.  M.  Aldobr.  Ove  fari  costo  gomma  arabica , e 
gomma  adraganti , boLrnvenicbi,  (angue  di  dragone 
Tef  Pov.  P.  S.  Antimonio,  e fangue  di  dragone  da- 
to in  qualunque  modo  giuriicc.  Ricett.  Fior.  Con 
cordano,  ec.  che  il  (angue  di  dr-go  ha  gomma  d’un 
albero,  che  nafte  netl’lfole  Canarie.fi  ufi  quello  che 
idi  color  rolfo  accefo  trafparcmc,  frangibile,  chia 
maio  fangue  di  drago  in  lagrime,  lafeiando  quello,  j| 
che  è in  pani,  O fattizio.  . .11 

Sancvicno.  Che  abbonda  di  molto  fangue . Latin.}] 
f»nzhmt«t.  C0m.lnf.2a  E puolfi  predire  fecondo|| 
la  natura  degli  huomini,  la  loro  compleiTione,  per  1 
coilellazione,  olanguigna,  o collerica  .cupido  di  Can- 
gile, (anguinolente.  5-  Per  Alperfo  di  fangue. 
Ungili  nolo . Lat.  cruentiti.  Pctr.  Canz.  19^4.  Ccurs  ] 
tacilo,  che  per  ogni  piaggia  Fece  l’crbe  languirne,  j 
Taff.Geruf.  19.17.  Ma  Ufciato  di  forze  ha  anali  vo- 
to La  fanguigna  vitcoria,  vincitore.  TaC.  Dav  ^14. 
In  quell’ultimo  il  tenne,  chi  dappoco,  chi  moderato, 
e non  (ànguigno.  6.  Per  Colore  Gmilc  al  fangue.! 
Laiin. ■ G.  V.  io.  168.  }•  E l’altro  fu  dii 
panno  (ànguigno,  che  lo  corfbno  i fanti  a pfo.  Dan. 
Inf.  j.  Che  vifitaudo  vai,  per  l’aer  perfo.  Noi,  che 
tignemmo  il  Mondo  di  (ànguigno.  Coment.  Quello I 
(ànguigno  dinomiru  il  fangue,  cioè  un  colore  cardi- 
nale!», chè  noi  chiamiamo  (ànguigno.  Pctr.  Cane 
6.  1.  Verdi  panni,  fangurgni,  où uri,  e perfi.  Polir. 
Stanz.  Palla  fanguigna  in  Cicl  lar(i  la  luna.  Red. 
Ann.  Ditir.  Quello  forfè  i quel  colore  di  vino,  eh* 
Piinio  lib.  14.  cap.  9.  chiama  fanpuigno. 

Sakgvinaccio.  Vivanda  fatta  di  (àngue  di  animale. 
Lat.  Jan^uriutut . 

Sa  novi  nasi.  Verfare  il  fangue.  Lat.  f4*xui*t>n 
irrrt  fdnjhtrurr . Red.  0(1.  Anim.  ij.  La  ferita  co- 
minciò fortemente  a (àngui na re.  §•  Per  Imbrat- 
tar di  (àngue  . Lat.  erurwdrr , Urban.  Il  luo  frefeo, 
c candido  Tifo,  già  pallido  di  venuto,  colle  proprie  un- 
ghie languinando  rigava . 

Sakgvinaria.  Piccola  pianta  , della  qual  vedi  Dio- 
(tonde.  Latin.  p*ljronumt  Cr.  6.  90.  j. 

Contro  al  Buffo  del  (angue  del  nafo,  vale  quello  mc- 
defimo  impiaffro,  et.  rlfendo  fatto  della  fua  polvere, 
o del  fugo  della  languinaris.  Tef.  Pov.  P.  S.  Tieni 
la  mano  piena  di  ianguinaria . £.  Oggi  fi  dice 

comunemcire  Sanguinella . 

SiNCviNt.  Cr.  5.  5J  1.  Il  (àngaine  fimighantemen-: 
te  c arbore  piccolo il  qual  nalce  molto  nelle  fiepi.e’ 
quelle  fafpetTe,  e folte  molto.  Djv.  ‘ olt.  iy6.  In 
que'mr/zi  per  tutto  (inguine  pnncipal  fondamento,;; 
e ripieno  della  macchia . 

S a v r.v  1*111».  Erba  detta  per  altro  nome  dagli |Er- 
baiuoli  Sanguinaria.  Lat.  ptly^ùwim  fsn^ntnéltr , /a» 
firmar  ù. 

S angvinìmti.  Sanguinofo  . Latin,  ftnguimlnuus 
cruenti! . Dant.  Inf.  ij.  Che  piangea  Per  le  rotture 
fanguincnii,  in  vano.  Owid.  Pift.  Innanzi  mi  fof-' 
fe  levato  il  capo,  colla  fanguinente  Ipada.  M.  V.  8.1 
ic6.  Con  guerre  (ànguinenti,  e mortali.  Legg.  S.j 
Umi!.  Appreffandosi  l’ora  della  morte  lui,  fu  pre- 
fonte  il  diavolo , ec.  la  quale  vedendolo  illare  dir*"-' 
zi  da  (le  , comiociollo  fortemente  a riprenderlo , e 
contaflare  dicendo , che  ci  fai  tu  qui , crudele  beftia, 
c malvagio  nimico  1 ch«  ci  afpctti  tu  bclba  languì 
nenie,  ec. 

Sa  n r. v i n 1 o . V.  L.  Sanguigno.  Tef.  Br.  a.  za.  L , 
una  è di  compleffion  fanguinea  , I’  altra  collerica  . 

Ì.  Per  Di  color  di  fangoe.  Lat ./a«g«w»z.  Lab1 
num.  a6a.  Io  mi  tacerò  de’ fiumi  fanguinet , e crocei . 

S.  Per  ConUnRiiineo.  Lat . tjjìfu 

Maefìiue.  1.  84.  1 confanguinel  miei  fono  f ec.  i 
quello  medefimo  grado,  nil  quale  c’fono  miei  (àngui 
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Jp*'rf,IT''-  Non  lodo  (mpfditi  i „.u  ci 
* ! b;°™» ì>  lont  coltri  PCI  nrnjlic,  „c  i iinJ"  « 

dilli  dono.  di  lune  quell'lmomoT  1 

..If'-nlfi;  « Sii,»,,,,. 

T*TI  1 J aM'ic-ia.  L*lin.  MPjéHruiniur  . ct?n.stio 
Ì>»"Z  • f ,.n?od-  n-  **•  u quale  ad  alcuno  di 

r„rr  fF4  consunta . Stor.  Atolf.  Se 

tu  non  «e^.  il  n.pote  al  Re  , «li  tP,  c ,„u>  tlu 
ranpii;,.i:a  "tetterà  a morfe  . llocc.  Vit.  Dant.  Di 
„ ' ",1  W»P«h**  ••"gomiti  la  làpeva  ad  «|. 

SS  v;,rKi  P!  4Wt,r*™  i"rt  coiifionti. 

, ju-  L*  <lu*,e  et»  meco  di  propinqui  fli- 
ma  lingtiintade  coniti  unta  . n 

S V^J-1  ?°11  KT-L’  fir  Angue  .crudele.  L*c. 

Sft»nTnÌ7'<'ri'  G?.v‘  F"“-  David  ebbe,  ee. 

fida*  W,  fi*tUoh  ' f,r-  At-  J»Ì  Allora  la  per- 
ftdadoina,  avendo  gran  mareria  da  Abbacar  gran 

mini  * grin4‘  0p<r4  “ife  ,c  (ije  Anguinolenti 
$ **  pue*  11,01  INTE*,lNri*  Con  iJpargimenro  di  fan* 

J Sa  hot  imo»  AMIXTg  , Sanguinolentemcnte . Sen. 

1 ‘ “lopmrono  l’*™i 
SV“,jj,0,°'  Imbrattato  di  fango*.  Lat.  aumtut. 
ir  ,?.*V*  mini  a,,cor  Angui nofe,  al- 
Ì2®i*  £ «««•  • .Coll**.  S.  Pad.  Vogliendo  i?ug. 
f,  irniente,  per  la  mdifcieta  mìfericordia,  temperare 
Ja  la  ignj  io&  vittoria,  ccn  cfso  la  piati.  Dan.  Inf. 

FranccfchiAnguinoló  mucchio  . E Cane 
ll'r  T-  pcrere  menti  Gocciava  ’l  pianto  , e Angui 
nofa  ba  va . rt.  per  [o  Hdio , che  Sanguigno  . co- 
lore. Latin,  jdnryhìfut  . Arrigh.  D.  Intra  l'a  pre 
l|>ine  lue  naicoA  la  morbida  rota  , tinta  di  Angui 
nota  ra'sea  -a . * 

^ Mignatta.  Latin,  ftn+uifugà,  krniJ* 

jr  |WW«  . Maeftr.  Aldobr.  E prima  conviene, 
cn“  '•osuifughe,  poiché  fon  prefe.flieno  un  di  in 
«q  la  chiara  per  purgarli . Pallai.  Con  foglie  d’cl- 
, 1 * «nìfehiate  con  olio,  e coffe  mignatte 

■anguilughe  tquifid.l  Sego.  Pitti,  ir.  S’hanno 
«unii  quelle,*  guila  di  Anauitiiahe,  Nicchiata,  c la 
roba,  e la  Anita  . Red.  Ofe.  A.  im  iS.  Quel  che  di 
«o  d ..e  Angui  fughe  d’acqua  dolce  , lo  dico  altresì 
de  le  laoguiiugne  di  Marc  . 

3 5V,,eV  * ■ K'«»pcrar  li  finiti  , ridurre  a Anici  . 

J 1.4  r.  (MU4MH  recuperare  , [farfare,  rima /<•/<■<•.  P.  Fr. 

I Glori  \.  Si  proccura  di  tor  da  te  ogni  medicina  , e 
; ORO  argomento, acciocché  tu  non  lanichi,  5,  l>cr 
i metal.  Gran.  Veli.  Proponendo,  che  intendea no  li 
nicar  Firenze  , e tirarla  di  fedeltà  , e di  tirannia  . 

1 {/■*/•  v-olt.  «79.  Poni  il  fico  in  terreo  laico  , e gral- 

! 1 J m gran  formella  , o futi*  non  fatta  per  Anicare  il 

* campo  - 

« S*N!»  V.  L.  M.ircia  . Elp.  Vang.  Lizzerò  forzo 
j P^r  '•  fetente  f*nic.  : 

a amicato.  V.  A-  Libero  dal  male,  che  ha  ricoveri- 
ti la  Amti.  Lat-  /aaarirr  . Frane.  Saccb.  Laido  si 
j j Annata  , c si  guarita  la  noflra  Città  , che  li  riposò 
molto  bene,  per  aitai  tempo.  5 

SaKioco . Marciofò  , pieno  di  Anie . ÌM.  fdvùfitr. 
Rcmb.  Stor  *.  Fignoli  prima  un  poco  duri,  c poicia 
ezianxfio  naiivano. 

S a n 1 s 11  no.  Superi,  di  Sano.  Boc.  Inrrod.  n.  27.  Li 
, qua  I ; non  che  altri,  ma  Cìalieno  , Ippocrace  , ed 
FlcuAp-o,  avrieno  eiud  cati  lamfTimi . i'egn.  Confi 
In»'.  Quando  bene  la  febbre  vi  rimanefse  nelle  ve- 
ne si  occulta,  che  il  pemtence  vi  ripucaite  Anifli- 

S»n.t*'.  Saaircn»,  eSautTarr.  Difpofizion 
ui  corpo  fenza  dolore  , e lenza  impedimenti!  d’ope- 
ra.'  i ie.  Lat.  /aiutar . Boc.  Nov.94.  t*.  E con  gran 
! loliccrud.ne,  e Con  i.'pefa,il  torna  nella  prima  lani- 
tà.  E Nov.  !»  aj.aj.  La  Anici  del  voflro  figliuo- 
lo, non  è nell'aiuto  de’ Medici . Amet.  *4,  Le  no- 
l.re  in  fonti  chiare  dirivate  Di  viva  pietra  bevon 
c<.n  lap'ire  Talché  !.  ferva  in  lieta  Ani  tate.  Cr.6. 
jf>.  t.  Scatapuzza  , ec  alcuna  volta  fi  da  a’ Ani  a 
ronfcivazinn  deila  faniiadc  , alcuna  volta  agl'inier- 
mi  a rimuover  la  'nfetnutade. 
n ■ Sauna,  e Zanna.  Incute  gr.inde,  ed  è propriamen- 
- j tc  quel  deme  curvo,  una  p«nc  del  quale  elee  luon 


jfi  -rrz — r — - — mu  , 

il  ti  rhhr*c * CUr'  «>ine  di  porco,  d* 

' tir  an  c , e Amili . J .ar.  /arena . Dan t . Inf.  11  V f ? 
ratto,  a cui  di  bocca  tibia  D’ogni  parte  una  An* 
r.  come  a porco.  E Cani  « La  hncc.  averle  e 

^Tk  te  ^c'.0,,a-  Mc“m-  E c'i“id' Ji- 

ST*cI2lì  Z*««rTO.  Che  In  1,  Fr.  I,c. 

CiVin  rlk.  tp°?i‘  l'2",',ì  114  F.;i  limi  *„««„, i. 

i demi  rl;«a  f e Av°4  c®me  11  cinghiai  Annuii 
1 droti  [cioè  Atti  a gitila  di  Anna] 

fr®;  ni.  MC  h!  Anza  malattia  . Latin, 

/arar.  Boc.  Nov.6j.ta.  E innanzi,  ch’io  mi  par- 

l'ÌUm,iW7CdrClt  V.  fjnciu!  Ano  , come  *voi 
eli  huominl *1  F "um  1 Ij.  viver  fobriamente  Accia 
5L1  „ li™*"-'  C ^ 11  P'ù,  Ani.  E Nov. 

W.it-  lo  ti  porro  3 caJa  tua  Ano,  c Aho  I La4 

Effe  {•'“•»•  H 1 *‘<™.  rte  Tot 

W.o  a»o“  •<  s“n  EVr?I’-  *11»  Olente  no» 

T . Lirl  ' I 5'  n cr  ■ eie  c-onfetiice 

Cb-  Bne.lo  meml.ro,  et.  più  p .CCvoIt  .1  6t„m, 
e p.u  lano  .Ilo  nomici. . 1 ci  £!r  l Noi ‘ove- 
Fine  cW  f.  f,„o  , ’e  ’oclló , oc.  li 
(400  , c licito  Ine  die  el.cr  conofduio  in  ovetti 
numeri . Pii*  il  di  Irin  il  o:m  5. 

Agortmo . (1.  1>C,  meuf  Irnce,.,  lc,L  o.,„. 

Sm?'loc  “'i'"'  Z nmp.lm.fo  i Ic- 

lin‘-  ,[e<  B > t.  l’-tcir  li.no  per 
I .Uro  , c vammi  lino  , c numero  .«no  . Eipol. 
Vang.  lo  non  add «mando  pane  lano  , ne  pezzo  di 
pane,  ma  le  brighe  del  rane,ec.  Dan.  Info.  O voi 
eh  a* eie  gl  intelletti  Ani  , Mirate,  ec.  E Par.  »t. 
Confervi  fini  Dopo  tanro  veder  gii  affetti  luof. 

► Lant.ji.  AH  eterno  del  rempo  era  venuto,  E di 
l lorenza  in  popol  giusto,  e l'ano.  4.  Mandar 
Ano  alimi  : diedi  del  Licenziarlo,  abbandonilo, 
non  ii  murlo  mandarlo  con  D o,  mandarli,  a Ipat- 

Mi  C1'  "4!l,  ,uU"  ■ Tac.  D,v.  404. 

Mi  comamvexa  , che  m ndare  fané.  Je  grette  mule 
litigatrici,  o^c  10  ho  Indaco  davanzo,  ce.’ 

,!?r*  l,Wii  l’Atcfso , che  Bello  fine.  Giove- 
vole, Utile.  Lat.  un/e,  pu/chrim.  Grec. 

n7“L*  V|U,J‘|C'U,<1-  ^ vcS8endo  » che  non  era  A- 
Tw,u,wnsr.u  e *«  profondo  del 

Marc  , innanzi  cirRgevano  dì  Spegner  le  lor  vite 

fóndi tade  t,W  tU*lf  an‘  ne’  nui0,i  Cott  cieca  pro- 
Sa  v.  s Ulive  infrante,  e trattone  l’olio.  I .«t.  fim/.r , 
a, cu  ferì  voti  ;awp/a,/ra«f».  Cr.  ,9.  E nz'redd 
nottola  de  ..,  lauta  «licita  del  iuo  olio.  JKicetr.  Fior. 
ve  r|,featdat*nC°ra  C°  ‘WUcrr‘,rc>  «•  "«>!•  Aula  d’uli- 
S*»istNiv.  Sani*.  I ib  Gir.  Malat.  Si  dee  tenere  per 
CIU  dcJi‘utive’  ‘lu,ndo  1,4 

Sa  Nvveo.  Pcrfa,  o maiorar.a,  erba  notiffin».  Lar 
JsmpJ*chHM%  a«ara.-«r  . M.  AJdobr.  Recipe  fior  d- 
camamilla,  aneto,  mentaflro,  foglie  d'alloro,  A’vii. 
ramenno,  e Anfuco . di  catana  due  manipoli . 
r4*1*  » bavrans,  e Santati  . Sincopato  da  Sa- 
Frane. 

,>15.b: \9’  ,bC4  £°v  fi*»»  I '••«»  fon  lorde!  con- 

lerv.r  ijnuic.  Hoc.  Noi.  ,8.  L.'ci.il  Knlicro. 
ca.na  A Ruuiiconia,  nctuama  A perdura  lanri . S. 
Brrn.  Lc;r.  Iniqui  al  termine  della  perfetta  ùnti. 

11A  i!  rimedio  rit4.  a medicinale  obbedienza  . Cr.  a i7 
a.  Ne, le  calde  provincie  fi  <ke  più  torto  difidrrare, 
BiicB.  «ra  dei  Sene, linone,  I.  quale  iif|m„d.  co» 
«Ili  boutade,  al  imitili,  c ,[  diletto,  e all.  ra.  il. 

rV.  Sc  c RÌI  rcnd  lfc  fintaclez  fe^prc 

farebbe  obbediente  a Santa  Cbfefa.  Scn.  Pili.  Ifer 
chente  maniera  tu  puoi  la  tua  buona  Anurie  raur- 
f"'4"!1™'..  Vic.S. Gio  11.,.  F.  I.  Dono. no- 
„4  , ef',a  madre  nia , c prende  commiato , e Ari  ti. 

l'  u ■*  a u anIr  dc,‘l  an‘  fidimoflra,  le  i luoghi  fon 
liberi  delle  profond.flime  vaHi . Vit.  Cnlf.  Potrai 
conliderare,  c vedere  , che  dalla  pianta  del  piede  infi. 
no  al  capo  non  i Antade  in  lui.  Maeflr.  2 ra.  * 
Nondimeno  per  cagione  di  fanti,  e di  ricreazione  la 
rebbe  lecita.  Li.  |j,  4.  Ma  A temperanza  procura 

dicrdiiL'  f «•  ?"  Unti:  O&  li 

dice  de  Bambini,  quando  per  Ar  motto  toccano  A 
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(inno  non  fi  »>.itn  loro,  e nm.  I.  «M'<«  • ».  * «- 
nericare  a tati  : nifi  Ortcrt  » *»«  r 15oc“*c- 

Lrir.n.  ira.  T»  lai  neri  hi  a rami,  e ariani  a lecco  . 
Sari  ama»  i a.  -Sorta  d'eri»  nota.  Cr.  <5.  ;«■  t.  Ed 
enne  un'altra,  la  quale  ha  più  lunghe,  e p-u  ,atc,  e 
più  acute  le  foglie,  e quella  é U mc.ua  romana,  ov- 
vero Uncinelli,  e volgarmente  » appella  eri»  lanca- 

S m»  ni  arco.  Sorta  di  verte  da  contadino , Io  Hel- 
lo, thè  Sa  Itami»  reo,  fotte  fimi  le  al  lardxuemljui  de* 
Latini.  Tane.  a.  8.  E ti  farò  furiant*  il  più  fecu- 
lento, Che  poni  la ntambarco.  . 

Su-TiMtKTia  Con  ùntiti , a gui  la  di  fanti . Latin. 
fanffr . G.  V.  n.  47.  a.  E data  fine,  e filenzio  un- 
tamente alla  detta  quiftione.  Maeftrur.  r.  14-  lo1’ 
perocché  c de  iure  naturali , che  l'huomo  fàntatnen* 
te  tratti  le  cole  ùnte.  r 

Santi  RI.  ILO.  Dimin.  di  Santo.  Fir.  Nov- zfcl.  Era. 
tenuto  per  un  coiai  ùntcrello.  Varch.  Suoc.  2. 1* 
Benché  non  penfafle  a mal  ncifuno,  ne  di  Sui , nc  di 
lei , clic  è come  una  fanterella.  . I 

j Santini.  V.  A.  Che  ha  cura  de!  Tanto,  cioè  della 
■ Chicfa.  Latin.  aditimi" . Scn.  Pili.  Non  ti  bi  fogna 
1 levar  le  mini  a Cielo,  e pregare  il  fantefe  della  Ghie- 

!ù,  che  ti  laici  partire.  rr.  Giordan.  S.  Avea  nome 
Golìa n7.o,  ed  era  manfionario.cioè  ùntefe  nelladet*. 
; U Chiria  ( Lat.  * manfwuuiui  ) 

K 1 1 M f A M 4 N r o . Il  lant  itìcare . Lat.  ftnStftcMÙ . 
Annoi.  Vane.  Secondo  Io  ipirito  del  ùtuifkamento 
d ri  la  refui  rclSion  de' morti. 
m r 1 ne  a a 1 . Far  ùnto.  Latin.  fanSiftart . C»rec, 
Jy$Ì£nr-  Fartav.  30.  Santo  Geremia  profeta  , fanti- 
fuato  nel  ventre  delta  madre  fua  diceva  , in  perii». 
ia  di  l)io  . $.  Per  Canonizzate  . Latin. 

« fanti  or  am  numtrum  adfcriint . Gio.  Vili.  t.  ac.  t. 
E limile  làntlficaronO  con  lui  Santo  Eugenio  . Tef. 
Br.  a.sj.  E però  ramificherò*  molti  appoftolici 
dinanzi  a lui . 

NiirrrATO.  Add.  da  Santificare.  Parti  184-  Nati 
col  peccato  originale  , e poi  per  lo  battefimo , rami- 
ficati, e mondati. 

ktimcatOri.  Che  ùntillca . Latin  fanlifitanr . 
ir.  piatii.  G V.  7.  $j.  j.  Sij,  Signore  Iddio,  dei 
popol  tuo  Unttficatore,  c guardiano. 

K-MMCA7.  iodi.  Il  fanti  ficare.  Larin.  ftnfhSeaiit. 
ir.  *yia*u **.  Annoi.  Vang.  Date  le  membra  vo- 
ItreaìU  giiiflizii,  e in  lanci (reazione.  Cavale.  Diré. 
Spir.  Aviete  in  quella  vita  frutto  in  ùntificazìone, 
’ioc  in  purità . 

nt ine*».  V.  A.  Papa,  nello  flcfTo  modo,  che  l 
Appolìolico.  Latin-  Saufti/Jìnur  , Summit  Powifex  . 
Gr.  ~*i*ytnT*-'tt . Gio.  Vili,  li-  tf-  j.  Il  detto  an- 
no a di  la.  ci  Manto,  pafió  di  quella  vita  il  Cantili- 
:o . 

ktiuomia.  Santità . Liti  n.  fanHi:  ai , fanftintnia . 
Gr.  if  t«.- . Morg.  ChVIàpcra  anche  (imulare,  e 

fingere  Culliti,  ùntimonia,  e divozione. 
nm«*imo.  Supcrlat.  di  Santo.  Latin,  fanWflimvt, 
Gr.  «>if.ra7«.  Boc  Nov.  I.  Ad  ogni  lumino  addi- 
viene, quantunque  ùntilfirao  fia,  il  parergli,  ec.  E 
num.  ic.  Avendolo  per  ùnriflìmo  huumn.  Ferrar. 
Cane.  4}.  6.  Cola  nuova  a vederla,  Gii  ùnti  itimi, 
•dolce.  Dan.  Purg.  $3.  Io  ritornai  dalla  fantiilima 
onda  Rifatto  si , 

stiva,  Santitad»,  e Santitati.  Aflratto 
di  Santo.  Lat.  jSn/hZf.  Boc.  Nov.  <fo,  7.  Avrebbe 
forra  di  guadare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  Icone,  ogni 
lorùn-'tà.  Nov.  Ant.  ico.  16.  ila  terza  addiviene, 

> p -r  làntitade,  o per  «leccato.  Vìt.  S‘.  Gio.  Rat  E 
romando  a cala,  dicevano  si  grandi  nocelle  della  fua 
fatuità,  che  non  fi  potrebbe  dire.  Bern.  Ori  1.  20. 

La  fintila  comincia  dalle  mani . $.  Per  Ti- 

tolo di  dignità , ma  è «pio  del  Pontefice  . Lat.  itati- 
ruit,  fantlrai . Boc.  Nov.  iv  ìj,  Si  per  > «ficai e gli 
tanti  luoghi , de’ quali  quella  Città  c mena  » e la  vo-j 
lira  Santità  . E num.  al  Acciocché  la  voli  ri  Santi*} 
t.»  mi  maritarti:.  $.  Diciamo  anche  nel  piimo  fi*  I 
gnihcato  Santimonia. 


Add.  Quegli , il  quale  c cietto  da  Dio  rei 
de* Beati,  c dalla  Chic'a  tenuto,  o emmù- 
za:o  per  tale.  Lat  S.tnfinr  . Gr  «o'*f  PalTiv.  3, 
Come  dice  iT  Mrellro  delle  fentenzie,  di  Santo  Ag<>- 
llino,  e Santo  ilidnro.  Dan.  Par.  m:  Duerni  dell’ 
ovilui  San  Giovanni.  f Dalli  ule  epiteto  an 
thè  a Dio  lidio, e al  Papa  lui  vicario  in  terra  Dan. 
Par.  26.  Dicci  cogli  altri  santo,  vanto,  santo  Hoc. 
Nov.  13.  11.  Andiam  noi  con  lui  a Roma,  ad  im- 
petrare dal  santo  Padre,  che,  cc.  f Mcicealf  Ani- 
ma , ch’c  in  luogo  di  falvazione.  Dan.  Par  16.  A! 
parto,  clic  mia  madre,  eh*  è or  .anta  , S’alleviò  di 
me,  ond’era  grave.  $.  Si  chiama  Colui,  che  in.(ue- 
rto  Mondo  vive  fintamente.  Boc.  Nov.  43.  t«.  E 
per  ventura  v’cta  una  fua  donna,  la  qual  bombimi, 
e fama  donna  era.  Peti.  Sonct.  no-  Santa,  ùggia, 
Ieggiadia,  oneila,  c bella.  S.  Aggiugncfi  ancn-f 
ra  a membra,  a luogo,  e fimi’,  cole,  che  attengono  s 
tanto.  Dan.  Pari.  Che  forridendo  irdca  negli  occhi 
fanti.  E Inf.  2.  Fur  llabilitì  per  loloco  janto.  Uhìe  . 
de  il  fucccflor  del  maggior  Piero.  Amct.  39.  Lcùn-j 
te  voci  udite  da  me  con  animo  attento,  mi  tccerpic-  * 
toso.  S-  Talora  li  dugne  a Ragione  : e vantaggi?  . * 
vale  Grandemente.  L»t,  brnéy  vaUt>m*ir.efrft.  Boc. 
Nov.  68.  10.  Haituraù  adunque  d'una  (anta  ragione. 

6.  Aver  qualche  Santo  in  Paradtlo  , o aver  buon 
Santo  in  Parodilo:  vale  Aver  buoni  aiuti,  gagliardi 
protettori,  per  confeguir  che  che  fia.  5-  Diedi 
a chi  vuol  penùre  in  un  negozio  da  farli  a tropi 
fottichczzc:  Qualche  Santo  ci  aiuterà  : ch’é  loft* 
fo,  che  dire:  Il  tempo  ci  darà  configlio  , o còche 
djlTc  il  Molca , rd  è ito  in  proverbio  Cola  fatta  ca- 
po ha.  Lat.  Drur  prot idei; tt . Spor.  Gel!,  Poi  qual- 
che Santo  ci  aiuterà. 

Santo.  Sull.  Chicfa.  Lat.  adii  taerum , tcmplum  J a 
crion , dille  il  Satirico.  Gr.  t»  itpit . Bocc.  Nov. 
71.9.  Che  vedete,  che  non  d può  andare  a ùnto, 
ne  in  niun  buon  luogo.  E apprerto . Pofcja  parti 
toli  in  gonnella  [che  pareva,  che  venilfé  da  fervi- 
re  a nozze]  le  ne  tornò  al  santo.  V it.  S.  Pad.  E 
quando  uscivano  di  santo , addimandava  loro  per- 
dono. $.  E quelli  voce  «li  Santo,  in  vece  di  Chiefa 
i rimala  folo  nelle  donne  , dicendoli  : Entrare  in 
santo  : L*  andare  eltc  dopo  ‘1  parto  in  C hicù  la 
prima  volta  per  la  benedizione.  Mandrag.  Farò  le- 
vare, c lavare  la  donna,  v ùmili  venire  alla  Ghie* 
ù,  c entrare  in  santo  - E apprerto  . Tu  Lucrezia 
quanti  grò  (Toni  Iva!  a dare  al  Frate  per  entrare  in 
unto? 

Santo  ceso  - Voce  ufata  dal  Bocc.  Nov.  63.  la.  i 
lignificato  di  Scocco  ,edi  feimunito.  Lat.  tardui , 
Jdtaui , fimplt  x . Gr  «v«9rr  . Il  Un  tocco  cred-ndo 
quelle  cofe,  tanto  i’aticzion  del  figliuol  lo  flrin- 
fe,  ec. 

Santonico.  Erba  limile  al  Partendo . Latin.  a4/»k- 
tl-ium , fan  unicum . Vedi  Diofcor.  Cr.  lo.  6 4.  Digli 
fopra  pali-,  fugo  di  fogli-  di  pelco , ovvero  polvere 

^ di  ùntonico,  e fari  liberato  . 

S**iomr.r.».  Erba  nota.  Lat-  f.irwrria.  Gr.  Sii  li- 
ppa . Paìlad.  Il  primo  grado  de*  buoni  fiori  ti  c il 
timo,  cc.  il  terzo  fi  è il  romcrino  , e la  fantoreggia 
Cr.  6.  ito.  t.  La  ùntoreggia  è fredda  , e lecca  tn  le 
condo  grado,  e temi  nasi  nel  mele  di  Dicembre,  cc 

mdcoluamentc  co'*’  J’crc  erbe  - Diy.  Colt.  198  ui  1 

Fcblsraio  lemina  cavoli  , ec.  fantoreggia  , invidia,1 
fpinaci , cc.  I 

San  r vania,  o .Santtario  . Reliquia  di  Santi,  o 
z\rnefc  farro.  Lat.  SaniMum  rrlujai* . G.  V.  6.8f. 
a.  La  lùa  mantellina  foderata  di  vaio  , ec.  e moflra- 
vafi  in  San  Friano  di  Lin  ci  , come  una  tantuaria. 
E 10.99.2.  .Spogliò  San  Fortunato  dì  tutti  e gioiel- 
li, c santuario,  infinn  alle  lampanc  , Llb-  Viagg.  E 
in  quello  teneano  S Giudei  i loro  santuari  , ovvero 
reliquie.  $.  E Santuario  : dicefi  per  lo  Luogo, 
ove  si  confavano  le  rcli«]uie,o  simili.  L.  * jandua- 

Sanza.  Vedi  Senza. 

S a r*  . Morto  cotto  , e raùodato  , nel  bollire  , ferva; 
per  condimento  Lac.  J.ip* . Fallati.  Le  torbe  fi  poi- 
fon  hingameme  frrb.tr  nella  ùpa.  Cr  4.i9.3-  Catn<ì 
dice:  L uve  nelle  pentole,  comodiifirnaroemc  riponi  ■ 
c in  fapa,  e in  mollo  . 1 


Digitized  by  C 


* -L-  r'  y*rb°.»chetnvlw  fi  diflé  S«rui,  e in  di-, 
vcrfi  tuoi  modi  fu  ufi  io  in  «arie  miiunuioni.  Aver 
certa  cognizion  d'ima  cola  per  «ria  <*i  ragion:,  o di 
eipcrienza  , e lì  ula  non  che  nella  (ì.;n,  attiva , ma 
nella  neutra,  e nella  neutra  puliva  ancora  . Latin, 
/erre,  Jdprrt  . Mor.  S.  Greg.  Sapere  è aver  fapor  del- 
le  cole  : ora  moiri  hanno  faper  delle  cofe  eterne,  e 
nientedimeno  non  le  incendono.  Coll.  Ab.  Iùc. 
non  è di  lungi  dal  Capere,  quell  i , che  ha  incomincia- 
to ad  intendere  quello,  che  egli  non  la . Dant.  Par. 
a.  Sicché  poi  (Àppi  Ibi  tener  lo  guado  . E Caot.  n. 

“ r»  « qual  poi  mia  vita  tufi.  E Cant.  ai.  Fat- 
ta pm  grande  di  (e  fletta  ufeio . E che  fi  f'elTc  nmero- 
, r uon  fàpe  . E Purg.  a.  Poi  d*ogni  parte  ad  elio 
? ,JiPPana»  Un  non  làpea  che,  bianco  . E Cant.  t. 
Salii  colui,  che  inannellau  pria,  Difpofando  tn'avea 
colla  fua  gemma  E Cane.  ai.  Salii  colei,  che  la  ca- 
mion mi  porle,  E appretto  . Non  torà  mcn  nota  La 
colpa  tua  da  tal  giudice  fatti.  Boc. Nov. 07. #.  Te- 
mo morire , e già  non  faccio  l'ora  . Petr.  Son.  XI7. 


SAP 


m ovetti , in  li  (Iella  prelè  buono 

gurto  d’aver  quello  nome  udito,  e cominciò  a fpe- 
rare  , lenza  faper  che.  E Nor.  77. 19.  Ma  fai , che 
portatelo  in  pace  , che  quello  , che  fiancute  non  è 
potuto  elisie  , lari  un'altra  volta  . E Nor.  79.46. 
Voi  tremavate,  come  verga,  e non  fàpavate,  dove 
▼01  vi  folte  . £ Nov.  59.11.  La  mattina  temente 
lu  tapino  , per  tutta  la  contrada , come  quella  cofa 
era  Mata  [Latin-  rrfeire  ] Guitt.  Lett- 54.  Questo  è 
mio  giuoco  , e ad  altro  giuocare  non  lappo  . E ap 
pretto  . Ch’io  più  non  (appo,  che  tu  oggi  noi  fap* 
P,a-  Frane.  Baib.  196.  E lacci , che  è maggiore  Vil- 
ti  , le  no  l’onore.  fi.  Sapere:  Aver  fapore.  Lat. 
Jdpm.  Dant.  Parad.  17.  Tu  proverrai,  ficcome  la  dt 
file  Lo  pane  altrui  . fi,  Sapere:  Mctaf.  Latin. 
[diete  , celere  t rrjolrre , nel  Gr.  THirfir , dille  Teo- 
crito,  Salv.Spin.  Tarn’ è,  non  mi  ditea  me,  che  a 
ogni  modo,  ella  non  fappia  di  come  io  debbia  chia  | 
ixuimrla  . Lib.  Son.  Si,  eh’  io  fo  Poggio  mio  trop- 
po di  povero  . 5.  Sapere  : Avere  odore  : onde  li 
dice:  Saper  di  mufehio,  Caper  di  iole,  e limili.  Lat.1 
rede/cr*  , eltre . Morg.  £ iapeva  di  vin  , come  un'ar- 
lotto . 5.  Saper  di  mille  odori  : per  modo 

proverbiale  : dicefi  di  Che  che  Ila  , che  Ipiri 
fragranza.  Lat.  rnaui  fonde  Aràbiam . Gr.  n'r  .>*» 
• a.  TtvvM,  vedi  Flol.  194.  n.  jS.  fi.  Saper 

buono,  cioè  Parer  buono.  Lat.  piacere,  pirplartrt. 
Fr.  Giord.  S.  Nondimeno  fono  dell'anima,  che  gli 
ama  , e vuole  ( ùnnoie  buoni  . Sen.  Ben.  Varch.  1. 

Così  ci  fa  migliore  il  dono  , c ne  fàpemo  maggior 
grado  . fi.  Saperne  male  , faper  reo  , c li- 
mili : che  vale  Parere  strano  , difpiacere  . Latin. 
iefphttrt.  Nov.  Ant.  jj  l.  Meli.  Brancadoria  il  ride; 
fcppeli  reo.  fi.  Saper  (are:  diedi  dell’ tifar  modi 
inuuliru.fi  per  arrivare  a’  Tuoi  fini.  Latin,  calhduate | 
tifi,  calli  Jum  rj/è,  djìu  ntutadert.  Se n.  Ben.  Varch. 
a.  lì.  Colui  non  è pari  a me  • ne  di  meriti^  ma  hai 
iaputo  fare  . $.  Saper  far  tanto:  lo  delio,  che 

Saper  far  di  maniera  , in  guifa  . Modo  balio  . La- 
tin. efficnt,  perfette.  Boccac.  Nov.  77  45.  Io  Ceppi 
tanto  lare,  cne  io  coftafsù  ti  feci  fàlire  ; lappi  tu  ora 
Unto  fare,  che  tu  ne  (cenda  . fi.  Non  là-i 
per  lare  altro  , che  gridare  : eiod  Non  far  mai  al- 
tro, che  gridare,  al  quale  è limile  . Petr.  Son.  zc-?. 
Ne  1* orecchie  , che  udire  altro  non  fanno  [ Latin.  1 
mbtl  dh ad  velie,  din  pofl r]  fi.  Non  faper,  che  fi 

fare  , non  faper  che  fi  dire  : cioè  Eflere  inrifòluto. 
Latin,  inerti mn  dmimi  effe  , rti  tritura  un  ntvtntrt  ,1 
quid  quii  d£dt  ntfeirt . Boce.  Nov.  54. 9.  Sappiendo, 
che  il  Re  Guglielmo  fno  avolo  , data  avea  la  ficur- 
ti  al  Redi  Tunifi,  non  ùpeva,  che  farli,  fi.  Sa- 
per grado  di  che  che  fu:  vale  Averne  obbligazione. 
Latin,  babai  (ratidm.  Gr.  tltirai  x'ftr.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  j.  E ne  fa  perno  maggior  grado,  quanto  me- 
no ne  faremo  flati  in  pendente,  fi.  Nonne  faper 
grado  , che  an.he  fi  dice  Non  ne  iaper  ne  grado,  ne 
grazia;  contrario  dell’altro  : il  che  vale  Non  fi  ri- 
conoscere obbligato  , non  aver  gratitudine  . Latin. 
gtdiidm  run  bdbtrt . Liv.  M.  Non  ne  feppono  nc 
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Saper--  a mente:  Avere  impietro  nella  memoria  1 li- 
marne™, rbe  fi  por™  ridire.  Latin.  meZTtZe!, 
Boc-  Nov.  70.  ro  Si  lu  uno,  il  qual  pareva.che  tut-1 
ti  . mi.  1 peccati  fapelae  a mente.  fi.  W™  ! 

lolenno  a mente  che  che  fia:  vale  Averne  mterl' 
fcienza  , mtnutiffima  notizia  . Latin.  explvratut*  • 

ptrffedumqut  bàttete  .fr*!*  cdliert.  A (.  ' 

««ri 

“e4°  ftszrtiZ:  stiM  ss1 

{!•  Se  tu  lai:  loggiunto  a molo  li  con-l 
.0  Sff ’C 
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«di  è San  Biagio  : Proverbiai  mcn  r-  , in  ^o 

Ti*  ST^i 

no  note,  e non  avvertite  comunemente,  fi  s. 
per  vivere:  Aver  prudenza.  fi.  SJocr  ì!  . 

' ?»- 

dotto  «flàlutaiuencc . (.  S.fer  bowo?  AmSl 

«0,  .pi.tov.tr  ( ’!'P''‘iibuo.io:!,ri;„b"ono 
odore  : eF,,jor.t  Aeere  fe  booti  }S”° 

ftper  di  buonot  D.rc  indixio  di  m.l.utci  .*  | 

Syt...  Nome.  Notu,.,  leene. . Cjtit,  reno,,.  ' 

&T5i  £***?&£  d,"-nti  *■  «dee’ 

nire.  Dido  non  fapevole,  quanto  Amore  a lei  mi- 

, to  quel  grinde  «nelice,  . ,.pie„?c  ‘ “*  iW>,J  6>- 

V™  , Èi,*  \T.L  Crr,pl",,‘:  barnmeote.  Ut ,ù- 
/«wrr.  tip.  Salm.  B-aignameutc  crea,eperben»£ni- ' 
ti  apieatementecrea-  Alb.-rt.c.4J.  Procura  dovere  ! 

ar.^rì  JaTJo  CSl0r°l  ' dÌ^«e.rla  fapicntcmentc!! 
SWT  flriir  ^uperfat.  da  Sapiente,  in  fenio  di 
,1»  n i r1”0'  Lat").  fdfiemijlmut  . G.  V la 
rk?'  fn  Rc  Roberto  mo 

fii  ìFl-T'a  ii4'  f4,“»  Sutiii  <«"1  tempo  dì  iJ-, 

“e-, ili  Sno  ai  ^ 

s«'fc 

M è Perfetto  ben  della  mente,  ed  è favere  delle1 
divine  cole.  Teolog.  Mifi.  La  Capienza  i 

* ,M  q''r,e  é,pCr  'SJ,oriu,a  cono- 

fduta,  fecondo  J unione  (òpra  la  mente,  quanoo  la 

mente  da  tutte  1 altre  cole  fpartenJoii  , poièia  an- 
che  le  medesima  lafcando.  è unita  agli  (pendenti 
raggi  noli  , illuminata  nello  mvclligabil  profondo 
della upienza  . Mor.S.Grcg.  La  fapiema  ti  traedal- 
le  parti  occulte.  Gr.  S.  Girol.  Sapienza  e fuggir  lo 
male,  e ùr  lo  bene  : e che  è lo  male*  tutto  ciò!  rhe 
Dio  vieta.  E che  i lo  hene‘  tutto  quello,  che  Dio 
«imanda . Cavai.  Fr.  Lmg.  Ogni  fàpicnza  e da  Dio 
, Giord.  Sapienza  è una  virtù  , che  dirizza  tutte 
le  cole . Albert,  cap.  50.  E”  la  lapienza  fetenza  condi- 
ta  di  iavor  di  virtude . E di  lòtto  . Poifiede  la  fa- 
pienza,  peraocch’ell’e  me’,  che  l’auro.  E apprciìo.  | 
Vocab.  Accad.  Cmfc. Aaaaaaaaa  t/Tu? 
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L’animo  fen«  Capienza  è detto  infermo . Ecap.18. 
Negli  antichi  ,cc.  la  làpienia , e in  lungo  tempo  * ac 
catta  Icnno.  Dant.  Pani.  L’altro  per  /amenza  in 
terra  ine  l)i  cherubica  luce  uno  Iplendorc.  $ 
Per*  Iddio  rtelto.  Dan.  Par.  *}.  Qui  è la  laptcnra, 
e U poisanw  , Ch*  apri  le  ftradc  tra  ’1  Ciclo  , e .a 
Terra  . E Infer.  j.  La  prima  laptenza  , e ’l  primo 

S *?olì * *1  a . Erba , della  quale  vedi  Diofcoride  # Lat. 
radieuU,  turba  lunaria.  Gr.  rT^vSiw . Volg.  Diofc 
La  iaponaia  é nota  a rutti , e t’adopera  da*  purgatori 
per  purgar  le  lane . . , , 

SaroKAT*.  Quella  fchiuma,  che  fi  laequa,  dove 
lia  disfatto  il  (apone  . 

Suoni.  Mcfiura  compofla  comunemente  d’olio, 
calcina  , c cenere,  che  t’adopera  in  lavando,  e pur- 
gando i panni,  Lat./apo.  Gr.r/z*>pa.  Cr.  o.»j. y 
S’unga  con  l'apone  faracineico.  Bocc.  Nov.  So.  io. 
Con  iapone  mofealeato,  e garofanato,  nuraviglio- 
iàmente,  e bene  lavò  Salabaetto.  §•  Dice»: 
Rader  fenza  ripone  : del  Fare  altrui  qualcfo  male 
d’ importanza  . Bern.  Otlan.  a.  IO.  ao.  Poi  gli  ha 
lènza  iapone  il  mento  rafo  . $.  E da  sapone  In- 

fiponarc  : che  è Impiaflrar  di  fapone  la  cola  , che  fi 
vuol  lavare.  Lat.  {afoni  tbhnrtt. 

Sarò»  a**.  Aisaporare  . Afsagglare . Lat.  guflurt 
Atguflart  , libai  t.  Dcclain. Quintii.  C.  L’odorare , iti 
Capotare  , il  toccare  , e l’udire.  S.  Agofi.  C.L).  Che 
non  voglia  dire  del  laporar  le  vivande  del  dikttol 
carnale,  aftai  lo  mostra,  dove  dice,  ec. 

Saionato.  Add.  daSaporare. 

S »pd>  ii  La  qualità  gustatile  , cioè  , che  fi  conofce , 
c fi  distingue  col  gusto.  L.fifvr.  Boc.  Nov.  10.9.  Non 
ibUnvente  nun  fono  da  alcuna  cola, ma  Cono  di  malvagio 
faporc.  Dan.  Par.  17.  A molti  fia  lapor  di  forte  agru- 
me. Cr.  4 4J.  t.  Se  troppo  vi  «clic,  di  mal  (spore  il 
guasten-bbe  . E 44.;.  b non  fi  vizia  di  mal  faporc. 
Kìcett.  Fior.  La  gomma  demi  , cc._è  ragiota,  leg- 
eiera  , e di  odore  buono  , c di  lapore  potente 
?>ich.  Efalt.  5.  1.  E queste  unto  forti  melarance 
O fulton  ellen  di  mezzo  lapore  (cioè  ne  agre,  nel 
dolci , che  questo  vuol  dire  Pi  mezzo  faporc)  $.  * 
Per  Gusto.  Lat.  voluti*!  y guflut  lucunJuai . Amet. 
Le  nostre  in  fonti  cniare  dirivatc  Di  viva  pietra 
bevon  con  lapore-  Per  metaf.  Lat. /àpi* . Dan. 
Conv.a,  L‘una  ragione,  e l’altra  dava  lapore  a co- 
loro , che  a quella  cerva  fon  convitati.  Dan.  Infilò.1 
Di  picciol  bene  impria  lente  faporc  . E Purgai,  a'-. 
IFtimamemc  ci  fi  grida  Grafito,  Dicci  , che  ’l  fai,] 
di  che  lapore  è l’oro*  T«f. Br.  S 19.  E non  dia  trop- 
pe parole  di  giuoco  , nc  di  vanità  , anzi  férme,  e di 
buon  (apuie  [ ■ ioe  di  fustanzia,  e l'oave] 

SiroiiTTO.  Dim  di  Sapore  . Latin,  Jcitui  t faptr . 
Ben.  Ori.  1.IJ.4  A vivande, che  fian  per  altro  buo 
nc , E le  faccia  piti  care,  e più  gradite  Un  faporet- 
to,  con  che  fian  condite  . 

Savo*  ithiìntì.  Con  Capone,  gustofàmente  . Lat. 
tji.iinit  pii  fluì  iueunduAtt . BoC.  Nov.  j*.  <5.  Comin- 
ciava a ber  si  (àporitafrente.  Red. Vip.  1.17.  Fu  ve- 
duto Uporìtamente  più,  e più  volte  lambirne. 

Sakuitino.  Dim.  di  Saporito.  Lat.  fcttului . Ftr. 
Ai.  41.  E più  tosto  stimola  con  ogni  (bllecitudinc 
quella  fiu  funicella  , perciocché  ella  c galantina,  e 
tutta  lapori lina.  1 

Sa  pò*  (TissiMAMiNTt.  Superi,  di  Siporitamente  . 
Red.  Ini.  76.  begli  trangugio  faroritillimamcnie. 

S a po n ito  . Di  Bonn  lapore  , che  ha  lapore  . Latin. 
laudili . Boc.  Nov.77.4S.  E di  gun  lunga  è da  eleg- 
gere il  poco,-c  là  ponto:  che  il  molto  , e infipido. 
Ir  Giord.  D.  I pelei  arrostiti  fono  migliori,  e più 
lipomi , che  quegli,  che  fono  filli  nell'acqua.  Boc. 
N0v.5t.tf.  Il  faporìto  bere,  che  a Cisti  vedeva  fa- 
re, Cete  avea  generata  (cioè  con  lapore,  e gusto  ) 
Kem.  Ori.  i.ij.i.  Le  cole  belle  , prcziolè,  e care. 
Saporire  , (oavi , c dilicate  ( qui  figuratamente  ) 
$■  Dicefi  Hnomo  faporito:  dì  Pedona  di  l’pirito  , 
e dì  (quietezza , e per  ironia  di  Ferfona  maliziofà. 
Lat.  Miniar  tmuntii  nani. 

APoiOtlTA*,  StrOSOSITADl,  C SaFOROSITA- 
ti.  Astratto  di  Saporofo . Lai.  (*por.  Cr.j.  19.1. 
La  fu*  frcclvczza  perde  ^ c faporoiiti  , e buon  nu- 
trimento acquista . 
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(Sapo*o»a«imt».  Con  fàpora  , faporitamente  , gu-j 
notamente.  Latm.  incanir  , cum  guflut  tucuiuuatt 
Cali  Galat.  Maeftro  quelli  chi  è , e pir  qual  ca- 
gione si  (ipontamente  l’acqua  della  giuiladctta  bev- 
ve  egli  lucrai  $.  E per  metaf.  Meda.  Arb.Cr. 
E fu  certo  làporofàmentc  di  merigge,  per  lo  valdo I 
del  Sole  fpirrtualc  . Vit-  Flut.  E Bruto  fe  ne  ri’-1 
faporolatnentc  [cioè  con  grazia,  e avvenentezza] 
Saporoso.  Saporito  . Lat.  fafiJui.  Famm  |>b.  4. 
Ito.  Le  nuove  erbette,  ec.  gli  mtnilirano  faporofi] 
cibi.  Cr.  * 1-  La  polvere  del  fuq  teme,  gittata 

l'opra  la  carne,  la  tà  iaporofa.  S-  Fermerai'. 
Latin.  Auleti , mtlluui , tucundur  . Bemb.  AC  a.  La 
giovanetta  età  , c la  vaga  bellezza  facevano  le  pa- 
! role  più  làporofé,  e più  care . 

[Salienti.  Che  là.  Lat.  feint* . 0.4.18.4.  Non] 
fappienti  la  natura  , e gcnerazion  delle  gragnuole . 
S.  E Sappiente:  diciamo  a Olio,  e a Cacio, quan- 
do hanno  troppo  acuto  lapore.  Latin,  jipidui.  All.] 
Aggiugnerevi  cacio  fappiente. 

Sapvt*.  Il  fapere,  notizia.  Lat.  [citntié , confili 
Boc.  Nov.  7^.8.  Dclibciò  di  non  volerlo  fare,  lenza 
laputa  di  Bruno,  e di  ButUlmacco . E Nov.  jtf.  19. 
D’avere  lenza  vofira  faputa,  chi  più  mi  piacque, 
marito  grdb.  G.  V.  8.18.  r E come  era  luta  di  fua 
faputa.  Tef.  Brun.  7.10.  L'uno  c,  che  noi  impren- 
diamo le  code,  che  non  fapemo,  per  diritta  tàputa. 
Salufl.  Catell.  Non  fenti,  che  la  tua  congiurazio- 
ne è già  firettamente  in  faputa  di  tutti  colloro  i ■ 
Sai* vTAMtHTi.  Con  fapere , icicntemcntc.  Latin. 
fciewir  , ctnfuItS  . Gr.  . Cavale,  l’ungil. 

Fcrchc  queiii  lo  fecero  ignorantemente,  ma  quelli j 
ciù  fanno  (àpulamente  . Dedam.  Sen.  C'onvctùrlti 
con  una  tcmmlna,  e faputamcntc  obbedirla,  in  fi- 
miglumi  atti  vani,  come  tu  iàceflt  , dichiarano  la 
difonefià  d’entro.  Madirnz.  1.78.  Il  fettimo  è co-| 
lui,  che  fàputamebic  piglia  per  moglie  una  Mona-j 
ca  . 

|S  a p v t o . Add.  da  Sapere . Lat.  eo^nuttt . E li  ufa  ta- 
lora  in  forza  di  fullantivo,  dinotando  lo  f lofio,  che 
Savio,  accorro  . Latin.  [4 pimi , camui.  Dan.  l’urjM 
ìa.  Allor  fecero,  come  color,  che  vanno  Con  cola 
in  capo  da  lor  non  faputa.  Bocc.  Nov.  44.9.  La 

f;iovane  faputa  quello  prettamente  vi  léce  (àie  un 
etto  . Novell.  Antrc.  a.  a.  Maestro  awifa  que- 
sto deftriere,  che  m’«  fatto  conto,  che  tu  fe  mol- 
to làputo.  M.  V.  u.jo.  Il  Capitan  delle  galee,  fa- 
puro  guerriere, ec.  Amen.  Ant.lt.  1. tf.  Lo  parlare 
ragionevole  , e adorno  , mostra  dilàgguaglianza  di 
non  lapilli.  Dan.  Furg.  itf.  Onde  la  Icorta  mia  Ca- 
puta, e fida.  Mi  s’accostò . Cavale.  Fr.  Ling.  So- 
no  alcuni,  che  studiano,  per  lapere,  e questo  «11. 
dio  è curiofità:  alami  per  cl’ser  faputt.cioè  nomi- 
nati,  e laudati,  e questa  è Vanità  [ Lat.  mini 
bratut  ] Fafs.  ^aj.  Studiano,  e vogJion  Or  pere  , per 
efser  faputì,  cioè  per  dicr  conosciuti,  e tenuti  là'1 
vj,  e questa  è vanità. 

Saia.  Lat.  [tua  ptfeii . Tcf.  Br.  4.  t,  Sara  è un  pc- 
fcr,  che  ha  una  errila  . ch’è  alla  maniera  di  l'erre, 
once  rompe  le  navi  di  (orto, e le  lue  ali  lono  si  gran- 
di , che  elli  ne  fa  vela , e va  bene  otto  leghe  contro 
alle  navi  : ma  alla  fine,  che  egli  non  puote  più  lolfe- 
rire,  si  ne  va  in  profondodi  Mate. 

Saracinesca,  e Ssracin  esc*.  Sufi.  Sorta  ditop- 
Kt,  ferrame.  Salv.Granch.  La  Clarice  s’è  chiulàcon  1 
Fortunio  di fav  vedutamente  nella  camera  della  làrani- 
nel'ca.  5.  Saracindca:  diedi  a Quella  ferratura' 
di  legname  , o fimi  le , che  li  là  calare  di  alto  a baffo, 
per  impedire  il  palleggio  alle  acque,  animali , o fimi- 
lt . Ltb.  Son.  Si  che  levata  la  làracincfca  Affogò.] 
Scgr.  Fior.  Art.  Guer.  Afforcificanfi  ancore  le  porte 
colle  fèracinelche.  E altrove.  Io  ho  vedute  quefle 
ferecincfche,  che  voi  dite  fatte  nella  Magna  di  tra-i 
vate,  in  forma  d' una  gratìcola  di  ferro,  e quelle  no- 
(ire  fon  fatte  di  panconi  tutte  mafiicce. 
araci  m^s  sco . Di  fàracino,  da  là  taci  no.  Lat.  ftraet- 
nieui . G.  V.  ia.  tot.  t.  Tanto  è a dire  Muli  in  &- 
racinricoj  quanto  Re  in  nofiro  latino.  E 4.  I.  }.| 
Seppe  La  lingna  latina,  e ta  nofira  volgare,  Tedcfco, 
Francclco,  Greco  Saracincfco  . Boc  Nov.  99.  J7- 
Comandò,  che  a Melf.  Torello»  ec.  lolfe  meifa  in 
dodo  una  roba  alla  fàrerinefe*.  Cr.  9. 15.  E s*un-| 
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f1  con  ?P°net.  fcncinefco  ..  «.  E jmìuiico  di 
\ f™tà  d‘  (cr»me,  lignifica  Toppa  l'atta  all',,,  j 
&nia  de* Uncini.  Lalc.  Gelol.  Voi  Tancvate  della 
toppa  Uraei ncfca , che  non  ft  può  aprire,  ne  li  dea* 
tio,  ne  di  fuori,  felice  I*  chiave, 

di  p-*ev]*  » « infedele . La  t. 
jMcrnut  Hoc.  Nov.  4I.  ,o.  Coltura  k»  ti  merru 
«n  cafa  d aiu  bnoniffima donna  faracina.  Dan  Inf  n 
E non  con  Sirion.  „e  co.» 


— T *A  ~Hii 

I lo  polvere  d,  ranr.ii e di  dra-onc,  c faicocolla  R.Vrr  il 
I P Sfi.  " r*  Ij*r,n»»  dl  nn'arborc  di  1 

! crolìlgnoT  C « «**  alliccio.  | 

rigidi:  Ktfvss;  Ut-  w—  ««*■! 

3<Sft.'l'“'  Wh'  ««mulo  llVJSioj  «SS  | 


Uua'  barbare  tur  mai,  quai  [aracine . Pctr  fio.  2*  £ !*#?  j k**gn».  Letta.  ftrdùtmn.  G.  V.  , 

re« Jna  ;*/nC  U ‘^Cir*  Chc  '«ea-nofiri,^;  J|‘  V • c **!«*» fitói  I 

STESS: e danno * Macltr-  »•  *9-  4*  Eziandio,  che  S * 7 0 , 7 *4'  l‘lo.aa*,°  àrdete* . I 

PhhSÌ*?  2?®S1f**lno* tnvcro  bracino.  E a.  io.  i.  jc  J.rono  ' 5*  j Stntlori  «Mia  ftorie  natura-'i 

^vSu'.a™V<cl,LiS.n"'° d!'  <*'■«.  « wT«S&-t-trr- HfV&r'r *?“"■'! 


. — '•‘•Hiaii'i,  cne  e tenuto  dal  lancino  di 

! E&fiSssS.’ Ar  Fur  i>-  ■*  E"p--l 

^r^rssa?. 

ZOE?  *t  L*",n'  !•'“ . « di  qui  -d  frf™  fr 
r’"‘  "-/i‘b  “ 'II-  Avellerò  l.tto  il  .ilo.  come  il 
*0?^!!'  ?■  s»i*tioi  : didimo  ,8li 

Acini  dell  uva  , Quando  cominciano  a ’nvaiaxe  . 
Jie.iinc.  bi  lugRon  nella  vigna  i (macini. 

S a * a h * K ro  Giuramento . Latin.  ivfimMdum  fa era - 
S""*?-  Boc.  Nov.  i.  6.  Dandoli  a qui* tempi  in 
l-.-ancia  a tarameli  grandillima  fède.  E Nov.  7t. 
Ij.  Con  leniscati  alle rmando , che  co4  era . E Nov, 
"4*  S ■ t-  con  molti  laramenti  gliele  effrrmò.  G.  V. 
i!.  m. Oipuncndo  il  fuo  finimento,  e irr.promef- 
Ja  dea  Unto  palleggio . E 7.  8«.  ».  Si  prefe  concordia 
fotto  Ura mento,  preferite  il  detto  Papa.  Vit.S.  Pad. 
Fogniamo,  che  10  in  fogno  , abbia  giurato,  pur  mi 
pare  d'  «Mere  obbligato  a quello  faramento  . Sut. 
Mere.  Su  tenuto,  c debba  per  tegame  di  faramento 


, : : ' “ » p ucona  per  legame  di  laramento 

thudato,  Mnt  negligenza  lafciata,  frr  lare,  ec  un 
bello,  c lolnciente  annario.  Re  Rub.  48.  Al  faggio  S 
non  convien  far  lirim^in  n..«u  t?. i-i  n:.-.  ^ 


innario.  Ke  Kub.  a».  Al  faggio 
non  convien  lar  laramento.  Ovvid.  Pifl.  Più  non 
farai  lari  mento  ad  altro  amante. 

SAerniABiOHi.il  familiare . La t.  ftmtù  .facufatio. 
l-i-rum*.  Cr.  t.  8.  J.  Della  qual  liichijgione  non  fi 
alili gge , anzi  fa  prò . 

S a «chi  am* ut o.  Il  farchiare.  Cr.  6.  a.  1*.  Falli  an- 
cora farchiamento , quando  , per  lo  pelo  della  terra, 
er  la  terra  fari  troppo  affidata . 

S a ■ c m i a i 1 . Tagliar  col  farcino  Perle  falvatiche  ne* 
Icminaii.  Lar  [kreuUrt , firme . Cr . d.  j.  n.  Cosi 
rade  fi  pongono,  che  Tare hiar  fi  poffano . E num.  1*. 
òarchianli  quante  volte  l’crbc  noeivc  ttafeon  tra  loro. 

! “b*  "•  a?l-  Domine  dagli  il  rtufanno,  torni  a far- 

chiar  le  cipolle . Trac.  Gov.  Fam.  Se  il  granello  del 
grano  non  cadeffe  in  terra,  non  morrebbe,  fe  non 


, <he  .0  A rdonjtq,  e :0  •„  hi  .olir  J'.„V 

slrgi/.'  et  “•  ene  ’ forfè 

d'retu  - * di  dr'rpi  ■ a»  « «”»iS«aoUd!“iS‘  i 

|«£d“SL“  ÌSSl SS  t"? 


tS  fh'rh*  S*r?Kchl  ■ Lk.  H- 

eede'eomoli.  . ,od-  U Aeneckol.  loffi , Chi  h 
T“>j»  mjrlnetefro,  diceH  JelloSeioilier 

«»  « p-. 

ìt"  ■trtite* 

le  lirtr.  - j.i  .*  VC.Velc>  • «'«no»»  * 


•>*.  uat,  m, imiti,  riinr.  * *r  1 , ..  IF 

iiTe/s™  ;,V’  v'  f. ’v*1*  • '.««tllee  le  .erte . ! I 

s?  frsjjs:' 

, èSWJiif.SìlpJìf. ,idi  - “Si! 


“tivcjcoejt,  JC  non  naie  elle  non  larcb- 

be  C.reh,.,o,  ft  forfè  lucU».  0«,  crefeereb-j  ; 'iÌmVK^  d?"JSS2<Si f"'*0 ‘“li 

.Sa  acida  y va  * . I!  farchiare.  Palla.!.  Al  quale  lieve- 1 L«.%S2f  * & » vcthmcnti . e gli  circe.  |{ 

menti:  fatta  intorno  farchiatura , fortifica  la  tenere/-  del  tempo  fuo’  ?.R‘  ? , CfJn  .U1U  finciulU  | 

* za  della  punta . Dìttam  rh^r^1*,  f uo  fin°  dimdKcò  . $ 

S ah  c h 1 1 li  a * «.  Leggiermente  farchiare . Lat  ./irai-  palla  fóeffo  il  &r,°*  t'nc5Sr  (,ctra  tra-il 

Urt . I allad.  D.  quello  mele  s'apparecchi  l'aia , c po:  barbiere , ec  DaPl  ito  chrrt ,?Jrb*MG"<rd*t ' d*'  } 

avendola  larchiellata  lievemente  , *•  acconci  con  pii-  vecaia  ó tire  to*  chc  ragliare  Non  vuol  ch’il  | 
la  , e con  morchia  . f.  1 nollrt  contadini  gli  di-  Sa  Rioni  Sarto  M v » 

cono  Radere,  oChtfciare.  ju,e  «n  fann?»  ^ ,n  tein?'  del  a j 

SaaCHi'Hf  NO.  Dimin.  di  Sarchiello.  Pallad.  Vuol-  di  faccardi . Dam  ^n-' 'Ì ’ t<7C0,ninc,°  f Ut  brigata  f 

fi  (eminare,  fpargendo,  e gutandolo,  e ricoprire  col  lecivlia  forr. - .Ì.V A”  ' ìS’  ^ noi  tgu/zavan  f 

fàrthiellino,  o rallrcllino.  1 WC,UO  Unor  f*  nella  "UnJ.  g l 

SiRCNifctLo  , c SARCHitttA.  Dimin.  di  Sarchio . «jj  fi  n ’,come  buon, ' !*rtore  < Checnm*  I 

Lat .féreaiut.  PaJlad.  Sarchielli  lempiici . e larchiel-  irrre'hi^lla  7utt'  f'am.  { 

li  con  due  corna,  con  manichi  entro.  Alarti.  Colt.  eferciaai  come  ee  fiìi  mim,t?  u,f“vcral«  «ùterfi  J 
! a.  fc  mentre  egli  opra  tal  la  fua  famiglia  Con  Templi-  s.  !m  vò ,C*  ìi .f.  ' V / * *rma,t‘°h . 


1 , u,‘  ""‘reDDe,  K no:1  Colle  farte  di  Ièri  * jV”  1 una  nave, si 

nalcercbbr,  le  non  naie  effe  non  larcb-  S a « r « a u a TW:*..!  d 4 V51*  * } 1 

fc  non  folle  Tarchiato  non  creiccrcb-  | ..  tutte *le  « 


11  con  auc  corna,  con  manichi  entro . Alani.  Colt.  eterei**,  eoo  - r7  ,7,7 ‘ "l  4 u ‘'venale  duerfi] 
a.  fc  mentre  egli  opra  tal  la  fua  famiglia  Con  Templi-  S a * 1 a 1 y o , f / ì * 

ci  tarchiate  attorno  mande.  E 4.  Poi  le  zappe,  i m-  r.  ; .-7.!  J..7***11*,  ^ct*  co'lalfi.  Cecch.  Mocl, 
marron,  k vanghe,  I coltri.  Le  ùrchielle,  i ESX11-  h,oU  dic?ro.  accor*clM:r£>»  ec  vi  lirebbon  la  liba- 1; 

itCHitrTo.  Sarchiello.  Cr.  f.  1.  14.  L*  erbe  nien-  Cr  5^  R **?  * C?lomf,°*  ^'-il 

tedimeno  col  ùrchietto  fi  riciclane.  f V. fò  ^ dl  SUfl?l<t  fhe  vi  fi  metto- 


ti,  ec. 

Sar  chiitto.  Sarchiello.  Cr.fi.  ».  14.  L' erbe  nien- 
tedimeno col  farchietto  fi  riddane. 

Sarchio.  Piccola  marra , per  ufo  di  farchiare . Lat.  j 
Idrcuium.  Cr.  fi.  a.  1».  Coti  col  Tirchio,  come  coti I 
mano,  ottimamente  fi  tolgono. 

Sarchionc tuo.  Dimin.  di  Sarchio.  Cr.  fi.  ioa,  a. 


oarchionciuo.  uimui. « saremo,  i.r.  fi.  ioa.  a.  I di  fomklianza  3i  m77  ’ 7 1 • IO  4l,ai  Srainie, 

Si  roncano  quandunque  rinafeano  l'crbe  in  effa,  col-  I te,  come  quelle  dS  En  ^ **  C °fil l,e  4011  lre  P"n- 
!c  mani , e col  larchioncdlo . * V?  r%’  . , 

Sarcocoua.  Liquor  d'  un’albero  di  Perfia.  Vedt  Sa  »»i». Ve  a l-VK,'  ?«°*  ^ Mei . 

UiuKori-ft.  Ul.^,  M.  AiJoljr.  1-ontn.i  <u-JJ  .1  «cmo  inilut..  “ 3j  ySìfff  “'l',’.1"*:: 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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molto  «fUTìm-Ic  d»ÌÌ*  pUhiia-a.  La  Sfori»  d.-Ite  pian- 
te la  dice  «maro^iei*.  f. i.  iS.  <3  j . I.  Contri  Jtrangu- 
ru,  e il  fluru  fi  ria  il  vino  .!•  Ila  deCozton  Uri  Ino  le- 
me,  e ddU  fa  nerica . Dav.  Colt,  aoo.  P Agolto  U 
I’ .gretto,  femina  tape,  radici , navoni , faflelnca,  «• 
rote,  e potlatcW.  . , ... 

S * * . i » - » . * . Sjflìfngia . Ut.  fixifidtttm  futtfté ?*  . 
Ct.  *.  t c.  9.  Se  vi  nalì'C  li  è rari,  e ilei).. ir , u come 
è la  ùllifrzga,  C certe  altre  piccole  gramigne. 

Saltiti  ani  %.  Erta  nota»  che  nafee  tra  1 lalli,  e In 
luoghi  «ridiflìmi,  e fccondo’I  Mattiuolo,  cc  n‘é  di 
più’  f'peaie  . Latin.  fdxiftdfpm  , faxiftdg*.  Maeltr. 
Aldobr.  E fc  vicn  per  freddo,  reripe  gengìovo,  pila- 

tro,  lainfragia,  ed  ifapo. 

5*ito.  Pietra  comunemente  di  gnndeira  da  poteri* 
trarr  -,  e maneggiar  con  mano.  Latin,  jxxum  Jxpir 
C.  V.  ti,  te.  j.  Co'ùfli  cacciati  fuori,  e fediti.  E 
1».  ao.  K.  hi  rnife  al  («Tiglio  della  piazza  al  ponte,  a 
gran  pericolo,  riavendo  dimoiti  talli , e quadre.!*, 
f A quelli  ai  latti  làrti  da  trarre:  diciamo  anche  quan- 
do 10110  un  po' grandi  Cantoni.  Lat.  nunt  • Morg. 
Che  diede  al  mio  cavai  con  quel  cantone]  §.  Pi- 
gliali eziandio  per  Ogni  fotta  di  pietra , e fiali  quan- 


to vuol  glande . Lat.  ftxum,  rupti . Peti.  Cinz.  4I. 
7.  (Aiel  ih’i  lo,  tu  può' dir,  fotto  un  gran  fallo. 
Dan/lnf.  *4.  Poi  «fcl  fuor  per  io  foro  d’un  fatto,  E 
polc  tre.  E Par.  *j.  Tra  duo  liti  d‘ Italia  litrgon tuf- 


fi, E non  molto  dittanti  alla  tua  Patria.  E Cane.  n. 
Nel  crudo  fa  Ilo  , fra  Tevere,  e Arno  , l)a  Cnfto 
pre'e  l’ ultimo  fidilo  [cioè  nel  Monte  dell*  Aver  nia] 
Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Perciocché  non  tutte  le  noftre 
pari  hanno  il  modo  di  abbigliarti  cmi  i tal i <P Orien- 
to , o eolie  arene  del  Tapo  . f.  Salto  : Sepolcro  di 
pietra.  Lat.  !*pii  [tPulcrnlit . Petr.  Cani, 4*.  I.  Ove 
chiu'a  in  un  fallo,  Vinfe  molta  bellezza  acerba  mor- 
te . E Soott.  »?&.  Le,  rime  dolenti,  al  duro  fatto, 
Chel  mìo  caro  teforo  in  terra  afeonde.  6.  Di- 
ciamu  in  proveib.  Trarre  il  latto,  e nataondcrU ma- 
no : che  vale  Fare  il  male,  e moftrar  di  non  ette  re 
llatu,  $.  Altresì,  E'può  fare  a’ fatti  pe’forni: 
d’uno  che  ludi  Piccolilfin.a  llaruia.  S.  Da  fatto 
abbiamo  Sattaiuola:  che  vale  Ha'iiglia  l’atra  co’ latti, 
e Zaffata  ; che  vale  Colpo  di  faffo  , Latin.  lapida 
iHui  . 

Saiioiitiio,  e Stmtiaiio.  Sattifra*  : Red. 
Efp.  Nat.  iso,  Che  il  legno  de!  faflòfraflb  tenuto  in 
molle  per  otto  giorni  nell’ acqua  di  mare,  la  faccia 
divenire  dolce . Ehi.  In  altre  prove  raddoppiarti  Sa 
quantità  del  fatta  fratto. 

Siuoimo.  Dimin,  d>  Saffo.  Lat.  primi* . Rcd.OiT.l 


Ì quello  rhe  fìllio  dall’ uve  brune  Di  vigne  faflòfiflime 
Tofcane  Itevi . 

; S a ' ) o«o.  Pien  dì  latti.  Lat-  Jxxtfur , lépiJofur . Palla J,  ! 
| Si  lemma  I finnei]i;n  in  tetra  aprria,  e poco  fattola, 
j Mor.  S.  Grrg.  Grillo  roppe  le  fonti,  c j fa  fio  ti  lotti, 

J quando  «p-ric  i fiumi  della  verità  ns’cuoride'luoiap-  j 
J rottoli.  Alarti.  Colt.  ».  V>en  ratta  in  tafan,  e peri 
, «f»oG  colli  1!  'urente  crii! allo,  e*l  freddo  aitioa. 

S a fi  v oro . Uimin.  di  Silfo. 

Satin,  e Satana.  Nomerei  Principe  de’ Di  moni.' 
La:,  /aranct,  édttrj'dttut , (ir.  ##» arar,  cosi  ufano  i 
Sacri.  Dan.  luf.  7.  Pape  fatati,  pape  fatati  aleppe.i 
Coll.  S.  Pad.  Allora  entrò  In  lui  fauna,  c San  Piero 
ditte  ad  Anania  , parche  tentò  latina  tl  cuor  tuo, 
che  tu  rmntttti  allo  Spiritolsanto  [Oggi  più  comu- 
; netnente  saum»l»o]  _ 

i Satana)  10.  Lo  Gelso,  che  Satana  . Latin,  fxtsnxr . 

1 b'cid.  Sto:.  Ind.  jjlf.  Con  animo  di  prendere  quella 
| frdia  dell*  guerra  contro  a launaiso.  E 571.  Ficcò 
j palclemrnie  nel  Coran  le  indegne  vincitrici  della  mor- 
j te,  e di  laianatso.  S.  Prr  Diavolo femplicemrn- 
\ te.  Ciritt.  Caiv.  Poi  là  n’ andò  con  canti  fatanalG, 

* Ch'io  credo,  che!’  inferno  più  non  ebbe.  Berti. 

5 Ori.  I.  4.  ij.  Egli  c venuto  ip  Spagna  un  fatanaf- 

j fo . 1 

| : S a t » r 1 1 t * . Soldato,  che  accompagna  altrui . Lat. 
|1  tt lUt . Vari  h.  htor.  Nc  niancarono  dc’fuoi  loldau, 

1 j e lauitùi , chiamati  oggi  cagnotti . 


Satira.  Poesia  mordace,  r riprenditrice  d.-’ virrj.f 
Lat.  (ama.  Gr.  r l’ut  Satira  c materia  in  in- 

dir,oìfiio  , c rtp-enJi'  r>  de*vi.-rj  : c di  cefi  laura,  che 
era  una  tafferia  , ovvero  (codetta  , che  ■.’olLrlva  ,*1’ 
Iddij.  piena  d'ogni  tota,  come  e la  fatica,  che  ri- 
prende ogni  vi  io,  e milita*  i grandi,  e i mezzani, t 
i piccoli  la  teme . Ovvero  fi  chiama  fatua  da’Satirì, 
che  erano  Iddij  delle  felve,  cornuti,  «o’pié  caprini , 
nudi,  le  quali  condizioni  fi  convengono  alla  fatira, 
che  con  parole  nude  a nittn  perdona,  e entra  in  ogni 
vii  materia.  Ked.  Annot.  Ditta.  In  una  fu*  fatir*, 
che  tra  le  ttampate  è la  decimafdla. 

SiTiKizsiAH.  Far  fa  tire»  bia  fi  mare . Alle*.  Che 
parche  fatireegtando  acceniiafiì:  un  galantuomo. 

Satiailio.  Dim  di  Satiro.  Latin. parafar/.  Gr. 
MTMtWf  Owid  PtS.  Li  (tinelli-  clic  fono  Iddi» [ 
deili  bofehi,  e li  Fauni,  che  fono  Iddij  de* campigli 
mi  pcr'èguttaron  per  bofehi , e per  riviere.  Red.  Die. 
Satirclli  ricciuteIR . Satirclli  or  chi  di  voi  Porgeri . } 

Stmirto.  Satireflo.  Cani.  Cam.  (fuetti  lieti  fa- ] 
tiretti  Delie  ninfe  innamorati.  E altrove.  Vedere- 
cucilo  lieto  fatircito.  Red.  Ditir.  Da  nn  infoienti  r 
‘.infetto  oleeno. 

Satkico.  Da  Catara  : Mordace,  cioè  che  pugne,  ej 
ofiènde  altrui,  o in  parole,  o in  ilcrittnr*.  Latin. I 
«r«r , mdUdicm , fdiyrieui . Gr.  ««rotear  Btlt.  In  tilt- 1 
te  lite  Opere  fu  fati  rico,  perche  tr,t:ó  della  riprenGon 
de'  viazj . Red,  Ditir.  Di  fatirico  fiele  atra  bevanda 
Mipotga.  ... 

Sa  ti  mio.  L'illeso  , che  Sitinone  .Litui.  ;ojh». 
Ricett.  Fior.  Il  fatino  apprettò  fli  Arabi  e nome 
comune  a tutte  le  fótte  defediceli,  ec.  intendendo 
pei  tcilicoli  di  volpe  quegli,  che  appretto  «'Greci li 
diconfatirij.  ..... 

Satirioni.  Lai  [Myriam.  Cr.  fi.  109.  r.  Il  fatino- 
ne fi  tiene,  che  ua  l'appio  falvaticn,  ed  c caldo,  c 
fccco  nel  terno  grado  , cd  ha  virtù  attrattiva  dalle 
parti  remote.  Petr.  Spai.  Tef.  Po*.  Ugncli  col  lù- 
go  del  fiutatone»  che  nafee  ne* monti. 

Satiro.  Add-  Componitor  di  finire . La:,  fdiyrarum 
(eri pur.  Dan.  Inf.  4.  votegli  è Omtìo  posta  forra- 
no , L’altro  e Orazio  fatino- , 

Satiro.  Sull.  Dio  bufi,  bereccio  finto  da' poeti.  La:. 
fétyrui . Palf.  j*i.  Dicendo  eh’  è uni  animale,  a mo- 
do d’un  fatuo,  o come  un  gatto  mammone  Guid. 
G.  E perciò  U dice,  che  vi  abbondano  molti  latiti  » 
e fatto'  b'corni.  Alam.  Colt.  I.  Il  cornuto  pattor 
co’fuoi  fclvani,Co*ruqifatiri,efauni  * lui  compagni. 

Satisdazioni  . Atticuramento.  Latin.  . 

Star.  Mere.  Alcun  buono  huomo,  il  quale  foprattea 
alla  guardia  degli  atti  della  Corte  del  detto  uficfalc,  e 
de!  fuo  uficio,  promiilinne,  e faiilUazione. 

S* vivo.  Lat. [Mtmtr.  Cr.  a.  ij.  9.  Quattro gcnera- 
noni  erano  ne* campi,  cioè  il  Utivo,  e’J  novale,  ec. 

E cap.  18.  fi.  Però  allora  la  pian-a  diventa  dimcllira, 
quando  fi  tempera  il  fatuo  campo,  fccoudan-.cnte, 
ch’è  detto. 

Sa  roti  a.  Tanta  ouantità  di  cibi,  che  farnlli . Eoe. 
Nov.  7t.  fi.  Io  vi  verrei  una  volta  con  etto  reco, per 
vedrr  «are  il  tonw  * que‘  maccheroni , e toi  mene  una 
fatoMi.  Am.  Ant  g.  1*7.  Quelli  prò  accia  a le  fa- 
me con  faro!!* . Per  fimilitud.  AUm.  Coltiv. 

E’I  veloce  destrier  (prona  , c difteria  Per  venirtene 
a dare  una  latolla  . 

Sa  tocca  minto.  Il  fatollarfi.  Lat.  fdnrrinr . Amm. 
Am.  2{.  ».  a.  Il  fatolljmenrn  cattiti  guada,  e vani- 
ti nutrica.  5.  Per  lo  Troppo  mangiare  . Al- 
bertan.  Aggi  ugnerai  di  vita,  fc  tu  colla  temperanza, 
e Coll’  attinenza  f<  hifcraì  commrftazioni , e latoila- 
mrn:o,  c ebbrerra , e troppo  fpetti  dilirati  mangiari. 
Coll.  S.  Pad.  Non  lardandogli  cadere,  per  lanca  di 
digiuno,  ne  gravar  la  mente,  per  fatollamrnto.  Fr. 
Iac.  Cefi'.  Maravigli*  fue,  che  eoa!  cortcle  fedi  di 
troppo  fatoliamento,  e cosi  fempbce  confeffa mento 
di  veritade,  l’ira  del  Re,  fi  convcrtettc  io  riio.  i 

Satoiianza.  Satollarne  nto.  J.at.  Jdinrittr , [étiéi . 
Amm.  Ant.  14.  z.  ».  Sempre  alla  fatollanta  t con- 
giunta vanezza  di  laidura.  Tic.  Dav.  7»  Riformi 
noi  la  modelli*,  i poveri  la  niciftità,  i ricchi  la  latol- 
fanza . E ri».  Non  mitigavan  Tiberio  dopo  tre  an- 
ni, che  Seiano  fu  mono,  le  cole,  ebe  pur  (ogliono 
gli  altri , tempo , preghi , fatolfanza , 


s A r 

cibo,  cavar  I,  fiune“H^r 
Su  T^nnot:  vang.  Mangiando,  e u- 

Undo  -ladio , farolleiwevi, e loderete  il  nome  del 
no!!»o  Signore  l»-i(  io-.  Chi  non  fi  reca  le  mani  a 
n°  jcr7’  C nTri  ■*naio1  fatolUn 
Site.  $ ,??dfl,i?IroverbK>,  Chi  per  man  d’altri 
^ imbncca,  «ardi  fi i fatolla:  c vale  , Che  eh.  non  la  i 
U«»  inni  da  le  flclTo,  rare  volte  gli  fuceedon  bene. 

Giro  ì6'*  ‘ Lat*  • ex//m  • Mor.  S. 

tnlUnnrr,4  P**™”  della  maicrffa  foegiunfe  fa- 
tollaronfi  delle  pene  irne.  Scgn.  Pred.  ao  Non  la 

Sasa* utoIJare  dc!  no,,rù  ••««* 

|S  Vr^ri/0’  Add.  «fa  Satollate-  Lat.  fum  , ùttmtut . 

S™’  * &pore  aili  membri. 

I WlìLIJ*  * ^i79.1111'0'  » e Sarotatrart  . 
£*ft*nt°.  C*'>n.  Declam.  Quint.  l\ 

Piti  flI  Vru  1 !«olliude  «trangoliamo  . 

I cici^òGd^dRrroMa poichi  14 *oU • c u «««** 

Sa  Tono.  Satollato,  Éuio.  Lat.  faur.  T tC  Br.t.at. 

* quando  eia  ha  molto  mangiato, e che  ’I  luo  ventre 
e tiro  lacollojc  Ji  cacciatori  lo  cacciano,  Boc.  In  rod. 

n.t.^rf.lnj  C^0.?0!Wm.entQ  di  P*5tore  '»  »or- 
di  rfu  a1?  ‘fi  11  fno  «on«co,  ripien 

£ *r  fat1?IIo^,?,atlt  Par-*'  Vivcfi  qui,  ma  non 

1 |*tQ  l° ’ ?«*.  *4-  Ricordivi  dicea  de’ma- 

ladetn  Ne  nuvoli  (ormaci , die  Incolli  Tcfeo  conv 
Eró  ,r|te<0cd0PP'i>ett'-  5 Per  metal.  Sag.  Nat. 
fa  n-  i li  S,in°  dlìnqt»  ( «■'  > P«>;ni  . e ben 

latoif  d umore.  $ Per  metal.  Vit.  Plut.  E quan- 
fu/a'o  !“  dl  Plaunsre.  Nov.  Ant.  1. 1.  Di 
tutte  le  cofe  del  Mondo  era  flato  l’atollo,  falvo  che  di 
donare.  S.  In  proverbio  : Il  (atollo  non  ctcde 
al  digiuno:  e vale,  che  Chi  gode,  non  crede  le  mi- 
tene,di  chi  Stenta,  Hr.  Lue.  Costui, ebe i fttollo, 
non  crede  a me,  che  fon  digiuno.  Salr.  Gian.-!..  A. 

, I.  J.  Ma  1 (atollo  non  c-tede  ai  digiuno  . 
bar* * i o.  Govcriutor  di  provincia, o d’cfcrciti , Lat 
fa/ryrr  , fatrtpa.  Grcc.  T ae.  Dav.  lii. 

! {/  altr»  banda  Farafmanc  ingrolsa  di  Albani  , falda 

barman,  i cui  satrapi, ec.  Ar  Fur.a6.  sì.  Ami  nuo- 
; ccr  parca  molto  più  forte  A Re, a Signori  ,e  a Prin- 
cipi,e  a satrapi.  $.  Diciatti  Fare  il  (atrapo:  che 
va.c  bar  del  grande  , e dell  ‘autorevole  . Tac.  Da», 
jja.  Gl»  darebbe  un  buon  configlio  di  non  lare  >i  sa- 
trapo co*  Prìncipi  ( Lat.  ne  jupr*  fune, pan  /rande- j 
ut  ) 

Satvhiia.  V.  L.  Santoreggia.  AFam  Colt.  tlg.  La 
I iaturcia  Negli  aprici  terrea  vkin’al  Mare. 

-S*  t va  v ino.  Di  Saturno  . Latin,  neutninur . Grec. 
ur-ruit . M.  V.a.44.  Una  cometa  , la  quale  , per  Io 
più,  fu  giudicata  negra,  la  quale  è di  natura  saturni* 
na.  jj.  Oggi  prendiamo  Saturnino  in  lignificato 
di  Maninconico,  c di  fantastico.  Tac.  Dav.  17.  per 
non  lar  paragone  con  quel  fuo  vifo  saturnino  a quel  1 
gioviale . 4 

jSsTvsvo.  Nome  d’ un  pianeta.  Lat.  Saturnur.  Gr. 

I Dant.  Purgar.  19.  Vinto  da  terra,  o talor  da  , 

I Saturno.  Petr.  Son.  AUor  riprende  ardir  Sauir-  I 
I no,  c Marte,  Crudeli  stelle. 


s.n..  ii,. , i*. /ai.  e,.  EST,  SU 

f ta.  i-  La  .svina  c un'arbore  piccolo  , <»n.u  k . 

ilTn  vtrJi’  *J  f 11  "!!*■"«  *1  dpicr" 

n-  . * VJ  questo  , la  nuiera  lasina  , più  che 
tutt.  gli  altri , fi  cruova  tempre  pelata  . G - V 7 

A U J'rf.*  A?V-  Un  di  lavina  ". 

A am.  Gote. 4 Altn  mettnn  nel  vino  olio,  o .sur- 

bAVio  AilJ.  Clic  ha  faviczra  ; Uu-n'i  . «he  ordina 

.«tt  le  fi,  erfe  .1  fi,,  . V.r;.  ™ .7“ 

«n., b.,.  Nov.,,.,,.  AI  Kc,  il  »UJ,  r„ 

E Nof  T 11  <!'  Mjrtuccio. 

B n»ov.  jo  ,4.  Conobbe,  ch’egli  erano  dell ‘altre 
c?“  av!f  ».51>mc  *lu  ir,l'e>  fe  Nov.  «t.  ;.  Fu  fi- 

ÈSILI1.  *H"l,udo  dil:*  Cuci.,, 

fiuti  V s,vio  di  gucru,  e n,o. 

de  fi,  to  p.rt>na  [c.oc  r„,cc,j  i!,„c.  Nov.  « «. 

*|Ì  TT  *;:c  V05t''  l*ilr‘ 

Alberi.  Cui, li  , eh  « r,v,o  noti  fiice  : non  i.ii.ii 
che  con  «afate.  Ltb.  Am.  S,„o  ,c  ne  Ino  in  ài 
«e.uO  * P“  '"'Ui0  "“ssiore  ( ciò*  .cenno  , 

S • Su5-  “A)!»-.  /"«Ne»,.  D.n. 

iP ter.  14.  Cosi  per  li  gran  savj  fi  coincisa.  Che  la 
remee  muore,  e poi  rinaUc  E Canr.  iL  Stelli 
avelie  potuto  creder  prima,  Ri:rote  ’t  favio  mici . 
havissistaNiura  . Superi,  di  Saviamente.  Latin. 
tMitifiim.  Hfinmifiaé.  <.,r.  ,6«  t*t«.  Bocc.  Nov 
a-j  a j-  t (aviflimamcntc  operando,  molte  volte  Ro- 
dcrou  dcJ  loro  amore.  Ftatt.  Gov.  Fam.  Iterò  claf- 
te  favillimamcnte  la  fortuna  venti:  l>c»ti  poveri  ec 
Sa  vi  «*  imo.  .Superi  di  Savio.  Latin,  tapini, Jimin  .1 
Gr.  r;^T«TK  . Bocc.  Nov.  7*.  a5.  Io  n’ho  auto 
del  unno,  eh  io  nc  potrei  fornire  una  Cittì,  eri- 
marrei  lavubmo.  fi  Nov.99.  9.  Saviffimo  era,  c di 
S„ml,(ii,no  .mino.  V,.  V.  *.«,  ,.  Fi,  IkviiTimo  di 
Icrittura,  c «fi  tónno  naturale,  Red.  Inf.  1 a D-t-i 
raro  da  «piceli  amichi  là  vidimi  huom.ni,  che  ,cc" 

S AVON» a . Sorta  da  medicamento  buon«>  alla  itule. 
per  Jo  pìu  fatto  di  zucchero , d\»lio  di  mandorle 
dolci , e d acqua  agitai* infierii;  , e viene  a fo2s  a 
dun  Impone, disfatto.  Lib  Cur.  Mal.  Vi  adopc?a- 
no  la  tavoiu-a  . e la  decozione  di  regoliria. 
SATOkAki  . V.  A.  Ajfaporare  , afsaggiire  . Latfn. 
gtiitdre  , HrptifUrt.  Guitt.  Leu.  ao.  Uuelii,  che  la- 
vorano de’  iiioi  livori  , aveano  tutto  cu»  Mondo 
per  meno,  che  fango  . 

S . Sjpore.  Lu.fo„.  Fr.  Giord.  S.  S.pienet 
non  e , dire  altra,  le  non  lina  con  livnrafa , , J. 

Uvore . §.  Por  lntlntnr.  fieli,  di  noci  p,  -,  ... 

ne,  e asrerlo  liquido,  anche  pirlalfa.  e. lire  i ■ 
ntinture  Ui  «rianima  . Cr.  S.  ,.  Hn-Jo  coiiei-i 

fr  AMrif."n*/ìl,5”C  'i,'"rÌ  conlo'u  «•‘liBfiione.i 
M.  Aldo, ir.  li  ino  Hr,„o  lavoec,  in  che  l'buannn  il 
dram.nsi.r.-,fi-la|f.e.,nel|,n.  Bd  me.  tloi.,1,,- 
che  afineavan  nc!  Uvore.  fc  aliro.e  l'.en  di  ,a,.0-  I 
tei  ducile  1!  Fiorentino  Lib.Jnn.  Obd.iroUiiaenor-i 
me  , c vii  eatnpna  , Ann  lèr  Tini,  mia  leni.  f.Jo.M 
re  ( qui  per  metal.  ) i j 


no,  e Marte,  Crudeli  stelle. 

Satvho.  V.  L.  Satollo.  Lat.  féturut , TafT  Geruf. 
5. 7*.  Che  qual  faturo  «ugcl , cnc  non  fi  cali , Ove  il 
cibo  mostrando  al:H  l’invita,  cc. 

Sa  via  1 *a  nere.  Dan.Infa.  Colili , lo  cui  faver  tut- 
to tiafccnde . T cJorct.  Bmn.  Farò  mio  detto  pia- 
no, Che  pure  un  fòla  grano  Non  fia,  che  tu  non 
favi , 

Saviaminti.  Con  faviezza  , cautamente.  Latin, 
caute , prudrnttr , fàfkmtr  . Gr.  #*«r  . Bocc.  Nov. 
64.  it.  Ogni  fuo  piacer  facelie  , ma  fi  favùmcutc, 
ch’egli  non  fe  nc  avvedefse.  E Nov.77.6j.  Da  in- 
di innanzi , e di  beffare , c d'amare  si  guardò  la- 
viamente  . G.  V.  K.  tac.  1.  Saviamente  fi  fpuolóno 
loro  atnbaJciata. 

Sa  r t izza. . Accortezza  , prudenza  , avvedimento  . 
Latin,  fépuiuid  , prudenti*  . Stor.  Bari.  E tu  iai*ì, 
ch'io  abbia  faviezza,  e agguaglianza . 


-VA  A. ....  TU . ..  -savori  o . uat.  /.» ptdut . Guitt.  Lett. 

9 <toW  » c dlkUofi . e 6vo rcvoli  frutti  guJia-  \ 

5avoaofo.  Saporito.  Ltt.foiJut.  Fr.Gior d.S  Co 
fa  favorofa , che  da  favore.  1 di  Br.  .Se  ,ie  vacazio- 
ni arbori  favorofì,  e di  buono  odore,  Dan.  Pure  11 
Fe  ùvorofe  con  (ime  le  ghiande . 

Sa  v « o.  Aggiunto,  che  fi  Ja  a cavali,  j;  pelo  . 
«In,  e tane.  Ar  Fili. ,6.  «filivi  a R^gie™ 
gran  coifier  fi.  dato,  Forte,  e gagliardo,  Tintto.), 
pel  lanm . 5.  Saura  chiaro  Sauro  alibmeiato  . • 

I), varie  (peaie  tn  ebe  li  divtje,  e denomina  ,1  Sauro 

S A z I A a 1 1 s . Atto  a fazurfi , che  fi  Cucia . La  t . ftuith 

Saglaati.ro,  Il  liaiare.  Ut.^nM ut.  Fr.  C.ior.l, 
b.  Ghe  VI  fi  truova  tutto  fari  Amento,  e parto.  M 
V.  6.  i La  loro  sfrenata  libidine  non  prcnd.-  ùz,i- 
mentodcl  fatto.  Pccr.  Huom.  Ili.  Tanta  «anche*, 
za  , e tanto  far  iamento  d»  feoniitta  fopravrenne  a'ni- 
mici  (cioè  ne  rclfarono  fiuocbi,  c infartrditi . Latin 
fitm,fétnur)  Com.  Inf.  f.  L’appetito  della iomi- 
caxione  c fatica  d’animo,  e ’l  fazumcnto  d’cilac  Pen- 
timento. 
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*zi  Soddòlire  interamente  all  'appetito  , e al 

(tn fo.  Lai.  arare,  #xp/er' • Boc .Nov  34- M- 
co*  denti,  e coH'unghie  U Tua  uà  Urla  , che  la  la: 
me.  K Nov.  41.  r . Acciocché  p.!t  occhi  lazufse  di 
ciò  , che  gli  orecchi , colle  ricevute  voci  , mio  pii 
aveano  d.fiderofi.  E Nov.  al  ia.  U piena  licenzia 
di  poter  far  quel  eh' e*  vogliono  non  può  mure  . 
E Nor.  Sj.  ac.  Lardami  U/iar  clt  occhi  di  quello 
tuo  vìiò  dolce.  Dant.  Par.  30.  Ma  di  quell'acqua 
con  vieti,  che  tu  bei  , Prima,  che  tanta  fece  in  te 
ti  lazi  . E Cane.  4.  Io  veggio  ben , che  giammai 
non  lì  iìuia. 

Sanalo.  Add.  da  Saziare.  G.  V.  ta.  «5. 18.  Ma  fa- 
ttati 1 loro  avverfarj  non  lo  domandarono. 

Saziata1,  Saturaci,  e Sazietati.  Intero 
(cdd;»liei  mento  dell’appetito,  o de’ lenii  . Latin, 
/alitar.  Air.tr..  Ant.14. 5.4.  Quando  il  ventre,  per 
mieta  , li  (tende , • pungiglioni  della  lul'suna  fono 
ifvegliati  . Annot-  Van*.  P.  tranciavano  il  noiìro 
pane  con  fazietà.  Mor.  S.  Greg.  La  iazictà  di  que- 
lli diletti  tnnfitorj , al  tempo  dì  quella  ultima  re- 
tribuzione, li  convertirà  in  amaritudine  . Cavale. 
Med.  Cuor,  il  terzo  (1  è mieti,  irnza  Callidio.  E 
Spccch.  Cr.  E troverrommi  più  lazieci  , che  in 
quelle  cofe,  nelle  quali  lìamo  tentati. 

Saziavo!.*  . Che  (azia  , e ancora  faltidiofo , rin- 
crefccvole  , imponuno  , quaft  che  generi  Iazictà , 
clic  anche  diciamo  Stucchevole . Latin,  itu^mnut, 
fpAvit<mtJcfltit . Eoe.  Nov.  j8.  5.  Era  tanto  più  fpsa- 
cevole  fazievoie , e flizzolà  , che  alcun’aura  . E 
Nov.  66.  3.  Perciocché  fpìaccvole  huomo , c làzie- 
volc  le  pare*  . Seal.  S.  As:oll.  Monf.  Din.  E però, 
che  ivi  lì  vede  Iddio  nel  luo  trono,  e lèntevift  lo 
glotiofo  diletto,  re.  e la  fazievoie  dolcezza  del  glo- 
conJevqlc,  e hi  mi  nolo  fplendore  dello  radiante  Sol 
della  Triniti  [qui  Lat.  fainiti] 

AZiiToitzt*.  Attratto  di  Sazievole.  Lat.  faor- 
!4t  . Varch.  E reo).  Tot  via  colla  varietà,  e foavità 
de’  numeri  il  tedio,  e ’1  fallidio  della  ikztevolezza . 
atto.  Che  ha  contento  l’appetito.  Latin.  [«tur. 
Dan.  Parti-  Perché  mi  làcci  del  tuo  nome  làzio. 
E Par.  zX.  Sazio  m’avrebbe  ciò,  che  m’é  proporto. 
E Inf.  8.  Ed  egli  a me  : avanti , che  la  proda  Ti 
ai  laici  veder,  tu  farai  fazio.  E Cane.  19.  Se  tu  ss 
tolto  di  quell’aver  fazio*  Petrar.  Canz.  47.  a.  Del 
pianto  di  che  mai  tu  non  fe  fazio  . $.  Per 

rr.etaf.  Dan.  Pnrg.  ao.  T raili  deh’  acqua  non  la2ia 
la  (pugna  (cioè  non  piena) 


Siaci  1 amskto.  Lo  riaprire,  l at.  #rnr 
SzAr.i  lui.  Errare,  (cambiare.  < at.  /-//» .afrrrorr , 
héUucmtri.  G’r.  »#*■>*••'*».  ’ag.  Nat.  Kp  4 E ihii 
vi  ha  fatto  la  pratica  '.uole  sbagliar  di  l’eco  | 

Si  Ad  to.  Lo  sb-giiare.  l atin,  nter  (,r.  r*«a a»*, 
«Va’i rafia.  ReJ.  Annot.  Ditir  Vaglia  il  vero,  par- 
mi,  che  egli  prendelse  uno  sbaglio. 

Sia  (DANZI*!.  Perder  la  baldanza  . Lat.  ArfpmJn* 
éwmum  , exdmrnan  , Ciiifh'inxri  . Tacit.Dav.  59». 
SLaldanziro  i ninnici  , e gli  atterri  Pttìho  Ccriale. 
S*ai  dan 7 no.  Add. da Sbaldanzire, che  vale  Perder 
la  baldanza  , sbigottirli . Lat  rx4Min*l*i , iTrpidut . j 
Com.  Inf.  *.  Di  che  Virgilio  turbato,  e ibaldanzi-| 
to  divenne.  Tac.  Dar.  icfi.  Tornaronfi  a Roma 
sbaldanziti . I 

S*At«*T«Asi.  Tirare  fuor  del  fegno  colla  baleftr», 
per  errore,  o per  ignoranza!  e figurai.  Non  dò r r.e! 
lrgno  propollo  in  favellando  di  che  che  Ila,  dilungar-  ; 
fi  dal  vero.  Varch.  Ercol.  Se  là  ciò  lènza  lenza  cat-  ; : 
rivo  fine  fi  tifa  dire,  Egli  lancia,  o (caglia,  o aliale- ;? 
lira,  o ftrafalcia  ( Lat.  aberrare,  *Uu>  i»4ri  ) fi.  Sein-J  i 
pliccmetite  tiare.  Lat.  tiétaUti,  Bmch.  Scortami 
quella  flato  compagnone,  E sbaleflragli  un  peto  nel, 
boccone.  ( 

SiALisruATaMiNTt.  Awerb.  da  Sbalertrare  . vale, 
Inconfidcraramente,  feoinpoflamcntc , e lènza  ninna] 
accortezza.  Latin.  inc^JuUrsnttr  , tnmdué  , ficca*! 
filli.  I 

Sralsstr  sto.  Add.  da  Sbalestrare:  che  vale  Tirar 
fiior  del  legno , per  errore , o per  ignoranza.  $.  Per . 
gli  Occhi , c muovergli  fenza  ordine,  e lènza  modo  .; 
Lat.  rrram , eirtt,inv4g4m . Col.  S.  Ikrn.  Nonatten-j 
do  al  lemimcnto  de’ lalmi,  ma  colla  mente  vagabon-l 

Ida,  e coll’abito  difso!uto,e  cogli  occhi  sbalestrati] 
ragguardo  in  qui  ,e*n  li:  veggio,  e fotiilmcntc  rag- ; 
guardo,  ciò  che  quivi  fi  (a.  fi.  Dirtlbcfi  ancora 
Sbalestrato  a Colili,  che  facclsc  le  cole  sbalestrata-] 


S B 

S Radiai  i smisto,  c Sa.vvtouaKiMroà  Lo 
•badtglure . Latin,  efeitatm  . 
uABiciumi,  c $ » a ’iùiiA**.  Che  sbadiglia  . 
Lat.  tfcitjm . Galar.  Ed  l:o  tentilo  molte  volte  di- 
re a’  favi  letterati,  che  tanto  viene  a i!ire  in  Liti* 
no  sbadigliente,  quanto  neghinolo,  e tn  (curato, 
lacci r.ii*»»,  e SiAvictiAitt.  Aprir  Ja  bucea , 
raccogliendo  tl  fiato,  e pofeia  mandandol  fuo ra  : 
e ciò  li  cagiona  da  Jònno,  rincrelci mento  , o neg- 
ghienza.  Latin.  »ftiratt.  Fot.  I o sbadigliare  è uno 
fiialare  d’inoelcimcnto  indotto  da  faine,  o da  lon- 
n»  , o da  travagliamcto  , »be  J’huomo  lènta  den- 
tro, o da  pcn ferì  di  triiiizia.  Bocc.  Nov.  tv,  a». 
E come  le  del  letto,  o da  altro  lonno  si  levalle  , 
«badi»  Ira  va,  e lircpicciavasi  gli  ocelli . Dial.S.Gre*.  i 
M.  E incontanente  entrò  in  quel  corpo  l’anima, 
e sbadiglio  . ìcn.  Pist,  Lira  lafsezZa  lenza  fatica1 
lorprcnle  i nerbi,  e uno  sludighar  di  gola,  che, ec. 1 
Dant.  Inf. at.  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  di&,< 
Anzi  co’  piè  lerm’ti  sbadigliava  . Pir.  Lue.  Vede- 
te come  egli  sbavila  . E Nov.  ji?9.  Cominciò  a 1 
prolìcndcr  le  gan.be,  e aprir  le  braccia,  come  fa 
uno,  quando  egli  sbaviglia  . 

• A M Gl  I o , c S* a vzglto  . L’atto  dello  shadi- 
gbare.  Latin,  pfeùatù . Lib.  bon.  Era  ancor  Fcl?o 
coll*  cifp*  agli  occhi , E gli  sbavigli  ufclan  di  co- 
lombaia. | 


guardo,  ciò  clic  quivi  fi  fa.  fi.  Dirti befi  ancora' 
Sbalestrato  a Colui,  che  facclsc  le  cole  sbalestrata-! 
meme.  Lat.  irac*n.hrur , incvuipafuui , inetnjuhm  . j 

Sa  aria»».  Aprire,  e disiar  le  balle,  contrario  d'im- 
ballare. Lai.  i l<irtinn  expluari,  Lib.  Son  Tutta- 
via sballo  arazzi,  e to  (estoni . $.  E Sballare: in 

modo  balio  dicefi  del  Raccontar  cole  lontane  dal  vc- 
ro . 

SauoibiumTO.  Lo  sbalordire . Lat.  eiiimi «n/v- ] 

fiìyfluptr.  j 

S»aio*Diai.  Perdere  il  fentimenro  . Lat.  tMfunJi 
anno» , t ximari . E fi  ulà  anche  nella  maniera  attiva; 
Far  perdere  il  Tenti  mento.  Tac.  Da  v.  59.  Onde  per  ló-j 
fpctto  levare , o pesthè  la  paura  sbalordì  ce,  (àltolì  da 
Narni  portare . Bern.  Ori,  Volta  ad  Uldano  , e fello 
sbalordire.  Morgui!.  Al  primo  colpo  il  farò  sbalor- 
dire. 

Si  a tn  1 dito.  Add.  da  Sbalordire.  Stordito.  Latin. 
4Himt  tonfa  fui , txitrtuuui . G.  V.  io.  19.  3.  E quali  | 
come  sbalorditi,  per  quelli  dell'oste,  male  fu  difvfo  .] 
M.  V.  11.  83,  Il  popn io  sbalordito  correa  in  qua,  e 
in  là,  fenz’ ordine,  e fenza  capo.  Vit.  S.  Pad.  Qua-j 
fi  per  vergogna,  tutto  sbalordito,  non  le  rifpuofc . 1 
Mor.  S.Cìreg.  Gli  huomlni  giusti  li  (levano  tanto  in  j 
contemplazione  dell’alte  cofe,  che  quali  U loro  làc-.: 
eia  di  fuori  pire  sbalordita. 

Si  a la  a r 1 . Balzare . Lat.  ajctrt , fr.-.ijcne.  Bern.  Ori. 

*'  14"JC'  è dietro  , e gli  Ipc/za.  e gli  strac- 

cia, Sbalzando  in  aria  bulli,  e tene,  e braccia . fi. 
lo  vigli if.  ncutr.  Tac.  Dav.  309.  Vedendo  i Vitel- 
liar.i  non  poter  reggere  a tanta  ferra  , e fuori  della 
testuggine,  e ciò  che  di  fopra  piombava  sbalzare  . 

5.  In  signif,  ncutr.  Pati.  Sei».  Ben.  Varch  6.1. 
La  materia  del  benifizio  può  sbalzarti  in  qui, e in  U, 
e mutare  padrone . 

Sa  a n » a a t.  Licenziar  la  banda . Lat.  dijtrre,  di/^parr,  ' 
aijilwrc,  Tac.  Dav.  395.  Il  loro  efcrcito  di  genti  di-  j 
vctsiiTime  , appiccato  insieme  eolia  cera  d’un  podi; 
fortuna,  clic  mutata, lo  sbanderà  . $.  In  Signif.  ! 

"wtro  . Tacìr.  Dav.  Nc  Celare  combattè  gli  aiise-j  ' 
dianti  , perché  al  grido  del  fuo  venire  sbandarono  . ! 
5-  fc  nel  ncur.  pafs.  Varch.  St.  Ed  erti  parte  roor-j 
tl,  parre  presi,  c parte  malati  ai  sbandarono. 

Ì S*  a no  Aro.  Add.  da  Sbandare.  Lai.  va/at , difitSui 
Jijjip.uur  , p*Unt.  Tac.  Dav.  331.  I più  bravi  in  liilj 
luogo,  molti  tùron  morti  sbancati  . £ Jij.  Il  quale! 
afsalito  il  nimico  Icorapoato,  e sbandato  per  vaghez- ! 


L*  * »"*  ■ 10  »'  n.fil  . Rem,  Ori. 

ruggendo  \ Aline  :]  popolo  sbandato. 
'««HoucuiitNr o.  Lo  ibandcggiare , dlJio . Latin, 
txiHMM  .relivAtiv . hot.  Nov.  ìf  !..  Se  mai  a»  vie. 

nf  ' sbandc*eijm<n'*>  qui  ritor- 

ni. But.  A.. or  vide  Dante  nuraviglùr  Virgilio,  lo- 
LuC  5M  dmefò  in  Crncc  *anto  vilmente 
nclJ  eterno ibandegg.amento.  Maestr.  a.ia  4.  Ma 
te  coil  arme  lece  torta,  e punito  di  sbandarne!, 

^W°^.SblndÌre  * ^ " ,xitikm 

MaeOruz.  a.  jo.  r.  Ma  dee  elTere  altrimenti 
pii  tu  io  , cioè  fu  ballonato  , e sbandeggiato.  Paluv  I 

™ì‘  I^Jand<«UntIo‘«  d«  tutto  '1  fuo  reame  , (caia 
mai  potervi  ritornare.  1 

’ \aìl? * Airi,* |T °-  r^ddl  Ji  Ondeggiare.  Ut-  dtp*- 

t diconlo  i GmreconfuJti,  ttletatu r , m txiiium 
Sf";  J1-  V.  a.  J9.  Che-l  Comun  di  brente  deb- 

«iàr,  nd  r£IU  co!orc,«  che  <ojr°no  sbandeg- 

^an'  ^ ,n‘  ^ quella  sbandeggiata  di  tua  cor- 
te Signor  non  cura  colpo  di  tuo  «rate. 

V"Dn“ft  “J?  ‘ Lo  * bandire  , efillo.  Lat.  txilium  . 
“fV  U‘  x e “ •«Jo,  tutto  di  grado  in  i sbandi  men- 
to,  e sgravò  Ja  Città  di  Roma.  Amm.  Ant.a.6.  la. 
(Non  troverei  sbandimento,  o confini  in  luogo,  do- 
ve a.cuno  abiti  per  Tua  volontà.  Bocc.  V.t?Dant. 
in  luogo  di  quelli  , rngiulti  , c (uriofà  dannazione , 
perpetuo  sbandimento,  alienazione  de’ paterni  beni. 
'•axoihi.  Dar  bando,  mandare  indillo  . Latin,  in 
tx,hum  mutert  . Lab.  num.  4o.  Poiché  dalla  voflra 
moru!  vita  sbandito  mi . Danc.  Parad.  7.  Ma  per  fe 
(Iella,  pur  fu  dia  sbandita.  Di  Paradifo.  Pctr.  Son. 
PI;.  1.°™»“  » “«‘0  , anzi  v*  è dentro  quella  , 
“«'..Per  Lete,cfler  non  può  sbandita.  E Cant. 
4*.  y.  t le  mie  notti  il  Tonno  Sbandirò,  e più  non 
ponno.  Cavale.  Fr.  Ltng.  Come  oggi  quella  povertà 
lia  ibarulua  , e odiata  , troppo  avremo,  che  dire  . 

V*  L Per  lo  contrario  di  bandire  , cioè  levare 
il  bando  . Latin,  txtlìj  rraium  facert , patti*  rtf 


Sufi.  Quefeb  , che  è flato  mandato  in 
fillio,  che  è in  bando.  Lat.  txui.  Boc.  Nov.8i.i4.i 
Alpe  traoda  di  dover  pigliare  uno  sbandito.  G.  V.  g.| 
1 l-  “cr  Io  Comun  di  Firenze  fu  mandato  al  Co- 
ro1"1 di  Prato,  che  rimsndallbno  lo  sbandito.  Legg 
S.  P.  S.  Era  ri  bandito  ogni  mal-attore , e ogni  sban. 
dito.  Bern.  Ori.  j.i.lj,  A cafa  Tua  giurò  mai  non 
tornare , Ma  per  ribello  averli,  e per  sbandito 
• Ansito  . Add.  da  Sbandire  . 
lAiASLisu  . Sbarattare  , dil'perdere  , dilTipare  . 
Latin,  di’pridrrt , deipare,  fuadtrr . Serd.  Stor.  Ind. 

£8.  Poiché  furono  sbaragliati  , gli  feguitò  gagliar- 
mentc  colla  cavalletta.  Tacit.Davanz.  Ed  *1  ge-| 
lato  vicino  Settentnone  incrudelito  , rapi , e sba- 
raglio le  itavi . Ar.  Fur.  t8.  i4d.  Quivi  Rinaldo  af- 
file, apre,  e sbaraglia  Le  fchiere  avverfe.  È 
ncut.  pali.  Tac.  Dav.  jjj.  I Plebei  gittate  giù  Par 
mi  si  sbaragliarono  per  la  campagna . 
baraci!*  io.  Ada.  da  Sbaragliare.  Latin,  fufut 
fur  ai  ut , Liv.  M.  Cosi  quella  si  fparfe,  e tutti  sba- 
ragliati le  ne  andarono  . E altrove  . Quei  di  Tra- 
cia, re  sbaragliati  fi  tornarono  a cala.  Bern.  Orlami 
, I veggo  la  mia  gente  sbaragliata,  I 

Sba»  agiino.  Giuoco  di  tavole,  che  fi  fa  con  due  dadi.! 
Chiamandoli  anche  Sbaraglino,  loilrumcnto  fui  quale 
figiuoca.  lVcrn.  Kim.  b'io  perderti  a primiera  il  (angue 
e gii  otchi  Non  me  ne  curo  , dove  a’  sbaraglino 
i Rinnego  '1  Od,  *’  io  perdo  tre  baiocchi.  I 

ISsaraouo.  Lo  sbaragliare,  difumone,  confufione. 

I Latin,  tiifperih,  fuga  . $.  Diciamo:  Mettere.*' 

sbaraglio:  Sbaragliare.  Bern.  Ori.  i.  a4.  ja.  A sbara 
glio  mettendo  la  perdona  Sopra  Aquiìante  tutta 
^abbandona  . Tac.  Dav.  4i.  Onde  fi  tnife  a sbara- 
glio maggiore  Tqui  metterfi  a sbaraglio,  vale  sbara- 
gliarli. Lat.  ad  precipiti*  euirt-rr/i]  $.  E Sbara- 

Eiio  : chiamali  ancora  un  Giuoco  di  tavole  [tmi- 
: allo  sbaraglino^.  che  fi  fa  con  tre  dadi. 

ISbABAtT **• . Dilunire  mettendo  in  confusione 
in  fuga,  in  rotta.  Lat.  difperdrre , dispari t fondere 
fund  rt , fugare,  Ulandofi  ancora  nella  lignif 

neutra  p«rtiva  r u ' — - 1 - 

ron  prete 


armar., ec.  iurta  fi  sbantrò,  e venne  a Wt^TT'p 

IO  !•!  rompj,  . ,li  . tanto.  «.  lo  un  tr„, 

aiANBABi.  Svcglier  dalle  barbe,  f .t  „-//«. ■ 

A"'*r Ciriff  C.lv... 

pollò  p,  ù : benché  conoftii^ 

perturbili™»,  le  quii,  pollo™,  bene  eolie  torce  lo  ò 

SSZLt&Z’  ^ 

|S*.‘,i.V.“‘V-  SfràlU'-'.arWRtnn..  Li.m./,.., 

«topiari, ?e42?«s  fSSffili 

i AtSAzzATo.  Avverb.  Ut.  U&rmmt.  Tac  Da» 

Siiló™  P°“,“  P*‘Ure 

• ab tic ABi.  Sbarbare,  fradieare.  La x.ntHert 
wre,  eraJicAtt . Red.  Ditir.  Sbarbica  i denti,  e fcmi* 
Cecile  (ganghera . J.  t>„ metaf.  Fir  Al.  7,  Che 

. " ‘1“"’ICh,  *■“  * ‘ ^ne.,,1  *„? 

[Sbarca  ii.  Cavar  della  barca . Lat  nav,  ,fTm.  .t 

I.  In  lignif.  netitr.  Ufi-ir  della  barca  Utm 
exendn,  spaine.  Varch.  Stor.  La  (amena  s^i 

in  una  villetta  nuartro  miglia  quindi  vicina  s V 

ne  neut.  pais  lliciif,  di  barca  Vareh.  W Si  e; 

“ lr™">.  A»™»-  M.enà  ^lrtrt  ^; 
Uà»  Dittati.  Cavalcar  puledri  col  baide.’lone 

?,2L-&r^zixz£a~s 

SMssses:- 

I a * « R A.  Tramezzo  che  fi  mette  per  (epa  rare  neri™, 

Quello  Ihumento  che  fi  pone  J.eli  in  bSS'.ffe” 1 
to  di  impedirli  la  favella.  C1 

aXt.'kl'l - 

enJl  .eoneeii  . E Con  lue  ^in  Ibmm'l 

La W ™:r Lfrfr,m^mc  aPr*re,che  anche  dicSSol 

Inf  X P^rrh’ vf  dt$*C4Tt.  Dan  I 

V pV4ntl  ,ntCnC0  *’ occhio  sbarro.  g | 

V.  tz.  1 6.  ij.  Pu  morto,  cc.  e poi  lùlla  piazza  de’* 
Pnon  impelo  per  li  piedi,  c (parato,  e sbarre t?* 5- 
roe  porco.  Dav.  Scifm.  Due  ne  dicollò,  (a  terza  ne’ 
parto  sbarro.  $.  Sbarrarsi  nelle  braccia:  Si 
der  te  braccia.  Lat.  tratiia  pandnt , Morg.  Molan- 
te ador  nelle  braccia  si  sbarra.  * *an 


n "•  ««ex»  pana 

-wrr'yj""?"**  1 te  aitar  nelle  braccia  si  sbarra.  " °~ 

^art . Ulandol:  ancora  nella  fign. locazione  Sbarra  io  . Add.  da  Sbarrare  . Lat.  fi.,,, 

«va  G.  V.8. 77-.Ì-  Ea  maggior  parte  lu-  Tact.  Da  vana.  Sbarrate  le  pone . 1/ voltò  ^ 

e sbrattate . L 9.  u>.  y E co*t  detta  a’Tincitori.  v ’ T0Ud  Cootr# 


# 
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Sia*  no.  Lo  flertin  che  Sbarra.  Latin,  «ir*.  Uant. 
Puf*.  )).  Sicure  d’ogni intoppo  , e d’ogtu  «barro 
(cioè  impedimento,  o ritegno) 

Si  AMANU.  V A,  Battezza.  Lit.  Immilliti.  Kim. 
Ani.  P.  N.  Ci»’ Amor  non  guarda  alte***,  ne  »bal- 

Cavare  libano.  Lat.  tinti t,t  txurrt. 
Utacchi««i,  Battere  attnu  violentemente  m ter- 
I ra.  Latin,  slltdtrt , *$•£”•■  Taci*.  Dava»!.  L)ilar- 
nuci , o correnti  per  l’arme  gli  «batacchia  . c.  la.  I 
E per  terra  te  li  «batacchiano  [ Lat.  pTBJhtt»t  verte- 

rihuf  txuietnt  1 _ ...  1 

Sbatacchiato.  Add  da  Sbatacchiare.  Latin.  tlh- 
tur , a^rrlur . Tane.  j.  j.  L’  arrampiconno  fu  , e noi 
balocchi  Trovomino  «batacchiati,  e cattivelli . 

Sa  ATi  mi.  Spelte  mente  battere . Lat.  cani  mere,  aji- 
urr  , 1 afUrr . tifandosi  quello  verbo  nella  lignihe. 
attiva,  nella  partiva  , e nella  neut.  pali,  nella  quale 
dinota  l’ Apuani  veementemente  per  pallion  d’ani- 
mo, o per  dolore  di  corpo  . Tef.  Hr.  j.  ai.  ruote 
l’ liuomo  conolcer  quindo  de1  piovere»  ch’elle  grida- 
no molto  , c fanno  un  grande  «batter  d’ali  . Polir. 
Sbatton  le  code  » e cogli  occhi  locoii  > Ruggendo  i 
ftcrlion,dipcicodanii.  $.  Sbattere:  Metal.  Bocz. 
Varch.  4.  pr.6.  E perciò  Dio  , che  faggiamente  di- 
fpenfa.ee.  certi  rimorde  , e «batte,  acciocché  per  la 
lunga  feliciti  non  divengano  rigoglio!!  troppo  [ Lat. 
djjhjrrr]  $.  Sbattere:  Detrarre,  di  falcare.  L-d.-mz- 
u , "delrihert , deducete . G.  V.  II.  S9. 8.  1 non  Voliti- 
no «battere  la  parte  nollra  del  conquisto  ci  Mcttn, 
c del  ponte  di  Praga . $.  Sbattere  : diccsi  con 

modo  bado  del  Muovere  della  bocca  per  mangiare  . 
Lat.  mànducjrt . Belline.  E che  piacere  é «tare  in 
un  palazzo,  E non  vi  ria  da  «batter  poi  d'un’uovo. 
Sbattizzari.  Costrignere  altrui  a mutar  religione. 
More.  E «battezzar  vuol  tutti  i battezzati . E altro- 
ve. Che  questo  è poco  men?  che  «battezzarti  . Caf, 
Rim.  Bur.  Mcfser  Vandolfo  io  mi  «battezzerei  , Per 
non  aver  mai  più  nome  Giovanni  [qui  neutr.  pali. 
Lat.  ètpti[M j rtnuncurt ] 

rS*»Ti  iminto.  Lo  sbattere,  percotimento.  Latin. 
tenciiffio  , tuejjttio  , «filili  io . Dcttam.  Quintil»  C. 
Non  può  l'alietro  d’  alcuno  , dal  fuo  luogo  , erte: 
cacciato,  le  non  con  isbattimenro  di  tutte  le  ’ncerto- 
ra . Cr.  j.  1. 14.  Contro  la  rabbia , e sbattimento  de* 
venti.  E Sbattimento:  dicono  i Pittori  all" 

Ombra,  che  gettano  i corpi  percoli!  dal  lume.  Lat. 
ino, ir*  prmtBut.  Red.  Ols-  An.iHH.  Ralsembta  vela- 
to di  verde,  fecondo  gli  sbattimenti  della  luce. 
itiTiio.  Sbattimento.  Lat.  tVitht.  Pcrc.Huom. 
IH.  E eiied  eglino,  con  univcrLiie  «battito  d’animo', 
jalciafcero  «t  latta  patria  [ cioè  cou  travaglio , c pai- 
fa  :e  ] 

mirro.  Add.  da  Sbattere . L.tt.cnteu^ut  ,tfittrur, 
ufi ttiit . TeL  Pov.  P.  S.  Togli  liana  vecchia  , al- 
bume di  uovo  bene  «battuto  , crufca,  ec.  Fir,  Dite. 
An.  179.  La  «battuta  nave  lalciara  a decozione  de* 
remi.  5.  Per  me  taf.  Lat.  éffliliur.  Pir.  Af.  d'oro. 
La  difforme  pallidezza  degli  occhi  «battuti  , le  gi- 
nocchia stracche  (cioè  languidi)  Varch.  St.  I Cit- 
tadini popolani  reggendosi  «battuti  , ec.  non  ardi- 
vano , ec.  { qui  abbattuti , perduti  d'animo)  Tac. 
Dav.  Sa.  Vederti  in  Roma  gli  Amlufciadori  de'Ga- 
nmanti , cola  rara,  morto  Tac  lirinata  , «battuti: 
(colpars,  col  popol  Romano  (qui  impallini]  5,! 
Per  Di  falcato,  dettano.  Lat.  deiuilut . Cron.Mor.! 
Sbattutine  tutti  i danari  , che  ha  Ipeti , ec.  come 
tocca  [oro  per  rata  de’  detti  tre  quarti  , e sbatta- ( 
torve  ogni  altro  denaio  , che  per  altre  cagioni  ne- 
ecrtiria,  o utili  avelie  Ipesi. 
a v « r t a a . Bava  . Lib.  Cur.  Mal.it.  Impiastra  col- 
la sbavatura  delle  lumache  . Red.  lnf.  i6j.  Fece  il 
ino  bozzolo  tutto  di  feta  bianca  con  molta  «bava- 
tura di  ièta  intorno  al  bozzolo  (qui  è per  similitu- 
dine ) E !<<<«.  Non  avea  però  efrcrnamentc  quella 
«bavatura  di  Icta.  Red.  Oli.  An.rHK.  Coperro  d’un’ 
ammaccata  peluria  gialliccia  , simile  a quella  «bava- 
tura, che  circonda  esternamente  i bozzoli. 

.Sua vacuai»  . Contrario  di  Imbrigliare  . Latin. 

I ctp*i  Uvetuurm  d'trgrre  . Morg.  E fcioltl  qua’  Ro- 
l min,  e «bavagltati  Furo,  ec. 

Sbavagli  aro.  Add.  da  Sbaragliare . 


Sufi  ai  >.  Beftere.  L«t.  1 mi-re  , ludtfiun  , ludifrtt 
falere.  Capi  Bott.  Che  noi  altri  vecchi  non  » 
lnUmente  «limati  poco,  ma  siamo  quali  sb-‘U  _ 
tenuti  a giuoco  da  ognuno.  Varch.  brc.  Ma  te  la 
ciò  per  vilipendere , o pigliarsi  giuoco  , ec 
dire  beflare,  o «berta re. 

Siamoci  a c « . Sbeffare,  beffare.  Latin,  trtduent 
irridere.  Fir  Lue.  4.4.  Sicché  io  ho  a elsere  abeffeg 
graia  a questa  foggi*.  _ , 

SihtGA  .V.  A.  Usbergo.  l at.  tbevax.  G.  V.  8.  j8. 

4.  E ciafcuna  terra,  e villa,  per  fé  ai  lòpralsegnaf- 
fero  di  sberghe . . . .. 

Snii  C".  V.A.  Usbergo . Liv.  M.  Perch* egli  erano 
carichi  di  «bergo,  e d'altre  armi. 

Sun. LinGACciAti.  Andarft  lollazzando  il  giorno  di 
berlingaccio.  . 

Sat»  bitta  aa . Neutr.  pafs.  Salutare  altrui  col  trarli 
la  berretta.  Lat.  caput  btiwrii  etufft  de  teatri . Allegr. 
Al  quale  io  fo  l‘ inchino,  e mi  «berretto.  I [ 

SasR  iittata.  Il  cavarli  con  riverenza  di  capo  a chi  ! 
che  fia . Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Che  privilegio 
quel  degli  llarnuti,  Che  vogliono  ancorici  la  «her- 
rettaca,  Non  Iurta,  ch’e’fidica  Dio  v’aiuti?  Lib-  , 
Son.  Con  tante  «berrettate , e tanti  Inchini  • j 

SaitAziAMiMTO.  Lo  sbevazzare.  I ! 

SiavAZiAti.  Berefpefio,  non  in  gran  quantità  per 
volta.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  ji.  Che  era  tu  la  notte 
per  tutta  Roma  «bevazzando . 

Sbiadato.  Color  cileftro  , o atzurro,  altri  arzuoxj. 
Lat.  ttruleut,  Quid  Gont.  Diede  in  braccia  cuat- 
tro,  e mezzo,  faia  sbiadata,  per  Bindo.  Bern.  Rim. 
Una  mula  «biadata  dommafchtna  (qui  è eauivoco,  e , 
vale  tenuta  lenza  biada)  Burcb.  Muleibiadate, calmi 
fagginati  (come  fopra  ) Belline.  Io  ti  rimando  il 
tuo  carrctton  baio  , Anzi  proprio  sbiadato  , e dai 
Buffoni  ) qui  lenza  biada  ) I 

Sai  anca**.  Divenir  di  colore,  che  tenda  al  bianco,  f 
Lat.  tlbe/eert . Bue.  Quando  arde  la  candela,  innan-j 
zi , che  àrda  lo  lucignolo,  «bianca , ed  elccne  un  fum-| 
mo,  che  va  annerando  lo  lucignolo.  I 

Sfiancato.  Add.  da  Sbiancare.  Lat.  albent , palimi.  ! 
Tac.  Dav.  aij.  Col  vifo  fmorto,  c le  carni  sbianca*) 
te  (Lat.  iu  pjllterm  a/Arnr]  E Ijc.  Altri  dicono  di 
pampini  sbiancati . Bore.  Varch.  1.  rim.  Quando . 
rebo  dal  Ciel  col  carro  d’oro  Muove  a Ipargcrla  |u-l 
ce  Dolce,  ch’ai  Mondo  Torre,  e’I  color  rende  Tut- 
to l’ardente  coro  Delle  ftelle  «biancato  a pena  luce.) 

Ssiavato.  Sbiadato.  Boc.  Nov. 71. 1 Ioti  lafcerò 
pegno  quello  mio  tabarro  di  sblav  aio.  E rumi,  ta.  Per 
quello  , che  mi  dice  buglietto,  che  lai  che  li  conofca 
cosi  ben  di  querti  panni  «bravati . 

Silicati,  Storcere,  (travolgere,  andare  a sbieco  . 
Lat.  Ulularne,  Varch.  Stor.  Perciocché  le  lue  mura 
torcendoli  in  alcuni  luoghi,  e faccende  gomito,  ov- 
vero angolo,  sbiecano  molte  volte,  e vanno  a ichim- 
befei . 

Salico.  Lo  sbiecare.  Onde  fi  dice  A sbieco,  ed  In 
ilMecO:  del  Non  clTcre  alcuna  cofa  Ltuata  pel  fuo 
verìo,  per  la  Tua  naturai  dirittura. 

Satiri  ahi.  Contrario  d’imbiettare,  cavar  la  bictra. 
Lat.  cuitrun  txtUrtt . Per  metal.  Si  dice  del 

Partirli  con  prertezza  , e nafcolamente  quafl  fuggen- 
do, e Icappando  via . Lib.  Son  Arran. a , sbietta,’ 
fpulcrza, calcagna.  E altrove.  Isbietta  fuor  di  noflra. 

• colombaia.  Cirifl’.  Calv.  4.  A quella  modo  la  briga- , 

1 ta  sbietta  Vcrfo  La  porta.  Salv.  Cianch.  j y Ecco-i 
ti , che  egli  sbiettan  di  cua . 

, Sricottiuento.  Lo  sbigottire.  Lat.  **tmi  cfmfler-' 

1 turiti,  rcwr , trepidati . G.  V.  7.  »<.  4.  E fèntito  ciò 
I nell’ olle  del  Re,  n’ebbe  grande  sbigottimento.  Più. 

I Piocm.  Non  ortante  la  paura,  lo  sbigottimento,  il. 

1 dibattito,  Tanfietà,  re.  Cron.Mor.  Fu  quella  co- 
là gran  rotti,  e grande  «bigortlmento  a tutti  i Fin-]  ; 
rentini.  Pift,  S.  Gir.  Appo  Dio  non  portiamo  effer 
I felici , fe  non  (iamo  combattuti  dalie  (venture , e dal  1 
terreno  sbigottimento. 

Sbigottii».  Neutr.  piff.  Benché  talora  colle  parti- 
celle «si,  Tt,  ec.  non  efprertè  : Perderli  d’animo,' 
impaurire.  Latin,  znmu,  radere,  ptvnc.  Pur  ulo-j 
ra  in  léntimento  attivo , Sbigottire  altrui , atter- 
f> rio  . Boccac.  Novell.  57.  6.  La  danni , ferita | 
ibigottir  punto,  con  voce  afai  piacevole  ri I puole . j 
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E No*.  4).  «8.  Ai  quii  micci  del  marino  avere, 
una  compagnia,  e un  ioltegno  delle  lue  fatiche, 
forte  sbigottì  - l’ctr.  Sun.  aj>.  Onde  fi  sbfaortilce,  c 
fi  fcon  lotta  Mia  vira  in  tutto.  E Cip  $.  Oom"hnom 
<h*e  lino,  e in  un  momento  anunoiba , Che  sbigot- 
lifce.  Dan-  Jnf.  4 Cosi  mi  léce  sbigottir  lo  Miltro, 
Quando  io  gli  vidi  ti  turbar  (aliente.  E Cant.  8. 
petch’  io  ufi  adiri  Non  sbigottir , eh’  io  vincerò  la 
pruo-a.  $.  Sbigottire:  att.  Metter  paura.  Lai. 
perterrtjtcae  , limarem  incuter»  , ein/ìannam  eximere  . 
exienrtt . Paf*.  ijo.  E La  paura  «ieUe  falvatiche  fiere,' 
la  sbigottiva  forte . E e.  11.  Che  non  vogliono  lo’n- 
termo  sbigottire.  Tac.  Dav.  An.  ta.  Iji.  E fotta  1*1 
cola  maggiore  per  ifbignttirc  il  nuovo  capitano.  I 
Si  ic"tt  itiuinii.  Con  iibigottimento  . Latin.] 
pavide,  trepidi.  tnxii . Rim.  Ani.  I*.  N.  Questi  lo-, 
no  in  figura  D' un,  che  fi  muore  sbigottitamente. 
IICOTTITO.  Adi.  da  Sbigottire.  L pmetrefadut 
s tìu:  , pavida  t , txtcrntui.  Din.Inf.tl.  Oh  quanto  mi  : 
pareva  sbigottito.  PeirCanz  *0.  t.  1 vi  s’acqueta  l’al-, 
ma  sbigottita  B0c.Nov.jj  7.  Chichibio castali sbigot- 1 
tito,  non  foppicndo  egli  » trito,  donde  venifse.  Guid. 
G.  Onde  con  ciò  fólle  cofo  che  Dionigio  Arcopagi-| 
u,ec.  veggendo  nella  palTion*  di  Cristo  ofeu rare  il j 
Sole  , sbigottito  così  dilse  . Tali  Gemi.  g,it.  E ’l 
volgo  delle  donne  sbigottite  , Che  non  fanno  ferir, 
nc  fare  fchenoi . . 

j n 1 uxciiHimo.  Lo  sbilanciare  . Lattn.  xqmthh y 
futi  alio  - 

Sbilancia*»»  Tirar  giù  la  bilancia  , levar  d equili- 
brio. Lat.  aijailiòrium  /olle re,  » i/kmh  Mfiiw  ver- 
gere f*tett.  big*.  Nat.  Efp.l*l.  Che  quella  vera  ra- 
refazione, ec  è d’avanzo  per  isbilanciare  anche  ap- 
parentemente all’occhio  il  primo  equilibrio. 
Sbilancio.  Lo  sbilanciare . Latin,  afai/ sàry  amine , 
fMtth . 

Sm  un  co.  Bilenco,  storto,  maiutto.  Lat.  dijlortar, 
varar,  va'gut , iiftatit  trinità!, 

Sbibiato.  Ingannato,  truffato  con  birba.  V.  balio. 
Lat  dJn  eirtumventut , Fir.Nov.  joj.  Che  tenendo* 
fi  più  sbirbato.ee.  .....  , 

SaiiMAOtiA.  lutto  il  corpo  ìnlieme  de’  birri,  o la- 
migli.  Lat.  litìorum  muli  nudi . A non.  Furio!.  Il  ca- 
pitan  della  sbirraglia.  , 

Salassata.  Sbirraglia.  Lat-  hdtrum  multxudt.  Ber. 

Ori.  1.1.0.  Ecco  addofso  gli  fu  la  sbirrena  . 
Silvio.  Birro.  Lat.  hdn.  F1r.Af.1i4.  Allora  fu  ili 
rnmor  grande  non  Colo  tra  il  padron  della  cala,  e il 
faldati  , ma  cogli  sbirri  ancora  . Rem.  Ori  a.il.  j*. 
Appena  aveva  ciò  Brunello  ititelo,  Che  dagli  sbir  i 
fu  tolto  di  pelo  . 5.  Dir  le  lue  ragioni  a sbirri 

Dir  le  lue  ragioni  a chi  «fprclsamente  e contrario,  1 
non  può  aiutarti.  Lat.  apud  novtream  farri.  Cecch. 
Incanì.  1. ».  Doletevi  di  voi  stcfso,che  andaste  Sem- 
plice a dirci  fotti  vostri  ,e  come  Dtccfi  per  prover- 
bio !c  vostre  Ragioni  agii  sbirri. 

5*  1 »acc  1 aas  . Cavar  le  robe  della  bifaecia  . Matt.j 
Franz.  Rim-  Bur  lmbilacciare,  e sbifacciare  ferito. 
SawzARBiBt  . Contrario  d’ Imbizzarrire  . Latin. | 
renio  indui 'g  re  , gemuta  explere.  E fi  ufa  nel  figiiihe. 
att.  nel  ncut.  e nel  neui.  pafs.  Matt.  Franz.  Rim. 
Bur.  Per  vostra  le  , non  è la  poefu  Un  proprio  an 
dare  in  poste  co* capricci,  F.  sbizzarrirti  Jclla  fantasia' 
‘Svnceaas-  Dicesi  propriamente  Mettere  i Fiumi, 

' o d’altre  acque  limili  , per  la  far  face  in  Mare  , o‘ 
in  altro  fiume.  Latin,  egei  tre  , egee  ; , maria  /niire, 
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■ occat  ambnti  . Difesi  Parlare  sboccatamente  d 
del  (for  are  con  difonnià  . Lat.  tòfani  l>*ui. 

• ore* to.  AJJ  da  ' beccare  . f.  l'er  metaf. 
vale Dilònrtto  irci  parlare.  Lar.  offrane  tolueni,  ore 
infetti.  Pafsav.  149.  Non  sia  ubbriaco,  nnn  taver-| 
mere,  non  RÌuCaio»e,  non  mafnad.erc  , non  Uboc*j 
calo.  Cant.  t arn.  E or  non  si  vede  h uomini  in  vcc-j 
chìezva,  Più  luperbi  d.  faro,  c più  sboccati . Varcb. 
St.  Cominciò  a dire  apertamente  per  tutto,  cornei 
leggieic,  e sboccatu,  che  egli  eia.  f.  Ditisr-'-1 
anche  Shoccato  , o duro  d:  bocca  : al  Lava*,  che  r 
curail  morlò.  Lat.  dm  arri  . Gr.  . Frane.] 

Baib.  Il  cavai  diiénvcrto  nel  tenete  Feii  sbncc.tn, 
lenza  ferro  , o freno  . Morg.  Cavalcava  un'alfsnaj 
fmiiurata  Di  pel  morello  , e stella  aveva  in  fronte,] 
Solo  un  difetto  avea,  ch'era  sboccala.  9.  Dite- 
si ancora  de’ Cani  in  altro  significato.  Dite. Calc- 
ai. Come  cacciatori , che  av. fiero  veltri  sbocc.ti , ej 
non  potettero  lui  giugners  la  fiera,  a 'cannare. 
Stocco.  Lo  tbr.cc-.re . Latin,  rffnviuta  • Tac.  Dòt- 
ti!. Apparecchiò  un  convito  alfa  storio  dell’acqua- 
• oCeONCStsaai.  Mangiar  logici  mente.  L.arndri 
Fir.  Lue  jt.  Domine  , che  non  vi  fu  rimalfa  qual- 
cosa da  sbocconcellare  qualcun  di  quei  rilievi . E al- 
trove. Lalciami  andate  a vedere  t’ io  trovo  da  sboc- 
concellare in  qualche  lato. 

S pool  unta  manto.  Quali  bollimento  , lo  sboglien- 
tare . Lat.  agitai  ut , ut , inutut , a guai  ri , ferva , a fiat. 
Cr.  4. 1. a.  Le  toglie  della  vite  ,cc.  il  calor  febbrile: 
refrigerano,  e lo  sbogHcntamumi ,c  5‘enfi-mcnto  del-] 
lo  (fornico  , maiavigliolamente  ceffono  . Uvvid. 
Metani.  Siccome  la  nate,  la  quale  piglia  fa  vento 
e Io  tboelicntamcmo  contrario  al  vento.  Virg 
Eneid.  M.  Sentendo  Enea  temprila  nell’animo  J 
p*r  grande  sbog!  u nta  mento  di  follicitudini . M.V.a.l 
«o  Avendo  in  pane  raccontato  lo  sbog!  lentamente! 
delle  guerre, 

. Quali  bollire,  e per  metaf.  Agitare,] 


fe  exm nére.  G.  V.  ir  1.1.  L*  Arno  sboccò  al  folio 
Ausonio,  e al  borgo  delle  campane  nello  stagno  . 

Stor.  Eur  107.  Il  primo  è Vcncr , o Venero  donde 
sbocca  il  fiume  Trwletta.  E 1 19.  Dove  l’ Arsia  sboc- 
ca nel  Male.  $•  Per  fimiht . Lat-  irrurrr,  viole"- 

tet  rat  di , c teine  . CulV  Calv.  j.  Eccoti  gli  Arbi 
in  trailo,  che  sboccano  Fnor  d una  valle  per  una 
costieri.  Amb.Fun.41.  Voltaica  man  manca ,ec. 

1 occatc  poi  a min  destra.  {.  Sboccare  i vasi: 

«•  callido  e*  fon  pieni,  il  Gettar  via  un  po  po  di  quel 
liquore,  eh’ d di  lopra  . 9.  Per  Romper  la  boc- 

ca a* vali,  anche  11  dice  ^boccate  . Latin,  vafii  **- 
fi  riunì  frangere.  $.  Per  Parlare  fenza  considera- 
zione, <>  ritegno.  Lat.  infreni  ore  e(ìt.  Mor.  S.Gr. 

1 buoni  huomini  col  treno  del  consiglio  si  riiengono 

di 'lo  sboccar  d.l  pariaie-  

Vocab.  Accad.  Crufc. 


pcrtitibare,  commuovere.  Lat.  agitate  , «wamterr,] 
tneendtu.  Invelati te.  Valer.  MalTi  Ciafcma  fómtraj 
erculei  ti  sbogliema*!  nel  cieco  furore.  M.  V.  a.  j8.l 
Tanto  imbrigamcntn  di  guerra  sbogliemasa  gli  ani- 1 
mi dqgl' Italiani.  M.  Aldobr  E quando  ella  non  fof-j 
fc  ben  difpollo  , ne  ben  temperato.,  si ’l  conofeni! 
per  quelli  legni , cioè  fpelTo  sboglicmare  , ruttale  di* 
fcipido,  e puzzolente  favore  (cioè  il  gorgogliare,  che! 
fi  il  coipo  , per  lo  vento  , che  fi  raggira  entro  le  bu- 
della ) |.  In  fignìf.  ncut.  pari.  Accenderli , sfo- 

garti. Lat.  g/i/crre , ex  ardue , iafUmmai.  Gui  3.  G.. 
Fer  la  qual  cola  tra  li  Greci,  c li  Troiani  del  detto] 
Cartello  crudelmente  ti  sboglicntoe  battaglia  . E al- 
trove. Innanzi, che  si  appreiii  il  duro  coltelli', e che 
la  tagliente  fpadt  si  sbogiicnti  nel  voli r. * fangue. 

Sboizon  Ali.  Due  dcfle  b>>! zonate  . Lat.  urinar». 
G.  V.u.  96.  E la  moneta  de’  quattrini  si  sbolzona- 
vano,  e porta. an  via  (cioè  battevano  in  fretta. 
Lat.  prgproptT»  tudtre) 

Sbombaidabi  . Scaricar  le  bombarde.  f.  Per] 
metaf.  c vale  Tirar  coregge  . iait  p.-Jcre,  errpiium 
venrrirtmuirrt . Burch.  Entravami  per  bocca  nella 
peccia  , Ch’  io  non  poteva  le  labbra  ferrare  , Onde 
mi  conveniva  sbombadare,  Pvr  la  taverna,  <b’ ricci 
in  varchcrcccia . 

SioustTnii.  Bsmbettare,  sbevazaare.  Lat .fi 
n»  ingurgitare . 

Sbont  api  sto  . V.  A-  Inutile , che  non  i qtsafi  più! 
buono  a nulla.  Lat.  mttilir.  Zibald.  And.  Guarda- 
tevi di  non  avere  a fare  con  huomini  sbontadiatì,  e 
f*cnt orari  . Vit.  S.  Pad.  E come  a prrlóna,  thè  pa- 
rca far  vecchio, e ibontadiato , ti  gli  commilon  la 
cura  dell’orto 

Ssonz.  oliai.  Il  cadere  interamente  gl’  intcJìini  nella 
coglia.  Lat.  mtrjìma  tn  feinum  decidere.  9-  Per 
metaf.  Latin,  altura  Jiftmd're  .vennem  di  I rum  pere . 
Pataffi-  E sbonzola  dnman/h’e  Berlingaccio.  Bu  eh 
Ed  ella  va  dicendo,  va,  che  tbnnzoli . f . Sbon- 
zolare  : Aprirli  le  muraglie  , o limili , e rovinare  . 
Davanz.  Orarion.  14S  Se  noi  I:  carichiamo  [ le 
muraglie ^ del  nuovo  pondo  , elleno  primieramente 
foran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbooaoleranno  . 

Goni ouro.  Add.  da  Sbonzolare . 

SaoissitAis.  Bordcllire.  Lat.  (tori ari. 
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Sioinu.  Cavar  fa  bona  Lai.  umentùta  educete. . 

L sborrare:  per  Dar  fuori  , o dir  che  che  sia  j 
t.  dr^urrCf  in  simii  fentimento  dirte  Tcrto/io . | 
Tacit.  Da  vana.  L’ertcrst  trovato  uno,  che  sborrò 
il  rattenuto  da  tutti . All-  to».  E ricevendosi  con 
l'erta , e »borrandcsi  con  fòiisUzione. 

S bori  ari.  Cavar  della  boria,  c comunemente  Pa- 

?ar  di  contanti.  Latin,  ptCUHUm  naturare.  Matt 
rana.  Rim.  Itur.  Mandando  lo  sbortàr  per  la  più 
lunga.  Ar.  Cali  Poi  quando  afpetto,  eh' i danari 
aboriino.  Non  ci  hanno*!  mudo.  Bern.  Rita. 
D' intrattenerti,  parche  non  ti  cbonl. 

Sboiuto.  AdJ.  daSborfare.  Lat.  ftiutut  , «uiwrt’a- 
tur.  Guicc.  St.  Con  facolti  di  ricomperare  1 beni 
alienati  dal  Dico  , ma  rendendo  il  prezzo  i boriato  . 
Fir.  Af.  S boriato  il  pregio  della  mia  compera,  che 
fu  («dici  lire  ■ 

Sanavo.  Losborfare,  pagamento.  Latin.  f»lutit . 
f Cecch.  Efàlt.  z a.  E’  mt  bitogna  fare  uno  sbotto . 
Sbottona  zi.  Sfibbiare  i bottoni  : contrario  d*  Ab- 
bottonare. Vit.  fluì.  E lopra  quelle  parole  sbotto 
nò  le  fue  robe  , e mostrò  nel  fuo  petto  tanti  fo- 
rati. $.  Diciamo  anche  Sbottonare,  e Sbot- 
tuneggiare:  per  Dire  alcun  motto  contro  a chi  che 
zia.  Lat.  etnvieù  lu^errrr,  etmumtlioi  n t fèrri. 

Storto nato.  Add.  da  Sbottonare.  Feo  Bel c.  ij.| 
j Q£i*pg!i  pochi  panni,  che  portava  tenera  sbottona* 

1 ti  al  petto. 

Sbottonici  f ab  a.  Dire  alcun  motto  contro  a chi 
che  ita . Salv.  Grandi.  Dove  contri  a queaci  asini 
ibottoiK-gglar  non  io  che  . Dar.  Sufi  jfi.  Due  Preti 
un  loro  famiglio , e un  Frate,  che  iboctoncggtaro- 
no  di  queita  pod  sti  'aera  taci  Re- 
Sbozzacchir».  Ufeir  del  ri  sic  ione, ufeir  di  «euro, 
proprio  dille  piante , e degli  animali,  che  dopo 
«ere  state  alquanto  fu  1*  imbozzacchire , ai  lun 
riavuti  . 

Sbozzimar».  Cavarla  borzima 
Saozzot a ai.  Pigliar  col  bozzolo  quella  parte  della 
materia  macinata,  che  la  il  mugnaio,  per  mercede 
dilla  lui  opera,  detta  molenda.  Frane.  Sacch.  Una 
enia  laro,  che  Bozzolo  mai  non  mi  sbozzolerà  mi 
erano.  fi.  Diramo  Sbozzolale:  il  Levare 
bozzoli  della  (èra  di  fuila  fiale*. 

SiaA-AK».  Neut.  palT.  Sforzarli , fare  ogni  diligenza 
per  ebe  che  fia . Litin.  «finiti,  rmiri.  Alieg.  Che  nel 
dir  mal  J'ngnun  fi  sbraca,  e sfoggia . 

S»i*  alatissimo.  Superi  di  Sbracato.  Lat-  mmm- 
lui . Alleg  Mi  fprona  ad  aver  di  loro  una  sbracati!- 
(ima  compatì  ione. 

Simacaio.  Senza  brache . Frane.  Sacch.  tenerti 
Marchigiani  andando  sbracati  fon  si  fieri,  che  ogni 
perfuna  Imito  venire  a obbedienza.  A irg.  Perché 
io  non  ho  così  sbracato  mobile  in  sala  [qui  Tale  co-! 
n grmdc , cosi  m igni  fico,  modo  baffo.  Lat.  institi , 

HW»»w/lC«f  1 

SsiAciA.  Nume.  Dicefi  per  ifcherzo  t o feberno  di 
chi  ià  sbraci  . tc,  e inoltra  di  voler  far  gran  cofe . 
Lat.  t.'irjjo.  Lib.  Son.  ber  ghiotto,  o scic  sbracia,  o 
fer  tabella . 

San  acia  r ».  Allargar  la  brace  aocefa,  perch'ella  ren- 
maggior  caldo.  .‘br.>riarc:  Mctaf.  I.arghrg- 
giare.  Lat, fin; ro,f-mi/rfnr.  Tac.Dav,  io.  Maleiicr- 
I .sbraciando danari,  e licenze,  procacciato  ii  favor 
de' lolJa ti , ec.  Sbraciare  a ulcita:  vale  Confu- 

mar.-  lenza  rifpaimio,  o rilcrvo 
Sbraciata,  l.o  allargamento  della  brace  gccefit,  per- 
ii »mda  raldn  maggiore.  f.  E per  metal,  vaie 
M offra  di  voler  iar  gran  colè. 

«■«ciò.  hbiacLta.  Salv.  Fu  vanità  , c come  fi  di- 
ce sbracio,  e Icopmnento  di  troppo  s'orzato  arti  fi- 
zio  ( ar.  Fior.  ix8  Se  mai  pure  i titoli  avelie  letti 
degl  m1';  tur-enti , ec.  vi  (arene  merto,  pcroeni guila 
a farne  quale  he  sbracio , come  avete  (attodellc  parole.  I 
J*  *jV  j."  *'  ^,'c?IIr’ C?'l*  Scoprirfi  le  braccia,  nu-  S 
dandole  d ogni  va  fin  : e Fig.  vai;  Adoperare  incheehc  ' 
uà  ogni  lorza,  c lapere:  modo  baffo.  I.at,  tiunti  iter- 
vi-t  uifind'rr  , uumbut  petiibufaur  tvnund're . 
bBaarriayo.  Clic  ha  rimboccato  le  maniche  fino  al 
geminiti , c nudato  quella  pane  dii  braccio.  Latin.  1 1 
tgUtut  b,MJ>,a  Fiam.a  119.  In  giubbe  di  zendado.'  • 
c *br4Cli*'e  ncli'acqua  andanti.  Lib.Artr.fi 


i B II. 

Le  vertimenta  corte  infino  alle  ginocchia , e cimo'o- 
pr'rflè,  c altresì  sbracciato  il  braccio  infino  alle 
gcmbita. 

SniNiai.  Cavar  la  brama , faziire.  Lat.  /aliare , r.r- 
pìtrt . F«loc.  j.  9.  Avendo  ancora  gli  occhi  della lun-i 
ga  fòle  sbramati,  lkinb.  Af.  I.  Cerco  sbramar  pian-! 
gcndo  anzi  ch’io  muoia,  Le  luci,  che  defio  d'altro  > 
non  hanno.  g.  E in  fignif.  neutr.  pali.  Bocz.  f 
Varch.  $.  pr.  E femore  cbieggiono  alcuna  cola: 
non  fi  sbramano,  nc  s'ompiono  colle  ricchezze. 

Sa*  a va  ai.  Rompere  in  brani . Lat.  dilaniare,  difetr-] 
pire,  tatti  art . Boc.  Nov.  4*.  12.  E molto  men  male 
erti-re  dagli  huotnmi  (I  Tartara,  che  sbranata  per  li  bo- 
fchi  dalle  fiere  . 0.  Diremmo  anche  Strambe'.Ure.  - 

Sbranato.  Add.  da  Sbranare . Latin . dUantJiui , dz- 
Jcrrptui y tacer . Frane.  Sacch.  Facccndo  un  fiero,  e 
gran  Itone  addortò  a una  sbranata  aguglia.  Fir.  Al. 
214.  Ora  avendo  ritrovate  quei  partorì  tutte  le  meni-  i 
bra  dello  sbranato  corpo. 

Sbrancar».  Cavar  di  branco,  ufeir  di  branco,  ed  c 
proprio  delle  belile  , come  di  pecore,  capre , vacche, 
cavalle,  e fimili,  che  vanno  a branchi . Lat./fjrrzjja- 
re,  oberrre,  difiittre,  fi.  Per  mctaf.  Prtr.  Son. 
afij.  Ne  però  Imorfo  1 dolci  increati  ami.  Ne  «bran- 
co i verdi  , ed  insefeati  rami  Dcll’arbor  (.qui  (picca 
re]  Tac.  Dav.  90.  Il  ouale  pofe  la  gente  di  quelle 
galee  in  vari  luoghi,  e sbri 


mancò  la  congiura  in  fui  co- 


minciare ( qui  dilli  pò  ) E J4S.  Gli  alabardieri  sbran- 
carono ( Lat.  dilati  ) 

bb  incito.  Add.  da  Sbrancare.  Lat.  {rgrtjiatut,  dt- 
fietim.  Tac.  Dav.  Tiridate  s’aggirai  a intorno, 
er.  per  allargare,  e sbramati  legni  tare  i noiiri.j 
[ Lat.  laxart  ti  dine  ir  dmtrfu  rOnJzfljrj  1 
SiiiNDitiAii . Spiccare  un  brand ■ Ilo  . Latin. 
carmi  frujìum  capere,  Dav.  Lee.  tron.  110.  Che  d’o- 
gni  vittima  portata  loro  ad  immolare,  sbramkllava-j 
no  un  gherone  per  lo»  manicare. 

Sbrano.  Sbranamento,  lo  sbranare . lat  laceratiti 
cada  . Di  team.  E vidi  ancor  dalla  fi  ni  lira  mano, 

^ Dove,  ec.  Fu  de' centauri  latto  il  grande  sbrano. 
Sbbatiami.  Nettare.  Lai.  purgare,  perpahrr.  Ed  ol- 
tre al  fent.  att.  fi  ufi  anche  nel  neutr.  parti  Cr.  9. 
99.  1.  Si  vogliono  Iprurtirc  coll'acoua  mulfa,  il  qual 
fatto,  non  iolamcntc  li  rimangon  calla  hatuglia,ma 
isbrattaufi  , leccandofì  . 6.  Per  metaf.  Levare 

gl*  impedì  menti , sbrigare,  fpedire.  lat.  ixpedire , tx- 
t ficai  e . F t.  Giord.  [).  I carnali  fon  quegli,  che  fon 
prifi  da  quello  vilco,  cioè  da'diletti  della  carne,  che 
non  par,  che  fc  ne  portano  mai  sbrattare. 

Ridurre  in  bricioli,  latin,  tenterete , 

Add,  da  Sbriciolare . Lat.  eontruut , 


Srbicioia 10 
eominmuiut , 

brio  aménto.  Lo  sbrigare . Lat.  fifìrnatù  , rxfprdi- 
tie,  etientat . Am.  Ant.  $t.  1 • 4-  Niuna  cola  i f che 
polla  a ter  loda  di  diligenza  .infieme  con  grazia  di 
molto  ishfigamento.  Reti.  Tuli.  E' un'altro  orna- 
mcnro,chc  *’ appelli  sbrigamento. 

Sri  ioar  1 |)sr  fine  con  pri-ilezz* , e rpeditamente, 
a opcrazion  che  a’abhia  fra  mano,  e non  che  nell’at- 
tivo, fi  ula  anche  nel  neutr.  pali  Lat.  ma: mare,  /?«-[ 
dm,  txprdnt,  fe  liberare  nanfane.  Vit.  Crift.  Sbri-  j 
giti  dì  Iar  tolto  quello,  che  tu  dei  fare . Ar  Fur.  t8. 1 
zS.  Sbtigoflì  follo  del  fuo  debito  ella.  Tac.Dav.  ju. 
Favoritine,  come  fpcflb,  la  fonuna  Romana,  che 
condurti;  li  Mudano,  e le  forze  d’ Oriente,  c ci  sbri- 
gò di  Cremona . 

S 11  io  a t a min  ti  . Spacc  ratamente  , con  prertezza  . j 
Lat.  celeritrr,  tcfvr,  exprdne.  Saluti.  log.  H.  Allora, 
eonolcturo  il  l'atto,  shrigatamentc  prefèro  loro  armi. 

E Saluti.  Cit.  fe  poiché  il  configlio  e prefo,  fi  è sbti- 1 
gaiamente  merticrr  il  fatto  [ qui  il  latin  ha  mature , 
farlo  eput  ri?]  Icf.  Br.  S* al. uno  ti  domanda  d’aicuiur 
cola,  tu  de  rifponderc  sbrigatamene . 

"ò'if  j1»'  da  Sbrigare.  Spedito,  fenza  briga.) 
Pallad.  La  più  sbrigata  via  è aggiugoere  il  biie,ch'éi 
piu  forte,  e leroce,  con  bue  nuotitelo.  Vcgcz.  I ! 
quali  pedoni  gli  antichi  ch'amavano  sbrigati  f Latin.  I 
rr/zrr,  ] G.  V.  7.  66.  j.  Ma  a cui  Iddio  vuol  male,  j 
ell’è  tbrigata  [cioè  finita,  fpedita  . Latin,  atìim  tjl)  1 

SRiictraR».  Contrario  d' Imbrigliare  • Cavare , o le  I 
vare  la  briglia.  Lat.  fxetnum  uteri.  $.  E per  fi-J 
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mill'ud.  Seinrre,  fi -gire  , "contrari  > di  LfgarcT 
' »«  ‘C.i  i a m.  \irapp  uta di  briglia:  5>brigliatura,óai 
ai  io  -fio . 


. -, t b-.5lbriglj.1tur4.1lur 

bi/zat» . Lat.  fieni  affa -ho. 

S n*  u. i.  * t o . AJ J.  da  Sbrigliare,  che  non  ha  briglia,1 
chs  c,  W'fi1'-*  » «i**è  (Ciotto,  libero.  Ut  infre- 
ni' | frittila.  ' 1 

Se  n io  1 1 a t v a a . Strappata  di  briglia , che  6 da  a’ci- 
valli,  quando  s ammaellr.ino , sbarazzata.  Utili. 
?*H\ **•*»  ■ £ E per  metal.  K.paiTa- 

U , sojrh.IZ/ata . Latin.  rrPrebenfio,  obtur'itio 

\ardi.  Stor  F.  forte  per  la  sbrigl.atura , che  -li  ave 
xa  1 anno  palpato  data  Antou  Una.  , dilfc  iutto’1 
contrario. 

• iiiiiM.  Spri/i.ri.  r„  «afe.  e VI|e 

speziare  in  mimitimniijMuì.  Ut  emtrrm.tili,-. 
*">  Tz».  Kit.  E v engonfi  a fedire  dui 

grandmimi  colpi,  e sbrizzano  le  lance  in  pezzi. 
S»«vcAKt.  Levar  via  le  foglie  a’ rami  a guifa,  che  fa 
' bmm.  Ut.  folta  Ambre.  Bronz.  R?m.  liuti.  E 
sbruca,?,  cdibucciale  in  un  tratto. 

,"/VFAME>  ?Pruz®£ CfJ*l*  bocca.  Lat.  iianmm  in- 
vare,  Teù  Pov.  I*.  S.  Falli  un  licchet- 

to,  cc.  e sbruffalo  ben  di  vino,  e cwi  caldo  potilo  in 
lui  capo.  * 

S«  » v v ta«*.  Tor  via , e levare  il  brutto:  Nettare . 
Lini.  Poltre,  nitida*.  Marr.  Franz.  Rim.  Buri. 
Mentre  i denti  fi  ffuz/ica  , e fi  sbrutta. 

S :■  v caiì.  Ufcir  della  buca  , contrario  d*  Imbucare. 
Lat.  a.,  aurat  e vedere.  Morg.  E lame  tutti  i diavoli 
sbucare.  Eapiprcffo.  Le  pecchie  fòglion  pc!  fuoco 
sbucare.  Lib.  Aon.  Or  sbuca  fuor  quel  tuo  fanetto 
trito  | qui  per  fintili  c.  } TafT.  Amine.  t.  a.  Ecco  di 
non  io  donde  un  lupo  sbuca.  §.  E in  att.  Cz 
var  della  buca.  i 

S*VCCHIA«F.  Sbucciare  . Lat.  decorticare.  Fr.Ciord.l 
rana.  Lo  fe  lavare  fette  volte,  c immantcnentc  fu' 
libero  dalla  milattia.  c lafciò  sia  quel  mal  cuoio,  c 
sjuichioili  tutto,  e diventò  la  carne fua bella.  Fatati., 
La  tigna  con  tignamica  mi  sbuccino. 

S V'lC  Hc  A T °4-  Sbucchiare . Lat.  dttvtlieatut. 

; ; Libr  Non.  fu  le  agogni  booti  sbucchiato,  e netto. 

| 5 s v eri  ut,  L^var  la  buccia  . Lat.  decorticare,  corti- 
' | crm  J-'trabtre  . C.r.  j.  17.  i.  Si  colgono  del  mete  d’A- 
, i prtle,  quando  il  fugo  fi  muove  in  quelle,  c fisbuccia- 
• I no»  **  fanno  corbe,  e gabbi:  da  uccelli.  Lor. 
Med.  v.inz.  Non  fi  monda,  e non  fi  Ghiaccia,  So! 
fi  sbuccia  un  pocolino.  Red.  Off.  An.  Quttro  lom- 
l bruni,  ec.  uno  di  efiì  quattro  cominciò  a sbucciarti  .1 
SiivottLA  ai.  Ferire  In  stufa,  ch'egli  deano  le  budel-j 
| la.  Lat.  tx intere.  G.  V,  $.  55 . 15.  Non  intende:) ms 
| ad  alt  io  , che  ammtz/are  i C . validi,  e i loro  cavalli 
! infondile,  e sbudellare.  Griffi  C»lv.  3.  £ lòtto  nu- 
j no  una  punti  crivella.  Che  l'elefante  io  un  tratto 
j sbudella.  Din.  Comp.  I pedoni  degli  Aretini  fi  mrt- 
j teano  carpone  fotto  i ventri  de' cavalli,  c sbudella- 
S vangli. 

S e V n L 1 1 A t o . Add.  di  Sbudellare . Lat-  ex rnttritttt 
GtutL  Giud.  Quando  voi  vedrete  li  vollri  pam  sbu< 
r del  lati. 

SsviiANTf-  Che  sbuffi . Lat . aair/ant , fremuti . Tac. 

1 Dtv.  Jj.  Temeva  di  D.ulò  nimico  gii  feoperto,  c 
‘ «bufante . 

S « v ri  a ■ t . Mandar  fiior  l’alito  con  impeto,  e a fcol- 
fe,  per  lo  più  a cagione  d'ira . Lar.  a» Mere,  fremer*. 
Dant.  Inf.  1 Jf . Quindi  (entimmo  gente,  che  fi  nic- 
chia Nell'altra  bolgia,  cche  col  moia  ibiinì,  Elcme- 
dcima,  colle  palme  picchia.  Fir.  Nov.  S’avvide, di' 
c:;'i  era  andato  appigliarle  Itarne  col  bue,  e comin- 
cio a sbuffare.  Tac.  Dav.  fit.  Fatto  cuore  rientralo 
Senato , c trova  rinforzate  ie  acctife,  i padri  «buffare, 
contrario,  c terribile  ogni  cola.  E tjS.  Non  più  bi' 
stigliando , ma  sbuffando  alla  (coperta . Beni.  Ori,  1 
i*.  sa  > ome  levato  fi  rivolta  Orlando  Di  fdegnoac- 
cefi)  foffundo,  e sbuffando. 

SnvciAhttAAs.  Con  i necce  di  bugia . Lat .iwm.it,; 

I ctarfunr,  Wav.  Seii'm  19.  E con  loro  difpmate,  e1 
! Confonderli , Icoprirli , sbugiardarli , configgerli . 

S iv,  a ut.  Vincere  altrui  tutti  i fuo’dtruri . ParafT. 
Riveli  j'juCi,  rabbuila,  cemecehia.  Lib.  Son.  Non 
hai  pi  a fluoro,  c flracccrai  k carte , Ch’io  t’ho*bu- 
iato,  c poi  le  maflro  vecchio,  lìurcfaiel.  Io  ti  debbo1 
sbufitre  .1  poco  a poco» 
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Se  A n . , a . Crofie  di  lebbra , o rogna , e la  lebbra , 
e la  mg,»*  f CJ  a . Ut.  fahr, . Dan.  Ini'  a*,  lì, 
iraesan  gm  I unghie,  f>  Rabbia,  Come  colui,  di 
.cardosa  le  Ragli E Fuig  a,.  Deh  non  contcnde- 
rc  all  afnutra  Rabbia,  Che  mi  feolota . |»etr.  Canz.l 
*9-  l*  Cn'al  coipo  Uno  ha  procrurato  fc-b’.  ia.  LrJ 
}.  ,6.  6.  i onfi  a m;dc»  d’tmpiaffro  l'opra  U Gabbiai 
ulcerata,  e ianala.  E 6.  ,0.  a.  Atiilolog  a,  ec.  la  fua' 
polvere,  con  aceto  nicchiata,  da  puzza , c lcabbiaot-i 
timamcntcmnndifica  !a  cotenna.  Elpoi.  Salm.  Oue-I 
Ho  Lazze  o era  pici,  di  fcal.bia . A fio.':.  Rimr-i 
u»o,  c Ichcrmo  Alla  tarda  podagra,  c all'ai'pra  icab 


Nctt.r  dalli  . Lat.  fuHr  fur,*-. 
Per  ttutaf.  <•  « 'f  u.'"—  --  > 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


D II  I ..  e.'*J  e ripulire,  LacJzvn 

64"-  Faliid.  ria  il  luogo  mondo,  e d’ogni  latoicab- 
buto,  e piallato. 

caiimos  a . Erba  nota,  fecondo’!  Mattinolo,  di  due 
m"7»»  :.lk,t*rv!rt,u»  « ' T'*11'4  *IIc  quali,  vedi  elfo 
Watt.  Lat  fidici,  Cr.  6.  54.  ?.  Si  taccia  impianti 
di  due  pani  di  cicuta,  c terza  di  icabbiola.  E 6.  »t- 
La  icabbiola  e calda,  ad  fecondo  grado,  la  quale, 

quando  è fccca,  è di  nulla  efficacia T ' 

SrA..io,o.  Che  ha  fcabbia.  Lit.  fcalitfin.  Pai  la  d. 
t quello  tutto  .‘anno  è medicamento  da  iàreallc  pc- 
core,  per  non  laliiarlc  di.cntate  Icabbiofe.  5.  p 
delle  punte,  c alno.  Cr.  a. a,.  Suppuro,  che  le 
piante  falvattchc  tono  ipinolc,  c Icabbiofi-,  nella  lu- 
Itanm  della  torteccia.  E 4.  1.  1.  Li  vite,  cc.  è un’ 
arbufeedo  umile  molto,  torta,  nodnfa,  efeabbiofa. 
Al  iman.  Colti  v.  1.  Nc  di  fcabbiofit  ruigine  copia  i 
km . 

Sca*»o.  Che  ha  la  Gorra  imbrattata  , ronchiofo  .! 
Lat.  jc4c*i  ,fabrufut . Cr.  1. 1,  7.  Qu  stufo  i rami  fon' 
trnpjHj  (petti , o Icabri , n 4‘pri , o che,  cc. 
.CAiAOitisruo.  Superi,  dì  'cabralo.  Lai.  a/rrrri» 
HMtt  mnxuM  jeii-r»fi,t . ÌL-C.on.  Anlm  Jv.  Levata 
loro  la  pr.ma  duri  liima,  e Rabrofìifima  pvlie.  1 
C * * *a,V  T * ’ ot  ' e Srmosir*. 
TS.  Alimiod.  Seabrc-o.  Lat-  (eelrùiet,  l.a  rifM 
fedirti . s.ig.  Nat.  tip.  a4.  Mercé  della  kabrofitil  ! 
c irregolarità  dello  lor  parti . 

c ah*  oso.  Scabro.  Lat.  /ra/zra/'irr . Cr.  «.  47.  a.  Il 
pioppo,  ec.  agevolmente  fi  lecca,  e diventa  i ueinvo, 
debole,  Uabrolo,  e aipio.  ALm.  Colt.  ».  Di  «urli 
pt  o il  ventre  laigo,  c Icabro  o . $ . pcr  lllCU{. 

Dihicilc,  mtng.io.  Lai.  éfptrmu^  dorum 
icac a Zza  msnto»  Lo  Icscaz/arc. 

; cacasi  ab».  Mandar  lucra  gli  eferemeuti , che  fi 
avrebbero  a mandare  in  uo  tratto,  c in  un  fuopn  in 
piu,  e in  parecchi  lucci».  lforLii.  Tal  rh’ ancor  di 
paura  fi  le  «anta.  5.  Fir.  Nov.  l’un, metaforicamente 
per  tri'endere,  c gttrar  via  i danari  in  cole  Irivcle,  e 
vaile.  Lat.  pccunum  in  rtt  mimiti t Prodiere t D ite 
quaranta  lire  ai  Giannclla,  chela  vecchia  fi  aveva 
Icaca/zate. 

caca zz  10.  Scacaezamento . 

c ACCA  TO.  Fatto  a fcao  hi . Laiin.  ttfftlfutit  a vm  . 
AUm.  Gir.  ss.  79.  porta  quel  tendo,  che  dcr.n'e  d' 
impero,  Poiché  tutto  è Rateato  a bianco,  e nero 
Scacchiabs.  Mortrc,  modo  baffo.  Lattn . aUrt  al 
plurtt . Cccch.  Spir.  1.  1.  Credendo  io,  che  crii  (cac- 
chialle,  m’ appiccai  al  peggiore.  Fir.  Trin.  4 1 |0 
non  vorrei  però  entrare  in  luogo,  che  il  Sole  mi  fa- 
cefle  fcacchiare. 

Se,  celili,  c Sciteli!....  Ole»,  timi!  lece- 
cara,  c quadra,  cioè  comporta  di  R ÌTantaquartro qua- 
dretti, cnumatt  fiacchi,  lòpra  la  quale  fi  giucca  colle 
figure  dette  fiacchi . Latin,  al.tcut , atvem  , aluniut . 
I5oc.  IntnxJ.  n.  56.  Qui  c bello,  e frefeo fbre , cd 
acci, come  vedere,  c tavolieri,  e fcacchicri . G.  V 
7.  la.  Giurò  s.l  un’or.»  a tre  fiacchi;  r. , co’mrgliol 
ri  macltri  di  tracchi  ci  Firenze,  giurando  con  due  a 
mente,  c col  terzo  a veduta:  i due  giuochi  vinte, eil 
terrò  fece  tavola.  Difc.  Cile.  16.  Poi’cominci  ano  a ve- 
nire gli  innanzi  più  giovani  prefi  per  mano  di  mi 
mera  , elica  gmia  di  icaccliiero  nella  prima  coppia  a* 


Jìbbbbbbbb  a 


««> itj 

. m^n  dritta  Ciri  (innanzi  bianco,  nella  feconda  vetrài 
il  rollo»  e coti  nella  terra  il  bianco. 
ScACCiAGioHi.  Loicacciare.  Lat.  tvpaifi*.  txt'th: .] 
Guid.  Giud.  ter  la  Cacciagione  di  Peleo  Tuo  avolo 
paternale . 

Scaci-iauinto.  Lo  Cacciare.  Lar. exputfio , txHiam. 
G.  V.  ia.  ni,  6.  La  pretura  degli  altri  reali,  e fcac- 
damrnto  di  loro  donne.  E 4.  19.  t.  In  Soavia,  col- 
la Crocchia , in  licacriamento  mando.  Coll.  S.  Padr.j 
Nello  (cacciaincnto  loro,  fono  polle  fauza  di  termina- 
to numero. 

Scaccia  ai.  Difcaccìare.  Lat.  rxftilcrt,  depel  Ine , re- 
pii Un . Boc.  Nov.  1.  j.  Tale  dinanzi  alla  lua  maelll 
facciamo  proccuratore  » che  da  quella  con  eterno  eli- 
fio  è (cacciato.  Petr.  S011.244.  Scacciando , cc.  Col- 
la fronte  (eretta  i penfier  trilli . E San.  144.  Gradi- 
le, e (degna , a fe  mi  chiama , e (caccia . fi  Son.  57. 
M*  avete  Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fuor» . 
Boe*.  Varch.  3.  pr.  t.  Gli  huomini  ficultofi  hanno 
onde  pollano  fa  zia  r la  lame,  onde  trarli  la  (ète,  on- 
de frecciare  il  freddo . 

Scacciato.  Add.  da  Scacciare.  Lat.  txpalfut . Dan.. 
Inf.  18.  Quelli  (cacciato  il  dubitar  (bmmerfe  In  Ce-| 
(are,  cc.  Petr.  Son.  74.  E dal  primo  miracolo  il  (é-i 
condo,  NaCce  calor , che  la  (cacciata  pane , cc. 
Scacciato*!.  Che  feaeda.  Lat.  rxpulfor  dtpalfw . 
Jk>c«.  Varch.  4.  pr.  6.  Chi  altri*  il  conferva**-  de’ 
beni , e lo  (cacciatoi  de’  mali , che  il  Rettore»  c me- 
diretor  delle  menti  Dio  ? 

Scacco.  Si  dice  a uno  di  que’  quadretti  che  per  Io 
più»  li  veggon  d pimi,  l’uno  accanto  all’altro  , nelle 
in fe«ne, e ncUedivì(e,e  negli  (caccbicri  digerenti  tra 
lordi  colori.  Lat.  rrjjéra,  tefptlU.  Dan.  Par.  a8.  Più 
che  '1  doppiar  degli  lacchi  «'immilla.  Bern.  Òri.  a. 
a$.  19  Colla  bandiera  a (cacchi  neri , e bianchì  (che 
fi  direbbe  ancora  bandiera  (taccata  ) $.  Scac- 

chi  nel  numero  del  p ù , prendefì  per  lo  Giuoco, 
che  fi  (a  (ulto  Icacchicre  , e per  le  piccole  figure  di 
elio  giuoco  latte  di  legno,  rapprelcntanti  più  colè  di- 
verte, divile  in  due  parti,  fedici  per  parte,  l’un»  d’un 
Ctilorc,  e Paltra  d’un’ altro.  Lat.  Utruntult,  */mc- 
•bta.  Bocc.  g.  6.  p.  5.  Chi  andò  a dormire,  e chi  a 
Biucare  a (cacchi,  e chi  a tavole.  Maeflr.  ».  u.  6. 

E peccato  nel  canto,  e dormenti  de’fécolari,  enei 
giuoco  degli  '(cacchi * Cr.  5.  ?6.  1.  Del  fuo  legno  fi 
la  ottimi  pettini,  e cucchiai,  e manichi  di  coltellini, 
e (cacchi . Boc.  g 6.  f.  ».  lo  dico  delli  re  di  (cacchi, 
t iopp>  più  cari , che  io  non  fono . $ . Sraccomat- 

to:  Tenni nc  del  giuoco  di  (cacchi,  per  il  quale  fi 
r nce  il  giuoco  vanraggiofamentc,  il  cne  allora  legue, 
ostando  *’e  chiula  l’andata  al  re.  Boc.  Filoc.  6.  86. 
Perdere  (caccomatto  al  re,  ec.  mode  il  fuo  rocco. 

f.  Scaccomattn:  Fig.  denota  Danno,  rovina,  e per- 
dita feguita  per  mali  uftxaj , o per  ìflrattagemme,  ef 
(snido  col  verbo  Avere,  o Ricevere,  o Dare  ; che  an 
che  di  efi  Avere  , o Ricevere  , o Dare  lo  (carco  . 
LaC.  u^ra  damnitrti  tpemkire . Fr.  lac.  T.  Inlra  Ja 
virtù,  e l'atto  Molti  ci  hanno  (caccomatto.  Cavale. 
Dilcipl.  Spie.  Scaceom/tto  ricevon  coloro,  a’qtiah 
parendo  loro  aver  latte  molte  buone  opere,  e non 
guardando,  che  con  poca,  ovvero  nulla  carità  l’han- 
no fatte,  truovanfi  all'ultimo  periodo.  Tac.  Dav. 
}la.  Quando  quelli,  che  (pecolano  i cuori  de’Prin-i 
*'P«»  **ggon  Vitcllio  tinto  bene,  da  poter  dareaBJe- 
fo  lo  (tacco  [Lat.  prrveriml  E 9a.  Accula  vati  lo  La- 
tno  Secondo , e Pmaiio  Natta,  lance  di  Sciano 

quelli  gli  dava  lo  (cacto, 

I?  ■ ,UÌCCV  R.irrMnere  («ciato:  de!  Rimane-I 
re dclu ito  colui , che  1 era  promcCo  d'ottenere  u 
fain&", burnente.  Lat.  {»■  Jru/hari  : rt  , fMM  | 
iPi  denta vnas,  r.rejJtTf . Varch.  Ere.  Il  tale  è rimafo 
Insaccato,  o (caciaio. 

CA°7.r.V  Che  Ic^e*  «iMfi  detti  in , minor! 
w'rfl'  r,c.D„  „ Niente  'cadenti  <ù  i 

U'  Plr,‘ . » •»  Romui, 
grande /.za  rtlcisote.  1 

7“‘V  ■ fU“a,“re  ■ ci°*  «"l™  >"  pereiore  itale 

, decttjent , tmmtnui  , in  ptùu  loti,  tabi  airi,  retri 
referti.  Liv.dcc.*.  Tania  è crefeiuta  la  Ina  eran-f 
iJàui1'  DOJ  W FU-Awre . ' «14  cooiJnii, 

ad  «cadere . $.  Scadere:  Ricadere,  e venir  per  via 

d’eredità.  Latin,  iege  vrmre.  deviti. 
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■ Nov.  iJ.jj.  E di  rutto  ciò,  che  a lui  , per  eredl-t| 
cà  (caduto  era,  il  lece  Signore.  G.  V.-  70  Che 
egli  fi  parta  di  fu»  terra,  la  qual  gli  (cadae  per  re 
tageio  di  fa»  mogherc  . $.  Scadere  : dj-.efi 

dell’ Edere  (carie le  Monete. 

Scaoininto.  Lo  (cadere  . Lat,  decrrmrntum  ^ 
mit».  G.  V. 9.245.1.  La  Città  non  era  in  bilbgno, 
ne  in  Scadimento  , eh*  e’  biio&nafie  tibandire  1 ma- 
fattori  . 

Scadvto.  Add.da Scadere.  L.deprefint1ì4cttu14iìtflMr . 
Lab  n.  }c8.  Fani  egli  così  eflerda  nulla*  se  tu  cosi 
pulillanimo,  ccmi  (caduto*  G.  V.  e.67.».  E più  al- 
tre (chiatte  di  Popolani  , e Grandi  (caduti.  Dicer. 
Dtv.  Duello  è vero,  chi  il  Re  Diotaro,  la  tua  fa- 
miglia (Caduta  , e vile  di  tenebre  traile  . Cani. 
Caro.  Ma  quando  fon  maggiori , e fon  (caduti 
Con  qualche,  cc.  1]  gufio  lor  rendiamo  . 

Scaia.  Spezie  di  navilio  piccolo.  Lat.  fenpk*.  Gr. 
r«*f"  • Guid.  Giud.  Colle  fcafe  loro , con  (kuri 
patii,  scendono  in  terra.  Lib.  Op.  Div.  E quivi, per 
la  gran  tempefladc  , appesa  potemo  campar  la  (ca- 
fa.  Vege».  fi  ancora  de'  porure  «cafe  d’un  (olo  al- 
bero, cavate  co»  funi  molto  lunghe.  Ciriff.Calv. 

4.  Burchi,  marassi,  leale,  « palandrc  Grolle,  c fot-, 
tili. 

ScAtrati.  Scansia  • 

Scafi* ai . Termine  del  giuoco  di  «baraglio  , e di 
sbaraglino  : e vale  Farla  di  cada  pari  . . 

Scafo.  In  termine  di  marineria  è il  corpo  d'un  ra-j 
(cello  Ceto*  armamento  di  veruna  (oru . 

Scacci  ai».  V.  A-  Scheggiale,  cintura  femminile» 
Lat.  cinqui  ut»  . Io  ritoglierò  dall’ul'uraio  la  gon- 
nella mia  del  perii,  e lo  (caggiale  . G.  V.  io.  174. 

».  Ne  poter  portar  più  di  due  anclla  in  dito,  ne 
nullo  (caggiale,  ne  in  cintura  di  più  di  dodici  fpran-' 
ghe.  Tav.  Rìl  Io  ve  ne  metterei  lo  (caggiale  della 
Kelna,  incontro  a quello  di  mia  dama. 

Scagionami.  Scolpare,  feufare  . Latin,  piwarr 
exettjan . Liv.^  M.  Lamentandoli  de*  Romani  , c 
(cagionandoli  dì  ciò,  che  ì Romani  apponeva»  lo- 
ro. Dan.  Inf-  j*.  Sappi  , ch’io  fili  il  Camicion  de' 
Pazzi,  E afpetto  Cartin,  che  mi  (cagioni. 

Se  a ci  1 a . La  (corea  dura,  e (cabrala,  che  ha  il  fer- 

En**»  e ’1  peice  (opra  la  pelle.  Lat.  fauétn*  nrttm. 

an.  Inf.»9.  E fi  traevan  giù  l’ unghie,  e la  Icab- 
bia, Comccoltel, di  Scardovalefcaghe.  Scaglia: 
Perfimilit.  G.  V.  8.  J7. 7.  E fono  con  (òtti li  briglie 
lenza  fieno,  e povera  fella  d'uni  bardella,  con 
piedole  («glie  incamutata  . 6.  Scaglia  : dicia- 

mo a quel  Piccolo  pezzuolo , che  fi  lieva  da*  mar- 
mi, o da  altre  pietre,  In  lavorando  collo  (carpello 
Latin,  f&d*  . Tratr.  Umìl-  Di  pietre,  e di  icaglie 
fa  egli  (nettare  l’olio,  o il  irtele.  Af.Fur.a.*,  Le- 
vando in  tanto  quelle  prime  rudi  Scagli  n'andrò, 
coho  (carpello  metto . f . Scaglia  . F.  omba , col- 
U qual  «ti  reno  1 fallì.  L .finti*.  $.  Scaglia.  Ricctt. 
rior.  L* (caglia  de  metalli cblamatada’Laiini (quam- 
ma  e quella,  che  calca  da*  metalli,  quando  col  mar-l 
teJIo  «1  percuotono  allora,  che  fono  affùocati  ( uit. 
ftjnsm*  ) ' 

Se  AGII  a al.  Verbo.  Levar  le  (taglie  a’pefiì.  Lac. 
drjtjudmare.  Scagliare:  Tirare, lanciare,  gettar 
vu.  Latin.  Braven-r,  fremere  Drfc  Cale  ai,  Sopra 
tutto  fi  giurdi  dal  fallo , iì  quale  fi  commette  ogni 
a°ri  ’c!?'  1 Palla  P°‘t:*  pa<Tar  lo  lleccatOi 

della  torta,  el  ogni  vetta,  che  ella  è (casi iati  . 

Ar.  Fur.  6.  Ut  fe  per  forza  inverfo ’l  Mar  lo 
(caglia  Bern.  Orlan.  Ti  (caglierò  di  li  da  Francia 
un  miglio,  B la  vettura  ti  larò  avanzare.  Galtt.j 
,.e  lc  m*n!  fi. vogliono  tenere  (penzolate,  ne  Ica- 
gnare  le  braccia  , ne  giriarle,  «icche  pala , che  l’huo- 
mo  lemmi  le  biade  nel  campo . Tac.  Dav.  ini.  Lei 
Germanie  aver  pure  Icagliato  via  «imil  giogo  , ec. 
(qiu(co(To.  L«.  txtaetrt)  E jj.  Plana  ni  mlolen- 
tifie  : (caglu  via  il  bruno  per  la  (orella  f qui  depo- 
oe.  Utm,  4rànv]  $.  Scagliare  : Dire  d’1 
,'cjuc,°i  udito,  o fiuto  cofe  non  vere,  ne  ve- 
risimili  . Latin,  t ut*  f unite  art . f Scagliar' 

le  parole  : Pacare  Incomideratamente  . L»tin. 
verta  rffutm.  Tac.  Dav.119.  Tiberio  icagliò  «fi  lei 
cole  brutrifTìme,  e che  Annio  Gallo  (uo  adultero.1 
KJU  noia  il  vivere  (Latin,  trvnm*mm!>*t  txirjee  ] 

Mceg. 


^■^Tutr'  fe,ni  *utor  modcr™,  c piani.  Che 

N«,r  lafr”rn  k‘  P"°Ie  11  **»«»•  V Scaline 

Neut.paft  Lat  «•««,,  nmwjwi,  Tac.  Dav.  iir. 
Nerone  Marcello  tali  cole  dicendo  si  icagliava  con 
sroce  volto,  occh,,  minacce  infoocato  (qui  »££ 
Mal*.  Orbando  al* 

i‘ **  ‘ tCÌ°5  ,C  8,1  , 

e Re  tava  . Lat.  in  ahaurm  involare.  trrrtdt  1 €. 

J?1*™ Ai  J •'  G?nch:  Io  “ prometto , ec.  Senza 
brachi  ^ J|n6i?  in.5,u"™  1 >=iciti  i >i  ione 
ben  poi  hi,  guarda  Pur  di  non  n (cagliale  [ Latin. 

I ulna  quarti  virrr,  Banuntur.  f liticai  1 ^ 

IScac  cioNi  . Da  (cala  , vedi  Grado!  Lat.  trtiu  r J 
EliòiPinVi  P£*cIÌ*  Gli.m,,nuvam  (u  per  "gii  fca- 

d on  BnmU  «f*n1,9*  U nc  venimmo,  e b fca 
Khon  pr^io  Bunco  marmo  era.  Liv.  M.  Etti  ca- 
de  per  gli  taglioni  . Frane.  Sacch.  Rrm.  Che 
rL  fccod*“  fc*Rlw5ne.  Sen.  Ben.  Varc.l 

J’Sùe  è 'ÌPim®  grtdo>  e taglione 

Parti* V*  / f**j  . ,?  Scaglioni  : ri  dicono  un; 

{."ili0  £cntl  * V.  Cavallo.  Cr.9.t*. 

. hZof^tzf,:  ‘,ioa>  • * *'’Pre<ro  * i“"“i 

fa  1 A,*  F ch,'.h*  f*Sn*-  L»tm. 

atróce  Allvl^*  ìfi  2,‘  Sr*ndo  ,u  nwto  iA  Saracino 
«croce  All  armi  Arane,  alla  (cagliofa  pelle. 

1 *c°  * * T-Vdi  Scaglia.  Lat.  fava, nula,  fean 

. £■  S“‘li“le  * 

'«S’à  fcSSuJliotc^I: 

ISC„‘J;‘:3"1rnto  ?,r  comporto  di  fcailioi»  ,1 

o di  gradi  : alcuna  stabile  , che  é Si  pietra  , odi  le- 1 
gno,cc,  alcuna  portatile, edi  legno. c chiamali  a piuo- 
Qie  rì  & feu*ec*  ,f-« '/f4/4vDan.  Par. 

con»’ 


~ tuid^uui  ieta,ec.  Lai.  (cala.  Dan.  Par.  io. 
»e  ts  conduce  fu  per  quella  fcaU  . E Cant.17.  E 
,_m  è duro  calle  Lo  feendere  , c ’1  fallr  per  l'altrui 
n * C *ki  lafcr  J4>.E  <Juewi  • che  nc  fc  ftala  c01  pelo  - 1 
B°C'  nVvf4’9’  Coll’aiuto  d’ima  (cala  fall  l'opra  un 
muro.  E Nov.  6j.  \s.  E perciò  lètrai  ben  l’ukio  da 
via  , e quello  da  mena  (cala  . AIL  MafTimc  avendo 

Wttatre  Temala fcalaa pi vuoU.  f.  Scala:  Per  fiali. 

ha  moki  lignificati , e prima . fi.  Scala  : vale  Or- 
dine.  Lat.  ['*!.  . W Nat.  E/p.,.  Vera.,  che  ei 
JOO  entra  nella  mcdcfima  fc-*-  ~ 

Onde  fi  faranno  prefo  fei  pi 

disgradi  dieci  in  dicci.  fi."  Scala 
dal  più  chia- 


ha  molti  lignificati,  e prima,  t Scalatvjlc  Or 
dine.  Lat.  fca/ a . Sa«.  Nat.  e£9.  Veto.,  che. 
non  entra  nella  medefima  (cala  di  proporzione.  E 1 1 
Onde  li  faranno  prefe  fri  palle  a (caladi  uguali  dif 
fcrenze,  cioè  di  gridi  dieci  in  dicci.  fi. 
dc’colon:  vale  Digradamento  de’ colori  dal  pi 
ro  al  p«u  (curo,  per  i più  fimili.  Lat.  gradir.  fi. 
i »Ca  j nc^c  °nc , o libri  di  geografia , ec.  a*  intende  per 
Un»  determinata  quivi  accennata  miliari , Corrifpon- 
dente  a miglia,  o limili,  per  comprender  con  ella  la 
distanza  de’luoghi  . *.  Scala:  Tutto  quello, 

cbC'da  una  cofa  , che  ne  conduce  ad  un’altra  . Lat. 


Se  n . ?.  n . ' ' r"l"""e  il  Cutello.  5.I.. 

MbèV.-ffr  f '"'Uh-,  che  Mie  li.,1,  J,  llrr-  1 
m O.  ° Lhc  P“'e«eait4loiMlUie-| 
l re  Uà  quell,  «ne.  che  non  „de  ,1  M.re, 
locata  r*.  Scalamento,  fi.  Onde  Dar  la  (calata  ! 
termine  militare:  e vale  SÌ. r full,  m.^gl.a  li |JÌ! 
lrccch?”|'!,'  i Ci°  ' ,'i1'  ' ° t“''n'  lèitc  dille  I 

lq  oreCLI*'  Llt./caòr  ontm  fteert  | 

D.‘v  , ,(*!'>  0 ”0,,u  et>n' frale  . Trt-it.  I 

L lepta  pmlilliii  duramlnm"  d‘U'“*" «"«« 
il’.'éjL'j ì"i  c‘"r? iltrui  i]  cticjiio  ih.  r„™,i 
I Katail.  Del  medito  U mula  ri  (calcagna  . ' 

E a"llm,.ì|,,i.Tfer  “lci-  *-  Pillad.1 

«hìB  ui  faWwKin.e,  o sn4ll-. 

SV  ha'cheMute  come,  lo  (prone.  ,. 
.jLu  f‘  Co?lr'"1're-  tepujtnarc  . Latin.  .Mar’,' 
^ ■ “W-  Vati,.  Che  6 ,i  pufi 

fóuho  e’’  "'E0  che  no,,  uclchcfj,  .ilo  ; L 

Ipimo  , e alla  r.e,q,ie  , o e'  li  la  per  foddirtTrr  , e | 
nal  latto.  Crun.  Veli.  Perihi!  ifm-'l 


correggere  il  rtuf  Gtto’  cron/vc"  Pcrlhè'fc’nJ || 
EhieS*  rt°  • le”'  . h.lcheKlar  I,  f 

. ?ou  rmlthSJ,C:^‘LR,m-  !kth'°‘"i  ‘'S"“ 

* “SCÌ°  d:“°  r.tln.| 

|S^C,‘r*V  • VVar  ,a  cl'cina  d»*  muri  , guastando  ' I 

Darri  ' *2“*  ***•  ^a  lami.,  Che  il 

Sddnòa  *VC<re  * ,ire  “IU  fu4  Tcodetu»  turca  la  l[ 

Sc^.°  lÀUe*1Ìi  <bc,ordin«  *»  invito,  e mette  in  i 
tavola  la  vivanda  . Lat.  ardmmUmit . More.  Ed1  1 
ogni  cola  , che  lo  fcalco  manda  , ec.  Ar.  Flit  »r  | 
114-  t con  cenni  allo  (calco  poi  comanda,  t he  ri-  i 
ponga  la  menja,  c Uv, randa.  ESat.,.  Io  non  ho 
mo  to  gusto  di  vivande  , Che  (calco  fi»  , ec.  Red. 

Ie  fei’J£r£iSl“r  u |1U  " Tri”- 

Sdl  ™iIifITO*  VlJÒ  diLrime*  ° filile,  in  forma 
di  padella , con  coperchio  traforalo , nel  quale  fi 

Is  UTi*  ^7  JaOC°f,  C ’ì?"  d ° h fc-*lda  « fato. 

indurre  il  caldo  in  che  che  fia  : e fi  ufa 
nell  attivo,  nel  ncutto,  e nel  neut.  pala.  Lar.  cmU- 
*iar;*4’  Non  laido  lèrro  mai,  nc  bat- 
muovono  a fcaldar  le 
Iredde  piume.  E Infi  ap.  lo  vidi  due  federe  a le  ap- 
poggiati, Come  a fedrr  f.  l: . ^ 


Come*  a feder  lelghT 

Joe  Nov.  £ (è  *|  Sole  comincia  a* (cajdlrl 

ricordati  del  freddo  , eh-  tu  a me  fate»!»  patire  ! 
r Lab.  num.  170.  Ne  che  troppo  abbia  il  (orno  la 
fornai»  faldato.  Tei.  Br.j.j.  Se  ne  debbe  guarda- 

foccai liie?  c nitrMlc’  peaioftb'eUe  (cSdauo, 
leccano  » e peggiorano  il  corpo.  Nov.  Ant.  loo  1 

fdqT^,CfilÌ  cra  fa,da‘°  di  vino»  « di  vi vande 
ed  ella  d.lsc  . fi.  FCr  meta f degli  AflVu, 
Lat.  MtaUert,  infrmmare.  Dant.  Far.  t.  Uuel  Sci 
che  pna  d’Ampr  mi  firaldò  *1  p;tto.  t Purgar  », 
^'m'°  ?ido[.  fur  fame  le  faville,  Che  mi  haldar' 
dell»  divina  fiamma,  h appieno,  br  puoi  I.  Ù ™ 
JI!  cCoro*>rcnder  ddì’ Amor,  eh’ a ic  m.  fcVjd? 
jrt/pS“ni,7-  Ne»'  ireddo  voler,  che  non  fi  (c»L 
uCiJ-^,bo“'?,4*  ,-Non  * thl  faccia , c piventofi  e 

ss  in r»  FrVan-  b,ì  a^hf“d.  * fajd, 

IVor.  Ant.C.j.a  E fara  bene  quei  giorno  del  ror- 
.«  “ir. Hi  d'.ll»f„„  . 1,  Cavaliere 
, ebbe  ,1  prejio  Jell-jrrne,  rdjahi  d'.IIeere,a 

Infer.  i7.  Ne  qirtndo  Ime»  m.lero  le  reni  Sene,' 
fpennar  per  la  Icaldata  cera . Wnt 

^c^lrD*  j°kl  !.  Chc  fcalda  . Latin,  ttltfrier . |But. 
Nafccndo  nell»  .ralla  delle  bene , e dove  I*  man- 

H'"«  tm.  ’’  b"'>  * 

|Sc.tn..i..Nni . Valer  ro  traforato,  ove  E mette 
■batto  fate» . per  ,e„e,  ealde  le  vivande  ™'p,™I 
le  11  : ^ dl“n  ,n  Latin,  /oc./.t.  et.  levai, 

' fitto  Ì T.,.  ' ,r'd!  *'??",?  Chicle , o altro 


* *-uc  nc  conduce  ta  un' altra  . Lat. 
rrtdur.  Petr .Canz.^K.  re.  Per  le  cole  mona» , Che 
fon  (caia  al  fattor  chi  ben  l’estima.  Tac.  Dav.  iSo.f 
Vefpaliano  il  fece  patrìzio  » indi  lo  mandò  a re|ecrl 
la  provincia  di  Aquitania,digniti  di  principale  fplcn-i 
dorè,  e fca  la  al  destinatogli  confolato  . Serd.  Stor. 
lad.  ijfi.  La  Città  , che  è la  (cala  de’  mercatanti  èj 
posta,  dove  il  golfo  fi  ritira  Indentro.  E 7.  Gii  fica- 
ia nobilillima  , ed  ora  frequentata  da  pochi  nrco- 
aiinti  . [ Di  qui  diciamo  : Fare  (cala,  termine  iru- 
nnarcfco  : e vuoi  dir  Pigliar  porto  . l^tin.  psrt«m 
raprrr  dppel/nt.  Hern.  OrLin. i-f.fio.  La  nave  ad  un' 
Riardi n va  faU  a fine  . Ar.  Fur.0.9».  Ne  fcala  in 
, Inghilterra,  ne  in  Irlanda  Mai  Jafciò  far] 

| S e a ia  m t m T o . Lo  fcalare . Lat . (cmU  tppulfur , 4ecen ■ 
jai . Salv.  Grane.  4. 1.  A perfuadcr  loro  , che  la  coi 
fia  grave  cùcudoci  iti  particolarmente  Icala menti. 

|S  CAIA  PM  ARI.  Ulrir  del  calappio,  c fi  piglia  per  lo  i 
piu  , ni  lenfo  metaforico:  e vale  , come  qui  : Ulclr 
delle  infidie  , nelle  quali  l’huomo  6 incalappiato 
fai.  rffy^rre.  Dan.  l'urg.  ar.  Ornai  veggio  la  rete. 
Che  qui  vi  piglia  , e come  fi  fcalappia.  f.  J]  foD] 
contrario  è Incalappiare:  che  t Dar  nel  calappio; 

. che  Vale  Lacchi,  infidi».  Lat.  in  cafra  incidere. 
IScaiani.  Da  (cala,  lidire,  montare  con  (cale  . Ln.j 
/ea/ir  aJmoitr  a/t visiere  , [entit  arredi . Cron.  Mori 
c gli  fece  fcaLarc  di  notte  alla  prigione . E altrove.' 


Ve  V , , Rrac‘  * v _ ...... 

edificio.  L JcaUrum  gradar . G.  V.  1.  ,7  . Si  fccero 
le  (calee  de  macigni , fu  per  la  coita.  Dant  Par  p 


r-  "»«*m,»uKiBrou.  Uant.  Par.  j» 

tjueite  fono  il  muro  A che  fi  parton  le  (acre  (calte. 


'(Scali  Li  A . Cr.  1.  Nelle  fave,  e ne’ libinoli 
lem  «iti , fi  prendono  ci. lombi , e cortole  Con  picco- 
li lacciuoli , d*  volgarmente  fi  chiamano  fcalcllc  ■ 
Di  quelli  Incrinali  il  modo  e quello.ee. 

Scalano.  Dicono  i Geometri  quel  Triangolo , i Iati 
del  qiulc  lon  diJuguati  tra  loro.  Lat.  fa/ntur.  Cir. 
ttukatit.  Sag.  Nat.Efp.  18.  Qui nd' anche  della  fiu 
prima  vibrazione  lo  tonnate  ( il  triangolo  ) bale- 
no . _ 

Scalco.  Scala.  Din.  Par.  al.  Di  color  d’oro  in  che 


« 

Scalpori.  Rammarichio.  Latin,  queflmt  ? mwwr . . J 
P-tatE  Di  rio  in  buon  non  facendo  tcilpuri  . I ij 
Oon.  Mordi.  Antonio  di  Relè  lenti  quello , eco-'.: 
minciò  a lare  grande  fcalpóre  Cron.  Veli.  E ti-!  J 
ccmnra  lire  comandamento  01  dilgombrate,  fccionne;  e 
un  grande  Icalpoie.  Tac Dar. An. 1. 7.  Le  Ipefr  a’jl 
mariti,  e alle  mogli  comuni , fopporuno  lenza  lar-, , 
ne  (calpori. 

Scutuininto.  Scalrrimento.  Rctor.Tull.  Si  fai; 
per  ria  di  Icalterimcnto  , e falli  in  due  modi  . | < 


: a irò.  Scala.  Din.  rar.  at.  Di  co.or  d oro  mene  per  ria  di  Icalterimcnto  , e lalii  in  due  modi  . | <, 

raggio  trafitte,  Vid'io  uno  (calco  eretto  in  Tufo.  1 IScalter  iiamìn  r«.  Scaltritamente.  Tr.  P.  More.'. 
-----  di  Scala.  Dan.  Purg  it.  N»*"  r”-'  * t «:! 


_ , _ Quelli  fanno  k al teriiam  ente  ciò  che  i unti , C oncfil  1 i 

giada,  non  brina,  più  Iti  cade.  Che  la  (caletta  de’  huomini  veglimi  lare. 

tre  g:adi  breve.  Vit.  Grill.  E pollo  anche  un’altra  Scaitlrito.  Scaltrito.  Zibald.  Chi  ha  il  collo  corto 

irjl.-ITJ  oirrnlj  db  lato  disiali;:.  ti»  riltn  al  lurlirr.  ^ rii  riMi  nirnn. 


li. licita  piccola  dai  lato  dinanzi. 

Scali  lat.  Levar  alquanto  di  pelle,  penetrando  leg- 
giermente nel  'ivo.  Latin,  fcaln rr,  ienker  incidere, 
/c Jnff c.rre ; Ucci. un  Quinti!-  Acciocché  i tuoi  vec- 
chi membri,  i mici  gravi  abbracciamenti  non  ifcal- 
iridano . 

b'r  • tinto.  AdJ.  da  Scalfire  . l atin,  levita  iilur 
Tac  Dav.  tcg.  Viicilio,  cc.  tcaltiuofi  leggiermente 
la  rem,  mori  d’angofeia  . 

ScALFiTrn.  Sull.  -Scalfittura,  Lat.  tevit  ineifia , le- 
vi ’ iìhit , fetri^ettio . 

Se  aiiittvra.  La  Iclion,  die  fa  lofcalfire.  M.  Al- 
dobr.  Le  vene,  che  fon  liete  labbra  dentro , è buon 
tonnare  a Iralfictura.  Vit.  Cr.  D.  E aggiungono  livi- 
dori lopta  lividori,  e una  fcalfittuta  topra  l’altra . 

.S:  .lino.  Scaglione , grado . Latin,  gradui , Belline. 

ì Uno  (calino  ho  arto  d’uni  (caia  . 

ScAiMAut.  Vedi  Scalmana. 

IScaimanarl.  Vedi  Stjrminare. 


lia  ratto  al  parlare,  e di  calda  natura,  frodolente,1; 
fcalterito,  e ingannatore.  Morg.  Acciocché  ri ufeilfe  j 
netto  il  giuoco  , Scndo  tanto  tnaicagno  , c fcaltcrt-,  1 
to  . 

Scaltri  minto.  Scalterimento  , afltizia,  fagaciti  i 
Latin.  calhJitac  , fatatiti  , perii  t.t  . Tcf.  Bruti.  ; \ 
Alluzia,  cioè  fcaltrimcnto,  è di  prudenzia,  col  qus-  ? 
le  i’haomo  viene  aline,  con  gran  iotrigliczza  de’  ; 
(uni  intendimenti)  nelle  cofe  buone.  Gcncf.  l*cr  lo  :• 
ino  tonno  , c kilt  rimonto  . Matr.  Vii:.  7.71.  E [ 
oltr*  a quello  tifarono  un*  altro  fcalirimento  . | 
Vegcz.  Nel  pentimento  di igiuoco,  quello  fcaltri-  i 
mento  s’apparava,  F.  apprefio . E io  fcaitrimcnto  di . | 
lanciare,  per  itLn/.a  *’ appara. 

Scaltrir!.  DI  rozzo,  e inefperro,  fare  altrui  afta-  i 
to,  c ligie  e . Lat.  ealudum  rc.lJnr.  Dant.  Pura.  16.  j 
E fpefiòil  buon  Mac  il  rami  Diceva  : (,'uarda  giovi  ,ch’  j" 
ioti  fcaltro.  Ifi.tr.  Canz  z(5.z.  L’uno  a me  nuocer  ( 
l’altro.  Attrai , ch’io  non  lo  fcaltra.  Brmb.  pr.  1.  t 
La  loro  lingua  ancora  , e rozza  , e povera  iicaltriro-  r 
no,  cd  arricchirono  de  l'altrui. 


Se  a iv  a:.  Noiv.c  d>  Qui  tatua  di  cavalli . Cr.9.  sz.  t.  I La  loro  lingua  ancora  , e rozza  , c povera  ilcaìtriro-  1 
Del  morbo  (calmar.  , e fui  cura  : Quella  infermità  \ I10>  CJ  arricchirono  dell’altrui. 

, -.lausa,  c difccci  c ’ncetiora  del  «vailo,  e macera  Scaltrmsimo.  Superi,  di  Scaltro.  Ut-ealtidiffimnr,  I 
“ carP«*  e ! '*«>_  ricreo  U putire  piu  clic  quel  dell’  perkiJfmHt.  Pctr.  Huom.  III.  Cotti  unendolo  la  iua  A 


|J  huomo,  e ciò  gii  avviai  per  lunga  magrezza  , che 
1 procede  per  poco  cibo  a lui  dato,  e per. molta  ù- 
I tic.i , la  qu  .3  rife. Idi,  e di  lecca. 

Scalogno,  Spezie  d* agrume,  limile  alla  cipolla, 


nudi  piccini  capo.  Lat.  a/ljiWj . afalanttm.  Bocc.j 
I Nov.7».  j.  E talora  un  m.uzuol  di  cipolle  ma!ige,  o| 
di  fca legni.  Crefc.d.  11}  I.  Gli  (itali  gni  fi  piantano* 
dd  nitfe  di  Febbri ro,  fs.com:  gli  agli  . Burch.  San- 
, glie  di  more,  c latte  di  fcalogni  ltccr  il  grande, 
c (terminato  Anteo.  Alani.  Colt.^j.  Altri  della  ri-i 
talba,  altri  folngni  . fc  j.  La  piangente  cipolla 


ptriet^mut . Pctr.  Huom.  III.  Golii  lenendolo  la  iua 
(bruma,  ch’elio  morii fc  nella  terra  d' Italia,  per  in-j 
fidie  dello  fcaltri  ili  mo  nemico.  Taf.  Dav,  ajt.  Pa- 
reva Tempre  vederli  quel  gran  bravo  alla  vita,  cc.  di; 
gran  per  Iona,  robullillimo,  fcaltrilfimo  in  amie.  I 

Scal  1 h ita  minte.  Con  ilcaltrimento,  c accortezza.! 
l-at.  et t tuie  » Lib.  Am.  Ed  in  quello  la  tua  prodez/aj 
fi  morirà,  che  fi  fcakrltamcnte  (ài  ufar  tue  parole. j| 
Coni-  Inf.  9.  La  qual  domanda  (cali  ri  t a mente  là  l'.j 
Autore . 

Scaltr  iTtftatMO.  Superi,  di  Scaltrito.  Lat.  t,t3idifil-\  j 
mai , fjfittiiJimHt . Coll.  S.  Patì.  Nella  qual  colà  io.  » 


,r-  5‘  cipolla,  mui.fj  mcìiJìih».  Co».  S.  Pad.  Nell; 

, I aglio  olente.  Il  mordente  fcalogno , n Iragit  porro.,  fcahritiilimo  Diavolo,  tentò  di  porre, 
;Sc  a i : l uà  a . Nom:  vano, e finto,  per  baia;  dal  lìoc.  Scaltrito.  AdJ.  da  Scaltrire.  Alimi 
i ™v*  ?<•»*•  Ll  'cumulile  dt  Berlinsone , e la  fcal-  ttlhJui , faa.r , ctutut , e verdumi , leit 
pedra  cl  N arili.  I Iot.  Giovanni  rkll’AenelIn  . ee.  riù 


.Scai  ricciiHf'io,  Lo  fcalplcctare  . Cr.  a.  rj.  1.  ! 
j La  fnlJe/aa  della  corteccia  di  lopra,  fatta  per  lo  pe-j 
| io  . . i t.rra  tnedefitna , e per  lo  fcalpicciamento  dc- 
I gli  huomini.  | 

3 1 * t ti  c f 1 Ait.  Calpeflare  , ma  con  iflropiccio  dr 
! p'rdì,  infiagnendo . 5.  Per  Semplicemente  cali 

: periarc.  Lat.  cnuuletre.  Cr.  a.  i?.ap.  E quando \i! 
f iir.i  italo  quindici  di , e lari  fcafpicriato  , e molle, : 


c a lt*  t to.  AdJ.  da  Scaltnre.  Afluto,  fàgace.  Lat-j 
etlhJut  p (é?*x , ctatut , exereittlut , Icirr.t . JVJ.  V.  it.J 
tot.  Giovanni  dell*  Agnello  ,ec.  più  torio  fcaltrito,' 
c afluto  , che  faggio  . Seal.  S.  Agoft.  Perché  egli  ' 
non  Scaltrito  in  guardarlcne  , non  vederi'?  quello, 
che  polii  1 , non  voglientc  , d tilde  rafie  . E altrove. 
Gli  Ip-.riti,  e gli  Angeli,  che  tono  molto  fiivic  (Eritri- 
te fpie.  Tacit.  Davanz.  Dell* arti  padane  (cali rito, 
e di  chiara  fama  tra  quelle  gemi . IJcrn.  Ori.  t.  la.  ‘ 
i}.  Trovò  una  icaltrira  mellaggiera . 


iai'Aon;:  rr  e«?  mo,i-  Sc*tT"°-  &*i«ri».  ut. « it.^,  ? 

“;!e kUa* ■ ,:'c“ndole  «q- 1* iSt'l bÌ‘. & 

d':u  ,!,ra4 ■ c **> «•  fe'XJ WtTfiKS aSSh  ' 

I rScr’LV*riSi*i“»if in  111" ■ «•  i 

i 1 1,;  èz  E«  *«*»  • 

I I ».Sd;  ÀI  Km  ^i«‘S,lSSSS,^C  ?"  «*.  1 • 

10  le  ri  .iati  , (che miti  , e annullati.  Sen.  ftfL  E ai  f£ira  h U nave  é *«?*»  ’,c  Pur  1 ond,‘*  V 
u-vi  dilìcater/a  fumo  venuti  , che  noi  non  voglia-l  iSr^tlrL^rT'"'  3 V aK  * 't0prV^ Jl 
mn  Kalptur . le  non  r n-.m^  Pull-d  I ^ 1 1 1 ,,  ^ar,5  » c altrui  di  bocci  anatamente  - 


tm  1 dilicatTt/a  fumo  venuti  , che  noi  non  voglia-; 
tuo  fCalptur , fc  non  gemme . Pallad.  La  punterdU  ' 
ni-»  fi  vuol  guardar  dallo  fcalpinr  delle  hrriie  . 
Dant.  In!.  ia.  Perch* e’ previde  a fcalpitar  lo  iuo-l 
Io,  Colle  lue  khicie.  1 


quello,  elle  fi  vorrebbe  (àpcre.  Lat.  txpittti . Nov. 
Ant  94.4  Ma  tanto  la  (calzò,  eh’ ella  di!*e,*i  pofaì. 
L 11  che  anche  fi  direbbe  Cavare  i calcetti  : ma  fon 
modi  halli  J 


s c A 


(ScAt**T0.  AdJict.  da  Scalzar,-.  Li-m  dtì'-t’l:rjiai 

frJJS  Sd/.C#,“U"  C°  hUachifli,BÌ  Picd»  ««*»«  le] 

KScalxo.  AJJim.  Senta  calzari.  Scalato.  Rocrac 
No»,  jo.  ai.  lo  vorrei  innanzi  andar  cogli  llracciin- 
doiTu , e «cala,  ed  efTcre,  cc.  l’ctr.  CanL  . 

t S^h"  TW  ,for1'  e V"*»i  Dant.  Par.  ,1. 
t he  far  de  primi  fa  ri  Poverelli , Che  nel  capeftro  a 
D,o  fi  ero  am, et . Ltb.  $on.  Francaicio  Noi  il  An- 
dremo .calzo  a letto . per  mctaf.  diedi di™  r- 

!'  ro‘^SI-5*  poVer*r,2.w"tw-  T«-Dav.  S.  Che 


tanto  ^b^^rchiavia  qwn^ll’ce^uifo! 

? • §;  Diccfi  O vacci  fcalzo:  e denota  Doverti! 


ni  iella  „ì  «rf.  - Il  ! C CenOU  Doverfi 

hìffo  L»r  • Tr/lA3Ced'T're  *ccura,J  mente  , modo 


u,?  i "i£:e  accuratamente  . ine 

farti.  L.n *./.  T.nc.  j.  M.  i’ro  pian  p 
ben  ben  guanlire  , V li  In  Itmo,  Ca.nl 


"°n" . »’ I»  lo  lemo,  Caneh.-I 
rum»  c mi  fu  per  inumare , cc.  O ratei  letto  v fu 
, , eh' e*  m’ are’ concio  « cc.  » u 

S C / ° ‘ bA  mifcr*Wte  • Lat-  tntndicut , 

tnfthx.  Allea.  Ogni  Icario  vuol  fare  del  mercanione' 
a credenza.  £ altrove.  E mille  (ollevare  infami  (tal- 


»4J« 

E ei»n to7  r f**"*0  Ji • P«nc.  .Vh. 


, r -,a-  ..  fumavima. 

ù“™  L..  r "**  P'jHeeiai  parola  di  hat 

lo  ««"»•  Paiad.  1 rumba  da  ri- 


CO  , il  bizzarro  (camola . 

wÀ  DM?  nnpclnjle  dalle  cui  cn.M 

> d.  Idi., ir.  Lai.  panna.  (,r  cr  a. 

UfcSiir*""  il'cll  boro , ormo  al* 

ÌSc.£^.7  ' re  V',1',!"'  ProPcie‘adi. 

to.  Dicefi  di  Cue’  mcJieamenti , dove  en- 
a.  Tel.  Poi'  D e v i.  : ■ 


tra  la  (ca^eT Trf.'  p££  P.t.XTia  ri":  ' 

ra  daila  («tifiti  delle  medicine  framone*  re.  ; e‘“>  1 
i moscia  aa . Dar  la  concia  al  camolcio. 


c — .a....  [«.a.  uif  ia  concia  al  ramo 
.Scamosciato.  Add  da  SeamoìrJaK. 

5 n“P*:1K7°-  L°  /campare . Lai.  rfutìum,  (a!*,  1 
(a’vo  ?bel‘tu9'  «'  i'e  d°  jne  nlptlclcro  »olentieTÌ  ,1 


[Scamata**.  Percuotere , e battere  con  carnato  lana  J 
o panni  per  trarne  U polvete  ; da  alcuni  fi  dice  in 
Lat.  ru.heunt  cavare  . Frane,  batch.  Va  (carnata  la 
lana  , come  tu  fé  ufo  , e Ialina  Parte  a quei,  che  la 
fanno  fare.  Lor,  Med.  Canz.  E chi  ha  da  icamacarc, 
LaLcia  (tare  ogni  faccenda  . 

cambiami* to.  Lo  (cambiare.  Lar.  vi*.  eit  eoi* 
verfi»,  mutétio.  Fir.  Af.  d'oro  . Al  quale  fi  difpon 
gono  e lega,  degl,  cementi,  c gli  fcambiamem.  dcl- 
le  delle ’ . Ore.  Geli.  Per  temere  di  non  fi  mettere 
m quello  (cambiamento  a pericolo.  Varch.  Stor. 
forni  ni mutaaiom  d*  ^c8n‘ » tanti  Icambiarrenii  di 

Se  a m i >1  a ■ » . Dare  , o pigliare  una  colà  in  cambio  d' 
un  altra.  Lat.  prrmutén,  immutare  , unum  in  aitero 
a]  umore,  Bocc.  Nov.  j6.  ir.  E per  non  Umani  rie,  o| 
Icimbarle  , fece  Jor  fare  un  certo  (égnaluzzo . E 
Nov.  »c.  59.  Acnocché  niuua  cola  g’t  poceflè  effer1 
foce*,  o tramutata,  o (cambiata.  $.  Per  En- 
trare in  luogo  alimi,  (decedere  . Lat.  ftteetJm  sii-, 
cw,  aUqurm  m Ma,  txeiprre.  M.V.4.,1.  E li  do- 
yeiTono  Ilare  quindici  di,tamoche  jli  a!tri  due  qaar 
neri  gli  andaflono  a fcamiuare  . Tac.  Dav.aoi.  Va 
. ranio  lo  fcamhió,  e niori  in  queiranno. 

[Scambiato.  Ad»l._da  Scambiare . 

cam piatta  k 1 . Fare  Scambietti . Lor.  Med.  None 
Quando  ella  compie  il  ballo,  ella  i’inchma,  Poi  lor 
na  indietro  , c duo  tratti  Jcambictta  . Burcb.  Càjjì 
ti  prrgo  dell  i (cala  Caggi  Ucambictundo.  6.  E p. 

1 Lp- (lo  mutare  . I4r.Dav.jj9.  Piacendo  a’ k>1iL 

I quello  (cambiettar  capitani  . 

Se  * «butto  Salto  , che  sj  fa  ;n  ballando  . Frane. 

1 Jvacch.  Fa  (rambictti,  lanciandoli  in  alto  più  deliro, 
che  le  fofle  sia:o  una  lontra.  Morg.  Or  altre,  io  vt 
col  battaglio  limare,  Pcrch’  c’  non  facciati  gli  team- 
biecti  in  lailo.  $.  Per  lipcifa  mutazione  . La:, 
frrtfutni , mutali* . 

St  AMUIVOI».  Vicendevole,  reciproco.  Lat.  mutui.. 
Sag?.  Nat.  E:p.»jo.  Ma  quella  è un'azloue  (cam- 
bicvolc  . 

ScAimirotuu.  Allratto  di  Scambievole.  Lat. 

, f ».  i/lnuJa  . 

[Scambiavo tot nti  Vicendevolmente.  Lat.  mutui, 
wfiui-  rir.  Dui.  Bell.  Don.  Atti  a far  pillar  Pani- 
mo  tcambicvolm.nte  ne’  corpi  l'uno  ddl’aliro.  Red. 
Olf-  An.  jS.  Scambievolmente  si  divincolano,  e fi 
(contorcono . 

Cambio.  Nov.  Ant.  99.  la.  Lo  fcambio 
eh  eli  ha  prdu  di  me,  m’ha  recato  alla  morte,  « i 

P«  V«c.  Lui.  ....  m C.  V., Furew 
mcih  in  quello  (cambio  . Bocc.  No».  17.4..  Voi  n ‘ 
avete  colio  in  lùimbio . Fir.  Lue.  E ridcvalcne  in 
modo,  che  i > mi  accorti,  che  ella  mi  aveva  tolto  in! 
infiambio.  E Af.  io.  Toltone  lì  chiaro  giorno  e! 

I lardatone  foicura  notte  in  quello  (cambio?  * 1 

Scamin  ah.  Levar  dalla  camera,  che  è l'erario  puh 
biico.  Latin,  trarre  éu/rrrt . 'I ac.  Dav. in.  Che 

, ^ leni  di  Sciano  fi  fcamerafibo . 

|Sc  ani*  ita  . Quella  patte  della  fchiena  dei  porco 
più  vicina  alla  cofcia. 


; . . «ominfli  ruo  icampimento.  (> 

J-  «.  ia.  Acciocché  quello  , che  f,  I » per  rparo  e 
fcsmpainento,  non  (acca  ad  e/Tò  venrno.  But  ] «, 
colrglude  d,  queieb-cra  bifogno  al  (ilTc^amin  ' 


ISrrMBAw??1’  F*re  nni  n”?  ri>n*r  «rapane 
scampakata.  L atto  dello  (tampinare . 
acAMPAKio.  Scampinata  . i 

dure,  thbenird.:; 

K'  ir  7'  ta">  "“'Il  hkhwi..  fe 

to  fcmp.ir.n,.  Fcr.  Cn,.  „ 6.  Dio  pif 

Ica  mpa  rn  e Umana  carne  . G.  V.  7.4*.  La  mad.e,' 
wr  «campar  vergogna  alla  figliuola,  rrovoe  una  bri- 


* «cn.  varcn. 

2*rono  quelli  che  l'aver  male  (campò « ' f.’  J4, 

figiufi  neut.  Liberarfi  da  peikolo,  lalvarfi . Latin. 


u “ Pencolo,  lalvarfi.  Latin. 

ZI'  47-  *•  Udcnd^!>  femv . 

paté  , lodando  Dio  . E Nov.  44.  i{.  La  paura  del 
min...  c •!  dlldcrio  dell.  Icuw%ri.  FNo,  «it  I 
C di  1“".  sentildonn.  lam- 
pio  fooo.  Par.  Cuu.  ^ s.  Che  Iptuò  •)  „«do  1 
ond  io  temea  (campare.  E c — ---  ^ ■ • - 


C Son.  a ] : r.  Tal  eh’  a gran  ] 


F«n.  I»d,  fc.mp.io  tori . E Son  S,.  Non  vc,J,o, 
ove  (campar  mipofia  ornai . M.  V.  j.  u.  e lapie-i 


na  vittoria  , che  Dio  v'ha  apparecchiata  , non 
campi  per  «filamento  de’  voAri  trattaci  [ cioè 
I *«ppi,  cd  elea  di  mano} 

| b r a m r a « s . Nome . Scampo . I jtin.  falut , tfaprum 
Hoc.  Nov.  44.  1 j.  La  paura  del  morire,  e’1  diiidcio 
. dello  (campare. 

S All'  ?”  • Alil  àl  ’ f *f  W <tui,  tV4fil 

Alan».  Gir.  14.  7?.  Venga  il  di  detto  di  Ciprigna  al 
tempio  A ring  a /urla  del  (campato  Icempio. 
SVr?'  Lat. /sfar,  atój*,,.  Dan. 

Ini. -2.  E talvolta  pai  tir  per  loro  (campo.  Ferrar 
Son.  »co.  Forfè  al  mio  rrun».  la dii 


........  — «..yji*  ,.an,r  per  *0X0  Icampo.  l'etra.' 

&•  S°;  l 0,<*  *l.roi»  ‘‘'•top®.  !*  «n®  l'A, trota  ! 
Hoc.  Mov.  44.  4.  A re  Ha  il  trovar  modo  allo  Icnm- 


po  delia  tua  vii  , e della  mia.  G.  V.  8.  7f. . 
Srn^R^v’  fluM:o  ®r50,tlc’nt0  *1  loro  (campo. 

ÌZr^l3Kh-  * 15  NC  ‘l  ,&n*ue  6 Pardon  ! di 

co^ro  m illampo , e per  aiuto  de’quaji,  temo  a fpar- 
gere  il  proprio  (àngue  tenuti,  f.  Gli  antichi dit 

v^z:7tìs,pr pi  • •s,ur- m E f«“« 

;kt4*;^pa  tsr 

Zu'" ' V*1- E con  nucs;i  riccioli  fir.nilo:i 
1 ì M VpV  c,hf  Ia  Repubblica  non  piti. 

Liv.  M.  Fabio  il  Conialo  si  combatte  a Fenic  a 
, contro  all»  (camnclo  degli  ec.  ( cioè  riimfniJio) 
[ScAMrottTTO.  Di  min.  di  Scampolo.  5.  Ferme- 


. . •...1,1.,  (Riunii.  HI  ocampoiO.  f.  Hcmv 
“*••'. F~h.no.  (io  d.  «od.  Qttclht 

c del  die , rh  era  in  mezzo  tra  la  luce,  e le 


to  del  Soie u.c,  VII  via  in  mezzo  tra  (a  luce,  e |e 
tenebre,  erri  «binamente  pareva  a lei, che  avefietrat- 
. to  di  due  di. 

|Scamtzzoco.  Minima  parte  di  che  che  fia  m-afi 
*":*■  ''■“‘ir.  lo  n'hn  fior,  ne  punto. ’ne  c*. 

I Minuzzol , ne  fcamuzzolo. 

Se  ama.  Zanna  , o (àmia,  dicono  venire  da  Scino 
verbo  etruico  antico  , il  quale  dicon  valere  Asuzza-’ 
re,  e /orare.  Dan.  Inf.  aj.  E coll’acuie  Teine,  Mi 
parca  loi  veder  fender  li  fianchi.  Rut.  grane  fono  li 
demi  pungenti  del  cane,  che  egli  ha  da  ogni  lato,  co’, 
quali  egli  atterra . ' 


Sca- 


à 
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, , |,ici(tre  legno,  o pictnt  o fimi!  coti1 

per  ridurla  a guila  di  can.Sc.  Lat.  finm. 

Se*  hai  ito.  Add.  da  Scanalare.  Lae.  /Ir  una . Red. 
Inf.  68  L'altre  cinque  vertebre  nella  parte  fnperio- 
re  fono  frantine  . t 19J.  Quella  dimmi  , ec.  c 
(canata:!  per  traverfo. 

SciNÀtim*.  L'eflL-tto  dello  CranaJare.  L»t.  y?r«a. 
Red.  Inf.  I»j.  La  feanalafjra  é marcata  di  due  mac- 
chie nere. 

ScAMCitt**!.  Cartate  la  Ktittura  fresandola,  can-| 
celiare.  Lat-  Jslrrr,  tUiurtn.  Hoc/..  Varch. a.  pr.7- 
Qiunti  buon»  ni  grandi  , e limoli  ne*  tempi  loro 
erodiamo  noi,  che  abbiano  leaiicellati * e come  tol- 
ti d.l  Mondo  , la  dimenticanza  degli  lcrittcri  , ec, 
[qui  figurata™.  ] 

ScAMcittaTo.  Aidiet.  ila  Scancellare.  Latin,  d# /#- 
ita  , Mktrétw  . Alleg.  Se  non  certe  paiole  Cancel- 
late . . 

Sta mci  a r a . Si  dice  ad  alcuni  palchetti  d’arte, clic 
per  lo  più  , fi  tengono  nelle  cucine  . Frane.  Saab. 
Càccia  di  qui  .raciiadi  li,e quegli  ferito,  da  in  una 
fumeria  tra  i bicchieri  ,e  otxiuóli  ,per  forma,  e per 
modo,  che  pochi  ve  ne  rimafero  laidi.  Morg.  Come 
una  (cancena  lon  netto,  e mondo. 

[Scasici  a Palchetto,  (cartate,  franila.  Lat.  pluitut. 

Scamcio  Sch«ancio.  Sod.  Coit.jK.  £ ai  dee  fare  il 
(oro  per  ilcancio  a Irhimbeliio. 

SrmiiAOiuii  . Propriamente  Gettar  lo  fcanda- 
glio.  (,  Per  meta (br.  Calcolare  coattamen- 
te, cfominar  per  la  minuta,  fare  Icandaglio  . Lat, 
errati#  1 -/Innata  . Nar.  Elp.  191.  Per  Ifcanda- 
gliarc  in  ri’i  i »,m  ricreicimenti . 

Se* vDAOtio.  I>al  Gr.  yvtùi*.  Piombino.  Latin. I 
Hit.  fiA'V . 1 fi  doro  U ch'ama  c*t4fn4trt  , e la  di-1 
fini  Ice.  Fhf.aj.  Morg.  E li  poteva  gettar  lolcan- 
dagllo.  f.  Pe  metaf.  t aleuto  . Onde:  Far  lo 
lcandag'io  : vale  Eliminar  per  la  minuta,  calcolare 
cfattamente  , Ica  intagli  a re  . Bcrn.  La  parte  è una 
prova  , uno  Icandaglio  , Che  £*  tornar  gii  amici  a 
un  per  cento. 

ScAmntumi,  e Scampai  resa  * 1.  Dare  fcan- 
daini  voce  ufa:a  da’ «acri  cori  in  Lat.  fcAndéii^srr, 
Cìr.  . Pa(lav.  \6*.  E muover  fi 

a far  fognare,  0 da  fe  medeimo,  per  la  (uà  mali- 
aia  , per  conturbare  , o Icandaleztar  le  peritine  . 
Maeltruz.  a.  5.  8.  L’ahro  è Icandalo  attivo  , cioè 
quello,  che  è in  colui,  che  ilcandalcrra  . E ». 0.8. 
Cu  andò  alcuno  induce  alcuno  con  parole,  o con 
Lno  a peccare , collui  in  quanto  è di  fc  ifcanda- 
lim.  licrn.  Ori  r.ao  t.  Quello  inoltrar  di  non  fi 
contentale,  ec.  fu  ito  Icanoalcon  la  perfona.  S- 
In  fign. f neut-  pa»r  Pigliare  frand-tlo.  Lat.  offrili, 
fj’ìJ.ni-an  . Cì.  V.  it.llj.i.  I Provcnialt  sforano 
molto  fcanda  le  itati . P.’fJ  jj.  I firifei  erano  le  in- 
da levzati . e mormoravano  di  certe  paiole.  Tef.j 
Hr. 7- 7j-  Iddio  comandò,  che  quando  il  deliro  oc-j 
ehm  Is  f' andAfc/7aiìc , forte  cavato,  e girtaro  Inori. | 
S.  Gnidi.  Di  tanti  debili,  e imperletti,  li  quali, 
per  ce  fi  fc.irdilezzann  . Martini*.  1.9.».  Due  fò-j 
r.u  gli  icjtii’a!!:  l’uno  è partivo,  cioi  colui,  che  fi 
IcanuVc/ra  , e quello  $ tèmpre  peccato,  imperoc-l 
che  non  fi  fcandalrzza  , fc  non  le  alquanto  rovi-] 
mllc  di  ipiiituat  rovina,  la  quale  é peccato.  | 

SfABnuittrto,  c SonDuimrc.  Add.  da’ 
l'ir  veibi  . Latin.  * fetnljfì’Atut  , (cauddlum  pnjut 
Gr.  (ruiLtmnir. 

Se anoaim/o.  Scandalo.  Lat.  • fanuld/rim .tffrnfs 
Lab.  num. aco.  Quello  era  ri  grande  fcanda lezzo,  e 
c « gran  turba/inr.e  , ec.  Fr.  Giord.  S.  Quanto 
Uandaic/.'f»  av.i  l'huomo  nel  fcrvire  agl  ’ in  (èrmi  .> 
Lur<h.  Onde  V.  Prctor  rimediò  a fcandaleuo , Ch’; 
era  nato  tu’  t u(o,;  . 

jSc :* n o * 1 1 1 loro.  V.  A.  Che  commette,  e da  fica n- 
daio  . Latin,  fjthofut , féetnuajat,  fctlrjlui.  t (poh 
Salni.  Quello  mezzo  adopera  il  diavolo,  mediante 
g!i  huom  ni  (binda!:?  lofi  . $.  Diciamo  più  co- 

munun-nrc  ScanJakùò. 

Sc»NDM,m,Mi,  e ScAMDAirxt ami*  . Che 
•cannai i*74  . Coll.  S.  Pad.  Siccome  non  necefsario, 
ma  frandaliz/antc. 

ScANDii  r , tA.o.r,  C ScAKOAitiZAToat.  Che! 
™ t[«nua  ii.  Com.lnl.a8.  Qui  induce  un’altro  fcan-1 


S C A 

dalitaatoie  . E poco  Giro.  Qui  fi  patefa  il  noma, 
e ’l  fatto  di  quell»  lcandaiiz»aiore . 

Scakoaio,  c ac  * muoio.  I Sacri  in  Lat. /ernia - 
lutti,  altri  offtnJiculbut  ■ <<r.  nà'takn  ■ Maell'ua.a. 

9.  Dice  5>.  Girolamo:  Quello,  che  i Greci  eh. ama 
no  fcandaìo  , noi  polliamo  dire  , che  in  nostra 
lingua  fi  a I ’olJenfionc  , ovvero  ingiuria  , ovvero 
percotimento  di  piede , quando  fi  poa  nella  1 
alcuna  cofa  , per  Ja  quale  vi  fi  percuote,  e cade:), 
e quella  covi  (atta  colà  é dctia  icandalo  . Ccti.j 
interviene  nella  (pi  rituale , che  alcuna  volta,  per  f 
lar  rovinar  fpirituallMUte , o con  parole  , o con  j 
fatto  altmi  : in  quanto  alcuno  per  fui  ammonizione,  j 
o indurimento,  ovvero  con  riempio,  trae  l’altro  a ] 
peccare  : e quello  è detto  propriamente  fcandaìo  . , 
Tratt.  Pec.  Mori.  Scandalo  t un  parlai c.  o operar  j 
men  che  bene,  cioè  il  quale  da  ad  altri  cagione  di  ca-  1 
dimenio  fpirii uale,  ciò:  in  peccato.  Boc.  Nov.  S6.  ! 
a.  Vedrete  un  lubito  avvedimento  d'ima  buonadon-if 
na  avere  un  grande  fcandaìo  tolto  via  . E Nov.  98.  j 
ao.  Grandiflimo  fcandolo  ne  na'cercbbe . Ovaie.;1 
Spccch.Cr  Quello  Criflocrocififlb  è alli  Giudei  fcan-; 
dalo,  alli  Grillili  pare  (loltiaia.  E Med.  Cuor.  A ! 
niuno  volli  mai  lare  fcandaìo.  Dant.  Inf.  aS.  berr.i-i 
nator  di  Icandalo,  e dì  fedina . Paff.  ^8.  E ciò  fan- , 
no  1 demonj  per  icmin&r  quello  enor;,  c per  mette-, 
re  fcandolo  . Per  qnalfifia  Impedimento  . , 

Marilr.  a.  9.  8.  F.  alcuna  volta  Icandalo  fi  piglia  lar-, 
gamtnte  per  ogni  impedimento,  fi.  Per  Danno  ] 
Lat.  ttduTA , djnir.um  . Vit.  S.  UfT.il.  Temendo ,che j 
non  venirti;  agli  occhi  de’ patenti , e tomalfc  in  i can- 
do!o  della  Unte  . Fir.  Aun.  ajS.  Ingannando  quelli 
buoni  omicbtti,  e femplici  donnìcciuoìe,  danno  Sor, 
fra  le  mani,  in  ifcandolo,  e diluì  or  grande  de’ veri 
reìigiofi.  5*  Per  Dilcordia  . Lui.  MJJmin,  Ji-l\ 
feilt  un,  offtnfio.  G.  V.  7.  10.4.  Onde  nacque  poi  ti 
grande  Icandalo  tra  loro.  Il 

Scand-aioio,  e ScAMDOioto  . Che  commette,  e.  | 
da  Icandalo.  Lat.  fnOitfiii . Fir.  |)ilc  Anim.  .8.  E | 
ceti  il  più  trillo,  che  favio  padre, fi  andò  a naftonde-:  | 
re  la  notte  in  quella  (forza  dell'arbore  dello  i-.ando-|  1 
!o!b  telùro.  Taci*  Davanc  ScandaJoll  in  pubblico,  j 
e difoneib  per  le  calè . _ i J 

ScaMuiUA.  Specie  di  biada.  Pall.id.  Vuoili  da  t».dl  ] 
Ita  Gennaio,  Corro  di  Galu<a,  cioè  la  {candela,  la  | 
quale,  e grave,  e bianca  feminarc  f Lat.  /•*» drutn ?a/-  f 
/dficiiw»]  E apprertb.  Ora  in  fottìi  terra  fi  fi  mina  P»  j 
orzo  fcandello  [ I^rdtum  cniurrinum  l 5.  E‘  f 
Scandel’c:  diciamo  a MinutitTìmc  gocciole  d’olio,  o \ 
di  graffo,  galleggiami  in  forma  di  pìecoti  maglia,  (o-j  j 
pra  acqua  , 0 altro  liquore.  Com.  Bevero,  Ve.  c diti 
tanta  gralfezea,  che  ilanJo  alla  riva  , e percoten do | k, 
colli  coda  l’acqua,  ec.  fcandelle,  e gocciole  , come  u’j  j 
otio  nell’acqua  rimangono.  ; 1 

Se  a moia*.  V.  L.  Salire.  Dan.  Par.  8.  Lo  ben  , che . r 
tutto  ’ì  regno,  che  tu  (candì.  Volge,  e con  tema.  Jf 
Scakp  iciiaii,  Scandagliare. 

Se  a Mie  aa».  Si  dice  propriamente  dello  Spicrarfi-I 
dalle  mura,  c cadrr-  a terra  gl’intonicati-  P«llad.|i 
Per  la  fua  (atfezza,  ù fciiiifare  gl’intonicati  delleca--  « 
mere.  Per  metaf.  Quando  h tnrcdi  tenni- » 1 

ciré  gli  acini , le  lez»tu:c  fi  vuol  mutare  f E anche  j 
(ì  dice  delle  Spighe  ^ l ' 

Sfamroijo.  Sorta  di  fortificazione  militare.  Ar.'l 
Fur.  ra.  lofi.  Dovunque  intorno  il  gran  muro  1 ir- 
ronda Gran  munizioni  avea  gii  Carlo  fotte.  Forti-' 
ficando  d’argini  ogni  fponda,  Con  lcann*fo(Ti  den-| 
tro,  e cale  matte,  ec.  L 

Scakmaa..  Tagliare  la  canna  della  gola  . I^at.  nA.v-|  ] 
litrr.  Bue.  Nov  Hi.  li.  Si  dovelfo  levar  ritto, equi-  ' 
vi  (cannar  lui . Bore.  Varch.  i.pr.4  Se  io  averti  em-j  ! 
piamente  voluto  ardere  i tempi  (agri , fc  fc'deratamrn-  ; 
te  (cannare  i preti . Bcrn.  Ori.  1.  8.  a.  Fanciulli  , e!  > 
vecchi  preterii , e (cannato . 5 Per  metaf.  Tac.  j • 

Dav.  Credefi  ùtefino  ammarzar  l’ilone  i Ter-]] 
meflini,  |ierchèg'i  (cannava  colle  piatene.  E ■»$.;( 
Che  volete  voi  fare  d'un  Re,  che  nella  pace  vi  fcan-  - j 
n».  e nella  guerra  vi  rovina. 

Scannato,  Add.  da  Scannare. 

Scannatoio.  Luogo,  dove  fi  fcannano  gli  animali]  [ 
per  la  beccheria.  f.  E per  firoiiit.  di  Luogo  ovvi 
li  ufmo  difoncfla . 
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Somuittn,  l>a  ciancilo  : vaie  Svolgere  il  filo  di. 
lui  cannello. 

ScANMkttam,  I>a  cannella  : file  Verfare , e fchirn  L 
re  lontano  a gui:a  d’ima  cannella  durata,  che  lìaj 
niella  ad  un  vaio  ben  pieno.  Latin,  «.alari,  e»  1 

[Se  a tonato.  Dim.  di  Scanno.  Lat.  (csnnetlum  . Gr. 

r.  Lib.  Oper.  Div.  Lo  Cielo  e mia  tedia  , 
c la  Terra  e icannello  de’  mici  piedi . $.  E Scan- 
nello : più  comunemente  fi  prende  per  una  cena 
Ca  ietu  quadra , da  capo  più  alta,  (he  da  piè,  per 
ufo  di  feri  vervi  iopra  comodamente,  e per  riporvi 
entro  le  (cinture  . Lat.  /crnuum.  Life.  Gelo!'. 4. 9. 

} Nello  lenitolo  tulio  (Cannello,  lineine  rata. 

Scanno.  Sergio,  panca  da  (edere.  Latin,  faumum , 
JtJtt.  Anaci.  7*.  Le  poste  mente  nulla  altro  eipet- 
tanti  fi  rietnplcrono  d'huomini , e di  donne  , e 
cialcuna  tenne  fecondo  il  (ito  grido  lo  (canno 
Cr.  r.18.  fi.  Del  Aio  legno  fi  (inno  ottimi  (canni 
e belli  foppitiiani.  Dani.  Par.  j.  Non  hanno  io  al- 
tro Ciclo  1 loro  tiranni.  E Cani.  jo.  Vedi  li  noflri 
(canni  si  ripieni  , Che  poca  gente  ornai  ci  fi  difi- 
ra.  E Cant.  jz.  E come  quinci  il  glonofo  tiranno 
Della  Donna  del  Ciclo,  c gli  altri  kaoni  Di  (ot- 
to lui  cotanta  cerna  tanno. 

Scamom  t zia  ks.  E?  contrario  di  Canonizzare . Lat. 
é munir*  SsnS.irutn  expungne . Dav.  Scif  jf,  Quello 
Santo  per  tanti  miracoli  illufirato  , e piu  di  400. 
anni  primi  canonizzato,  (canonizzò. 

Scansar».  In  alt-  lienif.  Difcotìar*  alquanto  la  co-| 
ia  del  liio  luogo  . Latin,  énuvtrt . È'  neut.  pa  ». 
e vale  Dileguarli,  alluntanarfi.  Lat.  trenini.  Fior. 

1 tal  D lo  non  voglio,  che  nullo  Italiano  si  fcanfi] 
per  noi.  §.  Ufiamo  Scantare  : in  lignificato  dii 
Sfuggire.  Lac.  renar' , de  dm  s re  , turni . Fir.  No*. 
Mi  parrebbe  , ec.  che  noi  fcanlallimo  quei  peri  co- 
lofi  palli,  a’ quali  ci  guida  quelto  nolir?  amore, 
Tac.  Dai  .8i.  O pur  polliamo  alcuna  cofa  noi  de- 
(treggiando  , ec.  (cantiate  pericoli  , e vilti  tenendo 
mezzana  via.  E a 88.  Comandò  alla  legione,  che  te- 
ncfse  il  cammino  per  I*  alpi  Graie  , per  ifeanlar 
Vienna,  folpettando  de*  Viennefi- 

Scimi  a . Strumento  per  lo  più  di  legno  ad  ufo  di 
tenete  ùr  tiure,  o fimili,  delio  altrimenti  Scafta.c. 
Lat.  pluimt , [inumiti  . ...  ri 

Scantonai*  1-  In  att.  (ignif.  Levare  t canti  a che  che  « 
fia.  E Fig.  Sfuggire.  Tac.Dav.198-  Scantonandolo  Ce- 
lare ogni  di  più  . gli  chiede audienza  (. qui  il  L fumili*-] 
n ist-m  ann  uari  ] b . E acuir. pala.  e vale  A ndark-ne 
naicoramentc  , e alla  sfuggita.  Lat.  sujugtre  noce 
Nov  -7.  1 fi.  Io  mi  fon  ielle , con  gran  fatua 
(cantonata  da  lui.  Bern.  Ori.  l.if-  Se : alunnato  al- 
cun vede  per  forte  , O che  punto  (cantoni  dalla] 
febiera . Calai.  E dcefi  lafciate  , che  ciò  fi  faccia 
di'  Macftri.  e da’  Padri,  da’ quali  pur  perciò  1 fi- 
gliuoli, c i ditccpoli  fi  Icantonano  tanto  volentieri, 
qiunto  tu  fai,  «h'e*  fanno.  . 

ScAMrtNim.  Nettare  il  lino  dal  capecchio.  £ 

E Scapecchi  arti,  per  metafot  a Svilupparli , spalloiarfi. 
Lil».  Son.  Pulci n , che  per  le  ville  ti  frapecehi. 
Scapicoiiatoio.  Strumento , col  quale  fi  fepara 
il  lino  dal  capecchio. 

Scafsst*  A«t.  Neut.paf».  Levarti  il  «peltro,  fcior- 
1 lo.  Lat.  inveri.  Pctr.Son .66.  E Più  mi  Arai , che 
fien  meco  immortali,  Poiché  l’alma  dal  cuor  non 
fi  ica prllra . E neutr.  afsol.  vale  Vivere  ira- 

prilratameme.  Tac.  l)av.  7t.  DiHicendofi  a Prin 
ripe  , ie  quella  Cuti , o quella  tcapcllra  ( Qui  il 

Lat.  tuffare  ) - r 

Scamvt*atan  irti.  Difioluta mente,  quali  fenra 
rape  Uro  , sfrenatamente,  licenziof*mente  . Lat.  tf. 
furasi*.  Lab.  n.  in.  Difiderol*  di  pm  fcapdlraia- 
menre  la  (uà  vecchiezza  menate . t fi  lo!  Ir.  Forfè 
più  Cenno  ti  fari  il  tacere,  Che  favellare  fcapcrtra- 

ScaTiTtVato.  Ad. da Seapeflrare.  L.tffrfndttu.  Fior 
Irai.  I).  Andava  con  quel  vigore,  e con  quella  ga- 
olutdia  , che  rae  il  cavallo  Icapcllrato,  e sfenato  . 
V i, ...r  rsiicnlnfo  . drenato  . licenziolo  . 


LPcr  meiaf.  Difwluto  ^ 

t,  ftJut UI,' (fruiti  1 , " 


sfrenato  , hcenziofo  , 

Boce.  Nov.  19.  t*.  Qui'  ( 
vando  ella, "per  lo  lungo  tempo,. che  fenza  Conte 
fiato  v’era  , ogni  cola  guaita  , c Icapcflrata  . Tac. 

Vocab.  Accad.  Crufc. 


Dav. 89.  É dì  Africa  a quella  guerra  ogni  malan- 
dato, e Icapcllrato  più  correa  (.Lat.  mi  rifai  nnlt- 
dar  ] 

Scapszzari.  Tagliare  i rami  agli  alberi  infno  in 
fui  tronco,  altrimenti.  Tagliare  a corona.  Latin.1 
éinpMjir , Pallad.  Coltellacci , e pennati  da  tagliarci 
i rami  lécchi,  tra  j verdi  in  filli* albero , e da  tea-] 
pczzare.  Da»  Colt.  189.  Scapezza  il  nello  col  pen- 
nato, e non  colla  lega.  5.  Per  fimilit.  Latin. 
espur  imitisi  e.  deimrcsn . Dav.  Scif  fil.  Buon  per 
noi,  che  il  Re  ce  l’ha  fcapez/ato.  Griffi  CJalv,  4. 

Che  diami  fa  coltili,  che  arme  è quella,  Che  un- 
ta gente  a un  colpo  (capezza  . Varch.  Si.  Nc  li 
contano  le  torri  de*  Cittadini  privati  , le  quali  an- 
ticamente erano  più  che  moke  , ma  di  già  erano 
fiate  quaft  tutte  (capezzate , e ridotte  , o in  cafe , 
o al  pari  delie  cafe. 

ciruuio.  Lat.  smputstui . O.  t>(J.l8.  Cotale 
arbore  fi  dee  lalctar  tagliato , ovvero  ùapea/ato  1 
infino  al  prefente  anno. 

Scapsz/o**.  Propriamente  è colpo,  che  fi  da  net j 
capo  a mano  aperta  . Lai.  cdsphur . Lib.  Son.  Poi- 
ch’io ti  ho  morto  cogli  fcapezzom  . Ciriif.  Calv.  \. 

Per  non  aver  di  quegli  ftapmoni . Burch.  Giunte 1 
mio  Padre  , e dicmmi  un  gran  ballétto,  E fcapczzo-j 
ni , e urommi  il  ciuflltto.  E altrove.  E pan  bufici- 
to  , e cacio  fi  apezzane  . £qui  modo  baffo  , e detto  | 
per  piacevolezza  1 

Scafici  lAAt.  Scompigliare  ( capelli,  fparpaglian-  ] 
dogli . Lat'n-  cui  ut  far  e.  Coment  Inlèr.  i-i.  il  gio- 
vane fu  a lei  ; enfici  per  millo  modo  volle  tccon- 
ientire  , (capigli olla  , grafiìolla  , moriecchiolla  , e 
ogni  oltraggio  le  foe  . $.  E Scapigliarli  : va- 

le Darti  alla  (capigliatura  > vivere  teapeii ratamente,! 
difsolutamemc  Lat.  urpi turi. 

capi  et  1 ato.  Add  da  Se  ipigiiare  . Lat.  psjjìt  eri - 
mbut . Hoc.  Nov.  4S  tf.  Scapigliata,  e tutta  graffia- 
ta dalle  (falche , e da'  pruni  . Din.  Ccrrp.  ( on  ab- 
bondanza di  lagrime,  icapìgliata,  in  m.-z/o  d«lU  via 
gincicchion  fi  gettò.  Dan,  Inf  18  Di  quella  (uzta , 
c icapiglijta  fame , Che  la  si  graffia . 1 

Se  aneti  avo.  Sud-  Dicefi  di  Chi  s’é  dito  alta  fca-  ! 
piallatura.  Lat.  mfit . Tac.  Dav, 44 1.  Ma  Tiberio' 
loumente  tolfc  Sa  degniti  senatoria  a questi  qulttro, 
fcapigliati  . All.  Rim.  p j.  Io  non  fon  torcicolli  ,( 
o stropicciotve  , Adunque  io  fono  un  grande  fcapi-; 
Riiato  I 

ScAPicttATVAA.  L’atto  dello  fcapigharsi  nell’ulti- 
mo lenti  mento:  e vale  Vita  di'solut,  , e flap-  (trita  .1 
Lit  Ujctvis , lieiiuU . Tane.  5. fi.  E ’I  danno  del!*  : 
l'uà  (capigliatura  L’ha  a rifiorar  or  con  un  buon  do-  ' 

cautamskto.  Lo  (capi tare . Lat.  dsrnnum , irtri- 
m fniuin , uHurs  . Cavale.  Specch.  Cr.  (Questo  addi- 
viene uggì  a molta  gente,  pcro-ché  unto  regna  que- 
sta invidia,  che  pare,  che  l’huomo  fu  dolente  della 
fama,  c della  gloria,  e dell* uti Iliade  altrui,  reputan- 
do l'altrui  menio.fuo  fcapitamento. 

{Scafi  tari.  Perdere,  e metter  del  «spirale.  Latin. 
funimsm  imminuere  , isiiursm  /serre  . Teli  Rr.  7.  t£. 
Amerei  più  fra pitare  , che  laidamente  guadagnare  . 
Introd  Vir.  Ne  fi  metta  con  lui  ad  altra  quìsrione . 
imperocché  ne  poirehhe  fcapltare  (cioè  andarne  coi 
peggio  > metterei  del  fuo  ) 

Scapitato.  Add.  da  Scapitare . 

Srar  ito.  Lo  (capitare, fcapitamcnro,  Lar,  Jsinnum,' 
dtninituuMf  uRurs . 

Scapito  ars.  Far  capitozze , ragliare  gli  alberi  a 
corona.  Lat.  smpmsre.  Dav.  Colt  188.  Se  vuoi  (ir- 
ne molti  (de’ mori)  Icapirozsane di  Marzo  uno, che 
sia  in  luogo  umido,  e gratto. 

S c a toni  1 . Verbo.  Liberare.  Lat.  tifar sn . G.  V.] 

7 10.  E poco  tempo  appretto  i baroni  Pugliesi , 1 
quali  il  Re  avei  prefi  alla  battaglia  , fece  (capolare.1- 
e a moki  di  loro  render  le  lor  terre  . E sa.  (fi.  7.  E jf 
ogni  atto  , e (cottura  vi  furono  prefe , e arie,  e rot-  ' I 
ta  la  carcere  della  Volc-gnana  , e léapolati  i prigioni . ! [ 
$ In  tigniti  neut.  Fuggire,  frappare.  Latin,  tf-  jl 
fugete . j I 

ScA”rotA»t.  Sujr.  Quel  cappuccio,  che  i Frati  ten-.E 
k gono  in  caro  . Lodovico  vive*,  dice  in  Lat.  cui*-  • 
tir.  Jtoc.  Nov.tfi.  J.  Qual  calze  , qual  cappa,  c qua-  j | 
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le  Uiipoljrr  ne  traevano,  Barrò.  Cji  erano  tulli  g.-rebbe  più  tolto  di  leccare  mminjmen’e  unn  trio, 

fni/a  icapolarc.  Mero.  Orba  u.^.  AjtS'Oiiu  i F.j-  lune,  cnc  perfettamente  n arabi  Ilare  un  rib&hino. 

(i  per  gir  (captila  ri  . >cti  «hocchi  ut.  schkcberare  . Latin,  tornirti. 

Scapolalo.  Ad J.  d*  Scapolare  . Latin,  qui  tvafit  ■ U.r , 

Fin  A fi  Scapolato  per  una  ilreiiiiiìma  tincllra  di  S'can  «asecHitto,  Add.  da  Srjraho  chiare  . 5. 

quella  camera . Per  netaf.  Parafi-  Almi  Scarabocchiata  Vii?  carole. 

Scapoio.  Senza  Ibpraccapn,  1 b-ro  da  fug^ezio  ic  . • r * » a noe  c h io.  DiCcri  ii  be^no,  ih.-  limane  nello 

La»,  htutur  , .Ver.  Biirch.  Sì  ch'abbi  i tuoi  poi  cn  barjbocchtjre  . I 


La*,  ftlutur , ii’-er.  liiirch-  Sì  ch'abbi  i tuoi  pov  eri  fi 
(ciotti,  e fcapoli . $.  Per  Ilmogliata  . Lat.  eie-  Se 

Uì<t.  l'oc,  Dav.tfj.  Mettendo  più  conto  T elicle  fca-  a 
polo  . Se 

Se  a poni  a a.  Contrario  d’Ineaponirc,  vìncer  l’ altrui  li 
citi  melone,  bit.  éluuiat  pmuntùta  infringert . Se 

Scaponito.  Add.  da  Scaponire.  ••  p 

Stai1  papi.  Fugp.trr  con  afiuzia  , o con  violenza.  $ 
i Lat.  rf?i««rr*,  tit-lrer.  Bor.  Nov.  77 ,6y  Ma  berma-  r 

mente  tu  non  mi  frapperai  delle  mani  . Tac.  Dav.  ? 

l ;a.  V a spiccava  no  anche  a Vocula,  le  tra  velino  da  \ 
• ' ivo, .li  notte  cheto  non  ilcappava.  E ff.  Tiberio  c 
Le .*  tanto  giubbilo  , che  in  Senato  frappò  a vantar-,  e 
fì.ec.  [qui  per  fimihe.  e tale  a’ìnoltrò  , j’avanzò . | Se 
Lat.  Ji"M  l'mpertverit,  unii»,  ère.]  Sag.  Nat.Efp,  no.  fi 
Ma  cftcndo  nun  io  come  (cappato  di  mano  a chi  i'im-  (] 
ni:  ;'.*•» a (qui  Ulctco.  Lat.  erodere}  Tac.  Dav.ljtf.  b 
A<t  dii, b. in.be  til’a’i  a fervile  (cappa  la  pazienza,  ec.  /, 
( ‘tappar  la  pazienza  : dicefi  òcli*  U(c:r  di  (lemma,  Se 
entrale  in  *..>;b.-ra.  L»r.  puuntium  tirviupref]  r, 

A *r  A T » . L'atto  dello  icaptnrc:  e dicefi  della  ?rl-  d 

r.  1 iJifflà  con  (uria  ne!  corine  , e del  cane,  c dei  c.v  f 

Vano, lib.i.ici  da!  ritegno, che  gii  impediva.  <f.  Per  n 


rCKim  , Beffare . Litio  imfitnet  ht*trm  ,' 

n : e simile  al  Gr.  *stT« *i»or . 

ceni  aro.  Varch.  EicoJ.  li  tale  è rimalo, ec.j 


irtidrrt  : v SIC 
Scab acchiat 
foracchialo. 

S’cAAAiACrirfì 


Cnli  I.  Pigliali  per  C.-ror  f,ra'c,  C poiO  confiderato  I jSc  A N 


ScAAAiAcr.ro.  Quc!  bacherozzolo  nero,  che  fa  la 
- pallottola  dello  Meteo . l atin.  Itms/mu  . Gr.  ?i«pa  j 
B»> >r.  Omd.  S.Griibst.  Come  icaiafieci  rivoltar.-,  e 
rimestare  Io  «creo  Ino.  Frane.  Sacch.  Rim.  A ica-ì 
ratàfgi  tu  verrai  in  ira.  5.  Per  Cognome.  G.' 
V.  d.  14.  j.  £ faceano  in  San  Bntnca/iu  a la  torre 
dello  (cara^ggio  de*  Soldonieri  • Bucii.  21  Sol  gii 
eia  nello  fcarafaggio.  1 

Scaiamidoki  . V.  A.  Veni.  Cr.  Vcn nono  gli 
fcara&ldoni  , cioè  la  famiglia  della  linagogi , ec.  fi, 
quelli  (caia!.:  dum  andarono  dietro  all’odore  , ed  eh- 
borio  trovata  quella  caldaia.  ( Lat.  JtttUùn  , miti-, 
in  ludjaTum  ) I 

Scapamazzo.  Che  non  è ben  rondo  . Laiin.  nuli 
rwW.vr,  9éi>fyt:r . 0.  Pei  la  fcaranum:  dic.*i 

della  Perla  non  rotonda*  e bernoccoluta.  Red  Efp.| 
Nat -97.  Quattro  perle  Ica  ramazze , che  tutte  buie-, 
nic  pelavano  dodici  grani . _ 


in  fitto,  o io  detto.  Tac.D-1v.a7.  Ravvedutoli  dei-! 
la  - • ita, ih  nò  : . palle  (L  .-.a- ÙK*ntiùt 
rffrr&urrdt , tenu'ruià  Allcg.  Deliberando  di 

la  e una  frappa  marchiana. 

Scavvato.  A JJ  da  Scappare.  Lat.  rui  e fu*h , *ui 
t.  vtht , r/ap/jir.  Tac.  l)av.  jio.  Scappati  «ii  pacien- 
t*  gh  n n ‘accia va n l'orgoglio. 

I Se  a eri  11  ani  Cavare  il  carpello.  Latin,  tiì-vm  Jr- 
L b.  Mott.  Se  gli  iiCvdlò  abbruciandolo  , 
e tralfegii  il  cappello,  diccndo,chs  un  Ke  poteva  bc-; 
ne  leapcHare  un’altro . 
i^CimiiAT».  Add.  da  Scappellare . 
i . Se  Afpn  (otto.  Colpo  nel  capo . * olla  mano  aperta , j 
<1  dc  *.'  «*'  ic,  .•»  »ar  ea;'c-e  il  cappel  con  elso. 


«ci a.  Scatamuc do.  Lat.  vH/tm . Cron.lt 


Mordi.  I nouri  traevano  molto  forte  alta  tcarimuc- 
cia  , e fp.2iJ1n.nte  il  Tartaglia  . fc  poco  lotto 
S'rpparcccliió  il  nirglin,  che  «i  potè  la  l..iomuc- 
eia  fi  comimiò  : li  TarAgl.a  non  ,i  potè  tenere, 

: ulci  alla  fcarainucda  . Varch.  St. II.  La  carne  del 
cavallo,  ec.  qua*  do  ne  erano  arr, marcati  nelle  (ira-; 
ramucce  due  groisoni  ^ e non  era  cattiva  . l/ifc.j 
Cale.  I qu  «li  non  in  liotra  , ma  fpic<  io  lati  ri  coa-j 
ducono  alle  battaglie,  le  quali  ei(i,cc.  chiamano  fca-j 
ramticce.  Guic.Stor.  èrano  anche  io  cani»  vicini*! 
li  frequenti  le  fcatainuccr. 

Se  a * a m vec  1 a » * . 1J  combattere  , thè  fannn  in«;e-|  j 
me  qualche  pane  digli  eli  riti,  che  s’ tono  « finn-,  j 
te.  Lat.  t'/ujyi  , f.-rtà  piét‘Ì4n.  Vit.  Fine.  Alcune  ! 


..m.it  n,  >r-  r-  -I  . ; ..  Lat.  siluri , 7 r,  a ButuAtt.  vie.  r hit.  ziicune  , 

! ; più  Ar.  i Stivili , che  d'altro?  pedmtf:  * *^1  fcaramuccuvino , e femore  vincevano  cudii  j } 

t-S. .......  IVltile  . Nov.  Am.  ..  c«o  d!»  1'  A»  «f  *“«>«*  Onta 


S W*  p ' v,r  *•  1*cJu:e  Nov.  Anr.  7j.  4.  Certo  dilTe 

| i'-c'a.  Kiricn  , ti  fono,  ma  fon  tornato  per  gli 

I Icaprini  d.  Ile  calze  . 

Sorpi.m  r«.  F.-lia  de’  C.-vntadini,  fatta  per  la  na- 
; ic*a  i c lii*lii.tiili,  di  ti»  dall ‘ucciderli  „ e m.inriarsi 
1 fi  evi  «le* capponi.  Tane.  1.1.  Quando  ù fe«x  un 
| «li  la  fcapponara. 

i 1 r r'ii  c j*  T 1 1 Neiit.  raffi  Cavarli  il  cappuccio  . 

Agn. 1 alvi.  vervi codni, dtfpct ta a un'alrro, compiaci, 
j gan  .;ia,f»  !,  ;»  ti ,fcjppucri iti ,e ttmo’j teuiju'i.Lrc 
a vnii.1  up  ri/ivni,  ur./a  ninna  lama  amir!,^ 
a'  71  r»  tulio  infinite  r'.milli.  0.  Sc^ppue- 
• r'4T  f d'Ciainu 1 anche  in  lignif.  d‘  Errare  , n j \n 


di  Crfin*.  Bur.  Galee.ec.  qn  Ile  quattro  di  Cicilia 
11  trafilino  luor  dii  peno,  e lcaraiiiucciani.o  iran- 
darono,cc. 

Se  a*  a «I  ree  m,  o Scava  w veto,  f'onbittl  mento, 
7Uffi  da  piccola  parte  degli  cf-rciti  , latta  timr  c‘ 
ordinanza . Lat.  re/jraiw,  tftii.uh  pr<?nj . Cì.  \r.  la. 

t-  E fovenre  tifavano  fuori  aedi  fcarimucci,  e’ 
badalucchi.  H ir.^.  i.  b in  fu  quello  di  Cirignano 
più  fcarainugi  ebbono  la  nostra  gente. 

Se  a > avintaki  . Scagli  r.r  con  violenza  , lanciare.* 
I at  wia.pra  r » rihA’f.  Tac.  Dav.  Foli.  Lanciatevi;1 
arici  detto  Icaravematevt , nra,ec. 

Scavi-in  avi.  Levar  «li  carcere.  Latin,  i vinculii] 
editare y cjrctrt  hhetArt. 


"±IuÌ“e.,S^4>Sm“  SV—  Privo  « „ric.  PcmrJ | 


ScAirreeiATO.  Add  da  ‘‘rippi.c  ci  a re. 

oca vrvecio  , Lo  fcappucciare  > l'crrrare.  Lar,  n. 

rj/f.^,  J'Utlmn.  Vaich  *(.  10.  Perd  e l'univcrfiie 
1 1 .:,'n?c  }'*  f’.'ifljo  » «-he  chi  non  fa  fappurci  d’ 

j errori  nocabili  c più  tollo  lodato  da  Jui , che  bu- 


co. pane,  l’urgat.  a 6.  Ma  poiché  furon  di  icuporc 
fcarche. 

Se  « «co.  S’u't.  Danr.  Tnfér  ix.  Cori  prendemmo  ria 
giu  per  lo  (carco  Di  quelle  pietre  [ Put  Cioè  per 
qurllo  Uaruamcnto  di  quelle  pietre,  .he  »i  • ar.a- 
reno,  e rovinarono  gitilo,  e rimaionnc  (mo'fs  af- 


j . , . ’ .........  , fc  IIUUItAilklK  Ulivi,  Ai' 

'Ca  , 2 irr  1 n v , Cavate  *’rrui  di  t-fh»  i carnicci  fc  pcr  Jo  Iuo^  ^ 
o"  .u  Scaponire.  Latin.  rf.W/jrr  petKnécism  trucrrr  ’ ;*** ***A  lj  Lna  cogli  (carda ffi . Li*. 


; . 1 .iponire.  Latin.  .1  lerutr  pttnnjcism  tok-rrr  . i 

j ,y  n»»  contento,  che  ogni  altro  si  i 

j u vpncciit  a a Aia  viglia  (qui  IICII{.  pA  cavarsi  i I I 
r ca  ntei.  Lat.  AKUK'M  rrplne,  fuetmin  lutee ) 

C A ra  ICC  ITO.  Add.  da  Srjprictirr.  I I 


( f 114''?5  • o Htidioli  tralpàtenti  j dove  a Ruirdia 

I ,7  vnnjrv.no  ......  di 

‘ , - • l-Dinr.  S011  minu/ie , che  raccatiole . Her 
! q 'r<?urnc  4 r-'-‘n  dovizia  Le  mo^me  (carabattole  . 
*’  i „.N  l'J  V V ' * bv‘ni.rC  r-  L,|  inv  mjteu- 

i J ■ V*-™-  Efcui.  £ Chi  non  clcg- 


-‘I  I ««wowrr.  Canr.  C.rn.  Cgmin  qualche  me  ticr , 
; ! ! qu-tbhc  artenie'iia.  Chi  pettina,  o ìc>r  iifsa  . g. 

> Jl  ( ler  instai.  Lib.  Son.  Sento  . che’l  hfanafs.rio  ha 
l i buona  cera,  Perche  (cardali* . Mon.  Ch.-  cori  icar-, 
. M l'a'v-*to  t’ha  lo  Marne.  E altrove.  Adaturi  il  batta- 
f-'iu  ancor  dal  Orlo  In  uualch.-  modo  a kar«ia'Virgli 
J4  ’ , P6!®-  Ciiift.  Calv.i.  Se  non  che  a fcardai».ir  s’avea 
; la  lana,  Che  gli  pani  più  dura,  eh:-  Sardeica  . Vare, 
cr  Lrvol.  Di  uno,  chediia  male  di  un’altro,  quando 
• ’ f'  -ui  no  i c pn lente  si  ulano  qmiti  verbi  cardare, 
/"*  Jcardalaare,  traiti  da'Caidaioii  (Lat.  jAmAin  ahìmiui  i 
1C6-  UfctArt,  fi  vjc inJtti  ) 

ScÌT  1 
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! ' e a « n a n r . Strumenti  non  con  denti  di  fij  j,  f-, 
t ro  nmciuu,  detti  anche  Cardi  , co1  quali  fi  urti 
| **  *“n*»  iC.00  fi  P°lJi  fiUre  Bocc. 

; Bu  «mando  . lucignoli  , pettini , e gl.  icarà.Ii . 
ic*«o»».AU.  Kartuur  la  lana  Cosli  fcardaili. 

! lhc  fcarJiflì  » «he  fa  l'arte  dello 

j icariiafsarc . Lat.  ran*«,uw.  Boc.  Nov. »?  n tor- 
te frardiUreii , o più  vili  huomim  . G.  V.  ù i a 
Ber  certi  fcardalficri,  e popolaz/o  minuto.  ' *'  ' 
Sca.oik..  Spezie  di  peGe.  Crete.  io.t«.7.  Alcuna 
volta  tmnva  tanti  pdc,  ,c  tnallimamcntcanguille^c. 
ovvero  fiardmi,  che  adunaci  vanno,  che  appena  la 
navicella  tener  gli  può. 

<0.0...  Spem  i pefee.  J.  p<„„nlK, 


— r; 1 C A MJI 

' un  .fin  Saraln. 

s dorè  di  ,cW.to  ™'  » L“,W*  “ 

s “feSirt-v.  c,si“*u  <u 

diiu  rcfriii.1.'*  jj;.*  f ^ i- 

»»vi:uppii/.  L*tin. 

«inafi  araffiandn/7^CU ' "n  * ^ £il,,3«nif}AtJi , azzuffarli 
Ifl  . catl 6<Ì  *blti.  cd"ordin.n- 
Pataiì  F ili  ei'?am  w(f4re.  <r,nt,  te/lnt. 

m4:  R1X,d„ 


i . c *,  '~r  9-a*.z.  Potranno,  Moro  h,„ u- r s-amnio  mimmi  alquanto, 

btn  viver,  d,  -lue- pelo,  . che  fon  nelle  peni  di'  s,.  7'  fi  fermai  * e„)  lione. 

Lombardi! , eroe  cavedini,  Ccardoni,  barbi,  «ale-  «dd.  da  Scarmigliare.  Scompiglia- 

n,  altri  piccoli  pol.i,  e fori  Trore.  “ È "ffl?'  ■*'  <-**•'•  Boc.  NovT.o  ,o. 

Sca  a nova  . Specie  di  pelce.  Oan.  lof.  a,.  E fi  trac-  n„  iV  'LJi,c'1:>  Con  Aaimbeliatl,  corti- egli  ’ 
van  sii  |-  unghie  la  (rabbia , Come  coirei  di  Ic.rdova  R°’  i™tjdn 1 Fn"“-  Uc  ‘h-  Lo 
lelcaghe.  „ Kei  vedendolo  etti  fcarmigliato,  ditte  . 

Scaricai. ani.  Sorta  di  giuoco  faneiullefco.  vi" nliìic ' “ *K  “°m'  J'"»  Di*. 

Se. .tot. ino.  bori,  d,  giuoco, ebe  fi  li  fui  lavo-  Se. .«  Amlft  d'  „ di V7U'  'T'"-iig!io„e. 
nero.  “1°.;  ArnVc  o»  mvc-  Ciort.  Calv.  *.  Chi  fi».?;. 

te.  .,e. maro.  Lo  Icaricare  . Lib.  Viag.  Ocelli  '‘“U’’  01  ‘“"'>‘1.  o tlellrier.®  o 

totali  porti  fono  chiamati  ripulì , ovvero  luoghi  di  Sci,gaMi«*ii  T.r  » 

(caricamento . Bar.  Per  quello  (caricamento  di  quel-  * “ " x T £ * f"n«* • Ut  . Cr. 

le  pietre , che  fi  fiancarono,  e rovinarono  gfufo.  £ alcuna  ve  uffrr,'  J.*8lla,ur*>  °VVCTQ  «ftaanen. 

Se  * . i cavi.  Levare  .1  ranco  da  dotto  : Sgravare . E qiurlo^do  f*nguc  » “ cort  rigar  re  i„ 

fi  u la  anche  nel  ncutr.  p.(T.  Lat.  ex««rarr , rxonrrar..  « c *1  , ^T  u'  „rin  r . 

Boc.  Nov.  So.  a.  Faccendolc  fca  ticare  tutte  in  un  cialmente'  aL‘lUanto  Jl  fuperfi- 

fondaco . E Nov.  16.  iS.  Tu  appettavi  di  fiancar  le  .Z„L'n  ''  Crr-  9*  **•  »•  Se  nc  cati- 


"Ul:  a-  raccesole  icanore  tutte  in  un 

fondaco.  E Nov.  x6.  r8.  Tu  appettavi  di  fiancar  le 
fumé  altrove,  f.  Scaricare: Mcuf.  Ut.fiuitfam. 
Boc.  Nov.  <8.  a.  Del  quale  coll'aiuto  d’iddio,  io 
Ipero  afTa1  bene  roncarmi.  GuiJ.  G.  Geme  infinita 
d infinite  pani  vennero  in  quell’ I fola,  femmine,  e 
«uomini  per  Scaricarli  dc'lor  boti  f cioè  foddiifàre 
e fgravar  la  cofcienia ] 5.  Scaricare  archibAiló  ! 

artiglieria:  è Fare  ultime  la  carica  col  darle  fuoco. 
Lat.  ttcpUdcrfy  diffida r.  Cant.  Cam,  Chi  lo  icop- 
pietto  maneggiare  ogni  ara  può,  ec.  Scarica  quattro 
o lei  volte  per  ora . $.  Scaricar  l’ano,  ola  ba- 

l-ftra:  fi  dice  li  farla  fioccare  . $.  Scaricarli  de* 

fiumi:  fi  dice  del  Mettere  Tacque  loro  in  altro  fiu- 


£ trj  penandole"  prlma^colP  aiigbia0?  ovve» 

to’ptll»  Mot  S“:  V 13  rf»|wi4  II  «Agat 

t“"'S''l”bb  *“/“  Itamifoìe  go'te 

i-  Ouebbdi  per  fimilitud.  ti  Ogui  al,„ 

fe."  Dav!  2K’ ^^7. 

ea dneere.nwafclSm.  Peir.  Soie.  ad».  Volfe  „ ama'.' 
ro  lue  lame  dolcerre  , Oeid’io  gij  »„]!  ’ “ ‘ 
llruggo,  e fcarno.  Bcmb,  Rim  E (è  virn  eh  'nC  nc 
‘‘;‘c  in««***>  egli  fu,  di  che  mi  ft^m° 


numi-  ..  ti.ee  OC  mettere  1 acque  .oro  in  altro  fm-  fiilead  altro  incenda  O. ùu  „r  7 7 , CDe  [ mio 

me , o si  vero  nel  mare . Lat.  rr Mirrar,.  ffn, . Stor.  pro . e fiamo  * ^ B ‘ Cu * d*  dle  mi 
Europ.  1^7.  E di  quello  efie  Mota.'a  fiume,  che  fi  km  n,r  11 

fcauc*  in  mare.  S Scaricare  >1  ventre:  Cacare.  pi  «fi  carnaTeial/  V..  1 ? ' “,aPuIi»  « «'pattitem-l 

Lat.  etsart,  vaino*  rxtnrart . Sagg.  Nat.  Efp.  11  ».  aa  ha -n-ar  Lat.  MCcbaiuMui  Itccbé-i 

Come  fi  veleno  avertè  prelò,  fiancò  il  ventre.  t ! vr»-.  . ^ , 

Scaricar  U tetti:  Trarne  per  ic  narici,  o altronde  i Scaricato  ajn?r?*,,no ' 
fiiverrhi  umori . Zi  . . * T5  ' Add'  « Scarnare. 


fcaiic*  in  mare-  1 Scaricar;  il  ventre:  Cacare.  I pi 

Lat.  tarare,  vmncui  rrwrjn  . Sagg.  Nat.  Efp,  n ».  I J,4 
Come  fi  veleno  avertè  prelò,  fiancò  il  ventre.  f!  |sCA 
Scaricar  la  tetti:  Trame  per  ic  narici,  o altronde  i ‘Se  a _ 

Scaricato.  Add.  da  Scaricare . V *, " ° . magro , che  ha  poca  carne. 

Scarico.  Scaricato,  Addiettiv.  da  Scaricare  . Fir.  pir  mTvttoliarno’  V*'2?.  ^duto lul« 

ASn.  joS.  Scarico  della  fonia  fcanfai  ramo  mani-  monti,  c boichi  ^-lm- F-«ttor.  Ond’ei  per 

fello  pencolo.  Ber  me  taf  Ut./iW , h, £ «In  d’ai  h’,'  Tl™',  ^ Prcd-  “• 

Spor.  Geli.  Oh  lo  fono  tutto  icariro.io  ho  trovato.  nr,n  neutra  • ma  |n  »,m  Ll>  ***bondevole  fugo , più 
Fir.  Difi.  Atvm.  jq.  Parendoli  aver  tatto  una  bella  pati,  c più  farcii  “ *J  *lm  poml  p,u  ‘pol- 

piovj,  le  ne  tornò  tutto  fianco  a dormire.  Tacit.  Scaih  11  ».i,a»  i.i  t 

bav  att.  Cominciando  allora , fianco  di  ogni  penfìe-  chea1!  - P^ru- I ! 


I..»«.  aji.  -wuiudubi.il  u >1  uiajiiauiu ui  ugni  pernie- 
rò, a perderfi  nella  allegr.aai.  5 Parlandoli  di 
. Liquori:  valcChia  o,  limpido,  come  Vino  (carico. 
Latin  dtluiui  . cUmi . Scarico  di  collo,  o di 

gamba,  o limili:  parlando1'  di  Cavallo,  ec.  vaie  Che 
abbia  il  collo,  gamba,  ec  fiottile.  Lat  dfihBat. 
Scarico.  Sufi.  Giudi  Stazione  , fgravin>cmo . L»t. 

1 P’nfé'i-'-  Filoc.  lih.  a.  aq.  Per  mio  fcarico  il  meglio 
1 è di  dirlo  al  Ke. 

Se  a ■ 1 il  t ai  la  V.  L.  Scarnare,  intaccare.  Latin. 


? , ■ * ‘■Ai-tar  uri  piede,  latro  per  lo  più  di  cuoio 

che  alla  parte  d.  iopraduiam 'Fornaio,  e a quella  che 
Ila  (otto  la  punta  diciamo  Suolo.  Lai.  «JKsJf 
F,f  Urte.  Anim.aa.  Nluno  fi  mette  fi  ^r- 
retta  a piedi,  e lui  capo  le  (carpe . §.  Scarna  • 

diciamo  a t£icl  pendio  delie  mura,  che  le  fa  borire 
m fuora  piu  da  piò,  che  da  capo,ondemuro  iK 
Cute.  Se.  AccoAandofi alla  (carpa  del  muro  dei  caftefo 
Seat r a.  Spezie  di  pefee  vihrtimo  di  Jago,  che  direfi 


oc  a » 1 m 1 a n t . v l..  .scarnare,  intaccare,  latini  Anim  11,  un  ri..,. 

M:  .Ald(°brpSia  U\u  U vena[  (carpa’,  ilcarpmneja  trota.' 

acLl.u.  tp,  la  Icinfif.ta  la  gang,,,  «.aftfodt  Projriam™. 

p-r  c.g-on  .1  pollvitia,  fob.ienli  fca-ificare,  e poi  !...  f„rpe:|o.  a.  p„  , 

v-r  la  bocca  con  fu'-.o  di  cavolo . Cr.  « m 8 Ti  tì.  I j r r :i_  tr:v_  »?  ..  .-  7*: 


>a  icanncata  la  gengia,  ec.  e (e  forte  Scumu«,  Proòriam-nte  r.Vnp„i  . 

Il  per  cagiono,  pollema,  convienli  fca-ificarc,  e poi  la-  fcarpc.'lo.  j.  Ber  Intagliare' £Vt ,e^.etr*  C®W® 

I var  la  bocca  con  fut»  di  cavolo . Cr.  «.  10.  8.  Il  fi-  Afu  Lih  Vrir  F j:  fi.».' i'1  f ' ra/arr,  i*ei. 

I co  . ec.  duefi  il  fuo  pedale  (rarificare,  dove  gonfia,  c lato  lettere  di  molti-  ,,pmi!  ili  l,ucf,,,*rtn*'  * Ccarpel- 

,n,ro,,a  «cioc-ba  b„rr„,  PO,.,  Ui,60"-  ' 

mammelle  la. „a  feaemcaelone.  ehi  eojle  branehe},  farpela.  Ì'S'1  ^ 

Scarlatto.  Lat.  CKCineui.  M.  V.  *.  ScAimiiKo  (IumI:  »k.  I....  1 

iv.zion  di  nuella  memoeia , il  Ceimu-  li.rpdlo.  Lat!  Ù.SLì  b e p,“re  “"o 

brace.,  dodici  di  (earlaecioo  fino,  e Scritto . Stmmento  di  fereo  ragliente  in  ei™ 

uno  lane  mito  di  nobili, lima  «l„,„.  /l?“J?/LÌ'VTv' Ve'.*"  ’gi  U,i- 

-f— Bore.  ee^ìSi ^P«W.om.,!' P," 


ocarimaaziomi.  v . i..  lo  icarincarc  . Lit  fean-  guila  cb 
ftaua , M.  Aldoor.  Domandi,  ebe  due  ventole  fi  Cotti.  Ir 
pongano  lutto  le  mammelle  .lenza  feanheazionc.  chi  còlle 

ScARiArrtxo.  Scarlatto.  Lat.  etceinfin.  M.  V,  ».  Se  a a etti 
8y.  Per  la  rinnovazron  di  oueila  memoria , il  Comu-  (carpello 
ne  T onfino  di  braccia  dodici  di  fcarlattino  fino,  e Se  a a i-itr 
che  fi  cor  clic  a cavallo.  co[  quai( 

Sta  «la  ito.  l'anno  Lino  rotto  di  nobilillima  tintu-  ìum , jW 
ra . Lat.  pur  fard , pènna  1 pur  funai , ttccimui . Bocc.  cc  conce 

Vocab.  Accad Croie. 
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tra  gollbbna  per  maeAn  «cn  pueoni,  e (carpelli,  per 
iòr/a,  fu  tagl’aia,  e ditat  a** • f*  *•  ■*7;  ®B  * 
corteccia  levai*  ùmilmente  Co»  WflkutiMiWO  icai- 

S e*  «ri  tt*.  Dimin.  di  «carpa.  Lat.  cdktJut.  Bo<c. 
Nov.  fic.  io.  Alle  Tue  fca/petre  mite  rotte,  e alle 
calie  (druclte . E Nov.  71.  y.  lo  non  io:  chiedi  pur 
tu  , o vuoili  un  paio  di  tcarp«ue,ouiogli,ee.  Alleg. 
Le  (carpate , i «alron,  la  cappa  * e '*  iaio.  Bern. 
Ori.  1.17.  y8.  Pur  tutte  l’armi  guarda  per  lottile, 
t le  (carpate,  e l’uno,  c l’altro  guanto. 

5c* a ni  t ace  1 *•  l'cgg.  di  Scarpetta.  Lib  Son.  1 u 
pan  un  ran  con  una  tarpatacela,  Che  ièunte  il  ca- 
po . e Fot  ie  da  di  ciurlò,  Voi  !*  ripou , poi  la  ripiglia, 
e flraccu.  Cltllf.  Cai*.  1.  E cene  tcarpettacce  vec- 
ch*e,  e rotte.  $.  Scarpcttaccia  ; iurta  di  Felce . 
Lat.  * bdllnut . 

Scanfionb.  Animai  noto  velenofò.  Latin,  {cetpn. 
Vie.  .S.  Padr.  A|vienga  che  temeifimo  d’entrare  per 
gli  (piriti , icarpioni,  e ferpi * che  icgliono  entrare  in 
ciucile  cotali  caverne.  Tei,  Br.  5.  4!-  E *nic.be  lo 
[carpione  gli  fa  gran  male  le ’l  Arde.  Fior.  Vir.  A* 
Mon.  Lo  tcarpione  luiioga  colla  faccia,  e colia  coda 
moide.  Tac.  Dav.  104.  Le  cole  ancor  leni*  lingua, 
e lènta  anima , tetta , c mura , c Ialite  eran  giuriate 
int urno  le  vi  dormillé  lo  (carpione  [cioè  fe  vi  tolte 
nalcofo  inganno  ] 5.  Per  una  Spezie  di  peice. 

Lat.  Jctr pi;  pifcu.  Tef.  Br.  4.1.  Scarpione  « appel- 
lata una  gencrazion  di  pclce,  li  quali > ec. 

Se  a»  a nr  a.  Uatte  di  Icarricra  , fi  dice  d’huomini 
vagabondi,  c prrtli  a ogni  mal  lare.  Fir.  Nov.  Che 
dolenti  n .'acna  Dio,  gente  di  (carriera^  Burchiell. 
Pero  che  vi  eran  genti  di  Icarricra . Varca.  Ercol.  I 
quali,  per.hr  il  più  delle  voile  fono  perlone,  ec.  e 
huomini  di  (carriera . 6.  Comperate,  e vendere 

per  i carriera  : dicefi  del  Comperare,  e vendere  tuon 
del  rraihco  comune , e quali  occultamente. 

Se  a «ivronu.  Lo  (correr  del  cariano  folla  girella 
della  carrucola  liberamente,  e con  violenta  i contra- 
no dlncarnicolare. 

Scakvaminti.  Con  ifearfiti . Lat.  p.ired,  Sen.  Pifi 
Si  lodovrem  noi  temperatamente,  c icarlàmente  di 
ipcrilàrc  Vit  Plut-  Giammai  non  s’appoggiò,  fe 
non  ilcarfamente,  quando  egli  cornila. 

SotiiMM.  Sorta  di  e.  b* , della  quale  vedi  Dioico 
ride.  11  Mattinolo  di(fe  in  Lat.  nur./m.  Volg.  Diofc 
Lo  lèarlàpepe  è un’erba,  col  fiore  fimlle  all’origano, 

E altrove . Lo  Icarùpepe  fai  video,  che  oer  «'.trono 
me  da’Fifici  c detto  origano,  è fienile  nelle  foglie  all’  : 
ilopo, 

Sca  n 1 mei  a a a.  Andare  a diente  collo  fpendere,  o j 
col  donare,  o con  limili  cole.  Latin,  parca  rr.^arr. 
‘Imi  Gov.  Fam.  I divini  tefon  non  fi  d-bbow> 
(tuia»  qua  re,  i quali  fon  dc’nugliori,  c più  biiognolì, 
a' trilli  uà:  leggi  andò . 

Scalcati*.  Specie  di  tafi Setta,  o boria  di  cuoio, cu- 
cita a un  ferri,  per  porurvi  dentro  danari.  Latin 
djc.p-td,  usa niicd  . Boc.  Nov.  7).  io.  Che  avrem  noi 
a fin’ altro,  fé  non  mctrcrceU  nelia  (cartella*  Palfiav. 
t)i.  Prefono  il  bordone,  e la  (cartella,  coinè  d tilin* 
za,  dal  proprio  prete.  l'ranc  Sacca  Op.  Div.  La 
p.una  colà  che  tà  lo  pellegrino,  quando  fi  parte:  fi  ve- 
de di  firhiavirta,  e appiccafi  la  (cartella.  $.  Per 
fintila  apertura,  cne  ha  il  granchio  nella  pancia. 
Bcìlinc.  E non  vi  paian  favole,  o novelle,  Che  1 
gr.mchi  per  paura  de’ fornai.  Non  portin  mai  danar 
nelle  icarlèllc  . E altrove.  E l’io  piglio  de’ granchi  di 
Gennaio,  Nelle  (cartèlle  lor  non  ho  bonaccia. 

Se titmo.  Dimin.  di  Scado.  Lat  p drcui , psreitr . 
Fir.  Diai,  Bell.  Don.  Ì44.  La  gamba  ci  dari  fclvag- 
già  lunga  (cariata  [Lat.  dUtdlut,  ^raci/ir] 

Sraa  itzz  a . Scadila.  Lat. garrirai, pjrcim:nid.  Com. 
Ini  2y.  E d’wlucuio,  e di  tortezza  ficoaJi  alle  for- 
miche . 

Sctuiituo.  Superi . di  Scartò . Latin . pdreijfmttt . 
Nov,  Ani.  94.  1.  EJ  era  11  IcarfilTimo,  e sfid*to,che 
faceva  i mazzi  del  rimangiare,  colle  lue  mani.  Red. 
0(1  Anim.  95,  Prendere  (cartillinao , o radillimo  il 
nutrimento  . 

ScA"««  v *'*  StmiTtn  Afirat- 

*°  dl  Scario,  mancanza,  mi  (cria,  tenacità,  ((rettezza. 

_Lat.  farcini , Lib.  Amor.  Se  ricco  è tane,  che  gU  ( 


nomi  la  preterita  tortili.  Rim.  Ant.  P.  N.  Ch-e 
donna,  ch’ha  bellcr/f.  Ed  c lenza  pleiade*  Come 
huomo.  ch’ha  >i«bea»e,  e afa  Kartiude.  $.  Ber 
Un  certo  che  di  manza,  pochezza.  Latin.  «V'*, 
jtJHhtt  ut.  Boc.  Introd.  n.  lf>.  Effe  e abbandonati 
gl’ internò  da  vicini,  e da’parenti,  e nere  (carità  di 
lersenti.  Tef  Br.  0.  a 5.  Scartiti  di  pene  corrompe 
la  i mi,  e l'abbondanza  de’p.ccatori , mena  l’ufndi 
peccare.  Vjnc.  Mari.  Lei».  E fe  ben  l’animo  fi  do- 
leva della  Icari! là  della  penna , ec.  il  debito  rilpctto 
fi  dolca  non  meno  delia  fiaV01*1*^'1-1  •' 

Se  a a *0.  Add.  Alquanto  manchevole.  Latin,  parevi, 
tntipt , mditcui  y txtfuut . Dan  Par.  l^.  Che  tutte  fo- 
miglianze  fono  (carte.  E Par.  )).  Tutti  i nvei  prie- 
ghi  Ti  porgo,  e prego,  che  non  fieno  torti.  Parar. 
Sonet.  a«4.  Ma  lo’ngcgno,  e le  rime  erano  (carte. 
Boc.  Lctt.  E voi  dovei  e ei*er  contento  d'aver  più 
rollo  tirata , e (carta  lòrtuna.  Ci.  V,  11,  ut.  y Al 
Re  d’Inghilterra  lallia  moneta,  che  i fuo’ufictali  di 
là  , il  tcnicno  a dieta  , e torfo  . [Di  qui  Scar- 
fa:  diciamo  (Quella  moneta,  che  non  è di  pelo]  5. 
Per  Tenace,  mil'ero,  che  fpende  a rilente.  Latin. 
pdreui , dvdrut,  «mjVr , mtiJui  , rrftridut . Boc.  Nov. 
71.  8.  Che  fiete  tutti  quanti  più  fcarfi,  che’l  filiolo. 
Pctr.  Son.  ai  Ho  lervico  a Signor  crudele,  e fcarfo. 
Cullili.  Filui. C.  S.  L’avaro,  ec  c dell’ altrui  largo, e 
del  proprio  (cario  . Dant.  Putg.  14.  Ma  da  che  Dio 
in  te  vuol  che  traluca  Tanta  fua  grazia,  io  non  ti 
farò  fcartò.  E Par.  )).  Quel,  ch'ancor  fa  i padri  a’ 
figli  Icarfi.  Rim.Ant.P.N.  Ch’Amore  ha  in  ferir- 
tute,  Che't  vile  himm  face  prode,  S’egli  i villano 
in  cortefia  lo  muta,  Di  (cario  largo  a divaiir  l’aiuta. 
J).  Quando  colpo,  o fimile  fcrilce  obblicuamrnte  , 
o colla  parte  piu  debole  dell’  arme  > fi  dice  Corre 
Icario. 

Scanio.  Sufi.  Scalfiti.  Lat.  pgrcitdt.  G.  V.  io.  io. 
a.  Ed  era  carefiia , e Icarfo  di  vettovaglia . 

Scaitasfilaii.  Levgcr  predo,  con  poca  applica- 
zione. Lat.  ItltM  vrrfdrt . AUcg.  Rim,  S'caxubellare, 
udir,  veder,  fa  dotto. 

ScAtTAiitio.  Si  dice  di  libro,  o di  leggenda  d«  poco 
pregio.  Latin.  Iikllitt . Patafi.  Ifce*  rare  (Irilcia,  e 
Icarubello.  Car.  Fior.  54.  Quei  miferi  (cartabelli, 
che  voi  impiaiirate  al  volfro  civile.  Fir.  Trino*-  4. 
5.  Ben  lai,  che  quel  tuo  fcartabello,  che  tu  toglievi 
alla  Manetta. 

Se*  a r aracelo . ScarraMto . Fir.  A fin.  E p rem  lor 

Krivilcgi,  e (cartafacci . fi  mifero  in  viaggio.  Vjnc. 

lari.  Let.  Non  avendo  forte  ietto  ira  i volln  (car- 
tafacci, che  gii  in  Egitto,  ec. 

Scutui.  Gettare  in  giucando  a monte  le  carte,  che 
altri  non  vuole.  $.  Per  metal’.  R icu lare,  o ner- 
igna, o eonfiglio,  o che  che  fu  . Lat.  rw/rne . Tac. 
Dav.  Coli  fu  (cartata  la  fentenza  di  Cecina. 
Scantato.  Add.  da  Scartare.  Latin.  rrtrUui . Bern. 
Rim.  E tutti  i Paladin  farebbon  meglio,  Poiih’c*(o- 
no  Icartati  andare  a monte.  Dar  nelle  Tor- 

tale: dicefi  Dell'avere  a vaierò  di  quel  che  è giàilato 
ricufàto;  me  rat",  tolra  dal  giuoco  delie  carte. 

Scanzo.  Di  mèmbra  leggiadre,  e agili,  contrario  di 
Atticciato,  travetlato,  mafiircio.  Lat.  dpiltt.  Segr, 
Fior.  Mandr.  4.  8.  Io  ilo  pur  bene,  lo  pàio  maggio- 
re, più  giovane,  più  Cratzo  . Red.  Infèct.  ac*.  An- 
cor  che  fieno  un  poco  minori , e più  icarzi  di  cor- 
po. 

S c a s a « 1 . Privare  della  abitazione  della  cala , ove  al- 
tri abita . 

Se  AH*»  1.  Si  dice  propriamente  del  Cavar  dell»! 
calia  le  mercanzie,  c fintili  : si  come  Invaliate 
qualora  elle  vi  fi  mettono  . Fr.  Iac.  Tod.  L’usò  in 
cambio  di  Conqtuliare,  c di  Sconquafsare.  Quello 
foco  pai»  (òpra  ogni  altra  pena,  E tutto  mi  'calla  ini 
cialcuna  vena  ( In  quello  (ignii.  diremmo  anche  Scafi  j 
(inare,  che  c Rompere)  $.  Scalfiate  : trattandoli  • 
di  Terra:  vale  Divcghere.  Tac.  Dav  Ann  1 24  I 
All’alba  fcalTàno  i foifi  riempiongli  di  falcine  ( qui 
romper  gli  argini  de'  lòffi.  Lat.  puruat ) 

Scassato.  Add.  da  Scaffale. 

Scassinabi.  Rompere,  gualìare,  (conduaffiare.  Lat. 

rumpneteeruimpcTt.  Dav.  Colt.  Ijl-  Nelle 
quali  foflè  non  mrfeotar  mai  fichi,  perche  le  berbr 
loro  fcatfinano  la  logna. 
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Scahinato.  AdJ.  da  Scartinare.  Lat./raff*; ywptui, 
eorruptut . Kem.  Rim.  Una  barcaccia  par  vecchia, di- 
incili , Scartinata,  c Tcomniertà  [ Lat.  /rafia/ , dtlàpfut 
wtujìàte ] T«c-  Dav.  An,  a.  49.  Drulò  acqtiiliò  non 
poca  gloria  ,col  metter  tra’Germanici  dllcordiete(àr 
Maraboduo  gii  Scartinalo  cadere.  E St.  I.  aj9:  Pe- 
ticolofo  era  I* artedio  dentro  a mura  vecchie,  e (calli- 
nice-  Ftr.  Nov.  aja.  Per  erter  la  lerratura  tuteaicaf- 

finata . 

Scatto.  Divelto.  Porle  da!  Grec.  «i/tti«. 

Scava  fotCM  10.  O'imò  per  ilcherao  il  Burchiello, 
il  membro  virile  . Lat,  war*  . Burch.  Si  ch'io  vede- 
va il  fiero  icatapocchio,  11  quale  era  dell'ordine  mag- 
giore. 

SctiiMtti.  Ttar  di  catena , friorre  altrui  la  catena.  : 
Lat.  ex  cétmu  Si/wrr . Boc.  Nov.  32.  ad.  Raccendo 
fcmbianti  di  volere  fcatenare  il  fuo  buotn  Cilvatico . 

E num.  17.  E giti  itogli  una  cappa  addoli'o,  e (cate- 
naccio. G.  V.  $.  137.  a.  Erano  nel  porto  oi  cartello 
incatenate  , per  «ontradiare  il  porto  , e la  feefa  a'  Pi- 
Cani:  li  fcatenarono , c vennero  contri  l'armata  de' 
Pifani.  f.  Per  metaf.  Latin,  erumpert,  mgenere. 
Red.  Ditir.  Or  qual  nera  con  lxcmiti  orribili  Scate- 
noifi  tempera  fieri  Hi  ma. 

SciTixiTO.  Add.  da  Scatenare.  Libero,  e feiotto 
dalla  catena.  Lai.  vinenlti  libtràtut.  Bur.  Coti  era- 
no correnti,  come  veltri  (carenati.  Bocc.  Nov.  23. 
22.  S'io  porto  raffrenar  quello  diavolo  fcateruto. 

Se  « Tota.  Piceni  vaio,  latto  di  legno  lottile,  per  ri- 
porvi entro  che  che  fi  fia.  Lat.  pjxit . Boc.  Nor.éj. 
a.  Di  Scatole  di  varj  confetti  piene.  E Nov.  7$.  12. 
Vennon  con  una  Scatola  di  galle,  e col_  fiafco  del  vi- 
no. $.  E p-rchènelle  Scatole  degli  fpeziali  è irrit- 
to  a lettere  grandi  quel  che  v’è  dentro:  diciamo  pro- 
verbiai™. D re  a lettere  di  fcatole,  odi  (pernii  : Il 
dire  a uno  il  Tuo  parere  alia  libera,  e come  fi  dice 
Fuor  de'  denti  . Latin  Itine  fefui,  nuda  càpite  dicrre. 
Beni.  Ori  a.  14.  jt.  II  peggio,  che  lo  fer  fo  al  mio 
nimico,  A lettere  di  datola  tei  dico.  Red.  Vip.  t. 
12.  Plinio  lo  avea  detto  a lettere  di  Icatola . 

Se  atoi  »tt  a . Scatola  piccola  Latin.  arerà*.  Sagg. 
Nat.  &lp.  98.  Cominciammo  a votar  Paria  della  ka- 
tolctu. 

Scatosiko-  Piccola  (carola . Red.  Inf.  Ijj.  De’ qua- 
li ci  ferviamo  in  vece  di  datolmi. 

Scatta*!.  Lo  Scappare  che  fanno  le  cole  tefe , da 
quelle,  che  le  ritengono,  come  archi , e limili . i. 
Per  Portare,  fi  or  rere.  Lai.  pr**rrir«,  fleti . Varch. 
Stor.  io.  E tutti  volevano  eflere,  ed  erano  Scoula- 
feiare  Scattare  pure  un  giorno,  pagati. 

Scattato.  Adii,  da  Scattare. 

Scaitatoio.  Quello  lìrumento  adunco,  per  Io  piu 
di  fcirojdovc  ('attacca  la  corda  d'arco,  o Ènti  li  ilcoc- 
catoio . 

Scatto  Lo  Trattare . Sag-  Nat.  Efp.  ajo.  Si  intende 

1 Tempre  dallo  Icatto al  ritorno. 

Se at va  10 ini  Sorgente, propriamente dell'acqne.  L. 

1 /fari Red  Unir.  E l'ondolc  featungini , ec.  Di 

! rovina  (orni  origini . , 

; Se  a t v * 1 ■ 1.  Proprio  lo  doppiare  , o l'ufar  dell  ac- 
que dalla  terra,  o da’ malli . Latin,  feàtire,  fcàturittj 
/lune.  Fiam.  a.  4 Dalle  abbondanti  lagrime  dc'liioi 
occhi,  come  da  due  lontane  cominciarono  a Scaturì- 
re.  Tac.  Dav  téj..  Il  monte  Libano,  cc.  e quindi 
ne  fcaturifce  il  nume  Giordano. 

S c a v a ic  a ■ t.  In  fienif.  neutro  . Scender  da  cavallo. 
Lat.  ex  eque  dffctnJere , equità*  iimuitrt,  Filoc.a.  IOI. 
Tanto  che  voi  , ricevuta  nella  nuora  cali,  (caval- 
cherete. Lron.  Mor.  Fu  latto  loro  grande  onore, 
Icav-lcarono  in  Santa  Croce.  Tac.Dav.j9S.  Scaval- 
cò, e fi  po'è  JinAn/lad'infegne.  f.  Scavalcare: 
attiv.  Fare  Scendere.  L*i- equa  Jet jeert.  G.  V.  11.96.5. 
Alla  fine  Tu  (cavalcato,  e fedito  Mcfli  Luchino. 
Ecrn.  Òri.  I.  1 . ji.  Ma  chi  potrà  Uberto  Scavalcare, 
Abbia  p r premio  la  pedona  mia.  $.  Scavalcare: 
metaf  S-ige  Nat.  Efp.  Avendo  l'energia  del  fred- 
do nel  rarefare  , (cavalcalo  d’inlicmc  le  viti.  $. 
Scavalcate  altrui  : vale  Farlo  cader  di  grazia,  o di 
grado . 

Sc  avaiCato.  Add.  da  Scavalcare.  Tic.  Dav.  ii8. 
Frnto  Rufo  prefetto  , ec.  (cavalcato  di  grana  al 
Ptinvipe,  per  crud.lti , c fporcuia  di  Tigdlmo. 


ScAVAltAia.  Scavalcale.  Lu.  eqnt  dr-jcne,  eàue  dt- 
turbate,  Guld.Gnrd.  E fimi  Interne  Pari  file  (cavai 
Iato.  Tav.  Rit.  I-d  era  vi  grande  la  tempesta,  e lo 
Scavallare  de’  Cavalieri . §.  Scavallare  uno:  di- 

ciamoli Farlo  cadere  di  grazia,  odi  grado,  altrui, 
entrandovi  tu.  Lat.  àltquem  àp»d  àhqunn  cr/wiiraa- 
d»>  ipjum  et*  tihut  ànima  ànime.  Tac.  Dav.  idi1.  Co- 
rt ui,  ec.  (cavillava  i buoni , e modelli . Sca- 

vallare : per  licapigliarli , ibordcJlate . |,at.  Idfcivnt. 
Tac.  Dav.  178.  Nerone  vi  veniva  per  andar  meglio 
fca vallando Tuoii  del  a Città. 

Se  a v a 1 1 a ro.  Add.  da  Scavallare.  Lat.  rea*  detutià- 
tut,  detenni.  G.  V.  la.  ij.  4.  Per  le  vie  fediti, mor- 
ti , e Scavallati . Dav.  Scifm.  irf.  Vedendoti  da  An- 
na Tua  minor  Sorella  Scavallata  [ Lat.  dettila  ] 

St  a v a « t . Quali  Torto  cavare  , a fionda  re  , far  buca  . 
Lat.  canare, effidere.  Cr.  a. 29. 1 Spelli:  volte  avvie- 
ne, che  i fiumi,  con  toro  empito,  (cavano, e Stal- 
lano le  ripe  delle  porte  (lioni , e (animle  rovinare  . 
PalUd.  Il  cadaglielo  fpeflb  si  vuole  (cavare , e la- 
vorare . Red.  InTct.  iij.  Colle  coJc  (cavano  certe 
(«flette . 

Scavato-  Add.  Lat.  exeàfàtui . Cr.  9.  7.  j.  Abbia} 
le  falci  chinate,  come  il  cerbio  , ]' unghie  de’ piedi; 
ampie , dure  , c (cavate  , quanto  fi  conviene  . Fir.  1 
Diti.  Bell.  Dono.  376.  Servono  eziandio  quelle  viej 
tortuofe,  come  cavernette  Tcavate. 

Se  a v*z  z acoi  10.  Caduta  a rompicol'o.  Brm.Rim.! 
A Tortene  re  i Tuoi  Itavc/aaeoHi  - T*c,  Dav.  j:j.  i 
Gli  altri  ai  gictavano  a (cavezza,  olio  alle  navi  [qui 
modo  avvcrmal.  e vale  Piecipitofemenrc,  con  peri-} 
colo  di  Scavezzarli  il  collo.  Lat  rutiàne]  Sca-| 
ve/.zacorto  : diciamo  anche  a Huomo  dì  fcandotola 
vita.  Lat.  ni  rwnir Jacinui  preteàui . 

ScAViziAti.  Quali  Tcapezzare  , rompere,  (pezza re [ 
in  tronco.  Latin,  dijetudret , dtfrumprre  , irumcarf , I 
Frane.  Sacch.  lo  l'cavezzcrò  loro  le  braccia  in  Tuli* 
colla.  Beni. Ori.  1. 1 j.  25.  Cotale  Orlando  attnvrrfa,1 
(cavezza.  $.  Per  metaf.  Lat.  préerpitàit . Tac.  j 

Day.  An.  fij.  L'avverti  a non  ilcavrzzar  la  ret-  ; 
lorica  per  troppo  Volerne.  $.  In  proverb.  dìfe, 
k il  Petr. Cini.  12.4.  Chi  tioppo  a’artbtiiglia,  fi, 
(cavezza  [cioè  Chi  troppo  fofillici,  non  conchiude, 
e non  conduce  niente  a (ine  ( L.t . àltumpeiur  un- , 
f ut  ftmteulut  ) 

Scavo.  La  parte  (cavata  di  qualche  cofe  . Lat.  ea-| 
cium  , pan  extàvàià  . Fir  Dui.  Bell.  Don.  Quello; 
(cavo,  che  è ira  l'indice,  e'i  dito  grado,  Tu  bene 
allettato . 

Se  az  ziti  a * ».  Traflullarfi . Latin-  eaHudere.  Cant. 
Cani.  Qtulch’ altro  c'è,  ch'ha  affai  del  nuovo  pe- 
Tce,  Che  cou  noi  icazzeUar  non  gli  rlucrcTce  ( c vo- 
ce bafia) 

Scazzokti.  Sona  di  vrrTo  tifato  d*  Greci , e da' 
Latini.  Latin,  fcàrqon.  tir.  ru'{«r.  Red.  Annoi. 
Ditir.  Alcuni  vcifi,  che  lorTe  fono  Teazznntl . 

Se»»*  a».  Ricett.  Fior.  Per  l* ertila  maggiore  *’ inten- 
de l.t  pititilàt  di  Diolcorùir  , la  (cebran  maggiore  di 
Me  Tue . 

Sri»A.  Beffe,  Scherno  . Latin,  hrifit , Infut , ludut . 
Dan.  Par.ap.  Ora  fi  va  con  motti , e con  ifeede  . 
Hot.  E con  ifeede,  cioè  detti  benèvoli,  che  rtraz- 
zleggiano,  e contraffanno  le  parole  altrui.  Dittam. 
Quanto  è folle  colui , che  fi  fa  (cede  Della  voce 
d'Iildio.  e qtunto  a lui  Danno  tornò,  beffando 
della  fede  . Arrigh.  Egli  canta  di  me  infamia  , e 
con  molte  beffe , l'empia  turba  di  me  fa  Tcede . 
Boc.  Nov.  74.4.  Con  fuoi  modi,  e coflumi  pieni  di 
feede,  e di  (piacevolezze . (Qui  Lat.  meptùt) 

Set  dato.  Dato  alle  (cede.  Latin,  dendieutm.  Rut. 
Come  beltiali,  e (cedati  dicono,  che  vogliono  eJ'aer 
nominati  almen  per  lo  vizio. 

S c 1 d » » < a • Sceda . Lat.  (currtltt  ùeut . Rut.  Si  rida , 
cioè  dal  popolo  , che  (la  a udire  per  li  motti 
fcedeiie  , eh’  e*  dicono  ■ 

Seictt mìnto.  Lo  (cegliere.  Lat.  dr/rllut. 

SciMiiii,  e Sc«*  *« . Cernere,  feparare,  o met- 
tere di  perle,  cofe  di  qualità  diverfe,  Der  diilin. 
guerle,  o per  eleggerne  il  migliore:  e talvolta eleg. 
ger  fempheemente  . Latin.  tlttert%  frh^er,  frcrrntrt . 
Dan.  Futg. iS.  Una  donna  toletta,  che  li  già  Can- 
undo  , ed  ifeeglicndo  fior  da  fiore . E Cant.  1. 


Ulule  es!i  fcéllè  L'umile  pianta  , coni  fi  rinacque. 
IT]»*r.  i.  Si  uniformi  !on  , ch'io  non  io  due  Qua 
Beatrice,  per  luogo  mi  (celie.  £ Inf.  14-  Re*  ,a  iccl- 
le  eia  per  cuna  fola . Pctr.  Son  a?8.  Vidi  un'altra, 
Ch’Amore  obietto fcelie.  Amm.Ant.  Il  quale  Icj- 
giemvence  fimi  dar  lor  bene,  e avvedutiflimamentc 
lo  ù fcegliere  . Pallai.  Nello  f.errc  del  campo  , c 
del  Gto  li  vuol  por  mente.  G.  V.7J j.a.  I miglio- 
ri che  faprvano  fcegliere  a Bardella  in  Gualtogn*; 
Uno,  che  ebbe  nome  Otto,  («i  il  primo  lecito,  e co- 
ronato per  li  Romani  [Qui  eletto]  Ricca.  Fio». 
Kilocnt , ec.  (crrrc  quegli,  che  lono  più  pieni . 
(curicelo.  La  parte  peggiore  , e più  vile  delle 
cole  lìcite.  Lac.  fntgjiatmiim . 

(Gl  ITOMI.  Che  fecglie  . Latin,  pur^aruen/um . S. 
Af.olì.  C.  D.  La  Dea  del  cui  dono  , quelli  Icegli  tori 
oon  potano  tra  gl'iddi j (celti. 
iiuiicaiNi.  Scelleratezza. 

Seti t m amia.  Scelleratezza.  Lat.  (ctlut.  S.  Aeort. 
C.  I).  Giudicando  cfser  grande  lcellcranza  , fc  Fnuo- 
nw  uccide  (è  mede, imo . 

miMT*mnri . Con  ilcelleratczzi . Lat.  ferie- 
réte , fefltP.i . G.  V.  6 67.  v F.  fccllenatamencr  a gri- 
da di  popolo,  gli  Iccion  tagliar  la  teda . Pctr.Huom. 
III.  Con  graswfiflima  crudeltà , Icelferatamcntc  ave- 
va morto  il  Senato. 

Sciiti  11  «ti  ss  in  * ninti.  Superi,  di  Scelleratamen- 
te . I-It.  fceltfttfimé  . S.  Agoll.  C.  D-  Il  quale  non 
può,  le  non  ilcclleratiflìmamcntc,  dire  ucciditi, 
ti  riK  a rissino  • Superi,  di  Scellerato  . Lat.  f*e- 
ItmijJìmtu  , fjeelrjltjpmni . S.  Gnf.  Per  la  impietà 
delle  fole  (celleratiifime , eccedette  ogni  memoria 
Rinomo  . Bue.  Piggiori  ,cc.  che  non  furono  huo- 
wni  fcclleratl  fiimi . lìocz.  Varch.  j.  pr.4.  Conofi.cn- 
do  in  lei  mence  di  malvagidimo  bù tiene  , cd  ci  ted- 
ierà ti  il  ima  (pia  . 

murato.  Fieno  di  fcdtcratezza.  Lat.  [trlrratui, 
fctlrfiki . Hoc.  Nov.  1.19.  Perciocché,  comecché  la 
la  (ila  vita  fofte  fcellerata,  c malvagia  ■ Pctr.  Cap. 

$.  Procri,  Artemisia  con  Dcldamia  , £ altrettante 
ardite,  e feci  lente  . l>ant.  Inf  10.  Chi  è più  fcellc- 
rato  di  colui , Ch’  al  giudido  divin  patlion  porta  5 
E Cant.  $0,  Ed  egli  a me:  qudla  c l'anima  antica 
Di  Mirra  Icdlarata. 

1 IKK  Al  t/. ZA  . Fatto,  pieno  d’eccelfiva  malvagi 
tà  , c bruttura  . Lat  n ferfut , facinut , ìmpnéitn . 
Fi. rii.  lib.  4.  ifia.  In  bride  ninna  grave  (cellcratez- 
j fu  lenza  cfempln.  Pii.  Af  lao.  Commette  lenza 
tema,  e lènza  danno  (cclleratezrr  - Tac.  Dav.  js. 
Ma  eliciuto  rapito  dalla  fcelleratcszt  di  Pilone  . 

I.  Dici  mo  anche  Scdleraegine. 
ni  hi  ta",  S(imiiT«i>i  , e Kciiiiiitati. 
celierà  terza.  Lat  /c^.'nr  , jcrl'rinr,  >i  truova  appo 

FIi  Ami  hi.  Mor.  S.Greg.  Per  tanto, che  i figl: no- 
di si  fa'to  Imiow  , per  l’ufo  de*  conviti  , li  dedb- 
10  a lediti  :tadi . 

itiiHoso.  Scellerato.  Seal.  S.  Ag.  Hanno  ricevo- 
.1  in  te  la  fcdlerolà  , puzzolente , e rnalfàurue  : 
amistadc  dt:*  peccatori  . 

Sciita  . Lo  Jceglicrr,  elezione.  Lat.  r/eflh^dtltflur.  \ 
me.  Nov.  77  g EbenJofi  ella  d'  un  giovanetto  bel-  ' 
ri  e l-SR'  uro  , a Tua  feelta  innamorata.  Paol. 
Urol.  1 luoi  panni,  e prof  fi  mani , non  (accendo  I 
ferita  n iuna , mifr  4 morie . Alam.  Gir.  7. I44.  Gii  I 
«hi  miglior  cavai  (inno  la  lecita  . fi.  Usiamo' 
ambe  Scelta  ; per  la  Parre  più  fquisici  , c p:ù  cc-J 
a-4.cnte  di  che  che  fia  . Lat.  //*»,  nbur  . Ar.  Fur. 

*, '.’9.  M a rlifc  avendo  m compaguia  Ruggiero  , 
h eran  la  (celta  , f 1 fior  d'ogni  guerriero  . fi.; 

E Scegl  t ccio  : per  la  Parte  peggiore,  e più  vile  (fel- 
le C"lc  re  - te.  Lat.  fat^Amtntum , 1 1 

•SITO.  Add  (fa  Scegliere.  Scal.S  A». 

Ilio  alcuna  volta  lufrita  li  figliuoli  d*  Abraam  delle 
pietre , cr.  cine  a dire,  chr  egli  trae  i fuo'  leciti,  e li 
luoi  amici  indurati  , e che  non  vogliono  obbedi- 
v T,V,ure/ie  «"wre  . fi.  Per  Buono.1 
t'a.l  .t.  Ira  tutte  r acque,  la  piovana  è la  più  Icd- 
ta.  Varch.  Stor.  Teneva!)  a parte  la  boria  de’  più 
co  ìfidciui , e (limati , che  fi  dicevan  gli  (celti . 1 

i Virmi'V  L*  ,cclta»  «he  fi  fa  delle  cefi* Cattive  fe- 
* t"a  dJ  c buonc  ; MiMmc  • Latin, 


'Scimahinio.  Lo  (cernire.  Lat.  imminuiio , detrarr», 
drcTtwentHm  , dtinmtmait  , JtfrHn  , G V.  v 1 
Con  grande  fpendio,  e Ictmarncnto  del  l'oste  de’  Fio- 
rentini. Tcolog.  Min.  Sanza  (rem «mento,  e vota 
mento  proficrcr  toglie  di  parole,  non  attipicndo  dell1 
aridità  uc*  mondani • fe  non  le  difpregiandoli.  Mrdit. 
Ari».  Cr.  Non  dice  niuno  Iceinamento  del  (ùo  die- 
re, ma  nuovo  modo  d’clscrc  . ColLaz.  S.  Pad  Non 
lèn tendo  danno  dello  (cemaniento  delle  bi adora  , che 
debban  venire  . Lib.  Astr.  In  modo  , che  q-iando 
quevta  tavola  fintile  si  porrae  nella  cavatura  si  la  em- 
picrae  tutta  da  ogni  parte  con  fuo’  trasca&lumenti 
lènza  aggiugnimento,  o feemamento  . 

Scemanti.  Che  (cerna  . Latin,  minurm,  deetrfctnt . 

I Fallaci.  Ciò  , che  femini  , poni  , o pianti , fallo  a | 
1 Luna  crefccnte,  e ciò,  cne  cogli  per  fcrbaie,  (allo 
I a Luna  crefccnte. 

Scema  mi.  Ridurre  a meno,  diminuire.  Enel  neutro, 
j come  anche  nel  neutro  paiT".  Kidurfi  a meno,  dimi-.' 

Inuiifi.  Lat.  mimitrr,  dtertfetrt ,Munui . Hocc.  Nov.l 
éo.  aa.  Affermando,  che  tanto  quanto  eii  fceinava- 
no  a far  quelle  croci , poi  rlcrelccvano  nella  cadétta  • ! 
I E Nov- 48.  4.  Perciocché,  così  faccende,  fremere!»-} 


be  l'amore,  e le  fpefe  . Dan.  Par.  4.  Di  mentir  mi: 
(cerna  La  m fura.  E Inf.  4.  La  feda  compagnia  in  due' 
lì  (cerna.  E Cant.  za.  Si  come  tu  da  quelle  pam  ve-j 


di  Lo  bulicame,  che  lèmpre  fi  feema  . E Purgar 
Quand’io  m'accorfi , che’!  monte  era  feemo,  A gui- 
l»  che  i valloni  (ceman quivi.  ECan*.4j.  a.  Sceman- 


do la  virtù. che'I  Ica  gir  predo.  Petr.Scjn.aoj.  Tem- 
| polirebbe  Uafccmarnollroduoljcheinfinquicrebbe. 
Sonato.  Add  da  Scemare.  Lac.  unmitutiut . G.  V. 

7.  icj.  a.  E fentcndo,  che  il  Redi  Francia  era  affai 
I (cernito,  e llraccato,$i  l'alfabo  [ cioè coniùmaio , in- 
! de  boli  to] 

Sonato»!.  Che  (cerna. 

Scino.  Add.  Che  manca  in  qualche  parte  della  pie- 
nezza, e grandezza  di  prima,  ed  i più  proprio  de'va- 
fi  . Lat.  MMMMMar/  , femut  il  difle  S.  Agoiìino.  Fr. 
Giord.  S.  Gli  richiamò  a rottura  non  piena,  ma  fee- 
ma.  Paff.  ^9.  E U Luna  Icema,  e piena,  e quando 
«elee.  Dan.  Par.  ij.  Ma  la  natura  la  da  ic-mpre Ice- 
ma, Clic  guarda ’l  ponte.  E Inf.  17.  Poco  più  oltre 
veggio  in  lòlla  rena,  Gente  leder  propinqua  al  luogo 
feemo  [cioè  alla  fine,  c dove  e* cominciava  a manca- 
re ] E Purg.  7.  Uuando  io  m’accorfi,  che'I  monte 
era  feemo  ( Bui.  Era  (remo,  cioè  aveva  concavità 
e valle,  si  che  non  girava  tondo]  E Cant.  za.  Av 
vegliar hè  i ponderi  Mi  rimaneiTero,  e chinati , c fee- 
mi  (cioè  rintuzzati)  Petr.  Cani.  4$.  1.  D’un  Im-I 
diamante  quadro,  e mai  non  feemo  , Vi  fi  ve-lea  nel 
mezzo  un  feggio  altiero.  Boc  Nov  77.27.  Conver- 
rà che  voi , edendo  la  Luna  izvolto  ferma . S.  Per! 
Itcìocco,  c di  poco  ienno.  Lat.  fimplex , /atout , mm  \ 
t*  ctptut , immmaté  mtwe . Nov.  co.  2.  Io,  il  qual 
Tento,  anzi  dello  feemo,  che  no.  É Nov.  sa.  S.  Co- 
nobbe incontanente,  checodei  fenda  dello  feemo. 
a ac.  Pav.  An.  a.  126.  Pensò  a Claudio  di  acconcia 
età,  e dudiofo di  buone  arti,  ma  era  Icemo.  Fircnz. 
Lue.  4.  4.  Io  ebbi  ben  dello  (cerno  damattina, quan- 
do io  rendei  (a  borfa  a Becco. 

Scimo.  Sud.  Dmiinuimento,  fcctn»mento.  Lat.  dr- 
mrntifia,  unminmio , drcrrnimnim  . G.  V.  II.  Irj.  2. 
Cim  tutto  Io  feemo  de' morti , valle  lo  daio  del  gra- 
zio più  di  (blds  io.  Dan.  Par.  io.  Ed  enne  dolce  co- 
si latto  Icemo.  Bui.  Luna,  ec.  paffato  quello  termi- 
ne lo  lato  lucido  da  inverlo  Levante ..  e lo  (cerno  in- 
j n° ,P°ncnte>  * per  mollrar  quello  dice  lo  JcemO‘ 
della  Luna, che  andava  innanzi. 

S ci  n s 1 « oc  1 k » . Scimunitaggine  , balordaggine , bef- 
faggine.  Lat  limpIsciHt , faruimi . 

5<b“,b*j  *’  ^doPP‘Jfc»  contrario  d*  Addoppiare , fi. 
,1  * chiara  lempliciti  . l-at.  ex  fi  iene,  *>n 

plipcsre . Vit.  Grill.  D.  Nc  non  fono  da  af-brcviaric. 

. * fecmpiarle,  e dilatarle,  si  come  limi  i (atti 
di  Criflo.  fi.  Per  Fare  Iccmpio,  cioè  Tormen- 
tare afpramcnte.  Latin,  difeniturt . Pctr ar.  Son.  <j. 
Non  temo  già.  che  più  mi  (lrazz},e  freni  pi  e,  Ne  m 
ritenga.  Cavale.  M ed  Cuor.  Edere  impiccati, oat 
tanagliati , dimembrati,  e per  diverfi  modi  iccmpiati 
Lod.  Mar.  Rim.  Or  che  ne  può  far  peggio,  ec.  Che 
feempiame  ad  ogni  or,  come  tu  faif 


Ut.ji.,f,r„„ 

Se i m hi  aio  Sdoppiato,  fitto  Tempio.  $.  5en«rIi-Ì 

il’  TW?  * ki£'“nil°  ■ Ul-  >•,  I 

{*■ 1 • Come  N*ru“  tenwU  , Sari  una  focmp.a. 

Sci m pi»/ / * . Attratta «Ji  Scempio.  Ltt.  fimpiicùtr. 

JWìAmt.  TacDav.,1  Eccitai 
_ feempiezze,  e vanità.  1 w 

AJj-  9>">r«i«  di  Doppio  . Lat.  Rmplcx 
p».i*u.a  p„ma  ara  fempo , c c,a 
■loppio.  E Caut.  la.  E lolle  cu  «Iella  delira  teenv 
te' tU'  kì  k ta“"  ' E lutar,  «j.  Unir  pii 
oriti h,  dd le  soie  Irrmpic  ( eie*  mainami,  e dilètaVa- 
3<  fili  ’7  ì*ri  ll  iompajnia  malvasia  , e feti». 

I PSL3|“‘.  ‘“.amila,  in  Giulia  .alle  ( Bui.  dot 
lira  anl0^.  Vljr"E  V‘W'»**‘  HOD  poier  refi- 
‘ c[  “Olirò  (tempio  decito  lontra  il  fuo  top. 

j" . . .tr  tempio:  lo  prendiamo  anche  in  fianìfi- 

«t  i-J  , mpl4t?, c,ic*  » P»  L)>  P<XO  Unno  . Lat. 
wfJZLl  ’ Jh'h-iut,  • ^P".  Or a*.  Sono  inficine 
S ™*“M»  cne  a Se  medefimi  contraddicono,  benché 
licno  icempj  con  una  doppia  maliziti.  Berti. Rim. 
f noa  vonci  però  parere  un  feempio.  Ctr.  Fior.  4 e 
i ' C,  V c 1C  ,l  - >n"  Icempj , (blamente  al- 

e nielliate  perlonc  li  coni  ergono  (nocciolaie. 

; .oc* ii pio.  Sull.  Crude)  tormento.  Lat.  crucia/*/  ut . 

I Uant.  luf.  lo.  Ond’  io  a lui  : lo  (tracio,  e ’l  grande 
Iccmpio , t Purga  ...  Moffrava  li  mina  , e *1  crudo 
Kinvio  .Petr.tr.  ùn  t.  4.  i.  Benché  ’l  nuo  crudo 


Cc.lip  I feerie  Ciò , clic  lairofo  , cc  Se,.  Fio,  , 
Al  Coen  Lo  braci:  in  .nelle  c,|„  povEi , „c| 
aver,  i ",’jNon  C ,1  loti,,  fallo  (v„  iccJicrc,  elc!-| 
ecn-.  Latin,  /te re,.  lrl&,0  * 

c„’‘l,"'“*“V°'  ■ lc«w«.  Albcu.cap.  ri.  La  Cu- 

, di  diU'  '”■  • «M 

d.L’ 8°^re,  (chiamare.  Latin, 
nivp A tr^^^né  V ^*J^**N  *a»**p* io  * k r i>  I 

"VoiVliVV  iw»^'5'  ?7ir  6 q;,anJ"  viene  i!  tem- 

Set  a Meta  io  . l/ocdtio,  che  abbia  arrovefeiatr  V 
palpebre.  Pacali.  A vederti  t lucranti  ic  r,cl.*i  j 
•Hiimuno  . Scerpellato.  Fir.  Ai.a(K,  l>,  rciocJfo 
egli  erano  avvezzi  * tur  tra  ’l  famJ-  e,|j  JJ™! 

?Uf«]l  y.bl  <cnpil.nl  Joh»  vrj.ir?  potE.  o1 

mente  di  lume  . Bcon.  Fra  ior  ve  n da  alcun  eòi.  I 


' I .-  r ‘ eiir.tr  c-itu.  4.  1.  Benché  ’l  nuo  crudo 
Icemp  o Sia  dritto  altrove.  Ar.  Far.  at.  t«.  In  ter- 

I S™  f "mpio!  “ “*  Lb'  *>*  d<  « “ 

Se***  Il pac.’c, e [11050 finto fii’palcod-i 'Comici.  L./re-l 
rrr‘»Jari^,,,“  1,cL>av  '*'•  GII  ordì  fiibiumcnte  ui»' 
attodaic.na,  mentre,  ee.  ben  Bcn.Varch  6.1  a.  Ne  li 
scorterò  iti  quella  Rena  nfplcudente  di  beni  vani  . 

I . fc.‘  Lavica.  Ora  dall' Accademia}  e d.llc  leene  ti 
‘ richiamo,  ec. 

Scino»*  ».  Andare  in  batto,  ca'are:  contrario  di  Sa- 
Bnc-  Ndv'  «•  »•  fe  volendo  la 
laure  , vide  Meli.  Lamfcertuccio  (ccndere  . fc  Nov. 
77«  1 j.  fc  aperta  la  camera  , chetamente  lé  ne  fcefero 
a.i  u no.  fc  Nov.ro.  t.  Come  a tavola  il  fonarono, 
co»,  le  ne  tee  ero  alla  tlrada.  Dant.  Par.  17.  b come 
F B Lfnderc  , e ’l  ialir  pct  l’altrui  leale, 

ì t-  Cant.  *.  bi  leva  un  coilt . e non  forge  multo  alto, 
La  ond.-  Cefo  giula  una  fai  ella  . E Far-  I.  Se  d'alto 
monte  Rende g, ufo  ad  imo.  E Inf.io.  Come  il  vile 
mi  foci  e in  (or  piu  baffo.  Fclr  Suu.aao.  Se  non  ibi- 
lc  tr?  •JJ*  (ceti  *i  tardo  , Qnatvd*  io  veggio  dal  Caci 
Render  i a^llrora.  Bciiib.  Stor.  1.  Ed  oltre  a ciò  . di 
grand  animo  aneli’  egli  effondo  , Refe  del  cavallo  . 

*•  ' .r  at-V'°  ^*Eni”c-  G.  V.  u.  i0f.  9.  Cominciò  1 

a Iccndcrc  il  poggio,  e tenere  a badalucco  i Fiorenti- 
ni . iviach.  Stor.  iot.  Di  quindi  feelè  le  lue  genti 
nella  terra  [Latin,  /rmutert)  {.  Per  Scmplice- 
HKiite  Andare.  Bue  Nov.  17.  4?,  Lui  quanto  potò, 
allo  Rendere  tupra  Ofbccb,  follccitò.  Per  An- 
dare  a leconda  d un  iium  • . Latin,  dr/eeisd.-rf  . TaC. 
Dav.  17.  Celar.-  adunque  mette  a ordine  arme  , le- 
gm,  aiuti , per  iiccnderc  per  lo  Reno  a combatterle, 
f.  I er  L/i  focodcr.-,  Cioè  Venir  per  generazione.  Lat. 
ùngmrut  Juctrt , drjc/njrrt . Ccim.  Inlla.  Perocché  di 
.ui  doveano  icendere  li  fondatori  del  «ornano  Jm- 
P^:0:.  , 5-  , Pcr  Rinviliate.  Frane.  Sacch.  Ritn. 
fc  I uli'i  feende , Fatene  avvilato. 

leena.  Latin,  feenìtut . Gr.  rurioV. . I 
®°c';  Gahi  ha  permeilo  venire  a quelle  focuiche  puc-I 
taueilc,  a quclto  informo^ 


u.  lenire  a queste  Sceniche  put- 
tanelle, a quclto  informo 5 

Sc»BN»»t . Dilccmcrc,  dulingueie, diftintamente co- 
nuRcnr.  Latin,  d^ornrre f 4,fimtU  «puferre.  Dant. 

I Ini  ij.  L quanto  10  Babbo  in  gradu,  mcntr'io  vivo. 

I CoMVicn,  thè  ndìa  mli  lingua  si  (cerna.  E Pnre.iS. 
y tri:c  ■ l,i*sc  ■ quelli  » eh’  io  ti  iccrno  Col  dito 
[cioè  moiiro]  Co  u,  Pu<g  a.  Ber  le  parole  del  telici 
li  dee  (cernere  la  diipoliaio.*  del  Ciclo,  nell’ora  thè 
ia  (un  canto,  fcetr.  Sun.  Ili  Che  (ia  di  noi,  n:.n  lo, 
ma  in  «,ucl,ih  iole,  risa.  A’  lue»*  begli  ucchi  il  mal 
nuiRo  non  pace.  E Son.  99.  In  ul  «uil'a  s1  nperlè 
qu-l  piatolo  pcnsier,  ch’altri  non  feerie,  Ma  vi- 
dii  io  jais,  (acrul.  i-j.4.  Onde  Reco  me  entro  uno 


- go, . E ", 

• SV”,l.‘'r-  E,rrar  eommrr»  „,|  p„|lre  J 

■ . yairssjtes.*---*  • ^ ^ 

’ Sci**».  Vedi  Scrgliere. 

i Cj“  T 1 VirV  pJr?  é !|rcito  i!  cer"ell°  ■ DIeervel. 

. E <1UC4‘°  ,IKOl,UJ1Cntc  Scervellalo' 

: S\lha,r  ^hina  : V.i*».,lir,<°»  p'r  to  qual  fi  cala  da  alto! 
a balio  ■ contrano  di  Salita,  e d etta  . Lat.  éeitntfntì I 
*«/,  drcW  d«/m« ar . G.  V.  li.  per  |7vwn-ll 
* Pcr  V vi'JO'x*  aiuta.  Dan  InC 
17.  Rimbomba  Ja  fopra  San  Benedetto  Dell’alpe  per 
cadere  ad  una  Icefa.  Petr  Can*.  4.  Ratte  foefc^H 
entrare,  all’ufcjre  erte . Crcf.  a.  rS.  ».  La  quale  Ji- 
fccnde  con  impeto  dalla  fcefa,  ovvero  pendio.  c 
Seda;  dinamo  al  Catarro,  che  di  Rende  dal  capo  nel- 
le membra.  Lat . diffidar»»,  ri*«wa.  Bitrch.  Signor' 
mio  caco,  (e  tu  hai  la  (cela,  ()  fo  infreddaro.  Capr.  ì 
Bitt,  L potrebbe  elitre  qualche  poco  di  foeli,  che  ù : 
parere  altrui , ec.  5.  Prendere,  o fimili,  che  che 
u a feda  di  iella:  vale  Oilrnarvifi,  mettervi  ogni' 
Ioth,  HudIO,  applicazione,  c uiligenaa,  ad  oggetto  ! 
dtconiegmrne  I intento.  Latin,  m»  vntlut  òL,,' 

tinnita, 1 nerbi t mttndirt . 

St.tr, co.  «crii  quel  rdofcfe.ehc  fecoodo  d-ioft. 
inaiwMl  dell,  lu.lcit.,  nicme  rilirm.  pcrfero.V 

di  tutto  dubita.  Lat.  jcefiieut . 

Setmo.  Bacchetta  reale,  feg  no  d’autori  ri,  e domi- 
nio. Lat.  fceptttnn.  Bue.  Nov.  94.  al.  E ttiineretc 
J aver  donato  un  Re  lofoettro,  eia  corona,  ec.  Petr 
Cap.  6.  U fono  or  le  nccheaie,  u fan  gli  onoti,  El 
le  gemme,  e gli  foettri , e le  corone < 
scivi*  am inio.  Lo  (ccverare , frpirarione.  Lat.  di- 
?<rt  IuJL  ^ “n'^irro  ornamen- 
to, che  t appel.a  foc  vera  mento.  Colls*.  S.  Pad.  E lo 
rceveramento  da  quella  carne  fi  confidava  con  tutta 
creaci! za , che  folle  una  prcfciua  a Cnffo. 

S e t v 1 a a a a . Che  per  fiucope  fi  dice  anche  tiferà 
Se»  v a * ai.  Scegliere  , fcparare  . Latin,  fittntn  , 
fo/arxrc,  didime.  Vcgez  Chetiti  fieno  cui  t«j  dei 
daiia  tua  ohe  Sceverare  Liv.  M.  L’una  parte  e«l 

| fceverata  dall  altra  per  li  Romani,  cb'erano  accam- 1 
pati  nel  mezzo  Tav.  D rtr.  La  Ria  malizia  lo  fre- 
verava  fpcllo  «fa’ buoni . Petr.  tana.  »7.  z n;  Ji  in  I 
di  Inrro  om.ii  l’ultima  f-«  n,.  , * L-  . ^ ^ : 


......  .r-<-:<-  ■n  uut.  1 tir.  i anz.  i7.  2 Vi  di  in 

d.  fpero  0m.1l  l’ ultima .fora.  Che  foevr  « in  me  del 
vivo  terrai  ffonde.  Albert,  cap.  ij.  Cui  Dio  con- 
giunfo,  huomo  non  gli  kevcri.  E cap.  4T.  lo  co. 
miuciamcnto  della  fuperhia,  là  Sceverare  l’htiomoda 

I )lù  . ec.  Derr:r!0-r-l:-  ’l  rnnr  L...  C.  li r 


"“‘.'‘.'f1"1',  » iceverare  r.huomo  da 

.1°:  cc.  perciocctó  I cor  r„o  fi  f(., j.  f<,Iu, 
che  I lece,  lacit.  Davartr.  Sceverano!  vecchi  da’ 
nuov.  Boet.  Varch.  4.  pr.  j.  Non  P.,ó  un  favio du- 
bitare della  pena  de’rei,  la  quale  da  loro  mai  non  fi 
Scevera . 

Scivi*  a t»  . Sceveramrnto.  Paof,  Orof.  Mario  di. 
Pn  la  fceverata  decimici,  molicii  campo,  e pigliò 
un  colle.  • 1 
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5Civ*RAlA;r>*r'.  Separatamente.  Utili.  Irparattm 
itarféiM  . Pio!.  Orali  Acciocché  le  battaglie  cittadi- 
ne, iufu.-ne  con  quelle,  che  colle  genti  itramcre  loti 
fatte, per  volumi  di  libri,  («velatamente  fi  dicano. 

ScivtiATQ  Adii,  da  Sceverare.  Separato.  Latin. 
jtf.tr, ititi.  Coll-  S.  Pad,  Li  ove  abitano  in  folitudinc! 
diiertiifima,  (ternati  ozila  compagnia  di  tutti  gli  huo-j 

S cTvl uroii.  Che Icevera . Lai .frparattr . S. A gofl. 
CI.  D.  Altro  é il  mezzano  reo,  il  quale  Icevera  gli 
amici,  altro  il  mezzano  buono,  il  quale  riconcilia  i 
nemici,  c perù  fon  molti  li  mezzani  fieveratori. 

Scivi-  m.  Sceverato.  Lat.  jrparatut . Cr.  j-  7.  j.  Al- 
tri fono  che  le  fot  terra  no  in  miglio,  ovvero  (cerere 
le  mettono  intra  la  paglia . 

Sano.  Sincopa  di  Scevero.  Dan.  Par.  16.  E Bea- 
trice, ch’era  un  poco  (covra,  Rìdendo  parve  quella- 

1 che  tofsio  . Fetr.  Cane.  ai.  t.  Scevro  da  morte  con 
un  ptccioì  legno . 

Scinoci  a.  Nel  filo  proprio  fenfo  quello,  che  viene 
(piccato  dal  tagliare,  o lavorare  i legnami,  dal  Gr. 
g^Htr , r)(iJìn.  Lat.  ajfsla,  /c/udia,  jcandula . Lib. 
Son.  Che  rrcllà  fìa  la  quercia  a ciocca,  a ciocca  In 
(ul  fuoco  co' porci,  o trita  a fchegge,  Morg.  Balza- 
no i pezzi  di  piaflra,  e di  maglia,  Come  le  fchegge 
dintorno  a chi  taglia,  j.  Scheggia  : Fig.  Sag.  Nat. 
Efp.Mt.  Chea  romperlo  ( il  giaccio)  fottacqua  in  mi- 
nutilTimc  fchegge, re.  5.  Scheggia:  Tronco  di  pianta. 
Dan.  Ini  I).  Cosi  di  quella  folleggia , Ufciva  infiemej 
Parole,  e (àngue.  $.  Scheggia:  Scoglio  Ichcggiato.1 
Lai.  rtifrt  pr.ernpi4.  Dan.  lnf.  18  E voi  ri  a delira  (opra 
la  Tua  Icheggii.  E Cane  24.  D*  un  ronchione  avvitava 
un’ altra  fileggia,  Dicendo:  fopra  quella  poi  t’aggrap- 

Ei.  6.  Si  heggia:  Legno.  Dan  l’urg.i*.  Il  nome  dico- 
i ,Chc  t’imbellió  nelle  imbelliate  (rilegge  [«  ioi  nel  to- 
ro tatto  di  più  pezzi  di  legno]  4 Scheggia:  dieta 
mo  anche  a Sottile  (infoia  di  legname , per  ufo  di  far 
corbelli  , panieri , e altri  vafi  I nuli  ( Latin.  fcanda/a), 
5 Chi  ha  de’  ceppi , può  far  dèlie  fchegge  : f>ro- 
yerb-o  vulgato:  e vale  , Che  dall* aitai  può  iraricnei 
il  poco.  Ut.  cui  multum  rfl  piprrii , «mi»  steribui  ira 
mijcrt.  6.  La  (ceggia  ri  trae  dal  ceppo:  del  Non  ira 
hgnire.  Lat.  farri»  tjl  film r , f*rr«  crrantwr  fiuntur , 
emoni  a 11.  Sorta  di  cinto  «li  cuoio  con  fibbia  . 
Ut.  ein/islum.  Boc.  Nov.  71.  Io  ricoglierò  dall'ufii- 
raio , ec.  e lo  diteggiale  eia  i di  delle  (elle.  Cant. 
Catti,  tinello  folleggiai  mi  gettò  colia  boria.  Fi  reo*. 
Nov.  2«,6.  O che  gii  là  celie  rimettere  una  fibbia  allo 
echeggiale. 

Scuir.bt  *m_.  Fare  fchegge , levar  le  febeggie.  Lat. 
junùrt,  difendere.  Mol.  a).  Dan.  Far.  ai.  Perche, 
vedrai  la  pianta^  onde  li  tcheggia,  Dittam.  E pere» 
quel  ch’io  dico  nota,  e leggi , Acciocché  lappi  fi-gui- 
tar  Io  remo,  Che  J»  tua  barca  non  rompi,  ne  (rileg- 
gi. Kilt.  Però  linfe,  che  convelline  volgerfi  amati 
ritta  fu  per  l'afcetifion  dello  (coglia,  che  dheggudal- 
la  ripa , ovvero  dalla  banda  ritta  del  pome  (cioè, che 
fcolcende  ) 

Scm ico iato.  Add.  da  Scheggiare. 

ScHteoro.  Sdraia.  Latin,  min  femeutirm , ruptr 
Dan.  Inf.  ai.  Giù  t' acquatta  Dopo  uno  dileggio, 
eh' alcun  Ichcrmo  t’ala. 

ScNir.f.ioKi.  Accrclc.  di  Scheggia . Dan.  Infer.  a» 
E1  Duca  rn.ro  a me:  oh  tu  che  ludi  Tra  gli  fohcggion 
del  ponte, quatto,  quatto. 

Scmiaoioio.  Che  ha  fchegge , Lat.  prtnftur . Pior. 

S.  Frane.  Salii  (pezzati,  c (chcggiofi,  e (cogli  dttu- 
_ guati,  che  ulcivano  fuora. 

ScMtr.  ctvoiA.  Dimin.  di  Scheggia . Lat.  parti, m fer- 
m-ntiim.  Red.  Vip.  1.  50.  SI  fondono  p-r  lo  luogo 
dalla  radice  a!U  puuia  in  ere  , o quattro  minutillime 
fcheggiuole . 

Sc»r  litro.  Carcame  : tutte  l’offa  d’un’animal  mor- 
to, tenute  infitti*  da’ncrvi,  e fcolfc  di  carne . Dal 
Gf;  vai  Arri».  Red.  ini.  2;.  Parevano  tanti  khriccri 
itlcitì  dalla  mano  del  piu  diligente  noromilia.  fc  46. 
Non  era  p,  ù per  cosi  dire  un  cada  vero,  ma  uno  (che- 
letro  d'oli»  frr.-»»  r,n,. 


S cu 


d’olfa  fcn7«  carne . 

i.^Da  fchcncio  , andare  a (ehm  rio . $. 


L.uu, . tKvuarr,  cèrere. 

s-  E 'n  quella  via  avelfe  uno  doglio,  cd 
*;'i  » Vcdcffe , e noi  cefiaflc,  e noi  vofolfc  (chcncire . , 


Tratt.  Gi  jmb.  Drile  tue  avvertiti  driibi  to^o  con-, 
folare,  e non  vi  debbi  porre  1!  tuo  pentitine  <to , ie| 
noninquaiuolceredeifi  potere  ichencire,  o ichifar? 
ic h i * accio  G.  V.  j.  a.  4.  Seguendo  poi  diari  al 
la  Chicli  oi  San  Piero  (cheraggio , che  coti  fi  chiamò, 
per  un  follàto,  ovver  fogna,  che  ncoglieva  quali  tut- 
ta l'acqua  piovana  delia  Citta,  e andava  in  Arno,  ej 
chiamavafi  lo  (cheraggio. 

Schiarano.  Di  mal 'aliare  : AffaiTino . Lat.Ur»,  fati- 
rurafur . Boc.  Nov.  1.  Corrile  fon  cole  da  ùrie  gli 
fchi-rani,  e i rei  huomini . G.  V.  4.  ji.  1.  £ nduce-| 
vanfi  molli  «banditi,  efeherani,  e mala  gente,  <he 
alcuna  volta  ficcano  danno  alle  firade.  Nov.  Ant. 
8t.  Qttdlo  lomiio  s’intoppò  in  tre  grandi  feberam . 
E appretta.  Rimafcro  quelli  icherani  tutti  e t e in- 
ficine, a guardare  quello  avere.  Ovvid.  Metal.  Strad. 
La  figliuola  ma  non  e degna  d’aver  marito  Icherano. 
Cavale.  Medie.  Cuor.  Chi  ben  confiderà  , peggio  fa 
una  femmina  vana  , che  uno  fcherano  : perchè  lo 
fcherano  uccide  il  corpo,  c quella  l’anima.  Dant. 
Rim.  Quella  fchcrana,  micidiale,  c latra.  Scn.  Ben. 
Varch.  4.  al.  Le  muta  delle  Città  ancora  gli  fche- 
rani,  e malnadieri  da’ nemici  di  fondono. 
ScMtRANZiA.  Squinan/ia, 

Schl*  1 cito.  Ignominia  , che  talora  fi  dice  a’  Pre- 
ti. Lib.  Son.  Frere  tu  toccherai  di  fcherìcato.  Fir.j 
Nov.  a)0.  Ribaldo  (chericato  vedi  vedi,  che  io  ti! 
ho  pur  giunto.  $.  Fer  fimil.  diedi  arile  Pian- 
te (capezzate. 

Se m v r ma  . Schermo,  e dicefi  propriamente  dril’E- 
lerci/io  dello  (chermire-  [Onde:  Maefiro  di  (cher-J 
ma,  per  Ilchermitorc . Lat.  lanijla,  r/a.òa/or]  $.1 
Fer  mctaf  Perder  la  fchcrma:  cioè  Perder  la  rego-| 
la,  e ’1  modo  delt’operare  . Lat  * rrgut*  ubtrrure. 
Bern.  Rim.  Che  fan  perder  la  Uberai  a chi  com- 
pone. 

jScHtivACtiA.  Dafchermire:  Combattimento, zuf- 
fa, riotta.  Lat.  f*ir»ia,  riva,  crr/awm  . Lab.  n.aOZ. 
Per  certo  ella  fi  farebbe  mefia  con  lei  alla  (chef- 
maglia,  Bern.  Orlan.  Ch’ 1 corpo  a corpo , pur  con 
par  battaglia  Subito  fuor  ne  venga  alla  fchcrma- 
gha.  Galat.  Fer  non  civcrc  ogni  ora  con  riso  noi 
alla  fchcrmaglia. 

SruiNMAfcfc.  Schermire  . Latin,  fe  de 'mirre,  vitate 
Dan.  Purg  ij.  Non  pofio  Schermar  lo  vilo  tanto, 
che  mi  vaglia.  E Cant.  5.  Che  non  può  trovar  po- 
ta in  (itile  piume.  Ma  con  dar  volta  , Tuo  dolore 
fchcrma . 

Scoi»  hi  no*  1 , e Scwzr  mitoi  t . Che  fccrmifce  . 
che  fà  l'arte  della  fchcrma  , c quel  che  la  ’nfogna . 
Lat.  /ani/ìa,  p^ladUnr  . Pctr.  Cap.  j.  Che  giammai, 
fihermidor  non  fu  si  accorto  A fihifar  colpo.| 
Nor.  Ani  10.!.  Huomiui  d'arti,  giofiratori,  tener- 
mitori,d’ogni  maniera  gente  . Frane.  Sacch.  Era 
fiato  il  detto  Matteo  Cantino  ne’  Aio'  di , e giofin- 
tore,  c (ebermidore.  Petr.  Huom.  111.  E fece  giuo- 
chi , mortorj , e giuochi  di  ichcrmitori , a memo- 
ria ai  fuo  Padre . 

Semi  mi  r 1 . Schifare,  e riparar  con  arte  il  colpo,  che 
tira  il  nimico,  e cercar  d’ offenderlo  nello  fi -.Ito  tem- 
po: Giocar  di  Ipada  . Latin.  Ihdere  m jrt  dirla  lièti. 
Cron.  Veli.  Dopo  certo  tempo  mutarono  indiziente, 
In  contendere  , a «larfi  buon  tempo,  c (chermire,  e 
far  «le-le  colè  da  (pendere  - Bern  Ori.  1. 1i.11.  Ma  è, 
chr<h (chermire  ha  la  dottrina.  Ncut.  pafs.  Di- 
fenderti. Lat,  fe  fa'ti.  Pctr.  Son.  ir.  Se  la  mia  vi 
ta,  dal!' a 'prò  tormento.  Si  può  tanto  fchermire,  e] 
dagli  affanni . Burch.  Che  appena  può  Lhermirlii 
da’  pidocchi . ' 

Scmsrmitori.  Vedi  Schermidore. 

Scirri  mo.  Riparo,  d-fefa.  Lat.  drfmfit , propugnata . 
G.  V.  7.  6 a.  E chi  migliore  febermo  non  poteva 
avere,  (montando  de’ cavalli  , e levando  lor  leièli 
le,  con  else  in  capo  andavano  (otto  le  mura.  Dan. 
Ini. ai.  Giù  t’acquatta  Dopo  uno  folleggio,  ih’al-l 
cun  Ichcrmo  l’Iuta.  Fcir.  Linz. io  z.  Quando  dell* 
alpi  fchermo  Fofo  tra  noi , e la  Teorica  rabbia  . E 
Son.  18.  Altro  fchermo  non  trovo,  «he  mi  (rampi. 
Sen.  Pifi.  Ogni  altro  fchermo  i dubbiofo.  Dant. 
Inf-il.  Securn  g-1  da  tutti  i vofiri  khermif  Tali. 
Geruf  ).  11  E ’l  volgo  delle  donne  sbigottite  , Che, 
non  lamio  ferir,  ne  lire  (citerai. 
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,t V.  A.  Scaramuccia  , badalucco  . Lat. 
%'rhutii.  O.  V.t.ff.  ti.  Gli  ailibremo  da  più  pmi 
terrongli  in  badalucchi,  e fcbcrmugi  gran  pitie  del 
die  • > 

CMuNi,  eStimm».  V.  A.  Scherno.  Latin.l 
iuitbnum  * «wW«  . Parti v.  j,.  Le  quali  gli  huo-| 
mini  del  Mondo  bufi  mi  no  , e tannane  (.berne  I 
Mor.  S.  Greg.  lineila  fcherni  non  fcce  in  loto  uti-l 
liti  di  vircude  , e/,  quelli  T approtiima  per  quellei' 
fcherne  umane  a Dio  , il  quale  e confermo  monJo1 
dille  inizimi  . E 6.76.1.  E tornaci  a Siena  con  u 
picciolo  i-uto  , grande  icherna  ne  i'ecinno  i ‘aneli. 
I-r.  Giord.  S.  Le  cattive  cole  non  fi  muflrano  , fc 
non  pct  lame  Cehernie  . Lih.  Am.  E fe  ai  postutto 
mi  tror errai  non  degno , £1  rchernie  di  me,  e limmi 
fchcrnlie  a chi  tu  vuoii  . Albert,  cap.  1.  L’altrui 
fatto  , e l'altrui  detto  non  riprenderai  , acciocché  a 
quello  adempio  un'altro  non  fàccia  (chetine  di  te. 
Frane.  Sacch.  Rim.  E or  di  nuovo  , per  Ut  di  me 
(chcrne  Mi  fa  apparir. 

Scki t n itoti  . Di  fcherno,  da  fchernire.  Latin. 
eantume/iofut , tmutujut  . Labcr.  numer.  ajj.  Con 
queste  parole  , c con  limili  , e con  molte  altro  kher-l 
devoti.  Mor.  S.  Greg.  Continuando  colili  parole 
ichemevoli , odi»  come  foggiugne  appiedo. 
ScNiRMiroLHiNTi.  Con  ilcherno . Lat.  tantumtih- 
tt,  innirittt.  Vit.  S.  Gio.  Rat.  E ponevano  mente, 
fe  vedelTnno  in  lui  niuno  peccato  , che  vi  potertbno 
attaccare  il  loro  uncino  , per  poterlo  menare  poi 
fchernevolmente . 
cninnia.  V.  A.  Vedi  Scherni. 

Se  M «a  H I A NO  . V.  A.  Che  fchermTce  . Lat.  rm/ér, 
comuMtlujiit . Albert,  cap.  aj.  Chi  gastiga  lo  lcher- 
mano,  egli  fa  ingiuria  a fe. 

ScHiiNiMiMto  . Scherno.  Sa'uic.  Iug.  R.  Già  c 
t ndici  anni,  in  questo  fchernimento  fiate  elTut. 
’av.  Elop.  La  Volpe  abbicndo  il  cacio  dirti*  al  Cor- 
bo,  con  grandi  fcbernimenti  : ita  cheto,  per  l’amor, 
d'IdJio.  Arnet.  ;8.  Le  mie  fchernire  fiamme  da  lei , 
con  vicendevole  fchernimento,  fieno  da  me  vendi-1 
care . Am.  Ant.  »8.  1. 7.  Sozza  coti  é di  fe  predicare, 
e inezia  mente  il  fallo  , e con  ifchcmimeiuo  degli 
uditori  volere  ee. 

c m 1 a n 1 • s . Fare  fcherno  a diletto  , dìfpregiare  alla 
feop  ria.  Lat  irridere,  contumelia  aijictrr , Juùfanna- 1 
re.  Galat.  E lappi,  che  nitina  difiérenza  e 'da  lcher- 1 
pire  a beffare . fc  non  folle  il  proponimento  , c 1. 
intenzione,  che  l'uno  ha  diverti  dall’altro,  con- 
ciofliaché  le  belle  fi  fanno  per  follazzn,  e gli  (Iber- 
ni per  ùtrazio , come  che  nel  comune  favellare,  e 
e nel  dettare  fi  prende  artii  fpeffb  l’un  vocabolo  per 
l’atro;  ma  chi  Ichexnifce  lente  contento  della  ver- 
gogna altrui,  « chi  berti,  prende  dell’altrui  errore 
non  contento,  ma  iollazzo  . Boc.  Nov.  77.  a,  Spef- 
fe  volte  avviene  , che  l'arte  è dall’arte  Jrherni  a , 
e perciò  è poco  fenno  il  dilettati!  di  fchernite  al- 
imi. E Nov.  6d.  i).  Fece  coloro  rimanere  Ithemi- 
ti  , che  lui , cogliendogli  la  penna  avevan  creduto 
fchernire.  Dan.lnf.  aj.  tenesti  per  noi  Sono  lcher- 


s 


danni  dati , e di  chi  con  fbmmo  studio , per  addietro 

EW  Ve  »u  me  fchemi- 

trici,  mi  furono  davanti. 

Se  « l « n n . Beffa.  Lat  rrrifio,  tintvm'hd  . Gr.  ì?pit . 
Viafai.  r.d  e Io  Ichcrno  un  prenJcre  la  vergogna,  che 
noi  tacciamo  altrui  a diletto,  lenza  prò  alcuno  di 
noi  - noe.  Nov.  qi.j.  Qiyfi  per  ifcherno,  da  tutti 
era  chiamato  Cimone . CT  V.  I Pnani  fi 

pararono,  inerendo  gran  grida  di  rimprocri,  « (cher- 
ni  de  Genove!!  . Pctrar.  Son.  iT7.  A ciafcun  remo 
un  pender  pronto  e rio , Che  la  tempesta,  e 'J  fini 
par  eh  abbia  a fcherno  . Vjnc.  Mare.  i>oef.  Avrei 
tuli  altre  ime  ful.hr  a fcherno. 
beat*  vota.  Sperie  d'erba  d'orto.  Amet.47.  Il  fuo- 
taera  ripieno  di  fron/uti  cavoli , e di  ecttute  lattu- 

?m  icheruSE16  bkt9[*'  * d’*fpre  borri*ini . « «>t- 
^Cp‘"  ,»**,kto.  Lo  icherzare,  fcherzo.  Lat.  /*/*,. 

1 allav.  a 12.  I giuochi  , i toccamenti  , i ruazi,  e gl: 
h forzamenti  delle  mani  . 

Sc«»AtA,iTi.  Che  fchenta.  Latin,  luirnt,  aituimr 
rir.Af.  d’oro  •* — - •• 


rir.  Af.  d’oro.  Per  questi  tuoi  d’ogni  intorno  odo- 
riferì,  e ichcrzanti  capelli  riatti  e metani 
' c hu  1 a a t . fc'  proprio  lo  Scorra  «rare , fàhabellarr , 
gridare  , 0 percuoterli  leggiermente  , che  per  giuoco 
Unno  1 felci  itili  , e gli  animali  giovani  : F-r  delle 
baie,  burlare.  Latin,  infilare,  rn^ar  apre,  Ufenne. 
Dan.  Puro. i,.  Che  tempre  a guiU  di  fanciullo  fcher- 
U1Petr.Unz.a9.  r.  Che  alzando  II  duo  colla  mor- 1 
te  Jcherza . Bocc  Nov.  44.  10.  Rilraldàn , e » d.lj 
tempo,  e 11  dallo  fcher/are,  lenta  alcuna  coti  addor. 
fo  s'addormentarono.  E Nov.  78.5.  Li  quali  lcher 
za  odo  , Spinelloccio  fatti  le  aveva  calere  . OvriJ 
Pise.  Solamente  quelli  troppo  arduo  alquanti  ba  i 
mi  torte  tcherzando  , altro  di  me  non  ebbe  . Baci. 
Varch.i  pr.  1.  La  quale  (fortuna)  iempre  fiberza, 

5 jCc°ce'  . $’  Scherzare  : l'ufìamo  per  Non 
far  da  lenno.  Lat,  ircori . 

SCHUtivoti,  Burlevole.  Lat.  /ararti. tur, arcuivi,  fa. 
cctur , lepidur . Fir.  Af.  44.  fc  avanti,  che  iò  averti' fi- 
nito di  mandar  g:ù  tutto  il  vino  con  itchjrzevoJ  mo- 
do prelemi  il  bicchier  di  mano. 

ScMiRZkvomtKTi.  Con  iicherzo,  da  fcherzo.  Lat. 
tacimi*,  temi.itrr,  arp.tc  lirnib.  Af.  a.  A ciucile 
covi  fatte  parole  mu  te  a!  re  dalle  donne,  e da’  gin- 
vani  dette  ne  turo.-o , l'uno  dall'altto  icherzevol- 
mente,  ritornando,  le  vaghe  riiiicrtc  «ie'vcazulì  par- 
lari . r 

Tr,»lullo  , lui».  Ut.  L[„  , 1.1. , 

I «tr.t_.ap.  11.  In  guiiadi  corruccio,  e non  da  fcher- 
zo.  Lib.  Mott.  Ai  padrone  non  p'acquero  g ì ù her- 
“>  l*ich  frano  afinmi.  Ar.  Fur.a7.66.  fc  attircof- 
fi  la  naturila  in  terzo  , Ed  era  per  tifarne  un  strano 
fcherzo  (qui  per  ironia  , cattivo  giuoco,  ntiela , dan- 
no) Sagg.  Nat.  tip  toc.  Adunque  [dilvero  alcuni, 
come  da  fcherzo  [ Lat  Diciamo 

proverbio;  RSla-»i  fa  cattivili  Jn  ifcherto  : c oé 
Voler  ricoprire  la  mabagiti  coll’ombra  dello  fcher-l 


danno,  c con  bella.  $.  Per  meta f. 

Non  curare.  Lat.  c.-.nremnere  , riJrre.  Vinc.  Mart, 

Pud.  Drizzi n pur  gli  orchi  della  mence  dove  Sal-| 
da  Colonna  ftherne  il  caldo,  e'I  gelo. 

Scmiikito.  Add.  da  Schernire.  Lat.  ìrrifiat/ti4iiria\ 
iijiitm  . Bocc.  Nov.  69,  ^r.  Owì  il  mifcro  manto 
fchernito,  ec.  E Nov.  60  a(.  Fece  coloro  rimanere 
fchermti . Petr.  Cap.  j.  Volgi  in  qua  gli  occhi  Al 
Gran  Padre  febemito.  Coll.  S.  Pad.  Questi  adun- 
que con  qual  patto,  o con  qtul  ragione,  ec.  fchvr- 
nito  dall'io  idiator  diavolo. 

Scmiahiioas.  Che  fcherniice.  Lat.  irr/J«r,  Jcrifir, 
contemplar . Fr. . Giord.  S.  E diventano  però  le  gen- 
ti argute  , e fàccenti  , e Ichrm'tori  . Filoe.  lib.  1. 1 
174.  Difp'cgiarido  gli  icherniton  della  tua  potenza. 

Mor.  S.  Grcg.  Non  voler  riprendere  lo  fiheniicorc, 
acciocché  ertu  non  t’abbia  a noia  . Lib.  Seni.  Chi 
bufima  Io  iche muore  , fa  noia  a fe  medeflmo,  e chi 
bLfittu  lo  malvagio  , aconiti  a delle  fue,  ec.  Parta  v. 

)S.  Parlando  in  perlòna  di  coloro,  che  furono  «iirifò- 
ri , cioè  ichcrniiori  de’  giusti . 

ScmiNiTiui.  Vetb.  femm.  ( he  fihernifee.  Lat. 
cauem/mx  . Amet.  76.  O giovani  fchcrnitrici  de’ 

Vocab,  Accad.  Croie. 


Schsszosamimtb  . Con  tfccrr/o  , per  ifche'zo  . 
Latin,  loculanter  Rei.  Off  An.  14/.  Introdotti 
Kherzofàmente  nelle  commedie. 

'ScMiazoso.  Che  fcherza  . Latin,  iuundur  , itetfm 

facenti . 1 \ 

Schiaccia.  Ordigno  per  pigliare  gli  animali,  ed  èli 
una  pietra,  o simile  cola  grave  (ostentata  da  cerei  li 
fuicellctti  posti  in  bilico,  tra  i quali  si  mette  il  ci-  i 
bo:  tocchi  fcoccano,  e la  pietra  cade,  e lclvacr:a'“ 
chi  v’ è fot  co  : onde  è detto  G mg  nere  , e rimanere}! 
alla  fchiaccia:  per  Elfcr  coleo,  c "per  entrar  ncil'in-li 
sidie.  Lat.  wfaw  incidete.  Bern.Orl, a.  11.19,  Chef- 
Orlando  ancora  era  giunto  alla  fchiaccia  . Fir.  Difc. 
Anim.  Il  povero  peregrino  per  effere  agiatn,  c po- 
coatto a conero  , non  potendo  fuggire  , rimare  alla 
fchiaccia.  E fchiaccia:  11  dice  a Quell’ isrru- 

mento  , che  ferve  in  vece  di  gamba  a coloro,  che 
l’hanno  mano,  o stroppiata. 

Schiacci AMiMTO.  Lo  fchiacciare. 

Seni  acci  a *s.  Rompere, e ’nfragnere,  ed  i più  proJ 
prie,  che  d’altro  delle  cofc , che  hanno  gufcio.  Lat 
frangere,  frenine , eonfnnttrt , contundete,  [uffi intere . 
Boc.  Nov.6c,  18.  Il  quale  gran  mercatante  10  trovai 
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li,  che  fchìaceiava  noe: , e vende»»  i gufai  ■ ntasho. 
Mor.  $.  Gre*.  lo  fchìaceiava  i denti  inafaellan  dell  | 
iniquo  ,e  togli:**  I*  preda  d»'dei»ti  luoi  - ryc 

Efp.  o-  Non  può  far  di  meno  cc.  di  non  ikhiacciar- 
aiin  alcuni  luoghi.  fi.  Schiacciare:  Per  fimi!.  Dan.  i 
Ini!  li.  Dii  vecchio  conte  guarda vam la  traccia, Che 
venia  verfo  noi  dall’altra  banda,  A che  la  «erta  simil- 
mente fchiaccia  ( cioè  percuote  ) $•  Schiacciare; 

Metaf.  S.  Grifate.  Onde  feguita  , che  quali  lecita- 
mente pecchiamo,  ifchiacciando  lo  itimolo  della  co- 
, feienza  [cioè  rintuzzandolo  . Lat-  »tntnJrrt  ] 
{Schiacciata.  Focaccia.  Lat.  pisene* . Lor.  M ed. 
Ncnc.  Doman  t'arrcchcro  una  fthiacciata . Fìr. 
Ali  1 7j-  In  elafe  una  delle  mani  egli  ti  fa  mestiere) 
portare  una  icbiiecrata  . Belline.  Faceva»  di  due 
noci  una  fchiacciata  (qui  In  fenitmento  equivoco) 
Sculacciavo.  Add.da  Schiacciare . Sag.  Nat.  Efp. 
349.  Se  la  palla  venuta  da  alto  fi  troverà  fchiacciata 
dell’altra.  §.  Per  Piatto,  e quali  come  le  false 
fchiacciato.  Latin,  prrflur  , fimut . Bocc.  Nov.  74.9, 
F-lla  avera  il  nato  (chwccuto.  Bem.  Ori.  1.11.49- 
Con  denti  rari , e col  nafo  Ichiacciato  . 

Seni  acci  a iti  a . Schiacciamento,  mfragnimento . 
Latin,  tmtafio.  Cr.4.  t.j-  La  cenere  deiia  vite , ec. 
cura  il  dolur  de’nervi  ^e  le  fchiacciature  loro  miti- 
ga. Tef.  Pov.  P.  S.  Gamberi  crudi  di  fiume  triti 
con  latte  di  afina , guarilcono  ogni  rottura  , e ogni 
(eh.  acciatura . 

.ScMiAfricciAii . Dare  fchiaftì . Lat.  *l*pit  tédtrt. 

I ttUfbtt  tmfrmrere . Fr.  Giord.  S.  Allotta  gli  fchiafi 
f foggiano,  c danno  lor  le  gotate. 

Schiaffo  . Colpo  dato  nel  «ilo  , con  mano  aperta . 

I Lat.  *f*p*  , eolsphut . Gr.  iiVanr.  Ami».  A»t.  30. 

I 7.  j.  Dic.-fi  di  bocraic,che  avendo  ricevuto  un  gran- 
J ce  (chiatfo,ec. 

{ScNimmui.  Proprio  quel  Gridar  delle  galline, 
quando  hanno  fatto  l'uovo:  e de’  polli,  e d’altri  uc- 
celli, quando  egli  hanno  paura  . Lat.  txtl*m*i»%  per- 
flrepnt , abiure . PalUd.  Tutti  erano  a modo  delle 
galline,  quando  fclmmazzano . Conv.  50.  Lo  tuo 
rifa  lìa  finta  cachinno,  cioè  l’enra  lì  hiamarzare,  co- 
ro®' Galli  . PataflI  E dove  hai  fatto  1*  uovo  , lai 
ichiamazza . Varch.  St.  fi.  I quali  gli  differo  fra  Pai- 
tre  cole,  efser  gran  differenza  tra  stridere, che  fa  fug- 
gir gli  uccelli,  c (chi amarrar,  che  gli  alletta.  fi  In 

Eioycrbio  : La  gallina  , che  (chiamai»  è quella  eh’ 
a latto  l’uovo  : di  Chi  per  ingerirli  troppo, fi  fcuo- 
pre  colpevole . Lat.  qaije  in^mt  prò  fu  far  do  hshtur. 
$.  Sch'ami/zare:  Fig.  Fare  strepito,  t ridare.  Frane. 
Sacrh.  Chi  fchiamaz/a  di  qua,  e chi  di  là  , piu  gior 
ni  per  la  feria  non  lì  dilie  altro.  Cmff.  Catv.a.  Di- 
cendo tono  darà  nella  rete  Quett’uccellacrio,  che 
tanto  (chiamai»  . £ 4,  Il  popolaccio,  che  grida,  e 
lchiamazza. 

Schiamazzio.  Schiamazzo  . Lat.  firtfitut , tumul 
tut . Hoc.  Nov.  4.4  E pianamente  pa'tando  davanti 
alia  celli  di  costui,  'ènti  Io  fchiamarzio,  che  costoro 
infinse  facevano . E Nov  75,9.  Il  Podestà,  d’altra 
parte.  Tentitelo,  fece  un  grande  fchiamazzio. 
Schiamazzo.  Da  fcbiamuzjrr:  Romore , strepito, 
fracalto.  Lat.  flrtpnut.  Sen.  Piit.  Ma  io  ti  dico  Ve- 
ramente, thè  io  non  pregio  questo  (chiamano , e| 
remore  . Bern,  Rim.  Avendo  udito  far  tanto  fch-a- 
mazro  . g.  Schiamazzo:  diciamo  a quel  Tor-j 
do,  che  fi  tien  nell* uccellare  in  g'Lbia,  e fi  là  grida-, 
re,  mostrandogli  la  civetta,  acciocché  quei  , che  fon1 
nell’  ana  , fi  calmo  a Quella  voce  . Morg,  La  fra  fa  a | 
naturai,  la  pania  , c *1  vifchio  , E la  civetta  , e gli 
feniamuzi , e '1  filchio.  $.  Schiamazzo • Per  fumi. I 
I ac.  Day.  ir».  Convennero,  che  Lazi  a re  barrica  dii 
Sabino  loft:  lo  fchiamazzo  , c gli  altri  il  vifchio  . 

( Lat.  finterei  d*fum  ) 

m 1 a n e 1 a n « , La  linei  diagonale  del  quadrilatero. 

:*i ancia.  Che  partecipa  del  lungo,  e del  largo, 
liccome  la  la  diagonale  del  quadro,  altrimenti  det- 
ta Se  Inancia. ia.  fi.  F.  per  mrraf.  Frr.  Rim.  Se 

di  lei  loio  uno  Tguardo  DI  fotteechi . o di  ichuncio . I 
£*  A fchiancio:  posto  avverbial.  vaie  A fghem- 
bo,  rgWmhelcio . a (chilo . Lat.  irtufvtrfim.  Pallad.  I 
I agtiandclo  a ichiancio  in  giù  dall’una  patte  falvo  il  ' 
midod»  . Cr  51  j.  Le  fae  pertiche,  ec.  fi  riddano] 
mondamente,  o almeno  non  molto  a Ichiancio.  * I 


chianti  11  , e Stianta»».  Romper  con  vio- 
lenza, fondere,  ed  è proprio  degli  alberi,  de’ pimi, 
c di  cole  limili , e fi  uù  anche  nel  neut.  pa't.  Latin. 
dtffiudert , Un  din  , fendi  . Da  ut.  Iufer.  9.  Gli  rami 
feltranti . abbatte,  e porta  i fiori  . E Cant.  i|.  E ’l 
tronco  Ino  grido  : perchè  mi  fchiantc  * Bocc.  Nov. 
77. 54.  Parve  nel  muoverli,  che  tutta  la  corta  pel-: 
le  le  l'apri  (se,  ed  ifch  antafie  . E Nov.  ifi.  ai.  F.' 
par  che  'I  cuor  mi  fi  C hianti  , ricordandomi  di  ciò  . ’ 
Sen.  Put.  Fona  di  continua  tolta  , che  ti  faccia 
Ichiantar  parte  delle  budella  . Pallai  Umilia  la  pe-; 
ce,  c non  fi  fchianta  poi  al  tempo  del  fieddo  . 
Cant.  Carn.  E chi  tagliando  là  l'  oro  stiantare.  fi. 
Per  Cogliere.  Lat.  cazwz»,  deeerpnt.  Dan.  Pur  :o. 
Sicché  buon  lrutto  rado  le  ne  fchianta  . E Cant. 
18.  E frutto  ba  ’n  Te,  che  di  li  non  fi  fchianta  .1 
Petr.  Son.  ìj-j.  Ahi,  Mone  ria  , come  a fchiantav. 
fe  pretta  11  (rutto  di  molti  anni  in  ti  poche  ore 4 

.Schiantato,  e Stiantato.  Add-  da’ lor  verbi, 

Scnia  nt  o,  e Stianto.  Apertura,  feftura,  rottura.  L.j 
frsdur*.  f.  Per  metaf.  e Val  Paffione,  e tormento.  | 
Lat.  erueuiut , du/*z,  dividi*.  Lib.  Am.  Chr  le  fa*: 
peste  li  lolpiri , e i pianti , gli  (chianti , che  (ente  il 
cuore  ogni  luta  , non  la  lalccrctti  partir  del  corpo  • 
■ì  tormentata. 

Se  ni  anza  . Qudla  pelle,  che  fi  fècca  (opra  la  carne 
ulcerata.  Lat.  grufi*.  Paol.  Orof.  Corrompendo  il 
corpo,  facèno  fchtanze  . Dine.  Infap.  Dal  capo  a*  j 
piè  di  (chianze  maculate-  Fir.  Rim.  Or  te  ne  lievi: 
10  ’l  pur  dirò,  vergogna.  Car.  Mat.  Fa  chea  fchian-| 
ai  ,a  òitorai  ,c  a vekieoni  Gli  fi  fregi  la  cbcrica,  e la 
cotta . 

Schiappa»!  • Da  Chiappa  : Schiappare  un  legno: 
vale  Fame  fchegge.  Lai  in.  m iffuUt  dividere.  fi. 
Quando  vogliamo  mostrare  uno  efser  erafso,  e « 
buonUTima  fatta  , diciamo  : Egli  è grafso  , eh’  celi 
(chiappa  , quifi  t’apre  , e crepa  , c non  cape  nella 
pelle;  modo  balio. 

Schiavar*.  Far  chiaro  . Lat.  iSufirére,  eUrum  rei- 
dere.  Dan  Parafi.  Nel  tempo,  che  colui,  cbe’l  Mon- 
do fihiara,  Schiarare:  Manifettare, dichiara- 

re, Lat.  iJiufir*rt,deel*r*rt.  Genef.  E altro  non  le 
re  fchiara  . Tefi  Br.  Ma  per  meglio  Ichiarare  ciò] 
ch’egli  ha  detro  , diri  delle  circuttanze.  _E  9 «•  E 
mandargli  brevemente  la  fammi  di  tutto  luo  uficio, 
e (chiarire , ficchè  nullo  error  vi  potefte  funere  . 
f.  Schiarare:  Neut.  e anche  nel  neut.  paft  Dive- 
nir chiaro.  Latin.  fpltndefe*rg , iucefuret  liluctfeen. 
Dant.  Par.  zt.  Ma  quell’alma  ne!  Ciri  , che  più  (1  ■ 
fchiara.  G.  V.  io.;fi.fi.  Schiarando  ’l  gior  no,  la  gen- 
te cominciò  ad  andare  al  prato  . Guid.  Giud.  £ cf- 
fendo  (chiarata  la  mattina,  e fatte  le  f h cre  . E al- 
trove . Sicché  innanzi  , ih*  fi  fchiara 'tr  il  giorno 
più  di  Tentimila  hunmini  uccifcro  a ghiado  . Nov. 
Ant.  4*. a.  E l'acqua  fohiarando  , vide  l’ombra,  che 
piagnei,  come  ella  , f.  Schiarare  : Ufcir  di; 
dubbio.  Lat.  trrturrm  fieri.  Dan-  Par.  zfi-  E difse: 
ceno  a più  angusto  vaglio  Ti  con' iene  fchiarare  . 
j Schiarato.  Add.  Farro  chiaro.  Dan.  Par.  ij.  Co- 
I ti  vid'io  lo  fch' arato  fpfcndore. 

|ScNtAAAro»i.  Che  fchiara.  Lat.  **tlulb*tor . But. 

| Schiarator  del  Mondo,  e illuminator delle  tenebre. 
{ScMiAiATalC*.  Verbal.  femm.  Lat.  i//mttNMir«v. 

ISchi aria  . Salvia  làlvatira  . Cr.fi. lai.  t-  La  fchia- 
rèa  fi  l'emina  del  melè  di  Dicembre  , e dilidera  terre- 
no,  qual  difidezan  1‘ erbe  comuni. 

Schisa  in,.  Fard  chiaro.  Latin,  ifhutfinr.  Bocc. 
Introd.  nnm.  41C.  Il  mercoledì  , in  fallo  (chiarir  del 

Sdorilo.  Dant.  Farad,  zj.  Polcia  tra  clic  un  lume  li 
chiarì  (cioè  apparve)  i)av.  Colt.  Svini,  e imbotta 
un  po  giovane,  acciocché  nella  botte  alquanto  grilli, 
c perciò  fi  rilent^efchiarllca.  f.  Per  Diradare  G-V. 
7.28  8.  Il  Re  Carlo,  vegeendo  (chiarire,  c aprirla 
fchicra  delli  Spagnuoli  [Onde:  Tclier  chiaro  : vale 
Fare  il  panno  rado;  e degli  alberi:  Potargli  chiari: 
vale  Potargli  bene, cioè  Laidi:  loro  pochi  r«micel- 
li-  Latin.  «//*rar»] 

SCNIA»»».  Stirpe,  progenie.  L»t.  fcé»/rr,  prognier,' 
fi,rP*  • Boc.Introo.  num.  17.  Oh  quante  memorabi-i 
li  (chiatte,  ec.  fi  videro  fcnza  fai celtor  debito,  rima-J 
nere  . E g.7.  f.*,  E fe  non  folte,  ch’io  non  voglio! 
inoltrare  a’eùer  di  fabiana  di  un  botola . Dant.l 


VtT-  i«-  Udir  , come  Jc  fchiatte  li  disfanno.  E ap- 
prclso.  La  tracruata  Jchiatra,  che  s'indraca.  Pallad. 
ordine*0*  fcl>UKj1^')*ll>ero  P°mi^ro,«iiputcrai  iJ  luò 
ScmtTTiii  * Squittire.  Ar.  Fur.  »f.  j:;  tot- 
menta,  s’affligge,  e ti  djfpcra,  SchiartiJce  in  damo, 
e ti  dihalte,  e tira.  * 

Sem»  stona.  Da  fch iatta  . Giovane  rigogli ofo,  e 

R’m  Crcd?*  the  ch‘  ‘erta te  rat- 
io l Mondo  Non  tro verna  U più  grande  (chiatto- 


$ ^ W 

j in  uno  irhidone,  e arre  Aire.  Cr.  r.  io.  i.  IH fiio  le- 
gno  è torto, e beffo,  e alquanto  vaio,  e odorifero, ed 
•fbiiono  per  ifebidiOni . Ar.  Sat.  Venga  il  fuo  (&(. 
don  pure,  C1  Tuo  tegame. 

5 Ca" ■' fi1/ "*',*■  Male  , c he  vien  nella  gola,  e la  ferra , 
.1,  Fr.  Uc.  T.  A me  ve- 

gna  mal  di  a.  me  , JV  al  di  capo,  e mal  di  ventre, 
IitCMiuco  mal  pungente  , Ed  in  canna  (chicnanzU 
1 l>ggi  indirle rcn'emrnce  , Simunaia  , Scbcranzu , 
bpremanria  1 

C 


bi  U parola  da  Pi  lato  Io  fchiareliai  della  Croce.  E 
defi»  Cróce  ° <*u*1  fu  * fchiavellar  Crino 

Schiavaccio.  Pegg.  di  Schiaro.  Lat .fnvut^i[R. 
m*,  ; J,*c.  t)av.  fi.  4*7.  Sì  raccomanda  a una  iér- 
raccia  Greca,  e uno(  o due  fchiaracci. 

Scalar isco.  Di  fchiavo , da  fchiavo.  Lat.  fnvilis 
Tac.  Dav.apL  Ma  rana  per  l'wtuztt  fchUvefca. 

ScaiaraTTO.  Dim.  di  Schiavo.  Lat.  firmai.  Stor. 
tur.  tof.  E cosi  arricchiti  fuor  di  milùra  anelerò  a 
finire  a mercatanti  gli  iéhiavetti  , che  aveano  pre- 
ai.ec.  Fìr,  Afljj.  Io  voglio  adottare  uu  di  que’miei 

•chiavelli . 

Scalar  i *a .Vetta  lunga  di  panno  grofso  , propria- 
mente da  (chiari , e la  portano  anche  i pellegrini , 


U fchiena,  Rimane»  della  pelle  tutu  bruii».  E Cane, 
a.  i^ome  i delhni,  quando  tanno  legno  A’marhur 
eoH  arco  dcHa  Ich.cna.  Hoc  Nov.  no  io.  E con  le- 
ce alla  ichiena,  e al  ventre.  Bern.  Ori.  a.  ia.  a.  Ma 
colui  privo  al  tutto  di  cervello,  E dcbil  molto,  e te- 
nero di  Ichiene.  Varch.  Stor.  io.  E >i  perché  tutte  l« 
gtafee  dovevano  venir  pcrifvhlena  di  mulo,  o d'aii- 
ni  [ cioè  fulU  fchiena  ] 5.  p„  ISmilituaJne  . 

Bemb.  Afolan.  a.  Premere  le  liete  erbe  de*  verdi 
prati,  o de  pun  fiumicclli  letrelchilfimc  ripe,  o la 
conlcnzieme  fchiena  de’ marini  liti,  incentro  a'foavi 
«eflin  camminando.  Tac.  Dav  97.  Quivi  .’accam- 
po.  econ  ottima  gente  prefe  la  fchiena  d’un  monte. 
Lab.  Sonet.  Per  ilchiena  un  matton  fcambio  di  ala- 
li. b altrove.  Le  (chienc  di  due  trcfpoli  er*n  men- 


ta fchiavina  . Bern.Oil.  i.av.8.  E poi  aitar»  alla  Se 
pel^  alla  fine  , E Oni  le  pellicce  , e le  (chiavine  . b 

5.  E dello  scefso  panno,  fe  ne  fan  coperte  da  let-  i 

to,  e diconsi  pure  Schiavine.  5C, 

Scmi  a vitvdiki.  Latin,  ftrviiur  , téftivitét . Red.  ' a 
Vip  1.14.  Per  fuggire  la  Ubiaritudina  del  vinato-  Ji 
re  Augusto . e 

Schiavo.  Susc.  Quegli,  che  é in  intera  podestà  al-  U 
tni>  1 avendo  penduta  la  liberti.  Lat.  jervur,  capri-  n 
o»r , man.-ipium  . S.  Grifoit.  Non  come  fervo,  e b 
I fchiavo,  ma  come  fracel  cariiTrmo  in  Cristo.  Hoc.  Sci 
Nov.  8o.  8.  Dove  egli  non  istette  guari  , che  due  p 


ol  ca  po , e la  coda  collo  fchieiulc  . I 
V.  A.  Schencire.  Veg ci.  Lo  feudo! I 


-- . ..  ...  •■egea.  L.W  KUflU 

ben  reMere  , e i colpi  bene  li.  bene  ir.- , e arditamente 
1 colpi  fedire.  ( l at.  vmtnxnx  tri*  d-flìàrrt  ) 
5cHtiNi.il*.  Malore  che  viene  nelle  gambe  dinanzi 
* wv*'"j  |ra  J ginocchio,  e la  giuntura  del  pie.  Lib. 


(Nov.  so.  S.  Dove  egli  non  isteue  guari  , che  due  t 
fchiave  venner  cariche.  Dan.Purg.  10.  Veggio  ven-  Se 
«ter  fua  hgjia,  e patteggiarne.  Come  fan  h Corfar'  , 
dell 'altre  fchiave  . Tac.  Dav.  a97.  Pofe  a’  Liberti1  r 

de'  palmi  Imperatori  un  balzello  di  unto  per  ifchia-  b 

vo.  $.  Per  Obbligata  Latin,  tiiuxwt.  Dav.  r 
Scif.10.  Vuol(eo,ec.  stimolava  il  Re  a foecorreie  il'  I 
Pontefice, ec.  e (ariosi  giudice  favorevole  nella  cau-  fi 
fa  del  ripudio  . e fchiavo  il  Re  di  Francia  . Bern  f, 

Ori.  t.  i|.  1.  lo  foglio  di.  re  lèhi.ro  io  riti  mi.  r.  Pc„. Soi>.  Gdt.on^.lu.T'e  ÀìdlL'r 
A dooo,  PO,  oorr,,  neri.  « F,.„™«hio  nS  “ ,u,»S  fe 

Schiavo  . Add.  Di  Sahiavoma  . Lat.  Sttvut , f/b.  r cioè  compagnia  convrWjiinn#  l_.  ....  , , 

,r  u*,,  Pu»  ,c.  soffi,.,, . «m» 

Se, . Coire  rilr,  . «bU«u  ■ U.in.  no  “chi di  nES',’ "di' 

,'Kn  tt*.  P.ulT.  L,  fchmtMnaglia  nonh.dPSo-  /.,)  j.  A fchio.:  poHoi,tt,bi,lm.  „le  In  com- 
c n , , . e pagnu,in  truppa.  Latin  e*trrv4tm.  Guid.  Gmd. 

Schicchi  » a a ».  Proprio  Imbrattar  foel.  nello  'rapa-  Adunque  andare  a fchiera  a'Temp.  degriddii,  eonol 

rare  a Ieri  vere , o difegoare , che  anche  dicumo  rare,  ec.  Scn.  Ben.  Varch.  <5.  » Non  fi  eh  amano 

Scaraboo-h.arc  . Latin.  «mferMhn  . Boec.  Nov.  «mici  cotefli,  che  a grande  fchiera  picchiano  U por- 

n >0.  Senza  «ver  tutto  di  a fch^thcrar  le  mura  tt.  fi.  A fchiera  a fchiera  : e vale  In  ilchierH  a 

a modo,  che  fa  la  lumaca . Car-  Mattac.  Che  piu  una  fchiera  per  volta . Ut.  ajwriuri,*  . Alam.  Co  * 

carte  non  fchicchen  , o 'mpacciuche . Qui  dipignc-  ».  Vengan  colle  rampogne  a lchiera  a fchiera.  1 fati- 

re  , detto  per  avvilimento.  ri,ee.  ’ 

SCAlCAVll1C'  • da  ,Sc.hÌ-ccheT*re  • Fr-  Gì®!*  S c h « . A A , a I Mettere  in  ifehicra..  Lat.  aem»  riyW 
D.  Ob  che  pazzia  è questa^  fare  un  vearno  (chic-  rr,  erp/kavr,  mftrum  errnuum.  G.  V.  »2.  ,,  , Lo 

cherato . Pieno  di  &rai oni,  che  costerà  joo.  lire,  Re  d'Inghilterra,  fece  armare,  e (chìerar  (Uè  genti, 

o Pra  , che  fe  egli  «I  voldse  rivendere  a mano  a TafT.  Gcruf.  ao.  14.  Cosi  Emiren  gli  fchiera,  e cor- 

mano,  non  ne  trarrebbe  il  terzo,  e fe  la  donna  si  reanch'erfù  Per  le  pani  dimezzo,  e per  l’ellreme 

muore , non  vai  pm  nulla  . A l.  Del  fiutar  tutto  Cinff.  Calvan.  ?.  E orefon  per  partito  d’aflaltare  lì 
giorno  cartucce  fcbiccherate  al  buio.  campo  fenza  doverfi  fchierare.  « E neurr  pafT 

Scridohi,  e Schidioh*.  Quello  linimento  lungo,  Gio.  VilL  E fchieraronfi  parte  di  loro  nella  piazza  di 

e lottile,  nel  quale  s’ infilzano  1 carnaggi,  percuo  San  Giovanni. 

cergli  arrolto,  che  per  lo  più  è di  ferro.  Ut.  vera.  Scn. .«aro.  Add.  da  Schierare.  Mede» in  ordinanza. 
Hoc.  Nov.  49.  ra.  Tiratogli  il  colio,  ad  una  fua  fan-  Ut.  inflru&ut.  txptKsmr.  C.  V.  u ,«  1 Aitali 

ticella  il  fe  preftameme  pelato,  c acconcio,  mettere  rono  vigotofamentc  i Cavalieri  di" Perula  , ’ch* erano 


- ... ira  I gmoccn.o,  e u giuntura  del  pie.  Lib. 
Mott.  Volendo  vendere  un  luo  ea vallo  molto  bello, 
e leggiadro  , fu  rifiutalo  , perchè  avevi  una  (chlenel- 
u.  (.Dicevano  anche  'fehiiiella.c  trasfeni'ccfi  ali'huo- 
nx>.  trine.  Sacch.  Op.  Div.  Libero  folle  di  (chine:- 
la , o rappreso  1 

S c m r i n v io  * Che  ha  fchiena  . . Burchie!.  Largo  nel 
_ pcito,  e fia  bene  fchiemito. 

Scviiia.  Numero  di  fu’dati  in  ordinanza.  Lat  .ari-/, 
•xtreitmr  G.  V.  10.  tS.  4.  Ur  i tu.u  Torte  de1  Fio- 
rentini di  Prato,  con  ordinata  fchiera.  E 11.  a.  ao. 
schiere  di  Cavalieri  armati  , che  cavalcaflbiio  a furo- 
re. |.  Schiera:  Metal.  u’Oeni  ordinata  moltitudine. 

Lat.  aeier , multimi  Dan.  Par.  18.  E come  augelli 
(urti  di  riviera,  ec.  Fanno  di  (e  or  tonda,  or  lunga 
lchiera  E Inf.  a.  Lh'ufci  per  te  della  volgare  khie 


Vocab.  Accid.,Crufc. 


Di< 


(chierici  in  fulla  II  rati-* . Tac.Dar.l9.  I fantinollri, 
e cavaleggieri  bene  (chierici. 

ScRiirrANiHT».  Con  ifchiertezza . Lai. fimpticitrr, 
/fiere,  ingtnnr.  Segn.  Recor.  E dove  fono  quc’bcni , 
che  Ichietumente  fon  beni.  Tac.  Dav.  aoj.  Sapere 
elTer  ciò  per  non  cavarci  danari , o per  redarii , o im- 
petrar qualche  uficio  , ma  Irhicecainente  per  amor 
ruo4  Segn.  Pred.ao.  Non  dubitando  di  kbtetiamcn- 
ce  arterìrc  ne’lor  volumi,  che  Maometto,  colla  l'uà 
ftolida  legge,  aveva  inlcgnata  la  beatitudine  de* corpi. 
Se  HiiTTirz*,  /Mirano  di  Schietto.  Lat.  fmetrutt , 
fimplicitàt  , hbruti  , candir  , ntgnwUJt  . 1$.  Per 

Agilisi  . Lat.  a/i.W/.  Nor.  Anc.  ice.  16.  Quando 
]’ intorno  è ben  complrflionito , e ben  fano,  fi  logna, 
ch’egli  corre,  e vola  per  la  khiettezza  degli  (piriti • 
[ScmiTTisi ix aninti.  Superi,  di  Schiettamente. 
Scni a r r 1 1<  1 mo.  Superi,  di  Schietto. 

Scmktio.  Puro,  non  mifchiato.  I.at. punir , mrrut, 
fincerut . Com.  Inf.  9.  Infino  a qui  fono  febiette  pa- 
role di  Boezio.  Ricord.  Malafp.  17S.  Portavano  1’, 
arme  fchictta  del  Duca  di  Bari.  Sag.  Nat.Eip.  lai. 
Quegli  d'oro  più  Schietto  foitiglta  . §.  Schiec-  : 

to:  Pulito,  uniforme,  fcispìice.  Lat .fimplex  ,purut . 
Dan.  Purg.  1.  Va  dunque,  e là  che  ni  coftui  ricinga 
D'un  giunco  fchtetto.  E Inf.  1 j.  Non  rami  fchietu, 
ma  nodofi,  c’nvolci.  Petr.  Canz.  42.  j.  Piorian  d’ 
un  lauro  giovinetto,  e fchietto.  E Son.  167.  E Col 
nelle  mie  piaghe  acerbe , e crude.  Diti  (duetti, e foa- 
vi  . $ Huomo  (chiedo  , che  diremmo  anche 

(carro:  vale  di  Membra  leggiadre,  e agili  : contrario 
d*  Atticciato,  traverfàto,  malficcio.  Lat.  égiht . G. 
V.  10.  87  4.  Fue  della  perl'ona  molto  deliro,  grande 
•Hai,  d’jvvencnte  forma  » fchietto  , e non  graffo. 
Bern.  OiL  j.  7. 45.  Di  perfona  era  grande,  magro,  e 
(chi: ito  . 6.  Schietto,  trailerito  ad  animo  : 

va!  Sincero.  Lati n.  fnnplex t putui , mtt^rr tfinsaut , 
ctndtdnt , hber , ine :nuu s , 

Scm  1 1 a ’t  l oco.  A modi*  di  aggiunto.  Diedi  di  per- 
fona^  che  anatameme  faccia  la  modella,  e la  conte- 
gn' la,  Fir.  lucid  Co»!  fi  vuol  (ire  a quelle  fichi* 
fa’l  poco.  €.  Onde  in  proverb.  Monna  le  hi  fa 
il  poco,  e nuda  il  tutro, 

i ® ! f a Ma  ari.  Con  ili  hi  Terza.  Latin.  ftrdiJj . Lib. 

I Mote.  Difle,  chc’l  pigliava  con  due  dita , e fece’l  le- 
! molto  fchi&mente  [qui  Lat.  putte , modrjlc  ) 

S C w 1 fa  mi  mio,  Lo  leni  tare.  Lat.  evititi» , fu%* , iteli- 
r.ano.  Albert,  cap.  j8.  Lo  riguardamenio,  e (chifa- 
ir.tnto  di  vizzi  contrari.  «.  Per  Dilnregio,  vi- 
lipendio. Lat.  epptobrium.  Vit.  Crii.  D.  Io  fon  ver- 
me, e non  huomo,  vituperio  degli  himmini,  e fichi* 
famento  della  gente  [ Lat.  si  irrito  flrfor  ] 

Scn urna.  Lo  Ichifarc,  fchifàmento.  Lat.  evitati ». 
Itane.  Barb.  179.  Ma  non  premiti  fi  clémplo  in  fecu- 
ran/a , Se  hai  a far  col  minore , Che  tal  baca  onore 
I olgono  a quei , che  ne  fanno  fchilanza. 

Schifa*!.  Sbi  vare,  ficanfarc,  staggire . L-tvimr  ,rffu- 
j^rrt,ai‘clt»STe ,fufli4irr,rteu(krr.  Boc.Nov. 44. 4.  Sen- 
za (chitar  punto  il  colpo,  lui  fimtlmcme  cominciò  ad 
amare.  E Intrnd.  nrnn./t.  Se  di  prendergli  a quello 
ttficio  non  i fchi  (eremo.  F.  Nov.ifo.  17.  Li  quali  tut- 
ti il  diUgio  andavano  fchifando.  E Nov.  66.  a.  Non 
avelie  (chilato  il  biafuno  della  giovane,  e'J  fuo.  E 
Lab.  n.  rtfj.  Pallequali  coti  belle,  tu  non  fi  Jchifa- 
to,  ne  fchernito.  Tel.  Br.  j.  6.  L’ huomo  dee  (cin- 
tare ma  .a  acqua,  e padule,  e (lagni,  malfimamente 

0 ion^.con,riJ  ■ Occidente,  o contro  a Merzodie. 

1 ctr.  Cap.  » Che  giammai  fchermidor  non  fu  *ì  ac- 
corto, A fichi  ùr  colpo.  [ Ut.  d^efferrl  E Canz.  za. 

, Poco;  che  m* avanza  Fia,  ch’i  noi  Ichifi, 

* « 1 vo  dare  a lui  [ cioè  no!  mfpregi  ] Cavale.  Fiut. 
Lmp  Lht  non  fi  idcr.nano  d'effer  noflri  miniflri,  e 
non  ifchilan'r,  ne’l  kbbrolo,  ne  *1  peccatore  (cioè 
non  banr-o  à ‘ch.fo,  e a llnmaco  ) Cron.  Comp.  E 
tanta  baldanza,  che  pald'cmcnte  egli,  c la  fua  fami- 
glia vendevano  la  giuflizia,  e non  fchilavano  prezzo,! 
per  prenoto,  o grande  [cioè  non  rioilavano] 
ac,,,,*TT®_  Di'nin.  di  Schifo  nave  . Latin,  pbnft- 
I f w-1-  ut'  n>llefi  in  ,mrc*  P"  voler  pallare  coluto 
leni  letto  , ma  non  potè,  per  la  gran  fortuna,  che  era 
in  mar  quella  mute. 

Sl«.,,voll.  Cbe Ichifi.  I M.féfiilmn.  Btmb.  AC 
Lllo  interrompendoli  foverchio,  delle  fue  lodi  fchi- 


ie'ole , rotea  feguitando  alle  prime  propofie  ritoc-, 

S cm  t r 1 * z * . Laidezza , fpo'ci  zia . Lat.  fard-i , fpgrtì- 
/,j,  i,ntnund,iié  . Cavale.  Dilcipi.  Spìr.  Il  cibo  riget- 
tato  è di  più  fchifrzza , e più  abbominabtle,  chcqiu- 
lunque  altro  cibo  freddo  , e (piacevole.  Vit.  S.  Pad. 
Egli  area  (eie,  e non  volea  bere,  per  ilehifezza  di 
quel  lebbrofr» . Sen.  Pili.  U ('.ime  richiede  piccolo 
collo,  la  Ichifezza,  e la  ghrottornia  lo  richiede  gran- 
de {-cioè  la  troppa  fquilttezza  di  Rullo,  e l’avere  a 
fehifu  ogni  cofa.  Lat.  dritti*  fsjìidutm) 

Schifiltà',  Schifiitadì,  e Schifiztat»  . 
Ailritto  di  Schifo  , in  fignif.  di  Guardignr»,  o ritira- 
to. Ur.  mode  fi  14 . Bcmb.  Afol.  1 Ora  il  pregio  del- 
la fchifilfà  onorando  , ora  i frutti  della  dimedichezza 
procacciando.  j.  Per  Ritrofia,  ripugnanza.  Ur. 
rc/raf/an  ai*  imi  vitn/m , rufìiciiét . Segr.  Fiot.  Man  tir. 
4.8  Maio  non  la  laudo , giacche  innanzi , clic  ella 
ne  fia  voluta  ire  a letto,  eli* abbia  fatto  tante  Ichifil- 
tà,  ( Lat.  dritti*)  B ic.  Introd.  n.j*.  Acciocché  noi, 
per  ilchifilti,  o iralcur/ggine,  non  cadeijimo  in  quel- 
lo. (5.  Per  Ifchilèzza.  Ut.  immmdttiti . Senee. 
Pili.  Che  ha  malo  flomaco,  e corrotto,  e pieno  di 
(chifiità.  Mor.  S.  Greg.  Difpregiano  quelli,  che  fo- 
no entro  nella  Chiela,  per  ifchitìlti  della  lor  vita. 
Schifiltoso.  Che  fchifa  , fchivo  , ritrofo.  Latin. 
dijfieiht,  Tuflicvty  durui.  Dav.Scifm  li.  Ondequan- 
to  più  il_Re  la  (ollecitava,  tanto  più  contegnoù,  e 
fchiiiltolà  gli  fi  molli  ava.  | 

Sommi  MimvTi.  Laidi iTimamente , fporchiffima* 
mente.  Lit.  l'purcifrmé . 

Schifo.  Add  Sporco , lordo . Ut.  fpurtnt , lutulen- 
to! . 5.  Per  Ritrofo,  faflidiolò,  che  atup, gè,  che  t 

(degna  ogni  coli.  Lat  indiftuiu  ,j*iUdicnt,  dfhtdtur. 
Lab.  n.  1*4.  Con  molta  mcn  noia  dimorrebbe  ogni 
fchifo.  E Nov.  17.  ij.  Di  non  aver  cura  di  ciò,  eh* 
ella  fi  molliava  Ichifii.  G.  V.  9.  I j.  y.  Fu  alquanto 
prelbntuofo,  fchifo , e fdegnofo . Com.  Inf.  A dare 
ad  intendere,  che  ancora  c fchifo  di  palTare  huomini 
vivi  [cioè  ritrofo  al  palpare,  repudiarne^]  Dan. Purg.  ' 
16.  Quelle  del  gicl,  quelle  del  Sole  febile  . §.  Per, 
Guardingo,  ritirato . I at.  modtftut . Petr.  Son.  I70.  j 
E Laura  mia , con  fìio’lànti  atti  fchifi  , Scderfi  in 
parte , e cantar  dolcemente . Tra:t.  Gov.  Pam.  Chi , 
è fchifo  fano  ■ conviene  che  (lenti  inlèrmo  (Latin. 
moHii , dehcétui  ) f.  Venire  a fchifo:  A 'ere  a fchi  - J 
fo,  avere  a noia.  Ur.  UJhdit  rjfr.  Scrivendo  in  par 
lare  (ciotto,  dii emmo  A fchifo.  Dan. Ini.  jt.  E non 
ten  venga  a fchifo.  Pctrar.  Sonet.  iji.  Che  non 
ha  a fchifo  le  tue  bianche  chiome  . [ Onde  Ave-j 
re  a fchifo,  o a flhivo  : vale  Schi  tare , o (chi  vare. 
Ut.  tvitnrt , rfTuprre , f* fi  idi”  halxrr . Hoc.  Nov.  1 8. 
57.  Il  quale  a Ichifo  avea  la  Giannetta] 

Schifo.  Sud.  Pahfcahno.  Lat.  jtnplsé.  Serd.  Leti.! 
Ind.  I mercatanti  vollero  andare  alla  terra  cogli  fchi-, 
fi.  Girili'  Calv.  4.  Liuti,  e fchifi  full'adqua  leggìe- 1 
ri.  Ar.  Fur.  li,  37.  Scoperfe  Lui  nello  Ichifo  con 
poco  intervallo.  $.  Per  fimilit.  Volta  di  ltanza 
fatta  a guifa  di  (chilo  a rovefeio. 

Schivasi,  i*.  Squinanzia.  Ut.ani>rir4. 
Scmimimcio.  Lir.  tèlujuur , tranfvrrrfut . Andarci 
fthimbefeio , cioè  Torto,  e a mverfo.  Ut.  nr  irnn- 
fvnfum.  M.  Fin.  Rim.  miri.  Meftcr  Latin  perch’el- 
la fia  fcblmbefoio.  Burch  Campi  fi  è in  j aduli,  e 
pollo  al  rezzo,  E per  ron  infangaimi  vo  a Ichimbe-j 
**  [fchimheci  per  la  rima]  » 

Scninchimv*ma.  Nom-  finto  per  chiacchiera,  eprr 
indur  maraviglia,  dal  B<iC.  Nov.  79.  a.  Infino  alla 
fchinchimurra  del  Predo  Giovanni , che  ha  per  me’i 
cui,  le  corna . 

Se  fi  INI***,  e Sch  1 n i f * ■ . Arncfe  per  Io  più  di  ! 
(erro,  che  difende  le  gambe  de’Cavalien . Lat.  «è/a- 
Servig.  Fu  latto  una  fera  correre  tutta 
via  Ghibellina , ed  aveva  la  'pana , il  giaco,  U iVgreta,  ■ 

| U rotella,  i giunti  , gli  fchinìeri.  Alam.  Avare.  16.  ! 

/■  IJ  pefante  fchinier,  che  tutto  abbraccia,  Quamo 
1 olio  primiero  in  alto  afeende.  E a1*.  6.  Il  tuoi  dii 
, terTP'  c l’argentato  (prone  Lo  fchinier  l’opra,  e ’l  co-  j 
leni  dopo  aitiede.  Segr.  Fior.  Art.  Guetr.  Avevano; 
le  gambe , e le  braccia  copertedagli  Ichinieri  .eda’brac-  j 
ciati  . Bem.  Ori.  l.  7.  jj.  U ichiniera  è inunutaj 
«rolFa,  e piena. 
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Scu  » on  a n « . Seonficrire , cavare  il  chiodo  confitto. 
Latin,  ttfarrt . Ar.  Fur.  tx.  ;o.  Ogni  colpo  d’Or- 
lando , o pulirà  , o maglia  , E (chioda  , e rompe . 
5.  Per  mccaior.  Dittar»,  lo  ho  si  ben  legato , 
a nodo  a nodo.  Nella  mia  mente  ciò,  che  detto  a- 
?cte,  Ch’a  pena  una  parola  non  ne  (chiodo. 
Scmoi'i'o.  Sorta  d'arme  da  fuoco:  Archibulo,  Scop- 
pio, (coppietto.  Lat.  * fcUpui . Serd.  Leti.  Ind.^j. 
Vennero  armati  di  archi , e di  fchioppi . 

Semi' pi  a a.  Scappare. 

Schitpito  . Add.  da  Sthippire.  Tac.  Da?.  89.  Per 
venire  a quella  bramata,  c tante  volte  (chippita  pu- 
gna . ( Lat.  t/ufut  ) 

Semi  a.  Diciamo  per  ifchila  , in  ifchifa  : e vale  A 
ichiancio.  Lat.  « tidnfvtrjum . Tav.  Rit.  Trillano 
ha  nell'infègna  il  campo  azzurro,  con  una  banda  d’ 
argento  per  ifchifa.  Croi»  Mor.  Al  terzo  di  portò 
i'una  verde  j e raffi)  in  iichifa. 

Scmiiari.  Termine  aritmetico, e vale  il  dimoflrare 
il  numero  rotto,  in  altra  muntiti  di  numero  mino- 
re . Della  fua  origine  vedi  Flof.  ai}.  §.  Per 
Sfuggire,  fchifàre.  Lat.ctwarr.  Albert. cap.  14.  Non 
ilthiii  fatica,  chi  difidcra  gloria  di  vinude. 

Se n 1 io  ■ L'atto  dello  fchilare,  termine  aritmetico. 
Schivar!.  Scanfaie,  sfuggire,  Ichilàre.  Lat.  «virare, 
tjfufirrt.  Sag  Nat.  Efp.6;.  Non  lòno  però  quelli  tal- 
mente inevitabili,  che,  ec.non  fi  pollano  leggiermen- 
te (ibi  vare  . Flr.  Af.  109.  E lece  tanto,  ch'ci  l’ulci 
di  cala,  e non  poti  per  quello  (chivai  l' ultimo  colpo 
della  fortuna . 

Scalettili.  Contrario  di  Chiudere:  Aprire.  Latin. 
$fmre > ucludere t defntrt . Dant.  Inf.  }0.  Che  mor- 
dendo correvan  di  quei  modo  , Che’l  porco , quando 
del  porcil  li  fchiude . G V.  9.  io.  (.  La  Città  era  tutta 
fihiufa,  e le  mura  vecchie,  quali  gran  parte  disfatte. 
6.  Per  Elcludere . Lat.  txcludttt . G.  V.  it  1 6.  2. 
Certi  popolani,  ch'erano  degni  d’ edere  al  detto  ufi- 
cio,  per  lette  n’erano  lenitili . Pali  66.  La  peniten- 
za uhifà  T avarizia, ec.  fchiude  la  invidia.  M.  V.  Io. 
7;.  I quali  quali  del  tutto  erano  (chiù fi  dalli  uifiq. 
Scu  itua  . Quella  fuperfluità  , che  nelle  cofe  liquide 
Viene  a galla  , o per  forza  di  calore  , o per  agita/ion 
vemcnce  , che  v'imprigiona  l'aria  . Latin.  Jpumd. 
Cr.  1. 10  }.  iufinattanto  , che  lievino  la  (chiuma  , e 
poi  le  rimoverai  dal  fuoco  . Dani.  Ini.  14.  Cotal  ve- 
li igio  in  terra  di  le  laida,  Qua'  fuoco  m acre,  ed 
in  acqua  la  febiuma.  Seri».  S/lìcrn.  Nulla  altra  co- 
là è la  carne  , colla  quale  cu  hai  ti  grande  amillade, 
fe  non  ifcbiuma  latra  carne  , vellica  di  (ragli  bellez- 
za . Annoc.  Vanget.  Cadde  , e volgevafi  per  ter- 
ra , e faceva  Ich  urna  per  la  bocca  . [ Generali  an- 
che la  Ich  urna  neila  bocca  degli  ammali  ] But.  Co- 
me la  (chiuma  lignifica  la  impurità  dell'acqua  , coti 
la  pone  qui  per  la  ’mpurità  della  cok  lenza  . Frane. 
Saccb.  Ann.  Tra  le  Tirrene  , e l’ Adriane  Ichiume  . 
f.  Per  metaf.  Dant.  Par.  i}.  Se  follo  grazia  ri- 
folva  le  febiume  Di  voltra  cofcienza  [cioè  purifichi 
le  macchie]  f.  Onde  diciamo  Schiuma  degli 
aciagurati , de*  ribaldi  : per  IfciaguratilTitnu  , e ribal- 
di (fimo,  per  effer  la  fchiuma  feccia,  e immondizia. 
Lat.  unpTùlfnum  ftx . Morg.  Io  era  il  caffo  degli  feia- 
gurati.  Anzi  la  (chiuma  di  tutti  i ribaldi.  Liu.  Son. 
Ch'egli  t cafo  da  ghiotti  , e paranti , E tu  ne  fe*  la  I 
fchiuma.  Varch-  Se-  ti.  Gol  loro,  i quali  ordinaria- 
mente tono  U fchiuma  de*  ribaldi . (.  Venir  la 

(chiuma  alla  bocca  • modo  ballò:  Adirarfi.  Beni. 
Ori  1. 17.  7$.  A Galafron  vien  la  fthiitma  alla  bocca 
Vedendo  il  popol  fuo  coti  (uggire. 

Scmivnarì.  Levare  , e tor  via  la  (chiuma  . Latin. 
jpumdin  dJtmnr.  Pallad.  Togli  pere,  e fogna,  ov- 
vero levo  , per  igual  parte  , e (a  bollire  , e (chiù- 
mali  bene.  $.  In  fìgnif.  neut.  Fare  • o genera- 
re fchiuma.  Lat.  Jpumdre.  Tef.  Br.1.8.  E farati  bol- 
lire infume,  tanto  che  fi  fchiumino,  c poi  li  leverai 
dal  fuoco.  G.  V.  Vit.  Miotti.  E avea  Maometto  la 
malattia  di  morbo  caduco,  che  fpclfo  cadeva  in  ter- 
ra, e dibatteva,  e fchiuma  va  colla  bocca  fanza  lèn- 
t intento.  Amm.  Ant.a4.4-  Il  ventre,  che  bolle  di 
vino,  (odo  fchiuma  in  lufluria.  E 50.1.  ia.  Schiu- 
mali la  bocca  a'  porci  (àbatichi . 

Scnitmato.  Add.  da  Schiumare  . Tcf.  Pov.  P.  S. 
L»  fugo  di  ruta,  mdcolaio  con  mele  ichiumaco  a po- 
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co  a pocoj  mefiti  negli  occhi  toglie  la  caligine.  E 
altrove.  Confètta  con  fugo  di  elicti , e di  cipolla, 
e m-le  fchiumato.  Tac.  Dav.  *69.  Le  virtù  d'am- 
bi congiunte  , fchiumaie  dc’vizzj  (atto  avricno  j) 
Principatooitimotemperamcnto  (Lat. dtmttii  viri//) 
Schivmoso.  Picn  di  (chiama  Lat.  /pi/raojur . Ffioc, 
Iib. a jj.  Girne  il  puico,poich’e'  lente  i'agme  fan- 
ne de' cani,  (cimimelo  con  furia  fi  rivolge  tradii. 

E Urban.  Avvenne , che  uno  addentato  cinghiale 
turto  lebiumofo,  e con  rabbuffilo  pelo , davanti  a 
lui  correndo,  trapanava.  But.  L*  colcienza  riman 
kriUU  1*  c *tn'umalj  » c quella  fchiuma  fignifica  la 
Colpa  del  peccato  ? che  rìnun  nella  colcienza  . Bern.  : 
Ori.  j.  I.26.  Colli  denti  (chiumofi,  com'un  verro.  | 
Schivo.  Schifò  in  rentiim.*nto  di  Ritrolo,  guardingo. 
Dan.  Inf.  ri  E farebbero  (chi  vi,  Perch'  c'  (ur  Gre- 
ci,  forte  del  tuo  detto  [cioè  (iicgncrcbbono . Latin. 
indjgrMn/l  E Purg.a.  E nefliin  di  calcar  fi  morirai  I 
lenivo  ( Laiin.  talune  ni,  alwwr)  Pctr.  Canz.48.  9.  ' 
Giovane  fchivo , t vergognato  in  atto  (Lit.  modr- 
/?*r,  pudicui , verecunduc)  E Son.  145.  Quali  lènza  ’ 
governo,  c lènta  antenna.  Legno  in  Mar,  pien  di 
pender  gravi  , e fchivi  [Lat.  mfl ir]  Tarf.  Gfrufi 
la.  71.  E ben  la  vita  fua  idcgnolà , c felli  va  Spez- 
zando a forza  il  fuo  ritegno  frale,  La  bella  anima 
lciolta  al  fin  reattiva,  Che  poco  innanzi  a Iti  (pie- 
gava l'ale.  Red.  Vip.  1.61.  Quelle  volgari  donnic- 
ciole, cc.  come  troppo  cafofe , fchive , e guardin- 
ghe . 

Sckivao.  Add.  da  Schiudere.  T at.  tprrtut , recfufuty 
rtferdtur , Dan. Purg.a;.  Onde  ir  ne  convenia  da!  la- 
to ichiufo.  G.  V.  tt.  96.  4.  Non  provveduti  per  I' 
affatto  della  notte,  e fa  detta  villa  fchiufa,  furono 
(confitti  . g.  Per  Efclulò  . Latin,  extlujut . 
S.  Gnfofi.  Li  maldicenti,  come  è detto,  fecondo 
la  fentenzia  di  S..n  Paolo,  ne  Inno  khiufi.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Se  non  che  cuir.e  fu  già  (perno, e l'chiu- 
fi,  Tra  gli  altri  del  Caial-go  , 1 ione.  Cron.  Mor. 
Avendo  uhiulb  quello,  che  li  dovea  efier  padre. 
Schizzar!  Saltar  fuora,  proprio  de' liquori , quan- 
do icaturlcono , per  piccoii  zampil  i , con  impeto; 
o quando  percoli  faltan  luora  con  violc.i/a . h fi  ula 
anvhe  net  Icnt.att.  Filoc.  lib.  a.  209.  I Cuoi  occhi  in  j 
fiammati  di  lucida  radezza  , pareva  , che  della, 
iella  fihizzar  gli  volelfero  . Lib.  Sonett.  Del  ca-h 
po  gli  occhi  , o invidi,  fi  (drizzi , E chi  non  vuoi;  j 
reflarc  in  fecco  guizzi . Morg.  La  vipera  crudcl  tofio. 
fi  rizza  j E fuoco,  e tofeo  per  bocca  gli  fchizza  . 
Sagg.  Nacur.  Eipcr.  78.  Le  quali  , o [drizzino 
o piovano,  per  lo  mezzo  dell'aria  , ec.  tirano! 
iempre  a rotondo.  E ili.  Ed  enfiamento  di  oc- 
chi , quali  voldlcro  [ ajla  lucertola  ] fchizzatle 
fuori  di  tefla  . $.  E Schizzare  . termine  di 

pittura  : vai  Diregnare  alla  grafia  ■ Latin.  Icviitr 
J(jormdre.  Matt.  Franz.  Rim.  Bur.  Schizzo  in  rii  po- 
lla quello  mio  dileguo . 

Scm  1 zzatolo.  Strumento  per  lo  nifi  di  (lagno,  o 
d'ottone,  col  quale  l' attrae,  o fenizza  aria  , o li- 
quore per  di  vene  operazioni . Latin.  c/jHer.  Cant. 
Cam.  Ch’  c*  bilogna  ùp.-re  , Lo  fchiazatoio  con 
arte  maneggiare.  Sag.  Nat.  Efp.  }8.  Applicarono  a 
quella  una  bocca  di  ùhizaatuio  con  fua  madrevite 
corri  fponden  te  . 

Schizzinoso.  Ritrofo  , falvatico  . Lat.  rujlicat , 
rudir . Paraff.  S’aggravò  fcrezio  a gara  , e fchizzi- 
nofo.  Varch.  Suoc.  EU’ è troppo  dirizzinola.  Seg. 
Fior.  Mandrag.  Io  vorrei  ben  vedere  le  donne  fchii- 
zinolè,  ma  non  tanto. 

Schizzo.  Quella  macchia  d'acqua,  o di  fango, che 
viene  dallo  ichizzare.  Boc.  Nov.  jy.6.  Tutti  molli 
veggendofi  , e per  gli  (drizzi , che  i ronzini  (anno 
co' piedi,  tutti  racLherofi.  f-  Schizzo:  il  dicia- 
mo per  MinimiiTima  particella:  Io  non  ?o  quello 
fchizx.o  . fi.  Schizzo:  Termine  di  pittura:  e vale 
Spezie  di  diléguo,  lenza  ombra,  e non  terminato, 
Lat.  grdpbit . Gr.  ypatlt-  Bron.  Rim.  Serbare  que- 
llo fenizzo  per  un  pegno  , Pin  ch’io  Io  colorifca  , e 
lorifcuota.  Copp.  Rim.  Bur.  Quello  è un'dempJo, 
un  fchizzo, un’ ombra,  un  zero.  Tac.  Dav. 419.  Fi- 
nito nò  ec.  ma  cominciato  pare  a me,  e fattone  un 
po  di  fchizzo  ( La  un.  er/bgu  ét  I in*  tanni  d qudddm 
1 ijltnJnt  ) I 

Sciac- 
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Sc,CQ*».«.  Rifciaequan:.  Latin.  sU*trtf  ttorre.  ] 

Sciagva  1 r »*.  • nienti  propriamente  quel  Digua/.-; 
,*re  , che  fi  la  de-  liquori  ne*  vali  non  interamente 
pieni  , e anche  talora  del  Travalarli  fcnxa  ordine, « j 
uno  in  altro  vaiò.  . ... 

Se Se .«»«».  Md*™nil»,  *&»*««.- 
ra  , difgrazia  . Lat.  infinumum  tniMdveefj*  Bocc. 
Nov.at  9.  1>Ha  !«■»  fciagura  dolendoli,  E Nov.  48. 

0.  Per  la  Aw  fierezza,  e crudelti , andò  »J  la  mia 
(datura.  E No»,  jo.  ij.  Quantunque  talvolta  loa- 
cura  ne  togliere  ad  alcuna  . E nel  tu.  Un'afino  per 
ik  laguri  pon  piede  in  lunedila  di  colui.  E Nov.  79.49. 

Il  Medico  fi  voleva  Icufare,  e dir  delle  Aie  fciagurc. 

Se 1 a « v a a a z a , e Se  1 a va  a u *a . Sciagurataggine . 
Latin.  1 wprebiui  . Gree.  ò.  Agon.  u. 

Non  fi  penfi  nella  lua  vacazione  , pigrizia , tiiilag- 
gine,  ne  feiaguranza.  «ni 

Sciaov» ataggini,  e Sciavaarafie  ima.  AHrat- 
to  di  Sciagurato  , e di  Sciauraio  . Latin,  tjruvid 
fcelur,  fléguium. 

SctaoviaraiiiuTi,  e ScuvuTaaiari.  Con 
ifiizgurataggiiie,  viltà,  e poltroneria.  Lat.  JctltBé t 
fi  spi  ni  è,  i/navittr.  Gr.  tiwjff  • Pctr.  Huora.  ili. 
Onde  noi  dicemmo,  che  imprudentemente,  e feia- 
guratameme  eglino  fi  partirono.  5.  R per  Dif-| 
avventuratamente , con  difawentura  , con  ifeiau-j 
ra-  Lai  mifrré , mfeliener , infvr innati . Kemb.  ALI.] 
Scaldi  feiaguratamente  quafi  un  nuovo  Tantalo 
nel  mezzo  dcile  fue  molte  voglie  confumire.  J 
SciacvaaitLLO,  e Srumimo.  Dimin.  di 
Sciagurato,  e di  oriauraio.  Lat  .martini.  Lib.  Son. 
E fé  fciaguratello  a tal  condotto,  Che  a me  non  eh* 
altri  del  tuo  (lato  cale  ■ 

SciacvMaTiasiMaMkMTi  , e SctaVaaTiiax* 
mamihti  Superi,  di  Sciaguratamente . 
Scuo'urtni  no,  e Sci  mn  iiiiho.  Superi, 
dì  Sciagurato,  e di  beiaurato.  L.  fceltfltmut . Amra. 
Ant  aj.  a.  S.  Io  collui  , non  folamcntc  fervo,  ma 
Iciaguratirtimo  fervo,  reputo. 

Se  iiflmTO,  e Sciavaato.  Infelice,  fgraziato  .| 
Lai-  mfehx , mfoTtumiui , mijer . Gr.  «Jaior,  -weenpit. 
Dan  lofi  Quelli  (inaurati  , che  mai  non  far  vi- 
vi . E a ant.  za.  Che  tu  lappi  chi  è lo  feiaguraro, 
Venuto  a man  degli  avvertir]  Tuoi.  TalT  Am.  Ai. 
1.  Se. a.  Che  i feiaurati  pronollichi  infelici, ec  non 
han  mai  elleno.  Arrigb  D.  Neuno,  in  quello  feia- 
auraio  Mondo,  lu  coki  mifero  , come  io  . Vie.  S. 
Pad.  Che  tue  pur  folo  kiagurato,  e milero  perca-l 
tcre,  ne  fij  coperto.  B0c.  Amct.4i.  La  fventura-| 
ta  giovane  dal  primo  per  iiciagurata  morte,  e dal1 
fecondo  per  falfiilìnu  vita  abbandonata.  Bemb.  Af. 
i.  Nella  feliciti  fono  tnilèri  , e nelle  ricchezze  mon- 
dici, e nelle  faro  ventu:  e feiagurati . 5.  Sciagu- 

rato : dicefi  anche  per  VHe,  abietto,  dappoco.  Lat. 
ignnvut , vilu . Grec  t*h»<  • $.  Sciagurato  • 

vale  ancora  lo  Hello,  che  Scellerato.  Lat.  /eWe/faz, 

fid'itujui  , improbi.! . 

SciAtacq.vaiii.MTO.  Lo  feialarguare  . Lat.  predi- 
frulli,  pr<Mgit*t . Gr.  «««r/a.  Com.  Ini. 7.  Prodi- 
gilitade  è vero  fn.ilacriumento , (pendio  nelle  pro-j 
prie  faculradi . Fr  lac  Ce(f.  Grande  vizio  4 lo  fc:a- 
tiCquairemo  , il  quale  , avvegnaché  alquanta  utilità 
partorita  ad  alni  , pure  alla  perline  e di  danno  al! 
pTollimo.  $.  Per  mctaf.  M or.  S.  Grcg.  Alcuno 
rilirigncndofi  già  dzH’oz’ole  parole,  ha  vinto  lo  fcia-| 
lacquamento  deila  lingua  (cioè  il  troppo  parlare) 
Sciaiac  optanti,  Che  iciilacqua  , scialacquatore. 
Lat.  prijundmi , dilati  inni , nule  unni  . Tac.  Dav. 
ira.  Che  coflui  morto  gran  tempo  d f me,  e tcllè 
di  quella  arricchito,  e foalacquante  la  leguitaflè  non 
fa  miracolo. 

SciAiAcqvAai.  Prodigalizzare  , fpender  profu  fa-, 
mente,  diilipar  le  Aie  facultadi  . Lat.  produrre , pn-\ 
fun.lrrr , dilapidili.  Nov.  Ant  19.  I.  Dipendendo, 
e lculacquaodo  il  fuo  , gli  anni  l'opra vvennero  .1 
Mirac.  Mad.  M.  Collui  , per  ilcialaquarc  il  Aio, 
venne  in  povertà.  Fr.  Giord.  S.  Si  chiama  prodiga- 
lità , cioè  fiialacquare  , cior  dar  troppo  . Tr»tr, 
Conlol.  Le  rierbe/ze  tortamente  guadagnate , (ubi' 
tamentc  fi  fcialacqnann,  e vengon  meno. 

Sci  »ue<t»  at  amanti  . Con  iicialacquo  . Lat.  pr*-l 
; 4g«»  pr«f*‘r.  Guid.  G.  Scialacquatamcnte  abbiamo 


fatte  tante  gravi  Ipefe.  Frane,  ^acc.  Quello,  «.«he. 
ngrornvolmente  (pender  n dovea  , per  altrui  Aria-] 
lacquatamente  liti  lpdo,  c giitato.  $-  Per  meuf  j 
Scn.  Pili.  E (a  , che  l'buomo  non  dee  u'are  fila- 
lacquatamente  l'buomo.  Cole.  S Bcin  Mi  porto 
di  far  •inauinente  , e lcialaequatainente  quantunque] 
volte  io  parto. 

ISci  aia  covato.  Add.  da  Scialacquare . Lat.  dilapi 
diluì.  S.  Agolt.  C.  D.  Che  ballino  Tempre  a far*  le 
fcialacqiute  Ipefe  . Sego.  Conf.  Illr.  Come  le  il  Sì- , 
gnore  nel  fuo  giudizio  averte  folo  da  chieder  conto  1 
al  Cervo  negligente  del  talento  fcialacquato  . 6. 

Per  Scialacquatore  lenza  ritegno  , diioratnatn  nello 
l'pendcre  . Lat.  prodigai  , profufui.  Guid.  G.  Fu  di- 
Colò  di  combattere,  largo  in  donare,  c fcialacquato 
nello  (pendere  . $.  Per  Difordinato  nd  proce-, 

dere,  e nel  trattare.  Latin, 

Omei.  S.  Grcg.  Compollo,  e pulito  ne*  velhmenn,' 
fcialacquato  negli  atti . E altrove  . Era  leggieri  di 
parole,  perverto  nell 'opere,  ornato  in  velie,  fria- 
lacquaro  in  cullumi . 

Se  l ai  Acqv  a toh.  Che  fcialacqua.  L.  pra/n/iir, pro- 
dtfue.  Gr.  itn t«.  Fr.Iac.  Celf.  Agli  l'cialacquatori, 
e 'guidatori  debbono  efTcr  dati  curatori  , acciocché 
poich'egli  avertono  con  fumato  ogni  cola  . nonfien) 
coftretti  d’imbolare.  Rof.  Vit.  F.  Paud.  NonCdeei 
appellar  giudo,  ne  liberale  uno  Icialacquatore  , e do- 
natore fanza  ordine  , e mifura  • Galat.  Ma  chi  foire 
in  ciò  foprabbondante  Icialacquatore  , (irebbe  bufi- 
maio  . 

Sci  Aiace.*  at*  tei.  Vcrbal  femm.  Che  feialaqua. 
Lat.  predif* . Lab.  num.  zzo.  Dove  io  teforiera  aver 
mi  credei,  donatrice  , fcialacquatrice  , c guadatrice 
avea  . Cron.  Mordi.  Se  tu  conofci  la  donna  tua 
poco  favia,  poco  amorevole , vana , luduriola,  feia- 
lacquatrice,  cc.  fic  contento  in  quello  calo  ella  fi  ri- 
mariti . 1 

;$ciAiAcqvio.  Lo  fclalacquare  > icialacquo.  Latin 
pr cdifenaa , pnfujio , luxut . Tac.  Dav.  71  Hanno  in 
Roma  (ofpetto  di  leve»  riforma  alle  pompe , e Ccia- 
I acqui)  di  danari. 

Set  a la  cavo.  Lo  fdalacquirc . Tratt.  Gov.  ram, 
E non  volendo  alcuno  non  avelie  fuo  dovere,  noa 
volevi  perciò  li  facelfe  fciaUcquo.  PauS.  V enga  leu 
laequo  in  ciafcheduno  agrume . 

Scialamlkto.  Lo  icUlare . Latin.  txhaUi io.  But. 
Vicn  da  polmone  »hc  kfiata  forte,  per  dare  lcialamen- 
to  al  cuore.  E altrove.  La  cena,  e l'acqua  producon 
ceni  vapori,  li  quali  l’autore  chiama  fcialamcnti. 

Se  t a l a a c . Sfogare , eia  lare . Lat.  txhnUre . Cavale. 
Pungi!.  Con  quelli  tali  di  mal’ amore  teriti,  dicono, 
e proflèrifeono , per  iUialar  l’amor  del  cuore,  parole 
dilonrde.  But.  E r:eAc  una  pianta  falvarica,  ddlej 
foglie  della  quale  I*  Arpie  fi  paltone,  c Tarinogli  dolo- 
re, e apertura  al  dolore,  onde  fi  lciala  lo  dolore,  elo 
lamento  [cioè  fi  fparge]  S.Grilòd.  Ne  parlano  fpef- 
fo,  acciocché  almeno,  per  lo  molto  parlar  di  quello, 
che  amano,  fi  Uria  tino  un  poco,  e cruovino  folLa/zo, 
e rifiigerio  del  fervente  amore,  che  hanno  dentro. 
SciAiiiaaa.  Intonicare.  Lat.  tettorium  inducete,  qua- 
li in  Lat .exilbue , dralbart.  Gr.  d-r»Xtv*suii.i , miài. 
Cr.  l.  10.  1.  Alla  qual  fi  porta  conducere  tutta  l'ac- 
qua de*  tetti , e dccfi  icialbare  di  f malto  . f.  Per 
mctaf  Mor.  S.  Grcg.  Quelli  tali  diventano  dentro] 
ottenebrati,  per  la  volontaria  malizia,  e col  dimo-1 
llrar  d’eflcie  operatori  di  giuflizia,  fi  Inalbano  dalla 
parte  di  fuori  (cioè  ricunprono  con  belle  apparenze 
i lor  mancamenti  a guiù,  che  là  lo’ntonico  al  mu- 
ro ) 

Scialbato.  Add.  da  Scialbare.  Latin,  detllutin  % 
teSerio  tnduOut . Lib.  Op.  Dir.  Dirte  Paolo  al  Piinci 
pe  de* Sacerdoti:  Dio  ti  pctcotetà,  parete  (cialbata. 
Mor.  S‘.  Grcg.  Guai  a voi  >cribi,  e Far.fei  ipocriti . 
che  fiete  fimili  a'fcpolcri  fdalbati,  che  di  fuori  paio-1 
no  belli  agli  h uomini,  e dentro  ton  pieni  d’otfadl( 
morti,  e d’ogni  bruttura. 

Scialbo.  Scialbato.  f.  Per  lo  Color  dello 'mo- 
nito, e vai  Pallido.  Lat.  ptilidut . ex nlbiiui . Dant. 
Purg.  19.  Colle  man  monche,  e di  colore  icialba. 

S c 1 a li  v a . Pai  te  di  flemma  focale . la  qual  dilcenda 
dal  capo , per  umettar  le  lami  Lat  Jsiivé.  Rctor. 
Tuli.  Appcxu  poteva  r. fiatare,  « fortemente  folpi-| 
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rtra,e  git'aya  la  fctaliva  per  bocca.  Amm.  Ani.  i 
fc  Accodategli  le  labbra,  c feccafi  la  frialiva 

tlpoC  V*1]?-  Lo  (puro  diftende  dal  capo:  la  Icialiv 
ovvero  lo  (poto  di  Grillo,  clalapienza  (Oggi  più  et 
munementc  Scili  va)  v " r 

Sc  i a io . Lo  fcialaie . Bue.  In  guai  alti , e fiochi , eh 
bonificano  Jo  fculo  della  impazienza,  « «ielle  paflio 

Sciamannato.  Sciatto  , (comporto  , (concio  ned 
abiti,  c nella  perfona.  Lat-  m cikmw  . 6 

*C,| *l*‘*{  e 5V  *M.°‘  ^ilcIU  quantità,  e rnoltitudin 
di  “ /gitano,  e vivono  informe.  Latin 

Mraaw».  Mir.  Mad.  M.  E mildo  in  uno  fciame  d’a 
fi  % Vi  V Dr  k pecch‘e , cc.  i legni  dela  fan 

tà  fono,  a elle  fon  frequenti  nello  (dame.  E o.  ioi 
i.  Lo  (cianie  ulcir  Gioie,  Ù come  dice  Varrone.quan 
®°  ! «P*»  na*e,  fon  molto  prolperevoli . A pe 
fimi  ut.  Lat.  txamen,  mxUieub , popuiu, . Tac.  Oav 
jj.  1 Lidi  maadutino  uno  turno  i„  Greci..  E >,« 
Non  b*IUre  l'ejcrc  ,n  Sento  bjlati  gl'lnfnbci.  ic 
le  gli  Iciami  de  foreftien  non  vi  corrono, 
oc  i * u ito  . Spezie; di  drappo  di  varie  forte,  e colori 
Lai.  foraiauiir.  Gr.  finte.  Boc.  No»,  do.  i4 

Vellica  d* imo  feiamito  verde . G.  V.  i.  do. In  quel 
1?  di  correue  un  palio  di  (elamico  velluto  vermiglio 
L il.  76.  i.  reciono  correre  un  palio  di  feiamitodi- 
nanai  alla  poru  di  Verona.  Fior.Cron.  Allora  aven- 
do egli  una  porpora  di  feiamito  Jndodò.  Nov.  Ant. 
li.  I.  Una  ricca  navicella  coperta  d’un  vermiglio 
leumito,  con  un  ricco  letto.  Ovvid.  Pi».  StCj  lie- 
ta , e altamente  giaccia  nel  vermiglio  feiamito  di  Ti- 
ri» > cerio  ella  piangecome  tortamente,  ec.  Beta.  Ori.  *. 
d.  io.  Ch’armati  fon  di  frìamito,  e di  tela.  Alani. 
Cir.  la.  90.  Un  feiamito  vermiglio  fcfeia,  e Ilnnge 
Le  bianche  membra . 

Se  i a u i r o.  Fiore  di  color  rollò  feuro , latro  in  forma 
« pma . L»ùn.  amarambui . Gr.  «>«T  »9k.  Bec.  E 
tempre  fior  di  feiamito  «li’ha  in  iella,  E par  con  el- 
io una  cola  fiorita . 

Sciamo.  Vedi  Sciame. 

Sciiamai.  V.A.  Aprire,  (Tendere, allargare,  dìla- 
****,  ampliare.  ^ Lai.  impilare , dilatare . Ff.  Giord. 
S.  Ma  per  virtù  del  yin  fi  fanno  compiute,  fecondo 
tutta  la  materia  fua,  imperocché  feiampu  le  vene,  c 
J i pori . Albert,  cap.  a6.  Non  fono  da  llngner  li  bene- 
I 551»  "?»  da  feiampiare . Vegez.  Secondo  il  novero  de’ 
f Cavaik-ri,  e de’ pedoni  fi  dee  pigliate,  e guarnire  il 
I campo,  acciocché  gran  moltitudine  troppo  non  ri- 
| fir  nga,  ne  i pochi  in  ifpaziolò  luoeo,  più  che  fiaba- 
1 fievole,  fi  convenga  feiampiare.  [ Lat.  cvratur  extra- 
di  ] Com.  Purg.  11.  Hanno,  ed  avranno  quid  tem- 
pre guerra  colli  Saneli , e la  cagione  è,  perche  li  Con- 
ti voglion  mantener  lor  giuriditione,  eli  Sancii  la 
vogliono  feiampiare,  com’ è in  generale  delle  comu- 
nanze Italiche . 

Sciancato.  Che  ha  rotto,  o guafto  l’anca.  Boc. 
Nov.  74.  10.  E olrr’a  quello  era  (fiancata,  e un  po- 
co monca,  e fentiva  del  guercio.  G.  V.7. 14.  Il  pri- 
mo ebbe  nome  Cai  lo  fecondo,  e fue  alquanto  fian- 
cato. Dan  Infi  zj.  Ch’io  non  fcorgeln  ben  Puccio 
(ciancico.  Boc.  Vie.  Dan.  Senza  niun  dubbio  quella 
repubblica , che  lo  faceva  conveniva  andare  fiancata. 
Liv.  M.  Fuc  fedito  m uno  dc’piedi,  11  ch’clii  nedi- 
venne  fciancato  [qui  zonpo.  Lat.  WauJzr] 

Sera* affa.  Radice  medicinale  di  erba,  che  viene 
dall’ Indie  occidentali.  Latin.  * ia/appa  • ruta??* , 

1 Rlcct.  Fior.  Si  ritrova  ancora  un’altra  pianta,  ma 
1 quelli  della  nuova  Spagna  1* hanno  chiamata  Iciarap- 
j pa . E appiedo.  La  feurappa  ha  la  (corca  bigia, cafi 

: Ut  ottura,  e nella  fortanza  cenerognola.  Red  Vip. 

1 I.  77.  Quelli  (ali , ee.  di  (ciarappa,  di  mecioacan,  e 

degli  altri  (ìmih . ec. 

Se  1 a a fi  1 1 a • 1 . Tirarti  giù  colle  dita  le  palpebre  di 
(otto  degli  occhi,  per  tenergli  bene  aperti.  Lib.Mot. 
Uno  fpc/iale  avea  porta  una  fcimia  a guardia  d’una 
bottega,  e uno,  che  voleva  imbolare,  acciocché  la 
feimia  Leefle  come  elio,  cora’é  di  loro  natura  0 
chiudeva  l'uno  occhio  . La  feimia  fu  favia:  come  co- 
lui lo  G chiudeva,  ella  fc  l’apriva,  e fciarpeilava . 
Ftanc.  Sacch.  Alzando  le  mani  agli  occhi,  e aven- 
do fciarpcllatigli  , fu  tutt’uno , dicexufo  a quello  !’«.  S 
tele  : deb  mangiati  anche  quelli. 

* C 1 *4*7 

V/  'T  V V0*.  hf  ,e  ìli^hre  arrove(ci»te.  Lib. 

rX;,i^:!er  Gu,«,“to>  *«>*  -occb.0 

h S «fi Villi"  D”>"°  "l"’  ■‘•“"O  nunenrenro1 

e SiSti^T  ■ C1“  Ìn  "+-Ì 

" SVlVV-  Rini>  Ut.  tré..  Tr.it.  P.Mort. 

, * ■““  *™«“  . «■  e .ols.niicm.; 

F j n chu  » 0 ttr.mcnie  L.urra.  E altrove  . 

‘ tr‘°  looso  Itero  , coltre  (peti.,.- 
ù TUij°  ». 0 <pfrKcr*i  *«ngue  per  ifciarra,  0 
Lccendov,  r.hatder.e  . Morg.  Un  di , eh'  i’  fri  nella 

SlSK*  V lc“Ar‘,  • E cl1' ” “ciu  mi«  vtccbìo 
fere  fcam'.'"'  > «•  °r  K“  OtHbiMW,  . 

SV*  * * . .'*  to  . la  Icitrrare  . L.t 
^7 G-V. Pe  U pciCccuzrt. 
ne,  e tciarramemo  de  Giudei,  (atta  per  Tito 
sci*.,*,,.  Dividere,  ibarature,  sbaragliare,  mrt- 
V i."'*  r,°“n  ifV"-  . G. 

v.  li.*.  J.  Onde  1 olle  lu  tutta  Iciarrata.  E 11. 0#. 

1 quali  credendoli  aver  vinto  il  ramno  , ««no' 
(narrati , cacciando  eli  fcor.fitti.  E7.I1,  Si  levo  una  ’ 
fortuna  con  vento  Agherbino,  11  forte  , e impctuo-; 
fo,  che  fciarro  tutta  la  detta  armata . E io.  JC4  6 i 
E.  tutto  luo  navilio  foiarrA  m più  parti. 

Scr‘ * V**,70’  Add. da  Sciarrare.  But.  Sciarrati,  cioè 
teJhna  1 ” * * ^U°C  ^ vcutrc  le  pukaoleuti  in- 

?rT  lr  * ' cagionato  «la  umore  fermatoG  rerfo 

1 orto  foto.  ,Lat .CùxenJù  , ifebiar  , ijebmJicar  da/ir  .1 
Grec.  ,wxw . Tef.  Pov.  P.  s.  Natfurzro  mifchiato 
con  hnna  , , ed  acero  , ed  tmpiartraco  vale  alla  (ciatì- 
4 11  r • - Ip‘  li  .Guariva  eli  acerbiilimi  dolori 

della  fciatica  . Burchtcll.  Ma  L tu  hai  cacano  . 0 
gotta  , 0 retatici  . 1 

Se  lavico.  Addirttiv.  Di  fciatica  . Latin,  i/r^w. 

G«c’  Mieli  r.  Aldobr.  Palline 1 

fciatica  . cioè  dolor  della  cofcia.  Tcl^  Pov.  P.  s.  La’ 
{*"?* ■,.*!?.  tc.f,t  dl  0 ài  muggine  toglie? 

U doglia  Glauca.  M.  Aldobr.  Nc' piedi  fono  due' 
vene  lotto  a talloni  dal  lato  di  fuori , che  la  Fifica 
appella  (ciatiche  (qui  nome  particolare) 

>7*T,C°.  Sud.  In  (ermo  di  fciatica.  Lai.  ifebiaJt 
USerani  ,tfcbtaeurt  tfcbUdicm . Gr,  ì*yu.tutt.  Cr* 

JL 40.  a.  E utile  agli  (datici , artetici  , e podaerici  * 
Tef.  Pov.  P.S.  Il  fugo  del  bugloGo  b:»uto  giova 
•Hi  • E apprc(vn . L’erba  del  finocchio  corta 

con  olio  giova  alla  doglia  dclli  (datici  . 

Scia  r To  . (Quegli , che  ufo  negli  atti , nelle  parole 
e negli  abiti  foverchia  negligenza , e che  va  !éom! 
pollo:  «Clamammo  . L«t.  meuhut.  Tac.  Dav  4i4 
Appena  li  patilce  la  parte , 11  lono  incili . Iciatti  1' 
(munti , cc.  * f 

S c 1 a v * * . Vedi  Sciagura . 

’Ci»viiTi6flui.  Vedi  Sciagurataggine. 

-.CIA va ATA minte.  Vedi  ‘■'ciaguratamcnt* . 

Scia  va  a rat  io.  Vedi  Sciagu  rateilo. 

Se  1 a v a a t ita  i mo.  Vedi  Sciaguratillìmo. 

>ciav*ato.  Vedi  Sciagurato. 

S V * L1*’  Y-  L’  Gh«A Può  ^P- re  • Latin.  ftiMit . 

Si*  ' lr*'  u bIeven,cn“  n,tt«  le  foie,  che 
fono  (cibili,  cioè,  che  fi  polson  faperc. 

SciaNTi.  Scientifico,  facente.  Lat.  fapiau,  Ihrra- 
jOT*.  ,■  Guitt.  Leti.  9.  Oh  quanto  c(*er 

dee  dolce  piaga  é-  correzione  a (dente  huomo. 

Sci  invi  minti.  Con  foputa  .Lat.  (ctm:rr%  estuiti. 

Gr.  •«•varai1  »# . Lib.  Ani.  Tu  non  la  dei  fottrar 
«fa  quello  (cienremenre.  Tef.  Br.  t. 6.  ScnZa  cofoa  è 
quando  elti  «lice , che  noi  lece  fcientemcute . anzi’ 
per  nou  fapcre. 

ciintimcaminti.  Con  modo  fcientifico  . E'ter-i 
mine.  Lat.  • feimiifcé . J>at.  Di  colui,  cha  ai-"o.| 
menta  fcicntiticatnente. 

Vr-“mMe2?  Seft*Ure  • Latin,  pruderie,  Ulera/ur. 

Vii.  riut.  Non  conviene  ad  huomo  prudente , e 
fcientifico,  porti  in  pericolo  per  pazzi  . But.  Cefare 
onorava  rnoltogli  huominì  fcientifichi,  e letterati  . 

Com.  In(.  j.  La  qual  ditrae  lo  Stelletto  dell’huo- 
nio  dalle  fpeculazioni  ,e  fcientlfiche  eofe  ( di  (cienza  1 
crI*"V?y,,-HCL’  Saperi,  di  Sciente.  Lar.  periujimbl. 

Dav.  Sol.  18.  £ delie  cofe  dell’ I:òla  fcientiifimo. 
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Sciixzt»,  e Sci  tur*.  Notila  certa  diche  chclu,' 
dependente  da  vera  cognizione  de’ fuo* principi . Ar. 
pr.  poìfcr.  Lat.  feirntta  . Conv.  Dan.  c.  r.  Scltfn/ia 
c ultima  perfezione  deila  nollra  anima,  nella  quale  (la 
la  nollra  ultima  tèlieiii.  S.  Agolt.  C.D.  La  la  enfi  a 
allora  fa  prode  , quando  con  elsa  è la  carità  . Com. 
Purg.  at.  La  lèienzia  è perfezione  dell’anima,  in- 
fino, che  è col  mortai  corpo  . Diane.  Infcr.  «.  Ed 
egli  a me:  come  ’J  mio  corpo  fica  Net  Mondo  iu, 
nulla  fcicn/ia  porto.  E Farad. j.  Non  fa  fcicnxa,] 
Scn/a  lo  ritenere,  avere  intefo.  $.  Per  Ogni 
Iurta  di  dottrina,  e letteratura.  Lat.  daBrina  , far - 
tj.  lioc.  Nov.  77*  j-  Avendo  lungamente  iludiatoaj 
Parigi  non  per  vender  la  liu  icienzi*  a minuto . 1 
E Nov.éo.  E olere  a quello  ninna  fetenzia  aven- 
do, ti  ottimo  parlatore,  e pronto  era,  che  chi,ec. 
Nor.  Am.  j8.  i.  Grandi  ttimo  iavio  in  molte  icien- 
7ie  . 

Se  i ini  i a r i* 1 1 no.  Superi,  di  Scienziato  . Latin. 
diffijjimnr . Hcmb.  Af.  lo  area  intefo,  che  egli  era) 
fcienziatilfimo . 

Scienziato.  Che  ha  fetenzia.  Lat.  littratur.  Boe. 
Nov.  jp.  6.  Noi  , e gli  altri  huomioi  idioti,  e non 
letterati  fiamo  a comparazion  di  lui , e degli  altri 
huomini  feienziati,  peggio,  che  huomirti  morti.  E 
Proem.  O che  L ignoranza  de’ medicanti,  de*  qua- 
li oltre  al  numero  degli  Icienziati , cc.  era  il  numero] 
d.veniito grandiilimo.  Frane  Sacch.  Op.Div.  Benché! 
lo  ’ntcllecto  non  abbia  fetenzìa  , fenza  lo’nteìlet-l 
to  fcic.iriato, avrl  la  gloria.  Galat.  Non  mica  idio- 
ti* , ne  materiale,  ma  feiencuto,  c d’acuto  ingegno. 
E altrove.  Che  molto  ho  tifato  con  perfoae  Icien- 
ziaie  , come  tu  fai.  Bcir.b. Af.  j.  Moda  dii  chiaro 
grido , che  i tre  giovani  aveano  di  valenti , e di 
icienziati. 

Sci  emzvoia  • Dim,  di  Scienza.  In  Lat.  fi  direbbe, 
Jctnumla.  S.  Agoli.  C.  D.  Per  quella  coiai  cagione,! 
vogliamo  più  tolta  vanamente,  ch«  utilmente,  mo- 
llare la  nollra  fcienzuola. 

V.  A PronoUicare  , Lat.  prértunciare . 

• Y • i*  j>8  »•  E ciafcuno , che ’1  léppa  ne  icificò , 
e ditse,  che  farebbe  con  mala  ufcita. 
ciucato.  Add.  da  Sci  beare . 

[Sck.nirc.  Sciorre  i legami,  che  cingono.  Latin. 
Jifcnpre.  Boe.  Nov.  a 8.  t4.  Fattolo  icignere,  e far 
recare  acqua  fredda,  Parar.  Son.  iaJt.  Quindici 
l’ima»  e l’altra  diciotto  anni,  Portata  ho  in  leno, 
e giammai  non  mi  flint! . 

Scic,  ir.  vai».  V.  A.  Colpo  di  raglio  , e la  ferita, 
che  ia  il  taglio.  Frane.  Sacch.  S’io  avelli  avuto  un, 
b.u»n  cavallo,  in  avrei  dato  a colui  una  grande 
le  Sgrignati  ( Oggi  p<ù  comunemente  Scirignata  ■)  1 
attaccato  iot 
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Filetto  nervolò  

to  la  Jingm  , «he  impedìfee  il  putiate  . Lat. 
to?t0:rura,  ula  Budéo  nelle  annotazioni  delle  panda 
te.  Gr.  *-)Kv>.»yKot»tr . Boc.  Nov. ai.  8.  Rotto  lo 
felli iiguagnoio,  cominciò  a dire.  Kemb.  Af.  a.  Ben 
vi  dico  io  madonna,  che  egli  ha  oggi  rotto  lo  dei- 1 
^ linguagnolo. 

Se  in  “Ovm.  Balbettare.  Latin,  ialbutirr.  Grec. 
v«-‘.a.-’£nr . M.  Aldob.  E quali  non  pu ote  parlare 
anzi  comincia  a fcilingiurc . Ovvid.  Pirf.  Ed  io  fan- 
ciullin*  Icilinguando,  ec.  Varch.  Rim.  Pali.  in  tua 
prelenza  Ncn  fo  Napc  gentil  fcioglier  la  lingua  , E 
Iciolta  poi  non  parta,  ina  fcilingua. 

Se  1 1 1 wr.v  a to  . Addiettìv.  da  Scilinguare  . Genef. 
In  tutto  ’J  tempo  della  vita  fua  balbettici) , e fu 
icilinguato . Com.  Plug.  Io-  Una  fémmina  fcilin- 
g.uta, e (ofea.  Guid-G.  E tue  un  poco  fettinguato. 
fc,pof  vang,  Creta,  che  fieno  quelle  perlone,  le 
quali  hanno  ufato  io  mio  icilinguato  parlare . 

|3c  t r iva  . Scialìva.  Lat.  fa/iM,  Lor.  Med.  Sempre 
! biafcia  nchiiécchl , Perché  fan  della  iciliva  . Tac., 

! }}** ’iSp-  Le  gote,  c gli  occhi  immolando  egli  coi- 
1 la  fua  ina  iciliva. 

» at‘/ii  S3“i,L»  cipolla.  Ricett.  Fior.  Ree.  Scoglie 
j a Lilla  bianca  , ec.  tenute  all’ombra  a feccarc  . 

? 11  Loc  di  fugo  di  Lillà  di  alclcpiade,  fé- 

* con^o  Galeno.  * i 

‘V.  nl'-T,CO-  Ricett,  Fior.  Ledimele 

fcil litico  compialo,  fi  la  , come  l’oflimcl  comporto  , 

! P'gnando  per  aceto  lemplicc  io  iciltttico.  I 


Sctiocco.  Nomedi  vento  tra  Levante,  e Mezsudi 
Lat.  Nadir.  BocC.  Nov,  I4  6,  Levandoli  la  fera  un 
Scilocco,  il  quale  non  follmente  era  contrario  »| 
fuo  cammino,  ma  ancora  taceva  grolliiTim»  il  Ma 
re  . G.  V.  ia.  afi.  t.  Fu  in  Marc  una  grandiilima 
tempera  , per  lo  vento  Scilocco  in  ogni  porto 
Tei.  Br.  a.  57.  Dall'altra  parte  di  verlo  Mtarodi ,! 
fi  n’ è un'altro,  che  ingenera  nuvoli,  e ha  Mine 
Euro,  ma  li  marinari  lo  chiamano  Vi  tocco , ma 
10  non  io  rigionc,  perdi’ el li  lo  chiamino  eoo  . 
Scuoti.  Ragionamento  lungo.  Salv.  Spin.  Finirci 
oramai  quel  tuo  idioma,  che  tu  averi  cominciato: 
lo  Idioma  è bello  finito.  Lib,  '*on.  Ma  tollo  n'an- 
drai tu  fenza  Idioma.  §.  E nel  lèmmi  n.  Tac.! 
Dar.  414,  Che  bisógna  fatarne  in  Senato,  fc  1 mi 
gliori  alia  prima  acronlèntono  . ( Latin,  multa  c«* 
nome/  J CccCh.  Corred.  O pur  forni  quella  fcilomi 
Set  loppa»  «.  Dar  gli  tciloppi . Lafc.  Spir.  4.  1.  Poi 
domani  acconcio,  che  io  avrò  in  cafa,  e Iciloppato 
mogttama.  Cccch.Donz.  Che  è carnovale  altroché 
un  valente  medicone,  ec.  che  ci  faloppa  con  mille 
pattai empi  [qui  trattiene]  $.  Permetaf.  Belline 
Tu  m’ai  Lorenzo  Tempre  fei tappato,  A nuella  volt* 
da’la  medicina.  Morg.  Però  il  venne  co’baei  fcilop- 
pando.  Cecch,  Efalt.  j.  j.  lo  lo  fcilopperó  collafpc- 
ranza  ( Lai.  fpt  UBart  ) 

Se  110 M-o.  Sciroppo.  L»t.  fuuput.  M.  Aldob.  Pr*nda 
cialcun  cnattir.ri,eciaicunaferafciloppoacecalb.  Capr. 
Bot.  Se  lo  bcefteinun  trauo,come  fifa  uno  fciloppo. 
Scim  i».  Bertuccia.  Nov.  Ant.  Sivi  ap- 

parirò molte  feimie,  ecatuna  fe  ne  mife  una  inca- 
po. Serm.  S.  Agoli.  D.  Sono  fimiglianti  alla  fomia, 
che  ha  Vifo  d’huomo,  e le  membra  di  bellia.  Dant. 
Ini.  zp.  Com'io  fui  di  natura  buona  (cimia  [cioél 
contralfacltore  1 $.  Diciamo,  Dir  l’orazion  del- 1 

la  Icimia  , o delia  bcrruccia,  e «'intende,  borbottar 
beftimmiando,  lenza  edere  intefo.  Morgmt,  E con] 
elfo  fi  cruccia,  E dice  l'orazion  della  bertuccia . 

Se  1 m 1 » t 1 co . Che  tien  di  feimia , che  ha  della  lei 
mìa.  Cavale.  Frtlt.  Ling.  E un’altra  orazione  flot- 
ta, la  qual  fi  chiama  icimiatica»  cioè  di  quegli,  eh: 
pur  rnuovon  le  labbra,  come  una  feimia,  c non. in- 
tendon  quello,  che  dicono. 

Scimitarra.  Spada  corta  con  taglio,  e coflolaagui- 
fa  di  coltello,  ma  rivolta  la  puma  verfo  la  cottola 
Lat.  mjhfétcMui , annate/ . Tac.  Dav.  i5#.  Sgiui 
nata  la  (cimi tir»  , lei  fiede  , e flrafcica  alla  riva 
Alorg.  Saltato  avria  per  fuggire  ogni  «farro , Pur  «' 
arroliava,  colla  fcimitarra.  Ar.  Fur.  t(.  7x.  E feudo, 
arco,  e uretra  Avere  in  odio,  e Icimitarra , c Un*  ia. 
E J9.  E Ipidi  non  avea  , ne  Icimitarra  . ( E 
quella  quattri  d'arme,  diciamo  anche  Storta  ) 
Scimmioni.  Scimia  grande , berme,  ione . Latin,  fi- 
intut.  Nov.  Ant.  97.  a.  Allora,  per  fentrnza  d' Id- 
dio.  apparve  in  quell»  nave  un  grande  feinmiione 
prefe  il  t.ilche:todi  quella  moneta,  e andonne  in  ci* 
ira  dell'albero.  J.  Per  fimilit.  làvei'ando  d'uno 
«ciocco  , e 1 chetando  col  fuo  nome,  l'uiò  il  Bikc. 
Nov.  ?j. p.  Ma  il  nuefiro  frimmione  rideva  si  Iquac ■' 
cneratamcntc,  che  tutti  i denti  gli  fi  iàrcbbsr  potuti 

ScnuMiTicnixi  , Scempiaggine,  balordiggin;  .! 
fut.  fatatrat , tarpa* . Alleg.  Ed  incontrandoli  nrlla 
lei  munì  raggi  ne.  E altrove.  Faceva  fare  agli  inna- 
morati feimunitaggini . 

C°oIfc*munitaggine.  Lat.  w«r- 
?,e » pahe , Alleg.  Scrìvendomi  (cimunitamentc. 
aciMVNiTiiio.  Dim.  di  Scimunito.  Lat.  j nrptur, 
fatum . Alleg.  Scimunìteilo  a credenza. 

SciHvviio,  Sciocco  , icemo . Lat-  intuì  fui , énfi  pi. ita, 
fiuhut ytubui« . Filoc.  4.  az.  II  tuo  diletto  è dimorar 
ne  vani  occhi  dette  Icimuniie  femmine.  Pafiàv.  uà. 
ler  n*tu*al  condizione  Imemorato  , o fcimunito . 
“r"'  il*  40.  Pazzo,  lenza  giuficio,  fcimu-] 

mto,  Poiché  i iérvigi  ricordava  in  Coite.  Fir.  Lue. 
^fi‘nun'14  c*1’*  tòno,  i m’ era  Idimenticato  il 
, P'“»  c il  meglio. 

scindi»*.  Separare.  Lat.  fcinJrrr,  divi Jm,  frparatt. 
Dan.  I ar.  al.  Che  da  ogni  creata  villa  c IcllTo.  E 
* urg.  11.  Che  Lma  avrai  tu  più,  fe  vecchia  Lindi 
laa  re  la  carne  * Petr.  Cap.  a.  Quanto  dei  vero  amor 
fortuna  laudi. 

Sci  n- 
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|Scikgi»i.  Contrario  di  Cenere  : Levar  la  cintura 
faune,  liberare  . Tali".  Geruf.  ti.  ?7.  Tre  volte  i. 
Cavalier  la  iloniu  linose  Colle  robufle  braccia,  ed 
altrettante  Da  quei  nodi  tenaci  ella  li  lcinge  (qui 
ncut.  pali'.  ) ' 

Scinti  tea.  Favilla.  Latin.  [cinti!».  Dant.  Far.  28. 
Lo  ’ncendm  (eguiiava  ogni  IcintiJJa,  Ed  cran  tante. 
Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Fole  loro  in  mezzo  come  due 
fcintille  <ii  fuoco, ec. 

Se  in  r 1 u a m e n r o . Lo  familiare.  Lat.  [cintili*».  I 
t.oiT».  Infer.  16.  Cosi  latti  (cintillamenti  vedeva  it 
Ipiendere  nell’ottava  bolgia. 

Set  NT  ut*  M ri.  Che  fondila  . Lat.  [emulimi , mi 
ctni . rir.  Al.  1 j6.  Con  si  brutto  piglio  ella  adum- 
brade  la  venuftà  de*  Cuoi  occhi  fiincilUnti. 

Sci  nti  ita  ai.  Sfavillare.  Lar.  [e  muli  tu . But.  Nel- 
. . , rotonditi  vidi  gitur  raggi  d’intorno,  e (ciò- 
ciliare  , come  fcintilla  il  ferro  rovente, , quando  a 
battuto  dal  labbrocol  martello,  5.  E comunemente., 
Kilplcndcrc  tremolando , quadrile  nel  tremolare  paia,' 
eh  clcan  le  fcinullc  . Lae.  (emù! lare  , mie»re.  Dani. 

QneBo  è ’l  principio,  questa  è la  favilla,1 
lì  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  E come  della 
in  Ciclo  in  me  lcintilla.  E Cant.  14.  Di  corno  in 
corno,  e tra  la  cima, e ’i  bado,  Si  muffii  lumi  (cin* 
tillando  forte.  EParad.9.  Tu  vuoi  làper  chi  è in 
quella  lumiera  , Che  qui  appredb  me  con  fcintilla  . 
E Cant.  1 j.  Quelli,  onde  l’occhio  in  testa  mi  Icin- 
tiHa . Filoc.  lìb.  1. 17.  I lucenti  occhi  della  bella  don 
na,  fcintillando  guardarono,  ec. 
liNTittazioNS.  Lo  fei miliare,  fplendore.  Latin. 
fcruttìdrit . Com.  Par.  ai.  E per  gli  (contri,  che  fi 
fàcéno,  e per  li  luoghi,  dove  (1  muovano,  molte  lu- 
ci,  fcintilU/inne,  e chiarezza  ivi  apparia. 

Se  1 nt  1 1 tu  r *.  Dim.  di  Scintilla  . Lat.  fehuillul» . 
Lab  num  07.  Ma  pure  alcuna  fcintillctta  di  ragione 
dimostrandomi.  [Qui  è metaf.J 

Senza  cintura,  sfibbiato,  Latin.  JifemSur . 
Boc.  Nov.  7j.  lo.  E d’altra  parte  , Calandrino  fun- 
tore anlando,  a guili  d’huom  laffo.  Nov.  Ant. 

».  Trovò  una  in  pianto,  (capizliata  , e fclnta  , forte 
lamentando.  Fctr,  Son.  a».  Di  me  veggendo  quella! 
ipada  (cinta,  Che  fece  al  signor  mio  ù lunga  guer- 
ra ( cioè  (piccata  dalla  cintura,  tolta  dal  fianco} 
Boez.  Varch. a.  rim.a.  Tante  ricchezze  ognora  fpur-, 

_ Dovizia  , e verfi  11  corno  aperta  1!  grembo,  ej 
(cinta  il  fèno.  TalT.  Gcr  14.  6.  È feinto,  e nudo  un 
piè  nel  cerchio  accotco,  Mormoro  potcntiilimc  pa- 
role . 

cioccacelo  . Scioccone,  tat.  mftpiJut , inftetut. 
But.  Vedendo  Maestro  Grioltno,  che  queito  Albe- 
ro era  cotale  fcioccaccio,  Lcegli  a credere,  vantan- 
doti , ec. 

Sciocca  minti  . Con  ifciocchczza  , lenza  gi  udicìo  . 
lenza  con  Aerazione . Lat.  injipientcr . Boc.  Nov.  dii. 

Il  quale  (ciocca mente  , cc.  perno  di  volete  i 
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ci  occhi  attuo.  Superi  di  Sciocco"/ Lat.  flù.'ttS  I)  j 

***' .*  1 r-  Mor.  Quello  ramo  fi  duW  in  Irei 
£1"L*k“'“  «P»*"*1*  hn-da  , c una  u i.oaa , r un\iur*| 

dSSlfSE;,  £ ^ •<■«....  “■'"‘-f  ' 

Sc.wt^  'rrciplt2  ’ C • Latin,  mfìpidut  , 

y’J-  » Cr4-4«.i'.  U di  vermi  del  vino  e per  lo  fa- 

Parlando  d huomo,  o d’a/ion  d’huomo:  vale,  Cb 
manca  di  (aviezza,  di  prudenza  . Lat.  fluttui.  mp 
Piene  Boc^  Nov.4o  t9  sciocca*  che  c ciò,  che  tu 
S L*  1 ? VoJ  fic[e  una  «'occa  , le  ^er  onc- 

«o  laluatc.  E Nov.  j»  a Lo  fciocco  crror  dbunlio- 
vane  raccontandovi . E Nov.zr.  1 fcd  e.|,  fÀC?cn. 
do  corali  nla  Icioeche.  Dant.  InC  *1.  E *J  L)uca  ..fio 
ver  lui;  amnu  fciocca.  Pecr.  Son  +J.  Fregiato  poi 
dal  volgo  avaro  e kiocco.  L Canz.  i9.  » O «Ih- 

fcioM-hi c,ejp0.*rJor  • ^'avvampa  , Qui  fra  i mortali 
(ciocchi.  L Son.ao,.  Milero  , c p-.n  di  penfier  va- 
« Anim  i».  Tennefì  perifcioc- 

ca, avendo  ingioiamene  dato  luor.o  a tanta  pmra. 
o c 1 occon  accio.  Pcijpiorar.  J,  Scioccone  . Latin  1 
mrntecapiut  , f*taal  . Fir.  Trio.  Anditcvcne  • 
cala  uiocconaccm:  voi  mi  parete  ukito  d.  voi . I 
Sciocco  n 1 . Più  che  (ciocco  . Lat.  iufulfut,  filini . 
Hoc.  JNov.  69. 9.  La  dove  io  per  molto  làvio  t’ave- 
va, 10  t avrò  per  uno  fcioccone.  E Nov.79.a7.  Cn- 
me  molti  fcmcconi  voRliu„  fare  ( Dciamo  ambe! 
Babbione,  che  eziandio  è lo  ftefs. , che  Semplice , • 
materiale.  Lat.  Rnhut%  miìpiJui) 

SctoGtisai.  Vedi  Sctorre, 

Scioosiminto.  Lo  fciugliere  . {f.  Per  Licen- 

nolo  commovimento.  Lat.  fedii»,  Utenti» . G.  V. 

11. 16.S.  Altra  ruberia  f od  ofiènfione  corporale  non 
ri  o tU  * 'n  tJnto  Icit^limcnto  di  Cuti  . f. 
Dillemperameiuo,  liquefatone  Ut.  difMth.  Sae., 

, a tinSiV  l“'i'r‘mo 

Se  IO  irò.  Add.  da  Sriorre.  Lat.  fcJutui . Dant.  Inf. 
al.  Non  in  mattino  fciolto.  Con  tanta  furia  a fe- 
gu.tar  lo  furo.  Petr  Son  a, 6.  |,a  me  fi  parte,  c di 
tal  nodo  fc tolta  Vafiene  purea  lei.  Boc.  Nov.jg.g. 


gentilir  per  moglie.  ENov.  77. Del  quale  fciocca- 
mentc  hai  gelosia  prclà.  Guid.  G.  Onde  egli  Icioc- 
camente  fi  avventarono  addogo  a’  Greci  . Alam. 
Gir.ld.17.  Farea,  che  fcioccamente  firidcile. 

ScioccHiGGiAAi.  Fare  fciocclicrie,  vaneggiare  , far 
coti-  da  fiiocchi . Lat.  mfiptenter  a^.-rr,  Jcjiprrt . Mor.; 
S.G;cg.  Dim- stra  egli  bene  , quanto  puerilmente! 
(cioccheggt.  Morg.  Come  tànciul  talvolta,  che  icioc- 
cheggia. 

Se  1 uccHEiuto.  Dim.  di  Sciocco.  Latin.  infipiJut , 
inìuljut . Fir.  Lue.  lo  mi  fon  bene  avvisto , che 
Coirci  è una  Icioccherella , e fi  prefume  iàvJa . E ap- 
pretto. E dice,  che  ell’é  una  (cioccherei!»,  ma  Dio 
voglia,  che  10  non  la  inlàli  alle  fue  fpele. 

Sciocchi*  1 * . Sciocchezza  . Lat.  drmmtta , fluiti- 
li». Fir. Lue.  Non  feci  mai  la  maggiore  (cioccheria.' 

Sciocchici*.  Stoltizia,  pazzia  . Latin.  Jlultuu  , 
mjipienn» . Boc.  Nov.  70.  li.  Cominciò  a far  bete 
della  (ita  (cioccherai . E Nov.  83.  al.  Dolente  oltre 
modo,  Ceco  medefuno  la  fua  (ciocrhezra  piangea. 
Croi».  Mor.  O per  malizia  di  chi  ci  ha  avuto  a - ' 
nell  rare,  o per  nostra  loocchezza. 

SetoccHiss'MAHtNri.  Superi,  di  Scioccamente. 
Latin,  fluiiijuui . S.  Agost.  C.  p.  Difputano,  che 
non  fi  può  comporre  un’arca  di  unta  grandezza: 
e iciocchiifimameute  calunniano. 


1 . 


Co’ capelli  tutti  innanellati  , « (oi’i'elfi  fcioltl' _ 
L'ggier ghirlande! ta  di  provinca  . E Nov.  »...  ,. 
trovò  in  quella  molte  prezioié  pietre  legate  , c (ciol-|  1 

Bzjc.  \ it.  Dant.  Lancino  1 Filolofanti  f,o(aifi  a rie-  { 
Sr'j  l^nnc  mi  '-41*011  non  I 

da  ballo  lem  te.  E Porg.  la  (.he  non  (limava  lani-  l 
mo  non  lembo.  E >ar.a7  Tale  bilbu/irndo  ancor 
digiuna  .Che  poi  divora  colla  lingua  (cioita  Qua-J 
Junque  cibo.  E Ini  j8.  Chi  poria  mai.  pur  con  pa  li 
roa-  (ciotte  . Com.  Inftr.  i4-  Dice,  che  li  loddomitr  ' 1 
cran  piu,  quegli  altn  meno^  ma  ^ù  (ciolti  a pian 


(cioè  .motti  ) Sapg.  Nat.  Éip.  ia8.  Iliuoco 
(colto  in  minuti  liime  faville  . 5.  sciolto  di 

membra  : il  diciamo  per  Agile,  c deliro,  f A bri 
glia  (ciotta  i modo  avverbiale  : vale  Frcrip-tolamen 
te,  fenza  ritegno.  Lai.  fr»cipi‘»mf  . |!crn.  Ori  1 
11. 11.  Gii  Sacnpante  a lui  «'era  volcaio,  E ne  ve! 
ma  volando  a brig.ia  (cioita , 

. v°L  Vl1,  L.it.  inuscuhim  . Li b.  Son. 

ILh  ferbiamo  a domani  Qnalehe  reliquia  a dclinar- 
o Idoli  ere.  ' uc»^ro, 

Se  iona  1 * . Latin. 
inrtuh 


>f>i*r  , pesce!!»  turba  . Grer 
vifftz.  Seni.  *>tor  Ind.  Oltre  a quello  e 
(ortune  , o 1 nodi  ^p-uppi  di  venti  detti  ccnephizs.1 
e tvphon  dagli  antichi , eda’noJlri  scionata,orc 
molino  principale  (pavento  de'  marinari.  ' i 

Se. or.**..  Levare  chi  che  (ia  da!|:  fi,e  faccenda 
(acemfoli  perder  tempo.  Cccch.  Efalt.  j. 4.  A voler  ' 
che  paian  padronr  , hi  fogna  far  far  le  eoli-  quando’ 
fcmpcrano  1 Cnfiiani  . (i-  E nem.  raffi  Le- 

va rii  dall’opera.  Ftr.  Dial.  Bell.  Don.  194.  Accioc 
chò  non  ci  abbiamo  a Temperare  . 

Sciovia  ato.  Senza  (accenda  , sfic-endazo,  ozioìo 
guati  dal  Lat.  Barbaro  tx-tperatut.  L»t.  cei.yvt . Boc* 
Nov.  1.  lo.  Ser  Ciappelletto.che  icioprrato  fi  vedea 
e malagiato  delle  cole  del  Mondo . Col'az,  S.  Pad’ 
Stando  tempre  in  penfar  di  lui , c chiamulo  non  di- 
ventafie  fcioperato  . G.  V.  ia.  49.  j.  E le  tùie  i’ ac- 
culato Cooperato,  i detti  (ci  tc(iimoni,cc.  ” j 

V ocab.  Accai.  Crufc E c e c7e  e c è TcTòT 


gitized  by  Google 


o 


i C X 


Jlriopiiio.  L<>  fi  «operarli , perdimento  di  tempo 
Lrmc  -batch.  Noi  t’accufrremo  al  PoddlJ  , e Con- 
! Terrà , che  tu  ci  rifiorì  delio  fcioperio  notìro.  CoIUz. 
f S.  Pad.  Su.no  provocati  a rilevarci  dal  fanno  «delio  j 
« fiioprrio . 

Si  lopiiovi.  Scioperato.  f.  Vale  ancora  lo  fief- 
j lo,  che  Scimunito,  e merendone.  Latin.  ntbuto,\ 

J V4 \}p4  . 1 

Scio»  i naminto.  Lo  feinrimre,  Matt. Frani. Rim. 
j Bar.  Quello  è quel  modo  proprio  d’ ire  alone.  Uno 
• feiurinamento  delle  Imprcle. 

Se  i oa  i n a u » . Spiegare  all’aria  , e diedi  per  lo  più 
de’  panni  , quali  dal  Lat  Barbaro  txdttrsrr , »X4un- 
n re.  More.  E fece  uno  Hendardo  fciorinare  . E al- 
trove . L cominciò  a Iriorinare  il  battaglio  . All. 
A fciorinare  i Baldi , o gli  Almaniori  . Da».  Poli. 
4$9-  Mae*  m’ i piaciuto  non  per  tifarla,  ma  peri 
i iiori na-la  un  tratto , c trarre  quella  voce  del  lòppe' 
diano  deli  antichità,  5.  Sciorinare:  Metal'  Falcia- 
re. L.  premere,  TaC.  Da  v,  195.  Con  mago  fica  diceria 
(liorinòlelaudidiièfteilb.  f.  Sciorinare:  Neut.  palli 
vale  Aprirli^  allargarli,  sfibbiarli  i panni , cominciare 
a nudarli.  Cron.  Mor.  Ma  non  con  fàtira,  che  tu 
non  abbiada  aulire,  o a iLiorinirri  de'panni . Albert.i 
cap.  4 E non  ti  fciorinare  ad  ogni  vento  . M.  V.1 
1 1 - 97-  E quale  lì  bagnava  in  Amo,  e quale  fi  Iiiori - 
naia  al  meriggio, e chi,  diùrmandolo,  in  altro  modo 
prendeva  rinfrefeamento,  j.  Sciorinare:  Per  fimi!, 
vaie  Procurarli  folìicvo,  e refrigerio, prender  rifioro, 
ecfore  alquanto  dalla  fatica.  Latin,  fs/ie/errr  , imer-\ 
rimine . Dant,  Infer.ar.  Io  mando  verio  la  di  quelli1 
miei  A ncua'dar  s'afcun  le  ne  Icioriua  [cioè  per 
ful>varfidr,IJapena,fi  mollra  fuori  della  pegola ] But. 
Perchè  gli  altri  fi  \engouo  a fciorinare  un  poco 
9.  Siiorinare:  Dare, e percuoter  forte  : ferie  tolta  la' 
metafora  dallo  Icamatare  i panni , che  fi  fa  quando  fi 
Iciorin  ino.  Lat.  4critrr  vrbersn.  Morg.  E Ricciar- 
detto  cui  brando  non  crocchia,  E molte  volte  a tra-| 
vero  Icioriua  . CirilT.  Calv.  a.  F.  tanto  fpelfi  i itioì 
colpi  iciorini  t Che  d’intorno  a Sanfone  ha  fatto  ur 
lag».  E j.  t Icioriua  va  col  brando  un  fendente. 
Sciorinato.  Ad J.  da  Sciorinare.  Canr,  Car.  Chi 
' le  maneggia,  e tienle  feiorinate. 

Sci-IRR»,  C Sciocnm.  Levare  i legami,  disfare' 
se  legature:  contrario  di  Legire.  Lat.  Uxtttt.  dtTol- 
ye • N’ov  gj  Sciogliendo  le  balle,  tutte! 

Suor  che  due  . E No*  17.  Perché  incontanente! 
E Ca  - a c 1,1,0  Riovaat  misero  dal  palo  lciolti.| 


1 ar.q.  Cosi  l’avria  ripinte.  per  la  «rada,  Ond’eran 
mite,  rome  turo  Idoli  e . E Pur*  5.  F.  quel  (bfpinfe 
JNe.l’ Arno  , c Iciof'e  al  mio  p no  la  Croce  ( cioè 
levo  ) L int.  ai.  Fermò  le  piante  a terra,  ed  in  un 
p-m'o  Sito,  e dal  propoli o lor  fi  fciolfc  (cioè  fi , 
liberò  ) lei.  Br.  j.44.  E quando  l' huomo  , o altra 
bel.u  10  caccia  , egli  feioglie  Io  fuo  ventre  , e git 
ta  1 dietro  una  feccia  , una  gran  pena  di  lungi  da 
lui  , si  putente  , che  arde  , come  bragia , ciò  rbe 
mera  (coè  manda  fuori  g!i  eferementi  del  ventre) 
iv.a-  itr.  i 26  1 hmnque  voi  ifcioglierete  Ibpra  a rcr-i 
n'i  i-1  jm  in  ^'cl°  (*lu'  ^fioLere)  Guid.Gitid. 
w ,o  Ij'odd.a  natura  follicn  pena,  o l'ordigno  del 
h, ondo  fi  iciogbe  ( qui  fi  difinlie  ) Taf i.  Gcnifal 
‘ . 74’  >P,<)r'n  l’ardire,  e la  vergogna  fciolfc  [cioè! 
m."-o  >..1  Al. Gu  , , Ap-r.i  Srno  i nobili 
Tolunr  , Efeloltl  I dabbj , t mtllricsii  noji  (cioè 

S?;""1  f . s‘rm  '*  B"s“»  • «>l' ìoowto. 
5”‘  * I"1"'-  L.[. v„n.  ,s 

An.nr  .he  pnmj  I.  mi.  linjo.  fciolfc  (ciò*  mi  le- 1 
cceom,nnire.p.r*.pc)  feior  U bota  .I1 

Ucco  In  proverk  Cominil.r  . dir  libtr.m-nte  onci- 
«l.hta  nell  •interno.  Late  Gclof.l  Fa 
Wl  <*'  10  •!*«  leioln  1.  bocca  al  lacco  . «. 

V.^iereilvo.oi'fodd.f.re.lvo.o.  Lar. 

il  r,  fcpoìcroadot-a le oslie 

|t  .nti>-  Alano  f oh.  E di  Mif perigli  cflrrnii  lino 


Sctra.  Da  scipito:  nome  finto  dal  Roc.  Nov.  79.1,. 

A Beiflàlmacco  parca  mill’anni  di  dovere  edere  a far 
_ quello,  ebe  quello  maeltro  scipa  andava  cercando 
Se  IRA»  1.  Lacerare,  conciar  male,  guastare.  Lat... 
d»il>F4rt.  Eli  adopera  oltre  al  fini,  ait.e  neut.anch.-  nel 
neut.  pars.  Dan.  Inf.  7.  E perché  vostra  colpa  si  ue 
feipa^  E Canr.  24.  Che  la  memoria  il  làngur  ancor 
mi  icipa  . { But.  Cioè  la  ricordanza  di  qu-'  (ér  penti 
acnor  mi  divide  ii  (angue,  e fallo  tornare  al  cuore) 
PaiTav.  Iddio  ha  feipato  l'offa  di  coloro,  e distin- 
te , che  piacciono  agli  huomini  [Stamp  dilfrpate] 
E car.  jc©.  Una  febbre  di  tre  di , tutti  i beni  dei 
corpo  feipa,  e guasta.  Vit.  S.  Margh.  lo  ho  distrut- 
te, e felpate  le  fatiche  di  nòolti  giusti.  $.  Fer 
Abortare,  che  anche  diciamo  Sconciare,  e Aorta- 
re.  Latin.  4btrtum  /aerre.  Cri. 5. X.  Alle  femmine 
avviene  molto  ulcimento  di  l'angue  mestruo,  e non 
fi  cosrrigne  , le  non  con  malagevolezza  , e fpcrta- 
mente  fi  feipano , ovvero  (conciano  . E 9.  77.  io. 
Acciocché  quando  la  troia  pregna  vorrà  ulcime, 
non  fi  feipi.  Mor.  S.  Greg.  Lo  bue  concepette,  e 
non  fi  feipoe,  la  vacca  partorie,  e non  fu  privata 
del  parto  fuo  [ Diciamo  anche  Sciupare  1 
Scir«ro«a.  Che  feipa.  Lat.  thtfìpMtvr  . Tac.  Dav. 
7}.  Acciocché  quei  ^ergognoft  icìpatori  , che  voi 
vedete  arruffare,  e temere,  anche  io  non  veggo, ec. 
Sci  razioni.  Lo  Tei  pare  . Lat.  prefufte  , di^am, 
pudenJut  lux  ut . Fr.  (fiord.  D.  Or  non  credete  voi , 
che  Iddio  ve  ne  addomandi  ragione  di  quella  feipa- 
rione 5 grande  giudkìo  ne  farà. 

ScriWDiaa*.  Astratto  di  Sctpido  1 Lat.  htfuévirsi. 
i-  Per  Iiciocchez/a . Lat . ffultùU  , f*tnit4> . Nov. 
Ant.  74.  1.  Uno  s’era  meffo  a feriverc  tutte  ic  fcb; 
he,  e le  rapidezze,  che  fi  facelfeio. 
civtoo.  Scipito.  Latin.  tnjìpUur . Fr.  Gioni.  V. 
Non  può  mangiate  i buoni  cibi  favorofi  , ne  bere 
i buoni  vini  , ch’egli  ha  , anzi  fi  pafee  pur  di  lat- 
te, eh’  è cola  lapida,  e che  non  ha  fapote  . E di 
fotto.  Anzi  aveino  latte  fcipido  . Pallad.  Ne’ luo- 

chi  Ari  I„„ : r.iL 


ghi  del  piano  fon  gravi  , falle  t tiepide  , e feipide  . 
1 Lat.  inju4vtt)  A.  Per  Ilcimunito.  Fr.Gioid. 
S.  Matti  fono,  e lapidi  f Lat.  mjìpient  , dr/i/iou} 


l’effe  t”'  “ « Ciò- 


, falle  , tiepide  , e (apule  . 
Per  Ilcimunito.  Fr.Gioid. 
1-  rJ»  f Lat. 

Se  1 m razza  . Altratto  di  Scipito. 

Scirito.  Sen'afapore,  sciocco  . Lat.  ntjìpidut , „ 
fulfur.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Molti  (ono  gli  alti  ef- 
fetti del  fuoco  , cioè  , eh?  cuoce  le  cole  cruJe,  e 
da  (.ipore  alle  Icipite  . Burch.  Scipito  è più,  che 
pastinaca,  o bietola,  lib.  von.  Spanilo,  tnaltolu- 
to,  huomo  ICipito  [Lat.  Jmuut , t/tjuautrj 

Sciai c, nata.  Scigrignau . 

Se*  « ino  a.  Strumento,  co1  quale  fi  apre  la  giandu- 
ia della  vefrica , per  trarne  1*  orina  . Latin.  iìjiuU  , 

TfTJTfV,  * 

Sci  a i noabi.  Adoperare  ta  faringi. 

Scirocco.  Solorco.  Latin.  Nntur . Dan.Purg.i8. 
Quando  Eolo  Scirocco  tu  or  difcioglie  . Rem.  Ori. 
ri»  Zi.  Siccome  poiché  l’impeto,  e ’I  furore  Di 
Garbm,  di  Scirocco,  o d’a’tro  vento, 
a*  *1 ^ov,in^*  mirdicinale , £atra  per  lo  più, 
di  tecozion  d’erbe  con  zucchero  . Oggi  la  diamo, 
•n : Lat.  comunemente  sintpui . Cr.  1.4  6.  L’acqua’ 
lillà  fi  dee  bere  con  aceto,  e con  ifiiroppo  aceto- 
io  » che  fi  la  d’aceto,  e buono  alla  lemplicc  ter- 
zana . 

Scirro.  Apprellb  i medici  è un  Tumore  duro,  che 
non  duole.  Latin,  feinbur . Gr.  vkìLk.  Lib.  tur. 

E utile  per  tànare  lo  (ano  del  legato,  e della 
milza. 

Scisma.  I sacri  yi'ano  in  Lat.  fcbifiné.  Gr. 

Dan.  Infe.  a8.  Srminator  di  Icandolo,  e di  ialina  .| 
nut  fcd  è Itifiiia  divifione  , e feparamento  da!l*  ; 
unità  della  fède  , e della  cariti  . Tratt.  I'.  Mort.' 
bcilma  è quando  '|  Cristiano  fi  parte  d >11 'uniti 
A « C(>n*'*'e  e nella  congiunzion 

”,  yj®®*  iniieme  in  carità,  e in  un’ordinazione  de’ 
trdeli  con  Cristo,  come  fuo  capo  . G10.  Vili.  Vit. 
Manm.  Bene  ebbe  tra  loro  al  cominciamenco  per 
la  nVidia  d.-lla  signoria  grande  (ciftna  [ Lai. 
dmm,  difcidtum  PiUiv.az4.  Della  fuperbia  tuli  o- 
no  rercsie.  le  feifme  , ec.  Cr.  Pioem.  num.  ) Bo- 
logna , diliderofo  del  picifico  , e tranquillo  dato  , 
dopo  la  divifione,  e falena  di  quella  nobil  Cittadc.  j 

. Scia-  1 
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S' '*“**'f  ° - ?>/'«*,  di  [cifm.  . I Ondimi  d, 
£S?  5 L‘i'  • Gr.  . ElpnC 

balm.  Prendere  anche  l’umano  aiuto,  non  d’infcde- 
nfJL?  i . cc.  Com.  Pur*.  sa. 

VfiJMta  volpe  tue  a lignificare  uno  (redolente  feifraa- 

™L.°reff>  ""“L®  • Mae‘tr  * 14-  »-  » nono  è 
contro  a coloro,  che  a appoggiano  all’ordmazioni . 


U b“8,‘L : Cbim , t ™, . Ittita.  !.. 

rium.  tir.  1 nn.  Altrimenti  è una  (coccolata  busi* 
>c  oceota  to.  Ac  ente,  di  Scoccato,  ma  in  i'cheno, 
e i adopra  per  Io  piu  , parlando  di  tempo  partalo 
fecola»  **  R'm’  Buri*  Chc  U trit,,«e  un’  ora 


Acmi  va  a.  Verbale.  Feiiura  , ifenditura  . Lat.  fcif- 
•ura  . Fr.  lac.  T.  Le  pietre  mostran  lei  Aura  , Ei 
monumenti  apntura . Cr.4.11.1*.  Sicuro  dalla  pul- 
lulazione,  e dall  offeofione,  e fciisura  de* cavatori. 

» c i v a a a 1 . Rafclugare . Lai.  ficcati , ébPit gert . Nov. 
Anc.Cj.  1.  E su  va  fi  in  una  grotta  al  Sole  a feiu- 
garc  . Ri  ceti.  Fior.  Acciaccate  colle  mani  l'infila* 
no,  e le  mettono  a feiugare. 

Scivcatoio.  lln  peazo  di  panno  lino,  lungo  cìr- 
ca  due  braccia  , per  ufo  di  rafeingarfi  . Lat.  fwU- 
xwm , Boc.  Nov.ap.jj.  Quel  giorno,  che  tu  vedrai 
due  (ciugatoi  tefi  alla  finestra  della  camera  mia  . 
I ratt.  Gov.  Fam.  Corri  presta  per  lo  feiugatoi», 
gli  stropicci  li  capo  tutto  molle. 


„ r 111  inooo  Dallo 

di  Pedona  accorta,  e maliziofa. 

5 co  d * 1 1 * . Vafetto  cupo,  ferve  per  lo  più , a metter- 
vi dentro  mineJlrc.  Latin .JcuitlU.  Din.  Comp.  A 
gran  (dia  mangiò  in  ifcodclfa  d'oro.  Boc.  Nov.  *0. 
7.  t quando  a tavola  (arò,  me  la  manda  in  una  (co- 
della  d amento.  E Nov.  ,8  *.  Anzi  ci  cenano  in 

22"?  * 3,Ldr  ^ifnV0  e*/011-*  c «noverar  le 

pentole,  e le  fcodelle.  Morg.  11.  Mangiava  una  (èo- 
aella  di  tartufi . Rern.  La  credenza  face  nel  necerta- 
no,  Intendetemi  bene,  e le  fcodelle  Teneva  in  ordi- 
nanza  in  (ull'armario. 

ScoDstiAt».  Metter  la  mineftra  nelle  fcodelle. 
lane.  j.  j.  Vienne,  ec.  Ma  la  micca  ha  fcodcllau! 
5-  E per  fimilit.  Rorefciare  in  terra. 


jcitntoii.  Che  feiupa.  Lat.  djjfipattr. 
acivviNio.  Lo  feiupare.  Lat.  dijfipaii»t 
Se  tv  aio.  Lo  feiupare.  Lat.  ditfipatn . 

Scisma  a a.  Gridare  per  dolore,  o per  ira.  Lat.  «r- 
c/awarr . G.  V.  i a.  1 8 6.  Sciamando  contra  ’I  viaio 
della  ncofianra  de’ Fiorentini . E o.  Hy.4.  Bene  ti 
dilettò  in  quella  commedia  di  garrire , c fclamare, 

* guiu  di  Poeta. 

Sci  AM  AZIONI.  Eie  Umazione  , lo  fclamare  i Latin. 
iXn  ’"<rto*  ^K-  Da».  Oial.  Eloq.  418  Poeti  anche 
dall*  Epicuro,  e da  Metrodoro  qualche  onerta  fcla- 
inazione  a proposito  pigliar  l’oratore. 

Scocca  ’i  irto  . Epiteto,  che  fi  da  a donna  in 
llcherzo  , e fempre  vi  t'aggiugne  Monna.  Pataffi 
E Monna  fcocca’l  Tufo  ha  tre  cornetti.  Frane.  Sacc. 
Rim.  S’egli  ci  fufse  Monna  fcocca’l  fufo  Voi  la 
conolccrete  pure  al  mufo. 

Scocca  *1.  Lo  fcappare  , che  (anno  le  cofe  tefe  da 
quelle  che  le  ritengono  come  archi  , c limili;  il  che 
anche  dici.mvo  Scattare;  e Scattatolo,  o Scoccatolo , 
quel  fcrreito  adunco,  dove  s’attacca  la  corda.  Lat. 
infatti.  Dant.Purg.  Come  balertro  frange, quando 
fcoccjij  Da  troppa  teù  la  fua  corda,  e l’arco.  Fr.  j 
lac.  Tod.  Nulla  latita  voU  si  forte,  *Quando’l  ba- 
lcfiro  (cocca , quanto  Corre  l’ora  della  morte.  Cr.  ' 
10.  iy  1.  E quando  il  topo  lo  piglia,  fcocca,  e cade, 
addolso  ai  topo.  Fir.  AC  ijo.  Una  pericolofa  trap- 
pola, U quale  con  grandiflima  cautela  ti  fa  medierò  ; 
cercar  ch’ella  non  ifcocchi  . Dant.  Pur*.  6.  Molti, 
bangiuftizia  in  cuor,  ma  tardi  fcocca.  Per  non  ve- 
nir lenza  configlio  all’arco  [cioè  fi  pronunzia  ] A.- 

In  atti v.  fignit.  Latin,  vibrare . Dan.  Purg.  aj.  Ma, 
dille  fcocca  L’aico  del  dir,  che  infino  al  fèrro  hai; 
tratto.  E Far.  t.  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,' 
Che  ciò, che  (cocca  drizza  in  legno  lieto.  Petr.Canz.  I 
4 1.5.  Indarno  tendi  l’arco, a votofcoccbi.  ECanz.* 
jj.  7.  Afpett’io  pur  che  (cocchi  L’uliimo  colpo.-  chi 
mi  diede  il  primo  1 $.  Per  metafi  Dan.  inf.  24.! 

E attendi  a udir  quel  ch’or  li  fcocca  [cioè  fi  palcfa] 
Rern.  Ori.  t,  5.  4).  Gii  comincia  apparire  innanzi  *1 
Sole  , La  bella  aurora,  che  da* monti  fcocca  [cioéi 

Ifcappa , fpunta . Lst.  rxcnrt'] 

Scocca  roto.  Scattatolo. 

Scocco.  Verbal.  l.n  fc occare.  Lat.  vihatta  .pulfaiio.ì  S 


dcllm  di  (alfa  . Fu.  Af.  joj.  E non  mancò  chi  mi 
porurte  un  quarto  di  capretto,  con  uno  fcodellino  di 
Ulfa  . Belline.  Se  t avanzale  qualche  fcodellino , 
Dallo  a me . 

Scoi» ina.  Ricett.  Fìor.  L'agarico  fi  riduce  in  poi- 
*re««do.o  lopra  una  lima  di  ferro  larga,  detta 
fcottina . ( Porle  dal  Lat . fetir  .tdmtntum) 

n.Alid'  £"8**°  loPf*  U lima,  proprio 
dell  agarico.  Ricet.  Fior.  Alle  quali  s’aggiunga pa. 
garteo  (colonato,  o fregato  (òpra  Io  (laccio. 

SccGiSA.  La  pelle  , che  getta  ogni  anno  la  ferpe . 
Latin.  (m/« mot  itkrit.  Pallad.  Aiutali  ancora,  (oiprin 
dendovi  fufo  la  broglia  della  ferpe. 


quali  ogni  piccolo  foglietto,  o ino,  foto  che  «Fasu- 
lla ombra  di  monte,  da’ folari  raggj  difefo  forte,  era- 

Scoo  11  o.  Marto  in  ripa  al  Mare,  o dentro  nel  Ma- 
re.  Ut Boc.  Noe.  4»r.  t,  Di  fcojllo  in 
ilcoglio,  andando,  manne  conche,  con  un  coltello 
daHc  pietre  ficcando.  Palf.  Frol.  Fcr  percortadi  feo- 
eli  degl  m traversati  farti,  cc.  fi  rompe , e fiacca.  Fetr 
Lana. ^9.  s.  La  mia  barchetta,  poiché  infra  gli  feo- 
gli  è mentita.  ECjnz  ^a.  a.  Che  la  nave  pcrcoife 
ad  uno  Icoei.o.  F,r.  Ragion.  Anim.69.  Chiunque  fi 
mette  nel  Mare,  potendo  andare  per  terra, follia  fa 
lamentarti,  tt  da  In  itcogljo.  *.  Per  limtl.  Ut 
■ D»n.  Ini.  a,.  Che  dello  fcojlio  l-elire 
velie  moBra  . s.  Per  Ileo™.  Ut.  Dan 

Purg.  a.  Corretta!  Monte  • fonjliiivi  lo  feo.lio, 
Ch  eller  non  Ijicia  a voi  Dio  manifèllo.  Cr.  » » t 
Le  lunghe  ion  più  faporofe,  e più  torto  fi  maturano! 
e tutte  inamfcrtano  la  loro  maturitade, quando  da  lo- 
io  reofli  li  partono . Alam  Colt.  Dui  p.ltitlimo 
pm  nel  Ciel  d.mortra.ec.  Querto  cor  (Tcon viene  in- 
nanzi alquanto,  Che  1 legnofi  fuoi  fcogli  aprendoli 
feno  Lartin  gire  1 figliuoi  per  l'erba  errando.  c 
Per  Ilcogiia . Latin,  fitturm,  ftn.a*, . Uirri,  . Capri 
La  fcrpc  getta  ogni  anno  Io  fcoglio  vecchio* 
Cinff.  Calv.  a.  Un  par  di  calze  avea  di  fina  maglia 
_ Sotto  uno  fcoglio  di  ferpente  cotta  . “ 


rocco.  Verbal.  Lo  fcoccare.  Lac.  iHratu^fuirkti».  Scogiioso.  Fien  di  fcogli . Lat  fttpulèfui  Vit  è 
Salv.  Spin.  Fino  allo  fcocco  delle  due  ore.  Tac.Dav.  Pad.  Venimmo  in  un  luogo  molto  profondo . enr-i 

aap.  1 quali  m (ullo  fcocco  della  fentenza  contro, 1’  ribile,  e fcogliofo, e afpro.  Franc.Sacch  Ritn.  Rio 


appellarono  al  Principe.  ( Lat.  mjìéntera  damiuotxctn 
Jruflrati  ) 

Scocco  pi  ino.  Vedi  Sconcobrino. 

Scoccolato.  Voce  che  fi  ufa  fedo  in  alcune  frali. 
Come  Averli  netti,  e Icoccolati:  cioè  Tutti, e ben 
conti.  Lat.  numeranti  . Pataffi.  Si  dice  egli  ebbe  nec- 
| U,  e fvocc  ola  ti.  Diciamo  Eli*  è una  (coccoia- 


I n"“»  ? ',eo«I,of? » « *'Prt>  • Frane.  Sacch. Rim.  Rin. 
I chmin  e’1  cuor  fra  duo  fcogliolt  monti . 

S c o r a a a , S o v o 1 a « 1 , e Se  voiai  «.  Levare  t!  cuoio: 


. . _ I Scorticare.  Dan. Inf. 6 Graffiagli fpirti, gli fqUoia  É 

I »f' (quatra  h Inf.ai.  ORub!cznrc,6che  tu  eh  mlt 
r tui!e  “en  I 11  1 un?!,,om  «ddorto,  li  chetu  lo  fcuoi . Ar  Fur 

li  ebbe  net-  I it. 41.  Ch’altri  il  crudel  ne  fcanna,  alrri  n«  fcuoia 

na  (coccola-  » Molti  nc  (quarta,  e vivo  alcun  ne ’ngoìa.  ’j 

Vocab.  Accad.  Crufc.  Eececceeea  I 


SCO 


Scorarmi  o.  Animi  I lalvatico,  «fi  Inezie  *4l  topo 
colli  coda  velluta.  L»r.  jeturut . Lib.  Viag.  inaivi  t 
un  bello  giardino,  eninvi  delie  inoite  fiere  grotte,  r 
minute,  no  fono  lepri,  conigli , ermellini  » fcoiattoIl,| 
«altri  animali.  Red  Vip.  ».  té.  La  vipera  ammaz- 
za più  fàcilmente,  cc.  uno  Icolatrolo,  un  ghiro,  <c. 
Scouu,  e Scoiaio.  Da  (cuoia.  Che  va  ad  impa- 
rare . Lat.  Jiletpulut.  Hoc.  Nov.  77.  6,  Il  ùvio  (co-| 
lare,  lafciati  ipenlìeri  filofofici  da  una  parte.  G.  V. 

5.  <1.  j.  E (comunicò  qualunque  (coiaio  andafte  a 
Bologna  a fludio.  Palli  Quatto  (coiaio  morto  gli 
appari.  Telerete. Brun.  Trovai  uno  (colato,  Sur  un 
muletto  baio. 

Se otm.  Verbo,  llfcire  de’ liquori  , (gorgatine _gi.i  . 
o verfaune  la  maggior  parte,  a poco  poco  il  refiduo. 
Litio,  f utunm  tffunt%  rgrr»,  fxcolsrs  . E fi  u(a  oltre 
al  fent.  neut.  c neut.  pali,  anche  nel  fign.  att.  Cr. 

6.  1.  Che  le  piogge,  che  vi  caggiono,  agevolmente 
fe  ne  dirivino,  e (colino  fuori . E a.  17.  ».  Che  per 
allagamento  di  pioggia  non  fe  ne  fcoli  fuori  l'argilla  . 
E num.  }.  Si  cava  con  fattati,  per  traverfo,  a'quali 
poma  fccnde  i]  fopcrchio  umore,  c poi  fcola,  e va 
fuor  del  campo.  Guid.  Giud.  E (colandoli  li  nuvoli 
fmifuratc  piove  li  rovefeiano. 

Scoi  Alino.  Dim.  di  Scolare,  detto  per  difpregio. 
Lat.  tyrt,  Com.  Par.  a.  Tornate  dunque  (colarceli 
a quelle  cole  grolfe,  che  tono  conformi  a voilra (cien-| 

Scoi  ut  reo.  Di  (cuoia,  e anche  nome  di  fetta.  Lat. 

" fckt/gJUcur . Red.  Ini.  14.  La  quale  fi  abbaili  a for- 
male, ec.  i lombrichi,  ed  altri  famigliami,  che  im- 
perfetti dagli  fcoiaftici  fono  appellati . 

Scoi  litico.  Attenente  a (cuoia.  Lat.  * [cMxRicut. 

G rr  1 r^tAariitr.  Gutd.  Giud.  E di  que(tc  c ferino 
, nel  libro  delle  (lorie  fcola  II  ir  he. 

{Scoiati  vo.  Che  ha  virtù  di  fare  frolare  . Latin. 
txttféndi  vim  hibtm . Gire.  iaówTult . Cr.  j.  16.  4. 
L'orto,  cc.  è freddo,  e lecco  nel  primo  grado,  ed 
I ha  virtù  mondificativa,  e fcolativa. 

Scoino.  Adii,  da  Scolare  verbo . Latin,  exnldiut. 
Pallai-].  E ungafi  fpettb»  per  più  volte  con  graffo  di 
lardo  (colato  (il  Lat.  dice  decitfhii ) Guid.  Giud.  Ma 
a'Ia  perfin.*,  (colate  le  lagrime  con  piova  di  pianto . 

[ Lat.  tbmui  1 

Scoi  a io  io.  Luogo  pendente  , per  lo  quale  (colza  le 
cole  liquide.  Put.  Come  l' acque  de' follati , e degli 
(colatoi  «ielle  montagne,  fi  rauuano  ne' rivi  della  val- 
le . 

Scoi  A t V * A . La  materia  colata . Sag.  Nat.  Efp.  l8d. 

E melsavi  della  (colatura  di  ghiacciò. 

{Scoi  azioni,  e Scoiao  ioni  Infermità, perla  qua-] 
le  Icola  altrui  di  continuo  il  teme  per  la  verga . Lat, 
fsit&Tthjt*  , fttumt  (inxur  . 1 

Scoi  lice  iato.  Col  collo  feoperto  , ed  è proprio 
delle  donne,  quando  l’b.mno  (coperto,  elenca  (àrzo- 
Ictto.  Dav.  som  ti.  Elia , e le  lite  damigelle , che 
prima  icollacciate  nc  andavano  , vcltirono  accolla- 
to . 

Scoti  asti.  Chiofatore.  L»t.  fcMiaflrt . Red.  Tnf. 
Hi.  Come  fu  credo  li  (Timo  il  Greco  (coliafle  di  Teo- 
criro.  E Vip.  r.  4*.  A Nicandro  aderì  in  tutto,  c 
. per  tutto  il  di  lui  Greco  flaaipato  feoiiafte. 
(Scmiavo.  Senza  collo.  G.  V.  ic.ij4.$.  Nulladon- 
na  potclsc  portar  panni  lunghi  dietro,  più  di  due 
brac  ia,  nc  (celiato  più  di  braccio  uno,  e quarto  il 
capezzale. 

S co  11  a t » ■ a . Stremiti  fuperiore  del  veli imenao  Ted- 
iato. Filoc,  $ 74.  E alcuna  alrra  volta  s’ingegnava 
di  metter  le  «Sita  tra  la  follatura  del  vcnimcnto,e!e 
mammelle.  Amct.  Moflrava  il  candido  petto,  d-1 
quale  mercé  del  redimento,  ec.  nella  fisa  bollatura, 
gran  parte  fé  n’apriva  a' riguardami. 

Scoi  " HA  A».  Travalicar  k colline.  Latin,  mentium 
iuf>s  iranfmirtrre . 

Scoto.  Lo  (colare.  Latcn.  txnlttn  rijhxut . Gire 
Ji.  Wir.  Sag.  Nat.  Ffjj,  tz-  L'acqua  del  quale  averi 
il  fuo  fedo  per  un  canaletto . 

S C|°A°  r "*  ? - Sj??ìe  tmeftre,  eaquatico. 

rr  f,^r,  f * ,TrJ. que1»!  veri  arbuteeilt  abitano, 
f-  J-  « pfndr1es  !or?brehectl . E it$.  Quegli  {nfec*, 
ti  da  Mare,  che  (colopcndtc  marine  a’ appellano.  j 


Ócntoiiii.  Torre  II  co  ore . Lat . d-cJorsre.  Dant. 
Purg.  a}.  Di-h  non  contendere  all’afnutta  fcaMva  , 
Che  mi  (colora  . E Inf.  j.  P-rr  più  fiate  gli  oerhi  ci 
fofpinfe  Quella  lettura,  c (colorocci  il  vifn.  $.  B 
netitr.  pafT  Perdere  il  colore . Lat  J'.-Uonn . Petr. 
Son.  J-  Era  il  giorno,  ch’ai  Sol  fi  (culoraro,  Per  la 
pietà  del  fuo  fattore  i rai . 

S c o 1 o ■ 1 a * . Perdere  il  colore . Lat . drethrtri . Petr. 
Son.  il.  E’I  vilo  (colorir,  che  ne  miei  danni  A la- 
mentar mi  fa  paurofo,  e lento.  Tavol.  Rie.  Lo  Re 
tutto  (colori  nel  vifo,  vedendoli  tale  dono  addoman- 
dare. 

Scoio*  ito.  Senza  colore.  Lar.  drcsJir,  Petr.  Son. 
24.  Fi»  la  villa  dei  Sole  feoiorita.  Filoc.  $.  a'9.  Era 
magrittìma,  e vizza, e nel  vifo  (colorita^  Dan.  Rim. 
E inoltra  poi  la  faccia  feoiorita.  TalT.  Gemi!  «a.  Ir. 
Senza  Iplendor,  la  faccia  feoiorita.  E tf-i  Qui  nel- 
l'ora che’l  Sol  più  chiaro  (blende,  E luce  incerta, 
feoiorita,  e metta.  Bern.  Ori.  1.  1.  tv  Moltrando 
in  vifo  or  rodò,  orfcolorito,  Che  pallioue  ((rana  l'ha 
attàlito. 

Scolpata.  Tor  via  la  colpa . Lat.  eulpsm  dimovrr* . 
Cmì  ncll’atr.  come  nel  neut,  palri  G.  V.  I.  17.  1. 
Ma  Vergilioal  lutto  di  ciò  lo  (colpi.  Dan. Purg.  14. ! 
Ve  rio  U valle,  ove  mai  non  fi  (colpa.  Frane.  Saccb. 
Op.  Div.  Spello  in  colpa  fi  truova  ti  grande,  e Cubi- 
to fi  fcolpa.  Vinc.  Mart.  Lett.  In  non  ho  lungo  da 
fcolparmi  con  voi . ( Lat.  fé  purgare,  crnnm  di /«or  ) 
Scoia  lai.  Fabbricare  immagini,  o formar  figure  in 
materia  lòhda,  per  via  d'intaglio.  Latin,  rveu/prrr, 1 
fcklfirt,  exltrr . M.  V.t  91.  E COii  diceano  le  lettere, 
che  cran  fcolpite  nella  (epoltura.  fi.  Permetaf.L.. 
nfculptrt,  Petr.  Son.  ia j.  Quel  dolce  pian- i 

to  mi  di  piale  Amore,  Anzi  Icolpin.  E Cane.  9. 

Per  ((colpirlo  immaginando  in  pane.  fi.  Lodi-, 
ciamo  ancor  per  ben  pronunziare.  Egli  fcolpifcc  ben 
le  parole , e'  parla  (colpito . Lat.  prn/mr , efinrt , rr*- 
nuacUrt . Geli.  Bott.  Oimé  ella  fcolpilce  le  parole, 
ed  c nel  mio  capo. 

Scoiai  t aninti.  Avverb.  Dicefi  del  ben  profferire 
le  parole.  Lat.  exphtxti , dijìmài . 

Scolpivo.  AdJ.  da  Scolpire . Lar.  eu/prur , cxhuvt , 
Pa(T.  71.  Dove  era  l'immagine  della  Vergine  Maria, 
col  figliuolo  in  braccio,  di  legname  (colpito.  Petr, 
Canr.  7.  j.  Che  con  vera  pietà  mi  tnoftri  gli  nerbi, 
L’Idolo  mio,  (colpito  in  vivo  Lauro.  Red  Let.Occh. 
La  figura  (colpi  ta  nel  marmo  di  Sulmona . 
Scolpirvi  »,  Scultura . Latin . [cutptur* , cxltiur* . 
fi.  Per  Effigie,  impronta  . Latin,  imjgo , ritiri. 
D.  Gio.  Celi.  Co  uve  (a  fcolpìtura  del  Re,  che  da' (or-] 
mi  alla  moneta.  But.  Imperocché  più  proprio  era- 
no le  (col  pi  ture,  che  non  avrebbe  riputo  far  Pulicrc- 
to,  ne  la  natura  potuto  pioducere. 

Scoita.  Afcolta,  fenri nella-  Latin,  evenite,  virili*. 
Tac.  Dav.  175.  Viderfi  in  «juell'eferciro  foldati  vec 
chi,  che  non  avevano  mai  fatto  guardia,  ne  lc«»lia. 

. *!*•  b’cìerfèro  i Prefetti  del  Pretorio  a lor  modo, 
cioè  Plozio  Firmo  già  (òldatcllo  , allora  capo  di  (col- 
te. [ Lat.  putfelhii  vifitum  1 

Scout*  v*.,.  Imbrattar  di  bava  . Lat-  /àrira  fidare ,1 
co"f purcàre . Amct.  6\.  E poich’egli  ha  molte  volte, 
colla  fetida  bocca,  non  baciata,  mi  fcomhtvata  la1 
m‘*-  Trac.  Equit.  Quell* *fi no,  ec.  gìttolli  ì piedi  al 
co.lo,  e leccavamo , e fcotnbavava,  e ragghiava  forte- 
mente. 

ScGuarono.  Scompiglio.  Litio-  tumultur , frdiflu . 
G.  V.  6.  Kit.  1.  Onde  in  Firenze  ebbe  gran  rumore, 
e fcombuglio . 

SeoMariAa».  Dilpergere,  diilìpare.  Tac.  Div.  $97.! 
bl*n  c°l°ro»  che  l’anno  paffato,  coperti  dalla  notfe, 
■Ijalfcro  quella  Icgiune,  e voi  colle  grida  gii  (cotnbu- 
ulte.  ( Lat.  f/amcrr  AtMUfU r) 

ScoueviA  i o.  Divenuto  buiofo,  rabbuiato.  Latin. 
caligmofut , ttfeutus . Generi  Immantrncnte  la  terra 
ne  venne  ffcrile,  l'aria  fcombuuu,  il  fuoco  tuibo. 
|9CoHMi«ta.  Patto  di  che  fi  debba  vincere  , o perdere 
nel  giuoco.  Lat.  pégni"  . Life.  Sire*  5.5  Lotti»- ' 
tonto  10  ho  guadagnalo  la  feommefia . Serd.  Sriir. 
,n“-  HI-  Finalmente  venererò  alla  lcommefià  , e fa- 
ceflero  cfpericnza . Red.  Elp.  Nat.  zn.  Fece  feommef- 
14  di  vemicioque  doppie  » e trovò  (ubico  il  ùicon- 

ClD. 
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Scoimi  ti«,  Adi.  di  Scommettere . Lit.  Jifietìnr  fa- 
nfemt . ' * ' 

ScoHimm  Contrario  di  Commettere:  e vale 
I rottamente  dltf.rc  opere  di  legname  . o d’altro, 
ebe  (Olierò  cooimdie  inficine  . Lat.  d.folut mar-.  u(à 
ò.  Ci  ir.  t nell  art  c nel  neut  pan.  fi  adopera.  Tali. 
Cjcmf.  i*.  44.  Si  (commette  la  mole,  e ricompone, 

tori  rottili  giunture  ,n  Uft  congiunta.  Scrd.  Stoc. 

Ind.  *17.  Il  violento  batter  del  mare  , Icommefic  di 
maniera  le  bande , che  vi  entrava  dentro  tanta  gran 
quanti  ti  d'acqua.  6.  Per  fimilit.  Seminar  diicor- 
die,  (caudali . Lat.  difmJiam  evacuare . Dan.  Inf.xri 
In  che  fi  paga  il  fio  A quei,  che  (commettendo  ac-' 
acqui  lini  carco  . $.  Per  Giucare  . Larin. 

ftonjiarum  jaerrt  , pi^néut  Jan:  nntendrrr  . Red 
Vip.  r.  ir.  Un  h uomo  dotto,  ec.  feoinmefso  avieb- 
b;  tutto  11 fuo,  che  ogni  minimagucciola,  cc.  [Onde 
rircfcommtfii  : che  e il  Giucare,  per  mantenimento 
di  iua  opinione,  pattuito  quel  che  fi  debbe  vincere, 
o perdere]  *1 

Scommettitore.  Che  Scommette  . §.  Per  Se- 

minator  di  Icandaii,  diicordie,  malfattore  . Latin., 
[rdinafur.  Di  tram.  Criltiano  fui,  e fuggi  come  fuo-: 
co  Ogni  (commettitore,  ogni  dilcordia,  t pace  difia-i 
va  . 1 

Scovimi?  (hi  . Divider  per  Io  mezzo,  partire  per 
cgual  parte,  contrario  di  Accommezzare  . Lat.  drvi- 
drr»  • 5-  E per  fimìlit.  vale  ancora  Scommet- 

tere . 

Scornata  tari.  Accommiatare . L.drdaeert.  Eneut, 
paf*.  Pigliar  liccn/.ia  . Latin,  abeunit  vmtam  piare , 
valedtctre.  Nov.  Ant.  78,  j.  E tornando  al  Signore, 
per  ìlcommutarfi  da  lui,  il  Signore  difie.  Vii.  Grill, 
k alla  perfine,  ringraziandole  elfi  , fi  (commutarono: 
da  tutti  quanti . E altrove.  E qui  abbracciò  (Iretta-1 
mente  la  madre,  e fcommiatolfi  da  loro,  e da  Iti . 
Scoumiatata.  Vcibal.  Lo feommiatare.  Ricord. 
c.ip.  18  E fatto  quello,  fi  fece  aprir  la  porrà,  e fece: 
grand-.'  (commutata  dalla  Reina . 

ScoMMiATAin.  A dd.  da  Scommuta  re . Introd.  Virt.| 
E (iomroutati  dalla  Fede,  ci  partimmo,  pcrcom-i 
picrno  ro  viaggio. 

Se n »i hi, v inum,  e Scoila VOTIZIONI.  Lofconv 
movere.  Lai.  eotttmotit  t marni  y tuutulnit  . G.  V.  i? 
iy-  j Per  la  Icommovizione  della  Cuti,  per  li  mal- 
vagi cittadini.. 

eoaaroriM,  e ?coanorm.  Commuovere 
iollevare  . Gio.  Vili.  11,  8.  4.  Alle  quali  grida  , 
romore,  il  popolo  armato,  fue  (commoflo.  E y.  zi. 
a.  La  riviera  di  Genova,  covi  per  terra,  come  per 
mare  era  tutta  fcommofsa  a guerra . Amni.  Ant.  10. 

2.  9.  La  parte  (ovrana  del  Mondo  più  ordinata,  - 
prortìmana  al  Gelo,  non  fi  turba  di  nebbia,  non 
(commuove  di  tempcfla . 

Scomodar».  Incomodare.  Latin. ìnctanmcdate  tmth- 
Jiiam  affette . 

S COMODITÀ*,  StOMODITlDI,  e SCOMODI 
| Incomodità.  Lit.  lucemmadum  , iticeminvdiiat  , male- 
| flta  , dt  freult*'  . 

■ Scomodo.  Sull.  Incomodo, feomoditi.  Latin  incim- 
' imduin , detrimriuum  . 

Scomodo.  Add.  Di(utile,  dlladatto,  contrario  di Co- 
l modo  addtettivo.  Lat.  meammodut . tarpan. 
Scompagnare.  Difunitc,  fcparar  da  compagni.  Lat. 
dtfouart , jetua^rrt , fe  parare . Pctr.  Lanr.  4$.  fi.  Con 
voci  ancor  non  prefie  Di  lingua,  che  dal  latte  fi  (com- 
pagne. ESon.  1 4 1 Dal  cuor  l'anima  (lanca  fi  (com- 
pagna, Per  gir  nel  Paradifo  fuo  terreno.  Far.  fefop. 
Parte  il  noflro  amore  col  (ùo abbaiamento,  edoman-l 
da  di  feompagnare  il  ben  della  pace. 

Scompagnato-  Add.  da  Scompagnare.  Lat.  diffoeu- 
tur  , difiunSut , (tparatut . V a re  h Ercol.  E noi  le  po- 
tremmo per  avventura  chiamare  fpicciolate,  o feom- 
pagnacc . 

ScoMPAarrMiMro.  Lo  (compartire.  Latin,  divifio, 
pamno.  Sag,  Nat.  Efp.  4.  Quello  (compartimento  fi 
potrà  fare  a occhio. 

Scompartir!  Compartire . Lat.  dijfriburrt . Tac. 
Dav.  ja.  Giunta  l’armata,  avviò  i viveri , feompar- 
ti  per  le  navi  le  legioni . Sag.  Nat.  Efp.  a.  E però 
bilogna  (compartirlo  tutto  colle  fede  in  dieci  parti, 
uguali . ' 


S am  * * TJa°l  A l,d  41  ^'"Partire . Lat.  iMr 

cec,  c porte , le  legioni  (compartite.  Red.  Od.  Ai 
a a.  Trovali  per  lo  p u (compartita  in  tre  lobi . 
MPict  1 a.  1.  •' '"r?.,rure  . confóndere , e nerrur- ; 

|,Com- 

neutr.  pai». 
,$*•§•  Pcrlamor- 

.X  **  regno 


ìi!ir||l!?Id"n,??rf>P^0<fcllc  contrario  di  Coni- 

Pigliare.  Uufi  nell'attivo,  c anche  nel 

tc  del  detto  Re  Andreas  fi  (com  piglio  turto’l  .. 

Mn«  1 i^',dc  ,Ut^  4 °jr,e  fu  (compiili 
Morg.  Quella  amorola  delia  rifulgente  Che  W»| 

t1'  rr“  ,c°mP'£!'--  bS, . òri  - 

I utta  L»  geme  sbaraglia , e fcompiglta 
s c o M P « 0 1 1 A T A M i M , • . All’  avviluppata 
turbate  y ««/arte  . "uppata  . 

Scompisiiato.  Add.  da  Scompigliare.  Lat  terme 

a loggia  d una  (compigliata  inatafu  di  refe  . 
'COmpicaio.  Confufionc  , perturbamento  . Latin 
perturbata , «««r,  tamalmì.  G.  V.  , fi,  j V.J?/ 

S«rn°DiÌa  O.  g[anit  fcomP'8no  -Ha  «olita  ode' 
U'«r.  D'v.  Qu,  (arebbe  potuto  dar  dillrctto  con  el- 
Brande  (compigho  della  guerra.  Moie.  Su. 
to  il  campo  é tutto  .fcompigllo.  Bern.  Ori  ,.  a. 

!?jr ri  tqU€  j ,°r'0  a.nc,?r  ^a^e  altra  coli  Ufctr 
vedrete  piena  di  (compiglio. 

Sco«. mi. ...  EiW.re  .Aioflb,  e bj5Mc  di  pirdo 

c-  >1  I'ltu  u ?no  ,n  ^a*-  r’-tnmiBgrr» . Tcf 
Se..l  lione  gli  puote  por  mano  per 


yP**?»™*  romperli  |c  gambe, 


chechefia.  Alcuni  ulano  in  Lat. 
lir.  «.41.  Se  1 lione 
modo,  non  l’uccide  _ 

c fcompifculo  per  f/rgìi  più  onta  Franc.’w' 
Mettemmo,  c fcompdcio  l'ubbriaco  con  più  ori-l 
na,  che  non  avea  bevuto  malvagia,  fi  * Scnm  ' 
, Neut.  pai).  Scomputi,?;  : per  A>cc  . 
voglia,  e (limolo  d ormare  . Lat.  midarne . Cirirf 
Calv.  E per  paura  v'i  chi  fi  feompifria  [qui  Pifiiarfi 

addoio]  $.  Seompilciirfi  Jalle  rifa,  cc.  Rider# 

fmodcrAiamente:  modo  bafso.  Latin,  rifu  diffurrr  1 
dtjru^p. . F,r.  trio.  ,. . Q voi  ci  avete7  (atto  p£l 
pio  (compilciar  per  le  rifa.  ^ | 

coatotti  . Giullare  il  rompo 

1""°  p'ù 

Scomi  oato.  Add.  Lat.  iaesmpvfiiut.  Fìr.  Difc.  Leir 
Come  potrai  mai  leggere  il  Fiorentino  comporto., 
che  egli  non  divenga  nel  vifo  tutto  (comporto.  T^c 

ET* iKJt'i  1 qrUJ  ? 4f“,ll0I  l1  "lmico  'comporto  , è 

ssst  *1 

& KfMrstóBai  te  4-l* 

mal  di  cenci  feompu/aano  oppi  alopnWca 

■ Levar  via  la  naufva  con  alcuna 
cola,  che  riaccenda  I appcriio.  Paia K.  Deli  non  W 
grotte,  eh  10  me  ne  (comp uzzolo . 

[S  c o M V S A R » . Guadar  la  comunanza.  Lat.  «mmimio. 

™ ‘ Onde 


lor  pazzo  caporale,  fi  partirò.  Din-  Comp.  E'coiì 
ri  le  vi  no* 11  C°nCUrU  p,f  mwdo»  chc  P'ó  non  fi, 
Scomvmica.  Pena  importa  dalla  Chiera,  per  corre- 
zione, che  priva  della  participazion  de’  S„gramfritj 
e del  commcmo  de*  fedeli  , detta  da’ Canon  irti  «I 
Latin,  exe^mumeatù  . G.  V.  la.  J7.Z.  All 
«comunica,  e interdetto  *' appellò  al  Papa 
Scomvhicam.mto.  Scomunica:  Scomunicazione. 

I rate.  Gonfigl.  Uieflo  fcomunicamenro  lari  fopra 
natci^quellj , che  (iranno  a finillra  ( Latin,  male- 

Scomvmicabi.  Imporre  «comunica.  Lat.  a tbrilìia 
«e  [epurare  Grec.  «r^ipaTje*,  * (; 


V.  iz.aa.j.  Ilfo  fatto  fu  fcomunicato.’  Paffav.  lai 
I)a  coloro,  che  fufiono  fcomunicati  di  maggior 
(comunicazione.  E 14^.  Ed  all’ultimo  gli  dee  otre 
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e comandare,  che  non  caggia  mai  in  tal  fobia, per] 
quale  egli  era  Scomunicato.  Maellr. a.  54.  i.  Lo  (co- 
muniLaio  non  puocc  iliromunicare  . E a.  jj.  Quando 
il  Giudice  dice:  io  iftomunico  colui , c (impilanti1 
parole  intende  della  ifcomunicazione  maggiore  . 
E più  lòtto.  Che  fari  di  due,  a' quali  fu  comincilo, 
ch'eglino  Scomunichino  alcuno;  cialcheduno  di  loro 
in  uno  momento  medelimo  dice;  io  ti  {comunico,  le 
colui  non  ti  Scomunica  ^ Rìlpondo,cc.  Cia'chedu- 
no  di  que*  Giudici  Scomunica,  imperocché  la  loro 
intenaioue  t , che  cortili  fia  Scomunicato  . 

Sconthicito,  Add.  San  Cipriano  dice  in  Latin, 

. Grec.  G.  V.  la.  lOf.i. 

E della  detta  caduta  ialinamente  mono , fanti  peni- 
tenza Scomunicato,  e dannato.  Macllruz.  1.45  -Da 
ogni  Scomunicazione  , o maggiore  , o minore  data 
dalla  ragione  , punte  lo  (comunicato  ef aere  alTolu  t»> 
dal  Vclcovo.  Pa.fT.  1 ♦!-  Imprima  il  peccatore  Scomu- 
nicato fi  dee  umilmente  inginocchiare.  E altrove. 
E mentre , che  dice  il  filmo , batte  le  reni  dello 
Scomunicato  con  alcuna  verga,  o battone.  $.  Peri 
fimi!.  Lat.  txftcrandui  , furi  Itevi . Segn.  Confi  Iftr.J 
I rimedi  fon  di  due  forte , altri  vaghono  a punirej 
quelle  lingue  Scomunicate. 

Sccjmvkicatoii.  Che  Scomunica.  Lat. 
ra/or.  Maertrv.r  *.4$.  Dalla  (entenza  del  giudice  non 
puote  edere  alfoluto  ninno,  le  non  (è  dallo  feomu- 
nteatore,  ovvero  dal  luo  (uperiore,  Se  non  t’appel- 
la, ovvero,  (è  lo  Suo  fcomunicatore  negligentemen- 
te , ovvero  nuliziofamente  , indugi  1’  induzione 
E a.  4a  Elli  ifeomunicatori  metterebbono  molti  ir 
pcricolofi  lacciuoli. 

ScOMVNtCltlONI  , e ScOHVM  ICàGlONI  . Sco 
mimica  • Latin.  rrmnmmiMf»  . Grcc.  avvitii*. 
Macllruz.  a.  54.  a.  Scomunicazione  è,  Sparti  mento  da 
cialchcduna  legittima  comunione  , e atto  legittimo . 
G.  V.  la.  to 6.6.  Sotto  pena  di  Scomunicazione.  E| 
7.  ij.i.  E però  cadde  in  fentenzia  di  Scomunicagli 
ne.  Parta?.  116.  Delle  rapprefaglic  de’ pegni,  delle 
Scomunicazioni,  delle  irregolarità  , ec.  Vir.  5.  Pad. 
L'altro,  come  maliziofo,  volentieri  rimale  nella 
Scomunicazione . 

Sconcar  * * 1.  In  atc.  fignifi  Bruttar  di  merda  . Lat. 
meri*  fadart , ctnfprmrt.  $.  In  neut.  palT.  Non 
la  poter  ritenere,  Pataff.  Per  voglia  di  giucar  mi 
Sconcacai. 

Sconc acato.  Add. da Sconcacare.  Frane. Sacch.  Tu 
l'hai  latto  cavalier  pifeiato  , e io  lo  &iò  cavaliere 
Iconcacato. 

ScoKCiKvii  a mekti  . V.  A.  Difàcconciamente  .| 
Latin,  iiicon.-iitw' . Vit.  Crirt.  E menato  inverfo  Gc-, 
rufalemme,  ec.  e anfando,  e colle  mani  regate  di  die-' 
tro  Spogliato  il  mantello, cinto  in  gonnella,  feoneen-! 
natamente,  e col  capo  Scoperto. 

Sconciatami.  Cavar  di  concerto.  L»t.  nnchtentum 
fniurbttrt . §.  Per  roctafi  Disordinare.  Latin. 

deilrutTty  anitre,  perturbare . Sagjg.  Nat.  Elp.  7*.  La 
quale  aria,  cc.  Sconcerti,  e guaiti  la  retta  operazio- 
ne dello  linimento . Red.  Ditir,  Lo  Sconcerti  quan- 
to Sa. 

Sconci  ito  . Lo  Sconcertare:  contrario  di  Conccr- 

! to.  Lat.  umentut  penar fatta,  turhtiit. 

Sconcezza  . Attratto  di  Sconcio,  mal  comporto,' 
e mate  ordinato.  Lat.  mememnisat . Amiti.  Ant,  14. 

5 • 4*  Ma  eziandio  nella  Iconcezza  puote  eficr  vani* 
td.  E 14.  }.  a.  Ne  dcliderare  Sconcezza,  ne  compo- 
rte adornez/e  fi  convengono  . Valer.  Maf*.  Non 
hanno  Sconcezza  , c fon  da  Scrivere  tra  i miracoli. 

Scosci  a minti.  Con  i Sconcio.  Latin,  irutnehmim 
meUpanter . G.  V.  tt.  icj.l.  I Fiamminghi , che  era- 
no a olle  Sopra  Tornai,  Se  ne  partirò  Sconciamente, 
f Lat i n.  tvrpittr , tnhtneJH  ] 5,  Per  Grandemen- 

te , e Soprammodo  , e dicefi  in  mala  pane  . Latin, 
/rdv,  fudurv  m modum,  ùnvunùer.  Boc.  Nov.60.1l. 
E prel'one  un’altro , il  quale  Sconciamente  maga- 
gnato, Lidia  avea  in  mano  . E Nov.  8».  tic.  Fac- 
cendo  lui  Sconciamente  battere.  E Nov.  1.8.  Bevi- 
tore grande  tanto,  che  alcuna  volta,  (conciamente 
gli  Iacea  noia.  Bcrn.  Ori.  a.  9.  ia.  Perché  accorta- 
ti colla  sterza  in  mano  Sconciamente  di  dietro  lo 
batteva.  5.  Per  IUravagantcmcme , malamen- 
tc  . Lat.  mali.  Tav.  Kit.  Li  Cavalieri  trapafiono 


quella  fera  il  meglio  , poftono  , con  frutte  Sa|vati‘j 
che,  e erbe  Sconciamente  condite.  E appreso  . Ej 
io,  (fecondo  peccatore.  Sconciamente  l'ho  ufate. 

Sconciai!.  Giullare,  dilòrdinare.  Latin,  perturbar', 
corrumprrt.  Fd  olite  agli  altri  fent.  fi  ufa  nel  lignific. 
neut.  palT.  G.  V.  11.  14.  j.  Per  quella  mutazione 
molto  fi  (conciò  il  buono  (lato  di  Genova  .Eia.  49 
Non  finò  di  piovere,  qnafi  del  continuo,  on  te 
molto  Sconciò  le  ricolte,  e guadò  molto  grano.  M. 
V.  9.  61.  Il  Capitano,  ec-  {condotti  il  piede  iu  for- 
ma, che  non  poteva  piu  dare  in  piede.  Nov.  Ant.; 
44.  Acconciate  li  (atti  vottri,e  non  infrondate  li  al-j 
trui.  Val.  Maf».  Aftèrmando,  che  niuna  parola u(ci-| 
rebbe  della  Sua  bocca,  per  la  quale  la  Sua  cauta  Se 
fconciaite.  §.  Sconciare:  incomodare.  l.at.  tnccmmt- 
dare,  incommtditétem  afferri , Lab.  n.a6o.  Ch'io  non 
avelli,  Senza  Sconciarmi  di  nulla,  ad  un  compagno,, 
ec.  potuto  far  luogo.  Spor.  Geli.  Compare , e’ bifo-j 
gru  fcondaril  a quelle  cofe  ( qui  neut.  pali  ) I.  J 
Sconciare:  termine  del  Giuoco  del  calcio:  dicefi  del; 
Trattenere,  e incomodare  gl'  innanzi.  Lat.  cubine, 
dtpulfart,  dtpulfart,  etviém  currentei  ptrrtrtere.  Cecchj 
Dot.  Chi  non  può  dare  alla  palla»  Sconci  [qui  per 
fimilit.  ] $.  Sconciarli  : diciamo  del  Dil'perder 

la  creatura  le  Femmine  pregne  . Latin,  abortir*  . j 
Cren.  Mor.  Anne  avuti  per  infitto  a oggi,  otto,  oj 
nove  figliuoli,  ed  erti  (tonda  circa  di  tre  volte.  La; 
prima  volta  fi  Sconciò  credo  dal  di  li  meno  a due  an- 
ni, o dica, In  un* (and ulta.  Frane, Sacch.  Rim.  Che; 
tal  fi  (ronda  grafia , e tal  fi  ilice . Sper.  Oraz.  Anzi,! 
accorgendofi  3’ efser gravida,  ufa  ogni  arte,  a gran  ri-i 
ichio,  per  ifeonciarn  , e difgravidare. 

Sconciatomi.  Che  (concia.  Dilc.  Cale.  T$.  Il  caLi 
ciò  richiede  quattro  forte  di  giocatori,  cioè,  ec.  gli 
feondatori , i quali  rattengono  i detti  innanzi , quan- 
do la  palla  accompagnano,  e dallo  Sconcio,  che  è dan- 
no loro,  fono  cosi  detti. 

ScoNcuirit  , Aborto,  la  creatura  difperùfi  nel 
pano.  Lat  abmivvm.  Varcb.  Suoc.  ).  O pure  Se 
fi  awedefie  alcuno,  che  ellaavefie partorito, dire, che 
fia  fiata  una  Sconciatura . Galat.  Che  coti  Saranno  i 
tuoi  ragionamenti  pano,  e non  ifconciatura  (qui  è 
metal.  Lat.  abonut  ) 

Sconc  1 a rva  1 na.  Dimin.  di  Sconciatila.  AHeg. 
Vi  nalcean  dentro  le  centina'  delle  fconciaturi- 
ne  . 

Sconcio.  Add.  Sconvenevole.  Lat.  rurpit  yinJrecxvt, 
mhtntfiui . Dan.  Far.  9.  Piangerà  Feltro  ancora  la 
diffalca  Dell'empio  Suo  paflor  che  fìràfconcia.  EInC 
18.  lo  fui  colei,  che  la  Ghifola  bella  Condurti  a far 
le  voglie  del  Marehrffe,  Come  che  Suoni  U Sconcia 
novella.  Boc.  g.  6.  f.  4.  Non  per  dover  nell’ opere! 
mai  alcuna  cofa  Sconcia  Seguire.  E Nov.  8*.  7.  Col- 
le Sue  Sconce,  e vituperevoli  opere.  E Nov.  jo.  4. 
Prima  (c  ne  cominciò  Sons  a turbare,  ed  averne  col 
marito  di  Sconce  parole.  E Nov.  Ij.  7.  A qual  pirti-j 
togli  avelie  lo  (concio  Spendere  altra  volta  recati. 
G.  V.  iz.  7.  19.  AH’ufdta  di  Giugno  fece  fare  una 
Sconcia  giudizi*.  Per  Ifmifurato,  graviflimo. 

Lat.  iutmrufvi , immoderatut , immani 1 . Dan.  lnf.  19. 
La  voflra  (concia,  e faflidiofa  pena.  PalT.  94.  Fu  in 
Parigi  uno  (coiaio,  il  quale  per  gli  Sconci,  e gravi 
peccaci , che  avea , fi  vergognava  di  venire  alla  confef- 
fione.  Maellr.  a.  j.  Della  gola  nafeono  cinque, cioè 
i Sconcia  letizia,  ec.  $.  Per  Dilàdatto,  (propor- 
zionato , fuor  d’ordine . Latin,  metntimuir  ,inelegant . 
Dan.  InS.  50.  Cercando  lui  tra  quella  gente  Sconcia.! 
E Cant,  19.  Quivi  Soavemente  fpofe  il  carco.  Soa- 
ve per  !o  Scogli»  Iconcio . ed  erto . [ Latin,  difficili!,  . 
éfper»mcommodut')  Cavai.  Difcipl.  Spir.  Come  dun-  j 
que  Sarebbe  (tolto , chi  volerte  innanzi  Sempre  tenere  I 
il  braccio  iconcio,  e vivere  in  continua  pena,  che; 
Sentir  lòto  il  duolo  del  racconciarlo  (cioè  guaito,  e' 
(togato . Lat.  lux  «vi  ) Bem.  Ori.  1.  Ij.  9.  Di  corpo 
Sconcio,  e di  vifo  si  fino. 

Sconcio.  Sud.  Scomodo,  danno.  Latin.  «*«*»»»»- 
moJum , iattura.  Foce.  Nov.  jj.  4.  Senza  danno  , 
o Sconcio  di  loto  . Gio.  Vili.  8.  57.  j.  I Fìoren- 
Cini  per  tema , che  le  dette  parti  non  facclfon  ri- 
bellar la  terra  , a Sconcio  di  parte  Guelfa  - Galat.  ! 
Le  cirimonie  fono  di  grande  Sconcio  alle  (accen- 
de . 


Scoi*- 
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?°*>V  . 11 '1|  E Icaopurno  veflitoa  modo  di 

6 onèobri tu,  co,  turalo  infitto  alla  cintola.  (j  Di- 
cefi  anche  ! cocci -brino . Pule.  Mora,  a,  j*  Baffi»-' 
ni , e lciKcobnn  tarimi  more  eh.-.  Bern  Belline.  El- 
roSri'  d‘  “**»  * <-orae  de’  Icoccobria  la 

Cori:r«r'o <fi  Concordia.  Lat . difeor-\ 
I j-* -r  T on*  ,tra  agallata  , per  le  fconcordie 
ri1™??  r C°'?  ,f,fer-_P*  E U crudele  fconcordia  ] 
i c**  conduceva  I anime  Romane.  *i 

n^hV  fm^°uCOlt0,  All.  A filo  cotto  mangiar 
poche, Icondite  Vivande.  «.  Per  inetaf  e vale 

YY  U i ! ’■  ,4r  L 5 ne  furono  «noeti  di  quelli  I 
StTS?*;  c xondito  popolo;  (forfo  allude  al, 
Lat.  tnumdnut)  Tac.ri1v.4ij.  Ma  quelle  parole1 
P.r/e,  que  concetti  icondìti  lamio  dell'antico  /qui' 
il  Lat.  incenda,  Jtnfus  ] 

Scoancc*,!.  Scommetter  le  co/e  confitte  , acbio- 
dare.  Lat.  rifrim  , ftrjrnwtre.  Bocc.  Nov.  14.14. 
Nondimeno  non  cfscndo  la  buona  femmina  in  cala, 
la  (conficco  , per  veder  , che  denteo  vi  folte  . Tac. 
Dav.41.  (^uafi  (conficcar  la  t doreria . 

Sconficcato.  Add.  da  Sconficcare:  chiodato, feom- 
radio.  Lat.  rtfixta,  pnfr»aui . 

Scovfidamza  Contrario  di  Confidanza»  diffiden- 
za. Latin,  dijfidcniu  . Q.  V.  lo.  i{r.4.  Moflrando 
Marco 16  rJ*lwni  * * Co*orate  ^ (confidanza  di  Meli. 

• Rompere  il  nimico  in  battaglia. 
Lìt.  dii/, pére,  profilante  t eUdrm  nffrrrt.  G.  V.  li  Ta 
Per  amor  ebe  con  Cadruccio  ci  fu  a (configgere 
lì  . ‘°I’">-1  E la  ncli.  I»u. 

gita  morto»  e I Tuo  eferato /confitto.  Nov.  Anc.at. 

Il  Conte  ii  gli  (confitte  , e francò  il  paefe  . Liv.  M 
noto  a Giove,  che  (e  egli  fcon(i|ge(àe  i Sanniti  , fa- 
rcbbr,ec.  Alani. Gir.  io.  ijp.  fci  ci  Iconiiiie  tutti  in 
nn  momento. 

rCV,?oi«?  ' AirT°r  L°  «infiggere  . Latin.  «fafrr. 

v it.  riut.  Allora  fece  parere  ri  gran  rolla , a feonfie- 
I (imeneo  a quelli,  ec. 

S con  n co  ittica  . Verbi  I femm.  Che  feon  figge. 
Ut.profl,^n,r  . Amm.  Ant.  j.  7.  y Ella  è verga 
di  difciplina , (configgitricc  de’  mali . 

ScoNMtr*.  Verbale  da /configgere.  Rotta.  Latin. 
tiodri . D'K.  Nov.  17.  j.  In  una  grande  /confitta,  la 
?iU  «Mi* **  di,a  adunafran  moltitudine  d’ Arabi. 
G!S- - .v11  V-7'  L?.  sente  di  Meh.  Mafllno  fiiron 
melfi  in  ikonfitra  . E ».  Js.  18.  Di  quella  feonfitta 
abballò  molto  P onore,  ec.  de*  Francefchi . Petnr. 
Huom.  III.  Non  rampando  mcJso . che  portalse  la 
novella  della  (confitta . 

Sconfitto.  AdJ.  da  Sconfiggere.  Vìnto,  e rotto 
in  batragba.  Lat . frtfU*jtm . S.  Grifofl  Migliore  S 
dunque  en  tu  innanzi,  che  cadeili  , che  la  molti- 
tudine di  Giudei  (confi. ti  . Cavale.  Mcd.  Cuor.  E 
un'altro  Santo  dice,  che  di  niuna  coià  , lo  nimi-l 
co  e h (confitto,  come  per  la  milèricordu.  ! $ 

Scovi  itto.  Abbrev.  di  Sconficcato.  Lat.  refixur ,1 


—7 /C0  ^ 14 7» 

1 tua  prefenzia  So  feonforta.  <c  Tn 

P*  Sbigottirli.  Lat.  «w.wVJLT If; n ur 
! .Nor- V:  H.  Majonn,  „oa ri  wwTlrt 

* 5P"fcn"*'  L.t.  ,mnu,} 

tonno  SS.^SiV  7'  E Ce”  “•* 

Scova  caro.  Contrario  di  Conforto,  travasilo  difoia 
«;e ' L*t;n.  aOri/ra,  mrror.  «OC.  NoJjS^a  SS 

NÙn  liir”  A„MKi,d'"S5 10 

K.,o  s gff  SSSflSi'Sa: 

">•  * fconfono.  Cren.  Mot.  Acciò  Son  , iw" 

2*  Bugt,U*DÌmhnt®°  I 

CPer Vr£7r**'  S“n*iu*n' mento,  Introd.  Virt 
far™  ^ “ —M.  chr  ,a„,  Si 

m n L J <nUri  °‘U  ^ morri*  verfi»  ‘congiura-; 
Scovcir.Aii  Coflrignere,  e con  i meni  ieri»; 
violentare  1 Demoni.  S.  Agortino,  e Uttaneio  ,A’- ! 

ocrlaoI^V  lf,urdre\  Pa,«;  ?47-  Truo vanii  certe  altre  ' 
P« rione,  c huomini , e femmine,  che  non  l'anno  I* 
gte  mag'ca,  ne  invocare,  ne  .congiurare  i demon,.  j 
a4J*  I.  Con  pm  de  fuoi  irati,  e con  più  di 
temo  huanuni  ddl.  .crr.,  il  , diii„in-S4  “ i ! 
fcongiur.re,  M.cjir.  i.  ,k  M.  i inmiSl 
Itone, orare  per  la  .i„ù  .lei  nome  d'iddio” 
peto  licito  d,  Iconsiararli  per  n»  "?"aè 


* ‘«i  rtunrev.  si  oconnccato  . ut.  Ttfixur , 
fdttfetm.  Boc.  Nov.  lj.  19.  Gli  venne  per  ventura 
polio  il  piè  (opra  una  tavola  , dalia  contrappolia 
parte,  fconfitudal  travicello.  Buich.  Nel  ducilo , 
Ove  trac  ta  de’  zoccoli  feonfitti. 

SCrvI*a,T7iT**  * SconfitM'  Latin.  eUdrt . Dv.  M. 
Dond’ elli  mile  »»  gran  paura  a’  nimici , eh*  elli 
torturo  a Iconfittura. 

Sconiovbui.  Confonder  con  violenta.  L.  ttnhdrt. 
Tac.  Dav.  i «o.  Rompe  i ballioni,  e coloro  feonfon- 
de  preti  nella  lor  gabbia  . E jot.  Sconfonderanno, 
rintroneranno  quanti  cavalli  . e Cavalieri  diveaai 
della  guerra  vi  avri  . [ Qui  il  Lat.  oprimi , cr  fu- 
perftmdnu)  Morg.  Matometto  ti  feonfonda. 

Scovforiamivto.  Ildifsuadere.  feonforure,  Con- 
forto. Lat.  dtbvridih.  Lib.  Op.  Div.  Il  Vefcovo  lo 
confortò , e lo  Cavalier  valenti  allo  konfòrtamen- 
to  non  conienti. 

Scovro»  tari.  Difraadere,  diftorre.  Lat.  itbartxti. 
Jijjuddrrr . Lib.  Mote.  Sconfortandolo,  che  non  pi- 
gli moglie  . Cipr.  Bore.  57.  Quelli  dotti  (conforti- 
no cosi  gli  altri  dallo  lludiare.  Rem.  Uri. a. ai.  ai. 
Forfè,  che  l'odio,  chi  a Rinaldo  porta  A Ilare  ini' 


»w..8.urarc  per  ;a  virtù  del  nome  d'iddio,  er  non  * 
C 1,CU6°  d'  l5°nS>«rarli  per  imparate  alcuna  cofa  dì 

che  fia  oèr  ftrc»a^nte  di  th. 

a.7>or  dl  «laiche  cola , ch'egli  abbia  cara- 
e ncoruandogli  una  cofa  a lui  Carilfima  fc  veneranda’  i 
P^garfo.chc  per  amor  d’cfu  gliele  conceda  Sta! 
mente  pregare.  Lat.  o^ar,,  ,6/,™,.  Dan  [»u«  - 

»,  vH3:?°e  se  •strwj  £r, 

Icongiurò,  che  ella,  cc.  Maeftr.  a.  i£  VpriJSSi 
di  Sacerdoti  prefumrtrc  di  /congiurare  il  X : 

Congiuro,4  die  kccL^.  <0“  " COufotto»  c P^0»  •! 

, testar"”  "•“*  “ruòli: 

Scovo  ' VRAZiov*  . Scongiuramrmo  , eforcifmo 
(congiuro.  Lst. , sdutto,  .xtrerfmut.  tom.  Inf.  ia 
E per  modo  di  /cougiuraarone  li  demoni  (inno  noto( 
agl.  buomtni , ec.  come  e d' ulani  d’else  /congiuri 
noni  . ed  eforeifmi.  Maellr.  ,1.  Alfelordlla  , 
(piando  riceve  il  libro  deJJ'cfotolh  , imperocché, 
lui  s appartiene  d imparare  a mente,  ec.  cioè  Icfcon- 
«arnioni  de  radi  tirili.  Tac.  Dav.  ,,4.  Uditole 
obbh^: 

il 

Sacri,  con  voce  Greca,  dicono  in  Latin,  irorcfmxr 
Gr  Bai*,  m. .Quando,  per  invocazione, 

o per  lo  icong.uro  ec.  if  demonio  f,  chiama  a ri/pon- 
! dere , ec.  fpeire  volte  moftra  d'efrer  coflretto  per  la'n. 
vocazione,  o per  lo  feongiuro.  E di  /otto.  A far 
quelle  cofe  ulano  1 malefici  alcuna  volta  invocazioni  I 
e (congiuri  a (timoni  e/prellimrnre.  6.  Pcrljlrettn 
prego.  L._o6frJldtu,ebfeer4tia.  Pet r. Huom.  I».  Enon 
fece  mai  finea  preghi,  cagli  Congiuri,  infino, ch'ella 
non  armo  colle  prapne  mani  fo’nfclice,  e mal  crcdu 
to  marito.  Serd.  Stor.  Ind.  6otf.  Con  avvertimenti 
/congiuri,  e con  aucoriti  ottenne,  ec.  Macilr  a 10’ 
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1 Se  alcuno  per  in  voi  azione  del  "notti*  d Iddìo,  ec.  al 
I alcuno  huomo  non  (oggetto  a (ir  intenda  di  i muori» 

I ncccdità  di  lire  alcuna  cola,  ficcarne  imi-orrc  aitine- 
! d d'imo  giurando,  ttJc  .‘congiuro  non  è licito. 
iSconoc.nuiu.  Coniumar  filando  il  pennecchio. 
Lat.  pmjum  c-nficnc,  ffniutn  aifJvere.  Belline.  Sai 
ben  dove  un  pennecchio  fi  (conocchia. 
Sconocchiai  o.  Add.  da  Sconocchiare.  Belline.  Un 
mulin  rolla  rocca  Iconwchiata. 
Sconocckiattaa.  Il  residuo  de!  pennecchio  fui  la 
conocchia . Lai.  pmj 1 pan  refidua . 

Scono  scinti.  Ingrato,  e non  ricordevol  dc’bcnefi- 
cj.  Lat.  èntraiui . Gr.  c>rapM.  Hoc.  Nov.  49.  7.  E 
come  laro  io  si  Iconofcente,  che  ad  un  gentiluomo, 
al  quale,  ec.  E Nov.  68.  ao.  Anzi  fi  vorrebbe  ucci- 
dere quello  can  firtidiofo,  (conoscente.  Guid.  Cavale. 
Rim.  Tu  dì  ch’io  fono  fconoiceme , e vile  . Tav. 
Kit.  Eflendo  giunti,  trovarono  al  mulino  tre  muli- 
nare, i quali  erano  affai  villani,  e ("cono:  centi  [ ci  od 
jocichì , c rozzi . Lat.  rudu , rnLeauttai } Dan.  Inf.  7. 
Ed  egli  a me,  vano  penfiero  aduni,  La  (conoscente 
vita , che  i la  lezzi , Ad  ogni  conoicenza  or  gli  U bru- 
ni [cioè,  che  non  s’eran  mai  fatti  conolccre,  per, 
opera  alcuna  lodevole.  Lat-  ijis^i.'ir,  tifeumi]  Stor. 
Europ.  jj.  Perchè  la  Iconofcente  vita,  che  e’ videro, 
non  menta  maggior  memoria  nell'avvenire,  che  ella 
abbia  fino  a*di  n ufi  ri  [qui  nel  mede  fimo  fèntim.  pre- 
fo  iopra  da  Dante]  1 «II.  Ger.  la.  88.  Rifiuti  dun- 
que, alti  iconofcente,  il  dono  Di  eie!  (alubie,  e ’n- 
conira  lui  t' adiri  * 

ScoNoaciHTiNfiTi.  Senza  conoicenza,  ignorante- 
mente. Lit.tn.wt,  imperiti.  Arrigh.D.  Sconofcen- 
temente  uia  le  cole  di  colui , che  non  ha  uiàto  l'ama- 
re . 

Sconoicinza.  Ingratitudine.  Lae.  injrtttui  ttnimur . 
Gr.  Cavale.  Fruì  Ling.  La  colcier.it 

riprende  cialcun  della  Iconolcenza,  ogni  huomo  feo- 
nolccn te , comn  ne mente  è odiofo,  e-]  conofcente  è ama- 
bile.  Lib.  Pmd.  La  feconda  fi  è per  la  fitalconolcen- 
u.  Cavale.  Specch.  Croc.  Ma  oggi  è tanta  lanofira 
ingratitudine,  e viltade,  e feonofeenza,  che  ec. 
Sconosci»  1.  ElTere  feonofeente,  ingrato.  Lac.mj*ra- 
tuui  tflt.  Gr.  M.  V.  jtf.  E per  la  loper- 

chia  abbondanza,  in  che  fi  (conofcevano  a Dio. 
ScoNosctMENTc.  Ingratitudine.  Lat.  ìn pedinimi 
vit>u/n.  M .V.6.61.  Per  vendetta  dello  feonofeimen- 
to  dc.i’onor,  ch'elli  aveva  fatto  . 

Scono, citta  mente  , Senza  efiér  conofciuto  , oc- 
cultamcnce,  na'.cofamente.  Lat.  eLim,  cc:t,itt . Gr. 
mjrmtttt  , dymf.’a.  Boc.  Nov.  17.  19.  Scnnofciuta- 
mcntc  fé  n’aivlò  con  alcuni  Tuoi  fidatlllimi  compagni. 
S.  Agoll.C.D.  Codro  Re  d*  Atene,  fconolciutamen- 
te  fi  mile  tra  li  Peloppnndi  minici  della  Tua  Città, 
per  ellèr  morto,  e cosi  fu. 

Sconosci  vto.  Non  conofciuto.  incognito.  Latin. 
inttguitui.  Gr.  «V*nc.  Boc.  Nov.  17.  7.  Ed  e me: 
tornato  (conofciuto  , per  eflcr  con  lei . Petr.  bon.  I y 
Andava  fconofciutn,  e pellegrino.  Parta v.  1)9  il 
Mondo  parlò  di  lui,  ec.  che  prima  era  Iruro,  c Ico- 
nolciuro  [cioè  lènza  lima.  Lar.  i;n«£i/if]  Bern.Orl. 
a.  5.  67.  Sconofciuto  si  come  peregrino  Per  mezzo 
l’olte  prefe  il  liio  cammino. 

Scom classare.  Scartinare,  con qualTire.  Lai.  quale- 
re,  cu  far.  Tac.  DaV.  Ij6.  Poi  Iconquaflindule  il 
ventre,  c le  vifeere  diguazzandole  è,  ec. 
Scom4.ta?sato.  A JJ.  da  Sconquafiare  . Latin. dìfie- 
Oui , uiijtur,  e rmpiuty  qua  fiatai . Serd.  Stor.  Ind. 
*89.  Ne  le  vele  erano  ballanti  a tre  navi , ne  abbru- 
ciarono una,  che  era  più  feonquaflata . 
Sconeentinento  . Contrario  di  Onfentimento  . 
Lat.  di(i*nfur  ut . Guid.  G.  Conciolbllccofachè  più 
1 attalentarti;  iUonfentimcnto,  che  lo  fionJcntimen- 

ScoNiiNTtRi.  Contrario  d' Acconfentire  . Latin. 
éifentni.  Boc.  Vie.  Dam.  Ma  certo  io  non  lo  fion 
lenttrò. 

SeoNtiDER  anta  . Aftntto  di  Sconfiderato . Latin. 
nfipientta,  manfideranua . S.  A (-oli.  C.  D.  Nor.  Eb- 
bnno  lapienza , e perirono  colla  feonfideranza  . ( 

Sto  n iToERATo.  Senza  confi  Jerazione . Lai .ìncenTul-l 
1 » fT""*" » W'Tir.  Dav.  1,8  | 

Senato  perche  il  detto  non  parefie  feonfiderato,  ne 

f.'ce  decreto  ancor  più  ampio.  F $ej.  Ma  ogni  colai 
guaito  la  fretta , e poi  la  uappocag^me  di  Sabino,  che 
prete  l’armi  Iconfidcrato. 

ScoKsiGiiAME.  Con  giure  a non  lare:  Dfsuadere. 
Lat  deUrtan  , dtifuaiere . Boc  Nov.  77-  4.  Anc-ra, 
che  Iconfiglut.i  da  molti  fimi  amici,  c parenti  ne  lol- 
le, del  tutto  dil'pofe  di  comparire. 

Scon  sigi  iato.  Add  da  sconfigliire.  L.  incenfultur^ 
enfili!  erpeti  . Pctr.  Can/.  49.  X.  Volgi  al  m-o  dub 
bio  flato,  Che  Iconfigliato  a >e  vien  per  coni-gito. 
ScoHtoiAii.  Contrario  di  Confidare  , recar  trava- 
glio. Lat.  ptr;uri>jiuiri'tn  offerte.  Filoc.  j-t'9  Ora 
ci  ha  la  Fortuna,  e Amore,  di  anelli,  ficrome  ti 
dirò,  Iconlolaie.  Rim.  Ani.  Ch'abbia  virtù  di  feon- 
lòlarla  nui. 

Sconioiataminti.  Senza  confolazione,  travaglia- 
tamente . Latin.  incvnI»l*l>iJùcr  . Aldi.  Gin.  Rim. 
Perchè  ne  vivo  Tconfolatamence. 

Sconsolato.  Add.  da  Sconfinare.  Privo  di  confola- 
zione  , tovagliato.  Lat.  mi/rr,  afilli/.  Boc.  Nov. 
77.  ri.  La  Iconfolata  donna,  veggendo,  che  pure  a 
crudel  fioe  riufcivanle  parole  deflo  sco'are.  E Nov. 
«0.19.  Ma  pure, per  non  tafeiarvi  Iconlblate,  ve  ne 
dirò  d’alquante.  L)ant  Inf.  8.  Dentro  all’alie  foliie, 
Che  vallan  quella  terra  fionfolata.  Penar.  Cane.  40. 

8.  Tra  gente  allegra  Vedova  , e Iceululata  in  velia 
negra. 

Sconsolazioni.  Travaglio,  afflizione  . Lat.  mìfe- 
ria,  a'prflro . G.  V.  la.  8j.  7.  Per  la  qusle  fconfò'a- 
aionc  il  Papa  fece  decicto , ec.  Medie.  Ar.  Cr. 
Qual  lingua  può  dicere,  0 quale  intendimento  mi- 
furare,  0 peniate  quel  gravi ifimo  pelo  delle  tre  fton- 
foUzioni  5 

Scon t ari.  Diminuire  , 0 cflinguere  il  debito  , com- 
peniando,  contrappostavi  colà  di  valuta  eguale.  Lat. 
«in^i-ufarr  , ar  aU-num  diifiltlie  . G.  V.  1*.  Sl-t.  E 
(contando  ancora  i (oidi  tj.  per  hbb.  Cavale.  Med. 
Cuor.  Anzi  grande  grazia  ci  fa  Iddio , quando  ri 
falcia  far  danno,  e ingiuria,  poiché  per  quello  pol- 
liamo (contar  ron  lui  il  noltro  debito.  Frane  Sacc. 
,Op.  Div.  Il  Signore  riceve  quelle  opere  , e (conti 
■ collui  della  luinroa  di  cento,  e fe  tutte  l’iveiae, 
tutte  le  (conta. 

Scontenta  mento  . Dispiacere,  trn«glio.  Latin. 
milejhx  . Agn.  Pand.  E però  i buoni  non  pofson 
ben  conducer  le  cole  , bene  dilporle  , bene  ammi- 
nirtrari;  nella  Repub.  onde  n*  hanno  più  dilpuce- 
. ri,  e Icontentamcnti . 

Scontentai*.  Neut.  pafT.  Non  contentarli , non 
loddi  starli  . Latin,  non  gcijuirfcert  , m.- Ufi  té  affici  . 
Lab.  mim.  t; 6.  E di  cui  io  molto  meno  mi  poteva 
fcontcntarc  . 

Scontentezza.  Scontento.  Latin,  dc/w,  inaflìiù, 
drriiuJo . Varch.  Sror.  ij.  Era  in  tutto  T univerfale 
una  tarila  meliizia  , e Icomen terza  . Salv.  Grandi. 

D ogni  mio  travaglio,  c d’ogni  mia  feon-emezza. 
Scontenti*  11  un  . Superlat.  di  ^1  omento.  Latin. 
nttefiiijimi . Lafc.  Gelof.i  a.  Ma  la  Cafsandia  è quel- 
la,  che  ne  è trilla,  e Icontcmiilima . 
iScontento  . Sui.  Mala  contentezza,  dilpiacer?, 
oilgulln.  Latin,  tnalum  , dslor  , fpriiitJs  , MjUfJu.i 
Mitt.Fmit  Rim.  Bur.  Ponendo  il  fommo  ben  nel-! 
le  ricchezze,  E in  quella  tutti  quanti  gli  (conten- 
ti. Lap.  Botr.  Acciocché  almanco  quello  poco  del 
tempo,  che  noi  abbiamo  a (lare  inficine,  io  non  rii 
dia  piu  (contento  nrftuno. 

Scontento.  Add.  Malcontento.  Lat.  m» fìtti  mi- 
ms>  fg» » Mi  d, CpUcmi  . Cron.  Veli.  Potendo  ac- 
conciare, e contentar  tutti,  rammentando  degli  al- 
tri (contenti  . More.  Erminion  rimale  aliai  (con- j 
tento  . 

^C°«  Tvr  ’ ^con'jr?-  Lat.  C'unpenfx'h . Cecc.  Efil.  ‘ 

4-*.  Non  vuol  ch’io  licenzi  fin  che  ’1  vecchio  Non 
vi  conta  i danar  collo  (conto . 

5 c 0 N T 0 « c 1 « E . Neut.  pafs.  T ra volgere , e (torcere . | 
Lat.  eatugrtjuere  y ttrijuere . J.  E pari-indoli  degli 
animali  : vale  Travolger  le  proprie  membra,  0 per 
dolore  che  fi  Tenta  , 0 per  vedere  , 0 avere  a i-rc 
ir**  ' w!  • Lai.  mmmwm , tH^mri  • licr- 

Kim.^  Mentre  io  mi  gratto  il  capo,  e mi  (contor- 
ce. Galat.  Sono  ancora  di  quelli  .che  coli  si  dime- 
nano, c (contorcono,  ec.  CirifT.  Gal»,  j.  Coli  l’un 
Pai- 
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1 altro  Ji  forbotta  , e picchia  , L’un  ti  (contorce,, 
e l'altro  si  rannicchia  . E 4.  Talché  Cmflt»  tutti  fi? 
(contorie  . sen.  Ben.  Varch.  j.zp  E refendo  , che 
egli  ii  ('contorceva,  nc  arebbe  voluto  dar&lieic,  dil- 
le, ce. 

coNTOicmiHio.  Lo  fcontorcere . Red.  Vip.  t.f9. 
v^ucl  cane,  ec.  con  urli , e (coniprctaemi  orribili  fi 
mori 

S co  NIOBIO.  Add-  da  Scontorcere  . Frane.  Sacch. 

Rim.  Nere,  (contorte  , Cuor  di  bello  indizio. 
ScoKmrmio,  Contrariano  , brutto,  deforme. 
Lat.  deforma , turili . Dittam.  Solin,  dii»’ io:  di  ve- 
dere avea  brama  Quello  animale,  e pjrmi  kontiaf- 
lacco.  Adii  vie  più,  che  noi  porta  (a  (ama. 
|5cont*  «minio  . Lo  (contrarr.  Latin,  oectnfùi  mt , 
tenti ‘tur  a»,  colbxut . Tel*.  Br,  a,  J7.  E quando  quel 
fore  icontramento  e de’  nuvoli , e de*  venti  , e del- 1 
lu  fpcfl.ggiar  de*  tuoni , natura  ne  ta  e (Ter  fuoco, 
a il  quale  Ritta  ^randiduna  chiarezza. 

Scovi»  a»i  .Incontrare,  e Rincontrare.  Latin. 
oeeurrere,  obviam  procedere , nancifci  . Ed  è tifato  an 
che  nel  neur.  pali.  Boc.  Nov-jH-v  (£uafi  puzzo  le 
veni  (Te  di  ch'unque  ventile . o (contraile.  E Nov. 
71.  6.  Scontrò  B-emivep.na  del  mazzo,  con  un'afm 
pien  di  cole  innanzi.  Dan.  Inf.  18.  Menir’io  anda- 
va >g!i  occhi  mici  in  uno  Furo  contrai1.  Pctr.Son. 
*77.  Predo  era  il  tempo  dov’Amor  fi  feontta  Con 
callitate.  PalTav.fij.  L’altro  giorno  S.  Domenico  fi. 
k emiro  in  S.  FranccCco  . E car.  160.  La  quale  dee 
(lare  in  tal  modo, che  '1  vifo,c  gli  occhi  fuui  non  li 
pollano  ilcontrarc  con  quegli  del  confedero.  f 

Scontra* z o.  Spezie  di  combattimento  latto  nel 
rincontrarli , Lat,  eii»*rr/ur  ut , tccurfui  ut.  G.  V. 
11.70.1.  Cavalcandogli  addolfo  l’ode  del  Re  Pietro I 
fubitamente  , per  ilcontrazzo  , prefero  due  Ilio*  fi-1 
giiuoh.  E tt.fj.A.  Ov'ebbe  più  alTalti,  badalucchi,! 
e kontrazzi.  M.  V.  7. 81.  Trovandoli  infieme  parte] 
dell'ima  gente  , e dell’altra  , per  ilcontrazzo  fi  com- 
bactcron  tra  loro . j.  Per  Amichevole  incontro. 
Frane.  Sacch.  Giugnendo  a uno  icone  razzo  di  donne, 
e giovani , che  lullùriofo  era  molto. 

Scontro.  Incontro , lo  feoncrare.  Lat.  tteurfut  ut. 
Amm.  Ant.  1 j.  z.  n.  Nello  (contro  dell' altre  beftie, 

10  leone  però  non  teme.  Goin.Inf.8.  Siccome  quan- 
do elli  lo  percuote  in  corpo  , come  fono  feontri  di 
notte  , folgori  , movimenti  d' alcuni  corpi  . Gnid. 
Gmd.  Mentre  > che  c’  riguardavano  la  «letta  nave, 
videro  , che  ella  fi  partio  dallo  (contro  loro  piegando 

11  remi  in  altri  parte.  Tav.  Rit.  Per  mio  forre  feon- 
tro,  l’altro  giorno  mi  (contrai  in  lui  ( il  che  diciamo 
Rincontro  : che  vale  ancora  quel  Colpo  , che  li  da, 
o li  tocca  in  rincontrandoli  : lo  fieno  vale  Rifcon-, 
tro  : cb:  vai-  anche  ConmlTcgno  , e iniizio  , onde! 
noi  , probabilmente  , polliamo  venire  in  cognizio- 
ne di  che  eh:  lia  . Latin,  tuta  , mjicium , ar^u/mn- 

(Wll) 

con  tv  m a*  t.  Conturbare  . Lar.  tammonert  , cwt. 
turbar  r,  turbare  Gr.  iv»>A#ìr . Tane.  a.  7.  Ma  ino! 
vo  (rimturbar  Vo  ihr  diicollo.  $.  Nrut.  p.lfi 
Sconturbarli,  turbarli.  Lat.  awmivtrì.  Tac.  Dav, 
40.  Tiberio  le  ne  (conturbò. 

ScnKvtNiMZA,  e Srow  vtN  litui  . Contrailo  di 
Convenienza  , Inconveniente.  Lat.  nutum  t dtfardo*. 
G.  V.  11.147,  a.  Nacquono  molte  (convenienze,  e 
pericoli,  e danni.  S.  Agoll.C.  D.  Nulla  difformità 
fara  , che  faccia  la  (convenienza  delle  parti  ( Latin. 
dtjenfur , difninventemia  ) 

Scn»mivou.  Contrario  di  Convenevole,  difdice- 
vole.  Lat.  mJeem , tarpa.  Boc.  Nov.  §8. 8.  Laice- 
rai lo  (convenevole  amore,  fe  quello  vorrai  lare, che 
li  conviene.  E Introd.  n.  frf.  Li  quali  da  grulli  (àla- 
rj,  e feon  vene  voi  i , tratti,  lèrvieno  I Lat.  mfent.  iut- 
manti']  Amm.Ant.4.1.  Quale  è al  Mondo  più  lèon- 
Vencvo!  cola,  eh:  nel  diritto  corpo,  portar  lo  piega- 
to, e inchinato  animo.  Fjv,  Elop.  Promettrndule 
la  morte,  dargli  pace  , e «li  trarla  di  tanta  (conve- 
nevole signoria. 

Scontimi  v oiiz za.  Contrario  di  Con venevolezra , 
cola  che  non  conviene  . Lat.  mirceiwia  . rurpitado , 
ditcurvmtemiia  , usò  Tertulliano.  Boc.  Nov.  98. 16. 
Che  quanto  più  era  di  Gilìppo  U liberalità,  tanto  di 
lui,  ad  ulàrla  , pareva  ìa  (convenevolezza  maggiore. 


n««iC'C*  Qu/\  U loro  •***”•»  « le  foro  (conve- 
nevolezze . Lab.  num.  jn.  Vtio*  tu  perciò  , per  la 
lua  fconvenevolezza  contornarti*  F.l.'a  , a buona  ra- 
J uì  i'*n  ^ "m,n*nctrfi  • ‘he  non  h.i  tu  , 
d j4  U4  ‘^nvenevolezza  ella  rerde , c'o- 
guadagni^  (cioè  d’aver  mancato  a quello 


itin.  negligali  14  otfiitj  , tmujio- 


Ve  m ...  ^ 

clic  conveniva  • Lati 

OCONV.NSVOMIINTB.  Contrario  di  Convenevolmen- 
te, tuor  del  convenevole  . Lat.  indecente!  . mieter*  % 
turpi. er . Amm.  Ant  4.1  8.  E iè  tu  non  «(scudo  I con- 
venevolmente terreno,  concici  il  vero.  E 19.  r.4. 
Lo  luogo  di  lòpn,cc.  feonvene  voi  mente  e domanda-! 
to.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Pognamo,  che  fi  cenefié, 
come  dice,  nientemeno  fconvcnevolmciue  fi  diùc- 
ra.  Cr.  9.17.1.  E quella  infermità  incontra,  q-.-.an- 
at>  il  cavallo  molto  giovane  fi  cavalca  ntuiio  kon- 
jenevoJmence  ( Lat.  «ufi,,  fupra  mvdum  , ,«W.- 

)Scon  va  MUNTI . Contrario  di  Conveniente  , feon-' 
vene  vole.  Lat,  indecorur.  mìujiut , empii.  G.  V.  ir, 
T98. 1.  Richiedendo  la  Chiela,  per  venufette  capito' 

1 i*r*r  fu!Tl<l  ’ e Rr*z‘C , e vantaggi,  intra  i quali 
ebbe  dimoiti  feonvenicnti,  e oltraggiai. 

Scout  » * , IN  * *,  Vedi  Sconvenenza . 

ScoNviNiai.  E fiere  fconvcnicate  , difdirfi.  Luin, 
SrìB?CrNoV-  $«:U.  Conofcendo  egli  ouamo, 
quello  gh  fi  konverulfe . Rim.  Ar.t.  P.  N.  Troppa! 
alterezza  è quella,  che  (con viene.  Cani. Cam.  Ma 
troppo  fi  (conviene  Indolita  a un’huomo  riic.  ore. 
o argento.  * 9, 

Scontiktto,  Add.  da  Sconvenire. 

S c o n v o 1 c 1 a 1 . Tra  volgere  . Lati  n.  iux  trtne , d/.?»r- 
qurr*.  Frane.  Sacch.  Dino  fconvolgc  il  iùo  gergoz-, 
zule.  f Per  Ifvolgere:  cioè  Pcriuaderc.  lat,’ 
txarar* , perfuaJere. fieilert . Tav.Dicer.  Non  ti  Lfcia- 
re  kon volgere  ad  altrui  fnggezione. 

Sconvoi , o . Travolto:  ed  è proprio  delle  braccia,1 
? ‘lufn‘,°  Lofio  è meno  del  luogo  fuo  ,1 


, turante,  ($.  Pfer  Ritorto  . Latin! 


Ut.  muntiti;  

intarlai . Lab.  num.  Ì41S.  j velenofi  lierpi , « gli  (pi- 
noli  pruni , e gli  fcontolti  bronchi . i 

Scota.  Lat.  fap*  arum.  Cr.j.j9.  1.  La  fcopa  èar-! 
bucello  molto  piccolo  , quali  fimigliante  al  ginepro, 
Ja  cui  radice  è monda  , e sì  dura  , e nedolk  , c::e  di  < 
que  ia  (1  Unno  ottimi  nappi  . G.  V.  io.  x*S  1 I « ’ 
qua.i  fi  trovarono  allogate,  e fiipate  di  feope.  Collaz.! 
S.  I ad.  b vetnendovi , 11  la  truova  vaiarne,  pur-} 
e orn«*  (riot.fpazMtMj  Aliman, 

Larlt.i.  \ ed:  lalaipaumile.il  (a-gioalprlìre.  $.  Per 
Sorta  di  gafi.go  a’ malfattori.  Lat.  t^liiatia.  Mora, 
li  miccra,  e berlina,  e fenpa,  e gogna. 

Sc9^.*f  • jP^rcu orcre  con  ikope  : il  the  quando  d.-IIaf 
giufnzia  fi  fa  a’  malfattori  , è fpezie  di  gallico  inlk-‘ 
ine,  muli  il  medefimo,  che  frullare.  Lat.  /fo/ur  ta-l 

dire.  B_»c.  g.d.p.j.  E comandolle, che  più  parole,  r.e 
rotnorlicclle,fcclscrnon volefsefcopata.  ù.  Scopa-! 

re:  1 cr  fimit.  Lar.  cadere , flagellare  . Nov,  Ant.fli.i.! 
Gli  altri  difccpoli  furo  intenti, celle  coieige.  e lco-| 
parlo  pertuitalacontrada.  $.  Scopare :* Epurare. 
l^.xerrere,  fcvpit  p^.trr.  Fr.  Giord.  s.  O ve  dice,* 
che  fi  fcopava,  cioè,  che  fi  ricercava,  fpazeava,  e! 
mondavafi.  (Allude  a quel  detto  del  Salmo;  tectt.\ 
barn  tpiritum  w rum)  Caf.  Uf  Coiti.  Ne  fi  faccia  ,f 
come  alcuni  di  perverrà  natura  fanno,  che  li  nobili» 
feopino  la  cala , c le  lordure  fuori  delie  camera  porti- « 
no.  «.  Scopare:  il  diciamo  anche  in  modo  balio:; 
per  Cercar  pack.  Lat  perorare.  Bern.  Or|.i,9,4.' 
E dilse  lor,  ch’avea  cercate  unte  Provincie  , ch’era 
una  compaiiionc,  Scopato  tutto  avea  quali  il  Le- 
vante. $.  Scopare  : a fimilitudine  del  gafligo 
de’  malfar  tori  : diciamo  per  IfVergogiure  uno,  pub-: 
blicandoi  (uoi  mancamenti.  Lami,  traduter*.  Grcc.1 
Statiptr,  -aeatnyuaiì'Hr . Onde  Dare,  o toccare1 
una  Uopattira  : è Svergognare,  o efiere  frcrgognato.l 
Scoralo,  Add.  da  Scopare. 

Scopatosi.  §.  Per  [fpezie  d’huoniini  dati  alla' 
divozione  ritiratamente,  e simili . Lat  f«daì,r.  cui 
fé  religioni!  eaujij  feapir  e.edu ni . Bocr.  Nov.  a4z.  E 


c I 


bucinavaii,  elicgli  era  degli  (copi tori . Cron’Velf 
Vivette  da  cinquanta  anni , e con  buona  fama  a 
fotterrolfi  coll’abito  degli  Icopatori  di  Firenze . * 
Vocab.  Accad.  Cnifc.~  Fffff  iftf  s co-’ 


Scofavv»»  . L'arco  de!  percuotere  coila  fm'i  : 

1*  attratto  di  Scopato.  Lat.  fitftigari*.  <•  Per  Cor-  1 
rezionc  pubblica,  e rin  lacci»  mento  degli  altrui  man- 
camenti a fine  di  farlo  vergognare  • che  dicesi  an-  ; 
cora  Bravata  , rabbuilo  . Onde  Dare  una  feoparu-  | 
ri  : vale  Svergognare,  rabbottàre,  bravale;  fi  Toc- 
care una  icopatura:  Eùere  (vergognato  , rabbuiato, 
bravato. 

Scomhchiìii,  e SromcHUu.  Levare  il  co- 

Ipcrchio : scoprire.  Latin,  dtttgtn , tprrcu/um  adiiatre . 
lìoc.  Nov.  ji.  li.  Cor»  forte  vlfo  la  coppa  prete  , e 
quella  avendo  fcoperchiata , ec.  ebbe  per  certi  (limo . 
Scora  «chiavo,  e Scovi»  chi»  ro.  Add.  da  Sco- 
| perchlarc.  Dan.  Inf.  lo.  AJlor  furie  alla  vifia  feoper- 
I chiara  Un'ombra.  Boe.  Nov. 09.  jo.  Scoperchiatala, 
fé  la  mite  a bocca , e vide  l'anello . 

Scortar  «.e  Scoviara.  Scoprimento.  L.  dr/rS,?. 
Sag-  Nat.  El’p.  ztfj.  In  modiche  alla  icopcna  dell’uno, 
risponda  immediatamente  la  fcopcrta  dell'altro,  f. 
Onde  Far  la  fcopcrta:  Quando  altri  va  a icoprir  pri- 
mieramente checche  sia  . Lat.  cxp.'orare , (peculati . 
Tac. Dav.  jOj.  E più  lontano  era, come  *’ ufi , gente 
a far  la  Icopcna  . Cecch.  Elàlt.  a.  j.  Fa  il  timi!  de’ 
de*  Cavatleggien  Quali  hanno  a farci  la  fcopcrta . 
Scorti t iminii,  e Scovi RTaMiNT*  . Contrario 


Jor  duolo.  E Furg  51.  Ma  quando  feoppia  dalla  . to- 
rnii gota  L* accula  del  peccato,  Sag.  Nat.  Eip.  tal. 
il  rabbsofo  fuoco  (coppia  con  empito,  e s'apre  furio- 
(nnente  ogni  via.  Bcrn.  OrLj.7  7 6.  Che  tuor  degli 
otchi  gli  (ceppava  il  pianto.  $.  Scoppiare,  di-  j 
ciam  > anche  per  Far  romore  , come  qurllo  d-gli  | 
archibuli,  e di  fintili  strumenti  , quando  fi  franca- 
no, che  da  quello  feoppiare  fono  anche  detti  *cop-  ! 
pi,  e Scoppietti;  onde  l’ Ariosto c. 9 «.7$.  Dietro  » 
lampeggia  a gitila  di  baleno,  Dinanzi  fcoppia,c  man- 
da in  aria  il  tuono.  I Lat.  JijpUdi  } $.  Scop-  ! 

piare  in  art.  fignihe.  Rompere  , e guastar  la  cop-  | 


|j  di  Copertamente, alla  fcopcrta.  Lat.  faUtn.  M.  Vr.  piettio  . 

! \ paP*  . non  reliò  di  lare  quanto  Scorri  a’to.  Addfett.  da  Scoppiare  . Latin,  min/, 

! j il  detto  Re  teppe  domandare  , e mono  feopertamen-  defmptmt , dtfflofut . Lab.  n.pS.  Se  tu  così  pufilta-  | 

► j tr.  xac  Dav.  apt.  1 eneva  (copertamente  Seleuco  nimo  1 cosi  (caduto  1 coli  nelle  fitee  rima ro  ? così  : 

nmemacico  per  Ina  guida  . e indovino.  icoppiato  di  ccrro , o di  grotta  (Lat.  orme , cxtciut) 

i e v ’ » r?v.Su . rnC'?JWK,  fcVT  Fumm*  E815  «>"  * ài  quercia  , o di  grotta,  o di 

I /?'  Llt* '*5*'  -ìl-  biechi  in  (ubo  dura  pietra  Icoppiato.  Burch.  Labbra  icoppiate,  e 

{I  Aperto, S.nvvotgevainfinoa!*iroq-.,mo.  Filoc.a.  rifa  di  bertuccia.  Lab.  num.  mi.  Ella  farebbe  poi 

Quando  lungo  , e tempo  u parta  da  fare  allo  di  stizza,  e di  veleno  feoppiata  (cioè  averehbe  da- 

c 11  V?  1 Icoperu  adorni  to  in  ifmame  , farebbefi  violentemente  adirata)  $■ 

SrJ**'  ,?cn-.  %a '.Varch.  7 1.  Tutto  quel-  Scoppiato  : contrario  di  Accoppiato  . 

h'  • 0 B ,0n  • £ d*  '«■  PO-  S c o P r , A v V . a . Lo  feoppiare:  Scoppiamento . Lat. 

* g® *•  ? fondo.  0.  Runa.  ruplura  . TeC  pov.  p.  £ L.olio  lrJr„0  di  pdcc  rt. 

Ì«»*e?,Crt°i'  • ^ ^°n  0 nci  ugnando  fopra  lo  antrace,  rompalo  tosto,  e 

lon  v elserc  il  pieno  , o per  eredita  privilegia-  manda  fuo»a  per  i'coppiitura. 

*n„Icr'°e  ■ _ ...  - , ScorpiiTTAii.  Fare  fcoppictti,  fare  remore:  e di- 

" 1 ’ * , c 0 j"  to.  Add.  Senza  coperta.  Lat.  celi  propriamente  delle  Legno,  che  lanno  tal’effeno 
B'«f  V??1™-  ^bruciando  . Lat.  crepate  , crepita, t . Kicctt.  Fior. 
auamc,C  1'  'n°’  r°  *1.*  di  (porto  II  falc?  ed  il  «ino,  cc.  fi  ronofeono  quando  fon’arlì, 

quanto  A riguardar  nello  (coverto  (ondo.  F.  /-h' ,.l; ...  


piare  in  art.  fignihe.  Rompere  , e guastar  la  cop- 
pia , c anche  nel  neut.  pali.  Lafc.  Rim.  Scoppie- 
rannofi  i Frati . $.  Scoppiare  delle  rifa  : Ridere 

(moderatamente  . Lat.  rifu  difrumpi.  Rock.  Varch.  : 
a-  pr.  4.  Se  tu  vedelli,  che  fra  i topi  alcuno  di  lo- 
ro t'appropiafse  ragione , e potesti  ibpra  sii  altri  , j 
non  ifioppiaresti  rii  dalle  rifa.  Burch.  Tal  eh’ i fi-  i 
chi  feoppiavan  delle  rifa. 

Scoppiava.  Vetbale,  Lo  feoppio.  Latin.  Jhrpìtar, 
ftcppr  , crepitu, . Mil.  M.  Poi,  Prendono  ai  quelle! 
canne  la  notte,  e fannole  ardere  nel  fuoco,  perchè  : 
hanno  si  grande  feoppiata  , che  tutti  gli  leoni , e I 
I orli,  e altie  bestie  fiere,  hanno  paura.  Diremmo! 

| anche , « più  comunemente  Scoppiettata  , c Scop- j 


a$4.  Quando  lungo  , a tempo  ti  parta  da  fare  allo  _ „ U4  ,sltllu  , . IWB  .«,su 

Icog^rta  . Cron.  Mor.  Vedi  grandi  (coperti  adorni  to  in  limarne , farebbefi  violentc.ncnre  adtrau 
t Ti?*  ìen  fe"  V**»*-  7 '•  Tutto  quel-  Scoppiato  : contrario  di  Accoppiato . 

{?  » ^ ca  0 m,*1,on  * ? hf  «'  » da  le,  po-  Scormm».  Lo  feoppiare  : Scoppiamento 

^ £ VJ2ST.  ’ a ZFa  ! M • ir  5*  R,mi*  TUf,Ur*  • TcC-  Pov-  P*  S*  L’ olio  «-atto  dk  pei 
£ J?T  ■ • ef‘  *'  Noa  Cif“  P‘5*10'  ° nc»  ugnendo  fopra  lo  antrace,  rompalo  toj 

per  non  v elserc  il  pieno  , o per  crediti  privilegia-  manda  fuma  per  ifeoppiatura. 

' ’ “TL  . • , c . S coppi imn.  Fare  fcoppictti,  fare  romore 

I ri,  J.,  ,,  /T°iiAdu  "M  <SPe««-  La*-  «<«  propriamente  delie  Legna,  che  fanno  tal’ 
Far-,'J-  fel‘'r  abbruciando  . Lat.  crepate  , crepitate  . Kicctt, 

A , S'A  dl/P°(t°  U.  &l c,  ed  il  «ino,  ec.  fi  roiiofcono  quando  fo, 

I P;V,?  r A "Scardar  nello  (coverto  fondo.  E eh’ eglino  non  iicopniettano,  ne  fanno  si  repi  t 


eh' eglino  non  ileoppiettano,  ne  fanno  strepito. 


V",  "r™gJnC  ltovfrta  • I’<xc-  Scopi-istva  VA  . scoppiata,  scoppiettio 
Avendogli  il  vento  i panni  davanti  leva-  pi, ut , ereiitmt.  excUfi*. 


S,  “f  ; f-.,No'V''  r-  ,Si  SCO  „ , . T { , . ’cLm  di  /coppi,»! . C.nt.  C.m, 

c”  I™  1 f™ ^ “■  *‘rh. lo  p,.<V.  a",;,.  Donne,  l'.bito,  e'I  forco,  Mi.tnn , che  li.m  per- 

d.  VCT-O.i  : ‘s  D fZTr  iC\°r  !“  f"'1  ‘“PPMdeeL  C.rifF  Cele.  E poi  s!i  Icoppietrien 

ì'2'i  h V‘./S  h?-  VZ-  '■>  d*r  faoco  . opnt  p,,»  f E .ppref.0, 

tm , i,u».,jiue . V».  \ . it.68.  t.  Nona  ardirono  di  Comindó  a gridare  a queeìi  arcieri-  lfcaricate  all* 

j e.  II.  In  cl,è  minio  sucri.  tU.ÌHaSS’&L  »,  ' ì?  **  »«tre  cneler.nce  . Se,r.  Fior, 

dol'aliw»  * ,•  ^ i>,  ’ 1 C0“  Ar.  r Scoppictucii  , i quali  coll’impeto  del 

i ■Scopztis-o.*  Bo'co  di* feoDe P Lat  ìbitnutM  C luoco  fa  ino  quclTofficio , che  tacevano  aiuicamen 


;,V;  Cile*  per  U (ro/pa  /gl.:.  ' „ BurCS-  Co«l.  ^ejli  dell,  live  fffihe . 'E  ,W 

aprono,  c fi  rompono,  per  lo  p’in,  fàcccndo  urc  Sorta  d'armD '!(  Fiincllc  • $•  E F*r 

ito  . Din.  Comp.  Per  lame  patita  maneiò  tamo  d "me  d*  ,tuo5w»  dcUa  cosi  dallo  fennpiec- 

ic  egìr  (coppi ò . Pafiiv.  X».  ^anto  pianto  fonrab!  i®  * * ro,”ore»  eoe  fa  n.  Ilo  fcaricarfi  : Archibufo, 

indo,  clic  "ón'io  w'UoirJSta  aSrSw  t51^'  L?'-  1 

cuore,  e cadde  morta.  Danc  Pure  ac  F. oartl.  ' U,lv'  *•  “ prestagli  Luigi  un  ricco  elmetto, 

'»>*  , SI  eh’  . Fiorenù  p.S  *«• 

. c,e  ne'cc  delio  J 


può  . Dm.  Comp.  Ber  lame  patita  mangiò  tanto, i 
cne  egu  fcoppiò.  Pafiiv.  X4.  Tanto  piamo  lòp/ih- 
bondo,  clic  non  lo  potè  fostenere,  anzi  le  (doppiò 
Il  cuore,  e cadde  morta.  Danc.  Purg.ac.  E quella 
ponca  , Si  eh'  a Fiorenza  fa  feoppiar  U pancia  . 
t>oc  (Nor.^.a*.  Avevano  sì  gran  voglia  di  ridere  , 
de  quali  feoppiavano.  Dav.  Coir.  177.  Concioifia- 
C'-iachc  il  caior  naturale,  cc.  (coppia  per  quelle  in 
mcflca  e fiori,  e frutti.  6.  Scoppiare:  metaf.  Lar. 

p,,rS-  *°-  Ma  io  Icoppio  dentro  a un 
auboio  j cioè  ho  grandilTimo  difidcrio]  E Pur»  zi 
Si  (coppia1  io  fottefio  grave  incarco  , Fuori  fgorun- 
l&r!rt>*>  e fomiti  (cioè  non  mi  potetti  più  con- 
tenere ) I ctr.  Frott.  So  ben  , eh’  io  parlo  a lordo, 
d./,  ,TaCcnJo  * ,e  mdc  scoppio  Questo, 

detto  con  quel  o (cioè  pcno.Juro  fatica;  f.  Scop  >ia- 
rc:  Nalr.re.d.rivarcvnfcne.  Lat. 

fooDD u f r U,V  Pc-nlier  *«•  altro 

Jc  ppia.  E Cant.  17.  Per  gli  occhi  fuori  fc oppiava 


piar  delle  cofe . Lat.  frartr,  ftrepiiui . Petr.  Soa.  ja. 
iunno  a Roma  n’ udirai  lo  lcoppio.  Red.  Efp.  Nat.  , 
xiMndo  dava  fuoco,  taceva  la  pistòla  un  gran- 
diflimo  (coppio  . 0.  E per  una  Sona  d'arme  da 

fuoco,  detta  cosi  dal  fare  feoppio.  cioè  strepito,  tuo- 
no , e rimbombo  nello  fcamatfi , la  quale  fi  «fice 
àncora  Scoppietto,  Arcbibutb,  c da  altri  dicefi  an- 
cora in  vece  «li  si  oppio  Sticppo.  latin.  * 

Un1cc.  Stor.I9.  Fu  ferito  neH’afiàlto  iu  una  cofeia 
o uno  lcoppio  Pietro  da  Birago.  t appretto.  Fu  fe- 
nto  auchc  di  feoppio  Pici©  Botticella. 


1 Googie 


W,"’  S«M-  N«.  Mp.  ,S|?N%1 

Scoi  f.1..  4 cucilo  renderti ,ec. 

Rl°y‘-  C™!»'*  * Coprii  . 

E com,  , voger  del  Cd  della  Limi  Scucire  1 
difiuopre  i liti  fe„„  poi,  . £ Inf.  ,9  Indicai, o 

pftriSnS  fiVCrÈ--  MorS-£C  P«i.  Jjfcoverto 
J ha  pedona.  $.  Scoprire:  Manifeste,  palefare. 

Oan  fnfTf  • &T  ftene'  , éfan,\ pruUr, . 

prl  E Po™  ° f?nT,5n»  chr*  al  tuo  vilo  fi  (ciio- 


pr«  . E P./ro.p  . ch,  V f»o  vilo  fi  (aio 

Bcjc  Nov  T ^0,t  **  vit*  bugiarda 

do  feoorir*  *■'  T“  "on  F)tfV'  a Pcrlor«  <W  Mon 
do  feopnr  l’animo  tuo,  che  più  util  i]  tolse  di  me 


E N™  ò , > ',,c  PIU  utj:  « tolse  di  me. 

nofiro  E7m  La  *uMnivi*,B7a  l<  opri  ri  il  tallo 

TX-&1X-»'* l8J*n Vo,a  ,covrir» fc  n«n 

fo  h«  Jtt  Di  Covrirgli  il  mio  mal  pre- 

S„Ì?r.  B,IOc  E *•  Lc  ‘be  parole,  e ’lra- 
gionare  antico  Scopertoli  quel  che  ’I  vilo  mi  celava, 
rr  ■ Pr'  . v^n^rf  * faP*K  • E trfchr  , dtfnbatdf 
icaaertì"*'  Yar*-b.  Si.  u*  Il  quale  lipeva  , e aveva 

nu^^efUiPrJl,“  ' *’  Sc°Pr,r  Pacfe  : VcdtT 

a ‘«ra  • Latin,  i *»vmi  t fotone r invilert  . E per 
. f a * Certificarti  . Latin.  antuium  abemut  tentare , 
EiT*  ,i7‘  E B«fardo  , ec.  cominciò 
lotto  finta  bcmvolcnria  , per  ifcopnr  pacfe  il  più, 

la  CF,Pr1’ kIv  V*  14?ionar’a:if  *>'««  ro«  elio  Arri- 
l 5-6''  Tentano  aIlr"'.  P"  Hcopr  r pae- 
. cch-  Lorred.  E vo,  come  dii  va  facendo  Per 
vrTrl.r.Pje<tr  , ,^co£r'rc  ; “Cl  lignificato  di 

vedere . diteli  anche  delle  Fiere  : come  Scoprir  la 
lepre,  «coprir  le  llarne,  fia  o con  bracchi,  o « ca- 
•r»  . ScoPr,ffi  fon  deuno:  dicefi  del  Ma-  . 

mkllarti  alcuna  cofa  prima  ritenuta  in  fc . Latin. 
*n,m*’*  /““«»  detrarr,  aprire  , tmftiu  fa  tmmuni- 
, ’ y-  Scoprire  un'altare,  per  ricoprirne  un’ 
altro  : Proverbio  , che  t Fare  un  debito  nuovo  . 

Pt  r pagane  un  vecchio  ; prefa  la  metafora  dallo 
Iparecth  are  un’Altare  , per  apparecchiarne  un'al- 
fanr PC*  mjncam<,,to  (0 vaglie.  Latin,  itrfaam 

1 Tr-*  a*  e ^covniim.  Lo  feoprire.  I ar. 
artttti»,  ijt  . j,  I.a.  Si  conviene  la  terra  cavar  d’in- 
tomo  ad  elfi,  infino  alla  feopritura  ddJe  radici. 

A e0',***.  Togliere  altrui  il  coraggio,  contrario  d’ 
incoraggiare.  Liv.M.  Per  quella  mifawentura  furo- 
no si  fcor.tr.  f.  In  fignif  ncut  paf».  Perdere  il  co- 
raggio,  sbigottirli , (gomcntarfi  . Lat.  sntm»  cadere, 
nttftermart,  exattimari , tanti «•/erre.  Rim.  Ant.  P.N. 
Però  non  mi  feoraggio  D'Amor,  che  m*  ha  diftrec- 

Scoaaoaiaro.  Add  da  Scoraggiare.  Lat.  cittflrrn* 

I tut , tx ammutii . Liv.M,  1 Vcienti  sbigottiti,  eleo 
I raggiati.  * * 

S co. * a»  Scoraggiare.  Nov.  Ant.  ja.  7.  Di  quella 
j battaglia  furono  li  Galli  fortemerire  impauriti,  est 
(corali,  che  la  notte  leguentc  fi  partirono  quindi, 
j Liv.  M.  Per  quella  milav ventura  furono  «i  Icora- 

Scoìato.  Add.  da  Scorare . Latin,  attimo  lénruefemt . 
i Annoi.  7j.  *.  DiiTono  Scorato  gli  Antichi,  e Dilco- 
I rato,  che  è l’intero,  di  Chi  fi  perde  d’animo,  che  i 
ir41' exan"^4IU,  • T>«c.  Dav.  joq.  Tanto  che  i < 
I V «dilani  a poco  a poco  feorati,  cedono  alia  fortu- 
na . 

ScoaiAccMtaai.  Ridire  i fatti  d»  quello,  e di  quel-1  S 
J io.  P"  «ilrapa/rarlo,  e bociare,  e palclare  gl!  altrui' 

I errori  , e malefatte  . Latin.  *immn  fa**  divuhart. 

oklaqut , élieuiMi  famx  Jrtralnt , tradmurt . G'rec  i S 
! iut»<.pur,  vatatnynalifa. 

ScoaaaccM  iato.  Add.  da  Scorbacchiare.  Scornato  I 
icomacch.ato.  Latin.rradaSw . Gr.  /«#• % 
Varch.  Ercol.  11  tale  i rimalo  feornato,  o fcornac- 
cliiato , o fcorbaccbiato . E Stor.  n.  Onde  «refi iene 
ritornò  fcorbacchiato  a Bologna.  Lafc.  Parcnt.  a g S, 
Dal  quale  a ceno  tempo  conolciuio,  e fcot bacchia- 
to, ec. 

. S c o « * i a • « . Lafci ar  cadere  lo  ’nchiollro  fulla  carta 
j |>er  macchiarla , o fia  a calo,  o fia  appella:  lare  fcor- 

tSco.nervi»i»i.  Scriver  male,  e non  pulitamente. 

. Vocab.  Accad. 


: J-.nrhioilm  eduto  foor,  I.  Uri,. 

» 22  j r‘r-  p"',•  m.  fo,«.  d,.sb^X™  i«  ». 

;o  SÌC.  d''ono  ef  " . e m ftcrbj 

; k 1«“™  p.roi. 

' S c ° * C A a • . Contrario  di  Corcare  .levarli  T r 

» , •* uSsroe <o“ 6da- 

• Vo.tt.To.  AJd.  tUScord.rt. 

L..Ù1.  m 

i-ft 

Y*'r-  }7'*  Il  fiume  nello  fcorcio  dcJl’Au- 

i JET)*  f.  Sc?rrii;nff0?t°t  c;pcr,ci  " .(  Lat. 

. qual  mofira  la  fuperficié  tìTer  rèndura  MpMedfejì! ter 
«.«l'Oirnfione,  mcd.ante  elTa  proljìettiv,^  Moreau 
r Sc?aJ!re,°  UranV®rnbll,  t0f‘».  e Hwmba.  V ' 

: e&ss&es&fr 

G Per  la  «wgS'or  parte  fi  lòri  trovai.  U con 
; e c ,n  p:\chc  c°Jc  fono  trovati  feordanti 

• Scovo*  m,  Difcordania . divertiti  d'opinione  lat 

difcrrpantta , d,p^.  Fr  Le.  Cefi  Quando^, iCc 

e 

jjf..  Dimemlcli.  L.t.  Mi.iji,1.'  Mo'r.^uf.T’  ! 

ì Scoapso.  Lat.  fciTjium.  Gr.  rx*//c*  Rir»rr  P 
la  dei^quereinol’a^af  S^oré*d’jgÌi^^nU^  * 

E,1'  >v»v,  intjn[o  flotab  ,|,  Iccracvolj  KncS 

d™k^.u,tUMF'*'-  { 

Sco.di».  V.  A.  Difcordi,.  t.t.  &fctrJU.  r ,v  ...  I 
lima  i (min , c '1  popolo  minuto  fu  grand»  I 

sr,hiY.-Ar  *-»*•  asjuAm».  m v 

di.’f-  E ‘ S“'S  ,,ou  “*»“  “Si*»»  Ji  quell,  ài: 
SCO.  re»  i a Siri  lei.  di  cuoio,  o fimil»  .pu  . , 

KEi'cT^r'-  T“- 
Sc.:,,r.‘  Miirga^s.'^gs-.  l- 

Che  Ita  legnato  dal  capo  a 'talloni . ^co:etturc, 

SBu"J Kr^tef.  trTc’r  t?L£r‘£; 

gambe,  a quelli  peccatori  coJle  fioreggrate  ’ F^Jl' 

Efop.  Cavalcando  i]  vetturale  in  fu!/»  lu.  ‘ 
tenendo  il  fieno  dal!’ una  mano,  e dall'altra 
fioreggiata  cioè  icoreggra,  che  è una  flr  fri.  J U 
io  colla  qual  fi  percuote  «finn . Lat. -j  d,CUo' 

d Crufc.  tiffflfl7. Sco.~ 
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5co*c»»t.  Vede re  , dilcernere . La r . emme , v/Jere , 
ttrfpimt . Dan.  Inf  il.  Ed  io  fenili  Per  quattro  vi- 
ti il  mio  afpetto  beffo . E Cant*  14.  Cofa  non  fu  dal-  ’ 
li  tuoi  occhi  Icona  Notabile.  E Cant.  6.  Quando 
ci  fcorfe,  Cerbero  il  gran  vernvo,  La  bocca  aperfe  . 
Boc.  Nov.  8t.  IJ.  E fìmilmente  aveva  feorto  Alel- 
laniro , eflèr  vellito  de' panni  di  Scannalo.  Pctrar. 
Son.  joa.  Subito  feerie  il  buon  giudicto  mrero,  Fra 
tanti , e li  bei  volti  il  più  perfetto.  §■  Scorgere  : Gui- . 
dare,  moftrarc  il  cammino  , far  la  feorta . Lat.  duet~  ; 
rr , deducete , duerni  fé  prxbert , p reme.  Circe.  r %*?«/.' 
Dan  Purg.  al  Chi  v'ha  perla  fua  fcala  tanto  Teor- 
ie' E Inf.  8.  Tu  qui  rimarrai , Che  gli  hai  (corta  ri 
buia  contrada.  Pctr.  Son.  276.  Quella»  che  gii  co* 
begli  occhi  mi  fcorfe,  Ed  or  convien,  che  col  penfier| 
la  legua.  E Son.  *07.  Quella  mi  feorge  , onde  ogni 
bene  imparo.  E Cane.  49.  lo.  Scorgimi  al  miglior 
guado,  È prendi  in  grado  i cangiati  dilui.  G.  V.  7. 
>4.  t.  E da’Fiorentini  furono  (corti,  e accompagna- 
ti inficio  a Monteguarcbi . E cap.4.4.  I detti  nolirì 
ufeiti  poi  gli  feorfono.  e conducono  per  la  Lombar- 
dia a Bologna.  M.  V.  j.  ro&.  Sicurava  ì compera- 
tori , e faccvagli  feorgere  lealmente  , per  dar  corto  al- 
la fua  mercatanzia.  $.  Scorgere  la  voce:  Diftin- 
guerla,  conofecrla,  traiferìta  l’operaaion  dell'occhio 
all'orecchio,  ti  come  del  fenrìre,  tifato  in  cambio  di 
vedere.  Boc.  Nov.  »6.  id.  Senta  favellare  in  guifa. 
che  ifeorger  fi  potetti1  la  voce.  ( Lai.  difeemm)  $. 
Farfi  feorgere  per  un  Balordo,  Ignorante,  Trillo,  c 
limili:  Farfi  conofcer  per  ule.  Latin.  Je  mpiobum , 
ire.  ojltndtrr , prxfrferre  fuem  imprvhiuicm  . Morgant . 
Margotte  gli  taceva  un  Tifo  arcigno.  Dicendo:  Tu 
fai  fcorgerti  un  briccone.  Lib.  Sonet.  Per  farti  be- 
ne feorgere  un'arlotto.  $.  Farfi  feorgere  afVolu- 
tamente:  Farfi  burlare,  beffare.  Latin,  fr  nndmdum 
prudere,  fotBicuIa  effe.  Tac.  Dav.  l6j.  Per  non  farli 
tra  que  foredieri  feorgere  . Fir.  Trio.  j.  f.  Vuo  tu, 
ebe  10  mi  faccia  feorgere  (èco. 

Scoici  iota.  Che  feorge.  Lat.  a/grSa/«r.  ?.  Pcr| 
Guida.  Latin,  dux  . Bui.  Va  infunai  per  guidator 
della  gente  , feorgitor  della  via . 

Scoaia.  Latin,  [cene,  rreremm/um.  Ricett,  Fior.  La 
Teoria  de' metalli,  chiamata  da’ Latini  incremento,  è 
differente  dalla  fcagìia,  detta  di  fopra,  imperocché  fi 
chiama  Teoria  quello,  che  fi  fepara  dal  meta  Ilo,  quan- 
do nelle  fornaci  fi  è cotto  infieme  colla  fua  vena. 

Scornaccniamimto.  Cornicchi amen t o . 

SeoiNACCNUii.  Corntcchiare,  tcorbacchiarc.  Lat. 
tréducrre,  /rudere. 

Scoinìccmuto.  Adi.  da  Scornacchiate:  Scorbac- 
chiato. Lat.  irri/ur,  derifur  . Varch.  Ere.  Il  tale  é 
rimato  (cornato,  e fcornacchiato . 

Scor  mari.  In  att.  lignif.  Romper  le  coma . Latin. 
tornuj  frKuraic,  mutilare  , $.  Per  metaf.  Svergo 

gnaie,  abefiàre.  Lat . htdifan  hubrrt . Boc.  Nov.  za. 
aj.  Di  che  quali  (cornati,  gran  villania  diftero  alla 
donna.  $.  In  fignif.  ncut,  paf*.  Prender  vergo- 
gna. Latin . pudert , pudore  ertici . Petr.  Son.  48.  Sì 
che  avendo  le  reti  indarno  tele,  Il  mio  duro  avvera- 
rlo (e  ne  (corni.  Lib.  Mote.  La  brigata  fi  puofe  in- 
fieme, per  farlo  (comare,  di  non  attendere  a lue  pa- 
role, e di  non  rìderne,  come  folcano. 
cornato.  Add.  da  Scornare . Lat.  carmbut  mutilut . 
CirifF.  Calv.  a.  Dicendo  Macometto  paterino  , O 
Gin  ma  Muffo, beccacelo  feomato.  J.  Per  Sbeffa- 
to, (vergognato.  Lat.  tuJiìni  hdbuui . Dan.  Inf.  I9.  | 
Tal  mi  fec’io  qua* fon  color,  che  (tanno,  Per  non 
intender  ciò,  ch’è  lor  rilboilo  Quali  (cornati,  e ri- 
fponder  non  Unno.  Boc.  Nov.  da,  9.  Tofano  uden- 
do collei,  fi  tenne  ft ornato.  G.  V.  7.  ij.  a.  E tor- 
«uron  li  trilli,  e (cornati  a Prato.  Pa(T.  ajf.  Rima- 
te codili  confufo,  c feornato  . Varch.  Ere.  Il  tale  è 
rimafo  beffato,  feornato,  < fcornacchiato,  ec.  I 

Seco  nicg  1 ari.  Tirar  per  iato  una  cornatella , feo- 
tendo  il  capo  . Lat.  eornu  ptitrt . 

Scorniciar*.  Far  cornici , termine  d'-aichitettura 
e meccanica.  Lat , emendi  flrurrt. 

Scorno.  Vergogna,  ignominia,  beflà.  Lat. i/iwninù, 
•pproirtum , iud/btum.  Hoc.  g.  j.  f.a.  Con  pronta 
rii  polla , e avvedimento,  (uggì  perdita,  perìcolo,  o 
li  orno  . E Nov.  84.  t.  Come  la  malizia  d’uno  il 
unno  fopirchialfe  d'un'altto,  con  grave  danno  e| 


sto 


(corno  del  loperchiato . Petr.  Son.  1^9.  Pien  di  ver-j 
gogna,  ed’amorofb  (corno.  Dan  Pii  g.  'u.  Che  non 
pur  Pohcieto  , Ma  Sa  natura  gli  avrebbe  Icornn.t 
Vinc.  Mart.  Poefi  O febei  animai  ch'avete  a (corno 
La  chiarezza  del  giorno . 

Scoronar*.  Diedi  dei  Tagliar  gli  alberi  a corona.  | 
Lat.  ampMMrt 

Scorra*».  Mangiar  bene , e affai . Lat.  titù  Jt  tnrxr- 
giure . 

Scorrioncino.  Dim.  di  Scorpione . Lat.  feerpidut . 
Red.  Inf.  di.  Partorì  non  undici  feorptoncini,  ec. 
ma  bensì  trentotto  . E 8{.  Quella  bianca  filza  di 
feorpioncini . _ 

Scoimoni,  e Scoino.  Scarpione.  Lat .feerpk,' 
fser/u/t.  Dan.  Inf.  17.  Ch’a  guifa  di  fcorpion  la  pun- 
ta  armava . Maeftr.  a.  *0.  Ecco  io  vi  ho  dato  pnde- 1 
(Udì  calcarei  ferpemi,  egli  fcorpinni , ac.  Alani. 
Colti ?.  Il  frigido  fcorpion,  l’audace  ferpe.  S.  Per 
l’Uno  de*la.  fegni  cclefli.  Lat.  fetrpiui . Dan.  Purg. 
ar.  Che’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  Merigge  Lafciato 
al  Tauro,  e la  none  allo  Scnrpio . G.  V.  ta.  11$.  j- 
K come  fi  può  vedere  il  fuo  afeendente,  pare  che  (of- 
fe il  fegno  dello  Scorpione.  Alani.  Coliiy.  Indi  che 
il  Sol  la  vencnata  coda  Tocca  dello  fcarpion.  §. 
Per  un  Pefce  di  Mare.  Red.  OfT.Anim.  176.  Tutte 
le  forte  di  cani  marini , lo  feorpione  maggiore , il 
ghiozzo  d*  acqua  dolce  . 6.  Per  un’  Infetto  di 

Mare.  Red. Inf  199.  Trovai  appiattato  un’altroin- 
fetto,  che  fcorpion  marino,  dicefi  dal  volgo  de’pefca- 
tori* 

Scorro*  a ai.  Cavar  del  corpo . f.  Per  Termi- 
ne mertatamefeo:  c vai  Cavar  della  mafia  della  ra- 
gione, che  anche  fi  dice  Corpo.  Lat.  fieeem  imminue- 
re.  Cron.  Mor.  Confiderato.chedi necefiità  e’fi  han- 
no feorporare  pe'bifogni  fopraddetii.  Tac.  Dav.  77.  | 
Gneo  Lentulo  avverti,  che  per  eflcr  Sillano  nato  d’ 
altra  madre,  i beni  materni  fi  fcorporaficro  pel  figliuo- 
lo. [Lat . bm*  ftpttrere 

Scorrazzanti.  Che  feorrazz* . L*t.  eurfent , vdjpu- 
Tac,  Dav.  106.  Coti  fparpagliò  le  forze,  che  uni« 
avrien  fofienuto  m^lio  il  nimico  fcorraxzante  . E 
174.  Efortò  i foldati  a fhidiar  con  preda,  e gloria  quel 
nimico  Scorrazzante. 

Scorrazzar!.  Correre  in  qua,  c in  li  inrerrotta- 
mente,  e per  giuoco.  Lat.  e^rfere.  Tac.  Dav.  all. 
O quando  ardendo  la  fua  cafa  la  notte  fcorramva 
qui , e li  fenza  guardie.  AUeg.  Il  cortile , Come  fuo 
gode  Scorrazza , e travaglia . $.  E per  Far  corre- 

rie, o (correrie  : Saccheggiare,  feorrere,  depredare, 
dare  il  guado.  Lat.  d/pride/i,  depopuUn.  Tac. Dav. 
314.  Arie  l'annua, e Teorizzava  tutto  il  Mar  mig-, 

, giore.  [l  at.  verno  meri  tludini  ] 

|Scor  * invi.  Che  (corre,  labile.  Lat  fiumi . Coll. 
S.  Pad.  Perla  (corrente  pofiànza  dell'arbitrio.  Eap- 
prefio  . Quando  per  follecito  ingegno  fi*  turara  !•  ( 
fonte  delle  feorrenti  vene.  Cr.  j.  1 1 6,  Che  la  cor- 
teccia fi  magagni  per  gli  umori  indigefit , e feorren- 
ti . 

Scoi  * « n z a . Flufio.  Lat.  a/»-»  fiuxur.  Cr.  j.  H.  a. 
Il  (ùo  olio,  ec.  giova  a tutti  i dolori  de'nervi,e  rifol- 
vc  la  correnti . 

Scoi  aia  a.  Si  dice  propriamente  il  Correre  di  quelleco- 
fe,che  Icappando  dal  lor  megno,camrninano  troppo  più 
velocemrntedi quel, che biiognerebbe;  come  le  ruote, 
le  carrucole,  l’acque,  e fimili.  Latin,  de/aé/,  prt/er-, 
fluire.  Cr.  a.  17.  1.  Non  fia  piano,  rì  che  vi  flagni. 
dentro  1'  acqua  , e non  fia  troppo  dirupinato  , li  eh*  I 
ella  (corra.  $.  Scorrere:  Trapafiar  con  prefica»!,  e] 
velociti.  Lat.  ptreurrne.  Dan.  Inf.  19.  Se  di  Caper 
ch’io  fia  ti  cal  contanto.  Che  tu  abbi  però  la  ripa 
fcorfa.  $.  Scorrere:  Andare,  oVcnirealla'ngiù:  Ca- 
dere con  agevolezza  in  baffo.  Latin,  di  flutti.  Cr.  a. 
17.  1.  Dee  cercar  Tempre,  ec.  chc’l  campo  fia  aper- 
to, a che  l’ umor  delle  piove  ne  (corra  fuori.  Petr. 
Cinz.  6.  7.  Quando ’1  bel  parto  giù  nel  Mondo  fcor- 
fe- Per  metaTor.  Pctr.  Canz.  ao.  1.  Lafiò  coti  m’é 
feorfo,  Lo  mio  dolce  (occorfo  (cioè  mancato)  $. 
Scorrere:  Trafeorrere,la(ciarfi  traportare.  L.prtfilnt, 
prtgrtdi . M.  V.  6.  74.  Ricettati  da’  buoni  j che  era- 
no icorfi  a mal  fare.  Nov.Ant.24.a-  Scorleli ilapeo- 
na,  e (cri (Te  tremila.  Scorrere:  Saccheggiare, da- 
re il  guafio,  che  anche  diciam  Fare  feorrtri».  Latin. 
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•wuifri.  vx.  v «.  i9.  i fc  guaiti  i Tartari  que' 
paefi,  korlono  infino  in  Alamagna,  t li.  4.  4.  £ li 
pa.tiron  di  iu  la  piazu,  [correndo  per  U terra.  6. 
Scorrere:  Leggere,  vedere.o  narrar  eoo  pteilezza.  L. 
ptrcurrrrt . htor.  Europ.  i$r.  Imperocrbe  per  ilio- 
Hrar  più  aperto  la  Ina  grandetta,  ci  infogna  lùccio- 
tamente  (correre  in  prima  i' origine,  ec,  $.  Scor- 
rer la  cavallina  : diciamo  Andar  liberamente  dove  fi 
jU,  Conlc  “ *1  cavallo, quando  è in  liberti, e dicefi 
de’ Giovani.  Lai.  ad  mrm  pràtumluxun»  feurmnfnt . 
b c o 1 * 1 a 1 a . Quello  feorrete,  che  ton  gli  eferciti , a 
j oggetto  per  lo  più  di  dare  il  guaito  al  paele  nimico. 
Lai.  txeurjn,  dijcurj'ut . Guic.  Stor.  Tumultuando 
gii  tutto  il  paele  di  Roma  per  le  (correrie  , che  i Co- 
lonneli  tacevano.  Tac.  Dav.  j$8.  Carrettieri , e Ga- 
valtcri  Io  piano  empievano  di  (correrie,  e fracaffo. 
tcoitiTTKiiMO,  Superi,  di  Scorretto.  Lat .dtprs- 
vAiijnnitr . Dav.  S'cilm.  6.  Erano  dirtercntilìimi  non 
tanto  di  età,  ec.  quanto  di  vita,tn  lei  toniilTima,  in 
lui  toorrettiilima , 

Scota  itto.  Che  ba  feorr  elione . Lat.  depravar*/ . 
f.  Per  fimtlit.  Stor.  Europ.  8.  La  gente,  che  ci 
vien  contro  i di  chi  Tuona  tanto  la  fama, non  e gen- 
te difciplinata  , non  avverta  nella  milizia,  non  capi- 
tanata da  huomini  fìngulari,  ma  (ciotta,  e ('corretta 
tutta  . £ Lat.  tuetflipttut  1 $.  Per  Huom  di  co- 

fiumi  dilIoluti,o  per  colà  lafciva.  Tac.Dav.4t7.  Ne 
gli  (tedi  Padrei  o Madre  gli  avvertano  a modefiia, 
ma  feorretti . E 217.  Il  che  piaceva  a molti,  che  in 
Tecolo  ai  (corretto,  non  amano  Imperai! ore  Ciarlo,  e 
autiere.  Varcò.  Stor.  io.  Perché  quei  giovani  difeo- 
Ii  [per  dir  coti  ] c (correi ti . 5egner.Penit.lilr.  Non 
danno  loro  buon’efempio,  ma  più  toilo  cattivo,  con 
parole  feorrette,  e con  modi  fconci . 

Scoi  1 ti  011 . Che  (corre.  Ubile.  Latin,  fluxm  , 
aduem , Vit.  S.  Pad.  Fraglia  è la  aulica  natura,  c 
fcorrevole,  figliuola  mia. 

Scoa  a at  t oh».  Propriamente  error  di  tonnara.  Lat. 
trratum . Gr.  . Tolom.  Lett.  Ci  fono  alcune 

(correzioni  d’importanza  . Car.  Fior.  99.  Dovero- 
no incorrere  elfi  in  aperu  accula  di  maligni , o di 
(correzione  il  libro  loro  « 

Se  o * a 1 1 a n 0 a , e Scoi  1 laiMtOtt  . Dare  una 
(corri  banda  , o TcorribaudoU:  vale  Dare  una  giravol- 
ta » dare  una  corti . Lat.  •xtxtfunttxU . Varili.  Stor. 
Io.  E mai  non  era  di , che  non  facefiero  co*  loro  ca- 
valli alcuna  fiorribaudola.  CirilT.  Calv.  }.  Ed  una 
feorribanda  Pel  campo  da.dall’una  all’altra  banda. 
Scoaa  1 aaMoota  . Vedi  Scorribanda . 

Scoiamoti.  Soldato  che  (corre,  termine  militare. 
Lat..  txexrft/r . G.  V.  il.  ti  j.  Ma  li  nortri  (corrido- 
ri, c feditori  in  quantità  di  rj©.  Fav.  fcfop.  L’ Aqui- 

U,  ficiome  (avi a,  e provveduta  amrnaefira  le  (cbiere, 
e cosi  là  il  Leone  : e ordinato  gli  ('corridori , comm- 
ciofli  la  battaglia.  G.  V.  8.  io.  a.  E rimatomi  de’ 
morti , c prefi  de'tnigliori  , per  certi  (corridori  iti  in- 
nanzi • 

Scoi  a munto.  Lo  (correre,  latin,  flutto  tffluxut . 

| Pallad.  Il  luogo  fi»  volto  a (commento  d’umore,  e 
d’acqua . Rut.  Alla  pnrgazion  del  peccato  fi  richie- 
dono due  cote,  l’una  che  raffreni  lo  (commento  nel 
ccato  [cioè  il  cadimento.  Lai.  Upjut  3 $.  Per 

Scorrerie  militari.  Lar.  txcurfut  ut , txturjie.  M. 

V.  9.  8.  Vcggendo  li  Signori  di  Milano  gli  (com- 
menti delle  cump>gne. 

Scova  vaa  1 avi.  Neurr.  pafT.  Adirarti  , crucciarfi. 
Lat.  iréfei . Morg.  Ma  con  Morgame  affai  fi  feor- 
ru  biava.  Varch.  Ere.  Cominciò  lòrtemente  tutto 
alterato  a fcorrubburli , e beftemmlare. 

Scokiviii  toio.  Adirolo,  crurciolo,  che  fi  fcorrub- 
bia-  Lat.  incrajut , njeunJui . Tane.  1.  1.  Perché  mi 
ti  (ai  tu  ai  (corrubbtofa . 

Scova*.  Scorrimento. 

Scolio.  Tralcotto  > itici  to  di  regola . Latin,  «u tatui , 
totfuptut . G.  V.  io.  1^4.4.  Ma,  per  lo  (corto,  ci 
corrotto  volgare,  è mutato  il  nome  di  Catellmo,  in] 
catino.  S-  In  torta  di  (ufi.  Lar.  bermi» , Jépfut.l 
Tac. Dav.  59.  Se  (corto  di  cofiumi  vi  forte.  L>i- 1 
clamo  Scono  di  lingua  : cioè  Inavvertenza  nel  to«ei-l 
lare.  Lat.  tmgux  Up(ut . Mor.  S.  Greg.  Spcfie  fiate 
il  parlar  la  menzogna  può  procedere  da  (corto  di 
lingua-  1 


I C O __ 

,Scoaioto.  Addiet.  Onde  cappio  fcorfoln , cioè  che 
(corre,  detto  da  alcuni  in  Lat.  tiodm  /irti, c da  alni 
léijurui  ciirréx . Feo  BeJc.  Cosi  menandolo  Icopando 
per  tutu  1 borghi , tirandolo  col  ca napello  (èorloto, 
in  modo,  che,  ce. 

Scoi  ,,  Sufi.  Verbal  da  Scorgere:  guida,  conduttore. 
rv*l‘  n ' ^ E andare  per  ilconaion  loro. 

IJati.  Purg.  1.  Faceva  tutto  rider  l’Oriente,  Velan- 
do 1 Pelei,  eh' erano  in  fila  icona  - E Cani.  16.  fi 
tal  paiole  firn  le  nofire  (corte.  E Ini",  io.  Si  che  la 
mia  (corra  Mi  dille:  ancor  (e  tu  degli  altri  (ciocchi 5 
Fetr.  Canz.  4.  a.  Riponi  entro’l  bel  viio,  il  vivo  lu- 
me.  Ch’era  mia  (corta.  E Son.  19.  Che  biiogna  a 
morir  bene  altre  (torte.  E Canz.ao.  I.  Amor,  ch’a 
ciò  m invoglia.  Sia  la  mia  Icona,  c’nregnimi  il  cam- 
mino. $.  Far  la  (corra:  Guidare.  Latin.  d*em, 
prjiT! , (>ufn  mtnfitAtt.  Dant.  Purg.  fi  chi  lon 
quelle  Due  anime,  che  là  ti  fan  la  (corta'  Bern.  Ori. 
*•  4*  Si-  Solo  a ditela  ftan  di  quella  porrà,  E (anno 
al  fiume,  cd  al  ponte  la  (corta,  $.  Scorta:  Accom- 
pagnatura, che  altrui  fi  Ciccia  per  (ua  ficurezza,  to 
fieli©  , che  Convolo  . Lat.  prxjtdium  . G.  V.  a.  70. 
a.  li  già  aveano  rotta  la  (corta,  e la  firada,  onde  ve- 
nia  la  vettovaglia.  Berob.  Stor.  j.  E ciò  con  grandi 
(corte  tacendoti , il  Comarino  venuto  alle  mani  co* 
tornici  , diifipò  le  (corte  . Tacit.  Davanz.  i«. 
Ne  rimando  gli  Ambafiiacori  con  ìfeorta  di  cavalli 
firmi  cri.  f.  Storta  : La  Munizion  de'viveri  con- 
dotti dalle  (corte, _e  convolo . Lat.  ctmmrai*/ . Stor. 
Pili.  I Lucchesi  rinforzarono  loro  lo  campo  loro,ec. 
t prefetto  il  pa  io  donde  la  (corta  venia  a'  Pifloleaì . 
E altrove . E le  la  gente  del  Prenze  non  ai  fofae  leva- 
ta di  fu  colli  convcriia,  che  il  campo  di  Uguccione 
petifa:  di  tome,  perché  gii  erano  itati  due  di,  lenza 
avere  avuta  icona . 

Scoa  r auiN  t a . Avvedutamente  , accortamenta  • 
Latin,  pruda»* , [sfmatr . Gio.  Vili.  5.  1*4.  t 
Apparve  in  Proenza  in  una  terra,  ch’ha  nome  Ale- 
fìa,  uno  fpiiito  d’un’huomo  di  quella  terra,  il  quale 
avea  nome  Gu-gltelmo  dal  Corno,  e di  poco  era  mor- 
to, e con  fentòre,  quando  venta,  (coltamente  parla- 
va ( forfè  qui  Lat.  tlxrt , pUn t ) 

| S C o a 1 a a a.  Coll’o  fi  retto  : cont  rario  d*A  llurgare:  R ap- 
I picei  ni  re,  abbreviare,  accorciare.  La  t.dicuiiért,  Fav. 
Efop.  Liafcun  fetro,  col  mio  piccolo  dente,  e mor- 
to, appianando  qualunmie  è più  afpro,  e (cortindo. 
Com.  Furg.  j.  Accìocnié  fullè  pr  gato  per  loro, i he 
il  loro  efitio  fi  (cottafle.  Boc.  Urb.  Li  miei  anni,  i 
auali  (pera  va  con  teco  graziola  mente  allungare  fi 
icorteranno . 

Scoiitii . Coll’o  Largo.  Far  la  (corta:  Accompe- 
gnare  per  ficurezza  . 

Scortato.  Coll’ o largo.  Add.  da  Scortare. 

Scoa  Tacci  Aia.  Levar  la.  corteccia.  Lat . deeortiexrt 
ctnietm  deirdxrc.  Greto,  j.  7.  11.  Sì  metta  mele  in 
quelle  concai itadi , e fi  (corteccino  Mor.  S.  Greg. 
Egli  ha  (corteccuto  il  fico  mio , ed  ballo  (pogliatn  e 
li  lùo’rami  (on  tolti  btanihi.  Allcg.  Fin  che  l’cfire- 
mo  freddo  vi  toortecci . 

Scoa  Tic  CIATO.  Add.  da  Scortecciare.  I.at,  dttmi- 
tAttif . Pallad.  Emettono  nel  tronco,  chela  parte 
toortccciata  fi  congiugne  a la  corteccia . Ricettar. 
Fior.  Piegandofi  non  fi  rompe,  non  tarlata,  non  ne- 
ra , ne  (corteccia» . 

Scorti,!.  Contrario  di  Corteto . Latin.  ìnkutxanut , 
tnxrbxnut . G.  V.  la.  16. 1.  Quello  fu  feortefe  titolo, 
dato  per  lo  Re.  Fir.  Lucid.  (Quelli  toortefi,  cc.  non 
tifarono  alcuna  di  quelle  gentilezze. 

Scoa  Tali  mimi  a.  Con  Ùìorteiia  . Lat . inJnmunittr  , 
imur bàtti . 

Scoi  ni  1 a.  Afiratto di  Scortefe . Lat.  mAumawa/ , 
wurb*nu»i . Fir.  Dito.  Aniin.  Se  non  che  feu- 
landoai  Cello  di  aver  fatto  lor  quella  toorteaia. 
Sco«Tic»m»ro.  Lo  fcorticare . Latin,  dttvriiexiù 
txiiletrétit.  Cr.  j.  7.  9.  Confortano  lo  Itomaco,  cc.  « 
giovano  allo  (corticamento  delle  budella.  E 6.  ia.'r, 
Acetoto,  ec.  la  radice  (ua , coll’aceto  to  prò  alla  u ab- 
bia ulcerato,  callo  (corticamento  dell’anguinaia.  E 9.  1 
)o>  j.  Ancora  ai  tonno  rotture , ovvero  (cortteamen-  I 
ti  nel  dofib  del  cavallo , per  gravamenti  dì  peri  . I 
Quelli  diciamo  Guidaletohi,  per  proprio  nome.  Lat.  I 
pttimtn , mi . 
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S c o « r i c » • i . Tor  via  U pelle.  L.  feUem  detraimi , de- 
sinine. Roc.Nov.kf  Ed  effóndo,  non  a ratiere,  ma 
■ fcorricjrc  huomini,  dite  del  cucio.  TcfBr.a. 14 
Alla  line  fu  iconicato,  per  la  grande  invidia  de"  bar- 
bari . Cavale.  Med.  Cuor.  Coaie  lì  dice  in  prover- 
bio, che  unto  ne  va  a chi  tiene,  quanto  a chi  feor- 
tira  ( Li  e.  «tara,  ir  conferii  temei  pan  pana  pt/nittn- 
rur  ) $.  Per  metaf.  in  fìgntfic.  neuc.  pali,  vale 

Morire.  Lae.  mertem  appetire . Hoc.  N'ov.  70.  il.  lo 
mi  giaceva  con  una  mia  comare,  e giacqui  vi  tanto, 
eh*  io  me  ne  (corcicai.  Bern.  Ori.  1 .7.  j.  Un  Re,  (e 
vuole  il  fuo  dcbico  lare  Non  è Re  veramente  , ma 
fattore,  De!  popol,  che  gli  e dato  a governare,  Per 
ben  del  qua!  l'ha  fatto  Dio  Signore , E non  per- 
che l'attenda  a (corticale  [cioè  colle  troppe  gra- 
vezze dirtruggere]  $.  In  proverbio:  Chi  non  fa 
(corticare  intacca  la  polle  : c dicefi  del  Metterli  a 
far  quel  che  altri  non  (1  , onde  gliene  incoglie  ma- 
le . Latin,  ijh am  quiftjut  noni  art 0/1 , in  Lai  fi  lan- 
ital . 

SrokTiCAKia.e  Scorticatosi*.  Nome  d’una 
(pczle  di  reteda  priore.  Cr.1t.5a.).  I pelèi  fi  pi- 
gliano con  reti  di  diverte  generazioni  : con  ilcortica- 
ria  in  Marc,  e con  traverlàm  ne’  luoghi  de’  fiumi. 
E io.  36.  1.  Si  prendono  molti  pelei  colla  rete,  la 
quale  molti  (corti otoria  chiamano . (Quella  rete  è 
molto  lungi,  e afvii  ampia  , c fitta,  avente  corda 
dall'un  lato  piombata,  e dall’altro  fuvcrau,  Cicche 
polsi  nell'acqua  (fare,  e diritta  Ilare. 
Scorticatoio.  Coltello  tagliente  da  feonicare,  0 
luo-o  dove  fi  Iconica  . $.  Scorticatoio  : Scori  i- 

camcnto,il  rafchiare.  Laber.  num.  197.  Certe  fem- 
nu nette , ec.  che  latino  gli  fcorticatoi  alle  fiemmi- 
e fte  * 

ScoinciTOM  . Che  (conica  . Latin,  dicmicttn. 
Arrtgh.  La  qual  fiera  mano  dello  teonicatore  fpoglia 
alla  pecora.  5.  Per  metaf.  Com.  Par.aa.  Di- 

ventano, ec.  opprcliori  de’  poveri , e fcorticatori  de’ 
redditi. 

Scorticato*!*.  Vedi  Sronicaria. 

Scobt  icatvr  a . Leggi er  piaga,  in  parte, ove  fia  If- 
vau  la  pelle.  Lat.  txtiktrath.  PalUd.  Scorticalo  un 
poco  lungo  rena  , c quando  un  poco  d'umore  ne 
ha  recito,  imbiuta  la  feortìcatun  con  terra  bian- 
ca. F1r.  Af.a5S.  Quanti  gilidilclchi , quante  feorti- 
catare  gli  avean  fatto  certi  fbrnimentnzzi . 
Scorto.  Accorto,  avveduto.  Latin,  eaìti.iut , vrrfir 
•ut\ prritut . Pccr.  Son.  a44.  Trema,  qnan 
do  la  vede  in  Alila  porta  Dell’alma , ove  m’anri- 
dc  ancor  fi  Icona  , Si  dolce  in  villa.  M.  V.  8 *8. 
Con  alquanti  malnadieri,  Icorti , e deliri . G.  V.  $. 
to.  a.  Fu  cominciatore , e mselfro  in  digredire  i 
Fiorentini,  e fargli . icorti  in  ben  parlare.  Rocc. 
Introd.  n.  13.  Eziandio  i (empiici  far  di  ciò  (corti, 
e non  curanti.  Dan.  Purg.  1».  Cosi  Io  (guardo  mio 
le  tacca  Icorta  La  lingua  [ qui  (ciolta  . Latin,  d,- 
fertut  ] 

B““‘«  dejtillhtil.  Utili,  nmr.  Ricctt. 
l l0/'  l Punta  ha  di  fuori  una  coperta  atta  a (pic- 
carli eh  lama  ta  (corea  , e buccia  . Dant.  Purgat.  za. 
Rompendo  della  feorea.  Non  che  de’  fiori,  c del- 
le foghe  nuove.  Pctr  Canz  16.  i.  Ma  non  tempre 
alla  Aor/.a  Ramo  ne  ’n  fior,  ne  ’n  foglia  Mollra  di 
fti'.r  <ua  naturai  virtude  . Sagg.  Nat.  Efp.  131.  Nel 
mezzo  aveva  una  caviti  capace  d’una  graffa  nundor- 
U lenza  la  (corta.  $.  pcr  fimil.  Petr.  Son.  138. 

ciando  m terra  la  terrena  teorza  [ cioè  corpo  ] 
Lcrn.  Or.  1.1.7*.  Fu  quel  beli’animal  tenza  maga- 
g:»a,  cc, t ra  1!  mante!  di  Icorza  di  caifagna  | cioè  del 
colore  ut  Arerei  d.  castagna  I «.  pcr  ^taf. 

U,  eortrx.  Palsav.  314.  Non  gli  (pongono,  fecon- 
aj  '«timo,  e Ipintuile  intendimento,  ma  bla- 
mente la  teoria  di  fuori  delia  lettera  recano  in  voi- 

«ro„è;  E Pj”, adcnIr?  *lq’.unco , che  la  feor- 

*a  Folta  inoltrar  della  tua  dettate. 

Scorzar*.  Levar  la  (corea  . Ut.  ctrtietm  detrarre. 

Hfcrmw»  ^rad*  u C,ir°'-J  La  tcrza  virtu  . che  ha 
» lerpentc  ti  e , che  quando  è vecchio , e vuole 
«ingiovanire,  molto  digiuna , e diventa  magro,  ci 
va,  e truova  ima  entrata  firetta,  c entrandovi  rirec- 1 
tallente,  tutto  ti  icorza,  e rinnovafi  , ec.  (qui 
■cut.  pai*.  Latin.  ptUtm  tanni]  Taf*.  Genif.  1 t.la. 1 

No  110  più  non  potrei,  vinco  uv  chiamo.  Ne  cor- 
teccia feorzar,  ne  fvellar  ramo.  Rern  Ori.  I.ifia, 
L'erbe,  e gli  alberi  Icorza,  e dlionora  . E ».  9.  ». 
L’erbc,  e ali  arbori  (pianta  non  pur  (corea.  6. 

Permei»».  Lat.  jpoliare,exunt . Petr.  Son.  *38.  D h 
perché  me  del  mio  mortai  non  (corsa  L'ultimo  di. 
Grad.  S- Girai.  S.  Paolo  di(se  : scorzatevi  del  vecchio 
peccato,  e vcflicevi  di  Giefiicrillo. 

SroR  zoHt.  Spezie  di  ferpe  veicnofiffinu  . Pai».  *77. 
Nafte  uno  teorzone  (erpentino  , velcnofo  , e nero  . 
Cane.  Carn.  La  tarantola  , 0 fcorzonc  Donna  bella 
vi  pungebe  . f.  Scorzone  : dicefi  d’Huomo 
rozzo.  Lat.  radi/,  parum  Lumanut. 

ScoiciND»!».  Rompere,  ofpiccare,  dicefi  di  Pami 
d’alberi,  0 fimili  . Latin. ixcmdne . Dant;  Pa’.  ai. 
Che’l  tuo  mortai  podere,  al  fùo  folgó.-e,  ParrebH- 
fronda  , che  tronco  Icoteenda.  Bcmb.  Prn(.  1.  Ne 
quelle  voci  foie  furò  Dante  da'Provenzali  .macdl'al- 
irc  ancora,  fi  .come  è Drudo , e Scofceniere , che  è rom-  5 
Pcre-_  Dav.  Coltiv.  183.  Il  villanzone,  cc.  feoteendeì 
1 rami  del  peli  0.  Alleg.  Ognuno  agevolmente  ne  po- 
tane fcoteenderc  la  fua  (ratea . j$.  In  fignif.  neut. 

P*(T.  Lat.  lewJi , proni  .tipi . Dan.  Inf  a.t.  Noi  pur  1 
venimmo  al  line  in  filila  porta , Dove  f ultima  pietrai 
fi  fcofccnde.  $.  E in  fignif.  ncutr.  elicè  Rom-i 
pere.  Lat.  fendi ? fndi . G.  V.  II.  itf.  1.  Una  falda 
della  montagna  di  Falterona , ec.  pcr  tremuoto,  ero-] 
vini , fcofccfe  più  di  quattro  miglia  . $.  Iter  me-;  j 

taf.  Lit.  imlintdertyJeinJere.  Dan.  Purg.  14.  Efug-I 
gi  come  tuon,  che  fi  dilegua,  Se  (ubilo  la uuvola ico- i 
fccnde  • 1 1 

Scoscinbihinto.  Lo  feofeendere,  e diceti  ancora]! 
deila  colà,  e del  luogo  teotecfu . Latin,  fa  fura,  tapttr. 
loeui  praruptur . 

Scoscilo.  Add.  da  Scofccndere . Lai.  ft iffur , txctfur, ! 
Praruptut.  Bern.  Or!.  1. 14,  16.  Fra  l’alpre  (pine,  e 
le  rocche  (cofcefe  [ qui  dirupato] 

Scosciar*.  Guai  far  le  cotee,  0 floearle.  Lat.  nxat 
luxart . 5.  In  signific.  ncutr.  pali.  Bui.  Perché!’ 
huomo  *i  (coicia,  cioè,  che  più  teme  di  cadere,  che 
primi. 

Scoicao.  Scofcendìmcnro,  precipizio.  Lat.  pracipi- 
num.  L)an.  Inf.  17.  Allor  fu  io  più  timido  allo  (co- 
te 0.  Fiam.  6. S.  Acciocché  eifi,  più  abbandonando- 
nandosi  4 lei,  caggiano  in  maggiore  (cofcio. 

Scott*,  j»  erbai  da  scuotere.  Lo  feotimento,  Io  (cuo- 
tere,  chéti  fa  in  una  volta.  Lat.  eoncuffut  ut . Dant. 
!"»•  *7-  Qucffa  fiamma  ltaria,  lènza  piu  fcofic.  Pior. 
lui.  D.  Quella  favola  reca  Dante  in  figura  d’una 
teoria,  che  lenti  nel  Purgatorio,  dicendo.  S.  Scolsa: 
metaf.  Latin,  ptr tur  latta,  calamitar  . Frane.  Sacch. 
Secondo  le  (coire,  che  avea  , che  non  erano  poche 
( cioè  travagli  ) Scoria  : diciamo  anche  a Piog- 

gia di  poca  durata  , mi.più  torto  gagliarda . Lat.  im- 
ui  r$rm,n"r  ac  Varcn.’Ercol.  Piovuta, 

eh  c’  fu  una  grolTa  acqua  non  andò  niolti  parti  , ch’c’  j 
nc  venne  un’altra  feofla  delle  buone.  E Stor.  tl.  E 1 
fe  non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  (ubito,  c ne  I 
venne  repentinamente  una  granditlìuia  (corta  di  ac- , 

> qua,ee. 

Scuotete . Latin,  txcufut , Cpaltam .' 
iV'/’l1  *3  fori  il  fimo  Cavaliere,  dee  Tempre  Aire 
nella  fchiera,  e cercare  cagione,  perché  la  fua  virtù 
(corta  riln.enda.  Alam.  Gir.  rj  17.  Ivi  un  buon  Ci- 
valrer,  che  plora,  c geme,  cc.  Trovano  a'piè  temo, 
e d’arme  (corto. 

Scottili.  Dfcod.re.  Lat.  nudai.  E li  ul.  nell' 

*u.  e nc  ncutr.  pili.  Amet.  Li  quali  unto  dii 

muro  colla  loro  amp.caaa  si  scollano,  che,  cc.  Boc. 
Nov.  85. 1.  Se  io  dalla  verità  del  fatto  mi  fo/fi  fc oliar 
voluta . Dan.  Par.  t9.  Che  dal  fianco  dell’ altre  non 
r icolta.  Galat.  Per  non  ifcoifarci  dal  coltume  degli 
altri . * , 

Scoi  raro.  Add.  da  Scortare.  Allontanato.  Latin. ! 
rtcedtnt  yjtmctut . Boc.  Nov.  6*.  13.  Ed  egli  teoria to- 
•'»  « Peronella  tracio  il  capo  del  doglio,  ec.  M.  1 
V.  ».  i»  SJ  raccolfimo  nel  cartello,  che  era  alla  Ma- 
n.naj  alquanto  (toriato  dalla  terra.  Lr.  6.  26.  1,  Le 
cipolle  rnjlige  si  piantano  , ec.  una  per  pertugio  , 
Icoriate  per  un  piede,  l'ina  dall’altra.  - j 

Scostvmatam  intr.  Sconvenevolmtnte,tenracrean- 
2a,  oltr’al  buon  coltume.  Lat.  ìndecnirr,  tmmaniter. 
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MMNM inali.  IV faV.a^.  'Ansi  più  fi  lìuditVA  rcònu 

n.a'  mcnre,  c ùcevarre  maggior  bocconi . J 

co."».",*».  Scoli,"». 

1U shunt . Gaìat.  Cmi  io  avvea- 
«rfi  a* pericoli  della  Icollumace/za, rende  altrui  tem- 
, perato . 

Scoir«MaTO  . Privo  di  buon  coftume , difoneflo  . 
mal  creare.  Lat.  m/'wWfwr,  i tuie  mirami , imrfiaiui. 

Hoc.  riov.60.  7.  Trafeurato  , immemorato  , fiorili- 
m,,o.  t S,,,.  8,1.  fcoltunuro  gn.dicc  M.r- 
cbiguoo.  k Noe.  «...  E colui  è più  co  «mo 
più  di  mifcri,  e fcoflumitl  ,isoori  onorilo. 
ScoStvmi,  Mal  colinmc,  mala  creanza.  Lat.  malut 
tudt.  Kut.  fc  quello  finge  l’Autore  a dimollrare.che 
nello  nlerno  * ©gru  immondizia , e ogni  Ichcino.e 
(col.  urne,  e dirifione  . branc.  Sacch.  Grande  feortu- 
me  è , dando  a un  taglicr  con  un’altro , che  uno 
non  ha  tanta  temperanza  , che  fi  podi  un  poto 
appettare  , e non  fa  la  ragion  del  compagno  ( Di- 
cuoio  anche,  e più  frequentemente  Scoflumatez- 

• co  ri  n nati.  Levar  via  la  cotenna.  Lat.  mirra  dr- 
trabrrt . Cane.  Cam.  Quelli  a forar,  quedi  a ta-' 
gl'ar  fon  buoni , Quelli  altri  a (cotennare  . Dav.  j 
Colt.  Scotenna  un  pezzo  di  carnclccca.  Bcrn.  Orl.j 
a.  >4 -ij.  E quello  I vena,  e quell'aldo  (cotenna  . 
icotinmaio.  Add.  da  Scotennare . Latin,  cui  eutir  1 
detratta  t) 1 . f.  E sufi.  Quella  parte  del  graffo  , 

che  fi  (picca  dal  porco  colla  cotenna. 
coti  manto.  Lo  fcuotere.  Lat.  oncurfut  ut, marni. 
tr<mor . M.  ». 3.4S.  Nel  cui  (cotimento,  per  la  not- 
te, per  le  rovine  d’ogni  parte,  pochi  nc  poterono 
I campare, 

[Scotito  t°.  Reticino , o vafo  bucherato,  nel  qua- 
le (1  mette  rinCilau,  o altro  per  ifenoterfi.  Burch. 
lo  porro  indoflo  un  cosi  llran  mantello,  Che  mai 
bzrbier  v*  a filler  la  rafoio  , E lcrvirebbc  per  ifeoti 
L°'m  ' w ' io  rto  '"volto  , come  un  fegatello  . 

Ime.  Mantello  , Che  vale  ogni  danaio  per  burat- 
tello,  O farne  feoritoio  per  la  'nfalata. 
conto...  Che  Idiote.  Lat.  excuffhr.  Efpof.  Salm. 
Scuocere  la  polvere  de*  voti  ri  piedi,  e cosi  portino 
eflcr  detti  feotitori. 

comi*  Strumento  di  legno,  o di  fèrro  , a guifa 
di  coltello,  ma  fenza  taglio^  col  quale  fi  fiume 
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I u , qm  1 cn  hai  latto,  con  afianm , e pena . 

SU.'/,*  ‘ / a"  dfd  tOV°’  C dlCfM  dl  »»«•«•  Latin. 

V-1'  '-copulamene*. 

Scovino.  Vedi  'coperto. 

. co v .arva  a , Vedi  Scopertura. 

I scova  ta».  Vedi  Scoprire. 

SCJ?ùddt,CaSd^,ÌO  d'  Acc,°”*r''  « d-'ccai  per  lo 
piu  delle  Carte  di  giuocare.  Lat.  Inunoere. 

scozzona  a i-  Domare,  e a.noucdiare  i cavalli,  el 
metaf.  Dirozzare , impratichire . Lat.  infirmare,  «a» 

Iscoiio-.co.  AJd.daScoiennarc  Pratico.  a vveduto 
Ut  c..,.,,  Zitald.  chi 

hi  .tira,  , ftociooclo  In  tulio  i fuo'ùiti.  JH„« 
fcc  di&’no  V‘h  E la  melili,  cono 

£>  rcóSmio£  ppr'ffo' 

sp‘",:,ó,c;,rc';nnro- ?du- Ln  /■““»,«••  Pene. 
1 ar.  .9.  Or  tu  chi  Ce,  che  vuoi  ledere  a lenona.  Per 

giudicar  (cioè  prò  tribunali)  Grad.S.  Gir.  Nettari 
nella  via  de  peccatori , e non  (ederae  nella  foratini  di 
piriolenxa  (òui  Lat.  cathedra)  Tati.  Amint.  X. 

• Le  icrannc,  le  lettiere,  e le  cortine. 

»*«?•*»*•  *$«**<  Oilcrcdcnce.  Latin. 

mfMujMuùJK,  Grec.  «V,r«.  Tel!  Br.  tic. 

Si  che  I uno  ere  in  p», ira  , c l„  dubbio,  c l'altro  era 
Credente.  Mor.  S.  Grog.  Ora  le  quelli  cotali  fono 
tanto  fcredenti . che  non  vogliano  tenere,  ec.  Tac. 

V -lì  1V0I"  d',!,lc8n»  *kil*  due  lesioni  fendei 
CI  (cioè  dilubb, dienti . <^0  in  Lae.  dt/em  1 S.  In 
duelfo  ti,n if.  diciamo  anche  Capatbio,  capone  Lai 
«ituumax . Gr. 

Cvoka**  Ì jrm°n«Tli!i fl“£che  «’è  creduto  una 


j’’ttc  jj  *,no*  *v*nti  fi  pettini  , per  farne  cader  la 
Irlca,  1]  che  li  dice  Scotolare.  Si  potrebbe  fbrfe  di- 
re in  Lat.  fosibiiU . Cr.  j.ir. 9.  Il  lino,ec.  con  mi  ‘ 
ti  panni  (caldato  al  fuoco,  fi  prepara  alla  gramola, 
con  iicotole  la  mondificazion  fi  compie. 
jScorotAKi.  Battere  colla  fcotola  il  lino . 

Scoi  o*  1 li  Lat.  ftataou  . Gr.  tn.'jmp*.  Volg,  Raf. 
Torio  avri  icotomu  , o vertigine  , cioè  cotale  te- 
nebroni.I , cd  avvolgimento,  come  fc  il  Mondo 
a’ aggi  rafie  intorno  intorno. 

Scotta.  Il  fiero  non  rapprefo  , che  avanza  alla  ri- 

fotti . f.  E Scotta:  in  termine  di  marineria  è 

Quella  fune  , la  quale  fi  attacca  alle  vele  , per  ti- 
rai ic  a poppa,  acciocché  iiieno  più  dìfleie . Ar. 
Far.  18. 14}.  £ chi  al  mainare,  e chi  alla  feotta  e 
1 buono. 

Scori  a «i.  Far  rottura  col  fuoco  nel  corpo  dell*  ani 

male.  Lat.  aJurrrr,  exurrre,  «fiutate.  fi.  E per 
fi  mille,  dicefi  del  Recare  altrui  per  favercnio  calore , 

0 per  altro  che  che  fia , nocumento  gagliardo,  trava- 
gl  io  eccellilo . Latin,  incendere  , urne,  travuer  iole- 
rati.  Tac.  Dav.  Alleggerì  le  rifcoiboni  de’  gra-| 
ni,  e aKrt  tributi  , tolto  ria  quclJè  , che  più  Icotta- 1 
vano . 

IScott  a tv  * a . Lofcottarfi.  Lat.  ex ufiit. 

(Sco  i zo.  il  definire,  o la  cena  , che  li  mangia  per  lo) 
più  nelle  taverne  . Lat.  eretta , pranJium  . M,  V.  i.J 
5 fi.  Lalciarono  i danari  de’  loro  fiotti  (opra  le  men- 1 
fe.  Cren.  Mor.  E dove  di  prima  (lardone  a (cotto 1 

1 fratelli , egli  fcialacquava , partito  da  loro,  ec.  e di- 

venuto il  più  adeguato  huoino  del  Mondo  [qui  alla 
riefla  melila,  a comune]  5.  E per  lo  Paga- 
mento, che  fi  fa  delia  liefia  cena,  o altro  mangia- 1 
memo.  Lat.  ijmiola.  Tratt  Intcnd.  Mangianuc  li 
morlèlli  gralfi , onde  pagheranno  molto  duro  feottoj 
nell’altro  Iccolo-  Dan.  Purg.  io.  E tal  vivanda  Fof-| 
fc  gullau  fenza  alcuno  (cotto  Di  pentimento . 5.  J 


pVZ  vi*»-  (idem  ampi, ut  non  baine. 

ribOc.  Jib  y.  ali.  Si  cominciò  ad  ingrgnare  di  ùrmi 
ferederc  ciò,  che  io, , ec.  Guid.  Giud.  Uliàc,  con  lue 
parole  ornate,  paci  fi  eoe  con  lui  il  popolo,  e lece  lo- 
■ ro  feredere  le  predette  colè. 

IScatero.  Da  (crepitare  : Rumore  . Latlo. Jlrtpitur. 
U.  V.  li.  49.  4.  Lalccremo  alquanto  de’  noliri  f.tti 
01  rircnze,  e racconteremo  d’uno  Icrepio,  e lcdlera 
co  peccato  (cioè  fcandalofo  romore  ) 
ic»kPoiA*i.  Crepolare , fenderli , aprirti , comincia 

éXertt  e ?c'  *"  f’  ^ ,c  4 tcrr4  *)a  perduto  ogni  ali- 
mento, fc  (crepolati  fon  fino  a’pantani  . Red.  Infrt 
1 7.  I marzolini  prima  che  bachino,  in  multi  Juozhi’ 

. (crepolano,  e si  fendono.  b 

Sciiioiato.  Add  da  Screpolar?.  Lat. 

CI  • 4 * f * * * CrcP*tur*  I ftftura , peio . Lat.  rm*. 

• la , fipura . 

Sc" tPotu-  Screpolatura,  fefsn,  pelo  . t .tin.  ri, nula, 
Wi  n L-°u7'  Su.fi“c81'  (crepoli,  e fu  quelle 
aperture  dalle  mofche,  e da’ mole  bermi  (un  partorite 

I uova.  r j 

Cfc  fcrczià  SCrWÌ°'  Dirram*  E Pc«hè  col  marito  Pre-| 

IScaazi.TO.  Di  più  colori.  La  t.' * vari rterfi  celar . 
Hoc.  Nov.  10.  aj.  E colei , la  qua I fi  vede  indofso  i 
panni,  pm  icreziati,  e piu  vergati,  e con  più  fregi  J 

II  crede  dovere  efsere  da  mo’to  più  tenuta,  e più  dd- 
I altre  onorata,  ec  quelle  cori  ircgiate,  cosi  dipinte, 
coti  (ere/ ri  te,  o come  (Utue  di  marmo,  mutole,  cu 
{nrensibiii  Hanno,  o si  rilpondono,  ec. 

( S c » * * 1 o . Cruccio , dilcordia  , fc i fina . Lat.  JifeurJia 
toiurnm,  dajjidium.  Boc.  Nov.  71.  La  Bclcoiore’ 
venne  in  ricrealo  col  Sere.  Fr.  Jac.  Tod.  Quando 
nelle  contrade  aggiace  alcuno  carici  lo,  (V’i  dante  mct-i 
ti  fcrezio.  Intra  (rate,  e fratello.  Dietim.  Spendo 
ogni  mio  penficr.  Che  tnovea  fcrczio,  c dubbio  al 
. mio  peniate. 

|Sc«  iato.  Quasi  non  creato:  Venuto  a (lento, dipo- 
« Carne,  debole.  Lat.  tumular  t granfa . Gron.Mor. 

Era  molto  minuto,  e fenato,  credendo  non  vivere 
ri  fcct  battezzare  il  di  medciimo,  io  San  Giovanni  ( 


»4?i se  K s c *-  -, 

Se»  ?..  derivano,  «ritrwu . Litio.  itrfv  r,|  ' lo,  il  mandato,  thè  avrano  dal  lorSìgnnre.  Eia  »o. 

i.  rtjur  ",  Dani.  Par.  ic.  lire  a re  torce  tutta  la  N*-ì  i a.  Secondo  il  detto,  e lenirò  de’ fi  bri  degli  antichi  .1 
L...'  . ...  i.itt  Ijft.i  irriba . Confi  1 Bue.  Nov.  Ho.  ».  Dando  a color,  che  l'opra  ciò  lono.l 


J]  [uni  per  I’uScio  detto  coti  a;»prelfb  gli  Ebrei  ] j C 

\ SciircNioio»  Render  quel  romorc  .che  Unno  tal*  | è 

• volta  lelcarpe.e  le  pianelle  in  andando,»  un  legno  nel  Se» 

romperli, o ghiaccio  ,o  verto,  o cola  limile,  che  ere-  gt 

} pi.  Lat.  crr.it art  , diife  Virg.  nel  tetto:  Gtmitit  J uh  cl 

; penditi  cpmba.  b 

I Se*  i cch  101*7* . Frequenta  dello  fcricchiolare.  Si 

< i S c * i c c i o . Piccioli fflmo  uccelletio  , che  tien  tempre  vi 

5 la  coda  riita,  e «a  per  le  (iepi  . Lat.  ptBff  truriody-  P 

^ tu . Morg.  Di  Tonno  ha  caprìccio  , E falcia  addor-  ni 

: mentarfi  dallo  feticcio . in 

) Sc*tccioio.  Scriccio.  Griflì  Cai v.  i.  Perocché  al-  |> 
; lato  gli  pai?  uno  (criccioio . Rice».  Fior.  Si  ardo-  tr 

ì no  nvilti  animali  , come  gli  tpinofi , gli  fcrkcicJt , e tc 

S le  rondini.  ....  Sc« 

S Scnciiiiro.  Dimtn.  di  Scrigno.  > ». 

! Se*  i omo.  t^nel  rilevato , che  hanno  in  filila  febiena  le 
| i Cammelli.  e gli  bitumini  gobbi.  Lat.  gtttut.  Volg.  fé 

3 Rai.  Quando  lo  Jcrtgno  lì  comincia  a fare,  fi  debbo-  jr 

? no  dare  le  maggiori  Pillotc  degli  Ermodattili . Tef.  B 

i Br.  E molto  temono  neve, e grande  freddo, e’1  gran-  i* 

4 cc  iciigno,  ch'egli  hanno  fui  dolio  gli  Arabi  .che  gli  j, 

ì tengono,  fendono  Ja  pelle  per  mezzo  la  fchiena  . ti 

Morg.  Morgaatc  dté  di  ntorfo  nello  fcrigno,  E tut-  ci 

to  lo  ipiccò  con  un  boccone  . tf,  Per  Il'pezie  di  p 

forziere.  L»tin. /ItjwWj».  N'oy.  Ant.  74.3.  Che  gli  (; 

videa  accomodare  un  gran  tdoro  in  molti  fcrtgni.  ir 

MiL  Mar.  Poi.  Più  di  cinquemila  liofanti  tutti  $Ci 

coperti  di  panni  ad  oro , e a feta  , e cìafcuno  hae  (. 

addoiiò  uno  fcrigno  pieno  di  vafellamento  d’oro , c ]e 

d’arrcnto.  Cr.  j 17.4.  lì  legno  del  (orbo,  ec.  è con-  n 

vcnevole  a lavóri  di  vafi,  e degli  fcrigni , e dell'afii,  d 

e tavole  . è 

I Seri  oh  vro.  Che  ha  lo  fcrigno,  gobbo,  Lat.  fibbrr,  1, 

! ! filbtii . Lib  Mote.  Entrando  uno  (cricnuto  un  una  • f« 

! Cut  i , orila  quale  era  uno  itatuto  . Maesxraz.  Sic-  1 

J come  imo  ferigniito,  cilpo  degli  occhi,  contìnua  ro-  c 

j gn*.  MiTg.  EH’  è del [Dormi  ustier  quella  (crignura.  0 

; ; L-or.  Mcd.  Canz.  Più  fcrignuta  è d’una  chiocciola  . fi 

g;  Ciii-f  Calv.j.  Restò  impedito  Di  quella  (palla, e di-  y 

: vento  Icngnuto,  Che  *1  diavol  non  Pare*  ritonofeiu-  p 

3:  io-  d 

Scrir.MVTO.  Add.  Concro,  arcato.  Lat.  eoneavut,  / 
j pibbut  , •tf’h’Ht . Volg.  Rai.  Tutte  le  vene  «afro-  <i 

j ito  dalia  patte  fcrignuta,  e colma  del  fegato,  impe-  §c 
1 r ohi*  il  fega-o  è dentro  cavo  , e di  fuori  colmo,  /, 

; e icrignuto.  Frane.  Saci  h- Nov.  Questo  fu  dipinto  f 

, per  lo  Kc  Carlo  Prima  , che  fu  magro,  lungo  , e / 

i citi  nao  fi  ri;.:  uto.  Lor.  Med.  Cinz.  Più  /erigi  iuta  Se 
! e d’una  chiocciola.  ( 

■ Se  * • m * re.  Senza  Crini.  Per  Con  crini  firmiti, e diate-  d 
1 *1  Lat.  p*jh  truuiut . G V.  1.10.6.  Tutta  fpo-  n 

i gliata  di  vestimenti  ,e  i crini  del  capo  diligentemen-  [ 

1 te  Icrinati, quota  dille.  Sci 

j Schivi*.  Scrittura.  Latin,  (eriptui  ut,  (criptt.rn  , 3 

| finpturu,  Bocc.  Nov  fcj.  i<t.  Sappi,  che  fe  tu  la  Sci 

toccherai  con  queira  feruta,  ella  ti  verri  inconta-  r. 

j nenie  dietro . Frane.  Sarch.  Rim.  Citta  , ne  J'crit-  5 

| ta  non  gli  valfc  teco  . Macitr  a.  ja.^.  Non  fa  for-  c, 

1 1 nnanro  che  al  peccato,  fe  alcuno  ,0  colla  parola,  c 
o cella  fcritta  , ovvero  cenno,  ovvero  con  qualun-  ,j 

qne  fatto  li  metta.  E a.  8 ».  II  terzo,  quando  l’oc-  ti 

i cuito  rcvela  con  parole  comuni  , con  can7one  , o C 

I fepni  , ovvero  ifcrirta  , che  è chiamata  libello  li-  S 

J,  rnofo^.  Per  Ifcrizione . Latin,  mfrriptii . / 

• , ^,r-  r , . Danc.  Inf.  S.  Sovr’elTo  c< 

j;  »>-dcl»ù  li  crina  moiu5  E Cani. ri.  D’un  grande  (< 

5i  avello,  ov’io  vi Ji  una  fcritta.  Che  diceva  Aiusta-  re 

*1  gm.ee.  3 Per  Obbligo  in  iterino.  Latin,  tyn-  r 

II  prtfit  . Grec.  . Hoc.  Nov. 80. ai.  Sicco-  fà 

5j  n.r  colui  , che  di  ciò  non  aveva  feruta  , ne  tetti-  ci 

1 ’ tei.  nio  . E num.  ja.  E fàtt-.Ti  loro  fcrltte,  e con-  ci 

i c ,r*!ftitte  infime,  e in  concordia  rimafi.  Sc, 

ì S f.‘ " Tt°-.  Su,i- ^'frittura  . Lar.  fenptum  , fcriptut  ut . 

. 1 Uan.  Ini.  to.  p,  parccch-,  anni  mi  mentì  lo  fcritro.  Sr. 


è uno  intitolato,  ec. 

Se*  1 r toi  o.  Piccola  danza  appartata,  per  ufo  di  le»  | 
gire,  Icrivcre,  e conlcrvarc  teniture.  Galat-  Ora, 
thè  debbo  io  dire  di  quelli , che  cleono  dello  Icrittoio  ; 
iia  la  gente  .coita  penna  nclPoreccbio?  Clic.  S.  F. ! 
Si  ritirava  in  cala  nello  icrittoio,  dov’egli  ragaujglia-, 
va  lue  feri t ture,  riordinava  Tuoi  conti.  Capr.  Bott.  ( 
Peich*  i più  fanno  dtpignere  a verde  gli  fcrittoi,  fil- 
mili danze.  Lalc.  Molir.  Guazzaletto,  che  fa  po.hej 
parole  , E moki  farri  , ma  nello  Icrittoio  . Buri  bici.  | 
Perché  cagione  , Mi  cavi  il  tuo  Burchie!  dello  ferii- j 
tmo.  Varch.  Let.  Come  fi  può  vedere  nello  fcr:t-j 
toio  di  Tua  Eccellenza . ! 

Sc»i  rro»  1 . Che  fcrivc  : Autore  . Latin,  (orina , 
éutìvr.  Boc.  Conci,  n.  0.  Ma  fé  pure  prefuppor  li  vo-. 
lelTe,  che  io  folli  fiato  ai  quelle,  e lo ’r.  vento»,  e lo: 
fetittore . Dan.  Par.  19.  Ma  quello  è vero,  e (crino, 
in  molti  lati,  Dallo  Icrittor  dello  Spirito  Santo.! 
But.  Benché  la  mino  fu  finimento  dello  fcrittore,! 
la  mente  è quella,  che  detta,  e ordina.  Maeftr.  ». 
34.  ».  L’Ottavo,  quando  tutti  coloro,  che  fannn  fia- 
tuti  contro  alla  liberti  della  Cbiefa,  fono  (comuni- 
cati, e i loro  iicrittori  (qui  coloro,  che  fcrivono, ca- 
pirti. Lat.  f'eubjy  Notary,  librari)  ) Ar.  Pur.  19. 19. 
Onde  materia  alli  ferino»  caggìa  Di  celebrare  il  no- 
me inclito,  e degno. 

Sckittvra.  La  cofa  fcritta . Lat.  fcriptum , ferìpturé. 
G.V.7.JO.J.  I compagni  mifono  in  iftnnura  le  paro- 
le, cU  notte.  J.  Scrittura:  per  Eccellenza,  afioluta- 
mente,  1 intende  della  Scrittura  Sacra.  Lat.  Sacriti- 
dictt,fcri?tuT4.  Gr.  >rap*.  Pali-  3*».  La  fcrittura 
è un  nume  alto,  e ballò , net  quale  il  liofante vi  nuo- 
ta, e l'agnello  il  guada.  Dan.  Par.  4.  Per  cucilo  I» 

• fcrittura  condefcende  A vofira  facilitate  ECant.  1». 
La  onde  vegnon  tali  alla  lenti  uri.  Ch’uno  la  fugge, 
e l'altro  la  coarta  . Cavalcò.  Spccch.  Cr.  Se  tu  tulli 
occupato,  e non  poterti  attendere  a leggere  tutta  la 
fcrittura.  G.  V.  8 j 3.  M.  Benedetto  Guata  ni  d* 
Alagna  molto  favio  di  fcrittura  . 5-  Scrittura: 

particolarmente, per  Ciò, che  fi  fcrive  ne’bbri  ^qua- 
derni de’ conti.  Lat.  rnncnrr,  ndrx  dany4f  é copti. 
Alleg.  E qua  fi  c.tio  de  buoni  cflctti  della  fcrittura 
del  fuo  celebre  quaderno . 

Scrivano.  Che  tiene  feri  t CU  re . Lat.  (cripta  .fcribd, 
iibrarìut.  Vii.  Plut.  Intanto,  ch’egli  riprendeva  gli 
feri  vani  che  non  facevano  ben  l'ufic:o.  Frane.  Barb. 
Allo  scrivili  da  loco  In  Galea,  ec. 

Set  tv*  ma.  Feinm  di  Scrivano.  Lat.  (cribmt,  film. 
Ovvid.  Pili.  Conciortìacofacbé,  mentre,  clic  dettan- 
do la  re  .ente  lettera  a me  fcrivana  fia  pervenuta 
mmifefia  novella,  che  il  mio  marito  fia  morto, 
[che  feti  ve] 

Se*  1 visti.  Che  fcrive.  Latin,  fcribtnt.  Lab.  num. 
3.  E la  mano  fcrivente  regga . 

Scalvi*,.  Sienificare  , ed  efprimere  le  parole  co*  et- 
ratteri  dell* alfabeto  . Latin,  fcribne  , cxarart.  But. 
Scrivere  e vergar  le  cane,  imperocché  fi  fanno  nella 
caria  le  lettere  a riga  a riga  , come  fi  fanno  le  ver- 
ghe nel  panno.  E altrove.  Mal  fa  chi  finvc,  fir  non 
•fcrive  aperto,  iteeh*  e‘  s’intenda.  Dan.  Par.  1 Co- 
ri Beatrice  a me , com’io  ferivo  , Poi  si  rivolle  . E 
Cani.  18.  Ma  tu,  che  fol  per  cancellare  icrivi.  Petr.j 
Son.  za*.  Alla  mano  , ond’io  ferivo  è fatta  amica,; 
A quella  volta.  Boc.  Nov.  77.8.  I.o  fcolar  lieto . pro-i 
cedette  a più  caldi  preghi, e a fcriver  lettere.  E Nov.* 
do.  4.  che  alla  compagnia  ferirti  fimo  [cioè/ 

regiflraii  . Lat.  drfetipti  ) M V. 3.103.  Ed  affai  ini 
pruova  fi  facevano  calfar  prr  effer  con  lui , cd  egli  gli 
taceva  feri  vere  ( notare  ) PafTav.  378.  IV  qual:  tac- 
cio, per  iferiver  breve  ( cioè  comporre,  far  compofi-j 


; - - ,.V-  ?V-f  Utte,L10r?  ,C?lte»  e Con*  L «foni.  Latin .(cribnc , cnnpvnrrr  ] 

S,11'"  Z r Seco..  Fare  che  che  iiSjUlc  Ipefe  .ttnii  . Ul, 
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fSc*  ncn.  ? n.  ferri  d’ufura  i'Iceira  , eh'*  il  date,  c U 
torre  rare  prr  gin.de,  e ifconvcnrvolirtimo  prezzo, 
da  r venderli  immantenente,  e pigi  rii  con  lunghe/.- 
*jdi  tenpo.  Cant. Cirn.  Soccorrete  Hcniàli  Ne-, 
cclTìu  i a (ar  trabalzi,  e (crocchi . E altrove.  Q„an  ! 
ti  di  lor  per  trarii  troppe  voglie  In  tanti  «ciocchi 
Hanno  . E altrove . Con  i(crucchi , barocchi . e fi- 
, mrl  trame.  1 * 

.Scocchi OK..  Chi  da  gli  (tracchi. 

•'‘  Hocco.  Lo  (cioccare . 

Scrocconi.  Chi  Scrocca  volentieri, 

-Sc.orj,  e Scorra.  Troia.  Lat. /era/a,/*, , p,r- 
? ,?!•  X^W.  i'allad.  Le  fcrofe,  cioè  le  femmine 
i vogliono  Jcetliere , che  abbiano  i fianchi  lati , c 
braghi , fioche  *!  ventre  si  porti  ben  foltenere  grandi 
pelo  di  figliuoli . Dan.  Ini.  ,7.  E un , che  d’una  (cro- 
ia azzurra  , c graffa  , Segnato  aveva  il  luo  Tacchetto 
bianco.  fi.  Per  nvtif  r«.«.U — r .-  . 
tum.  Ar 
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'k  * d * 11  ,uo  ‘««netto 

0.  rer  metal.  Concubina.  Latin,  lor- 
~7  ^ chc  quell’ultra  Ippocrate,  che  al 

4olc°  Mefite  il  parlir  Cicchin  fi  tien  la  (crorTa , E 
*l4  " h*  du»i  baftardi , eh’  io  conofco . fi.  Per  lo 
Hello,  che  Scrofola  . Lat.  /fauna  . Tef.  Pov.  P.S. 
lufquiamo  arto  , confetto  con  pane  , porto  in  fulle 
•croie  del  collo,  rompe  le  fcrofe.  Cant.  Carn.  Nat 
•*».  uè*  » fi-rofe  , e gavine  . Boez.  Varch.  $.  pr.  4. 
Chiamandolo,  da  una  ferola,  che  egii  aveva  in  luì 
. collo,  Stiuma. 

Scioiou.  Tumore,  che  nafee  agli  huorotni  da  mez- 
zo 1 collo  in  fu.  Lat-  ftruma , Cr.fi.  li.  1.  Di  quel- 
la li  fa  impurtro  alle  fcrofole,  ficchi  fi  oice,  che  fe  la 
rance  fui  s'appicchi  al  eolio  di  quello , che  hae  le 
fcrololc,  che  gli  vale.  Cirug.  M.  Golgi.  In  un  luo- 

■ 8°  comune  molte  icrofole  divife  tra  fe  nafcono . 

|2>c  * 0 a la  mento.  Lofcrollare.  Lat.  quajjiuù,  avita- 
li».  Mor.  S.  Greg.  L’albero,  lo  quale  non  ferma 
in  terra  la  lua  radice , è fiuto  cadere  dallo  fcroJJa- 
1 mento  <F ogni  piccol  vento. 

ISciioiiAti.  Crollare.  Lat.  quafiart , adirar#.  Bocc. 
g.4.  p.  z.  L‘ edere  da  coiai  vento  fieramente  fcrolla- 
10 , Ovvid.  Pift,  Io  pur  guardo  qual  vento  (crolla 
le  marine  onde,  ec.  E quando  ti  vidi  fiero,  e ardi- 
to (crollare  il  guizzante  dardo.  Lat.  vibrare.  Cr  a. 

7.  6.  Nel  detto  legare  tutto  1 corpo  della  pianta 
li  percuote,  e fcrofia. 

Scaotio.  Scrollamento  . Latin,  quafiatù , trmcuflle 
Moral.  S.  Greg.  I grandi  edifici)  «cleono  a poco  a 
poco,  e per  un  piccolo  ferollo  fubitamente  caggio- 
no  a terra  . Guid.  G.  Ora  con  girtamenti  di  pie- 
tre gli  uccidono , ora  con  ((crolli  di  lance  gli  paf- 

| Uno . ( Lat.  vibrano  ) 

iScRororo.  Peio  , che  vale  la  vigefima  quarta  parie 
dell'oncia . Lìt.  Jcrnptihn  . Gr.  . Pallad.  F. 

I R.  Un  mezzo  (crepolo  di  zafferano,  ed  uno  (cio- 
polo  di  folio  vi  metterai.  Ricett.  Fior.  Lo  Icro po- 
lo pel»  grani  ventiquattro  , e comunemente  venti 
dei  raggio  mercantile. 

iScaor-viofo.  V.  L,  Afpro  , zotico  . Lat,  feruptfut, 

Jai.-brofut , a fptr  . Amet.  47.  E oltre  a ciò  i lunghi 
melloni  , e i gialli  poponi  , co’  ritondi  cocomeri  , 

I coliì  fcropulofi  cedri  suoli  eC-  (forfè  In.  ftrumjiii). 
Scrosciar!.  Si  dice  del  Formar  quel  filoni  1 , che^ 
elee  del  pan  tre(co,o  d’altra  cola  lecca  frangibile,  nel* 
malli*  aria:  e (fucilo  , che  fa  la  terra,  o (unii  cola,' 
che  ha  in  vivanda  non  ben  lava'a.  Patti!.  E delie 
grinze  , c feerhe  live  fcrofeio  . E neutr.  Ricettar. 

Fior.  Non  vi  fi  Tenta  inegualità  alcuna,  e mctten-l 
dene  tra’  denti  non  ifcrolcino.  $.  Scrofclare 
fi  dice  ancora  del  Bollire,  che  (à  l’acqua  (moderata 
mente . 

{Scrosciata.  Lo fereiciare.  Frane.  Sacch.  Che  ha’ 
tu  (otto  , che  lece  ti  grande  ierofeiata  , (fa  ut 
, po’  fu  . • 

|Sc  aoscio.  Crofcio,  il  romor,che  & l’acqua,  o al- 
tro liquore,  quando  bolle,  $.  Per  fimrlit.  e va- 
le Rumore,  c fracirtò  (emplicemente  . Lat.  flrrpi- 
tur . Guid.  Giud.  Udirono  il  grande  fcrofeio  delle 
navi , che  fi  percolavano  infieme  a’  detti  (cogli . 

5.  Diciamo:  Scrofcio  di  rila:  a Rito  fmoderato 
e li  rapitolo . Lat.  eadunnui. 

[Scbortari.  Levar  U crolla.  Lat.  dieorncaro . Fìloc. 

Itb.  7. 11  Un  pezzo  della  dura  corteccia  (erotto  dall’ 
amico  pedale. 

V ocab.  Arcad.  Crufc 


Scarnar».  Romper  lacrima.  Lati 

rum  fere . 

S 'olente  t0ÌA?C*\rtto’-  l>ub.Wo»  rhe  Perturba  U 
I colcicnc,  Cri  ì jPi11  ProFr,,l  «W|e  core  attenenti  a 
/J  Ofm  1 .d‘*'r.,v  U Sf,ill,,ri  ,n  Ut-  finn - 

lo  f *n  ■ 10  lungo  tempo  Jcomunica- 

: finzf  fr  ‘°n:un“c'*  dl  Santi  Chicfa,  di  che  non  fu 
Jotodi  JT'  0d  erf,ìf-  Serd.  St.  Ind.i.  Fece  (cru- 
.1  K'"“  ?c,  faehi  averte  avuto  ardi- 

Tritr?,  t fMCr  f 11  lcr,ltti  ' **"  Confi  |fir  ,Non 
L.SJ0.^“P°ro»  vana  apprenlione . c 

Fir  À 1.  l,chc  P«c«*o  dove  non  è.  Fir. 
un  (fili'  d<-°r0  * I ^°n  avemo  dubitanza  veruna , ec. 
ri  (fife  £S25'°  ri,?'a"e  • Lib-  Son.  Che  non 

Se» vroiouiiiNi,,  e Set vavtos auimti  Con 

NdlS0,  h:JerHf<J,s-'é' *nxti S.Bcr.Lm 
Nel  corpo  molto,  e fcrupolofamente  s’airatichrrebbc 


il  novizio 


v .v,..KW,UM,,Knic  s anatichrrrlibe 
« PCHcoIcnamentc  riterrebbe.  Sen.  Ben 

n.  fri; L?‘flQ  vegB°r  nni  c"l'oU  » « (lidio 

ta  fcrupolofamente  (con  troppa  puntualità] 


vpoioai  * xiNAu'iNTt , è Sci vp v tot  1 itt  m a 
I./kIZi* ' cSurr^  di  Scrupololam-nte  . Lat.  fubn. 

I Sc?Tn?o?rtfs  0l'  4dds'^^'^ 
agevolmente . *Lac .**  }^ukfù, 


A^aeftm,  1 1 , anruir  fj/jJ ,ut 

Maeftmz  ,9.  ».  1„  tutte  tota’  cole,  dove  fi  Le 

ciano  a buona  tede  , non  fi  dee  agevolmente  avere 
fcrupulofk  cofcrenzia.  E a.  4}  Se  di  quello  ha  cofeiem 

M troppo  Icrupolo(a,depo«giila.  l^rn.  qjm.  qJJ, 

che  non  fon  troppo  fcrupolole . Fir.  Af.  d’oro  Sa- 
f*e*L.c“**d  buona  , e piatola  mcglìera,  é leci- 
maritof  ° CClta'  C icruP°lolJ>  circa  la  falute  del  fuo, 

SL Termi  M de'  Ononidi . 
Dar.  f«UHmniM%ex*men . Maeffruz.  c.io.  Il  Merco- 
«ly.b.w,  fi  Jet  Erre  io  fcmtin.o, 

P-rl  Arcidiacono,  e ifaminare.  $.  E per  Souit 

unm.  Lat.  • Jeruunium,  tornili*.  Guid.  G.  E però 

Sil’orto  SS'fiSo!  Pri“’°  f“  n’°‘" 

'S  Nomc  P«r  ^ ridere.  Frane. 

Sacch.  Morte  la  fcuccumcdra  con  Agnol  Suvi:  ,cn 
tendo  il  cardo  comincia  a lanciare  (paria  d’un  cava  - 
Jaccio  , a!  quale  era  fiato  meflo  un  cardo  (òtto  la  co* 

ScrctTo.  Contrari°  di  Cucito,  idrudto  , Lat.  tifi. 

1 lebbrofo.  crai  i;  peccatore, avrae 
le  veli  1 menta  fcucite  , peraocch’  egli  è fcuctto 
^ beni  naturali  . 

ISc  voaio.  Che  fa  gli  feudi  . Latin  fcuiorum  fabtr 
Or.  «viiniir.  Dan.  Conv.  7»,  Al  Cavaliere  dvhhi> 
2^“®  lo  (paJ,‘l0  » (renaio  , il  felLio  ,'e’io  fcu-| 

S( v *,*  * V,  Y;  A- d? re,,do  : «Rrir  con.  ili*,. 

Latto  ri./1,.,.,  tl.fro  m.mrr.  prugni.  Grcc. 

' P,ttJI,v  Su  per  lo  monrc  mi  trafie  alia 
cuna,  CSe  J.  Levante  lerui.lcm  ieuda  [L.t.  WJ 
Amet  j,.  L.  eraaioia  . . Joice  mi.  ILmì,  . 
1-UKente  I .eque  fi,,, de  Peligne,  Di  lor  fi  (cui,  ' 
e dal  pian,  che  le  mena. 

IScvDATo.  Che  ha  feudo,  che  porta  lo  feudo.  Lat 
(cutatur.  Scgr.  Fior.  Ar.  Guer,  Csmmmi  fu  per  il 
fianco  deliro  delle  quindici  file  ultime  delli  rendati 
c V DITTO.  Dtm.  di  Scudo . Lat.  »th.-  chpt-t  Cl 
V.^a.  7.4.  E al  collo  ur.o  feudetto  dell* irme  dei  po 

[Se  v uicc  1 volo  . Picciolo  feudo  . Letio  dittati: - 
fomifum.  Lab.  n.  »«*,  Ogni  povero  lavoratore 
giermente  potrebbe  avere  , e un  «zzo  di  umr>-  « 
uno  fcudicriuolo  , da  lare  affa  fua  fin  • iefl  - Chislk 
appiccare.  Lib.  Maccab.  M.  Ornarono  b &tc fa  de' 
tempro  con  corone,  e feudicciuoli  . Coll.  2.  Fad  In 
cotali  piccioli  (cudiccrurli,  nc’ quali  fono  dipinti  i lori 

Snidcrdoni  . Scudieri iio'n:  chiamano  I-  ncfirel 

onne  certe  Strifce  di  tela  line  biann,  ch'elle  fimè»- 
te  vano  al  bulìonert»,  quando  elle  port:.van  bruno.  (L 

Scudicciuolo:  Una  delle  parti  della  Lrigli.i . V.  Briglia 

^gggggg  tg  fsetr 


m.  Scudicciuolo  : diciamo  all  ‘ Occhio  , che  *’  in* 
Cafira  nell*  tagliatura  del  nello  » detto  cosi  dalla  {or- 
mi, che  eli  li  da  . Dav.  Colt.  173.  E su  v'infilza 
parecchi  foglie  di  vite , le  quali  icrmatc  due  dita 
l'opra  lo  Icudicciuolo , gli  Ceno  cappello  all’acqua, 

• ombrello  al  Sole.  E I71.  A fcudiccmolo  é agevo- 
le «incitare,  e i netti  vengon  fu,  e Inittan  pretto, 
v d 1 1 k 1 . Propriamente  Quegli , ebe  lerve  il  Cava- 
liere nelle  hi  fogne  dell’arme  . Lat.  ami?*’ * 
rulut  , di  Ite  Plauto,  (ir.  Boct.  Nov.  91. 

♦.  beando  fempte  lo  Icudierc  attento  alle  parole  del 
Cavaliere . E Nov.  19.  f.  E oltre  a quello  niuno 
leudiete,  o ùraiglisre,  che  dir  vogliamo.  G.  V. >». 
ja.  4.  Il  Signor  di  Raladirafi  , e più  altn  Cavalieri  , 
e feudieri , che  non  fapemmo . Maettrur.  Puotc  lo 
fcudicrc  , ovvero  il  fervidore , participare  con  que- 
lli (comunicati , co*  quali  partici  pano  i lor  Signori* 
Tali.  Ger.la.74.  I pietofi  fcudicr  gii  fono  intenti 
Con  varj  uffici  al  Cavalier  giacente. 

ISctdi se t a a 1 , c Scvaiaciaai.  Percuoter  collo  ( 
foudifoio.  Morg.  Cominciano  i fanciulli  a icudifcial-  1 
li.  $.  Per  limi).  Griffi  Cai  v.  J . Sull'elmo  sii 
gran  colpo  gli  feudileia , Che  il  brando  gli  levò  net- 
ta una  una  llrifcia . 

jiìCTuncio,  c Se ratseto.  Sotti!  bacchetta  . Lat.  1 
. Cr.  9.6. 6.  Se  temette  di  pattare  per  li  pre- 
detti luoghi  . non  li  dee  cottrigncre  afpramente  cogli 
fproni,  o collo  foudifoio.  Dan.  Kim.  S’io  avelli  le 
bionde  trecce  prefe.  Che  fatte  fon  per  me  foudifoio, 
e (erra.  Tacit.  Dav.  17.  E credeva  correggerli  con  i 
duo’  (curilo  teneri  di  due  fanciulli  [ Latin,  duerni» 
aJuiejetniium  nendutn  adulta  authr  itati  ] 

Scroo.  Arme  difensiva, che  tengon  nel  braccio  man-  j 
co  i guerrieri . Lat.  jeutum,  tljUut . Boc.  Nov.  07*  | 
la.  Del  giorno  , ch’io  ’1  vidi  a Rado  , e lama  . Sai.  . 
Iug.  R.  Dopo  ’1  dolio  aveano  le  fpade , c le  foudo-  , 
n.  P.  Oiol.  Copertosi  colle  feudora  il  capo.  Lab. 

I n.t8o.  Vada  gli  feudi,  che  per  le  Chicle  fono  *p-  | 
piccati,  annoverando,  E perche  in  tali  feudi , per  1 
lo  più,  folevano  dipignere  le ’nlegne  della  famiglia,  i 
Scudo  lignifica  anche  Quello  aovato,  o tondo,  do- 
ve fon  dipinte  colali  iniegne  , che  a quella  simili- 
tudine, anche  si  dicono  Arme.  Lat.  tnfiema  genti- 
tuU.  Dant.  Par.  li.  Sotto  la  protezìon  del  grande 
feudo.  Àmct.  89.  Per  vittoriofo  legnàie  U mio  feu- 
do vogiio  a quella  lafciare,  ed  acciocché  quello  col 
nome  sia  uniforme  , uno  di  quelli  gigli  bianchiffi-  j 
mo  a quel  vermiglio  voglio  aggi ugnere . $.  Scudo, 
metaf.  Lat.  fatui  , PrutHit  , tutti*.  Peti,  Cinz. 49.  1 
».  O faldo  laido  dell' afflitte  genti , Con  tra  i colpi  1 
di  Morte,  o di  Fortuna  . Labcr.  ntim.  tjo.  Quasi 
vogh  ino  , che  lo  feudo  della  loro  difensione  nelle 
bi»‘.  eia  di  quella  rimanga . Cavai.  Med.  Cuor.  Ogni  | 
parola  d Iddio  e uno  fèudo  a quelli,  che  in  lui  Ipc-  1 
rano.  Amm,  Ant,  11.3. 3.  Collo  leudo  della  provi- 
denta,  fumo  gucrniti.  5.  Scudo:  Gufcio  del- 
la testuggine.  Latin,  etyprui , moto.  Tef.  Pov.  P.  S. 
Lo  lingue  della  testuggine  terrena  unto,  genera  ca- 
pelli, e quel  roedelìmo  fa  lo  fondo  arto.  §.  Scu- 
do : diciamo  a una  Moneta.  Lat.  * feutatum . 

Semi  a . Cuffia  . Latin.  • et fbia  . Griffi  Calv.  4. 

E feudo , ed  elmo  , e feuftìa  , e carne  , ed  olio  Gli 
ruppe  . Alani.  Gir.  8.  no.  Fende  l'elmo,  la  feuffia, 
e la  vilìera  Arriva  al  tefehio , e tutto  Polso  (maglia . 
vfiiaai.  Mangiar  con  prellezea  , con  ingordigia, 
e aitai  : modo  balio.  Latin,  figurili,  divorati , Morg. 
Vedrai,  come  egli  feuffia  quel  ghiottone,  Ch’  e’ 
debbe,  corti’  il  can  rodere  ogni  ofso  . E appretto.  E 
foro  a crepa  corpo  , per  un  tratto , E feuffiar , che 
parean  dell'acqua  ufoiti. 

c v 1 r i os  1 , Cuffia  . Pataff.  Del  diavol  gli  feuffìon 
tornò  la  buffa.  ( Diremmo  anche  Scuffiano! 
VMiono.  Scuffiooe . 

vi  acc  i a a 1.  Dar  delle  mani  in  fui  culo,  e perchè 
per  lo  più  fi  da  a’  bambini , per  metafora  Sculaccia- 
retino:  vale  Trattarlo  da  bambino. 

: vi  acca  r a.  Percotta,che  fi  da  (allacciando.  Burrh. 
•Agendomi  fornir  di  icuUcciate . E altrove.  E cai- 
c«,  e pugni  più  d'un  centinaio,  E trenta  IcuUcciate, 

0 P1"  * danaio  . E appretto  . Le  fculacciate  , che  i 
roccoli  danno  Alle  calcagna,  quando  è Soie,  e pio- 
IQui  c metaf.  dal  lumi , che  rende  U fouUcciata]! 


Scviaccions.  Sculacciata  . 

ScVtkTTaaa.  Dimenare  il  culo  . Lat.  » ani  eri {pa- 
rty vibrare  . 

Se*  ima  io.  Cr.  9.32.1.  Quella  infermiti,  che  vol- 
garmente fculmato  s’appella  , muove  , e ipattifce  il 
capo  dell'anca,  del  luogo,  dove  naturalmente  ile* 
Itare  nel  movimento,  o nel  corto  del  camallo,  quan- 
do ’I  piede  lcorre  più  , eh’  e’  non  vorrebbe,  o quan- 
do non  fi  pula  diruto  vcriò  la  terra.  Avviene  ancora, 
quando  i piè  dì  dietro  del  cavallo  s’i  ricapitano. 
Severo.  Scolpito.  Lat.  (culti u . Dui.  S.  Grog.  M.‘ 
Alcuni  luggcili , che  non  fono  ancora  bene  perfetta- 
mente fculu . _ { 

Se  v 1 to  a • . Quegli , che  foolpifoe  , che  elércita  l’arte 
delta  (cultura . Latin.  Jculpttr  . Galar.  Egli  iù  gii, 
nelle  parti  delta  Morda  , un  buono  liuomo  fruitola  . 
Fu.  Dui.  Bell.  Don.  34^.  Dalle  più  eccellenti  (laute  ■ 
de’  più  celebrati  foultou  . 

Sauri»  . L’arte  dello  foolpire  , c la  coli  (colpita.  ! 
Lat.  (cui pinta , Cr.  X.li.6.  L'uno,  e l’altro  falcio,! 
< '1  tiglio  fon  necettar)  alle  (Culture,  ed  intagli.  J 
Scvo  1 a k 1 . Levare  il  cuoio,  scorticare.  Lat.  txeoria-' 
re.  Dant.  lnf.  21.  O Rubicante  la  ebe  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addofso , fioche  tu  lo  fcuoi . 

Sc  vo t a . Luogo  , dove  s’ infogna,  e s’impara  arte,  o 
icienzia.  Lat.  ludut , fjmnajlum,  fcbila  . Dant.  Par. 
aB.  Ma  perchè  in  terra,  per  le  noltre  fcuole,  Si  leg- 
ge, die  l’angelica  natura.  Fetrar.  Can*.  48.  8.  Per 
quel,  ch'egli  imparò  nella  mia  fcuola.  Boc.  Nov.75. 
a.  Paiono  huomini  levati  più  toflo  dall’aratro,» 
tratti  dalla  calzoleria  , che  delle  lcuole  delle  leggi . 
Bein.  Ori.  ». 4.  io.  Ch’or  mi  ricordo,  che  vo  alla 
fcuola.  5.  Per  Adunanza  di  fcolari  , o d’ huomi- 
ni foienziati . Dant.  lnf.  a.  Cosi  vidi  adunar  la  bella 
Icuola  Di  quel  Signor.  Bocc.  Conci uf.  n.  j.  Nc  an- 
cora nelle  icuolc  de*  Filolofanti  , dove  Bonetti,  ec. 
[Lai.  fcbiJa']  $.  Per  ConiratCrnità,  e compa- 
gnia (pirituale.  Lat.  [odalùium.  Boc.  Nov.  *13.  Era 
molto  fpefso  (atto  capitan  de'  Laudeli  di  Santa  Ma- 
ria Novella,  e aveva  a ritenere  la  fcuola  loro. 

Se  vota*».  Muovere  , e agitare  una  cofa  violente- 
mente, e con  moto  interrotto , sicché  eha  brandii»*, 
c fi  muova  in  (ettelsa.  Latin,  cencuteu.  In  alarne 
voci  li  forve  anche  di  quelle  dell’infinito  difuiàto, 
Seotere  , come  fi  vede  . Paltav.  42.  Lo  scolate 
(cotte  il  duo  della  fùa  mano  . Dant.  Infer.  31. 
Non  fu  tremuoto  mai  tanto  tubetto  , Che  footelie 
una  torre  così  torce  , Come  Efialce  a (cuocerli  fu 
prelio.  Boc.  Introd.  num. 9.  Prima  molto  col  grifo, 
e poi  co’ denti  prefigli, e (cottigli  alle  guance.  E Nov. 
77. 4?.  Io  coniefso,  che  etti  con  maggior  forza  fcuo- 
tono  i pelliccioni  . E Nov.  too.  33.  S’avctte  si  ad 
un'alito  fatto  fcuotere  il  pelliccione  , che  riufeita  ne 
lòtte  una  bella  ruba  ( In  ouefti  due  efempli  c’é  lenfo 
equivoco,  per  ricoprir  la  flifoneitl.  Lat.  fubaritau) 

0-  Scuotere:  Levarfi  da  dofso,  ri  muover  da  fe , affonta- 
nare.  Lat.  excutm  . Dant.  l’urg.  28.  Che  della  fua 
virtute  l’aura  impregna  , E quella  poi  , girando  in- 
torno fcuote.  Amin.  Ant.  22.1. 7.  1 vizzi  nott ri , pe- 
rocché noi  gli  amiamo  , gli  difendiamo  , e più  tulio 
gli  vogliami)  (cufare  , che  (enotere  . Frane.  Barb.  E 
conofccr  noi  puore  Chi  le  del  follo  ben  prima  non 
fouote  . Sen.  Ben  Varch.  6.  31.  Se  tu  gli  Ruoterai 
d’ addotto  la  (folta  fidanza  , che  egli  ha  ai  dover  lem- 
pre ett.  rpottente.  6.  Scuotere:  Private.  Lat. Jpoha- 
ri,  furari . Petr.  Son.  a83-  Or  hai  fpngliata  nollra 
viu,  e foofsa  D'ogni  ornamento.  E Son.  a8a.  Che 
ouando  io  fia  di  quella  carne  (colto  , Sappia  'I  Mon- 
co, che  dolce  è la  mia  morte . Tu  puoi  fouo- 

terc,  ec.  vale  Tu  puoi  dire, e fot  ciò,  che  tu  vuoi, 
tu  può'  fare  ogni  sforzo . Lat.  per  mr  mdi’nnu  lieti: 
òatfd  mum  finiimiam  : vana  tentai , meàjfum  agii . 
Nov.  Ant.  90.  Non  era  neente  , che  lo  dicctte  lo- 
ro, e cosi  li  prottèrforo  moneta  : e*  potevano  fcuo- 
,crc*  Scuotere:  Neut.  pali,  vale  Rifcucwerf: 

cioè  Commuoverli  per  fubita  paura  . Lat.  esami w 
veri,  etmani . Dan.  Purg.  9.  Non  altrimenti  Achil- 
le (1  rilcofse.  Gli  occhi  (Vegliati  rivolgendo  in  gito, 
Che  mi  fcols’io.  Macflr.a.  35.  Se  io  tengo  [il  còr- 
neo] per  forza  poco  tempo, eziandio  che  egli  fi  leuo- 
ta  ,e  turbili , ma  lenza  percuoterlo,  credo, eh’ io  non 
(sa  ricomunicato  (Lat.  indignati ) 


SfTiiit.  Divenir-  (curo:  Ofcuiare  .Lat.  aifcaram 
f'u,  té>fcu'*rr , deftert,  *bftltfetrt . G.  V.  II.  69.  j. 
Poco  dinanzi  durò  la  Luna,  nel  légno  del  Tauro 
Po-r*f  .4  >•  Evi  in  un  punto  n’é  (curato  il 

Sole . Vit.  P-u:.  Tre-nó  tutta  la  fila  pcrtòna  , e 
(curagli  la  villa,  'Qui  Abbagliate  . Lat.  htbt\trrt  ) 
Tac.  L>av.  An.  89.  Dolabella  domandò  le  infegne 
trionfali;  Tiberio,  perché  non  itcural’e  la  gloria  di 
Blefo  aio  dì  Sciano  , le  li  negò  . Alam.  Gir.  24. 
101.  Non  tan  verlo  l’ Autunno  pei  le  «topaie  Tan- 
to datino,  e romor  gli  accefi  fuochi  , Scurendo  al 
fumo  il  bel  Signor  di  Deio.  [Lat.  «/'/tarare] 
t a aro.  Add.  da  Scurare  . 
vintoti.  Lo  durare  - Lat.  etfeurdtm . G.  V.n. 
99.1.  Ogni  feurazione  di  Sole  nel  Cancro,  che  vien 
quali  di  cento  anni  una  volta  . E 6.  a8.  DII* 
(eli  per  gli  Aflrologhi  , che  la  detta  (curaz-iona  an- 
nunziò la  morte  di  Papa  Gregorio  . 

Semi,  c Scvaa.  Strumento  noto  di  ferro,  da  ta- 
glire  legname.  Lat.  ftcuui  . Bocc.  Nov.  <9.  Va,  e 
reca  una  (cure,  e ad  un’ora  te,  e me  vendica,  ta- 
gliandolo. Tef.  Br.  Elli  fece  notar  le  (cure  del  fer- 
ro , per  lo  fiume  Giordano . Tratt  Gov.  Fam. 


Prrr.  Son.  tjJ.  Mirandol  di  dolor  turbato,  e feltro. 
Tei.  Br.  j.9,  Lo  mezrano  hir  ali  rolsette,  e piede, 
e corpo,  e unghie  piccole  , e malvage  , e «cibi  truf- 
fi, e (curi  ( cioè  torbidi)  Bern.  Ori.  1-1.40.  L’aria 
di  quel  bel  vifo  é latta  feura  . $.  Per  Mala- 

gevole a ’ntenderfi.  Latin,  ttfcurm , dtfeiht.  Pali. 
ttt«  Collo  feura  linguaggio  l'ortuicann.  Dine. 
Purgar.  11.  Piu  non  diro.  « duro  (o,  che  parlo  . 
( qui  in  fona  d'avverbio)  $.  Per  Senza  fa- 
ma, ignoto.  Latin,  aj/csirav,  ipnbilu . Da  ut.  Par. 
6.  Diventa  in  apparenza  poco,  e (curo . E Cani, 
zt.  Mille  , e cento  anni , e più  difpetia  , e (cura. 
Fino  a costui  nette.  Maestra.)!.  1.  Ne’  testimo- 
ni fono  alcune  cofe  da  conftderare  , ec.  Item  gli 
feuri  , e non  conofeiuti  non  fon  ticevuti  , ovvero 
(blamente  fon  ricevuti  , ma  con  tormenti  . S- 
Per  Crudele.  Latin,  /lavar  , trirr.  Cren.  Mordi. 
Minacciati  di  gittarzh  a terra  delle  hneure  , c di 
menare  le  lor  famiglie  in  piazza  , e (quartale  in 
lor  preténza  , e con  queste,  e altre  dure  minacce, 
la  fine  (u  , ec.  Pafsav.  jfo.  Quelli  , che  fono  gravi 
( parla  de*  cibi  ) fanno  fognare  cote  gravi , turba , 
(cure,  e patirete  I Lat.  din,  Htrieur] 


Cade  l'huomo  , e falli  danno  alla  mano  : non  pi-  Scv«o  . S'ust.  Scurità.  Latin.  »bjmntdtt  tbfctmm. 
glia  perciò  la  mano,  il  pie  per  fendo,  o tagli  «rio  M.  V.  a.  x8.  Per  diverte  parti,  per  lo  duro  della 
colla  dura.  Sen.  Pili.  Io  mostrerró  molte  cofe  da  notte,  predir  la  fuga.  Belline.  Allor,  come  fra 

ricidere  colle  duri . Amet.  79.  Bruto  con  forza,  ec.  nube  appare  il  Sole , O lume,  eh*  allo  duro  altrui 

Uccilc  i figli  aderenti  a Tarquino  Con  dure  giusta.  ^ conforti  . 

Alam.  Colt.  1.  Or  la  dure  , or  l’aratro,  or  falce , Sem  hiti',  Scrii  uivini  , e Scminn-i 
or  marra  . f.  Diceli  in  proverb  o : Giitare  ti  . Loquacità  dilònesta  . Latiu.  [etrmiudt.  Grcc.J 

il  manico  dietro  alla  dure:  che  vale  Sprezzare  il  g*>ja«A«j(*.  ficai.  S.  Ag.  Se  non  ri  guardi  da  pcc-1 

meno,  perduto  il  più.  Lat.  vdrdut  entm  vif/a  preij-  car , queste  (pie  1:  acculino,  ec.  d’ogni  laicivitade, 

crrt  . Amb  Bernar.  1.4.  I temo  , che  non  fia  un  a Icurriìitadt , che  tu  avelli  coinmcfsa  . Maestr  a.  j.i 

gittate  il  manico  dietro  alla  dure.  $■  E Darfi  Cioè  ifconcia  letizia, idurrilitade, immondizia,  ec.  I 


fui  piè:  Operare  a proprio  fvantag-l  ISc  via . Lofcufarfi.  Latin,  txeufdtio,  f vijam . Boc. 


gio . Lat.  d{cidm  cruTibut  iHiJert.  Granch.  Mi  tono 
difavvedntamente  dato  dilla  dure  in  fui  pié. 

Scruni.  Olcurezza  , ofcurità  : Allratto  Ji  Scuro 
Latin,  oifeuritdt . Fir.  Dial.  Bell.  Don.  40).  Il  nero 
morato  non  i da  lodar  molto,  perciocch1  e’  genera 
durezza . 

Scviusi.  Sferza  di  cuoio,  colla  qual  fi  frullano  i ca- 
valli. Lat.  /«tura,  /fe/rui».  Dant. Inf  18.  Cosi  par- 
lando , il  pcrcofie  un  demonio  Della  fila  feuriada. 
Vit.  S.  Pad  Nella  quale  fono  tre  arbori  di  palma  , 
in  ciafiuno  de’ quali  è una  feuriada  durifiima,  che  (1. 


Nov.  47.  >9-  Finéo  ricevette  lefcule,  e rilpofe.  E j 
Nov.  jo.  11  Sanza  niuna  feufa  fere,  da  tavola  li  fùg-  1 
gì . Petr.  Son.  j.  Fallir,  forfè  non  fu  di  feufa  inde- 
gno. Dan.  Purg.  la  Qual  fora  (lata  al  fallo  degna  1 
dufa.  Conv.  ja.  Quella  Icufa  precede  alla  accufa. 

Scvsaaiti.  Da  edere  feufato . Lat.  txcufàbilit . M. 
V.  9.  jS.  Bello  pare,  e databile  d'alcuni  ferne  me- 
moria. E 9. 9j.  Erto  prefi»  fcufabili  cagioni, per  farlo 
conofctnte . ritardava  V andare,  Vit.  S.  Pai.  La  tur- 
bazion  del  Patriarca  era  aliai  gioita,  e duiabiic,  pe- 
rocché procedeva  dal  buon  zelo. 


chiama  flagra,  coll' una  delle  quali  li  battono  i Mo-I  JScvsa*  1.  Neut.paff  Cercar  di  (colpirti,  ccnaddur  ra- 


paci , quando  peccano . 1 

ScvmsciARi.  Scudidure , percuoter  collo  duridio. 
Lat.  «irjjat  cxdrrt . 

▼ lisci  ito  Add.  da  ''cunfciare. 

▼ ■ 1 s c 1 o . Vedi  Scudifeio . 

vinsi  so.  Superi,  di  Scuro.  Latin,  tlfattifllmui 
Per  Upa'entcvole  . Lat.  hirrndut , inerumur . Vit. 

S.  March.  D.  Unn  demonio  nero  , e crudele  a ve- 
dére, che  fedeva  a modo  d’huomo  fcuritlimo.  5 
Per  Crudeli flimo  , afprìfTimo  . Latin,  tnrrrimui , 
cruJtléifiimit . Valer.  Mais.  Entro  la  prigione  fi  con- 
fumoc  di  duriflìma  gcnerazion  d’inlértade. 

Se  vsitV  , ScraiT»  di  , e Se  v*  1 ta  ti  . Attratto 
di  Scuro:  Lo  Beffo  , che  Ofcurità  . Privazion 
di  fplendore  , e di  luce  . I-atin.  Meurtur  . G.  V. 
11.99.  1.  Ma  perché  fu  dopo  il  Merigge  al  decti- 


gioni  a fuo prò . Lit.ms/im^wfm.  Boc.  Nov.  47. 
18.  Come  (eppe  il  meglio, di  ciò, «ne  inrerveuutocra, 
fi  durò.  Dan.  Par  4.  Non  fur  quelle  alme  per  dia 
dufatc.  E apprettò.  Si  che  follar  non  fi  pofloo  l'of- 
fenfc.  E Ini.  jo.  Che  difiava  (bufarmi , e follava  Me 
tuttavia.  Petr.  Son.  ao).  Io  ho  pregato  Amore,  c 
ne ’l  ri  prego,  Che  mi  (culi  appo  voi.  $.  Stufare: 
Ril'piarmar;  chi  che  fia,  (erver.do  in  Tua  vece  . Cr. 
9.  Sa.  ).  Se  l’uova  di  paone,  alle  galline  li  pongano, 
dufa  le  madri  dal  covare.  Berci.  Rim.  Che  gli  lori 
cavallo,  e concubina.  $.  Stufile:  contrano  c‘ 
Acculare  • Sculare  uno  , affolvcrio  , noi  far  reo  . 
Varch.  Stor.  Lorenzo  Segni  (curò,  appretto  le  t er 
fone  meno  appalTionate , le  azioni  di  Niccolò  Cap 
poni  fuo  cognato  [cioè  , inoltrò  degne  di  kula  j 
Se  vi  a io.  AdJ.  da  Scusare . 


nar  aei  noie,  •«««*  fi  mostrò  duriti,  come  (òde)  Se  vi  a toh.  Verbal  male.  Che  Icufa.  Lat.  txnfditr, 
notte.  Pad.  Prol.  Per  ilcuriti  di  tenebrala  notte.!  Dan.  Conv.  Mollando  quello  «ffere  ingiuflo  , 
c Per  Pallidezza  . Lat.  pdlkr  , fquditr . Crete.,  poiché  altro  feufatore  non  (i  levava.  S.  Agoll.  C.D. 
j.'z.  tj.  Aggravano  il  capo,  c nutricano  la  duriti  Or  che  diranno  li  loro  ditenfori , c feufetori , e che  ri 
del  vi?b  . ° Per  Diificulti  d'intendere.  Lat.j  ((sonderanno l 

Mamtd’ * Jtf.cuhdt  . Già  Vili.  u.lj.  j.  Pofiatio  Sctiaziori  Scufa.  Latin,  txeufdtio.  Sen.  Dedan 
negli  orecchi  dubbio, o ofcurità  generare.  Maestra.  P.  Quella  diluzione  e una  aceti  (azione,  che  non  fi 

«.  Nafcooo,  ec.  il  molto  parlare,  e ifeuriti  de'(énfi.  richiede,  le  non  dove  é la  colpa  . Amm.  Ant.  aa.  a. 

6.'  Per  Ecccflìvo  sterminio,  quafi  cola  dura  , c or-  a.  Che  dopo  il  peccato,  più  tolto  alla  datazione hig- 

ribitc  a vedere.  Latin,  tdldmitdt , cititi,  tutt . ga.  Seno.  S.  Agoll,  I).  Sanza  dilungamene©  di  tem-, 

Gio  Vili.  6.  18.  L’ abbafiamento , e feuritade,  che  po  , e lanza  alcuna  dufazione.  Conviv.  la.  La  pri  1 

ebbe  la  Chida  di  Roma  . Tac.  Davanz.  4j.  Ne’  ma  è cechitàdi  dilcreaionc,  la  feconda  maliziata  a 

Sardani  tu  la  maggiore  duriti.  fazione ......  » * _ 


▼ ■o.  Add.  ficnaa  luce.  Latiru  cbfckrut , epdtut , JSc  » *»o . Che  non  gli  è rimalo  niente  , quali  fcofTò. 


din.  Dan.  Inf. )a.  Come  noi  fummo  giù  nel  poz- 
zo (curo,  Sono  i pie  del  Gigante  . I ef.  Br.  ).  j. 
Lo  tuo  celliere  dee  cfser  contro  a Settentrione  ,1 
freddo,  c (curo,  e lungi  da  bagno.  $.  Perl 
Pallido,  e lenza  color  nel  volto.  Latin,  fdlhdut  .1 


In  Lat.  fi  truova  più  volte  in  quello  fignificuo  ix 
tufic,  orniti  rt  Cdftut.  Morg.  Dille  Margotte  inque 
(lo  Ita  il  guadagno,  Quando  e’fi  lafcia  più  il  brigante 
diiflo.  Cirifi  Calv.  a.  Che  ion  due  Cavalier  d’ar- 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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Neut.  p *<T  Contrario  di  Addire  : Anni- 
Rhicrirfi  , impigrirti  , e »cr  infingardaggine  celiar 
dall' operazione.  Lac.  pigrefeert,  anunum  dejptmdae . 
Spi  ki  tari.  Neut,  pali,  lifcir  di  debito.  Lac.  debili 
liberare  . Dan'.  Purè.  14.  E l'ombra,  che  di  ciò  di- 
mandata era  , Si  fdebitò  costi  . Filoc.  1.  «4.  Quivi , 
0 vinciamo , 0 fifelùtandoci  di  tal  vergogna,  mandia- 
mo !c  nollre  anime  alle  infernali  fedi*. 

Soie  manti.  Che  (degna . Lat.  indigna*/ , Amet.  jf. 
Acciocché  Cupido  con  giuda  ira  non  apra  1'  arco 
fuo,  come  fe  contro  a Febo  le  fue  forze  (degnante  . 
Svigni i a.  Non  degnare,  deprezzare,  avere  a lchifo, 
fchlìare.  Lat.  de j pie  ari,  eonirmnae,  i*tn  curari,  travi- 
ne ferri . Petr.  5‘otl*  I46.  Gradifcc,  e (‘degna , a ie  mi 
chiama,  e (caccia.  Dar».  Purg.  a.  Vedi,  clic  idegna 
gii  argomenti  umani . Elnf.j.  Mifericordia,  e Ciiu- 
Kiaciaa  gli  idegna  . Hoc.  Nov.  16.  ti.  Sdegnando  la 
viltà  de' la  (èrsi!  condizione  . 6.  Sdegnare:  ncutr. 
pad.  lo  dello . I.at.  ramni,  di  Agrari  • Dan.  Par.  jj. 
Nobilitarti  si,  chel  fuo  fattore  Non  fi  (degnò  di  Ur- 
li fui  fattura.  S.  Agolt.  C.  D.  tilt  huomini  rei, più 
li  (degnano  le  hanno  quc'inali,  che  le  hanno  la  mali 
sita,  come,  te  ciò  forte  il  bene  deil’huomo  avere  ogni 
cola  buona , fuor  che  le  forte»  ( Irat.  mdirmiri , delire , 
iMj'/r)  f.  Sdegnare:  Adirarli,  aver  per  male, pi- 
giure  ideano.  Lit.  indignarli  Jlùmaebari.  Hoc.  Nov. 
19.4.  Avvenne,  chel  marito  fe  n’ accorte,  c forte 
ne  (degno.  Cì.  V.  II.  j8.  j.  Onde  i Fiorentini  fdc- 
gnarc.no  molto.  E 4.  1.  4.  La  qual  cola  fappiendo 
Otto,  moire  (degnò,  c torte  crucciato,  ritorno»  Ko- 
nu , Medi  Gin.  Rim.  Madonna  .'degna , E (degnan- 
do, mi  cela  lira  figura.  PalT.  17.  Avvegnaché  da  noi 
li  vegga  (pregiare,  non  i (degna,  ne  rimanfi  di  richia- 
marci. Peti.  Son.  212.  Mi  (degno  Veder  nel  fango 
il  bel  (cloro  mio  . $.  Sdegnare  : per  metal.  Delle 
piante, quando  per  qualche  Oiiéfa,o  fi  leccano, 0 non 
attcc.  ducono.  Dav.  Colt.  L'abete,  e '1  0 predo  ri- 
mondi  uìegnano,  e non  attecchifcono. 

StKGNAro.  Add.  da  Sdegnare . Lat.  indignane , indi - 
guani! , Hoc.  Nov,  ri.  8.  Il  famigliare  Ione  Idegna  io 
perché  niuna  volta  bere  avea  potuto.  Fir.Af.t7j.  Se 
uc  entrò  nella  (degnata  rtrada[L.*»v»/r»/,»ÙM  habitur] 
SoiGNO  . Ira,  cruccio,  indegnazione.  Lat.  indieiuiii. 
i»cc  Nov.  «4.  j.  Di  che  la  donna, avvedendoli ,pre- 
le  td  gno.  Petr.  Son.  104.  Dovete  dir  pictoli,  efaa- 
7*  (degno.  E Son.  149.  Che  col  bel  vilo,  e ro'ioavi 
ideerò,  {-cremi  ardendo  penlar  mia  fàlute.  Fir.  Rag. 
Aiuin.  6c.  lo  n un  credo,  che  per  paure  al  Biondo,» 
0 mere  fiato  billrattato  da  Voftra  Altezza,  0 pei 
ifdegnu,  cc.^  Avere  a fdegno,  tenere  a (degno, 

0 limili  : va. e Schifare.  Larin.  did ignari,  afprrnari. 

1 ctr.  Cinz.  4.  Mentre  amor  nel  mio  regno  a Segno 
» ebbe.  Frane.  Sacch.  Che  (òpìctuli  voli  tieneatde- 
gin» . A'am.  Colt.  1.  Non  prenda  a sdegno  Coilc 
lue  proprie  tran  di  lordo  fimo  Satollarli,  cc. 

■ " «*'  a m m / ».  Con  ildcgno . Latin,  injigranrr . 

Aior.  J.Urcg,  E avendo, ec.  cosi  parlato,  quali  ide- 
gnoiamente  . Lib.  Mott.  Sdegno  lamento  io  lafciò 
fuggire  dicendo , che  volca,  che  vivaic.  Reni.  Ori. 
bornie  il  Serica»  Idegnofamcnte.  1 L.  amart , terne  ] 
boto  no  11  no.  Diro,  di  Sdegnofo.  Lat.  iniirnabttn- 
dur . Hoc.  Nov.  98.  *4.  La  qual  poiché  l’uno,  e l’al- 
tro,  un  poco  fdegnotetta, ebbe  guatato. 
bDK-.NOii  »A  , Si.te.NOitTAo»,  e SDicsmirm. 

Altratto  di  ..dcgno.o.  Lat.  iracundli,  marefuae  . But. 

- *deqnolnà,ol(enfione  del  proOimo,e  di  le  medtfuno. 
b 014  M 0 s 0.  i’HW  di  (degno , crucciola  Lat.  mdijntant. 
inmanaim nd«r,  natuiidur,  orare/»/ . Hoc.  Nov.  77.  io. 
lai  Udire  bugnolo,  si  come  Savio,  ec.  E Nov.  88.6 
l.u-.m  gra  .de  . e nerboruta,  e forte  (dcgnolo.  Dan. 
in  . 10.  Ciua.dnromi  un  poco,  e poi  .quali  (dcgnolo  , 

1 i dimando.  Lini  8 Baciornmi ’l  volto,  c dille  ■ 
(degno*'*  , benedetta  colei , chc’n  tc  *' incinte! 

l'i  v,Cir  '*■  'h  5rc,1‘  1>n  dl,lc>  e mgiufoi 

lumi  Volle,  quafi  Idegnolo,  c nclbrrite.  SaglNat. 
_p‘  9-  * *v«n»  un  termometro  talmente  fdeanofo 
— e pcr  co*1  {*,re  d’un  (cnlo  coti  (quifito,  chr  la  fiala- 

nvclla  d’u.ia  candela,  che  gli  aioli  punto  d*  attorno, t 
fari  abile  a mettere  in  lupa  l'acqua  arzente  in  ilo! 
racchiiiù  [qui  metaforicamente  per  lo  (tetto,  che  al-! 
trimrnti  diciam  gelolo  ) 

Sdentato.  Senza  denti.  Lat.  identnlnt . Lab.  n.  rjf. ! 
Lucrar  trattare  alle  man  paralìtiche , alla  hoc  a iden- 
tica , bavofà,  c fetida.  Hurch.  E s’una  tega  vecchia, J 
e ildentata.  Mette  più  lattaiuoli,  0 meli  che  un  bue.: 
E altrove.  Che  polene  giovani  Identare. 
Sdicivoli.  Difdicevole  , non  conveniente.  Latin.! 
dtdtetnt . Pali.  17Z.  Ma  come  al  Medico,  cosi  cela 
la  infermiti,  e la  piaga  quantunque  fta  f<i  ice  vote,  0. 
in  luogo  di  vergogna  . Amb.  Bem.  j.  4.  Con  quell»! 
gioirmi rraccia  (dicevole  a una  fante. 

Sdii  Acciaia.  Dilacerare  . Lat.  Uvm.  Ovviti.  Pili.! 
Ed  ella  venendoli  incontro  gli  ieverae  lo  feudo  dal. 
collo,  e l'dilacccraglì  l'elmo. 

Sd  u 1 Navi  ■ ».  Intenerire,  0 divenir  troppo  liquido,' 
cper/ìmilit.  Divenire  Iciocco,  e infìpido.  Mat  Franz. 
Rim. Buri,  Perché  (al  cirimonia,  anzi  ripieno  Diza-| 
vorrà,  di  fummo,  c d’alterezza  Sdilinquir  ti  fa  tut-l 
io  ,e  venir  meno.  [ lat.  drftm, animi  dtitautum  pan] 
SpiNiN  riCANZA.  Dimenticanza  Lat.  ollivù . Set». 
Ben.  Varch.  j.  zj.  Sopportare  pazientemente  eli  er-j 
cori,  e (dimenticanze  della  memoria.  Borz.  \terch. 
I.  pr.  a.  Il  mal  tuo  é letargo,  cioè  grave,  c prollin-; 
didima  fonnolenza,  e (dimenticanza . 

Su  1 mìni  1 cu  1.  Dimenticare.  Lat.  Mivifei . E fi 
ufa  nel  tene,  neutr. , nel  ncutr  pai*,  e nell'alt.  Fir. 
Trm.  Io  me  ne  vo  irci  cafa,  adirgliene  innanzi, 
ch’io  me  lo  (dimentichi.  Amb.  Flirt.  5.  14.  Covimi 
piace  ogni  cela  fi  (dimentichi . Sen.  Ben.  Varch.  7.: 
*Ì*  Quegli,  il  quale  die  il  benifizio  lo  fi  (dimentichi. 
Tac.  Dav.  jS;.  Anche  la  memoria  ne  farebbe  ita,  fe 
lo  (‘dimenticare  forte  in  poter  nofiro,  come  il  t-.tere.l 
Sd  ini  n t 1 caro.  Add.  da  Sdimenticare . Lat.  » W//»/,l 
Uhtnatut  . Fir.  Af.  ^dimenticatoli  della  faccenda  ' 
del  calzolaio.  Tac.  Dav.  68.  Appena  fi  campanoco-! 
gli  occhi  addorto:  che  farebbero,  ('dimenticate  gli  an-j 
ni,  e quafi  rimandate^  I 

Sdininiico.  Dimentico.  Lat.  immtmvr,  atlivitfiài  ,\ 
Sen.  Ben.  Varch.  $.  1.  VoK-ndo  tu, che  quelli  corali' 
non  ingrati  fi  ..evertero  chiamare  , ma  (dimentichi. 
SDikicciA»».  t avar  le  callagne  del  riccio  . Cane. 
Garn.  E chi  del  batter  (ol  non  è contento  Gli  Idi- 
rie»  iranno,  e imaliiam  le  cartiglie. 

S Dote  ina  ro.  Ch*ha  dolcezza  lènza  (pirico.  Red. 
Ditir  Quel  cotanto  Sdolcinato,  Si  (maccato.  Scolori- 
to Snervatello,  Piiciarello di  Bracciano,  Non  ciano, 
b POK  ni  a a ».  Snamorarfi  . Lat.  dtnnn a amori  Murari, 
faiutnarum  fa/«r,ÌT  amtrrt  riimquert.  Dan.  Ri  in.  Di 
a colui,  ch’cd’o'ni  pieci  chiave.  Avanti  che  (don- 
nei , Cne  le  fapri  contar  mia  ragion  buona . 

Sdoppi  a»  ■ . Gonrrario  di  Addoppiare  : Scempiare. 

S DO  » N » N 7 A * ».  Dfrtare,  contrario  d' Addormenurc- 
{-*'•  '^tanri,  et  citar  r , ‘n\cuart.  Declam  Quint. 

P.  Artaperfine  il  l'ang  ,e  caldo,  th'ulcia,  t'avrebbe 
fdormeiKaia  . §.  In  (ignifìc.  ncutr.  palT  latin. 

exptrgi'ci,  exptrgt fieri , erniari.  Com.  Purg.  9.  Gom- 
ptto  il  viaggio,  egli  per  lo'nccndio,  fi  («iormcntó,  e 
trovoifi  all'entrata  del  Purgatorio. 

S do»  ikv  i ato.  Add.  da  Sdormcntare.  Lar.  a i 

e xena ut , exper re f.td:u , Com.  Inf.  19.  La  mattina  j 
ldormenuto  udì  voci,  e rr.ormorij. 
b domar».  Contrario  di  AddoHirc. 

^ “ 0 J T °a  a » a . Contrario  di  Addottorare  . Latin. 
fV  P1{v'lrVJ  *****  facile  . Fir.  Trio.  Merite- 
relfi  di  edere  (dottorato  . E altrove.  Io  non  vo  già 
colerta  neipola  dietro, er.  d’ edere  fdottoiato.  j 

Sdottorato.  Add.  da  Sdottorare. 

N utr.  paff.  Porli  a giacere.  Lat.  JUrm.ì 
ned.  Unir.  Si  idraiaron  filli’ erbetta.  . 

Sdraiato.  Add.  da  Sdraiare. 

S d a r c c 1 0 r.  a a t.  Scorrere:  propriamente  del  Piede  dell’ 
animale,  quando  pollo  fopra  colà  lubrica,  (corietèn- 
za  ritegno,  c generalmente  d'ogni  altra  cola,  che  fi- 
milmente  (corra  . Lai.  labi , detaln , lapjdrt . E fi  uia 
*Ki0r®  nc*  fisn,^CJto  neutro  pai*.  Mor.  S. 
Greg.  Nel  tempo,  quando  fdmccioleià  i lor  piedi, 
rad.  joj.  Nel  qual  palagio,  non  ogni  geme  là,ec. 

Mie  vi  fi  fdrucciola,  e (pelle  volte  vi  l'annega.  S. 
Agort.  C.  D.  Cile  ordine  è dato,  come  fdrueciolan- 
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do  fi  corre  al  fine.  Sa5.  Nat.  Éfp.'ra.  Il  fimiliiiW 
un>tdo(  ce.  etti  per  lo  dotto  sfuggevole  del  ciiflallo, 
tìrtittiolando  Kcrn.  Ori.  a.  4.  6*  Per  t'ctba.eom. 
iMKu  ldrucc'oUva.  Se..  11  ».  Varch.*.  a».  Guarda 
le  licite,  come  Idroc.  iolandofl-ne  chetamente  per  lo 
Ciclo  ali  ondano  la  lor  velociti  ( qui  neutr.  pali.)  fi. 
Croccolare  : Incorrere  in  errore , trapalfar  con  £»cj- 
jLr* f.ug*  cotam  ajt».  In  Latin.  Uh.  man.  Fr. 

ifk  ,5  001  ln.  viu  arcale,  potè, noci 
molto  bene  fdr ucci olare.  Fir.  Trio.  E come  bene 
Ipcllo  CI  uccia  IdriKCiolare  altrui  a parole,  meno  che, 
convenienti . Sen.  Ilen.  Varch.  7.  ,g.  Perche  lo 
Idrucaolarc  dalle  cofe  ottime  nelle  peniti*  è ncceto- 
rio.  Hoce.  Varch.  pr.  io.  Perocché  la  natura  non 
piglia  cominciameruo  dalle  rofefcemc,  enon  compiu- 
te, ma  procedendo  dall'intcre,  e perfette,  lìlrucctola 
qtuggiu  in  quelle  ultime.  Gutd.  G.  Onde  ancora 
molte  oncllc  Icmmine  li  iHrucciolavano.ad  abomine- 
voli tradimenti  di  huomini.  E altrove.  Ma  quello 
«naturale  vizio  tra  le  femmine,  che  quando  elle  li 
idruccio-ano  a concedere  li  fegreti  diletti  dcJ  corpo,1 
.oro  mai  no»  defiderano  di  abbracciarli  con  alcuno, 
che  fia  migliore  del  marito  loro,  o pur  fuo  pari,  pe- 
rocchi  quali  tempre  fi  inchinano  a’più  vili . 
hoa  vceiotiNTi , e Soa  vccioiant*.  Cofa  fopra 
la  qual  li  (drucciola,  lubrico,  lilcio.  Lat.  toèruut. 
L,iv,  Ve  et.  Tutta  quanta  la  via  era  llrabocchcvole, 
««««.  e idrucciolente.  E appretto . Quivi  tozzo,  e 
orrtbil  combat  cimento,  si  come  da  ghiaccio  fdtuicio- 
Jerne  , e non  ricevente  la ’mpreflion  del  piede . Vit.1 
5.  1 aar.  Vide,  ch’egli  doveva  pattar  per  un  ponte 
molto  (lretto,e  idrucciolente.  Mor.  S.  Gres.  L'u- 
no di  cofioro,  per  lo  luogo  fdmcciolente,  zoppica  nel 
lar  brne,  e l altro  per  le  tenebre  non  vede  il  ben, eh' 
egli  avrebbe  a fare.  Collar.  S.  Padr.  Tanto  più  tor- 
temente  ere  rapita  , per  ifdrucciolente  cadimento  . 

HS;..  \er  * clocc  • . 1— *t.  vf/jr  , fu£*x , iubritut . Sen. 
KUf.  La  nature  ci  ha  mefiì  in  pofTeilione  di  quella 
mia  co&  fdniccjolcnte,  e fuggitiva.  Tac.  Dav.  a;.1 
L ogni  colà  contro  a’  Romani  fango  profondo,  terre 
i no  tenero,  e Gir  ucci olante. 

\ SdruccioJ0-  Lat.  lubricut.  Fir. 
Al.  18S.  L ora  loltcneva  Idrucciolcvole  adolcfcenza. 
5o"  9 §urt-  Sentiero,  che  va  alla  china, dove 
con  dimculta  fi  può  andar  lenza  fdrucciolare.  Latin 
Mncum , itevi  lubricai.  Pa£C  174.  Che  dovunque  fi 
rivolge  truova  fdruccioti,  e trappole.  Mor.  S,  £r«, 
Sieno  latte  le  loro  vie  tenebre,  e fdrucciolo.  si 
Fcr  l'Atto  dello  laniccio  lare.  Latin.  Uffut,  Remb.* 
Stor.  9.  Per  ifdrucciulo  del  cavallo,  Copra ’l  quale  egli 
era  caduto,  fu  da'galeotti  ucci  lo. 

Somvccioio.  AdJ.  Sdruci loloiò . Latin,  htbricut. 
f.  Vcrfi  fdrucctoli  : diciamo  Quelli , che  dopo  l'ul 
timo  accento  hanno  p:ù  fiìlabe.  Rcmb.  pr.  a.  Que. 
gl  vcrfi,  che  noi  Idrucdoii  per  quello  rifletto  chù-j 
miamo  . Red.  Ditir.  Gantcrclùndovi  Con  rime 
Hrueciole. 

,S»«  vccmirio.  Che  fdnicciola,  fàcile  a fdrucciola 
re  . Lat  lufoicut . Remb.  prof.  Onde  la  vo»e  di  ne- 
celTità  ne  diviene  Idrucciolufa . E Stor.  $.  Tali  fono 
» «oflumi  di  quelli  tempi,  e la  fedeli, moltillunibuo-l 
mini  Jubr.ca  , e Idrucciololà  [qui  per  metal.  1 
5d«  ve  1 * 1 l'roprumeute  disfare  il  cucita;  Scucire. 
Lat.  difurrt.  Fir.  Nov.  160.  Cominciò  a cercare  di 
fcirunr  la  camicia.  Cant.Cam.  Tanto  Ipefio  fi  ricu- 
te.  Ogni  di  fi  (traccia,  e Idruce.  $.  Sdrucire •' 
per  fi  ini  I,  vale  Aprire,  fendere,  fpaccare.  Lat.  di*»' 
fine.  Filip.  Vii.  11. So.  Caddono  in  Fireuze  piùsaet 
tc,  fra  le  quali  una  ne  percoflè  nel  campanile  dora- 
ti predicatori , c quello  in  più  parti  Idruci.  Dan.Inf. 

3J.  E Ciruito  a cui  di  bocca  ulcia  D’ogni  parte  una' 
fanna,  come  a porco,  Gli  fe  fentir,  come  Punafilru- 
cia  . Sdrucire:  In  fignif.  neutr.  c anche  neutr 

pai*.  Lat.  ritmi  fattimi . Serd.  Stor.  Ind.  66.  Le  na- 
vi fi  percuotevano  qua*»  insieme,  con  diremo  peri- 
colo di  Gtrucirsi . E 190.  Si  levò  di  notte  una  gran 
fortuna,  la  quale  fece,  che  la  lua  nave  percofie  ini 
una  fetta , e si  fdruci,  e andò  in  fondo.  Rocc.  Nov. 
l7.  7.  Elsendo  e, li  non  guari  (òpra  la  Maiolica  , 
fenuron  la  nave  fdrucire  , ec.  che  fopra  la  Idrucita 
nave  si  gettarono  i padroni . Bern.  Ori  a.  6.  »6.  Altro' 
non  si  ode  , che  navi  (drucirc  . Tac.  Dav.  34.  Cosi 
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LS'ó.i?'!™'"'*  t»1|1cHrettl,  p.nlcdl.  condido. 

' '«'«C.lo  clc,  Dato  clic,  l'odo 

5 j-  J - ■ Nov*  ,6  Ninno  di  voi  sra 

’ lc  •<>  obbediente  vi  tòno,  ne  dal) 
25*  r"**  * u,l,a  *gf»  rimuovere,  Ce  da  me  non 

a ? Nw; *•  7-  lò loo icTm,™ 

IC  tu  vuogli,  eh  io  faccia  quello,  di  che  tu  m’hai  .0!'* 
Unto  pregato,  di IpoKo  ad  aivd-r\i.  liant.  Pura.  1 \ 

Sù“dc.r'P0‘Drt  * k'  ' iC  etto  mommioV 

giu  degni.  Pctr.  Canz-an.  7.  An/;  u vo,.  -1  ' 

rT'oan^I1'?" ’ ?C!c-hl  fi,oi  tl  >ur  dolci,  ne  ca 

Sióftw1"**  l°'  d'iU  i!  fa,l°*  « 1,1  Allatti  il  co 
n o L 5,oe  10  concedo , e non  ruego  ] fi.  Se  • Con- 

giunco,,  dib,,."...  Udo.  Boc. 

O^.li.lxcicU».  fe  f!,lre  ueio  niente 
fn  re  ’ “ J:C'" > ' ‘cemento l'jltn:,- . r.uan- 
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.}(•  E »'io  divenni  allor. 

trevag.uto,  La  gente gmlsa  II  pensi.  Boc.  Introd.n 
17.  Non  fo  le  a voi  quello  fé  ne  parrà,  che  a me  nc! 
parrebbe.  J.  Se:  Per  Con, in  principio  di  locurronl 
piativa,  oduidereti va.  Lat./,  come  quella  d’O- j 
razio.  Sic  « J,*4  Cjfri . E in  Greco  .W.ovJ 
n r/T‘  ^c-,  - *-Je  aiuti  Iddi,.,  iif„ 
i!  ftr*  , U>  1 V1  0C,:'0*  E Nov-  9”-  u.  ie  ni'an!- 
Lfi  molto  ™PDVn°'  mi*  C6li  '^bi*  merce,  che  tu 
ioili  molto  piu  . Dam.  Ini.  j<,.  Se  l'unghia  ti  baiti 

eternamente  a cotdlo  lavoro . E appretto.  Sclavo- 

ilia  memoria  non  «involi.  Ditemi  chi  voi  «icte.  E 
Cam.  jc.  Sei  altro  non  ti  ricchi  Li  denti  addotto 

luTIn  m'a/v,fiI" -V  Fctr>f;-‘P'  dimmi,  le  io-* 
lui  in  pace  vi  guide,  ec.  Che  .oppia*  india?  Boc. 
uan*.  io  j se  10  non  sia  fvilata,  Punger  fàrolle 
amara  tal  follia  E Nov  76.7.  Se  io  non  su  impicca- 
to per  la  gola, che  egli  m‘  è fiato  imbolato.  6 . Se ■ 
«u  rÌ ' A^COTctli » «““Kuaque . Lat.  tnuwvu  ’ 
«M.Bjj.  hoc.  Nov.  6;.  a a.  Di  porti  le  corni  , fe  *J 
ardii  cem’ occhi  in  tefia.  E Nov.  ?S.  J.  Si  dilpófc  fe; 
morir  ne  dovefre , di  parlarle  cfso  Hciso.  fi.  Se  • Per 

r,°r'CrkVLaV  ««(*«*,  fi.  ' Pctr.  Son. 

*«•  Chc  Per  noi  quella  beiti  si  v-de,  Se  viva  e 
morta  ne  dovei  toc  pace  . 5 Se;  Quando  e polla  ! 
davanti  al.a  panicella  Ne,  o sfiiflà,  o non  aliifTa  col* 

Vtf  n°’  * arCoe  1 lhc  «Compagna  il  veri:.»! 
e faUo  neutr.  paff.  Boc.  Nov.  7a.e.  Il  u}e va  si  fare,  ' 
che  Kcntivrgiu  dei  Mazzo  non  fé  n' avvedeva.  E 

appreiio.  Farcendo  riffa  di  non  awedrrlene.  "fi 

S accompagna  nella  fletta  guifa,  e opera  lo  ftdfo  col- 
la Ne  riempitiva.  Boc.  In  croi  n.  ,6.  Li  tre  Giovani 
■He  lor  camere  ,ec.fe  n'andarono.  E Nov.  aia  A 
nmtn dama  di  Parigi,  con  iui  insieme  andatofe'ne 
f.  _ Se  : lo  difle  in  vece  dì  Quanto.  Dav.  Colt  E 
quei  torte,  che  la  vinaccia  piglia  di  l'opra,  fchimnala 
le  tu  lai,  la  pigliare  il  fuoco  al  vino.  Lat.yì/,  fi  fai, 
f.  Sed  ; fi  ufa  talora  in  concorio  di  vocale,  in  vece 
di  Se,  ipcziaìmente  nel  verfo.  Dam.  Rim.  Sed  eli. 
non  ti  crede,  Di  die  domandi  amor , led  egl:  e vero. 

§.  Se;  ironcoavanti  a confonante,  contro  l’ufo 
comune,  e contro  la  regola  de' troncammo . Bocc 
Am.  V U.  E s' tu  noa  credi  fotte , clic  a ùluce  Que- 


lla 


«.  Se':  legnato  >J  apoilrom 

Se  li.  Se  gli . Hoc,  Nov.  99.  Se’ veltri  pneghi 
S».  Pronome  primitivo  ringoiare,  e plurale,  e di  tinti 
i generi:  non  ha  fe  non  quattro  fati  -,  fecondo,  ter 
zo,  quarto,  c lèlio.  Lat.  /«/*,  fiti,  le,  a fr.  Hnc.Nov. 
la.  g.  E niiivi  ad  inl)aii7a  di  le  la  faceva  liare,  Peir. 
Son.  4.  Di  fi,  nalcendo , a Roma  non  fe  grazia . 
$.  E nel  temo  calo.  Boc.  Nov.  1 j.  ifi.  E a léme- 
defimo  difpiaccndo  per  lo  puzzo.  $.  E fenza  fi- 
gno,  pure  nei  terzo  calo.  Boc.  Nov,  fij,  aa.  Quan- 
do la  gelosia  gli  biliignava  fe  Ja  (ragliò . $.  E nei 

quarto  calò.  Boc.  Nov.  13.  ia.  fc  fe  ad  ogni  fuo  ler- 
vigio,  ec.  offerte.  E Nov.  ».  21.  Il  folle  amore  di 
Feflagnone,  e l’ira  della  Ninetta,  fe  concluffcro,  e 
altrui.  E Nov.  17.  tj.  Apertamente  confettarono  fe 
«fiere  (lati  coloro,  che  Tedaldo  Elifii  ucci fo  aveano. 
5.  E nei  (èlio  cafo.  Boc.  Introd.  11.98.  Non  altri- 
menti, che  fe  limilmente  tutti  i fuoi  avelie  da  fe  cac- 
ciati. $.  E da  fe;  talora  vale  Per  fin  natura, 
naturalmente.  Lat.TMp/ir,fin>id«M, ft.  Gr.ui  ìruTir. 

i Boc.  Nov.  ji.  4.  La  quale  in  vero  da  fe  era  bellini- 

< ma.  Petr*  Cane,  18.  r.  Pigro  da  le,  ma  i!  gran  pia- 

cer lo  fprona.  $,  E da  fea  lui,  da  me  a te,  da 
voi  a noi  : vale  A Colo  a fido.  Latin.  /#/«r,  eira»  jJo. 
M.  V.  11.  *7.  Binda  v’andò,  c da  fe  a lui,  aperto 
gli  molìrò  tutti  i luoi  errori . $.  Il  fecondo  cafo 

riceve,  Tenta  perdere  il  legno  tutte  quelle  proporzio- 
ni , Fuori , Verlo,  Appreso,  Sopra,  Contra . Botc. 
Nov.  1.  a.  Cosi  in  fe,  e fuor  di  fc,  efier  piene  di  no- 
ia, e d'angofeia.  E Introd.  n. 47.  Cialcuna  verte  di  fe 
belli  fuma.  E Nov.  3.  fi.  In  grande,  e onorevole  fla- 
to apprefio  di  le  il  mantenne.  $.  Edeiserfuor 
di  fe  ; vale  Efter  fuor  del  ienno.  Lat.  ifleupudft. 
Boc.  Leu.  Chi  è 11  fuor  di  té,  ebe  non  conofca  in 
vano  darli  conforti  , ec.  $.  E Far  l'opra  di 
fe:  diciamo  degli  Artefici,  che  non  illanno  con  altri, 
ma  elercitano  Ja  loro  irte  da  per  fe,  a loro  prò,  e 
danno.  $.  E dicefi,  Contra  di  fe;  cioè  In  fuo 
! danno  . f . Nel  terzo  cafo  , colla  prcpofizione 
| Rincontro,  o Dirimpetto.  Hoc.  Nov.  io.  Dirim- 
j P«tto  a le  fece  llar  lei  . Nel  quarto  riceve 

quelle  prepofi/ioni  Infra,  Intra,  Fra,  Tra,  che  fon 
nilclso,  e In,  Apprefio,  Per,  Verfo,  e Sopra.  Boc. 
aSOV'  V’J  Fr*  ordinato,  che  dovefiono  fare,  e 
dire,  b Nov.  42.  19.  Dando  loro  licenzia  di  lare  in- 
tra le  quello,  che  più  fofie  a grado  a ciafchcduno.  E 
Introd.  n.  40.  Avien  gii  più  particolarmente  tra  fe 
cominciato  a trattar  dei  modo.  Pafi.  jl.  Tornando 
in  fc  rutto  confortato.  Hoc.  Nov.  31.  io.  Tirata  To- 
pi* le  la  cortina.  F.  Nov.  77.  48.  E lopra  fc  andare, 
e carolare,  e gioii  rare  [cioè  colla  perfona  diritta,  e 
m tuila  vita , cheli  .fi  ebbeaiiche:  Sopra  di  fe]  E Nov 
'$•  '•  ^ recatali,  difse  [cioè  in  atto  di  prilla- 

re J h Nov.  27.  J5-  Ma  cialcun  per  ir,  e poi  tutti 
irniente,  apertamente  conferirono  [cioè  dì  per  le. 
Lat.  Jforfunl  E Canz. 7. 2.  Ciafcun  per  le  acrefe nuo- 
vo fuoco.  1 etr.  Cap.  2.  Collui  certo  per  fe  già  non 
mi  (piace.  E Cap.  fi.  Ma  cialcuna  per  fc  parca  beni 
degiia  [ cioè  nel  Ino  dare,  di  fua  natura]  Dan.  Ini. 

3.  Ne  tur  fedeli  a Dio , ma  per  fe  foro . fi.  IJ  (e-1 
Ho  riceve  la  prcpoJùuone  in,  e Con  . Boc.  Nov.  -fi. 
ia.  Ricciardo  in  fe  medelimo  godei  di  quelle  parole  - 
L Lat-  fetamirft  1 Dan.  Inf.  30.  Fai  fi  fi  care  in  (e  Huo- 
|o  IJonatt  ( ma  la  Con  , gli  fi  pon  dietro,  e s’atìiae, 
e fafsene  una  dizione,  c per  rilpetto  del  Tuono,  gli 
fi  toc  la  N.  Lat. /«ww.  Hoc.  Nov.  fi9.  ,.  Seco  ino- 
pmero  di  largii  di  quella  penna  alcuna  beffa  ) fi.  Si 
pone  avanti  alle  parti  elle  u,in,n,cu,  t*,i.». 
Scrivendoti  talora, i n vecedi  Se  il,  Sc’f,  o anche  SVI. 
Boc.Nov.  19.  Il  Ile  fcl  fece  cbiamare.ee.  EN0v.11. 
Appreilatolcloalla bocta.il  baciò.  Filoc.7.  Più  volte 
reiterar  te  lefete.  f.  Sc:pronomce<Fmivo,odulatom 
torri  di  pronome,  fi  pronunzia  mai  tèmpre  coffe  Arcua. 

Si.  Pronunziato  coll’è  aperta  , c la  feconda  perfona  del 
verbo  Etare.  La: . et.  Hoc. Nov. 42. 18.  (Ir  fc  tu  vi- 
ti  Dan.lnr.a9.  Ma  ciuchi  fe  che- di  noi  dimandali  ? 

5 .i  v^V.KS1"?  Ct'C  renchi:  ™ ferv'  *n«ni- 
tivo,  e allo ’ndicati vo . Lag.  qwMdr.  Cavale.  Fruì. 

n,lì£JÌ’.  r **n  p,irc’  ch*c’  ncut>Pri,no  il  loro  errore, 
pii  I .indoli  con  alcune  autorità  dell’  Evangelio . 

mlVfnii  fteirt  Petr.  Cap.  6.  Colla 

m.\  ipada,  la  qual  punge , e feci . 


Sic ca,  Luogo  infra  Mar-,  che  per  la  poca  acqua,  è 
pvricololo  a' navigami . Latin,  fiorra.  Gr.  eifint. 
Boc.  Nov.  93.  32.  Si  levò  un»  Tramontana  penco- 
lo'! , che  nelle  feci  he  di  Birberia  la  percolile  . E 
Nov.  14.  8.  Sopra  l’ tibia  di  Cefalonia  percola  io 
una  lecca.  Dant.  Inf.  34.  E fe  or  lòtto  l'emtfprrio 
giunto  , E le  oppollo  a quel,  che  'a  gran  lecca.  Co 
verehia.  (qui  la  gran  fetn  lignifica  la  terra,  nella 
Scrittura  Lat.  a»da)  Ber n. Ori.  a.  8.  fia.  (.helelcc- 
ehe  non  fon  di  Birberia.  f.  Rimaneie  lòlle  fec- 
cia- diciamo  del l’Etfere  impcdiioin  fui  più  bel  del  far 
che  che  fu , e non  pote  r procedere  più  avanti  ; 1 olu  ' 
la  metafora  da'naviganti, quando  rimangono  eoi  legno 
nelle  feerhe.  Lat.  sqium  iurrtre,  bérne,  Cron.  Mor. 
Fa  d’aver  dc’danari,  c non  giuncare,  chrpoiretti  ri- 
maner in  fulle  lecche.  Frane.  Sacco.  Ogni  pìccola! 
cola,  che  viene  alia  mente  fuori  de  Ila  fua  diceria,  lo’m- 
pedifee  per  forma,  che  fpeise  volte  rimane  in  fulle, 
fioche,  f.  Lafciare  in  fulle  («che , o in  fioco:  1 
Abbandonare  altrui,  lafcìandolo  in  necefftà , einpe-i 
ricolo.  Lat.  mfictv  ctHeesre . Grin'^D puf,  *«9i'£*r. 
Ffcf.  69.  Belline.  Stu  mi  lafcialfi  in  Arno,  e’n  fulle' 
fecche  , Avrefìi  in  ver  più  eh’ un  baleflro  il  tono; 
[qui  forfè  nel  proprio]  Salv.  Granch.  Vedi  per  quel  ! 
ch’c'm'ha  cacata  ai  cala,  ec.  per  lafciarmi  poi  in  ful- 
le fècche.  Ebpin.  Fu  gran  ventura, che  la  finte  non 
fi  fdegnifsc, trovandoli  a quel  modo  lafciata  in  fecco. 
Saccaarti.  Atto  a Pecca  re.  Lat . JiccànJo  eptui . Cr.i. 

13.  f.  Che  fia  indurabile, e feccabile  perla  terreftmi. 
SaccaceiNi.  Secchezza.  Lat.  tradirà* ,ftccitat.  Com. 

Inf.  24.  Benché  la  (cecaggine  della  fète,  la  quale  avef- 
1 fe  in  Purgatorio,  foia  maggiore  di  quelle  , cheavef- 
1 fe  nel  mondo,  non  lo  fiziò  mai . S.  Per  llleriii- 
! ri.  Latin,  ftcrilttài . Coll.  S.  Pad.  Per  venire  a noi 
huomini  rullici,  e idioti,  e che  abitiamo  in  auefla 
ièccaggi  ne  dell*  Eremo.  $.  Per  meta  fi  Noia, 
faflidio,  importunità  : forfè  prefa  la  metafora  dagli 
alberi  détti  irragginoli , quando  hanno  addof&o  rami, 
o tro  nconcclli  lecchi.  Latin,  tmportunuet , . 

Boc.  Nov.  84.  io.  Per  levarli  quella  lecraggi ne  dagli 
orecchi.  E Nov.  81.  3.  Acciocché  la  lor  (cecaggine 
fi  levafie  da  dolio.  E oum.  //  E coli  quella  lcccag- 
ginc  corrò  via. 


Sicca ccis-o io.  Dicefi  degli  alberi , quando  hanno 
addolio  rimij  o tronconcefli  lecchi . L»i.  Jìccuuiy  eri- 
dtnn.  Dav.  Colt.  Sdegnano  il  pennato,  però  leva  lo- 


ro il  feccagginofo  (qui  in  forza  di  full,  ficco) 

5 1 cc agni.  Secca.  Lat.  (yrtit.  Scrd.  Stor.  Ind.  tjv 
Si  naviga  con  piacevoli  legnerei,  rifpctto  alle  fecca- 


| gne.  E 3^3.  Luogo  dalla  parte  di  mare  , fortificato 
da  lagune,  e fcccagnc.  Ar.  Pur.  19.  4fi.  Chi  dice, 
fopra  Limóso  venuti  Siamo  , per  quel  che  io  trovo 
alle  (eccagne. 

Sacca  «a  uro.  Il  leccare,  léccherza,  liceità.  Latin. 
Jicctur,  Cr.  2.  S.  9.  Diventa  fàlratica  , per  nunra- 
mento  di  coltivare,  e per  induramento,  e leccamen- 
to del  luogo, 

Siccak».  Privar  dell'umore,  tor  via  l’umido.  Lat. 
JicetTt , ficcum  rrddrrr,  trrfAcnr . Lab.n.  t.  Il  cui  mal 
2*8*0  fuoco,  il  fonte  lecca  della  pietà  . M.  V.  fi.  74. 
fc  tome  eil’è  benjrotta,  e iliaca,  la  fanno  dividere 
dall’olla, ed  apprefio  la  fanno  leccar  ne’ forni.  Tcf. 
“,r-  Dndc  fe  ne  debbe  guardare  d’acque  falle,  e 
nitrofc,  pcrciocch’elle  (caldano,  ficcano,  e peggio- 
rano il  corpo.  Dant.  Inf  32.  Se  quella,  con  «h’ioj 
parlo,  non  fi  fecca.  E Pura.  12.  Con  elio  infiemtj 
9m.  v*rdc  fecca . Petr.  Son.  4fi.  E al  Sol  venga , 
!r  Ìru  c C^11  **  ftwW  ogni  fua  foglia  verde.  Dav. 
Camb.  E ciucilo  di  Bifenzone,  perche  non  ferve  a! 
comodo  della  mercanzia,  ma  (blamente  affittii  del ( 
danaio , fe  non  è fecco  interamente  , mi  pare  a ogni 
poco  vederlo  («Care  [qui  tratta  del  cambio  lécco] 
5.  Seccare:  Fig.  Albert,  cap.  j7.  OScevoIa,  tufcj 
tenace  a tutti  ,c  ninno  a te.  e fccchi  i beni  altrui , e 1 
ni  uno  fecca  i tuoi.  fi.  Seccare:  in  fènfò  d’Im-j 
portunare.  Lat.  titun/rrt,  mrearr.  Frane.  Barò.  Ej 
colui,  che  cantando.  Scherzando  colle  mani,  e coni 


che  voi  diciate,  tu  mi  lécchi . 

5,CC*t»,Vo'  ha  virtù  di  ficcare.  Com.  Purg 
ai.  Per  la  forza  dell’umido  nutritivo,  e del  calor 
ficcativo  li  matura. 


SEC 


IS»CCaTo  Md  rfj  S re  care.  Ut.  ficcato,  , ficco,  t „t- 

, fti  J' rmvtrJirc  “ 

|S  (m,!,'  “ ‘ * ' f*tK>  *i  “fe  di  [«cervi  fruttt , o ' 

is‘.‘5‘ TV‘-‘v  né'^1  f""m'  Che fra*:  <»  frnfe ■»«-! 

I titor.  che  inUflidiftc.  importimi , noi.  . Lit.  /wr.e- 1 
.b-»V  P‘  K°'’  <*«U"'ic*.  “u  !cccittici  j 
fono.  C, ut.  Molte  nazioni  favciUtrìd.e  lèccztrìei  1 
il  che  (..li  » , pelle  orcccbii , che  elle  nuotimi). 
S.co,  ioti  11  Arcete.  Ut.,e/ie„,„.  tr.  , 
Codi,  cole  li  «hltm.no  nelle  punte  pini  [empiici,  e 
materiali,  imperocché  else  vengono  per  nutrimento, 
e partorii!  per  leccaaion  delie  punte. 

*MCJLÌ*iCC,°-  SUcili  • L*1"1-  Jfewa*  , iridasi . 
Matllrue.  a.  i4.  Per  co  noi  cere  le  cole  future  , le 
«juali  hanno  cagione  da’cclctliali  corpi,  come  le  ilcc- 
cherecct,  e le  piove , e coti’ rote  non  U,i  illecito. 
0-  b Per  add.  Io  fletto  ebe  Secchcriccio , cioè  quali 
! lecco.  L*t.  [cmun.ius . 1 i 

. Sicchìi  tcciOe  Lo  delio  i che  Secchereccio,  quafl 
I lecco.  Lat.  fmisrUur . Dav.  Colt.  178.  Vedendolo 1 
Itentato,  o lecchenccio,  o poco  vegnente.  E 182. 

! IJ*  «re  annt  in  là , ec.  fi  levi  il  fccchcricdo. 

I nC.!*5* 1,*  Aftratto  * <«co  . Lat.  ficcutt,  frauda . 

1 Pai  [ad.  Nelle  maremme  fi  leghino  i beni,  anzi  ch'e- 
gli *’ abbronzino  di  lecchezza  . Cr.  j 7.  o.  Imperoc 
che,  nell' ore  della  moiri  Cecche»»,  le  fpighe,  c i le 
guarnì  n rompono.  E 1.  4.  io.  E ne*  vecchi  genera- 
no febbri  ardenti  per  la  leccherai  delle  lor  nature  . 
Uan.  Pur*.  14.  Vedi  Metter  Marchele,  ch’erbe  foa- 
zioCii  di  berci  Forlì  con  mcn  fecchezza , E si  fu  tal 
che  non  fifenti fazio . $.  Secchezza  : metaf.  Coll! 

S.  Padr.  Bi fogno  fa , che  la  mente  ripiena  della  fic- 
cherà* de’vizzj,  «'inchini  immantenente in  parie car 
naie , c caggia.  $.  Secchezza:  dicefi  nelle  Pitcu-| 
re  , e nelle  «colture  quella  troppo  astiata  diligenza,! 
che  vi  appartfee  ufita  dall* artefice,  e‘l  fa  dare  nella 
maniera  lecca.  Lat.  pingendi  far  tu*  fiata . Tac.  Dav. 
Polt.  4,j.  Siccome  la  lemma  diligenza  nel  finir  le 
flarue,  o pitture,  che  veder  0 deono  da  lontano,  ne- 
. fte  (lento , c fiochezza . I 

I Sécchia.  Vafocupodi  rame,  ferro,  legno,  o altro, 

col  quale  s’attigne  l’acqua.  Lat.  fuuls.  Boc.  Nov. 
ja.  j.  Si  faceva  dinanzi  all'ufcio  fuo  recate  una  (ce- 
chi-* nuova  . E Nov.  <j4.  a.  Perché,  prefa  la  fece  hit, 
colla  fune  , futuramente  fi  grttò  di  cafa  per  aiutarla 
Frane.  Sacch.  lo  non  provai  mai  la  maggior  hcfiia 
quando  10  v’era  fu,  pareva  eflèr  la  ficchi*  de’ Vagel- 
lai. Cr.  j.  |i.  Larii  e è buono  (penalmente  da  farne 
le  leccbie,  nelle  quali  fi  reca  l’acqua.  $.  Far  co- 1 
me  le  fecchie:  diciamo  in  proverb  deU’Andare  conti-1 
nuamente  attorno.  Ciriff  Calv.j.  E vanno  in  giù, 
e'n  fu,  come  le  fecchie.  $.  Ripelcar  ie  fecchie: 

I I Riparare  agl'  inconvenienti  nati  per  error  d'altrui . 

SaccM  ioni.  Secchia  grande.  Lst./mui.  Boc.  Nov. 

I ij.  jo.  Ai  Oliale  fuoie  tèmpre  effere  la  carrucola,  e 
an  gran  fecibione.  Dan.  Purg.  18.  Facto,  come  un 


SEC 


»4«5I 


. , Cerchione , che  tutto  arda  . 

[ iSiccHtTà',  S irCKir»  ci,  e SaecHiTaTa.  V.  A. 
Secchezza  Lat.  fiecttudu,  ficai  ir . Cr.  a 4.  tt.  Per 
(ècihiii  l’peffc  volte  L fottuta  li  profonda.  En  14 .1 
In  procedo  d’  etadc  declinano  a lecchiti,  e a giallrz-' 
za  E 6.  a 15.  Orto,  cc.  fi  lavori  alto  due  piedi,  ira.* 
oerocche  cosi  coltivato  abbandona  la  ficchiti.  Mil. 
M.  Poi.  Nel  quale  hae  gran  lècchitade,  e non  v’hae 
frutti , ne  acqua , fe  non  amara . S.  Grifo».  Ma  av- 
venne, che  dopo  non  molto  tempo,  che  tutta  quella 
contrada  era  in  grande  fleriliti,  e lècchitade,  perché 
non  era  piovuto  gran  tempo  [ cioè  aridità  , Direm- 

Imo  anche  in  quello  lignificato  Seccore  J 
Siccia  . Quella  paglia,  che  riman  nel  campo  fulle 
barbe  delle  biade  legate,  e*l  campo  fletto,  nel  quale j 
ell’è.  Lat.  BipuIs.  Cr.  1.  aj.  Nelle  terre  colti- ! 
vate,  e nelle  lioppie,  ovvero  fecce , due  volte  arate, 

E 6.  ^8.  z.  Anche  fi  lemina  ne’ campi  nudi,  e anco- 
ra nelle  lecce  acconciamente  . Vaiai.  Rim.  Palìor. 
Rotolando  calcar  dentro  una  feccia . 

I {Sacco.  Add.  Privo  d’umore . làt.  ficcar, 4ndm.  R©c. 
Introd.  n.  7.  S’avventava  a’  fini,  non  altrimenti, 
che  laccia  ii  fuoco  alle  cole  (ceche.  Dant.  Purg.  9. 
Cenere,  o terra,  che  lecca  fi  cavi.  E Cam.  al.  Sec- 


mSFpS?*!**  PÌÙeaVintÌ>  Ch’*' 

f™/  , -•  * I*  *cna  dell  ufato  ... 

gc.no  (qui  per  fonili.)  $.  Secco:  Magro  LarJ 
grscifu , sndui  maa/emur.  Pi».  S.  Gir.  F K Pc'di- 
ET  ' 1 «»Wi  . et.  J. tenuti)  tètro  , 

“ero  .1  mudo  di  S.r.ei.m  di  ouelli  J .m  pi.  yJEit 

P"‘“  lon  Mutj.i,  No.) 

uè  , ’V-  Con,c  i««»li.eh-et.  tn.- 

E.?,’»™  ’ i‘  fletto.  4.  K tigli.,  lece. : 
Tt  T'  t mjtci..  L.I 

Ki,;  feet.left.t.,  chepne 

x,  n Cambio  (ecco:  termine  Mcr- 
Se’  *■  [ ieen  quell 

ne'Ve°/  C<J  AZ'°  nianiati  * non  P««  nelle  tragedie, 

«e.  Ic  lue  orazioni  si  duro  , e lecco  e . 6.  w. 

^ ll]re,,°-  La*  sriduiTpumicZ, 

Uu(ordu:  ‘«co 

Ssc c°  Suat.  Siccità,  iriditi.  Ltr.  fitti, *, . G.  V.,. 
ia pS'1* fu  »i  f«co . eh • più  d’otto 
Vh  V hc  n°n  VI  piOVVC  • Pali  i6*  Eognia- 

u"  Ercn  ,ccco  * siccome  gii  6 (liuto. 
fo£^’Sì£h*^/D'  ^ '*,COn  vcnir  pioggia  ,allor  vien 
VtJch-  h 9-  Perchè  ’1  freddo  c..l 
ca!do,  e 1 lecco  dura  Col  molle  f Ut.  ficca», . Gr. 
o«r  *'  Secco:  inforza  di  avverbio:  in  1 e.  t 
ui  Seccamente  . Ut.  fin,  temerne . Tac.  Dav.  244, 
Cosi  lecco  , c lenza  prometter  donativo  parlò  . 1 

AJ“C0,;  PO*to  .vv«WL  vale  SenzalVuro , e com- 
pagnia  dell  umido.  Rem.  Ori  I.16  4«.  A Verona,  a 
Moni utio, dune  il  M„c  S'.rconeu  ì foru  J, 
e non  a lecco  . Murare  a lecco  : t Far  le 

dianro<SSI,C1<,ng‘  M'  V E per  questa  forni- 1 
murAo/  1 ,na  ,rav,*r,1°  con,’derato  , che  i Tiranni 
«Ito  lo  * CCC“  ^C10e  "on  «"fermano  mai  bene  lo 
3"}  e meta!  perche  ’l  muro  a lécco  c di 
£n  m‘?!ir*r1'lt'1  ’ ?v*  11  P,t>verhio : Chi  mura  a lec 
co*  d ' MP  Dfcumo  in  lichene:  Murare  a lec- 
co del  Mangiare  , e non  bere  ] d.  Rimanere 

°C-  Ra'f,UgJr.fi  ‘5  Cofe,  et  hJSSwE 

gno  d acqua  , e foim  lift  ad  averne,  c rioMugon  len- 
; 4-  ì-  E molle  volte  rimane  in  lecco  per 

balio  d.  fondo  e questo  è , perché  ’l  Mare  «dee,  e 
£!“■»  « Lib.  bon.  Gu.rza'uio  lol  per  non  restare  in 
(ecco.  Dav.  Scif.  S<^._  A. la  qual  nuova  corfca  Malia 
SKTtf  c*11  r ’!'alc  in  feeeo.  *.  Rimane  e in 
lecco  . Marnare  altrui  m livellando,  e le  parole  e 
1 concetti.  Lat.  *quam  Ltrirr.  Grane.  Salv  Oui  Ao- 
mtncian  le  dolenti  note  , fc  eh’  i*  rimango  in  fiero 
C>.  Anfanare  a feccn  ; Proverbio:  Affaticarti 
lenza  profitto , come  colui , else  vuol  navigar  fèn/a 
acqua  . Lai.  tfitem  cadere.  Ub.  hum  i47.  Tu  far- 
netichi alanti , e anfani  a (ècco  . fi.  Saper  dì 
(ecco:  diciamo  all*  Botte,  quando  ha  predo  t 


j — • •••«  «««ic  , quanat 

odore , per  elsere  stata  Lfciata  iéLca  . fi!  ” DiiT 
o arche  che  sia  di  lecco  in  lecco;  modo  bafso:  va- 
le Ulte  , o far  che  clic  sia  inafpcttatamentc  , impio- 
viia mente.  Fir.Nov.aa*.  E fe  cominciò  di  fecce  m 
fecco  a dir  queste  belle  parole . E Dui.  Bell.  Donn 
4ié.  Allora  una  certa  vecchia  , ec.  di  lécco  Jn  feci 
co  difie.ec.  Cecch.  Dona. 4. a.  Vorrei,  che  di  ficco 
. ^ in  lecco  egli  arri  vaile  fu. 

|SaccoMOao.  Latin,  r t comoro  t . Gr.  nri/mtr.  Cr  » 
j4  I.  11  leccomoro  è un  piccolo  arbore,  limiglLanie 
quasi  al  fanguine,  quancoalla  lì.rma  de!  fogno 
Sacro  n i.  bccchitade  . Latin,  ficciiu , Tane. a!  r.  Si 
gran  feccore,  e lémpre  tirar  vento. 

•S,Cr  V*-  Tut‘«  luello,ehe  ha  di  (ècco  fogli  arbori  . 
e filile  piante  . Cr.  5.4.  Dceir  potare  il  feccùme , 
cd  il  fracidume,  che  in  riso  fofie.  11 

ISicsnto  . Nome  numerale,  che  contiene  fe i eenti- 
nau.  Lat.  fercmwm  . M.  V.fi  j, . Seccnto  de’ lor, 
fanti  appiè  forniti  di  Teghe.  *.  Diceii  di  Perfo. 
na,  che  in  fatti . o in  parole  li  stimi  oltre  a!  con 
venevole  . Lib.  Son.  rien  tien  , pon  rena  largo 
ecco  il  fecento  . Alìcg.  Si  pagoneggian  turiavia  per 
le  pancacce  , che  paiono  il  lecento  . Tac.  Dav.  412 
E tutte  quelle  (ecchezze  di  Ermagora  , e di  Apollo 
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149*  ^ f‘-  C 

iato  parevano  il  fecento  ( <;ui  vaie  a'sai  , aisailìi-! 
mo.  Far.  tn  fmmre  tòt) 

Sico.  Composto  del  pronome  Se,  e del  Con.  Latin, 
/scuro  . Si  uia  con  lutti  i centri,  c numeri , Signi- 
fica oltre  a quello»  che  fi  esprimerebbe  colle  dette 
particene  Con  (ir  » anche  Con  lei , Con  loro  » Con 
fui . lioc.  Nov.  4J.9.  Perché  enti  folpirando,  e pia- 
gnendo, e (eco  (a  iiia  fventuta  maladicendo,  vegghia- 
va . E Nov.  6c.  j.  Seco  propofero  di  fargli  di  questa 
alcuna  beffa.  Pctrar.  Son-202.  E (ì  rimafe  l'eco  . E 
fon.  ala.  Quel  giorno  , ch’l*  lal'cui  lieta  , e penfofa 
Madonna,  e M inio  cuor  (èco.  Pan.  Par. 28,  L'al- 
to Universo  feto  corrifponde  Al  cerchio  . Bocc. 
Introd.  Elie  qu.ui  ozi  ole  ledendovi  volendo  , c non 
volendo  in  una  medesima  ora,  l'eco  rivolgono  dt- 
veni  pensieri . Pctrar.  Sonet.  Due  gran  nimiehe  in* 
tieme  erano  aggiunte  Bellezza,  ed  onestà  con  pacej 
tanta.  Che  mai  ribellion  l'anima  (anta  Non  (ènti,1 
poiché  a star  leco  (ùr  giunte.  Hoc.  Noy.ico  20.  Fece 
valuto  a*  fuoi  fudditi , il  Papa  aver  loco  difpenfaro! 
di  poter  torre  altra  moglie  (cioè  averlo dilpcn fato) 
5.  S’accompagna  co’  nomi  Medesimo , e Stefso  in 
qualunque  genere,  e numero  . La*,  freniti  ifpe,  /«- 
trai  Iffd,  ec.  lioc.  Nov.  49.  17.  E poi  la  grandezza 
deli  'animo  Tuo  , la  quale  la  povertà  non  avea  potu- 
to, ne  potei  rintuzzare,  molto  (eco  medesimo  com- 
mendò . E Nov.  éj.  ic.  La  quale  quello  vedendo, 
dille  feto  medesimo  . E Nov.  1.  E aliai  vicini  della 
camera  , nella  qinle  Scr  Ciappelletto  giaceva  infer- 
mo, (eco  medesimi  cominciarono  a ragionare.  Dan. 
Par.  5.  E fempliee  . c laici vo , Seco  medeimo  a fuo 
piacer  combatte  . Bocc.  Nov.  <18.  fi.  E trovatolo  al 
dito  della  donna  legato , diire  fece  «tei»o  . E Nov. 
J4.  Elsa  feto  stclsa  immaginando , come  latto  efe 
ferdovefie.  Dan.  Inf.zj.  Le  gambe  colle  cofce  feco 
itene  S'appiccar  si,  che  ’n  poco  la  giuntura  Non 
Iacea  legno  alcun,  che  si  pardie . $.  Se  le  po- 

ne talora  davanti  fa  particella  Con  . Eocc.  ax. 
Caraprefa  a lei  ritornò , e tutta  nel  fuo  mantello 
steifci  chiu'ila  , in  Stila  con  fero  la  menò  . Lab. 
Parventi  allora  nel  tifo  riguardandolo,  che  egli  al 
quanto  delle  mie  pirole  ridcfse  con  fcco  stefso . fi. 
Sego:  per  Seco  dilie  una  volta  Dant.  Purg.  17.  Si  (a 
con  noi,  come  1* buoni  »i  la  lego  . 

Sicotaas.  Sust.  Che  vive  al  lecolo  , e non  milita 
lotto  reugion  claustrale:  Laico.  Lat.  Uieut.  firn,- 
iértr . Cr.  nr/wi«'r.  Hoc  Nov.  2^.$,  Ne  mai  falliva, 
che  alle  Laudi , che  cantavano  i secolari  elio  non  fot 
le.  Mavvtr. I. ]tf.  Vagliano  ^ le  indulgenze]  a' Reli- 
►•osi , siccome  a’  focolari . 

SaCuiARt.  Adi.  Di  Creolo,  intuente*  fecolo:  ag- 
giunto a h. ionio  : vale  Quello , che  Secolare  fust 
Lat.  prt'pbanur , opposto  di  fae cr.  Gli  Scrittori  facri 
come  |-  t dcmplo , San  Girolamo , c Sanro  Agosti- 
ilo  , ulano  in  questo  signi  fico  to  tjeeuUrù  . Pafsav. 
I17.  Si  può  confcfsare  ogni  perfòni  taira,  e fecola- 
re  huomo,  e fémmina.  Eoe. Nov. 6.  1.  Da  un  valen- 
te huemo  focolare  , ad  un'avaro  religiofo . M,  V. 
9-jj.  Ponendo  line  alle  tempeste  focolari,  che  col- 
ia lingua  l'uà  ornata  di  ben  parlare , aveva  com- 
mefse  . Amm.  Ant  jfi.  }.  j.  Se,  lafLlando  quelle  , 
l'huomo  parli  lecolari  cole.  Cavai. I r.  Ling.  E cer- 
to è , che  lontano  e da  Dio  quell  'animo  , il  quale , 
nr]  tempo  dei! 'orazione  , è occupato  di  cuore  , e 
foilecituJini  focolari.  Maestri,  itf.  Se  egli  è chcri- 
co  Icculare,  non  può  il  Velcovo  difpenfar  con  lui. 
E i.  jj,  ! Bigami  (bno  privati  d'ogni  brivilegio 
chericale,  c legati  a foro  focolare, 
sco t • mio  Min  ti  . Con  modo  lecoltrelco . Lat. 
pi  funi.  Gr.  *nuiKP(.  S.  Ber.  Lett.  Questa  uccelli- 
ti dd  manicare  non  vi  fàccia  carnalmente,  ne  té* 
colareframcnre , ma  come  si  conviene  al  Alonaco, 
e servo  di  Dio  . 

Sacot muco.  Di  lecolo,  attenente  a fecolo,  mon- 
dano . Litio,  fttpbmn.  Gr.  w tru,*i<.  Ovai.  Fr. 

! Lmg,  Altro  frutto  debbe  fare  chi  c chiamato , c 
pr"to  in  tirato  di  religione,  e di  vita  fpirituale,  che 
ti  r è 1 burnito.  e posto  in  imito  di  matrimonio, 

, d'impedimenti IccoUrelchi.  Mirac.Mad.M.  Laqua- 
Ic  era  molto  IccolareHa  , e varia.  Fafsav.  rii.  Non 
1 biilKjne,  non  cortigiano  non  fecolarefco.  Colla*.  I 
■ à'ad.  Non  lonp  obbligati  da  veruni  affetti  di| 
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parenti  carnali  , ne  a veruni  ledami  d'opere  (ico- 
larricbe  . 

Ss  coso.  Propriamente  lo  (p*zio  di  cento  annì,e  prsn- 
defì  anche  per  tempo  indeterminato  . I-u.  frcn'um 
Dant.  Par  7.  Onda  l'umana  Ipezre inferma  giacque 
Giù  , per  («coli  molti , in  grandi  ei.ori . E Furg.  16. 
In  rimprovero  del  fecolo  .lei  vaggio . Petr.  Son.  ai* 
La  dolce  vista  del  bel  vi  io  adorno  , Che  me  man 
tiene,  e ‘J  (eroi  nostro  onora.  Boe.  Nov.  jt.  *.  Che 
a' nostri  lecoli  fu  p ittata  da’ Cieli . Tef.  Br.  I.19.1 
Si  tornerà  egli  a queifa  parte  il  fuo  conto,  freon- ; 
do  l’ordine  dell'età  del  lecolo,  per  più  apcrtamen-; 
te  mostrare,  cc.  f.  E per  Mondo  , e cole  mon- 
dane . Lat.  feciifum , munii, r , prxfni  tira.  Cavale. 
Fr.  Ling.  La  mala  vita  , e lo  Ipargimcnto  delli 
fentìmenti  , e (òJlecitudini  del  fecolo,  impedirono 
le  nostre  orazioni.  Coll.  S.  Pad.  Lafcioe  star  I* cr- j 
mo,  e tornoc  alla  vana  iila(o(ìa  di  questo  Mondo, 
e alla  vanirà  del  fecolo.  Gio.  Vili.  j.  16.3.  La  fece 
ufeire  del  Monisccro,  c diipcnsò  in  lei , ch’ella  no- 
tclse  elscrc  al  fecolo,  e (ilare  il  matrimonio  Ni. 
V.S.2.  Entrò  nella  via  della  penitenza,  c abban- 
donato il  fecolo,  teneva  vita  (editarti . f.  fcfser 
fuor  del  fecolo:  vale  Aver  perduto  l'intelletto. 
Latin.  Jìnfidut , dtnunt . Frr.  Af.  74.  Alla  qual  di-( 
manda  rilpofe  quel  valente  indovino  fenza  intcllet-; 
to,  e fuor  del  fecolo.  f.  Cavar  del  iécolo  : Ca- 
var di  cervello.  Fir.  Trio.  Oh  diavol  tu  mi  cavi 

, dei  fecolo. 

S'icokda.  Sujt.  Quella  membrana,  nella  quale  sta 
rinvolto  il  parto  nel  ventre.  Latin. /rciorda,  fkmb 
dona».  Cr.  6.  Za.  1.  L'abruotina,  cc.  caccia  fuori  la 
feconda,  e ’l  feto,  e ù pio  al  ragunamento  della 
bocca  della  matrice. 

Sscok da  misti.  Nel  fecondo  luogo  . Lat.  fra.ndi 
(reuni j iee 0.  Conv.9.  Primamente,  perché  la  virtù 
dee  efser  lodata,  cc.  iccondamcntc,  perocché  la  vir- 
tù dee  muovere.  Dant.  Purg.  15.  Noi  eravamo  al 
fondo  della  Arala  , Ove  fecondamente  si  rilega  . 
Diiénd.  Pac.  filli  ('appoggiano  a tipoio,  e feconda - 
mente  a verità  . 

Sii  cNDAiiiNTicirt  . Il  medeftmo,  che  Secondochè 
Lat.  fnui.  Pallad.  Vog’ionfi  plantare  due  inficme. 
o tre,  1 econda mentech è gli  ulivi.  Cr.  8.  4.  5.  E di 
buone  viti  piantate  intorno,  fecondamentech’io  giàj 
feci.  E a.  7.  1.  L'una  pianta  all’altra  s’ unifico,  (e- 
condamenterhé ’l  pedale  s’unifce  alla  radice.  Vit-Cr. 
D.  E iccondamenTech'  10  ebbi  da  un  Frate,  che'l 
Vide.  F.fpof.  Pat.  Nf'ff.  Egli  è maggior  peccatolo 
perioda  ordinata,  o Prete  , o Diacono , fecondimen- 
tcché  l’ordine  e più  grande. 

Sicondim.  Seguitare,  andar  dietro  si  nel  parlare, 
come  nel  moto.  Lat.  pro/r<j«/.  Dan.  Purg.  16.  Ma- 
raviglia udirai,  fe  mi  fecondi.  Pctr.  Cap.  8.  E ur  1 

Kan  vecchio  il  fecondava  appre  so  Con  arte.  Foce 
ov.  «fi,  t.  Alia  quale  il  Re  importo  aveva,  che  fe- 
condale. Dan.  Far.  15.  Come  dilceute,  eh’ a dottor 
feconda,  Pronto  t e li  beote.  E Purg.  t.  Pcnxchèal- 
le  percolfe  non  feconda.  But,  Non  lrconda,  non 
coniéntendo  l’onda,  la  rompe  . §■  Per  metafor. 

Lat.  tbferjui , tifmimUrt.  Hoc.  Nov.  18.  9.  A fecon- 
dar li  piaceri  d’ Amore,  e 3 divenire  innamorata  mi 
fon  lanciata  trafcoirere.  Sag.  Nat.  Eip.  198  Nondi- 
meno per  colpa  della  materia  non  fc-mpre  l' adattano 
a fecondarle  { le  teoriche  fpccnlarioni  ) 0.  Di 

qui  Andare  a feconda  de' fiumi:  Seguitar  la  corrente. 
Lit.Jtaiiido  fiamme  uévignre , Che  anche  (ì  tratferi- 
fec  Andare  a feconda  a uno  : Andargli  a’  vcrii , e 
compiacerlo.  Lat.  direni  Mtqui . tbfeemdnrt . 
Siconpariauinti.  Nel  fecondo  lungo.  Lat.  frtm-\ 
do % f ceni»  Lei.  Parti  jij.  Ci  conviene  ortérvar  tre 
cole.  Imprima  il  luogo,  dove  fi  truova:  fecondaria- 
mente  il  modo,  come  fi  truova,  e appiedò  il  fine, 
per  lo  quale  l’huomo  la  dee  trovare.  E c.  1.  Jmpn-| 
ma  diremo,  che  cofa  é penitenza  ,ec.  fecondaruroen- 1 
te  quali  fono  quelle  cofe  , che  alla  penitenza  c’iniu-| 
cono.  Coll.  S.  Pad.  Secondariamente  dice  del  paren- 
tado tuo.  Ann,  Vang.  Anche  un’altra  volta  egli 
m’ingannò,  imperocché  mi  lolle  Federe  il  primcg;- 
nito,  e ora  fecondariamente  m’ha  tolta  la  mia  bene- 
dizione . Macflrus.  Puote  elfcre  alcuno  ricevutone, 
piato  fuo,  per  teflimonioi  no:  ne  principalmente,! 
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"f  ftcondariimcnte  . Cr.  io.  pr.  a.  Trattando  in 
P'"J,no  rccrlìì'  e focosamente 

, le  belile  talvaciche,  e cc  pelei. 

SirouDdio,  Avverò.  Nel  lecondo  luogo.  feconJa- 
riamcntc.  Lai.  frani* %dtmdé,  • /mmlanà.  Cavale 
•V-cech.  Cr.  Secondario  gli  cominceri  a difpiacere . 
Maciru/.,  1. 19.  Non  perciò  in  uno  aieieiìmo  ordi- 
ne , mi  primi  pai  mente  Quando  manca  Li  verità  e 
fecondano  quando  manta  la  giudìzi». 

| S .corpi,  10  . Nome , che  luccede  dopo  il  primo  . 
Lat . Ur,  /rem  , U,,  * M«.  Marita  f.l 
17.  In  due  modi  è da  con  liberare  la  Meflìi,  il  pruno' 
ite  quoto  a quello  , che  è eflenzulc  in  ella  , cioè  il 
Co  po  di  ertilo  , ec.  ovvero  Quanto  a quello  , che  è 
legato  col  .Sacramento , e quali  fecondano.  Red. Ini: 

K^n'i  „ F!ercll-n  rne  Ptiimrio  > e principale,  ina: 
bcn»i  per  un  ufizio  lecondario.  j 

Sicondiha,  eSicoNDiv*.  Quel!,  materia  unita,' 
e compatta, che  elee  di  corpo  «fìepamirienti .dopoi! 
parto , detta  anche  Seconda.  Lat.  (rcunJ* , an Gr.l 
, ttjjfpt.  rC|  Po».  P.S.  Il /.ailermo, ec.  fari ulci-: 
rea  creatura, e lahcondina.  Cr.  c.  ja.a.  Rompe  !a 
P etra,  e fa  ulti  re  i mettnii,  e mena  luuri  la  (cconJina. 
oiCuNOo.  Add.  Quello,  che  legnila  in  ordine,  ito- 
mediatamente  dopo  i!  primo.  Lai.  fetunin,  . Dant. 
l ir.  $.  Che  del  fecondo  vento  di  Soave  Cenerò  il 
teno,  c l’ultima  pnffanza.  Jioc.  Introd.  n.  io.  Delle’ 
quali  la  prima,  e quella,  che  di  più  eri  era,  Pampi- 
nea chiameremo , e la  feconda  Fiammetta , Filome- 
na la  terza  . Dant.  Farad,  ij.  Che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben  1 , die  nella  quinta  luce  t chiulb  ( cioè  mai 
non  ebbe  pan  ) Pctrar  Cam.  49.  y,  Vergine  fola  al 
Mondo  lenza  rempio  , Che  *1  Cicl  di  eua  bellezza 
innamorali,  , Cui  ne  prima  fu  lìmi!  , ne  feconda.! 
tt-c  Nov.6t.7-  E «andò  un  poco,  Federigo  picchiò' 
la  feconda  »«.lu.  Pctr.  Ganz.  4».  a.  L’ alte  ricchezze 
a nuli  altre  feconde  [ cioè  inferiori . Lat  itttmdat  ì 
J ac.  lia».  L,  Alla  memoria  di  Drulo  s'onlinaron 
g ì onori  di  Germanico . e più  altri,  come  vuole  adu-l 
fazione  Inonda  [ il  Latino  diceva  potìmor  J Alain.! 
Colt  $,  Per  far  pai  adorne  le  feconde  menle'f  Latin. 
nmjé  ] 6 Per  Favorevole.  Lat  tecun-, 

, .prvjprr.  Fetr  Cap  y.  Tal  venia  contro  Amore,' 
e n si  fecondo  Favor  del  Cielo.  Bor.  Nov.  j6. 4.  E' 
«o-»  le  onde  dimofltazioni  , chi  gli  vede  confortino, 
rum  tib.  4.  107.  Ma  effe  non  vennero  mai  , al  tuo 

tntcod  iacmo,  feconde. 

Sicokdo.  Avv.  Nel  fecondo  luogo  , fecondariamc 
te.  Lat.  jecundi , Pctrar.  S011  iao.  Oliando  Ami 
porfe.  quali  a dir;  che  pentì,  Quella  ónurata  man, 
che  lecondo  amo.  G.  V.»  7.  Fi  ebbono  grati  gucr- 
n con  quelli  della  Città  di  Ravenna  in  Romagna,  la 
quale  era  la  maggiore  Città  . che  folle  in  Italia  ,e  ]. 
più  tannila  fecondo  Roma  ^cioe  dopo  Roma, apure; 
lo  Roma.  Lat.  frcùruhtm  Rpwiaw ] 

Prcpofìzionc  , che  ferve  al  quarto  cafo  , e 
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rs  * *»<>ra  CVn,JI«n*-  ^-■•f'n.  Jeeùnium , rr,  tuxu 
Dan  I ..r.4.  S:conJo  la  fetitcnza  di  Fiatone.  Amct 
j7_  fc.  trovatolo  un  giovane  fecondo  il  tuo  cuore,  il 
cui  noine,  ec.  Boc.  Nov.  42.  19.  Agziugnendo, /he 
con  lua  licenzia,  intendeva,  fecondo  Ta  indirà  i gge, 
di  ipidarfa  E Nov  46. 11.  E1I1  furon,  fecondo  ’J  co- 
manda nento de!  Re,  menati  in  Palermo.  5.  In 
fent. mento,  che  altrimenti  fi  dice  Per.  Boc.  Nov. 9*. 

•7.  fc  qu;  vj, fecondo  cena  /provveduta, furono  affai  be- 
ne, e ordin, Latitante  leniti.  E Nov.  Sy.4.  F,  fecon- 
do  fila  pari,  alvo  coilutnata,  e b.-n  parlante.  E Nov. 
ly.  16.  Io  ti  lapro  bene,  fecondo  donna, fare  un  poco 
d’onore  . . ron.  Mor.  fc  lecondo  cootjdmi  fono  or- 
rcvoii  perlonc  alienai!  x - puliti  nei  lor  melliero.  E 
altrove,  E che  ella  va  lecondo  donna  ragionevole,  e 
intendente  . E altiove  . sia  contento  a quello  avere 

. quello  ti  fi  richiede  fecondo  *e,  e lecondo  l-a  donna  togli  . 

ISacOMOO.  Silfi.  rermineaiiiologicoevalcLaieliautdi- 

I maparted'un  minuto.  L-mmutum  feeunJum.  Lib.Afìr.  E 
q nei  gradi  d.  bbouo  cJ»er  partiti  per  miouti^per  fecondi! 

• coNoocm  . Avverbio,  e .ale  lo  fle< so,  clic  Con- 
forme a che.  Lat.  previ,  Jicut.  Boc.  Nov.  yo.  9.  Se- 
condotbé  alla  giovane  donna  ne  veniva  piacendo  . £ 

Nov.  y*.  4.  Sccondoche  nell'animo  gli  capea  E g.  6. 
i.t.  Secondisene  alcuna  di  loro  poi  mi  ridine.  Dant 
Par.  14.  SccondOi.h‘  è pcnuiu  luoti,  e dentro. 

Vocab.  Accad.  Crufc. 


SicoufeoeiH  ITO.  Figliuolo  nato  immediarame  ni 
dopo  J pr  ino  , e dici  li  degli  huomim  . Lat.  ircunj 

feCTt.S-»X-  v*- <*•«.« 

i_  rrcn/e  ai  1 aranti),  fecondogemto. 

«re.’J’fL'  T'A,'  • « <*e  W.  a fc. 

greto.  Lat.  famtlunt , imiimi  , nn, farla,  . Vit.  b 
Grovambat.  E aie  un 'alt  rodi  quegli  più  lecretani . 
bicvz  'OKi.  Elenumne.  Lat.  txecune.  G.  V.  «.  t<. 

S ,7 JT 1 v*  Ah‘u1ntod'  KoT'*  11  fccu rione. 

Razh  ici  rur  11  lrcur«*^-  Ut.frtur.t4,.  Frane. 

! Baro.^I.  Che  fecuran/a  nel  cor  nuoci  ad  ella. 

Fran.  R,‘rUV'r-  ‘ A,I'CU^’'C  • *-at.  l'CUr»,B  nidm . 
At  ? K-.u  db'  Come  non  f deIJ’huom  forte, 

At  d/b.  c dar  morte.  Con  non  è fovra  colui  vcndci- 
. ta,  Ch  hai  tecurato,  e oficla  non  a peti, . 

Dina»  i.  V.  L.  Quietare  , l at.  /ria/»  . Macflmz  » 1 
9.  IL  In  auro  modo  c da  fedarc  lo  tcandolo,  cine  nrr 
alcuna  ammonizione,  re.  Fm  D .fc.  Au.aa.  Maiidò 
un  fornaio , cc.  cùmmeflàrio  nella  Marca  a tedia? 

1 un  tumulto  popolare. 

Lu"‘-  Beni». 

i,0.r:  6.  Dovendo  eg.i  di  ciò  più  un>.!eratamcnr- 

e piu  ledatameme  dargli  contezzi.  ’* 

Si naro.  Add.  da  Sedare.  Lat.  /rdaw.  Fir.  Af  Se- 
1 dato  il  camno  abbaiare. 

vo.  Lat.  ftxiMtdrcnaw  . Quad.  (àr.  S.  Mich  Som- 
ma la  doiecur.» , :,t  t redecima,  1a  quattordeciina , la 
qutndeuma  , e li  fededma  faccia  . ‘a 

loiNt».  Chefiede.  Lat.;rdrnr.  Koc.g.i.f.a,  Ech-lrr 
fedenti , fola:  cento  voUe  per  mezzo  lorfaltamo.  Li». 

Dccj-  Diiarinati,oin terra fédentifi^>giacciuiJi.Aniet.; 

y7.  1 ra  le  Nin’e  SiCanie  ledenti  in  elio  raccolta  lui . 
b a » imi.  \ trbo  In  j Icuncddle  voci  fi  ulano  ancora  lede 
finenzede  l aniicomtmito.oradifufato  Sic»  ikl  Fr0. 
pr.o  degli  huominijC  d*a!.  mi  anima  li  quadrupedi:  r vale 
K ipoiarli , poland.»  le  natiche  fu  qualche  eaU . L.  (tJ-rt 

F r,n,*z  ,‘p^nv,e“,,L  lt'‘^rc  ,in  P<i<Cl  a «nenia .’ 

V r " . E dicean . che  ledette  in  grembo  a Uido. 
fc  Gant.  24.  Ghc  leggendo  in  piume,  In  ùma  non  fi  viro. 

rren  Z‘°  u‘  b fc  P'“  dl  spirti  en- 

rro  fcdiero  . «ucc.  N0v.44 E levatoli  a fodere  m 
fuMerto.  dine.  Vit  Lr.  heggendo  ambedue  infic 
me.  Mor.  S.  Gre-  'cdtrr  è atto  di  pcrfn»a.  che  fi 
ripofi  , ma  levar',  r rto  , I,  è atto  d,  pcrfona  , che  I 
fia  acconcia  a combatterr  . Fctr.  Cani.  4e.  6 F.  *1 
fedete  < lo  lìar,  che  (peno  a cmi  Fuiero  in  dubbm. 
t S011  • zc6.  riclco  , ombroio,  fiorim,  e verde  col-  I 
le,  (Jv  or  pollando,  cd  or  Cantando  tede  . E Son 
xjf.  h agli  amanti  e dato  Sederli  inficine.  Cavai, 
l’r.  Lmg  1 cr  lo  federe  *'i, «ernie  la  quiete  della 
n,W*  C°r  ^ Iov.d,JC?rrcrc  « intendi  la  ’nniuc 
tudme.  0.  Fcroempl, cernente  «are,  dimor.,re.  I 

L.  r«a«rr,.o;drrr.  Frane.  Barb.  t vai,, e tu  ben  fecce 
con  ogni  gente , Ed  in  og».  tuo  atto.  Tef  Bi  a 


“a—  *v , <u  ogni  tuo  ai 
}6.  E le  no  e vero,  che  l'acqua  feuia  in  lìiìla'  ... 

JU  » r.hc  U Terra  . Fetrar. 


Vnr  ^ 4-  «den.-.o),  entro  Palma.  Preme’!  cuor 
di  hviio.  M.  V.  io.  7S.  La  quale  ffede  fra  Codan- 
tinnp  .ii , c Sa bmc.  Ar.  Fur.  i4.ic4  Siede  Parici 
m una  gran  pwnuia  . fc  altrove  . Siede  un  tempio 
il  piu  belio,  e l miglio  adorno.  Che  vegga  il  Su’ 
ira  quanto  gira  intorno  . porfi  tfedcrC; 


Prender  quiete.  Utm.  Bo^Nov.'^rV 

Tutto  ocaipato  d.  grand  Himc  fi  dieci,  udini.  ed',  I. 
to  aliare,  ne  ancora  vi  fictc  putmu  pone  a lé  ' re 
f.  Sedere  a menta  : Stare  a tavoli  Lat  rne»ij 
slJJere.  Tcforerr.  E quando  fiedi  a menta  Non  la- 
re un  laido  piglio . $,  Seder  fm  tribunali  ; Sr*.  . 

re  in  luogo  eminente,  ma  è proprio  de’  Giudici.  1 
quando  rendon  ragione  Uri,,.  leJ,rt  fr,  mWr.  1 
B-kc.  t.  1.  f.  j.  Ed  elaendoii  la  Reina  a fedrr  polla  , 
prò  tribunali . 5.  Sedere  a fcranna . Dan  Par. , ‘ 
Or  tu  chi  fé,  the  vuoi  federe  a Icranna  , Per  eìÙ-  1 
. ^re:  per  Regnare:  fi  dice  de*  j 
rnncrpi,  o Magi» traiti,  e principalmente  de'  Fani  1 ! 
Lat.  ftitrtm  Com.  Ini.  j.  Fu  eletto  l’apa  nel  iìS,‘  ! 
e Indette  Fapa  meli  cinque.  Boc.  Vit.  Dant.  Co» 
volontà  , e mandato  di  Clemente  Papa  Qui,. .tot 
quale  a ;ora  ledea  nelJa  lidia  di  San  Pietro.  « • 

: PJI  Ri  ledei  e , efler  d.  magi  «rat».  Tacft'l 
Dar.  66,  l ibeno  pregò  1 Padri,  che  laccherò  Nc-[ 
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ronc  gii  latto  «more,  «bile  *11-*  questura  , lenza 
cissr  tallito  de' venti  j Latin,  marni*  eapr\ferc\  $■ 
Chi  !>en  s ede  mal  penfa  : Proverbio  , e vale  . 
Che  Ja  troppa  commuti, induce  altrui  a male  cogita* 
rioni.  Lai.  fjlicutr  a?fturit  male  (■■riu't: . Morg. 
Proverbio  e,  ehi  ben  siede,  al  fin  mal  penfa. 
Sioat.  Nome.  Il  ledere  . Lat.  Jr/fi»  , fedet . Arem. 
Aut.E.  j.  Puoicii  lare  più  onesto,  o meno  un  lo- 
to falere  ? Star.  Eur.  m.  Accompagnato  da  più  alti 
federi , ma  più  baffi,  e di  manco  pregio.  5.  Per 
Culo,  o natiche  . Lat.  fedet . Frane.  Saoc.  Area  un 
ciccione  nel  federe  Appunto  dove  si  tiene  il  brachie-| 

Si»i  . Sedia.  Lat.  ftJ't.  Petr.Son.;of  Affila  in  al- 
i ta,  e gioriofa  lede.  Fir.  Af.  178.  .Sedendo  Giove  lo- 
pra  un’eminente  lède»  Sag.  Nat.  Elp.  »n3.  E innal-, 
I za  più  in  lu  nella  fede  del  fuoco  (Lat.  fedet,  rr^i»)  j 
Sio  r a . Strumento  da  federvi  iòpra;  e talora  per  ec- 
cellenza : dice»!  del  Luogo  , dove  rileggono  i Princi- 
pi . Latin,  fede/,  rrUnnr.  Gr.  5mVc r.  G.  V.4.14.4. 
E rimife  in  Roma  in  ledia  , e signorìa  il  detto  Papa: 
Innocenaio.  E il.  55.  a,  Se  u’  andò  in  Costanti  no- ‘ 
poli,  te.  e eli  la  lece  Ina  fedia.  E « « . 9-5-  Ed  e;ven- 
*:  prdso,  dove  è oggi  la  iedia  appoitolua  . Introd. 
Vite*  Furono  latti  da  Dio  , acciocché  riempieriono 
le  fottio»  [ laU.  /ziri.  urairfi*]  Tratt.  Confol.  E‘  al- 
locata in  una  delle  icdinra  vote  degli  angeli  , che 
caddero  et  Ciclo.  Paol.  Orafi  Per  una  fedita. che  gli 
fuc  data,  d’un  pezzo  delle  d-lte  lediora  , cadde  egli  . 
fi.  Sedia  : diccsi  anche  il  Luogo  piu  proprio  , e 
per  appunto , ove  si  trovi , o si  trattenga  clic  che  sla.  j 
Latin  f'drt.  Tac.  Dav.  xoo.  Elvere  stata  due  volici 
ledia  della  guerra  . fi.  Sedi’:  Principato.  Latin. 
trincipatat  it . Dan.  Par.  la.  E ..Ila  ledia,  ehi:  fu  gii 
benigna  Più  a*  poveri  giusti . Petr.Canz.4j.  j.  Po-' 
tea  innanzi  lei  andarne  A veder  preparar  <ùa  firdia  in 
Cielo  [qui  luogo  dell’ultimo  riputo.  Lat.  fede*] 
Sanie  a»  imo.  Nome  numerale  ordinativo  . Latin. 
ftxtaidreiMUf . Red-  Ini".  107.  latici  Greco  poeta  nel 
fedicesimo  libro  dcìPIlliade  , «c.  E Vip.a  ài.  fanel- 
lo, che  prima  difse  Omero  nel  fediccrimo  defiillude. 
Stoici.  Nome  di  numero . Lat.  f'vdtcun  , fedetwi . 
Jlocc.  Nov  <6.  $.  D'età  di  quindici  , o lèdici  anni  . 
Cron.Mor.  Hattéz/ofli  addi  ledici  in  San  Giovanni. 
Fir.  Afia4u.  E sbottato  il  pregio  della  mia  compra, 
che  fu  ben  ledici  tire . 

biotta.  Sedia  ruzza,  e fenza  artificio.  Lat.  fedii  t . 
Vifg  Enc-d.  M-  Pervengono  a!  primo  lido,  al  qua 
le  erano  acoue  dolci  , e ledili  di  pietra  . Collaz.  S. 
Pad.  La  once  i Frati  fanno  Tedili  per  l'eilere  » e talot- 
ta  gli  tengono  per  guanciali , quando  dormono  [ Og- 
ni dienti  Sedili  ; a l^uei  legni,  topra  1 qua'  fi  pofan 
le  botti  J 

S»dio.  Seggio.  Lat.  lede*.  Virg.  Enéid.  M.  Acrioc- 
chc  almeno  »lla  morte  io  mi  ripolì  in  piacevoli  lè- 
*lj.  Dan.  Par.  u N.-ti'ordme,  che  fanno  i terzi  fe- 
di , Siede  Rachel  . Liv.  M.  E fi  pofic  a fedtor  ne! 
lidio  reale,  J.  Per  fimil.  Lat.  fede t.  Tei!  Br.  1. 
3*.  L>»  fanatie  è caldo , e umido,  cd  ha  ’l  filo  fc- 
cito  nel  fidato,  c orefice  nella  Primavera.  Eapprefi 
fo.  E quella  è la  comp.Vlfionc,  che  più  apppartie- 
ne  a*  vecchi,  eJ  ha  ii  fùo  feJu»  al  polmone. 
Srixvoat.  Che  fi  .'de.  Latin,  frftor . Annoi.  Vung. 

Prcle  Gesù  il  pane  , e beneditelo  , danJo  a Dio 
| grazie,  e dii) ri buillo a’  (editori  ; Ijr.  ajfe{ fvr']  Guid.j 
Giud.  E cosi  da  cialcun  lato  il  diflefo  ordine  delle 
| tavole  donata  a’  Editori  agiate  fedie. 

.SkDiziON».  Lat.  fiditi» . Maestra/.,  a. 9.  j.  La  ledi- 1 
rione  propria  mente  è contraria  all'unità  del  popol  ! 
delia  Ciri , ovvero  del  Regno,  c cosi  i contraria] 
all.i  giullizia,  e al  comun  bene.  Tiait.  Pec.Mort, I 
Sed.  ione  c quando  una  parte  d'una  Citti , od’ 
una  s «noria  , s'apparecchia  a combattere  contro 
| all'altra.  ^ _ j 

Sani  zumo.  Che  induce  fi-dizione.  Che  cagiona  fir-' 
cizioni  , V»go  di  fedizio.ie  , Uandototo  . Latin,  f 
frJitiojiis . Bo.c.  Sopr.  Dan.  Li  maggior  parte  oij 
loro,  turano  morti  di  mila  morte,  per. h* erano  (e- ! 
dizioli  . Lib.  Op.  Dii.  Abbi. mio  trovato  quello 
Paolo  huomo  pestifero,  e lédiziofo.  Maestr.i.q.  7. 
Ma  rnU*  -k.  r-C, I ......  /___  j.  7n-' 


SmvCiNTt.  Che  feducc.  Latin,  (edatent , diati 
Fut.  L’huomo  può  effèr  (edutto,  o a utilità  «ri|j 
fcducentc,  o a utilità  d'altrui. 

SiiivriMtNTO.  Il  fèdiirre  . Latin,  fedu^ia  . Gì 
ìt n ymyr  . G,  V i i.  gì.  a.  E ancora  leduciinemo, 
e contorto  di  certi  grandi. 

Sa d va  a ■ . Distorre  altrui  con  inganno  dal  bene,  e ti. 
tarlo  al  male  . Latin,  f'dutttt , »»  jraudem  t «ducere. 
Gr.  ùetffrmiiìr . Dan.  Par.zz.  Ch’io  ritraili  le  vil- 
le circuitami  Dall'empio  colto,  che’]  Mondo  ,'c- 
Uulse  . E Par-j.  E s’alira  cola  vostro  Amor  leda-] 
ce.  Non  è fc  no»  di  quella  ,ec. 

S sotto.  Add.  da  Sedere. 

StDVTT*.  Seduomenro.  Lat.  féduRìo. 

Sa  or  tt  or  a.  Che  li-duce.  La  Scrittura  dice  in  Lat. 
[edu!h>r  . Bocc.  Leu.  Manifesta  cofi  è,  che  lui ,j 
maestro  veraciffimo,  alcuni  chiamarono  feduttora.' 
Cavale.  McJ.  Cuor.  E quanto  alle  parole  die  sano, 
ch'era  feduttore.  E Fr.  Ling.  Leggiamo  di  Cristo,' 
che  alcuni  dicevano,  ch’egli  era  buono,  alcuni  di-j 
covano,  ch’egli  era  no,  e feduttor  delle  turbe.  | 
SinvzioNi.  Il  ièdurre.  Lat.  fedu/fi».  lhit.  Seduto-] 
ne  è indurimento  del  prollimo  a mal  fare  , 0 con 
veri  beni,  o apparenti.  G.  V.$.  li. 2.  Incontanen- 
te, per  le  dette  ("eduzioni  , fi  rubellò  allo ’mpcra- 
dore  la  Città  di  Chermona  . Ecap.  44-4.  Eziandio 
fi  difse  con  feditatene  del  Signor  di  Melano.  S.  Ag. 
C.  D Guardale,  che  niuno  v’inganni  per  vana  fi* 
loiofia,c  lcduzione, fecondo  gli  elementi  del  Mondo. 
Sìoa  . Strumento  di  ferro  dentato,  col  quale  fidisi-, 
dono  i legni  . Lat.  fora  . Cavale.  Meo.  Cuor.  Or 
può  la  léga  legare,  fc  non  v’échi  la  tiri?  Tu  dun- 
que non  tener  mano  a ma’  pensieri,  e non  ti  potran- 
no nuo  ere.  M.V.ff.ij.  Seccato  de' lor  finti  appiè, 
forniti  di  léghe  , e a’  altri  argomenti  da  tagliare  .j 
Pallad.  Seghe  piccole  , e vanghe  , e ronconi , per  go- 
vernar le  siepi . G.  V-E.Ei.  ;•  Pagalfero  una  imponi 
sta , come  era  taffato  , per  capo  d'huomo  , la  qual 
nominava  la  lega  ( Qui  torta  d’ imposizione  J 
Sigari  11  . Atto  a efs.-r  fegato  . Lat.  ftditii  . Guid. 
G.  Stracciandogli  la  lorica  , C legatile  lancia  d* Ulu- 
le, le  vene  organali  gl’iutetcifc  (qui  atto  a fcgarc 
Lat.  penetrabili!  ) 

ioti  i,  e Sacot  a . Svezie  di  biada.  Latin,  fetale 
Gr.  a la  x ah  . Pai:  ad.  Usui  grano  nella  terra  uligino- 
(a,  fe  tre  anni  vi  si  femlna  , nel  quatto  anno  si  con- 
verte in  fegato.  Crefc.  1 1.  ».  ».  Ogni  grano  in  terra 
uliginofà  , dopo  la  terza  feminatura  si  converte  in 
fegato.  E lib  4. za.  La  legale  è cono  cinta,  e le  lue 
maniere  non  fon  che  una,  cd  aere  comune  di  side- 
ra  col  frumento  . E n.j.  Avicenna  dice  , ch’ell'è 
della  natura  dell'orzo,  cioè  fredda,  e lecca  nel  pri- 
mo grado. 

Ssg  a 1 ir.No,  Di  completorie  adusta  , non  atto  a in- 
graisarc.  Lat.  macrr t*duflut . Cccch.  Eùlt.  5.  4.  In 
smisi  grado  si  farebbe  grafso  Ogni  cavai  (ègatigno . 
Red,  Ditir.  Il  icgaligno,  c iireddototo  Redi. 

Ssg  a us  \t.  Spezie  d‘ uccello.  Lat.  mergui  Unfènfltr , 
Red.  Oli.  A11.  1 54.  Merghi , 0 marangoni,  che,  ec. 
in  Tolcana  dall’avere  il  rostro  fatto  a fòggia  da  Tega 
fon  detti  segalo™ , o (emioni. 

Sto  a uixTO.  Il  fcgarc.  Lar.  fefhe.  Arrigh-  Il  mio 
capo  dovea  effer  con  fegameme  di  vene  tagliato. 

Ite  a *1.  Propriamente  ricider  con  lega.  Lat. 
feirart.  Nov.  Ant.  58.4.  Morto  l’uno  de*  tre  Cava 
Iteri , e quelli  due  fegaro  la  terza  parte  della  panca 
$.  Per  Mietere.  Latin  tnrffrm  t*  etere  t f*Zeum 
refecare  . Bocc.  Introd.  n.  aS.  Le  biade  abbandona!* 
erano,  fenza  e fiere , non  <he  raccolte  , ma  pur  le-i;- 
gate.  Grad.  S.  Giro!.  Andate  a toga:*  , che  le  bt»-I - 
de  lon  mature.  Alam.  or  z<j.  1*7.  Si  vede  il  buon  Ir 
villano  al  lungo  giorno  Seundo  1 prati  all’alto  So-l^ 
le  ardente  . fi.  Per  Tagliare  fempUccrnente. 
Lat.  fecare.  Bue.  Nov,  $j.  I9.  E convito  del  tutto, 
ch’io  làppia.cc.  io  ti  legherò  le  veni  . Pafiav-8'. 
Dormendo  il  padre  una  none  gli  fegò  le  veni . Dan. 
Infj*.  Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria , Di  cui 
fegò  Fiorenza  la  gorgiera.  Gavale.  ‘Specch.  Cr.  fu- 
rono tentati  , fegati  , morti  di  coltello.  $•  Pcr 
«imilit.  Lat.  fecare.  Dant.  lnf.  S-  Tosto  che  ’1  Du- 
ca, ed  io  ne!  legno  fui,  Segando  fe  ne  va  l amica 
prora.  Fiam.  Iib.4-tj8.  Etli,  con  ardita  nave,  non 


fei* 
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legavano  i!  Mire,  0..’d  ì>iir.  Tra  In  mille  , c" ; — * *_ *«f 

t.u  0.  le  mille».™,.  I,  tua  ila  I'  ul,,ma,  .he  fé.  iw‘  M,',.  Life 

ghl  l'aequc  Manche  dairallife  navi.  c ? 7‘  4 F Pereto  rammcmmaii , fc  ad  al.  - 


..  " ”*a  *u  1 Ultimi , che  le. 

gli»  I acque  Manche  dall* «lue  navi. 

SV*aT!iC,°.  Kuono,  c *concio  Per  clicr  fegato. 
Lat.  fechvut , ftdiJir . Cr.  r.u  «,  ||  Jjlciq , ovvero 
il  larice  legatici  io,  re.  e utiliilimo. 

5,|G;*rA0.“«*‘  GhC  fr*4,\  Lat*  l,a*  «».  Efpof.  Vang. 
Ltro  a legatori  : cogliete  prima  il  ingìio  , c legatelo 
fe»a«  ehr*  *J*,-.w'lT-r  ) G™d-  S.  Girol.  Andate  a 
. ^ , che  le  biade  lini  mature  , pochi  fono  de'  lé- 
g-u>n , e pregate  Ir  vignori  della  biada  , che  meiu- 
no  piu  legatori . Abm.  Coli.  a.  Che  fofpetio  non  aia 
di  fioggu  © nebbia , Contòrto  il  legatore, ec. 
aacirva*.  Quella  parte  dei  legno,  che  ridotta  qua« 

in  pojrere,  cale,  in  terra,  in  legando.  Lat.  Jet,, 
y iegatura.  la  Fefiura , e divuionc,  che  fa  la  lega, 
* per  Quella  parte,  ove  U cola  c legata.  Lat.  /ma’ 
tur*.  1 aliati.  E poi  quella  legatura  ripulire  cullo  col- 
tello. 5.  Segatura:  Mietitura.  Lat.  Pallad. 
U,  questo  mefe  gli  alberi  , eh’  erano  lvclei , latta  la 
legatura i e le  viti  novelle  m vogliono  aguale,  polve- 
««  5.  Scj.tur,  per  ii  Tcm- 

Si  * ^Ua  *c&*  * 0 *1  miete  : Serbiamo  il  vino 
alla  legatura  . Lat.  weffit%  ttmfu , mrflìt . 
aie.  Vini.  Dlcefi  di  perfona,  che  tiranneggia  altrui 
a proprio  mterelTe,  e cerca  Tempre  il  fuo  vantaggio. 
Lat.  bnuit.  Pataffi  E patrignomo  fu  un  fcgavenc. 
Sac.otTTA.  Seggiola  portatile  con  due  Mangile . Lat. 
|r  /j  fefiétmu . 5.  .Seggetta:  diceli  ancora  a una 

Sorta  di  ledi* , per  ufo  di  andar  del  corpo . 

S.oc,,,.  Sedia.  Ut .fiin, fili..  Val.  Male  Coman- 
1 ’ c,.,c  Coloro , che  venivano  alla  fua  leggìi  giudicia- 
*e  a domandar  ragione,  ec.  Frane.  Sacch.  Kim.  Si 
cn  ella  ptnli , c Veglia , Che  per  dormir  non  monte- 
rà fua  lcggia . 

Sconto . Sedia.  Lat.  (fin.  Dan.  Par,  10,  In  quel 
| Sr4n  leggio  a cui  tu  gh  occhi  tieni.  E luf.  1.  Quivi 
V*  “J*  Littà,  e l'alto  leggio.  Perr.  Son.  *07.  Quel 
eh  ordinato  è già  nei  fummo  leggio.  E Canz.  a*.  6. 

L talor  I rii  un  Uccio  Frefcn.  fiorirò.  * «i-r.l  1» 


v«  * V ‘,u,lCT  creueiii.  fc.  Nov.  1,.  1,.  i 

che\TlfT  e d*  r°ier  rjr,f>,,rrir  ,e  vide,  fii^r 

r,..,  « ^ ‘ L 'ìum-  *■  fe  LM"°  »«»  v,r»  cau  buio, 
f'|P*r°‘  «'tire  dciu , diade  affa,  ma- 

I n.ldio tfegji.le  c.o  elTrt  .ero.  Seti.  IMI.  E .ciocché 

le e, “wl ",°"r  lc  b““n'  Un*,  m »'  met- 

ti" }'  " mollerrai.co  incanente, 

* il  le,  FA”?  b'“  “frinr , e Che  tu  man- 

.Ji.Tr?  1 e * Si  mone  (cioè  l’orina.chc 

Znì  , , V6,"°'  G-  V-  * “>•  >■  No.  g!i  iaìe,.! 

ano  entrare  in  oro  terre  , ma  fcaeciavaogli , dicci». 

fc'otìuf!,* r'8"*1',  ‘J1'  *“2  • «“  entravano 
™.  .kJVr  -1  IL  Conciofliarolà  don- 

#atr»A  J Amet.  89.  Per  vittonolo  Iemale  il  mio  f .. 

SiONaiiTTo.  Dimin.  di  Segnale. 

5 1 V 10 * Pim:  di  Segnale , Latin.  •««/«  . noe 

lo  «»  ì6'  ,|1-*  I0r  U,c  un  ccrto  fcgnaluaao  per 

io  quale  egh  molto  ben  la  conofca . » pcr 

b ^ a 1 ' R£on£*<reSn“c>  £*r  qualche  fegno . Larin. 
rfo^nr  ^°V’  "'r »°*  E “ 14  l«gnó.  Che  ap-r. 
tamente  »u  poi  comprila  quella,  ec.  / Lat  fil—  . 

E Vita  Dan.  Acl iocch^Tnteow ’anSiffero 
a cercare  nel  luo^o  maOmto  a lui  , il  quale  e*Ji  ott^i 
mameme  avea  legnato  nella  memoria  . [ Lat  V3U/ 
mfiiert  1 Amct.  od.  PoiT*  mo  Ui. — , * f,rrtort. 


...  C gl*  nei  1 untmo  leggio,  t.  Lanz.  a(S.  6. 

o • ‘ *rt 1 ’e6810  Frdco*  fiorito,  e vrrdc . Tav. 

Kit-  Nella  Jorte  uel  Re  Arrù,  era  principi  Inveii  te 
quattro  manioe  di  leggiora,  ec.  e queiìc  quattro  ma 
nn-re  di  leimio-a  uni»,  In  Y.i.  1 


7,  v queue  qua  uro  ma 

mere  di  icggio-a  erano  in  una  grati  faia. 

Sedia.  Ut • péti , filMt,  fiig*  Cavale. 
Spccib.  Cr.  S’ emp  ir  irono  di  loro  le  nollre  feggiole  . 
Cr.  j.  41.  b II  là^gin,  ec.  del  quale  fi  (anno  ottime 
lance,  e alle  di  feggiolc.  Tac.  Dav.  Ann.  ir.  aai. 
(fcpicari  j portata  ineguente,  di,  a’ to. menti  mede- 
Imu  in  feggiola  . $.  Seggiola:  diciamo  ani  he  a 

Quel  Legno,  che  fi  conficca  a traverlò,  lopra  l’cilre» 
miti  de’ correnti . pcr  collcgarìi,  e reggere  gli  ultimi  1 
embrici  del  tetto,  detti  gronde. 

Sicoiolo.  V.  A.  Seggiola.  Ut.  Vii.  S.  Pad. 
rude  due  fregioli,  e Icceli  federe  in  fui4  uno  d*  ma-  I 
! no  diritta.  Vii.  S.  Ant.  Non  avea  altro,  cne  un  I 


....  ungili,  vu.  u.  nnt.  itoli  avea 

feggiolo  di  legno  Ceduto  di  palma . gnan 

Sìshitta.  Dim.  di  Sega.  Iat./mr<Mnur.  |J.  E lei  me 

Seghetta:  diccyafi  ancora  anticamente  ad  un  Modo  *ìj,  j, 

di  acconciarli  i capelli  delle  donne.  Tratt.  Forte*.  ch,-  |, 

In  lor  capelli  ben  pettinare,  e conducere  a iòrza,  ac-  f g(tt 

ciocihc  dii  abbiano  belle  zazzere,  o belle  feghette,  pc,è  t 

o belli  cluBhiii.  dito. 

jiCNirom.  Sezno,  contraficgno.  Lar.  JunatHlum,  r Rut. 

ulà  U piano.  Da  tu  Par.  17.  Ne  che  le  chiavi,  chef  Qu,  pi 

vi  fur  concrlfe,  DiveniAer  legnacoto  in  vcifìUo,  Chel  diman 
contra  i battezzati  combaticfle  Elpof.  Vang.  O.-ni-f  nc  fcgi 
ava,  fpoià  mia , poni  me,  come  tuo  lègnacolo,  ovve-  clurh . 
ro  fuggì' Ilo  (oprai  cuor  tuo,  per  fervente  amore,  e tir  nere 

fopra’l  braccio  tuo,  per  cimino  d'operazione.  Vit.  f4tfi  il  ] 
S.  Pad.  Venite,  e diamo  gloria  a Dio,  lo  quale  lue  d’Amoi 

alluminati  gl;  occhi  della  mente  vnllra,  che  prilliate  (angue, 

cono! cete,  e ricevere  lo  lègnacolo  della  viu,  cioè  bat-  I gnardar 
tefimo . I gnare  di 

SaoM*  1 **  1 . Rendere  làmofo»  far  (ègnalaco.  I (empie, 

Sacnai ATAuiNTi.  Principalmente  , lìugularmen-  | M.  Aid 
te.  Lat . petyJiTuìM , precipui . Lib-Alir.  Si  come  li  fa-  Io  i'angn 
vj  , che  Icccro  le  leggi , e legnalatamente  li  Profeti. [ grjn  me 
SacN*  caro  . Add.  da  Segnalare.  Egregio  , iiiuiirc,l  Jetempi 
no  die  , eccellente  . Fir.  Dilc.  Anim.  69.  Cile  neri  dibatton 
molte  legnalatc  colè,  che  egli  opcti  in  Àivigio  di  lui,|  c incendi 
cc  Beni.  Orlati.  £ allor  go.ic  la  fortuna,  e (guazza,!  fi  fondò. 
Qnando  la  qualche  tmpreta  fcgnalata.  |J  ron  dc[|e 

^ Vocab.  Accad.  Cnifc. 


i^oei.  Aito  Signor  , che  coll'ardente  iole.  Lo  Anatri- 
■o  Ic.ucro  tig.ior  legnate  . [ L.t 

Qua.*  v.mmiTio  a qutil,  Ick,  Urei- 
ta,  Ov  Ercole  legno  h fuo' riguardi.  [Bui.  Cicero- 
lei.  fu.  colonne  ,™,o,  che  ncllnnn  pali;  pi„ 
ùJ  ®*  s^,u,c:  Notuc  ■«  miltire  di  quali  nana 

» fon'^rtcKtuiidoÀ  pei  giuIÀ  , con  piombi» , 
&»r'r  ''  Lat- n«ari . Li  b.  Son.  Però 
li  legnangh  orcio  in  co'piombi.  Burch.  Tennono 
• findacato  il  He  Ruberto  Per  le  mezzette,  che  non 
on  legnate.  6.  Segnile:  Par  Agno d.  croce,  darla 
oenedumne.  I Sacri  dicono  in  Lat.  fawfam,  W 

ÌIr™?  T'ZHy-  G V.*  *'  1 '•  11  P-*P»  paleiodi 
al  Re  e al  popolo,  c cominciò  a legnare.  M.  V.  ,. 
t j II  Vefcovndi  Firenze, ricevuto  colte  lue  mani  il 
detto  braccio,  coj-a  mano  legnando  la  gente.  Dani 
Eller.  10.  Luogo  è nel  mezzi?  la,  do  e il  Tremino 
ria  ?tr>ir  quej  d'  RrelrÌÀ'  c>l  Veronefc  Segnar  po 
na.  leÀirequzlcJmn.'no.  g.  Segnare:  in  varie m*. 
."f,  ’“W nc.n  ur  pafl.  Dan.  Par.  16.  Qua.  fur 


P*U.  izan. Far.  16.  Quaifui 
f*  ann* . fi  fenato  in  volfra  puerizia  [ ciocche  m,l 

lermo  lolle,  O quale  anno  corrcile  I E Cani.  18  lQ 
vidi  in  quel  a 1 Giovili  Ueella,  Lo  sfavillar  deJI'amo* 
fhK  ll  V-\bPnrK  *IS|1  04 .fhi  miei  nolfra  favella, 
f Bue.  Cioè  lar  fe3no  per  dunoff rare  ] E Cani  u 

Però  fc  1 :aldo  Amor  la  cara  vi  (La  Della  pnnu  virtù 
d;Àone,  c legna.  Tutu  la  perfezion  quivi  PaequiA* 
f But.  Cioè > imprime  lo  luo  luggello  ] *.  t 

Qui  penfa,  fe  di  tale  cnorfue  degno,  Ch'io  il  vidi  al 
dimandar  tanto  d.fimo,  E liberale  al  dar  ch'io  me 
nc  Agno  f qui  legnarli,  farli  légno  di  croce,  miravi- 
Ijliarn.  Lat.  .fonrrari,  finire  ) Cinfl'.  Calv  1 Tì 
Ginecei  con  più  di  cento  croci  (qui  piueittnarA 

S,(i  ,1  r«s.o  *11.  cy™  ) M.  oil aSg^.U.’ 

d Amore,  ..u.l  mi f.nfhgn.ca.  «.  Segare,  O. 
{angue.  Laim . Jan^ninem  imttrrr.  Cr.  9.  { a lit. 
jo.rd.re  l.  Lotti  *1  avello,  fi  dee  qu.tire  eoi, e ie 
jo.re  dell,  reo.  iti. te.  E c,p.  D'.meodttt  le 
«y'IuJ  : dl  5'.fk',ln'  s*m!'‘  veoe  oltre  ll  legni 
M.  Aidofir  Coi  fi  I,  l.gn.re  , L-d  e’tton  paure  .ver 
Io  languì-  aj  pruno  colpo,  non  fi  faccia  più  fedire  fe 
gran  meflier  non  gh  fa.  E altrove.  U due  vene  Jel- 
le  tempie,  chela  Fifica  appella  arterie,  perché  elle 
dibattono,  Alcuna  volta  »i  le  (a  legnare  il  uvio  fiòco 

5'ESfr  V-  V’  V r ?■  U pr,fM  P««ra,  che 
fi  tondo,  la  calcina  l'intrile  di  langue,  che  (j  Arena- 
ron  delle  braccia . 6 

1.  Crufc. Hh  hhhhhhìTà  $ 
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Segnata*  int*.  Con  legno  . €.  Per  Eferefa-i 

mente.  Lat . exprtfté , aunufejU , Jì^iuiuer . Mor.  S.J 
Ci  egor.  Che  vedi,  che  la  foro  ma  verità,  fegnauu.cn-  ; 
te  dice,  che  nella  lingua  piu  ardeva  quelli  , che  si  ; | 
fpJendidamcntc  era  vivuro.  i 

Stesa  to  . Adi.  da  Segna: e . Lat.  fondivi , infinti- . , 
tur  y tnlc>  ipt*r , tutétxr , impugni,  noe.  Conci»!.  n. 
io.  Tutte  nella  fronte  portali  legnato  quello,  che-; 
elle  dentici  dal  loro  fc no, nalcofo  tengono.  Dant.) 
l*ar.  17.  Segnata  bene  della  interna  (lampa  ( cioè 
imprelia,  (colpita,  improntata)  E Purgai  I»,  O 
Sltobe,  con  che  occhi  dolemi,  Veder’ io  te  fegna- 
u in  fu  Ila  llrada  [cioè  effigiata,  (colpita,  ritratta] 
Pctrar.  Ganz.  jo.  i.  di’  ogni  legnato  calle  Provo 
contrario  alla  tranquilla  viti  [ cioè  battuto,  Calpe- 
llo,  i. (italo  } $.  Segnato  : Piedritto.  Latin. 

svignatiti , Jlétntui , puf  cripta  t . Fiam.  lib.  a.  lS.  E 
U tea  vita,  e la  mia,  cacciate  non  fieno  dai  tritio 
Mondo,  pr.ma  eh*  e’ venga  il  di  legnato.  $.  Ss 
gnaco  : Augnato , addotto.  Lat.  atfignsiur , aiutai . 
Cr.a.lj-11.  I femi  non  l’appigliano  in  loro,  per  le 
fognate  cagioni. 

Sisma  m.  Sud.  Segno,  fegnale  . Com.  Inf.  a;.  Il 
frgno  di  fuori  non  hac  alcun  legnato  dentro  , e pe- 
lò è menzogna.  [ Lat.  fifnstam] 

Sigma  i cis.  Che  legna . I.at . far,*  w . Lib.  Aftr. 

F.  rivolgi  1 rete  in  modo,  clic  li  rivolga  il  capo 
Canccr  di  lotto  JaU'Orizaone,  e it  caro  Jc!  legna- 
ture  con  l’ imo  , infincli*  a'  aggiungano  amenduni 
all' Orizzonte  occidentale . 

SicMirm  . Segno  . I Medici  dicono  in  Latino 
figtum .figuutiT*  . tir.  , quando  una 

pianta  hVlbmigiianza  con  qualche  ultra  cola-  Red. 
Vip.  I.40.  Favololo  è ancora,  incrociò,  che  deli* 
alcraJc , ec.  e magica  virtù  della  fognatura  dell'  er- 
be anno  augnato  • E apprdio  . Per  aver  le  (pine 
del  cappero,  la  legnatura  de' denti  della  vipera. 

Segno.  Si  dice  a quello,  che  oìtre  all* otl’etir  fe  mede- 
fimo  a’fenfi,  da  indizio  d' un* altra  cola.  Lk.  fignain,. 
"W4,  indistinti,  argumentinn.  Td.  Br.  8.  j$,  Segno  li | 
c una  dimoi! ran/a , che  di  presunzione,  che  la  cofa! 
fu , o fari,  lecondo  la  fignificanza  di  colui.  Boc.  Nov.  j 


ad  aprir  Pulito  . M.  V.  I.  aa.  A un  legno  A*to~, 
ordinate  le  guardie  de* (ergenti,  fopra  ’l  carriaggio, 
corlòno  i Cavalieri  a* ior  cavalli.  Fir.Al.ij8.  Già 
hanno  molati  il  campo,  ordinate  le  (quadre,  dato  il 
legno.  ( I.atin.|/i>M«»i  dstum.  Gr ec.  riMaja*]  Alan». 
Gir.  ai.  48.  Gli  fa  frgno  Giron,  che  non  gli  greva, 
Ch’ altra  nuova  battaglia  feco  prenda  . $.  Segno: 
Cenno,  valere,  arbitrio.  Lat.  mimi  ut.  M.  V.  a. 
io.  1 Gambacorti,  a cui  legno  Più  fi  governava- 
E 4,  17.  M olirò  di  voler  far  dell'Aquila  la  volontà 
del  Re  , ma  con  alturia  , e lenno  , di  flìmu  landò  col 
Re,  tenea  l’Aquila  continuamente  al  luo  legno  fi. 
Segnod’Orina  degli  amm dati. che  fi  mollra  al  Medi- 
co. Boc.  Nov.  8j.  7.  Bruno,  andatofrne  al  maeltro 
Simone,  vi  fu  prima,  che  la  fanticcfia,  clic  *1  legno 
portava . E di  Cotto . Il  m >ettro  veduto  il  fegno  dil- 
le. Burch.  Mandagli  il  fegno  tuo  nclf  orinale.  f. 
Segno  ; Infogna.  Lat.  fernum , mfigne . Dant.  Par  6. 
Perchè  tu  veggi , con  quanta  ragion?.  Si  muove  con- 
tra’l  facrofanto  fegno.  E di  Cotto.  Ma  ciò,  che ’l  le- 
gno, che  parlar  mi  face.  Fatto  avea  prima,  e poi  era 
Iattura.  $.  Segno;  Guida,  fcoita . L.  fi^Ttara,  #1- 
*v(utm,  P«tr.  Son.  174.  Or  con  si  chiara  Ilice,  e con 
fai  legni  , Errar  non  drfi.  $.  Segno:  Berzaglio. 
Lat.  finum , /copur , irrmim.; . Gr.  ru<i t.  Boc.  Nov. 
7.  I.  Della  col*  è,  ec.  il  ferire  un  legno,  che  mai  : 
non  lì  muti.  Pctr.  Son.  1C4.  Amor  m’ha  pollo, co-  j 
me  fegno  a Arale  . Dant.  Purg.  11.  E con  mrn  foga  \ 
Palla  il  fegno  tocca.  E Par.  X.  Che  ciò,  che  (cocca,  I 
drizza  in  legno  lieto.  E Par.  ai.  Si  che  non  prefu-  j 


orizza  in  legno  lieto,  L Par.  ai.  Si  che  non  orelu- 
ma  A tanto  le^no  piu  muover  li  piedi . Pctr.  So  net.  I 
alj.  Dammi  Signor,  che'I  mio  dir  g unga  al  legno  I 
Delle  file  lodi  ( cioè  alla  perfezione  ) E Son.  46.  Io 
rivolli  i penfier  tutti  ad  un  fegno.  Bem.  Ori.  1.  I. 
j.  Certi  (frumenti  da  tirare  a legno.  E 1. 19. 1.  tor- 
li, che  t'infegnò  di  trarre  a fegno.  Con  quel  tuoar- 
co  a non  volere  errare,  ec.  $.  Segno  .-Termi  ne. 
Lat.  luminar.  Boc.  Introd.  n.  $7.  Senza  trapalare 
in  alcuno  atto  il  legno  della  ragione.  M.  V.  9.  87. 

E approdo  cominciata  hanno  coti  alpra  gìullizia  , che 
pattano  i légni,  per  troppa  rigidezza.  [ Latin,  finti J 
Pctr.  Cap.  IO.  Che  in  quella  l'chiera  andò  più  pretto 
•1  legno,  Al  quale  aggiunge,  a chi  da!  Ciclo  è dato. 

$.  Segno:  Macchia,  cioè  macula,  li  lido,  rofloie.o  fi- 
mi! Iona  di  velligj.  Lat  mia,  macula , vifxx.  Kocc. 
Nov.  68.  17.  Si  mi  ponete  mente,  fe  io  ho  IcKno al- 
cuno per  tutta  la  periòna  di  battitura.  Dan.  Farad, 
a.  Ma  ditemi , che  fon  li  légni  bui  Di  quello  corpo < 

«5-  Fare  il  (ceno  della  croce:  Segnare.  Lat.  munire 
fipta  ctucit . Dant.  Purg.  a.  Poi  fece  il  legno  lordi 
Santa  croce.  Boc.  Nov.  99.  44.  Fattoli  il  légno  del- 
la croce,  andò  a lui.  Bern.  Ori.  1.  6.  ao.  Fecefi  il 
fegno  della  croce  il  Frate.  $.  Fate  Ilare  a fegno  : Co- 
firignere  a ubbidire.  Latin,  in  tfficn  amtmtrt . Petr. 
Cip.  I.  Pur  Fauliina  il  fa  qui  Ilare  a légno. 

Fornire  a légno:  Ridurli  all'elTer  di  prima ,e  piglia- 
li in  buona  parte.  Lat.  rt/ipi/crre . Tac.  Dav.  244. 

Le  legioni , ec.  foddotte  da  pochi  non  elfer  pallate 
Olire  alle  parole,  c le  grida,  e toflo  farieno  tornate  a 
legno.  0.  Dar  nel  légno,  che  anche  diciamo  Im- 
berciare. L*t.  fetpum Mtmgtr e.  Epermetaf.  Apporli, 
pigliare  :!  nerbo  della  cofa.  Lat.  rem  a;u  ungere,  fu- 
pam  stingere.  Sag.  Nat.Efp.  7.  Fin  che  fidla  nel  fegno. 

Sigko  ite  ugno.  Punto  per  punto,  a un  puntino. 
Latin,  exsmujjìia.  Fìr.  Dite.  Anim.  La  putta,  che 
aveva  oflcrvato  ciò,  che  vi  *’  era  fatto’]  di,  filo  per 
filo,  c fegno  per  legno,  gliele  raccontava.  É Af.  ijj. 

Ne  retta  va  una  di  loro  ai  domandar  Pliche  punto  per 


j8-  1.  Con  onciio  rofwre,  ne  Ior  vili  apparito,  nc 
ateder  legno.  E Nov.  I.  la.  Sarebbe  gran  biafimo, 
e legno  mani  fello  di  poco  fermo . E Nov.  iS.  zi. 


Avendo  un  legno , c altro  guardato  , e non  potendo 
la  Tua  interiniti  tanto  conolcere . Paf».  no.  Ne  ino- 
ltrando legno  di  fòfpetto  veruno.  Dan.  Par.  6.  E al 
mio  Bclilar  commendai  l’armi  . Cui  la  grazia  del 
Cìel  fu  si  congiunta , Che  fegno  fu , eh’  io  dovetti  po- 
lirmi . E Inf.  ij.  Non  (acca  fegno  alcun,  che  lì  pa- 
rtile . Peir.  Cap.  7.  Quelli  c corfo  A morte,  non 
l'aitando:  l’veggio  i feg.nl.  f.  ^egno: Contraficgno. 
Lat  Jìrn/im , fiMboJum  Arrvet.8^.  Eili  fono  alle  mie 
battaglie  d ipolii, e lcn/a  legno  contri  gli  nimici  Raf- 
frontano, per  Vittorio!©  legnale,  il  mio  feudo  voglio 
a quella  falciare.  Kocc.  Nov.  50.9.  Del  quale  tatti 
i legni  le  diive  . E Nov.  xy.  47.  Tra  per  quello, 
c per  gli  altri  regni , ricottoli  imo  fu  colui , ch’era 
fiato  uccifo.  M.  V.  9.  £7.  E cialcuno  dc'Bandt-iefi 
ha  il  fegno  M.  D.  popolari  bene  armati.  Segno: 
Figura.  L .fignton.  Pali.  j+a.  Involgono  fcritte  di  no-' 
mi  di  Demoni , e de*  légni  , e di  ligure  , e di  caratteri . 
trovati.  Dan.  Pur.  18.  Ma  non  ciafcun  legno.  E’ 
buono,  ancorché  buona  fu  la  cera.  $.  Segno: Mi- 
ratolo. La  Scrittura  dice  fignnm.  Gr.  auf» . Dant. 
Par.18.  Dentro  al  tempio,  Che  li  murò  di  fcgni,edi 
martiri  Antm.  Ant.  19.1  j.  Io  reputo,  che  la  virtù 
della  pazienza  fu  maggiore, che  legni  ,0  miracoli . 0. 
Segno  : Segno  telette,  cottellazione . L.  Jìrnum,  fidar. 
Frane,  ^acch  Rtm.  Pattato  ha  ’l  Sol  tutu  ’i  celefti  le- 
gni Gii  l’undccima  volta.  G.V.ta.ao.  Il  pianetodil 
Maru  entrò  nel  legno  del  Cancro  addi  li.  Settembre. 
Cuid.  G»  Che  poiché  turano  ricevuti  in  Cielo  fece-j 
ro  il  légno  del  cerchio  del  Zodiaco,  il  quale  fino  al.  , 
01  di  ogjii  fi  chiama  it  legno  di  Gemini . 5.  Segno:! 
Cenno  Lat  fi,  num , ftgmficeii» , w.ìicium . Boc  Nov.  J 
44-  7.  Tanto  léce,  che  cl'a  vide  Ricciardo,  c léceglil 
un  legno  potto  tra  loro.  E Nov.  45.  7.  Si  thè  quan-l  ! 
u’n  vc“*^  “u  legno,  ch’ella  farebbe,  egli  ventisc.l 
Sc  li'*cdò,  aì!*  bu9L  « fece  il  légno'  | 
«iato.  F.  Nov.  47.  I.  E ratto  il  legno  pollo,  andò 


punto,  filo  per  filo,  fegno  per  legno. 

StPNmo.  Diin.  di  Segno.  Lat. mdicium , t'tjìipjum. 
Galat.  Senza  avervi  fu  pure  un  fegnuzzo  di  bruttura. 
Lr.  Af.  ijq.  Egli  era  un  certo  bel  giovane,  n«l  cui 
bel  volto  appena  appariva  aicun  fegnuszo  di  barba . 

Sigo.  Sevo.  i.at.  ftvum. 

Seccia.  Segale.  Lat. fresie. 

aacoio.  Pennato.  Lat. /erra.  Fr.  Tac.  Cefi!  Allacin- 
ta  aveva  un  légolo,  ovvero  pennato  , con  che  fi  po- 
tan  le  vigne,  e gli  alberi , tagliandone  il  foperchio. 

S * g un  • , Sega  grande . Lat.  calar , Input . Pallad.  Fal- 
ci da  mietere,  falci  fienali,  marroni,  elcgoni,  per 
« ride  re.  lunghi  d'un  braccio,  o coal.  f-  E In 
vece  di  Penna  tu,  o di  regolane.  Pallad.  Alcuni  far- 


s e <s 


Uto  U grillo  deporti  pe;to  coll'olio,  , unti,,,,,,  i 
legom,  co* quali  potino.  ,n* 1 

Sic.  »<.»*».  Sature.  Ut.  fedire,  fipw  Mor 

£ 6 w>» 

. 4 Erlsia^  s'™' «' '*2si  fisi:, 

K7„7'‘  ’rt,1'  *>«fuBtaa«  «J '««S.ìSrà 

vSh  ‘sZ  t!  V‘  • u,m-  '"•«  t«r«™  ■ 

..7.  • J 4 rovavafi  m qtielto  tempo  nelle  4- 

pfiCr-  d*,U  ^«"tia  indicato  il 
V7P  ,?  Fandolio  Fucam . j.  l'er  Ouell*  oartr 
della  Mefia,  che  il  Sacerdote  dice  fotto  voce . Lutili. 
JJZ '!-*■  Yr  Maellr.  I.  4.  Se  innanzi  alla 

confo  raz.one  tu  t’avvedi , che  l'ollia  è corrotta,  ov 
Te™»  C • 5°°,  (o‘rK  dl  S«no>  levala,  e tonc un’altra, 
e ncomwcb  la  fegrcta.  E 1.  7.  è nota,  che  l"”| 
Prete  fi  ricorda  dicendo  la  Teoreta , checommife  al 
cimo  peccato  mortale  ec.  $.  Per  una  Certa 
curiti  d acciaio,  Cccch.  Scrvig.  Fu  fatto  una  lera 
correr  tutta  via  Ghibellina  , ed  aveva  |a  fpada  , il 
.giaco,  la  teoreta,  la  rotella,  i guanti,  e gli  fchinieri. 

! :.17AVI,T;;  Gon  legrcttzza.  Ut . Jtcreta , eUm , 

«tutte.  Hoc.  Nov.  41.  E quello  convien  che  fia 
«1  legatamente  fatto.  E Nov.  77.  ap.  E apprefio  ' 
gretamen  c,  con  un  Tuo  fante , le  n’andò  a cafa  d’un 
luo  amico.  Dan.  Inf8.  Fece  legno  Di  voler  lorpar- 
hrfaittamente.  Macflr.  1.  »4.  guando  alcuno 
pa.U  ( greca mente,  o manda  alcuna  ilcrictura. 
Skkitaiio,  Sic.iruo.e  S»c«it»«io.  Che 
» adopera  negli  affari  fcgrcti , e fcrive  lettere  del  luo 
Signore.  Lat.  a fècretit,  àb  epiflcdit , intitruir  thtuiue1 
s toHjiSijt.  G.V.itfj  t.  La  cagione  nullo  làpea,  le 
non  certi  fegretari.  Ar.  Sat.  a.  Camerier,  (talco.  e 
Bcmb.  Stor.  4.  E parimente  fupre- 
*°  a S'£ÀCp*,r,°  dlr»S*,n  £J'erino  il  fccretariodelprov- 
Yrtitor  M.nei lo.  Red.  D.iir,  Ed  il  s^nj  SpLno 
Scriva  «li  ara  ,1  calCTldatio.  S Per  Chi  , te.  fi. 
ITTI,  te  cote,  che  ,11  fon  confrmr.  Lat.  «re.mm,», 
Bw.  No..  a,.  Po, chd  mi  trovava 
co..  Soon  Ir, retano.  Lih.  Amor.  SII’  amjttice  con. 
cedu-o  è d aver  fimile  fegretaria.  Frane.  Sacci».  Op. 

,.v\  Letemmine  non  tono  (cgmaric,  che  per  la  fra- 
gilità tulio  d, cono  .1  fegreto.  Ectr.  Son.  1,6.  Amor 
nn  manda  quel  dolce  penfiero,  Che  fegretano  anti- 
co e fra  noi  due.  §.  Per  Luogo  fegrcto.  Latin. 
Jecret^hcutfeetetui.  Mor.SGrcg.  DeefolJeeitamen- 

.LiTr  dl  ' °*crea  pp  re  (lo  d i le  fiefso,  nel  (egreta- 

rio  della  Itu  mente,  federe  nella  cattedra deil’umittadc 
I 1 ° " * * Accreic.  di  Segretario.  Allcg.  Come 

t quegl!  amichi  fcgretarionl  delia  natura,  c del  Ciclo, 

Ì °!‘|TV  IÀ'  L"oro»  dove  ft-‘nno  « Segretari  a feri- 
vcr  le  lettere,  e dove  tal  fcritturc  fi  confervano. 

r pcrJc  1 ccrlom‘.»  ch,c  *’  impiegano  in  tal  luo- 
go.  Beni.  Rim.  Se  mi  vedete  la  legretcria,  Come 
io  m ni  .ito  a bollir'  un  bucato. 

S i o » i » r ms  a . g^afi  Scgrcianda.  Vfrg.  Eneid  Gran- 
de  l.gretelM  alpctta  le  fegrctc  camiredc’  volfri  regni. 
Sioh , , i tr»  . Allrattodi Segreto,  Lat. jfdr/irar,  njet. 

T'A  * *■  S5ercu'-u-  GuiJ-  G'ud-  Per  la  mia  ll-gre- 
neraaddomandaio.alla  mia  camera  fcgretamentc  vieni 
«iSLI»TI-fr Spretano, huom  fegreto,  che  non  n«- 
nI  e]*/  \ Lat. arca ai.ru m crUnJon.mitrur.uci- 

tut,liJe/,t,f4„,  PJ'*  1 Jf’l*a*i  ente,  fedele,  frgietic. 
re, cauto,  pacifico.  Guid  Gmd  b udendo  egli  la  ri- 
|c  rf’°,Udd  fit"  fcgretierc,  ne’  Tuoi  dolori  alquanto  «mirò 
v(rt*  d'  Segretamente.  L. 

tco.it, il>me  H0c.N0v.r7  a*.  Segretiilimamente  tut- 
■ ti  ìiuo  cavalli, e ie  lue  cofe  fece  mettere  in  alieno. 
|5,‘*  ,TJA'  LT°  ^lp5-rLdi  Spreto  L.  ini  imiti,  fi  di jK. 
iuut.  Boc.  N rr.iK  Con  unicgretiffimo  camericrdel 
l'renrc  ebeav.  va  nome  Ciurlaci.  ENov  tr.a4.  Per 
un  ino  legretill.mu  famigliare,  il  mandò  alla  figliuola. 
|SicaiT0.  Sull.  Cola  occulta,  o tenuta  occulta.  Lat  I 
«ca«i*  , /wrwaia . Eoe.  Nov.  17.  a*.  Un  legretol, 
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m«  convien  dimollrare.  E Nov.  79  7.  FTirTc  o.r.J 

fXr*N,|Udi0  mChe  Voi  v f‘*Ptre  ■ Et 

•ra  1 icgr-ti  della  tua  buona  donna.  Lab.  o * 

r„A'qu“iÌ!» ec-  T1  mio  r«r«® 

natutal-  ,Tpcr^tct,«  tenere  jì  legreto  è di  ragion? 
oirni  hi'" * •}-  Che  dal  legreto  Tuo  qua!}' 

jg  pLr°u  gjf  fcioc  *1 1 conferire  i tuoi  fcg?ct. 

Lo  dell’animo ,e,mt,nM  dcl  cuor  nostro,  lo’ntrin-. 
Dan  Pur,  r,LVi  *"1!"' 

Lab  n n?  NrlFf«°  CC  , ,rB  'u*«  “el  11,0  fegrcto. 

Irano  huom^h?l'V™  ff'  bt,,u  u‘-•, 

£?«£*"*’  * .arrss  ckA».  f" : ! 

5^'S.nto™'  ‘Èp“°,  WS^!'e”n«!  "v: 

,f“’  Ji  quella,  S muro . b Nov  li 

Kr7,  N .n.‘V,,C,T  or,,,"'V'  %'“»•  L*-.:  H 
lac.ivo  A - co* (uo* conti. 

fecnA  ;/flvTerb;  9<?i1’,4mentc'l<:greiAirente.  La* 

I™f,  tLm,<ccu:u.  Bocc.  Nov.  60.  8.  l’erciocThe 

l«f*  te",ml  i'eSWo:  fce1.'No,Frf™!"à 


...  pcr  coll ....wMisiw.it,  mun 

G.V.j.u.1.  Rifecero 
t alli-greto.  Seti. Ben.  Vare. 


- — ww  .js  ucc  testimoniare , 

. ’f?  co'  P|(i<ni  ancori  ai  legreto.  Vn.Ben. 

,1  d,ì,:::ll!C  c«f'«  • fivj,  che  de* beni^ii 

cum  h debbono  dare  palcfcmeme,  alcuni  di  fegrclo . 

S Re  qU‘r°  di;corfo  efj  editofi 

» Kc  dagli  altri  della  corte, fi  ritiro  col  Carpijna 
U camera  iua  a!  legrcto  (cioè  con  tflò  folo  legreVa- 
. menre.  Lat  ramni  amarro  ) S 

’ n’* rJ  ’ CbJ  Hw , t he  va  dietro . Latin.  fcUéY . . . 
Dan.  Purg.  »8.  Le  tue  parole,  c’i  mio  focace  in-i} 
gegno.  ETPnrp.  ai.  Che  r.lo,  e pianto  fo?25ti  ".!? 

A1U  paltion,  da  che  ciaìct.n  fi  -pJtra  . * !J 

pcr  Ardente.  Lat.  /r,W.  G.V.n.v.i.  Uri:  . ] 

[°.  d,p^‘rTieo  dc’  Pcppo»,  Goggiardini.  e foro  H-gua.  ’ 
lo’  r-  T i4  l'JPL'ri,u  c‘*dd«  i;  primo  Angr.j 

io,  e rovino  di  Cielo,  con  tutti  i luo’ftfiuati . Dan 
ini.  10.  O Simon  nugo,  o mifen  leguaci . F.  Cane’ 

1W  Ciper  fa.  ^ fcSu‘cc  Off] prc;.». 

1 ett\bon.  ira.  Quando  1»  v’cxlo  parlar  si  do',*-  n- 
tc , Lomc  Amor  proprio  a* filo  leguaci  indilla . ; a,T 
V",r-'  *•  '1,-  La  genero; a,  i fùoi  feguact  incita,  Co’ìf 
1 dcUl* e cc-‘*  intrepido  fembiante . * 1 1 

ih 1 6 V IN  r I . Che  fegue,  che  vici,  dopo  immerfiatamen- 1 i 
• T,  rximu‘  >lc‘?un“  » Boc.  Nov.  4,-.  I 

*:  l\?'  fluente djeiido  già  vicino  alla  fine  di  Ma?. Il 

gio-  Macflr  a-i7.  Ancora  non  (1  crede  che  pccùiinóli 

XrUir?^L,abcCfr’  ' quaIi  *PParccchiaJi  fa  vlaJa-lf 
glia  , acc.ocche  nel  tegnente  di  la  vendano  . DSnr  14 

Che  Canto  Canta.'  È!! 

Cant.  a.  Lo  Ciel  fèeuente . ch'ha  tante  \ed':t-.  / 'f 
t-ant.  e.  I)t  quel  che  le  col  taiuio  icguantc  L;u  »! 
con  Calilo  nello  ’nfcrno  latra.  ’ ' • 

| S 1 C ▼ 1 ni  i vi  ,k  vi . ConfegULotemcnte . Lat.  ex  ttu  - : 
trenti,  c.Hfc,;tien;tr,  dice  Uipsano.  Filoc.  tib,  j.  a* 

E fcgiieotemente,  elfi  con  tutti  i loro  difeend-nti 
rivolle  alle  lue  c»fc.  Coll.  S.  Rad.  E poi  feguente’1 
mente  qucliO , che  dice,  che  fu  pollo  in  i.morofo , r 
fottcrrato  in  terra  Ditcr.d.  l'ac.  A cui  ila  Fautori- 
i MC*/cre»  cfèguentc.iiente  d’inflimire  l’altre 
P*/*1  dcLa EJan.Pur.ao.  SeguenteroenteintelL 
o nroii  Fabbnzio,  Con  pnveità  vn.'cfh  anzi  vircur'-, 
S,Gri  tlie  *«•::- Lar.  bifl-.rU  tener. 

ner.  M- V . 9.  «e.  t.  Seguita  la  i:2ueis/a  dilla  com- 
pagna. rranc.  llarb.  Come  dimoftra  ben  la  fua  ;e 
guenza.  $.  Scguen:'a  : Tufiamo  anche  per  Gnu 
numero  ai  c°;e,  come  ùrguenza  d’uccelli,  di  topi  - 

n nuli . Lar.  e-;u,  Wr.  P t 


$ifiT4io.  Spezie  di  bricca  detto  coti  dal  leguttar  eh’ 
, e* tà  lungamente  la  traccia  delle  fiere.  Cr.  io.  29.  1. 
| Le  lepri  ipcmlmcmc  fi  pigliano  con  cani,  ma  per 
} trovarle  himgn»  cani  chiamati  legugi.  Lib.  Viag.  A 


Troiano,  Maertro 'delle  milizie  dello  ’mperadore. 
Teol.  Miti.  Coli  la  gente  difinttla  c prettamente  c fe- 
guitatrice  degli  atti  eterni . f av.  Elop.  L’anima  non 
poffentc  di  virtù  , feguititrice  la  volontà  del  corpo. 


Cana  tono  molti  Jioni,i  quali  fono  >1  grandi  razze,  co-  Sicriro.  Add.  Che  e fegulto  , e fureeduto,  preteri- 
rne di  fegugi.  Lor.  McdCanz.  Co’mici  tegugi , ch’io  tu.  Laf.  prairriitn . Dan.  Par.  24.  Ed  10  la  pruova, 

la  legai  tal.  6.  Per  (imi  I Fir  Trin.  La  preda,  la  quale  che  ’I  ver  mi  difchiudc  , Son  l’ opere  feguite,  2 che 

tanto  tempo  là  io  haicgi.'iiataco’fègugide'mieipcniìeri.  natura,  ec.  Fir.  Dìlc.  An.  ;o.  Di  poi  avuto  il  Re  in 
Itemi.  Andare,  o venir  dietro,  e dicefi  unto  del  diparte  gli  domando  del  (eguito  [qui  in  forza  di  (ufi.] 

corpo,  quanto  dell’animo,  e d’altre  co'e.  Lat.  /»;*».  Red.  Let.  Octh.  Durò  polcia  a Icrivcre  fino  alia  iua 

Hoc  Nov.  41.  6.  Cominciarono  a fuggire,  e coltoro  morte  feguita  nel  mele  di  Dicembre  { Lai.  fMweryw): 

arguirli.  [Latin,  perfetjui  ] Ferrar.  Eor  convita,  Sismo.  Verbal.  Segui  lamento  , c comunemente 
che  col  penfier  la  fegua.  Dan.  Inf.  I.  Ond’io  per  Io  «‘intende  d’Huominì.  Lat.  canna  , nmitaiui , fa-j 
tuo  me* perno,  e diiccrno,  Che  tu  mi  feaui , tedio  maialiti . Boc.  Nov.41  14.  Senza  altro  fegimo  d'al- 

faro  tua  guida  . $.  Per  Continuare.  Lat.  unti-  cuno,  Copra  la  nave  de’  Rodiani  laJtò.  G.  V.  1. 2,  t. 

mtare , , proferiti . Hoc.  Nov.  a.  r.  E comandò  Per  la  fila  forza. e Arguito,  fignoreggìo  tutte  le  fchiat- 

la  Rema , cc.  l’ordine  dello  incominciato  fellazio  tè-  te  de’  figliuoli  di  Noi  | cioè  aderenze  ] j.  Per 

guitte.  E Nov.jt.é.  E quella,  che  comindau  avra,  lo  Petlèverare.  Lat.  ptrfevnanna . Albert.  I coroin- 

e mal  leguita,  lenza  finita,  lafdò  Ilare.  Dan.  Par  9.  ciamenci  fono  in  nollro  potere  , ma  lo  (eguito,  e la 

De]  Ito  profondo,  ond’dla  pria  cantava,  Seguerie,  fine  giudica  la  ventura  [qui  Lat.  prtnijfitt  J 1 

come  a cui  di  ben  far  giova.  Petr.  Caiw.  6.  Che  Sicvizicns.  V.  A.  Efecuzionc.  Lat'.  txtcuti»  . G.1 
la  iirada  d’onore,  Mal  non  laida  leguir,  thitroppo’l  V.  7.  ?7.t.  E eoli  con  grande  effètto,  e opere  mi- 

5’k,  1 cr  iccond,irc-.  L«L  *if*tund«Tt%  aijt-  fc  , Agnizione  . Ovvid.  Pili.  E che  dinanzi  a fuoi 

V*!  \ ,c’  .‘Sov-  47- io-  Rilpofc,  che  le  ella  il  luo  ai-  oedii  il  fuo  comandamento  fi  mcitcffè  a lègut/ione. 

fiderio  di  ciò  feguiffe,  munì  cola  piu  lieta  le  poteva  Sai.  Nome  numerale.  Lat.  (ex.  Dan.  Par  9.  Che  di 
avvenire,  fc  Introd.  n.  ,S.  Dilpoll»  tono  in  ciò  di  lei  ale  lannofi  cuculia  . Fir.  Difc.  An  118.  Ma  a . 
feituirc  il  piacer  veltro.  %.  Per^Elequire,  appi-  cagione,  che  voi  non  vi  maravigliate, che  io  vada 

gliarli,  mettere  in  decurione , m effètto  . Lar.  ,x*-  diffribuendo  co»  ogni  cola  per  (ei. 

pirr/re . Boc.  Nov.  aaaj.  Al  quale  piacendo  il  Si  1 ko.  Si  dice  ne’dadi  Quando  due  hanno  Icoperto  fei.  ! 
"M?,"  mue ’n  ,vve!,tur*.dl  volerlo  legtiire.  E In-  But.  Arto, cinque, eambatii  .duino, etre,ect«i  quat-' 
trod.  n ì9.  Ninna  nprcn'one  adunque  può  cadere  lordici, feino.  [ Oggi  più  comunemente  li  dice  Sino] 
ao  coiai  coouglio  fegutre  1 dolore , e noia , c ferie  mor-  .Sii  ci,  c Sane».  Fittra.  Lat.  fihx.  Pctr.  Son.iOt.-; 
ie,  non  fluendolo,  ne  potrebbe  avvenire.  E Nov.  puo  quello  in  me,  che  nc!  gran  vecchtoMauro, Me-[ 


Ila  legni  tal.  $.  Perfimil-  Fir  Trin.  Lapreda,  laquale 
tanto  tempo  là  io  hoiegciuta  coHègugi  de'miei  pcnlieri. 
potili.  Andare,  o venir  dietro,  e dicefi  unto  del 
corpo,  quanto  dell’animo,  e d’altre  co'e.  Lat.  frtjui. 
Boc  Nov.  41.  6.  Cominciarono  a fuggire,  e coltoro 
a Arguirli.  ( Latin,  perfetjui  ] Petrar.  È or  convien, 
che  col  penfier  la  fegua.  Dan.  Inf.  I.  Ond'io  per  Io 
tuo  me* perno,  e diiccrno,  Che  tu  mi  lègui,  ed  io 
faro  tua  guida  . $.  Per  Continuare.  Lat.  unsi- 

nutre , p.-r^rn , proficui . Boc.  Nov.  ».  r.  E comandò 
la  Rema,  cc.  l’ordine  dello  incominciato  fellazio  tè- 
guiflè.  ENov.rt.é.  E quella,  che  cominciata  avra, 
e inai  feguita,  lènza  finita,  lafciò  Ilare.  Dan.  Par  9. 
Del  fuo  profondo,  ond’dla  pria  cantava,  Seguerte, 


come  a cui  di  ben  far  giova.  Pctr.  Cani.  19.  6.  Che 
la  brada  d’onore,  Mal  non  falcia  leguir,  thitroppo’l. 
crede.  $.  Per  Secondare.  Lat.  ob[*tundare%  òtji-  ! 
«ut.  Boc.  Nov.  47.  20.  Rilpofc,  che  le  ella  il  fuo  ai-i 
fiderio  di  ciò  feguifie,  niuna  cola  più  lieta  le  poteva  i 


putire  il  piacer  voitro.  |.  Per  blequirc,  appi-  I cagione,  che  voi  non  vi  maravigliate, che  io  vada 
tarli,  mettere  In  decurione,  in  effetto  . Lat.  txt-  I difiribuendo  co»  ogni  cola  per  fei. 

**»  ,N'ov*  ®°-  *$•  Al  quale  piacendo  il  I S a 1 ko.  Si  dice  uc’dadi  Quando  due  hanno  Icoperto  fei.  ! 

tio,  limuem  avventura  di  volerlo  feguire . E In-  | But.  Affi»,  cinque,  eambatii , duino, etre, ect«i  quat-’ 
od.  n j9.  Nmna  nprenfione  adunque  puo  cadere  tonfici,  feino.  [ Oggi  più  comunemente  li  dice  Sino] 
cola  confino  eoo  re:do  ore.  e non  . rlnrie  mnr.l  « Sr.IL.  r a...  n...  c 


te,  non  Arguendolo,  nc  potrebbe  avvenire.  È Nov. 
a;.  10.  Per  Arguire  il  comandamento  fattole  dal  ma- 1 
nto.  5.  Per  Succedere,  accadere,  avvenire. 


Jrijuit  aezi.irrt , cmtm^rre.  tvtiurt . Boc.  J'Jov.  45.  10. 

E conolcendo  il  male  , che  a" prefi  giovani  ne  poteva 
fegutre.  E Introd.  n.  Q.  E oltre  a quella  nc  ièguio 
la  morte  di  molti . E Nov.  29.  7.  Pacccndoci  rom 
pere  il  noiiro  proponimento,  che  volete  voi,  che  ve 
ne  legna ‘ ec-  e (c  io  vi  guerilco,  che  merito  me  ne 
feguirJ.  Crefc.  1.  t.  a.  Innanzi,  cbe’l  non  iiperato 
pentimento,  con  danno  di  perlbne,  o d’altra  lami- 
lur  cola,  poi  tortamente  f-guifea. 

Sic*  t rama  .Da  e (Ter  fegui  10  . Lat.  digititi , «uttc 
^uti /r^uarur . Corn.  Par.  ij.  Iddio  conofee  l'eflcma 
| f'Ujficcome  leguitabilc  dall  huomo,  cognoice  quella , 

I ficeome  propria  Idea  dell’huomo. 

ÌS'A™  V*"*70’  11  légni  tare . Lat  .frqurla.  Sen  Pili 
I , - f01?,' ér,‘8,one'  (ègu lamento  della  natura.  Com. 

1 Ini.  8.  Ragione  è feguitamenro  di  natura.  Albert. 

[ fiP'  44-  ^-a  ragione  della  natura  ee  feguitamenro. 

1 r *kti.  Che  feguita,  fegaace.  L.  fidati*.  Frane 
Barb.  SA-  con  M eJi  r i arai,  T ratta  c.m  lor  dei  conte:  1 ar 
fantade,EdÌ  mortalitade, Colli  Filofbfi,elorféguiranti. 

bar.»  1 r » a ».  Lat.  jeijui , urrfr.jut,  (nitri  , imfrBari.  ver- 
ga*. Boc.  N«.v.4j.4.  Non  avrn  lo  fpazio  di  far  no* 
ze  , perniKcbe  temevano  d'elièr  frguitati , Petrar 
40.4.  I al  che  v’zltri  mi  tèrra  Lungo  il  tem- 
po il  camminila  lègultarla.  Dant.  Parad.a.  E qurr  I 
l“or  C‘,'UI,°  Seguitcneiiii  a tua  ragion  dirtrutti  - ìfec.  I 
Nov.  ;6.  1 La  Reina  impol'e  il  fegui  tare  alla  Fiam-  j 
metta,  b 4j.r.  Ad  etti  fecuitarono  molti  lie-  : 


duli,  quando  in  felce  traiformollo.  Cr.1.8.  a.  Anco-j 
ra  (òtto  le  radici  de'monti  ,t  nelle  dure  felci  li  truova- 1 
no  Tacque.  Fr.  Giord  P.  Tuttofi  fcrtve , eaucora  fi 
fei  ivecon  penna  di  ferro  in  pici  r.i  di  felice,  ICC iocchc  fie- 
no lettere  cavate  in  pietra  fortilTima , che  non  nc  vanno. 

Stata.  Arnefe  di  cavallo,che  ali  fi  pone  fepr’alla  fchie- 
ita,  per  purerlo  acconciamente  cavalcare.  Lat.  tpht?- 
pium  . Gr.  l'firvui  • Tav.  Kit.  Lo  più  alto,  e lo 
più  prò  Cavaliere  , che  mai  fia  montato  in  fèlla  . 
Nov.  Ant.  }9  1.  Non  avea  Cavaliere  in  Procnza  . 
che  non  gli  avelie  fatto  votar  la  fella,  c giaciuto  con  [ 
Iua  moglicre.  Hocc.  Nov.  4$.  1 3.  E trovato  il  ronzi- 
no della  giovane  ancora  con  tutta  la  fcila  . f Ter 
fiotti.  Lac .feda.  Dant.  Purg-d.  E lafciar  feder Celar 
nella  fèlla  . E Farad.  6.  Che  vai,  perchè  ti  raccon- 
ciarte  il  freno  Giiifliniano  , fc  la  fèlla  e vota  ‘ 
Pctr.  Cani.  14, 6.  Vinca  ’1  ver  dunque  • e fi  rimi  riga 
in  fella,  E vinta  a terra  caggia  la  bugia  . Tac  Dav. 
pi.  Come  Vefpafiano  fotte  in  Iella  non  terrebbe  fi- 
nirò fc,  ue  gli  amici.  ( Lat.  cum  impmam  imajent) 

E «tX.  Di  quello  dite  ella  non  fa  capitale  ,cc.  ma 
perché  ìilio  montato  in  iella  non  la  fpreguffè  f Lat. 
(noma  adeptui  ] $.  Per  Predella;  Onde:  Anda-I 

re  a fella:  Cacare.  M.  Aldobr.  Dicono  gli  autori  di! 
hbca , «-he  l’aceto  ha  quella  natura  , che  le  egli  tnio-r 
va  lo  floma-o  pieno, ti  il  là  bene  andare  a fèlla.  Tcf.j 
Pcv.  F.  S.  Acqua  fredda  dita  in  quantità  a quelli ,] 
che  vanno  troppo  a fèlla  . M.  Poi.  Si  gli  danno  dai 
bere  i tamarindi , per  farlo  andare  a fella.  1 


t.  giorni.  E Nov  60  ! T Po™  ,ie*  Ch<  ta  1=>cUc.  Alcuni  lo  dicono  in  Latin, 

randofi  dove  la  Srn^u.ib^  t L£~‘ f.’  Conv,«.  Al  Cavalier  debbe  credere  lo 


randf.fi  , dove  la  loro'  utilità  vedeflòno  fegui r. ne  . 
Ovvid.  | ili.  E colli  miei  occhi  fempre  ti  fcgmui,  e 
I ‘V,1.  ?.'?  non  ri  P°«i  più  difcernerc  , c 10  colli  oc- 1 

L 1,11  fegujtai  le  tue  vele. 

StovtTaTO.  Add. da See lui arp  T 


ato.  Add. da  Seguitare.  L.  tjurm 
aioii.  Che  feguita  , ièguace  . 


t/uit  fetuittrT, 

Lat.  (eilatvr. 


1 *fr.'i9ptariut . vJònv.jj,  Al  Cavalier  debbe  credere  lo] 
I fpadaio,iI  trea»io,c1  icilaio.  Frane. Saetti.  Il  frenaio, j 
e’I  fellaio  ferve  al  maggiore,»  cui  ferve  alla  cavalleria.  1 
aiti  a *1.  Metter  la  fella.  Latin  tpbippium  imputo*. \ 
i>  o-C‘  IO*  d’itti  fei  lare  i cavalli,  andò  via  .1 

PafT.  di.  Comandò, che  i cavalli  tolto  (ottono  fellati.  • 
Alam.  Gir.  17.  $0.  Fa  fcìlarr  i cavai , Tarme  fi  verte.  ! 


feguitatori  d’errori.  Collai.  Ab.  Ifac.  Fatti  fegmta-  ' 

defimó  £0,Hh’  ebeJr',[b  ''  «hC  parla  dafe  me-  j 

ottimo  , addomaiida  la  propria  gloria. 

* 6 v ITUI.CI,  Verbal  tèmi».  ' Che  feguita  . I atin  ' 
Ddr,'i’""'",4'"r;  Vic  SJJ4(i-  Hi  colerti  fuedilèe-  i 
pota, e legmtiiricc  la  «antUIima  Candida , figliuola  di 


1 ‘ v * • Bofc«lia,  bofeo.  Lat.  tjit  a.  Gr.  *ai - Boc. 

J-  E come  feppe  verfo  una  felva  grandrffima 
volle : il  fuo  ronzino  . Dant.  Inf.  1.  Ah  quanto  a dir 


come  ferme  verfo  una  felva  grandiffima 
nzino  . Dant.  Inf.  1.  Ah  quanto  a dir 


ouaTcra  colà  dura  Erta  (elva  fclvaggia  , e afpra  ,e 
{',rtc-  E Cant. ao.  Alcuna  volta,  per  la  felva  fonda. 
Pctr,  Cangia,  j.  Vedendo  per  la  lei  va  altiera,  c loia,  j 
S»a- 


Digìtized  by  Googlej 


IVsflonri.o  di  Sei...  L.I.  Ben. 

«»<£”'  ‘"l”11*61"'"*  AW-* 

s.lv*gg,m»  Stivaggi  na . L.  firms.  Sen.  Piil.  T.. 
ti  diletti  veder  meflc  per  ordine  dinanzi  da  re  le  ve 
nazioni , e le  buaggine  . Cron.  Mnr.  Elee  del  Mu- 

£^*SbS Ji  -'»»"»=  » 

S‘k‘"?r  U,m-  "‘"ft", 

•XJ'fl" ìfir»’ ■ Dan.  Ini.  r.  j»e  vuoi  rampar  d’elio  luo- 
O.  V.  E ,„cfu  Mvmi.,  e 

«roff.  iriudun  chumano  ,odcnd,ch.  Djnt.lni.  li. 

v«?,  E r P"  J1'^'  ' ™ ” fokl  <1"“'  «ere  f=i- 
vagge  . E Cani.  fi.  Verranno  al  ‘angue  , e la  parte 

hi  di  ferro  >1  ciglio  iota,  E cuce  s,  , come  a fparvier 
<c  vagg«°.  Petr.  zog.  Da  lare  innamorare  un  huom 
?} raggio.  E Sun.  *4 7.  Ne  bere  ban  quelli  balchi  ai 
le  vagge.  Amet.90.  Infine  » unto  che  di  dodo  Rista- 
ti 1 1 panni  Iclvaggi,  ce.  M.  Aldubr.  Carne  di  porco 
elvaggio  a comparazion  della  dimellica  , è Calda  , e 
lecca . G.  V.  7. 8,.  Ed  egli , e fot  gente  Catalana , 
erano  ancora  con  loro  molto  fclvaggi  (cioè  non  trat- 
tavano insieme.  non  erano  confidenti)  Dani.  Pure, 
a.  La  turbi,  che  rimale,  li  fcl  vaglia  Parca  del  loco 
rimirando  incorno  [ qui  nuova , llranicra  . Latin. 
»tt «-«/,  radar,  bfifper] 

S,‘v*,,'c!:,0‘  & fslva.  Lac.  Mvtfitt.  Bemb.  Af.i 


SV,V"ce,°’  , !v>.:  L,c -fihtflrr.  Bemb.  Af.a. 

LJai'a  vaghezza  delle  beile  ombre,  c del  fcivarcccio  si- 
lenzio invitati. 

SiavasTaatta,  e Ssiiaitzisi  a.  Erba, che  i det- 
ta altrimenti  Pimpinella:  ufasi  nella  intelaia  , e tal- 1 
vo.ta  la  Itale  nel  vino, quando  si  beve.  M Rio. Rim. 
liur.  lo  potrei  bene  ofiVriiti  duo  torsi  Di  lattuga,  e 
un  po' di  «alvartrclla.  Dar.  Colt.  io».  Semina",  «. 

prezzemolo,  e fclbiltrella. 

Si sv  ITT  A . Dim.  di  Scita  . Latin.  fjhuU , ntmu, . 
rior  Irai.  D.  In  mezzo  di  quel  terreno,  eh  D' Jo- 
ne prele , per  far  la  Cittì , era  una  molto  bella  {ci- 
vetta. Uemb-  Af.  I.  facevano  gli  allori  fenza  legge, 
cd  m magg  ori  quantità  crdciuti.dje  (civette  pari,  e 
nere  per  P tunbra.  T * 

s u'.°'u  Vien  fi  fc!„  . Latin,  /,/vifr, , . 

, Ir  rluom.  Ili.  I!  quale  si  ritraeva  dr|  piano  a luo- 
ghi lei  vosi  . .Scgr.  Fior.  Ar  Guer  E avendo  fatto 
t-elare  un’ alloggiamento  in  luogo  frivolo . 

Ssm.ia,  . V.  A.  Semblabife.  L.b.  Dod.  Artic. 
Dee  I hiiomo  intendere, e credere, che  celi  c IVmhia- 
bile  , ed  iguale  al  padre  in  tutte  cole  . Frati  Peto 
Mtirt.  Li  piedi  nano  fi. mbu bili  a’ piedi  d’orto. 
SswaiAMTt.  Sult.  Alpe»  10  , Ciccia,  volto.  Lat'n 
, / Irf-flM,  vahat . Dant.  Par.  7.  Lo  Tuo  piacete, 
e I trantrmitar  i-mb'ante  , Poler  silenzio  al  mio  cu- 
pido lagegrvo . F.  Cant  jz.  Ne  mi  mollro  di  Dio  tan- 
to lembi  ante.  L Purg.ii.  Perché  l'ombra  >1  tacque, 
c nguardommi  Negli  oc  hi  , ote  '!  tembiaute  piu  si 
^ * ir-  J-  fucile  Itimando  fpcrch  ati  lembi  .in 
ti  - Inut.  Ciuf  immagini,  che  si  rappresenuiiòno 
nello  ipecchio  | Petr.  Son.  ioa.  Gli  occhi,  e la  fron- 
te , con  lembi  ante  limino  , Baciolli  si  . E C.nz  4?. 
a.  Liuanto  in  lemhfaml  , c ne'  tuo’  d:r  m .Urlili  - 
«oc.  Nov  ico.  1.  Mento  a tutti  nei  fembiante  pia 
cinta  . t num.  16.  E con  lembiante  turbato  , un  di 
Jednse.  5.  Per  Apparenza. s imi htudi ne.  Lat  far 
cift.finm,  i^».  G.  V.z.l.y.  Con  falsi  fembaiui 
mollrava  amore  a’ cittadini.  Dan  InCjz  A»e.i  di  ve- 
tro, e non  d’acqua  fembtante.  E Par. ai.  lai  ch’io 
•urtisi  d.l  luo  vii  tembianw.  ( Rat.  Cioè  della  tua  vile 
apparenza)  Nov.  Ant.  ito.  11.  Chr  s’ioil  chiamerò 
poi  , e mollerroJli  belli  tembiami  , ch’clli  mi  ieguira  1 
voleiitier  con  amore  (cioè  gli  fatò  buona  cera , e ca-' 
t.  (t/f/mt]  [„ 

biante.  e per  lembiante  : Vile  In  tpparenza . Latin. 

No.  Ani.,,,.  Cosi  |>.rc,che  .mìa- 
te  il  voliro  l>-o  in  (embunti  di  parole , ma  non  in 
op:ra.  Liv.  M E cosi  fu  fa  cote  , per  lembiante  in- 
dugiata . «oc.  Nov.  toc.  pi  . Finita  la  lunga  novella 
drl  Ke  multo  a tutti  nel  femb.ante  piaciuta  I cioè 
per  quanto  si  poteva  argumentare  da*  volti  loro  L*c 
ut  tijei>4iur,  qutHudmUnm  a/^arriafj  $.  Far  fem- 
biante.ee.  vale  Far  légno  dimollraziooe,  vilfa . L.t 
fo Hu,n  Jdcere  * i , JimuUre  . Pani.  Far.  9. 


: 

I ‘arv  e ,cCVr]  rc^-ijnte  » Che  mire 'ad  «ìtrol 
* ’ B“«c.  Nov.  <.K  6.  Senza  al,  un  fe  rman  e 
I mof,.rne  , d,  |c.  ,*  acccl.-  Nov.  Ant.  ,,  , E 
U!e  ,r:jn°  «■  -n v'oU  con 

nÓ.1,  ° (?«•  >'-.so)  a*,. 

di  1.1  À I nuli,  ii.lp.ar  puoi. 

a don“?  *“  l<n,bì,m,.  E No».  7,  IO.  Fe- 

Sm' ,r*T,|v^udr  S,rn  ';ll4nte-  Cit.  temili.  Petra r. 

•“he  ìlcUlSàr'1  edl  ‘“ml  “ Ci,- 

f W r Cle,.'lc11»  «'innamora  . t Sun  i 

Éun  ,fi  «!lU  "ÌmÌ  ' '‘‘■'f™.  Comc-v”: 

«Sk  itosi  ‘“n  N 1,0,0  *'-r  *•»:- 

,i„«  a»  in.,..- 

•k«  il  f,m£ante‘.  * •àcrtlicare , tutto  ’l  popolo  ne 

S oli!  V.V'.ì'Tk iu"  r-“‘  «far»,  -,'vd.o. 
'™N“  ,i  B°*-  c-.«“v",’f 

ti£  sVToHb,'('’"  rik-’ ° 'p4*  te 

I alio  ^ ti.*r  r a Mcfser  tar  lavelli  lo  mio  core  , | 


w°i  P;t  o per  (cmbianza  5 | «r 

- NovRi«n7  ‘ ontK  ■ /A'™'  • fin**.  Bocc.  I 

die  élfa  fif ’d;  hc  ba  trop^>,,  P|U  » cl’c  quel.o,' 
ciie  ella  tu  di  menzogna  lembianza.  G V.  11  a 20  1 

m5"ru“di  “?  ^calso  di  D-monii,  ed,' 
Jcmbun/a  dt  fcbiere  dt  Cavalieri  armati . Set!  P « 

: , ftsras* ^ «“•< *“ '*“'«»•«. ; 

5 *ao*  Tal*  ^ ^rrCrC».'-  Uu  *,  ‘”Jrr" • P,r.  I 

ér^mni,  fa^fcli°1-,!mJSO  dclU  »"H«uca  D.IJ* 
eremo  piacer  . t Inier.  t.  fe  una  lupa,  eoe  di  tutte 
brame  Scmbiaya  «rea  . Petr  Canz.  2*.?.  Ch'ozm 
altro  pacrr  vile  Sembfar  mi  fa.  S 

’m  ’aiVV 1 • Simiglievole,  simigligatc . Lat. 

1 . L,  lun,‘°  ftmc.i evale  natura  in  tutte  odc- 
re,  eh  vile  fanno  nel  corpo  deiriniomo.  P 
V!  “ 1 1“  ' V»‘  o «imigltevole.  Lai.  Gnu. 

Ili  . Liv.  M.  Enea  , il  qua)  per  lemblabile  ra.»i.,ne 
era  higg.to  d,  fuu  parie.  Tei;  Br.#  j,.  Or  fa®'" 

“ *J ‘>ueitl  ,r*omc,l!l  . = altri  fetnbLbi!i  . !ono 
netelsarj  in  questa  maniera. 

"li-  * ' ^CfTJbr-»S’»,a  • Lab.  num.  181.  Ne’ quali  el- 
•■»  legge  dr  Lanciotto  , c d.  Ginevra,  e 1 ufu 
ainon  , e le  giostre,  e i lorniamenti,  e le  firn- 

ut. 

.7.  ’ i.1  K,t'  * antosto  s’arma,  e munta 

fa  lembr^h, lUl'0  r°i°  " nir,,c  sminino , dove 

la  iemuraglia  eucr  dovei  . L altrove.  Io  vi  don» 

1 c°,ewo.  e.l,n-  tanto  leggi  dro,  p-r  tal  convenemé 
che  voi  lo  partiate  a questa  [imbriglia . Fr.  lac. 'I  ! 

*i  * lc,nb,aSl|c  De*  potenti  Jiioi  netnid.  E 

! «or  iCt  U C1,nC  * tnbTt.PU  » E co«‘fo  1.  ra 
gioii c Muove  grande  battaglia  (Lat.  cm») 

Ss  m..  Seminare.  Latin,  vii  n,  awazz,/.  Rote 
Nov.  11.  to.  Donna  non  vi  (univo  io  huomo  ut 
potere,  altra  volta  it^re  st  ,o<  E Inttod.  n Tu  E 
q.11,  e fuor  dt  qui,  e in  cara,  mi  fembra  star  im- 
le.  Oant.Inf.ja.  Fior.ntmo  Mi  fembri  vrrao^n  I 
te,  quando  io  t'odo.  E Cani.  t7.  Sottati  tu  fi  I 
ali 'abito  ne  Icmbri  Efjcre  ir  con  di  nostri  rèr  J 
prava.  E Purg.  19.  Che  piuma  Jcmbran  tutte  Va  bl 
trelome.  ' * I 

[Ssmi.  Suftanzia,  nella  quale é virtù  di  generare  ech-l 
! a,Ci  fi"»1*  *!  •»«  iubbictto.  E I-.guraramrntè 

Principio, origine, cagione, c simili.  L.  Icuun.  Dani 
lutg.  td.  Ch’ogni  cri»  fi  conolce  per  In  feme  E! 
Par.  ij.  U cote generate,  che  produce  Con  teme, 
e lenza  feme  ti  Liei,  movendo.  Hot.  Lo  teme  * lo 
principio,  onde  natee  l'crha.  Cr.  6.  4J.  1 fa  rcJ?r 
(1  coglie  nel  principio  dell'Autunno,  e fcibifi  perrr- 
anni.  E num.  a.  V^el  medefimr»  fa  fa  polvere  del  tuo 
teme.  Maelir  1.  Ma  te  l'huomo  pervenne  il 
gmamento  del  teme,  eziandio  che  fa  don,.,  no!  min- 
d.  di  luon, , ec.  Dan.  Par.  la.  Addimandò , ma  con- 
ferà I Mondo  errarne  Licenzia  di  combatter  per  1» 
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flint.  Del  «li tal  fi  falciai»  ventiquattro  piante.  F.  Ini. 
».  BeJlc-’.m lavano  Dir»,  e i ter  parenti,  L umaiu 
trezie,  il  luogo,  il  tempo,  e'J  len  e Di  <or  temenza , 
* di  lor  nascimenti.  b Far.  7.  Vetrinatura,  quan- 
do pecco  tota  Nel  Icme  luo  [para  della  natura  uma- 
na , e intende  nc’prsmi  padri  ] E Inf.  JJ.  MaUle 
mie  parole  ellér  de.»  feme,  Che  frum  infamia  «1  tra- 
ditor,  ch'io  rodo  [ci od  cagione]  E Purg-  Jt.  lon 
giù  il  tèrne  del  piangere  ed  atcolta  [qui  [origine,  il 
pen fiero  del  piagnere  ] Petr.  C*nz.  48.  8.  Di  buon 
fané  mal  frutto  Mieto.  Reni.  Ori.  I.  ri.  ;?•  t 
m itero  e quegli,  e pazzo  in  rutto,  Che  di  ma!  1 
miete  peggio»  trutto.  Bue.  Nov.  79.  st.  Pinci  mia 
da  feme»  eil’è  una  troppo  gran  donna  [cioè  fdocco, 
ft'cmpio,  ne  buono  ad  altro,  che  a razzi . Lat.  *aa- 
de\-,jìipert  frugar  ] Cron.  Mor.  Col  luo  aiuto  certo 
feme  di  Ubai  lini  rimalo  ancora  nel  mondo,  vennero 
nell'  Alpe.  E altrove.  E dipoi  il  di  dopo  li  mori  il 
fanciullo,  ss  clic  di  Ir:  non  rimate  lemc.  b'tor.  hurop. 
8.  Poiché  c'cercava  con  quella  guerra  annullare  per 
tempre  la  guerra,  cd  cllinguere  fi  fattamente  queHe* 
me  peliimo,  che c’non  potette  mai  germogliare.  Tic. 
Dav.  iti.  Ma  de  Siluri  biiognava  fpcgncreil  feme. 

| Lat.  frbvltt , njmtit  j 

SrNtwTA,  e S minri.  Seme.  Lat./iw*.  Bcc.Nov. 
71.  7.  t cominciò  a nettar  fementa  di  camolini,  che'l 
manto  aveva  poco  innanzi  trebbiati.  Dan.  Par.  8. 
Sempre  Natura  , fc  fortuna  miova  Dllcorde  a le,  co- 
ni'ogni  alua  smunte,  Fuor  di  fiu  region,  fa  mala 
pruova.  Tcloret.  Faccela  terra  frutto  Senza  nulla 
ir  mente,  O briga  d’hiiom  vivente.  Dav.  Colt.  185. 
Perché  non  pure  il  lufino,  mi  ogni  altra  Semente1 
liior  di  Ina  regione  fa  mila  pruova.  Alani.  Colt.  1. 
Non  halli  al  buon  viltan  la  ina  Sementa  Sparger  ne' 
campi.  Sementa  : Metal.  Cagione,  origine.  Lar.j 
tjujé , arigli , Cmtn . Din.  Purg.  1 7.  (Quinci  compren- 
der puoi , ch'effer  conviene  Amor  (menta  in  voi  <f 
ogni  virrute.  E Cant.  aj.  Ed  ivi  imprende  ad  orga- 
nar le  peffe,  Ond’é  temente-  E Ini.  aj.  Che  fu  per 
li  Giudei,  mala  tementi,  S.  Semema  : loSeminnre. 
Lat./rwr«m,y4f».  G.  V.  11.  71.  t.  Al  tempo  della 
le  menta  furono  foperchie  piove,  licche  corruppono 
la  temenu . Crete.  2.  17.  Ma  nel  caldo  campo,  e 
grado  fi  dee  indugiar  la  fementa  ouanto  fi  può  . M.i 
V,  7 li,  E perdertene  il  terzo  della  ieincnta  [cioè  fi 
feminòmanco  il  terzo])  $•  Sementa:  ptrloTcrn- 
l>o  della  fémcnia,  come  mietitura,  vendemmia.  Lat. 
Iruitruit ttrmput jtuitntit.  fi.  Sementa:  Razza.  Lat. 
ft/’Jtt , frantnirs , fniwn . Sior.  Europ.  il 8.  Per  ellir- 
par  finalmente  quella  fementa  perntziofa,  che  gii  tan- 
ti anni  guartava  I talia . 

Sin  iuta  11».  '■minare . Lat.  ferree , fruì  mèri  , fruir n- 

Ìtrin  Ui-trt.  Guitt.  Lctt.  9.  Che  il  fementatore  beni- 
gno Dio,  lu  frmcntato  nel  vidlro  qnnre. 
,5iuìntho.  Addictt  da  Sementare . Latin. //mnfatur, 

IJniiintlut  fparf/it  . Alaman.  Coltìv.  j.  Poi  dritte  , 
e lunghe.  Le  Sementate  corde  in  effa  flendi. 
SiNtKiAinm.  S'. minatore.  Latin,  fsnr  % frmìiuter . 
(ìuitt.  Leu  9.  Che  il  femenutore  benigno  Dio, ha 
hinentato  nel  vcllroquorc.  E apprctlò.  Con  fóllc- 
citudine  e cura  tutta  collare,  e guardare  fi  dea  Po- 
llare del  fi-mentatore.  E appreflò.  £ lè  tale,  « tanto 
c il  fementatorr,  e*i  feme,  ec. 

Si  manza.  Seme.  Lat.  /moti.  Cr.  a.  ai.  x.  Arbori,) 
ec.  che  non  menano  frutto  alcuno , ne' quali  fi  truo-  : 
; vi  alcune  temenze,  di  che  fi  porta  generar  fimigliantcl 
1 pianta.  Dan.  Par.  1$.  E dilfe,  quando  l' una  paglia1 
é trita  , Quando  la  Tua  temenza  è già  ripolla.  E Pur. 
19.  Di  mia  Semenza  cotal  paglia  mieto.  G.  V.  9,  78. 
a L’a  qua  loperchiò  il  terreno,  e guadò  ogni  lè- 
menza,  ticé  il  Ir  minato.  ( Lat./.i/m»,  ) Tef.  Br. 
j.  Secondo  ch’cll'e,  coti  divegnon  le  fue  temenze,1 
r M fuo  Imito.  Parar.  Capii.  8.  A purgar  venne 
Di  ria  leounza  il  buon  campo  Romano.  §.! 
Per  Discendenza  , ftirpe  . Latin,  femett , jhrpt  , fro- 
Jfrwr  . Dan.  Par.  9.  Mi  narrò  gl’inganni  , Che  ri- 
cever dovei  la  fui  temenza.  $.  Per  Cagione.  Lat. 
/«'»«,  caiipjy  ptincip  nitri , eriga.  Dan.  Par.  a.  Difpon- 
gono  a Jor  fine,  e lo»  temenze.  Tef.  Brun.  5.  a 2.  E 
lappine  , che  le  loto  vivande  fono  velenole  temenze . 

® * *»  h »,  a io.  Luogo  , dove  li  femina , o fi  pongono  i 
Icini  di  piante,  o d’erbe,  per  trapiantare.  Lai.  jVmi- 


«arM,™.  Pallad.  11  (emenzwo  fi  vuol  fare  in  terzola- 
na  , *»  che  quello,  che  vi  nafcr  fi  polTa  traipumare  . 
[ Tctzolana,  il  Lat.  dice,  mediateti  terra  ] Cr.  a.  »t. 
,8.  Ancora  fi  fanno Semenzai , ne' quali  fi  crefcono, 
c munirono,  cosi  fcmi,come  arbuKelli . f.  a.  a».  4. 
Tutti  i semi,  e rami,  e piante,  nel lèiucnzaiofi pian- 

VmTn  2 ina.  Seme  di  un'erba  della  quale  vedi  i Srm- 
plidrti.  Red. Off.  An.  108.  Di  quel  lemc  , che  femen- 
zina,  o teme  tanto  appallali  nelle  Ipezicne,  ne  feci, 
ec.  E apprcrto.  La  Semenzina  confetiata  cou  zuc-j 
chero,  Ila  frequentemente  ufata. 

' S 1 U M z I k 1 . Far  teme . produr  teme.  Lat.  femtn  prad«- 
j arre.  Cr.  6.  98.  j.  Colgonfi  le  rape  del  mele  d' Ot- 
tobre, e quelle  che  faranno  più  belle,  levate  vìa  te 
foglie,  acuccchè  l'ementifcano  la  fiate  feguente . j 
S iu  1 ci  acni  a ■ ».  Di  mezzo  certhiq  . Lat.  * /rwizir-’ 
euianr . Grcc  if^ia. »>.«•'» . Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Si 
muove  una  linea  quali  Umicircolarc.  Red.  Oli.  An. 
192.  Da' iati  li  Bende  un’ala  lèmieircokrc  mccr.b:a- 
note . . 

S miri  » coio.  Mezzocerchio.  Latin,  fttmorculut  , 
Dell'origine  di  querta,e  fimili  Flof.  8.  Dant.  Par. 
jì.  Dalf'altra  parte,  onde  fono  smercili  Di  voto  i le 
micircoli.  Cr.  6.  7$.  I.  E ancora  s’appella  corona | 
regi»,  imperocché  é fatta  a modo  o*  un  iemicir-j 
colo . . ! 

Si  mi  pio.  Quafi  Iddio,  che  ha  del  divino-  detto  co«i 
dalla  antichità.  Latin,  [emtdcut . Pctr.  Son.  Mf  Ui 
che  farebbe  Enea  turbato, e trillo  Achille,  Ulitlc,  e 
gli  altri  femidei.  Fir.  Af.  lad.  Huomo  ccrtamenta 
ing'gnolb , e grande,  anzi  un  lcraideo  . Al.imanJ 
Giron.  aa.  ijo.  Ride  in  fuo  cor  quel  Re  dc'  Se- 
midei . _ ...  „ 

S 1 ■»  1 borro.  Mezzanamente  dotto.  Lar.  Jeuttdoflur , 
jeiu'ut.  Dav.  Poli.  427.  La  fcorrczion  Ina  pattata  111 
ufo  s’è  convertita  in  Ina  naturale  elfen/.a,  controal-j 
la  quale  il  femidotto,  che  trot  po  vuole  ortograhaza-, 
re  cacografizza . . 

SiMiONOKAHTt.  Mezzo  ignorante.  Latin.  JtmrJa-l 
iìut . AUcgr.  Ed  il  mio  lèmignorante  pidagogo. 

Ssm  1 1 a . Nome  numerale.  Lat.  fcxmitti*.  Dan.  Par. 
io.  Forfè  temila  miglia  di  lontano,  Ct  ferve  1 ora 
Sella.  , . 1 

SiMiivNAkt.  Che  ha  figura  di  mezza  luna.  Latin. 
I<mt/uturti . arqaaiut . Red.  Qtf.  Ari.  4L  P**111» 
io  da  una  delle  bande  un'o.'lctto  femilunare. 
va  in  Anioni.  Vedi  Semi  nazione.  . 

mitMi  Di  teme.  Latin,  jeminjlit . Coni.  Par.  7. 
Perocché  noi  fummo  in  Adam,  fecondò  Irminale  ra- 
gione, c fecondo  congiugnimento  di  fullanza.  Pati. 
249.  E come  fu  brutta, e vile  la  materia  Seminale 
del  Padre,  e della  Madre,  di  che  l'huomo  s’ ingene- 
ra. $.  Per  Da  teme,  da  potere  etfer  feminato.l 
(^Lit.  anium  , a»iT  fanoni  atiur  ) Cr.  j.  6-  4-  Ne'  bo- 
khi  più  Ipelli,  e ne'feminali  campi,  ec,  più  fpeflì  fi 
pongano . 

Sin  in  a minto.  Il  femi  nare.  Latin,  frminane,  fain 

!j.  Per  mctaf.  But.  Ipocri  fa  , ladroneccio,  fraudo- 

ente  configl  o,  feminamento  di  tirandolo,  fallità- 
S t ai  ■ n a a ■ . Gettare , e Spargere  il  Seme  fopra  la  mate- 
ria atta  a produrre.  Lat  [rmmsre,  frrtrt.  Cr.  6. 14. 
Quelle,  che  nella  Primavera  feminrremo,  nel  tem- 
po deli’ Autunno  dobbiam  cavate.  G.  V.  12.  49.  ». 

E le  terre  fi  poterono  male  lavorare,  e feminare.  E 
it.  I.  la.  E fimile  di  grano,  e vino,  ch'era  per  le  ca- 
le, lenza  la  perdita  di  quello,  ch’era  teminato.  Sen. 
Pili.  Perciocché  s’era  dal  Seminare  menato  al  Con- 
fidato di  Roma . Dan.  Par.  14.  Che  tu  entrarti  po- 
vero» c digiuno,  In  campo  a feminar  la  buona  pian- 
ta, Cha  fu  già  vite,  c ora  è fatta  pruno.  $.  Peri 
metaf.  Spargere,  divolgarc.  Lat.  jnninaie,  ditjrmina-] 
re,  fptrgere,  divvlgàrt.  Macllr.  2.7.12.  Quando  fi1 
intìnge  di  cfler  fanto,  acciocché  temini  falla  dottri- 
na. Dant.  Par.  29.  Non  vi  fi  pente  quanto  Sangue 
colla  Seminarla  nel  Mondo  . Vinc.  Mart,  Lrtt. 
Ma  qual  fu  niai  più  bella  fonditi,  che  dopo  aver  fe- 
minate  le  mie  calunnie  per  tutte  te  parti  d*  Italia,  ec 
Calar.  Chi  va  profferendo,  c feminando  il  fuo  con- 
figlio.  Varth.  Stor.  io.  Onde  i Panciltlcbi  erano  in 
l.'nunando,  che  Pillola  fi  aveva  a Ipogliarc  di  tuttetej 
gralce,  e vettovaglie. 


S.-L- 


SEM 


Sm  tu»  *,o.  Sem-nzao.  L,t.  {rmiurium . Cr  : i? 
II.  b J teme  fi  forchi  a!  Sole,  ed  in  feminario.ee 
fi  nutrì  brano . f Luogo,  dove  fi  tengono  in 
educazione  i UikiuUI  . Lai»,,  j, . ?crd.  bc. 
Provvede  alla  cura  , c disciplina  del  col- 
i 1 **•<>»  e del  lemmario  di  Goa. 

Sin  imito.  Sull  Luogo  , dove  è Sparlò  fu  i!  feme. 
Lat.  Jiuum.  M.  V.  io.  rei.  Dandovi  il  guarto.arin- 
do  i laminati  .con  più  di  lento  paia  di  buoi. 
Serd.  Si-  Ind-518.  Abbiució  i feminati , e le  ville 
$.  In  provei  dio  : Ulcir  del  Seminato:  vale  Impa*.' 
rare.  C.,i.  Jturtrt.  Morg.  Non  n'avrebbe  però  vo 
A.'  ,*/*  A C^*  “‘‘‘f®  nrc’  f“°r  del  le  idi  nato  . Fir. 
Al.  J6  Anzi  par  la  ilcmperica  voglia  mezzo  fuori 
, del  le  mi  nato 

! S • u 1 m a r o.  A dd,  da  Seminare  . Lar.  fitut , «mfitut . 
’ ,,  f.  m,  .t4‘  Lat.  , ccnjpri/ur . Amei. 

ar.  Velina  d’un  (ottilùfimo  drappo  languì  neo , Se- 
minato di  piccioli  uccelletti  d'oro,  cioè  fpirfo  . 
Filoc.x  189.  Prefc  due  grofie  lance,  con  due  pen- 
noncellr  d’oro , lavorati  , e feminati  di  vermiglie 
role.  Boe.  g 6.  p.a.  E ouivi , cls-ndo  già  le  cavoic 
melie,  c ogn,  cola  d’crbuccc  odorolè,  e di  lei  fio- 
ri le  minata  temè  (parlavi  Sopra,  a guiia  di  feme, 
lopra  la  terra  ] Amct.  91.  Tefilone  con  Seminate 
zizzanie , e Giunone  con  turbamenti  contrari  più 
, . volte  fi  liano  opgofte . 

; S 1 m 1 N a t o M I Che  l'emina  . Latin,  frvunticr , facr- 
Cr.a.ai.  19.  Le  ia’vatirhe  piante  , alle  quali  il  femi- 
natore  non  fari  andato  , ne  coltivatole  , con  ne  ’nic- 
gnano.  Mor.  b‘.  Grcg  Nell’Evangelio  ben  fii  di- 
chiarato, in  quella  parabola  del  aemirutore  . 

Per  metal.  Lat.  Jìmimétart  Jitfemmtiir , fétsr . Dan. 
Infa8.  5eminator  di  fondalo, e di  fril'ma  [cioè  com  i 
mettiloro,  e Spargitore]  Lib.  Oi».  Div.  Acciocché  *; 
Seminatore  , per  luo  leme  medefimo  , foflè  morto 
[cioè  commettitor  del  male  1 Cavai.  Fr.Ling.  Sicché 
come  dice  Samo  Agoftino, Grillo  è ’J  Principal  Semi- 
natore . 


I 

. nitore . 

(jSiMiN«Tiica.  Veib.  ferom.  Che  femina  . Latin 
Itmmétrix.  Introd.  Virt.  O fuperbia  , capo,  e Temi’ 
natrice  di  quanti  mali  al  Mondo  fi  fanno  . Coll.  S* 
Pad.  Per  la  grazia  d’iddio,  erter  liberi  di  corruzio- 
ne Seminatrice  Tra».  Gov.  Fam.  Non  aii.ee  adu- 
. Mirice  • non  ùminatrice  di  difeordta. 
j SiNiNtTTM.  Il  femi  ni  re  , Semmamento  . Lat,  fa- 
1 Ma,  Jfwvuiu  . Cr.  1. 19. 14.  Ogni  grano  nella  uligi- 

l noia  terra,  dopo  le  tre  lemmature  , fi  muta  in  gene* 

• raz  mi  di  legale  . E n,  lai.  bi  vincono  per  itpeflà 
; aratura,  e leminatura  di  lupini.  E ii.ii.j.  Ogni  le- 
| Binatura  . la  quale  è fatta,  quando  li  Sole  da  Arie- 
5 te  »a  in  Can-ro,  è perfetta, 
f S a v inazioni,  eStMiNAGioNi.  Seminatura . L 
, | Cr.  li.lj  *.  Co, .li  empi  direni™ 

1 abbondanti  per  Icminarion  di  fava  , o di  lino  E 1. 
fi  17.1.  Ma  per  la  troppa  grafi! èzza  di  rotai  luogo  li 
( I gì  ano  , e La  lava  perirebbe  ,n  quello  , a*  ella  non  è 
! prima  per  feminazion  di  Aggina . E za  1. 

| 1 Allora  quella  medehma  leiniruzione  da  capo  riti 
StmsTAKTZ  . Nome  della  qualità,  che  abbiamo  Jet- 

I • *’“•  "*'■  U * 

■ Simitvono.  Mezzo  tuono . Lat.  brmùmiam  . dù- 

J fir.  Car.  Mattac.  Avca  quetl’ uccel.'ac.  io  ornai  ri- 

| dotta  La  mufiea  in  (alletti , e ’n  iemituoni 
S , M ■ . , . O . Mijio  vivo  Ul.  gmi-rè.,,  [mimmi, 
Itmtmvuuut.  Grcc.  . Fiam.  J,b.  c.4l.  P ’ 

j veggi,  lido,  cc.  quali  Semiviva  ancora  giacere  . Stor 
r-ur.iaj.  t hi  morrò  affatto, e chi  femivivo.  Belline 
Di  maraviglia  rollo  femivivo  . Cirilf.  Calv.  » Cirif 
‘ fo  lì  può  dir  qual  femivivo.  * 

S *£"*."?■•  V.A.  Settimana.  L .IrMimér.  Gr.  rP/Wz 
Pavol.  hcr  Br.  Guardi  nel  gran  cammino,  Non  tor- 
ni a la  lemmana  . Lih.  Am.  Tutta  la  femmina  in- 
tende , con  tutu  la  mente  a*  guadagni.  Frane. Barb 
Una  cola  ben  nota  , Che  non  fi  dea  troppo  cotto  al-1 
largare  In  lui  troppo  onora ic  , Che  lon  famiglia  di 
(ammana  , o uve  e . 

Orale. . LuArAr.  G.  V.  A-rn-' 

«lo  mangiati  1 cavalli , e pan  di  (aggina  , e di  lèmola 
nero,  come  mora.  Cr.  9. 18.4.  Vi  fi  giunga  mele, 


_ JBM  Ifoi 

S,.*‘ì04LL"f.-  Pifcol  feme  . Ric«t7Fior7'  Ne4  quali  V 
lente  ° Gm!le  d figura  finùka  U' 

‘ ’ ohC  f’  mj°v^  pcr  proprio  moto.  Latin 

C<»=  r. 

V*,.^CtnPlitCfnt>*  kat>  C""Pirtr -crer- 
non  co.»  f '*  L*4i'celonofcmpiternah  .cìk- 
[7°  d ■ °“7tnc;an'’ » »c  non  finiUono,  cioè  iJdio,  e la 
^drade-  Mo«1'S-Greg  Vedendo  morue  ile 
Coll  S rperan/*  dc,1“  v,tl  Ictnpiternale . 

( P4d'  Non  tramontali  più  il  Sole  tuo  , ne  h 
“r™  'V*  '»]>  • n»  (ìri  . « ,1  SigiMff,  Ih! 

re  k rpafi n.  c , .Sror.  p„|.  M.  .ti.rdwmi  ,11.  ni, 
llonal  vita  rcmpitern,lc . ‘ , 

‘ l oi. fornitemi, l,t,er„amen. 

1 S'i.lrL"' "'fV™->l«r  S.Cni.  U*u 
rn.il  1.  £lP  W :,re,"«.pr,  tunlta.che  c|i'h. 

| luta _la  perpetua  tcrmezza  . S.  Aeoli.  C.  D.  Vir  ù 
Rm"lw™r‘C  temporalmente  ad,  , 

' "“lno 

S 5|ln  VJtV  n ■ ^ar, fewP**wno  . Latin,  étrr^rc . ! 

wan.  far.  t.  Quando  la  ruota,  che  tu  lcmpitcrni . I 
Sa  m m r a a n ira  , S*umtiihiiapi,  e Simutr 
■ uirAV.  Afiratto  di  Sempiterno.  Lat.  xanu.-j, . ! 

Z6  nt>n  *vuto  origine,  oc  può 
?e-  .“*•  ffmpum ni  . Dant.  Par.  la.  Cosici 
«wpiternerofe.  Volgenti  circa  noi  le  dueghrr- 
i*“C- ,E  Pcr  t.:'  P*drì , c per  gli  altri,  che 

f rL,iAn*1  chc_'°ficc  fempiterne  fiamme  . E 
' iiqu.ClMa  PrJ,MV"a  tempuerna  . E Cant. 
jo  Nel  gul.o  della  rofa  fempitcrna-  Petr.  Somali 
U li  condanni  a lempiicrno  pianto.  Collaz.  S.  Pad 

di  fàr  lor  hene°  U"  Pit'°  lcmPitcrno  > c non  ceflcrò 

m’  nUr0’  fcn/,*  rniflionc  • - firn- 

P r».  Maeltr.  a. li.  (Quante  lono  le  fpczie  di’  boti  ? 
K.  Uue  , imperocché  egli  è alcun  boto  femplice,  e 
5 cut»  boto  luìenne  . Dant.  Par  ir.  Che  ciò  eh’ io 
dico  e un  lemplicc  lume  . Petr.  Gap.  8.  Quel  chV 
»o  dire  in  lemplic.  parole  [cioè  fen/a  artificio]  15oc. 
INov.8o.ac.  Attendcndofene  SaUbactto  alla  tua  fem- 
plice  promeflione  (cioè  pura,  e fola  I S.  5cin  ' 

phee  : Puro,  lenia malizia,  inefperto,  foro  . Latin. 
rudtr , fimplex , i diou%  tmp.-niut . Dant  Par.  « Non 
late  , come  Agncl , che  (afeia  il  latte  Della  ina  ma 
dre  , e iernplice  , c lafcivo  . E Purg  1 6 Che  me’  fi 
noma,  Prano-feamemc,  il  icmplicc  Lombardo,  l’oe  | 
JSov.  fio.  ij.  Gl!  huomini  , e le  femmine  lemp::tr,j 
che  nella  piazza  erano.  E Nov.^i  i.  Perciocché 
teneva  del  lemplicc»  era  molto  fpcllo  fatto  Capitan* 
de  Laudclì.  Liv.  JV1.  -v.cn?a  fallo  egli  eia  rozzo  , i 
di  femplice  manici  a.  5.  ^empl'cc:  S'cempio.contra. 
no  di  Doppio.  Lat.  fimplrx.  In  tutti  i fopraddet- 
tifigmhcati  fi  piglia  «Va.'ar,  appo  « Greci.  Vedi 
l-iol.gi.  JV1.V  8 J9.  Furono  nel  verno  malattie  di 
freddo,  e ncjia  fiate  molK  f.bbri  terzane,  e lor>- 
plici,  e doppie  . f.  Semplici  : diciamo  anche 
all’Erbe,  che  più  comunemente  s’ufan  per  medici- 
na, e Semplclfa:  Quegli,  <hc  conofee  la  lor  vir  i 
tù.  e le  tufiùdilce.  Latin  bntétùa } Itunaut . E{ 


tale,  c ubo,  c lemola  di  grano. 


Vocab,  Accad.  Cxufc, 


C<1.  e ic  ccniuoiicc.  i_acin  c'H’Jnnt  , IvtjnicHt . E 

Semplicilta:  il  Luogo,  dove  elle  fon  piantale. 
ìiMPticatio.  Dtm.  di  Semplice  Latin.  Jù/ipltv . 5, 
Acuii.  G.  I).  Non  uccidano  le  medci  mi  colle  iclot 
che  coturadie  lingue,  e non  ingannino  i fempiue1- 
li  . Fir.  Al-  147.  E con  la  fempliceila  fenza  (aprr, 
come,  da  le  a le  Vaccele  dello  amore  di  effn  Amo- 
re. E Di.il  Beli. Don  407.  Crcdon  forfè  quelle  Lm- 
plicellc,  che  gli  huomini, ec. 

INIIICIMINTI.  Con  fempliciti  . Lat.  fimptici:rr . 
C.r.  *ta«v.  Hoc.  Nov  (6. 1 Li  quali  Icmpliccmcn- 
te  parlando , dicono  . Fr.  Giord.  S.  Un  di  fi  giufi 
in  orazione  fèmplicemcnte  . Macllr.  i.if,  Ducila 
autorità , ec.  non  c da  intendere  fcmplicemrmc  . 
Stupiteti  to  . Dim.  di  Semplice.  Latin.  Danr. 
Purg.  iS.  L’ anima  fempliectta  , che  fa  nulla,  bàli 
vo,  che  mofià  da  lieto  fattore.  Peir.Son.n.  Sem- 

J liceità  farfalla  al  lume  avvezza.  Boec.  Nov.it^., 
o una  n'aggiugncrò , da  una  Semplicetta  donni 


adoperata  . T-ifF  Gerufàl.  4-  50.  E con  quell’  arte 
a lacrimare  intanto  beco  uui.e  «Ime  Semplicette 
•lingue. 

S»nr  t.i  d*zr  * , Semplic  :i.  Latin,  fimpUcim . Grec. 
*TA»r»r  . ben  Pili.  Non  d trgmmo  appagati  di 
neuna  ricchezza  » ne  di  folle  tèmpi icrrza  . Coiti.  | 
Ini.  7.  E aneli:  non  doverti:  lor  giovare  la  fe.n/.i 
eczza  della  virtù  . 

iSiMPticiOMf.  Accrefcit.  di  Semplice.  Lat.  fmp!tx%  , 
futuut . Gr.  tvatìt  • Late,  Spiiit.  j.  1.  Su  molto  be- 
ne odi  Semplicione . 

itpuciorro  . Molto  femplice.  Latin,  fimplex* 
tlutim  , imperniti  . Morg.  Il  Gallo  fempliciotto  in 
balio  Scende  , Allor  la  golpe  altra  malizia  prende  . I 
Ciritf  Calv.  $.  O Sempliciotti  Specchiatevi  in  lei  . E 1 
appretto.  Ali  iempliciotto,  credevi  tu»  ch'io  Fulli 
tanto  crudele  , c unto  iHnlta. 

*m  me  1 u 1 ho  . Superi,  di  Semplice.  Lar.  fimplf  , 
tHjimut.  G r.  «TJMifcne.  Bocr.  Nov.  jo. }.  La  gio- 
vane» che  fcmplietiihni  era  (cioè  lenza  malizia) 
Cotn.  Inf.  7 CoUretto  dalli  principj  di  Filotoha  » 
che  di  necetfitade  vuole  un  primo  mobile  templi-  ' 
t alluno  [cioè  puri  il  imo] 

SuniciiTt  . Quegli  , che  conoSce  la  virtù  dell’ er- 
be dette  femplici  , c le  cutlodilce  . Lat.  kerbanur . 
Grec.  Étmtuit.  Ceccb.  Spirit  i,  l.  Egli  era  ottimo 
KmpliciiU.  Red.  Inf.  1 75.  Delle  loro  nafi en/e  non 
è Hata  latta  mai  menzione , ch’io  lappia,  da  Sempli- 
cisti. $.  Semp!  citta:  li  Luogo,  dove  I011  pian- 
tati i Empiici . 

Simulici  1»,  Sa  urtici  Tana,  « Siupmcitati. 
Astrailo  di  Semplice  , inclpenenza  , putiti . Latin. 
Jtmphcuas  , j4ti,njt , imprima . Gr.  »»**T»r,  Foce. 
Nov.  di.  j.  La  quale  conoscendo  la  tempi icità  del 
marito  . t Nov.  61  F.  della  tua  Empiici  ti  fovcsi- 
tc  gran  festa  prendevano.  E num.j.  Il  quale  uden- 
do alcune  cote  della  tcmpliciU  di  Calandrino.  E 
Nov.  albi.  Se  non  per  alcune  recreazioni , le  quali 
alcuna  volu  pigliava  delle  Tue  Semplicità.  Fr.Giord. 

S.  Ed  era  huomo  d’una  buona  femplicità  . Amm. 
Ant.  i|,{.j.  La  Semplicità  delle  non  compone  pa- 
role Suole  torre  lotp.zion  di  bugia  (cioè  purità,  e 
chiarezza!  S.  Ber  Lett.  Semplicità  è propriamente 
una  volontà  convertita  a Dm,  la  quale  chiede  una 
I cola  al  Signore,  e qucs'a  va  cercando,  la  quale  ab- 
I braccia  piu  tosco  la  virtù,  che  la  lama,  cioè  d'ei- 
l lere  più  tosto  virtuofa,  che  famofa. 

Siht-mi.  Avverb.  di  Tempo-  Tuttavia,  lènza  inter 
mitlionc,  continuamente . Lat.  (rmper.  Dan  Par  1 
Del  luo  lume  là  ’l  Ciel  Sempre  quieto.  Pecr  Son. 
xii.  Ma  le  più  tarda,  avrà  da  pianger  Sempre. 
Boc.  Nov.jS.11.  Co.i  cadde  boccone.  Sempre  pia- 
gnendo . E Nov.  gj  $.  E con  quanti  fenfali  a iva 
in  Firenze  , teneva  mercato  , il  quale  Sempre  lì 
guastava , quando  al  prezzo  del  poder  domandato  Si 
perveniva  (qui  ogni  v0!caj 
SiMrascHk  Ogni  volta  che.  Latin,  quttirfeunque . 

Boicac.  Novel  iq.  E Sempre  che  prelfo  gli  ve- 
! ni  va  , quanto  no  tea  con  mano  I*  allontanava  . E 
Novel  54.  f Io  ti  laro  10.1CÌ.  re  in  manici  a , che 
tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai  Sempre  che  tu  ci  ver- 
rai. 

|5(upriuai.  Che  lì  dice  anche  Mai  Sempre.  Sem- 
pre . E la  particella  Mai , alternativa  , v‘  c po- 
tta*  Wnfcrmi:  più  la  continuazione,  quali  vo- 
glia dlrh  Semrrc  lempre.  Lat.  /empir  , pr,. 

Nov.  v.  j.  Jfc„c  , Belcolofc.  <le.m  tu 
lar  leinprettui  morire  a questu  modo  5 E Nov.  7*. 

, 9*  ^ io  lempremai  pofeu  farò  ciò , che  voi  vorn*! 

; te.  Kun.  Att.Cin  Pisi.  F fèmprermi  , Poiché  io 
la  vi.:!  d.Mcgno  pietanza.  Pecr.  Canz.a.  Una  pane; 
dei  Mom. o è che  fi  giace  Mai  Sempre  in  ghiaccio, 
ed  in  gc.ate  nevi. 

Si  uva  tv  iv*.  Latin,  f'mprrvivum  . Cr.  6.  ta±  1 Li! 

| lem  previ  va  ,aot  barba  tovis  è un'erba  cosi  nomina- 
ta  , perocché  lempre  Si  truova  verde  . M.  Aldobr. 
Kcc  sugo  di  porcellana,  c di  zucca,  e di  cavolo,* 

! Icmprcviva,  e virga  pastoris. 

,Ss«a.  Erba  medicinale  nota,  delle  qualità  della  qua-* 
le  vedi  Mattini >1.  GrcSc.«.  1 v Eccome  quello,  che 
con  alcuna  viru  purga  la  collera,  li,come  la  ica- 
monea,  e che,  per  alcuna  virtù,  purga  la  flemma,’  | 


Siccome  l’ebbio  , c l'altra  ta  malinconia  , Siccome 
1 la  ièna  . j 

Sin  a ve,  e . Erba  nota  , it  cui  Seme  t mi- 

nutilTimo,  e d’acuriifimo  Sapore.  Lat.  fbiépit  fmtpi 
Gr.  evrtri  . Cr.d  ICC.  I.  La  Senape  fi  Semina  in- 
nanzi il  Verno,  e dono,  e defidera  terra  grada , ec. 
Amet  44.  Molta  della  frigida  ruta  , c d’alta  lena- 
pe  del  uafo  nemica  - Cr.  j.  |o.a  La  Senapa  celfa  il 
iiociinenc»  loro,  e Umilmente  l’aceto  . E 6.  m.a. 
Contro  all’alma  antica,  per  umor  vilcolo,  fi  dia  i|, 
vino,  dove  Sia  cotta  lènape»  e fichi  Secchi.  Al»m.! 
Colt.  «.  li  forte  teme  Della  piangente  lènapa  or  fi 
alconoa  . ■ 


StNAMiMO.  Sorta  d’ impiastro  , o di  unguento , nel 
quale  entra  la  Senape.  Lat.  Jìnspifmiéi . Ricett.  Fior,  i 
Olio  di  costo,  ec.  aceto,  e cera  quanto  basta  Sa  le- 


napilmo  a mudo  di  unguento. 

Sxkato.  Adunanza  d' huominl  eletti  dalle  Repub. 
e da^  Principi,  F*1,  configliare,  *>  governare  nc’ cafi 
jìi  più  importanza.  Lat.  òtmtui.  Amet. 90.  Perla 
qual  cola  gli  animi  egregj  d.fpofero , ed  ampliato  il 
loro  Senato  , ec.  f i Fiorentini]  e il  numero  de’; 
Padri  crefeiuto.  Boc.  Nov.41.  a».  Avea  col  Senato, 
di  Rodi  dolendofi,  ordinato.  $.  Tenere  il  Se-! 
nato:  vale  Adunarlo.  Latin.  Stnaium  habm . Tac. ' 
Dav.  41.  Venne  adunque  in  Senato  , che  fi  tenne 
in  Palagio. 

Simaioi  1 . Del  numero  del  Senato.  Lnin.  Seruur. 
Lab.  mim.  jij.  Non  è da'  vo. tri  Senatori  orecchia 
porta  a’  rapaci  lupi . 

Sm».  V.  L.  Vecchio.  Latin,  fmer . Dant.  Par.}!- 
Credea  veder  Beatrice  , e vidi  un  lene , Vestito 

^ colle  genti  gloriofe. 

Smari»',  Ssnbttvdi,  SauiTTVTa.  Aitntto  di 
Sene.  Lac  JtiuSur. 

Sinici  . Tumore  , ovvero  enfiato  nelle  parti  gan- 
golofè  della  gola,  Pali  $47.  Altri  dnono,  che  fan- 
no incantare  il  mal  degli  occhi  , il  duol  de'  denti, 
la  maglina,  e le  fènici. 

S ih  1 li.  Di  vecchia  cii , da  vecchio  . Latin,  frittiti . 
Pctr.  !ìon.  180.  Fatto  Senile  in  Sul  giovimi  fiore. 
M V.  i.jx,  Sforzando  la  natura  , gii  Senile  nella 
bell.~z7i  della  damigella  . Fiam  lib.  1.X9.  Vestita  di 
Iplend.dj  fórma  . quale  quella  si  vesti  la  Senile.  Red. 
Vip  1.7J.  Se  alta  icnile  etade  il  pcrdnto  bello  re- 
atuifea. 

Sinno.  Sapienza,  prudenza.  Sapere.  Lat.  fipùMiit 
ptudmtti.  Albcr  cap.49.  Nel  Mondo  Sono  due  co- 
le > che  non  Unno  prode  , avere  to'rerra  posto  , e 
Senno  in  petto  chiulo.  Dan  Par.  tj.  Non  ho  par- 
lato si,  che  tu  non  pofì’c  Ben  veder,  che  ci  Su  Re, 
che  chicle  Senno  . E Inf.  7.  Oltre  la  diSenlion  de’ 
icnm  umani  . E Cane.  8.  Ed  io  rivolto  al  Mar  di 
tutto  ’l  ienno  . E Cani.  4.  Siedi’  io  fui  Sesto  tra 


cotanto  lenito.  Petr.  Son.atq.  Ov’é  ’l  valor,  laro- 
noicenza,  e 1 Senno.  Boc.  Nov.  j8. 7.  A cui  di  leo- 
ni» pa'eva  pareggiar  Salamoile.  Tcf  Rr  z.j.  E per- 
ciò e ben  I è» finn  a mn.fr.r. 


ciò  e ben  Ienno  a inostrire  , che  campi  rhunmo 
dee  Scegliere . E 8.  jz.  Senno  non  vale  , la  dov’ 
huomo  vuol  Seguire  in  tutto  Suo  volere.  Amm 
Ant.  1. 1. 6.  Senno  non  ha  dato  foiza.  E 1. 1.  ij.  Di 
rado  la  meichianxa  bellezza  con  Senno  . Cavale. 
Med.  Cuor.  I^unque  Ienno  è amar  lo  nimico,  e 
rendergli  ben  per  male.  Ditiam.  Oh  qiumo  è ien- 
no  , quando  colà  alcuna  Buona  innanzi  t*  appar 
prenderla  tosto.  Che  poi  raisara  riguardar  la  tu- 


SEM 


Jtito,  dove  coitili  è tenuto  ■ perdere  il  fenno  « E 

p£n  P°iCtC  Ó <Flc,to  c°noicere  il  fcn-l 
no  tuo.  Ar.  Fur.  Ja  8a.  Poi  giunfe  a quel,  che  par 

féfK^lo  diro“  il  f maÌ  per  cf,°  * &*»  voti  non 
F j,  o.ìiu  i fenn°’  * ,n’CM  «N1**  u"  muntele. 
£ **  m 7rV  ,*  "“86‘or  di  tutte  tn  che  del  lolle 

ÌT&ZArn*r  "*  i]  pn  re°°o  infero;  H fu 
tr»  l altreconofciuta,  quando  Avea  ferino  di  luor 

Fan«°im^^°-T  *•  Tnrre  del  (em»:Tak 

Foce.  Nov.  «8.1.  Lt  quali  Semplicemente  parlando , 
dicono,  che  Amor»  trae  del  fermo.  5.  Ufrir 
di  fenno:  vale  Impanare.  Latin.  Mkére,  infame 

™°/'v«?L99' I0'  E CO,i  uf!::I'rctc  ™ fenno,  c fa-' 
me  TetROgna  a tutta  cavalleria  . Amct.  ad.  In  fe 
multiphcando  1 ammirazioni  quafi  di  fenno  elee  . 

J o non  efsere  in  buon  fenno:  vale 
Efierc,  o non  efiere  in  cervello  . Ut.  npud  fe  ,jf,t 
vr!  non  effe.  Boc  Nov.66.io.  Io  credo  ferinamente 
rh  egli  non  fiala  buon  fenna.  $.  Senno: col  verbo 
tare,  ha  forza  d'avverbio:  « vai  Saviamente.  Ut. 
Ufuwtr  . Rctr.Son.  ao6.  Il  mio  cuor,  che  per  lei 
laferar  mi  volle , E fe  gran  fenno . Bocc.  Nov.  77. 1. 
Perciocché  meglio  di  befiàre  altrui  vi  guarderete , e 
iarete  gran  fenno.  Nov.  Ant.  100. 1.  a.  Voi  volete, 
credere  ad  altrui  piu  eh’  a me  , a di  ciò  non  face 
ner,  n»  nc  «n^o-  $•  Senno:  colla  prepofizione  A , 
e Per  davanti  : vale  Volontà,  arbitrio,  modo,  pia- 
cere  . Lai.  MTbnriumy  nt/unus,  pUcuum.  Dant.  Inf. 
at.  Lattagli  digrignar  pure  a lor  fenno.  Boc.Nov 
44‘  9 A,dorm/Vi»  Mnur  l’uf'gnuolo  a iuo  fen- 
no . fc  Nov.  84. 8.  Non  ne  vorrà  meno  di  trentotto 
come  egli  me  ne  preflò  , c fammene  questo  piacere  , 
perdi  10  gli  min  a fuo  fenno.  G.  V.  1.18.6.  Ncfiu- 
no  di  loro  ebbe  acquietata  la  grazia  d.  nominar  la 
Città  per  lo  fuo  Icnno,  e lua  volontà  . Pafi.ai7.  Io 
voglio  dare  a costui,  che  venne  tardi  del  mio  a mio 
fenno,  avvegnaché  non  l’abbia  meritato.  Dant 
Kurg.  17.  Libero  , dritto  , fano  é tuo  arbitrio  , E 
fei.o  lora  non  fare  a fuo  fenno.  Tali.  Am.At.a. 
Sc.j.  S’a  mio  ferino  farai  .farai  felice,  f.  Senno:  col 
legno  dd  lesto  cafo  ulafi  avveibìalmentc:  evale  In 
«tremo  , grandemente  , in  fui  fedo  , fenofementc 
Ut.  nbementcr  , ferii,  ex  cvrde , ex  sn.me  . Cavale 
Dikipl.  Spini.  Anzi  alcuna  volta  feoprendo  , che  iJ 
loro  conte! sari:  peccatoli,  non  veniva  da  umiltà,  ma 
da  luperbia , fe  «‘adirano  da  maladetto  fenno  . Sen. 
Ben.  Varcb.1.  4.  Mi  Quegli,  che  vogliono  (inare  gli 
animi, cc.  favellino  daddovcro,  dicano  da  buon  fen- 
no . $.  Saper  , per  lo  fenno  a mente  : vale 

Aver  piena  , e indubitata  contezza , fapcr  benilli- 
mo,  minutamente.  Lat.  pnbi  (ene  , coltre,  tenere. 
Varch.  St.  la.  U quali  Io  fanno ,ec.  per  lo  fenno  a 
mente . f . Ognun  va  col  fuo  fenno  al  mercato. 

Proverbio  trito:  e vuol  dire,  che  Ognun  fa  tanto, 
o quanto,  ovvero  gli  par  lapcrc  . 5.  Del  len-, 

no  di  poi  , n*  è ripien  le  (bue  : Proverbio , e di-! 
cefi  A coloro,  che  dopo’l  fatto,  dicono  quel  chel 
li  doveva , o li  poteva  far  prima  . Latin,  polì  Utu\ 
tremtibeui , Stri  fnptum  Phry^tt . 

I S s v o ■ Pronunziato  coji’è  stretta.  Quella  parte  curva 
ddl’huorao,  tra  la  fontanella  della  gola,  c ’1  beili- * 


— ; — : LE  M 1 jot 

«in  feno.  E più  fotto 

tea  fapporto  6 c p,cc  1,1  <IU< 

golfo.  L«  rZuw  ’ u °’  ^*'‘'8°  ««retto  di  Marc, 

li  M.,'1  N»«.  >4.*.  II.,  «i,  fenò 


ri.  uuumu,  tra  ia  ioni aneiia  della  e< , ».  . 

» . Latin . Jinut . Hoc.  Nov.  j6. 9.  Mi  pareva  ch’ella 
mi  mcitrite  il  mulo  in  feno  nel  sinistro  lato,  e quel-J 
lo  tanto  rudefse.che  al  cuor  perveniva.  Petr.lion.' 
sor.  Ma  lo,  siccome  huom,  ch’arde,  e‘l  fuoco  hain| 
feno.  Dan.  Far.aj.  Dentro  al  viso  feno  Di  quello; 
imendio  tremolava  un  lampo.  Fìr.  Af  tar.  travi 
col  feno  pieno  di  pelei . Bcrn.Orl  i.ao.8.  Per  Ma- 
comctto  lacca  penitenza  Con  animo  di  andarti  a* 
stare  in  feno.  6.  Mettere  io  feno:  Trar  di  fe- 
no , e simili  : è Mettere  , o trar  che  che  sia  tra  ’1 
feno  , e la  parte  del  vestimento  , che  ‘1  cuopr*  . 
Lat.  tn  finn  peneri,  è fina  txtrnbert.  Bocc.  Nov  71! 
ij.  Dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  guta- 
va,  e quella  ricogiiendo,  si  metteva  in  (eno.  B Nov 
7.  io,  Si  traile  di  feno  l'un  de’tre  pam.  Dav.Camb. 
rot.  Ma  le  le  tenel'se  in  feno  [le  lettere]  facendo-' 
lene  poi  rimborfare.  f.  Seno:  Figurai.  Cuore, eh» 
ha  il  leggio  ne!  feno.  L>  ter,  tntmm  % f,nur.  Dan. 
Ini.  t<.  Reciti  a mente  il  nostro  avaro  feno.  Hoc. 
Lete.  Se  alcun  trovate  , che  vostro  amico  iapete 


fa» po -h uni. 

arLt  t'p  1.?“.  2 tr 
m?“h  .Tt «is  ■ - 

biam  noi  far’ altro  fe  non  ^V4^'  f-  ^ e nc<l0fv- 
ronzino,  e^impfec’.tio 

dò  8 PUÒ  dire.  !.fc,.ÓJo 

fu  «I 

^ cisjsiafj:  - ‘h' 

metterti  li  dove  eli.  fofie  Petr  c.„  F r .*. Cr'"’ 

P*  '"“'.Clfe  s?u eu-efiliò"; 
Sfeiu  oS?t^£Ìl°'  «V  V.!e’.„eb,°Se'„h™ 

fa  eu«- 

L«  3j 

diremo  « Monna  Tacila  ogni  JJS.  * f Chc  n°l 

S *11  °-,Ni  V ' fL°  lfCiT° » Sc  non  L«t-  frxtrr . G.  V 

oo  nullo  Rr  n,°.U  * ef?‘  ht  fWiCrifliani  al  fuo  tem- 
,,  n0Iì-rc  ‘fuc,1°  Francia,  ec.  cbe.-l» 
bia  tanto  podere.  L nucn.  j.  E Mcff  Mailino  'i- 

rnn»C r C’‘tl^di > lc  «««re,  fe  non  fc’v'e- 
rona.c  Vicenza,  e in  qu.-lle  fe cllrgg/a to.  § tT- 
lora  1 «Itima  Se  ha  forza  di  Forte  . Liz  nifi,  treu*. 

Gr  eS  „rf  Ptlf  tct  Z 
càS.ft  i d01' i ,‘>0"  P°,r'>  O non  loppi . p;r. 

sT-fec  i^n  °«° 


Smuri  a.  Lo  Adii 
SsuSAts.  Quegli, 
per  la  conclufion 
il  venditore,  e’I  ci 


v me  nanno  tn  od 

f * regnami  tutti  fon  novelli,  fenon 

fe  un  poco  .1  Redi  I rancia.  Fiammet.  Niuna  via 
fen.0n  lc  ,£>  P"  ,U1  Tac. 

weLl non  cl  P0'1"™  ea.unare,  e 
parlare , se  non  le  Jijarmati , e come  ignudi . 1 

• Lo  lic (lo , che  Sinopia. 

''  -gii,  che  s’intromerre  tra  1 contraenti, ‘ 
.1011  del  negozio  , e particolarmente  tra  : 
««imperatore.  Lat.  Pnxmeté,  > 
T“r  ■ pii’  rfto*r*T*‘-  Kc^-  Nov.  io. 1.  E da  quello  ‘ 
libro  del, a «lugana , affa!  volte  s’informano  1 fenfaii  ! 
E num.  jz.  L perciò  .come  il  di  fii  venuto,  dii- 
mandò  per  un  fediate.  E Nov.  a.  9.  Maggiori  mer- 
catanzie  farcendone,  e più  fenfaii  avendole,  che  ai 

Ou^d'  c'il'W  ' ° J,*Ieuri*,a!t?  cof*  n°ri  c/ano.l 
Quad.  Conr.  Demmcne  per  lui  fiorino  uno  d’oro  1 
Puccio  da  Barberino,  fenfel  di  mogliazzi , ebbe  in  fea 
mano,  perche  fi  imbrigoindettomatrinHiiiio.  Mac'lr 
a.  U.  a.  Che  il  compratore,  che  ha  buona  fede  noi 
« tenuto  dello  nganno  de!  fcniale,  che  fa  vendere,  ma! 
£&£•  MJ**  n*  D1-.  * Jc  ^nnc  fono  ottime  fe£ 

fe» » ■ fare , che , ec.  ( cioè  ruffiane ) $.  Ed*(en- 

Vocab.  Accsd.  Crufc.  liimiIlT" 


file 


Ifile  Senferia : che  è la  Mercede,  che  li  da  al  fcnf.1  per 
le  lue  fatiche , c l'atto  della  ccwuraciw*  fatta  dal  lco- 
fale  . 

Sbniatamìntb.  Con  giudicio  , con  aggiullatcr/a  , 

Icon  Ieri cti , forlofamente,  fui  (odo.  Lai.  Jena,  pru- 
deiuer . Gr.  ■ _ , 

■ Sbnbato.  Scofibfìe.  Lat.  fenjan.  Gr.  A-Jir.r . Dan. 
Far.  4.  Perocché  foìo  da  fenfato  apprende  Ciòcche 
fa  polcia  d’  intelletto  degno  . Guid.  Cavale.  Rim. 
Egli  * creato,  ed  ha  fenfato  nome.  $.  L' tifiamo 
anche  in  lignificato  di  Saggio  , giudiziofo  ( onde  fon- 
fàtimcntc,  con  accortezza»  con  prudenza.  Lat.  pru- 
dtm  . Stor.  Europ.  80.  L*  Arci  vct'covo  come  perlo: 
na  lènfata , fece  capitale  dello  avvilo  . Scgner.  Coni. 
Inflr.  E approvato  dagli  huomini  più  fenfàti . 

San  li  a 1 a - La  mercede  dovuta  al  fenùlc  per  le  Tue  fa- 
tiche. Lat.  prsxtnetx  meettt  ■ $.  Sanlcria  : vale 

ancora  l’Opera  dello  fletto  (enfile,  nel  trature, e con- 
cludere il  partito,  . 

SiNtiaiLt.  Atto  a comprenderti  dal  fenfo  . Latin.  ; 
ftnjiln , (1 enfili!" . Cìr.  a/éiriV,  urWiV . Dan.  Par. 
28.  Ma  nel  Mondo  lenfibile  f»  puote  Veder  le  vofte. 
liut.  Senlìhile  è ciò,  che  per  h (énfi  il  comprende. 

1 Petrar.  Cane.  3.  5.  Miro  pentolo  le  crudeli  delle. 
Che  m'hanno  fatto  di  fendili!  terra  (qui  forfè  : atta  a 
! comprendere  per  mezzo  de’ lenii)  Dan. Par,  10.  Rin- 
grazia ii  Sol  degli  Angcii  eh' a audio  Ser.iìbil  t'ha  le- 
vato. Macftr.  ».  6.  4.  Lo  ftuaio  del  cognoùere  in- 
torno alle  cofe  Cenfibili  in  due  modi  può  clfer  vizio- 
io.  Paff.  81.  Si  può  intendere,  e confiderare  il  dolo- 
re, in  quanto  é fenfibilc  [cioè  nella  parte  fenfi  ti- 

. 3 

r>s,  e SanaianiTa- 
1 ■ . Attratto  di  icnlìbite.  Lat.  * fenfilitAi,  ftnfihtiuAr, 
fenjut.  Coro.  Pur*.  16.  Voi,  fecondo  fenfibilitade , 
dite,  chc’J  motooel  Gelo,  e le  congiunzioni,  cau- 
fano  negli  huomini  d'etfere  virtuofì,  o vizi  olì.  Red. 
Ini.  140.  Per  prora  parimente  della  fuddetta  fattibi- 
lità delle  piante. 

Sbn sta  1 im a n t s.  Col  fenfo.  Con  cognizione  del  fal- 
lo. ^ La  t * [enfitùer , /< njìinluer . Gr.  «r  £<?»r,  «/>*- 
nnV  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Neuna  cola  addiviene  in 
quella  vita  vifibìimente,  e icnfibilmente,  che  impri- 
ma non  li  detti  nella  cancelleria  del  giudice  eterno. 
Dan,  Conv.  ij.  Se  Tamiiti  s’accrefce  per  lrconfue- 
t udine  , ficcome  (enlibìlmente  appar  manifefto  . E 
Ini.  a.  Ad  immortale  Secolo  andò,  c fu  fenfibnmen- 
te  (cioè  corporalmente) 

ti  » 1 t 1 va.  Sull.  Facultà  de* lenii . But.  Alcuni  Co- 
no che  participano  della  fpecu  Ut  iva,  e lenitiva , fic- 
chè  fono  in  mezzo  grado  tra’ detti  due  cllremi. 

Saus  1 t 1 vo.  Clic  ha  lento,  di  fenfo.  Latin,  fmtient. 
But  Ogni  noterà  virtù  fenfitiva , richiede  l'obbietto 
con tem  «rrito  a le,  alttameme  vien meno, come  veg- 
giamo  delta  virtù  vifiva,  rhs  non  lòifcriiccdi  veder  la 
ruota  del  Sole . jloc.  Nov.  16.  31.  Armi  ii  ogni  vir- 
tù (ènfitiva  ìe  chilifero, che.ec.  Coiti- In-.  Ij.  Quan-  ; 
do  lumino  è nel  Mondo,  fi  è animale  razionile,  e 
(eniìtivo,  e vegetativo . P.ttl  ai.  loro  ragione  c 
si  oflufcata,c  l otto  metta  all' appetito  fenfìtivo,  che. 
ec.  §.  Scafiti  vo:  diciamo  .l'Uno,  che  per  nt>ni 
piccola  Cofa  fi  muova  ad  ira.  Lar.  nutMdut . Tac. 
Dar.  15.  Eranci  poi  l'iscae  donnel'che,  Livia  fi  fareb- 
be rota  Agrippina  , quella  era  fenfitiva.  Alam.  Gir. 
ai.  in.  Cosi  avvenne  ira  quei:  che'!  cavillerò,  Che 
è idegnoio  olirà  mudo  , e lènfitivo . Roez.  Vaich.  z. 
i>r.  4.  Agguigni  a queste  cofe,  che  tutu  coloro,  eh* 
fono  felici , fono  ancora  fenfitivi . 

Samn  1 v * mb  s-TB.  Con  lento.  G.  V.  ir.  47.  ».  Ma 
pero  non  cicfcerehbe  al  l'anima  fonlitivamente . 

o.  Potenzia  ddl'jnima,  perlaquale  li  conopeo- 
no  le  cofe  corporee  prelenti . Latin.  f-nfut  ni . Bocc. 
Nov.  jf.  j.  Si  trinivi,  chc'I  vifivo  lenfo  degli  huo- 
Riuii  vi  pre:e  errore,  quello  credendo  e.Tcr  vero , eh* 
era  dipinto.  E Nov.  40  E come  che  rotto  forfè  il 
tonno,  e ì fenfi  avellerò  ìa  lor  virtù  ricuperata.  In- 
tiod.  V ut.  F.  però  lè  n'ungono  tutte  le  fonfora,  col- 
te quali  ipellb  li  pecca  venialmente.  Fr.  lac.  T.  Le 
ienlora  di  fuori  Mi  danno  impedimento.  Dan. Pure. 

17.  Gii  muove  te,  fo’l  fenfo  non  t;  porge  < Petr.Son 
aae.  Al  ver  non  volle  gli  occupiti  lenir . Dan.  Par. 

*•  Uve  chiave  di  Ionio  non  ditterei . E apprettò.  Poi 


dietro  •’ fenfi,  Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l*»Ii. 

Per  fimilit.  Lat.  fenjut . Sag  Nat.  Eip,  9.  Un  ter-; 
mometro  talmente  Idegnoio,  e per  cosi  dire  d’unfav-l 

10  cobi  lquifito.  $.  Per  fogniheato  . La>  /«*>*, 
Jtmtmté  . Dan.  Inf-  \.  Quelle  parole  di  colori'  oscu- 
ro , Vid’io  lcriite  al  lòmmo  d' una  porta  P r h' io:! 
Maeltro,  il  fenfo  lorm'è  duro.  4.  Per  ln-elli-i 
geiua.  Lat.  mn/Utiut . Pctr.  Cani.  4y.  8.  Vergincd'j 
alti  fenfi.  Tu  vedi  il  tutto.  $.  Per  Aj  p rito, 
fenfualità.  Lat.  nppttnut , ftnfur . Petr.Son.  177.  Re-' 
gnau»  i (enfi,  e la  ragione  e morta.  Dan.  C«nv.  4.1 
La  maggior  parte  degli  huomini,  vivono  fecondo  leu- 1 
fo,  e non  fecondo  ragione  , a Rifila  di  pargoli . 

Sinstaib.  Di  fenfo , fecondo  il  fenfo . Lat.  * jtnfun- 
In.  Paff  Pro!.  Per  vaghezza  di  vana  dilettanza,  op_r 
fenfuale  , e viziolà  concuplfcenzia  . ( Latin  ) 

Dan.  Conv.  54.  E fecondo  quello,  cotale  fenfuale 
aiudicio,  parlò  quella  ballatetta.  E 77.  Qua  : io  il 
ritolòfo  dice,  ec.  non  *'intende  dire  del  parer  di  fuo- 
ri , cioè  fenfuale,  ma  di  quello  di  dentro,  dot  razio- 
nale. 

SlNSTAtlT  a',  SlNBVALITABB.  € SlMSYALVTATB. 
Forra,  eflitrolo  del  fenfo,  e dell’zppctito.  Latin. 
Appunta  , ftnfm , Annot.  Satm.  Combattendo  la  ra- 
gione contro  la  fenfualitade . Cavale.  Mcd.  Cuor. 
Fogniamo,  che  l'huomo  fi  ridoglia,  fecondo  la  lén- 
fualità.  Scrm.  S.  Agofi.  D.  Contr.fii  lo  fpinto  la 
carne,  • la  ragione  la  ienfualiti.  Macllr.  a.  io.  1.  Se 

11  cominciamcnto  del  peccato  fia  nella  fola  fenfuali-| 
tade.  Pali.  II.  La  carne  Itia  foogetta  allo  fpirito , q| 
la  fcnfualiti  alla  ragione.  But.  JSc  la  fenfualiti,  ne 
la  ragione  fa  la  via, che  dee  tenere  nella  perfevemio- 
ne  della  penitenzia,  «'ella  non  è lor  moflrata  dalla 
grazia  di  Dio  . ( Gli  antichi  ditterò  anche  Scnlbali- 
tà . Maeflr.  a.  a.  La  quale  iflà  foUtncnte  nella  fea- 
foaliti  ) 

Simitaimintb.  Con  fenfiulità  , fecondo'!  fenfo. 
Lat.  * JtnfuAluer . Mor.  S.  Grug.  Si  come  di  minor 
colpa  e,  quando  la  mente  e rapita  (èufualmcntc  in 
diletto  del  peccato . 

SixtacCmio.  Senticchiofo,  d'acuto  fentire.  Latin. 
fAj^txy  «doro»  prxftntitnt . Morg.  Molto  femaccbio 
pareva  il  cinghiale . 

Saxtacck  rovo.  V.  A.  D’acuto  femire.  Iltcflo  La- 
tino dice  finAcifiunut . Veg cz.  Agri , e fentacchiofi 
cani , nelle  benelche  fi  tengano,  i quali  la  venuta  de’ 
nimici  all’odore  fumano,  c con  latramento  gli  mo- 
flrino . 

Santintb.  Che  fente.  Lat./Vzsnif.  Amet  4).  Egli 
gii  Cernente  il  terzo  fuoco.  E j8.  La  timida  pecora 
dintorno  a chiufi  orili  fentente  1 frementi  lupi.  £75. 


1 Cieli , le  future  cole  fomenti  [ qui  figurar,  j 
Sbntbnza,  e SaNTBNZiA.  Dccilion  di  lite , pronun- 
ziata dal  cìudiie  , R adicamento,  giudiiio  , Lat./n*- 
triun,  mdi'iinn.  Boc  g-  ^.p.6.  D.oneo  quella  e qui- 
Hion  da  te  , e perciò  farai  , ec.  che  tu  fopr*  eifa 
dei  frntenzia  finale,  ec.  Madonna  la  fentenzia  è da- 
ta, lènza  udirne  altro,  e dico,  che  la  Licifca  ha  ra- 
gione, c Tu. darò  i una  belila.  G.  V.  8.  54.  j.  Il  po- 
polo minuto  ebbe  la  llntenzia  incontro.  Boc.  Nov. 
47.  l}.  Data  qual  fiero  Padre,  quella  crude!  fenten- 
zia,  contro  alta  figliuola.  Petr  Cani.  41.  7.  Qual 
fentenzia  divina  Me  legò  innanzi,  e te  prima difciol- 
fe<  Dan.  Inf  6.  Etti  tormenti,  Crefcerann'ei,  dopo 
N gran  Sentenzi S Fr.  lac.  Tod.  Eli’ è la  lanca  pace, 
Chc’I  mondo  liberò  d’ogni  lemenza  . ( Lat.  Jamaa- 
tio  , pxtiA  tudniu» 1 ) Sentenza:  Opinione, 

parere  . Latin,  fentmtis , tpimt> . Gio.  VUI.  II.  a. 
24.  Ed  io  Autore  , fono  di  quella  (carenza , fopra 
quello  diluvio.  Bocc.  Nov.  94.  1$.  E tutti  in  una 
fentenzia  concorrendo.  Din.  Par.  4.  Secondo  lafen- 
tenzia  di  Piatone.  E Inf.  7.  Or  vo,  che  tu  mia  fen- 
ten/ia  nc’mbocche.  E Par.  7.  Le  mie  parole  Di  gran 
fèntenzia  ti  finn  prrfente  [cioè  dccifione,  foluzion 
di  dubbio]  Bcrn.  Ori  a.  1.  46.  Magnanimo  Signor 
tre  modi  pone  L’arte  da  difputare  una  fentenzia,  An- 
zi ogni  cola;  i!  primo  è la  ragione  Efempio  l’altro,  il 
terzo efpericnzia.  Sentenzia. la pigliamoanche in 

lignificato  di  Motto  breve,  c arguto,  approvato  co- 
munemente per  vero.  Lat.  dt&um,  vtrùum^jnueruiA. 
Gr.  yrmun.  But.  Speffe  volte  dice  i’huoroo  una  vera 
fentenzia  , e poiché  viene  a’ fatti , e alla  pratica,  non 
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li  fui  Ter»  fencrnzri*  * ~V77  , 

vile  In  fammi,  in  fullanzia.  'Uu,n  i *1?  "'r  1 
[T"4-  99.  E ni  fentenzi»  dicono  uuel’metfe 

me»,  e comprendono  tuccociò  ec  F,»’  i»  1C0  -, 

STSUttaf0  ■“  ’“^Tci,5: 

ZUl'J  ‘V?.1  • l».  w. 

do  l'odt  fcmrnjfn;"*  ’ <*“'■  Girali- 

«lASSSfiffi  K£  *" 

rèi;.  2VTIT,'  r“T,-  L-i- 

lonoreWi  aa.  di  No.mtrt  pifr 

7&\  'h^lzv  fur°"° 

E?r."  & te-  %“•  vcl"  rtm 

ereeazmm-  ‘ ri  r quando  li  dulecc  li  con- 

• “""R?  11  fenttnuMi  «-11*  erette. 
..j,,  V V°*  V»  ftntenzia  * giudice.  Latin. 

Mor’.^  G"!  Allora  f.  vedi.rtpre- 
, _ ‘ ' tTT.  n'U*  *«!«<»•  d«I  (cmenaiatora. 

Cr.  ^ZV-rJréwMéo^e 

S ,|M.V "*lQ,*MlMft.  Saviamente,  giudiziolamentc 
l£nJ*tVUt T \4eute  ' frudentn , p^vuer . Coll.  S Pad 
G^è  aVki*  dcttor(cntcn/ioramente  dal  fine.  Bui. 


Orw.  .Vkl  «««»  lenreomlamentc  dii  fine.  But. 
J<Ve«é,^TC'  ' lumamemc. 

iemené  I.',  P “ "d  temi  Cjnir.  di 

MI ■•F":G /«re», vi /eremi.  Gr. 

£&&£■•  Tu““  t,prc‘“  -1  btm-  « 

M*AV  vi«-  L»t  prmi(4.  Boc.  Nov.  o» 

^ Rh"  N^ndo  U fcl”.  ne  vi»,  ne  lentie” 
fu*V‘ K‘.'-  N'unt  perfona  vi  potei  andare,  fe  non 
per  un  Rìccio]  fentiero:  Dan.  ftr.  »».  Voi  non  in 
dite  giu  per  un  fcntiero  Flofofandu.  Pctr.Son.ac» 
ISiHT  I r»p,ena  F*,dr  A*,.drit[0  m'°  mi  piego.  * 

S'IbitL  V-,fn:  dl  ,Cm,cro  • «oc  Nov  4I.  ,o 

, a . I * Ucfe?UCTP0,°»  per  lo  qual  rocfMfi.ec. 

* «Li  * La i.jimfutut.  Boc.  Nov.  17. 

n mcIA”*  trov*  Vcbe  Vefiero  rcntlmm">  Lai). 
S,t£?  n1U  f'“  fon“  fi  mi  le  ne’mici  fentimen 
t menta  t*  j?4n*  *nl*  }}•  ^er  U Ircddur»  ciilcunlen- 

Th  h.  "’°  *!etoc  del  m,° vifo  ,Ui!o*  ec»™. 

V rfte  wlenò  una  luce  vermiglia,  La  qual  mi  vinl'e 
femiatonto.  But.  Li  ,L^tpP^ìZ, 
f™?  J "2  ala  r4«lone»  cd  ella  giudica,  fecondo 
ri  mi  appr<He»  fecondo  che  li  lentimcnti  alcuna  voi- 
rendI  \lMn°Ma  cUna  volta  fecond°.  che  ella  gl'ln- 

2cciI»1dIC'reNOV'  **  r‘  Poiche  0*MÌ  P*UT*  c'Jbe 
cacciata  da  fe.con  piu  fcntimeuto  cercando,  trovò 

Ihr  u,’ii><:Ii  CCrt^,nori  d>er  m0"*-  ( E qui  può  an- 
che voler  dire,  d.hgenru,  attenzione.  Lai  .{Menu- 
*■  Sentimento:  Intelletto, fenno. 
frnl?™"»  Boc  N°v-;>-  a.  Fu  dì  tanto 

lenti  mento  nelle  leggi  , che  da  molti  valenti  huomi 
ni,  un  armario  di  radon  civile  fii  riputato.  £ Nov. 
4-  Argomento  di  cattivo  huomo , e con  poco 

cunaTv?  er4'  ? In,rod'  n-y-  AvvèdendomìcS. 
leuna  di  voi  aver  fentimento  di  donna.  Lab.  n. 
il  ,U  “o  r<\n|'ment?,  quanto lolevi , nondiicerni  tu, 
che  quello  e luogo  di  corporal  morte  ? ec.  fi.  Sen- 
t.mento:  Eccellenza,  e bellezza  dl  concetto.  Latin. 
jfffi  frxfléutu  txctlltntu.  Boc.  Nov.  jl,.  a.  Nella 
conclufion  della  quale,  fi  contiene  un  <i  latto  motto 
che  lorfe  non  a fe  n*ò  alcuno  di  tanto  fentimentò 
contato.  fi.  Sentimento  : Concetto,  penfiero. 
opinione.  Lat.  /mi mim,  f, né».  Hoc.  Nov.  79.  a* 
Llu  avrebbe  n tollo  o*m  particolariti  comprela  del 
mio  lenti  mento,  come  ha  quello  valent'huomo*  £ 
Incroci,  n tj.  Alcuni  erano  di  più  crude!  fentìmento. 

».  Ufcir  del  lentimcnto,  ed  eficr  fuordelfentimen- 
t°;  vile  Impazzare , «(ier  pano.  Lat.de//r Jefht* 
re.  Lab.  n.  j9.  Se  altrimenti  noi  conotcdlì,  te  dell 
vero  lantimcuto  claerc  uicito  . E apprelao.  5e  da  tei 


* c N ,,c. 

V *$"•  noi  .rii  . Ar  . 

te„vLreL’^m  ì^r-r.: 

■!  »™  d».  :«  ftS:*-  \°r‘ 

"*'0<re  d-otnl  m.1*  Borni,  .“ójiuiiò.re"1  G 
Bli  orimi,  , ribolli,  , i, taSSV.fi".'." 

Freni*  i^uS^te'ÌS*MfSi  r^'S 

rur.  t 7.  Tfi.  Od  ogni  vizio  fetida  fantini 

buona  guardia  . Tac  bav  V 5 nCÌr‘'  UeV4nJ 
lincile,  ogni  colà  da  P/incipt*'  ÀuT-  *Ircdo»,i'n 
la  lìnellia  fi  U “ntìnell.^K  SUS  JZ'  W 
P‘r  r,*“ F.lk fujrdii*.  L.Ì* 


Apprendere , c conofeer  per  via  «f »,r,„r 
tanto  m comune,  quanto  per  via  dì  riiF-k  a 

*“  "Jl  c °«rur"d“<i . lwr.!«. 

to"d  “ '",l*  olpreKn/'iVrè'u^  pSj' 

VO.  Dant.  Purg.  a4.  Ebbe  fpazio  Gii  di  bete  , F^‘ 

Sff  E Cam  la" Vi’  E ‘‘  fu  U'>  "S-  « Sri 

n*  » f • 4J«n  gloria  mi»  Qual  celelle  noTI»  “'I 
vo  diictto  E qual  ftrania  Ìok e£  fi  fenda  E’S 

Sp”  / ve™  ‘ ‘InireóPJ’.  1‘  rio'  j 

“f?~.  f«  »r1»i  non  ' ,'PE  S^rtTó 

st‘  *r,  nfTZ'-’:  » <>»  t*L? 

<.'nmoml.pi„n,.,  re.  E fc-iTr  S.,i  Sf'-T;: 

to  il  nvipor  puzzo,  che  nul  mi  parare  remi, . 

pretini  bene  ,mP,i.  fenre  Spora.  , Tit,, 

Tre,.  Crarée.  Danr.  I-ure  oi  culi.  pVriU 
femiro  Colpo  colai,  cbe'difpe, a,  mrJonn.  ÉT-mé' 

0,' rni  f««l  un  vento  dar  per  mere»  L»  rr,,_ 

«•  ’i  " 

No°’7",be,re°CE  T1  t0fch"i-  che  non  li  lem, 
fiaoco  Ji  pici  felli  icotlra  Ai  Jam  tUm.  év.Szra 
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fiate  giela.  0*vid.  Metam.  E icntiefi  arucr  Ic'iite- 
riora  dalle  cicche  fiamme.  Boc.  Noy.  18.  ai.  Senti 
con  più  Ionia  nel  cuor  l’amoroló  ardore.  Del 

Vedere.  Lat  Jtmirt , amen . Petr  Canz.  z8.  5.  Sen- 
io’1  lume  apparir,  che  m’innamora  . Laber.  n.  iy6. 
E meglio  col  nato  quella  biuta,  clic  cogli  occhi  len- 
icndo.  Dan.  Purg.  17.  E di  pochi  fcaglion  levammo 
i Uggì , Che’l  Sol  corcar»  per  l’ombra  che  fi  Ipcnle, 
Sentimmo  dietro,  ed  io,  e li  miei  laggi  . [ In  quello 
lento  e alquanto  meno  ufitato]  §.  Sentire  : fi  tra  ite- 
ri Ice  al  lento  anche  dell’ animo  aliatilo  dalle  palTiqni . 
Lat.  leurirr,  pnaptrt.  Dan.  l'ar.  4.  Per  fentir  più, e 
men  l’eterno  fpiro.  E Cant.18.  E come , per  fen- 
tir più  dilettanza , bene  operando  . Bocc.  No».  4}. 
at  E quivi  i primi  frutti  del  loro  amore  dolciiìima- 
mente  lentirono  . E No»  48.  18.  La  donna  falliva 
ai  fatto  dolore , che  quali  n’era  per  impazzare  . E 
Cane.  8. 1.  Tanro  e Amore  il  ben  , ch’io  per  te  Ten- 
to. Petr.  Cap-  a.  E tu,  fe  tanto,  o quanto  d'amor 
Tenti,  f.  Sentirei  Conoscere  , intendere,  fapere. 
Lat.  (emiri,  mielhgnt.  Dant.  Par.  i{.  God  io,  che 
fon  monal  mi  Tento  in  quella  Dilàgguagl'anxa  . E 
Par.  n.  Dicendo  : quello  mi  lento  , eh'  io  godo  . 
Petr.  Cane.  9.  1.  Quel  che  tu  vali  , e puoi,  Credo, 
che  ’1  lenta  ogni  gentil  perfora  . Dir».  Comp.  Ma 
uno , il  qtulc  Tape*  il  legnilo  il  palerò , onde  gli 
Aretini  lo  lentirono  , c al  Cavaliere  die.on  licenza. 
Bocc.  Nov.  jo.  ao.  Come  1*  (offeriva  P animo  di  dir 
di  lei,  fentendùti  quel  medefimo  aver  latto,  che  ella 
facto  uvea*  E Nov. 65.5.  Ed  ella  tanto  piu  impa- 
zientemente (otteneva  quella  noia  , quanto  meno  lì 
fentiva  nocca  te  . E Nov.  19.  7.  Non  ti  lènto  di  ti 
gro(fo  ingegno  , che,  ec.  ( Lat.  txijltmt't  , epintn, 
Jnutre]  Dan.  Pax.  *4.  Allóra  lidi,  dirittamente  Ten- 
ti, Se  bene  intendi,  perché  la  ripose»  Tra  le  luffa» 
ae  . Bocc.  Nov.  41.  16.  La  mandò  a ir  mi  re  quello, 
che  di  Martuccio  trovar  potelfe  . E Nov.  4).  5.  E 

rr  interpofiu  perfona  fentiro  , che  a grado  Pera  . 

Lat.  nudar)  E No». 47.28.  Mandolì:  adunque  alla 
giovane  a ientire  del  Tuo  volere.  E Nov.  98. 50  Del 
la  previdenza  degl*  Iddi j niente  mi  pare , che  voi  len- 
tia te  . [Lat.  Jtmirt,  txijhmtre]  E Nov.  j$-4.  Co- 
me ùvio  a* infinte  di  quelle  coTe, niente  Icntire  ( Lat 
Jtmirt , mtrlugm  .1  E g.  6.  f.  7,  Senza  farne  ne  (luna 
cola  femire  a Giovanni , li  mifrro  in  via  . E Nov 
71.  j Ne  che  mai  ai  quello  alcun  fallirebbe  . E 
Nov.  \ 4.  Tu  fe  làviilimo  , e nelle  coli  d* Iddio  Ten- 
ti inoltoadentro  (cioè penetri)  $.  Sentire:  Aie >r- 
gerlì.  Lat.  jnuin,  imrliijnrt.  Hoc.  Nov.  68  8.  Sen- 
tendo Arriguccio  eftèr  corlo  dietro  a Ruberto,  pre- 
fiamente  levatali, ec.  E Nov.  79  »6.  Sentendogli  di 
boniffimi  vini  , e di  graffi  capponi  , e d’altre  buone 
colè  aliai.  Petr.  Cinz- 4.  S’altri  vive  del  luo,  eh" 
ella  noi  lenta.  $.  Sentire:  Giudicare, (limare, ellère 
di  parere . Lat.  fruire,  «pittar, , rxijhmjrt . G.  V.  j 
*F  I Cialcuno  (Lidia  (le  (opra  la  quii!  one  della 
vilìone  de*  Santi,  e facellene  a lui  relazione  , fccon-  ] 
d<i , che  cialcuno  Irntiffe  , o del  prò  , o del  contro.  ! 
Cr.  9.  7. 1.  Il  bel  cavallo  , ec.  del  (uo  pelo  diverf:! 
buomtm,  diverlc  cole  Icntitono,  ma  pare  a’  più,'  he1 
baio  Terno  , è da  lodare  lopra  tutti  . Med.  Vit.  Cr.j 
b quello  mede  (imo  pare  , che  Tenta  Santo  Agoflino,' 
quando  parla  della  refurreziunc  di  Crillo  . Frane. 
Aarb.  Trattar  nemici , e amici  , e p-ren-.i  Nell’iu- 
dicar  tra  (or, come  tu  Tenti . Amet.  j.  Della  tua  gran 
bellezza  appien  parlare  Ciò  che  ne  len  e nel  ferito 
petto.  Sentire:  Aecomeiuire  G.  V.4.J6.4.  J| 
detto  Arrigo  non  Tenti  la  lua  elezione,  ne  »i  fu- 
prefen'e  . Lat.  rmtm  ntn  btimit  ] §.  Sentir  d’una 

Cui*:  Paniciparne-  Litui.  ptmeipem  rie  , rtdtJere. 

M.  V 4.  ij.  Salvo  Me Ife re  Iacopo  Gab- 
bnclli «pcrocch'era  grande, e fenda  di  riranno.  Boc 
g.  *.  f.  11,  Ne  da  altra  ripa  era  chiufo  , che  d.il  (uolo 
d.-l  prato  , tanto  dintorno  a quel  più  bello , quanto 
più  dell’umido  (enti va  di  quello.  E Nov.  74.  9.  Ella 
aveva  il  tufo  fchtatciato  forte  , e la  bocca  torta  , e 
le  labbra  groffè,  e i denti  mal  compotri,  e grandi, 
e Temi  va  un  poco  del  guercio.  E Nov.  eoa.  lo,  ir 
qual  Tento  anzi  dello  Icemo.che  no.  $.  Sentir 
bene,  o male  d'una  colà  : vale  Averne  buona  , o ma- 
la  opinione  . Lat.  d*  tliqut  rr  tene  , vrt  or  tir  (min. 
Amm.  Ant.  4. 4.  j.  H proifimo  , come  fe  mede  (imo 


amare;  di  Dio  fentire  lo  vero  , e del  prollìmo  firma- 
re meglio,  che  d le.  I av.  Due.  Spir.  Virtù  dice  è 
dirittamente  di  Dio  fentire  , e dirittamente  tra  gli 
huomim  vivere,  e operare.  f.  Sentir  bene, 
o male  una  cola:  è Averne  {Macere,  o difpiacer*. 
Lat.  IrvutTy  grtvutr  firn.  Sentirti  : Neutr. 

palfinvecedi  Rifcntirli , delizili . Latin,  txpergifr, 
txptrpe  fieri . Boc.  Nov.  61.6.  Tirato  Io  fpago,  come 
ufato  era,  Arriguccio  fi  (ènti.  E N0v.40.tit.  Que- 
lli fi  Tente  , é pre<o  per  ladro  . $.  Sentirti  : fi 

rifalle*  alla  finiti  corporale  , corri fpondendo  al  Vt- 
Im  de’  Latini.  Onde  Sentirfi  bene:  vale  ElTer  (ano; 
Non  fi  fentir  bene,  0 fentirfi  male  , è *1  fuo  contra- 
rio: Come  vi  lènttte  voi  * Modo  di  domandar  dell* 
altrui  limiti.  Boc.  Nov.  46.9  Sentendofi  bene  della 
perfona  . E Nov.  «a.  t.  Mellère  , po-ché  voi  ben  vi 
Tentile  , tempo  è A ufeire  d’ infermeria  . E Nov.  j6. 
i>.  O signor  mio  dolce  , oh  che  ti  lenti  tu  S Galat. 
Melier  tale  m'impofc  dianzi , che  io  vi  fàlutaffi  per 
fu*  parte . Ch'  ho  io  a far  de’  Tuoi  faluti  ? E Mclaer 
cotale  mi  domandò  , come  voi  davate  . Venga,  e ti 
mi  cerchi  il  pollò  . $.  Sentircene  per  un  pezzo, 

o finuli:  vale  Avere  occalione  di  ricordarcene  .per  la 
danno,  o di  (piacer  ricevutone.  St.  Eur  ita.  E fen- 
ttronfi  unto  di  quella  rotta  » che  lungo  tempo  (tet- 
terò a cala  . 9.  Sentirfi  , e fentir  di  Te  : Aver 

fenfo.  Lat.  Ina  tre,  frifm  fréduum  tjjìe  . Paftav  147. 
Il  membro  ffupido  , e che  non  fi  lente , é piu  di 
lungi  dalla  falute.  Bocc.  Nov.  77  17.  Io  fon  tutto 
divenuto  li  freddo,  che  appena  lènto  di  me. 
Simtit*.  Il  fentire.  Meli.  Cin.  Rim.  Ah  Signor 
mio,  non  feffèrir,  che  amando.  Da  me  fi  parta  l’a- 
nima mia  trilla.  Che  fu  li  lieta  della  tua  fentita  (cioè 
del  fèntirti } 

S x 1 to . Adi.  da  Sentire , e vale  talora  Accorto, cau- 
to, giudtziolò,  arguto.  Lat.  cttitut , prudtnt , meni  ut. 
Frane.  Barh.  Ma  in  penna  non  ti  Lffo  Gota!  lenti-  j 

10  patto.  M.  V.  9.  «f*.  Il  quale  fu  Meli-  Gappo  da 
Narni  huotno  d'arme  valoroiò , e len  (ito  affai . Boc.| 
Nov.  69.  z8.  Sia  colla  mala  ventura,  fe  tu  m’hai  per 
«i  poco  (entità,  ec.  E Nov.  60.  1.  Impovto  filenzio- 
a quegli , che  il  tenuto  motto  di  Guido  lodavano, ee.j 

Sauro»».  OJore.  Lat  odor.  Alam.  Colt.  j.  Il  do-l 
rato  color,  che  lungc  Tplcnde,  E’1  (bave  lentor,  che] 
largofparge.  §.  Sentore:  lndizio,o*vvifodi  qualche! 
cola,  avuto  quali  di  naftolo.  Lat  rumor,  m ditium. 
M.  V.  7.  64.  Avendo  alcun  femore,  che  l’antico 
amico  d 1 Capitano,  lenta  iua  Taputa,  ec,  [ Latin. 
fuMertri,  f (Mentire  j Fir.  Trin.  Che  fe  egli  avvie- 
ne , che  Aleffandro  ne  abbia  femore.  Cirlif.  Calv.  a. 
Avendo  avuto  femore,  e notizia  . Che ’n  Tunifi 
bandito  è ’1  torneamento.  Varch.  Stor.  4.  Avendo 

11  Marrhefc,  ec.  avuto  prima  lèntore,  e poi  certez- 
za. $.  Sentore:  Kotnore.  Lat.  flrrpitui . Boc. 

Nov.  96.  I vini  vi  furono  ottimi,  e prertoli,  e l'or- 
dine bello,  e laude- ole  molto,  lenza  alcun  lcntoie,c 
(anza  noia.  Stor.  Aiolf.  Le  girelle  onte  non  faceva- 
no lentore.  $.  Stare  in  lèntore:  Starr  attenta- 
mente ad  alèolure,  origliare.  Lat.  tnimum  tt tender*. 
G.  V.  7,  izo.  i&  E tutti  1 Fiorentini  «'ammirare 
onde  ciò  folle  avvenuto  , e tutti  itavano  in  fèmore  . 

Sin/*,  e Sanza.  Prcpofiz»on  fepaiati'a.  Lat.  jim, 
tf’jqu t,  Ikic.  Nov.  jl  j.  Mìfc  mano  in  altre  noyel-j 
le  , e quella  che  cominciata  avea,  e ma!  lèguita , lèn-[ 
za  filma , hfciò  Alare.  E Nov.  «6.  l.  Senta  da!  no-’ 
•irò  propalilo  deviare.  Dan.  Par.  7.  Che  non  là 
faenza,  Senza  lo  ritenere  avere  intero,  E Rim-  Quel 
filo,  a cui  «’attien  la  mia  (jperanza  , E quel  che  lanza 
aueita  donna  io  potto  . Amet.  jj.  É gli  amorofi 
dardi  da  me  attera  non  conofiiuti,  lentendo  nei  bat-i 
tente  petto,  lènza  prò,  lodava  le  mie  bellezze.  Ar.! 
Fur.  ja.  97.  Alla  donna  d’Iilanda  , che  non  lènza 
Molta  fufpi/ion  «uva  di  queito. 

Sa  hi  *cn  a*.  Oltreché.  Lat.  prxinqutmtfuii . Bocc. 
Nov.  fi.  4.  Sen/achè  egli  pellimAmente,  lècondo  la 
quabfà  delle  perfone  , e gli  atti  , che  accadevino , 
protTerrva.  E Nov.  60.  7.  Senzachè  egli  ha  alcun'al- 
tre  tacchcrelle  , che  fi  taccino  pcrlo  migliore. 

Per  Jo  Lat.  Prtjertm  qutd.  Galat.  Sen/achè  T altra 
virtù  hanno  medierò  01  più  arredi.  E altrove.  Sen- 
zaché  moflra , che  il  convito  non  fi*  abbondevole  di 
intromeffi . 

Sai  * 


SV7\MV‘  P.ofl°  av_vfrb»ilm.  Dopo,  appreiTo.  !Jt 
££***5»  7‘n'  e'  ,n  lu,n"u  • Botc  lnir..d  n.  ,9.  J * 
vhUMle  dibnumeoce  latte  vennero , e Sniffimi  vtoi 
<ur  predi , c tenta  piu  , chetamente  li  ere  famiglia» 
ÌI-X  rUVOlc*  • 5‘  r ^ P>^:  per ‘solamente 

iene  altra  compagnia,  fcni  altro.  L»t.  lolum,  dum 
Nov.  iy.  n Cavaliere  codi  due,  e con 
Alcllandro  lenza  piu,  entrarono  al  Pana.  E No» 
»*.  Pnmiei«nrente  ebbero  JeUefe  , e della  fórra 
e appretto  del  pefee  d' Amo  lritto  fenaa  piu.  E Lete’ 
Sempre  “«ebbe  itimelo  d’aver  molfaróici  ; dori  in 
Snella  , folo  Fcfco  fi  trovò  lenza  più. 

tepiTnrtJ.  dijsnignimenco.  Latin. 
fcparatto , dqftto»  . Vit.  Cr.  D.  Deridemmo  aduni 

que  noi  Quello  fnurimnnrn  J-i  — „ ” 


.....  ’ za  r’  Laciideriamo  adu. 

Sf,  "ol  Vclio  giocato  del  Corpo  nudro , ec 
’n'r  ° mctzo*  «“"«ech  i noi  peniamo  ad  ive- 
re  qu.  fio  k paramento,  diamo  morti  al  .Mondo.  |)av. 
beai.  Quanti  mali  quello  fcparamento  apporterebbe 
/;.***“*;  D,ri{'^rc  , fpartire,  difumre.  Latin.’ 
/rpararr,  formrt , Munire.  Hoc,  Nov.  98.4.  Che 
mai  piu  da  altra  cafo  , che  da  morte  , non  fu  Impara- 
ta. $.  In  figm L neut.  paiT.  Boc.  Nov.  6.  a Og- 

gi  ro  non  intendo  di  volere  da  quella  macciia  fep*. 
unsi»  della  qual  voi  tutte,  ec.  [ Latin.  d.fudm  j 
iag.  Nat.  E-d.  *4.  Verri  a liberarli  , e interamente 
fcparatfi  dall'acqua. 

^ *J.rj  * «T * * " 9^/^J-azione.  Lat.  /‘r/arar** 

aijhntinn , jterjim . Cr-  6. 1 8.  E po/Tbofi  accomodc- 
voline  me  lemmar  i'erbe  fcparatamentc 
S » » a a a r 1 » o . Che  fepara . Lat . /rpara»/  , . 

* knl  ° N V ilpirf,!>coto  • Lai.  f*f*T4t>t.  Cap. 
Bott  Conciofli ache  dalia  mia  Icparaaiunc  nafccreb 
be  la  morte  tua  . E altrove  . Che  di  quella  fepara- 
zionc,  che  tu  vuoi  fare  da  me,  non  nc  na!«ffc  U 
moirr.  Sig,  Nat.  Efp.  i ,0.  E quelli  feparaiione  non 
comi  urlavi  fé  non,  dopo  che  !■  acqui  arca  couiin- 
ciato  a pigliare  il  freddo. 

>o0ueaA‘,“  .ie.puk,aLc-  La t.fipiicréUr.  Rcd.Let. 
Occb.  Ne  mi  e ignoto  il  taber  ocuJariua,  <3c  ocu- 
I a nari  ut  de'  marmi  fepolcrali. 
i a r o t c m o . Luogo,  dove  fi  feppellifcono  i morti, 
avello,  frpoltura  . Lat  fyatcnm  . Petr.  Cane.  j9 
4-  L terno,  eh  un  lepolcro  amenduo  chiuda,  j 
Dicendoli  Scp  Icro  ifsomtameme , quel  di  Gc»ù 
Crilto  per  eccellenza.  Lat.  54niì«m  Sepulcrum.  Boc. 
Nov.  6 7.  a.  U quali  tornati  erano  dal  Sepolcro.! 
Dant.  Par.  14.  Sicché  tu  vincali  Ver  Jo  Sepolcro 
piu  giovani  piedi . i 

aroi.ro.  AdJ.  da  Seppellire:  Seppellito.  Lat.  Utul 
rat,  4»iium/«.  Dan.  Purg.it.  Sovra  i fepolti , |c 
tombe  terragne  Portati  legnato  quel  , eh*  egli  era 
pria.  E Cant.  jt.  .Muover  doveati  mia  carne  lèpol 
“•  Per  me,a<  Uu  f*fntnu.  Dani.  Par.  7 

Quello  fegreco.  Irate,  Ila  lepolco  Agli  occhi  di 
culcun  [cioè  occulto,  nalcolloj  Bocc.  Nov.  «.1 
Avendo  egli  quell’arte  ritornata  In  luce  , che,  èc 
era  fiata  lepolta. 

: ai-oiiva a.  Qie  anche,  e G dille  , e fi  fcrifie  ta- 
loraSti-vtT  va  a . Sepolcro  . Latin.  (cpui,ur4  , 
fi j/ uicr um  . Boccac.  Novel.  8r.  6.  Entrare  m quella' 
iepoltura,  dove  Scannadio  è feppellito  . E num.  8 
Che  non  che  in  una  fepoltura,  ma  in  Inferno  an 
drebber , quando  le  piacrife.  Dan.  Par  1».  E ciafeu- 
na  era  certa  Della  tua  Iepoltura  . E Pure.  j.  Clic 
non  (1  leppo  mai  tua  fcpolturt.  Pctr.  Cap  o.  A tut- 
ti lu  crudelmente  interdetta  La  par  ia  Iepoltura. 

ari.  ,*£%  IO*,E  ,nc,U  mo,te  dcc  «<«r  privato 
acireccleualuca  fepulcura. 

Che  gli  amichi  diiT.ro , e feri  «ero 
.Icun.  futa  Sor pc. ... t.  Mence  , COrp.  moni 
«il.  iepolmn  loticcurc  . Ut.  Jifrln,. 

Wn.  Bui.  beppj Ine  è iPP,.„lre  , c„Ipl  moru’ 
nd  fcP"h:ro.  Boc.  No,.  I,  «.  ||  co™  Ji  Sc.no.- 
«io,  che  lliouue  iu  IcpocJJuo.  Vir.  S Ciov.mb.! 

ìrtiS! te.  p.°  v.?™  ff' 


— — S E P IfO? 

’S.Pmtiro.  AJd.  J.  Seppellir.,  ÙTp,.,,.,. 


orlhrlo.  Dior.  P.„.  ,.  Vcloero  c ,ia  coli,  do 0,7 i 
lcpolto  Lo  corpo.  l>rinr.  Son.  i7r.  Ne  litro  Ini 
Uin.  Ch’il  cuoi  m igg  tingi  fi  (eco  il  leppo  quel- 
la  leppelhre.  f.  Per  Nalcondcre  , occultare 
Lat.  ébjmndirt,  occulti , (eptlut . Bocc.  Nov.  fa  a" 
Le  loto  piu  care  cote*  ne* più  vili  luoghi  delie  ior 
caie,  toccwmc  meno  tolpeui,  icppclhlcono . 


litui.  Dia]  S p-  re*  L*t 

a quel  luogo , do*  r era  feppSo  m.ciV ' l,e  fu  «iunl° 
etto  per  virtù  di  Dio,  e no,!  fi  d Pr<,:*>  lr*6- 

-‘-pia.  Spezie  diW.  ?l  i.r,‘^*Jm.‘lovcrc  • 
li  Chiama  ea'amaio^da  un  «rro  umor"  <“ale  fpeL  ’ 
d ine  li,  oilro , c\*  c in  ful.  1.1“^  ncro».  » g«if« 
Ald  .br  Prendete  mirm«  u-  ^jT'  M. 

facemmo,  c incenfo  e ma?ÌS**dì  °^0fdi  k‘pP'*«e 
mente.  Cr.  9.  x6.  , |\i.  dt  cujcuno  i-ual- 

chi  generato  di  nuovo  , o invc2ch^ron°/0p'*  511 
di  leppia,  tartaro,  c faleemmn  f,.pr,:n(L  oifia 

IIHCI.II.  Dilèwvlrro  f »■  C0",*‘ul  silura. 

/«rrfv.  ...  ^ ‘'Jb.  confcgucmc,  Ui. 

delle  lequelc  de’ latti  d’Arezvn  j ,f*  6a‘  Ll*  A,,Cor,i 
<MP.  li 7-  It.  La  detta  con/i^i^'  a E 

le  iequele,  1 danno  deiU  nolbfV  di  m‘ 

ebbe  poi  molte,  e dh,ertèfeuSi?i  L.  E J-  Ed, 
14-  Lalccrcmo  'alquanro  ‘ E^‘ 

che,  ec.  avvennero.  Elpol  S’alm  n!  a C •VVfr",i  »' 
hiRoorcda’peccatori  hevu  il  ueccaro^  ","'1  fo,°  11 

, Uijtìfir- ( c,uc ,ud1L 

j«"d-n , /’f-fUn?'"!" ’ «JiTT ' V'i  i'I4’*'- 

& T * wSSSii 

, «Uggire . Lir.  /c,.cflri„t’“nd,c“  Sdiuolruo  : vile 

/móó," P.n  AL  n.d'l)'i1r'lr"' ' U'  (W- 
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fuo,  cdi  terbanz*  . M-  l'tr.  a.  n a.  Lo ’nja.ino  è 
un* infutura  malizi*  > quando  alcuno  fi  fa  imbolate 
U cola . che  rIi  e Hata  dna  tn  Icrbanza . Scn  Ben. 
Vanti.  «.  5 Se  alcuno  mi  ari  dato  in  leroanza  aku- 
na  forno»  di  danari  . 

» Sik  ma  r ».  ComeTvare  . Lat.  /errare,  e*jhdnt+  tunt. 
lioe.Nov.Ai  j.  E tutti,  per  [a  fatute  d II’ anima  fua, 
le  gli  ierbava  diligentemente  E Nov.  jl.ij.  Di  che 
io  in  quello  poco  di  rimanente,  che  la  mia  vec- 
chie*** mi  Irrba.  G.  V.  n.  j.  17.  Perch’io  viva , 
Quelli  muoiono  , perch’io  fia  lerbato  , que.»  fon 

f'erduli . l)an.  lnf.  15.  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti 
ciba  che.ee  Petr.  Son.  114.  E dov’è  chi  ce  ’l  ren- 
de, o chi  ce  *1  (erba c *.  Per  Ritenete  . Latin. 
rennrre,  r tfmart.  Tel.  Br.i.X.  Io  gli  dirò,  che  na- 
tura non  ha  che  fare  nelle  cole  , che  Dio  fi  terbò 
in  tua  poicltadc.  5-  Per  Indugiare , differire. 
Lat.  ditene  , retjteie  , rrfervsre.  Bocc.  Nov.  10. 17. 
Cnn  Ilij  intendo  di  Harmi,  e di  lavorare  mentre  fon 
movane,  « le  ferie  (orbarmi  a fare,  quando  farò  vec- 
1 eh  11. 

Sanalo.  Add.  da  .Serbare . 

Sta  «*  roto.  Ad J.  da  Serbare . Serbabite.  Lat.  ji/t-a- 
biSu  , O.  4-4.  f.  In  tempo  divenuta  feconda  , fac- 
1 ccnte  nobile  vino,  e bene  frrbatoio. 

San  taro  io.  Sull.  Qu.  Ilo  Ganzi  nu,ec.  dove  fi  tengo- 
. nogìiucc-.llami,  e limili  a ingrilsare.  Lat  vr.  Jni.rj 1. 
| Sere.  Stor  imi  ai8.  Vi  fono  ancora  ièrtacoi  Ji  uccel- 
li, e (archi  di  liete . 

Str.  ta  roaa.  Che  ferba  • Lat  fnvaitr  , Jtftfiurhr, 
| Mudimi.  2.  zi.  a.  Sanando *1  serbatore  mite  fa cofa 
nell*  camera  f .a , e lafciò  l'afrio  aperto  partendoli . 
Sik  atroi  a.  Da  ferbare,  ferbabile  Latir..  Jitrvabilu . 
j Cr.a.4.4.  il  Tino  fuo  è molto  potente  , c di  no- 
1 bil  fapore,  ben  ferbevolc.c  mezzanamente  lottile. 
■Staio.  Serbaiua . Diciamo  : Dar  che  che  lìa  a ferbo, 
• e più  comunemente  in  ferbo:  per  Dare  in  cullodiu, 
in  cura  per  qualche  tempo,  con  patto  di  riaverlo. 
Latin,  iffaflttm.  Fir.  Difc.  An.  Un  mercatante, ec. 
accadendoli  per  (iie  faccende  andare  in  lontan  paefe, 
diede  a ferbo  quello  ferro  a un  luo  compagno  quivi 
della  terra.  Scn.  Ben.  Varch.  j.  16.  Quello  fchiavo 
apcica  la  roano  , e moflrato  P anello  diise , che  pri- 
ma fé  i' era  cavato  , e datolo  a (erbo  a lui  . §.  E 

Tenere,  o avere  in  ferbo:  è Correlativo  di  Dare  in 
ferbo. 

S»««  . Lo  nefto,  che  Sire,  signore  . Latin.  Dominar. 
Gr.  rifiw.  Per  Titolo  di  Prete  lemplice  , e 

Notaio.  Lat.  Dominai  • Danniti.  Roc.  Nov  71  la. 
Dunque  ta  toi  ricordanza  al  Sere?  Enum.  A.  Por- 
to queltc  co’e  a Qr  Honaccorri  da  Ginclìrèto.  M. 
V.  $.61.  A Ser  Franeel'co  di  Ser  Rofvo  Notaio  di 
grande  automi,  fu  portata  carta, ec.  Dan.  Par.  tj. 
Non  creda  donna  Berrà,  e Ser  Martino,  b Ini  a;. 
RifpoG;  tiete  voi  qui  Scr  Brunetto? 

Suona,  e Smxt.  Latin  nrm.  Gr.  rwf*r.  Tcf. 
Br  4. 7.  Serene  furono  tre , fecondo  che  le  Morie 
amiche  coni  no , e avea  o fembiante  di  fémmine 
dai  capo  intino  alla  toicia,  e dalle  cofcr  in  giù  han- 
no (cmlianza  di  peke,  e aerano  ale,  e unghie, 
onde  {'una  cantava  molto  bene,  e l'alca  Tuonava 
di  flauto,  e I*  altra  di  cererai  e per  loro  dolce  can- 
to, - Tuono  facevano  perir  le  navi,  «he  andavano 
per  Marc,  udendole . Fior  Vir  Ag.  M.  Punteti  ap- 
prupiare  il  vizio  della  iufinga  alla  serena  , che  è un' 
animale , che  dal  mezzo  m fu  è una  mezza  don- 
zella» e dal  mezzo  in  giù,  due  begli  pelei,  colle  co- 
de rivolte  in  fu,ec.  Dant.  l’urg.  19.  Io  lon  canta- 
va, 10  fon  dolce  Icrcna , Che  i marinari  in  mez- 
zo *1  Mar  difmago.  E Cant.jr.  Perchè  altra  volta, 
Udendo  le  'erme  , sij  più  forte.  Pctrar.  *>on  ijj. 
Quella  fola  fra  noi  del  Ciel  firma  . t iriff.  CaJv.  2. 
E per  i laido  ha  un  tefehio  di  balena  Coveruto  di 
Tea  glie  di  lerci  . a - 

I Sminai,.  Far  Icreno,  ed  è proprio  del  Ciclo . Lat. 
^tenari,  tranquillare . 5.  Per  metaf.  e vai  Quie- 

tare , e tranquillare  . Petr.  Canz.  41.  j.  La  quale 
età  potente, ec.  Di  fermar  la  tempestofà  mente. 
.*>»•,«  at  a.  Lo  scefso  , che  Sereno.  Latin,  ludam, 
ferenum  . Dui.  S.  Grrg.  x.  Per  le  quali  la  (crenata 
) «ria  nnnoc  in  ar.a  di  piova  ■ Mata tr.  Aldobr. 


Sono  grandi  (crenate  di  chiarezze  nell’aere.  Voi* 
l iole.  I a barba  dell’ Altea  tenuta  per  una  notte  al- 
la (crenata.  $.  Serenata:  Il  Cantare,*  il  fonare, che 
fan  li  amanti  la  notte  al  Icreno  davanti  alla  cala 
della  dama  . Pule.  Bec.  Quei  i altri  gaveggini  >un- 
no  in  bilico,  Per  farti  (crenate  a mio  d.Jpetto. 

Sminato.  Add  da  Serenare  . 

SkitNisviMo.  Sup.rl.  di  ‘ «reno . Lat.  fcrnuflimMi . 
Gr.  ><AirlraT«  . S.  Per  metaf.  e vale  di  Regia 
mac(U.  Laura  a’ Rum  ni  dilla  datura  di  GdUCri- 
llo.  La  Ifonte  piccina  , e feieniflima  , coll,  (accia 
laura  alcuna  crcfpa , o macola . § Per  Titolo 

di  gian  Principi  Lat-  Jnenijlimar . Gr  >«AitrÌT*T«r.  | 
G.  V «a.  ■ cR.  I.  Serenillimo  Principe,  il  quale  a 
tutti  gl’italiani , ec.  Cr.  tic.  A onor  d’iddio,  e del 
Se  eniilimo  Re  Carlo . 

Si*  IN  ita',  Smini,  adì,  e Siiinitati  Allrat-j 
to  di  Sereno:  Chiarezza,  e nettr  zza  : e d cefi  piu  prò- 1 
piiamente  dell’aria,  e del  Cielo.  I.bcri  da’ nugoli,  e' 
dalle  nebbie.  Latin  f'rtniut . D at.  S Gr-g.  M.  1 _ 
fermi  ti  dell’acre  mutò  in  piova  . E Morii.  Quel 
mi  foro,  che  ha  perduta  l'eterna  fereniti  della  luce. 
Pctr.  Huom. 111.  Tornato  il  c-mpo  a (ubiti,  e a ma-  . 
ravigliofa  ferenilà  . Cavale.  Mcd  Cuor.  E quella 
bellezza  ila  in  cariti,  e in  lereniti,  e penetra  di  co- 
feienza.  $.  Per  Astratto  del  titolo  di  Scremili- 
mo.  Lat.  fnmitdt*  Gt.  yaKnrìrn  . Lib- Am.  Im- 
pienda  dunque  la  fermiti , di  di  (pregiar  lo  van  parlar  { 
de'  malvagi . _ ! 

Smino.  Sust.  Chiarezza,  contrario  di  Ofcuriti,  cdi  j 
torbidezza,  ma  fi  dicedei  Cielo, e deH‘ariapura,chu- 
ra,  e lenza  nuvoli.  Lat.  fermar . Dan.  Par.  15.  Qua- 
li per  li  (cren  tranquilli , e purL  Difcorre  ad  ora  ad  ; 
or  fitbitO  fuoco.  Cant.  11.  Lo  Cielo  avvivai,  ditan-  ; 
to  fercno,  Che  fovcrchia  dell’aere  ogni  compage . E 1 
Cant.  19.  Lume  non  è,  fe  non  vien  dalfereno.Che  ; 
non  fi  turba  mai_  (cioè  da  Dio)  Boc.  Nov.  60.  t.  | 
Come  nc’ lucidi  fereni  fono  le  stelle  ornamento  del 
Cielo.  Petr.  Canr.  40.  8.  Fuggi  il  fereno , e *1  ver- 
de, Non  t'apprcflare  ove  Ila  rio»  o canto.  E Canz. 
}9-  j.  E’1  lume  de* begli  occhi  che  mi  strugge  Soa- 
vemente al  (uo  caldo  Icreno,  Mi  ntirn  con  un  fre- 
no, Scn.  Ben.  Varch.  7-  1.  Se  toltoli  dalle  mondane 
tempeste,  fi  i ritornato  al  ièreno,  e al  ficuro.  f 
Sereno:  per  lo  Ciclo,  e aria  (coperta.  Latin,  fuium, 
iUum.  Boc.  Nov.  77.  iz  Ne  aveva  dove  porli  a le- 
dere, ne  dove  fuggire  il  fereno . Scuce.  Fisco!.  Non 
aveano  guardarobe,  ne  camere  inciambcrLte , anzi 
Staccano  al  fereno. 

Suino  Add.  Latin,  fermai , tranquiilut . Pctr  Sun. 
aói  Aria  dc'mici  folpir,  calda . fi-rena.  Dant-  Par. 
•.  Poi  pre'so  l tempo,  che  tutio’l  Ciel,  volli:  Ridur 
lo  Mondo,  a filo  modo  fermo . $.  Sereno  : Me- 

tafor.  Dan.  Pir.  ja.  Sì  ch’ogni  visr*  fcn  fr  più  fer  - 
ita (cioè  lieta)  E lnf.  6.  Seco  mi  tenne  in  la  virale- 
rena  (cioè  quieta, e tranquilla)  I ab.  num.  10.  Con 
facci*  alsai,  lècondo  la  rrulvigia  ditpofizion  trap'iw- 
ta,  ferma  ufiij  (cioè  gioiofa,  allegra  ) Bcrn.  Orlan- 
Quivi  fi  (tanno  allegri  ad  armipgiare  Con  ball’,  « 
canti,  e fan  (crena  vita  [ cioè  lieta  , gioconda  . Lat. 
'raiujiuttui , luca  nJur  "} 

SthMuocto.  Scioccone,  l.it. fluitar , mfipiJot.  Salv. 
Grandi.  Facccndo’l  bal'bione,  e’I  ferlcdocco  Farvi- 
«a  d'aver  penfato.  Tane.  4.  9.  Fa  un  poco  il  fw- 
fcdocco . 

SuciNii.  Ministro , fervente . Lat.  mtnifln , ace-n- 
jur , [tv ut.  Hoc.  No?.  $9.  ;a  Ben  vanno  perciò  de’ 
luo*  tergenti  (pelio  dattorno . Lib.  Sagrarti.  La  terza 
maniera  ifufura  c in  quelli,  che  non  vogliono  pre- 
star di  lornuno,  ma  fanno  prestare  a lor  largenti. 
Tcf-  Br.  7.  A9.  L’ufìcio  del  lèrgrnte  è confermar  (e 
parimente  alla  maniera  del  Signore.  S.  Grilost.  Ve- 
dendofi  bifognoa  ciò  fardi  multi  ministri,  foUeciu 
le  lue  foigemi . Scigente:  p-r  Birra,  Latin 

Itiìor , farei!': . Roc.  Nov.  a j.  9 Ne  piima  ai  pani  la 
milchia,  che  i tergenti  del  Lapiran  dell*  Terra  vi 
fopraggi unfero.  5.  Sergente  : Soldato  a pie.  L*t. 

frdft , /ir  . G.  V.  il.  109.  a.  Ma  fccearmire  i fuoi 
f(avaiicri,e  fcrgenti . E cap.  sii.*.  Con  bene  4°°* 

! Cavalieri,  e loooo  tergenti  a pie.  ( Oggi  'ergente: 
quegli  che  ha  cura  dell*  Ordì  nana*  della  miliai*  J 

ISm concisi».  Cerconcetìo. 


> EJL 

Siicatmiti.  Che  anche  direfi  So  a cozzoni..  Tcr- 
nim  ■ degli  Architetti,  e vale  Solicino,  ed  è In  lìdio, I 
che  Mentòli.  L»t.  menfuU.  4.  E per  limili* 
Colpo  » che  fi  da  nella  gola  a nun  chtula  allo  ’nsù, 
qnali  che  dando  fi  Uccia  menta  alle  mafcellc  . Bocc. 
Nov.  7*.  !♦.  E*  mi  vien  voglia  di  darti  un  gran  ier- 
g "zzonc  . Girili.  Cai v.  a.  Col  furbo  crivella  li'petlol 
al  celio  qualche  firraozzooe  [qui  per  fimilic.  ] 

Sii  iaminti.  Con  Icricti,  fcrio'kmcnte.  La:.  ferié.ì 
Gr.  ami  al*, t . Scgn.  Confi  llir.  Un  nobile  oltra- 
montano dimandò  fetiameute  ad  un’huotno  dotto, 
le,  ec. 

Sa»  ma'.  Sa 
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Serio.  Lat.  ferietat . 
Un 


*»  e SiaiiTATs.  Attratto  c 


S1*  ico.  Di  féta  . Latin,  faieur.  Gr.  eeprtu'e.  Film, 

1 iib.4.  H9.  Vcliito  di  drappi  lòttilitfimi  feria.  Peir 
Son.  169.  M’avcan  tì  adorno  D’un  bello  aurato,  e 
ferito  trapunto  . Taf*.  Ger  1. 7.  Serico  fregio  d'or,! 
piuma,  e cimiero  Superbo  dal  iuo  capo  ognun  ri- 
muove . 

Sialo.  Colui , che  ufa  ne*  fuoi  modi  graviti  , e cir- 
cofpezione.  Lat.  vrav/r,  (trivi.  fi.  Dicefi  anche 
di  Ditcortò,  e di  altre  cole:  e vale  Grave,  confiderà- 
to.  Lat.  rrat-ir,  ferini  . J.  E In  lui  fcrio:  vale) 
In  fui  lodo  , da  fenno  , con  fcricti  , feriamone . 
Lat.  ferii.  . 

Sfa  1 eia  hi  nti  . Da  vero  . Latin,  ferii.  Tra».  P. 
More.  Non  lo  credendo  , dicendo  feriofamente,  éj 
peccato  mortale. 

tatoto.  Importante,  in  fui  grave.  Latin,  fnìut . 
Lab.  num. ìì8.  Dopo  lunga,  e lcriolà  deputazione, 
i a u ustro.  Propriamente  ramo  (ècco  delia  vite . Lat 
J r unicum . Pallad.  La  vite,  fc  poterai  avaccio,  mol- 
li fermenti:  fe  tardi,  molto  frutto.  Liv.  M.  Ragù 
nò  grande  abbondanza  di  tallelli,  e di  fermenti , e fe- 
ce empie  e i fotfi.  Frane.  Sai  eh.  Rim.  Nibb),  arca- 
coghc,  e balle  di  icrmenti.  Alam.  Colt  1.  Taglie 
1 torti  fermenti , i larghi  , e quegli , Che  contri 
ogni  devrr*,  e’ndarno  vcggia  Crclccr  nel  tronco 
§ Per  Tralcio  femplieemente.  l atin,  fennentum 
fernet,.  Cr.4.  tt.lj.  Si  potranno  i fermenti  nuovi 
nel  nuovo  fermento,  e nel  vecchio,  ncll’ufàto  modo 
congiugncrfi  . E cat>  li. a.  Il  fermento,  che  e intra j 
due  braccia  nato,  fi  dee  tagliare. 

SumintOio.  Che  ha  fermenti.  Ricett.Fior.  Il  Ti-  ( 
mo  . fecondo  Diofèorfdc  è pianta  fcrmentofa  , fa  le, 
foghe  piccole,  lltette,  appuntate,  e folte. 

SiMMotLivn.  Erba  nota,  e di  buono  odore  . Latin. 
frr  jllum.  Gr.  ifTvKktr . Pallai.  Di  fui  generazione 
è a.ich  • lo  fcrmollino,  colla  foglia  tenera  /.eliofila leu. 
Frane.  '*■  eh.  Op.  Div.  Vien  qui  pc*  lunghi  , colli 
p r lo  firm-illino.  Cron  Mor.  Adorni  di  olorifiche! 
erb:  ter 'ilio,  e lermollino  , tignamica,  c ginepri  . 
Al-m.  Gilt  5.  Il  icrmollin  vezzòfo,  c ’l  biblico  ac- 
c nto,ec 

Su  «o'.  » wik in.  Il  fermonare. 

Si>MOMm.  Palare  a lungo,  far  fcrmone  , orare . 
Lat.  Pr4ri4«t.,m  hékeret  etmemeri.  Gr.  «parai'».  G.V. 
11.  19.4.  A ulì:  le  alcune  altre  cofe  , leimonando, 
dìf^utando . E 1*  $ 8.  fc 'I  noftro  Vefcovo  , iermo- 
rurfdo  , molto  II  lodò  » e magnificò  . Leti.  Fedcr. 
Impcrad.  Non  foffercndo  fuo  mel  , 
nir  nelle  voftre  terre  a fermonare  , o a convenir  la 
gente,  ch’è  lòtto  voi  . G V.  10.  ito.;.  La  quale 
opinione,  fcrmonandola  a Parigi  il  Minifiro  gene- 
rale de’  Frati  Minori , ec.  fu  riprovato  f cioè  predi- 
candola] Burth.  E fcr mollando  Ovvidio  alle  gaz- 
zuole  . 

Siau  osato.  Add.  da  Scrmonare . G.V.  7.  5^.4. 
E in  quello  , per  lo  detto  legato  nobilmente  fermo- 
nato. 

jSi  » u os  » r 0*  «.  Che  fermona  . Lat.  eratir  , «utinu- 
nr.  Gr.  •'aaM»«»xV . ben.  Pift.  Anzi  lafcerci  tutte 
quelle  cofe  a'  fcrmonatori.  Com.  Par.  jj.  E qui  toc- 
ca tutto  quello,  che  bifògna  a fermonatore. 

SiiNOHirtict.  Verhal  ièin:n.  da  Icrmonare  . Lat. 
trtirix  . Guitt.  Lett  j 4.  Dicendo  lei  .poiché  rlpreiò- 
fpiritoebbi,  o fermonatrice , 

emioni.  Ragionamento  in  adunanza, e propriamen- 
te ipirituate  . Lat.  srarr» , eenew^  ferme.  Dan.  1 ar.8. 
Ma  voi  torcete  all*  religione  Tal  che  fu  nato  a citi- 
gerfi  la  Ipada  , E fate  Ke  di  tal , ch’è  da  lèrmone  . 


Cavale,  Spere,  Cr.  Se  tu  lòffi  occupato,  c non  può» 
attenderei  leggere  tutta  la  Scrittura,  eli  molti  ter-: 
moni.  $.  Per  S.  mplire  ragionameli:»  . Latin. 
ferma.  Dant.  Inf.  ai.  Ma  quel  demonio  , che  tcnca 
lei  mone  Col  Duca  mio  . E Par.  ai.  Covi  ncomin-l 
ciommi  il  terzo  fermo,  Boc.  Nov.  8t.  a.  E veden- 
do , che  da  tutte  veduto  era  , ne  avendo  ricoperta, 
mutò  lèrmone.  Cavale.  Fr.  Lmg.  Dice  San  Grego- 
rio , che  cibo  della  mente  c il  fetmon  d’ Iddio,  il 
quale  i predicatori,  come  dii  pensatori  d'iddio,  distri- 
builcono  «Ili  poveri  fpintuaJi  . G.  V.  1 j.  a$.  a.  Lei 
dette  fue  prediche  non  erano  pero  di  foecilt  iermoni 
Dan.  Par.  tp  Senta  peccato  in  vita  , o in  ftrmoni . 
E Inf.  $1.  E perche  non  mi  metti  in  più  l'crmoni., 
E Cane.  19.  Parto  pillò  atvdavam  lenza  Icrmone  , 
Guardando  , e allottando  gli  ammalati . E Cant.I}, 
Clic  per  tante  punte  Sortì  col  iangitc  dolotoiò  fermo. 
5-  Per  Idioma.  Lat.  ferme , /«Agirà.  Pctr.  Son.  ja. 
Tra  Io  fìil  de’  moderni,  e ’l  fermón  prifeo. 

!za moni.  Sorta  di  Felce  di  Marc.  Latin,  telate . 
Situoxiccmi.  Scrmonare.  Lat  eaMrM«*r«,  Tac. 
Dav.  40.  Sermoneggiava,  grave  erte  re  alla  modelli» 
fua  tanti  eleggerne  , tanti  allungarne. 

S»« MONicciATu.  Add.  da  Sermoneggiare. 
SiaoTtNAMEKTt.  Tardi,  quali  tuor  di  tempo. 
Lat.  (ertimi  y ter  dì . Pallad.  Se  vuoi , che  *1  fico  ma- 
turi fcroiinamentc,  fcuotilo,  quando, ec. 
Serotini,  e Stivima,  Dicefi  proprio  de* Frutti, 
che  vengono  alto  feorcio  della  loro  ftagione  . Latin. 
feneinut . Cr.  1.19.  tj.  E quello,  cheli  tati  dell 'uli- 
ve lirotinì , ricompenferA  la  fua  tardezza  in  abbon- 
danza . E c. 81. a.  Navone.cc.  portoni!  eziandio  ac- 
conciamente feminarc  intra ’l  miglio,  e ’i  panico, 
martimamente  ferotine  , quando  fi  tàrcnierà  la  fecon- 
da volta.  Annot.  Vang.  Come  l’erba  ferotine  , che 
nalce  nella  terra.  $.  Per  metaf.  Tardo, con  in- 
dugio . Lat.  feratinui  , frrtJt.  lJafs.  14.  La  pcuitcnza| 
tua , acciocché  fia  fruituola,  non  fia  fcrotina,  c tir-; 
di.  Dan.  Porg,  17.  Noi  andavam  per  lo  vciòcro  at-j 
tenti.  Oltre  quanto  poten  gli  occhi  allungarli,  Con- 
tri i raggi  fcrotini , e lucenti  . 
irvi.  Propriamente  fcrpentc  lenza  piedi  , come 
pera , afendo,  feorzonc  , cicigna  , e limili  . Latin, 
annuir,  frr  tene . Boc.  Nov.  77.41.  Te  non  colomba, 
ma  veleno  La  lèrpe  conofccndo  . £ num.  59.  Tu  da 
quello  caldo  Iconicità , non  altrimenti  rimarrai  bel- ; 
la,  che  fàccia  la  fero:  , falciando  il  vecchio  cuoio  . 
Dan.  Inf. a;.  Da  inai  in  qua  mi  fur  le  Icrpi  amiche- 
E Cant.  I j.  Ben  dovrebbe  elser  la  tua  man  più  pia, 
Se  state  foifimo  anime  di  lerpi . Fiam.  ? jo.  Merita 
mente  avuto  del  morto  Archemoro  del  Icrpe.  Ditt. 
2.  xa.  Non  credo  un  ferpe  , che  ha  '1  cor  cotanto 
Acerbo.  Giutt.  Coni.  B.  M.  Canz.  14.  Se  il  lèrpe, 
che  guardava  il  mio  teforo.  $.  Ogni  icrpe  ha  ‘l 
fuo  veleno:  Proverbio  vulgato  , e cale  , Che  ognu- 
no ha  la  fua  ira . Latin,  me  fi , V ititi . 5. 

Allevarli  la  Icrpe  in  (cno:  che  e Bonificare  uno,  che 
poi,  bentficato,  abbia  a nuocerti . lai.  etfufaum  m 
fina  fiere.  §.  Metter  la  ierpe  tra  l’ anguille, ec. 
che  c Accompattnare  un  litigiolo  , con  brigata  quie- 
ta, e pacifica.  Pataffi  La  Icrpe  è mcfcolata  coll’ an- 
guille . 

Si  h p reer  a minto.  Il  ferpegfiare . Lat.  f.eyut , nr- 
endtr.  Red.  Of*,  An.  17J.  Riceve  molti  icrpeg£;:a- 
mer.tt  di  vali  langiùgni . 

ixriGOt  a k t 1 « Che  ferpeggi* . Lat.  frrpenr , fi exito- 
fui.  Red. Oli.  Anim. za.  Nc'  canali  langujgni  icrpcg- 
pianti  per  ClTì  polmoni  non  ne  ho  mai  velluti . 

Stavi  r.oiA*».  Sclere , A udir  torto  a guiti  di  ferpe. 
fr  pere  . Tac  Dav.  An.  a.  14,  Li  conducono  nel  pia- 
no d’idi  (lavilo  , che  tra’l  Vifurgo,  e i colli  ferpeggia. 
Difc.  Cale.  aa.  Quando  punto  punto  ella  ufciva  , ci 
la  carpiva,  c lerpeggiando  correva  . Polii.  Intorno 
al  bel  lavor  ferpeggia  Acanto  . Red.  Ini.  r jg.  Non 
vanno  manicando  il  lor  corpo  per  terra  , ne  vanno 
ferpeggiando. 

SaRViGGt  ato.  Add.  da  Serpeggiare . $.  Figurar. 

Red.  Ofs.  An.  «7.  Una  larga  membrana  tutta  (erpeg- 
gìata  di  minutiflinii  canaletti . [ Lat.  vantratarl 
SiRPiNTARt.  Importunare,  tempestare . Tac.  D.  . . 
117.  Cosi  li  (èrpenuva,  tranqui  lava , alla  ragion  fi 
gridava . 


Vócab.  Accad.  Crufc. 
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SaariNTAKtA.  Erba  medicinale  . Ltt.  Jrétumnhit. 

Gì.  luAtrji».  Cr.d.  ng.i.  Ufapeatun.  i*  co- 
lombaria, e la  drag onte»  , fono  una  medefima  tota, 
e chiamali  ferpenuria  , ovvero  dragontéa  , percioc- 
ché il  luo  gambo  è pieno  di  macole  a giùla  di  ier- 

[fiapiKTAKio.  Quella  coficl.'azione , e figura  celefle , 
che  i Latini  dicono  infinranut  . Lib.  Cur  Malate. 
In  un  pezzo  di  carta  pergamena  tagliata  in  l'ettagono 
deferivi  la  figura  del  lerpentario  celefle.  Cirtff.  Calv. 
).  Credo, che  il  serpentino  m’ abbia  in  uggia,  E che 
dal  Clic I mi  aizzi  il  luo  ferpente 
Su  r»N  ri.  Propriamente  ierpe  grande  , per  lo  più, 
con  piedi , come  dragone,  coccodrillo,  e umili . Lat. 
itaci  t (trptnt . Gr.  i ;*'•.*  r,  tilt.  Bore.  Concluf.  n. 
a.  Ferire  il  ferpente  colla  Ipada,  o colla  lancia.  Dan. 
Ini. av  Un  ferpente  , con  fei  pii,  fi  landa  Dinanzi 
all’Uno.  Pctr.S0n.79.  Quella  vita  terrena  è quafi  un 
j prato,  Chc’l  ferpente  tra  i fiori, e l’erba  giace.  [ Lai. 

; iaiet  annuir  in  nò*  J Stor.  Aiolf.  Il  Saracino  ripercof- 
fe  Ai  olio  di  si  gran  forza  , che  fi  divincolò,  come 
i ferpente  . Bemb.  St.  6.  Quivi  i ferpenti  nuova  gene- 
razione.e  forma  di  tutto  il  corpo  hanno.  Cirifc Calv. 

; 1.  E non  fi  vide  mai  ferpenti  in  caldo  Combattere, 

o Jean  geloG  in  cruccio . 

,6ia  piKTii  io.  Flccol  ferpente.  Lat.  trevir  triuòer  . 
j Pan.  Jnfi  15.  Così  parca  venendo  verta  l’epe  Degli 

• altri  due  • un  ferpentello  acccfo  E Inf.  9 Scrpcntel- 
I li,  e cerafte  avean  per  crine  . Ovvid.  Pili.  Quivi  fu 
{ prdente  la  Pea  inlci naie,  attortigliata, con  certi  fer- 

* pene  fili.  R*J.  luf’Sj.  Vi  fi  vedeaero  de*  piccoli  fer- 
| fratelli. 

|5a*»iMrirrio.  Che  produce  ferpenti  , I.at.  angui 
| fer,  [hi’Mifer.  Red,  Vip.  r 44.  Quegli  autori , che 
I di  quella  grotta  ferpcntifen  accuraullmiamente  hin- 
; no  fcritto. 

Su  fintino  . Add.  di  ferpente  , a guifa  di  ferpente . 
Lat.  frrptHtintii , angumut . Amet-  8S.  Dal  Tellaìico 
giovane  fu  biro  di  I rp-’ntìni  denti  fi  videro  (urgere 
remigeri.  Coiti.  Inf  17.  Dopo  la  prima  parte,  che 
é limata,  e la  feconda  ,ch’é  ferpentinj,  pone  la  ter- 
za bcfliale  . Tcf.  Br.  j.  10.  Il  luo  collo  ha  lungo,  e 
ferpentino,e  ’l  petto  grotta , e ritondo,  come  colom- 
bo. M.  V.  $.  64  Ove  il  vapore  molle  fimiglianre  a 
capo  lerpeni'mo.  Pafl.  177  Dicono,  che  nafee  uno 
feorzone  ferpeotino,  véle  insta, e nero.  Gmd.  G.  Ed 
erano  li  detti  capelli  collretti  con  fila  d’oro  , ed  era- 
no avvolti  con  legge  ferpentina  » folto  cerio  nodo  . 
K.rn.Orl  1.19.  io.  Quando  Marfifa  l’occhio  ferpen- 
tmn  Di  doglia  volte,  e di  fuprrbia  piena  . j.  Ag- 
giunto di  lingua  : vale  Lingua  maledica  , mordace  . 
Lac.  maria x , vibriti*  . 

Sur  intimo.  «Sud.  Spezie  di  marmo  finiflìmo  di  co- 
lor nero , e verde . Lar.  opknrt . 

Smuuoio.  Che  ha  ferenti,  che  produce ferpenti. 
Lat.  angnftr  . Ltb-  CV.  Malati.  Con  questo  v:ag-' 
giava  licu:o  per  i diferti  feriicnu.fi  dell’ Atfirica . I 
Sa"  fiat.  Andar  torto,  a guila  di  fctpe,  volteggiare.; 
Lat.  inf  ni . Pctr  So,,.  xy$.  Qual  per  tronco,  o per  ; 
muro  edere  ferpe.  Tali.  Gcrufia  47.  Chi  può  dir,' 
come  fc'pa  , o come  crefra  Già  da  p:ù  Iati  II  fòco  - 
Sen.  Ben  Varch.  5. 19.  Quello  è uno  di  quelli  argo- 
menti falUi-i,  e ingannevoli,  al  quale  non  fi  può  irn-i 
porte  fine  , perché  egli  ierpe  a peno  , c non  finito) 
mai  [ Piu  comunemente  Serpeggiare  j 
S.avistKa.  Impetigine,  volatica  . Latin,  impith,.' 

Lr.  j-4-  j.  Monda  la  ferpiginc,  e la  ’mpetrgine . * ( 
a 1 a ri  ito.  Sermollino.  Lat.  Inpillum.  Gr.  Itsuit. 
Amet  Qlii vi  ancora  abbonda  il  ferpillo  occupante  la' 
terra  con  Jottillifiime  braccia.  Cr.8i.8.|.  Sedi  quel, 
ferne , cioè  de,  baflilico  fi  (emina , (puffo  li  muta  quan-i 
1 do  in  ferpillo  , e quando  in  fifimbrio  . Cion.Mor. 
Adornt  di  .fiorifere  erbe  ferpillo  , e fermo! lino  . 

f«,ft  n'cf»!  vai  fenza  ferpillo.  AJam.Colt., 
4.  t-hi  il  minuto  ferpillo,  e chi  la  louilia 

'•u?  j',?lli0:  Cir.  Mjtt«c.  Gli 

empia  tl  tefehio  di  menta,  e di  ferpollo. 

Num:r°di  dodici  , e dicefi  propriamenre 
la  Pia±°  *ì,f5  C0<e  • « V. 


Sa»  a».  Sega  . V.  L.  [ma . Tcf.  Br.  4.  t.  Sarai 
peJcc,  che  ha  una  creda,  che  è alla  maniera  di  ferra, 
onde  rompe  le  navi  di  tatto, e le  fue  «li  fono  ai  gran 
di  , che  clli  ne  fa  vela  . Rint.  Ant.  P.  N.  Haggia 
umiltà  chi  vuol,  che  io  pur  la  fio.  Che  lo  cuor  m'ha 
fegato,  come  ferra.  $.  Per  Luogo  filetto , fer- 
rato. L.  tlaufut  tteur , vati ii , annuii* . Rim.  Ani.  PN. 
Di  gran  ricchezze  giunto  fono  al  baffo,  e d'airi  roc- 
ca (0110  in  bilia  ferra.  $.  Per  Impeto,  fùria  nell* 
•z/uflarfi.  Lat.  tmf*tut  . Frane.  Sacch.  Rim.  Oche 
vegniamo  a coiì  fìtta  ferra  , Che  tra  le  fpade  ogn'un 
fuo  (angue  (panda  . Tac.  Dav.  jo*.  Vedendo  t Vi- 
telliani  non  poter  reggere  a tanta  ferra.  Morg.  Pen- 
aò  di  far  con  fui  gente  (ai  ferrai  ec.  E già  gli  aveaq 
medi  a lì  gran  ferra  . Varch.  Suoc.a.  1.  Intorno  all’ 
ufeio  mio  era  ai  grande  la  (erra  , che  parca , che  alla 
mia  cala  fùffe  la  (agr»  ( Onde  in  proverbio  : Far’ un 
ferra  ferra  : vale  Predar*  vatmentcmtnte  . Latin. 
"rgnt) 

Siaiastio,  t Siiiifltia  ■ Steccato,  o chiufura 
fìtta  per  riparo,  o difefa  . Lat.  valium  , ftfium.  G.  ■ 
V.  il. 41. a.  E quivi  t’afforzarono  con  barre,  e ferra-  * 
gii.  Pctr.  Huom.  III.  Erotte  le  ferraglia  de' carri,  ( 
per  le  quali  il  Re  fperava  aver  fìtto  fermo  l’ode,  j 
6.  Serraglio:  perfimil.  Lat.  ftfium,  valium , mutuile.  . 
ret.  Huom.  IH.  Da  Levamele  ferraglie  dell’alpidifpar:  [ 
conogli  El vezzi dagl’Icaliani.  f.  Serraglio:  per  metaf. 
Pet.  Huum.1 1 1.  E quello  per  tutto'!  tempo  del  fuo  regno 
•tette  ferrato  co’  ferragli  della  fua  provedenza  . $. 

Serraglio,  oggi  diiiamo  al  Luogo,  dova  i Principi 
Turchi  , e altri  Barbari  infedeli , tengono  ferrate  ls 
femmine  , per  loro  particolare  ufo . Lat . Turearum 
Imfnatcrit  Palatium.  $.  Serraglio:  a Quello 
impedir,  che  fanno  i giovani  huomini,  non  bucan- 
do paflar  la  donna  novella,  quando  ell'é  ufcita  mo- 
ra la  prima  mittina  fpoiì.  rir.  Nov.S.  SappienJo, 
che  un  fuo  amico  menava  moglie,  perno,  ec.  di  farle 
un  fcrraglio  , per  averne  qualche  cofa  dalla  fpoiì . 

$.  Serraglio:  diciamo  ancora  al  Lungo  murato, 
dove  i Principi  grandi  tengon  ferrati  diverfi  anima- 
li venuti  da’paefì  strani.  Lat.  vn-trurm.  Rcd.Efp. 
Nat.7T.  Tra  gli  animali  stranieri,  che  con  antico, 
e Rea!  costume  si  mantengono  nt*  ferragli  del  Se- 
rcniirimo  Granduca 

Sitaaua.  «Strumento,  che  ticn  ferrato  ufei , cade, 
e simili,  e per  lo  più  s'apre  rolla  ch'ave:  serratu- 
ra, toppa.  Lat.  (na.  Dan.  Inf  8.  Questa  lor  traco- 


tanza non  m è nuova,  Che  già  l’ufaro  a men  fe- 
greta  porta,  La  qn*l  Lnza  ferrame  ancor  fi  trova. 
M.  V. 8. 58.  Ed  alle  bestie  rinnovcHarono,  e guar- 
die,  e ferrami.  D.  Gio.  Gel!  Non  dico  fe  fono  ufi- 
ciati  , e cantate  l'orc  , ma  fé  hanno  tetto,  ufcu, 

0 fermile.  Dant.  Purg.  9 Dicendo,  chiedi  Umile- 

mente,  che ’l  icrrame  fcio?lia.  Pal'tav.  178.  Apren- 
do il  fmtgellaro  ferrame  della  cella  . $.  Per 

metaf.  C.uiJ.G.  Prego  devotamente,  che  tu  m’apra 

1 ferrimi  del  tuo  configlio.  Maestr.a.  17.  Imperoc- 
ché ^onc  alcuno  ferrame  allo SpintolTanto  [Latto. 

SiuiMiNTO,  Il  ferra -e  . Bnt.  Finge,  che  gli  frr- 
rafwn  le  porte,  il  q„al  ferramento  lignifica  «iifi- 
cultà , e ostacolo . 

Sia* a as.  Impedire,  che  per  l’aperture,  non  entri, 
o cica  colà  alcuna , opponendo  a cialcheduna  lo  stru- 
mento fuo  proprio  , come  il  coperchio  alle  calle , 
le  ’inposte  , e gli  (portelli  .agli  ufei  , e alle  finestre  : 
e dicefi  ancora  Serrare:  diTuttclrcofe,ches’»prono, 
come  fuo  contrario,  come  boria,  bbri  ,ec.  Chiudere. 
Lat.  cUudnt . Dan.  Par.  6.  Con  costui  pofe  il  Mon- 
do in  tanta  pace,  Che  fu  ferrato  a lino  ’1  fuo  de- 
lubro. Boc.  Nov.  15  »j,  Ei  tornatoli  dentro,  ferrò 
la  finestra  . E Nov.  78.  9.  Accostatoli  alla  calsi , 
dove  ferrato  era  il  marito.  Pctr.  Son.  lof.  Tal  tu* 
ha  in  prigion  , che  non  m'apre  , ne  ferra  . Dant. 
Ini.  11.  Io  fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del 
cuor  di  Federigo,  e che  le  volli.  Serrando,  a diser- 
rando si  l'oavi  . Téf.  Br.  X.  16.  Se  alcuni  si  leva  di- 
nanzi del  corpo  , ella  ferra  in  fe  la  similitudine  di 
quella  coiai  cofa.  Dant.  Pure.  8.  Ma  non  si  che  tra 
gli  occhi  fuoi , e miei  Non  dlchiaralae  c ò,  che  pria 
ferrava  (qui occultava  > f.  Serrare  : ( ontenere.  L. 

^tlaudni,  enfili, t immuri.  Frane,  Barò.  La  prima, 
che 
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£' h Tv  "U  f‘  fr';I,r  nocent*  Sono  feì-,|,„ 

pVr,,r  , ”r'  L« 

r,;.p,(T-  'ir N,e  p°a° N «'»™.  «he 

'V"  Anti.cjc  pc  corporeo  yd„  ‘ , 
tamr.  Ioal.tr.,  vrojenurc,  onde  (i  dice  tir  ferra 
t*-  T<«.  Dav.ioo.  E unr.fcm'- 

doa  Ti^climo  gli  dille;  più  care.  ec.  E ...  Ma 

22*!  2'“  S'i?0'  <l“  lo  «àie  di’ 

f?t  ° • * Serrare  : Strigliele . 

L^t.Jlnn^crt.  cmfbmecrt,  a rdarr.  Din,  Inf  li  Do- 
ve  Ciato  U induri  terra  . Tel.  Br?a  i,  fee.l, 
‘™**  vapor  gelato  , egli  il  ferra '/'e  ione 

fr*1ofinoT,‘°  c “tcu!‘  f"  lo  fio  calo- 

re,  inhno  entro  Ja  terra  . Bocc.  Nov  ro.  u Gli 
•vea  gii  il  tulio  il  il  petto  ferrato  , che  / ec.*’  6, 
J^rraie  ; Neutr.  pali.  Sa*  Nat.  tfp.  i}9.  L’argen- 
1.  “f!*0  *‘,ferrji1.?  maggiormente  in  tutta 

. i ‘ AUm-  £*if.  3.67.  Ma  fi  ferra  con 
[ormi  l S»  «errarli  addof.o  , o ac 

!? n.°  * cbe  '.h* fi»  : **«  Avventarteli  «>n  riolen- 
MCmT'  Ut-  *^ì%aWed,,im- 
LrTfTT  * l*re*  quando  alle  pecore  fi 

2...r  r?1”'  *:  Elp.  Erifcnpre 

cnuta  [1  acqua]  ferrandoli  addotto  il  coperchio, 

. jnr  Mandar  fiiora,  cacciar  via.  Lai, 
Tic*  ***!*»'  Dan.  Par.»,.  Vinca  la  crudeltà 
che  luor  mi  ferra  D«l  beU'orile,cc.  f,  Serra- 
re  il  basto  , o i panni  addofio  altrui  : che  è Stri* 
gnerc , e quali  violentare  uno  a fai  la  tua  volon- 
tà- i-atin  premere  irmi,  L’ir,  Nov.  i8«.  Quando 
pur  cortet  che  altro  v*oles  , che  parole  / gli  ferr?1 

Gr’nrh™  rMdLC<  j-  SalvUt, 

Granch.  Chi  ben  ferra,  ben  trova.  Proverò. 

A ?on  modo  ferrato , «rettamente 

X,.  *tT  profondamente  . Lat.  diti,  pt riunii  . M 
Aldobr.  Avri  1 viio  pallido  , dormiri  ferratamen- 
te» e logneri  fpefio. 

*,V«ATM'Jl‘4‘ua5emre*  •iMfut.  Boc.  Nov 

«.'li  n°  <ante  in  una  corte,  c dentro  fer- 
frmrV  i °C' £ur®' 2,- Aiui  »d  ‘P™  » eh’ a tenerla] 

. ^agg  Nat.  Éfp  84.  Armato  di  un  braccia- 


tal  fervaggio; 


S Z ijri 


‘""so  e-JP  *4-  Armato  di  un  braccia 
di  cuoio  fòrti Ifi mamence  ferrato  alla  carne. 

0»  Una  canna  di  cristallo  rinforzata  esterior- 
roente  con  una  falciatura  di  piombo  ferratele  Iqui- 
iiumente  all'intorno . D fc.  Cali.  41.  Ma  noi  tro- 
viamo, che  \*  più  fenato  il  giuoco  . f.  Per 
r,I,°,  jontrarip  di  Rado.  Lat.  denfur.  Bocc.  Nov. 

?•  i}.  Or  che  menar  di  calcole  , e di  tirar  le  calte  a 
v’  ***£  “Ti'*  Pjnno  fenato, facciali  le  tcdltrici.  M. 

¥.4.6»,  il  noatro  fiume  d'Arno  , che  t corrente  ; 
come  un  forcato  , «ette  fermo  , e lerrato  di  alitacelo 
[cioè  congelato.  Latin.  influì]  Difc. 

Cale,  1,.  Va  più  ferrato  il  giuoco  a partire  ei’i 
mini  m tre  iquadre  (cioè  più  unito) 

* 1p(?  * T X * A, ' hcrram r . Latin,  /tra  , clauftera  . Far. 
tiop.  berrò  la  cala  dentro  , con  buona  ferratura . 

Mot.  S.  Greg  Iddio  drude  il  Mar  colle  porti, 
quando  oppone  a’ perverti  movimenti  del  cuore.  la 
renatura  della  fua  fortezza  . Bern.  Orlan.  a.  a.  a 6. 

Vanne  alla  porta,  c si  destro  lavora.  Che  tu  non 
rompa  quella  ferratura . 9 Per  meta!'.  Vie.  Cr. 

L).  Rutila  iolennitade  gloriosa  è fine,  e compi- 
mento di  tutte  I ai  tre  solennitadi  , e benavremo- 
«n  loniua  di  tutto  ’l  viaggio  di  Crtsto  figliuol 

Un  questo  lignificato  diremmo  anche  San-1 
Beilo,  e Termine.  Lat.  ceranti) 

Siaio.  V.  L.  Ghirlanda , cerchio . La t.ferium.  Dan. 

I ^ar-  *?•  *«>  vieti  col  viiò,  Girando  in  fu  per  lo 
beato  ferto.  Red.  Ditir.  Al  «in  m’intreccino  berti 
di  pampino. 

Sitivi*  csariNi.  Erba  nota.  Lat.  fcrtuU  rampa-! 

•u , mtiititui . Ricce.  Fior.  Intorno  al  quale  fono  2« 
foglie  umili  a quelle  della  fertula  campana, 
b a ■ v * * 1 1 s . Verbal.  da  Eflcr  fcrvato . Lat.  fcrtétihr  ' 

fermando  éptur . 1 

Sììtacc  io.  Peggior.  di  Servo.  Tac.  Dav.  417.  Og- 
gidì come  il  figliuolo  è nato  fi  raccomanda  a «na  fer- 
vaicìa  Greca.  ( Lat.  préeulé  alieni  amtlté  ) 

Si*VAtcio.  Servitù.  Lat./crwwjrrw/uu».  G.  V. 

• a.  J.  Reciti  a tirannica  fignoria,  e (crvaggio,  E 

«■  79,  j Mt^lio  amavano  «il  morire  alla  battaglia  ] 
che  vivere  in  imaggio.  Tef.  Br.  E lue  la  Citti  ' * 

ff-i , , Vocab.  Accad.  Crufe. 


tornavano  loro  in  pianto.  {Ctrican"- 
quel  ferriggjo,  c a qual  morte,  E a die’flr *.v. 

o^sr- R,n-'-  p°uhi 

‘79-  E pÒcl,2re  toen'rc'h'' ' f',"'  Son' 
minte  fervo.  ESon  /ci  ^ ' * dolc‘  nell* 

più  tarda . Boc.  NÒv.  ,**  , A^V1t0-flU.1£U*ion| 
p ficurimente  fervate.  Nov“/°  ' ‘i  n\  lu°s° 
le  a lui  convenifie  voU,,j„  n ?V'  f*  ^ er  le  qua- 
le morire.  òjS?  f'"™ X-\ 

in  effetto  Favvi  l'oro  ferver  ói.r.-  -nC  CJVa'e 
Servare  : Guardare,  cuflodi,^ 

Jervarc . Boc.  Nov.  6r.  4.  Che  Wfr 
che  a capitai  pena  fon  donni  c h?  r d‘  qY'&U  * 
gionten  con  unta  guardia  (i-rlf..  ,,n  '®no  de*pn- 
e«  *)ù.ic  h«  2 s-  M“‘h- 

mento.  f.  Ser*,,,  . n r ’u  lfruac°rromp:. 
Tcforct.  Brun.  U‘-  "t"-*'- 

noùrimcnto  Di  ciò  fh,  , ™mPùnento,  A»:r  co- 

re . Lat.  ^fervere,  frrvarr  R * Ser»ere  : Ofierva- 
f‘>  volte,  «;.f“,cNoT-.,7- <•-  Evi- 

Dan.  Purg.  ad.  Ma  Bereh>°*  “731  ‘ ‘or  c°iìumt . 

*-»ss  apssir 

I li  L’avarizia  de’ferrenrT  li  > * ^c’ lntrod-  » 
fon  contento.  ’ ' tn  CJla  ,u»  dt  tutto 


^kT  V-  'roto  obbediente , e al  tn 
che  egli,  ec.  E Nov.  a a Ài  li-SZT 
guila  d’animali  bruti.  Cr.9('  1»  a Pr  <er.',cn‘I  > »! 

kts  Ermit 

* capitato  un  tuo  fervidore,  che  vien  da‘l 

Nov.4d.5_  E con  alatm  deYuoi  fJiSori  Sw  * k 

tc  fe  n’andò  alla  Cuba.  E Nov  *0  W",ctanjeR- 

f-k"!'  f“»  icvvidor*.  rtJZ.Tr; 

Ch-al.ora  eh  1 più  eflèr  mi  penfeva  Nella  “ 
zia,  e fcrvidore  a lei.  Maeilr  a . > c.  a yI*Era* 
(irvi, Le  lem, ,i  lavoratori, 1 frràLI c2l?nfudj  ' ' 
Dimin,  di  Servi,,..  B«c  rvóv  ' 
R.'Vf’k  ' ù“'*  ««li  lèrriKtM'  VrLif 

Birb.  Che  li  minuti  fcrvigctti  idegna.  tic  No- 
Ella  cavandone  coiai  fervigetei.  c.rtov.aatf. 

• «vie  1*1*  Servidore.  Lar . famuli, , l„.„,  f.y, 

degli  fpcdi]i,eallc  monache  non  velate  ] Cf*r| 

KklrkKkkkkr~" 


Sa 




Servigio,  c Si 


iE.\ 


, li  fon ire,  fot  virò,  Jjti  <• 


Jn  vii  unti , fmnut , famulttut . Dan.  Pura,  li*  \ cil  ; 
clic  torna  Dal  fervigio  del  di  l’ancella  Itila.  E Cam. 
20.  Tutto  ir»’ offèrti  pronto  a!  Aio  fervido  . Boc. 
Nov.  ai.  io.  Alla  quale  io  fu  molto  (petto  fervi  gioì 
di  lue  bjfogne.  E Nov.  Cj.  a L’avea  niello  ad  effe-] 
re,  con  altri  gentiluomini  al  fervigio  del  Re  di  Fran- 
cia. E Nov.  71.  a.  Gagliardo  della  perlina  nc*  fervi- 
li delle  donne.  G.  V.  7.  I4S.  a.  Fu  con  fua  gente] 
al  lor  icrvigio  . Dan.  Par.  7.  Tu  vuoi  larer,  le  con  j 
altro  fervigio,  Per  manto  voto  1")  può  render  tanto,! 
Cile  l’  anima  , cc.  ( cioè  con  altra  opera  . Latin. 
«pur)  5.  Servigio:  Beneficio  , prode,  co- 
luudo  . Latin,  Itncliciurn  , cvmmcditét  . Petrar.  ! 
Cane.  48.  9.  E per  dire  atl’cflrcino  il  gran  fervigio. 
Hoc.  Nov.  42.  19.  Ringraziandola  di  ciò,  che  in  fer- 
vigli! di  lei  aveva  adoperato.  E Nov.  85.  io.  Al- 
eniamo in  fervigio  di  Calandrino  vi  li  mifero  a Ilare.  ■ 
Cavale.  Med,  Cuor.  Stolta  teda  è fervine  al  Dctno-j 
rio,  lo  mule  mai  li  riconcilia  per  alcun  fervigio  .] 
Ikrn.  Ori-  a.  ai.  41.  Gi’un  fervigio  vai  pili  che  ►'  j 
abbia  a fare,  Che  centomila  milioo  de' latti.  $.1 
Servigio:  Negozio,  faccenda.  Latin,  w,  n-gninn i.J 
lioc.  Nov.  72.  7.  Compagni  tiratevi  indietro,  c la-| 
feiate  quello  fervigio  fare  a me.  E Nov.  61.  ia.  Al- 
tri che  la  madre  del  lanciullo  ncvn  può  edere  a covi  ( 
fatto  fervigio.  E Nct.  14.  t.  Comperò  un  legnettoj 
lottile  da  corfc!y}iare , c quello  d’ 


, t.  cofa  opportuna  ; 

a tal  fervigio  a.  nò,  c guernì.  $.  Io,  e le  colemie 
fono  al  fervigio  tuo:  modo  d’ofùrra,  o di  drimonia: . 
vale  l d io,  e le  cole  mie  fon  pronte , c apparecchiate } 
per  te.  Llit.  cr.  1.14  me 4 tilt  perii  e Boc.  Nov.» 

/:.  j.  E a io  lèmure  farebbe  aJ  tuo  fervigio, 
»xri  li.  Di  fervo , o da  fervo . L..t.  ftrviiit,  Bete. 
Nov.  15.  u.  Comccìic  il  luo  meliicr  torte  flato  fer- 
vileÉ Nor.  16.  16.  Sdegnando  ia  vi:rà  della  fervi! 
condizione.  Macflr.  a.  27.  Dchbonfa  aflencr  le  per- 
itine da  ogni  opcrazion  fervile.  Petr.  Cap.  *.  In Pon- 
, , to  fu  Reina,  Ora  in  atto  fervi!  fi  lidia  duina.  Pali. 

, ] Ho-  Quello  dolore  debba  procedete,  e 1 ulcere , non 

I * . «fa  ferii  umore  di  tormento , e di  pena . 
l'SaevitauiHTi,  c Suiuvihti.  A maniera  di  fer- 
vo. Latin,  ftrviiaer.  Bemb.  prof  Deh  voglia  Iddio, 
ec.  clic  ella , ec.  a più  che  mai  lèrvilemente  ragiona- 
re non  fi  ritornò.  Red.  Vip.  i.6j.  Non  Ita  però 
eh'  io  voglia  fertilmente  legarmi  a giurar  per  veri 

. tutto  q.icllo,  che,  ec. 

: -Suvihìsio.  Il  fervi  re.  Lat.Jrr  virus.  Rim.  Ant. 

I I P.  N.  Per  lealtà  convien,  che  lì  manregna,  E peri 
; | bel  fcrvinvento. 

t Sitivi*  t.  Co!  terzo,  o col  quarto  calo  dt>]>o;  vale  Far 
| j ferviti»  , e mimllrarc  ad  altrui , adoperai  fi  a luo  pio . 
lAX.fnvire.  familiari . Boc.  Nov.  17.  16.  Ordinaceli 
lui,  che  a Li  fervi  va,  che,  ec.  Dan.  Par.  17.  Guar- 
dato dai  p.il.or,  che  ful'a  verga  Poggino  s’è,  e lor. 
poggiato  ferve.  Boc.  Nov.  41.  j.  E quivi fervivacer- 
> I ti  pcfoator  tulliani . E Incrod.  n.  26.  Per  elfer  rr.ol  ! 
< i ti  infermi,  mal  ferviti,  e abbandonati  nc’Jor  bilioni. 

) E mini.  j4*  Chetamen  e li  tre  latin- 
ghari  fèrvirono^lc  tavole . ( Latin,  mnnjlr*rt  ) Bore. 


, Madonna,  io  non  vi  potrei  fervir  di 
.•  1 mil  le , ma  di  cinquecento  hor.  d’ oro,  si  tu 


Nov.  fio. 

. «nei  (Qui  col j 
quarto,  e irrondo  Caio  dopo  , come  Sei  vite  un  di  da-ì 
n«i;  Vale  Accomodarlo,  provvederlo  di  danari,  pre-i 
(largì lene  . Latin.  a/iVm  feetmiam  mutuém  drre  ) E) 
No.-.  5.  5.  E pentodi  corfui  aver  da  potei ’o  fervir.-,' 
q.tando  yolcflè.  E Nov.  57.8.  Non  è egli  molto  me-J 
R**°  fetvirnc  un  gentiluomo , che  più  cne  fe  m’ama' 


: " ,•  * *.  1 no.tri  iua-i 

orti  , Che  contro  a noi  li-inno  ferviu  , ec.  domati-} 
dan  patti?  Nov.  Ant.  de.  Mcrtère  perth’egli  hi! 
brìi:  morte  ferviti,  lav. Dicci.  Non  ti  voglion ren- 
dere il  trionfe»,  che  tu  hai  fervilo  nelle  lontane  bat-| 
taglie.  5.  Servire:  Rimeritare,  e rifforare.  Lat. 
ttjent.  Boc.  Nov,  84.  q.  Deh  perchè  non  mi  vuogli 
tu  migliorar  qui  tre  Iòidi  ? non  credi  tu,  ch’io  te  di 
poffa  ancor  lenire'  Fr.Giord.Jv.  Che  perche  egli 
regna  per  aver  del  tuo,  noi  dei  però  tacciare,  che 


crii  il  11  lei  ve  molto  bene.  $.  Servir  di  coppa: 
Da'  bere  a tavola.  Servir  di  coltello;  Trinciare. 
Servir  di  tagliere:  per  Servir  di  trinciante.  Lat.  *w- 
tujìrért . Fìloc.  lib.  a.  204.  Quanto  la  voli»  feda 
durerà » di  mia  mano  della  coppa  vi  fervirò.  E mira. 
rcS.  Il  quale  quel  giorno  il  fervi  va  davanti  del  col- 
tello. G.  V.  4.  a.  6.  Il  Re  di  Buemme,  che  ferve 
della  coppa.  Diitam,  2.  2$.  Dè’quattro  l'un  gli  fer- 
ve di  taglieri . §.  Servir  di  coppa  , e di  coltello  : 

Provcrb.  e diceli  del  Fare  a uno  ogni  Iòni  di  lèrvitù, 
fervirlo  di  tutto  punto.  Lat.  ad  tutium  mania  paeptrt. 

$.  Quella  cofa  ferve  a quello  : cioè  S’ufa  , e a*  a- 
dopera  a quello,  e tu  (acuiti  di  quello:  come,  Il  fuo- 
co ferve  a fcaldare  . Lat.  ttnducire  , pndtJU  , ktum, 
uilem  effe . 

S»a  Vito.  Sull.  Muta  di  vivande.  Lat.  mifiut.  5. 
Per  Servizio , fcrvitù . Lacin.  ftrvitium , (tmulttat , 
Tac.  Dav.  Allegando  treau  anni  di  fervilo,  e più. 
Sia  Vito.  Add.  da  Servire. 

SttviToaa,  e Simviuoii.  Che  ferve, 
IStatiraio.  Verba!  femm.  Che  ferve.  Lat  ./amala, 
MHctlléy  cu  Inir.  mt*ijìf4 . Amet.  ».  Io  fono  di  no,  j 
bili  parenti  dilcefa , fervitrice  di  Fillade,  atutto'lj 
Mondo  reverenda  Dea.  Fir.  Af.  xi8.  Noi  delle  qua-!  ( 
li  tu  fola  afcolti  le  voci,  prede  fervi trici  a’ cuoi  bifo-  J 
gni  . 

Saavixv  , Siivi Tvot  , SaaviTVTs  , e Siavi-  ] 
TroiNi.  Il  fervire,  foggezione  , fervaggio.  Latin.  ( 
fervane  . Petrar.  Capir.  6.  Neflìin  di  fervltù  giam-1 
mai  fi  dolfe,  Ne  di  morte,  quant’io di  libcrtaic  Paff. 
a?,.  Cade,  ed  è lòttomeffo  alla  milèra  fervicù  del  vi- j 
*10.  Lab  n. 241.  Sempre  una  redazione  in  fervitu- 

dine,  Ledere  obbedienti  fi  credono.  Com.  Inf-  j.  Il 
cattiyaggio,  e fervitudinc  d’Iihona.  TcC  Br.  a.  za-' 
Per  ric.<roperar  l’umana  gennazione  della  fervitudì-: 
ne  in  che  eli’ era  1 S.  Gritost,  Ufcire  delta  fervitudi- 
nc  vililTima  della  lulfuria  . Hoc.  Leti.  Hanno  in 
tntferia  tirato,  e tirano  in  i’ervitudine  la 
Maestr.  a.  jo  6.  Ma  non  c coli,  fe  ella  i ferva  , o 
liberata  da  fervitudinc.  E a,  70,  r.  Ne  anche  nelle 
incorporali , con»  li  é azioni , e fortitudini  £ qui  ter-j 
mine  legale  . Lat .fcrvitut  ) Vinc.  Mait.  Lctt.  Ne 
fperatc,  che  io  tenti  colla  riipofia  del  lonetto  il  ma-j 
re  deile  vollre  lodi,  perchè  fon  tali,  che  Ipaventano. 
la  liberti  della  profa,  non  che  la  fcrvitù  della  rima 
(qui  obbligo,  legarne)  Servitù:  vale  lo  Ilertiy 

che  Famiglia  nel  (lenificato  per  ferventi . 
’jiimrmi.  Vedi  Servitù. 

Stanzi  At«.  Argomento.  Latin.  r/r/7rr, tfjiftrium 
^ Beni.  Rìdi  Fategli  fere  un  fervimi  d'ìnchiofiro . 

S inviziato.  Add.  Che  volentieri  là  fervixio. 

Sta  vizio.  Vedi  Servigio. 

Stavo.  Sull.  Colui,  che  ferve,  o per  forza,  o per  vo-ì 
lenti.  La  feri  ut)  fumulut . Dan.  Par.  ai.  Ma  l'al- 
ta carili,  ere  ci  fa  ferve  Fronte  a!  configlio.  ECant. 
24.  Cor.-.c  ’l  Signor  ch'a lenita  quel  che  piace.  Da  in- 
di ah!  i.uoì’1  tino  gratulando.  E Inf.  22.  Mia  ma-! 
drc  a • •evo  d’  un  Signor  mi  pofe  . Boc.  Nov.  <17.  a.! 
Come  che  egli,  a guifa  di  fervo  trattato  loffi:.  E Nov.1 

- ‘ *"  fedcl. 

pec- 

, pee-1 

Io  peccato  fatua  lui , che  non  > noi  piu  a 
fervo.  Boc.  Nov.  16. 14.  E fe  cfscr  ferva  con  loro' 
inficme. 

Stavo.  Add.  Di  fcrvitù.  Lat.  frrt-ut  a tun . Petr.Son.j 
268.  Quella,  per  cui , con  Sorga,  ho  cambiato  Arno, 1 
Con  franca  libertà,  ferve  ricchezze.  1 1 

Ulti.  So.-ta  d' erba . Lat.  Jtfcli . Gr.  rln>i , rtrt-  ' • 
A V.  Ricett  Fior.  Il  fefcli  ha  le  fòghe  limili  al  linoc-J  j 
chio,  ed I il  follo  più  g.’ulTo,  e l’ombrella  fimileal!*]  j 
aneto.  E appreffo , Quelli  fogni  attribuifcc  Diofco-'  l 
rideal  fcleli  MalTilienle. 

Se  sa  no.  Vedi  Sdamo. 

StiAKotPi.  Sorta  di  erba.  Lati  n.  fcptmoiJet . Voi g. 
Diqfe.  QueM’ Anticira  chiamaroi.o  elleboro  la  fola- 
moidc  maggiore.  E apprcrtb.  La  fdamoidc  minore 
ha  il  gambo  alto  una  (panna. 

SiiiAtoNo.  Figura  geometrica  di  fci  lati,  e lèi  ango-i 
li.  Lat.  (cxan^ulum . Gr.  Lib-Cur.  Malat. 

Nella  carta  bianca  alluminata  di  verde  ferivi  il  féfl*-j 
gono , c cntro’l  feflagono  ic&ru  la  lidia  di  Mercurio. 

~ Sii- 
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I5*  ’ * * 7°:  Sffamf»,  ftft.no.  Ricettar.  Fior.  L’olio  di 
**-**»»  trarre 

natD€nl'>  c^e  contiene  rei  decine 
L*C.  fexdxmu  miti,, . Guicc  Stor  « 

®’“^n,tt,^0nc^,C.0nd,2Ì0DC  d'  Pa8*re 

Si<«*HTi»A.  ^JuintiU  di  fe/Tanta.  Lib.Son  Scnen 

« (Vi  j,àtto  *IJa  fcflin»* 

B£  £Y;  v- fi  Fr*&«c:  p te 

2eK  loi,”11  ,e  fimbrie,  Cioè  gli  orli  allato, 

n che  loro,  a modo  di  le. finire.  a.  a„  d“ 
fciluura  : d.cumo  dell*  A ver  poco  garbo . L, 
romani  , rntpiu iw,  mnnduum  r/r. 

JITiirnSS  KET.S'1,  "““i1"  ■ • **  Stimiti., 
pV?Iuc  1 un  dall  altro  Ut.Jnu,.  Librerei 

loia  ti,,  1,“'?°  '£"bil  l'r‘0  fenninao,  ec.  fofpct. 
Ma,  cinomio.  Cr.  L.  p>I™<rùnaVl!' 

5diT,M°'  lcP"',  « «>»•,« 

SbvT*»  tS**1*-  Compari».  Latin,  ttrtinm.  Imrod. 
Viri.  Tiene  un  freno  m bocca,  cd  ha  nell’uria  ma- 
no un  paio  di  ferie,  e nell’ altra  un  paio  di  forci.  ec 
ha  n\l  A°:Jf  t de,ta.  maruj  lignificano,  che  chi 

r,  SÉ» 

E "’t  Di!‘  d‘n'u  “n*  fci>" 

. e.  6.  I.  g.  Il  piano  che  nella  palle  era.  end  era 
ritonlo,  coinè  fc,  Ma  („(*  n„a  f„,0 

felle.  Di  qui  A fella  ufato  aeveibialmene.-  vale  Per 
l’appunto.  Latin,  alaaaaffia,.  Mat.  Vili  a ! ti  IZ 

BìJ  ;V'r'S  IVMoJ  f.  fW 

nuli  partici  * 

Si  fi?*]*1 feit' * C Ur’ ",Jn‘  *"»■«» 

ì S‘raT  i 'c^r?me  dwlna  ’kil'ore  canoniche.  Lat.  feria 
1 Dlal.  S-Gteg.  Va , e mena  quelle  pccot.  a palcer- 
i * * 1 ?"  J'  !»  fdla.  Bern.  0?I.  ,<  „ Cb’ 

Ì.fe“,U  ‘““«  "a  ' du"  Inittio  a (élla  dal  levar 

I Utin.Wafe",; 

I ’iaV'/i;..?’  ,6fl*  “EP*?? ■'  ABiulUte,  bilicare, 
li  • ' r*a«re.  M.  V.  ti.  Prefe  una  mari. 

i j "««Ita  ila  "-ore.  c a due  la  fello  fop;a  il  capodl  Ics 
(f  8ler,»e  1°  bitté  in  terra  morto.  v 8 

i V«r  VL,£r  r P V d?  in  fcfto l tcnr'ine  Urologico . 

} i™""  • G*  v.  IO.  2.  4.  Saturno,  e Mais  con- 

i fJ<rn|tCel"fi®r  pCr *l>clco  • Li  b.  Artr.  E le  vo- 
? in,  i*^  j fltt0  c,l!f*  tra  ll  l’erbato  del  Juoeo  del- 
la «ella , e dove  veni  >1  conto,  dso  farae  io  luogo  deJ 
««amento  dei  (uo  raggio  ritto  /citile . *.  ' 

detto  altrimenti  Agolio  . Lat.  fifti/ù.  jb<À 
Jlut . Ar.  kit.  4.  E non  pur  Luglio  c fcliile.  £ 
ii.rti»..  borra di  miiura.  Lat. Jrxtérun . Cr.  4.4t 
% uCJ'ect  &ranfl1' £ P“PC . «•  metterai  in  fd  fe/iic- 

[ ri  di  vino,  e muovilo,  per  iungo/paaio.  E,.i,  0 

1 In  ciafcun  fe/fiere  mettono  una  libbra  di  mele.  5 *’ 
S»*tiua.  Canzone  lirica,  e per  lo  più  di  fei  nJnze 
I avvegnaché  I Petrarca  n’abbia  fatto  una , tra  l’altr  ’ S 
il  d’undic».  e le  naiue  di  fei  verri . tnt»;  a>..„ai..  - ’l  P 


I a’  a “ , ^«rcan  aoma  urto  una.  tra  l’altr;-: 

!d  undici , e le  flaiue  di  fei  verri . tutti  d’ undici  fiJU 
bf»  co1  ritornello,  o coda  folo  di  tre  verri,  c tutte  I’ 
ultime  parole  dc’verf.ion  le  mede  rime,  chel’ulnm- 
di  que  della  pnma  itanra.  Fir.  Ragion.  Una  diquff 
le  canzoni , che  1 Poeti  chiaman  (dime.  Bcmb.  prof 
».  Nono  medefimamente  regolate  te  idiine.ingcniolb 
ritrovamento  deTrovcnz-aii  compofitori . E prof  1 
Come  fi  può  dire  d Ile  fcstine.ddJc  quali  m«tra.d)è 
loiie  il  ritrovatore  Arnaldo  Daniello  . 

S,ATO,^dd'  Nome  numerile  ordinarivo.  La t.frr/v/ 
Prtr.  S011  aot.  Il  di  fello  d* Aprii  nell’ora  prima. 

I Sfr,.’XV  PcrJ°  Càn?°r  «Ila  temprata  ridia 

? ,.*  , Chc  dent75B  ^cr:  - $•  Sesto:  In  forza  di 
iu.iantivo,  una  delle  Pani  in  che  era  divjfà  Firenze 
L>an.  Par.  16.  Gii  antichi  miei , ed  io  nacqui  nel  Io-’ 
co.  Ove  fi  iruova  pria  l’ultimo  lesto.  G.  V.  io.  16. 
i.  li  in  ognt  lesto  della  Città  ne  stava  uno,  e nel  ft- 


5 * S~  ' ' 

dl  >to  d'oltr’arno,  due.  F - , 4 t'~T7Vn'u““.“ j ’ T*  * 

= deleo  fare dell’  atramente  ‘ ! 

-.““«bT^ullhe’reheTivTo-  ~P~.tr 

nipotenza,  il  valore  eterno , PinfinitàV  «q  Tro  f ì 

L.p.fZir:  tr  ■ <h?  r™  Jr 

» .rei  rere,”  Sihr-  C”lnc!'’  -W“«. 

" Ì,sJn  o'/'SE'  L.t./f rrefireréree.  pm.i 

. mici  Ispiri  Puff  iS'T  ci““  *7»>  D=’ 

- chedee  P.,e,e^ L ,T/fUI™re°£rD?,’; 

, s.^e  w?  l'A“i“ledT * f«“  «w* ■ ' 

vern.i^ Sf?'"  * *'<> fcetioHIT.mc,,  p,„dp„0  d.,Ieu„i' 

li  L.V, t è , I?»*-,  cute  Buchi  dufi,.,  “il 

, SDfesfs-^rt’i.'fc jsaftói 

palma,  di  cuoio,  dtvcrii  lavori)  facreudo  È Nov  ' 

: 4u!i;  ™srsr,  uaif'“  il, ■i,ro  ,i:  ' 

; J®  .bambagia , fet. . pctr  Canz.  4a , LV  \ 

’ "aVC  ,C<?Hc  .,an*  di  rc'«  . c dvV-a  ì 

Tele  fra  l’crbé  »“  ci,e  dl  ordiva,  i 

rj»p  li  ?n“  f vcidc  ,J  cammino  , Dan  l a-  ì 
",  Jda’to.  E IUJconue  » animai  di  fua  leta  ik- . | 

i $ ‘ ^rcata;,'e  di  d«PP> , che  gli  fa  lavora- 1 Ì 

1 re.e  conduccgl,  inteiamcnte,  per  ienderrli . I 
1 Jtriicrum  D4nnitu,u  tendili/ , mncMior  . G.  V.  7.  1 < ,* 

: s^«ùiu';s:’ein-& 

M AU,S,nr  ttC,'f  continua.  Latin. firit  ftrmnn.' 
dell- iCnn  r,^!ldartl‘-'nto  delle  p ante  de' piedi, 
de  IL  palme  delle  mani . c con  grandi  iétatc . r 

APP«*w>»  e dlliderio  di  b:re.  Lat  fuii  R„c  ' 
ijjj*  Jp JJ'rb  Un  *8llaf'n''  che  Rrandillìtru  ieté 
tó  ml  fw'  ìf:/:  >a  i re  f„a  con  un  , 

bei  retro.  Caya.c.  DUcipl.  Spir.  Onde,  come  i’ac- 

SoJc’a'^ri'r ’ n°n  ,fi’c«nc]a  f«e  della' 
Bocca  , con  1 oro  m boria  , non  può  tor  la  fete  del 

fcrTitò  Era  nc!!a  fiu  chiarci/a  da/Ir  ÉrmiJ, 

ferUto  a mitigare  le  feti.  Alarn.  Colt.  ,?  Nc  il  1 4 

ceree  e,,,, dio,,  il  Pure„jereo.  Pe,  5I,’e,buH  cerei 
min  con  urte  (prega  A trur  l’estiva  fat  ui  fiori  gfl’ér- 

6derio,«riJtì.  L‘t.>u,,enpud»re.EviL,r,,m.  0.„  ; 

rane  E .?  !>/• '"P""  fere  Lei  dclfomiv  ! 
regno  . PurR.  jg.  Ld  ,o  cui  nuova  Icte  ancor  ; . 
gava  D.  tuor  taceva.  Coll.  S.  Padr.  Acciorché  r 
quello  veggia  mani&rtaroente,  che  voi  m venti  ab  < 
biate  fete  ai  udire.  Bern.  Ori.’ ..  ai.  :.  6 SVI  .• 

fe^uc^ii'  tU  lT  GMqUCÌlTi  fcrifnì»  econqud-  ? 
le  tue  calse.  $.  Monr  di  fete:  Arfó-ar  di  ie-e 

Aj  ell  intc,nl:llimo  difidcrio , o grandji  j 

Odi  uBn°i  t ^rC n Latl n j!" Pnni*  Mori-  1 
Dille  Rinaldo  : 10  aringo  di  lete.  Sen.  Ben.  Varchi  ; 
a4-  E certo  mi  farei  morto  di  fete . Bocz.  Wch  » ' ; 
nm.  ta.  Tana!  morto  di  fete  L’acque  non  pur  n- 

Sli:Tr/-„Pf0?rUfnen«  pfI°*  chc  h*  *a  fiél  rii  de'U  ‘ 
ichicna  1!  poro,  c nella  coda  il  cavallo . Latin  fetj 
1 WrwJ’ !o  come  credono  alcuni,  un  n,«ofo 

Vermicello,  loittle  piu  che  enn  di  cavallo,  e fi  cene- 
rà nelle  man,  ne  piedi , nelle  labbra , nelle  palpate, 
e nc’cape/aol.  delie  ponpe  delle  donne,  e cagiona  in 
fastidio.'o  tormento.  E altri  fono,  che  n^i- 

ro  androni  lanno  lacciuoli  di  ferole  pendenti.  Cr  to 
*■  A.V'l\£,ni<*,la1di  fctole  di  cavallo  s’annoda 
un  amo  Vjc.  Plut.  Ni  che,  in  poca  d ora,  c*h  falciò  f 
il  cavalo  lenza  fecole . Cr  9.  ,0.1.  Resta  .1  dir*  «•-  ■ ■ 
della  fctoLi,  la  qual  fi  fa  nell'unghia  del  t avallo' ’ov-  * 
nc  l?115,  ^ n'  *’  Co,,'a  rt>llc«a  di  finirà,  ìi  j 
“ !5to,a  • , E num.  j.  S*  tinRino  le  ridici  ddl**  | 
/etole  due  volte  il  giorno  . Polizian.  Gii  !c  ferole  ! 
arriccia  T amiota  i denti  II  porco  . 5.  p c...  | 

tola  : diedi  la  Spazzola  latta  di  fetole  di  porco"'  l 
per  nettare  1 panni . * ».  | 
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5 iroiAcCtA.  Pcgg.  di  Setola.  Lai.  i«*t»ir  /eia  Fir. 
Al',  aio  Ed  e noi  eli  ritte  in  lui  fil  della  fchicna 
certe  l'etolacce.  , . , . 

.Sitou«  i>  Nefrite  i panni  colla  fecola.  Latin,  [mi 
pii  in  . Segr.  Fior.  Clic.  Att.  i.  j.  Setolaci  cocclìi 

Suoinio.  Pien  di  ferole.  Lat.  ftttfut . Pallad.  Vo- 
glionfi  i’ccr re  novelli , colle  membra  quadrate  , c 
grandi, ec.  unghie  lunghe»  c code  grandi, e feiololè. 
Pallad.  La  coda  del  bue  fia  fetolofa.  Ar.  Fur  12.77 
Con  qual  romor  la  ('ciotola  frotta  Correr  da'  mon- 
ti fuole . [ Dicefi  anche  Setoluto  ] 

Stmirro.  Setoloso  . Latin,  fmfai,  kirfutut . Red. 
Ofi.An.1B7.  Ho  contati  i fuddetti  pcnncllini , ec. 
meno  fetoluti  di  quegli.  Morg.  Le  braccia  lunghe, 
fc soline,  e ftrane.  Ciriff.  Calv.a.  Coperto  di  lana, 
Cioè  della  fua  barba  (ètoluta. 

Sston».  Corda  fatta  di  feto  le  . Lat.  fimi/  ex  fetie. 
Cr.9. 14.1.  SI  metta  nel  petto,  e nelle  colcc  con- 
venienti feloni.  E Cap. 15.1.  Ancona  gli  fi  metta- 
no Cotto  la  gola  feloni,  acciocché  per  loro  gli  umo- 
ri abbiano  via  da  andar  fuori  ( Il  teiio  Latino  dice 
[etnici  ) 

Sa  toso.  Setclofo.  Lìt.Jetifut.  Cr.  9. 6+,*.  Abbia- 
no il  petto  grande,  ec.  e le  code  lunghe,  e fetore. 
Alani.  Colt. a.  Sia  ritondo  il  ginocchio;  c f:a  la  co- 
da Larga,  crclba»  fetofa,  e giunta  all’ anche. 
Siria.  Quantità  di  pedone,  che  aderifeono  a qual- 
cheduno [ che  fi  dice  anche  fazione  ] o feguitano 
qualche  particolare  opinione,  o domina  , o regola 
di  vita  religìnfa.  Lat.  Jtttj,  dt{ripluue  » fatiti.  Grec. 
tifine.  G.  V 4.11.1.  11  detto  Impcradore,cc.  ti 
m:lc  parte,  e dilfenfione  nella  Chiefa,  tenendo  fet- 
ta contri  *1  Papa.  E 1.1.1.  1 quali  grandi,  veggen- 
dofi  coti  trattare , s’accoltarono  in  fetta  col  colle- 
gio de’  Giudici,  e Notai . E 7.  jS.a.  1 quali  erano 
capo  della  lor  fetta  DiDt.  Par. 3.  E promifi  la  via 
delia  fua  fétta  . E Purg.  21,  E t lor  dritti  coflumi 
Fcr  diipregiare  a me  tutte  altre  fette,  Fetrar.  Cap. 
9.  Temiltocle , e Tefifo  con  quella  fetta  . Lab.  n. 
aa8.  Ha  quello  nome  prefo  la  nuova  fetta  da  una 
gran  valente  donna.  TafTGer.  17  9}.  Quale  ei  giu- 
fla  fari  grave  vendetta  Su  ’l  gran  tiranno  , e full’ 
iniqua  ferra  > 5.  Per  Fazione,  congiura.  Lat. 

einj  urani . M^eitr.a.a.  Contenzioni,  riffe,  dilfen- 
fioni,  fette,  in>id  e.  re.  Tic  Da v.  aio.  Ben  fape- 
te  dille  Apro,  che  in  non  patirò, che  il  noflro  fecolo' 
per  quefta  fetta,  che  voi  gli  fate  contro  si  condanni.  I 
Ssttacono  . Figura  di  fétte  angoli , e fette  lati  .! 
Lat.  heptigcnum . Gr.  irjjymif.  Lib.  Cut.  MaUt.f 
In  un  przzo  di  carta  pergamena  tagliata  infettarono. 
Sst  vanta.  Nome  numerale,  che  contiene  fette  de- 
cine l.at  /rpruag/it/j . Boc.  Nov.  10.  j.  Efsendo  già 
vecchio  di  predio  a fettunta  anni . Red  Infilo.  In 
un  lolo  animale  ne  contammo  fino  a fetonti. 
Ssttanto7t tesino.  Nome  numerale  ordinativo. 
Lat  IcptHéfrjìtr.uiolìaviit . Car.  Fior.  17.  Nella  fet- 
unton china  carta  a!  (estimo  verfo. 

Sit  vanto  770.  Nome  numerale,  rompo  (lo  de!  fet- 
urna,  e dell'otto.  Lat.  JfpniaXhttao8t . 

Sa  vt atto.  Seguace  di  fetta.  Red.  Vip,  i.6j.  Come 
Io  fa  giornalmente  la  più  minuta  plebe  di  molti 
proterviilimi  Tettar j. 

S’ìtts.  Nome  numerale , che  fegue  al  fri.  Latin. 
[tpttm , Gr.  ivr*  . Dant.  Far  io.  Che  gli  afsegnò 
fette,  e cinque  per  dieci . Perr.  Son.  I-  La  voglia, 
e la  ragion  cobattnto  hanno  Sette,  e fette  anni , 
Boic.  g.  6.  f.  la  Tutte  e fette  fi  fpogliarono  , ed 
entrarono  in  elio . 

tt se osanti.  Che  fetteggia.  Tratt.  Gov.  Fam. 

non  la  Repub.  ma  straccia , di- 
vide, e guaita,  f Lat.  faBufur] 

■ TTtGGiApi.  Far  fetta  . Lat.  frftam  inire.  M.V. 
,*4J-  Anzi  cominciarono  a •fetteggiare,  c voler  cac- 
ciar l’un  Paino  . 

>tt ima  11.  Nome  di  mefe,  che  feguita  in  ordinealP 
Agollo.  Lat.  Srpitmkr.  Dan.  lofi  19.  Di  Vai  di 
chiana  tra  ’1  Luglio,  c i Settembre, 
JiiTTiKmcc*,  V.  A.  Autunno.  Lat .Miumnur, 
ermprjjat  autunni . M.  Aldobr.  Se  la  fettembreccia 
tien  della  natura  della  fiate,  ficco  ove  di  caldo,  fi  vai 
megl  io  a darla  «li  notte . 


TTiiiit isca . Setcembreccia . M . Aldobr.  E Tap- 
piate, che  quelle  pilfolenze,  avvegnono  più  nella  tee 
tcmbrefca,che  ncll'altre  digiuni  dell’anno. 
ttinmu.  V.  A.  Seitembrcccia.  G.  V.  11.  71.  j. 
E la  venuta  del  Re  in  perfona  alla  fettetnbrìa . 

S 1 t t * n a a 1 0 . Di  fétte . Lat.  / rpteuanus . Moni.  V 
Greg.  Il  numero  fet tenario,  apprerib  i favi  di  quello 
Mondo  , e tenuto  perfetto  per  certa  loro  ragione, 
cioè, perchè  fi  compie,  per  Io  primo  pari  ,e  per  io  pri- 
mo caffo  : il  primo  caffo  fi  t tre , il  primo  pari  fi  ò 
quattro . 

TTiMTHtoNAti.  Di  Settentrione.  Lat.  fepttntrit- 
naln . Gr.  *>kta/<  • Dant.  Far.  I.  O Scttentrional 
vedovo  sito  . Cr.  f.  j.  a.  1 venti  Settentrionali  fon 
fopra  i monti  . Red.  Infett.  j8.  Per  «fière  i patii 
Settentrionali  in  ogni  tempo  privi  affatto  di  feorpio- 

7TiMTiioHa.  La  plaga  del  Mondo  Jottopofta  a! 
polo  artico:  alla  Tramontana . Latin.  Stpttmm  % 
Septemptriimee . Dan.  Purg. 4.  Per  la  cagion,  che  dì 
quinci  ri  parte,  Verlo  Settentrion  . E Purgar,  jo. 
Quando  ’1  Settentrion  del  primo  Cielo , Che  ne 
Occafo  mai  Teppe , ne  Orto . Pctrar.  Son.  16.  Nel 
Settentrione  Recava  i raggj  fuoi  lucente,  c bella  . 
G.  V.  9.  64.  t.  Apparve  una  fieli*  cometa  di  veri* 

Settentrione . 

TTiUANA  . Nome,  che  contiene  io  fc  lo  fpazio 
di  fétte  giorni.  Lat.  htbdomat , hebdomad*.  Gite. 
iCtifUe  . Boc.  Nov.  6 j.  ».  Else  Hanno  tutta  la  fet- 
rimana  rinchiulè,  e attendono  alle  bifogne  familia- 
ri. Bern.  Ori.).  7. 54.  Mai  non  entrava  fettimana, 
0 ufeiva  Senza  viciilìtudine , o divario. 

TTtMANo.  Settimo.  Latin,  frpnmai  , frptmanut. 
Tac.  Dar.  $7».  La  fettimana  (bocca  del  Danubio) 
inghiottitemi  paludi. 

ttimo.  Nome  numerale  ordinativo.  Lat.  feptimut. 
Dan.  Par.  aB.  Sovra  feguiva  il  fettimoiì  (parso  Già 
di  larghezza.  E Inf. aj.  Cosi  vid’io  la  (èteima  za- 
vorra Mutare,  e trafmutare  . Car.  Fior.  )7-  Nella 
fettantottesima  carta  al  fctiitno  verfo.  Red.  Inf. 9). 
Se  ne  trovano  in  Virgilo,  ma  particolarmente  nel 
le  ttimo  dell*  Eneide. 

no.  V.  L.  Di  vi  fo,  (eparato.  Lat.  [eBut , dnifut . 
Dant.  Purgar  17.  Ogni  lufLnzial  forma,  che  letta 
E1  da  materia,  ed  é con  lei  unita  . 

TTOTiAiviR so . Quel  pannicolo  mufcolofo,  che 
divide  la  cavità  del  petto  dalla  caviti  dei  ventre 
inferiore  . Latin,  feptum  tranfverjum  , dupbrajrma  . 
Gr.  t'tm'epdyi**  . 

TTVAGtKAmio.  Che  ha  fettanta  anni . Lat.  feptua- 
gettatiti! . Red.  Vip.  1.7».  Un  vecchio  ancora  fettua- 
genario  non  ebbe  mai  fete. 

Sittvag(,ima.  La  terza  Domenica  avanti  la  (.'ut- 
refi  ma  . Lat.  feptuapefima  ,h  dicono  gli  Scrittori  F.c- 
clefuiìici . Maelir.  1.  87.  È dalia  Settuagefima  infino 
all’ottava  delia  Pasqua. 

Savi*  amsnvi.  Con  lèverità.  Lat  fevni.  But  Per' 
| si  fatto  modo  parli  a tua  polla,  cioè  si  bene,  si  Sen- 
j tenziofameme  ,e  feverarocnte.  S.  Acori  C.  D.  Lij 
quali  feveramente  fi  follbno  partiti  per  tutte  le  loro’ 
! cupidi  tadi. 

SiviftAit.  V.  A.  Lat  .[parare.  Bemb.  prof  SI  CO-, 
me  quegli  fgli  antichi]  che  feverare  in  vece  di  lcpi-; 
rare  dicevano. 

vi ilsiiHA uiHTi.  Superi,  di  Severamente.  Lat. 
[cvertthmd.  Omel . S.  Greg.  Non  percoturebb'egli  la 
fuperbia  del  fervo,  e fewifiitnamente  punirebbe* 
vtaisatuo.  Superi,  di  Scierò . Lai.  jevetijfmn 
Mor.  S.  Greg.  Ancora  teme  di  ricevere  degna  pena 
d»  quel  feverifiimo  giudice.  Collaz.S. Padr.  Che  fof- 
lè  migliore  la  mifericordia  fua,  che  non  era  l»  (era- 
ri ih  sru  afTeguizionc  del  comandamento  d*  Iddio. 
,T,W‘»  ^,r,l*,TAU*,  e SsvaaiTATi.  Aflrat- 
to  di  févero.  L'operazione  di  chi  è fevero.  Rigo- 
f®*  Lat  frverttatt  ftvtua , vinJiBa . But.  Severità  è 
liuflizia  pura  Tenta  mifericordia . Albertan.  cap.  44. 
bd  c la  fcvcrità  una  virtude,  che  coflrigne  le’ngiu 
rie , con  convenevol  tormento . Boc.  Nov.  77.  »•  Mi 
pare,  che  alquanto  trafitto  v'abbia  la  fèveriti  dell* 
ofiéfo  fcolare.  Cavale.  Fruì.  Ling.  Lenumcnte  pro- 
cede la  divina  févetirà,  ma  poi  ncompenfando  lo’n* 
dugio , maggior  pena  da . 


Stolto.  Che  ufa  (eventi,  rigido, afpro.  Lil.f<wr»i, 
*lptr,  tinJm  . Hoc.  Nor.  77.  44-  E la  tua  leverà  ri- 
gidezza dìminuifea  quello  folo  mio  atto.  Dan  l’ar. 
4.  E fece  Muti©  alla  Tua  man  leverò.  E Ini.  24.  O 
giudizi*  di  Dio  quanto  i fèdera,  Che  cou' colpi  per 
vendetta  eroici* . Fctt.  Cani.  J9  6.  E Tento  ad  ora 
ad  or  venirmi  al  cuore  Un  leggiadro  di  (degno  afpro, 
e leverò . Paif.  9.  Iddio  noi  giudichi  colla  Tua  leverà, 
e alpra  giulìizia . Tac.  Dav.  47.  Oliar  vecchi  Capi-  : 
tani,  e (e veri  Tribuni. 

rivo,  e Saoo.  Grado  rapprefb  d’ alcuni  animali,  che 
ferve  per  far  candele, ec.  Lat.  fteum.  Fav  Elòp.  R* 


gazzina  del  lotto  cuoco , facitor  di  candela  di  fcvo . 
Cr.  1.  10-).  Prendali  di  pere  liquida  quella  quantità, 
che  piacerà  di  torre,  c altrettanto  di  fugna,o  di  leva 


E /.  r.  io.  S’ impiaitnno  d’argilla  vil'cofa  ,0  con  le- 
vo, o con  olio  , o con  fraddo  unguento,  s’unga  la 
corteccia,  Sag . Nat.  Efp.  144.  Beniliìmo  imbevuto 
d’olio,  e feto. 

Sa  v a * ■ 1 . V.  A.  Scevrmre , fcpirare , Bcmb.  Prof.  1. 
Fu  in  quelle  imitazioni,  concio  dico,  molto  meno 
ardito  il  Petrarca.  Pura  ufo  gaio,  c Laifato,  a ferra- 
re. E Prof.  a.  Dove  incontra,  dilla  il  medefimo  Poe- 
ta , più  collo,  che  cooira,  a sfac*  molta  volte  uaò,  e 
levri  alcuna  nau. 

Savio.  V.  A.  Scevro.  Bcmb.  Ptof.  ).  Perciocché  in 
vece  di  ec.  ingombrato  , dii  alle  volte  dlllèro  ingom- 
bro , ec.  c di  ieparato , ferro . 

Stasa  10.  Seno , ultimo . Latin,  ultimai , pcjlrtmnt . 
Dan.  Par.  il.  Diligici  folli  tiam  prima  1 Fur  verbose 
nome  di  tutto ’l  dipinto:  Qui  iudicacii  lerrram  tur 
ferrai . Boc.  Nov.  7).  al.  Ma  per  certo  quella  fia  la 
fczzaia,  che  tu  ci  farai  mai . G.  V.  11.  7. 19.  E fu  la 
prima,  e lézzi ia,  che  dovei  lire  in  Firenze.  Ovvid. 
Piit.  Or  voleflè  Iddio,  che  quella  notte,  che  fu  di- 
nanai  a quella,  mi  folle  Hata  la  fczzaia.  TaUGeruf. 
ao  77.  Da  i primieri  a'  ferrai  di.  voce  in  voce,  Palla 
il  terror,  vanno  i dolenti  avvili . 

Sizze.  Scrzaio,  ultimo.  Latin,  extjexmt  , ultimai. 
Tac.  Dav.  tt.  Cbieggiamo  più  tosto  perdono  non 
inlìcme,  ma  quelli  i primi,  che  colpimmo  i fezzi . 
Alam  Colt.  joj.  I primi  all'  affrontar  rimalér  fez- 
ai  Al  fuggire  - E j.  Più  a dentro  caccij  Quando  zap- 
pa il  mirron,  ch'é  il  fezzo  fchermo  Contro  al  Tacco 
caler  del  lino  ardenti . 


S F 

S Faccia»* va.  Contrario d’inficcendato.  Latin. 
cn’yjui , jjuiui  curii.  Fir.  Trio.  EH*  bella  , ec.  voi 
giovane,  e sfaccendato.  Altegr.  Agli  buomini  *f*c- 
cendati  miei  pan.  Tic.  Dav.  zea  Queste  cote  dice- 
vano, e gradivano  ali  alàccendati . Sen.  Ben.  Varcb. 
aai.  Non  ti  parrebbe  che  la  Luna,  posto  ancora  che 
fulTe  un  Pianeta  sfaccendato,  ec.  di»ve(Te  elTeie  con 
meraviglia  guardata  5 [ Quj  figuratamente . Lat.  «e 
fui , inuttlu  ) ... 

SMCCuaiMTn.  Sfacciatezza . Lat.  impudenti* , mvt- 
TttunAia  ^alv.  Iug.  R.  Pur  vinfe  lo  afacciamcnto  di 
Bebio.  Cavale.  Pungil.  La  Icconda  cola,  che  cimo- 
atra  la  gravezza  di  questo  peccato,  fi  è confiderare  il 
fuo  sfaccumento  , e ardire.  S.  Grilost.  Ma  queito 
cotale  conlrilare  veramente  viene  da  una  difperazio- 
ne,  o da  una  infenfibiliti,  e sfacciamene©  che  la  per- 
forò non  teme  vergogna.  Cavale.  Frutt.  Ling.  Nel- 
la letti  ma  parte  dico,  che  i una  confeflionc  con  iifac- 
ciaménto,  e diTfoluzione. 

Sf*cci*Taecio.  Peggiorai,  di  Sfacciato . Lat.  per- 
/Tifiti  fronti!  homi.  Fu.  Lue.  4.  1.  t’mi  guarda  anche 
tracciatacelo.  , , . . 

Si  *cci4Ttaai»i-  Sfacciatezza.  Lat.  impudenti*  ,m- 
ucrtcundii.  Salv.  Spin.  Io  sto  a veder,  s’egli  è vero, 
che  tanta  afaeciaugeine  polla  trovarli  ìncbiabbiapur 
forma  d'huotno.  Tic.  Dav.  296.  Moli*  tifo  la  fua 
•fàcciataggine.  ■ , . . 

1 SiicCitnaivii.  Con  i«uceiateiza.>LaMi»i7air»- 
| ,tr , inzeucunii . M.  V.8.17.  Molto  aUcciatamente, 
| c con  grande  arroganza.  Paif.  174.  Non  difendiamo 


il  male  i&cciatamenti.  Alhertan.  ctp.  aj.  Molto  è 
meglio  nalcoiulere  in  tenebre  ia  cola  vitiofa , che 
afacciatamente  divulgar  quello,  che  è da  incolpare. 
Cavale.  f*rut.  Ling  Grande  adunque  c la  potenza  d' 
Iddio,  il  quale  fpclfo  perdona,  e grande  in  verità  e 1* 
nostra  fconolcenza,  cosi  sfacciatamente  oilèndere  il 
nostro  piccolo  padre  Iddio. 

S r a cc  t a t atto.  Dina,  di  Sfacciato  . Lib.  Son.  Deh 
■faccialei,  ch’hai  piò  veli  lugli  occhi.  Che  ha  fol- 
le (palle  Monna  Favola. 

Succi  ATizza  . Alliatto  di  Sfacciato.  Latin. 
impudenti*,  inverecimJi*  . Bill.  Qui  «limolila  l’Au- 
tore letteralmente,  che  l'ardire,  e la  timidezza  fi 
dirnollr*  nella  fronte,  imperocché  lo  levar  lignifica 
ardire,  e lo  calare  paura,  e coti  la  vergogna,  e la 
sfacciatezza  . Dan.  Con v. 94.  Nobiltà  G può  crede- 
re il  lor  chiamare,  ficcotue  viltà,  e ignobiltà  la 
alacciatezza. 

Svacci  minilo.  Supcrlat.  di  Sfacciato  . Lat.  im- 
pudintiifimm  , unpmdmter  , impudetu  : dille  Plauto 
Seri.  Ben.  Varch.  4)8.  Egli  è meglio  , ec.  che  co- 
fluì , ec.  quelle  lettere  , le  quali  meritava  , che  gli 
Iutiera  fcritte  negli  occhi,  porti  per  tutto  incuci 
h iùa  tUcciatiflima  fronte  legnaie . Red.  Etp.  Nat. 
ao.  11  che  veduto  dallo  fcaltrito  ifacciauiìimo  Ciur- 
matore. 

Stacciavo.  Stnz*  faccia , cioè  vergogna  , non  cu- 
rante di  vergogna , * tramato  ■ Lat.  imputimi , mw- 
rttuniut,  ttmenriut , index  . But.  Chi  non  fi  ver- 
gogna , fi  dice  tfacciato , imperocché  nella  faccia 
danno  li  regni  della  vergogna  , cioè  nella  fronte, 
che  t' abbaiti  . negli  occhi  , che  fi  calano  , e nella 
fàccia  tutu,  eoe  li  china  alla  terra,  quando  l’buo- 
mo  fi  vergogna.  Boc.  Nov.  aj.  lj.  Ma  egli  t dato 
tì  ardito,  • ti  tfacciato,  che, ec.  Petrar.  Son.  tc8. 
Putta  «facciata  , e dove  hai  pollo  fpene  * Ovvid. 
Pili.  Ancora  le  dato  ti  tfacciato , che  iòpra  li  tuoi 
ricciuti  capelli,  hai  polla  l'ornata  ghirlanda  della  tua 
donna  nuova.  $.  Sfacciato:  fi  dice  il  Cavallo, 
che  abbia  per  lungo  della  fronte  un*  pezza  bianca. 
Bern.  Ori.  a.  16.60.  Ba Iran, slacciato,  c biondo  co- 
da, c chioma . 

Sia  sunti.  Adi.  da  Sfinire,  Che  afrilifce,  errante. 
Lat.  iterimi . Riin.  Anc.  P.  N.  Li  qua’  devriauo 
onore  mantenere  , E farmi  Gare  in  aito  paraggio, 
Son  più  sfattemi , 

Sfalli  ai.  Errare.  Lat.  filini,  ibtrrirt.  Sagg.  Nat. 
E(p.  18.  Che  quando  mai  nel  novero  di  multe  vi- 
brazioni una  fe  ne  alàllilca,ec. 

SrattAAt.  Scanlarc  termine  della  Icherma,  e di  al- 
tri elèicizr)  cavallerelcbi  : e vale  Render  falli  Ican- 
findo  li  colpi  dell' avvertano . Difc.  Cale.  In  oltre 
non  porrà  egli  colle  braccia  «fallare  i rincontri  , 
che  cogl' innanzi  farà,  fa  non  Uri  clerctuto  in  ma- 
neggiar Tarmi. 

Si  * ha  *t.  Disfamare,  trar  la  Girne,  fatollare,  fazia- 
re , Lat.  fiturin,  e ih»  txplere.  Ar.  Cap.a.  E l’altro 
fe  Diana  Sfamare  i cani  fool  del  proprio  fianco  . 
Bern.  Rim.  Onde  abbiano  a sfamarli  le  brigate  . 
rQui  in  fignific.  neut-  paif.  I $•  Per  metal. 
Lat.  fo/iirt , expirrt . Frlac.T.  Amore  infiamma, 
e d’amar  Tempre  brama  , Amor  d’amar  non  slama. 
Morg.  O Macon  , diUè  : ben  ti  può'  riamare  . 

S 1 A n o a a 1 . Camminar  per  lo  fango . Lat.  per  cuntf* 
patere.  Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Ma  chi  invclliice, 
e sfanga  pe’ pantani,  E'  imbrecciator  valente. 

S, ansato.  Arfd.  da  Sfangare:  Ufcito  del  fango.  Tac. 
Dav  397.  Ufciti  di  unti  bolchi,  sfangati  di  untepa- 
ludi. 

g,At  I.  Disfare.  Ltti n . tiufumert , ismrmprrt , dtjlruar 
Pctr.  Son.  i)a.  Vegghio,  penfo,  ardo,  piango,  echi 
mi  «face»  Sempre  m’é  innanzi . ECanz.  18.3  Dun- 
que ch’io  non  mi  tfàccia»  ec  Non  è proprio  valor, 
die  me  ne  fcampi . Boc-  Cane.  t.  3.  Gii  mi  conlù- 
mo  amando,  e nel  martire  Mi  luccio  a poco  a poco. 
Dan.  Rim.  Non  pianger  più,  tu  fe  gii  tutto  itaito, 
Amm.  Ani.  38.  j.9.  Mi  Trite  cofe  fpclfc  volte  Tono 
dalle  trmpdladi  percolTe»  o da  ventura  «fatte.  Cavai. 
Med.  Cuor.  Porta  tanto  impazientemente,  quando 
la  Tua  Tenitura , o dipintura  gli  Ga  non  (blamente 
riatta,  ma  biaGmaU.  Frane.  Barb.  1^7-  Coti  guer 
ra  iitrugge,  e istacc.  Come  cxcfct,  e ri  là  pace . 

Iva" 
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Srtuiittit . Ferire  i!  bozzolo  , ed  uli:;rnc  fuori  i 
bachi  di  ir:»,  divenuti  farfetlc.  1 

S i * « t n * t o - Disfatto,  o che  fi  diro  , e » nduce  in 
polvere,  a guiU  di  iarina  . Lat.  in  fuhenm  r rj./u- 
tut.  Pallid.  Altri  tolgono  de’  luo  porri  , c incon- 
unente  fcolsa,  e lavoriti  li  terra,  e lecca  al  Sole, 
e quali  si!,  r.  naca , e era  Ha  ( Ut.  ftajé  ernran  ) S- 
Diremmo  ancora  Sfarinato:  ad  alcune  t rutte,  e ie 
non  reggono  ai  dente,  come  pere,  rade,  o Amili, 
li  quali  iòghoiio  efsere  anvhc  Icipite:  e a Ogni  co- 
lore sbiancato,  e pallido  . , 

Sia  sciavi  • Levar  le  falce  , contrario  di  Falciare  . 
Latin,  f tfnjt  txutrt , féfcut  i filtri . Lib.  Segr.  Co.. 
Don.  In  quella  maniera,  che  li  lituano,  e si  mieta- 
no i fanciulli.  f.  Pcrftmilit.  li  dice  di  Tutte 
le  co;e  circondate  iniìno  di  una  Terra,  alla  quale  fi 
rovinino,  e abbattano  le  mura  . Varcii.  St.  7.  Ma 
non  molto  di  poi  fmantellarono,  come  fi  dice  ob- 
t'i  , cioè  arafeurono  la  Città  di  muro  . Eern.  Chi. 
E proprio  il  colie  lotto  la  corona  Della  qual  tutta 
! la  iella  gU  sfalda. 

; Sfasci  aio.  Add.  da  Sfafeiare. 

•i  Si  asci vhs.  Moltitudine  di  rovine  jfafciate  . Car. 

; | Mattac.  Riduce  il  tuo  sfàlciume  in  un  baitioue  , Ter 
J j ur  conti’  a*  Pigmei  nuova  rloua. 

{•Sr  astio!  A*».  Tor  via  il  fallidio,  tatuila,  contri- 
f rio  di  ùllidiarc  . Racqutflare  il  gullo  , Tor  via  la 
> nanfe*  . Latin-  naufam  di’euttrt  , iua/mi n camere  . 
ì l..pct  Vanti.  Alcuni  di  pochi  cibi  li  latollano  , e 

? io  lluiu.o  lì  sfallidia , e ’l  corpo  non  diventa  ma- 

} grò,  re  debole,  ed  alcuni  mangiano  multo,  e non 
}j  11  latollano,  ne  In  llumaco  fi  siàltid'a . 

. ;:.um.  uUpregjue  * farti  beffe  • Latin,  dtfjkm» 

1 l « .rare,  Abijme . Gr.  tvTtKÌ^r.  Tac.  Dav.  19.  Lo 
statava , come  da  meno.  E aoj.  E Peto,  che  fi  do- 
vi gloriare  d'efscr  fecondo , sfatava  le  colè  fatte 
lenza  Lingue,  lenza  pieua.  Scrd.  Stor.  io.  Slatinici 
con  parole  i contini , e le  forze  del  Regno  di  Por- 
togallo. 

: Si  a 1 t 0.  Adii,  da  Sfare  > disfatto  . Lat.  cmfumftut . 
Di  team.  a.  al.  Ti  d:co  , che  rimafe  la  gran  pianta 
Di  Catto  lenza  erede  sfatta  , e (frutta  . 

Siasi  c canta.  Che  sfavilla.  Lat.  (cimili  ahi . Atr.et 
* 97.  E quello  ne  più , ne  meno,  che  il  boiler.:?  fer- 

ii) tr*t io  delle  ardenti  fucine,  vide  di  infinite  favil- 
le sfavillante.  M.  V.t-64.  Un  vapore  gran 'e  info- 
cato, e siavi, ialite  . nfuv.  to.  Vide  ufi. ir  di  quel 
monte  grande  fiamma  di  sfavillante  fiioco  . $.  Per 
metal.  Lat.  mKAnt t (cinulhnr . Fiam.lib.  j.61.  Men- 
tre, ebe  io  quelle  parole  diceva  cogli  occhi  sfavillanti, 
c co*  denti  ferrati.  Pctr.  Son.208.  Di  aùviluime,  c 
__  amoro: 0 raggio  . 

Si  a v ma  *•.  Mandar  fuor  faville  , ed  c proprio  de'. 
lucco,  e per  metafora  d’Ogni  altra  cofa,  che  (pania 
raggi,  0 Iplcndori . Lat.  /emnl/irt,  imcare  . Amct, 
6;.  Di 'mirabile  luce  sfavillando  . Ovvid.  Pùt.  li 
lume,  che  in* era  dinanzi  acccio,  sfavillò,  c sfavil- 
lando mi  diede,  al  mio  parer,  buon  legnali . Parar. 
Son.  Ij6.  Ove  sfavilla  il  mio  loave  foto.  Dant.  Par. 
7.  Ardendo  in  le  slavi, la  , Sicché  di! piega  le  hclirz- 
r«  cterc.e  . t Purg.  jj.  Ch*  io  noi  vedali  sfavillar 
ó’ intorno,  (^ul  ferro,  che  bollente  c:ce  del  tòcco. 
E Par.  14  Oh  vero  sfavillar  dei  (imo  Ipiro  , Come 
fi  lece  Albi  co,  e candente  Agli  occhi  miei.  Tenie*. 
Milìic.  Il  cui  movimento  d rittamente  farebbe  fimi- 
Ic  alla  stella,  che  sfavilla  i ragej  Cuoi, le  quegli  splen- 
dori liavillafsono  da  lei,  per  libera  volontà  , e di  fua 
potenza  procefefiono . Dan.  Inf.zj.  E che  pena  e in 
voi  , che  si  sfavilla  ‘ [ Latin,  erniari . But.  Cioè  lì 
mollra  per  g!i  occhi  sfavillanti,  c per  le  facce  rol'seì 
riloc.  a Marte,  che  di  ciò  s’arcoric  sfavillan- 

do ? corte  in  quella  parte  , e lei,  nella  i'ua  luce  na- 
feote  [cioè  furiando  infocato  } 

Slavo»!,*.  Contrario  di  Favorire.  Latin,  minime 
1 Jivert.  Seg.  Fior.  St.4.  Quelli , che  U sfavorivano 
erano  Niccolò  d'Auzzano,  c ia  parte  tua. 

Su  dì  ha»  t Contrario  d*  Infederare , cavar  la  federa 
* proprio  de*  guanciali . 

SnotNATo.  AdJ,  da  Sfederare, 
l fWTnnVirA-  Traff'ato-  Lat.  ftnè  txanimamt . 
I otor.  Piu.  E tanto  ione  cavalcarono,  che  molta 
1 gente  rimate  ridata,  per  l’affanno  dell’andare. 
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Sfendese.  Fendete.  L.  finìrrt » Jifnderr . Bem  Ori.* 
j.S  41  Clic  il  Re  G ri  tardo  inlino  al  petto  ha  s efio. 
Sri»  a.  Spera.  Lat.  ai  in  , gUint  t fybxm , Gr.  *#•/?*- 
Sig.  Nat  F.fp  17-5.  Ansi  egli  c usai  fimslc  alla  neb- 
bia* che  11  foflcvt  in  quella  sfera. 

Siam  ico.  Sperale.  Lat.  glafofniy  sfama  . Sag.Nat. 
Elp.  71.  Alla  quale  irr.pcdilca  nell  empierli  la  fua 
roalsima  sierici  dilatazione.  E 7 6-  Va  maggiormen- 
te adattandoli  alla  figura  sferica. 

Smk«a.  Sull.  Sj  dice  al  Ferro  rotto , 0 vecchio , che 
fi  beva  dal  pie  del  cavallo.  $.  E di  qui  per 

mctaf.  Sferre : a*  Vestimenti  confumati,  c dilìnelTi. 

L.  fijìii  t/faliu . $.  Anche  Sierra*  dicefi  d’Huo- 
mo  inabile,  c dappoco.  Lat.  tubili. 

S f * b « a « * . Levare  , cavare  , 0 feiorre  il  ferro.  Lat. 
ftrrum  tinnite.  M.  V.t.  io.  E tutte  mulina  di  quel- 
le contrade  erano  fiate  sferrate,  e guaste  . G'uid.  G. 
Deh  frate!  mio  lafcerami  tu  fccnderc  all’inferno,  eh’ 
io  non  fu  vendicato  . Jo  ti  prego  , che  innanzi , eh’ 
io  fia  sferrato,  tu  vadi  incontencntc  contro  al  mio 
ucciditore  [Latin,  è vmcuhi  ediierrrl  Beri».  Ori.  a. 
lt.4»!.  Rrandmurte  tornò  dov’ era  Orlando  , E lo 
sferrò  dal  laccio  incontinente.  Petr.Son.  toj.  E non 
m’ancide  Amore  , e non  mi  sferra  . E per  mctaf. 
Morg.  22.  12}.*  Dico  in  quel  punto  , che  l’ alm»  fi 
sferra,  hern.a.  10. 26.  Sì  lo  stringe,  c lo  batte,  e lo  ; 
tempesta,  Che  quali  il  fiato,  d'anima  gli  sferra.  ‘ 
Per  lo  Contrario  dì  A ferrare  . Rutti).  Ogni  ■ 
natura  di  fuo  corfo  sferra  [cioè  rimuove  violente-  i 
mente.  Lat.  Arene,  rrifere , pnbibert]  . 

S » s r m a t 0 . Add.  da  S ferrare . Lat-  vineulit , liherAiKr^  1 
G.  V.  ic.  asj.  I.  Per  tal  modo  , che  lui  recato  al  j 
padiglione,^  sferrato  pafsò  di  quella  vita.  f.  Sfer-  , 
rate  : diconfi  le  Bellie  da  ioma,  allora  che  manca  loro  * 
alcuna  delle  ferrature  a’piedi.  Ar.  Sat.  Fuori  èia  ! 
mula:  0 che  fi  duol  d’ un' anca,  O che  da  Ripa  >ien  , 
sferrata , e fianca . j 

SreavoiATo.  Contrario  d' Infervorato:  Senza  fervo- 
re . Lat.  tefiJnt , fnridue . 1 

Si  fu  za.  Ferzi.  Latin,  fimi*,  vnin,  fÌJ^ellum.  Vie.  j 
Plut.  E da  poi  Davano  li  fcrvidon  colle  sferze,  ebat-  j 
tevanli.  Dan.  Rim.  S‘3o  avelli  le  bionde  trecce  pre-  | 
fe,  Che  latte  lon  per  mdcudilcio,  c ‘terza.  Bein.  : 
Ori.  a 9.  ta.  Perche  accollata  colla  sferza  in  mano  1 
Sconciamente  di  dietro  lo  batteva.  6.  Sfirzadcl  ! 
caldo:  dicefi  dell’ Ora,  nella  quale  il  Sole  6 più  fer-  j 
tu:'.:c  , c g;i«liardo . 

Sferzar*.  Dare,  e percuoter  colla  sferza.  L»t.  ferule  ( 
ejedtie,  vnhrare . Com.  Inlèr.  18.  E dice,  eh’ ciano  ; 
ignudi , c che  1 demoni  gli  venivano  sterzando.  Pctr. 
Cap.  it.  Quattro  cavai,  con  quanto  Itudio,  tome 
Palco  nell* Oceano  , e (prono  , c sferzo.  Dan.  Purg. 
14.  Quello  cinghio  sferza,  La  colpa  della  ’nvtdi» 

( cioè  gafiiga . I ,at.  fitftlUn,  Punire ^ Pctr.  Canz.24.  . 
j.  Ma’!  voilro  (àngue  piove  Più  largamente,  die  al-  j 
tra  tj  vi  slèrza  ( cioè  incita  , commuove  . Lat.  alt- 
ure) i.  Per  fimilit.  Tac.  D.v.  21*.  Quelle  *i«  j 
firette,  c calè  alte  facevano  qualche  rezzo  alle  vampe  \ 
del  Sole,  che  in  quelle  larghe,  e aperte  diritture  sfer-  • 
za , c ri . ei  beta  più  rovente . ( Qui  Lat.  y/ Avare  *jiu  ; 
Ardetene  ) 

S**bza  ta-  Colpo  dì  sferza.  Lat.  ferula  rifar  • Ann. 
Vang-  Cinque  volte  ricevetti  quaranta,  cuna  me-  * 
no,  sferzate.  But.  E che  dopo  la  prima  ‘fenati  non  f 
s’afpctta  ne  la  feconda,  nc  la  terza.  5-  P.rme-  j 
taf.  LltJn.  fltyt.  Stor.  Etirop.  tif.  Le  fopreddette  | 
sferzate  ancora  che  grasitlime  non  rimutarono  però 
altrimenti  Pmìmo  di  Sagapcno. 

Sferzato.  Add.  da  Sferzare . Lat-  feruU  etfut , wf-  ; 
tenute ^ flj^elUtur  . Dan.  Inf.  18.  Quando  noi  fum- 
mo li,  dove  vaneggia  Di  lòtto,  ptr  dar  pi  fio  agli 
sferzati . But.  Quando  furono  in  fui  mezzo  del  pon- 
te folto ’1  quale  padovano  1 anime  »fcr/ate  da’ demoni. 
Smesso.  Add.  da  Sfendere . Ltt.  ffni.  Teff- Br.  7 46. 

E li  lor  piedi  fon  quafi  callo,  c hanno  poca  unghia, 
ed  è sieda,  e sì  non  giuliano  per  cammino,  ch’egli 
(àcctano, 

Sr  r a t a msnto . Lo  sfiatare . Lat.  «unorarw,  rvAa/a- 
fif.  Mor.  S.  Grog.  Ecco’l  ventre  qiufi  mollo,  (anzi 
sfatamento , il  quale  rompe  i barili  nuovi  • Com. 
Purg.  ai.  L’aere  tcrrefire  é più  torbido,  lb  quale 
per  gii  sfiatamenti  umidi  fi  fa  corputo. 
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Si  i a t«  ■ « Svaporare  , mandar  hi  ori  fiato  . Lat.  rt>a- 
parare , t'Jpo mn  rmtfterr,  exliaiart . E lì  afa  così  nel 
neutro,  come  nel  ncutr.  patT.  e in  quello  lignificato,! 
'•rie  Perd  re  il  fiato  per  la  foverchia  forza  latta.' 
Pallad.  S><  che  dentro  al  buco  riceva  l'aria  dall'un 
lato,  c dall'altro  «fiati.  Cr,  4.44.  7.  Perche  non  fi 
portone  cosi  chiudere,  fi  cuopraun  coniiìuoie .c pan- 
ni, per  modo , che  poco  sfiatino.  Mor.  b.  Grcg.  Col 
folo  «fiatar  «ielle  nari  corrompe  tintorio,  che  egli  toc - 
Calle,  ez.and'O  dalla  lunge. 

Sm  ari  a a s.  Contrario  d*  Affibbiare,  Lat.  difiiMare . 
Morg.  Che  lì  volca  sfibbiar,  ina  non  potea.  Beri»., 
Ori.  1.  a$  jó.  Rinaldo,  che  al  ferire  attento  Itava, 
Perchè  l'anima  troppo  ha  ribaldata  , Ad  Aquilancs 
P elmo  gU  sfibbiava.  Tane.  a.  7.  Sfibbiati  il  fcn.l 
C’è’l  nodo,  To‘l  coltello. 

Smbiiiato.  Add.  da  Sfibbiare  . Paol.  Orof.  Sanza 
olona  rottura  di  panni  sfibbiatola. 

Smdaminto.  Lo  «fidare.  Lai.  mctt aria  t praveeatio . 
G.  V.  4».  7.  Sanza  rrcbielta,  o sfidamento  ninno, 
corfono  Valdinicvolc. 

Sfidanza.  Contrario  di  Fidanza, diffidenza.  Latin. 
dijideiuia.  Mor.  S-  Grcg.  Ma  certamente  non  c pc- , 
ró  da  prendere  «fidanza  , perocché  in  quella  vita  , 
quello  è ottimo  rimedili  di  nostro  fcampo  Frane 
Sacch.  Egli  ha  preio  sfidanza,  c voglio  lafoure  ogni 
altra  cola,  per  fervi  rio . 

Sudare.  Invitare  , chiamare  a battaglia^  d sfidare. 
Lat.  laeefleit,  prmMrr,MMM».  Petr.  Cinz.  40.  5- 
Che  legno  vecchio  mii  non  poli  tarlo  , Come  questi 
il  mio  core  in  che  s’annida , E di  morte  lo  suda.  M. 
V.  9 cff.  Sfidandol  •,  c appellandolo  per  traditore. 
Talfi  G cr-  a.  90.  Spiegò  quel  crudo  il  leno,  e’i  man- 
to icoffc,  E a guerra  mortai,  dille,  vi  sfido.  E 6-14. 
Che  tu  sfidi  però  fe  ciò  t’aggrada  Alcun  gucrricr  ni- 
mico io  non  ricufo  . Beni.  Ori  1.  9.  6a.  Stando  a 
cavallo,  un'altro  a piede  sfidi  . fi.  Sfidare:  Diffi- 
darti Lat.  difidere . Ben  - Nov.  79  $7.  E perciò  di 
questo  non  vi  sfidate  , che  sicuro,  c gagliardo  fon’ io 
troppo  Pi*t.  Cic  equine.  Che  io  non  mi  sfidava  la 
cofa  dover  venir  fatta  . §.  Sfidare  : Ancora 

nel  signifnato,  che  i Latini  dicevano  defpetatt  ja/ir-j 
iriti.  Egli  t sfidato  da’  Medici.  Granch.  Procacciati' 
pur  d’ un'altro  medico  , eh’  io  per  la  mia  parte  ti 
sfido  Varch,  St.a.  Si  granente  ammalò,  che  t Me-, 
dici  lo  sfidarono . 

Sudato.  Add  Chiamato  a battaglia.  Lat.  laerlfimr,' 
pravoeaiur  , Pa fi  $,7.  Anzi  c*e  comandato  da  Dio  , 
che  T abbiamo  per  is  lidato  nimico  ( Latin,  apettut  ) 
6 P.r  Colui  , che  non  si  fida  Latin,  difidew  . ■ 
Nov.  Ant.  94.  t.  Ed  era  si  fcarliflimo  , e si  sfidato, 
che  f»cea  i mazzi  dei  camangiare  colle  Aie  mani  .< 
[ In  quello  uhimo  lènto,  diciamo  anche  Sfiducciato  ] I 
Sudatore.  Che  sfida.  Lat-  frrovacétor . 
Sfiduciato.  Che  non  fi  fida.  Latin.  divieni  ,! 

umiliar  , def'ptr atlanti  plnuir  . Spiti.  Voi  liete  V.-  j 
{ ducciato.  Seg.  Fior.  Cliz-  j.  7.  Gli  huomini  sfidile-; 
! cìat  non  fono  buoni.  Varch.  St,  li.  Le  donne  oltre 
j a mifura  incredule  , c sfiducciate  . Amb.  Lof.  j.  7/ 
Che  sfiducciata  vedova  è quella . 

StrcvRATo  T«  asfigurato  Lat.  deformatili  t palli Jut. 

IFav  Elop  11  donzello  con  morali  guai  , e viio  sfi- 
gurato, di  motto  a motto,  il  fatto  gli  contò.  Dant. 
Rim.  E veggovi  venir  si  sfigurate  . TcC  Brun.  Fi- 
gura , ec.  talora  sfigurata . 

Salta rc.iARi.  Farle  filaccia:  Lat.  fila  ducere . 

Su  t « cr  1 c*  10  . Che  sfilaccia.  Red.  Infeit.  ico. 
Il  filo  del  ragno  non  e un  femplice  filo  , e pulito  , 
mi  ramolo,  e sfilaccicato,  o per  meglio  dire,  ch’egli 
è un  filo  , dal  quale  hanno  origine  molti  altri  fotti- 
li  (Vi  mi  fili 

Svisa  ab-  Da  fila,  che  vale  Schiera  . ordinanza,  con- 
trario d’ Affilarli,  ufeir  di  fila,  difunirfi  . Latin. 
er.itnrut  deferire,  difcrJnr  rx  arie  . Gr.  Anatra»  1*1 . 
M.  V.  j.  64.  Per  la  qual  cofa  gli  ufeiti  Guelfi,  fo- 
pralLti  al  termine  più  dì  , c non  avendone  novelle, 
che  Venifsono,  fi  cominciarono  a sfilare.  Vatch.  St. ! 
4.  La  cavalleria,  ec.  non  eftendo  pagata,  fi  andava 
sfilando  , qui  fi  andavano  «bandendo] 

111*11.  Da  filo , contrario  d’ Infilare  , guaffar’il  fi- 1 
lo,  sfilare,  c diiiinir  lo  ’nfilato.  Fir.  Lue  4.7.  Oh 
Madonna  voi  vi  fiate  sfilata  la  corona  . Ftam  Vio 
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l'ho  sfilata  mio  danno.  5.  E Sfilar  «Itile  reni  : 
fi  dice  del  Guadarli  il  filo  delle  icni. 
sitalo.  Add.  oa  Sfilare,  per  urtimi  fila  , di  fontina- 
to,  diliinito,  sbandato.  Lat.  palarti . Tac.  Dav.  1 i. 
Avendogli  tagliati,  comi-  pvcoc,  foniutt  Inoli, dii»r-‘ 
mari,  e sfilati.  E £9.  £ fedeli , ec.  macello  di  male 
armati  sfilati,  e fen/a  noftro  l’angue . §.  Alla  sfi- 

lata: pollo  avverb.  vale  Fuor  di  fila  , lenza  ordinan- 
za, a pochi  per  volta  . I at.  fingillatim.  Bcrn.  Ori.x.  ( 
4-^9  Ecco  fuggir  la  gente  alia  stilata. 

1 1 i ato.  Add.  da  Sfilare,  per  giullare  il  filo.  Ber». 
Ori.  1.20. ai  Dietro  alla  (ella  in  (ulta  groppa  il  pre- , 

^ le,  Sicché  sfilato  in  terra  lo  diltclc  . 

Sfinimento.  Smarrimento  di  {piriti , fvenimento.  ’ 
Lat:  evnjiematie , annui  dtftSie . Boc.  Nov.it.  11.  E' 
gli  venne  dianzi  fubito  uno  sfinimento  , ch’io  mi 
credetti  .eh’  e’  tolse  morto  . E Nov.  51.  j.  A Ma- 
donna Oretta,  ec.  veniva  un  fudorc  , c uno  sfini- 
mento di  cuore,  come  'e  infirma  tolse  . 
siNGAKDACGiK*  . lnfirgardaggi ne  . Lat.  pigriti.: , ' 
mcrtia  . Tane.  ».  j.  E fon  nimico  della  sfingardag 
glne. 

.Shoccar  i.  Da  fiocco,  per  nappa  , spicciare,  sfilac- 
ciare a guifa  di  nappa  , cd  c pioprio  delle  drapperie  . 
SrioctNAKi.  Cavare  1 fiocini . 
fiorare.  Disfiorare.  Lat.  deplorar! . Bui.  E pe-ò 
li  dee  «fiorar  lo  giglio  , imperocché  fece  vergogna 
alia  cala  fua  , fuggendo  in  battaglia  . Bcrn-  Ori. 

1 24.  ta.  Come  in  un  tempo  tempcllofo  , c Arano  , 
Che  vtcn  con  tuoni , e vento  tortolo  Grandine  , c : 

E foggia  abbatte  , e sfronda , c sfiora  L’erbc  c gli  al- 
cri  irorza , e dilonora.  LoJ.  Mart.Rim.  Con  quel- 
le offése,  Che  i monti  avvampa,  c le  campagne  sfio- 
ra . 

Sftoi  ire.  Perdere  il  fiore  , contrario  di  Fiorire. 
Latin,  dr  flotticele , flatijerrt . Gr.  «•»«  . Pallad».. 

E lpeiìalmcnte  quelle,  che  tortamente  sliorifcono  , ! j 
veggumo,  che  fi  rt  risano  per  vino,  $.  Per  m-.taf.  j 
Perdere  il  più  vago  della  bellezza.  Lat.  drjìvirjecte.', 
Owid.  Pili.  Quella  tua  tàccia  non  lafciatc  sfienrr,] 
piacciati  innanzi  di  lafciarlami  godere.  S-  Per) 
Mancare,  o morire.  Latin,  deflenfene.  Mcd.  ArK[ 
Cr.  Egli  fiori  nella  fua  doicc  incarnazione,  poi  silo*1 
n , c moti  ncILt  acerba  , c dura  tua  pallionc , cosi  ri- 
fiorì , e gucrì  nella  tua  maravigUoià  rcfurtelTionc . * , 
fiorito.  A«ùi.  Lat.  qui  dcfloruit  . Gr.  Jrintìimii.  | * 
Cr.  }.  S.  1 j.  Quando  la  fava  e in  fiore  , l’acqua  imf-!* 
fnnamciite  de.idcra  , ma  quando  è sfiorita  , ama  fec- 


Smis».  Sorta  di  pricc  di  Mare  . Lat.  Sudii , Spk 
runa.  Gr.  apiiinm  . Red,  Oli.  A nitri.  Quel  pefee 
di  Marc  , che  da’  portatori  Livorncfi  c chiamato 
pefee  argentina,  per  aver  la  pelle  lenza  fcagha  ve* 
runa,  l.lua  di  «ulor  d’argento,  velaio  dt  mavì., 
io  credo  , che  sia  un  peice  della  fpczte  delle  Sfirc- 
, ne . 

jSfucato.  Rimafo  lenza  fuoco,  raffreddato.  Latin. 
/rigrfaSm . Dan.  Par.  1 5.  E quando  l’arco  dell’ arden- 
te affètto  Fu  ss  sfocato,  che  ’1  parlar  dirtele  Inveri 
lo  fogno.  (Qui  temperato.  Lat.  Itmptratui ) 
Sfoderar!  • Levar  la  fodera,  cavar  del  fodero. 
Lat.  ramina  premer*  f evaginate  . Matt.  Franz.  Riin. 
Bur.  Non  vi  può  tar  peggio  « Che  tàlli  sfoderar  la 
cappellina.  Tjc.  Dav.  219.  Sfoderò  il  detto  pugna- 
le mangino  dalla  ruggine,  ff.  Per  metal.  Tac. 
Dav  4C5.  Che  altro,  che  la  liia  eloquenza  sfoderò 
poco  la  Eprio  Marcello  contro  all'ira  de’  Padri . 
(L at.  eppt fui:] 

Sfodfraf».  Add.  da  Sfoderare.  Latin,  eva";;::iui , 
ftrtSut . A. am,  Son.  Le  fpade  Itieno  ignude,  c sfo- 
j «krate,  Tac.  Dav.  agl.  Sfoderato  il  pugnale  fi  av- 
ventò agh  armari. 

Sfoga  *tts  10.  Lo  sfogare  ■ Lat.  evaporati»  , dtfjufi» 
Filoc.  tib.  %■  170.  Pare,  che  sia  alcuno  sfogamento 
di  dolore  a*  miferi . Lat.  f jJatum , levarne n . Coni. 
Inf.  Cioè  il  ghiaccio,  il  quale  levato , urt -iranno 
le  feconde  lagrime  . sfogamento  del  dolore  . M.  V. 
9.2C.  E quello  accidente  non  avelie  fornito  fuo gran- 
de sfogamento.  Sego  Ptcd.  to.  Voi  lacerate  con  ha 
gus  cosi  fpictata  il  profilino  vortro,  per  una  fragilità 
nella  quale  è meorfo,  per  uno  sfogamento  di  fcntb,cc 
e non  temete,  che  Dio,  ec. 
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JSfogab  t . Eialare  , fgurgare  , ufcir  Juora  . UtanJi-si 
cosi  nel  oeuc.  come  nel  neue  pafs.  Lat.  tvapvtatt , 
itffundt , txkalart . Boi.  Nov.  jo,  ij.  E poi  chi  Erco- 
lino aperto  ebbe  l’ufciuolo . e slogato  fu  alquanto 
il  fummo.  Dan.  Purg.  14.  Laida  andare  i!  compa- 
gno , e si  palleggia  Finché  si  sloghi  l’ affollar  del 
caffo.  G.  V.  il.  1.9.  Per  la  qual  rottura  slogò  l'ab- 
bondanza deil’acqua  raccolta  nella  Città.  (Latin. 
tttunr  ) Alain.  Colt.  j.  La  cicfccpte  virtù  nelle  ra- 
dici Si  sfoghi  adentro,  ove  non  pafsi  il  gìclo.  5 
Sfogare  : Mandar  fuora,  dare  esito,  alleggerire,  fmi- 
nuire.  Lac.  tmmjnuert  , levare,  miniare , lenire , cm- 
filari.  Dan t.  Inf  jj.  Levatemi  dal  vifo  i duri  veli, 
Sì  eh’  io  sfoghi  il  dolor  , che  ’J  cuor  m’impregna  . 
Pere.  Son  al  j.  Ed  in  lofpiri,  e in  rime  Sfogo  il  mio 


Fetr.  Son.  al  j.  Ed  in  fofpiri,  e in  rime  Sfogo  il  mio 

incarco.  E Son.  ajj.  E certo  ogni  mio  (Iodio  in  quel  S r oicoa  a t a mskt»  . RifplendentifTimamcnte  . *. 

tempo  era,  Pur  di  sfogare  il  doloralo  cuore,  Bocc.  Per  meraf.  e vale  Smoderatamente.  Lat.  admtdum. 
Nov.  9.  j.  Intanto  clic  chiunque  avea  cruccio  alcuno,  Frane.  Sacch.  Sempre  ave*  prestato  * ufura,  ed  era 
quello  , col  largii  alcuna  onta  , o vergogna  sfogava  . sfolgoratamente  ricco. 

Cane-  Cara.  Stonar  gli  abbiam  laicisti  In  qucffo  car-  Smino*  ito.  Add.  da  Sfolgorare.  6.  Per  metaf. 
novale  (qui  in  figo  il.  neut.  Latin,  t ««  indurire)  Smoderato.  Latin,  tmmmfut  , tmmoderaiui  . Com. 

Sfogare:  Fig.  Fir. Lue.  Chi  vuole,  che  una  pia-  lnf.  19.  Scricca  fue  un  ricco  giovane  di  Siena,  e 

g*  sfoghi  bene,  paghi  bene  il  Medico  (qui  neut  .)  fece  sfolgorate  fpefe  nella  detta  brigata  fpenderec- 

6 Slogar  la  collera:  vale  Dare  esito 1 al  comeputo  da.  G.  V.6  7I.1.  E libbre  dugento,  o trecento  era 

Idcgno.  Latin.  «raw  exphre,  iati are,  D;fc.  Cale.}}.  tenuto  a quel  tempo  sfolgorata  dota.  Pataff.  E grof- 
Come  le  quivi  la  fisa  collora  dovdse  slogare  . I fa  , e mazxocchiuta  , e sfolgorata  ( diremmo  anche 
Sfogato.  Add.  da  Slogare.  Lat.  «/rigano  $.  E Diforbitante,  e in  modo  baffo  Sbardellato ) 


Sfoigobabe.  Folgorare,  rifplendcre  a guifa  di  foìgu 
re.  Lat.  fatturare , cjrujcare,  eruttate  . Com  Par.  } 
Per  « | iterilo  sfolgorare  intende  l’Autore,  che  ’J  iuo 
intelletto  voleva  i*!ir  tanto  alto , ec.  $.  Per 
metaf.  Tac.  Dav.  Quando  tra  loro  qualche  argu- 
ta, c breve  fentenza  sfolgora.  $.  Per  Affici 
tare,  efcguir  con  prestezza.  Latin,  accelerare,  ter v 
txeijut.  Vie,  Cr.  O ove  (ì  truova  mai  neuno  ai  fee- 
le  rato  peccatore , la  cui  piorce  tolse  al  frettata,  e 
sfolgorata  , come  è futa  quella  del  figìiuol  mio( 
^ Per  DilTipjre.  Latin.  funduut  perdere.  Mor.  S. 
Vjrcg.  Li  fudditi , per  la  troppa  afprezra  , non  Me- 
no sfolgorati  , e per  la  troppa  benigniti  , non  di- 
ventino diisoluti , [ In  quefio  lignificato  diciarnoan- 
chc  Sperperare  ] 


Luogo  sfogato,  stanza  sfogata:  ditesi  per  Aperto,  cSfondamshto.  Lo  sfondare.  «.  Per  Ucdfione, 
propn.Ttoi.ato  d aria  . Latin-  hewr  aptttut , apneut . I abudcllamemo  . Latin,  cade/.  G.  V.  12 Con 
il  fuo  contrario  e Tu  tato  . Red.  Infere.  15}.  Cer-  I grande  ucdfione  di  gente,  e sfondamento  di  ca- 
cano con  ansietà  il  iole,  e l’aria  aperta,  c sfoga- 1 1 **!],. 


c 11  ' . e , r . Sioao»  bis.  Chesfonda.  Lat.  minime  foltdut , fwrr- 

S.oo.tjio  . Apprtnt.  f.tt.  prrd.ro  sfogo,  e Miro  «...  Tic.  D.v.  >,  Que.to  < un  fentióro,  eh.  Lu-I 

. chs  che  ....  bc.  Fior.  Ar  ùurr,  F.n!  Jen.ro  .Ile  cìo  Domino  f.bbriri,  foora  Ur6h<;  prillò* . e Suri 

tue  mori  ^conl  poui  profonJi , 1 SIU||  fono  come  kmcì,  o Somicel»  ifoninti . 

5.«° e,!'...  Vedir  foomor, mente.  Dii*  Ipocr.ro,  B*e’  No “T/ 8 “ E^i' ÌS’ d/E 

il  “ "I  "’I'  ‘,n'  8"=''“  ,olo>  1"dl°  ■f°nJ«oi»EFu.  ACljf  Nio- 

“•  “ -1"*  ‘ -I  MonJ».  ette  rocri.o  polli 

A“-  Cl“  0,1  nul  d “ lb"«  . » allctto  ri.ncU.ore,  .fóndi, li  I.  Tire.».  J.  Ver 

s,.“i"  urr:;,v  • fuor  i mif-  & 

u prore  , .he  1 fiume>  A oo'crob  crf&tuiS  £™““°  * “fc  1 


Si  oggi  ati  ss  i mo  . Superi,  di  Sloggiato.  All  Non 
m* avendo  affaticato  in  altro  , che  in  ricevete  gli 
sfogguUlliini  lavori  [Qui  grandilTimi  . Lat.  tmuttn- 

(tir  ] 

Si  ocra  t a to.  Fuor  di  foggia  , cioè  Modo,  e mifura 
tir  ordinaria . Latin,  immenjiii,  immani i . M.  V'  io. 

65.  Furono  ancora  in  questo  anno  grandini  multe, 
e sfogg.atc,  le  quali.ee.  G.  V.U.d9.i.  Ordino  di 
porre  i campo  dirtrnpetto  all' Ancifa  , il  quale  , ad 
»rtc,  il  preic  di  sfoggiata  grandezza  . E 12.4.?.  E Sr 
una  coreggu , come  cinghie  di  cavallo , con  iilog- 
giare  fibbie,  c puntali. 

.Sfoco  10.  Lo  «foggiare.  Lat.  luxut  , in  vefìùu  de- 
I Vr*  All.  Non  potendo  arrivare  a un- 


ii londo,  o in  tutto,  o in  parte  . Lat.  «n  fvndui'. 
adempiili ■.  Tac.  Dav.  297.  Sola  via  alla  grandezza 
era  empiere  di  prodigiolè  vivande  di  qualunque  fpen* 
dro  la  sfondata  gola  a Vitellio  [ qui  ferrea  tóndo. 
Latin,  tnexplehiltt  ) Per  Guasto  .rovinato . 

Lar.  earrupner,  minime  [ohdui , inetnut , G.  V.  8. 8t. 
j.  Per  li  siondati  cammini  non  potea  venire  (cioè 
rotti,  c guasti  per  lo  troppo  fango.  Lo  diciamo 
anche  in  lignificalo  di  Smiiurato.  Ricco  sfondato. 
Lat.  dutjjimut  "J 

lONDOum.  Sfondare . Hoc.  Nov.  4*.  4.  E sfondo- 
lato il  legno,  elio  menato  a Tonili  . fu  m.lf*  in 

niouc  . M.  Bin.  Rim.  Bur.  Ma  chi  mi  va  con 
lite  moine,  Vorrei  potergli  sfondolar  la  pancia. 
Lat.  emfidere. 


!|  !u4gi!6U>'  T4nC*  016  f*n"°  pur  umi  e!  Si ou noia»  1 s*tl mo.  Supcrlat.  di  Sfondnlato  . Isti 

'Sfoglia  Falda  fnfriliffim.  a;  r . , unmmfui , infaiiabtìit . Dav.  Mon.114.  Apizio  chra- 

5& % ssfisr ? ,s's- Ni"  ^ s1|  ~ eto  ra"",ni-l 

d.  ~ F'.T’Z.  5. p*'4  fal  • e procuri,,- 1 S,o.uo,„o.  AdJ.  à.  Sf.njolere  . T j, 


hllima  itogjii . RcJ , EPp.  N«.„.  CÓmpplH  d-j.-hri 

mie  .leghe  fopreppofle  P in.  all-  altra . 

Sfogli  aia.  Uvar  le  toglie,  sfrondare  . Latin.  Ma 

aeerrtnr  C r . , _ . ir  r 1 ..  J . 1 


Sfogo.  Sfoga  mento.  Lat.  exitui.  Sag.  Nat.  Efp.Jt. 
Avendo  1 *na  il  iuo  slogo  dal  lwccuccra.  §.  Per. 
«fn  'nJ4r'ii>af'4''  tchc  CoJ  temP°«  c ««Ho  sfo- 


1 imuttnfui,  injatiabilif . Dav.  .Mon.114.  Apulo  chia- 
mato da  Plinio  fogna  slondolatitlìina,  due  milioni,! 
I e mezzo  d'oro  fi  manicò. 

Sfonuoiato.  Add.  da  Sfondolare  . Lat.  f"*d»  ea-j 
! tetti , itnmrnfm . inexplebiltr , Cant  Carn.  E ù/iir  la 
I lor  gola  sfonaolata  . Lib.  Son.  Tant'eran  duri,' 
slondolati,  e neri.  Tac.  Dav.  Post.  4*0.  Adocchian- 
do la  fua  sfondolita  ricchezza  , e quelle  care  dell’! 
oro . All.  Panni  il  loro  fa  pere  sfondolato . 
Sforacccniaki  • Foracchiare.  Fre.  Af.  E quelle 
pietre  aguzze  ,ec.  da  ogni  canto,  che  tu  andrai , ti 
sforacchieranno  in  mille  parti  . E Difc.  Anim.  F 
•rorMchina  dalle  corna  de’ combattenti  caproni 
Cìrift.  Calv.  a.  lo  ci  sforacchierò  tanto  la  buccia 
Che  brevemente  ti  farò  bugiardo  . E app-eiTo  . E 
tanto  sforacchiate  gli  ha  Je  chiappe,  Che  *1  àngue 
intorno  gli  ficea  le  nappe-, 
oro  bacchiato.  Foracchino.  Fir.  Af.  Tutto  stram 
odiato  da'  morii,  e sforacchiato  dalle  ferite  . Tac. 
Dav.  }4.  Delle  loro  membra  sforacchiate  di  dietro 
a macinate  dalle  tempeste.  Lat.  cnajhtt  vulnerdu 


■ ( _____  * r 7 

j.  Sforma*»  Mutar  la  forma,  trasformare,  rras^KU- 
Jj  j*fC,  ’f  3t*  d'fotmem  rtddete\.  C.r.  4.  99.  3 


Lr  'nftnne  hanno  auro  colore,  c ann 
7j,  che  molto  le  sforma.  Mor.  S.  tireg.  ElìisfoV 
mano  .e  tacce  loro , per  mostrare  agi,  fa, «omini , 
che  c (li  digiuna  no . [ Ltl.txurmirént  fécur  tua, 

_ L’ ufu  ™>  incl>  - P«  « var  di  forma,  Sformar  le  feiroe  ! 
SioMAUMuri.  Fuor  di  forn»,  imiiuritamentc. 
< Lai.  « trnmntum  . Q.  V,  n.49.  per  |e  „uali  fo. 
perchic  picnic  crebbe  ! Arno  per  due  volte  sior- 
mai2mer.tr , ec.  e J,  Terzoll*  crebbe  ki  sfom-.ata- 
mente , che  rauco  il  ponte  a Rilrcdi.  M.  V.7.48. 
Vedendo  coitili  la  lepre  iformaumcnte  grande  . e 
gralia  (In  questo  lignificato  diremmo  anche  Sbar- 
deifatameme,  voce  balli  ) 

S.0...70,  Deforme  . di  brotu  forme.  Lei.  J, fi,- 
«»r,.*/*«MU>r.  Hoc.  Nov.j,  a.  Eiìenco  di  prlfo. 
n»  piccolo,  e .formato.  Intt  od.  Vir.  Venne  contro 
• lei  un  grandilsimo  Cavaliere  molto  sformato 
p,!,140  L»  %ur*  del  Diavolo  è impronta  nell 
anima,  e tante  sformate  immagini  , (uzze  , e sita 
volte,  Cutd.  Ci.  E follecitim.ntc  e:si  riformarono 
le  loro  Cittadi . c paefi  sformati  per  la  loro  alien-' 

*a.  $.  Per  Iì'mii'urato,  smoderato.  Lat.  rmwrn-1 

{ut,  inveiti . M.  V.  a.  24.  Subitamente  del  mele  di 
Lutilo  . fi  molte  una  sformata  tempera  di  vento. 
V ;.y  ■ ,0,  *f°'  '•_?  fi*  molto  sformata  a comparazion 
de!  altre  deha  Città.  E 11.  «9.  a.  Acciocché  i no- 
stri  luccrliori  fi  guardino  di  dare  le  sformate  balie  . 
v-  1<cr  Fuor  del  comune  ufo  , che  anche  diremmo 
Stravagante.  Lat.  morrei/.  G.  V.  i*.4.  j.  Non  e da 
lalciarc  di  far  memoria  d'  una  sformala  mutaiion 
d abito  . Maestrut  Se  già  non  si  temelsc  dello  lcan- 
daln,  per  lo  troppo  sformato  vizio,  ovvero  pericolo 
per  la  troppa  debilitadc. 

i r o m u * * r o n s . Bruttezza , deformità  . Lat.  defu- 
nta*! Maestruz.  Se  non  perde  tutto  *1  membro , 
ma  tal  parte , che  genera  «formazione  , donde  nc  po- 
lene el  sere  lcandalo  . 

Sioiikiiì.  Contrario  d'infornare,  cavar  del  forno. 

1 Lat.  e fumo  edueert, 

formisi,  lor  via  i fornimenti,  privare,  fpoglia- 
re.  Latin.  pavère , fpolurt . M V.«.K!i.  Quella  in 
gian  pane  sforni  d'  armadura  atta  a difeià  . Parar. 
Canz.jt.a.  Cn*i  l’alma  ha  sfornita,  Fuiando’l  cuor, 
ih-  fu  gii  eoli  dura.  Ar  CafT.  Sfornite  tutti  i letti. 
i"1/ TO’  Add.  Lat.  {paini  ut,  prevétut , tmp*v*im. 
M.  V.q.jt.  Trovandoli  ignudo,  e sfornito  di  gcn 
te  d'arme  a difefa.  G.  V.  li.  14. 1.  La  Città  di  Luc- 
ca era  sfornita  di  genti  d’srme . Spor.  Geli.  Bifogna 
dimolte  cole  a contentare  una  moglie  , delie  quali  .0 
Inno  sfornito  . 

Spor  ti  s ic  a rì  . V.  A.  Fortificare.  Lat.  riparare, 
€crr»lvr4tt',  eanfirmart . M<t  S.Grcg.  Con  foliccitu- 
dine  fia  tagliato  da  noi  , ficché  non  crclra  per  pio 
ceffo  di  tempo,  e non  fìa  (fortificato  dalia  cattiva 
manza . 

Sfortv  natissimo.  Superi,  di  Sfortunato  . Latin. 
inftiicifimut  . Fir.  Af.  116.  E per  lucghi  Urani , c 
inai. cc  Sibili  chiamare  il  nome  «lei  mio  sfortunatiili- 
mo  con  forte  . Amb.  Bern.  j.  io.  E ’J  padre  mio  fi 
domandò  Girolamo  Fortuna,  e si  può  dire  sfortuna- 
tidimo . 

Sm)«t»n»io.  Contrario  di  Fortunato,  sventurato . 
Lat  inféhx  infertunétut , mijtr . Lib.  Ibc.  Noi  non; 
fapemo , le  non  che  troppo  farebbe  sfortunata,  (é  et. 
Filoc.  lib  4.109.  Io,  dal  mio  nafiimento  sfortunati/ 
non  iaorc-i  da  qual  capo  incominciare  a narrarvi , cc.i 
Segn.  Pred.  ir  Allora  quello  sfortunato  dittando  un 
crudo  lòfpiro  : Non  pollo  , tornò  a replicare,  non 
polso. 

io.  Lo  (fonare.  Lu,(u8l«;u!anoi  Sa* 


5 F 0 
• Che  1 forza.  I.af, 


.'***.  , 
Ac  ?| 


|S»o« /,  ...  jiitj 

6V  fc£:i  *fotz-ntcfi  colie  dJbtd.  b.-.tVa  . sirixneoi.  : 
nu,  o mi  ut  tene,  ec.  .Vii.  Hr.i.  V.,fh  c ì*.  : 

quv.  u di  che  non  gli  dovati  etser  t«  o . con* 
(foizato,  gli  fono  tenuto,  come  a s‘L..ann- 
XORZAR»  FariiwM,  cosiriguac.  Lai.  e*t„è,  urie. 

Dant  Jnf-  '>•  Malvolenti^  |«  dici, 
Ma  s orzami  la  tua  chiari-avelia  . Matsrr.  1.  fo.  J. 

,or“-°  almT°  d*lu  » ,ne  < • iui  » 

cric  (lorica  e egli  matrimonio?  5.  i-er  Violare- 
ulai  fora.,  nolcnu  U..  ....  aim,.  c„  V,  , 
io  ^ U F">k?IU|"0  ‘,0™  “I  -‘HI»  li" 

,Ph7‘  ’■  .».<0.  Se  .,01!  eh-  ,6  Bri 

«iro.cbc  voi  mi  vogitiu  ,foizu«.  f.  |,tr  j , 

Pctr.  CUn*.  itf . i.  Pai  ch'Ai.M,r  mi  .foli»  b i 

C..H  mi  lp„B  s.  PtrOtnif.M,,,. 
l lr^»  , f.r  diiifiiu. , por  m...  Ljt  - 

«arr,  «in,  ftudrrt . IÌOCC.  Nov.  d |.  S’ora  < 

«l  o:cir  delle  mani  deiia  dònna.  ElSov.  - 1 ir  A 
f,P‘™k  » CalMdrino  rlorzaudofi , riipoffc.  |JJf 
Am.  Signori , qui  non  mi  btfagiu  di  sior. 

rare  ^«mostrar,  come  ella  in.  f,a  ncwS  . Gmd. 
V.  ft.cdca  infiammata  di  tanto  ferverne  amo,, 

>1  concetto  peccato,  .Irai  sforza  di  coprire.  * 
roMZATAMSNTt.  Con  isforzo , con  torza  rranat- 
Lat.  maro,  c Mai.  G.  V.  x,,.  a!  I Smcfi^cnno' 
no,  per  comune,  moito  (torzatzmcnce.  Liv.  M A;. 

•a I irono  1 nemici  si  sforzatamc-.it e,  thè  non  eli  potè- 

S lpj.tr,' ccbuvmo  .fomt.Ia,tKC  J.  venire  g^env  s 
qm’Lcouk teirs  .do,,.;:»  n»v.  . [ Ut.  “l  V 
I cr  tujioiamcnre,  vcmemeracnte.  Lrt.  teheineturr 
S V Rollo  ride  quello, 

zatamentc  fi  cambio  nel  vifo.  6.  l\-r  VfoJent-- 
merue.  Latin,  violenta,  Maclfr.  *.  4.  V po.r  ù 
«nani  violentemente,  cioè  *f<;r/..ir*ij.en:e  nel  Vc-r  ' 
VO  o odPAbb... . E ».  ,o.  ili»  .e  ' 

A.'quiato  .fonato-  Tetenrlo  trai-1 
t»t,do  d,  .acume.  Ut  mfilgit,  ColI.Ab.I 

La  collr.gruranr.o  di  tcrmarc  a couii  alcmtte,  c,  - 
1 z»ticce  gocciole  di  lagrime. 

|5io«z  a ro.  Add  da  Sforzare.  Latin.  «4fli/x.  Ai-'t  • 
7).  V io  1 tuo.  amori  voltili  sforzati.  Fetr.Son 
L sforzila  dal  tempo  me  nc  andai.  Cion.  Ivfor.  » 
penso  distarlo  peiciie  era  Signore  sforzato,  deb.,  è - i 
geme,  e d.  yei tovaglia  [qui  privo  d:  forza,  Ipoiùc-7 

iitmtZV rei.  Che  dare  t0-  ; 
lUmftntc,  t cenare  doppumeme  , E dir  come  sfor- 
tato  I crde  fo  dono,  e;l  grato.  G.  V.  n.  Jfo  6.  I • 
cosi  fermò  la  >lot/ata,  non  volontaria  paté.  E*iz  •' 
17.  10.  v.  lacca  crear*,  c creicele  nuove , c (forzare 
gabelle  [cioè  violenti,  cd  ingiulle.  Laiip.  t / ter  tu, 

ìav.  Rie.  Trituro  volentieri  ri- j ! 
ccv*  la  ipaoa  , impcrorcné  ciia  era  d:  sforzata  cu-.-.  ' > 
,m'f  »lt‘t  ) M.  V.  4.  j9  Tutti  sforzati  di  J I 
•.e.i  *1»'  Pimenti,  c o avviliate  fopravJ  ! 


cri:  et *tha ut.  Maeftr.  É‘  tcnutoacafiitàcolui  ,che  per 
forza  e ordinato?  Se  lo  slorzam.nto  tu  aisoluto,  nò. 
G.  V.  ia.  108.  io.  Acciocché  nelle  vie  de*  fuo’  proge- 
nitori fermamente  pcrleverante  gli  sforzamenti  di 
quegli  emuli,  cc.  M.  V.  il.  io.  Ma  lì  mercadanti 
cd  altri  tuoi  Cittadini , a tutti  i luci  sforzamenti 
s’oppolcro.  ( l.au  «nari»/)  Fili.  S.  Girci,  E inelca- 
lo  , ionie  fa  il  medico  la  finità  , c aiuta  gli  sforza- 
menti delle  forze  , mcnimate  lotto  ’l  pelo  di  lunga 
fatica. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


r.  { ’ ",L“,  >“,iU  ' « 0 avvntate  lopra  --  ' 

velie  [ cioè  addobbati  con  ogni  sforzo  . e poter-  ' 
Lat.  emétta , txirnuut  ] 1 ’j  ; 

[Scorza  toy  b.  Che  sii  .rea.  Latin,  rhtétcr,  , 

.Sen.  Dec.im.  M offro  di  voler,  che  tu  munì.  « , r ; 
sforzato.’ a vergine.  PaT.  iz9.  J.»  sforzator 
g.i,  e di  ?..  ole  d’altrui.  Moral.  S.  Grcg 
mano  e..-.,-.  >.:rzatore(’intendc  il  popolo  ’ ’ 

quale  il  cr«  "ùc.  Cole.  S.  Jfem.  Il  ic-r.o  d-’C-.-’i  ’ 
(’arqudu  i a forza,  c gli  (forzatori  d,  Ie  uxdebmlò 
rapilccmo.  “MO 

[Sior zirot ,.  Che  «forza , che  fa  forza . Lat 
tue,  t* fa  But.  Erano  huomini  «forze voli . \ oi  t». 

! pace  coi.. :i rione»  * 1 

|S>Aaz>ro.  minti.  Con  idbrto.  L*t.  Guid. 

G.  Per  portare  e battaglicreLhc  armi»  orzcvoJmLn. 

p te  contta  1 mmici. 

s ’?*'"■  V “UEsiorforra.pottrb .wf. 

I Cb.Ilu . Latin.  e,»»,«,  «, , . petr,  y , 

n;  ..  m pii,  tonante  Comio  aita  ,fo„0  f„|  d.u„’  : 

t«it,,a.  iSnt.  Nov.  E udendo,  eho’l  Ite"  : 

Turiili  faceva  grandifiimo  sforzo  a fua  difefa  Cr'l  ' 

S.  radi.  Adunque  con  nitro  sforzo  fi  dee  acòuh1  : 
li  Lene  della  difc«e«iooe.  M.  V.  6.  a.  E qa-i  ; , j 

Liiiiim* 


j cheria  anche  vi  mandarono  loro  sfo.-ro . ( Lat.  copie. 

J txtreuut  ) Trarr,  Gov.  Fan».  L’un  membro  aiuta  1 
! altro  in  bene  quinto  può,  e guardati  del  nuocere  a 
I fuo  aforzo , e olici  u , non  ù,  che  tu  vendetta . ( Lai. 
pru  t miut  ) 

Siucauii.  Quali  interamente  disfare,  infragnen- 
do.  Lat.  /reagire . Liv.  M.  Egli  feri  il  porco  d’una 
pietra,  s:  che  tutta  la  teda  gli  sfracellò.  Morg.  £ 
molti  gii  di  mia  gente  Pagana!  Ha  sfracellati , e dato 
lor  J’ a limi  vere.  Girili'  Catv.  j.  Re’ colpi  che  sfracel- 
lali l’arme,  c J’ oliò.  £ appretto.  Caduta  ilraccLloffi 
I in  Tulio  limito  [qui  ncutr.  pali  ) 

SiuLiiuro.  : Add.  da  Sfracellare  • Lat.  fretta  t , t!i- 
| [ut . Bern.  Ori.  i.  ij.  ai.  A guifa  di  focata»  «fracel- 

j lato . 

SmaGiiiasì.  Sfracellare.  Ltt.  frengm  ,tlidert.  Tac. 

I Dav.  1 j t.  Se  Marcello  cadeva , sfracellava  un  mondo 
j di  rei  ( qui  per  metafora.  Latin,  a^'tnrn  norma  fiera»- 
I 6 *tur  ) i 

S r a a ng  i « a a.  SfiLcticare  il  iellato,  c ridurlo  a guifa  ; 
( di  frangia,  o coro . 

Lutmi.  Cavar  di  frate.  ( ) . E nentr.  palfiv  1 

Ufcir  di  frate.  Lat.  moneel't  befinm  dipani. 

Sta  atavo.  Add.  da  Slratarc.  Dav.  Scilm.  «,  E al- 
I *ri  limili  sfratati  . E 71.  O quelli  sfratati , o que* 

I lauti  Dottori . [ Qui  Latin.  nitgiofi  nihieti  dr/rrit- 

S r » a r t Aia.  Andar  via  con  prdlczxa.  Lat.  eufugnt , 
mirini , ennnpere , rrairrr  . 

5» * atto.  Lo  sfrattate . Lat.  twtitiHt tfugs.  5.  Da* 

; re  altrui  lo  sfratto:  dicefi  del  Farlo  lattaie.  Latin. 

I in  r sunna  anturi , fuga  acini . 

Siuummo,  Lo  stregare.  ] .«in.  frittut  ar.  Coin. 

; P11rg.11.  Il  quale,  per  vicendevole  sfregamento,  c 
I forte  movimento  s* affuoca. 

ISmksii.  Fregare.  Lat.  /Tirare , ptrfrkert.  Pali  ad. 
r.  roczzolanamentc  1 inietto  da  umore,  (cavarlo  Ipcf 
lo,  c sfrq?ar!o.  Teff  Pov.  P.  S.  .‘'frega  fpeffo  il  U n- 
te  con  fugo  di  pattinata.  Red.  Off.  Anlm.  tir.  Fc 
ci  sfregare  ben  bene  tutta  l'interna  cavita  d’uu  v»fo 
di  iena,  con  (picchi  di  aglio. 

Si  rigato.  Add. da  Sfregare.  Lat.  fnSut . Tcf.  Pov. 
j I • S.  La  radice  dell’elkboro  stregata  al  dente,  cac*i 
f aa  la  doglia . I 

Staici  *»  1 . Tor  via  il  fregio,  cioè  l’ ornamento. 
l..it.  inni, r*  /Wmk,  Dan.  Ttirg.  8.  Che  volita  gente 
ornata  non  fi  siregia  Del  pregio  della  burla,  e della; 
Ipana  . §.  Sfregiare  : fi  dice  il  Fare  un  taglio  nell 

«»  a,!T,!!-,  Suoc.a.  1.  E io  non  ho  biingno 

cena  nntiieizia  di  perfona,  e di  eifere  una  lera  sfregia- 
ta  a vedere,  e non  vtdrrc.  Tac.  Dav.  »,S.  1 JLta.i 
foTcoIh  1 oCt^c*£Ìai,^°»  fregiando,  cc.  ipinlerover 
r a se  1 a j o.  Add  da  Sficgiare . 
lAsn  io  Tar.l  o fatto  nell’altrui  vi fo.  $.  Sfre- 
1 gm;  la  Cii atnee , che  di  laie  taglio  rimane. 
priouniNio.  L'eifcrc  sfrenato , licenzio:»  : Sfrena* 
*«»•  Lat  ■ lutmte  , mpudmtie . Pili.  Cic.  a Uuin. 

*'  ov-  *««’**?  *,c*tKÌa , cioè  sfrenamento  degli  fitto* 
unni.  Mor.  S'.  Greg.  Lo  ridere  corporale  procede  ni 
quella  vita  da  uno  sfrenamemo  di  dilfuluzione . 

, 0 m * n * » e.  Cavare  il  freno . Lu.  eflunurt . $.  E 

p-.-r  mrtat.  frane.  Sacci).  Rim.  Lufìuria  sfrena  oeni 
ìin4  '?'?■<; A 1,1  $*nit  ncutr-  P/'r  Trarli  il  Ire- 

.tv-  , V * dttrébtrt  . E Figurai.  Divenire 

•Ircnaio  . iicenzjolo.  Latin,  tffranum  tiri,  tflratiin. 
r8*  Attiene  l'avvcrutade  di  quello 

maldicente,  lo  quale  per  quelle  fi 
A . r 4 ‘ 'rC  u,g,,ur,“  c£ntf4  *'  fuo>  ptrfccutori.  Am. 
ouìm„,0;«-  "•  L ‘r*  f‘  e ncIla  la«“  elee,  e 

r:™  «il  IV1'"'  ,dc.  " ‘fn™  Cilfclin  nd 

! ’ l’*or-  *>•  Greg.  Alcuni  per  paura  Ji  sfrenar- 

: in  troppo  parlare  fi  chiudono  dentro  alle  mura  dei 
filcnino  f.r,i  del  bilogico. 

5 * .*  M ‘ " * * Con  modo  sfrenato  , licenziofa- 

« -v.e.  c-om  Far,  6.  Acciocché  quello  male  rosi 
£TmP"'  noo“  ’’M  Jl»-E  pelò  1 Cvl 

‘e‘“ÌSr;  1 >i««»  frullìi- 
hiùuiS?.'- bis-ululo  dell,  lue  Usrime  ,1 
panco  pctio,  e ifnaiatameote  ikura  contra  i nemi 
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' ci  ferri  incominciò  a cercare,  lntrod.  Virc.  S'accor 
torvo , che  venivano  molto  sfrenatamente  con  gran 
furore. 

SmtMATtzzA.  Sfrenamento , foverehla  licenzia.  Lat. 
fffmutn,  hctmii , infoimi  tu  . liut.  Per  la  dolce  bi- 
gione, cn’é  la  Prima  vera,  la  Tua  giovaue/ra,  la  qua- 
le era  dome  vole,  pallata  la  sfrenatezza  delt’adoieicen*! 
za.  Tac.  Dav.  ;z.  Egli  un  pe/.zo  pensò,  ferattencre 
tanta  sfrenatezza  di  voglie  farebbe  pollibrle . ( Ljt. 
frrcfuj*  cupi, Una  ) 

SfASHito.  Add  da  Sfrenare . Lat.  tffrjmur , rivenir . | 
Boc.  Nov.  òz,  ia.  Gli  sfrenati  cavalli,  c d’amar  cal-i 
di , le  cavalle  di  Pania  aflalifcono.  §.  Per  Liceo- 1 
ciofo,  repente,  impetnofo.  Lat.  tffrmcttn , nfitn» . I 
G.  V.  il.  6.  6.  Lo  sfrenato  popolo  di  Bologna,  gli 
vennero  dietro  (gridando  con  villane  parole . Par.' 
Son.  40.  Cosi'l  delio,  che  (eco  non  s’ accorda  Nello 
sfrenato  obbietto  vien  perdendo . Com.Par.  i.  Lon- 
lumate  le  fòrze,  c vinta  per  la  fatica  della  sfrenata  fu- 
ga. Al  ber  un.  E fé  vuoli  aver  lode,  e buona  fama,1 
fuggi  d’efter  lafcivolo  , cioè  «frenato  . {.  Per, 

Ecccttivo.  Lat.  immtdtcur , immimi . Maeffr.  a.  j^.a. 1 
_ Il  numero  dc'tellimonj  sfrenato  . 

SiatMGvtttABf  Cantare , cd  è proprio  del  fringuel- 
lo, e diceli  di  etto  quando  canta  alla  diflefà,  e fa  il  [ 
verib  del  fuo  canto  aliai  lungo,  fi.  Per  mctaf.*! 
Parlare  arditamente  de’  fatti  altrui . Làt. ctr acuir dh-  ' I 
«tal  wdiÉr,  paletti,  tétti  tapé,  Tac.  Dav.  8j.  Nel-  : 
le  morti  de’padroni  le  lingue  «fringuellano.  jl 

SskoNPA»!  , e Smdncuii.  Levar  via  le  fionde.i) 
Alcuni  dicono  in  Latin.  fionJcn  , fr:niit  dmStrt . ' ì 
Montcmagn.  Rim.  Ma  , perche  ’l  borco  vento  le  j 
alrundea,  Rade  volte,  Signor  mio,  Tene  coglie.  Silt." 
Rim.  Scuota  pur  fe  gli  aggrada  , c sfrondi , e Trinan- 
te, O ramo,  o tronco  aipra  temprila , c fella.  Bern. 
Ori.  i.  id.  ij.  Siccome  un’ arbuicrilo  sfronda,  e Teor- 
ia Colia  grandine  (peffà  la  temprila  . E x.  ij.  ta.  La 
doloro: a,  cd  orrida  temprila  Sfrondar  gli  alberi,  e I* 
tube  alL  Torcila . Alam,  Colt,  j.  A potare,  a zappa- 
re, a sfiondar  viti. 

raoNoaioRS.  Colui , che  sfronda  . Lat.  fronJAtor . 
Alam.  Colt.  i.  Accolto  fvegtig  li  buono  sfrondato- 
re  . 

tromoato.  Add. da  Sfrondare. 

|S»  montata  min  ti.  Sfaccuumente.  Lat.  impuduan, 

mvniLunJt . 

Smontato.  Lo  (letto,  che  Slacciato  . La  t.  impudica^ 
inhmrttut . Cotti  Purg.  aj.  Andranno  si  dilonefle, 
c si  sfrontate  nell’abito  del  corpo  , che  fa  bifogno , 
che  li  frati,  e li  Keligiofi  interdicano  loro,  e divieti- 
no quello  s làcci  amento. 

Sm  v r r ami i . Contrailo  di  Fruttare  . Latin,  effrtam 
ridine . E parlandoli  de’  terreni  : vale  Renderli  in* 
fmttuofi.  Iterili , e meno  atti  al  frutto,  indebolirli 
Ma  trattandoTi  d*  altro  , vale  Cercar  Ji  trarne  più 
frutto  , che  lì  può  , lènza  aver  riguardo  al  manteni- 
mento. 

S m y t t a 7 o . Add.  da  Sfruttare . I at.  i fattili . Red. 

Ini.  9.  Quali  vecchia,  e sfruttata  divento  llcrile. 
SfvcGivois.  Che  riiiitgf,  atto  a sfuggire, labile.  Lat. 

Am.  Amie  57.  4.  «.  Di  tutte  colè  , 
rtui  di 1 fuori  abbondano,  isfuggevole,  e non  certa  è 
m p midi  urne.  E 9.  8.  «.  Memoria  , cc.  è cofa  sfug«| 
pcvole,  e aita  turba  delle  cole  non  batta.  Sag.  Nat. 


cip.  14.  Il  iòttiliffimo  umido,  cc.  giù  per  lo  dotto 
«fuggevole  del  cnllallo  fdrucciolando  . [ Lat.  laviti 
lubricai  ] E 24.  Ma  al  contrario  i liquori  per  Io  li- 
ccio sfuggevole , cc.  cedono  per  ogni  verfo. 

Sfvgc iasco.  Fuggiamo.  Lat .pivfutut.  Varch.  Stor. 
V*  -r  “,lto  nc^'  «Wmi  giorni  dell’ attedio  Tempre 
«juggialco  , Alleg.  Venutocene  per  quello  m terra 
«iuggiaJco.  fi.  Alla  stuggialca  petto  avverbialm. 
vale  di  Nafcolo,  nafeofameme,  dì  pailaggio.  Latin 
eum  in  tronfila.  Srn.  Reti,  Varch.  a zj.  Certi  rin- 
graziano naicofamcme  chi  li  benefica  , c alla  «fug- 
giate* in  qualche  cantone  . 

5mcgir».  Scanfarc,  (chi fare.  Lat.  rffarrr,  /operi, 
xiutt  , dtueiìarc  . Fir.  Af.  194.  E avendo  avuto  io* 
uizio,  che  egli  per  ìsfiigalrc  J'onde  del  mare,  lène 
ri,.--  ,1 1 er*  «•  Tac. Dav.  io.  E anche  in  Rudisfug- 

,™!‘l  s'v»  U bn^tj.  s.g,  N.t.  £lp.  ut.  Cbe  .iussjflc  1*1 

l «ni-  occUio  di  chi  i-  oOcrv.v, . r * 
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Sjtggito.  Add.  da  Sfuggire:  Fuggitivo.  Lat.  furiti-  Sf.sn,,..,  /■  * ,-~ 

•*'  « *?•*'.,  V V-  4-  *4  1 Uve  abita?*  il  pad,?  f 1 ‘ ,Con  “««'ere /gangherale  f 

la  madre  d Arrigo,  (sfuggito,  e in  bando  delio ’mpe-  So  a kg". Tirò  %iTd?Vl7'  k r-  . f 
no,  per  micidio  fai.o .Tac.  Dav.  i«.  Ad  Orode  can.hrr,  I * ^angberue.  Cavato  «V 

com  d'aiuti  .torni co  p'aralmane  in*  rollato  p, dentava  A-Vu  fi.  1'  T'"'  ’ C4rJmr * * Arduino  dii 

battaglia,  e silici to  lo  travagliava  (?  Alla  , che  na.  vale  Sciamannato , (comporto,  Riadatto ,1 

afusa  ita:  berta  ISSUi.i»  ’ 5'  Ali-*  Latto.  meond»,,  , mcrniictiiui . mele.au,  ’l 


jfuRsita  : porto  avverbialm.  vale  Con  pòco  agio,  qua- 
li lurtivv mence.  Latin.  lainm,  fiata*  . Boc.Nov. 
Mòggi  u ^UC*‘°  ^ecto  u,ia  volta  loia  fi  baciatone»  alla 


A ll  a • • ••vampo/, mi  , mrlerant  .1 

pilcg-  A contufion  de' moderni  portarci  fgangherati. j 
t altrove,  boa  le  compofuioni  votlre  bafoide,  ican  I 
ghcrate , e gode . ’ 6 | 


»vm*kì.  Lat,  imperare  , evaporar*.  Cr.  a io  * V S IV*  VII*  ^'*rc  f1"’*' <,,‘nR*nno  vere  ragio- 
cgli  non  fan  poco,  c ti  maturo  e vecchio  rh<*  »m  u.’  ^ n*  trrirrr"  deptihn,  falfam  tfmunem  capere. 
calo, e del  Lume  tu  S c!?S2  S <H°C>  W **  ì\l‘  che  lopta/vcnne delLpra- 


calore  del  letame  fi*  cfalaco,  cioè  .filmato  . Clrifti 
A an„FP°  11  vin  P£r  ,a  vificra.  Sag. 
ihat.  hip.  a5j.  Quell  alito  ancora  di  finiflimo  fpin-| 
tocche  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d'un  cedrato.  *.* 
E S rumare  : termine  Pittorefro . 
wVnr  àè  Sfumare.  Latin.  captranir . Sagg. 
«.fri*-!  fcnltfl*  £,,,chc  diihpato,  c sfumato  il  l'ale, 
cella  il  bollore.  E j.  Per  leggiera,  e afumata  che  fia 
J*  ‘mt4‘  V**'  Àntm.  J.  Tcmpeltato  vagamen- 
te di  macchie  , cc.  piu  chiare  , cd  all’intorno,  perco- 
li dire,  piu  tiumaic. 


S G 

SGaaatati.  Contrario  d’ingabbiare,  cavar  della 
gabbia.  Lat.  cavia  tmutert. 

ÌSe  Ann  iato.  Add.  da  Sgabbiare . 

Sgasili,  a a».  Vagire  la  gabella . Lat.  mereem.  Coluto 
veU'/Al.  , Muore  . 5 per  Sgabellarci  di 

che  thè  l>a : vale  Liberacene . Lat.  liberiti , jt  exime- 


'*■  Io  mi  credeva,  cb’c’foire  aò,  che  tu  di,  cc‘  tifò 
me  ha  egli  tanna».  Dan  Ini.  i9.  E «urlio  lia  fug- 
gel , cb  ogni  Duomo  (gannì . 

Sgannato.  Add  da  Sgannare.  I.at.  tui  /alfa  opime 
trepia  rjì . Ktinb.  Prof  1 Coli  ne  più,  ne  meno 
fi  fextve , come  le  ella  da  vocale  incominciane  gli 
sbanditi,  gli  (ciocchi,  gli  fcheran,,  gli  igannatt.ec. 

1 j!11'*  n ,,n'  Vincer  la  gara  , rimanete 
al  difopra  nella  contefa . Latin,  mutuata,  diiquen 
Juperare.  rir.  Trio.  Ho  io  a cfierc  igaiaio  dal  man 
gior  nimico,  thè  io  abbia  . Tac.  Dar.  ut.  Di! 
non  Capere  (gara-e  una  femmina.  $.  Per  fimi!. 
lac.  Dav,  ja.  Ma  gli  aiuti  diretani  volendovi  le» 
rar  Tacque,  e mourar  valentie  di  notare  fi  dilor 
dmarono.  [Qui  Lat  mjultare  ) 
x-n.ro,  e Sonito,  Add.  da'lor  verbi. 
StuiiTatt.,  Allratto  di  Sgarbato.  Lai.  iiultt4n-\  * 
tu  , mcsncinrutdt , inurbimiéi  . 

Scasano.  Senza  garbo , i vencvole . Lat.  hu/rrmt , J 
mctiKtnwir , invriuiui , ruJu  Fir.  Diti.  Bell.  Donn.  j 
Se  ne  vcegono  tutto ’l  di  molte  di  loro  unto  (garba-  { 
te.  ec.  L ^otf.  Che  a me  par*  Ja  più  ikarbata  cola  1 
del  mondo.  1 


T-il  Y ■'«h.  Stor.  ij.  Ma  Filippo,  ec.  Cc  nc  era  Iga-  Sga*  taa.  Vedi  Sgarare. 

belUto.fctifandofi  eoo  dirr.ee.  ESuoc.j.t.  Io  non  Sca*  tiiuii.  Tagliare  i garretti.  Lat.  nl»t  tr*n-\ 
| mar potrei  fgabdUre.  Tac.  Dav.  117.  Indotto  a dm.  8 ; 

eo  a,  cne  non  leppo  leabellarfcnc,  che  colia  morte.  Sghihk».  Sufi.  Tortuofitl.  Lat.  ibUcuiut . Diitim. 

* .f  *ro-  Add  da  Sgabellare . Cecch.  Spini,  4.  Saliti  al  fantino  del  più  alto  fgbcmbo.  Le  Città  vidi  i 
1.  LgJi  ha  mandatoci  a tuttieduc  dicci  balle  di  can-  che  nT  eran  dintorno,  E lotto  a me,  com’io  Taveih 


cheri  tgabcllati  per  qui . 

jSe  aiuto  . Aritele  (oprai  quale  fi  fiede  . Latin. 
Jeamnum.  T. aerar.  G'overn.  Fam.  L’anima  tua  ha: 


. .......  ,,||fc  a-  uiiuB  iua  1141  cio  » a ichilà . Lat.  tihtìui» 

polla  per  metto  d’uno  (frumento  fottoi  piè  del  le-  Schembo.  Add.  Lat.  lortuefut , tbliquut.  Dan.  Pur? 
dente  (opra  1 eccello  trono,  e la  terra  tenente  per  ilio  7.  Tra  erto,  e piano,  era  un  lenticrc  fghembo , Che 
f igabeu».  (La*. /mmIm)  _ ne  conduffe  in  hancodclla lacca.  Bue.  Sghembo: ciò* 

ao*GtuiD»«i,  i or  la  gagliardia . Lat.  dibilittrt^  torto,  conie  conviene , che  girino  le  vie  de’ monti . 


«AGiiABBaai,  lor  la  gagliardia.  Lat.  diti!  iure  y \ I torto,  come  conviene,  che  girino  le  vie  de’ monti 
vntt  «lune,  pan  lnf.  il,  Allor  mi  volli,  come  PI  ISghik  m i a a.  Contrano  di  Ghermire . I-atin.  diMuti . 
hu-im.  cui  tarda  l)i  veder  miei  eh.>  «li  A,«. Il  r. . , I • ...  a.  n. 


buoni,  cui  tarda  Di  veder  quel  che  gli  convie.i  fug- 
gire, t cui  paura  fubita  (gagliarda. 

Sgambato.  Senza  gambe . Lai.  crimini  mancar . <5. 

Per  Antica  foggia  di  cal/c . Frane.  Sacch  Avendo 
le  calze  (gambate,  e le  brache  all’antica,  co* gambali 
in  giulo,  c fi  botò  di  non  portar  mai,  in  tutu  la  iùa 
vita,  piu  le  calze  (gambate,  e cosi  accenna. 

Sgamii  vee  iato.  Dicefi  diChi  Ila  lenza  calze . Lat. 
nudai  ctura. 

ScAMnarTAva.  Dimenar  le  gambe.  Lat.  cn.ra  a^na- 


Morg  Onde  il  cinghiai  giù  morto  (gambettavi . So  n •*  a 0 . Brigante . che  la  «lei  bravo,  che  'anche  di-l  ] 
taf. .Si tate  in  ozio.  Latin  oridri , «»9  n.  remmo  Tagliacantoni,  Mangia  ferro.  Latin.  thraCt.  1 

m*  Vjrch-  Swr.  11.  Standotene  Lutero  a (gam-  fattUn.  Cavile.  Diicipl.  Spirti.  Parole  p.ù  ingiurio-J 

are.  e a n<vre.  Dern  Riin  A (gam:>ettar  , che  le,  e villane,  che  non  direbbe  uno  fgiie.-ro  a un  (ùol 
• §•  *n  proverbio  li  dice  Siedi,  ragazzo.  Varcb.  Stor.  o.  E dove  già  chi  porrata  il 

rcdrai  tua  vendetta:  cioè  ISon  coire-  capelli , c non  fi  radeva  la  barba,  era  tenuto  IghrrroJ 

•?*rU*  e perlotia  di  nuTafiàre,  oggi , ec.  Bcrn.Kim,  j}rav;,j 

Muover  le  ganafee.  Latin.  maxHUt  J-hciri , barbnn,  g nie  bclliaie.  Morg.  Fino  a Tur-] 
Sganaiuar  dalle  rila , o per  le  riti:  pino  è diventato  Igherro . 

amente.  L.  nju  tmcri.  'I  anc  4. 9.  lo  Sghigna*».  Farli  berte,  burlare,  (ihemìre.  Latin.l 
r tratto  tratto  Qui  mi  lalciai  frappar  rmtUrf , dcfpicerr  , (ubfanncit.  1M0r.1l,  S.  Gres;.  Ecco! 
a Iganaiciar  Incominciai  si  forte , ec.  che  mi  farò  beffe,  e riderò  nella  v olirà  morte , efgbi- 
iro.  Lofeangalciare.  gnerovvi.  Eapprcifo.  L’occhio  che  (ghigna,  c che 

Rider  ti  forte,  che  quali  la  ganafeia  dilpregia  il  parto  della  madre  fua,  lia  tratto  da’ corvi 
Onde  .mio  Serper  lenii  (gangafcia.  dclli  torrenti. 

Cavar  de*  gangheri  , fcommettcre  . I Sumign»  /. ioiinto.  Lo  fghignazzare.  Lat.  etchin- 
wr.  Burch.  A v«  (Te  (ganghe  rato  !’  u- 1 tulio.  Fir.  A fin.  KifoUuo  in  licenziofi  fghi^nazza- 

E per  mcraf.  Moie.  Morgantelej  menti. 


$•  Per  metaf.  Sure  in  ozio.  Latin  orun  . in- 
diligere.  Varch.  Stor.  U.  Standotene  Lutero  a (gam- 
Dettare,  e a ridere.  Bern.  Riin  z\  (gam:>ettar  , che 
fa  Io  mio  amore  . $.  In  proverbio  li  dice  Siedi , 

e (gambetta,  E vedrai  tua  vendetta:  cioè  ISon  corre- 
re a furia  di  vendicarti . 

SfiANAtcìAki.  Muover  le  ganafee.  Latin. marilUi 
atiurt.  $.  Sganafiiar  dalle  rilà,  o per  le  riCt; 
Ridere  (modernamente-  L.  rifu  interi.  Tane  4.0.  lo 
che  (lava  per  rider  tratto  tratto  Qui  mi  lalciai  frappar 
^ le  rilà  allatto,  E a iginaiciarlneomincui  si  forte,  ec. 
Scancasciaminto.  Lo  (gai  igne  lare . 

S«A  NOASCI A ■ ».  Rider  *ì  forte,  che  quali  la  ganafeia 
ti  sfòrzi.  Manici.  Onde ’l  mio  Serper  lenii  (gar>ga(cia. 
Sgancnibabi  . Cavar  de-  gangheri  , (commettere 


Lac  emcvnt  cardine . Burch.  Avertè  (gangherato  l’u-  nono.  Ffr.  Alin.  Rifoluto  in  licenziofi  fehigna; 
(ciolino . f.  E per  metaf.  More.  Morgan  te  le  menti. 

°?*,cc']a  fgangherate,  cc.  Fero,  Rim.  So  che  i Sghignazzai»,  Rider  con  iflrepito.  Lac,  tacili 


a 1 gangherare.  Red.  D.ur.  Sbarbica  1 demi , c lema-l 
(celle  (ganghera . 


n.  Frane.  Sarch,  Molti  ghignavano,  e Jghignazza- 
va no  della  fua  fptruta  personcina.  Belline.  Ma  (ài  1 
di  che  lghignazza  la  brigata  f 


in  grembo.  [ Lat.  fttxiajat  divut  | E a (phcm'-l 

ho:  pollo  avverbialm  vaie  A Sghitnbcfcio,  a lchian- 


7.  Tra  erto,  e piano,  era  un  lenticrc  (khembo,  Chéj 
ne  condurti:  in  haniodellalacca.  Bue.  Sghembo: cioè! 


nate.  Bue.  Sentendo  lo  CalJo  dilla  pegola  li  (ghermì- 
con  di  Cubito. 

SoHtimiou.  Che  ighexmifce.  Dam.  Infida.  Lo 
caldo  fghermitor  lùbiio  lue.  Bnt.  Caddon  nel  mezzo 
del  bollente  (lagno,  petchè  un  tirava  qua,  e l’altro 
là.  Lo  caldo  della  p.-gola  boglienrc.  Ighermltor  Cubito 
(òc,  cioè, che  fentiiido  il  caldo,  fi  Ighctmiron  di  Cu- 
bito, e con  lo  caldo  fu  (ghermitore. 

Sghiriittabs  • Sgarrcttare  , tagliare  i garretti. 
Bern.  Io  ho  di  loro  a (gherrcttarc  un  paio. 
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. Gn  gnau , ('shignaiiaoient© . Lat. 


SCO 


Se. 


SgNIGN AZZ 
(*eb, muli» . 

«HiAinrEzin.  Sghignazzata  . Latin.  téuktnn*:i3 . 

mah»  . Verune  in  tino  «II*  ultima  gocciola 
Lai.  txbduTnt.  Cr.  4.  1».  a.  Pnnganli  a!  iole,  tan- 
to, eh’ alquanto  fieno  feccatc,  ovvero  alquanto  dal 
mollo  (gocciolate . Morg.  Acciocché  ben  li  igorrioli 
il  balletto.  Bure  li.  Che  (gocciolava  gli  orcioli»  per 

S Le  ci  01  a TV.»  «.  Lo  (gocciolare,  f.  Alla  fgoc 
ciolatura,  polio  avvcrbialm.  vale  All’ultimo  termi- 
ne, modo  ballò.  Segr.  Fior.  Man  drag.  j.  1.  Benti, 
fono  indugiati  alia  (gocciolatura.  Ci  riti.  Calv.  5.  fi 
giunte  appunto  alla  (gocciolatura . 

Scoiato  Scasa  gola.  6.  Per  Novelliere . Lat.1 
garruli» . Tel.  Br.  7 ad.  E al  ti  guarda  da  quello, cric 
ti  dimanda,  §’ egli  è Infinga  tore  Isolato,  eh’egii 
non  può  celare  quello,  ch’egli  ode. 

Scota b t » « h * . E pur  ftneopa  SnoxiiAii.  Portar 
via  madériste  da  luogo  a luogo,  per  mutar  domicilio, 
l.atò  mereti  % vi'  fvptlUfliltm  in  dìium  locum  trini  ferri- 
M.  V.  8.  5.  Multo  danneggiò  le  cale,  e i merca- 
ti tanti  lanaiuoli,  ch’ebbono  a (gomberare.  G.  V.  11. 

1 j 16.2.  Incontanente  tutta  corfe  a furore,  e a fgom 
* J brarc  i citi  luoghi  . Din.  Comp.  Molti  Cittadini 
i|  temendo  il  fuoco,  ifgoir.'ii'avano  i loto  arnefì.  $. 
.!  E Sgomberare  ilfolutameute  : vale  UfcirG  , andar| 
« | via.  L-c.  liimiiritt,  mutui.  $.  F.  Sgombrar* il 
;j  pitfe  , o fi  «ili  : vale  Patirli  dal  paefe»CC.  Latin. 
Jl  tìiM  M.vir«,  dimorili.  S'tnr,  Aioli'.  Ninno  Sigr.o- 
H re  potei  le  entrare' n:  ila  Citi,  fe  non  eoi»  tre  II  u- 
ditri,  c la  fera  la  Igutnbsra*!;  C.  V.  6. 87. 1.  Sot-- 
to  pena  dell* a'.  u •-  l e | :. I ne  dovevano  fgc:n-| 

berar  Lucca,  c ’ì  Contado  intra  tre  di  . £ 7.72. 1. 

< ©mandandogli  , che  igombrafiè  l'Ifola.  Ar.  Calf. 
Tutti  anJcremrivi  a un  tratto,  e fgomberemovi  la 
«ala.  Ben.  Ori. s.  10.40.  S* egli  era  quel,  fgomb: . - 
fe  tolto  ti  piano.  Che  male  1 fatti  Tuoi  potrebbe j 
fare.  5.  E Sgomberare:  Porur  via femplicemente. 
irpiTUre  y éufctrt , txhduRdn , trovali  prclTo  Fello. 
Ferrar,  Guu.  19.4,  Ond’io,  percnè  (pavento  Adu 
tur  feinpre  quel  ch’un'ora  fgombro.  5.  ESgomle- 
rare  : Dipai  tire , mandar  via.  Lat . dn.-jct-rrz , itptUtre , 
Dint.  Pur»,  aj.  Per  cui  fcofse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  villico  Reno,  che  da  fe  la  fgombra  f Petrar. 
Cane.  ;i.  Di  fe.-vnur  la  tempcll ola  mente,  E fgosrv 
brar  d'ngni  nebbia  ofeura,  c vile  (cioè  liberate,  e 
purgare)  G V 7 154.1.  Sanando  inlermi,  rissando 
amarri  , e fgonòrando  imperverfati  [ ciuc  libera ri- 
de- Par.  Gap.  i|,  Vidi  il  vinoriofo  , e gran  Ca- 
nili!» '■gombrar  Poro , c menar  la  fpada  a cerco 
[cioè  instarci  S-'n.  B.*n.  Varch,  Se  fgotnhrò  da  fe 
| li  paura  [Cloe  iti  cacciò] 

Sconti  1:  a t o,  c Stoni  » « to.  Add.  da  Sgombera- 
1 re,  c Sio  nbra- e.  Be«b.  Prof,  $ Perciocché  in  ve 
; cedi  quella  Ingombrato,  ch’io  dilli,  e Sgombrato, 
che  fi  dice,  elù  alle  To!:e  dittero  Ingombro,  Sgoin- 
1 Uro  . 

SeoKiuo,  e Sfinimo.  Sufi.  Lo  (gnmberare,  Lat. 
d-'rifp-aii:.  M.  V.9.J7.  E attendra  con  folìecitudine 
a.  > igumbero,  c apparecchiare  la  Città  a difcla. 
Sdiamo,  e Sgombro.  Aid.  Tronco  di  Sgombe- 
rato^ <h  Sgombrato  M V.a.jl.  Non  era  f-om- 
br*1  • ma  pieno  di  iiuiT.rùit,  di  vittmgiia,  e di  bc 
fiume , -J  Epirmetaf.  Scarico.  Lat.  exphlidiu  1 
! tiaJut.  Perr.Son,  71  Poiché  fé  fgombro  delia  ma] 
c R‘or  **lma  . L’ altre  puoi  giuiò  agevolmente  porri 
SGOKSéR AMÉNTO,  e Sgomimhimio.  Lo  igorn-! 
brave,  sgombro.  Li.in.  Jtinlfio  , vacuiti:  . Berab. 
Alni.  j.  Seguivano  gli  a nauti  nfvcgljamento  d’ingc- 
■ E»o , igu;nbra mento  di  (cioccherà , accrefcimcnto  di 
valore . 

Scombinato.  To  confhfionc,  ferita  ordine.  Latin 
fntut&dtut-  e."  ujitt  . <!.  V.  M.  Sper.  Tutto  ’i  Re- 
gno ui»a  fciol-o,  « fgomb-nato  in  tremore. 
SftoMaaAHi.  V-di  Sgomberare. 

Sgombrato.  Vedi  Sgomberato. 

5 CO  Maro.  Veda  Sgombero. 

S co u i nt  a m anto  . Lo  fgomentarfi  . Lat.  tmjlnna- 
1,1  • y Giud.  Uno  «ante  , quali  votando  , con  ro-i 
mordi  npport amenti,  alfalio  gii  orecchi  di  Mene- 
|*°>  con  inolio  fgomcntamento. 


Sfdnii'7  a a ».  Sbigottire.  Lat.  mù»»  tsdin  t cenffrr- 
ran.  Efiuù  nellignif  ncut.eparimentmrlneut.paffj 
cume  pur  nell'alt.  Hoc-  N f 1 IO  Calandrino,  io  non] 
voglio,  che  tu  ti  (gome  ni.  Dan  Purg  14  Ca  ciator 
di  que* lupi  in  (ulta  riva  Uel  fiero  fiume,  e tutti  eli! 
(gom.nta.  Petr.  Canz.42.4.  E fili  della  raemo-ia  mi 
(gomento.  Nov.  Ani. 91. 6 E per  la  miraviglu  fu- 
rono duramente  fgomentaii.  *' 

S r.  omini  ato.  Aid  da  Sgomentare  - Lat,  nmfané- 
rat.  Hoc.  Nov.  éi5.  8.  1 rovo  la  donna  ina  in  Capo, 
della  (cala  tutta  Igomentara . E Nov.  8j.  6,  E tutto 
{fomentato,  gli  domando,  ebe  fà> ? ~ì  cf,  Br.  j.  41.! 
Nafcono  quafi  tutti  fomentali,  che  e^li  giacciono  tre 
di,  quafi  come  tramortiti.  Cavale.  M d.  Cuor.  An-J 
da  va , t ulto  Igomentato , errando  , e vacando . j 

Sgamintiii.  Sgotncntarr . I-it.  unni , fnttmfut- ' 
u . Efpuf.  Salm.  E perchè  quella  giuitiua  non  ti-j 
fgomentifea,  lòggiugne. 

Sgoménto.  V erbai.  Sbigottimento.  Lat.  imjlrrné-,  I 
i»5 . Cavale.  Med.  Cuor  Avendo  contate  moire ten-  - 
tazioni  del  nimico,  matfimamente,  come  era  indotto  } 
a fgomeuto  , e òi!pera*ione  , foggiugne . 

Scominaei.  Difordinare  , fcompigliare,  mettere  in'5 
confufione  . Latin-  pciiuridti , t nfirt,  Scgr.  Fior.  | 
Mandrag.  j.  a.  E ti  paté  una  favola  avere  a fgomi-  • 
nare  tutta  una  cafa.  Tane.  1.  1.  Per  toccare  or  nel  r 
capo  quella  piota  , Che  mi  (gommi  tutto  a imo  a • 
fommo.  I 

Sgominato.  Adi,  da  Sgominare  . Lat.  pnturbdtut . ' j 
Burch.  Se  tu  vedetli  quella  gente  Fallar  per  banchi  ; 
tutti  fgominati. 

SooMiior-Aii.  Contrarlo  d*  Aggomitolare  * Latin. I [ 
gl'jmtrtm  Jijhlvtrt . Fior.  Irai.  D.  Porta  un  gomìtolo 
di  fpago  in  mano,  legato  in  capo  all'entrare  della  i 

f forti,  c poi,  Igomitolandoio  inbno,  cb'c  giunto  nel]» 

ondo. 

Shaki  i a t i.  Contrario  di  Gonfiare.  Sag.  Nat.  Ffp. 
jj.  Ed  allora  folamentc  fi  «gonfiori.  E 117.  lntro-| 
«sona  ì'ara  [la  vslcica]  fgonfió  in  un  ir»tto. 

Per  m:taf.  Lat.  tu  in  arem  dJtmrrt,  dttnmrfdurr , Mor. , 
S Grcg.  Confidcrata  la  potenza  dei  creatore Igonfi  il 
gonfiamemo  della  mente,  per  la  memoria  della  lua' 
condizione . 1 

Sgonfiato.  Add.  da  Sgonfiare.  Latin.  drtumrfdSui 
Lab.  n 277.  Non  altramente  vote  , e (vizze,  che  fa' 

_ una  veli  ca  (gonfiata. 

s ronfio.  Sgonfiato.  Latin.  dttumtfdRut  , fliceidit- 
Sagg.  Natur  Eip.  j;.  Serratevi  dentro  la  vellica  di 
agnello  attorci  aitata,  e qiuli  interamente  (gonfia. 
Sgobbi  a a a . Imbrattar  con  incbiofiro,  o freghi  d’in* 
cbiofiro  che  che  fra,  il  che  fi  dice  ancora  Scorbiare. 
L. atrjmtnto inquiniti.  $ In  vece  di  Schiccherare:! 
Scrci  i-.re.  Latin,  r meuUre,  Burch.  L'afpre,  e bige 
lenzuù.a , oud'io  g i aveva  Sgorbiate  tutte  a ben  mil- 
le colori . f 

Scorno.  Macchia  latra  in  fui  foglio,  con  inchioflro: 
Scorbio.  Lti.heuTd.  Burch.  Ne  tanti  fgotbi  fa  l’an-  j 
no  un  notaio . E altrove . Da  un  not.uo  col  fucile] } 
allato,  Che  di  non  fare  Igorbi  era  boiiu. 

Sgoic aménto.  Lolg^rgare.  La»,  r^r.1 ?io,  rftflar  or.J , 
G.  V.  t.  j.  E la  Cini,  per  ciafcuna  fella,  dallo;: 
Ignigamcnto  di  quello,  era  levata. 
Sgorcamtéminté.  A (gorgo.  Lit.  d^umtrr . 
beo*  ga  « 1 . Lo  sboccare,  e’i  traboccare,  che  fanno  i' 
acque,  l’ufcir  del  gorgo.  Latin,  fe  tvrurs  txonndù,. 
Daut.  Farad.  8.  dove  Tronto,  e Verde  in  Mare  j 
Igoiga.  G.  V.  7,  50.  a.  E ancora  lo  ftorgare  di  quell' ; • 
empito  dell’acqua,  c dui  legname.  5 Per  fimiìit.- 
Lat.  tffnndrrr.  Dan.  Purg.  51.  Fuori  fgorgando  la*, 
trime,e  folpiri . Med.  Arb- Croc.  E di  quegli  pietofi, 
c do) cilfimi  occhi  a purgamento,  c coniumarion di 
tutti  i nofiri  pecc.ti,  (gorga mn  fiumi  di  lagrime.! 
Tali.  Gcruf,  ta.  <f6.  Al  fin  igorgando  un  lagrimofo 
rivo  In  un  languido  oimé  proruppe,  e dille.  $■ 
Per  mctafor.  Far  palTiggio  . Latin,  txc^tmri,  Tac. 
ÌJdV.  Altri  che  regnante  lfidc,  ec.  (gorgò  nelle 
terre  vitine . 

Scorco.  Lo  feorgare,  fgorgamtnto.  Latin,  tgtftio, 

(f  tjìus . 5-  Or.de  A (goigo,  avverbialm.  Con  gran- 
de Igorgamento.  Lat.  djfruentrr.  Med.  Arb  Croc. 
Le  quali  docciano  a (gorgo  , per  dar  bere , e (aziare  a 
ribocco,  i tuoi  amanti  di  vino  dolce  pieno  di  carità 
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° ov,1  * " * T ° • Non  Rovcruaco , mal  trattato.  Latin, 
mah  bah, tu, , male  curami . Frane.  Sacch.  Erano  cim- 
tmuo,  come  e il  ulanza,  a (ar  governar  le  lor  belile, 
«quanto  piu  i affaticavano,  più  ie  vedevano  fgovcr 

ISoozaaa.  Tagliale  il  .orzo,  (cannare.  Lat.  manta- \ 
re.  Morg.  Pero,  ch’ala  Francioia  qui  fi  sgozza  f. 
Sgozzare;  vaie  ancora  Votare  il  gozzo.  V Stoz- 
are  i p.ppioni  : è Votare  , e nettar  loro  ii  gozzo, 
quando  (on  morti  . f.  Scozzare  : Per  me- 
SS:  Bfwntìew  una  eoù  ; Digerirla  . Frane. 

j chc  non  avea  Sgozzato  ancora  la 

nfalata  da  Toffignano,  la  vifita  con  un  baffone. 
Varch.  Se.  8.  Oltre  la  morte , ec.  U qual  non  pote- 
va a patto  neffiino  fgozzare.  E ij.  Nc  mai  ha  po- 
tuto fgozzarla . Tac.  Oav.  294.  Non  potendo  Igoz- 
zarc  quella  giornata  di  Bedriaco. 

VrV"**  •,Pilp,lcerc»  «ntrario  d'Aggradire.  Lat. 
(gradiT*  ^*nt‘  dcil’andar , che  nd 

graffia  ai.  Graffiare . 

graffiato.  Graffiato.  Red.  Efp.  Nar  02.  Pai! 
■nalsicce  > ec.  fi  vedeano  fgraffiatc,  c fminuice  di  11 
. le  . 

Sgraffio.  Graffio:  Graffiatura.  Fr.  Giord  R.  Con 
| tutta  la  faccia  coperta  di  lividi  ,e  di  fanguinofi  (graffi. 

' c a a f 1 1 o n t . Sgraffio  grande . Car.  Mattar.  Dava  a j 
, chiunque  vedea  morii,  c jgraffioni  1 

So»  ah  ai  ie*  *1.  Efplicarc  per  gramatira  , dichiarar 
fecondo  Unno  li  Granulici.  Latin.  tramuta ncerum 
mtn  multare.  Car.  Fior.  ja.  S’io  voleiìi  Ilare  a Igra- 
maticare,  Gccome  voi  fate,  io  vi  dirci. 

|Sc*  a natica  to.  Add.  da  Sp.ratmticarc.  Car.  Fior. 

1 roveri  il  Signore  OttoneJJi  fgramaticate  quelle 
parole  degli  Accademici  , che  fa  iembiantc  di  non 
intendere. 

|S or  a nch  1 a aa.  II  contrario  di  Aggranchiare.  Morg 
Pur  con  fusberta  Igrancbiava  le  mani.  6.  E Sgran 
diiare:  metafòricamente  vale  Snighitiirfi,  svegliarli. 
Tac.  Dav.  St.  j.  298.  Non  potevano  i cavalli  lgran-| 
chiare . ( Il  Lat.  ftjntti  equi  1 i\mb  Fur.  Io  lo , che 
tu  Igranchierai,  fc  tu  vai  dove  t’ho  mandaco. 

OR  AH  A ai.  Cavare  i legumi  del Igufcio.  Lat.  è fili 
quit  pena  tdnetre  . Lor.  Med.  Canz.  Ogni  vivanda 
al  gullo  mi  par  grave,  Fuorché  (granar  baccelli,  ei 
mangiar  fave.  $.  Per  metal'.  Bnrch.  Sicché,  le! 
i pertignon  fono  (granati , Dolgali  la  Citti  de’  pa 
neruzzoh , 

|Sg*  a N*ttA  « a Dicefi  propriamente  dello  Spiccare 
gli  acmi  , o granelli  dell’uva  dal  grappolo  , e da' 
loro  picciuoli  Lat.  uvarum  acino,  teiere.  $.  pcr 
fimilit  Lib.  Son  Tu  il  m’ lui  tanti  cuius  sgrancl- 
l lato  Con  tuoi , ec. 

Sgravaminio.  Lo  Sgravare  . Latin.  tevamemum. 

: ievamtn , 

ISchavaai.  Contrario  d’ Aggravare,  alleggerire,  al 
leviare.  Latin.  /nart  . Senec.  Piltol.  Se  n’andò 
tutto  di  grado  in  isbandimenro  , e sgravò  la  Citti 
di  Roma  (cioè  liberò  dal  (olpetto) 

ISgravato  Add.  da  Sgravare.  M.  V.  j,  42.  Gli  il 
velofgra.atn  da  impciuofo  caldo  solare. 

{Sgravi  dar  t.  Dtigravidare,  spregnare.  Cant-  Cim. 
Acque  abbiam  di  più  virtù.  Per  chi  non  può  fgra- 
vidare  . Bemb.  Stor.  6,  Se  elle  *’ impregnano  , con 
cert’erba  a ciò  buona  iigravidano. 
SctAZturtfiaiNi  . Attrarrò  di  Sgraziato  . All. 
Non  che  il  diligno  ombreggiato  dalla  l'graziataggi- 
ne  in  carne . 

Sg  a A a 1 a t a MI  w t ■ . Con  dtfgrazia  t per  diigrazia  . 
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graziatamente  . *~o!i  «ingrazia  t per  diigrazia  . 
Lat.  imi  nè , mftiuittrj  eafu.  Fir.  Al  ziz,  Non  ave- 
rebbe  mancato  di  ufficio  alcuno,  che  fi  appartenga 
ad  un  fido  amico , che  cosi  Igmiatameme  abbia 
perduro  II  luo  compagno.  Cccch.  Spint.  a j.  Sen- 
do  a Venezia  io  ammazzai  un  gentiluomo , ed  in 
vero  quali  (graziatamente  . $.  Diedi  anche 

Sgraziatamente  : e vale  Senza  grazia  , con  fgrazia- 
. faggine.  Lat.  inane  in  ne , me  piè . 

|Sr.a zzi  ATitto.  Dimin.  di  Sgraziato.  Alleg.  Il  pre-i 
lente  fònctt uccio  fgraziatello . . ! 

graziato.  Senza  grazia , (Vencvolc  , lenza  a we- 
nentezza . Latin-  intenuRui , illtfidm . Gr.  iynftt , 
Cron.  Morell.  Scaccia  da  te , ec.  mentecattaggine, 


fecncvnirr,.  , c altre  cole  , j.  ,u4i  „ " 

nìì»nr  * e fatinoti  dlèr  non  riputalo  dai 

Kr°nk  K;II1;  ,lur-  Ma  fate  tanto,  ebe  tro- 
bra.io“*“€  ' *r“i  rtr"u";'. 11  ri”  libilo,  il  p i, 
ianò  i'  r .V  • v“  <J‘  Kr  blorf  .nato  , -u.nc  u/a- 
.ano  1 Latini.  V.  Fidi.  (!M.  LatUJl  I.,i.r/.aai.f 

Z 'L^n-  Tac.  Acuii;  iu  S' 

JMe  pubbltch.  felice  In  qutll.  J,  caia  Igtaciato. 

aiata  ; ^,Et,“r^'>-c<’,c-  Onttiita- 

, E,~  C"‘,,n  tacco. 

Rompere,  e tritate,  forti  tolta  la  (imi. 
Illuditi,  dal  fetonti,  che  fi  reme  nd  romper  le  irete 
efifent.l^rner?,^ 
n-  • ?"  ,f«'"°l0  nui  01  r,J  «ne . Rei  D tn 
Con  alti  Picchi  , De’ mazzapicchi  , Dirompetelo 
Sgretolatelo,  Inirigiietclo,  btntolatclo.  Cinff^Calv’ 

Vi  vknf„°jn,n£iaV'  41fr-rctoUre  iJ  • Dav.  Coltir. 
róùrJ6«V l?,CSa  U ^:Cf  vccch  «»  pcricolofa  dj  fi-re- 
tolare,  o Ichunure  per  ,’a  fua  lecchczza . « Ivr 

Effo  -1  Vitelli-,n'  ruotolano  loro 

accollo  gran  falli,  fgretonno,  aprono,  ec.  I 

aca  ice  loto.  Scriccio,. ^ricciolo.  Or.  Mattac  Al- 

aólf'e^inBS?°4<CntÌ,UU'  E tuirc[l0^» 

SCDnP*w  Lo  f6rid*«.  Lat.  «fingati».  Senec. 

roinot.  “ ““  '6^"“"“.  » »„  E 

S1" X",1”',  RtPttd'Itt  con  grida  mmaccceo. 

feti'  . nurr.art , Hoc.  Noe. 

tit.  fella  n caia  le  n entra,  e ietTa  Ini  di  Inori , cfcci- 
dandoio  il  ricupera . E Nott.l,.,.  U quali,  Ig,'2n. 
derni,  a ldciatta,  il  coflimrero.  Ilan.  Inf.  11.  FUn. 
Rendo  mt  l*t.do  pereli.  mi  peftc<  ECant.’tS.  Q«i 
miMdò.  perohe  re  tu  ti  ingordo.  Di  riguardar  piu 
nte,  che  ,<i  altri  bnitu*  M.  V.  n.  ,o.  K).fi.  p,5ro 
e eoniortati  i feiot  a ben  lire,  colla  rehiera' 

I ii  nule  lopra  1 nemici . 

Sgrida.*.  Nome . Cr.  9.  <c4.  a.  Seno  arguti , coffu 
1 man , c nunfueti , c che  temano  Io  (grufare , e ie  bat 
. mare.  0 

| S g a 1 o a t 0 . Add.  da  Sgridare . Lat.  tinngaiur , admo- 
mnn  Boc.  Nov.a;.  Kimovendofene  gliirtdati  .aa!i 
(gridatori  rimangono  le  femmine.  Bern.  Ori.  (juel- 
I » R«ntc  -gridata  , ed  ammonita . 

S c * ! d a r o r c Che  fgrida . Lbt , oiwrraior.  Boc.  No v. 

t„nnlT?V*nd  CnC  8'‘ fsti' Uxi  > «Ut» ‘gridatori  rimau- 
fiono  le  femmine. 

tf-a  itto.  Sgndamento.  Lat  eliurfaiio  . Com  Pure, 
a Co,,  «licita  malnadi,  per  Io  fgndodiC.to,  laici 
to  ogni  loro  orgoglio . 

ca  rotato.  Di  cdoe grigio.  G.  V.  11.  ,,  Feci 

aSB.unneie  a]  palio  dello  Iciam.to  ebtrmui  3i  fed. 

nf,  jdr-™aA  “i"  era  l'afie, 

Sfct  A Ditto  Buooaauida,  e cotnp  fior.  I,.| 
d oro,c  lol.  5.  din.  d pono  Vano,  per  ni.  roantcl  dii 
vaio  igrigtato,  per  la  moglie  d’ Andrea  feto  ligi, nolo  I 
■ Che  furo  i So.  pance.  a 

So  aie  n a a . R.det  per  teffe . Lat  tri, dot.  Atrlghet. 
Che  ini  ptò  (aria  tua  beffe,  .'I  tno  frignare!  Seal 
cuno  luolq  eller  beffando,  egli  medefirou  luole  effe  re 
. knermto. 

iScaon  aa.  Coll’o  ftretto  Disfare  il  groppo  . feior- 
re.  Lat./.W.  Frane.  Barò  Non  den  tar  ìunehe 
troppo , E poppare  ogni  groppo  . Ar.  Fur.  8 ,6. 

La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  fgroppa  , Tanto, 
eh  c giugne  . [Diciamo  più  comunem=nte  Sgruppa- 
I re  da  gruppo  J b , 

Scrorpari.  Coll’o  largo.  Guiffare  fa  groppa,  folo 
tu  alcune  ftc  Voci  d.  due  Clfebep  Motg.  ,.  Un  CdTo 
par  che  Rondel  oiufi  faroppi . 

S o r o P r a t o . Add.  da  Sgroppare . Senza  groppa.  Boc 
Nov.  7j.  7.  Le  brache  nc  vennergiù  incontanente, 
perciocché  il  giudice  era  magro,  e Igroppato . 

Sgrossa mìmto.  Loigroffare. 

Sgrossare.  Digrolfare. 

Sgrossato.  A ad.  da  Sgroffare. 

| S c 1 a r v a a 1 . Diafar  la  grotta.  Dav.  Colt.  t7(.  RL 
cuupngli  le  barbe*  tetra  coir.,  e fegui  un  (noi  di  ro- 
ba,  e uno  d,  terra  cotta,  fin  che  la  (blf.  è piena. 
Siiti  f 'mp"  ln,oto“>  'allatgando  [ qui  per  fi 
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Sortono.  Colpo  dato  nd  vHo  rolla  omiki  Tri  rata. 
Lac-  pugiwt  i » «i  injhliut.  Gir.  Matcac.  Forlchi po- 
dagre , o dagli  una  dirotta  Di  (trccoic , di  prugni , « 
di  frugoni . 

Semai  * « i.  Contrario  d* Agguagliare . S.  Per 
metal.  Di  imi:  re.  Lat  dijt/yere.  Albert,  cap.  jo.  L* 
uno  colìngne,  e inaridì  le  fòrze,  e l'altro  2cdiirulve,l 
e le  Iguagli* . 

Sgv nei  i a rn,  Add.  da  Sguigliare.  Digerente.  Lit. 
diverfut , dijcrrp.tut , Coll.  Ab.  Ifac.  Da  quelle  colali, 
lagrime  molto  inno  (guagliatc  quelle,  che  vengono  da 
ocelli  alciucti  per  lo  cuore  indurato. 

5cv*6i.ro.  Difuguigluaza , ditlercnza,  contrario  d' 
Agguaglio.  Lat.  dijcrimm . differenti* , Mir.  Mad.M- 
Figliuolo,  else  ifguaglio  ebbe  dalle  lagri  modella  Mad- 
dalena a ijuciìe  di  colici ‘ Hall.  z$8.  Tuttavia,  con- 
(-.dorandogli  lomlmcnie,  hanno  grande  differenza,  e 
fgnaglio  l'ut»  «tali  alrto  . Guid.  G.  Coti  furono  d’u-j 
r.a  torma,  e di  pari  fimiglunza,  che  nullo  fguaglio 
era  in  loto . • 

SevAtATo.  Svenevole.  Silv.Granch.  O vanne, ven 
ne  (gasiate . 

Scvasnak*.  Cavar  della  guaina . Lac  evarinart, 

* ducete . i ac.  Dav.  z47.  Chi  fa  il  fatto,  chi  liu 
Pi  Ice.  chi  grida , chi  Iguaina,  chi  tace  per  cenere  da 
cui  vincaie.  Var«.h.  Star,  t,-  E avvolta  preito  pre- 
ito la  cintura  agli  etti,  perchè  non  fi  potette  fguaina- 


scr 


S Per  metal.  Cavar  fiiora  . Lat.  pr»frr*t , 
Burcb.  Sguainando  bocciarli  maC-; 
} | "ftl  • ‘ flC*  Djv-_  i?o.  E nel  mcdclimo  tempo  feppe, 
I j che  il  Senato  gli  Iguainava  orribil  fentenza.  [ Laim.j 
^ parare] 

* • rL1I*  ‘J1,*  T.°‘.  Ad.!.  da  Sguainare.  Latin,  twumatni. 
jVlir.  Ma  i M.  An dando  uccidendo  col  coltello  (gu 
nato, tutti  i cavalli ,che  putea  trovare.  Piai.  S'.Gr 
Guardando  la  fpadi  Iguainata.  Cr.  io.  *4.  t.  G .... 
una  mano  Cp, urinato  il  coltello,  il  luogo  del  cuure! 
(ora , c urodelo . 

So  VA  corina.  Puttana  vile.  Lat.  m-rrtritula , tmbu-\ 
i'jtj.  Alleg.  Come  in  (|iie!2c  Cuti,  dove  coult  cole 
non  mancano  una  parte  delle  fgualdrine  fi  pone. 
-Gi-AtR.  iNktt a.  Pattami /aa  lucida.  Matt.  Franz 
Kun.  Buri.  Lafcuta  in  Nilfo  quella  fgualdrincila  ,! 
I Ne  venimmo  . ec.  I 

Sov  ancia.  Una  delle  parti  di  che  è compotta  ia  bri- 
g:ia,  eh  e una  (IrifcU  di  cuoio  della  medefima  !un- 
. ghe/.za  de  la  riH.i-n  a’Ia  quale  i attaccato  il  por. a- 

* mono  delia  banda  finiflra  . 

| SVr~Wu-  C,Ui*!^r‘sciromper  la  guancia  Omrl 
I „ I k8,  . 1 ??,"  (l. leverebbe  in  Superbia  a (guancia- 

* c" 1,om»  • le  braccia  desìi  orli' 

'S"-nC1?-  Latin,  MUpuu.  Alleg.  ari. 
Vaiando  larete  lumi , c per  ifguatuio . 

I *’  y~  A e riguardare 

^ Stor.  Aioli’. 

ùatrJ  yd'JUi-V  delU  Glti . «»n  certi  pedoni , 

) fgua  ragliar  .landò  1]  campo  de' mmxi. 

I 'slcch^Vr^rJ  * "r  ' V'rA'  %u<Mr«8,wnl«rB . Frane. 

* na  ■ conofcc.no  mlicme  iguaracuatando 
I fcinT  'U  10  Ul  V,f°  4l|,aitr°’  P"«»*  che  li  cono- 

i ^ r<Ut  7* VfiJ- V ^VA‘  Avant [guardia,  vanguar- 
' ^ " • Stor-  Aio»;  La  tgiiaraciurdia 

s/v!fn  R,,.,,eri  ' con}e  ' bracini  alida  vano  via. 

* • n a viiv  10.  Lo  Iguardarc-  ì^t.  sbedut  tifar 

^7XVin  nC!,m  V^,1,il  C Ecco  M difàvVentu- 

I S, ’ ? p^a  ‘ c- dd  P">c  i(or/?,li  » ?c. 


*"D**‘*  Eo  lìelso,  che  Guardare  . Lat.  a/p,J 


/errar',  eajtditit)  §.  Per  Aver  riguardo,  e con" 
liberare . Lat.  in  [pietre,  rarivucin  hr&rrt . Nov.  Ant. 
jt.4.  Molto  dee  un  Cavaliere  (guardare  al  fuo  af- 
lare  innanzi,  ch'egli  pecchi  villanamente. 
icvAtOATA.  Sguirdo,  sgua -da mento.  L>t.  dfptBur, 
«.far  , intatta,  . Fr.  lac.  T.  L'  anime  vulnerando 
1 ^ Con  Je  falle  (guardate. 

Scj;A  ",  ? *">'*'  Ch'  ftuari»  . Deci.  Quinti!.  C. 
I I iu  lieto  , che  non  luoic,  l'orto  fuo  avere  innaf- 
fiato  quel  mcdefimo  fgiurJator  ocll'oprra.  S.AgolL 
• ' 61*  coltivatori  al  culto  loro  con 

immondi iiimi  atudj.  porgendo  agli  fguardatoii  di  lè 
mcdcfimi , dilettevoli  giuochi. 

Sov A«D. volt.  Riguardevole,  ragguardevole.  Latin. 
Jprtijbuii.  DiV.  Scif.  4Z.  E1T0,  come  nuovo  capo 
dola  Chicli  , e per  parer  più  fguardcvole , c gio- 
vane. 

Sgv  ai  o o.  Lo  /guardare.  Dan.  Par  1.  Ma 'quella  fo!-' 
gorò  lidio  mio  (guardo.  Pctr.  Son.  157.  E ’1  dolce 
(guardo  , Che  piagava  il  mio  cuore.  E Son.  2 ré.  j 
U dolo  (guardi,  o paroletre  accorte.  Pafsav.  211. 
Gittava,  inverio  il  fervo  di  Dio,  un  pudico  finur- 
<»o  . Ivoctf.  Nov.  94.5.  Meiurechi  Vivcjii , un  telo' 
.guardo  da  te  aver  non  potei  . A.  Per  Confi- 
dcrazion e,  riguardo  . Lat.  rtfp<au,  ut  . Tef.  Br.t, 
io.  Non  fanno  altro , che  feguir  la  lor  volonri 
lenza  muno  sguardo  di  ragione. 

Se  r a h boi  ino.  Dim.  dì  Sguardo  . Fir.  Lue.  Uno 
igi lardolino  attraverfo,  quando  , cc. 

Se  va»  ovaio.  V.A.  Sguaraguardia.  G.V.  11.14.1. 
y rT,an?°  ,nnan«»  P«r  isguarguato  MeTs.  Ghiboto. 
da  hog. uno  [ lui.  rxpUrator , [pecuUtsr  ] 

Se  va  zza»».  G razzare . Lat.  n.«arr,  vedére.  Morg.  ' 
Che  in  ogni  luogo  pel  (angue  fi  fgiuzza.  fi.  Go-; 
dere  , montare  far  buona  cera,  far  lempone  . Lac. 
«ni#  mduUtre.  Cant.  Car.  Pippion  fèmpre  togliece. 
Se  far  volete  la  gente  (guazzare.  Bern.  Rim.  Ecci 
corneamente  da  (guazzare  , Secondo  i tempi . Fir. 
Al.  t m questo  mezzo  attendevano  a (guazzare  , e 
far  buona  cera  . Spor.  Geli.  Ed  io  non  vuo  (pendere 
in  una  cena  ciò  che  io  ho , che  chi  (guazza  per  le  le-i 
stc  sterna  il  di  da  lavorare.  Tac.Da?  149.  Una  par- 
te  a fmivtra  circondò  quelli  , chi  tornavano  (guai- . 
zan^ofi  la  [qui  in  fignif.  att.  Lat-  per  tu  rum  «il 
hcvAzzAroAE.  Che  iguz/a . Lat.  turai  miulgtu  .1 
Ijc  Llay.  zi 7.  Di  coaiumì  non  grzse  lottopoito  1’ 

. piaceri,  dolce,  magnifico  , c talora  fguazzatore. 
ISGvtAKi*».  Sturo  ire  . Contrario  di  Guernire . G. 

V.  11.  Hi. a.  Avyitzndofi  , ch'ella  fofse  igiicnma. 
JCViiNiio.  Aad.  da  Sguernire  . Lat.  >u«  wxrwirw, 
impuntili  , Ltv.  M.  Truo-.ano  le  tende  de’  G»lh 
feuernitc,  e lenza  guardia  da  tutte  parti  . Scn.  Pise. I 
Fortuna  m'afsali  (ubi ram ente  , c trovommi  (guerni-| 
io.  G.  V.  10.49,1.  Temendo  di  laudare  lguernua  la 
Cuti.  0 i 

Sa  vr  a ri.  Uccellare,  burlare;  voce  b»(sa  . Lat.  rm'-j 
d-rt.  ìK-lim.-.  Perché  ve  non  credute, che  iovisgufi.) 
SG  vt  MZAOt  1 a » * Cavar  del  guinzaglio,  feiogliere  ili 
guinzaglio.  Cinff.  Calvi.  Harvegli  tempo  a (guin- 1 
zagltar  (alcone,  Però  che  egli  è malvagio , e pien  di 
fa,bci?  ^»ve  il  di  ivo]  tien  la  coda  . E a.  Io 
gli  (guinzaglierò  1 giganti  addofso  . Cete.  Scrvig.a.t,! 

I c ‘N'0n  t-"0fninciamo  a leuinvaglure  i bachi.  j 

ISOVINZAGIIATO.  Add.  da  Sguinzagliare.  AH.  Con-  ì 
dotti  m p azza . e (guinzagliati . Tac.  Dav.  ro8.  Ora  ! 
qnafi  guinzagliati  cor  (ero  a mandare  a!  Senato.ee.  (qui, 
per  meta£  ieiolti  dall’ubbidienza.  L.  frurlit  exfaluti) 

GV tee  (ARI.  Strappare,  e feonficcare  li  gaggia  . I 


c nunncurc  11  gU'ggx  • ! 

" ’ * z r * *.*  • Lo  Scappare,  che  (anno  i pelei  di  mano 
a chi  gli  tien  preti  . Lat.  tUbt.  Fr.  Iac.  T.  Quanto 
pm  h moflra  bella,  Come  anguilla  (guizza  via  Tane. 
5 vedi  qua  , com'egli  (guizzano  , fc  la  coda  in  alto 
0 a 11  Sv  *>er  fim,lit.  lat.  rlabt,  rffurrrt . | 

Allor  Margutte  in  pie  (ubito  (guizza  . Bcrn.i 
M>‘Vr:e  ew  mo.Jt1°1f*UJrd4ta  dalle  ge’ntT.  Cavai]  Il  .4  ’ »Fu®' c f*“i/za  '*  « »on  «Ipet-  i 

nL  ,.CT‘-  Non  ,€i  ìrcito  a (guardare  ouel  thè  ft  .*•  Tjh'  R,.m.  Pa“-  Ff*  «fpo  , c cefpo  , e via , 

non  c e lecito  ? difidrrare  . Pere  Son  J iinVm  „ «guizzando  striicia  . ’ j 

preghi  mortali  Amor,  r,....a.  o.!  * \ (-ucn'  » *5  * **  *•  Cavar  del  gufeio.  Pataff.  Perchè  amie! 

prie  ro occhio,  cd  igulcio.  Lor.Med. Canz.  Quei-i 
ave,  che  fon  groise , Chetamente  le  fgu(ciatc.| 
“T?  bt*  '•  Imparano , ec.  in  lottando  * far  varie, 
prcic , c Igulciarc  di  che . f 
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preghi  mortali  Amore  (guarda.  Bo]-z°v/r°h  apra 

‘Si*"”».».  I 
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SI . Avverbio  , che  affermi , contrario  di  Nò.  Lac. 
jjtiijiir,  /aari,  U4.  Hoc  Nov.  iJi,  Adunque  di  te  la 
donna  debbo  io  rimaner  vedovai  Si  <iipoU-,ec.  Pali, 
a $ Lalcialo ’ncerto  della  peimcnzia  indugiala  inli- 
no alla  morte  , la  quale  c incerta  , le  (la  «alivole  , o 
n,  o nò.  Pctr.  Son  ijà.  Non  lo  v’il  creda,  c vivo- 
mi  intra  due  Nt  »i,  ne  nò  n i ror  mi  (duna  intero. 
Si  Avverò  pertipreilionediDeiid.no  Lat.  nana»». 
Cin.  Son.  Oi  Ibi*' io  morto,  quando  la  mirai , l h al- 
ti® non  ebbi  poi  che  doglia,  e pianto.  Pctr.  Cani..! 
4.  S’io  dia  «ivo  dc'du:  uio4i  scogli,  Ed  aerivi  il  mio 
esilio  ad  un  bel  line,  ChVfuei  vago  di  «oliar  la  ie- 
la,  E I atuote  gitt.r  in  qualche  poito.  Bocc.  Nov, 
26.  IS.  ài,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carenze  infinte 
lufin&ate.  $.  Per  Vcmcnza  di  id.gno.  Lai.  ira 
ne.  Boc.  Nov.  26.  Ella  diceva,  si  tu  mi  credi  ora 
con  tue  carezze  infinte  lusingare  , can  fastidioso  eh. 
tuie.  f.  Per  Figura  d' lumia,  maniera  fre- 
quente , e propri  liima  . Bua.  Novcj.  45.  Pie- 
tro domandava  pur  le  da  cena  alcuna  roù  vi  lòile,  a 
cui  la  donna  ni  pondera  , si  da  cena  ci  ha,  noi  siamo 
molto  unte  di  cenare,  quando  tu  nou  ci  lè.  $. 
Per  forza  di  Maraviglia.  Latin, Jabcrt . Hoc.  Nov. 
71.  O vie  , dine  ia  Bicolore  , le  l'io  m*  aiuti  , 10 
non  1*  avrei  mai  creduto  (qui  giuntavi  1*  e alle  ma- 
niere de*  contadini  ) 

Si.  In  vece  di  Cosi,  in  guifa  in  maniera,  tanto.  Lat. 
na, /re,  ram.  Dan.  Parad.  a.  Volta  rer  me  si  lieta 
come  beiia  . E Cant.4.  Si  fi  flan-bòe  un’agno  intra 
duo  brame.  Di  fieri  lupi  iguaimcnte  temendo.  Svi  fi 
darebbe  un  cult  intra  duo  j me.  E Purg.  x6.  Che 
si  ne  va  di  retro  a*  vodri  terghi  . Hoc.  Imrod.  num 
a8.  Una  c a fi  fatta  llagione  fi  richiede!  . E Nov. 
1 ).  Ma  si  eia  avaro,«  he  di  (tu  volontà  non  fa  «reo 
be  mai  fatto.  E Nov.  1.  ia.  Egli  è fiato  si  malvagio 
huomo,  che  eg’i,ec.  Pctr  Cmz.  38. 1.  Si  dolcemeu 
tc  1 pender  dentro  all'alma  Muover  mi  lento  . Hoc. 
Nov. 44.  j.  lo  mi  c edo  far  sì , che  fatto  mi  verri  di 
dormi  vi . E Nov.  ^6.  19.  Tanto  c*  si  macerò  il  fuo 
fiero  appetito,  che,  cc.  PafT  ty?-  Che  ie  tofc  s'ami  I 
no  si , ed  intanto,  inquanto  vile  aiutino  e inducano 
ad  amare  Iddì  i . $.  E Si , e si  : vale  E quello  . < 

quello  ; e dicefi  ancora  , E c-  ai,  e cosi  Latin.  Jic, 
ir  /ir.  Gr.  ivra , su  Unm . Frane  Sacch,  Ed  han 
. --------  — — 11 -'.i  v’hanno  f at- 


no  cotante  g.lce  in  Marc  Colie  . 
to  e ri,  e fi.  ..IP 

Si  . In  cambio  di  Nondimeno  , per  lo  meno  . Latin, 
ramni,  nmiiu  rawiri»,  miniti , 41  tetti  . BoC.  NuV.  19. 

S*io  credo, che  li  mia  donna  alcuna  fua  ventura  pro- 
cacci . ella  il  fi , e se  10  noi  credo  , si  il  fa  . h Ni 
38  10.  Poetiamo  , che  altro  male  non  ne  (cguiflc  , 
ne  Seguirebbe  , che  m .i  in  pace  , ne  in  riposo  coti  lui 
viver  p tru . . 

S 1 . Ut. tu  come  avverò  ne* lignificati  di  Cori  , nondi- 
meno, almeno,  ec  le  è mi  principio,  o mi  hndel 
periodo  amm-t  te  la  cornfpoiidcnza  d -ile  part  celle  Che, 

Come  1 c L. ira  ut  Ed  al. una  volta  fi  dice  in  tali  ma- 
niere, Si  e tanto  , Si  td  intanto.  Sì  e in  tal  modo, 
e limili  . Bncc.  Nov.  c*.  Quivi  tenendo  il  Re  la  Ina 
aftèzinn  na\oa,  vi  nt  fi’ amorale  panie  s'invcf*ò,chc 
quasi  ad  aitro  pollar  non  pote>a  . Petrar.  Canz.  4. 

Si  è debile  il  filo  a cui  f’a-tiene  La  gravoia  mia  ' ita. 

Che  l' altri  non  Paita,  Ella  fia  tulio  di  fuo  coriò  a 
riva  . Bue.  No*.  24.  Le  promric  d'operar  si,  e per 
tal  mod-i,che  più  da  quel  totale. non  le {irebbe  dato 
noia.  E Lab.r.  b mungemi  si,  e con  tanta  forza, 
ogni  umor  da  dolio,  che  a smina  pietra  divenuta  Cal- 
cina, mai  nelle  «olire  tornati  non  fu  cosi  dal  volfro 
fuoco  munta.  E Nov.  87.  E dopo  lungo  Ifudio  da* Me- 
dici fu  guenta,  ma  non  si,  che  che  tutta  la  gola,  e 
una  parte  del  «ifo  non  avelie  gualla.  Petrar.  Son.  E 
fu  ben  ver,  ma  gli  a mortai  affanni  Mi  Spaventar  », 
tb'io  lafciai  J’imprelà.  Hoc.  Nov.  li.  Incominciò 
a ringraziare  ld.  io,  thè  di  si  malvagia  notte, cumeegti 
alpe  ita  va  Parca  liberato.  6.  Si,  quando  nelle  ac- 
, cennate  significante  d'avverbio  si  pone,  l'adatta  be- 
j j n illimo,  non  che  co' verbi,  ma  pur  co* nomi,  e cogli  1 

Vocab.  Accad.  Crufc. 


avverbi  eziandio  . Bocc.  Nov.  5-4.  E dogliendogli  i!ff 
lato,  in  lui  quale  era  , in  full’a'tro  volger  voglisndo  ® 
si  si  d Sitamente  il  fece,  che  date  delle  reni  nell'un1 
dt’  lati  dell'arca  , ia  ie  piegJte  . c apprettò  cadete. 
Petr.  S m.  149.  Le  note  non  fur  mai  «lai  dì  eh' Ada- 
mo Aperle  gl*  occhi , si  foavi , e quctc.  Boc.  Proem.j 
Ed  è ben  si  belli»  coitui  che  egli  si  crede,  chelcgiu-j 
vine  Rimo  a perdere  ii  tempo  loro.  Dant.  Con  vi  v. 
Alla  più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza  nrl  diametro 
d ui*  piede  , e si  è ciò  fàiiiilimo, . h - il  diametro  dell 
corpo  del  ule  è cinque  v ulte,  quanto  quel  lo  della  tc  r- j 
ra.  Fiioc.  lib  f.  M.  ciò  tu  niente,  perdi r nelcu^r 
mi  sfaccele  un  ira  si  ferodi  li  ma , che  quasi  con  lei 
mi  fece  adora  crucicaie. 

1 . Per  Infinattantoché  , in  finché  , che  , fino.  Lat. 
fNtad,  dimre . Bue.  Nov. 61.  Oline  Gianni  mio,  egli 
e la  fantasima,  della  quale  io  ho  avuta  a quelle  notti 
la  maggior  paura,  che  mai  l'avelte,  tale  che  coment 
(entità  l' ho,  ho  melto  il  capo  fatto,  r-.e  mai  ho  avu- 
to ardir  di  trario  fuori,  si  è (lato  di  chia>o.  D.uu, 
Purg  ai.  Ci  apparve  un’ombra,  e dietro  a noi  venia] 
Da  piè  guardanti- > U turba,  che  giace.  Ne  c:  addrm-' 
ino  di  Li,  si  parlò  pria.  É Inf.  19  Ne  sì  fiancò  d’ 
avermi  a Je  ristretto  , Sì  mesi  portò  firn’ al  colmo 
dell*  arco  , Che  dal  quaito  al  quint’ argine  è «ag- 
getto . Bue.  Nov.  li.  7.  Non  ti  ritenne  di  concreJ 
>i  fu  a Cafiel  Gui-liclmo.  G.  V . 8 6X  6.  Sicché  non 
ebbero  quali  contado,  li  furo  al  padiglione  del  Re. 
Dan  Inf  29,  Che  non  guardati:  tn  la,  si  fu  partito  . 

1.  Pa:tice<la  riempitiva  , polla  per  proprietà  di  lin- 
guaggio, e per  leggiadria , e per  maggiore  offre  filone,  j 
Boc.  Nov.  j9-  b olirla  quello,  che  egli  tu  ottimo; 
Fiiofotò  naturale,  fi  fu  «li  leggia.  rilTìmo  , e cosru-( 
mato.  Pctr.  C*nz.  14.  Ed  ella  si  fedea  Umile  in  tan-j 
ta  gloria.  Boc  Nov  18.  Dei  palagtoi’uhi  ,c  lùggifiia 
calal.a  E Nov.  tt.  Prefc  partito  di  tacer» , etfi  starsi  | 
nalcolo.  E Nov  Ky.  ir  tic  ti  pta>  e, SI  ti  piaccia,  fc  non,  | 
si  te  ne  ila-  E Nov  99  42/  E si  non  le  tu  oggimai  ; 
fanciullo.  E Nov.  1 Avendo  la  contrizione,  eh.-  10, 
ti  veggio  avere  , si  perdonerebbe  egli  , ec.  E Nov.  ! 
aj  17.  Si  « meglio  lare  , e pentodi,  che  darli, e pen-( 
urfi  (cioè  di  certo,  rer  cerco.  Lac.  fnftéty  qutdtm ) 

1.  Accompagnante  il  verbo  , co»  dietro  , come  da- 
vanti , alcuna  volta  fi  piglia  per  lo  pronome  S'c  , nel!  I 
ter/o  calò  d'ani,  nduc  i generi.  Latin,  fibi,  Bocc.:; 
Nov.  E levatasi  colla  fante,  imieme  verfo  la  ca-|  ( 
ia  di  lui  si  dim/aro  . E Nov.  ij.  16.  Per  vento- 1 , 
ra  davanti  fi  vide  due  . E Introd.  n.  9.  Prefigii  ,e  I 
tcollighlì  alle  guance.  E Nov.  1.10.  Gran  iella  infic- 
io? fi  lèsero 


•il 


1 . Aggiunto  al  verbo  , davanti  , o dopo  , Io  fa  alcuna  1 ;• 
volta  nella  ter/a  periona  di  lignificato  , o parino . , 
o ncutr  pali"  Rc.cc  Imrod.  num.  tj.  1 'animo  dell’ t l 
una  orile  parti  convten  che  fi  turbi.  E Nov.  r.  #.!• 
Dandoti  a que*  tempi  in  Francia  a'  Paramenti  gran-!  J 
din  ma  fede  . -5  Trio  a ritiene  in  !e  virtù  del  «et- 
bo,  col  quale  fi  dorerebbe  congiugnere  . Boc.  g.  7.'  J 
tic  5enza  elicine  avveduti,  o fi  [ etué,o  cfTendoic-j  « 
ne}  <5  Alcuna  fiata  la  paniceli»  1 1,  lenza  e-’pri-j  ‘ 
inerii,  in  certi  verbi  vi  si  lottintrnde.  Pctr.  boiler.*  « 
170.  D' un  bel  c b aro,  polito,  e vivo  giaccio,  Muo--  j 
ve  la  fiamma  , clu-  n iiKrnde , e Itrugge  [ cioè  ii:  ■ 
muovei  E Cane.  Al  bel  leggio  riposto  omb’olo,  e-  ] 
fòfo,  Ne  pastori  app.-riTàvan,  ne  bifolchi . (ir.  *.  4.  J i 
E toc.lc  acqua  to«to  lafiredda,  c tosto  rilcalda.  • ! 
t . Nc'preile'ti  significati  tanto  di  Pronome,  che  di  ■ ’ 
Ripieno,  come  pure  di  Particella  del  verbo»  prepone’  { 
alle  particele  mi,  vi, si,  v r,  ns,  cdrziamiioa’pro-j  ì 
nomi  li , Lo,  Gli,  La,  Le.  Che  quando  c fcmpbce  { 
rifieno,  *' antìpone  anche  alle  voci  Mi  ti,  Mi  siJ  • 
Mi  vi , ec.  Fiam.  lib.  4.  Dunque  fé  minor  male  è il; 
mio  amante  tenere,  che  insieme  col  corpo  uccider  P-  ■ 
anima  trista,  torni  , e rcndasimi  . E Nov.  i.  Se  tu 
folfi  stato  un  di  quegli,  che  il  pofero  in  Croce, aven- 
do la  contrizione",  che  10  ti  veggio,  *«  ti  perdonereb- 
beegli.  Boc.  Lctt.  Ma  le  già  quello,  ch’io  dico,  sì  si  fe- 
ce, molto  maggiormente  è,  non  fecondo  le  mvnfe di 
Sard- rapalo,  iiu  ad  efempìo  di  Xcnocrate,  la  voilra 
fa in'gl  a ordinare.  G.  V.  1*-  lai.  Ma  per  non  erra- 
re nel  nostro  trattato  si  ci  metteremo  la  copia  de  ìa 
lettera,  che  di  li  m-  mandarono  certi  mercatanti . E 
4.  24.  E qua.unche  Castello, e tortezza  non  ubbidii-: 


M m m m in  m m m m 


fe  «*!oro  comandamenti , si  ri  pontino  afsedio.  Pali. 
Certe  perlone,  udendo  lodare»  e appro>.>  re  utile  gen- 
ti le  buone  opere,  eh  V fanno,  §t  nc  migliora  no,  co- 
me «bue  quel  (avio.  Che  la  virtù  iodata  cr.lce  Hoc 
Nov.  69  Per  q.te  modo  • che  miglior  ti  puri,  i! 
mio  amor:  gd  lignificherai  > e li *1  pregherai  da  miai 


padre,  quali  noto  a ci  alcun  del  paefe-  Fatturi,  lib.. 
4.  O quanto  m’era  ciò  Caro  ad  udire,  $i  ,er  colui 
che'!  diceva , fi  per  que'cbe  ciò  afcoltavano  inten-j 
ti,  e ti  per  1 miei  cittadini,  de  quali  eia  detto  M.l 
V.  £.  104.  Elio  Abbate  era  huomo  mol  e,  e poco 
pratico,  e efperto,  e ai  nei l’ armi,  e li  nelic  barratte, 
che  richieggono  li  stati , e le  *ig  lotie  trm  orali. 


parte  , che  gli  p-accia  di  venire  a me  , quando  tu  per  che  richieggono  li  stati , e le  *ig  lotie  trm  orali  ’ 
lui  andrai.  G.V.  a.  ti.  Carlo  Re  di  trancia  palio  m}  Si.  Coll'  articolo  in  furia  di  nome.  Dan  '>ar  11  Ed 
Lombardia  l’anno  di  tristo  77J  c dopo  molte  bat-  al  si,  ed  al  no,  che  tu  non  vedi.  Boc.  N,v  6 t>  i 

tag'ic,  e vittorie  avute  contro  a Desiderio  ri  lo  al-  Al'pettar  s’cg.i  vi  verri  che  fon  certa  del  si.  Hoc  Urk! 
leoio  nella  Cuti  dj  Pav.a  . Hoc  Nov  *4.  Currado,  E con  quelli  penfirri  piu  volte  d'andar. i,  lisi,  e*l; 

con  iuo  bicone  avendo  un  di  , preiso  a Fcrerola  ,,o  nella  lor  ra.-nte  vacillando,  non  fipev.no  eh.' 

una  gu  ammazzata,  quella  mando  ad  un  luti  buon  tarfi.  Scn  Ben.  Varch.  1 1.  Della  qual  toia.  m.™  : 
c“>'  V/  V fhe  a.  ceM1‘,"r?  * « di  poter  rasoi  Iran  una  via  fpeditiiT.ma  , e più  ,«*! 

stiGic.  G.  V.  6 I Ghibellini  tacendo  tagliate  da,  vote  di  niuna  altra,  e quella  i,  che  noi  diamo  . £ 1 


77  V-  Vf  V i r-c  c .7  * r i , 7 ' re  ai  poter  inoltrare  una  via  lpe.litill.ma  , e più  ave. 

stiùc.  G.  V.  6 M.  I Ghibellini  tacendo  tagliate  da,  Vole  di  niuna  altra , e quella  e , che  noi  diamo 7b-  1 

Pii  la  detta  torre,  ai  la  fecero  puntellare.  Boccac.  mfizzl  ...  quel  modo,  che  gli  vorremmo  ricevere  fò- ' 

Novell,  fc  perciocché  tu  ti  bi  log  navi  , per  dire  prattutto  volentieri,  prertamente,  e fenaa  Rare  oun  l 

"7  P*roIf*  e non  « <'PP«  trovar  la  tante  , si  le  ,0  fofpefi  trai  fi  , e*i  no.  §.  Diciamo  Sitala  ' 

ece  dite  al  compagno  fuo.  Dani  Par  y Per  piu  jn  chinando  il  capo  , e Nò , in  girandolo  . D.nr 

letizie  , .i  mi  ai  nafeofe  Dentri  al  fuo  leggio  la  h-  purg.  Mi  pml'ero  un  tal  si  fuor  della  boere 
B tr*  “nU  • Bocc.  Nov  éj.  La  prima  cola  , che  Al  quale  intender  fur  meilier  le  ville.  \ 

ssrfirrs  tS2S£rit$£à&\  s,^«.  «*»*! 

detta  vittoria,  pochi  di  appreso  si  li  si  arrendeo  la 
terra  di  Vernicile  liberamente.  Nov.  Anne.  Quan-j 
do  furo  maturi , si  gitene  pottó  una  Toma.  Label  I 
E le  io  d*  altra  parte  noi  fa  pelli , ti  me  lo  fcc-ro' 
poco  aranti  chiaro  le  tue  parole.  Petr-Son.  171.  El-I 
la  non  par,  che'l  creda,  e si  fe  I vede.  Bue.  Nov.  kt. 


! •“  U»„  Lume  uuo  ^ GbU.1,  l 

feuta  viva.  Petr.  Canz.  7.  Ma  me,  che  cosi  a den-  ?,?{  5bufi.  ne™b'  dl  «««dine. 

"°  non  dille™,  At.b.rli.  il  bel , che  mi  ..  mo.tr,  S a ' R,,'  J ' cl","'  Lt*  S‘ 

intorno.  Bue.  Nov.  ...  So  tu  ne  doni,iidrr,ì  Diii  nn,  It  o.  tttt.  \ R Lo  iju.ie  nnn  beri  tino  , ne  iicce- 
ti  formo  «rii.  lifrilu,  rhr  d^S  ll,  « “•  ' ‘.“H?  *•“»•  *' 

Canz.at.  Or  ti  follerà  a più  beata  (pene  Mirando’l  ^,Cc,TA  * Siccità»», e SiCc  «Tara  . Sveche** 
Liei,  che  ti  si  vulve  intorno.  Fiam.  I.b’  4,  O t»r  «»  ^idi il  contrario  d Umiditi.  Lai.  ferirà/.  Lib. 

Piacere  a Dio,  cd  agii  iiuomini  si  viene  *a  oueri  A ■ M terza  parte,  cioè  quella  di  fuora , si  chia- 

TTempij . Se  per  piacere  a IJ.»  ci  si  viene  , lamina  V*  A W1  “m.ld,ti  '‘en  f*ùo. 

ornata  di  *rtu  basta.  Dan.  Pure.  Dinanzi  anm  .7.  1 ° ' 1 ? 0 1 fegm,  e come  11  muo- 

tal  qual  un  .beo  accclo  Ci  si  fe  Ber  lotw  I Jerd^  ra'  7!  ‘!  ‘cmp°  d SS1*»»  ^/freddo  o piova  , o a s.cci- 

mi . Boec.  Nov.  1.  E voi  maUJ-tti  da  llm  ti,  o a vento.  Ciruf.  M.  Gulgliel  Le  felfùre  si  fono 

fufcdloJip.jli,,  chr  vi  0 voi,«ir,vJd  °te<°  m fnpnrflu.t.J,  «rntr.tr  noli,  co.rnn.  del  £.po  . e 
nòtte  ltU.it,  e I.  M dre,  e tutti  U rune  deliba  e P«r  li  ttgnom  dell,  reciti, 
d J . 1‘etr.  Cinz.  Vi  ò vede,  nel  mnrrn  un  lendn  S ' c“*  • -Pj' P“'  •j  kri,t' .«  .ntror  fi  ferire  Sic- 
risero , Ove  fola  lèdei  la  bella  donna  . Filoc.  Ii?.*i.  7*  ' °nC  * Ppf  * C?U  * kr1™,'  1u.a,*'il"n*  > 


tiva.  L.  utujut  [*ni  «UH.  E la  voce  Bene  accrefce.i 
e da  torza  all'  eiprcf*:one . Boc-  Nov  11  ».  E lìami-' 
nc  dicellel  voi?  Acuì  Rinaldo  rifpofe  :si  bene  E 
Nov. 7J  y Dunque  dee  egli  effer  piu  la  ch’Abruazi* 
Si  bene,  rifpole  Mafo.  E Nov  «*.  n.  Mio  manto 
il  netterà  tutto.  E *1  marito  dilfe:  si  bene.  I 

ìmim.  Filirhiare  . I mn  P.  Z-: j <•  ' 


di  Particella  accompaEnantcper  lua  natura  il  verbo. s: 
pofpone  parimente  alle  particelle  ui,  ri,  et,  vi,  ' 
come  pure  a' pronomi  II,  Le,  Li,  Gli,  La,  Le.  i 
*7.  Nov  16.  Egli  non  mi  vi  lalcia  credere  , che  i 


! Liei,  che  t.  si  volve  intórno.  Fiam.  I.b  4 « per  conrrino  d Umiditi  Ut  f,. -cu, . Lib. 

| Piacere  a Dio,  cd  agii  iiuomini  ai  viene*  a ciucci  A La  terza  parte,  cioè  quella  di  fuora,  si  chia- 
{ : 1 cmP‘> : P«r  piacere  a Dio  ci  si  viene  , l'anima  Tcl^Br  'ciòloSTÌl  A W,fum.,d,ti  >,,rn  .me0°* 

i ornata  di  v^.rcu  basta.  Dan.  Pure.  Dinanzi  armi  .7.  i “ 1 ? 0 " *~K.t,“*n,>  e fomc  mul>- 

| tal  qual  un  .beo  «celo  Ci  si  fe  Ber  iouoì  ?erA  ra-  7!  ‘!  ‘Cmp°  d sV'fr^°  \ » « » »'«i* 

j mi.  Bore.  Nov.  1.  E voi  inala  detti  da  IÌ10  n>*r«mn'  *é»  o a vento.  Cirul  M.  (miglici  Le  lellùre  si  fono 

! fufafo  di  pulì,,  thr  ri  ,i  voi,,  t„>iu  C fnprtfln.t.dt  , rnrr.tr  urli,  ro.rnn.  drl  cupo  , e fot- 

I nii.tr  ldtl.it,  r I.  M die,  r tutu  I,  tene  deiplu  s per  Iti.  gitoti,  dell,  reciti. 

| do.  Pr  rr.  Cinz.  V,  si  trdr.  nrl  metro  un  Irrcn.  S ' c • gPj' Put  •j  kri,r  . « .ncor  (i  fenre  S.e- 

a.'.cro,  Ove  fola  lèdei  la  bella  donna.  Filoc  li?B|  ' °nde  * PuF  1 ^“S!  CPU'  E*""-  -7 uaunhm  , 

A cosmi  si  doleva,  qn  u come  davanti  il  si  vedelJ*  V*'  R)4nl*KjFar  2'  il  ch,“  ,ppi  co1  ,enir  ,0 

Hoc.  Nov.  Ki.  Ic  debbo  credcie  , che  efli  il  corno  li  g ‘adp.  Bocc.  Nov.  44.  la.  Si  che  egli  troverà  aver 

Scambio  non  vogliono  per  doverlo»  tenere  in  brac*  n?  -°  «**«Bnuol  nella  gabbia  fila  . E Nov,  7j.  j». 

co  E Proem.  Se  Paradilò  s.  potesse  hi  terre  lare  ««  Ini  Bsnguccio  dal  poggio  , si  che  egli 

■ non  fspcv.no  conoiccre  che  ,|,r17.'r,  " i,  " ?".*  r vo,cv*  tir  della  falfa . 
quei  giardino  g’i  ti  la,, clic  dare  . E Nov  V Quelli  S ' C°V*  i1^0  fcriv"fi  tur,°  unito  S,cc°- 

teneramente  preic,  c al  petto  gli  fi  cede  La  bar  In  ' Lo  **,f”3'*  ch<  Come.  Latin,  ut  ^ficut.  Bocc. 

legnano  alle  figliuole,  come  siCdcbban  ricever  le  l-r*  Nc*-4»'  «7-  Si  come  egli  ha  voluto,  io  m.-desima  tei 
tere  degli  amanti,  cóme  ad  cf*  riSJS  £ d e °r  V*BU?1  * E »; «.  P-4-  Ma  1»  cagiona 

guiUmeitcrglisi  in  cala,  e molti  altri  mali  F Nov  no"  ,ape*  • *,,C0IT«  «*«  » che  pure  allora  eiu- 

ico.  Egli  lalpom, e fattala  iopra  un m^ul:  «?’“*  ^nt  kP"*d' *'  E ..  come  veder  ri  può  calere 

re,  onorevolmente  accompagnata,  a cala  la  si  meno.  4‘'  ^nrd! 


/“•  E*h  Riposò, e fattala  iopra  un  palafren  monre- 
E N?ov°  n°  FCv;7  *cc(omPaBn,ti . • cala  la  si  menò, 
re  n',*.v  a • 1 V-  2 donna  ledere  in  terra,  tnt- 
“ P'e"*  dl  liSrl"nc  * f d’amaritudine  , e qnaó  per 


*S,C°TTn<  “■  Jagr'mò*  c avviciiuiofew.  diOe.  P 

I Com?  Tanr  f°mfponden«  » in  vece  di  Cosi,  e 
V*  ®'  C cllumo>  c°mc  il  Lat.  c«w,  ovve- 


quc. l'aura  gentile  Di  fuor,  si  come  dentro  ancor  si! 
lente  . §.  Per  Subito  che,  toflo  che  ■ Larrn.jj 

eum  primum.  G.  V.  lo.  òo.  tit.  Come  Castrucclo  ri 
parti  <{*  Roma  dii  Bavero,  sì  come  (eppe  la  pei  di  u il 
di  Pistoia.  Boc.  Nor  79.  ti.  Si  come  l'Aurora  luo-jl 


iwn.  G.  V.  ia  a , >.  UiteOo  Ke  It ubr4!?f:*>  ie  *P psrire,  cosi  Nicostrato  s’è  levato. 

Re  , che  folle  tra  i Criliiam  , i,  di  Suo  natlf ( S,COMo*°*  ^albero.  Latin,  fyam urto.  ( 
e , «.  di  le  lenza . lice.  Fr.  n.  ,.  Si  perche  più  utili!  | * 7°^  D,ofc * Lo  ,lcomjro  é UI1  *' 


; j *_*  f-ir-k , e » Vncora^’  perellò^i  '"i*'  i 5r-*ndc  simile  affico ’**  ' 

E Nov.  ».  14  Si  per  lo  incili.  1 nollro%c  e ai  perla'  ^ rfc  ? “ 1 * * ' Pompa,  cerimonia.  Pataffi  Deb  nonna 
jj  vo.onti,  che  hanno  di  rubarci.  E Jw'4,  f. 7*  Sr  cosl  gran  sicumèra  . Matt.  Franz.  Riin.  Bar. 

I j ria  da  molte  nobili  donne  di  Rodi  fu  rie*’».,»»  „on  quanta  sicumèra, e quanto  onore.  Va/Lh.Rim. 

} l ficonlortats , tì  del  dolore  avuto  della  Tua  ^ur'  ” l*  ,err®  COt*  maggior  sicumera,  Che  i primi 

V'  d?‘  «»“»»>*  turi»,,  E 5’  < ,l"' u,>  n°,ellin  r”"*  • 

Eu’r  Er*  C,m0nc’  *'  Ptr  '■*  fita  forma,  e si  ncr  U S iv*  * u*,iN1*  • Con  *'Curti.  Latin.  , ruté . 
Jua  rozzezza  » c ai  per  la  nobiltà  , e riccb  -zL  1 ^ctto  mi  f**  da  Beatrice  : di  di  Sicura* 

del  > mente  . E Inf.  ai.  Sicuremem*  ornai  a me  ti  riedi  - 


urma , e si  pcr  U 1 
, e ricchezza  del  • I 


SIC 


Boc  Nov.  Si.  y Sicuramente  , e feor.  al,  >,n  u;;l( 

„ d',  n<*«  le  ne  venute  a lei  . peIr.  Gin*  ai 

7-  Ì lire  he  gli  occhi  non  min  , L*a'trn  p0i«  Ve Jer  I 

T « ”f“r‘“tn,e  mini™*  Rena,  t Nov. 

iJJ  ArenJ"l'  11  r,l  luoeo  pii,  licuiimente  ter- 

v ’ " e 11  n veCc  tennameme,  con  certe*- 

«.  «;nra  fallo.  Ut.  crr/r,  /fr*«er.  Boc.  Nov.  77. 

3,  ■-htp.r  nvttiVo  di  Uà 

ella  lartbbe  ciò,  che  a lui  piacene.  En.i(  Rmieri 

"‘r'*" *'i«  « d,.di  1.  $3* 

««n-iwlonfc»! 

(i  I cj  ‘*I1,c,lrfre  ■ Alsicuramento  , sicur- 
SLt?1  f4™'*  » - Mor.  S.  Grrg.  Egli  le- 

ddU  via  prricntc  fi.ru- 
« * v'n>  riP°'“-  fcall.IL 

, ' ' wcuanz.,  nc  mici  gr.iwii  pnieoii  dclrac- 
romand.incnio.  ch'io  ti  Accio.  |.  i“S. 

Lv'  1™. . ..J.ri.  . Bocc.  l'.UV. 
97.11.  Roichc  11  piacere  non  li  fu.  Amore,  Ch’a 

ncurlrè’lfV"1'"  "'T'  ■ Tcfoim.  Che  liopp, 
Mcuran/a  Fa  contro  buona  ufanza  . 

S 'hiv-*  ni*  1 '#Al‘ÌCUItrC',  Vac  /««*«»  rtJJert. 
”5?  del  rimanente»  come  il  sicn- 

®E*  cb  **l>  'I  «curerebbe  della  mcr- 
K’rJrf’  ^ V*  7:  *1  »;  t aveano  tinto  misfatto  al 
kc  Carlo,  che  et  loro  si  poteva  ben  smurare.  Ovvid. 
Km.  t ora  mi  «curo,  per  la  desiata  I paranza,  ora 
ìinpaun'co,  per  la  dubbila,  paura.  Macstr.  1.  io.a. 
fk  colgono  loro  alcuna  cola  , perché  gli  «curano  , 

, cnc  pencoleranno  non  corranno  nulla. 

’ m’v,"1,;  ^ da  Srairare.Gree. 
fi  f.r-M  ^1nUURlih!  G,ttadin's  che  danno  non 
L?/  bb-  ?<>«  N°v.  *7.  J9.  Ed  elli  liberamente 
«Jala  tua  re  firmati,  tennero  lo  ’nvito . 
rV|11  ri4'  ^'curti  , franchezza  . Latin.  fecuritit . 
'jaiat.  giovano  non  meno  a’  pofleflòri  di  effe,  che 
la  &rande.  z.i  deli’  animo,  e la  (scurezza  alt  refi  a* 
loro  pofleffiri  non  fanno  ( Latin,  fntuud»  ) Tac. 

,.v‘  Ì7‘  “n:l°  loc  villaggi  non  al  modo  nolìro 
colle  cale  congiunte,  ma  ec.  per  Scurezza  drl  tuo- 
co.  (Lar.  TintU}  Scgn.  Prcd.  11.  Fui  volentieri  fi 
corre  comunemente  ad  udir  quei  Predicatori  , 
rjuaii  dian  ficuiezza^  che  non  quegli  altri  , i qua 


S I C 


*5*7 


Zi 


s— • - vu.t^za,  cnc  non  qi 

li  arrecbfn  timore,  f L.  fidueu] 

S ! r.  r » I * ‘ 1 M o . Superi,  di  Sicuro . Lat.  feeurtffmut 
Koc.  Nov.  1. 10.  .Sicuridimi  d’edere  uditi  , ( Latin. 
•nr>i!"*«’  ) tir.  Af.  194.  E fra  le  fpadc  ignude  dive- 
nuta ficurirtima.  E Nov.  >9}.  lo  ho  trovato  mudo, 
che  lopta  una  lui  nave , noi  andremo  ficurifhcni  . 
( Lat.  iMijhmtu)  Red.  Eip  Nat  4.  Servivano  d'anti- 
doto  iicurillimo  [Lat.  ctrtitfimui  \ 

S 1 c v « o . Senza  lulnetto  , luur  di  pericolo  . Latin. 
I<e»rut  t lutar  . Ferrar.  Canz.  4.  6.  Con  quelle 
armi  vincevi  il  mio  cuor  duro,  Or  le  tu  dilania- 
to, io  fon  ficuro.  Oan.  Inf.it.  Sicuro  gii  da  tut- 
ti i voli  ri  (chetmil  Bocc.  tanz.  6.  1.  E eia  Runa 
mia  arme  poli  in  rena,  Come  ficuro  chi  fi  fida  ta- 
ce E Nov.  19.  ij.  Acciocché  i mercatanti  , e le 
mercatanzie  ficure  Befferò.  Dan.  Var.;.  fcffer  duvricn 
da  toirnzion  (icurc.  Boc,  Nov  4J.  td.  Noi  t'accum- 
pagneremo  infine  ad  un  Castello  , eh*  è preffo  di  qui 
cinque  m:gJia,  e farai  in  luogo  ficuro.  E Nov  14  1 5. 
<^uivj  parendogli  effer  Gcuro  [cioè  in  luogo  libero] 
S.  Sicuro:  Ardito.  L.  Wmr,  c tr.fi dmt . Dan.  Par. 
*$•  Non  Jien  le  genti  ancor  troppe  ficure  A giu- 


ivipu  I ««  ic  Remi  ancor  tropjve  iiciire  A giu 

I dicar.  E Int.  ai.  Mediar  gli  fu  d'aver  sicura  fron 
te  . Boc.  Nov.  77.  is.  E a far  ciò  , convien  , che 
chi  'I  ta  s:a  di  sicuro  animo . Guid.  G.  Che  nudo 
dc‘ Gicci  fu  tanto  ardito,  nc  tanto  sicuro,  che  ar- 
diti* di  porgli  la  mano  addotio.  J.  Sicuro:  Colui, 
che  può  allKurarsi  di  fuo  lapere,  e di  fuo  potere  . 

Latin,  felrrt  , ft< or,  ftniui  . Gio.  Vili.  Uyclh  fue 
huomo  favi© , giudo , e graziola  , prode  , e «curo 
in  arme,  cinedo,  cattolico.  Cr.y.il.d.  E*  utile  mol- 
to di  cavalcarlo  fpe(so,cc.  perocché,  per  quello, 
diventa  sicuro,  e ardito.  (J.  Sicuro:  Certo 
chiaro.  Lat.  errore.  Dan.  Purg,  ri.  Ed  o gente  si- 
cura , Incominciai  , di  veder  l'alto  lume  . Bocc. 

Nov.  ij.  aS.  Vivi  sicuro,  che  come  addormentato 
ti  folli,  làrelli  dato  ammazzato.  $.  Render  si- 
curo: Accertare.  Lat.  aj 'uhi  utiftn.  Boc. Nov. ap. 

Vocab.  Accad.  Crufc, 


■ ». ,1;  vi  „„„  ,„J 

,1  ‘-1  u-  niantagjio  contento.  n.  Stare  a)  li 
un»,  o nel  sicuro:  sale  Non  conci  risico.  Lat  tu- 
'J?™  z,am  ,rfrf-  Pals  aca.  Per  .dar  nel  «curo,  mi 
glioruat-,  ihe, ,iri tonfeisi  tutti iiuo  pecfht  mortali, 
o vemah ,°dubbj,ehcsìcno.  $ I orrcir.ficun  vv 
lLhiSc'V^',fia,r0  " T“»°"  '*•>,  mai. di 

• ' ""<«'*»  !“  una  tiruni.  chtdi  di,  «d, 
O rè™  n."  p“',‘  Wv.mo.tt.  D.„.  Ini  » 

U caro  Duca  n»c , che  piu  di  fette  VuJce  m'hai 

°“r“rfle  co)c*  C,hc  lopta v vengono  , che  lon  quasi 

come  sforzate . ( Ut.  , fidniu  ) E Nov.aa. 
14.  Acciocché  con  alcuni , e lungo  tempo  potclw- 
no  , in.icmc  di  cosi  latte  notti  avere  . G \Ri  1 i, 
(llrCond,ulic. h nutlc  lotto  ma  r: curri  [ Latin. 
Ut'  Ddetm?e",hcVi  d'ri«no  »«‘b*  Sicure*- 
il  Ul  Per. 

•ìon.ajr.  Oli  cominciava  a preuoenicutudw.  Tcf. 

nr. Sicurtà , t non  cogitate  Ji  danni,  che  ven 
gono  nella  fine  delle  cole  cominciate  . Boc.  Nov  47 
J*  11  Fr  dar&Jl,  P,u  *,ciirt^  » eontcntifs:ava,  aiccome 
mL’-  n*  *•  Per  Cauzione.  Latin. 

I?,RnTr  J'  dicono  1 Legisti  . Bocc.  Nov.  80., a. 
La  donna  difae,  che  questo  era  ben  deito.ed  era  aliai 
buona  sicurtà,  fc  Nov.  ,4.  8.  Poiché  la  sicurtà  ri- 

Jplrestare^  ’ ‘ he»»  nave 

^ 1 Fare  ■* tlL U,,i  : Ular  dell’altrui 
volontà  con  confidenza,  e sicurezza.  Rr.  Lue  a I 

Mre.° K|,'t|Ch‘  “ «"  'fa-  Vino. 

pii  l'ikZu . “ • thc  a.tr.n.i.0  .i  I. 

Plr  «•  0 I"«  CKrn.,  eh.  G.!. 
i”  tt  'n'“d'  1 Bu‘-  C,ot'  W*  151 

Si 00.  Fteddo  eccefrivo  , Ghiado  . Burch.  La  fle  'a 
* r»m°ntana.  è futa  folle,  A poni  in  luogo  da  ni©- 

m d.  .j„  Ciri,!  O:,. d,  fu/»re  , c ™. 
me  un  silo  Ghiaccia»  . Dav.  Colt  ié9.  Togli  in 
dl  ,crrl  mo‘,c  » "•"»>  e di  terra  cotta,  rena,  le 
quali  non  ritengono  tanto  sido. 
io»°.  Sorta  di  bevanda.  Lat.  tieni,  * Buiforrtn*. 
ttum.  Red.  Ditir.  Beva  il  sidro  d’Inghilterra  Chi 
uiol  gir  presto  fot  terra  . Annnt.  Ditir.  Dalla  voce 

■ Normanna  e nata  l'Italiana  Sidro  ; La  Normanna 
nacque  da  Siccra  degli  Ebrei,  e de’  Latini. 

r VMO  • Medicamento  , che  si  apphea  agli  occhi  . 
Ri  cete  Fior.  1 siclh  degl:  Arabi  non  fono  altro  che 

UfuCS->C  Collir,J'lc,  Grcci  » the  “ ' detto  tiUii 
1 nelle  indisposizioni  degli  oc. hi. 

5 ri  r * gl  t » . Quantità  di  pruni  . Lat.  fon,  Difcred. 
Fac.  b era  recato  in  una  via  stretta,chc  avea  da  orni 
parte  grande  siepagua  «li  primi. 

‘ zar,ie&c’  C:5,,er  di  IÌCPC  - Latin,  frpirt 
Jrpe  crcundnt . But.  A circuire  , cioè  a fortificare 

■ e «epare  intorno  la  vigna,  cioè  la  Sanu  Chiefa. 

D i ai'»  . Cmudenda  , e riparo  di  pruni  , e altri  sterpi 
clic  si  piantano  in  fu  i ciglioni  de’  campi  per  chiu- 
drrg fi.  Ut-f.-pu AJbe7t.  cap.a,  Dove’ non 
pr,  la  polselsione  f rapila,  e imbolata.  Cr.  a.ag  S 
Ed  in  questo  cotaì  modo  , fempre  faranno  i .’uoeH 

IM  . C U l-eoe  di Vr;if^r j In-U.  Tì....  6 


— - ...  aw.j  .UUU«  , tempi  . , .«ore;,, 

»,c  «epe  diventerà  fpejta  . Dant.  lnJcr.  ©. 

icfsa  De'  di  canicular, 


Come  il  ramarro  lòtto  la  gran  ..... 
cangiando  siepe.  f.  Siepe:  metaf.  Dan.  Inf.  ,, 
Muore,,  I.  C.pral.  , t.  , E f«ci.„ 

ad  Arno  m lulla  lece  . Vie.  S.  Giovamb.  E In  mol- 
titudine degli  Angeli  dintorno  , faccvan  siepe  , po- 
gnamo,  che  non  si  potcfson  vedere.  tfpof.Salm.  Ne 
ne’  muri  de*  lor  pensieri  , ne  nelle  siepi  di  loro  pun- 
genti immaginazioni , non  ha  rottura  nefiuna  . C 
Tenere  uno  a siepe , dilse  Frane  Sacch.  per  Tenere' 
a legno  , fare  stare  a regola  . Lat.  « ,$cte  itmnntn. 
sconvenne, che  mangiane  a ragione,  la  qual  cofa,  in 
tutta  la  vita  lua  , non  avea  fatto  , nc  avea  trovato 
chi  a tavola  il  tcnelse  a siepe  . f.  Ogni  pmn  fi 
siepe:  pruverb.  per  lo  quale  s’ Asvertifcc,  che  si  dee  li 
tener  conto  d’ogni  minimo  clic.  Sctm.  S.  Apoit  II 
Piccolo  pruno  fa  siepe,  poco  rampollo  fa  fiume.  || 
orafe.  Mmmtnmmnimm  i Su-  y 


1 »■« 

S i » v o .t  a . Gran  siepe  . St or.  A io.’f.  Le  ripe  grandi , 
e i sieponi  <li  spine,  e prandi  drrupinatnciiti. 

Situo  , e in»».  Eferemenro  acquofo  dei  latte  . 
Lia.  /eran.  Cr.  «.  7j.  r.  La  (uà  acquosità  , lacuale 
è il  siero  , lui  ve  il  ventre  , e ne  mena  fuori  U «cite- 
rà . fc  cap.71.1.  Il  cacio,  ec.  del  quale  fi  dee  tutto  il 
fiero  (colare , acciocché  colla  fopprcilii  ft  coiìringa . 
Pallad.  Il  Cacio  con  siero  , e poco  inesfo  , «ucce  a' 
polli . 

Siiaosira',  Sistoli ra di,  c Sxsaoiiiar»  . 

AUratto  di  Sierolò. 

.Si  1*010.  Che  ha  ili  fé  del  fiero.  Lit.  /irr/Vr. 

.S  1 1 oscimo.  Dim.  di  Sifone,  Lat.  fifbu»t*ÌMt . 

Sifom  . Lai.  fipiron,  tubus  . Gr.  ri  tur  ■ Sagg.  Nat. 
fcfprr.  aco.  Si  vada  lirofinando,  cc.  con  pezzuolì  di 
ghiaccio  tutto  il  sifone  . Red.  Oli'.  An.  190,  Spinto 
il  fiato  ariifiziolàmente  con  un  sifone. 

Stolti  ari.  Suggellare.  L«t.  /ju/i’arr,  «Affilar#.  Dint. 
Conviv.  9.  L’utilità  figlila  le  membra  delia  immaftì- 
nc  dei  dono.  Da».  Par  7.  Perchè  non  li  muove  La 
fna  imprema,  quando  ella  sigilla.  E Cip. 9.  Or  Cip- 
pi ,chc  la  entro  si  tranquilla  Kaab . ed  a nollr* ordine 
congiunta  , Di  tei  nel  fummo  grado  si  sigilla  [ qui 
ncut.  pali.]  5-  Per  Combaciare,  turar  bene. 
Lat  tmgrnm%  eburrart . Sag  Nat.  El'p.  170.  Voglio- 
no dire  ,~che  quella  prima  crolla  , che  si  & della  fu- 
perlìcie  della  acqua,  umiliando  piu  di  qualfivoglia  co- 
perchio co’  dintorni  del  vaio. 

SfCitLtTAMiNTs  . Puntualmente,  diflrntamente  . 

?J  Lat.  J filini  un,  Mor.  S.Grrg.  Nelle  quali  parole  non 


M ani  confètta  con  olio.  Sag.  Nat.fcfp.  11.  Si  poctan- 
1 1 no  chiudere  in  un  boccioulo  di  cristallo  con  acqua 

I arzente  dentro  ei melicamente  sigiiUto. 

Stoino.  Suggello.  Lat.  Jtjril'um,  figntan.  Dan.  Par. 
17.  Ne  ch’io  folli  figura  01  sigi  ilo  A- prii  iligj,  ec. 
| Diciamo  f igura  di  sigillo  : a c olui , lotto  nome 
del  «nule,  è iuta  fatta  alcuna  ribalderia  ) Dan.  Par. 
11.  Nei  crudo  faflò  intra  Tevere,  ed  Amo  Da  (.ri- 
sto prelè  l'ultimo  sigillo.  Che  le  fila  membra  due  an- 
ni porremo.  5.  Sigillo;  mciaf.  Dan. Par  il.  E da 
lui  ebbe  Primo  sigillo  a fua  religione  (Bui.  Cioè 
primi  confermazione  della  lua  rettola,  con  privilegio 
coulcrma  o , c mgee  lato  coll»  bulla  Papale)  Alato. 
G.r.S.co.  Ove  il  deilinmtopo.e  D’ogni  glor. a il  sigillo 
[qtl  qui  ilo,,  ne  i Latini  Ju.unO  comf'lrwnrbm')  $ 

S -ilio  d‘  Lr-nctc  . Rie.  Fior.  Si  confini  in  vasi  di 
vetro  col  (•  Ilo  lungo, e fonile,  sigillando  la  boera  col 
»*  Ilo  di  F.nmte.  Sag.  Nat.  F.lp.4  Si  ferra  la  l»c* 

I «a  del  cannello  col  umilio  detto  volgarmente  d'fcr- 
I mete. 

Stoino  ot  musoni,  e Sic. ino  santa  miiu. 
j Sorta  di  ciba  de  ta  da  Seropiiulti  u»  Lat.  prlinnatmm. 

| Gr.  fMv>iV«Tw . 

Sroninao.  Colui,  che  porta  Pi  fegna:  Gonfalonie- 
re, Alfiere.  Guid.  G.  Per  la  tortezza 

del  fopiaddetto  ligmlèro  cerchio  del  ioduro  ( qui  va- 
le, che  contiene  i legni,  eh*  ha  in  le  i legni  cclelìi. 
L.at.figMjrr.  Ur.{tiiisuù 

s SS,"  J9  ac ? "l*  1 n • * 1 Unificare . Latin . firmfictiia . 
ivicd  Ai»  Crac.  Per  fignificaniento  di  quelle  cole, 
che  dette  fono. 

" V ,C*  KL*'  lignifica,  di  lignificato.  latin. 
A?»«Acan/  Knc .Nov.  $9.  11.  E lopra,  ferità  vcrli 
• l'gMifn ami, chi  foficr quelli.  r * 

5 leu  1 s iraMc a . Il  lignificare . Lar. fi* nifctniit , indi 
cium  Nov.  Ant.  100.  «.  A'fuot  vecchi  dimandi  la 
ftgn ihcanza  del  logno.  Filoc.  Alcun  legnale  che  ei’ 
ledi;  aveller  mandalo  in  fignificanea  della  tàlute  di 
Biancofiore.  Li v.  M.  La  qual  cola  fu  fignificanza  di 
Dò  »*»•!'  » voghon  guardare  i fegni, 
che  mollrin  buona  figmhcamu.  Tel.  Br.  Che  la  fua 
veniu  leuardi  tuttavia  in  alio,  per  fignificanza  della 
fua  nobiltadc.  Frane.  Baib.  L Poi  per  onefìur»  Non 
per  ligmncar.za  11  covre  alquanto. 

15  te.  urne»  * . . lai  molliate,  palriare,  esprimere,  infe- 
I d . douran.  Pafl.  l'rol.  Eciòfi- 

fninco  «li , «nar  do  ellcndo  1 dilcepoli  fooi  nella  na- 
ve del  M«tc  di  Gahica . Dan.  Purg  a4.  Amore  fpi- 


ra,  noto,  e a quel  modo.  Che  detta  dentro  vo  Tigni-» 
ficando.  E Par.  I.  Traiimunar  fignihear  perverta 
Non  fi  poiia.  G.  V,  11.  if  a.  E quelle  pure  ligni- 
ficarono grandi  cole.  Nov.  Am.  100.  5.  Io  crèdo, 
che  quello  calicò  ch'io  ho  folicnuto,  lignificano, che 
genie  in* odiano.  PalTav.  19.  Come  conta  i]  jjn;o 
Evangelio,  lignificando,  come  altri  dee  effcr  folleci- 
to  della  propria  ialute.  $.  Significare:  Fare  in- 
tendere, mandare  a dire,  avvifare.  Latin,  fipufictn, 
tmuiem  ftetrt . Boc.  Nov.  4.1.  17.  Parve  al!»  gentil- 
donna di  volere  ellcr  colei,  che  a Martuccio  i-gnifi. 
calìe,  quivi  a lui  elfer  venuta  la  fua  (ìoftanza.  E 
Nov.  68.  6.  Per  quel  modo,  che  miglior  ti  parrà  il 
mio  amore,  gli  lignificherai . G.  V.  11.1)4.  j.  Eco- 
si  ci  pregò  lignificai  limo  al  nolìro  Comune . 
Significativo.  Che  ha  Cigni  (trazione , che  fignifi- 
ca.  Lat.  JigmfiidiitrMi  . Gr.  #aAama«r.  Co  m.  In  fi 
a 6.  Ha  uni  fua  vifione  fatta  predo  alla  mattina  al- 
lora quando,  lè  mai  li  Conni  fono  lignificativi  di  ve- 
ritadc,  hanno  a cfTcr  veritieri  . Gire.  Geli.  Noi  non 
intendiamo  la  voce  folamente , come  Tuono,  o come 
fignificativa  di  qualche  padione  comune  . 
Significato.  Sull,  li  lignificare , concetto  racrhiu- 
lo  nelle  parole,  o cofe  lignificanti . Lat.  fipti dettar , 
m . Boc.  Nov.  a.  9.  v^nafi  Iddio  Ufdamo  (lare  il  fi- 
gli i ficaio  de’ vocaboli , ma  la’ntcnzion  de’peifimi  ani- 
mi non  conofcclfc.  Calar.  Le  parole,  ec.  e oltre  a 
ciò  belle  in  quanto  al  Tuono,  e in  quanto  al  lignifi- 
cato. 

SiGNtneaTo.  Adi.  da  Significare . L*t. figniftertut . 
Hoc.  Nov. 81. 17.  Significato  alla  donna  ciò,  che  fiu- 
to aveva. 

Significato!!.  Che  lignifica.  Per  Termi- 

ne allrologico,  detto  da  loro  in  Ltt.  fijni fi c tur . Gr. 
rrp. .'»/•#.  G.  V.  la.  7.  22.  Fu  prefo  Tafcendcnte, 
che  iu  di  gradi  22.  del  legno  deila  Libra,  légno  mobi- 
le, e oppi  dito  del  legno  d' Ariete,  fignificator  di  Fi- 
renze, e in  termine  di  Marti,  e Marti  nollro  ligni- 
ficatole, era  nel  detto  fogno.  Lib-Altr.  E le  il  figni- 
ficatorc , che  fue  levato,  avelie  la  latrm  del  zodia- 
co, tra  li  (alimenti  del  grado,  coi  quaJ  palla  per  lo 
cerchio  fimigliantc. 

Sioni  fica  ti  ica.  Verbalfcmm.  Chefignifica-  Lat. 
fanificiUrlx . Gr.  rrplrtn*.  Com.  Purg.  8 Intro- 
duce una  vifione,  lignihcatricc  di  ciò,  ch'eiU  icguie 
immantenente. 

SicNiiicaitoNi.  Signifieanra  . Latin,  fignifitài» . 
Lab.  n.  112.  Non  fenza  grandilfima  cagione,  e figni- 
ficazione  de’luoi  riletti.  xMor.  S.  Greg.  Quello  tan- 
to brevemente  abbiamo  trafeorfo  nella  fignituazione 
del  nollro  capo  oramai  ad  edificazione  del  corpo  :'uo 
replichiamo  quello . E altrove  . Per  la  figniheazion  j 
deiìe  cole  figuralmente  dette,  rizzeremo  1 edificio  del*, 
la  lede.  Seal.  S.  AgolL  S’egli  è con,  novella  contra- 
rietà è quella,  e fignificazion  non  tifata . 
Sigkoìaggio.  Dominio,  fìgnoria.  L at.  diminian  . 
G.  V.  ri.  142.  r.  Quelli  era  per  lo  fuo  fignoraggio il ’ 
maggior  Baron  di  Francia.  E 8 jo.  ) E quelli  fi- J 
gnoraggi  tra  lor  partirò,  e dilabitaro,  e dilliuHcro  gli 
amichi  fij  de’F'rancefohi,  che  que’fignoraggi  tenea-i 
no.  Die.  Dir.  Lo  lervaggio  è fignoru  , c lo  Ugno- 1 
raggio  è fervitude. 

S icaoii.  Che  ha  lìgnoria,  dominio,  e podefii  forra 
gli  altri.  Latin,  évnmw.  Tratt.  Confo).  Quegli  è 
legittimo  lignote,  che  pregato  fi  parte,  invitato  fi 
fuMfie»  * Eolo  gli  riman  di  poter  dire  , non  potetti  fa- 
r’ altro.  Hoc.  Nov.  7.  j.  Fu  uno  de’più  nobili, ede* 
più  magnifici  Signori,  che,  ec.  fi  (apcfle  in  luiia. ; 

( Lat.  mutiti . Gr.  tvytrrìt)  Pecr.S0n.22S.  Cari- 
tà di  Signore,  amor  di  donna,  Son  le  catene.  f 
Signore:  Padrone  . Lat.  domntar,  berti.  Boc.  No».  1 
4).  i).  Adunque  farà  egli  buono  per  noi,  poiché  al-, 
tro  Signor  non  ha.  I)an.  Par.  24.  Come’l  Signor, 
ch'afcolta  quel  che  piace,  Da  indi  abbraccia  il  fervo, 
gratulando.  $.  Signore:  per  Titolo  di  maggio- j 
ranza,  di  riverenza,  che  oggi  comunemente  fi  uree 
in  Lat.  diminuì,  Boc.  Nov.  ja.  6.  Signori  egli  è buono 
che  noi  aluggiimo  del  vino  di  quello  valente  huomo. 

E Nov.  <0  x±.  Signori,  e donne,  come  voi  lapcte, 
volita  ufanza  è.  E Nov.  79. 37.  h voi,  Signori  Me- 
dici, ve  ne  guardate  molto*,  b Nov.  84.  il-  t «'vil- 
lani rivolto,  dilTe:  Vedete  Signori , com’egli 
~ lafcia-*  J 
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jafeiaro.  Guid.Giud.  Oh  Signore  Achille,  fe  io  mi 
Ihidro  nell»  tua  morir,  ec.  Ovvid  Pili.  Coi  I fem- 
mina. e ci»,  pmcolola  duna*,  hai  tu  tuetìk  , bri mio 
oignow,  nella  tua  fammi  f cioè  rrunto  miol  A 
E ijigrtofe  d.rto  *rTolutamcntc,e per  eccellenza,  *’iu- 
tende  Iodio  . Lai.  Orar  opr mm  A favi,**/,  D.  ,„mu, . 
IJau.Par.  *4.  A cui  noilro  Signor  laido  le  chari. 
rw.e,MC  S,6r:c;  va|f.  N'sn  poter  la, c a (uo  moda 
Cron.  Mur.  h «-a  quell,  prnlieti,  come  da  vani,  e 
S pini,c>  noj>  ««  Signoic  di  poter 

S 1 « n o.  t e e 1 y o t ».  Che  fa  del  Signore  a’truì . e del 
P.rtKo 'ni41: 7^" ■ G'.Tv^,r*,r.  Senec. 
il  r K c C , ne  operthievole, 

r»/£°VnC  mv,dloi‘>-  P^rr.  Huom.  III.  guanto 
ella  forte  Ggnorcggevole  contra  i citradml,  ncom- 
pag  o,  non  lo.ainente  il  molirava  quella  crudeli!. 

11  fiSn.feSS>>rc:  Lat.  ./u./una- 
#«,  imptrtut/i . Cr.  6.  1.  9.  Il  calore  (1  lottigli*,  per 
fignorcggi.mccito  dri  liceo.  C«n.  [ ™K- 

'*"?  f "soorcgy.m.mo  Hi  rajion:,  conm  iib.iUne. 
c gii  altri  importuni  movimenti . 
i 10  NO  * » 6 o 1 * UT  ».  Che  fignorcagi  1 . Lat.  dwnmanr . 

H J^li'  i?’-*4*’  rSono  dl  Spagna , c figli uo.o  unico  dei 
Ke  di  rclice , fignorcgjiante  qu-lla.  E Lab.  n.  no 
sauramente  può  conoicere  , fc  dorma  è fieno,  ck- 
gtance.  Maeitr  1.  ji.  Ma  per  tutte  J’altrc  parti  ar- 
gutamente piu  pecca  l'huomo  perla  fignoreggiante 
ragione  . Frane  ;>acch.  Rim.  Perdetti  Pl r voler  fi- 
gnoreggiante  Ldcrc  al  (bprallante  . Madlr.  *.  i4 
INun  e pero  vano  a credere,  cfl'erc  per  "cuna  dji'pc.»- 
urionc  non  fignoreggiante  l'arte  nule»,  ma,  cc. 
Mono»  acci  a a a . Aver  Signoria,  dominar  j . Latin- 
Momìihjti  . Lab  n.  1S1  Tu  le  huomo,  ce.  nato  a fi- 
gnorcggiarc,  e non  ad  ef»er  fignoreggrito.  Fr.  lacop. 

, 'rUO  c r^crc  ‘fn-*'0;  i'goureggi  colla  mano  | 

r ?/r,aM  rratf  9ov  F-:n  Molti  “on  reputati  Ipi- 

rttuali,  ne  quali  Ugnorcgg  a la  gola,  e l’anima  Icrve, 
fJ:  .£7.'  * ioi7-  mi  (ignorcggia,  indi 

Ulta  al7a  ' rkT’ii  af'  ? 'Tj  fi*n®reKÌ4’  « va  colla 
«Cita  alta,  Che  gli  Pcr  lui  carpir,  fi  la  la  ragna  G 

, , 7 i * c,r  lc  udle,  che  ficnoreggiano  liipraqucl- 

loluugo^  A bere,  cap  „ Meglio  e l’hio.m,  r.'.tfc 
rcitte,  che  I huomo  rort-,  e else  hgnoicggi-i  all'ani- 
mo  uo  dd  vinutnr  di  Ciìtade . * Per  meraf. 

Latin  Jomnun.  Tel.  ISr.  ».  }a.  Secondo  ! colore 
deg  l elementi , 0 degli  umori , che  fignoiegRÙno  r.<|- 
r f r g * P'  * Sopra  nni  loKB' 4 » che  la 
corte  tutta  (igniingguva  ( cioè  lupialhiuio  Icourria  . 

I ,Va.t-  4&F  . Bit.  Brunoro  era  di  maggiore 
I ja|t|“?d'  Fnl**n<,i  « * cavaUo  Io  (ignoregguya  aliai 
I dell  alte/ta  t qui  vinceva , fupcrava  . Latin,  vincere , I 

Sionoricctato.  AdJ.  Ja  Signoreggiare. 

5 icnoj  vociato»».  Che  liguoreggia,  dominatore.  ! 
Lat.  d.  jwiBafor ,J„mimn  . Ovvid.  Pili.  Mino»  , il  mi,, 
padre,  grande  fìgnorcggiator  del  Mare.  Vege*  Al 
JPrmc^ie  fig  lOieggiator  dell'umana  gencra/.ione,  c: 
di  tutte  le  genti  de’ Barbari.  Am.  Ant  ^o.  a.  4.  Ve-! 

! rimente  fignorcg^iatore  è della  Terra,  chi  la  carne 
lua  re^,ge  cori  leggi  di  dìlciplina . Mor  S.  Crea.  Ma 
tu^  (igiKireggutor  di  vittù  , giudichi  con  tranquil-, 

Si  cso»»«co.  Signorile,  di  fgnore.  Frane.  Sacch. 

Kim.  Militi  degno  un  (lato  li*n«relco . 
bic«oa  issa. _ Signora:  come  Maellrcni,  Dottorcf- 

IU,  Che  Oggi  fi  dicono  per  ifcherno.  5.  Per  Det- 
to da  lenno.  Lat.  Ornine.  Efpof  Salm.  Il  lor  biio- 
gno  alpe  etano  dal  lor  Signore,  dalle  loro  Srgnorcde. 
c da  umili.  * 

S ‘.«o.  ..OL,  «ijnortMeralc.  Ij,  .m/rruf,,.  W„.l 
Vili.  *.  fj.i.  Contro  (a  loro  ugnorevole  franchi-1 
già,  Arrigh.  La  nknoreiolc  morte  da  ogni  «arte  1 
acc.ocche  10  non  fiigga  , ferra  tutte  le  vie  . Mil.  m!| 
n .ì  Cane  udiota  gran  villania, che’l  I S 1 

Prelio  Giovanni  gli  aveva  mandato  a dire,  cnlìò  ti • 
fon-,  che  per  poco,  che  non  gii  crepò  il  cuore  in 


-, , J'5 Z'<»  . 

'miUrì  Af!r,tto  <1'  Signore,  dominio,  podeii*,, 

E K I rione.  Laun.  4umman«t  tmferum . Jim.itiuui 
hoc.  g 1.  p.  a Salutatoli  come  Kcina,  e al:a  Ina  Si 
finorij  piacevo], rau.te  l’ofrc riero.  S.  Agoll.  C.  |>. 
de'nrm'.6.1’  ch‘  doVcv“''".  '•‘!‘-'rc  (oggio^sti  a ‘•ig.-voria 

W^  U’c.Crj"°  OPP^''-  Dan.  Par.  K.  Se  mala 
olgnpna,  ihc  tempre  ac  Cuora  Li  popoli  lóe*’ett>  no  1 
avelie  Mollo  Palermo.  Peti  Olit  al  a O^JÌ 

SwddìlS'i ,"”r  “"■’W-Cte  «tnóri/oo..  h,i 
ftl ^Uno.  Cjviìc  L,ni!.  Uiccuiuc». 
BnoS  dub”1"-"  laccio  c,  J,  V- 

che  la  rilfsf'  -V  l6-  ru‘  fa  Ogni, 

che  la  tua  Signoria  non  fi*  carcia-.a  d’Ild.ia  . Ci.  V, 

M-Ann...  *.VCV*,,C,7.>  Signwic  di  (angue  , 1»  qU3|:. 

!7.w"c£  4ndc  conftlfl?nc.  Te(.  Br.  7 tJ.  Ninno 
e tee  d,  tua  magione,  infinattantoché  il  Signore  none 
c p.glu  la  Signori,  del  volare.  CoJ.  SS  ?Sr  1 
,n  SlHaoru  del  nil|gn*io  quello  che  t’vuo  ; 
le,  che  li  macini  5.  per  lo  Suprcm.» 

fem*ndnt0  ^ RePlìbb:if-* • BoC.  NoV.  ,0.  fa.  |„ 

temendo,  per  me  mede-dmo  la  Signor,»  levato,  ncu 
lumi. tNo,.»,.,; 
della  Signoria , ed  cfìcrc  come  maiioln , condennam 
di  : “ u,#  Parlando  a huomo  di  *r.»iv 

Gh  ^ ' PT  ulo?d'  nt^iownaa.  Bocc.Urh. 

S if^.T"’  6 ^ <a  tetri!.  S,. 

nnn  ™lÌ,  C"C*‘r'-  f-  N«  .»ot,  Ut 
non  .oglion  conipjgm,,  Wovcib.  Lat  ptJ 

/g.'ar  , impetri  rjì  con/àrr,/  . 5.  Ne  di  tempo,  r. e ' 
dt  signoria , non  ti  dar  malincunia:  pur  proverà  Ch* 
da:.ic  mutazioni  delle  «agioni , nc  dcll’cmcrgenae  di  J 
itato , non  »,  de  prender  pailionc. 
ld~*  °i“  ‘ ‘ Di,  SS»nore  > cht‘ ha  Signore , del  gran- 1 1 

fi'  ■ WM» , ™w...  Leti.  cip. > 

J*“V  r^l  ,n  «1  1 ignorile,  e m mj-erba  Villa  vien  pri-  j 
"f.criCd*r*  9 V 7.  91.  a.  Con  leggiadria,  e figno-  ] 
fiL  ri.poUa,  fecero  loro  feufa.  E 8.  6.  ».  Molto  hi  » 
maErummo.  e lìonnril.  » ..„'i» 1.  . r-  a 


l-  “ - ‘“K'ivurn  pcipoi  VCCC.'UO.  ; 

' i!!,”1?1."!!'  1,1  guua  (ignorile.  Lai.  (plmdJr . J 
' uL  b'  y,ufi'  l ‘l44*1'  Hgnorilmente  rilucono  la  j 
Hi  '•  '»  *’  u * 

Si c«o» otto  . Signore  di  plrco!  dominio  . Latin 

’»*•  AtrÌ“'L‘  J‘;  I 


V: -7 - • Comporto  di  Signore, e di  Suo,  e vai  Suo  I 

f’8  7l'  . ,?n*I-  nf  fs  A «agrooafpci! aio  da  fignor-  I 
o b'  P^or'•'^•  n <,uc,ì'*  ®u,li  c ugnor-  ■ 

to  in  luogo  di  signor  fuo,  e signor  tuo.  1 

Sioko*»°.  Suo  slgnorCt  nef  modo  medefimo,  che'; 
biguorto . Boc.  Nov.  4,.  7.  Ma  tu,  perche  non  vai  : 
pcr»ignorto<  | 

TadS‘rni^  Io  n*r  cheto  11  no"  P«?are. 

1 lflriLo; y filenaioparoie 
I accorte,  « Ugge.  15,  Por  fi Icnzio:  Far  si , eh’ al- 
tri non  pam , e anche  Non  parlare  r betatfi , Latin. 

mipunrrr  , Jitrntrum  tndic-re.  Amet  .,5.  Olian- 
do le  donne  quali  ad  un*  bocc  le  poter  friszio.  Dan. 

iar.  j.  Pcleriilcn/10  al  mio  cupido  mgriino.  Petr.  i 
>°».*4$.  Pollo  hai  fi  lenito  a più  icari  accenti.  Che  j 
mai  s “udirò.  Boc.  R.  <5.  p.  6.  E la  Reina  l'aveva  ben 
lei  volte  pofto  fden/ro.  J.  Far  filrnzio  : Chetar-  • 
j!  l-ft- Jtientwm  fjcrrr,  indictrt,  G.  V.  8.  g».  $.  £ 
latto  fi  leu/ io,  *j  dille  , che  mai  , cc.  <5.  PaiTare 
(otto  fi  lena  io  : Non  lare  alcuna  menzione.  Latin. 

£ TH  *5*7-  M ry.  » „ Gli  .Itti  pct 
male, t'aiuti  furono  fotto  filenno.  0.  Silenzio  In-I 
termnfione,  c pc-ra.  Lat.  airi#/,  murmifu, . G.  V 7 ' 
r J».  1 . P,r  dare  a’quanto  filen/.io  alla  guerra,  ond’e- : 
rano  aggravati.  $.  Silenzio;  me  taf  L.  filtmiam  ! 

Pctr.  Son.  144-  Raro  uu  lilcnzio,  un  foliuriò. 
orrore  D’ombroià  lei  va. 


, V..L  y.y,,  tue  non  gu  crcpo  il  cuor.-  in 

corpo,  percioahé  egli  era  huomo  mo.to  rignorevole. 
« Per  Gentile,  .ignorile.  Lat.  introni , nsbtht . 
riloc.  Iib.  4 tv».  Ma  dalia  tua  aignorc'olc  com- 
pagnia , n-  da’  tuoi  piaceri  mi  partirei.  Dan. Kim. 
D alla  ntragge  rignoravol  arte.  1 


Suso*  Silermontano.  Cr.  «.  107.  t.  II  »Ìlermont»no, 
o li  nleoc  c caldo  , e (ecco  nel  fecondo  grado,  c ’l  luo 
icme  »i  Puo  per  tre  anni  ferbare,  e mctteii  nelle  me- 
dicine ,ed  ha  virtù  diuretica,  diflTolutiva,  confum*- 
tiva,  e attrattiva. 

S,.ll,V  Y;L.  Dan.  Par.ja.  Or  dubbi  tu,  e dubitan- 
do  uh,  Ma  10  ti  folverò  tòrte  legame.  Bore.  Varch. 

I ■ r'm-  Ii-  Prefo  dal  nuovo  canto  (lupe,  e i/le . *1 

St'  I 


5 1 Ai 


I/jo 


S I L 


5 , i iistoNTANo.  Erba  medicinale . L*t . feft ; 
iienjt . L x.  6.  ir?,  i II  silermontano,  o il  si!eosèca!-j 
do,  e feti o nel  fecondo  grido.  e'J  luo  teme  »»  puòjxr. 
ire  anni  ferbare,  e tneticsi  nelle  medicine,  ed  ha  vir-l 
tù  diuretica,  diffoltitiva , coniumatria , e attrattiva.  | 

Situo.  Kicctt.  Fior.  L*  aita  fetida  si  ptnia  che  aia  una 
lagrima,  o («50  d’uni  pianta  fondi  fera , e fecondo  j 
alcuni  è il  fugo  del  silfio,  che  nalce  in  Media,  oin 
Sona . 

S 1 1 1 c, t n 1.  Sorta  di  grano . Lat. fili?».  Tef.  Po».  1*. 
S.  l a polvere  di  farina  di  riliginc,  cd  inghiottita  con 
sceto . E apprefìo . Fa  poltiglia  di  farina  di  uligine , 
ed  imparatala  in  folla  verga. 

Strio  Arhuccllo  noto ,dcl  cui  legno  fe  ne  fan  lavorìi 
al  tornio . Lat.  tvnùjmut  . 6.  Per  Sorta  di  erba 

medicinale . Latin  ifiliutn , E per  lo  fème  della  me 
desini» erba.  M.  Atoobr.  Si  fari  cuocere  il 
gn.r.nu  arabica,  c gomma  adraganti  .e  siilo. 


1 ai qua, 


•1S11  i ».  Guferò  delle  biade,  come  di  fàve^  piteli i , I 
! j ni'Xiii, lupini, c sìmili.  L.JìU*jum.  §.  Per  Ciucio  di’ 
il  frutto.  Cr.  (.  i\.  7.  Mirabil  cola  di  quello  frutto 
j ] cede  ino,  perocché  in  una  siliqua , ovier  gufeio , pro- 
5 f dece  i Ilio*  frutti,  e raruioclli . 

I lì  j 1 va  3 a . Cdmp  rendimento  d’uni , o più  lettere , do  ve 
j j > includa  fempre  di  necefliià  la  vocale.  Lat.  foSUlu . 

I j C«  m.  Ini’.  :3.  Non  in  veni,  dove  r!  dicitore  è eòi»- 
| ; ilotro a di. 2 un  cerco  numero  di  sillabe,  e a venire, 

. ' i r certa  rima,  per  confortar’:  nella  tua  opera.  Tel. 

; 1 H..  M.  !c.  O11  vuol  ben  rimare,  dee  ordinar  le  $i!!a- 

• • he  in  tal  modo,  che  i vrisi  sieno  aceor.lcvoli  in  itu-, 
t * it.rrr»,  Red.  Armot.  Ditir.  ! noftri  Scrittori  antichi 

• : a ■.  111511.- vano  la  lettera  n alia  prima  sillaba  di  co»! 
?!  futi  nomi. 

Sinistravo.  Che  ha  sillabe.  Coment.  Inf.  lo. 
Aineudue  parlarono  in  rime,  canzoni  , e altre  Ire 
zie  di  dire  , con  mifura  dì  piedi , c di  tempi  silla- 
bimi» 

Sillogismo.  Difcorfb,  nel  quale,  in  vinù  d’aleu- 
r.c  cole  polle,  e fpecihcate  ordinatamente  , ne  le- 
gnila qualcun’  altra  . Vedi  Argomento  ne!  primo 
lento,  L»t.  fitìrtifmtit  t TàtMindtia.  Petr.  Cap.  io. 
Porfirio,  che  d'acuti  sillogifmi  Emp;e  la  dialettica 
faretra.  Dan.  Par.  11.  Quanto  fon  difettivi  i stllo- 
giuni  Quei , che  ti  fanno  in  baffo  batter  l’ali.  E 
Cant.  24.  E siilogifmo,  che  ella  mi  ha  conchiufo 
Acutamente  sì  , ec  Bue.  Sillogi  Imo  è argomento, 
eh.-  fa  fede  della  dubbiofa  cola . 

»i  tOG  imti.  Far  rili<igirmi . Lar.  fylltfìfimor 

{iene,  txtiociiuti.  Dan.  Par  io.  Che  I gg  ndn  nel 
vico  degli  tirami,  Sillogi  w>  invidiosi  veri.  E Cam. 
i».  E da  quella  crrdcii/a  si  conviene  Sillogizzar j 
fer./a  avere  altra  villa.  Boc-  Nov.  70.  u.  Le  qua- 
li,  le  , ee.  av-iTe  riputo.  non  gli  farebbe  (Ino  bi- 
tuf.no  'andar  riilogizzando.  Conv.9.  Ansi  die  sit- 
logi/z'no  hanno  eonch-ufo. 

SitvtiLitHO,  e '■tionaisauo.  Legno  di  baisi, 
ino.  Latin.  xiioixljsmuia  . Cr.  4.  \a.  t.  Altri  in 
vctiià  , cosi  i vini  ondi  Icona  ; tosti  cardamomo, i 
giaggiuolo,  illirica,  calila  , fpicau.irdi  , mellifoto, 
silobalu-Mj . Ricctt.  Fior.  Saliamo  legno,  che  c ii 
- suonavamo, 

;Sttoi’ . Sorta  di  legno  odorifero.  Latin.  xiUfee.  li- 
ruuinsltef.  M.  AJdobr.  G>lò  calde  per  alare  a quel- 
li , .he  hanno  il  cuor  freddo,  si  é lettovano  mo- 
uado,  ambra,  lòie,  zatlerano,  garofani,  tiloe,  car- 
damone . 

l!.f  * K 0 • e Sit  va  mo.  Latin.  (yfotucut , fylvejltr . 

1 Arcani.  *.  al.  Per  difegnar  quello  luogo  silvano. 
Aiam.  Coltiv.  1.  Il  cornuto  Pallor  co’  fuoi  felvani 
(Lat  fiy! r<«wrr)  S.  Per  rretaf.  Di  fèlva,  runi- 

co: e vale  Peregrino  , loreflicro  . Lat.  ptrerrinui , 
Dant.  Purg.  Qui  farai  tii  poco 
tempo  silvano,  E lami  meco  lènza  fine  cive. 

5 1 1 v*  iti  0 , e S 1 1 v ss  T , ■ . Di  fe’.va  , fai  valico  . 
Lar.  \jJvtjter  . Dan  Inf.  *t  Ch'io  molirai  altrui 
quello  cammin  silvcftro  ECant.  14.  Surge  in  ver- 
mena, cd  in  pianta  silvellra.  E Purg.  >9!  E ranlo 
fu  «r-aligno,  e più  silvellro  Si  fai  terreo  col  mal 
teme,  c non  colto.  Petr.  !fon.  »*r.  Fere  silvefìr; 
TP**1  augelli,  e pelei.  Che  runa  , e l'altra  verde 
riva  affiena.  E Son.  »«.  Ond’io  fon  latto  im’a-l 
ni  mal  s-.-eiiro  . Fir.  AL  ic{.  Denotate  doveva 


fare  una  caccia  di  molti  , e più  silveffei  animali. 
Taif  Gerul.8. 41.  Silvellre  cibo,  c duro  letto 
le  Quivi  alle  membra  mie  pota  , e ri  fioro . 
SiHBOtizaas.  Significare  con  firn  boli . 

Si  muoio.  La  regola  del  noftro  credere,  detta  vol-l 
garmeme  il  Credo.  Lat . Jymhtlitm . Maeftr  a.  14.I 
Se  alcuno  colga  erba  medicinale  co!  aimbolo , ovvero1 
coi  patcrnollio,  ec.  f.  Simbolo;  Cola  pn 
ro  della  quale  fe  ne  lignifica  un'altra, 
ima.  Scimi*.  Latin,  fimi*  Petr.  Frott. 'Che  bel 
guadagno  c quello  d’una  simia. 

S imi  a no.  Sorta  di  furino.  Dav.  Colt.tSi.  1 fusini 
simiani,  nelle  corti  lungo  i muri  a bado  fanno  bene. 
SiwiotiatiTS.  Sull  Della  medesima  torta.  Latin. 
idem . Boc.  Nov.  10. 9.  Che  Co  io , Madonna , fe  nell’ 
eleggere  degli  amanti,  voi  vi  faccfie  il  simigliarne f 
Dan.  Pur*.  1.  Per  abbracciarmi  con  si  grande  allet- 
to, Che  mode  me  a far  lo  simigliarne. 

Simiglia  n ri-  AJJ  Che  simiglia  , simile  . Latin. 
fiottìi* • Dan.  Par.  7.  Che  l’ardor  finto,  ch’ogni  co- 
la raggia,  Nella  più  simigliarne  , e più  verace.  E 
Pur*.  1.  Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  mula, Por- 
tava a' fuo' capelli  simigliarne  . E Inf.  40.  Se  più  av- 
vien,  che  Fortuna  t'accoglia,  Ove  lien  genti  in  si- 
migliarne piato.  Boc.  Nov.  44  8.  I giovani  lon  va- 
ghi delle  cole  simigliami  a loro.  E Nov.  <0.  ai.  Le 
quali  fon  si  simigliami  l’un*  all’altra. 
iuigsiamti.  Avverò^  Simigliamemente , simil-, 
mente.  Lit. fimi! iter . G-  V.  9.  17.  1.  E simigliarne 
vi  mandarono  i Salteri  , e Lucchesi , e dimorarvi  più 
mesi.  E 7.  al.  E simigliarne  vi  venne  gente  di  tut- 
1 tc  terre  di  ToJcana.  Sen.  Declini.  Più  tempo  llrili, 
che  non  folti  con  lui,  cosi  simigliarne  tu  può' Ilare 
ora  • | 

Simigli «vtuuvti.  Similmente,  parimente.  Lat- 
fimi! iter , Bar  tur , Paff  29.  S'migliamenv  me  tutti  i 
Santi  del  nuovo  , e del  vecchio  teffe mento  ci  am- 
maeftrtno.  Boc.  Introd.  n.  55  E *;migliantemcn- 
te  le  donne  loro  . G.  V.  la.  éi.  a.  E ton  quelli 
di  Le^ge  simiglianiementc  avea  de’  Baroni  del  pae- 
se. 1 cf.  Br.  a.  50.  Ed  un'altra  figura  muta  fimi- 
gliantemcnie.  Crei’,  j.  »4.  j.  Ghianda, ec.  La  fua 
fuperficie  è molto  lazza,  e simiglùnteracnte  le  gal- 
le de’  detti  arbori . 

Simigliantissima.  Superi,  di  Simigliarne.  Larin. 
fur.HUmut . Boc.  Nov.  19.17.  E partorì  due  figliuo- 
li mafehi  sirnigliantiilimi  al  padre  loro. 

Si  mici,  ukia  . Som  glianza  . Alfeatto  di  simile 
Latin,  fimtlitudo . Amili.  Aneic.  $.  j.  9.  Quella  é: 
natura  dell:  cofe,  che  tèmpre  la  limiglianza  è me-' 
no  che  la  col»  ver*  . Boc.  g.  4.  p.  ij.  Pure  efsc ] 
hanno  nel  primo  afpetto  simiglianza  di  quelle.  G. 
Vii.  8.  60.  a.  E ordinarono  in  Arno  l'opra  le  bar-j 
Che,  e tu  vitelli,  e ceni  palchi,  e feciomi  la  rimi-j 
glianza  , c figuia  del  Ninfl-rno  Nov.  Ant.  57.  a.; 
ALi  matti  ogni  matto  par  favio  per  la  fua  si  migliali- j 
za.  Dan.  Inf.  zK  E cnì  gii  vidi  fu  m terra  Lati-! 
na,  Se  troppa  somigliànzà  non  m' inganna  . $•' 

Per  Comparazione,  similitudine.  Latin,  ttmftrstit.  ’ 
Dan.  Par.  1;.  Che  tutte  simiglianre  fono  (carie.  Pali,  j 
Prolog.  Parla  i!  Santo  Dottate  della  pmitenz.ra,  per  j 
f!mifr!ianzadicoìoro,cheromponoin  Mare.  S.  Per  I 
Indizio.  Lat.  1 ndteium.  Tei'.  Kr.  j 11.  Eleellibi: 
li  piedi  rofligiosi,  ri  è rimiglianza.  che  sten  buoni,  j 
im  lesi  a 11.  Aver  simiglianza . Lat  éffimiiéri,  ri- 
fibre , fimtUm  ijft . Boc.  Nov.  17. 7.  Maraviglioifi  for- 
te Tedaldo,  che  alcuno  incanto  il  simigliane,  che 
foife  creduto  luì.  Petr.  Son-  i»S.  Che  fo!  fe  Uefta, 
e nuli* altra  simiglia  . f.  Simigliare:  Neutr.  paff 
Farsi, e rendersi  umile . Lat.  fe  fimiltm  reddrtt.  Dan. 
Par. a8.  Cosi  veloci  (cguono  i Tuoi  'imi.  Per  $:mi-  ! 
gliarsi  al  punto  quanto  ponno  . f.  Simigliare  : , J 
Paragonare  L.  ctnfeTTe^eimpxrMre^éfifìmiltrr.  G V.tl.  ‘ 
5-  ir.  Ella  puotc  ef»er  simtghata  ad  adornato  arbo- 
re fronzuto . 

■ migliato.  Add.  da  Simigliare. 

Simigl  iivciii.  Che  simiglia  , simile.  Boc.  No». 
96.  io.  Si  era  di  tutte  le  cofe  1'  una  simigl'cyole 
all'altra.  Sag.  Nat.  Efp  14.  Poiché  ì corpi  fondi,’ 
la  ghiaia  farebbe  fe  rena,  c sìmiglievoli . | 
Red.  Interi,  t^a.  Dalle  punture  di  altri  onimafetrt  j 
simiglicvoli . I 
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j JJ  \ f1"1!'  'i<‘  L 1 >'  P dira  <11  colo. 

I ;■>•  >»  '“noi.  Purgarono.  [Ut.  idra  f„r]  1^, 

! ^"•¥i  nPrrh‘0‘J',lmi,e'  lu“  limile  jp 
ptulct.  F,r  Di  c An.  jo.  Si  |..  ...il,  LUnti.cmo 
I imi  pruvtil,™  , che  dice  : Simili  co»  limili,  e dir 
ro  lui»!  | Lat  fa’ti  eum  psriiut  ] 

5 u ' fhc  h-«  fembi«na  di  quel- 

Jo,  di  che  li  dice  elfcr  limile,  ,hc  Jo  raperdm» 

***& KrSMtp'>rK4t  iCt,e  v"'-'  “ & 

tutta  f.u  Corte  . E Cani.  jo.  simili  futi  v*hj  al 

I ln  -"10\C'*f  mu.or  d‘  ewecw  VU  Ja  balia, 
fc.  Ini  u.  simile  qui  co.»  limile  c lepoito.  Boc  Cane. 
91.  Uc  quai , quando  io  ne  truovo  alcun  che  fi* 
Al  mio  p ircr  ben  funile  di  lui  . f . pcr  Cotale 

II  tatto.  L«.  UHI,  U/adi.  p«r  Son. 207  Ch 
10  inno  nitrato  in  fumi  frenesia . Bore.  Nov/ 


■ ir  cuoia  . mire. 

Acciocché  piu  fimil  e. lo  non  avvenilfc. 

. biniti.  Avierb.  Similmente.  Ci.  V.  6.  a.  r.  Di  Fi 
! ; ren”  V1  ™ molt‘*  b“°«»  geme  , e fienile  di  Pili . L 
• ! V 1 r*  nc  campò, che  non  ibi  Te  morto,  o pre- 

; io,  e limile  di  que'di  Granata, 
i SIMIliNl.r.,  c SlMiiHi.ri.  Parimente,  in  ti 
■ mll  modo,  nell.  (leiTe  ,u  !..  L.t.  p..,,,,,,  , 

kJi».  D.nt.  Peni  I,  M.  Il  Nnl.ir.  In  il  lemprei 


: r t:.  14  «a  Iiatura  la  e , 

• ì tc  *■  i,.m,Icmcnle  °P:r*ndo  all  ’artKfa  . E Cane 

a».  E fi  mummie  l'anima  pnimia  Mi  tàcci  trjpaflàr 
i I per  la  coverta  . Petr. Son  Sj.  Adiate  cura,  Che  si- 
l j “ulnJ5n«j  * voi.  E Sòn  6 7.  Similcme.ue 

• j il  colpo  de  vo  In  occhi  Donna  fentifte  alle  mie  par 
il  ti  interne.  b-.»C.  Nov. qj.  to.  E quivi  tro<ò  uo'h» 

! ] mo  attempato  nuoto  , con  una  lua  mozlie,  di; 

mtJinente  era  vecchia,  E Nov.6i.7.  And  .tati  ella 
i ! vi'*"i,,i  a 1:“°»  e la  fante.  E Nov  jg., 

| Ed  il  medilo  s inileimnte  cominciò  a prender  «li  lui 
U mararigSioio  piacere.  Dietim,  bimdeowme  a cullili 
i parve  amara  La  (ua  pretura. 

» '.‘ctW’  Superine,  di  Simile  . tu.  jCntilianr. 
i | }:*"•  '^l*  A m*>-  47*  Sulianaa  teneridiina  , c inni- 

; • Jillima  a’  tcllicoli  di  molti  pelei  . E j;  Il  lumacone 
f marino, ec.  è cimililli.no  al  lumacone  terreilrc. 

S i a 1 1 1 tv  di  k a k ■ adisti.  Con  Mmihudine.  L 
tiMfàron te  . «Ut.  Par  a qui  similitudinarUmcnte 
! i t di  lo'to  . E.  co . eli*  e’  parla  similituninariamentc 
i I cioè , che  come  lo  volto  aperto  m mihrsta  J'himmo , 

: : e Io  celato  lo  cela,  cosi  la  voionti  aperta  m ni  letta 
| lo  pender  «,  e la  Celata  lo  cela  . 

i,  Stm  ili  ry  dimi  . Simigliane»,  conformiti.  Latin 

j 1 JiwtHuJa  . L)ant.  Par.  i4.  P.r  la  simdttudine  , che 
1 1 nacqui-  l>el  uo  parlare.  Lab.  n.  1 6t.  Dichiararti 
che  tu  fe  hujmo  latto  alla  un  natine  , c alla  simili 
mime  d Iddm.  $.  Per  Comparazione  . Latin 
cimparMu,.  Padav.  5;  E ciò  mostra  , per  p ù para 
boie,c  simi'nuoini . E car  isi.  A v vi gnache  la  scrit- 
tura cipriamente  non  ne  paih  , fe  non  fc  in  ccr- 
■ te  x mihtudini,  e figure. 

1 Similmlntì.  Vedi  Si  mitemente. 

: ^ ’u  V 1 V * o °rdl rie « proporzione  . Lat . fìmmetrìa . 
li  ««d.  Ini.  15.  Ridotto  alia  conveniente  , e naturale 
\ * lì  nmeina  delle  pani . 

SiMoHir.ci*  ai.  Far  limonia . Lar,  fimsnùm  csmotit- 
; . urr , ulano  1 Canonilli  . Dmt.  Inf.  19.  Di  fato  *1 
; • capo  mio  lon  gli  altri  tratti.  Che  prctedettcr  me, 

j.  timoneggiando. 

S isun  1 a . M^rcatanzii  delle  co  fe  fiere  , e fpi  rituali . 
L.tm  j’jiotnia  , è voce  de’  Teologi  . Dant.  In»,  il. 
Palliti  , Udioneccio  , e simonia  . iiut.  Simonia  c, 
c:»e  metta  tanta  le  cofè  fiere.  E altrove.  Ed  e fimo- j 
ria,  «ompcranicnto,  e vrndiirarnto  d.lle cole  ùcre J 
e (pi rituali  con  danari , o «on  cofc  eqiiivalcuti  a 
danari.  Tratt.  P.  Mori.  Simonia  si  è dare,  ovvero 
ricever;  alcuna  cola  temporale,  che  si  può  llimire 
in  prezzo  delle  cole  Ipiruuali  . Liuslt.  Filol.  L.  S. 
hi  ironia  é illruto  giuJagno  dato,  o ricevuto  per 
alcuna  cola  ifurituale  con  ccita  Icicnra  , da  pari; 
del  dante,  e del  iLcvcnte.  Boc.  Nov.  a.^.  Avendo 
rimonta,  proccurena  posto  nome. 

C.  V. il. ao. a.  Dicendo  il  iacea  pcr  levare  le  iimo- 
nie . 

Sin  ose  UCo.  Che  fa  fimonia  • Ldt . fimoniatm  , ufi, 
no  in  Lat.  i Canoni  Ili . C.  V.  y.jB.i.  (Quelli  fu 
huomo  molto  cùpido  di  moneta  , e liuioniaco . 


*—  — --  s 1 M Tjjt 

Csva’c.  M;d.  Cuor.  Vendevano,  e comparavano  le 
«nàl,  L •?’  UCC^!  e prestavano  la  moneta,  e i 
<|uali  fignilicano  ti  fimoniaci.  Pali.  1*».  Non  (ia  eb- 
ormo,  non  tabarin,  non  fimuniaco. 

"f  SlmmiKo.  Tr.  toc.  Moti.  Sona K~ 

pellai!  nmomali  tuia  quelli,  che  vogliono  vend.rc, 

0 comperar;  le  enfe  Limitali. 

rZZ'r"'''-  S}™***™.  Com.  Par.  18.  Vcn- 
r dono fi-njnizzjndo . te  cole  d’Iddo. 

1 jiON  izza  , o,,.  Che  iim.inizz*,fimoniacn.  Com. 

• c 

*'£!**£*'  L°"‘r'r'°  ^ Ai.t'pni..  Ut. 

DtntHetto  , Convito.  U *.  Mnn.n. 

“ Jimpoliu  Lat  conviviali!* 

«Sfe"--IÌ*,M0|“-  '<?•  Qt'ntoniue  ...li  , 

. ptupolito  ,1.  I 4l|;.g,:,..  n.ln  ira  ,.r.,it 


S i'm’.'.’.T  «“-sane  n;na  tua  orazione  firn.  . 
F . C °'i  ctM'  Lat.  Jimufcruai.  M-  V.i.  16. 
u f ,lir<fnze  “ onorar; , come  ùntu.rii.quel- 

cm/iLrórCTlpCr-C°tant0tC,Hpc>-  V,t  S Con- 
cioiiucolachi  voi  siete  huumini  razionali  , come  Ja- 
criticate  a limulacri  muti,  e infenlibiliì 

-11  rimnlar;.  Lann.  jimuUtu.  Bui. 
l as.una  iimulamc-nto  di  prudenza. 

'pk  U,,l  -Mostrare  il  conrrano  dj  quello,  che 
1 nuo  no  ha  nelJ’animo , e nel  pensiero  fintele  , Ur 
ùnta.  L.  ftmuUre , M»rrr  . E li  uU  oltre  a’  tcnt.ait. 
entut  anche  nel  fignil.  neut.  paff.  De.  Lui  Ouint. 

. ma  percn  e’  no.i  eia  colpevole , nun  fimuloe 
'*  n°l?  Co11*  matrigna.  Mor  o.  Càrcg.  Non  iiniula 
o,  eh;  non  fìa  detto  a loro,  quando  e si  ditpicitia 
no  d ammendarfi  . Ma  str.  a.  1 1 Non  è lcuq»ie 
a!8' vz  C!à  1 'c  ni>^  infiochiamo,  c fimuliamo.  Fir. 
ALi«S-  La  siorzarono  cedere  all'amore  limalanJo- 
.r,r'.cr,na*  Aljrn  kijà-  4 ;•  Meno  avi ò pena  a 
«ar  (errato  eterno  , Cii*  10  non  ho  avuto  a limu- 
( larmi  tale. 
iSimviatansmtii  . Cnn  fi  mutazioni  , fintamente. 
Lat.  Jimulaii  pai.  Ci-  V.  II.  i;.  1.  SimuìatAmeme, 
fiP?r  de  .Lucchefì , e a lor  richiesta  Cic.  Pise. 
Vuiii.  Non  situo  tali,  che  in  elfi  nidziamente,  e 
limuLtamente,  per  cagion  di  guadagnare,  fi  polsa  lu 
furiare,  e pilpig.'ia  e. 

’V1*  ro-  AjtJ-  Lar-  (Mu,  . G.  V.  iBd., 

Ma , per  lo  piu  , fi  dille  , che  fu  opera  fimulata  , 
ptr  lo  bignoredi  Pistoia.  Paisav.aai.  Il  nono  «ra- 
o della  mperhia  è,  fimuLta  coufctfion  de'  peccati. 
M.  V.  a La  L-ttcra  era  d’alio  dettato  , simula. 
“ “*  parte  del  Principe.  Alani.  Cult.  t.  Che  hneer 
ta  vutona,  or  qumei,  or  quindi  Con  simulato  amor 
piu  volte  ha  corto. 

'mÌ V° * 1 -,Chc  1,muU  1 Latln-  ■/»*“/"« r.  Cavale. 
a\aJ-Z-  C c.IIidT,  provocano  J'ira 

d Iddio.  Mor.  V Grcg.  Simulatore  c quelli,  che  dt 
iuor  dimostra  altro,  che  non  e dentro  da  le  concepu- 
to.  E apprcfso  . (piando  elli  difsr  simulatori , bene 
foggtunlc  , c astuti  ; imperocché  le  efii  non  tolsero 
dotti,  e astuti  d'ingegno  , non  pocrebbon  ben 
mutare, 

S ’BHVLV,0r  : 11  li7’,,!jre  • fiwUtioy  gaio. 
«ut.  himuiazron;  c nnger  vero  quello,  che  non  è 
vero:  difnmuLzione  c negar  quello,  che  i vero. 
Maestrur.  ».  7.  u.  La  simulazione  è propriamente 
bugia,  compita  con  légni  di  fnnri , e non  ù far- 
za,  per  qualunque  modo  altri  menta  , o con  paro- 
le,  o con  Etti  . M.  V.  j.ié.  Acciocché  avendo  al- 
cuno  letto  la  venuta  del  tanto  bracc  o , non  fase! 
ingannato  dalla  si mulazior»  di  quello.  Mor,  $ Gre*  ^ 
Con  ialla  sim-.ilazion  di  bene,  prrvettono  coloro* ! 
che  apertameme  non  pofsono  indnéerc  al  majc.  ; 

[Simagooa.  Tempio,  e adunazion  dc-.li  Ebrei.  chef 
pur  si  dice (in  Lui,,.  dai  Gr.  . » 

bcrm.  S Ar.  D.  Giustatnr  della  sin  *ov4  ,<%■■  \ 
edlhiator  delle  Chìefé  Cattoliche.  Fr.  Ling  . Turici 
fu  principio  delia  sinagoga , e combattette  còl  de- 

1 monio . 

Si  sadismo.  Senapifmo. 

s inch.  a «kKTi  Con  sinceriti.  Lar.  rjnerrt'.  Cavile. 
Npecch,  Cr.  Debb:  elsrrc  huomo  trailo  a i annrló 
Fin  sinceramente , come  e detto.  Pali.  aai.  No.,! 
là  sinceramente,  ue  evo  buon  cuore.  • j 
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Sihciiii*',  Sikcmitapi  , e Smcumit. 
Attratto  ui  Sincero,  punti,  Ichiettczza , integrili . 
Lat  fonemi  41  , tmerrum . G.  V la  113.  j A1,  cioc- 
chi U Sincerici  deli* amore,  il  qual  tra  i genito* 
ri,cc.  S.  G ri  fan.  E beata  giudico  la  sinceriti  delia 
tua  mente,  e la  paura  del  tuo  animo. 

Sin  ciao.  Puro,  (chiedo  . Lat.  rymrrur , purui  t in 
te^er,  Dan  Par-  7.  Questa  natura  al  filo  littore  uni 
• ta  Qual  lii creati,  lu  sincera,  e buona  . E appret- 
to. Gli  Angeli,  frate,  e ’l  paclc  sincero.  Nel  qual 
tu  le,  dir  si  pofson  creati . E Cant  14.  Che  ’l  pia- 
cer làuto  non  è qui  dikhìuto , Anzi  si  fa  , montan- 
do, più  sincero.  E Cant.  $3.  Che  la  mia  vista  ve- 
nendo sincera  , E più,  c più  entrava  per  lo  rag-' 
gio.  G.  V n. a <5.  sìa  reanit'.sta  li  clemenza,  e sin- 1 
cero  amore.  Pallad.  Di  questo  mele  tacciano  il  ca-! 
Cl°  « incero,  e puro  latte  . Cavale.  Fr.  Ling.  All* 
occhio  fuperbo  Iddio  non  si  mostra  , ma  si  al  'ince- 
ro, e puro,  c umile.  Amet.aj.  Il  tuo  parlare  è fai-, 
to,  c non  é lineerò. 

S«»co«,  c Sincopa  . Sfinimento,  e fmarrimemo 
®‘ TniÀ?  lenimento.  Dal  Gr.  rv>mii..  $.  Per 
mirila  Figura  delle  parole  , per  U quale  entro  di  ef  , 
le  li  tori  le  una  lettera,  o una  lillaba,  detta  pervio  da*  I 
nollri  Leva  ’n  mezzo,  come  Sgombro,  per  Sgombc- 
ro,ec.  Lit-  foncoft . Gr.  «juti. 

StNCOPizzANtR  . Add-  da  S.nco,  izzat*  . Cr  7.1».; 
t.  Vale  a quelli , che  li  bevano  di  nuovo  da  infcr- 
e a’  Imcopittinti,  e ca.-diachi , e a’  malinco- 
nici . 

Svenirli,  fmarrirc  eli  fpiriti . Lat.' 
L *“/“«»«  nmmt  Ut  orare,  de  (tene . 

S«L*:W  Tcucrc  * ««ducato,  rivedere  alrrui  il' 

I conto  toni. m-.-nte,  cori  U minuta.  *.  Per  Cen- 
i torirc,  bialimare  . Cavale.  Mcd  Cuor.  E che  mol- 
todupiaccia  a Dio,  quando  l’huomo  lo  vuol  fin-1 
nacare  aiKhe  fi  molila  per  la  rilpolti , che  Crilto 
lece  a San  I icro  , quando  gli  domandava  di  Gio- 
vanni.  Belline.  Ognun  ti  morde,  c vuoiti  findaca-' 
patta . “0#V*  ‘ Pur  chc  Voi  ,lialc  a fmdacar  chi 

Slr^fi/CAT/0‘  RendÌn?enrod|£®"tO.  Latin,  rachmi; , 
reddito,,  Ux  reptiumUmm  . E Sindacato  : Quella  li- 
«•*  d'JP°  ‘I  rendimento  del  conto , e la 
noiU  b,!nna  «mmmiftraaione, ottengo- Ì 

no  da  l Superiori  coloro,  che  han  manceeat-  le  I 
faccende  pubbliche  . Bocc.  Nov.  7J.  8.  lo  Imbuto  a 
„ l®.d  •'“«"**««  al  Andacato  . G.  V.  8 9Ji  Te- 
mendofi  al  fuo  Andacato  efler  condannato.  E 11J, 

I<>  4.  E,  teli > 3 lin.lii  ..n  .....  , - 


1- Z-  u ■■■■“•‘vaio  cucr  condannato.  E 11. 
Kli?;.  c"  . , * fate"*,  «C  t t.OV.„A,S  , 

; rE  ? é vcn  un  Gufo  di  Ciirctiu  , Che 

" m « lindintoi  qiurtcruol..  T.t.  IJ.v  i,  C • . 

Sl.T^  * tÌcC; 'Ir : 

«n.  ? • procuri,"  . C Vi», 

n?  hùSJS^ìS  ' S°°  gii  m,ndl!rjno  <Wici  t uoi 

Roma  Fav  F..m  F ,k-  >mdato  del  Popd  di . 

Irzione' dcla’  fa?  Si-* 

I irt',N^™n'r ' “.a»— r«». 

I l-tovcn  «il  in.J^rosi  * •*■  •““m  rim- 

numi  muri  ah*  -confo».™  di  (ira-! 

> s?» «■» .'p« i-.ii»  rS  StS*  •&- ' 
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..  S. nonio».  A.,,  » Sihhidiii,,.  Firrinibin,.  I 
Lk-  »,«*«».  Scn.Pi».  E A I 

: Centura  alcuno  di  loro  .olii,  o ll.rnuT.  , n ain.hioi- 

’ l Vi !U,ri Camper,  egli  d’ctTtr  battuto.  Mari:- 

• I Ai  .obr.  La  menta  niliieiie  il  matite  ,e  lolle  il  Mai 

I Ruioawrc  . 5.  Per  Sofpirare  vementemente , e I 

' ««runto.  Lat. mraulcert.  Petr.Hut». 

- ,'V  rinalmenre  , singhiozzando  i pregava  . eh-  culi 

*«  11  - Catole  Fr.  U?s.  è I 

il|  coglisi  alli  piedi , tanta  contrizione  gli  venne,  eh- 
i-j  incominciando  a pi  .igne  re,  c a $inghio2/are , e lofci-  ' 

• | rate  .per  .«un  mono  gli  po  ctc  dire  alcun  peccato.  ì 

,!'!;ÌAn‘  lOneramen.e  piagnevano, e c'olcemcn-  : 
te  singhiozzavano  fiera.  Ori.  1.  n.  44.  p:apncftd0. 

• c singhioaz-mdu  amaramente.  ' 

- Singhiozzo.  Moto  violento  nelle  parti  fpiritali  ,ca- 

gionato  dallo  H urna  co  , per  foperchia  ripienezza,  0 
votez/a.  Ut.  1 ,,h hi  , Vie.  Crirt  E ve-- 

- delli  la  Maddalena  , come  ebbra  del  Macilro  fuo  ì 
I punger  loriem.ntc,  e con  grandi  Anghirwzi.  Cr.  6. 1 

■ c *k . nct?»  cc  hac  ancora  proprietà  di  ipegnrreiì  ; 
unghiozzo  fuco  per  ripieno  Fi  toc.  1.  197,  Confo-  : 

, toTevt de  voce,  rotta  da  dolenti  Angh inizi,  rifpofe.  | ! 
t ».  33Ì.  Con  deboi  voce  rotta  da  molti  Anghiozzi'' 

■ di  pianto,  dilfc . F loflr.  Gli  alti  lìnghiozzi  dei  pian-j . 

t to,  e le  vane  Parole.  ]• 

Singmiozzojo  . JVJcicolato  con  finghiozri.  Latin.l 
Jtniulniut  iwMifini  % ttm.  ùunjut . Guid.  G.  Poi  con1! 

! P"oIc  «nghioa/ofe  A vollfe  allo'mbafciadore.  Eal-i  ' 
I trwvc.  1 ungeva  con  lìnghiozzolc  voci.  ! 5 

biNevtAki,  c SiNcoaaat.  Particolare.  Lat.  fm-\ 
gufant  t peculiari/  j Jìn%ulttr . privai % pnmut . G.  V.!| 
dl  vcnn.mo  in  grandi  dima  ! 
quantica  al  Comune,  c a’ singolari  cittadini.  JV1.  V..  ; 

\s’  “Cnra  '«tovaglia  , che  le  ringoiar!  periòne  : 
dei  luo  contado  vi  porta. ano.  Cavale.  Fruì.  Ljne.i 
CtOnnoiiucofachè  (àpienza  sia  «ingoiar  dono  di  Do,! 
meglio  s' acquili*  per  inni  Iti  d’or.izioni,  che  per  ifla-i 
bu.  d,  fcuun. , Hrt.  so,.  Cbc  m avnin  „ da 

me  HC.Io  dmfo,  E f-  > t ò singolar  dall*  altra  gente.; 

I Lui.  /rarefar,  rrmorut  ] $.  Pcr  Eccellente,  ra-! 

ro  unico  Lat  hnzuUnt , tprr?iu< , exeellmt . l;ant.  [ 
nirg  e-  Poi  volto  a me  per  cuci  s-nao'ar  Biado,! 
Che  tu  dei  a colui  Boc.  Nov.  4g  3.  Forfo  per  ta; 
toa  smgolar  bellezza  o i>er  1 lua  nobiiià,  ti  altiera.; 
^ 6j  9 ^ singular  dolcezza  del  unguc  Holo-j 

SlNOVla  a IStlMAKENTI  , C S 1 NO  O t A « ! *S1  N A-' 1 

■ mentì.  Superi  di  Singolarmente.  Lat  rtùm  suu* 
«mi»,  «Krtiihiutr , i»a?iu>pn4  Vir.  S.  Gin  Bat  V.J 

| ‘n  si  dilettavano  singulanllìmaroen- 1 ; 

SiNGvtA.ivaiMo,  c SiKGOiABisrruo.  Superlat.! j 


V-  . A * issino  . >uperiat.  ’ i 

ci  ingoia  e,cc  L,  Prfflsu.  »//iwar  ^pnrclanjjimui , erre- . J 
pini.  But.  Li  quali  furono  vaienttlfimi  hunmim, e 1 
tocero  molte  glandi , e beile  opere  nel  Mondo  .stcco- , ‘ 
me  smguUnlluni  huomini.  Cmff.  Calv.  ».  Amati-" 
dolo  d’amor  singularilTimo. 

Sinovia  aita' , e S ingoi  a a r t a*  . SmGvtiir- 

TAD»,  e b I KGOI  A A ITA  DI.  S I NG  V l A A I T A T I,  C > 

a t Meo  a A a i T A T i Pariicolarità , proprietà  , ime-  , 
relie  piopno.  GriiuliTBo  ufa  in  Lat . fmgularitai * G.  ' 
V.  ta.  s7.  j.  I più  di  loro  imefero  più' a loro  smgu-  i 
lama,  che  a bene  del  Comune.  E II  ia9. ».  Quan-  ; 
do  mte!ono  alle  loro  singolarità,  c lafciarcno  il  ben  ’ 
comune.  Mor.  S Grcg.  Gli  ri pr  (e,  a< ciocche  elfi  ; 
non  avellerò  letizia  in  smaniami  di  quelli  miracoli,  j 
ri.  Grord.  S.  Che  l'amò  dagli  altri  *n  alcuna  smgu-  J 
lantade.  S l>Cr  Eocllen/a,  e rarità.  L«.  fr+  \ 
r»f oliva,  prjJIaneia.  Petr  Hnom.III.  E fu  chiaro  fe-  . 
gno,  eh'  cgU  (entiire  alcuna  singularitJ  in  quel  Capi-  j 
tano . Fr  Giord.  S\  Nel  colpetto  degli  flolti  »i  dan-  , 
no  grana  di  lìngula  riti  di  feienza.  fc  apprettò.  love-  . 
vi*  rU"*.f0mr  UM  folgore,  cader  da  Cielo,  poi-  f 
cric  egli , inli.-p  riicn  o della  singolarità  , ditte . $•  . 

rcr  Ijpezie  di  ftiperbia.  Lat.  * fin^ularuoi  PalTaV.'| 
zm  . Il  quinto  gra .io  si  è sineulama  , quando  la  per-  • ; 
tona  la  alcuna  cofa  di  villa,  c d'apparenza  singular-;' 
mente , oltre  agli  altri  atti . E itt.  E contrario  al  j 
quinto  grado  deila  foperbia,  elicsi  chiama  fìnguìan-j. 
ra,  per  la  quale  altri  vuol  parere  migliore,  che  gli  * I 
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St*c*t..in..,,  . V.r.otA.izt.»,  p 
" ."'I  «nguUrc  C rc.  Cdl.  Perche  I.  m.'.cri, e il 
primo  pnnnutarfi  divid...  , e di  Imnul.titt.r  le  co- 
go ùie  ,'icut-  PPI*  Ular  della  comune,  farG  (ìn- 

...ri  e Simooebrmihtb  . Puileo- 
ìrrmentc  con  fingultnri.  I n. 
frjjctum  , M.rriMv  , . C.  V.  A,,.  j.  Mi 

jìngularmenrefi  diflj  , thè  I.  detti  Comete  ienideò 
M."°rh.d<  DetUm.  Pili  tempo 

?£■  \i£  folt'  . '»» , fimi, litote,  m 

puoi  (tare  ora,  e fingularmente  , perch'io  te  l’ho 
comandilo . Cavai.  Fr.  Llng.  ConVioif.aooiachc  a 
^ ^««Mntcp. accia  l'umiltà  dopo  ‘I  peccato, 
in  n»  DC|C‘r?  vctU,rn-lL'  abitatori  della  detta 
SilwY"  Pa,aR,°*  «•  U"i81'  fingularmeme  ri- 
chledere  [noe  a uno  a uno . Lat.  yì^W]  Trat 
^ qU?  C Cn«ol«niente  (confitti  aveva 
i to  *e  il  lerpcnte  antico. 

I S 1 V*  CUfcan  d.  per  fc  . Lat.  /«. 

nai  Ci‘  ^ Troppo  (irebbe  a denomi, 

nareper  lingulo  le  diverte  qualità  delle  pcrlbne . Vii. 
i jIiu  V..rCOSl  dl5?va/.Per  finSuJo  di  *uttc  l’altrc  colè 
nf,illP  nTCe‘  Apprcffb  il  domandi 

• Vri  f*r°  d,eI  Rr4no  « e drl  vin0»  « ài  tutte  1' 

altre  cole  per  fingulo  ( in  quefli  cfempli  è ufato  peri 
■ luiRiilo  a modo  avverbiale  . Lat.  yiW/4m«] 

,5  INO  Viro.  Singhiozzo.  Lai.  . Cant.  Car. 

a* 'ven  ' * ^ P*an*i,  * tào^ulci  s i (bipiri  Furon  butt.ci 

S mise* tea to.  L’uficio del  sinifcalco.  $.  Provin- 
«ì*  * ««  h*  governatore,  con  titolo  di  sinifcalco. 
Vj.  \ . X.  ior,  a.  E que’  del  sinifcalcato  di  Procura 
I tollero  apparecchiati. 

jS  i n i s c a 1 1 ch  i * . Denominazione  di  Provincia,  con- 
tato, O Umili . Latin.  * StnefchaSha . M.  V i r.  a6. 

1 ledono  ir»  Papa  Mclfcr  Guglielmo  Grimonardi  ru- 
| to  dell*  Smiicalchìa  di  BeLari . 

Siniscaico.  Quegli  , che  ha  cura  della  menra,  e che 

I " mbandilce . I,at.  arcbttriclmur . (ir.  mt\rr,  i**ir»c. 
i>oc.  g.  j.  f.  i.  Darò  » col  limlca'co  , primieramente 
ordine  a oo,  che  bifogno  Iacea  . Fior.  Vir.  A.  Mon. 
A!  smilcalco  della  magone  fi  conofcc  il  Signore.; 
Nov.  Ani  Xf  i.  Gli  simfcalchi  fuoi  furo  tra  loro 

colle  gonnelle,  e colla  vivanda.  $.  Gli  amichi 
dillcro  anche  Scmlcalco  . Tclbret.  Non  chiamare  a 
contiguo  òenifcalro,  ne  sergente. 
i ni  ir  m * Sufi.  Mano,  e parte  oppoda  alladefira.i 
Lat.  Area,  fintflr*  . Dan  Har.  } a.  Colui,  che  da  li  : 
nillra  le  v'aggiulla,  E 'I  Pa-lrc.  s 

i S r a * u * NT  § « Con  Cnillro.  Latin,  inali  . Fir. 
Dilc.  An.  148.  Mi  (lava  , e di  lui  , e ai  me  fìnifira- 
mcnte  contenta.  f.  per  M -riamente  , di  mala 
numera.  Latm.  mmiV,  ptffimi.  Bern.  Ori.  l.aa.jS. 
Canto  fìniilramente  gli  batteva . 

S t *» 1 ir  n * « ».  Intra  erlàre  , impcr  verta  re.  Lat.  Ara* 
re * ‘"rane  bacch.  Coinè  la  giunfe  , il  r nzino  ii  co- 
minciò a tirare  addietro  , ec.  Alberto  accennandogli 
cotale  alla  trilla  , non  io  potei,  mai  fare  andare,  mi 
cominciandoli  a imifìrare  , e Alberto  avendone  cran< 
didima  paura,  per  lo  migliore,  dircele  in  terra. 
Sinistro.  liuii.  bcomoto . fconcio.  Lai.  meemmo- 
dnm  . Agn.  Pand.  E qu.fio  fi  può,  lenza  pericolo 
lerbare,  lenza  no  i,  o latici , lanza  finilho,  o trop- 
po ingombro  della  cafa.  Sror.  Eur.4.5.  Ma  dandovi 
con  lao  finiitro  , e oltre  a ciò  con  poco  profitto 
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5 " » 1 ■ Hrepofizioni  termmative  di  l,„w 

or  tempo,  o di  operazione-  Io  fi.  do,  che  Fino,  c 

reizoVafn  h!lr^’meI'il'elle  fi,urJn  «""«"colente  coi 
icizo  calo,  benché  talora  anche  ad  altri  cfi,  mlava- 
ne  parnccISes  accompagnino,  come  delle  medefune 
«Enfino a ter  luogo  fi  e detto.  Latin 

ir^aìm  ^r-n'  1 ^ 6J‘  4,lr‘  i>n  di  gite 

K,rvi,  n ' Gr  V‘.n“d°  |J  •«*.  fin»  .1  btllfco. 

moli.  v!li.P  Cf>ìu,''  \ qullc  |,tr  V i. 

mcrt  volt.  „d,to  1.  |„c  |„d,  pottJ„  ai|c  ,H_ 

n'  f F"nn&m.in.  im.iid4,o  io  irre.ot.bik  .libo. 

•Ite  iom  lS«.  .VAn:t  R,1“''  r'n  curn!  lil'  fino 

1“  rs;"  DfJ  *(i>r>  . pvr  iravtr  dil.no  . 

G,o.  vT  . A'.C°Tf  V”  COn  pn.pofi.ioni . 

fa  V P.H.,  . .fi  , > ««-ni.  Irorr.  6no  pr.1- 

IO  a rami  a due  leghe.  S.  Su»  che-  In  (W 

to,  che  Fa  che  . Latin,  dawe,  tforqui  t ufaut  dt.ni 

& a. , Rn.hr  l2*ì 1 

prjLTSTfi-;  £ 

nd  bene,  come  nel  male  .Vedi  In- 
Jno  , e lofino.  5.  Sino.  p„  s<|ri0> 

niÌ  n^,.CreX"  „°o‘,ki  dldi  ‘ 

|S' EjjtjL  SS0.- ì«s5tatesrss- 

5*®  «fi  rilettati  cc.  rh. 

fi  aiervuro,  per  loro  .rbiirro , o roltiro. 
tronc  Pio  vinci.  1.,  o tinod.le.  Mreilr.  4.  Ail.,iJ 

, òS  £OLl“  ptr  frovi"c“fi  ““«i . 

lS  F«tó.'riGo"W*r"'.l  “"‘ili»,  c ,* intende  d‘! 
- r \ Tco!,0?'  dKnno  ,n  Lat.  tjntJur.  Gr.' 
ruiiàtc.  Cavai.  Fr.  Lmg.  Un  notorio,  e infcme  tur 
CrfendS  ric%?to  ‘ •“»  ‘«nodo  . c concilio, 
rJ,?nt-c  P<3'«tc  riferire  del  R,-. 

!s  iNO^ii fmr?  ’kC  a COn,;fiho  • nc  al  Santo  Tadre  .! 
(Sinonimo.  Che  ha  G stella  significazione  . Latin. 
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n il  1 * * ”,,,c  “ 1,0  con  P0«o  prontto . 
t 71.  I debbiamo  lempre  per  amor  too  eziandio  con 
fimllro  uoUro,  procacciale  gtovamento  al  prodiino. 
E 17.  Non  per  paura  gii,  che  egli  avelie,  ne  per 
a.tro  umilio  lopravvenutoli . Vatch.  Stor.a.  Così 
credevano  quei  della  parte  di  Niccolò  [parla  di  Nic 
colò  Capponi]  guidati  da  Loren/o  Segni,  da  Iacopo 
Morelli,  e altri  fuoi  amici,  e parenti,  di  tener  quie- 
ta la  lazione  degli  arrabbiati,  e fuggire  ogni  finUtro 
[ qui  incontro,  di  (grazia.  Lat.  taiamitat , damnum, 
mattini  ] 

il n istmo.  Add.  Che  é dalla  man  finidra  . Latin. 
Jmijler , Aerar . Dan.  Inf.  1,  Per  l'argine  linifiro  vol- 
ta dienno.  Pctr.  Son.  5».  Del  Mar  Tirreno  alla  li- 
niltra  ma  . Amct.  *4.  E quindi  alla  delira  mano 
falciataci  la  fepoltuia  del  Milèuo  tolto,  c dalla  fi- 
nillra  J'ifolc  Pitucufe. 


‘ A Sigmticazione  . Latin. 

* (jrfc  . Varch.  Ercol.  Perchè 

questi  due  verbi  ( come  dicono  i Latini  con  voce 
alS  ,1p.,™,»“*“'fi5-nouna  cola  medesima  . E : 
fi  deono  Ji-  C Vvt°  ’ Che  nellc  àetimÉiom  . cc.  non 
11  cleono  mr crete  «e  nomi  sinonimi, ec.  E fez.  Cr--  * 
dono  alcuni  , che  queste  due  parole  principio,  e ca-  * 
gionc  sicno  sinonimi . * 

5 La0/  %LJL  SiJ,0rAA-  Spcitjc  d‘ ter«  d«  color  ro.'to.  ! 
do  /(  rT  / d,t'  ^*r‘  Cosi  andan- ‘ ' 

dandomi  copia  Di  molte  rimiti,  giugnemJ 
».  A.  ptr  lintpi.  .1 
E’/JZ  >■  orr-‘l  fi"?"11  . orv.ro  altro  to- : 

lor  umile,  che  tinga.  Kicett.  Fior.  La  sinopia  ch-a. 

?.«S£Sr!“fJ,S**  finopitk , ptrelre  ri  rtn.i-i 
**  ? »'n°pt  Ciri,  Ji  P„„,u  Ulll  tet„  ro(ll  g j 

J".1!?;  UmI»  «nopi.  , ch.  Mloptr.tro  i leantiuoli  F 

u P Vm  nife?'"'1  ” fi”1  fi'  <trj  co:.; 
ta.  P.  Vett.  Uliv.  Si  (egnino  queste  talee  con  leno- 
pia,  o altro  colore,  J.  Jn  proverbio:  Andar  rei 
bl  della  sinopia  : Seguitar  la  dirittura  , andar  per  U 
(«««*  non  magando  ; tolta  la  mctafo>a  dal 

I !-,n;  -0?  1 '****?"  ,lu  ' lagnami  col  filo  m- 1 1 
ÌEmm  J u Sm°p,a  pcr  “^diritto  colla  lega . Mor-. : ! 

I ci  hi  d,lla  sinopia  , e FCr  Ja  fjo,  questa  vo  i*  1 
quota  cola  iridava.  Lib.  Son.  Non  comparo  l'inczie  ! 
c versi  11131  Con  chi  riga  in  fui  fil  della  sinopia.  \ f 
,ATV‘l*£TV  s‘‘«r,lii«*.'c  > che  fcintiJJa  . Foce.  ! 
g.a.  t.z.  Cugli  occhi  vaghi,  c simulanti,  non  altra- f 1 
menti,  che  mattutina  stella.  i 1 

|S  INVOSIta’,  SlNVOSI  TAOS  , e SlNVCllTATr 
Astratto  di  S, nuoto.  Lat.  faut  ut.  Fir.  Di.  I.  Ih  V ! 

, 1 ^ 1,1,0  81'  orea  hi  in  quel  pcriugio,che  ma  n-  ' ! 
da  dentro  II  voce  quelG  certari  loltura , e «nurati^.  I • 
Si  ntoso.  Che  ha  !c:io,cheliifeno.  Lat.  tìtmoiui  S—  '* 

I Fior.Ar.Guer.  Effènto  le  mura  s: Duole,  e concaìTl  ( 
Si  ohe.  Frane.  Bltb.  Docum.  Am.  E fè  un  siun  re-’ 
pente  Vien  , che  fubitamente  Rompe,  Ipezza  e‘  ■ 
rivolge.  Red.  Ditlr.  hccndon  sioni  dall'aerea  ch‘  »-• 
«ra.  L Annot.  Ditir.  Credono  i marinari , che  I 
U sione  non  sta  altro,  che  una  guerra  di  due,  odi  • 

_ - pm  venti  di  uguale  , o poco  differente  svoltar»*  ! i 
Vocab.  Accad.  Crnlc.  Nnnnn.mnn  Eap  ~ ì 


S I T 


o.  lycuc  — • ,r  , 

• d a’  marinari , per  tagliare  , com  dii  di- 
cono, il  sionc,  lari  beilo  «J  **c<r5,*  , « A 

Si  r*  - Voce  IMognelc  , e vai  M.  DlBt.lnf.xS.  A 
dicer  sipa  tra  Savana,  e ’l  Keno. 

,,i,  e Si  ai-  Signurc,  tuoi  di  manti,  che  *1  «sò 
anche  con  altri  di  minor  condizione, 

Gr-  a fyw,  »*»-  Pan  Pir.i«-  Co»  I tnfbr- 

tnt  clic  et  o del  luo  Sire  , NelPeUer  uo  raggio  ins-e-^ 
me  tutto.  Petr.  Cap.  io.  Coatta  ’l  buon  Sire,  riie: 
1“  umana  ipeme  Alzò.  r,ac.  N0V.60.  li.  Quasi  stato; 
folte:  il  Sin  di  Caitiglione.  G.  V.  12.91.  Tra  <1“*^: 
vi  nmafono  morti  il  Sin  de  la  valle  , e Mefs-r  Ro-. 
fede.  £ ir.  r4a.  Rimafe  di  Jui  una  figliuola  , la  qua-; 
le  era  moglie  del  Sire  di  V Ighera . Tavol.  Kit.' 
Pilarnidc»  penfa  allora  un  poco  dicendo  : ahi  Siri  j 
Iddio,  or  che  forò  . E altrove  . Lancilotto  ji  trae, 
avanci  dicendo:  Sire  Trinano  voi  avete  mandato) 
a dire,  che  volete  con  meco  battaglia  . K appreso. 
Le  damigelle  u dilsono:Sirc  Cavaliere  non  fiate  tan- 
to dilconolccnte.  . _ I 

Statua.  Lo  «eliso,  che  Serena.  Lttm.  finn.  Uree.; 
. pant.  Par.  la.  Nostre  «itene  in  quelle  dolci  1 
tube.  Pnr.  Canz.jj.7-  Che  dovea  torcer  gli  occhi , 
Dal  troppo  lume,  c- ci  sirene  al  tuono  Chiuder i 
eli  orecchi  . PafuV.  Prol.  Per  lo  dolce  canto  delle, 
«rene  vaghe,  l sanc.  Sacch.  Op.  Div.  Sirena  è un*j 
animale,  ovvero  un  pclce,  che  dal  mezzo  in  fu  ha| 
forma  di  donzella,  e dai  mezzo  in  giù  i come 
pece,  con  unc  lode  rivolte  in  fu,  e «a  feoipre  ia 
luoghi  pericoloni  di  Mare. 

Sin.  Vedi  Sire.  ^ _ _ 

St  bocchi  a.  Sorella.  Latin,  ferir  . Dant.  Purgar. 4. 
Colui  ^ che  mostra  le  più  negligente.  Che  le  pi- 
grizia tolse  lua  li  rocchi  a.  E Purg.  ai.  L'anima  lua, 
ch’e  tua,  e mia  sirocchia  . Bue.  Nov.  47.  rii.  Ri- 
conotecsi  la  fanciulla  eiver  sirocchia  di  Giannole. 

E Nov. <8.  ia.  Avete  voi  udirò,  come  il  buon  vo- 
stro cognato  tratti  la  sirocchia  vostra?  E Nov.71. 
*.  Come  che  nel  le  madri  , nelle  si  cocchie  , nelle 
amiche,  c nelle  figliuole.  G.  V.  f«IJ-4.  La  deiu 
Eleni  fu  sirocchia  di  Castore,  e Pollice. 

Si  noce  11  «a  ma*  Sirocchia  mia.  Lai  .forar  tute.  Gr. 
dìenfeme.  Annoi.  Vang.  Signore,  tu  non  hai  cu- 
ra di  dite  a sirocchiama,  che  m’aiuti  . Pataffi.  fc 
tirotcbfouu  pare  sbalordita . 

Si*  oc<.  h 1 1 voi  1 . Di  sirocchia  . Lat.  fereriur  . Fu. 
Al’.  Con  (cucire*  il  frutto  de’  sirocchievoli  ab- 
bracciamenti. 

Si*  occhi»  vniMiMTt.  Da  sirocchia.  I ar.  furerie . 
Beino.  Afa.  La  destra  di  Lifo,  che  prefso  le  fedra1 
«rorchicvo'  mite  prendendo,  c strignendo  ■ I 

[S  1 » un  n . So  leppo  , Mirnppo  . Red.  Oli.  An.  rr$  [ 
M . c i'ii  due  once  di  siroppo  violato  lolutivn , con] 
due  onc“  d'acqua.  li  114.  Costumar  frequentemeu-j 
te  il  siioppo  tri  cicoria  Compnsto . Car,  Mattar.  ‘ 
Di  clic  vetro  vi  fanno  i caralloni  Da  tener  ì si-} 
coppi,  e l’acqua  cotta.  , j 

Siuiiu,  e Ni./iwn,  Seme  di  pianta  , chr  a noi; 
vi sn  di  Sicilia  per  altro  nome  detto  Giugg'otena. 
Lai.  fiftmum,  PaìlaJ.  Aguale  vi  l'emina  il  sifamo , 
in  lungo  puirido  , cioè  terra  grate»  . Serd.  St.  lnd. 
49.  Ungendoli  fpeiso  con  olio  di  fcfomo  rendono  i 
corpi  loro  incredibilmente  agili. 

Sisaro.  Spezie  d’erba.  Latin,  fifn . Gr.  eìect/ce 
Volg.  Diotc.  Il  siiaro  è pianta  nota  , e la  tua  ra-j 
dice  si  mangia  IcUi. 

Su  imbaio,  tuba  medicinale,  della  qual  vedi  Diote.' 
La*,  filjmènam  . Cr.  6.  u4  t.  ]|  sitimbrio  è caldo,' 
e (ecco ane)  ferro  grado,  cd  è di  due  maniere,  di-j 
mestico,  e idvatìco,  il  quale  fi  chiama  calamento. 
Cr.81.8.  j.  Se  di  quel  téme,  cioè  del  bafiiìiro  fi  le-j 
mina  fpi Iva  fi  muta,  quando  in  ièrpilio,  e quando, 
in  sifimbrio . 

Sivsitico.  Scifinitico.  Lat.  ftbifnuuicur . G.  V.9.I 
i'  t.  1,  Per  Abbattere  ia  signoria  de' detti  fifma-J 
t e , e rubri!  1 di  Santa  Ciucia  . £9.142.1.  Sen- 
tenzia diede  la  Chieia  contro  a loro  , ficcome  ere-, 

tiri,  firmatici . 

Sirn°KB°.  Che  ha  lète.  Latin,  fitihundut . BcrnJ 
Ufi.  J.  tfi. 49.  Chi  d'onore , o d’infamia  è sitibon-, 
do  rari  parlar  di  le  per  tutto  il  Mondo.  1 


Sito.  Postura,  o politura  di  luogo.  Lat.  fi tm 
he t fritta,  f,,/itura  Dant.  Par.  u Ed  ora  li,  come; 
a lìti,  decicio,  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda.  1 
F.  Cani  16.  Che  pru  per  me  avea  mutato  fito.  E, 
C.int.17.  E più  mi  fora  diicovcrio  il  lito  Di  qoe-1 
sta  aiuola.  ÉPurg.  I.  O settentrional  vedovo  fitoj 
Petr.  Sion.  jj.  Quando  del  proprio  (ito  fi  rimuove 
L’arbor - Bue.  Sito  tanto  è a dire,  quanto  luogo, 
li  altrove.  Sito  è luogo  dovuto  alla  colà,  per  na- 
turi . Bocc.  Nov.  19.  1 f-  Per  la  qual  cola,  il  sito 
della  Camera,  le  dipinture,  cc.  Cì.  V 4.ij.  1.  In 
quel  tempo  Prato  era  di  picclol  (ito.  Com.  laf  14. 
Di! cri v. -gli  in  «rdcncilfimo  , e lécco  lito  , (opra  ’1 
inule  '.èir.pre  fiammelle  di  fuoco  piovono  . $. 

Per  Odore,  ina  per  lo  più  non  buono.  Lat.  fuut. 
Crefc.  Il  vafello  , che  haff  prdò  un  mal  fito,  noi 
può  agevolmente  lanciare  . Sag.  Nat.  Efp.  16}.  Da 
un  bracco , cc.  non  vien  dato  fegno  di  lentirne  il 
fito.  Per  Abitazione.  Lai.  domut , heiuttn. 

Frane. Sacch. Ri m.  Povera  capannettaè’l  nostro  fito. 

SirvAMtNTo.  Il  licuare  : sito.  Lat . fitui , fefiiure . 
Bui.  S:  muta,  fecondo  lo  mutamento  de’  Cieli , e 
lo  fitauacnto  delle  lue  parti . 

S 1 t v a a ■ . Porre  in  fito  . Latin.  evUretre , Jieturre . 
Pallai.  E vogliono  efser  limate  al  meriggio.  Crei'.  { 
».  18.1.  I campi,  i quali  fon  nelle  pendei  de* mai-  j 
ti  fìtuati  , fpelse  fiate  fovtegono  lecchezza,  e ma-  1 
grezza.  Stor.  18.  Questa  Cuti  posta  in  monte  è fi-  I 
tutta  tra  le  montagne.  1 1 

Stimo.  Add.  Lat.  poflttl , coUoeMut.  G.  V. J.7.J.  1 
E noia,  che  ’l  detto  poggio  e de’  meglio  fiutaci,  che  j 
fta  in  Italia  . M.  V.  11.47.  Il  castello  è di  famiglie  j 
a hai  forte,  e per  luogo  ben  fituaco  a ditela. 

SitVAztoNi,  Siro  . Latin,  finis  , pijiiur  , ftfunr» . j 
Red.  Ois.  An.  Situati  nella  confueu  lunazione. 

Si  v»r  amanti.  Con  patto  . Latin,  bee  cenJmontA 
Boc.  Nov.  a.  5.  lo  fon  disposto  a farlo , si  verwnen-j 
te  , eh"  10  voglio  imprima  andare  a Roma  . E Nov.| 
Si  veramente  , che  in  gitila  si  fiacche  , che  il  Duca' 
mai  non  rilapelie  , che,  ec.  E Nov.  ao.  z4.  Paganio  j ( 
dilve  . che  gli  piacea  , ti  veramente  , che  egli  non  laj< 
dovcfve  contro  a l'uo  piacer  , baciate  . E Nov.  78. 

1 1 . Si  veramente , che  tu  mi  facci  di  questo,  che  far  J 
dobbiamo  rimanere  rn  f*ace  colla  tua  donna.  Albert. i| 
cap.  45.  E meglio  antivenire  , che  dipo’  latto  vendi 
care,  sì  veramente,  che  per  vendetu  non  s:  faccia 
» come  detto  t di  (opra  . 


S L 

SL  accia  * a . Contrario  d’ Allacciare  , sciogliere  , 
Lat  dijìnlterr.  Usuar  folvert.  E fi  ula  oltre  al  fent. 
au.  ani  he  nel  tigni  i.  netti  pali  Dan.  Infili.  Qua- 
le è quei  toro,  che  fi  slaccia  in  quella  . Ch'ha  ri-! 
ccvuto  già  i!  colpo  mortale.  Com,  Purg.  lj.  Oche 
voi  ve  nc  regnate  infra  1 termini  , o prefi  vene  vo- 
gliate slacciare.  $.  Per  metal.  Guid.  G La  cui 
pofiànza  è di  potere  slacciare  tutte  colè  naturali  . j ! 
Slargar  r.  Allargare.  Lat.  dr/a/arr,  empiuti,  Segn.j 
Confi  Ilir.  Se  gli  può  agevolare  di  modo  la  legs'i- 
che  egli  s’innamori  di  fogeectaricle . e può  slargirleli; 
tanto,  che  egli  già  quali  libero  fcuota  il  gutyo.  |j 
Sia  se  io.  Aliatelo.  V.  A.  Senza  ritegno  , con  im-'j 
peto,  fùrioiàmente  . Latin,  imprimé  , furtnttr  , in  ! 
ptjtstpi , effnié.  Liv.  M.  I Romani  venìano  a aUfcio.j 
in  giù  correndo  , e pcrcoteano  a’  Galli . E altrove  . !j 
Li  manipoli  incontanente,  che  ehbono  tornati  i do!-  : ; 
fi  , fi  fuggirono  a siatelo  . E appredo  . E lama  co*  1 1 
mandamento,  corlò  a siatelo  a’  nimici  [ Latin,  car;* . : 

in  Aia.  Disleale,  che  minca  di  lealtà.  Lat.  ritira*/ ,;  ! 
infidm  . Gr.  «Trofisr , svini.  Pali.  u4  Egli  è bai- f « 
giardo  , isleale  , e ingannatore  . E j«4.  S’clla  Uri  j! 


ingannatore  . fc  Jt,-  _ 
«volterà,  e sleale  , non  potrà  foflérire  la  virtù  d«l-| 
la  pietra. 

Siegamsnto.  Lo  slegare  . Latin.  * difilato.  Sagg_ 
Nat.  Elp- *4.  E chi  la,  che  da  quello  fuo  tlegamemo 
di  parti  non  addivenga,  ec. 

— Sts- 
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fs  « • 1 6 A ■ Con  tra:  io  di  Legare,  sciorre.  Lat. 

I «tój.W , txfJmre  E non  che  nel  firn.  att.  fi  ufa 
lo  tenie  nel  ncut . pai*.  f.foc.  « 16.  Il  l'octoiMffo  à.W 
<U  «I  nido 

quando  a lui  piace.  ArFuc,  ,*  Sl^iq 
l*CT,  ("dd,  canaglia.  ».  Pii  molai:  Lai.  /aW 
c";  P"«-  •/■  L“  Duca  min,  cK  m! 

? jfoe~  della  ! Cpr  "uom  • ;hc  ^ l“"i«  fi  lieta 

. wsatsfssa]»—. — •■‘-2 


da  lei  il  .lega  [rie*  6 libera  1 ’ 1 

li  Eì^»Mftria«s 

j|S ‘fcii'oil^Tfi  !»«'•  Fai.  lare,,, 

i ncrn.  Urlati.  6 finalmente  quel  piede  slocoflì 

I k A|‘id-  * Li.  W^liin  0,1  ! 

go  ienrif !fSr  P‘“1'  “ chi™': 

S‘l!a"“,,UaW  -11'  Ch'  A,“‘U’»,r'  ■ ■»<>'»"*■«  • 

I feor,.’  tv! %v  e *“?  1 «■“  n""  «lunghi , e 
I .Kk"  Ta  V‘  P'.Cer-  ^udl*  * l*  cagione  , perdi’  io 

I 8°  JÈ5K*  ^ ^rU|!,a  * 5 D Pcr  Allontanare  - 

i Lata  tltngérr , e nella  Scrittura.  Bern  Ori.  1.21.  ,6 

j f non* apparava  ° & 


_Li£~£ i],f  ’ 

J V V,  -,A,tid||  ^ ,Sm*«arC  ■ 1-“  »«* oT/ 

gaio  SI  t’rahe  rtn  ”,‘C  cip’U"°  P««*.  "on  lirra- 
E*_?  »r*fle  >1  troncon  nel  hanvu  . Q,n 

' ^r,LStu<tni  io  F““«  «■£-  s?s 

S ‘ ' maglie.  Ut.  /tram  gnr,a.ra„. 

SS&S^ttrS, 

£>  8 nn<ul0  *««»*  pc«a  del  cam- 

Jli.rajjEra; 

^‘nC;,  ?£&  ’frci7' 

E membra  ione,  e (magliaie  n,,.  , fe|..  ’• 

emacio.  Smanceria,  imacio.  Lat.  d-UU  Fir  Rim  !» 

rrA-,  i 

- comunemente  ù dice  Snurm  1 8 1 p,u , 1 


I comunemente  fi  dice  Smacio)  J ’ * 0gg>  p,Ur 

Q M *cc‘  * • • Divenir  macco  . $.  Sm«care  all  Cgtio^'SSn^  jHÌF'  ^V^oLo^] 

a cicdere  , o almeno  almeno  a icnerc  , che  quella  C,rJ^  I>t'..ira  ‘ v"  11  mallo.  Cani.' 

fodé  ima  ragna  per  ifmacrami.  ’ ’ fa?  “‘JV*?1  Pt£,  ""‘‘’l • ‘ »ro"' Da  fmall.r 

S*liACi*jTliI,ti'5 1 loPfff1-  di  Smaccato.  ».  IMi-  che  Smalla6  ’ BC  lnC'  Ì0  fun  cwnc  U nt;cc» 

j rinati  d,cono  iMare  fmaccatiinmo  ; Ouando  cali  e in  S.af...  c ..  „ „ . 

j J?1™”  "'"qminn  • Red.  tip.  Narriis.  Iacopo  no  I c»U,,Sn“  ' PiU!!:  Driln  fmaliato  in-' 

, di  nucihena  , ovvero  calma  di  Mare  ipianato , e SuatTaa»  Cnoricttfì  t.  r I 

fmaccatilTimo.  ’ ^* **• /-«prir  di  (malto.  Lat.  iwa/r^arr  G.  V.l 

Sm*cca  ro.  Aid.  da  Smaccare.  E in  oggi  comun--  che^,'  «Ak-  , ° Prefe  * (mjAur  *««  U Citude, 
j mente  11  ufi , e diceli  delle  Frutta , o altro ’.lS^che  m uico  An  '"“"S ‘ *’  ^ Pe,r  mc«P  ^tr.  Ca?! 

t per  foverchia  matuie//a . o limile  perdono  dcIU  loro  la.n  di^  £.5  ff'v  ^,dace»„e  pac‘l!o  • .che /malta  II  p;-  f 

1 ««rurale  (ollanaa  , e proprio  iapore  . Latin  d'cod*,%  Sam„o^  j™!''  E il  ghiaccio  i fiumi  fmatt*.  i 
; difle  Cicerone  . Dav.  Colt.  Il  vino  bunco  Dar  . h3  _*r'T  • Add»  da  JlmilUrc . Fdoc.  a.  7*.  Gli  do-  ' 

.*  voglia  effer  dolce,  non  colaVo,  nc'hmcrato^naVnc-J  I ^1.““  SlìnÌ!  «fi»./"».  «fiSio.i  nel  j 
caule.  Red  Dilli,  quel  loumo  nlolcin.Io  'sunSc-  Violila  ! ’ r l,.‘",lil!“S0  >r'ifii.o  io,u  la 
calo  , Scolori.»  t&ni.llo  P,l„.i,|l„  d,  àlictìno  l.,^e"ed'o“  «'™  0,1.  In  un.  ù- 

» Non  è fano . f.  Rimanere  limecaro  : diedi  d-1 1 divina  or°i  ed  argento Snaaltaro,  e pare  opera  i 
j Rellarc  fvergognato.  Varch.Erc.  Il  tale  e rimale.  un  fuo’firffi  11,^1“*^  Rocc  N°v  6c.  re.  Ad  f 

ofmaccato.ofcaciato.  ^ e rli.ln r f'0,’  C riP«r*fo»  c storno  al  collo,  I 

«.Smacco.  Ingiuria,  torto  , fvereogna,  difprvzzo  . L.  S«a  i»im!^1o  U>  * fu.udur"e-  i 

•|  cent  urne! té  , trriftù  , jbh.tm  . 7 ac.  Dav.  E perché  a Su.!.,  . r°'  Lo  fmalnrc.  Lat.  difrjh, . | 

‘J  Re  non  par  g-uoco  patir  le  cole  giuKc  , non  che  gli  -*  ir*"**0??  'J  Cl^  n*|l°  rtcuMCD.  lat. 

! tal*  chi.  §.  bjccfi  : Fan:  altrui  uno  fmacco  ^e  va'  JSTSn  Am.  Lo  qual  «empiendo  lo 

Svergognarlo.  Lat.  I.d.brte  Ubere,  néduene . XrTorSro » *»* man- 

i S-ACaHiNTo.  Lofnugare.  L.  aWr»,  d.fbs Bb.  ^ 2 ^C  ,uo6h*  freddi 

| Mor.  S.  Greg.  Santa  Imagamcnto  di  luo  penderò  rlio  lmaIrirpnn]hC0^^l^,w■mi,.,lJl0^^<a^d"e,  c thc  nie- 
' ferva  re  in  ogni  cola  la  vera  dirittura . P ’ K Svofc il  9°'!i  V P,d  Ma  mundio  molto 

/ Smag  a ai.  Smarrirli,  perderli  il  •J«*~ I « 1 «a  nel  &*•?*>!«•: 


L e e amarnrn,  peraerii  a- animo  , e fi  ura  nel 
:!  l'gnjhc.  netlt.  e nel  neutr.  pa(f  Latin  èmme  cadere % 
|.  etnflemATti  flupne  . M.  V.4  jo  Ma  egli  con  Brandi: 

I animo,  per  quello  non  fi  fmagò  , ma  prefe  cuore  d' 

II  ahbettcrp li  . l.ivi  M Fall  ... t...  .. 


1.  -....no,  queiio  non  n imago,  ma  prete  cuore  d1  1 Gov 

abbattergli . Livi  M Egli  non  ifinagaro  fiore,  fic-  vero, 

^r"hi  liU-°  af"e  r nf  fi*  E avvcBuache  gli  adidua 

occhi  mai  cunfufi  Foflcro  alquanto,  e l'animo  re  io  ci 

(frugato . E Purg.  io.  Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  fiamo 

li  1 maghi  Oi  buon  proponimento  . Bui.  bmagare  non  fi 

e minorile,  e mancare.  E Pura.  17  Ma  mia  ino-  fetali 

fa  Rachel  mai  non  II  imaca  Dal  fon  ammii„li„  la  noie 

[end .rimuove.  Ut.  Ijhfi.afei. ] ».  I„  SnUl.i, 

fignlf.  ett.  Fare  (menile  . Lai.  ™ ,nnm  1 »*,«,, , fe,e 

j . * eia  d,«..m  Reco.  g.».  f U quale  non  .he  chi 

! che  lagionamsnti  follazzevoli  , ma  il  terrur  dcj'a  Dav  A 

m°rie  . non  credo  , che  potelie  fmagarc . Dani.  re,  fori 

P'r  k -Qu*S'  C°m  huom  ’ CU1  troppa  voglia  Ima-  (T  céfét 

ga  . Falsav.  ara.  Curando  di  mantenere  , e conler-  Sm  a i ti  t 
»ar  fu»  puriii,  e fua  onefii  , la  quale  era  le  genti  (S.  ■ li 

, « c chiaro, 

Vocab.  Accad.  Graie 


pÌc0dn?L.Una  brIIÌ’nm*  topp'  d,°rn»  nclVmio,  é nel  j 

pcdellj  quilc  , ccn  loitiliflimo  artificio,  tutta  U ' 
Lrouna  ri.vma  era  fmaluta.  Hern  Ori.  in  una  U-  i 
l>  . che  e d-oio,  c d’argento  Smalta™,  e pare  opera 
**'£•.  p«  Irieraf.  Bore.  NoJ  »o.  ic'aj  | 

“f_VÌ®  r‘>tt0,»  c nP***ato#  c intorno  al  colio.  I 

e (otto  le  duella  (imitato  di  lividume.  • 

^«AtTiMtKTo.  LofmalliR.  Lai.  dt/efiit. 

‘ini 1 ' * * ’ ptaOMOBR  II  cibo  neilo  nomaco.  I a». 
STriTV Lib-Am-  Lo  qual  riempiendo  ;'o 
I II "“«'“«WOjjroKh'ò  ih  aitilo , la  di  man. 

‘K  appalto.  Cr.  ..  y a.  Nc’luogh.  freddi 
elio  r »*S?  ' c°s,',.dl  mj«'ore'  Ardile,  c it-.c  me- 
B o Imaltifcono.  Coll.  S.  Pad.  Ma  eziandio  molto 
£^Stfb|£5nv,Ì  ^ *c:pro»  rifondo  gii  (malti-  ' 

° liCCT-  Yarrh-  I-  P*1-”-  Ma  trai  ita  model-  ( 

£ C0TC  è verbipraziaquando  noi  I 

multiamo  i abfprefi . f.  Smaltire:  mctaf.  Trat.  I 


r r * Fre"  • >•  smaltire:  metal.  I rat. 

Srov.  Fani.  Obbligati  meno  che  puoi,  e fi»  ben  po- 
vcro,  (malicndo  il  pane  del  dolore,  colla  vita  pina 


',,'7*  ""T"  »panc  nei  ooiore,  COIU  vita  pura, 
a(liduaora*-one, e penitenza.  S.  Grriofl.  Rade  vo|- 
J.c'lc"°,r  »."«"«  «ìnfil*  ferita,  e nule  fmaltir pol- 
liamo la  ngiurla  ricevuta . M.  V.  9.  7.  UueJfo  che 
non  fi  poteva  fmiltirc,  era,  che'l  Comune  arca  ol- 
ferta  tutta  (ua  porta  al  Legato.  Guid.  G.  Acciocthè 

la  poienea  vofira  fmaltifca  ruttili  noflri  danni.  fi.  , 

Smaltir  delle  mercanzie:  d:cc(ì  del  Dirle  via.riufcm- 
*•_  Smaltire  uno,  o' 
ch'  " ,!a;  ^ Lev'arido  per  afFarto  dinan/i . Tac.  ■ 
Uav.  Ann.  j t . E mandarlo  colla  (culi  di  nuoveaucr-  ■ 
re,  forfè  a Jmalnre  per  froda,  o fortuna.  [ Lat  d.Je . 1 1 
& céfihte  obeta.net  1 L 

rV^plr  Aid'  - Sm,!,ire;  Ut-  uoSir.  ! ! 

I S;.  Eflipe  tauatito  : dicefi  di  Ciò  che  l a,  fàcile.  1 
‘ hlaro  » «H».  Lat.  tmmcUéttu , feutitt , txpedttm . 1 I 

ad.Cmfc.  Nnnannnnn  a S urìT"  ' j 
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TOIO.  Luogo  pct  darcelìto  alle  fuptf fluiti, 
e all’  immondìzie  • _ 

Suiito  Comporto  di  ghiaia , calcina , e^acqua  rafio- 
<uce  inficine.  Dal  l-at.  . tir.  fi*  a$*  . G.  ». 
I.  >S.  a.  Albino  prete  a (milur  tutta  Ja  Littadc.cc. 
ancora  oggi  del  detto  final  to  fi  nuova,  cavando.  Itera. 
Ori.  I.  1$.  JJ-  Di  inulto  era  adornata  quella  porta, 
fi.  Smalto:  fi  dice  anche  a quella  Materia  di  più 
colori,  che  li  mette  in  fu  l'orerie.ec.  per  adornarle.  Bui. 
Lo  (malto  di  che  fi  finalta  I* anelito  fi  fa  di  vetro,  cd 
t molto  rilucente.  G.  V.  io.  114.  a.  Nc  nulla  fre- 
giatura, ne  d’oro,  ne  d’ariento,_nc  di  feti,  ne  nin- 
na pietra  preziofa,  nc  eziandio  limito.  M.  V.  u. 
Sfi.  Mando  dono  di  vafcllanvento  d’argento, de'quali  ' 
nello  fmalto  di  quelli,  ec.  $.  Smalto  : Pavi- 
mento. Lat.  fax  imeni  um . Dan.  Inf.  4.  Cola  diritto 
fi-pra’l  verde  inulto,  Mi  fur  mofirati  gli  ipinti  ma- 
gni . E Purg.  S.  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto, 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  Quanta  è mellie- 
ri,  infino  a:  forno»  limito  £ cioè  al  pian  della  focn- 
rr.ità]  Smalto:  M elafi  Cola  dura.  L.  ni  lapidea. 
Dan.  Infi.  9.  Venga  Medufa,  »i*l  fa  rem  di  fmalto. 
l’etr.  Son.  179.  E q ne* begli  occhi,  che  i ctsor  lanno 
I malti . E Canz.  z.9.  $.  Chi  verri  mai,  che  (quadre  j 
Quello  mio  cor  di  (malto  ‘ E Cane.  4.  a.  Ed  in  ter-  : 
no  al  mio  cor  penfìer  ge’ati,  Fatto-  avean  quali  adì-! 
marnino  fmalto.  Sag.  Nat.  Éfp.  170.  Nc’ quali  fi fen- 
ì de  quel  pumo  fmalto  nelio  doppiare. 
jNiNrnl*.  Le/ io , teziolaggìne,  atto  rìncrefcevole, 

‘ e itotelo,  Lat.  deh  cu . Boc.  Nov.  j!f.  4.  Avvenne 
} un  giorno,  che  efièndofi  ella  in  cala  tornata,  la  dove 
1 Freno  era,  e tutta  piena  di  imanceric  pollagli  fi  a fe- 
; derc  allato,  altro  non  facci  che  foli: are.  Pallav.  li?, 
j Concio  lliacclichè,  a «ór  le  colpe,  le  follie,  levanita- 
j di,  le  brutture,  gli  ditcrti,  le  Iciocchetze,  le  maj;a- 
! gne,  le  imanceric,  e ti  lorfoperchi,  Spor.  Geli,  lo 
! non  ho  bifegno  ui  tante  Imanctrie. 

J Sm  a n t a . Pazzia , furore . Latin,  mftnij , furar . Gr. 
fun'r  • Crcfc.  fi.  *,  5.  Genera  lebbra  , eapoplefiu, 
imania,  e molte  altre  iole.  Coll.  Ab.  Kac.  Pararci 
venire  ah  un*  imania  di  ridere  mattamente.  ( Latin. 
énepra  ItktJ»  ) §.  t Menare  fimanic:  cioè  Im- 

partire. i a:.  Jlmrrr.  Boc  Nov.  71. 4.  Ne’nvaghtl 
■i  lo: le  , che  egli  nc  menava  finirne  . Senec  Pentii 
Varch.  6.  $c.  Le  qiuiì  lui,  che  per  troppo  filmarli 
menava  (manie  concitavano,  t mettevano  li: . 

Shaki  a ht*.  Clic  Imania.  Lat.  fumi  . G V.  1.  u, 
J-  Per  lo  fmaiiiznce  amore  , colla  fpada  del  detto 
Enea  fi  incile . 

Smania*».'  Inf-riare,  ufeir  dello 'ntelletco,  pazrrg- 
f !*rt-  . Latin. , njonin  , ardere jFaerLui  , furrre  . Vù- 
ftlh  Eneid.  E le  ata  una  fmilunta  letizia,  con  n e- 
fiolzto  grido,  c di'ti  fmaniano.  qual  Ila  quella  t 
ra  . li  altrove.  I otta  acuta  Imania  per  Ja  Ci:  . 
Arripii,  E mentici  be'  con  coiai  boti  meco  fave,1  1, 
l’uà  Imania.  Sin.  Ben.  Vauh.  7.  ai.  Uno  fb-.V-, 
per  l'amore,  uno  attende  alla  gola  . Ac.  Fur.  e.. 
1.  E fè  bene,  ci >m' Orlando,  ognun  non  (mani*. 
«KAKif.t  1»,  Ma  figlia,  arm Ila • Lat. amili*. 

Stor.  in  j.  179.  Come  gli  fu  levata  dal  braccio  la 
nig,:a  d’oro.  E appretto,  Nella  firanieìu  era  ! . 
un'olio  d’un’  animale. 

Smanioso,  l’icn  di  fingale.  PafT-  Jtf.  Con  VCC-’ioU 
(marciati,  c faaniofi.  Otnel.  S.  Gh...il.  Spaventati 
J 0*1.1  smanioJt  , e tcmpcftoG  fogni  diventano  inolio 
J€.  pr»n>n.  ( La:  | 

1 o m 1 a nt e 1 1 a a * . I>t rat  care , sfittiate . 1 aria.  de», jfi , , , 

1 trarre , mr»  detraine.  Vare!.. Stor.  7.  Ma  nor. mol- 
1 toupnilmun  daremo  come  fi  dice  oggi,  cioè sfide La- 

ro™  d,  Ttt.  ttw,  ut  Coriiuloné 

*.-r.M  Ima  1 nio.:.:  re  Eufrate  uvea  for  tifica - 

/?'  y >'!•  i::  -’  t'1  * PernkàU,  e le^anza  nr> 

« /no  ^:ern;,  vi  preghiamo  • fhur.cehar  cucfla 
colorita  di  mura . 

I ' ’ ' * ■ 1 ■ ■ T i-- «»«w.  Lor.Med.  Sr  Vo- 

! °c’-  'cr.ltr  -'le  (nun.-.,re.  E an- 

prc.",  . Non  prsr.ee te  alcuno  fdsgno  L’c.lcr  chia- 
1 man  (malizici  1 . 

Shakzuaou,.  Atfd.  da  Sinanzierc.  Vago  dì  fare  a!.’ 

, aniurr,  eia  maino.  Frane.  Sacci).  Avea  una  donna 

i -simGì».; 


Sum  t munto.  Lo  i'iT»sr-*trc.  Lat . dmtfir.  Vit.Criftf 
E tutta  i’afitigzi  a , per  lo  lraarrimentode]fuofiglmo-(l 
lo.  Sag  Nat.  F lp.  a;o.  Per  lo  che  «la  alcuni  e fiato 
creduto , che  tale  fmirrimento  di  forze , ec.  $.  gl 
per  Errore.  Lat.  eiTUr.  Piarti,  lib-  a.  ij.  Che  un’il-l 
tra  volta  in  funile  firunimento  non  cadérti . 5. 

Per  1 sbigottimento,  tremore  . Lat.  r*t/f tritai»,  ne  1 
miT , pcriuridiu , etnfujìj , i»«rriir . Dan  Kim.  Io  preft 
tanto  fmarrimemo  allora.  Com.  inf.  at.  Gli  occhi 
a tanta  novitade  ricevean  confusone, c l'animoimar-i 
rin  ier.to . 

S.MARsiai.  Perdere,  ma  non  fenza  fpenmi  di  riero- 1 
vare.  Lat.  Menu  ter  e . Boc.  Nov.  45.  10.  Aveva  la  Tua  I 
compagnia  odia  felva  f -narri ta  . 4.  In  fignihe.  j 

neutr.  pati.  Errar  la  linda.  Lat.dtfrrarr.  Dan.Purg.  1 
ifi.  Siccome  cieco  va  dietro  a tua  guida  , Per  non  j 
finarrirfi  , e per  non  dar  di  cozzo  . |>e-  ( 

metalòr.  Confunierr.  La:,  unfunint.  Dan.  Par.  50.  j 
La  vifla  mia  nell’ampio,  e nell'altezza  Non  fi  (mirri-  • 
va  . E Cani.  jj.  lo  credo  per  l’acume  ch’io  lolfrrfi  ) 
Del  vivo  raggio  , eh’  io  farei  finarrito . Frane.  Barb. , ’ 
594.  Ne  in  ina prefenza  dire,  Diche  porta  Smarrire. ‘ 
M.  V.  re.  59.  Benché  1 fubito  calo  gli  Imirriile, pre- 
fono ardire . 

Sani iiaminti.  Con  Iftnarrimento.  Cono. Purg.  , 
9.  Ma  poiché  fmarritamèr.te  tue  cornata,  tracciati  1 
li  capelli,  percolie  le  braccia  con  battiture.  Liv.  M.i. 
Smarritamente  fi  milòno  alla  fuga.  li 

$ m a a • t t o . Ad  J.  da  Smarrire . Lat.  Mmixur . Dant. 1 
Purg.  afi.  La  villa  in  tefinarrita,  non  defunta  E 
Par.  a.  Perdendo  me  ri  manette  Anatriti.  E Purg.  a.  I 
Com’huom , che  torna  alla  fmanita  firada . Boccac.  | 
Nov.  14.  ij.  In  lui  ritornò  lo  finarrito  calore.  5. 
Per  Timorofn,  sbigottito.  Latin,  ixévimétai.  Boc.  | 
Nov.  4.  L ’I  u;u  Imarrtta,  c temendo  d:  vergogna,1 
cominàò  a piagnere.  E Nuv. 41.  all.  Quelle  parole 
tutto  lesiono  lo  finarrito  animo  ritornare  in  Cimone. 
Brm.  Otl. 
rito 


■ 1.  )S.  Stava  ciafcuno  attonito, e Tour- 


to.  V.  A.  Smarrito.  Bemb.  Prof.  j.  Altre 
poche  voci  polle  alcuna  volta  dagli  Antichi  a quella 
guila,  ec.  liccotne  è finir: uto  in  vece  dilmarmo,che 
uiffc  Bonagi-mta , e Mefi'cr  Gino, 
xiicituii  . Guai  tarli  le  mafcrlla  . Lat.  m4xiil*i 
dijrumprrt.  Boc.  Nov.  6q.  ij.  Avcvan  tanto  rifo, 
che  eran  creduti  finafcel'are.  $.  Smalcellar  delle 
rifa  : vale  Smoderatamente  ridere  , che  fi  dice  ancora  j 
Sganalciar  delle  tiù . lat.  immpJerstè  ridere  % rifu  mi-'.  ' 
r> « frane.  Sacch.  I Prìuii  tìnafccllavano  delle  riià,ej' 
tm  quelle riprendeano  Uberto  Fìr.  Al  Oj.  M noni! 
ve  n’cw  alcuno,  che  non  i.'mafctlialie  delle  rifa . 
IATTOVAII.  Lev 


.e  va  re  i mattoni  al  pavimento, .j 

trario  d’ Ammattonare.  Ijt.  Uterti  4ufn re.  Uttniutt\i 
baimi*  Matt.  Frane.  E fe  bene  c'difembricia,  ci j 
ltiuttona  Li  tetti,  e i muri . 

«a*  .'osato.  Add.  da  S.nattonare.  Dicefi  di  folalojj 
che  abbia  quatti , e rotti  i mattoni , o in  tutto  ieva-l  1 
ti.  1 r.  cu'.u  fpiH4tutt  Cai.  Rim.  Buri.  Arili* ; l 
'meato,  avorio,  c (mattonato. 

b a t l a * a.  Cavare  il  mele  delle  caffè,  o arnie,  ealvea- 1 
li . Li' • evtjriam  cabrare,  ex  tivurtr eduerre.  Ruccll.i  ! 
Ap.  iNjI  odiato  tempo,  che  si  fmela  II  dolce  frut- 1 ; 
to  . 

Smimto,  Ad J.  da  Snidare . 

SaiMtiAti.  Tagliare  i membri . Lat. oltrvncMre, de- , 
ttitnjrart.  G.  V . I).  :6.  li.  lì  tagliarono,  e finrm-jf 
brarono  a minuti  pezzi.  Stor.  Europ.  45.  E man-  : 
Riano  le  carni  di  quegli  fìelTi  che  hanno  (membrati.j 
E ilj.  Noti  perdono  la  vi:a  a petfona  , an/4  uccifè.j: 

1 membro , dinicc  tuttociò  che  gli  renne  avanti . (I*  | 
Per  rnetat.  Latin,  dividere,  tribune , difìri&ttere.  Ar.  j ■ 
Fur.  6.  47.  Pa reami  aver  qui  tutto  ’l  ben  raccolto  ,11 
Che  tra  i mortali,  in  più  parti,  fi  jmembra.  5-r 
Per  Trinciare , termine  degli  .calchi . Latin,  fecsrt, 
dijecjr: . Ar.  Sat.  I.  Poich'io  non  voglio  Smembrar 
1 tulla  torclru  in  aria  (lame. 

SuiMKkATo.  Add.  da  Smembrare.  Lat.  citnmednit, 
jemnaSrMtm  . Vi:.  S.  Umil.  Anche  un'altra  volta  un 
eie  ('apparve  visibilmente  lo'ngannatorc,  recandole 
innanzi  corpi  morti  nuovamente  uccisi  , e a’buoml- 
ni , e dì  femmine  finerubrati  cradclmcnte,  c tutti 
infanguinati . 
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Sur  noi  *cc  i wt.  Attratto  di ‘■memorato.  Difètto  di. 
immoru, dimenticanza.  Lat. ùòhvte.  Pati.  146.  Gl 
per  ve  K<>gna . o per  temen/a  , o per  ifmemorageine,* 
non  aita  i peccati . But.  Mente  si  chiama,  perché  j 
ai  ricorda,  e quando  erra  in  ricordarsi,  non  si  può 
degnamente  chiamar  mente,  ma  loieinuraggme,  ov- 
vero dime» magione.  Maellr.  a.  io.  j.  Se  per  atti- 
nenza. e vigilia  pervenne  alla  (ineinaraggine.  $. 
Per  Ilei  munì  raggine,  balordaggine.  Lat.  fiufar%  in- 
ji piem té . Fr.  lac.  Celi-  Somma  traemoraggine  e ave- 
re I pera n za  netta  fede  di  coloro,  della  cut  pcilìdezza 
tu  tic  tante  volte  ingannato. 

Su  imo*  a m i m to  . Lo  (memorare.  PalT.  Prol.  Non 
oliarne  la  paura,  lo  sbigottimento, il  dibattito.  Pan- 
nai, l'alunno,  lo  (paventamento,  lo  tmemorainen- 
to,  il  conturbamento  del  capo,  e del  corpo. 

SmNOitai  . Perder  la  memoria,  divenire  ttupiJo, 
intcnlato,  sbalordire.  Lat.  Hufilum  fieri  t metti.»  u ra- 
eiJUfff  oijluftfetre t extnimtn  . Bue.  Nov.  40.  14.  In 
quella  arca  trovandosi,  comincio  a finemorare,  c a 
dir  l'eco.  PalT".  lor.  Perdomi , e vengonsi  meno,  che 
(memorano,  e dimenticano  i peccati . Scn.  Pili.  Per- 
chè si  maraviglia  buoni  di  q itile  coic,  ed  itinenvora.  ‘ 
Frane.  Sacch.  Entrò  dentro  correndo,  e nzbiffando, 
che  fece  (memorare  1 gabellieri.  Beni.  Ori.  1.  10.  8. 1 
Non  si  curi  per  ora  (memorare.  Ed  tipetti  con  La. 
, fiut  tornata . 

Suino k 1 1 1 no.  Dim.  dì  Smemorato.  Frane.  Sacch. 

* Nutino  iroemoratiiio  Cralunava . 

Smi  voi  aio.  Add.  da  Smemorate . Senea  memoria, 
liupido,  intentato.  Lat.  Jìafidur , imeni . Boc.  Nov. 
59.  6.  È cominciarono  a dite,  ch'egli  era  uno  (me- 
morato. Gli  1 memorati  siete  voi  . E Nov.  60.  7. 
Tramutato,  (memorato,  e Icofiumaro . E Nov.  10. 

I j.  Ben  (apete,  ch'io  non  fono  si  imrmorata,  ch'io 
non  conofca,che  voi  siete  MefT  Ricciardo  dì  Cimi 
rica  . Nnv.  Ami.  94.  j.  Le  genti  vi  tratterò  Imi-mo- 
rate, credendo  che  fotte  altro.  Bern.  Ori.  I.  y.  77 
Adriano, ed  Uberto  dai  Lione,  Si  Hanno  con  quegli 
■ altri  fmemorati . 

SutMOMAit.  Diminuire,  feemare.  Lat.  imminutrt 
1 Petr.  Huom.  111.  fc  come  per  quella  via  s'accrelceia 
! l’ode  di  Celare,  cosi  per  un'altra  sia  elio  11  lincno- 
I inava. 

Svi  Nomo.  V.  A.  Diminuito,  ibernato.  Latin. 

| minutar . Lib.  Moit.  Molto  si  dee  guardare  di  non 
i impacciar  colu»,  che  è ilmenovito  per  cola  notevole, 

I che  in  lùo  lai  li  re  ogni  huomo  v'ha  l’occhio  [cioè 
I impoverito,  o mancato  di  reputazione] 

Sminiicanza.  Dimenticanza . Latin.  «W»vi» . Pctr. 
j Huom  Ululi.  La  (iscnticanza  comune,  vixio  della 
! mente  umana. 

SmintiCa  si.  Dimenticare.  Lat.  t&bvijci.  Parar, 

IHiium.  121.  S'ind  boli  per  li  diletti,  e fmenticoili  le 
Tue  arci.  Cron.Mor.  Sia  teco,  non  lo  lmenucare, 
non  11  lafe  ar  gonfiare,  Ila  fodo  . 

Smsntic  ato.  Add.  da  Smentitale,  froemorato.  Lat. 
j ameni  t tbiivnfut.  Petr. Huom. IH.  Non  lòno  sismen 
j (nato,  ne  sì  iempliee,  ch'io  creda,  cbe’l  popolo  di 
ì Roma  *1  polii  vincere  con  1 picciolo  sforzo. 

{ Smsniiss-  Dimentire.  Lat.  «4  pere*  ébcui  , fi»M ... 

' attui , menjt.i)  éctulére , rrJt'gutrf . Din.  Lomp  E 
nelle  raunaie  imennvano  Metter  Corto.  E appretto. 
E più  volte  lo  1 mentirono.  M<  rg.  Se  t’ha  fmentito 
impiccai  per  la  gola  . Alani.  Gir.  4.  97.  Che  tc  me 
deimo  (menti , e scherni  altrui . 

Smini  no.  Add.  da  Smentire. 

Sm,  « ai  or  wo.  Di  Imeraldo.  L fméra^linut . Ovvid. 
Metam-  Strad.  Riattendente  di  chiare  pietre  ftncral- 

SÌ?.-g...  Pietra  pretiofa  di  color  verde.  Lat.  fmt- 
régdui.  Boc.  Nov.  7j.  7.  Ma  ecci  di  quelli  mangiti 
sì  gran  quantità , che  appo  noi  è poco  prezzata,  co- 
me appo  loro  gli  Imeraldi . Din.  Purg.  19.  L’altra 
era  come  fe  le  carni , e X otta  Fodero  Hate  di  Imeral- 
do fatte.  E Cent.  7.  Freico  fmeraldo  in  l’ora  che  11 
fiacca.  6.  PcrmettC  Dan.  Purg.  41.  Poito  t* 
avem  dinanzi  agli  Imeraldi  Onde  Amor  gii  ti  uafse 
!e  lue  armi  (.cioè  occhi  lucenti  comelmeraldi]  AUm. 
Colt,  a Or  »’  appaiecchic  ogni  huomo  al  miglior 
punto.  Che  lo  imeraldo  fin  sia  volto  in  oro  (parla  del- 
le (pigile  quando  dal  verde  colore  palaano  al  biondo  V 


cria.  Lat» 


Sminare.  Marchiar  che  che  «a  colla 

mndj  etnj faretre . 

Smskgo.  Ucci  Ilo  d’acqua  ■ Lat.  nyreur . Bern.  Or’. 

?•  4*  9-  Piu  ci  un'aicata  (otto  acqua  ia  caccia  (^u.tt 
oca , o fmergu  v < quand'  ha  I s cacci  a . 

Smsa  1 r. i 1 < 1 1 , l’iun-r  collo  fmcnglio. 

«laicato.  Pietra  ridotta  in  polvere , colla  quale  ti 
brunifee  l'acnaìo,  e che  si  adopera  a fegare,  c puli- 
re i marmi . Lat.  /«mar . 

Smirigiio.  Sorta  d'uccello  di  rapina.  Latin.  niftit% 
gfiltn.  Smeriglio  : >Otta  ai  artiglierie.  Sagg 

Nat  Efp.  141.  U Ioli.- il  tiro  della  ipingirJa  ,odci,o 
fmcriglio,odelnie/cocannone.  i Smeriglio! Pietra. 
SamotioNi . Smeriglio  grande,  ucce!  di  r.pma  . 
Alcuni  lo  dicono  in  Lat.  mjut , altri  a/a/oit.  rtloc.' 
lib.  j.  61.  Vidi  da  quel  Cerreto,  ove  la  mi.cra  fbnta-j 
na  trovammo  uno  imcrg'.tone  levarsi,  e cercare  il* 

Cielo . 

Sma so.  Ucce!  di  rapina.  Tcf.  !>r.  ;.  15.  Gli  F.ncrli 
firn  di  tre  maniere,  l'uno,  che  ha  la  fetnena  nera,  e 
l' altro  che  1*  ha  grigia , e fon  piccoli , e lottili  ucccl 
letti  . L'altro  glande  , e famiglia  al  (licori  I41;  e.e 
bianco,  ed  è migliore  di  tutu  gii  altri  Invili , ? più! 
torto  li  concia.  Cr.  10.  !$.  1.  Gli  (inerti  loiio  di  ra-l 
tura,  e generali  un  di  falconi,  e (on  quali  falconceiii1 
piccoli.  Burchie!.  Il  mio  tarlato,  t da  chiamare  Imer-j . 
li  • Bem.  Ori.  1.  4.  7$.  Come  a.]  un’oca,  n qualche . j 
ucccl  marino  Salta  addoùo  uno  lsr.erlo  a. la  tortila.  1 1 
Su  1 boi  la  * 1 . l'or  via  iamidolla . <5.  l'er  meta.1  e 

Aprire  , dichiarare  , manifeltar:  , (pianare  . Laiin.  i 
enne ittrt.  S.  Agoll.  C.  D.  Altra  cofi  e quella,  che  j 
1 !a  ragion  della  mente  (midottata,  d.arulìra,  e ccuv in-j  * 

1 ce  . 

Smigliacciaii.  Migliacriare. 

Saure».  »pczie  d’erba . Lat.  fmiUv . Volg.  Diofc.jJ 
La  luiilace  , che  per  altro  nome  e detta  clic -a  Ipin'.-f  | 
fa  ha  le  foglie  come  ia  madide! va . E appreso.  l.a  j 
fmilace , che  non  è (pinola . fa  le  foghe,  come  Celie-  \ { 
ra.  Ricett.  Fior.  La  faifapariglìa,  ec.  e una  radice 
cc.  uguale,  e grolla,  come  ia  imil.ice  afpra. 

Sui  lzo.  Gite  Ita  la  pancia  vota.  Latm.  brami,  ditte  , 
più  volte  Orazio.  M.  Bm.  Riin.  Buri.  Empie  gli  [ 
(tnilai,  e doma  gli  (forziti.  Fir.  Diai.  Bell,  iaonn.  ! 
Certe  Ipigolillre  Imilze,  (enea  rilievo. 

Sminv  imìnio.  Diminuimento.  Lat.  tmmmutiay  ritmi-  \ : 
nueiot  JecTtmeniutn  . Fir.  Afin.  Annoverando  il  prc-  ’ j 
gio  della  lua  non  induiiru,  ma  del  fuo  Immuimca-i  ! 
to- 

Sillvrui.  Diminuire . Lat.  ivemmuerr , Jeminutrt . - j 
Coni.  Ir.f.  il.  L non  cercano  guerra  a loto  Ci'.taJe,'  ’ 
oer  non  ifminuir  loro  avere . $.  In  lìgnif.  neutr. 

Lat.  iTMmiKui%  drmniMi.  Scoi.  Europ.  da.  E apprettò 
apertitlimamente  gii  logorandoci , e fminuendoci , ci 
rifolviamo  pei  finalmente  in  polvere,  e vento.  j 
Smin  viro.  Add.  da  Sminuire. 

SniKvzzAMiNru.  Lo!  minuzzare . Latin,  centriti} , 
CfnmtMt  ms . Sag.  Nat.  !;(p  20.  Ettendoché,  cc.  ai-» 
tre  vogliano  uno  fminuz/amento  cosi  (belile.  ( 

SiiiNvziAHi.  Ridurre  in  minuzzoli . Lat.  detntrtj 
in  must  ui-int . Cavale.  Pungil.  Certo , rombar 
mio,  ben  l’ hai  si  (minuzzato  . Bern.  Ori.  Le  tene-  f 
rette  membra  (minuzzai . E Rim.  E le  (quarta,  fini-  j 
ruzza  , trita,  e pesca. 

$MiNvr.7.«T0  AdJ.  da  Sminuzzare.  Lzt.  irtritnt mimi- J i 
rim  defedar . Sag.  Nat.  Efp.  172.  Scaglinole  di  ta;co 
lottili ttimameme  (minu/z  te.  i 

Smìhvzzatoni.  Che  fmìnuzza . Lat.  defecar , detri-  ; 
ter.  Sac.  Nat.  Efp.  16.  Sottile  fminuzzaturs  ddtem-  I 
po  . 

mirar».  V.  A.  Polire,  Attirare.  Lar.  fmìrìde  peli-  j 
re , nmdm  . Guict.  Lett.  j.  Or  dunque  gentile  mia  1 
donna  , ec.  maggiormente  allumata  , c (mirrata  a ! 
compimento  di  tutta  presoli  virtute,  più  ch’aitra,: 
donna  terrena . • - 

Smknio.  Spezie  di  erba  . Latin,  fmymiam.  Volgar. 
Dioic.  Lo  iimmio , che  per  a!tro  nome  t detto  mi- 
cerone  , nafte  nel  monte  Amano»  E appretto.  La 
radice  dello  (mimio  bevuta  , giova  alla  morfuradclle 
(erpi  - f* 

Saiiruiiti.  Senza  mifura , inimenf»,  Lat.  imntm- ( ; 
/-/:  Dan.  Conv.  71.  Volendola  Imilurabile  bontà!  I 
divina  l’ umana  creatura  a l«  ricomperare . 1 1 


'SMiiruNi».  Agrario  ài  Smilunto.  Lai.  imwenfl. 
ìa/ . Dui.  S.  Gre*  M.  Non  potendo  clic  foltencre 
la  fmiluranza  di  unti  cbwrilà  - Fallav.  H A i- 
mottrtr e l'Infinita  imiluraoza.  c copiofo  della  gra- 
zia ma.  S.  Grillili.  Or  d co  dunque,  che  le  «^liciti, 
o ali  altri  , de'  quali  di  iopra  facemmo  menatone , 
cunfideran.io  la  lmifuranza  de’  loro  icelctati  pecca- 
ti, fi  follilo  di  Iteraci  della  converge ,e  della  pe- 
ni cenai»,  avrebbe  perduto  ogni  bene.  Tdorett.  L 
un’altro  a bruttezza  Fari  si  gran  larghezza,  Che 
ha  ilimfuran/a  Spendere, cc. 

SaiiritTtatNTi  • Senza  mi  fura  , lenza  termine  . 
Lat.  immodki , wnntdrtAté , tfluir , vrfirmeturr . DOC. 
Nov.  48.  a.  Pcricverando  adunque  il  giovane*  e nell’ 
amare,  e nello  fpendere  fmiiuratamentc  . E Nov. 
«8.  6.  E ogni  parte  di  lei  lmifuratameme  piacendo- 
gli . Fr.  (Tiord.  Sai  Ed  e animale  fierilJimo  fmiiu- 
raumentr.  Fetr  Cip.  5 Come  chi  fnuluratatnente 
vole.  Ch'ha  ferino  innanzi,  eh’ a parlar  cominci. 
But  La  talpa,  ec.  In  qudto  è limile  all'avaro, 
che  per  avarizia  non  tocca  le  fue  ricchezze,  aven- 
done smifu  ratamente.  „ 

Shisvmtiua.  Smiluransa  . Com.  Ini.  js.  Per 
voler  moltrar  la  fmifuratea/a  del  detto  ghiaccio. 

■ SuttvaArissi'io  . Superbi.  di  Smìiùrato . Latin. 

$,n>nivfui . All.  E chiarUluna'conidi  delie  fmilura- 
nlfims  cortei! e . _ 

Sui  sviato  • Senza  mifura,  (lerminato , ecceffivo. 
Lai  men/uii  Minjr.it  . Dant-  lnf.  qi.  Ed  io  a lui  - 
i'elscr  pttote  io  vorrei , Che  dello  tmiturato  Brta- 
reo  EJpcnrnza  avel-er  gii  occhi  miei  . G.  V.  t».j. 
8.  La  lmifurau  Città  di  Ninive  li  dovei  lare.  Bncc- 
N'ov.  79.it.  Averlo  d»  l'era  , e J.»  mattina  a man 
giar  (eco,  è a luotìrargli  fmilurato  amore.  E Nov. 
91  4.  Cominciò  a lare  le  più  fmifurate  conni:  , 
che  mai  ùcci  se  alcun'  altro  . Cavale.  Med.  Cuor. 
O dunque  imifurata  bontà  d’ Iddio  , che  ordina  , 
che  ’J  Mondo  ci  pcricguiri,  acciocché,  più  corren- 
do , torniamo  a lui . E Fr.  Ling.  L'ottava  cola  , 
che  ci  commenda  l’ orazione  , si  è lo  fmilurato 
guadagno,  che  per  elsa  si  là. 

S «4  oc  coi»  »i.  E*  levar  via  la  fmoccolatura.  Il  Vi- 

■ ves  dice  ex/un^ar*  . Mora.  Etu  v'aggiugni  lenza 
I zoccoli  , t'  converrà  , che  Balera  tu  smoccoli . E 

altrove . E converrà , che  Balera  tu  fmoccoli . 
Smoccolatoio  . Strumento  col  quale  si  Imoccola. 
Latin  trnnnfltTiurn . Difesi  anche  Smoccolatole  nel 
numero  del  più  : per  lo  llcSso  strumento  , essendo 
fatto  , a gitila  di  crfole , dì  due  mankbctti  imper- 
niti infletti*,  con  un-  cafsettina  da  capo,  nella  qua- 
!e  ri  chiude  la  unoccolatura . 

S ifOCCo za  r v a a • Quella  paitedel  lucignolo  della  lu- 
cerna , e dello  doppino  della  candela  , che  per  li 
fiamma  del  lume  reità  arsiccia  , e conviene  torli 
via  , perché  non  impedì  ca  il  lume  , la  quale  Vir- 
gilio, chiamò  nella  Georgiea 
JSmodamìwto.  A’iratto  di  Smodato*  sconvenevo- 
lezza, smoderanti.  Latin  «iwnoJrrarM.  But.  Parla 
qui  l'Autore  non  propriamente  , imperocché  lo 
fmoiamcnco  non  fi  può  chiamar  modo. 

Smodavi.  Ncut.  pafs.  Divenire  l'moderato  , intem- 
perato. Lat  mtnnprrAtum  fieri*  fffrrn.  Arr.m,  Allt.l 
Ì7-1-9.  1 traodami  gli  animi  Ipelse  volte  nelle  colè! 
prolpere . 

'Modaz  a minti.  Senza  modo.  Latin-  immederati.  ! 
Am.  Ant.  jj.  1.  y Siccome  foflencrei  Snodatamente' 
Je  cole  arterie.  j 

moda  io.  Senza  modo,  lenza  termine.  Lat.  immo- 
dtrAiui . Am.  Ant  }7-  *•  J Bene  è da  mettere  innanzi, 
e bene  è grande  colui,  al  quale  nella  profperiià,  almc-j 
mirila  (convenevoli,  oifmodaiacuradi  vestimento,  o 
del  corpo,  non  gli  avvenne.  But.  Cioè  li  mododique- 
fìo  amore,  che  fu  dilordinato,  e Imodato. 

Smodid  a t amanti.  Senza  modo,  lenza  moderarlo-1 
ne.  Latin,  nmmdrrgtt . BOCC-  Nov. 49.  a La  quale! 
non  dilcretamente  , ma  come  s'avviene  fmodcrata-j 
mente  il  più  delle  volte  dona . 

Smodi*  avo.  Immoderato.  Lat.  immodertiut . I 

Suor.  11  a t°  . Che  non  ba  moglie  , Latin,  tmltht  ,| 
lac.  Dav.ftS.  Adunque  tutti  gli  imogliati  fon santri! 
E Scifra.  F8.  Vif*e  anni  cinquanzei , finngliato  di  I 
ciotto  . venzei  lenza  altra  moglie , che  Caterina  .' 


Ceech.  Efalt.z.  y Vogliam  di  più  Menar  per  guar- 
dia di  noltra  periona  (Quegli  trecento  giovani  iroo- 
gliati . 

Smontai!-  Contrario  di  Montare:  Scendere . Lat. 
dtjcmdert.  Boc.  Introd.  n a Quanto  maggiore  è da- 
ta dal  (altre , e dello  lmomar  la  gravezza.  E Nov. 
4).  y Fu  da  loro  fopraggiumo,  e prelò,  e fatto  del 
ròn/.ino  ('montare.  E Nov.  do.  6.  E all' albergo,  do 
ve  il  Frate  (montato  era,  fe  n’andarono.  E Nov. 
77.  4$,  Cominciò  a volere  (montar  dei  la  torre.  Gutd. 
G.  c quando  ella  tue  giuntategli  prontamente  an- 
dò: a (montarla  da  cavallo.  Tef.  Br.  5.  19.  La  lor 
natura  c cotale,  che  fe  gli  huommi , che  gli  tengono, 
fanno  una  bella  figura  di  colombo,  quivi  dove  egli 
hanno  a (tare,  quando  egli  (montano,  le  egli  la  pon-| 
sono  mence,  li  figliuoli,  eh’ e’ fanno,  fomiglianqucl-j 
la  figura.  Scor.  bnrop.  ; Coflumirono  amLr  cor-j 
feggiando  per  la  marina,  e fmontando  ulota  in  terra 
predare  , e ardere  tutti  iluoghi.ee  Bem.  Ori,  1.5. 7. • 
Prete  partito  di  (montare  a piede.  f.  E Smon- 
tare : diciamo  del  Non  mantenere  le  Tinture  , 
il  fiore  , e la  vivezza  del  lor  colore. 

Smontato.  Add.  da  Smontare.  Lai.  diluiti . Guic. 
Stor.  19.  Recarono  morti,  ec.  parecchi  gentiluomi- 
ni Franccfi,  fmontati  dell' armata.  E apprcifo.  Ben- 
ché (montato  a piede  Combattere  valorofamente . 
Red.  Inf.  1A9.  Dì  color  mavì  (montato,  con  urufot- 
ti!  punta  nera  nel  mezzo. 

Sviniti!.  Levare  il  morbo . Lat.  msrkim  , ptfltm 
étftliftì . s.  E per  meufor.  Togliere,  e lem 
via  le  cote  cattive. 

Short,  ato.  Add.  da  Smorbare. 

Suo rir».  Divenire  (morto.  Lat.  txfélltfetrt . Dant. 
Rim.  Sicché  baiando  il  vilo  tutto  (muore . h al- 
trove. Allor  lente  la  frale  anima  mia.  Tanta  dol- 
cezza, che’l  vilo  ne  (muore,  fiemb.  rrofj.  Smor- 
to, la  qual  voce  da  (morire  fi  forma,  che  è impal- 
lidire anticamente  detto . 

Smorta  ri  Trarre  il  morio.  Lat.  lupet,  ovvero  /«- 
para  detraine . Petr.  Son.  tzo.  Sc'n  breve  non  m' 
accoglie,  o non  mi  (moria.  E Son,  iéj.  Ne  però 
(morto  i dolci  in  vacati  ami  [ cioè  tnt  traggo  di 
bocca] 

Smorsato.  Add.  da  Smorlare. 

Smorto.  Di  color  di  morte,  pallido,  fquallido.  Lat 
péUidut , (quAhdut . Petrar.  Cane.  47.  I.  Tutto  di 
pietà,  c di  paura  (morto.  Dan.  Purg,  a.  L* anime, 
che  lì  fur  di  me  accorte  , Per  lo  fpirar  , eh'  i'e:a. , 
ancora  vivo,  Meravigliando,  dìvenuro  (morte.  E ’ 
lnf.  4.  Cominciò  il  poeta , tutto  (mono , lo  iiró  ; 
primo,  c tu  (arai  lecondo.  E Cane  ;c.  Quand’io  • 
vidi  du'  ombre  (morte,  e nude.  Che  mordendo,  j 
correvan  di  quel  modo.  Fir.  Lue.  4.  I.  Ve  come 
egli  c diventato  (morto-  $.  Per  Bianchiccio, 
cenerognolo.  Pallad.  Ne  terra  creta  fola,  nc  aic- 
na  (morta,  ne  ghiaia  digiuna.  1 II  Lat.  dice  fyu *lm) 
Alam  Colt,  y Onde  C erbette  , e i fior  pallenti, 
e ('morti.  Non  fi  pon  follenere.  Red. Inf.  19.  Aven- 
do latèiato  quello  (morto  colore  di  cenere. 

S Mok  tur  t.  V.  A.  Altratto  di  Smorto.  Lat , psUst . 
But.  Lo  fmonore  procede  da  paura,  perchè *1  (Angue!  ■ 
corre  al  cuore,  per  confortarlo,  che  non  venga  me*,  j 
no  per  la  paura , e le  cofe  maravigliole  adducono  pau- ! J 
ra:  però  dice,  che  maravigliandoli,  divennero  quell’:  ( 
anime  (morte.  E appreflo.  <>ui  Dante  muove  dub-|  ! 
bio  a Vcrgilio,  dicendo:  poiché  s’avvide  dello  fmor-;  • 
tor  di  Vcrgilio,  come  vetro  io,  fe  tu  hai  pAura.the'  ] 
lùoli  efièr  conforto  al  mio  dubitare  5 E di  lotto.  L’i  1 
angofeta  delle  genti.  Che  fon  quaggiù  nel  vifo  mi  di- 
pigne  Quella  pietà , cioè  quello  fmortorc  che  vicn  da  S 
pietà  , che  tu  per  tema  (enti  . j 

Smorzari.  Spegnere.  Lat.  r.vrinriiiT».  Sag.  Nat.Etp.  j 
ajo.  Si  va  di  continuo  (ìnorzando  in  e(Ta  qucll’impe-  ! 
to . Bern.  Ori.  z.  za.  19,  Coperta  é la  fua  turba  d'u-  1 
nz  forza  Nera  com’  un  tarbon  quando  fi  1 morrà. 
Lor.  Med. C«n7.  La  ragion  mia  voglia  (moria , Bcn- 
ch’ai  cuor  fia  gran  ferita. 

Smorzato.  Add.  da  Smorzare.  . 

Smotia.  Verbal.  Movimento,  il  muovere.  L**'n. 
cmmteù,  prufeSta  , G.  V.  9.  i8z.  ).  E fi  conobbono, 

j che  quella  (mofTa  di  gente,  non  fu  con  volontà  del 

1 Comun  di  Firenze . 


aro 


l^MOiio.  Add.  da  Smuovere  l.inn'  , n 

^ss.-s- 

«oc.  J>ov.  JI.  i,.  Ghilmonda  non  ilmoia  tizi  Cu* 
firro  proponimento.  Gio.  Vili  i.  xV , Y. 

*St"8f™"“drlS'6ÌS^°,e  P“« 

i se  niitìis:  sr  *• 1 ■ 4 ■ " 5 “ 

I S W u v I T va  a . Lo  fmuorere.  Lat.  eemmuia  Hoc  Nnv 
S h o sVic t° ’,PerciThc  fN)C4  r«™>viiura  a vca 

rsaf.  *—  J « s 

Suozrrc^To.  Add.  Lat  tnmettur,  mutiUiut . Vit 
E,V/nnc,.°*  c trov*rono  quello  enr- 
S"2l!!l>,t?i  Anoczicato.  Dan.  Inf.a9.  Laggiù 
Eli  C™*  C fP“/,^te-  ^«lani.  Quinti  LI*, 
ri  °mbr-e  Collc  fue  Partl-  Sm.  Pi».  E 

si  fari  egli  nel  corpo  luo  menomato  , e (mozzicato 
altrcii  lieto,  com'egli  era  nel  corpo  intero.  Mieli r* 
Oli  fmoMcati  rpo'ittoeaineiiie  lanza  glufla  cagio-i 
. nc.ec.  fon  rifiutaci  a promozione.  * I 

■ *)r.Cc  ’r  * * * Sdrucciolare,  scorrere , afuggire  . Lat 
fJJ,'  *?“•  No»,  scendendo  meno  avveduta. 

«Mi™  PM'i  ll  P'É  • Ctddc  *«■  ‘«I*  in  ter- 
ra.  More.  F.  la  icala  eli  Imuceia  Al  collo,  tal.  clic 

mi  f*V1  “ r r“*  P™*  Calv.  i.  Che  le  la  ipada  di 
man  non  gli  limicela. 

Sivcvia».  Trarre  altrui  d’addofio  l'umore.  Latin 
emun^nt ._  Tane.  a.  y Smugne  le  birbe  pe’ poggi 
e pe  punì.  f.  In  fignif.  neut.  pali.  Tane?, 

2.  lo  ti  vo  tutto  imballi  mar  di  mele,  Che  non  lì 
fmimga  mai  vilò  ai  bello.  * 

Smvn  ro  . Add.  da  Smugncre,  magro,  afciutto.  fec 

Fran-  W-'>  '”***•"  ■ 

Frane.  Sai  eh.  Rim.  L altra  con  membra  nere,  nu. 

rhl  1 u'C  * „ dl  * lmi}au  * ' ‘cura  . Morg. 

, 1 V*  1 «««««ciò  con  fmunto  . Tic.  Dav 
a«9-  t pcrihe  l'Imperio  per  tanti  premi  imun'i 
potefae  reggerli  .troncò,  ee.  {qui  per  mctaf.  Latin 
*yeit*  imperi/  spet  ] 

SMvovtat .Muovere,  ma  a* intende  per  lo  più  con 
nplli"*/- * •fi‘mCU  *à  ' "*>vere.  E lì  ula  anche 

nella  fignihcanza  neutra  palli. a . Sag.  Nat.  Elp.ia 
Unde  piu  duramente  refistono  alla  lorza  che  ten- 
ta fmuovergli.  Alam.  Colt.  E cavando  il  terreo 
dentro , e dintorno  Lo  fmuova,  e l’apra,  e fimo 
(oprali valga.  $.  Smuovere:  melali  Commuovere. 
Lat.  comnovere.  G.  V.9.,2.i.  Tutta  la  Cuti  ne 
fu  (molai  a remore  . Fetr.  Son.«7.  Non  è .1  duro 
cuor,  che  lagrimando  . Fregando , amando,  talor 
non  « Jmuova  . M.  V.io.14.  Mandò  di  Novembre 
di  detto  anno  a fmuoverc  il  Legato,  a lardar  trovar 
modo  alla  concordia  . Cren.  Mor.  Fa  orecchie  dii 
mercatante  , e non  ri  lardare  fmuoverc  ne  a danari 
ne  4 prometta.  $.  Smuovere: Rimuovere.  L.drm»-' 
vere.  G.\.  1.  E «mali  per  la  detta  cagione  era 

liuolio  tutto,  di  non  lar  U’mprefa,  eh*  avea  promef 
la . G.  V 1 1 89.  Seguendo  il  loro  pertinace  proponi- 
mento,  non  fi  vollono  fmuoverc.  5.  Smuoverli 
il  corpo:  fi  dice  del  Cominciarli  a fciogliere  il  ven 
tre  per  lUaricame  le  fecce.  Lar.  etvum  eteri . Amb 
Col.  y 6.  Voglio  andarmene  infino  in  cafa  , che  mi 
ha  fatto  smuovere  il  corpo.  E Fur.  j.4.  E tanto  ri- 
n.elcolamento  ne  ho  prelò  , che  come  tu  hai  veduto! 
mi  (1  è involto  il  corpo.  1 

"?****•  Smallare,  e disfar  le  mura . Lar  ànatre  . 

V , - 9-  *11:  *;  L P'f  alcuno  di  nue'd'entro  di  pie- 
CIO  o eitere,  fu  fmurata  una  plcdola  postierla.  Spor. 
dell,  lo  trovai  quelli  danari,  Imurando  un  mìo  ca-1 
lolaraccio . 


^ 5 “ 

H;rV.A  * ' ' Tag:Ì*rC  ,l  C,nto  • Larin  .«../#»,  pr<a 

S%r.r  ^ié-  01  s'm,,r*‘re:  Smunto.  S*ss.  Nat.'! 
vrenjfh’.  Ch<\-'l  und°.'  dia  nanci  Hanno  l'un Jo,  a v-  : 
Jonò.  ^ ,mufw,t,»  efP“««i  in  filila  ruota,  attrag-  | 

|SMro*a°Ue|ÌJwh  tlucl,°  ch«  "on  va  per  dirit-!  ! 

I jo^quelln  chc  ha  tagliato  il  canto.  G.  V.  8.  4<5  . I* 

deKhXrH  P-,a«^Lnon  Sottc  in  Cui  terreno' 

d!‘  “mo- Um-  ^ 


N 


Atti,.  Fa:t .bbtndnnire  Vmm. 

1 f,r , ' émtrrm  peilere.  Hcrn.  Rim 

5t.„  tutti  ,1  tflio  de'"^  , :: 

.ppttliu  dtll.  frmotìnj  chc  '“‘™  ™ 
f4rmj.li,  c altre  lu.tur.Ii  cult.  ’ | 

“.fiJP”0'  •“••“V.  M Aldubr.  E ancora 
al  o /naturato  appuro  *lla  le, no, ina,  « , 

ÙV.  V .Lo"  fa  , Iffgitrmtntt  J 

wro  Tei  R^L',■  Mv¥'  lcclc  ««»m«  al  Tc-i 


„„  7;  }■  4'-  t u ovunque  vam.„. 

no  I orme  de  loro  piedi  colla  loro  coda  , è aliando'. 

wity5,,"0.  S,ipef(af.  di  Snello.  Latin. MtUimat  • 

•1  gestiti#-*  ».  «, 

es.S'Tfebiii  sa  'ar^i 
birci, ;ì.'  tó, 

Z %rr°  * fi"c  '"e"'-  E (-a,,,.  ót 

E tt  e!!!  ™°"  Per  cento  ruoto , ! 

t ^ant.  S.  Corda  non  pmle  mai  da  le  lactta  . Cl>p 
« cor^  via  per  l’aere  india.  ’ ^ 

’ 1! * I e s " \"  * • Kn j Ilare i ner- 

li;  ^nl  deirs/, ere . enervare . f«P  oltre  al  fent. 


...  eneo,. fi  uS  CT 

tiìA'#. 

bilitarc , fpoftare . Lat.  enrrvtre , M,hnrt . Ditta m { 

Eemb^Af*  u’  Che  1,1  JVÌ  H 'r-  Ji  v,,a  h»erba."  I 
isernb.  Al.  1.  Quello  pianto  avrebbe  per  fc  Colo  in  I 
numera  .(nervati , e indeboliti  i legamenti  della  mU  I 

Non’  frano  ? tnCrVateJ1°  P,k“re«<>  * Bracciano,!  ! 

ISnaavaro,  c Shìh^aio.  Add.  da  Snervare,  e SncrJl 
bare.  Lat.  rnrrtarur , enne  ir  . M.  V.  ».  ...  Avellili 
abbandonata  la  enervata  Repubblica.  * I » 

|Sn  r d r a c 1,  e Ssto» u.  Ulcir  del  nidio.  Lat.  exire  I 
K.  ^metaf  Dittato.  Ma  come  il  Sol  fo’l 
Pur  fn'dV Ch?m4  Orizzonte.  Ar.li 

J?-* •97r  L un.4 11,1*  ^ f,4r»  1,4ftra  convicn,  che! 
Cnidc,  Stia  la  piu  bella,  e la  men  fuor  fi  mindc.  f 
vtcHiriiu.  Neutr.  pali.  Contrario  d’ Ann ighit-l 
tire . Lat.  pigruum  excutne , trunum  dipeline. 
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Suocero!*.!."  C-iv*rc  i aoufr.li  . Lirin  emr.-W. 

6.  Penne»»'  Dichiarar;:,  epurare,  eiphcare.  L«-| 
Intel ciré.  Or  Fu.  ,5.  U-  cafir.che  li  unno  ha  da- 
di (rempi  Afillamente  .Ur'nlenUte  palone  li  conven-| 
Sono  Ihocciolare  . Verdi,  Eroi».  E le  «mele  , che 
ve  li  I noccioli  più  . i.  Per  P^e  m «numi. 

I Lat-  pteunum  nuntertre  , faforrt.  Tee.  Dav.  ».  Gl  11 
I fnoccio-i  di  contanti.  . , • 

Contrario d* Annoiare,  sciogliere.  Larrn. 
lo ivttt . Pwtr.  S011.  164.  E liliale  ’1  cor  d’  un  Uccio 
si  poircnte.  Che  morte  loie  hi , ch’indi  lo  modi  . 
Frane. Saccfi.  Rrm.  Che  ’n  tal  pender  da  me  poi  non 
fi  -nodi . Sen.  Ben-  Varcli.  j-  ir.  Colin , che  le  he  av- 
viluppate, le  (viluppa  fenza  làtice  nettimi,  perche  (a 
il  béadoio  , e onde  bisogna  Urti  a (nomarle.  $• 
Per  mi-taf.  Lac.  Riverì,  dijiungrre,  tx?hc*rt  . Petra  r. 
Canz. 16  4.  Come  fantiul.  ch'eppene  Volge  U lin- 
gua , e fnode.  Che  dir  non  fa  5.  E neut.  peli. 
M.  V.7.1S.  Che  la  geme  del  Duca  non  fi  Ino-da  va, 
e la  (chiera  del  Re  al  continuo  mancava  (cioè  non 
fi  difuniva,  ne  fi  Riordinava)  Dan.  Rim.  Sicché  M 
duol , che  li  (noda  , Poni  le  mie  parole  , come  il 
Tento.  ■ 

Snoi)»m».  La  piegatura  delle  giunture  . Varrln 
i Eredi.  Seirate  ambo  le  pugna  , e meflò  ’l  braccio  li- 1 
I mitro  tulle  Inodatura  del  deliro,  alza  il  gombito  ver-i 
io  ’l  Ciclo.  Sagg.  Nat.  Cip.  84.  Leghili  poi  la  ve(ci-i 
ce,  ec.  alquanto  lopri  la  Inodeiura  del  Dolio. 

Suo -a  inani  ■ V A Torre  il  nome.  Latin.  norr.m, 
stlimat . Leti.  Leder.  Impcr  Perciocché  non  foci 
detta  le  cagione , ne  (nominate  alcune  altre  perfo-l 
ne . 


eh?  ’l  verde  lauro  , e l’aureo  crine  , Soavemente 
fi»  pi  rendo  muove . Bocc.  Nov.  «o  r j.  Soave-»*.,» 
Iviluppando  il  zendado , fuori  (annetta  ne  tralse 
E ,Nov.  <8.  7.  E non  aprendolo  IW-annue  , come 
iole  va  far  la  donna . Cr.  4. 1 1 • y E colla  terra  co, -er- 
to di  (òpre  , co’  piedi  foavemente  li  calchi  . 4 

Per  Amorevolmente,  modestamente  Lai  tmJrflt, 
/•umani  ter . Nov.  Ant.  9.  a.  E l’amico  rifpnfe  (nave 
mente  : 10  non  ti  fo  torto  . §.  Per  Paziente- 

mente.  Latin.  /eque  anime.  Cavak.  Specch  Cr.  E 
portate  foavemente  ogni  awenitade. 

Soavissimo.  Superi,  di  Soave.  Latin,  funvifiìmai . 
Colla/.  S.  Pad.  E allora  finalmente  comprenderà  . 
che  tieni)  non  fidamente  poisevoli  , nu  foawflùne 
quelle  cofe  , le  quali  , ec.  Stor.  Bari.  E avevavi 
acquicelle,  che  pulsavano  per  mezzodì  quello  prato, 
le  quali  erano  molto  loavilfimc  . Crefc  11.40. 1.  Il 
Guidino  dee  avere  intorno  diverte  generazioni  di 
erbe  odori ière,  che  diano  diletto  , e conforto,  im- 
perocché ogni  odore,  é nell’animo  foavilhmo  cibo. 

Soavità*,  Soatitadi,  e Soavità?!-  Albatro 


s o 

SOatto.  Spezie  di  cuoio,  del  quale  fi  fanno  Te  ca- 
rezze a’  giumenti  , e guinzagli  pc’  cani  , e altro  . 
j Lai.  ivtum.  liur.  La  coreggia  del  (cacto  piena,  tome 
fi  fi  a’  muli.  (Oggi  pm  comunemente  Sovattolo  ) 
Soavi.  Adii  Grato  a’ (enfi  . Lat.  ftiavu.  Bocc.  g.  j. 
f.  f.  La  Lauretta  allora  , con  voce  affai  (bave.  Petr. 
Cairi.  jj_z.  Temprar  poterti  io  , in  si  ioavi  note 
1 miei  lofpir  . Boic.  Introd.  n.  j«.  E quivi  fentmdo 
un  loavc  venticello  venire  . Dant.  Inf.  4.  Parlavan 
ndoion  voci  fiuvi . E Par.  16.  Cosi  con  voce  pivi 
dolce,  e loave  , Ma  non  con  quella  moderna  favel- 
■ la.  E Int.  a.  fc  comi  ih  iom  mi  a dir  (bave  , c piana, 
ì Ccn  angeli  a voce  in  Ina  favella  fidili  può  forte  ave- 
re anche  forra  d’avverbio]  5.  Per  Leggieri  , 
piacevole.  Dan.  Inf.  19.  Quivi  toavemente  elpcilc  il 
caicu  Soave  per  lo  Icoglio  (concio,  ed  erto.  15. 
Per  Benigno,  quieto,  pulito.  Lat.  quiriti 
Tei.  Br.  j.q«.  Quando  Tliuomo  g'i  voolc  ine. .r  ti- 
re, egli  s coricano  in  terra,  c (latino  cheti  , e !oa- 
vi  infioattanto  che  (on  caricati  . $.  Per  M.-Je- 

1 rato,  pian».  Lat.  mUrstm  Bocc.  g. 6.  f.  1 j.  Con 
(nave  pulso,  ec.  in  rammin  fi  mitèro. 

Soa*».  Avverb.  Soavemente.  Lat.  jtut  un , [usii . 
j I ctr.  Son.171.  Quel  rofignuol , che  si  lòave  piagne  . 
Frane.  Bari,.  Cavalca  torto  in  piano  , Soave  nel 
montano . ( Latin,  /-«re , [infim , prdrttntim , placide  ) ' 
t altrove.  E fe  poco  hai , foave  Fotta  tuo  (lato,  e 
credi  tlfir  non  degno.  ( Lat.  levucr,  lueunde  ] 

So  a v smani  >.  Con  (aviti.  Latin.  (ujwrrr,  n, emidi. 

1 ctr.  Son.  IÌ7.  Chi  gii  orchi  di  cortei  ciamm.11  n;*n 
vide,  Come  ioavemente  ella  gii  gira  . Bocc  Introd.1 
n.  jf.  Dioneo  prefo  un  liuto  , e la  Fiammetta  una 
vittula , cominciarono  foavemente  una  danza  a lo-, 
nate.  $.  Per  Quietamente,  ripof  temente  Lat.! 
ctrna.  L»b.  n.aj.  Vincendo  la  naturale  opportunità 
*|  o»'o  Pizccre  , foavcnence  m'addormentai  . $.1 

l'cr  Pianar»  :nte  , acconciamente.  Latin,  plàcide 
. Bocrac,  Nov.  77.49.  Il  iòavrmcnte  aoda-, 
{fi  *«•  il  vi  conduce  almen  ripofato  . F Noi*  jz.10. 
Fattolo  lbavemrnte  ponarc  a cala  di  M.  Gerì.  Dan. 
Furg.t.  Ambo  le  mani  in  fui]’ erbetta  iparte,  Soave- 
mente il  mio  Maeflro  pofe.  E Int  19.  Quivi  foave - 
jmeme  (pule  il  otto  Soave.  Pctr.  Sou.aog.  L’aura, 


Soavità',  Soatitadi,  e Soavità?»-  Attratto 
di  brave . Lat.  fuovitàt.  Roc.  g.  4.  p.  14.  Lafoavità 
delle  parole  melliflue.  Dan.  Purg.  7.  Ma  di  foavità 
di  mille  odori , Vi  liceva  uno  incognito  indillinto. 
Cavale-  Med.  Cuor  Gufli  , per  eiperienza  , la  Tua 
(caviti,  c clemenza  (cioè  benignità.  Lat.  dementi* , 
manfuttudo , fuàvitài  ) 

Soimcim.  Sottoporre.  Dan.  Purg.  6.  Malpopol 
tuo  (illecito  riibondc , Senza  chiamare,  e grida:  io 
mi  lobbarco.  [ Bui.  lo  mi  piego*  fopportarlo,  e lof- 
ferirlo  . Lat.  àTcttt  in  r notti»  fidi  ] 

Soszotitro.  Copertamente  bollito.  Latin,  lumer 
ballimi . Tac.  L)av.  104.  Rapendo  con  che  tuoni,  e 
folgori  di  parole,  c fatti  da  quel  nuvolofo  petto  feop- 
piercbbe  la  tbbbollita  ira  [qui  per  uictaf.  c vale  co- 
perta , (egre:  a J 

Soavoaoo.  Borgo  contiguo, o vicino  alla  Città.  Lat. 
(ultabtum . G.  V.  91  }.  Le  Chiefe  eh’ erano  allora 
lo  Firenze,  e ne  lobborglii.  Com.  Par  1».  Forte 
gragnuola  in  GolUncinopoli  ,0  ne  fobbmghi  dircele. 
Guid.  G.  Li  nÀvicarori  videro  li  liti  Troiani  d’ap- 
prc-lfi),  e li  fuol  lobborghi  . Stor.  Furop.  124.  Lo 
mandava  a flan/iare  ne’fobborghi  di  Mellaburia. 

S o B P a f V I T A*  . Follo  avverbialmente  : vale  Sotto 
brevità  . Latin.  * fub  brevudte  , .èrnittr  . Vit.  S. 
Giro!.  Comincia  la  vita  , e fine  di  San  Girolamo, 
ridetta  fobbrevlti.  Lib.  Viag.  Ma  dirovvi  lobbrevi- 
tà  della  Principal  paeii,  c Cmadi . 

S njn  n iiiNic-,  e SvaiiiAMiNTo.  Il  (obliare, lod- 
diicimcnto. 

Solili*",  e SvsittAM.  Soddurre,(edurre,fubor- 
naic,  donare  a mal  fare . L>t.  /edaeerv,i«i»ove. 

Soiiot».  V.L.  Prole.  Latin,  ftùlet.  Fir- 1 >ial.  Bell. 
Don.  1 jH.  Che  bella  cof'a  è vedere  una  bella  donna, 
e Icggta-lra  quando  con  freqitentc  fobole  gl»  (pelli  ca- 
ndii, il  liel  capo,  ec  (qui  per  fimilit  ) 

Sonniamsnt».  Con  fi -brietà . Lat. Jt-bnt . Boc . Nov. 
6^.  ».  Le  vivande  grortè , e poche,  ed  il  vivere  lobria* 
mente  faccia  gli  huomìnì  magri,  c fotti!! » ed  al  ptu 
(mi.  Lab.  n iz.  Potchèl’uftutociboalUilowia- 
mente  ebbi  prefo.  . 

Sorkiita',  S»*«ii?adi,  e So*»i*TATt.  rarci- 
t.i  nel  itungiare  enei  bere.  Lat.  fobrtriar . Albert, 
cap.  54.  l^a  li-brietade  è collrignerc  il  lòperihio  nel 


bere.  Dcchm.  Quint.l.  U temperata  Jbbrieude , 
per  ifpele del  viaggio,  gliele  diede.  Tef.  Brun-  J 4- 
Brigate  di  fa  pere  a fobrietade  ( cioè  , P0*-0  * ___  I 

troppo]  Maelir.  1.  la  4.  Perché  fi  richiede  in  co- j 
lui  rhe  fi  dee  ordinare,  o nel  chcrico  la  lobrietad 
cibof  E apprdib.  Perchè  fi  richiede  in  colui,  che 
dee  ordinare  U fiibrieti  del  beref  . 

So  ■ » t o.  Parco  nel  mangiare,  e nel  bere:  Alti  • 
Lat .Jobrint.  Boc.  Nov.  Introd.  n.  47  ^.o(e  pluf»  _ ! 
aVuriofi  bevitori , che  a fobrie,  e oMltedonne- D»"- 
Par.  it.  Si  (lava  in  face  fobria,  e pudica.  W * 
a.  la.  4.  Il  sjcerdtHjlefenfo  dee  eflcr  { j 

e fonile.  Calar.  Che  fi  fon  trovate  delle  nazioni  U 
Ibbric,  che  non  ifputavan  giammai. 

Snavono.  Subuglio.  Latin- Jrdirr».  G-  V- 
Che  quali  la  Città  non  fi  commoverte  a lobug  * 
[Socra mir  mio.  Si  dice  proprio  del  Pal!eC 
j to  Ja  cenere.  La  fetittura  ufa  in  Lat.  )nbcn*tKi*^ 

Ann- 


Amm.  Ant.  6.  t.  4.  R poi  dire,  ciw  a canT  il, , cr, 
uno  pane  ««cenericcio,  c uno  vaio  d'acaJS! 
iocchiam*.,*  Chiamar  folto  voce.  Ut.  fubeUmarr 
Coni.  Ini.  jo.  E corno loue  i'focrhtamava  r mliva 

|SorcH  i vota,  Non  interamente  chiudere.  C Pcr 
Ch.uòne.  C„AS.  Girai.  (JttdJÌ , cK  „rdl,re 

a;/','  • «"<f.  « «IVa».rizi.  * lopa  le"  . 

=^S^r='s: 

5o^/£1SWJ,I#  l‘uf«o  foccbiufo. 
Cte  il  ' bcrtiame’  che  fi  <u  altrui, 

SS.  UT?  ? * «"J'"1'  • Scagno,  e' 

SrfnnnÌlw.fr*r*  ***  ,a,‘  Molti  altri  dicono, 
«mÌrarÌ  ,T6'°n 1 * C0Wpfe|  efocd  , Tentare  1 
MT^,r  7,  caorn  °?  * P'U  ^'j  "»di  . Petr.  Prott. 

I poveri  lomtffV  fOCC,°*  PUr.  é 11  megl.o  • Bure. 

L amT,  rS  ? f0^ci°-  $'  E Soccio: 

, aie  amo  a Chi  piglia  il  (occio. 

> •fJj'V  Cjl“« i trito  duli  «rioni  antichi  nella  coni. 

V»°l,,V*  ■/Flu,r°di  “n>0,  ma  lenza  fanaoe. 
t,  r«Uf-  Cr'  ' I I'  Vari»»»  .Unirò  dd  lan- 
I ’ * V1*  'occorrenza  , e a]  vomito  . Lib.  Soci. 
,V"5“  mton.ro  a (occorrenza  . f I„  ,„c. 

Ho  ngnf.  diciamo  anche  Cacaiuola,  e Ufeita  1 
la  a lai.  Portr-r,*  «inm  r. . iti  I. ..  i ..  r 1 


Socco  a aiai.  Porgere  aiuto.  fiiiliìio . Lte.'fuccarre- 
Arre,  fcavalc.  Fnit.  Ling  Chi 

PlSS£"7  * xh,iè  ,n  p^V0'0  ‘,l  morte,  e non 
lo  ioccorre.  fi  può  dire,  che  l’abbia  morto  . G.  V 
it.#  i.  Non  fortuna  foccorfi  con  olle  campale  ! 

Dan  Sr'i'V  S?C^Sn  ,ti'‘aJ.ma  di,fv,«“»  * ira  le  . 
Llan  Par.  6.  Carlo  Magno,  vincendo,  Ja  (ecfore  . 
t Infer.  iv.  Dt  qua  , di  la  foccorren  colle  mani  , 
Uu  «do  a vapori , e quando  al  caldo  luolo  . $ 

lo  lignificato  neutro  . Occorrere , venire  in  men-l 
c , lo v veni  re  . Latin.  fccurrnt , fi, , ,n  «m/rw 
Albert,  c.  ai.  Quando  tu  vecchio  reciterai 
antichi  deta,  e fatti,  fa  che  ti  foccoirano  cofe,  che 
luabbi  fatte  dalla  giovcntudinetua.  Ar  Fur  rS  ti* 
In  tanto  afpro  travaglio  gli  foicorre,  Che  nel  me- 
. delmo  letto,  ec. 

|Soeco«,,voi»  . Che  foccorre  , atto  a foecorrere  .! 
Latin .Mxùuriut  . Liv.  M.  Fece  paliar  n. Ha  prima 
Ichiera  le  coorti  foccorrevolj  . E appreflo  . Nun  era 
, no  rimali  le  non  li  loccorrevoli  tanto  fidamente. 
So_coi«miKTO.  Il  foecorrere  . Rim.  Ant.  P.  N. 

Du  ique  chi  t gravato,  In  coiai  guisa  abbia  foccor- 
( rimento. 

Soccorso.  Il  Precorrere,  aiuto,  fuflìdto  . Latin. 
saxihum,  fubfidium . Bocc  Procm  8.  In  lòecorfo,  e 
rifugio  di  quelle,  che  amano  . Cavale.  Mcd.  Cuor. 
Ogni  di  aiuta  , c da  foccoriò  del  ino  lume  , e del 
fuu  conforto.  Pctr.  Son.  tSi  E ’l  mio  fido  foccor 
lo  Mi  pde  arder  nel  foco,  e non  m’aita  . E Canz. 
39  pU.rc  agogr"  » Hr,dc  I occorso  attendi? 

Dan.  Pir.  i8.  E quei  , che  tiferà  ad  ogni  uopo  foc- 
coriò .E  Ini.  a.  Ch’io  mi  iia  tardi  al  loccorfo  le- 
vati.  Dan.  Par.  zi.  Più  fu  il  Mar  fuggir , quando 
Uio  volle  , Mirabile  a udir  , che  qui  il  loccor- 
fo . 

Soccorso.  Add.  da  Soccorrere  . Gìo.  V.  9.  j ,«  x 
Stretta  di  vittuaglia,  c non  foccorfa  *' arrcndéo 
oci  a bile  . Sociale,  compagnevole  Lat.  (icubiiir, 
Gr.  «ifira  'i.  Varch.  Ercol.  Perchè  l’ huomo  é ani- 
male più  di  tutti  gli  altri  fociabile  . E altrove  . 
Sono  almeno  fociabili . 

[Soc  t ale.  Che  ama  compagnia  . Lat.  feeubilit  fi . 
CI4W  . Mor.  S.  Greg.  Colui  , che  schifa  di  conVer- 
rar  la  pacienza  di  chiaro  , c tallo  rompe  la  vita 

focille  oer  l;nni7Ìrn7i  . 


fòciale  per  impazienza  . 

[Società*,  Societade,  e Sociitats.  Compa- 
gnia . Lit.  Joeitiét  . Sen.  Ben.  Varch.  7.18.  Tutto 

I audio, cc.  hi  la  focieU  della  ragione  umana  tolto  via 
da  lui  , e fpczzato. 

Soda.  Cenere  di  un’erba,  della  quale  fe  ne  ù il  ve-j 


S"Aàw'°i„Vi"aLr  ,C“oT7;-  'L‘,V’ 

te  * L.  "tltA*  cautam... 

tratte.,?  ù ? *****•'■  Cro^  Mor  È quello  per 

GS.'TznTo'S  ri*"”-  fmr  ' »'sC 

nZu  s zppzrezihia.io  . ql.d- 

. re  SSfcSf;  10  •«"“*.>»  lozfllzo- 

remlzrimzione  . Liti., 
nòte  iitSri  * 5*-  Huom.  III.'  Ori.1, 

fermezza  dui  <omP“®fc  n,,t>ve  fegg'  » Ifiu  _ 

" dU  popolo , e lodamento  diTace  . e di 

«",»  Cri.  b ^S.Ilc  vzduri z , ob(5,go.’  L . 

1C  "'  Mor.  t * p„,  Si,  i.fz.J  co„ 
■ttnmJrU?  11  f?.rt,r;l?bo,,o  • E altrove  . Il  quale 
ttSlifidUS41*  ’ JeUO  foc!amcnfo  nella  Cor- 
tti  il  r?  i dcUa  mercatanzia . M.  V.  1.  .a.  E per 
inori  r vT1  * ''^E^onc  pred/ua  /£i 
zi»'  - “■  »'•  *•  U « ioJzre„« 

^ la-  m,a  Vl^u  * Perche  il  tello  fi  loda , c fer- 
ma per  Io  fuoco .(  Ut . itlidcfctn  ) <S  P«  Pro 
mettere,  e dar  «turri.  ÒiiiL,.  G. 
a.  Intra  i quali  aveva  Ijo6.  Nobili . c poten-i  rh?' 

P«r  Comune!  E 

SnSSS  nNovCAnrdR  11  ^‘AN 

Più  h-fbVnirf.  A i'  ^i 5 S ?n8aSf,aro  chi  avefTe 
piu  Delia  Ipada,  e fodo  il  gaggio.  Cron.  Mor  Ch^ 
oggi  comparisca,  ec.  a rifpomfere  alla  detta 

roti  *EtòSJ^vdr  '*  ‘‘""i  ^2  <h- 

. ro.  desìi  te.'  t™10  f“U,c-  lKOO<l<' 11  f«-, 

^FÌÌ‘Ì!t  *1  °C°Ìf¥  4-  ro*ìa~-i 

Mmó  AB'  Sodd,:r£pie^i;^S;:»E";; 

«ij£f  S?’^dtot7o’<  CE,Ui-  ,?  è LS 

tol< letizi!  de  Vcfcovo  in  „„  d,  ricere  tutù  U S? 
S"’  7r  • 'I  aoddi.con.to 

lòoootACoNo,  C Svddiacono.  Il  primo  dccli  or 
ir?'  A?';  e fl  d,c£ comunemente  inPLat.  k.Ìj,£L 
nu  t bitaJuconut . Gr.  MaellniE.  F n- 

Soddiacoco, Diacono, e pIc: 
!£.  b 6 ^-u-gl'*che  ha  «fe  ordine.  E al- 

S'rao  G vTte,'TCÉr°  “i  po'r-i'“"'odel 

caute  voto.  la.  v.  4. 1. 1.  fc  a un’altro  giovane  lòd- 
durano  , .h:  avea  lenite  lettele  lece  n-,L„  1. 

|sODrt«, Che  lòddizQ  . latin.  Waein,,. 
'SoBt,n  t..  e ,,n,f  « (itdilólàcciitc  all'ira, 

:S(  DDIEFACIHINTO.  Il  foddislkre  a Ut.  fuu t<X(},a 


Boc.  iNov.  9.  J Ma  in  foddi»£«i  (mento  di  quella  , ti, 

.m  i°nnÌV^mr  ,nfe»n'*  ec'  Fr  D Non  fo- 
no  le  non  loddisftCìmcnto  a Dio  But.  L’Autor  nun 

£■*“«*•  PM,n.fU<iÌzla»  ma  P;r  ioddisfacimen- 
fu  di  giulhzu  Maeftr.i.jf.  Sodd  sfacimento  fi  nuò* . 
intendere  in  due  «nodi , l’uno  ^il  quale  fi  dee  , Lej  { 


all’  huomo  di  qitdlo  ch’altri  gfi’c  carato «'ecr^gUfo 
meiIiT  ’ Ci,C  “ C ‘ D[°  **  11 
• opoisfARE  . Appagare  , contentare  , dar  foddiV'a.l 
£afare  i[  debito.  L»t.  WWwre,  1 
{y.-  i * ?'Ìj'  ?'Jun,é,fm  txfitrt.  Dant.  Inf.to.l 

Quinci  entro  foddufatto  farai  torto.  Boc.  Nov.u.u 
aUn°JÌ4  llbfcr?m<:nte  B»  «Perfe,  e loddisfect  al- 
U lua  domanda.  Ub.  num.  Z48,  Io  mi  credo  affai  be- 
ne  doverti  aver  foddisfatto  a ciò,  che  ti  potette  aver 
merlo  m dubbio.  Nov.  Ant.  67.1.  Io  11  foddisfarò 
Wft.fero.wriMtp  . Ed  ella  ditte  : Se  tu  non  Ve' 
dcfli  .Ed  elh  nfpoic:  Soddisfaxatti  il  mio  fuccellbre 
! L,n^,0^*V  ,8*  Madonna  io  ho  intcfo.che  un  val- 
lo bafta  aflii  bene  a dieci  galline  , ma  che  dieci  huo- 
mim  , potton  male  , e con  fatica  una  femmina  fod- 

EtrNK.V‘,  a^P.Cn^  di  volcrSli  tutti  e,re 
_ . . fòdditfarc.  E N0v.j7.da  Le  donne  tapmeilc  cortrigr  - 

Vocab.  Accad.  Crafc.  O 00000000  ~ 


le  q ia- 


le  quali  molto  meglio  , «-he  gli  huommi , potrebbonol  Soodvci  tobf  . Cie  fodduce.  Lat.  deviar.  frdu1art 
a molti  fcddisCtre-  . E Cm;  7.4.  E «iella  dolce  hoc-  si  truova  nella  Scrittura,  Gr.  uzafretilt  Fav.Elbp. 

ca.  Convicn  , rh'  io  loddisfaccia  al  mio  difire  . E Ciakr.no  icddueitorc  de’ giovani  a irai  f*rc  . Com. 

Nov.  718.  Avanti,  ch'egli  cornaffe  da  Genova,  del-  Inf.  18.  L’  da  tkpcre  > clic  il  ruffiano  , è il  propello 
la  fui  perfima  gli  iòddisfece  . fc  Introd.  11  fi.  Sod-  delle  meretrici,  ovvcr«j  foJdurìtore. 
distar  oogni  10Ù  all  apprtno,  che  fi  porell's,  Dan.  Soddvzioki  . Sode! iki mento . Lai , f-duHio . Filoc. 
Far.  9.  Perché  non  i'odiìisfare  a’  mici  difij  . E Par.  lih.  7. 171.  Vinca  la  Ina  fpofa  dalle  (alfe  foddunoni 

lo.  Per  lòt-disfare  al  Mondo,  che  gli  chiama.  G-V.  dell’ eterno  nimico  . G.  V.9. 11  }.  Per  le  dette  l’od-i 

8. a a.  E foddufaccifc  il  danteggio  ricevuto  imperla  du/ioni  fi  ribellò  ali'  Impcradore  la  Cuti  di  Chcr-i 

gente  «lei  Kc  di  Francia  . Foce.  Nov.  1.6.  IJ  Giudeo  mona,  addi  »o.  di  Febbraio, 

liberamente  o’ogni  quintili,  che  il  Saladino  il  ri-  Soniti*  , Attratto  di  Sodo,  durezza . Lat.  foUiiiat, 
chicle,  il  fervi,  e 'I  Saladino  poi  interamente  il  fod-  dunnei  . Cr.  a.  8.9.  Per  la  lode/za  fu  ritiene  più  il 


8.4  a.  E foddisfacelTe  il  dannaggio  ricevuto  , ptr  la 
•ente  «lei  Kc  di  Francia  . Bocc.  Nov.  1.6.  Il  Giudeo 


disfece.  Dan.  Purg.  il.  E «lui  conwert  , eh’  i*  quello  j 
pefo  porti  Per  lei  , tanto  cne  a Dio  fi  loddisfaccia  .f 
Koez-  Varcb.  4.  pr.  4.  Che  io  non  volcifi  foddisfàre 
allo  'ngturiato  col  dolore  dello  ingiuriarne.  6.  Col 
fello  calò  dopo»  colla  prepofizione  In  . Lab.  num. 
jj  f.  Difidcrofo  di  foddisfàre  in  quello , che  per  te  fi 
potrà  deU’offda  commelfa . 

.SoBnisitTiiiiixo.  Superi,  di  Soddisfatto . Amb. 

I Cof.a.!.  A fc,  tal  eh'  io  reflai  foddnfatuiiia.o . : 

Soddisfatto.  A J«i.  da  Soddisfare . 


| SuDuivMiiour,  Il  foddisfàre  . Latiti.  fati*  fatti»  .1  |S  01» 


durine!  . Cr.  2.  8. 9.  per  la  lodczza  fu  ritiene  più  il 
natura!  calore.  E num  lo.  L’umore  più  lungamen- 
te dimora  in  cotal  moda  , si  per  la  tortezza , e si  an- 
cora per  la  fodezza  Vegcz.  I quali  per  la  fod  «za  fo- 
no più  gravi,  c acconci  a gittate . 0.  Per  mctaf. 

Mor.  S.  Gicg.  Si  glorio  tacitamente  d’avere  (pregia- 
to il  Re,  per  comandamento  di  Dio  , e perciò  di  l'a- 
bito fu  levato  dalla  fua  fodezza  di  dentro  , cioè  olii-  ' 
nazione  $.  Per  Istabilità,  fermezza.  L.  jfrarrrar , ; 
eonflanna  . Cron.  Veli.  Avrebbe  in  comune  avuto! 
affai  stato  considerata  la  nettezza  , e fodezza  (ita. I 


Bo.  - Nov.  13.4.  Ma  di  volere  a foddisfazion  di  fc  mc- 
delima  trovare  alcuno,  che,  ec.  g.  E per  Una 


no,  Super  Ut.  di  Sodo  . Latin,  (alidijfimui  A 


Bcrnb.  Star.  4.  Cartello  di  grande  artificio  , 
ra  lodi  (li  me,  e grol  Infime. 


delle  tre  parti  dell*  peni  tenzia  , alla  quale  dicono  in  Sono.  Sull.  Siami.  Lai.  eautio . Gr.  JtifJkfm.  M- 
lat.  fatti fattn . Panar.  7;.  Seguita  di  dir  della  peni-  V.  a.  *7.  I danari  furono  rtaggiti  , che  avieno  per 
tenza.ee.  della  quale  dice  il  M adiro  delle  (entrane,  loro  lodo.  Ceccb.  Dot.  ».  a.  Un  certo  fcnfalc  gli  la- 


tenza, ec.  della  quale  dice  il  Madiro  delle  fentenzie, 
ch’ella  ha  tre  parti, ec.  La  terza  si  è la  fodd-sfa- 
zion  dell’ opere.  Madìr  1 <5.  Non  vale  la  foddisfà- 
zione,  che  non  c fatta  in  grazia,  e caritiile  - Labcr. 
mini  Buona  contrizione,  e ottima  foddufàzio- 
nc  fit  in  loro. 

'Sobbom*.  Peccato  di  lufTuria  contro  a natura  , Jet- 
to  cosi  dalla  Citti  di  quello  nume  . Cavale.  Mcd. 
Cuor.  Soddoma  C un  micidio,chc  impedilee  la  gene- 
razione . Com.  Inf.  j.  In  coi'tui  fi  punifee  incedo, 
fornicazione,  c rapimento,  c foddoma.  ,Ltb.  Viagg. 
E quello  fi  lue  per  lo  brutto  peccalo  contr’  a natura, 
lo  quale  fi  chiama  foddoma. 

Soddomi*.  Soddoma.  Latin,  frxdieatii,  * fidimi*. 
Macllr.  2.  31.  2.  Della  foddomia. 

‘Sobdom  1 r » min  ti.  Alla  foddomita . Com.  Purg.26. 

j La  prima  ufendola  bclualmemc , li  fecondi  foddomi- 

| tamenté . 

.So» domita»*.  Ufar  foJdomfa.  Lat.  fxdicxre.  Com. 

J Inf  ij.  f oloro,  che  (pregi arou  natura,  e fua  boati- 

I de  loddomitaudo . 

! Soddomi  tato  Add.  da  Soddomitare. 

Soddom 1 1 1 « o.  Di  foddomia.  Com.  Inf.  tif.  Quivi 
fi  paicUn»  < liciti  ipiriti  foddomuichi . ftoc  Nov.  2. 
L non  lolo  nella  naturale,  ma  ancora  nella  foddomi- 
tua.  Matflr  * 13  1 A n«ora  tra*  peccati  «onero  alla 
natura  gravi ihmo  e il  peccato,  che  fi  commette  olle 
btllic  , c dopo  quello  è il  sui»  (oddomitico  , dove 
non  si  enerva  il  debito  li-fio. 

Sodo  «imito.  Chi  là  (oddomia.  lat.  fxdùa  r.ir.  Qui 
gli  Abitato?  di  hoddoma.  lat.  Scdmitet.  Fi  Ine.  liìi.l 
7.  Joì.  Si  trovò  , che  quanti  S'oddomiti  erano,  tanti* 
ne  furono  «flint,  . Cavale.  Med.  Cuor.  Dille  Iddio' 
nel  Genesi;  Lo  crtdo  de'  Soddomi  ti  c pervenuto  di-  ! 
5in5-'  j ,mc-.  ^ Dilcipl.  Spifit.  La  cagione  del  vizio- 
«le  Soddomi  ti . In  luperbia,  c abbondanza , e ozio.  ! 

Sodo  otta  Verbale.  Sodaucim.  nto . Lat.  hd«<Uo . 
ir, Judio . (t.  \ . 10  7 I.  II  quale  con  lei  non  solca  Ila 
re,ec.  Alla  (addotta  d’un  MciT.  Ugo  il  DiJpcnfie-! 
re  i™  laro™ . E fu  pir  ,,  ro£jo,„j 


V.  2.  17.  I danari  furono  (foggiti  , che  a peno  per. 
loro  indo.  Ceccb.  Dot.  3.  $.  Un  certo  fcnfalc  gli  U-i 
cesa  dar  cinquecento  ducati , ma  e'  relló  pel  lodo. 
6.  Sodo  : vale  Fondamento  , reggimento  : Onde, 
Sul  lòdo,  termine  d’architettura,  contrario  d’in  (al- 
lo. $.  Sodo;  per  fimi!.  Dire,  o favellare  in  fui fo-i 
«lo:  vale  Dir  da  Icnno,  daddovcro.  Lat.  ferii  diceu.l 
C'af.  Rim.  Bur.  lo  dico  dunque  , e ditole  in  fui  fo-J 
do,  t he , ec.  Cecch.  Stiav.  j.  a.  E nc  va  fotellando 
in  lui  lòdo.  §.  Porre,  e mettere  in  lòdo  : 
vale  Dihbcrare,  fi  ahi  lire,  fermare.  latin  fléhiirtf 
finn.tre.  Peior  7.1.  E quello  é meflo  in  lodo.  Moqj. 
Cosi  la  pace  ti  metteva  in  lodo. 

Sodo.  A«fd.  Duro.  *he  non  cede  al  tatto,  c non  è, 
arrendevole.  Lat.  fuiidui . Boe.  No».  «0-9.  Poi  toc- 
candole il  petto,  e trovandolo  foco , e tondo , 
Dan.  Par.  28.  Tanto,  per  non  tentare  è fatto  fo-! 
do.  Lat.  intultm . Palla J.  Chi  arando  lafcia  la  ter-| 
ra  Coda,  intra  i folchi,  fe  di  rren  flutti  danneggia. 
Scrd.  Stot.  Ind.  144.  Anjaffc  ccrcatwfo  terreni  t odi, 
e incolti.  E 145.  Cercando  terreni  lodi,  c incolti, 
tanto  lontani  , tanto  dimoli  , e di  tanto  Incerta 
rendila.  $.  Sodo;  mctaf.  Stabile,  e fermo,  collan-: 
te.  Lai.  frmntt  cvnji*nt , tncancujfut  . Dan.  Pur.17. 
Mi  pari  in  atto,  e ondino,  c (odo  . Cron.  M°f- 
E viverli  libero  ientendoti  firmo,  e fodo  nel  valien- 
te  tuo.  ( Qui  Sicuro.  Latin,  finiiiii  ) Griffi  Gir.; 
1.  Ma  bette  nel  propofito  fuo  lodo  D’ ucciderlo,] 
o morire  in  ogni  modo.  $.  Sodo:  anche  in  ; 
siguit  di  Forte,  di  gagliardo.  Lai.  Jlrenum , fami,' 
mirrfidui . Ar.  Pur.  jj.  Io  dico  il  valorofn  Bran-j 
dimatte , Non  men  d’ Orlando  ad  ogni  prova  Unioni 
5.  Star  fodo  alia  macch’a  , o al  macchione:  è 
Non  si  la'ctar  perfua«ier,  ne  (volgere  a dir  quel  eh*  , 
altri  vorrebbe  , che  anrhe  si  cìicc  alsolut.  Star  fo-  j 
do  . Lat.  imfizrum , mirtrakiltm  t{fe  , de  •rad»  "ts  ! 
dcifd , Cron.  Mor.  Sia  reco  , non  lo  (monticare , ! 
non  ti  lafciar  gonfiare,  (la  fodo.  5.  Star  lo* 
do:  vale  anche  Star  fermo,  non  si  muovere.  Lat-: 

1 ijuirfcere.  Ilare . Lor.  Mcd.  Canz.  Se  qualcuno  il  ptè  . 

ti  pclla.  Non  dar  briga,  Sta  pur  loda-  <5  K»*;1 

maner  (oda:  si  dice  delle  Femmine,  c «le’  Bcitiami,  ; 
vanno  alla  monta,  e non  reflan  pregne-  ?j 

Sono.  Avverbialmente:  come  Turar  fodo , pigner  ! 
(odo  , picchiar  lodo  : e vai  Sodarocnrc,  fòrtemente.  1 1 


...  . - _ 1 r ■'  r ^ . «-"‘l'viiuc-  • ituiricere , ilare,  uor.  Med.  Ganz.  oc  quaicuno  11 

de’ Fiorentini'  **  ^ c,°  P^r  la  foddotui  ti  ptfta.  Non  dar  briga,  Sta  pur  loda.  <5 

S od d v r ■>  ,.  cn.n..  o a , , , I manzr  (oda:  si  dice  delle  Femmine,  c de’ BefliairJ,  ; 

in  fuiidrm  >atdu.r,,r  P,v  f '{?,*** f »!  . vanno  alla  monta , e non  r-flan  pregne . ?j 

lo  là  dì  veri—  r-i;  "•  1 ■ ^Uaf  1 Duvo-j  Souo.  Avverbialmente  : come  Turar  fixlo  , pigncr 

.Ut  pale  Infertilì . C™ì  ìnft"  La  » t\  ’rf?  bmmaa-  | 

‘"ISaù.  *?'“'■•  GV-‘  Somti  Kit  r clic ’lì  ’ Vodèranza  . Ut.  <./«», > 
tó  ii&TEaS  r‘,,  m ■ Lib.  Moti.  Era  limo  btn'sm..  e lof- 

Lberti  Lue  Molti  n'a.i-a  wan  ¥ 1 cala  *^8  ' ferente,  che  udendo  efszr  ma!  parlato  di  lui,  difse. 

L ™ u -*  "“"at'.t  («Motti  a mal  Albert.  ca[>.  j«.  Chi  è (offerente  n governa  d(  moi- 
SoDsvriHiNin  II  fnJ  » . eia  „ IO  fa  vere  ; e colui,  che  non  è (offerente  ingrandi- 

8.9,  , Per  (^^ìl/mentn  tii  z i;  ( ' G V*  ri  '*  foltezza  Jua  . Cavale  Med  Cuor.  E aueje 

vii, già  ci  ,uS  r , * r *Tjr  *°  difse  Per  lui,  che  gli  parca  troppo  (offerente*  di- 
ciamo anc^--^  Sob  Ilare  • eh*  A "°  fisni'  dl'  « Corte  Am*t.  ,7.  Egli,  cc.  mai  tal.  b.mme 

le  . 2»«btlUre  . che  è Efortwe  uno  al  ma-  no,,  avea  fentite,  e si  nelle  nuove  era  aceefo,  «he  lui 

— male  fo  (offerente  oltre  a modo  (limolavano.  _ 


,7  -.■•  •-  ''■i(irH«wiv  ■iihiilo  loooucenuo , per 
fu»,  ami.  e, a*,,.  .Ette»,  qoeju 
Cretti.  Lue.  Molu  n a*ca  rauuati,c  loddotti  a mal 

Sodo vc  1 minto.  Il  fodd ucere  . Lat.  fedOU».  C V. 

I *;?*.'•  ,rer  fodducimeuto  di  luci  uficiaii  , e per  .o 
vtngu  «5,  f.uadagiure.  5.  In  qu  ilo  fighif  dl-  : 
cumo  anc:;e  Sobillare  : che  è Eioriare  uno8 al  ma-  I 


|ltlZ€ 


Lioc 


S O F 


11  fcffrrirc'.  Lat.  piarne  , ltier4Z 
| Gr  brtui»  . Albert,  cap.  f6.  La  foffrren».  ^ 

che  porte  edulmente  £-,mpe,  tmiuóe 
e c ogni  a,  vrrcuaJc  . E «ppreiio  I.  „«L  r • 

So?"  'urT"0  * ct"  ri  &S™Ecf 

h Pi  r il  'od  rcira  t porto  di  rotte  [cenicene  ert 
ha  i.  foifcreoa,  n.fcolc  ricchezze,  perciocché Tfotfc 

^^Ss^Slme 

INOV.  ioo.  io.  Parendo  tempo  a Gualtieri  iar  pulci 

gSELSìf  Starisi:  Ss-fR-a 

Ritenere,  Supplendo»  talora,  ^utTndJf^  àlcme^c 
parti  con  quelle  dell'antico  verbo  So  mi.?» 
^\l  lTT\f  *Ì.'  ìuSirrt'  Din.  Par  30.  Ma  poc 
p,u  fari  da  Dio  (offerto  Nel  Tanto  uficio  . E Par. 
3.  Ma  quella  folgorò  nel  mio  (guardo  , Si  che  da 

Ed  it0  r'  fofer%-  EOnKt-,4.  òh  veroni! 

«ì  ‘1'-'°'  .9"”  *'  *»  frbieo,  e czn- 
Pr?I  CÒ,A*  < D ' kT‘"’  ibc  *■"•*  "°l  fbffiiro, 

Petr.  Son.a.6  Perche  non  (òro  allo  'ntclletto  egua- 
li, La  mia  debole  villa  non  tortele  . E Catte  10 
Quando  novellamente  io  tenni  in  tetra  , A loffi’, 
io  ^ fV&  1i°“  I tempi  li  cunven. 

Pn™  '?  J “T'.k  “•«■»=■  «!■  damo  . 

,9o  ? dlco  10  bc,lc  * ci’  Jo  non  pollò 

Pm  foflri re . E Noy.da.fi.  Credi  tu,  ch'io  iXri° 
che  tu  m impegni  la  gonnelluccia?  E Nov.  87  ».  li 
che  quantunque  graviffimo  forte  a comportare  a Ta- 
lino,  non  potendo  altro  fare,  fc ’J  fortóri v,.  Boez. 
Varch.  t_r.  x.  Soffrir  da  quei  dure  pcrcolìc  ufìti  . 
6.  ^offerire  I animo , o 'I  cuore  : vale  qud- 
lo,  che  piu  comunemente  diciamo.  Mi  patifee 
I animo,  Che  ha  riguardo  a compalJìone  , o timo- 
f'ir  J*1,  Bocc.  Nov.  jo.ao.  Come 

(offeriva  t'animo  di  dir  di  lei,  fcntcndoti  quel  n 
defimo  aver  latro,  che  ella  latto  avea‘  E Nov  • 
t8.  Pouhè  a me  non  fodera  il  cuore  di  dare  a me 
fteffalamorte.dallamitu.  $.  Scfferire:  Contenere, 
attenere.  Lat.  temperare  % effimere  - ben.  Pili.  1 ou 
lagurofi  s act urtano  ne’  diletti  , de*  quali  c'  non  f. 
poflonn  foSmirc.  G.  V.,.z,.j.  DiS.dS^J 
Dio  fi  foffenffe  alquanto,  le  volcfle  la  vittoria. 

».  bollenre;  Reggere,  cfolWrc.  L . fuftmrrc.  Dan. 

1/ ir*’-1*'.,  , Vl1  „ cc,°  mi  P*rcan  coperti,  E l*un 
offerì.  l'altro  coll,  lp.ll,  , fe  tutti  dalla  np.  erzn 
lofterti  . Scn.  Ben.  Vartb.  6 io.  Uno  diceva  che 
non  potrebbero  (offerire  la  disfida. 

Soiieiiroii,  e Sortili  idoke  . Che  fofferifee 
Lai.  totcr*»t , fàtnnt . Nov.  Ant.  16.  r.  E lo  (off  ri 
tore  rilpolc  a colui  , che  '1  dicca , che  rifpondeffe 
Amm.  Ant.  io,  a.  1,  Soffericore  vince.  Lib.  Mott 
Nons  ud,  mal,  che  (ortèntor  (òffe  biafimato.  Lii 
M-  Li  Calli  fono  troppo  mali  forteritori  di  affanno 
e lo  loro  primo  artalto  é più  fiero  che  di  huotnini,  e 
J ultimo  d meno  che  di  femmina . frane.  Barb.  E fu 
. loff.-ndore  Con  corte  ifdette  riceverne  alquanto. 

(botti  tu  a 1 1.  Fermare  per  breve  tempo,  iti. /Ma, 
re.  ».  Neut  pali.  Red.  Off  An  66.  Quali razze,  c 
quante  di  ammali  volanti  fi  aggirino,  ronnno,  ed  im- 
puntino, fi  loffcrmino.e  fi  nutrichino  in  quell' erbe 
,SovMa«»«iTO.  Il  Afflare.  Lat . fistia  uè  . 

flemtn  • Flloe.  a.  ajj.  1 popoli  d'Eolo,  ulciti  del  ca- 
vato Urto,  (anzi  muno  ordine,  ec.  farefconci .cfpia- 
cevoli  foftiamenti . Maettr.  1.  48.  ||  foffiamento  chcl 
(a  il  Prete  lignifica  il  eacciamenco  del  Demonio,  e 1 
cnuamento  del  buono  Angelo.  Sen.  Ben.  Varch.  a 
»8.  I (òrtìamenti  determinati  de’ venti , furono  dagli 
Di|  trovati  per  benifiziodi  rutti  gli  huomini.  « 

Per  metal,  Ivi alertirenr»  . I ut  .... 


sor 


Per  metaf.  Maledicenza . Lat.  auìt&fc^'cmoic ium 
Jufurratu , fufumt . Boc.  g.  4.  p.  4.  Da  coti  fìtti  fof? 
ha mcn ri,  da  coti  atroci  denti,  ec.  fimo  (dipinto. 

| [jo triAHTi,  Che  follia.  Lat.  fianrt  fpnant.  Cr  r 
19.  9.  hi  dee  fpcrto  zappettare,  e ingraflire  con  ab- 
bondanza di  kurot,  c da' venti  dolcemente  fortumi, 
cller dimenato.  Anici.  17.  Egli  vide,  ec.  i capelli 

Vocab.  Accad,  Crufc, 


(m.4C|ì*°  non  uùto  avere  alla  teda  .. 

Nat  CVS°o*nd®,,cJU  b:,rb4  ra'K™.  Sa«. 
értório  i ljS>  . PCT®. ntccffario  a voler  che  quelito 
«'£>!  W il  fnfti.r  S°i 

rr"'*'.  t.pprvllu.  E ciò  fi., ma, 
* (hi  forti,  *°%izun  J,r?’  5.llc  Lu.,  rti  par, putto 
..  _ ' Soffiare  : lo  Spirar  de' venti  Lai 

hi a?1.  St  1^1,^, 

t 

sairsìji*fi  • «ss* 

Srm  fi™  t ' l°^‘r  «.“cSi'baTOto 

« w-l  C4j*ndpnr°»  tu  non  lai  alno  che  (offUre< 
F fe.*®**®8  l«  A/«arr.  Vit-S.Gio.Batt 

E loffi.,» , e .corte.  I‘  ir,  „d  tuo,  d-  Erodr  ! 

J?-  r 7 V to"  aurtnlo  forti,  orto  nello 

tote  h.mmc  le  fa  nuggiori . G.Ut.  No  piti,  or™" 
no,  COTO  re  eglino  non  fzvdlarthno,  n , foiìiiivino 

£occf°^u7’  ' ''  "l'tztoe  fumi  i 

mocci . Lat.  ìteret  (mungere . Galat.  Non  fi  vuole 
anco  (otturo  che  tu  ti  farai  il  nafo, aprire  il  moccichi' 

o nclJe  mani  . Sortiar  parole  nepli  orerthi 

*‘1  «anche  arto.ut.  hortiar  nr,!i  orecihi  ad  alcu- 
no. dicefi  del  Darli  alcuna  notizia,  o avvenimento 

feerctameute-  Lzt. ..  m/.l. r!ar.  Fi,  A7|  ‘ 

felle,  c altre  fintili  parole  fotliindo  negli  orec.’h’i 

hltoJ-Tn  ,‘v,  Sortita;  diete  zntC.n  ^n 

beilo  del  Far  le  fpia.  Lat.  rtrfinra.  e Aprir  la 
boto.  , . torture  ; Il  avelia,  lenza  coifiJcrV.tone  , 
e riguardo.  Latin,  veti  a rffutne . * 

• oFrtATo.  Add.  da  Soffiare.  Dan.  Pure.  \<x  Sicco- 
me  «ve  tra  le  vive  travi,  Per  lo  dottò  d Iuliaficnml' 
gela  Soffiata,  e (Irrita  dalli  venti  ffi.,1  (cioi  fp,„.|  j 

V ’ 1 c£.*  * 1 • Nafcondere . ».  Neut.  paff  Nafcon- 
derfi.  Tac.  Dar.  Sóifticcanfi  i tre  Senatori  con  laido 
uon  meno  clic  traduor  nalcondielio  ■ Cìriff  Calv  * 

|c  ^uei  ^ V4"  f°fRccando  Come  piattole  al  bttio.  J 
fenV,C^  Motb' Jo , trattabile,  e che  toccato  accon- 
tm,’ieravv?  al  e P,roPr,am«“e  fi  dice  di  coltrici 
• f u j'  li  C r,aì.'ì'  ' Lit  »»aU,rt  traSaiiht , Colla/, 
ri  , i>crocch.i  n°n  'blamente  fimo  alquanti  lòffi-] 

PalUrf  ru&A  PKCO  À fat,“  a t4rc*  e collan  poco, 
Partad.  Defiderano  le  cipolle  gratto  terreno  fotfice.  e 
rigo  d acqua,  e lctamiuato.  Cr,  t.  6.  r.  Amano  te-!» ì 
ren  dolce,  e lortice , non  perciò  arenofo . Dav.  Colt  } j 
In  loffia  aperta,  c concimata,  quafi  in  (office letto po-|  f 
pTf  . ' ^rthee.-  m genere  Ammiaino,  dicono  « I * 

Fabbri  a un  Ferro  quadro  di  lunghezza  un  (erto  di  fi 
bramo,  e s ondato  nel  mrzzo,  fopra'l  quale  metto- 1 i 
no  il  ferro  inlocato,  quando  Io  vog'ion  bucare . I ' 
loMtcìNYz  e Somicienti.  Lat . eeiui.tjìwu,  t 
thr  ,r  6l,'ì  No?  n*»»o  Efficiente  Uvaccci'H 
che  lotte  Gianni  Lottennghi.  E Nov.  79.  g r,  i.2|! 
fcio  due  forticc.-ti  uifccDoli  Ovviai  Diuii  ■«  . I? 


yr:  i-ocicringni.  t rtov.  79.  g.  Ci  fì- 

faoduefortKc.  ti  ui  cepoli.  Ovvid.  PiJiof.  Quanti  ( 
giovani  credi  tu  che  dcfidcrafiono , quello  che  tu  defi-  j 
deri,  1 qtuli  fono  fotftciemi  come  tu.  G V ir  et  t 
1.  Egli  ora  il  più  (officiente  Capitano  , e favio  di  > 
guerra , che  , ec.  ( Lat.  pdlrtw,  exetlient  ) E 8 z. 

Non  lentendofi  loihcentcalgovemamcntoddlaChie- 

ta  fc.oe  abile.  Lat.  *1,1,, , sptu,  | Boc.  Nov.  » ai 
Or  non  ti  ballava  10?  Frate  io  farei  (officiente  a un 
popolo,  non  che  a te  (cioè  ballevole.  Latin  fì/S. 
cinti  ) 1 v 

|Sorr icivrmiNTi,  e So*vtciintimimti.  Suf- 
luicntcmcntc.  Latin.  * fujficunta . Paff.  74.  Com. 
prende  quella  definizione  lofhcentcmeme,  che  enfìr 
è contrizione.  Scn.  Pift.  Gli  ferini  de’q  “ i 

(e  t ordinano  fofficcntemente  . Com. 


Ooooooooo  a 


r4*i.  74-  Uro. 
nenie,  che  colai 
de’quali  non  foli 
i.  Purg.  2j.  Dal | 

1 qu«-  J 


19-  J-  Con  gran  difagio' 
li  tutte  cofc.  Nov.Ant.: 


ài  loSiratu  di 

T-  E Jòr'è 


,v,WMV,  uuti.  riamarci.  unum 
fornente  argomenta  ti  fatta  fofiuica  contro  il  ve- 
ro . Red.  Off.  Au.  64.  Non  vorrà  mai  fiifi  fofiftico 
contea  il  vero. 
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’f  qneSa  cornicione  è (trito  nella  chiola  di  iopra,  al; 
| quinto  capitoli»  dello ‘nférno,  foflkcuccmcnre . Lai. 

» finis  , fétit  fuptiqiie . 

SoMictvr  n/*,c  Some  t imtizza.  Snlficienra.| 


Ovvid.  Pili.  Non  mi  dovrclti  kbi-|  So»» 


valieri , avranno  foffratta  di  me.  G.  V.  9.  47.  4.  Gli 
tallio  molto  l.i  vettovaglia,  e fofferfe  gran  foffratta 
egli,  e fua  Corte.  M.  V 9.  $1.  Sopralìando  quivi, 
ec-  temeano  di  foffratta  di  vet tovaglia . 


__  Il  foffregare . Latin,  futi 


fare,  pensando  alla  mia  luiliciente/ra . Med.  Arb.  Cr.  Con  iilridor  paurofo  di  foftregamen- 

Soiv  iritNriDino.  Superi,  di  Sorficiente  . Latin.  to  di  denti. 
apntfimar , m*xnnt  iImoh , Pctr.  Huom.  III.  Perchè  Soiuicahi.  Leggiermrnte  fregare.  I.at.  Itvhrr  fri- 
elto,  a »i  fatte  cote,  tempre  era  forficientillimo.  But.  rare , [ut f icore . (.  Soflregare:  OlTeri re  con  rei- 

Dato  alle  lettere  in  breve  tempo  diventò  fofticiemif-  cerato  oflèquio,  e inflanzu,  quali  con  indegnità  dell» 

fimo.  (Lat.  pr*fla*nf,mur)  offerente.  $.  E nentr.  paff.  Dav.Or.  141.  Uno- 

S 9 F F 1 c 1 N z a , e sotftcìiNiu  . Lat . fu  Starmi*  . Uro  reggente  ec.  fi  diede  a frugare . e foffregarli  in- 

Bnc.  Nov.  7.  I).  Secondo  che  alla  fòrneenza  di  Fri-  torno  a molti . 

malo  fi  convelli  a.  [Lat.  dodWj  E Introd.  n.i*.  A SoFFaecaro,  Addice,  da  Soffrcgare.  Tacit.  Oav  it 
foiticenza  , fecondogli  appetiti,  le  cole  ufasano  ( cioè  Tiberio  rifiutò  il  nome  di  Padre  della  Patria  ,'piii 


foiticenza,  fecondo  eli  appetiti,  le  cole  ufatano  ( cioè, 
* ballane*  ) Liv.  M.  Grande  lotficen/a  di  biada  v’a- 


vea  [cioè  abbondanza  . Lat. 
E avvegnadio  ebe  tu  mai  non 


, espi*  j Ovvid.  Pili.. 


volte  dal  popolo  fuiiregatoli  . [ Latin . f*p*it  nsp-| 


folli  (lata  giurata,  non]  |S oh 


mi  doverdii  fdegnarc,  penfando  alla  mia  lbtEcicnza  . ‘S 
| [Lat  fr*fléMis\  S 

Sufficienti.  VeJi  Sofficente, 

Soif  icienteminte.  Vidi  Soltìcentemente. 

Soffici  (mz  a.  Vedi  Solfi  ernia.  Jj, 

Soffi  itto  Strumento,  col  quale  fpign^ndofi  Parìa  fi 
| genera  vento,  par  accender  fuoco,  o limili.  Latin.  Si 
I filli  • S, 

Scino.  Ilfnifiare.  Lat  . flttut  ur,  fyrntut  ut.  Ovvid. 
Filini.  O Borea , vento  tcmpeflolò,  tu  incrudehlri 
contr'a  ine,  e non  centra ’l  Mare,  ec.  adunque  ti 
prego  io,  che  tu  perdoni  a me.  che  tu  muovi  piu 
tempi-ratamcnte  il  tuo  loffio.  Sagg.  Nat.  Efp.  X44. 

Che  finalmente  non  è tirato  con  altra  regola,  che 
col  lòffio  dcll’amficc . 

Soffioni.  Canna  traforata  da  foffiar  nel  fuoco, 

Boc.  Nov.  ji.  j.  Parane  quella  fera  un  Ibftione  allo 
tua  fervente,  col  quale  ella  polli  accendere  il  fuoco. 
Cant.  Carn.  Ancor  vi  ablnam  portato  de’fomoni. 
jj.  Si  dice  anche  per  Picciolo  mantice  da  accendere 


g 1 a 1 . Leggiermente  friggere . 


Sona  1 • a.  Verbo.  Vedi  Soff  rire. 

Soffi  fai.  Nome.  Sofferenza.  Dan.  Purg.  19.  O ! 
eletti  di  Dio  li  cui  foffriri,  E giufiizia,  e i'peranta  là 
men  duri . 

Soffi  1 ito  . Sufi.  Friciflèa.  Lib.  Son.  E fa  fopra 
Mercurio  un  buon  foftritto. 

Soffi  uro.  Arid.  da  Soffriggere. 

Sofisma,  e Sofismo.  Fropriamenre Argomentofal- 
lace  : argomento  che  non  conchiude,  perchè  pecca  ne* 
termini,  o nella  figura  . Latin.  fopbifms , cavi lUt*. 
Cicerone  treuUté  f*ìl*x  eentluftuiKuld . Pctrar.  Cip. 
io.  Forfirio,  ec  faci endo  contri ’1  vero,  arme  i fo- 
fiimi.  Faff.  4*.  E fpetialmente  di  faper  fare  roteili 
lofiimi , cioè  argomenti  a vincere  altrui  deputando. 
Sen.  Pili.  Percioichè  10  non  fo  per  altro  nome  i fo- 
hfmi  nominare.  Dan.  Far.  11.  E chi  regnar  perfor- 
ia,  c per  infilimi.  Bue.  Sofilìno  è argomento  appa- 
rente , ma  non  effentc  . Gio.  Vili.  11.  7$.  1.  Fer 
abbattere  la  nolira  franchigia  , per  indiretto  fofif- 


amomd'  R«n  Wo  CòffoLo  i»1 *5*' T d'|  Solita.  Che  tifa  fofifmi . Lat.  fipMa.  Dan.  Par. 
amore  .1  gran  luoco,  Col  forhon  dclU  morte  farmi  ^ Non  Vavria  luogo  ingegno  di  fofifla.  But.  Sofi- 


j vento. 

^So» FITTA.  Stanza  a tetto.  Lafc.  Parent.  r.  7.  Poi 
I diiperato  me  ne  andai  nella  fbffitta.  6.  E Sof- 
fitta: Sona  di  palco.  Lat.  fubftxum. 

1So.",1JV^•  Naicoio.  Tac.Dav.iai.  Dubitando  del- 
ira ui  Claudio  flette  folfitto  in  Alia  . [ Lat.  m fiere- 
I _ tum  Aju  rrpoftfiii  ] 

Soffogaminio  , e Soffoca mfhto.  U foffogare  . 
) Lat.  ju(fac*is» . ^ 

So....»,,  e Sor. oc».,.  Serrar  la  flr>4>  ..li  fpi- 
riti  vitali.  Lat.  luffycàre.  Ocdam.  Quintile.  Me- 
jlio  (uebbe li.to , chr  Rutilo  mio  (pirite  fo(Tc , o nel 
v.ntre  dell.  m.J.c  lolbgato.o,  ce.  Red.  Viprr  t 
re.  Il  ..porno,  Jo.e  *1  .ino,  può  in  un  mommo 


- , *•  " '«ore  nei  tino,  può  in  un  momento  med  fi t 

imbrucarlc , c fi  .ffocarle . $ Per  mctaf.  Oppri-  ; c > '! 

mere,  non  lafciar  iiirgere.  Latin,  fuffeetre.  Cavale.  b jkL- 

co  " d VJ  r?pr,°  irLÌO  "udl0  è del  «i»»-  cameni 

co.  di  foiiucare  il  firme  della  divina  Infpirazionc , ti  ' SoViir 
che  non  proceJi  a perfetto  frutto.  I r *;  T 

e s-r  ^ 

' 4»””*.  — ...Sc«óI«ne„:o.J  ^ 

S ' * T A ' Fardc,,°  • ° fimile,  che  s’abbia  ‘ l ,x  ‘ 

folto  I braccio  coperta  rial  mantello,  e quali  naltoU-  flr'*', 
mente  fi  porti  via  Salv  Soin  T«!..t  . inferma 

5 “*“'*>-.  So,?.,,. 

SD;°‘£“V  c So, ........  Riporre,  Lar.rmdor.'  fc“„“ 

Ino,'.,  II..  Viti'  .°?  ‘l'ubml  che  fi  fol&lec 

mi S'.  v"bìiis  «««ero 

Moire  la*iif 

La  tifi*  tua  pur  fi  lofìolgc,  cioè  fi  ficta  r Altri  f ^ fondami 

ESSE/  *' ' 6 £SS*i 

roana. i.  Vedi  SofTolccre.  brmtidi 

|So, Vedi  Sniffa, , oro . Sor,,,., 

1° Ì’.L*,TL1L.“‘5S'iKc'”0'  "“«IIW.  «reni..  La,. 


14.  Non  v’avria  luogo  ingegno  di  fonila.  But.  Sofi- 
fta  è vocabol  greco,  thè  s'interpcira  favio,  ovvero 
ingannatore,  vir.  Flut.  E della  interrogazione  dei 
fofìsu,  e della  rifposta  d’ Aleffandro.  Fir.  DUI-  Bell. 
Donn.410.  A ufo  di  fofiste  fecero  (ledonnej  questo 
argomento. 

Sofistica.  Verbal  Una  delie  parti  della  loie*, 
detta  comunemente  in  Latin,  fopkiflué . Com.  Par. 
za  Per  la  qual  fofistica  fi  mostra  il  vero  dii  fallo,* 
ed  c converto.  Tei.  Br.  i.  j.  La  terza  è fofistica, _ 
la  quale  c’ ini'egna  a provare,  che  le  parole  che  l'j 
huomo  dice,  fon  vere:  ma  ciò  pruova  egli,  ptrt 
mal  indegno  e per  falle  ragioni,  e per  argomcnri,| 
eh’  hanno  fimigliin**  , e covermra  di  vero , nelle; 
medifime  cofe  , iè  fu  vero,  o no  . 

S01  itticamente  . Con  fofisticheria  . Latin,  fotti-] 
Itici  . Fr.  Giord.  Red.  Con  vane  ragioni  Krasti-j 
camcnte  fi  vogliono  opporre. 

Sofisticaci.  Far  follimi , lòttilizrare , cavillare.' i 
Latin,  cj'ilfuri.  Fr.  laccp.  Tod.  Sofisticò  lo  ve-;! 
ro  , Sminando  zizzania.  Laber.  num.  *4j.  Alia  i 
quale  oppofi/ione,  non  volendo  andar  fofisticandn,  , 
c che  una  riposta.  per  meuior.  Maestr. 

a.  18.  Se  i beccai  giurino  di  non  vendere  carne 
inferma  , e corrotta  per  lana,  ovvero  che  non  fo- 
fistichvranno  la  loro  mercanzia  . [ Latin,  sduluit- 

..  re  3 ! 

Sofisticato.  Addiet.  da  Sofisticare.  Paffiv.  2<f- 

j Ccifino  le  parole  , e gli  atti  fofisticati , dove  fpefi 
fe  volte  la  liiperbia  fi  nafi  onde  . Per  fnt- 

tafor.  Fr.  Giordan.  S.  Tutre  a modo  di  alchimia 
tutte  fofisticate,  che  paiono,  e non  fono. 

SoFiJTiCM.aiA.  Rag  ione  troppo  follile  con  poco  I 
fondamento.  Latin.  ctvtUus . Varch.  treoi.  Per-i 
ciocche  oltre  l’aitre  confiifioni,  e fofisticberie,  ec.  1 
Sencc.  Ben.  Varch.  i.  17.  Simili  fofutieberie  fono 
bruttilfime.  | 

Sofistico.  Sustant.  Sofista.  Latin,  jofhijls, 
fUcut  . Senec.  Pistol.  Ne  questo  direni , cornei 

uno  (oficrlr,,  n«,..  c: r\L:«A  f»l- 
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SchìtiCO  . Ad.3.  Lat.  caoiV/a/pm.  Gr.  f »irntr  .«|Sogg io 
Com  Farad.  i(.  Se  quantunque  in  terra  fi  ripara,! 
per  dottrina  , torte  cosi  incelo , non  avrebbe  luogo 
ingegno  d'huirn-i  sofiitico  . G.  V.  11.44. ri,  Ideila 
non  Vera  , e fotìitica  domanda  di  Bologna  . Lafc 
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Streg  proì  Le  loro  compofixioni  riefeono  Tempre 
grette,  l'ecche,  flitiche,  e fofilliche  . 

Sona.  Lat.  loram.  Din- Inf.  $1.  Cercati  al  collo,  < 
troverai  la  foga,  Che ’1  ticn  legato.  But.  E trovcr 
rai  la  foga  , cioè  la  coreggia  del  Ionio  piena,  co- 
me H fa  a’  muli , che  portan  le  Tome . 
Socoittaii.  Vedi  Suggellare, 

Soggettato.  Vedi  Suggcctato. 

Soocitto.  Vedi  Suggetto. 
boccia  ione  ■ Vedi  Soggezione. 

'Sogghignami.  Far  légno  di  ridere,  aorridere.  Lat. 
Jiitrid-Tr . Boc.  Nov.  js.  1.  Appena  del  ridere  poten- 
dofi  a'tenere  , foggbignando , quella  alcoltarono  . 
But.  Perchè  l’ombia,  la  quale  io  voleva  abbraccia- 
re, Tortile,  cioè  fogghignó,  vedendo,  eh'  10  era  bef- 
fato . E altrove,  borrite  un  poco,  cioè  foggbignò, 
che  è confiifamente  , c non  apertamente  ridere. 
Morg.  E fi  poteva  pur  fare  altrimenti , Che  log-, 
ghignare,  c (tuzzicarfi  i denti.  Tac.  Dav.riri.  Tari-: 
to  [ diceva  egli  1 fu  conceduto  a lui  , e al  fratello 
a' preghi  di  Agitilo,  che  (è  ne  dovettono  [i  padri] 
fogghignare  anche  allora  [qui  neut.  parti  Latin,  sc- 
tuitt  iniuderme  ] 

Socchii.no.  Il  foggh ignare  « Lat . fubrtfut . Frane. 

ÌBarb.  E vi  è di  coloro  , Che  talora  tra  loro  Fanno 
cenni,  o foggh  igni. 

Soggiacenti.  Che  foggiace.  Lat.  fubiaeem.  G.  V. 

rii. a 1 j.  Quali  una  g-an  nave  portante  huomini  tem- 
pelfaiui  , pericolanti  , foggiacenti  a tanti  maroli  . 
Lat.  aknexiat  . 

Soggiacimi.  ElTcr  foggetto,  fottopoflo.  Latin. /«-I 
bitcrrt , aitate  fuinSum  ejr , oSmtxium . Dan  Par.  ri. 
Per  lo  regno  mortai,  eh*  a lui  foggiace.  E Cant.  7. 
Perchè  non  foggiare  Alla  virtute  delle  cofe  nuove . 
Bocc.  Nov.  70.1.  Ma  foggiaccndo  con  ve:  a quella, 
di  qu  'Ho  ragionare,  cSe  voi  tutti  ragionAto  avete . 
E Nov  89- j.  Agli  huomini  dobbiamo,  fommaroent e 
onorandogli  , foggile  e re  . E Nov.  t.a.  Efi-r  piene 
di  noia  , e d angofeia  , e di  fatica  , c ad  infiniti  pen- 
coli foggiacele.  Mor.S.Grcg.  Ne  in  veliti  cosi  ma- 
Indicendo  , foggiacene  ad  alcuno  vizio  di  perturba- 
zione. 

Sor. giogaia  . Giogaia,  per  (imil.  Fir.  Dial-  Bell 
Se  il  mento  vien  declinando  verfo  la  gola  , e per 
cuote  in  una  piccola  (òggtogaia  . 
Soggiogamento.  11  foggiogare  . Latin,  fubiugati* 
Com.  Par.  24-  Per  lo  ioggiogaincnto  del  Mondo 
fatto  per  pochi  femptici . 

Soci-  iocm>.  Vincere,  fu  perire,  metter  (òtto  la  Tua' 
lelià.  Lat.  [ab  utgart , vincere  , [ufertre  . G.  V.  IL 
16. 1.  E Oceano  guerra,  e foggioeavano  tutto  '1  Mu-, 
gello  , Petnr.  Gap,  6.  Che  vale  il  foggiogar  unti 
parti  ? Dant.  Par.  la.  In  che  foggiace  a Leone 
foggioga . 

Soggioga  to.  Add.  da  Soggiogare.  Boc.  Lett.  Sog- 
! giogata  Affrica,  catenato ne menanoa  RomaCìiugurta. 

| SoooioGATHci  . Verbal  femm.  Che  foggioga 
! ; Latin,  fikbiugatrtx . But.  Per  non  eflcr  corretta  dagli, 
i 1 fproni , cioè  della  tua  fignorla  , punitricc  de'  nuli 
! ' e foggiogatrice  de*  fuperbi . 

Sor-cioc  azione.  Il  foggiogire  . Latin,  fabiugatù 
. Com.  Par.  ri.  Continuando  tempo  a tempo  dopo  la 
I caduta  di  Gitellina,  e (ngglogazione  di  Fiefolc.  1 
| Soggiogo,  '■oggtogaia,  Giogaia.  Fir.  Diai  Bell  Don 
jri  . Coti  li  inoltra , che  11  mento  vuole  avere  un 
poco  di  foggtogo . 

Soggiornami.  Dimorare,  intertenerfi,  quali  confu- 
mare il  giorno.  Lat.  commvrari , mentre.  G.  V.  la. 
SBj.  E loggioruó  alquanto  in  Forti  . Dan.  Par.  $l. 
E quindi  nuliva  . La  dove  11  (uo  Amor  Tempre  fog-j 
gioma.  Pctr.  Cap.  ri-  Non  è gran  meraviglia,  a'  a 
fiaccarle  Alquanto  , oltre  all’  ulama  G foggiorru 
[cioè  ti  pena,  e a’ indugia]  Rcrn.  Ori.  I.aj.  j.  Non. 
io  fe  dico  lonnotta,  o foggiorna.  f.  Soggior- 
nare in  att  Tigni f.  Pufiamo  per  Ifpender  tempo  in 
ben  cult  odi  re,  guvernarc,  rillo/arc,  e particolarmen- 
te i bel  ti  ami . 


i;  E! 


Add.  da  Soggiornare.  Lat.  <wn»mo-| 
rame.  G.  V.7.at  I.  ''Oggiornato  Currad.no  alquan-1 
to  in  Siena,  si  le  ne  andò  a Roma. 

Soggiorno,  Dimora.  Latin,  mira.  G.  V.  8.  ji.a. 
Sanza  foggi  orno  andarono  popolo  , e Cavalieri  di 
Firenze  in  Mugello  . Dani.  Par.  ai.  Altri  rivolgo^ 
le  onde  fon  molle,  E altre  roteando  fan  loggiorno. 

$•  ' Per  litania , e ripofò.  Lat.  dumeti  tum  , man. 
fi».  Pctr.  Son.  214.  Se  per  talare  alt’  eterno  foggior- 
no  Ufciu  è pur  del  bello  albergo  fuora  . E Cap.  1. 
Correa  gelata  al  Tuo  amico  loggiorno.  Dan.  Purg.7. 
Però  è buon  peniar  di  bel  foggiorno  [ cioè  polita  J 

Soggivgnime.  Aggiugncr  nuove  parole  alle  dette. 
Lat.  fubdert , Oddere,  ju/’ijeere,  fubìàngere.  Dan.  Par. 
24.  Indi  foggiunfe:  adii  bene  è trafcorla  D’elta  mo- 
nna gii  la  lega,  e 1 pelo  . E Inf.  29.  Lo  Duca  già 
ftccendo  la  diporta . £ Purg.  27.  Lo  Sol  fèn  va  log- 
giunfe  , e vien  la  (èra  . Bocc.  g.ri.  f. t foggtunlc, 
che  ben  lapeva , quante , e quali  bene  le  maritatr 
ancora  facertero  a' maritati.  0-  Per  Aggiugner 
coli  a coli.  Latin,  addire.  G.  V.  ii.|.{.  La  verità 
tf Iddìo  antimette  le  feonfitte  date  da’  nimici,  log- 
giunfe  i diluvi,  e le  tempclle. 
oggi  igni  minto  . 11  (bggiugnere . Latin. 

Com.  Par  1 1.  Del  quale  foggiugmmento  nafee  la  di- 
chiarazione del  primo  dubbio. 

Socgivmto.  Add.  da  boggiugnere. 

So g colami.  Porre  il  foggoto  . Frane.  Sacch.  Si  ve- 
lli , come  una  lórefe  , e foggolato , che  t’ebbe  , li 
mile  paglia  , e panni  in  feno  , fàecendo  villa  d’ef- 
fcr  pregna. 

Soggolo.  Velo,  o panno,  che  le  Monache  portano! 
lotto  la  gola , o intorno  a erta  . Lor.  Mcd.  Elle  lì 
veggono  in  óuc’  panni  Con  foggoli , c Iciugacoi. 
S.  E Soggolo:  Una  delle  parti  della  briglia,  ed  è 
quel  cuoio,  che  «'attacca , mediante  lo  fcudtccmolo, 
colla  tedierà,  e palla  per  l'cllremiti  del  frontale, 
fotto  la  gola  del  cavallo,  et* affibbia  inviarne  dalla 
banda  finillra. 

Soglia.  La  parte  inferiore  dell’ ulcio  , dove  pofano 
gli  ili  piti  dell’ ulcio.  Latin.  Iimen.  Com.  Ini.  io.  E 
Hettc  fermo  in  Culla  foglia  dell* micio  . Dant.  Par.  j.j 
Sicché,  come  noi  lem  di  foglia  in  foglia.  Per  quello 
regno  [cioè  di  grado  in  gr-do . Lat.  gradui  ) E Par 
io.  Vidi  fpecchiarli  in  piu  di  mille  fòghe.  [Bue.  Se- 
die circolari . Lat.  ftlùem  I 

Soglia  m.  Soglia.  Dant.  Inf.  iq.  Pofciachè  noi  cn 
trameno  per  la  porta.  Il  cui  fogliare  a ncfluno  e (er- 
rato. Dui.  S.  Greg.  M.  Non  furono  arditi  di  met- 
ter li  piedi  fuor  del  fogliare  dell*  ulcio  . Cr.  9. 77, 10. 
Nel  porcile  dee  clfer  l’ ulcio  col  fogliare  di  fotto 
alto  un  piè,  acciocché, ec. 

Soglio.  Soglia.  Latin,  hmrn  . Dant.  Pure.  io.  Poi 
fummo  dentro  al  foglio  delta  porta  , Che  ’l 
amor  dall'aninve  difilla.  E Inlèr.  18.  E come  a tai 
fortezze  da'  lor  fogli  Alla  ripa  di  fuor  fon  ponti- 
celli, S-  £ Soglio:  vale  talora  Solio.  Latin. 
folium . 

Sogliola.  Sorta  di  pefee  di  Mare.  Lat.  [alta. 

Sognanti.  Che  fogna.  Lat.  Jomniat . Lab.  nuavql 
Coli,  come  foventc  avviene  a chi  fogna,  ec.  covi  a 
me  fognante  parve  , che  avvenifse  . ir.  I*.  Mort. 
I fognanti,  ch’hanno  paura  di  lor  fogni. 

Sognami.  Far  fogni.  Lat.  fi/mniare.  E fi  tifa  nel  neut. 
pali,  e ncll'att.  Dan.  Par  29.  Sicché  laggiù  non  dor- 
mendo li  fogna.  ECant.jt.  Quale  è colui,  che  fo- 
gnando vede , Che  dopo  fogno  la  partioue  im- 
preca Rimane.  E lnf.}9.  F.  qual:  è miei,  che  lùo 
dannaggio  fogna.  Che  lognando  defidcra  fognare  , 
Pctr.  Son. aio.  Ma  la  villa  privata  del  fuo  obbietto. 
Quali  fognaodo  fi  facca  far  via  . Bocc.  Nov.  tf8.  25. 
Non  lappiendo  , le  quello  , che  fatto  avea  eia  flaio 
vero  , o s’cgli  aveva  fognato  . Nov.  Ant.  lco.4.  Sif 
fognò  un  grave  , e maravigliofc  fogno  . Bocc.  No/. 
87.4.  Chi  mal  ti  vuol, mal  ti  fogna  ( proverbio)  $. 
Per  Fingere,  credere  lallamcntc,  immaginarli.  Lat. 
fimmart.  Boez.  Varch  i,  pr.  j.  Voi  ancora  . 0 ani-' 
mah  terreni,  avvegnaché  con  fottìi:,  e debile  im-; 
magine,  fognate  nondimeno  il  principio  volito. 

Sognato.  Add.  da  Soznare  . Lat.  fvmnijUui . Tac 
Dav.  Mortri  marini , huomini  mezzi  bette,  e altri 
ftupori  di  v cd uta , o fognati  m qtidle  paure . 


Soci 


Sognato*  Che  fogna.  Lai.  /ìwwm.m»',  dice  la  Scrit- 
tura. Annot.  Vang.  Ecco  ii  fognati*  di  qua,  andia- 
mo, c uccidi! itilo.  Ni  fi  potrebbe  dire, Clic 

quel  fogno  tòlse  cagione  al  (ognatore  di  bagnarli  . 
Morii  Greg  Ecco,  eh’  c’  viene  il  fognarcrc ^veni- 
te, e uccidiamlo  , et.  Ecco,  eh1  e’  pongono  il  lògna- 
torc  n i pozzo. 

Sogno.  Apprenfìon  di  fa  ntafmi,  fatta  in  dormendo. 
Lit.  f cmtiwui , tnjomnium . But.  Segno  è come  dice 
Microbio , quando  fi  vede  confulamentc  , clic  poi 
chiaramente  fi  conofcc,  ma  non  innanzi , che  avve- 
gna . Boc.  Nov  $$  7 S’io  folli  voluto  andar  dietro 
a’  fogni,  io  non  ci  farei  venuto.  Dan. Par.  jj.  Che 
dopo  ’i  fogno  la  pallìone  imprdsa  Vede.  Pctr.  Son. 
aia.  Or  trilli  augttrj,  e fogni,  e pender  negri  Mi 


danno  affilio.  E '0:1. 178.  Beato  in  fogno,  e di  Un  l 

5 utr  contento  . Tratt.  Confò!.  Lcggefi  di  Nabuco-I 
onolor  Re,  che  vide  {ognora  , che  molto  lo  fpaven-l 


taro.  Bcrn.  Ori.  I.zj.e.  Sogni  d'infermi , e fole  di 
romanzi,  $.  In  proverò.  Fir.  Lue.  4. t.  1 fogni 
non  fon  veri,  e i dilcgni  non  riefeono  . Amb.  Cof. 
a.  a.  1 fogni  non  fon  veri  , e non  riefeono  i dilegui . 
f . Dicefi  : Come  per  un  fogno  : c vale , Come  di 

pafvagjtfo  , come  cola  da  non  fperarfene  la  riufeita  . 
Boez-  Varch.  pr.  1.  La  quale  e ben  conofciuta  an- 
cora, e defid.-rata  dall’animo  tuo  , ma  come  per  un 
fogno  . 

Soia.  V.  A.  Seta.  Lat  [erkum . M.  Aldobr.  Cofe 
calde,  per  ufare  a quelli , ch'hanno  il  cuor  freddo, 
fi  è lettovario  molcado  , ambra,  fole , zafferano , ga- 
rofani , bine,  cardamone . 

Soia  . Spezie  d'adulazione  , mcfcolata  alquanto  di 
beffa.  Lat.  pélpui.  Morg.  É Bianciardin , ch*c  Ha- 
drc  d’ogni  foia  . E appreuo  . Ma  Ganellon,  che  là 
Ja  loia  appunto  . Clriff,  Calv.  1.  La  cofa  le  n’andrà 
di  loia  in  fòia.  E j.  Eri  con  Sinefido  notte,  e gior- 
no Con  tante  foie,  e unte  fregagioni.  Fir.  Luc.4.1. 
Non  accade  adefso  tante  foie,  nò  . J.  Dar  foia  : 
l.or.  Med.  Ad  ognun  date  la  lòia  , Ad  ognun  fate 
piacere. 

S01  a m.  Dar  la  foia,  adulare  beffando.  Lat.  palpiti. 
Soia  i o . Pavimento,  il  piano  delle  danze  acconcio, 
per  camminarvi  fopra.  Lat.  ubatiti  arum.  Vit.  Cr. 
Si  il  miicro  in  una  prigione  folto  ’l  telaio  della  ca- 
la, c Icgarlovi  entro  . Dant.  Purg.  io.  Come  per  fo- 
flcuiar  telaio  , o tetto  Per  mintola  . FiJoc.  lib.o. 
47.  Libare  da  cercar  tutta  la  torre,  rnfino  al  pri- 
mo (olato . Cr  8.4.*.  Piegargli  verfo  lor  medefi- 
mi,  ec.  e farne  a modo  di  palchi,  ovver  folai. 
SotAneNTt.  Avverò,  limitativo  da  folo.  Lat  ftluir. 
nunm^o.  IWc.  Nov.  €0.  Che  chi  conolciuto 
nu,,1 1 a''?:sc  » non  follmente  un  gran  rrttorico  I* 
»<rvM.e  lim.io.ee.  t No,.,,. Elicle  J.g.i  «bi 
tanti  a uba  ridona  ta , fuor  follmente  da  quella  lan- 

c, ull,  1.»  Ri,  C,  S.  Io  tutto  lo  Citello  „„„ 
era,  le  non  follmente  una  donzella  , !»  qual  fonia 
noi  di  tutto  nollto  bilopno  . U.n.  l .r  E l'e  «I 
furie  do,.,  B , oc.t,i  diari,  Vedrei  ave.  Volarne,,, e 
Nm  t r'E';  rr‘;  Lo11*  P-"'«lla  Che.  Hoc. 
,Vr°V-r  ' pcfcm  f follmente  , chc  contro  » audio 
non  r,  lecca,  eliimo  a cialcuno  dovere  efser  leci- 
to quella  novelli  d.re  , tbe  più  cede  , thè  i.olj 

d. vltan,  l at  dare»..*.  E Il  Ke  udendo  q‘,  Un  | 
«leleme.  th,  «Il  a p«sio  dovere.  ..frar' 

d'  CIÙ  (h=  iit(°  -vc-  £l*  increbbe. 
Soteet,  Add.  Di  Sole.  Litio,  ftlgrii.  Or.  . 

*“■  Hf  f-;-  U <*"  retiti,  Ae  molto  loro  avvi-  i 
ciondoli,  1 Polir- St.  E 1 .olio  difende,  del 1 

óiimre'8' FirE  Srpt‘  4,1  G‘"f'  11  bci 

n ilff  o \,,A  lU  O P'U  i o meno  ti  eccoli., 
o li  cifcofia  dalla  (pera  lolare.  * 

; Sol  Atto.  Parte,  fito,  che  riguarda  il  Mezzoeior- 
• no,  e gode  piu  del  lume  del  Sole  . Lat  htauum 
; “ArT*0'  '.  *PT,tum  • E M vai-  quelli  tb.  c’  ' 

nei  folatio . L.  ape, cut  , 4,  un  . Lor.  Med  Cam 

' f °K°.  T>:irc  * v,*na  foUl,a  • *L»v  Colt.  lai  Ne’ 
loghi  lolatij  fanno  .]  fiocco  , ne’  baci,  non  le  ne  ge- 

! r^toofeta  col  luto^dei  fouteò  , vàh.^ii 


» rifcalrlamrnto  del  fegaro.  Tef.  Por.  P.  S.  Sugo  di 
I so'atro,  ebe  ha  le  granella  tof&e. 

S o 1 C A « a . Far  folcili . Lat.  /a/earc,  fuleti  ftcrrt . Cr. 
j.  1.  La  cicerchia  è nota  , ec.  e puofTi  lem  mare  in 
terra  loda  , come  la  fava  , e poi  ararla , e (olearia  di 
Gennaio  . E it.  9.  4.  Quelli  cotali  campi  fi  dcono 
lolcar  per  traverfo.  0.  Per  fimi!,  lo  Camminar 
deHc  navi , (opra  l’acqua.  Lat. /«/care.  Pctr.  Son. 
Iy0.  Vidi  in  una  barchetta  allegre  , e fole,  Qual 
non  lo  s* altra  mar  onda  folcalse.  0.  E per  umtl.i 
diceu  ancora  del  Far  folco  in  che  che  sia  . Lai.  /»/-; 
cére  % *T4te  , Omcl.  S.  G.  Grifost.  1 tormentatori 
non  loicherebbono  cosi  i fuoi  fianchi  co’ pettini  dii 
lerro,  come  elli  li  fidcoe  co’ vermini. 

Soic»t<i.  Add.  da  Solcare . Latin . [tilcnut , antut , j 
. 9‘  ^e*P°  I*  fer»  • buoi  tornare  lciol-|! 

ti  Dalle  campagne,  c da’ folcati  colli . Alano.  Colt,  i.l» 
Lacrimando  mira  L’  altrui  campo  vicm  l'oleato , e J 
lieto.  Frane.  Sacch.  Rim.  I buoi , che  cornan  da’  ■ 
(oleati  colli . 

Sotrtno.  Dim.  di  Solco.  Lat.  fulculut.  Palla d.  Fai 
due  filari  di  folcelli , dilungi  l’uno  dall’altro  tre  piedi.; 
Soicmstto.  Dimin.  di  Solco.  P.  Veti  Ul.  Alpièj 
deli’ ulivo  vi  facevano  incorno  una  poiianghera,  e: 
quivi  voltavano  uno,  o più  folchetti. 

* 0 a c * ® • Una  forra  di  condimento,  o conferva.  M. |J 
Aldobr.  Si  de’ ufare  apprelso  chc  l'ha  bevutodiman-  j 
giare  mele  cotogne,  e mele  dolci,  od  ulive  in  folcio,)! 
o mido.la  di  pane  nell’acqua  fredda.  Petrar  Frott.lj 
Uni  il  mir,  qui  l'acque  dolci,  Le  gelatine, e i folci, ji 
M«rg.  Pcnfi  ch’i  faccia  gelatina . o folci,  Che  i pie-  l 
di  dentro, e la  iella  euer  vuoici < Eapprefso.  Ehm-  •’ 
novi  in  un  folcio  i Paladini,  Poi  fuggon  tutti,  come  i 
fpelaArini.  Cirirt.  Calv.  j.  Ognun  taglia  , ed  affetta  ; 
il  Re  Luigi,  E fanno  un  folcio  di  tutto  Parigi . E • 
E lenza  melarancte,  o folcio,  o ùlc  Fcrono  (cot- 
to da  buon  vetturale. 

So ico.  Propriamente  quella  fofsetta,  che  fi  lafda  die- 
tro l'aratro,  in  tendendo,  o lavorando  la  terra.  Lat. 
[nielli.  Dcclam.  Quinti!.  P.  Le  cole  fcminate  peri- 
rono lotto  li  folchi  fuor  del  farchiare.  Guid  Giud. 
Certo  fe  li  lavoratori  penlàftcro  Tempre,  quanti  limi 
debbono  loro  torre  i rubatoti  uccelli,  torli:  mai  non 
cederebbero  li  femi  a’  folchi  . §.  Solco  : lo 

Fendi  mento  deir acqua,  che  fa  la  nave  . Latin,  fui- 
\r'  W ^an'  P*r*  *“  WCIier  potete  ben  per  l’alto  tale 
Voftro  navigro,  fervando  mio  folco.  Dinanzi  all' ac- 
qiu,che  ritorna  eguale  . [ But.  Solco  è lo  veftigio, 
chc  tà  la  nave,  quando  va  per  mare,  si  chc  come  fo- 
gno a chi  vuol  (cgiiitar  la  nave,  ma  dura  poco,  im- 
perocché l’acqua  fubito  (corre,  e pareggia  } <• 

Solco;  parimente  in  fentimento  di  Strada.  Aroet. 

04-  E loro  il  folco  inoltrato  da  quello  innanzi  co’ca- 
valti  vietò  l’andata . $.  Solco  : Fig.  Lat.  (ulem  , 

rup*  . Lab.  n if8.  La  ventraia  1 la  quale  di  larghi, 
c 1 pelli  folcbi  vergata , ec.  §.  Ulcir  del  folco  : pro- 

verò. e vale  Traviar  dal  bene.  Lat.  àtltrtrt.  E An- 
dar pel  folco -,  il  contrario.  Lati  reSé  inceJrrt.  Morg. 
Tant’e,  ch’io  voglio  andar  pel  folco  dritto.  0. 
Andre  diritto  il  folco  : dicefi  del  Riufcir  bene  cbe| 
che  fia.  Lai.  prefprréri , Segr.  Fior.  Cliz.  In  fine  e' { 
non  mi  va  folco  diritto.  Morg.  Con  un  fol  bue  io 
non  fon  buon  bifolco  , Ma  *’io  n‘ho  due»  andrà  di- 
ritto  il  folco. 

So  1 » av«  r ico.  Soldanato.  Nov.  Ant.  14.1.  Quello 
^ Saladino  al  tempo  del  tuo  Soldanatieo,  ordinò, ec. 
Sol  ha  nato.  Dignità,  c dominio  di  Soldano.  Lib. 
v iag.  E ancora  hac  un’altro  paefe,  ch’é  detto  Cali- 
pe , che  c uno  Soldanato,  che  unto  è a dire,  quanto! 
Regno. 

5 o 1 » a n 1 a . Soldanato . Lat.  Saltini  ìmperiam . G.  V.  i 
T'  ? ■.*■  P^nendofi  dalla  parte  di  Settentrione,  dal  Su-  j 
me  di  Tanai  in  Soldania. 

SoiDANiiu.  Afsoldato , flipendiato . In  Lat.  fi  dice 
hiptniiiénur  . Vegez.  Non  folamente  da' Cavalieri, 
ma  da  foldanieri  a cavallo,  diltretumcnte  in  fui  caval- 
lo falirc,  tempre  è da  ufare.  Grad.  S.  Girol.  Come 
rinomo  lodo  lo  Re,  quando  elli  paga  bene  li  fuoi  fol- 
danieri, cosi  lo  dee  l’huomo  lodare,  e molto  più  an- 
cora, quando  fa  giudizi»  del  peccatore.  Tratt.  Pici. 

Suoi  Cavalieri , e tuoi  foldanieri,  che  tutti  attendia- 
mo uno  medeumo  ioldo , 


V-jQl 


So  t damo.  Tftol  di  Principjro.  Lat.  Salumi.  Oan  I 
Pana.  ii.  Naif*  presene  del  Soldan  fumeria.  Br-.ec 

hTl.V1'-  WonlbUmcntc  di  piccolo  huwno,  il  fedi  , 

babilonia i soldino  .ma,  ec.  Burch.  Il  Dcfboro  di  ' 
^urnfo.  c I gran  SoUano.  Red.  Uitir.  Lodi  puri’ 
acque  del  Nilo , Il  So.dan  de’ Mammalucchi. 

V*  rii  , ' ‘‘«caparrale,  e staggir  loidaii , 
dando  lor  foldo.  Lar.  miiutt  if„,t , G.V. 

II.18.5  Onde  foldaro  i detti  mille  Cavalieri,  b II. 
*}]'  % Cmi  r0|dando  gcntc  u.arn  a cavallo , e a. 
pid.  Cren.  Mor.  Noi  foldammo  il  Come  Alberigo' 

Lu™ln0l,r^-'l,?nMTiIa  fionili  « due  mdiknaa 
fcrlverlo.  [Dtcefi  anche  Asoldare]  I 

ISoldataclia.  Moltitudine  di  vili  fofdati.e  inefper- 

^ "‘r'u  *rVTU  ’ M-  V 7 io*.  Accoglie. 1 
rubaton,  c foldatagl.a , c correa  in  Puglia,  non  me- 1 
no  per  pazzia  .che  per  ruberia. 

SotDATitio.  Dim. di  Soldato . j^r.  mila  nrgérìmr  ! 
niénifultriut . lac.  Dav  7.  Eravi  un  Perennino  fla-i 
to  capo  di  commedianti . poi  loldateilo  linguacciuto, 
c.  io?.  Se  ad  un  folo  loldateilo  , d’un  folo  cittadi- 
no ialvato,  riceverebbe  per  mano  ddrimneradorc  (a 
fu»  corona . 1 

Sol  da  Titta.  SolJatc'ca  . Lai.  militi*.  Tac.  Dar. 
aio.  La  foldateria  entrò. 

Soldatesca.  Milizia  , adunanza  di  foldati  . Latin. 

imìtti* , turi  a nxilitsrit. 

Sor. date» co.  Di  faldato.  Lat.  militarir.  Tac.  Dav 

ij.  Con  vocabolo  foldatefco  detto  Caligola . Eiu' 

bt  davano  a tubare , afLlTinarc  ad  ogni  gran  lati- 
ca,  per  poter  comperare  il  foldateko  ripolo. 
Soldato.  Quegli  , cheefarcita  l’arte  della  milizia. 
Lat.  mUer.  Bocc.  Nov.  4«.  i.  E stati  nella  forgio, 
«mudine  «miO  femprc  in  tini  d’.rme , e loldui . 
Paflav.  j6o.  Il  loldato  fogna  arme,  cavalli,  guerra 
battaglia,  paghe  doppie,  e buon  foldo.  * 

Soldo.  Moneta,  che  vale  tre  quattrini.  Lat.  * fo. 
"*"•  poc- Nov.  ia.4.  Mi  vivo  mll'antica , c lafcio  ‘ 
correr  due  foldi  per  a^.  danari  . G.  V.  It.tti.a.  Va!-  ’ 
fe  Io  ftaio  del  grano  più  di  foldi  ic.  e più  larcbbe  af-f 
fai  valuto  , fe,  ec.  E Nov  68.  ai.  Com’  egli  hanno! 
tre  foldi  voglion  le  figliuole  de* gentiluomini  . $.i 

SoUlo:  Mercede,  pagi  del  faldato.  Lat.  JlifmJium.] 
i-r.  Giord.  S.  Frate  egli  è ulanza,  chea  grandi  foldi, 
traggano  volentieri  i Cavalieri.  M.  V.  1. 17,  E ltu,|;  5 
ti  le  n’erano  iti  , per  lo  mancamento  del  foldo 
Lava!.  M .d  Cuor.  Qurfia  è dunque  gran  pazzia  , c 
reti,  falciar  la  battag’ia  d’iddio , la  quale  è onore 
f legp^ri  , e baffone  per  foldo  vita  eterna.  E 
Ducipl.  Sptm.  Come  s’and  Isc  a migliorar  signore , 
il  qual  delle  miglior  foldo.  Cron.  Veli.  E anche  trat- 
ta^ano  d’avere  a foldo  la  compagnia  bianca  degli  In-  S 
gldi . Hoc  Nov.  71.  j.  Fu  adunque  già  in  Melano  un 
Tedclco  al  loldo  . J.  boldo  : ( ondotu  , mili- 
zia  , guerra  . Bocc.  Nov.  64.  ij.  E viva  amore  . e 
muoia  foldo  , erutta  la  brigata  (cioè  guerra  ) Tac. 
Cav.  i4.  Ma  finire  con  un  poto  da  vivere  si  duro  $ 
foldo  [qui  Icrvi/io,  condotta]  FiJip.  V.  11.65.  Ve- 
ri fic.ndo  il  proverbio:  a tempo  di  guerra  ogni  caval- 
lo ha  loldo  [cioè  al  bifogno  ognuno  é buono  a qual- 
COtAJ  Salario,  e llipeodro  'empiici mt-n- 

tc.  Latin.  flipmJium  féUrmm  . Maistruz.  i.ir.  8. 
Quando  alcuno  uhclale  toglie  per  forza  alcuna  cola, 
pitiche  non  è il  tuo  foldo  , e fatarlo . Ar.  Nat.  Ma 
Perche  cinque  Ioidi  da  pagane  Tu,  che  noti,  non 
ho  , ritornar  voglio  La  mia  parola  al  loco,  ove  fi 
parte  [qui  per  forma  di  proverbio]  §.  Soldo:  la 
Ventèlima  pane  del  Buccio  di  mifura  Fiorentina. 

Red.  Off.  An.  i7.  Lungo  un  braccio,  e tre  Ioidi  di 
milura  Fiorentina.  $.  Andaie  a lira, c foldo:  dlce- 
11  del  Coneoi rere  per  rata  «opra  la  mafia  del  credito, 
o limili.  Sm.  Ben.  Varch  59.  Se  egli  areffe  fitto  cedo 
boni»  andremo  a lira,  c foldo  codi  altri  ceditori. 

> olì.  Pianeta,  che  illumh-a  il  Mondo.  Latin.  Sci. 

Gr.  »km.  Com.  Par  10.  Sole  i detto,  quali  folo  lu- 
cerne, pirocch’è  fonte  di  tutto’!  lume,  per  lo  cui  ■ 
raggiamento,  le  pani  d»  fono,  e quelle  di  fopra,  l’al- 
luminano, cc.  But.  Lo  Sole,  e la  Luna  fono  due  | 
li  riunenti,  per  li  quali  lutti  gli  occhi  degli  animali  « 
vedono,  imperocché  fono  la  luce  del  Mondo,  c niu-  1 
no  vede  fe  non  per  mezzo  della  luce.  E altrove.  Lo  1 
Sole  « temperamento  degli  clementi,  e della  natura,  5 


rinwnt.t;  „u  S 
Partici pazion  degl,  altri  pianeti.  Jl  Sole  vivifica  unte  * 
c cole,  e a tutte  dac  bdfozza,  e (orma,  peroccbe.èr 
«i‘U  le  colè  palsa.  c quelle  «he  I 

Br  VICCVC,C ’ v,vifica  pv“« trami. -Ir.  Tct'  { 
/»r.  ..  4J>  Non  potemo  noi  ci  di  veder  le  lidie, per- 

* tmtTcwfi  ’ * l0"u,M  d'  '«■'  i lumi,  c 

*13  ' 5 * »«■  '«!»«■  P.m.  r.ud. 

Raimio  Wi  ,U  U ‘ fo«o.  Com  acqua  rcccpe 
iviggio  dt  Sole  permanendo  unita.  Petr.  Son.  ici 
Noi.  v,*u„  taiJ  m d '.munì  il  Sol.T  ( U 

Si’  C™  MÒrT  U "‘“r*1  I*"'  Ifi- 

so;.-,  o r i di.',; *1  iSw  I. 

sole  nel  combattete.  Dife  C alr  ei  1 - 

“ **  ■ (■'“  Soie  ’ j ! 


r,;™ 1 A*1»  il  Soie  . (.  Sole  « 

i U Ó“ol=PPiVr^S'1^  'T,'-.  Co.-ona,.  d,  (ielle  >1  fu.r.-  ! I 
Sol  Il.ó  il  , ’ tb^m.  " f,“  lu"  «f“fc  [CIO. 
rhiV;  • r •*  1 C®*1  mi  di  isc  il  Sol  degli  oc- 

L-ti.lux]  § Sole:  l’Anno,  alludendo,  che  l’ 
anno  comprende  la  ntera  rivoluzion  del  Sole . I alin 

r%mD“VInt/  19‘  s'c-1Ja  VIVJ  molti  So- 
8a*  L«  Polche  con  fuoco,  e con 

ÈTvffir  ^P°  PÌ“  -ol1  <urono  finl«- 

t Sf.  Vidi  piu  soli  m molta  mileru  . fi  Avere 

"oTub  wr  4Ìf°'c:  va,c  Avcr «A* 

to.a.  Lib.Sonct.  E comperar  convicngli  Infinoali 

SottccMr°.  Strumento  da  parare  il  Sole,  dcrto  cosi  ‘ 
dal  So  c,  come  ancora  Para  loie,  c Ombrello  da  Om-  i 
bra,  che  yagliono  folle iso.  Lat.  umbri!*.  Dan. Pure  1 
'/•  Indi  levai  le  mani  in  ver  la  cima,  .«elle  miccf-: 

z.%  rhzó  in  !d.TCfT-  ^ 

S ftlS?0  F”f  |,  e?  ftCe  1 dcrc  fot,°  1 lolccchio.  'a,j 
Solici  suo.  Error  di  gramatica.  L’t.  ! f 

Br'  1‘  4'  E i grama- • ■ 
M“»/.hrc  fondamento,  e entrata  ddl’altrc  U.cnzc, 
chw  c infigna  a parlare,  c Idi  Vere,  e leggere  Jerza  ! 
Driidrl'i  hrlw^m°  i.°  * lotui  “lu  Rrior.  Tuli. 

!S;;t;bt“Lu'  p““- c u*  «-i 

Soitooi  AAt  Dicci;  del  porre  il  grano,  o qualfisUai-i 
tra  loia  al  Solca  oggetto  di  afiiugarla.  L.  illJ*r*  ! 

RedCC|  dit  1-ÌS5. 

»iu“«;,S.órrh“  ivn  ,r,.j 

Soii»»,.  Di  lokaaiU,  die  appuiinw  . fol mni il  ' 
coutrjno  , Ferule.  Lu.  filtmtut.  B«. 

20.  pnAciai.  tro|p„  luneooficio,  oSnd 
K-  E No’-  '•  lt  •'Ofcolo  l«.ro 
fofciine  vigilia.  Macflruz.  z »j.  E»li  é .1,,.,,.,  > \c 
femphee  , e alluno  boto  (bienne . $.  pcr  j 

Jpkndi  Jo,  outroheo 

S vil  ii  F ÓT  cnr"°"™eti  P0t0200c„"'i 

a*  „ • ,E.^[  l'fpo»  c fc  divine  opere  di  Ver  I 
gil.o,c  dcRl,  altri  folcimi  Poeti ,ec.  qtufida’plùdifpr^ ‘ 

E ,Nov'  •*.  s«nza  troppo  lolcnne  comanda-1 
mento  appettare  [ noe  lenza  farti  troppo  prega™  1 È' 
Nov  65.  y.  Ma  piu  avanti,  per  la  lolcnne -uarJia  ‘ 
del  gclolo  non  fi  poteva.  E Nov.  yt.  t n.d£U  f r ! 
Maio  cosi  folcnncmcnte  Parlava.  riJ.'  .5  i 


Più  avanti,  per  U fo!cnn?guardiV 


Malo  cosi  folcnncmcnte  parlava,  comi  fffiaroSei 
un  folcirne  . e gran  lapidario.  E Nov.  w. 0.  j£rcun 
caro,  e folenne  dono  a!  voftro  manto.  £ Nov  ^ 
Bevitore,  e vago  de’folenni  vini.  E g.  ,c.  p. , % 
da  folenm  huotntni  forno  grand. (fimo  riputato  * E 
I.  8.  Giurai  ore,  e metti  tordi  malvagi  dadi  era"  f£ 
lenne  [cioè  notabile]  M.  V.  n.„.  Giimri  In  pìc 
dove  cbtion  folcimi  Medici,  in  Po?£.  giorni  granf  a-  i 
mero  ne  peri . A!am.  Gir.  z*.  i.  Vanne  il  V 1 J 
nd  più  folenne  tempio  I >i  pia  rcligfon  p^n’endoV  -^1 1 ' 
Fio.  Ciriif.  CI,.  ,f.  E cwl.i  vii  1 1 
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SouNNiccum.  Celebrar  con  folennità  , far  iblea- 
OC.  Lat.  falemnmr  altre  , ciltlrrjrt  . Gr.  » <pT*£nr  . 
Cum.  Purg.  16.  Viene  da  coio  eoli*  , che  su  ptr  lo- 
lennrggiare  : appo  gii  amichi  i prìncipj  de'  meli  lì 
guardavano,  c folenneggiavano. 

Solinniminti  . Con  folennità  . Lar.  felenmiitr . G. 
V.  la.  62. 1.  Udita  la  Mclfa  fofennemente  , e corno* j 
nicatofì  co’  Aio’  Baroni.  Bocc.  Nov.  lj.ao.  E quivi 
da  capo  fece  /biennemente  le  fponfàlizie  celebrare  . 
Guid.  Giud.  E cosi  e/fendo  (biennemente  ordinate 
le  fcblcre  da  ogni  parte  ( qui  puntualmente  ) Pa/fav, 
181.  S’ordinò  di  far  fesca  (olenncmente,  e per  tut- 
ta l’ottava.  Bocc.  Nov.  73.}.  Delle  quali  Malo  cosi 
folennementc  parlava  .come  le , ec.  [cioè  eccellente-' 
mente.  Lat.  igng«/]  Vie.  Dan.  Per  vaghezza  di  più' 
(olenncmente  mostrare  le  fue  pafTìoni . 

Solimk  iss  1 no.  Superile.  di  Solenne.  Lat.  ttltier ■ 
viimir  . Bocc.  Vit.  Dant.  Conciofufiecofachè  Dante 
f'iflc  in  faenza  folcnniifmio  htiomo.  Red.  Vip.  1.6. 
Bugie  folcnnidiroc,  ed  a tbi  ha  fior  d'ingegno  stoma- 
chevoli (qui  grandidime.  Lat.  pAlmaut ) 
SotlNNIr*'  , SotENNlTSDS,  C SoiiNNITATI  • 
Attratto  di  Solenne  , ma  con  varie,  e diverii  prò») 
prieti.  $.  Solennità:  fi  dice  adblutamentc  per! 
Giorno  di  gran  festa  , febeo  di  celebrarli  dalla  Chie-j 
fa  ogni  anno.  Lat.  hltunuttit  diti  feBui.  Gr.  l'pii- 
Pafl.181  Da  che  «fella  (uà  natività  fi  fa  folennità, 
lesta.  Macstr.a.i7.  Il  di  della  Domenica  fi  mette  tra 
le  fammele  precipue  folennitadi  . Lab.  num.  ito. 
Js'-Wa  ru,‘«rt.ù»  Lpe*  menzione  , e folennità  fa  la 
Chicli  d Iddio . 5.  Pompi,  e gran  ceriroo-j 

oi«.  f-at-  df/tjtjtui  , ftmpa  , JalcmnitAt  , cililriui  . 

y"ov-®15  1 y.  Cosi  grande  folennità,  e feavemen* 
te  fviluppando  il  zendado.  Lab.  n.  i8S.  Comincio  a 
moli  rare , e a mettere  in  opera  Balte  virtù  , che  il 
tuo  amico  tanto  di  lei . e con  tanta  fofcnniii  ti  rac-‘ 
conto.  Guid.  G.  E ordinisti  , che  lattine  forte  par- 
«W della  tua  figliuola  nella  folennità  del  convito.' 
G.  V.  11.49.  a.  6 venderlo,  colla  folennità  fi  con- 
venne al  Comun  di  Firenze.  Galat.  quelle  folenni-j 
ti  , che  1 chericl  ulano  dintorno  agli  altari,  e negli 
uIjrj  di  vini  ,cc.  fi  chiamano  propriamente  cirimo- 
nie. b altrove  . Che  e /fendo  elfi  di  mezzana  condì-! 
none,  odi  sile  ufano  «anta  fetcnniià  ne’ modi  lo-j 
ro,  ec.  che  egli  c una  pena  mortale  pure  a vederli.  ! 

donneggiare.  L.it.  etiti,, Art , eWe- 
V it.  Cr.  l'crcmcthe  non  fu  mai  nullo  di  cosi  fe-i 
lenn uzzato . Marftr  1 a,.  Il  fecondo  fi  c de’ rcligtoli 
iquali  lauta  fpetiale  licenzia  del  proprio  Sacerdoto1 
S'""°  ‘ matrlmon,  Ea.M.  Imperocché  tal 
profeffionc  , che  fece  non  feknmzzò  il  boto.  Tac.i 
O.v  m Rrlrupnri  per  folrm.il.i,,* , dicevi  c.ii . 

I «auito,  lece  ..n  bri  cornilo  (Qui  il  L»t 
E...-  quel  luogo,  ove  eh  IdJg  amo  ono. 

L / TP’  W 1“'  erro 

' '■  ' E *>  ■ In  Rema  , ove  cune  le  cole 

* bmtl'-  * lol'"n“rrnn  (Lai. 
Soì 


Sol 


u&n/a  . Lai  /»/«r  Hoc.  NÓvT. 

"e,J*  £l!iCJ®sll0n0.  ?.bl?re  • ***«  ad  un’ora  Paj* 


'•♦1-7-  DeBc  fiere, che 


fc  Hello,  e deila  fui  giovane.  eTym.VTa" 
che  .fu4 .2  . pifi4re’  e 'P**»»®***®  quegli. 


E oltr’ 


Dan  Par  , V T p««a»  degli  altri: 

ti  Petr  ,Ur  <c^,t5  4 r Vl  d‘  '«tie  ar- 

Sxelion  aùJrti ni " w «fitte  , odiar  l'aurora, 
M*  h?£!  , '«“qu'Us.e  firn  amami.  E Son  ziz. 

oYali  nÌS  i?rC  ^ ‘tCh‘  abba»Iur  '«olmi. 

' INoitw-  Ufin»  Lai-  etnfk eluda . Dan.  Par. 


l*.  Vini 


-•.-  .....^ui.ei  rn  amanti,  t ^on  zia. 
upento  quei  Sol,  eh ‘ abbagliar  fuolmi.  | 
lf™,;  l,,nM  • L»i.  ctn'unuda.  Dan. Par. 
_ iceva  «Jtn , e l’ultimo  felere . 

de’  piedi  XviVff*  f»rr°rP.er  i,M*  *,lc  P!a»*e 

Oiro  V*|„  6 -,Lk,  cmtc  Pria  del  più  fi- 

Vit  Cnrt  Tp ' °CJ1“  romPt?n>a - Latin,  [alitarti. 
quanto  porca  o-icttamènr#.*  qUC,t4  ,CTa  ,ol«t«mcnte 
cercando  di  lui  l*mcnic»  c convenevolmente  andò 


Soi ETTO.  Quali  folofolo,  detto  cori  per  via  di  dimPi 
liuti  vi»  per  ciprimtr  maggiormente . Lat  [aliti , mea-l 
mttamr.  Boc.  Nov.  46.  j.  Avvenne,  che  effendo  la 
giovane  un  giorno  di  /late  tutta  folcita  alla  marina. |. 
ENoMj.it.  rutto  folcito  fi  mile  in  cammino. f: 
Ferrar.  Cinz.  4,  j,  E poi  cosi  foletto,  Al  fin  di  l'ut 
giornata,  Talora  è confittati.  Dan.  Inf.  18.  Lafciol-, 
la  quivi  gravida,  e lofetta.  E Cant.  n.  Rifeofe, 
bcne  c vivo,  e sì  foletto,  Moflrarlimi  conviene. 

1 all.  Geru/.  17.  jp.  Signor  te  fol  gli  di/fc  io  qui  Co-' 
letto  In  cotale  ora  defiando  afpetto. 

SoitA,  c Zoo  a . Efprimiamo  con  quetta  voce  i ca-l 
ratteri;  eie  figure,  o note  muficali.  Lat-  natamu- 
fica.  CirifilCalv.  1.  Perchè  la  folla  non  èqui  fegna*. 
ta  , O per  b molle,  o per  natura  grave.  ! 

Soifa  NiL  io,  e ZottA usilo.  Fufccllo  dì  gambo  di 
canapa,  o di  altra  materia  intinto  dalli  due  capi,  per 
ufo  ai  accendere  il  fuoco.  Lat.  tulphnétum . Mar*. 

1 alvolta  a dtferizion  d’  un  zolfanello  Si  ritrova  in 
un  bofeo,  c di  poca  dea . Lib.  Son.  Ed  ccci  prima  il 
lume,  c’1  fuoco  /pento,  Che  tu  abbi  riporto  il  zolfi*  ! 
nello. 

Sornione  Zoitiio.  Solforato.  Latin.  /«//Aura* 
iuit  [ulphttrtui . Fr.  lacop.  T.  Sentina  puzzolente , ! 
Soluto  loco  ardente  . 

S®}™*  c Zosfo.  Minierale  noto.  Latin. [ulfbar. 

1 et.  15r.  a.  36.  E in  un  luogo  fon  vene  di  follò,  e 
in  «in  altro  d’oro,  o d’altro  metallo.  S.  Grifoft.  E 
di  dentro  i il  verme  «fetta  co/cienza,  che  mai  noa 
muore,  c'1  fuoco  del  zollò,  che  mai  non  fi  fpegne. 
Pan.  Par.  8.  Non  per  Tifeo,  ma  per  nafeente  iblfo. 1 
Pctr.  Son.  I45.  Sotto,  ed  efea  fon  tutto, e’1  cuoreun 
fuoco.  Hoc.  Nov.  to.  ra.  N’ufcì  fuori  il  maggior 
, puzzo  di  folfo  del  Mondo . 

SotiOKAio,  e ZoitOMAio  . Di  manieri  di  folfo 
Latm.  Julfbuntti , falfhtnariut . M.  AJdobr.  Sappia* 
tc , che  tutte  acque  l'ottonaio , e amare , e di  Mare 
. vagliono  a malattie  fredde  . 

SonoNAAiA,  e ZoiFouaaia.  Cavadifo)fo,efi dice] 
comunemente  in  L-fulphurarta.  G.  V.  8.  j j.i.  L’IfoIa 
! d’IJcbia,ec.gittò  eranaiilimo  fuoco.per  la  fua  fol  fonarla. 
jSoatORAro,  e Zoiiomto.  Che  ha  del  folfo , che 
tien  <ii  folfo.  Lat  Julpluratui.  Tef.  Br  a.  Itf.  E quan- 
do dii  /lede  nette  vene  folforate,  Io  folfo  /calda,  e ap- 
prende di  si  gran  calore  , che  l’acqua  che  corre  per 
quelle  vene,  diventa  calda  come  fuo.o. 

S Interamente . Latin,  [alidi , mttgri. 

Mor.  S Grcg.  Gli  eccelli  cuori  de’lànti  huomirn,  i 
quali  gii  fi  pifccvauo  fottdamente  nella  contempla- 
zione. 

Soli  dizza,  Saldezza , durezza  . Lai.  falidittr . Conv  j 
Furg.  j.  Perocché  fono  fullan/e  (empiici , c non  corti-1 
polle,  non  hanno  alcuna  felidezza,  per  la  quale  elle 
d libano  impedire  i raggi . Crdc.  4.  a j.  4.  Cenere  di 
fermenti,  atta  quale,  la  forza  della  fiamma  abbia af-J 
(•migliato  il  corpo , c ogni  lòtide/za  levatole, 
o udita  , Soi  i vi  i a pi  , e Soli  d ititi.  Sai* 
dezza.  Latin.  (altdua>.  Mor.  S.  Greg.  LevandoG  a 
contemplazione  di  quelle  altittime  cofc.  fenza  foltdi*| 
ti  della  lapicnza . E altrove . E nientedimeno  non  lei 
veggi  amo  con  folidita,  ma  più  tulio  in  fretta,  come,1 
per  un  iubito  pattare.  Cavale,  Difdpl,  Spir.  1 nimi*| 
ci  nollri , poiché  hanno  dittrutto  l’edificio  delle  buo-| 
nc  opere,  di/lmuono  la  folidilà  delia  fede,  forra  cui  il 
tflc  opere  fi  fondano. 

o ti po.  Sull.  Lat.  [sliduut.  f.  Dicono  i Legifli 
In  foli  cJo  dell 'obbigazioni,  ofimifi:  quando  Inter- 
venendovi molti , nafeuno  retta  obbligato  dell’  in- 
tcro,  e eeneralmente  pigliano  In  folido,  per  figiùfi-j 
caco  dello 'mero.  Lat.  «n  fohdum.  Maettr.  1.  70.  AI- 1 
lora  eli  è lecito  di  fare  in  fetido  eredi  i naturali-  Boc.  ! 
Vit.  Dmt.  Siccome  ciafeuno  altro  cittadino  a'fuoi 
onori  Zia  in  fottdo  obbligato, 

SoaiDo.  Add.  Sodo,  faldo.  Lat .{tdidui.  Dan.  Par. 

*•  Lucida,  fpeiTa,  fetida,  e pulita.  Cr.  a.  a«.  9.  Le 
pani  del  vapore  fieno  accollanti  inficine,  c di  lolida 
ovver  falda  ettentia. 
ot  iuaTo.  Arìento  vivo  fubJiinaco  con  Ingredienti  di 
«w»  c tartaro.  Ar.  Sat.  s.  Il  folimato,  e gl'  altri 
unti  ribaldi  Di  che  ad  ufo  del  vifo  empion  gliarmarj. 

Lab  n.  ij»j.  Quale  a fare  arìento  folimato,  epurga'ei 
verdciaoie  (qui  c addicttivo.  Lat.  • [ab! munii ) 
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Sol  inco.  Solitario.  Latin,  faitariar  . Corri.  Inf.  zj 
E dice  huom»  lolinga  , cioè  (olitane  , c contcmpU-l 
tivo.  Petr  Gap  j Sanie  Dalle  inlegne  d’  Amore  an- 
dar folinga.  Ccc<  h.  Corr.  Ella  mi  par  più  Jòliofa 
d’una  fata . f.  Per  Non  frequentato,  (alvatieo. 
Lai.  dtfrrtuiy  faitanat . D n Purg.  a.  Noi  andavano! 
per  lo  i'olmeo  piano,  Com’huom  , che  torna  alla 
imarriu  ftrada  . E Cane.  afi.  E proleguendo  la  lolin- 

fi  via.  Boc  Nov.  4d.fi.  6 vergendo  Gianni , che  *1 
uogo  era  folingo  , accodatoli  Ice.  E Nov,  77.  il. 
Luogo  molto  folingo  , e fuor  di  mano  . Tali.  Ger. 
11.77.  Paventerà  P ombre  lolinghe , e dure,  Oiel*. 
primo  error  mi  recheranno  avante. 

Sono.  Seggio.  Lat.  faium.  Boc.  Nov. za-a.  Fermò 
il  folio  del  (uo  regno . 

SotiTiiiiMiNTi  Confolitudine  5-  PerAfoloa 
foto.  Lat.  fatti  cuut  fat.  Petr.  Huom  HI.  Poi  trafTei 
in  difparte  Malfiiuff»  , effóndo  Ioli tariamente  con 
lui  , parto  con  quelle  parole . 

So  li  t a a io  Ri  ferito  ad  huomo  , lignifica , che  sfug- , 
gc  la  compagnia,  che  «ta  folo  : Riferente  luogo  : 
vate  Non  frequentato.  Latin,  fattami/ t dilettai.' 
Cavai.  Med.  Cuor.  Che  mi  volete  dar,  *‘io  taccio 
cader  quello  folitario.ee.  Molici!  , e andoflene  al- 
dilerto,  e di  notte  tardi  giunte  alla  cella  di  quedo  lo- 
lirarto,  e nicchiando  all1  ulcio,  molto  lamentandoli, 
e piangendo  ad  inganno,  come  figliuola  del  Diavolo: 
quel  foliiario,  per  lo  pio. h are  , c per  lo  pianto  com- 
rooffò , aperte  l’ ulcio.  Petr.  Son.  191.  Paller  mai  (o- 
litario  in  alcun  tetto  Non  fu.  [Qui  i nome  proprio 
d’una  fpczie  di  paiìèra , che  Icmpre  fi  vede  fola . Lat-  j 
[affa  fallarmi  ] E Son.  164.  Cerca  per  poggi  (olitaci, 
ed  ermi . Bocc  Nov.  fiz.  4.  Ed  ellendo  la  contrada, 
che  Avorio  fi  chiama  , molto  folitaria  , E Nov  77. 
zj.  Perciocché  di  notte  fi  convicn  fare,  ed  in  luoghi 
lo  li  tari . Taif.  Ger.  1».  a.  Tra  (olitane  valli  alta  io 
reità  . 

Solito.  Add.  da  Solere  . Lat.  faìiut . Fir.  At  aj8. 
Un  lòlo  fodevamento  avea,  e qudlo  era  quello,  che 
mt  porgeva  ta  mia  lolita  curio  ti. 

Sol  1 r vp  t ni.  Lu  -go  non  frequentato,  diferto . Lat. 
faltitda  , locut  deferta!.  Gr  Boc  Nov  )o  j 

Nelle  lotitudini  de’d.ferti  di  TcbaiJa  andati  le  n’era- 
no.  Tel.  Br.  4 z.  Appreflò  fono  le  folitudini  gr-nd  f ; 
lime  , c le  terre  diiahitate  verfo  Levante  . Cavai. 
Fr  Ling.  Non  potendo  lopportar  la  congregatone  , 
fngg  .no  alia  lòlitudme  . Coll  S.  I ad.  La  ove  abita- 
no in  lolnud  n.  dil-rtifiìma  , fccverau  dalla  compa- 
gnia ni  tutti  gii  huomini . 

Soituziki  . Alquanto  alzare  , leggiermente  alza. 

i I rc 

ì SotuuAio.  Add  da  S'ollalzare:  Alquanto  alzato 
, ! Fir.  Al  d’oro  Levatoti  per  infìno  a quella  làtriuola, 
j I colla  quale  teneva  lòlla  rate  le  mammelle. 

1 1 Soie  att  a n 1.  Neut-  i'igiiarfi  pacete,  e buon  tempo 
L.  graia  indulgete.  Boc.  g.  I.  f.  j.  Quinci  levatici  , al 
1 1 quanto  n’andrem  (oilaz/andn  , ec.  Similmente  in  al- 
4 1 cuna  parte  n’andrem  folia/ra.'do  . Bem.  Ori  z.  ir. 
[I  qfi  A cui  nel  mezzo  nudo  un  giovanetto  Cantando 
*»  Mlazuva,  e ficea  tefta.  $ In  lem. neut.  palt 
Prenderli  carnai  piacere  . Latin.  Siedati  , expkre 
lihdiaem . Boc.  Nov.  <9.  i).  Dille,  che  in  prelenza 
di  lui  , con  Lirro  fi  lòllazzeribbe  . S.  In  alt. 
lignific.  Dar  piacere  , p acevolmente  intertenerc  . 
Lat.  i^ìiR art,  dilettar*.  Bocc  Nov.  8.  4.  Con  belli 
motti,  e leggiadri,  ricreare  gli  animi  degli  affatica- 
ti, e folla/zar  le  Corti.  Boez.  Vare. z pr  1.  Quan- 
do con  zimbegli , e allettamenti  di  non  vera  felici- 
ti ti  fi  girava  dintorno  follazzandoti 
Sollazzato.  Add.  da  Sollazzare  . Bocc.  Nov. 77. 
la.  (olino  alla  mezza  notte  col  fuo  amante  foluz- 1 
zatafi  gli  dii  [è  • 

Soiitioroii.  Che  da  follano  . Latin,  eilettattr.- 
Arngh.  A tempo  li]  folfizzatore,  ma  non  mai  bef- , 
ft ture  . Gitici.  Gmd.  L'ammonio  per  certo  legno, 
che  tra  *1  tumulto  de’  follazzatori  a lei  fi  lacclTc  più  . 
prelfo. 

Sona  iti  voti . Piacevole,  di  follazzo  . Latin,  va- 
luptuatiut , facttut , leftdut , cernir  . Bocc.  Nov.  41.  j. 
Perfona  fellazzevole  , c amirhevole  affai  . E Nov. 
j;.  8.  Colti  fila  pronta,  (olla/zevol  rifpofta  , Chi- ( 
chibio  celiò  la  mala  ventura.  E Nov.jj.  j.  A gul-' 
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fi  d'un’aflalto  folhzzevole  , gli  furono  , ee.  fo,  ra.j 
Eg.fi.  f j.  Non  che  ragionamenti  lòlla  zrvol;,  n-a] 
il  terror  della  morte,  non  credo,  che  poteife  fma- 
gare,  ec  Maeltr.z  n.fi.  Del  giuuccj  tullazzevulc . 
SaiimiromiNii  . Con  folta/ o . Latin,  fatue . 
Boc.  N ut  89  j Le  quali  parole  chi  volere  (oliane 
volmente  interpretare  , di  leggieri  fi  concederebbe. 
Bocz.  Varch  z.  pr  7.  Ma  a udire  quinto  ln|laz*e»ol- 
mente,  e con  garbo  in  cotal  leggerezza  di  artogan- 
z a burlò  un  tratto  uno. 

Sollazzo.  Piacere  , trailullo  , paliutempo  , inier- 
tenimento.  Latin,  lolaiium,  aaiupiai . Boc-g  fi.  fi. 
Quella  novella  porte  igualmentc  a tutta  la  brigata 

Standiifimo  piacere,  e l>J  lazzo.  Dant  Purg  i\  Io 
ico  pena  , c dovrei  dir  lolla/.zo  . No..  Ant  8z 
) Si  cominciarono  a nilegrare  , e lare  infume 
grande  io  lazzo  . Bocc.  Nov  So.  j.  a’imominci'v  ac 
andare  alcuna  volta  a loilazzo  -cn  Ben  V rch-  i 
li.  Un  (uogo,  ec.  p r iscrivili  la  state  a lollazz.t 
Sollazzo  so,  Sollazzevole.  Latin,  tucimdut . Fr.  lat. 
Tud.  Ic»ù  gaudioto  Amore  lollazzolò  Per  te  Ilo  in 
ripolo . 

SotiicMiaaai.  Commuoverti  per  affetto  di  tenere/ 
za,  gioire,  intener  re  . Lat  lauri,  ftrttrr,  titillati 
Mcdit.  Arb,  Cr.  E tegnendolti  i..  braicio,  tripudia,! 
e loilecht-ra,  e godi  con  quel  ianttilimo,  antico , ci 
Venerabile  Patriarca  3ÌOK<>ne  . , Oggi  bollite  hcrarc  ) 1 
Sonici  TauiNTi  . Con  folìecitudiue,  accuratamen- 
te, dii  geinemeiue . Lat.  dilig.ntir  ^ . nxte,  mature , 
faleetti.  Boc.  Nov  i.ia.  b poi  tatto  finire,  e me-i 
dicarc  con  follecitameucc  ENuv.  u.i.  Liiabcttaj 
molto  (pefib  , e lo.lev  itamentc  1 fratei  domandando- 1 
ne-  Nov.  Ant,  7 t Sollecitarne  me  av  wu'iero  il  tuo  ' 
portamento.  Cav.  Fr.  Lina.  Ma  dobbiamo  doman- 
dare principalmente  , e foilctitamrnte  la  grazia,  c la 
gloria  uà.  B mb.  Al  1 Quanti  giorni  lo  lecitamen- 
te perde  in  un  foli»  pallierò  (_  cioè  con  affanno  , con 
pena  ] 

SotiiciT  amihto  . Il  felice^ tare.  I ai.  houatat%  fa- 
licitali’  - ILit.  0>ll 'aiuto  del  Re  Carlo  Magno,  e 
per  lo  feilecitamento  de*  Cittadini  , e contadini  di 
r orenza. 

SotnciTAif  . Oj>crar  con  prcflec/a  , affici  tarli  . 
Lat.  pmpitar*  , Jtfltnaie,  Eludere  . Bah  Nov.  41.  za. 
La  qual  Pafimunda  a tuo  poter  folle  citava  di  fai  lor 
torre  $ in  aci.  (ìgmf.  Stimolate  , tare  infan- 
zia, importunare,  affrettare.  Lat.  jumulare  ,tirxeret 
in/hrarr , lotti. tiare . Hoc.  Nov.  48. 4.  Ma  pure  Olen- 
do da  loro  lollrc  tati.  . E Nov  61.  4.  E tanto  in  } 
un  modo,  e in  un’altro  la  folliiitO.  E Nnv.fi)  fi. i“ 
La  comin.iò  a Ioli. citare  a quello,  che  di  fa  dui- 1 
deiava.  La  buoni  donna  veggendc.fi  ìoilecitarc  . 
Some  1 t a t 1 vo  ■ Atto  a lOlJ.citaie  Lem-  Inf.  14.’ 
Quelle  parole  follccita.ive  di  Virgilio. 

Sonici  r a 10.  Add  da  Sollecitare  ■ VincMartJ 
Lete.  E però  lini  buono,  che  tè  uifidcrate  Lutti 
fuo,  I»  targhiate  non  fellamente  feUcJuio , ma  ri- 
prelò. 

Sott ic t r a ro n 1.  Che  fnllecita . Lit.  imp_ttlfatmfli- 

SatvT  . Boc  Nov.  74  1.  Quanti  l.eno  i lòllccitatori 
elle  menti  noltre,  in  piu  novelie  dette , mi  ricor-, 
da  efier  mofirato  . M V.  8.  ,7.  » <$endo  mezzano,' 
e follecitatur  della  pace.  Meli  Feltrino  da  Gonza-- 
go.  Paisav.  ifiy.  S.. licci t.irore  è mducitore  a male. 
[Lat.  fai  tele  atvr  , /j-narsr 

Sottaci  > a x*a*.  Il  fotteci  tare  . foilecitudine  . Lat. 
cura  , falt: nuda  . S«m.  Pili.  Bene  avvenuto  alla  vec- 
chiezza, s’ eli  * è pervenuti  al  bene,  per  lungo  ftu- 
dio,  c p r (ollccitatura . 

SouiciTAitoxr.  Il  follccitare  . Latin.  tnjlt%an* , 
Bue  Nov  9 j j.  Ed  emendo  alla  donna  gravi  le  fòlle-' 
citazioni  del  Cavaliere  . 

Some  1 t issihaiiintb-  Superi,  di  Sollecitanrente.1 
Lat.  dihfiwtjhm.  Atn  Ant  tj  j j.  Diligentemen- 
te , e follecitiifimimente  olservano  Mor.  S.  Greg. 
Vegghia  foilccitiflimamcmc  contri  i cuori  caldi  di 
cariti  . 

Some  1 tiiiino.  Superi  di  Sollecito . Lat.  dilige «- 
iiijnnui , ptamptiffimw  , ce/rrnmat  . F1I0C.  lìb  ).  zzo. 

O antica  Madre  , (bilecìtifltmi  fuga:  ri  ee  degli  (cele- 
rai i aratiti  di  Cuoido  ■ Hoc-  Vii.  Dant.  Per  la  qual 
cola  ogni  altro  affare  lafciandonefolleùtiflin  .o  andava. 
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SotttCJTO.  Che  opera  lenza  indug  o,  *'.ur4to,d! 
Itgcnte  . Latin,  dttivent  ,pranpmi%  crltt . B-C.  NoV 
Et.  ij.  Acciocché  iollccitt  tolsero  *' latti  «uoi 
6.  Per  Curante . Latm.  annui , ftlicitut.  wc 
Nov.  id.  7.  Sperando  . e non  Uppi.ndo, 
medefima  divenne  follccic: . E Nov.  27,  5 1.  loir-'sc 
tu  delia  mia  litote  le  folledto  . 

SomciTTBiKi.  L’effer  forte»  ito  : Pcdlezza  * diii- 
gei) /a  . Latin.  ceìeruat , diluenti*  , indafina,  cura , 
jallictiuJe,  Hoc.  Nov.  «.3.  Acconcia  la  grò,  la  «ni- 
fe al  fuoco  , e con  follccitudine  a cuocerla  comin- 
ctò.  E Nov.  a.  11.  Con  ogni  fòlledtudinc  , e con 
ogni  ingegno , c con  ogni  arte  , mi  pare  , che  li 
procaccino  , «c.  Fai*.  98.  Studierà  n dieci  moine  gli 
(prona.  Nov.  Ant.  7.3.  Non  l’ho  di  mio  patrimo- 
nio, ma  tutta  l'ho  guadagnata  di  mia  ioltccituJi- 
nc.  $.  Per  Cura,  oenficro,  affanno  . Latin. 
folieituJo,  onxittat.  Bocc.  Nov.  77.  3.  Da  ogni  altra 
follecitudine  fviluppaio.  E num  j.  Seco  dilibcrò  dt 
porre  ogni  pena  , e ogni  follccitndiue  in  piacere  a 
colici.  £ Nov.  ij.  38.  Dove  i fuo*  compagni,  e l’al- 
bergatore trovò  tutta  la  notte  (lati  in  lollecitudi- 
ne  de*  fatti  Tuoi.  E Nov.  xj.i.  Se  erti  ricchi  dive- 
nirselo lenza  (bllccitudine.e  ficurì  poter  vivere.  Lab. 
num.  Ii6.  Tutta  la  follecitudine  alle  ruffiane,  e agli 
amanti  fi  volge.  G.  V. 8. 76.7,  Afialirono  Folte  de* 
Fiamminghi  di  di  , e di  notte , dando  loro  mriho 
ailanno, e follecitudine.  Peir  Iluom.il!.  Non  aven- 
do Cefare  abbondanza  di  lórmento , del  quale  , egli 
avea  darò  (ollecitudme  a Donorighe  ( cioè  carico  , 
commeilione.  Lat.  «ira,  jcUieituJt ) 

ISotiaNaaa.  Allenire,  alleggerire.  Lat.  Uf*rtylmhe. 
Sem  Pili.  Tu  la  dovresti  aver  per  te  medefimo  im- 
prefa  per  la  tua  infermiti  folienare.  M.  Aldobr.  Egli 
follata  l'angofcia  dell’amore,  donde  molte  genti  to- 
rvo forprefe. 

SomriCA mèsto.  L'atto  del  folleticarc  : Ditecica-| 


mento.  Lac.  titillano.  Gr.  y*ry*fHfiie  . Scià.  St.  I 
Imi. sa-f.  Favoleggiano  della  beatitudine  cclelle,  la' 
quale  ripongono  nel  brutto  piacere,  e fòUcticamen- i 


' to  de1  lenti . 

Sottane  * iie.  Dilettare.  Lat.  titillare . Gr. 

* ■ 1 ir.  Lue.  1.  E fai,  che  a'  Cuoi  parti  non  (ì 
follctican  le  gengive  colla  caritè  minuzzata  a ufo 
di  rufignuoli.  Fac.  Da  v.  584.  Siccome  la  graviti  di 
quella  opera  non  comp-ita,  lolletictfe  gli  orecchi  a 
chi  legge,  con  (avole.  Bcrn.  Ori.  2 1 19.  Ma  beffò 
fe  ne  fa  quella  armadura , Ed  era  Ibi,  come  fòlleti- 
carla . 

Soi»  etico.  Diletico.  Latin,  titillai  io . Fcl’inc.  Al 
follecico  appena  avrebbon  rifu . Burch.  Qurflo  è ca- 
gione . eh’  io  temo  il  lòllecico.  Lor.  Med.  Canz. 
LJli*ndo  un  teme  il  lolletico  Mcnan  più  , che  Ar- 
rigo bello.  $.  Per  mctaf.  Balline.  Diciam,  eh’ 
10  fon  d 'ognun  proprio  il  folietico. 

s,n  1 V V'tKl0»e£?“,,,rAMINTO-  ^ follevare.  $ 
Per  Sodcvazione.  Tic  D4V.159  Ma  Claudio  diè  lo- 
ro la  Rtiinduione  intera  di  che  fi  é combattuto 
tante  volte  con  follcvamenti . pcr  Allevia- 

mento,  rcfiiggerio,  e conforto.  Lat.  levati*.  Ina- 
min,  min  ratio,  fnlatinm.  Hoc.  Nov.  77.  J9.  E tanta 
acqui  avrai  da  me  a fol  leva  mento  del  tuo  caldo.! 

£“■»  J**  te  a incatena*.  ti. 

n,">  !r“*d°-  F.r.  Al.,,).  Molo  «iunouc  fr.  untt.! 
c cosi  gravi  miferic,  un  folo  follevamemo  avea  . I 

5o‘l e s»V'*v.«i.  Ubateli, 
e nel  ncutr.  pali  Levar  fu  , innalzare.  Lai.  rima- 

vii  j?*};?!1.’  PJn-  lnr  ?*•  1 * b,>Cfa  ‘olle-' 

H'-iJ  "tCl°  y!ld.’>rc?‘"r-  Petr.  Canada. 

ChC  nJi  *,l°  da  **"»  • E Son.  ito. 

,or  tnel  par  ritrovare  , e or  m’aernron  n.».« 


n . r , par  ritrovare,  e or  m’ accorr  o , Ch’io 
ne  fon  tona?,  or  mi  folle»  o,  or  caggio  . Cavale.  I 

reaihtuteJ C°  c 'FI."'  KtI1  cì>*  l'ttatio*) 

ne  colie  buone  op-te  in  alio  follieva . §.  Sollevare: 


nc  conc  tmone  op-re  in  alio  follieva . c Sollevare* 
mctat.  Incitare  a corruttela  , a ribellione  . latin' i 
cerei tare,  jtl.h-uart . Stor.  Eur.  117.  E per  quello  del* 
libero ,cc.  che, re.  Co’  danari  ch*  10  ti  darò  (allievi  i 
e corrompa  fegretamenre  gli  animi.ee.  Tac  Dav  ì 


■<  rti  icgretamente  gli  aiumi.ee.  Tac  Dav  ! 


101  levarono.  Lat.  fulìutm  animar.  <T.  Sollevarli: 
diritmo  «lei  Ricrearli , e dare  aìleggiamento, 
f»>rto,  e rifioro  alle  falò  he  durate  . Lat.  Tifici, 
cifri t je  , itvan  , (uf/rtari  . Roez.  Varch  4.  pr. 
Quello  c,  louve  fogliono  Iperarc  i mediti,  legno  che 
la  natura  fi  è iollrvata  . 

Schivato,  e SottiavATO.  Add.  L.{*é!atui . ltv*-l 
tw , dati. r,  jublrvanei . Hoc.  Nov.  70.9  L (bllevatoi 
alquanto  il  c.ipo  <:ii*e.  Fir  Af.  60.  F falito  lopra  uaj 
falso,  che  era  vicino  alla  bara  aitai  ben  (olicvato.' 
E D ie.  An.  Hj.  Che  le  il  Re  non  vedeva  in  lui! 
(egno  d’animo  follevato-  [Lat.  «»««««/,  tvrf-aiut, 
perturbami  ] Galat.  Lalla  quale  aiutati,  c follevaù. 
fono  pervenuti  ad  titillimi  gradi. 

Souivatuii  , e SotmvATOai.  Che  folltva.  I 

SoitivAzioNi , e SotumziONi.  il  follevare,  j 
Moia!.  S Grcjjor.  Per  follevazion  di  contrtnpU-l 
zione  avea  gli  gullato  de’  millerj  intrinfechi.  OmclJ 
S.  Gteg  Oggi  n'andò  in  Cielo,  per  quella  folJeva- 
zione,  ed  elàltazione  della  nortra  carne. 

Sozzici rtat.  Ncut.  paff.  Pigliarli  a cuore,  iflin- 
narlì-  Lat.  an^i.  Amm  Ant.  f . a.  8.  Il  furo, delle 
cole  molto  ferrate,  fi  follicita , vile  pare,  ciò,  che  pt- 
lefe  è . 

SoiticiTo,  c Sonici  tato.  Ad  J.  da  Solii  citare . 
Petr.  Canz.  19.  j Difprcgiator  di  quanto  il  Mondo 
brama,  Pcr  fiifiicito  rtudiopofso  tarme.  Maertr.a.11^. 
Quando  il  Signore  dilie:  non  fiate  folliciti  di  domane. 

SoLticiivoiNi.  Artratto  di  Sollicito.  Maertr.a.7.  j. 

Il  terzo  modo  quando  ne  ha  troppa  fallicitudine. 

SottioNi  . Il  tempo  , quando  il  Sole  fi  truova  nel 
légno  del  Lione.  Frane.  Sacch.  Gli  Amblaciadori , 
fentendo  alle  Ipalìe  il  fuoco  penace  , per  lo  Sollio- 
ne  (cioè  nel  tempo  del  SolUone)  Bern.  Rim.  I| 
Solhon  s’è  mefsa  la  giornèa.  Che  par,  che  gli  om 
Rabbia!)  falariaco,  A fiiugar  bocche,  perché1!  vin 
fi  bea  . Life.  Gucr.  Mollr.  E nelle  mfegne  porta, 
e’n  fu!  cimiere  II  Sollion,  che  fi  mette  il  brachiere. 

Son  o . Non  afToJato,  frutice,  contrario  di  Pigiato, 
e calcato  . Lat.  w.£u  . Sagg.  Nat.  fcfp.  m Qucrta 
efperrciiza  fu  fatta  in  tempo  di  Hate,  onde  la  neve 
non  era  folla  { covi  diciamo  a !ir»nzc  alla  neve, 
quando  ella  fiocca,  c avanti  dell’ aggiacciate]  ma 
era  della  calcara  , e pigiata  nelle  conferve  . $. 

Figuratamente  l'uso  L)anr.  Infcr.  16.  E (e  mi  leni  II 
d’effo  loco  fòlio  Rende  in  diJpcttO  noi.  E Purg.17. 
Covi  la  mia  durezza  fatta  lolla  Mi  volli  al  lavio  Duca. 

Solivi  mia  a«  a . Sollccherare  . Latin,  nudare  . Fit. 
Rim.  Buri.  Solo  a ientir  quel  battaglio  in  buon'an- 
no Non  vi  ffcncit:  voi  iol  lue  barare  . I or.  Med. 
Canz.  Pcr  aver  del  vino  un  faegio  Quando  tutto 
mi  lòlluchero  [qui  neut.  palT.  Latin,  m taciti  jm 


pjnJtre,  titillar  1 intima  fenfitui"]  Tane.  j.  7.  Sue  pi- 
! rote  garbate  mi  folluchorano  [qui  in  att.  ] 

Soio.  Nome.  Senza  compagnia  , unico  . Lat.  John. 


Boc.  Imrod.  njj.  E foli,  e accompagnati  di  dì , e 
di  notte  , ec.  E num.  38.  Sole  in  tanta  afflizione 
n’  hanno  lafciate.  E Nov:  ij.  14.  Quanto  io  d fon 
più  folo.  e meno  quello  fperava.  £ g.  4 p.  J-  ”«g- 


gendofi  ii  quella  compagnia,  la  quale  egli  più  ama- 
va, rimafo  ledo  [cioè  privo.  Lat.  privami ^ Daut. 
Par. 2.  Sicché  poi  Tappi  fol  tener  lo  guado.  E Purg. 
3.  Ma  vedi  la  un'anima,  ch’a  polla,  Sola  folcita , 
verso  noi,  riguarda.  Petr.  Son.  107.  Toma  tu  la, 
ch’io  d’clfcr  fol  m’appago.  ESon.a8l.  Sola  cri  in 
terra,  or  fe  nel  Citi  felice.  E Nov. 4.3.  Andandoli 
tutto  folo  dattorno  . Rim.  Ant.  Ohimè , pcivnc 
r.on  tòno  a folo  a folo  ' on  lei  , ove  io  la  atteg- 
gio [qui  in erb  ai-  per  folo  con  erto]  B >«.  Vare, 
i.pr.  y Sappi  ,che  alla  lilotofu  non  era  lecito  lalciar- 
■ ti  andar  folo . 

Soto.  Avveri).  Solamente.  Latto./*»*»  dimtarM. 
Petr.  Son.116.  Darmi  un  piacer,  che  lo.  pena  n ap- 
porre. Boc.  Nov.  19.  E li  dicevi  tra  la  gente  volga- 
re, che  quelle  fue  fpctulaxioni  erano  folo  in  cc^uJt 
fe  trovar  fi  potcfTe  ciO,  che  non  folfe.  6. 
tra  due  voci  femminili  tale  avverbio  non  fi  ufcreboe, 
ma  bensì  avanti  . Filoc.  z.  Certo  non  conolco  , cne 
vantaggio  qui  elegger  fi  poffa  , fe  lolo  una  volta  fi 
muore  . Petr.  Canz.  ir.  Dico,  che  pweb  10  n«n 
Mille  coli  diverto  intento,  e fi  IT»  Solo  una  donna 
V'Bgto. 

Sot». 


SOL 

Soto  CN».  Purché.  Lat.  dummaJj.  Boc.  Intròd"nu.n 
H Nolo 'che  l'appetito  lochieggia.  ENov.^  i/j 
Quello  fin»  io  vo!c.«ien,  fol  che  voi  mi  prometti!- f 
tc.ec.  Fiam.  Solo  che  decime  ombre  di  inoltri  dal-' 
Il  loltp  raggj  d.fefo  forte  . Laber.  La  divina  booti 


I S Ol  V T I *o.  Che  fol vr,r 
I fatui  ivut  Bordi.  Ben 
Nh  E'  folliti vo  a riica 
7®-  Non  rende  ne  più 
ro  faciliti  f< 'Itili va . 


..  '-bsi  *oiic  . L.aper.  La  divina  booti  fo  fomiti  il  i.  iv.  ’ '•»  lo-  l 

e si  latta  , e unta  , che  ogni  pravi  (limo  nemm  e . ' ',u’v*  • i 

fobiche  vera  contri  none  abbia  fi  peccatori  tutto  ,/n°*  d!?'i  ^r?t0*  Poe.  Intred.  n.  ì 

il  toghe  via  . Per r Cane,  j.  Vendetta  ha  . fol  che!  fe^nc’MoSpJr,  "e*  •nco"‘te««ehiu-  ? 


..  ...  . . V...  vaia,  },  v cnueiu  tu  . lol  che 

l «omto  umi  «de  Or.0,1  o,  ed  ,|  bel  ..(fo,  o„j, 

| IO  veglio  Non  chiuda  , e non  inchiave. 

Soli  vizi  aito,  Di  sobiùio.  Lat.  foiflàUlu  . Gr. 

UKMr  S,Pr»'  l'allungamento  del  gra- 
do  dell  uno  delU  due  punti  folrtiziari  6 

So  tari  ero . . Il  tempo,  che  'I  Sole  è ne*  tropici  . 
termine  allrologieo  . Latin.  ,djì,num  . Gr.  t„t i. 
Gurd.  G.  Sole  , ce.  eh:  gii  in  quell'anno  era  cn- 
trato  nel  freno  del  Cancro,  net  quale,  fecondo  la 
divina  d.foofizione  de: le  «elle  fi  celebra  il  solftizio 
all  vale.  Allora  fono  li  di  maggiori  nell'anno:  Im- 
perciocché avvegnaché  *J  corto  dei  Sole  fi  «firtm- 
gua  nell  anno  per  due  solrtizzi,  cioè  dii  vale,  e ver- 
nale detti  fono  , perciocché  il  Sole  liae  afccndcn-, 
do,  e difendendo  in  quelli,  per  la  tortezza  del  fo- 
praddetto  (ignifero  cerch  o del  Zodiaco.  Filoc.  !;!». 


}]  ci,e  k (oline  pr  rione,  ma  amora  le  race  il  u- 
k ne  Mona  (Ieri , kccendofi  a credere,  ec.  Cr.  r,  jj. 
t F “ ‘"“h  yoov»  più  folata,  cioè  meno  regnrr:- 
n ’ r * ■ , r*  4CTe  Caldo,  o temperato,  o ter- 

? f a4*  ? Jc!uu»  c cuafi  Ifctilc  Madri,  i.  66. 
nemesi4  f C<J‘C  mobili»  dcfi  “rtitui'e  'mimme- 
mrbri  J r'  m»  lé  ella  c in  colè  im- 

SS™ *ft,,UTc  Ì>itra  l-ai;no.  Macltr  . ,o. 
!?ir!li  /T°I  e.  m*n,c,e  de  hgliuoU,  alcuni  fonona- 
’iS ,C'OC  co;ort><  the  nafeono  delle 


c!  fegno  del  Cancro,  net  quale  , fecondo  la  mogli  'alcuni  C0*0ro'  nafeono  delle 

difoofizione  del  e stefle  fi  celebra  il  solftizio  li  SS  e coikuW  u cft  'UtUr  ' I c,oé  1 
. Allora  fono  li  di  maggiori  nell'anno-  Im-  Sn,  v « v ?■  c dl  c loluu. 

:hè  avvegnaché  *J  cono  del  Sole  fi  Jiftm-'  S ,7.  Princiiuh^f  IT  G*  Y'  ' ’ *• 

I anno  per  due  solrtizzi,  doédlivafe,  e ver-  r;,onr  ‘ Vi*  h*Iu«onc  deiU  nofira 

tti  fono  i perciocché  il  Sole  liae  afeenden-. 


inuu.  iTiaciir.  a.  je.  L quella  mru  - \ ’ 

uo,  e aucenacnoo  in  qudli,  per  la  tortezza  del  fo-  M*q|n  SVoTeùiÌI^^f^|,UÒ  di  ‘ 

pradJetto  fignlfero  cetch  o del  Zodiaco.  Fiioc.  l:b.  luziondr]^^?.^.^*]  ° convertono, ea-utan  : . j; 

7.46.  Neh  a hne  de*  quali , l’ erti  vale  folllizio  co-  Soia.  >^™0W,»,loreiuIono  lubrici.^ ;ìj 

mmea  . Cr  ,0.  Quegli  , che  nel  tempo  dell,  ut  r*SS  Z?  I fi  ^•‘«‘«rncnti. 


. v...  y .0.  j.  quegli  , cnc  nej  tempo  della 
I rimavera  t umettano  , li  polfono  ancora  innctta- 
rc  intorno  al  solstizio. 

Soltanto.  Solamente.  Lat.  tmiutmtuJo . Boc.  Nor. 
tf.  14  Soltanto  vi  dico, che  come  importo  m’avete, 
cosi  penferò  di  lare . 

Solvbili.  Ateo  a feiorfi . Lat.  fJuli/ir . $ . Per 

fiimisc.  Crefc.  a.  16.  1.  Sia  la  zolla  lolubile,  e quali 
nera,  e furticiente  a coprirli  collo  intngamemo  della 
tua  gramigna . 

Sol  v sai.  Sciorrr.  Lat  .folvtrt.  Ed  oltre  agli  altri  lene. 
11  ufa  anche  nel  sign.  neut.  pafi;  Dan  Par.  sa.  Ma  10 
« lojyerò  forte  legame,  In  che  ti  ftringon  li  p.-nficr 
fottih . E Pur*,  té.  E d’iracondia  van  fol  vendo  il 
11040  "ir*  ^'ov'  91  P<-'f  folverti  il  legime  della 


r , "*rv  - Nov.  Ant.  7»,  » 

KnrX'^„  S“?  T,*'Un  “ *iÌCJ,C  P°r:Ò  «fi»  l'oift».  1 
mi.i;  ru  95'. 8V  Un»  Br»n  carovana  di  Tome  l'opra  i 
ba?  fJd4nÌ  Inf*  *7-  I,  nuova  ih  ma,  che  tu 

^c*  NovAa4:  »*•  fu  appettavi  d:  ftSncar  !■  * 
rebrf  U“  ut-tticcllu  di  tre  ioir-!f 

KnU  dl  di  vino  ) f.  Sorna  1 • 

v.arico  . c pelo  femplicemente . Lat  /m iu: . Pctrar.  ■'  : 
• *ff"niAe  0f0»  Qu*h  Vl1  'hmaef  .ial-j  ? 
mente  di  (pregi.  Dan.  Purg.  n.  Guarderei  iopèrve-! 

« ‘ r„Ì!Tlfr  ®i-per»“r:°  rict010  * fatu-li* 


11  ni.  anche  ncj  ngn.  neut.  paff*.  Dan  Par.  la.  Ma  lo  c Soma  I P'etolo  a '[netta  tonta,  i : 

Inverò  fo™  lenirne,  l/cho  ti  flri„s„„'l,  pento  ’ V2Si  Stffi ^ia^ >’ 1 
rottili  fa  Pur*,  ttf,  E d’iracondia  van  folveiutu  il  l sZ  1 |, 

«tJ».  line  (Ce,  »,  S.  Per  folverti  il  lejitne  ddl.  e.„.pS'S°J.  , ‘aTl‘°'e  U'l 

corallo,  ec.  nd l’aceto  ftilUto  fi  folvono.  E afii.  Ili 


e nel  ncutr  pafT. 
tu,  nfdvit diifa/v 


vui-ou,  ec.  ncn  aceto  untato  li  loivono.  C.  ì6i.  Ili 
file  tn  e(To  fi  va  lol  vendo  . 5.  Sol  vere  : per  me-  i 

tafor.  Snodare  , liberare  . Latin,  hb-tn  , fahrrt  .1 
Dan  Inf.  a.  Da  quella  pena  acciocché  tu  ti  folvc, I 
Dirotti  pcrch’i  venni.  E Par.  7.  Ma  io  ti  folvcroj 
torto  la  mente,  E tu  afcolta.  Nov.  Ant.  79.  j.  Si  fej 
li  folvé  il  cuore  di  tra  si  gran  gioia,  che  in  poca  d'ora  I 


* . , «orna.  j.  l'cr  tevierar-'- 

eonctan  Monte:  proverb.  e vale,  che,  In  operar..  ,! 
li  fopvran  le  otSteulti.  Paul).  Per  via  fin  ! 

tna  a tare  a fato.  5-  A fotne  : porto  awcrbiairr  ’• 
vale  In  stiantiti.  Som.  0.1.  a,  M,  ptlr 
di  vincer  ficonjorta,  Se  nafccffcno  a balie,  a ibirc . • 
P,rì‘  r j I«  forac:  Figuiaf.  fi  dice  del  [ 


sigran  gioia,  che  in  poca  d'ora  ben  di  pareggiar  la  fcma‘.  ' * S'  B 

Solverc.  Dichiarare.  Latin.  Sonato.  Che  porta  Poma  : Somiere.  Dicefi  pinico  ! 
».  Inf.  ».  O Sol  che  lini  ogni  Jarmente dell' Afino.  Lat.  p“ “ 1 ’f? 


. y.  . > siiii<4r*rc  • uun. 

fafvntt  dtcljrtrr.  Dan.  Inf.  ».  O Sol  che  Cini  ogni 
vjrta  turbata,  Tu  mi  contenti  si  quando  tu  (bivi, 
Che  non  men  eh.-  liver  dubbiar  m'aggrata.  Cavale. 

Fr  I Itti.  Mnlin  f.  I.  .I..LL: 


YV,"  ^ : oumiere.  utceli  panico.  J 

Jarmente  dcll  Afino . Lat.  figmariur.  Frane.  Siceh  i 
Kim.  Lra  villani , e buoi,  e tra  Comari  . lkrn.  Ori  1 
».  9.  j«.  Volete  caricarvi  da  fomaro. 


241  Ti  voglio  crar  d’un  penfiero,  ec.  Col  venduti  una 
obbiezione,  che  far  potrerti.  Boez..  Varch.  r.  pr.  4. 

f ha-  I.  raffinali»  Ai  a-nlnm  i n...li  <nl»nnn  [ ...T 


K *•*  wye  siili  louiiiugilo,  c fclrrsi  : 

E IO.  Ic8.  1.  Ma  per  li  fombugii  di'avca  nella  Lit  i 1 
«de,  ec.  fi  levo  la  Città  a fomorc. 

°d  **  * » . Portar  Come.  Lar.  ««era  «Prfarrr.  Trarr.  1 5 


gran  digiuno,  Che  lungamente  m'ha  tenuto  infame. 
Petr.  Son.  198.  Scndo  io  tornato  a (oliere  il  digiu- 
no Di  veder  lei.  f Di  qui  lorlé  1* Afe  10! vere  1 §. 

Sol  vere  il  disio  : A Jcmpi  rio , ottenere  che  si  desiderava. 
Dan.  Par.  ai.  Mi  dille  folvi  il  tuo  caldo  difio  ( cioè 

fazia)  5-  Solvere:  Separare,  dilgiugnere,  dividere. 

Dan.  Purg.  aj.  E quando  Lacbcfis  non  ha  più  lino, 
Sulvefi  dalla  carne  (cioè  fi  topaia ] $.  Solvere: 

per  lo  Levarli  del  vento.  Boc.  Nov.  14.  ia  Soluto- 
fi  ftibitamcnie  nell'aere  un  gruppo  di  vento,  ec.  5. 
bolvcre  il  ventre:  cioè  Muovere.  Lat.  tlvum  fatturi . 
Cr.  t.  4.  15.  L’acqua  tiepida,  quando  (ari  bevuta  a 
digiuno,  ec.  folvcri  il  ventre.  Solvere  il  ma- 

trimonio: Sciogliere  il  matrimonio.  Lat.  fatverr  ma- 
rrimmuum . Macftr.  t.  66.  E Colvendofi  il  matrimo- 
nio ti  riJòlve  la  dote. 


Imo  u nlolve  la  dote.  llSouifiu 

Sol?  itoli.  Che  fol  ve.  Boc.  Amet.  87.  Nelledo-||  G.  V.  1 
lorofe  mine  de*  figliuoli  de’ Coivi  tori  di  sfinge.  |J  fcrvadoi 

Vocab.  Aceri.  Crafc. 


I uuV.i ...  rr. im  . t.io.  inotr.  rane  innanzi  tn.  ; 
c tn  mezzo  k lomer»’»  e i carriaggi,  da  lato  le  cr.;-,-.-  •- 
* bti  r.  A iolC,  Diedono  licenzia  a PoliCam  t ) 

Ghittifcr.cncajidarthnoin Frigia, e avuulirenra  f 

mortorio  con  molta  fomeria,  E altrove.  ComamÙi,  eh-  I 
togliertelo  te  donne, e «reni  fomeria  in  mezzo  di  loro'.  ? 
Sonili»,  e Sonisaa.  Che  porti  la  Coma:  Giisircu- 
to.  Lauti,  umutuum.  Boc.  Nov.  reo.  at  Alla  qual 
cola  lare,  ne  a voi  pagriore,  ne  a me  boria  biCogne- 
ri,  ne  fomicir  . G.  V.  ».  8S.  1.  E cavalli,  e iit- 
mieri,  e carreggio.  Cavile.  Mcd.  Cuor.  E come  (è 
non  lofTcro  fue,  gii  aiutò  caricar  le  forni: re  di  «nielle 
cofe,  e lafciollo  andare.  Frane.  Barb.  448.  Ed  appi- 
buon  fomicrì,  E le  fome  Iqggleri . 

Souir.iiAMTi.  Simigliante ! Lat.  fimilii , ttnfimilit . 

G.  V.  ta.  16.  17.  E L-iÒ  fiuto  ni  ninno  fuori  II 


t,  aimignante . Lat.  /i/nu/r,  ttnfimiiit.  I 

G.  V.  la.  16.  17.  E ciò  fatto  pinfono  fuori  il  Con-  * 
tcrvadorc,e  ledono  il  fomigliante.  Nov.  Anr.8}  5.  { 

j’  Crafc.  PPPPPPPPP  » Li'  | 
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Li  portò  uni  vecchia  femmina,  in  un  lacco  di  bel-. «Somm  t * g i a ■ . Affogare,  mettere  in  fondo,  e 


lìffime  noci  , alle  quali  non  « trovare  (òraiglianti . 
GaUt.  Il  che  e nondimeno,  o virtù  , o cola  molto  a 
virtù  fnmiglitnce . 

Somigiiamt  istmo.  Super],  di 'Somigliante  . Lzt. 
fmtiiiinui . Varcò.  Ercol.  Le  qui  li  due  lingue  però 
tono  tra  loro  lbmi£luntiffimc . Fac.  Oav.  26 9.  La 
immagine  della  Iddia.  e non  in  fórma  umana,  forai- 
gliantiliima  a Piramide  tonda  . Kcd.  Inf,  j.  Una  cer- 
ta lanugine  fomigliantillima  a quella  vana  pelu- 
ria . 

SoMiGiraaa.  Simigliare.  Lax.fimtirm  iflit  s/pmUari. 
Dan.  Par.  14.  Ed  ecco  l’altra  con  ti  gran  fracaffo. 
Che  lomighò  tonar.  Boc.  Nov,  8.  a.  Perché  deflèt- 
to della  pa/làta  (ornigli , non  vi  dovrà  però,  ec.  G. 
V.  11.  9.  6.  Si  dicca  primieramente,  ch'egli  era  luo 
figliuolo,  e di  molte  colè  illómigliava. 

Somma.  Quantità.  Lat  ■ fumma , vit , etpia . G.  V.II. 
44.  j.  E voltano  (pendere  si  dilòrdinata  fornata  di  mo-  ; 


Eropnamente  dell' acque.  Latin.  fui>mrrgtrtt  merirr, . 
)ant.  Purg.  jl.  Ahbracciommj  la  tetia,  e mi  fora- 
mene Ove  convenne,  eh’  io  l'acqua  inghiottiffi(c»oà 
tuffo)  Cr.  2.  18.  j.  Acciocché  1 torrenti,  che  ven- 
gono dal  monte  non  cuoprano,  e fommergano  i fe- 
mi,  che  tono  nella  ralle  gittati.  Declam.  Quinti’,. C. 
A colui  porgerei  la  mano,  il  quale,  llanco  per  con», 
battimento  de*  membri,  fi  iommergellc . hoc.  fior. 
41.  14.  Calate  le  vele,  o voi  appettate  d’effer  vinti, 
c fummo  fi  in  Mare.  ( Latin,  inerbi > fulmttii  t 
afoni)  Dant.  Inf.  18.  Quaggiù  m’  hanno  (ommerfo 
le  lufinghe,  Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  (iucca. 
Labcr.  n.  57.  Colle  ooflre  malvage  opere  continua- 
mente  ci  andiamo  fommergendo . Pili-  Gc.  a Quìik 
Che  tu  non  ti  laici  fopcrchiare . ne  fommereere  dalla 
grandez7a  delle  faccende  ( cioè  topraflàre]  Dan.  Inf. 
28.  Quelli  (cacciato  il  dubitar  lommerfe  In  Celare 
(cioè  tolfe  via) 


ncu.  S.  Grilòil.  Onde  quantunque  l’huomo  Saper-  Somnìiciti  ica.  Verbal  femmin.  Che  fommeret. 
venuto  a fomma  d'ogni  male,  pure  fi  tuo!  partirle-  Lab.  n.  109.  Vizio  delle  memi  non  fime,  e fooimer-l 


venuto  a fomma  d'ogni  male,  pure  fi  ruol  partirle-; 
ne  (cioè  al  tornino.  Lat.  fummum]  %,  Sommari 
il  diciamo  per  Conclusone.  Latin.  Jumma . Bcrob. 
Afol.  ).  Brievemente  raccogliendo  la  fomma  delle 
loro  quittioni . Sai  v.  Granch.  La  fomma , e la  fu- 
fl  <nza  li  è,  ch'io  dica.  $ In  fomma  avvcrbialm- 
valc  Finalmente,  in  condufionc.  Lat.  adjuinmam, 
dtruybf,  tandem.  Dan.  Inf.  i».  In  fomma  lappi,  che 


gitrici  dell* umana  liberti. 

SoMuianoNa.  L*  affogare  , il  fommergere.  Latin. ' 
fubmnfi».  G.  V.  io.  171. 1.  Vi  morirono  per  U ibm- 
merfione,  più  d'ottomila  perlóne.  But.  Poiché  Uiif-; 
le  ebbe  narrato  la  lui  fommerfione , la  fiamma  fi  ic-ì 
vò  rifu. 


Somma  co,  e Som  macco.  Pianta  della  quale  vedi 
j Diolcor.  e Man.  Il  Vettori  (a  dice  in  Lat.  fumma- 
I cout.  Vare.  Lez.  j8.  ao.  M.  Atdobr.  Faccia  cuocere 


gole  cxnmameme  latra,  Sovra  la  gente,  che  quivi  è 
f ommerlà-  f . Per  metaf.  L.  fubmnlui.  Dan.  Inf.  20.  • 
E dar  materia  al  ventèlimo  canto  Della  prima  can-i 
xon,  ch'é  de'fommerfì.  E Par.  a.  Ed  ella  certo:' 
affai  vedrai  fommerlo  Nel  fallo  il  creder  tuo.  j 


Vt“hÌ4,j  0 unftor‘?rc  in  dov’c-  |Somm»*<a.  Contrario  di  Soprappolla.  Dan."  Inf.  iJ 

■ adfasant'  > e fommaco . E apprel-  I Con  più  color  fommeffe . e foprappofle  Non  fer  mai 


io  » e Jf ®™f° * * “PPrf(-  Con  più  color  fommeffe,  e fopnppofle  Non  fer  mii 

' U IU  "V8"1!”  0 ■"  *«'°.  in  dr.ppo  T.n,„ , n.  burchi . I 

Il  ‘.  i SS*  0 '!  lueS  d;  lomm,cco'  So.,,, homi.  SommilEoae:  Il  fouemetterf, , unù-1 

I fuiV.è  di  òiì.  l",:  h,  E Jlmoio  oonoio  colle  licione  . Utin.  dnmjjia . M.  V.  jo.  Cercarono 
I SoSl?,J  m‘“° ■ ««“mente  co»  «Elione,  e . E , ,1. 

' < o Lo  ‘mperadore  in  Pii*  volevo  che  gli  AmUidedori 

prnt'.lùmL  IW  n'  : bccjfono  1.  loinmefEone.  Ibi.  «feW.  ] Cren. 

MorelL  All.  lommolllono  del  M.eflro  c .Ili  molte 
p£r Tri  r“i‘,”,*',Co,“S-  bulTc  ( qui  obbedienza  . Loti».  Miari.  ) S,or. 

IcgolólS»  Tìwlf'  Euro?.  gi  Msn.iò  con  mole  tòmmiffion.  . chieder 

«gcroi  canee, cremo,  e di  legni  tare  lomnumcntc,  perdono  ! Lat  humtla*t\ 

~“ro8r“ÌaleU«pLl^fSw c!?nTeff«ion  dl  Sommi..'. ro!  Che  ha  fommeffìooe . Ut.  Mr, 
omma  hi  ' 1»  .,rnr^  : «vano  eglino,  che,  ec.  bumiht.  Tac.  Dav.  jet.  Quelle  due  lettere  quella  di 

f Z Vrfìs,™™”*'*  ’ di  °*“fcre 

V , ‘ 'T  “n  iì-  Sommi, so.  Sud.  Li  lunghezze  de!  pegno,  col  dito 

era  una  triffan-][ 


lo.  Cavretii,  e vitella  con  agreffo  verde,  o in  aceto, 
o in  fugo  di  mele,  o in  fugo  di  fommacco,  in  ce- 
triuoli  , o in  lumie.  E al  cuoio  concio  colle 

lugli  e di  quelia  pianta,  diciamo  Soutmacco. 

soumacco.  Veni  Sommaco. 

Sommami  nti.  Grandemente.  Lat.  *tfommitr,tiu- 
twPeTe\lumm*  • Boc  NOV.  42.  ij.  Uonde  fomma- 
monie  Martuccio  venne  nella  Tua  grazia.  Collii.  S. 
radr.  O itórzammo  di  foflencre  la  poverti.c  lama- 
Icgcvolczra  dell'eremo,  e di  legni  tare  lommamence, 


I e con  grande  Itudio  l’afprczza  delia  converfazion  di 
1 1 coloro,  la  libale  appena  iollcne vano  eglino,  che,  cc. 

I somma  hi.  Raccorrc  i numeri  : tciminc  Aritmetico . 

Lat,  m jummum  redigere . >en  Pili  Quando  l’huomo 
na  ragù  nate  |«  parti , si  le  lumina  per  un  conto.  G. 
v.  li.  9i.  4.  Summa  l' opportune  (pele,  lenza  i fu|.  , 
dati  a cavallo,^  a pi. di  da  fior,  acoco.  E Cap.  or. 

LnÌV?,TU  u*  bnri"'  I00000-  e Piu  Ctioé  Ammano, 

ranno  u lumma} 

lr-  vlft*  Cioè  "*5?"  Ammana  , vedi  Som- 
JJJ  « 110’  V’  la^  7;  *!•  1 rc  8!u<bci  avea  ordinati, 
che  fi  chiamava!»  della  luminaria. 

°I  V-I A Ij  n V ’ ,in  lotmmjr,io>con»pendiofameme. 

Lat.  cimjtrndiérti . Bue.  Inwod.  n.  «a.  E quelli  ordì- 

0 S'fi'"  ’ h S“f  d« ”tu  commond.. 

etile  divinr  ^ant‘  ,n  lui  fommariamente  fe 

Tuli  F fe’  xlUT?e  parcano  clTer  fermate.  Rctt.  E con  vtx 

Ine  mV?  il  ‘T  . "on  o„  fo  dlnì? 

Fa  ouafe1^.»!  ?’  L.  r mantc,‘cva  ragion  fra  loro , Sommitti 
di’olonSnoT  Lunoconjln. 


ruola,  ch’é  peggio,  che  non  era  alta  un  (ommrffo, 
G.  V.  la  8j.  r.  Vermini  grandi  un  fommeffò,  con 
otto  gambe.  Cr.  a.  xj.  a.  Si  piantino  l’u<»a  dall'al- 
tra un  (ómmeffo,  ovvero  una  fpanna  di  lungi . E 
cap.  86.  j.  Adentro  per  uua  fpanna,  e più,  l’uno 
dall'altro  un  fommeffb  (partito. 

Sommesso.  Addiet.  da  sottomettere , Me(To  l'un 
fono  l’altro.  $.  E voce  IbmmelTi  : vale  Piana, 
umile.  Lat.  dmifté  vax.  Boc.  Nov.  77,  ij.  La  don- 
na, con  voce  fommeffa,  ec.  Il  chiamo.  E num.  19. 
E con  voce  fommeffa,  fenza  punto  moffrarfi  ciuccia- 


o MM  A a I o . sull.  Breve  rillretro,  compendio  I ar 

fc8,le'  cioè  f‘«»fctn™. 
^ ■ : Mi"*  Sudicio.  I E eli d, co- 

(•  Tcgncn- 


'agion  lommar-a  di  rubrria  , e forze.* 


mi IfenHo  1 1 V Somma.fiamct.te . Seni  Pili.  Non 

S.  fedl  m cin.ch'cgli  e lungo, c„. 

Alin  J.  , jvb  hSm';!1"''1?  ,omm»unM.mc  . 
.cnKn.^^'iSì,*'"''  ICr"'°  ’“*«•  b"- 

I »,  .concio  ,“fa  1 fom“u‘  dcì«p,o  luo,  «. 


Sohmittiii.  Sincopato  da  Sottomettere.  Lat  fufo 
mnttrt.  Declam.  Quintil.  C.  Quali,  ficcome  io  Kef- 
fo  la  nceveffi,  mi  lommifi.  G.  V.  li.  19.  7.  :*otD- 
mettlamo  alla  detei oiinaiion  della  Chlrìà,  cde’no- 
Ari  fucccffori.  Dan.  Inf.  5.  Eran  dannati  i pcccator 
«mali , Che  la  ragion  ibmmrttono  al  talento.  Petr. 
Son.  48.  Ch’  io  lui  fommeffb  al  dilpietato  gloto  . 
Frane.  Sacch.  Rim.  Quando  fommeffa,  e vinta  De’ 
vogatori  fu  1’  ardita  polla  . [ Latin,  daméri , Jnbu- 
tare  ] 

SoMMiNitTRAaa.  Dare , porgere . Lat.  fubmmifira- 
,f»  ["pptditar*.  Fir.  Af-  ilj.  Gli  hurmini  dottili 
quali  ha  lomminiffrato  la  natura  un  bello  lille.  E 
«8.  Le  quali  il  convenevole  rancore,  ed  il  giuffo 
fdegno  le  fomminilhava.  Tac.  Dar.  400  S'awici- 
na  v»  la  tratta  de'  Viceconfoli,  ec.  e la  frefea  morte  di 
Civica  fomminillrava  ad  Agricola  configlio. 

Sommimi  ita  avo.  Add.  da  Somminiflraie. 


So»»!. -ti  Saprei  diSoo.oun-.ee — TT' 

ritorniti  klrd.J^L,’,  '5"*1 

^W>  , qiuG  ,„  |0mu  £,„„  d’„„  w cilellco . 

D.“  ° ■ L»f-  ptmmui . ; 


ry,„  il  " c r . 11  jmo' ,uPremo*  Lat.  fummur 

Sto  ?h,o  S?m“?>P',lor''  & Cam.  19.  Ecidi, 
certo,  che  I primo  fuorrhn.  r»..  r..  r.  r T ... 


— r — ? L2JL ^ 

1 Sdori  fn  Vii  Sl  penfa^no  di  «"««*»*  loro  amba 

ìCHOon  in  A!ima;nj  | fommuovcre  il  picciolo Cur- 
"Jl“.  “">«  « Manfredi  Oio  .io,  C.  V ,V' 

8on  Ìnf'“'<'!"  bmT"i  * f"ro,r  ton't*  M. 

C«S  cL.,1n.S“"''  1 “d‘"  <0,e  d,'™'c  . e Un. 
cagion , che  lonumtove  Amore.  CrcJc.  a io.  a I , 

oueftC°ri  rtla*  <pc(*  voltc  ^ommovcri  i bifolchi  da 
quella  negligenti  (cioè  rimoveri)  E o.  04.  1 £ dal 
1 avvenimento  degli  huomini,  e del  baiarne  fi  lom- 
muovano  [ cioè  fi  rimuovano]  E 4.  47  , Jj  diliecn 

t.a  cautela , 1 malizio!,  guaidiani  da  quella  nealiaenu 
fommoveri  ( cioè  rimuover*  ) S S"gc,ua 

Poco 

I (.  " cul0  h*  '*  fo“»“‘".Cb« 


certo  A,  ‘"F?  raion,  t.  Cam.  19.  E ciò  la 

wo,  che  I «fa»  fuperbo,  Che  fu  U fomnu  dW. 
fom™  n;?  C>nt-  *?’  M*  « orbita,  che  fa  la  parte 
(“C!Jfonfcrcnjt‘-  ECanr.xo.  Quelli,  on- 
in?ÌO ,Q  ™ fcìntilta  Di  tutti  i Toroidi 
• -£Ctr  &n-  «*•  Ch’ai  dipartir  defmò 
fo^^Ì.Ì°*rTcte  n’»ndafli-  E Sancì.  1,  j.  Con 
fe^foreCG*’I°,7:,m*0ncl,*'e-  ^ N°v.  47  10. 
reità  fi  fece  grandi  (lima,  con  fommo  piacere  di  tutti! 
cuud,„,.  C.,.1  Spacci..  Cr.  Niono^i,™..  SS 
«.cominci.,  poco  . poco,  epui  t rette. 

Ch’ai* frimno?°-nmltd ’-  Uant.  Par.  4. 

tw.  no'  di  collo  in  collo.  E lof.  1. 

Sfe,  ' J"°le  ’ colore  oleuro  . Vid’io  ferino  ì 
SSEreT r“*  ‘i"11'?-  ^«rteo  .il  fc«tb  lo, 
moli  re.*,„E  p "f  1 E oioliiomoii  un,  pi,s,.|dm. 

SS.Vc^L  , I’.1*  No,,"‘«ok.  al  ibmmo 

Ufrrfi.l  V.!.  ° J4-  Infioreremo  che  del- 

u-n  n 1 f°mmo  fi  perveniva.  Tef.  Rr.  4 4 Co- 
mo  e toU? ,fondo, dj  M"**  6 !l m**tina  vieneafom- 
Ch  're  ‘ IT'd*  [C'M.S’IUI  Per.  Son. 
v»h  al  lomrno  del  mo  ben  quali  era  giunco  (cioè  al' 

maggior  colmo  ) M.  V.  4.  i6.  Era  tu  qi*afia|lom.  I «ila  ipui 

mo  di  (campar  la  morte,  quindo  uno  , cÌì  egli  aveva  i ”•  * ' ^dc  l7Mleru  * fi>,rowre  '1  Cielo. 
5®F».  <c  1CI°*  vicini flimo)  Pefr.  Gap.  o.  A ini  fu  p,CCa  ^0n*fi,,  * uno: 
desinato,  onde  da  imo  PeXlTo.l  fommo  l'edmcm 
finto  (cioè  da  balfo.  ad  alto)  M c,° 

SoMNote . La  punta  dell'alia . Frane.  Sacch.  Tagliò 
h torninoli  d-llalie,  e P'iofeli  fu  un  Tagliere  alle lue 

I Cr°r<!ti?i*  1^  dl  foK0*  A diede  uno  dc’lom- 

? moli  dell  ahe. 

Soiauotsa.  Il  lommuovere.infiigazione,  perfiufione 
Ut  foafi,.  G.  V ia.  A lòmmolù 

del  Pap-,  e fodducimento  del  Re  di  Francia.  E 7 ,1  I 
».  A lommolfa  del  Conte  Ugolino,  ec.  andarono  ad 
Olle  (opra  Pila.  Tac.  Dav.  1+  Il  peccato,  c la  p u 
ra  lor  lece  pcnlare  i Padri  avergli  mandai  a Irailor- 
narc  quanto  fi  era  unito  per  1,  lòmmoifa  I q.u  odi- 
none , follcvaaiotie , Lat.  frJuio  } 

Soaaoviaw,,.  Garbuglio,  follevaroemo.  Latin. 

fiTr^Sa*^*  V>  * 48'  E <’UjIU  nov'ti, 
lu  la  Città  in  gran  loromovimemo,  operando  si  p»!, 
n.mofiti  delle  cofe.  fi.  Per  Infiigarione.p.-rtua.i 
fione.  Lat.  E *.  66.  Alcune  terre,  che  (i 

toiien  per  lo  Re  di  Francia,  per  inganno,  e malizio- 1 
lo  lommovimemo,  b recarono  dalla  pane  del  Re  d’ 

Inghilterra. 

SouMoviioaa.  Che  fommuove,  follevatore.  Latin  ' 
awS«r,ewifjttr.  G.  V.  la.  19.  E fu  poi  condanna-! 
to  ndl  avere,  e nella  perfona,  ficcomeribdlo.efom- 1 
«nomo*  di  rumore.  Tac.  Dav.  349.  £ mandò  per  le1 
Gallie  fommoviton  alla  guerra.  P * 

Somnozioni.  Sommovimento.  G.  V.  Rafi.i  Spcf 

fo  era  la  terra  in  gdolìa.e  in  lommorione.  ' ^ ' 

S o m m v o r s a 1 , e S o m uovi,  B.  Muovere  di  fotto  in  fu. 

$.  rigurac.  Ferruadcre,  inftigare  , commuovere 
incitare.  Lat.  fnfuairrt,  mjhgtrt,  mewarr,  eamm^ 
ecrr.  G.  V.  q.  ir.  i Sentendo  che  Papa  Giovanni, 
inheme  col  Re  Ruberto,  a veann  (ommofio,  di 
vemr  di  Prinua  in  Lombardia  Meli.  Filippo  di  Va- 


fa  Tempre  la  ftlmHta  *“  U '«^^a.Che 

S OH  » Olio.  Piccolo  finimento  ritondo , di  «m-  „ 
bronco , o materia  limile  , con  due  piccioli  buchi*  e 

Duo  tonagli , e duo'gcti  da  farfalla  Mi»  N ' 
credi  .u .ch’io  fch  «,Si  ...  2SS,;  «?*• 
cito:  diciamo  a una  Speaie  di  giuoco,  fperic  di' qud- 
fo,  eh  è detto  Molcaoeci.  Lat.  mu/ej  aWa.  B-rn 
^r1,  V1  Come  alia  mofea  giucafse  , c a fona- 
K ' f h»^aho°f  * fu°|Colpl!  quei  perverfo.  Mori, 
bl  eh  10  ho  fatto  con  altro  battaglia  A mafcicirca 
e tal  volta  a fonaglio.  Ar.  Fur.  40  81.  Equivijfira-’ 

mcniU0C°fi  W0'  S°pra  9,,don  cnn>*n«Xu 

j’f'i/'i  v-  Ogni  gatta  vuole  il  fonagfio  • diccfi 

u VS£TSb  & /“  COnduion  “on  com^of' 

sl.r  ‘|0,nl  vuo>«  «1  fonagCo. 

f.  Sonaglio  : diciamo  a quella  Bolla  , che  f* 

1 acqua  , quando  e Piove  , o quando  ella  bolle.  La- 
tm.  tat  a . Fir.  Afin.  d'  Or.  Veni,  quell* 

Juna  fontatu,  ec.  (empre  di  fonavi,  ripiena.  Se^ 
Stor.  Ind.  ajfi.  Dicono  , che  il  hfondo  nel  fuo  co- 
rnine,amento  fu  creato  d.  acqua,  la  quale  fendo  tran. 

de"‘ 


piccar  fonali  a uno:  valeproverbialmente  Di'rnema- 
le.  Lat.  éheut  thrtQari.  Capr  Bott.  C*h#  nn.,--.. 
piccafii  di  fubito  il  fonasi  io , ch’io  folli  <c  P‘ 
SoNAoci  vaio.  Dim  di  Sonaglio.  Boc.  Nov.  7a  16 

Il  fonare.  Lat ■ ftmitiu,  auffa,*.  But.  , 
b eli  e in  conviti, o in  fonamemo  di  (frumenti . 
Sonanti. .Che  nfoona.  Lai  /««mw  . rr/.iMtrr . Dani. 

1 un. e.  Gli  (pigoli  di  quella  regge  lacia,  Lhe  di  me-  j 
tallo  fon  fonanti,  e toni . Fiammet.  T^raJcorfi  varj  ! 


Sonantb.  Che.rifoona.  Ut  /tarar.,  .rr/lMw.  DÀnt. 

1 urg. a.  GII  (pigoli  di  quella  regge  lacia,  Lhe  di  me-  i 
tallo  fon  fonanti,  e torti . Fiammet.  Tratcorfi  ¥™i, 
e fonami  venti . Amct  18.  Quando  e*  loro  oreccb, 
« lirici  plr,cuUna  luo*ntc  rampogna  con  dolce  vo- 
ce pervenne . Bemb.  R,m  Riva  iroudofa , e trefia  . 
Sonanti,  e gelide  acque,  f.  Per  meta f.  Efpor..SaJm] 
M«  dove  legga  htilog.olso,o  non  ben  fonarne,  ower 

“ilcrcpante  [cioenonarmonioio.dujuivoniimero  ) 

c*  à . anche  uto™*  fome  pur  ne* (noi  deri- 
vati fi  due  Stona  a i.  Render  fuono.  mandar  foor 
foono.  Lat  .finore  , rrfcncTt.  E negli  riempi,  si  vede 
focosi  in  att  come  nel  nrut.  e ocu  t p,(T.  Dan.  Par.  10 
Tintin  fonando  con  si  do'ce  nota , Che  ben  djiposto 
forno d amor  turge.  Boc  Nor.fo,.  Quando  uLcte 
fonar  lecampanelle,  verrete  qui.  Dan.  Par. 8.  F.  die-l 
tro  a quei»  che  piu  innanzi  apparirò , Sonava  Oliw-| 
ru.  t Int.  30.  Co  pugno  gli  percoUe  l’epa  croia. 
Quella  fono,  come  fofse  un  tamburo.  E Par  1»  vii 
moforufser  tutte  quelle  lingue.  Che  Polìnnia  cnifo 
fue  foore  fero.  J.  Sonar  Bore:  drcrii  di  Que’ 
tocchi  di  campana  » o limile,  peracccnnarlW.  Bern. 

0r  '/  ii*i&  6i'-  (^asi  Citdde  unj  vo,u  B Mangia  a Sie- 
na.(  Il  Mangia  e quel  cotal , che  Tuona  l’ore  ) fi 
Sonar  nona,  Sonare  a predica  : vaie  Sonar  la  campa-' 
^JWbUuV,*r  * ^J">ndo1*  •*  detti  ufic,,. 

Boc.  Nov.  84. j.  E di  fegli,  che  come  nona  fonafie , 
il  chiamale.  E Introd.  n.  jj.  Non  era  di  molro (ba- 
ilo fonata  nona.  $.  Sonare  a raccolta:  termine 
militare:  vale  Dare  il  fogno  di  mirarli  aJl’infogna?  1 


SON 


SON 


Lat.  nafta,  cantre . TaCGenrf.ia'o.  Egli  fi»-, 
na  * ritratta  il  capitano.  Cirifl.  Cilv.3.  fc  fot  di 
tratto  fonare  a raccolta.  Beni.  Orlati.  1-4*  J4*  '*bc 
quel  da  Montalbano  ebbi  medierò  Ritrarr»  alquan- 
to, e fonate  a raccolta.  Q.  Sonare  a vi" 

le  Sonare  in  legno  di  letìzia  . Burch.  Le  campane 
Roman  fonaro  a festa.  Beni.  Ori. I.  £4+  B cor- 
no da  fonare  altro,  che  a lesta  . 5-  Sonare  * aop- 

pio : Sonare  con  più  campane  a un  tratto.  Bern. 
Òri.  Nc  al  colpo  fecondo  indugio  pone  A dop- 
pio  le  campane  fa  fonare  [qui  figurai,  per  Pcrcuo 
terc  duplicatamente]  5 Sonare  a «ormo  : So- 
nar le  campane,  per  adunar  la  gente.  M.  V,  IO.  31. 
Le  campane  della  Chiefa  di  S.  Romdo  lonarono  a 
«ormo . $.  Sonare  a inanello  : Sonar  le  campa- 

ne a tocchi  . G.  V.  7. 130.  ».  Addi  due  di  Giugno, 
fonate  le  campane  a martello  , fi  moife  , cc.  Beni. 
Ori.  I a 3.  19.  Addollò  a quel  d' Amon  tuona  a mar- 
tello Menando  ad  ambe  man  con  motta  fretta  , Per 
morir  presto,  o far  presto  vendetta  [ qui  hgur.  per 
Pcicuotcre  altrui]  5.  Sonare  a distefa:  è l’oppo- 
fito  di  Sonare  a martello,  e a tocchi . G.  V.  9. 57. a. 
Fece  fonare  la  gran  campana  del  popolo  di  Firen-j 
ac  , cc.  che  nullo  aveva  fapuU  farla  fonare  a diatela. 
E appretto.  E poi  , molta , un  folo  la  fonava  a diatela. 
5.  Sonare: Significare, valere.  Ltt.  fonare  yfijpupcare. 
Dant.  Par.  4.  E ione  una  temenza  è d'altra  guiù, 
Che  la  voce  non  (uona.  Boc.  Nov.  69. 15.  Creden- 
do non  altramente efier  lattaia  lùa  aii’e/ione  a Nico- 
strato , che  fonalfcr  le  lue  palile  . E Nov.  31. 14. 
Diloosta  a quello  , che  le  paiole  fùc  fonavano  . E 
Nov.  qi.3.  Era  t hi  muto  Limone  . il  che  nella  lori 
lingua  Iona  va  quanto  nella  nostra  beinone.  j.  Sona- 
re: metal.  Lat./>n.«ir,rr/pnd/c.  Dan. Irti. 4.  Edcgl  a 
me:  J'onrata  nominanza  , Che  di  lor  fuona  fu  nella 
ma  vita.  Amet.  19.  Parte  nel  verlo  ne  farò  fonare. 
Petr.  Sol».  *14.  Ma  com’è  , che  ti  gran  rumor  noni 
fuona  Per  altri  metti  < Nov.  Ant.  7.4.  £ rutta  la 
Corte  fonava  della  dilpenlagion  di  queuo  oro  (cioè 
non  parlava  d’altro  ) Stor.  Eur  7.  Suembaldo  fo-| 
prat&iunio  improvilamcntc  dalla  fama  di  questa  furia, 
che  già  fonava  molto  d’apprelfo  fouì  lì  iacea  (enti* 
re  ) E 8.  Vi  dirò  (blamente  , che  la  gente  , che  ci 
vico  contro,  e di  chi  fuona  tanto  la  fama  non  à gen- 
te difiiplinata  [qui  parla,  efcUma]  <$.  Sonare: 
att.  Far  render  tuono.  Latin  fvlfart . Bocc.  g.  j, 
f.  3.  A cantare  , e fonare  tutti  fi  dierono  . Belline. 
Sonetti  ti  farò  , che  toneranno  Tua  mala  vita  fede- 
rata , c trista.  5.  Sonare:  Dare  buffo,  percuotere. 
Lai.  putii",  p trattar.  Boc.  Nov.  67. 1 5.  Come  s’io 
fotti  delsa  dirai  villania  ad  Egano , e (onerarne!  ben 
co!  ba*  onc  . E num,  16  F-  alzato  il  bastone,  il  co- 
minciò a fonar;  . Ar  Cai».  Da  più  di  quindici  pn- 
fone  ,cc  Fu.  cifcnndato  , che  a doppio  fonandomi 
M’han  tutto  pesto.  $.  Suona, eh  i’  ballo: e va- 

ie , Comincia , eh’  ì’  feguiro  : d ccfi  in  atto  di  disfida 
Morg.  Dille  il  Pagani  Proviamali  alla  battaglia. 
Dille  Rinaldo:  suona  pur,  ch’i’ballo. 

Sonar*  Il  fonare,  ma  con  lunghezza  determinata. 
Beni.  OrJan.  Senza  indugiar  fi  mette  a bocca  il! 
corno.  Per  far  U terza t e ultima  fonata.  $.  Di- 
edi proverbialmente  di  Chi  non  vuol  fare  una  cola: 
fe'  non  ne  vuol  tonata-  $.  Tal  lunata  , ul  bal- 
lata : e vale  Tal  rifposta, tal  proposta. 

Sonato.  Add  da  Sonare,  bar.  puìfatut . Hoc.  Nov. 

9y.4*.  Sonato  gii  il  mattutino. 

Sonato*».  Che  fuona  , Maestro  di  fonare.  Latin. 
jWicnn,  ! piena . Boc.  Nov.  94.  j.  Era  Minuccio 
quel  tempi»  tenuto  un  fimliimo  fonatore , c canta- 
tore. h Vit.  Dant.  Ciafcuno,  che  a que’  tempi  era 
ottimo  cantatore,  c fonaiore  fu  amico,  ed  ebbe, 
lua  iifanra  . Nov.  Ant.  ao.i.  Trovatori,  limatori, 
e belli  parlatori.  * 

Td-*Cc,°  Sonetto:  Sonetto  cattivo. 

r,r*  *ùm  *|,co<‘  VHn'  ‘h’un  lonctuccio,  a cui, 
taccio  Ab!>OEZ4ta  ’*  feSUCJ,te  cilecca  di  fonet- 

0 k . F,„  luneiti . Alicg.  Che  f.cei.  il  fonte- 

tare  un  letterato. 

®J?*TT»Toat.  FactrortCI 
Gli  amichi  fenettaton  fole 
nome  . 


alenano,  cc.  accennare  il  lor 


SoNftTTi*  ino.  Dicefi  di  Sonetto  debole,  qiiafi  lol! 
(letto,  che  Sonettucrio.  Alleg.  A mandarvi  quello 
fonet  t creilo. 

SoNimm.  Sonetto  cattivo . Cari.  Fiorct.  Tutto 
di  vi  citano,  e fe  ne  teggan  fuori  pillolettc  dedicato- 
rie, fonetteflè  d’incerto  nome. 

Sonsttino.  Diteli  di  Sonetto,  quali  Io  (letto,  che 
Soncttuccio . Alicg.  Uno  Icipito  foncttino  compo-l 
nendo. 

Sons  ito.  Spezie  di  poefia  lirica  in  rima,  comune- 
mente  di  quattordici  verlì  d’  undici  (iliabc  . Bocc. 
Nov.  63.  4.  Fare  delle  canzoni,  de’ionettt,  e delle 
ballate . Patt  310.  E per  lo  fuo  amore  far  ballate,  e 
fonetti  d'amore.  Bcmb.  prol.  a.  Tacco  qui,  «he 
Dante  una  fua  canzone,  nella  vie*  nuova,  foretto, 
nommaffe . Belline.  Sonetti  ti  farò,  che  foneranno] 
Tua  mala  vita  fceileraU,  e trilla.  Guit.  Arci.  Lctt. 
a6.  Sovra  d'elle  parole  imendete  il  jonctto  di  lotto 
pollo . 

SosiTTTcrro.  Dicefi  di  Sonetto , che riefea debole, 
c con  poco  fpirito  . Allea.  II  tegnente  fonettuccio 
fgraziatcllo . E altrove.  Quel  che  è accaduto  a me 
in  quel  lonettuccìo.  ! 

SoKiraii,  Rifoiiante.  Latin,  rtfviuru . Amet.  63. 
Con  mormori),  □c'mici  orecchi  fonevoli , male  mi 
porge  lufinghe. 

SoKKaCCM  loto.  Sonnocchiolb.  Latin  JèmnkuIoJiu . 
Flammee,  lo  adunque  eccitata  alzai  il  (onnacchiofo 
capo.  Bern  Uri  a.  16.  40.  E mi  mollrava  tutta 
foniucthiofa.  f».  Per  finiil.  Galat.  Di  avere  ad- 
dormenuto  animo,  e (onnacchiofo. 
SoNNiccMiati.  Leggiermente  dormire . Latin.  d:r- 
mifetrt.  Fr.  Jac.  Tod.  Che  non  dorme,  e non  fon- 
neccfaia. 

SoHNinuir  , e SowNiMtAti.  Sonnecchiare. 
Lat.  Jtrmifctrt , fcpéium  fiat . Frane.  Sacch.  Ragio- 
nato ch'cboono  un  pezzo,  e venendo  in  fui  comin- 
ciare a fonnctcrare.  E altrove.  Nutino  al  fuon  della 
macina  , cominciava  quali  a fonneferare  . Varch.j 
Ere.  Omero  alcuna  volta  fotmiferare  . [ Lat.  dirmi- ] 
rare]  Capr.  Boti.  Il  mio  fi  può  più  torto  chianureili 
più  delle  volte  fonniferare,  che  dormire.  Car.  Fior. 

18.  L’hanno,  cc.  lafciata  fonniferare  , e rifvegliau-j 
fa , cc.  a voglia  loro . 

Sonniociare.  fonniferare.  Fr.  Iac.Tod.  Liquefi. 

la  visione.  Che  l'anima  Tonneggia.  J 

SossmiNO.  Dim.  di  Sonno.  Lib.  Son.  Che  egli 
ha  già  tatto  più  del  fornichino.  Ciriff,  Cari.  3.  A] 
diritto  gli  piace,  c‘l  vetro  l'uccia  Senza  lafciar  nell 
fondo  ij  centellino.  Ed  c già  cotto,  e prefa  ha  la  ber- 1 
(uccia,  E dice  clic  vuol  tire  un  tonnellino.  E ap- 
pretto. Che  vuol  compire  il  giuoco,  c poi  dormire] 
Un  fonnellino.  E 4.  La  qual  tricorne  tenera  di  par- 
to, Faceva  ogni  mattina  il  lonnclllno.  Lor.  Medie 
Canz  Tutuvia  la  lepre  traccio.  Quando  ella  fa 'Ij 
forine 'lino. 

Sommimi:**!.  Sonnefèrare.  Latin . dormitori , darmi- . 
fan. 

Sonno.  Celio  fopra  Dante.  Requie  dall’  operariooi ; 
cflcrne,  per  legamento  del  fenfo  comune,  dato  dalla 
Natura  per  riltorar  gli  animali.  Lat.  franar,  ftter. I 
Dan.  Par.  la.  Vide  nel  fonno  mirabile  frutto,  l’etr. 
Son.  219.  Non  rompe  il  Tonno  fuo  i’elta  l'afcolta.  E 
Nov.  43.  13.  Vide  in  fui  primo  fonno  ben  venti  Iti-' 
pi  [cioè  nel  principio  del  dormire  ] Petr.  Son.  il|. 
Solca  lontana  in  fonno  confolarme . j.  E per  Vo- 
glia  di  dormire  . Bocc.  Nov.  77. 10.  Dove  efTcndo  | 
fianco,  e di  Tonno  morendosi, fopra ’l  letto  ir  gittòa  5 
dormire.  Dittam  *.  21.  Soave  ripolato  fonno  prcii. 
Amet.  Sa.  Quell»  nvr  viglia  ebbe  forza  di  rompere 
il  fonno.  Ttlf.  Gcruf.  8.  *6.  Ma  vedea  come  quel 
ch’or  apre,  or  chiude  Gli  occhi  mezzo  tra’l  tonno, 
e l'eflèr  detto.  5.  Schiacciare  un  fonno:  Nre 
una  gran  dormita,  detto  per  ifchcrao.  Pauft.  Tr»| 

quei  che  fanno  un  fonno  ebbi  ichiacciato.  ; 

Sonno  ccmioso.  V.  A.  Sonnacchiofo  : Che  ha  gli  ( 
occhi  aggravati  dal  fonno.  La t.  ftmifomwv  iW*“;  j 
Boc.  Nov.  86. 13.  E mofirandosi  ben  fonnoccbiolo,alj 
fine  ai  levò  da  fato  all' offe.  B Nov.  I/.  az-  I" 
tutta  fonnoethiofa , fattasi  alla  fineflra.  Sen.  Pmol. 

E quando  gli  occhi  miei  fono  fonnocthiosi»  ancora 
(o  io  loro  forza  di  vegghiare . 1 

Son- 
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SoNvor, iroto  , e ^^,c„oso.  Sonnarchinfo 

Lat.  Con»  | ,f  I|  fonnoglofo  molte 

rolte  erri  la  w4.  Ginn.  Lert.  ij  Ad  ugni  neglijren- 
. te  fatto  e i perone  , al  ©ani  fbnmetiofo  tuba. 
ISohmoìen ro,  e JicuNOii.Ti.  Vmn*i rhiolb.  Dan. 
I urx.  i»  Stava  , Cinti  huom  , che  fonnolento  vana  . 
Amet.  9.  Gl.  oc.  hi  vogendo  fonnolcnti  in  giro , 
Quali,  ec.  Cavale.  Fr.  Ling.  Il  prelato  rimelso,  e ne- 
nnimo  ’ fi  ^ * c r«"»r  * nave  fon- 

tor  cteto,  e Whtor  muto  . tir.  Af.»97.  Per  pa- 
dc  4 lonnolcmc  tevauda  • (Lai.  fytrtfir, 
SoNNoimz*.  Inten'o  aggravamento  di  Tonno,  q«u- 

1 nim  tr»R®,1J?CntW  di  d,,rmirc  • Lat. 

Si.kìf.nJ^  S'u  Ma  ?rUClU  <°n™ùnza  mi  fu  tolta 
Subitamente.  Bor*.  Varch. Pr.z.  Il  mal  tuo  è le- 
targo, aoc  grave, c prolondiirima  (onnolenza.  l£lpoC 
vang.  rcr  la  lor  troppa  itcurii  , e prima  (unnolcnza 
1 mentale,  fi  truovarono  ingannati. 

5o n noioso.  Soiinicchiolo.  Sslull.  Ius.  R.  E slcuoì 
I di  loro  efsendo  fonnolofi . 

ONOalTA*  , SoNoaiTao*  , e Sonoiititi. 
Aitratto  di  Sonoro:  Grazioliti,  e bontà  di  luono. 
Lat.  iHfnwntM,  fon», . Com.  Inf.jt.  pcr  I* armonie, 
e fooorittdi  de*  Cicli  pattando  . Hut.  Come  viene 
all  orecchio  dolce  (onoriti  dell'organo. 
ohoro.  Che  rende  luono,  c fi  u£a  per  Io  più  in 
fentimento  di  Tuono  buono.  Latin.  fonvtut . Arnct. 
m.  Non  vi  (paventi  lo  mio  dif  (onoro.  Sagg.  Nat. 
fclp. 24!.  ||  tuono,  accidente  nobiliilimo  dell'aria, of- 
fciva  un  tenore  cosi  invariabile  di  velociti  ne*  tuoi 
movimenti,  che  l’impeto  maggiore,  o minore,  con 
cui  lo  produce  il  corpo  (onoro,  non  può  alterarlo  . 
i.  ter  metaf.  e vale  Lieto,  e giocondo,  Uocc. 
*',or  a7“M'  *1  convito,  che  tacito  principio  avuto 
avea,  tbbe  (onoro  fine. 

TTOUMlSTE,  e S VNTVOSaUENTI  . Con  fon 
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. .......li,  e ovntvosamente  . t.f>n  (on- 

tuoiiti . Latin  lauté^  «pipare,  ma£Ri(ìct , fumptuoié  . 

Ioat.  La  viciniti , e S’cfler  prcGo  al 


Omcl.  S.  Grilott.  i^a  vicinità  , e rclier  preUo 
pccp.  che  fi  pafteva  molto  fontuofamentc.  Fir. 
Uial.  Bell  Don-  398.  Ancorché  una  bcilitlinu  don 
na  molto  fontuolameme  a‘ abbigli  d’oro,  e di  per- 

lONTVOSt  «StMAUBNTF  , t S V N T V OS  t SS  I M A ¥ E H- 
r E • Superi,  di  Sontuofamcntc,  e di  Suntuoiamen- 
fC  ‘ lT>m*  * ^ror"  ^ur' 1 $*■  L con  fomma 

letizia  de’  Frane  eli,  e de’  Lotaringhi  celebrate  luti- 
■ tuofillimimente  le  nozze,  cc.  » 

[Sontvo.iss  1 *0,  e SvNTvosirsiHo.  Superlat.  di j 
Sontuofo,  e di  Sunuiqlò,  Latin.  mamùfictMiffimii , ] 
fp/euJiJifimur , fumptusfij}»nui . Fir.  Ai.  10  5,  Oltre  a' 
tutti  gli  altri  ioncuofilfimi  apparecchi  di  qudlaj 
1 festa . 

SONT  VOCtTA1  , SvNTVOtlTl'.  5oNIVfttIT*D  I 
SvKTTOfITADE  . SoNTVOSITATE  , C SvNTVQ-. 
iitatb.  Astratto  di  Sontuofo  . Latin,  lux  ut  ut.' 
But.  Superbia,  ec.  fe  c in  cdificj  , o in  moltitudi- 
ne di  cale,  o in  grandezza,  o fontuofità. 

Som  iv  oso,  c Svkkoio.  Di  grand.'  fpefa,  ricco. 
Latin.  Jumpeitofut . Af.  Fur.  7.10.  Qual  menù  tnon- 
fàntc  , c (bntuofà  Di  quallivoglia  liiccc:sor  di  Ni- 
no. Fir  Al  d’oro.  Mentre,  «He  ’1  mo  guardiano 
era  intento,  con  ogni  diligenza  ad  alt. tute  il  fon-, 
molo  letto. 

DI  I RCH  I AUINTO  , e Sv  flRCHlAMIKTO  . Ufo-' 
perchtare,  Ibperchio  , foprabbondanza , liipcrfltnrà  . 
Lat.  luxurt-t  , luxut,  profufioy  rtJunljnm . Albert, 
cap.  $7.  Dunque  non  dei  lòppe!  Ire  la  pccunii,  ma 
deli  uùre , non  a lopercbiamcnto , nc  a diletto , 
ad  utilitade. 

Som  «chianti,  e Svr  erchiamtc.  Che  fnperchia, 
che  ù lo  pere  hi  rie.  Lai.  ecutuinelhfut . Grec  tm 
r . Co  n.  Inll  9.  Il  fot-'erch'Ame  vuol  lune  al 
ricco  la  iita  (pula,  quello  il  ritiene,  chc,cc. 
Opuchi  arza  , e Svpirckianza.  Superfluità,  1 1 
topi abbondanza . M.  Aldobr.  li.  V.  Quando  vi  fi  rt- 1 1 
guna  alcuna  fòpercSnan/a  , si  lo  potrai  fapere  per  I 

Sl'iufrafcritit  f.gni.  Coll  i.  Pad.  t’cr  fopcrchianza  1 1 
1 ruote  lari  tiatto  a cote  imponibili,  e non  con-lf 
fidente . 6 l*er  Soperchi  cria Lat.  ceruumdu . 1 1 


* ' 1 ««inaeciatT;  e fitto  loro  in  quel  giorC 

no  molta  villania  , c loperehun/a . Ltv.  M.  Tu 
SirV,rtl,|.,.j/apcrbiV  c <«Pwhia.ua,  « i» 
difpeuare  gl  Iddi;,  e gli  huommi  . Trait.  ConJol  I 
in  quelli  di  perirà  tutti  J umana  generazione,  è 
fpegnetraiTi  la  fupe  ha  delle  genti,  e abbauctalfi  la 
lopcrchianza  de»  torti  . Vct.  Cr.  Abb-cndo  da  vive- 
re , c Tevtire  fecondo  la  convenevole  ntcefliti  , e 
non  a (opcrchianza  (cioù  di  fopcrchiol 
°/ 6 * chiare,  e SvriiCNitii  . .Sopravanzare  . 
n®„,  7^*  »JV*r5*  . \uptrabuuAaTt  , (ufnfiunt  . 
l>aut  Ini.  aj  Che  giace  in  covra,  e rii  /ondo  lo- 
K2È-  EiSul‘-  ‘9  Fuor  della  bocca  a dafeun  io- 
T,  S 1,  >fU"  f^caturMl|  Piedi.  Boc.  Nov.  84. a. 
l.ome  la  malizia  d’uno,  il  (enno  (operchiaisc  d*un’ 
Fn’?  «,TC  d,nno»  e /corno  del  (opere  baio 
tNov.*.»  IJavaruu,  e di  miima  ogni  altro  a . a 
ro,  eh  ai  Mondo  folle,  (op.rchùva  G,  V I 11 
Quando  1 fuo’  peccati  fopcrchieranno  i mici,  10 
:;-Ò'n  ,Mcia,n°  *,*r*'J  5»'  Quando  foperchia*  nei 
lor  cor,m  qucil’umoie,  che  fi  chiama  fi  mma.ee 
cioè  foprabbonda,  e predomina.  Nov.  Anna,  i.j 
Ui (pendendo , e (cialacquando  il  luo,  gli  a„ni  fo- 
pravvennero  , e foperchlolli  il  tempo  , e come  il 
tempo  g..  era  fopcrchiato  , e avea  tutto  di  (pelo  . 
9-  Ver  far  foperchier.e,  che  fono  Ingiurie  latte 
altrui  con  vantaggio.  Lat  nmtumelu  Jcrrr,  àffrr 
te  iniunsm . G.  V.«,z.  a.  Gli  ambakìadori  di  Firen- 
ze furono  alla  prima  Coperchiati  , e villaneggiati 
dalle  pedone  . Ejium.  j.  Scrivendo  eglino  a Ptia  , 
come  erano  stati  Coperchiati , e vergognati  da'  Fio- 
rcntini  E 7.(4.  Della  quale  i Saracini  furono  fo- 
ccrthiau  (cioè  luperati,  e vinti]  Fir  Diic.An.iai 
chiaro*  d*  tr0?p4  audltia  n«“  « ù<cia  ibper- 

Sofi.cn, e S»p»«cHiATo.  AdJ.  J.  Saper, 
chiare,  e Superchurc.  5.  Ingiuriato.  LaGin 
ttuuru  ufiOui  . Bocc.  Nov.  *4.  a.  Con  grave  'cor- 
no del  Coperchiato  . (rio.  Vili.  8. 1*.  r.  Quando  vo- 
ro  Um>  ‘ n°n  VOlesl  l a*tro»  c**c  fi  tenc»  (opcrchi*. 

Soperchiir  ra,  e Svvsrchi  ir  i a . Vantavrin  ni 

1 tragg  olo . Lat*  etutumelu . Va.ch  EcoSl 
11  con  foperchleria,  cerca  no  con  (bperchicrla  di  veudi- 
carli.  Eìt.8.  O per-hcglidiipùcelferoJclcpcrchicrie, 

che  faceva  riiano  a chi  poteva  marno  di  lui.  Birn! 
Uri.  Difpidce  poi 1 lo?ra  ogni  villania  ,K.  Quella  cho 

c latta  con  foj'erchicna. 

Sort «ih itvuLE,  e SvpiicHTivoxi.  Soperchian- 


•-«  *fV  *"?"*•*•  Il  Dan.  ini.  7.  In  cui  ufa  avarizia  il 

Gr.  u$ptt.  Nov.  Ant.  54.  9.  E gittati  loro  1 torfi  la  fua  maggior  forza , e potar) 


— . -opr? Haute,  oltraggtolb. 

hojut.  Liv.  M.  Acciocché  tu  non  tr^figr.’  'daftuo 
lanaggio,  il  quale  tanto  fope  chievolc.  eiuperbio. 
I-I.oc.  4 ICJ.  Laida  ornai  le  fopercbievoH  oflefc  e 
per  ona  il  vlifav  veduto  lallo  alla  inno. ente  giovane 
lai!  ij<5.  Dicendo  parole  vili  nc,ingiur,  olì-,  cdtraezio- 
lc,elopcrchievoli.  »».  Pcr  Sopr^bbundantc,  eccelli- 
vo.  L. lupoyacuut , Jupmatunnu . Pali. io*.  Gonza- 
gh eiza,  c loj'crchiev  le  piacere  dimo  a nelle  creatu- 
re mondane.  Dm-Conv  4z.  Ha  mefl.ore  di /cuo- 
re per  la  (ua  fofierciiicvole  operazione  nel  diletto  . 
Cr.  4.  i}.  9 Acciocché  vino  piu  maturo,  e putente 
fi  ùccia,  e la  fupcrchic'ole  umidità  coniumau-,  duri 

piu.  E cip.  itf.  1,  M taglinole  radici  (uperchicvoli, 

le  quia  avra  projotee  la  ilare.  E 11.  4».  1.  Nata  per 

1 v*f«.oii  umori,  c (upeishicvolc  roder  d’orzo. 
Soperchi. vqiNiKT»  e Svmrchiivoii,ii»t». 
(urn  ioperchianza,  ecccfliv.imcnte.  Lai.  utfcmnurr . 1 
J‘Ut.  Ognuno  abbi  in  difpregio  tanto  a-anti,  cioè' 
tanto  fopcrch  cvolmeme.  Pali:  itfj.  Si  chiama  ist- 1 
unz.a  , per  Ja  quale  altri  favella  lopachicvolmenteì 
vantandoli. 

'So,p  c S v rr  r chi  0 • Sufi.  Che  «vanzs , che  ì 

* Nu  *1  bilogno,  foprabbondanza  , eccelso  . Latin.  ‘ 
rtiundantu , c da  alcuni  Ktctput . Dant.  Inf.  }j.  E 
quivi , per  l’orribile  foperchh)  De!  glande  puzzo,  hi  | 
V.  7.  14.  Stimando,  che  non  li  dovClTcno attende- i 
r<*  foqoftcndo  il  foperchio.  Fior.  Virt.  A.  MonJ 
Annotile  dice.  Ogni  troppo  torna  in  fallidio,  eojtni 1 
foperchio  rompe  iJ  coperchio:  ( proverb.  che  tanto  i 1 
a dire  , Ogni  troppo  è troppo  . Lat  ne  eutd  tumtt  ) 
Dan.  Ini.  7.  In  cui  u/a  avarizia  21  fuo  (bperchro  ( cioè 


Per  Soper- 
chi.;- 
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cbierie,  oltraggio.  Latin,  mona,  contumclis.G.  V. 

tu  x.  E I*  A V vogare  di  Tri«*i  per  loperchi  ncc- 
vu'i  fi  rubcllò  da  ftfefler  Mailino. 

Soft  «c»io,  e S v r»  aCH  io.  Adi.  Afoprabbondan- 
i,t  troppo,  ccccrtivo.  ULt.fupmscuui  tlupmscsneu:, 
stLmcn,.  Boc  Nov.  80  « Ninna  ve  n'era,  a ciu, 
per  (operchio  rito, non  foflcro  dodici  volte Jc lagrime 
venute  In  fu  gli  occhi  G V.  1I.M.1.  Furono  tan- 
te Coperchio  piove,  e gonfiamento  del  fiotto  del  JVia- 

So'mc ic'i o',  e Svpiaemo.  Avverb.  Troppo.  Lat. 
nimir  Koe  Nov.  d | E canto,  oltre  a tutto  que* 
ito  era  altiera  , cric  le  stata  tolse  de*  Reali  di  Firn 
eia  , farebbe  stato  topcrenio  . Fir.  Al.  aj.  Qucr.li 
buomini , i quali  hanno  mangiato,  e bevuto  (upcr- 
cliio  . Boc*.  Varch.a.  pr.4.  1 quali  mil urano  l'ab- 
bondanza loro,  non  con  quello,  che  01  fiderà  di  io* 
prrchio  l’ambizione,  ma,  ec. 

Sopita.  Kcprim^i,  attutare,  ammorzarci  fpegnere, 
rintuzzare.  Litui.  / tfu* . Bui.  Si  fvegghia,  come 'I 
filo  o , quando  s'accende  dalla  fiivilta  , eh’ è Copiti 
nella  cenere  . Tali'.  Gcr.  a.  56.  Sotto  il  filenzio  de' 
(èoeti  orrori  Sopian  gli  alUuni  , e raddolciamo  i 
cori  [qui  addormentare’] 

Sopito.  Add.  da  Sopire  . Lat  {cpùui . Ar.  Pur  8. 

7 a.  I a Fiamma  , che  nel  di  parca  lopita . $.  Per 

metal.  Stur.  Eur.  i4a.  Affettate,  e lopite  con  le  co- 
le tra  questi  duot  Re  Sagg  Nat.  Elp.i^o.  La  virtù 
dell’ ambra, ec.  rimine  tuttavia  lopita  , e non  Ipira. 
Soi-omi.  Sonno.  Lat.  ,/wwiuif  , Poliz.  St.  E 
m ni  e stanno  in  ultimo  logore. 

Soppalco.  Plico  latto  poco  lotto  ’1  tetto,  per  difèn- 
der le  stanze  da  freddo  e caldo  , o per  ornamen- 
to . Latin,  jbifixuu. 1 . Tac.  Dav.  Tra  ’1  tetto,  e ’l 
fuppalco  ■ 

Soppannati.  Metter  foppanno.  L.  fuifurrt.  Quid. 
Coni.  Per  panno  lino  gialo  , per  foppannatc  !a 
giubba  -in .ergata.  Boline  Perche  tu  mi  («appanni 
un  po  quel  boto.  Scrd.  St.  Ind.  6(4,  La  (òppaimò 
di  d.  litro  d.  domtnalco  , c di  fuori  la  copti  di  teiet 
ta  d uro . 

Soppannato.  Add.  da  Soppannare  . Varch.  Si.  9. 
il  quii  bieco  I piu  nobili  c i più  riti  hi  «portano  an- 
cora il  verno,  ma,  o lod.r.tu  di  pelli,  o (appannato 
di  velluto . E appreso  Chi  porta  un  iato  , c chi 
una  gabbanella  , o «1  ri  v st-cciuu]»  di  panno  lì>p- 
P*n  uta  . $ P r limili*,  Sagg.  Nat.  Eip.u.  E 

per  Ji  fuori  fopp muto  di  latta. 

Soppanno  Avverb.  Sotto  i panni.  Boc.  Nov.  70. 

4 Avendoli  tutte  le  carni  dipinte , foppanno,  di  livi- 
dori . 

5ori  anno.  Sust.  Quella  tela,  drappo,  oaltra  fimil 
mate»  a,  «he  fi  mette  dalla  parte  di  dentro  de’  vistr- 
memi  per  ditela,  o per  ornamento  , Fu.  D:al.  Bill. 
Domi.  Queste  partili  polìono aiutar  colla  bambagia, 
e co'  ibppatiiu  . e per  dirlo  a un  tratto  , colla  ’ndu- 
«iriadel  lartu.  Belline.  Sentenze  da  Copi  anni,  o Icr- 
ta vecchi . 

iorutiaii,  Divenir  quafi  pafso,  Cecch.  Corrcd.4. 

9 Rimuri  il  muro  e si  lopparti  la  calcina. 
SoPca.to.  Quasi  palso,  tra  palso,  e frelco  . Cecch. 

I Cor  E che  i!  muro  (ara  cosi  (òppaiso  { tu  irelco,  e 
1 lecco) 

Soppihia».  Supplire.  Lat i n.  [tipplnt , trini! tri , /a- 1 
in /stiri.  Cren.  Mor.  Nondimeno  con  buono  prov-j 
ved  mento,  ec  iopperl  a tutto.  E altrove.  Non 
perche  si  kntilse  av.re  valente  da  poter  (oppcri re  a' 
ciò.  Amb  Fur.  Che  s’ha  a tare  5 sopperiremo  coll 
tenerla  bene,  e eoi  farle  vezzi.  Vart.  Stor  u E eli  ■ 
aun  lotto  la  medisima  pena  dovrtscro  ioppetirt-  a l 
quinto  ttunraf-e.  Lib  Son.  Io  taglio  a due,  e fop- 
penr  non  polso . Serd.  Stor  Ind.  z«o.  Non  potei 
no  ioppenrc  a far  le  guardie. 

SopptsiA  Ps.  Lat.  irvurr  tunJtrt.  Ricctt.  Fior.  Sop- 
pesare i il  rompere  in  parti  groisctte  . e non  1 
durre  1»  polvere,  come  nel  pestare. 

SoPPisro,  e orrnmo.  Addici  da  Soppesrare . 

9-  Infranto  , alquanto  pesto  . Latin  Irvnir  tu 
C' di  granella  Coppeste  d. 
D?,",  ' 5 l”*°  txprtjjii  mynitrsm,  . 

"“'"'h,no  “ «• 


SopfusTAii  1.  Dare  il  gambetto  fi.  Ingan- 
nare. Latin,  fupplamtre  . Grcc.  stmui’m  . Al- 
bcrtan  cap.  > j.  Se  tu  li  farai  mestiere,  toppianterzt- 
ti  , e fbrndcndn  , ti  darà  fpcranzi  , c narrandoci  li 
fiiot  beni  ti  diceri,  che  t'i  mestieri I Medie.  Arb. 
Lr.  E con  tutto  *. io  non  si  rinate  il  m iter  i della 
malizia  liu  , ma  brigolli  di  loppiantare  il  dolce  Mae- 
stro . 

Soni  attui.  Nafcondere  . Latin  oteulm  , temi- 
isre. 

borei  atto,  e Soppiattato.  Addiettiv  da  dop- 
piature. Valer  Mail  Con  foppiatu  cagione  gli  ti- 
rò li  . dove  egli  voleva . $.  Di  qui  Pa»  vertio  di 

Soppiatto,  che  vale  Nafcofamrnte  Lat.  e/sm,  for- 
um . Cani.  Cara.  E le  ne  vende  ben , ma  di  lòppiat- 
to . 

Soppiattoni,  Dicefi  di  p?  rioni  fi  mutata  doppia, 
che  non  dice  la  eo  a,  com’ella  Ila  l^at  à-jwj  nfait 
occultiti . Cant.  Cara.  Quelli  altri  fopputton  peggio 
Vediti, Son  quei  ch'hanno  1 denari. 

Somidiano,  e Svppsdiaso.  Spezie  di  cada  bada, 
die  indiamente  fi  t nevi  intorno  a'ictti . Cr.  5.  8. 
6.  Del  (ito  legno  fi  fanno  ottimi  baimi,  e b ili  fop- 
pidiani,  e durabili . B<»c.  Nov  71.  le.  É andatal  ne 
al  (oppidiano,  tic  iride  il  tabarro.  Vit.S  Margh  D. 
Ricolle  le  reliquie  di  Santa  Margherita,  ec,  e m tele 


in  un  bdfirtimo  loppidian  dì  pietra , ec.  il  qual  loppi- 1 ] 
diano  era  pieno  di  gra  udii  fimo  odore.  Guid  Giad,  Ir 
E trovando  molte  armi , e grande  quanr-tade  d oro,  ! 
e d’argento  ne‘  k-ro  (oppidiui,  ogni  cola  intiero. Il 
Mil.  M Poi.  Eoi  tolgono  t'ofia,  e lipongonlr  in 
ioppidiano,  o in  caffè.  Tac.  Dav.  Poli.  4$*.  Non  | 
per  ularii,  ma  per  Sciorinar  aun  tratto,  e trarre  que-j 
Ita  voce  del  fùpp.diatio  dell’ antichità. 

Som-opus.  Sottoporre,  far  lugger  tu.  Lat  fupptnin, 
Jukij./rt.  Lab.  n.  z6z.  Alla  iua  lignoria  lòpponcnóo- 
gli  . Pad  69.  .San  Domenico  venia  dall’ altra  patte, 
e foppone  uio  l'omero,  Io  litenc-a,  c rilevava  (civò 
metti. ndo  lutto)  Cr.  9.  *}.  1.  Q^iindici  uom  di  fa-l 
giano  um  nutrice  cuopra  , e laide  fieno  di  genera- ì 
/.iurte  della  gallina:  in  Kipporgli  la  Luna , e*l  di  (ij 
confideti.  Macltr.  1 6;.  Che  dee  far  la  dunna,  che! 
ha  figliuoli  di  adulterio  , ovvero  fi  impone  l'-firui  ti- 
gliuoo.  ( Qui  iiciic.  pad.  e »ale  Porli  Unto  l'a  trui 
parto,  dandoTu  per  luo,  che  fi  dice  poi  p^rtuiuppo- 
(CO  Lat.  fupp*n  re  ) 

Sorroi  1 a n > Soflc-rire , comportare . Lat  /erre, ("b 
fcretpsti  .itJfrsrt.  Pill.151  E come  vuo  e clferc iop- 
portaco  egli  ne  luoi  diiètt-,  cosi  dee  e»h  lopponan  i | 
difetti  aiimi.  Pili.  S.  Gir.  Per  la  quale  virtù  fi  top-  , 
portino  le  colè  contrarie,  e quelle  iole  fi  prendano 
per  comoditi,  che  li  chiamano  avvede  Fi r.  Al. ] 10. 
Ne  pot sudo  il  buon  fratello  loppurtarr  il  gra» e dolo- 
re. Sopportar  la  (pela:  vale  Mettere  il  con- 

to, (aliare  il  conto.  Spor.  Geli  Io  I ho  brilrmmia- 
tu  mille  volte,  tanto  mi  fon  punto,  o pure  c’iòppor- 
ta  la  Ipela. 

Sopro  ktazioNI.  Soprortamento  , il  fopportare  . 
Latin  iiAeranus.  Agn.  Pani.  E le  pure  alcuno,  con 
fuperbia,  e alterigia,  vi  volufTe  fovrallare,  cffTattlo 
con  pazienza,  e 1«  ppoitazione. 

Soiiiotmoti.  Atto  a lonportarfi,  comoortevole. 
Lat.  toiershilir . Bcmb.  Alò!  i I!  luo  cuore  a nwlle 
morfi  di  non  lópportevoli  artànni  f.mpre  tinnuova. 
SoM’osiTOa  10.  Coja  polla,  o da  porfi lòtto:  Soppo- 
ila,  luppolla.  Lat.  fy/rfnrww.  ft***  ■ Cr.  <.  9-  z.  ; 

A provocate  1 melimi,  tacciali  luppoiiturio  del  fugo 
fùo. 

Soppost  a . Supporti  . Latin,  {uppofinnium , fissi. 
Bnrch.  E fare  al  cu  li  Irò  una  (opporti.  E altrove. 
Ben  ho  luto  al  mio  cui  cento  cnllei , 'oppolle  , ec. 
Kicett.  Fior.  Sono  le  intufioni,  ec.  le  curc.i  peitt,  o 
(oppone. 

So  mosto.  Add.  da  ‘opporre:  SuppoPo.  Lat.  fwppt- 
jìim  Frane.  Sacch.  Riro.  Cosi  anzi  ch’io  mora,ve- 
defs’io  Pur  tc  {hppoito  alla  dia  crudeltade.  Amet.  17- 
Di  milurata  lunghezza  ,e  di  a|tez/adic-volc,veje  af 
filato  lurgere  l‘<  dorante  nafo,  a cui  qua-itoron*ienu 
(opporti  (a  beila  bocca  di  piccolo  (pazio  contrnta  . 
Bcmb.  A'oi.  a.  Ne  laida  di  vedere  la  foyport'  bocca 
di  piccolo  Ipazio  contenta.  6.  Parti» _ (opporti»: 

dicefi  di  Parto  ialfificato  , con  prender  fanciullo  nato 


[d'altra  fémmina.  Lat.  fup/mfttut , hypafolmeut . Stor. 
Europ.  87-  t coti  prnfava  il  Re  Uxo  di  poter  fàrcre 
cere  a* popoli , che  Guido,  e Lamberto  non  tallono 
• luoi  fratelli  » per  non  effcr  nati  di  donna  Berta,  ma 
fo. 'ponile  Inlamcncc . 

Soppozzato . Affiato,  fommerfo.  Lat.  fuimtrfm, 
ubi  ut  ut . Petr.  Huoon.  111.  Peri  he  non  cercarono  1 
Boi  di  fuggire,  morirono  poco  meno  tutti  tappezzati 
nel  proprio  fangac.  Q.  E appretta  per  metafor. 
Dunque  la  Cuti  di  Roma  di  quello  tempeatofo  stato 
di  malvagi,  nel  quale  tappezzata  stava  nel  pericolo, 
tatto  benigniamo  Principe,  c arrivata  a lai  u te  iole 
porto,  aveva  levato  in  alto  il  capo,  lungamente  tap- 
pezzato nelle  tempeste . 

Soffi  indìzi.  Sorprendere.  Lat.  invader* , epfthm- 
r».  G.  V,  11.  ita.  1.  Gran  fortuna  di  Marc  gli  fop- 
prefe,  e li  percoftano  a terra,  e ruppono. 

Add.  da  Sopprendcre Lat.  «ppregat « M. 
V.  Proem.  Quali  da  ignoranza  tapprelì , più  forti  fi 
maravigliano.  Fiam.  1.  |6.  Soppreù  adumtuc  dalla 
palli on  nuova , quali  attonita,  e di  me  fuori,  ledeva 
tra  le  donne.  M.  V.  9.  Abbandonati  dagli  avari 
regnicoli  . e gii  fopprefio  dall'avvenimento  del  Re, 

* di  Tuo  etarcito  • 

Soppksisa.  Strumento  da  tapprefnre  , comporto  di 
due  arti,  nel  mezzo  delle  quali , fi  mette  la  cola,  che 
fi  vuol  tapprefiare,  e fi  carica,  o ftrigne.  Frane.  Sac. 
Mandalo  al  cimatore  , che  l'alciughi  nella  fogprefia, 
e che  lo  cimi . Cr.  9. 7 a.  Si  dee  tutto  '1  ti  ere  [colare . 
acciocché,  colla  fopprefu  li  cortrìnga,  ec,  e tappici  - 
fato,  che  sia , d lievi  via  la  fopprdsa 

riha  a s.  Mettere  in  fopprefsa.  Lat.  fupprmtere, 
tx pruneti . Cr.9. 7.1.  E foppidsato,  che  ila,  ti  lievi 
via  la  lopprefia . E 6.  ^7-4.  Solamente  in  Caie  si  tap- 
prefiiuo,  c così  ti  lafcm  per  otto  giorni . f.  Per 
mccaf.  Opprefsarc,  tormentire,  opprimere.  Latin. 
tpprtmrtt.  Arrigh-  Perché  non  dico  io  vero  * lo  fo- 
no fopprefsato  con  abbondanza  di  lamenti . 
sito.  Add.  da  Sopportare . 
linai.  Opprimere,  conculcare,  calcare-  Lat. 
taprimm , «nei ilcare,  reprimere.  Dant  Inf.  14.  Che 
fu  da'  pie  di  Caton  gii  fopprefu  . Tacit.  Davanz. 
ai 6.  La  qual  temenza  pefiiicra  fu  per  allora  fopprei- 
(à  . 

moti.  Sottopriore.  Com.Par.it,  Fu  fatto 
nella  fua  Chìefa  Cattedrale, Canonico  regolare, e poi 
toppriore 

Som  t,  e Sovu  . Frrpotizicnc  , che  denota  sito  di 
luogo  fuperiore,  contrario  di  Sotto.  Lat.  fupnì  fu- 
pta  Le  più  volte  col  quarto  calo  fi  coilruilcc,  ma 
pur  fovence  al  terzo  ('accoppia,  e anche  talora  cui 
fecondo  l’ adopera.  Hoc.  Nuv.  77.  Cominciò  a pia- 
gnere fopra  di  lei , non  altramente , che  fe  morta  taf-  , 
le . Petr.  Canz.  Ed  al  /a  va  il  mio  itile  Sovra  di  fe , ' 
dove  hor  non  potna  gire.  Boc.  Nov.  77.  Converrà , 
che  voi  ne  andiate  iopra  ad  un  albero , cc  Dant. 
Purgai.  £1.  Che  pur  lovra  al  grifone  liavan  laidi  . 

E Farad.  7.  Sopra  la  qual  doppio  lume  1'  addila  . 

E Cani.  ia  Òr  ti  rniun  lettor , fovra  il  tuo 
banco-  Petrar.  Cip.  I.  Sopra  un  carro  di  fuoco  un 
garzon  crudo.  Boc.  Nov. 46. a.  Prcfala,  fopra  la  bar- 
ca Sa  milero,  e andar  via.  E Nov.  r$.  16.  Portagli  la 
mano  iopra  '1  netto  , la  '«comincio  , a toccare  . Ef 
S.  Gir.  riti.  Non  hai  tu  considerato  il  mio  fervo 
Iob  , che  non  é alcuno  Iopra  la  terra  limile  a lui  , 
huomo  fàtua  cirimonia  , cc.  $.  Sopra  : per  Di 
li  da  , oltre  , più  che  . Latin,  tram  , ampfwt  , 
magli , prater , juperf  fra.  BoCC.  Nov.  44. 4,  Ma  fo- 
pra tutti  due  giovani  aliai  leggiadri,  e da  bcne,igtial- 
roentc  le  polero  grande  amore . E Nov.  4$.  a.  La 
quale  un  giovinetto,  ec.  amava  fi  ora  la  vita  fua,  ed 
ella  lui.  Petr.  Somalo.  Farcendo  lei  tavr*  ogni  altra 

Sentile,  b Som  164.  E le  chiome  ora  avvolte  in  pcr- 
• , < ’n  gemme  Allora  fciolte,  c (ovra  or  terfi»  bion- 
de . E 'on.  ilj.  O piacere  , onde  Tali  al  bel  cita 
ergo,  Che  luce  fovra  quanto  il  Sol  ne  fcalda.  Bore. 
Nov.  84.  4.  E lenza  alcun  fatano  (opra  le  Ipeie  . E 
Nov.  i).  7.  Gran  parte  delle  lor  poficiTiom  ricompe- 
rarono , e molte  dell 'altre  comperar  fopra  qnelle. 

E Nov.  «a.  Ben  cento  miglia  fopraTunifi  ne  la  portò 
c.  Sopra:  Contro,  addotta  L. tornea,  aderte  fu  t.  Boc. 
Nov.  il.}.  Ordinarono  un  grandiifimo  eterei  to  , . 


per  andare  fnpra  i nemici.  Petr.  Son  t|.  Per  ven- 
dicar Tuoi  danni  iopra  noi.  Boc.  Nov.  4(1.  u.  Parti- 
to il  Re , lubiiamentc  furo»  molti  fopra  i due 
amanti  [ cioè  addotto  ) Gio.  Vili.  7.  104.  j.  A mio 
fopra  lo  Re  di  Spagna  , poi  fopra  ’l  Conte  di  Falci, 
poi  Iopra  lo  Re  d'Araona.  Petrar.  Son.  aij.  Amor 
tutte  le  lime  Ulà  iopra  ’l  mio  cuore  afflitto  tanto. 

$.  Sopra:  per  Appretta,  rincontro,  vicino.  Lar. 
preptty  aderti jut . Boc  Nov.  14.  z Prciio  a Salerno  e 
«?*  f™*  » tapra'l  Mare  riguardante  . E Nov.  ji. 
Marlilìa,  ec.  Iopra  la  marina  porta.  Hetc.  Son. 
Quelli  fur  fabbricati  iopra  l'acque  D' A biffi».  $. 
Sopra:  In  vece  di  Per.  Lat./xr.  Boc.  Nov.  79. zj. 
Ma  ove  voi  mi  promettiate  Iopra  la  voflra  grande,  e 
alterila  fede,  di,  ec.  E Nov.  1.  7.  Tante  quiiìioni 
malvagiamente  v iucca,  a Quante,  a giurare  di  diri  il 
vero,  fopra  la  fua  fède,  era  chiamato,  j.  Sopra:  Cir- 
ca, Intorno.  L.  dr,  circa.  Coll.  S-  Pad.  Cominciano 
i capitoli , fopra  le  dieci  collazioni  de'  Santi  Padri  , 
abitanti  nell’eremo.  Lab.  Sopra  le  vedute,  c udite 
colè  cominciai  a penfare.  J.  Sopra  : Innanzi.  Lat.  i 
ante.  But.  Il  nortro  Autore  finge,  che  quelle,  eh'  i 
egli  narra  nella  prima  cantica  , gli  furono  mulirate  I 
nella  notte  del  venerdì  Santo,  lòpra  ’l  Sabato  San  I 
to  [cioè  avanti  ) 5.  Prestare  , o pigliare  in  pre-  ] 

ito  danari  lòpra  qualcofa:  Dare,  o accattare  col  pe- 
gno. Boc.  Nov.  ij.  8.  I!  quale  me  fio  l'era  in  pretea- 
re  a*  Baroni  fopra  Castella , e alire  loro  entrate.  $. 
Mangiar  iopra  che  che  aia  : Mangiar  fopra  pegno  . 
Boc.  Nov.  7.  f.  E avendo  feco  portate  tre  belle , e ric- 
che, ec.  Volendo  il  fuo  oste  efter  pagato  , primiera- 
mente gli  diede  l'una  , cc.  e cominciò  fopra  la  terza 
a mangiare  . E appreso.  Ora  mentre  , ch’egli  fopra 
la  terza  roba  mangiava.  $.  Fare,  e ordinare  uno 
fopra  qualche  uficio  : cioè  Darnegli  il  governo,  e 
farne  lo  fopracciò.  L.  peaftcrrt . Ed  efser  fopra,  ee  L. 
fratte.  Boc  Nov.  80.  j E quivi  dando  a coloro, che 
fopra  ciò  fono  , tutta  la  mcrcatanzia  . E Introd  n. 
4.  Fu  da  molte  immondizie  purgata  la  Città  da  ttii- 
ciali  fopra  ciò  ordinati.  E Nov.  47.  5.  Sopra  i fuo' 
fatti  il  fece  maggiore  . 5 Sopra  sera,  e limili: 

Già  venutalafera.ee.  Boc.  Urb.  Quivi  iopra  tara  arrivò 
furiofamente  un  belliiluno  giovane  con  uua  tcrta  di 
cinghiale  nella  mano  [cioè  fatta  di  già  notte]  f. 
Sopra:  In  forra  d'avverbio,  per  Addotta.  Boc.  Nov, 
7|.  9.  La  qual  , chi  la  porta  ‘opra, non  è veduto  da 
muna  altra  periona  ftioc  addotto]  ($.  Giurar  fopra 
che  che  sia.  Alacri. Gir.  Onde  ardirei  Giurar  fopra  il 
battesimo.  f.  Andare,  cc.  fepra  una  Città,  c 
simili:  Attaccarla  per  ripugnarla.  M.V.9.98.  E «f- 
tando  itati  (opra  a Parigi  ad  alicdio  con  niente  pro- 
fittare. 5-  Riiomar  iopra ’l  capo  : Ritornar.' 
fopra  a lui , e limili  maniere  : Ritornare  in  fuo 
danno  . Latin.  01  fuum  caput  rrdirt . BoteaC.  Nov. 
77.  a.  Alla  qual  la  fua  beffi  , prelso  che  con  morte, 
citando  bollata  , ritornò  lòpra  ’l  opo  . Fiam.  lib.  1. 
55.  Ritorno  lòpra  di  me  il  giudicio,non  lepri  la  non 
colpevole  donna  . Parta  - . L'Ira  d’ Iddio  non  venga 
fopra  di  noi  . f.  Sopra  di  noi  : cioè  Con  pro- 
meiaa  della  nostra  lede.  Boc  Filoc.  lib.  1-  j.  b fopra 
noi  gli  prometti  valorofe  forze  . E Nov.  ij.  i».  1 i 
prometto  (opra  la  mia  fc  , e per  lo  buono  amore  » il 
quale  io  ti  porto  , che  infra  pochi  di  tu  ti  trovcr- 


,i  meco  . [ Lat.  per  1 5.  Sur  Iopra  fe  : cioè] 

Dlpefo,  in  dubbio.  Lat-  tu  Juf.it  tfft,  Lettre,  baj r-j 
re.  Bue.  Nov. 49. 7.  La  donna,  udendo  quello,  al-| 


quanto  fopra  li  stette.  E Nov.  jj.  t.  Sovra  fe  situo 
alquanto  stette,  e poi  difie.  §.  Andar  fopra 
fe  : cioè  Andar  diritto  in  filila  perdona,  portar  ben 
la  viu.  Lat.  etilttm  incedere.  Boc.  Nov.  77.48.  Col- 
le carni  più  vive , e colle  barbe  più  nere  gli  ve- 
dete, e Iopra  fe  andare  . (i.  Star  (opra  fe, 

e l'opra  di  fe  : cioè  Non  s’appoggiare  . Latin.  , Ilare, 
aufiStcre . Galat.  Peci’ huomo  recarfi  (òpra  ai  fe  , 
e non  appoggiarti , ne  aggravarsi  addofao  altrui . $. 

Morire  fopra  parto:  vale  Morire  nell’atto  del  parto- 
rire, o poco  dopo  , per  la  stefsa  cagione  . G.  V.  9. 
148.  dilse  fopra  partorire.  Tornando  la  detta  Reina,! 
mori  lòpra  partorire  ella , e la  creatura . $.  So- 

prattutto tonifica  talora  Principalmente,  talora  lo 
lìcita,  che  Totalmente,  in  tutto  e perniilo.  $.  So- 
prc(lo,ealtre  voci  compoita,  o derivate , V.  a’ior  luoghi. 


Vocab.  Accad.  Crufift 


Rtbencdire,  benedir  di  nuovo 
|8  Lana.  {ufabmiwv  r,  ètm  bemeduert r.  Vit. , b.  Gxo 
! varobat.  fc  benedilserio,  c lopfabbcnedil  serio 
W?*a  sotti  il*  . Bollir  di  loverch.o,  troppo  tcm 
po.  Latin-  immtdit*  buttiti  % fttiuin*.  Cr 4*9- 
Non  loprabbotlcndo  far*  femp.e  dotce  il  mt»to  fc 
cao  u.  tic.  In  che  modo  «1  mosto  non  fopwbbolla. 
o Che  foprabbonda.  Lat.  Mjfmtm, 

S udumUnt  , uimenlut , fmptrflurrr  . tebemni  . P»Twv. 
31  La  terza  umiltà  e deus  foprabbondante , che  nc 
Juò  efser  madore . BoC.  Nov.  i*.  ji.  Nc  1.  loprab- 
fondante  pietà,  e allegrezza  materna,  le 
di  potere  alcuna  parola  dire.  E Lab.  n.179-  Soprab- 
bondantc  nel  parlare  , e magnifica  dimostrante*!  . 
{ Latm.  iàtgut  . Iibershi)  Galat.  Onorandoli  in  cala 
fua  con  wagniheenza  non  foprabbondante,  ma  mez- 

SopaVsaoaoaHTiMlUTS.  A foprabbondanza. 
immedici  , ud*nd*trt . But.  Imperocché  loprabbon 
dantemente  » li  chenci , ec.  , T - 

Soi>aa»»o»D*NZ*-  Soverchia  abbondanza  . Latin. 
redund-imu , (uftrfluiHr,  fuptrfiunuié . G.  V.n.j.i. 
11  quale  , per  foprabbondanza  di  piene  d acqua , ec. 
venne  neila  vostra  Città.  Mcd.  Arb.Cr.  I doni  per- 
f-tti  dtlccndono  in  abbondanza,  e foprabbondanza 
dai  Padre  de1  lumi  . Collaz.  S.  Pad.  Quando  noi , 
con  una  totale  foprabbondanza  di  maraviglia , rag- 
«u-udiamo  la  fua  incredibil  pictade  . 

Sor  ■assoni»*"  - Sommamente  abbondare  , fopra- 
| vantare.  Latin.  ndunduri,  [uperabunduri . ixubtrtu . 
Hoc.  g.  6.  f.  II.  L'acqua  , la  quale  alla  fua  capacità 


Boc.  R.  6.  f.  li.  L'acqua  , la  quale  alla  fua  capacità 
foprabbondava , un’altro  canaletto  riceveva.  E Nov. 
-jj,  i.  Senza  volere  , fopiabbondando , oltre  la  con- 
venevolezza della  vendetta  , ingiuriare  . Coro.  Par. 
il.  Povcrtade  non  vi  ti  truova ,ma  abbondava , e lo- 
pi abbonda' a in  terra  questa  fpezie. 
SoroiiONDivoii.  Soprabbondante.  L.  rtdtmdsnt , 

(txctdeMt , diunJjnt , txuhcr-ntt . lntrod.  Viri-  E que- 
sta è dciu  fnprabbondcvole  onestà . 

Som  assoKDtvot  mint  t . Soprabbondanterr.ente  . 

I Lat.  dffuintrr  , luperflunuer  , ubniùn  , sffdttm  , jdiir 
I l'uprrque  . Car.  rior.  HI.  A tutto  questo  rifponde 
| loprabbondevolmente  lo ’nfarinato  fecondo, ec. 
Sor»*cc*po.  Soprantrndcnte . Latin,  rettor . Tac. 
Dav.  1 9 d Scialando  Trebcllio  per  compagno.  V eb- 
bero per  (oprare apo  [ qui  il  L.  /apra  mitri  J Cecch. 
t)at. 4 l.  Perché  l’aver  voi  fpelo  troppo,  e un  ma- 
le, che  si  da  a tutti,  o alla  maggior  parte  de’ gio- 
vani, cnc  non  hanno  fopraccapo. 

Som  ACCAMCO.  Quello,  che  si  mette,  oltre  a!  ca- 
j fico  tonto  , comunemente  (opra  le  navi  . Salr. 

! Grandi.  Fu  mandato  in  Cartagine  fopraccarico. 
Sops  «ccuninti . Soprai  Cicli.  1 >acri  tifano  in 
Lat.  fupnexlelhdlii . Teolog.  Miti-  Per  rilpetto  delle 
cofe  (npracceiestiali.  S.  Agut.  C.  D.  Ad  acquistare 
le  cole  celestiali,  e fopraccelestìali  con  umile  devo- 
zione mutasse  l'affetto  umano. 

Sor  ■ acch  i idsk  s.  Chiedere  fopra  il  convenevole  . 
Sopraccisio.  La  parte  fupenoie  del  cortinaggio  da 
letto,  e altri  arrtefi  fimi  li . 

Som  a cc  ioti».  Ciglio . Latin,  fupereilium . Vii.  S . 
Pad.  E per  la  molta  vecchiezza,  gli  occhi  quasi 
non  si  parevano,  perocché  le  lopraccigli*  gli  copri- 
vano- Com.  Purg. A}.  Chi  fapeise  bene  augurar  le 
lettere»  feorgerebbe , rhe  le  due  fbpracciglia  col  trat- 
to del  nato,  tanno  in  coloro  uno  , ec.  impctocchè  *1 
voto  in<ra  filo  del  nalb,  e fopracciglia.ee. 

Sorsa  ce  inohia.  Cinghia  , che  sta  lopra  altra  cin- 
ghia. T»v.  Rii.  ApprcLso  rinfrefea  il  buon  destriere 
e acconcialo  bene,  e di  fopraccinghic. 

Som  a ccn»'  . Soprantendenrc.  Lac.  prdfeHut . Salv. 
Granch.  Fiele  per  panno  di  ricorrere  al  fopracciò  in 
dogana. 

•Sopraccitato.  Citato  avanti,  citato  di  fopra.  Lat. 

| Lat.  fuptritit  laudmut . Red.  Ini.  too-  Il  Padre  Blan- 
I ci  to  nel  libro  (bpraceitaio  afferma . E Vip,  a.  \i.  Lo 
1 confermo,  ancorché  sia  negato  da’  fopracci tati  au- 

|5or*  ìccon  ito.  Principal  comico . Vii.Plut.  E fo- 
oraecomito  fece  I (infierito  il  filosofo.  Serd.  Stor.  i 
lud.  141.  Pelagro  Sofà  sopraccomito  legatala  alia  pop-  I 
pa  della  fu*  galera  fece  grandi ilìma  fora*  di  remi , 


per  rimorchiarla.  Bemb.  Stor.  j 11  Conrartoo  chi» 
inati  a le  1 sopraccomiti  delle  cinque  galee 

Sor*  acconpk  ars  . Comperar  la  cola  molto  più., 
ch'ella  non  vale.  Lai.  edemi  rmrrt  . M.  V.9.«S  11 
Comune  fi  dilpolé  a fopraccomperare,  per  mostrare 
amore,  c giustizia.  Croi).  Mordi.  Non  credere  la 
tua  mercanzia  a chi  la  volcfse  fopraccomperare. 

Sor*  accorssTA.  La  copena>che  fi  pone  fopra  l’al- 
tre  coperte.  Lat.  firupitum. 

Sor** eco**»**  - Correr  fopra  . Tacit.  Davanz. 
ac.  Volevano  i Cherufei  aiutane  i Catti , ma  Ce- 
cina qui,  e li  (opraccorrendo  gli  sbigottì.  (Latin. 
bue  itine  arma  ferri  ) 

Sopradosnti,  e Sor* a ddsnti*  Dente  nato  fuor 
dell’ordine  degli  altri  demi.  Dav.  Scif.  Color  gial- 
liccio, quafi  di  frarlo  fiele,  un  fopraddenti  di  (òpra. 

SoMtvninn.  Detto  avanti  . predetto  . Lat.  pra- 
di9ut . Boc.  Nov.  09. 4*.  Stato  polito  Mcfs. Torello, 
con  tutti  i foprad.etii  gioielli . G.  V.  1. 59.  Per  le 
fopraddette  noviudi»  c lette  di  parte  bianca,  e ac-: 

Somadpotaii.  Dar  fopraddorc,  far  fopraddote.  ! 

Sor*  a aoors.  Quella  quantici  di  effetti  , che  h*  la! 
donna  l'opra  la  dote.  Lat.  parapómM.  Lalc.  Sib- 1. 1. 
Non  avendo  figliuoli  , o morendo  egli  innanzi  a lei,; 
le  fa  fopraddote  di  due  mila  ducati. 

SortAFSACci*  . Superficie.  Lat.  fupnfeitt.  Lib.j 
Astr.  Quando  questo  vorremo  fare,  prenderemo  un' 
quarto  di  cerchio  , che  fieno  li  fuo*  piani  quadrati,' 
il  |»tù  certo  che  polsa  efsere , e porremo  fua  lopra&c-j 
eia  di  lotto  iguaimente  , fopra  la  fopreffaccia  della 
sfera,  in  modo,  che  fi  torni  dalcuno  delli  due; 
quarti  «felli  cerchi  , che  terminano  la  fopraffàccia, 
di  lotto  del  quarto  , dell'armilla  . Guid.  G.  Avrà 
uno  nuravighofo  carro  , tutto  interamente  ordina^ 
d’avorio  , (alvo  , che  le  fue  ruote  erano  d'ebano  f 
vestite  di  fopra  di  puro  oro,  e la  foptadàccia  di  fuori 
era  ornata  di  gemme . 

Sor*  Alfa  si.  Soperchiare,  vzntaggiare.  Lat  ./spera-] 
rr,  rrrrrrr,  opprimere . Ere.  E nientedimeno  vuolfo- 
prafsar  ['avvedano,  e mostrar,  che  non  lo  stimi 
Fir.  Af.  d’oro  . Con  falli , e ciò  che  altro  veniva 
loro  alle  mani,  fi  slorzavan  di  fopraffarlo.  Sen.  Ben.i 
Varch.  j.  14.  Uno  de’  (otdati  veterani  di  Ccfare,  il • 
quale  voleva  (bpraftarc  un  poco  troppo  i fuoi  vicini.' 
Alani.  Colt. 4.  Sicché  il  terreno  Contrastando  talor. 
non  polsa  mai  Lui  (opraflar,  ma  dal  lavor  Ita  vin- 
to . 

Sopraffatto.  Add-  ài  Vip  riffe  re  - Latin.«ppr*jfs».t 
Stor.  Eur.  jx.  Ma  efsendo  io  , come  voi  steifi  tutti; 
vedete,  già  difutile  in  tutto  all’arme,  e (opridattOj 
tanto  dagli  anni  . Eli).  Efiendo  egli  oramai  pur 
vecchio,  e lÒTralfatto  dalla  fatici.  Varch.Stor.lt. 
Ma  quando  l'onde  rtirhate  fono,  e i venti  fofluno 
contrari,  allora  perché  ella  o traportata  dalla  tem- 


pesta non  rompa  in  feogho,  e fopraltatta  da  cava--j 
ioni  non  fi  fommerga,  ha  di  (pertilfimo,  e arditif-j 
fimo  piloto  mestiere.  E aggiunto  a fmt«e,' 

e ad  altre  limili  cofe,  che  maturandoli  fi  fanno  abi-j 


uoppo  latto  , strafatto . Latin,  deccitui  , mutami  ■ 
Gant.  Carn.  Donne  di  questi  belli  [funghi I^Si  vuol 
riporre  , e nell'olio  , e nel  file  : E non  de'  troppo 
fatti,  Ch’  al  fin  de'  (opraflàtti  fi  fa  male. 

Sor*  a ff  ins.  Più  che  fine.  Latin,  teunjfimut,  «po- 

Sopraggitto.  Sorta  di  lavoro,  che  fife  coll’ago,, 
o prr  fortezza  , o per  ornamento  . Fir.  Nov.  jjo.j 
E da  quinci  innanzi  io  ti  voglio  «fare  una  camici* 
bella, e nuova, col  fopraggitto  incorno  alle  maniche, 
Tane.  4.  j.  E duo’  lenzuot  cucili  a fooraggitto  . 

Soviac.  GivnicAR*.  Sopravanzar  l’altezza,  elscre 
r.vali^r»  I t .ir.  . A.  fu  ver  isti  Itti 


cavaliere  . Latin,  fuprtitri  he»  fjfli  de  fuptruri  Ite* 
4 fi  mure , Stor.  Rin.  Montalb.  E menò  per  si  gran-j 
de  forza,  ch'egli  avrebbe  gittato  Rinaldo  in  terra, 

n.rrlii  " liK  1 1*0.  Prtlldtl 


perché  lo  fopraggiudicava.  Filoc.  lib.  ».a8o. 

la  più  alta  parte  del  campo  , acciocché,  andsoool 

verio  lui , prima  il  fopraggindichi  , che  tu  di  dal 
lui  fopraggiudicato  . Coro.  Inf.  4.  Alrrimenu  I oc-j 
chic,  nell'oscuro,  e confufo,  non  difeeme,  P“c”* 
fia  più  alto  alquanto , acciocché  fopraggiudicai  i od- 


sop 


Sor*  agg  t venturi.  Che  fopraggiugne  Lai 

b c- P àtei 

-«»  ,i  t^r’M  .far*giy«""  ^«E! 

S.  Ason.  G D Cai!  una  rocdefiml  A.,.  Trjvti 
n lap,‘BÌa««n,Cl  pu.nic.,  cól.,  c .ffiù  S b“  , 
ni,  danna,  (oiut,  « determina  li  rei 
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e preJo,  e tono  del  ronzino  {montare.  h No»  8d 
fcEV**  T“««  f»  >'!■*  fopiamiunn.  Dine. 

« ’ittSi  ■ '°  l,lt/opr4«B'nnto  «*  O.uco  • 

J;  .1.1  5o*,ra*S|«»oere  : I>«  Ancore  , 

™ Vfc  Doi™nc<Uio,  .l>boni.r>iilTi- 

mo  donatore , quando  comincia  , lopraggiupiierc  le 
icte  norelto  dell*  ma  del  buono"  STOrri- 
E Con  "**1  tiramenti 

l 'nc  c r pr;lhl  fW-Snendo,  che,  ec. 

•Imni? < liM??  b*  . *,fc  tu  » chc  ™ ch'ami  fi- 
gliuolo' ed  e (opraggiunfe  male  a nule,  e difi:. 

vyzv;:1,0  AS  Ncm,  in«ico. 

fe  ti  Cid  ritolta  nebbia,  Che  lòpraegiuma  dal  furor 
de  venu , Non  fuggilse  da’poggi.  Gufl.  G.  EJU  aveva 
le  gote  rotate,  e h capelli  biondi,  colie  ciglie  foprac- 
giunte.  (In  quello  ben.  ufiimo  anche  Raggiunte, 
e diccfi,  quando  i peli  dell’uno,  e deU'dtfS  cigliò 
fono  congiunti  infame)  6 i 

® f * ••  V » Grande  oltre  al  convenevole,  gran- 1 

didimo . Lat.  préptndn.  M.  V.6.  6S.  Il  quale  Jif-1 
le  , che  le  fopraggran.fi  cofc  reggere  non  u polao- 

"GOTA  a DI*  . Principal  guatdia  . Stor.  Aiolf. 
Alla  fine,  palati  quaranta,  Tenne  la  J'opragruardi 
e con  gran  lumiere,  cc.  e ch'amava  le  guardie  . 
t appresso.  Quando  giunfe  l’altra  muta  della  fo- 
pragguardia . 

M V NO«Jr  Av'rer^‘  Coll*  mano  alzata  (opra  la 
fpaHa.-Boc.  Nov.39.,.  Con  una  lancia  topramma- 
no  gli  ulci  addofro  gridando.  Ar.  Fur.  io.  i».  Fcr. 
con  una  lancia  foprammano  Al  Supplicante  il  deli- 
tato  petto.  Dire.  Cale.  Co..  I.  p.lu  no.it.  di  fo. 
pra,  e di  lottomano  percolai.  J.  E soprani- 
man  i : detto  avverbialmente  , talor  vale  il  medefi- 
mo,  che  Fuor  di  modo,  in  eccellenza.  Lat.  midi 
wht**Httr  . Din.  Cotnp.  I Cittadini  di  parte  nera’ 
parlavano  foprammano . Fir.  D ie.  Anim  Tu  furti 
armato  in  luogo,  dove  fi  facefcero  cole  (òpramma- 
no,  e quali  impollibili.  Dav  Colt  Farai  un  vino 
foprammano  con  queste  diligenze  . 

Sora  ammano.  Nome.  Colpo  di  nuno,  di  fpada, 
d’altro  linimento  dato  foprammano,  cioè  colla  m 
, no  abata  lopra  la  (palla  . 

.SorMauMisiovATO  . Mentovato  fopr»  , foprad- 
detto.  Lat.  /Apra  nKwrtt>4»w» . Sag.  Nat.  Efp.  ■»;.  Pa- 
rendo adunque  da’  foprammentovati  cfletti  aver  gua- 
dagnato qualche  ragionevole  probabilità  di  n tatù 
prertione , fu  giudicato  , ec.  Red.  Inf.  j$.  Tutti  i 
foprammentovati  moderni  autori  l'fM.n.  




».  di  numi»  f.oor.ittóo  i«  cU.  qiellN™  5.  I 
fn«o  ‘“VnlCle  lX  violette  de? 
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preuioue,  iu  giudicato  , ec.  Ked.  Ini.  jg.  lutti 
foprammentovati  moderni  autori  a' ingannarono. 

• ora  AMMUTII!.  Mettere  l’nna  cola  iopia  l’altra 
Lai.  luperMure  . $.  E hoprammettere;  diedi 

anche  del  Mettere  (opra  il  convenuto. 

Som  A mmodo  . Fuor  di  modo,  ecccrtivamcnte.  Lat. 
mtrum  in  mtdtm  . vétdd , fupré  moJum.  M.  V.  io.  8, 
L’uno  d’unire  il  popolo,  confueto  nimico  de’ Fio 
reniini,  e fòpnmmodo  parziale.  Fir.  Difc.  An.  11 
Stette  foprammodo  dolente.  E No»,  aoj.  E|Ja  ne  fL 
fbprammodo  contenta . 

[Son AtiMONT a > i.  Crescere,  foprabbondare . Latin, 
^t.ttft,  t.tr./crrt  G.  V I1.I7.1.  E fopr.mmom.. 
rono  tanto  le  (pefe  , e bifogne  del  Re  . Lib.  Sagr. 
Che  ira,  e fellonia  loprammonta,  iignoregeia  li  i] 
cuor  del  fellone* 

|Sor«  ANronoiaa  . Infonder  di  nuovo  (òpra  le  cofe 
gii  infute.  Lat.  {npn/umUn t f under». 


spi^Sg^i: 

S no.  '»-•  4 fopt.  r*n 

S Gt"  ’■  ^'“"■in.t»  . Ulln.  Il 

F^^’SSSs!! 

pràiinoouto  SSÌr  * “™  *•■»“  C.udci,  fa 

SBSf:  £££&?+ - 

sbanditolo,  privatolo  fe  tu  iv».ir  ***  ricaccialo, 

*Kasat.,5:  it  ssM  r 

rt . itbjia,  »T*f»a«<,r.r.  G.  V.  8 1.  , pi: 
£J/U  A^nCrf<Z*  fl'k  Prenominato  Pietoso  Rov  1 1 
*“•  Ano.  Ar.htlb.to,  « «.ci«Siè  n.:  i 

funi  ..rii  de.crne  cofc  .ttcneoti  a cc..e  c . dcnnir.  i I 
. e '''Pr.nnomin.to  l.ipnoldm.  d >| ‘ 

''•"'“t; '“*>»•  A.J-  d.  boprannomio.re . Ut  ! 
Infermi  ACk.mmm  P,r.  Dilc.  An,  m.  Con  il 
colture  Muinn...  ...  • 


il 


Accad.  Crufe, 


Mt,u“  Muttmmméimt  Fir.  Dilc.  An.  tMC-mi-  2 
ioprannom..u«,  giovani  afrdtuie  Madonnì  G^laul  ! 
j3.'.  Ini.  ioa.  Tutti  i foprannominati  infetti!  : 
dalia  lolianza  di  quelle  non  nallono,  r 1 

S0J«(*Cir0L*.“.'li'  '"Pr..  Utl„. 

J.‘  ;tIVr;,  * E quello  letame  generalmente  I,. 1 . 
die  umori,!  uno  foprannotame,  e aereo,  ec  ’•  ■ 
Sor*  ano.  V.  Sovrano.  Taffi  Gcrul.  ia.  ioa.'  Fim-’  ’ 
pregante,  c conti  Adente  in  mano,  Cofl'imoeno  -•  • 
frenò, che  ha  qui  /oprano.  imperio  al  . 

oriAuncN a . Coiurartegno d’abiti,  ©altre  porr-!  ■ 
ture  militan  Sopra  l’armi.  Latm./rre^H..  ! 

‘!r  Nc  ln  *fcno  f.'io  d:  ! 

. Iciuto , rru  coni  un  altro  barone.  , 

[Sori  AMTiKoiHTi.  Quegli,  ehe  ha  autorità  prima- 
ria lopra  qualche  ufizio  > o opera . 1 «t.  futntntrui.  L 
il  dille  Anodino,  Tac.  Dav.  Aggiunto,  che  Marcòl 
Lepido , ec.  forte  foprantendente  agli  operai  del  tem  { 

. Crufe.  Rrrrrrrrr  * * 


pio.  E Scifin.li.  Diventilo  poi  toprantendentc  ( co- 
li latinizzano  il  vocabolo  greco  Episcopo)  li  ptc!c  ile  : 
Vcìcovadi  ben  dire. 

Som>HTiNDtN<*.  Aflratto  di  Soprintendente. 

SofMAMitNDÉK».  Eifirr  laperiore  agli  altri  in  Upere,! 
e intendere-  L.  pT*iflt,pr<tftàum  tfir.  S.  Agoil.  C.D.j 
Scupot  vuol  dire  intendere  , fici.hr  Vefcovo  vuoti 
dire  in  latino  foprantcnJentc . j (Quello  riempio  par 
dilectofo] 

Sopmnmiditoii.  Soprintendente-  S.  Agofi.  C. 
D.  Il  Velcovado.ec,  è nome  d’opera,  e non  nono  re, 
peroech'e  vocabol  Greco,  ederivato  indi,  ficcbé  Vc- 
Koi-o  vuol  dire  Ipeculatorc  ,c  lópranteuditote.  [ L*t. 
fufrrmtrnirm  ] 

Sopiapfsso.  Pefo  oltre  al  convenevole,  e’iconfue- 
to.  Lat.  fuperpondtum . Efpof.  Vana.  Lo'ntelietio , e 
li  memoria,  per  lo  foprappclb  polio  nella  bilancia, 
Ipcfse  volte  la  la  cadere. 

SomrriKimi,  Piacente  afui  .limo . Latin.  Jupr* 
moderni  fUcrm.  Fr.  Guitt.  Leti.  Sopra ppiaccmc don- 
na di  tutto  compiuto  la  ere . 

Sopra»  mg  ■ iaki.  Pigliare  oltre  il  convenevole: 
Sorprendere  , occupare  . Latin,  occupare  . Vere/. 
CoaciotlucoTache  ia  cupidità  foprappigliaise  i guider- 
doni delle  viridi. 

Sor»  arri»'.  Il  foverchio.  Lat.  fuptn*e*ne*  , fuptr- 
Jìutnr , tradenti  reJiqu*.  Nov.  Ant.  14.  1.  Dilse  il 
teforiere  : Melserc  io  errava,  e volle  dannare  il  (o- 
prappiù*  Albert.  jS.  Alquante  cote  lotto  iniquamen- 
te ritenute, e non  iniquamente  «teatrale, come  il  fo- 
prappiù,  che  vaici  in  danari  contanti . S.  Gir.  Pili 
O imponci  il  foprappiù,  che  julli  la  convenienza  del- 
ta aulirà  virtù  $ 

Sopiafpoiri.  Por  fopra.  Latin,  fupvt penne . Dant. 
Par.  i;.  Al  legno  de’ mortai  li  foprappoiè  [cioè  l'or- 
montò]  Nov.  Ant  19.  f,  Iltimò  quanto  potelie  vi- 
vere, e foprappuofcfi  bene  anni  dieci,  m*  tanto  non 
IHoprappoft  [ cioè  aggiunte  di  più  J Mor.  S.  Grea. 
Con  pcnficri , e con  follecùudini  conviene,  che  fta 
foecopollo  a qu’i  popoli,  a’ quali  efso  è (nprappollo 
per  dignità  [cioè  antepoflo,  c prepollo.  Lat.  pupsfi- 
tut  ] Frane.  Saech.  Op.  Div.  Ancora  fummo  lòprap- 

Polli  a lutti  gli  ammali , e cole  di  quello  Mondo. 

allad.  Al  campo  tuo  non  fnprapporre  mai  coltiva  to- 
xe  a te  congiunto  di  parentado,  o tenerezza  di  amtlla- 
de-  ( Lat.  prxficrre) 

SonMfro.UA.  Cr.  9.  ji,  i.  Quella  infermiti,  che 
| f.iprappolta  s* appella , si  la  intra  la  Carne  viva,  c J’un- 
• ghia,  'accendo  quivi  rottura  di  carne,  cc. 

So  r«  « rpoti  * . Quel  ul'alto,  che  ne’ lavori  rilievi  dal 
j foudo.  Dan.  luf.  17.  Con  più  colnr  (oromclse,  e lo- 
■ prappollc  Nonfer  mai  in  drappo  Tartari,  ne  Turchi. 
boMAf  fiivoiM.  Sopraggiugnere,  corre all’improv. 
Vito.  Lat.  imprn-iej,  opprimine , eireumvmire , Boa, 
Nov.  ,f.  y Avvenne,  come  Ipcflb  di  Hate  avvenir 
veggumo,  che  una  lubua  piova  gli  fopripprefo.  Tac. 
Dav.  114.  Cftc  fpeHb  nel  guatarli  addietro,  erano  di- i 
nanzi , e da  laro  loprapprcfi . 

SoARAri-asMDiMPNTo.  Il  foprapprendere  . Lat.  a?-- 
j irei}‘*  « »P fr Cj/ò  ■ Hoc.  Nov.  Ha.  «J.  Li  quali,  da  coti  ■ 
latto  foprapprendiirentu  Horditi , Hcttero  termi . j 
bop* appai  so.  Add.  da  ^rapprendere . Ut.  epprtf-  ! 
/«'.  1 oc  Nov.4}.i  Li  quali  fi  pprapprefi  da  quello, ! 
U. ciato  Har  Eie  r»,  fi  m f 10  alia  lor  difelà  . Saliill. 

K ' 1 tortamente  »n  aro  «Ili  luoghi  vernerecci 

: de  *tom*m,  ma  nella  via  d.’ladroni  Getoli  foprap-. 
i Prcfl  J e Ipogliatl , fpaurofi  lana»  onore  (uggirò  a Sii-  ; 
la.  Bcmo  Afol.  1 |>j  fiibila  occalione  di  pianto 
lventuratamaiu:  foprapprefì . 

-Oprari.  Superare . Lat.  fuptrtre.  Dan.  Par.  *0.  Più 
c.ie  giammai  da  ponto  di  fuo  tema  Soprato  folle.  J 
«r»*MACiq»Ai,,.  Ragionar  di  più.  Lat. /rumati 
j -i.rrrr,.  Gr.  Kcmb.  AL  a.  Che  io  akun\ 

altra  r-jra  ancora  ne  frprarragionafii  alle  raccontate. 
aorRAiRtati*  SopravvcHa  cinta  fopra  1’ usbergo  . 
Ut.  chi  empi . Cr  yA*uif.  G.  V.  n.  49.  io.  V’an-I 
Oaror.o  di  Firenze  mule  pedoni,  tutti  topraflrgnati 
I di  lymb.rshe  bi.whe.  Vq.it  L'u.bo,.  mino,. 

1:  VfH1»."»  d.  «0,°  d'o,,»..  | 

■l’tveuure  1 Cavalieri  de’ minici.  il 

°a?,**c*  1 TTo-  AJd-  Scritto  di  fopra.  Lat  fuper-1 1 
i f mf",  «•.'tyt  »■,  ;.;r.  1&C.  Cgotlo/lil 


14.  F.  gli  erano  poche  a fcrivere  delle  foprafcricteno-. 
velie. 

Sora  a se  a 1 rro  , e Sor*  alca  it  t a . *ufi.  Latio.l 
epuapi iiRui.  epi^tapbe,  tnjeripito.  Vit  Piu'.  Ederafo.1 
pra’l  m.-mmento  di  Ciro  un  fopraicricto  in  leuerel 
Pcrliane,  re.  ed  il  fopralcrìtto  Cicca  coti  Com.  Inf.l 
li.  ànce,  ihe  di  quello  avello,  dite  la  lopraicrìtta  d*] 
ejfo,  che  quivi  era  m.hiufo  Papa  Anailagio.  Ambr. 
Furt.  j.  4.  Voleva  ch'io  leggefli  una  lopraLcritu  d 
na  lettera. 

SonaictuioNi . Infcrizione.  Lat.  inferiptity  te- 
mine. Libr.  Fred.  Cui  è quella  immagine,  e quelta 
lopiafcrizione * S.  Grilòli.  11  titolo,  e la  fopralcn- 
aion  del  Salmo  . 

Sora  AiMtircATO.  Sopra  mifura  , fmi  fu  rati  (limo, 
Lat  unmenfut . Med.  Aib.  Cr.  Loda  , e grazia  ti  ren- 
da ogni  lingua  fantiHicno  Padre  , del  dono,  che  nar- 
rar non  fi  può,  della  foprafmilurara  tua  cariti  • 

Sorta  siaci  urti.  Che  figlie  fopn,  voce  marinare- 
ita.  Lat.  viiì.r . Gr.  ■ G.  V.  7.  Sj.q.  Ma 

de’migliorì,  e maggiori  Cittadini  della  terra  , com- 
partire, per  fopralTagliemi  per  galea,  e di  fludiare  al- 
. lahalcllra.  No».  Ant.  Si.  2.  £ fu  fatto  di  lei  dò , 

! ch’eH'avca  detto  della  navicella  lenza  vela,  e lama 
I remi , e fan;.a  niuno  fopralfaglicntc . 

[Somahaito.  Rifalco.  Pir.  Dial.  Bell.  Don.  Mo- 
1 Ilratla  dirti  rara  con  un  poco  di  fopraflalto,  colorito, 

1 ma  non  rolfo. 

jSo»Ra*»ar««a.  Strafapere.  V.  Sapere.  Lat  .forre 
fluì , tjHtun  opariet  ftpere  ■ Fir.  Div.  Lett.  Polliamo 
arditamente  conchiudere,  che  quello  fia  fiato  un  lo- 
pralLapcre . 

Sopì  astimi  s.  Tralafciare  per  qualche  tempo,  diffe- 
rire. Lar.  [utn federe . M.  V.  7.  aj.  Della  nolfra  in- 
giuria intendiamo  di  foprafTcdere , ma  della  bugia, ec. 
non  ci  poffiam  contenere. 

Sopaas vignali.  Segnale,  fe^no.  Lat. JS^aiun , fpm- 
AsAow,  Filoc.  j.  1 19.  Se  alcuna  gioia  di  Bian- 

cotìor  non  avelie,  la  quale  in  quel  luogo  per  foprif- 
fcgnal  portalTe,  non  volea  fare. 

SomiiiCNAii.  Far  fopra iTegna.  Latin.  ìnfrenire, 
fipewe . G.  V.  8 58.  4.  E ciafeuna  terra , e villa  per 
le  fi  fopraffegnafiero  di  sberghe . 

SopaasscGM aro.  Add.  da  Sopraffegnue . Lat . *»®S- 
piteu:  , crnttut , 1 nfcriptut . G V.  il.  49.  ta  V’ an- 
darono di  Firenze  mille  pedoni  tutti  fopralTegnati  di 
loprasberghe  bianche,  Crnn.  Mor.  Un  libro  foprif- 
fegnaro  G.  di  fogli  reali.  Boc.  Teli  Ancora  falciò, 
che  ciafeuna  periòna,la  qual  fi  trova  fcritta  nel  bbro 
delle  mie  ragioni  lopralfégnato  A,  ec. 

Sor»  Aitino.  Quel  che  fi  mette  di  foprappiù  «111 
(orna  intera  . Fir.  Afin.  Egli  mi  falcava  in  groppa  : 
picciolo  foprafiello  in  vero  , a tanto  pelo  . Lib.  Son. 
Belila  di  f .prafiel  di  carriaggi  . $.  Per  metafor. 

vale  lemoliccmcnte  Giunta.  Lat.  est  elider  wmy  muSu- 
rium.  Mor.  S.  Greg.  I quali  ancora,  per  fopralfcilo 
della  lor  domanda  . cui r fio  ageiunlcro. 

Sor  1 a timi  n a 1 s.  Seminar  (opra ’l  ieminaco , Lat. 
iupr,l\tnen4re%  doccia  Scrittura.  Elpof.  Vang.  Il  regno 
dii  Ciclo  è fimigliantc  all  huomo  che  femina  il  buon 
lem:  nel  fuo  campo,  e mentre  che  dormono  gli  buo- 
ni ini,  viene  il  tuo  nimico,  e foprafiemma  le  aenia- 
nie. 

Sor*  aiiih  r n a to  • Add  da  Sopraficminare  . Efp. 
Vang.  Il  fané,  che  farà  vituperato,  e difonorato, 
fon  le  zenranie  , cioè  le  mal' erbe  fopra/Teminate  dal 
Diavolo , 

SoriAistNNO.  Molto  fennn.  Latin,  firn  fifkmùt 
prudenti*.  M.  V.  10.  8j.  Onde  il  iopraiTenno  de’Pi-; 
Udì  , accortoli  del  fuo  errore,  cercò  molte  vie  onefici 
e piacevoli. 

SoiiAiiEavo.  Più  che  fervo.  G.  V.  io.  jft-  Aven- 
doli comperati , come  forvi , e fopralfcrvi  » loro  beni 
alle  loro  Ipefe.  _ 

Sor  1 a » siti.  Gran  fete.  Latin.  imMepf*Juii.  Com. 
Purg.  20.  Niuna  abbondanaa  gli  può  ior  U Cune,  la 
foprafretc  gli  arde  la  gola. 

SoriAtiOAM.  Tutto  quel  che  fi  mette  di  più  fopra 
la  comuntl  foma.  Burch.  Quando  Apuleio  Jiò,  per 
l'uà  malizia  , Duo  romagnuoli  , e una  foprafloma  . 
Bern.  OrL  a.  aj.  7 6.  Aran  fuo  carco,  c fopniioma 
un  poco  . 

b— - 
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Sb»i*itriTmut(.  Più  nobile,  e di  maggior  vir- 
tù J.l  litiUntùle,  c diedi  Ifilam.-nte  del  sannlfimol 
Sacramento  dell'altare.  I Teologi  dicono  in  Latin. 
Jus  rNt’flMujit.  Efjwi.  Va-ig.  i.’altio  pane  l'piritua-l 
le,  il  quale  santo  Luca  chiama  (nprailurtanziale,  fi  è1 
il  Santiifimo  Co  po  di  Grillo,  nell' aitar  cuniectato.| 
Trai.  Par.  Nolt  Quello  p*  is •.  ec  muno  il  potrebbe 
meglo  -Jc  eri  vere , nc  più  (urtici  entcìacme,  chcap-j 
pelarlo  loprallullanziale. 

SopaasiANri.  Aud  Che  Ila  fopra,  eminente.  Lat.l 
emmmi , ramar , nnminmt . G.  V.  u.  n i.  E lecefi 
il  fondamento  infino  all'acqua  tutto  (odo,  e lopra- 1 
ftante.  Liv.  D e.  {.  Il  moine  loprullamc,  opporre- j 
riamente  coperte  gli  agguati.  Guid.  G.  E da  quello] 
lato  avea  le  ripe  alte  cavate,  e i oprai  tanti . Alaman,  ■ 
Colt.  j.  Dei  toprallante  rio  con  torto  parto  II  liqui- 
do critialio-  $.  Supraliantc;  metal.  Imminente.) 
Latin.  unmhuHt , mrrutni . Boc.  No».  6S.  14.  Colla 
(ut  (agaciti  fuggi  il  pericolo  loprallaute . E g.  9.  p.  a. 
imitili  (icori  da' cacciatori , pr  La  (òpraltante  pillo- 
lenza  . 5.  Sbraitante  : Che  indugia  troppo  : 

mette  tempo  in  mezzo,  oltre  al  convenevole.  Latin. 
tkndsm.  Liv.  Dee  Pr.  Indugiarne,  e lopraltanie, 
ferocemente  minacciartero  . $.  Sopratlantc  : lo 

diciamo  anche  per  Impcriofo,  e infoiente.  Lai.  infa 
/«nr.  Frane  batch.  Kim.  Perderti  per  voler  figno- 
reggiante  edere  al  fopradante  . Artvet.  Levatoli  1* 
aìpro  giogo  oe’Corìcani , gii  fooraltanti  per  le  inde- 
bolite virtù  fi  rintuzzarono  le  loro  forze , ebe  , ec. 
Tac.  Dav  4$  Mi  levi  Gneo  Pilone  htioroo  rotto,  fo- 
praliante , e feroce . [ U Lat.  dice  Uìnjuij  ipuram  j 

Sopì iitiniì.  Suli.  Che  ha  (òpralianza  in  che  che 
Ila:  CulloJe,  guardiano.  Lat.  r uflot , prxftàur . G. 
V.  11.  yi.  ».  liopraltaiui . e guardie  delle  prigioni.) 
E la.  91.  >•  Levarono,  che  non  poterti  portare  ar- 
me da  off.ndere  muno  gabelliere,  nc  niunolopraltan-1 
te.  Amet  éj.  A me  non  madre  fopraltame  a' tuoi 
piaceri.  Cecth.  E:alc.  1. a.  E (e  me  foprallante  al 
governarlo.  Bemb.  Stor.  4.  M.  Luigi  Gcorgio,  il 
quale  era  lopralfaute  della  galea. 

Sor*  aii *ntì minti.  Con  iòpraflanza.  $■  Per 
Malli  ni  ••nente,  particolarmente . Lat.  prxcipuè%prx- 
Jena».  Coll.  S.  Pad.  T ralpongono  ogni  lavorio  di 
dottrina , c ioprtflantcmente  di  parule  (alutevoli.  I 

Sopì  ai  >*at.  Sur  Copra,  dfer  luperiorc,  eminente. 
Lat  txiétt , f*iwrr,  MirMwri.  G.  V.  1.  j6,  1.  Cc-| 
fare  fi  po  e a campo  in  lui  monte,  che  fopraftava  la! 
Cuti.  Dan.  Par.  j.  hi  topriitando  al  lume  intorno 
in  orno.  Vidi  (pecchia rii . Pai!"  I.  Pigliano  alcuna' 
delle  tavole  dv!  a rotta  nave,  alla  qtulc  attenendoli 
forte. m.-nce  (oprallandofi  ali*  acq  ia  non  allindano 
[ qui  infignif.ncutr  pa(f  ] $•  SÒptallare  : liùr  lu- 
perioriti,  miblen/a,  maggioranza.  Lat.  txceUnt,  ip- 
pr interi.  Pa(T  ai$.  L*  buono  lùperb»  vuol  lopralla- 
rc  a tutti,  eaniuno  elkr  fottomeilo.  Cren  Mor. 
Buono  parente  con  quelli,  che  non  lo  volertene  lo 
prillare.  G V.  » jt.  1.  Sopra. lavano  la  contrada, 
e non  voleano  ubbidire  al  Comune-  B io.  ir;,  t. 
Tenevano  la  (erra  a modo  di  Tiranno,  loprall.ndo 
diturdmatamenre  il  popolo.  6.  Sopralfare  . Supera- 
re, evincere.  Lat-  vincere  J"pa4rt . Bue.  Nov.otf. 
iS.  Come  10  fo  altrui  vincere  » ani  (imilmente  (o  a * 
me  nvsdeiimo  (oprai!  are.  G.  V.  la.  a*,  z.  Avendo  i 
Vlniziam  della  uetta  iurta  (opraflati  1 Turchi . Eia. 
40.  j.  Ancora  il  pianeto  di  Giove  fii  lopraltato  da 
Saturno.  E 4.  14-  4 hd  ebbe  guerra,  e battaglia  col 
detto  Arrigo,  che  l’avea  difpotto,  e loprallollo . ». 

Sopradarc:  lltariupradi  (è,  arrcltaifi , contenerli.  L 
fejt  connata.  Boc.  Nov.  41.  t*.  Mariuccio , veg- 
pendo  la  giovane , alquanto  mariviglandofi , tópia- 
Kette  . E No»-  ;j.  10.  Perché  lòprdlando  Buflal- 
macco  ricominciò.  §.  SopralUre:  Differire,  indu- 
giare, metter  tempo  in  mezzo.  Lat.  «rerari,  «urani 
attapinai . Boc.  g.  6.  p.  j.  Che  delle  fette  volte  le 
(ei,  fopraftanno,  ec.  a maritarle.  Fr.  Giord.  5.  Se 
noi  Copiali iamo  bore,  e dillciKti.motl  a parlare,  in- 
contanente (aitiamo.  Pali.  199.  Non  lì  poli  la  volon- 
tà per  vaiamente,  amando  le  creature,  ec.  avvegna- 
ché un  poco  lopraliia  dimorando  in  loro  per  amore. 

Soprallare  un  pericolo  , o danno  : e vale  L(fere 
roffimoaleguux,«rteme  linbio.  L.ómmnrr.  Varcb 
t.  a.  sopraiwndo  la  guerra»  e tra  vagliando  la  car  citta. 
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SomiriTO.  Ad<l.  da  Soprallare.  Amb.Furt.  Che 
per  acquilUr  figliuoli,  ec.  (ono  più  atte  quelle  di  tc- 
nera  eti,  che  le  tour-irtate.  [Lat-  naturai  J 
Sommxui.  Trattenere . oltr'ai  tei  mine . Lat.' 
rimasti . Boc  Nov.  a ;■  J.  soprattencndola  il  padre 
ama.  ilare  , »'  innamoro  per  avventura  di  Pietro  . 
Cane  Carn.  Quando  f ulive  volti c in  punto  ante, 
Perché  le  punto  le  loprait  rrcte,  cc.  Bemb.  Stor. 

Per  decreto  d.l  Senato  tu  lòprattcnuto  Mettere  An- 
drea  [qui  (ottenuto  ) 

bop*  ATTikNi . D lazione  a che  che  (ia.  Tac.  Dav.! 
101.  Il  Sciato  volle,  che  »'  aipettarte  lo'mpcraiKire] 
unico  foLirattieni  agii  urgenti  mali  [ qui  lanplicc- 
mente  dilazione . Lat.  fuffu %ium  1»  timpur  ] 
Sommrro.  Pollo  awcrbiatm  Principalmente. 
Lat.^Mi^/tujma.  Cai!  Rim.  Buri.  E non  vuol  che  ie 
puta  ibpraiiutcu.  Cib  Son.  E quanuo  ci  la  par. ita. 
Avvita  loprattutto . 

SorurzNtAii  superare.  Latin,  vhunr , fupt**rt % 
txuperircy  txMimé't . pjclam  Quintil.  C.  t percioc- 
ché elle  non  hanno  tèrza,  onde  lupravanzino  1 vizrj. 
Gal.  DUI.  L ilòle,  che  topravanzano  topra  1*  acque 
( qui  neutr.  Lat.  txtirt  ) 

So;  «avanzo,  li  topra. amare.  Lat.  txctjlur , txui't- . 
rana . 

Sorta  vvtovTiifiNo.  Di  fingularirtima  avvedutezza. 
Lat.  piudintitftmui , enutijjiHun . Pctr  Huom  lll.  1 
quali  il  loprav  vediti  iilimo  Capitano  avta  putto  dinan- 
zi a Ipaunre,  e turbare  1 nemici. 
SopRAvviOMANT»,  e Soi  ìavvininti.  Che  fo- 
Prav viene:  Sulfcgu.nte.  Latin,  pr^ximut,  munirmi;. 
Maciir.  a.  19.  j.  Potente  Iddio  di  (campar  l'huomo 
da  qualunque  topra» veniente  tentazione.  BoC.  g a. 
j C j.  I (òpra» vegnenti  pencoli  cacciar  vte.  Elntrud. 

! n.  a.  E ficcarne  l'crtremiii  deli’aJìegrczza  il  do, ore 
occupa,  con  ie  miitric  da  loprav  vegnente  letizia  fon 
terminate.  Guid.  G.  Per  averle  meglio  apparecch  a- 
I te  ncilt  (opra v vegnenti  bisogni . Boccac.  g.  a.  t.  Per 
1 onor  della  (opra» vegnente  domenica.  | 

[ Soi-tAvviapiii.  Venderla  colà  affai  più,  che  ella 
non  vale.  Lat.  cinui  e mirri.  Cren.  Veli.  Ven- 
de il  podere  , o poderi  tuoi  da  Ccntinclla,  ec.  a Gio- 
vanni Perini,  c puolit  dir  gli  fopravvendcilc  parecchi 
) centinaia  di  fiorini . | 

SovtAvvtNiMtNro.  i!  fopravvenire . Lat.  itnpnvi- 
; (ut  idttntui,  Jupttvtniat . lutiod.  Virt.  b (emendo 
1 il  loprav vcninicnto,  e grande  ilropiccio  delle  lepri, 
gituninfi  nell'acqua.  S.  Agoll.  C.  u.  Per  topi  a v ve- 
nirne nto  (provveduto  di  quelle  paliioni , l'impeuimen- 
tilce  T Iinotl  delia  ragione . Stor.  turop.  toj.  Lol 
loprav  vemmenio  di  quello  nuovo,  tanto  piu, et.  [ 
SoiMvriNiit.  Improvviùmentc  arrivare-  Lat.  di 
impiotilo  iJ venne,  jupervamt.  Mor.  S.  Grég.  Ed  cc- 
co,  che  tb,  rav vennero  li  Sabct , e purtarouJt  via  tut- 
ti. Boc.  Nov.  <7.  j.  Sopra vvegncnUo  ad  un  rago-, 
namento  di  giovani . Nov.  Anc.  1?  11.  Diipeiic.cn-  - 
do,  e (cialacqua.ido  il  luo,  gii  anni  loprav  venne  io, 
e lopcichiolli  il  tempo  . Per  icmplicctnvnta 

Venire,  ma  con  alquanto  più  di  forza.  Lat.  aJv-ni- 
rr,  Cvmpjehendnt . lice,  Nov.  77.  ac.  E le  ilou  lolle, 
che  egli  era  giovane , e loprav verii sa  tl  c-ldo  . b 
Nov.  4^.  io.  £ in  coiai  guua  dormendo,  lenza  Fé- . 
gliarfi,  tupravvenne  il  giorno.  E Nov.  io.  ao  In- 
CumincUron  poi  a f<  piav venir  delle  • anioni  , CI, e , 
ec.  (cioè  a ru.crre.  Làt.  juùoeni,  txmn  ) | 

Sop»  avvinto.  E (Ter  loprav  vento,  dar  loprav  vento, 
dienno  1 naviganti,  quando  fi  ritruovano  intorno  a 
un  valfdlo  cu»  vaura^gio,  che  anchr  ckouo,  terre 
il  vento:  onde  Fare  un  10, '(avvento  a uno;  e Fa/glt 
1 un' affronto,  con  vantaggio,  cimprovviiameiuc.  Lat. 

Jupavtntut,  il  dille  in  più  luoghi  Vegeaio.  > I 
SoritMiNvio.  Add.  da  sopravvenire.  Boc.  Nor. ! 
98.  3.  Qual  più  tòrte,  per  lo  lòprawcnuto  calo  da 
racconfolar  dt  lur  due  - E Nov.  4}.  K.  £ vcd.nuo 
Ja  notte  foprav venuta.  E Nov.  47.9.  Quivi  lopiav- 
I venuto  il  tempo  ad  partorire  . Anici,  la.  E poiché 
la  iopravvenuta  polvere  ebbe  con  chiatilfitnc  acque . 
dal  fuo  vtlò  cacciata. 

Sor  * * vvivra.  Veda,  che  portano  Copra  l'armi ifol-j 
! dati  a cavallo.  Lat.  ibltunpi . G.  V.  iz.  in.  8.  Con 
I una  iopiavccrta  di  (cianuro  porporino.  Ar.  Fur.  jz. 
47.  Era  la  loprav  velia  del  colore,  In  che  rimali  la 
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I foglia,  che  i"  imbianca . B«n.  Cil.iJ.XO.  E -«trac 
I cista  f'avea  la  .'oFrav»rjCa  . Alani  Gli r-  I9.7S.  Ma 
pm  nel  mojtreri  la  fepravvelU  Verde  » ove  gU  al- 
I tri  l’hanno  nera,  e metta.  _ _ 

Sor»  avvinci»»  Pia  che  vincere.  Seg.  Fior.St  4. 
Che  chi  è contento  d’una  mezza  Vittoria,  tempre 
ne  farà  meglio,  perché  quegli,  che  vogltouo  ioprav- 
vinccre,  Ipclto  perdono  . 

S01  ravvisato.  Add.  da  Sopravvivere. 

Sor  ■»  vvivint».  Che  Copravi ive . Ltua.fufnflit . 
Cron.  Mor.  Se  tutti  » tutori  predetti,  che  hanno 
proto  la  tutela  allora  lopravviventi , no»  tallono  in 
coni 01  dia  . Tac.  Dav.  i$0.  Fanno  a chi  più  pre- 
ga, ce.  per  lalcia  re  gli  altri  foprav  vi  venti. 

5 «ir  «avvierai  Viver  più.  Latin-  fupnjliitm  tic . 
Fiam.  lib.  5.  tS.  E fe  tu  forfè  a me  fopravvivi,  ec,  ftt- 
riofo  ti  tarò  divenire  . Tac.  Dav,  387.  Pochi  foprav- 
viviamo  non  pure  agli  altri  , ma  a nni  mede  finn  . 
Fir.  Af.  179.  Non  gli  ballando  l’animo  di  foprav- 
vivere  sili  luoi  orinimi  fratelli.  _ ! 

SomrviTOio.  Semprevivi.  Latin.  [empervivuni . \ 
M.  Aldobr.  Ree.  refe , lattughe  , porcellana  , e ca-  | 
volo,  e Foprav  vi  volo.  Cr.6.».  16.  Contro  ali'erviche,  I 
i Cerni , che  Ha  femlnar  fono,  di  fugo  di  fopravvivo- 
lo  femp'C  s* in. bagnino. 

SovalitvsYRi.  Più  illustre  - Lat.  prrillujhit , airtie- 
dum  tUnjirii  . Cari.  Fior.  Un’ Accademia  di  nobili 
ptrConc,  e d’illuHri,  e di  foprilluHri . 

Sono  no.  Grofsczri , che  apparifee  ne*  membri 
per  oJ»o  rotto,  o fcommefto,  e mal  racconcio . <.  1 

Soprolfo:  Malattia  de’ giumenti . Cr.  9.  59.  t.  Nelle 
gambe  del  cavallo  li  fanno  molti , e divedi  foprof- 
li,  allora  , ch’c  motto,  o percolo  con  calcio,  o 
ouando  colia  gamba  percuote  alcuna  cola  dura  . 

É poco  apprclso  ContiotTiacofachc  tutti  i foproili 
fi  temi  acino  a fare  per  una  cailofità  di  carne,  per 
alcuna  pcrcotsa , ec.  $.  SoproCso  metaforicamen- 
te: in  nullificato  di  Storpio,  d’ aggravo,  noia,  fa- 
stidio. Frane.  Sacch.  Rim.  Che  i denti  fanno  neri, 
egli  occhi  rolli,  E di  questi  leprotti  Niente  fi  cura- 
no ,ec.  Fir.  Al.  d’oro.  Ella  (Decedeva  ne*  beni  del- 
la figliuola,  malvolentieri  fopportavi  questo  foprol- 
fò . 

SoprOssvto  . Che  ha  foproftì . Burch.  All’atto 
d.lla  irbicna  par  delfino,  Con  ampie  nari,  e mol- 
to foprolsuto . [ qui  Lat.  fff'hfm  ] 

SonnuNO.  hopra  la  condizione  umana.  Lat.  ini- 
menjut,  mmartéh  . Ar.  Fur.jS.6a.  Ancorché  il  va 
lor  tuo  fia  foprumano  , Egli  però  non  farà  più  , 
eh’ un  loto.  Fav.  Dav. aio,  Nerone  d‘ una  figliuola 
natagli  di  Poppea , ec.  lece  fopruinana  allegrezza. 
Alani.  Gir. a-,  ic$.  Che  toprumana  Dio  die  lor  ver- 
tute . 

Sorivmi.  UCar  fopra  il  dovere  , abufare  . Latin. 
dtun  . ufutfért . Tac.  Dav.  X ;.  Se  fopmlàta  f’avcfsc 
(1  automi)  faceftono  alla  Provincia  ragione. 

Soririo,  Ingiuria,  Lat.  iim utu  . eenn.mriu . Guid. 
G’iud.  Io  accecato  dal  dolore  , e dal  foptuto  , che  io 
mi  veggo  fare , non  ifeorgo  verfo,  che  a buon  fin 
mi  conduca  . 

Soo.t5.VAhN  »m  . Rovinare,  mettere  a (bequadro  , 
metter  lòttolbpra , mettere  a rovina  . Latin,  iter- 
itrt . 

Soa.q.vanao  . Rovina.  Lat.  tuìhm  , anerfut  , ramni- 
,ut  • TaC.  Dav.  564.  Si  ma  quel  foqquadro,  e buio, 
e confufion  d'ogni  cola  , poteva  voltarli  centra  di 
me.  $.  Mettere,  ec  a loqquadro:  vale  Mettere 
folsopra,  mettere  a rovina.  Lat.  quagétt , fatuiba- 
re,  nettai . Fir.  Af.  191  Gridando  , e mettendo  a 
foqquadro  tutta  La  cala  . Bern.  Orlan.  Tutto  lo 
feudo  gii  manda  a foqouadro . Red.  Ditir.  Terra, 
e Ciel  mette  a foqquadro. 

So».  Sur.  Giiitc.  Leu. 10.  E quanto  é for  tutti  fbr 
tutu  difdegnofo  è.  refòret.  1.  Incontrai  uno  feo- 
laio  Sor  un  muletto  baio.  Rim.  Ant.  P.  N.  Dii 
voi  , che  liete  fiore  , Sor  l’altre  donne  avete  più 
va.orc  . ( E di  qui , di  questa  voce . come  della  voce  ' 
sopra  , ce  ne  (erriamo  , in  compofuione  , come  a’j 
fuo’  luoghi  ) 

1S0.  «a» . Volare  a giuoco  , e dicefi  de’  Falconi,  al- 
lora cne  fi  Laluan  volare  , lenza  avere  avanti  la! 
Pre«* . 1 
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Soia*.  Fr:ittJ  nota.  Lat.  /òrfani.  Cr.t-4.1d.  Nel- 
la quale  ghiande , c granella  di  mortine,  e ferie  fi 
«leone»  mettere.  E a.  ij.  1.  Le  mature  lorbr  in  fe- 
tremalo  fi  dilpongatio.  Burch.  L' apprezza  delle  tor- 
be mal  mature . Àlam.  Colt.  j.  La  nefpola  rea! , ne 
l'afpra  torba. 

So*  ritto.  Sorta  di  bevanda  congelata.  Sagg.  Na- 
tur.  Efpcr.  tjt.  Che  fi  adopran  la  fiate  a conge- 
lare i lorbetti,  ed  altre  bevande.  Red  Ditto  I lorbet- 
ti  ancor  che  ambrati , E mill*  altre  acque  odorale , 
Son  bevande  da  Ivogbati . 

So*  *1*1.  Dal  Lat. [èrteti . Bern.  OH.  }.  j. it.  Aria 
forbito  in  un  boccone  intero. 

Sorbito.  Add.  da  Sorbire . 

Scino.  Albero  noto.  La  1.  fatue.  Dan.  Inf,  ij.  Ed  è 
ragion  • che  tra  li  lazzi  forbì  Si  dllconvien  fruttare 
il  dolce  fico.  Amec.  47.  Il  lazzo  foibo,  e’I  fronzuto 
c cu  bezzo', o,  E l’alto  faggio.  Cr.  j.  17  r.  Il  ferbo  é 
albero  noto,  il  cui  frutto  i di  due  fatte.  Lib.  Son. 
E fol  per  trar  d’un  ferbo  lina  formica.  Veggo  che 
per  buffar  r.cn  efee  mica  CirilLCalv.  j.  Eradi cam- 
pani; qitefia  cornacchia,  O formica  di  Ibrbo  che  non] 
dee  [ maniere  Ptovcibìali] 

SoiniNDut.  V.  A.  Soprabbondare.  Guitt.  Are*. 

Che  la  pena  d’amore  in  me  forhonda . 

Somoitiit  ro  . V.  A.  Add.  da  Snrbondate . Kemb. 
Prof.  j.  Sor,  c Sor  in  vece  di  fetto,  e di  fopra,  ma. 
quelle  tuttavia  congiunte  con  altre  veci,  fico  me  fo- 
no , ec.  forviato , forbondato  , che  difiero  gli  antichi 
rimatori . | 

S o * » o s s . Dicefi  d' huomo  cupo , e che  tutto  intento  ; 
i* propri  avvantaggi  proccura  fegretamentc,  e aerar-, 
tamentc  di  confeguitii . Lat.  ktmo  ttftui. 

$0  scici  io.  Sopracciglio  . Latin,  fuptreìlium . M. 
Aldi.br.  Chi  ha  li  torcigli  pendenti  di  verfo  il  nato, 
e alzano  di  verfo  le  tempie,  fi  i lento,  e bu  vergo-i 
giu,  I 

S"*co,  e Sorcio.  Topo.  Lat .firex.  Dan. Inf. si. | 

Tra  male  branche  era  venuto  il  forco.  Sen.  Pili-  IL 
forcio  è una  parola,  il  tordo  rade  il  cado:  dunque  la 
parola  rode  il  cacio.  E apprettò.  Il  forcio  e una  pa- 
rola, la  parola  non  rode  il  formaggio , dunque  il  lor-! 
ciò  non  rode  il  formaggio.  I 

SoRcom.  Marza.  Lat-  furatine . Cr  6.14.4.  Avl-I 

cenni  dice  di  quella,  che  lòpra  la  l'ila  radice.  Iterarne  1 
(opra  it  cavolo,  fi  può  pianure  il  fercolo  (cioè  inne-i 
Ilare)  | 

S iÙcoito.  Spezie  di  guarnaeca  antica,  quali  foprac- 
cotta.  G.  V.  sa.  4.  5.  I Cavalieri  venivano  un  tor- 
cetto, ovvero  guarnaeca  firetta.  Quad.  Cont.  Fu- 
rono per  un  farfetto  di  buiherame,  e per  quattro  fo- 
dere di  lòrcotto,  e per  una  ghitlanda,  c per  un  car- 
niere. 

SoRDAcCHtom.  Acereto,  di  Sordo.  Lat. /uria»» /ur- 
d-tjìer.  Frane.  Sacch.  Dice  la  ragion  della  tua  ficai*,] 
e di  quella  del  fratello,  perocch' era  un  tordaccbioi»| 
balordo.  E di  folto.  La  donna,  e i fordacchioni  s‘; 
andaionn  a cafa.  (Oggidiciamo  Sordacchione  acului,. 
che  fa  le  vifie  di  non  udire) 

Soroaggins.  Attratto  di  Sordo.  Lat.  furJiut.  Cr.' 
S-  z.  ij.  Il  loro  olio  vale  contro  alla  lordatine,  « 
marcia,  fe  dentro  all’orecchio  fi  mette.  Nic.Gifiant. 
Alla  (ordaggine  piglia  la  gomma  dell’ oliera,  e llerope- 
ra.'a  coll’aceto.  t I 

SnHDAMivTt»  Alla  (orda,  chetamente.  Latin 
Dam,  Rim.  Che  lordamente  la  mia  vita  fcetni. 
Com  Purg  ss  Con  te» o in  quello  Iumo  rafia, cioè 
tenta  , o lattando  lordamente  tuona . Frane.  Sacco. 
Terminerebbe  quella  quifiione  lordamente,  come  tra 
i tordi  fi  «tovea  terminare.  ,,  ; 

So*  n.<  mento.  Sordaggine.  Cr.  9.  af  - *-  La  freiwet- 
ea  del  capo  muove  dolore  nel  capo  de’cavJli,  e lor- 
damentOi  e fa  lor  venir  tofb  . . I 

Sorda, tro.  Tordo . Latin. [utiéfltt . Varco. j 

k Ercol.  Sordaflro , e filotofafl  ro  . . ! 

SoiDtztA  . Sordaggine  . Latin.  (urJiuf  • “JP®* 
Vang.  Nulla  maggior  ferdcaaa  t che  la  inubb.<u*n- 
za  ■ . . .. 

So»  di  d aminti  . Con  fordidezta  , Latin ■ 

Fir.  Dito.  An.  16.  Avvien  bene  fpetto  come  alia 
tefiugglni  , le  quali  per  «(fere , W loxdidatncnte 

nate.  - 

Soa- 
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[So,», Brutte...,  Sformiti,  Ut. 

fXT‘\ ' W'-V  V , *■"  Aviri.i4  Kce'cÙ, 

m.tju  L.  ^/W«4f  V4rch.St.1r.  Eraque- 
KohuonBo  . ec  di  ulc  piu  tosto  ibrdidcUa  , e «a-1 
glioScna  , che  mi  i cria  . Tac.  ;>av  AvJtuper 
i avarizia,  c lorJtJczza  in  dii  predio  . j 

re  “ 1 °°  ,,  ,hc  ^ ■«**«> . Ijt.  Md».  T.cJ 

Div.ijo  llfir  U «uudcll’ant  KwdiÌ4  to*[c«ii*.ef. 

fcflc  t.opp.  micci, i.  . Fir.  D.lc.  An.  ,,  <Jh  .tì.S 
“f' U loro ,iie , c hèd.'Ji.'S 
IDtio  ,1  di  d. fcicc, j FcA.im.  Unn. 
È*J"l,‘!“i  ‘U+nt*.  Ttc.  D.v  ,L  1!  popolo 

“• e f"  ^ *»E3srs 

SoioiT.'.  Soi.it...,  , Soio,,,,,.  Soniii- 
JIIIC  . Litln.  /arduo, . M.  AIJobr.  Scoliti  r io  d*e 
s“f“~ accuieoule  . Mor. 

or  o*  P'r  ™'">  Jel  fissolo, rop- 

pe  U lordi:,  dell,  noitr»  mrcaCibilito . Red.  Eip 
«»"»  »«•  lordili,  c),  «oaHfce. 
Sojoo.  Privo  dell  udito . Ut  ./arilo.  b.ot  lofi. 
Uie  nitori,  L'.aime  ,i,  ch'efier  vorrebbe,  (orde  . 

?!“'  CF  c'  **'  7'  £ol  vt,i  ford*.  e risili, 

^ S°n*  Che  pumgon  dentro,  otre  ogni 
orecchi,  t fordi.  Boc.  Noe.  17.4,.  A guili  di^5r- 
d*,  c di  mutola  era  convenuta  vivere.  E Nov  ai. 

9.  Qanti  è un  povero  huotno  mutolo  . e Tordo,* 

$:  Ver  metaf.  Lat.  /ari* r . Araec.  1 9.  Non  i (red- 

di  marmi  di  Perda , ne  le  querce  d’idra,  ne  i ferpen 
*1  “ L,b?»  r °e  « tordi  Man  di  EIIcTponto.  § 
t Lima  lorda:  fi  dice  (Quella,  che  in  limando.non 
£a  remore  M.  V.io.74.  Efio,  a questi  giorni,  la- 
vorava alla  coperta,  colla  lima  forda . f.  E Ric- 
co Tordo:  fi  dice  di  Colui  , che  è ricco,  e non  ap- 
parile. 5.  E diciamo  in  proverbio:  Egli  è il  mal 
Tordo  quel  che  ivon  vuole  udire.  Fir.  Triti.*. a.  Oh 
egli  i il  mal  Tordo  quel  che  non  vuole  udire  . Salv. 
5pin.  io.  Egli  i il  mal  Tordo  queiche  non  vuole  udi-l 


TOH 


So  Kilt*  .Nome  correlativo  di  femmina,  rra  li  nati 
d'un  inedefia»  padre  , e d’una  medefima  madre  .' 
Lat.  fst»T , e dicefi  anche  d.  nato  fidamente  del  mc-ì 
defimo  padre,  o follmente  della  medefima  midre  . 
Boc  Nov,4|.  r 6.  M iridò  per  la  madre  di  lei , e per 
altre  Tue  parenti , e per  le  Torelle,  e per  li  fratelli. 
Fctr.Cana.juf.  S' io ’l  dilli  mai  non  veegian  gli 
occhi  miei  Sol  chiaro,  o Tua  forella.  Cirilt.  Calv  1. 
M >,1  qui  poveretta,  e lo  ben  quanto  La  pianfi  più 
che  forella  carr -.le.  5.  Figum.  Dan.  Far  1.  Io 

fui  nel  Mondo  Vergine  Girella  [cioè  Suora  in  ligni- 
ficato di  Monaca.  Lat.  mar,  tjnihmmulii  ] E l„f 
14.  Quando  la  brina  , in  fulla  terra  alicmpra  L’un 
magi  ne  di  Tua  (urtila  bianca . 

Sorgeri.  V.  Surgere . 

Sorgi  vomeri,  e Sorgi  v moiri.  Sopraggìugnere . 
Tali  Geruf.  11.49.  Quando  nuova  fretta  ecco  forgiu- 
gne.  E 11.  jt.  Ella  quivi  e forgiunto  alquanto  pria  . 
Sorgozzon».  Appoggio,  fortezza  , sostegno:  Ser- 
go/zone. Latin.  yW/eiMt-»  , fiitcrum.  Gal.  DiaJ.  Con 
catene,  puntelli  contrafforti  . barbacani  e Ibrcoz- 
i Toni  riparare  alla  rovina  . $.  Per  Colpo  dito 

I altrui  verlo  il  gozzo  . Morg  18.  Ma  (erra  l’ufcio 
! ben  dove  tu  dormi , Ch’  10  non  ti  dalli  qualche 
forgo-zonc . b altrove . Chi  gli  da  certi  Torgoazoni 
strani . j 

Sori.  Lai.  /ir;.  Gr.  Volg.  Diofc.  Il  Tori  ha 

l'odore  grave,  e lezzofo,  e naulcoTo.  Ricett.  Fior.j 
Cole  forfè , o cavate  dalle  vene  de' metalli  , come  il 
Mifi,  il  calciti,  il  Tori,  T allume. 

Sormontanti  . Che  Tormenta  . Latin,  crtfcmi  , 

1 /» .r^rnt,  f-itendtrtt . Alani.  Colt.  j.  Se  le  carchi  la 
fronte,  e tagli  alquanto  Del  lòrmon tante  tallo.  I 
Sormomt ari.  Montar  Topra  . salire.  Lai.  fc-tmdrrtt 
1 tf/wfldnv,  ertfctrr,  fvrjtrrr . P.tr.  Cane.  j8,i.  Poiché 
Tormenta , rifcaJdando,  il  Sole.  Dan.  Par.  jo.  Ch'io 
comprefi  Me  formontar  di  fopva  mia  vinute.  E Inf.l 
6.  Poi  apprefso  convicn  , che  questa  caggìa  , Infra 
tre  soli  , c che  l’altra  formonti  [ cioè  s'avanzi  ]| 
Stor.  Europ.  1 54.  Ugone  confideranno , et.  quan- 1 
to  le  cole  dì  q lesto  giovane  andafsono  Tormontan-I 
do,  e innalzandoli.  5.  Per  Avanzare,  Topraf-I 
fare.  Lat.  txtiiUu,  fuptrgn . G.  V.j.  j.j.  b Iacea- 1 
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potè  se  cr.-lcer , nc  (ormonure  a luto  . Nov.  Am. 
JM.  GMKMiie  il  povero,  contro  a!  ricco,  il  he- 
vote  conin  1 Ione,  perché!  ione  non  lo  lormon 
Tef.  Bui.  15.  (Xlocarc  lu.- 
'*  gu«aic,  e di  luogo,  è di  virtude.ec.  Al- 
tre 1 udire  formonta  l’ odora  re,  che  noi  udiamo  piu 
mT  "doriamo,  ma  lo  vedere lormou- 

u tnm  gl)  alti!  di  I rogo, e di  viri«ide,ma  tutte  que- 
‘or,,no-,tJ  ‘'‘'‘.ma.  Dm.  Comp.  b allora  co- 
mincio a form mtarc  in  Matteo  V uccm ti  . Dant. 
L “j01*1  PoJite,  grazia,  onore,  e fama,  Te- 
me di  perder,  perch' altri  lormonti  fci..c  savana!] 

5 P*o^n  ATAT,4*  aau.'ad''  Sfrrn'"‘t.re.  Dan.  Purg.19. 
l'oco  Amcndue  dall  Angel  lormoiuati.  Sag.  Nat.  lim 
zoo.  Ridotto  all’eltrenu  dcnliU  dalia  forza  dell'ao 

, qua  iormontau  in  G. 

Sornacare  Far  lurnacchj . 

olV Cp,i‘ A “r  ' ,irAucc.hi  » f‘tuafchiare . Rem. 

Urlan.  Ella  rilpo  e il  voftro  lornacchiarc,  Non  in’ ha 
lalciato  ftanotte  dormire. 

S bim.cchio.r.urrojroifo,  thè  to&n- 
r Ji  Li'‘  ertjiu,.  Lor. 

frAnt‘  * lormuchi  ch’ella  Iputa, Paio»  tuorla 

I colla  biacca. 

Soro.  Dicefi  a ttreel  di  rapina, avanti,  eh'  egli  abbia 
IO  J’ /’  * ch=  ,u  Preló,  quando 

ulci  del  oidio,  e di  fecondo  merito,  innanzi,  chele 
penne  in  Iteri  ti  mutafle,  e (oro  fi  chiama . 5.  Per 
metal.  Semplice,  inefpcrto . Lat.  tuctutut,  rudu.ty 
Viig,  Encid.  Vide  Tidco.c  ne  tigiiuó. 
li  d Antenore  i più  (ori.  Dittam.  Onde  non  creder 


..  - ioli.  iz,;tami.  unae  non  creder 

ne  eiTer  si  loro.  Che,  cc.  Ar.  Fur.  30.  41.  E or  po- 
trà Ruggier  giovane  Toro . Farmi  da lolo  a Tolo.odan- 
no,  o icorno*  Ccccb.  Morg  Voi  dovete  tenere  per 
Termo,  che  Pandolfn  fii  cosi  loro  di  quello  motivo 
come  è li  quel  muro.  $.  Per  Mantello  di  caval- 
o . Amet  84.  Stante  Topra  un'alto  cavallo,  e di  pe- 
lo foro  fortimmo. 

orori.  Sorella.  Lat. /Srar.  Vit.S.  Unii.  Quella 
Unta  piu  volte  fùe  veduta  levata  da  terra,  orando  le- 
vata in  aria:  onde  il  di  deila  v incula  di  San  Piero, 
abbiendo  vifitata  la  forare  Sobilla  nel  faflo , ec. oran- 
do ella  la  vide  la  detta  furore  in  aria  levata.  Fetr. 
Sonet.  184.  Come  a noi'l  Sol,  le  fua  foror  J’adom-, 
. l»M- 

ISoa  vi v . Soprappi ù . Lat.  reliquum  . G.  V.  fi.  14J 
a.  Sono  i Pila.ii  franchi  in  Firenze  l'anno  la  valuta 
di  fior.  ìooco  d'oro,  di  1 ro  mer.atanzia,  ihe  vc-i 
ntlfeda  Vincgia,  e’i  ibr  piùpagare  danari. 
orvorta  HE.  Fortarfopra,  portarfcco.  L.  sferre  tef. , 
jerre , enptvt . I rat.  Fec.  Mori.  Quando  ira  lormon- 
ta,  e forporta  I huomo,  citi  fi  cruccia,  in  anima,  e in 
. corpo. 

Sorvortato.  Aòd.  da  Sor^orrare . 

S or  posto  . Soj>rai-pollo.  Latin.  ptfrrftfitM.  Grec. 
iTi  dvinr . Cr.  9. 19.  r.  Agg  untovi  alfenzio,  pa- 
ritaria, e brancorfìna , e pelle  bene  infiemc,  e poi 
nella  pentola  corte,  e forpofte. 

ORR,, Notti».  Sopupprendere.  Lat  ex àmpnvifi 
Tradirti  tp/mutre . G-  V.  li.  jo.  a.  per  ri  qtul  colà' 
1 nemici , temendo  !a  danza  d’edere  (orprcli.  Liv., 
M.  Poi  apprelTo,  la  paura  forpnrfc  tutta  la  Ichiera.- 
Dan.  Purg.  ai.  Che  tutta  libero  al  mutar  convento 
L'alma  lorprrndc,  c di  voler  le  giova,  E In/cr.  rj. 
Quando  noi  fummo  d*un  romor  (orprefi  . f Lat.  per- 
ctllere  \ Nov.  Aut.  60.  z.  Sorprefcro  quello  lor  Si- 
gnore a trjdig’one  (conciamente. 

So  a va  1 sa.  Sull  II  Sorprendere. 

Sorpreso.  Addìcttiv.  da  Sorprendere . Novell.  An* 
‘-Vedendo  fi  , che  egfi  era  cosi  forprefo  , 
parlo  , e dine . L’ant.  ParaJ.  ij,  E ogni  permu- . 
tanca  credi  dolta  , Se  la  cofa  dimdlà  in  la  lorpre-’ 
U,  Come  'I  quattro  nel  Tei  non  i raccolta.  [ But. 
Cioè  nella  pnrfa  , in  Tuofcambiol  E Pu  g.  i.  Che 
non  fi  converrà  l’occhio  forprifo  [qui  TorpriTo  per  la 


, V - * ! <|U<  MMfSMV  pei  la 

| rim»] 

Sor  an  danza  . V.  A.  Lat.  arrt^amU.  Gr. 
r»a.  Tntt.  Pec.  Mort.  li  reno  ramo  di  orgoglio 
fi  è forquidanza  , che  noi  appelliamo  prclun.  ione, 
fc  appreffo.  Lo  terzo  ramo  d' orgoglio  è arroganza, 
che i’hnomo appella  forquidanza,  o prefunaione.  1 

~ JoT1  ‘ 


1S«,  4 1 

V.  A.  Chcha  forquiianza.Lirin.. 

. Gr.  Z..C»  • Timi.  P«-  Man.  L «go  l 
gl i u lu  fi  è liquidato  , che  egl.  crede  p.fi  ««lece 
che  ninne»  alce».  E appiedo.  TEII'd  «fan»  del  far 
quid.ro,  che  non  U lana  niente  a dlfptegiare  II  a ■ 
?ri.  E appieno  . La  lem  fi  t il  peccalo  di  quelli 
loiquid.ii,  che  dicono:  io  laro  quello , e quello . 

So***.  Salame  fa«o  della  pano»  del  pdee  tonno.  , 
Boc  Nov.  SU.  j.  Poftifi  dunque  «tavola,  primiera- 
mente  ebbero  del  cc<e,  e della  forre.  Burchicl.  E 
tro verrai  « un  filar  di  forra.  Come  le  palle  hanno  il 
cervel  di  borra. 

S o * * i c c t * • . SottoreRgere,  fortenere  . Lai.  fmlart . 

$,  Nnit.p*rt:  Per  metaf.  Contenerli,  L.  fi  tintinni. 
Bue.  Quando  fopraggiungono  alcuni, che  guardano  al- 
trui, e non  fi  Correggono , cosi  laccano  «uegli  fpmn. 

So*  itDiNTi.  Oie  forride.  Latin,  fubrijmt.  Bui. 
Rivoltoli  innanii  a Beatrice  forridente. 

S o * a i » i « » . Pianamente  ridere.  Lat.  fubridnt  - Dan. 
Inf.a.  B '1  mio  Maestro  forrife di  tanto.  E Par. a. 
Ella  forrife  alquanto:  e poi,  «'egli  erra  L’ opinion, 
mi  dille  E appreso  . Dritti  nel  lume  della  dolce 
guida  , Che , lorridcndo  , ardea  nelli  occhi  fanti . 
Bui.  Ufanza  è de’  favj  di  forridcre , cioè  tempera- 


li appartiene  all’arte  geomanzia  , alcuna  volta  per 
confi der azione  delle  ligure  , le  quali  fi  fanno  perla 
piombo  istrutto  gittato  nell’acqua,  alcuna  voiu  per 
certe  cedole  ifcritte,  ovvero  min  ifcritte  nell’occulto 
poste,  c confiderai]  chi  le  toglie,  e fimigliantemcn- 
te  ne'fofcelli  non  uguali,  cioè  bufchette,chi  La  mag- 
giore, o la  minore  tolga;  ancora  nel  Rittamente  de* 
dadi  a chi  più  punti  gitta  , e ancora  quando  fi  confi- 
derà quello  che  occorre  prima  aprendo  il  libro,  le 
quali  tutte  colè  hanno  nome  di  forti . [ Latin. 

JsTitltgu 3 AUm.  Colt.  r.  Delle  litiche  fuc  gii  ha  da- 
to in  forte.  §.  Sorte:  Condizione, stato, efiere. 
Lat.  (oTft  ftrtun»,  tsnJitu.  Dine,  Par.  }.  Graziole»., 
mi  fia  , le  ne  contenti  Del  nome  tuo,  e della  vostra  H 
forte.  Petr.  Son.  196.  Io  mi  vivea  di  mia  forte  con-Ì| 
tento  . $.  ^ Mettere  alla  forte  : vaJe  Mettere!’ 

alla  ventura.  Sen.  Ben.  Varch.fi.  14.  Che  dunque’,. 
[ diri  alcuno]  fe  io  averti  fatto  mettere  i vostri  nomi  li 
alla  fortè . $.  Toccare  in  Ione:  vale  netea-j 

var  delle  forti , Aver  la  benefiziata . Lat.  firn 
ftrt . Boc.  Nov.  16.  n.  1 j.  Di  vili  la  preda,  toccò  per  ! 
avventura,  tra  l’altrt  cole,  in  forte,  ad  un  Me&er 
Cuafparrin  d’Oria  , la  balia  di  Madama  Beritola 
e ì due  fanciulli . 


Bui.  Ùfanza  è de’  favj  di  forridcre,  cioè  tempera-  e i due  fanciulli . 
tornente  ridete,  deil’error  de’lèmplici  huomini.che  So*t»cgi»«i.  Pigliar  la  forte,  cioè  l’augurio.  Lat. 
hanno  la  verità  innanzi,  c vannola  cercando  altro-  énfunum  ttftrt . Valer.  Marti  Coll'animale  al  fieri- 
ve  . Pctrar.  Canz.4.7.  E di  (ue  belle  fpoglie  Teco  ficio  è da  torreggiare  nelle  interiora,  e budellame  d* 

forride,  e fol  di  te  fofpira.  Boc.  Nov.ja.fi.  Volto  erto.  Dan.  Par.  aa.  Ma  l'alta  carili,  che  ci  fa  ferve 

Pronte  al  configlio,  che’!  Mondo  governa.  Sorteg- 
gia qui,  fkcomc  tu  offerve  (cioè  elegge,  e ai Ibrtifca. 


forride,  e fol  di  te  fofpira.  Boc.  Nov.  ra.fi.  Volto 
agli  ambafeiadori , forridendo  dine  . E Nov.  fi j.  19»  j 
La  donna  cominciò  a forriderc,  e difse  . Liv.  M. 
Gli  altri  «fidarono , che  la  Reina  gli  avea  forrifo. 


Gli  altri  gridarono,  che  la  Keina  gli  avea  forrifo. J|  Lat.  t.'igrri) 

Taf».  Geruf.  19.4.  Serrile  il  buon  Tancredi  un  co-||  Soith  i ».  Sortilegio 
tal  rifo  Di  idegno,  e in  detti  alteri  ebbe  rifpolfo.  I Mort.  Procacciano  pe 


. aj.  15.  Orlando  lorridcndo  1’ 


__  o per  malie,  che,  ec. 

, t r „ SoBTiaaa.  Colui,  chela  fortilegj.  'Latin,  firtiltrui . 

Sonno.  Suit.  Il  forridere.  Lat.  fuhìpn ut.  Dant.  Luca».  In  Tokana  riparava  i migliori  nigromanti, 

Parad.  18.  Vincendo  uìc  col  lume  d'un  forrifo,  El-  a fortieri  del  Mondo.  Trat.  Fece.  Mort.  Come  ito- 
la mi  dilse . no  li  indovini , e i fortieri , c incantatori , c quelli  che 

Son  iso.  Add.  Dant.  Par.  T.  S*  lo  fui  del  primo  «operano  per  arte  diabolica . 
dubbio  difvestito , Fer  le  forrife  paroleuc  brevi.  SoarrtiGro.  Lit.  Maertm*.  2. 14.  L'ar- 

[cioè  forridendo]  te  dello  indovinare  e diverta  profeti*  , imperocché  la 

So*s**i.  Bete  a forfi.  Lat.  ftrbtrt%  ftrbiilsrt - Boc.  profezia  è prefa  in  bene,  e falli  di  grazia  » ma  il  far- 

Boc.  Lett.  F.  S Ap.  Ne  conviti,  ec.  ne'  quali  era-  tilegio  in  male,  e comunemente  fi  fa  per  pecunia, 

no  più  larghi  bocconi  mcili  ne*  vafi  d'argento  , e Soa  tisico.  Che  fa  fortilegj:  Sorttere.  Lat. /«m/a- 
quivi ottimi  vini  lorfa vi.  i«.  Maeftr.  1.  jj.  Ancora  cinque  fono  i caurifcr- 

SoaiiTTiHo.  Dim  di  Sorretto.  All.  Artaporava  gen-  bali,  cc.  il quinto  indivini,  e fortilegi. 

rumente  un  magherò  forfètiino  dell'acqua.  E appref-  So»  t r * s.  Eleggere  in  forte,  e eleggere  fcmplicemen- 
lo.  Fenlai  a r.n  lorfcttino,  o due  al  più.  te.  Lai.  /«mira,  thftrt.  Petr.  Cap.  8.  Perchè  a siai- 

SoaviTTO.  Picco’.  Torlo . to  grado  il  Ciel  fortilìo.  Dant.  Far.  ».  Quando  a 

Sono,  fiutila  quantità  di  liquore  , che  fi  piglia  in  colui,  ch’a  tanto  beo  fortilìo.  ECant.aa.  La  vortra 

un  tratto,  lenza  raccorrc  il  fiato.  Lat.  bauflut  ut.  region  mj  fu  fonila.  E Cam.  aa.  E fotto  lui  cori 

/"«*«•  Lab.  n.  ja.  Alla  mia  lete,  tutti  i volln  fiu-  cerner  fortiro,  Francefco  Benedetto,  e Agoflino.  E 

mi  inficine  adunati,  e giu  per  la  mia  gola  volgrn-  I„f.  ,9.  Ne  Fier,ne  gli  altri  chiefero «Mattia  Oro, 

doli,  urebhono  un  picciol  forfo.  Ariort.Furiol.  E o argento  quando  fu  fonilo  Nelluogo.ee.  fi.  Sor- 

len/a  foie  bevve  pi  u d’un  forfo.  Morg.  Delfio-  tire:  Ilcompartire.  L»t.  Intt  dn  idnt . [miri . M.V. 

corno  mi  Hlciasu  il  t rio,  Or  di  due  otri  te  n’hai  ti.  r$.  Ed  altro  befiiame  minuto  affai,  il  quale, for- 

fatto  un  fono  . Stor.  Eur.  ijj.  Che  mi  potrebbonoj  tito  tra  i predatori,  lolo  Meli.  Bonifazio  , per  fua 
mai  fare  1 taluni , le  forze  , e l armi  de’ quali  fon  cortefia,  fu  fenza  pmedi  preda,  6.  5ortire:Riu- 

cosi  fatte,  che  10  me  ne  berci  parecchi  ad  un  forfo,  feire,  fuccedrre.  Fir.  Dilc.  Anim.  E fe  de’configli, 

purché  io  volerti.  Boez.  Varch  4.  pr.6.  Piglia  dnn-  che  io  ho  fedelmente  datigli,  qualcuno  non  ha  cosi 

que  questo  follo,  dal  quale  rimato,  ec.  ( qui  figu-  appieno  fonilo  il  difiderato  fine.  [ Lat  foniti,  ntn- 

num.  ) Red.  Annoi.  Dmr.  La  lucciano  bollente  a etfei  j $.  Sortire  : termine  militare  : va- 
«orli  • le  Ufcir  de’  ripari  , per  affiliare  il  nimico  . Latin. 

òo»t*.  Spezie,  qualità.  Latin,  ffccitt  , rtnur  , nata.  numfnr,  trttfttmtm  ftctrt . Tacit.  Dav.  194.  Spellò 
j ' V-  Uno  d ,°8n*  traendofi  a vieni-  fortivano  rinfrefcati  ogni  anno  di  gente,  f.  Sor- 


io.  Lat.  farti/tgmm.  Trat,  Pec. 
per  i tu  anta  menti,  o per  Amelie,! 


Lucan.  In  I okana  riparava  1 migliori  nigromanti, 
« fortieri  del  Mondo.  Trat.  Fece.  Mort.  Come  fan- 
no li  indovini , e i fortieri , c incantatori , c quelli  che 
«operano  per  arte  diabolica . 

SoiniiGio.  L»t.  fcrtitigium.  Maertruz.  2. 14.  L'ar- 
te dello  indovinare  e diverta  profezia  , imperocché  la 
profezia  è prefa  in  bene , e nifi  di  grazia  • ma  il  for- 


Soa  tisico.  Che  fa  fortilegj:  Somere.  Ltt.fmilt- 
!ttt.  Maeftr.  1.  jj.  Ancora  cinque  fonoicaurifcr- 
a nati,  cc.  il  quinto  indivini,  e fortilegi. 

So  » t r a a.  Eleggere  in  forte,  e eleggere  fcmplicemen- 
te.  Lai.  f trivi , tlignt.  Petr.  Cap.  8.  Perchè  a sial- 
to grado  il  Ciel  fortilìo.  Dant.Par.11.  Oiundoa 
colui,  ch’a  tanto  beo  fortilìo,  ECant.aa.  La  vortra 
region  mi  fu  fortita.  E Cam.  )a.  E fotto  lui  cori 
cerner  fortiro,  Francefco  Benedetto,  e Agoflino.  E 
Ini.  19.  Ne  Pier,  ne  gli  altri  chtefèro  «Mattia  Oro, 
o argento  quando  fu  fonito  Nel  luogo, ec.  Sor- 
tire: Scompartire,  Lat-  font  dividrrt,  [or tiri.  M.V. 
it.  i$.  Ed  altro  befiiame  minuto  aliai,  il  quale, Tor- 
tilo tra  i predatori , falò  Meli.  Bonifazio  , per  fua 
cortefia,  fu  fenza  pmedi  preda.  $.  Sortire:Riu- 
feire,  fuccedrre.  Fir.  Dilc.  Anim.  E fé  de’configli, 
che  io  ho  fedelmente  datigli,  qualcuno  non  ha  cosi 
appieno  foretto  il  difiderato  fine,  [ Lat  foniti , ntn- 
ttjei  ] §.  Sortire  : termine  militare  : va- 

le Ufcir  de’  ripari  , per  artalrare  il  nimico  . Latin. 


G.  V,  11.  ai.  a.  Uno  d*  ogni  fi 


..jendoli  a vieen-  I 

c er  Pap,ta,e  /*rr  * Cé?a\  » f"mMa  • tire  in  campagna  : dicéfi  deH’Ufùrgli  eferciti  in  cam- 

Enne.  S«ch.  Aver.  , eh.  Puf»..  ,,,  n.l  rifeuo»  plgn,.  Lat.  .xirlainn.  /««ri . 

repucheUverafom.  Ctm.  [nf. ‘7.  E rUfapere,  So.  v t r r . Sud.  Scelta . Lat  */.a»r . «.  Sorti-1 

Che  I ulur*  e oue  la  . n!tr^  alla  Inrr*  ...  • ;t. i.  e « -j-.'e : -L.1 


le  Ufcir  de’  ripari  , per  «flirtare  il  nimico  . Latin.  J 
trumptre,  nupinmim  ftent  . Tacit.  Dav.  J94.  Spello  [ 
forti  vano  rinfiefcati  ogni  anno  di  gente.  $.  Sor-j 


che  l’ulura  è quella  , oltre  alla  lòrta  prestata  . Fior, 
hai  D Iddio  comandò  a Moisè,  che  i Levitici  non 
aveljon  forte  nelle  terre  di  promertione  , anzi  vivef- 
fono  folamcnte  de’ sacrificj,  e delle  decime,  e delle 
primizie  , che  oftèrrà ’i  popolo  all’altare  [cioè  be- 
ni tubili  . Latin,  ftrt , pofftjfit , bertJttmi  . Grec. 

•Atfit  1 

io*  ti.  Ventura,  fortuna,  destino.  Lat.  forr , fon , 
Jartnnt . Dant.  Far.  Nel  qual  tu  Aedi  per  eterna 


ta:  termine  militare,  Il  fòrtire,  l’ufcire  foori,  cha 
| fanno  i faldati  da’  lor  ripari  per  affiliare  i ormici . 
j Lat.  tru?rn . Tac.  Dav.  «4.  Quella  fortita  gli  coo- 
1 durrebbe  al  Reno . 

S 0 a v s n 1 ■ a . Sopra vvrnire  . Lat.  fttftrvtmrt , ddvtiti- 
re . Dan,  Plug.  aj.  Se  prima  fu  la  porti  in  te  finita. 
Di  peccar  più,  che  forvenirte  l’ora  Del  buon  dolor. 
Guitt.  d'Arez.  Foggio  veloce  quando  amor  for- 
venne. 


7 ?■  Eleggono  loro  Re , e non  eie,-  So. V.  A.  Pii  che  pieno  di  rtai.  Eemb. 

gon  per  forte,  anzi  chi  e piu  nobile  ne’ costumi , Prof,  z Sotto  e Sor  in  vece  di  Sotto  e di  Sopra, 
^''to  ' l"**1'  * ‘mille  tot.:.;,  congiunte  con  voci , ta": 
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fon. 

. Volar  fopra,  volare  alto.  L«r,  fi 
Ole 


idre,  fuffrihri . Dtlc  Ole  1.9.  fi  quel  le  che  dall*  u«] 
no  all'altro  «latore  forvoUndo  vanno,  ec.  Boc'Varch.l 
I r-m  9.  Onde  non  fpieghi  L'ale  il  fuoco  più  puro, 
e *1  ciel  lorvol  ' . 1 

Sosca  itTo.  e Sotto  se  a 1 tto>  Alt.  da  Sortolcri- 
«rt|«,  Che  è firiverdi  propria  mano  il  liio  nome, in 
confcnnaxio  il-  del  convenuto  della  cedola»  al  quale 
forino  diciamo  Sol’crixion-,  e Sortoforizione.  Latin. 
jublertftut . Gr  *«••;  ta»lftir  * M.  V.  8.  72.  E por- 
tarono i patti  giurati  , federiti! , c fuggi  Nati  per  li 
caporali . 

Soicaivtat.  e SoTTOieaivtat.  Scrivere  di  prò 
pria  mano  1!  fuo  nome  (otto  a che  che  fu  foratura 
per  autenticare  il  contenuto.  Lat.  fubfenvm.  Gr 
darryfàtm  Cren  Mor.  Il  primo  che  lignificò  la 
morte  tua  in  Firenze fu  il  Signore  di  Lutea , c feni- 
le in  due  piccioli  verfì  a M.  Rinaldo  Gianfig'.iazzi , 
e non  fi  fofcrilse  ( qui  ncut.  pals.)  Dav.  Scil.fii.  E 
Arrigo  promel'so  di  fottofcriverle  , cc.  E appresso 
La  loctoic>i*te  in  nome  di  Arrigo.  Amb.  Coi.  a.  t.j 
Senta  concedermi  pur  tanto  di  fpazio  , che  io  dicelTi 
Dio  aiutami , me  la  fecero  folcrivcre  . E Fort,  r- 15. 

E benché  io  abbia  fottoferitto  la  fcritta  » cc  Ogni 
eofa  tornerà  a'  Tuoi  termini . Tac,  Dav.  $7  j.  Non 
dicono  a tanti  di  come  noi  » ma  alle  tante  notti , 
cosi  lottofcrivono,  cosi  citano - 
Soscatz  ioni,  e Sottosc*  1 z 1 oki.  Il  fofcrivcre. 

Lat.  fulferipn» . Gr.  Civyeaf»  . 

Sosi»«cc/Ait,  e SotrlCdaai,  V.  A*  Solpcttarc . 
Latin,  fulf  icari . Gr.  àmiin,  Dan.  Inf.  10.  Ma 
poiché  ì fofpicci.tr  Iti  tutto  fpcnco  . E Purg.  ta.  Se 
non  che  i cenni  altrui  fofpkciar  fanno.  Bocc. Nov. 
a6  6.  Acciocché , egli  d'  altro  non  fofpecciafse  , ta 
liguente  notte  , nel  fuo  giardino  il  ricevette  . Nov. 
Ant.83.1.  Ed  egli  fof/ecciò  , c difsc  : Perche  dicesti 
cosi 4 Albert,  cap.  1 j.  Quando  egli  avranno  ricevu- 
to da  te  Qualche  gran  dono  , egli  arbitrano,  c cre- 
dono averlo  dato  , e fofpecciano  , eh*  e'  iia  loro  do 
mandato. 

iosneciONi,  e SosriecroNs.  V.A.  Soffietto.  !... 
(ufficia.  Gr.  1.  G.  V.  86.7.  Onde  fi  prefe  al- 
quanto (ofpeccione,  e difseffi.  M.  V.  9.  44.  I Fio- 
rentini molto  fi  rallegrarono  del  la  pace, per  lolpeccio- 
ne  , che  li  tenea  fofpefi  . Frane.  Sacch.  Rim.  Li 
mercatanti  vanno  per  Mare  lènza  lofpeccione. 
Sosrsccioso, e Soxncctoso.  V.A.  Sofpettofo.  L. 
jufpicufut . Uan  Par.  IS.  Si  mivea  tardo,  (ofpreci  ohi, 
e raro.  ZibalJ.  Eirofo,efofpecciofo,enonpotcnteiii 
buone  opere.  Frane.  Barb.  Ancor  preve  è durare* 
Cnil'huom,  che  d'ogni  cofa  t fofpecoofo . 
SospiNPiii  . Appiccare  , o fostenere  la  cofa  in  ma- 
niera, che  ella  non  tocchi  terra  . Latin.  Cu f pendere  % 
Mpptndrrr.  Maestr.  a.  14.  E*  peccato  a fo'pcndcrc  al 
collo  le  parole  d* Iddio.  Vit.  S.  Margit.  Spogliatela, 
e lol pendetela  , e si  l’accendete  con  lèrri  ardenti . 
l>ant  Inf.  8.  Poiché  l'un  piè  per  gì  rie  ne  fofpelc  , 
Mac  -metto  mi  dilae  (cioè  alzò)  Per  Render 

dubbolo,  in  ambiguiti  . Lario.  dubbiti* , sncipitnn , 
(ttjpenfum  rrdderr  , redi-re  anima  jufptnfum  . Dant. 
Par.  jì.  Che  quantunque  io  avea  visto  davante,.  Di 
tanta  ammiration  non  mi  fofpric.  $.  Per  DilTe- 
rirr,  prolungare.  Lat.  deferte . pracréfimnre , fufp-n- 
drrt.  G.  V.  lt.  j.jj.  Il  manoare  d'elsa  (ofpendem- 
mo 

Sospensioni . Il  fofpendere.  $.  Per  Cenfura  ec 
clehastìca.  Il  Lat.  / ufpenfi a.  Marstruz.  I Vefcovi,  e 
fupenori  nulla  (éntenzia  d'intcrdetio,  o di  Ib'penfio- 
ne  incorrono  , le  di  loro  non  fi  (arrise  ripresa  men- 
zione PateT.  iafi.  Sono  mal igev oli  cosi  quelli  del 
matrimonio  , ec.  delle  irregolarità  , degl'interdetti , 
foipenfioni , privazioni. 

jSos  psns  1 v * Murra  • Con  folpenfione . Lat.  dubit . 
Mor.  S.  Greg.  Il  beato  Iob  ha  dette  queste  cofe 
fcHpenfivamcnte , c perché  foctomette  a fentenzia 
£ cioè  dubbiolamcntej 

Sospeso.  AdJ.  da  Solpcndcre.  Latin,  fufpenfur,  pen-\ 
dtnt.  Gr.  fitti* ■ Dant.  Pura.  8.  In  fogno  mi  parca 
veder  Ibfpelà  Un*  aquila  . E Inf.  9.  T urti  K lor  co- 
perchi eran  lofpeli.  Sagg.  Nat.  Elp.a*4.  Tira  più  di 
lontano  un'ago  fofpdb  in  aria.  $.  Per  Dubbio, 
ambiguo.  Lat.  JuJpenfnt , dubiti* . Dan.  Par. 20,  Per 
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non  tenermi  io  ammirar  folpefo  E Purg.  ao.  Noi  r i 
recammo  immobili,  e iblprfi.  Roc  Nov. 47.  t.  Tut-j 
te,  temenJn,  scavati  fofpcfe  a udire  . E Nov.  96.7 
E folp.-'o  attefe  quello  , che  questo  volefse  dire  . 
Bero.  Ori.  i.  if  Sufpefo  alquanto  lopra  fe  rimane 
§.  Per  Colui,  che  è Incorfo  nella  cenfura  iLIL 
iofpenfione , che  fi  dice  pure  in  L*t.  da'  Canonisti  ,1 
fulpnfut . Pah.  166.  O che  non  avefse  commellìon 
di  potere  afsolvere  da  gravi  peccati  , o che  folte 
fcommunicato,  o lofp  do,  o pii  ito  . Maestr.  a.  jc. 

Il  folp.-fo  alcun*  volta  è detto  quanto  che  a fc  , « 
quando  munto  che  agii  altn  , cioè  quando  per  fen- 
tenra  del  canone,  ovvero  dclJ'huomo  é lolpcfo  • 
làant.  Inf.  2.  Io  eva  tra  cobr  , che  lon  foQicli  tcioc 
ne  dannati,  ne  lalvatil  I 

SosrsTTAMtNri.  Con  (ofpetto , in  guhà  da  dar  lo- 
fpetio.  L.  fuf pienti . Tef.Br.t  14.  Le  tue  parole  non 
fien  Ibfpr  temerne  non  abbiano  lotto  alcun  mite  ingegno: 
dadifervire,  cc.  Fr.  Giord.  Chi  par'c.à  ibfpctta  nc.i 
tc,  e ’l  Tari  vinto  da  tutti  gli  huomini,  e farà  fallali 
te  in  tutte  le  cofe,  e Dio  non  gli  darà  fua  grazia. 
Somit*m,  Aver  Infpetto  Latin,  fufpkérit  Hoc. 
Nov.  45. 7.  Ciafcun  fofp  ttando  dell'altro  , E Nov 
4. 5.  Pur  nondimeno  tuttavia  folpcttava. 

SosriTTO.  Sust.  Opinion  dubbia  di  futuro  mite 
Lat.  [ufficia  mi , fufpr/h».  Dan  Inf.aj.  Ch'ci  ginn-] 
fer  fui  colle  , Sovr*elSo  noi,  ma  n oi  gli  era  f capei 
tn  . E Inf.  sa.  Ma  poco  valle  , che  l'ale  al  Ibfpettc. 
Non  potem  a vantare.  Petr.  Son.  24 1.  Quante  fiate 
fol  pien  di  foretto,  Per  luoghi  ombrofi,e  tofehi  mi] 
fon  melrn  L Son  175.  Gii  inromiRciava  a pren- 
der fé  cu  rude  La  mia  cara  nemica  , a j>.»co  » poco» 
De*  fuoi  folpetti.  E Son  27*.  Onde  fofpetto  Non 
fora  il  ragionar  del  mio  mal  feto  Bocc.  g.  6,  f.  ta. 
F.  fenza  alcu  i fofpetto  d’e  ier  vedute  . fi,  Di- 
ciamo in  proverbio  ; Il  lòfperto  non  fi  può  armare  . 
Salv.  Cira neh.  a.  a.  Ma  tane* e ; ii  lòlpctto  non  fi 
può  armare. 

osriTTO.  AdJ.  Clie  arreca  fofpczione . Latin, 
/«//«/ir/  a um,  Boc.  Nov.ca.  a.  Per  le  Soro  oppur- 
tuniti,  le  loro  più  care  cole,  ne’  più  vili  luoghi  del- 
le lor  cale  , fi. come  meno  loipctti  , feppellilcono  . 
Pafsav.  J49.  O è fofp  tto  il  m *do,ne!  quale  fi  fanno, 
Galat  Anzi  per  isih  far  «fucila  parola  (ofpetta , di- 
cono più  tosto  le  castagne. 

SosrtrrosAMiNTt.  Con  fnfpetto.  Frane. Sacc. Rim. 

E tempre  viver  fofprttolamente . 

SoiMirolo.  Pien  di  fofpetto  . Lat.  a nanfa*  , fufpi - 
cu/»/,  [ufpicax.  BOCC.  Nov.  8ot  jj,  Iancofiore,  non 
trovandoli  balabaetto  in  Palermo  , t'incominciò  a 
maras igiiare,  e divenne  fo!p;ttofa.  E Introd.  num. 
40.  Noi  fiamo  mobili,  rit/olè,  e fofpcttofe.  | 
Sos rsz  1 dki,  e bosviziOKt.  Sofpetto.  Lat.  fufpt- 
ctt  Tef  Br.  8.59.  O tu  di  quckhe  fu  appartenente 
all’altra  foipeztone,  cbf  tu»  awerfarro  non  uice.. 
Coliaz.  S.  Pad.  Avvegnadiochè , come  io  ho  detto 
non  fi  pofsano  raccogliere  alcune  fofpezioni  allo  in-, 
rendimento.  Boc.  g. 6.  f. fi.  Lalciate  adunque  questa' 
fofpizione,  più  atta  a'  cattivi  animi , ebe  a*  nostri 
Galat.  E cosi  noia  i Signori  la  folpezione  quanto' 
la  certezza.  Satv.  Dui.  Am.  Ella  generò  comune- 1 
mente  nell’animo  d'ogni  huomo  (olpizione. 

Soie  re  m , e Svicicats.  Sofpcttare  . Latin. 
JufpicMri . Bocc.  Nov  47.  Ij.  E cominciò  a fol picar, 
per  quel  fe-jjiio  non  costui  defso  fofie  . E Nov.  fio.* 
t j.  Non  fofpicò  , che  ciò  G uccio  Balena  gli  avefse 
fatto,  perciocché  noi  conofeeva  da  tanto,  fc  gfi.f.j. 
Chi  fapelse  , che  voi  vi  cefuste  da  queste  ciance 


ragionare  alcuna  volta,  forfè  fiilpicherebbe,  che 
in  ciò  non  foste  colpevoli.  E Nov.  ifi.  ta  Sufpi- 
cando,  c non  fappàenio che,  più  che  Bufato.  | 

So*p  1 cc  1 onoso.  V.A.  Sofpettofo.  Tratt.  Cast.1 
Ellerc  privatamenre  in  fuo  ostello  , e non  neente 
fi-guirc  la  compignia  Ibfpiccionofa . 

So'ricsm  , c Sosvnccsaa.  l’ignere  . Latin. 
imptiirt.  Dant.  Purgar.^.  Lo  corpo  mio  getato  in 
fuila  foce  Trovò  l’archian  rubesto,  e quel  folpinfe 
Nell’Arno.  Bocc.  Nov. 79  41.  B con  efsa  fofpfntolfi 
da  dofso,  col  eipo  innanzi  il  gettò  in  efsa.  Fr. Giord. 
Pand.  Quella  Città  6 in  coita  , dallato  v’ha  certi 
dirupi,  da  uno  di  que’  luoghi  il  vollero  fofpigncre. 
Giiid.  Giud.  Che  quando  il  forte  fo  pigne  il  forte. 
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cia'i-un  cade . 5.  Per  mewK  Lat.  u»pt*rt. .Boc. 

No*.  ai.  1 1 Quelle  ii  crudele  obcmforizione  ofiuita- 
re  coll»  fua  fora*  (òlpinte  in  chiara  luce,  E Nor. 

1 6.  6.  (ìli  occhi  infra  *1  Mare  tofoiule,  c viJe  U 
galea.  Dan.  Inf. j.  Per  piu  fiate  gli  occhici  :oiPiiv 
le  Quella  lettura,  e Jcoloiocci  il  filo  . $■  ' Per 

Inducete,  instigare.  Lat  iiuptllret , mffiyrt . Pctr. 
Son.  197.  L'ira  Tidéo  a tal  raobia  fofpinfe  . $• 

Per  It forzare.  Lat.  c.Vrt , urpeu.  Dan.  In!. 4.  A«»- 
diam,  che  la  ria  lunga  ne  (ofoignc.  Boc.  Nov.yK 
a j.  li  couofcenio  costume  etirr  de' Greci  canto  in- 
nanzi fofpigncrfi  con  roroori,  e colle  minacce  (cioè 
procedere.  Lat.  prenedi J 

SoipiCKiMMiro.  Il  lo!pianere . Lat . unfulfut  ut. 
Mor.  S.  Greg.  L’arbore,  che  imprima  non  mette  a 
fondo  le  fue  radici  , tanto  cade  più  tosto  per  !o 
fofpigniroenco  de’  venti,  quanto  el»o  manda  più  in 
alto  la  fua  cima.  G.  V. 8. 89.*.  Con  fofpigniinemo 
di  loro  policntì  vicini  grandi  , e popolari  [ cioè 
dtfcacciamemo  . Lat.  tritio  , crpulftu}  Lab.  num. 
141.  Niuno  conforto  più,  niuno  fofpignimento  mi 
btfognerà  [cioè  istigazione-  Latin.  mpulfut , torto- 
mr,  *>{ tot  tilt  , menino]  Guid.  G.  E quello  aliai- 
io,  ec.  per  lof^tnimento  deità  fuperbia  è menatoi 
futuramente  a'  latti  repentini  (qui  impililo)  _ 1 

-Sost-itrTA.  Il  fofpknerc.  Latin,  impulcio  mi.  Gree. 
mttruit  . Leggendari  S.  G.  S.  E miiònfi  con  gran 
fofpintc»  e con  grande  allanno.  Vit.  Plut.  E men- 
tre, che  erti  li  ctiiima  a veder  nei  pozzo,  che  dii 
gli  dava  folpmta  di  dietro  , e sittollo  nel  pozzo  . 
f.  Per  metaf.  Sci».  Pi»t.  Ma  il  lavìo  . ne  per  fo- 
ipinta,  nc  per  alcuna  cagione  non  fi  muove.  [ Di- 
edi anche  Pinta]  „ , , 

Dipinto.  Addiete.  da  Sofpignere.  Dant.  Inf.  34. 
Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  10  lofpinto,  Potava.» 
fu  montar  di  chiappa  in  chiappa  . G.  V.  8.  48.  9. 
Sofpinio , e confortato  da!  Diavolo . M.  V . 9.  7.  A 
ogni  piè  fofpinto,  con  istnda,  e romorc,  minaccia 
vano  il  nostro  Comune:  proverbio:  e vale,  A ogni 
minima  oCCaQone  • $.  Per  metaf.  Incitato,! 

mofio,  indotto.  Lat.  impulpttt  incitimi , infiigitut. 
Dan.  Poche  pio  ini  tacca,  me  non  riprendo  Dalli 
miei  dubbj  d’un  modo  impioto,  Poich’era  necci' 
rio,  ne  commendo.  E Cane.  t«.  La  benedetta  im 
macine,  che  l’alt  Movea  folpinta  da  tanti  confici. 
Eoe.  N»v. 47.  j.  Non  meno  da  Amor  folpinti,  che 
da  paura  di  tempo.  E la.  Sofointn  dilla  paura! 
trottando  fi  dirizzò  vcrfò  Castel  Guiglielmo.  ‘ 
[Sospiranti.  Che  fofpira • Lat.  jufpirjot  , pmtm . 
G.  V.  i r.  3. 1 j.  A tante  tempeste  tementi  ii  penco- 
lare, fofoiranti  , in  peno,  cc. 

Sojf!  * * » * . Mandar  fuor  fofpirì.  Lat.  fujpirarty^emi- 
tut  tmuttri . Grec.  rimi».  Rote.  Nov.  43.  iz.  In 
tutta  la  notte  di  ibfpirare,  ne  di  piagnere  la  fua 
fventura,  c quella  di  Pietro,  ec.  non  rifinò.  Dan. 
Parad.  11.  A voi  divotamente  ora  Colpirà  L’aninu 
mia.  E Inf.  1 •/.  Pei  fofpirando,  e con  voce  di  pian, 
to,  Mi  difie.  Petr.  Sun. zo8.  lo  quel  bei  filo,  eh’ 
io  fo'piro,  e bramo  Fermi  eran  gii  occhi.  E Son. 
az8.  Dovunque  io  fon  di,  e notte  fi  (offrirà. 

Sn, risarò  . Add.  da  Sufpirarc  . Tali.  Ger.  ia.  91. 
Ed  ecco  in  fogno  di  stellata  vesce  Cinta  gii  appar  la 
fotpirata  amica.  [Lat.  cupui) 

Sos  muto  . Dim.  di  Sofpiro.  Latin,  fufpriichm . 
Bocc.  Nov  8j. j.  Per  uccellarlo,  alcuna  volta  gua- 
tava lui,  alcun  fofpiretto  gittando  . E Nov.  aj.  io. 
Non  potè  perciò  alcun  lofpirctto  nalconder  quel- 
lo, che,  ec.  i 

Soavi asvoti  . Pirn  di  fofpirì  , accompagnato  da 
fofpiri  . Latin.  £ttr.tlunJut . Filoc.  lib.  1.19  . E con. 
folpircvole  voce,  rotta  da  dolenti  fingblOzzi  . ri- j 
fpnfe  . 

Sospiro.  Refpiraxione  mandata  fuora  dal  profondo 
del  petto,  cagionata  dal  dolore  , e affanno  . Latin.1 
Jujpmum  , £tmitiit . But.  Il  Colpire»  è dalazion  dei 
cuore.  Boc.  Nov.  44.  z.  Non  da  altra  noia,  che  di 
folpin,  e di  una  brievc  paura.  Dan.  Inf.  io,  La  ri- 
gida giustizia,  che  mi  fuga,  Traggc  cagion  del  lo- 
co,  ov’ io  peccai  , A metter  più  li  miei  fo'piri  in 
fUf.a.  ECant.  aj.  Soffiando  nrila  barba  co'  loipiri. 

E Purg-z.  Che  più  tiene  un  Colpir  la  bocca  aperta. 
Pctr.  Lane.  3I  z.  Temprar  poteffi  in  si  toavi  note, 


I miei  fofpiri,  eh’  aidolcifcon  Paura.  Ar.  Fur  jo.j 
79.  Le  lagrime  vietar , che  lu  vi  Iparfe,  Che  con 
loipiri  ardenti  ella  non  l'arfe. 
dsi-ihoso.  Fien  di  fofpirì,  sofpiranie.  Lat.  gem- 
tim dni . Dant.  Puf g*  33.  fc  Beatrice  fofpircria , e pia 
Quella  alcoltava  . Boc.  Fiioatr.  E tal.  quale  era  lo-| 
(piloto,  e pio. 

SovMzionk.  Vedi  Solpezione.  Lat.  fu  frìtte. 

So  sto  su*.  Accorcialo  di  Sottofopra.  Lat.  tutdtqi 
Tali.  Genti.  8.  j.  Morì  l’ire,  e i tumulti,  ef*uiJ*‘! 
opra^  Che  tutto  vada  il  Campo  al  fin  iofioi  ra  . E 9.  jì 
48.  E iòlsopra  cader  fa  d’ambo  i Iati  Cavalieri,  e ! 
cavalli , armi  , ed  armati  . Orili'.  Cale.  3.  Che  lo  J 
mando  fofsopra  alla  campagna. 

Sosta.  Quiete,  pota.  f.ae.  mrier%  re^»»r/j  ptmit,  di-]: 
cevan  gh  antichi  Latini.  Dan.  Pur»  aa.  Per  veder  ! 
meglio  a’ patii  diedi  folta  Filoc,  j.  107.  Dunque  ij^-  j 
ramlo  confortar  ti  dei  , e dare  alquanti»  folta  al  ■ 
preterite  difio.  Piani.  ìib.  a. 44.  Rafcuigammo  Ir  la--* 
grìnic,  e in  quelle  ponemmo  folla,  per  quella  not-. ; 
te.  Medit.  Arb.  Cr.  E poiché  ivi  Ai  giunto  tutto]! 
anfio,  e trangofdato,  non  gii  f.i  dato  pure  unpo-.'; 
co  di  Coffa,  noce.  Vn.  Dant.  Li  quali  , come,  ec. ; J 
cotu»b!»ero  li  cocenti  fofpiri  alquanto  dar  folla  all’  > 
ailaticato  petto,  $.  Per  Dilazione.  Lat,  eUUti^-l 
quieti  indurir.  Star.  Fifi.  Dimandò  folla  al  popolo,!] 
e mandò,  che  voleva  parlamentar  col  Vcfcovo. 

Per  Fregola,  uzzolo  , appetito  intenfo  . Lat. 
d»,  cupido.  I>oc.  Nov.  85.  13.  E in  brieve  in  tanta! 
folla  entrò  delio  fpeflo  veder  costei , che  ec. 
Sostaktivo.  Venti  Sufiannvo. 

Sostanzia,  c Sostanza.  Vedi  Suftanzia. 

So  * t a n z 1 ai  k . Vedi  Sullanziale . 

SosiiNiuiiT  *’.  Vedi  Sufianzìaliti. 

Sostanzi  alminti.  Vedi  S-ifUnzialmente. 
Sostanzi  ari;  Vedi  Sullanziare. 

SosTANztivots.  Vedi  Stdìanzievole • 

OSTA»».  Fermare.  Lat  Jsjltrr , eaioetrt,  E fi  ado- 
pra  c nell'attiva  maniera  , c nella  neutra  partiva. , 
Telòrctt.  Pregai. per  cortesia,  Che  foftalier  la  via.j 
Da».  Inf.  lé  Venie»  ver  noi,  e ciafeuno  gridava,1 
Sortati  tu.  E l'urg.  1$.  iella  un  poco  per  me  tua 
maggior  cura  . Frane.  Sicch.  E fatto  quello  la  fece 
follare  un’ora.  Bumb.  Al.  1 Fe  rotti  no  fermatoli,  e 
poi  « dir  altro  passar  volendo)  G '('mondo  colla  ma- 
no di  lui  aperta  follandolo  a Madonna  Berenice 
cosi  difse  . 

So  si  a no.  V.  A*  Colui,  che  ticn  cura  della  fofi»  ; 
fpeaie  di  fune  nelle  navi.  Frane.  Barb.  157.  E aggi;,' 
buono  orciero  , Palombaro,  e gabbicro , Solla- f ! 
ro,  ec. 

Sosta  re.  Add.  da  So, tare. 

Sostm.no.  Verbale  da  Sorencre:  Colà  che  fo(lier»e.Jj 
Lat.  fulcttntmum , lujìtntjculam , fu  lenir»  . Dan  Inf.Jj 
O per  tremoto  , o per  foffegno  manco  . Sagg.l* 
Nat.  Elp  il.  preparato  in  quella  fonria  Io  strumen- 
to, e collocato  fui  luofoltegno.  f.  Per  metaf., 
Mantenimento,  reggimento.  Fetr.  Son. 299.  O tifa- 
to di  mia  vita  fostegno,  5.  Per  Aiuto.  Latin. 
hvétutn,  retateti  atnfini.  Ror.  Nov. 43. 18.  Quivi 
più  avara  fu  di  tnih-gno  . E Nov.  t.  io,  E lui  ne 
vedeva  andare  , che  tuo  foflcgno,  e ritegno  era  lun- 
gamente stato.  | 

S ostinante.  Che  fosticne.  Latin,  [uflment.  Amec.' 

16,  Ma  tra  gii  altri  eminentiffimo , fopra  marmoree 
colonne  fnllenenti  candida  l’anima,  le  ne  lieva  uno 
ira  le  correnti  onde  di  Arno,  e di  Mugnone.  Piani,  ' 
Ma  io  con  piu  l'erma  , c più  fosteneute  memoria , 
che  non  mi  bifcgna  [ Laun.  ftmm  , ttutx  ] Tae. 
Dar.  3j.  Armtnio  li  facea  vedere  con  mani,  con  vo- 
ce , con  ferite  fostcnente  battaglia  ( Latin.  fu(l »»• 
/ani  ) I 

SoiTiNiaia  , e Soincmm  . Il  foltenere,  per 
loffenre.  Lat.  toltrtniu  . Gr  ùvtptnd.  G.  V.  9. 8. 
a.  E coti,  per  buona  fòstcncnza,  i Sane  fi  rimafero 
liberi.  Guid.  G.  Se  forfè  la  foitegnenza  della  ver- 
gogna non  conchiufe  alcuna  astinenza  • Coli.  S. 
FaJ.  Il  temperamento  , e la  foitenenza  delle  ten- 
tazioni, e’e  donata  dal  Signore.  P«r 

mento,  sostentamento  . Latin,  tlimmtum.  Liv.  M. 

I quali  andavano  cercando  di  loro  foitenenza  per 
cotale  maniera. 
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Sostimi*».  Regger  fopra  di  le.  Lir.  fufhnrtr.  Ròc. 
Nov  ti  i E ionie  fe  io  andar  non  potetti,  mi  ver- 
reti-  fnftcn  odo  . E Nov.  ij.  »6,  Tirarono  via  il 
puntello  , che  ’l  coperchio  dell'acqua  foftenevi . 

\ Finn.  lib  7.  St  liamo  nelle  avvenni  amicati, che 
con  quelle  (palle , colle  quali  le  maggiori  colè  ab- 
biati» lotienuto , c lollcgniamo , MÌcrrimo  le  mi- 
nori. Lat.  zafararr,  fan.  liant.  Inf.  17.  Cole  brac- 
cia m’av  vìnte,  e mi  fottenne.  Pctr.  Canz.  4.  S.  Ne 
pelo  iu  grave,  guanto  quel  ch'io  fullengo  in  ta- 
le ttato.  ben.  Ben.  Varchi.  J0.  Tante  minacce  di 
guerra  , e l’emptto  quali  di  tutta  la  gcncraiion- 
umana,  che  le  ne  va  a briglia  Iciolu,  tetteranno 
pothiifimi  huormni.  §.  bottenere:  melar,  ^offerire, 
comportare , patire . Lat.  /ore,  /«/trarr,  futi.  Boc. 
Nov.  6j.  j.  Ed  ella  tanto  più  impazientemente  fo-l 
{teneva,  quanto  meno  li  (enti va  nocente.  E Nov. 
8*.}.  Quello  amore  un  gran  tempo,  lenza  frutto 
{ottennero.  En.i).  Quelli  Lombardi  cani.ec.  non 
ri  fi  voglion  foltenere.  Cav.  Spccch.  Cr.  Ma  tanto 
amano  fc , che  non  vogliono  foltcner  ninna  cofa. 
Dan.  Putg.  a.  Perchè  l’occhio  dapprefiò  noi  fotten- 
ne.  E Cam.  40.  Sicché,  per  temperanza  di  vapori, 
L*  occhio  lo  lòttcnea  lunga.  Boc.  Nov.  8.  j.  Sottc- 
neva  egli  per  non  ilpendere  > difetti  grandiilimt . 
Lega.  S.  Giob.  Fae  martire  , imperciocché  per  la 
giudizi»  foAenne  morte.  Dan.  Pura.  u.  Egli»  .per! 
trar  l’amico  luo  di  pena  , Che  fofltnci  nella  pri- 
gion  di  Carlo.  Bocc.  Nov.  77. acu  E fc  non  tolse,' 
ch'egli  era  giovane,  e fopravveniva  il  caldo,  egli 
avrebbe  avuto  troppo  da  fòrtencre.  E Nov.  47.  ió. 
Sostenendo  i fuo'  abbracciamenti , con  Ini  tenera- 
mente cominciò  a piagnere  [cioè  r.on  ifchifandoj 

L Sostenere:  Condottate,  in  vece  di  pennettcrc. 

. fittati  firn.  B0c.N0v.17.it.  Partir  volendoli.ee. 
In  niuna  guifa  il  (ottenne  . E Nov.  17.  57.  Voltete 
lar  la  debita  reverenza,  ma  ella  noi  (ottenne.  {■ 
Sostenere:  Mantenere,  reggere . L.  dtfrvdnt , mitri. 
Giriti’  Calv.  4.  E dice  , che  foltenga  Tanto  vivo  il 
prigion  , che  egli  ne  venga  . Cron.  Mor.  E Ceppe 
li  tare  , e si  provvedutamente  temporeggiare  , che 
al  tempo  del  maggior  bi fogno  , ec.  egli  ebbe  degli 
amici,  c noti  parenti,  che  Pararono,  e foftennon- 
lo  per  modo,  che  non  gli  fii  fatto  torto.  $■ 
So»  tene  rii  : nell’  ittcfso  Ugni  fic.  Litin  durar/.  prrJu- 
TdTt . Boc.  Nov.  io.  14.  Vergendoti  lòfpinto  dal  Ma- 
re, e dal  vento,  ora  in  qui,  e ora  in  li,  li  iòtten- 
ne,  infino  al  chiaro  giorno.  E Nov.  17.6.  ((tendo 
da  infinito  Mar  combattuti,  due  di  fi  fofiennerro. 
5.  Sostenerli: Contenerli.  L.  [e  etaiintere.  Boc.  Nov. 
49.1;  Ma,  pur  Iblienutafi,  allettò  dopo  ’l  pianto,! 
la  rripoft»  di  Federigo.  Dan.  Inf. ad.  Ma  fa,  che  la 
tua  lingua  fi  Indegna,  f.  Sostenere:  Indugiare 
L.  m-.'dri  M V t,i.  Cominciavano  a (pittar  (angue, 
e morivano  di  Cubito  , e chi  in  due  , o in  tre  di , 
e alquanti  tetteheano^  piu  ai  morire.  $.  Sostenere: 
Collodi  re,  tenere  a legno  . Lat.  c tifati  tre  , in  0 ffieio 
cumini-ri , ugni . Bocc.  Nov.  89.  j.  È a Indentar  la 
virtù  dell' altre  , che  tralcorrcre  non  li  lattino,  fi 
conviene  il  bilione,  che  le  fodenga  , e che  le  (pa- 
venti. §.  Su  denere  : è Quando  il  Magidra- 
to  comanda  , che  il  reo  non  li  parta  dalla  Corte  , 
lenza  però  incarcerarlo.  Lat.  dittane  . Bocc  Nov. 
6.  j.  Più  giorni  apptefso  di  le  il  Antenne.  E Nov. 
21.17.  Fatto  adunque  foltenere,  ec.  una  notte  Fol- 
co. Nov.  Ant  j.  6 ■ E fece  tanto,  che  feie  (ottener 
lo  Cavaliere,  e propofe  cosi . Tac.  Dav.  118.  Trad- 
ii Drufo  di  palagio,  dove  era  fostenuto  (Qui  il  te- 
sto, àiiirui/étut  ) Sostenere  : Difendere , e mante- 

nere. Lat,  lutti % drfmdnt.  G.  V.  9.  418.1.  E rima- 
fc  in  bando,  e contumace  del  Comun  di  Firenze, 
con  tuttoché  folte  (ottenuta  fua  parte  in  Firenze, 
per  fuoi  amici . E 9. 144. 1.  Cantuccio. avendo  mol- 
to molestato  i Pracefi , e foilenea  un  battifolle  fat- 
to in  Val  di  Buccino,  chiamato  Scavallino.  Hoc 
Vit.  Dant.  Elscndo  egli  a Parigi , e quivi  fostenen- 
do  in  una  questione  , ec.  quattordici  questioni  . 
Dav.  Sdì- 79.  Martire  (otteneva  Li  retta  di  Zumglio 
Alam.  Colt.  4.  E voi  (omino  fplendor  de  i Franchi 
regi,  Sosteuete  il  mio  dire  [qui  proteggere,  aiuta- 
re. L.  rigiri  J 5.  Sostenere  :Sosrcni»rc,alimenure 
Lat.  JuJìirtnu,  tini,  rrgirt.  Nov.  Ant.  ico.  9.  Quel-i 
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lo,  che  bi fogno  gli  era  1 er  !a  vita  (osterie  re  . 
Sostenere:  Prorogare.  L.  Jilfi-rte,  fufimne.  Dcclam. 
ben.  I!  Giudice  , che  ha  a le  n letiziare , losticnc  la 
' questione  a tempo.  i.  Sostai,  r La  carie*  : ter- 
mine  militare:  dicefi  del  Regger  l'impeto  degli  av- 
vertir! Lai-  impelli  in  jufhnntt  eretprte . DilC.Cale.l 
14.  .E .ritirarli  uniti  infame,  e lòttener  la  canea.! 
S.  Sol  tenerti  : Trattarli  nobilmente , c auclie  fi  u.a 
talora  per  Non  fi  iliehiarare,  dar  folle  lue  . 
ioiTiNi  minto.  Il  lostencre,  il  loltegno  : da  alcuni 
fi  dice  in  Lai.  iuhjitnueulkm . Mor.  S.  Gieg.  Egli  c 
di  (òpra  per  potenza,  di  lotto  per  (ottenimento,  di 
fuori  prr  grandezza, . Mcd.  Arh  Croc.  Ripcnlindo 
noi  l'umiliijCh  egli  ebbe  nel  folteni  mento  delia  bat- 
tagha  [ cioè  lòfferenza  1 Fav.  Efop  Acciocché  iia  prò- 
fpcrcvole  in  dare  aiuto,  e loltemmento  dalle  tatiche 
( cioè  atteggiamento . Lat.  itvamm  ) 

SosiiNtToi*.  Che  fotteniene  . I it.  fu/lment , rrftn , 
defmftr , lilntnr  . GuiJ.  G.  Spelte  volte  tramoni  .a 
nette  bracci»  do* folte-nitori.  Alam.  Colt.  1.  Le  pam 
pinofe  coma,  i tralci,  e l'uvc  Sovra  il  fofiènitor  lì 
cura  avvolga.  G.  V.  la.  4).  a.  E Dante  Alighieri, 

« altri  cari  cittadini,  e Cudù  caporali,  e fottenitnri 
di  quel  popolo  [cioè  mantenitotl , e protettori  ] pi- 
tele 1.  aj.  A tottcniton  primi  dcJi’avvcric  cote  (cioè 
Cutter  itoti  ) 

SoiTtN x r a ici  . Verbal  femm.  Chetetticne.  Lar. 
iiierotrix.  Amati.  49.  La  terra  fottenicricr  di  tutti  gli 
affilimi . Filoc.  t.  51.  Mi  crede rrd  cfler  vie  più  poi- 
fcnte  fottenitrice  deli* armi , e degli  affanni . 

So  muracelo.  Sottcgno.  Ltt.fuftmtarnlum.  Sior. 
Europ.  147.  Spinte  aita  china  il  luo  lottai  cacalo,  o 
vogliati»  dire  cai retto . 

Soitin  1 a min  to.  11  lottcntare.  Lat.  futcìmm,  fui- 
cimmuwt.  Cr.  7.  l.  14.  Contro  la  rabbia,  e sbatti- 
mento de' venti,  per  li  quali  1 novelli  netti,  cc.  age- 
volmente fi  difcnano,  fi  dee  convenevole  fottenta 
mento  a ciaicuno  arbufcello.  Sag.  Nat.  Efp.  44.  Ri- 
torte  l’effetto  da  altri  attribuitole  del  fot)  colamento 
de* fluidi . $.  Per  Conlorto  , mantenimento . 

Lat.  *itmnuumt  **?■»»,  tuttU.  Mor.  5.  Gicg.  Ap- 
parecchiavano ornile  cole,  che  erano  di  buogno  a lo- 
ttentamento  del  corpo  ■ Boc.  g.  10.  p.  1.  Per  dove- 
re alcun  diporto  pigliare,  a (bttenumento  detta  no-' 
ttra  fanità.  E Pnxm.  Nov.  j.  E quantunque  il  mio 
follentamento , o conforto  , che  vogham  dire , ec. 
SosTSKTANTt.  Che  loilcnta  , Lat.  ju/imm  1.  Jtem'.i. 
Afol.  1.  i quali  rinehiufi  non  (blamente  materia  u- 
fleniame  le  fiamme  fono,  ma  ancora  aumentante. 
Sostixtans.  Aumemare,  mantener  cogli  alimenti. 
Lat.  tini , [/flint tre . Boc  Nov.  £c.  aa.  In  ter  che 
etto  quivi  poteiiigf^ilienur  la  vita  l'uà.  [ Lai. tclnatt  lj 
E Nov.  90  4.  Per  fbttcntar  la  vita  tua,  ec.  cominciò 
a portar  metcaianzu  in  qui,  ed  in  li.  Pcrj 

Sottencre-_  L^t.  (ufimrre.  Dan-  Putg-  ic.  Lumi 
Indentar  telaio,  o tetto.  $.  Per  Manten...  . 
Lat . fervore  , meri , reseti . Boc.  Nov.  89.  j.  E a lo 
dentare  la  virtù  dell' altre , che  trascorrere  non  fi  la- 
fiino,  fi  conviene,  ec.  j.  Prr  Difendei  fi . La 
tir».  Je  toni.  G-  V.  9.  JI7.  7.  E tosi,  come  gente 
l’marrita,  e feon fitta  fi  Sóltentaro,  intcnuendo  lola- 
menre  alia  guardia  della  Citti. 

Sostint  Aro*».  Che  teficnu.  G.  V.  9.147.1.  Sic- 
come mbcllo  di  Santa  ChicCi , e favuratorc,  e !o- 
llentator  degl' eretici  (cioè  manteiiirti.-e.  Latin,  de- 
fAtrtntu , aumìimct)  Mor.  S.  tiregor. 

S*  accodarono  a!  L’amore  «lei  lor  tettcntatore  Iddio  per 
non  cadere. 

Sostsktazio*:».  Vedi  Suffentazione  . 

So‘t*kvt<i.  AJJ-  da  Sottenere.  Lat.  nlrnuut.  Amet 
tfi.  Sicché  te  (ottenute  litiche  prenda.  Sagg.  S'atur. 
Efp  14.  Fari  precipitare  nell’ interior  vafo  F G,  il 
cilindro  d’ argento  (ottenuto.  Varch.  Sior.  8.  Tut- 
to quel  tempo,  che  egli  dette  (ottenuto,  che  furoo 
tre  giorni , non  s' ac  tendeva,  ec.  ( Lat.  tifimi  ut  ) 
SosTiTviai.  Vedi  Suiti tuirc. 

Sostitvito.  Vedi  Suftituto. 

So«T  IT  VTO.  Sostituito. 

|So«TiTVTO*a.  Che  {ostituifee. 
jSosT  itvziomi.  Il  testituire. 
ottani,  Sottano.  $.  Sottana:  dìciamoancnra 
quella  Corda  del  liuto  , ch'ètra  la  merzana,c*l  canto. 
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* Sor  T * ut».  Sufi-  V.A  Verta  Che  fi  pori*  fotte  a quell», 
che  li  ticn  ni  fopra.  L.  tum:t  ■ Nov.  Ani.  8»  L 
quelli  me,  e («celi  mettete  un  bd  (ottano,  quale 
ù dava  - ginocchio,  e tacetevi  cignertac.  Frane. 
S'acch.  Rim.  Con  veftimcnti  «Inni.  Camuionl,  e 
tatuili . I1**.  Efop.  Allora  la  ranocchia  fi  (poglio  in 
taluno,  e traiteli  i calzari,  e termo  . piedi  in  terra, 
e paoleli  le  mani  alle  ginocchia , e lumie  1 denti . 

So^i8*  no”  Adi.  Contrario  di  Sovrano:  Inferiore,  in- 
fimo, balta . Lat.  in/èrwr,  tnfimut.  Am.  Ant.  ij.  J- 
6 La  morte  non  cura  altra  gloria:  involge  il  picco- 
lo, come  il  grande,  e agguaglia  i forum  a’ Umani . 
E a».  6.  7.  Quando  le  virtù  lottane  fono  fortemente 
occupate,  le  tovrauefe  ne  impediJcouo.  Pad  OroC 
Per  generazione  molto  lottano,  ma  valente,  per  pro- 
dezza , c per  tanno  [cioè  di  balia  condizione  . Lat. 
humiiu  ] Quid.  Coni.  Per  tedici  braccia  di  Danno  li- 
no , per  la  giubba  (oltana  della  moglie  «P  Aiulrca 
[cioè  per  La  giubbi , che  fi  porta  di  tatto  ] 

5 ot tìcchi  . Qiufi  fotiocchio.  Guardar  foracchi, 
cioè  quali  con  occhio  (occhiuta,  e cauumentc . Lat. 
l$HUt  *euht  éfpu-tit.  Mor*.  Gii  di  buone  pere  Man- 
giate ha'l  ciacco , e fotte-echi  vagheggia  Lui*.  Pule. , 
Bec.  lo  mi  fon  bene  addato d* un  (taccilo,  Cbetiga- j 
veggia  Seca,  di  fotteccbi.  Taci*.  Davanz.  Sparto  vo- 
ce per  idonei  taoi,  che  Agripph  era  vivo,  prima  di} 
fot  lecchi , come  fi  la  delta  co:c  di  pericolo,  poi  nc 
riempie  ogni  geme.  (Qui  Lat  tecuhn  ftrmamhii  ) 

Sot  1 iHTitNii)  r*>.  1!  iot centrare.  Filoc.  lib.  j.  az. 

i II  vento,  con  lottili  fot  centramenti,  (limolar  quel» 

j (c . 

Sottihtmii.  Entur  tatto . L ai.  future.  Boc.  In. 
irod.  n.  »o.  Una  maniera  di  beccamorti,  ec.  la  qua- 
le quelli  lervigi , prezzolata  , faceva,  Indentravano 
alia  bara.  Tali.  Geruf.  19.  11.  Girar  Tancredi  in- 
chino, e in  fe  raccolto , Pur»  avventarli,  cfottcntrar 
fi  vede.  f.  Per  metalòr.  Latin  jubrrt , irttptjc . 
Perciocché  elfi  non  fi  feorgono  agevolmente,  ma  fot» 
tencrano  nell’utenza, che  altri  non  le n'avvcue.  Frane. 
Sacch.  Rim.  E tu,  col  tuo  fapcre,  Sottcntri  a lor, 
levando  il  mal' acquili».  Fir.  Af.  47.  Perche  io  fot- 
ti- ntrando  a quelli  ragionamenti  dilli.  Scuce.  Ben. 
Varch.  6.  ji.  1 J^poi  crteudoli  dopo  un  certo  tempo 
in  luogo  dell'ira  lòttemrato  la  vergogna. 

Sotiim.  Sottoterra.  Lat.  fui  terra  . GuiJ.  Giud. 

, Veramente  v'erano  molte  caverne  nalcoitc  (otterrà . 


Pailad.  Voglionfi  ter  laggiù  lungo  fondo,  e far  (ot- 
terrà venir  T'acqua.  Pctr.tfoft.1j7.  ImmaginaUgui- 
da  la  conJucc,  Che  la  vera  è iottcru  Bur  h.  Che 


quello  vizio  loti  erra  ti  corica.  Lai.  Rim.  O fortu- 
nato eh»  lèn  giu  (qttetra.  Iioe^PVarch.  ».  rim  t. 
Ch'un’huomo  lìcita  una  medefim'ora  Batte  fotttr- 
ra , cd  erge  al  Ciclo  ancora . 

SoimmNio,  e Suiti*  h ino,  Che  è tatto  tet- 
ta. Lai . fubttrtamui . Cr.  ».  ij.  8.  Gli  ammali  che, 
ec.  fi  generano  ne' laghi  fot  terranei  , tali  venenofi. 
Coll.  S.  Padr.  Tratto  quali  da  una  uncbr  ila  , c lot- 
ten anca  fpelon.a  alla  luce.  Conv.  97.  Elfi  fieno, 
ficcarne  valli  volte  ad  Aquilone  , ovvero  iprìom he 
lòttcrranee.  Alain.  Gir.  Id.  85.  Ch’io  ho  giurato 
ogni  guerriero  Urano,  ec.  Far  morir  colio,  o'n  luo- 
go fottcrrano  Tener  mai  Tempre  in  tenebre  fcpol- 
10  . 

Sotthmi  e.  Metter  fotterra,  feppellire.  ln.fi- 
ptiirt.btuHart,  tumulare,  Boc.  Nov.  79  js.  Ed  ora- 
vi il  di  Urlio  Hata  Ibrumta  una  fémmina.  Vie.  Cr. 
O (rateili  miei,  non  mi  togliete  lo  hgliuol mio  ,o  voi 
mi  ibttcrrate  con  erto  lui.  Coll.  S.  Pad.  E poi  fe- 
guentetnente  quello  , che  dice  * che  fu  pollo  , ec. 
e fottcrnto  in  lena.  Sente,  lten.  Varch.  7.  io. 
Ma  per  mia  te  la  terra,  ec.  iottcnò,  c nataolé  l'oro, 
e argento.  Alani.  Colt.;.  Lo  (piccato  d'Aipin,  Ce»  1 
| fare,  e Siila,  Venuti  a'nfanguinar  le  patrie  leggi . El 
fotterrarfi  ai  pie  con  mille  piaghe,  Etra  mille  lac-j 
ciuoi  la  belli  madre,  Fir.  Ài.  »oo.  E già  li  aveva1 

r:t  mudo  alloppiati,  e fottcrtati  nelle  molte  vivande. 

qui  figura-ani.  Lat.  fipelm ] $.  Per  fimilit.  di- ' 

celi  d'Ogni  altra  colà,  che  fi  riponga  (otto  terra,  o 
che  anche  fi  cuopra  con  thè  che  fu.  Laiin.  dri>r.«ierf . 
Sag.  Nat.  Elp.  jj<.  Sotterrandufi  tutta  la  paila  nei 
diaccio,  j.  Per  metaf.  Sotterrare  altrui:  ditefi 


del  Ridarlo  in  fiato  vile,  e mlferabìle,  opprimerà.  * 
Lai,  epjnimert,  d’primert . Cion.  Mor.  E le  più  voice 
ti  vien  fatto  contro  a te,  e non  tanto  contro  a te,, 
ma  tu  fottcrri  chi  c fiato,  o dee  tUcre  mai  di  te.  j 

Sottssso.  Avveri».  Divenuto una  parola , rotile Luti-  ; 
ghetta,  e limili  : Sotto . I.at (ub,jubtrr  fubtut  . (>»□. 
Purg.  jl.  Si  icoppia'io  lotterto  grave  incarco.  Fuori 
igorganJo  lagrim.-,  e folpiri.  Boc.  Tefeid.  1.  1.  O 
Jorelle  Cafialie,  che  nei  monte  Elicona  contente  di- 
morate,ec.  Sottelio  l'ombra  delle  foghe  amate. 

SoiTiGit a minto.  Il  (bttigliare . Lr.  a.  tj.  6.  Il 
campo  forte • tenace,  e fintato,  e di  malvage  erbe  ri-  | 
pieno,  non  fi  lavora  ad  ammendamento,  c lottigli»-  ì 
mento,  le  non  quattro  arature. 

Sottiglianza.  V.  A.  Sottigliamento,  fottigliezza.  j 
Lat.  arguti* , {burnita.  Frane.  Barb.  alt.  Cosi  per  1 
fimiglianaa  Togli  d'ogni  lottiglian/.a.  Tctaret.Brun.  ! 
E vidi  in  bello  Paggio  Scritto  per  (ottigliaiuu:  Qui  } 
Ita  la  Temperanza . 

SorrrGtiAvt.  Aifottigliare.  Lat.  tnwarr.  Cr,  t.  4.  * 
6.  Torto  difccndc,  imperocché  la  decozione  fottig'ia  ‘ 
la  fua  fulfanzia.  Eipof.  Saim.  Sottigharon  le  tortai-  | 
gue,ficcomc  Tcrpemi  (cioè  aguzzarono.  Lat  traeot- 
rt)  9.  in  fignilic.  neut.  paff  Divenir  tattile, di- 
magrare , coiifu mari! . Lat.  ecnr.tbt{crre.  Dan.  Purg, 
aj.  Cade  virtù  nell'acqua,  e nella  pianta  Rimaladie- 
tro  , ond’  io  » mi  fottiglio . $.  in  fignif.  neucr. , 

Sottilizzare,  ghiribizzare . Latrn.  argutari , cavillar  1. 
Nov.  Ant.  8.  j.  1 làvj  (anicini  cominciarono  a fotti-  ‘ 
Rfiare.  ■ | 

SoTTictUTivo.  Che  ha  virtù  di  Ibttiglure.  Latin.  • 
attenttaitdt  vim  habtni  . Cr.  j.  a.  i».  Le  taglie  fon  ; 
mondificativc,  c iuttiglutive,  e lànative. 

SoTTtOlltXXA*  Afiratto  di  Sottile . Lat.  ' 

exihut , tentarsi . Cr.  i.ij.  19.  Ed  è da  notare,  eh:  - 
co»i  fatta  operazione,  c atto,  fi  vari,  fecondo  la  di»:/ 
verfiii  della  grettezza , e fottigliezza  dello  (tipite.  M.m 
V.  8 »j.  Diedi  per  gli  Urolaghi,  che  fu,  perii.fluen-j 
za  di  coficllazioni.  altri  per  tioppa  fottiglii-zza  d’aria.  | 
§.  Per  lìmilitud.  Cavale.  Med.  Cuor  E non  può , 
venir  la  mente  a fottigliezza  , fe  non  la  rade,  e puri-  j 
fica  la  lima  dell’altrui  pravità  [cioè  finezza,  acute»-} 
Z».  Lat.  perfiUùif  puntai , fuhiliiai]  Vit.  Piut.  Sep-f 
pc,  che  Arirtotile  area  mamfertata  fa  fottigliezza  dd-f 
l'arte.  $.  Per  metatar,  Acutezza  d'ingegno, In-! 
indufirìa.  Lat.  acuttirv  ingerii},  tndujhu  fJItrtia.  G.  j 
V.  io.  tu.  j.  Che  a nuli 'altra  cola  intendeano , 
con  ogni  foti;gliezza,  fe  non  di  ter  venir  danari  m 1 
Comune.  Filoc.  r.  ao.  Rallegrandoli  d’avere,  per  ! 
fottigliezza,  annullato  il  proponimento  di  Giove.}} 
Lem.  Ini.  1.  La  l'erta  ctade  del  Mondo,  tatto  Mer- fi 
curio,  che  fu  di  genti  date  a tattigliezze  mondane.  1 
Tef.  Br.  1.  16.  Quello,  che  l'Intorno  rruova  nove!- Il 

n rvr  o 


temente,  o pcT  fottigliezza  d'ingegno,  o che  lo 'm-! 
prenda  da  iltrui . $.  Per  Ilcarfiti,  parciti.  Lat.l 

intanai , mndicittr . Albert,  cap.  jl.  Coll'altrui  dan- { 


no  crefcerc  lo  firn  prode,  e (pczialmente  dell»  fotti- 
! gliezza,  e povertà  del  mendico.  Frane.  Barb.  Del 
matto  la  ricchezza,  Del  pover  fottigliezza,  E della 
dilcmcfti  la  bellezza . 

S o t t 1 1 a . Add . Quello,  che  nel  fuo  ertère  i di  poco 
corpo.  Lat.  fubtiln  . Boc.  Nov.  a».  14.  A voi  con-) 
vien  far  far  corde  molto  più  lottili  agli  archi  de’vo-; 
firi  arcieri . E %.  6.  f,  1».  Non  altrimenti  i loro  can-  j 
didi  corpi  nalcondeva.  che  farebbe  una  vermiglia  ro-| 
ù un  fottìi  vetro.  E Nov.  65.  5.  Ed  il  viver  fobria- j 
mente  (àccia  gli  huomini  magri  , e tattili  . [ Latin.  1 
txéht  , graciiit  ) E Nov.  8c.  lo.  Recaron  le  fchtavc 
due  Icuzuoli  bian.hiiijrr.i,  e tattili  - Pctr.  Son.  tjj. , 
Un  liquido  tattile  Fuoco,  che  m’arde  a'te  più  algen- 
te bruma.  [ Latin,  intuir  fiamma,  in  fimil  propoiita 
dille  Catullo]  M.  V.  j.  6-j.  Traendone  l'avei  fotti-  ' 
te,  e profondando  i legni  in  Mate  ( cioè  oi  pregio). 

L Sottile  : Aggiunto  a navi  : vai  Leggieri  . j 
c.  Nov.  J4.  9.  Fece  due  galee  tattili  armare,! 
e mifcvi  fu  ni  valenti  huomini.  E Novell.  I4.  a- 
Comperò  un  legnetto  tattile  da  corteggiare . 
Sottile:  metaf.  Acuto, ingegnalo.  Lat.  atututyfigix, 
tajtr , fuòtiiit . Frane.  Barb.  Comprando  fi*  lottile, 
In  conoicer  che  togli . Dan.  Par  ja.  Ma  io  ti  (di- 
ve rò  folte  legame,  In  che  ti  ilringon  li  pender  tatti- 
li. Boc.  Nov.  79.  8.  E tennero,  per  innanzi  Meli 


, So  T 

B;ct°,  rottile,  e intendente  Cavaliere.  Carile.  Fr. 
Ling.  Molto  meglio  fi  lòlvono  li  dubbi  per  le  lame 
orazioni . che  per  telili  di'putazionl  Petr. Son  aio. 
t temo,  eh ella  Non  abbia  a 'chilo  il  mio  dir  trop- 
po umile.  Degna  d aini  più  alto,  c più  taccile  [<ioé 
eccellente.  Lac.  fui  limi, , profani  1 |k>cc.  Nov.  80. 

digran.k  Intel  ietto,  e di  lo  t ile  ingegno. 

} E N°v,  8«’  lo-  11  Fortarrigo,  I 
in  unt  lotti)  mahr  a entrato  f cioè  fine.  L.  inumai*,, 
eaizdvr]  t N0V.I.I4  AvenJo  l'udir  fottilcTficcome 
le  fnu  volte  vrggiaroo  avertagli  infermi  .cioè  buono 

T.beno  dottor. 

ioctile,  ié.e  venderli  ai  factor  pubblico . 6.  Sottile: 
Mdtb'i'o  p.rco,  L , Boc.  f(ov,  j, 
01.re  ,Uj  tomi  itti ,lc  vigilie  lunghi; . cc.  | L.  :ì.„ 
V*'  1 i1mfn  Am  s-  *•  4 Veniteti  e lottile  mcn-, 

“•?  Tj',7  ‘it- ' P,"  3"di°  «“«irano  [ Ut.  me* 1 
J,(r.  OtutioJ  j.  Sottile  Allumo  4 vini: 

T , Avuto,  picc.ncc , e di  poco  corpo . tini  Vin- 
le  II  Yin  rotili!,  e le  vlvinj;  Jillctc,  per  |„ 

»■  Sottile:  riferito  all'aria  , che  vale  Netta  , 
purificata,  c penetrativa.  [ Lat.  imitt  ett.'um,  il  dille 
(cicerone  J $.  Sottile:  [bilicato,  gentile.  L. 
c*tintmM,.  Tei.  Br.  Eli»  beccano  lo  ferro,  « 
lonne  molto  vaghi,  e si  il  continuano  , come  un  lot- 
ti! palio  [cioè  leggieri,  e agevole  a digerirli.  Latin. 
******  i f.  Sottile  : Scemo,  manchevole.  Lat. 
ctjuf,  vteiiM ■ . G.  V.  8.  9$.  g.  I Cittadini , che  erano 
ai  terragno,  U cominciarono  a partire,  onde  rimile 
molto  lottdc  d.  gente.  $.  Sottile  : Aggiunto  dino- 
J*.,?te«V‘r-tKoJar  malattia,  mal  fottile,  male  di  tifico, 
Lib.  Mal. tale.  Quello  è nelle  beilic,  come  il  mal  lot- 
tile è nell’huomo. 

OTTtn,  Sull.  NecelTIti,  (Iremirà.  Lac.  netrflitar , 
™pu,e£ejl4' . G.  V.  9,  Si.  1.  McfL  Lane,  con  f.10 
«forzo,  venne  ad  olle  (opra  i Padovani,  ec  e rccolti 
« ai  lottile, che»  «c-  $.  Diciamo:  Guardarla  nel 

loitile:  e vuol  dire  Eller  fificofo  , c troppo  appunto, 
o confiJerato.  ( Lat.  maeMum  efr ) Spio.  Domin.ch’, 
ella  la  guarii  si  nel  rottile  . f Cavare,  c trar- 
re il  (otti!  del  lottile  : di  Chi,  Coll'indultria  , non1 
non  iftra*ia  niente,  e fa  comparire  il  poco.  Crome.! 
Morti.  Traeva  il  follile  dei  lottile,  ammonendo,  e 
dirizzando  la  lua  famiglia  con  tutti  i buoni  aiì'egna- 
fnenfiJ  WV»  I-77  Per  cavar,  come  fi  dice,  il 
loitil  del  lottile , ho  fèmpre  meffe  da  banda,  econlcr-, 
vate  tutte  le  loro  carni,  c l'olla. 

0 r t 1 1 1 . A vverb.  Sottilmente . Lat.  (ulttììttr,  «c«w 1 
«■.  Gr.  Air-r,  . Din  Rim.  Io  non  lo  in- 

tendo,  si  parla  lottile  (cioè  profondamente) 
So/ft-ttro.  Dimin.  di  Sottile.  Lat.  exiguur,  [ubti- 
«/.  rum.  4.  ijj.  L)a  lottiletto  cerchiello  d'oro,  o 
da  gh  rlandetta  di  fronde  novelle,  fono  lupra  la  teda 
rl-l  retti.  Tef'.Br.  j.  11.  Sparvieri,  ec.  le  gambe  gran 
di,  e corte,  c la  coda  lunga,  e lotcilecta . Pecor.Nov. 
ult.  Con  un  bocchino  adorno  di  piacevolezza,  con 
““  labbra  fottilette,  e vermiglie . | 


s 


.5orrurTa*  • Sottiiitadi  , e Sortiti 

Sottigliezza.  Latin.  iu/nlitst , aeuntrt . (>.  6,  s 6.  7.! 
Ingrolfa  la  fotti  liti  degli  occhi,  c grava  lo  flomaco  1 
e genera  face.  Nov.  Ant.  100.  4.  La  :tcina  ion  fi, *1 
fnttilittde,  e lue  belle  parole,  '1  rappacificò,  tulio  co.  ■ | 
leco  ( eoe  accortezza , lagaciti . Lat.  d/ vtrrwar , /,/-.} 
T!'f*  ) Corn.  Ini.  lo,  Abito  di  fetenza, e fat-j 

tifiti  d ingegno . Sen.  Pili.  Avvegnadio  che  alcuno! 
gli  mollri  , e pruovi  per  (oteilui  d’argomento  I ciò.' 
acutezza]  Tef.Br  g.  4.  Chi  bene  vuol  confi  Jerar  la 
fou.liti  di  quella  arie  < cicmS  eccellenti , clquifitezw 
Latin.  /«feòMr,  «MfairMl  Vinc.  Mart.  Leti.  M.' 
qual  lu  mai  piu  beili  foti.lità,  che  dopo  aver  fèmi-l 
nate  le  mie  calunnie,  «c.  ( Lat.  caihium  1 
S 0|T r 11 1 z z a * » . Aguzzare  lo'naegno,  per  inventare. 
Ln.  Jubiilutr  aferr,  mtJutri.  Com  lnfi  itf.  Ma  n- 
cori  loctiluzaudo  mchierono,  ed  ctàminano,  e f*e 
«ulano  . More  PenU , e noenfa , e va  fiittilizzan  !o, 
Dove  e poteffe  più  metter  la  coda . Ed  in  quello  le» 
lo  diremmo  anche  Ghit:bizzare,lantalhcarc. 
5°iLflùM,l!T*'  L'on  lotti jlie/za  Litin.  fubtUitfr . 
“f-  Y't-  Lan  De  frutti  della  quale  elfi  le,  eli  pic- 
coli figliuoli  di  lui  aftu  (bttiim-nte  reggeva  . f 1 it 
, E Nov  6x  j.  Guadagnandogli 

, lotti  imeni  e la  lor  vita  reggevano  [cioè  parcamente  < 

I v».  > . S.  69.4.  Ordinano  lottilmentc  per  ikompi! 

| gliare  il  riattato  ffàgacement:,  maliaioiàmentc.  Lit. 

f » flhdt  ) M.  V.  j 6j.  E lottai  nenre  per  fimi- 
Riianri  Ictiere  rimelTc . Dan.  Par.  7.  Ne  ricovrir  pò- 
leali,  (c  ui  badi  Ben  foitilmente  iter  alcuna  via  f cioè’ 
diligentemente  . Lat.  foimtr,  % tiiouiy 

j rare  | Boc.  Nov.l4.1j.  E poi  foiulrnente  guaidando,' 
c vedendo, ec.  Tali. Gemi  i.  }j.  Poiché  la  tempra, e 
i la  ricchezza,  e 'I  fregio  Sottilmente  da  lui  mirati  foro.' 
sotto.  Prcpohzione  , che  denoia  Infcrioriti  di  fi.j 
to , c talvolta  di  condizione»  e di  grado,  ed  è 
correlativo  di  Sopra.  Latin.  /«£,  iubitr  , Jkinu 
Col  quarto  cafo  li  coflruiice  , pure  al  terzo  s*ac 
compagna  , ed  al  fecondo  . Crele.  1.  10.  4.  Ponsa-1 
li  in  luogo  freddo,  lotto  al  Gabbione,  lice.  Nov.  4?.; 
6.  Ed  in  quella  lotto  un  poco  di  tetto,  ec.  fi  nltnn-' 
fono,  l'ctr.  Son.  a3t.  Che  lotto  le  fucali  il  mio  cuori 
tenne.  Dan.  Ini-  8.  Sotto ’l  governo  d' un  lo!  gaket-i 
u°'  - j ' n ?'  ,,a  ^rte  rt‘!n*rc  tutte  le  rendite,  ej 
beni  de' Prelati , e cb.*rici . che  erano  fono  ina  tira.,-, 
ma.  Boc.  Nov.  17.  57.  Sotto’l  governo  d'  AntigonQ’ 

“ oniandó  [ cioè  ^dandone  la  cura  ad  Antigono] 


5®tT*ti**iita«iKiTi.  Superi,  di  Sottilmente.  Lat. 
Mtilif/tmé , Gr.  Aitt.'t^t»,  ttV#ifi«rara. 

Com  Kir.  10.  Quelli  é 'auro  Ambrogio,  a quale 
fotulifiiinamente  parloe  della  fede  Lmiiana.  Omel. 
S.  Grcg.  Signoreggiando  fe  medefimi  con  grande  fbl- 
jecitudine,  cd  cfaminandoiì  fottilillimamente.  Sagg. 
Nat.  Elp.  178.  Scagliuolc  di  talco  lottiiufimamentc 
fminuzzate. 

Sottiliiiiuo.  Superi,  di  Sottile . Lat.  fahiJijfimut, 
trnnij/imiit . Boc.  Nov.  80.  8.  Vi  mile  fu  un  paio  di 
lenzuola  Inttfliflime  liliale  di  fett.  E Nov.  9^.  Ed 
eran  veflìte  d’un  vellimento  di  lino  fottilifiimo.  E 
Nov.  ig.  1 6.  f accendo  IcuiilKliine  fpefe,  agramente 
cominciarono  a predare  a u’ura  [ parchillime . Lat. 
péreffimut , txijiuut , itnuijJimKt  J $.  Per  I ngegno  • 
l'inmo.  Lar,  ezTrgiur  , tngmnfijfimut . G.  V.  r.  47.  1, 
Furono  anticamente  fatti , per  fottililfimi  tnacrtrf  , 
vafì,  enn  djvcrfi  Intagli  ec.  e l’aria  d’ Arezzo  genera 
fottilirfimi  huomiui.  O m.  Infer.  17.  Fue  Aragne 
femmina  ftxcililliina,  edottifiima  nell'arte  del  telTe- 
re.  (.  Per  Eccellente,  fóuifuo  in  fommo gra- 
do. Lat.  excctteitt , epttmut . M.  V.  8.  ij.  EiTendo 
dal  commciamento  del  verno  continovato,  mimo  a 
Gennaio,  un'aria  lottilifilma,  chiara, e fercna  (puri- 
ficatiJUma,  \*\i.puttj}iinnt) 


Sotto  pena:  v»|c  Collitmta  pena.  Lat.  (ub  pena.  G 
v*  7-  «•  ?•  Sotto  pena  di  Icotnnnica/ione . M.  V. 
9.  109.  Afiora  prr  comandamento  de’ detti  due  Re, 
lotto  pena  di  cuore,  e di  avere,  cc.  f.  Aver  fot-! 
to  di  le:  Avere  in  tua  podelli,  111  fuo  dominio,  Lat.l 
jebahre.  Hoc.  Nov.  19.  a.  Cialcuno,  e Calte-Ila ,! 
e vaflalli  aveva  folto  di  (e.  Ciro.  Geli.  E niente  di| 
manco  ci  tenete  ièropre  lotto  di  voi . $.  Entra-' 

re,o  cacciarli  lotto  ad  uno  modo  di  dire,  ch'cfpiime! 
il  vantaggio  di  tirar’al  nimico  di  /ottomano.  Latin.- 
cttnmut  ron  f rieri . Lib.  Son.  S’io  mi  ti  caccio  lotto,, 
Farò  della  tua  gola,  oc.  f.  Tradire  un  fattola 
lede:  vale  Data  la  fede.  Boc.  Canz.  a.  1.  Quanto  fi 
dolga  con  ragione  il  cuore  D’eftcr  tradito,  lotto  fede, 
amore.  E Nov.  8j.  j.  Avrei  ben  faputo,  c Ciprci  1 
fatto  altri  nomi  comporla  (cioè  con  altri.  Lu.Juiy 

Sotto.  A vverb.  Nella  parte  inferiore,  abballo  , al' 
fondo.  Lat.  /i-Arer,  dnrjum.  Boc.  Nov.  61.  |S.  Co- 
me io  fentua  l'ho,  ho  mefio  il  capo  (otto,  e mai  ho 
avuto  ardir  di  trarlo  Inora , li  è fiato  di  chiaro . E g. 

1.  f.  4.  E come  il  Sole  fari  per  andar  lotto.  E Nov.j 
17.  l!  palilcalmo  andò  fatto,  tutti  perirono.  Guid.j 
G.  Rimale  a piede,  c fagli  morto  il  cavallo  lotto! 

MettcrfijO  cacciarli  uno  fatto:  vale  Opprimer-! 
fa  , falcandogli  addollb.  Lat.  /aligere , opptivure.  Ar. 
Fur.  tf  óS.  E la  nemica  mia  mi  cacciò  (òtto. 

Sottovoce,  c Sottovoce  Parlar,  o dir  loiiovocc: 
vale  Dir  piano.  L.  Julmi/e , fulmijìj  vter . Fir.Tnn. 

Le  fàvellavan  fottovoce  . Amb.  Bern.  j.  7.  Io  mi 
accollo  ul]'ufcio,c  chi  «nolo  <o»i  un  p > lottoboce. 

SottocCahe.  Pianamente  toccare  , punzecchiare. 
Lat. /adirare . Bui.  Egli  flava  attento,  c inchinato, 
per  intendere,  e Virgilio  lo  fottoceò,  c diifc : Parla, 
Dante.  Quello  Sot toccare  è quello,  che’!  i’ocia  dil- 
le, Mi  toccò  di  colla. 

Sor- 
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T T o eVocoT FaTìro del  cuoco . Fav.EIóp.  Lavaico-  c fitto  SI  fot  compra'  $.  Voltare,  e metter  fioi-l 

delie  fancella  e ragazzina  del  fottoeuoco . tofopra,  cioè  m confiifione . in  Scompiglio . Lana.  I 

Giacer  lotto.  Latin.  lubìacrrt,  fttc-  rvrrttrt.  Petr.  Cai».  t.  Onde  ulcir  tran  temprile,  Ej 

cumini . Tafi!  Gerui!  19-  t*'.  Ma  la  nun,che  * più  fanne  il  Mondo  rótroibpra  volto.  lir.Lue.  La  don- j 

atta  alle  percoilCjSottogiace  impedita  al  gaerner  l'raii'  na  l’ha  risaputo,  c ha  metro  luttoiopra  ogni  coli.j 

Q t CmiwMor.  Andunne  Firenze  foctoiopra,  c tutti  fi 

t t o M A 1 8 T R O - Maertro  fecondano . Lat.  kjpidida-  «Jokono  . Stor.  Euro,».  6.  Eifendo  eg  i italo  Papa! 

fatui.  Gr.  ér>Sit  *.>■  in  un  tempo,  che  tutta  l’Italia  andò  fottofopn  .1 

jttomako.  Contrario  Si  Soprammano.  CiritF.Calv  Taff-  Gerui'.  11.  64.  Cotali  ulcir  della  Tartarea  por-  ì 
a.  E lottomano  una  puma  crivella . E 4.  Ella  gli  ta.  Sogliono,  e fottolopra  il  Mondo  porre.  $.  Sot-1; 

iraflc  coti  per  motteggio  Un  certo  manroveftio  fot-  toiòpra:  vaie  anche  Tutto  infieme,  a lar  tutti  icon-I  j 

tornano,  5.  Vale  anche  avverbiali»!,  quali  Di  ti.  Lat.  1 nfmuma.  Vedi  Soziopra.  Varch.  Stor.  7.j  j 

nalcofo,  come  fe  fi  porga , colla  roano  fotto  . Latin.  E (ottofopra  s’ingegnava  cialcuno  con  ogni  storio  di  • j 

tUncuium.  Mate.  Franz.  Rim.  Buri.  Imprima  li  co-  viver  bene.  Sag.  Nat.  Efp.  *68.  Ed  abbiamo  foitolo-i  , 

rutneia  dalla  fante,  e con  qualche  predente  ibuoroa-  pra  oflervate,  che  quelle  macinano  meglio  dell’altre.j 

no,  le  la  fa  amica.  Sottostai».  Star  folto,  effer  fugtetto.  Lat.  /«dia-j 

ttonittik  i.  Farfugaetto.  Lat.  fubìjciret  fuf>de-  un.  Lib.  Amor.  A quanti,  per  loro  arbitrio,  ve-ì 
Efiuiaanchc  in  fignif.  neut.  palf.  Hoc  dem  continuamente  fot  rollar  gli  amanti.  But.  Non! 

Nov.  89.  i.  Tutta  l’univrrlal  moltitudine  delle  lem-  fottolli  quelli,  ch’é  prodotto  da  Dio  lenza  mezzo,! 

mine  dalla  natura,  c da’ collumi,  e dalle  leggi  elTere  ec.  alle  influente  de’ Cieli,  e delle  feconde  cagioni  ,j 

agli  huomini  lottoindlà  . ljl».  n.  137.  Riguardili  a Boez.  Vaich.  j.  pr.8.  Ti  bifogneri  elTere  fottoposioi  j 

quanta  viltà  fi  (ottomectono,  per  ampliare  un  poco  agli  agnati  de’ tuoi  fuggetti,  e fottostare  a mille  pe-  ( 

le  dote  loro.  Enum.  ij8.  Tante  cuoce,  tanta  mor-  ncoli. 

bide/.u , Ibi  temettero , porgere,  e lalciar  trattare , a1-  Sor  jo*ihto.  Eifer  fot  rovento , termine  marinare- 
le  man  parlettchc,  alla  bocca  nlrntau,  e bavofa.  G.  (co:  vale  Avere  il  vento  in  disfavore.  Cinft'.  Calr. 


r. docci  ìJentata,  e bavofa.  G.J  (co . vale  Avere  il  vento  in  disfavore.  Grifi.  Calv.  | 

V.  9.  9.  3.  Domato,  e lottomilero  allo'rrpcrio  dii  1.  E fottovento  fiamo  a mal  partito.  E appretto.  I 

Roma  tutte  le  nazioni  del  Mondo.  Tcf.  Br.  7.  X-».  Che  nicontrò  la  nave  di  Falcone,  li  quale  é lotto-  ! 

Se  :u  suoli  vincere  tutto ‘I  Mondo,  fottomettiti  aliai  vento  maJe  armato . | 

ragione,  che  chi  fc  nc iccvera,  cade  in  enore_  Bncr.!  Sottotoc*.  Vedi  Sottoboce. 

1 a volilo  giudizio  medefin-o  vii  boi  1 a a inin  io.  lliottrarre.  Latin.  fultraHio . Fr.  j 


ic  tu  suoli  Vincere  tutto ‘I  Mondo,  fottomettiti  ada  veni 
ragione,  che  chi  fc  nc  Iccvera,  cade  in  errore^  Bocz.  Sott 
Varih.  a.  pr.  j.  Voi  a volito  giudizio  medefimo  vi  5>or  r 
fot toinettctc  loro.  Gio 

iio«oipiii>.  Morder  fotto.  Bemt>,  Af.  1.  Quan-  graz 
:i  fc*  taci  pruni  ci  Icttorr.ordono  i ini  Ieri  piedi.  della 

rioroNiMtNio.  IJ  furto, >orr;  . Lat.  ra  n 

iubtt.ha.  Paol.Orof.  Ber  at.  anni  gl'incend)  delle  Sott 

( irradi  . Hr’fvrii'nli  rlrlìr  lijrrjff’i/*.  i Uittnnnnimrrit  1 vii. 


Cinzii , de’ pericoli  delle  battaglie,  i tu t toponimi: mi 
delle  Provincie,  ec.  fete  la  frode  d'un  feroce, 
iriorom.  Porfotto.  La t . fupfnterr , /uretre.  Efi 
ul'a  oltreai  iene. alt. anche  nel  ligi),  neut.  palf.  e neur.  al- 
lolut.  Boc.  Nov.  97. 17.  Il  volere  io  le  mie  poche  forze 
fottoporre  a gravilfimi  peli . E Nov.  ji.  14.  Mai 
non  mi  farebbe  potuto  cader  nell’animo,  ec.  che  tu 
di  fottoporti  ad  alcun’  huomo,  fe  tuo  marito  flato 
lon  folle, avelli  non  che  fatto,  ne  pur  penlato  (qui 
congiugnerli  carnalmente  ) $.  Per  Soggiogare  , 

loit  omettere.  Lat.  /irrigare,  imperio  fubtieen . Petr. 
Cane.  5. 1.  Mi  lento  gir  legando  Ogni  virtù,  c fotto- 
porla  a lei . 

11  or  osto.  Add.  da  Sottoporre.  Sag.Nat.Efp.ìj 
La  quale,  aria,  aggravandoli  lopra  tutte  le  cole  a lei 
fotiopofic.  [ L»t.  juppiifuut  y fubttSut  t Itibueem . Gr 
dv«a  ,1/unf]  f S.ainpollu:  Soggiogato  jfotromd'fii. 
L.  Juàu^atui ^ M^rù  fui  ir 'ine  %{ukditur . G.  V.  10.70,4. 
Conciomacouclid  non  fi»  lottopoflo  ad  alcuno,  ma 
ogni  '.uomo,  c tutto ’l  Mondo  è lottopoflo  a lui . f 
Bue.  Nov.  98.  8.  in  fon  giovane,  e la  giovanezza  è' 
tutta  fottopolt*  all’  amorale  leggi  . 6.  Sotto- ( 

pollo:  nel  lenti  mento  , che  fi  dice  Parto  foppo-' 
fio  . Latin,  {uppvjìrm  . Madtr.  1.  o.  La  donna! 

ff  riv«l'*»c  in  peniicnza  a un  favio  Prete,  ovvero! 
al  V ricovo , ovvero  a’. l'uno,  e all’altro,  e allora  i. 
predetti  cerchino  diligentemente,  e cautamente  delle! 
condizioni  del  baliardo,  ovvero  del  (ottopoilo  pano' 
altrui.  Lab.  n.  I39.  I parti  lòitopoih  le  danno  I fi-! 
Rhuoli.  [ Gli  antichi  differo  anche  Sottopolno  .' 
Macllr.  t.  47.  Ma  (è  a quello  baliardo  , o foucpoli- 
to  non  fi  puote  rivelare,  cc.] 
no?»#,nDttoit.  Che  amminiflra  le  faccende 
lotto  il  provveditore,  e che  opera  in  fui  vece.  | 

OTTO*  I DII  1.  Snrri<h>ri»  I A _ * ..  1 


Giord,  Hacci  ancor  più,  cioè  il  fotcraimcnto  della 
grazia  d’ Iddio  . Med.  Arb.  Cr.  Fu  il  Ibccraimemo 
della  fua  prcicnza , che  fu  uteo  da  te,  per  ìa  lua  du- 
ra morte . 

io  tiraci,.  Propriamente  tiar  di  fotto,  cavare,  tor 
via.  Lat . fubiT*bm.  Petr.  Sou.  ipt.  E’1  cor  fottrag- 
kc  A quel  dolce  penfier,  chc’n  vita  il  tiene.  Collaz. 

S.  Pad.  E anche  sì  fottratto  il  tonno  dagli  occhi 
miei , che,  ec.  Bocc.  Vìi.  Dant.  Qualunque  del- 
le due  cole  gii  dette  per  vizio,  o per  negligenza  fi  ('at- 
traeva. ben.  Ben.  Varch.  j.  z.  Quello,  che  il  penfie- 
ro  racconta  fpelTo,  e rtnnuova,mai  dalla  memoria 
non  fi  futtragf.c.  f Per  mctaf.  Menomar  t al- 
trui fama.  Lat.  fan*  élicmui  dttrtixrt.  S.  Gt ilòti. 
Concio! liacolache  noi  abbiamo  invidia  de*  loro  beni , 
e iu  detti,  e in  fatti  la  loro  fama  ccrrhianH)  di  fot- 
trarre,  e di  menomare,  Cron.  Mor.  Rapportan ma- 
le, e fotiraggonti  per  nuove  vie-  i.  Per  Libera-  I 
re.  Lat,  iriprre , liberare , juSnatire  . Boc.  Nov.  43. 
16.  Piacendogli,  potrebbe  la  Crocchia  dal  fuoco  lot- 
trarre.  Petr.  Ganz.  46.  j.  E riprovando  te  paludi 
morte,  Che  mi  fottraggbi  a si  penofe  notti.  Moni. 

5.  Grcg.  Non  può  venire  a vera  contemplazione,  fe 
prima  con  ogni  studio  non  fi  fottrae  da  questi  impac- 
ci di  fuori.  (?.  Per  Allcttare,  e tirare  altrui  al 
luo  voler  , con  intanilo.  Lat.  éiikert , drciptu , mite- 
erre,  traimi . G.  V.  li.  $8.  a.  Il  Re  di  Spagna,  per 
maceria  dì  guerra,  e per  fòt  trarre  i 6a:acmi  fi  levò  j 
dalì'alled  o.  Cron.  Mor.  E con  queste  parole,  c con  I 
altre  limili  e’ti  verrà  a lbttrarre,e  a richiedertiTLat.  • 
inJucere  tfubJuent']  Dia  Infili.  Mi  dipani  da  Circe,  l 
che  fnttraffe  Me  più  d'un’ anno  li  prefio  a Gaeta.  J 

6.  Per  Ritirare,  e Mere  Icario.  L.  (nfaahrre.  PalT.  »i-  ] 
Iddio  fottrae  fpelfi:  volte  la  grazia  fiu nella  fineamol-  J 
ti,  quali  la  rifiutarono,  quando  erano  vivi , c iani.  E • 
133.  Segno,  che  Iddio  abbia  in  odio  i fuperbi,  c che  j 
fottrae,  c toglie  loro  l’aiuto  della  grazia  fu».  $•  j 
Per  Cavar  d’ una  fomma  nuegiore  altra  minore:  ter-  j 
mine  Aritmetico.  Lat.  (ubtraktu%  drtrafat,  fat duetti.  ) 

A r P a.  ITi  Ini  1 rade 


c-,  ,r  . .rv* , : ■ mine  Aritmetico.  Lat.  utouVitrt-  ariraurrt,  janoucm.  , 

- I i n Ara-Ant.  Ar.  Fur.  j>.  <j.  DI  cniiovemi ,lh. Twpn 

3;.;  "“"T0  ““i.  m.p'.ctvolmaitt  folto, i..  IDtmo.oiunM  ne  perirò  .Imtno, 

I dono,  coltri *ticnJo  oer.i  aittcmocramenrn  d,  rii;,  < Co,,  . ajj  j/c a a • #/Trr  f.-vr.  : 


dono  , coftrignendo  ogni  difiemperaroento  di  rifo  J So  ti  r 
e metaf.  Lat.  r,dm?  arruUn.  (;.  V.  u,  tratto 

t*.  Ne  cui  tempi  lottorìfc  la  tranquillità  delia  pace  avend 
{ cioè  ritornò,  c bori  ) | di  tra 

5 <1 IT t osca r T t o . Add.  da  Sottofcrivere  . Lat.  fub- ! naU», 

„ mb-  itof-  f‘  Con  lc[lc;«  fottolcntto  di  fatolo 
tnauo  nel  Ke.  . 

Soitoscimi  ».  Vedi  Solcri  vere.  c..,' 

So  XTost .*  i z 1 oh».  Vedi  Sa  ieri  none.  1,. 

òottoiorr  A.  A rovefcio,  capopiè.  Lat.  fa  fan  ver-  re  f.i 
1 in • Dan>  lnl  Ov’«  ■*  ghiaccia , e quelli , come  proce 


il  cento,  ocunta  ne  perirò  almeno. 

Sottratto.  Add.  da  Sottrarre,  j.  Atto  • elfcr  fot;  ; 
tratto,  cioè  allettato  con  inganno.  M.  V.  Il  .46.  E • . 
avendo  rilpetto  alla  natura  de’  Filini  lottratta , e viga  } 
di  tramati . $.  E nel  termine  aritmetico.  Lat.  da-  f 
eraBttt , JubduBm , dtduflut  , Sag.  Nat.  Efp.  *74.  Pe- 
latolo fi  tro»ò  gradi  dodicimila  ciiiquecendieiotto, 
che  fottratti  da  trentunmila  dugentonove  danno,  ec. 

Sottratto.  Sud.  Lufinga,  allcctaroento,  albina. 
Lat.  blanduia , ealhdnat . Lonv.  to6.  Non  è da  di- 
re favio  huomo  , chi  con  (buratti  , « con  inganni 
procede,  ma  è da  chiamare  attuto . 

So*- 


Gooqì 


5 0 T 

Che  fot  tri?  . $.  Tu  (iunifir 

Particolare  .»  Aiutatore,  feduttore.  latin  frju. 

'’ì5,  M9*-  putuiue  hae^h  il 


sor 


gr,  e creduto  a’  (bttrarrori  Crifìiani* 
5‘^Vwo*V°-,a,‘  Chepurfidi&eSuttrKiooe.  Sottrai- 

^alT'  r'4^  Albert. Covi  per  fotti*  rio 
*Ue  ptr  ...n.i.,  fi  fa  rfauw.  mici- 

r!  J"  ™ « •!  Nmfcrno. 

*«*M'c!n  d vcnnn  fil.uichi  per  (ut- 
trazione  *11  acqua  ^ c {Jel  eolnvamento . Cari,  si  I 
2“f**  5!i,Jfof*  infezione  non  è per  oopo- 

S“taS»‘ ’^ue“  :un>,“,di»'.  "*  * P«  lu..r«£n 

SovATToto,  Soatto. 

Dim,p.e^"o  J?f'IÌr  • U™-  S*  . A"!»»"-1 

l«  d ,w*7'  0nd„‘0  Avente  arroJvo  , ed  isfavil- 
lo.  Petr.  Son.au.  B non  i cofa,  Che  ti  volentieri 
pentì,  e ti  Avente.  Hoc.  Nor.46.6.  E rovente  dalia | 

fi ”JV  ’ * le  e TCr,,C  VCdul*  Un  dl  *d  «•>«! 
r^  KC,:«.V-  *’  10-  *■  E «venia  ben  fo- 

V?,e*  che  <1  una  vacazione , cc.  Am,  Ant.G.z*,. 
Ad  altrui  perdonerai  iovente , ina  a te  medefimo 
non  ncente  . 

So  vinta.  A Al  Lat.  fieifutnt , ere  far,  multai . G.  V. 
10.BS.  j.  Dando  alia  Città  roventi  battaglie.  Filos-r 
Adunque  lon  dolenti  Lagrime  quette  macchie  si  Io- 
Venti  , Rim.  Ant.  G.  C.  Che  io icnti  ore  mi  fi 
E Vj‘  C*vak’  Cbe  Aventi  ore  mi  da  pe- 

S V LV  * V V 1 * Spc<Tb  •rvLatin>  />/'“'  » fi^mrnei 

"f6r<l-  Gre*-  V,  '»■  J-  Procacci  di  fare  ogni  1*: 
vono,  «.  e quello  (àccia  foventemencc,  purché  non 
li  stanchi  . 

Soti.chianza  . Soperchi  a nza  . Me(T.  Gn.  Rii 
Per  Ja  qual  li  pone  Lo  (piriro  d’ Amore  in  fo.er 
chiane*.  Rim.  Ant.  F.  R.  A torto  grande  faimi  lo- 
vercntan/a  [Lat. mutua , amtumtlu  ] 

Sor, acni  AH».  Soperchiare.  Lat.  t-wrr»,  fupersrt 
Uam.  Bar.  rj.  Lo  Cieloavv! v* n di  tanto  lereno 
lovercbu  dell’acre  ogni  compage  . E Purg.  3 
Uicra  di  Gmgc  fuor  colle  bilance.  Che  le  camion  di 
man  quando  lomchia . E Cani.  16.  Verfi  d’Arno 
re,  e prole  di  Romanzi,  Soverchiò  tutti  . G V 6 
jo.  v Per  oivcrfi  tre. nuoti  , certe  montagne  fi  di 
partirono  , c per  ruina  nelle  valli  foverebiarono, 
l noe  traboccarono.  Latin,  implne,  empiere , /W 
/«ai»  I Cjr 

Sovi»cHiA  TO«t.  Che  foverchia.  Conv  8.  Che  non 
I lolle  stato  lovcrchiatore, leggiermente  fi  può  mostra 
j re  cioè  avelie  trapanata  la  commcllione  . Lat.  prx- 
1 vari  arar  J 

Soviicmio.  Siiftant.  Soperchio.  Latin,  refiduum 
(uprrflmim,  excrjjui  Dani.  lofi  *5.  Ciò  che  non  cor 
ie  indietro  , e li  ritenne  Di  quel  (bverchio  fc  tu  lo 
alla  faccia  [ ciod  avanzo  1 E Cant-  ai.  Se  tu  non 
vuoi  de1  novi n gradi  Non  far  (opra  la  pegola  lover- 
chio  [ non  ulc»  (opra  la  pegola  | E Cani.  11.  Men- 
tre che  del  lalire  av.-m  fovcrihio  ( cioè  n'avanza  ) 
5<'r,«<Hio.  Add  Lat.  mutui',  [upivscsnent . Dan 
Purg.  rj.  E feccmi  il  (olcccbio  , Che  del  foverebio 
vilibile  lima  . Petr.  'on.  in.  Lo ’nj-egno  orteio  dal 
fo  erchio  lume.  Hoc.  Proem.  num.  z.  Per  foverebio 
fioro  nella  mente  concetto  . FiJoe.  Qui  non  biso- 
gnano al  pulente  questi  pneghi , perciocché  lóver- 
chi  fimo  . 

Sovhchio.  Avverbi  Lo  strilo, che  Soperchio.  Lat. 
numi  , redunJamn  . Bcmb.  pr.  Pollo  io  bene  avere 
ocrupat  , c dii.  giaci  fovrrchio  . Alam.  Colt.  t.  Poi 
tu  tu  quel  che  di  loverchio  nato  Di  parto  adulterio 
nel  tronco  cruova . 

Sovtksco,  e Sciorino,  Si  dice  alle  biade  fenza 
Ipiga,  < he  icminate  , e crclciute  alquanto  , fi  riccio- 
prono  per  ingralfare  il  terreno.  Cr.  iz.8.  t.  Si  pof- 
iooo  (eminar  le  rape  , dopo  la  prima  piova . c le  ra- 
dici , e i navoni,  e 1 lupini  foverfeio  . Palladio  dnTe 
in  Lat,  lupmum  arsir»  evitine.  Dav.  Ode.  tj-p.  Ri- 
cuov-ri  la  buca  non  adatto,  per  poter  nafcerc^e  farfi 
fcioverfo. 

Sotmuovboso.  V.  A.  Soprabbondante.  Latin. 

teslut1*À4ne  , exntersnt . Run.  Ant.  Dan.  Maian. 
fi  poria,  tanto  è fovrabbondola . 


|So 


. iiKTi,  Con  fnvraniti,  mignammarncure  ! 
I.at.  nurnjtttmtier % truiru , ir  rxcrl /»  animi).  Amai.! 

Ant- 19.)  11.  Sovranamente  drfpn  giare. 

>n  ANtGC-t  A*t.  Far  da  Inviano,  eder  fovrano. 
SovaAHttA,  Sov,A«itAi>k,  c Sovranità 
Superiorità,  maggioranza.  Lat.  nnfnuna  % ‘ si 1 , 

, Premali  sulimrsi,  msirflsi . M.  V.  i«  ! 
'>c  11  Re  d'Inghilterra  . c lai  rode,  e fuCieflòrt,  it-  1 
neramente  avete  tutti  gli  omaggi  , obbedienze  , lo- ; } 
b”  j’  n ’ ”**  “3ri.u*  » , cc.  E de?  il  detto  1 

Ke  di  ri  ancia  , e tuo  primogenito  , rinunziare  ogni 
diritto,  e lovraniti,  e ogni  ragione, 
or  « a no.  S’u«.  Soprano.  Che  hi  'ovranità  , fu-  j 
perforiti  fivpra  clic  che  f.a  . Lat.  pnuttfi%  dormi,,, . 
Conv  7.  Comandare  i!  (oggetto  al  fovrano  , procede 
da  ordine  perverto  , che  Ford  ne  diritto  ? il  fovrano  < 
«I  I oggetto  comandare  . G.  V.  ti.97.|.  fi  fccene  v ; 
gnon  1 luci  cugini,  cc.  vol.ndn  egli  t un'ora  elT.rne' 

• E •«  } «*>  E quando  ciò  fu  rapportato  .il  | 
Re  iilippo  di  Francia  fuo  fovrano  , fu  hi  cameni  e dil’-J 
‘c-  5-  Soprano:  nella  mufica  i la  Voce  più  acu-' 

ta  . Kern.  Ori.  1.14  j*.  Aquiiante  cantava  , c Olia-  1 
none.  L’un  faceva  fopran , l'altro  tenore. 

Sovrano.  Addica.  Soprano  . Supcriore,  priori  pa-[ 
le.  Lat.  l ‘finteti.  Super,.*,  S»prc«nir.  Lib.  Anor. • 
rseifun  può  con  ragion  dubitare,  cbc'I  prendimi  del- 1 
la  patte  fovrana  è più  da  lodare  , che  quel  della  p,rte 
Sottana  1 Amm.  Ant.  i;.  6.  La  morte  non  cura  al-  ! \ 

u glena  , involge  il  piccolo,  come  il  grvnde,  eag-!t 
guaglia  i fottani  a’  fovrani . Conv.  6.  Primamente  : f 
non  era  (oggetto,  ma  fovrano,  e per  nobiltà,  c per  ì 
virtù,  e per  bellezza.  Petr  Son.  aSj.  Or  hai  lpo-;| 
gllata  noltra  vi>*,  e Icoilà  D'ogni  ornamento,  c d?f  I 
lovranu  onore,  b Cip.  t.  Oi'i  giugnemmoaila  Cit-ì| 
là  lovrana.  f.  Per  Eccellente,  (ingoiare.  Lat. 
etretiu,,  erettimi,  rmin-m,  putrUrut . fine-  Letr.  E \ [ 
del  biratrare  fieno  maefiri  fovrani.  G.  V.  ti.  n.  r.*| 
Il  wù  inviano  fnaelirn  (lato  in  dipintura,  che  fi  tro-  ' 1 
ysifeal  'uo  tempo.  Nov.  Ant  88.  1.  Lo'mperador, 
Federigo  andava  una  volta  a ùìcoue  , c avevane  uno . ; 
molto  lovrarto . 

Sova*N7. ari.  Quid  fovraneggDre.  fopra<tare, Copra- , ; 
vantare.  fap’rare , txteUerr , prajlsre . Dan.  Par. io.  1 
Non  a guila,che!'huomoal!'huomfovran/a.  E Cant.  { 
z}.  Ella  mi  difli:  quei  che  ti  fovranza  E'  virtù,  cc.  1 ! 
Sovi  Ai-roN  rr  . Soprapporre.  Ta/T  Geruf.  it.  ao.  4 
Ondr  lafba  i ripolì,  c lovrappone  L’armi  alle  imm- 
bra  fati  cole  intorno. 

Sovr*«tar».  '•onniUK,  Lat,  eméttere , inorane , r.v- 
tsre.  Dan  Inf.  | J.  Santa  montare  al  dono  Dell’ano» 
ove  lo  (loglio  piti  fovrasta . Petr.  Son.  6(.  Ma  il  fo-  ' 
vrastar  nella  prigìon  terrcsna  Cagion  m’c,  Uijo,d* 
infiniti  mai  [cioè  il  dimorir  più.  Lat.  fuperjhiem  effe  ] 

So  vi  1 n v 1 1 k r . Colmar-,  empiere  a limlioccf*.  Lat. 
tutnuUrc.  Rim.  Ant  P.  N.  E parai  da  ogni  noia 
Sovrempiendol  di  gioia. 

Suv»  tuo.  Awetb  Sopra,  c la  voce  Ef»o  è aggiun- 
tavi per  proprietà  di  linguaggio,  come  a Sotteso  fuo 
contrario,  e a fiinili.  Lai.  I‘.pti , fnyrj.  Dan.  Inf. 

L' altre  era  n due,  che  *’ aggi  unge*  nn  a qucita  Sovrell' 
fo'l  mezzo  di  ciafiuna  (palla.  E Cant.  i}.  Che  ei 
giunsero  in  luì  Culle,  Sovrefiono»,  ma  non  gl:  era 
(òfpetro.  E Purg.  a 7.  Sovrefto  Gerion  ti  guidai  (al- 
vo. E Crnc.  ji.  Suvreiio  l'acqua  lieve,  come  (r-c’j  . 
SovroMis».  Più  a'ui,  che  ofléfa.  Rim.  Ant.  IL  N. - 
Tanto  m’ha  fatto  morie  .ro.ro(lèù.  , 

arvmmo.  Dim.  di  Sovvallo.  Cecch.  Efalt.  a.  j 
7.  E v’é  un  lòwallccto  fenza  cotto, 

S o v v a r t o._  Cofa  che  viene  fenza  fpef»,  e per  lo  più 
da  goderli  in  brigata. 

SorvtNiNZA.  il  n v venire,  aiuto  , foccoro.  Latin. - 
suritium.  Efpof.  Vang.  Non  volendo  far  verun  la- 
vorio» ne  medicar,. ne  altro  (crvigio,  in  fovvenenza 
del  proiiìmo.  M.  V.  ir.  ja.  Gliene  faceva  iovve-, 

^ nenza  quel  tempo,  che  a lui  piacefic . 

SovvtKiMtNro.  Il  (bv  venire.  Lib  PreJ.  Ond?  per 
quell  i fovvenimento,e  recrcarione , eglino  il  vollnno 
lare  Re  loro . Mor.  S.  Greg.  E quando  maggior  fov-  • 
yen1  mento  di  mifbricordia  I huomo  confiderà  aver  ri- ? 
cevuio.  Vit  & Pad.  Per  la  predetta  cagione  era  in,' 
gran  po-crtadc:  mandogh  per  tovvcnimento  del'*.! 
lua  vita , e de1  poveri , 
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Aiutare,  e (occorrere  . Lat.  /«iiwurt, 
auxihan,  »ptm  ferri  ■ D'U.  ^ifg.  *•  Della  mia  Conp ' 
pognu  c stai  fovveni  . E Infcr.  JJ.  Fcrch’  io  a lui  - 
Se  vuoi,  ch'io  ti  lovvegna,  Dimmi  chi  fc  E Putg 
as.  E mentrechè  di  la  per  me  fi  stette  , lo  gli  iov- 
venni.  Boc.  Nov.68.ii.  Di  quel  d’ Arriguccio  mr- 
dc lituo  la  sovvenni . E N0v.S4.IJ-  l)a  capo  dal  l'a 
dre  (u  fovvenuto.  E Nov.  ij-y.  Ora  , che  fovvenir 
mi  potete, di  me  v'increfca.  PaiT.  1*1.  Come  l 'boe- 
mo vuole  , per  l'amore  , ch'egli  ha  a fe  medesimo, 
efl'cr  fovvenuto  ne’luoi  bifogni  , cosi  dee  fovvenirej 
a’  bi'ogni  del  proiFimo  . Segr.  Fior,  St.t.  In  modo,j 
che  avendo  il  Come  a peniate  a' cab  propj  non 
potrebbe  all'ambizione  di  Filippo  Onta  di  Milano! 
fovvenire.  f.  In  tìgnif.  neut.  (uff  Ricordarli , n- 
tornare  in  mente-  Latin,  in  mentem  venne , /aitre, 
hi  meni*»  ©taire.  Dan.  Par.  j.  Che  di  mia  coofeflion 
non  mi  ibvvicne  . E Inf.  18.  Che  mi  La  fovvenir 
del  Mondo  antico . Pctr.  Son.  alj.  Non  ti  (ovvie ni 
di  quell  ’ ultima  fera?  Nov.  Ant.  >4.  2.  M edere  , a, 
me  fovvienc  di  mia  gente  , e di  mio  paefe  . Tei'.  Bt . 
1.0.  Se  non  per  fapcre , che  l'huomosi  fovvegi.a 
delle  cofe  andaic. 

Sormnoti.  Che  fovviene  , aiutatore,  (occorri 
«ore  - Latin,  adititi r , fuUnétor  , auxtlwvt  . FlJ«c.| 
lib.j.  140.  Mitigacor  delle  fatiche  , e fovveni  tor  de' 
gli  affanni. 

Sov tenitrice.  Verbal  Omm.  Che  fovviene.  Lat.j 
édttttrix  , eenft/mrix . Lib.  Op.  Dlv.  Tratt.  Avem. 
U fovvcnitrice  dc'dercliui , o Speranza  de'  dilpcrati . 
Sovvenzione.  Sovvcnimento,  iuilidio  . Latin . futfi- 
duim  . G.  V.  9.  ja. 1.  Tutti  1 danari  ricolti  dì  deci- 
me, e di  ((menzioni, 
j JSovvas  vto.  Adi.  da  Sovvenire. 

“ovmnom.  Il  fovvertere.  Lat.  evnfi»,  fuivnfio  . 
Cìr.  a'/«r^rr»  . M.  V,  8 62.  1 «itali  (òventc,  per  le- 
viti d'animo,  hanno  tentata  la  loro  fovverfione . M-l 
V.  9.  jj  E creduto  da  loro  più  dentro  potette , ec. 
lowerltone  delia  cala  di  Francia.  Cr.  6.j6.  j.  E n_ 
ti  dee  dare  a coloro,  che  hanno  stomaco  debole,  c le 
budella  , perocché  la  Sovversione  ( cioè  vomito  ' 
S.  Agost.  C.D.  Come  ti  fan  le  distruzioni,  e le  lòv 
versioni  delle  guerre. 

Sovviinm  , e Sovvertii  1.  Rovinare,  mandar! 
forze pt a, guastare.  Lat.  [utnmme,  nertert,  deftnitre, 
damivi.  Cìr.  *mpi rw»  . Mor.  S.  Greg.  La  terra 
nella  quale  nakeva  il  nane  , è lovvertita  dai  fuocc. 
usi  luogo  (ito.  G.  V.  8.96.4.  Opponendogli  , come 
vole-a  tradire  il  popolo  , e fovverter  lo  «aio  della 
Città.  Lib.  Am.  Adunque  chi  fe  tu  , che  ti  sforzi 
di  corromper  si  antichi  statuti , e «li  lo v venire  li 
mandamenti  de'  maggiori  < Maotruz.  L'altro  sito 
si  è,  quando  alcuno , per  fovverter  U lede  si  fa 
dinar  dagli  eretici . 

Sovverti  ;us7o.  Sovversione.  Annot.  Vang.  li 
che  lu  cagione  del  lov  ver  omento  di  Gerofolima  . 
Sovviitiio.  Addictt.  da  Sovvertire.  Lib.  Amor 
Dooliendosi  della  ((avvertita  fe  della  femmina  ( 
rotta ) ' 

Seno.  Compagno.  Lar.  Gr. 

Hoc.  Nov.  7tì.  U.  Ma  che  n'avesti  Ibrio  alla  buona 
fe'  svestine  lei?  E Nov. 85.9.  Sozio,  Pio  avelli  chi 
tn  ai  urani , 10  starci  bene  . Ar.  Sat.  1.  »7.  E fein 
cancelleria  mi  ha  latto  (osto . Cari.  Fioret.  Ferma 
mente,  come diiTe  quel  fozio  di  Calandrino , cc. 
Sozz*  menu.  Brunamente , fporcatamentc.  Latin, 
rar/wer  Liv.  dee.  1.  Nelle  iuvì  rozzamente  morirò- 
s/  V,toP«g6®e««e.  Lat.  «r/jrrr, 
inti  mi  ' rM'  V"  ,aH-..Fone  animo  prestano  alle 
to.e,  che  tozzamente  aroifcon  di  lare.  [Lat.  fmttm 
atumum  nrjtaw  ri.'-m,  <}iut  turp.ter  nuderai  Maestr. 
a.  Ji.  j.  h (e  ricevette  tozzamente  , e deelo  restituire 
a loIu,  d*  cui  egli  il  ricevette.  Varch.  Stor.  bozza- 
mente  la  piazza  abbandonarono. 

So?z»«s.  Imbrattare,  bruttare,  far  fpzzo  . Latin. 

{ ’pntnare  . Filoc.  lib.  a.  a9«.  La  cui  t-iusta 
feS]1 ^ imo  Padre  intende  di  rozza, e con  innocente 
fin  uc  . 5.  Per  meuf.  L.  inquinare.  Fr.Giord. 

?"  r 51  corrompono  , Invecchiano , c lozzansi . Com. 
a 'il  n *?r.n,«z,on  f°“*  «J  corpo, e l'anima.  Fr. 
Vziord.  D.  L altra  cagione  , perché  si  forzano,  e si 
micotano  per  lo  miiciuamento  insieme . * 


Sozzato.  Addiettiv.  da  Sozzare.  Declamai, 
tilian.  P.  E acciocché  più  tosto  partite  l'anima' 
dal  tozza to  corpo,  le  steisa  percofse.  But.  Cioè 
mondi , Cozzati,  c brutti  di  cotesti  mali. 
Sozirm.  Sozzura.  Lat.  tarpando.  Declatn.  Quint.l 
C.  Non  impcditce  la  fozzezza  l'animo  della  intcr-l 
ma  pietade.  But.  E vendendo  la  ragione  , e la  giu- 
stizia , guadagnando  con  rozzezza  , come  la  la  mere- 
rricc,  che  guadagna  con  rozzezza  del  luo  corpo. 
Sozzissima»!  isti.  Superi,  di  Sozzamente.  Latin. 
tur  tifimi . Val.  MalT.  Certo  la  Fortuna,  poco,  foz- 
ziilimimcntc,  stimo:  di  dare  dodici  onon  a colui 
che  era  iliaco  di  vender  merce. 

Sozzissimo.  Superi,  di  Sozzo.  Latin,  turpifimm. 
Sai.  Iug.  R.  Dati  ad  ubbidire  alla  tòzzi ifitna  parte' 
del  corpo.  $.  Per  Deforme.  Latin.  frJijfimut, 
mnxiint  deforma . z urpìfimnt . Boc  Nov.  8^7.  Che, 
dove  prima  eia  bella,  non  parctte  poi  fempre  foz- 
zitììma)  Virg.  Eneid.  M.  E la  fozziiTuna  grandezza • ' 
del  ventre  è d’ uccello.  Com.  Infer.  4.  Era  Socrate! 
huoiuo  (nTzittìmo,  cogli  nari  rincagnati,  fronte  ru-H 
stica,  omeri  piloti,  le  gambe  raccolre. 

OZZITA*,  Sol  ZITA  DE,  C SoiZITATE.  SoZZUTI . • 1 
Lit.fitdhjt.  Declam.  Quinti  I.  P.  E II’  hae  tormento 
dell’animo,  Cozzila  del  corpo,  macstradi peccare, più 
dunflima  che  altra  necettitade  ( cioè  deformiti  ) 
Sozzo.  Che  ha  ibzzezza,  laidezza.  Lat .J*rdiJiutfit-\ 
dm  4 un.  PaiF.  166.  Con  quello,  ch’c  dentro  im-ì 
brattato,  c iozza.  Dan.  Purg.  16.  M'andava  lo  per 


l’aere  amaro,  c tòzzo  . 6,  Per  Malvagio.  Lat.' 

turpi!  , frJut , mbntRut.  Dan.  Par.  Ij.  E parranno; 
a ciatcun  l’opcrc  lozze.  Boc.  Nov.  85.  t.  Sozzo  con 
vituperato, dunque  mi  fai  tu  questo  ? Ta6.  Gcruf. 
Ij.  4.  A celebrar  con  pompe  immonde,  e lozze  I 
protoni  conviti,  c l’empie  nozze.  $.  Per  Defbr-I 
me.  Lat.  deforma  , turpù . Boc.  Nov.  jj.  a Che  a 
qiulunque  de’ Barone!  più  trasformato  l’ebbe,  ireb- 
be stato  fouo . Cren,  Veli.  Sozza  quanto  il  pecca- 
to , piccola,  e lecca , come  il  legno. 

Sozzona,  bottofopra.  Lat.  jtrjuui  verfiim.  Ar. Far.j 
a6.  p.  Ma  Fozzcpra  n*  andò  perché  il  cavallo  , Gli 
Cadde  addotto , ,«  non  già  per  (uo  lallo.  {.  Vale| 
anche  Tutto  inficine,  a tar  tutti  conti.  Lai.  »/«* 
it.j,  ih  umvnfum . Cron.  Mor.  Lo  fquittino  fu  Ibi' 
topu  buono  , eli*  egli  andò  molto  stretto  in  tutta  la, 
cittadinanza  comunemente. 

Sozzo»  i.  Sozzura.  Lat.  turpit ode , fedi u t . Fr.  Le. 
T.  L’Jma  Icrbl  in  nettezza.  Sènza  carnai  loszore. 

Sozzvha.  Astratto  di  bozzo:  Bruttura,  laidezza. 
L^t.  /infilar , jardn  . Vit.  Cr.  E gitunli  lo  ùngo,  e 
f altre  lozaure  nel  volto.  Fr.  Giord.  S.  Il  loto,  che 
qui  è ioz/o,  nel!'  Agnolo  è bello,  onde  non  e loxzu-jj 
ra  nell*  Agnolo.  Am.  Ant.  aa.  6.  la.  Cettidi  riprrn-! 
derc  la  (oizura  nell’occhio  altrui , chi  nel  l'uopropiio 
porta  la  tra» e.  Frane.  Sacch.  Rim.  Acciocché  quel 
fu  pini  *1" ogni  Fozzura.  Mor.  S.  Grtg.  Dopo  lage- 
na dell’  ammaestrare  , fi  dee  purgare  la  Fozzura  del 
penitelo.  Miestruz.  E'  da  lapere,  che  altro  e com- 
porre la  bellezza,  c altro  è occultar  la  fozzura  per  al-i 
cuna  cagione,  conte  fi  è per  infermiti,  o coti’  cofe. 
Boez,  Varch.  a.  pr. 5.  Ma  quella, che  è coperta, e ve- 
lata lotto  loro  fi  rimane  nella  laidezza,  e lòazura 


SPaccamzkto.  Lofpaccare. 

Spaccare.  Fendere.  Latin. findcrt.  Tac.  Dar. 
>01.  La  macchina  caricata  li  Ipaccò  [qui  neutro  paf-, 
fivo] 

Staccato.  Add,  da  Spaccare.  Lat.  fifìnt.  Su.  Nat. 
Efp.  ao.  Spaccato  a modo  di  taglia.  Amb-  rurt.  4. 
a-  Voltate  a man  manca , e laiciatc  la  guglia  (carta- 
ta, cc.  Bern.  Ori.  7.  j.  Leva  il  Danefc  limalo  ddl* 
arcione,  Spaccato  dalla  testa  al  pctugnòne. 
b 1*  a c c a t v a a . Spaccamento  . Latin,  fiffxr*  ifmepn . 
Tane.  2.  j.  Ci  é Ipaccature  si  larghe,  e si  a drento, 

Ch'un  che  non  badi  vi  capitre'male. _ 
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terreno  . Tic.  Dav.  a;.  Cecina  , ec.  ebbe  ordine  di 
fpacciare  il  cammino  per  Ponti  lunghi  f Lat.  Pamtt 
Tg*  ^tmmttBrrméfy^Ttr^  $.  Spacciare  : Conili 
mare,  dmruggere,  difftparc.  Lat.  /efiruni.dZfipni 
Guid.  O.  Con  mortali  ferite  r mingono,  e molti  di 
loro  ne  fpaedano  per  morti . E appreflò . Tutte  le 
FVIi^Vw  ^t erre  con  rovine  fpicciarono.  Morg. 

Egli  è il  piavo!,  che  tua  gente  (piccia  . e.  £fj 
fere  fpacaaco  : Non  aver  più  rimedio  a!  fatto  fuo 

Berli*  Orlai»1*  r £ L,t  n'  éfUm  efie 

Bwn  Urlati.  Che  un  par  fuo  vecchio,  ed  infcnlito 

Che  pigli  moglie  giovane  è fpacciato.  Morg.  O KiC- 
ciatdetto  mio,  tu  fé  Ipacciato.  $ Spacciare 

tr/1  Fi r°  Af^a.  mtìC*  a Corricri*  Latin. 

**r*  ‘ t,r-  Alili,  d oro.*  Avendo  (pacciato  lubito 
uno  apporta  a!  fuo  manto . $.  Spacciar  luccio 

le  per  lanterne:  Dar  cole  frivole,  c menome,  perlm- 
£,lSnli  Ve  *r*nd,‘5“«-  *•  La  mercantavi  do- 

ve  ella  ti  Ipactu:  Maniera  proverbiale  notiirtma  . 
tracci  ATauiNTi . Subitamente,  con  presterai 
Nnv  7,"  ’ , pr» font , é •*/«*.  Bot . 

c i.  Ji  sP*cn«»'ncnte  fi  levò  Tufo  . Guid  G 
V.,  v*  nj  ,nudl  Mutamente  gli  tagliò  la  testa! 
vit.  ò.  Pad.  Io  non  voglio  altrimenti  vedere  , com- 
perinoli e mimialimi  fpacciaumcntc.  But.  Molti 
lon  pigri , cioè  non  fi  unno  mettere  alle  fatiche 
ma  por,  quando  vi  fi  mettono , (inno  le  cofc  lo ac 
ciatamenie . .CLa t.fnmpti  >txptin,  ] Sen.  Beo  VVrc. 
a.  a.  uni  U t beni j IpacdiUmcncc,  non  è dubbio 
che  gli  fa  volentieri . 

(Spaccia  r*.  A dd.  da  fpacciare.  Tac.  Dav.  t86.  Le- 
va vanii  adunque  i peni  non  di  Nerone,  gii  fpac-’ 
ciato  per  monto  infame . $.  Diedi  Ejfcr  rrut-f 

to  ipacciato:  dell'ElTer  fina  rimedio,  o iperan/a  di' 
migliorare . Ut.  dephranu . Gr.  «▼avvilir, r.  Fir. 

| Lue.  Ella  mi  par  matta  fpieciata . 

Spaccio.  Lo  fpacciare,  il  vendere.  Ur.  *enJóio%m- 

1 ntuM'.  Bocc.  No*.  So.  *.  Ragionano  di  cambi!  di 
barato,  e vendite,  e d’altri  ipacci.  Enum.r  Vcn- 
*a  mon  tare  troppa  gran  fretta  del  In  (pardo  . Frane  I 
baccli.  Rim.  Ha  un  gei  fpaccio  neri,  e brun,  J*ncui> 

*ni.  $.  Spaccio:  Spedizione.  Lai.  exptJ,t,0,n*  i 
l*cif  cpiyrS».  Frane.  Sacch  Uopo  te,  poco  stante 
verrò  10,  ec.  e cercherò  dello  fpaccio  tuo.  Bocc* 

Nov.  99.40.  E/ftndo  gii  tardi,  e il  negromante1 
ai pet landò  lo  fpaccio,  e affrettandolo.  f.  Sp*c- 
CUiÀ-  <llce  >ncor*  aUe  Lettere , che  fi  dannod 
meffo,  o corriere , che  fi  ipaccia . Latin.  U,n*rum 
J-finuiut  . Ar  S«.  Cb  ogni  di  feriva  , ed  empia 
logli,  e Jpacci . r 

Vocib.  A o cad.  Croie.' 


r» c «««lente  da  ogni  bau 

cbs  le  cinque  fp?dc.  Pw  SoL  Un 

l’onorata  Ipada.  IW  NnJ  . «V  ,n  /'Ponete 
•flava  cnj-lio  U (pada  allato  Hchei  Wdeforfc  non 
lingua . E Nov  i VT.T'f.1  oo«dJar  nella 
fon  tutti.  E Morii  7 Etfmdodr^  ìeJ^dc  » Brid*’! 
‘o , tirò  fuor  la  fp«la  ! ‘ ^T.  vRh  Ruo?r*? 

re,  che  mai  cinSfM<i!  p'V.  '^'“^rtefeCavaUc- 
fua  migliore  s&  Mondo  ^**^fo're•  Sicignela  fpada! 
5-  Spada:  F.gurVt  lia^  D ™*ho  'rinn-*«‘=  • 
V convicn  per  altraVpaV'cS  Rl5jC 

fpada  . c X sente  *ndò  a fi!  di 

b aimene*:  vale  In  t«trn  » rr4tu  : P^o  avver 

P’ogni  liberalità  nifi  fpad^SS  ' 9r  *’ 

SftwJcte  evfc'.*  s?5-^ 

non  penfi  , che  io  abbia  pi.t'.f  *'  pcrché 

*.<H«  «tt.  iK 

piani,  ida  rp.d!'““È  ,<i!lgS“0chr'lJ 

I rato  mentej  ,„iui,  “ h° 

! nj,‘  ' É5?’(wSp“!‘  ' U',  , v,l  rf/i- 

tei  te  • e >•'  J«-  è sstjvs  r. 

ls  raiitepte.’.tr  te 
’ì*‘ v.cr*?s.I?rtetes’  * 'h,>°n‘  >*  ’w  1 

te"T“'  Er  ^te.»lCten./7te|inte: 

fiere  debbe  credere  lo  ipadaio , il  frenai*!  V^?  ' 

te.'  o*‘te  t'.f’L".*»  «*•  2?  ' 

Ipadai,  e quella  combatterono,  e vinSiil"**  ^ 
[ora data.  Spadacciata, 

torte , le  quali  con  alcune  corte  funicelle  fi*ìeiti*J 

,ste;tete'7. di  site,te  s?njc-  l-1 
£ teuru.  ,..ntei^;nu'ó’mtes,! 

che  con  ambe  le  mani . Tac  Ha*  ,x.  , » 

22S  m^Kcio».  * didiaedàto  , le  &o  ùniche  ^ ' 
Jadon.  a due  mani  fiiron  difutili.  [Lat.  p/adi,  eiJ'f 
»*/„**»,  utràque  ,Aénu  return  ] Seri.  5t.  Ind  ?"?  , (• 

Si  caccio  furiofameote  fra  nemici  con  uno^M&  f 
wuu  rnlJmolt0iUn»°-  5-  Diedi:  ufieJw 

te  tett&s!1 

ite:"  ■ *■'  1«  tei1 

fi',*»”*"-,  ?'  ?"dul'-  f«rai,,  rrti„,lre  j „* 
rtJ7  J““"’  Liu.  M.n,  Ri,*  . Bnr.^Ab- 
. uic‘u  A . 
Spagato.  Contrario  d* Appagato.  Lat  ...  . I 

fermi.  G.  V'T  ,,  v}'™ 


«...  fcc.  N„v  « v.'raVwVte&te^'* 

«Pnm  fuan  J,ll,  d--ll.  omo,.  P"| 

smnrr? r-~ 


, S va  « rr.  > • . Levar  li  Mlia . Lat.  frumrmmm 

Ut*  . Mor.  S.  Greg.  Il  ventilabro  «eli  pili,  con 

tf*J.  ^unìrtUa  VouUc » £f<»  • D»1 
Gf  **aV  Vedi  Flof.  Boc  Nov.  «I.  f.  Gr.mpofc, 

eoe  quando  venite  , dovete  lo  fp*g°  tirare,  ed 1 dii, 
k 'Inumo  dermi  ile  , il  liberebbe  andare.  Dam. 
Inf.  »o  Che  avere  inteto  al  cuoio,  c allo  (pago. 
Ora  vor.ebbc.  $.  Dicefi  in  prove.b.o:  Chi  ha 
fpa*o»  atfomitoli  : vale  Chi  é lo  p«*c*u>  (campi, 

S^kffaa!  Contrario  di  Appaiare. 

Spalancali*  Largamente  aprire.  Lat.  pinjm,  pa- 

w/ae#re.  Pataff  IT (palancato  egli  * di  palio  in  pu- 
tti. Morg.  Co*  l'Abbate,  e lpalancan  la  porte. 
Sagg.  Nat.  E(p.  III.  Spilancando  le  orecchie,  ed 
enfiandoli , ec.  Fir.Af.doro.  Le  porte  furono  aper- 
te  , ami  (palancate.  Dui.  Bell  Donn.  Apre  , anzi 
(palanca,  il  paradilo  delle  drliaie  . fi.  Per  metaf. 
Dire  aperto  , c chiaro  . Latin.  triti . 

Car.  Fior.  E mollra  di  faper  bene  per  le  dello,  qual 
fia  appunto  la  differenza  di  quei  due  nomi , fanaa 
che  altri  gliele  (palanchi . 

Spalancato.  Add.  da  Spalancare.  Ut . ipnin,  pi- 
w/aH»/  . bai*.  Spln,  E Ipalancau  quella  porta  con 
una  fpinia  . Sag.  Nat.  Elp.  il?  La  quale  (palanca- 
ta Ita  vali  . Tat.  Da*.  50.  Stomacò  (opra  tutto  la 
cala  in  piazza  parata  a (ella,  lo  fpanto  convito,  a 
porte  ipaiancjtc,  c corte  bandita. 

Svaia  *1  . Contrario  di  Palare  da  palo,  ione  via  1 
pali,  che  (ottengono  i frutti.  Lat.  pe/w» 

Svaiaia.  Da  pala,  tor  via  con  pala.  Tr.Pat.Nolt. 
Quando  egli  ha  lungamente  ipa.ato,  ed  egli  La  tutte 
ordure  gittate  fuori . 

S vaiar  a.  L'operazione  dello  (palare  da  pala. 

SraiCaai.  Diiftie  il  palco,  contrario  d'impalcare. 

b v * 1 o o.  Sporto.  g.  Spaldi  : Ballatoi  ,che  fi  facevano 
amicamente  in  cima  alle  mura  , e alle  toni  . Latin. 
>«iiui4 . Dan.  Inf.  9.  Pattammo  (re  i meri  (ri,  e gli 
alti  jpaldi  (cioè  muri  di  fortexza  ) Tali'.  Ger.  18. 
jj  Or  lancia  , o trave  , or  gran  colonna , o fpaldo 
D'alto  ducende  . Ar  Pur.  14.  ut.  Tetti  di  torri , 
e gran  pezzi  di  fpaldi. 

Su  ita.  lineila  parie  del  bullo  dalla  appiccatura  dei 
braccio  al  collo.  Lat.  humtrit  1 Jcipuh  , Dan  Par. 
j Ma  non  traimuti  carco  alla  fui  (palla  Per  luci 
arbitrio,  alcun.  E Cam.  17.  Quel.  ebe  più  ti  gra- 
verri  le  (palle.  Sari  la  compagnia  malvagia,  e (ecto- 
pia Petr,  Son.  49.  Vedendoti  la  notte,  e ’l  verno 


allato,  E 'I  di  dopo  le  (palle,  e i meli  gal . Bncc 
Nnv.  j$  t.  Pulii  la  mino  (opra  la  (palla  del  Ma- 
liicatco.  E Nov.  6».  11.  L’un  de*  bracci  con  tutta 


L (palli.  fi.  Spilla:  Fig.  Lat.  dar/um,  ferva.  Dan. 
lnt  .I  Guardai  in  alto,  e vidi  le  (ue  (patte  (parla 
dun  colle)-  $.  Dar  le  (palle,  vo'gcr  le  (palle: 
i Cedere  * c Fuggirli  , che  anche  fi  dice  Voltare . 


Lat.  dare  tiri  , termi  rer/a  . Petr.  Cip.  j A cui 
tutto  lirici  dava  le  (palle.  Dant.  I nfer. g 1 . Quando 
AnmbaJ  co*  luoi  oiede  le  (palle.  E Cant.aj.  Folcii 


gli  volli  le  novelle  (palle  . Hetr.  Von,  al.  Per  (irvi! 
al  bel  ditto  volger  Je  (palle.  Talf.  Geru(.  19.  8.  » 
E. con  della  Citrade  , e dan  le  (palle  A i padiglion  j 
delle  accampate  genti.  Sen.  Hen.  Variti.  168.  t che 
(olio,  che  limiterò  , che'  venite,  volgercbbon  le 
fp  le.  fi.  Gittarli  una  cola  dietro  alle  (palle  : 
Mettere  In  non  etere,  latin  ftfibatai  ntghgnt 
liifrtre , Jeptneu . M V.  li.  84.  Tutto  che  la  I pe- 
rmea della  pace  avefTono  g tuta  indietro  alle  (pal- 
le . Ca(-  Uf-  Lum.  Laonde  poiché  alle  ricchezze 
l'onore,  e la  tignimi  fi  èdito,  quelle  Iole,  gittato 
tutto  il  rdlo  dopo  le  (palle,  a’ apprezzino . E altro- 
ve. Perciò  la  (uperbia  dopo  le  (palle  gettino,  e l’al- 
terezza dell  animo  abballino  . fi.  Rittrignerfi 
nelle  (palle  : è un  Tacito  (colarti  , per  piu  non 
potere:  o Cedere  alla  fortuna  con  pazienza,  come 
nel  Hoc.  Nov.  18.  $8.  Ma  pure,  nelle  (palle  rittrrt- 
to  , quella  ingiuria  lotterie , come  altre  (ottenute 
avea  . Amct,  80.  E con  fervente  diiio  nelle  (palle 
nttretto,  dice  fra  (e.  Ariott.  Furiof.  Marfila  n ti- 
lingue  nelle  (palle . §.  Fare  (palla  : Dare  ap- 

poggio. Latin,  fy/eirt.  Porgere  aiuto.  Laun.  ùptm 
fritti  fainnirt.  Dant.  Intel.  18.  E fa  di  guelfo  a 


un’ altr’ arco, (palle.  But.  E ('òmero  m'offèrfe,  do4* 
mi  porle  la  (palla  , a fccemi  (palla  , acciocché  10 
m*  appoggi. Hi  a lui  . [Laiin  Mja  jnppmrte]  Sto». 
Eur.  48.  Si  (ermarono  a far  loro  (palle  . Onice.  St, 
19.  Filippino,  ec.  aveva  portato  i figliuoli  d Anto- 
nio de  Leva  a Gaeta  , c (atto  molti  di  I palle,  che 
in  Napoli  entraflero  vettovaglie  . Amb  Lof.  1.  a, 
E fattogli  (palle,  partite.  f..  E Alle  (palle:  di- 
ctfi  per  Didietro  . Latin,  a arre».  Taci»,  Dav.  ja. 
Ponendo  Celare  il  campo  intete  efacrgli  alle  (pai*, 
le  ribellati  gli  Angrivan. 

Svari  acci  a.  Spalla  grande,  e deforme.  L.  inimmr  irr- 
gum.  Dant.  Infi  17.  1’  m’  atettai  in  fu  quelle  (p*|- 
Taccc.  Ar  Fur.  fi.  17.  Undici  palli,  e piu  dimoiir* 
fu  ore  Deil'onde  (alle  le  (pallacce  grotte , . 

Smanaccio.  Quella  pine  de1 1* armadura,  cbecuo-; 
pre  la  (palle.  Girili  Cai*.  1.  Trovò  la  (palle,  e ta- 
gliò lo  (pattacelo . Morg.  E Lee  lo  (pallaccio  afa- 
Tillara. 

Stai  a acca.  Crete.  9.19. 1.  Similmente  avviene,  per 

j troppo  aggravamento , e quatta  informiti  a' appella 


(pallai  ce  [ parla  del  cavallo  I 

lumia.  Ncut.  pad",  dicefi  del  Guattirli  le  fpaliej 
Ar.  Fur.  19. <9.  Sonopra  fe  ne  va  colia  cavalla, ec/ 
Ma  nel  (ondo  la  intera  fi  (palla  . fi.  Si  uù  an- 
che in  fentiro.  att.  Spallare  un  cavallo. 

Situato.  Si  dice  alle  Belile  da  Cavalcare , o da 
(orna,  che  hanno  lefion  nei*  (palle.  Cr.  9.  jj.  tit.  i 
Dello  (Dallato  , e lua  cura . fi.  E Spallato  : fi 
dica  a Huomo,  che  la  foprattitto  dal  debito  Lat.' 
ar»  ilttni  pnjfut , ornar»; . f.  E ancora  d’ Oini 
altra  cola  rovinata  , e di  etico  difperato:  come  Ne-, 
guaio  (pattato,  c fimiìi.  Lat.  tufi  infirmi,  tu  dr-j 
fluiti . 

Svaiiioor aia . Sì  dice  de*  Cavalli,  che  cammina» 
con  leggiadria,  dall' agitar  bene  le  (palle  in  andan-i 
do.  5.  E per  metaf.  del  Fare  altrui  (palla , aiu- j 
tarlo  a che  che  fia . Latin,  /aver*  , iixduri , tptm 
ftm  , [ubvmtrt . 

Sva  luce  taro.  Add.  da  Spalleggiare. 

Svaiiiaa a.  Quel  Patte . o cuoio,  o altra  *1  filtra co-J 
(à,  alla  quale  ledendo,  a* appoggian  le  (palle . M V. 
8.47.  Coperti  di  riccni  drappi  ad  oro,  c fomiti  di! 
dietro  di  ricche  fpaliiere  , eh  ve  il  Re , e U Reina,' 
e l'alt  re  nobili  dame,  (lavano a vedere.  f.  E Spalli?»: 
Paramento  del  luogo,  ove  a' appoggia  le  (palle.  Onde 
per  fimClit.  diciamo  Spillici!  : a quella  Veruna, 
che  con  artificio  fi  fanno  coprir  Te  mura  degli  orti, 
fi.  E Spalliera  : fi  dice  a'  Primi  banchi  della  ga- 
lea, vicini  alla  poppa . fi.  £ Spallieri  a quei, 
che  vi  vogano. 

S vaili  a a 1 . Colui , che  voga  atta  (pallierà  della  ga- 
lea- Quelli  è quegli  detto  da  Frane.  Bi-b  Porto 
latto  , quali  wfÙTt  tkJm , cioè  il  primo  a voga- 
re . 

SvAttrHO  . Amefe  con  che  fi  cuoprpn  le  (pitie. 
Cecch.  Corred.  l’rol.  Que’  be*  lavori  tanto  larghi 
appiè  di  que’ grembiuli , o fu  quelli  fp*lti»l? 

SvAtivccia.  Izlm.  di  Spalla.  f.  DiceGFare] 
(pallucce  : e vale  Raccomandi  rii  con  gran  (bmmef-j 
bone  rittrignendofi  nette  (palle  . Lib-  Sun.  Fuoco 
ne  vicn  facendo  di  (pallucce  Guazzando  fol  per  non 
rettare  in  lecco  . Varch.  St.  ri.  Alzava  il  capo,  « 
taceva  (pallucce. 

SpAtMAaa.  Ugnere  te  navj.  Latin,  mjw. 

Cinz.  89.  j.  Che  giova  dunque,  perché  tutu  (pal- 
me La  mia  barchetta? 

Spalmata  . Palmata  , percolila  in  fulU  palma  deh 
mano.  | 

Spalmato.  Add.  da  Spalmare.  Petr.  Son.  17*.  Na 
r tranquillo  Mar  legni  (palmati-  Ar.  Fur.  rt.  14. 
Quindi  lui  tratta  alla  galea  (palmata.  Red  Olf  Alt- 
ri. Un  di  que' fulceUctti  (palmati  di  veleno  vipe- 
rino. 

Spampanami.  Levar  via  i pampini . Lat,  f impili- 
rt.  Ptllad.  Si  vagliuno  fpampanar  le  viti  , quando 
fono  teneri  i pampini  . Gr.  4 Ij.  9-  Utile  ettir  peri- 
tò , ec  Ipampanar  la  vigna  ne’  tempi  convenevoli . 
f l*er  metaf  Tane.  4.  1.  Or  venga  di  l»leni  un 
centinaio.  Si  fpampanino  i tuoni  a dieci  a dieci- 

Spampanata.  Lat.  isduu  . Tane.  4.*.  F«rih<  voi 
late  troppa  (paropanata.  - T 

Sf  ax- 


itizec 


; S>-*MrAti  azioni.  Lo  fpampànarè , Lii.  P ' 
| Gr.  4. 17. 7.  La  Ipampziuzionc  c neretti  4 «.jando  1 
■ teneri  rami  crcperanno.  * 

Siano*».  . -S*-'*».  Eri  oltre  al  (ìgnifie.  m.  fi  i.fa 
nel  neut  paff.  Lai . faine.  Hocc.  Nov. 

} «•  *J-  °r  »'•«  « colle  femmine  a (’pander  le  lacrime. 
Dan.  Par  S.  Li  m valle, in  che  l'acqua  fi  l>an- 


P A »A  oro.  Frutice  noto.  L*t,*fa*gut.  Gr.iV.7 
'*  52!  ,P*r*»i  *>«  , e ricchi 

tetto  grado  , ri  cui  fruito , e (eme  fi  coni!  a m • v , 
na  , e le  lue  tenere  vette  , cotte  colli  cime,  nvv 
mil»  Wf»  v*er'V:,°  COl,tro  all  'nppilazlon  de.» 
" dd  Incominciano  a Irmi  tu- 
re irti  I parasi  antichi  - r n,n»  , .... 


***•  ,'"‘K‘U'  vaile, in  che  1'acnua  fi  lLan-1  ..1  , ■ ■ incominciano  a temuta- 

da.  E lui.»  Or  le  tu  quel  Virilio , Quella  fun-l  fnniJ?”8!  *“*  jh,.’ae/m  a mc  » "tiìc  di  rau.u.c 
te  , Che  Ipande  d,  parlar  li  largo  Wf  E Par  a4.  SofSSl  dl  • 

Perih  10  (pandetti  L'acqua  di  fuor  dei  mio  interno  Fr  l,r  T Uu 

ont.  Frane.  Barb.  A piccoli  , ed  a grandi,  Come!  L|  J mane  * * "°n  *****  Per  ,4  « 

biiugna  (pandi  ;qui  dona  . Latin.  Urtiti , rUreiri  Sm  . . J « 

«tf^arrl  E altrove.  E non  guardar,  le  «rande  Sala'  **!•  1 ’ fWpriamentc  fender  la  pancia,  per  cavar- 
nu  in  lei  fi  fpande  ( qui  fi  , fende  • ' f l'er  DL  G.  V.  n.E,f.  Fu  , 

htare.  Latin.  dtUtare  , prfatne . G.  V.!4t.i  E W « ’ »'  ,»*arjt,0  » * *^*«ato , come  pinco . Con». 

cu»i  1.  venne  bandendo  la  maledetta  parte  Jrr  To-  £ teSa  1 ? “ 5e*no,7  lV?fdul4  » U»B©!le 

fcana . Dan.  Far.  11.  Eller  non  punte  , Che  pvr  di-  mdonmJ fiSfTì  J . • Maelltuz.  t.  46.  De  . 

vetfi  falli  non  fi  banda  . E Im  a*.  E per  lo  ' 'nfer-  rc  - conréar.o  J*|d°nn*’  ‘ ?U  c ®or'a-  $■  Jpan 

no  il  tuo  nome  fi  Ipande  . l’ctr.  Son.  ico.  Quanto  M ol t e «!tr^°  dJ ™F*U fC, ■ H'i  Scn-  1>l:' 

piu  di holo  l’ali  (pando  Vcrfo  di  voi  I Latin  r>in-  tu  i.Cf,  cofc».,c  S114-1  fwebbono  da  Iparare.  1 

dtr:  . evpandtrt  ] Frane.  Barb.  i4.  E chi  parola  data  lo  a-  n i£w,re  ■ bufiamo  anchr  per 

O vendetta  in  credenza  dice,  c fpande  ^cicc  di  voi-  i Patemi'  fe?**'  ^par"  ,J..CaU:  dc=  ,5vr- 
ga.  Lat.  ;4«*rr,  dW,«„l  * * 1 IWhK. "2*  fe*’  *"“**»«  «*".  « Sparar 

iiiiDiioTo.  Lo  (pendere . Lar.  effiijìo.  Lib.  Am.  V^Srh1?!^ ‘ /\,OCO>»Y  'Caricarlo.  Lat.j 

Per  non  corromper  le  noltre  mani  di  fpandimcn’o  £,«„.!!'  1 Mentre  che  nc!  lar  la  molira 

d.  r.ngue  ■ M.  WSST K lTS‘?r‘;„'  'f?'*"™  eli  mhiMi . 

fanguc,  ebbono  de’  Gervovcfi , in  terra,  vittoria.  r.-»  diilonA1^  . ifneret  ^nndo  tiri,  il  ncml- 

Ipandito...  Che  fpande.  La‘t.  ^'gV.uJ,  ra  ifcacd^ln*  Rjp-^T.  Muover,  a, lo- 

Fu  nominato  da  Dio  huomo  fpandttor  di  ùmuc.  tentonf^  S»  h,*t:**  h ? J yoJt4  lui  ne  va 

Le..,  le  IMuiuuole . Me»  Che  ,o™  T Sw.»  e £l"r  * jf*  •?  **  h 

il  tordo  pur  Pera  (pamato.  Qui  ne, itr.  paff.  Le-  copnia  d d Cavallo,  che  tira  i calcia 

varfi  d' addurlo  le  puniuuole.  e per  fimilir.  ne  ni  C-.I.  ir— « , 


fc4"a  -.  Pan-  **«■•  « «•  Eller  non  punte  J Lh/p.rdi-  ' Jdunnic  &!Ìl  ci  *ii.Mael,,U4-  tm  *6'  Dc 

veifi  iahi  non  fi  banda  . E Im  a*.  E per  kf’nfer-  rc  - contrari  J*|d°nn*’  ‘ e,li  c ®or'a-  «"par* 

no  .1  tuo  nome  I,  ipande.  |>«r.  Son.  ic9.  Quanto  H'i  Scn.  Fu, 


, ..  .....  ,,  .^eiuc  . i-ctr.  aon.  ico.  Ouanto 

| piu  difiolb  I’  ali  fpando  Vcrfo  di  voi . I Latin  aj«- 

i*n  * ] Frane.  Barb.  ?4.  E chi  parola'  data, 

■ O vendetta  in  credenza  dice,  c fpande  .cioè  J.vol- 
] ga.  Lat,  p4>uUre,  drvuìgtrt ] 

StjADiaivio.  Lo  (panciere.  Lat.  rtfufio.  Lib.  Am. 
Per  non  corromper  le  noftre  mani  di  fpand, mento 
I lingue  . M.  V.  1.19.  Senza  (pandi menro  di  lur 
1 (angue,  ebbono  de'  Gcnovefi,  in  terra,  vittoria. 
Si-ANDiTOm.  Che  fpande.  La t.  effitfar.  G.  V.j.i?. 

Fu  nonunato  da  Dio  huomo  Ipanditor  d,  (àngue, 
i Sfa  NI  A Ut.  Levar  le  paniuuok.  Morg.  Che  come 
J il  tordo  pur  Vera  fpaniato.  Qui  neutr.  paff.  Le-  I 
I varfi  d'addollo  Ir  nanln/m!-  . « n**  : 1 


,u,uo  II  I era  ipanuto.  Qui  neutr.  pafl.  Le-  coppia  . 

varfi  d addurlo  le  pamuzioJe,  e per  fimiUc.  ogni  |Sr arata  Vcrbalr  Cr,n4,  nir  . , 

a irò  impaccio.  Lat.  «i f«,  ,tl  4I »»  .mprd.mcnn,  zìi»  , puJu  Ta^Dav  ^ I ^ bff*,w« 

r/wmr  jr  /rirrarr.  Fir  Nov.atf,.  E tanto  menò  pie  M ■-P™r  J ac-  Dav.z49.  1 piu  codarJi.ee. 
di,  e mani,  clic  ella  fi  fpanió  fnui  pure  neut.  oaf. 


"“«‘•E:  c.ranac  onerta  , o bravata,  ma 

a parole.  Tac.  Dav.  z49.  I più  codarji.cc.  più  : 

£2?j£T“  ‘ PM  ftroti'  <u,i"-  ™“ 


s»-*fL-ù4  i5r*  u'” 
hknm,  0 ,l , fwr.to  ..Ita r/r*”*..  I* 


l * io  . nuu.  aa  -'panure  . i.ar  vijct  , t <r/  tilt 

iutpedunriN» , tur  ^furine  hinttut  . Dare  in  i (pallia- 
to • Frane.  Sacch.  Udita  la  rilpofia  dd  Tcforicro, 
, <’ avvitò  aver  dato  nello  ('paniate  Lcioc  non  effer  ar- 

rivato a tempo  J 

.SrauN*  . La  lunghezza  della  mano  aperta,  e dirte- 
la dalla  eli  remi  ti  del  diro  mignolo  a quella  dd  grol- 
fo.  L.  pélmutmunr.  Gr. r*l^«pa.  Boc.g.6.f  «.  td 
1 erano  uudle  Diacse  . n- 


’**  Ae!'"  da  Sparare.  Amet.  j<f.  Una  belli ifi- 

A?nr«  m.*  5iqaV®  tr°1nS'u*0ta  ,e  P»fti  dillo 
■parato  mantello  di  colei.  [Lat  Apettui  ] Stor.  Eur.; 

V,a.rJtoJ,  ,tlaco  in  tiriU  <*bbc'iidanra . [ L j,c 
r^n  E/p-  **9-  Non  ,afa  quella  pcrcofià, 

n.  ‘/i1*  lì’arar/  ,n  ,ina  muraglia  . Varch  Se. 

èr  CJoeci  fPara‘a  c da’ lari  ! Sagg.l 

Nat  FYp.adJ  Lequah  ( galli, ic  ) imbeccate  con  pai-} 
Ime  di  cnftallo  matficce  Igar^te  da  noi  in  capo  di 
rarccchi  or r \ I .t  j , 1 


erano  quelle  piagge , k'.  d’alberi  fruttilcri  p^ène,  *°  <ì?°  dl- 

fenza  fpanna  perdericne . Dan.  |>ar.  l9.  Colla  vedi,-  Smarn  S.iri  T,5l;  / a ^ • j .. 

ta  corta  d'una  (panna . M.  V.  11.97 .9Non  ri  lafcia-  f «k*|c  cam.ee  ’ F &l  tu"  dava"1'  dcIic  *«<lc  , c 

rono  terre  una  (panna  di  terra.  Stor.  Eur.za.  Non  Icp». tee,,, ronrr»ri«  A »,  c 

f,  Potrebbe  artegname  fpanna.  $.  In  vece  di  I via  L VsV,  d*.'  -!!£tr*rch',,:e  ' 7"v:r 

\.  Inf  6.  E *1  Duca! 


I-  il  X-  F 1 ■ *crra-  3l'T-  tur.i9.  iNon 

j fi  potrebbe  artegname  fpanna.  $.  In  vece  di 
I Mano  Lat.  pj'nu  , uunur . Pan.  Inf  6.  E ’J  Duca 
J mio,  ditele  le  lue  (panne,  Prelc  la  terra. 
.Spanna**,  Contrano  d’Appannarc,  calare  il  pin- 
no  delia  ragna  , e mandarlo  giù  . siteh’  c’  non  ùc- 
cia i lacchi  nelle  maglie  deil’aimadura  . Morg.  Ru- 
J gli , che  *1  vento  gli  averte  (pannato , E fpinto  fo- 
! pra  la  fiepe  la  ragna. 

Si  a NNoccH  1 a *».  Tagl-ar  la  pannocchia  . f.  Per 
I mctaf.  Dan.  Rim.  Mercè,  che  ’l  fuo  uevcr  pur  fi 
I (pan  nocchi . 

• Spantahi.  Maravìgliarfi  ertremamente  : voce  biffa . 
Lat.  vtidt  mr-ari,  t dm  tritume  pcrcrir,  Jrmirtrt  , ib- 
fiuprfeete.  Amb.  ruit.  Io  lìrabilio,  tralccolo,  e (pia- 
to affitto. 

Spantato.  A;fd.  da  Spiantare.  Lat.  nttmitui,  tj,r: , 
ritiene  pcrculjut . Car.  Fior.  i4j.  Sono,  ec.  rimali  in 
tutto  (lorditi  , non  che  Hupidi  , confufi  , (pa  rtati  . 
(irabiliti , c 11  calceolati . balv.  Spio.  j.  1.  E fi  vedeva, 
che  egli  flava  (piantato  . 

Spanto.  Add.  da  spandere.  Lat.  fafat . Meff.Gn. 
Rim.  Quando  ha  per  gli  otchi  (ua  potenza  firanta. 

E Spanto  ; fi  dice  di  Chi  va  troppo  riccamente 
vellico . 7 r ve wr , dille  Ifocrate.  $.  E Spanto:  fi 
dice  di  Qualunque  colà  pompofa,  magnifica,  e che 
ecceda.  Latin,  mmfieut  , lauiat  , fplndichu . Cane. 


L--1.11.  i.j.rij.cMJ  , inumi  , j firmili nt  . V,ant. 
Cari».  Quelli  che  fon  ci  magni,  grulli,  e ipanti.ee. 
Gl,  daicn  tutti  quanti , Pagando  di  contanti . Tac. 
I3av.  j9.  Stomaco  foprartutto  la  cala  


'""'VE  "TT*  :»«  '*  64 ,a  in  pì*aaa,para-|  1 tCi  e ih 

ta  a f ila,  lo  Ipanto  convito, a porte  (palancate,  eli  fpireea  s 
co«e  bandita.  Il  Divjlgu 

Sfa  vpot  a ai . Neut.  par*.  Non  fi  tener  bene  infieme.|  I Boc.  Nn 
Lai.  dtjiu'vi.  Red.  Oli:  An.  15.  Le  lede  delle  »iPe-U  (mommi 
re , ec.  lacililfimamente  fi  fpappolavano  in  mano.  Lat.  pan, 

_ Vocab  Accad.  Crufc. 


o npi’jreccn'ape  . Levar  ' 
v,a  le  vivande,  c l'altra  cofe  porte  (opta  h mcnfa.'i 
y-  . E N^rccvh.are  : l 'usiamo  in  modo  ballò  1 
m significato  d Artai  mangiare  . Morg.  che  poco*} 
vive,  eh,  molto  (parecchia  . Lib  Sun.  Sicché  fièli 
tempo  ornai,  vhc  tu  Ip.r  ichi  . Flr.  Lue.  Qu  ivio1  ; 
io  mi  metto  intorno  a una  tav  la,  io  la  iparec- 
ihio  m 1 nitido  , che  c’non  accade  , clic  U fante  la' 
(parecchi  altrimenti.  E altrove.  Lo  spaiecchia  (pa- 
lecchta  per  oitoal  sicuro. 

S r a a t c cn  1 * 1 o . A Jd.  da  Sp  1 reccbiarr . Frane.  Sacc. 
laupq  disiuarc  lavate  le  mani  in  filila  lpaiec«hiata 
tavola  . 

b’  r a *ci»  v.  Verlàre,  gettare,  o mandare  in  più  parti 
Lat.  rfWfft,  fajrn.  Ed  oltre  ai  fenr.  att.  t,  ,.u 
nel  ngnific  neut.  pai*  Dan.  Par.  17.  E Pio  , e Si- 
(lo, e Cial  'lo, e Urbano  Spcrier  lor  langue dopo  mol- 
lo leto.  Boc.  Nov  50  1 j.  agl,  c,  e|)C  dianzi  im- 
biancai miei  veli  coi  zolfo,  c poi  Ja  tegghiuzza.  lo- 
pra  U quale  Ipano  Fave»,  ec.  Petr.  Son.  id4.  Le’ 
quali  ella  fpargea  si  dolcemente.  Macllr.  1.  gy  Che 
fari,  fe  J’ huomo.ee.  (mmanteoente  r ("parve  il  femej 
difuora.  5.  Fcrmeuf.  L*t.  fiindrrt t fimjiuit . 
LJan.  1 urg.  A dclcriver  lor  (orme  più  non  (pur- 
go Rime.  I ctr.  Canz.  jS.  j.  Quanti  verfi  ho  gii  iner- 
ti al  mio  tempo.  $.  Per  Dividere,  mettere  in 
qua,  e’n  là.  Lat.  ditiitrr,  dtfiributre , iifatn’^  dtiji - 
tf”-  G.  V.  4 6.y  I Fielolani , ec.  nella  Wa/ione 
di  rictoie.  molto  fi  Iparfeto.e  chi  n’andò  in  una  pit- 
ie. e chi  in  un'altra . Petr.  Son.  j«4.  L;  cual,  ella 
fjvirgea  si  dolcemente  ( tratta  di  chiome  ) ji.  pcr 


.L  . » tu.  ...  U,.  ,-cir.  oon-  184.  Le  qtuis  CIU 

Ipugea  si  dolcemente  ( tratta  di  chiome)  fi.  Per 
Divjlzirc.  Lat.  itVMfat.  iiffmt,  faZrrr  ,n  vufa  . 
Boc.  Nov.  j8.  Sparici!  fuor  delia  Ch  ela,  tra  gl, 
huommi.L  novella.  Per  Allargare,  dtlaiarc. 

Lat.  ftn.ltrt , txr.ndtrt , jundrit . 

i.  Crufc.  1 sfmfffrT  s7..r 
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Sparbikrmto.  Lo  (patgere . Lai.  tffafit . G.  V.  7. 
107.  1*  Ove  grandi  il»  ino  (pargimeitto  di  l'angue  «'era 
fitto.  Hoc.  g.  6.  pr.  j.  Entrarti:  in  Minile  nero  per 
(orza,  e Con  tlpargimento  di  lingue.  Tei.  Br,  7. 
Quali  , come  una  lembianra  di  fpargimrnto  di  rugia- 
da, che  dò  c legno , cc.  [ Lat.  cmlprrjM  ] Pali.  i$;. 
Arme,  e coltello,  e fpargimemo  di  fangtie  nella  uà 
degli  huomini  luperbi, 

Sruenon,  Chcfparge.  La t.  effufor . G.  V.  7.87 
a.  Ucciditori,  e (partitori  de'làngm  de’nolln  fratel- 
li. Ricord.  cap.  Didimo  non  efler  degno,  che 
fpargitor  di  fangue  era  (tato.  But.  E come  lono  (lati 
(partitori  di  (angue  , cosi  fieno  puniti  in  fangue  . 
Guid.  Gind.  E fu  (parguorc  di  molte  giochevoli  pa- 
role. 

Sritiii.  Torli  dinanzi  agli  occhi,  ufeir  di  viftaalrrui 
in  un  tratto,  dileguarli.  Latin,  tvjntjcere.  tfluitti  . 
Dan.  Purg.  I.  Un  poco  me  vuìgcuJo  all’ altro  polo, 
Là  onde  il  carro  già  era  iparito.  E apprettò.  Con: 
(pari,  ed  io  (u  mi  levai,  Senza  parlare.  Fctr.  Son. 
184.  Levarli  infieme,  c in  un  punto,  e in  un'ora,; 
Quel  far  le  lidie,  e «[nello  fparir  lui.  Nov.  Ant.  41.1 
1.  Mite  le  mani  nell’acqua,  e l’acqua  «‘intorbidò,  <1 
l'ombra  fpario  . Atnct.  E quinci  poi  fubua  (par- 
ve. f.  Sparire:  Svanirei  dinolverfi.  L.  ttéittjcmJ 
iiffolvi.  Palf.  »49.  La  vita  nollra  rilponde  che  è un* 
vapor  di  fummo,  che  poco  dura , e lòfio  (pan ice.  E 
ajj.  E quando  c più  apnarifeente»  allora  fparifee,  e 
vien  meno.  Pad.  Geriti.  16.  70.  Come  immaginta- 
lor  d'immcnfa  mole,  Forma»  nubi  nell'aria,  c poco' 
dura . Che  i vento  la  difpcrde,o  fulve  il  Sole,  Cornei 
fogno  leu  va  cb’egro  figura  , Cosi  fparver  gli  alber- 
ghi, e restar  iole,  L’aipi,  c l’orror  che  fec* ivi  na- 
tura . 0.  Sparire  : colla  particella  Via  , Spa- 

rir via,  acquili»  forza,  e lignifica  Maggior  velocità 
nello  (parire  . Tacit  Dav.  42.  Giunto  in  un  luogo 
(pari va  via.  $.  Sparire:  diteli  deli’ Amnrortirc, 
o perder  di  pregio,  che  fa  che  che  fra  al  paragone  d' 
altra  cola.  Latin,  vifrfim  , otfeurtri , txwtgui.  Tav. 
Kit.  Io  voglio  ritornare  a vedere  mia  gentile  dama , 
la  quale  di  bellezza  i'ae  (par-re  ogni  atcra . 

St»  1 1 anikto  . Lo  (parlare  , malcdiccn/a  . Latin. 

» uuMieeniu  . Mor.  S.  Greg.  Acciocché 
quel  fuoco , dal  quaje  etto  è provato  , (iccomc  oro  ot 
timo,  erto  non  Io  farcia  per  ta'e  (pai lamento,  ritor- 
nare in  fuoco  di  Paglia.  Eapprcllo.  Dillendono  con- 
tro a e li  1 rami  del  loro  (parlamento. 

Sfama  ai.  Dir  nule,  biafimare.  Lat.  afrrSrarr ,*!>!»■ 
qui , uuUJittTt . Gr.  M.  V.  4.  ji.  Tor- 

natoa  Firenze  della  Magna,  avea  (parlato  contro  di 
ini.  Leap.  <i.  Nacque  (degno,  e baldanza  dt  (parla- 
re contro  al  nolìto  Comune.  Mor.  S.  Grw.  Per  la 
Voce  dilla  lionelu  lo  (parlare della  moglie.  DimComn. 
Aia  troppo  piu  baldanzolamcnte  (cuoprivano  i Do- 
n«,.cbe,Cr,.hi„|.orp.,|.re,K.  j.  Dici.mo.n- 
che  Mr.  parlarcrr  he  c Panar  troppo,  o in  mila  parte. 
ÌP|W  *a  °al‘  9)5  W*fi untore,  maldicente. 
k 9;  ‘«'m-  Omcl.  S.  Già  Gru. 

Quanti  abbaiatori  lì  leveranno  contra  a te,  e quanti 
(parlatori , e quanti , che  apertamente  ti  nimichcran- 

5p« awaazAN  1.  Sparpagliare, fcialarquaw.  Lat.drtfon- 
Ber».  Orlar».  Mezza  laW 
fr.fi.  F ,’’T  Vrtf»!'  natali.  Itili. 

SS*™:  T"n-  Sp*nwu«»  Li  la  un  carlino  eh'  or 
n ideile  voi  con  tre  ire.  [ Latin,  fruirne ] Tacit. 

K2S 

mcn  fu  (parnazzatore,  e fuperbo. 

Fa*Nicct*»i.  S 
dii?rr*trt , rxetum . 
v A ■ N t c c 1 a T o . A dd.  da  Sparnicciare . Lat.  diYà/r- 

Étahkri’roiM*’ ' „F,V'  " l**""*»  ntatol’j 

DKcn ieri  rolli , e I «erro  fpamireiato.  Cr  a.  77  1* 

SK“'‘d,i  in  quel  luogo,  dove fi/lpM- 

X?"- 1,,°' 


rSr * mttuu.  Spargere  in  qaa,e’n  là,  e fenza  or- 
«11. ic.  Lat.  dijftrr/r',  UJl^étr , fondere.  Fior.  Ital  Dj 
Andiamo  ad  io.  io  a' Troiani,  li  quali  ci  fp  1 ventano  I 
e (pepagli ano.  Cr.  *.  58.  ,.  Non  le  lafcino  lmpor-: 
lunatamente  radunare,  ec-  ma  femore  le  fpirpaglmo’' 
temperati  mente  , e dividano.  Frane.  Sacch.  Chip-r' 
le  laguna,  per  altri  fpurpaglia . Fr  lac.  T.  Coirla! 
In  temperanza  ta*J  ducilo.  Entra  fra  loro,  e ruttigli 
0>arpjSlia.  L Latin,  h, idere,  f^trt  ) Tac.  Dav.  n( 
Cosi  fparpagl-o  le  forze,  ebe  unite  avrten  loitenuui 
meglio  il  nimico  fi  orrazzante  . [ Latin,  Affermi  I 
Morg.  Sopra  le  fpallc  la  treccia  fparpiglia.  $ In  : 
fignific.  ncutr  oafl'.  Lat  Affaldi,  Afangi-  Sagi  Nat.  li 
feip.  a4-  Ma  al  contrario  i liquori,  ee.  via  via  che!! 
premuti  lono,  cedono  per  ogni  verlo,  e fparpi|ltanfi.  : i 
> r a a r a o 1 1 aro.  Add.  da  Sparpagliare . Lat.  ii/p-r- 1 
fai , fa  fai . G.  V.  7.  a 7.  4.  fc  quando  gli  vide  bene 1 i 
Iparpagliat», dille  al  Re. 

Ivamo.  Add.  da  Spargere . Lat.  fptrfat . Dia . Pur». 1 j 
14.  Villo  m’avreiii  di  livore  (parto  [ cioi  coGerlu 
e macchiato.  Lat.  can/per/uz , ] «.  Va*  1 

fi  (parti:  lì  dicono  Quelli,  che  fi  allargano  in  luper-  ! 
fide  piana , ed  aperta  . Lat  yUtut , l*tM  «i-aiHAi  ! 
Jféiiui . Sag.  Nat.  Efp.  i58.  In  bicchieri  cupi,  e in  ! 
tazze  fparfe.  $.  Sparto:  Disunito,  che  e in  qua , e'n  ‘‘ 
là.  Lat.  difficili , jpéifiu , fiifm,  Fetr.  Cana  ti.*,  i 
E me  tenne  un  , ch’or  fon  divifo,  e l'parfo.  \l  Son. : ^ 
1.  Voi  che  alcoltatc  in  rime  fparfe  il  (nono.  ECanx. 
ad.  j.  J^e’bc'vedigi  (parli,  Ancor  tra  1 fiori,  e l'cr-: 
ba . E Son,  x-j%.  Or  vo  piangendo  il  fuo  cencrelpar-! 
lo . 1 

ISvAmaion..  Spargimento.  Lat .rffafi».  Guid.  Gìud.i 
Fer  la  continua  i <arfion  del  (angue,  era  non  poten-’ 
te  di  difenderti.  E appreflò.  Feria  grande  fpaafion 
del  langue  fuo  la  nugg:or  parte  dell’altare  (ue  ba-1 
le 

ISpaktanimti,  Sparla  mente . dilli  nitamente.  Latin.' 
/rparao* , (rarfam , frfrfim . M.  V.  H.  67 . Qu3fi  f0-  ' 
me  gente  furiolà,  ed  irata  la  condtiffi-ro  (parcamente, 
1°"*  »e*li*no,  che  ri.hredrrtc  la  faccenda.  Fr  Giwd. 

S.  Quelli , che  fpartamente  furo  in  molti , in  cui 
! uno,  e in  cui  un’altro. 

jSi-AKiATAuiNia.  A parte  a parte,  difuniumente.'i 
1 Lat  farncuUnm.  PjoI.  Orof.  E (partati  meni  e fu?.  1 
pendo , di  grave  mortaliri  fùora  morti.  Fr  Giord.D.  | 
Ferchè  fpcrte  volte  fi  ticn  miglio  a menre  lacoGdtr-  | 
ra  brevemente,  che  detta  (partatamente  (cioedidù-  | 
famente  ) 

" * * r * 10,  Appartato.  Latin,  fecretui , fimtui,  rr-j ! 

• ,7  " T 1 * • Cr.  y.  13.  6.  Contro  a’ vizzi  del  pefeo,  fi 
m e PT°^e  I*  fpurd*  fofpefà  a’ rami.  E 9 90- 
t.  Dalle  donnole  (icari  fi  fanno,  le  intra  toro  fi  fptti 
vecchia  fpirtea  , che  credo,  che  fia  gincllra,  cella 
quale  gli  an-mali  fi  calzano  . 

|Svc»t  iciova.  Lo  (partire.  Latin,  dhìfit,  Ta  it.i 
Davanz.  Fanti  cittadini  abanditi,  con  tante  iparti-i 
Rioni  de’ loro  beni. 

Si  a ■ 7 M1T°«  Lo  fpanire,  feparazione.  Lxt  ftpx-, 

raiH.  Icol.  Mift.  Piangere  tanta  freddura  delfini- - 
me,  e tanto  fpartimento  della  via  dell'amore,  il  qua-', 
lecg'i  (pento  in  tutto 'I  Mondo.  ColUv.  S.  Fadr.  I 
Adunque  fon  da  cercar  continuamente  gli  (partimeli- 1 
t|  del  cuor  noilro.  Maertruz.  t.  ,6.  Non  farebbe ro- 
letto  ^CCl^c  ICCU^  dell' a volterio,  a fpartimento  del 

Sparti  ri.  Dividere,  fceverare,  fcparare.  Lat  frf»-' 
rare,  dnidtrt , f^um . G.  V.  la.  108  1 Chi  poiriii 
latta  congiunzione,  o devozione  individua  fpanirr* 

~ 9-  _Ì*J-  4*  Meli  Parterino.  e fui  geme  aicndogli 
■partiti,  cavalcarono,  cc.  E 7.  17.4.  Per  lafciar-' 
gli  piu  fpattir  dalle  Icbicre  . Guid.  Giud.  I cavai-] 
li  a pezzo  a pezzo  (partirebbero  le  «ue  mcmlira  , (Ira- 1 
ICinandoti  per  terra . 5.  Diciamo  anche  sparti-] 

re:  per  Uiltnbuir  che  che  da,  dandone  la  lua  p»nea 
CU  leu  00  . Lat.  iittrr  élifUU  divider! , Mr/rr» , miurrr, 1 
di/t ridere . SCD.  Bpn,  Var.h.  ».  al.  Egli  aveva  a he- 
nincare  degli  altri , a (partire  fra  molli  la  liberalità 

iSpaititauihti.  Divifamenre,  fcparatamente.  Lat. 

I Irp4r4iim,  fnrfam,  Jivifto . G.  V.  u.  tr9  ».  E quel- 
. cole  in  diverfi  icnooui  fpartitamente , c perforo , 


mitut  , 
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Hi*' CfcM 'WSt e Privato  dc*  b'agramenti 
. r U11C°»  C reW,°  LCK*  ,C- 

Vilone*  * fjt*  *j*JÌX  **T,«,OB<-  Lo  spartire , fpar- 
' S F A»'  ' Jrfi'  , rfré,/M . 

I »A  ?•  AdJ-  d-  Megere.  Lai. ]>4rfut.  fifa,  parti./ 

Ic  'P-rte  ville,  e per  lfcfm- 
£ n m,(crJ » e P°vcri  » « è No».  4Ì.  u. 

Com  Inf^1  tUUl  f*r  U P'«ola  clV,  CC. 

la  ^Ii  huominl , poich’erano  ij>«rii  per 

u contrada,  s accollerò  a quello  luogo.  Ovvid.  Mi». 
«lr^»nn  H /Cnnnit'»Che  » CO,li  “P*™  ‘parti  come  io 
timoni  r^rJPr;  , ir-  »*•  Sovra  legu. va ’l  fet- 
« lparto  Gii  d,  largherà . E Par.?.  E a quel 
JMW*  ?Ueape?ne1  fparte'  Vidi  P'ù  d«  mille  Angeli. 

AmboJc  mani  in  full'erbctce  fparte  Soa- 
H j V{1*  S‘  Umiìian.  Piangeva  con  fòrte 
gr  da  , e dure  Umentaaloni  la  pafiìone  dei  fuo  diletto 
(■iciu  , co  capelli  Ipani. Cai  Rim.  So,,  quelle,  amor, 
te  fparte lr<CCC  kJaade  ^ri  ^ ciche  rote  , e puro  lai 

‘ * * I * * T 0 j ^lcef'  dcllc  Navi , quando  fono  fpedi- 

te  , e ^cconce  da  camminar  velocemente.  Lat.marr- 
' aac*  ì}‘  Delire  a vela,  fparvierate  a re- 
mo- 5.  Spatvierato:  diedi  anche  d’Huomo.che 
vaota  con  velocità,  e inconGdcrautnentc.  Lai.  vr/ir. 

1 tmprnkiut.  Gr.  av^Wrar,,^,,», 

I jJ  V V 4 *0>  '*  Lhe  concia  , c governa  gli  Iparvic- 
” Lai.  a«V«ra,«i . Frane.  Sacri,.  Lo  Iparv.crato 
re,  che  I avea  in  mano,  gittò  lo  iparviere  a una  per- 
nice, c Io  fparvicre  la  prete.  E appiedò.  Mandò  lo 
Iparvieraroie  a feguir  lo  fparviere.  (A  nuefiodiciamo 
oggi  piu  comunemente  Stroazicrc) 
ir*  avi  , a» . Uccclto  di  rapina,  «a  i la  femmina  : il 
mafihio  fi  chiama  Mofcado,  che  i minore  , e men 


- .....  - I..MMUU,  tiiC  c minore  , e men 

bravo.  Latin.  dccipMrr , tccipuer  frinre/Uruii . Nov. 
Ani.  61. 1.  Poneafi  uno  fparriere  di  muda  in  fu  una 
aita.  F apprelfo.  Levavafì  il  detto  iparviere  in  pu- 
gno. Tef.  Br.  r.  li.  Sparvieri  vogliono  clfer  di  que- 
lla maniera , eh  ellr  abbiano  la  iella  piccola  , c gli 
occhi  infuori,  e groffi,  el  petto  ben  tondo,  li  piedi 
{Manchi , e aperti , c grandi , c le  gambe  grandi , «cor- 
te, e la  coda  lunga,  cfottilctia.  Boc.  Nov.  69. 
Primieramente,  che  in  prelcnra  di  Nicoltrato.  ella 
uccida  il  fuo  buono  Iparviere.  Dan.  Pure.  13.  Cb’a 
tutte  un  ni  di  icrro  il  ciglio  fora,  t cuce  si , come  al 
Iparvier  Selvaggio.  E Infcr.  1 a.  Ma  l'altro  fu  bene 
iparvier  grifagno.  Cr.  io.  }.  a.  Sp.rvicrc,  ec.  rade 
Volte  u dialettica  , e ufi  cogli  huomini:  ma  le  lì  di- 
rnejtica  è buono,  imperocché  in  fierezza  fu  ulato  di 
pigliar  preda.  $.  Dicefi  in  proverbio:  Far  come 
lo  Iparviere  , di  per  di  : del  Non  pentire  al  vitto , le 
non  giorno  per  giorno.  Latin,  m d,em  viver, , §. 

Un  arare  il  becco  allo  Iparviere:  dicefi  del  Far  le  co- 
te impolTibi li,  modo  bufo.  Laic.  Sibil.  4.  10.  Non 
voler  pigliarti  briga  di  drizzare  il  becco  agii  fparvìe- 

S v a a V ti l a s i u o . Superi . di  Sparuto  - Lat.  *r*ri//»- 
• rwne.  Sacch.  Era  di  periuna  piccolo,  e fparu- 
tiilimo,  e oltr'a  quello  era  forte  innamorato. 

|Sp««  wo.  Di  poca  apparenza,  e prelen2a,  contrario 
d'  Apparilcentc.  L*t\n.  incili/ 1 mtctUntut , Lab.  n. 
1*3.  Or  lon’ io  covi  (pannai  non  fon’ioeoiì  bella’ 
come  la  cotale*  G.  V.  «.  J4.  a.  Piccolo  di  periuna ’J 
e Iparuio,  e ricco  dcU’un'occh'o.  Boc.  Nov.  5c.  ut.1 
L'uno,  Ti  iparuta  apparenaa  dell'altro  , mottMgian- 
do , morde  • Ked.  Off-  Anirn.  145.  Mori  di  tanta  c 
di  con  inuicibile,  e ('panna  magrezra . che,  ec.  * 

S va  • t m a . Dolore  intenio,  cagionato  da  ferite , da  po- 
litine , c da  colè  limili  : Convultìone.  Latin,  mrmòra- 
nmttmnajk.  Grcc.  rvav/n'e,  vp«>Ma.  M.  Aldobr.l 
Ma  certo,  di  divenire  ebbro  (pedo,  avvengono  mol- 
te malattie,  fuxome  paralctico,  «poplatico,  cfpaJi- 


ITA 


1 s il  w ,ui;  rr1"'""  1 * 

fimar  Af11  fpaf'r!,òÌ,‘ci<^  mori  di  IpalimaT*  f/Vpal 
fcet  ‘f 1 VilC  ^°nr  dl  -vere  una  graSf. 
i,nS  SÌ*.  Ut G.  V.  n.  ,z. 
*.  E lc,e  fpafimati,  annegarono  in  Guliia- 

?redc.ra«?:Wr  77-  6,>  tre«gl-  al.r.  tuoi  dolori. 
gggtfrrpotmM».  $.  .Spafimanrr  Metaf.  lil 
diciamo  Perdurar  gran  fatica  , afUnnarn . Mora,  t'er.; 

Erte.*1É,Ur?,Ud4»efP»fin“-  Spasimare:) 
™ TW“'t  '«"■‘morato . L.  éli^cm  Jeptnrr , 4/.- 1 
6 ^*'ie  il  Bc  di  lei  Ipafimava.f 

Jc,fiderarXÌ'rdentem- me-  L-ifdrrc , » 
btmmn  cupcrt ,,nhiare.  Tac.Dav.Hj.  Quella  fu perba  * 
«'  r a UnI'  figliuoli,  fpaf-mava  di  regnare  $ 

c„* 

'-'Va  fif  *r  Addfda  Spafimare.  Travagliato.ecom- 
t • j p*fima-  Lat  canvulfui . Cr.  3.  7.  li  1 ner- 
br  mdegnan,  c indurati,  e quali  fpafimati,  dillende. 
n .Q,nTCllt'  ,nnimoratc , Fi r.  Lue.  Allora 

ìnv  . ^aIdlrc  11  marito,  qiundci  la  moglie  nvollra  di 
T'r‘TU  ‘f'  Noi  non  fnb... 

I So.r1  In  fpilinuio . T.c,  D.«,  r.. 

S|»e.Yiato  di  fallilo.  ( Ui  'gip,  in  * 

r L-l.nnnnJJi.,  M.V.i.if.  Epcr 

ì STSf  ' ' di  prcfrnreiJo- 

r di  Ipclimo  Cr.  I.  1 j.  E.  prodi  .gl'idropici , c .•( 

Ef.rf  C ’f  iU  Morg  Sub.COc.ddc 

!?•  am,6],;,'n  tcrTa*  t poi  per  grande  (pifimo  mo  - 

dnlr«  Cf"‘  ^ria  x*  ii'  Che  pel  crudele  Ipaltmo ,e 
colore  Era  perduto,  c di  fc  Hello  fuore  . 
V/iV“ÌT0’  L°  -P^rfi,  diporto.  lat.  ' 

tlupiér.  Tav.  Rit.  E venendo  a uno  giorno,  lo  Re 
, per  via  di  fpabamento,  andò  a cacciare.  ’ 

Pigliare  < palio , diportarli . Lar . tolupt<uem 
«pere, •remo  M^/rrrr,  /e  M'Hcrt.  Cr.  9 U.  i.  £ co- 
me dinanzi  dilli,  (ia  il  Iiu-eo  chiufo.  dove  il  di  lipof- 
lano  fpabare  [ Qui  rbrfc  Lat.  fra, Un  ) $ . F n 

P‘\  hr>  7 rin-  Almanco  trovarti 
il  noltroduttore  theio  mi  ipafvrrcl  pure  un  poco, 
t^nt.  Gara.  Cerchiamo  avviamento  donne  tale  . Ch- 
ic. cl  lp-fu*mo  in  quello  carnovale. 

S rùn  'al * ’r  • Ut-  , *f>*mi*. 

Unt  fp4ii*n.  Cai.  Uliz.  Com.  Spalscei-iando  per  al- i 
cun  Kiogo  ogni  d,  gran  pezzo,  t ir.  Tri,,.  Si»,  è et* 
quello,  che  (parteggiai  * 

ir  VJli  ‘tcmi«,  traftiillo.  Ut.  fi/éiinm, 
tini,  olft/lniit.  tu.  Afin,  E'I  lor  tuono  c uno  l'elio 
dell.  I, c („li„ ,dil>c.  Sen.  Beo.  V.,.h  . |„PZ° 

combMlimcmi  cheli  fanno.pcrd.ee  IpjITo.lpcpo. 

„ And.re.  Ip.llo,  o fimiii;  d:c.fi  dcll'An. 
ÈT, MS”-  «-e.  nmbuUn . 

bfancbioó^n  m*  '0,'  11  W"» 

SV*>*V  ’i  P*»»*npicaa  a che  cheli 

pcr(!»'r  Boc.  M„r  Elpufan- 

dob  col*  mani,  come  poteva  il  meglio . $.  per 

metaf.  Spiccar-,  tor  via.  Frane,  sacch.  Rim.  Per 
altro  modo  giammai  non  fi  fpalU  La  grande  infamia. 
Lat.  purgati , clune  . 

Sva.ioiaa».  Levar  via  le  partoie.  Per  mera f.i 
neut.wis.  vale  Strigarli,  (ciorfi.  L.  frtxpnìw.  frrxm- 
csre.  Frtnc.  Sacchì.  K volendo  (pa/loiarli,  e non  po- 
tendo,  le  non  volta  lalciare  il  pezzo  della  giu  macca, 
gli  contenne , cosi  prrio,  affettar  tanto,  che  rcnitsn- 
no  le  tanaglir.  E altrove.  Tornea  Benino , il«ma[ 

! » età  fpallouto,  e condufsrlo  a Cartel  Fallì . 

Sfarò, *.  Piccolo  Hrumcnto  di  metallo  a limilitudi- 
ne  di  (carpello,  che  adoprano  gli  fpetiati,  in  cambio 
di  meflola . Ui.fr.,, bui* . Gr.  . Cr.  o.  40.  a. 
Sl,cl*  c fonpre  fi  melcolino  con  una  Ipa- 

tola.  E cap.  43.  a.  Mefcola  colle  dette  colè  alquan- 
ta cJcina  viva  , e merta  con  ilpatola  . Bronz.  Rim. 
Duri,  b perche ’I  lattovar  fia  rtmenaco.  Ci  ferve  t»-r 
. ifpacola,  o tulcello.  K 

S tr.*  "r!  1 ' • dt,!j  Pii*.  Ut.  irifn-1  f.m.n, 

lac.  Dav.  17,.  A cagton  di  Civile  elitre  fiati  am- 
mazzati 1 Treviri , accefi  gli  Ubii , Inauiati  i Ba- 
iavi. j 

- - S r 4 ■ ~ 


r a t a t o o . Dicefi  di  colui»  che  nel  portamento,  nel- 
le parole  , o in  eh:  che  (ia  procede  itrtsn latamente,  > 
con  maniere  avientace.  Lat.  tadabandat , fttul*>u . 
Varch-  Stor.  la-  Il  quale  per  altro  nome,  pctnoiclr 
era  molto  fpavaldo  fi  chiamava  il  cavriuolo. 


Galat.  Sono  alcuni  che,  in  andando  lievano  i!  p;j 

. canto  in  alto,  come  cavallo,  che  almi»  lo 'pavento  i 

ladabundai , ptti/lani  .\  S r a,  v » k t o s a m » n 1 1 Con  ilpavento.  Lat  bruiti*.] 
trr.  Liv.  M.  E Venia  quella  dente  baldanzoia  can-J 
tando,  c gridando  fpaicntolau  ente  . 


o.  Cr.  9.  jd.  S.  Quella  Icfione  avviene  a l Srmstoio  Pien  ut  Ipavento  , che  apporta  fp.. 
ippunto  in  ogni  cola,  coma  la  giatda,  c chi*-]  vento  . l-at.  bmihtiit  . Vit.  S.  Ant.  F K.  Aveano 
ceffi  deformi,  c fpiiei»ofi.  Serd.  M.lnd.  y7;.  M a-1 
io  nudo  Ipavci itolo  per  la  deforme  m-gretza.  Alata.: 
Q)U.  ioz.  Di  fpaventofa  voce,  alto,  e membruto. I 
Boti,  Varch.  a.  rim.  5.  Non  odio  acerbo,  od  ira' 
L’armi,  ne  idegno  aiterò,  Tinte  di  langue  Ipaven- 
to!o  ave a.  TalLGer.  14.  zj.  E chi  fari,  »’egli  non 
è,  quel  forte,  Ch'oli  troncar  le  fpaventofe  piante. 

ISva  vaaccMio.  Spaventaceli».  Lar.  tnncultmcntom'. 
i.  Per  fimilic.  Tac.  I>av.  II.  Hiafima  i primi- 
fatti,  loda  i prcfenti,  uiega  potere  in  lui  fpauracchi./ 
S va  t a * a 1.  Impaurire,  fpa ventare.  Lat.  tenere. 


cavallo  appunto  in  ogni  cola,  coma  la  giatda,  e chia- 
mali Ipavcnio,  la  cui  cura  é,  ec. 

>a  vfMT  acch  10.  Cencio,  o Braccio,  che  fi  mette 
ne* campi  fopra  una  macca,  o in  fu  gli  alberi , per  is- 
paventare  gli  uccelli,  che  diciamoancheSpauracchio. 
E figuratati».  per  Apparenza , che  porti  fpavento . 
L.  ter  ricalarti , terrkuUmttaim . Croi».  Mor.  E affidi  ro 
alcuno  con  arme,  e con  ifpaventacchio.  Cr.  9.  99.4 
Cài»  uccelli,  con  ilpavcntacchi,  fpaventiamo.  Rem 
Rito,  Con  efso  ferve  per  ifpaventacchio.  Burchie! 
E tenne  ipaventaccluo  alle  formiche. 

AT  IUTA  muto.  Lo  fpaventatc:  spavento.  Latin. 
tnrmt  parer  . Sm.  Pili.  La  paura  della  quale  fa  tut- 


S va  v a a 1 ».  Impaurire,  fpa  ventare.  Lat.  tmat , tir J 
rartm  inferre.  Pali.  }66.  Spaurandole,  e «bigottendo- 
le,  con  paurolè  , e terribili  vifioni.  Guid,  Q.  Ef-, 
fendo  ai  portutto  (paumi , fi  rimafero  d’affliggere 
lì  Troiani . Fav,  Efop.  La  paura  della  pena  della 
morte  in  queflo  luogo  nocelle  a’  morti , e fpaurò 
i vivi  . | 

jSvavKATO.  Add.  J*  Spaurire.  Impaurito.  L. 
j faflui.  Dan.  Inf.22.  Incominciò  lo  fpaurato  appigl- 
iò. Ilut.  Io  mi  fvcgliai , c guardimi  intorno  tutto 
I inaurato . 

7, .TITTrE  7*  t,CrC-  u « r • I Sp* r*  1 - »KTO.  Lo  fpaurire.  L.  irrm.  Par. Huom. 

, 1,  .*  t,4>,“V  th'  & p*.»n.  Latm.  III.  Del!.  orni  tot.  .1  Icjai  (.«de  lp.uriramo. 

...  .'liSl"1  18  l,c-  1,4  s, Slp.Mnt.rc,  fir  |>iu™.  Ut.  wr- 


te  1'  altre  ore  effere  in  paura,  in  triemito , in  ifca- 
ventamento  . E apprefEo . E non  fanno  veruno  fpa- 
ventamento  ne  agii  occhi  , ne  agli  orecchi . Fiam. 
Iib.a.7.  Quali  coloro,  che  ne’ (ogni,  o da  caduta, 
o da  befiia  crudele  , o da  altri  fpaventamenti  , (u- 
bitamente  pavidi  i,  rifeuotono  . Cr.  9.  90.  y E al- 
cuna voi.  a per  Io  fpa  ventamento  degli  animali  , 
contro  a*  quali  fi  ripari  , come  è detto  indietro  . 
Paffav.  Prof.  O per  ifeurità  di  tenebrala  notte  , o 
per  ilpa ventamento  delle  fiere. 


tanti  gli  fi  caccino.  i 

a v am  7 a ai.  Metter  paura  , e fpavento  . Lat.  «r- 
'*r,»  deterrete , nuurtm  imitine,  per terre  facete  . Rute. 
Nov.  4J.  12.  Ancoraché  le  parale  del  vecchio  U 
(paventa fiero,  dille.  E Nov.,*.  io.  Meffere,  io  non 
vorrei,  che  voi  crrdefle,  che  il  gran  Balco  mi  avel- 
ie (paventato . Petr.  Son  zcj.  Il  mal  mi  preme,  e 5 
ni  (paventa  il  peggio.  Dan.  Inf.  20.  La  volfra  feon- 
u , e fpa  ventola  pena  Di  palefarvi  a me  non  vi 
(paventi  LLat.  detenne,  bienne]  6.  In  fignil. 
ncnt.  lollelso,  che  Paventare,  aver  paura.  Latin,  c 
pciert,  rrWrm.  Vit.  Cr.  D.  Allora  tutte  fpa- 


SvAvait»  . Spaventare,  far  paura.  Lat.  tenere,  per- 
mrefdtnt . Bocc.  Nov.  6.  4.  E in  brieve , unto  k>- 
fpauri , che  ’1  buon’huomo,  ec.  G.  V.9  *4tf.a.  Per] 
ifpaui i re  i Prancelchi  lor  ibidati.  $.  In  fignif.  neut. 
Divenire  parafo.  Lat.  expivefcere . Cr^.j.a.  Ac-I 
ciocche  non  iipauriflcro , quando  fodero  dal  latte] 
partiti  , 

Sva  va  ito.  Add.  da  Spaurire.  Lat.  Mimiiut.  Grec.! 

Tacit.  Dav.  17.  Non  mai  (come  il 
prigioni  difi.ro  ) ti  fpaurito,  E a,«.  Pigro  fpaurito,l 
^ innocente  per  dappocaggine. 

Si-tvioto.  Paurofo . Lh.  tìmidw  t psvidut , Saluti.  1 
lug.  R.  Spaurofi,  lènza  onore  fuggirò  a Siila, 


ventare,  udite  le  parole  della  fapienaa  . Boc  Nov  v * 1 ?n!.T’  7**  7°"  tUgS,r°  • - 

tiaure  , peicuKur  Stnr^Fnr  mente  per  certo  non  è (ottopolfa  a nefnino,  ec. an-l 


' * * 1 ,s*  •'Upcrlat.  d»  paventato  . Lat. 

. Sl„r.  Fu,.  , j,  È vcJ[n,.  j 

impauriti,  c fpjvcntatifiimi  . 

.vantato.  Adii,  da  Spaventare.  Impaurito.  Lat, 
in  rum , perinre/dHu, , mutmm,  Hupuba . Dant.  In* 
TH*»  e Ipa ventale,  h l’urg.fl. 
Lume  fa  HuKim, che  fpa  venuto  agghiaccia.  E Cam. 

'Vt!  L?‘"‘  fln  !xlli'  fp.wnuie, 

poltre  . Coll.  S.  ! ad  Spaventato  per  indovinar^ 
quello  che  1 Padre  doveva  fare.  Frane.  Sacci» 
Op.  Div.  Non  ebbe  gli  occhi  travolti,  ne  fpaven- 

viKTAto*,.  Che  fpa  venta  . Filoc.  4.  i*8.  $c 

Sri?  tesi? dc*  c,g*mi  avcffi  ina”- 

Lei  01  morte  con  parole  fpa»  ente» oli  , e villane 

ic,  covi  bella  divenir  me  l’ha  fatta.  G.  V 8 2 

P.rev.  odio!.,  e (jaraitevoie  i u*K  , , vdTre ! 

.™u"-a^EjVM8D4tb<  V oku»  colle  V»vcinc- j 

S "/a  ’ ’ T 0 1 M * M T * • Con  i fpavento.  Lat.  tarpan 

noiZZ  vX”’  Bur  ■!  giudi  ciò  urna-' 

tcvol mente  d.tìama  altrui!13"  * "SJOnc»  e fP»vcn- 

l“r'  o'S’S’10  f1'  ">ilt  »cll 


mente  per  certo  non  è (ottopolla  a nefnino,  ec.  an- 
dandotene  compagna  degli  (piriti celcfti,fpazianiio  per 
r infinito.  j.  In  fignrfic.  neutr.  pai*.  RocNov. 
4j.  ».  A me,  per  quella  Umilmente  gioverai, d’anAi- 
re  alquanto  fpaziandomJ  col  mio  novellar:.  Dant. 
Far.  20.  Quella  allodetta,  che  in  aere  fi  fpatia.  fi 
Cant.  4.  Di  tuor  dal  qual  neffun  vero  fi  fpazia  . E 
Cant.  y Del  lume,  cnc  per  tutto  il  Gel  fi  (paxia 
Noi  fumo  accejj  (cioè  ti  dilau.  Lat, diffondi)  Bl<z. 
Varch.  4.  rim.  j.  Ùria  piazner  credendo,  e quei  [non 
fazia,Qua!  Figrc  Indica)  Ipa/u  Per  gli  ampi  tetti. 

Svario.  Quel  tempo,  o luogo,  che  è di  mezzo  tra 
due  termini . Lar.  Ipattum,  nunvallum,  Dan.  Purg. 
V.'  ^r'a  C^C  nùd’anni,  eh’ è più  corto  Spazio 
all’eterno,  cfa’un  muover  di  ciglia.  Boc.  Nov.  41. 
ir.  E n»  poco  fpazio  di  tempo,  murtrandogiicie clTe, 
il  tor  linguaggio  apparò.  E Nov.  6y  7.  Avendo  fpa- 
zìo,  in  breve,  tutto  l’animo  tuo  gli  apri.  Prtrar. 
C.an/.  gj.  7.  Nc  fo  che  fpazio  mi  it  delie  il  CieJo, 
Quando  novellamente»  io  venni  in  terra.  Cr.  6-a.}. 
Catuno  fpazio  degli  orti  t’ ii>gr«.iTi , ir»  quel  tempo, 
che  feminare,  ovver  piantar  « dovranno. 

Spaziosi  mimo.  Superi . di  Spazioso . Lat. 
eapdtr.  Sai».  Dial.  Am.  Siccome  al  geometrico  non 
e anche  quasi  punto  fatica  il  ritiovare  il  centro  di 
qualsivoglia  cerchio  fpaziosiflimo. 

s VA  z lOfit  a'  , Spazio»  I TAOS  , e Spaziosità- 

V*  _“n*R*****  * luepo.  Lat.  Utuoda.  [pali»»* , **>■ 
pi  nuda,  Gnid.Giud.  Il  vide  di  mira  vig-iola  lunghe*- 
e fpazioritade,  efiere  alitalo  nei  profondo  dell’ 
Oceano. 


andando  , alzare  cm,,i  • chc  luro,  J„ 

— - 1 alzaie  iproporzionatamcuic  le  gambe  . 


dare  perla  via  lata.c  fpaziofà  . C’r.  10.  Anche! 

» P!&lianone’fiumi,  eia  tuttelpazioaeacqueconreti.l 


[S'**,*C.‘"»'”P-  Quegli,  die  otta  ddU  Eliggiee, 
il  cammino.  Salv.  In}  p,  Onde  vengono  i tenitori  ,1 
i veletuigi  magnani,  gli  aanni,gti  (pazzacammmi. 

• ruuioiKu  Spazzatalo  Matt  Franz. Ria». Karl. 
Il  capo  mio,  pare  uno  fpa  zza  forno,  Ch’egli  ètra  bian- 
co, e nero  abbi  ruttato.  Affumicato,  ariiccio  d’ven1 
«torao.  Burchie!*  £ lo  lleodardo  era  uno  fpazza- 

* V”*.',1  * dettare  fcUio,  pavimento,  o fimile, 

negl  ruolo  colla  granata  . Latin,  wrrm  , noerrcre  , 
mundMri.  Boc.  Nov.  80.  9.  Quello  tutto  lavorarono, 
« IpaMarono  ottimamente.  E Nov.  100  1».  Comin- 
ciò a fpazzar  le  camere , c ordinarle  . Fr.  Giord.  5. 
Ma  quando  vede  il  loto  si  toglie  la  granata,  e fifpaz- 
“ * Per  fintiti!.  Percuotere,  baffoni- 

»C-L  c Ul<lCi  " . convien,  ch’un  le  rene  ti  (pazzi, 
t-ib.  Son.  Io  ti  ho  a foazzare  un  dì  colla  granata . 
r*  Per  metal  Tac.  Dar.  177.  Combattè,  ec.  che 
innanzi  U terza  parte  del  giorno  le  mura  faro  fpaz- 
zac*.  K |«.  Vide  il  capitano  , ec.  e fece  ritirare  al-^ 
quanto  le  legioni , ed  a'  tiratori  di  mano  , c di  fion- 
da  , bileffre.c  mangani  fpizxar  di  ni  mici  l’argine 
HtUiio.  Add.  da  Spazzare . Lat.  mun.Utui , emù»-  ! 
f**"*  • Iniroa- 47.  Tutto  fpataato,  e nelle  camere  i ‘ 
lem  fatti . G.  V.  X.  EiTeivdo  le  vie  tutte  fpaz 
OJ  mortella  , e di  alloro  . $.  Per 

■“JMtTac.Dzv.j4j.  Coti  fpazzato  tutto  il  fàfiidio 
deliz  Città,  vi  ritornò  la  fua  forma. 

• va zza  t 010.  Arnclé  per  ifpazxare  il  forno  . Cant. 
Car.  Intanto  il  forno  i caldo  , e tu  lo  fratti , Lo 
f pizzaiolo  in  qua , e *n  La  diguazzi . 

iPtiUTTi*.  Immondizia, che  li  toglie  via  in  ifpaz- 
zando.  Latin,  quifquilùi.  jordtt  , purtnanntum . Fr. 
vziord.  5.  Se  tu  rlcercaili  bene  , cremini  tu,  che  tu 
troverrdti  affai  fpazzatura.  Boc.  Nov.  ir.  6.  Un  che 
va  raccogliendo  la  fpazzatura  di  Santa  Maria  a Ver- 
zaia.  Cavale.  Speccti.  Cr.  Noi  liamo  riputati,  corna 
Immondizia  , a fpazzatura  del  Mondo. 

• ^azzavimto.  Si  dice  di  Luogo,  dove  il  vento  ab- 
bia granpo  (lanca, no  vi  abbia  riugno.  L . jSiJidmun. 
rranc.  Sacch.  Era  povero  feudiere , e la  fua  magione 
parca  la  Badia  a Spaziavano . ( qui  nome  proprio  ) 

scazzo.  Pavimento.  Lat.  pdnìmrntum . Cr.  9.  79.Z. 
Sono  migliori  le  Ralle , ec.  che  hanno  lo  (pazzo  la- 
ffneato  , o ammattonato  . Mirac.  Mad.  M.  Allora 
andò  piu  verfo  lei  , infino  a mezzo  dello  fpazzo  , 
donde  la  chiamoe.  Dan.  Inf.  14.  Lo  fpaazo  era  una! 
rena  arida  freffa  . E Purgai,  ij.  E non  pure  una 
volta  quello  (pazzo  , Girando  , fi  rintrefea  «offra 
pena . 

razzola.  Propriamente  piccola  granata  di  filo  di 
iaggina,co]laqualefinettanoi  panni,  f.  Per  Ramice- 
lo di  palma,  che  oggi  diciam  Coltello.  L.  tpubdlimf 
jpMix.Gr.  «««òeAiM.  Annot-  Vang.  Piglierete  il1 
fra'  to  d'un'albcro  bellillimo,®  le  (pazzoìe  della  palma. 
Spazzolaci.  Nettar  colla  frarzola . 

SriccH  1 a io  .Che  fa  gli  (pecchi.  Latin.  (ptcuU- 
riut . Guid.  Giud.  Quivi  gli  mereiai,  quivi  gli  fpec- 
cbiai . 

Smcchiaii.  Ncut.pafi,  Guardarli  nello  fpecchio , o 
altri  corpi  riflettenti  l'immagini.  L.fimfptculnminlp,- 
«r«.  Dan.  Par.  xv.  Neceflìtà  però  quindi  non  prenda, 
Se  non  come  dal  vi£o  in  che  fi  (pecchia.  E Cant.  io. 
Vidi  Ipecchiarfi  in  piu  di  mille  foglie.  Quanto  di 
noi  laUù  fatto  ha  ritorno.  Bocc.  Nov.  18.  j.  Se  co«ì 
ti  difpiacciono  gli  fpiacevoti , come  tu  di , le  tu  vuoi 
viva  lieta, non  ti  freccbiare  Peu.Son.itg.  O fiam- 
ma  , croie  (parie  in  dolce  falda  Di  viTa  neve,  ond' 
io  mi  fpecchio  , e tergo . Lib.  Son.  Chinato  ognun 
nel  fuo  catin  fi  freechia.  $.  Specchiarli:  Fina- 
mente mirare . Lat.  fixìi  » tutù  ajpitnt  . Dant.  Inf. 

*1  Dille  , perchè  cotanto  in  noi  ti  fpecchi  < Vlnc. 
Mari.  Poef  Specchi  le  unto  a li  care  bellezze  In 
criffallo  , o bel  no  , che  ’l  ver  ne  apporre  [ qui  in 
fignific.  att.  ] $.  Specchiarli  in  uno  : Io  dicia- 

mo io  lignificato  di  Riguardar  le  di  lui  buone  opere, 
per  prenderne  clemplo  . Specchiati  nel  tale.  L.  a/i- 
9«wi»,  uaujuàm  tximplumtjH,  proponevi  ad  imiiéndum; 
ad  éJienmt  morte  fi  1 fi  a nutrì  ; in  aUcuiui  furanti,  lem- 

£'«*"  m jpeculmn  , nu uni .-  cfiqutm  [uffwtrt,  rtfp tetri  . 

ron.  Mor.  Ne’  quii  fpecchlandou  (pedo  ne  riceve- 
ranno colla  grazia  di  Dio  fatute  di  buono  prov  vedimene 


- — — _ — •)  ri 

to.  E jltroye.  Quando  fai  una  cola  fpecchiati  in  (ni 
Tranc.  kacc.  Rim.  Specchiati  indietro  in  quel  che  t o 
notava  Burch.  Specchiatevi  nel  bue,  che  quando  cor 
eh!  Cr  *,ilQ  ^ *'u’ha,  par  che  sì  impic 

|s  vice  mi  aro.  Add.  da  Specchiare.  Che  sì  rapprefen 
I a nello  freccino.  Lat.  ,n  [pteul.  rr/ra/mrara/.d  lp-cx 
{*  IptcuU  idra  orni  . Dan.  Far.  Ir.  l*er  Ina 

bancate  il  luo  raggiare  aduna,  Quasi  fpecchiato  in 
nuove  fuffiffenze.  E Cant.  j.  SiEito,  si  com’io  di 
tor  in  accorai , Quelle  (limando  fpecchiati  lembiauti, 
Per  veder  di  cui  fofaer,  gli  occhi  torsi.  Coni.  E poi 
poltra  figura,  torna  co.i  fpecchiara  alle  noflte  puptl- 
7.',,  ^ _*r’ *'  ^ ncM  porremo  uno  fpecchio  dal  deliro 
della  cola  fpecchiara  , 1 idolo  parrà  in  un’altro  mo- 
no, che  chi  lo  ponefie  dal  simftro  . fi.  Colà  fpec- 
ch.au  : diciamo  di  Coli  che  abbia  perfezione  . [ L. 
V3/"14  ™ » ‘***‘*>P'T/ta* , fptUst*  ] $.  Specchiato. 
Valido,  sicuro , chiaramente  fatto.  Lat.  vsJidut,  cU- 
rar,  planar.  Cron.  Mor.  Vuogli  fcmprc  lentie  fpcc- 
. ehiate?  innanzi  fa  meno.  , 

|Sr  ac  chi  étto.  Diro,  di  Specchio  . Lat.  péruum  fptem- 
1 '•  Ma  li  Ipeccbietti , lampol- 

V.se  'sa0^0  i.'  fn  l«  !>«»•'  Red.  Annot 

Dmr.  Mo  te  bolle  di  acqua,  che  a guifa  difpecchiet- 
ti  louo  abili  a rendere  alcuni  rifleifi.  f.  Per  Ri- 
llretto,  compendio.  Lat.  Àrtvurium.  Tac.  Dav.  6. 
Quando  egli  fece  venire,  e leggere  uno  fpeccbietto  di 
. tutto  lo  flato  pubblico. 

IS  esc  cmo.  Strumento  di  vetro  piombato  da  una  ban- 
da , o d’altra  materia  terfa,  nel  quale  si  guarda  per 
vedervi  entro,  mediante  il  reffefso,  la  propria  effìgie 
Lat.  jptemlum.  Dan,  Par.  a.  Tre  fpecchi  prenderai 
•due  rimuovi  Date.  E IW  ij.  Come  quando  dal- 
I acqua,  o dallo  Ipecchio  Salta  lo  raggio  all’opposiu 
p,,\;C * .?.CD£,°. pc.r  ™CK,°  parecchio.  Com.  Di- 
ce  Virgdio,  s'io  loffi  di  piombato  vetro,  cioèdifpec- 
chic,  il  qiule  è compoffo  di  vetro,  e coperto dai?a 
parte  d' entro  di  piombo,  acciocché  li  raggi  degli  oc- 
chi fieno  ritenuti  dalla  deositadc  dei  piombo,  e quin- 
a si  veggia  l'immagine  nel  vetro.  G.  V.  7.  jgr.  « 
Nella  maggior  torre  di  quello,  lecere  mettere  fpec- 
chi  molto  grandi,  acciocché  i Filini  vi  si  ipecchiai- 
7.,t>#  d ’ ^ir'  ,7‘  C??»e  • ,nB8'°  di  Sole  fpecchio 
7 or®»  rctr.  Son.  jl,  Ma  più  ne'ncolpo  i mlciòtah; 
mecch.jChe’n  vagheggiar  voi  IL-lsa  avete  fianchi. I 
Lmft.  GaJv.  1.  La  bambola  « commelso  nel  fuo  Ipec-i 
chio.  Sag.  Nat.  Efp.  i7fi.  Ci  venne  voglia  di  efpe- 
rimenure,  le  uno  Ipecchio  concavo,  ec.  E 9».  Si 
proccuri  d’  accender  la  allo  fplendore  del  Sole  coho 
Ipecchio  ardente . E 166.  La  luce  riiratu  dalla  lente 
cnffajlina,  o nflelsa  dallo  Ipecchio  ufforio,  non  vaie,' 
cc.  [L. Ipecuhimuxtorium]  5.  Specchio:  Qualunque 
cofa  lucida, ove  si  riguardi  come  in  Ipecchio.  Dant.' 
Inf.  jo.  b per  leccar  lo  fpecchio  di  Napello , Noni 
vorrefii  a’nvitar  molte  parole.  Fetr.  Son.  187.  Di- 
ttano, o lumi  amici , che  gran  tempo  Con  tal  dol- 
cezza folle  di  noi  fpecchi.  6.  Specchio  : Fig.  Dan. 
Far.  9.  Su  lono  fpecchi,  voi  dicete  Troni,  Onde  ri- 
falge  a noi  Dio  giudicarne.  Petr.Son.ita.  Che  fpec- 
chio  cran  di  vera  leggiadria  ( cioè'eièmplsre . Lann. 

» txfm?,um  ) Falsav.  Incomincia  il  prolago 
del  libro  appelrato  Specchio  di  vera  pcnitenzia.  Nov. 
Ant.  1.  ».  Veramente  fu  fpecchio  del  Mondo  in 
fiumi.  Vit.Cim.  Non  ci  potrebbono  avere  uno  maa- 
8'0r«.  e migliore,  e più  utile  fpccihio.  Tac.  Dav. 
j8fi.  Grande  fprcch io  dì  pacienra  certamente  fummo 
n°*«  $•  Efs:r  pulito,  e netto  come  uno  faee- 

chio  : vale  Esser  nettillimo  . Fir.  Lucid.  Ralsc'tia- 
tc  la  camera,  che  ella  sia  netta  come  uno  Ipecchio. 

$.  Specchio:  si  diceva,  e diccsi  in  Firenze  un  Librò 
pubblico.  Di  elio  parla  Varch.  St.  8.  Eralofpecchio 
un  libro,  fai  quale  erano  feruti  quartiere  per  quartie- 
re, e gonta.onc  per  gonfalone  i nomi  di  tutti  quei  cit- 
tadini, i quali, o per  non  ava  pagato  le  gravezze,  o per 
qualunque  altra  cagione, «ano  debitori  del  Comune: 
e niuno  che  fafse  a fpecchio , cioè  delirino  debitore  in 
fu  quel  libro,  poteva  pigliare, o eferciure  uficio  alcu- 
no. o Magiftrato,  anzi  chiunque  era  tratto,  o eletto 
ad  alcun  Magiffrzto,  o Ufizro,  fe  non  era  nato  di 
Ipecchio,  cioè  le  si  trovava  in  m quel  libro  debitore 
r intendeva  averlo  perduto,  ed  era  (tracciato . * 


Sue- 
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S Paci  a li  . Speziate.  Di  quattro  filiale  . Lat  .fptt  ia- 
ti!. Gr.  wiìi-t’l ..  Dan  luC  1 I.  Di  che  U tede  fpe- 
cial  fi  cria . Mjeltr.  1.49  L'angiolo  buono  per  uffi- 
zio non  e Aio  il  battezzare  , e conlecrar  la  Chiela  ,j 
puote  nondimeno  di  (pedale  mandato  di  Dio. 

Staci aiNiNTi.  Spezialmente  Lat.  precipui  t mar». 
me  , pttfnnm.  Macltr.  1.04.  Delle  «juali  ( virtù  ) deb- 
bono edere  ornati  i cberfci , c (pectalmente  i sacer- 
doti, e Frelaii.  . 

Spici*.  Spezie.  Lat.  [pentì.  Gr.  *X#r.  Dant.  Par. 
7 Onde  Tumaria  fpecic  inferma  giacque.  Cavale.; 
rr.  Lina.  E lo  Spirito  unto  dilctle  (opra  di  lui  in 
ifpccie  di  colomba  . Cir.  Geli.  Per  mantenimento 
della  ipccie.  (.  Più  , o meno  grave  m Ipecic, 
o ugualmente  grave  in  fpccic  : dicefi  I*  Una  cofa  dell' 
altra  , allora  che  in  ugual  mole  fi  c maggiore  , mino- 
re,  o uguale  di  graviti.  Gal.Gairg.  Io  dunque  chia- 
mo egualmente  gravi  in  ifpecìe,  quelle  materie,  delle 
quali,  eguali  moli  pefano  egualmente . E appretto  . j 
Una  mole  di  piombo,  e una  di  legno  » che  peAnoj 
ciafcheduna  dicci  libbre  , dirò  elfere  in  graviti  attò-; 
luta  eguali  , ancorché  la  mole  del  legno  fia  molto 
maggiote  di  quella  del  piombo  , ed  in  confeguenza 
min  grave  in  tlprcie.  E appretto.  Più  grave  in  ifpe- 
cie  chiamerò  una  materia,  che  un’  altra  , della  quale 
una  mole  eguale  a uoa  mole  dell'altra  peferà  più  . 
Sa»,.  Nat.  Eip.aaa.  Propofizionc  reciproca  delle  gra- 
viti, in  fpccic  de’  fluidi.  1 

SpicirtraMftNTa.  Specificatamente.  Lai. 

[pedalila , fintai  ara  tr , fprc  nrm.,*  fata  fin  . Pattar. 
3:9.  Avendo  chiaro  conoidi  mento  , non  foLantente 
in  genere  , ma  fpecificamcnte  , e Augolarmeme . 
But  Dicelu  generaJmcute,  e di  (otto  il  diri  più  fpe- 
citici  mente. 

Spici nc» a».  Dichiarare  in  particolare.  Latin,  [pt- 
culiitr  trftmtn  . adulare  , dtfcnbirt , difiingune  .1 
Mor.  S.  Grcg.  Per  tanto  dunque  volle  il  VangeJitta 
(peci  ficaie  il  tempo  , acciocché  dimottnttè  , che  ne’’ 
cuori  degli  uditori , era  il  freddo.  Com.  Infer.  9. 
Difcrive  la  condizion  deli  'anime > e fpecificane  alcu- 
per  nome . M.  V.  9.  98.  Ciò  . che  nel  trattato! 


detta  pace  li  cornicile,  ed  c fpeciiicato.  G.  V.  11.49 
a.  Vi  fi  diede  et  mr unente  in  Vinrgia  , per  la  for- 
ma , e capitoli  (peci fieni  qui  appretto  . Pattar.  1 $4, 
La  perioru  , che  si  confetta,  dica  «(prettamente  , e 
fpccifichi  in  ihe  ipcaic  di  peccato  ha  officiò, 
anelale  ATAMikiA.  Chiaramente  , particolarmen- 
te . Lat.  jprtialutr , efplkaié , da! indi . Com.  Par  la 
Adunque  eonvenia  locéihcitameme , per  la  inflitta* 
xion  del  battemmo  , uimolìrare  in  aperto  il  lavamen- 
to  de*  peccati.  Patt  1*9.  Non  dee  troppo  dimanda- 
re tFccibcacamentc  delle  panieoLri  circoflanze  . E 
altrove  . Non  intendo  , diue  la  auora,  fe  più  fpecifi. 
eata meni.-  non  mi  parlate  . 
r*C  ,j  Jc  V°  ■ AAJ* da  Specificare . Lat.  adiuia/ur. 
vruid.Qj.  Il  tempo  di  quella  rregua  non  fi  trova  fiacri- 
Ac  ro  nel  lib>o.  Stcr.  t.urop.68.  Ma  qualunque  le  ne 
fuls^  la  calila, che  non  la  ho  villa  (pacificata. 

V c 'c  c * * 1 °.N  * « Lo  (peci  tic  a re  . Guid.  G.  Nella 
Ipccincuione  del  fuofermune,  ogni  coti,  per  ordine 
gli  dichiaroe.  ’j 

Spic  i » reo . Termine  loico,  che  coflituifce  fperìe,  e 
ta  dicono  in  laUn.Jprtifinu.  Dan.  Purg.iS.  Ogni 
forma  fullanzial , che  fetta  E'  da  materia  , ed  é con 
le'  unita  , -Specifica  virtude  ha  in  le  cottetea  . Saga.  ! 
t>«t.  tip.  «o.  Si  potranno  avere  le  proporzioni  delle 
loro  graviti  specifiche.  I 

p*co.  Antro  spelonca  . lat  [prem.  Petr.  Canz. 
4a-  4-  L di  tal  villa  aprir  vidi  uno  fpcco  . Ar.  Fur  1 
*on9,  N^  f™*  ait"la  in  ! n fpcco.  Lib.  j 

iXfcKiV  “”e  ’ afre  un  d-  '•*“*«. 

1 * M T c S p * c o t a « t a.  Che  (penila.  L.  medi- 1 
Xy*  ,!r:ì  con  intenta  cura1 
la  candida  gola  , e ’l  diritto  collo  , e de!  petto,  e de- 1 
omeri  quella  pane  , che  '1  velfire  non  «li  |ic 1 
■cuiame,  tutte  le  loda.  1 * j 


la  vrritide  fpeculare  ( cioè  conofctre  fpeculando) 
J.  ’ l'er  Attentamente  guardare.  Lat.  cncnmfpitnt. 
fprtnlari.  Fiam.  Jib  j.  19.  1 marinari  , ec.  C*ec..|jno, 
Ce  icogl.  o,  o terra  vicina  (tergono,  che  gl’ impedita. 
Seg.  Fior.  Ar.  Gucrr.  Non  tauto  a (coprire  il  ormi* 
co,  quanto  a (pi  culate  il  paefe. 

Spic*utiv«,  c Sncoi  ari  va.  Virtù  ,e  potenza 
di(peculare.  L.  Iptcalatrix,  ttmemplanix.  Bue.  Alcu. 
ni  fono  ,che  partici  pano  della  fpecuiativa,  e lènfitiva. 
Acche  fono  in  mezzo  grado,  tra  detti  due  ditemi . 1 
Sl'ICVIATt  VAMINTt,  C S P1C  Ol  A T I V * U S N Tt  Con 
fpeculazione.  Conf.Ilìr.  Cosi  è (peculati  vameau,  a 
cosi  dovrebbe  cfsere  ancora  in  pratica . 
pìcvlatito.  e Spicciativo.  Che  fpccula , atto 
a fpeculare.  Lat.  iq/^zttor,  tmtrmpLuvr . Vit.Plut.fi 
un’altro  Fi!ofofo,che  avea  nome  Anafnrco,  huoma, 
(palliativo,  e di  iua  propria  opinione . Bue.  Era  ac- 
compagnata col  corro,  ma  negli  aiti  teorici , « (pecu- 
lati vi , operava  pur  l’anima.  Dant.  Conv.69.  L'ufo, 
del  nollro  animo  t dopalo,  cioè  pratico,  e (pecolati- 
vo.  Bcc.  Vit.  Dant.  Gli  ttud}  f^liono  generalmen- 
te foli mdi ne , ee.  dcfiderare,  minimamente  gli  (pecu-| 
lativi.  Bern.  Ori.  1. 18.  9.  Degli  hoomin'aUn  fon 
fpeculativi.  Altri  èch’in  armi  il  tempo  (uo  con(u-‘ 
ma  . Ore.  Geli.  La  prima  si  chiama  intelletto  (pecu- 
li ti  vo,  ovvero  mente.  I 

Spscvsa  toi  s,  e SptcoLiToai  Cbefpecuk.  L .[pt-\ 
eulmtr%mditénr.  Cavai  Fune.  L’anima  ddl’huomo 
unto,  vede  meglio  la  veritade,  che  fette  (peculatori,! 
cioè  grandi  letterati.  EFrut.Ling.  11  Prelato  rimef-1 
lo  , e negligente,  è come  nocchiere,  e rettor  di  nave 
fonnolento,  a!  tempo  della  tempcflaiie.ecomefpccu- 
lator  cieco,  e bandi t or  muto.  5.  Per  Efplorato- 
re.  Lti.ixplaTMtar,  fpetu/dier.  Scar.  Fior.  Art.G<ier. 
Un  efeaxito  romano  per  l' ordinano  tèmpre  mandavi! 
innanzi  alcune  torme  di  cavalli)  come  (peculatori dei] 
cammino.  / 

SrEcvtAzi  OKi,  e Sncoi  azione.  Lofpeculare.  L| 
mfptBu . mtduaue t ranoaumia/io,  cmitmpl*n<> . Boc.N. 
99.  4.  Che  quelle  lue  Ipecutaziom , eran  folo  in  cer- 
care, ciò  che  non  fofse.  G.  V.  9.  $.  1.  Compilò  un 
libro,  il  quale  intitolò  fpeculadone  deU'avvenimefl- 
to  d’Anticriilo. 

Sr-scvro,  e incoio.  V.  L.  Specchio.  Lit.ttfre- 
{**».■  Dant.  Par.  19.  Pofciachè  tanti  Speculi  tttu  »' 
ha  in  che  (i  (pezza  . 

Spio  a t a.  Luogo  pio.  che  raccecra  i Wandanti,  ogi’ 
infermi  per  cariti.  Lat.  faftnalt  è detto  da  alcuni, 
ovvero  xenodarhum.  (n.;  , ,+  * . Pattf.  Ò4.  Fccel 
uno  I peda le  , dove  pros  vedendo  ed  Tuo  avere  a'povt- 
fi  » e agl’intérmi , e perfonalmente  fervendo  loro, fan-i 
tamente  ritte  Jnhno  atta  morte.  G.  V.  4.00.7.  At- 
tendendo a opere  di  pieti,  molte  Chte(e,  e Mona- 
tterj,  e spedali  edificò,  e dotò.  Dan.  Ini.  29.  Qual 
dolor  fora,  (e degli  fpedaJi  Di  Valdidiiana,  ec.  Lab., 
n.  iji.  Riguardane  gli  (pedali,  quanti  ancora,  ec. 
Bem.  OrL  1.  19.  la.  E muoia  alio  fpcdal  come  un 
% furfante. 

SriDaiaTTo.  Dim.  di  Spedale.  FeoBelc.  Cercando 
gli  I pedali  lo  trovarono  in  quello  poveriflìmo  fpedi- 
Ictto, 

p*  o a l r a * a . Cavaliere  dello  fpedaJeGerofolimttano.. 
Lat.  * hv[piu!àtiui . G.  V.  6.  *9.  6.  k non  reltitui 
a’tempien,  e fpedalieri  le  loro  iragioni.  Eap.  il 
Alla  qual  pace  non  fu  confcnziente,  cc  pe  il  Pa- 
triarca di  Icrufaleuune,  ne  i Tempieri)  ncgLi  Speda- 
lieti . 

Spio  AZI  Kflo.  Prefetto  dello  Spedale.  Lat  rrmdoekijì 
fra  fedii! , bajpily  enfia.  Lib.  Op.  Div  Tratt.  Mine. 

Che  poiché  lo  fpedalingo  detta  cala  ebbe  ricolti  tutti' 
i pezzolini  nel  grembo  fuo,  incontanente  lurono  n- 
congiunti . Madtr.  1.  44.  Il  feflodecimo  è degli  fpe* 
dalinghi . Efpof.  Vang.  E anche  negli  (pedali  orili* 
nari  , e latti  in  aiutorio  de* poveri,  per  lo  modo,  che 
le  porte  aperte,  le  quali  gli  fpedaltnghi  tengono  ap-l 
parecchiate.  1 
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Europ.  4;.  M trovarono  unto  llrancbi , c il  Ipedau, 
e latti  i cavalli . Tac.  Dav.  ia<.  &00  geme  accatu- 
u,  (pedata  per  lu  lungo  cammino.  [ Lat. 
rara  mnern  jtjfa  ] 1 
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Srimctit,  V.  A.  Contrario  Ji  Implicate.  Lai. 

expedtrt  i ex  triedre . Guitt.  Lett.  *.  Onde  era  iropedi- 
cito,  e legato  nel  Mondo,  ce.  ora  m’ha  Dio  (Dedi- 
cato, la  Tua  mercede,  e tat tomi  ale. 
moiinti.  Sull.  Rifoluzinoe.  Lat.  confili  un.  Salr. 
Granch.  Che  Ipediente  piglierai  tu,  Duti<  Ftr.Dii'c- 
Anim.  Da  voi  non  pigliate  fipediente,  che  buon  fia, 
c dagli  amici  voftri  non  volate  ne  aiuto, n«  configli©.  I 
ben.  Ben.  Varch.  • - n„ji.  z~  t <-  •• 


allargate,  c mitigate,  perchè  fu  fpedicote’.  ( Latin. 
utiUy  ex f editai  ) 

S Mota  a.  Spacciare,  terminare,  e dar  fine  con  pre- 
ilezza*  Lat.  rxptdsn.  G.  V.  II.  io.  ».  Era  Latino  dii 
dare  udienza , e torto  fpediva . Scn.  Ben.  Varch.  6. 7. 
Quella  quillione  , ec.  fi  lpedifce  agevolmente.  fi. 
spedire:  Ncut-part.  Lat.  j,  txptdiny  expedtrt.  Boc. 
ISov.  99.  4T.  E al  Negromante  dilTc,  che  li  fpedifTc. 
Dant.lnf.ifi.  Lopié,  fenaa  la  man  non  fi  fpedia 
( cioè  non  fi  potea  muovere)  fi.  Spedir  corrieri , 
navi,  o limili:  vale  inviarli  con  prertexza,  e perne- 

foa*j  particolari . [ Lat.  dittMtin  1 Tac.  Dar.  ajt. 
n caccia,  e in  furia  fono  fpedite  Tulle . 
SuBiraaiHn.  Spacciatimcnte,  Tenta  indugio.  Lat. 
et! teiere , iUieè,  prampté . Lìv.  M.  E coti  fe  n'andò 
fpediumente  a Sutri.  Tef.  Br.  «.  fi.  E con  tutto, 
ch’egli  il  poetile  fare  torto, e ^editamente,  gii  nicn- 
te  vi  volle  correre,  ami  vi  mite  fei  giorni  : e ’l  fettt. 
il  motiripoiò.  fi.  Per  Dirtincamente  . Latin. 
«I  prtmped,  txpiectti , dijlnde  , Mor.  S.  Greg.  Niente- 
dimeno non  può  fpediumente  mofltar  l’arte,  f*  a ciò 
non  gli  rifpo ridono  gli  organi  di  fuori . Cron.  Mor. 
E'  dii*  col  Prete , che  leggeva  tutto  l'ufido  fpedita- 
, mente,  e forte,  che  ciafcuno  P lidia. 

Svasi  vizza  . Artratto  di  Spedito.  Latin,  «irritar,. 
prtmpitiuJr  . Coni',  lllr.  Poter  coli  dare  imieme  (o-| 
dìiUzione,  ec.  a quel  lettore  , il  quale  ami  la  fpedi 
terza . 

Spidit  hit ao.  Saperi,  di  spedito  . Lat.  trsmptiffiì 
urne  , ptrtiiffimut , vtlacìjfmur , Teol.  Milt.  (Quelli  ! 
fono  focdiiiuimi  , i quali  ortérano  al  diletto  (polo  le 
piatole  affezioni  . Sen.  Ben.  Varch.  a.  I.  Della  qual 
cofa  mi  par  di  poter  inoltrare  una  via  fpeditilfima . j 
SriDtTivo.  Che  li  fpedilce,  che  li  (briga  . Latin. I 
fe  ampi  ut  , ulte,  txptdetut . Tic.  Da  v.  154.  Contee 
tatelo  Padri  Cofcriui  queft' huoroo . ti  fpeditivo  . 
Salv.  Spin.  1.  4.  Padrone  , le  cole  noflrc  hanno  bifo- 
gno  di  partiti  più  fpeditivi . Red.  Vip.  1.  aj.  Con 
maniera  più  (peditiva,  ec. 

Svini  to.  Add.  da  Spedire,  f.  Sbriglio,  fciolto.  L. 
falutue.leteeytxpeduui.  Dan.Par.17.  Poiché  tacendo  ti 
inoli rò  fpedita  L’anima  unta  di  metter  la  trama  In 
quella  tela.  Vinc.  Man.  Lett.  Anzi  cercherà  di  dii- 
ferirla  in  altro  tempo,  e mandar  fu  voi  male  fpedito. 
Sen.  Ben.  Varch.  j.  r.  Seguitiamo  fpedite  quelle  co-j 
le»  le  quali  erano  della  foiianza  della  materia,  andare1 
invdligando  ancora  l'altrc.  $.  Per  Sollecito,! 

Erooto  . Latin,  dtxttr  , etutut  , fttdtut , prtmptur. 

>an.  Par.  $0.  Con  atto  ,e  voce  ai  fpedito  duce  Ri- 
cominciò . Per  Libero , fenza  intoppi , asso- 

luto . Lat.  expeJttus , parami,  fecilu , iiitr . Dant. 
Purgai,  ao.  Mortimi  , e ’1  Duca  mio  si  morte  per  li 
Luoghi  fpcditi . Petr.  Cinz  \o.  j.  Verfo  ’l  maggiore, 
e ’l  più  lpedtto  giogo  Tirar  mi  luole  . M.  V.  9 - 79- 
Detti  oruli  erano  tutti  affollati,  e lanza  vie  fpedite , 
che  menefiero  nelle  vie  maeitrc  - G.  V.  11.  Ili.x.j 
Potere  andar  da  un’ cute  all’altra  , e potere  avere 
fpedita  la  vettovaglia  [ cioè  ticura , lènza  impedi- 
mento] Cron.  Mor.  Nel  tuo  lenimento  lafciala  fa-| 
citrice , e difpenlàtrice  di  tutti  i tuoi  fatti  libera  , e 
fpedita.  $.  Per  Discinto,  fciolto.  Lat.  txpedè- 
tur,  lette  1 dtflinBue . Lab.  n.  17.  Io  allora,  con  voce 
alui  fpedita  , dirti.  $.  Per  Difperato  : di  Chi 
non  ha  più  rimedio  al  fitto  Tuo  . Latin.  a3um  tfit , 
de  éliejue , ptrujJ*  . Tacit.  Davanz.  ifio.  Regni  Brit-] 
tameo,  o regni  Nerone,  fpedito  fono. 
mvito.  Avverb.  Speditamente . Lat.  fétili plettri t 
rxptdeti  . G.  V.  ta.  ta.  1.  Acciocché  i popolani  d’ 
olir’  arno  poterono  ioccorrere  al  biiogno  la  detta 
pura , c andare  fpedito  intorno  alle  mura . * 
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Lo Cp«life.  Sepi.  Conf.  iKr.  Pontini} 
anche  mente  a tante  gravi  ommiflium  di  (pedizion  di'* 
mmilfri,  di  elezioni  di  MagiJirati.  fi.  Spedi - 

«ione:  per  ImprcCa.  La: in.  txptdttio.  Flr.Af.l-*. 
u ai»?°n  '’J1  avet^.*.conol'CCfe  Imamente  percapota- 
* vo^re  fpedizioni,  e delle  volire  prede. 

Colui , che  in  Rotta  pmccura  la 


SriDIZlOl Iu|  vuo  ln  B 

fpedi zione  di  bolle,  brevi,  o fimili. 

* Specchio.  Latin,  jpteuium . Dan.  Pai 


Miran  nello  Ipeglio  , In  che  prima,  che  perni  il  pen 
Coaie  P“  ,ar  migliori 

PCgJi  Ancor  degli  occhi , chinandomi  all’onda  , Che 

InSVrJS*  Chc  ,u!‘  «*li  ocelli  miei  ù 

lume  c fpeg.10.  E Son.  Dicemi  fpcfao  il  mio  fi- 
rwJn1**  i°  * ?e,?b'  R,lm-  E lìccoroe  di  fpeglio  Un 
riporto  colore  Saghe  talora,  e luce  in  altra ^rte . 

h*  v*  » e Svaneaai.  tllingnere  , che  diciamo 
anche  Smorzare  : proprio  del  Fuoco  , c del  lume. 
iMin  rxttneueet  . E per  tnctafor.  di  Tutte  le  cole,  j 
che  li  tolga  loro  luce  , uu  , muto,  o Amili  . Latin. 1 
#r»/ag»fvr.  Bocc.  Nov.  77.  1 j.  E andiamo  un  poco  a 
1 A00?  Ò Pun‘0/P*nt0  , nel  quale  , ec. 
fc  Nov.  «5*  9.  Ove  fe  tu  rea  femmina  S Tu  hai  Ipen- 
to  1!  lume  Petr. Caoz.11. Quel  fuoco, ch’io  pen- 
lai,  che  fof»e  fpemo.  E Canz.4i.a.  E la  toave  bam- 
ma*.  L ? ^m°r  f*110»  m’infiamma  , Ertendo  fpenta 
or  che  fi*  lempre  ardendo  < Dan  Par.  16.  Mentr'  io 
*°DTÌf®  ‘Pewo  De|it  fulgida  fiamma  , 
che  lo  foenfe  . E Cane.  ao.  Sì  che  fpenti  , Nel  tuo 
diiiq  gii  fon  tre  ardori.  E lai.  J}.  Non  è quaggiulo 
ogni  vapore  fpento  . E Cani.  14.  E fopra  ìor^gni 
vapor  fi  fpegne . Petr.  Son.  n4.  E'  dunque  ver,  Che 
innanzi  umpo  fpenta  Sia  l’alma  luce*  Dan.  Infila, 
c fn  1 d*  • ll  1“al  Fer  vero  Fu  ipcnto  dal 
figliali ro  fu  nel  Mondo.  E Par. 4.  Come  Almeòne. 
che  di  ciò  pregato  Dal  padre  fuo  , la  propria  madre 
jpenfe.  E Parad.ao  La  lin|ua , ch’io  parlai  fu  tutta 
Ipcnu.  §.  Spegnerli  : fi  dice  delle  Famiglie,  al- 
lora, che  ne  manca  la  fuecelfione  . Lat.  defcnrt  rx- 
emguM  , G10.  Vili.  4.  ir.  1.  E tutto  *1  Poggio  vici- 
no  fu  foro  , e oggi  fono  fpenti  . Seg.  Fior.  Al.  Non 
tono  ancora  al  tutto  (pentì  i fuoi  conforti  . h.  | 
Spegnere  la  fitte:  Eltinguet  la  fete  . Lat.  fune 
rr,  exi mentre . Maertr.  Aldobr.  Ha  virtù  di  raffrtd-1 
dare  il  grande  calore  della  febbre,  e tolle.e  (peene  la 
foto  . Pecr.  Linz.  za.  t.  Spenga  la  fitte  lui  con  un 
bel  vetro.  Cavale.  Difcip.  Spir.  Onde  come  l’acqua 
che  altri  ha  in  mano  non  ifpcgne  la  fete  della  bocca 
coi!  l’oro  in  borii  non  può  tor  la  fere  del  cuore 
fi.  Spegnere:  Cancellare.  L. delire ,ext eiettore.  Dan! 
Purgai.  17.  Procaccia  pur  , che  torto  fieno  Ipcn te 
Come  fono  le  due,  le  cinque  piaghe  . M.  Mar.  Poi 
Scrivono  in  Culla  porta  della  cala  tutti  gli  huomini 
degli  olii  fimi , e ‘I  die , che  vi  vengono  , e *1  die 
che  fe  ne  vanno  ai  fipengono  la  frittura  . [ E per' 
lo  contrario  Accendere  tenitura  , o conto 
Crearlo  ] 

Smcuijmnto.  Lo  fpegnere.  Lat.  tremate,  fi.  Per 
metaf.  Maeflr.a.ap.t.  Sono  Eunuchi,!  quali  fe  me- 
defimi  cailrarono  per  lo  regno  del  Ciclo,  non  per 
ragliamento  di  membro  , ma  per  ifpegnimento  de’ 
mali  penfirri. 

monitoio.  Arnefe  di  rtagno , o limile,  fatto  a 
foggia  di  campana,  per  lo  più  con  manico  ad  ufo 
di  Ipegnrr  lumi.  Li  b.  Sun.  Duo  fpegmtoi  parien 
da  torchi  veri . 

Spai  ac a ri,  Ulcir  del  pelago.  Lat.  «lutare,  t/uffért, 
emergere. 

Spziagato.  Ufcito  del  pelago,  contrario  d’Impela- 
gare.  1 

rat  a zzami.  Termine  de’ Lanaiuoli , ed  è il  Tra- 
feerre  la  lana , e quali  pelandola  cernere  la  buona 
dalla  cattiva.  Cani.  Carn.  Benché  bell’ ine  fia  lo 
CpeJazzare,  Donne  noi  divertiamo. 

Spai  azzimo.  Ore  fpelazza  . Morg.  E bannovi  in 
un  joteio  l Paladini,  Poi  fuggon  tutti,  come  fpe- 
lazzini.  Burch.  Ed  io  conchiuggo,  che  gli  fpelazzi- 
ni  Ognun  vorrebbe. 

Spicda,  e Sputa.  Biada  nota.  Lat.  jet.  Ci. (tu'. 
Cr.  ».  zi,  14.  Si  feminano  inferme  il  frumento,  e la 
foelda.e  ’l  miglio, e ’1  panico.  E a. ai.  a.  Se  tre  pa.  ti 
di  lpelda  , colla  quarta  parte  di  fave  G mirrai  p e{ 


VoCab,  Alci;  Crufia. 
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dell»  {pelei*  fr  fa  pine  aliai  beilo,  e buono.  Dant 
inter.  i».  Quivi  germoglia  ^ come  gran  di  fpelta. 
Volg.  Diofc.  La  fpelta  c piu  rettola,  e più  loppu- 
fa  del  faro.  Maellr.  i. {.  Avvegnaché  alquanti  ten 

Kno  il  contrario  della  fpelta  . e dei  larro  . Burch- 
ppole,  e fpelda,  e limola  di  farro. 

S»inr re lAivaa.  Si  dice  del  Morderli  afpramente 
de'  cani , c per  metaf.  degli  Huomini  , quando  fi 
riprendono  alpra mente.  Onde  Spellicciatura : Alpra 
riprenderne  . Latin,  mbumrnr  ugubtrìfu. 

Varch.  Rim.  Bur.  Ma  i’  gli  ho  data  una  (pelliccia- 
tura,  Che  tappeto  mai  Unto  non  li  (cotte. 
Smoiict,  e Shivkca  . Luogo  lotterraneo  , ca- 
verna. Lat.  [ftlunc* , [pieni , [pii finn . Gr.  r*r»Mi. 
But.  Spelonca  : é caverna  di  monte , dove  folcano 
appiattarli  li  malandrini  , per  non  elier  veduti,  e 
per  afpettar  Io  mercatante  , che  palli  . Bocc.  Nov. 
jo.  a Fra  le  rigide  alpi,  e nelle  dilcrte  fpelunche, 
non  faccia  le  fue  forze  fentire  . M-  7.9{  Tn- 
bolato  i naviganti  del  Mare,  e fatto  di  quel  luogo 
Ipelonca  di  ladroni.  Petr.  Son.  114.  S'io  lòdi  (lato 
fermo  alla  fpclunca  , La  dove  Apollo , cc.  Dant, 
Inf.  ao.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca  , Per 
fua  dimora.  E Par.  xa.  Le  mura,  che  folcano  efier 
badia  Fatte  fono  Ipelotiche  . G.  V.  10. 19.  6.  Da 
poiché  fi  rende  a Caflniccio  , era  fiato  fpelonca  di 
tutte  le  ruberie,  e micid|  [ cioè  ricetto]  E U.94. 
7-  Caleie  eia  un  ricetto  dt  Corfali , « fpelonca  di 
lidroui , e pirati  di  Mare. 

Stimi.  .Speranza.  L .[ptt.  Dan. Par. aj.  Spemedifi'ioè 
un 'attender  certo  Della  gloria  futura,  11  qual  produce 
Grazia  divina  , 'e  precedente  merlo . [But.  Cioè  è 


~ «.  f/icivuciite  meno.  L DUt.  1.10C  1 

una  fermezza  della  gloria  di  vita  eterna,  e un  cer- 
io ilp.-rtamcnto  J E Par.  ao.  Di  viva  ipeme  , cht 
m,k  ju  pulsa  Ne’  prieghi  fatti  a Dio  . Peir.  Son. 
alt.  Che  dì  aioia  . e di  I L'erre  ci  dii, rma  l'ilnf  1.1. 


Hi.ic  ina  poua  nr  pnegm  tatti  a U10  . Peir.  Son. 
at{.  Che  di  gioia  , e di  Ipeme  li  dilàrme  . Filoc.  lib. 
a- 40.  In  cui  la  mia  Ipeme  , lenza  (allo  gii  lecca  , ri- 
torni verde.  Tali.  Geruf.  18.  j{.  Siate  o compagni 
01  lortuna  all  onte  Invitti,  infin  che  verde  è fior  di 
Ipeme . 

SrtKDiMTi.  Che  fpende , fciilacquatore.  Lai.  fruii - 
fvr  . Agn,  l’and.  Perché  non  dobbiamo  noi  efier 
piu  tolto  malwi,  che  (pendenti?  E di  lotto.  Ripren- 
do un  padre  di  lamiglia,che  non  vive  più  lofio  maf- 
laio,  che  I pendente  . Ar.  Cafi.  E che  i più  ricchi , 
e piu  ipendenii  giovani. 

S p i n d t a 1 . Dar  danari  per  prezzo,  e mercé  dì  cofe 
venali.  Lat.  impntJrre.  rrtyarr . Telorett.  Che  quel- 
*J.C  UtV  1 C If**"»  » Ch,‘  f'fCU£,e  lo  danaro.  Bocc. 
inov.  48.  i{.  Ch’io  d’amare  quella  mia  nem:c*  mi 
rimanga  , e ponga  fine  al  mio  fpendere.  E Nov. 
49-4-  riceva  fede , e donava , e ’J  fuo  lenza  alcun 
'P'^cv*.  E Nov  «ai7.  Null’altra  mone- 
ta  ip.ndcndo,  che  lenza  conio.  E Nov.  jz.a.  Fat- 
['ì°"'e  popolini  d’ariento  , che  allora  fi  (pende- 
vano (cioè  che  allora  correvano  J fi.  Spendere 
S™^em.„,,  conr“mire  . Ut. 
rr.  Boc.  Nov.  100.  a.  In  ninna  altra  cola  il  (uo  tem- 
po (pendeva, che  in  uccellare , e in  cacciare.  E Nov 
9J.  17.  Ventilivi  tu  vago  della  mia  vira.ee.  Io  non 
fo,  come  10  la  mi  pofia  meglio  fpendere.  Petr. Son. 
I?,I  . > c l’ilio  de’ mici  si  fpefi  anni  Che 

Iptndcr  fi  doveano  in  migliore  ulo  . E Cinz’  1 1 a* 
L’aurate  lue  quadrcll.  , Spenda  in  me 
mpioinbate  in  lei.  Dan.  Pur*.  n.  Più  era  ali  orr 

M rS»”c£ ,olto,i- E dcl  "r,in  So*  .Si 

Jiu  ipeio,  Che  non  (limava  . fi.  Spender  l’no.« 
»ma«  Utin.  .,JL 

I »„■*  Spender  parole  : Impiegar  le  Daroic 

f1  “ <P«tnacrfi.  t.  Che  fi  dite. 

memeteta  briuufFtnLeccU  B C.m  1.^  . 

5 ..tJ ‘.""v";  cs*"':'r  !irr  • ; • 

fuvipiu, , djfptndiJU.  G*.  V.gfu.*;  V„'l  . 
tT  .«'  « con  moli, 

pii;  »»  “l'im  nullo  (pendio  ,crci  U*™- 


Se.,  .rio.»  Che  fpenrfr.edh.  le  cuti  del  pta..edM 
re,  peri,  bilo,i,i  dell.c.i.  . L.  fa.rr*., , de  C,  uv.,  I 
L.  . Bar.  Inrrod.  n.  ,i.  Sinico  Ikm.gli?;  di' 

rinfilo,  voglio,  che  di  noi  fin  Ipenditore  .«.vi 
* -f  J.l6-  ' camarlingo  , e fonditore  «'  hrui  lori 
diti  per  Dio.  Ben.  Ori.  a.  a,.  jj.  Lmottnir,  di  (.„• 

: lo,e  fpcnditnrc.  Dicefi  .rahe  Spendi, mT 

' ;..Un.Ch'  fpcnd.  ahei.  Ut.  /.rj[,r.r,pr.im,. 

1 Gl  huomm, , che  amcchifcono  di  fub,1o  , l™,! 

. fmifurati  fpcnditon.  * 

’ SP/LK‘*nU£W*nncJI*  rin^.  in  rece  di  Speme . LatiJ 
te‘rDa *1*' Pj11*/ 2I*  DeI  P»l,«re  innanzi  Doventi 
■ fi2|  ^g  UTr  '*  ,pcn4  • kJtr-  H-  Sovra  la  qual  fi 
fonda  . alta  fpene . Petr.  Canz.  za.  1.  Or  ti  tolleva  . ' 
i|  P'ù  beate  fpene.  Tale  Cer. .,'^n  cinaltopHn’ 

! gJJJ 4 n°*  COnv,enr » D;ce*  » fond"  dell>  Afta  oggi  la 
S f ■ M N a c c M I a I a . Levare , e guadare  pane  delle  pea- 
rV„  . ! «ri/nrr,  ptum,  dtfftlun.  Petrar. 
v-ap.  5.  £,  la  faretra,  e l’arco  avean  ipezzatc.  A quel 
protervo,  e fpennacchiare  Tale.  Poli*.  St.  E par  che 
tutte  gli  fpennacchi  l’ali. 

5 V'f"'  Ap°r  cAdJiett’  **  Spennacchiare.  Lor. 

Med.  Cinz.  E fi  fon  pien  di  pollini , E fon  tutti 
fpennacchiati . Ciri)}.  Calv.  {.  A quella  volta  U zu- 
go  ha  pur  egli  , Cb*  rimarrà  ne!  vilchio  fpennac- 
§i-  per"!etof*  Male  in  arnde  Liv.l} 
acc.  j.  Nondimeno  coli  Ipainécchiato.  com'era,  fi  I 
conoiceva  la  «ente  , e dicevano  , ih’ egli  era  flato! 
conellabile . Varch.  St. y Se  ne  andò  rutto  fpennac- 1 1 
chino  m Camerata.  Morg.  Rimalb  Orlando  tutto'! 
Jpennacchiato , Quando  e’  fentì  quel  che  ’J  cugino'! 
ikt)°  UOè  confu‘°»  e ,blB°‘hto,  Lat. 

S r i n h a c c h i a t t ° . Dim.  di  Spennacchio.  Red.  Inf.  ! 

104.  Con  due  larghi  fpennacchietti  neri  in  iella.  1 
spali  macchio.  Pennacchio.  Lai.  cri&i.  Varch.  St 
9-  In  quello  tempo  non  fi  vedeva  altro  per  Roma, 
che  fpennacchi.  Bcrn.  Ori.  x.  11. 48.  Quando  gli  vi- 
ae  ulve  si  ben  guarniti  D'armi  lucenti , e gli  fp«. 
nac chi  in  tetta. 

SpiMNA  a».  Cavar  le  penne.  Latin.  frm*r  dttrdhm. 
iJan.  Ini.  17  Nc  quando  Icaro  mifero  le  reni  Senti 
jpennar  pef  |a  fcaldata  cera.  Tef.  Br.  5. 11,  E quél- 
le  , che  giungono  troppo  dietro  aJI’altre,  tono  prese, 
c Ipennatc  , e percolfe  dall  ’ altre  malamente  . Far. 
Lfop;  t hafienc  eletto  uno  ira  tutti  gli  altri , cri 
meglio  (1  credeva  potere  fpennare,  c dicevali  più  t'a- 
mo,  che  niuno. 

ai*,,,/T.0‘  Trafcurato,  fenza  penfieri , contrario 
P Inpcnfiertto.  Lat.  rughjitnr  , tnctnfieUrtni  . Malt.i 
rranz,  Kim.  Bur.  B sranno,  come  polli  nella  «fi, 

L :‘l  v>vono  a piè  pari  fpenfierati. 

'htiNi  in  irò.  Spenfierato. 

Spinto.  Add.  da  Spegnere  . Latin.  txtinSut . Dint.I 
lurgst.  aj.  lal’era  io  con  voglia  accefa,  e fpenta 
, dimandar  . E Par.  afi.  Mentre  lo  dubbiava  per 
vifo  (pento  Della  fulgida  fiamma.  Sug.  Nat. 
C.IP.H9.  Quel  fumo, che  forge  da  una  candela  fpenta.' 

ismoi  m.  Sofpcndere.  Lat.  fuffmdm.  G.  V.ix. 
jo.  4.  Fu  prefo  il  detto  Andreas , e mefsogii  un  ca-j 
pcstro  in  collo , e poi  fpenzolato  dillo  fpono  . 6.1 

11  . n^utr  pafs.  Sportarfi  bene  infuori  da: 

qualche  fponda  . Fu.  Af.  Si  fece  a quella  finemi, 

e (MIMMilan.tnlS  I c. : ^ 


wi^norrc.  ui.  jujpfnant.  o.  v.n.; 

jo.  4.  Fu  prefo  il  detto  Andre»  , e mefsogii  un  ca-j 
gestro  in  collo , e poi  fpenzolato  dillo  (porto  . 6-j 

11  l1D,'l*D1*'  neutr  p af*.  Sportarfi  bene  infuori  da! 
qualche  fponda  . Fir.  Af.  SI  fece  a quella  fincmi, 
c ipenzolarxiofi  molto  bene  in  Aiori . 

S r in  z osato.  Add.  L»t.  fuffrnfui , ftfulultu , frxftn- f 
***/•  viiord.  S.  Che  lolle  mefso  in  un  canestro, 
< lofse  collato  da  una  ione , e itefsc  fpenzolaro . 
noce.  Nov.  fia.  7.  E tu  mi  tomi  a cali  colle  mani, 
ipcnzolate  . Frane.  Sacch,  Costui  l’ andava  colle  ; 
umbucce fpenzolate , a mezze  le  barde . [In  questo, 
‘■Secato  diciamo  anche  Ciondoloni , da  Gondola- 1 
re  J Ber.  Rim.  E la  torre,  ove  itene  in  duo’  cenoni 
Virgilio  (penzolato  da  colei  . 

OMMZOLOHI,  e SriNzotONt.  Che  (penzola,  cioè 
«a  pendente.  Lat.  ptnduin.  Lib-Anr.  E cinta  con 
d”*  c*‘en4*  fhc  ha  il  capo  (penzolone.  Matt.  Franz. 
Kim.  Bur . Colle  man  vcrbigrazia  (pento Iona . E al- 
trove. In  cima  d’una  canna  (penzolone . Fir.  Af.  d’ 
oro  . reggendolo  (penzoloni  , ed  in  moto,  lo  fece 
tombolare  a capo  di  (otto.  Car.  Maiuc.  Il  gufale. 
tu»a  itang*  1 penzoloni. 


s r e 


s r e 


Spi.».  Latin.  fpLrra,  *bi,  Gr.  r**7>*.  Q«j  più 
comunemente, e fi  d.w,  e fi  fcrive  Mera.  Lib  Ascr. 
L4  (pera  e una  delle  finire  più  grandi, che  in  tut- 
ta i arre  di  geometria  li  può  figurare  , e che  più 
tosto  li  muove  da  ogni  pane  , perocché  è monda 
da  ogni  capo  , e le  linee,  che  eicono  de’  punti  d’I 
dia  , si  . accordar»  con  tutti  nel  punto  di  mezzo, 
e per  questo  e piu  nobil  figura  , eh.-  tutte  Faltre 
Bile.  > P'*ra  e corpo  rironJodaogm  jurte.  «.  Spera: 
Tutto  aggregato  de*  globi  cel**i , e cialcun  d'cllì. 
Qj'°-  VllLii. 4M.  Fece  nn  trattato  fopra  U fpera, 
mettendo,  che  nelle  I pere  «il  lopra  erano  genera- 
zioni di  fpintl  m;ligru.  Dan.  Par.  a.  La  fpera  otta- 
va vi  dimostra  molli  Lumi.  Petr.S0n.a47  Ma  ben 
ti  prego  neila  terza  fpera  Guitton  Calati . Dani. 

1 urg.  J7.  La  fpera  Dei  Sol  dcbilcmence  entra  per 
efl’  I c oi  1 raggj  «ilari . L.  rajy  Stia  ] fi.  Spera: 
Globo,  palla  . Lat.  gtoint.  Dant.  InK  *4.  Tu  hai  i 
Piedi  in  lu  picciola  Jpera.  Che  l'altra  faccia  la  del 
la  Gmdecta.  6.  Spera:  diciamo  a Sorta  di  dia 
manti.  S«.  Nat.  Efp.aja.  Dove  le  tavole  [decla- 
manti J che  non  han  rondo,  quali  logliono  efsere  i 
finimenti  dede  collane  dette  coaumemente  mete, 
f . Spera  : Specchio  . Latin,  fptnlum . Frane. 

Barber.  E guarda  in  una  fpera  , ec.  fi.  Spe- 
re : Termine  marinarelco , col  quale  fi  lignificano 
più  robe,  o falcine  legate  , che  lì  gittano  in  Ma- 
re,  dietro  alle  navi,  per  rattenere  il  corfo  di  else  . 
Frane.  Barb.i7j.a.  In  luogo  di  timoni  Fa  (pere,  e 
in  acqua  poni.  Ar.  Fur.  14.  Rimedio  a questo  il 
buon  nocchiero  trova,  Che  comanda  gittar  per  pop- 
pa Ipcre  , E caluma  la  gomena  , e la  prova  Di  duo 
tetai  del  corfo  rattenere  . Red.  Ditir.  Citta  (pere 
ornai  per  poppa,  L rincoppa,  O marangone.  I Nc* 
tre  ultimi  lentimemi  non  fi  direbbe:  Sfera  1 
s P‘  *P«»  • Lat.  fph*nc*, , fpbxTéln  . Com. 

Par.  1$.  Nc  per  inchiedere  il  primo  moto,  ne  per 
fapcr  geometria,  che  investiga  delle  milure  de*  crian- 

f.oli,  e dell' altre  milure  circolari,  e (cerali.  $. 
n quoto  significato  uaiamo  anche  Sferico  . Fir. 
D:al.  Bell-  Donn.  La  rilòluzionc  della  perfona  nella 
. figura  sferica . 

|Sr»a  amti  . Che  fpera.  Lat.  fpnttn.  Amet.40.  Be- 
ne Iperanti  d’operare  . E 9a.  Speranti  di  fai  in  a 
quell’onore,  Del  qual  più  li  non  può  cercar  dtsi- 
re,  Se  ben  si  mira  con  intero  core.  Frane.  Barb.a. 

14  6.  Li  cinque  templi  lu  nell'alto  fono,  Nelli  quai 
mostro  .cpono  Ciò  ch’e*  Iperanti  dimandan  perdono. 
Speranza  . Una  delle  tre  virtù  teologiche.  Latin. 
flirt  . Com.  Far.  2;.  Speranza  è certo  alpettamcmo 
della  futura  beatitudine,  vegnente  dalla  grazia  d Id- 
dio, e di  precedenti  menti.  But.  Speranza  c clpcr 
razione  de*  beni  , che  dcon  venire.  Alberi,  cap.  j, 

La  fperanza  è certo  afpettamemo  della  beatitudine, 
e del  Faradi  lo  . che  s'avrae.  Cavale.  Mcd.  Cuor, 

La  fperanza  diiiirmee,  che  è virtù,  che  procede  da 
meriti  precedenti,  e dalla  divina  grazia  . Dan.  Par. 

20.  Regnum  ccrlorum  violenza  paté  Da  caldo  amo- 
re , e da  viva  1 pera  ma  , Che  vince  la  divina  vo- 
lo mate.  f.  E per  tlbettazionc , e credenza  di 
futuro  bene.  Lat.  (pet . Petr.Son.  214.  Che  fuol  fari 
contenta  Mia  vita  in  pene,  ed  in  Ipcranze  buone, 
Boe.  Nov.  46,  to.  Che  ti  par  dì  questa  rea  femmi- 
na, in  cui  io  gii  la  mia  fperanza  avea  pesta.  E Nov. 

77.  tz.  Cosi  come  tu  fe  li  mio  bene  , cd  il  mio  ri  po- 
lo, ed  il  mio  diletto . e tutu  la  mia  IpeTanza  , cosi 
lono  io  la  tua.  E Lab.  28.  Mi  parca  per  tutto, dove 
io  mi  Volgelfi  fentire  mugghi,  urli,  e strida  di  di- 
versi, e fcrocilfimi  animali,  «te*  quali  la  qualiti  dal 
luogo  mi  dava  aliai  certa  fperanza , e testimonian- 
za , che  per  tutto  nc  dovette  efsere  [qui  in  mala 
parte  in  vece  di  timore.  Lat.  /àer,  timer  j E Nov. 

4t.  4.  Quali  matto  era,  e di  perduta  fperan2i.  Sen. 
Varch.  j.  a j.  Non  istarò  gii  a travagliare  uno  , che 
sia  di  perduta  fpcranaa.  Grill’.  Calv.4.  Ma  chi  vive 
a fperanza,  muore  a stento. 

«»»«*•  V.  L.  In  fignific.  netttr.  Avere  fperanza. 

Lat.  {perdei . Dan.  Far.  24.  Altro  vortia,  e Operando 
*’ appaga.  Petr.Son.  176.  Chefoltruovo  pietà  lór- 
da , come  alpe , Misero  onde  f perava  eifer  felice.  Boc. 

Nov.  4$.  ta.  Del  quale  non  fapea,  che  fi  «toveffe  fpe- 
xare.  ben.  Ben.  Varch.  4.  a*.  Non  ci  rcitando  più 


‘ “kl“*  Che  imi  in  ne  del  vi.,,  ,-r 
HubtoA'r.Jn5'  I Sp’"rr:  renuTt,  brache  li  ,r„ 

pirLj  ,V“- lr"4"'  ,a~"-  !ìuld-  ci- 

B™  n!ET  d,l^“  m»n'.  «he  del),  lu.  vi». 

SKS.ì;*3f- 

P«rre  «I  lume  un.  col.  pcr  „Jac  ,.dfa 
Latin.  dice  dj  titetm  lo/ltre.  Cr.  q.  Sfi.  ».  a fMn,| 
quelle  die  tralucono  fon  vane,  quelle  c£e  nmtralu-l 

H?  £°2jr,“*  1 P‘,h  dril*uov.  ] S.g.  N,t.  F-fpl l!..i 

S'.r  per  J.  «Uè,  ft  eli.  f,  fperi  il  Si*.  W ™ 

G!£’*n  . ■‘•Sperare.  Moni  S.' 

Jf,'?*  ° C0'T'P,U'°  <I»c«o  r.nipn  latuii,  : 

rPnri'" 1 t P.,ru . IJ.ncTKr. 

. ÌSl«‘ ^ {LSSr  ■"  IPe",C  ’ E 

‘"V.  Iq  fyPife-  ncne  Manr.rc,  venir  meno. I 
OiS R'“>.Sm.KN.  Mnrrnpur' 
dilundo  , Che  Io  mio  cote  . me  medrfmo  Jp._-,de  I 
S-  Sperdere  1.  cre.tur.  : fi  dice  dei  Non  condì, r-  ! ! 
re  le  Femmine  pregne  . bene  il  pano,  che.nche): 
diciamo  Sconciarfi.  S'cj-r.  Fio:.  Mandria.  >.  4.  Voi» 

che  i^mi feWJ!Sr°i' Ch*  Ur  Pz"°  J‘  CJtnc  ,U>IJ  »*. 

che  in  mille  modi  fi  può  fpetdere . $.  In  nudisi 

lignifico  dicono  i Pallosi,  delle  beftie  Aoptaic.  Lat/ 

. étwiri,  aAwzjwn/refr#. 

Ibi'iabvTo.  Add.da  Spendere.  Tac  Dav.ito.  I folda- 
MVr1  "°n  P^favan tant’oltrc , faceali  lor  baficzza 
. Bn“l  l'Pewutt  per  le  vie,naicolli  per  iccalbfqui  (parli  ) 

’ Tv  * J T A * V"11*  La,,n-  . 

Conv.  ao.  In  In  1 dorfo  di  queflo  cerchio,  nel  Oelol 

t * t-  ‘= 

3 m cs  1 1 Difperdcre,  mandar  per  la  mala  via.  Lat  ! 
pndniy  d,JJipsrttdilF  wre  Dan.  Inf.az.  Perchè  non) 
Cete  voi  del  Mondo  fperfi<  E Futg.  a”  Lungo ’1  pe-l 
cullo  filo  quieto  pernotta.  Guardando,  perchè  fiera! I 
non  lo  lpcrga.  G,  V . y.  pj.  ?.  Con  tutto  che  malva-' . 
i ..  trattò  i terrazzani, che  quali  tutti  gli  iperfr.l 1 

| s * a a ci  via  si  s aro . Lo  fi.ergi  urare . Lat.  ftnur  . I i 

Gr.  dvtirai &.  «vlor.  S.  Greg.  La  luifuria  commefi'aJÌ 
omicidio  ^ ;:CUOprC*  ° pcr  *fP«r8Ì«™mctito1  o perj  | 

Sr.ie,.,..,.  F.ecfpergiuro.  Utin.prier.rr.  Cr!1 
svitft^v.  riam.  lib.  4.  14.  Acciocché  gli  altri . pc.  ì 
innanzi , di  Ipergmraru  abbiano  temenza . Guid.  C,.  ! 
L.u  arnhctoLmciite  giura,  artifUinfamentc  li  iper-f; 
giura,  fi.  In  fignil.  alleluio  . Lat.pmMt».  M.ì? 
V.  7.  4.  Per  la  qual  cola  coloro,  che  avevano  aciat-5; 
tato,  p:r  la  larga  licenzia  , vinti  da  avarizia , fì  .'per-*  : 
giuravano,  Maellr.  2.  i9.  Ancora  non  èifculato  dajl 
peccato  mouale  cohii,  che  per  lollazzo,  e giuoco  fi1* 
Ipergmra.  5.  Giurare,  e 1 pergiura  re.  vale  Giu 
rare,  c faramentare.  Latin  dcirrjrt.  Boe c.  Nov.  t. 
Veggendo  1 giovani  andar  dietro  alle  vamtà,vcggcn- 
dogh  giurare,  e (pergiurare.  Cavale.  MeJ.  Cuor.  E 
contra  queflo  fanno  quegli , che  lenza  grande  bilógno' 
giurano,  e fper giurano,  ‘ 

PS  « o i v r » T o . Add  da  Spergiurare . Lat.  te itttttut. 
riatn.  lib.  4.  14.  O iperg-.urato  Giove,  che  finno  le 
folgori  tue.  L j.  t8.  Unni,  ove  fono  ora,  o Fanfi 
lo,  gli  (pergiurati  Iddijf 

MR^ivaaTORc.  Che  (pergiura.  La frìttane.  Gr. 
»Tj»;Mr.  Lib.  A Uro).  Che  vuol  dire  gli  f'pergiorato- 
n,  c quelli  nomi  le  fi  dicono,  perche  fogliono  in- 
nanzi, ec.  e mpjnnanli  gli  buotnini . S.  Agoll.  C.D 
Le  mura  di  Troia  edificate  per  le  mani  di  Laomc- 
dente  fpergi tiratore. 

|Srsr«ivro.  Verbi!.  Spergiuratore.  Lat.  ptirréicr. 
pfrwnrr  Dant.  InC  io.  Ricorditi  fpergiuro  del  ca- 
vallo, Rifpole  quei . Roc.Nev.ai. 21.  liiflcale, (per- 
giuro, e traditor  chiamandnlo.  Ma  — 


Vocab.  Accad.  Grufo. 


~ ~ v «juauMiwuio . Maellr.  a.  18.  Da 
notare  c,  che  quando  con  giuramento  fi  obbliga  e 
poiché  hanno  giurato  muoiono  i fuccelfori  facendo 
contra,  non  fono  ilpergiuri . 


Ttttttcet  T* 


Si»»- 


Digitized 


3 P E 


Sri«4R>.  Dir  le  fpele,  il~vitto.  Lat.  aW,  a/o/ra-ra 
pubere.  L,av.  Sc.lro.  Spelava  da  cento  Monaci,  che! 
fuori  andavano  molte  volte.  Vaici».  Scor.  8.  Fu  or- 
dmato,  cc  che  t,»tti  quc'fanciulU,  Cc.  dovettero  di 
quello  del  Comune  ciferc  (pelati . 

S » » a a a , a . c l»  v . » » , .a . V . A.  Spela . Lat . èmfen. 
J*>  expnf* , fumptui . G.  V.  ti.  87.  £d  dii  ncior- 
niano  tutte  lue  tpetorie.  Albert,  cap.  i*.  Schifa  di 
far  neJJe  nozze  grandi  Ipeferie.  E tap.  a,.  Fa  le  fpc- 
fene  con  fretta  .quando  lo  tempo,  o luogo,  o la  co- 
U lo  domanda . fi  cap.  $9.  Che  niunc  ricchezze  fono 
f ciò  mi  pare  ) che  alle  Ipeferie  della  guerra  licno  fuf- 
ncienti , e ballanti . 

L“-  Un,  in».', 

(^uad.  Cont.  Per  cucitura  di  due  fuc  robe,  una  di 
romagnuoJo,  e l’altra  «l’un  dimeaxato,  ch’ha  fatto 
per  quella  Palqua,  e per  lue  calze,  e Icarpette, calere 
Ipelecte. 

SrinauiNTi.  Spellò,  frequentemente.  Latin,  feto', 
JTf*r* , trito"".  G.  V.  4.  «.  1.  In  vano  Ipellamcnte 
li  travagliavano  di  conquillarla  . Am.  Ant.  jj.  1.  7. 
Quello,  che  ciascuno  ha  pentito  per  altrui  tormento, 
fpettamcntc  il  riceve  per  tuo.  Coll.  S.  Pad.  leggia- 
mo noi  nelle  fcrìtture  fpelTi mente,  cioè  de’iigln;o:i 
d’Ifdreel,  che  per  li  peccati  loro,  furono  da  Dio  ri- 
medi nelle  mani  de’lor  nimki.  Cr.  j.  1.  ij.  Peroc- 
ché fpettamcntc  rodon  le  piante. 

Srisa  a a i.  Neucpafi.  Farli  dento.  Eatr.  Far  dento.  L. 
fP'ftritfp’ififcm-  Cr.4.to,a.  Il  fugo  ddl'u  ve  acerbe 
rumi  a di  canicu'ari , al  Sole  por  li  dee , e fucilili,  come 
mele . M.  Aldobr.  Quando  Porina  co  min  ceri  ad  if- 
pelTare,  ed  avere  un  poco  di  colore,  allora  comincc- 
ri  U vivanda  al  cuocere.  Guid.  G.  Allora  nel  colpi- 
re de*  fedi  tori  molta  nebbia  sì  fpeda  nell’acre  per  lo 
continuo  mandamento  delle  (aettc. 
umtiOMi.  Dcnfiti,  riftrignimenro  delle  parti  in- 
fra di  loro.  Lat.  [ptjjieeu  , fptjjiettdù.  Cr.  a.  4.  a.  Co- 
ri, come  riceve  lepore,  coir  riceve  fpefiàzione,  elot 
tifiti* 

riaiiootaM«HTO.  Lo  fpetteggiire . Lat.  frrquenté- 
tu.  Cole.  S.  Beri»  Sìa  diritto  per  dirittura  d’incen 
alone,  e prr  difcacciarrvcnto  di  perverte  cogitazioni, 
c per  iipelfeggiamento  di  contemplazioni.  Cr.  li.  5 1. 

1.  L' api  lono,ec.  il  fcgnal  della  toniti  è lo  ipclicg- 
giamento  nello  feiame . 

niiicouii.  FarefpefTo.  lat.  itetére  % frequentare. 
Filoc.  lib-  7.  99*  Ma  nello  folleggiar  de’fuoi  dardi, 
mai  ignudo  non  potè’l  mio  petto  toccare.  Guid.  G- 
Se  tu  ‘.pt  leggera»  quelle  battaglie,  cd  egli,  avvegna- 
ché tu  mi  caggi  tra  le  mani , veramente  tu  morrai . 
M.  V.  10.  jj.  Il  perché  Ipctteggundo  : a‘  Priori,  e a' 
Camarlinghi  di  Perugia,  in  cui  Dava  il  tutto  ddxrg- 
gimrnto,  eri  venuto  a nnerdeimento  . Tel.  Br,  a, 
57.  E quando  quel  lotte  lcontramento,  e de’ nuvoli, 
c de*  venti , e dello  fpeilcggiar  de’  tuoni , natura  ne  la  ' 
nalcer  fuoco.  Teoi.  Milt.  Se  quello  Ipétte  vottefpef 
feggiafle , piè  tulio  fi  vedrebbe  infiammare . 5.  Girai 
Piti.  Che  à quello , che  per  cento  di  Unti  per  ogni 
lp» zio  della  vìj»,  (uno  fpelieggiate  le  giunture  de’mem- 
bfi^  Cr.  9.  6 1 j .Ma  le  filpettcggera  l’ufo  del  cor- 
rere, diventerà  il  cavallo  agevolmente  più  ardente. 
Morg.  E fi  vedea  tempre  in  alto  le  mani.  In  modo 
le  pere ofac  fpafl'eggiava . 

.nmcouTo.  Add.  da  SpefTeggiare.  Lat.  frequen- 
timi. Arrighet.  Cotale  mercato  ipelìeggiato  de  fiderà. 

Spi»  tazza.  Dcnfiti.  Lat-/}»{/ixvdii,  denfitru . Pallad. 
Tanto  che  torni  a Ipcttezza  di  graffo  mele . Tef.  Br. 
a.  57.  Ella  fonerebbe,  e piegherebbe!!  immantenente 
per  la  fpelfezaa  dell’aere . Cr.  r.4.9.  Per  la  loro  fpe  fi- 
ttila , e milchiamento  con  loto  di  cole  terrellrt . 
f.  bpcGezea  : per  Frequenza.  Latin.  nur//«r«d», 
frequenti*  , erebrutu . Volg.  Rtf  Ratto  tufcirocnto  di 
capelli , e fpeflèzxa , e nerezza , e crefpczaa , e grottez- 
aa,  ed  afprezza  , tutte  quelle  cole  lignificano  la  com- 
plellione  calda.  Galat.  Qiunto  quelle  di  grandezza, 
e quali  di  pelo,  vincono  quelle,  unto  queite,  in  nu- 
mero , ed  in  fpelfez/a , avanzano  quelle . 

SrtiftvoLvi.  Polio  avverbiaim.  Frequentemente. 
Lat.  frequenta1 , fetptùt , jnpenumm , crebre . Dan.  Inf. 
jj.  Che  foeflcvoltc  l'anima  ci  cade.  Innanzi,  che,| 
cc.  Hoc.  Nnv.  48.  6,  Spelte  volte  ci  udelmentc,  dovei 
la  giugnevano  la  mordevano. 


LL® *i»l 

* V*.* ' "■*  ${*<**«,  editefi  «fc’ liquori,  allora  rhr  ,« 
bollire  , o altro  acquilUn  corpo  . E f,  „u  am  In-  no 

L-lpiJnn.  iptMter*.  Riect.  fu*r 
Cuoci  alla  connimattuiie  del  terzo  , r.i  aggmgm  11-.- 

In^",  C leulpCl  ,‘C*’  EaPPrc,fò-  DallcgJi  uhIhi!- 
»ore,  tantoché  cominci  a l'pcllue. 

V**1  * * ' * 1,1  KT1,  Superi,  dì  Spedamente.  Latti. 

l*P>j)»n*.  Lab.  n.  li  7.  t ipclfi.  i ì 
U,el  5k>Ic’  « Capelli  neri  dalla  vot  1 
ven^r^n  ’ ’m,8  .wn,i  * 61‘  d‘uro,  fanno  Jc  pai  di- 
huomm,  2fUo*  C’  bpellilBmamente  eh 

huom mi  del  noilro  tempo  , libri  belli.linù,  e utilifli- 
mi,  di  gramatica,  hanno  tratti  in  volgare. 

S 'ligi?;  Su£crl  ^ Spello,  nome.  L.  frequemijji- 
cruci  Erano  tutti  lavorati  a 

eroe,  ipciuflime  . Dcdam.  Qjiintil.  p.  part:Di  b 
fib  /*»  s ,DLV7,ti  U ^brfimTio  fole  affai,) . Fi!.,cJ 
*■  V8,  tgU.  PcnliVa»  che  i mellaggi  da  Fileno  a 

fiiiim°fa0re’  e ^ Biancofiore  a Fileno,  follerò  Ipel- 

Srats, tg tuo.  Superbi,  «li  Spefvo avverbio . 

S lb^  tfil tir i1*",'  c Sp*is'  Loflcf. 

o che  SpefTezza  Lat. {,#,*, , . Te:;  Pov.l 

ìmar/r*  8fU  ^«ugutajefe  ci  toro,  mandorle 
amare, cuoci  mlmoa  fpclluà,  ed  ungi, 

^ PÌX1 1 hr“i!  K ?•  • ’ Lai,n*  JretnemU . Efpof. 

buwninì'  * ^btodine  , ovvero  moltitudine 

O'-Z'»/!»-.,».*.  Tt). 
?•  *-•  P 1 (uo  compallo  e Ja  uKUde  del  filo  fpef- 
lo.  Cioè  iella  parti  ta  del  1,10  cerchio,  i Parla  della grof- 
Iceza , o della  profonditi  della  terra  | * 

bruto.  Add.  DciUo . Lat.  den{utyjp,{fur.  Dan.  Par. 

* * mc»  che  nub<  ne  Icoprùfc,  Lucida,  fpel 

fa,  (ohda,  e pulita.  E Canr.  ,.  Le  temperanze  de' 
vapori  /perii. , E Inf.  ai.  Bollia  Jaggiuio  una  pegola 
ipeifa.  jet.  Br.  a.  yp.  E le  alcuno  «licelfe,  che  r ac- 
re non  folle  (pedo,  io  gli  direi,  che  t’egli  menaifc 
una  verghetu  di  rame  per  l’ acre  , ella  tonerebbe  . ! 
6.  Per  Folto,  fitto.  Latin.  4en{u  .fofr, . H,nc.| 
Nov  47  6.  Subitamente  una  gragnola  grolflinni  i 
«fpella  cominciò  a venire.  Elmrod.  n.  C.  Appari-! 
vano  a molti,  a cui  grandi,  e rade,  acuì  minute,  ej 
Z u Frequente.  Lai.  frequenta  ce  ì 

ber.  Boc.  No».  77.  14.  Videro  lo  (colare  far  lu  per- 
la  neve  una  tarala  trita,  al  fuon  d’un  batter  di  dcn-1 
ti,  che  egu  facc.a  per  troppo  lreddo,  si  Ipeffa,  e r*c-j 
u,  che  mai  Umile  veduta  tior»  aveano.  Am.  Ant  ' 
j-  1.  Ogni  cola , che  è fpeiti . diventa  vile  p«r  molto i 
ulo,  ogni  cola , ch’é  rada  luole  clièr  più  cara.  j 

Smsvo.  Avverb.  Sovente  , frequen  vaiente  , fpclfe.t! 

Petr.  atn.  107.  Che  fini-  ! F 


1 

lo  i.cchio  ben  tan  la  veder  torto.  Hoc  Nov.  1.  to-Ì  i 


Volte.  Lat.  I*pt , crebri . 


me  ti  le  tu  adirato  ìpeito*  Dan.  Par.  aa.  Io  piangiti  j 
fpeflo  Le  mie  peccata . e’I  petto  mi  ) «rtuoto.  j ' 
E replicato  aggiugne  di  fòrza  al  dilcorlo.  Lat.  frtt,  ' 
ftpiui.  ben.  Ben.  Vaich.  7.  11.  Diguazzandogli  jpeil 
lo  Ipeliò  giunto,  che  tu  a cala,  ec. 

Sviatoli.  V.  A.  l atin, JpijjituJa,  frequenti*.  Benb. 
Prol.  Siccome  di  Ipdfo  lecito  Ijpeflore  coraunemeuu 
quali  tutti  gli  antichi  . 

SrtTszzAMtKTO.  Lo  fpetez/are.  Ltr.prJitut. 

SMTizaa.t.  Tiarpeta,  fpelleggur  le  jeta.  Larti». 
prone.  PataD.  lo  ho  portato  il  vanto,  e fpetcxza'a. 
Frane.  Sacth.  Dille,  che  drfse  loro  un  peno  di  rid- 
ia, deche  imparalsono  di  fpctezzar?  al  braco,  fc  al 
trave.  Abbiate  tura,  ec.  che  quando  voi  gli  appre-, 
tornate  al  Signore,  ch’e'non  ifpeteazafiono  a «.ucllo: 
modo. 

Srtvi  azi.  Contrario  d’impirtrare,  ma  in  fenfo  me- 
laforico  , cioè  liberare  , e diltioglicre . Lat.  hbertre , 
livree.  Ufandod  non  che  nel  fent.att.ma  pur  nel  dgn. 
ncut.paff.  Pctr.  Canz.zi.  z.  Quanto  polso  mi  fpetrn 
e fol  mi  fio.  E Gin*.  4.  j.  E dicea  meco,  fe  collei' 
mi  lpetra  Nulla  vita  mi  fia  noiofa,  o trilla.  E Son.  i 
69.  E con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetrn  Dell’errore,! 
ov’lo  flcfro  rr.’era  involto.  Tato.  Gerul.  a.  8;.  Mal 
la  Tua  man , che  i duri  co» penetra.  Soavemente,  ej 
gli  ammoliifce,  e fpetra.  E }.  8.  Duro  mio  cor,  elici 
non  ti  fpeiri,  o frangi . E 4.  77.  Quello  finto  dolor  • 
da  molti  elice  Lagrime  vere,  c i cor  più  duri  fpe-jl 


Sur- 


v.  L.  Riguiirfevr 
imàputp  fatSéiUtr.  C r.  *1 ,-{*•««,  rwWWi», 
lor'ta  di  titolo:  Il  dille  GiufliniaiK*  nelle  Novelle. 
Boc.  Vit.  Dant.  Vili*  un  celliere  per  arme,  c per 
legno  fpcttabi.'e,  e valoroso.  Fiamm.  La  cui  giovi- 
netta cti,  la  Jpcriolà  bellezza,  e la  virtù  fpeiubile 
di  clTi  , grazici!  li  rende  oltre  modo  a*  riguardanti . 


Lai.  anfattuut , SmuumtTi.  «'articolarmente  . L«t.  4 
, perfaliUliJir , fr*ap*t»  BOC.  Nov.  47.  fi.  Molto  stati 

nelle  Novelle.  nobili  huomini  di  Trapani,  e fp-rzi aìmente  d 

>er  arme,  c per  Amerigo  E No».  77. dy.  E perdio  guardai 

La  cui  giovi-  ne  dal  beffare, c gli  fcolari  i'pezialmente  . Cc 


Pad.  Ma  è «'segnatamente  , e (penalmente 
quella  allegre/.? a,  la  quale  é nello  Spinto  tanto  . 


Fir.  Àf.7i.  Avanti,  che  voi  «peccabili  Cittadini  po-  Svizia.  Che  comprende  lotto  di  le  più  cofc,i';j’’ 
nlatc  alla  tortura , cc-  ti  (olamentc  di  numero.  Latin,  /pecari,  (jrec.  ' 


ÌSuttacoio.  Propriamente  giuoco,  o fella  rappre- 
lrntata  pubblicamente,  cune  gioii  re  , cacce,  e fi- 
mili . Lat.  jptHtculiim  . Gr.  òtap*.  S.  Ghibli.  Rag- 
guarda  ora,  dove  Tono  1:  lor  ricchezze,  e li  velli- 
menti  odoriferi,  dove  fono  li  giuochi,  li  llormen- 
ti,  e gli  fpettacoli  * Vit.  S.  Pad.  E in  quello  l’pct- 
tacolo  Ifctti  tutto  ’1  giorno,  contrari  diletto  . Boc. 
Leu.  Fu  lungamente  obbrobriolo  (peccacelo  di  co- 
loro . Tac.  Dav.  An.  $.69.  E piaceva  più  vederlo 
(pendere  il  giorno  in  iipettacoli,  la  notte  in  cene, 
che  rinchiulo  fàntaflicare  , ec.  5.  Per  metaf. 
Lat.  fptUaeulum . Dav.Scil.  Non  io, non  voglio  ve- 
dere quelli  fpcttacoii. 

Sputa  ushto  . L*  affettare.  Lat.  trptSéti».  Colise. 
S.  Pad.  Non  Tentenno  danno  dello  fcrmamento, del- 
lo Ipettamento  delle  biaderà  » che  dc’;bon  venire. 
Svìttak».  Diedi  comunemente  m lignificato  d’ Ap- 
pai tenere.  Lat,  fptftart,  ptttónn . 

Spitt*  tosi.  Che  aliiìle  a fpetcacoloo,  e general- 
mente a veder  che  che  fi*  . Latin.  (piiUttr . Tac. 
Dav.  ald.  Cclcbrovvi  la  festa  Circenle,  vestito  da 
cocchiere  in  lui  cocchio,  o fpeuatore  tra  la  plebe. 

| Bc/n.  Orlan.  Stava  ognuno  a veder,  come  inienla- 
I to  1 Tuoi  compagni,  c gli  altri  Spettatori. 
jSnTto«  ari.  Neui.  pali.  Scoprirli  il  petto . Latin. 

I ptdus  detenne , 

ìSp»ttO«ato.  Col  petto  feoperto.  Lat.  ptUartintfto, 

' Matt.  Franz.  Rim  Bur.  Bagnisi  , vada  fuor  fprisu 
al  (ereno,  Ne  si  curi  di  stare  lpcttorato. 
IrtTToaazzaa  a.  Spettorare.  Lai.  trHur  drttfttt. 
|Spiziali.  S'nst.  (Quegli,  che  vendei.-  fpczic , e com- 
! pone  le  medicine  otdinategli  dal  medico.  Lat.  na- 


ti fedamente  di  numero.  Latin,  fatati . QJret.  a' 
Boc.  Introd.  n.  9.  Tocca  da  un'altro  animale,  l 
della  fpczic  dell’ huomo,  Dan.  Inf-j.  j 
no  Dio,  e i lor  parenti,  l'umana  fpczie,  ec. 

Inf.  to.  (Quella  proporzione,  che  è dal  (enloalla 
fa  lenfibile,  mezzana  emendo  la  fpczic  fenftbil 
la  mede  fi  ma  t della  intelligibile  allo’ntdletto,  1 
«ina  efsendo  la  fpczic  d’cfso.  Hifi  97.  Cor  ’ 
peccati , e le  loro  cagioni,  e le  loro  fpczie,  e 
?e.  E aij.  Quattro  fono  le  fpczie  della  fuperbi 
$.  Spezie;  Termi  ne  de’Filofofi.  L.  [p*c$tt  % fami.  ' 
loret.  Brun.  Ed  altre  molte  fpczie  Culti 
fua  fpezie.  Varch.  Excol.  Immagini,  ovve 
rudi  ni  delle  Cede,  le  quali  i Filofofi  chiamano  ora  ' 
z:e,  or*  intenzioni . $.  Spezie:  Apparenza.  ‘ 
fatati , vij»t , t*kr , prx.txiHt . Ccm,  Inf.  S.  N 
per  lècondo  modo  il  diavolo  all’ huomo,  con  1 
fìoni,  immagini,  e fpczie  vifive,che  gli  produce: 
la  fan  Calia . Boc.  Nov.  aj.  tit.  Sotto  fpezie  di  co 
trilione.  Medie.  Vit.  Cri  fi.  Venne  dunque  Meli 
Gesù,  ed  accontolfi  con  loro  urlìi  via,  in  fpezie 
pellegrino . Fir.  Alm.  Sotto  fpczie  d’efscr  delle 
te,  et.  Tac.  Dav.  14*.  Lo  mandò  fotto  fpezic 
terno  in  Portogallo.  $.  Spezie:  Aromati. 
/pfcirr  , «rana*  fiocc.  Nov.  79,  ja.  E fono  non 
odotifere,  che  fieno  i bolToli  delle  fpezie  della  f 
u voltra.  E Nov.  $9.  8.  Minuzzatolo,  e mefiovi  < 
buone  fpezie  aliai,  ne  fece  nn  manicaretto 
buono.  Spezie:  diciamo  ancora  a un 

elio  di  più,  e diverti  aromati . Bern.  Ori.  a.  rt. 
E forfè  ti  tarò  gullar  vivande.  Che  di  altro,  che 
fpezie  iaran  piene.  Rice»,  Fior.  Spezie  da 
cordiale  frefea . 


*,« Mfaftfe  . Grec.  «>p*T.-r*W  . Bocci  SptZIIiTA,  Sv.ZlltTAO.,  e Smi 


Nov.  éj.  y.  Ma  botteghe  di  (pe/iali  , o d’ unguen- 
tari appaiono,  piu  tosto  a’ riguardanti  . E Nov.  97. 

2 Lra  in  Palermo  un  nostro  Fiorentino  speziale  : 
chiamato  Bernardo  Puccini.  E Vit  Dani  4 a.  E per- 
venuto per  accidente  a una  bottega  d'uno  fpeziale  . 
Frane  Bari».  ivi  conletti  contendi  Quando  ti  tro- 
verai con  fpezia'i. 

*'piriAi  » . Ad  i.  vale  Particolare . Latin,  ptcnimii , 
prtapn i.r,  farad it . Boc.  Nov.  6j.  13.  CI  voglio  du- 
rar litica  m far  mie  orazioni  fpeziah  a Dio  . Falsar. 
Procm.  Guardati  da  fpezial  grazia  divina  . Guld. 
Giud.  Il  quale  egli  mandoe  per  predente  a Brifoida, 
per  un  tuo  mrlko  Jprzialc.  Macstr.  1.40,  Il  reo  An- 
gclo,  c oc  il  diavolo  r.on  peò  battezzare  ne  per  uii- 
zio,  ne  per  ilpcziale  mandalo  . Amer.  60.  E pure  di 
grazia  fpeziale, gli  vaghi  occhi  pafeo  delle  loro  b;ììcz- 
1 c . 

riziAtiariNAMiNTs.  Superlat.  di  Spezialmente  . 
Lat.  Mxmi  . Bocc.  Nov.  98.  1.  E loro  altresì  fpc. 
zialithmamence  richìederii  l’clscr  magnifico?  Med. 
Arb.  Cr.  E Ipeziaiilhmamentc  da  avete  degnamente 
in  memoria  quel  fuo  convito,  1 he  lece  da  lezzo  ndU 
fa  rem  Boc.  No».  7i.  ».  Li  muli  c.li 

fpetuuUimamentc  amava. 

S r i zia  1 1 s*  1 so . Superlat.  di  Speiiale  Add.  Partirò- 
lari  Timo.  Lat.  4 fprcuhtf'm», . Car.  F;or.  9«-  Noi 
coniente  la  natura  di  questa  lingua  , per  ifpezialifTi- 
ma  propneti  , nfpettoli  lopra  ogn’altra  , che  fohe 
mai  . Hcmb.  Al.  a.  Sono  fpezialiftitne  licenze  non 
meno  degli  amami, che  de*  poeti.  E apprd'so.  L’one- 
*ta  ■ dito  iommo,e  fj>«iiliHÌmo  teforo  di  cia.cuna  fa- 


SarziAttiA,  e Sr.zi  AiTA* . Particolarità.  Ut.  4 
{E  W f ■ ,ioc'  ?',*■  Non  intendo  di 

nfingnervi  lotto  alcuna  Ipe/taluL  But.  Cioè  ria  no- 1 
»a  la  mezialiti  del  luo  peccato  . Frane.  Sacth.  Op. 
!■  Ir-  ,a  *u«l  1 comuni  fono  alcuni  maggiori  . che 
fco0,/h  4nn0,nC  71UOV,°no  Pucrra, fecondo  '/prò 
fitto,  che  viene  alia  loro  fprzialti.  Macstr.  j f*P  Ss 
V*  in  ìlpeziaJna  non  gli  sia  commefto.  * 


guen-  ticolaiità.  Lat.  pnp'um , prnaium  wmm, 

v*.97'  G.  V.  li.  ij.  j,  Mandarono  per  loro  fpeziet 
ezulc  aiuto  a’  Pifini . E cap.  <f.  3.  Per  trattare,  l 

. per-  (1  difse,  lue  (pezieltadi . noe.  Nov.  9a.  7.  Ed  in  if[ 

:>ale  . zicltà  chicle  di  poter  veder  Ghino.  [ Lat  fratta 
tro-  E io.  168.  j.  La  quale  elezione  fu  fatta  più  per  if 
deità  di  fetta,  che  ragionevole  [cioè  parziali  ti  J Cr 
iwrzf,  Mor.  Ma  io  vo  meglio  alla  Città,  e al  bene,  e 
c ” ^'wmunev  c*>e  lo  non  voglio  alia  m>a  Ipc; 
iisav.  SrtzitaiA.  Bottega  dello  fpeziale.  Lai.  umani" 
‘•fj  . fiam.  Salv.  Spio.  4.  a.  Dicendoli  di  volere  ir 
cidi,  rendo  alla  Jpcziena. 

' z't  r - Sr  » z 1 a a r 1 . Spezie, aromati . Ut.  4 fptcùi  rum,  e~ 
ru!:-  imm,  Hoc.  Introd.  n.  ij.  Portando  nelle  ro=  ni, 
ire  »;j  bori  , chi  erbe  odorifere  , e chi  diverfo  man  ere 
slicz-  ijiezicrie.  Hoc.  g.  $.  p.  y.  Pareva  loro  risene  tra  ti~ 
ta  la  fpczieria  , che  mai  nacque  in  Oriente 
nte  . S.  Cìreg.  Prendi  fpezieric,  ec.  ineenfo  lucii 

fornporrai  di  quello  unguento  prcziofo,  1 

Me...  diligemeinente , e purillimo.  Allora  lacciamo  1 
*otc  unguento  di  diverfe  fpczieric , quando,  in  Itili' aitine 
buona  opera , rcnJiamo  odor  di  mille  virtudi . 

1 eg.i  Spsziostssiuo.  Superi,  di  Spcziofo.  Lat.j ptct-ex 
tsut . Gr.  tiftui'isioi . FiJoc.  7.  Una  di  lor  dui- 
tif0,  _ mata  Giannai,  ira  Taltre  fpcziofilfima,  chiamò. 

Noi  Sfizio  sita  , Sri*  ios  1 t a c» , e Sfiziosi  tati. 
hfii-  Si ngul*r  bellezza.  Lar.  fattici , Gr. 

lol»e  mfatnn,  Lib.  Op.  Di v.  Narra/.  Mir.  Innno  tanto 
non  che'l  vofiro  fpofo  tiene  la  fua  Tpeziofitade.  Tratt 
one-  GoV,  Fam.  Ragunando  tutte  le  bellezze,  e preziofi 
» la-  ti , jono  in  tutte  le  creature  dagli  Angeli  in  giu,  ut 
ima  fpezioMà , e valore,  non  Inno  timo  quanto  r»- 
it.  nimatua.  But.  Significa,  ec.  verità  in  parole,  di- 
od!  lezione,  fpczioliti,  e intelletto.  , , 

no-  S za  zi  oso.  Singularmenie  bello.  La  t. /**»(«•, 

Y ' • Zibald.  Una  Tergine  Jpeziof* , il  tut  nome  tu 

che  Diana. 

uo  Spazza  minto.  Lo  fperiare.  Lat.  frtftars.  Vegex 
oe  t petriò  malagevolmente  patirne  tempellade.oipei- 

zamento  di  navi . 
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,Sr*2  VA*:  Rompere  , ridurre  >n  pezzi  . Lai  fanrr 

"ydifcmd^e,  meUrrr  . Bocc.  No/S 'T 

Se  Magari*  , gli  Ipezzcrebbe  delle  leene , ec  Gli 

?"»  (eno'^'fe  *’  f°»*> 

* r<fei»o  rpc«u . fifaVT»  tKFES' 

'■>t»n  ft.,np.re/D^e  * F(ì!,  ^ “ll 

P"cb,'  f>» /«.tener,  eh.  non  lì  fpc«,  tSvvid 
ucc,le  11  “IO  tritello  Minotauro,  fMr- 

i.f.e  Soo  r,l  ' «ho  I.  Pfp2: 

„'?V  . n Lcv«m“>  dinanzi,  ch’io  ti  foez-1 
“™  ‘ • **'<">*..  Andatevi  rune  con  Dio’,*. 
”v.T^  P'“  '“*■  1 1“  hsoritam.  Ut. 

|S  Afo«Ve,°ÌWdi  lU  SS“""'  L‘>  fiélìut , iiruftur, 
«&£ln?^Nru'  96  -9'  « rotte  l’amo- 

rote  catene,  ec.  hbero  rimate  da  tal  pattfone.  Taf», 
/vm.  4.  a.  Lo  prefi  in  questa  fà(cia  di  zendado.  Che  lo 
cingeva  , la  quale  , ec.  in  mano  Spezzata  mi  rimate 


1M 


, et.  m m UJ1  ,1U1»1C 

V>“  * Tp5*i^:rT^^m»nr° * L,t*  »”/"*»  .frrium. 

Uunt.  Filofof  G S.  Per  empito  di  vento  contrario 

ÌEZkSSU?  "•  11  6 ««““ 

Sr  !>  • .Onesti  » che  in  guerra  è mandato  ad  ofservar 
gli  andamenti  del  nemico  per  riferirgli  . Lat.  »rr/a- 
:ZZLf^  T‘  G‘  V,f  l>  *r  I Citt«lini  di  Parma, 
rtP?0fT  ÌOt°  &*«»“•  uteirono  fuora 
teU  df  V?!r  aG*  iX'  7 I4-w  *£uctl*  <«1*  tenti  una 
fpia  di  Meli.  Amghino  da  Mare  di  Genova.  E num. 
J.  Secondo  che  mi  rapporta  la  mia  vera  fpia.  $. 
L generalmente  per  Chiunque  rilriifce  . Lat.  dtU- 
f"  , ninnar  . Dant  . Purg.  i*.  In  voi  c la  cagione, 
in  voi  fi  chieggo  , Ed  io  te  ne  tirò  or  vera  l>ia! 

Oggi  diciamo  Spia;  a Colui,  che  per  infame  prez- 

to,  rapporta  al  a giustizia  «li  altrui  mi. iati. . Lat. 
dr/4/w,  quédrupUtor . Late  Mostr.  E coitui  tradito- 
re,e marmo  lo  ,fc  becco,  c ladro,  e foddomito.e  fpia. 
rac.Dav.90.  Testimonio,  e fpia  diceva  inficine,  a ver 
, Tuo  padre  telo  mfidie  al  Principe. 

Srtaccia.  Peggiorai,  di  Spia.  Ut.  d*Uu r % mw, 

I vnpHtMt.  1 *j 

p ‘ * f.1  " T * V ,Che  difniace . Latin.  » vra/icr , mvifut , i 
d tipi  tieni . Gr.  fw.WK.  Dan  lnf.6.  Che  s’a’tra  e 
maggio, nulla  e si  fpiacente.  E Cam, a.  A Dio  loia-1 
cerne  » e a mmid  fuoi  . G.  V.  11.  ?.  r»  Gettano 
puzzo  [piacente  a Dio  , e abbomincvole  agli  huomi- 
**?,•  , .,v-  0uan<t°  1*  novella  ne  fu  ita  a Roma 
I piu  fpucente,  e piu  paurofà  afsai,  che,  ec. 

Spiaci uz a.  Di  (piacere.  Lat.  dt^ fittemi* . Boc.  Nov. 
97.  11.  rorfe,  che  non  gli  faria  fpiacenza,  te  ’l  fipefi 
le  quanta  pena  i tento-  [ Lat.  «rra/wi»] 

8l>,l*f,*u  ‘ . V?°°  • Lontrario  di  Piacere  . Latin. 
W*!;  •*»  *fe  ■ Dant.  Mn.  Ma 

perche  Irride  e deJi'buom  proprio  male  Più  fpiace  a 
r',°‘  7.  Cant.  1°.  Per  un  tender,  eh’ ad  uua  valle 
hede.  Che  n fin  Jafsu  ficea  (piacer  fuo  lezzo  , Petr. 
Son.  z6j.  Per  non  veder  ne*  tuoi  quel  eh’  a te 
piacqui t . Bocc.  Nov.  84.  4,  E non  ne  paùa  per  via 
- uno,  che  non  mi  fpiaccia,  come  la  malaventura, 
amcitot».  Contrario  di  Piacevole , rincrelcevole  . 
Lat.  tmpauumu,,  «amari,.,,  *,/« . Bocc.  Nov.  ,8. 

8\  La  quale  era  tanto  piu  piacevole  , tezievole 
■tizzola , che  alcun;  altra , che  a fua  guifa  niuna 
cola  fi  potea  fare.  E num. 4.  Io  non  credo,  che  mai 
in  questa  terra  fofsero  huomini , e femmine  tanto 
■piacevoli  , e nncrefcevoli , quanto  fono  oggi  . E 
Nov.  7 j.  za.  Che  fapete  quanto  efser  fogliano  fpia- 
cevoh.enoiofi  que1  guardiani . B Nov.  1..  a«.  Cre- 
dendo lu.  efserc  alcuno  fpìacevole  , il  qual  queste 
cole  bngefie,per  noiar  quella  buona  femmina.  G.V. 
10.10.1.  Si  rendè  alle  donne  un  loro  (piacevole,  è 
dilonesto  ornamento  ( cioè  che  difpiaceva.  L .cdufut) 
zitcìvomts.  Contrario  di  Piacevolezza . Ljc. 
molejlui  ttdium,  mimanun . Gr.  dtìim.  Boc.  Nov. 

74.  4.  Con  Tuoi  modi,  e coflumi  pieni  di  feede,  e di 
fpiacevolezze . òen.  Pili.  Ella  riceve  rancura,  e fpia-  ' 
«volczza,  ed  i uniluppau  in  grande  dilcordia. 


agli., 

' ni?*”— • V>i1l»l«.  Lai».»..  Fir.j 

JuJi  .l"™'  E *11  «lum.  pvnc  Jvl  volle,  J0VB 

k “ pnM‘pi<>  ^ «■,  d..-1 

'SOc60U,r  Lac.am.ara.  G V.  la  zS  1 

1.  Ìz“i8°  cZlfP'*Ue  *'  ^4nm'n‘*to  • BcrnOrl*. 
wSiitlS;  ,,<>rre,"*  pati il»  l*  U ri».  O’un. 

I f ™ ‘".io  .1  m.rc , E 6.  ,c.  F«it  t,. 

i Ia  r““*<pw«ffn«te  I»  di. 

Fir  Dite  Anim"8!'4  t,,cm*rc-  Latin,  tra  wn itimi . 

'P'Wdim”:  '*°'  F * ”0”  P"1011'  *d  ““ 
'fi"»»».  Latin,  dtlèiit.  Tic.  Dì». 
blio  dSÌÉiu.' “"P**”»  *«* 'Prieione  6h  f«fcl-n. 

c'àth.  non  h?  rp“"-,  U‘  "P'”"”-  v*«"  Ac- 

s'V.h"  VU.°'  Lo  IptJn.fe,  L.t.  txplmii..  Coll. 

il*  mSS^ÌT'00?'"'  L°" Ab- 

*5 ’r'iiu,.' , . Pi'JlJr'*ln  pivno;  P.rcgjjLrc,  Urie» 
pianare,  plsnmm  rtdirtt . G.  V.  u.  ...  4.  Fece  foia- 

di  ituSil1*6  F*mP'’  ' ,ithif.dfre  *’  K«  d’ingbiltcria 
fczlco  ec  ennE,9;  l°Sh'  il  iuo  Mali, 

fare  laijmr?"  r“mo  Civalic,l,  cogli  fpianatori  per 
tare  (pianare.  Dav.  AccuC  i4o.  Seal  ben  primo  t’ 

»r.?nSi°l“°r  'T‘  f<|ul  dìi*cfo  I»  Ivrt.funn.1 

. IVD  Sp,,ft  re:  Trattandoli  d’edifi,,,  o 
Lat  f i ..A**  Rov,Anl^(!,  fin°  »>  fiBno  della  te  ra. 
Lat.  JW,  ^«arr  . Ar.  Pur  }c.  9.  Vi  fpianò  tante 

MefenGhrd  **^6’  GlC  diifc  P,ù»  lhc’J  terzo  dei 
mera/  n?  vIC,4lnoan‘'bcSl;'UnUrc^  $ Spianare: 
meuf.  Dichiarare , interpetrare . Lat.  ,xfUnn, , 

rnnfi»Ìin^OV'  ICO  S'  *°PU  ciò  donundn  (oro 

r‘cbbe,' thc  Rliele  &p«<rc'p‘** 

nj  ■;  ^5*1  *'  S io  io  voglio  (pianare,  e iponexe 

panni  non  lolamente  oteuro , ma  eziandio  inercdibi»! 
iuh<  Spianare  il  pane:  è Ridurre  ia  mafia  della I 
* f*n‘  ' L*1-  ?****  tinfietrt.  Varch.St.8.  Or-I 
Ì^Ìm.T  r°U°  Pene*  nefiuno  lumaio ( 

potefie  (punar  pane.  j.  Spianare  i mattoni:  Dar! 
fi  ài  ' ^aC'  “V'J  f**”*  • E Perché  formati 

fi  difendono  in  terra  di  (Te  per  fimil.  il  Morg.  E (o- 

r bU°n  Turpio  di  Kinj  » * “»r*cin  come 
1 1 mattoni  (piana.  1 

SriaNar*.  Luogo  franato  . Lat.  lotat  nmpUtw*, . 

'•  *0*  1*  E que’  del  campo  di  Fifa  abbatterò 
r- .zfpuolt,4  u,u.  partc  de,1°  flc<c*ro  . Tali. 
Gcrul.  tS.  54.  Nuova  fpianata  or  cominciar  potrafii . 
pian  avo.  Sud  Spianata . G.  V.  9,  70.  >.  É venne 
n fua  gente  fchierata  in  fui  congmgnimentti  dcJ- 
■ 10  (pianato  dell  una  ofie . 

!Srl...to.  Add.  Ut.  c;  V.n.,,0.6 

I campi  ipianati  dall’uno  campo  all'altro.  Petrar. 
ll-  Q“*°ri  rpianati  dietro  , c innanzi  posai  . 

il  u f‘r?°P£ÌO  Cg^  ’ lPijlMto  . « dritto 
ildorlo.  Red.  Efp.  Nat.  ia8.  In  tempo  di  macche- 
ria,  ovvero  calma  di  Mare  fpianato. 

[S  r t * v * rni . Che  fpiana.  Lat.  eampUnMtr . G.  V. 
«-505. ^Mandandovi  il  fuo  mallfiulco,  e M. Ulim- 

fpteS  Jif  ’ * l<WfC  C°n  CCnt°  Civ*Jlcli  » 

[S  ri*  muovi.  Spianamento  . §.  Interpreta  rione, 
dichiarazione.  Lat.  txpUnn» , rarrrprrrar».  Colla*. 

Ver  1*  perverla  Ipiaruzione  delle  fcritture, 

_ tì! T™,Z.  “•  P«  r«i- 

[Sri  a no.  Spianata,  fpianametito  . Tac.  Dav.  l8«. 
acoperto  1 errore  dello  fpiami  non  livellato  al  fon- 
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S » i * h t a « i . Rovin»rÌl*IU  pianti, «barbar  dalle  pian-, 
te  . latin,  murre  , ttellrrt,  nsditsu  , txcindnt. I 
T*c.  Da*,  jio.  V eterei  co,  oltre  alla  ineunte  «onii 
della  previa  .la  voleva  ipiantare  per  od]  annetti.  ball- 
Loro  fortezze  (pianta . Bern.  Uri.  a.  g.  y L erbe , e 
■li  arbori  fpianu  , non  pur  feorra  . m 
Tac.  Da*.  1*1.  Egli  conditile  le  leeoni  nel  paele  de 
Teutoni,  minacciando  {piantarlo,  Eijj.  Volle  Ne- 
rone anche  Riamare  la  delia  virtù . fc  44.  Degno  di 
efier  con  più  rabbia  (piantato,  che  Varo  non  fu  uc- 

cifo.  (Qui  il  Lat.  rrrwiarr)  , , , 

Sai  a a a.  Andare  invedigando  i fegretl  altrui.  Latin. 
exphrtu.  Bocc.  Nov.fi j.  7.  E cautamente,  da  una 
lui  fante  , a cui  di  lei  increfceva,  ne  fece  lpiare.  t 
Nov.St  7.  Sozio,  io  ti  (pierò  chi  eli* è.  Nov.  Ant. 
ico.  a.  Per  lo  molto  andare,  e venire,  « (e  ne  av- 
vide, e (piò  tutu  la  verità  dell'opera.  Pctr.  Lana 
i+,6.  Tu  fai  in  me  il  tutto,  Amor  •‘ella  ne  (pia. 
Dinne  quel  che  dir  dei  . E Trionfi.  Ma  poiché 
ai  bene  Hai  fpiato  ambodue  gii  affetti  miei.  Dant., 
Pure.  16.  Come  per  entro  loro  fchiera  bruna  S'am- 
mula  l'una  coll’altra  formica , Forfè  a fpiar  lor  via,  e 
lor  fortuna.  Franc.Sacch.  Rim.  Che  (e  ’I  ben  fi  ipia, 
Si  potrà  ben  cercare  1 piani,  e 5 monti  • nr.  Al. 
108.  Keller  et  , finché  riiomaliero  fulla  porti  della 
cala,  per  ifpure  fé  alcuno  movimento  nafcefie. 

Sri  ai  oai.  Chefpia.  Latin,  expluratcr  . Liv.Dec.j. 
Primieramente  tenne  maniera  di  fpiatore  . Vie.  Cr. 
Guarditi  d elitre  di  Unni  converlazion» , o d efie- 
re  curiofo,  e (pretore.  Red.  Ini.  I.  Sono  i (enfi  tan-, 
te  vedette,  e (piatoli. 

SruitfiiAii.  Dire  la  cofa  fpìatrellitamente,  com 
ella  da.  Lat.  libri  /afM,  éptrtt  tdifturt . Safv.Spin. 
4.  a.  Non  intendete  voi  ora  il  redo,  per  voi  me- 
defimo  , lènza  eh'  io  ve  lo  (piattelli  altrimenti  T 
Ciri.  Fior.  ijr.  Vuol  che  la  intendine, ec.  e pero 
torna  a fpiattrllarvela  la  quarta  volta. 

SriATiv  itATAMfNTi.  Apertamente  . Lat.  aperti  , 
Uberi,  Gr.  ««»•».  E fi  aRgiugne  a*  verbi  Dire,  Par- 
lale, e fimiii  : per  lo  ficfso.  che  Spiattellare  . Lat. 
Uberi  Itt/ui. 

Sri  a t r 1 1 l a to.  AJd  da  spiattellare.  f.  Onde: 
AHa  Ipiit'ellata:  vale  lo  fiato,  che  Spiar telUtamen- 
te.  Lat.  hi  tri  t difetti!  nerba , aperti,  dare . 
munitici  . Spezie  d' ciba.  Vedi  Diolc.  Latin. 
(pica  < elite « . Cr.  4 40  fi.  Togli  cardamomo  , ghiag- 
giuclo,  ec.  fpit  «celtica.  ogni  cola  per  ugual  pine. 

[SviCiNANDi.  Spigarvirdi  . Latin,  /pira  nardi  Cr. 4. 

1 4o.  6.  Aliti  in  verità  coni  i vini  condirono  : Togli 
cardamomo  , giaggiuolo,  illirica , callìa  , (pìcanar- 

di , ec. 

S p 1 cc  a a*  . Contrario  d'  Appiccare . Levar  la  colà 
del  luogo,  ov’ell'c  appicciti  ; che  diciamo  anche 
Staccare  . Lat-  njfgert . Ci.  V.  la.  7.  tj.  il  fece  im- 
piccare , e colla  catena  , acciocché  non  fi  pocefv.- 
fpiccare.  big.  Nat.  Elp  84.  Perché  il  gran  pelo  dell’, 
arguito,  che  dee  reggere,  non  faceiie  (piccar  l’or- 
lo, dove  la  legatura  fi  attiene.  9.  Spiccare:  Diigiu- 
■nere,  tor  via  , fcparare  . Latin.  ezdlen,  ftparau  . 
noce.  Nov.  jj.  9.  Con  un  coltello  > il  meglio,  eh: 
potè,  gli  (piccò  dallo  ’mbudo  la  iella  . E Nov.  fia, 
fi.  Tamo,che  la  carne  mi  s’e  (piccata  dall’unghia. 
$.  Spiccarli  da  un  luogo, oda  unaperfona:  In  leu t. 
ncut.  pa'i.  vale  Lafciarlo.  L avelli t dtftedrrt.  D»n. 
Ini.  io.  Non  ri  fia  fatica  A dir  chi  è,  pria,  che  dì 
qui  fi  (picchi  [cioè  parta]  E Purg.  zt.  Cn«  nlò , 
e pianto  tanto  fon  fecuati  Alla  paflìon , da  che  eia- 
fcun  fi  (picca.  Amb.  Furi,  lo  non  vo  parlare  a Lor- 
tieri  , le  quel,  che  è feco  non  fi  (picca  da  lui . Fir. 
Lue.  Se  io  faceva  il  debito  mio,  di  non  mi  (piccar 
da  luì,  come  io  gli  promifi.  $.  Spiccare  (al- 
ti : diedi  del  Far  fallì  . Lat.  txfthre  , in  faltum  af- 
furpert  . Sagg.  Nat.  Efp.  114.  Due  grilli,  ec.  all’ en- 
trar dell'aria  fpiccaron  falli.  $.  Spiccar  le  pa- 
role : vaie  Pronunziarle  didimamente.  Lat.  arti- 
eutati  Uiftà.  $.  Spiccare  : dicesi  del  Ben  com- 
parire tra  l’altra  cofc,  e far  bella  villa.  Lat.  tua- 

, nrrt. 

1 S f c A t o . Add.  da  Spiccare . Lat.  avvi  far,  refxur . 
Boc.  Nov.  vtf.  j.  E (piccato  il  porco  via  nel  porta 
rono.  E Nov.  jj.  4.  Spiccata  l’una  delle  colce  alla 
giu, gliele  diede.  Ciré.  Cidi.  Che  (piccatili  dal  mon- 


s ri 

do, fi  (linnoin  quelle  loro  congregiTIoiTTleMireTh  jj 
li  Dei . Fir.  Af.  ic8.  Spiccato  un  (alto,  fub«o  mi  vi’1 
cacciai  dentro. 

.Succhio.  Una  delle  particelle  di  cipolla,  0 aglio,  o 
limili,  che  compongono  il  bulbo.  Cr.  6 uà  1 Se 
gli  (picchi  degli  agli  lì  metion  nella  cipolla  perticati, 
e fi  piantano, diventeranno  fealogni.  Pallad.  fgiglii 
gii  polli  governeremo  con  gran  diligentia , levando, 
loro  gli  (picchi  piccoletti,  che  nalcono  lor  dintorno,! 
e riponendogli  in  altri  ordini  nuovi  del  giglieto.  Rem.; 
Rim.  Che  voi  gli  diate  uno  (picchio  di  pera.  [ E que- 
llo (picchio  l’intende  comunemente  la  quarta  parie,  j 
tagliata  per  lo  lungo]  $.  Spicchio;  Fig.  Sag. Nat. 
Elp.  9 fi.  Abbiamo  ferrata  con  efli  una  piccola  palla 
di  crillallo  mafliccio,  formata  a (picchi . Tacit.  Dar. 
Ecco  che  lo  con  una  (ola  coorte,  e li  Canivelàti,  e 
Baiavi , uno  (picchio  di  Gallia  abbiamo,  ec.  ( qui (»c- 
cola  patte,  L-anfulut  ) Spicchio  di  petto:  ìcia-i 
mo  al  Mezzo  del  petto  degli  animali.  Burchie).  To-' 
gli  una  libbra,e  mezzo  di  cedrone  Dallo  (picchio  del 
petto,  o dell’arnione  , Belline.  Per  due  (picchi  di 
mela,  e un  di  petto.  $.  Spicchio  di  melarancia , ' 
il  diciamo  a fimilitudine  del  bulbo.  $.  Veder  per, 
ifpiccbio:  cioè  Non  a dirittura,  c per  poco  luogo.' 
Lat.  per  tranlirmam.  Morg.  Vide  venir  ai  lungi,  per 
«(picchio  Un  buoni. 

Smcchitto.  A (picchi , che  ha  (picchi.  Lat.  tnruh- 
Amet.  97.  La  cipolle  copene  di  molte  vede,  i 
capituti  porri,  e gli  (picchimi  agli . 
rrccuia.  Sgorgare , fiat  uri  te , ufeir  con  forza , pro- 
prio de* liquori.  Lat.  fcattri , jcaiunr* . Dan.  Inf.  14. 
Tacendo  divenimmo  là  ve  (piccia,  Fuor  della  felva, 
un  picciol  fiumicello.  E Purg.  9.  Come  (angue, che 
fuor  di  vena  (piccia  . Ar.  Fur.  19. 16.  Giacque  gran 
tempo  il  giovane  Medoro,  Spicciando  il  (angue  da  il 
larga  vena.  Sag.  Nat.  Efp.ja.  Si  vedrà  (ubilo  (pie- 
ciar  l’argento  fuori  di  cda.  f.  Per  metaf.  Lat. 
txihre,  Jubfilirt . Dan.  Inf.  11.  Io  vidi,  e anche  il 
cuor  mi  1’  accapticcia  Uno  ai'pettar  coti  , come  egli 
incontra , Ch’una  rana  rimane , e altra  (piccia  (cioè 
(ugge  con  preflez/a)  Tac.  Dav.  Pod.  4».  L’elèrci- 
to  di  Severo  in  Arabia  non  poteva, nella  Wta  rur- 
fa,fpicciare  altra  parola,  che  acqua  acqua.  Lat. 
leu.  f.  Per  Incominciare  a afilaccicare,  ed  è 
proprio  del  panno,  che'n  fui  taglio  ifilaccica,  onde| 
perché  non  ilpicci , c non  afilaccichi  a* incera.  Latin. 
flit  dicane . 

ISpiccioiaia.  Propriamente  daccar  dal  picciuolo. 
Lat.  ptAieulum  ffoluri  , a pediexlt  àvdlen . 

SriccioiATAMiNTv.  Alla  fpicciolata . Senet.  Beo. 
Varch.  7 .6,  Io  rodò  dare  a un  lavio,  quello,  che 
(piccioiatamema  i mio.  I 

SncrioiATO.  Add.  da  Spicciolare . Varch.  Èrcoli. 
Noi  imendiamo  non  delle  parole  fpicriotaie,  madel-^ 
le  congiunte.  ( Làt.fimpUxtfinfului^prrear)  Ta«it.| 

Dav.  J90.  E mentre  combattono  fpiccioUti. fonvìn- 

ti  tutu.  5.  E Uva  fpicciolata  : fi  dice  degli  Aci- 
ni di  c/Tz,  (piccati  del  grappolo,  e dal  lor  picciuolo. 
Dav.  Colt.  Le  poche  viti  infieme,  « fpicciolate,  e 
(ole,  non  s’aiutano  l’un»  l’altra.  (Latin.  4tfka0k*% 
feiunSu!  ) fi.  Efpicciolato:de’riori,qu«ndofon© 
(piccate  loro  le  foglie  . Fir.  Afin.  Tutta  di  rofie  in- 
ghirlandata, fiorire  la  fronte,  e avendone  ripieno  il  | 
fimo,  di  fpicciolate.  É alla  fpiccioUti,  tifato; 

avverbiilm.  tale  Ftlor  d’ordine,  alUsfilaw.  Latin., 
finpuUttm , fetrftem , difiunlhm . . | 

Spidocchi  a«i.  Levar  via  i pidocchi  - Lat.  ptdinthi 
tolleri , a ptdkuiit  txpvrgtu . Matt.  Fnnz.  Rim;  buri. 

Chi  prima  fi  fpidocchia  Andar  potrà  cogli  occhiaper* 
tì  in  teda  [qui  neut.  palf.  curar  le  cnedelìma  J ! 

[Sm  tot.  Arme  in  ada  nota,  colla  quale  fi  (trifcon  « 
fiere  falvatiche  in  caccia,  come  cinghiali,  e umili. 
Lat.  vtntbulum . G.  V.  8.  Jf  7.  Tcgnendolo  a mo- 
do. che  Io  (piede  alla  caccia  del  porco  (elvetico,  r*11 
Son.  lei.  Il  colpo  è di  (tetta,  e non  di  (piede.  Ar. 

Sat.  1.  Coal  la  feccia  Del  vin  fi  da,  che  ha  (eco  una 
puntura,  Che  più  mortai  non  l’ha  (piede,  nefitea* 
Tic.  Dav.  An.  $.  70.  Fabbricò  armi  fegretemente^e 
diedele  alfa  gioventù,  ec.  la  quinta  parte  con  arme  m»' 
gione , e*l  rimanente  con  ifpiedi , coltelli , e aUroaac*^ 
eia , ec.  $ . Oggi  comunemente  diceG  pei llcbidwte- , 

L.  *tr».  Alleg.  Gira  lo  Ipieda, 


S-I.oo»,.  a.  Schidioni.  L.t.  ' 

” Vcgez.  Adìluci  la  fchiera  *1  i,rn  co  dal  lato 

r-rlimr.o  dm, oda,  , fi. 

N«  F»V.°  i L°  ' U'  «A*e*l».  Sac, 

IVat.  Gip.  41.  Irapcroccne  alla  'mera  dilacaaione  e 
al  totale  Ipitjamento  da  furila,  lo  (patio  lardalo  vo'i 


* f ' . ,.ta 

' Tm.’V-  F,e'  />"«'.  «*» 

I ralt.  fiat.  Fam.  se  il  prandio  d.-l  grano  non 
de.ic  in  tcrra.ee.  noi  ripiglierebbe,  non  ilp 
wn  granerebbe, senongiaiuik.ec.  $ Per  rnt  t 
Ul.  /^a,r/.  Ri;n.  Ant.  (J f N.  EJ  io%(1  pcr  J™; 
ofo  Viro  in  foco  amorolo , E noni.ee  io,  c li  Noi 


jr<L6^^  , 01  Suc,n  • io  fpazto  lafciato  vo- 1 a.ri  i • , “'"“I4”0*  c-  noni-.ccio,  eli’ io 

Q elte-  fnfKr,LÌÌio  • ReJ-  Annoi-  Dit.rJ  Sm.’rt  fu  aT°  pi8*  » e no“  ml  *rinj- 

Si  rende  molto  ragionevole  lo  piegamento  dello  Se».  ' « ! ,*  ® * Aé»  dà  }P't*re  • 

ligcro  [Lat  mtapratuc]  P ^ to  delio  bea  S n oh. tt*  . Piccola  Ip.g, . Ricctt.  Fior.  E' noto 

P I in  a I ■ A!Eri-rta..  - I , ...  I C.lfi  OliCllf  fniffhpPra  rii.  s!  F I I I . a * . 


, l.prr  . [ L.7.  7„,,”r,,à,„  ) » *«•«««.  «*>*»■  S 
.v,1.0”’:  A11*?"'.  «*PH.  lecofe  .Firme  in  pte- 
” }'  R,d'Ppt=.  Lat.  nrpffem.  Dtnt.  S 

Furg  )t.  Ma  diurni  dagli  occhi  de'  pennuti  R«e 
G (nega  mia, no,  o G far,,..  F,„.  s„„  ,«  L’.to  S 
È*,"  ’ ch  "i  ,'“i  rP'«S>  . ' «ibi»  L'amo , ch'Amor 
di  (uà  man  fila  e Ielle.  E Son.aUj.  lo  pènliv.dSi 
SS?  '0g'  "iL*  '*  No"  p;r  *“  <“"»  . ™ di  chi  le 
‘f‘  V ■ *•  ™ur-  Mamfelld,  diehlaraiv- 

do.  Lat  tapairrra,rap(rrflrt . l’etr.  Son  ai.  Che'ngr- 
gno  uman  non  può  Imesar»  in  nn.  ki *o  « c 


, ' ■ ^ “ ‘V‘8*  • McetT.  fior,  t noto. 

Ori  ' fP'Sh«tP  . che  el  fi  pollano  dall 'Indie 
UruntaJi  proceJonod»  una  radice, 
far J/” " A T ° ’ Contrario  d' Appigionato.  Latin  iSj- 

^m^,,.‘Vl“"T,'i  A-  Speditanent? , fpaeciata- 
mence.  Ut.  txptJui  Sen.  Pili.  L'altro  hàe  ri  ven 

Sta  Takrove  P f°rtc  /piglùttnlSte  il  ne  : 
porta,  b altrove.  Parlava  li  torto, e si  fpiglLaram-n-  : 

ewa'  fcorrendo  clie  guelfo  er*  oltraggio  , e (con.ia 


.meneion  d fiuegare  . Dant.  Purg.  i.  Ma  da  eh' è Rateerà * 1.' 'OUaie[UC  ^6'crc/za  , e (pi- 

tuo  voler  , che  più  fi  fpieghi  Di  noftra  condizion  . ^ V ’/?  I j-  a „ 

E Cani.  K.  Ma  io  fcoppio  Dentro  a un  dubbio,  .'io  txatdu*,  ! W®,.»  **’,f  • La*'n. 

non  me  ne  fp.ego  ( c.oè  .‘io  non  me  ne  Ungo  , e dff  m»  va P.iecl-LE8l">o,cio^  li  prm- 

chianfco.  Ut.  ixtrustc  , r.r fl.ctrt  ) f.  -|,PJ  ch?i?.i“  ,CT'  ’aChf  plTji  * e P*ù  fP!* 

Spiegar  bottega  : Aprir  bottega  . Fir  Af.  70  E'ia  ’ f - iupi  ’ cU,?  v*nn,°  dl  no«c  , e tutti  cor- 

fp.ego  UpelUfera  bottega.  [Lat.  txftxar*]  79  ma  “o’ik  U|P^ Arri*h*  L-*  'P'&lura 


. , Lapuusaujie  in  quel  a 

torma  la  refa . ' ^ 

SV/T*’  pj.ctà*  L*'-  , .V»p.>rar. 

Mirac^Iad.  M.  Riprefolo  della  fpicti  , e infedeltà 
lua  . M.  Un.  Som.  Che  la  fpennza  di  cui  mi  nu- 1 
tnco  Mi  torna  indifperanai,  oltre  ch'io  dico  Coiì 
ipieta , contra  pietanza,  ee. 

Pìct^»  eTnP^amente.  Latin. 
tmpn.  b,  Agolt.  C.  D.  Quanto  (pietatamente  Bruto 
privò  della  patria,  e dell'onore  il  compagno. 

SriiT*Tl<riMo.  Superlat.  di  Spietato  . Lat.  ftviffì- 
m~'  Com.  Inf.  ri.  Il  quale  fu  buomo  trudelulìmo , 
e 1 iranno  (piccati (Timo. 

Sri  stato.  Senza  pietà,  fiero  , crudele  . Lat.  <T«ir- 
/*>,  mpim , firn,  Dan.  Par.  tf.  Per  non  perder  pie 
ti  fi  fe  (piccato . E Cane.  1 7.  Per  la  fpietita  , e per 
fida  noverca  . E Porg  ji,  S’io  porcili  ritrar,  come 
alTonnaro  Gli  occhi  (pietati . E Inf  18.  Poiché  Par- 
due  femmine  ipictate  Tutti  li  ma'chi  loro  a morte 
dicono  . Petrar.  Uni  49.a.  Que'  begli  occhi,  Che 
rider  trilli  la  (pietata  llampa  . E Canz.  aj.  Ver  me 
foieuta.econtratefuperba.  Pafi  ,7.  Chi  (arisicru- 
deic.esi  Ipietatodi  fe  mcdelìmo.chenon  s’arrenda,  ec. 


7oo  L^y7,,lr 

JfcyJ  ipV»en.°  Sen'nBeoT' ÌSh  T 

piviere.  Utm  f,(luT*m  itine.  G.V.U.,,  , F 
chiunque  asxffe  dipmu  l'arme  fua  in  cafafo  (uo-| 
ri  , U dovclfe  fpignere,  e accecare  lotiopena.ee 
s»  .OHIT..  . Che  Ipigne . Lat.  r*,;a//Cr.  Lib.  Aftr 
E^iaman  la  prima  di  «uelle,  che  fon  fuori  delia1 
torma  anmth,  che  vuol  dire  Ipignirore  i 


ti  fi  fe  (piccato.  E Cant.  17.  Per  la  ipietita  e per  fuó  ir°^i  V *ot*p  ^ctto  cotl  » P^hé  f*  il' 

fida  noverca  . E Pure.  ,1.  fio  porcili  riSi  come  M ì ‘ L«'  r Jrì.,.  ! 

alTonnaro  Gli  occhi  (pittati . E Inf  18.  Poiché  J'ar-  e àflhntlo  J'  camo.m,itla»  <P '*«,  maitre, 

dite  femmine  ipictate  Tutti  li  ma'chi  loro  a morte  U o»IJi^ir?VJit|Un^|U”  Alam.  Cult.,.1 

ditooo  Pcltaf.  C jp,  „.a.  btgU  «chi,™?:  ■"'£  £*'  “ ' **  F**»°  «-T 

vlder  ertili  la  (pietata  lìampa  . E Canz.  a».  Ver  me  S,  .ri.. . . . c'T:  r . . , . 

(pietata.  ccontratefuperba.  Pa(T.  ,7.  Chiari  tieni-  Dn  Inf  •/?***  1tt*rr 

delc ,esi  Ipietatodi  fe  medelìmo ,che  non  s'arrenda , cc.  villana  J * Qulnd0  fogna  Di  fpigolar  ioveme  Ja  j 


I «ic,ssiipieiaLoaneme<ieiimo,ctienons'arrendj,ec.  villana.  r»v...  wciuc  11 

S ritroso.  Contrario  di  Pietofò.  V.  A.  Lat.  pietjeit  Srico.  ri.»  i.  a il- 


r.  n.  launque  tigliuoi  Ipictoli 
Procacciando  languire  intra  i languenti  , Ed  io  eli, 
miei  goder  fra  1 gaudiosi . 

Sm©  a.  Quella  piccola  pannocchietra  , dove  danno 
r-cchiufe  le  granella  del  grano  , dell'orzo,  e di  limili 
biade.  Lu.  ]}ì:m.  Cr.  5.7.».  Enne  alcuno,  che  non 
ha  relle  nelle  Ipighe , c con  tutto  che  fàccia  picco- 
le lp-ghe,ec-  nondimeno  più  dalla  radice  mene,  e 
raddoppia  le  fpighe  . Mor.  S.  Grcg.  Si  può  dire, 
che  eili  portino  fpigbe  di  buona  biada.  Lib  Diczr 
Per  viva  lame  «Bugiavano  elfi  le  ipighe  verdi  . Retr. 
Son  4z.  Tra  la  fpiga  , e la  man  qual  muro  è medo? 
Din.  Purg,  16.  Se  non  mi  eredi , pon  mente  alla  Ipi- 
ga,  Ch  ogni  erba  tt  conofcti,  per  lo  Teme. 

SriCA critica.  Spìcaceltica  . Ricett.  Fior.  La  fpi- 
gaieltica  è una  pianta  piccola  , che  ha  le  foglie  lun- 
ghette, ed  in  cima  hrghe  , fa  il  fiore  giallo,  produce 
dalle  Tue  radici  minute, molti  talli  piccoli  fimiliacer- 
te  fpighetie. 

Spio*  NA»ni . Radice  del  nardo  . Vedi  Mattiuol. 

I Latin,  turdi  fpie*  . Grrc.  r«;X*»T*  tr  . Crefc.  4, 

I 4©- 4>  Togli  aloè  dramme  due,  cc.  Ipiganardi  dram- 
I me  due  , tutte  quelle  cofe , ec.  Ricettar.  Fiorent, 


a..-  à >•«  ucii  iperico , tutto  cosi  dii 

f^!  veder  troppo  ipefTo.  appiccare  1 moccofi  acce  fi 
*8-'  fpigoli  degli  altari  Lat.  h)pKrut . |50CC.  v„_ 
jo^ao.  h certo  10  darei  pur  bene  , (e  tu  alla  moglie 
d brcolano  mi  votali  aggu.gJiirc , la  quale  c ima 
vecchia  picchiapetto,  e Ipigoiilra.  fc  Concini,  n a 
Tn?Jmf,e  a™"*  P«ulrtta  più  liberale  , che  (o* 

| a TpigoUlfra  donna  non  fi  conviene.  Cavale.  Fr 
Lmg.  Cosi  in  luogo  delli  tanti  Profeti  d’iddio 
fono  oggi  alquanti  Ipigolifln,  e Ipociiti,  che  fi  fa-ii 
no  profeti , ingannano  la  gente  fempilee , dicendo 
fuoi  (ogni,  e visioni  falle. 

Svicolo  . Canto  vivo  de' corpi  folidi  , dcrto  co*i 
dagli  antichi,  e con  altro  nenie,  ÌJ  primo  membro: 
Lm.  awwfa/.  Dant.  Purg.  9.  E quando  fur  ne’ car- 
dini d ili  orti  Gli  fprgoli  di  quella  regee  facra.  fQ„i  ! 

la  mpolla  prefa  la  parte  per  lo  tutto]  C.  Lci. 

goio;  diciamo  anche  a certa  Bandella  di  ferro  den- 
tata , polla  intorno  agli  ah.ri , ove  s’appiccano  i 
moccoli  accesi  alle  immagini;  onde  Spigolilo. 

« m •I'l>isne'  Ut’  f ?**•**-  Alam.  Colt, 

a.  Qui  s allegre  il  villgn,  qui  grazie  renda  Alla  foi. 

S?  Dti  ■ E >•  Co* 


.ne  «»C,  lime  queue  coie,  cc.  Ricettar,  riorem.  fior  fpigofo,  e morte.  ' 

La  Ipiganardi  è fecondo  Galeno  una  radice,  e Spinace  mi*  aia  larvar  (e  o!H»rrh^«. 
non  una  fp.g.  ed  è noto  , che  quelle  (pighette  , re:  icrmioe  proprio  del  iaSlSl  r w 


non  una  fpiga,  ed  è noto,  che  quelle  (pighette, 
che  ci  fi  portano  dall' Indie  Orientali  prò  . edonoda  una 
radice  lunga  lei  dita . {.  Piceli  anche  Spiganardo, 


Vocah.  Accad.  Crufa. 


i^var  ic  piuaccnere,  o racche- 

re:  termine  proprio  del  Lanificio.  Cant.  Cai n Ma 
k Urne  da  noi  (coffe,  e battute,  SpilJatthcnam  da 
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Sri  tt«  kcoi*  • Pcire  piccoliflimo  - All.  Senza  im-  f. 
moli jnti  a quattro  huomii»  riefce  Pigliar  fra  le  fpil-  i 

lancole,  e i ranocchi,  Quifi  in  tre  di , lette  once  al-  ! 

eneo  di  pefee . , i 

{rinati'  Propriamente  trar  per  Io  (pillo  il  vrn  del-  i 
la  botte.  Cap.  JSoit.  Che  mi  è talvolta  avvenuto, che  i 

10  ho  (pillato  una  botte  piena  , e non  ho  mai  potuto  / 
farne  ulcire  il  vino.  Lib.Son.  Or  fa  ch'io  non  ifptl*  Sr 

11  botte  . Lafc.  Gelof.  5.1  Spilla  quella  botte,  e ai-  1 

Uggia  quell’ altra.  $.  Per  Verfare , c difllllare . 1 

Lat.  /forre,  JiRiltirt . Frane.  Sacch.  Rim.  Che  non  t 
veggendo  lei  la  mente  mi  (la,  Con  lagrime  di  pene  I 
fempre  (pilla . Sa*.  Nat.  tip.  aoa.  Empirà  interaincn-  r 
te  il  vaio  tutto,  tacendolo  (pillare  per  l'ortfixo . 5.  r 

Per  Rir.  vergare,  rilapere  (piando.  Latin.  sxpicari , Sr 
fnfcitan , txquna*.  Fir.  Trin  a.  j.  lo  ini  vo  accolta-  r 

re,  p;r  vedere  *’ io  potelfi  (pillar  nulla  . Tac.  Dav.  r 

ai 8.  Una  cena  Epicari  (pii»  la  co(a  . E 114.  Spil-  Sr 


$•  E Spina  : chiamano  i Fabbri  un  Conio  di 
ferro,  col  quale  bucano  ì fèrri  infocati.  $.  f)i- 
cefi  proverbialmente:  Non  aver  ne  (pina , ne  olio: 
di  Cola,  che  non  abbia  in  fe  veruna  aifliiuliè.  Lati 
plsnsm  rem  rjf»,  ò-  txptiusm  . 

Spinaci.  Erba  nou  , che  *’ufa  in  cibo,  ma  cotta. 
11  Ruellio  la  dice  in  Latin.  ituiUmslsebt . Greo 
• Cr.  a.  ai.  ij.  Si  fèmtnano  in  lavora- 
to terreno  i temi  degli  atrebtci,e  degli  (panici.  Burcb 
Cardi  uk  fritti  in  olio  di  ramarro  , Con  Teine  di  fpi.' 
naci . Fir.  Af.  181.  Appena  poteva  portare  quattro 
mani  di  (pittaci . 

Spina  ca  svina.  Specie  di  pruno.  Cr.  5.  jJ.  j.  Spi- 
nacervina, non  fi  confa  molto  alle  fiepi  , perocché 
non  è bene  (pinola. 

Spinatacela  1 a . Cannella  polla  nel  fondo  de'  vali 

1 per  la  qual  polfa  ufeir  la  feccia  . Il  tello  Lai.  dice 
fattiti . Cr.  4. 41.10.  Traendo  di  folto , per  la  (pina 
lacciaia  , e ponendo  di  (opra  , per  lo  cocchiume . I 

Spinaaivdaica.  Spezie  di  pruno . Cr.  ».  «7,  t.l 


late  i concetti  , o dilcgni  fegreti  del  Principe,  ne  le-  per  la  qual  polfa  ufeir  la  feccia  . Il  tello  Lat.  dio 
cito  è,  nc  sicuro,  ne  può  riulcire.  §•  Per  fimiiit.  fattiti.  Cr.  4. 41. 10.  Traendo  di  lotto , per  la  (pini 
dille  Lor.  Med. Cane.  Spillare:  per  fuggir  col’’ equi-  lacciaia  , e ponendo  di  (opra  , per  lo  cocchiume, 
voco  il  dilonnto  . Di  prometta  io  lon  già  stucco,  Smnaaivdaica.  Spezie  di  pruno.  Cr.  j.  57.  1, 
Fa  che  ornai  la  botte  (pilli.  La  fpinagiudaica  è miglior  di  tutte  le  (pine  per  liepi, 

Spiilittaiu.  Colui  , che  fa  , o che  vende  gli  ipil*  perocché  in  ciafcuin  foglia  ha  due  (pine  , tini  cim- 
ici tt.  Lat.  sacutimm  vmdit*r . ta,  grande,  e acuciiìima  , un'altra  pìccola , c ritorta, 

Smiiìtto.  Un  fotti  fìl  di  rame  , corto  , c acuto  da  U quale  colla  fua  puJJuJaaione  , là  la  fiepe  fpeflà,  e 

una  estremità,  a gutl'a  d'ago > e dall'altra  con  un  po-  folta. 

co  di  capo  rotondo , del  quale  le  donne  si  fervono  per  Snmu»,  Prun  bianco  . Latin,  fpins  s!bs  Grec- 


fc-nuisi  i veli  in  testa,  o per  altra  sìmil  coli  , il  che 
chiamiamo  appuntare.  Lat.  sciatti.  Lab/ num.207. 


***»£*  Cr.  j.  id.  1.  Innestali  in  (è  , nei  me- 

lo, nella  (ptnalba,  e nel  cotogno. 


Il  petto  di  fpiiletii  s'empie  va.  Barn. Ori. t. 4 70.  InliSaiNALs  vidima.  Quella  patte  del  cervello  tllun- 


man  di  ferro  ha  il  fuo  baston  pulito , Che  par  , 
cn'abbu  un  finocchio  , o uno  fpillctto  . Red.  Off. 
Anim.  a?.  Lomb/Lhctti  roiliUìmi  della  grollcua,  e 
lunghezza  de*  minori  (pillctti . 

Spreto  . Spilletto  . Lat  scienti.  Frane.  Sacch.  La 


g-iu  , che  (corre  dentro  tutu  la  (pina  fino  aìl’olfo 
lacro.  1 medici  dicono  in  Lat . fpinsht  medititi.  Red. 
Ini.  8$.  Affermo  , che  le  ferpi  nalcon  rovente  dalla 
fpinal  midolla  de*  cadaveri  umani.  E OflT.An.it.  Le 
loro  (piatii  medolle  camminavano  per  le  vertebre. 


urto,  spintilo.  L-at  saen.s  . rranc.Jaccn.  Lati  toro  ipnuii  meoollc  camminavano  per  le  vertebre.  Il 
buona  donna  piglia  questo  becchetto,  che  é appic- 1 ISp r s a u a g n a . Spezie  di  pruno.  Cr.  j.ia.a.  Quan-ll 


Caio  al  cappuccio  con  uno  (pillo,  e recatelo  in  ma- 
no, e dice,  ch'egli  duna  ghirlanda.  Cavai.  Dtfcip. 
Spirit.  Come  farebbe  stolto  , chi  prr  cercare  un’ 
aso,  o uno  (pilo,  ardefle  un  cero  di  libbra  , per- 
ette posto,  che  egli  il  truovi,  e' gli  costa  più  aliai, 

ri,"  f mii,  v>]*  a uni/ v-  ,0,: , 


do  s’innrìlano  (opra  '1  pedale,  ec.  di  (pi (tamagna, ec. 
crefcono  i nelpuli  maggiori.  [Il  Lat. dice  fpmsm*[ns] 
S * 1 m a 1 c . Trafigger  con  il'pine . Lat.  (pnut  /«errare, 
fpmis  ctransre  . Tav.  Rit.  La  volt  ni  madre  vi  vide 
limare , e in  fu  Ila  croce  con  grofli  chiovi  chiavcilate. 


eh'  e*  non  vale . Spillo:  diciamo  ancora  a un  I Sri  » a io.  Add  da  Spinare, 

I-'rn  lungo  un  palmo,  e acuto  a guilà  di  punte-  ISmsiai.ro.  Spinalb*  . Red.  InC  I*t. 


ruolo,  col  quale  si  foran  le  botti , per  alleggiarle, 
c dicevi  (pi Tare.  Morg  in  simil.  Perché  pur  trai- 
ci 1 vin  con  questi  (pilli,  Un  tratto  il  zaffo  avelli 
1,1  cavati»,  j.  Spillo:  diciamo  al  Buco, che 
fi  U nella  botte  con  elfi»  ipillo.  Cr.4.41-7.  Quan- 
do chiarificata  farà  ogni  torbidezza,  per  lo  (pillo 
culle  cestole,  e di  fotte,  per  la  cannella  si  trage-, 
c ci  nuovo  si  riponga  nel  vafo.  Spillo:  Per 


[b'piMusro.  Spina  Iba  . Red.  InC  lai.  Effendomi 
flati  portati  certi  ramuiccili  di  fpinbianco,  0 odia- 
canta . 

Spintila  - 0.9.38.1.  Quella  infermiti, cbci’ appel- 
la (piacila,  fi  fa  (otto  il  furetto,  nella  congiuntura 
del  ino  olio,  in  ciafeuno  «lati.  (Tritra  de' cavalli ) 
$.  E Spinella;  nome  dì  Gioia  di  color  fimile  al  ru- 
bino. Sacg.  Nat.fcfp.  127  II  topazio  bianco,  la  (pi- 
nci la,  il  batafeio. 


vimilit.  Ar.  Fur.  18.176.  Elee  col  l'angue  ii  vini  Sri  Nino.  Spezie  di  pelce  di  Mare.  Rei.  Ofs.Ai 


» (pillo. 

t*  u.  Astratto  di  Spilorcio.  Mi  feria  «atre-: 


176  11  pefee  fpinello  , che  Gsltm  fpinsx  dagli  lait-l 
tori  fi  chiama. 


"*jl°  'pender-,  Lat.  at*rutitfordt,.  ìSpinito.  Macchia,  o bofeodi  fpini . Lat.  fpmrtum, 
hl  fo,  Avinliimo.  Latin.  ferJniui . Pataffi  Nc  I dumetumt  xrpirtum  . Fr.  lac.  T.  E alluoghiotni  in 


[Sri  io»  ciò.  Avarillimo.  Latin,  [erétdut . Pataffi  Ne 
I ha' , ne  hai,  (pilorcio  con  mattana . Copp.  Ru„,  Bur. 
I N,mi  1 di  (pilorci  huomini  avari. 
ispKs  vzzicaaa.  Levare  pochiflìmo  dalla  cofa  , c 

I DianiRirnlr  <•  mn  n r.n  - t ....  , . 


lepoltura  , cc.  N’un  fpineto  , o rovena  . Lr. 7*4-*« 
Ma  in  molti  altri  luoghi  nalcono  naturalmeme  infi- 
niti (pinci!  di  diverfe  generazioni. 


«a  in  dure  lplnc.  D*„t.  Purgau  4.  Maggiore  aperta 
qua.che  volta  impruna  , Con  una  forcatella  di  (uè 
lune,  L hiiom  de  la  villa  quando  l'un  imbruna.  . 
9 Spina:  I Ago  della  pecchia.  Te(.  F»r.  r.i7,  j « 
^,onc’  ovver»  fP»«  . non  nfa  contro  al-  ! 

?e  renT,  ^EUTente-  5-  ip»«:  FOffodelfildel. 

ic  rene,  dove  lon  commefTe  le  costole.  Lat.  fpint, 

S rJll76'  J‘  r^nlf*  ’1  f!utr?  dH  vcn,ret  impeto 
* fidceugoere  dell'olio  preJct-o  il  tCn 

k leina  lu^  fr'"*  ' Jcf'cPov-  S-  Cenere  dd-  , 
k -ptiu  dea  afrno.  s.  Spma:  Sorta  di  lavoro 


e molti  tàlli . É apprefso  . Tante  (pingarde  si  (para 
a un  tratto.  Ch'egli  é fempre  di  palle  in  aria  cac- 
ca . E altrove  . E bombarde  , e fpmgarde  d'egro 
parte,  Ch'intruoiuvan  l' orecchie  in  Cielo  a Mar- 
te. $.  Spingarda:  diciamo  anche  a Piectolj** 
to  d’artiglieria.  Sagg.  Na1.Efp.a4*-  Quello  incon- 
tro fu  fatto  da  noi  in  tempo  di  notte  con  irto'»* 
ferenti  generi  di  peni  con  una  Ipingarda,  con  uno 
fmeriglio,  e con  un  mezzo  cannone.  > _ 

piKCaaoiLia.  Dim.  di  Spingarda.  Cmft LaIV-4. 
E con  «Involanti  , e fpingarddle.  Eappreflo.  *. 
fpingardclle,  e moicnctti,  c 1 pingarde. 

Su 


tri 

”'»'re  » t‘‘  co>,’ „,„c;  o " E 

*1  ^3“:*F““-^XVfbo  '*‘,i°: 

IS  r.1,."'  Spignerc . Ut. 

«ri.  djlk»  tp,„e™.,,S  11 

s ’jCì'  .^»“.0cr:*,v4,1.e  te;,;y  * ■ ■ 

Piene,  per  lo  umido  nutnmrotije  .cedo,  il  nuelc 
i end, etto  d’.nditc  della  midolli  ,|u  eotm’céu?  m 
cag.on  de]  fùo  accendimrnto.  » P • 

S^n°*ff‘  jpdd’  P,en  di 'Pine.  Lat.  >»*/■„,.  pclrar, 
Son,  al.  Pii  prr  mollar  quanto  e ipmofo  calle 

VCLCn0fÌ  ft“*  * e S]I  Uofi  Riunì 

r r“T°  bro?chl  f c cori  de’dire  J Stori  Bari. 

- te  to  K , e fpirrofa  , meglio  farebbe,  che 

io  me  oc  rimane  (lì . Frane.  Saceh.  Rim.  O lummo, 
o vento  o (tur  di  ipinofa  erba  . Alain.  Colt,  i™ 
nuova  caliagna  allor  ché  (agiie  Dall* albergo  fpinofo. 
^«ond«r  T**f'  ■'  j“'n‘  4fttr */?"•*&•  Cron.  Mor. 
r i °*6'^  •rn.0' Suell’  vita  fpinofa,  e cru 
d le  . Om-1.  S.  Ciò.  Griiofi  Rldfe  le  fpinofe  opi 
morti,  che  tu  tieni , co»a  Iklce  delle  ragioni . ^ 

.Si*  .woio.  Su».  Animai  noto,  detto  cori  dall.-  fpfne 
ch’egli  ha  per  tuttoldof»  Lat.  b*it  ,u,,hrrm*Z 
tthtnur  Irntjl/tt  . Mll.  M.  Poi.  Quivi  ha  porci  I 
(pinot,  afui . tr  io  ,,  y Anche  da  cani  Vi  piglia 
* e *kanl  «'‘ri  animali 
f E a qurfin  anima  diciamo  anche  Riccio,  a fimi 
radine  de  riccio  delle  callagne  ] fi,  Di  qui  il  I 
Come  Afe  li  iLoroJui^' 
Morg.Chi  non  ci  può  (Lr  fcrpe,  (e  nc  vada . ( Lat 
bajpei  indi’'»*, n ) 1 

5 ■ b“ÌB  *VHS»  taprf,. 

Mor.  S.  Crej.  Non  andiamo  a terra  con  quello  im- 
peto, che  noi  comuni  . mmo,  ma  fido  andiamo  col- 
la  fpmra  del  primo  vento  . Fir.  Af.  IOa.  Con  pic- 
coli,  ma  con  repentini , ed  inalpeuata  fpinta,  ella 
il  lece  tombolare  a capo  di  fotto  . E aoi.  E dicro- 
n * 4j  un4  r»«c  «fi  [oro  covi  legati , c rinvolti 


•V  P 1 


IT”  5".  «"»«  • ’*  ii»n«  s;j'.  pelTni'ii  ^5” npe . 

rt  Si!'  *’  441  (L^'r114  lan,cia  di  ««tur*  **•<;, 

, Lnc  rentier  non  pooflì  alla  tua  fpinta. 

Spinto.  Add.  da  Spienere.  Lat.  pulii,,,  imputo,,. 

Si >1  .. .< . . Un»,  di  Spini  . Volg.  Dio*.  Infll.fi  fi, 
bu  imie.  prim , die  eili  metti  le  lue  (fintine,  e 
li  lei  ba  tra'  libimi . 

[ S i*  t o m ■ « • ■ . Levare  il  piombo,  contrario  d’Impiom- 
burc.  i.  Per  fimitic  Rovinare,  gettare  a terra. 
Lat.  dnicrrr,  drtur&ure  Diitain.  E quando  il  turbo ‘ 
aere  , per  gran  romba  L’acqua  n verta  ai  forte  , c 
rubeita  . Che  i f.flt  delle  ripe  muce,  e (piomba  . 
0.  Ivi  ce  fi  anche  del  Pelare  afiaillimo. 

piouiato.  Add.  da  Spiombare. 

ISpionaccio.  Fcgg.di  Spione. 
rV  ^•CC«rC'L<,ÌiPf*‘  La,in-  •*phrt*trt  dtltter . 
rr.  lac  I . Or  hai  (empre  intorno  gli  f pioni.  Se 
vedeitero  in  tc  cola  falci  va.  Ag.  Rand.  Barattieri 
IpKwv,  detrattori.  Cron.  Mor.  Arcano  molti  cani! 
cioè  fproni.  * 

***° : Piovano.  Privo  del  titolo  di  Pio- 

vano Ci.  V.  7. li. a.  Se  non  fofTe  il  fenno,  e Lt- 
gantl  dt  guarà  , che  uìò  M.  Uberto  fpiovanato 

. Oc  Pazzi . 

ISpiov.i.».  Reftar  di  piovere  . Varch.  Ere.  Spiovuto! 
thè  c iu  una  grolla  acqua  , oc.  ne  venne  un’ altra! 
delle  buone . * 

m o v v t o . Add.  da  Spiovere 


I 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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girava  per  le  fnirr  1 " tammenu,  Congiunto  n 

S’T'S'iu8^  d,°' 

* lp,K  d,  du  1 ict[iu purj 

, cbcfinfpin.  * ' “ ^«nure  il  corpo  |,ui 

^ ,71- 

polle  d'ufd.o  1K  U>'t0n'r  ° tn!^ 

S.  J d.1  mm  r t™™-}!*  «di.  bocci  de:  In 

*0  d'irii,  „ in  K ’ì"  ,picr“El,',rf »'»“-* 

Ir ET^i^'^re! 

O/fe.  6 liLvSfS"  ^rc''  :p,ra^«.  c volti  all- 
eato di  Pìrrrvl.  SP,X4&/10  P«  me  taf  in  Fgnifi- 

p«.™  fi™;:;; Ut 
. Zi  0 ,"d"io  « 

I OlT  A rum  m *Rlrc,t  L**-  »«  fpiru,  Kcd. 

fpiralmenté  ! ' N<  '*  qU^C  eflb  mcmòro  * ««otto 

y^ògszr  M^-.rST^vftSr 

M “S  *‘O"P*C0,  ■ «■»  d'.lcu™  fp^lLn- 

.bbiu.  S io.  r^wTfc'7""  ■“  p.,;cul  "»» 

& l'iCqiii  del  Mire,  indir  lofi*  e lire, 

K,c  poi  tornire  in  amo,  tecundo,  ibc'l  funlp?ri.| 
mento,  .1  entro,  e (unti.  Cr  «ìi“ll  loro  [l.ro 
omero  fpu.mento  e Ipafo.e  elido.1  “ Un» 

S V. * “ U ‘/'Sri  tm  non ' 

'Vr/JL*  ' ‘Su?iare  ^gicrm-nte , proprio  de’  venti. 

fJZ'  Pctr  ^n-  *7-  L’aura  loave,  che 
té  luon  d?llc  P<rol' 

te,.  Per  tar  doice  (ereno  ovu.  que  (pira  . Dant.  Par  ' 

fi5mm*0np  i rVVI  r*  4 ° fp‘nr  l1c' V(rnt'  Cd  (bone  in 
fiamma.  E Inf  y Cim e Ja  rena,  quando  1 ruibofoi” 
Jp't-irc  : vale  anclw  Mandar  fuora  i|  fia- 
to,  e l’alito,  che  dicefi  fiatare,  e alitare,  oppolìo  di 
mipirare.  Lat.  rxp,r*rr,fF„*retJ7*„,  ,tf*u?t*Ur' 

Bue.  Ogni  corpo  vivo  (pira,  c rcJpir*.  I3ant.  Pura* 

».  L amine  che  fi  fur  di  me  accorte.  Per  lo  Ipirar 
eh  10  era  ancora  vivo.  È Cant  t Ancor  Farri 
dove  fi  fplra  EUif  ,g  TÌ 

do , mon, . ( Qu.  vivendo v non eiTcndo  mono  ) ffi  ! 

Non  potcndofi  liberamente  muovere  , ne  trarre 
a ieglifpiriti,  nc  ipirargli  /„on.  Ta(T.  Gcr^f  ," 
f®  *l,.vo»  [p™  *nc,°™.  c gii  od, oli  Rai  miro  an- 

Rri-irar^ri  >d'e  ^ SpÌriK  ' ÌÌC(T°  . Che 
W 'YS;  cmc  /',t/4rre  • «e  l'aita  eiìerna,  contra- 
rio di  Alitare,  e ci,  fiatare.  Lat.  nbirarc . 4^0,^ 2SJ. 
hrrr,  ree, procuri,  fpmtum  dame.  Tef.  Br.  *.  , E » 
nullo  a.tro  anima]  d’acqua  addiviene  quello /che 

lui,  mentre  eh  clli  lia  fotto  l‘ac'*”*  — * * 

0 Spirare;  metaf  Ricrearli 
prender  rilioro,  o (pirico, 


jua  addiviene  quello,  che  a 
tto  Tacqua  non  può  fpirare. 
rrearfi,  (ollevarff.  ridorarii, 
'•  C.  T,[pt,ur,.  G.  V y J>4! 


Uuuuuuuuu a 
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Onde  l«  noflrj  Cittì  Hi  Firenze,  ec.  per  ie  l<>prad- 
dectc  Rilette , c affluiani  non  potrà  Ipuare,  ne  mo- 
li.» lue  ione.  fi.  Spirare:  Eularr  Ur.«f>a- 
Urr.nap.rar-.  Lab- n.  afia.  Spira  un  fumo  iuKureo 
ai  leisJo , e ti  (piacevole,  che,  ec.  Dan.  Inf.  34.  Co- 
ire quando  una  grolfa  nebbia  Ipira.  Dant.  Par.  4. 
Tua  cura , Se  (iella  lega,  perché  fuor  nonlpirt  [cioè 
non  fi  inai.iiefli]  Baie.  Con  fpirò,  cioè  con  ufci  fuor 
U parola, che  non  fi  può  far  lenza  fpirare.  Sag.Nzt. 
£ip.  aao.  L'ambra,  ec.  nmanfi  tuttavia  lopita,e  non 
ipita  . $.  Spirare  : Figur.  Mandar  fuora  che 

chelia.  Lat.  durar».  Petr.  Son.  Iifi.  Con  leggiadro 
dolor  par  ch'ella  Ipiri  Alta  pieti.  $.  Sp'r*fe:  In- 
fondere, dare  ispirazione . Latin,  afflar# , infunare . 
Dant.  Par.  a.  Minerva  Ipira,  econducemi  Apollo. 
E Cane.  6.  A Dio,  per  grazia,  piacque  di  fpirarmi 
L'alto  lavoro  . ifut.  Spirare  é occultamente  met- 
ter nell’  animo  , la  qual  cofa  è proprio  di  Dio  . 
Ciò.  Vili.  a.  9.  1.  Per  modo  , cne  Iddio  fpirò  in 
lui  la  fua  grazia  . E lib.  il.  TJ4.  a.  Noi  rifpon- 
demtr.n  alla  quillione  , come  Dio  ne  fpirò  . Pctrar. 
Sonet.  128.  Poi  quel  dolce  defio,  eh' Amor  mi  fpira, 
Menami  a morte  . fi.  Spirare  : Produrre  , 
ed  é termine  teologico  . Latin,  /erre  , produce"  , f«- 
gnert.  Gr.  nftC *'*.*.«•» , Dan.  Par.  io.  Che 

tempre  li  faiia  M oliranno  come  fpira  , e come  figlia. 
Eapprcflo.  Guardando  nel  tuo  figlio  coll’amore, Che 
l'uno,  e l'altro  eiernalmente  fpira.  E Cant.  17.  E'I 
terzo  parca  foco.  Che  quinci , e quindi  egualmente  fi 


fpin.  (Bui.  Cioè  proceda  j f.  Spirare  : Intende- 
re, (piare.  L.  lutti  imi , exploraret  fulrodiran . G.  V. 
6.  So  y.  Avendo  akuna  colè  fpirato  dcll'attendere 
dell’ode  de' Fiorentini.  f.  Spirare:  lo  dicia- 
mo per  Morire,  cioè  Mandar  fuor  l’ultimo  fpitito. 
Lat.  #ffla»r  aiumam . Gu  d.  G.  Mortalmante  lo  fitrit- 
te,  ficchè  poco  dame  Ipiroc.  Morg.  Rinaldo,  egli 
i altri  (tavan  come  (itole , Chi  padre,  o madre  raggirar- 
! da  che  (piri . Fir.  Dial.  Bell.  Don.  Coti  mobili  fiate 
voi  donne,  ec.  ficché , ec.  dirò  arditamente  , a quelli 
voli  ri , e mici  nemici,  li  quali  come  vi  fono  Innanzi, 
par  che  Ipirino,  e poi  dietro  vi  tuonano  le  predelle, 
f.  Spirare:  Terminare,  finire,  parlandofi  di  Tem- 
po, o di  cofc  ch'abbian  relazione  a tempo.  Lat,  defi- 
cere , aijcJvne . Gio.  V.  ri.  58.4.  Benché  allora  era 
già  Ipirato  il  termine  della  detta  lega. 

& 1- 1 a a ro . Ad>i.  da  Spirare . Lat  .afflar»#.  La  ber,  n. 
a<4  Da  quella  (ubita  fapienza,  divinamente  in  loro 
(pirata  nc  nalcc  . G.  V.  11.  60.  1.  E già  il  termine 
! delia  lega  ipirato  . Pad"  yi».  Parlarono  , c fendono 
(pirati  dallo  Spirito  Santo  . Sa«.  Nat.  Elp.  i6c.  Per 
intuì  (ione,  o inzeppamento  d’atomi  freddi  i’pi  tarivi 
ual  diaccio. 

Sria  aro  *»,  Che  fpira.  Lai.  «giralo-, /pira/ar,  affa - 
iur . Murai.  S.  Gteg.  E quegli  è quel , che  lo  fendè, 
che  volle,  che  folle  ferino,  il  quale  fu  (pitator  di 
quella  opera.  Trait.  Gov.  Fam.  Contengonfi  que- 
lli ventiquattro  gradi  nello'ntclletto  de'leitc  doni  del- 
lo Spìnto  Santo,  il  qua  e é lo  (piratore. 

Sara  azioni.  Intendimento.  Lat.  4%vr,  trfpiratu, 
Gr.  ipnua.  But.  Spiratone  è immidionc  fubita  di 
volontà  ardente  nella  mente,  di  virtù,  e di  buone 
opere,  latta  da  Dio.  Boe.  Nov.  16.  jt.  Quale  l'pira- 
rione  poteffe  edere  (lata,  che  Currado  avelie  a tanta 
benigniti  recato.  Dan.  Purg.  zc.  Ne  lo  impetrare 
Ipirazion  mi  valle.  Boc.  Vii.  Dant.  E tanto  di  fpi- 
raztone  ebbe  , che  fi  difpole  di  riceverlo,  e di  onorar- 
lo- fi-  Per  llpi raglio,  in  fign.  di  Notizia.  G.  V 841. 
I.  Onde  Tappandoli  per  la  Città  per  alcuna  l'pirazicne. 

5 ri  » 1 r * 1 r . Di  (pi  rito . Lat.  fpiritaUt . Alcuni  dico- 
no pure  in  Lat.  fpiumalit . Gr.  -vrtvp<r7rc«7.  Dant. 
Par.  y y.  In  fin  qui  ha  vedute  Le  vite  fpiritali  ad  una 
ad  una . E Purg.  18.  Ch’  è moto  fpiritalc,  e mai  non  * 
poli , fin  che  la  cofa  ancata  il  (a  gioire.  Grad.  S.  I 
Gir.  La  corporale  t quando  da  lo  luo  avere  a’poveri,' 
la  I pi  rituale  li  mofina  e perdonare  buonamente  a co- 
bi, che  male  gli  fa  . Dant.  Purg.  ay.  Cui  bifosnad■e• 
per  la  rie  ir  Coverte,  O Iptrirali  o altre  dilcipline* 

I ^lam.  Colt.  y.  Ma  dento,  laffe  Pirciola  parte  aimeii  ' 
a >n  vita  tenga  L'umido  Ipiritalc , e’1  fagro  umore.! 
fi-  Per  Devoto,  c (pirituale.  Lat.  pine,  rr/ttiolur 
■ «“•.N®».. >“•  Ch.  mi  Uta  CM-i 
KUata  da  lei , *1  fpmtal  mi  pareva . I 


SptBiTAMiMTo  . Lo  fp  ritare  . I.afe.  Spirit  I.  j. 
Nell’ ultimo  a che  fcrvirc  quello  fpiritamrncn' 

Si»  l a ita  a i.  Divenire  fpi ritato,  edere  oppredò  dallo 
Spirito  maligno,  cioè  da!  Demonio.  Lat.  a 
fpiriiu  0 IpJtn  . fi.  Per  fimil.  Eifcr  fopradattu  da 
eccelfiva  paiua.  Lat.  expaiejcere,  vthmewtr  trmm. 
Tacit.  Dav.  Spiritavano  anche  al  tempo  di  Agudó 
di  quello  medefimo.  E 108.  A che  aver  provocato 
con  parole,  e minacce  iVitelliani,  fe  ora  (pititadb-j 
no  delle  lor  mani  , e occhi  < [ Latin,  ocultt  manufcae] 
■coi  lollereiu  ] Bern.  Rim.  Da  fare  fpiritare  un  rimi-j 
tero.  E Ori.  2.  24.  fi».  E fere  fpiritare  i bottegai.  | 
SmbitatO-  Indemoniato . Lat.  vb/rfur , merrimienor, 
fanaiicur.  Varch.  Ercol.  Favellar  come  gli  Ipiriuti, 
i favellar  per  bocca  d*  altri  . Bern.  Òri.  t.  ié 
Gelofi  , fciocchi  , pazzi,  e fpiritaii  . Sper.Oraz,' 
Un  Tuo  Barone  fpiritato,  fubito  che  l’ebbe  al  collo 
nmafe  libero  dal  Demonio,  f.  Per  Impaurito, 
intimidito.  Tac.  Dav.  iS5.  Sbaragliò  quella  molti- 
tudine fpiritata.  6.  A Prete  pazzo,  popolo  fpi- 
ritato: Proverò.  Belline.  Ben  lai,  che  ai  non  (ai  eh*, 
al  Prete  matto  II  popolo  (la  bene  fpiritato.  ( 
Sri  ai  ratto.  Dim.  ai  Spirito.  Filoc.  lib.  j.  14}.  Mi. 
parve  allora  , ec  che  dall’ acqua  ufcide  uno  fpiritello, 
tanto  gentile,  e graziofo  a vedere,  che,  ec.  Framm.j 
lib.  4.  78.  In  me  ogni  fpiritello  d’amore  fanno  rifu.] 
citare . Dan.  Conviv.  16.  Dice  uno  fpiritel  dimori 
* aentile.  E 18.  E quello  vuol  dire  lo  riprendere  di  que- 
llo penfiero  , Lo  qual  fi  chiama  fpiritel  d'amote.j 
Frane.  Sacch.  Rim.  Che  fai  di  me  un  fpiritel  de- 
funto . 

Satai  to.  E poeticamente  Sua  to.  Suflaniia incor-! 


porca,  comunemente  detta  in  Latin  fpiritut.  Dant-j 
Par.  a.  O ben  creato  (pirico,  ch’arai  Di  vita  eterna 
la  dolcezza  lènti . E Cam.  j.  Cori  da  un  di  qu<  Ili  1 
(pini  pii.  Detto  mi  fu.  Petr.  Son.  zc<.  E (à  qui  de*  I 
cclefti  (pirti  fede.  E Caci/.  8.  8.  O fpirto  ignuJo,od 
huom  di  carne,  e d’oflà.  Lab.  □.  ijx.  Agli  Angeli,1 
e a’ beati  fpirti , fe  dir  fi  può  aggiunte  gloria  l parla, 
della  Vergine}  Dan.  Inf.  1.  Vedrai  gli  antithi  (piri- 
ti dolenti . E Cant.  4.  Tu  non  domandi , Che  (piri- 
ti fon  quelli , che  tu  vedi  < $.  Spirito:  ailoluta- 

mente  fi  piglia  per  Demonio  . Latin,  damai  suine 
gemue  ) CACvdtmon.  Sper.  Oraz.  Quell' ugonotto  <d*’ 
mali  fpiriti  tormentato  , fini  la  vita  lo  delio  giorno. 
Ar.  Fur.  a.  iy.  Che  legger  non  fini  la  prima  Accia, 
Ch' ufeir  fa  un  fpirtoin  fórma  di  vailetta  J D'onde 
Spiritare,  edere  oppreffo  dal  Demonio;  e Spiritato, 
chi  è oppreffo  dal  Demonio}  5.  Spirito  : vaJein- 
che  lo  (ledo,  che  Animo.  iLatin.  amrntu , ènintum . 
Boc.  Nov.  10.  y.  Tanta  fu  la  nobiltà  delio  (pirico, 
che,ec.  E Nov.  98.  {8.  Che  in  Romano  (pintoun* 
ta  viltà  albergar  polla  giammai . Cr.  io.  14. 1.  Tro- 
vati ne  fono  alcuni  ( de’ girifalchi)  di  così  audace ipi* 
rito,  che  hannoairahtol’agnglie.  $.  Spirito:InH- 
letto,  ingegno.  Lat.  intelleBue  , mene , icgmiom.  G. 
V.  11.  20.  c.  Savio  fu  di  feienza,  c d'un  aguto  fpàn- 
to.  Boc.  Nov.  ico  4.  Am  he  nelle  povere  cale, pio- 
von  dal  Cielo  de’ divini  fpiriti.  f.  Spirito:  an- 
cora pigliali  per  Alito,  fiato.  Latin,  fpnuai , halùite , 
anima . Boc.  Nov.  74  ai.  Non  poteva  raccoglier  lo 
i>irito,a  formare  intera  la  parola.  & Spirito:  Vita-| 
Lat.  Jpirttur , vita.  Boc.  Nov.  oj.  Il  filo  (angue, anali 
il  fuo  Ipiiito  defiderava.  Spiritosi  Senio  vitale . I 

Lat . Jftniut  ,fm[ur . Boc.  Nov.  ifi.fi.  Perche  a beli’, 
agio  poterono  gli  fpiriti  andar  vagando.  E Nov.  ij.j 
9.  Riconforterete  gli  fpiriti  mici , li  aliali,  (prema- 
ti trieman  nel  vofiro  rofpetto.  Petr.  Son.  ir  Magli' 
fpiriti  miei s’agghiaccian poi.  $.  Spirito:  Compiei-: 
fione,  vigor  naturale.  Lat.  vigor,  fpnmt.  Boc.Nov.^ 
29-  4.  Siccome  colui , che  era  mag  o,  (ecco,  e di  pò-, 
co  (pirico.  Spirito:  Parte  più  lottile,  etgner 
di  tutti  gli  enti,  e cori  fi  chiamano  «jue|liquori  piu 
ignei,  «.he  fi  traggono  dalle  co(e  per  dillillanonr,  o 
umili . Lat.  . Sag.  Nat.  Éfp-  Que^'  . 

to  ancora  di  finilfimo  (pirite»,  che  *fuma  nel  taglut 
la  buccia  d’  un  cedrato  acerbo.  E ajl.  I giulebbi,  1 
edènze,  gli  fpiriti  , e gli  oli  che  fi  eftriggooo  per  or- 
dinamento . j.  Spirito:  Huomo  Tempi: «finente. 
Lat.  homo.ingemtm.  M.  V.  io.  7j.  Spinto  mahzio- 
fo,  (Àgacimmo,  ed  inquieto,  fi.  Spirito:  lolttgaaio- 

n«.  Lat.  Jpmnu , genita  t af.aiai.  Boc.  Nov- 
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P1  ora  in  qua.  che  tu  ti  lalrialh  ud  peno  en 

:rmo  dciji  geio!i  $•  «e 

vcl  none.  Lai.  Ipnuut^rt ttUtu,  ufano  i Sacri.  Vit. 
«»  • r°  S/ppie"‘Jo  P*r  ifpiHto  le  «.oic,  chedovevan 
venire.  fi.  Spinto:  Divisione.  L àtum,  euhu,4, 
f'"p"  Cal,ut-  M,V  9-  97.  Etf-ndo  Ja  madre  di  dee- 
rirnpf?0’/  itlcmpata,  e datali  allo  fpi- 

rito  fc  11.  atf  Huomo  per  età  antico,  e per  vitadi 
penitenza,  e del  tutto  dato  allo  Ipiriio.  Tratt.Gov  1 
:*T’L:,n6U*  ,0n0  P^dlc*‘to,i»«  conli jljeri , conlola- 
ton , e di nazareni  nella  v.ta  dello  fpuifo.  fi.  Fi  I 
fer  rapito  in  ripimo,  andare  in  eftali.  Latin  tcftéfmì 
{ rtf‘  PcoL  Di  fubito  fu  levato1 

e raji'om  ilp.rto.  fi.  Render  lo  Ipirito:  Mori- 
L;  7 nella  .Scrittura.  Fiat»,  lib. 
7-  }«.  Poco  apprelTo  rendendo  lo  fpirito . 

I Superi,  di  Spintolo.  Lat.  mpmì*. 

iHlT/ì  Re»1- Annot.  Ditir.  Con  galanteria  ipirito.] 
I Napolitan^<ni^Cmaie  1,ber*u  dcJ  l aJio  in  Lingua| 
Saiairoao.  Che  ha  vivacità  di  fpirito.  Lat.  fttviius . 

La  vigna  fa  miglior 
attnriiV  «•  emendo  egli , ed  ella  molto  fpiritofi,  e 
’ P'g  '*'!?  libito,  e incorpotatvo  ogni  fapo- 
re,  odore,  e qualità.  Allcg.  Colla  vivacità  della  Vo-, 
lira  (pi ri tofa  lingua.  *.  Diciamo  anche  Spirito- 
lo,  per  Molte  mgegnolo . Lmi.  mgtKujui  joJtrt  t seti- 

Vn*  V*?.?- * ,TO  **”ro.  Laterza per- 
lona  d -11*  Santi  liana  Trinità . Lat.  Spirùut  Sdn3ut . 
V,r*  «>.*.'  ""'(<«■  Dan.  Par.  *7.  Al  Padre,  al  Figlio, 
toilimó”10  ^lK°’  MoT|*  Pcr  boutA  dello  bpiri- 

,SV/,TV‘;-  Licorporeo.  di  fpirito.  Làt. Jp ir itmdlit, 

/pirica/".  Or  yf*^*T u*t.  Lab.  n.  Ijt.  Perciocché 
quell  unica  ipola  dèlio  Spiritoffento  fu,  ec.  del  tutto 
w “a  ogni  corporale,  e fpiiitual  bruttura  rimota,  che 
, (7  pc.tto  de"  *hre,  ec.  Cotn.  Pura.  a.  L’anima  * 
JulUnm  fpmtuale , la  cualc  non  hae  dimenftone  . 
••  àer  Attenente  a Ipirito,  a religione.  Latin, 
/piriwa/,,,  dice  tèmpre  U fcrittura.  G.  V.  7.  da.  *. 
H romei tendogli  cgm  aiuto  Ipirituale,  e temporale. 
Mur  S.  Grcg.  Nelle  cofe  fpirituili  altri  fono  1 doni, 
cns  ci  danno r fortezza  , altri  quelli,  che  ci  danno  or- 
namento. Maeflr.  1.77,  Due  figliuoli  fpirituali  d’ al- 
cuno poflono  contrarre  ( cioè  tenuti  a battemmo  ) 
mor  s.  Greg.  Ancora  fi  intende  pcr  lo  fpirìto  nella 
Sauta  scrittura  l’effetto  Ipirituale, per  la  grazia  di  Dio 
[ cioè  in  ilpuuoj  fi.  Per  Divoto,  dato  allo  fpi 
nto.  Liun.  piui  tjut4ti  d!duut . PafL  Ptol.  Provo 
commi  ancora  .‘a/fettuofo  pregodi  molte  peiibnefpi 
( rituali,  e devote. 

Sala  iTvatiT a*  , Srr*lTVAilTAt>a,  e Sviai. 
tv  ai  tiara.  Devozione,  coltuamento  di  nligio 
P5.*  cult m . 

vit.  5>.  Giro!.  L’ avarizia  è cagione  di  quella  loro 
(ptntualità.  Com.  Purg.  16.  Acciocché  la  Aia  fpirì- 
tuaJiudc  delle  temporali  follccit udint  non  folTe  in- 
fangata. 

pi  a i rvat minti.  Con  ifpi  ritualità . Lat.  •/»,«. 
n.4hter  % fpmulutr  . Crec.  viaiiariiw.  (.  pcr 
Automi  e braccio  fpi  rituale-  G.  Dan- 

diagli  grande  autoritade  di  procedere  (piritualtncnce. 
a chi  lolle  difubbi.iiente  alla  Lhieia.  f rane.  Sai  eh 
i ' if’r  r Pr‘mo  modo  fpiritualmente  contem- 
pLainio.'ì  fi  vede  Dm  £cioé  colio ’ntclletto  J Cr.  a.  6 
i-  L umido,  cc.  fi  rilulve  qoifi  Ipintualmente  nella 
l„  lt>r  “ilUnaia  (cioè  in  ifpìritocfiilativo] 
onao.  Lo  (pirare.  Lat.  4 {fUiut ,jp$,ùut . Dan.  Par. 

«-  Per  lentie  più , c mcn  l'eterno  l'piro.  E Cant.  n 1 
Di  leconda  corona  redimita  Fu  per  Onorio  dall'eter- 
no lp.ro,  La  (anta  voghi  d’cilo  Archimandrita . fi. 
Per  lipinto.  Lat.  fpiruut . Dan.  Par.  10.  Vedi  oltre 
hammeggur  Pardente  ipiro  D'Ifidoro. 

ISuvua.  Spuma,  Jchiuma.  Lat.  fpum* 


■ Alarti.  Gir. 


J .66.  La  fptuma  fquarcia  , e con  rabbiose  brame' 
Sloga  il  crudel  .a  dilpietata  Fame 
ptvMALCiAaa»  Sprimacciare. 

Spi  «micci  ara.  Colpo  di  mano  aperta,  ma  che  fec- 
cia ruu»oiea  guife  di  quegli,  che  fi  danno  in  folla  col 
tnec,  o in  lui  p rimacelo , che  anche  fi  dice  Sprimac 
data. 
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|Sn  tracciato.  Add.  da  Spiumacciare.  In  ffeHn” 

n F“,  Af,D  Xna  ter! 

All«  ’ar^bbe  un  altro  ;n  uti  letto  ipiumacciattJ. 
AHeg.  Lo  (accia  poco,  e male  Ipiumarc.ato 
pi  vi*  A a».  Levar  la  piuma:  Pelare.  Lat.  fiumi,,, 
‘^'e-  Pcr,far  Soffice  la  coltrice,  o ahracn- 

LPrmid,trUnJ,VL*t  ^*T’  A/ngli.  D.  F 17. 

« mafe  fi  bàìr  C,bc(  é qUClì°lv,'*rrche  fot»'"«men. 
"77  ".“atte,  e (piuma.  Mor.  5.  Grcg.  L nelle 

Dn:iÌmorPUaaÌ*  ?VVr°  Ipiu,r'*'  l[  lefto  ™m.  S. 
Uicumo  ln  quello  figntheato  comunaiarmc  Spia- 

s ™“c;-^“iv/pllwd0L  v- 

S.iii'to.  F.r  che  che  fi.  .rpiiiico:  ’.’c  F.r!ci.t>o- 

to.peKo,,iie„[',. 

I c n F*r<;  * giuoco,»  Ipitrko  (f  fuole. 

Ub  °n  V*1  ’ lChc.  <plcune  * Llt'n- lfltndfni . "iridar . 
*-ab.  n.  18.  I molti  vedirocntt , e g.i  altri  omamen- 
le 71’  de  '*ua1'  ,utt0  di  fi  yegeono  Iplcndenti. 

I PtSMPKNTaMiNri.  Con  tfpleodore,  magni tìcamcn 
i*ua.]pUn<UtJ,,Uf,tcr.  Fr.  lac.  Òif.  Ned 
„ 1V°tent,<:ri»  ma  fplcndcntementc,  , 

. collantemente,  gravemente,  e oneflamentc. 
IsniMsmriiiratHiMT,.  Superi,  di  Splendente* 
L«t.  fpUnJtJ^imè . Valer.  MalT.PFioiu  gli 
onori,  ì quali  avea  avuti  Iplenduìimmarnente.  * 
iSn.NDiNriaiiMo  Superi,  di  Splenderne.  Gr.  *~ 
chnuoL  f'  F,f‘  Af‘  >S?'  ,P,cndeu,iil«DÌ  oc- 

|Sr“N  D,v!n  ' l5Ì,pIe.D^re’  ri,7cerc-  Lat.  fpltnjtn  I, 

di  C 8lq  Sif*  S,e  no.a  fi  «mperaHe  untolplen- 

ri*  mortai  podere  al  foo  fulgore,  Farreb- 

be  (ronda,  che  tronco  Icolccnde.  t Cant. *4.  Che  si 
fplcndcvaqucfia  cara  gioia,  Sovra  la  quale  ogni  vir- 
U^oil^rè.?  F7r'  Son/  Occhi  miei  oicurato  c 
ri  veltro  Sole,  Anct  e (alito  al  Cielo,  ed  ivi  fplende. 

Ple»  P"  »ve"  buom  gl.  occhi  nel  Sol 
«111,  tanto  fi  vede  mcn,  quanto  piu  (plcude. 

Con  ilplendorc,  ih  Ugni ficato  di 
Magmhcen*a.  Lat.  fpl*nd,M • , Uut, . Roc.  Nov  80. 
I*.  E.  latto  fo  cndidamentc  far  ila  cena,  afpettò  Sa- 
lvi"Ir  d‘  E ■ 15*  i-  Quivl  adunque  dimorando 

I Meli.  Kuggien,e  Iplcndidamente  vivendo. 

(5t>i.isi>  to.an.  Aliratto  di  Splendido.  Lat ./p/rei*. 

I mtgnifictmiA . *r  * 

|S  O ,DI  **•  *<  am  » n ti  . Superi,  di  Splendidamente. 

Laun.  ipltndiJijjiBH  . Boc.  Nov.  ji.  Splcndidillima 
mente  vivea. 

Sup.rl.ti»,*'  Splendido.  Ulin, 
Nov.  80.  Tra  gli  altri  granati- 
!p“  ^c.dL'*  Mondo,  fpkndidi (lima.  Fiam.  lib.  1 «fi. 
a.  jPlendiJ,<(una  mi  rendea  (cioè  raeguar- 

I devoltl.tma.  Lat.  «Baiano,  rminenr>  pr^tiàrnìj 
lart.K  di  do  Rilucente,  p.en  di  fpfeudorc  , lucido. 
Lat.  IpltndiJm r , nutJu, , luc,d*, . Dan  Ear  18.  Come 
rimane  Ipfendtdo  , e (creilo  L’  emilperio  dell’  aere, 
quando  loffia  Borea . G.  V.  ,a.  108.  l.  Si  c<  mefplen- 
dida , e chiara  (iella  aitti  raari  . fi.  J>er  Magnifi- 
co, chiaro,  ragguardevole.  Lari»  fplenJtJut,  ù*/*/, 
cUtut  , cmtpuuu, , tgrtgtut , mégmfKu, . B«c.  N OV.  ié. 
a.  Fer  nobiltà  di  (angue  chiaro, e (plendido.pcrmul- 
te  ricchezze . E Nov.  a.  Splendide  dlmnc,  io 
fui  tempre  m opinione  . Ar.  Fur.  4é.  71.  Fanfi  lei 
nozze  iplendidc,  e reali  Convenienti  a chi  cura  nei 
I P'gua.  I 

| S r t a k » 1 1 »t  T 1 . Splendente . Lar.  lueuLtt , mtuiui , 


r Y*  j-  ^ granello  na  dalia  luce  traìparen- 
te,  c fpJendiente,  e’I  toccamento,  con  morbida  cio-l 
condita  eallofo.  Owid.  Pili.  E lo  fpiendientc  Ftbo, 
che  1 bello  di  allumina.  E altrove.  Pon  mente  alli 
. capelli  fplendienii , 

|Srt*ND|iNTifsiMO.  Superi,  di  Splendiente.  Latin. 
iPjendidi^mut , mtrnifi'ctntijimui  luctdtflimut . Valer 
Mail.  Non  perch'egli  d.-ifidalte  della  virtù delfighuo- 
lo,  perch'egli  era  fplendientillìmo  [ cioè  magmficcn- 
tilhmol  But.  La  detta  Contelfe  Matelda,  approfìi- 
mata  alla  ripa  del  fiume,  per  1»  preghiera  fua,  gii  p*r- 
ve  fpiendicnxiflìma. 


i 


Sri  indi  minto.  Splendore. . Lat.  fplrndor.  Fr.  Iac.  Sfouiue.  Cavare  i vciti  menti  di  dofTo  . LatirT 
T In  te  par  che  a’ortufehi  Luce  di  fplendimcnto.  trarre,  /pollare.  Ed  oltre  al  fent.  att.  fi  uU  anche  nel 
SriiNDOki.  Sopnbbon.ianea  di  luce  Iciiuillante  ri-  fignit.  neur.  palT.  Boc.  Noy.  47.  Avevano  comandato' 
ft  retta  inlicme.  Lat.  fpéruUr , cUrust , futgn.  I)an.  a Pietro,  che  fi  fpoglùfse  , il  quale  Areghanriofi  eeJ 


Braca  inlicme . Lat.  M/nd# , eUntat , t futgn . Dan.  a Pietro,  che  fi  fpogliafse  , il  quale  fpoghanriofi  .ec.l 

Par.  t.  E quello  altro  Ip.endor,  che  ti  fi  moli»  Da  - L g.  6.  I.  la.  Tutte  e fette  fi  ipogliarono  . e entta-I 

la  mia  delira  parte  . E Cant.  j.  Cosi  vtd’10  piu  di  reno  in  elio.  5.  Per  fimi).  Lat.  txarrt 

mille  Iplendori  Trarfi  ver  noi.  E Cant.  lo.  Che  lo  re.  Dan.  Inf,  jj.  Tu  ne  velisti  Queite  mifère  car-l 

Jplendor  degli  occhi  fuoi  ridenti  Mia  mente  unita  in  ni,  e tu  ne  Ipoglia  . Petr  Cinz,  al  4,  Per  rivenir- 

più  cofe  divile  • Boc.  Cani.  j.  I.  Morte  da*  iuo'  be-  fen  poi  un’altra  volta.  Mai  più  non  fpoeli.rfi 

gli  occhi  lo  fplemiorc,  Che,ec.  E g.j.p.  r-  La  luce,  Dav.  Scif.  Sergenti  andare  a fpogliarli  la  eia  E .j’1 

il  cui  fplendor  la  notte  iugge.  5.  Per  metal.  Lo  istigò  il  diavolo  a f pagliare  i conventi’ f cioì 

Lai.  {f  leader  t lux,  lumrn . Boc.  Nor.  ji.j.  Spefio  le  votare?  §.  Per  metal.  Privare.  Latin.  (Altere 

lor  cole  più  care  nafeondmio  , folto  nome  dell*  arti  privare,  viduart  . Tef.  Br.  a.  io.  E alla  fine  ib  ealt 

riputate  più  vili  > acciocché  di  quelle  , alla  uccelliti  Ipogliato  della  (ua  dignitadc.  Dant.  Pura.  11.  Pu. 

traendole.più  chiaro  apparili»  i!  loro  fplcndore.  Am.  che  del  pafsare  innanzi  Doveffiti  cori  fpoeìiar  ia  fne' 
Ant.  1.  X.  7.  Splendore  di  bellezza  è repente  , e velo-  ne<  E Par.  15.  Ben’  è,  che  lenza  termine  fi  doti» 

ce , ed  è più  fuggevole , che  non  iono  1 hori , che  ap-  Chi  per  amor  di  cola  , che  non  duri  Eternalmcnce 

pud.  . Piteli. m.  «lucll'.nior  fi  fpo,IU  ( cioè  lift.  . Utili.  r, , 

SriaNt  ti  co.  Coluu  che  ha  male  alla  milza.  Latin.  ehjcert]  1 » 

iitmfui , [piritica  1 . Tef  Pov.  P.S.  Danne  ogni  mat-  Sinituro.  Add.  da  Spogliare  . Lat.  fpaliatai  tra- 
tina  agli  fpknctici , e idropici . E apprdiò  . Calumi  tur.  Petr.  Son.  174.  L'alma  d’oem  fuo  ben  fpoalia- 
li  idropici,  e fplcnetrci,  c firmli.  ta,  e priva.  1 


Ìli  idropici,  e Iplenetict,  e umili. 

Sromiitai.  In  figli:!',  neutr.  Levarli  la  podeflà. 
Lat.  f$\ Tttfwnrm  r rimettere  , fofjtflìant  txnt . Frane. 
Sacch.  re  fono  fiato  qui  circa  tre  anni , per  tal 


neutr.  Levarli  la  p^efià.  LSraawaToio.  Luogo  , o stanza  destinata  per  podi-1 . 
■e , pofltftwne  txnt . Frane.  | | re  1 panni  di  do(fo . Latin.  aptdymum  , Iptliatum  . 1 


quifiion  delie  mie  calici  la  , delle  quali  io  mi  fpo-  Svuoti  a toh.  Che  fpogfia  ladro  . Lat  far  ftJ 

I K -,  d‘-  “ Oirpodcft*rt5,  cMOut:  lar,  «rtteir . Fìloc.  Kb.  I.  MS.  Senti  lo  fptaWS 

! che  vale  Privarli  ; onde  il  proverbio  : Chi  del  fuo  fi  romor  degli  ipogliatori . Vit.  S.  Pad.  Imprima  efsen- 

: frod.-lla,  Dato  gfi  fiaun  mazzo  in  folla  «ella.  do  Pagano  , e grandi  iluno  ladrone,  c fpogliator  di  le-1 

!jSr»i>t*r«To.  Add.  da  Scodellare.  £.  Senza  potere.  ^ poteri.  j 


Cronic.  Amare».  E*  (ono  fpodeitat; , e voi  no,  però!  S roc  lum».  Lo  fpoglfare.  Lat.  (poliaiù  nul Ut*  ' 
non  vi  c.inji.li»  01  pace  . ».  Impelilo!»  , Com.  Pur,. i.  ,.  Dell.  quii.  fpoXmr.  tfu 

nato  . quali  h:or  d-  cent  podestà  . Latin,  ttnmjtm . I mrvlm  lì  ...  o:..  c r .7  V , 


non  vi  coniglio  di  pace  . Imperuofo  , ifre-l 

nato  , quafi  twor  d-ognt  podest.l  . Latin,  tfrrxiutur , 
impuntii.  Gr  £*pnt»t.  M.  V.  1. 14.  E addi  14.  del 
detto  mele  cominciò  un  vento  Aulirò  Ipodestato, ed 
impetuefo.  E cap.  79.  La  sfortunata  grandine  Ipin- 
ta  da  fpodestara  fortuna  d'impctuofi  venti . 
.Studio.  Lat . Jpudnnn.  Mil.  M.  Poi.  Qni  fi  fa  la  tu- 
! zia,  e Io  fpodio,  edjrowi  come.  Egli  hanno  una  vc- 
I na  di  terra  , la  quale  é buona  a ciò,  e pongonla  nel- 
I la  fornace  ardente , e in  lulla  fornace  pongon  grati- 


1 r I ,.  7 . un  ijorta 

molto  fi  dolle,  perocché,  ec.  Pist.  S.  Gir.  Fr.  Sarai 
fenta  da  lui , e farai  lieta  , e galdeme  di  quelle  ferite, 
e di  quella  Ipoghatura. 

roen a Z7. a . Il  percuotere  uno,  fintolo  primi  fpo-' 
gliare.  Gar.  Fior.  il.  Quale  con  palmata,  quale  eoo' 
cavallo,  e quale  con  ifpogliazza,  e niuno  fenza  galli- 
go  ne  rimanda  in  breve  a federe.  $.  Per  metaf. 
Dare  una  fpogliazia  a una  c*'a:  è Votarla.  Latin.) 
tx filare.  I 


cole  d.  ferro,  c i fummo  di  quella  terra  va  fufo  alle  S.-octio.  Arnefe.  Monti.  S.  Gres.  La  bellem della 
graticole,  c quello,  che  quivi  rimane  appiccato  è tu-  cala  è divider  gli  fpo-Ji  C i»SS.  j !S*| 

zu,  e qiul'o,  che  rimane  nei  fuoco  è fpodio.  M.  i-"  *."?*• 


I graticole,  c quello,  che  quivi  rimane  appiccato  è tu-  cala  è div 
zia,  c quello,  che  rimane  nei  fuoco  é fpodio.  M.  fpihum,p\ 
I Aiaohr.  Sciroppo  tatto  di  vinti  di  melagrane,  evi-  mento  di 
| no  di  mele  cotogne  , con  once  ur.a  di  fpodio.  g|JO  di  mo 

S roccia  . Quello  di  che  «Irri  è frocliato  . Latin.  ha  perduti 

rvat-rr,  /pura.  Dan.  Inf. Come  d' Autunno  fi  lic-  li  avea  pn 

vati  le  foglie  l.’una  apprcllò  dell’altra,  infin  che  ’l  preda  fu  fc 

ramo  Rende  alla  terra  tutte  le  lite  fpoglie  . Petr.  SrOt*,eS 
S011  17K.  Ai  oder  d'una  punta, che  fi  fvelfe,  Co-  viceJla,  01 

ine  quella  , t hè  ferro , o vento  sterpe  Spargendo  a il  cannel  d 

lena  e lue  fpnghc  eccelle.  S.  Per  Preda  di  fp-»-  Dant.  Par 

glie  Ltt  jpvhuw) t prada . Petr  Son.  1*7.  Avrai»  di  Onde  non 

n.e  pyco  onorata  Ipugl-a  . G.  V.9.  J16. 1.  Mandali  Vedi  le  tri 

■ piUni , . k fp^lie  M c.mpn  , Luca  . GuiJ.  to.  E Puri 

v,.  Alli  quali  la  rapita  preda  era  pervenuta,  dc-i'e  nin 


fpahum, prada,  G.  V.  7.  JC7.  1.  Grandi  (Timo  fparii-;| 
mento  di  lingue  s’era  fitto,  cc.  c inntimerabile  fpo- . [ 
gire  di  moneta  . Omel  S.  Greg.  Lo  Inimico  antico  1 
ha  perduti  gli  Ippgjj  dell'umana  generazione,  gli  qua- 


I G.  Alli  quali  la  rapita  preda  era  pervenuta,  delle 
cole,  c delle  Ipoglie  de’  Troiani.  $.  Per  fimi), 
in  vece  di  Corpo.  Lat.  «*/•«,  tx  trota . Dant.  In  f. 
ij.  Come  l’alt  re  vcrrem  per  nostre  Ipnglie.  Pctrar. 
Son.  atti.  Lakiando  in  terra  la  fua  bella  Ipugiia 
?■  *’er  *gu£  Lat.  (poha . travia.  Mor.  S.  Greg  ! 
Quando  I S,gnote  lolle  a1  Giudei  le  fpoglie  delle 
I virtù,  abora  egli  die  la  bellezza  de’ doni  dello  Spi- 
rito santo  alla  cala  del  cuor  de’ Gentili . Lib.  Son. 
>c  dote  noci  io  troverrè  le  fpoghè  . Red.  Inf.r6a. 

I Questi  biuchi  . ec.  t'addormentano  più  volte  , e 
gettano  piu  volte  la  fpoglia. 

SeorriadoK».  Lo  fpoeliare,  .Spngliamento.  Latin. 

IPtoaiu.  S.  Ap.ost.  C.  D.  Andò  innanzi  la  fua  lega- 
K'one,  accioci  hé  la  fpogliagionc,  e del  legato,  c del- 
lo Iciolto,  feguitafte  dapoi. 

5 12.°  o ‘ V V 0 ■ Co  rposii.rc  ut.  irf/Jùii,.  5,1. 

lug  K.  Andava  fpelfo  dicendo,  come  celi  dj  loro 
I *VCJ  ‘imo  il  Confolato.  c tolto  il  lun«n  a\ 


ha  perduti  gli  Ipogli  delrumana  generazione,  gli  qua- 
li ayca : prefi . Stor.  Europ.  izo.  Ma  k)  fpoglio,  eli, 
preua  fu  ben  grandillima. 

S por  *,  e Spvoi»  , Strumento  di  legno,  a guifadi na- 
vicella, ove  con  un  lufcelio  detto  fpoletto,  fi  tiene 
il  cannel  del  ripieno,  per  ufo  del  tellere.  Lat. rtdm. 1 
Uant.  1 ar.  j.  Per  apprender  da  lei  qual  fii  la  tela,’ 
Onde  non  traile  mimo  al  co,  La  fida.  E Infer.  io. 
J *c  trillc , che  lafeiaron  l'ago,  La  fpola,  e'I  fu- 
i-  ~"urfrD-  E (irandofi  me  dietro,  fen  giva  $ovr\ 
elio  | acqua  lieve,  come  fpola.  Com.  Spola  e uno' 
linimento  nel  qual  fi  mette  la  Lana,  che  dee  tefler  l'i 
ordita  tela. 

^r°nITjT.0,  ^ fa  fi-elio  della  Ipola,  in  cui  s’infilai!  can-j 
nello  del  ripieno. 

Sroir*»*.  Levar  le  polpe.  Lat.  palpai  durata» . Eli  ' 
adopera  nonché  nel  fen  tati,  ma  pur  nel  neut.  paif  Cr.l 
9*  yo,  a.  I„  tanto  che  la  carne  del  ferpeme  nell'olio, 
fi  liquefacela,  e fpolpi,  e dall'olsa  fi  paru.  Petr.Son.j 
I04.  Non  fprro  del  mio  affanno  aver  mai  pofa.  Infinj 
eh  10  mi  difoflo,  fnervo,  e i polpo.  Rim.  Anne  Lai 
lantani,  *lu^  mi  fpolpa,  e fnerva.  f.  Per  f»*j 

milit.  Pnvarc.  Lat.  (pollare,  enervare.  I>ant.  Furg.[ 
14.  Perocché’!  luogo  u’fùi  a viver  poi io  Di  giorno  1 
in  giorno  più  di  ben  fi  fpolpa.  $.  Per  meufor. 
Sfruttare.  Lat.  effietam  reddere  Dav.  Coltiv.  E coni 
tutto,  che  efli  alquanto  fpolpino  i laeppolì , eiTer  buo-j 


avea  vinto  i!  Confolato  c tolto  iTÌÌin.«6^; UI^^r0  r ni  Pcr  appiccarvi  il  fiafcheito. 
e di  fpoglian-ento . 6.  t>er  Pnvazione^I  S pò  i ma  to  . Adi  da  Spolpare.  $•  Di  qui  h 

M-  V . 11 7.  E meritaffe  maggior  dùcipIm^/Su.'  fc  diccfl  ***  Signifi»r  l’ecccfao  della  par 

mento  di  que*  beni . Coll.  S.  Pad.  E anchrVK,  e ‘ «“**«>. 

c !l  Privazione  di  ,ut'  exlJeer!  ^ f'S Jn 


Di  qui  Matto 


fpolpato:  dicefi  per  Signifi»r  l’ecccfao  della  pania  «Il 
cui  fi  fia  arrivato. 


re  I-  ré  \ privazione  di  tut- 

te le  cote  volontrrofameme  c fosteniita.Cr-.  .zc  8 Ij. 
mL *I,I-C  <lua!‘  fi  conviene,  ec.  nel  tempo  di 
_ 1 ggto  con  itpogl  lanaentodclle  foglie  ne'  luoghi  freddi. 


exeàtere.  Dan.  Inf.24.  Ornai  convien, che  tu  cou  ti  fpol- 
tre>Dilsc'l  Macfiro:  che  leggendo  in  piume,  Infama 
non  fi  vien,  ne  lotto  coltre.  Bui.  Canvien»che,ucw* 
ti  Ipottre,  cioè  ti  fpolcroni felli  per  ai  fatto  moJo- 
_ Sroa” 


igitized  by  Googlel 


| Spolirin.  Puc.  CWÌP 

I “fc™  ZmÒ‘.  “ “,e  " “>"'““"*1"  p“ 

S.OI. Lcv.c  [j  polvere, ripulire.  T*e.  D.v 
. "V*''-  "V  m Ipolvo.  Miicu-i 
«o,  r™o,«.  In  „gmf  neut.  Divenir  polve- 

"""  C'v-Uu  *“*  -i 

ftì,e,Upr'-  S É PC.  >n  .™»TS 

2®  * E1*"  Hin/-  *‘,D*  Bux.  Mandavi  un 
(polverizzo  di  me  ste(>o.  ««hjuyi  un 

«S'©*»*«»MAzt.  Ridurre  in 

I MLv'n;  “ riwjUr,  cwwNimwtrr, 

te.h-I^Eb.8  ? *•» 


*=■  »Ppreno  u Unno  leccar  ne1 
»orni , o in  altro  modo  , e lecca  I.  Unno  Ipolvcrizza- 
£■  * '?  W P°*V?rC-  V,t.  Plut  Tutto  quel 

che*?#-*  !°t0°  d‘  rlr  bunco  • c U ^rra  c molle, 


ch«  leggiermente  fi  fpolverizza . fi.  Spolvera! 

A:per»ere  con  polvere  che  che  fia.  Tel.  Po». 

. «ftèrano,  mandragola  , storace,  ed  a»- 

gtugni vi  dell'oppio,  tritali  Unc,  e {polverizzane 
lui  capo.  5.  Spolverizzare  termine  di  pittura: 
vale  Ricavar  eolio  Ipolvero. 

Ivotvaa  1 zzato  . Add.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  E 
a veano  veleno  di  legno  artificiato,  e Ipolvenrrato . 
*V\V  ?,*?>  oberato  con  ifpilletto,  nel  qua- 

le  t il  di fegno,  che  fi  vuole,  Ipolverizzando,  rrca- 
vare,  tacendo  per  que’ buchi  pattarvi  la  polvere  del- 
lo 1 poi  veri  zzo, 

^ 80 “* * ■ Parapetto  litro  a’ ponti  , pozzi,  fonti , o 
fimtli.  Latin.  (ptndé . Boc.  Nov.  15.  ji.  Come  An- 
i'V»  * «*  >“<  IponJ;  del  poi,,,  vlcino.cc. 
u.  y.ll.  t.i.  t,  ai  ponte  Ruhaconte  l'Arno  vali- 
cò l arcora  da  lato  , e ruppe  la  (pondi  in  parte  . 
Dani.lnfer.il  Cne  dall'un  lato  tutte  hanno  la 
fronte  Wrfo  •!  Caicello » e vanno  a San  Pietro, 
Dall  altra  fponda  vanno  verfo  'l  Monte.  E Inf.77 
Piu  , e più  approfondo  in  ver  la  fponda  Fugginml 
errore . 5.  Per  Ecremitade  fcmplicemente.  Lai. 
Yur  erM/  Fcrrar-  C,n/"  47-  *•  Ponfi  del  Ietto  in 
luJIa  fponda  manca  . fc  Som  zoo.  Vien  tal , drap- 
pelli a rimirarla  ard.fco,  E pictofa  ('.fede  in  fella 
Iponda.  I ali.  Gen1f.i9.na  Del  letto,  ove  la  (tan- 
ca egra  perjona  Pula  Raimondo , il  duce  è fella 
tpnnda  . 

® *1”  N 1 Jr°  * * *.  ^1C  fp^ne  . I jt.  txfifittr  , tmmtttr . 
Gr.  i;i},|ii<  . Am.  Ant.  28.  a.  j.  Lo  fponitore  fo- 
rra 1 proverbi  di  baiamone  . Pad.  ja5.  E cui  ogni 
buomo  le  ne  la  Iponitoie  . Albert.  Ciò  dicono  gli 
{ponitori . 

S roNHi  un.  Nponfalrzio  . Lat.  fpuifélié , «Mri- 
t*i  fpon\ti,A  . Rocc-  Nov.  1 j ia.  E quivi,  da  capo, 
lece  le  {pontificie  Celebrare.  Danr.  Paria.  Poiché 
le  fponùlizie  iur  compiute.  [Qui  parla  bel  battefi- 
tno] 

S poni*  tizio.  Lat.  fpHtfdlié  . Mirnnu.|.8i.  Che 
5°*}  * '«  fponùlirio?  Lo  fpon  li  litio  è una  promef- 
fa  delie  future  nozze,  ed  è detto  sponiàlizio  a tpon- 
dendo  , cioè  promettendo.  E di  {otto  . L’arra  del- 
Io  ipoolalizio  è l’atu-llo,  pecunia,  ovvero  altre  co- 
le date  alla  Ipofa.  Alain.  Gir.  ;.  I?o.  Ch’afpra  leg- 
ge face  fi  .•  il  nodo  avaro  D.F  fponlafizio  duro,  ed  in- 

J;iocondo.  J.  E in  maniera  di  add.  Lat.  /pò»/*. 

tnui.  Mactr.  1 .€y  Nondimeno  è da  notare  che 
l'arre  'ponfafizie  date  da  quella  parte  , ce.  fi  resti- 
cui  fono  in  doppio. 

Spoht*n«minti  . Spontaneamente.  Latin,  fpmut. 
Conv.ja.  Dopo  la  Uia  liberazione  fpomanamente 
cuer  ritornalo  in  efilio. 

Spontaniahenti  . Di  propria  volontà  . Latin. 
ultri.  Hoc.  Lett.  È dolere  di  non  efiervl  di 
quella  gii  gran  pezza  Ipontaneamente  fuggito . M.  | 
V *4*.  Il  Comune,  per  questa  fua  liberalità , e 1 
profferta,  fpontaneamenre  , e di  buon  volere, ec.  I 
S.  Agost.  C.  D.  Per  dilaure  il  regno  , provocare  I 
fpontaneamenee  a guerra  i vicini  quieti.  Fir.  Lnc.  I 
4.  j.  Tu  fai  bene , che  io  non  te  la  thiefi  , e ebe  I 
tu  me  la  portasti  Ipontaneamente.  Tac.  Dav.  jitf. 

I particolari  delle  Città  propne  danno  Ipontanea* 


- is  ^b-TFTrrr 

f|>CMK,i),4m«ittc  .r  cenila  in,, . 0 *ol««na 

■r  Una  volontà.  °U  pru,olG  * mu  'pon-j 

: 

: ! 

rpfr»  ro.  Add.  da  Spoppare,  Lat  ji'.s..,  r*  I 
■ P«Vo>!h£^M’Vf*  Silm  Siccome  IoVjS 

^ iU4  » CC4)  fi4  la  aU’aiucM  I 

* S 4 **•  Jn,ri<^«*  bruttare,  imbrattare  Lati., 

: 

chi  de«li  s.mÌC  ’ ^4.  (p<^rcjro  ^ (kl*  mente  » e gli  orec- , 
mi  degli  huomini  qu  per  mctaf.  1 * 

Spomcato.  Add.  da  Sport  are.  Lat.  ptllutui  toni  ahi 

' srr  ,T“ V-  7*  EC"™7n;:i 

feorno  éhh-  /n'  r’  * d,r,IJ4  grjn  ,IVI°  » Unto  più' 

corno  ebb., de  la  iporcata  degniti  pubblica.  * ‘ 

fp?rc,2UP  Ui  f. 

£'ji" 

Super1'  d‘  Sp0tCO'  Uidi<r,mo-  Lat. 

S po  k ci  zi  * . Lo  fielTo',  che  Sporcherà . Lat.  fune  y 

Si rif/;Wr-  V4r<hv^or- 7-  Non  di 

KrTr  * d,i,8'°»  che  J'  Urne , e <-i  («te  milera- 

Jnmfe  nm^,Cfm°r  j 74C‘  °*v  Ico-  Egl1  «ci 

Bora  u rqjSS  G,l,tud,ni  • «•  per  nafeondere  colle  luo- 
jora^e crudeltà, e tporcwie  iqU|  libidini.  Latin. 

^ DaV : Colt^A0'  l0rt  •IE*,!n  fPureul  » “"fpHrcdiur . 
unto  TìS;  AcC1Atchj  11  V,no  P-il*',ndlJ  imli  non  ria 

i-Nen  V ArrFur‘  *°  Ha  Ju“6°  «J  «alo. 

Per  Sii010  ’r  C f*?JrLO  { c,oè  '«sbrattalo  ) 

pi . A , n dn  *ll  Ur’  {fUTeU‘  » Ja,h’  - • 

r r Alio.  Dello  (porco  nome  del  pt.llribofe,  c del 
k Bern>?rl  '■  11  '*■  M*  maraviglia,  c ui- 
(puLere  ho  io,  Che  avete  cosi  ingiuria  , e iporca  im- 

Sr®  Utórcheche  ria  del  pi.no,  o del  per- 

pendicolo , ove  H.  athbo  . Latin  ? 

»*  _J*  ,.n  fisnife.  «-ut.  Sagg.  is^iur.  Efp  c. 

Il  vafo  , ec.  la  di  iui  bocca  (porge  in  Inora . I 
nel  neut.  pafz  Dant.  |nf.  E (a  terra , che  pria  di 
qua  fi  I porle.  fi.  in  alt.  Irgniltc.  Porgere.  Lat. 

zuCT m]  fT  r T^P"}  41.  Rinnovatala 
zolla  le  mani  (porgevano  agli  assediati,  che  allora  eraì 
tempo.  Dant.  Ini.  17.  Per.  ht  negli  occhi  in  giù  la 
teli,  porgo  [qui  chino , abblfso.  Latin.  *,»„« rr] 

«.  In  (cnt.  rie.  Dan-  Par.  io.  E Ueatncc,  quella 
che  fi  lcorge  Di  bene  m meglio  si  febiumente,! 
Ghe  ! auo  (U°  per  tempo  , non  fi  fporge  ( cioii 
mamfeita.  Lat.  /a  offtnJeri)  * 1 I 

Ssorhi.  Efporre , dichiarare,  interpretare.  Lat.  r.r- 
£«rrr,  d«Wr,  mandata  fnWr,  G.  V.  8.  io.  1. 

L iu  quelli , che  (puolc  la  Retorica  di  Tuilio  . E 
iz.  107.  j.  Ad  Artmino  gli  fponefsono  loro  amba»! 
fcnu . Pafs.  2 j.  Santo  Agoftmo,  (ponendo  il  Sai- 
“■  é,«.  T>c-  Dsv.  il,.  Gli  oidi  fuWumenw 
un  atto  da  (f "na  nu-urrt-  fnim-vi  a i> t . I 
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* dtittrt.  Guid.  G.  Potente  ns-ue  lo  fpofe  da  cavai-, 
lo,  ficcandolo  morto  alla  terre.  Dan.  Inf.  19.  Qui- 
vi fojvcnicnte  fpole  j!  carco  Soave  . E Purg  a.  Po- 
vera folti  tanto.  Quanto  veder  fi  può  per  quell’ ofa- 
*io,  Ove  fponetti  il  tuo  portato  ùnto.  $.  Per 
Levare:  contrario  «Il  Porre.  Latin,  ttllnt , tufrru. 
G.  V.  <f.  67-  E quando  l’ode  de*  Fiorentini  fi  mo- 
vea  , ai  : póu va  d’in  full  ’arco  , e ponevafi  in  Jfu  uno 
calici  lo  di  legname.  5.  Per  Arrilchiare,  avven- 
turare. Lat-  tr paure , tiyerrt , *ffrrrt , tikfhtri . Dav. 
SclC  ai.  Gli  fcrifse,  che  (porrebbe  laperfona  fui,  per 
amor  del  Re  a ogni  pericolo.  5-  Per  figo,  nem j*af» . 
Darti,  offerirti  Lat.  drdcrc  ft%  effnrt . Guid.  Giud 
Quando  il  figliuol  di  Dio  incarnato,  fa  umilmen 
te  fpofe  alla  pacione. 

; S vox  t a . Strumento  tefiuto  di  giunchi,  con  due  ma- 
nichi , per  «lo  di  trafportare  erbaggi , fruttarne,  e 
simili . L.  [ptrt4 . Annot.  Vang.  Ed  io  fui,  per  una 
(inerirà  delie  mura,  collato, in  una  fporta  da*  Frati, 
e coil  campai.  Filoc.  Iti».  7.179.  E avanzonne  dodici 
(porte . [Lat.  copiami, 

Sromn.  Sporgere  . Latin,  txperrirtn . Fir.  Difc. 
Lctt.  Con  una  bocca  aguzza  (portava  il  mento  in 
inoro.  Capr.  Iloti.  Gli  tacevano  con  mnzocchi  groi- 
tì , perche  fportafrero  in  tuo»  aliai . ( Lat.  pnmr- 

>Si-oxtatO.  Add.  da  Sportare  : che  è lotlefio,  che 
Sporgere.  Lat.  exp^mdu, , trimtntn,^  prurito»,  prt- 
<nrrw . Boc.  Nov.  la.  8.  Vide  una  cala  fopra  le  mu-  1 
ra  del  Cariello , fportau  alquanto  in  fuori . G.  V. 
12.41.  *•  Anticamente  erano  di  legname  iponate  fo- 
pr»  l'Arno  . Cr.  y.  87.  a Sotto  la  quale  aia  un  cir- 
cuito di  pietre  (portato  in  fuori , che  »ia  bene  imo- 
aitato  . Owid.  Pilt,  lo  dilperata  , ra’hoe  pruto  in 
cuore  di  getcaimi  da  uno  (portato  poggio  , il  quale 
aspramente  , a modo  d’arco  cuopre  un  noilro  porto, 
nelle  tcmpe&iole  onde.  E altrove  . Lolpprotu 
monte  Istmo. 

Sro*  rarta.  Dim.  di  Sporta.  Lat.  /porfidi,  fi  fitti  a , 
Pallad.  E poi  richiudere  , e appiccare  la  zucca  in 
una  Iportclla  , o paniere  . Vir.  S.  Pad.  Compiute 
le  iportelle,  e medili  gii  li  manichi,  per  andarle  a 
vendere.  Cavale.  Med.  Cuor.  Quivi  prri’io  Sedeva, 
c tesseva  Iportelle,  e poi,  da  ìu3i  a poco,  si  leva- 
va, e orava. 

Sroa  itila  a,.  Far  lo  (portello.  $.  Per  Aprir 
lo  Iportcho.  Varch.  Suoe.a.  j.  Trovo  la  porta  fer- 
rata , ed  «ra  tanto  tardi , che  non  ti  fportellava 
più. 

5 r o n t l t r.  r n a . Dim.  di  Spora . Lat.  ffetlU . Grec. 
ffiltut  . Spor.  Geli  Clic  vien  «auliche  volta  in 
mercato  con  quella  (portelli na.  Fir.  Nov  xij.  Atte 
fi  a fornir  d empiere  una  lua  fportcliina. 

avo»  Tino.  Piccoli»  ufceito  in  alcune  porte  grand1, 
f.  * «-‘utrata  delle  botteghe,  tra  l’un  muncciuolo,  e 
I altrj  . Lat.  tjUvium . G.  V.  la.  16.6.  Afialiro,  e 
combatter.»  la  carvi-re  delle  stinche,  mettendo  a fuo. 
ro  nello  iportcilo.  M.  V fc  poi  di  notte  do- 

vrà aprire  lo  (portello  della  porta.  Ar.  Fur.  4«.  44. 
Per  aprir  lo  (porte  lo  al  cullo  un  laccio  . Beni  Ori 
2.2.  17  Nel  mezzo  appunto  stava  lo  (portello.  6. 
Per  limilit.  Lib.  Aste.  E fa  re  ùrici  mezzo,  dal  capo 
piu  lungo  di  questa  armclla,  uno  fportello  si  grande, 
che  vi  cappi  a il  canto  della  fella  del  ‘Astrolabio.  fi 
t stare  a (pondlo:  dicono  gli  artefici  .Quandi  o per 
iisu,  o peralrro  , non  aprono  interamente  la  bot- 
tega. Virch.  Errol.  1 giorni  delle  mezze  feste, «rum- 
BC,“nC-  l’t,ChÌ  U “*i"'** 
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‘li’  ’ VPl"0!.1  fpv",»-  Ltt.ffmU.  Ci.t. 

r.’.ri, ..  i"  Cpomccllc,  e belle  Muri', 

e «.rie  mot, ^ie  e fé  ne  leg.no  le  «eie  ielle  navi. 

din,  Mu"«li4.  che  i"  fuor.  dall, 

dirittura  deila  parere  pnocipaie . Latin.  .rouS„. 
Wrtuaraw.  H'KC  No«.  ta.  a.  Sotto  ’l  quale  Ipono 
Jhbero  d andare  a tiare,  («f.  V.  E „n  di  Ma„° 


h po*  7 o . Add.  da  Sporgere  . Lat.  extenfui , pinti», . 

Dan.  Purg.  j.  Quivi  pregava  colle  «uni  (porte, 
irosa  . Donna  novella  , maritata  di  falco  Li'in 
fptnfay  nov*  nusu.  Boo.  Nov.  16. 4i.  Lietllfimanj-n. 
te  nella  festa  «Ielle  due  nuove  fpofe,  e cogli  novelli 
Ipoli  mangiarono.  Dan.  Purg.  29.  Che  foran  vini: 
da  novelle  fpolè.  Petr.  Canz.49  4.  Tre  dolci,  e «*1 
ri  nomi  ha* in  te  raccolti.  Madre,  figlinola,  e fpola. 
Frani:.  Barb.  Onde  ragion  lo  fpoglia  Di  neriigerua 
in  difènder  la  cofa.  Che  era  di  fuo  onore  e vita  fpo- 
f*  C Qui  compagna.  Latin.  confai,  /«■«al  Ftr 
Afin.  jtj.  Cotale,  i miei  lettori,  era  la  donna' 
che  lo  in  prefenza  di  tanti  graodiifiml  Signori  iva 
a cogniugermi  per  ilpofa. 

S 9 o s a l 1 z 1 o . La  folenniti  dello  fpofarfi  : Spon&]i«e . 
Lat.  fpon folta.  Amb.  Cof.  4.  n.  Di  quefto  fpofilizio 
che  ne  (ari  5 

S PO  SA  a ■ . Celebrar  le  fponfalizc,  pigliar  per  moglie . 
Latin,  uxvrtm  duetrt%  Jefftnfnt.  Boc  Nov.  4»,  i«. 
Aggiugnendo,  che  con  Ina  licenzia,  intendeva.  «. 
di  (polirla.  E Nov.  4?.  ai.  Pietro  lietiilìmo,  e I*  A- 
j»no!el!a  più,  quivi  fi  fpofarono.  G.  V.  t.  «7.  a.  L». 
fciò  la  chcrichcria,  c fposò  la  ContefTa  Marghcriu  a 
moglie . f.  Per  Dar  moglie:  Maritare.  Latin. 

nxartm  ddu  , in  matrimmium  ciixtre , itfpmdnt , 
Pad.  7i.  Io  ho  una  fola,  e unica  figliuola  Vergine, 
la  quale  io  vi  voglio  fpofarc , s*  e*  v*  c m piacere . 

Sro» a 70.  Add.  da  Spofare.  Lat.  Jtnfpsnfttut . Boc. 
Nov.  98.  1 j.  Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  a me 
| Jpolata . 

I S>o».a acato.  Maritale.  Latin,  maiali, , iujtht, 
Owid.  Pili.  Ma  io  mi  pento  bene,  ebe  io  ditone- 
riamente  ti  feci  cortcfia  nello  fpofcreccio  letto . fi. 
E per  da  Spofi.  Lat.  fpuiftlunu.  Boc.  Urb.  Io  vo-l 
leva  apparecchiare  una  nave  di  Cavalieri,  e di  donne 
nobili,  e molte  altre  cofe  fpofèrecce,  ficcome  l’ufan- 
za  di  qua,  a limile  atto  richiede. 

Sr os Masco.  Difpofi.  Lat.  warira/ù.  Fiam.  lib.  4,! 
9°*  Riionando  ogni  parte  delia  fpolerefca  cafa  di  fe- 

5f..««VH.  . Parlamento.  Lat.  oraria.  G.  V.  8.4!.! 
4.  Mcfftr  Carlo,  «lopo  la  fpofizìone  di  fuo  iguzzeu», 
dille.  5.  Per  Dichiarazione-  Lat.  txptjìi» , de~' 
c/ara  no  Dm.Conv.a.  Par  allegorica  fpofizionequel- 
le  intendo  morirare.  Bocc,  Vit.  Dant.  Io  laido  il 
trattare  con  più  particolari  fpofiiioni  quelle  cofe.  j 
Sroso.  Quegli,  che  novellamente  è ammogliato.  Lat.; 
fponlur.  Pctr  Son.  349.  Ne  «ionna  accefa  al  fuo  fpo-‘ 
(0  diletto  Diè  con  unii  fofpir,  con  tal  lofpetto,  In 
dubbio  (lato  si  fede!  coniglio,  Boc.  Nov.  99. 47.  Se. 
n’andò  alla  cafa  del  novello  fpofo  Dan.  Par.  j.  Per*! 
chè  infino  al  morir  fi  vegghi,  e donna,  Con  quello 
fpofo  , ogni  voto  accetta  • But.  Con  quello  fpofo, 
cioè  con  Grillo . 

Szossato.  Senza  pofu , debole.  Lat .tnv*lid»i.  Boc. 
Nov.  9j.  14.  II  gii  rattiepidito  amore,  per  la  fpolia-j 
ta  fperanu . E Nov.  20.  ao.  Efsendo  ipofsato,  do- 
lente, e tririo  s'ufcì  della  camera.  Tac.  Dav.  a.  E 
lo  fporsato  aiuto  delle  leggi  (travolte  da  foraa,dapra*j 
ttea,  da  moneta. 

Sfianca.  Legno,  o ferro,  che  fi  conficca  attrarerfo,' 
per  tenere  infieme,  e unite  le  eommefsure.  Lat .M- 
f:at , cudù  ; ovvero  fufeur  cudù . Dan.  Inf.  la.  Con 
legno  fpranga  mai  non  cinfe  Forte  coti.  $•  Va 
Ornamento  di  cintuta,  opiarira.  Lat.  G. 

V.  10.  154.  a.  Ne  poter  portar  più  di  due  anelli  in 
diro , nc  nullo  fcaggiale,  nc  cintura  di  più  di  dodici, 
fpranghe  d* argento. 

S r x a k 0 a x 1 . Metter  le  fpranghe . §•  Per  Darf 

e percuoter  forte,  a guifà,  che’l  cavillo  Binato  fa 
co’ calci.  Frane.  Sacch.  lo  tl  menerò  dentro, e diro: ( 
Date  quelli  danari  a coflui  , e voi  fprangate,  Tarit.j 
Dav.  a4.  Davano  ilramamte,  e Iprangavan  calci . 
Sviano  ritta.  Dolore  Della  tefta.  Red.  Diuramb 
B per  lui  mai  non  motoria  La  fpranghetu  odto  te-j 
ria . ! 

[Smtaui.  Bagnare , gettando , e fpargendo minufif*  1 
fime  gocciole.  Lat.  Uvutr  fallad.  E re  ri- 

denti ritolte  le  zlzzibe,  vi  fi  fprazzi  fu  il  fin  vecchio,! 
diventeranno  rugofe.  f.  Per  fimilit.  L»t.  *(?*•] 
£zre.  Med.  Arb.  Cr.  E ogni  fui  dilettola  bellezza, 

■4  (prezzata  di  lividori,  e di  (angue  f cioè  chiazzati! 
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i s * • * * * * TO  . Add.  Ut.  irener  sfptrfiit . PaH.ul  Si  S P , . , , . N . v T , v ; — - 

il  P°n6*  «niU  di  l-gno  ancora  r:.  merino  tutto  in  ( i . V ..  ’u- 

\ I acqui  molla  raftteddato,  e frizzato . i»./r  , f4*  ? TeJI=  'evochiamo  fpr.iUmcnte . 

!S  i « alzo.  Spargimento  di  liquore  in  minutilTime  goc-  mente  c fiSiEw  **  * ***  ‘‘  cooi’d“  * *Ci  lprelM- 
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«•»£  M°'«  E -1  «L  p,"sS,°,  fp,"",  Kó'  pCX  1 Ur»  *1  Re  Or- 


Neut.  pai*.  Depor  l'abito  di  Prece. 


! 6.  Per  metai.  Cron.  Mordi.  Tu  nc  fen- 

I Urai  qualche  (prezzo , o nel  contado,  o nelle  pendici 

o a nrra  ’ Yircb.-  * ,21  UnJc  «he  I*  pc- 

« Ile,  della  quale  in  loro  , che  non  nc  (anno  molto  ce- 
fi lo  e lcmpre  qualche  (prezzo,  fi  appiccò  in  Firenze. 
l 'braicAMiNTO.  Lo  (precare.  Fr.  Ctoni  Pr  R.  Go- 
| dono  ««lo  fprecamento  delle  proprie  lultanze. 

; ® F * * c * * •;  ycùl*cq  uare . Ut.  pruine" , prefundert . 
I rr-  he.  i.  Ora  attendi  a fptccare  , E lo  tuo  a con- 
) (limate . 

9*  fo'"»  ' Lu-  r^gttu,  frU.rut. 
! rr.  viiord.  K.  Giovane  Iprecatore  dal  patrimonio. 


amento .*  ^ “ co,1’*liro» cc*  Pirt0f,l«  lp«x 

v ».  ”br^ql‘rvS.fpr‘,'a' ^ 

^on  (prezzo  . Ut.  nerlietwu 
htor  Eur.  li.  Variti  fprereatamcntc  , e ignudi  lem’ 
pie  tutu  la  gamba  (qui  vilmente) 

5 '«”l  AT°  • £“■  d*  sprezzare  . Utin.  WfU.lut . 
Bemb.  pr.  a.  Ci  fa,  ec  le  non  buone  alcuna  fiata  c 
le  (prezzate  venire  in  grado.  ’ 


ir*  tea  ti  iC*.  Verbale  femminino  da  ! precare.  Ut.  Sprizzatosi.  Sprcefuore  T 

I Stftòìr:T- *-«•«—.. OÙ-.  aa®a^T.^JSSirt56 
Sì  Li  6 “k“°'  “ °r  ”•  Ssr'.'r*  • R,j- 

sgvHV 

G.  V.n.6j  j.  Onde  Medi  Luchino  tu  molto  Ipre-  Srm?broiM>uri  Om  inm.  ’i 
guto  Coll.  S,  Pad  U prima  fi  è , che  noi  ipregia-  Gr.  JitovraM  cummptim . 

.no  >u.i=  le  ricche*,  cc.  del  Mondo.  ™.,c  So  fa'™,.  M‘  ' °v*1‘™  fPre“«»‘' 

|5piiiciato.  Addicrt.  da  Spregiare.  Latin,  fpretus . Sprizzo.  Lo  Corea  tare.  t . 

I 5 . . ■ C . O . . . . PcL,  l p^c', 

,*?i?  1 -»*<*■•  m.  v.  «SS» .‘v,  E? 


erv^.«V s,”:'cTo 

n<».  Coll.  $.  Pad  La  prini*  li  c . clic  noi  lprc,ia-  Gr.  £ “P“' 

..  .otte  le  ricche,*,  cc.  del  Mondo.  ™.,e  fS  tapco.  ‘ C*'’•l,'r,  fP>'“"«‘- 

>m°i*jo.  Addicrt.  da  Spregiare.  Latin,  fpretut . Spiazzo.  Lo  inrezzar*»  t . 

™a’«[H»"“h'  ° h““n°  'P"8““-  ' 5->.o. ««•;..  C,.a,  i pn.ionc',  ì.lc-.ZTTò,' 

Seco, Chefprejia.  t,.  M V.  % 

^ dSscs.itó.rs?  ss^ars^  " 

nc  , ec.  (pregutore  de’  Tuoi  comandamenti  . Beni.  Km  nella  «-nitrir»  'a„T*Cai™  ‘ir^À?Un,t  4 p,un'!S 


j ne  , ec.  (pregutore  de’  fuoi  comandamenti  . Beni, 
i ^rl  l;  ^ ?7-  E<  hltò  prdlo  in  piedi  armato  tutto 
t Vja  Ipregiatcr  del  Mondo  orrendo,  e brutto. 
Smcumti.  Ver  bai  femm.  Che  Iprcgia . Utin. 
evnitmptTix  . Scn.  Pili.  La  fonciza  è (pree iati  ice 
i 1 dede  cofc  da  temere. 

j 5p  pigio.  Diiprrgio . Latin,  cotumptu  ut,  dettevi*. 

. j Ricord  Gridando  , e dicendo  grande  fpregio  del  Re 
< Carlo  e di  fua  gente.  Parti  Lo  iprw.io  deali  btio- 


ben  nella  coltrice.  ’Ant.  Alam.'E  Arno  ncitro  (pn- 
maccundo  il  letto,  lotto  l'orto  pieno  ha  di  tre- 
moUnti.  § E da  quel  romor  , che  fa  la  pertot- 
a,  che  (:  da  colle  mani  folla  coltrice,  l'primaccundo- 
la,  fi  dice  a Percola  , che  fi  da  alttui  a mzuo  aperta 
Sprimacciata. 

S'pim  acci  ava.  Spiumacciata. 


icori.  Gridando  , e dicendo  grande  fpregio  del  Re  SnuNACCiira  Add.  Spiumacciato  Frane  Wb  c; 
ar.o  c di  fulgente.  Parti. 5 j Lo  (pregio degli  Imo-  ritornò  a cala  fu  ia  do  e rmvó  II  ^ 


' approvarla. 

! Spio  ha  ri  . Sgravi  dare  , (gravar  dalla  pregnezza  . 


oeiCH  a a a . > gravi  dare  , (gravar  da.la . pregneaa  . E buon  via  dolce,  e letti  fpnmaccuti. 

I U . j,...»™..™.,,  li*.  Nuv.  D-,,cr!oljt.  S,  ihin*„u . Li! 

to  in  ire  di,  lenza  pena  alcuna,  (pregnarc.  Gr.  iwìyyn.  **guu 


marciato . Ber.  Rim.  Tra  trepetfimc  avrete  quattro 
ietu  bianchi  , benfatti,  Iprimacciati  . Lib.  Son 
n.  buon  vin  dolce,  e letti  fpntnacciati. 


SpNtGKATO.  A Jd.  da  Spregnare  . Lat . effettui . Roc. 
| Lett.  Pr.  Co*i  o troie  ipregnate , o colombi  vecchi, 
I che  arii , o mezzo  cotti  a’  cenami  fi  apparecchiava- 
I no . 

.SpRfxiMYARE.  Spcrmentare.  Ut.  txptrirì , temere , 
j ptritulum  facete . Com.  lnf.  12.  Poi , perche  lì  fprc- 
I menano  di  trovar  guerra  , mettono  colte.  Frane. 
I Barb.  O per  più  (prementarli. 

! Spi  ut  st.  Premere,  ma  denota  unpoco  ttiù  forza, 
j Lat.  expttmert . Gr.  iaSa-ÌJ**?.  Palìad.  E taccia/i  tor- 


Gr.  ’ * 

Spr  ihiri.  Elprimere.  Ut.  txprimnt.  Maevtr.l.aa 
Ancora  non  (irebbe  battezzato , fé  dicerie  nel  nome 
de,Ia  1 rima  , imperocché  non  « (primono  le  perfo- 
ue  . E I.  jo.  E la  |òrim  di  questo  fagramento  fono 
le  parole,  per  le  quali  il  confcntimento  del  matrimo- 
nio fi  (prime. 

Spr  ih  ma ht».  Lo  fprimere.  Ut.  expreffo . Maestr. 
I.  Se  fi  (remai*  la  ìnvocazion  delle  tre  perdine, 
ovvero  Jo  (pnoiimento  della  perfona.  che  battezza, 
non  è delI’chiM/ia  della  (òrma. 


ni, diretto,  d.  lpr=ni«re,  Ictontlo  t h’ i ut.n»  nel  St.  .28...,  Minotimtn*  CcbitllK.  Ut 
p*l=  Ct  .-1.  tlt. , ev, petizione  , che  'I  „mp=.  il  «U*a.nlIo  del  rio,  o tum,*ll"  b£ V/f?,' 
mo  ttctldo  otttondinte  Iptcmt  di  fuori , e ritorte , E oltre  . quoto  , quel  che  non  meno  di  diretto ‘che 


» «•  .«“«ree , E.  Oltre  a qiituo  , quei  cne  non  meno  di  diletto  rK» 

ovvero  ripuga  gli  (pimi . §.  Per  meut.  Lfpri-  altro  porgeva  , era  un  fiumicvllo , il  quale  d5una 

mcie  , mamiaitar  il  concetto  con  chiarezza  , e (otti-  valle , che  due  di  quelle  monugneìte  divideva 

glicz/a.  Lat.  rarproufr#  . Macltr.1.87.  Se  ’J  decreto  deva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e cadendo  , taceva 

quello  averte : voluto,  trebbilo  ilpremuto  , ficcome  un  rornore  a udire  aliai  dilettevole,  e fpri*zand<, 

'(premette  dell  ottava  di  Pafqua  Dan.  Par. 4.  Pérò,  pareva,  da  lungi  ariento  vivo,  che  d’akunz  cr 

quando  1 ' carda  quello  fpreme  Della  voglia  «doluta  pieniuta,  minutameute  fprizzalse  . Sagv.  Nar  P/Ó 

intende  • ec-  A guila  di  argento  vivo  , il  quale  da  alcuna  pel- 

Srs  «mv7°.  Aud.  da '■premere.  Lat.  fjrprr/ar . R,c.  le  premuto,  minutamente  fprizzafse.  P 

Fior.  Spremi,  e cola,  e della  detta  decozione  ipre-  Sprizzato.  Add-  da  Sprizzare.  L.ttvunefperfm.  fi, 


muta  piglia  quanto  vuol.  £ appretto.  Alla  colatura 
(premuta  «egiugni  pennit.  Rcd-Off- An.108.  In  una 
piena  infu!:une  di  nerberà, tc.  (premuta  mifi  a nuo- 
to quattro  lombrichi. 


)P  Ri  Zzato.  Add- da  Sprizzare.  L Itvutrefprrfur.  fi 
Per  Macchiato, chiazzato.  Ut.  variar.  But.  Il  ra- 
marro e un  fcrpcntello  verde  con  quattro  piedi  e 
ancora  ne  iòno  degli  (ptizzati,  e di  coior  nero  óv- 


Vocab.  Accad.  Cruic. 
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Shocco,  e Shocco.  Brocco  , «ceco , fufcdlo  » 
\< rm.ru,  pollone,  rampollo.  L*i.  jjfrwf»,  lurcuìut. 
li  prò  riamente  li  dice  lucilo,  che  rimette  dal  Meo 
Ciglia' o . j.  E per  Legatura  di  listello  di  fogne, 

0 di  (àicina , perche  li  fa  cogli  iprocchi . fi.  fc  per 
Uiuiiimiue  legno  da  ardere.  Lat.  llifte . J'tor.  Jtal. 

1 Tr-  fati  gittarono  uno  fprocco  di  legno  nei  fuoco, 
coh  dicendo  : Tanto  viva  questo  garzone  , quanto 
questo  ìptocco  peneri  a contornar»! . 

SpkoroNDAMKKTO.  Lo  Sprofondare,  in  «Ignif.  neut. 

I Lat.  txitium , ruma  . Mor.  S.  C'reg.  tarando  qursto 
! Leviun  sia  rapito, quando  tutti  gli  elementi  fi  com- 
I moveranno  nel  Aio  (profondamente . 

Shoiokuiii.  In  fignitic.  neut.  vale  Cader  nei  pro- 
fondo. Lat.  in  imunt  fua.him  delibi , ut  rutu  » dejlruiy 
'J  ac.Dav.it.  Ove  ella  voglia  anzi  pentirfi,che  spro- 
fondare . Fir.  Lue.  a.  a.  lo  vorrei  volentieri , clic 
quella  cafa  Sprofondai*.  fi.  In  fignit.  att.  Gran- 
cernente  ilo  ridare.  Lat.  ptrfèlttit  itantfeJereiConfo.it- 
rt , rr auro; ri- erari , trenjadigert . Ferii.  Orlan.  Ma 
colla  Spada  la  Spezza  , e fprotonda  . Varch.  tre.  Ella 
fi  dovrebbe,  cc.  Sprofondare., 

Smoiombito.  Add  da  Sprofondare,  Fr.  Iac.  Tod. 

1 uny.hr  zza  non  compita  , Larghi'»/ a vi  traniìta  , 
Profondo  tproiondato  . (Che non  ha  fondo) 

SnoNirriii.  Dire  di  non  voler  mantenere  la  prò- 
melsa.  Lat.  fremila  hi  et  ari . Tav.  Rit.  Se  io  gliele 
premiti  , ed  io  gliele  (prometto  . Amb.  Pure.  a.  4. 
Si, ina  quante  volte  promettono,  e ipromcttoao  que- 
lli 

SpnoNAia.  La  piaga  , che  fa  la  pcrcoJia  dello  Spro- 
ne. 

Sprona*»  . Propriamente  pugnere  collo  Sprone  te 
j bestie  ca  cavalcare , pcrch' elle  camminino  . Latin. 
calcar  aliar , calcar  aliutvcrt,  calcari  abitare,  calca- 
niut  ctiln t . Nov.  Aut  aa.a.  Sprono  ti  cavallo,  e 
fuggirò  . tì.  V.ljj.u.  Come  voi  li  vedete,  to»t» 
Spronate  loco  addotto  con  vostra  cavalleria  . Noi . 
Aot. $y  a.  E monta  a cavallo,  e (prona,  e va  via. 
Bern.  Uri.  1.4  Ha.  Lo  (prona  vctfo  lui  con  tal  fol- 
cano. $.  Per  inetaf.  Sollecitare,  affrettare.  Lat. 

I urgere  , mciiarf , calcar  aliar  . Bucc.  Nov.  77.15. 
Amor  mi  Sprona  p.r  vi  latta  maniera  , che  mtiru 
cobi  e,  la  quale,  ec.  Dan.  Par.  16.  Ben  veggio,  Pa 
dre  mio  , siccome  Sprona  Lo  tempo  \trSo  me . 

[ L»t.  preptrare , currrrrt  fari .]  E Inf. 3.  E pronti 
fono  a tr  pattar  lo  no,  Che  la  divina  giustiria  gli 
(prona  . retri  Son.  aci.  Tu  *1  fai  , che  si  l’accendi , 
e st  la  (proni  . E 107.  E ’l  mio  conlrgho  e di  (prò- 
tiare  il  cuore,  Perche  *1  cammino  è lungo,  e ’J  tem- 
po e sorto  . Sente.  Beni!.  Varch.  4.  17.  Soner- 
emo e a quelle  colè  ipronarc  , dove  ne  (pigne  la  na- 
tura . 

Spronata  . Lo  Spronare  , e la  puntura  , e colpo  di 
(pione.  Liv.  M.  A (Salirò  1 nemici , per  si  gran  tòr- 
ti, e per  si  gr-iudc  izza,  ch’a  una  Spronai*  Rii  duba- 
ratiAio.  fi.  Per  me  taf.  Incitamemo.  Tac.  l'av. 
a a-  Modero  tali  (promtc , nun  pure  i Cheiuici , 
ma  ì vicini. 

Stonato.  Àdd.  da  Spronare.  Lat.  cahsnbur  inci- 
ta-ut . liocc.  Nov.  59.  j.  Spronati  i cavalli  a guh'j  d* 
un'alTalto  Sollazzevole , er.  Alam.  Gir.ia.  14.'  11  de- 
striero Spronato  via  ci  porta. 

Spioni,  Strumento  noto,  col  quale  fi  pugne  la  ca- 
valcatura, accioccb'ella  affretti  il  cammino.  Latin. 
Jhmulut  , calcar  . Moie  Nov.  43.  j.  Tenendogli  gli 
Sproni  i eretti  al  corpo.  E Nov.  Sy.fi.  Buon  cavallo, 
e mal  cavallo  vuole  (prone  .e  buona  femmina,  e ma-  1 
la  tunmln.i  vuole  bilione,  ( Proverb.]  G.V.  7*101  3.* 
Golia  Spada  tagliò  le  redini  del  Suo  cavallo  , e dirgli 
t»  Sproni . Dant.  Purg.  fi.  Guarda,  come  està  fiera  è 
latta  tdla.  Per  non  clter  corretta  dagli  Sproni.  Petr. 
.V<ri;  141.  ih’  hi  si  caldi  gli  Spron,  vi  duro  il  fieno  . 

E Gap  7.  I a!or  ti  vidi  tali  Sproni  al  fianco  , di’  io 
dtlfi:  qui  con  vico  più  duro  morto.  fi.  A Spron 
battuto,  o A Spron  battuti:  VclocilTinumente,  a 
tutto  cacto.  Latin.  edere tmt . Ret.lull.  E più  de 
ki  miglia  Io  menno  a Spron  bacano  . G.  V.  7.  ijo.fi. 

Si  mai  Sono  con  baldanza , a Spron  battuti , a fedir  S 
("p-a  l’oste  de’ Fiorentini,  fi.  Sproni:  Quei  broc 
«netti,  che  Som»  ralor  Su  per  lo  pedale  dell’albero. 

Cr,  5.8. 3.  fa  cialcuna  parte  rappiglilo , ec.  reciden- 


s r n. 

do  i nodi,  e gli  Sproni.  fi.  Sprone:  Si  dice  *r 
quell*  Unghione  del  gallo,  ch’egli  ha  alquanto  di  j 
(opra  al  pie,  C limile  a quello  ilei  ciuci  onde:  ca-J 
ne  Spronato,  che  pur  fi  dice  in  Lat.  calcar.  Belline.’ 

I gito  s’eran  gii  melh  gli  (proni.  E altrove  . Sco- 
gli Sproni  in  pie  fon  come  il  inailo  - fi.  Spro-, 
ne:  alla  Punta  della  prua  de'  navilj  da  remo.  Lat. I 
nfirum.  Grifi'  Calv.a.  E collo  (pton  fin  dentro  al. 
corpo  palva,  E tutu  l’appoHtccu  gli  tacatsa.  I 
SiaoNitiA.  Stella  dello  (prone.  G.V. 4.3  *-  11  cam-| 
po  azzurro , con  ifpronelle  d’oro . 

Spro  ma**.  Privare  , Spodestare  delle  coSe  P topi  e . 
Lat.  j pillare  , privare  , praprittattm  aiutine,  fi  fi  ufo 
anche  comunemente  nel  Seiu.  neutr.  pali.  Fr.  Iac. 
T.  D*  ogni  ben  t'hai  foogliaio,  E di  virtù  Spro-, 
piato,  liurch.  Se  non  ti  (propi  de!  giudeo  intcrcf-j 
*o. 

Spiovuto.  Add.  da  Spregiare  . 

Spioroittoxiii,  Eficr  Suor  di  proporzione . \ 

S p * o po  * z t n s » 7 o . Che  è fuori  di  proporzione,  che 
non  Ita  proporzione  . Lat.  atjmwuter  , lanmaunfara-  ■ 
hlir . Gr.  iev/j/atTrai  • 

Spiopoiziok*.  Contrario  di  Proporzione  , Latin. ' 
ti  )mmrtrsa . Grec.  aevpfa-.i  ria.  But.  Sicché  non  vi: 
»ia  colla  Sproporzione.  Vinc.  Mare.  Leu.  Ma  tra. 
il  delderio  mio,  e l’obbligo,  thè  tengo,  è un»  Spro- j 
porzione  conliderabile  (Lat  dijcruaen)  Alam. Colt. | 
a.  Prenda  il  manto,  poiché  tutu  mostri  , Senza 
(proponuon  la  fornu  altera.  (Lat.  rneoncimutat  ] | 
Se*  oroiinn  . Fare,  o dire  fpropofiti , operare  - 
fuor  di  propolito.  Lat.  aberrare  : inepia  facete , aut  le- . 
qui:  aie  re  facete , lupai,  | 

SrROPOItTATO.  Addiettiv.  da  Spropofitare . Tacit. 
Davanz.  ayH.  E lo  iteùo  Vitellto,  che  or  veniva  in 
repentina  coliora , or  faceva  fpropoliute  carezze , 
(prezzavano,  e temevano. 

S‘v»  oioitTo  . Che  è iuor  di  propofito  , contrario  di  i 
Propofito . L-  errtr,  impela.  $.  Fare  agli  Spro- 
pofitì:  Non  parlare,  ne  ritpondere  a propofito.  fi. 
rare  una  cola  a (propofito;  vale  Farla  lenza  bi fo- 
gne, o lenza  opportunità.  Lat.  ùnpportiené , intem- 
pejìevé  , incanitile j , temere . TaC.Dav.27d.  Celio, 
che  ikpeva  l’inganno  gli  Lafcia  andare  , c Stono  a 
Sproposito,  gli  inbolcati  vannogli  addoiso. 

Svbovar*  v.  A.  Ncut  pafi.  Efeicitatli, provarli.  L./i; 
earrroTf.  Virg.  Encid.  h Iprovanfii  compagni  Spogliaci 
a’.giuocopalistro.  $ Sprovare-att.Ttntare,prova- 
re,eSperrmcntare.  L. erntare , prrtculum facete , expertri,  . 
G.  V.  9.  317.  3.  I Fiorentini  citando  in  tanta  artìizio- 
ne  di  guerra,  e cosi  (prosaci  dal  Tiranno  Citarne- 
no  loro  nimico,  mandarono  per  (occorio . Liv  M. 
Fortuna  per  ifprovar  la  virtù  Romana,  Triti.  Fort. 
Sanza  questa  vmù  niutio  può  ette  re  riprovato  . 
(Lat.  prillare.) 

SpaorvtuvTAMiNTi  . Senza  provvedimento,  in- 
cautamente, dilav  vedutamente . Lar.  in- pi  olile  , in- 
confate j , 11r.p41.it r,  incanti , temere.  G.  V.  il  113.4. 
hi  travolse  Sprovvedutamente  con  tutto  il  carro  , e 
cadde  fu  i gradi  . M.  V.  8.31.  E caduti  Sprovicdu- 
ramente,  (otto  *1  giogo  della  malvagia  legge.  Com. 
Inf.  13.  Come  huomo , quando  Sprovvedutamente 
avendo  prc.'ò  con  mano  una  cola  (parentevole  , 
quella  ro.-iolciuta , di  Subito  abbandona.  Mor,  S.  j 
Grcg.  Lfv.-ndo  noi  cosi  ipiov  vedutamente  alsaJnt  da . 
eS*o,  noi  Siamo  antivenuti  dalla  nostra  guardia. | 
Cron . Veli.  Giugncndo  all'ufcio,  il  trovò  leifato,: 
avendolo  (errato  la  madre  (provvedutamente.  J 
SrkovviDvto.  Add.  Non  provveduto , Senza  pre- 
paramento. Lai.  imparante.  Hoc.  Nov.  99.  io.  tqui-, 
vi,  Ictondo  cena  Sprovveduta,  furono  a.'sai  bene,  e 
ordinatamente  ferviti  . G.  V.  7.  66.  x.  I Clciluni 
erano  (provveduti,  e non  ordinati  a difenStme . El 
8.78.0.  E andando  cercando  la  perfora  del  Re,  lo 
trovarono  (provveduto,  e quali  disarmato.  Cavale. 

Fr,  Ling.  A mostrar  la  stoltizia  di  quelli , che  fi 
promettono  lunga  vita,  e a questa  Speranza  stanno 
nel  peccato  , c poi  la  morte  gli  truova  iprovve- 
duti . 

Smvhaii.  Spruzzare.  Lat.  adergete  . Cr.  9^59.1. 

E cucite  (pruttàr  fi  voglion  coll’acqua  multa  , il 
qual  fatto,  non  Sojamente  fi  rimaugon  delia  batta- 
glia, ma  iibrattaoii,  leccando. 

S»av- 
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i Sm*mecio.  Puenitopo.  pule.  Ree  ToVhn  , — — tf" 

lo  in  oti/M  di  ipn.nq.gi  . l.,k  Son.  Cintici.  | SP”1™1!"..  (Vciglure.  Utin. 


•‘4u  poi  a pugnere.  * * 

uyvyiv-  ^“icc|,*;  p°c»  p'ORgì*.  e icjjgic- 

**  • *Je"-  In*- ni.  Quando  viene  qualche  (pruzta- 
gha  di  pioggia.  1 r 

Le*tti«raente  bagnare  , e fi  ù o col- 
ia bocca  racchiuda,  mandando  fuor  con  luna  il  li-] 
quore  , che  vi  «*ba  dentro  . ovvero  colle  dica  ba-i 
gnate,  o con  ilpaxzole  , o granatini.  Lat.  cmtpn- 
lnr  * a/^vr^rr# • Pai] *d.  Si  vuol  fregare  eniro  .ee. 
con  erbe  {oiviUìme  , e poi  fpruzzatevi  un  poco  di 
meta.  Boc.Nov.lo.ii.  Tutte  canoro  di  queite 

fomnjmnn  Pr  C : /}  , ..  ! 


s»ma.  Schiumi.  Ut.  /puma.  Virg.  Eneid.  M Tre 
i volte  vedemmo  la  rotea  Ipuma  , e le  (Ielle  bagnai. . 
,**'  Nat.  tip. .14.  Si  lalceri  full’argento  una  prcco- 
la  quantiti  di  (puma. 

SfviAHTi.  Che  là  (puma.  Ut.  framant.  Filoc.  Ilb. 
F , Vedendole  verdi,  c fpumanti  biancheggiar  nel- 
le lor  rotture.  Amet.  si.  A me  niuna  paura  è di 
spettare  colli  aguti  fpiedi  gli  fpununci  cinghiar] . 
riam.  ub.  e.  j.  Mollrava  :o,  come  gli  arditi  cavalli, 
con  i.  puntante  treno  G debban  reggere  [ cioè  coperto 
5 J Ar.  Fur.  io.  49.  L’altra  con  una  coppa 


Per  metal.  Ut-  éjpmtu.  Boex.  Varcb.a.  pc.4.  Di  S v v i * t o ."aÌL  da  Spumare 

rE.;T™  * '*  ***■•*  £uw  p,<„ di  fPZ“  u 


na  feliciti. 

SVvtMI0è,A^  d*  Sprezzare.  Latin.  afpafin.l 
hagg  Nat.  Efp. 78.  Le  gocciole  d’acqua  , o di  ir-, 
gemo  vivo  Ipiurzata  (opra  il  fuo  fondo . 
,S»«vizo-  Lofprurzare:  Sprazzo.  L.aJperfi»,èmraiio9} 


P'cn  di  ipuma.  Lat  fpumtfin.  Lab.  num. 
1 j Ry*g|noii , e ii  una  gomma  (pumofi , fpi  ace  voli . 
ed  «limali  di  nuova  qualità  ripieni . Virg.  Encid. 
M.  ruggiamo  per  le  fpu mole  onde , per  mc/zo  le 
terre  de’  nimici,  verfo  quelle  parti  , che’l  vento  e’I 
noccbier  ci  mena . 


*//’*’!*•  Coll.  Ab.  Iiac.  S’ ella  gravafae  niente  per  ^ leu*]  Sa  vìi  i aia.1  Levar  via  o guadar  la  punta  T 
no  i pruno  d’ umore , non  follmente  non  fi  leverà  in  m**  m.Jn . d£’  R f ' 


al  rooao  ha  a durare.  Sagg.Nat.  Efp.ua.  Ma  fu- 
buo  , che  tali  velcicbette  emergono  dall’aceto,  ur- 
tando nell’aria  crepano  , ed  il  fot  velo  in  un  finif- 


fimo  ipruzeo  difpergcfi. 

Sfa vxcot aae.  Finviggmarc  . Utin.  varar»,  frviur 
pinne.  Varch.  St.  io.  E anche  efaendo  p-ovigginato 
alquanto,  fpruxaolava  ancora  un  poco  . f.  Per 
Émil.  Utm  nruare  t ajperttre . rir.  Difc.  An.  91. 
Con  una  (pugna  le  Jptuzzolafse  addolìo  deU' acqua. 
.Sp.vzzoiato.  Add  da  SpruzioLaie . Ut.  à(pnjui . 
! Red.  lnf  170.  Era  verde»  c (prenotato  per  tutto 
I di  macchiette  gialle  . 

Sfavzaoto.  Spruzzo.  Latin,  tfprrp  , lenii  pluvi* . 
| Cirio.  Calv.  ».  Perchè  nelle  caverne  io  mi  raggi  uz- 
zolo,  E non  iiiimo  vento,  o neve,  o fpruzzo.o. 
iSfveKa.  OGa  animale,  o fu  frutice,  o una  terza  na- 
tura, nalcc  m fu  i Iti  del  Marc,  attaccata  agli  fcogli, 
di  materia  arida,  e porola  talmente,  ch'eli’ e peri  ut 
to  piena  di  buchi.  Lat.  fpregM.  Fior.  Vir.  Ag.  M 
Con,  come  la  (pugna  non  rende  T acqua,  «’ella  non 
è premuta,  coli  non  fi  può  avere  dall’avaro  fe  non 
per  tona.  ftoc.  Nov.  14.  n.  Coflui  divenuto  quali 
una  I pugna.  Dan.  Fura.  ao.  Traflì  dell’acqua  non 
lazia  la  1 pugna.  $.  Per  fimilit.  fi  chiamano  Spu- 


! lÌ7n*.  9-  lernmiiit.  li  chiamano  jpu-  (crino,  di  cola  venduta,  o predata  altrui.  Ut  .j.-trrr  1 

infallibili pr0j0tl‘  daljA  bucherati  a log-  expimgae . $ Spuntare  : lo  diciamo  Ottenere* 

c _ muovendo  le  difficolti.  L rem  confi* tt , Jificulutet 

5 V»  Rami*  * e Sfveuottva-  /operare.  Tacit.  Dar.  Che  non  eflendo  niente, che  i 

rV  c*.MI<g?  fp'igoa.  Latin,  ramar.  parenti  Ipuntalfer  Pilone.  L »7a.  Ne  linaio,  ne 

«.ujLtii  ]«ofJ5S°  t ffiTiSiJr»  “*)'*  lp“"tó  ,u  ">mb  p“oU  (,i“' u 

* t*  ‘St  tt*- 

fptngnfur.  Burcb.  Spugnofo,  c toflb  afiai  piu  eh*  un  ciò  incominciò  a (libarne  l’argento . T*c.  Dav.  »9g. 
ruD*no.  . _ , I nimici  con  piccoli  feudi , e ipaJe  lunghe , e fpunu- 

Sfvtcatiaas.  Oifpulriliare,  fvtrginare*  Lat.  dreir-  «,«.  T Ut. fm  «MrMrl  , e .punta 

/mara.  Ur  Volg  Raf.  Si  ledono  in  Snamtm.  Uvare  i puntelli.  Lib.  Son.  E eh’  I 

ficme  vene  fottiu , k quali  quando  la  vergine  fi  cor-  egli  f| untellò  certo  infrafeato.  f 

rompe,  cioè  f»  fouk.lja.fi  rompono.  Sm»to.  Lat.  fr*Mu,.  Mot.  S Greg.  Colia  barba  I 

SfTtcatiaxo_ AdO.  da  Spuieellare . _ co’vdiimetiti  fquarciati  , tutu  Squallidi , cioè  I 

Siviciaii.  Totyiadi  doffo  le  pula.  Ut.  puUcn  (punti,  ovvero  fcolonti.  Boc.  Nov.  77.  fr.  Tutta  I 
itJIrrty  4 puiietlgt  Ubane.  vinta,  tutta  fpunu,  e giacere  in  terra  ignuda. 

S Musami.  Fuggir  con  grandi  filma  fretta,  prefodal  SrvNT*  rv«*  . Lo  (puntare,  e quello  cbVfè  levato 

volar  via  che  (a  la  pula.  Laiin.  ft  fugu  dare,  fugtrt . della  cola,  che  a’è  (puntaci.  Cr.  9.  ta.  tir.  Della 
Fataff.  Banacchio  parve  il  manico,  e Ipuletza  . Ipuutatura  dell 'unghia . ( Lat.  pré{tgmtn  ) 

Morg.  E tutto  ’l  campo  a furia  fpulcizara . Taci».  S r v - r o u a r * . C^tpo  di  Spuntone  . Frane.  Sttcb. 
Dav.  An.  e*  IC4.  Faceva  ipuletzare,  1 pari  re,  votar  I Riceve  parole,  che  fon  peggio,  che  fpuntonate. 


rrtntm  ruundai . Dan.  Rim.  Ch’ogni  lietta  li  fpun- 
u fuo  corfo  ( cioè  ferma  ) Sagg.  Nat.  Efp.  48.  Che 
poli  .icilmcntc  aprirli  [il  beccuccio } Ipunundolo 
colle  diu.  Spuntare:  neut.  Cominciare  a na- 

Icere,  apparire,  ufeir  fuori.  Latin,  viri,  appurar , 
erompere  , tram , [una, . Boc.  g.  7.  p.  a.  Nc  aiKora 
Puntavano  1 rag.;i  del  Sol  ben  bene . Petr.  Cinz.  *. 
Appena  fpunu  in  Oriente  Un  raggio  di  Sol.  Sag. 
Nat.  tip.  10.  Il  triangolo  minore,  che  fpunu  dalla 
Rrctiiuima  commcfTura  delle  due  parti  ddL  taglia. 
Ar.  Fur.  io.  la.  Come  rofa  che  fpuuti  allora  allora, 
Fuor  della  boccia  , e col  Sol  nuovo  creici  . Ta(T. 
Gcruf  a.  97^  Mirano  ad  or  ad  or,  le  raggio  alcuno 
Spunti , o rifchun  della  notte  il  bruno,  t a.  18.  Che 
gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro  Tinfe,  e roco 
(puntò  mezzo  un  fofpiro  . $.  Spuntare  : In 

lignificato  ncutr.  paffiv.  Petr.  Son.  a.  Quan.lo’l  col- 
po mortai  iaegiu  dilcefe.  Dove  folea  (punutfi  o-ni 
faceta.  [ Qui  Lai.  htbemiy  ebtundi  ] Spuntar 

la  barba,  le  corna;  vale  Cominciare  a m-tierU::  onde 
Cur  M-  dille  della  chiocciola.  Spunta  1*  umiJe  cor- 
na, e ONunque  pada,  Argentea  rtrada  a* riguardanti 
bfìi.  Uavanz.  Colt.  169.  Che  (punti  bocclolmc  per 
mttere  [qui  cominci  a mandar  fuori  1 5.  Span- 

ar?: diciamo  il  Cancellar  dal  libro  il  ricordo  prdò,c 
Icritto ,dt  cola  venduta ,o  prcliau  altrui.  Lat.dr/rrr 
txpmgm  , $ Spuntare:  lo  diciamo  Ottenere* 

nmo.cndo  le  difficolti.  L rem  confi  0 rt , di  ^ entrale t 
fuprrne.  Tacit.  Dav.  Che  non  eflendo  niente,  che  i 
parenti  fpuntalTer  Pilone,  t a7a.  Nv  (inzio,  ne 
morte  la  (puntò  da  quella  valorofa  parola  (qui  (a  ri- 
mo (fe) 

StvNTATo.  Adi  d»  Spuntare . Lat,  atrofia , ntufiu » 
Meratta . Sag,  Nat.  Efp.  ic«.  E Ipuntato  il  beccne- 
ciò  incominciò  a (libarne  l’argento . T*c,  Dav.  >9g. 

I nimici  con  piccoli  fendi , e Ipade  lunghe , e fpunu- 
re  ,ec.  [ Lai.  fini  mitcrau'] 


Fataff.  Ranaccbio  parve  il  manico,  e (pulezza . 
Morg.  E tutto  ’l  campo  a furia  fpulcizare.  Tacili 
Dav.  An.  4.  IC4.  Faceva  fpulewarc,  iparire,  votar 


òrriino.  enee  I Atto  dello  ipulezzare.  La upraett 
fa**fa*'  Morg.  Tn  ne.vedrcdi  Jl  più  bello  Ipulez- 
zo . Cu  ti.  Calv.  {.  Vedrai  il  beilo  (pulezzo  in  quelti 
piani.  E 4.  Vedrai  bello  l'puleaao  in  quella  Cala.  1 


■tEpraett II  cialcuno  le  pareva  una  puntura  d'uno  (puntone.  G. 
Ilo  (puleat-l  ! V.  7.  81.  ].  E di  (ua  mano  col  fuo  fpuntone,  l’nc- 
> in  queliti  | eife.  S.  Per  metal.  Mor.  S.  Greg.  Egli  pertuo- 
fala . te  fe  mede  (imo  collo  ipunton  della  Tua  parola . 

Vocah.  Accad.  Grufo.  Xnuiixi  i Sfvl**l 
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S,v>a*MiNTO.  Lo  fpurgare.  Lat.  txp misti, , purgs- 
tn.  Coll.  Ab.  Iùc.  Non  Jceeueriiino,  che  lieno po- 
lii lopn  eff»  medefimi,  (è  prima  non  è gittato  bore 
ogni  (purgamento  di  peccai.,  [Ut  purpmcwum} 

■ g api  ».  Far  forza  colle  fàuci  ai  trar  (uon  ilcaur- 
ro  dal  petto.  Latin. /«rar# , txeusre.  E fiuta  e nel 
leni,  neutr.  pari.  come  anche  in  auro  fiumi,  alt. 
Hoc.  Nov.  c*.  6-  Poiché  una  vola,  o due  fpurgato 
••era.  cominciava  a ber  ri  tapomamente  quello  luo 
,im>;ehe,«.  Crf.  Ut  Cmj  SebiiiB  gmincoie  lo 
fpeffo  iba vigliare,  e Ipurgarfi.  $.  PCTlo  lleffo, 
che  Purgare.  Ut.  exermert,  expurgste.  M-  AMobr. 
La  fona  del  vino  fi  dillntgge  le  fuperfluiti  del  cor- 
po, c iipurga  per  fudore  , o per  orina. 

;pr*«.*r.  ioni.  Spurgamento.  Ut.  purgeni.  Uh!., 
Ab.  Ifac.  Fatta  prima  quella  cotale  (purgazione,  eh  : 
abbiamo  detra,  la  quale  fi  compie  per  la  punti  del- 
la icmp.icitadc  , e della  innocenza , looo  da  mette- 1 

irv'to'o.  Spurgamento.  L»t.  ixcresiat  ai . Amb.Cof. 
4.  li.  Quando  io  farò  alfulcio  dove  tu  ha»  a pie- 

chiar, tei  lato  intendere  con  uno  (purgo. 

S r v * io.  Lat.  fyuwii.  Gr  flit  Maeilr.I.69.  Inon 
legittimi  non  legittimamente  nati,  fono  di  molte  ma- 
niere. Alcuno  è detto  Manzer.  cioè  colui  .che  pro- 
priamente nafte  di  meretrice,  alcuno  altro  fi  chiama 
Spurio,  ovvero  Nothu»,  cioè  colui,  che  nalce  della 
adultera;  alcuno  altro  è chiamato  naturale,  cioè  co- 
lui , che  e nato  di  foluto , e foluta  .Et.  70.  Quat- 
tro lono  le  maniere  de’  figliuoli , alcnni  fono  natura 
li,  c legittimi . cioè  coloro,  che  nafeono  delle  mogli 
alcuni  fono  lotaroente  naturali,  cioè  i figliuoli  delle 
concubine,  cioè  di  loluco,  e loluu,  la  quale  polsa 
effe  re  moglie,  alcuni  fono  follmente  legittimi,  tl  co- 
me gli  adottivi , alcuni  fono  fpuri , quali  nafeono  d‘ 
avoitero . 

Sr  vt  «ceni  a a Sovente  (putire,  ma  poco  per  vol- 
ta J.  Per  Sputar  nel  vifò  altrui  per  dilprcgìo. 
Ijt.  m di  expuere,  in  fseiem  fruire,  eva frutte.  Annot. 
Vang.  Sarà  tradito,  e mePfo  in  man  delle  genti,  eia- 
ri  fchernito  , fmuaccbiato  , e flagellato  . Cavale. 
Frut.  Ling.  Nel  mattutino  debbe  penfare,  come  fu 
I fputacchiato,  pelato,  ed  eliminato.  1 

JSrv  urea  IO.  Sputo.  Lat  .fruttini.  S.  Agoft.  C.  D. 
j Nu.i  lóì.mente  colle  pietre,  ma  eziandio  cogli  fpu- 
I tati  hi , fàrebbono  a fingati . Ant.  Alam.  Ma  mera- 
! viglia  e ben,  ebe  gli  fputacchi  Seguano.  Frane. Sacch 
; Op.  Div  Quello  cieco  nato  ebbe  gran  lede,  c collo 
! fputaechio,  rnilio  colla  terra,  e fatto  loto,  il  noltro1 
1 Signore  li  pois  tulle  forme  degli  occhi , ec. 

S r v t a » 1.  t’  proprio  Mandar  fuor  la  fcialiva, catarro, 
o altra  coù  per  bocca.  Lat.  txputrt , frutte.  Bocc. 
Nuv.  di.  io.  E giunti  quivi  dille  la  Donna  a Gian- 
ni: ora  (pitterai , quando  to’l  ti  dirò,  cc.  iputa  Gian- 
ni, e Citrini  Iputò.  E No v.  7*.  12.  Non  potrà  man- 
dar gii  la  galla,  anzi  gii  parrà  più  amara,  che  vele- 1 
no,  e fputeraila . Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Chi  haden- 
tro  amaro,  non  può  fputar  dolce.  Lab.  n.  ajj.  In 
le  calcagna  fedendofi,  e coll’occhiaia  livida»  tallire, 
e ipntar  Lirtalioni . G.  V.  la.  8j.  7.  Apparendo  aell*| 
anguinaia, e lotto  le  ditelli,  ec.  e (putendo  (angue. 
Dan.  Ini.  1;.  E l'altro  dietro  a lui,  parlando,  Iputa- 
Madie.  1.  \6.  Che  farà  fc  alcuno  non  percuoterà  il 
chcr-co,  ma  riputagli  addoffo,  ovvero  gli  verfa  addil- 
lo alcuna  eoa'.  Lor.  Mcd.  Canz.  I lòrnacchi , ch’ella 
fpuca,  Fa<on  moria  colia  biacca.  S Sputare:  Per  fi- 
milit.  Lat.  cù* frutti)  expuert.  Tac.Dan.it  d.  Imau- 

fani,  e baLlIre , ec.  fputando  (affi,  e lanciotti , ~ 
lintf.  Cài»,  a.  Non  ifputò  giammai  pafìavola 
Tanto  veloce  una  palla  di  piombo  , f.  Sputarj 
tondo:  che  è Stare  in  fui  grande,  e tn  fuìla  graviti, 
clic  anche  li  dice  Stare  in  lui  quanquam  . Latin. 
uisximct  fritvut  bsbne . GttC.  ftlyaU  fitt  i.  Fr.  lac.  T. 
Chi  fi  (pecchia  in  bel  parere,  Sputa  tondo,  e va  leg- 
gici.: lab.  Son.  A cui  tu'niccni  cosi  fputar  tondo. 

6.  Sputai  fi  nelle  mani,  o nelledita:  Aliattcarfi  ben 
bene.  Sputai  bottoni  : lo  Beffo,  che  Sbotto- 

nettare.  Lat.  centumtlist  infitte, emvieiji  t sugete, es- 
x*re.  Varch.  Stor.  ti.  Non  potei  tenerti  » che  alcu- , 
r.a  volt»  non  ifputiffe  alcun  bottone.  $.  Sputar 
fé  utenze  : vale  Profferir  Pentente  con  affettazione  , e! 
dove  non  occorre.  Tac.  Dav.  pi.  Ingeriifi  tra  gli  ' 


altri  ambafeiadori  Mufomo  Rufo,  ec.  e (pittava  fcn-| 
tenze  de' beni  della  pace.  [Qui  il  Latu».  ditfereni  J | 
Sputar  fenno  : del  Parere  ad  alcuno  d’efler  tavio.  1 
Lat.  / eptentism , prud/nnam  njlmesre . I 

SavTatauNO.  Colui, che  gli  par  d’effer  tavio.  Gr.j 

SrvTa#ToT*Add.  da  Sputare.  Lat  .frate  titSat , eanfru-  ■ 
lui.  5.  Dicefi  di  Che  che  (ia:  Egli  è la  tal  cola; 
(putata,  modo  baffo:  e vale  E’ la  fomiglia  affailfimo»; 
e par  l’illefla  per  l’appunto.  Latin,  menu,  furai  fu- j 
lui , ipfijjimut . 1 

Si-vtatomdo.  Dicefi  di  Perfona,  che  dia  fu!  grande; 
in  che  che  fia . Latin,  g ruvii » 1 mpenofut . Lib.  Son.  j 
Parrotti  un’huom  col  laffo,e  riputato  Da  comparir  ; 
fra  gli  altri  fputatondi . I 

mo.  Scialivi,  la  materia  che  fi  fpuW  . Lat.  /a/»* 
«a , fruiate . Mor.S.  Greg.  Quando  egli  (ottenne,' 
che  Io  demonio  avrife  podeliade  in  quello  gloriolrili- . 
mo  corpo,  infine  agli  (puri,  e alle  villanie . S.  Gri-  ; 
fuft.  E certo  ben  (o,  che  (e  fchifo,  che  (e  in  un  tuo  . 
veflimento  vedclfi  alcuno  fputo  in  (lemma  , o di  fan-  ] 
gue,  a v redine  canto  orrore,  che  noi  toccheredi  pur; 
coll'ellremita  del  dito.  Dittacn.  Vogliori  ricordar  del ' 
bracone,  li  quii  Donato  col  luo  fputo  uccilc  . 


Q Qvaccuiaa  . Sterco  liquido , che  dicefi  ancora 

^Squacquera.  Latin  .fletcui  liquidine . 5.  Per 

Nome  proprio  d’huomo  finto  per  baia.  Lat  firrcui, 
mrtdà.  Boc.  Nov.  79.  ja.  Don  Meta,  Manico  di 
Icopa , e lo  fquacchera . 

S o_v  *cc  m » » » t a m in  t i . Ridere  rquacchereta mente, 
cioè  con  grande  llrepito,  fconcianocnte , (palancata  la 
bocca.  Lat.  eecbmmre , in  cucbmwum  /a/e iviumdijfU- 
vi,  riju  diff.uere.  Bocc,  Nov.  8j.  9.  Ma  il  Maetlrq 
Scimmione,  rideva  si  fquaccheratamcnte.  che  tutu  i 
denti  gli  fi  (àrebber  potuti  trarre . Diciamo  «neh* 
Squacqueratamente , e rifa  squacquerate . 

ScLvaccMUATO.  Squaqqucrato . Lat.  difflum | 

S c.v àDiivAii.  Volgere,  e rivolgere  minutamente  le 
carte  de’  li  bri . Lat  verfrrt  hhrit,  tvelvtre.  Lib.  Afir. 
Fa  mefiier  , che  md  ri/zi  bene  fuo  intendimento  per 
quello,  c che  (quaderni  bene  i libri  dt'iàvi , c che  gli 
legga  molte  volte.  Anc.  Alam.  Volendo  un  certo  li- : 
bro  fquadernare.  Bcrn.  Ori.  a- 4.  47.  Squaderna  il 
libro  aa  tutte  le  bande.  $.  Per  Manlfdlare,aper»j 
tamentc  moflrare.  Latin  puttfucerr,  utente,  fsndert,- 
txpf icsrr . Dan.  Par.  jj.  Nel  luo  profondo  vidi , che 
s’interna,  Legato  con  amore  in  un  volume,  Ciò, che 1 
peri’ uni  verfo  fifquaderna.  Morg.  E per  tentargli: 
nella  pacrenza.  Le  chiappe  (quaderno  con  riverenza.- 
Beri).  Ori  a.  il.  6.  E Squadernava,  intendetemi  be-, 
ne,  Con  riverenza, il  fondo  delle  rene.  Dav.  Scilm. 
61.  Forfè  perchè  ei  non  gli  iquadcrnaflc  in  giudizio 
le  commi  liioni . E Tac.  il.  E volevali  fquadernare  1 
dinanzi  a*  Padri . | 

S iy  AD»».  Strumento  col  quale  fi  fquadn,  tatto  di 
due  regoli  commefli  ad  angolo  retto.  Latin.  jpwu»n . 
Gr.  . Guid.  G.  Allora  il  Sole  riguarda  la  ter- 

ra con  diritta  (quadra.  Lib.  Son.  Fa  feriva  colla  fe- 
da, e colia  (quadra.  Cccch.  Mogi.  j.  j.  Ma  fe  io  n- 
fpondo  rifolutojio  efeo  fuori  di  fquadra  ( qui  ulcir  di 
(quadra  » ufcìr  de’  termini  ) Cant.  Cara.  Chi  mura 
fuor  dì  fquadra  , ec.  (cioè  non  fecondo  la  fquadra ) 
$.  E Squadra:  per  Banda,  (quadrone.  Lat.  tobsre. 
Guie.  Stor.  Affamava  effer  poco  meno,  che  cento 
(quadre  di  buonrni  d’arme,  contando  venti  per  if- 
m ladra . Tacit.  Dav.  su.  Poi  fece  il  figliuol  di  hit 
Tribuno  capo  di  fquadre  a feppellire  i moru  nella 
mala  pugna.  „ , , I 

Su.TiDi*ai.  Mifurare  , o aggiuftar  colla  (quadra  .| 
5.  E per  metal.  Guardare  una  cofa  dal  capo  al  pie- 
de minutamente  confidcrandola . Lat-  ujhmste , *Mer- , 
vsre.  Morg.  1.  qj.  £ nguardava,e  fquadrava  Mor- 
gante.  Difc  Calc.  I j.  Rivoltino  gli  occhi,  e la  mcn-i 
te  fquadrando  tutti  quanti.  Tac.  Dav.  4C0.  Unde 
molti,  che  mifurano  gli  buomini  dall’apparenza  ve-, 
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drndo  Agricola  sì  rimefro.efquadrindolo,  non  fin- 
vernano  in  che  fteffe  tanto  gran  fama.  ( Latin.  *,/( 
élftdtqut  AVucU)  Alam.  Colt  j.  Or  condotta  ra- 
gion milurl,  c iqiiadri  II  gU  chiufo  giardin.  f.l 
squadrare:  in  lento  di  squadernare,  nei  fecondo figni- 
Tfg*  Y,V  •*?**"',  tfltndert , epnirt . Dan  Ini  »,1 
Al  fine  delle  tue  pirole  il  ladro.  Le  mani  alzò  con 
amenduo  le  hihe,  Dicendo  tolti  Dio,  ch'a  telelqua- 
dro.  f.  .Quadrare:  Squatraie.  Lai.  A rum*". 
Pctr.  Cane.  16.  j.  Chi  verri  mal,  che  (quadre  Due- 
Ito  mio  cuor  di  Tmalto' [ cioè  rompa  , o (pezzi  ) Jtjm. 
Ant.  in  una  ballata.  Giovane  bella,  e leggiadra,  ec. 

l*  6 fi  d’ogni  allegrezza] 

S«.tr*»a*TO.  Add.  da  Squadrare.  Lati n. tenderete,, 
ejhutecut , fnfuaUeei,  ferfft&Mt , tonfidneter . Stor. 
Enrop.  4*  E (quadrato  bene  ogni  cola , ec.  lifèriron 
pubblicamente. 

H**»'®-  Lo  (quadrare , cioè  il  mifurar  colla  fqua- 
dra.  Hoc.  Nov.  ao.  19.  Per  punti  di  Luna,  e per 
■(quadri  di  geometria,  fi  convenivano  tra  voi,  e me 
congiugnere  i pianeti.  Tac.  Dav.  St.  i.  j4J.  E per 
•(quadri  di  delle  gli  proroetttano  in  qucH'anno  un 
gran  chiarore  gli  «rolaghi , ec.  [<^ui  HLat.oè/rrw/*. 
tu  fidrrum  J 

S q.v  « » a o . Spezie  di  pefee  di  Mare . Latin,  , fattine , 
fa***t.  Gr.  tfrtt.  Red,  Off.  Anim.  1 66.  Copcrtodi 
pelle  afpra  , ruvida,  limile  a quella  degli  fquadri.  E 
zoo.  Conltdcrando  il  canale  degli  alimenti  d'un  grol’- 
fiilimo  pefee  fquadro.  E Vip.  1.  jé.  Che  1*  anno  pat- 
tato vedemmo  nel  pefee  chiamato  (quadro. 
SovaotoNaai.  Fare  (quadroni , ordinare  fquadrom . 

Lai.  It giunti  mffrurrt , ixpt tetri . 

S q v * d*  on  * t o . Add.  da  Squadronare.  Lat.  rnjfru- 
Bw%  t xp  Ucete  t . 1 

Sq.v  a oa  o mi  - Lat.  tgmen.  Guicc.  Stor.  Benché  den 
tro  appretto  al  muro  folli  uno  fquadron  di  fanti  . 
Cirifl.  Cele.  a.  Dell* altre  genti  di  vane  maniere  Si 
fece  per  rifeofli  uno  (quadrane  . El.  VegeendoC  in- 
torno uno  fquadrone,  Alla  fpada  la  man  (ubico  pole., 
Serd.  Stor.  Ind.  i-jj.  Aveva  fitta  tanta  firage  di  loro, 
e sforzatogli  (quadroni  de ’ Maomettani  a cedere. 
Bern.  Ori.  i.  jj.  19.  Alletta  I* ordinanza,  e lo  (qua- 
drone. E Ij.  4.  Vati  none  tiretti  in  un  bello  (qua- 
drone . 

So.VAGiraat.  Liquefare, tlruggere,  contrariodi Coa- 
gulare. Latin.  /ifw/«iiT.  $.  l'cr  mrul.  Rim 
Ant.  P.  N.  Mi  voi.  Madonna  della  mia  travaglia. 
Che  sì  mi  Intuglia  , prendavi  mercede, 
ovatti  »to,  Add,  da  Squagliare.  Lat.  UquiftOar 
Tcf.  Pov.  P.  S.  Togli  p^ce  navale  (quagliata  per  una 
notte  in  aceto. 

Sq.vattiDEZZA-  Artratto  di  Squallido.  Lai.  [quelli. \ 
Valer.  MafT.  L'un  dc'quali,  dopo  certo  tempo,  tic- 
come  il  compagno  fòrte  morto,  coperto  di  Iqual.icc/. 
za, tutti  i danari  tolte. 

S<tv* at r 00.  Scolorito,  (punto.  Lat.  Jq utiidet.  Mor. 

I -V  Greg.  Co*  vcflimenti  fquarciati , tutti  iquallidi, 
cioè  (punti , ovvero  (coloriti . Petr.  Som.  278.  Spar 
gcndo  a terra  le  lire  (paglie  eccelle,  Motirandoal  Sol 
la  lìia  fquallida  rterpe.  f.  Per  meufi  Cr.  1.  z6. 
a.  Ne  terra  uliginofa.ne  monte  arenoto,  e Iterile, 
ne  valle  troppo  oùora , e fquallida  (cioè  buia , e or- 
rida > 

Sqv  atto*  1.  Gran  pallidezza.  Lat .foni!*.  Mor.  S. 
Greg.  Ella  ne  incorre  in  piggiore  inflrmìtade  per  lo I 
Iquallore , che  vten  (ufo.  Fiam.  lib.  5.  Sa.  Di  Iquai-' 
lor  cop.rto,  e languì  nolo,  moKrandomi  l’ acerbe  pia- 
ghe . 

I <L»  a u a . Propriamente  la  fcaglia  del  pefee , e del  fer- 
pcnte.  Lat.  jr,utint . Mor.  S.  Greg.  Dagli  occhi  (noi 
caddono,  quali  iquarne.  cioè  la  durezzidelcoprimen- 
tocaruale.  J.  Eperhmillt.  Guid.  G.  Aggiugncndo 
colj'i  a colpi, li  quali  per  li  duri  fqtumi  .quali  in  vano 
li  danno.  Dant.  Purg.  a).  Per  la  cagione  ancor  non 
manifcfla  Di  lor  magrezza  , e di  lor  trilla  fquanuj 
( cioè  tucidume  incrollato  ) ! 

So. va  Noto.  Che  ha  iquaoia.  Lat.  f^etmtfat . 5. 

Per  fimi!,  c vai  Crolloto.  Declam.  Quinti  1.  C.  Ina- 
fpnicclì  rugota  canutezza  dello  lanaiuolo  capo . 
SuraaviunaiHii.  Squafcacratamentc  . Lat. 
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S';1”1""  * T 0 • Diciamo  rifa  fquaqqnrrate,  per  ri-] 
la 'conce,  e (moderare.  Lat.  tgafa.  Alleg.  Non  do 
vera,  ec.  (ar  le  pm  Iquaqqiierate  rifa  del  mondo. 
n v *CJTTL‘  ^5-o}o  Iqiwno.  Lat.  rium/a./hw- 
P'f“-  V-*«.  N*>  Elp.  m.  M,  ..ilo  nello  ,cmpc, 
ulciva  dal  piccolo  Iquarcrtto. 

D.'-!n4V!,°'  • . ^'-mrciare.  Latin.  bitte t at 
Jraol.tlrof.  Appo  1 Sanniti,  aprendoli  la  terra  di  gran- 
de  tquarciamenio,  n*  un  io  grande  fiaaima . 

V*  1 *?,*■  ”omPCTe>'P«tare, tracciare  sbranan- ; 
-i  r . rtje, «diri,  dtjimtprt.  E nonché 

«1  fent.  att.  fi  ufa  pur  nel  fign.  neut.  palT  Hoc.  Nov. 

r w*P,pr  ncl  P^'0  Iquareiandofi  1 veilimeo-i 
. ' Jjtt  Maom.  Che  dovei  (quarcLare,eapnr 

U porta  della  Santa  Chiefa  Roma.  Vit.  Crii».  S'egl.l 
^vetle  lawit0,  tutto  quanto  1*  avrebbe  fauirciato 
co  denti.  P«r  Gap.  j.  Da  indi  in  qua  munte c.r  | 
tealpergo,  Di  penfien,  di  lagrime,  e d'mchioftro. 
laute  ne  (quarrio,  n'apparecchio,  c vergo.  Tart. 
Vacrui.  ta.  Sg.  i^ui  tronca  le  parole , e come  il  mo-1 
ve  Suo  di  (perno , di  morir  difio , Squarcia  le  &- 
Tee,  e le  ferite,  ec.  «.  Per  metaf.  Lat.  d,find<. 
n-lJcmTrt’  Mi0,  JJ-  Che  del  futuro  mi  Iquar- 
00  I velame.  E Cant.  jo.  Allora  il  monetier,  coìii 
fi  Iquarcia  La  bocca  tua  (cioè  a'apre  , c Ipalanca } 
Q»a A * c '.V * • Colpo  che  fquarcia . Lai.  «Sur . L«b. 
Mott.  Domandolle  cht  le  avea  infrgnato  cosi  ben 
parure, ella  nipote:  La  r<juitcÌ4ta,cbe  tuderti  all 'orlo.  1 
S rC  1 \\°  ' $ Jd>  **  Sq“«'-‘->are  . Latin.  rift,jru, , l 
difettai . Dan.  Par.  sj.  Parrebbe  nube,  che  fòuarcia- 
ta  tuona.  Petr.Son. JIT.  Lalciando  interra  loiquar- 
ciato  velo.  Filoc.  t.  141.  A (imilitudine  di  fquarcia 
ta  nube , quando  gitta  le  fue  folgori . 

S q_v Uditoli.  Che  fquarcia . Lat.  Umetti , dite- 
mttor  • Agn.  Pand.  Sentirgli  con  dolorola  boie  gri- 
dare mitericondia,  ed  cflér  beccaio,  c (quarciator  del- 
le membra  umane . 

5q_v  a a c » n a . Arme  atta  a Iquarciare,  come  è la  (tor- 
ta, o fcimiurra , c fienili . 

* e r a r va  a . Lo  fquarciare . Pataff.  Per  fare  ti- 
fi di  neri  (quarciatura . 

^°ÌU**Crij’  * Br»nJe • Latin.  freSurt  , fentpt. 
oern.  Ori.  a.  18.  j+.  Ognuno  a buon  mercato  era 
-?.rn,r°  Di  (quarn  per  la  tetta  , e per  la  faccia.  E 
Kim.  Gli  flrugge,  vi  fa  buche,  e fquarci  dentro,  Co- 
me fi  fa  nell’oche  1* Ognirtanti . Red.  Infcc.  167.  Si 
fquarcia  da  due  parti , e da  quello  fquarcio  comin- 
cia, ec. 

5q_v*«.,^v«to.  Sucido  , fchifo.  E dicefi  di  Periòna^ 
vecchia  cafcatoia.  Lat.  ea/éur,  thcnfntut . Bern. Rim.] 
Non  credo  eh' c’ fi  truovi  al  Mondo  fonte  Più  orri- 
da . più  lucida  , e (quarquoia. 

S^viiTiit.  Dividere  in  quarti.  Lat  digktrt ,rran- 
darr,  obtrunetrt.  Bocc,  Nov.  69. 17.  Di  me  non  vo* 
due,  che  mi  latccrei  prima  (quartale.  ENov.jg.ii, 
Egli  prima  fòfierreblré  d’eifcrc  (quartato.  G.  V.  9. 
•9.  a.  Lo'mpcradore  il  fècelquartarr , a quattro  ca-1 
valli, come  traditore.  Bcm  Ori  1.  8.  4 6.  Non  fen- 
do ano.r  ben  morti,  gli  fquartai.  E 1.  a.  67.  Impic- 
cato, e (quartato  eflcr  pori' io.. 

Sq.v aitato  . Adii  da  .Squartare  , Disilo  in  quat- 1 
tro.  Lat.  dtjftdur  t fidar . Varvh.St.il.  Avevano  in 
dofio  ciafcuno  una  cafarca  di  rafo  rotso,  colla  ma- 
nica tnedeftma mente  (quartata  di  teletta  ; avevano 
le  calze  di  ralb  folio  filettate  di  teletta  bianca  , 
cioè  il  giubbone  di  rafo  torio  (quartato  il  Iato  rit- 
to, e la  manica  ritta  di  rafo  bianco. 

S<vartatobì  . Che  (quarta,  sgherro,  tagliacanto- 
ne  . Bern.  Ori.  a.  E di  quei  bravi,  fieri  (quar- 
tato» . 

Sqvah Monto.  Oggi  i ncstri  contadini,  e la  plebe 
dicono  Scafimodeo,  in  cambio  di  Vcrbtgrazia.  Lat. 
vniigretu.  L&i  è detto  in  itcherzo  in  vece  di  Uc- 
cellacelo , che  così  diciamo  a Huomo  ridicolo . L. 
falcai,  JiufiJut.  Boc.  Nov.  7J.4.  Se  vi  cal  di  mc,l 
venite  meco  infino  a Palagio,  eh*  io  vi  vo'  mo-i 
strare  il  più  nuovo  aquafimodeo  , che  voi  vedeste 
mai.  Frane.  Saccb.  Era  chiamato  capo  d’oca,  aliai 
nuovo  squafimodeo.  Pule.  Bec.  Squafimodeo,  ch’ef- 
ia  mi  par  pur  bella.  [Qui  interiezione,  o tramez- 
zo, e vale  quello  , che  1 Latini  direbbono,  mtbtr- 
tUy  edtfoiy  c limili] 

S<t.vaa- 
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Bern.  Ori.  Gli  orecchi  , e i crini  fquafsa,  c 

cippi  , e pelli  . E 1.4.41.  E ferro , c fuoco  colli 
l/ontc  fquafta. 

Satino.  Scoisi  impetnofa.  Iat.  »«•  Bern. 

Ori.  j.  J.  40.  Alla  citem  diede  un  (quafso  buono  . 

r ir».  Liant.  Inf.  6.  Griffi!  gli  (pitti,  gli  Iquoia,  e 
gli  fquatra . E Rim.  Coli  vedcfi'io  lui  fender  per 
muro  Lo  cuore  illi  crudele,  che  'I  mio  Iquatra . 

Situi»,  Campanello  . ed  è propriamente  Quel  che 
per  lo  prù  fi  mette  al  collo  degli  animali  ai  fati- 
ca , ma  li  trasferire  a ogni  lorta  di  campana.  Lat. 
iirumnakalum , Dant.  Purg.  8.  E che  lo  nuovo  pere* 
grin  d’amore.  Punge,  le  ode  fquilla  di  lontano. 
Cron.  Mor.  E fii  il  mercoledì  notte  vegnente  il 
giovedì  a ore  otto,  e mezio  , pretto  alla  Tornila  di 
Santa  Croce . Petrar.  Cani.  al.  j.  E non  fonò  poi 
fquilla  , Ov*  lo  fia  in  qualche  villa  , Ch*  io  non 
1*  udirti . Cap.  Boti.  E'  quella  la  luuilla  di  Santa 
Croce,  come  mi  pare?  Caf.  Rim.  rur  fuol  deftar- 
tr.  1 al  primo  fuon  di  fauilla. 

Sortita.  Spezie  di  cipolla.  Lat.JcìlU.  Gr.  cava**- 
Cr  6 109. 1.  La  fquilla  e calda , e lecca  in  fecon- 
do grado,  ed  4 un'erba  fimigliante  a cipolla,  onde 
la  tua  radice  grolla , fi  confi  mù  ad  ufo  di  medici- 
na? che  le  foglie.  E 4.47.2.  Togli  Ja  cipolla  fquil- 
la, e denta,  cc.  in  aceto,  e cuoci,  e cola.  Alam. 
Colt.  4.  Chi  il  minuto  lerpillo , e chi  la  fquilla . 
f.  Squilla  : è ancora  Una  fpezic  di  Gambero . 

Lat  [autll*.  Lib.  Cur.  Mal.  Friggi  nell'olio  Se  co- 
de d. Ile  fqnille,  e abbruciale,  e fanne  polvere  . E 
appretto  . La  fquilla  , il  granchio , la  rana  , ec.  è 
buona  pel  tifico  . 

Squillanti.  Che  fquilla:  e diedi  di  Voce,  e di 
tuono  : e vale  Acuto  , chiaro  , rifonante  . Lat.  n- 
fonani , tanorut,  Com.  Infja.  E in  lui  tuono  fotte 
non  liquidante,  ne  con  dolcezza  alcuna. 

Sq.villa«ì.  Sonare,  ed  é proprio  della  Squilla.  Lat. 
immre , rtfanart . Poli*.  Laida  tacere  un  po'  tua 
maggior  tromba,  Ch'io  fofqitillar  per  J' italiche  vil- 
le. Cinff.  C lv.  a.  Sentendo  l’armi,  che  pe*  colpi 
fquillano.  Tane.  a.  r.  Gli  accorda  il  tuono,  c dee 
voler  cantare  : Quelle  corde  mi  paio»  campanegli: 
Senti,  com'clle  fquillano.  Varch.  Non.  Pali.  Colla 
lampo^na  tua  Tue  lodi  (quitta  ( qui  per  lìmilit.  ) 
Morg.  E Io  imerigtio  fi  vede  Iqutllare  Di  Cielo  in 
terra,  e la  (ondine  ha  innanzi  (qui  per  la  fimil. 
del  l'unno  nel  volar  forte  ) 

Squillato.  Adi.  da  Squillare. 

Sq_v  ut*»  to.  Dim.  di  Sq  ilio,  per  ifpillo,  da  «pil- 
lare . Nov.  Ant  9j.  1.  lln  mercatante  portò  vino 
o|:rc  Mare  in  botti  a due  palcou  ; di  lotto  uvea 
vino  , e nel  m.svo  acqua  , tatuo  che  la  meri  era 
vino,  e la  metà  acqua.  Di  (òtto,  e di  (opra  avea 
(qui Detto , e nel  mezzo  nò . 

S o.v  1 1 1 1 T 1 c 0 Di  squilla  cipolla  . Lat.  feillùirui . 
Gr.  auo.xuiait . Cr.  4. 47.1.  Lo  fquiilitico  aceto  fi 
fa  coti:  Togli  la  cipolla  Iquilla,  c ttenla  per  un  di, 
e una  notte  in  aceto , c c noci , c cola . 

Serti  ii a.  .-uono.  Lat.  fiamut.  Dan.  Par.  ao.  Pofer 
nlcnzio  agli  angelici  fquilli  . 5.  E per  Spillo, 

onde  fpillanfì  le  botti  . Tue.  Dav.  Poli  477.  Con 
metafora  pafuta  in  prnpietà  diciamo:  spillar  la  bot- 
te, per  afiaggtarli 1 , traendone  non  per  la  cannella  tl 
vino,  ma  per  lo  (pillo , cioè  picciol  pertugio  fattovi 
con  tflrumento,  detto  anche  egli  Spillo,  c dagli  an- 
tichi Squillo. 

Sqvlizowi.  Squilla  grande.  Stor.  Aiolf.  E tanto 
erano  Dati  :n  quella  trama,  Che  fonò  lo  fquillone, 
cioè  la  campana  . [ Lat.  ai  camfanr/m  mia  J Ciriff. 
Calv.  a.  S*  io  non  fiilTi  tornato  allo  fouiilone  , 

1 Quando,  ec. 

iSq.vik«nt*.  Giunco  odorato,  del  quale  vedi  Diofc. 
Latin,  lanciti  udoratut  . Gr.  ryi'in  «wairn ir.  Cr. 
4-.J9*-  Altn  in  veliti  cosi  i vini  condifcono:  To- 
gli cardamomo  , cc.  tilobalfimo  , fquitunti , callo  , 
fptcaceUica . 

So.v  1 m ant  1 co  . Colui  , che  ha  il  male  della  fqui- 
«-i«.  Lat.  angmjut . Gr.  tunmyynidt . Tef.  Pov. 
P.  ».  Lo  ftcrco  dell'  huoroo  coniato  con  mele  fi- 
na li  fquinantici. 

S<U1V<<111  . Male,  che  riferra  le  fauci,  c lotti- 
ci , che  diciamo  anche  Sprimanm  , srheian/ia  • 
achinanzia.  Lat.  «fiM.  Gr.  avfàyx*  • Cr.  j ay.  | 
Metti  nel  palato  con  mele,  vale  alia  Iquinanzi'a,  e 
mondifica  il  polmone.  Tel.  Pov.  F.  S.  La  verbena 
trita,  ed  impietrita,  e calda,  guari fcc  la  fquinanzia  . 

Sqv  1 bitamsnti.  Con  ifquiutezza . Latin .*ecur*idt 
Jihgtnttr,  ixcmfiiim . Grcc.  aiutai t . 

Varth.  Ercol.  Ora  non  è il  tempo  di  Iquifitamente 
favellare.  E Stor.  9.  E forza  fcriverle  non  ifqutfita- 
mente  come  elfo  Hanno,  ma  a un  di  pretto,  come  el- 
le fi  credono.  Tac.  Dav.  14I.  Il  Principe  ne  fu  rin- 
graziato , e Domizio  fquifitatnente  adulato  . Sagg. 
Nat.  Eijp.  jé.  Con  ifiuccare  fquifitatnente  eoo  me- 
fture  a fuoco  il  vano  circolare . 

Sc.mii  nm.  Attratto  di  Squifito • Lat.  Jiligttuia , 
porfidi» . Grec.  a--,',;.,*.  Tic,  Dav.  sol.  Ma  dove 
lquificczza,  e fatici  agli  altri  da  vita,  ec.  (Qui il  Lat. 
midnano)  Sagg.  Nat.  Efp.r.  Rimarrebbe  oa  dire  di 
molte  altre  operazioni , e fquifitezae  di  lavorare  alla 
lucerna. 

S o.v  1 « 1 t t ( 1 1 m 0 . Superi,  di  Squifito . Lat.  ex/piìfitiffi- 
mm.  Gr.  a‘afz|lfy«TMr.  Petr.  Huom.  III.  Tanto  va- 
le nello  (quifìtittimo  ornamento  di  difciplina  di  mili- 
zia, )’ clcrcizio  del  Capitano.  Tac  Dav.  4$.  Qjet 
Greci  to  accollerò  con  onori  fquifitittimi . ( Latin. 
tftéafitìQimu  boriivi  bus  ] Red.  Inf.  6a.  Ad  altri  mie* 
amici  tnottravano  quegli  IquifitilTirm  microfcopi. 

So.vt*iTO.  Dicefi  Tutto  quello,  che  fta  di  perfetta 
qualità,  0 condizione.  Lat.  diligi™  , ptrftOui,  txqui- 
fuut . Gr.  Galat.  Scoprendoli  la  tetta,  e no- 

minandoli con  titoli  fquilitt . E altrove.  Non  li  dee 
anco  pigliar  tema  molto  fottile  , ne  troppo  (buttilo. 
Tac.  Dav.4ta.  Bifogna  per  vie  nuove,  e Iquihte  pia- 
cere, e non  infattidire  i giudici.  E 6j.  Vollero  anzi 
le  leggi , ec.  le  più  famoie  diedero  Minot  a'Candiani, 
ec.  poteia  Solone  più  fquifttc.  Fir.  Dia).  Bel.  Don. 
Z99.  Dunque  Verdcfpina  tu  hai  fitto  bene  a non  te 
fi  tagliare  ancora,  che  come  troppo  fquiftto,  che  egli 
d,  ec.  Sagg.  Nat.  Efp.  t6.  Che  la  giuftezza  de’più 
fquifiti  ornuoli  non  può  moli ratlc. 

Sclvittinaii-  Mandare  a partito , e rendere  il  voto 
per  l'elezione  de’Magittrati.  Lat  .firn  fuffrag  min , ad 
fuffragiain  a de  fé  . Cron,  Mot.  In  quetto  modo,  che 
fi  fquittinaflono  fi  (Unta  huoroini  in  tre  ventine  . 
Spor.  Geli  Perdilgraria  fiamme  mi  bifògna  andare 
all'arte  a fquittinatc.  Varch.  Stor.  ta.  Trovaronfì  a 
fqutttinare,  ec.  cioè  render  la  Uva,  0 iifuifragio  « 
coloro , ec. 

Squittinito.  Add.  da  Souittinare  . Mandato  a 
partito  in  ilquittino.  M.  V 8.).  Lafoiando  degli 
ìquittinati,  e Lccendo  ad  arbìtrio,  n'accularono  al- 
ni otto^  lifciandoglifquittinati,ognuno  accusò  il  Tuo. 

S Q.v  itti  h a voli.  Cbc  Iquittina.  M.V.  io.  j.  Traf- 
fono  a ett'er  del  numero  degli  fquittinaton , certi  po- 
chi degni.  Cmn.  Morel.  Fu  fquittinatorc  eletto  da 
Dino  di  Ceri  Tigliamochi . 

So  vi  tt  ino.  Adunanza  di  cittadini , per  crearci  Ma- 
gittrati  nella  Repubblica.  Iaìio.  comma  tram . Eia 
Squitciuare  : che  4 Mandare  a partito,  e rendere  il 
voto  per  F elezione  de’  Magittrat! . Latin,  m «.utùyr 
[afflagli  m ferri  • Lab.  n.  4I4.  Sa  COSÌ  fotte  a grado»' 
tutti  coloro,  che  hanno  a far  lo  fquittioo.  (>.  V.  7.! 
16.  1.  Feciono  lor  coniiglio,  ec.  per  lo  cui  squittirò ( 
«'eleggono  i Capitani  ai  Parte.  Croo.  Mor.  Egli 
ere  imborfato  nello  fquitrino  del  fettà ntafei  • Deput.l 
7).  Squittino.  Quella  i la  voce  nottra  , che  ri  laon- 
de a’ comizi;  de’ Romani,  ed  era  come  quetto  in  ma-’ 
no  del  popolo. 

St^viTTtai.  Inrerrotrameme  firtdere,  e con  voce- 
lottile,  e acuta  ; proprìttimo  de* bracchi',  quando  le- 
vano, e feguitano  la  fiera,  che  In  loro  fi  dice  anche 
Bociare,  e la  tri  re.  Lat.  garrir»,  ulular*.  Zibald.  Chi) 
ride  fquittendo,  e ripiglia  ftu  lena  a forza,  fi  é lenza 
vergogna,  e (ciocco.  Frane  Sacch.  fi  Baffo  cosi) 
nella  gabbia . collo  fportello  ferrato  , cominciò  a 
fquittire  , e ditte  . E altrove  . Colini  la  lava  coll* 
acqua  bollente  , la  danna  fquittilce  : oimè  , c tire 
i piedi  a fé.  Ciriff.  Calv.  ).  Già  era  l'aurora  all’ 
Ori  tonte,  E cominciava  la  merla  a fquittire  . Polle. 
Stor.  Il  pappagallo  (quietile , e favella  . f . E 

Squittire:  per  lo  fletto,  che  Rifquittire. 

IL «...  » 

S R 

*i  vento  unta  furia  , e impeto,  che  atterra 

Kr*" V Si1™1**  ,‘lb''il.e  f*  pericoli  . RcJ. 

lo!.  ijS.  Folle  m.t.-.uo  J'om.cid.o  il  c frut. 
ti,  o 1100,00  e indicarle  (.«.intente  delicata 
i-.coi ecnu  regni,.  Lucio,  i x_dM. 
Or.  Nar,  Elp.7.  Che  „ ilVari„0 

(regolatamente  le  loro  operazioni. 

Snoiuam**.  Alitano  di  Sregolato, 
bareoi  a io.  Contrario  di  Regolato.  Lat.  infondi- 
tui  . Gr,  Sagg.  Nat.  Efp.  <j4.  Ma  dalle 

molte  varietà  , e dagli  «regolati  andamenti , ec.  fu 
reto  dubbio  quello  penderò. 

Ammari,  Che  non  la  reverenza,  irriverente. 
Lat.  irrerrrrnt',  im/lfla/nr  . 

S * t V 1 a t N T I M k „ T s . .Senza  reverenza  . Lat.  irrcvr- , 
remer . Maeftr.  fc  quello  pare,  che  fu,  quando  fre- 
verentemente  , quali  biallemmaiuo. 

Sa  tv  sr  in  za.  Contrario  di  Reverenza.  Lat.  irrtve- 
Tenti*.  Macrtruz,  A quegli  furiofi  , e (memorati  i 
dar  non  fi  dee,  i quali  pnteltouo  fare  al  aagramen-  ' 
to,  alcuna  (reverenza  . Pari.  iJ4_  |j0ve  è maggiore 
il  peccato , per  la  (reverenza  U* Iddio,  a cui  c fa- 
grato,  e diputato  li  luogo. 


S T 


Ì|QTa»«iab«.  Sullare,  fare  fiabbio,  concimare,  e 

I J o diteli  propriamente  del  Fare  Itar  le  greggi  l»  not- 
i te  ne’ campi  per  ingoiargli . Lat  fitrnr*rt. 
fSniiuxo,  A Jd.  da  Stabbiare. 

Stabbio  . Concime  , Merco  delle  bcfiie,  litame  . 
Lat.  fimuiy  Ijtttmm. 

Suini,  Fermo,  durabile,  permanente  . Lat.  jh- 
bths  . Collaz.  S.  Pad.  Tutte  le  noftre  fatiche  ren- 
dendo fiatiate  , e non  iltabili  . Pctr.  Canz.  40.  6. 
Vergine  chiara,  c (labile,  tn  eterno,  Di  quello  lem- 
pefloto  Mare  (Iella . Boc.  Nov.77.49.  Perche  etere 
non  può  «abile  il  loro  amore.  §.  Esitabile 
Termine  legale,  contrario  di  Mobile,  e fi  dice  di 
Caie  , poderi  , e limili  beni,  che  non  (i  muovon  , 
ne  pcùon  muoverli . Lar.  mimebitu . Boc.  Nov.  1 j. 
4.  E a loto  , iiccome  a legittimi  fuoi  credi  , ngn. 
fuo  bene  , e mobile  , e «-bile  Jaiciò.  Vii.  D nt. 
E i lom  «abili  beni,  o in  pubblico  furon  ridotti, 
o alienati  a’  vinciteli  . E Teli.  Appieno  a tutto 
quello  intendo,  c voglio,  che  oltre  aire  predette  tn 
ogni  mia  cola  cou  mobile,  come  «abile  limo  miei 
eredi . 

Stabi  uzza.  Stabiliti.  Latin-  flthhut,  firmine  . 
Fr.  Iac.  T.  Vedete  Ja  bellezza  , Che  non  ha  (labi- 
lezza . 

Stabiiiminto.  Lo  «abili  re.  Fir.Difc.An,  jj.  Del 
quale  «abilimento  forza  è,  che  nc  italiano  ime  in- 
convenienti . 

iSta  b 1 1 1 ai.  Statuire  , diliberarr  , ordinare.  Latin. 

ctnfliiurre . dee.- mere  , {trutte  , Jittnrrt . Nov.  Aut, 
64.}.  E allora  lo  Comune  di  Roma  «abilio.che  nin- 
no , ec.  G.  V-  1.  io  a.  E «abili  per  dcucta,  che 
Éempre  fofse  di  Santa  Chiefa  Roman*.  Dant.  Par. 
jz.  Che  per  eterna  legge  è «abilito , Quantunque 
vedi . E liif.a.  Fur  «abiliti  per  lo  loco  (anco  V*  lic- 
de  il  iiicceltor  del  maggior  Piero  . Nov.  Ant.  a.  6. 

E voi  mi  «abilille  dono  d’un  meato  pane  [ cioè 
deputane  ] Tef  Br.  1.  la.  Quelli , eh’  ebbe  nome 
Luci  ter  , a cui  Iddio  aveva  latto  tanto  onore,  che 
l’aveva  «abilito  fopra  tutti  gli  altri  , etli  momoe 
in  orgoglio  (cioè  polio,  collocato.  Latin.  Jltturrt, 
are,  Jl.ibtlirt) 

Starici  santo.  Superi,  di  Stabile.  Lar.  fitmtjjlmm. 

I Red.  Ditir.  Alle  .inoli  (Ubitilìrroe , ec.  Di  rovina 
| tono  origini. 


I cote  di  Su11"  ^onfrj*°  nondimeno  le 

I *.  * W1  *°  non  avere  labilità.  Com.  la! 

v 

- bLV"T,V°*  Ad<!‘  Abilito.  Ut.  /Trauma.  Tef. 

.0  nelle  «„ , V 

camento  delle  due  bali  non  fu  maggiore  di  tre  L- 
| [Staccai*.  Spiccare.  Lat.  twliere.  nfgtn. 

chf  SL* r * ‘ i’£,|'ar4r  Ct>;!°  » *■«  dal  ctoJTo  di 

che  che  ila  , ma  e Proprio  della  brina.  Ut.  chirt.r 
cia'V’  ^ ^ diligentemente  gli  puU.  e lfae-i 

eia  , e quando  tu  vorrai , ne  miùhierai . Cr.  4.  4.,  < | 

Fiitte  quelle  cole  (Uccia,  « mefcol*.  4 4 ' ' ’j 
° 'e,“ic  6ii  ,Ucd- utìn- 
yudU,  1luini|ì  ,li  e}*  fi  mene  ! 

, -r“  vo,:*  ".'ito  ILttn,.  Circi,  Sii.,.  lo  .... . 

I Si  ?t,„j  1“““  lh“l  plu  A lUiciatt , 5 |-iu ! 

I S M^d  A r/d P ‘Jf  ^ StKÌ'Tt  • Lilin.  j 

I K». c?ù,ì: "I1  11 di  «™» 

St*cci*t?i*.  Crnlchelln. 

I '.liffl™;  Sp'*i', d'  "f1™  6“c"  11  «■'  ?*""o  è limile' 
alia  '«miglia,  e latto  di  crini  di  cavallo.  Da  alcuni  - 
detto  in  Lat.  fubcnntcutum . Zibatd.  F.  quali  m niru- 
va  pan  grofli,  a «accio,  e piccoli  pefeateUi.  liurch. 
Non  panerebbe  «accio,  nc  (iamigna. 
biABiH  A.  Strumento  noto  da  pelale.  Latin,  fittrr* 
Mori  Ore,  tir.  fodero  .pp,  enti  >1  !,  [l.det.  i peci 
511,  . ' prr  ' :‘“‘l1 10  l>»  mem.,e  , rr.  h- Iddio,  e 
de,l  niiuoiriii  , ,1  ,„,,lc  venne  ne!  Mondo  , ; e i e il  ! 
memo  della  vita  rm(lri,e  rem  |«o  inllctnet'uiiiau 
LifS11-  ^pr-^f-4.  io  voi  per  te  l'huurn 
può  foddivfarvi  A i voti  manchi  sì  con  litri  ben.  } 
Ch'aita  noi  tra  Radere  non  fien  parvi.  Trac"  Joy!. 
Fani  U lladera  (la  nella  volonti  ! ! 

St  Aorco.  Propriamente  c quegii,  che  da  un  PorenJf 
tato  (i  conlcgna  nelle  nani  dell'altro  per  fictirri  di  *3 
mantenere  il  pauo  convenuto  Lat,  efifrt  du . G V l 
1 quali  erano  cortc(emrntr  tiadichi  a Ve-  j 

n»na.  Liv.  M.  Menando  (eco  una  compagnia  di  pul-  i 
celle,  che  con  lei  erano  «adirbe . 5 In  vece  di 

1 reietto  del  criminale,  ma  non  i nutria  voce.  I *t 
frAtol.  Grec.TBfBTB  yCt.  Rk.  Nov.  40.  ac.  Erre-* 
care  ^ef  *Crm°  * cftc  lo  Iladico  Io  (irà  impìc* 

Sta  ava . Strumento,  per  Io  più  di  ferro,  appiccatoli, 
a teda,  nel  quale  fi  mette  il  pie,  (aglieudo  a cavallo 
e cavalcando  vi  li  tien  dentro  . Lat.  Budeo  fUtx  tei  , 
*?**'  ■ Grapaffo/fapw  ,altri  fltpu , il  Vettori  j‘t-  , 
fbu.  Nov.  Ant. jy.  i.  E mi(e  il  piè  nella  «a«a  , e ( 
prefe  I arcarne,  lav  Rit,  Staffi  non  richiede,  ina  I* 
“i  ft’lpo  con  ture*  fua armadura faltoe luto,  Boc. Nov  lì 
6d  a.  Mc(T.  Lambert  uccio  , mtlfo  « pie  nella  «affa  (f 
e montato  lii,  non  diffe  altru.  M.  V.  n.  67.  fcilen’f  I 
do  per  mettere  i piè  nella  flato,  ec.  AUm.  'Gir.  14  *| 
a7.  Che  la  (ella , e te  (lato  Jafcio  vote.  Starti";  ; 

Strumento i de' gettatori,  per  ufo  di  gettare  i loro  U-w 
yori,  che  lolliene,  o rinforza  che  che  ila,  e (i  ufi  di  ! 
torma  quadra,  o anche  cuna.  Sag.  Nat.  tip.  io  Ili 
quale  va  infilato  per  una  «a«à  quadra  nell’alii  dirit- 
ta dello  (Irumcnto.  6.  Stato,  e Staffetta:  j 
Strumento  pur  anche  di  ferro  da  fonare,  fatto  a gui-{ 
b di  «aila,  con  certe  cainpineKe . Morg.  Cembalo 
«jfia,  cennamelle  in  trefea.  $.  Sta«a:  da’ No- 
tomilli  l'appella  Uno  di  quegli  ofTicini,  che  li  troia-, 
no  nella  caviti  dell' orecchio  degli  animali.  Lat.  yte,-»/  j» 

<~r  d 
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< Tome  il  pi*  i"  *«  «Jfc  : provarlo , « «I*. 
Tene.--  in  un  meddìmo  »^o=.» inno  doppi.,  P*f 
teinuoiHo  con  pm  v.ni.ssn..  PJ 

ry,  nri  diverti,  o contrari . I«'"  dnaittt 
■uri  lirliinc.  è forte  vanno  , Come  molti  ««jj 


»,i  S.  Tirare  alia  «affa  : è Acconfentir  ma! vo- 
lentieri all'altrui  domande  . Lat.  -/>™'  P'ft*'*" 
ari  fécnt . $.  A flafta , e a «affetto  : d.eonf. 

I Quelle  calze,  che  per  effer  lenza  peduli  > rendono  li- 
tnilitudme  alia  staffa.  c 

Stanziare  . Cinff.  Calv.  t.  Pel  gran  fi- 

I niitro  » che  ie  nell* arcione  * t com  « detto  «atto 

' da  un  piede.  , ..  . . 

Stamsgg uat  ■ Girare  difavvedutamente  il , P|cdc 

I della  Italia.  Mots.  Rinaldo  staffegg'ò  dal  pie  line- 
atro  . Ar.  Pur.  17.  I*».  Che  lo  k «alleggiar  dal  man- 

S t'°  M l iV» . Dim.  di  Sull.  . j.  Staffette  : ,ue! 

Ponntcr  di  Lettere,  che  li  muta  di  posta  m peata. 

Ci..  .'i.w,  «ppoSvid*.  B;™.  0.1- M- 

S.  In  unto  ecco  una  donna  cavalcava  Ver  o ni  ior, 
come  fan  le  staffette.  Arigli.  Furio!.  Ungbiardo  un 
fuo  feudier  fpuiil  a staffetta  A dar  la  nuora  a Go- 
■tantino  in  fretta  . E Sat.  Coti  alla  mUlpcrsnz», 
eh’  a staffetta  Mi  trafle  a Re  ma.  Bcm.Rim.  L una 
pulce  dentro  in  una  ca'ra  , Che  rada  *n  giù  «e  n lu 
per  «taffettà  [qui  per  fimilit]  $■  Sulton:  » 
dice  anche  allo  .Strumento  da  fonare  , detto  atitta  . 
Lor.  Md.  Nenc.  F.  ! irono  la  rraffetu,  e Io  1 veglio- 
ne. Vanh  tre.  La«zflecca,  la  quale  vogliono  al- 
cuni , clic  lofi?  il  crotalo  amico  . All.  Giova  la  aiate 
infra  tempi , e diletta  , Come  fra  jili  «lomenti  la 
staftetta.  J-  Suftetu:  quel  Ferro,  eh*  fortie- 
re', o rinforza  che  che  jia,  detto  anche  Staffa  . <5. 

A «afferra , e A stafta  : diconfi  le  Calze  umili  al- 
la staffi  fitte  lenra  peduli.  Nov.  Ant.  16.1.  E ito- 
lo, che  li  dorelle  donate  un  paio  di  calze  line  a «af- 
fetta . 

Stamimi.  Palafreniere.  Latin.  *?«/*,  tqut  evràter . 
Btnib.  Lett.  Voi  ficuntnentc  mi  faceste  ingiuria, del 
non  «ver  mandato  a me  uno  stalliere.  Bein-  Orlan. 

] Giganti  staffier  udendo  questo  Corrono»  ec-  Ciri.*. 
Calv.  1,  Ne  altra  gente  vi  pulsava  drento  , Che  gl* 
«alfieri,  c chi  giostrava  i!  giorno  . Ar.  Sai.  E staf- 
fieri , c ragazzi . che  accori ipagnino. 

■ Si  a»iiiAMiH7o.  Lo staffilare. 

Si  a 1 ii  1*  » » . Percuotere  collo  staffile.  Latin,  fattici 
rxJ.li-,  pi'tltélt . 

Si  a >>  hai  a . Percofsa  di  «affile  • Latin,  jU^n 

I «hi;  . 

■Staisi  taro.  Add.  da  Staffilai* . 

St  AriiiATOit.  Che  staffila. 

Sta  mi  t a tv  a a . Suffilatnenio,  staffilata,  loiiafiìlare, 
peri  olia  coìlo  staffile. 

Si  Afirtt.  Stritela  di  cuoio,  o d'altro,  alla  quale  «a 
appi uaia  la  «alla.  f.  E per  Isteria  di  cuoio, 
con  che  fi  percuote  altrui.  Lar.  [cune* , Jlaftum  . 

Stafisaoa  Erba  da  uccidere  i pidocchi,  «rafiz- 
reta,  della  qual  vedi  Dlofc.  Lat.  boto  friìcvltni  . 
Gr.  dT«ai'r  dypi*  . Cr.  I pidocchi  loro  fi fpengono 
colla  statilagra  pesta  con  vino. 

Staggiamento.  Lo  staggire.  Ordin.  Paria!.  Ov- 
vero per  isutgimento  , o fequestrarion  di  cole  . 
[L.t.  * /fqwri.‘r<M«]  Statue.  Mere.  Ncfnin  berro- 
rtere  polca  andare  ad  alcuno  staggimento,  o (eque- 
«ro  fare  d’ alcun  detenuto.,  ovveioprcio. 

Staggina.  Propriamente  comandamento,  che  fa 
la  giustizia  ad  instanzia  del  ereditare,  a chi  ha  ef- 
fetri  del  debitore,  che  gli  tenga  a fiia  «laura  . Vegct. 
Questo  fu  da’  nostri  antichi  meritevolmente  ordì-] 
nato,  eh;  del  foldo,  ch’c  dato  a*  Cavalieri,  la  noe- 
ti ne  dcbha  stare  in  istaggina  appo  colui , che  porta 
la  ’ntegna. 

Si  a co  1 o.  Quel  baffone,  (oprai  quale  fi  reggono  le 
reti . Si  potrebbe  dire  in  Lat.  ami»  iù  . Cr.  io.  17.  a. 
E cosi  quella'rcte  cuopra  gli  (faggi,  ovvero  baffoni» 
cb’ aitali  la  rete.  f,  Per  lo  lleffo,  che  Sullo. 
Fune.  Batb.  Cammiuando,  ec.  dikuoire  tuo  flag- 
gio. 


Stacci»».  Fare  Raggio»:  Sequeffrare-  Lat 
lira  piane.  M.  V.  e. 17  1 J.n.n  lumio  J.| 

toluro  , clic  aveane  per  lor  lodo  il  Comune.  1 i ef. 
Jir.  7.  a 8.  Quelli , che  ti  ffaggilce  lo  tempo  di  guider- 1 
donare,  pecca  più , che  quelli , che  ipafla  (citte  u ai- 1 

legna  ) f.  Pcrmetaf.  Dui.  S.  Grog.  E inConti-| 

unite  che  fii  giunto  a quel  luogo,  dove  era  lepellito 
quel  Prete,  fu  Raggilo  per  virtù  di  Dio,  e non  fi  pò-, 
té  muovere.  . ,1 

Si  ac  roN  acci  a.  Pegg.  di  Stagione:  Stagione  cattiva, 
stagione  contraria  al  biiogno,  o defidcrlo  altrui. 
Stagiona  m auto.  Lo  sragionare. 

.Stagionanti.  Che  stagiona . 

Stagionato»  s.  Stagionante. 

Staggito.  Add.  da  Staggire. 

Stagiona»*.  Condurre  a perfezione  con  proporalo- 
nato  temperamento . L,  M*iur*n , ittnpnart. 
Stagionato.  Add.  da  Stagionare . Lat.  maturami , 
tnr.prrstui . Dav.  Moo-  107.  Che  pe’pori  colate  nelle 
vene,  e nelle  proprie  miniere,  e quivi  congelate,  e 
dal  tempo  indurite, e ftagiooate  fi  fan  metalli.  Tane, 
a.  1.  Fanne  infierite  col  tuo  duo  fegategli,  Eiegai’ 
uno,  e l'alno  (fretto  «retto.  Cosi  verranno  ftagtoni- 
ti,  e begli.  I 

Stagioni.  Nome  comune  a tutte  le  quattro  wrti 
dell’anno , come  Primavera,  Sute,  Autunno, e Ver- 
no: e traiferilcefi  anche  a enei  tempo  generalmente, 1 
nel  quale  le  cote,  fecondo  r ordine  di  Natura,  lono, 
nella  lor  perfezione.  Lat.  iemptjl*t , Atmr  tn*p*i,trm- 
pui . Gr.  «fa,  «V  tu  iriw  ■ Petr.  Cinz.  j».  a.  Ma 
pria  fia’l  remo  la  ffagion  de’ fiori , Ch’Amor  fiorii*.» 
in  quella  nobile  alma . E Canz.  4.  1.  Che  per  fredda 
flagizi  foglia  non  perde.  Dan.  Inf.r.  L’oradeltcm- 
po,  e la  dolce  llagione.  Boc.  Nov.  a4  «.  I tempi  fi 
convengon  pur  (offerir  fàitt,rome  leflagioni  gli  dan- 
no. Amrt.  56.  Quanto  Titan,  e'n  la  ltagior 1 novel- 
la (citte  nella  primavera]  Nov.  Ani.  j\.  I.  Effendo 
a una  llagione  i fichi  novelli.  Eappreflo.  Ma,qiun- 
do  gli  recò,  la  ftigione  era  paffata,  che  n’ etano  tan-j 
ti, che  quali  fi  davano  a’porci . Sen.  Ben.  \ arch.  4.] 
J.  Donde,  ec.  tante  vaneti  di  cibi, ffagion  per  ifla-- 
gione.  $.  Per  Tempo  fèmplieemente  . Latin.* 
x/ax,  tempui , tnnpcp.il  . Boc.  g.  6.  f.  4.  Or  non  fa  pe- 
re voi , che  per  la  pervertici  di  quella  llagione,  li  giu- 
dici hanno  lalciato  i tribunali *.  Petra r.  Cinz.  4l.  d. 
Paffata  è la  ffagion.  perdute  hai  Tarmi  E Son.ii» 
Ma  la  llagione,  e l'ora  mcn  gradita.  Co!  membra»! 
de’ dolci  anni.  Nov.  Ani.  19.  j.  Signori  a mali 1 ffa- 
gione  venite , che’!  voffro  teloro  è dilperto.  Liv.Dec. 
».  La  cola  era  di  llagione,  nondimeno  i Confo»  T 
andavano  pur  lardando  [cioè  era  in  perfezione. 
Latin.  MIAlOTMr  ] 

Staglia»».  Tagliare  alla  groffolana.  La t.cvA^wr, 
inaine . $.  E per  metaf.  Computare  allo'ngtof-  ! 

fo  che  che  fia,  a fine  di  farne  laido  , e quietanza,  ed  1 
t termine  mercantile,  dicendofi  propriamente  de' 
ceniti , e delie  ragioni  de' negozianti . Latin,  cwtffcrre»  ! 
nsnlinrr,  _ _ „ I 

Stagliato.  Add.  da  Scagliare . Grortamente  tagiu-i 
to,  quali  fcokelo.  Lattn.  prttupnn . Dani.  Inf  17. 
A piede  a piè  della  Ragliata  tocca.  Stor.  Europa*. 
Salito  dunque  l'opra  la  «agliata  punta  d’un'alto  gio- 
go. 6.  Andare  alla  (fagliata,  o alla  ncifa:  che  è 
Non  andar  per  la  ffrada  retta,  ma  per  la  più  preflo, 
che  l’occhio  giudica,  quali  tagliando  la  (Irida,  che 
anche  diciamo  A occhio,  « croce.  Morgan*.  H 
vanno  giorno  , e notte  alla  Ragliata  , Non  creder  ( 
Tempre  per  la  calpcRau  . ( Latin.  p*r  invia,  t*r  /'**i 
rupia)  . . . 

Staci  iato.  Avveri).  Speditamente,  fcol  pi  t amente. 
Lat.  apmt , dtfait , cmieUait . G V.  8.  ja-  *• 
va  meglio , e più  ardito , e Ragliato , che  nullo  di 

Staglio.  Computo  alla  groffa , almmente  detto  più 
volgarmL-me  cou  modo  bailo:  uccio.  Lat ■eraff.er  ra- 
r J.  Onde  Fare  iìa,lio: 
Stigliare.  Lat-  cvnficnt , tranf^nt . 

Stagnanti  Che  Ragna,  che  non  corre.  L.  flavnan 
Pur.  Canz.  té.  a.  Serrate  incontro  agl. 
ti,  E circondile  di  Ragnanti  fiumi. 

4 Come  che  alle  volta  [ l’ acqua  fù  .drpa.a  Ra- 
goante.  
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,Sr,c»«".  D,  derno,  ricettacolo  dVi,,,.  ci, cll./rr- 

dccive.  L.  Bagnare.  Dan.Inf.  io.  Dell’acqua  che  nel 
S'iSife  p4,Ud*  N-  fi  a punoThe  vffta- 
I to'  'C’“  • .*  *•  ''<>PPO  dliupinatO  . 

5.  Per  Rtflagnare  . Ui.  Tei!  Br.  e 

I.  L uno  hit  piu,  e Peltro  meno,  lente  ritener  [e 

« Bum™  A " ?ò  '*  mm,c  feeouet- 
, t. , Rompendo  'I  duol , che  le  l'accoglie , e scagna. 

Sreoieeee  De  eterno  metellD:  Coprir  di  turno  le 
eu  perfide  de'  melali?  , come  tndo,mP,  i„  »eT.m 
tmpiom fiere.  Lai.iUiu.  eiirgtrr.  ’ '"“1“»“'! 
r enee  re.  Sua.  Spceie  di  cefo  de  tenere  oiio.eece. 
co  per  condire,  bile  per  lo  più  di  stagno.  Ut.  per 
!ò'f«oV,i'  S C'l.<,,1,”b  fuiolepiur,  che  aveva  PafiSl- 
io.,'  k "™  k • «»»  -Icone  eu- 

s V Ì1Aqi°  ' Add'  daJu*nir*t  per  fare  irap.no . 6 

'W°\,<Ìr  6 • E **VM»  11  ™ 

gue,  fi  leghi  /opra  1 fico  (pugna  di  Mare. 

stagnato.  Add.  da  Stagnare , per  coprir  di  «agno 
leopcno  di  «agno.  Lat.  jl«m»  otnOat,  fl4m„  Ir,d,.- 
But.  Eoe.  Nov.  ji.  6.  Si  iaceva  davanti  all’ufcio  fuo 
recare  una  feccbia  nuova,  e «lagnata, d’acqua  frefea, 

Rieett.  rior.  I vafi , ec.  po/Tono  dicre,  cc.  di  vetro. 

• o di  rame  «agnato. 

| Sta o mio.  Di  stagno  metallo.  Lar . flatmeat . M.  V. 
j.  74.  Lilciandugli  dietro  un  vapor  cenerognolo, 
traendo  allo  «tagneo,  «telo  per  tutto ’J  corpo  fuo. 

Stacmo.  Metallo  noto.  Lat.  flannom.  Gr  utrrnt- 
gir.  Hoc.  Nov.  jj.  aj.  Madonna  a me  converrà  fa- 
re una  immagine  di  «agno.  Guitt.  Lete.  io.  Laido 
e nocivo  stimo  «agno  (émbrarc  argento.  Bind.  Bon. 

Compra  peroro  stagno.  Chi  crede  ferma  la  turba, 
che  e vana . Alani.  Gir.  ao.  Che *1  fuo  valor  te- 
nea  andalK  in  cima,  Come  fa  il  puro  argento  al 
baffo  stagno  . 

Stacmo  . Ricettacolo  d’acqua,  che  ibocca  da’ fiumi 
dal  M ire,  e quivi  fi  ferma  , e muore.  Lat.  flatnam . 

Gr.  Ad>«.  C.  V.  11. 1.1  r.  Se  non  che  l’Arno  sboc- 
cò al  tolso  Amomco , e al  borgo  delie  campane  nello 
«seno:  il  quale  stagno  fece,  ec.  Cr.  2.  x7.  1.  Il  fito 
della  terra  non  sia  sì  piano,  che  fàccia  stagno.  Petr. 

Son.  io.  Orlò,  e non  furon  mai  fiumi,  nc  stagni , 

Ne  Marc,  ov’ogni  rivo  fi  difgombra.  Dan.  Inf.  iz. 

Cadder  ne!  mezzo  del  bollente  stagno.  Cotn.  Infcr. 

Sh  Poi  *’ impaduUno,  e tanno  uno  stagno  Detto 
ocito . I 

TAGNOHi.  Stagno  erande . Latin,  rngnu  palar  %fia- 
Ideai . Val.  Mali.  Nc  per  piova  da  1 icio  crc- 
Itiuta  . per  piova  d’altro  fiume  aiutato,  pa'soe  Puli- 
to modo  dei  fuo  scagnone.  $.  Per  Vafo  stagna- 
to, o di  «agno.  Lai.  vai  t fìatm»,  sei  Jianuo  eèds.rlui, 

Dav.  Colt.  191.  Mettanli  le  marre  nella  rena  in  uno 
stagnonc.  Eapprcl'so.  Per  non  lire  (pela  di  lungo 
stagoone.  Morg.  E lo  «agnon  del!*  utriaca  aprie. 

Staio.  Vafo,  col  quale  mifuriamo  grano,  biade,  e fi- 
mili.  Lai. jtxtariur . G.  V.  12.  12  2.  E quest’anno 
valle  lo  staio  del  grano  da  foldi  20.  Dan.  Par.  1 6.  Sac- 
chetti , Giuochi,  Sifinti,  c Barucci,  E Galli,  e quei 
eh’ arroban  per  lo  staio. 

Staioi.0-  Tanto  terreno,  che  vi  fi  femini  entro 
uno  staio  di  grano.  Sen.  Pisi.  E non  avea  appara- 
to di  partir  le  terre  per  istaiora  . Sen.  Ben.  Varch. 

4.  6.  Se  alcuno  ti  avelie  donato  alquante  stai  ora 
di  terra , ec  $.  Suore  ; diciamo  alla  Quarta 
parte  dello  staioro  . 

Sta  ha.  Stanza,  dove  fi  tengon  le  bestie.  Lat.  Ha- 
tutum . In  Latin,  fi  varia  . Stalla  di  cavalli  rquiUy  dì 
buovi  tov i/r,  di  pecore  ovile y di  porci  vclaulrum  ov- 
vero Aara,  e limili.  Tcf.  Br.  j.  6.  La  stalla  de' Ca- 
valli , e de’ buoi  , debbe  guardar  verfo  Mezzodì,  ec.  e 
si  dee  ciser  la  stalla  pendente  , per  difcorrcre  tutti  gli 
umori,  che  nafenno  a’ piedi  delle  bestie.  Cavale.  Fr. 

Ling.  Come  fu  Pompeo,  poiché  le  stalla  del  tempio 
di  Dm,  tempre  fu  poi  (confitto.  Boc.  Nov.  17.  L‘ 
un  degli  afim,  cc.  era  ufeito  dJla  sulla.  E Nov.  91 
5.  Io  credo,  ch’e'fìa  ben  fatto,  che  noi  diamo  «alla 
_a  queste  bestie  (cioè  «polo,  c nnftefcamento  nellai 

r— m-TM»  Vocab.  Accad.  Crufc. 
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ì * pigliare  le  fue  cornati . 

«Yi.  eL  ; ■ • ‘‘K  ,dl  *>«Ua,  Fìr.  Afro.  27a.  Mi 
& ““  “*Uacci*  ">P"“  ««>  no»  lo  ohe 

'Wg&t&tessii 

' genere,  e pi  liner  delle  beflie.  Lei., 

- r= se:  vJSisar 

. illellò,  . non  fi  Z'«„  ' C0“v“‘'’*  ”»» 

Sietiero,  AJfi.ùe  s,,||„c. 

i^une  iuu’tu.7'  A,C“Jo  me,,i  •“  loro. 

Ml'  S'>“  in 
velaio  Biro  Ó.f'''  “‘'0’  ,;”‘i»W*lo,  noce- 
vel  erji;  , llaìlfi?’  '/k-V7'  C‘°Tke  un  B‘ovin  ce- 
vel^retTo  IUI|,„ , Ch  tu  atro  le  cere»  odi, 

S,.ù"L..LI’UrV  !U",“  • dimore  , luogo  ,l«,r  (I 
Per  lungo  eiallo,  e mal  tempo  di  piotala , c l'oste 
2515"'“  * 'ivvnde.ee.  greode’ irfermn,de““ 
n'u'»“e-  Nov.  Am.  7,.  e.  E non 

de  riv’f  ”’k'r"“k°  ì fu“  *'‘110  ^'(n  linirri 

g ì dille.  Ovale  Specch.  Cr.  Qui  i buono  Hallo, 

lacci. amoc'ireuferoatoli.  TcfBr.  E si  cch 

ai  av.1  ì 1,,roicJ  hv  ornata  d,  Hallo  co- 

1"°.  P"  '"lode.  Com.  Infer 
Drgno.egiuHoi,  thein  eitn  parte,  o in  altro  Ilio. 

«“.  « «vUo  tnferoeie  . S.  Grilon.  Lo 

kiSnT*  H * f “W*di  • Afillo. 

Buono  '“'in . «,  è qui . Dan.  I„f,  ... 

mto  rran“"‘»  c“ù»  **'"<  “I 

S ™ ‘ i°r"' ' 111  deerinata  per  monta- 1 1 

re,  e far  reara . Lat,  edM, far, ut . PalLad.  E in  ouc- 1 ■' 
Ho  modo  potranno  gl,  em.n.rj , cioè  Helloni , p,ù  j 

idK»®V^r"‘fi  Ìa'",ò  »'  *'  !■  Antht  t d,  fapm, 
che  il  cavallo  dee  eller  gcneialo  da  Hvllene.  ullnr!'  ' 

STu«d^  .'“°  #u“'s"“>  11  ,lutó  dihgcntemcn- 

VfaiH  m10'  iSS'tì  > th'  <“'5  Berne  attorno  a 
a tarlo  filare.  Boc.  Nov  Si.  a.  Egli  (fi  gii  in  l i„„ 

ghi  CC*  11,10  ^J™UOl°  chiamato  Gianni  Lonerin 

SVn*k  Dan.  Pure. 

*•  °h  dilli  lui.  per  entro  i looghun:,i  V.nn.Hama. 
nc.  Petr,  Cap.  ,r.  Stamane  era  un  tan.iuiio,  e or 
lon  vetrino.  Bue.  Nov.  Intendo,  ec.  delinar 

ceco  domesticamente  stamane. 
ta  mattina.  Stamane.  Lat  tee  ma» ir.  Boc.  Nov 
99.  11.  Ot  questo  di  stamattina  fatò  io  tenui©  avei 

m i-  ‘ QttCst<?  *'  dic,°*  PfKbé  «*mattió 

. ni  Mi  fu  veieno  occulto  demandato  . 

|Sr  A nasce*  IMI . Spezie  di  foldau  antichi.  Latin, 
fiottar,.  M.  V.  11.  11.  Mandarono  a’ Fiorentini 
lelunta  barbare,  e venticinque  flair.beccliini . 

1^  tamii  reco.  Sona  di  capra  falvatica.  Lat.  »Ltx.  Mcr. 

S.  Greg.  Gli  huominl,  che  fono  nelle  pani  mcrjdia- 
ne,  chiamano  ibici  le  cicogne,  che  abitano  nel  filimeli 
del  Nilo,  ma  quegli  che  l’anno  neJJ’Oriente,  e nel"  f 
Occidente,  gl’iblei  chiamano  flambecchi,  che  fono»! 
animali  piccoli  di  quattro  piedi.  Burch.  Pulcdti  ma- il 
! gri,e  corna  di  ftambecco. 

Su  urne».  Edi fin o,  fianza  ridotta  in  pefTimo  finto, 
ove  appena  fi  pofla  abitare.  Latin,  vitina t tanniti 
demai . 

[Stamrìrgaccia.  Pegg.  di  Stamberga. 

Sta  ms.  Li  parte  più  fine  della  lana,  e che  ha  più  ner- 
bo. Lat.  /lamen.  Gr.  edftm  > Hoc.  Nov.  71.  9.  D 
vuogli  un  frenello,  o vuogli  una  bella  fetta  di  fiame. 
Petr.  Sen.  ij 6.  Invide  Parche,  che  rovente  il  fiuo 
Troncafte,  ch’attorcea  fez  ve,  e chiaro  Stame  al  mio 
laccio.  i 
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Staniqna.  Teli  rida  f-tta  di  pelo  di  capra,  quafij 
dai  Lat.  Amimm.  Cr.  4-  44-  4-  »»“?“■ 

to  fottile , netto,  di  pezza  lina,  ovvero  d.  Ramina 
pieno  di  fate.  Mirac.  Mad.  M.  In  lui  di  . parenti, | 
tuoi  gli  milero  la  Itamigna,  e apparecchia  vanii  di  lot-| 

S T*?M.  Impreffione,  effigiamento , « la  cola  che  im- 
prime, ed  effigia.  Latin  Uree.  T»*.r 

Dan  Far.  17.  degnata  bene  della ’nterna  Rampa.  G. 
V.  6.  aa.  a-  Ordinò  di  dare  a’iuoi  Cavalieri,  e chi 
fervi™  Folle,  una  Rampa  di  cuoio,  con  fua  figura, 
filmandola  in  luogo  di  moneta  (qui  Tale  un  cuoio] 
flampato)  Com.lnf.lS.  Trae  nome  dalla  moneta, 
che  piglia  (lampa.  Car.  Fior.  Quantunque :di  Fer- 
rara folle  mandato,  ed  in  Ferrara  apparile  dato  alla| 
fiampa.  E appreso,  il  luogo  è feorretto  dalle  (tara 
p«  . Ar.  Fur.  lo.  84.  Natura  il  foce  , e poi  roppe  la 
(lampa  - $.  Stampa;  metal.  - Fetr.Cana. 

49.  1.  Vergine  que  begli  occhi,  Che  ?ider  trilli  la 
lpietna  (lampa . *.  Stampa;  la  diciamo  anche  per 

Qualità.  Lat.<7«a/ùar,  fatui  Ar.  Fur.  17.  9».  Per- 
che l' opere  (uè  di  quella  (lampa,  Vedere  afpctta  il 
popolo,  ed  agogna.  Bern.  Ori.  i.  lj.  j.  E non  fo 
che  divin  tì  fi  difeerne  Fuor  delle  (lampe  ordinarie 
moderne.  $.  Andare  in  (lampa  di  che  che  «a: 
Tale  Eller  cola  chiata,  cofa  notilfima.  Lat.naiam,  *\ 
pervulgaium  eije.  $.  Operare,  Fare  a fiampa: 
come  per  Ufinza,*  Bau  application*.  Latin.  negli- 
gemer  agere . . 

|S-rAMrANAiii.  Stracciare,  dilacerar*.  Lat.  dilaniare, 
difendere.  M.  V.  7.  48.  La  milcricordia , ch'egli  (ree 
fu,  clic  negli  occhi  del  fratello,  il  fece  lutto  Rampa- 
rare  , e lafctoglt  il  corpo  Icnra  anima.  Fa  voi.  tfop. 
E mai  più  non  ci  tornare  , che  le  ci  torni,  a* miei  fi- 
gliuoli ti  (àtei  tutta  fiatnpanare. 
unpiii.  Imprimere.  L.  imprimer! . Fetr.  Son.  18. 
Dove  velligio  uman  l'arena  (lampi.  E Son.  88.  Vol-| 
(imi,  e vidi  un*  ombra , che  da  lato  Stampava ’lSole. 
J.  Stampare:  metator.  Petr.  Cani.  gi.d.  Simii 
Fortuna  Rampa  Mia  vita,  che  morir  poni  ridendo. 
Se n.  Ben.  Varth.  7.  iS-  La  virtù  non  fi  Ipegne  mai 
11  fattamente,  che  eli*  non  imprima,  e Rampi  nell’ 
animo  alcuni  legni . $.  Stampare  : dtccfi  dell’Ac- 
ro nei  are  drapperie  ,ec.  quando  con  alcuni  taglienti 
temuti, detti  Rampe,  trincianti, c fi  bucherano, e l'ar- 
tefice che  fa  tale  lavoro  , diedi  Stampator  di  drappi . 

Stampate  : diedi  da’  Calzolai  Fare  i buchi  nelle 
(carpe, per  dove  ha  da  padarc  il  legacciolo  , eoi  quale 
lunno ,;a  litigncrc.  §■  Stampare:  Pubblicar  colle 
Stampi;.  L.  jvnxit  extndete,  imprimer» , tifa  mandare. 

Car.rioret.  I!  volito  libretto  d’oro  avete  latto  Ram- 
pare. Red. Lat  Occhiai.  Quel  libretto  degli  Ammic- 
fiumani  «legìi  A litichi, il  quale  agli  anni  paffàti^idrt- 
to  alla  vera  lezione^  fu  fatto  (lampare  in  Firenze  dal 
doitilftmo.c  orbi  ùltimo  Sig.  Abbate  Francefco  Rodol- 
fi, (otto  nome  del  Rinorito  Accademico  della  Crutoa. 

Stami- ai  o.  Add.  da  Stampare . Latin,  impregni , ex- 
r«q|n/  , Red.  litici.  11 9.  bove  trovali  Rampato  un 
frammento  di  quel  libro.  E Viper.  t.  qd.  A N lean- 
dro aderì  in  tutto,  e per  tutto  il  di  lui  Greco  Ram- 
palo‘•coliaile . 5.  Per  Bucherato . Lat.fr rf:ra- 

tui.  Nov.  Ant.79  a.  Li  moltraro  palle  di  rame  Ram- 
pate, nelle  quali  ardono  aloe,  ed  ambra.  Alam.  Gir. 
lj-  Di  marmo  una  Piramide  intagliata  Di  molte 
e belle  lettere  Rampata  [qui  india.  Latin,  ineijue, 
infctipnii } 

Stampatori.  Che  (lampa.  Lat.  Iitrsrnm  imprecar . 
Ar.  Caffi  Pr.  Che  da  in  preda  agii  importuni , cavi- 
di  Stampatori.  Cari.  Fior.  Nella  quale  imprcllione, 
avendo  lo  Rampatole  voluto  mettere  in  fronte  alJ’o- 
ptra  una  fu»  lettera.  Cani.  Caro.  Donne  la  varietà 
tà  de*  voliti  cuoci  , Ci  ha  (atto  diventare  Rampa- 
tori  . 

Stampita.  Sonata , canto . Lat.  carmi* , cantili  ut . 
Cr.  ai n' . toc.  Nov.  97.  j.  Con  una  (ua  vivuolafo- 
nó  alcuna  flamtma , e vantò  appreflò  alcuna  canzone. 
E g.  j.  p.  a.  Poiché  alcuna  fiampita,  e una  ballatet- 
ta,  o due  fùron  contate.  Red.  Annot.  Ditir.  Le 
(limpitc  de*  Provenzali  , erano  per  lo  più  (comparti- 
te in  tante  Danze.  $.  Per  metaf.  Lat.  cani  team ! 
/wt 11.  Lor.  Mtd.  Canz.  Al  culo  ha  la  fonagliera, 
Che  fa  tempre  la  Rampiti.  |.  Per  Difcorio  (un- 
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gii , noiofo , c fpiacevole . Lar.  carme»,  canti» . Tac; 
l>av.  ah.  Tate  ancora  riefee  la  loro  fiampita.  (Qui 
il  Lat.  dttlamuto] 

SriHCAHiNTO.  Lo  Rancare.  Lat.  defatigati» , delaf- 
Utu,  G.  V.  io.  89.  7.  I Fiamminghi  per  lo  llanca- 
mento  di  loro  (oprrchic  armi,  atliebolirono . 

Stancar».  Straccare.  Lat  defatigare , dtUffért , lafla- 
rt . Bocc.  Nov.  49.  7,  Un»  femmina  Rancherebbe 
molti  bliomini,  dove  .-.«hi  huomini  non  polfono  una 
femmina  fiancare.  E Nov.  77.49*  U tro«*r  * "r*c 
rompe,  e fianca  altrui.  Petrai.  Son.  *46.  Temendo 
non  fra  via  mi  Rauchi.  E Son.  aio.  E cofa  da  fian- 
care Atene  , e Arpino.  Dant.  lnfi  to.  Ne  fi  fiancò 
d’avermi  a (e  rillretto  ( qui  neur.  pali.  ) $.  Per 

Mancare.  Lat,  defitti*.  Dan.  Par.  8.  Che  la  Natu- 
ra in  quel  eh’ i uopo  fianchi . 

Stancato.  Add.  da  Stancare  . Lat.  defatigatur  , ep- 
prifut , defèfiut . Dan.  Purg.  io.  lo  fiancato , e amen- 

1 due  incerti  Di  nofiravlta.  M.  V.  I.  17.  I collega- 
ti, fiancati  dalle  gravezze  incomportabili  a loro. 

Stanchitto.  Alquanto  fianco.  Lat,  /a/*./*».  Boc. 
Nove!.  74.  ij.  Perchè  ifianchetto , cc.  fi  ripofa- 
u . 

Stanchi  vota.  Che  fianca.  Latin.  fattane . Bemb. 
Afi  a.  Di  lontani  paefi  le  uofire  mercacanzie  portan- 
ti per  le  llancbevoii  arene. 

Stanchrzz».  AR  ratto  di  Sunto.  Mancamento,  di- 
mintiimento  Ji  forze.  Ltt.  defatigati»)  lajjltmd».  G 
V.  lo.  89.  d.  Non  fi  poteano  per  inRanchczzadelcor- 
fo,  ec.  reggere  . Petr.  Son.  174.  Il  tuo  corto  1 
frena,  Ne  (ianchezza,  ne  tonno. 

Stanco.  Stracco,  che  ha  diminuite,  e afliebolire  le 
forze.  Lat.  Uffitt , dtftffttt . Boc.  Nov.  67.  11.  E (fen- 
do Ranco  a’andò  a dormire.  Petr.  Son.  ioj.  Mira 
quel  colle,  o Ranco  mio  cuor  vago . ESon,ai9.  Co- 
ri gli  afflitti,  c fianchi  fpirti  miei.  A poco*  poco 
contornando  fogge . Dant  !nf  $$.  In  picciol  tempo 
mi  parcno  Ranchi  Lo  padre  ■ e 1 figli . E Par.  9.  E 
fianco  chi  ’l  pelafie  ad  oncia  , ad  oncia . r $.  Ma- 
no Ranca  : per  Si  nifi  ra.  Dant.  Ini*.  19.  Volgemmo, 
e dilccndcmmo  a mano  (lanca. 

Stanga.  Pezzo  di  travicello,  per  diverfi  ufi . Latin. 
tigil/m , pertica . Boc.  Nov  49.  ir.  GR  coricagli  oc- 
chi il  fuo  buon  falcone,  il  quale  nella  fua  falena  vide 
l'opra  una  (Unga.  Dial.  S. Greg. M.  Le  rtanghe, col- 
le quali  erano  (Ungale,  (aitarono  infino  alla  lunga., 
M.  V.  7.  79.  Avea  molto  afforzati  i fonda  menti  con  j 
gran  pietre,  e molte  flanghe,  e cinghie  di  ferro-  Fir.  j 
Af.  109.  Ne  vi  fu  alcuno  fra  tanta  gente,  che  verni- 
le fenza  arme,  chi  con  itianghe,  altri  con  lance,  ec. 
Cant-Carn.  Quando  pognam  la  notlra  (Unga  a terra , 

5.  Stanga  : Legno  per  ulb  pa'ticokre  di  fostenrr 
vesti  ,0  simili.  Boc  Nov.8o.tf  Vide  il  le- to  ri  echi  Ri- j 
mo,e  molte  robe  fu  per  IcRanghe,  {.  Di  qui  il  pro- 
verò. I panni  rifanno  le  (lanche  . Lat.  vefiit  vtrum 
faiit.  Lato.  Gelof.  a.  1.  Come  fi  dice,  i panni  rifan- 
no le  flanghe . 

Stangar  1.  Puntellare,  e afforzar  colla  (Unga.  Lat. 
pejìulum  Mere,  vette  munire.  Tav  Rit.  Si  luggi  in 
uiia  camera  di  là  entro,  e (erra  l’ufeio,  c (Ungalo  be- 
ne. Dial.  S.  Greg.  M.  Furono  aperte  con  una  tal 
potenza,  chele  lunghe,  colle  quali  erano  (Ungale, 
(alarono  infino  alla  lunga . 

S T ANGHiOG  1 A a».  Procedere  con  tutto  rigore,  econ 
illranczze  nel  trattare.  Ltt.  fummo  ture  agire . 

Stanskitt».  Piccola  (Unga.  Cr.  9.  104.  ».  Leva  il 
coperchio,  e ponto  in  fu  una  lunghetta  netrilTima. 

6.  Stanghetta:  diciamo  a un  Ferretto  lungo,  che 

c nella  toppa, ferratura,  col  qual  fi  ferra.  Cecch. Dot. 
4.  7.  Quello  c l'ufcio,  apri , guarda,  che  io  credo  vi 
Ra  la  lunghetta . {j.  Per  un  Certo  linimento  da 

tormentare.  Fir.  Alio.  Ma  ne  corda,  ne  dado,  ne 
fianghccta,  ec.  noi  poteron  mai  far  mutar  d'opinio- 
ne. Sen.  Ben.  V'arcn.  4.  aa.  Giova  la  buona  colcien- 
za,  ec.  quando  fi  da  il  dado,  o la  flanghetta . 

Stanooni.  Stanga  grande.  Lib.  Oper.  Div.  Nar- 
rar. Mirac.  Sopra  li  quali  erano  legati  lungoni  di 
ferro . 

Stanoyti.  Qnefta  notte . Lat.  hai  m8§.  Boc.  Nov. 
64.  to.  Ubbriaco,  fall id loto,  tu  non  c* enterrai ftanot- 
te.  Coll.  S.  Pad.  Della  quale  parlando  flanottc,  po-j 
nemmo  fine  alla  noRra  deputazione . 1 

' Stai- 
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»t  a mt«.  AdA  CbefU.cheé.  Lat.  Ifunt' txifitiu* 
mrrH  ■ °*a>  lnf‘  '*•  Ed  or  $’ accorcia . ed  ora è. in 
'7'  E1p'rchè’ntc,,der  non  r, 

g v I r Z ““?• a,cuno  cfrcr  dal  Pnmo  •; 

Rr  ;*  ^ i SUnfC  '?  dctu  °«e  • Genova.  Td. 
r )'  r1*  dte.  tcnere  lo  meno  in  tal  maniera  che 

berf,Unte.-  ( L.«-n. 

ff*Cr*w)1  Gora.  Inf.  io.  Iddio,  al  quale  c predente 
il  Pairato,  lo  [Unte,  e’I  futuro.  [ Ut  ^ulZ.Gr 
V/lJy&T?  AJIvet-  Prendi  questa  rofa  tra  le  ipi- 

JuìhT  ? rn’-*  n#M  » U 1lu,c  » [otz*  fuori  di 

£*,d‘pr, i,|V r * Fiorentina  bellona  me  nell’infi- 
£°  **"£**  «e  «"«««e  . f . Diciamo  Benestan- 
SiS  M “?*"*?’  Beneagiato,  o Malagiato  delle  co- 
fede!  Mondo.  Latm.  tate  rra  ^ 


ISXA 


- KT*.  So»t.  Punto,  tempo,  momento.  Lxt,  tun- 

• I ?An X’  E *n  ìuett#  stente, 

al  Conte  venne  male . Lab.  num.  ajd.  Me  quali  de! 

Mondo  in  uno  iranta  rapi . ^ H 

linUr-  ,W?U*  dinotante  nella  noftra  lingua, 
lo  Odiò,  che  Dopo  . Ladn.  poft  . Bocc.  No* 

«rJ  vJ c! i?.,eS?,e*.Py®ori  unbel  fifliuo]  ma- 
Ichio.  Viti  Gio.  Bar.  E lubitameme,  stante  alcu- 
no  intervallo,  cd  ecco  McIT.  Icfu . 
ii»»rui«ii,  Con  istanzia  . Lat.  ntflaruer.  M.  V 
9.  jo.  Cercarono  stanremente  con  lommeflione , t 

1 1 . preghi . 

1 1 S t * N T 1 o . Ciò  che  per  troppo  tempo  ba  perduto  fua 
perfezione . Lat.  tAftltiut.  Nov.  Ant.  *9.1.  Lafem- 
m'na  non  vai  Diente,  fedi  lei  nonviendi  lucciostan- 
o?r-  P?*1®*  ^‘n  da  tre  V.  fa  pipita  stantio.  Burch. 

Rila  {pinole,  e cavolo  stantio.  Sen.  Ben.  Varch.  i.l 
*•  perciocché  que’benifizzi , i quali  frefehi  furono 
a pp reflo  loto  in  grande  stima  divengono  in  ifpaxio  di' 
tempo  stanti),  e di  niuno  pregio  [qui  figuratamen- 

J|Sr  * *Tmo.  Quella  pane,  che  riempie  la  cavità  del- 
lo tchizzatoio,  e col  Aio  movimento  attrae,  o fofpi- 
gne  1 liquori.  Sagg.  Nat.  Efp.  y8.  Col  ripignerc  in 

y giu  lo  stantuffo. 

Stanca.  Nome  generico  de'Juoghi  delta  cali,  divisi 
per  tra  mezzo  di  muro:  e d' ogni  altro  luogo  da  abita- 
re . Lat.  [ìaiù  , Joew , matijì* , tubicnlum . Boc.  Nov. 

«.•7*  Alla  stanza  di  lui  rimandatoli*,  j.  Stanza: 

Albergo,  abitazione  , alloggio.  Lat.  dmkititm.  ftu-, 
rto,  bubuutia,  hofpùtum  ■ Gr.  puri,  Boc.  Nov.  oj.  5. 

A compagni  impofe,  ebe  Sembianti  ficeflctodi  non 
rner  con  lui , ne  di  conofcerlo,  e che  di  stanza  sipro- 
cacc  alsero.  Fir.  Rag.  Am.  47.  Aveva  un  corvo  il 
filo  nido  fu  un’arbore  , ec.  a biè  del  quale  stava  una 
grolsa  lerpe  per  istanza.  *.  Stanza  : lo  «elio , che  s ; 
dice  Quartiere.  Lat.  fiuth , flutti . Tac.  Dav.  199. 

Egli  a palio  lento,  ec.  conduisc  le  genti  a piè,  eu  a 
cavallo  alle  stanze . [ Latin,  m Aitarmi  loeutu  ] $ 

Stanza  : Lo  stare,  dimora.  Lat.  nwra , ma*»/is . Boc.; 

Nov.  aa.  18.  E come  che  grave  gii  parelse  il  partire 
pur  temendo,  non  la  troppa  stanza  gli  fofie  cagione 
di  volger  l'avuto  diletto  in  tristizia,  si  levò,  ec.  G.i 
V.  tt.  J7.  a.  E non  giugnendo  la  fua  geme,  dubitò 
della  stanza.  E cip.  £6.  t.  La  stanza  non  ficea  piu* 
per  loro . Dar».  Purg.  1 9.  Non  vo . che  più  t’arresti, 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  dilagia.  Petr.  Son. 

|*J-  E « la  stanza  Fu  vana  , almen  sia  la  partita 
onesta  . E Cane  za.  «.  E per  ogni  paefe  è buona 
stanza . Frane.  Barb.  Ne  piace  fervidore,  Che  poi 
fi  lunga  stanza  in  fui  mangiare.  Boc.  Nov.  47.  ».| 
Piacendogli  la  stanza  , U con  ogni  fua  colà  fi  tor- 
nò. Coll.  S-  Padr.  Impromette  di  venire,  ec.  e di 
fare  «Unza  appo  noi  . 5.  Stanza  : dicefi  gene-l 

ral mente  quella  Pane  della  canzone,  che  in  le  rac- 
chiude V ordine  de*  veni , e dei]’  armonia  , che  »*è 
prefica  il  poeta,  che  dicesi  anche  Strofi  , dal  Gr. 
tf»3*  . Bemb.  Pr.  ?.  Come  lóno  ancora  quelle  can 
zone  , nelle  quali  le  rime  folamente  di  «unza  in 
sunza  si  dipendono , e unte  volte  ha  luogo  cia- 
feuna  rima,  quante  fono  le  stanze,  ne  più  ne  me- 
no. $.  Sunza:  per  Cantico,  o canzone.  Lat. 
eurmnty  ff rupia,  verficulum.  Pali.  sjS.  E profetan- 
1 1 do  léce  una  sunza  , e dille  Quia  rtfttxit  bmilunrm, 

Il  ire.  6.  òtanza  : fpezialmente  dicesi  quella  Can- 
Ji  tvne  ° otto  ver^  » d'  undici  fillabe  colla  rima  cor-i 

1 Vocab.  A ccad.  Crufo. 
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<M?mì  a in  c.nó  , , 

3™ ? V W"’  »U  ulumi  -fn.  li  corrijpóti- 

4 ,„.or-eslioo,  c d.i.iu.6  .hi.«3S. 
Ut  .ittraemi  dttt.  Unn. 

Lat.  tiUjìuhum  fi  potrebbe  aire  . Grec.  «V«V»  «r . 
lane.  a.  y E ogni  mio  penderò  in  un  lonetio . 
Oftanza , o madrigal  vo  difp,egando.  Cant.Cam.  L)! 

jS11'  ì CS70ni  ■ ■ '"ii” innerti. 

eh.  "d  n“lr“,  P«'”*  «.otto  è lo  IMo, 

Shunto  d.  X"??'  C'S  °‘“!*-  « li 

'”D‘l  V'ir”.  i°2'  *»•“'«*  ll*nt*  , o Mino, 
ne  Uel  Itilo,  del  Furiofo  , o del  Petrarca^  c 

'*'ora  r‘  ul.u  pc,  in. 01, oiofl„: 
«u,  ma ffima mente  colle  patticelle  A,  e àon  costa 
avverbialmente.  Onde  A stanza  d’uno:  va°c  fte 
qiufizlone,  a preghiere  d’uno.  Lat.  « Janta  Jù 
TUT  c°°  ; v.i. 

Lat.  tnJUnin . M.  V.  8.  17.  E pregandogli  cer  P 

* vp"»»  -iti  cmhhJdfrrX^h- 
™?r  i, lOTO  <“""J  <bt  f.  -t  do.nroho 

^0V‘  Ciafcuna  con  lui,  a cui 

Nov  Ànt  ’r*-  « .ella  tua  camera. 

Ir  J-  E trande  «anta  addomanda. 
w.chc  ,1,  late*.  ,w„„.  5,  Stanca:  Trovali 
v**ll  5?">t  . <ht  vale  p„mo  , ttn)p„ 
motnento . Onde  in  questa  .tanta  r vai.  lo  ste&o, 
^1?"  Vf"  ‘•"“•“.P-»'».  i"  quotò, 

Gin  V ^ Or.  à,  ri  (aar.Ji  i 

Gio.  V.  li.  59.  6.  E in  questa  stanza  addi  10.  d’ 
Apnj5  • “•  P'efono  il  Cuccilo  di  Monterchi  . E 

dì'dìt'e'S  i", T!""  “““  ““  cd“«  ‘■•«o 

STANzaccr*.  Pcgg. di  Starna. 

^VV.TV  Stan"n°-  Lat.  munJhmcuJu.  Cr.  9.  oa. 

retU  oirrnl>re|  “■ * r'V  P'glÌi°0  « e in  un»  ««n- 
[ _ xelt*  Piccola  lummofa  le  racchìuggono . 

| S t * h z a t 1 r m 4 . Dtmin.  di  Stanzetta . 
irAKziAta.  Permanente,  da  fermarvi!!.  Lat.  aev- 

l^n^JTrZ'-  C°m-  ,nf‘  Li  «juali , efsendo  j 
Jor  Duca  En»  per  incerti  , e non  iscanziali  Juo-I 
sii  . vagabondarono  Tratt.  Confol,  Neon,  eofal 
li  npola  mai,  fe  nel  /uo  naturale,  c stanziale  luo-l 
fi  rrK?T*  • * ^ >nv«e  di  Continuo  , i 

pwpctuo.  Lit,\  prrfeit.ur . G.  V.  Ir.  91.1.  Quei«òJ 
uhcio  non  e stanziale,  fe  non  come  occorrono  il 


tempi . 

Stamz  r anikto.  Ordine,  mandato,  partito.  Lat.iJ 

nr,UV  ’ !r*t*P,um  » , flttutum  . Uni Ias  . ì 

Pafs.  zt 8.  Lo_ fecondo  lo  stanziamento  della  lesse*  J 
evangelica  . Tef.  Br.  9.  18.  Se  ciò  non  lbl*e  per  | 
mani  lesta  uoliti  deila  Otti,  e per  comune  stan-' 
ziamento  del  configlio, 

! S t a n z r ANTi.  Che  (lanzia . 
iST  ANirAMi.  Ordinare,  sutuire.  Lat.  Jrctrmrt,  em- 
Rnutrey  flutter'  Junc*,.  G.  V.  9.  14.  ,.  A ròmo- 
re  stani  laro,  che  Porte  procedelsc.  Vit  Cr.  Cer- 
to  egli  hanno  stanziato  di  tomi  l’anima  mia. 

« • • cheJ  Tribunì  della  plebe  ibflono 

ftlDSMD.  M-  V.  1.  18.  Stanziò,  che  fi  pagalle  an- 
nualmen te  della  camera  del  Comune.  Dam.  Infcr. 

^AF?0,,iPu0,,1,/hs  non  fl,Dzi  D’incene-' 
reni.  E Purg.  6.  Ma’l  fitto  è d’altra  forma,  che 
non  Itanzi  ( cioè  non  giudichi  . Lar.  Micun . exi- 
Panare  ) Paifiv.  ac8. , La  quale  risaziando,  contrad- 
ehci  alla  vo  ontà  d’ Iddio.  $.  FCr  Òimorare, 
Ilare.  G.  V.  9.  Xjt.  $.  E in  quello  fpazio  è Han- 
ziato  un  ponte.  ( Ut.  prfitu, , J}ueu,u, , eeJUutr,) 
Stor  turop.  ria.  Lo  mandava  a flanziare  nc’Iob- 
borghi  di  Mcrfaburia.  [ Lat.  muncre,  msrert,  tuli- 
■ rare,  urgere  J 

[Stanziato.  Add.  da  Stanziare.  Latin,  emfiitutot . 
Jlututy  prufcriptut . Morsi.  S.  Greg.  Apparecchiara! 
cioè  a dire  rumata  al  tempo  ftanziato,  ovvero  or- 
diruto. 

Stanziatore.  Stanziante. 

[Stanzino.  Stanza  piccola.  Latin,  munfiuneolu.  Cr. 

9-  9J.  J.  In  nn  minore  danzino , col  maggior  Con- 
giunco,  ec.  fi  pongano. 

Stanzons.  Stanza  grande. 
iSyamzvcci  a.  Stanza  piccola,  e cattiva. 
izveciACCtA.  Feggior.  di  Stanzuctia . 
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Verbó  per  la  vaierà  de’ lignificati,  che  e:pn 
. <•  per  [j  moltitudine  delle  maniere,  nelle  juali  l» 
adoperai" reqnent  i (limo  nella  neutra  lingua,  richiede 
Che  . maggior  comoditi  de*  lettori  , piu  di.iintamcn- 
,c.  e a capo  per  capo  si  faccia  qui  menzione  del  le  piu 
comunali  lignificarne,  e delle  pm  tUate fuelofucioni. 
c7,,i.  Celiar  dai  moto,  fermarli,  affiggerli  . con- 
trario  d’ Andare,  muoverli  . Latin,  méntre  . Cr . V | 
7.  a?,  t.  fregava  il  Re , e i Capitani,  che  Itejfo- 
no,  e tenclTono  la  gente  a fchiera  , e non  legnino- 
no  a caccia  de*  minici  . Fetrar.  Cam.  39.  I.  Che 
chi , ponendo  tlar , cadde  tra  via,  Degno  4,  che  mai 
I filo  grado  a terra  giaccia.  . 

5t*,»  . Fermarli  ritto  , «ffer  ritto;  oppolto  di  Se- 
| d«rc.  Lat.  tonfiflm,  fl*"-  . .. 

Sta  «a.  Consiltere,  aver  l’effere.  Lat.  mmfifitrt,  **r- 
fèti.  FafT.iS*.  Nel  mal  parlare,  e nel  male  operare, 
Ila  il  peccato . E iSd.  E in  quello  fla  la  dignità  , e 
l’eccellenza  della  Vergine  Maria  fopra  gli  altri  Santi, 
ben.  Ben.  Varch.  4.  4c.  Il  tutto  Ila,  fe  egli  i buomo 
da  bene,  o no.  Ufc.  Spirit.  s. 3.  E qui  Ha  il  dumo.' 
Sta»»-  Costruito  anche  talora  alla  maniera  del  neut. 
p»ù.  Dimorare  » (lanciare  , pofarfi  , fermarli,  alla. - 
Urli.  Lat.  méntre,  matte.  Boc.  Nor.  10.  ao.  Dove 

10  voglia  Ilare  , io  non  Intendo  perciò  di  mai  tor- 
nare a voi,  perciocché,  con  mio  grand'imo  danno, 
c luterete  , vi  fletti  una  volta  . E Nov.  »».  »»• 
Sceltimi  in  un  de’  più  dilettevoli  lunghi  , che  lolle 
mai.  E Nov.43  17.  Pietio^flando  l'opra  la  qucrcia,vidc. 
E Nov.  71. 7 lo  mi  veniva  a dar  con  teco  un  pez- 
zo. E Nov.  46.  a.  Dilibero  d’andar’  a flarfi  alquanto 
con  lei  E Nov.  46.  6.  Mandatane  la  fregata,  veg: 
pendo  che  da  ncc.no  conolciuto  v’era,  fi  flette,  b 
Nov.  6f  E derido  una  mattina  il  marito  di  lei  ca- 
valcato in  alcun  luogo  , per  dovere  Ilare  alcun  gior- 
no . E appretto  . Sicché  io  'mi  fono  venuto  a ilare 
alquanto  con  elio  voi . Ceccb.  Cor.  r.  I.  Sta  quanto 

11  piace.  E Servig.  j.  S.  Ma  non  la’  tu,  eh'  i danari 

non  iflanno  con  chi  gli  ipendef  # L 

Sta»».  Non  che  allmiil.  ma  eziandio  colle  particelle] 
li,Ti,ec.  Indugiare, badare, intertenerfi.  L.  morati, 
cantièri.  Boc.  Nov.  4 6.  Perciò  datti  pianamente  in- 
foio alla  mia  tornata  . E Nov.  soal$.  Poco  a stare] 
aveva,  che  nr  starnutito,  ne  altro  non  avrebbe  mai. 
V.  Nov. 7. 19.  L' Abbate,  poiché  alquanto  tii  stato, | 
comandò, re.  Cecch.  Cotr.  1.3.  E‘  non  può  stare,  fe'i 
i non  è g unto , a iiugnere.  „ ..  „ 

Abit.ie.  I-atm .baciare.  Rocc.  Nov. 87. 7.] 
E (piato  la  dove  ella  stava  di  cala . 

St  * h».  S'gn- bore  . Lat.  /lenificare.  Com.  Purg  16. 
i Idi . da  cdo , edili  sta  per  mangiare  , gli  antichi  ùcs- 
• vano  in  quelli  di  certi  mangiari. 

Sta  Difutcre  , celiare,  ritenerli,  astenerli  : con- 
trario di  Fate  , e fi  ufo  tanto  nel  modo  neutro  , che 
ne!  neiir.  pilf  Lat-  Aejtjicrr,  creare.  Hoc-  Nov.  2.4. 
Giannotto  non  iflette  per  questo,  che  egli,  pollati 
alquanti  di  , non  gli  rimovelle  fimiglianri  parole  . E 
N>»v.  Jtj.  17.  Si  è egli  meglio  fare,  e pentere,  che 
starli,  cpenrerii.  Nov.  Ant.  jj.i.  Lo  Scoiaio,  per| 
paura  di  date  il  prezzo,  fi  ,ta»a,  e non  avvogadava. 
Foce.  Nov.  17.  43.  Ma  le  dtfones'e  parole,  che,  re. 
me  ne  lanno  stare.  E Nov.  a.  8.  Ma  pur  niente  per- 
dendoci , fi  stette  (cioè  lermò  il  pcnlìcro  ) E Nov. 
49.  18.  Io  volentieri  , quando  vi  piace fTe  . mi  sta- 
rei [cioè  non  muterei  stato,  viverci  di  cosi]  E Nov. 
49.  8.  Non  rilpondeva  ai  figliuolo,  ma  fi  stava  [cioè 
non  parlava] 

S t a * s.  Elfcre . Dant.  Par.  z.  Rivolto  ad  cflì  : fa  che 
dopo  ’J  dolio  Ti  sica  un  lume  , che  tre  fpecchi  ac- 
cenda. Bixc.  Introd.  n.si  AI  governo  delle  camere 
delle  donne  intente  vogliamo  . che  srieno  . E Nov. 
73.  ifi.  Se  cosi  sta,  come  voi  dite,  non  può  efTere  al 
Mondo  migliore . E Nov.  73  al.  L'opera  sta  altri- 
menti, che  voi  ohm  peniate  • E Nov.  47.  18.  A lui 
le  nc  ritornò, e gii  dille, come  stava  l’opera,  E Nov. 
lo.  Come  statile  di  marmo , mutole,  e infenfibili 
stanno  . E Nov.  i«.  Il  qual  luogo,  come  stelle,  vi 
vi  mosterrii.  Ceccn.  Mogi  1. 1.  Ditemi  luche  modo j 
Sta,  che  Alfonfn  fia  Iratei  di  questa  Fanciulla'  Co- 
si sta  [Lat  114  [cr  rei  I:j Sci)  E Dot.  jr.  1,  La  cofa 
uà,  come  Vi  die:  Federigo,  tur.  Lucid.  Certo  el-' 
la  su  cesi . 


Sta»».  Ritrovarli  , pattarli  , ettere  . Latin.  eftc%fe 
h èbete.  Bore.  Introd.  n.  »*.  Stando  in  questi  ter- 
mini la  nostra  Cuti,  d ’ abitatori  quasi  vota  . E 
Nov.  77. z8.  Se  cosi  «ti,  come  voi  dite, non  può,ec. 
E Nov.  73.  al.  L’opera  uà  altrimenti , che  voi  non 
peniate.  E Nov.  47.18.  A lui  le  ne  ritornò,  e gli] 
dille , come  «ava  l’opera.  E Nov.xz.xi.  S'io  pollo 
tanto  fare  , eh’  io  'J  tolga  da  questa  bestialità  , bene 
«a.  E Nov.  47.  6,  Or  dovendo  io  stare  . cnm’  io, 
sto , questa  grandine  mai  non  ristaile  . E Nov.  jo. 
ai.  Che  posto  , eh’  io  fia  da  te  ben  vestita , e ben 
calzata  , tu  lai  bene  , come  io  sto  d'altro  . É Nov. 
44.  7.  E avendo  il  luogo  più  frefeo  molto  meglio 
starei,  che  nella  vostra  camera  non  fo.  1 

Sta  ai.  Elfer  limato . Latta,  ftrum  effe,  pofitum  effe  . | 
Bore.  Nov.  13.  aa  U qual  luogo  , eei  come  stette  vi 
mostrerò.  V ic-  S-  Girol.  Girolamo  ni  figliuol  d’Eu-, 
febio  , nobile  buomo  , fu  natio  di  castello  Stadone, 
che  sta  ne*  confini,  tra  Dalmazia  , c Pannonia.  » 
Stari.  Fruttare,  rendere.  Fir.  Nov. adì.  Ancorchè( 

: rigirafie  certi  Cuoi  danaiuoli  , che  fra  ugioli,  e baru-j 
gioii  gli  stavano  a capo  all'anno  a crentatre , e un . 
terzo  per  cento  . I 

'Stari.  Vivere-  Latin.  'Ardere.  Tav.  Rit.  Tutto  Hj 
tempo  di  Tua  vita  con  loro  starete  tutti  a pane  , e 
acqua  . Cecch.  Corr.  L’hanno  Maritata  a un  gio-j 
vane  da  bene  , Ch’ella  stari, com’  una  Imperatrice. 
Lafc.  S'pir.  1.  t.  Che  a ragione  di  Mondo  ci  fono  sta-j 
ti  affili  più , cnc  la  parte  Toro . I 

Star».  Durare,  conférvarii  , mantenerfi  , conri-' 
nuare . Lat.  permanere . Pctr.  Cap.  ult.  Or  fe  non 
stanno  (gliene  cofe  , che  ’l  CicI  volge  , e governa , ! 
Dopo  molto  voltar  , che  fine  avranno 5 Cecch.  Dot.J 
4.  a.  E’  ci  stette  anche  il  fegno  Due  meli . ^ j 

Star».  Aver  proporzione*,  termine  geometrico.  Gal., 
Dialog.  E ciò  feguità  Tempre,  che  la  distanza  alla  di -j 
stanza,  sta  come  il  pelo  al  pelo. 

Stari.  Parlandoti  di  botteghe  , o di  artefici  : vate 
Lavorare,  tenere  la  bottega  aperta.  Lafc.  Spirit.  E 
come  fi  potrà  egli  comperare  i guanti,  fc  oggi i guarnì 
tai  non  utanno . 

Star».  Acquietarli.  Latin,  fi  tre  , tafaiefeere . Boce.j 
Nov.  56.4.  Io  ne  starò  alla  tentenzia  di  chiunque  voi 
vorrete . £ Nov.  jj.  ij.  Ma  pur , non  istando  a que- 
sto,diffe  a Giacomino.  Cecch.  Mogi.  j.p.  A questo] 
mti'f  no’  ci  potremmo  «are.  Dac.  Dav.  158.  F al- 
le lor  Temenze  fi  scelse  , come  Tolsero  date  da’  Ma- 
gistrati di  Roma.  . 

Star*.  Per  Andare.  Si  u(a  in  alcune  proprie  voci, 
e maniere;  come:  Piero  c stato  a caccia. 

Sta»*.  Con  elpreflione  del  prezzo , ha  la  forza  di  Co- 
>rarc,  valere;  come:  Questo  libro  mi  sta  in  quattro, 
fiorini:  cioè  Mi  coita  quattro  fiorini. 

Stiri.  Neut.  pa's.  Contrario  d’Operare.  Lat.  «rea- 
li. j.  Starfi  : Non  far  nulla.  Latin,  /trita  ,| 
r-i ‘•tre  . Tacit.  Dav.  3^4.  Stannofi  ogni  fettimo  di. 
(parla  degli  Ebrei]  Frane.  Barb.  »86.  Ch*  aJsai  è. 
meglio  «arsì , Che  poi  da  ciò  ritrarsi . 

Sta»».  Riferilcesi  alla  condizione  della  finità  del  cor-| 
po  : alla  quiete  , e tranquillità  dell’animo  : e alte; 
comodità  , e condizion  della  vita  ; dicendosi  : 
Come  «tate  voi  ? e si  rilponde  colle  particelle 
Bene,  o Male:  e vile  Elter  lano,  o ammalato.  Lat. 
véltrt.  Efscr  contento , o afflitto:  Efser  bene ,0  mal 
agiato  : aver  bene  , o male.  Bocc.  Introd. num.  34. 
Per  le  quali  cote,  c qui , e fuor  di  qui , ed  in  cala  mi 
fembra  star  male  . E Nov.  91.  Io.  All'Abbate  fe  n* 
andò  , e domandollo  , come  star  gli  pareva.  Dant, 
Par.  31.  E quasi  peregrin  , che  ri  ricrea  Nel  tempo 
di  luo  voto  riguardando  , É fpera  già  ridir,  com’egli  t 
stea  . Boc.  Nov.  1 j. a.  Chi  starebbe  meglio  di  me,  fe- 
que*  danari  fofsermiei.  E Nov.  49-  volentieri,  • 
quando  vi  piacefse  mi  starei  ( cioè  non  muterei  sta- 
to, o condizion  di  vivere  ) 

Stari.  Accompagnato  cogli  add.  ha  la  forza  del  ver- 
bo Etaere;  come:  Star  rigido,  «ar  duro,  star  cheto, 
star  muto,  e simili.  Lat.  tfit . Boc.  Nov. ».  1».  Per 
la  qual  cofi , dove  io  rigido  , e duro  «ava  »'  tuoi 
conforti,  c non  mi  volea,  ec.  E Nov.43.Ij.  Ma  ri- 
cordandosi la  dove  era  , tutta  rifcoluii  stette  cheta. 
Dan.  Par.  31.  E *1  gaudio  mi  facra  Libito  non  udire, 
• •tarmi  muto  . b Par.  15.  Movendo  gh  occhi,  che 
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K M ,nf-  'h  LTdó;c  I peccatori  stanno 
freghi.  Boc.  No»  u k.  Deh  Rinaldo,  perche»*, 
te  voi  co»  pentolo'  E Nov.  ».  ,6.  Il  Duo  pur  fer- 
mo a volerne  far  giustizia  «ava. 

VV  Cr§1'  i,n,firiin.de’  ve,bi . mediante  la  narticel- 
, . > .?  A“  ’ 5,4  §***J4  . tua  non  aggiugne  , o mura 

U ugni finzione, onde  tanto  i a dire:  Io  sto  ad  afcol- 
tare,  quanto  io  afcolto;  cosi  stare  a vedere , «are  a I 
cicalare.  Bocc.  Nov.  ao.  Un  Calendario  buono  dai 
fanciulli,  che  stanno  a leggre  . E Nov.  4J.  ,.  Elia 
non  rat  starebbe  mai  ad  afcoltare  . Boez.  Varch 
i.  pr*.  Ma  su  pure  a udire  . Bern.  Ori.  i.  ai.  *6, 
Io  d altra  parte  non  stetti  a dormire.  i 

^TA* * • Congiunto  «gli  infiniti  de*  verbi, colla  parti- 
cella Per:  vale  Etere  in  procinto,  o in  rifehio  di 
qui  Ila  tal  cofa  da  quegli  infiniti  significata  ; come: 
Mo  percorrere , sto  per  tor  moglie , ec.  Lat.  Forum 
ébijt  . Cecca.  St.  Prol.  E pur  con  tutto  ciò  io  sto 
per  dirvelo  . ( Lat.  «am  i am  dtthnu,  fuw] 

, 5 t*  « i . Co’  gerundi  de*  verbi  : Efimme  l’azione  fegni- ! 
beata  dal  verbo,  di  cui  fi  traile  il  gerundio,  come 
Star  leggendo , Star  mangiando  : fignific.  Leggere 
mangiare . 

St*  ré.  Co'  nomi  fiutanti  vi  : Si  trasforma  ne!  verbo 
(ust.  filiere.  Star  festa,  efier  festa,  e limile:  maniera 
1 non  interamente  nostrale. 

Svaiia.  Colla  particella  Ne:  Aggiunta  talora  per  va- 
gherza,  o talora  per  maggiore  efprcllione,  fi  conferva 
nelle  lue  ordinarie,  e proprie  lignificante. 
tris.  Co*  nomi  fust.  mediante  la  particella  In:  Si 
riduce  al  lentimenro  del  verbo  fust.  Efserc  . 

St**  1 ' Sfiniti  de*  verbi  colle  particelle  Infili: 
Dinota  ]’  Eilèr  vicino  a far  quella  azione,  o pure  Far 
quella  cola  di  genio,  per  prafedsnne.  Come  Stare  in 
lui  comprar  grani  : Fame  l'incerta.  O anche.  Efler 
ri  fidato  di  comprar  grani . 

St  a a i . Retto  da  altri  veti»,  come  pure  accompagna- 
to da  varie  particelle  , o da  divertì  nomi  forma  mol- 
t ini  me  locuzioni,  anche  non  compre-fé  nelle  luddttre 
di c hi  i razioni  generiche,  onde  della  più  parte,  e dell' 
unr,  e dell’ altre,  fi  (ai  apprettò  menzione  col  folito 
, ordine  dell*  Al  fàbeto . 

Star*  a bada.  Trattenersi,  baloccarti  . Lat,  

",  maréw  traine  . G.  V.  11.  I{$.  I.  Stando  a bada 
co’  Puani , c fermi  , gli  straccavano  , e confumava- 
no. $.  bure  a bada  : lo  stello,  che  Stare  ad 
j | atpetto , o a iperanza  : Io  sto  a bada  di  vederlo  . 
Lai  m exfeH»  or  vidram.  Dant.  Infer  jt.  Tal  parve 
Anteo  a me.  che  stava  a bada  Di  vederlo  . $ 

Stare  alla  bada  d'uno.  Latin,  txfeda re  quid  aJiqm 
agat.  B ice-  g.  6.  p.  c.  Stando  alla  bada  del  padre 
c de’  fratelli . 

i 'Star»  a banco.  Stare  i Giudici  nel  tribunale,  per 
; pro.'fipir  le  fentenze . S.  Stare  al  banco  : Eie r- 
ciur  l’anc  del  banchiere. 

Stasi  a a a r t v r a . Termine  muficale  : Seguir  le 
battute:  e figurai.  Secondare  gli  altri,  non  ufeir  di 
regola . 

1 1 S r a 1 1 a nocca  aperta.  Afpextar  con  deiiderio  , 
con  attenzione.  Lat  intmtum  era  tenere.  Sen.  Ben. 
Varch.  4 ao.  Cosi  costui  sta  a bocca  aperta  spet- 
tando, che  l'amico  muoia  . E $.  pr.  Pieno  di  stu- 
pore stava  cogli  orecchi  tesi , e a bocca  aperta  per 
afcolurla . t j.  pr  j Stanno  Icmpre  a bocca  aper- 
ta, e Tempre  chieggono  alcuna  cola  . Berti.  Uri,  z. 
a.  a.  Che  le  diigrazie  stanno  a bocca  aperta,  E la 
miferia,  e la  ve > gogna,  e *1  danno,  ec. 
tari  a lorriCA.  Efcrritarfi  gli  artefici  nelle  bot- 
teghe. Lat.  affieni  am  baine  . (.  Stare  a caia  e 

i bottega  : Aver  la  cali a congiunta  colla  botteg; 

[Stari  a arac».  Star  lenza  considerazione- 
inconsideratamente . 

'Stari  a caccia.  Andare  a caccia. 

ÌStari  a campo  . Essere  accampato.  G.  V.  7.119.4. 
Ma  stando  a campo  la  villa  di  S.  Gio.  Batista  fu 
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* Vivere 


ma  sranao  a campo  la  vina  01  o.  \jio. 
maggior  curbirionc,  e fortuna  di  tempo. 

[Stari  a CAi'Sii».  fcfscr  per  l’appunto,  ne  più,  ne 
meno.  Lat.  adauwflun . Tac.  Dav.  An.lj.l7S.  Sta- 
re l’ altre  cole  per  tutto  l’imperio  bene,  e a capel- 
lo . 

[Stari  a capriccio.  Sur  fenza  coniiderazione  . 
Lat.  nwtnjuiio  tft. 


8 " *.  ..  *’iAb?  • b Smc  ‘ “A  ■ ' Lw- 
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iure  in  al.  . Tr.tiCT.rli  dentro  la  t.r,  . (W,  i, 

e n *,  *■,  ,0  cret°  > A J'ierui.  Stia  a .afa  coni . 
Vifa?uì  4'  1*  b p,irc  d’avt,r  veduto  questo 
Rodrigo?  VO‘U;  d°VC  Inca:al“‘  **"<* 
IStari  A caso.  Vivere  fenza  confiderazionc . 

STARE  A cava  MERE  . Efserc  al  dilopra  , cfsere  a 

gjlK'r,  Va  S|UrC  'n  C*v*!,ere-  «dio. 

, *'  r0Be’*M*  *n  conccla  cogli  Sgagnuoli, 
parca  stare  in  cavaliere  Copra  a tutte  le  lor  macchine. 
V*"'  * $:*valcare  . Lat.  tquitart.  fi. 

*,  ail0  E(*"c  *1  dìfopra  . Lat.  m tun 
/'*’  a , are  * del  folio:  Efsere  in  stato 
Usuro,  Aver  vantaggio. 

Stare  a cin*.  Cenare.  Lat.  cenare. 

Stare  a cniti’occki  . Vivere  fcnza  uùr  la  dovu- 
ta attenzione , e convenienti  riguardi . 

Star*  a colazione.  Far  colczione. 
stare  a competenza.  Competere. 

:Sia»e  A CON v*s.  Vivere  in  comunione, ec.  Lat. 
ih  comma  eflì. 

IStar*  A concistoro.  Par  concistoro  . Efsere  ia 
afiemblea,  a consiglio.  Bern.  Ori.  1.  i.fi7.  Estandoin 
cerchio , come  a concistoro  , Venne  di  Dame  una 
, nuova  brigata,  cc. 

Stare  a calcolo  . Conteggiare  fecondo  il  calcolo . 
|S t A R e A conto.  Sottoponi  al  conto  da  larfcnc.  5. 

Stare  a conto:  Dover  pagarne  la  rata.  C.  Stare 
. a conto  d’uno:  Attenerne  a lui  il  conto, 

Staré  a cobda-  Lfscr  nello  stefso  livello,  Efsere 
l a dirittura. 

r»*Vf  co*,,.-.c,,r«Biare.  f.  Staremo»-! 
I te:  clkr  Cortigiano. 

|Sta  ra  a evo  a a . Aver  paiTione  . $.  Star  di 

buon  cuore:  Stare  coll’animo  contento.  Lat.  tiro 
marno  efe.  Boc.  Nov.  67.9.  Anichino  mio  dolce,  sta 
di  buon  cuore . $ Star  fui  cuore  : Averne  pen- 

feo  ««diflimo  . Tac.  Dav.  Ann.  14.  «a  L.  fi,.. 
Iute  della  Kepublica  gli  stava  fui  cuore.  J.  Star 
col  cuor  nel  zucchero  : Viver  contento,  tì.  Su- 
re  nel  cuore.  L«.  tnfinuferrt.  Perr.  Son  Duciti 
fon  que  bcg.i  occhi,  che  mi  stanno  Sempre  nelcuor 
colle  faville  acccte.  E altrove.  E ’l  volto,  e le  pa- 
rolc  , che  mi  stanno  Altamente  confitte  in  mezzo' 
al  cuore  (Virg.  baimi  mfixi  Btàart  vultur , Verbaaut) 
E altrove.  Si  dolci  stanno  Nel  mio  cor  le  faville 
e I chiaro  lampo. 

Stare  accorto.  Avvertire,  badare. 

[Stare  ad  aibergo.  Albergare. 
tar*  «bitta.  Seguire  il  detto  degli  altri  , quie- 
tarsi a'I’openion  altrui.  Lat  aiierum  fentennx  tiare t 
aequitjcrre  . §.  Stare  a detto  : Lo  stetso . 5. 

Stare  della  detta  : Promettere  per  un  debitore , che 
fi  contegni  a un'altro. 

IStar a a dieta.  Intervenire  alia  dieta,  fi.  Sta- 
re a dieta:  Cibarli  parcamente. 
t A aia  odiata  o , Ledere . 5.  Stare  dietro  a 

che  ebrfia:  Seguitarlo.  5.  Star  di  dietro:  Star, 
dalla  parte  posteriore. 

|Starb  addo»  JO.  Premere,  pofare.  $.  Stare  ad- 
dolso  fig.  Prefsare,  incalzare.  Ferrar.  Cani.  18.  a. 
Stammi,cc.  Addofso  col  podcr,  ch'ha  in  voi  rac- 
colto. 

[Stare  a denti  ticchi.  Starli  lènza  operare,  o non 
volendo,  o non  s’arrifchiando , o non  avendo  mo- 
do; tolta  li  figura  dal  non  aver  da  masticare  . Lat. 
ofeitatuer  murari . Salv.  Grandi.  Starli  a denti  lec- 
chi . e colle  mani  correli,  come  un  boto  . Lor.  | 
Med.  Canz.  Contenute  gli  appetiti,  Non  istati 
denti  fecchi . 

[Stari  a ratinare.  Intervenire  al  definire. 

|Stari  a diporto.  Diportarli.  Alani.  Colt. a.  E *1 
buon  nocchirr , che  fulla  poppa  affilò  Pur  or  can- 
tan do  a fuo  diporto  stava  . 

Star»  a dui.  Dire- 
[Stars  a disagio»  Difagiarfi  . Boc.  Nov.  40.  ir. 
Stando  a d i ligio , ec.  nell’arca,  che  era  piccola. 

t.  lori.  IC.  n.fcrdi  . .1;  n.1.11.  ....... 


»■«,  «...c  era  piccola. 

Nov.  Ant.ioo.  i^.  Difiegli , come  gli  pelava,  come 
ito  tanto  rinchiufo  a ditagio.  Cete.  Dot. 


egli  era  luto  1 


Digitized  by  Google 


vile.  Lit.  «fi.tr» j ceia  tnJu!j>trt . ben.  Ben  Varch.4 
Ij,  I vestii  corpi,  i quali  lono  pallidi  non  peraltro, 
che  per  non  fare  efercizio  mai , standovi  feenpre  in 
continuo  ozio  a Brattarvi  la  pancia  . Ar.  Cali  Bi'iò- 
«na.ehe  Amile  Mente  Tuo  padre  fu  «tato,  e tuo  avo- 
lo A grattarti  la  pancia . 

'.m  a cai ubo  APiaTO.  Srare  apparecchiato,  e 

deliderolo. 

tu  « gtadagvO.  Eller  fruttìfero.  Lai.  /aerar*, 
'«ti  A 0 va  «dia.  Efscr  custodito. 
a a e Alato.  Star  cosi  lenza  applicare  a colà  ve- 
runa . 

r a * * al  bariti*  ».  Non  eftere  in  luogo  interamen- 
te luminofo,  ne  del  tutto  al  buio, 

Att  ai  mio.  Else  re  in  lungo  ofeuro,  lènza  luce  . 
$.  Figurar.  Non  aver  notizia . 
r a n t al  evoco-  El'scr  vicino  al  fuoco,  a effetto  di 
fcalilarfi . Lac.  eàltfìtri . 

r ai  1 a uà  a a soldo  . Concorrere  a*  conti  per 

mia  . 

rana  a li  vi  ila.  Efsere  al  pari, 
r a r ■ alla  nocca.  Stare  gli  uccelli  di  rapina  im- 
broccati , 

rana  alla  caaloma.  Stare  Ipenficratamente  , 
vivere  crafcuratamente . 
t a a » a 1 1’ a cu.v  a , ec.  Bagnarli . 
r a a a alla  sinistra.  Tra' tenerli  affacriato  al’a 
finestra.  Pctr.  Sonett.  Standomi  un  giorno  lolo  alla 
finestra  . E Canzon.  Coti  colei  , perdi'  io  fono  in 
prigione  Standoti  a«i  un  balcone.  S ■ Stare  al  a 
finestra  col  tappeto:  Maniera  particolare,  dinotante 
Lo  flarfi  con  agio,  e ficurezu,  allcttando  refito  di 
che  che  Ga . 

r a a fc  a l t a ime  * . Stare  cosi  lontano  per  olTcr  var 
che  che  fìa. 

iaii  alla  mima  . AiHstere  al  Sagrifizio  della 
Mefta.  Bocc.  Nov.  14.  Andava  alle  prediche,  Atava 
alle  Mefie . 

r*a»  aila'mpa  zzata.  Sure  da  pazzo  , inconli- 
deraiamente. 

rAR*  alla  rancacela  . Sedere  ne*  luoghi  pub 
blici  detti  Pancacce,  a ragionare  in  convcrfazjoni 
Cant.  Catn-  ad.  Chi  vuol  udir  bugie,  o novellarce,. 
Venga  > alcoltar  colloro.  Che  fi  ttan  tutto  il  dì  Tulle' 
pancacce . 

■ a ri  alla  riAKt.  Vivere  dozzinalmente , Trat- 
tarli ordinariamente,  fenza  lulao  . f,  Stare  per 
la  piana  : Lo  flelfo . 

r a a • alla  r ridica.  Adirtele  nelle  Qiiefc  ad  adir 
la  predica . 


toporfi  ad  ogni  più  rigorofo  etèrne.  Fir.  Nov.  a 61. 
Ognun  l'intenda,  come  meglio  gli  torna,  che  io  ne 
voglio  stare  alla  riprova.  Late.  Sib.4.4.  Io  fono  per 
comparire  in  ogni  luogo,  E starne  a tutte  quante 
le  riprove.  Boez.  Vare. X.4.  Perciocché,  fe  m'avef- 
fero  conceduto  lo  iure  alla  riprova  cogli  accusatori 
miei . 

r a a a Atta  ittiu  . Seguire  a piede  colui  , che 
cavalca. 

rata  alla  «tiada.  Afialfinare. 
raas  alla  vita.  Incalvare,  predire, 
rati  a lli  avtoii.  Modo  bafso . Efsere  in  carce- 
re. 9.  Stare  nelle  buiofe  : lo  atefio  • 
rata  AitaeiAMaMTi.  Avere  allegrìa  . Lat.  bilàri 
ànima  ejìe . Bocc,  Nov.  la.  Confortatevi,  ttate  alle- 
gramente. 

rati  Atta  ARiot  . Creder  quel  che  comunemen- 
te fi  dice  da  altri , lenza  ricercar  di  vantaggio  . 
9.  Startene  alle  grida:  Lo  fìefló. 
naa  stia  m t sta  1 eoa  d 1 a.  Il  meddimo,  che  Bu- 
re a diferizionc . 

raai  sua  mossi.  Trattenerli  i Cavalli  alle  molte, 
cioè  donde  principia  la  carriera,  per  correte  il  palio. 
Sen.  Ben.  Vare.  2.  a;.  Quegli» che  fanno  a correre, 
debbono  sure  alle  mofte  , in  fin  che  fi  dica:  trana. 
fi,  Non  potere  srare  alle  mofse  : Non  potere  aver 
pazienza  ; tolta  la  fig.  da'  Cavalli , ec.  Lat.  quitfctrt 
Man  poffe , tir  neri  *»r  paffi  • Tic.  Day.  An.  1.  17. 
E'  fi  può  andare  a dar  pasto  agli  animi  militari, 
per  farli  stare  nella  pace  alle  mo/ae. 
r«ni  alli  vediti  1,  o atta  v RUTTI . Stare  at- 
tento per  ofwrvare  ; tolta  la  figura  da  quei , che 
negli  alberi  delle  navi,  in  cima  alle  torri,  o umili 
stanno  ofiervando  chi  viene  . Bern.  Ori.  I.  i).  24.' 
Stavi  ben  full 'avvilo  alla  veletta  . E » f.  17.  Su 
alla  veletta  per  terra,  e per  Marc,  E fi  che  d’ogni 
coli  s'abbia  avvilo . 

rais  all'imsv.  Efsef  volto  in  fu  , pendere  volò 
la  pane  Tupcriore. 

fari  a 1 1* o m a a a . Elset  e in  luogo  ombrolo . 
rata  al  l'vmido  . Efsere  in  luogo  timido  . 
r*R*  m'vscio.  Non  entrare  in  cafa  ; e figura 
«mente.  Non  efsere  ammcfìo  all’azione  di 
favelli . 

r a r a al  HtccHioai.  Efser  miccio  nella  macchia; 
e figuraum.  Procacciarli  di  nalcofo  con  cautela 
ficurezza  avvantaggi  . Bern.  Ori.  1.  aj.  6.  Ma  quel 
pelofo , che  stava  al  macchion* , E faceva  la  guar- 
dia alla  bottega. 

ran  al  miacato  . Intervenire  nel  luogo,  dove 
fia  il  Mercato, 

r a a 1 al  o,v  1 a . Acquietarli  alla  ragione  . Dant 
Purg.  j.  Sute  contenti  umana  gente  aJ  quia  . fi 
E Stare  al  quia:  vale  anche  Sure  a fegno  . Copp, 
Canz.  Gatt,  Efsendone  colei  portata  via.  Che  tut- 
ti gli  faceva  stare  al  quia . 

r a a 1 al  iota.  Efsere  In  luogo  illuminato  dal  So- 
le, per  Icntirne  il  calore, 
rasa  alto.  Efsere  in  parte  follevata,  alta. 

1 ah  ai  tinto.  Eùcre  in  luogo , dove  (pili  venta 
t»«i  A mah  1 itta  . Precedere  , avere  il  prima 
luogo. 

vaii  a MfiiHDA.  Merendare. 
tari  ammalato.  Efsere  infermo.' 


• vT»n  t modo.  Elser  fecondo  il  modo  dovuto . 8. 

» Sur  a modo  d'altrui  : Elitre  fecondo  la  volontà, 

e defidcrio  altrui . C «eh.  Incantefi ),i,  Su  ella  a vo 
stranio'  Elia  Ita  beni  i limo. 

St**»  * anm*  Edere  in  luogo  efpotto  al  pubbli- 
co, a effetto  u’clscr  veduto:  come  ulano  gli  «ridici 
tener  le  lor  merci,  per  allettarne  colla  inoltra,  i com- 
pratori . 

Si  a ai  * occhi  Apiari  . Sur  con  Comma  vigi- 
lanza. J.  Stare  a occhio  telò  : Ufare  attenzio- 
ne. 6.  bure  in  occhi:  Averfi  guardia.  $.  Sta- 

• re  cogli  occhi  aperti:  lo  fletto  .chetiate  a oo  hi  aperti 

■ J.  Stare  coll'occhio  alla  penna  : Termine  mari- 

! narefeo;  e figurai.  Stare  avvertito.  f.  bure 

j cogli  occhi  grotti  : Tener  portamento  ["allevato  per 

(upcrbia  , o minaccioio  per  ifdegno  . $•  Sta- 

re a occhio,  e croce:  Sur  lenza  confitte  razione. 
Staci  a oiuiki.  Elìde  in  pronto.  Latin,  par  Attua 

Ì • 

; Emi  a oaiccRto.  Tener  l'-orecchio  attento  per 
udire.  $.  bure  in  orecchi:  Lo  iteiso.  5.  Sca- 

■ re  a orecchi  levati , ec.  Stare  intentillimo  per  Icn- 
tire  ■ Bocc-  Nov.  61.  io.  Gian  nello,  il  quale  ita  va 

■■  cogli  orecchi  levati  , per  vedete,  le  d’  alcuna  coù 
gli  biiògtuftc  temere.  M.  V.  11.  40.  Li  traditoti, 
come  li  lentirono,  che  aravano  a orecchi  kvati.ee. 
5.  Stare  coll’ orecchio  telo  : Il  medefimo,  che  Sta- 

re a orecchi  levati  . Hocz.  Varch.  j.pr.i.  Fieno  di 
f stupore  naca  cogli  orecchi  teli,  e a bocca  aperta, 

. per  alcolurìa  . 

; Sn«i  a nvii  1 ledi.  Cibarli  di  folo  pane , e 
; acqua  : Stentare . 

i Stai*  a paaacohi  . Sottoporli  al  paragone,  non 
cedere,  contendere  di  bontà . 

Stazi  a pasti.  Eli ere  a parte  . Lat.  périicipare . 
$.  Stare  in  difparte;  Trattenerli  in  luogo  alquan- 
to 'epa  rato.  G.  V.  II.  t{{.  8.  M.  Ciapo  degli  scola- 
ri , che  itava  colla  Ichicra  difparte  a vedere , ec,  la 
J battaglia . Fetrar.  Sonctt.  E cosi  tritio  standoli  in 
( difparte.  $.  Stare  da  parte:  Elser  leparato  dall* j 
j altre  cole,  di  che  fi  ragiona.  Scn  Ikn  Varch.}.  4.! 
| Quello  , che  di  già  e palmo , si  sta  da  parte  trai 
■j  le  colè  ficure. 

<1  i S r a z 1 a patti  Di  ch»  chi  sia  . Elegger  quella 
jl  tal  cofa,  content-riene,  fottuporvifi. 

S ì S t a ■ ■ a savia.  Temere.  Lat.  pevere . 

'Stazi  a paio.  Efscre  per  appunto,  corri  fpondere . 
ìJStazi  a mieoio  . reiicoLrc  , correr  pencolo  . 

■ j Lat.  pendìi  ari.  §.  bure  in  pericolo:  Lo  stello. 

‘ 'Stazi  a n ariNoicoi  o . Else  re  lituato  per  linea 

• ! perpendicolare. 

: Stazi  api*  io  11  «otti  chi.  Lavorare,  e traffi- 
, | car  gli  arcdici  . E delle  Chiele  , o limili  t-.i- 

j j ferne  l'ulcio  aperto.  Cecch.  Dot.  f.8.  Che  La  Chic- 
i|  fa  Sta  aperta  liD'all'  un'ora  . 

'[Stazi  a pitto  . bure  in  contraddittorio,  iure  a 
i ironie.  Anib.  Furi.  4.  la.  Sono  parato  non  itarli  a 

Ì petto  in  prelema  vostra  , ma  d’avantì  a qualfivoglia 
giudice  . Tac.  Dav.  zjj.  Stette  il  vecchio  padtc  a 
< p.  ito  alla  figliuola  minore  di  venti  anni . Sen.  lkn. 
Varch.  5. 5.  se  tu  mi  fai  combattere  , e ture  a pet- 
to a uno , il  qual  fia  fatato  . 

Stai»  a pii  pabi  . Sur  con  ogni  comodità , che 
quando  fi  parla  di  conviti, fi  dice  in  Lai.  tptferé  ce 
mn.  Fir.  Lue.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  la- 
to , ec.  dove  noi  definiamo  a pie  pari  . L altrove  . 
E forte,  che  quando  c’  viveva  l’anima  del  mio  mari 
tu, io  non  stava  a piè  pari. 

Stari  a pigioni.  Abitare  in  una  cali  a pigione , 
pagandone  al  padrone  il  prezzo  pattuito,  per  abiur- 
vi . Lat.  du» num  condudjm  kebeet.  $.  Stare  a pi- 
gione , quali  detto  proverbiale:  diedi  dcìl’Apparire 
alcuna  coli,  non  elser  nel  luo  fiato  dovuto.  Boc.  Nov. 
ao.ic.  Andate,  e sforzatevi  di  vivere,  che  e’ mi  pare, 
anzi  che  no,  che  voi  ci  diate  a pigione:  si  tibcuzzo, 
e crisunzuol  mi  parete . 

Stazi  a maio.  Ai pct tare  più  che  altri  non  vor- 
rebbe , e che  e*  non  converrebbe. 

Stari  a posta  01  chi  che  sta.  Sur  quivi  per 
quei  fine.  $.  Sure  a posta  d’uno  : Elser  pron- 
to per  i tuoi  piaceri, e particolarmente  in  fent.  olcc- 
no.  Pali.  I4K.  £ laiciando  le  chiavi  Jn  lull'altare,  fi 


'idi , 

*22*  ’ * *te’tc  * Po«r«  d'uno,  ec.  il  quale  laician 

dola, diventò  comune, e palefe  peccatrice.  8.  j,ta- 

re  a, la  posta  : Fermarli  al  posto  opportuno  pel  fin; 
dcfidcrato  . Berti.  Uri.  1.14.41.  Quel  vecchio  ir  «li 
tor,  che  su  alla  posta.  Mezza  morta  oell»acqua 
luor  la  cava.  J bure  in  posta:  lo  stello,  che 
bure  alla  posta  . St.  Pist.  Pillando  a cavallo  m 
quel  luogo,  dove  Dorè  stava  in  posta. 

Stami  1 hoiouio.  Efiere  in  acconcio , tornai 
bene.  Lat.  *d  rem  epe,  $.  nc|  p,opoTno: 

I>on  uktrede  proposti  termini. 

phova  Lo  stello , che  9 tare  a riprova. 

$•  Sure  in  prova:  Pure  il  medefimo. 

“r  * V * *,T.*  ‘ • Termine  militare  , dinotan- 
te 1 rattenerfi  1 ioidati  ne*  quartieri . Latin,  bibn- 
natt. 

Staii  a za«i<ini.  Efser  fecondo  la  ragione,  e le 
convenienze . Lai.  bene  fr  beine. 

Stai»  a aicota.  Ouervar  la  regola  . Lat.  j* 
tu  Jt  tomimert.  v 

Stazia  aiaiHia.  Andar  con  riguardo  in  far  che 
che  ha,  non  fe  ne  rifblvere. 

Stami  a airiNTAtstio.  Córrer  rifehio  , eliere  in 
pencolo,  cimcnurfi. 

Stazi  a «ischio.  Eliere  in  rifehio,  correr  perico- 
lo, efier  fottoposto  a pericolo.  1 at.  pencheen , rf- 
rmilmn  futi".  $.  Stare  al  lifchio:  Sottoporli  ai 
nfcbto. 

Stazi  a zitboio.  Efscre  al  contrario  . Latin,  m- 
vnjum  tjji  . 

Stazi  azhato.  Aver  l'armi  alla  mano  . Lat.  fui 
anatr  tflt. 

Stazi  a moti  scio.  Lo  stefso  , che  Stare  a ritrofo . 
Stazi  a saia  a io  . Operate  con  pattuita  mercede. 
Lat  Mercede  ctndu&um  efle. 

Stazi  a iCmiiza.  Eliere  fchierato.  Lat.  in  temine 
itnjijUre.  j.  Trovarfi  insieme  con  molti  .'"‘Lat. 
in  egmmt  effe . 

Stazi  a iicohba.  Secondare. 

Stai»  a siptia.  Sedere.  Lar.  federe  . 

St  azi  a aio  no.  Star  con  nlpctto,  contimore.  Pct. 
Gap.  I.  Pur  Fattftiiu  i)  fa  cui  ilare  a legno.  Ar.' 
ruriof.  I ; peufi  forte  farmi  ilare  a legno  . ! 

rare  Ilare  uno:  vale  Soperchiarlo  in  fatti,  o in  paio-  ; 
le  . Varch.  Ercol.  S’  e' fi  vuol  mollrare  uno  tlfer’ 
huomopcra£Sirare,eiarc!tareglialtn:  fi  dice,  ec.  $ : 
rare  Ilare  a legno  : Coltrignere  a ubbidite  , a no.»  , 
ulcire  delle  convenienze  opportune,  a non  lar  dt  luo  I 
capo.  Varch.  Stor.  Iz.  Che  non  eri  atto  a fare  ila-  j 
ri-  a legno  , un  cet vello  eteroclito  , e cesi  balzano  . • j 
Seti.  Ben.  Varch.  j $6.  A neflun’altro  fu  lecito  lare  } 
Ilare, un  Tribuno  del  popolo,!  legno. 

Stame  a sindacato.  Llier  lotto  pollo  al  findacato.  J 
Lat.  repetnndsium  peltri  Un . Lee.  h.  Lonz.  a.  a.  lo 
non  ho  a ilare  a «indicato  loro. 

Stazi  a iosiiut  ioni.  Soddisfare . Lat.  arrider* : 
Jenifecere  plettri , ehcuiur  w.uniaietn  ex  fin  e. 

Stazi  a *0100  d'accvko.  Militar  per  lui,  Lat.' 
elimini  Jhpendierium  effe. 

Stazia  sor  a a t t 1 in  t . Protrarre  il  tempo  con  fo- 
prat tieni:  non  avere  al legnaroenti  figuri,  ic  non  per 
ccmpo  limitato. 

S'tabs  a si-asso.  Andare  a fpalfo.  Lat .fperUri.  ? 

Stame  a svecchio.  Si  dice  in  Firenze  Non  pagare 
a'tempi  dovuti  fe  pubbliche  gravezze,  denti  venduti 
quc’chc  non  le  pacano  in  un  libro  netto  lo  Spec- 
chio. J 

Stazi  a irti  a nz  a,  Sperare.  Lar.  hiufpt  un.  Boc. 
Nov.  i}.  1).  Il  confortò,  e gli  ditte,  che  a buona 
(peritura  llelfe.  ($.  bure  in  fpcranza:  Avere lp«-. 
ranra:  Sperare. 

Stazi  a »ns a.  Mvntenerfi con fpcla,ettcre filila fpefa.  • 

|.  Stare  tulle  fpefe:  Vivere  con  ilpefà,  e propria-, 
mente  Vivere  fuori  della  propria  caia  con  dtlpendio, 

5.  Sure  per  le  Ipcic:  Servire  lenza  altra  mercede. | 

| che  il  vitto.  | 

Stazi  a ipoztiuo.  Tener  le  botteghe  aperto  fo- 
lamente  lo  (portello  , che  lrgue  in  alcuni  giorni  di 
mezze  fette,  o limili . Belline.  Perche  la  mia  botte- 
ga Ila  a (portello.  $•  Di  qui  figur.  in  modo  bal- 
lo Del  veder  lume  da  un’occhio  loto,  per  ciscr  Bai-, 

! tro  chiufo  per  malattia,  o limile. I 
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St*»Y7Tticcmi7to.  Vivere  con  il! rettezza . 
Sta»»  a «tinto.  Stentare:  Vivete  con  idcnto. 

5 T « » » * ittoio.  Etere  in  akuna  Univcriita , a ef 
fetto  di  ftudiare. 

Sta*»  a ta  rota  . Eficrc  a menta  per  mangiare  . 
L,,.  4ccBintm . 0.  Stare  a lavo!»  rotonda  : lo 

flcn'o , che  An Jare  a tavola  rotonda . 

Staki  a TtiMlH».  Edere  alla  fine  . $.  Stare 

fui  termine,  ee.  Eflcr  vicino  a terminare.  0.  State 
ne* termini:  Non  ufeir  del  convenevole,  trattenerli 
dentro  a'  termini  dovuti . 

Sta*»  a t»**»no.  Abitare  nelle  ftanre  terrene. 
Sta»»  a TiNitto.  Cibarti  nelle  corti  alle  meofe  co- 
muni , cogli  altri  cortigiani , e fervidori. 

Sta»»  a tocca,  ■ non  tocca.  Effcr  viciniflìmo. 
Sta*»  a t*  a vì  aio.  Eficrc anriveriato  . 

Stai»  attinto.  Utare  atteniione,  badare.  Latin. 
iruen/um  efie. 

Sta»  » «ttoiko  a rii  tu  »*A.  Ulàrvi  diligenza, 
I atienxione  . Lat.  ah,;uam  rem  uretra  , in  ahovam  rem 
I tncurxkre  . $.  Sure  dintorno!  uno:  Predarlo , 

| non  io  falciare.  Bocc.  Nov.  49.  Tutto  *1  di  flando- 
| gli  dintorno , non  riiiava  di  confortarlo. 

. Si  » » 1 a tv  rta  iv.  Non  cedere  a cofa  veruna,  e 
rifondere  a ogni  minimo  che;  nel  bifticriirii,  e nel 
tenzonare:  ilare  in  oitmata  contcla,  fenica  voler  ceder 
giammai  . Lat.  vtri/um  verbo  rtfpenderr . Tac.  Dav. 
Che  tratto  tratto  a diritto  , o a torto  Hanno  a tu 
per  tu  col  padrone.  E altrove.  Come  Vctere  in  tele 
d*  avere  a Ilare  a tu  per  tu  con  un  fuo  Liberto,  fe  n* 
andò.  Varcò.  Suoc.  a.  4.  Egli  è uno  marito,  e non 
c ragionevole  , che  io  mi  ponga  a contenderla  (eco  a 
tu  per  tu. 

Ì Stari  a vantaggio.  Etere  al  di  l’opra . Lat.  fu- 
ftruri  lece  effe.  £.  Sure  fui  vantaggio:  Tenerti 
m (òrme  vantaggiale.  $.  Stare  con  vantaggio: 
lo  fteflo , che  Stare  a vantaggio. 

Stari  avanti.  Ellere  innanzi  ; Precedere . 

Star»  a visir t.  Vedere, offervare, mirare, riguarda- 
re. Hoc.  Intr.  n.  57.  Senza  troppo  piacer  dell'altra,  odi 
chi  Ha  a vedere.  Cccch. Dot.  1. 5.  i acciaio  così:  ftia- 
mo  a vedere  inlino  a oggi , t^ucl  che  la  Ciuido . Scr.. 
Ben.  Vanii.  6.  li.  lo  ho  nel  teatro,  un  luogo  tra  i 
Cavalieri  , cc  fido  per  iflar  a veder  le  felle.  0. 
Maniera  propria,  dinotante  quafi  quel  che  i Latini 
dtllcro  ali ende,  fvrffuan,  (irtafjt.  Cccch.  Mogi.  a.  1. 
Deh  Ila  a vedere,  Che  si,  cfi’ell’é  per  me  la  buona 
favola . E4.11  Io  ilo  A veder, le  voi  dite  pur  da  vc- 
• ro.  E Incamef.  1.  :.  Ma  com'egli  comincia  ad  ac- 
! coftarlcic»  Su  a vedere,  io  non  potrò  {piccargliele. 
Svari  a vitti  a.  Vegliare,  ec, 

Sìari  a via,  alla  via  . Efsere  bene  in  arnefe. 
La:,  ime  Jc  hatn  re  . $.  Non  istare  ne  a via  ne 

vcrio  : Tornar  male , non  etere  nelle  forme  conve- 
nienti, e dovute.  Lai.  jncmtcìnnbw»  effe,  ir, aie  fc  ba- 
lere . 

Stari  a vno,  in  vno,  o pi*  vno.  AvercfTo  ['au- 
tomi,etere  in  tuo  potere,  in  arbitrio,  in  balia.  L. 
in  attonita  pnejlate  effe,  per  ateneo»  tiare . Hoc.  g.  j. 
i.t.  A voi  Madonna, ira  ornai  il  comandare.  E Nov. 
J7-  7.  Se  voi  volete  in  pregiudizio  del  mio  corpo,  e 
della  vostra  anima, efier  di  quella rlecutore  a voi  ila. 
E Nov.4a.4-  A te  ila  il  tiovar  modo  allo  Grampo  del- 
la tua  vita,  c della  mia.  fc  Nov. 74.0.  La  donna  dii- 
le:  Melscre  questo  su  pure  1 voi.  E Nov.  19.  Pre- 
gandolo, fe  per  lei  siete  di  non  venire  a!  fuo  conta- 
do, gtelc  fignificalse.  E Nov.44.4.  Per  me  non  ite- 
ri mai  cofa  , thè  a grado  ti  fra  . Cecch.  Spirti,  y.  4. 
A voi  sia  ora  il  quietare  il  tutto  . Sen.  Ben.  Varch. 
- j6.  A ce  fta , il  quale  di  questi  duo  modi  mio  pa- 
re non  abbia  ora  acculatole . 5.  Stare  alla  Icn- 

f lenza  d'nou.  Startene  a uno  : Rimettnfi  in  lui  pie- 
namente . Boc.  Nov.  yè.  fc  arcota  vi  farò  più  , che 
io  ne  staio  alla  lentenza  di  chiunque  voi  soirete. 
Star*  imiriTA  U lare  avvertenza.  Lat.  Merv& 
re,  annrjJ  terrete , Otch.  Mogi,  j 7.  Andatevene  in 
caf.« , e Hate  tutti  Avvertiti , e le  a fona  e*  ci  tor- 
nate Figliatelo  di  fatto. 

Stare  «andito.  Eùcre  in  bando  . Latin,  in  exilio 
effe,  txultw  effe.  ‘ 

St\»*  ««  *a»»o.  Etere  in  luogo  bafso.  fi.  Sure 
nel  hafio:  lo  ttefso. 


Stari  asilo  . Fermarli  fulla  vita  in  pofcura  bella 
a vederli. 

Star»  rins,CC.  Convenirli.  L.e*nvenire, decere.  Boc. 
Froem.  fc  come  che  a cufcuna  pertona  llca  bene  . 
fc  Nov.  re  1.  Molto  meglio  Hanno  alle  donne,  che 
•gli  huomini . E Nov.  74.  y.  Io  non  fono  fanciulla, 
afta  quale  quelli  innamoramenti  jteano  oggi  mai  bene. 
Jioccac.  Novell.  17.  Ferciocchè  bene  non  sta  a lei 
di  dirlo.  E Nov.  18.  Non  li  richiede,  ne  sta  bene 
l'attendere  ad  amore.  Sen.  Ben.  Varch.  7 9.  Io  vi  co- 
nolco  dentro  molte  cofe  , le  quali  non  istarcbhe  bi- 
ne, che  cc.  Cecch.  Mogi.  1.  a.  Il  pregar  non  sta  be- 
ne , e non  varrà.  E Stiav.  a.  2.  Una  ghirlanda  va- 
le un  quattrino , e Non  sta  bine  in  testa  a eiafche* 
duno.  5».  Star  Lene:  dicci!  del  Meritar  cosi; 
lo  itefso  , che  Stare  il  dovere  . Ccrth.  Mogi.  4.  1. 
Ma  gli  ita  molto  bene , dappo'  1 h'  e’  crede  Più  a 
te  , che  a me . E 4-  «»•  Ma  nel  vero  c*  vi  ita  bene. 

0.  Di  qui-  E’ mi  sta  molto  bene:  e' mi  sta  il 

dovere:  cioè  (Questo  mi  fi  conviene,  onesto  mi  li 
debbe.  Lat.  id  mehi  iure  otalgie.  Bocc.  Nov.  8$.  9. 
Avvegnaché  egli  mi  stea  molto  bene  , ch’io  non! 
la  doveva  mai  lafciare  . 9.  Sur  bene  con  alcu- 

no : Etere  in  grazia  Tua , aver  feco  autoriti . Ctonie. 
M or-  Nondimeno  ita  bene  con  tutti  , non  ilparlar 
mai  contro  a pedona  . 9.  Star  bene  : diceG  di 

Che  che  fia,  che  torni  bene,  e aggiustato;  come 
del  vestito,  quando  torna  bene  in  dote.  Boc. Nov. 

1.  ij.  Io  acconccrò  i fatti  vostri,  e i miei  in  ma- 
niera, che  suri  bene.  E Nov.  io.  A Fajganino  pa-l 
reva  star  bene , ec.  £ Nov.  79.  19.  Tu  vedi  in-  ! 
nanzi  innanxi,  come  io  fon  bcirbuomo,  c come  mi  ! 
iranno  bene  le  gambe  in  fulla  per.ona  [cioè  rifeg-, 

Ìono]  |.  Star  bene:  E sere  in  buono  stato. I 
’ettar.  Canzon.  Fer  bene  star  li  fiendc  molte  mi-j 

Ite.  f.  Star  bene:  detto  per  ironia:  Sur  ma- ! 
r.  Boc.  g.y.p.  y.  Frate  bene  starebbono  s’elle  s’in-1 
dugiafser  cauto . E Nov.  50.  io.  fc  certo  io  starei  pur 
bene,  le  tu  alla  moglie  ò'Ercolano  mi  voteli  ag- 
guagliare. ( Il  che  ancne  diremmo:  Io  starci  pur  tre- , 
fca)  $.  Mar  bene:  Etere  in  buona  Uniti.  L.  ta.1*- 
ret6eneleltalfyr.  j.  Benesta:  quali  Particella  rumpi-i 
riva,  e che  par  che  abbia  un  po’  dell’ironico:  ed  è! 
lo  steiso,  che  quello,  che  noi  diciamo  Certo  che  si  j 
Latin,  feihcet  . Boc  Nov.  71.  9.  Frate  bene  sta,  io] 
non  ho  di  coceste  colè.  E Nov. 61. 9.  Bene  sta.  in] 
di  tue  parole  tu.  E Nov. 79. 14.  Or  bene  ita  dun- 
que, duse  Bruno:  lédicotcstui  le  ne  fidano»  ben  me] 
ne  polso  fidare  io  [cioè  per  certo J 0.  Bene  stia,' 
e Ben  noia  stare  il  tale:  Manieradi  (aiutare.  Lat. 
(alve,  Boc.  Nov.  17.  4;.  Ben  pofia  star  Fatiuolo  . 
Stari  bocconi  Giacere  colla  làccia  volta  vcrlò  la 
parie  inferiore.  Bern.Orl.  r.6.t8.  Tien  quella  rete  Or- 
landò  in  terra  férmo,  E fallo  dar  cosi  mezzo  boccone. 
Siati  caldo.  Tenerli  la  pertona  calda. 

Sia*»  caro.  Etere  il  capo.  Edere  il  principale  . 
0.  Star  da  capo  : Eflcr  nel  primo  luogo  . 0. 

orare  a capo  chino  : Star  col  capo  badò . Lat.  h 1 ca- 
put effe.  5.  Stare  a capo  all'ingiù:  Stare  capo- 
volto co* piedi  verto  la  parte  fuprriore.  f.  Stare 
in  capo  al  mondo:  Abiure  in  parte  lontana.  0. 
Stare  a capo  alto  : Tenere  il  capo  alto , c figurat.  Vi- 
vere con  rado. 

Stari  cartoni,  c cartoni.  Star  colle  braccia,  e 
piedi  in  terra  a gitila  d'anima!  quadrupede.  Hoc. Nov.’ 
jo.  17,  Perciocché  carpone  gii  conveniva  dare.,' 

S t a a e CATiioNi.  Eifer  ficurti , eflcr  mallevadore . 
Lat.  [fondere,  va  derni  effe. 

Star*  Cirio.  Accertarti , eflcr  ficuro . Lat.  minai 
effe , credere. 

S7  a * » cheio.  Non  parlare , non  replicare , acquie- 
tarli. Lat.  éetputefeere , tacere.  Gr.  Jev^aX** . ben. 
Ben.  Varch.  5.  ay.  Ancorché  uno,  il  quale  da  ingra- 
to, non  podi  infìngerti,  c far  le  vide  di  non  avere 
iniefo,  deeli  dar  cheto,  e allcttare.  Cecch.  Mogi.  a. 
j.  Vi  credete  forte,  ch’io  parile»  d’elfere  Adaifina- 
to,  e ch’io  me  ne  dia  cheto.  E Dona.  1.4.  Deh  da 
cheto,  e più  tofto  mi  configli!. 

S7aii  chiaro.  Eter  pertuafo . 

S 7 a r » chiotto.  Lo  ileffo,  che  Sur  cheto,  modo 
baffo . Kern.  Ori.  1.  6.  jo.  E lenza  pur  fiatar,  mi  ita- 
va  chiotto. 


Sta- 


Vivere  agiatamente  colle  dovute 


Stare  a co-| 
Stare  in  co- 


St*«*  coabito  teso.  Badare,  attendere,  afar  di- 
Iigcnra  Lat.  €nc*m(pict*t , c4vrrr . Cecch.  Dot.  a.*, 
t.li  potre  riufeire,  le  non  stelTe  Coll'arco  telo.  Hern.i 
«ri.  a.  li.  i.  Che  ci  bilogna  morto  ben  guardare 
Ual  pnmo  errore,  e inconveniente,  E lempre  mai 
coll  arco  telò  stare,  Sempremaiclfcr  cauto,  e pruden- 
te, Diligente,  Vegliato,  accorto,  attento:  Un  difor- 
dm,  che  naie»,  ne  ù cento. 
j'*1  v,*°  *At»o.  Oltre  ai  fentim.  proprio, 

indica  Eflere  umiliato.  Petr.  Cap.  4,  Vidi  Arthime- 
j^tar  C°1  v,lo  bado,  E Democrito  andar  tutto pen- 

5t*  « 1 con  ODO 
comoditi . 

Stabì  convni.  ElTcr  comune . 
mune:  Vivere  in  comunione.  $. 
mune:  Io  (Sellò,  che  Stare  a comune. 

Stabì  con  Aitar.  Servire  altrui  coila  perfona  mer- 
etnnarùmeme.  Cccch.  Donz.  I.  a.  A chi  volete 
itar  con  altri.  Fir.  Lue.  In  quello  mi  polTo  ioaccor-l 
aere,  quant’è  miiero  lo  flato  di  chi  fla  con  altri. 
Lalc.  Spiri t.  4.  t.  E cosi  potrebbe  venir  tcmpo,ch'i’ 
ure’  libera  di  me,  cioè  ch’io  non  flarri  con  altri. 
Svaaa  con  chi  chi  sia.  Lasciarli  dominare  dall’af- 
tetto,  o defiJcrio  di  che  che  Ita . Cccch.  Corr,  a.  7. 
Clic  ho  flar  col  prezzo  d’ uu  corfiere ; Che  ne  gua- 
dagno a migliaia . 

Stai*  con  dio.  Eflere  in  grazia  di  Dio.  f.  Seat-  ! 

ti  con  Dio:  Modo  di  licenziare. 

Sta  a*  coniouto.  Efier  in  confolaaione  , viver 
confoiato  . 

Stari  con  tinto.  Contentarli.  Latin,  eonjmtum 
tffe.  Dant.  Purg,  j.  State  contenti  umana  gente  al 
quia  . Frane,  barb.  IJ4,  Chi  rade,  non  conviene 
(corticate  ; Chi  Scortica  , dee  stare  Contento  alla 
ragion  Sol  della  pelle.  Cccch.  Donz.  a.  1.  Che  non 
isti  contento  a venti  dame. 

Stari  corti o Efier  dalla  parte  contraria,  fi.  Star 
di  contro , di  cqntra  , per  di  contro  : Eflcr  dalla  ban- 
da eppofta.  E figura t.  Efler  di  contrario  parere. 
Stari  da  ianda.  Efl.T  da  una  banda . $.  Starli 

da  ban.'a:  Non  fi  ingerire. 
tari  d'accordo.  Vivere  in  concordia.  Concordare. 
tari  da  st.ee.  Non  vivere  in  camerata,  compa- 
gnia, o Servigio  d’alcuno.  Spor.  Celi.  Ma  quando 
pur  vo’  vogliate  starti  da  voi,  dividiamoci  a vollro 
piacere . La  le.  Spine.  4. 1.  1 non  credo  mai  tanto  vi- 
vere , eh’  io  mi  riduca  a star  da  me  . $.  Stare 

da  per  (è;  L'iKcfco.  $.  Stare  di  perle:  pure  il 
roedeiimo  • 

tari  dentro.  Efier  nella  parte  interiore.  $. 
Stare  indentro:  IntcrnarG.  $.  Star  di  dentro: 
Efser  dalla  parte  interna.  $,  Stare  ademro:  El- 
itre in  dentro,  efsere  internato  . $.  Sure  per 

di  dentro:  Eflcr;  dalla  parte  intema. 

Stari  distro.  Seguire  , elscr  dalla  parte  posterio- 
re, ec.  Stare  dietro  a che  che  lìa  : Seguirlo 

col  penderò , coll'attenzione,  a effetto  di  ottenerlo. 
5.  Star  per  di  dietro:  Eiver  dalla  parte  posterio- 
re. $.  Stare  indietro;  Non  s'avanzare  veno  la 
parte  anteriore. 

Starr  di  oh'.  Efter  dalla  parte  inferiore,  ec. 

Starr  uioivno.  Efier  digiuno,  digiunare. 

Stari  di  mala  voglia  . Eiiere  in  travagli  d'ani- 
mo, e di  corpo. 

Stari  di  mali  g a M ■ s . Non  efsere  nel  proporziona- 
to vigore  del  corpo:  e figur.  dell'animo. 

Stari  di  mulo,  Non  t’interelsaré  ne  da  una  par- 
te, ne  dall’altra,  ma  tenerli  neutrale.  $.  bear 
di  mc/zo  : Eflcr  mediatore , avere  impegno  di  quel 
che  fi  tratta. 

Stare,  diri.  Sure  a dire , li  ufa  frequentemente  col- 
ia negativa  . Non  ittare  a dire  : e vale  Non  (lire . 

Dire  corri" ella  ita:  Raccontar  le  colè  con  pun- 
tualità. e verità , confeflarfl  giudo  . Cccch.  Mogi. 

5 1.  E per  dirla  , Com'clla  da,  e’non  pensò  pero, 
Che  tu  avelli  a levar  il  tosto  in  capo. 

Si  a r a diritto.  Eflere  in  dirittura.  E anche  Star] 
colla  pedona  diritta , ed  il  capo  elevato,  f . Su- 

re a diritto:  Non  pendere  da  veruno  de’ jati . Efler I 
nella  dovuta  dirittura  . $.  Sure  in  diritto  :l 

L’ ideilo.  Sur  per  diritto:  Efler  per  lineai, 


ifiij 


r a r 1 o t ira  so.  Eflcr  diflefo , non  clTere  raecn.p- 
palo,  i»e  piegato.  r 

5 T A R » D v * a , o Sur  dubbioso  Cerch . G*rrcd.  « «. 
Mentre  la  vccchu  da  dubbia,  E chenonfadmc  volur- 
11.  tuoni,  j.4.  lo  darei  dubbio  a crederla.  6 Su-i 
re  in  dubbio.  Dubitar.  . Ljt.sLAirarr,  Wr. Ccich.l 

4'  U 8*mb‘  » non  nc 
indubbio,  fca.j.  Non  luiotcrc  11  capo  no, pcrchi 
non  ilio  in  dubbio. 

Si -a  a a d v a o Feriidere  nella  fiu  opinione , o rifolu- 
itone  , ne  da  «niella  rimuovei  . Latm.  Mwt  . 

E d0ve  5 E!,rc  •»  fu»-*  tua  osti  ita*  I 
itone  steflj  duro , ec.  h Novell,  a n.  Dove  io 
ngido,  c duro  flava  a’ tuoi  conforti  , e non  vole 
j*. * y*»JCtdcva , non  mi  laiciava  pcriua-i 
dcre  ] Cecch.  Donzel.  t.  4.  lo  tengo  , che  cote 
sto  vecchio  uia  Duro,  perdi'  ci  lupetti  . E Cor 
red.  Sta  duro  . E Donzel  | j.  Amo  noi  stavamo! 
dure,  E Saputi  trovar  modo  da  làici  dir  di  si.  Frane. 
Barò.  14J,  Ferro  piu  forte  lo  men  forte  lima,  Ood. 
convten  molte  genti,  che  stanno  Dure  ne’ vizzi  e! 
vanno  Da  poi  eh' Amor  non  le  trae  a venute,  Tur-1 
gak  lorz.  maggiore  a Salute . j.  Sure  alla  duri 
Odinarfi,  mantenerli  nello  Aedo  propoiito  . Sport. . 
Ocll.  fc  «tetti  un  pezzo  alU  dura.  Lib.Son.  Per  iflar 
teco  dieci  anni  alla  dura.  Tac.  Dav.  no.  Lucano 
Quinziano , e Senecione  netterò  alla  dura  . [ Latin 
diu  abnutrt  J 

Stirr  ir  rato.  Errare,  edere  in  errore. 

Starr  i irriti.  Avere  efénzione. 

Starr  srtlr.  Eflere  in  cSilio. 

|Stars  ucirdo.  Fare,  efler  nel  lire.  fi.  Stare] 
1 fare  : Lo  Acflo.  j.  Fare  stare  uno;  Coltri 
gncrlo  a che  che  fi*  , contro  a iua  voglia  . 

Stare  in  fui  tire:  Effer  vicino  a fare. 

Stai*,  iaii  stari  ateneo.  Gourignerlo  a quei! 
che  e non  vorrebbe.  Cecch.  Eùlt.  Vo’ potresti  dar 
forfe  in  oualcun’ alito  , Che  vi  fatebbe  iure  .E  a. 
j C<y,nd?,  « fentl  » che*  fi  faceva  stare  Vostro  pi-! 
dre.  Scn.  Ben.  Varch,  j.  16.  A nel'iim’ altro  fu  leci- 
to fare  sure  un  Tribuno  del  popolo.  Tac.  Dav.177. 
Si  vantano  per  li  padiglioni  fuperbamente  d’aver  fat- 
to stare  i Quatcordicefimani . 

Stari  ria  no.  Eller  fermo,  frrnnrfi.  Lt  mtodrmrr4 
du  nnfifiert . Penar.  Cani.  Canzon  mia,  termo  in 
campo  Starò:  eh 'cf.lt  t difnor  morir  (uggendo.  E 
altrove.  Però  ch’adora  adora  S’crgc  la  ipeme,  e poi 
non  la  star  ferma . 

Stare  sorti.  Non  piegare,  non  l’arrendere,  efser 
costante  nel  fuo  propohto.  (feci h.  Corr.  a *.  Che 
Beatrice  stia  forte  a dir  di  no.  Fir.  Lue.  In  ven- 
ti, ch’io  mi  potrò  vantare  d'aver  latto  star  forte 
una  donna. 

Stara  fra  ir*  coja-i  l'altra  , ec.  Tcnerft  di 
mezzo  tra  quelle  tali  cole,  participar  del. "una,  c 
dell’altra.  Petur.  Sonctt.  Or  con  toglie  g-ùte,  ot 
con  accefe  Siali!  cosi  fra  mi  leu  , e felice . Bocc. 
Nov.  a8.  Grin  pezza  «ette  tra  pìetofo,  cpaurofo. 
§.  Star  tra  ’l  si  e '1  no  : Non  li  rifolvete  , non 
averli  certezza  . Sen  Ben.  Varch.  a.  1.  Senza  stare 
punto  lòlpclì  tra  ’l  si,  e 'I  no.  State  fia  due:. 

Non  lì  risolvere,  efiere  in  dubbiezza-  Lar.  hfutrrA 
duiuart . 'en.  Ben.  Vauh-  a.  1.  Chiunque  ha  mo-J 
strato  colio  stare  fra  due  , d’avcrgli  dati  malvti'en-f 
rieri,  ec.  §.  Stare  tra  letto,  e tettuccio Elìc- 
le non  interamente  fanti.  $.  Stare  fra  la’ncu-] 
dine  , e ’l  martellìi  : Efser  di  mezzo  tra  due  con- 
trarie forze  prcfsanti , elier  per  ogni  parte  in  peri- 
colo . 

Starr  srfxco.  Modo  particolare,  esprimente,  in 
maniera  bada,  lo  «dio,  che  Sur  bene,  ufàto  per 
ironìa.  Cccch.  Corr.  j.  6.  Ma  con  me  elle  stacan 
frtfche.  Cecch.  Mogi,  h fc  vo*  non  avet’ altro  Ade- 
giumento  da  cavar  danari,  Vo’  «tate  frrico;  anda- 
te, andate.  E Donz.  ),  I.  I" «are’  Irefco,  S‘io  ba- 
dali! al  volar  di  tante  bestie  . Late.  Spiritai,  a.  j 
Sia  di  chi  G vuole,  che  egli  ita  fretto . 

Stm  moia  , ec.  Non  mare  in  cala,  efier  fuo.-i 
di  cala  . Cecch.  Dot.  4.  a.  io  non  Sono  Per  issar 
fuori  tutto  il  giorno.  $.  Star  di  Suora  : Trat- 


Vocab.  Accad.  Crufe. 


tenerli  fuori  della  Cini.  i-  >ure  inluorj: 
El«re  verfo  la  parte  esteriore,  e anche  ulcir  lucri 
della  fuperficie  . $■  Star  per  di  lucra  : filiere 

dalla  parte  estcriotc . ....  , , . 

Stari  «iV.  fclscr  nella  parte  piu  balia,  efser  cbi- 

StmVg  i ysto.  Tornar  per  appunto , diere  fecondo 
la  proporzione , e convenienza . 

Stari  «rampi.  Efscr  grande,  i'upcrarejn  grandezza, 
fi.  Stare  alla  grande  : Trattarli  con  masnihccn- 
ia.  fi.  Star  fui  grande:  Uiar  tasto,  viver  con 
alterigia.  Sale.  Sp.l.l.  I*  non  lo,  >'eVC  itanno  lui 
grande  . . >' J*  h • , 

S x a a * c a a t » . Efier  grave  . t*p&*:<*  >"  gravezza  . 
5.  Stare  in  fui  grave,  cc.  Utar  portamenti , e ma- 
niere gravi  : viver  coi*  graviti . 

Stari  crosso.  Eiver  grqlso,  eccedere  in  grofsezza. 

Star  grofso  cor»  chi  che  lia  : Aver  con  lui 
principio  di  (degno , diete  in  mala  louduùziune  di 

• Stari  in  altro.  Aiutare.  Latin  .Muntimi.  $. 

Stare  per  aiuto  : Efscr  quivi  per  aiutare  . Latin. 

auxiJé»  fj?f . 

Stari  in  aprrimioni  . Apprendere,  fofpettare, 

dubitare . 

Stari  >m  arritriò  d’aecvno  . Averne  elio  U 
taro1! a di  ra  Iblvcrc , o lar  che  che  (ir  . 

Stani  in  aria.  Elser  per  Paria;  c figurar.  Non 
avere  i convenienti  lonrlamenti . 5.  Star  per 

aria:  lo  stebo.  }.  Sure  all’aria  : Efiere  10  luo- 
go Icoperto,  tipetto  all’aria  aperta,  e libera. 
Stani  in  usuo.  Elser  1 andito . 

Stari  in  rilancio.  Bilanciare:  Non  pendere  vcr- 

10  P una  pane,  ne  l’altra:  elser  de!  pari. 

Stani  in  ittico.  £is*.r  in  atto  di  prolfima  caduta , 

non  polare  con  ficurezza  . Pule  Bcc.  (fuetti  altri 
ga  veggi  ni  (Unno  in  bilico,  Per  farti  leieuate  a mio 
dilpetto. 

Stari  in  rocca  d’aicvno  m cosa.  Efserc  in 
poter  di  colui  il  favellarne,  1!  dame  notizia. 

Stari  ih  doro* ho.  Abitare  nel  bordello,  e figu- 
rar. In  luogo  lolitario.  0 lontano. 

Stari  ih  camicia.  Non  avere  altra  veste,  cheta 
_ camicia . 

Stani  in  cantui.  Non  guadagnare,  e non  per- 
dere. 

Stani  in  cancirr.  Efserc  nelle;  carceri. 

Stani  in  ci»  vitto.  Non  fi  (mirri  re  , non  i Ima- 
gi re  , stare  all'erta  . Cccch.  Mogi.  4 11.  Oh  ecco 
Allònlb,  sta  in  cervello  . Fir.  Lue.  E1  bifngna  chi 
va  attorno  stare  in  cervello,  e dormir  la  notte,  co- 
me la  lepre.  3ror.  Eur.  162.  E predando,  e ardendo 

11  parie  , gli  costrinfe  a stare  in  cervello  , ed  ave- 
re di  grazia  la  pace  . fi.  Chi  sta  in  cervello  un' 
ou,  x pazzo;  l'roverb.  per  Dinotare  la  volubilità, 
c incoltami  degli  huumini . 

Siane  in  chiasso.  Lo  itclio , che  «are  in  bor- 
dello. 

Siami  incocruo.  Trattenerli  lenza  far  la  figura 
dovuta. 

Stai*  in  cotto.  Giacerli  filile  braccia  al  petto  d' 
altrui . 

Stani  in  eotioi*.  Avere  ira , elTere  (degnata . 
Stari  ih  comando  Eller  comandante. 

Stani  in  cbscoidia.  E (Ter  concorde . 

”0“  l"fONMCH#*  Ufar  gravità,  tener  faRo  . 
Bcrn.  Uri.  i.  a?.  9.  Cosi  da  poi  che  fur  Itati  in  con- 
tc»;no,  In  fulle  cirimonie  quelli  dui. 

Stasi  in  contrasto.  Contraltare . 

otan*  incontro.  Edere  dalla  parte  oppoRa.  fi. 

Mare  a rincontro:  Lo  Redo. 

Siasi  in  dipoi  ito.  Elitre  depofi  iato . 
oiAicr  ir  discordia*  Dilcotdarc,  aver  difeordia . 
OT  a n , 1*  dui  z i n a.  Edere  in  camerata  , in  compa- 
gnia , ir odo  batfn , Berti  Ori.  2.7.49.  Stavanviagia- 
Umentc  Li  istrione , Ma  non  volca  colui  Itar  in  doz- 
zina, \ olea  itar  lolo,  c pel  letto  notare  A Ino  piacer, 
Come  fi  U nel  mare . S.  Stare  a du/.zina . Vive- 
re cogli  alni  2 tavola  comune,  pagando  la  pattuita 
, mercéde. 

Stari  in  irrori.  Edere  in  errore  : Errare . 
•otari  in  isirc  rzto.  Eterei  tarli,  operare. 


stani  in  hi  ho,  Edere  elìde ■ 

star»  in  m r a s 1 . Edere  in  eltafi , follevarfi  1* ani- 
ma a contemplar  cole,  che  avanzano  la  fua  condizio- 
ne: Ulcir  de' ùnfi. 

Stare  in  ridi.  Mantener  la  fede. 

Star*  in  usta.  Vivere  allegramente . 

Stari  in  fila.  Edere  nella  (ila  ordì  ustamente,  non 
ufeire  della  (ila , e dirli  tura. 

Stane  ih  joa  se.  Dubitare.  Lat.  hfimn%dul>UMn A 
Pctr.  Cap,  1.  E. poi  cl>e *n  forlc  Fu  (tata  un  poco,1 
beu  le  riconofco),  Dille.  Fir.  Dite.  Lete.  ji6.  Che. 
egli  non  ilita  in  forte  di  dir  bene.  I 

Stai*  j n c.ov,i  no.  Governate  Città,  popoli,  ec.j 
Averne  il  governo. 

Stari  imotrrisia.  Guardarli . fi.  Termine  ; 
della  Scherma  : ElTere  in  politura  atta  à guardarli  dal-, 
l’av  vertano. 

Stari  in  sialin  conia.  Aver  malinconìa  > eder  ; 
malinconico . 

Star*  in  mano  d’vno.  Edere  in  Tuo  potere.  Cron.;; 
Mor.  11  lor  buono  proponimento,  campò  loro  me-  l 
defimi , c noi , di  fervitudine,  ette  nelle  loro  mani  flet- 
te il  nollro  Rato.  fi.  Sur  eolie  mani  in  mano:! 
Stare  oziolo,  lenza  tar  nulla.  Berti.  Ori.  1.  7.  j.  Sii 
fanau  (tati  colle  mani  in  mano.  f.  Star  per  lei 
mani;  Eiser  fra  mano,  elser  fui  darli  principio. I 
$.  Stare  colle  mani  a cintola:  Star  lenza  operare ,| 
elTere  oziolo . Cccch.  Mogi.  Vo'vi  liete  flato,  Lo 
dito  pure,  colie  mani  a cintola.  [ Lai.  ignavum,  di-* 
Jidem  tj*  1 $.  Stare  a man  giunte:  Starli  in! 

atto  umile,  e lupphchevole.  Tac.  Uav.  zoo.  Non 
volcde  vilmente  mor. re  : Itatfi  a man  giunte  . f . 

Sur  colle  mani  per  aria:  Tener  le  mani  lòfpcfe  in 
aria  . E tìgur.  Elitre  in  atto  di  battere  al.rui , in  ri- 
foluzion  di  pcrcuotiTÌo. 

Star»  innanzi.  Edere  nella  parte  anteriore . E an- 
che Ulcir  della  linea,  o lupcrficie.  Lo  licfso,  che  Sta- 
re avanti:  anche  in  tutti  1 luoi  modi,  e nc  lucri  Tigni  - 
ficati  . 

Mire  in  orazioni.  Orare.  Bern.  Ori.  1.  io.  8. 
Or  ltando  inginocchiato  in  orazione. 

Star»  in  ordinanza.  Edere  di  (pollo  ordinari- 
mente:  Elsere  all' ordì  ne. 

Stare  in  faci.  Badile  a le,  ftarfene  paeific’mcnte. 
Boc,  Nor.  zj.  Ti  priego  te  ne  rimanghi,  e lafcila 
Rare  in  pace . P Nov.  »o.  Che  egli  prirga  Iddio  di 
(tarli  in  pace.  Cccch.  Donz.  5.  1.  lo  poteva  Ita  mi 
in  pzee,  E fon  iti  cercando  i cinque  piedi  Al  mon- 
tone;? non  bo  po’ fatto  nulla. 

Star*  in  fedvii.  ElTer  lenza  fcarpe . 

Star*  in  fina.  Aver  pena  , penare.  Lat.  trvtiar/J 
vtxtri.  fi,  Stare  con  pena:  vaio  lo  stdio. 

Star*  in  penit*hza.  far  penitenza . 

Star*  in  pimi  ero.  Efserc  in  penficro , avere  ap- 
prenderne. 5.  Stare  con  penderò  di  che  che  ita: 
Averne  apprensione,  temerne.  fi.  Stare  (opra  pende- 
rò : Aver  penticri  cosi  premurofi,  che  anche  dall'afi 
petto  dd  coipo,  fe  nc  conolca  la  pertuibazionc  dell’ 
animo. 

Starr  in  perfezioni.  Efscr  perfetto.  fi.  Sure 
I a perfezione,  o limili,  vaglion  l’istcfso. 

'Sta  >ì  in  pernio.  Non  piegar  più  da  uni  banda  che 
j dall’altra , tire  equilibrio,  rivolgerli  Tempre  in  equiii- 
I brio . 

Si  ari  in  persona.  Elser  perfonalmrnte , di  prefen- 
za-  fi.  Stare  inpetco,e  in  pei  fona:  Star  ritto,  e fer- 
j mo  in  un  luogo  lenza  muoverli.  Matr.  Franz.  Rim. 

• Buri,  (glieli’  avere  un  rontin,  che  dilellato  A (petti , 
e fermo  itia  in  petto,  e in  pedona.  fi.  Stare  in 
I filila  perfona:  Star  diritto  colla  testa  alca. 

Stare  in  piedi.  Reggerli , Itar  nel  Ino  elTere  : Man- 
tenerli  Stare  in  pie:  Efssr  ritto,  non  lèdere, 

non  giacere.  Cecch.  Dot.  4.  a.  Oh  è mi  la  Mal  che 
voi  (tute  qui  in  piedi . f.  Stare  da  piede:  Efserc 

dalia  parte  inferiore.  $.  Stare  in  punta  di  pie- 

di : Reggersi  Tulle  punte  de’  piedi  , foUcvandooe  da 
terra  il  rimanente  . fi.  Star  !u  due  piedi  : 
Figuratamente  Elsere  in  stato  licurq  . Latin,  tn  ra- 
re ri Je . 

Stari  in  ponti.  Modo  balio,  m»  efprelTivo . Non 
fi  l'aper  rifui  ve  re,  dubitare , tentennare . Lat.  ktrnt , 
L-fiure.  1 

Sta-  ' 
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• Sta»»  infnpM,  Fltcre  nelle  navi,  d^lU  parte  «fel|.i| 
I poppi.  E fi  urar.  Ei*ere  in  buono  «ito,  in  louunal 
f nwwvole  • Lat.  irne  r/Sr,  pnjperu  fìat  una  un. 

Stai»  IN  pouiuo.  Polsederc.  Avere  in  ino  domi-j 
nio  almeno  il  poliscilo.  Lat.  peJp.Jnr, 

S7A.I  IN  I*  t A T IC  A PI  (Al  t HI  CHI  HA.  Elier-i 

ne  in  ditcorJo,  averne  trattato.  Lat . Jtjjererr.  I 
Stai*  in  rum.  Etiere  cipolle  ad  efser  predato, di- 
venir preda. 


s T i tfifj 

|S t a ic  i hai».  Contrario  «ìi  Dartene  intimi  i Cuoi  lenT  I 
timemi . V rdi  quivi . Boc.  Nuv.  u.  C«  ’tniiKiauHioj  * 
*c  • "ire ? che  U cola  (Uva  nule  , dilcoimruiva  j f 
era  malfatta  ) Cccoh.  btiav.  1.4.  Na!laS:o,  1 Itomi- ] ? 
le.  acci.  Ben  Varrh.  a.  51.  Male  ftarcbòono  i beni-!  J 
nie| , le  non  poteflimo  ciscmc  g'ati . 
stima  mai  1 ncomoio.  Aver nulincrint»,  Boc.  Nor.’  j 
2-  bergamino , che  hai  tu  ? Tu  Dai  com  maiiuccno-1  i 
fo,  cc. 


I ptetenGocii  più  alte,  6.  Stare  in 

I fulla  reputazione  : Non  cedere  punto,  nelle  materie 
I riguardami  la  riputazione,  c la  Dima, 
irm  m tt.  Non  fi  accomunate  agli  altri,  dar  Tulle 
lue  , non  palcfare  t tuoi  (egreti  : fcùer  (olitario  . 
I u uf  r ,1Z‘  a?‘  7’  qunnee  parti  il  fior  dell’altic 
! j belle,  Stando  in  le  (Iella  Sta  la  Ina  luce  iparta.  Salv. 


Aoibr.  Cof.  j.  6.  Su  di  grazia  cheto,  eh’»  ti  Ito  io  , 
che  non  può  perder  nulla. 

Stami,  ma  ut  a.  Mai  icra  che  chiede  nell’  uditore  at- 
tenzione. C'ccch.  Corr.  I.  ».  Ma  (la:  che  grida  fon 
quelle  . $.  E an.be  Sta,  o firnili  aifoluumt-nte 

E Stia»,  a.  a.  Sta,  ch’i  l'ho  trovata,  1 l’ho  trovata 
per  nna  fède . 


, ...  ...  ..  ....  mi*  ipana.  jaiv.i  per  mia  rene. 
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rogli , che  fileno  in  loro . Cecch.Scrvig.Vo.  Mei- 
(ere,  Hate  in  voi . 

Stami  in  Imi.  Efserc  bene  accomodato  nella  fella,! 
| c rigur.  Eftcr  lui  vantaggio,  in  buono  (lato. 

Stari  in  iiniiniua.  Ersere  in  fuirinella , (érvir 
1 per  lcnunelb , far  la  feminclla . 

Stari  in  mirrai,  Sofpirare,  eficrc  in  guai. 
Ristami  in  svila  nioatita.  Negare.  Cccch.Cor- 
i!  rc“-  J-  *•  Io  darò  in  Idia  negativa. 
i 1 T a*  r 'VJ11  o«kì«  ai t . Non  venir  col  difeorfo 
j j ad  clpreiiiqni  particolari  , non  volere  impegni , non 
Il  s aprire.  Lat.  uiedijt  oeriu  un  . 


io.  Perciocché  brievi  lòno,  i motti,  molto  meglio 
all:  donne  (Unno,  che  agli  huomini  (più  convengo- 
no ) 

®,',U;J,UU  coda  ita  ìi  velino.  Nell’ultimo 


è la  difficolti,  ed  il  perìcolo  - tolta  U metafora  da’ lei-  ! 
penti,  che  forfè  nella  coda  più  che  in  altra  pane  han- 
no raciolta  la  malvagità  del  veleno.  Cccch  Dot. l.l. 


Ma  il  veleno  Ila . com’alio  (corpio.  nella  coda. 
Stae»  kicia  puh.  Che  comunemente  li  dice  peri 
la  negativa: non  potere  Dar  nell,  pelle.  Mol'lrarc  p-r! 
alcun  (ùrtunato  accidente  foptavvcnuco,  eccelli  va  al- 
legrezza . 


- un,  ìi  icgrczza  • 

SIAMI  in  Sviti  1 vi,  cc.  Aidarcauto  nel  parlare,  per!  Stami  nh  mito.  Effir  nella  parteuguslmentelon- 
non  c Ucr  eriinto  . .Snn*  fw.fl  ...1:  .....  : * _ j.  _ . r-„ 


non  cfver  giunto.  Spor.  Cieli.  Faccia  crIì,  io  (farò  tana  dagli  ellremi.  f.  Star  di  m-zzo:  Efièr  m:- 

anche  10  in  fui  e rote.  Fir.  Trin.  Stia  aacor’  egli  fui-  diacorc  , avere  impegno  di  che  u tratta  .cifet  neutra- 

le lue,  che  10  Ho  in  fulle  mie.  E Lucid.  Non  vi  ho  le  . 

io  detto,  che  voi  diate  in  Culle  voli  re.  Stìu  vt’ivoi  cingi.  Non  fi  intrigare  con  perfo- 

ot  a * 1 in  «vili  stoccate  . Stare  aflntamente , c ne  di  riga  fupcriorc,  non  aver  defidcri  oltre  alla  prò- 
con  tòctigltezsa  in  fu'  fuoi  vantaggi , tratta  U meta-  pria  sfera . 

fora , da  quegli , che  nel  combattete  tengon  tempre  la  Stami  kvoo.  ElTcr  de!  tutto  nudo,  non  aver  velie  in 
punta  dola  ipada  al  vifo  al  nemico.  dodo. 

•***•  ,,w  ST^  urti*.  Tenere  una  certa  graviti  r.c-  Stam  i gnor  itoli.  Trartatfi  onorevolmente,  fi, 
gli  atti,  e nell’apparenza , più  che  conveniente  al  fuo  Star  full’ onorevole  : Uùr  mole  gravili,  c ritira-, 
grado.  tcz/a  Fir.  Difc.  Anlm.  Io  ho  paura  , che *1  voli ro: 

iota  h«i  k s tl  s agrato.  Ritirarli , o (lare  in  Chie-  volere  (lare  in  itili' onorevole,  non  vi  faccia  martire 
I 'J  » Cuoi*»}»»  luogo  (acro,  o fagrato.  E per  fimilit.  in  quella  prigione. 

I vale  .Franchigia.  La  t.ufy/um.  Alleg.  Rim.  Incontro  Stari  cVratti  ni  i t,  e fimiii.  Operare  per  i prò-! 
| a’  birri  Ilare  in  fui  ùgr  .to.  pri  incercfli. 


| a’  birri  (lare  in  fui  ligr.io. 

Stai»  in  t 1 moki.  Temere . 

Stara  in  tom minto.  Sentir  tormenti, efier  trava-' 
• gliato.  Lat.  ctucterriy  vexuu. 

i S T A M R IN  TRATTATO  DI  CHI  CHI  SIA.  Averne 
| trattato,  cftcrne  in  negozio. 

[Stami  ut  TMAVACaio.  Aver  travaglio,  dfer  trava- 
i gliato. 

iÌStari  in  t v oko  . Metafora  tolta  da  I Cantori  di 
| mufica . Badare  attentamente  a conf.rvaifi  nella con- 
> | veniente  accuratezza . 

I Sta  m 1 in  volta.  Andare  intorno.  Lat.  cireumite. 
‘Stami  in  zvcca.  Eficre  a capo  scoperto . 

Stari,  laici  a a a stami.  Dclillcre,  celiar  di  fare 
Lat.  ./birre,  pnmuerrr , preterire.  Boc.  Nov.  47.  18. 
Udito  il  comandamento  del  Signore,  laido  (lare . 
Laldare  itare  unu:  Non  l’inquietare,  non  In  ftuzzì- 
care.  Laiei  irc  Ilare  : Non  toccare  , non  ri- 

cercare, non  muovere.  Pctr.  Son.  Berche  morte  fu- 
ra, Prima  i migliori,  c iafeia  Ilare  i rei . Bue.  Nov. 
67.  Clte  ella  iaicundoio  (late  nella  forma , nella  quale 
fi  dava,  folle  contenta,  cc. 

Stami  11x110.  Uùr  liudura. 

Star*  lontano.  EHI  r lontano , non  eflcr  prefente. 
f.  Stare  in  lontananza:  Lo  fieflo.  5.  Stardi 
lontano  : Efierne  di  lontano,  cioè  in  lontananza  pei 
alcun  determinato  hne.  $.  Stare  alla  lontana  : 
Quali  lo  (lelso.  che  btar  di  lontano. 

Stami  itkco.  Eiser  lungo,  aver  molta  lunghezza. 

Star’ a lungo:  Star  lungamente,  per  buono  ipa- 
aio  di  tempo.  bure  a dilungo:  Star  di  conti- 

nuo, continuatamente,  per  molto  tempo,  f.  Star 
di  lungi:  Mar  di  lontano.  9.  Srare  alla  lunga: 
bure  alia  lontana . 


Stari  tigno.  Elfernc  finirti.  Lat.  voiem  effe  fpan-  . 
ine.  Q.  Stare  p r pegno,  e Marc  in  pegno:  ma- 
niere clprimen:! , fcifcr  la  cola,  o la  p.rtona  di  che  fi 
tratta  per  ikurtà . 

Stani  pmoio.  Etfere  In  penfiero.  Benfare.  Pctr. 
Cani  Fa  tremar  Habbilloma  e liar  penlofa  . Bocc. 
Nov.  la- 16.  Deh  R.nald  , perché  (late  voi  così  j-cn- 
lòlo? 

Stami  pim  aiCvno.  Sta  per  re:  E’ refia  da  te . Lat. 
pn  «e  Ji«t . Hoc  Nov  a$  ta  I ri-gan.ioln  , le  prr  lei 
lidie  , di  non  venire  al  lùo  contado , gliele  lignific  li- 
se. E Nov  44.  4.  Per  me  non  illarà  mai  cola  , ibe 
a grado  ti  fia  . 

Stami  crm  ia  naia.  Edere  in  rovina,  in  anguille , 
in  d: igrazra , in  pefiimo  Dato.  $.  Star  per  la  nu- 

la via  : Lo  ueffo . 

Stai:!  psm  omm a . Lavorare  con  putuiia  mercede 
deil'opera  ,«hc  fi  frc«ia. 

Stami  vim  s*.  Eli  r neutrale,  non  tener  da  ninna 
parte  de’rontrallanri , il  che  dicci:  ancora  Starli  di 
mezzo.  But.  L 'anime  iride  (òno  inetecilatc  alla  com- 
pagnia degli  Angeli  cattivi  , che  non  furono  però  ri- 
belli a Dio,  ne  ancora  furono  con  Dio,  ma  Dettero 
per  fe  [ciocfcparatidabuoni,enonconr.ianti,ncuniti 
adattivi]  5-  Stare  in  fe:  Sur  raccolto.  Perr.  Cane. 
18.  7.  In  quante  pam  il  fior  dell’altro  belle,  Stando 
in  fe  (Idfa,  ha  la  fua  luce  Iparta'*  $.  Stare  in  fe: 
vale  State  in  cervello,  Dare  all’erta.  Fir.  Lue.  Sta- 
te in  voi  padrone,  che  io  credo  certiflimo,  che  in 
quella  cafa  vi  Dia  una  cortigiana  . $.  Star  da  fe: 

Non  vivere  in  compagnia  , o in  camerata  d’  altri. 
6.  Star  da  per  fe:  Lo  Delio.  $.  Sur  di  perle: 
lignifica  lo  lidio,  che  Star  da  fe . 


1 1 lignifica  lo  lidio , eh:  Star  da  fe . 

Vocab.  Accad.  Crufc.  Zzzzzzzeb  e 
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St^Ìhv  e»  et*  Prose*.  Tu  non 

t'i.’poni  g tu  non  dai  nel  legni»,  tu  non  la  di  rulla. 
More.  Pm  lu  II»  Bton*  Lui.»  fr.iri  m.o,  Giuria  K 
in  lo^no  dicevi  ctvriio.  «.«crii.  Dot  i.  ».  Pm  itili», 
■non»  Luna»  e »V  il  orice  Ad  „n.o*n»  <";®.»® 
faremo  D'accordo,cc.  Lib.Son  Piu  lu  Ha  mori*  Lu 
n* , ce.  e più  bello.  Fir.  Lue.  5 .6.  Mi  piu  lu  Ha  mona 

5 t/umT pimimti.  E/fcr  prefente  . Latin,  adrjì 

s IT/!  *p  * * * » O . Efler  * inno . Lat.  prapt  tf* . 5 ■ 

Star  preilo  che  bene:  Eller  quafi  che  ut  buono  Rato, 
s T A r E I-  a 1 61  OH  I a ■ o . Efier  carcerato . $.  bu- 

re in  prigione  : Lo  lleiio. 

Sta»i  MOWEDVTO.  Efier  provveduto , elserc  :n 
pronto.  Stor.  Europ.  t.  Hcmardo  avuto  1 avvilo,  e 
rincontrandolo  per  pili  bande,  fece  (libito  comandate, 
che  ciafcuno  lidie  provveduto,  perth  i nemici  vem- 
van  via . 

Star*  rviito.  Vivere  con  pulirti. 

Stai*  raminoci.  Eter  fuori  delia  patria , e caia  pt- 
) terna, lenza  aver  luogo  fermo, ne  alicnamento > nfso. 
Sta*  * iaiiktii  Efier  tanto  vicino,  che  quali  toc- 
I chi  la  cofa,  che  gli  è allato. 

j S t a * 1 *i6it>o.  Il  (ir  rigidezza,  non  fi  ratear  irnio- 
! vere,  ne  perfeaderc . Lac.  tnexttabtlem  effe » Ibc.No». 

I *.  i*.  Per  la  quii  coli  , dove  io  rigido,  e duro  luva 
J a' tuoi  conforti , e non  mi  folca  ec. 
j St  a n * *17  in  no.  Eiwr  riguardato,  ufara  avver-j 
I tenta,  ritemitc/za.  | 

[Stari  * it  to,  c Stare  affo!.  Per  lo  (lare  in  piedi-  W*i 

Ìfer  ritto.  Lat.  fitte.  Pctr.Can*.  E*l  leder,  e lo  uar, 
die  ipelio  altrui  Pofer*  in  dubbio  . Cant.  Caro.  S«| 
non  può  liar  ritto  almeno  Ride,  e gode  tuttavia® 
Stabe  uro.  Goder  Unità.  Lat. vtim* 

Sta**  schiavo»  Etsere  in  (chiavi tudine.  Latin, 

I empiivi  ette  effe. 

Star*  xeoiiAcri  ato  . Portare  il  colio , e parte 
| del  petto  (coperto. 

Starr  sconosci vto.  Etere  Cerna  le  convenienti 
accompagnature,  ed  apparati  ; in  forma  ed  apparenza 
] mlcnoie  alla  propria . 

:Sta«e  hvmo.  Ulir  feveriti . $.  Stare  in  fui 

| leverò:  Moflrar  fé-verità. 

; S t a r a »icmo.  Efser  certo,  non  temere,  non  dubi- 
tare. Lar.  cneum  effe,  in  luto  rjjc.  Hoc.  Nov.  19.  aj. 
Acciocché  i Mercatanti,  e le  mrrcatanzie  ficure  Uff- 
icio. Gricb.  Dot.  j.6.  Stia  pur  ficui-o , c lieto.  E St. 

$ 6.  Ma  danne  fituro  pur,  cc.  j.  Stare  lui  ficu- 
ro.  Stare  a!  (curo  . Star  nel  (ìcuro  : Non  correr  ri 
lei-io.  L.Mtutorfe.  Pafi.  zcz.  Per  i Rar  nel  finirò, 
migl  r via  è che  altri  conteli  tutti  i funi  peccatile. 
>.  Stare  alla  finir*:  Perfiiaderfi  d'eflér  ficuro. 
Sia»!  a leva  t a'.  A-ficuraie,  elser  mallevadore.  Lat. 

\ fpnJae. 

S 1 * k r * o u 0 , Lo  liete  , thè  Star  duro . Cron.  Mor. 
Non  ti  lalìlar  gonfiare;  (la  (rido.  §.  Stare  fui  fo- 
do:  Non  fi  ingerire  in  cole  frivole  e vane,  ma  tener* 
li  nelle  importanti , e opportune,  f.  Sur  foia 
alla  macchia  . o al  macchione:  Non  fi  lafciar  perfua- 
derc,  ne  twlgeiv,»  dir  quel  «he  altri  vorrebbe,  fi 
f Sur  lodo:  Mar  fermo,  non  li  muovere.  Lor.  Mcd, 
Calia.  Se  qualcuno  il  pie  ti  peli* , Non  da  briga , Ha 
1 pur  loda . 

Starr  iuio.  Etere  fenza  compagnia . Petr.  Sene». 

1 Lagrime  trite,  c voi  tutte  le  muti  M’a«comp.:j-na- 
J te , ov’io  vorrei  (lar  foto.  E altrove.  Nc  fa  Har  ibi, 
nc  gire  ov’ altri  il  chiama. 

Stahì  a. .ira.  Etere  nella  pane  fnperiore  . 

» Stare  d»  fopn:  Eller  «fi  fopre,fuperarc.  Stare 
al  difbpra  : Lo  lldTo,  che  Star  di  lopra . fi.  Star 
fopra  p enfierò  : Stare  in  penficro.  Efler  fopnflàtto 

da’pen! ni,  avete  apprenderne,  temere.  Hexn.  OrL  r. 
11.  a.  S’  un«>  lu  inthe/ze  ita  tempre  in  penficro., 
5-  'tir  !u|-ra  l.  : Fljer  lolpefo,  in  dubbio.  Li- 
tio. .V-..  . ne.  ÌWcac.  Nov,  49.  7.  La  donna  uden- 
do . 3,  alquanto  :cpra  fe  dette, e cominciò*  pcn- 
(aie  . ; he  lar  dovei -e.  E Nov.  jj.  1.  Sovra  (cflef* 
lo  al.|.,i int«>  flctie,  cdifie.  j.  Star  (opra  di  fe: 
il  n.c  : : mo,  che  Sur  lopra  fe.  Fir.  Rao.  Anim.  il 
Steitr  l .u  di  fe,  e dubitò  d’inganno.  E Kj  Setuj 
vedc.n , cne  tutto  foipcttofo  e'  ti  liisaiie  gli  occhi  ad- 


dolio,  e nviftralse  una  «flettala  attenzione  per  ud:rt 
le  tue  parole , e Heiss  così  l'opra  di  le.  $•  Star  lo 
pxadi  fe,cc.  Reggerti  in  folla  perlona,  nons’appoggia- 
re  . Boc.  Nov  09»  jl.  Inbnaiunioche  per  Meuer 
Torello  non  le  u detto,  chi  alquanto  lopra  (c  liete. 
5.  Star  lopra  d’alcuno:  Vi*rle«te  a lui,  ripulii  lo-l 
pra  di  quello,  confidare  in  elfo.  Latin  fidem  theuutr 
fftjai,  m thiji/7  eonijmfjecre . Cccch.  Don*,  j.  S.  Oh; 
flan.-ie  lùpra  di  me,  e ci  lo  patto,  cc.  $.  Volere, 
che  la  fua  itia  di  l’opra,  ec.  Incalzare  il  proprio  Jet  co,' 
non  voler  cedere  il  compagno  . Cccch.  L>onz.  1.  i. 
Di  lopra  ho  a liar’ 10,  ed  c ragione.  $.  Stare  Co- 
pra l’ale.  Stare  full’ ale:  Edere  in  deliderio , o rilolu- 
zione  di  muoverfi,  eiìcr  vi«ino  al  muoverfi. 

Star»  »oi  pitto.  Polpetta  re.  Lat.  fufp  tetri . $. 

Stare  a fofpctco:  Vivere  con  timore,  cfsere  in  ap- 
premione.  §.  State  con  foipetto:  Temere,  ef- 
fere  in  appreniione.  ! 

Stare  sotto.  Edere  nella  parte  inferiore.  Sta- 
re difetto  : EH’crdifotto,  cedere,  efler  fuperato.  f. 
Sure  a difetto:  Quali  lo  ll-flo,  che  'riar  oi  lotto. I 
{i.  Stare  al  difetto  : Il  firailc.  ElTcrc  a (Vantaggio.' 
fi.  Star  fottofpra  : Eflere  colla  parte  fuperinre  di( 
futtn,  e colla  inferiore  di  fopra . bigur.  Eflere  in  con 
fiiGone > edere  feon volto.  5.  Star  fotto  coperta 

Termine  mariturefeo,  Star  nella  parte  inlVrior  delta 
nave.  $.  Non  ci  potere  star  fotto:  Non  fi  ac- 
comodare a cedere:  non  volere  cfsere  fuperato,  ofea- 
rato.  Star  fotto  I*  paiola  : Che  anche  li  di- 

ce Star  (opra  la  parola:  Alfinirarfi  perlapirola.epro- 
roefu  avutane.  $.  S’tar  Cotto  la  lede  : Lnc  pur 
lì  dice  Srar  lopra  la  lede,  ec.  Io  (ledo , che  Star  lotto 
la  parola . 

Stare  *t  . Afiol.  Star  ritto,  flar  nella  pati:- fuperiore. 
$.  Sta  fu  : cioè  Rizzaci  in  piè  . Latin,  jurgt . 
Petr.  Son.  pa.  Gridando:  ita  fu , mifern , «he  fai: 

Star  a ir  cmr  che  ha  . Attendere,  biiare  a quello 
di  che  fi  parta , averne  particolare  applicazione.  licrn.i 
Orian.  1.  1.).  24.  Stava  ben  full’ avvilo  alla  vedet- 
ta . 

Stare  mu  raroia,  e corra  ia  parola.  Ve- 
di Star  Cotto.  $.  Stare  falla  fede:  Il  fimile. 
mi  aviea  viva,  fermarli  in  piedi , colla  perfo-' 
na  diritta,  e ia  teda  alta.  $.  Stare  (ulta  vita 
feiiituale  ; Attendere  alle  cofe  fpi rituali,  applicare  ah 
le  divozioni  - fi.  Stare  full’anvurofa  vita:  Fare  li 
galante,  Irguir  le  dame,  galantezrle. 

Stare  eth’avviro.  Proccurar  d'cJfar’aTviùto,  far  j 
diligenza  p-r  aver  notizie,  (krn.  Ori.  1.  ij.  24.  Sta-Ì 
va  ben  (ull’avvifo  alla  «edetu. 

Stare  «vli*  (va,  cc.  Lo  iterio,  che  Stare  all’erta , 
itare  in  cervello.  Aitdof.  Qualche  trappola  ha  cult 
tela  , fa:c* eri'  , i’iurè  anch’io  felle  mie  . Vareh.j 
St.  11.  Il  giorno  dipoi  stando  ciafcuno  Culle  fue.) 
T ac.  D«v.  1.  o.  Stando  però  folle  fee,  fapendo  la  vo-! 
labilmente, eh* ell’è®  Fir.Trin.l.a.  Stia  ancor  cv, li 
felle  lue  , che  io  ito  felle  mie  • $.  State  lui 

f'io.  Stare  in  fui  (uo:  Abitare  net  proolio  fuolo;ed 
il  dicono  gli  huomini  di  contado,  del  Coltivale,  e la- 
vorare i propri  beni . 

Stari  svl forno  ot  che  che  sia.  Efser  proflrmo 
ad  ottenerlo.  Pa’lav.  St.  Conc.  atfi.  Che  quando  fi 
cava  full  orlo  del  Pontificato.  E altrove.  Che  «quan- 
do fi  stava  full’ orlo  di  aggiustar  la  Germania, ec.  J 

Stare  tavoia  rasa.  Edere  ignorante,  dappoco.  [ 
Stare  a tavola:  Edere  a tavola . $.  Stare  a 

tavola  rotonda;  Io  (ledo,  r he  Andare  a tavola  rotonda, 
f.  Stare  a tavola  apparecchiata  : Aver  la  meni*, 
(enza  briga  di  ordinaria.  1 

Starr  terra  terra.  Edere  in  balfo  flato.  Latin. 
hmuiti  Imo  effe . 

Stari  torto.  Contrario  di  Star  diritto. 

Stari  timo  che  chi  ha.  Eflerli  vicino. 

Stari  veetito.  Aver  le  vedi  indoffj. 

Star»  voto.  Non  efler  pieno . 

Star»  torto  . Etere  zoppo.  Lat-  tUaJittrt . Ed  in 
in  quella  maniera  come  in  altee  molte,  e come  altro- 
ve fi  e detto,  fi  ufa  il  Verbo  Stare,  afiol.  nel  ligni- 
ficato del  vet  bo  Culi.  E s 1 1 r 1 , e tanta  è fra  eli»  la  fi- 
miglianza,  c 1*  amidi , che  l1  uno  fi  declina  coll'altro 

; come  è noto.  Di  tali  particolarità, cc  nr  rimettiamo 
a' Grammatici,  eh*  ex  profeflo  ne  trattano. 

~ Sta* 
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s T » • t . Nnms,  franca,  dimora.  Gt.  /T«r-, 

m uri.  Gr.  li  txu  -r>  cc.  Bor.  Nor,  7.  14.  Nel  tuo 
atbiino  rimile  I andare,  e Io  «tare,  E più  fono. 
Nrl  luo  piacere  per  quella  volta  rimife  I'  andare  , e 
lo  stare  . petr.  Cane  41.  1.  E "I  ledere,  e Su  arar , 
che  Ipcfeo  altrui  Pofero  in  dubbio,  ilari  Pur*,  2. 
Qual  negligenza,  quale  nate  e questo*  Coriete  ai 
monte  . 

Stmvi.  Uccello  noto , e di  carne  di  grato  faporc. 
Alcuni  le  dicono  in  L-it.  avi*  errar** . Lab.  n.  191. 
Le  stagne,  e 1 fagiani,  e 1 tordi  gralli . Cr  iati. 
5.  Egli  pigliano  anitre  , aghironi , oche  , gruc  , e 
carne.  Frane.  Saeth.  Op.  Div.  Le  Carne  per  natu- 
ra imbolano  l’ uova  l'ima  all'altra , quando  e 'I  tem- 
po del  covare,  ed  elfendo  nati  i figliuoli,  gl' indu- 
ce la  natura  a cocolle r la  lor  propria  madre.  CirìiF. 
talv.  4,  Ed  io  quale  il  fàlcon  fuor  del  cappello, 
Ch’alpecta  avendo  -la  trama  veduta»  Ali.  Uopo  i 
goduti  Lcccafichi , e carne. 
tTatNatziii  . Stare  in  terra  , propriamente  del- 
la starna  , gettandoli  come  fanno  anche  le  galline, 
e alcri  uccelli  la  terra  addclso  coll’ale  . Ftr.  Difc. 
An.  La  buona  quaglia  starnazzando  l’ali  per  la  gab- 
bia con  più  empito,  thè  porca  .fece  tanto  ro  mo- 
re: (qui  d .battere.  Lat.  ijudj'drt) 

■ SrimoNciKo.  Drm.  di  Starna.  Cranio.  Marcii, 
j Come  fanno  gli  uccelli  rapaci  a’ piccoli  «tarnonci- 
| ni,  che  con  un  poco  di  fatica  gli  prendono. 
iSniNom.  Starnotto.  Burch.  Certo  fari  gran  mac- 
I co  di  carnoni.  Bcrn.  Ori.  1.6.  ja.  O che  tordo  di- 
( cova,  o che  «aroone . 

. Sta* n otto  . Piccola  starna  . Cecch.  Efalr.  Fuggi- 
rò in  qua  , e ’n  la  , che  parevan  pioprio  una  co- 
I vaia  di  siarnocti  in  una  scippi*. 

S 7 « ■ k m « > r.  Starnutire.  Lat.  Jìtrmer*.  Sen.  Piat. 
t ie  per  avventura  alcuno  di  loro  tolse  , o star- 
nuta , o ftughiiMaa , ti  non  camperà  egli  di  el'fcr 
battuto.  Cr.9. aj. a.  Iteri  aliai  meno,  « cornine#** 
a milite  fpeilo,  e a dammare. 
St»iktt*7Uiio.  Medicamento,  che  fa  starniita- 
I re.  Lat.  Jlnnutdtarium.  Lib.Cur. Mal.  Ufi  frequsn- 
I temente  questo  srarautatono  in  polvere. 
Stunttui  ohi.  Lo  starnutire.  Latin-  ftentuteth , 
j Cr.  5.  *5.  a»  La  fu  a polvere  polla  nelle  nari  , pro- 
! vcca  la  rouiuiia/ionè,  e monditica  il  celabro. 
!Stazmvti*s.  Mandar  fuor  lo  starnuto.  Lat. Jler- 
nunt , Jitrnutart . Bocc.  Nov.  50  ir.  E noi  Sentim- 
mo prctfo  di  noi  starnutire  , di  che  noi  ne  la  pri 
ma  volta,  ne  la  feconda  curammo,  ma  quegli,  che 
starnutito  area»  starnutendo  ancora  la  terza  volta, 
e la,  re.  0.9.17  4.  Per  quca.o  il  cavallo  starnuti- 
rà, c gitteià  gli  umoii  freddi.  Gran.  Mor.79.  Non 
poivono  inamarire,  fe  non  G appoggiano  al  muro, 
si  iono  Indeboliti. 

Si  uNvin  . Moto  del  cervello  per  i (caricar  l'umo- 
re (oprahbondante  ■ fatto  per  mezzo  dell'aria  ri 
mandata  fuor  con  ivirepito  , prr  le  narici , e per 
bocca.  Lat.  Jintuiiàmftuum % ffttmiam.  Bocc,  Nov. 
| 50  is.  Parendogli,  chcdi  quindi  venifse  il  Tuono 

! dello  starnuto.  E Nov.  8 8.  Cola  che  non  folte  mai 

: stata  veduta,  non  vi  ctederrei  io  iapere  inlégnare, 

j le  ciò  non  furierò  già  starnuti . 

! Sta  sena  . Questa  fera.  Latin.  vrfpni . Bocc. 

Nov. 77.  li.  Egli  c‘i  stilerà  venuto  un  de*  l'uo’ fra- 
; Celli . Murg.  E converrà,  che  staterà  tu  fmoccoli. 
T Stati-  Una  deile  quattro  stagioni  dell’anno,  la  più 
calda.  Lat.  *Jt<u  . Ilocc.  Nov- 44. 1.  Non  luole  ef 
lere  ufan/a  , che  andando  ve  rio  La  state  f le  notti 
li  vadano  rintreicando  . Oant.  Infcr.  17.  Che  muta 
parte  dalla  state  al  verno.  Petr.  Soci.  iHa.  Ch’  un 
luoco  di  pietà  felli  fentixe  Al  duro  cuor,  eh*  a met- 
ta state  giela , 

Sta  miccio.  Distate.  Lat.  *Jht.ut  . Gr.  t‘r. 
Guid.  C ».  Cadendo  dagli  statarecci  fruiti  degli  albe- 
ri, e da’  (oro  fpogliati  rami  . 

Statico.  Ostaggio.  Lat.  oiftt . Morg.  E sutico  il 
monton  fi»  nato  a’  cani  , E tu  (ara’  quel  uefio  . 
Guicc.  Stor.  Avendo  prima  conceduto  , che  il  fi- 
gliuolo del  Marcbcfe  di  Mantova  , che  era  appret- 
to a Giulio  per  statico,  libero  dalli  fede  dati,  po- 
teri? ritnrnarfeac  al  padre  . Varch.  Stor.  Fuion  dati 
per  istaticni  de'  principali , ec.  della  Città  , e del 
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partito  contrario  a' vincitori, ec.  Lnrenso,  e AlefT 
landra  Segni  (Fu  questi  Avolo  dell’Avolo  del  Stiva- 
tore Alelsandro  'cjnl  nostro  Accademico,  e bcjre- 
tario  nella  compilazione  del  preteme  Vocabolario) 
Stato.  Susi  Grado,  condizione,  l’elscre  . Latin. 

ecidietù , fttrut  , linee.  Nov.  4».  t(f.  Laonde 
sommamente  iVlarcuiCio  venne  nella  lua  grazia , e 
per  confeguente  in  grande,  e ricco  stato  . t Nov. 
j»  4.  Avcnlo  Boni  tizio  Papa  , appo  ’I  quale  Mei- 
ler  Gerì  Spini  fu  in  grandilfimo  stato.  E Nov.  t£. 
14.  bili  potrebbono , le  vivi  lofsono , nel  perduto 
stato  tornare,  Patav  2-8.  Quando  a.cuna  pcrJona 
nobile , e di  stato  , abbia  ricevuta  alcuna  unta  in- 
giuriota  , o oltraggi  ola  villania  da  pedona  vile  . 
(Lai.  «tur  firn»  uin]  Bocc.  Nov.  16.  xy  Del  tuo 
prefente  stato  niente  dico.  E Nov.  1.9.  La  cui 
malizia  lungo  tempo  fostprinc  la  potenza,  e lo  na- 
to di  Mefs.  Mu'ciatto  . [ Latin,  d/purar  , fiuums  } 
b Nov.  40.  19.  Che  mima  coft  m cala  lua  durar 
poteva  in  istato.  ENot.ij.u.  Ogni  (no  stato  li- 
beramente gli  aperte  . Petr.  Soci  acq,  Che  ’1  dolor 
distilla  Per  g ì occhi  miei  di  vostro  stato  dia , È 
Cani,  19.9.  Ben  provvide  Natura  a!  nostro  stato, 
Quando,  ec.  (cioè  mantenimento,  ùlule)  E Caria. 

rj  L Fui  mal’ accorto  a provveder  m;o  nato.  Diccr. 
riv.  In  quelle  fi  Teppe  si  reggere,  come  a staro  di 
pace  fi  convenia.  G-  V . 7, 88, 1.  Elsendo  U Città 
di  Firenze  in  felice,  e buono  «ato  di  ripofo.  E i.j 
jo.  z.  Dirie  di  Tua  bocca,  che  muna  cola  ci  ha  sta- 1 
io  (ermo  (cioè  stabilita)  Pafsav.  ijo.  Fugge  come' 
2’  ombra , e mai  non  i»tà  in  un  mi-defimo  stato.) 
Dan.  Piug. 24.  Nello  stato  primaio  non  li  rimeria.) 
Cav.  Fr.  Ling.  Volle  Iddio  mostrare, che  quel  luo-! 
go  era  maialato  di  puzza  , e di  tenebre , a stato  di  ] 
lanuti  , e di  lume  . Tel.  Br  j.  9.  Quando  la  tua 
magione  « compiuta , e fornita  ai  luci  edifie;,  (e-j 
«indo  lo  stato  del  luogo,  e del  tempo.  Pari.  jti. 
Ella  4 uccellarla  a ogni  Intorno  di  qualunque  sta- 
to, e condizion  fi  f:a  . line.  Nov.  40.4.  Di  nailon 
nobile,  ma  di  cattiva,  e di  biafimevole  stato  . Din.) 
Comp.  Ugurcior.e  della  Pagiuola  amico  Ghibellino, 
rilevato  di  bafso  stato  . Sag  Nat.  Elp.  17.  Alquan-j 
to  più  per  le  stagioni  varie,  c stati  diverfi  dcJi’a-j 
na  . E Ija.  Stato  naturale  dicefi  l’efserc  naturai#; 
di  che  che  fia  prima  di  altcrarfi  per  qualfivoglia  ac- j 
ridente.  E appesisi) . Stato  naturale  lignifica  il  gta-l 
do,  il  quale  arriva  l’acqua  , o altro  liquore  nel 
collo  del  vaio  avanti , che  ri  fia  melio  nei  ghiaccio. I 
Cotti,  lnf-  10.  Siccome  ji  medici  Unno  le  accelfioni, 
stati ,c  recedi  delle  febbri.  [Stato  di  lebbre,  termi-, 
ne  di  mod  erna  : e fi  dice  Quando  la  febbre  < in 
colmo.  Latin.  Jìetut , *i/*v.  Gr.  •***■'.  J 
Stavo.  Sufi.  Dominio , fignoria,  potè nra.  Latin.! 
pnntiptiui , rt*mm , imperi*  tir.  Pali.  218.  E gli  abbui-  : 
tc.  e toglie  loro  lo  fiato,  e la  fignoria»  E zie.  Beni] 
della  Fortuna  fon  le  cole,  che  lon  fuor  di  noi,  cc.: 
come  fono  le  ricchezze,  le  delizie,  gli  flati,  le  digni- 
tà, la  ùma.  G.  V.  1.  9.  a.  Infin  che  L gran  Città 
di  Roma  ebbe  Rato.  Dan  lnf.  a;.  Tra  tirannia  fi 
vive,  e fiato  franco.  [ Lat.  ftruut  mirsw . Gr.  wiki- 
varisi  G.  V.  6.  54.  La  Curi  monto  molto  in  utato 
« in  ricchezza , c fignoria  . 

Stato.  Add.  da  Stare.  Lar.  y?a/wr,  timmitMUt.  Boc. 
Nov.  7.  10,  Incontanente  gb  corte  nell’animo  un 
penficr  cattivo,  mai  non  più  iftatovi . 

Slum.  Figura  dì  rilievo,  o fia  [colpirà,  o di  getto. 
Lac.jia.-M  jgnitin . Bcc.  Nov.  63.  !j,  E farete  di  far 
porre  una  lutui  di  cera  della  Ina  grandezza,  l’etr. 
Cinz.  II.  4.  E tra  gli  ettari , e tra  le  ilatue  ignude. 
Convi v.  rio.  La  (lauta  di  marmo,  odi  legno,  o di 
metallo,  rimala  per  memoria  d'alcuno  valente  huo- 

St  atvali.  Che  è defciitto  nel  numero  de’ Guadi  ni, 
e partecipi  dello  fiato.  Lat.  tmu  ptem  imi.  Cronic. 
Mor.  E non  ragionare  d'alcuna  cola  con  lui,fe  non 
in  prelenza  d’altri  (lacuali . Agn.  Fand.  Tu  flatua- 
le,  legni cando  l’arroganza,  e la  ignoranza  d'altri,  n’ 
acquiti  maino  lenza.  E di  lutto.  Che  contentamen- 
to può  aver  Io  I lacuale,  avendo  tutto  di  a porgere  it 
vi  lo  a' rapinatori  barattieri  ? Varch.  Stor.  6.  E que- 
llo ('intendeva  di  coloro,  i quali  «ran  [tatuali,  eli 
; beneficio  aveano  della  «itti . 
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Statvaiio.  Colui,  che  fa  le  fatue,  faiUorc.  L«t 

fiatuarum  artifix  , fcttlftat , fiétuariut . t,'r.  drt  /*» To- 
TMV.  Guid.  G.  quivi  erano  li  dipintori,  qui  vien- 
ilo lì  fatturi.  . , . 

Sitiimr.  Deliberare,  confermare,  rifolvcre . L«e. 
tonlhtuire  , fittane.  Bocc.  r.  a.  1-  j.  paiamo  com- 
mendò il  parlare,  e’I  divilo  dell*  Rema,  e coti  li*- 
luiron  , che  ibffc.  Trace.  Gov.  Fan».  Carni  del  prof- 
fimo  fatui  elle  re  di  fua  finccra  logge  compimento. 

St attua.  Abitudine  del  corpo,  inquanto  alla  gran- 
dezza, o alla  piccolezza.  Lat.  fiatarti.  Boc.g.6.  f.  io. 
Ed  era  quello  laghetto  non  pia  protendo,  che  fauna 
Hatiira  ti'  un'huomo  , intino  al  petto  lunga  . Din. 
Comp.  I tuoi  cittadini  (ormati  di  brlla  fauna.  M. 
V.  11.77.  Fu  huomo  di  bella  Matura  . Vege*.  Co- 
me la  lor  piccola  statura  , contra  la  grandezza  degli 
Alamanni , avrebbe  avuto  ardimento  . Cavale.  Fr. 
Lin$.  Te,  o huomo  . fece  diritto  in  due  piedi,  col- 
la natura  verfo  '1  Cielo,  perche  tu  penlallì  pur  del 
Cjielo  ; non  dii'cordj  adunque  il  cuor  tuo  dalla  na- 
tura tua  [ cioè  politura . Latin.  fiatar*,  pifiiut  tu'] 
Morg.  Vedetta  mai , ec.  Un*  huom  *i  bello , e ai 
tale  statura , E che  tanto  diluvi , « tanto  bea . 

S i «TTiaio.  Clic  la  «li statuti.  Lat.  ftatutarum ,fn 
mn<eitipaiium  tradticrr  t tmtndaiar . Cavai. 
Pniigù.  E perciò  molto  tono  da  riprendere  quegli 
ufiriali  , c itsrutar j , che  tutti  li  loro  statuti  lamio 
giurare.  Stat.  Mere.  Cottrignere  ì cinque  configl ie- 
ri» ec.  a eleggere  in  arbitri  .ovvero  statutarj,per  tare, 
e rinnovar  lo  statuto  della  «ni verfità  predetta. 

Statwo.  Leg^e  di  luc-jo  particolare  . Latin,  fia~ 
t ttìti  , ctajhtutii , /ex  tattnitipjlù.  Bocc.  Nov.  57- 
A c:ò  confortandogli  il  podestà  , modificarono  ■! 
crudele  statuto  , G.  V.  7. 17.2.  E correderò  tutti 
statuti  , e ordinamenti  . Macstr.  1.  43.  Ovvero  ai- 
iolvelvono  dalle  d*te  (entenze  per  provinciali  statu- 
ti, ovicro  (modali.  Per  Legge,  o decreto 

generalmente . Lat.  /ex , pUckumt  [cttum,  dtcrttum. 
Dant.  Par. 21.  Perocché  a’innoftra  nell'aiuto  Dell* 
eterno  stirino  quel  che  chiede . Guid.  G.  L'ofcu- 
razione  del  Sole  non  lì  legge , thè  mai  avvenisse 
conte»  li  naturati  statuii . IV.sav.  IO".  Ordinarono, 
come  h confcflrcn  fi  dovclss  fare,  ec.  faccendone 
legije,  e statuto  • Bem.  Ori.  a.  15.  1$.  Amore  ha 
nei  Iii-j  fC’no  uno  statuto  . 

Stazio-  N:»n/a,  abitazione.  Lat.  fiati».  G.  V.4. 

<1  • Fu  iì  primo  ovile,  e stazio  d da  rifatta  Città 
di  Firenze. 

Stazioni  Starisi,  stanza  , abitazione,  che  gli  sn-  ! 

Incili  dinaro  anche  St*//one.  Latin,  tratta  Gmd. 
G-  jj.  li  p"r  I ■ date  piazze  erano  li  luoghi  dell' 
*'<•  meccaniche  con  proprie  s?»zz>-ni.  Li».  Dee.  1. 

| Cui  ii  me  ana  i,  darò  il  legno  delle  castella,  alla 
stazione  u'-i  a 11  cirmnivmo.  E appreiso.  Intra  le} 
guardie,  e le  suzioni  de’  Cavalieri . Guid.  G.  Li' 

J Orert  li  rais  •;> -unum  uri  dctio  porto  con  finirai 
stazione.  Culla*  S.  Pad  Ha  cattino  vino  nel  cuor! 
nostro  la  phin»  stazione  Mor.  S.  Gre».  Noi  ver-! 
remo  a lui , e faremo  il  nostio  stazione  aiyieto) 
di  lui.  S,  b Stazione  , apprefso  eli  Ecclcfasti-I 
ci:  y-Ie  Vifira.  che  fi  (*  a qualche  Chìefa,  feenn-s 
do  l' ordinazione  del  Pontefice  per  ringraziare  Dio,} 
c p-r  guad ignare  l’Indulgenza.  Lai.  * fitti». 

5r  > <tok»  1 1-  Malmenare  . Lat.  attrruare . Varch. 

St.  16.  Cominciò  palpando,  e «azzerando , ec. 
Jst*zz ovvio.  Ad.:,  da  Scazzottare,  Lat.  atrrefitutt, 

. Cani.  C<*n.  Che  iKfsano  è a chi  piaccia  Una  cou 
s:  »/..'on»t  i . 

Sticci  Vrir  di  erba.  Lat.  fitteti . Gr.  r»r  it . 

I R net t.  Fior.  Fiori  interi  , o r"rcciolati,  come  J-.-i!» 
bet ionica,  ee.  dello  stccadc.  Eapprcfso.  Lo  stecadr, 

L Livi»,  • rote,  c limili,  ec.  conviene  , trite  che 
Inno,  pnurle, 

;S ricca,  '.‘etto  di  legno  . Hnec.  Nov.  89.  9.  Per  la 
qual  sn.'j  il  mu lattine,  prda  mia  stecca,  prima  al- 
lai  temperar sm. lite  il  cominciò  a battere, ec.  gl’in- 
.coninaò  colla  stecca  a dare  i imegiivi  colpi  del 
mondo  < qui  pezzo  da  catasta  da  c.iicar  1»  |cmi  ) 

§.  Stcci * : fi  dire  a quel  L. e* netto,  thè  mettono 
i| calzolai  (opra  alla  forma  , ch’e  nella  'carpa  , per 
alzare  il  collo  alla  (carpa  . $.  Stecca:  quel  Ferro, 
cnc  li  mette  nel  manico  deila  vanga  , lui  quale  xì 
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contadino  puf*  il  piedi,  e aggrava  c(«a  vanga,  per 
profondarla  ben  nel  terreno,  altrimenti  detia  Van- 
gile. Mecche:  fono  anche  certe  Sirilce  colli  di 
balena, che  le  donne,  ec.  mettono  «ci  busto,  per  te- 
nerlo diatelo. 

biseca*» . Fare  steccati . Lat.  valium  ttrtumimferre, 
tntumvallarr . Gr  wt/rfaiyf£i9ai,  lecoruiu  Pier  Vet- 
tori . G.  V.  It.  1)0. 5.  E ’n  poco  tempo  appreso 
l’affoùiro,  e steccato.  Liv.M.  S’Imprefe  a guer- 
nire,  e steccar  la  fua  oste  in  un  monte  il  più  prof- 
umano. E appreso  . Attendarli,  e accecarti  di  lot- 
to alla  montagna  d'AUalunga. 

Staccataci.  Aitar  lo  steccato  , «leccare.  Latin, 
vallare.  St.  Pise.  Pofcia  ivi  a pochi  di  fecero  stec- 
carne il  Castello. 

SricfAto.  Aiid.  da  Steccare.  Lat.  rirarnvalUtut , 
ebftfiut  . Lir.  M.  Già  il  fecondo  anno  1 Romani  j 
noi  steccali  d’intorno,  e rincbiufi  con  filine  ma- j 
ceiano.  I 

Sticcato.  Sust.  Riparo  degli  efercìti,  fatto  di  le-1 
guaine.  Lat.  valium,  frptum  . G.  V- 1 1.41.4,  E af-j 
nruio  i Pifini  di  folli , e di  steccati  , Chizica  .| 
Introd.  Vir.  Divifi  fono  in  due  patti,  fecondo  che. 
tu  vedi  lo  steccato,  eh’  è tramezzo  di  loro  . Tac. 
l>*v.  Celare  co’  Pretoriani  fuoi  fu  primo  a pi- 1 
gl  ar  lo  steccato,  e «forzare  il  bofeo.  S.  Steccato:  j 
Semplice  chiufura,  fatta  di  stecconi.  Lat.  valium, ■ 
Jeptt  . Cr.  1.6.4.  Si  dee  circondar  la  corte  di  mu-i 
ro  , ovvero  di  convenevole  steccato  . B<jcz.  Varch.' 
t.  p 6.  Non  altrimenti,  che  per  lo  fcfso,o  apcrtu-i 
radalcun  legno  d’uno  steccato.  $.  Steccato:  Piaz-j 
za,  e luogo  chiulo  di  accecato,  ove  s’ diruta  no.  e;  . 
combattono  i coniba ttit ori . i.at.  *50»,  Gr  aym'r.  ' | 
Varch.  St.  il.  E che  gliele  voleva  provare  coll'arme  ) 
in  m»no  in  isteeexto  a campo  aperto.  Sen.  Ben.  i 
y*rch.  j.  j.  L’uno  de*  combattenti  pallaio _ da  mol-,j 
ti  co-pi  , c l'altro , cc.  fi  dicono  dscre  ufuti  dello  j 
steccato  pari.  Ar. Fur.v3.44.  Dove  circonda  il  po-  j 
poi  lo  steccato.  Sonando  il  corno,  s’apprcfenta  ar-,  | 
maio  . I f 

^ticchitto  . Fare  stare  a stecchetto,  e Tenere!! 
a st-cc, becco:  Teucre  altrui  cui  pou»,  magramui-  j j 
te,  e con  Efcariìtà  di  vitto  , di  danaro,  o d’altro  ,'  ) 
Varch.  Suoc  a. a.  Come  non  mi  piacciono  quei  pa-j| 
dn\  che  vogliono,  ec.  tenerli  Tempre  a steohrtto. 

Sticco.  Spina  , che  è in  (ul  fusto  , o rami  d'alcu-j  j 
ne  erbe,  c piante,  fiirfc  dal  Gr.  r»?.i  *r.  Dan.  Inf.!> 
tj.  Non  pomi  v*  era», ma  se  cihi  coti  tofeo.  Par.)  < 
Canr.  jj.  1.  Pien  di  (arci,  e di  stecchi  un  duro  cor-,  j 
lo  Maggio  a fornire . E b'on.  154.  E del  mio  campo,  j 
mieta  Lappole,  e stecchi  còlla  falce  adunca.  I; 
Steccoim.taf.  M.  V.  it.27.  Conlidcrando, che lafor- j } 
rezza  era  stecco  neli'occliio  al  Filano  . Stor.  Eur.  ! ! 
jjj.  E colle  astuzie  , e ’ngegno  Ino  era  uno  stec-’  - 
co,  e (pini  gravirtim»  deniro  gli  oicbi  di  Gifcibcr-: 
10.  Vanh.St.  7 Non  altrimenti  . che  uno  stecco  • 
nell’occhio.  jj.  Stecco:  Dentcilicie  , stuz-’  j 
zio. lenti.  Lat.  deiutfeélptum , Galat.  »Nc  in  levan-  j 
doli  da  tavola  por  a r lo  stecco  in  bocca  a guiià  d’  1 
uccello,  che  faccia  fuo  nido  c gentil  costume . fi 

S iicconato.  Palancato,  chiusura  fatta  di  stecco-;  » 
ni.  Lat.  valium , Irptvut . 

Sticconi  . Palo  divilo  per  lo  lungo  in  due  parti,!} 
col  quale  fi  fan  le  chiudende:  Palanca  . L.ib.  Son. 
f^lie  cricca  ti  fia  data  di  stecconi,  ierd.  St.  Ind.89.  » 
Ecce  ficcare  la  notte  alcuni  aguzzi  stecconi  , per  1 
tutto  il  giudo.  Cirisf.  Calv.i.  E poi  cogli  stcccon  , 
dintorno  frrni. 

Siili*.  Colpo  ce!efie  luminofo . Lat.  fittila . Boc.  g. 1 < 
6.  p.  I.  Ogni  della  era  già  delle  parti  d’ Oriente  fug-  i 
gita.  Dan.  Par.  a.  Che’ n’ha  congiunti  colla  prima  i 
lidia.  Eapprcfso.  Cosi  la  'ntclliccnza  fua  bennate 
Multiplicata,  per  le  lidie  (piega,  Girando,  fe,  (opra  ; 
fua  imitate,  rctr.  Son.  aoj.  Quanto  mai  piove  da  j 
bcnivna  lidia.  §.  Stella iTunio  di  colleflazione . .’  j 
Lat.  fiditi , afpeffuin , fiJctum  . Gl.  a'uztfirpttt.  Eetr.  • f 
Son.  178.  In  tale  Itala  prefi  l'efca,  e l'amo.  E Son.)  \ 
a?.  In  tale  falla  duo  begli  occhi  vidi . Tacit.  Dav.j^ 
aCj.  Ei  fu  ctiatoa  buona  lidia  dii  padre,  e fondato-.  I 
ri  della  nollra  Città  . [Lat.  au{pieaté  ] §.  Stella:  j 
Delfino.  Lac . fatum.  Petr.  Son.  iSa.  Tal  fu  miaìl 
falla,  e tal  mia’ cruda  forte.  Tac.Dav.joo.  Con  mi-]  i 
glior 
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,i  ù,  tsrrvx^  scro-, 

“!"■  /;*'■  Sm.  » ».  CV«  ’l  bel  cijli»;  e !■  Ve 
Ar  L?  lW]*  ’ Cl>  ?■  “W?  «lei  mio  viver  fumé  dannb' 
*lr-  *ur.  7*  2 7 Come  fì  vide  il  fucccjsor  d’A/toffo 
iovw  app^m  .«clic  ridenti  folle . ( Uf.  h imi- 

5f  L.f*  •“C,U  : Quefo  parte  del  lo  Jprone,  fatta  aule 
dtBeira  .cbe  pugne  pir  Trinux.  Il  padre  che  face- 
•£'|Cf  t C,1C  >°  |}udir  lufie.comc  far 
qu.de  (tede  . 5.  Stella  : A ntmaletto  mari  no  , dei 

*'<  Scrittori  della  Storianaturale.  Ut.Jit/U 

V1 1 * ' T* ' • Stellato . Lat.  JlelUn,  , fltlhtui . Peti. 
Son.  269.  Per  adornare  t Ino’  stellanti  chiostri*  . fi. 
Per  metaf.  Rilucente  , a gufo  di  india  . Lat.  fide- 
rZu\  * n S.on- f6X-  Gli  occhi  fere  ni.  e le  stellanti 
• - BAnìb'  ^I?,‘  An,««.  che  V bei  stellanti 
chiostri  Cinta  di  luce,  cc. 

* V“ * *«  Vcrbo*  Ncut.  p.if,.  Riempierli  di  itclle  . 
nJEr  VXornV’  Virgil.  Eneid.  M.  intintoli 
J™  li  «dia  , e la  notte  cade  fòpra  1 Mare  Ocea 

^Tntlt***,\  ^dd,icttiT:  di  Sre!l*  • Latin.  /Mitri,  . 

Uri  corti 1,11  P‘  ^lm^‘oc  **  T'ta  prwta  degli  atei* 
S 


dell* aneli  fconcU~. * * “ w ‘"“u  1 

SiiLiATo.  Add.  da  Stellare.  Lat.]fW/ar«r,  Dan. Pura. 
**•  Sicché  mondi  , e lieti  Polsano  ufeire  alle  «diate 
ruote.  I etr.  Son.  tjz.  Notte  il  carro  stellato  in  viro 
mena . rum.  lib.fi.  a.  La  Terni  di  varj  fióri , dì  vio 
le,  e di  role  , quali  stellata  , di  bellezza  contista  coli 
Cielo  ottavo.  Taf».  Geruf.  ta.  91.  Ed  ecco  iti 
fogno  di  stdlata  veste  Cinta  gli  appar  la  fofpira- 
ta  amica . 5.  Stellato  : dicefi  di  Cavallo  , che! 

abbia  nella  fronte  macchia  bianca  . Ar.  Pur.  ti,  77. 
Stellato  in  fronte  , c da  tre  piè  balzano  . 

Str  ut»  1*0,  Che  ha  folle , ripicn  di  «clic.  l,.fitliifrr, 
But.  (Questo  é un  légno , che  è nel  Gelo  del  feinu 
mento,  cioè  del  Gelo  steilifcro. 

Stsll.oh,.  Animale  fimile  alla  lucertola.  Lat-  fletth. 
Gr.  ) acM«7»r . 1 d.  Pov.  P.  S.  Lo  fegato  dello  stel- 
lione posto  In  fui  dente,  incontanente  leva  via  la  do-j 
giu.  Red.  Ofs,  An.7.  Negli  stellioni,  che  per  altro 
nome  a Firenze  fon  detti  tarantole . 

Stilivi**.  Dim.  di  iteli».  Lat.  nel  hit . Red. Ofs. 
An.  4.  Tempestati  di  macchie  bianche  in  figura  di 
minuti  Girne  stdluzzc. 

Sisio.  Coll' c aperta . Gambo  di  fiori, e d'erbe.  Lat 
cj/amur  ftilu,  , Nel  fcntimenco  di  stelo  il  difse  Co- 
lumclla.  Dant.  Inf.  a.  Quale  i fioretti  dal  notturno 
g>do  Chinati  , e chiufi,  poiché  'I  Sol  gl' imbianca. 
Si  Oriz/an  tutti  aperti  in  loro  stelo  . Ar  Pur.  t.  4} 
Ma  non  ti  tosto  dal  materno  «do  Kimofsa  viene, 
e dal  (iio  ceppo  verde.  5>  1»  vece  di  Perno . Lat 
*xis.  Dant.  Purg.8  Gli  occhi  mici  ghiotti  andavan 
pure  al  Cielo  , Pur  li  , dove  le  «die  fon  più  tarde, 
Siccome  mota  più  prefso  allo  stelo  . Boez.  Varch.  j. 
rima.  Il  s»ol,  la  Luna,  e tutte  Pai  tre  stelle,  O va- 
ghe, o ferme  dintorno  al  Tuo  stelo. 

Sti  m ps  r a m isio  . S temperanza  . Latin.  1 htfohttia , 
intemperie.  Gr  Ivn^iir.  ».  Paitjja.  Il  quale, com-j 
mofso  dal  Diavolo,  cc.  o per  fuperchievoh  srcmpcra-j 
menti  d’umori, cc.  5,  Per  Intemperanza.  Lat 
ùumummié , irteuipertruìt . Gr.  tltftrdtt . M.  V.  j. 

8.  Avvenne  , che  per  ifceilcraio  stemperamento  del- 
la lufsuria  > accolfe  nella  camera  lua  , venti,  tra  don- 
ne maritate,  e fanciulle,  e altre  femmine.  5.  Per 
fimilit.  Commovimento,  commozione.  Lat.  tnttui, 
intrmpertx  . Fr.  lac.  Cel».  I sanatoti  fi  maraviglia-, 
tono  di  tale  stemperamento  , e borbottio  delle  lem 
mine. 

Stsmpisanza.  I n temperanza  . Lat.  tntemper triti* . J 
Gr.  dittiti’* , «x«a.d»/*  . Com.  Purg.  22.  Il  grado 
della  ‘temperanza , clic  é proflimano  al  vino,  ufoc  cf 
fere  via  alla  non  conceduta  lufsuria . $.  Per  In- 

temperie. Lat.  intemperie!'  Gr.  Svnpttit.  Liv.  M. 
Per  la  stemperanza  dell’aire.  Mor.  S.  Grcg.  Noi. 
veggi  «no  questo  apertamente  , che  quando  per  alcu- 
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J-.H.  I.  ,i,„.  fiorii,  forfè  d,if 
v/rth  ’A  ^v  C;rJ<:  °Sm  umordtretzura.  Frane* 
Sacch.Op.Div.  Cne  altrimenti  non  |Q  potrieno  cH 
. gJ'are,  le  non  per  questa  fui  stemperanza.  P I 

|a»  »«eb«  a h i . Par  divenir  quasi  liquido  che  che  fia 
disfacccitdolo  con  liquore,  l a.  J,jLx 

• rcf.Br.  *.6.  La  calcia»,  ec.  Guani nor» fi 

poTrc'ireC  COsU  pnan-  f » cbc  !a  irebbe  ttop- 
■ j /r , ’ J*cr  Diffidi .corronipf rii,  nette.  03 

ntrnt  Vf‘  C{-  Br-  Sc>1  «rpo  «use  d’uno  eie- 

pìr^chiCnonPÀU^ft  U°"  'Mrebbc  «empcrarfi  nui, 
pcttjc.he  non  avrebbe  mai  contrario  . Fir.  Af.  20 
E h.^^chc  p„C  proprio  drc  fi  «^pe,;  " 

ter  del  fuo  temperamento.  Lat.  èhtrsrt 
e-'rrtmpeTf  . Gval.  Mod.  Cuor.  L’ir*  cc  .1,^7’ 
«tempera  l’hnoovo  t c recalo  in  tanta  fervìiù  , e li- 
bolczza,  che  non  fi  può  difender,  ne  «mare  6 
Per  Levar  la  tempera  . Red.  Elp.  Nat.  SJ.  Avendo 
Stemperata  col  fuoco  un.  «Ielle  luddeae  gocciole,  L 
qiu.c  p-fava  tre  danari.  * 

T*“7 UTA)"Hr • ' . 1,11  f operaiamente.  Lat. htttm- ■ 
prette,, ^derott.  Mora).  S.  Grog.  Tanto  più  nei 
dame  11  te  lo  percofo,  quanto  la  fu»  fiipcrbu  io  k-vó 
Lfr  ilS  fompcratamcnte . But.  Quafi  dica,  che 
lp-lc  il  fuo  Itcmperatamentc.  Frane.  Sacth.  Vino, 
ec.  ninno  c che  unto  difoujyja  il  corpo  umano, quan- 

I to  quello,  tifandolo  (temperatamente. 

I S t a m r s a «rimao.  In  coni  inenti  (fimo.  Lat.  mtrm- 
thT, mà,mkt'  Con,,Iof*F  Di  lufsuria  fu  ilcmpcn- 

s * s U Vi  ».  ATS.  Add.  da  Stcmfierare : Liquefatto.  Lat. 
liquefiate,,  (dune,.  Fiam.  itb.  7.  J7.  Ricevette , cc. 
con  ardita  niano  lo  (iempeiato  veleno.  Cr.  6.  jj.  4. 
rer  fe  medefima  fi  può  dare,  peffa,  e fompcrata  con 
acqua  calda,  i’als.  ?}5.  E quando  gii  umori  fono fom- 

Kr.iti , e rimefcolatl  infieme,  fanno  fogni  gravi . 6. 

:r  Incontinente.  Latin  tritroiprrtne . M.  V.  6.  ti. 

E motto  era  Ifcmpcrato  ne!!»  concupì  leena  del  Ir  fein- 
mme.  liemb.  Af.  j.  Se  io  ad  amare  diionella,  efora- 
Puc*ta  do,:,u  o^por'ò.  E appresso.  Suole  c ite  re 
obbictto  d’animo  difoncsto,  c stemperato.  5.  Fer 
Ifmopcrato  . Lat.  1 mwvebrttu,  . Àtnm.  Ant.  40.9.  », 
La  mente  del  corretto  viene  fiibitamiftitc  ad  odio,  le 
Io  stemperato  ripresi  mento  la  molesta  più  che  non 
dee.  Lib.  Viagg.  E quando  fono  questi  stemocrati 
-caldi,  si  fi  luggono  queste  formuhe  nella  tcru‘,  dal.’ 
ora  della  terza  , in  Imo  all'ora  della  nona  . GolL  S. 

I aJ.  Ingannando  con  «temperali,  e (convenevoli  dt- 
gmm . Fir.  Lue.  Oh  trippa  mia,  come  ella  é guizza, 
c he  ella  pare  un  tamburo  stemperato  (.cioè  colle  cor- 
de allentate , (cordato  ] 

i»m  piato.  Spropufitatn.  Latin,  tlfurdu, . Salviat. 

. tirarteli.  Oh  che  colcst  mp’ate.  ' 

|St»m»*li.  Stendardo.  Lat  vextl/am,  frme»i.  G.V. 

7 *0.  t.  E diede  voce,  e levò  stendale  d'andare  (opra 
1 Sbracini . M.  V.$.<S$.  Il  terzo  portava  io  stendale, 
c gli  altri  quattro  feguenti,  caturio  portava  una  ban- 
diera. Dant.  Purga t 19.  Questi  sun.'ali  dietro  eun 
maggiori , Che  U mia  vista  . Tjc-  Dai.  ,ti.  Cre- 
dendo:, che  Friiso  lufve  portato  da  quell 'animale,  o 
. fu  lo  stendale  della  nave . 

|Sté*i>a«do.  G principale  jnfeena,o  bandiera.  Lat.j 
vexittum  , firn um.  1 av.  Rìt.  Il  più  variato  di  pro- 
dezza , guadagnér.1  Io  itendardo  posto  nel  mezzo  dell 
prato  . Cir  it.  Calv.a.  E porta  in  campo  giallo  uni 
drago  nero  Nello  stendard  i paurofò  , e fiero . E ap-  j 
prciso.  Forcava  lo  siembrdo  tutto  rollio.  Bem.  Ori.] 

2.  6.4J.  Al  vento  ogni  stendardo  era  (piegato  . Da». 
Seif.74.  Per  confricare  con  questa  fcula  calici,  cro- 
ci , cc.  stendardi  , paramenti  [ qui  quel  legno,  che 
porta  davanti  ciaicun  clero, quando  va  proccfsional- 
mcnte  a foggia  di  bandiera]  Tic.  Dav.  z6.  Divenu- 
to potente  appretto  tino  , ©Jiofo  a tutti  lo  stendardo 
alzò  a coluto,  che  fcguiundolo  {qui  alzar  lo  rtcmCr- 
. do,  farli  capo.  Lat.  d.-iu  txtmpima] 

[ S t r \ o a n 1 . Lem  le  tende  . Lat.  ttjlr»  mtiverf%  vtft 
nlfipn.  G.  V.7.147.  j.  Per  necefTiti  fi  tornò  la  det- 
ta oste  indietro  , e appena  fi  poterono  ricogliere,  e 
, «endare . 

'Stìkdfnti.  Che  flende.  L*t.  rrttndmt.  Amct.  jt. 

Le  cui  boci  (iendentifi  in  altre  parole  rotte  da  me  il 
domandai  > cbc  falserò  gl'  Iddi; . 


Srs  u- 
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ST»*»nrr~Dincndcre.  lM,  extmdne , pneipte  * E 
fi  ufa  anche  nel  fignifi  neut.  pali.  Ut.  /■«"*•, ****** 
di.  Boc.  Nov.  <8.  6.  Arriguccio  > (tendendo  il  pie  per 
Io  letto  .gli  venne  quello  Ipago  trovato.  E Nov  50. 
17.  Avendo,  et.  alquanto  le  dita  de, l’ una  mano  «re- 
fe in  terra,  fuor  della  cetu.  Dan.  Inf-  8.  Allora  ste- 
li al  legno  ambe  le  mani.  G.  V.  8.  j$-  9-  Vergen- 
do i Fiamminghi  ufcitia  campo,  lece  «tendere  il  cam- 
po. (Lat.  txtlMt)  Tef.  Br.a.*8.  Appreso  lo  in- 
torniamento  dell’acre  fi  è «fòlio,  il  quarto  elemento, 
cioè  il  fuoco,  il  quale  è un’aere  di  fuoco,  fanza  nullo 
umidore,  e stendefi  infino  entro  la  Luna^  c aggira 
queato  aere,  ove  noi  fiamo.  Coro. Par.  19,  Gli  Appo* 
itoli  rendevano  il  vedere  a* ciechi,  l’udire  a’ fordi,  il 
parlare  a’ mutoli,  «tendevano  li  contratti,  Cariavano  li 
corpi  , e liberavano  T anime . Dan.  Par.  a.  Benché 
nel  quanto, tanto  non  fi  «tenda  La  vi«ta  più  lontana. 
E Purg.  1 j.  Si  che  quantunque  cariti  fi  Jtendc , C re- 
fe e (orr'efu  l'eterno  volere,  Petrar.  Son.  ìjg.  Pie 
mici,  vc»tra  ragion  li  non  fi  «tende  (cioè  non  arriva, 
non  «gregne.  Lat.  pervenire,  txtttui,  ferrili)  $• 
Per  lo  Scaricar  dell'arco.  Latin,  remkmt . Amiti, 
Ant,  io.  1.  a.  A «tudio  fi  «tende  l’arco,  acciocché 
nel  fuo  tempo  fi  stenda  . $.  Per  mctaior.  Peti. 

Cap.  19.  i/arte  guaita  tra  noi  ailor  non  vide,  Ma 
breve,  « ofeura  ri  la  dichiara , c «tende  [cioè  fpiana . 
Lat.  exphetet  3 Boc-  Nov,  58.  6.  Tanto  più  accen- 
dendoli, quanto  più  nel  pruder  li  «tendea  ( cioè  fi 
profondava  . (Lat.  dtmnp  ) E Nov.  79.  15,  La  cui 
(cientia  non  fi  stendeva  più  oitre,  che  il  medicare  i 
fanciulli  del  latnrne  [cioè  non  non  partiva  più  avan- 
ti. Lat. ponderi , feapedi , Perrìp ] Kett.  Tuli.  Con 
grande  lullecitudine  stendette  fùo  ingegno  a traflata- 
rc  di  Greco  in  Latino  una  certa,  cc.  [cioè  applicò  . 
Lat.  tmnnum  Appetlen , tuumum  impeller t ] Mae«tr.  a. 
qf.  Non  incorre  in  i (comunicazione,  imperocché  le 
pene  non  fi  debbono  stendere,  ma  xistrignere  [ cioè 
estendere , allargare . Lat.  Ampline , rxtndrrt%  prt/er- 
re  1 Tei.  Br.  7.  le.  E allora  difse  elli  medefimo:  chi 
è lufinghicrc  stende  malizie  f cioè  Iparge.  Lat.  rende- 
re] G.  V.  io.  6 j.  Stendendo  la  novella  in  Firenze 

temè  divulgandoti.  Lat.  diffirri , pnerehfcrre ) $. 

'er  Contrario  di  Tendere.  Tane.  Stenderò  fenza 
aver  prclo  niente  ( Lat.  reria  ialine  ) Morg.  Stu  mi 
vederti  stendere  un  bucato. 

Sthbiminto  . Distendimento.  Lat.  tronfia.  pe- 
ndio. Ordinam.  Mefs.  Lo  Prete  , quando  ita  (Opra 
l'altare,  rapprelenta,e  fignifica  I*  pallione  nello  sten- 
dimento delle  mani  . Com.  Purgat.  ai.  Si  eeneiano 
nell’acre  divelle  padroni,  fecondo  vario  stendimento, 
e «rignìmcnto.chr  fa  il  calore, che  fignoreggia  nell’ 
aere.  Teolog.  Mise.  La  qual  lapienza  non  c altro, 
che  uno  stendimento  della  rocqtc  a Dio . 
Stinoitork.  Che  fienile . 

Snmimi . Tor  via  le  tenebre , alluminare . Lar. 
illuminare , illiijleare , dimavne  umbram.  dille  Vergi- 
li® * Dan».  Purgai,  ai.  Se  cosi  è,  qual  Sole,  o quai 
candele  lì  stenebraron  si . 

SiimioNi  . Stendimento  . Latin,  exttnfia.  far  re  dio. 
Cr.  j.  r.  3 Questo  fi  facelie  infino  alla  ttenfion:  delle 
radici  (uoè  infin  quanto  elle  si  stendono! 
St»n«ivo.  Termine  Teologico  , ano  a distenderli . ' 
Lat.  » extenfivar.  G.  V.rt.47.1.  E che  dopo  ’J  giu- 
dlcio,  la  detta  gloria  (irebbe  stensiva  nell’anima. 
Stintami  . Patire  , o avere  fcarsità  delle  cole  nccef- 
farie.  Lat.  erbru  uree f Arai  Uborare.  Boc.  Nov.  16.19. 
Siccome  di  fargli  imprigionare  , e in  prigione  stenta- 
re . Bere.  Od  3.  2.  t.  Acciocché  non  andiate  voi 
«tentando . Spor.  Geli.  Che  chi  (guazza  per  le  feste , 
«tenta  udì  da  lavorare.  S.  Stentare  : Patire  ge-‘ 
ncralmcnte.  L.  peti,  difimnì.  Dan.  Inf. a;.  E a tal > 
modo  il  fuocero  si  stenta  In  questa  fofgj.  $.  Sten-! 
tare:  Indugiare  , andare  in  lungo.  Latin,  tncran  ,| 
eujidAri.  M.  V.  9.  g|.  E parendo  a loro,  che  quanto 
pili  ti  stentava,  venire  in  maggiore  indegnazione  de* 
Fiorentini . $.  Stentare  a far  qualche  colà:  l'usia-; 
mo  anche  per  Far  con  difficulti,  o aver  diflìcultà.f 
Lat.  iifficuliatem  pan.  Sag  Nat.  Efp.  149.  Ma  la  ce- 
riti è , che  noi  stentammo  aitai  più  , che  non  ci  fa- 
remmo mai  dati  ad  intendere  . Bcrn.  Orlan.  a.  1.43. 
Che  a guadagnare  onor  si  stenta , e fuda  . 

5 Timumufi.  Con  i«tcnto , a stento . Sag . Nat. 


Efp.  icd.  Incominciò  a stillarne  l’argento  affai  den- 
tatamente. Lai  «cuòre,  itntntrr.  Gf-  >A  #*.*/. 

Stiniato.  Add.  da  Stentare,  e fi  ufi»  in  di  vene  prò  »ne- 
tadi.  5-  Per  Contrario  di  Rigogliofo:  venutuadagio, 
c a (lento.  Lat.  renare . Gr.  jwqyù.  Cr.  li.  ia.a. 
Ma  da  guardare  è,  che  i fcroi,  oltria  mifura  fi  girtin 
nel  campo,  che  (è  fi  fari  verranno  (iemali  ( altrimen- 
ti fi  direbbe  fenati  ) $.  Per  Di  «tento,  con  iflen- 

to.  Lat.  dumi.  Tratt  S.Agolt.  Il  Salvator  gli  volle 
abbracciare,  tenendo  vita  dentata,  e fommamence 
penda.  Tac.  Dav.  188.  Ragunava  poetuzzi  novelli- 
ni, metteva  loro  innanzi,  e faceva  levare,  e porre, 
e rabberciare  i verii  luol,  e ben  fi  paiono  alio  (file 
dentato,  rotto,  e non  di  vena,  ne  ir  un  urto. 

Stento.  Lo  dentare,  patimento,  calami  ri.  Latin. 
tAlamuai,  minar»/ . G.  V.  8.  9».  4.  E tenendogli  più 
tempo  in  prigione  a grande  fifento.  Boc.  Lete.  La 
fuga  di  Nerone,  lo  dento  di  Marco  Attilio  . G.  V. 
8.  88. 1.  Poco  tempo  appretto  ammalò  il  detto  Mar- 
cisele, c mori  in  grande  dento , e miferia.  PafT.  ìjr. 
Quanto  dento  fanno  gl'infermi  ne  dolori , nelle  pe- 
ne, in  non  trovar  ripolo  . Semi.  S.  Agofi.  D.  Che 
fai  nel  d i l'erto  < tuo  padre  è infermo,  tua  madre  £1 
dento.  Frane.  Sacri).  Rim.  Ch’a  vederla  ballare  è 
uno  dento  [cioè  pallione  , e fallidio  . Lat. /àrrérar, 
uJiam , drediA  ) f.  A dento  : vale  Con  fatica , 

con  difiicoltà,  a poco  a poco . Lat.  Ape , vtx%difiei - j 
lì . Ciiiff.  Calv.  4.  Ma  chi  vive  a fperanza,  muore  a 
dento.  Sag.  Nat.  Efp.  in.  Il  quale  ( corallo  ) ove 
non  fia  finlfiimamente  polverrzato  fi  ri'olve  più  a 
dento  . Bern.  Ori.  za  46.  Entrar  que’  primi  Cava- 
lieri a (lento. 

Si  SN  vaie.  Divenir  migro,  macilente,  per  diminu- 
zione di  forze  , e virtù  vitali:  Smagrire.  Latin,  ex- 
tra u ari  . 

S tinta  ti  vo.  Che  ha  virtù  di  denuare,  far  divenir 
magro,  macilente,  e menomar  le  forze,  e virtù  vi- 
tali. Lai.  extonuant . Or.  Ait:«fr«e‘r,  iryarM1/. 
Cr.  6.  133.  1.  La  veiriuola,  ec  lecca  e di  ntunacfò-i 
caria,  e verde  è di  av  ita  operazione,  la  cui  virtuoe 
è diaforetica,  e denuativa . 

Stentato.  Add.  da  Stenuare  • Magro , macilente. 
But.  E vcrif:milrfinzionefchefimoftnno  »i  «ornati, 

Stim  v a z 1 oni • Attratto  di  Stemmo  , Si  pocrebbedi- 
re  in  Lat.  extnmAtn  . But.  Abbiano  in  le  per  rap- 
prefrniazionc  quelle  (lenuazioni  , eh’ebbe  Meleagro. 

Stei  co.  Fece»  , che  fi  mandano  fuor  del  ventre  dal- 
r animale,  per  le  parti  podenori.  Latin  fiereue  G. 
V.  li.  3.  14.  Qtjando  lo  dercn  colombino  fi  compe- 
rò non  poco  argento.  Dan.  Inf.  18.  Vidi  gente  at- 
re.fiata  in  uno  rterco,  Che  digli  uman  primi  parca] 
molfo.  Fr.  lac.  Tod.  Ne  (lercora,  ne  vermini  t’  «3. 
fetente  cofa . Cavale.  Specch.  Cr.  E ogni  cola  mi  re- j 
puto  Aereo,  per  pocere  aver  Gesù . I 

Steri  ir.  Che  non «enern,  non  produce,  non  fiutti-l 
fica:  Contrario  di  Fecondo,  e di  Fertile.  Ut.  fienile.' 
Gr.  iytnt.  G.  V.  io.  izz.  6.  Egli  è di  natura  deri-' 
le,  e’I  légno  del  lione  devile  . Coll.  S.  Pad.  Tutte  le 


colè  divengono  infruttuolc,  e licrili.  Efipof.  Vangel.  1 
Il  (rfto  mefe  della  dia  gravidezza , di  quella  ebe  è da-J 
ta  chiamata  flerile.  E apprettò.  E non  aveano  fi- 


gliuoli, perchè  Lifabetta  era  Iterile.  S.  Gir.  Pid.  H 
abbiamo  vedute  le  cole  derili  tornate  abbondcvoli , e 
del  confumato  pedale  ufeire  nuova  radice,  e fieguiur-l 
ne  grandilfimo  frutto . Fir.  Af.  zoi.  Dimentica tofi, 
che  poco  prima  la  cacciò  per  iderile. 

SrimtlRt.  Divenire  dcrile. 

Stiiiiit»',  ST»mttTAn«  , e Sita  iiitati  .] 
Astratto  di  stenle.  Contrario  di  Feconditi.  Latin.» 
Umiliai . Gr.  G.  V.  10.  iaz.6  Sicché  da  ca-,' 

ro,  c steriliti  , non  uberei  , e abbondanza  . Vtt.  S.  | 
Pad.  Avvenne,  che  fiie  una  grande  sterilità  , e una- 
gran  carestia  , perocché  *1  fiume  del  Nilo  non  era! 
qucil’anno  riboccato  . Cr.tf.  78.4.  La  qual  cola  non) 

1 è vero , Ce  non  forfè , quando  la  steriliti  false  per: 
troppa  caldezza  di  matrice. 

St»«  1 uto.  Add.  da  Sterilire.  I 

St«*  uminti.  Con  «sterilità * con  poco  frutto.  Lat.) 

! fieeiluer  , infrafhiné  . Fir.  Dìfc.  An.  A Rom»  dieci  1 
anni  afisai  sterilmente  féguitai  la  corte.  | 

Stsriimo.  Spezie  di  moneta.  G-  V.  11.87.1.  Piùi 
di  ccmomntimila  di  marchi  di  neriini.  I 


51 V*  * “V* 4 • M T ° • Lo  sterminare.  Ut  exmninmù.  ~ 
U.  ì;m.|  mete.  C.IU,  . ,»,d  Cocal  farti» 
mo  noi  figurato  nel  libro  de'  giudici , iUfMJ  !o  lte™ 
amento  delle  gemi  Ipimuali , che  l'uno  contrarie 
popol  di  D.o , 

SmMiHtu.  Mettere , o mandare in  rovina,  in  con- 
D Celi  Che  non 
credo  il  Uccia, le  non  i«ermi.u.».  o i mmici.  Arn.ot 
Vaiig  b nondimeno  eglino  (uno  i ermineti , e nior- 
r-’n  u 7 Iicaccicre.  Lat.  expelltrt  texi,rminm, 

W j.  i . Co  Ja  continua  ricordanza  delia  Vai- 
rone di  Cntto  , potremo  (terminar  da  noi  i diletti 
de.le  noccvoii  bcitie. 

ln>MiHAT*M»wT« . Smifumamente  , fuor  dell' 
ulato  termine.  Lat.  G r.  dpiitm.  Frane, 

li  £roltT’ellcnJ°k  di  fate  in  breve  , che'i  fuo  fi- 
gliuolo farebbe  crctciuto  (terminatamcnte.  Rcd.O. 
An.  ioa  Avendo  dari.ci  sterminatamente  grane, 
a ru  m ma  mimo  • Superi,  di  Sterminalo . Latin. 
immensi,  mmànijlmui  . Red.  Ot».  Anim.17.  Tro 
vai  raggruppato  uno  (tenninatidimo  lombrico . 

S r» imi n a ro.  Oltre  ogni  termine,  iniiiurato,  gran- 
diiiimj . Latin,  immmjur , mjximui . Grec.  iptipn . 
Guid.  G.  Per  la  qual  co£a  Troioio  (coperto  il  capo 
con  ione  (terminate  , ai  difendeva  da  loro  . Burch. 
Perché  nel  buon  covile  Si  ghiiibizian  coie  stcrmina- 
te.  I*.r  Af  (74.  Con  grandùlima.e  uterminau  pau- 
, ra  di  quel  povero  huomo. 

S T( e m iwa to ■ ■ . Cbe  «termini . Lat.  tr terminili* . 
Grec.  i;ui^ivr>r.  Colta/,  S.  Pad.  Onde  dice  covi: 
c non  morrete  , come  mormorano  alcuni  di  loro, che 
iuron  morti  dallo  sterminatore.  Colla*.  Ab.  Itac. 
Chiunque  vicu  migliorando  , cc.  fc  diventato  uno 
«tei minatore  degli  avvelenati  ferpemi. 

SrtaiaiMio.  Rovina,  distruzione.  Latin,  exiiium  , 
fiti’tt . M.  V.  i.i.  £ in  Rema  lece  grande  stermi- 
nio de’  fttoì  abitanti . E 7.  toj.  Il  Conte  di  Vico  , 
iemplice  huomo,  c di  poca  vii  tu,  vedendo  Io  itermi- 
nio  de'  fratelli  . Stor.  tur.  37.  li  fuo  figliuolo  Mar- 
comiro coila  gente,  che  in  tanto  sterminio  potè  tal- 
vani , fc  ne  venne  in  foce  del  Reno . 

Stemmato.  V.  A.  Dirtelo  in  terra.  Lat.  ftraeu.  . 
um  . Cavale.  Med.  Cuor.  Per  la  qual  parola  ■ quasi 
tu: baio , posò  lo  legno  ,e  diedcli  tante,  thè  lo  latcìe 
giacere  (ternato  in  ttrra,  per  morto,  c poi  riprclc  L 
legno . 

St  «a  m a r t . I>i*rend.r  per  terra , atterrare , fp*aaare  . 
Lat.  jterwre.  Dan.  Par  li.  In  si  aperta  , in  si  disie- 
fa  lingua  Lo  dittr  mio, eh’  ai  tuo  ditir  si  (terna  Ci 
lui , re  Sternel  la  voce  del  verace  Autoie,  ec.  iter 
nimil  tu  ancora  cominciando.  [Figurai.] 

Stirpami.  Vedi  Stirparne. 

Stsri-amsnto  Loti rrpare . Latin.  rrriVpa/ie . Cr 
a.  19.  a.  Lo  studio, che  s’ha  nel  campo  delle  iole  no- 
vali,le  quali  of  lon  ridotte  al  coÌtivitncuto,è  lo  ster- 
pamelo de*  (ahatichi  sterpi , 

SisiPAai . Sbarbare,  diradicare,  fverre  , levar  ... 
gii  sterpi . Lat.  t xmptre.  eve  liete  . Pctr.  bon.  174, 

Ai  cader  d'unr  pianta  , che  si  Iveife,  Cojrequ.llr, 
che  ferro, o vento  sterpa.  Pctr  Canz.it. 6.  Che  t'ha 
chiamato, acciocché  di  lei  sterpi  Le  male  piante  , che 
fiorir  non  fanno.  Pallad.  A formare  il  prato  levigasi 
ter  mo  grafiti, rugiadofo,  piano , o lievemente  inch.  1 
to,e  sterpisi  d'ogm  rhgulto.  S.  Fig  Tafs.Ger.tr 
Io  tterperolli  il  core,  o da  ò in  pasto  Le  membra  fa 
cerate  agli  avolioi . E I j.6o.  E i'e  di  tal  dolcezza  en- 
tro trssiufa  Parie  penetra  , onde  il  desio  germogli 
Tosto  ragion  nell’ armi  fue  rinchiuù  Sterpa,  e rtlcc 
ca  le  nalcenti  voglie. 

Si  ir  «ir.  no  Di  natura  di  sterpo  . Lat.  y?rr/r.  Dav. 
Colt,  Quando  « J*> t*  » taglia  ira  le  due  terre  Io  «ter- 
pigno,  o erutto,  che  vuoi  innestare. 
tsrpo,  Che  da  alcuni  de' migliori  Scrittori  fi  diflTe| 
Stirpi  iemmin.  Fruitolo.  0 rimcttiticcio  sten- 
tato, eh*  pullula  da  ceppala  a’ albero  lécco,  o caduto 
per  vecchiezza,  0 da  residuo  di  barba  d’albero  taglia- 
to. Latin,  ttnpt , iUptt.  Lab.  r.um  50.  Fra  gii  afpri 
«crpi  , e le  rigide  piante  piangendo  , mi  parca  di 
morire.  Liv.  Dee.  j.  Colle  mani  ritenendo  1 vir- 
gulti , c gli  sterpi . Uan.  Inf  14.  Htiommi  fummo,  e 
or  siam  fatti  sterpi . But.  Fatti  sterpi . cioè  pruni 
ovver  Monconi  . E InL  ij.  Non  hau  « aipri  sterpi 
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che  si  fvVi  v.  ‘ r m7*-  A1  ‘a  :cr  d 11  n*  P«anu, 

K So  .,’. f""  ‘ ■/'“  o -e«. 

f'ozo X"  ° M » ■ 


Zotico,  ruvido, 


hterpo grande.  J.  Per  meuf.  e vaie 
M V,tva*,tnann-  Lat.  Mtfrvòu, 


nandù  i ^85“®  ««pone  , tur 

nandù  alla  lui  natura,  lenza  lede  , o fraternai  cariti  ' 
di  picientc  intefe  ai  tradimento  del  franilo  . tup!; 
111.  hi  » veniva  provvedendo  alla  dilda  io  sterpo-] 

Lu9*°»dove«  f»  adunanza  di  leta- 
Se  : Ami  P«r  J*  cara  lo  stirquiiinio  1 

pe^vAtiÌ,PCr  UPPCU  aVCV-  14  tCfri*cd  >J  ‘««““l 

SfiimmiTo.  Lo  Sterrare . 

s*  »«  a A « . . Levare  it  terreno  , sbafar  la  terra  . 

ri  *«o.  Lo  «errare. 

S V»lr/**’  Div,4,ere  ,n  tcnto  1 Lat.  in  Iter  perttt  J,. 
St  ss  a usui..  Diicefamcnte,  diffii&mente,  > !un»o.' 

Ui.pn>/,xt,  >.e,  plurii/m  veri,,  . L r ì,i  . 

va.  v.  *-  jo.  7.  E però  Rvcmo  cesi  itctamentc  rac- 
contate. l ongine  di  onesto  cominciamento  . E c*p. 
I,  L.  fc  ,cB“>rc  per  lo  innanzi  , utilmente  i fatti 
de  rtorentim.  Pai*.  »6r-  Porremo  qui  quelli,  ed 
elporremgli  stclamente.  Mor.b  Greg.  Ma  io  voglio 
che  noi  elpognaiTio  un  poco  più  iteiamente  io  te- 
ito,  che  dille  di  fopra  deli’ huomo  iniquo. 

Add.  da  Stendere.  Latin.  tx„n[x,  , Mn, . 
Amet.  Si.  Tirando  in  istela  novella  i miei  parlari. 
Cavale.  Med.  Cuor.  Vid.-  molti  lacciuoli  del  mmi- 
co  *te*i  per  terra.  G.  V. 8 .71.10.  Avcmone  fatto 
»i  «tela  memoria,  perche,  ec.  [cioè  lunga, d. fora  . 
.L**',- • 4tflu{x,  1 E 10.41.  j.  Ed  era  si  sieio , per 
I audaci. 1 di  quella  fua  fetenzia  in  cole  proibite 
(cioè  involto,  inicrv  orato . L.  prtveà*, , Dr«rf  r;_.  • 
fioca.  Varch.  j.a  j.  Calca.,  la  terra  diversi  animai:! 
Questi  con  piano  «do  corpo  enorme  Spazzati  uri- 
Iciando  col  paio  la  polve . (Lat.  pcnedu,  , txun 
Ju, , pmjus  J 

St«>«srs.  Contrario  di  Tefare  , disfare  il  telsuto. 
Lai.  rettxtrc . Beutb.  Al  a.  Come  fu  all  antica  l'el 
nelope  agevole  lo  stdseie  la  poco  innanzi  tefsuu 
tela  . 

Stessissimo.  Superbe  di  Ster(o.  Latin,  ipjìjf, 

Gr.  *»Ti  iute  . Ktd.  Duir.  Che  nel  fior  di  giova- 
nezza Fa  rai  Venere  sielìiirima.  E Ols  An.  la.  Le 
Vipere  Linnesi  sieno  le  itene  stcfiìtlime. 

S risso.  Medcùmo.  Latin,  ipjr  . Bocc.  Nov.  47.  id. 
t infiuo  a qui  creduto  abbuino,  che  coita  nella 
cala,  che  mi  tu  il  di  strlso  aria, ardere.  Dan. Par. 
j.  Ed  io  per  cunf.ls.ir  corretto,  c certo  Meacctso. 
t Cani.  t;.  Cosi  dils’io  a qu.llt  voce  stcfsa,  Che 
pria  m’avea  p ritto  . Petr.  bon.  114.  Ma  come  e, 
che  «gran  romornonfuone.  Per  altri  medi,  o per 
lei  steisa  li  lenta  * J.  Dant.  difse  Steifi  nel  cafo 
retto  del  minor  numero,  siccome  Quegli,  e Questi, 
Par.  j.  Siccome  il  Sol,  che  «i  cela  egli  stelli. 

Stia.  Gabb;a  grande,  dove  comunemente  si  tengo- 1 
no  i polli,  p-r  ingrafsargli.  L.  avet.  Gr.  «iv'tnt. 
Fir.  Lue.  Bi'ògncrebbe  legarlo  a’  piedi  d’una  bot- 
te,cc  di  una  stia  di  capponi  grilli, ec  G.  V.S^r. 
Llicio  ii  detto  bone  della  fua  stia,  correndo  per  la 
terra.  E 10.187.1.  Nacquero  in  Fiienae  due  leoni 
di  leone*  e di  (concisa  dei  Comune  , che  stavano 
in  iria. 

Stiaccia  . Schiaccia.  Dav.  Colt.  148.  E noi  po- 
tremmo trovarci  alla  stiaccia. 

Stiacci  ari.  Schiacciare.  Lat.  midar*,  elidere , «/• 
premere. 

Stiacciata.  Schiacciata,  focaccia. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


S » t a e- 


»6za ni . 

Stiacciato.  Add.  da  Stiacciare,  fcbiaeciato.  Lat. 
tlifmt , tpprejfur . . „ „ 

Stianta**.  Schiantare.  Lat.  tvelltrt,  eradicar#. 

Stiantato.  Add.  di  Stiantare. 

S t i a a a . Tenete  in  iitia  . Lat.  M«*  ntkfim  deli- 
neri  . _ . 

Sviato.  Add.  da  Stiare,  tenuto  In  utla . Latin. 

mwì  delimiti . 

Itidionata  . Quella  quantità  di  vivanda,  che  li 
cuoce  in  una  fola  volta  collo  stidione. 

Sri  di  ohi.  Schidione.  Latin.  veru.  Ricettar.  Fior. 
Le  cole  , che  li  arroatifeono  «i  tengono  vicine  al 
fuoco  in  uno  itidione , voltandole  continuamene 

Stuttaminti.  Schiettamente.  Lat.  fintiti  , #en- 
dici,  puri  , fimflicùn. 

Sti  attizza.  Schiettezza  . Latin.  uniti, 

furitét , fimpluitét  . 

S t i a t t 1 1 1 1 m o . Superiat-  di  Stietto . 

*S  tuttiiiimamimti.  Superiat. di  Stiettamente .’ 
j ! S T 1 a t t o . Schietto  . Latin.  fiiHirut , menu , parar , 

, candidar , Jimp'tx  . - 

j Stimcamza.  V.  A.  Significanza  , efpettatione . 

] t at  txpt&ituc,  in. Uhi  . riam.  lib.  4. 1 38.  Del  quale 

I Virgilio  tanti  veni  d’ottima  rtificanza  di  giovanet- 

j to  dilcrifte.  [ Lo  itampaiore  per  non  intendere  il  va- 

. lors  di  questa  voce  , la  mutò  in  testificanza  ] Com. 

f Purg.  7.  Qu.  iti  mori  giovanetto, pieno  di  buona  iti- 

* ficanza.  Liv.  Dee.  3.  Niuna  paura  d’iddio,  muno 

1 giuramento  , c niuna  religione  ebbe:  con  cotale  iti- 

J iicanza  di  virtù,  e di  vizzj  , tre  anni  milito  (òtto 

; Adi  ubale.  [Il  Lat.  dice  rum  bue  nidi  3 E apprel 

| fo  Comi!  era  venuto  a fotnma  stificanza,  per  la 
| dif  iplina  di  Gnco  Scipione . 

! Sri  rie  Ali.  V.  A.  Significare.  Lat.  ntfuri , fiditi  fi - 
| euri.  Com.  Purg.  7.  La  Madre  eftendo  in  lui  gravi- 
{ da  , fognò  . che  dia  partoriva  una  verga , che  toc- 
’ Cava  il  Odo,  la  qual  cola  volle  stificare  , che  ella 
pariorirebbc  huomo,  che  parlando  dell’alte  cofe, toc- 
cherebbe il  Cielo. 

Sugasi.  Insti gare.  Latin.  inP^sre.  Dav.  Scif.  Lo 
«t<ò  il  diavolo  a Ipogliare  i conventi.  Tac.  Dav.  j. 
CupiJigi.i  del  dominare,  ec.  lo  stigò  giovinetto  pri- 
J varo  a lui  le  n te  con  doni  i privati. 

Stic.ato-  Add.  da  brigare.  Lat.  injìijrutat  . M.  V. 
7.  n.  tifato  dal  peccati*  non  purgato,  ne  ammen- 
dato de’  Francefili.  Tac.  Dav.  13.  Segno  di  grande, 
e non  phcabil  movimento , ec.  fu  11  vederli  non 
iibranc.it-,  ne  spigati  Dav.  Scif.  Non  per  colpe  lo- 
ro, ma  mgato  dagli  eretici , per  ievarfi  dinanzi  cat- 
| tolici  tanto  potenti 

. iSt  iGizlOMi.  Imrigazione.  Lat.  rijHn&ut , burlétta, 

• | utpulfut . M.  V 4 7 Molto  fi  guardò  di  muovervi 
!i  al1*  stigarione  de’  Ghibellini  d’Italia. 

; St  ionia  * Tor  via  la  tinta,  e ’1  colore,  e In  *ignif. 

! ncut.  Perdergli.  $.  tifato  in  vece  d’ Estinguere. 

. Lat  txt mentre . D*nt.  Purg.  1.  Gli  lavi  il  vilo,  Si 

I ch’ogni  fuchi  lime  quindi  stinga.  E Par,  30.  Appoco 

J appoco  al  mio  veder  si  stime  . Rim,  Ant.  Dan. 

> Maiali.  E lo  disio  non  s'attuta,  ne  «igne. 

S t 1 1 a a t . Praticare,  costumare,  procedere,  termine 
I curiale.  Lai.  ubi  mere , m u/n  cj/'e , ufurpuri. 

Stic»  Propriamente  strumento  acuto,  e fottile  per 

- lo  più  d’ottone  , col  qual  difegnano  i dipintori. 
Lat.  tijlttt . Roc.  Nov  jj.t.  Che  egli  collo  stile,  o 
colla  penna,  o col  pennello,  non  dipignefse.  Dan. 
Purgar  11.  Qual  di  pennel  fu  masrtro.  c di  stile, 
Che  titraelte  1* ombre.  Cr.  j.  16.  3.  Se  folte  da  ver- 
mini molestato,  si  si  dee  da  etfi  liberate,  e purga- 
re con  uno  stil  di  rame . Petr.  Son.  j8.  <Jh’  a mio 
nome  gli  pofe  in  man  Io  stile  . <J.  Stile  : quel 

i r undici  acuto,  con  che  i fanciulli  toccan  le  lette- 
1 re,  quando  cominciano  a imparare  a leggere,  detto 
j da  loro  Tocco.  Piorctt.  Cron.  L’ucciiono  con  istili 
da  tavolette  , che  altre  armi  non  aveano . [ Latin, 
mlut  \ $ Stile:  il  diciamo  anche  a Legno  ton- 

do, lungo,  e diritto  , ma  che  non  ecceda  una  cer- 
ta groHezza.  §.  Stile:  Qualità,  e modo  di  det- 
uie si  di  piofa  , come  di  veifo.  Lat.  fame  dietndi. 
itj/ut  Gr.  -/Afutaif  . Dan.  lnf.  1.  Tu  Ce  iòlo  co- 
lui , da  cui  10  tolsi  Lo  bello  stile  , che  m’ha  fit- 
t?i.°iwrc*  ^ ^urfr  a4*  ^ nie  ritenne  , Di  qua  dal 
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dolce  «il  nuovo  , ch’io  odo,  ec.  Pctrar.  Son.  aio 
Parrà  forte  ad  alcun  , che  ’n  lodar  quella  , Ch  10 
adoro  in  terra  , errante  sia  il  mio  stile  . E Cane. 
41.  3.  E alzava  il  mìo  stile  Sovra  di  fc  , dov’  or 
non  porla  gire.  E Son.  a;a.  Ne  d*afpettato  ben 
frefche  novelle.  Ne  dir  d’amore  in  stili  alti,  ed  or- 
nati. Tac.  Dav.  Ragunava  pociuzzi  novellini,  met- 
teva loro  innanzi,  e faceva  levare,  e porre,  e rab- 
berciare i versi  Tuoi , e ben  si  paiono  allo  stile  rot- 
to, stenuto  non  di  vena,  ne  ir  un  Colo.  $.  Sti- 
le : Costume,  modo  di  procedere  . Lat.  eonfuetuia. 
atcr . Gr.  x finn . Petr.  Canz.  +<s  5.  Ond*  io  vo  col  [ 
pensier  cangiando  stile.  E Son.  101.  Però  s’oltra  1 
tuo  «ile,  ella  s’avventa.  Cron.  Mor.  E dove  que- 
sto, che  è detto  dee  venire  a buono  effètto  tenen-  ! 
do  lo  stile  detto  fopra  . E altrove.  Tenendo  que-  ; 
sto  stile  non  potrai  efiere  di  troppo  ingannato. 
Stiutto.  Spezie  d’arme  coru  da  offendere  , che 
dice»  ancora  Stilo.  Lai.  ftu . 

Sr  1 uà.  Ricci  ola  gocciola.  Lai.  JlilU.  Dan.  Par.  7. 
lo  dubiuva,  c dicea  dille  dille  , Fra  me  : dille  di-  - 
ceva  alla  mia  donna  * Che  mi  dilètta  con  si  dolci  j 
stille.  Petr.  Son.  148.  Stilla  d’acqua  non  vien  da 
queitc  fonti.  E Son-zap.  Fu  breve  stilla  d’infiniti 
abifsi.  Mor.  S.  Greg.  E questo  egli  appella  piccola 
atilla  de*  fuo*  pailamenti  , ec.  Noi  abbiamo  veduto 
una  piccola  «Ila,  ovvero  gocciola  'de*  Tuoi  parla- 
menti . 

Stiiuvimto.  Lo  stillare . Lat.  nilldtio , dtJliSdti». 
Bue.  Per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo , cioè  : 
la  lagrime,  che  erano  stillamento,  e manifestamen- 1 
to  del  dolore . I ! 

Stiiunti.  Che  stilla,  che  gocciola.  Lat.  r/iY/aar,  ' 
itjhlUnt,  fiutm , Ovvid.  Pisi.  E cosi  lamentandomi  ' ( 
le  lagrime  feorrono  dagli  stillanti  occhi.  Petr.  Canz.  | ! 
49  9.  Medula,  e ferror  mio  m'han  fatto  un  fuso  j 
D’unvor  vano  «illante. 

St  t ila  a ■ . Cavar  I’ umor  di  qualunque  eofa  , per 
forza  di  caldo,  c col  mezzo  d’ alcuni  frumenti  at- 
ti per  ciò.  Larin.  Olière , putidi  imitine , ex  pruneti . 
Boc.  Nov.  31. at.  Fatteli  venire  erbe,  e radici  ve- 
lenofc,ec.  quelle  stil  ò.  E nom  46.  Fe  la  mattina 
d’una  fuz  certa  compofiaione  sfilare  «n’acqua  . 
Petr.  Son.  ao.  Che  ’l  mio  d'ogni  licor  fostiene  ino- 
pia, Salvo  di  quel , che  lacrimando  stillo  . Ricett. 
Fior.  L' acque  artificiali  lon  tutte  le  trillate  ,e ’n  1 
qualunque  modo  fi  stillino.  Dav.  Mon.  107.  Nelle 
viscere  della  teirs,  il  Sole,  e l’interno  calore  quali , 
stillando  cavano  i fughi  . e le  lostanze  migliori . j 
f.  Stillare:  Infondere.  L.  tnfttUért.  Dan.  Par.  zj,| 
Tu  mi  stillasti  collo  stillar  suo.  Petr>r  Son.aea.j 
Spirto  già  invitto  alle  terrene  Iurte , Ch’or  si  “*} 
Ciri  tanta  dolcezza  stille  . f.  Stillaru  ilj 
cervello:  che  vale  Fantasticare,  ghiribizzare.  St-i 
mile  apprdso  Omero:  ir  Sitpm'r  **t fJW  . Latin.] 
ùum  etrrdere,  Bern  Orlar.  Stare  in  fu  i libri  a seti*, 
arfi  il  cervello.  Ar.  Cafs.  Con  quanto  avvolgere,] 
E stillar  di  cerve!  gli  più  di  quindici  Giorni  ricer-j 
co,  ec.  f Stillare  : neut.  Uftire  a goccia  a goc- 
cia , scaturire . Latin,  jhlidre , guttdtm  fune.  Dant. 
Parad.  ao.  L’altra  per  grazia  , che  di  sì  profonda 
Fontana  stilla.  Cr.4. 19.  J II  mosto,  che  di  quelle 
stilla,  ec.  metti,  in  quel  medefimo  dì,  ne  vati  im- 
peciaci dentro.  §.  Stillar  del  caldo:  «crii  del 
Patir  foverch'O  calore,  tolta  la  metafora  dal  disfar- 
fi,  e liquefarli,  che  fan  le  colè  nello  stillaru  Lai. 
iefuderr,  xituért,  fudére.  $.  Stillare:  Chiarificar», 
farli  limpido  a gu  da  d’  acqua  stillata  . Lat.  eUufi- 
cuti.  Lio.  Viagg.  Ed  ivi  fon  vantaggiati  vini  di  no- 
vello , cioè  di  vendemmia , e poi  l’»ler*  anno  fono 
potenti,  e più  chiari,  c quanto  più  stanno,  tanto 
più  stillano,  fi.  Stillate:  Cader  dell'acqua  mi- 
nuta da  Cielo:  Spruzzolare.  Lat.  leyietr  fiutrt.  M. 

V.  }.  7,  Il  terzo  dì  cominciò  a (fidar  minuto,  e 
poco,  ed  il  quarto  a piovere  abbondantemente.  | 
Sr  11. iato.  Add.  Latin.  JUUdtut  , diildldut . Bocc. 

I Nov.  83.  lo.  lo  ri  farò  fare  una  certa  bevanda  stil- 
lata , molto  buona  , ec.  domattina  ti  manderò  di 
quel  beveraggio  stillato.  Ricett.  Fior.  L’icquearti- 
nculi  fon  tutte  le  stillate  in  qualunque  modo  (1 
stillino.  Beri*.  Ori.  3.7.31.  Ma  il  Fiorentin  volea 
il  cofe  stillate.  Perocché  la  fatica  odiava  a morte,  j 
Srli-"* 
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ttppme,  pane,  e altri  ingredienti  stillati  . JptJ  ,* J,  ,J  VertwL  Imrtug'nzionc,  giuJicio.  li 
P'jJ>  «ero»,  «Mie  «irebbe  quella  Repub.  feci-  ""b  D<  n Pir  ié  F,ncnc  '* 

U foia-  ndoua  allo  stillato  dei  mio  valore  (qui  nCr  . ? ',ol*°ec°rrt  ■ Bue.  Cioè  virtù  eliinuti  va.  Filu*-  * 

mctat.  ) " u,c  ^ul  Pcr  J*  ' >4  henci  un  pictofo  punto,  *l  quale , ,„creìlè  v 

Stilato*  s.  Che  stili*.  e>n*  a me,  U (limativi  io  giudica*,  poifi  intentivi 

StiittziOKi  . Lo  stillare  per  inlondrre  . Latin  |U  ‘ c 

«irli, /4«o.  r olog.  Mise.  Questa  iapienzs  dell’amo-  l *6* Alt^A  *Jì,m4,,ir-  Maelìr. 

re  t (cmu  n.1  cuore,  con  Creine  illuminazioni,  e che  fi  £ ? S *£  1 J lXTÀ  U ,,un  'l*'.nat«, 

celestiali  stillationi.  * the  I1  “4*  del.a  quale  cosi  il  guadagno,  tome  ituin-L 

Stno.  Stile.  Lac.  Jljltit , Gr.  rvVsr.  X.  Stilo:  Mo-  /-"'u'  nuriCùyf'Ccomc  41  c°<«prato/edc!-| 

do  di  compurrc.  Lai.  firmi i dutndi  .fiilut , Dant  a*™! »,  fe.etl*  n“n  c '«nata,  il  danno,  c’l  gua-| 
Pur.  a4.  E qual  più  .gradire  oltre  f/m  ìte  Non  fe*  “U  donn*'  V-  '«•  9»-  4.  Per1 

vede  più  dall’uno  all’altro  itilo  . E Par.  i*  ’ E le"  Indori,  che  vanno  per  lo  comune  llimari  l'an- 

guiui  , come  il  verace  stilo  Ne  Icrilsc  Boi-  • a St  odl  «unni  cinquemila  d‘nro[cioe  giudicati  di  (peùl 
p a.  Le  quali  non  blamente  in  fiorenti»  volgale  ! ao  ^ M^ÌiSV,ÌS?«‘  «oc.  Nov. 

c in  prola  (t  ritte  ocr  me  fono.  in  M,8llore  « ma. ore  delle  (uè  forze,  che  iiaro 


vede  più  dall'uno  all’altro  stilo  . E Par.  aa  ' E le- 
gumi , come  il  verace  siilo  Ne  fcrifie . Boc.  g.  a.l 
p.  a.  Le  quali  non  loLimente  in  fiorcntin  volgare  ! 
c in  proli  Urittc  per  me  fono,  ma  in  i«ilo,ec. 
»z.  Stilo  non  i altro,  che  modo  di  dire,  lo  qual 
fi  distingue  in  tre  lpezie  : cioè  alto , melano , e 
in nmii . Petr.  Son.  zjd  Che  stilo  olirà  io  ’ngeeno 
non  fi  stende.  §.  Stilo  : Costume.  Latin.  w»r, 
iniìtiuiittn , eanfunufi.  Hoc.  g.8.  f.  r.  La  Rema,  per 
ieguire  de’  luoi  predecefsoil  lo  stilo.  $ Sti- 
lo Spezie  di  pugnale  di  lama  quadra,  stretta,  e 
•cu**.  Lat.  ^ca.  But.  E iu  morto  in  Campidoglio 
da  Biuto  , e da  Craflio  , • loro  feguari  cogli  stili . 
[Oggi  piu  comunemente  Stiletto]  {.  Sfilo:  di- 
cumo  anche  a quel  Ferio  delia  suderà , dove  fon 
legnate  Ponce,  e Je  libbre. 

Stima  . Pregio,  Conto  , opinione  . Latin.  frtcùtMy 
diti  min-, . Boc.  Nov.  4;.  j.  raccendo  de’  fuo’  collu- 
di , delle  fue  opere  grande  stima  . E Nov.  46.  a. 
Per  la  morte  del  padre  di  lui,  e d’un  filo  zio, 
fenza  « ima  , rimafo  ricchiffimo  [croi  fenza  poterli 
stimare]  E Nov.  y.  6-  Quanto  da  più  trovava  clu-r 
Ja  donna , che  la  l'uà  panata  stima  di  tei . Sen.  Ben. 
Varch.  j.  18.  E debbo  tenere  più  conto,  e Lr  mag- 
giore stima  del  debito,  ec.  fi.  Tenere  in  flima: 
Avere  in  liima,  o altri  limili  modi,  cipri  mono  Sti- 
mare, Avere  in  pregio.  Lat.  nugni  fiate . 
Stimacions.  V.  A.  Lo  stimare  , stima.  Latin. 
exnmaic  , ixtlUmai»  . Sen.  Pise.  In  luogo  del  ri- 
medio è La  ai  magione  , e la  feimezza  del  corag- 
gio, ebe  fi -più  . Valer.  Mafs.  E quanto  la  stima-  | 
gionc  d.i  movimento  fitto. 

Stimazioni.  Stimazione . 

Sri  m «minio.  Lo  stimare.  Lib.  Aitr.  Poni  la  par- 
te del  capezzale  di  fopra  , c poni  l 'appiccatolo  in- 
verl’o  la  parie  di  Settentrione^  pcr  Uumamcnto. 
Stimavi.  Giudicare  j prnlare,  immaginare  . Lai  in. 
trxtimarr , txiJUnmrt  y parere.  Dant.  Pure  17.  Resta 
fé  , dividendo  , bene  stili  o , ( he  , ec.  rlexe  Nov. 
80.  ■).  Le  quali  cole  tutte  inficine,  e rumina  p r 
le,  gii  Lcero  stimare  costei  dovere  elsere  una  gran- 
de , e ficca  donna.  E Nov  4j.  11.  Forlè,  come 
molti  stimano  , non  è da  Cremona  , ne  da  Pavia. 
Petrar.  Canz.  }f.  Quella  , le  ben  fi  stima,  P ù mi 
ralf-mbia  . Dant  Par.  l.  Non  dei  più  ammitar  fc 
bene  stimo  Lo  tuo.  (alir.  E Par  { Quelle  stiman- 
do tpeuhiati  fembianti  . E Cani.  1}  Non  fieri  le 
genti  amor  troppo  ficure  A giudicar, decorno  quei, 
che  stima  Le  Bude  in  campo  , pria  che  fico  ma- 
ture. 6.  Stimare  chi  che  (ìa  : vale  Farne  con- 
to, averfo  in  pregio  ; e fi  ufi  cosi  nell’ alt.  come 
nel  neut.  pali.  Lat.  magi uficrre , probirt , m pretto 
Indine-  Sen.  Ben.  Varch.  <r.  jo.  Dicendoli  in  questo 
modo  molte  cole  , da  ogni  lato,  le  quali  lui,  che  < 
per  troppo  stimarli  menava  fmanie,  conciuvano,ec, 

6.  Non  stimare  un  fico;  modo  balio:  vale  Non 
ur  conto  alcuno.  Lat.  milioni  , cantemnne,  ficea-  S 
f terre  . Bcrn.  Otlan.  a.  18- 18.  Questa  canaglia  non 
mimo  un  fico.  $.  Stimare  una  cala  , un  po- 
dere dicefi  per  Dar  giudicio  della  valuta  , dichia- 
randone il  prezzo  • Lat.  indicare,  aftimavr,  rei  pr «- 
eiu m Ranni  . M . V.  ico.  Fece  stimare  tutte  le  ren- 
dite , e beni  de’  Prelati , e Chcrci , che  erano  fot- 
to  lua  tirannia.  S 

t 1 Hat  issino.  Superi- di  Stimato.  L«t.  nUbreufi- 1 
muiy  prviar»//iwnr . Red.  Inf.  94.  Ne’ luoi  ilirTUtifiì- J 
mi  coinmeiuan  iopra  le  cole  matematiche.  E Vipcr.l 


Ì ,!,'**1?!'*;  Cjhe,mm4-  Lat.  tfimaor.  Boc.  Nov. 
w.  j.  Migliore  fi  marore  delle  lue  forze,  che  fiato 
«5?  »i“u*  Fr*“’  Sacch.  O me  non  .filatore 
di  quella  legge,  ne  del  primo  fallo  venuto  da  loro. 
L Lat.  tpprcbttcT  ) 

S D*.V  “ó  ° ‘ •tifi"”*'*  , ràdwiVnt . , 

genti  ®*co,>do  * Hi  inazione,  c l’ opinion  della* 

S '7-  U L S T * T f ' Le  deatrid  delle  cinque  pi*- 

ghe  di  Giciucrillo  . Latin.  Jìmnat.  Cù.  rriLa,t 
Gava.c.  S'pecch.  Cr.  Io  porlo  le  Rimate  di  Crtiioiicì 
mio  corpo.  Efpof.  Salm.  Quando  fi  metterli  Ditto 
code  Itimi  te,  e fegm  del  a paiiione . Cavale.  Tratt.1 
Fa*:en*.  Stimate,  fecondo  che  dice  S.  Agoltino,  fil 
chiamano!  fegni  delle  tribulazioni , e le  pene,  e Ir1 
pugne,  che  ebbe  per  Crilio  ricevute,  fi.  Far  li 
llimue  : diciamo  del  Cenare  , con  preghi  attenuofi 
e atu  compaflionevoli,  muovere  compalTion  di  fe  ;- 
altrui . Lai.  bucini  undnty  pendi  re , fjrri/rrc , mi<n 
ardi*  nmmovntd*  c tuffi . Ikliinc.  E le  (limite  Fo 
10  veggo  un  grottii.  Benché  io  fia  dalle  pulci  inda- 
natalo.  Cinff  C-lv.  9.  Ed  apprellolh,  « taceva  le 
Uimite. 

^oroc*  Lat  t filmate , pretiwm  riti». 

rmeX'  **,  1 ■ V*,ul*  di  xoooa’  d’oro,  al- 

lo /timo  della  legat  a.  Cavale.  M d.  Cuor.  Ce’Jri-| 
^ chiedvrà  a quello  (limo,  che  fu  coirp-  raio. 


I.  «t.  Non  fa  qui  le  parti  di  quel  grandilJimo,  e Hi 
macittimo  Scrittore,  che  egli  fi  é. 


Stimoio.  Strumento , col  qual  fi  pungono  buoi 
n. ultbratjjì-  valli , e fimili , per  follecitaréli  all’andare , al  1 
oi  fiinutiflt-  die  amo  anche  Pungolo,  e Punget  10.  Lit./iWm. 

e.  E Viper.  Alam.  Colt.  4.  E più  d’un  vomcr  poi  più  stive,  e 
iJiino,  e 111  buri  Lo  stimolo,  il  dentai,  lievi  il  timone,  f.  Sti- 
molo: meul.  evale  Incitamento, afflizione.  L .fi 
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, Un s r I 

; U ibi  incutilo.  Dan.  Purg.  aj.  Ne  oi  bitogno  stimolo 
il  trafigge.  Hoc.  No».  74.  5.  Parendo  questo  stimolo 
troppo  grave , e troppo  noioib  illa  donna.  E Nov. 
77.  ji.  E dall'altra  parte  lo  stimolo  della  carne  l’al- 
iali lubitamente  . { Lat.  iìtmu/ui  tttnii)  G.  V.  a.  6. 

4.  E con  durò  la  (ignora  de'Gotti  in  Italia  uj.  an- 
ni con  grande  (limolo,  e ilruggimento  d’italiani,  e 
Romani,  e dello ’mperio  di  Roma  . Am.  Ani.  ij.  1. 
a.  Crudele  dimoio  tra  gii  altri  peccati  Indurii  è,  la 
quale  mai  non  latcia  l'affetto  dimorare  in  pace,  la 
notte  bolle,  lo  di  angofcia.  fi.  L’ Ar.  Fur.  $7.  icD. 
l'usò  nei  proprio.  Gli  andò  farcendo  la  pcribna  rolla , 
Con  un  Itimolo  aguzzo . 

Stihoioiu.  Pien  dt  llimoli , traragliofo . Lat.  mtlc- 
ftui , *nxi«r,  fpinojui . Filoc.  3.  a»#.  E coai  fi  flava  in 
ilhmoloù  follecitudine . Gutd.  Giud.  felli  li  volgerle 
alle  gravi  ingiurie  fatte  da’Grcci,  con  duro,  e filmo- 
luiii  penfiero.  But.  Sieri  privati  del  fanguc,  in  clic 
Ila  la  vita,  da  pungenti,  e llimolofi  ammali. 

Si  inc».  Voce  difufàta.  (^ui  par  che  voglia  dire  cima, 
khiena.  M.  V.H..05.  Più  altre  terre  poste  infortirmi 
luogbi,in  fuìla  stinca  della  montagna  ;L.r/»v«r,iVjfiim)( 

Stinca  t*.  Percolila  licito  stinco.  Tane.  4.  t.  Sodir, 
clic  questa  stincata  mi  costa  (qui  lo  itedò,  che  gam- 
bata, nel  lenti  mento,  quando,  la  tua  dama  fi  6 mari- 
tata ad  un’altro  ) 

Stinco.  Olio  «Iella  gamba , die  è dal  ginocchio  al  col- 
lo del  pii.  Lat.  uh* . $.  Stinco:  li  piglia  per  Gam- 
ba . Lat.  crac . Fir.  Oial  Bell.  Don.  Cogli  muchi 
non  al  tutto  ignudi  di  carne.  Kern,  Ori.  1.  II.  sa- 
lii terra  giace  la  furfanteria,  Che  ha  fempremai  gli 
siinchi  pien  di  rogna.  S Stinco:  Per  la  Parte 
anteriore  delia  gamba,  donde  Stincata. 

Sa  incus.  Strgnere,  tfinguere.  L,»(.  ex  1 indurr/.  Dan. 
Ini.  14.  Perciocché  il  vapore  Me  li  stingeva  mentre 
ch'era  ioio.  E Purg.  1.  ài  ch'ogni  fucidume  quindi 
stinga.  MefT.  Cin.  Rim.  Un  piacer  limile  in  si  bei- 
la foggia  > Che  l’anima  guardandol  le  ne  stinge. 

SitNOvss  s.  Estinguere,  cancellare,  tur  via.  Latin. 
txitniaert,  Attere . Dan.  Par.  23.  Che  mai  non  fi  stin- 
gile Del  libro,  che'l  preterito  raflrgna.  E Purg.  u. 
Kiipofe.  quando  P che  fon  rimali , Ancor  nel  volto 
tuo,  prelìò,  che  stinti  Saranno  Liv.  M.  Ne  la  lui- 
furia  d' Appio  non  e niente  stinta.  Guid.  G Peroc- 
che  tutti  furono  stinti  con  avviccndcvoli  colpi, 
j ! S 1 1 o.  Aggiunto  a lino , vale  Lino  Ultimato  di  Mar- 
{!  *0.  lVud.  Di  questo  mele  (emiliano  alcune  perione 
j:  lo  lino  stio  in  terra  lieta. 

|!  Suor  no.  Schioppo.  Lat./r tepm, 
li  N 1 10 n o.  La  quatta  parte  delio  staioro . 

1 S ri  fa.  Sterpi  tagliati , o legname  minuto  da  làr  fuo- 
• • co.  Lu.  rmalr,  ftwiw,  ruMii«,  B0r.Nw.4f  II. 

.■  E davanti  «ii  1 chi  loro  fu  U uin,  il  fuoco  appa 
recchutu.  F Nov  157.  13.  Fattale  dintorno  una  sti- 
pa grandiilìn  a,  quivi  miìemc  colla  lalvia  l' a riero . E 
Vie.  Dani.  Oh  infciMato  gmdicio  degli  amanti , chi 
alni,  thè  elli  stimerebbe,  per  a "giugni  mento  di  *ti- 
P*«  far  minori  ic  fiamme.  Din.  Comp.  Il  popolo 
traile  al  palagio  del  Pndesti  colla  stipa  per  ardere  la 
pena.  $.  Per  Mucchio,  moltitudine  di  colesti* 
vate  infieme,  a gitila  di  fastello  di  stipa.  Lat.  trtt- 
tur,  cm/etiet.  Dan.  Inf.  14.  E vidisi  entro  terribile 
; ‘r,Pa  Di  ierpenti , c di  si  diverfa  mena.  Che,  ec.  E 


j L?nt' '**•  Venimmo  fopra  più  crudele  stipa.  [Èut.i 
Ciò»  fiepe,  che  chiude,  e circonda] 

5 r 1 r » h a . Circondar  di  stipa . Lat  fiiptm.  pepite, or-  ' 
curd.trt . G.  V.  S.  ytf.  5.  Ciò  fu , ch’egli  stiparono  . 
«ine  caie , l’una  contr’ al  l'altra , le  quali  erano  in  tem- > 
j Po  In  Capo  del  ponte  del  fiume  della  l.ifcìa  . Ji-! 
I Stipare  : Fig.  C.onoenlare,  chiudere.  Dan.  Inf.  32. 


Ki't'OtMare  i Uokni,  ragliandone  via  la  fllpa.  i 
5tiv*, o.  Add.  da  Stipate  . Circondato  da  Stipa . 1 1 
l-u.  eircbiiJatut , flìjitius . G.  V.  10.  j 1 8.  1.  Le  quali ; 
fi  trovarono  allogate  a pigione,*  fiipate  di  Ìcope,an-  : 
Pre(Jr>  » hw'chr.  E ì.  7 fi.  3.  Orme  furono'pref-  ' j 
lo  al  ponte,  miier  fuoco  nelle  due  cale  ftipate . ! [ 

bolco* UilW  1,1  ^ è aM>“nto  proprio deJ || 


SiiriNuimi,  Dare  altrui  lo  ftipendio.  Lat.  Fiipm-I 
J tu  ut  Atre. 

S miKDUTo  . Addiett.  da  Stipendiare.  Che  tira' 
ftipendio , provvifionato,  falariato.  Lat.  * filandra- ! 
nui  . Ecmb.  Scor.  7.  Quali  tutta  la  nobiltà  della  - 
Francia  ffipendiata  condttcea  feto . 

S t 1 f » " d i o . Saiario , prnwifione,  paga , foldo  ; ed  è 
proprio  quello,  thè  i Principi,  e Signori  danno  alle 
perione  ili  qualità.  Latin,  fìipmdiuiu,  fsttrnm.  At.\ 
rur.  ao.  14-  Fero  con  buon  ftipendio  l'or  faldato  Fa-  , 
Luto.  E ir.  aj.  E in  (palla  un  fc oppio, o un' archi- 1 
buio  prendi , Che  lenza,  io  non  toccherai  lìipendj.  f 

Stipi  mas.  Stupidire.  Lat.  •4if«p«/r*rf . M.  V.i.a. 

E convenendone  divifare  il  tempo,  e'1  modo,  eia 
qualità,  e la  quantità  di  quelli,  itipidifce  la  mente. 
Com.  Inf.  13.  Vedendo  Virgilio,  che  Dante  per  la 
colà  non  mai  veduta,  cioè  boc? , fenza  corpo,  era 
fiipidito . 

Sri  pi  dito.  Add.  da  Stipidire.  Lat. /fofrdur,  tfifta- 
prfdttut,  tttanuur.  Gr  lavar*  v>pi'»<<r.  M.V.9.  jO.  Il 
Gentiluomo  Ripido,  eimpaurito  di  tale  comandamento. 

St I p 1 tì.  Fuflo,iielo,opeda!ed’albero.  $.  Stipite: j 
Stile  di  Legno,  che  più  comunemente  diciamo  Palo.  ' 
Lac.  Jliptt  t truiKui , tshtt . Cavale.  Frutt.  Ling.  Ef*| 
fendo  dipoi  infieme  legati  ad  uno  fiipite  , e meffi  al 
fuoco,  il  milero  cherico  incontanente  arie . Cr.  a.; 
34.  4.  L*  erbe,  e i camangiari,  che  hanno  gli  (lipiti, 
ovvero  gambi  molli  , e teneri,  cc.  in  nciTuna  pianta 
fi  poifòno  inneflare.  [Lat.  iruntut , ctutit  1 E num. ! 
;r.  Tagli  fi  lo  llipiic,  ovver  pedale  di  fopraN  bucciuo- 
Io.  E j.  za.  Ne  rami  groflì,  nati  preiTo  alla  terra,  e' 
preifo  allo  fiipite.  E num.  4.  E dee  avere  un  folofli-  ! 
pite  poco  levato  da  terra.  6.  Stipite:  diciamosi 
Uno  di  qnc’due  membri  dell’  ufeio , ebe  pofano  in'j 
filila  foglia,  e reggono  l'architrave.  Lat.  ttut  tram.  ■ 
Fir.  A fin.  Le  foglie  rotte,  e gli  flipiti  fracaffati . 5. 

Stipite:  delle  Dilcrndcnzc, agnazioni,parentcle,ecaiice- 
ii  La  pcriona  prima,  e comune, onde  dJice  odono  l’alcre. 

St  1 p 1 to  . Stipite  , ed  è propriamente  uno  di  quei 
membri  dell* ufeio , che  pelano  io  filila  foglia,  e reg- 
gono l'architrave.  Lat.  mum.  Tac.  Dav.  jd.  E stra- 
gellolti  in  uno  llipito  il  capo.  Fir.  Afin.  Le  foglie 
rotte , c gli  flipiti  fracailàti . 

Stipo.  Sorta  d'armadio, culla  fronte,  e parti  di  fuora 
ornate,  per  coufètvar  cole  minute,  di  pregio, e d’impor- 
tanza. Lat.  / riluutn,  t’intnolum . Red.  Ann.  Ditir. 
Scarabattole,  fopge  di  l!ipi,  o fiudioli  trafparenti . 

St  t rusNTi , Che  (lipula : termine  de’ Legilli.  Lat. 
fìtpuUm  Star  Mere  A làr  rinunziagione  per  grazia, 
cper  amore, al  detto  uficiale  fiipulante,  e ricevente. 

St  i p via  ai.  Rimmcre  in  concordia,  obbliganti  fi  per 
parola,  o per  tfcrittura.  Lat.  liipuUri.  M.  V.  j.  39. 
Avvegnaché  ci  fi  fiipufafle  pena  fior,  icooco.  «f  oro. 
Maeffr.  t.  62.  Imperocihè  non  fi  può  flipulare  più, 
che  in  qui  tuo  cotanti.  Frane.  Sacch.Rim.  E quello] 
ftlpular  chiama  vanezza. 

Sttpviato.  Add.  da  Stipulare.  M.  V.  9. 103.  Fer- 1 
mate , c flipulate  folennemenre  le  dette  convegne.j 
Scor.Earop.  131'.  Fer  il  che  Ripulito  (biennemente  : 
fi  contratto  del  matrimonio. 

Sti  PTt  azioni.  Lolbpulare.  Latin,  flipultiia  ■ MJ 
V.  1.  73.  Per  (blenni  privilegue  flipulazioni  pubbli-' 
che  , . dicrono  al  Comun  di  Firenze  ogni  ragione.: 
Guicc.  Stor.  y Le  anali  pratiche,  bcnihè  fi  cor.du-  ' 
cefiero  quafi  infino  allaflipulazioue,  nondimeno,  ec. 
■St  t h accmi  » ai.  Cavillare,  fofidicare.  Lat.  ctvtlUri.  ■ 

I Tacit.  Davanz.  Si  fiede  in  Senato  a stiracchiare  le 
I parole  de' Padri.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  la.  Neffuno, 

I che  voglia  comprare,  ec.  fta  a lliracchiare  il  pregio.  | 
[Sti  macchi  a to.  Add.  da  Stiracchiare.  Rea.  Viper.  1 
| 2. 24.  Contro  quella  lieve,  ftiracchiata , e frivola  con- 

I ghicttura  mi  fi  potrebbe  rammentare. 

.Stimami.  Tirare  di, tendendo.  Lat.  difendere.  Fir.  1 

INov.  zjj.  Laonde  egli  a’ affaticò,  e nell' affaticarli  : 
venne  a stirar  la  pelle  dì  quella  colà  in  modo , che  el- 
la enfiò.  1 

-Stimato.  Add.  da  Stirare . 

S’ timpani,  e Stiupani.  Copia  di  sterpi  . Latin, 
j ittrpium,  ovvero  trimcaum  ttpu  . Lib.  Viag.  E allo- 
| ra  mi  diiTòno  i macini  nocchieri,  ch'egli  erano  «tace 
j navi , I;  quali  la  calamita  avea  tirate  a le,  e di  quello 
i legnaave  era  nato  quegli  arbori , a quello  «tl/pama . I 
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ti......  Sicrp.rt  fte.re  L.r.  mìlm, 

■V  . 4‘  *8r  * Molto  **^P*>ono  in  Firenze,  e in 
Md.no . I aff,  68.  Igi , e i tuoi  ,!c  fendenti.  tome 
□uomini  cinedici , c .ppoilolici , .lirprnnno 
Jl,  lcm.ncr.nno  le  vieto,  e ri««licrinn„  * uno.  S.l 
9 n °s.-  Quando  ludi  i .i.cj  .•  scendono,  cere, 
tono,  I uno  nume  l'altro,  coli  .tirpato  l'imo.  6. 

1 Itti  Paco  l'altro.  * 

St.kpaio.  AdJier.  da  Stirpare.  Svetto,  fchianuto. 

Geo.  Glif.  Coti  stirpato 

I uno  ha  «tirpato  l’altro.  v 

S r i . v*  r o a « . Che  stirpa . Latin.  txtitfétmy  tvalfa . 

M ° ‘°  ",C  fu  8rj,,dc  ^fJMtore,  il 

fumTtorO  ' 1,t  rC  LC‘0è  dl‘CrU“i(0,c 

« *«* ■ ■ Lo  ftirpare 


ara.  Schiatta.  L.  iUift,  Dan. Conv. or.  Non  di- 
degh  Liberti  di  Firenze, nc  quegli  de' Bu- 


cano quegli 

conti  da  Melano,  perch' 


V'""  « mcim,,  pcrcirio  fono  di  cotale  iThi.itu.iol 
fon  nobile , che  il  divino  fané  non  caie  in  ilchuii*. 
c o*  in  turpe,  ma  cade  nelle  Gngulari  perlonc  nobili. 
Ti  nenia  la.  Stitichezza, 
l'.Va"  t/**'  Am““°  di  Stitico.  Lat.  a*flmrar.‘ 
ni,  , mcno  Pm'ila,  che  neliun.  .lira  acqua,  ed 
ha  in  [e  alcuna  colà  di  .litiche»., . Voi,.  Meli  Me- 
dm...  invelluta  da  lidraclila  ulilc  al  lìulTo  , c venera 
n.t.cheiia  di  cor(v, . I Ut.  • «...una,  | 

Mito  d.  procedei  filìldiofo,  che  .nelle  diedi  Siiti, 
mena.  Lat.  fxtujiuiu , marr/iui . 

’ * Sinici».!!. 

otiii  hezza  . Lat.  milmiit  * ftifheuai . Cr.  6.11.6 
L usom  altro  lignificato,  cioè  perfaporeafpro.eaecr- 
bo.  L.  acr».,. ima , Avicenna  dice , che  nella  cipolla  r 

«cuti  incili  va , e amaritudinc,elliriciti,cio<:*fre/z4 
aiirico,  , che  con  difficul  i ha ’l  benehciodcl 

corpo.  Lat.  Hjptieut . Pallad.  II  qual  vino  è medici- 
nale  , <d  è da  uiaie  agli  llitiri  . J.  Stitico  : 
A-:d.  L,ne  e inietto  di  Ritichezz*.  Cr.  1.4.0.  nudlel 
acque,  re.  fanno  lei*,  *’!  ventre  Hitico,  e maiagc 
JOlezra  d‘  vomito.  $.  Stitico:  Cola,  che  abbia 
dell  istringente  , e clic  cagioni  tlitichcrza  . Latin. 
fijpiitift , étuìi  ik ‘ent , dJiUin^enJi  viut  habtni . Grec. 
fiaTiiaif.  Tel.  Br.  <5.  j.  E ineil.1  in  ciilcrna  ben  la* 
ma  nctuownte,  feoza  aUune  lordure,  pcrciocihè 
ella  ha  meno  d'umidore,  che  tutte  l'altre,  ed  è un 
poto  llitica,  ina  non  tanto,  .h’tlla  noLcia  al  corpo, 
anai  il  contorta  . Cr.  j.  i4.  L’agre  fon  fredde,  . 
lecche,  c hanno  potenzia,  e virtù  Bilica,  cto  lana 
ovvero  agra . [ Lat.  arri*/,  acrr  j $.  Sinico:  di*! 
Ciam  per  metff  a Huonvo  tiiroto,  e che  ma',  volentie- 
ri «' accomoda  all* altrui  voglie.  Latin,  di  fi  ahi , du- 
ru(  % rmirajHr . rir.  1 :in.  Voi  vi  maravigliaic  poi,  fc 
quelli  giovani  diventano  (litichi . $.  Stitico  : oi- ; 

cefi  a Componimento  lecco,  freddo, e di  poco  tiporc. 
Lat.  an4ut%  Jutm . Lib.  Son.  Stitithe  fantafic  fon 
pelle  pelle . 

nSriTicvzao.  Dim.di  litico.  Dicefi  di  petfona  ri- J 
• I troia,  e che  malvolentieri  «'accomoda  ah’alirui  vo- 
C I glia.  Lat.  inan>lulut.  Tane.  1.  1.  Non  vedi  tu, coiti' 
eda  fi  lUucuzza  , Fantalhca  , in  cagna:  a , c jx:  rina- 
tola. 

Stitvib*.  Coftituire, inflituire.  Lat.  incitane.  M. 
V.  9a  1 j.  Nel  quale  «imi  fua  reda  McJIdr  Guido  Juo 
figliuolo* 

rumo.  Add.  da  Stituire. 

Stittzione.  Lo  ifltuire,  ordinamento.  Lat.  «ff/-! 
tana.  Coti.  S.  Padr  Sono  oidinati  in  dodici  libretti1 
delle  «ituzioni  de’ Monastcrj.  E appiedo.  La  nule! 
«tituzione,  non  fobmente  mfegnerà  andar  Io  giova-' 
ne  per  la  vera  via  della  «Increzione  a diritto 
ma,  ec. 

r 1 v » . Propriamente  il  manico  dell’aratro.  Lat.  ff/- 
t-a.  Alani.  Colt.  4.  Ivi  in  dil'parte  fi*  l'aratro,  c’I 

Slogo,  E più  d'un  vomer  poi  più  llivc,  e buri . 
ti  va  : diciamo  quel  Peto,  che  11  mette  nel  fondo  del- 
la  nave  . Latin.  / èbano  . Onde  Trovar  la  «iva  ; 
vale  Trovare  il  modo  di  far  che  che  fia  . Lat.  vutn 
Tifimi.  Watt.  Franz.  Rim.  Buri.  La  vera  «iva  a chi 
puntar  le  vuole.  E'  trovar  buon  terreno. 

Stiva  tato.  Che  ha  gli  stivali  in  gamba.  Lat.  ocrta-ì 
iui  . A.teg.  Il  quale  con  un  fuo  lame  anche  egli  iti- 1 
vaiato,  ec.  1 


: _ idi, 

' «*i.l*Lin'*lMrC  d*  Cll,oio  pcr  d'*ènder  •*  ga^ba. per. 
Rimaner  *“!•*•  » o dal  lai.go . Lat  tetta,  l.ib.  ><.n. 
w X'  fV  r°T,,[,v,li'clPrnni.  Allvg.  Eca- 
ìrin^i.dl  fe!lff’.cd  '««vai,.  Anib.  Furi.  a.  1 Le  ve- 
mmenu  vuol  dire  cappello,  «rivali , c «Itnr  cole. 
Ch.  U'  * 4rchcti»  Lontt,  c di  Speziali  J 

Accl^hn  1 ,UK°.',anno  »'•  «iv»1'  • Ì-  Stivale!; 
di  - L"  pcLr  dl(P™lzO,  « slembale  Altcg.  Don-i 
6 ■uJSL*  lTCi*  fc,  non  Thl  « Stivale  attiuo . 
9-  Ugnerò  gli  ««vali  : vale  Piaggiare.  Latin.sa/- 

i5'  j Non  Uper  <lUinti  Piedi 
entrino  in  uno  stirale  : detto  c*r  figm  ficare  u.t'lgi 

Zzi.  Erco"N<““  “ S"*1"'  pwi| 

Piccolo  sii. ale, ch’è  q0J  fpe.ie  dl.al  . 
Mrt  a mezza  gamba.  Latin,  cw karma  . Grec.  aiVip- 

s "ir  ; 0 ":r,rc  1 u'- 

«i«iS5afaSS.“,p,>  c,“  « 

SV';V'  S,retl“hcmc  unire  inlieme.  Uri»,  «n  J 
-fili  » ™Jl'P‘ri , calcari.  Fune.  Barb.  ÒTuo'  1 

“SneiùiVlÈr*  C°n  Ci*  Chc  “nc  A “lv*r  colèi 

tro.  Sag.  Nat.  Elp,  100.  Avervi  cacciata,e«iva- 
uvi  grandilfima  quantiti  diaria  col  mddtfimo  fchia-, 
zatoto.  rir.Af.  6j.  Nc  vi  era  tetto,  o luogo  alcuno! 
che  non  luffe  «,vato  di  «ente.  ( Latin,  rtfirriffi-1 
mu')  * Neut.  Min  Sag.  Nat.  Efp.  ad.  Ànu  fi 
incastrano,  e ««vanii  infame. 

St  j v * t o . Add.  da  Stivare.  Latin.  Jtnfaiui , craffat ,! 
ctnftiDaiat , Jhfatur  t/araur , c.tlcatut . Bocc.  lntr.  n.  ' 
a*  In  quelle  «1  vati,  come  fi  mettono  le  mercatan- 
te nelle  navi  a fuolo  a iùoto  Bern  Ori.  I.  6 do. 
La  gente,  che  «li  avea  l'eco  minata , Er» dodicimila,1 
o poco  meno,  E tutta  in  un  drappei  «trctia , e*ti-Ì 
rata,  b ij.  ij.  Tanto  innanzi  ne  vico  «tirata,  e! 
tolta . 1 

S t 1 z z a • Ira , collora  . Lat.  injijrnatit , ira.  Boc.  Nov. 
fj*  1.4*  L*  richiamai  indietro,  e piena  di  siìzra.  glie- 
le colla  di  mano.  M.  V.  5.44.  Lugli  animi  pregni, 
e pieni  d’odio,  c di  stizza.  Libr  Sunett,  Sta  cheto  , 
ec.  fpnta  la  sciiza.  Difc.  Cale.  jj.  b non  dee  ad  al- 
cun di  elli  la  «izza  montare.  Stizza:  dici.v 

mo  a un  Male,  limile  alla  rogna,  il  quale  è proprio 
de’ cani.  Lat . ftahiti. 

St  1 zza  a a.  Neut  cn.ut.p»fT.  Da  nini',  premiere  stizza, 
incol.ofiris , adirarli . L«  /irdiF*iari,  tra  . 1 , énautdifeiri 
txtanJrjcni . Efpof  Vana,  filli  non  iliinò.ne  me- 
lò, ira  rivoltoti  a'difcrpoli  ,chc  lo  prcj;ailon«>  per  lei. 
t i z za ■ a.  Da  «tizzo.  Levare  i tizzoni  di  fui  fuoco,; 
e ìr.iotcigJ:  da  effò:  Contrario  di  Rattizzare , va- 
le Riporvegii.  Lat.  munii  amwtrr. 

Suzzato.  Add.  da  Smzarc.  Stizzito,  incoi  lori  to' 
adirato.  Lat.  irdtut . Firenz.  Chc  hai,  chc  tu  pari 
cosi  stizzatn . 

Stizzì»».  Far  prendere  Aizzi,  e in  fanifie.  neutr.  e - 
ncut.pjfl.  Incoliorirlì  . adir. rii.  Lat  najei , ladina- , 
ri.  M.  V.  9.  79.  M.  Bernabò,  «.  era  mollo  «i/zi-! 
to,  c infocato,  e cr-me  fignorc  animoto,  e vendica- 
tivo  Efpof.  Vang.  C£.r  «a  femmina  non  filanda* 
lez2ò,  ne  «izzi,  ma  Et.:.ie  férma. 

Stizzito.  Pien  dt  sfilza , adirato,  incolloriro.  Lat. 
wJiqutui , iratui.  Frane.  Sacch.  li  fanciullo  tulio 
itizzito,  piagnendo,  crollando  la  testa,  «'aggirava. 
Stizzo.  Tizzone,  tizzo.  Lar  r»r».  Petr. H.-om. IIL 
h con  uno  «irzo  arfictio  fue  fcrìtto  l'opra 'i  fallo.qur! 
fi  firppellito  Pompeo.  Dan  Inf.  ij.  Comed’unitiz- 
zo  vrrJe,  Ch’arto  fia  Dall’un  de’laii.  Com.  E nota 
che  fa  uno  «tizzo  ve:  de  ardendo . 

Stizzosi,  Tizzone.  Lat.  fino.  Tav.  Rit.  Gli  due 
giganti  intendendo  tali  parole  fummano.pel  Tifo, co- ! 
me  «tizzoni  ardenti  di  fuoco . j 

titzosamìkte.  Conivtizza.  La t in.  iracandi , iW/- j 
•-■sanfrr . Uant.  Inf.  8.  Stizzofamente  Dicean.  thifi 
cernii , che  lenza  morte,  Va  per  lo  regno  della  mor-i 
ta  gente  ? 

Stizzoso.  Inclinato  alla  stizza,  predominato  dalla 
«izza,  coiforoiò.  Lat.  iracunjai . Boc.  Nov.  5S.  j < 

La  quale  era  tanto  più  fpiacevo.’e,  fa/ievole,  e iriz-' 

anta,.  . ha  ui.'iinSiep,  . w.  i'C  v 1 . . - u„- 


1,  ihe  alcun’altra,  che,  ec.  G.V.  8.  41.3.  Huo- 
viriudiofo  in  motte  cole,  fc  non  ch’era  troppo  te-1 
nciO,  eitiazofo.  Bern. Ori. a Ij  )p.  Rilpofc  Fcrraurj 

— ri-lj 


no 


fcndónitnndc  , L'rffer  «Ì....IO  ifcji  « d, fcon.it- 
« * l'tr* Infetto  del  nule  nelle  ti.eu.  e li 

dice  piammo, H«  de1  Cent.  Leon.  /-*•<  IO-» 
Cr  a -*  6,  Alcuni  con  noa  Greche,  con  .0,0*  tp- 
U ; unt-.no  m orecchi , . entro  . un, , .ccocche 
fc  moiche  . I pulci,  che  oui  lojtl.ono  «ere,  non 
gli  Difendine,  che  Se  non  ti  Otti*  divcnterebhono 

Colpo  di  hocco,  o di  fpidi,  n»  di  pun- 
5 T«£  Dov-I.l-  Il  tribuno  li  triPil’O  di  HucM- 

“ (Let.  ,d.  rreoife, i.r]  ilern.  Oli.  I.  II.  J*  tu 
poi  morto  di  tigli,  odi  .lucente. 

- — r-  noceste  , c lerite.  9.  ito» està,  metst 
Tali  noceste  alla  luper 

; con  fot-j 


T^ìc^Dav.  arri*  stoccate  alla  luperba  madre 
date  ( Lai.  bsc  ar<j*#  téiù  pnutréniu)  $.  aure 
fulle  (toccate  : vale  Stare  «Ultamente,  c con  fot- 
li,  lino  in  lu’  fuoi  »an:aBR!,  tratta  la  meta.ora  da 
quegli  , che  nel  combattere  tengon  Tempre  la  pun 
« della  fpada  al  vite  ai  nemico. 

Stocchi  ce  ra»  a.  tc  vt  collo  (tocco.  Tac.  DìM* 
Dove  inoltri , <c.  stoccheggiavano  quelle  membrana , 
c facce  lioperic . ( bar.  jUtrt)  E J70.  E in  q icJc 
dilli  impanoiati  gii  stoccheggiano  . [ L»t.  rrwi- 
darrl  Andare  itoccheggtando:  diceti  del  Di- 

fender* collo  atoccu  fava > lente.  E , figuratamente, / 
Star  Alile  parate.  Far.  Elop.  Difdegnavafi  di  fe-> 
(irlo  col  terra , e andava  dintorno  stoccheggiando  , 
e ferendo  coll* aita.  ..  . 

Stocco.  Arme  limile  alla  fpada,  ma  più  acuta 
di  punta  quadrangolare.  Boc.  Nov. 48. 7.  Con  uno, 
(tocco  in  mano,  lei  di  morte,  ec,  minacciando.  C. 
V.  7. 19-  t-  Gli  d:é  d'uno  (tocco,  dicendo,  che  a 
lui  non  era  hcho.ec.  $.  Stocco:  StirBe,  legnag 
«io,  ceppo.  Lat.  fli.pi.  Moiri.  G.  V.Jf.57.1.  Que- 
sti Conti  non  fono,  per  legnalo  mafculmo  Uc.lo 
.tocco  degli  amichi  Conti  di  Fiandra.  E l.  ac.  il 
diritto  .tocco  reale  di  Carlo  Magno,  venne  meno. 
M v 8.  reo  II  Reame  di  Tremili  « rubrllò,e  tur- 
nolTi  allo  itucco  de1  Re  uùti.  $.  Avere  stocco: 
il  diciamo  per  Avere  ingegno,  giudicio,  d-lcorfo  . 
Lat  Uptrr,  titani*  fife  pT*Jii*m . Matt. Franz. Kim. 
Bnr.  Ma  ben  iapcte,  eh'  una  fimil  Caccia  fc’  di  per- 
fune,  eh’  abbun  s-»'bo,  crocco.  Branz.  Rim.  Bur. 
Varchi , i<>  vo  Amen  r con  tutti  a «ara  , Che  tra 
le  borie  j eh’  hanno  qualche  .tocco»  Il  principato 
tenga  la  zanzara.  , , „ . . 1 

S 1 o r * o . Voce  particolare  dinotante  quanti  ti  di  che  che 
Aa.  Dar.  Camb.  1 8.  Il  nouro  fiorino  valeva  fefianta 
anni  fa  lette  lire,  oggi  fi  cambia  per  dieci , perche! 
perché  in  quelle  fette  t into  «olio,  e buono  incu- 
to era,  quanto  in  queste  dieci, 

SiOGLi.at.  Vedi  Storre.  Lat.  *mwtrt. 

Stoico.  Della  fetta  de' Filolofi  co«  detti.  Lat.j7«c«i 
Gr.  rwaj'f.  Red.  Efp.  Nat,  a,  Mostrerei , ec.  d’el- 
le re  un  mvidilfimo,  e quali  inien'bile  stoico.  ‘ 
Slot*.  Vesta,  abito.  Lat.  JhU.  Gr.  «»,aì  . Mor. 
S.  Greg.  8.  Vide  eia leuno  prender  la  l'uà  itola,  cioè 
uno  ve-sc  menso,eC.  E date  furono  a ciakuno  una 
stola  bianca  . Cr.  9-80.5-  E fu  chiamato  uno,  che 
venne  adornato  d’una  stola,  con  una  cornamula, 
ed  elsendo  comandato  » che  lonahe  1 e cantali*,  egli 
Tubilo  gonfiò  la  cornamula.  Dan.  Far. y.  La  dove 
tratta  delle  bianche  stole.  E Furg.j*.  E al  maestra 
Tuo  cangiata  stola  . fc  Inf.  xj.  Per  qual  privilegio, 
Vanno  Uopetti  d.lla  grave  stola  f Cavale.  Med. 
Cuor.  Lavarono  le  stole  loro,  e fecerle  bianche  nell 
fangue  dell* agnello.  ‘Cai.  S Agost.  Vederlo  vestito 
della  itola  della  immortaliradc  , e coronato  della 
gloriola  corona  ■ della  quale  il  coronò  il  padre  luo. 
9.  Stola:  quella  Strilcia  di  drappo,  che  fi  pone  il 
Sacerdote  al  collo  , ù'pra  ’l  camice  , che  pure  è 
detta  in  Latin.  fltU . Boc.  Test.  Una  pianeta  con 
istoa  , e manipolo  di  zendado  vermiglio  . Maevtr. 
3.  54.  Siccome  è dire  colla  stola  salmi,  e orazioni. 
Orninsm  Mefs.  La  «o'j  , la  qual  ii  pone  lo  Prete 
•1  collo , lignifica  , U lune , colla  quale  lefucristo 
fue  legato,  primamente . Ar.  Sai.  a.  lo  ne  pianeta! 
mai,  ne  tonicella , ec.  Come  ne  s ola.  (Oggi  s’uiài 
più  in  questo,  che  in  altro  significato) 

Stolido.  Infintalo,  stupido,  stolto.  Lat.  fl*Jidutt\ 
ftein . Tac-  Dav.88.  Nununtina  lui  prima  moglie^ 
fu,  d' averlo  con  malie  latto  stolido,  acculata.  Red.! 


Ola.  Ànim.U7.  Sembrano  pigrilfimi  lenti  , c quali 
che  dilli  melensi,  e stolidi. 

S roti*  mini  r.  Con  istoltizia  . Latin,  ttuht.  ri.oc. 
lib.  1.  11.  Moltamente  s'avcano  lafciati  ingannare  . 
l ai*,  ja  Prtlumenuo  della  divina  mifericordia  uidl- 
kreumente, e stoltamente  della  lunga  vita. 

Stoltizia.  Stoltizia  . Latin,  unitili*.  Vit.  Cr.  fc. 
quello  che  pai  e stoltezza,  debolezza  *Dan.  Par,  19, 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  tetra  crebbe. 

S 7 pitia  . V.A.  Il  medefimo  che  Stoltizia  . L*t.  flui- 
tili*. Uut.  Smina  e precìpitamcnto  in  mal  fine, con 
mali  mezzi  lèmplicemente.  Fr.  Giord.  S.  Questa  è 
vie  maggiore  (ioitia-  Am.  Ant.iu.i  8.  L’impazicn-, 
te  innalza , e accrelcc  la  stoliia  . Fr  Giord.  S.  ! 
Delle  maggiori  stukie  , che  in  tutto ’l  Mondo  aia. 
ai  e,  ec.  . . I 

Stoltissima  minti  . Con  grandiUìma  stoltizia, 
Lat.  iiultifiin* . S.  Agost.  C.  D.  «Queste  cole,  e da-  j 
confi  , c creclonfi  stoltiilimamente. 

SioiniiiMo.  Superlar.  dì  Stolto.  Lat.  nulniJimiit.i 
Boc.  Nov.Va.  a.  Li  quali  elicndo  itokirtimt,  maestà 
degli  altri  fi  tanno,  fc  Nov.  2j  a.  Stoltiilimi , e huo-, 
mini  di  nuove  maniere,  ec.  fono.  j 

Stoltizia.  Che  anche  Stvitiua  fi  diiTé;«j 
come  furie  anche  in  tutte  le  voci  fue  derivate,  dir 
fi  potrebbe.  Sciocchezza,  pazzia.  Latin.  /wW“l 
ti*.  Cavale.  Specch.  Croc.  Quello  Grido  è all} 
alti  Giudei  dandolo,  ahi  Gentili  pare  lìoltizta.  Ej 

, Fiut.  Lina.  La  iena  cola,  perchè  noi  non  damo 
efauditi,  fi  è la  nollra  iloltizia.  Boc.  Nov.  84.  *•  E: 
quello  v'ha  aflai  manifcllato  la  doltizia  di  Calandri- 
no. E Nov.  98.  $5.  L’andarfi  dd  modo  dolendo,  c 
di  lui  è una  (lultizia.  Efpof.  Salm,  La  materia  fece 
Dio,  ma  la  forma,  la  (lultuia  degli  buomini. 

Stoito.  Pazzo,  (ciocco,  di  poco  lenno.  Lat . fluitili t 
injipidur,  injunui . BoC.  Nov.  77.  $ 9.  Chiamalo , ftol- 
ta,  che  tu  (e.  E Nov.  7*.  Ij.  Sappi, chi  farebbe  fla- 
to si  flotto , che  avelli  creduto,  ec.  fc  Nov.  <0.  la. 
Li  quali , poiché  alquanto  laflolta  moltitudine  ebbe 
con  ammirazion , guardati.  S.  Bem.  Lett.  Niuni 
fa  è tanto  utile  allo  fluito,  quanto  lervirc  a unfavio. 
Petr.  Jvon.  ico  Onde  la  mente  flotta  a’ adira,  e pia- 
gne. Dan.  Par.  5.  E cosi  ftolto  Ritrovar  può  il  gran 
Duca  de1  Greci . E appiedo.  E ogni  pcrmuunza 
credi  fluita . . 

Stomacaggini.  Rivolgimento  di  flomaco.  Latin. 
•Mb/ra  . Li  ber.  num.  194.  Con  parole  da  fare,  per 
iflomacaggine  , ie  pietre  fallar  del  muro  , e rug- 
girli . 

Stomacali.  Che  c grato  allo  flomaco , e gli  fi  con- 
fi. Lat.  flttuécbs  pra/ui . Gr.  ltnV*»r. 

Stomacavi  Propriamente  commuovere , e pertur- 
bare lo  flomaco.  Lit.  iuu{t*m  mnnt.  5.  E per 
metaf-  InfalUiiire,  fioccale.  Lat.  Jhmudum  motin, 
nri turi.  Tac.  Tac.  Dav.  77.  Stomacando  si  abbietta 
(entità  colui , che  non  vedevi  la  pubblica  libertà  . 
(Qui  il  Ln.  inJirr')  E jo.  Scoroacavalì  anche  egli 
co' fuoi  mudi.  [Qui  il  Lat.  ucemMai)  S,  E ncut. 

falT  lufaltidrru  , fiuccarfi  Lai.  flomuel^ti.  Arrigh. 
o fono  llomacato  de’ tuoi  fconci , e Tozzi  detti . 
Stomacato.  Add.  da  Stomacare.  | 

StomaCazions.  Stomacaggine,  Cr.  7.  1.  2.  In  ac- 
qua cotte  II  calor  febbrile  refrigerano,  e la  «ornaci- : 
none,  e l’enfiamento  dello  ftomaro . 

Stomachtvo il.  Propriamente,  che  commuove,  e 
pcrtuiha  In  flomaco.  Lat.  nauflj  fitnui.  E per  me-, 
tafor.  Noiofo,  fliicchevole.  Lat  nnJrftui.  Lab.  num.  ! 
137.  Che  tu  non  vederti  lei  efTer  vecchia,  e già  fio- 1 
machevole.  Galat.  Quando  ad  alcuno  virn  veduto 
per  via  cola  flomachevolc  . E altrove  . Perciocché 
non  (olamente  non  fon  da  lare,  ec.  le  cole  laide,  o 
fetide  , o fi  liife , o flomachcvoli  . Bocc.  Letier.  Lo 
parole,  e l‘ opere,  i modi,  e le  fpiacevolezze , ec.  fto- 
machevoìi. 

Stonaco.  Quella  parte  del  corpo  dell'animale  , dove|  j 
è ricevuto  il  cibo,  e dove  fi  fa  la  prima  concozion  d' 
erto.  Lai.  fhmtchut . Gr  rr!p*x.»t.  Hoc  Nov.  93. 

6.  Ninna  medicina  al  mal  dello  ttomaco  effer  miglio- 
re. M-  V.  9.  51.  Di  tale  vartetl  lo  flomaco  piglia 
confòrto.  Tef  Br.  5 jd.  Lo  luo  flomaco  è forte, piu  j! 
che  llnmaco  di  muno  altro  animale.  [ Lai.  vntnicu- 1 1 
lui } Petr.  Cap.  7.  f iiuchi , flomachi , febbri  ardenti, \ 
~ £»n- 
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fanno  Parer  la  mone  amara  più  chraffenTÌo.  g. 

> toraaco:  rig.  Indignatone, commoaione.  L.fftmt- 
thè,,,  md*n*u o.  Tic.  Dav.  io,.  Onde  i veri  Padri 
con  grande  ttomaco  ncorrono  al  Senato.  E ifii  p«. 
{j?**1  popolo  non  f.ceflc  Hom.co  l'ingiuri,.  Or. 
rior.  19.  b che  da  me  fi  nominano  con  filomaco. 
*.  Contro  a (tornato : vale  Contro  a voglia.  Tac. 


Dav.  409.  t matti  di  far  cofe  tutto  di  contro  a flo- 
nuco . [ Lat.  *«rr«  immum  ] $.  Portar  fopra  lo 

ttomaco:  cioè  Avere  in  odio,  meta  fot.  tolta  dal  non 


potere  fmaltire  il  obo.  Latin.  btktrt.  Cavale. 
bpeex-h.  Croc.  Gli  comincia  a difpiacerc,  e portarlo 
quali  fopra  lo  ttomaco , e portargli  alcun  rancore . 
Stoma  con  a.  Stomaco  grande  . Latin,  mgnu  ifWl 

ttoalacóne°^  °*n'  Crotì*  * "dntuu  Per  «®P'r  mio 
Stomacoso.  Sporco , che  altera , e commuove  lo  fio- 
. “““•  L«'  ntuft*  tltnu,  , Lab.  rmm.  1,9. 

poiola , veawfià,  flomacoi,  importuna  Enum-aoS 
Immagina  quelle  mie  parole  cosi  lucide,  e coaì  Ito- 
macole. 

Stoppa.  Materia,  che  net  pettinar  lino,  o canapa  (i 
trae  da  efsi , dopo  ’l i capecchio  . Lat.  ftup4.  Lab.  n. 
aj6;  In  quel  gonfiato , che  tu  fopra  la  cintura  le 
Vcdr  , abbi  per  certo  , eh' egli  non  v'é  stoppa . ne  al- 
tro ripieno.  Crcfc. j 6. 1.  La  canapa  , ec.  diventerà 

grande,  e avri  molta  «toppa,  e grofsa.  Frane.  Barb. 

jo».  E,  da  quel  ch'avviluppa  Lo  panno  , come  stop- 
P*‘  spegnere  il  fuoco  colia  stoppa  : modo  proverb. 

che  è Riparare  a un  male,  con  un  meizo  , che  più 
tosto  il  fàccia  maggiore  . $ Far  la  barba  di 

•toppa:  Cloe  Far  beffa,  o danno  a chi  non  ae  l'alpet- 
Latin,  fucum  fieni , at  ablintrt.  Morg.  Quanti 
; ne  gnigne,  rifeontra,  o rimoppa  , Faceva  a tutti  la 
1 birba  di  «oppa  . Grtff.  Calr.  j.  Per  far  di  stoppa  a 
j cm  paisà  U barba. 

. Sto  vfacc  loto . Quella  materia  , cioè  (loppa  , o fi- 
J mile  , che  fi  mette  nella  canna  dell’archibulo  acciò 
! ni5°c?e  l,e  '*  m°nÌTÌone  vi  ttia  dentro  calcata  . 
j Ròd.  tip  Nat.  at  Metteva  una  conveniente  catica- 
j tura  di  polvere,  alla  quale  beni  (Timo  calcata,  metteva 
( addotto  un  buono,  e ben  calcato  stoppaccio!»  . 

■ Stoffa  «1.  Ricurar  con  iscoppa.  L.flipirt.  ( Stop. 
S Riturarfemplicemente.  Lat .olturatf,  oòjlruert. 

! G V j.  19.1.  Si  dice,  che  per  gufi  ,che  nelle  bocche  di 
quelle  trombe  fecero  nido  , fi  stoppato  i detti  artefici 
per  modo,  che  rimale  il  detto  Tuono  , ec.  per  memo, 
ria,  che  stopparono  le  trombe  . E 7 144.4.  Perché  i 
Saracini  romp.  fono  le  mura  il  di  , la  notte  erano  ri- 
parate . c stoppate  ( Lat.  wfarcórr  ,/àr«r«)  5.  btop- 

Cre  alcuno:  vale  Non  curarfene,  non  Urne  conto, 
it.  flacctficrre , nrgligne  . Cecch.  Cor  1.  E m'im- 

ruta  il  lervire  McJsae  Alessandro  , quest'akro,  io 
ho  stoppato . 

Stoffi  a . Quella  parte  di  paglia  , che  rimane  in  fui 
campo  fegate  che  fon  le  bia.  e , c talora  il  campo, 
doV  e la  stoppia  . Latin,  nipula  . Paltad.  Sicché  i fi- 
gliuoli fi  paiono  poi  d'erbe  (ode,  e delle  stoppie  . 
Cr  2. 1 j.  a;.  Si  feminano  le  rape,  ec.  nelle  terre  col- 
tivate ,0  nel  e stoppie , ovvero  fecce  . Lor.  Med. 
Stan.  E si  poiea  vedere  in  una  stoppia  Col  lupo  lie- 
ta star  la  pecor  Ita.  Salv.  Granch.  a c.  Io  non  fono 
ufo  a mettere  stoppia  in  aia  . Alam.  Colt.  1.  L’ aride 
atoppie  lue  di  Vulcan  preda. 

Stoppino.  Lucignolo  di  candela  . Lat.  tUyhaìam  . 
Gr  saav^nsf  Di»l.  S.  GVg.  M.  E fecondo  l’ufo 
tnife  lo  stoppino,  eaccefe.  Dittam.  Venuto  men  lo 
stoppino  , c la  cera,  E (pento  '1  lume  della  prima 
(chiatta. 

Stopfioni  . Erba  pungente,  che  crefee  , e vieti  tra 
le  stoppie.  Lat.  e*rJuin.  Fr.Giord.S.  Lane  di  stop- 
pioni . che  fanno  alberi,  cioè  bambagia,  e altre  cota- 
li cofe-  Fav.  Efnp.  Prefé  stoppioni , e legacci,  e cin- 
iène  l'albero,  e mifevi  fuoco.  £.  Per  (stoppia . 
Cr.  9 89.1.  Del  Mcfe  di  Maggio  , e d’ Aprile,  arati 
gli  stoppioni , non  fi  partono , e fànno  molti  fiaìiuo- 
li.  (Parla  deNrolombi)  8 

I Srorroso.  Che  ha  drlJa  stoppa  , o è a gnifà  di  stop- 
pa,alido.  Onde  limone,  o melarancia,  o qualfifia  al- 
tra cola  diconfi  stoppoii , quando  il  loro  fugo  è inari 
dito.  Latin.  Jtupim . Dav.  Colt.  194.  E quando  per 
diligente  cura  la  detta  umideua  pur  a'aldugafsc,  ii 
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ST°n,”lti‘  Sbalordire,  rimanere  attonito,  o per  ro- 
TV\13r  C0./'0»  l"c  l’*bbia  rintronato  ifeapo 
Lat ■ Macere Llv.  M.  Il  Re  tue  ftcSmó 
del  tubi  uno  colpo . Boc.Nov.it,  ig.  Udendo  collii 
orlare ^ il  quale  ella  credeva  mutolo,  tutu  fiordi’ 
Tali.  Gemi,  ao  1,9.  L'altro  da  lui  eia  s.  gran  " l 
po  i giunto  boera  . confini  della  finittra  Juanri. 
Che  ne  fiordi  Ice,  ec.  5.  In  Tene.  neut.  paffi 

6N  |nfiPn.i  ‘7;r  p"  ranocchio  fl  «<>rdi  prefiùTinS.’ 

б.  In  fignif.  *tt  Far  nmanrrc  attonito,  sbalordito 

ki’e',fo SW'T'i  F1V‘  Er°P^  0,1  luo  Kridar  b«- 

I n~r  n h,,orT"n' • « impauriicegli . 

Uroel.  ò.  Grcgor.  Apertamente  ftordilce  i peccato- 

SroiDtTo.  Add.  da  Stordire.  Sbalordito,  attonito, 
fi upido,  confu fo  . Latin,  finpadau , JìuptfiBat . Gr. 
f*vSTA.>a*rcr.  Rocc.  Nov.  8a  6.  Di  cosi  fatto  lo- 
prapprend, mento  (lorditi . Q.  V . 9.  joa.  3.  Caflruc- 
cio,  ciò  ien tendo,  c appena  credendolo,  come  ttor- 
*'  *«*  A»»-  Di, ir.  Al  «olgo 

({ordito  dalla  paura  par  di  vedere,  ec. 

Sto»  1 a . Propriamente  difiiif.  narraTÌon  di  cofe  fe- 
gu.te.  Lat.  biflitu.  Gr.  ,*r«aiM.  Boc.  Nov.  41  1 
Siccome  noi  nell’amicbe  fione  de’Gpriani  abbi.™ 
Ietto,  t Nov  17  fia.  Quanto  quelli  gentiluomini, 
ec.  lunga  iioru  farebbe  a raccontare.  $.  Fer  Suc- 
ccffo,  avvenimento.  ( Ltt.  nortMi»,  dtferipiù. 
ria  ) Boc.  rroem.  n.  8.  Intendo  di  raccontare  cento 
novelle,  o favole, o parabole,  o florie.  E Nov.  afi. 
19  Io  non  credo,  che  e*  bilògnì , eh'  io  la  storia  dei 
mio  ardire,  c delta  mia  feiagura  vi  racconti.  E Nov 
40.  a,,  E commriaufi  dal  cape  , gli  comò  la  storia 
in  fino  alla  fine.  Dan.  Par.  19.  Commendai!  lei,  ma 
non  leguon  la  noria  . Ftr.  AT,  484.  E fkendo  dipi- 
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Caere  In  uni  tJ'-nì*  la  storia  della  prcf-titc  fusa.  |.j 
Fue  fiorir:  vile  Menar  per  la  lunr*.  Fir.Luc.  E ho 
avuta  a :ncnir  testimoni , else  dittiselo  a modo  no- 
tsro.  e farci  tante  storie,  che  io  non  credetti  mai 
ulcirne  (Lat.  feleianuattt  adbdera%  jtUtxnuaiibut  un) 

S 7 o r t « i » ■ Add.  di  Scoria . Latin  btflartaìit . M«ir. 
S Cìrrg.  Che  chi  non  celta  di  prender  le  parole  sto- 
riali , teeonjo  la  lettera  , ec.  Omel.  S.  Greg.  Le  p* 
tote  della  storia  ci  cacciano  dallo  ’otelletio  itor.ale . 
But.  Pur  dare  aiuso  a tate;  coloro, che  del  detto  Au- 
tore prendono  diletto  per  la  narrazione  letterale,  e, 
fiorine  • [ Lai.  ! tur  olii , btflctieut  ] 

Sto  a i * 1 1 . Sali.  Scritror  ci  fiorie . I ar.  bifhrkut  et . 
Vit.  Pini.  Incomincia  il  primo  libro  di  Plutarco,  la- 
mo, 'illimo  rtorialc  Greco.  . 

Itosi  stamn.  Secondo  la  fiorii,  con  modo  fiori- 
co.  Lat  bifltriet-  Mor.  S.  Greg.  Una  cola  predire,' 
che  nel  procedere  noliro  noi  (porremo  alcune  cele  ‘ 
(ferialmente,  e con  allegoria.  Fr.  Giord.  P-  Molte 
altre  belle  cole  ho  labiate,  dette  llorialmentt  per  lo 
vani  do,  per  venire  al  fermone. 

Stori  a a».  Dipigncre  (iotia,  cioè  avvenimento.  Lat. 
bipartir  f i*ftre . Lib.Via-.  Perocché  non  dipignere, 
ne  liorur  le  Chicle  Sn  neftun  modo.  Dan.  Purg.  lo. 
Qui  era  fiorini  l’alta  gloria  Del  Roman  Prince  . 
f.  In  vece  di  Patir  per  lo’ndugto.  Lat.  mora  drve- 
xa ri.  M.  V.  j.  Si.  E l’ima  cagione,  e l’altra  potè 
«fiere , per  non  farlo  Horiare  Liv.  M.  Molti  della , 
plebe,  di  periti  , innanzi  che  voleflooo  fioriate,  cj 
morire,  con  li  gin  tormento,  s’avvi  lapparono  il  ca-1 
pò,  e fi  traboccare  nel  Tevere.  Sen.  Ben.  Varch.  *. 

4.  Prima  indugiano  un  prato  a prometterli , e poiché 
egli  hanno  prometli , tanno  fiorare  altrui,  innanzi 
che  gli  diano . 

Storiato.  Add.  da  Storiare.  Tav.  Rit.  Lancilotto 
fa  e alla  Reina  grand’onore,  e falla  affettare  in  una 
gabbia  cavaìkrelca  tutta  dipinta  , e lionata,  la  qtu  c 
portavano  quattro  ricchi,  c grolTi  palaficnl.  ( Latin. 
depiHut  ) 

SiomcAMiNTi.  Per  via  di  fiorii . Latin,  hiflmeà . 

5.  Ag.  C.D.  Quel  che  fi  legge,  predetto  Roncameli- 
te,  e adempiuto  nel  feno  d*  Ahraam.  Sag.  Nat.  Elp. 
3*>.  Oifcrvando  tempre  il  noliro  collume  di  llorica- 
menre  narrare. 

S t or  ico.  '"ciictor  di  Storia.  Lat.  bijlorieui  ei.  Petr 
Humn.  Ili  c.  quello  ch’io  dico  aflctmano  tutti  gli 
fiorici.  5.  ti  add.  Appartenente  a llotia.  Red. 
Vip,  i.  Apportar  la  cagione  di  quella  dilicrcnza, 

0 fiorir  a,  o Favolofa  che  fia. 

Stori  oc*  a 10.  Storico.  Lat.  hiptaisrraflut , tifar:- 
tur.  M >r.  V Grog-  Quello  tanno  gli  ftonografi.  Vit.j 
Plut.  Ed  alconi  fonografi  fenderò  , che,ec.  Bcce.' 
Vii.  Da.it  Avvedendoli  le  poetiche  opere,  ec.  moi 
«illuni  'rutti  di  venti  lloriografe , e hloionche  aver; 
nalcofì . 

Storioni.  Pcfce  marino , che  ama  l'acqira  dolce , ed 
« ottimo  per  mangiare.  Lat.  a/r/fvr.  Bue  Nov.  UH. 
4.  Ierlcra  ne  furon  mandate  tre  altre  troppo  più  bd-| 
le,  che  quelle  non  fono , e uno  ftorione  a McfT  Cor- 
Io  Doluti.  Belline.  Scco’ritrofi  nel  tuo  Fondo  pe- 
(co,  O fi  orini:  i,  o altro  vi  ho  a dar  dentro.  Bu/cb 
P.t  l’anima  di  cento  fiorioni. 

Si  or  comi  a , e StioioRi  a.  V.  A.  Ailroncmia. 
Lat.  ajlr.-n  mia  , fidrraìn  jcimtti  . G.  V.  la  40.  Se- 
condo il  detto, e 'cr.tto  de’ libri  degli  antichi  grandi 
maellri  di  (lur  .imla . E num.  Che  utole  porta  di  j 
iapcre  uclia  lliolomia  al  picfcntc  trattato* 

otov  micci  ari.  Fare  dormo,  adunarli.  Lit.  oirr.f 
rinvenne  M.  V.  6».  1 padani,  fi  ai  aleggiando  da ' 
ogni  parte,  s’accoJfbno  a* patii.  §.  Per  Sonare' 

a llormo.  M.  V.  4.  11.  Il  Signore  fece  follecitare  la  j 
g nte  co’ Ino’  bandi , c li  ormeggiar  le  campane. 

Stormi,  cori  ta.  Rumor  di  stormo.  Lat.  cvi*cSmi*-I 
n» . M.  V.  7.  7}.  Lafcian  ti  dietro  i due  legni , che 
tacevano  grardc  remote,  c grande  «ermegeiata . I 

Sioimiri.  Far  remore.  Lui.  pernrepne  Dan.  Inf. 
t j.  Ch*  od*  la  bestie  , e le  fralchs  stormire  . Po  tic.  ! 
St.  Di  stormir, d'abb^nr  r re  ire  il  remore. 

Stormo.  Adunanza  d'  httomini  per  combattere,  e] 
indie  il  Coir.hi'ttiincnto,  e remore,  the  aefegue.! 

1 M.turma , apnee» , llrepnut  militarti . Oaa.  Inf.»», 
lo  vdt  gii  ^tvalicc  muover  campo,  t cominciare 
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«ormo  , e far  lor  mostra  . G.  V.  i.al.  I.  Adendo] 
perdi  fa  Creola  lua  moglie  , allo  «orti»  » de*  Greci. 
Al.  V.  a.  m.  E. di  «tonno  in  iitoimo  fi  musano  1 
contadini,  lenza  ordine, e comandamento  «J’alru  io. 
Tctr. Canz.4. S.  E ancorile’  mie'can  fugso  Io  «or- 
mo. G.  V.  Il  117. 7.  E quali , per  fórra,  ledono  lu- 
nare a stormo  la  campana  del  popolo. 

Stornar*,  bar  tornare  indietro,  frastornare.  Lai. 
retro  adtgere.  M.  Cin.  Rim.  Perocché  forra*  di  ligu  ri 
lo  storna.  Nov.  Ant.ti.7.  Almeno  non  fe  ne  par-, 
ta,  fe  altrimenti  non  la  punte  stornare.  $ Per, 
Di  l'udere,  rimuovere.  Latin,  di  fondere , JS*»ran 
deterrete- , revocare . Filoc.  lib.  7. 8.  E non  ihc  a que-j 
«o  io  vi  storni,  ma  confortar  vi  dcggio.  $.  Per. 
Tirarli  indietro  , rit! rari!  in  figmt.  neut.  Latin.! 
r eutetder*  . Valer.  Mal*».  E combattendo  a piede ?! 
fan/a  alcuno  stornare  , fopra  un  grande  strazio  di 
gente,  ch’ave.»  fatto,  cadde. 

Storksiio.  Uccello  noto.  Lat.  Mriwa/.  Gr.  4*V • 
Dan.  Inf.  j,  E come  gli  stornei  ne  portan  l’ale  Nel 
freddo  tempo  , a ichiera  larga , e piena . Com.  Che 
andavano  a fchtcri,  come  stornelli . Crefc.  4.  18. 10. 
Dagli  stornelli  fpelse  volte  fono  infestate.  Per 
quello  Strumento  linei ullefco,  <ktto  altrimenti  Pa- 
no . Lat.  tuih.  Omel.  S.  Gio.  Grlf.  E non  giudi- 
cheremo noi  questi  cotali  efiere  più  stolti  , che  li 
parsoli  fanciulli,  i quali  il  giuoco  puerile  della  trot-| 
tota,  ovvero  ancora  dello  stornello,  ovvero  paleo, 
percorendo  colla  rima, fanno  girare  per  lunghi  fpaz- 
*j  di  portici,  e per  larghe  piazze.  6.  E in  for- 
za di  add.  per  uno  de’ Colori  de!  mantello  de’ cavalli. 

Storno.  Stornello.  Lat.  ttuntat.  Dittam.4.  id.  Co- 
me volasi  gli  storni  a ir  Ir  era  a fihicra  . Ar.  Fur.  i 
ta.  84.  Fuggon  gli  storni  dall’audace  (merlo.  E ia.| 
toc.  Come  gli  storni  a*  rofifggìan'i  pali  Vanno  dij 
mature  uve  , cc.  Red.  Inf.  aoi.  N’ho  veduti  de*  fi-/ 
utili  a quello  dello  storno. 

Storno.  Im  stornare.  Lai.  remante.  Cccch.Donx. 
Prolog.  Non  fi  facendo  questo  storno  del  tempo» 

Storpiami Kro,  e StrOsfiinintu  • Lo  btor- 
piare  . I 

Storpiari,  e Strormari.  Guastar  le  membra. 
Lat  mutilare.  £•  Per  metaf.  Impedire-  Latin. 
impedire , ob flore,  turbare.  M-  V.  ic.  lo».  Gli  A reti-  ^ 
ni  con  loro  ambafeiadori , storpiarono  , che  ’I  Co-1 
mime  non  fece  la ’mpre:a . Cr  12.  a » Si  fa  Ottimo  ) 
potamento  , fe  la  molta  neve  non  lo  stroppa  tic.  1 
Vit.  S".  Pad.  Quando  vccefse,  che  alcuno  comin-j 
cìafse  a dir  mal  d’altrui,  faviamente  lo  storpia'»  >. 
c rimoveva  da  quel  parlare,  [cioè  ■jli  dava  in  lulla 
voce . Lat . me* peliate  ) 

Sto*  fiato,  e Stiospiato.  Addiettiv.  da  Strop- 
piare , e da  Storpiai  . Ine  Virtù  . Latin,  mancar: , 
mutili  ir . Dan  Ini  28.  Vedi  come  storpiato  è Ma  ro- 
mei to  • M.  V.  4.  jj.  E trovarono  il  fanciullo  stor- 
piato, e la  gatta  ancora  fopra  cfso. 

S70apiayvna,  e Stroppiai  tra.  Storpio.  Red. 
Annoi.  Ditir.  Tal  nome,  ec.  cuna  *to  platina  fat- 
ta da’  Gentili  del  nome  del  vero  Iddio.  I 

Storpio,  e Stroppio.  Verbsl  da  Storpiare  , ee.  fn 
feniò  d’impedire:  Impedimento,  contrarici.!,  noia. 
Lat.  meleti tat  nupeditnemum  , turbano  . Dant.  Pure, 
aj.  Or’ era,  onde  *1  falir  non  volea  storpio.  G.  V.^ 
z.  r.4.  Divano  quanto  storpio  potevano  alla  recdi-J' 
hea /ioti  di  Firenze  . Guid.  Giud.  Confcntio  lo  Re, 
Bramo  a rutti  gli  altri  lo  stroppio  della  detta  bat-j‘. 
taglia  (A  due.  Parar.  Son.  }a.  b’ Amore  , o morte,* 
non  da  quais.be  stroppio,  Alla  tela  novella,ch’ofa  or-i , 
dtfeo . j*  | f 

Stonai,  t»o  tociiiri  . Distone  . Lat.  remttjpf 
dimnet*  . G.  V.  4.  20.  7.  La  qual  cola  , le  d>  far  fi  | ■ 
stonai , Ianni  perieoi  di  motte , non  punì  Lampare  .j  t 
Bocc.  g. 6.  (. 4.  E da  imporlo  non  mi  puote  storre,1 1 
quello  Che  voi  mi  volete  mostrare  . Mor.  S.  Gieg.  I j 
quali , per  le  loro  umili  preghiere  mostri  che  abbiano  5 
stolti  i penfieri  fuoi.  Noi  dobbiamo  fapere,  che  eter-h 
nalmcnte  Iddio  ave  provveduto  dentro  dal  fuo  fegre-}« 
to,  che  questi  corali  colle  loro  preghiere  , poteflono } ’ 
stogliere  a fentenzia.  Gilat.  Estoghetevi  dal  cosi  fa- : 
re,  e dal  cosi  dire.  Capr.  Boti.  Cosi  i dappochi,  co- 
me quegli  di  mala  natura,  non  fanno  altro,  che  stor- 
re gh  huomini  dagli  studj . 
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jSTo.tjoHs  . Irornamente  aggravio  indulto , fiuto' 
<3»  I «ranni  a’  ludditi  . Latin.  indiato.  M.  V 9.7f. 
t.  avendo  fatte  crudeltà,  e unte  stellioni,  e ruberie 
come  volpe  vecchia  - Lab.  num.  i j7.  Le  rubcne.ec. 
e le  storfioni  a quegli  amanti,  che  troppo  non  piac- 
ciono. f.  Ter  Tormento  Lat.  urne  , erutta- 
**'*  «”»"*'*»■  f Vìr.  A.  M.  Vennono  i filiftci.l 
e^prelonJo , e dopo  molte  «tortini , cavarono!  i gli  oc- 

S°rt*  d’arme  offenfìva  , altrimenti  «letta 
scimitarra  , squarcine  . Scrd.Stor.Indjan.48j.  E 
«juette  [armi  J fono  oltre  l'archi  buio  , e 1'  arco,  e lei 
Frezze  , la  «torta  , e il  pugnale  . J.  Storta  : 
Strumento  di  fiato.  Vanii.  Eie.  Come  le  trombe,  i 
Hauti  ,1  pifferi  , le  «torte  . $.  Storta  : dicefi 

per  Io  Storcere,  «torcimento  . §.  Storta  : fi  di- 

ce ancora  ad  un  Vaio  da  stillare  , che’ medici  lo  dico- 
no in  Lat.  mona . Ricco.  l7ior.  Più  facilmente  fc 
ne  cava  diitillando  per  iflorta  la  cera  loia . 
»TO*TtctiAT° , e SroaTtiaTo  . S'u»t.  Momed’ 
infermità.  0.9.41.1.  Avviene  alcuna  volu,cheIa 
giuntura  «iella  gamba  , allato  al  pi  è , fi  danni  fica  per 
percola  fatta  in  un  luogo  duro  , o per  cader,  corren- 
do , o andando  , e perché  'I  piè  non  fi  poia  alcuna 
volta  diritto  in  terra,  la  quale  infermità  volgarmen- 
te  «'appella  Stoiiighato . 

Tomi  ii  r r « » . Scortigliato . Cr,  4.  91.  j.  Ma  fé 
per  cagion  della  «tortilatura  predetta,  Follo  fi  muove 
«lei  luogo  (uo,  il  piede  , compagno  , di  quel  che  zop- 
pica , fi  lievi  in  aito  , e fi  leghi  colla  coda  del  caval- 


Sto*to.  Add.  da  Storcere. 

Lat.  dtflortttt . Sen.  Pili.  Quando  i piedi  ci  dolgono. 


Per  Sconvolto . 


^noi  fcntiamo  punture  nelle  giunture  de*  r.ndi . 
c’  intigniamo  , e diciamo  , che  noi  abbiamo  i talloni 
llorti,  e (conci  . Frane.  Barb.  Altri  per  ciò  da  prc 


Ori.  1.26.15.  È fece  un  certo  vifo  «torto,  e «trino  , 

Quando  distefo  trovoffi  ’n  fui  piano . $.  Ir 

di  Perverto,  iniquo.  Latin,  itnqum , piata/.  L., 

Vang.  E certamente  costui  perde  il  premio  ci  Dio  , 
per  la  storta  intenzione  . 

t 0 «ciò  . Strafelo  , colpo  del  cadimento,  rovina 
Lat.  /rawr,  rama,  Upfm . Albert  c Alli  grandi 
nuoce  più  la  caduta,  eh*  elli  fanno  maggiore Uofci'o . 
Tratt.  Conio!.  Le  grandi  cole  , ec  firn  levate  in  al- 
to , acciocché  facciano  maggiore  ttofeio  [Latin,  m 
lai  fu  ipavun  ruant , diffe  Claudia  no] 

SroviGi«,e  S t o v 1 c 1 1 1.  Generalmente  tutti  i vafi 
di  terra,  de*  quali  ci  ferviamo,  per  mettervi  en*rn  vi- 
vanda. Latin,  va/a  enjinnana . Triti  Pece.  Moti. 
Rompe  orciuoli , e nappi,  c altri  scovigli.  Hoc.  Nr,v. 
14.  la.  Suoi  «toviglì  , colla  rena,  e coll’acqua  falla  , 
lavava  . Galac,  Una  nobile  donna,  e ornata  posra  a 
lavorare  tuoi  scovigli  nel  rigagnolo  «Iella  via  pubbh-i 
ca.  1 ar.  Dav.  ajj.  Onde  Claudio  l'altrogiorno  fe-1 
ce  lui  foto  fervire  in  «stoviglie  di  terra  . Tane.  4.  j,| 
Lo  mie  stoviglie  bianche  chi  l'arà^  E uni-  j 

venalmente  per  ogni  Vaio.  l atin,  mi,  ir.  Cr  la. j 
«*•  t-  Si  poflon  far  le  corbe  de'  vimini , le  celle  , le! 
gabbie,  e nvoir altri  amefi  , e scovigli  di  bifogno.! 
[L.utfnfifié]  Ealtrove.  Fabbrica  fiar  ferramenti, e di  ! 
legnami , e di  dovigli  da  vino.  fi.  Diciamo  in  modo  I 
bafso  : Dar  tirile  noviglìe  : che  è Grandemente  idi-! 
radi,  che  anche  diremmo  Dar  ne*  luitii . Lat.  exeat*- 
d-Jctrt  Varch.  Suoc.  4. 6.  Dubito  non  dia  nelle  sto- 
viglie , e faccia  qualche  pazzia . 

5 1 1 a H 1 1 » u . Mandar  chi  thè  da  in  qua,  e in  (a 
con  ifcherno,  e con  iurapa/zo.  Tac  Dav.  An.a.  J4. 
Fcco  perche  lo  «trabalzano  in  Orinci.  All.  Purché  U 
più  favorito  fi  «trabalzi . 

Si*imms.  Grandemente  travagliare.  Latin,  «fi-  j 
vtxarr  Amm.  Ant.  40.7.4.  Spcfse  volte  la  ricevuta 
curi  del  reggere,  «trabatte  il  cuore. 

SiumiAM,  e SiiABitiitE.  Ed  è più  deli*  ufo. 
$.  In  fignif  nrut.encut.paJl.  Fuor  di  nwxlo  m.iravi- 
gliarfì.  L.  vritcìr.ntter  innari.  Salv.Spin.  Io  strabilio, 
io  vo  fémire  il  fine  s'io  pofio.  Lor.M.Nenc.  Ncn- 
ciozza  mia  tu  mi  fai  strabiliare.  Quando  io  ti  veggo 
tanto  colorita.  Amb,  Fur.  lo  firabitio,  tra  leccio,  e‘ 
fpanto  allatto.  Tac  Dav.  189.  Guatano  le  mafie  dell' 
armi , le  catafte  de*  corpi , e strabiliano . j 
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S r a a a « l 1 a 1 o , Add.  da  .Strabiliare . Car.  Flcr.  So" 
1,0  * ' e£*  rimali  in  tutto  «orditi  , non  che  «lucidi . 
ronfufi , Ipantat  1 , «crabiliati , e sualecolati . 
Stbasisibi.  Vedi  Strabiliare . 

Stuasiuto.  Add.  da  Strabili  te , Strabiliato . 
ara  aboccamikto.  Lo  «traboccare,  rrteffo . Latin. 
txceffiit ,caf*t . Boc.  Am.  Procm.  Cile  straboccameli- 
ti  cuntran,  ec.  lbinime  vaghe  de'  viventi  rivolgono . 
j ’ v • 9;  *f-  » olgcte  un  poro  quelli  penfieri  a confi- 
aerare  gli  straboccamene  della  potenzia  mondana. 
»i«a«occ»uti.  Traboccante.  Latin,  grami , tulli 
penderli , txubnani , practpitani . 

TaaaoccAMTiatiMO.  Superi at.  di  Straboccane: 
Lat.  imtttnjut , All.  Delle  incllabili  corteiie  strabile- 
camtlTime . 

STU‘‘*°C.CV‘-  Traboccare ,ma  è di  più  forza.  But. 
Ver  ,ar  la  fu»  poesia  verifimilc,  che  forte  straboccata 
0.  Per  mctaf  Lat.  praeifiiem  ferri.  Mor.  $.  Grr». 
INon  ennfìderare,  non  aver  fermezza,  «ribeccare  d’a- 
more di  fc  proprio.  f Per  Venire  precipitofi-! 
mente.  Lat.  txundatt.  ejtrnefcere , ferri.  M.  V'.  le. 
aj.  1 erché  ’1  calo  parca  , come  funi  tare  , o per  fur- 
tuna  ,0  per  privati  odj , cont/a  loro  «traboccare  . 
/■  A,  Pet  Precipitare  . Lat.  prati*, uri . Guid. 
Giud  Vc*tendrj!i  di  quelle  Velbtrcnu,  che  po  co  bi- 
bita meni*  , q«ta(3  «trabererando  (cele  della  iiia  fa'a  . 
I5ut.  Sulla  navicella  dell'ira , governati  fono  dalla 
turjazion  «Iella  mente , e «traboccati  nella  milizia 
cella  mente , e del  corpo. 

St*  1 ioccati  minti  . Con  iflrabocco  , fmifiiraf». 
n.ente.  L.  unuiiiui,  maximi , in  6nmnrl'.,'nt . M.  V. 
5. 6.  Che  letnprc  «tiabcceatameme  6 e remota . 

St  **  «e  ccato.  Add.  da  Straboccare.  5.  f cr  Preci- 
pitoio, inconfideraro.  L, pidttptyimtttfulriit.  Cì,  V.ts. 
4I-4-  Fcrl’nprredeglistraboccatinojtrirertoii.  E cip. 
ja.  4.  A v volontà tamcntc  lànno  le  lecgi  straboccare 
lenza  fondamento , 

S ra  a boccm  «voti.  Eeceflivo  , fmoiffrato  . Latin. 
mmenjur,  maxìmui , traini . Boce.  Nov.  ±6.  1.  E a, 
gran  fatiche  , c a «traboccnevoli , e non  penfati  pm- 
coli , gli  amanti  dilpongono  . Amm.  Ant.  m.  a,  7. 
Quali  freni  riterranno  a cma  fine  la  strabocchevole 
cupidigia1!  Sen.  Brn.  Varch.  7 16.  Venp^  con  quchc 
cole  la  «craborvhcvoie  temerità.  Hoc*.  Varch  4. pr>. 
La  natura  d‘ alcuno  é per  avventura  flrabocchcrole. 
fi.  In  vece  di  Ptccipuo.'o.  Lat.  prazept , prati, pus. 
Lab  0.246.  Le  dure  rocce, e gli  strabocchevoli  b/l- 
zi  convito  che  rompa  . Liv.  M.  Il  luogo  davanti  di 
fui  natura  strab«Kchevole  , e d rupinato  . Csuid  G. 
Areica hé  gli  sutt  degii  huomini  più  agevolmente 
conduca  con  htraboc.  herol  rovina.  Virg.  Eneid  Ài. 
Allora  strabocchevole  1 umo  , con  tutte  Baimi  fi! 
^ lancine  ne!  fiume  (cioè  furibondo)  J 

Sta  a » octHivomiNTi . Piecipitcfamente.  Latin.! 
ptéetfuamtT.  l’.ccc  Nov.  77.  jt.  Poti  ai  vedere  le  gli  1 
occhi  miei  , d'avcrti  v«^futa  strabocchevolmente  «a-j 
derc  , fi  faranno  turbati , o no . E Nov.  j *.  7.  Più  1 
che  mai  straboichevnlmente  fpendeano  Jcióé  imede-! 
ratamente , lenza  ritegno  . Lat  e^à/r,  nnwt.fcratt]'; 
l>ut.  Quando  s'incomincia  a peccare,  l’uno  viene* 
dopo  l'altro  piu  str.'bcKcbcvoInrenrc. 

Sr*  a socco.  Lo  stclso,  che  Trabocco  . Lat.  «/»/,] 

rama . 

Stbasondans 

datr/ia,  evrrjfar,  *«>,  copia  - ...  . 

bondanra  «Id’.i  chiarezza  del  Sole  , aggrava  canto  li ! ^ 
nostro  v,fo,  che  la  virtù  non  può  conti;  ungere,  f • 
Stbaavif.  V.  A.  Brache.  Frane.  Saetti,  hi.  Dolci- Il 
bene  avendogli  fatto  trarre  le  strabilio  , lo  fece  laìirj? 
fulla  botte  a cavalcioni  , e li  testicoli  fece  metter  per  { 
Io  pertugio  del  cocchiume. 

St«  ABroNO  . Molto  buono  , perchè  lo  Stia , e Tra • l 
in  compwfìzionc,  denota  accrefdmrnto.  Lat.  aJur*~  [ jf 
dum.  prUut , ifehmtr,  Drtend.  Pac.  S'apcauo  , che  i > f 
frutti  della  pace  fono  srabnoni  . j 5 

ISirabvzzabz  . Stravolgere,  ma  dicefi  fempre  degli  || 
occhi  artilfando  la  vista  . Lat.  tbintum  (igne  . era/c.-j? 
cneumviSttre . Mir.  Mad.  M.  Vtggendo  egli  il  fervo  ‘ 
d’iddio,  strabuzzando  gli  occhi,  menava  il  capo  . 
Morg.  Margutte  un  tratto  gli  occhi  ha  strabuzza- 
li, ec.  Io  veggo,  che  tu  affilò  l'occhiolino  . Burcii.  : 
Col  collo  torto  strabuzzando  gli  occhi. 


Grande  abbondanza  . Lat.  redira-;* 
*ir,  copia.  Cotti. Fupg.  17.  La  sera- 1* 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


Ebbbbbbbbb 


Sta 


• Sti «CANTAI!  . Più  che  cintare.  Hoc.  Nov.79.ae». 
i Per  cerco  con  voi  pcrdcrieno  le  ceeeie  de' ligginaii, 

• 11  artagoticamrnte  «ricantate. 

;Sti  acca.  Verbale  da  Stradare;  «raccamcnto.  Lai. 
dtfdtirdtio , Uiluu-U . G.  V.II.t*.  Sorprendergli  cuc- 
ci per  ili  ricca , e attediargli.  M.  V.9  jx.  Diffidan- 
do'! di  vincere  i Fiorenani,  pw  iscracca  . $■  Di 
celi:  Cavalcare  a «ricca:  cioè  Di  forza  , e in  sul- 
la di  stradarti . Morg.  E tanto  inno  a «cacca  ca- 
valca ti  , Che  cominciaron  , ec.  E altrove  . Per 
boli  hi  , e lei  ve  alia  licil'a  , a Ciacca , Donde  e* 
credicno  accertare  il  cammino  . $.  Stracca  : 

Quella  «rii eia  di  cuoio  , alte  appiccata  alla  fella 
faccia  i banchi  . E a Un  firn  ile.  strumento  di  legno 
attaccato  al  batto  diciamo  Straccale.  Lac.  ptihJend. 
Stiaccili  . Arnefe  di  che  che  fia  , «he  attaccato 
al  lutto  , o limile  falcia  i banchi  delia  be*cia  . Lat. 
feftiietu  . Burch.  Randei  di  micci , e «raccali  di 
mule-  Fìr.  Nov.ai8.  Ma  egli,  che  gii  aveva  allen- 
tato lo  «rateale  all' afino  [maniera  particolare  ] 

Si»  acca  minto  . Lo  lìraccare, stracchezza.  Latin. 
idjiiudo . RicorJ.c  So.  E quali  per  ittraccamento,  • 
smercici  mento , li  rimafono  per  lor  medefirai  del  com- 
battere. G.  V.  a.  j a E quali  per  ittrarcamento  , « 
rute  refei  mento  (1  rinufero,  per  loro  medefimi  .del 
combattere.  M.  V.  8.  86.  Ed  era  a tanto  condotto 
il  Cumun  di  Perugia  , per  lo  «raccamento  de  ila 
guerra . 

Si*  accadi  • Indebolir  le  forze  nell'opcrare.  Lat. 
dtfdiitdii,  /«/far».  Cr. 9*1)5  i..GJi  avviene  il  detto 
male',’  quindo  firma  temperamento  è agimmo,  c 
p.r  1 spelli:  cavalcai.'  straccato  . G.  V.  11.7.  Di  certo 
1 Bulognefi  farebbono  «laccati  infienae , e 'datili  ptr 
ter  «bicordi»  a M.  Mutin  della  Scala  * E7.ICJ1. 
E fin  tendo  , che  ’l  navilio  del  Re  di  Francia  era 
affai  fremito,  c stuccato,  si  P affatlio . $.  lo 

•tt.  fignif.  Tor  le  forze  . Latin.  d*/dti(drt,  U'Jdit . 
G V.  i)|.  a.  Gli  straccavano  , e confumavano  d: 
fpelc  in  poco  di  tempo. 

Si  da  re  aro.  Add.  L.  laflut  %drfd'i£dtttt.  G.  V.t»  .66 
r.  Credendolo  aver  lopprclo,cotn.  liraccato.e  vinto. 
SiNACcHtzzA  . Astrano  di  Stracco.  Stanchezza  . 
Lat.  téfitude  , dtjdnitiit.  Mor.  S.  Greg.  Quanto 
più  robustamente  dcliderano  le  colè  eterne,  tanto 
dalle  c-ife  temporali  Tono  Straccati  con  fàlutevolc 
«racchezaa  . Cr.  6.  z8  t.  Camomilla,  cc.  c fra  le 
medicine,  che  più  vagirono alia  stracchezza . Cron, 
Mor  Arrende  ronfi  per  istracciiczza,  eia  quafi  dis- 
fatto lutto  il  Cailcllo.  Fir.Af.z49  Avendo  difgoin 
brau  da  me  ogni  stracchezza  colla  n>;  rbidezza  dei 
letto . Ilern  Ori.  1 j.  20.  E fe  pur  p;r  straccherà 
j vud  vei.ire  11  - fanno  in  quel  bel  vifo  Lgrimold  , 

1 fogni  itaditor  la  fan  morire. 

SrnAc  Miccio-  A» quinto  stracco.  Latin.  tliqHdn- 
I ffjfui . Matt.  F^tns.  Rim.  Bur.  Mezzo  atrac- 
! cbic.it»,  e 'ma1. ardalo  tutto. 

Silacc  t tiootto.  Dicono  I Mercanti  a un  Qya- 
I ocrno.ch:  tengono  p r notarvi  le  partite  prima 
di  paO-rle  a‘  libri  maggiori  , per  fempliee  ricordo. 

' Lat.  aimjaru. 

Sta  acci  a mi  mto.  Lo  Stracciare . Latin,  /«errarla 
1 5-  Per  Rovina  , c diilipamcnto . L«.  rzrru,  Jt 
| fvpuUna.  G.  V.  8. 98  7.  6 con  tutto  questo  itrac- 
j cui  mento  di  Cittade  M.  Carlo  di  Vaio*  , ne  tua 
( gente,  non  mile  coniglio,  ne  riparo. 

{Si  dacci  «ai.  Squarciare  di  Panno,  e Fogli,  o 
fiiniii  . L'tin.  dt\  tndtrt  , /«errare  . Boicacc.  No- 
vell. 4).  14.  Tanto,  che *1  ferro  le  stracciò  de' ve- 
stimenti. E Nove!  88.  9.  E convoltolo  per  Io  fan- 
go, tutti  ì panni  indotto  gli  stracciò.  Macrtr.a.jy. 
Chiunque  di  costoro  cognofce  d'avere  le  falfe  let- 
tere , infra  ven  i di  , ovvero  le  stracci  , ovvero  le 
railegni.  Boez Vareb.  i.pr.j.  Mi  stracciarono  la  ve- 
«a  , la  quale  io  llelù  colie  m e mani  tettoia  mi  avea. 
$ l’ci  lo  Fender  deli’acquc,  thè  u la  nave,  Guid. 
Cr.  Stracciano  lo  Mare  Col  e vele  dittele  , c con  fiato 
di  reffiri . 5.  Per  finiti  Sbranare  . Lat  diléerrtrt. 
Dan.  Inf-aa.  Sicché  i»racriando  ne  fpiccò  un  la  er- 
to. Per  meuf.  Rompere  , fracassare , dilli 

r»«-  1-atin.  ftAnpzre  , rrrinprrr,  dildtttétr , feindrre . 
m.  v.  io  i;i,  La  Città  n’era  in  molte  pani  strac- 


idacciato.  Add.  da  Stracciare.  Latin. 
dijcifiut,  Idcerdim . Boc.  Nov.  t.  E rutti  i panni  gli 
furono  indofso  stracciali.  E Nov.  88  9.  PreJolo  per 
li  caprili , e stracciatagli  la  cuffia . Cani.  Caro.  Se  ’1 
mante!  per  federe  i combinato,  Noi  lo  vogliamo 
più  presto  Portar  cosi  stracciato,  Che  per  giuoco, 
o d'altrui  migliore  in  presto.  $ . E aggiunto 
a fummo,  o a donna:  vale  Co'  vestimenti  straccia- 
ti . Lat.  /arar.  Boc.  Nov.  7).  IO.  E videro  la  fila 
piena  di  pietre  , e nell’uno  de*  canti  la  donna  i ca- 
pibara , Bracciata  , tutta  livida  , e rotta  nel  vifo  . 
E Nov.  E lei,  che  tutu  era  stracciata,  d’al- 

cuna  delle  fuc  robe  rircfiilfe . Cani.  Caro.  .1  figli 
nomi,  cc.  Vcilon.  di  drappi,  < voi  scalzi  , e strac- 
ciati . J.  E per  roeuf.  Latin,  difctfiut , /«err  ."j 
Boc.  Nov.17.  jo.  Eflènio  gii  U «race i«ta  nave  da*  j 
paefani  veduta  . Gùid.  G.  Entrarono  per  lo  strac-] 
ciato  muro  della'  porta  nella  Cittade. 
tiacciatoii.  Cbe  straccia.  Bui.  Per  moflrarìì ; 
(tracciatori , e ancora  fprcwatofidelie  cole  del  Mon- 
do . [ Lat.  w»iwi;ur } • 

r 1 a cc  1 a i v « a . Lo  straceciare , e U buca,  e rot- 
tura, che  riman  nella  cola  stracciata  . Lat.  /r«0«. 
r«,  jiiftfrd , fenrfhd  . Annoi.  Vang.  Guid  G’ud.  El- 
li  diveniva  facitore  di  maggiore  stracciatura  della 
rediti  del  tuo  cuore. 

itacelo  . Vestimento  confumato,  e stracciato  . 
Lat.  iijlit  dttjud.  Gr.  fViòr  . Boc.  Nov.jo.11  Io 
vorrei  innanzi  andar  cogli  stracci  indoifo,  c (calza,1 
ed  elfrx  ben  trattata  da  te  nel  letto.  E Nov  100.! 
ja.  Come  donna , la  quale  eziandio  negli  stracci 
pareva,  netta  (a'g  la  rjqrcnarono.  Tratt.Gov  Fam.! 
Se  eletta,  fe  andar  vestita  di  stracci,  va.  $.  E 
Straccio  : vale  anche  Pezzo  della  cofa  stracciata  ,j 
detto  altrimenti  Brandello,  e Brano.  Lat.  fruiiuntA 
5 E Straccio:  diedi  ancora  la  Rottura  , che  re-! 
«s  nella  cofa  stracciata,  detta  allieti  Stracciatura . | 
Lat.  fidlhtra  . (j  .E  Straccio:  diciamo  qualche  voi- 1 
ta  in  vece  di  Niente,  di  Punto.  Lat. 

Tra».  Gov.  Fam.  Cavalieri,  ec  per  difendere  la 
giuKiaia  colla  fpada  in  mano  infino  alla  morte,  e. 
non  ne  fanno  straccio.  Brm.  Ori  ).?•)!.  Credeva, 
il  pover’  huom  di  (àper  lare  Quello  eletcìzio,  e non1 
ne  fapea  «traccio.  5.  E Stracci  : fi  chiamano  i 
Bozzoli, ec.  della  feia  stracciati  col  pettine  di  ferro. I 

Staacci  aivolo.  Che  straccia  i bozzoli , ec.  della 
leta  co)  pettine  . 

Stucco.  Indebolito  di  forze,  stanco  . Lat.  Idfnr 
drfigut , frfCut  . Amtot.  Vang.  V’  è il  luogo,  dovei 
il  nostro  Signor?  puofe  giù  la  Croce,  perocché  egli' 
era  lattò,  e stracco  . Petr.  Cap.  8.  Che  fe  ’1  popol 
Roman  più  volte  stracco  . Rim.  Ant.  Aut.  Incer. 
Io  cosi  lido  innamorato,  e «racco.  Ber  Rim.  t fière 
stracco,  e non  poter  fèdere..  $-  Stracco: Per  fimi.'. 
I^t.  dtntttu , dxiftit . Cron.  Mor.  Il  Contado  eia 
più  stracco,  e piu  pericolato,  che  la  Gttà  . $. 

Terreno  «racco:  dicefi  dell 'Affi»  tirato  per  conti- 
n ovate  raccolte,  sfiutratn.  Lai  enarrar.  Sen.  Ben. 
Varch,  l.t.  Medcfitnamente  njuno  femina  le  terre 
o stracche,  o steli  li.  (i.  E Stracco:  drccfi  delle 
Carni  degli  animali  morti  , alloraché  cominciano  a 
fuszare. 

Stdacoddid».  Correr  fortr,  e lenta  ritegno  Lat. 
txeutme  . Bern.  Orland.  La  (paventata  memoria 
stracorr • , Che  ricordarli  tanto  mal  non  vuole. 
Matt.  Franz.  Rim.  Bur.  E palGno  , e stxacorronj 
quinci , e quindi . 

SriAroiiiTOu  . Da  Stracorrere.  Lat.  vrlteiflimurJ 
prdcept . Bocc.  Urb.  Mentre,  che  lo  tiracurrevol  1 
tempo  pattava.  ( Lat.  fugu  ntevocuLtlt  itmpui , ditte 
Virgilio] 

Stdacoiìo.  Add.  da  Stracorrere. 

Stda cotanta.  Tracotanza . Latin,  drr^dntid.  G. 
V.  11.79.).  I quali  poi,  per  loro  fupcrbia , e «tra- 
cotanza, vennero  tosto  a mal  fine. 

:Std  acot  a io  . Che  ufa  tracotanza  : Tnfcurato  . 

! Lat.  H^lt’cnt . 

S t d a cotto.  Più  che  cotto.  Lat.  folle  prdnOur . 

iSt  KAcva  ANSA  , e Stdaccvdanz  A . Trafrurag. 
Rine,  negligenza.  Latin,  ntghftntié , imun*  Com. 

| Infèr.  7.  Impsriczione  , ovvero  tton  perfeieranza  , 
stracuraoaa,  dittoluzione . , 


T»  ACT  » AGO  !*,,  C St»ACcUABS|I!|.  Fif.  Af 
6 O'O.  b tace,  eh?  li  stneunggine  degii  ultimi  ri- 
m jlti’  n°n  8U44tÌ  bcneficiu  dc'  P«mi  provvedi- 
Siiactiaii  , e Sm«c(Titit  . Trafriirii-c 

fall, Tit'  D,yr  P»s'  «'•  SmtUTindO  le 

iacolradi  per  attendere  alle  tragedie. 

^1iAfvl,*T,AGCi*E  i e SiMccvuTAcetNi  . 

,ntur»  • Fir.  Dui. 
E-iiJTc  ' «tracci imagaine  fa  in  loro 

bellezza  . Seg.  F.or.Mand,  ,<4<  E fcauito  . che.  o 
per  stracuratagg.ne  delle  Monache  . Fir.  Nov. 
nu  gli  piace  la  «raccuraragginc,  che  i pcnfieri. 

S * l °:  * S7 * * CC  ' * * T ° * Trafcurato , ne- 

Se g.  Fior.  Ar. 

Cjuer.  Perocché  ettcndo  U maggior  parte  giovani, 
1*  Co/*  »-  ».  Egli  c meglio  elTcr 

cosi  , Che  a dire  fi  abbia  , che  io  fi  a straccato  di 


: S T R _____ __  T S\  X 

niAr!  ST,a*  m'.V  S"*£!f  *»"*•  L«*  «»**»  •'  R«l.  |nf. 

vedi-  chi'  CCt*  dC  ° lridwne  P»®Jg*»v«no  moki  bru- 
ire S °»“/  ' Djm-  djStri,?*-  Fir.  Afin.  Mi  mite  per 
/™.  • ««e  ttraduzze  (uor  di  mano . 

o le  S t « a f a i c i a * t . T ralallctar  fegando  colla  falce . < 

i er  metaf  Camminare  a gran  parti.  Lat.  tra»»  frra- 
"V  rt‘  ^r  (imilitud.  Tralcurare.  Ut.  Manritti 
W»  Varch  Ercol.  Se  fa  c.ó  firma  ratti vo  fine,  fi 
loro  uia  dire,  egli  lanaa , e faglia,  o sbalcftn , o llrafat- 

* I ° Cll, 

i95-  SmiAicioai.  Errore  per  trafcuraceine.  Lat.  rr- 
«•  rertkallrt:insrio. 

» nc-  S t * » v a « a . Far  più  che  non  conviene . Lat.  tìufcutm 
Ar.  epuriti  , /tetre,  Hcrn.  OrJan.  E di  quello  ftrafar  con- 
éffer  V-  cbc  C*  Cagione,  o fraude,  o (itperbia,  o pae- 


: ai  ic  medehmo  «rientrato. 

ISTRADA  . Spazio  di  terreno  destinato  dal  pubblico,! 


fatta  faccenda:  e pure  quella  flraflkò,  c fvihppò  dall 
p;r  .nd.,7El»olo‘;'?o7|o7ut“°  “ jS-"T*:Ì  *“*  b“'>  c 

faftVolii.  „!“/  ir;* f”";ron°1: “»*  r? H s>-«...c.,0.  a«.,i.  &»«„,«.  u, 


federo  all»  strada.  Dant.  Par. 4.  Coll  Praia  ripin- 

te  per  la  strada.  Onde  rran  tratte.  fi.  Strada  1 za  fatica  d; jlrrì  ’rhi'jrin? """M’""’’  “»*“  I 

SpjridllOT  ÌÌm"*™].10'!'1""  ^ '"°S°  pij,''  LaLtoLiriMMk.  Gr.c. 

lfco£?“'  • "tal bì™.  iCll"r'  "i'  $5*  "'"f11*  I*'  f«*l»  « (àccia  multa» 

—4°  t 

sViad?  dd  li  fo\InnVV7mrHf?'  ^ 0,6  ,a  «T.iioii...  Traforare , forar  da  un.  banda  all’al. 

i *•  E[ier,e  » mei'  , tra  » ,0far  fuor  (non. . Lat.  prrftrarr,  trtnfaJjrtr*. 
S,t  va?è^ FflTr  J ■ J? * • o per  la  «rada  Staaioko.  Lo  lira  forare , fa  ro  fai  «1  collo  traforare 
bSe  aìtrii ^ in ^ Vhl  a*  ° ind,rl“ar  U,''  ^ranv.  f.  Di  flraforo , ufatoavwbialm. 

fhZ  Fir  Af  r /b^i  V,im  BM,7*  Valc  di  Nafcollo,  alla  coperta . Lar.  fkrtimcUm  tcUn- 

«rida'  che  da  2?*  Sn  l ,Pcr  quella  culum . Hern.  Ori.  a.  8.  M.  Lavora  di  traforo  ad  ogni 

«rada  , che  da  ^ato  più  , e p.u  fiate  pen^a-  mano.  Fir.  Rim.  Buri.  Che  non  ci  lavorarci»  di  lira- 

9-  Oettarfi  alla  strada  , e andare  alla  loro  . j.  PalHr  per  iflralbro;  proverb.  fi  dice 
S SS  In  ; t'Le  ltrie  ■ Uti "•  *”(:  Adroparfi  in  qualche  negozio,  (La  apparir»  ! 

?V’-r’  * *.  r Sa,v-  SP"“  Ser  Ciappelletto  d palfa  per  Jliraloro. 

*fr“"9»  Potere  quel.o  da  cala  nfparmiarc  , fi  Str aioiaaftioaa.  Trasformazione.  Ut.  n*n,!w- 
Ifer7»  ffirt  iU-  yluJt  \ i v°lcr  logorar  dell*  ma», . Fior.  Vite.  Amore  non  é altro,  che  trafor- 

alcrui.  ( <^iii  Darfi  a pigliar  quel  che  I huompuò,  fen/a  magion  nella  cofa  amata . 

distinzione.  Lat.  m éltmtt  tpti  grtfisri)  5.  Elice,  Str  * ma  «a  a».  Trasformare  . Fior.  Virt.  Serafor- 


7. ; r:;  : , »•  lOTaainaMaa» . » rasiormare  . rior.  Vi 

olcr.,  ofimR.  fuor  Ma  bnooa  «radi,  o fuor  Ji  BanbU  ia>  aiti , in  mndi , e in  (ritorni . 


errore,  non  camminar  betic.J  jSr  r a io»  hato.  Trasformilo,  Latin.  nmft*matvt . ! t 
1.  Boe.-..  Varch.j.pr.1.  Nel-M  Com.  Ini.  la.  Etli  aveva  faputa  la  novella  infinosell*  • 


strada:  vale  Eflerc  in  errore,  non  camminar  bene. 
Lat.  mare,  tUcipt,  fèlli.  Boez.  V'areh. ?. pr. a.  Nel- 
le  menti  degli  huomlni  é naiuralmentc  il  defiderio 
del  vero  bene  innestato,  ma  l’errore  , che  gli  me- 
na luor  di  strada  gli  travia  a’  beni  fallì . E *.  rim. 
11.  Chiunque  vuol  profondamente  il  vero  Cercar, 
ne  fuor  di  strada  ufeir  giammai  Dell' interno  vede- 
re i chiari  rai  In  fe  faggio  rivolga  . $.  Efi- 

Ter  fuor  di  strada:  Intenderla  male.  Lat.  txtr*  t si- 
iti» r/?r,  tbfiptn , delirure,  infsntrt . Dant.  Far.  8,  E 
fate  re  di  tal,  eh’ è da  fcrmonc  . Onde  la  traccia 
vostra  é fuor  di  strada . J.  E*  fi  va  per  più  stra- 
de a Roma  : detto  proverbiale,  e vale,  Ch’  e’  fi 

Sub  per  piu  mezzi  venire  allo  ’ntento  fuo.  Morg. 

•r  fon  tradito,  or  fon  giunto  al  boccone,  E vaili 
pure  a Roma  per  più  strade- 
Siiaditta.  Strada  piccola . Lat.  victtha . Fir.  Af. 
248.  Riferì  al  padrone,  che  egli  era  ufeitodi  una  fifa- 
detta ivi  vicina,  una  cagna  arrabbiata.  Eal6.  Eriu- 
feiva  in  una  llradetta  accanto  alla  cafa . 
Straimccitou.  Dimin.  di  Strada . M.  V.  8.  97. 
Ed  infìno  alla  firadicciuola,  e ficcomc  corre  la  detta 
ftradicciuola , infinn  alla  collina . 

Smnim.  Gabelliere.  Lat.pjfl/tramir.  Salv.Granc. 

In  fuo  Icambio  (ottimi  uno  di  quegli  flradieri . 
Stiadiotto.  Ut.  tnUtt  Gr^csnicut , fbstiots . Gr. 
»7>«Ti»Tar.  Guic.  Stor.  s.  Duemila  cavai  leggieri  1 
la  maggior  parte  Albanefi,  c delleprovinciecircollan- 
ti  di  Grecia  , i quali  condotti  in  Italia  da’ Veneziani 
ritenendo  il  nome  medelimo,ehe  hanno  nella  patria, 
ion  chiamati  ttradiotti . Cane.  Cara.  Non  curiamo 
alia  battaglia,  ttradiotti. 


otte  dello  (Iraformaio  parto  della  moglie. 

Straor.  Macello, monaliti.  Ut. /hj--.- . Sfor.Eur.D 
^4.  Foca  pervenuto  a'nimici  gli  ruppe , r gli  luperò 
con  grandfitìma  ttrage  loro.  Fir  Ai.  275  Kaccon- 
toili  come  a confine  delle  fue  polTeflioni  era  fiata  Éa:-j 
u una  grandilìima  lìrage.  Tac  Dav.  17.  Il  Tevere, 
ec.  nel  calare  grande  ttrage  fi*  dì  cale. 

Str  ACio.  Voce  difufara , e lorfe  vale  leffuto  a opere.} 
G.  V.  154.  j.  Vollono  panni  divifati,  c ttragi  più* 
ch’elle  porca  no  avere. 

Stralciar!.  Tagliarci  tralci.  I.ttin.  tiititm  iraJu-i 
cft , <yforunc*rr . Red.  Dicir.  Si  divorino  quea tralci, l 
O gli  ftralci  Fioggia  rea  di  ghiaccio  atprifiìmo.  $.  j 
Per  metaf.  e vale  Strinare  , e dar  fir.c,  onde  -Stralcio! 
di  negozio  vai  Fine.  Lat,  trsnfiffrt,  Boc.  Nov.  t.4.1 
E non  poterfi  di  lesgicri,  ne  fubi  la  mente  firalciare.l 
Per  fimilit.  da!  proprio.  Lat.  stnpuurt . Morg. 
Che  combatteva  com  un  difpcrato,  fc  poti,  ctonda, 
e fcapezzava,  e ttralct.i. 

Strati.  Freccia,  fama.  I.ar,  uhm . Dant. 

Inf-  la.  Chircn  prefe  uno  ttrale,  e colla  cocca  Fece 
la  bari»  indietro  alle  mafcclle.  Hoc.  g.  $.4.  Vieam- 
pilTime,  tutte  diritte,  come  Orale.  Petr.  Son.  IC4. 
Amor  m’ha  pollo  come  fegno  a Orale.  5.  Per 
metaf.  Ut.  telum^fspins.  Dan.  Far.  ».  Certo  non 
ti  dovrien  punger  gli  tirali  D’ammirazione  ornai.  E 
Cant.  i;.  In  che  lo  Orai  di  mia  intenzion  percuote. 

E Fura.  ji.  Ben  ti  doveri  per  lo  primo  lìrale  Delle 
cofe  fallaci  levar  ftifo.  But.  Cioè  per  lo  primo  col- 


po  , che  dato  t'avea  la  Fortuna  col  fuo  Orale. 
V0cab.Acc.1d.Cnuc.  Bbbbbbbbbba  Si 
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Stiuitto.  Dim  di  Strale,  Latin.  pjnum  te!«m. 
Lor.  Mcd.Canz.  Punto  fon d uno  Animo,  Che  non 
relia  fiammeggiare . 

Straiicnaminto.  Lo  flraiignare.  Lat.  detmertn». 
Bue.  Seguitaflc  la  In#  quercia  generalmente  dello  Ara- 
lignamento  fatto de* gentiluom ini  di  Romagna. 
Diremmo  in  oggi  più  tcllo.Tralignamento.  | 

Si «ai  ignara  AdJ.  da  Si  ral  ignare.  Lijwrrar».  nut. 
Pigi  uno  a far  si  fatta  fchiatta  , quale  è quella»  che  t 
(Iralignru  dalla  virtù  degli  antichi  virinoli . Ovvia. 
Pili.  D-h  come  Uraligai  tu':  imprima  folli  liuorao, 

‘ ora  iè  fanciullo . _ 

St  ■ Al  t cu  A ro.  Tralignato.  Lat.dfj»eiwr.  Bue.  Fat-j 
ti  pofeia  ri),  c (tralignati  da  gentilezza  de' lor  mag- . 

Straivcinti.  Fuordi  m*do  lucenWaLatio.  fttiui- , 
Itw , reni  tini . Lor.  Med.  Nenc.  Se  tu  fa  pela  Nen-I 
eia  il  grande  Amore,  Ch’io  porto  a tuo*  begli  occhi . 

Arali  centi.  > j 

Sta  Atra  A#  i . Vaie  Aperti  gli  occhi  il  più  che  fi 
può  , (Involgergli  in  qua,  r ’n  là  . Latin.  tettiet I 
tirciurtulvcrt t etrcLinducett , itfhrqwrt . Dant.  Infer. 
ai.  E'I.gran  Propotio  volto  a Farfarella.  Che 
firatunivigh  occhi  per  ferire,  Dirti . Bcrn.  Ori.  i. 
é.  jt.  Quel*  grande  occhiaccio  intorno  (tralunava.  E 
i.  6.  i.  L'uno,  e Paino  occhio  aveva  (Intimato. | 
Cala:.  E chi  Itraluna  gli  orchi , e l*  un  ciglio  leva  a 
meta  la  ironie  e l’altro  china  hno  al  mcnro . 
ii  i«mu  ro.  Add.  da  Stralunare.  Latin,  difttrtui , I 
P.rjiut . Bcrn.  Or!,  a.  ra.  jl.  Ove  fe  tu  bafUrdu 
fin  lunato.  > 

> a am  a tramo  Molto  rmìv-gio.  Lac.  mqttur , n* 
tfsti/fimur.  Rìdi  Ani.  I1.  N.  Urne  è malvagio  chi  le r 
vi^io  oblili*,  6 ben: (trama! vag'o,  eiconoicciue.Chi 
gran  nfpstto  mette  in  obliatila. 

Si  i ama/i  > i (iettare  impetuofamente  a terra , in 
maniera,  che'l  gettato  refli  ibalordieo,  e quali  privo 
di  lemimento-  Lai.  PntUntm . Fior.  Itati  D.  Po- 
tente combattitrice,  che  fe  (opra  le  battaglie  Vergine 
Minerva,  rompi  colla  tua  mano  la  lancia  di  quello, 
iadron  ai  Troia,  il  quale  è venuto,  per  rubar  quello j 
regno,  e lui,  dinanzi  all;  notin  poni,  lira  mar/a. 

§.  In  lignif.  n;ut.  Cader  lenza  fentimento  a terra. 
Lat.  ctnfltnuri.  Tac.Oav.ye4.  Pativano  lòpratruc- 
ta  di  acqua,  egii  moribondi  ((ramazzavano  in  terra 
P*r  tutto.  I Qui  il  Lat.  pnaimim  ) Ar.  Fur.  il.  84- 
Stordite  .dal* arciera  quel  Re  [(ramazza  . Morgan:. 
Cialeune  a quella  voce  ((ramazzava.  Saluti.  Catch 
R-' t popolari  komaui  erano  caduti,  e ((ramazza:!  | 
per  molte  cagioni  [qui  figuratamente] 

5t  * a m a zzai  ai  Dal -verbo  Stramazzare,  radura,  per- 
Colla.  Lat.  /jpfuiy  «'ina  . Tac.  Dav.  14.  l quali  ini 
quel  terreno  di  (angue  loro,  e di  loto  molliccico,  da 
vano  rtritnazzate.  | Il  Lat.  ha  Uffsnttt ] . 
Stramazzato.  Add.  da  Stramazzare.  Ltz,  tanti  rr- 
nanji.Ov Vid.  Pili.  Giaci  in  terra  tt ramazzata  , e tra- 
mortita. Cirifi.  Calv,  j.  Al  lor  fi  le  più  gelida,  che  i 
nmmi  Pel  gran  dolore,  e cadde  ((ramazzata. 
Stramazzoni.  L*  atro  dello  Aramazzare  . Latin. 
ra/«i , Upftu , mina . Fir.  Alin.  Alzatolo  coli  un  po- 
co all'aiu  gli  fe  dare  il  più  bello  A ramar  zone  in  icr- 
ra,  ec.  §.  Termine  del  giuoco  della  fcherau e 
vaie  Colpo  di  (podi  dato  di  manrovelcio  da  alto  a bai- ; 
fu.  ltern.Orl._i  4.6.  Dannofi  i più  crudeli  lirainax- 
zoni,  Le  più  fiere,  ed  orrendi:  bullonate . 

Str  ania.  Fune  fatta  d'erba . Latin,  funi» ftértent.' 
Dan.  In/,  (jl  Chcjpczzatc  averien  ritorte,  e firam- 
be.  But.  Cioè  le  funi  , che  foffono  torte,  che  lonoj 
più  forti,  che  lo  Aramòo:  perocché  le  Iframbe  non 
fon  torti , ma  fono  intrecciate.  Cr.  1.  18.  ot.  Falla- 
dm  comanda,  che  fi  colgano  i iémi  maturi  della  ipi- 
tw,  ovvero  pruno,  che  li  chiama  rovo  canino,  e me- 
fcolinfi  colla  brina  de* Icti , colpacqm  macerata , r poi 
in  tal  maniera  lì  mil<  liino  n Ile  funi  vecchie  della 
li  1 amba  , che  fa  le  funi  fi  confervlno.  (Il  Latin,  qui 
/r.-iier  {panar  ) Fatali.  Cucendo  le  gavarchie  colle 
Itrambe. 

SniMiMcnm.  Tramóufciare . Lat.  «agi. 
Smvmt,,,.  Spiccar  brandelli . Latin.  /arerai* , 
atfcnpae>  dilaniare . Fir.  Af.  ìyt.  Erano  atterraci 
que'che  itavi»  1 irmi,  erano  llrambeilati  que'ch’eiau 
per  terra.  I 


Stranri r.iA  io  . Add  da  Strambell-re  . Fatto  ir 
flombdli .sbranato  .•  f-at.  diftetfinr , V</>ecr#<«r , di 
iémttt .1 . Fir.  A'i  •.  Tutto  Crzmb^MCO  da*morri,e 

ilbrac  hiato  dalle  ferite . ■ . . j 

S t ■ a n 1 1 1 1 o Parte  (piccata  da'  rutto , o •pendente 
dal  rutto;  lo  Ae(To,che  Bianoi,  o Brandello . ma. per 
lo  più  dicefi  de*  VeAi menti  laceri*.  Latin  ]fn 

Sta  a Mao.  Stramba.  But.  -Cioè  le -funi*  che  fcfe-J 
no  torte,  che  fono  più  fonti  £hc  Io  l(ramb<>  : pe-j 
rocebé  le  Arambe  non  fon  torte,  un  fono  intreC-| 
ciatc . f . C he  ha  le  gambe  torte . Latin  varar , t si- 
tui. Morgant.  Di  icomo  Itrana,  ornb  1,  torta,  e 
Arambo . 

Starmi  otto.  Po;fìa , che  fi  canta  dagl*  innamorati  , 
e per  lo  più  in  ottava  rima  . Mori».  Tanti  Urani- 
boeri*  romanzi,  e ballate.  Che  tutti  i lanieri»  lon 
latti  fiochi  . Àllrer.  .State  in  Parnafo  a cantar  gli 
ftrimbotn.  Red. Ditir.  Trefcandointuonino Stram- 
botti, e fiottoie . 

Siiamiiottoio.  Lo  AeiTo,  che  Strambotto. 

Sta  ani.  Ogni  eri»  fecce,  che  fi  da  in  cibo,  o fe  ne 
fa  Setto  alle  britie,  come  fieno,  o paglia  Lat.  ramni, 
(ì  V.  9,  241.  a.  E la  lor  partorì  è d'erbaggio,  o iti 
di  llrainc,  lènza  altra  biada.  Cr  f.  la.  j.  Fioccuti 
fe  la  Ararne,  da  metter  lotto  le  beAie,  vi  manca.  Dan. 
lnf  1 j.  Facciali Jc  brflie  Frcf>Lne  Ararne  Di.lor  me- 
liti™. Coro.  E dice,  ch'egli  facciano  Ardine  per  fe, 
cioè  paglia.  Dan.  Far.  lo  Che  leggende*  nelvi.ode- 
gli  Arami,  Sillogizzò  invidiofi  veri.  Frane.  Barber. 
1*6.  Laif*  l’avaro  il  pan,  vive  di  Ararne. 

Sta  a uveo  1 a a a.  Il  mangiar  che  fanno  : giumenti  lo 
Alarne  . Fir.  Afin.  Dato  .(paria  affai  per  tempo  agli 
altri  animali,  che  andallcro  a ((rameggiare  , non  vo-, 
leano,  ch'io  tulli  legato  alla  mangiatoia I 
Sy ramazzar*.  'T ramczzare . . Lat.  ir.uri)cntt  intrr- 1 
pattrt,  imerp  lltrt.  Con.  lnf.  io.  Qui  continuando,’ . 
lenza  jbUMRrit , dici . 

Sta  a moggi  ai  ».  Soinrafcbondaw  : ed  è proprio  della 
ricolta , quand'ella  palla  d'a(f<i  il  folito . Latin,  varie 

i’trtre . 

iiAuoimi.  Tramortire . Lat.  ctnfttmtri , 
deflette . 

Stramortito.  Add,  da  Stramortire-.  Lat ./ònia»è 
mie.  Sag.  Nat.  Efp.  118.  E quali  Aiamortiti  venirne 
colla  pancia  all’aria. 

Strana  11  uri.  Cor»  iliranrzza  , zoticamente  . I-at. 
durutr , j pere  . Per  Smiiuratamente . Latiti. 

ra/Jr  , marmi  , vnmtmttt  , uunfice  , /apra  mtdum  . 
Boc  Nov  68.  r.  Stranamente  pareva  a tutti  Madon- 
na Beatrice  e Acre  (tata  maliziou.  E Nov.  j.  Av- 
venne, che  egli  le  ’ncominciò  Aranamente  a pia- 
cere. 

Strana  a a.  Straniare,  allontanarfi,  alienarli.  Latin. 
t/ienttfr.  Sen  Pi  A.  Fjtli  è gran  pare  Aranaro  dal 
tàllio,  ch’c'  folleneva.  Oon-  Mor.  Che  dat  dì  fi  par-  j 
ti  da  noi  ,ci  fumo  dal  penfier  di  lui  (franati , quanto  è 
poflibile.  i.  Strana  re . in  fignif.  att.  vale  Bif-j 

trattare,  ufare  ttranerze.  Latin.  ton-HMfliji  a|/ìcfir, 
imuuArn  ftitrt.  Sport.  GcIL  Fer.h:  l' io  la  itranaifi 
ei!a  é (uperba,  ella  fi  adirerebbe. 

Sia  anatvr*  1 ■.  Far  cangiar  natura  . Lat  afkniut 
tuiuiAin  immusire,  Com.inf.  y.  Che  non  folo  lo  Dia- 
volo, o'I  peccato  tormeuta  per  martirio  di  Inori,  il 
pciratpr*  , ma  eziandio  lo  stramtura , che’l  fa  dive- 
nire di  creatura  intellettuale,  bercia . 

Sta  anctvo.  Dir»,  di  Strana.  Fir.  Nov.  arj-  Impe- 
rocché oltre  a'i’cfler  vaghetta  molto,  c avere  aliai 
del.'*  a-,  tratti  vo , un'abito  itranetto,  ec.  [Lat.  ruvuit 
ereticai  ] i 

Stramazza.  Astratto  di  Strano.  Villanìa,  maltrat-  J 
Untiti o , * ngher  ia . Lai  - ctntmnt/i*  , tniurn  M . V . j 
I r «y.  Motxnmdo,  che  per  le  uranezze  di  MefC  Bo- 1 
nifi» io , A Comune  n’ avelie  gran  bifogno.  §.  Per 
Oifa  atranierz.  Amm  Ant.  14  j.  }.  Ne  Ha  molto 
ador  10,  ne  tòzzo,  c nulla  stranezza  vi  fi  poffa;trova- 
re.  ( Lìl.  mJtctmu %t>.T.Udt  ■,  pertgftnuti) 
Stiarcouii.  Propriamente  uccidere  altrui  forni- 
candolo , strozzare  . Lat.  sheui  aninttm  imtreludere , 
fu IJotAtt , ifraayuVar»,  (ì.  V.  la.  jo.  4.  Frefo,  e lira-, 
top;' piedi,  tanto  che  lo  Arrangolarono.  Boc. Nov.  1 
42-  *•  La  qual  tuttavia  gli  paicva  vedere,  <’  da  orto,  . 

~ o da  ■. 
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° da  lupo  gtr.njol.fe.  E No».  i7.  ,0.  .Sopraggiuo- 
IOVI  U Uuet,  lu:  ut  ringoiarono . Sen.  B^foVarch. 
7-  16.  Se  egli  In  areico»  de'  Padri  «rangola  i figlimi- 
li*  5.  Per  (imiiic.  Onlimu.  Quindi.  P.  E I. 
«.nota  fame,  colla  Jatoliitade  strangoliamo. 

...  «coi a r o . Add.  da  Strangourr . Ut.  [trama- 
*,ut]  ii<tj»ca: ut . J.  Strangolato;  diceli  della  Vo- 
ce, del  canto,  del  tuono,  quando  c Unto  aito,  che 
per  la  iua  Umiliti  otlende  l*  orecchie  . 4.  Si 

ro  ato:  Per  firmili  Red.  Ditir.  E quei  Jozzi  ilran- 
goian,  >on  grneii  da  ammalati. 
n»«6otc,.i  i.  Trambaicure.  L*t . *ftu*n . dtft- 
. i rati.  Co..  Farti.  Se  ti  provarti  (udare  , o 
itraugotesare,  o fanali r pittare . 
r ■ * n o o i c t a r o.  Add.  da  Sirangofcrare . Lat.  U(ìm. 
“"Jt'rnmm . Bern.  Ori.  j.  4.  18.  E »tfantolcUto  in 
luiii  terra  retta. 

ra  ano  voi  ioni.  Latin,  tmtfill*  *rum . Cr.  o.  1 6.  i. 
òono  ancora  altre  gangole,  intorno  al  capodd  cacai- 
lo,  delle  quali  alcune  tono  fottìi  la  gola , icquth  acci 
aciusimeute  crcfoono,  pirgli  umori  d:l. cavallo  in- 
jreddato , che  dal  capo  difendono  ad  elio,  per  lo  cte- 
c. mento  delie  quali  eolia  tutu  la  gola  , e cottrignefi 
la  via  del  luto,  cb'cfce  per  la  via  delta  gola,  per  la 
qual  cola  il  cavallo  appena  può  rclptrare,  c questa  in- 
fermità volgarmente  t appella  itranguglione,  la  cui 
cura  e cotale . Boc.  Nov.  jo.  8.  Alle  giovani  i buon 
bocconi.  Alle  vecchie  gli stranguglioni.  Cai  Matuc. 
Ma  per  guarirlo  degli  stranguglioni , Fa  che  grilli  e 
lueerte,  e Torci  inghiotta. 

» * n o V a x a.  Interiniti , che  fa  orinar:  a gocciola  a 
gocciola  Lat  min*  fiiUitniium  , jlrari^na  . Grcc. 
*■  /*»*»  «.  Tef.  Pov.  P.  S.  Capi  d’ aglio  cotti  in 
olio,  e impiastrati,  Colgono  la  atrangnria . E apprefi- 
*°  • ~-c  c*m:  vite  bianca,  ovvero  rorartro,  cu- 

rano la  tcranguria.  Cr.  6.  oj.  i.  Contro  a stringa- 
la, e diliuiia.fi  dìa  il  vinodclla  decozione  del  luo  lè- 
9-,  e della  làlicfrica.  Cr.  j.  l8  9.  Se  fi  darà  unoeJa- 
gio  delle  lue  cortecce,  o toglie  dell' arbore,  ec.  fov- 
i eoe  all.  a:  1 anguria.  1 

lANOvtiaai.  Patir  di  Stranguria . | 

i*Nr,T«iaro.  Add.  da  Stranguriare . 5.  Sufi. 
Che  ha  :l  .male  della  «ringuria  . Lat .firmgmu  l*k*. 
tu  • TeC  Pov.  P.$,  Lì  ita  ri  ice  i cakuli-G,  i nelriiici, 
gli  stranguiiati . 

• as  i a n t a . Stranezza  1 per  cofa  forestiera . Latin. 
ptrrzrìnua- mxitm . Cr.  V.  la.  4.  5.  .E  questa  atra- 
ni-nza  d'abito  non  bello,  ne  onesto.  , 

. a n t a a a Allontanare,  alienare.  Latin,  tinture, 
*b*!tfji*r* % avoca t . avertere,  difiungctt . Dant.  Puin. 
jj  Non  mi  ricorda , Ch*i‘ straniane  me  giammai  da 
voi . Liv  M.  E per  loro  conforto  gli  straniar»  da’ 
Romani . Murai.  S.  Grcgor.  Suole  l'abbondanza  del 
Mondo  , tanto  piu  atiauiar  la  mente  dall'  amor  di 
Dio . 

amaro.  Add.  da  Straniare. 

. - ai  *1*1,  e òthaniìho  Forestiero.  L.  a/nnìert- 


. - a -i  >»— t,  e j ih  a niiho  forestiero.  L.  ahtnht- 
"■* , pntgrir.ui , cxoticni . Boc.  Nov. 99. 4.  Avvitò, che 
gentiluomini,  e stranieri  fodero.  E fntrod.  11.  ra. 
E cosi  P tifava  lo  straniere,  pure  che  ad  erte  s’avve- 


nirtc,  come  I avrebbe  il  proprio  Signore  ulace.  Coll.  guardalo  strano,  e con  fiero  vuo. 

LP±-10  n™'a2  delU  \VT2ìt  SmoHMO.i.nisn.  Con  mrdo  straordinario. 

0 L«.  Clic.  Geli.  Si  .h. 

«ramerà  arili  fa.  reto», ».  ( In  minia  fcmfaila  „„„  ,m„a»  «rtodirunaarenre,  t torà,  c i a,™ 

diciam  Farti  nuovo)  Cr.  9 8a  a.  I hgliuoli  luot  per-  ti  nostri . * * 

fiRuiia,nccome  stranieri  (cioè  fictoroe  arrani , e non  Smou.uu.io.  Add.  Non  ordinario,  fuor  dei- 
propri  ut  i/wui  , extrantut)  $■  E per  Lon-  l'ordinario.  Lat.  mdnficm , incredi&i/ii . Varch,  Eic.l 


— — ^ \ idjj 

Stiauo.  Nome,  non  Congiunto  di  parentela,  ned* 
Jnniitade . Lat.  aiima/,  a/iriupiw , extra*!*, . Koc< . 
pmv.04  tj  viene  un-> strano,  e nvoilb  a ronvaf- 
:on  dello  nfermo,  ie'l  reca  a cala.  E Nuv.  xZ 
Uiio  strano  avean  piamo,  c fcppdlito  in  luogo  diluì. 
E Nov.  u,  1.  Perché  a voi  sta  bene  di  cosi  ijttc  co- 
K n°noC  c * 1 4m,c‘>  roa  gli  strani  ripigliare  . TeC 
nr.  j.  ».  E ciò  non  avviene  per  crucciti  di  natura, 
ma  per  giudicamcnto  di  dirittura  che  non  ha  per  luo 
ngluioio, mn  com'uno  strano.  Cren.  Mor.  E ba- 
ratu  J amore,  e carità  del  Padre  vcito  il  figliuolo, 
chcérnhniia.aq.ielU  dclii  strani  ,0  parenti,  oami- 
C| . -urani  gii  chiamo,  perché  dove  giudica  pecunia, 
o alcuno  bene  proprio,  nc  parente,  nc  amico  i»  tro- 
vi, Che  vog-'n  meclio  a te,  che  a (e,  diposu  la  buo- 
rj  Kt'cjaf.  fim.  Fr.nc.  Birb.  Udì.  pumi. 

0. 1erva  . (,lie  (e  la  irovi  nella  terra  tua.  Ed  é pur  lt>- 

duf?»  icd  ella  è bella  fa  come  di  «rana.  6. 
Strano:  forestiero  , straniero.  Ut.  ttrt 

ronirr  , rxuieui  , txnantut  . Bove  Nov.  99  48,  ù 
bafoa  grande,  e lo  «Tano abito.  E Letter.  Aifaino- 
c‘«-»d>ni  lon  già  di  troppa  più  l'plcndida  iamasta- 
«,  appo  le  nazioni  strane,  che  appo  noi.  Teli  Br 

1.  17.  Ma  egli  avvenne  cola,  che  NaòucJonofor  iù 
Ke,  e non  a diritto,  chcegU  non  era  di  ichiatta  re- 
gale, anzi  fu  un'tiuomo  strano,  e Iconofciuto,  che 
nacque  d adulterio.  Dant.  lnf.  aa.  E con  cole  no- 
strali, c con  istrane.  J.  Strano:  Per  lumi.  Nuovo 
umiliato , stravagante . Ut.  nufw,  mnfintm , 

t mi.  JJan.  Inf]  jj.  Acciocché 'I  fatto  non  ti  paia  stra- 
no.  b Lant.  1 j.  Fanno  Lamenti  in  fu  gli  ali  en  »tra 
ni . 1 etr.  Son.  ios,  M' empiè  d'inviuu  l'atto  dolce, 
t strano.  Boc.  Nov.  89.  8.  Ed  è nuova,  c strana  co- 
la a pcniare,  che  per  tutto  questo  ec.  E Nov.  od. 
14.  ivl’è  si  nuovo,  e si  strano,  che  voi  per  amóre 
amiate,  che,  ec.  Vii.  Plut.  11  Re  tre  di  innanzi, 
aveva  veduto  un  legno  strano.  Nov.  Amie.  ai.  1. 
Comincio  a fare  strano  Icmbtame , e ingrofjó  Contro 
a.f  amico  iuo  1 cioè  crucciolo,  brulco,  atcìgno  . La- 
ti.;  , *fptr  , ruttar]  Bcxcac.  NorelJ.  1, 

E inai  alti:  eo  e tutre  strane  da  ordinalo  e costu- 
mato Intorno  [ rioè  diiditcvoli . Ut.  dh.tuii.  *&r>vr- 
rmr,  d .-dectm  ] liern.  Ori.  1 . z6.  : j.  E icct  un  cerio  vifo 
«orto,  e s.rano.  Strano  : Ruvido,  di  maniere  tcor- 

teii  , chi  u:a  st  anezza.  Lat.  dmm>  rudis . Galat. 
Ncin  u vuol'eitere  ne  rustico  , ne  strami,  ma  i<ia- 
cevole,c domestico.  $.  Strano:  Alieno, allonta- 
nato latin.  ti.rriM . M.  V.  4.  66.  tfleudo  st.arva 
da  quelle  virtù  , e dalla  piovvifion  di  quel  reggi- j 
mento.  £ 6.  40.  Avvedendoli  il  Con.ur.  di  Sieru  I 
clic  Tenere  strano  dal  C.mun  di  Fircu.c,  gli  pote^ 
va  tornale  a pericolo  o danno.  Laber  num.  -o.l 
Gtin  aperto  vìlo  di  c ò con  meco  ragiona,  come' le' 
Jcmpre  stato  fofli  di  lei  strano.  Strano:  l'u- 

famo  ancora  per  pallido,  e manie  - te,  e quali  tras- 
figurato. Ut.  aidcie  dtfvmu , lijaaiidm . Aum.  Gir. 

6.  a8.  Ella  avev'  anni  piu  thè  la  (.umana  , Grin- 
za, torta,  riaria,  nera,  e strana. 
tm»'o.  Avverbio  Brulcamentc,  ciucciofamcnte. 
Lat.  mi'é . Vii,  Plut.  Cato  oon  riipofc  nuila,  ma 
guardilo  strano,  e con  fiero  vifo. 
t*ao»dih  aaiamimts.  Con  mjdo  straordinario . 
Las.  HKWL-4KZ , immurate.  Circ.  Geli.  Hi  ,he  noi 
non  a.-mamo  «raordinarumente,  e toro,  e i mari- 
ti nostri . ! 


tano  Ut.  a/ienut . S.  Ago«.  C.  U.  Eflà  coli  e un-  O almeno  rariflimi  ,'o" stuordiniriV  Fir’.'Àr.^ «' 

to  chiara,  che  e straniera  da  ogni  Icrupolo  di  dubi-  Con  un  gran  d.fio , c con  una  straordinaria  diJi- 

tazione.  i genza . 

-•-io.  Alieno,  stravagante,  mufiuto.  Latin.  Sra  aoa  otMaaio.  Su«.  Cotriere,  che  non  ha  vlor- 
r,  mi»/ uni , ntufxutut . Grec  fsiK.  Tetr.  bon.  ro  determinato  al  portar  le  lettere. 


a/irwr,  mMum%  huifuiut . Grec.  {fate.  Fetr  Son. . ro  determinato  il  portar  le  lettere. 
ululata  m,n  fonuoToiim  E qiul  Stia.......  Fas«c  olire  .1  con»«it»ol. . Udù 

nu  dolcezza  li  lentia  E Lana.  y.  4.  biramo  cibo,  p/r.t  fohere . 


e mirabil  làlamindra. 

Stsakissimamìnti.  Superlativ.  di  Stranamente. 
Ut.  mirum  in  moduut.  Tac.  l)av.  *16.  E srraniflìma- 
mente  punì  quegli  odiati  malfattori.  [ (Ali  1]  Utin. 
^ tjuajìnjfrmit  fami  } 

St  a a NiisiMO.  Superi,  di  Strano.  Latin,  rnhifieui . 
Sag.  N-it.  Elp.  idi.  Mefli  inheme  un  terao  di  iato, 
cc.  ne  fegue  un’effetto  stramiiimo. 


Stuhhci»  , Parlar  troppo,  o in  mala  parte 
bufimare  , (parlare  . Utin.  oiJaijui . Varch.  Erco- 
lan.  Alcuni  dicono  straparlare,  cioè  dir  male. 

Snariltsu . Far  poco  conto  di  che  che  fia,  af- 
faticarlo lenza  diferizione  . Utin.  ttxnre  , dtfpehui 
halxrt . Tarìc.  Dav.  }jfO.  Non  affogare  i Romàni  ' 
contanto  nell* armi  civili , che  infino  a’Tre.iri  e1 
Lingoni  gli  debbano  strapazzare . 
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.Stravizzo.  Scherno,  irriTio.  L«.  untameli* . $. 

I Da  Straparlo  : uiato  avverbialmente  per  molo  d'  j 
I aggiunto  a che  che  fia  •'  tale  Gota  da  tervirfane 
lenza  rifpetto.  • . , 

!St»M«ktaii.  T «Spiantare  L«.  nfirtre. 
iStiamotiai.  Strabocchevolmente  piovere  . Lat. 

| ntirnim/ir  piane.  Caf.  Rim.  Rim.  Bur.  Che  fi  stra-l 
! piove  loro  in  venti  lati  • 

STiAAOami  - Trasportare  . Latin,  txportsre . $. 

Fcrfimii.  Commuovete, insuperbire.  L.  lupetti*!*  ex- 
tu  tre , tfftrre.  Amm.  Anc.  37.2.4.  Le.  profpere  colè 
non  riiraportano  il  Savio,  ne  F avverte  il  fottomet- 
tono. 

Di  gran  potenza,  piu  che  potente. 

I Lat.  prxpettm  . Tac.  Day.  71.  E per  elTer  vecchio 
j Sordido,  e strapotente  . 

iSraarvaai.  Spiccare,  Spaccare,  lacerare,  levar  via 
con  violenza.  Lat.  ixinpari , awlhn,  ttlnt,  txw- 
onere . Hoc.  Noy.44.lt-  Parve,  che  gli  iofTe  il  cuor 
de!  corpo  strappato.  È Nor.  te.  6.  E mal  grado  di 
lei,  con  maravigliofa  forza,  gliele  rtrappalse  di  brac- 
cio. Bui.  Andando  ai  bofeo,  per  pigliar  fogne,  per 
far  Sacrificio  «gl'JJdj,  cavando,  e strappando  mor- 
ceile.  Tac.  Dar.  Stor.  4. 3 58.  Laiciarono  la  vittoria 
Btrapparfi  la  preda.  All.  l>ove  chi  più  ne  azzan- 
na, più  ne  irrapna  . Sagg.  Nat.  Elp.  Ia8.  Quegli 
[va»ij  d'oro  più  Schietto  loitiglia,  e distende,  e fi- 
nalmente «trippa . 

Smarriva.  Lo  «frappare,  «tratta.  Latin,  ttrjii, 

1 ava! fu . 

Strappato.  Add.  da  Strappare.  Latin,  évulfur  . 
j Dav.SciS.  io.  Ne  accettava  per  giudice,  ec.lui  *trap« 

1 paio  con  bugie  dal  Re,  anzi  che  mandato  dai  l’a- 
I pa  (qui  per  limil.  Lat.  txurttn] 

St*  min  voi*.  Molto  dirupato,  Scoicelo,  repente. 

| Lat-  prxruptHt , dtdivtt  . tir.  FiJoe.lib. 

1.9.  a.  tìiù  per  la  siraripcvole  montagna  ,ec,  diric- 
j to  fi  dirupava  l’inìquo  efereito. 

IStr  ara  pur  » . Sapere  a foprabbondanza  . Lat.  ma- 
gnai»» f ciré . Salv-  Grandi.  A che  ferve  infin  tan- 
to fapère  , e scrafapere  , per  non  lo  recar  mai  in 
atto? 

SmiAPtro.  Add.  da  Strafapere . 
bri  «se  lem.  Strascinare.  I.at.  trabtrt,  protraimi. 
Gir.  Geli.  Quegli  animali  , che  vanno  Strascicando 
il  corpo  per  terra,  come  tono  le  lerpi  ( Lat.  re  fu 
re , prarreptare  ) Tac.  Da v.  «99,  I Britanni  Sparli 
con  mcfcolato  pianto  d’huomini  , e donne  stralli- 
cavano  1 ferita. 

:Si*A'cicajo  . Add.  da  Strascicare  . Lat.  tr*Bnr , 

[ pntrtfiiit  . Tac.  Day.  Ci.  Spezzavano  le  Sue  immagi- 
! ni  ttrafiicAte  alle  Gemonie. 

Strascico.  L'atto  dello  ««foteare.  L.trjfljo,pree*a- 
fli«.  5.  Strascico  : La  parte  deretana  delia  vcitc,chc 
Si  itraScica per  terra  L fotta*.  S-  Stialcico:  metaf. 
Vareb.  St.  ia.  Era  bel  ju  ri.  urne , ma  favellava  cul- 
lo straScico  . Salv.  Grandi.  Le  mie  fon  come  dir 
da  gmtofi  , ed  binilo  fi  può  dir  lo  strafrico  . Saq. 
Nat.  Hp.  1 j4_  Di  quetto  straieico  di  molo  non  fi 
e tenuto  arun  conto  (Lat.  rtlnjtrutt  rtfiJuum ) 
.Stratct  NaniNTO  . Lo  stralunare  . Bue.  Rimale 
i dilacerato  per  lo  «rrafeinamento. 

S i k a . Tirare  una  cola  per  terra  ,_fcnza 

filtr  arla.  Lat.  cratere  , rapiate.  Ovvid.Pist.  E non 
tacciti,  Come  tu  srraf. inatti  per  Nintèrno,  Ceibe 
ro  il  portinaio  . G.  V.  7.  113.  1,  Il  fece  «raffinar 
per  la  terra  , e poi  impiccar  per  la  gola  . Dani. 
Inl.  ij,  Qui  k «fascineremo,  e per  La  mesta  Sel- 
va Saranno  i nostri  corpi  appefi.  tiut.Cnm.  Finge 
questo,  per  convenienza  della  pena  al  lor  percato  , 
intendendo,  che  tirafcinaic  si  c portar  la  cola  mal- 
volentieri. ilern.  Ori.  2. 15.49,  E lo  piglia  pc'  pie- 
ci, c io  stralcio!. 

StAAieiNAro.  AdJ.  da  Srrafirinare.  G.  V.  6.  88. a. 
Tutti  rimasero  morti  al  campo,  e la  Sua  infogna 
lira' rinata  a vergogna . 

SiMinao  . Frpicaioio  . Lat.  evmìculum.  Matt. 

I Franz.  Rial.  Bur.  Ragne  , giarchj , Itingaenofo  , e 
I «(raScini.  Beni.  Ori.  1.6. 17.  Non  fu  mai  latto  gio- 
j co  cesi  pazzo  Con  un  stralcino  a quaglia, o altro  uc- 
; celi».  (.  E. Stralcino:  dicefi  ima  Razza  di  bec- 

f calo  vilirt-nio,  c plebeo. 


S H_  ^ 

’Stiaucolam.  Trasecolare  . Latin.  «bftnpefirTr  , 
*duiu*m*r  prreeli i.  OrilF.  Cale.»  Or  questo  ripen- 
sando o mi  «trafecolo . Red.  Ditir.  Me  ne  straSe- 
colo,  Me  ne  strabilio. 

Straiintito  . Sentito  «fsai  , fentito  vivamente  . 
Tac.  Dav.  48.  Colè  da  Germanico  stralcntite  , ma 
fopportate . 

St*  a no  a ma  ai.  Trasformare  . Lat.  trtHifermtrt . 

Stiaioibinaho  . Fuori  drll'ordinario  . 

SraATieiNNA.  Inganno,  astuzia.  Lat.  firéttpem*. 
Gr-  ri«z »'>««<«  • Tac.Dav.  E mostrato  agli  elcrciti, 
non  per  istratagsmmi  ,come  già  della  madre,  ma  con 
Sollecitarne  all»  libera  il  vecchio  Agosto  . Varch. 
Se.  7.  Benché  il  fuo  araldo  fu  con  certo  «ratagemena 
ingannato. 

Sri  AtAOiiAia.  Oltre  modo  tagliare  , L.  vehtmtn- 
ter  caditi . Ben».  OrLand  2.4.41  11  Conte  con  quel 
brando,  che  «frataglia,  Gli  tira  un  colpo. 

Sviato.  Solaio,  pavimento.  Lat.  pavimentarti,  fo-  J 
Um.  But.  Pavimento  è vocaiiolo  in  gramatica,  che 
lignifica  lo  strato,  e anche  la  paura,  ma  in  questo 
luogo  vien  più  a propolito  per  lo  strato.  Frane  Bai b. 
Talor  fi  inette  per  ornato  In  bafci  strato. 

Staatta.  Strapp.ta  . 

Sta  a t ro . Sust.  Libretto,  ove  fi  nota  che  che  fia 
per  ordine  d’alfabeto  . G.  V.  10.56.1.  E tiui'ora  fi 
faceva  andare  innanzi  un  gran  giudice  di  fogge  , il 
quile  avea  per  ritratto  l’ordine  dello ’mperio . 

Stratto.  Add.  AscrAtto  , negligente  , trascurato, 
noncurante.  Lat.  mglignu.  Stor. Aiolfi  Vide  Aiol- 
fo  il  costume  dt  questa  «ratta  gente,come  Sozzamen- 
te viveano.  Cron.  Mor.  Ma  egli  intervenne,  che 
pe’  modi  tuoi  «tratti , altieri , e Superbi  , e sì  le  in 
concutoro,ec.  $.  Per  Originato,  di  Scendente,  ■ 
Elitre  «ratto.  Lat.  or  igniti»  ductrt.  G.  V,  11,69.}.  1 
Questi  conti  di  M inerbino  furo  stratti  di  vile  nalci- 
nalomento.  E |.ja  4.  Elsendo  «ratti  del  Sangue  di 
Catiiina.  §.  Per  Separato,  divifo.  Lat.  f-pa- 
T4tuì t Jivifur , feerttM.  Com.  Ini.  10.  La  detta  ver- 
gine, vedendo  questo  luogo  stratto  dagli  altri , vide- 
vi  in  mezzo  terra.  $.  Per  Inclinato,  dedito. 
Lat.  didimi,  proclivi! , pronai % prouHui . Vii. S.  Pad. 

Il  quale  , o p-r  la  ignoranza  del  bene  , o per  diletto 
delle  potici  (ioni  più  inchinevolmente  strano  a'  viz- 

. z>  • 

Stiav*6a»ti  Fantastico  , sformato,  fuor  del  co- 
mune ufo.  Latin,  nevwr,  aùjurJur , m/n/irar  • Stor. 
Europ.  I29.  Sapendo  n«in  aver  dato  occafione  al  co- 
gnato in  maniera  alcuna,  e molto  meno  al  proprio 
fratello,  di  far  cofa  s<  Oravagante.  Varch.  Stor.  9. 
N'cila  quale  Città  entrò  a ore  ventidue  con  un  Saio 
in  doiTo  di  teletta  d’oro,  e una  cappa  di  velluto  d’un  ' 
colore  molto  liravagante,  e bizzaro.  Salv.  Granch.  S 
4.  1.  Udì  colà  aromatica,  e lòfiltico  , E itra>agantej 
CarteUueeio  in  aria . I 

Stia» a s astiis imo.  Superi. di  Stravagante.  Lat.jf 
nr credibilità  ritti  ferii,  inaliditili.  Lafc.  Gelof.  5.  SI.  il 
Quello  fecondo,  ec.  i Oravagantirtìmo . 

St*  a vacanza.  Afiratto  di  Stravagante.  Lat.  w:e>i-!( 
iti.  S»£.  Nat.  ESp.  7.  E per  Somma  Ara  vaga  n za  un’  | 
anno  è arrivato  a otto,  e un’altro  a lèi  [ gradi  I 1 1 

S r 1 a v idaar.  Vedere  affai . Lat.  prrfpierre . Mate,  } 
Franz.  Riin.  Buri.  E fc  G trova  pur  qualche  autore,  | 
Che  tien,  che  l'amor  vede,  an/i  antivede , Quelli 
ancora  lira  vede  a tutte  l’orc  ( qui  forfè  Lat.  alluci**- 
ri)  Varch.  Suoc.  a.  a.  Ancora  che  io  non  fia  di  que- 
gli huomini,  che  la  guardano  in  ogni  brufcolo,  c vo- 
gliono «travedere  tutto  quello,  che  fi  fa  in  caia . | 

Si*  avaro.  In  vece  del  fuperl.  Verirtimo»  più  che 
vero.  Lat.  «<r rifììmtit.  Gt.  d\n9/ttT»t.  Salv.  Spio. 
Ed  è poffibìle  che  «la  vero  quello  che  tu  mi  dii  bira- 
vero  . 

Si*  * rizzi  tto.  Dimin.  di  Stravizzo.  I 

Stiavizzo.  Convito.  Lat.  convivimi! , txulj  ■ Gr.  j 
r,'(i*tt.i . Fir.  Afin.  Ella  faceva  ogni  di  mille  me-  j 
renduzze,  e mil’e  rtravizzi.  Tac-  Dav.  aj.  I Barba-: 
ri  in  Idic,  e rtravizzi  con  allegri  canti,  o urli  atroci,’ 
rintronavano  le  valli  , e’bofcbi.  E jg}.  E appoco, 
appoco  coll’ilio  de’ bagni,  rtravizzi , e ritrovi . [Lat.j 
ttntnvmum  tit gonna  ~\  Varch.  Stor.  8.  Che  volentie-  ^ 
n faceva  rtravizzi . Red.  Ditir.  Lo  dertino.  Per  lira- . 

vizzo,  e per  piacere  Delle  vergini  Severe.  J 

Stia-"  I 


I 
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Si  i Aroma.  Volerne  troppo,  oltre  al  convenevo- 
le. Tacit.  Dtvant.  Come  i* Altre  Uri  divino  Giulio, 
fcompigljftflgno  collo  (Iravolere.  E Poli.  4J7.  Balta 
vincere)  e non  lì  dee  lira  volere. 

SmToifltm.  Propriamente  torcer  con  violenza , 
per  muovere,  o cavar  di  fuo  luogo.  Lat.  Jetarqutrt . 
$•  Per  Capolevare.  Lat.  inverti.  G.  V.  il.  tlj. 
}.  Un  grande,  e ricco  cero,  ec.  fi  (travolte,  (provve- 
duramente  con  tutto'l  carro,  c cadde  in  fu  i gradi. 
Virg.  Encid.  M E col  lcrro  (travolgi  il  dolor  tuo 
(cioè  lieva,  e togli  via) 

SiMVoteiaiMro  . Lo  stravolgere  . Lat.  invtrfio , 
difterite.  G.  V.  11.3.4.  Pafiare  a nostra  correzione, 
non  a stravolgimento  di  difperazione  ( cioè  rivolgi- 
mento. Lat.  ferverlo)  Sag.  Nat.  Elp. ii|.  (Quindi  a 
poco  ritornarono  i primi  accidenti  con  ifconci  stra- 
volgimenti di  bocca  . 

Stia  volto  . Add.  da  Stravolgere.  Latin,  hnnfut. 
Cavale.  Difcip.  Spir.  E fieci  per  efemplo  colui , che 
ha  «travolto  , pogniam  calo,  un  braccio  , il  qua- 
le,  ec.  Palilo,  Tante  «formate  immagini,  forze, 
e (travolte.  $.  Per  metaf  Rim.  Ant.  Fr.  Guit. 
Or  ben  mi  par  , che  ’l  Mondo  fia  (travolto  ( cioè 
vada  a rovelcio ) Com  Ini. II.  Quando  l’buomo  ha 
(travolto  l'appetito  [cioè  guasto  , c corrotto  . Lat. 
ptrptrfuty  dtpiAVMiiit,  earrupiut  ] 

Srittttai.  Maltrattare.  Lai.  muli  hebert,  lécer  a- 
«,  ventre.  Boc.  Nov.  43.  la.  E molto  mcn  male  c(- 
(ere  dagli  httomini  straziata  , che  sbranata  per  li 
bofehi  dalle  fiere . E Nov.  ii.ij.  Non  ini  vogliate, 
ad  instaura  di  questi  malvagi  huomini , (trazi are  . 
Petr.Son,  jj.  Non  temo  gii  , che  piu  mi  strazzj , o 
feempie  . E cap. 4.  Ma  straziati  per  Idre,  e per 
montagne.  $.  Per  Beffare  , burlare,  fchern ire. 
Latin,  illudere , irrider t , irddueete  . Grca.  ^Atv/ìur, 
iinrCfAtr  ■ Boc.  N0v.7j.at.  Tu  non  ci  dovevi  stra- 
ziare, come  fatto  hai.  Spor.  Geli.  Delle  nostro  lèm- 
premai:  noi  straziamo  le  povere  perone,  j Per 
Mancar  male,  gettar  via,  di  (fi  pare.  Lat.  produrre , 
taefundert , evujumrre , dijfifArt . Bocc.  Nov.  7.11.  Io 
ho  dato  mangiar  il  mio  gii  è moki  anni , a chiun- 
que mangiar  n'ha  voluto, ec.  e ad  infiniti  ribaldi , 
culi 'occhio  me  l'ho  veduto  straziare  . Cant.  Carn. 
Ma  voi  giovani  ancou  , Perchè  straziate  danar, 
tempo,  e panni  5 

Stia  / uec  mi  . Straziare  , in  vece  di  beffi  re  . 
Lat.  ludibrio  bébat.  Bue.  Soede,  cioè  detti  benevo- 
li , che  strazieggiano,  e beffeggiano  le  parole  altrui 

Smtitvots  Di  strazio,  in  fenfo  di  fchemo:  scher- 
nevole . Lat.  ctmtumeUofut . Guid.  G.  Non  tempe- 
ra ndofi  al  movimento  dèlia  Tua  ira  , con  parole  stia- 
zievoli  s'erie  contri  a Priamo. 

Stsszio  l-o  straziare,  in  figntf.  di  scempio, dilace 
lamento . Lai.  erueuiui  ut  , fuppUcium  . Dant.  Inf. 
19.  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a ’nganno  La 
bella  donna,  e dipoi  farne  strazio.  ECant.zj  Che 
giunte  Siete  a veder  lo  strazio  di  (onesto . Boc.  Nov. 
48.  io  E qui  ne  lo  lo  strazio  , che  vedrai  . Tel'.  Br. 
a.  5.  E fi/cero  di  loro  grande  uccidono  ,e  grande  stra- 
zio. [Lat.  tìrAftei]  Pctr.  Son,  jmj.  Fuor  di  man  Ji 
colui , che  punge  , e moke  , Che  già  fece  di  m.'  si 
lungo  strazio.  $.  Per  Ilcherno.  Lai.  luditmum , 
evmumrliA . Gr  VA(u*r/«V,  TAfttvfu't  ■ Petr.  Cari/. 
14.  y Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  che  ’l  dan 
no.  Bucc.  Introd.  nura.  jj.  In  istrazio  di  noi, andar 
cavalcando,  e decorrendo  per  tutto.  PafT.  16.  Villa- 
namente lo  (prezziamo,  e faceiimne  belle,  e (travio. 

Strazi osamsnti.  V.  A.  Con  istrazio , scheme- 
volm-nte.  Lat.  eiauitmftiotì  % imuritté . Mcdit.  Arb, 
Cr.  Inginoccbtavanfi  dinanzi  da  lui , e (àlutavanio 
(trae: Diamente,  quali,  come  huomo,che  volefiè  re- 
gnare, e non  porcili:. 

Snmiaii,  e innsuii  . Stropicciare  , puli- 
re : ed  è proprio  quello  che  fi  fanno  le  donne  , in 
lilciandofi.  Latin,  perpolire.  I Greci  dicono  maa»- 
»«£»•«  • $-  Neutr.  palf.  Lab  num.  104.  Poiché 

molto  t era  il  vifo,  li  gola,  e ’l  collo  con  diverte 
lavature, strebbiata . Late.  Streg.  Prol.  Ordinandofi, 
e l.iciandufi , e strtbbiandofi  il  volto . 

Striabiato,  e Stiihisto.  Add.  da  Strebbia- 
re, ec.  Galli.  Alcuni,  che  hanno,  ec.  e ’l  vita, 
e la  gola , e le  mani  counto  (trebbiate , t inopie- 
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cute  , che  Ji  di  (direbbe  (.1  ogni  femminert-»,  anzi 
ad  ogni  mejctricc.  Lo.-.  Med!  Canz.  Ch'egli  e piz- 
zo chi  vi  tocca  Quando  siate  si  «trebbiate . 

StituuTiiuf  c Stiiiiuiiki.  Verb. firn. 
Che  strubbia.  Tac.  Dav.  Pusull.  416.  Impara  qua- 
lunque le'  moglie  itrebbialrice,  borbottoni,  (alani:- 
stra,  c gelala. 

STNisutARk.  Neutr.  paff.  Disiarsi  ì trefoli . 

Strega.  Lat.  [a^a,  vnuficA.  Dan.  Purg.  19.  Vederti, 
diflc,  quella  antica  ((regi, Che  (ola  (bvra  noi  ornai  h 
pugne.  Bue.  E chiamala  ijrega , imperocché  li  vol- 
gari dicono,  che  le  ((teghe  fono  femmine,  che  fi  im- 
mutano in  (orma  d'animali , e Cucciano  lo  (angue  a' 
fanciulli,  c fecondo  alquanti  fc  li  mangiano,  e poi  gli 
rifanno.  Filoc.  y i6y  Infieme  con  carne  d'miarru- 
tc  (i rughe,  e di  tediceli  di  lupo*  Dittam.  Siccome 
prclìo fili  a quella  ftrega,  Vidi  la  faccia  mia  livida. « 
(morta.  Pali.  547.  Che  va  di  notte  in  tregenda  colie 
droghe.  Dariì  alle  lireghe:  quafi  Oilpcrarli. 

Latin.  impAtimiit  rrunui  dare.  Parafi.  Ch'io  non  mi 
darò  mai  più  alle  ftrezhe.  Fir.  Trio.  Che  ha  (apu- 
lo, ec.  e che  ella  non  lo  vuol  vedere,  c dalli  alle  lire- 
*he. 

Stiici  1 1 . Ammaliare,  affatturare.  Lat. /Afenuri . 
Capr.  Bott.  Non  ha  tu  mai  tutelo  dt  quelle , che 
vanno  (tregandu,  che  pir  loro  diventai  gatte. 

SratoaTo.  Add.  da  Stregare.  Lat.  J'AfttnAtut  , dere- 
iimiùni  ptremptut . Tac.  Dav.  61.  E lui  per  ultimo 
avvelenato,  ((regalo. 

Stsioszi*.  Strumento  di  Ceno  dentato,  col  quale 
fi  fregano,  eripiuicono  i cavalli,  e animali  limili. 
Lat.  fingiti! . Dant.  Infer.  19.  Io  non  vidi  giammai 
menare  (tregghia , A ragazzo  alpcttato  da  fignorto  . 

Sraioout ari  . Strigliare,  fregare,  e ripulir  colla 
rtreggbia.  Lat . fingiti  txfdire  . Cr.  9.  j.  t.  l.a  mat- 
tina per  trmpo  fe  ne  cavi  Cuora,  e fi  torba,  e fi  Kreg- 
ghi  per  tutto . But.  Mena  la  (Ir-gghia  tut temente  a 
llregghiare  il  cavallo.  $.  Per  fimiìitud.» Frane. 
Sacch.  Kim.  Coti* unghie  Itregghio,  c gratto^  come 
pazro.  Morg.aj  jj.  Maiadetto  fia  io,  che  tfio  (Irro- 
ghi sto. 

S t a te  c h t * to  . Add.  dà  Stregghiare. 

Stiigohutvia.  Lo  llregghiare  . f.  Per  ror- 
uf.  Dicefi  avere,  o dare  una  bucni  rtrrcghiatura:  e 
vale  Avere  ,0  dare  un  buon  rabbuffo.  Lat  iaictcm- 
rrtvr/jemnuer  rrprrJxndere  fii>iifT!?Arr  Gr  X ■9ù  r7lf}ui . 
Vatch.  Ecco!.  E talvolta  c*  n'ha  a-uta  una  buona 
stregghiatura.  . , >-  , 

Stiisona.  Lat.  Ja;a.  Fir.Af  J9.  Ella  è tenuta  una 
delle  miggi ori  stregone,  e delle  più  potenti,  ec. 

VniGOMt  . Da  strega  , luo  inatculmo  . 'Maliardo  . 
Latin-  wwjlnir  . But.  Ove  si  pone , che!  indovini , 
maliosi,  lupetti  ialini  , e stregoni  stema  puniti  con 
nuova  pena,  come  si  dirà  . Beni. .Urla».  Chiamasi 
Baliiàrdo , ed  c gigante  Stregone  , incantatore , e 
negromante  . Red.  Inf.  jj.  Per  le  ridico! ole  Iatture 
degli  stregoni.  f \ 

St«c  n omaccio.  Lo  stregare,  ammaliamento,  aflit- 
uiramento.  Lat.  onte  fio»  m But.  E quoto  peccato 
ha  principalmente  fono  fc  quattro  (pc/ic  : cioè  di- 
vinarlo» -,  maleficio,  fuperstizionc,  e strcgoncccio. 

StiigoniiIa.  Stregonricio.  Lat.  ttneficiurn. 

Staio  va  . Dicevi  di  Quella  rata  , che  tocca  altrui 
nel  pagar  la  cena  , desinare , o simili , e general- 
mente m vece  di  Parte  . lat  [ymbJj , perii* , taia 
pjrt.  Tac.  Dav.  191.  Del  bene,  o male,  che  ne  av- 
verrà non  andremo  tu  , ed  io  a una  stregua  ( Qui 
il  Latin,  ceda)  E 66.  Ma  erti , per  agonia  di  loro 
stregue  pafiavano  i termini,  e rapinavano  le  Città. 
Vaici).  St.  10.  Dcoao  andare  alla  medesima  stregua, 
e al  medesimo  ragguaglio  , che  gli  altri.  s 

St«  in  a a».  Scemare,  diminuire  . Latin,  immtwrt . 

- Filoc.  lib.  7.118.  Il  mtferibil  corpo  Appoco  appoco 
(tremando  li  luoi  membri,  riduceva  questa  forma. 
Pafs.  i8t.  Questo,  che  è detto  per  iitrrmar  la  gra- 
zia di  Dio.  Dav.  Mon.  I10.  Ma  qual  maggior  fal- 
siti , che  stremar  la  moneta.  Varch.  Siot.  li.  Ef- 
fendóli  ogni  giorno  scremato  quel  poco  di  pane , e 
di  acqua,  che  gli  eran  conceduti. 

Sta  ima  to.  Add.  da  Stremare . Lat.òmuifarvr.  Tae 
Dav.  1^5.  Sbalorditi  da  Galba  per  atroci  bandi,  »> 
(tramaci  confini  [cioè  lillxettij 
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StdinItTT  S t u m ! t » ii f , e S'i «ivi  r*n.  L’ul-r 
tiraa  parte  di  qualunque  c»fa  lì  Ita  . ! txtmuii*' , 
finii.  G.  V.  lo  Sq.c.  1 quali  ciano  eco  loro  tcu<R 
«Ila  llremiti  dell’ofte.  Tef.  Br.  a.  i«  E c.alcun  di  j 
loro  ha  due  flreiritadi,  e un  mezzo:  ragione,  come  | 
lo  fuoco , che  è di  (opra,  fi  na  mia  flremtcade,  che 
tuttavia  va  in  ful'o,  cc.  l’altra  ftremirade  c di  lotto, 
che  è tnen  legcicra.  $.  E per  Mancamento  d a- 
vere,  diremo  Lilopno . Lat.  inopia*  ntct filar,  qtl.éi, 
t:rutna  . G.  V.  n.  tftf.  *.  Il  recarono  a maggiore  «re- 
miti , che  convenne  , che  ingsggrelse  a ujiira  la  tua 
corona.  67.7;  ?.  Fw  dilibcra  la  Cittaite,  che  era 
in  ultima  ««miti  di  vittuagiia  . Bocc.  Amet.  ai, 
iN'aicondcre  tuie  le  loro  «tremiti  Toltole  prime  faine. 
ÌStiuo.  Sust.  Stremiti.  Lat.  exrrfmicar,  ixirrmum. 
Pant.  Per.  51.  Cogli  occhi  vidi  parte  nello  «remo 
Vincer  di  lume  tutra  l’altra  fronte  . E Purgai,  io. 
Tanto  , che  pria  lo  «remo  della  Luna  Kigiunlè  ai 
leuo  luo  per  ricorcat».  E Cani.  ai.  Toglie  il  prn- 
ter  vivcn-lo,  e negli  atremi.  Com.  Inf.  7.  Pel  vizio 
del!  'arancia  , la  quale  i uno  degli  «remi  di  iiberali- 
tade  . 6.  Per  Neceflità . Lat.  ntctfitat,  vwpia  . 

M.  V.  I.  «4.  Condurrebbe  lui,  e la  terra  in  tali  «re- 
mi, che,  et.  Croi».  Mor.  Vedutici  in  tale  ariamo. 
sSt5»-to.  Add.  Ult'mo.che  ticn '.‘ultimo  lungo  . Lat. 
txntmm.  Pant.  Lif.  17.  Coti  ancor  lù  per  la  «rema 
tetta  Di  quel  fettimo  cerchio  . Frane,  Sacch,  Acioc- 
*hè  voi  con  crediate  , che  io  dica  da  beile  , o eh’  io 
faccia  «remi  argomenti  di  loica  [ciac  gli  ultimi, c 
più  concludenti.  Lar.  fn/ttìn , arw&f}  >•  Stremo: 
hlilcrilfimo,  infcUcilìimo , Lar.  mij'rr.  Bocc.  Nov. 
45. 10,  Ejiii  con  tutto  che  la  fua  povertà  fow  «re- 
ma, non  i’era  ancora  tanto  avveduto, ec.  E n.  14. 
Ninna  contoReìonc  lanciata  t*  ha  la  tua  strema  for- 
tmia.  5.  Stremo  : Gretto,  tapino.  Lat.  firditU.f. 
Hoc.  Nov  7$  a.  Sono  huomini  di  povero  cuore,  c 
di  mi  tanto  «rema,  c si  trillerà,  che,  cc.  $.  Streme: 
Privo,  mmthevole.  Lat.  eafui . bue.  Introd.n.  le. 
Si  di  temigli  rimaai  stremi , che  ubeio  alcuno  non 
potean  fare.  $-  Strema  unzione  : dice»!  Uno 
de’ fette  Sacramenti  della  Chicli . Latin.  Emana 
ènti».  Macrr.  1. 5t-  E negata  la  Strema  unzione  . 
Sthznn*  , V L.  Mancia.  Lat.  firma.  Dant.Purg. 

S 27.  E mai  non  furo  strenne , Che  fofscr  di  piacere 
a quote  eguali  [ctoc  annunzio,  avvilo] 

St  * ih  v * » ■ Kit.  Valorofamcntc.  Lat-  firmiti , Fir. 
j A1.4I.  Meni  mano  a questa  imprefa  strenuamente, 
j E 117.  Ma  Fiùfci  nondimeno  per  ora  st/enuamen- 
i te  il  prece  to  del  li  mia  madre. 

Stukvo  . Vaiatolo.  Latin,  firtnuut . Liv.  Dee.  } 

1 Volle  più  costo  Marcello  avere  a (è  raccolto,  che 
| tolto  al  nim  co  uno  str  nuo  , c forte  compagno  . 

I Vii.  Plot,  f ra  in  tutte  le  cole  arrenilo. 

Snmit.  V.  L.  Fare  strepito,  «oninreggiare.  Lat. 

| fireptrt . Liv  Dee.  3.  Strepette  il  rerr.nr  delle  fem- 
| mine lamentantifi  . Eappr-Ro.  La  ìiepub.  medrsi- 
[ ma  strepeva  r.e;$li  apparecchiamenti  della  guerra. 

, S r a»  ri  i>  1 «1.  Netu.  Ri.mprer  di  stnptn  L.  flrtpiw 
! i.nplrre.  Liv.Dec.  E l’orrcrhie  «repidìfcono  H 
| muri  de’  compagni  piangenti,  e chiamami  più  Ipelso 

S t n 1 p r a 1 , Stepidire  . Ltsttn.  firefitu  infitti.  Liv, 
Dee.  j.  Perdi;  ogni  cola  di  vario  tumulto  «rapi- 
vano (cioè  empievan  di  tuepito] 

Smtltrtttt  Che  fa  Jtrcpito  . Latin.  flrrfcnt  . 

Bemb.  pr  Mutole  «r  pitanti,  e tarde. 
Smm.ii.  Fare  strepito.  Lat.  Jirrpttt . Stre- 
pitare di  che  che  fìa . Farne  rumore,  pulirne  altamente. 
Smuro.  Remore  . Lat.  ftrrfuut . Bocc.  B.7.P  z. 
IN^>»  mette  puri  a levarsi  il  Re  , il  quale  Io  strepi* 
ty  de’  cartcantt , e delle  bestie  aveva  cesto.  G.  V.  1, 
4S.  1.  Perocché  il  primo  luogo  , dove  ti  pefiva,  nnn 
era  foflìciente  2 tanto  strepito,  vi  fecero  due  luoghi, 
bejm.  Fred.  io.  Ed  il  foggiogò  fenza  ipela  di  danari , 
c lenza  strepito. 

Smtttoi» h ss tp.  Con  strepito. 

Suimnsp.  I.  he  là,  o rende  strepito.  Lat  ftreptm. 
SiatTr*,  Verbale.  Lo  strignere  , «rignimento  . 
ut.  Atfunew,  onDriSn,  tppteffia •fttffnr*.  lntrod 
Vir  Non  si  ricorda  mai  , che  per  alcuna  (confitta,  o 
mortalità  di  gente,  che  nel  Mondo  lofse,  quella  stra- 
ba «1  calcata  andate,  e a quella  port*  cori  gratulo 


’ stretta  avefse . M? V.’  i7j«.  Dodici  vi  si  trovarmi.,  J 
morti  dalla  stretta,  c dallo  fcalpiramento  del  a gcn-  «. 
te.  Dant.  Infer.  aS.  Si  dì  vivanda,  che  (Retta  di  j 
neve  Non  rechi  la  vittoria  al  Noarele  . Berti.  Ori. 

а.  J7.  Uggìer  , che  gli  conofee, coll’accetta  S’trignrn- 

do  i detti  a tutti  da  la  stretta.  E ì.ij.zt  Chi  non 
fu  presto  a staccar  le  tanaglie,  lo  dito  a tetorre  il  ca- 
vo,ebbe  la  «retti.  $.  Stretta:  Opprcllione  Lat.! 

tpprtfi».  Dan.  Inf.  )t.  Ond’  Ercole  lenti  già  grande 
«reità.  G.  V.  1a.7a.7-  E questo  ci  diede  gran  difet-  r 
io,  e più  volte  grande  stretta , c paura.  6.  Stretta: 
Scarsità  , penuria . Latin.  angufUa . G.  V.9.  lofi.  t. 
Elscndo  in  Genova  grande  stretta  di  vittuaglia  . E 
cap.91. 1.  Non  ti  poteauo  piu  tenere  si  erano  a lìrct- 
ta  di  vitruaglta  , e d’  alsedio  . Elsere  alle 

«rette  : si  dice  del  Trattare  strettamente  insieme 
per  conchiuder  qualche  negozio,  o dell’  Edere  in 
fui  conchiuderlo  . Lor.  Medie.  Canz.  Quando  poi 
siete  alle  Orette,  Ordinateli  che, e ‘I  quando.  \ are. 

St.  X.  Col  quale  era  alle  (Iretic  di  doversi  accordare  .( 

E St.  9.  La  pratica  , che  era  fe.  non  conchiufa  alle; 
ilrette  di  doversi  conchiudere.  Tac.  Dar.  219.  Fu' 
con  Antonio  Naralc  molto  aìie  «rette . t 

mTTSMiNTi . Con  istrignimento  . Latin.  *rS»,; 
angufii.  Hoc.  Nov. 99.  dittatasi  oltre,  quanto  potè, 
l'abbracciò  Rrettameute . G.  V.  9. 111.1.  Alscdian-  j 
dola  «rettamente  per  Mare,  e per  Terra.  Boc,  Nov. 
86.  6.  Clie  altro  , che  Uretra  mente  andare  vi  si  po- 
rcile {cioè  con  illrettezza)  M.  V.l.  toj.  Per  forza 
di  fame  più  giorni  Erettamente  patita  [ cioè  (trema* 
mente  J $.  Per  Ifcar(.imente,parcament< . L far  et. 
Pia!.  S.C*r.  M.  E ciò  che  gli  (òperehiava  della  icrti- 
tnana , traendone  ftretiamentc  la  fua  Muffiti  , dava 
a*  poveri  . Pallad.  Dopo  la  buona  vendemmia  ftret- 
ta mente, dopo  la  piccola,  largamente  pota  (cioè  po- 
ta corto  . Latin,  fintimi  ) §.  Per  Con  alletto  , 

caldamente . Latin,  velstmtiutr , etiaui  aiqut  tnom  . 
Fir.  Pile.  Anim.  Piacque  molto  al  Re  il  consiglio 
cri  Carpigna,  e Io  pre^ó  strettamente  , che  gli  delie 
«edizione . 1 

TiuTitZA.  Aflratto  di  Stretto.  Latin. 

Hoc  Nov.  rj-  14.  Come  andrò  io  nella  camera  del! 
Abbate,  che  fai  ch’è  piccola,  e per  grettezza  non  v’è 
potuto  giacere  alcun  de' fuo* Monaci  ^ E Lete.  Leca* 
rene  trionfili,  la  Grettezza  della  prigione,  ec.  provò. 

E Nov. 96.  a.  Che  la  troppa  Ifreitezza  delta ’ntenzion 
delle  cole  , non  foflè  altrui  materia  di  deputare,  rr. 
Gtord.  Prcd.  Malvolentieri  fi  accomodano  a tante 
Grettezze,  Strettezza:  Scalfiti,  parfimonia. 

I^it.  far/iraorua  , fenatta , parolai . Cton.  Mor.  Ula 
1 in  colici  più  (Rettezza,  che  ella  abbia  le  ipcfe  allc- 
gnatc.  Dav.  Camb.  toj.  Non  poflono  anco  i pregi 
ì del  cambio  dar  fermi  in  bilia  pari  , ma  vanno  in  fu, 
c'n  giu  fecondo  le  (Rettezze,  o larghezze.  Fir. Ann. 
Ma  10  clic  m’era  accorto  della  fua  (Rettezza . GuiC. 
Stor.  19.  Tollero  le  vettovaglie,  che  venivano  alt 
cfercito  , che  ne  aveva  iRetterza.  C*.  Strettezza 
di  cuore:  vale  A nfictà , pacione  . Latin,  anvitiar. 
Fiamme?  Egli  mi  farebbe  o donne  , il  poter  moli  ra- 
te con  quanta  foco  (a  ira,  con  quante  lagrime,  con 
qnanTa  (Rettezza  di  cuore,  lo  quali  ogni  di  cotaii 
1 penfieri,  e ragionamenti  tolellì  fare  . $.  Stret- 

tezza di  petto:  Difficoltà  di  refpirare. 
ST»srii,»iMAUkHTt.  Superlat.  di  Strettamente  . 
Latin.  jhithjfimi%  arStJJinti . Fiam.  liU  1.  qtf.  Stret- 
tilfimamente  lui  abbracciando,  cosi  dilli.  6-  l'cr 
Ifcanamente  . Latin.  parn()imi.  Borcac-  Nov.  49. 

4.  Delle  rendite  del  quale , flretuinmamente  vi- 
ve* . 

Smirisitiio.  Superlativ.  di  Stretto.  Latin,  an- 
fujlijftmut . arthflim;/!  t pnrtifftmur  . Bocc.  Nov.  96. 

б.  Il  quale  dalla  cintura  in  fu  era  (Rettiflimo , e 
da  indi  in  giù  largo.  E Nov.  89.  6.  Molti  di  di- Il 
verfe  pani  del  Mondo,  a lui,  per  flrettillimi , e ar- 
dui bifocni , concorrevano  [ necertarisfimi  ] Vit.  5. 
Giov.  Bat.  O Rrrttiflima  povcriadc.  altamente  ri- 
munerata [ fcarGfTìma  ] Bemb.  Afol.  1 ■ Con  fer- 
milTimo  , e (Rettiflimo  nodo , milerabilmente  rite- 
nuti . Gulcc.  Stor.  19.  Col  quale  aveva  pratiche 
(Irettiflìme.  Alaman.  Cotdv.  j.  Lo  (Rettiflimo 1 an- 
cor che  moftrì  avaro,  Di  foverebio  il  padron  di  bui 
tno  è degno. 


St«  stto.  Add.  da  Strignerr.  Lar.  etm/triSur  .ITrùlut.j 
E non  che  nel  fent.  proprio  fi  ulàdcl  verbo , eziandio* 
ne’ lignificali  figurali  dello  Hello  fi  adopera,  ma 
pur  in  efpreflmne  di  molte  proprictadi  li  adatta  . 
Umt.  Far  Mi  vifione  apparve  , che  ritenne  A fé* 
me  tanto  «retto.  E Infer.  }*.  E vide  due  « «retti, 
Che  ’l  pel  de  I capo  aveano  infiemc  mille  . E Pure, 
io.  Si  congela  , Soffiata,  e firma  dalli  venti  (chiami. 
rctr.\on.  169.  Che  la  più  nobil  preda  non  più  (Irei 
li  Tenni  al  bifogno.  Hoc.  Nov.43.5.  E tenendogli j 
gli  Iproni  «retti  al  corpo.  E 6j.4.  E cosi  ingefolito, 
tanu  guardia  ne  prendeva  , e ai  «retta  la  tenea  ' 
•HJ  ec„lc,°*  ri  Idrata.  Latin.  cxmfìna»t  , ctaafui) 
E Nov,  8 {.  Non  folamente  in  onorare  altrui  teneva 
la  borii  stretta,  ma , ec.  Fir.  Af.116.  Stretti  «retti, 
in  un  tratto  afnluronola camera,  fi.  Stretto:  A n- 
4*yftal  • Boc.  Nov.  <4.6.  Potete  vedere 
1 oaronci  , qual  col  vifo  molto  lungo , e «retto,  e 
quale  averlo  oltre  ogni  convenevolezza  largo . E g 6. 
i.  7.  Dentro  dalla  quale  per  una  via  afui  «retta , ec. 
entrarono  . Tcf.  Br.  j.  *.  E lappiate  . che  l’acqua 
nuoce  al  peno,  e allo  (tomaco,  e a’ nervi,  e & do- 
lori nel  ventre  , e fa  (cretto  petto  . f.  Stretto: 
Intrinfcco.  Boc.  Nov.  79.9.  E preferci  di  grandi,  e 
di  «rette  amistà  con  alcuni.  E num. 37.  Egli  non  é 
or  tempo  da  far  più  strette  accoglienze.  $.  Stretto: 
Segreto.  Lat.  jecretui , arra**/.  Boc.  Nov.  *6.9  lo! 
trovai  colla  donna  mìa  in  calli  una  femminetti  a1 
stretto  coniglio,  $.  Stretto:  Riter  vaco,  ritenuto. 
Lat.  eautut.  Dane.  Per-  ao.  E voi  mortali  tenetevi 
«retti  A giudicar.  $.  Stretto:  Manchevole.  Lat. 
féreui , mtdtflur . Boc.  Leu.  E voi  dovete  efser  con- 
tento d’  aver  più  tosto  stretta,  e (caria  fortuna. 
S-  Stretto:  Abbietto,  tapino . L.  fardidut  .LamUtt , 
ilìiittaìit . Cron.  Mor.  I Cardinali,  confidcrato  la 
fpcfà  grande  , e lo  ’mpcradore  povero  di  moneta,  e| 
Stretto  d'animo.  [Lat.  parvi  y & augnili  animi  t dilsej 
Cicerone]  J.  Stretto:  Estremo  . Latin.  ixtrnmtiA 
max  imi,  r . Cavale  Speeth-  Cr.  Ed  in  ciò  ci  da  am-j 
mael ir. mento  di  mai,  fenza  «retta  neccllitade,  non 
dar  vma  di  noi.  $.  Stretto:  Preciio.  Lat.  pagu\ 
Urit  , minutiti  e . Fiato.  Maravigliandomi  quale  ca-| 
gione  potcfse  efsere , ihe  costei  inducesse  a diman-j 
dare  cosi  strette  particolarità  . $.  Tenere  stret- 

ta: Scngner  colle  mani  unacofa,  in  guifa,  ch’ella 
non  polw  frappare.  Lat.  ar8é  dennrre . Bocc.  Nov. 
ai.  ad.  Rivolta  l'opra  la  coppa,  la  quale  stretta  tenea 
§ Stretto:  Aggiunto  di  Parente:  vate  Propinquo. 
Latin,  pratimtar  , nrctffarìut . Cron.  Mor.  ó le  ella 
aveffs  frittili , o stretti  parenti  , che  «risono  bil'o- 
gnofi.  E altrove.  E fono  rubati  , ingannati,  e tra- 
diti da  tutti,  malTimamente  da  chi  c loro  più  strec- 
Guid.  Giud.  Era  congiunto  con  lui  d’alati  stretto 
parentado.  Beni.  Ori.  1. j 4.  Però  quei  ebe  ci  fon 
di  (àngue  «retti  Par  che  il  più  delle  volte  li  amin 
meno. 

Smino.  Su«.  Luogo  angtifio  di  poca  larghezza. 
Lat.  Ai  cut  an*ujìui  , angufiia  , fatteci . G V 8.77.  j. 
Pafìaro  per  lo  stretto  di  Stbifia , e vennero  in  que- 
sto no«ro  M«,  corteggiando  [Latin,  frrtum ] E io. 
j*.  4.  E per  forza  gli  ripinfero  allo  «retto,  c rot 
tura  delle  mura  . M.  V.  7 7 E ’l  tornare  addietro 
di  lungo  viaggio,  per  lo  «retto  de’  lor  minici  (cioè 
per  lo  mezzo.  Lat.  per  mediai , &e.)  Tac.  Dav  i jq. 
Avendo  i Greci  piantato  Bizan/io  ncll’eflremiii  d‘ 
Europa  divifo  per  pìccolo  «retto  dall*  Alia.  fi.  Per 
Ditftcultà.  Lat.  dimoili* r,  dijerimtn , anjiujlia  . Vit. 
Plut.  E trovolli  in  multi  grandi  stretti , e peri- 
coli . 

Smr  to  . Avverb.  Mettere  a «retto:  vale  Sforza- 
umente , per  viva  fòrza.  Pallad.  E mettavifi  a «ret- 
to, una  caviglia  d’ulivo  lalvatico  . ( Il  Lat.  dice  la- 
tta nebtmewcr  arUttnr  ) 

Strittoia  . Fafcia  , o altra  legatura , mentre  ce  ne 
ferviam  per  ufo  da  lirignere.  Lat . fa(eiat  thrulum 
Frane,  hacch.  Lo  ’mbuilo  è tutto  «Tettoie,  le  brac-j 
eia  collo  stralcialo  del  panno.  Pallad.  E quando  è] 
rai sodato  in  quelle  strettoie, con  file  trito  ai  (ali  non 
troppo. 

TiiTTOiNO  . Dimin.  di  Strettoio  . Latin.  partum\ 
ivr-atar.  Lib-  Segr.  Cof.  Don.  Se  ne  fpriema  il  fugo 
con  uno  atre  uomo. 
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,^T,*TT.0,°;  Strumento  di  legno, che  stiigne  per  fiir-j 
za  di  vite , ferve  per  n ò di  premere  che  che  fia . I .«f  { 
loteu/ar,  fratuni . Pallad  E fàccianfi  torni , e itret-l 
toi  da  fonemere , fecondo  , ch’e  manza  nel  pze:.-  . ! 
Cr.  y 48  ti  Meftt  In  panno  lino  bianco  , fi  pr-m* 
uon  , con  i«retioio  . Frane,  baerh.  Rim.  li  lo  di- 
l*n  premete  lo  «rettolo.  Rieri.  Fior.  Si  p stano 
mortaio  Iprcmendo  il  fugo  colte  mani  , e collo  Hr-t*1 
toio.  $.  Per  Iitretta  falciatura . Lat.  ar.'U  lira - 1 
rara.  Cr  9.11. a.  Le  reni,  o i lombi  del  cavallo,  ©t-j 
(imamente  fi  radano  ; apprefso  vi  fi  faccia  flrettoioi 
in  coiai  maniera  . Enum.i.  QudF  altro  «rectoio 
e migliore.  Prendete,  ec. 

StiiniAii.  Distrettuale-  Lat.  antrrmrnat . G.V. 
il- 117.4.  Perché  avea  offelò  un  Ino  fedele  da  Ver- 
nu , non  istrettuale  di  Firenze.  M.V.  10.8*.  Simu- 
laumcnte  bandeggiarono  di  loro  cittadini  , contaJi- 
m,e  strctiuali. 

Strignimrnto,  stretta.  Lat.  ttmftrifUa. 
Uuid  C,.  Sostenne  sforzatamente  in  aere  il  gioean-, 
te  Antdo  , infino , che  , per  intollcrabi’e  streituraj 
divenne  fenza  anima  . Cr.a  tj  ji.  Con  vinco  rotti- 
le,« lefso , e con  cordella  , e con  poca  strettura  fi  le- 
ght . Per  Ili  rettezza  dt  luogo  . I^it.  att-mht 

Ueclam.  Quinti!.  C.  Poche  api  ebbi  tra  la  strettura 
dell’orto  alscttatc.  Vit.  PJut.  E ancora  per  quello,1 
che  vedri  U strettura  del  luogo  . Cr.  10.^7. 7.  Nc  le 
gatte  per  quella  strettura  potranno  entrare.  ' 

Str  lavila.  Distribuite.  Lat.  diflrif>uere . Sror.  Pisi. 
Quando  Mefser  Azzo,  e Mefscr  Palermo,  ec  man- 
darono loro  gente,  ec.  ardendo,  rubando, e stribuen- 
do  ciò  che  li  trovano  dinanzi . Din.  Comp.  Gii  ufi- 
ciali,  che  aveano  la  guardia  dell.!  viuutl.a  faviamen-! 
te  la  stribuivano . M.  V.  1.7.  1 Cittadini  di  Firenze 
iafeiarono  a «ribuire  a*  poveri  , per  li  capitani  dii 
qt)p!la  compagnia. 

S t«  i a v t t o . Add.  da  Stribuire  . Latin,  diftibuntt. I 
G.  V.  ir. 49. 8.  E le  due  pani  sinbutte  tra  le  altra’ 
ricchezze . ^ | 

|Str  iivz  ioni.  Distri bnzion.r.  Lat.  diftriittm  . M. 
V.  4.  46,  L'entrata  del  Comune  recò  a (ua  stribu- 
zione,  e mandò  bando  da  fua  parte.  L 

ti  1 din  r 1 . Che  stride.  Lat.  fhident . 

Le  pecchie, ec-  colle  stridenti  ale  fi  mifirhiario,c  fi* 
le>ano  in  alto  . Guid.  G.  Col  capo  (coperto,  e con 
«niente  pianto  il  poiaiono  ivi.  Tafi.  Gcrul.  J.  76. , 
Ed  altri  impone  alfe  stridenti  note  D’urni  , e di  ' 
cedri  l’odorate  fotne  . Fir.  Al.  j8.  Spingendo  afuì 1 
fovcntc  ambe  le  mani  verfo  il  morto  corpo  con* 
voce  stridente.  Bihtz..  Varch.  t.  rim.  5.  Tu  quando! 
ufa  sfrondare  La  bruma  i balchi  al  p ù stridente  : 
algore. 

5t«i  os*  1 . Gridare  acutamente  , così  dell'huomo,* 
come  d'altro  animale.  Lat.  Hnd<re  , Urepttt.m  r.trre  . j 
Fi.  Giord  S.  Sibilafie  , come  leroente  , c «ridefìc 
come  i porci  , e come  i foni  . Hocc  Nov.  - - 1 


Cominciò  a iaitahdlare,  e a stridere,  a gui 
fe  impcrvci  lato  foije  . Pai’sav.  46.  Venne  fa  frmmi-, 
na,  stridaido . Var.  h.  Si.  fi.  1 quali  gli  difsero  fra] 
Patere  colè  elìer  gran  diiferenza  tra  stridere, eh;  fa? 
fuggire  gli  uccelli,  c fchiamaz-zare,  che  gli  alletta 
Red.  Ini.  1 6j.  Strid.va,  come  fe  foflè  un  pipistrel-i 
io  . Taf».  Ceruf.  ifi  1.  Le  pone  qui  d’effiv,:ato  ar-l 
genio  Su’cardim  strideandi  lucid'oro.  [ Qui  Figura t ] 
Stridsvole.  Che  «ride  . Latin  IìtuìhIdi,  Bemb. 

Pr.  E le  stride  voli  fossi  [parla  delle  lettere)  j 
S t e 1 d t 9 e . Stridere  . Lat.  Jttidrrt . Petr.  Canz.  le.  ' 
4.  Qual  colpa  , qual  giudicio  , o qual  datino  Fa’, 
stridire  il  vicino'  (cosi  leggono  i miglior  testi)  Cr,  J 
9.8*  &.  Quando  la  bellezza  della  gemmata  coda  fò-j 
pra  di  f:  volge,  e correndo  «ridifee.  $.  Perfimi:.J, 
Kifonare  Cr  r.il  a.  Quanto  alla  bontà  della  re-l! 
na  è da  fapete,  che  auefla , la  quale  presa  con  mano, 
(tridilce,  c utile  a colui , che  vuole  edificare  [Latin., 
fatare  Jìrt.Urtm^  dii  se  Vitruvlo] 

St*  ino.  Voce, thè  fi  manda  fuori  stridendo.  Lat.J?ri. 
d.r  ru , frmitui . Boc,  Nov.  4J.  14.  Fu  per  mettere 
un  grande  strido, credendo  d’elser  fedita.  Petr.Cana. 

Ì8.  ia  A questo  un  strido  Lagrimofo»  alzo,  e grido. 

Son-  ai).  Non  chi  recò  con  lua  vaga  bellezza  In 
Grecia  affanni  , in  Troia  ultimi  stridi,  barn.  Inf. 
za.  Ove  i bolliti  fècénO  alte  strida. 
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Stuuok  . Strido*  Li r.  M.  Io  mando!  iWclu,, 
dinanzi  a me  paura  , stridore  , e fuga  , uccidimeli-' 
io,  c ùngut'  . (juid.  G.  Con  lamentevoli  stridori 
manifestano  le  mifere  loro.  bori.  S.  Griiost.  E quan- 
tunque , come  dice  la  scrittura  , stridore  di  denti , 
pianto,  e ululato  . Stor.  Eur  145.  E lopporure  pa- 
zientemente lo  stridore  della  freccia  . $.  Dicia- 

mo anche  Stridore:  a Freddo  eccelli vo.  Sagg.  Nat. 
Elper.  7.  Ne'  maggiori  stridori  del  nostro  inverno  . 
Fir.Diic.  An.  101.  Due  anni  là  noi  avemmo  qui  ui 
inala  vernata,  e furono  i maggiori  stridori , eh* 
mi  ricordi  mai . 

Sraiovto  . Si  dice  a Canto,  e a suono,  di  voce 
acuta,  c stridente.  Lat.  finlulur.  Fir.  Af.  Accom- 
pagnando il  nuovo  coro,  con  uno  stridulo  canto. 

S 1 a 1 a * a a . Contrario  d*  1 ntrigare , ravviare  , svilup- 
pare. Latin.  extritdT*  . f.  Per  metafor.  Latin. 
txirkMre,  educete.  Matt.  Vii.  9. 100.  Quando  per  lo 
pacato,  ha  latto  l'alce,  e grandi  imprele,  per  li  go- 1 
vertiatorì  delia  Chiela  di  Roma,  addolco  gli  fon  ri- 
male a strigare.  Se».  Ben.  Varch.  *.47.  Se  tu  I* in- 
trigale in  qualche  piato,  • poi  ne  lo  strigaci,  niuno 
dubiterebbe,  clic  tu  non  avelli  fcclleratamente  ope- 
rato. lìoer.  j.pr.  la.  Bcrìimi  tu,ec.  telandomi  con  • 
coleste  tue  ragioni  un  labcrinto  da  non  potertene 
strigare.  ( In  questo  figmiicato  diremmo  alerai  Ri- 
metc.-rc  in  lesto  1 

St*  icninti.  Che  strigne  . Lat.  flri«*t»r  , ijbm-} 
gt»t  > cttatt.  Amet.  ij.  E vede  gli  rivi,  ec.  dilcen- 
d-r«,o  quelli  tutti  in  pietra  per  lo  smgnentc  fred- 
do ciser  tornati  pigri . Cr.  lo.  31.  1.  Prelìn  al  lac- 
„ ciò  lia  un  forte  cannello  strigliente  il  laccio. 
itmcNiit.  Accollare  con  violenza,  e con  forza 
le  pani  iniieme,  ovvero  Luna  cofa  coll'altra.  Lat. 
finn.m . Boc.  Nov.  47. 7.  £ da  queste  parole  venne- 
ro a pigliarli  per  tuauo,  e irrignerh.  E Nov.  1».  |;, 

E poiché  mille  volte,  dilìderolamente  strigncndo.’ó, 
baciato  l’ebbe  . Petr.  Cane.  19.4.  Deh  stringilo  or, 
che  puoi.  Boc.  Nov.j1.31.  Stringendofi  al  petto  il 
morto  cuore,  di  Se.  Bern.  Ori.  I.  Ij.48.  Strignev*  i 
denti,  e dicea  traditore  Fa,  le  lai,  che  di  qui  non 
puoi  campare.  $.  Strignere:  metaf.  Hoc. Nov. 98. 
19.  Qte’l  legame  dell'amistà  troppo  più  stringa,  chef 
quel  del  fangue,  e del  parentado, ec.  Dan.  Par.rz. 
Ma  10  ti  lolveiò  forte  legame  In  che  ti  scringon  li 
peniHT  lottili  . Bocc.  NoV.  40.  ic.  Come  colei , ali. 
quale  itrignevano  i cintolini  ( cioè  le  piemcva  il  ne 
,9  proverbiale  . Lat.  tura  , ovvero  c tutti 
tpt  ) lac.  Dav.  6S.  E meno  strignevano  que*  tigli j- 
stri  al  patrigno.  $.  Striglierei  neut.  pali.  Acro- 
starfi  . Lai.  **ctJen.  Dan  Far.  u.  Ben  fon  di  que-! 
le,  che  temono  il  danno,  t stringenti  al  pastore, 
f;  1 ,f-  >9-  Lb'i  mi  stnnii  ai  Poeta  per  fòfpetto  . 

1 etr.Cane.  14.3.  Che  pur  ranca  baldanza  al  cuor  mi 
a r‘  • CV?  U‘  n;l  «nni«  a*  piedi  . G.  V.  tu*,  t. 
A. idi  a;,  d Aprile  h strinfono  , pre'vo  alle  porte  di 
Verona  , “Igiuar  d’un  halcsrro.  { Latin,  tamwure. 
C',rt  Petr  Cap.  1.  Aflor  mi  atrinfi  a rimira. 

s alcuno  R.conc'ctiri  nella  tolta  ichiera.  A.  Strignere: 

Costrignere,  violentare,  stature . Latin,  ijUnttrt. 

CV‘:.  DÀal 1>urg-  *»■  Wml 

r«.  * °»  che  IO  non  polso  e'ser  I 

targo . Boc. Nov. da.  la.  Tanto  l’aHczion  del  figliuoli 

fc»~l?5ìiChe  ?°n  polc  1’-n,mo  «Ho’nganno 
fattogli  dalla  moglie  f noe  commotse.  Lat.  unrtrt.1 

«««*  efaer, ) M.  V.  I.94.  Si  feusò 
Che  non  pmea  , ch’era  forte  stretto  dalle  1 - 


Et. 


.O. .I  v i.  *lc,un‘  *">■«*•  Bocc.  Nu.J 

5^.11-  ViJ.  colui,  il  quale  starnutito  avevi,  c an- 
tor.  "a. nitriva , a ciò  I.  fona  del  colli 
colo,  h Nov.  la 3.  Voi  mi  strignete  a 
io  del  tutto  aveva  difposto  di  non  far  mai  '.  E Nov~  I 


1 giunta  . Bocc.  Nov. 


e K'  ’ ..  ,ur“  QCI  z°n»  strignen- 


£,J*  Cominciò  molto  a strignere,  e a 
St ^cre:  Serrare  . aiscdir 

Ttim’Jfir.'  ° y- >-■«•  ^«n». .11-^0 

E le?,’.  «‘'••'"SBCCI.  , e a vela  molto  licei, 

E i'S*-  .E  > I l‘n,nerc  ia  Città  di  Gctvovi. 

c ulnl’l  ,S'  e,,lc'°*;l  «>«  <i  Caitcllo  di  G.t.onta 

PC'  isatla,ii.  . Bocc,  No,* 

B.™  tltcd.  due  potcmflunielrcriti  folie stretto” 
òt„tne.e,  Unire.  ri.co,lie,e  insieme. 


IH 

1-ar.  rti'i'/^rrr , coltre  . Dan.  Far.  sa.  Cosi  nv  di'se, 
e indi  si  rivolle  Al  fuo  collegio  , e ’l  collegio  fi 
simile  . Amet.  Strignendo  le  molte  lodi  in  poche 
parole  . Petrar.  Son.  io*.  Se  cosi  stringe,  e dice  a 
tiafeun  paiao.  Deh  lòlse  or  qui  (cioè  fi  raccoglie  in 
femedelimo}  §.  Strigncriì:  Ristrignersi , tifar  par- 
tili. Lat.  futi  , vipere.  Bocc.  Introd  n.  tj.  Non 
istrigncndosi  nelle  vivande  quanto  i primi , ne  nel 
bere  , e nell 'altre  difsoHiiiom  allargandoti  , quanto  i 
fecondi.  $.  Strignere  : Diminuire,  teemare.  L.im- 
wùmun.  Bocc.  g.  6.  t.  8.  Come  ne'  teatri  reggiamo 
dalla  lor  iommità,  i gradi  inlino  all'infimo  venire, 
iÙLcelftvamente  ordinati  , fempre  «rignendo  il  cer- 
chio loro.  §.  Strignere  il  (àngue  : vale  Rista- 
gnare il  langue  . Lat.  iflrintne  , Jifttrt . Tef  Por. 
P.  S.  Il  fugo  dell’ortica  meiso  nelle  nari  fa  ufeire  il 
(angue  , ed  ungendone  la  fronte  , sirignc  il  fangue  - 
E altrove.  Il  fangue  di  pernice  itrigne  il  aanguc,  che 
elee  dalle  ferite. 

SiaiGNiMiNTu.  Lo  strignere.  Lat.  «*»/7ri3f#,  ria- 
jhfittv.  Com.  Purgar. ai.  Si  generano  nell’aere  di- 
ve  rie  patfioni  , fecondo  vario  stendimento  , e stri- 
arli mento,  che  fa  il  calore,  che  signoreggia  nell’aere. 
Cr.  9>*j.  4.  Ancora  enfiano  i buoi  per  costipamen- 
to, cioè  per  istrignimcnto  di  ventre . 

CMirvaa.  Lo  strignere.  Latin,  «vmtffvnr, 
-a.  5.^  Per  Congiuntura.  Latin.  iunSun. 

Astr.  E (riderai  ambo  i lor  capì , con  iita- 
gno,  siccome  io  ti  dilli , che  facefli  nella  prima  par- 
te: poi  terrai  la  strignitura,  e piglia  un  foratoio,più 
t grolso,  che  l’altro,  con  che  forasti,  ec. 
|St*iiiaie.  Stridere.  Lat.  Rrtdr/r.  Ar.  Fur.  37.97., 
Ella  che  teme  , che  non  ben  le  accada  Lo  nega  in- 
darno, e piange,  e grida,  e strilla , 

Svasilo.  Lo  strillare. 

Siti  ai-ituii.  Sonare , cosi  a mal  modo  . Latin. 
impellete,  pulfite.  Red.  Ditir.  Strimpellando  il  dab- 
buddi  Cantino,  e ballino. 

|St«  isti.  Pezzo  di  nastro,  o ttrifcia  stretta  di  cuoio, 
comunemente  dì  lunghezza  di  mezzo  braccio  . con 
una  punta  d'ottone  da  ogni  capo  , ferve  per  allaccia- 
re, ed  è detta  stringa  da  vtngnere  . E in  Lat.  alcuni 
la  dicono  ligul.t  idjhifljrii',  altri  idjhiimentum . Ber. 
Ori.  a.  ss.  I4.  Ma  latcia,  che  co*  nostri  ella  si  strìnga,1 
Ogni  Cr  stian  n’avrà  cento  per  stringa.  E Rim.  Con 
un  certo  corale,  ec.  Con  unailrmga  rolfa  che  lo  tiene. 
Sviixoii  . Ristrignere  , e diccsi  dello  Scrivere  . 
Lat.  Ajfrnmrr,  premere . Tac.  Dav.  Che  unto  strin- 
gava i iuoi  feruti  per  aver  vita- 
Stringato  . AdJictiiv.  dal  verbo  Stringare,  per 
rillrignere  . Compendiofo  , fuccinto  , breve  nel 
parlare, o nelln  fcrivere.  Lat  nritpendiiuur 
predite , onci [ut.  Dav.  Lett.  Volgarizzare  tutto  Ta- 
cito non  par  che  occorra, avendol  fatto  Giorgio  Da- 
ti con  ampio  stile,  e facile,  e creda,  per  allargare,  e 
addolcile  il  testo  si  stringato,  e brillio  . 

Str  iuta  . Stretta.  Lat.  ptetfun,  sr^ui Ui.  M.Cin. 
Rim.  Cosi  milcr  m’aiuto,  e mi  (occorro  , Per  ri- 
tornare a dar  miggiore  strinta. 

Strioni.  Istrione.  Ijtin.  èifbh . Tac.  Dav.  41*, 
Onde  c nato  quel  travolto,  ma  fpefjo  dettato,  che  I 
i nostri  Oratori  parlano  (ciocco,  e gli  «trioni  bai-  j 
lano  (aporito.  Tac.  l)av.  ad.  Un  certo  Calilo  strio-  1 
ne  dilonesto  de!  corpo  • 

Strippar!,  Dicesi  in  modo  bafso  dell’  Empier  fo-  : 
verchiamente  la  trippa  : Mangiare  aliai.  Lat.  ft  ti- 
bt  i»rnTjM*re . 

ti  irc iti  a . Strifcia  piccola  . Lat.  fkfeitU  . Sagg. 
Nat.  E(p.  **.  Si  potranno  (opra  ciafeuno  di  erti  ap- 
piccare esieriormrnte  con  gomma,  due  stnfcette  di 
cartapecora  . E 84.  Dopo  di  averla  stropiccuu , e 
rifcaldata  (òlla  srriltetta  di  parino. 

St  a vieta.  Si  dice  a Pezzo  di  panno,  o di  cofa  *i-' 
mile,  che  sia  molto  più  lungo,  che  largo.  Latin. 
ftfeii . Red.  Inf.194.  Listati  di  stnfce  travcriali  ne- 
riilime.  $.  E per  simil.  e vai  Serpe.  Lat.f«/«Arr,‘ 
inpuu  , Jerpntt . Dant.  Pure.  8.  Tra  l’erba,  e i lior 
venia  la  mala  strifcia,  Volgendo  ad  ora  ad  or  la  te-i 
sta,  e ’l  dolio.  Ei»er  l'Orma,  che  rimana 

in  terra  dallo  itrilciare.  Larin.  vf^rguiM  , mirti . 
Varch.  Rim.  Past.  Lunga  dietro  di  (e  lafriando 
strifcia,  Che  legnata  da  lei  la  polre  (erba. 

ini- 
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•.  CiOMnintfe  con  impeto  stropìccian- 
do.  e fregando  il  terreno,  come  U I a «eroe  . Lai 
Jtrprt , Ttfiatt  . Varcb.  Rim.  Fast.  Tra  celpo , e 
celpo,  e via  «guizzando  stritela  . Boe*.  Varch  T 

dZLf: .?  TICf^  e.v,rle  forme  Cakan  I-  tèrra 
airerli  ammali,  fucati  con  piatto  stelo  corpo  enor- 1 
me  Sparzan  «nlciando  col  petto  la  polvV.  Ar. 
Fnf*„V‘  V ./£*“!  Nomade  pastor  , che  vedut*  abbia 
Fuggir  «nfciando  IVorr^o  ferpentc  . 5.  Per  fi- 

Scdii  D'n'  C°  *'  030  *“*•"  copcrli  » Pcrchè  *>« 
" ai“no  »,  m*  «nfdno  , e ’nfacchino 
S /**"»■  „ «•  ter  metaf.  Morg.  Risoffi  in 
«ulte  itaffir , e I brando  stritela,  Che  lo  ficea  fifehiar 
com  una  biteia ( Ut.  rararr,  mPtllm)  Berti.  Ori. 
P .Kafchiò  la  cofcia  al  Marcbcfc  Uliviero, 

£ giu  «nlciando  colfc  j|  buon  destriero  . Guic. 
acor.  19.  L’artiglieria  piantata  di  la  dal  Telino 
«nfciava  tutti  i loro  ripari  ( Lat.  radere) 
ViIT*‘à*UV.  4tto  • «t'tolerli . Latin,  fiutili/. 

L allume  fia  bianco  , leggiero , e stri- 
tolabilc  colle  mani . 

*Ta  noia  a (.Spezzar  minuti  ^marnante  . Latin. 
atirrtrt , cammina  ere . Virg.  Eneid.  M.  Delle  focaie 
pietre  traggono  fuoco,  e (tritolano  !e  biade . fi 
In  «gnif,  neut.  pafi.  lab.  num.  a8a.  Tutta  ai  (tri- 
tola, quando  legge  Lancilotto,  o Tristano,  o alcu- 
no altro , colle  loro  donne  nelle  camere  fegreta- 
rre°te„L  «pi  fi  confuma  , e disfi . Lat.  uleictrt . 1 
R«L  tip,  Nit-lj.  Falline  di  cristallo,  cc.  fabbrica- 
te  alla  lucerna,  ri  (tritolano  in  poche  ote. 
sxmouTo.  Add.  da  Stritolare.  Latin,  uttrùai 
drmrw,  ommmuiui , Cirift.  Calv.  a.  Col  capo  stri, 
tolato  , e il  corpo  in  pezai.  Red.  Efp.  Nat.  89.  Pai. 
line  di  cristallo,  ec.  le  trovai  tutte  stritolate. 
OTaorAp  e Stioii  . Quella  parte  della  canzone 
che  piu  comunemente  dicesi  Stanza  . Lat.  ftnfbt 
Gr.  *r>*» . Red.  Ann.  Ditir.  Le  stampite  de’  Pro 
venzali  erano  per  Io  più  feompartite  in  tante  aun- 
ae  * o strofe  . li  appretta  . Pindaro  nell 'Olimpie, 
Ode  terza,  Strofe  feconda,  dette  l'occhio  alla  Lu- 
na . 

S tkomnaccioio  , o SraoptHAccio  • Propria 
mente  tanto  capecchio,  o stoppa,  o cencio,  clic 
molle  si  pois»  tenere  in  mano  , e a tanta  quantità 
alci  iuta  diremmo  Batuffolo  , e ferve  per  iscropic- 1 
ciare,  o strofinar  le  itoviglie,  quando  fi  rigoverna- 
no. Alcuni  lo  dicono  in  Lat.  fmituJum  . Fafiav. 
iss.  Come  larcbbe  uno  ttrofìnacciolo  , e ventre 
pieno,  e simigliarne  cofis.  Frane.  Sacch.  Tu  fe  im- 
bratto , e vitupero  co’  tuoi  strofinacci , va  strofi- 
nati  con  efiì  quanto  tu  vuogti . Cavale.  Pungilirig. 
Molto  vilifica  Iddio  li  nostri  detrattori , poiché  del- 
le lor  lingue  & forbitolo,  e strofinacciolo  delle  no-j 
(tre  macchie, 

Sraoi in  ausnto  . Lofirofinare.  Lat. fjicuBi»t fri- 
Bui  ui.  Com  Purg.at.  Corrufeariorte  s’ingenera  per 
combacrimento  di  nuvoli,  e firofinamento  di  venti 
nella  nugola.  Sag.  Nat-  Elp.  40.  E per  cltcrno  flro- 
nrumemo  di  ghiaccio  calava. 

St»uhh*u.  Fregare  : dicefi  per  lo  più  delle  Cofe , 
che  fi  vpglion  ripulire,  o nettare.  Lat  (ritorta  defn- 
care.  Fior.  lui.  D.  Ma  flrignendofi  al  maro,  (tro- 
tino il  piede  alle  pietre.  Vit.  S.  Pad.  Allora  ella  mi 
cominciò  tutto  a palpare,  e con  una  pieci  fcmminl-| 
le  tutto  a ttrofinare.  Burch.  Lafciagli  llrofinar  puri 
fe  (codette . 

Strofinato.  Add.  da  Strofinare.  Latin . friàut 
Sag.  Nat  Elp.  219.  Accollandoli  l'ambra  gii  fi ro fi- 
nita , e calda  a ciuci  fumo  . 

Stromnio.  Lo  Itrofinare , ma  denota  Frequentazio- 
ne. Lat.  friBit  iwr , friBui  ut . Virg.  Eneid.  M.  Sopra 
I cui  fallì , per  Io  firo&nio  de*  fondi , il  naviìio  fona- 
va. Cr.  9.  6 a.  E quando  per  ilpazto  d'un  mele  fari] 
fiora  fella  cavalcato,  gli  fi  ponga  loa  veniente  la  fella, 
e fanza  flrofinio. 

SfROiiCAii,  e Syroiooari.  A fi  ro  Ioga  re , efer- 
eitar  l'afirologta.  Tac.  Drv.  Ii<.  Guati  areflefiro- 
lagato  la  morte  del  Principe.  [Lat. cìsuldutt Inuiun ] 
fi.  Per  mctafòr.  Star  pcnfbio,  fìar  fopra  panfiero  .j 
Lat.  medium , cogituiimdum  mcidtri . 

Strolagato,  e Smoioe sto.  Addlett.  da'vetrbi 
Strolagare,  e Strologare.  | 
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toflo.  Afirolagi 
«o,  popolò,  e Cavalieri 
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^ w«.«nsii , addi  ij.  di  Febbraio,  co 
ordine  del  loro  Arolago.  Tac.  Dav.  ig.  Lo  indulfe 
credere  a gran  promette  di  flrolaghi . 
òTRoiooAai,  b'trofegsre. 

A?'010*11  • Utin'  a/?r»W . Grec. 
.V'  V\V  J&:  » Vecondo  che  fcrivono 
gli  annciil  Dottori  di  Urologia. 

5raoi°co.  Strologo.  altrolago.  Lat.  ujinlorui 
TtOMBAXsA «■ . Pubblicare  a fuon  di  tromba  . ^ 
tot*  pgne  pubi !c*r* . Gecch.  Sch.  c.t.  Certo  eli' e bel. 
ta  cola  efier  per  tutto  .1  mondo  «trombizzato  ( qui  fi. 
gurat.  Lat.  prodieri  ) ' ’ 

Jl  trombi  : Strombetti.- . 

7“.  P*v  !*•  E Publio  Mimo 
DO  ai  Lonloli  U fuppbzio  lotico  fuor  celi,  poni  EH 
qutltna,  colla  firombazzata. 

S dèl°m,l,W-T*"  k'  S.uo  r'r  Ia  trombl«  « ò«cefi  anche! 
dei  pubblicar  che  che  fia  a fuon  di  tromba.  Latin 
cufixeutn  canne. 

ST^rfMB4TTAJ*’  Strombettio  , firombazzata . Lat, 
f fcV  i*  P«1  Scalpore,  romore.i 

uzzo. 

r *°" ! 'JTI °*  Lo  Arombeture  - Lat.  nfarum  /fe»-' 

lui , cluflicum . J 

S r a o m c za ■ . Ttroncare.  Lat.  romene  obiruncnr 
/«are  fior.  lui.  Quelli  ire  feti  fi  dipigneano  lo  pri- 
mo  colla  rocca  piena  di  tino,  lo  fecondo  filava,  lo  ter- 
zo «roncava  quello  lino  filato . 

» * o n o k 1 a . Aftronomia  . Latin.  uJhmmU . Grec. 

G.  V.  ir.  4i. Aveva  dette,  e rivelate, 
per  La  fetenzia  di  ftronomia , ovvero  di  negromanzia. 
Stkonzo  , e Siionioio  , Pezzo  di  Aereo  fedo,  e 
rotondo,  lina  chiofe  fopra  a Petronio  arbitro,  glidi- 
ce  in  Lat.  firuniui^t  in  Gr.  r*ÌA»&r.  Frane.  Sacch. 
iranno  di  mono  a gran  bocconi,  cialcuno  in  una  e 
«ubico  runa  fpuu  fuon,  e dice  : oimè,  eh*  c’i'ono 
flronzi 1 di  cane  Borrii.  Cacar  ti  farò  (tionzoli  fino- 
pi , E duri  u , che  '1  cui  ti  parti  aceciò . 

S Tao p t ccl  ausato  . Lo  ilropì celare . Lat.  frìttth.\ 
fi*”'  C<Mn'  Pui«-  *•  Baleno  non  è altro,  che  fubi’l 
to  innamtnamento  d’  aere  , che  prorompe , cd  tfee 
fuori,  per  vicendevole  firopkehmento.  j 

TRoricci  a gì  oni  . Stropkciatura , frega,  fitgiiio-l 
ne.  Ltx.friBui.  Gr.  Volg.  Rai.  La  Icgatu- 

~ e llropicciagioni  hanno  quella  stefia  intetuio- 

raonect  a*  a.  Fregar  con  mano , itrofinare.  Lat. 
Aicarr,  rj/rirarr,  »erjfe«rr,irrrre.  Gr.  t fili**.  Bocc. 
Nov.  So.  io.  Si  fece  lavare,  e stropicciale  alle  fchia- 
VC  v-  c0V'  1*’  *J'  Shadigluva,  e stropicciavali  gli 
occhi,  rir  Al.  jr.  E arreca  piesumentc  due  limo- 1 
ni  per  iwroppicciaHo.  Petr  Frott.  Nonpureaduno 
feogito  Ho  stropicciato  il  legno.  Srn.  Ben.  Varch. 
fi.  sa.  Che  colui,  il  quale  ingrafia  i buoi,  e gli  «ro^ì 
P'"1*-,  , f:  Pcr  Guid.  G.  Dicendo,  noné 

oggimai  di  fogno , che  in  questo  io  vi  stropicci  con 
molti  fermo»; . ( Lat.  el-trreu  ) Lab.  num.zi8.  Que- 
llo le  potrebbe  elTere  affai  agevole  , fe  con  alcuno 
de’ reggenti  fi  stropiccùffe . ( Terenzio  cum 
rem  buine  ) 7 1 

TiOMCCi  ato.  Add.  da  Stropicciare  . Ltt.  fiilh/r 
tffriilut.  Sag.  Nat.  Efp.  U.  Allora  recaUfi  l'ambra’; 
in  nule  dita,  e stropicciata  fone  fui  panno,  fi  preden- 
ti alla  caru . 1 

Staomcciav  v«a  . Lo  «Impicciare.  Latin,  fiieuth, 
Dav.  Colt.  jt.  Ne  pure  il  bue  vi  fi  gratti,  perocché 
quella  «tropicciatura  gli  fa  leccare. 

Snorcecro  . Lo  ftiopicciarc,  ed  i frequentativo, 
come  Cardilo.  Lat  .tenuti*.  Boc,  Nov.  4.  j.  Pa-| 
rendoglì  aver  (entito  alcuno  Aropiccto  di  piedi . Li? . 
M.  filli  tentilo  il  remore,  c lo  «copicelo  dell' armi! 
[Lat, /Varar]  Galat.  Fatte  prima  alquante  riverenza 
con  grande  Ifropiccio  di  piedi.  Per  metafbr.i 

Travaglio,  altinno , danno.  Lti.u8mu%infiTiuiùum\ 
Guid.  G.  E fiato  ardito  di  combatter  me,  e li  miei 


con  ifirooiccìo  di  tanta  guerra.  Collaz.  S.  Pad.  Ri- 
chiamandogli alio  firopiccio  del  Mondo.  [Latin. 
fintimi  ] 

Vocab.  Àccad.  Grufc.  Cccccccccca  ' St*o~ 
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Srnonccion».  Picchiapetto,  Lacchft-.n.-se.  Allegr. 
Kmi.  $.  io  uoa  fon  tmcicollo  »o  ilropicciona,  Adun 
au«  io  fono  un  granile  Jcapigliatof 
Srt  O «•  M a a a ■ Vedi  Storpiare . 

St «oppiato.  Vedi  Storpiato. 

Stroscio.  Vedi  Storpio. 

Stiate  1 * . La  riga,  che  fa  l’acqua  in  terra  arrendo. 
Lat. /fonar.  Griffi.  Cai».  * Faceva  giù  pel  luo  petto 
una  fi  rotei*  Di  lagrime  [qui  per  fimilic.  L.  imbrr  j 
Si  *o«c  raii.  Romoreggiarc,  e dice»  di  quello,  thè 
fi  l’acqua  in  cadendo.  $.  E vale  anco  Cadere, 
e dicefi  pur  dell'acqua . Lat. /?««,  eiirrff. 
Stroscio.  Strepito,  ed  i proprio  quello , che  fa  rac- 

? in  cadendo.  Latin. /fcpttar  *qus  draientts.  Dmt. 
nC  17.  lo  lentia  già , dalla  man  dcltra  ri  gorgo  Far, 
fatto  noi,  un'orribile  firofeio-  (Hat.  Suono  di  cadi- 
mento d'acqua)  5.  Strolcio:  Colpo  del  cadimento, 
ruma,  caduta  di  che  che  fi  fia.  Lat.  »Isrr»  **\h  t ut, 
mi m,  Uf(ut . Intoni.  Virt.  Cadd’ella  di  lotto  al  ca 
vallo,  e fu  ti  grande  lo  firofeio  per  la  folla,  che  era 
cara, e profonda , e per  lo  dell  ricrc,  che  addottole  cad- 
de, che  tutta  quanta  fi  lacerò,  e biffante.  Palf.  *$4. 
Egli  lo  fa,  perchè  cagliano, e abbiano  maggiore  firu- 
L.o,  c ila  maggior  la  rovina.  Flammei.  Acciocché, 
elii  più  abbandonandoli  a lei  caggiona  maggiore  fim-i 
feio.  5-  Da  (Iroicio  Stralciare:  che  è il  Romo-j 
reggiar  dell'acqua , in  cadendo,  c’J  cadere  fteffo . $. 
E Stralcia:  la  Riga,  ch’ella  fi»  in  teira  correndo. 
Suora*.  Canna  della  gola , gorguzzulc . Lat. gatta* , 
ittgulum.  Dant.  Inf.  ìé.  Colla  lingua  tagliata  nella 
(trozza  . E Cant.  7.  (Quello  inno  ti  gorgoglilo  nella 
(Ir  orza . Fall  i-jd.  La  iniqua,  e la  li  rozza  tutu  aria, 
e lattone  carboni.  Ar.  Fur.  18.  81.  E la  l'pada  gii, 
posi  dritto  alla  (trozza . 

Strozzai*.  Strangolare . Lat.  iuguUrt , RrMgit/ét  t . 
Eoe.  No»  4j.  Alla  line  da  loro  atterrato,  efircz! 
rara  fu.  Am.  Ant  17.  4 9.  Il  ioprafiarue  moliti  per  | 

reti,  non  la  iirqzzò  incuntanentc.  Vit.S.Pad.  Una 
oneita  gli  usci  incontra,  la  quale  era  ivi  entro  na  , 
(cola,  co*  Cuoi  leoncini,  c pi  t toglili  al  collo,  efircz-: 
zollo.  Palf.  ;da.  Sagri. ri  la  perlona,  chele  fieno raci-i 
fé  le  mani  nella  gota , per  edere  firozzata . 
Snor/iTO.  Adi.  da  Strozzare.  1 atin.  ìttgulattn , 
Jìiangtilitut.  Red.  Vip.  1. 41.  Un  capo  di  vipera  Aro-’ - 
zata  con  un  filo  di  fi*ta.  §.  E Strozzato;  diedi 
quel  Vaio . che  ha  il  collo  firmo . 

Strozzatoio.  Add.  Che  fi  tozza.  Lat.  flnnrtiUnrA 
f»  frettiti . Fr.  Giord.  Red.  Ancorché  meritai»  u'.i  j 
vere  a!  collii  una  fune  f irozzAtoia . $.  Quindi  di- 1 

ciamo  Sufine  ftroiizatoic  : a Lene  ialine  di  faporrj 
allibo,  c afpro.  h.  E vaio  col  collo  firozzatoio: 
a Vaio  che  abbia  ifcoilo  Arem  fiimo,  e 1*  bocca 'ar- 
r,».  Red.  Dii.  Ama.  cA.  Ciucili  Cicchetti  (on  figura- 
ti, come  fialchctte  cu]  collo  iirozzatoio  . 
Stioziui»»*.  Lu  » razzare . Sagg.  Nar.  Efp.  89 
Si  Cali,  cc.  (un  tetmomrtro)  latto  in  n-odo,ec.  die 
ci  fi  pulsa  reggere  in  fui  rifatto,  che  la  in  dentro  la 
firozzarura  (qui  quei  Rillrignnnetuo  che  lutino i vali 
nel  callo) 

5 j e z r 1 • f t . Quegli , che  cufiodifce , e concia  gli  uc- 
celli di  rapina,  che  leu  uno  per  ia  caccia  . L.  Mteipi- 
trvm  c»ftvi,*ccifM4Titit.  Hurch.  L'ha  prometta,  G.  e 
la  vuol  dare  onnino  a’  fui/  Arazzieri . Red.  OlV.  An. 
146.  Falconi  adJoiueiiicati, e paiuutì  dagli strazzteii. 
jSraezzvtt.  Da  Strozza , come  da  Gorga  Gorgnzzu- 
. le,  lo  stello  che ’l  primitivo.  Latin,  mgiitum . Cr.  j. 
t^.6  Molto  v.ilc  al  dolor  della  gola,  e dello  strozza- 
le, c dell'uvola.  Ecap.  iH  6,  Diventare,  in  tanto 
medicinale, che  lattone  beveraggio,  curi  ('arterie,  e 
lo  strovzule  . G.  V.  n.  6.  ao.  Gli  fece  cavar  la  iin- 
j-  pua  inliiio  allo  arozzule. 

(?t  e v ri  o,  e Sr«  » rroto.  Batuffolo  . 

t a vena*  ».  Liquefare.  Lat.  liqvefacrrt.  Petr. Cani. 
7.  J.  Che  mi  vtruggon  cori,  come  il  Sol  neve.  Boc. 
inut.  84.  11.  ben  ti  dico,  che  tu  la  fai itruggere, co- 
me ghiaccio  al  Soie.  Kiccu.  Fsor.  Lo  struggere  e 
differente  dal  difTòlverc,  perche  fi  strugge  lempre  coll 
caldo,  d di  fuoco,  © ci  Sole , o di  cole  riscaldate  per 
putrefazione . Sag.  .Nat.  Efp.  1 1 1.  Cori  ci  accorgem- 
tuo  che  qu-l  che  avera  strutto  si  velocemente  il  plc- 
cojii.imopczsuoltìinevc,  ec.  $.  Struggere  : metal. 
r.el  ncnt.  pali.  Latin,  ardir*,  ntttltjtm,  Boc. No». 


4;.  ;o.  Egli  fi  struggeva  tutto  d* andarla  ad  abbrac- 
ci-re. f N«*v.  So.  11.  Al  quale  pareva,  che  costei  fi 
(iniggefi’e  tutta  pei  fuo  amore.  Ar.  Cali.  Or  coma 
Tantalo  laro  nell'acqua  (ino  al  mento,  e atruggere 
mi laiceròdi fete.  $.  Struggere:  miubiniK  Spor. 
Geli.  Costai  mi  fa  proprio  struggere . | Lat  jéètfetrt] 
Bcrn.  Ori.  a.  rj.  61.  Sopra  la  verde  ripa  «’é  chinato, 

E Ja  fete  non  g i , che  lo  struggeva , Ma  la  «trace  biz- 
za, e ‘I  duol  coll’  acqua  leva.  ( I -at  tabr/tcnt  ) $. 

Struggere  : Distruggere  - Lat.  drjitucrt , Cai.  Rim. 
Struggi  la  dolce  tua  terra  natia. 

Sti  reo  1 minto.  Lo  struggere,  conlumimento.  L./i-t 
qutfdSn  evttfuniftUjdtiìrtititv.  Sag  Nat.  Efp.  14^.  Do- 1 

folosrmgRimrntoddghiaccio.  f.  Fig.  Rim. Ant. ' 
az.  Ub.  Più  fon  cacciato  via,  Cl.e  fè  di  vii»  folli; 
struggimento.  Frane.  Sacch.Op. Di».  Perché  l’huo- • 
mo  xuperbo  è struggimento  delle  cafe,  delle  Citti,  e 
de’ Reami.  Paffiiv.  J71.  Interverrebbe  uno  struggi-; 
mento  alla  perfotu'.  G.  V.  io.  ^r.  7.  Grandiilimo  ! 
rtruggimento,  c carestia  di  tutti  1 beni  fu  nei  paefe.; 

E apprellò.  Ma  dopo  volta  fi  rawidono,  con  lorda:»-  ; 
no,  c struggimento . Guid.  G.  E con  grande  strug- 
gimento  delle  lor  perfone,  furon  costrette  di  tornare: 
addietro . ( In  quesii  due  efcmpli , vale  rovina,  disfa- 
cimento . Lat.  gUJei , txitiwn)  J.  L’ufiamo  an-j 

cor  per  Quella  pallione,  che  fi  fenve  nell’alpcttare,  e, 
stare  a diugio.  [ Lat.. ■*, intuì  ,uuitjha]  Salv.Granch.  ' 
O Dio  che  struggimento  ! g.  ber  un  Certo  in- 1 1 
tentò  defidcrto.  Lat.  defiderium , étnir , cufiJitét.  Fir.  I j 
Dite.  Anim.  Le  portava  un  grande  amore,  ec.  e In!  1 
oltre  l'area  tolta  per  istruggimento  . Bein.  Orlar».  ! 
Perché  fu  l'uno,  e l'altro  amsnartellato  D’altro, che. 
d’Amorofo  struggimento.  Fir.  Lucid.  Tutto  quello 
che  piace  a te  delizie,  e struggimento  dnlrifiimo  dell* , 
anima  mii  innamorata.  Dav.  sefim  Lo  struggimene 
to  di  Anna  Bolena,  cc.  So  facevano  ad  ogni  menoma 
occafìone  ripemar . 1 . ( 

ÌTtvec  itosi.  Che  str.igpe,  distruggitore.  Latin.- 
drjbuàvr  , ntrfvt , Annot.  Vang.  Alquanti  di  loro 
mormorarono  , e perirono  dallo  mungitore . Rim. 
Anne.  Fr.  Guitt.  O smiggitor  di  mi,  fe  ho  qui 
gravezza.  Ove  é dunque  allegrezza^  Ovvisi  Pistol.l 
lue  ne. Sa  tua  gioventure  huomo  forte,  e potente, 
domatcr  dc’vizzj,  e struggitor  de’Tiranni.  I 

rimi.  Instruirc.  Lat.  mrlrum,  inforoitn.  Da».] 
Sciim.  91.  1 quali  la  gioventù  istruirono. 

St*vi*o.  Add.  da  Striiire.  Lat.  wfiruBut , tJoBni .} 
Tac.  Da».  iz<$.  Prestava  la  iua  Ennia  struita  di] 
innamorare,  ec. 

TiruiKTiii.  Che  tìcn  luogo  di  strumento:  ter 
mine  Fi. 'ole fico,  in  Latin,  mtirtimtniaiit , smanie*/ _ 
Gr.  »f->atutt.  Cr.  a.  aj.  6.  Per  due  cagioni,  cc.  il 
calor  dèi  luogo  è,  si  come  fi ru mentale. 

Sia vusNTA tuiNTs.  Con  virtù  lìrumcntalc,  termi- 
ne Filoiòfico,  e cosi  dicono  in  Lat.  infiritmeituliter . 
Gr.  ipyvuMt.  Cr.  a.  al.  1.  I quali  firumentaimcn-',  * 
te  fervono  alla  virtù  lòrmativa.  Tratt.  Gov.  Fam.J  ì 
In  quefia  medqfima  i -gge  parte  ha  nel  corpo  umano  il 
panie, e la  muTrc , da' quali  llrumentalmente  pr.-  cede. 
il  * vMtuio.  Che  anche  nel  primitivo,  e ne’luoi  deriva- 
ti livar.a  in  Nhonìkto,  Stormsnto, e Srv»-. 
misto.  Qiielio,  col  «piale,  o per  mezzo  del  quale,! 
noi  operiamo . Lat.  iufirumenum . Gr.  Sryttft . G. 

V.  la.  40.  s.  E dirtene,  co'fuoi  finimenti,  vii  bil- 
mente  vide  la  congiunzione.  Maefiruz.  Imperocché, 
la  parola,  c’I  fatto  fono  strumento  dello ’ngannare.I 
No».  Arnie,  jl.  t.  Erano  li  Saracini  in  grandùfima 
moltitudine , con  molte  generazioni  di  sturmenti  : 

6.  Sirumento:  Liuto, gravecembalo,  trosnbone.ee- 1 
della  unifica , Lat.  cr^jitum,  injbumtntum  majinm  Boc.l 
lntrod.  n.  *4.  Comandò  la  Reina, che  gh  finimenti 
venrfièro.  EN0v.79.tr.  1 dolci  fuoni  d’infiniti  stru- 
menti . E g.  5.  p.  ).  E cogli  strumenti, e colle  can- 
zoni alquante  danzette  fecero . G.  V . »,  j€.  j.  do- 
nando loro  stormenti,  e farcendo  fcherne  dc’Fiam- 
rringhi.  $.  Stiumento;  Contratto, instrumento, e 
limile  Icrittura  pubblica.  La:,  mttramrmum  . Bocc.l 
Nov.  1.  6.  Quando  uno  de’  fuo’ strumenti , ec.  foffej 
altro  che  fallo  travato.  G.  V.  II.  jo,  a.  E ciò  fiuto,' 
c to  definito  per  lolenni  strumenti  . Macstr.  a.  5I.1 
Della  quale  richiesta  fi  dee  tare  pubblico  i strumento,] 
ovvero  autentiche  lettere . 
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tivpaae,  c c jtv  pii  ii . Commettere  stupro. 

Lat-  ttvprari , tmfluprart . 

iivm,  e Stimo.  Lai. fluprum.  Cnm.  Pur»,  ay 
La  seconda  si  e strupo,  che  e micetto  difVerginamen- 
io.  Macscruz.a.  ;t- 1.  dirupo  e propriamente, quan- 
do fi  toglie  il  hor  della  verriniti  alla  vergine,  o al 
vergine.  E i.  8$.  La  terza  e la  paura  delio  sciupo , 
la  quarta  £ la  paura  della  fcrvitudine.  Creai.  Mond. 
P.  N.  Chi  commette  peccato  con  vergine , e que- 
sto li  chiama  stupro,  bue.  Stupro  t corrompimcn- 
(o  di  verginità . FatT.  Amine.  $.  i.  Di  queiio  stu- 
pro era  ministro,  fi.  Per  metal'.  Dan.  luf.  7, 
Dove  Michele , Fc  la  vendetta  del  fuperbo  stru- 
po . 

riviro.  Add.  da  Struggere.  L«t.  litjuefaSmt.  G. 
V.  io.  95.  t.  Per  diverie  piogge  cadute  in  Borgo- 
gna, e neve  strutta  alte  montagne,  il  Rodano  creb- 
be. Com.  Inf.  14.  Sopra'!  quale  tempre  fiammelle 
di  Fuoco  piovono , a dimolirar  la  strutta  caldezza 
dell*  animo . Pali.  140.  Figure  , che  fi  Faceliero  di 
piombo  strutto  bogliente  . $.  Per  Distrutto  , 

diiolato . Lai.  dtUmdur , rvetfut . O v vi  J.  Pise.  '1  rc- 
ia  è strutta  quanto  ali’ altre  donne,  ma  per  me  Fo- 
la ella  t in  piede.  Tac.  Dav.  46.  Ristorava  quelle 
Provincie  «trutte  per  loro  difcordie  , e nostre  an- 
gherie. [ Lat.  feifrir] 

Stkvtto.  bust.  Lardo.  Lat.  lariJam. 
itrzioKi.  Distruzione . Latin,  ninfa , def  radio . 
M.  V.  j.ac.  Tutti  erano  venuti  in  grande  tperan- 
za  , alpettando  p.-r  lui  eflere  efaltati  , e vedere  la 
struzione  de’  Guelfi  . Stor.  Pise.  Per  non  volete  , 

1 che  la  Citili  vernile  in  ^maggiore  struzione,  che  c!-  j 
la  fulle.  E altrove.  Tanto  Fue  loro  lofierto , che! 
! mifono  Pistoia  in  grande  struzione. 

Stitizoio  , C Sxa r zzo  . Latin.  JlruthrKatnilut  .( 
Gr.  v z**J«**>f >.« . Tel.  Br.  r.  ;6.  Struzzolo  £ un’J 
uccello  grande,  tutto  che  molti  huomi ni  I afsomi- 
giiano  a una  bestia,  e ha  le  penne  ficcomc  u.ccLo,* 
c g*mbe,  e piedi,  si  come  cammello.  M Aldubr. 
Come  »t ruzzolo  vile,  c fr.ittuolo  come  ape.  Mor. 
S.  Gieg.  lo  fono  stato  fratello  di  diagont,  e com- 
pagno degli  «trucioli.  Dittam.  y.  24.  Vcdonfi  struz- 
zi molti  lenza  fallo.  Bern.  Ori.  a.  a).  <j.  Coltui, 
cbe’l  struzzo  per  citnier  portava.  j 

Stvcciii.  Propriamente  riturar  con  ismcco . Il 
Lat.  dice  Ultnut  . Cr.  1.  9-  a.  Le  quali  giunture 
fi  neono  poi  dentro  stuccare  con  calcina  viva  In- 
! trila  con  olio.  E 9.  6d.  ;.  Il  loro  sterco  £ buono 
a letaminare  i campi,  e alberi,  e a stuccare  i gra- 
nai, et.  Sag.  Nat.  Efp.  31.  Tal  mestura  , cc.  tari 
attuTima  a stuccar  vetri  . $.  _ Stuccare  : di- 

; ciamo  dell*  Indurre  i cibi  nniolà  làzictà . Latm. 

! féctttétt  tuufcam  G-lat.  La  carne  fovcrchio 

gra  ia  , stucca.  Lor.  Med.  Lana,  per  meta  fot  Di 
1 promclsc  iu  fon  gii  stucco.  ( Lat.  ebfaturar  1)  Tac. 
Dav.  166  Senza  aipcture  il  ripcnterc,  o stuccare 
del  figliuolo . | Qui  il  Lat.  /armar  ] 

Stvccato.  Add.  da  Stuccare.  Sagg.  Nat,  F.fp.  $4. 

| Con  una  gran  campana  di  cristallo,  cc.  stuccata  al 
l’intorno.  Tac.  Dav.  Alcuni  da  principio,  o quan- 
I do  «cuccati  luron  de’  Re,  vollero  anzi  le  leggi. 
Stvccmitoii.  Rincrekcvole.  Lat.  mole  fluì , pravir 
I tvnn.it  . Tacit.  Dav.  Stuccheroli  erano  ancora  i 
I Padri  nel  piaggiare  Agilità. 

Ji r ver  10 v o t» z z a . Aitratto  di  Stucchevole  . Lat. 
mettili*  , radimi» . 

TTccHivoiiutHO.  Superlat.  di  Stucchevole.  Lat. 
mote jh [fiumi , jnavupmui . Red-  Olscrv.  Amm.  140. 
Una  materia,  ec.  di  Fetore  llotnacolo,  c fUiccheso- 
lillimo . 

tvccmi  volhimt*  • Avverb.  Con  ftuccncvolezza. 
Lat.  ntJtflt  , cuoi  taJio  . 

ttcco.  Sud.  Comporto  di  diverfe  materie  tegnen- 
ti, per  ufo  propnamence  d’appiccare  inficme,  o di 
riturar  fellure.  Lib  Altr.  Con  commettiture  di  le- 
gno, o di  canna,  odi  ltucco,ooi  cuuio.  Sag. Nat. 
Efp,  In  vece  di  tutto  raltilfiroo  ftratto  dell'a- 
ria le  ta  Io  liucco,  o il  crillalSo. 
ttcco.  Add.  Riftuceo.  intàllidlto,  fazio  . Latin. 
Uiur , léfiui , jdiuum , jjJhdinti , Gr.  aanuuftìt.  Dan. 
Inf.  li.  Quaggiù  m'hanno  fommerfo  le  luftnghe , 
Ond’io  non  ebbi  mai  la  lingua  llucca.  Tac.  Dav. 


104.  Ma  tempre  cb’ei  ne  Fu  liucco  G fervi  dr*nuo- 
!*■  E renilo , che  ,mbi  ,1.  .«..j,, 

{paventati  della  guerra  . o flocchi  delle  brutte  kc 
e™t.fZ£C»  ecù.  “•  Mia.  Canz.  Di  premere  io  fi» 
già  liucco,  Fa  che  ornai  la  botte  (pilli. 

Stvdsnts.  Che  ftudia,  thè  da  opera  alle  Icienzie 
Lat.  /«Travimi  fluttuimi . Coll.  S.  Pad.  Ma  di  r:ce- 
verg  i,  u di  Fchitargli  a ogni  fluticmc  in  ciò  è ben 
potabile. 

Stvdiaminto.  Studio,  diligenzia.  Lat.  fiadwm , di- 
inettHé.  SaJulì.  lug.  R.  Il  popolo  £ incredibile,  a 
aire,  come  lue  anelo,  e voiomeruio  con  quanto 
'indumento  comandoe. 

STTotaNTs.  Studente.  La Llitnanm  fluiiofui%diM-  , 
puliti  . Baie.  Nov.  9<.  a.  Molto  più  fi  conviene  . 
nelle  Icuole  tra  gli  studiami,  che  tra  noi.  Fior.  S.  I 
Frane.  Tra’ quali  furono  due  nobili  studiami  dela  ! 
Marca.  Capr.Bott.  Ma  di  entrare  nel  coipo  d'unu  1 
di  questi  studiami  . Bern.  Ori.  a.  t.  Che  poi  i 
ebe'n  quel  paeie  fu  venuto,  Diventò  un  lollecito  ' 
studiarne. 

St  v o i a * a . Propriamente  dare  opera  alle  feienrie  . 
Lat.  Inerti  fintini,  /r/eiwiyr  tpn*m  Baearr.  Boc.Nov. 
77-  J-  Avendo  lungamente  studiato  a Parigi  . E 
79.  27.  E come  che  Bruno  m'abbia  detto,  che  toi 
studiaste  là  in  medicine,  ec.  E Nov.  51.6.  MetTe- 
re  , quando  Ghino  era  più  giovane  , egli  studiò  in 
medicina.  J.  Studiare  rgeneralmenie  per  Attendere 
a qualunque  altra  coit.  Lat.  ftudnt , menixtnr.  Dan. 

I Par.  9.  E foio  a'decretali  Si  studia  si,  che  pare  a* 
lor  vivagni.  Boc.  Nov.  1.7.  Avea  olire  musio  pia- 
cere, e lorte  vi  studiava  in  commettere,  ec.  inimi- 
cizie, e tcandali.  G V.  7.  8$.  5.  Compartire  per 
fijpraifaglienti  per  galea,  e di  studiare  alle  balestra. 
Salii!*,  lug.  R.  Fabbricatore,  e opero  io  di  brighe,! 
studiava  a novità.  $.  Studiare  : Ncut.  pali,  ben- 
ché talora  colle  particelle  m 1,  t l , si , ec,  non  efpref- 
fe  . come  fi  ufa,  e G e «letto  anche  in  altri  veibi  di  li- 
mil  maniera,  e della  (Iella  proprietà.  AHaricarfi  , in* 
dustrurfi.^  Latin,  fluirti , i a tir  art , putrire.  Cavale.* 
bpCLch.  Cr.  Per  reverenza  di  tal  maestro*  ci  «io- 
ve  nimmo  studiare  d*  imparai  la . Coll.  a.  Pad.  La 
cagione  di  questa  nocevoe  ‘trg«)gna  , per  la  quale 
noi  ci  studiamo  di  ricoprire  i nostri  peti  fieri.  Per. 
Cap.  7.  Questa  vlcn  p.-r  partirci  . onde  mi  duole, 
Se  a d:re  hai  altro,  studia  d efftr  breve.  Trat.Gov. 
Fam.  Tu  carne  le  compagna,  ovvero  come  Ipofa 
dell'anima,  e però  la  debbi  amare,  c s:  .di  rti,  «h* 
clfa  ami  te.  Vit.  t>  Umil.  Quest.  S*nta  limiliana 
onestamente  ritenuio  abito,  e vestimento  lécolare, 
tenea  vita,  e costumi  di  p retta  rcligtofa,is«idtan- 
do  di  piacete,  e amare  Iddio  di  Imifurato  amore. 
5.  Studiare:  Affi  ilare, iol  ecitare,avacnarc.  Lat. 
profetate.  Rudere , frflmare . Che  pur  s’adopera  in  tal 
lent.  anche  nel  (ign  neut.  pali,  Boc.  Nov.  8fi.  y.  Noi  ci 
credemmo  dover  potere  entrare  in  Firenze,  c non 
ci  fiam  cosi  fapuu  studiare,  che  noi  m n barn  qui 
a cola  fatta,  ora.  Ralf  14).  E non  lafcm  il  man- 
giare, anzi  più  fi  studiava,  ftortumaumcnre  lacera* 
do  maggior  bocconi.  Dan.  Plug.  27.  Non  v’atreHa- 
te,  ma  iludiate  il  parto.  Cr.  1,  la.  2.  Apnrcilo  dei 
fludiare,  ed  elércitar  la  famiglia.  Owid.  Piltol.  Se 
tu  non  ti  (ludi  di  lurgrre , quella  notte  ti  fari  ta 
Fezzaia  [qui  neut  paffl  5.  '•tudiare:  Lavorare. 
Latin.  cUett , exeeltre.  Amm.  Amie.  2.  2.  3.  Sì  co- 
me il  campo,  quantunque  da  fc  Ga  buono,  fc  non 
£ bene  fiudiato,  non  potè  efier  frutniolo, 

Stvoiato.  Add.  da ‘nudiate. 

St  v t>  1 a t oz s . Studisnte  . ljt.  fhdkfttt . Atn.  Ant. 
y.  ij.Sirà  fidato  governatore  di  piccolo  terreno, 
ovvero  continuo  stuciatore  di  non  pompofa  dottri- 
na. But.  Questi  era  stato  studiatole,  e avea  com- 
posto un  Libro,  che  i:  chiamava  il  tefòio  de’tcfóri.  ] 

St  *d  1 1 vomm  r» . In  pruova  , apposta,  a bello  ; 
studio.  Latin,  evnjultò , dritta  eptra.  Gr.  ittrtiìt,  I 
rf[«rrv*J'»r.  Rct.  Tuli.  Se  un  ruffiano  di  mala  con- 
dizione, Io  quale  studievolmente  ha  morto  una  ve-  ' 
dovella,  priega  . ec.  Vit.  Bar[.  E studievolmentc  , e 
fauza  paura  , licevano , e predicavan  lo  nome  di 
Cristo.  Macstr.  1.4}.  Alcuno  fa  questo  studierò1 
mente,  e cosi  non  pare,  che  s'iatenda  colia  Chic- 
li, ne  tenga  con  lei  ■ 
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Lo  studiare.  Latin.  fluttuivi . Gì.  rw*<V 
Tei'.  Br  49.  Studio  è un*  continua  Imprela,  che  1 
cuore  fa  con  «tao  volontà , siccome  è studiare  in 
filosofia , e in  altre  fetente.  Dana.  Ini.  1.  Vagliano 
il  lungo  studio , e '1  grande  amore,  Che  m*  han  fat- 
to cercar  Io  tuo  volume . Boc.  Nov  98  4.  filli  ave* 
vano  cominciato  gli  ttudj,  e parimente  ciafcuno  d’al- 
tiinmo  ingegno . E Nov.  10.16.  E a’ egli  v’era  a gra- 
do più  lo  studio  delle  leggi  .che  la  moglie  , voi  non 
dovevate  pigliarla.  Dant.  Far.  15.  L’una  vegghuva 
al  «udio  della  culla  . bocc.  Vii.  Oant.  Ne*  liberali 
atud)  ammaestrilo  lotnrna mente  i valorofi  bnomjni 
onorava . f.  Per  Diligenza , Induacrìa . Latin. 
Jl  aditivi , di lifmtìa,  mdaflrta  . Bocc.  Nov,  67.4.  Co- 
nofceva  , che  ella,  eoo  tutto  '1  fuo  anidio  l’ ingegna- 
va di  piacergli.  Tei.  Br.?.  19.  B quando  perdono  la 
veduta  per  vecchiezza  , o per  alcuna  malattia,  elli  la 
ricovrano , per  grande  «udio . Petr.  Son.  ajt.  E cer- 
to ogni  mio  atudio  in  miei  tempo  era  Pur  dì  sfogare 
il  doloralo  cuore.  G.  V.  IX.  taj.  ).  Ma  ciafcuno  atU 
fua  fmgolarità  , o de'  fuoi  amici , o parenti  , per  di- 
versi «tudj , e modi . Omel.  S.  Gres.  Perché  le  menti 
vostre  si  destino  a studio  dr  cautela . Sen.  Ben.  Vare, 
6.  jj.  Molti  , i quali  avevano  a lommo  atudio  accre- 
sciuti i mali . fi.  Per  lfcuota  , e luogo  , dova  fi 
studia  . Lat.  gjmnaflum  , diademi*  , ma fium  . M.  V . 
X.  7.  Mite  opera  in  Firenae  tolse  generale  atudio  «li 
catuna  faenza  . E 7.  90.  Perocché  al  tutto  aveano 
levato  , c fpento  Io  studio  generala  in  Firenze,  mo- 
strando, cho  U fpela,  ec. 

r S r r d 1 o 1 0 . Dicevi  comunemente  per  Piccolo  stipo . 
Lar.  ftr Mutai,  armariuti’M  . Red.  Annoi.  L>iiir.  Sca- 
rabattoìe  , fogge  di  stipi , o studioli  trafparenti  > do- 
ve, ec. 

St»d  ioiamint*  . Con  istudio  , a studio  . Latin. 
dtdita  Optra,  empiiti  . Boc.  Nov.  91.8.  Le  quali  egli 
studio(amcnte,e  di  naftolo  porcate  v’avea  • E lmr. 
num.  54.  Trovarono  Parmeno  scudiolamente  aver 
dato  principio  al  fuo  u6cio  [ cioè  diligentemente  . 
Lat.  dtitxtmtr]  Nov.  Ant.  oa,  3,  Gli  giovani  arma- 
rono Manlio  il  più  studioumeme  , che  egli  unque 

K cerano  [ cioè  fpacciatamente  . Lat.  tthrittr ] Petr. 

iiom.  111.  Sttidiofamente  dunque  molto  il  campo, 
in  quindici  di  venne  nel  paele  de*  Belgi . 
iSTroiosissiMAMiNta.  Superi,  di  Studiofamente  . 
Lat.  jhiJiofiiìimt . Lir,  rnuluiart.  S.  Agost.C.D 
Cosi  a lui  non  bastava  ciò  che  del  liberar  r animo 
studiosiffimameote  aveva  a parato. 

|Si  v diosissi  no.  Superbe.  di  ‘-tudiofo.  Lar.  fludn- 
JìjJunui . But.  Virgilio  , cc.  del  quale  egli  era  stato 
«radiosi  Ifimo. 

St  t m oso.  Che  studia,  che  lì  compiace,  e diletta  nello 
Itudiarc-  fi.  Diligente.  Lat.  jìudiojaiy  dih^ent.  Gr. 
mìa  a . Colla?..  S.  Pad.  La  qua!  cofa,  o siamo  ne- 
gligenti, o studiosi,  colla  divozione  abbiamo  da  im- 
putate a la  fui  dipendanone,  o previdenza  . Paisav. 

Ì|8.  La  nealigcnra  non  eli  occupi  , ma  studiofa  fol- 
ecitudine  gli  fpront . Lio.  Am.  Pur  vedendo  , che 
nondimeno  questi  era  studiolo  nell'amor  fuo,  un  dì, 
gli  diisc  cota'  paiole  . fi.  Sollecito  , frcetolo- 
Jo.  Latin,  crln,  vt!$x  . Lab-  num.  nj.  Come  con 
? istudiolb  palso  fuggono,  cosi  loro  fuggirebbero. 

St  v sa  , Stanza  calda  , ribaldata  da  fuoco  , che  le  si 
fa  lotto  t o da  lato.  Lat.  da  Inex,  ami».  Bocc.  Nov. 
14.13.  E in  una  stufi  mefsolo,  tanto  lo  stropicciò, 
e con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  fmar- 
rito  calore.  E Nov. za. 7.  Prima  in  una  stufi  lava- 
tosi bene.  Fir.  Lue. a.  1.  Ciba  volete  voi  fare  adef- 
fo  delie  stufe.  fi.  Per  Fornello  da  stillare.  Lat. 
rjppimaftnm . Red.  Ofs.  An.  111.  Nell'acqua  di  fio- 
ri d’ arancio  stillata  a stufa . E Efper.  Nat,  14.  Ho 
atto  stillare  la  vitriuola,  ec.  nel  castello  delta  stu- 
fa . 

Stviaitoio.  Il  maestro  della  stufa:  Colui  , che 
r stufa.  Lai.  atipitui,  ahpilarùu, 

1 * t vi* a*  . Dicesi  dell ’Ufar  l’arte  dello  srufsiuoto  . 
5-  E Stufare  : figuratalo,  diccsi  per  Venire  a fa- 
stidio. Lat.  indio,  f*fluba%  nauf*  rj Ji.  fi.  EStu- 

farli  : Farsi  stufare. 

Sxviàto.  Addici,  da  Stufare.  5.  E per  Sona  di 
cuocirura  di  vivanda,  nel  qual  lignificato  fi  ufa  anche 
in  lòrza  di  friflantivo . 


Un  telTuto,  o di  giunchi,  o dell’erba  (ila,  o 
«li  canne  «fefle.  Lar  J iuta.  Cf.  3-  10.  a.  In  fu  len- 
auoli , o lluoie  al  Sole  fi  feccano.  Coll.  S-  Pad  Am 
monendoci  di  giacere  io  fu  quelle  roedclime  (fuoie, 
dove  noi  ledevamo.  Liv.  M.  Al  grido  di  colore,  eh* 
egli  avea  comandato  di  tormentare,  e d'uccidere  di 
lotto  a una  ftuoia.  Boc.  Vit.  Dint-  E quivi  trovaro- 
no una  ftuoia  confitta  a!  muro.  Dm.  Comp.  Effon- 
do l'ufo  della  terra  a limili  ratinate  t cittadini  federe 
baffo  in  tulle  stuoie  di  giunchi , e i Cavalieri,  e dot- 
tori fu  alto  fulle  panche. 

S 7 r s t 1 a , Stolta . Lat.  fluttui* . 

Stvstizia.  Vedi  Stoltizia. 

Sitisi  a.  Schiuma.  Latin,  (puma,  dtfpumatn.  Tacit. 
Dav.  li;.  Tiberio  dicendoti  stumic  di  ribaldi,  ec. 
(qui  per  mcraf.  ) 

Stimuii.  Toglier  la  srumia.  Lat.de/pwwarr.  Ailrg. 
Gira  lo  fpiede,  o stumia  la  pignatta.  Dav.  Colt.  160. 
Quel  forzore  che  la  vinaccia  piglia  di  fopra  [.  smolla- 
la fe  tu  fai  ] f»  pigliare  il  fuoco  al  vino. 

St  voto.  Moltitudine,  ed  è proprio  di  gente  armata; 
efercito.  Dal  Gr.  n'wr.  Lat.  txrreitur . capi*,  etaifir . 
Danc.  Par.  €.  Invcr  la  Spagna  rivolle  lo  stuolo,  Poi 
ver  Duratzo.  E Inf.  14.  Quali  AlefTandro  in  quelle 
parti  calde  D'India,  vide  fovra  lo  fuo  stuolo  Fiamme 
cadere.  G.  V.  7.  $7.  3.  E paltò  il  detto  stuolo  lino, 
efalrocon  lor  nivilio.  Tef.  Br.  a.  a8.  Gli  veniva 
incontro  con  si  grande  «nolo  di  gente,  ch’egli  vide  » • 
ec.  f.  Per  ftmilit.  Lar.  arme»,  wmtiuul*.  Petr. 
Son.  137.  Tal  d’armati  fofpir  conduce  stuolo  • 

Si  vniAii.  Empier  di  stupore.  Lar.  Stupefateti.  Boc. 
Am.  84.  Prima  i circostanti  turbò  con  paura  , e ap- 
pretto gli  stupefece  con  maraviglia.  Dan,  Farad.  Ij. 
Folcii  rivolti  alla  mia  donna  il  vifo,  E quinci  ,equin- 
di  stupefatto  fui.  $.  Stupefarli.  Latin,  flupe- 
feere  , fluptfltri . Dani.  Parad,  ;l.  VcggendoRomt, 
c l’ardua  lua  opra  St  upefàcenfi.  fi.  Stupefare:  Intor- 
mentire , privar  di  fenrimento.  Lai.  HuPtJ*ctu.  Ri- 
cett.  Fior.  Servono,  ec.  a stupefare  il  lento  come  lei 
pillole  di  cinoglollà. 

Stvpsiatto.  Add . da  Stupefare . Litio.  fluptf*8ut.  I 
Boc.  Nov.  100.  31.  N'andaiono  là  , dove  la  figlino- 1 
la,  tutu  stupelatca,  quote  cole  ièntendo,  fedea.  E! 
8.  So.  7.  Qua  fi  stupefatto  d'allegrezza,  gli  fi  gittù  a’I 
piedi , e dille.  Coll.  S.  Padr.  A queste  cole,  veden- 
doci stupefatti,  il  Padre  tanto, ec.  Taf!.  Gemi,  io,! 
ta.  Riman  ciafcuno  a quel  parlare,  a quella  Onibii 
faccia  muto,  e stupefatto. 

Srmi»ziom.  Stupidezza . Lat . fh» per , fhipiditst , 
Gr  Boc.  Nov.  40.  14.  Pur  gii  rimafe  nel 

celebro  ima  stupefizionc . Senec.  Ben.  Varch.  4-  I)* 
Dilettare  la  stupefazione  degli  animi  vostri , che  fi 
muoiono  di  mattana. 

S tv  n m d 1 ss  i mo.  Superi,  di  Stupendo.  Lat.wrrrìfri/’- 
Jìmut . Gr  ri»' Tarar , . Carile. 

Dite.  Spir.  E fempre  la  ma  mente  (ìa  indotta,  e trat- 
ta a coni! derare  le  mirabili  cole,  anzi  itupendifìime 
d* Iddio . 

Stwindo.  Miracotofo,  da  indurre  inipore . Latin. 
édm  ir  andai . S.  Agosr.  C.  D.  MosterTebbono  alti  lor 
fenfi  cole  stupende  . Ar.  Fur.  aa.  48.  Ella  la  colle, 
non  però  Uppiendo,  Che  folle  del  valor  » eh' era  stu- 
pendo . 

St  » ri  Dir  z*  , Astratto  di  Stupido . Latin . ttupidù*tt 
Ttupus , tardila r . 

Stvpjdi«s.  Stupire.  Lai.  ttupefetrt,  nuptf ni . Mir. 
Mad.  M.  Per  l'abbondanza  delle  lagrime  il  con  felib- 
ro era  rutto  srapido.  Mor.S.Grcg.  Nelli  gio/nifuoi 
stupidiranno,  cioè  adire,  temeranno  li  fczzai,  e la 
paura  affai  Irà  i primi.  g.  Per  Divenire  infenfa- 
to,  stupido.  Lat.  Lxitfrtu.  Tic. Dav. 78.  Nellegrin 
faccende  chi  fi  rii  veglia,  chi  stupidifee. 

STvrtotssiMo.  Superlat.  di  Stupido  . Lat.  m*ximi 
fìuPidut . All.  I quali  annafpando  a credenza , stupi- 
dilTimi  trai  eco!  ano. 

SvvriDiro.  Add,  da  Stupidire.  Lat.  dtmirant , fltf- 
prnty  ituptfacìur . Collii;  S.  Pad.  Alla  qua!  cola  stu- 
piditi noi , il  vecchio  dille . Am.  Ant.  ir.  ».  ìa.  Stu- 
pidite del  fuo  parlare  , lenza  (pzrgere  di  (àngue,  le 
ritnitono  nelle  guaine. 

Stvvido.  Ficn  «ii  stupore,  attonito.  Lar.  tiapidoi . 
Pani.  Furg-4.  Ben  a;avvidc  il  Foata,  che  io  suva 
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Stupido  tutto.  E Cant.  z 6.  Non  altrimenti  stupì- 
do  »i  turba  Lo  montanaro,  e rimirando  immuta  . 
Fafs.  14"  Il  m-mbn*  stupido,  e che  non  si  lènte, 
i piu  ci  lungi  dalla  falute.  (Qui  è in  sigmf.  d’in-l 
tormentilo,  che  pur  vale,  Tenia  iènlò) 

St«  m > ■ • Stupefarsi,  empierti  di  stupore  . Latin. 
obituprjerrt,  ttupnt  ttupere  , ttup*{cere  . Dant. 

Par.  x6.  Fec*  io  intanto  . inquanto  ella  diceva , Stu- 
pendo , e poi  mi  rifece  tleuro  . Dav.  Colt.  Tu  itu- 
ptrai  quanto  farà  di  colore  , uj-orc  , e borni  peggior 
di  quell’ altro. 

St  troia.  Latin,  ttuptr,  ttupiJitdt.  Conr.  toj.  Stu- 
pore è uno  «ordimento  d'animo  per  grandi,  e ma- 
ravigliolc  cofe  vedere  , o uclie  , o per  alcun  modo 
fentire.  Dan.  Par.  aa.  Oppreltodl  stupore  alla  mia 
guida  Mi  volsi.  Boc-  Introd.  n.  18.  Era  unta  nella 
Orti  la  moltitudine  di  quelli , che  di  di , e di  notte 
morièno  , che  uno  stupore  era  a udir  dire  . Cavale. 
Med.  Cuor.  La  qual  cofa  quella  enfierà  femmina 
considerando  , per  lo  grande  stupore  , agghiadò , e 
cadde  morta.  Pur.  S.  Girci-  Couciofltacoiachè  l’an- 
golce,  e mitene  deHo  ’nfermo  corpo  , e lo  «utior  ve- 
nuto nc*  membri  vigorosi , tu  confòrti  colla  felicità. 
[Qui  vale  intormentimento.  Lat.  I tupor  , nrpw  j 
Simili.  Vedi  Strupare.  Lat.  fluptd r». 

»rv  raATO*  a.  Che  stupra.  Latin,  fluprjttr.  Morg- 
14. 9.  Mallutso,  ladro  , «upratore  , c mecco  , For- 
nicator,  huom  pien  d’ognk  malizia,  Ruthin,  bric- 
cone, e ùcrilego,  e becco . 

St  ▼ rio  . Vedi  Strupo.  Lat.  ftuprum . 

{Tritai.  Contrario  di  Turare  . Lat.  murare,  rr/r- 
r4Tf , reclaiUrt  . Fr.  G.S-  Or  vi  sturate  bene  gli  orec- 
chi . Vit.  S.  Pad.  Si  gli  dite  , che  Murate  un  canal 
d’acqua,  che  r’era,  e innaffiate  l’orto  . 

Stvbato.  AJd.  Latin,  ututdtus,  ttftrdtut,  mix  [in . 
Cr  4 ^0  8.  E *1  vafo  sturato  , infino  al  di  bruente 

Srlmiis* . V.  A.  Lo  «urbare.  Lat.  ntrttmmnmt 
turbino . Rim.  Ant.  P.  N.  Hanno  ben  .che  fallire, 
Ma  nullo  lor  fallire,  Cb’  uggia  però  «urbane». 
Srvaaaai.  Imertompcre,  impedite . Lat.  ptrttirbtrt, 
imprJtrt . Boc.  Nov  19.  IJ.  S*  ingegnavano  di  sturbar 1 
,«.0  lino  . M.  V.  (.  I).  L'.mko  fu.  .turbo  ri 
fitricidio.  G.  V.j.  ,7. 1 Fu  •nitb.n  1.  '■»'! 

prela  , per  abbattere  la  fupeibia  de  Franceschi  .’ 
Alaro.  Colt.  4.  Ora  è l’ora  miglior,  che  non  ti 
sturba  Pa  qualche  opra  maggior. 

Stviutom.  Che  sturba  . Lat.  lurbditr  , prtturbd- 
tor.  M.  V.  7.  65.  11  popolo  H levò  a toraore , e a 
furor  contra  ’l  Conte,  dicendo,  ch’egli  era  «urba- 
tor  di  Ila  pace.  , „ , , ' 

S t v , a o . Lo  sturbare,  diflurbo,  impedimento.  Lat. 
turlumnuim t turbino . G.  V.9.  741.  E ancora  n eb- 
be sturbo  , e difetto  , per  le  fette , ih  erano  gran-  ., 
d.ir.oe.  M.V.  9 7.  Per  lo  ."‘ri»,  (he  di  ciò  le- 1 
guiva  alla  Corte  di  Rema  . G-  V,  y_ S 8. 1-  Grande 
aturbo  aveva  meiso  nella  fua  imprcu  [ cioi  icom- 

St’v^I'uinto.  Vedi  Strumento.  Lat.  tnjlrumemum . 

S t v t a h a > V.  A.  Lo  steli.*,  che  Attutare.  L«in. 
rxmurrt  , campejcftt  , cifabtrt  , c intruntre  . Flloc. 
Iib. a'ao.  Voi,  come  favio,  prima  che  piu  s accen-j 
da  il  luoco  , piovidamente  pensiate  di  sturarlo  • 
Kim  Ant.  Aut.  Ine  E la  cui  vita,  a più  a piu  M 
■ruta  In  pianto,  ed  in  languire  . 
imo  Lat.  briaco  dgrrfin . Cr.  e-irr.r  lo  «u-| 
, j0  e ’l  cavolino  lalvauco  fono  una  medesima  cola. , 
SwzzicaDSMTi.  Sottile,  e piccol  lii  cello,  o simi- 
le con  che  si  cava  il  cibo  rimafo  tra'  denti ì . Lai. 
Jtntiltdlptum . Gr.  «JirvayAvf’r  - Calar.  Echi  por-; 
ta  legato  al  collo  Io  r.uiaicidenii,  erra  leu/a  fallo. 
!St*z*icah.  Frugaci har  leggiermente  con  alcuna 
1 cofa  appuntata.  Latin,  levittr  ranjrrr,  fcdbtrt , [col- 
pnl . £ si  ula  ambe  nel  neut.  pals.  Morg.  E st  po- 
teva pur  fare  altrimenti,  Che  fogghignare,  e «uz- 
licarti  ii denti.  $.  Per  Toccati! , foftrcgarsi  In- 

sieme. Latin.  dttrrBjrif  dfftudn  ■ noe..  Nov.  17,  50. 
Quasi  da  igualc  appetito  , cominciatisi  a stuzzicar* 
insieme , ec.  I.  Per  Istillare,  peHuaòcre.  Lat. 
iiunuldtt , mflifdrt.  Cron.  Mor.  Dihberarono  infine 
di  dar«  al  Duca,  perchè  erano  molto  stuzzicati  . 
f.  Non  « bene  stuzzicar*  , quando  *’  fumosa  ili 


t*<) 


nafo  dell'orfo.ec.  e vale  , CV  e*  non  bifogna  irritare' 
chi  è adirato,  e può  più  di  te  . L»t.  fumdmrm  na 
/»«  i*e  tu  ttnttviru  urji.  Fir.  Af.  Quelle  eelesii  nc-, 
eh -Ite  ,ec.  gii  aieano  entro  al  petto  delle  due  f'o-| 
relle  sfurricato  il  veleno  della  rabbiola  invidia  . 
[Qui  pare,  che  voglia  dire  fuliritare,  o irritare,  pi- 
gliando TelTetto  per  la  cagione  ) Alleg.  I>iccndo!t, 
che  e’  non  istuctirhì  più  il  can  che  dorme,  (Ma- 
niera proverbiale,  limile  all’altra  di  lopra  ) 

Srmicito.  Add.  da  Stuzzicare.  Latin,  nriutui  ,\ 
ftimuUtui . Red.  Infett.  i*j.  Stuzzicato,  ed  irritalo] 
«rìdeva,  come  fé  fote  un  pipistrello. 

Stvzzicatoio.  Strumento  appuntato  di  ferro 
«filtro  da  Ruzzicare. 

Sirtiicioii.  Che  stuzzica.  Cron.  Mor.  E co,ì 
ti  guarda  dagli  ituzzicatorì  , che  vanno  fottracndu! 
per  imbrattare  il  compagno. 

Sirziicoaiceai  . Piccolo  strumento,  per  lo  più 
d’avorio,  col  qual*  si  ontano  gli  orecchi  . Latin. 
dunfcsJptum  • 


u 


SU.  Awerb.  Che  gli  antichi  difsero  anche  Sue 
contrario  di  Giù  : Sopra  . Latin,  fuptd  , juptrrùt 
G.  V,  ta.  16.  Ij.  Tal  fine  ebbe  della  fua  forzata  in- 
dustria di  trovar  nuove  gabelle , c gli  altri  di  fu 
detti,  della  loro  crudeltà  . fc  9 9.).  Fattoi  forma 
d’una  ghirlanda  d'alloro, ivi  fu  ihia tate  ricche  pietre; 
preziofe.  Bocc.  Nov.  45.  8.  Per  non  elìcr  dalle  fiere 
divorato  la  notte,  fu  vi  montò.  Dan.  Par. a.  Che  di 
fu  prendono  , e di  lòtto  fanno.  $.  Su  : per  Adalto. 
alla  parte  fupetiore.  Latin.  fur[uia  . D111.  Purg.  16. 
E dimanda  , (è  quinci  si  va  Tue  . Bocc.  Nov.  6t.  ). 
Quando  andate,  o tornate  da  un  Tuo  luogo , 1 he  al- 
quanto più  fu  era.  E Nov.  14.  il.  Andò  luttu  ['on- 
de, e ntornò  (u , notando.  fc  Nov.  11.11.  Va  fu.  e, 
guarda,  fuor  del  muro  , appiè  di  quesio  tiicio  , chi  | 
v‘é.  5.  Su:  Colla  particctla  Per.  Lai.  u per.  Hoc. 
Nov.  a.  Pr.  Gli  uccelli  io  per  li  verdi  limi  cantan- 
do. Petrar.  8.  Quando  mirando  intorno  tu  pt*  l’er- 
ba Vidi  dali'altra  paite,cc.  4u*  coll’altie  pre-, 
posizioni.  Lat.  fuprrt  [uptriùi . Gr.  imi*  ».  Palsav.j 
Orando  il  Padre  Santo  fu  rapilo  in  ifpirito,  e vide' 
Icfu  Cristo  fu  nell'aria  in  quella  forma  , che  veri*  a 
giudicare  il  Mondo  . Pctr  >on.  a8a.  Spino  gii  in- 
vitto alle  terrene  lutte.  Che  or  ju  dal  Ciel  tanta  dol- 
cezza stille,  f.  Levar  iu,  e levai  si  (u  : Surgerc, 
rizzarsi.  Lat.  /imgftr,  txuifcre . Eoic.  Nov.  17.  lo. 
Stimolò  tanto  quelle  che  vive  erano  , che  fu  le  fece 
levare.  Dant.  Inf.  14.  Cosi  levando  me  fu  ver  la  ci- 
ma D’ un  ronchion  avviliva  un’altia  icheggra  . 5. 

Venir  fu:  per  Surgere,  rilevarsi,  innalzarti  a onore 
e riputazione  • Latin-  tnetdrfjc< v , Jurirrtt  incrrjcert . 
Dan.  Par.  16.  La  tracotata  feniani,  che  s’indraca,ec. 
Gii  venia  fu,  ma  di  piccola  gen  e.  f.  Venir  fu: 
per  C re  (cere  . Dav.  Colt.  A Icudicciuolo  è agevole 
innestar*-,  e i netti  vengon  tu  , e fruttano  presto. 

Sv.  Prepone  vai  Sopra  . Lat.  fuprr . Da  offèrvare  è, 
che  quella  particel'a  Su,  fi  uni'ee,  ed  attacca  ulora 
coll’arricolo  feguente , raddoppiandone  la  confonante; 
efe  incontra  alcuna  vocale,  talora  li  fcnve,e  pronun- 
zia Sur,  aggingnendovifi  la  R.  che  gli  antichi  diflero 
anche  Sor,  forfè  accorciato  da  fopra.  Boc.  Nov.  jo.; 
fin.  Il  Re  dopo  quella  canzone  full’ erba,  e ’n  fu  fiori 
avendo  fatti  molti  doppieri  accendere,  ne  fece,  ec. 
Pctr.  Son.  176.  Io  pentiva  afiiti  deliro  dfer  fuli’aJc 
[eioècoll’alie.oncll’aliej  $.  Su:  In  veccdi  Alla- 
to, vicino,  circa.  Lat.  propè , pentì,  utxtd,fab,  ad. 
Tef.  Br.  5.  4.  Dietro  vedo  Mezzodie  fono  li  difertì 
d’Etiopia  fu '1  Mare  Oceano,  e'I  fiume  del  Tìgro. 
M.  V.  11.  il  E la  fera  fu’l  tramontare  del  Sole,  fe- 
ce dare  alla  terra  una  battaglia.  Petr.  Son.  177.  Sull* 
ora  prima  il  di  fedo  d‘ Aprile,  Nel  laberìnto  mirai, 
ne  veggio  onde  efea.  Dant  Purg.  a.  Sul  prefiò  del 
mattino.  Per  li  grorti  vapor  Marte  remeggia.  E Inf. 
j.  Siede  la  terra,  do  ve  nata  fui.  Sulla  marina  dove’l  Po 
di  Itemi*.  Lioc.  Nov. 74.  Che  egli  ne  fu  futi  impazzare . 


I t.  Particella  adortariva,  come  ’l  L«t.  «t,  fw  teia*ft.  j 
Bore.  Not.  <4.  11.  »u  torto,  donna,  bevati,  evieni] 
a veierc . E Nov.  ».  Sa-  E picchiando  l'ulcio  di  lei. 


di  fiero  fu  Madonna,  levatevi  corto.  Dan.  Puf*.  16. 
Ed  egli  a me,  neffun  tuo  parto  cangia,  Pur  (u  al  mon-j 
te  dietro  a me  acquilta  , Fin  che  n*  appaia  alcuna 
(cotta  I aggi» . 

St»di  voi*.  Perfuidevotc,  atto  a perfuiderc.  Latin. 
frtkaUlu . G r.  . M.  V.  ».  10,  E giunti  là, 

«fpolia  la  loro  ambalóau  con  molte  fuadevoli  ragio- 
ni • .... 

Svino.  SmJevote.  Dan.  Par.  ji.  Vede»  di  cariti  viti 
(undi  D’altrui  lumi  fregiati. 

Svici  minto  . Ua  1 vagare  , Interrompimento , di- 
■trazionc . 

Svasata.  Interrompere  , o dìatorre  , chi  opera  con 
vaghezza , e di  voglia  . Latin,  tnterptltare  , irunrum- 
ftn , avertne , avecare.  Dant.  Rim.  Signor  , che  tu 
di  tal  piacere  (Vaghi  . Tacit.  Dar.  il}.  La  (vagava 
il  nuovo  amora  di  Caio  Silio . $.  Svagarti 

neutr.  paiiiv.  ti  dice  del  Non  t’applicar  di  conti- 
nuo a che  che  tia,  ma  divertili!  in  altre  operazioni, 
o pentirti  • Lit.  evirare  animimi  , rrrrtaie  ani  mura  , 
rminere. 

Stasi. io.  Aid.  Lib.  Am.  Dopo  fbnno  picciol  de- 
ttati, ttudiammo  di  conciar  ii  cavalli  (vagati . 

Sv  a 1 1 a i a a a.  Cavar  della  valigia . §.  Svaligiare: 

dicevi  dello  Spogliare-  altrui  violentemente  delle  cofe 
proprie  . Lai.  expdaet  , depredati . Dav.  Scif.  19.  E 
non  era  ancor  Tanno, che  egli  avea  fvaligiate  le  Chi*- 
fc.  Guicc  Stor.  19.  Nella  quale  terra  entrato  di  not- 
te colle  (cale  D fvaligìò. 

Svaligiato*  Add.  da  Svaligiare  . Latin,  trillanti . 
Tac.  Dav.  14.  Credutoti  poca  gente,  e (valigiai*  in- 
ghiottire. E no.  E nelle  Cile,  e ne' templi  fvaligia- 
11,  per  piacevolezza  gitiavan  tìaccolc. 

Sfumo  . Voce  difuiita  , e forfè  vale  St  rebbiate» , 
rimbellito  . Lat.  fueatu 1 . Pafliv.a-6.  Va,  o donni 
(valiate  , e leggiadra  , quando  ti  diletti  d’clser  gua 
tau. 

Sta  ioi  i«i,  Perdere  il  valore.  Lat.  debilitati . But. 
Dilunga  'I  (ine,  al  qual  dee  con  deliberazione  inten- 
dere, e (valori Ice,  e non  intende  a quel  che  dee . 

Sta  ni  minto.  Lo  (vanire.  Pafsav.  359.  E fogno  di 
] ivanimento,  e di  mangiare , e di  bere . 

S v a m 1 1 1.  Diccti  l’Efalare  di  quelle  cole , che  si  rifol- 
V°no,  e vanno  via  infensi  talmente,  come  de'  liquori 
fottiliiiimi , fa  pori , odori  , c sìmili  . Lat  evanejcere  , 
etamdum  fieri.  Sen.  Pisi.  Che  l’odore  non  vada  via  , 
e fvanifea . f . Per  metal,  diftero  gli  antichi  Ab- 
bi'imi,  qturi  annichilarsi  . Latin,  extnanrrt.  Mor. 
S.  Greg,  Ma  fe  medesimo  svanì , prendendo  forma 
di  ftnno  . Pali  179.  Iddio  (vanì , c annullò  fe  mede- 
simo, pigliando  forma  di  fervo. 

Svantaggio.  Contrario  di  Vantaggio.  Lat.  »nr«e- 
mtJum,  tnppirmurar . 

Svantaggi  0(0.  Che  ha  frantaggìo . Lat.  tnappartn- 
| itili,  ruumnudur , ad  ter  fui , Tac.  Dav.ifi8.  Cosi  era 
• il  luogo  di  guado  non  sicuro,  c (vantaggialo  per  noi. 
Stapoiamint*.  L.o  fvaporare  . Latin,  evaptratio . 

I ,.r*4-47.  J-  Lo  (vapora mento  dell  'aceto  caldo  fa  prò 
alla  malagevolezza  dell'udire.  B 1.5.19.  Anche  i«n- 
I pedimciitiice  , che  lo  fvaporamento  , che  si  fa  dalle 
parti  di  fotto,  non  pervenga  alle  narici. 

Sva  rota  aa.  Mandar  fuora  i vapori  - ruttare,  dice  il 
Latino.  Pillad.  Se  nel  detto  luogo  farai  fuoco  , e la 
J *crra  fvaporri  fummo  nebbiofo,  purgando . §.  In 
| ntut.  Ufcir  fuora  i vapori.  Latin,  evaparare . 

I Liv.dec  |.  Alcuni  abbronzati  dallo  (vaporar  del  fuo- 
co. Cr.  9.  aj.a.  Acciocché  eli  umori  fredd  riscaldati, 

, sten  costretti  a (vaporar  fuori  . Dav.  Colt.  Non 
Iaiciarlo  ne’ vari  sturati  fvaporare. 

Srr0,ATO'.  ^dd.  da  Svaporate  . Latin,  evaporami. 
i Gr  . Sagg.Nat.Efp.97.se  enga  quivi  1 

j tonnato  il  tuono  dalla  rarilfima  aria,  e dagli  alili  (va- 
porati nel  voto  dall’argento  vtvo. 

Sv  ah  a minto.  Lo  (variare,  fàrneticamento.  Latin. 
fbrtmfit  Declim.  Quinti!. C.  li  (urove  fottentroe  al- 
lo Ivanimento  della  mente.  f.  Per  Divertiti, 
varietà.  Lat.  "orinai,  divorziar . Amm.  Ai»t.».  1.7. 
La  celestiale  previdenza  ha  partito  i neutri  petti,  e 
■ tngegm  di  molto  (variamento . 


Svaataaza . V.  A.  Varietà.  Lat.  varieiai,  diverti- 
tat.  Amm.  Ant.  ».  t.  7.  Non  é dilettevole  cola,  che 
non  ha  ilvarunza. 

S t a « 1 a » 1 . Non  istar  fermo  in  un  proposito  , andar 
vagando.  Latin,  varati , mfiattiem  eij* . Am.  Ant. 
1».  1.9.  L'occhio  , che  vanamente  si  (varia . e 'l pie- 
de non  inabile  , fono  legni  d'huomo,  del  quatc  non 
si  dee  avete  alcuna  buona  (perinei  . Fir.  Lue.  Of- 
icrviamo  a' gesti  fuoi , c il  fiio  parlare  , (e  egli  (vana . 

J.  Per  Variare  . Lau  difcrep are , variare.  Maeftr. 
t.  aS.  L’ Arcivefcovo  non  ha  giuridizlone  ne’  fufl’ra- 
ganci  , fe  non  in  certi  casi  . Il  primo  si  e quando  ' 
Hvariafsono  ne’ divini  ullicj  dall'  ufanu  della  Chiefa 
metropolitana . Rim.  Ant.  Dan.  Maian.  Se  ’J  cuor 
va  dalla  penna  (variando.  Sag.  Nat.  tfp-7.  Aggiusta- 
re in  modo  la  dofe  dell’ acqua  arzente , che  non  ilva-  j 
rino  ( i termometri  ) n (regolatamente  la  loro  ape-  ! 
razione . 

SvaatATAMiNTi.  Con  varietà , di verfamente  . Lat. 
vane,  diverte  . Diecr.  Div.  Molti  s’accordavano  al* 
(uo  detto,  e altri  al  detto  altrui  (variatamente  . f . ' 
Per  Separatamente  . Lat.  fterfum . Dicer.  Div.  Chi 
dicci,  che  si  tcneliero  in  prigione  (variatamente.  { 
Sv  am  iato.  AdJ'ett.  da  Svariare  . Vario,  divello  . 
Gio.  Vili.  11.  e.  E nota  lettore,  (variate  vi- 
cende, e cari , che  fa  la  Fortuna.  Eii.j6.6  Avc-i 
• mo  fatto  si  lungo  conto , per  le  (variate  battaglie,  « 
rutte,  che  furo  tra  ledette  genti.  Amm.  Ant. 7.1. 
ifi.  Il  (uperbo  si  diletta  dello  (variato  andare,  l’irofo  j 
li  conofcc  dall’accefo  ifguardare.  Fr.  lac.  Cefs.  Di , ^ 
vestimento  dorato  , c di  mantello  ammantati  (varia-  . 
to  [cioè  di  più  colori.  Lat.  variai,  vnficoJee)  } 

Sta»  io.  Lo  (variare.  Latin,  difettateli,  errar,  difere-  . 
panna.  Sag.  Nat.  fcfp.  18.  Che  quando  mai  nel  no-  1 
vero  di  molte  vibrazioni  , una  fe  ne  sfaltifca,  ec.  ar-  j 
rivi  quel  piccolo  (vario  a montar  mai  tinto.  1 

Svarione.  Detto  fpropcfttato.  Lat. balìucmatì*, errar,  j 
inetti*  , at’fmduat . Cant.  Cam,  L’altra  è poi  di  pa-  • 
rolc,  c di  fvarìoni  Detti  a rove  ciò,  e lenza diferizio-  ] 
ne . Fir.  Lue.  Oh  oh  udite  che  (vinoni  e dice.  Car. 
Mattac.  Qui  cadde  il  mastro  degli  (vaironi . 

S va*  ioni.  Il  pnfuadere.  Lat.  f nafte.  M.  V.  1,  7 fi. 

E con  quelle  (uafìoni  cercava  f turbar  la  detta  lega. 
Mor.  S.  Greg.  Con  maliriofc  (uafìoni  perturbano  le 


vie  della  verità.  Maeflr.  a.  }}.  Sicché  quafi  dal  fer-  j 
pente  venga  la  (uggellione,  e alcuna  luajione.  • 

Svilivo.  Pcrfuatho.  Lat.  [infarini . Gr.  rei  arte  . ! 


Com.  Inf.  10.  Qui  con  parole  (nifi  ve,  fa  1*  Autore] 
una  fui  quirtione,  che  rifulta  in  due. 

Svia  ut  do.  V.  L.  Cr.  a.  48.  9.  La  (ua  umidità  èi 
menomata , e farti  di  colore  fubalbido  [ cioè  (otto] 
bianco] 

Svi  a ztirmanti.  Non  principale  : Snbaltematìvo,] 
termine  filofofico . Lat.  fubahemut , Gr.  v»aAA«r-  i 
7w  » Varch.  Lcz.  Deli'arti  alcune  fono  (ubaltertun-j 
ti.  j 

SvuAtTStNATiro.  Termine  filofofico  , e lignifica] 
Non  principale  , fotto  alTarrbitcttonica.  Lat  .{ubai- 1 
eernut . Com.  Purg.  19.  Altre  feienzie  fono  (ubai-, 
tcrnative  da  un'altra  (cienza. 

Svialtiino.  Termine  filofofico  : Subalternativo.i 
Che  fi  confiderà  come  fpc7Ìe,quantoal  genercprinci- 
pate,  ma  che  divien  genere  delle  (pezie  particolari, 
diflaccatefi , e fùddivife  da  erto.  ] 

Stiri  a.  Spezie  di  (carpello  da  pietra  di  punta  qua- 
I dia.  Cant.  Caro.  Questi  con  (ubbie,  manovelle,  e 
pali  Faranno,  ec.  E epprefso.  Di  nostro  mcttcrem 
| (ubbia,  e martello. 
jSviniaRs.  Lavorar  di  (ubbia  • 

Svrziitto.  Siile.  Suggello  fuit.  Latin.  fuSirffum , 
materia.  Gr  vxtt+  f trtr . Petr.S0n.a78.  Vidi  un'al- 
tro y che  Amore  obbietto  (celle  Subbicelo  in  me 
Calliope,  ed  Euterpe  . Cap.  Bott.  E urinino  acci- 
dente può  stare  fe  non  in  qualche  fubbietto  , che  lo 
reggi . Kern.  Ori.  1.  1.9.  A lei  non  già  che  e balia, 
ma  al  fubbietto  , Alto  il  che  fupplifcc  ogni  dilètto.  1 
Svizi itto.  Add.  Suggetto  add.  Lat.  fuiitSm.  Boc. 
Nov.  89.5.  Chi  bi  bitogno  d’efsere  aiutato,  e go-| 
vernato  ogni  ragion  vuol»  lui  dovere  efiere  obba-. 
diente,  c (ubbietto,  • reverente  al  govemator  luo.j 
Coll.  S.  Pad.  fc  come  i giovani  apprendefiono  a ef- 1 
fer  fubbistei  a loro  per  «(ampli  di  coitomi.  | 
Sv*.1* 
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$T(*itztnvf.  Suasione.  Ut.  {ubiMur  ut.  Alb.-n. 
Ui  fiutilo  «moie,  e di  quanta  dilezione  la  mia  ca* 
riode  di  Padre  ami  la  tua  fobirzione  di  figlinolo, 
appena  lo  ti  potrei  dire  . Coll.  S.  Pad.  Di  pieciol 
t/',?p0  eS,‘  ¥‘  ,tfttc  * *e«ò  riero,  si  del  bene 
delia  lubbiezione  , come  della  feienzia  di  tutte  le 
virtudi  iiu  emrm  nte  . But.  Significa  , ec.  simula-; 
none,  e vagamento,  e fubbiezioite  d’huomini. 

Svas lata  a ».  .Sollevare  altrui  a lar  che  che  «a,  per- 
fuadernclo  . Lat.  (ubtuure,  mfl ,tar* . Varch.  St  ir. 
Non  resterebbe  di  fubbillarla  tanto , che  la  farebbe 
condeiccndere  per  ogni  modo. 

Svino.  Legno  rotondo , (òpra  ’l  quale  i felli  tori  av- 
volgenti tela  ordita.  Latin.  < ugum.  Gite,  fyyir. 

Che  pur  deliberando  ha  volto  il 
fubbio  Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  . E 
Si??."10:  con  *rin  bibbio , e con  mirabil  fufo, 

Vidi  tela  fottìi  teiter  Crilippo. 

* V * 1 *?,*  " * N 10  * **  lùbbifiire  . Latin,  treidium  . 
rior.  Vir.  A.  Mon.  Nel  romor  del  fubbiftamento, 
la  dorma  di  Lotto, ec.  diventò  una  «tatua  di  marmo, 
miiun.  Preeipitofamenre  rovinare,  mandare  in 
rovina,  sprofondare . Lat.  evertere.  Ci.  V.  il.i«.l. 
Alt -ri  fubbil«ò,e  adai  di  terreno  d'intorno.  Mor. 
S Greg.  fusili  tre  Angioli, che  vennono  ad  Abram, 
vennono  a lui , nel  tempo  del  meriggio  , c quan 
do  andarono  a fubbtfur  Soddoma  , d.ce , che  an- 
daron  la  fera.  Ovvid.  Piai.  Deh  Iddio  confondete, 
e luL'biitJte  la  nave,  ove  ella  viene.  Fr.  lac.  Tod. 
Hammi  meiio  in  tal  corrotto.  Che  m’hai  morto, | 
e (ubiditalo.  $.  In  ilgnifneut.  Rovinare,  fpro- 
fondare,  andare  in  precipizio  . Lat.  itero  . M.  V. 
3-  48-  La  rocca  d’Elci,  in  fu  i confini  fra  Areno, 
e ’l  Borgo  , lubbióò  . Fior.  Vir.  A.  Mon.  Eftendo 
Soddoma  fubbrfaata  per  lo  peilimo  peccato  de’  Sod- 
domiti. 

Svasi  «io.  Dr  subbi  dare.  Gran  rovina.  Lat.  tvtrfit, 
tradititi,  ruma.  $.  Per  Gran  maravrglia.  Vare. 
Ere.  Pcnfate  , come  farebbe  conceduto  , che  delle 
lingue  Italiane,  che  fon  tante,  eh’  è un  fubbidò,ec. 
fe  ne  fol*r  potuto  fare  una  fola . 
vi  1 ttauiN  to.  V.  Sobillamento. 

Svanì  a a*.  Vedi  Sobillare. 

Sva  ita  minti.  Avverb.  di  tempo:  o vai  Senza  in- 
dug’o,  immantenente,  incontanente.  Latin.  (ubiti  t 
tvnnnui , Utim  , Miei . Bocc.  Nov.  41.  17.  Subita- 
mente colie  braccia  aperte  gli  corfe  al  collo.  Mor. 
S.  Greg.  Allora  fubi'amcnte  , e presto  ai  lamenta- 
no del  loro  fallo  giudicio.  Pctrar.  Canz.46. 1.  Che 
folea  rifonare  in  versi,  e ’n  rime  Volti  foltamen- 
te in  doglie,  c ’n  pianti.  Dan.  Par.  io.  E Beatrice 
quella,  che  ai  feorge  Di  bene  in  meglio  si  (ubila- 
mente.  Cavale.  Specch.  Cr.  Il  fuoco  dell’amore, 
q nodo  è molto  «aride , non  si  può  estinguer  fu-j 
bitamente  . Tef.  Br.  1.9.  E come  gli  VMM  fubita- 
mrme  in  volontade  di  fare  il  Mondo. 

SvaiTANAMiNTt.  In  un  tritio,  improvvifàmente. 
Lat.  reputi,  repentini.  Dan.  Rim.  Ch’Amor  m'af- 
fali si  lubitanamente. 

SviiTsmo  ,e  Svariano.  Che  viene  in  un  fu- 
bito,  repentino,  improvvifo.  Lat.  repentina! , fubi- 
tanrut.  riloc.  ».  319.  Prima  , che  tal  pensiero  mai 
mi  vrnifse,  mi  mandino  gl' Iddi;  morte  fubicana  . 
Dan-  Par.  é.  La  morte  prete  fubitana  , e aspra.  E 
Purg  3.  Avvegnaché  la  iubitana  foga  Diipergcdè 
color  per  la  campagna.  Eip.  Pai.  Noli.  Acquatane 
fpel'V'  mente  la  morte  fubitana  . L>v.  M.  Il  Re  fu 
Stordito  del  fobitano  colpo.  Pafi  93.  O per  fobita- 
nea  morte , o per  non  aver  copia  di  Confcfvoro 
Fir.  Al.  194.  Questo  ribaldo  fon  gii  molti  g-orni, 
che  mi  ha  follecitato  , che  io  gli  venda  veleno  (u- 
bitano.  [Ut.  prafattantut  ] 

Svi  ita  ?o>  a . Lat.  {abitar  iut  miltt  . Liv.  M.  Man- 
dafsono  fubitatori  , per  quella  oste  fornire  , che  coti 
appellavano  in  quello  fubito  aiuto, 
v » 1 v 1 z z a . Astratto  di  Subito  nome . Lac.  attutar , 
meunfiderantia  , iracondia  . Filoc.  6.  198,  Maladetta 
poli»  elser  la  mia  fubicezza.  Mor.S.Grcg.  Per  la  (uà 
fubitezza  fpetse  volte  confuma  le  notti  noatre.  Fiatn. 
j.30.  Io,  con  femminit  fubitezza , prefo  configlio  al 
mentire.  Amct  34.  Tu  folamente  a ine  preferite  feij 


a conofcere  per  fubitezza  difficile. 
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Sva  ito.  Add.  Veloce,  prrsto,  improvvifo , reprr.-i- 
P?  ' Utm.  {abitui , vtUxt  rtptnunat . Ovvid.  Pist. 
Veramente  quesia  dimoranti,  che  voi  (àie.  no»  e 
fc  non  fortuna,  che  difernde  dal  fubito  volere  dia- 
dio.  Boc.  Noy.4v.16.  Perché  l' amor  di  lui  gii  nel 
cuor  di  lei  intiepidito,  con  fobica  fiamma  si  tacce 
le.  Petr.  Son.  *36.  Per  lubita  partenza  in  grau  do-' 
iore  Lafciato  ha  l'alma.  Dan. Par.?.  E quasi  velo- 
ci1"®4 faville  Mi  » velar  di  fubita  distanza  . h 
GaQt.14.  Tanto  mi  parver  Tubiti  ,e  accorti,  E l'uno, 
e l altro  coro  a dicerc  amine.  E Cant.aj.  Di  quello 
incendio  tremolava  un  lampo  Subito  , e fpclso  , a 
gulfo  di  »t!eno.  E lutai.  A cui  paura  lubita  foa- 
guarda  . E Cane.  19.  Allor  di’  i feci  il  lubito  di  man  - 
do.  Amet.  96.  h quinci  poi  fubita  fparve  [qui  in 
forza  di  fuft,]  $.  Per  Quel  che  tosto  s’adira 
WJW'»  •raamdmt.  G-  V.  li.  117.  3.  M.  beo- 
Po  Gabbnelli  d'Agobbio,  huomo  (òbito,  e crude- 
le, e carnefice. 

S vailo.  Avverb.  Subitamente.  Lat.  {ubiti,  Satin» , 
fr»  Boc.  Nov.  44.  4.  La  giovane  rifpoic, 

fubito . Dan. Par . 3.  Subito,  siccom'io  di  lor  m’ac- 
co,.V  • rctr.  Cani.  14.  Fa  fobico  (patire  ogni  altra 
•iella . 1 

Svat imamimto.  Il  Sublimare. 

S v a 1 1 m a » a . Far  fublime  , innalzare  , aggrandire  . 
Latin,  txnllat , [ubi  urtar  t . Serm.  S.  Bcrn.  Miicr 
■uomo,  nconolci  una  volta  il  tuo  errore,  e ripe»- 
fa  la  tua  degniti  , e quanto  alla  divina  Marni  le’ 
tenuto,  che  t'ha  lùblimato  piò  ih'  altra  creatura 
Boc.  Lett.  Sublimati  al  noflro  Magilìrato  maggio-, 
re.  Dant.  Par.  aa.  Che  ’n  terra  addutae  La  feriti, 
che  tanto  ci  fublima.  $.  E Sublimare:  dicia 
mo  il  Raffinar  per  distillazione.  Lat.  * lubtmran 

5v  «limato.  Add.  da  Sublimare. 

[h  vati  nazioni.  Il  foblimare . (J.  Per  Termine 

di  distillazione:  e vale  Raffinaménto.  Lat.  * fub/i- 
matip.  Com.  lnfer.  *9.  Lo  macttro  d'alchimia,  per 
ignoranza  pecca  , e in  foblimazione , e in  calcina 
1,0J}ef  ° ‘n  infusione.  Cr.  1.4  6.  La  fubliraazione, 
c umiliazione  lenitica  Tacque  malvage. 

5 v * z l * • * Alto,  eccello  • Lat.  jubhmir . Dant.  Par. 
16.  Cosi  veloci  fi-guano  i filo’  \ imi , Per  umigliaisi 
al  punto  quanto  ponno  , E polso»  quanto  a veder 
fon  fublimi  . $.  Per  llpeculativo  eccellente. 

L*t._  fubtimir . Bocc.  g.  j.  f.  7 . Altri  lurono  di  più 
fublime.  migliore,  e piu  vero  intelletto  . lab.  n. 
az.  Delle  quali,  appena  le  particelle  estreme,  ai  pol-j 
fon  da'  più  fubhmi  ingegni  comprendere. 

Svai  iNiMiNTi.  Con  lubiimiti,  altamente.  Latin. 
[ubi trailer . Urne!.  S.  Greg.  Dopo  i tiagcìli  fono  lu- 
blimemciuc  ricevuti  in  requie. 

Svai  imita',  Sviti  mi  t*o«  , c Sviumiti.... 
Astratto  di  Sublime,  altezza,  grandezza  , eccellen- 
za , Lat.  fublmùai  . Com.  Par.  33  Cosi  ogni  in- 
telletto creato  (e  dee  accedere  a tanta  lublimiude, 
quanta  è vedete  Iddio  per  ci  tenta,  la  bifogno,  che 
la  divina  grazia  lo  difponga.  Mor.  S.Gieg.  I quali 
gonfiano  nei  loto  cuore  , per  qualche  lubhmiti 
terrena  . 

jSvioaDiMAta.  Coftituir  dipendente  da  alcun  fu pe- 
riore  . 

Stiorbinato.  Ad.  da  Subordinare.  Che  ferve , o ope- 
ra in  che  che  sia,  dipendente  però  da  altro  foperiorc. 
L .Jiibditui.  Segn. Confitti.  Voi  siete  giudice  è veri 
ma  giudice  fuboidinato  , e amministratore  , non 
padrone  delta  giustizia,  di  cui  Dio  iclo  è Signore. 

'S  vana  ma  is  . Imbecherare  , imtruir  di  nalcono.| 
Lzt.  [ubtntart . 

va  voi  10.  V.A.  Con  fusione,  scompiglio.  L.f*  furrm. 
[uf urtati» . G.  V.  1 1.  Z4. 1.  $u baglio , c mormorazio- 
ne nacque  in  Genova  tra  i Guelfi  , e i Ghibel- 
lini . 

SvccfcOA  kio.  Diceti  da'  medici  di  Erbe,  droghe,» 
simili  da  mettersi  ne*  medicamenti  in  vece  di  altra 
di  ugual  virtù  , che  non  si  trovi  , o non  li  abbia  j 
pronta . Lat.  [uecrdaneui . Ricett.  Fior.  Dicbiarazio-j 
ne  de’  peti,  e delle  mifore,  e de'  luccedanei.  E ap- 
pretto . Quando  faranno  polli  rincontro  a un  fem- 
piice  due,  o tre,  o più  luccedanei. 

Svccibikts.  Che  fucccde.  Latin,  {uterini . G.  V 
ia. 9. a.  Siccome  (decedente  Re,  e Reina. 


Vocab.  Acead.  Crufc. 
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SvcCiDtm  . Entrare  ndt' altrui  luogo,  o in  grado» 
o in  digititi.  Lix.JueetMrt , ih  éhtrtut  iotum  {ubro- 
t* ri.  Dan  Inf.j.  Ella  è Semiramii,  di  cui  li  legge, 
Che  fuccedette  a Nino,  e fu  fua  Ipola.  G.  V.  li. 
ao.  j.  E diremo  della  lenone  di  Papa  Benedetto , 
che  fuccedette  appresso  di  lui.  Dan.  Par.  jx-  E dal 
(ettimo  grado  in  giù  , liceo  me  Ialino  ad  elfo  suc- 
cedono Ebree,  Dwimendo  del  fior  tutte  le  chiome 
(cioè  «anno  per  ordine)  $.  Succedere;  Seguire,  e ve- 
nir dopo.  Lat.  fubftqui,  fmettdert.  Dan. Par. 6.  Per- 
chè onore,  e fama  gli  fucceda.  BocNov.79.j-  Al- 
le quali  , come  gli  effetti  (uccidano , anche  vergiamo 
tutto  giorno,  k Intr.  n.  17.  Fu  forfè  di  minore  one- 
iti  nel  tempo,  che  luecedette  cagione  . Pafrav.  148. 
Succedendo  l’un  pensiero  all’altro,  ec.  forte  tenta- 
zione commoiie  il  cuor  l'uo.  $.  Succedere:  Ereditare, 
divenire  erede  , venire  nella  eredità  . La*-  futctderi . 
Mae«tr.  1.66.  Morendo  la  donna,  ec  il  marito  fuc- 
cede  alla  moglie,  e guadagna  la  dota.  E 1.68.  Suc- 
cedono (i  figliuoli  ) in  tutti  i beni  del  padre,  e della 
madre.  G.  V.  n.m.j.  E che  i beni  de’  rubelli,che 
erano  in  comune,  folsono  fenduti  alle  vedove,  e a* 
pupilli  , a cui  fuccedeano  . fi.  Succedere  alfo- 
lutamente:  per  Avvenire.  Lat.  arridere. 

Svccioavota.  Succedente.  Lat.  [mttdcnt  ,[Hbfiqimt . 
Cr  4 4.  14.  Imperocché  per  quella  tortura,  nafee, 
infra  la  legatura,  La  fuccedevol  maceria.  Sagg. Nat. 
Ei'per-  116.  L'aria  per  fucccdevoli  attrazioni  , con 
IcntliTimi , e poco  meno  che  iafenflbiU  acquisti , af- 
focaglieli. 

S'tccso  1 fin  m ih  ti  . Con  fuccedimenio  , fuccefsiva- 
mrnte , Lat.  futujftirì  , dimetti,  ttmjtqutnttr  . Gnid. 
G.  Per  ogni  tempo,  che  venir  dee  luccedevolmen- 
te  . E altrove . Li  loro  fuccelTòri  poi  fuccedcvol- 
mente, ec  furono  agiati. 

SttcìDiNimo.  Succelso.  Lat.  fucafut  ut , tvnttut. 
Valer.  Mais.  E di  non  poco  profperevol  fuecedi- 
m;oto  , quello , che  ora  fegue  . Guid.  Giud.  Che 
(anca  difetto  facciano  il  nostro  oste  abbondare  di 
vitiuagLie,  ne' nostri  continui  fuccedimenri. 

Stcciditom.  Che  fuccede , fuccdsore  . Lat.  (ut- 
ctfltft.  Tac  Dav.  41.  E per  avere  i maggiori  mici 
merita  io  fuccedi  tori.  E 8j.  Penfava,come  levar  viai 
figliuoli  di  Germanico  certi  fucteditori. 

Svccibtto.  Add.  da  Succedere.  Tacit.  Dav.  jij. 
Ebbe  in  Egitto  avvifo  del  fucceduto  a Cremona. 
(Qui  in  forza  di  fustami  voi 

SvccsNia  imo.  V.  A.  L»t . futcmniciut . Fr.  Giord. 
S.  Avendo  un  gioruo  li  Cuoi  Frati  fatto  un  pane 
fucccnerino  (cioè  cotto  fotto  U cenere] 

S vccasnoNs . Il  fuccedrre.  Latin,  fucetlJii  . G.  V. 
la  61. 1.  Per  la  lùccrllion  dalla  Reina  Ifabella  fua 
madre.  'Oefc.  1.19.1-  II  ginepro, ec.  Cogliefi  il  luo 
frutto  allora  eh"  e‘  dimostra  pct  fuccellione  , colia 
nerezza  , ovvero  rolsezza  la  lua  maturitade  . Pctr. 
Cap,  8.  Beila  fuccrtfione  infino  a Marco  . Dant. 
Purg  io.  Non  attender  la  forma  del  martire,  Penlit 
la  iuccelìton  (cioè  il  'uccefso.  Lat  tvnuut  ] 

Svccissi vaMiMis.  L’un  dopo  l'alito.  Lai.  fuxtf- 
Jiti  ,..ri,ua/r  Bue.  Nov.  j.6.  Quivi  efsendo  il  Refuc- 
eelTivamenre  di  molti  meli!  fervito . E g.  6.  f.  8. 
Come  ne'  teatri  veggiamo  dalla  lor  lommità  i gra- 
di, infino  all’infimo,  venir  Cuce  divamente  ordina- 
tj-  Put.  Perocché  l’uno  trasfonde  la  granulici  nell' 
altro  Incerili vamente.  Bcrn.  Ori.  a.  il.  60.  Vedrai 
farti  la  strada,  e gli  occhi  aprirti  Da  efser  fucceffi- 
vamente  il  resto. 

Svrcnso.  Sust.  II  fuccedcre,  avvenimento.  Latin, 
/arraffar  at,  tttntut , Cavale.  Med.  Cuor.  Continuo 
fiiceerm  di  profperira  è fegno  d'eterna  dannazione, 
rtr.  Difc.  An.  jo.  Afpettando  con  grande  a Diteti  il 
luccefso  della  co  à. 

Svccssro.  Add.  da  Succedere,  succeduto.  Latin. 
4*u,  4M,  4««d  tvtvit.  Gr.  aVi'lSa/ ,ec. 

Svccsssoat.  Che  fuccede.  Lat . fucttflor . Boc.  Intr. , 
**.  *7-  Quante  ricchezze  fi  videro  lenza  foccefsor  de-ì 
bito  rimanere.  Petr.  Son.aj.  Il  fucceftoe  di  Carlo, 
che  la  chioma  Colla  corona  del  fuo  antico,  adorna.' 
Dan.  Inf  a.  V’  fiede  il  succefsor  del  maggior  Piero, 
k Non  fu  nostra  intenzion  , eh’ a delira 

mano  De' nostri  luccrisor  pane  (edefie,  Varcb.  St. 
Lanciando  libero  il  luogo  al  fucceffore. 


per  lo  fucchiamento  de'  loro  pani  lattanti  . E ji. 
Gli  marciarono  le  gengive,  e L bocca, ec.  per  pio- 
vare, che  tolse  rilètto  del  fucchiamento. 

SvccMiaas.  Bucar  col  fucchiello  . Latin,  trrrbrirt. 
PalLid.  Se  l'albero  non  fa  allegro  il  tuo  frutto, 
fuccbifì  infino  al  midollo,  e mettavi!!  a li  retta  una 
caviglia  d’ulivo  fai  vati  co  . Cr  j.  8.  5.  Alcuni  del 
mefe  di  Febbraio  fucchiano  il  pedale  dalla  parte  di 
fotto,  con  pertugio  torto  . E 11.  iS.  j.  Succhili  il- 
tronco  l'opra  le  radici  , e nel  foro  si  metta  conio . 
di  quercia.  %.  Per  Succiare  . Latin,  furiai , j 
tx[ùrftrt . Frane.  Barb.  176.  Che  un  Iblo  huom  la 
potria  Succhiare  , e fondarla  ( qui  figuraram.  ) \ag. 
Nat.  Efp.  *60.  Succhiandoli  in  quello  (cambio  tanta 
acqua.  Red.  Vip.  1.  jt.  Vi  erano  huomini, che  prez- 
zolati (acavano  il  mestiere  di  Cucchiate  le  attoJlicate 
morfurc . 

SvccHimimin.  Colui,  che  fa,o  vendei  fucchiel- 
1 i . Lat.  itribrirum  ftbtr , vtnducr  . 

Svcckisclimo.  Piccol  fucchiello . 

SvccMisiso.  Dim.  di  Succhio.  Lat.  rovere,  urrbtl- 
t*m . Cr.  a.  ti  jj.  Fori  la  pertica , ovvero  bastoncel- 
lo verde  de*  detti  legni , con  fottile , e acuto  fuccbiel- 
lo.  Lor.  Med.  Nenc.  E in  quel  mezzo  ho  il  nafo  tan- 
to bello  , Che  par  proprio  bucato  col  fucchiello  . 
Car.  Ma  trac.  E già  P Uccellatolo  , e Afìnaia  In  foc- 
corfo  gli  mandano  i succhielli. 

S vccm  10.  Strumento  di  lèrro  da  bucare,  fatto  a vite. 
Latin,  irrora.  Fallati.  E ricoperto  il  tronco,  con- 
vieni! forare  l'ulivo  Aerile  col  fucebio  . Dant.  Inf. 
ar  per  fimil.  La  dove  foglion  , fan  de'  denti  Cuc- 
cino . 

S ▼ c c n 1 o . Sugo  , umore  , ed  è proprio  delle  Piante  , 
per  virtù  del  quale  cominciano  a muovere, generan- 
do le  foglie,  e i fiori . Lac.  /iterar . Dav.  Colt.  Do- 
ve palliato  Gennaio  , ec.  efeono  il  calore,  e l’umore. 


grati  (lìmo  fucchlo  desìi  alberi,  che  fe  ne  impregnano. 
$.  Onde  : Efscre  in  fucchio:  diciamo  degli  Alberi, 
quando  l'umor  viene  alla  corteccia,  e tenacia  agevo- 


le all'efsere  staccata  dal  legno  . Latin,  mtumtfmt , I 
ramare.  Grec.  *'ry£r  - But.  Quando  la  vite  e in  fuc- 
chio, punta,  o tagliata,  gocciola,  e ancora  per  le  me- 
defima  ? quando  n'ha  troppo  . Burcb.  Nel  tempo, 
ch'era  in  fucchio  il  mellonaio.  Dav.  Colt.  Spicca  le 
labbra  della  buccia  dall’ ofso,  che  efsendo  in  iucchio, 
farà  agevole.  Tac.  Dav.  Si. 4.  j6j  E 'I  BaJfamo  pic- 
colo albore  , del  quale  venuto  in  fucchio,  fe  intacchi 
un  ramo,  ec.  verta  liquore  medicinale.  f.  Elie- 
I re  in  fucchio;  EfTer'in  coneupifcenza.  Latin,  libidini 
Ubi réti  . Pataff.  Io  fon  già  ritornato  tnerzo  tn  fuc- 
chio. Lor.  Med.  Cane.  Poco  andò  il  garzone  at- 
torno, Che  fu  ritornato  in  fucchio  ; [roodobafso] 
ISvccr  a minto.  I!  Tacciare  . Lat.  fuBut . But.  Sue- 
j eia  tirando  a fe  , del  quale  fucciamento  hanno  li  fiu- 
mi tutti , non  pur  l’Arno . 

Svcciamti.  Che  Asceta.  L*x.  famt)  txfupnt , Cr. 
6. 1,  S.  Perché  fon  dure  , non  lucciami  gii  umor  de* 
luoghi. 

Svcci  a ai.  Attrarr»  a fe  l’umore,  e’I  fugo  . Latin. 
fu^trt,  txufiirt . Pallad.  Per  la  fui  malizia  non  fi  lè- 
mma , perocché  tutta  la  terra  fi  Ancia  [ Latin,  ubir 
txhéurirt } Cr.  0.98.9.  Nella  quale  aggiungono  lana' 
pura,  la  quale  Cucciano  alcun  tempo . Dan  In£  19. 
Chi  c colui  , Maestro  , che  fi  cruccia  , ec.  Difs'io: 
e cui  più  rolsa  fiamma  fiaccia  ? [ cioè  rafeiuga,  e riar- 
de ] f.  E Succiare:  diciamo  a Quel  tifar, che  fi  £1 


de  ] f.  t Succiare:  diciamo  a Quel  tirar, che  fi  £s 
del  fiato  a fe , ristrignendofi , quando , o per  colpo , e : 
per  alrro  11  (ènte  grave  dolore.  L.  miimijerri.  Morg. 
Talché  Morgante  dimolte  uova  Cuccia  Per  te  ferire  .{ 


5.  Succiare,  e Succiarli  che  che  fit  : dicefi  per  fimil. 
dell’Appoggiarfene  l’utile,  e l'avvantaggio.  L.  drm>- 
rare.  Varcn._St.ij.  Ed  egli  con  pochi  altri  a governa- 
re, e popparli , come  I!  ufava  di  dire  >e  Cucciarli  lo  sta- 
to. 5.  Succiar  che  che  fia  : Soggiacere , foppor- 
tatlo  , benché  contro  a voglia . Tolta  la  figura  da 
ceV°  •tTO*  c^e  naturalmente  fi  fa,  allora,  che  of- 
frii di  Cubito  la  mano,  tc.  fi  accoda  alla  bocca,  quafi 
per  mitigarne  col  lùcciamento  il  dolore.  CtrifL  Calv. 
J.  E quel  colpo,  che  ha  avuto  Col  baflon  nella  man, 
quella  fi  Cuccia,  Dicendo  l'orazion  della  bertuccia  . 


tn 1*47 

SvcciDim  . Tagliare  , ma  dalla  parte  di  fono.  retto  effigiar»  l'immagine  di  Criflo . Qiicfla  voce  Su- 
Lat.  Jurnrfrre,  fn^frfjr* . dario  oggi  i (blamente  rimila  a quello,  per  revcrcn- 

SvcctGMiaa  . Legare  Cotto  la  cintura  i vestimenti  u,  Lat.  Wariiun.  G.  V.  8.  j6.  a.  SI  moli  riva  in 

lunghi  per  tenergli  alti  da  terra  . Lat.  luccmqnt.  San  Piero  la  Santa  Veronica  del  Sudario  di  Crido. 

S vcc  i n r a mint>  . Con  brevità  , eompendioUmente.  Svolto.  Add.  da  Sudare.  Latin.  JrnLrt  madriatitn . 
Lai.  brtv iter  , JuccmHt  . Mor.  S.  Greg.  E cosi  piu  Boc.  Nov.  60. 9.  Tutu  (udita,  unta,  e affamata . E 

fuccinumrnte  da  diletto  a quegli  vigilanti,  i Quali,  Nov.  tj.  19.  Calandrino  tutto  Cudato,  rollò, caftan- 

quando  dormivano  , il  gallo  gli  fvcgghiò  . Morg.  nato,  (i  fece  alla  findira. 

E ragionaron  pur  luccinumenre  Delia  battaglia.  Stdditio.  Sopraddeito.  Lat.  prudiBui.  G.  V.  la. 
SrcctuTo  . Add.  daSuccignere-  Cinto  di  (otto,  quali  7.  6.  Per  voler  maggior  lilarj  di  lavóri)  per  le  (uddec- 
Cotto  cinto.  Dani.  Inf.  ji.  Ma  ei  tenea  fucdnto  , te  cagioni. 

Dinansi  all’altro,  e dietro  il  braccio  destro.  $•  Srooiro.  Quegli,  che  è Cotto  Signorìa  di  Prìncipi 
Succinto:  per  Corto.  Lat.  fucctnBui , ddduBut , tri-  di  Repubbliche,  o di  Signori:  ValTallo.  Lat  untori 
vii  . ArioV.  Furio!'.  In  abito  Cuccinto  era  Marfifa.  Juiduui.  Gr  nf^ìfur^t.  Bocc.  Nov.  ico.  li.  Eli 
Alare.  Colt.  2.  Vien  tosto,  vieni  a noi  fuccinta.e  milmente  vcrto  i (udditi  del  marito»  era  tanto  gra 
india  . Bern.  Orlan.  1.8.  ij.  Serviano  a tutto  pasto  ziofa , e tanto  benigna,  che,  ec.  E Nov.  16. j.  Noi 

quelle  donne  Succinte  a mezza  gamba  in  bianche  volendo  Cuddito  divenir  del  nimico  del  Tuo  Signore 

gonne.  $.  Succinto:  del  Parlare,  e dello  uri-  G.  V,  9.  244.  a.  E riformaro  La  terra  a toro  Signo 

ver  breve,  e compendioso  . Lat.  csunftnJuriui  t bri-  ria  in  parte  Guchà,  (iccome  terra  loro  diftrettuale 

vii , fuccmHut.  Àr.  Sai.  E gli  dilsc  in  parlar  breve,  e come  loro  (udditi.  f.  Addiett.  Dant-  Par.  y 
e (uccinto  , Tanto  che  vegga  Ceder  la  Reina  , Cui  quello  regn 

S vcc  10.  Il  Cucciare,  «uedamento.  sorfo.  Lat.  CoSur.  i CudJ ito,  e devoto. 

Lìb.  Son.  Sol  Monfignor  mi  ai  ocre’ in  un  (uccio.  Stddivimh.  Divider  di  nuovo  in  più  parti  quelli 
$.  E Succio:  ancora  diceli  quel  Sangue,  che  viene  che  di  gii  era  dìvifo,  e diceli  di  trattati,  difpute,  di 

[ in  pelle,  e roCseggia  a guifa  di  roCa,  tiratovi  da  ba-  corti,  e limili.  Latin,  fubdittdrre . Gr. 

[ ciò  , o Cimile.  Lat.  (uditi.  5.  Io  un  Cuccio  : Cr.  a.  a}.  12.  Ma  quefio  modo,e’l  fecondo  li  tudd 

I porto  avverbialm.  vale  In  un’attimo.  Lat.  in  irto  vide  in  più  modi. 

Kuli.txtr*  bmui  vnbi  mordi».  Morg.  Ma  ritorna-  Svdicio.  Suiido.  Lat. futoidur , hrdidut . 

• 10  Tcrigi  in  un  Cuclìo.  Svdicivm*.  Vedi  Suridume  . Latin.  jirdtt , fimi 


Nov.  tj.  19.  Calandrino  tutto  Cudato,  roltò,caftan- 
oato,  fi  fece  alla  findira . 

Stod ri  10.  Sopraddetto.  Lat.  prudi  Bui.  G.  V.  la. 

7.  6.  Per  voler  maggior  lilarj  di  lavóri)  per  le  (uddec-  I 
te  cagioni . 


5 v p t>  1 t o . Quegli , che  è Cotto  Signoria  di  Prindpi , 
di  Repubbliche,  o di  Signori:  ValTallo.  Lat  - untori) 
juèduui . Gr  . Bocc.Nov.ico.it.  E fi- 


milmente  vcrto  i (nudili  del  marito»  era  tanto  gra* 
riofa  , e tanto  benigna,  che,  ec.  E Nov.  16.).  Non 
volendo  Cuddito  divenir  del  nimico  del  Tuo  Signore. 
G.  V.  9.  244.  a,  E riformaro  la  terra  a loro  Signo- 
ria in  parte  Guelfi,  Ciccomc  terra  loro  diftrettuale, 
e come  loro  (udditi . f.  Addiett.  Dant-  Par.  ji 
Tanto  che  vegga  leder  la  Rcina  , Cui  quello  regno 
è Cuddito,  e devoto. 

Stddi  vi  dì  ai.  Divider  di  nuovo  in  più  parti  quello, 
che  di  gii  era  divifo,  e diceli  dì  trattati,  difpute,  dii  • 
corti , e limili . Latin,  fu bdimdrrt . Gr.  Cmtiutùr . 
Cr.  2.  2}.  12.  Ma  queffo  modo  , e'1  fecondo  li  luddi- 


S v cc  1 o 1 a . Castagna  cotta  nell*  acqua  colla  Cua  (cor- 
za.  Lib.  Son.  Fammel  bruciata,  eh"  io  non  vo  più 
lue :iola . Mora.  Per  dare  al  faracino  altro  che  fuc- 
ctole.  Giriti.  Calv.  1.  E fpaccia  per  un  dattero  una 
fucciola . 0 

Svcc  lui.  Add.  da  Succidere.  Virg.  Fneid.  M.  Sic- 
come il  porporino  fiore  Cuccilo  dall’ aratro  , mo- 
rendo langmfce . Dant.  Rim.  E ’n  Culla  man  li  po' 
£a.  Gioie  liiccifa  rofa. 

1 Svci  DO.  e Svdicio.  Imbrattato  , fporcoj  dal  Lat. 
I jucadut , furdiJut,  fndut,  a un,  tmnundui.  Annetto. 
I Cicciatifi  dal  vi(o  i fuadi  (udori  colla  roixa  ma- 
no. Dan.  Ini  8.  Ed  egti  a me:  su  per  le  fueideon- 
i de  , Gii  iurger  puoi  . Lab.  num.  248.  Qurite  mie 

Ì parole  con  lucide,  e cosi  stomacolè  ad  udire  (cioè 
di  Concile,  e che  rapprefentan  brutture,  e fporci/ie) 
Fir.  Af.  ijj.  Quelle  puzzolenti  medicine  con  panni 
| fucidi  . j.  E Sudice  mazzate  t o fiatili  : vale 


1 colta  fua  feor-  I jqudlkr. 

io  non  vo  più  Svuoiti.  Quell’ umore  ch’efce  da  dofTo  agli  animali, 

» altro  che  lue-  per  Jovercnio  caldo,  o per  affanno,  o fatica  . Lauri, 

an  dattero  una  juJsr.  Boc.  Nov,  51.  j.  Speflc  volte  veniva  un  fu- 

dore,  e uno  sfinimento  di  cuore.  Lab.  n.  7.  Mi  fo- 
Fr.eid.  M.  Sic-  pravvenne  un  fbdor  fireddo,  e una  certa  compatitone. 

I’  aratro  , aio-  Dan.  Inf-  j Che  dello  (pavento.  La  mente  di  ludo- 

ìUa  man  fi  po  re  ancor  mi  bagna.  Colin.  S.  Piar.  Goe, che  acqui- 

Riamo  la  purità  del  more,  non  per  ozio,  ne  per  fi- 
>orco -y  dal  Lat.  curti,  ma  per  continuo  (udore,  e comnzion  di  Ipiri-  , 


to . S-  Gir.  Più.  Mentre  che  tia  le  Ipine,  e tra’ pru- 
ni «col  corpo  chinato,con  ludorì  lì  cerca  d'avere  irut-  < 
to  . Bern-  Ori.  1.  6.  jj.  Ma  ben  g'i  fece  sì  doler  la 
Ichiena,  E per  tutto  lentir  tanto  dolore,  Che  della 
mone  gli  venne  il  (udore . 

ìvdvcimikto.  Sodducimcnto . Lat.  * ftduBio . Gr. 
v'papvay- 1*.  G.  V.  12.  J9  1.  A fommofla  del  Papa,  e 
per  fuducimcnto  del  Re  di  Francia . 

_ -r- ...  I. r.  "T-.,  r>.-  e. 


lucidi.  0-  D 3UI1ICC  muwic  1 « rv.  — . : , . -T-  F*  r I 

Forti , Code,  e Cerna  riguardo  , e diferirione  . Lat.  Svacca « * « ».  Ter  via  te  cofe  vecchie.  Tac  Dav.Sa.j 
nnmdiut  . Cirìft.  Calv.  4.  E ricevute  Avrà  da  lui  Dicendo  a»er  gran  bitogno  gli  eterei»  d effere  ivcc-i 


Torti,  looc,  e icma  ii[uuuu  , 5 i»»».....»»  . — --- 
immani  . Cirìft.  Calv.  E ricevute  Avrà  da  lui 
fudlcc  mazzate.  6.  E Sudicio:  Oggi  piu  comu- 
nemente fi  dice  de  ranni  lini  , e opponli  a fran- 


chia» , e ritorniti 


. Vedi  Svegliamento . 


ogni  luridume  quindi  lunga  - ’T. 

E intorno  al  collo  . e Cotto  le  ditelli , (inaitato  di 
luridume  . E g.  2. 1.  ).  Di  tor  via  ogni  polvere,  e 
ogni  fucidùme . , _ , 

Svcira  a 1,  e Sv»CiTa«*.  RiCufcitate.  Lat.  M«m- 
rr  , rxcusrt  . Coll.  S.  Pad.  II  quale  fufcitoe  loro  il 
Salvatore,  e liberagli ■ Dan. Par. 20.  Di  viva  fpemf, 
che  mite  lua  poisa  , Per  (ufcitarla.  Boc.  Nov.  41. 
16  E divenne  maggiore  » e la  morta  iperatua 
Cufcitò. 

Svd  Acculati.  Dira,  di  Sudare. 

S v da  « • . Mandar  Cuora  il  (udore  . Lat.  JuJdrt , Judo- 
„m  orniti  tre.  Petr  Son.  ».  Sofpira,  e ludi  all'opera 
Vulcano.  Boc  Nov.8o.  to.  Quivi,  poiché  di  fudarc 
furcn  restati  - Bern  Ori.  1.4  ra.  Al  Re  Grandomo 
fudano  1 capelli . E 1.4  *4-  E lo  fari  fudar  fcnia 
aver  calJo  (qui  gli  darà  da  lare,  lo  travaglierà  1 §. 
Sudare  : di  Qualunque,  coi  » che  mandi  Cuora 
omore.  Lit.  luddie  t txjuddrt . Tef.  Br.  j.  7.  fc  le  I 
v dello  inda  dentro  , o tu  vi  tniovi  ghiozzi  d acqua, 
e non  dottare,  che  quivi  avrà  buon  pozzo  Bureb. 
E quando  un’uovo  ludi  Todi  quell  acqua,  e fre- 
gatela agli  ocebj.  _ - . _ 

Svoabio.  Sciugatoio.  Lat.  fudjrium . Pali.  28.  Por- 


tavi un  fudario  in  tono,  col  quale  fi  rafeiugava i .11  ninna  c 
Med.  Arb.  Cr.  Lo  rifpogliarono  un  altra  volta  dall  dio  dell 
<aiK>,  e d' un  vii  ludario  il  tinfero  intorno,  e ricopn-11  cara  da 
rollio  un  poco.  $.  Per  Qìlc‘  P"n0*  Dcl  quele'l  tenz»d 
- Vocab.  Accad,  Cruto. 


che  dormia  nel  Conno  dcl  peccato. 

Sv  te»  1 a . Suft.  Strumento  antico  da  fonare,  del  qual 
t'i  perduto  l’ufo.  Lib.  Alfrol.  Ama  molto  d’uuirt 
voce  di  (tormento,  che  fuoni  con  bocca,  si  come  i 
zufolo,  (veglia, e tromba.  f.  Svejlia:  Sonatoi  d' 
elTa  (veglia:  Modo  molto  uiitato.  G.  V.  11.  92.  j. 
Che  fono  1 banditori  fei,  c trombadori , nacchetino, 
e (veglia.  S-  Svi  glia:  Strumento  da  torme  mare 

! i rei.  Lat.  rquleui.  $.  Sveglia  : la  Squilla  degli 
orìvuoti,  che  (bona  a tempo  determinato  per  deitarc. . 

Svigl  1 imintOi  Svcggh tomento,  lofvcgJiare.  Lat. 
txcitdtio^evigildiit.  But.  Per  lo  fuo  iddormcntamcn- 
to , e palamento  d' Acheron , e fvegliamentocheeb- 
be  poi  di  là.  S.  Agoft.  G D.  Le  parole,  che  abbiadi 
polle,  contengono  non  lignificare  morte,  e rdurrc- 
zione,  ma  Conno,  ed  ifvegghiamento. 

Svio  1 lai».  Dcftare,  rompere  il  Conno.  Lat.  urdù- 
rt,  tx fervi  ferro  1 txpeigcfdtrrt . Dant.  Purg.  19.  Quel 
mi  (vegliò  col  puzzo,  che  n'utoiva.  Bocc.  Nov.  ad. 

1 11.  E loro  non  folamentc  Vegliarono,  ma  prcila- 

mcnte  lenza  alcuna  pietà  , prefono,  e legarono.  $. 
Svegliare:  metaf.  L.txeitdre.  Am,  Ant.  11.9,12.  Nìu- 
na  cola  cosi  contro  le  tentazioni  inforza  I'  animo , 
muna  colà  cosi  (veglia,  e aiuta  l’huomo,  come  lo  Au- 
dio della  Canta  Ccrittura.  Guid.  G.  Sotto  tanto  pec- 
cato da  loro  commeflò  contri  loro  (vegliarono  la  po- 
tenza delle  ve  II  re  torre.  $.  Svegliare:  neut.  palT. 

d.  Crufc.  Dddddddddd  2 Dcftax- 
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Dettarli.  Lat.  ivptrgijei  , txprr-rfitrt.  D.n.  Par.  JO 
Se  fi  I vegli  Mollo  lanUto  dall*  litania  Ina  . Uo<c. 
Nov.  44.  io.  In  coiai  guila  dorinenoo,  iena*  I vegliar- 
li, tbprarvennc  il  giorno.  Peir.  Son.  184.  Coti  mi 
(veglio  a taluiar  l’Aurora,  E’1  Sol,  cb’cfeco.  $. 
Svegliare:  meuf.  Peir.  òoru  149.  Or  comincio»  fo- 
gliarmi, e veggio  ch’ella,  Per  Jo  migliore  al  mio  de- 
fio contelo.  {.  Svegliare:  vale  anche  Terminar, 
La  veglia. 

Snodavo.  Add.da  Svegliare.  Lat.  traumi , «r-| 
arredar,  txptrpfàiìur..  Dani.  Purg.  9.  Gli  occhi  Ite- 
■Itali  rivolgendo  in  giro.  6.  Sveglialo:  anche  per 
D ingegno  vivo,  acuto,  e deliro.  Lat.  vitti,  ftrjpt- 
t4x , semiti , dilatiti,  attmtut , ftlUeitui . Car.  Fior. 
I*.  Siete  d’un’apprenfiva  molto  (vegliata  [qui  è del- 
io per  ironia  J Bern.  Ori.  a.  a-  J-  Ma  chi  governa 
particolarmente,  E delta  vita  d'altri  cura  tiene,  Deb* 
be  edere  (vegliato,  e diligente.  Red.  Od".  Anicn.  14. 
Le  vipere  di  fitto  verno,  confervano  (vegliato,  e po- 
tente il  veleno  (cioè  Bilicate,  attivo) 

Sviott  ibi.  Vedi  Siene.  Lat.  tvtSnt.  . 

Svtatuvota.  Agevole  a fvegliarfi  . Fav,  Efop.  Or» 
d’uno  (veglievolc  fonno  aduoimentato  (cioéd’unleg- 
gier  fonno.  Lat.  Irvtr) 

SvaotiONi.  Sveglia  grande.  Varch.  Ercot.  1 quali 
prendono  maggior  diletto  del  luono  d’  una  corna- 
rnufa  , o d’uno  (veglione.  Lor.  Medie.  Nenc.  E 
luono  la  (taffettà,  c lo  (Veglione.  Morg.  Corni , 
tatnhur,  cornamule,  c 1 veglioni, 
vaia  ai . Tor  via  il  velo  , c ufafi  Tempre  per  me- 
tatur.  in  fignific.  di  Palelare,  e di  dichiarare,  e oc- 
cupa il  luogo  al  proprio  . Lat.  txpUnàtt , diliger  1, 
rrtdrri,  ixphtàti,  eiudan.  G ir.  «tiumÌtiw.  Dan. 
Purg.  Che  come  fa  non  vuol  ch'a  noi  fi  (veli. 
Fum.  lib.  54 j.  Mi  farebbe  caro,  che  tu  ornai  gli  oc- 
chi delia  tua  mente,  dalle  tenebre  di  quello  iniquo 
tiranno  fvelalfi.  Boec.  Varch.  2.  pr.  I.  Ella  che  an- 
cora agli  altri  fi  cuorre,  a te  c’è  (velata  tutu  [qui 

. in  fignific.  neut.  pad.] 

Svaia  to.  Add.  da  Svelare.  Latin.  rniRui , inttBut 
Red.  Vip,  1.  Éj.  Trovo  molte  cote,  che  (velata  ci 
moiirano  I»  venti. 

Svanirai  1.  Tor  vi*  Il  veleno.  Lat.  «mnm  talleri. 
§.  In  fignif.  neut.  palli  Trarli  la  rabbia,  la  (lina, 
Lat.  irémtvtmeri.  Frane.  Saceh.  La  donna  ri  (pan- 
da v*  a ritrolo,  e colui  colle  battiture  fi  fvelenava. 
v 1 1 1 n 1 a t . Contrario  d*  Invelenire . 

S vaitmiHTO.  Lo  (veliere,  cioè  Iverre.  Lat,  tvuljie . 
Cr.  9.  ir.  a.  E fe  per  lo  fvellimemo,  ovvero  (carni* 
mento  tuo  t’apra  vena  alcuna , c (àccia  (àngue  , alii 
ra , ec. 

St»ito.  AdJ.  da  Sverre.  Latin,  tvuifut . Dialo# . S. 
Greg.  Avvedendoli  l’ortolano  del  danno  predetto,  e j 
trovandoli  I* erbe  conculcate,  e (velie  , ec.  5. 
aggiunto  a Huomo:  vale  di  Membra  (ciotte,  c dì  gr 
de*z*  proporaionate,  e poco  aggravato  di  carne.  Lat. 
éj>iiu,  bàttiti , Rim.  Ant.  Poi  guarda  la  fua  (velia, 
e bianca  gota,  Coni  meda  ben  dalle  (palle,  e dal  pet- 
to. Fir.  Dia!.  Bell.  Don.  Porta  coti  bene  quella  pcr-l 
fona , coti  intera,  e coti  (velia,  co»i  abile.  Alatila:».' 
Gir.  7.  144.  Giade’ miglior  cavai  fanno  la  (celta  Di 
poilente  perfona  add  ritta,  e (velia. 

Stimi  tu,  Smembrare . Lat.  drmtmbràT* , diUcert * 
rr.  Peir.  Huom.  IH.  Partorì;  collui , e del  mio  latici 
lo  nutricai , ed  ora  mifrra  ine  ,1’ho  fvrmbrato.  Seim.| 
S.  Agoii.  Cam.  Rin.  Per  tenere  a Cnllo  la  fede  del* 
l’amore,  fi  Ulciavano  fvembrare. 

Smhm.to.  Add.  da  Smembrare.  Lat.  dimtmiràtui ,1 
diiéceréiut , Pctr.  Huom.  Ili,  Prelentó  loie  la  metà 
del  figliuolo  fvembrato. 

Stima  ai.  Tagliar  le  vene.  Lat.  vinti  imputar! , f*-\ 
care,  inciditi . C.  V.  8.  $j,  8.  Quando  hanno  (eie, 
e min  tntovauo  acqua,  fvci  ano  l’uno  di  loro  cavalli, 
e bevonfì  il  (angue.  Boc.  Nov.  ^4.  1*.  Lei,  gridan- 
te mercè,  e aiuto  Svenai ono.  Bern.  Ori.  2.24  25.  E 
quello  fvena,  c queiraltro  (cotenna.  5.  Per  fi- 
tmlit.  Morg.  15.  47.  t Ivina,  e fvena  di  botto  una 
botte  {cioè  (pilla) 

Svimivoi».  Sguaiato,  (guatato,  fenza  grazia,  doma- 
chevole,  molti:/,  contrario  di  Avvenevole.  Latin., 
inveiiaJta, . liureb.  Quanto  fieno  fvcnevoli  I cavoli , 
e le  rape , rilcaldite . 


tre 


«■•tavolaccio.  Peggior.  di  Svenevole, 
nmoum.  Attratto  di  Svenevole,  che  è con- 
trailo d' Avvenevole,  e vai  Diladatto.  In  Latin  fi 
potrebbe  dire  invmuiiài . t_ron . Mor.  Scaccia  paura,' 
timoruta  poltroneria  , avarizia  , mentecattaggine  , 
fveticvulczza,  e altre  cofe  limili . 
vini roioNiccio.  Pegg.  di  Svencvolone. 
riKifoioKi.  Accrefc.  di  Svenevole.  Fir.  Nov. 29S. 

E liringendo  Santolo  colle  braccia  con  certe  amore- 
vole a rocce  fveucvolone,  ec. 

TiNiroirccio.  Dinun.  di  Svenevole, 
v 1 w lamio.  Lo  (venirli,  sfinimento . Latin.  «MÌinij 
drftdui . Gr.Ai ittioli*.  Tali.  Amint.  ). 2.  Egli  re- 
(pira  pure:  quello  fu  Un  breve  fvemmento. 
tini  ai.  Venirli  meno,  perdere  il  (entimema  Neut. 
paff.  benché  talora  colle  particelle  mi,  ti,  non  affretta.  | 
L.. etm Rimàri , ànimi  difìcert.  Il  Vaich)  vuole ch’e'trag- 
gt  origine  dal  Greco  KinuJ*.  Fidi  21.  Boc.  Nov. 
26.  il.  Quando ’l  Beicio  , ec.  udì  quello,  tutto 
(venne , cdiiTe . Bern.  Ori.  a.  28.  di.  Predente  ilLa- 
valier  tanto  (conforto,  Che  quafi  (venne,  e con  e (fa 
piagneva.  More.  Rinaldo  quafi  per  le  rifa  (venne. 
Varch.  Stor.  7.  hi  dilfe,  che  Niccolò  fentendo  quel 
romore  fi  fvenne,  per  la  paura  . 

SviMTaai.  Sventolare.  Lat.  vmtitàrt . Paltad.  Dice 
Columell* , che  ’l  grano  non  fi  vuole  (ventare  , ne 
muovere.  $.  Oggi  Sventar  la  vena:  dicono  t ce- 
nsfici , al  Cavar  (angue . Lat.  vmtm  Uxàtt . 

Svini  ito.  Add.  da  Sventare  . 6.  Dicefi  Sven- 

tato: per  Privo  di  (enno,  fenza  giudizio,  Lat.  unpru- 
dm: , leva , meaàfultui , ÀlJcg.  Se  noi  tnancaffimo  af- 
fatto di  coiai  cervellacci  fventati. 

Svìnto lANTi.  Che  fventola  . Sold.  Sat.  E fàccia 
pruova  ancor  fe  coita  gu.no  Afferrar  può  lo  (vento- 
lance  ciuffo . 

S » in  toh  a a.  Propriamente  alzare  in  alto,  fpanden- 
do  al  vento.  Lat.  «mutare , vmiitàbo  purpàtt,  e ta- 
lora nel  neut.  Il  muoverli  che  fa  la  co(a  cipolla  al 
Vento.  Lat.  vmt  movrn.  CJr.  5.  19.  ij.  E pelò  fe 
non  vorrai  far  foltamente  l’olio,  converrà,  che  Bo- 
tandole in  nvonticclli , le  fventoli.  E {«  7.  io.  Si  ri-] 
cerchi,  che  i monticeli!  da  tirano  calore  non  fieno 
infetti , la  qual  colà,  quando  avvcnifle , colla  pala  fi 
rivolli,  e lventoli  pe’granai.  Mor.  S.  Greg.  Quan- 
do la  terra  farà  (ventola’*  . ovvero  fottuta  dall’Auftro. 
Bern.  Ori.  1.  4.  34.  Era  il  Sol  chiaro,  e l'aura  Ivcn- 
tolava  Le  bandiere  con  villa  molto  grata . £ altro- 
ve. Diede  di  man,  come  fu  giunto  al  crine,  Che 
(ventilava  biondo  neita  (ionie.  Ar.  Fur.  to.  98.  E 
l'aura  (veicolar  Piume  c lacune.  Burch.  Ma  (è  for- 
tuna la  mia  vela  (ventola. 

SviNtmi.  Trarre  gl’interiori  di  corpo  altrui, pre-; 
(o  dalla  parie  il  tutto,  come  nel  medefimo  (igni licito, 
diciamo  anche  Sbudellare.  Latin,  ixenttràn.  Grec. 
/’tnt?i£*t . Boc.  Nov.  4}-  17.  Alta  fine  da  loro  at- 
terrato, e uro  zzato  fu,  e lubitamente  Bennato.  C*. 
V.  12.  €6.  7.  Solo  incendiano  a (venerare  i cavalli  . 
6.  Per  Pattare  co’colpi  il  ventre.  Tacit.  Dav.  39, 
Con  due  colpi  fi  (venera  ( qui  neut.  palf.) 
vìnti  ato.  Add.  da  Sventrare.  Latin,  txentnàtut . 
Red.  Ini.  151,  In  quella  guila  appunto,  che  fannole 
vipere  Bennate. 

Svinivi».  Contrario  di  Ventura.  Lat.  inj ^nentumy] 
en/*rtuniiài . Bue.  Nov.  4).  la.  Di  fofpirare,  ne  dij 
piagnere , la  fua  (ventura , e quella  di  Pietro,  cc.non] 
rifinó.  Petr.  Son.  229.  Via  men  d’ogni  (ventura  al- 
tra mi  duale.  Dan.  Purg.  14.  Varrà  cori  per  nimica 
fi  fuga  Da  tutti,  come  hifeta,  per  (ventura.  S-  Gir.; 
Pili.  Appo  Dio  non  polliamo  efièr  felici , (e  non  (ra- 
mo combattuti  dalle  (venture. 

[Svintviataminti  . Difawentufatamente.  Latin.’ 
tnfàìtciur , tpfòrtunàii . Boc.  Nov.  11.  a.  Intendo  di. 
raccontarvi  quello,  che  prima  Beni  untamente,  ec. 
ad  un  noilro  cittadino  avvenire.  G.  V.  ra.  7 d.a.  E 
furonvi  fventuracamente  (confitti  dai  Conte  di  Mon-> 

, ferrante. 

iSviNiva  ATiai  INO.  Superili,  di  Sventurato.  Lat. 
mfàheijjimut , mfiàunuuiQwun . Dcclam  Quinti!  C. 
11  mio  belUlfitno,  unico  figliuolo,  ec.  la  fventuratif- 
fima,  olirà  gli  ufati  affetti  delta  caritade,  cornino»». 
Fir.  Lue.  j.  j.  O (vent urato  uà  tutù  gli  altri  lven-1 

tu  rati  (Timo. 

Sivai»-  ' 
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Svintvkato.  Contrario  d' Avventurai»,  (fortuna- 
to. Lat  wf, riattami , in/jtix , mijrr  Bue,  Nov.  77 
i4  O (Venni rata, che  fi  diri  da’ tuoi  fratelli  E Nov. 
46  la  Qi  (ventuiati  amanti,  anienduni  vergognan- 
doli forte,  davano  colle  tede  bade.  E Nov.  4).  8. 
Andò  adunque  quello  Pietro  Ivemurato,  per  quella 
felva  , gridando.  Dan.  Purg.  la.  Almeone  a tua  ma- 
dre le  taro  Parer  lo  fvemurato  adornamento. 

Stiamolo.  Sventurato.  Lat.  infn  tu  turni  , infe/ix, 
mijtr . Hoc  FUollr.  O alma  mia  tapina , alma  fmar- 
rita,  che  non  ti  fuggi  del  più  rienturolo  corpo,  che 
viv»<  Bocz,  Varch.  1.  ritn.  1.  Ohimè  fremutolo, 
chimi  tallo . 

SvtNvro.  A dd.  da  Svenire.  Lat  drftUni  4 umt  esit- 
Jlrttuiui.  Cron.Mor.  Ottocento  ve  n’cianoda  com- 
battere, e quelli  erano  si  (venuti , non  poteano  per  la 
fame  tenete  il  baledio  fermo  in  mano,  non  che  ci- 
tarlo. Pali.  La  parte  (antartica,  rimanendo  vo 
u , che  li  rovefeìa  indietro  , e quella  oflulcata,  quali 
allogata,  e quella  vota,  e fvenuta,  riceve lantafiegra- 
vi , cnotoiè.  Vie.  5 Padr.  E per  quelli  peniseli  era 
coli  1 venuto.  Stor.  Europ.  4).  Le  burnire  lo  proibi- 
rono, e i cavalli  Orecchi,  e (venuti  cc  lo  niegano in- 
teramente . 

StiiOKiecuti,  Percuoter  con  verghe . Lat.  ongit 
j cjdrrt , jUgtlUrt.  Lib.  Viag.  E un  poco  più  innan- 
| zi  ri  v’ee  una  valle,  dove  il  nollro  Signore  fu  Iver- 
I gheggiato  con  afprc  verghe. 

SvikCtwaMiNTO.  Lo  [vergi  nate . Latin,  nir^inttia , 
da  tvùfmérr.  I om.  Inf.  y La  feconda  t ftupro,  che 
i inlecito  fverginamento  . Dar.  Scilm.  aa.  Che  tra 
tanti  adulrrrj,  e iverginamemt  alloggiane  cotale (cru- 
pn'o . E Tac.  {19.  Nolo  cogli  fvergmamenci , e adul- 
teri fi  inoltrava  figliuol  del  Principe; 

Sviaci  Maai.  Torre  altrui  la  verginità,  violare  le 
vergini.  Lai.  ifutrpMr».  Gr.  ut . Dav. 

Scitcn.  11.  Di  quindici  anni  fì  laic:ó  lverginare  dal 
coppiere.  E Tacit.  109.  Lo  manigoldo  col  cappio  a 
cintola  , la  fvergtnò.  $.  E per  lìmtlitud.  dieefi 
Sverginare  che  che  fi a:  dell' Incominciare  ad  ufarlo. 

S ti  1 gogna.  Svergognamento.  Lat.  hnpudentit . 
i Sox  oom  minto,  i facciatezza . Lat.  impudenti 4 , 

I Gr-  riaw^aat/a-  Salult.  Iug.  Per  lo  cui  riergogna- 
; mento  , c ardire,  cc.  Albert,  cap.  io.  La  licenzia  di 
j fe  nutrica  Ivergognamento.  S.  A goti.  C.  D.  Ed  elio 
{ vi  riprenderebbe  da  quello  fvergognamento . 

t S v i a gogn  a ni  * . Svergognamento.  Efpof.  Salm. 

I I Molte  penofle  vengono  a tanta  fvergognanca , e a 
jl  tanta  audacia  fvergegna  1 a,  che.ee.  S.  A goti.  C.  D. 
fj  Se  nella  memoria  degli  buomint  rinuncile  quella  fvcr- 

I gognanza  si  nobile. 

SviicoGNAki.  Fare  altrui  vituperevolmente  vergo 

Ina  . Lat.  cuti  tbiictendo  puiirem  incutere , traducete . 

Greci  dicono  •’uJTtrr.  Bue.  Nov  16. 17.  E panni 
mill'anoi,  che  noi  fumo  al  lume  , ch'io  li  polTa  : 
ri  erge*  nar,  come  tu  fe  degno.  Paff.  30.  1]  figliuolo  : 
della  Vergine  fari  vergogna  , ovvero  lo  Vergognerà  . 
Cavale,  rr  Line.  Narra  anche  d'un  gentiluomo  del- 
le  contrade  di  Valeria , che  tenne  a battefimo  una 


I Olili  aulii,  toc  noi  iiaiiiu  ai  mine  , cu  n»  il  pi. ha 
fvergrgnar,  come  tu  fe  degno.  PalL  30.  1]  figliuolo 
della  Vergine  fari  vergogna  , ovvero  lo  Vergognerà  . 
Cavale,  rr.  Line.  Narra  anche  d'un  gentiluomo  del- 
le contrade  di  Valeria , ebe  tenne  a battefimo  una 
giovane  in  Sabato  Santo,  c poi  la  notte  leguente  la 
lvcrgognò  [cioè  violò.  Lat.  tàtari  Hcm.  Ori.  ». 
1.  {5.  Che  le  venuto  qua  com’  un  ladrone  A 1 ver- 
gognar le  donne  addormentate  . $.  In  lignific. 

netitr.  Vergognarli.  Lat .pudert.  Fav.  Elop.  Allora 
il  cavallo  (uno  (vergognò. 

Svaigonat aminti.  Senza  Vergogna ,ifacciatamen- 
te.  Lat.  mpudentn . Dui.  S.  Greg.  M.  Volendogli 
far  perder  la  prova  , Tali  in  fui  monte,  e f vergognata- 
mente  andò  alla  fpelonca . Mora!.  S.  Greg.  Le  loro 
male  opere  fvergognate  fatte,  più  fvergognatamrnre, 
difendendole,  le  muliiplicano.  fall.  *09.  Svergogna- 
tamente  decorrendo,  traggono  ogni  buomo,  cc. 

IS viigogn atizza.  Sfacciatezza.  Latin  tmpudmtit. 
Vai.  Mali.  Non  perché  avelie  difètto  dì  peccati , ma 
poche  abbondava  di  i vergogna  rezza.  Dcclam.Qutnt. 
P.  Maravigliami,  ludici,  di  quella  (vergogna  t crea  . 
iSvitooGHATiiaiMO.  Superi.  di  Svergognato . Lai, 
nnpudfmt^imui . S.  Agoll.  C.  D.  Quella  placazionedì 
cotali  Dij,  ec.  (vergognatirtima,  niquilbma  , e im 
mundiifima,  ec.  levo,  ec. 

Sviigognato.  Add.  da  Svergognare.  Sfacciato.  Lat. 
impudtni , pnpudtt{tu . Dan.  Po  1 g 23.  Ma  fe  k (ver- 


gognate foffrr  cene  Di  quel  che’l  Ciri  vrincc  hro 
ammanita.  Boc.  Nov.  a,  Vedi  (vergognato,  odi 
*™  * • Ani.  I ..  A',iov.„i  fi 

piu  ilvergognata  la  loro  diltemperanra. 

c‘Nr°*  V°fVerrurc:  ncl  faniScaio  che  nel 
verbo  Svernare  lo  prete  Dante.  Tratt.  Gov.  Pam. 
I u adunque  la  debbi  menare  a confiderar  la  varietà 
«eli  erbe,  ec.  (vrrnamenti  d'uccelli , giocondità. 

ovEiNAii.  Dimorare  il  verno  in  un  luogo.  Latin 
bjtourr , rimm  pntgert , Witar» . Vit.  Plut.  E di 
poi  eh  ebbe  ordinata  la  Gallu,  venne  a fvemare  a 
Padova.  Tac.  Dar.  Stor.  t.  370.  Tornando  per  na- 
ve da  rivedere  il  Campo,  che  (i  faceva  a Novefio,  , 
Bonna , per  .(vernarvi  le  legioni . $.  Svernare  : 

n.f  . f ’T?  *7-  M.  prim.  che  Gen- 

naio  tutto  fi  fverni  Per  la  centcfma,  ch’é  Lreìù  n«- 
»•  Mvernere  : degli  uccelli . vele  c'iitare, 
ed  e proprio  di  quel  cantare,  che  ufeitì  del  verno, 
fanno  a primavera,  fi  nel  medcfimoGgnihcato  Guid. 
riil5,colU  *li  àgnoli  con  dolce 

modo  (vernano  nel  Mele  di  Maggio.  Agn.  Poi.  Udir 
Rii  augei  (vernar  rimbombar  Fonde.  Dan.  P*r  a* 
Perpetualmentc  Olàcrna  (Verna  Con  tre  incloJe.  |Oui 
per  fimitud.]  LX' 

^ v 1 *.**.»  ® r 1 *I *  1 1 1 * ■ » * Svitai.  Che  in  alcune 
voci  fi  fuppltfcon  1’  un  l'altro  ; ufandofi  anche  nel 
fornimento  neutro  partivo.  Sradicare,  (limare,  ed  i 
proprio  delle  piante,  e dell’ erbe,  che  fi  (piccano  dalla 
terra.  Lat . rotila*  y ixtnptu . Pctrar.  Son.  178.  Al 
cader  d'una  pianta,  che  fi  (velie,  Come  quelli,  che 
(erto,  o vento  Ilerpe  . Dan.  Purg  t.  L’umile  pian- 
tacocal  fi  rinacque  Subitamente  là,  onde  la  fvelie. 
Cr.  5.  iS.  a.  Sempre  la  proflimana  erba  dattorno  fi 
fvelga.  fi  j.  1,  jy.  Convcngonfi  adunque  di  barbar  e 
e (veghere  con  tutte  le  radici.  Alam.  Colt.  1.  Quin- 
di  la  (veglia,  e dal  vicin  più  prelTo  II  più  nodolo  trai- 
ciò  in  vece  prenda.  Tali.  Geruf.  11.  f Coti  crcdca- 
fi,  ed  abiunte  alcuno  Dal  foro  bofeo  mai  ramo  non 
fvelfe.  Per  metaf.  D'ogni  colà,  che  fi  (picchi 

dal  (uo  principio , o dove  ell'é  radicata,  o attaccata . 
Lat.  rvf.Vi , tjrredt , txirt.  Dan.  Inf.  la.  Dintorno  al 
follo  danno,  a mille  a mille»  Saettando  quale  anima 
fi  (velie  Del  langue  più . Amet.  97.  Con  qudl'ardor 
che  più  caldo  fi  (velie  Dal  petto  mio. 

Svia  Tata.  Votare  la  verta,  arrovefoiandola . 

Per  metaf.  vale  Dire  fonia  riguardo  quel  ch'é  occul- 
to, e fi  dorerebbe  tacere.  Lat.  «t/gar».  Tac.  Dav. 
a6.  Certe  poche  lenza  autore,  ebe  ivertavano  le  lue 
crudeltà. 

Svia  za.  Minimaparticella  del  legno,  o altro  (piccata. 
Lat./ragmcn  . Tac.  Dav.  j«j.  E’I  beliamo  piccolo 
arbore,  del  quale  venuto  in  fuccbio,  fe  intacchi  un 
lauto  con  ferro,  le  vene  ghiacciano,  con  ifvcrca  d'un 
(affo,  o coccio  veriano  liquore  medicinale,  f.  E 
Sverza:  dicefi  una  Sorta  di  vino  bianco  dolce,  e pic- 
cante. 

SviazAia.  Fare fverze . 

Sviizato.  Addtcttiv.  da  Sverzare . E vale  Al- 
quanto kbeggiiro.  Lue.  Mar.  Rim.  Buri.  Sudicio, 
vecchio,  c ricreato  il  cerchiello. 

Svinili  . Spogliare,  contrario  di  Veflire.  Latin. 
txutrt.  Dan.  Par.  jo.  Poi  come  gente  data  folto  lar- 
ve, Che  pare  altro,  che  prima,  fc  fi  fvelie  La  lem- 
bianca  non  fua . 

Svettasi.  Levar  la  vetta . Davanc.  Colt.  Svettale, 
fo  efle  fon  lunghe  ( parla  delle  marze)  $.  Dice» 
anche  il  Muovei»  con  ceno  tremolio  , e moto  di 
trepidazione  di  Siudifoio,  vermena,  e limili,  che 
agitate,  e fcofle  agevolmente»  fi  crollano  nella  vetta. 
Lat.  vtrtietm  tatare . 

Stittato.  AiÙietiiv.  da  Svettare.  Davanz.  CoJtiv. 
Perche  quelli  fvettati  una  volta  , non  vanno  più 
fu . 

S V t z z a a 1 . Spoppare  .Lat.  tiUtUrr , a Itili  dintorni . 
Cr.  9.  77.  ti.  Quando  i porcelli  fono  (venati  dalla 
poppa,  le'l  podere,  e’J  luogo  lo  da,  fì  (uol  dar  loro  la  vi- 
naccia. 5.  Neuc  pad  Per TraJafriar  l’ufodi  qualche 
cola,  rimanerfene . L.  dejmfim . Omel.  S. 

Gregor.  Gii  non  appetisce  (interne  delizie , perche 
lungamente  t'i  fvezzato  di  nungiatlc.  S.  Bem.  Leti. 
Schiudi  anche  dagli  occhi  di  fuori  quella  ccfe,  le  qua- 
li tu  ti  fa  ricreato  di  vedere. 
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Svmiciimti  , e StMUifit  • Atto  , bartcvole. 
Lai.  àttut , tdtntui , ftrntu , luficieui . Boc.  Nov.  *4- 
4.  Non  parche  cg:i  noi  conolcelfc  a J ogni  Jervigio 
(ufficiente.  Dan.  Par.  zi.  Se  li  lup'did  non  fono  a 
tal  nodo  fuffioenri  . E Cam.  i?.  Acciocché  Re  fuf 
ticlente  tolte.  E C«nt.  7 Che  piu  larao  fu  Dio  a dar 
fé  itetfo  In  far  l'huom  fulhciente  a rilevarli.  Bocc. 
Vii. Dan  78.  Acciocché  ad  altrui  più  dime  fuftixien- 
te  e piu  vago  alcun  luogo  fi  lalciafae  di  dire  . 
Maeft ru a.  *.*7.  Monasteri  poveri  , » quali  non 
hanno  rendita  a fe  l'ufficiente.  E ia8.  Quando 
mu:,re  il  Velcovo,  e la  Chicli  non  ha  Efficienti 
chetici  • - ' ». 

Sviiiciimtiminti,  c SvntiiianaiJiTi.  Ba* 
(Un temente, a b»ltanza.  Con  Efficienza.  Lat.  /arffi- 
tuntir,  f'otu.  Amm.  Ant.  n.j.ò.  Allora  fi  dice  Ef- 
ficientemente. Cr.a.  ij.a,  Ne  quegli,  che  ha  in  le, 
Efficientemente  manda  fuori.  MorS.Greg.  E quan- 
do egli  avrà  furticientemente  pieno  il  campo  dell’oc- 
corfo  ammaestramento , allora  ritorni  al  luogo  del 
primo  fermone  . Legg.  Al'c.  Crift.  Onde  la  morte 
di  Lrillo  fue  provata  t>ene,  e futlìcientemenie  nelii 
tre  di , che  stette  il  corpo  nel  fepolcro . 
SvIMCIINTl  (tIMAMSNTI  , e S V F » 1 2 1 1 * TI  *«  I* 
MAMiNii.  Superi,  di  Sufficientemente,  e Suffizien- 
temente.  Maeatr.  2.16.  ConciolTiacolaché l'obbedieti- 
iz  ha  mattima  {òpra  tutti  1 boti , per  ogni  boto 
rufficientittimamentc  ricompenfa. 
SvtrtcìsMTiistMo,  e Sviti*  uhi  issi  no.  5u- 
pcrlat.  di  Sufficiente,  e Sufficiente  . Filoc.  lib.  c. 
jj,  Di  Efticienrittimo  Re  aveva  bifogno.  S.  Ago». 
C D.  Il  luificientilfimo  appo  loro  , huomo , Var- 
rone  di  grandiiiima  autoritadc,  faccende  dittimi  li- 
bri, ec. 

Svmiciik2*  , Skucikii»,  « Snmiiit». 
Attratto  di  Sufficiente  . Latin,  pernia  , pirfiBto  , 
{uncinuta  . Cavale.  Frutt.  Ling.  Nelle  quali  folo 
quelle  colè  > confine  la  nostra  Efficienza , e per- 
fezione in  questo  Mondo,  e nell’altro.  Colliz, 
S.  Padr.  Non  che  noi  fumo  idonei  a penfare 
alcuna  cofa  da  noi  , ma  la  fuffidenza  nostra  è da 
Dio.  Macstniz.  i.  j8.  E per  lo  pane  fi  inteii- 
oc  tutta  la  Efficienza  del  vivere  . Bocca c.  Vie. 
Dant.  Perché  forte  la  liifficienza , che  a tanta  co- 
fa  . ec.  non  ci  era.  fi.  Per  Abbondanza  . Lat. 
*.  vu  , vii  . Liv.  M.  Grande  Efficienza  di  biada 
n avtra.  $.  Ed  Elitre  a fufficienza  : vale  Else; e 
a bastanza.  Lat.  fili/  tjtt  fufficert, 
Svffoc*7Iok».  Il  luttocare.  Lat.  fufiitaii*  • Cr.  (. 
8.  a.  Cernirà  la  fnttocazione , per  funghi , deafi  lo 
Ingo  luo,  con  accio,  e acqua  calda. 
SvMaaOANFo,*  SoFiaacaNio.  Dicefi  il  Vefco- 
vo  (ottoposto  al  Metropolitano  , ed  è termine  de* 
Canonisti , che  lo  dicono  in  L.  fuffragancar.  Macstr. 
t.  a8.  L’Àrcivefcovo  non  può  costrignere  alcuno 
fuddito  del  Vefcovo  (uttiaganro  a ricevete  le  com* 
roittioni  lue  nc*  piati  . E più  lotto  . L’ Arcivcfcovn 
può  vifitare  la  fua  provi nzia,  avvegnaché'  tuoi  lol- 
fraganei  non  fieno  negligenti,  ec.  E I.  ap.  Che  iu- 
ndizione  i Patriarchi,  ovvero  i Primati  ne'  luciditi 
de’  loro  fuftiraganei  ? Stor.  Eur.  7.  E fottopoleìe  al- 
lora fei  Veicovadi  per  fuffirzganei. 

Svisa  acanti.  Snffraganeo.  Lat.  fuffragantat . G.  V. 
z 7.4  E occupava  le  ragioni  del  Vcfcovado,  e del- 
le lue  Chicle  luttraganti. 

Sv  1 ri  agi  0 ■ Snccorlo,  iov  veni  mento  . Latin,  avvi- 
hum,  * [ufftagium.  Cavale.  Fr.  Ling.  La  Salmodia 
è confolazion  de'  tristi  , cura  de'  dolenti  , (unità 
degl'  infermi,  c rimedio  dell'anima,  e Etiragio  d' 
t«ni  miferia . fi.  Per  Voto  . Latin,  [uffragtum . 
Varch.  St.  la.  Trovaronfi  a fquitrinare,  cioè  a ren- 
dere, ec.  la  fava,  o 'I  futtragio.  Hcmb.  Stor.  Egli 
non  (Diamente  l'uno  fu  di  quel  numero,  ec.  ma  an- 
cora con  imggior  numero  di  fuftragj. 
SvfsvM'Icamsnto.  Il  fuflùmicare  . Lat.  fuffumira- 
ti».  Com.  Inf  i\,  L’ Ipocrito  fi  dipigne  con  futfu- 
micamrnto,  per  parere  (morto,  e giallo.  Tef. Pov. 
P.  S.  Il  quale  tenga  (pclso  al  nafo  , e facciane  fuf- 
fumkamcnto, 

SvrrvMtCAts.  Dare  il  fummo  . Latin,  fuffumiga- 
re . Crefc.4.  19.  l.  Con  acqua  Cs'.ta  pura  , e con 
ripugna  lavar  fi  convengono , e con  inccnfo  (af- 


fumicare . Pattaci.  Alcuni  la  coccoveggia  coll’ale.] 

. stele  EfFumicano . £ Latin.  luffigcrey  volgarizza  tuttù- . 1 
micare  ) , I ; 

SrirvNicAZioai.  Il  fuflùmicare.  Lat  [uffvmigatioA  > 
fuffiju /,  [ufftmeMum.  Gr.  Cfriufei  ant t vi4vtua.ua.  .|  { 
Com.  Inf.  20.  Ulano  a questi  sacnhcj  languc  umano,]  « 
luftUmìcaiione  , e per  questo  appaiono  . e danno  1 
refponfo  . E poco  fono.  Formanfi  immagini  di  di-:-' 
verte  materie  legnate  con  caratteri  , e infcrizioni ,] . 
con  diverfe  fuffumicazloni . Cr.6. 7.1.  La  (uttumi-  j 
cazion  di  Ini  farta^  i mestrui  provoca.  ; 

Svisvunvin  . Suftumicazione  . Cr.*.  jj.4.  Se  fe  ne  r 
farà  fuffiimigio  alle  femmine,  quando  avranno  gran  \ 
difiderio  di  giacer  con  huomo , guarrantvo . Ricett.  ì 
Fior.  Sono  le  inlulìoni,  ec.  i (umimigj,  le  palle  odo-]  , 
rate  . TalT. Geruf.  14. 42.  Tolga  Dio, eh'  ufi  no<c,|  { 
o fuffùmigj,  PerisforzarCodto,e  Flegetonte.  , 
Svffvsiomi.  Sorta  di  malattia , che  viene  ipli  occhi,  < 
c impedilce  il  vedere . I Medici  U dicono  in  Latin.  ) 
fuffvfiry  caiarrluOa.  Lib.  Male.  Alquanti  autori  dif-  i 
iero.fe  l'occhio  tue  (uttufione,  o albugine.  E appref-  f 
lo.  La  fufFufione  degli  occhi,  come  agli  huomini,co-  l 
si  alti  giumenti  impedifee  il  vifo. 

Svfosamsnto.  Il  fufolarc . Lat.  limitar  ai . Maettr.  ! 
Aldobr.  Che  vale  a gravezza  dell'udire,  e a Tuono,  { 
e a tutto  fufolamemo . S-  Per  Mormorazione,  j 
e cicalamento , Latin,  ftifurratù  , fa  formi*  Arrighet.  j 
Non  curare  i fufòlamenti  de' popoli . 

.Svfolari.  Filchiare  . Latin.  Jiiilort , ftbilum  tJrrt . * 
Dant.  Inf.  aa.  Per  un  ch’io  lo  ne  faru  venir  fate,  '■ 
(Quando  fulòlcrò,  come  è noftro  ufo.  E Cani.  25.  [ 
Si  fugge  fulolando  per  la  valle.  Bocc.  Nov.  79.  ^4.  i 
Andrà  faccende  per  la  piazza,  dinanzi  da  voi,  un  gran  ! ì 
fufolare.  Tef.  Br.  4.  1.  Morena  è una  generazion  di’  i 
pelcc , di  cui  li  pallori  dicono , che  elle  concepono  di 
ièrpenti , e però  li  fanciulli  le  chiamano  tutelando 
si  come  le  ferpi . M.  V.  8.  {9.  Snidando , e picehian 
do  le  panche  quando  laccano  loro  diceria  £ Qui  per 
ilchemo,  nel  qual  fcnlo  diriamo  Far  la  filchiata.  Lat. 
éiiifutm  pittori , txilnl*Tt } $.  Sufolar  negli  orec- 

chi : i Dire  altrui  il  fio  concetto  in  fcgrcto  . Latin, 
in  ourem  mfuluTrart , Lab.  num.  279.  La  quale  ha  fac- 
cenda foperchia , ec.  di  fufolare  ora  ad  una , ora  ad  un' 
altra  nell'orecchia.  $.  Su  telar  negli  orecchi:  di- 
ciamo anche  il  Dir  cofa  fcgretamente  ad  alnui,  che’i 
metta  in  fofpetto,  come  quello:  Mettere  una  pulce 
nell'orecchio. 

Sveauv».  Che  fuga,  fuedante.  Lat.  fagtrtt , rxir^rnr 
$.  Onde  Caru  fugante  . Lat.  tkorto  bibula 
geni. 

S v g a a s • Succiare.  L at.  fagetet  exfugere.  Amet.  9 6.  1 
Le  quali  benché  il  (angue  non  fughino,  ne  la  virtù  t 
feemino  di  quella,  ec.  Ovvid.  Meiam.  Str.  Se  il  e,l-  ] 
do  del  Sole  non  fugalfe  la  foperchia  umiditi,  l'aìre  fi  t 
corromperebbe.  Sen.  Pili.  Così  acconciano  noi  ■ pic- 
coli fanciulli,  e diam  loro  la  poppa  a fugare.  Cr.  2.  j 
3.  a.  Ulando  le  piante  il  nutrimento,  ovvero  il  fuga-  ; 
no  a le  fpezialmeme.  Frane.  Sscch.  Rim.  La  fonte,  | 
che  dov'entra  mai  non  fuga,  Se  non  amor,  virtù, e : 
gentilezza.  fi.  Oggi  Sugare:  fi  dice  più  propria- 
mente di  Quella  carta,  che  non  regge  per  difetto  di 
colla  allo 'neh  iottro. 

S vg osi  1 a m ik; o.  Il  raggeliate.  Lat. abfigruri 
nel  fenio  del  Lat.  furillan».  Val.  MalT  A«ci< 
contaminamemo  di  cotale  infamia,  non  patti  al  fug 
gelamento  della  gloria  di  Mario. 

Stcciuui.  Segnare,  improntar  con  fuggello,  e pi- 
gliali generalmente  per  serrar  lettere  con  cera,oa1tra 
materia  tegnente.  Lat.  tbfignort.  Filoc.  3.  190.  Fat 
ta  la  pitto!*.  Fiorio  la  chiule,  pungendo,  e fuggel 


ti  ia  pnioia , nono  la  emme,  pungcnoo,  c luggci 
lolla.  G.  V.  9.  79.  3.  Aveali  tolto  il  fuggello,  per- 
ch'avea  fuggellate  ledette  lettere.  Pali.  78.  Serran 
dola  di  fuora,  e tuggellandola  col  Tuo  anello.  Dant 
Inf.  11.  E parò  lo  minor  gironfuggella  Del  légno fuo, 
e S'odd orni , e Caorfa,  E chi  I pregiando  Dio, col  cuor 

(avella-  f.  Per  mettf.  Lztia.  imprimere % murert 
Difc.  Cale  33.  Di  quelle  colè,  che  poffono  alcuna 
macchia  nell'animo  luggelLre.  f.  Per  Comba 
cure,  turar  bene.  Lat.  occluder»,  obituari.  Cr.  09» 
4.  1 bori  debbono  ertèr  piccoli,  e le  fettine  dell’ al- 
veario  ottimamente  fuggellate.  Div.Colt.  Che  a gui 
là  di  cocchiume  turi  labottt.  e 


fbm.efuEgeni.  $.  Suggellili  Segnare  la  *rnc**m»-j 
f.t lori  Col  terrò  infocato.  La*  tnurttt . Frane  Saccb. 
Scopare,  e fogaeilar,  inora* re  orecchi.  Senec.  Ben. 
Vanti. 4 li-  Facerte  quel  rapaurtimo  faldato,  quell’ 
ingratilfimo  olle  , quell’a vari I limo  naufrago  fuggcls*- 
re.  Bocz.  Vanti,  t pr  4.  Il  Re  fece  bandire,  che  le 
eglino  fra  unii  dì  non  fi  fulTo no  da  Rav  enna  partiti, 
deecfl'cro  prima  erte  re  (ugge  Hat  i,  « poi , ec. 

Svcaitiaro.  Add.  Lat.  *6fitn<uut . Dant.  Inf.  )o. 
LXiv'  io  fallai  La  lega  fuggellau  del  Batista  . Filoc. 
lib.  7.  jyff.  La  quale  aa  armate  guardie , e fuggellau 
m guardata.  M,  V.  8. ra . E portarono  t paui  giu- 
rati , lofcritti , e fuggelfari  per  li  caporali.  (iuitLCr. 
GB  ammonio  Antenore,  che  il  detto  trattato  celi- 
no lotto  (uggellato  fienaio.  Bern.  Orlan.  Che  l’un 
pesto  tuli ’altco  (uggellato  Rimate  tenta  muoverli 
niente . 

Svestito..  Strumento  di  metallo,  o d’altro,  nel 
quale  d incavata  U ’mproma  » che  l'effìgU  nella 
I maceria,  colla  quale  fi  foggella  . E l’impronta  aia- 
I «ora  fatta  col  fiiggello  chiamali  nel  meuefimo  mo- 


mente  profonda  , che  lui  folve  , Prende  T image , 
e fartene  luggdlo  . fi  Cant.  8.  La  circolar  natura  , 
cb’  è tuggelJo  Alla  cera  mortai  . G.  V.  li.  18. 1. 
Portando  in  infegne  , e fuggello  l’arme  di  Francia  . 
$•  Per  Immagine  femplicemente  . Latin.  nur« , 


filiUmmy  fimuUerum . Dan.  Par.  14.  Ma  chi  «'avvede, I 
eoe  i vivi  luggelli  D*  ogni  bellezza  . 5.  Perl 

metaf.  Suggello  di  Confeffione:  Segreteria,  alla  qua  I 
le  è tenuto  il  ConfelToro  . 1 Teologi  dicono  in  Lat. 


follimi . Palfav.  iji.  Si  dee  tener  celato  anello,  che 
l'buomo  ricevalo  («greto  , e fotto  fuggello  di  Con- 
fertìone.  D»nt.  Inf.19.  E queatotia  fuggel  , ch’ogni 
buoroo  (unni.  (But  Cioè  fegno,  che  ogni  huoran 
fganni . Lat  ji^num  ) Tac.  Dar.  69.  Ancano  Prtlco 
accusò  Cefio  Cordo  Viceconfolo  di  Candia  di  la- 
droneccio, c di  Maestà:  suggello  allora  di  ogni  ac- 
culi . E 97.  V'entrò  la  dilcotdia  , fuggello  di  tutti 
mali.  (In  questi  riempii , vale  quello,  che  i Latini 
dicevano,  ccmpUmmjt/m  t jumtnum , txtrimum ) 
Svettai.  Succiate.  Lat.  /àgrrr,  txfugrrt.  Pctr.  Son. 
aip.  Cosi  gli  afflitti  ,e  s anobi  fpirts  mici  Appoco 
appoco  concimando  fogge.  Ar  rur.  50.57.  E quei 
fuggendo  dagli  umidi  rai  Quel  dolce  pianto  , e quei 
dolci  manti).  Caf.  Rim.  Cb'  io  temo  non  gli  (pini 
in  ogni  vena  Mi  fugga  , e la  mia  vita  arda  , t di-pre- 
de . Lo  sterto . O fera  voglia  , che  ne  rodi , e palei , 
E fuggi  il  cor  quafi  affamato  verme  . 

Svoo«  «ibi.  Mettere  in  confiJerazione  , proporre  . 
j Lat.  /Wjjfrrm , mtnrrt , in  pttmerum  t 'vacue  . Gree. 

ìvi  ifvi’. *nr . Sega  Conf  Ittr.  Puma  di  iuggenr- 
I vi , come  dobbiate  maneggiar*  quest" arme . 
Srccisriom.  Latin,  dòiui , * [ag grillo  - Maestr.  a. 
V5.  La  fuggcitionc  fi  fa  per  la  memoria,  ovvero  po' 
lenii  del  corpo , quando  vergiamo,  e vdiamo  alcuna 
cofa.  Mor.  S Greg,  Acciocché  effondo  aggravata  la. 
fora»  del  dolore  , allora  agevolmente  «incerte  in  lui 
la  luggettione  , cioè  lo  ‘nganno  , che  a lui  era  fatto 
dal  nimico,  per  parlar  della  femmina  . M.  V.  4. 58 
Provvide,  «he  per  astuta,  dirtintuiita  fuggesuone, 
gli  conveniva  procedere.  But.  Per  la  fuggestione  del 
Demonio,  1 petto  poi  vi  caggiono. 

SvGoisrivo-  Che  ha  fuggeszione . Lat.  (ittrtjH»ut, 
Sega.  Conf.  Inttr.  Qui  le  interrogazioni,  che  cbia- 
! manù  iuggcstive  , quando  sirn  latte  con  giudizio  , 
e con  garbo  , non  ti  dikfoono. 

SvGStTT  AMtNTI,  e S OG G I T T a MI  NT I . Con  fog- 
| gezione  . Lat.  jtrvi/ittr . Tef.  Br.  l.  2 6.  E tenne  lo 
lugeercamentc  tanto,  che  Demetrio,  figliuolo  del  fo- 
! preformo  Demetrio,  uccife  Alefsandro. 
SvGGtllAMIMTO,  C S06GITI  AMSMTO.  Il  foggCt- 
ure,  il  foggettare. 

SvGGiTraai,  e Soggittabi.  Far  foggetto.  Lat. 

(uèycrrt,  m duianrm  rrdtgnt. 

StonitiAiD,  e Soggettato  . Addiett.  da  Sug- 
I gettare,  e Soggettare.  Lat.  JaisrAvr,»  duiontm  n- 
• ddàuf. 

SVGGITTATO»  I,  e SoG  • I TT  A TOI S . Che  foggi*. 

| ta,  ebe  ioggetta. 


iSvAsmiNO,  e S»»miti*o.  Dimin.  di  Scgget 
to . Parlandoli  di  perfuna  fi  prende  per  ironia  , in 
mala  parte. 

Svsgitio,  e SonsiTTO.  Sust.  Mareria  foggiaceli* 

I*.  argomento,  iioè  concetto  di  compunzione . Lat. 
fuiicSum.  Maestr  a.  aj.  Nel  terzo  mudo  « può  coo- 
tiderarc  la  canti  dalla  parte  del  foggetto  in  che  cUi 
st* • $.  Per  Materia  fogeiacentc,  argomento,  o 

j concetto  di  compotttione  . Lat.  Mrgvmexium  , umiv- 

1 »»a  . Pctr.  Cani.  4 $.  4.  Alto  luggetto  alle  mie  balie 
rime.  E-  Linz.  18. 1.  £ chi  di  voi  ragiona  Tien  dal 
luggetto  un’abito  gemile.  Dan.  Para.  Ottone  1' 
colpi  delti  caldi  rai  Della  neve  riman  nudo  il  (ogget- 
to | cioè  fottegno,  che  è la  terra]  E Purgat.  17.  Or 
perchè  imi  non  può  dalla  falurc.  Amor  del  fuo  fos- 
setto volger  vifo  (cioè  fondamento, e obbietti».  Lat^j 
ti-ieSimi,  jaiutìum.  ) Tac.  Dav.  121.  Mostrò  il  log- 
getto  d'ani  tragedia  di  Scauro.  [Lat.  érgummtum} 

9.  Per  Suddito,  che  foggiace  all’altrui  podeui  . 
Lat.  lukhtut , «/ina  foujuti  fobùBui . Bore.  Nov. 
97.25.  Cosi  adunque  operando  , si  pigliano  gli  animi 
de’  iuggetti.  E Nov.  19. 12.  Di  che  i iuggetti  11  cou- 
tcntaron  motto,  e lei  ebbono  molto  cara.  btor.  Eur. 
J*o.  Si  fece  guerra  contro  a Comacchio , e per 
fona  ti  fe  luggetto , $.  Per  Perfona ; e pi- 

gliasi in  buona,  e incattivì  parte.  Lat.  ptr[*n*tvir~ 
Tac.  Dav.  142.  Si  foce  venire  Pifonc  Licmiano  pia- 
cetergli  il  foggetto,  o fpintovi,  come  alcuni  voglio- 
no da  Laconc. 

Svggitto,  e Soogitto.  Add  Suggetuto , fuddi- 
to,  fqttopolio.  Lat.  juèùHur  , fiibdnut  . Guid.  Giud. 
Voi  lipcte,  ocarirtimo  mio  Padre,  che  aldi  d’oggi  j 
tutta  i‘  Affrica,  e l'Europa  è quafi  ioggetta  agli  Gre-; 
ci.  Dan.  Par. 8.  Se  mala  Signoria,  che  Sempre  accuo-j 
ra  Li  popoli  foggetti.  Pali-  81.  La  carne  (tu  legger- 
la allo  Ipirito,  e la  fenfualiti  alla  ragione.  Mieitr. 
r.  50.  L a peniicnzia  non  ha  altra  materia,  le  non  ie 
erti  atti  fnggetti  a’ lenii,  ec. 

Sincizio  ni,  e Soccizioni.  Aff  ratto  dr  Suggetto,* 
e Soggetto,  per  Sudano,  loggettato:  lo  flar  (oggetto, 
l’crter  (otto  I*  altrui  podclti . Lat . fa&utbo  , Jcrviuu . 1 f 
Com.  Purg.  1.  Imprima  conviene  ertèrc  umile,  lot-'| 


tomctterfi  ad  ogni  tuggewone.  Patiav.  179.  Abbrac-, 
clava  ì parsoli,  e oonevagli  in  efem,  lo  d' uroliti,  di, 
foggerione.  M.  V.  4.  47.  E trovato,  che  1 Perugini! 
fi  potevano  dilibcrare  dalla  liigge/u-n  dello ’mpei  10 . j 
Fr.  Giordan.  1 ».  h quello  per  la  luggezione  tua.  S.j 
G ri  ioli.  Se  ci  flagellano  turtcgr.iamo,  e lo|  portiamo,  [ 
con  ogni  fuggetionc,  temendo,  che  peggio  non  cij 
facciano.  Kun.  Ant.  P.  N.  Ailor  It  la  maggiore ,i 
Che  fe  fi  Rima  in  maggior  luggr/ione . 

Svghino,  c Sughi»».  Albero  la  cui  corteccia,  del' 
m.  de  fimo  nome  , lerve  per  tliare  a galla  , quando 
s' impara  a notare  , e per  altri  ufi  . Latin.  Jubcr  . 
Dav  Colt.  iy6.  Gli  allori,  ec.  fugberi  , Jentilchi,e 
limili,  quando  non  abbiano  il  pane,  fi  contentano 
delle  barbe. con  affai  del  vecchio.  E altrove.  Allori, 
querce,  l'ugherc,e  lecci  Umioati  in  buon  divelti,  ven- 
gon  piti  putito.  Sag.  Nat.  Eip.  u.  Egli  è un  tronco 
di  cono,  formato  di  fugherò» 

SvGMiino.  Dai  Francefe  Sovillard  , e vale  Schifo^ 
lordo.  Oggi  voce  dilulata.  Lat.  cmnJjui , luttjtn  , f ir - 
,lidsi< . Boc.  Nov.  6a  7.  Egli  è lardo,  fugliardo,  e 
bugiardo . 

S v g n a « Graffò,  e per  lo  pià  di  porco,  ferve  perme- 
dicme,  .e  per  ugner  cuoi»  e limili  materie.  Latin. 
Mxumix . Lab.  n.  1 94.  A lare  unzioni , e trovar  fo- 
gna di  diverfi  animili,  ec.  i intendeva.  ( Lo  Rampato 
ha  (àngue,  che  i errore ) Cr.  9.  77.  *4.  Porci,  ec.  Uj 
lor  fogna  è buona  per  ugnere  ralumcnti,  e confer- 
vargli.  Rim.  Ant.  Ami  nel  drappo  foo  cardo,  e non 
fogna.  Lor.  Med.Canz.  Sa  di  bozzima,  c di  fogna. 

Sv omaccio.  Quella  parte  di  graffò  , che  i Intorno; 
agli  arnioni  degli  animali.  Mor.  S.  Gregor.  E dalli; 
fianchi  fooi.  gli  pendono  i fogliacci . ec.  e da  quelli  I 
fianchi  noi  portiamo  dire  , cb’ e’ pendono  li  fugnacci ,! 
perchè,  ec.  Frane.  Sacch.  Con  due  baiali  dinanzi,:, 
che  parevan  due  fognaca  di  porco , affumicati  . b | 
Op.  Div.  Togli  graffo,  ovvero  fognatelo  di  porco* 
frrico.  9.  Per  Sugna.  Lat.  «w«*  Cr.  5.  7.I 
ia.  La  (krìna  del  grano,  ec.  con  fognacelo,  e vino» 
cotti , 1*  tUtreiaa  mollifica.  I 
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vr.o,  e Svco.  Latin,  fitteti . Cr.  a.  «.  I.  Egli  è da 
lapcre,  che  li  come  nei; li  animali,  cosi  eziandio  nelle 
piante,  è una  cola  cb’é  in  potenza  a ciaicuna  parte 
dilla  pianta,  e chiamai!  fugo,  ee.  il  fugo  è umore, 
per  li  pori  della  radice  attratto,  a nucr  care  tutta  la 
pianta,  il  quale  fi  diftxibuiJce  per  le  parti  della  pianta 
dalla  virtù  nut/iiiva.  Baci.  Nov.  Hi  ai.  Premendoti 
tutto,  non  ufeirebbe  tanto  fugo,  che  ballasse  ad  una 
falla.  G.  V.  ir.  6$.  4.  Erba  , che  G chiama  cicuta, 
onde  JeJ  fugo  fi  fa  veleno . i'ctr  Cane.  \6 . $.  Ed  ho 
cerco  pel  Mondo  a parte  a pane,  Se  verfi , o pietre, 

0 fugo  d’erbe  , nuove  Mi  rendeftero  un  ai  l'anima 

fciolta  - Per  Letame,  Latin,  latamem.  Tei. 

Br-  ).  6.  Lo  granaio  de!  Signore  dee  eiiere  in  quella 
parte  medesima  , acciocché  iia  lungi  dal  fugo  , e da  ! 
tutti  umidori . ìli.  S.  Padr.  Vedendolo  lavorare  la  j 
terra  , a portar  lo  tiigo . E altrove . Obbediva  a lui  | 
nella  cura  dell’  orto  in  portare  fughi  , c altri  lavori) 
vili.  Dav.  Colt.  ij8.  E faranno  ( le  viti)  aiutandole 
queito  fugo,  una  cofa  bella  di  uve.  $.  Per  metaf. 
Dine.  Inier.  a.  Io  premerrei  di  mio  concetto  il  fuco 
Più  pienamente . 

Svgosita',  S v 00  stt  * di,  3tcojit»ti.  Stcosi- 
T*’ , SvcoaiTADa,  e SvcosnrAit.  Attrat- 
to  di  Sugolò  . Crcfc.  n.  j8.  1.  In  quello,  dove  é 
molta  durezza  , e moka  tùgofità  , ottimamente  l' ap- 
pigli* • 

Svr,oio,eSvco«o.  Piendl fugo.  L. fatte  fai,  futci flauti. 

: Cr.*.  1*.  j.  Nel  verno,  quando  le  piante,  ec.  'fi  tro- 
; van  (ugole  più  che  nella  state  . Amer.  c,  *4.  Che  gli 
1 uberi  di  quelle  fan  fugofi  Di  molto  latte . 

Sviaki*i  o.  Lo  fviare.  Efpof.  Salm.  E l’ hiiorno  fen • 
ra  fviamento  perviene , e finn  impedimento  a vita 
eterna.  Com.  Pur*.  16.  _Eii  in  noi  e tale  fviamento, 
come  è nel  Mondo*  Pali.  149.  Dicendo  la  cagione, 
c ’i  precelso  del  fuo  fviamento.  Roez.  Vareh.  j.  pr.i. 
Ed  c da  dubitare  , che  stante  di  quelli  fviamenti  di 
andare  fuori  di  strada  , non  fij  balle  vote  a finire  il 
viaggio  diritto.  [Lat.  divtrtieulam J 
vi«  iì.  Propriamente  trarre  della  ria,  deviare.  Lat. 
a via  Cr  », I.  |j.  In  cotal  maniera  la  no- 

civa moltitudine  delle  formi; he  predette  , ec.  dall'ar- 
bore ni  Ivieri  per  forza.  Taf*-  Gcruf.  r9. 14.  Mentre  J 
il  Latm  di  lottentrar  ritenta  Sviando  il  ferro,  che  li 
apporre  $.  In  lèni. fig.  Dan.  Purg.rd.  Pero 
fe’l  Mondo  pr.-fente  vi  fvia  , In  voi  è la  cagione.  Prtr 
Can*  $$.$.  Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bofco.U  la- 
to di  K urne  a me/ 7.o’l  corfo.  Nov.  Anni.  a.  Meglio 
è tagliare,  che  Iviire,  che  a dolcezza  di  fuono,  fi  per- 
dono le  v. nudi.  Rcet.Varcb  j pr  J.  Cosi  vifnanodal 
medefimo , e vi  ritraggono,  ec  Tic.  Dav.  Perd.  El. 
4**-  La  vergogna  , non  meno  che  l’utile,  irti  mola  va 
a non  cisere  nel  numero  «Vcltentoli . ma  degli  avvo- 
cati ; a non  «fviare  la  bottega  aperta  da'  lor  maggiori . 
f.  In  fi  gin  f.  neut.  Ufcir  di  via  - Lat.  a retta  t/a  : 
rtKJrrt  Dant.Purg.ap.  Non  thè  in  Roma  di  carro  ; 
cosi  bello, tc.  Quel  del  Sol, che  (viando  fu  combullo,  j 
£'  ,n  »««.  pai*.  Dan.  Par.  *7.  Onde  fi  fvia  ! 

1 umana  famiglia.  Tac.  Dav.  44.  Tiberio  mandò 
«n  III  ina  per  milizia  apprender e , cr.  s-ar  meglio  In  I 
camp.., che  a fviarii  ne’ piaceri  dcllaCmifLJal'mWI 
y In  lenti  mento  pur  neutro  patti  vo,  ma  metaf  òr  e 
figiiraumeote  . TeT.Br  7.  ay.  Gua.date  adunque, 
che  i diletto  non  abbia  fignor.a  fopra  di  voi , che  fa 
molto  fvur  l’huomod.  virtude.  Paisav.  148.  Ella  fi 
fvió  intanto , eh  'ella  diventò  comune  , e palefe  pec- 
r.t"c.=  C,0„  Morrlt.  Ma  no.  pefcveru.  Ut  que- 
Ito,  che  ti  fvierein  dalle  virtù . 

p*  * '°P*±  da  • Denota  propria  mente  Co- 
lt * r , ,uor  dcJla  J’uon*  via , volta  al  mal  fa-  i 

O JmSJu  mtV“c  ' ”'V“m  ’ PrrJ,,u'-  Fr.  Giord.  S. 
Univi  vidi  gente  fvuta.e  corrotta  ne'  peccati.  M.V 
*'  °I;  j?  riUXoJtl  con  af»i  gente  fviata  . e arra 
V^*«  ?•  Ad°,ra  pcr  co}or»  die  fono 
• 1 fvUti  dl',TO  *1  mal’cfemplo  . Pafs. 

Il  Alinolo  r.i,m,  fu 
BÒc  llri.  rw".™  .1’  C,  d.1  Paia. 
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Svia*  a ni.  Fuggire  con  prestezza  , e rufcoiam 

3uafi  come  qui'  ch’é  nella  vigna  a rubar  l’uva  ,e  »e- 
e venirli  padrone;  voce  baisi  • Lai.  fa/am  v'tiert . 
Ccccb.  Incanì. a. 4.  Oh  non  credere,  che  egli  i vigni- 
no . 

S vicini.  Avvilire.  Lst.  tlevatt,  txitnaart ^dtfttmtrt. 
Agn.  Pand.  Voi  ora  ci  fviliiie  molto  il  danaio , e fe- 
condo che  diciavate,  ninna  cofa  farebbe  piu  utile. 
Svi  h a Mioc  1 a n ■ . Dire  altrui  villania.  Lat.  evnt>>- 
«ari,  tmtamtliam  dictn  . Cavale.  Fungil.  E gli  Fa- 
rifei  luperbi  , egli  altri  Principi  rifiutava,  e fvilla- 
neg^iava  . Vit.  S.  iJad.  Recandoli  a vergogna,  che 
in  loro  prefen/a  lo  Patriarca  fofse  cori  Ivi  Inneggiato. 


Liv.  |>ec.  j.  Tanto  gli  fvtlLanrggtarono  gli  nimici  1 
gogliolàmente  , che  l' odio  di  fuori  vlnlè  . Mor.  S 
Greg.  Più  fi  studiano  di  riprendere  il  male  , con 
irvillaneggiare,  che  di  confermargli  nei  bene  . fi. 
In  Ggntl.neut.pafs.  Din.  Corrp.  E comincUtd  l’odio 
in  un  configlio  fi  fvillaneggiarono, 

SvuvprANa.  Propriamente  ravviare  le  cofe  avvilup- 
pate, contrario  d’ Avviluppare.  Lat .txniun_ 

Per  fimilit.  c vale  Svolgere.  Lat.  tva/vrrt,  txflietrt. 
Boc.  Nor.  fio.  ir.  Con  grande  (blenni ti,  e foave- 
mente  fri  lappando  il  zendado.  5.  Per  meufor. 
Liberare,  dilirigare,  c nel  neut.  pali.  Liberarli,  ftri- 
garfi  . Boc.  Nov.  p7.  7.  Acciocché'  io  confolata 
rendo,  mi  fviluppi  da  qnefle  pene.  Liv.  M.  Signori 
Cavalieri,  (occorretemi , e fviluppofiì  dalle  mani  de’ 
littori.  Cron.  Mor.  A ritrarre  mercatanzia,  a ven- 
derla, e a fvilnppar  tutto.  E altrove.  E pure  quella 
lliaflicò  , iviluppò  dalla  maggior  cofa , fino  alla  più 
menoma . 

S v 1 l v va  a T ° . Add.  da  Sviluppare.  Ltt.  tririrsn». 
®oc'  *Ì?T.,.77-  J*  Da  ogni  altra  folleeitudine  fvilup- 
pata.  E Nov.  59.  g.  Prcfe  un  fatto,  e ludi  gittato 
dall'altra  parte,  e fviluppatofi  da  loro,  fe  ne  andò. 
Sen.  Ben.  Varch.  7,  9.  Nc  voglio  l'animo  mio  fri- 
luppato  in  cotal  feccia  abbaiare. 

Sri  na»s.  Cavare  il  modo  del  tino.  Dav.  Colt*  Svi- 
na, e imbotta  un  po  giovane,  acciocché  nella  botte 
alquanto  grilli,  c perciò  il  rilenta, e chiarifica.  ETac. 
ijo.  Faceva  in  cala  le  maichere  de' vendemmiatori , 
ec.  pigiare,  frinire  , ec.  f Lxi.Jluttt  Ueat  ) Morg. 
*5  47-  E fvina , e [vena  di  botto  una  botte. 

Svinato.  Aid.  da  Svinare . 

S v isa  a 1 •Guadare  '*fo.  Lat-  dm «/art.  Boc.  Nov. 
68.  17.  Ne  ti  eonfigJiciei,  che  tu  folli  tanto  ardito, 
che  tu  manoaddofTo  mi  poneflì,  ch'alia  croce  d’id- 
dio, io  ti  iviferej. 

SvrscstANi.  Cavarle  vifeere.  Lat.  txmterori . Fio  r. 
hai.  Lo  fparvierc,  poich’ha  prela  la  colomba,  lafvi- 
feera , e sbudella . Efpof.  Salm.  L’api , le  quali  pun- 
gendo altrui , da  loro  fi  fvifeerano.  (Qui  neut.  paff.  ) 

Svisela  ATAuiNTi.  Con  ivifeeratezza.  Liti  nrifif- 
Utw , 

Svisela  «mi*.  Attratto  di  Svifcento,  nel  fenti- 
mento  di_  cordiale,  e vale  Amore  di  cuore,  ecccllivo. 

Lat.  dilctiìr,  vehrmtnr  tmtr  . 

S V I ac  > a a r o . Add.  da  Svifcerare . Latin,  txmtndtut . 

1 6.  1 cr  EccelTivo,  rordisle.  Fir  Difc.  Anim.  Non- 

dimeno Io  Ivifcerato  amore,  ch'io  porto  a fua  Altez- 
**■  .[  Latin,  ùtgmi,  itfhemmt , txmuui  3 $•  Ver 

nt“n.KO  * Eat.  ftmtlmu , intmut , tx  nttims  tmici- 
ri*-  Twré*  Dav.  jj.  In  contrario  Domizio  Crltre, 
iuo  fvifeerato  ditte . $.  Fer  Appittionnto.  Lat. 

drenimi , dcvttut  .(ìagrtntiffimt  umani  . Tacit.  Dav. 
00.  Svilcerati  della  memoria  di  Germanico.  E }4j. 
Mandando  in  guarnigione  la  legion  lettimi,  fvìleera- 
ti  di  lui . * 

®VI  TA  * 1 • Contrario  d' Invitare  , domar  lo  ’nvito  . 
Lat.  dtmitirrt.  Frane.  Sacch.  Tu  hai  la  fcritu,  eoo 
che  tu  invitalii  quei  cittadini  a definir  meco,  recate- 
la per  mano,  e come  tu  gl' invitalii,  va,  e tritagli. 
!■  Svi  urei  vale  anche  Scommetter  le  cofe  ferme 

colla  vite. 

T*TtJ*  Add.  da  Svirare.  La un.  dmjjfar.  Frane, 
bacch.  lo  non  fo,  fe  quella  fu  maggior  catti  viti,  che 
quella , che  avrebbono  fatto  gli  (vitati , quando  avcP 
«ero  avuto  li  corpi  pieni . 

SviT  tccHi  a aa.  Contrario  d* Avviticchiare . Latin. 

| - f » *rtr,Cén  ■ Fatalf.  Tu  (e  incerrato,  che  non 

Ci  fviucchi . (Qui  neut.  paif.  j 
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[ITIMI  IO.  Di  inalici  di  aolfb . Latin.  [alphtreat 
ira  un  fummo  fulfurco  »i  fetido,  e i 


Lab.  n.a6a.  Spira  un  tummo  fulfurco  al  fetido,  t ai 
(piacevo!»  , re.  Amet.  70.  Dietro  alle  fpalle,  i non 
conosciuti  ancora. tiepidi, e dilettevoli  bagni  di  Baia, 
•’avean  lafciati,e  le  montagne  fulfuree.  Tali' Gerui. 
*8.  82,  Ne  da  futfureo  fen  fochi  mai  tanti  II  caver- 
nofo  Mongibel  fuor  diede. 

Sriirain.  Dtccfi  d:  tutte  le  cofe  dalla  Luna  in  giù.  ' 
Lat.  • [Munirir.  Lib.  Cur.  MaJatt.  Ha  poteri*  fo-i 
pra  tutti  i corpi  fortunati . 1 

8 v m m t n 1 1 t a * k 1 . Sommi  niflrare.  Lat.  [upptiittre 
fufmmiflrért  . Fir.  Rim.  Bur.  Che  vai  iummofa  di 
quella  beltade , Che  J’amorcvol  Cun  tl  fommìniflra. 

Svito.  Riflrctto,  compendio.  Lat.  jumma , epitome. 
Gr.  i-wntfAn  . Lib.  Son.  E quando  c*  là  partita  Av- 
vila fopra  tutto»  e quello  è ’J  fumo  . Griffi  Calv.  j. 
E fcrìtto,  ch'ebbe  nella  pietra  il  lunto . 
vm  voi  amik  r»  . Vedi  Sontuofamente  . Latin.' 

jbtnptuoi* . 

Svh7  roiiiiiamiNTi.  Vedi  Sontuo&mcnce.  Lat.1 

fimpiMtfiJ/rmi . 

VHTvoii  santo.  Vedi  SoneuofìlTìmo.  Lat.  fumptut- ! 

mtVOIITt*,  SVKT  VOSI  TABI»  e SvNTVOtlt 
Tt.  Veli  Sonruollti,  Lat-  Jumptxt , /ptendm  . 

Svntvoso.  Vedi  Sontuofo.  Lat  fn-mptuofui . 

Sro.  Pronome  derivativo  da  Se,  che  denota  propri  eri, 
o attenenza  , ed  ha  propriamente  relazione  alla  iena. 
pr ri ona  del  (ingoiare  solo,  di  tutti  i generi , dicendoli' 
anche  in  vece  di  Suoi , talora  Suo’,  c bui  Lat  (uut. 
Bocc.  Nov.  ad.  y Comandò  , eh’  ella  fólte  me  Ila  in 
certe  cafe  bellidlme  tì'un  fuo  giardino  . Dan.  Par.  I.' 
Pel  fuo  lum;  fa  ’J  Cicl  tempre  quieto . E Cam.  a. 
Cori  la  'nteUgen/a  lua  boutade  . £ Inf.  ».  Da  quei 
Gel  , eh*  ha  minor  li  cerchi  fui  ■ Petrar.  Son.  acv>, 
(Quando  fa  , che  fua  pari  al  Mondo  truovc  ? f- 
Suo:  ri  ferito  al  numrrudel  più,  in  vece  di  Loro,  Soc. 
Nov.  4*.  ] a.  Poiché  gii  arcieri  del  voilro  nimico] 
avranno  il  fuo  {actumrnto  faettato.  Daut.  Purg.ad. 
Non  lon  rimale  acetbe  , ne  martire  Le  membra  mie 
di  la  , ma  fon  qur  meco  , Cui  fingile  fuo,  e colle  lue 
giunture.  Liv.  Dee.  1.  Arti  Tribuni  parve  luogo,  e 
tempo  d’aflalire  i luo‘ avverisi).  Cr.cl.j,  Non  co- 
ai  agevolmente  tralignano , ovvero  fi  partono  dalla 
fua  generazione  . f.  So  : per  Suo  : affittò  ad 
altre  voci  . Dant.  Infer.  19.  A ragazzo  afpetcato 
da  Slgnorfo  . (.  Suo  d*  una  fiUaba  : in  ve- 

ce di  Sua.  per  proprieri  di  linguaggio,  e per  l'armo- 
nia. E Nov.  39.  28.  Lei  Tempre,  come  tuo  ipofa , e. 
■toglie  l'amò  . ti.  V.  ta.  7.  la.  Venere  nel  Lione 
gradi  otto  , Caccia  di  Saturno  , e contrario  alla  fuo 
triplicità . $.  Aver  le  Tue  , e toccar  le  fue  : valc| 

Eller  precotto,  intendendo vifi  Butte  . Lai.  plani  4 f- 
fei . Bocc.  Nov.  45.  8.  S'ella  non  irtarl  cheta,  dia 
potrà  aver  delle  fue.  $.  Far  delle  lue  : lignifica 
Operare  con  poca  avvedutezza,  lenza  prudenza  : fot-i 
tlntendovifi  liioccberic  , debolezze , e limili  -,  cioè 
Far  ddie  lolite  fue  fcioccheric  . $.  Suo  : coll'] 

articolo,  indepcndrate  da  nome  : vale  II  fuo  ave- 
re , la  fua  roba  : Spendere  il  fuo  : Invertire  il 
fuo:  cioè  il  suo  avere.  Boccacc.  Nov.  ij.  Avendo, 
il  fuo  invertito  in  un’anello.  E Nov.  ^9.  3.  Il  fuo , 
lènze  alcun  ritegno  (pendeva  . f . Similmente  1 
Suoi  » net  numero  del  più  , cioè  Suo*  parenti,  o in j 

altra  maniera  attenenti  . Lat.  fui , nrtrjfari 7, 

ivate  trenti,  propinqui,  Boc  NoV.  3. 8.  Vago  ciafcuno] 
d' edere  il  più  onorato  tra  i fuoi . E Nov.  48.  titol. 
Vattene  pregato  da' Tuoi,  a Chiatti. 

Evocato.  Padre  della  moglie,  o dd  marito  , e Suoce- 
ra, madre^ec.  Lat. (iter, jocnit . Dan. Par.  16,  Che  il 
fuocreo  il  facette  lor  parente . E Nov.  100. 3).  Come 
fuocero  il  pde  in  irtato.  Amm.  Ant.  $j.a.  1.  E un’ 
altro  male  tra  fuocero,  e nuora, ebe  una  odia  l'altra . 
Bemb.  Stor.  7.  Fu  eletto  dal  Senato  per  Ambalcia- 
tore  a dolerli  con  Filippo  della  morte  della  (iioccra . 
v 00 1 1 a a a . Contrario  d’ Invogliare  , tor  la  voglia . 
Lat.  ai'fcarf , rrmtvert , dutKVfrt  4 ftopofito  . Petrar. 
Cana  i±.  1.  i>el  mio  fermo  voler  già  non  ini  fvoglia. 
L>  d.  Man.  Rim-  Ne  però  truvo , die  da  lui  mi  fvo- 
glia  . I-  In  (ìgnif.  ncuc.  patt".  Ulcir  la  voglia.! 
Rim  Ant.  P-N-  Petdo  gioia , e mi  fvoglio , (Quando 
di  tua  contezza  mi  rime  mòie  . 
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8 vacua to.  Add.  daSvogliare.  Senza  voglia:  c'diceftl 
1 propriaménte  de!  Mangiare.  Boc.  Nov.  t» 8.  Se  mo- 1 
li  ranno  quella  fera  (voglialo,  c lodagliele  molto.  La 
donna,  che  (Vegliata  non  era.ee.  Fi»m  lib. 4. ni.: 
Aveva  forza  di  (vegliar  l'appetito  , in  qualunque  più 
foffe  nato f voglialo.  Brenb.  Af.a.  Ne  laici*  di  vede- 
re la  ioppolU  bocca  di  piccolo  (pauo  contenta,  con 
due  rubinetti  vivi,  edolci,aveuti  (orza  di  raccendere 
defidctio  di  baciargli  in  qualunque  più  foife  freddo  . 
efvoghato.  1 

'Svolamzmto.  Lo  (volare.  . 

'*■  • Volare.  Lat.  etti tre  , volitare.  Pallad.  Fa-] 
rma  di  orzo,  che  fvola  dal  mulino  macinante. 
Svotaio.  Add.  da  Svolate. 

Sv«LAaz«MiNTo.  Lo  (volazzare. 
votazzàNta.  Che  fvckzza  . Latin,  tolrttvt . 6. 
t-Jie  (ventola , cioè  agitato  dal  vento.  Patta v.4r.  La 
quale,  traendo  guai , prefa  per  li  redazzanti  capelli  J 
crudelmente  la  fèdi,  per  Io  mezzo  del  petto.  I 

Svolazza  ai . Propriamente  volar  plano  , or  qui,  c 
or  li . E Svolazzare:  diciamo  per  Dibatter  l'ale,  co- 
me nell’ riempio  . Lat.  voltttre.  Dant.  Inf.  14.  Non 
avido  penne, ma  di  v ilpillrello  Era  lor  modo, e quel- 
le Ivolazztva , Si  che  tre  venti  (i  movéu  da  elio.  A. , 
Per  melai  Colla/.,  Ab.  Ifac.  Svolazzando  per  tutte 
queste  cofe  a modo  d'una  corale  incomprenfibile  ci 
rapacifluna  fiamma  . Red.  Inf.  lot.  L'altro  filo  va- 
gante or  qua,  e or  la  ivolazza  per  Tana . 
vola  zzato.  Add.  da  Svolazzare, 
votazzaioai.  Che  Aolazza  . 
voi  eia  a.  Contrario  d’ Avvolgere.  Latin,  evolvere , 
explutrt . Alzai.  Colt.  Con  poca  riga,  che  più  in, 
alto  muova  Lo  (volga  altronde,  ec.  f.  Per  meraf. 

* vaie  Rimuovere  uno  dalla  fua  opinione  . Latin. 
ex  or  tic  : 4 proporre  , ti  jutm  Jeninuum  rrtiaeere  , 1 
/ledere . Maritr.  1.  jo.  Dee  I’  huoroo  (volger  la  mo-[ 
glie  .ch'ella  non  addomandi  il  debito*  noi  dee  fa-] 
re  , Jen*a  ragionevol  cagione.  Filoc  Non  avrei  mai 
Floiiodal  fuo  intendimento  (volto.  Bemb.  Pr.  r.  Io 
voi  fvolgeie  da  cotelta  credenza  potetti . Boez.  Vare. 
4.  pr.  6.  All'uitaio  tuo  fi  appaniene  di  fvolgerc  , 0 
narrare  le  cagioni  delle  coté  nafcolk . ( Lat.  «Wvrrr 
narrare } 

Svolo.  Superficie  di  terreno  , o d'altro  , fopra  1 qual 
ft  cammina.  Lat.  foiun a.  Dan. Inf.  17.  Di  qua,  ai  la 
foccorricn  colle  mani  , Quando  a’  vapori , e quando 
al  caldo  fuolo  . E Caut.  $4  Non  era  camminata  di 
palagio.  Là  Veram  , ma  naturai  burella  , Ch’avea 
mal  fuolo,  c di  lume  difagio . Boc.  g.  6,  f.  9.  Entrava  ; 
infino  al  fucilo  , il  quale  era  tutto  un  prato  d'erba' 
minutittìma.  $.  Suola:  Per  fimil.  L.  folum,  orqiior,'. 
Daiit  Purg.  a.  Per  li  grotti  vapor  Marte  roflèggia  , 
Giù  nel  Ponente  (òpra  *J  Tuoi  marino.  Suolo* 
quella  Parte  della  fcarpa  , che  poli  in  terra  . Latin.] 
folum.  Cr.  9 66. 2.  Buoi,ec.  fu  no  da  mettere  alla  fa-| 
lice  ,e  le  lor  cuoia  fono  octime  per  far  fuola  di  cal-{ 
lari  . §.  Suolo  : pur  diciamo  a Quella  parte  di 

mercatanzic  . o di  grafee  , o di  cofe  limili,  porte  in 
piano  ordina  ti  mente  , c dittefamente  , l’un*  fopra 
l’altra.  Lat.  Jolura.  Cr.  6.  98.  j.  Le  rape,  ec.  e ap- 
prettò ('ordinano  nel  vafo  a fuolo,  e in  ciafcun 
fuolo  fi  femini  Tale,  co’ Temi  del  finocchio.  Serd. 
Stor.  Ind.djd.  In  questa  erano  fituaxe  le  mercatan-j 
zie  a fuolo  a fuolo  infino  al  fommo  . f . Suolo  : 
alla  Pianu  del  piede,  e « quella  Parte  dell 'unghia, 
morta  delle  beflia  da  fona,  e da  traino . ( Lai.p/awj 
za,  [cium)  1 

_ voti amih to . Lofvoltare.  Lat.  fltxut. 

Svoltai»  Voltare  , ma  non  ri  direbbe  intuiti 
Pentimenti  di  quel  verbo.  Lat.  /ledere,  it/ltSUre.  fi 
Diceli  Svoltare  altrui  : per  Indurlo, pervaderlo  a eh 
che  fia . Lat.  /ledere . 

voltato,  Add.  da  Svoltare,  avolto.  Lat.  fltxut . 
roiTAtoia.  Che  fvolta.  Lat.  fltxtr . 
tolto.  Add.  da  Svolgere,  contrario d’ Avvolto 
Ltrin.  eveliuut , fltxut , laxttat  , Per  metaf.l 

Pcritiafo.  Latin,  exerettu.  Com.  Par.  tz.  Gli  dubbj  j 
confermafiè,  e gli  (volti  indù  certe  alla  fede. 

Svol  via  a.  Svolgere,  ed  è poetico,  f.  Per  Ritrar- 
re > e dirtorre . Latin,  retrtbert , dhmvirt , avellere . 
Petr-Son .r^fi.  Poi  quando  maggior  forza  indi  lo  frot- 
ta , Con  vien  eh’  altra  via  fegua . 


Vocab.  Accad,  Cruf*, 


Sto- 


Stono.  Cagione  di  quelli  partitili,  C e i nel  telilo  dell 
udito.  L.  /«*«/, /»«««.  Uio.  Pur.  t.  Come  Ami- 
elite  al  fuon  del  a Tua  voce . H Cani.  zo.  E come 
fuono  al  collo  della  cetra  , Prende  lui  forma  . L 
Purg.  i.  Seguitando  il  mio  canto  con  «nel  Tuono. 
Fetrar.  Cane.  18  6 Non  Tenta  ’l  Tuon  dell’amoroie 
note.  E Sonett.  184-  l>e(lami  al  fuon  degli  amorofi 
balli.  Boc.  Nov.  je.  la.  E parendogli,  che  di  quin- 
di vernile  il  Tuono  dello  tramuto  . E Nov-  do.  ao. 

E in  una  ampolletta  alquanto  del  Tuono  delle  campa- 
ne del  tempio  di  Salamene  . E No*.  77-  *4-  Eice« 
una  carola  trita  al  Tuon  d'un  batter  di  denti.  E 
No»  97.  ta.  Le  quali  Minuccio  intorno  d’un  fuo- 
no Toave.  Fr.  Giord.  S.  Gli  huomini  delle  batta- 
glie ai  ulano  romeni  , e fuonora  . Boez.  Varth.  I. 
pr.  4.  O pure  Tei , come  dicono  ì Greci  per  pro- 
verbio, quale  è Palino  al  Tuono  della  lira.  6.  Per 
nvetafor.  Cmn.  Mor.  E alavano  a udire  il  fuono 
de’ malti  fiorini  molto  volentieri.  E altrove.  Fagò 
cenquaranumila  fiorini  di  primo  tratto,  lo  ’mpcra- 
dore  molle  al  fuono , e venne  con  forfè  quattromi- 
la cavalli.  Spor  Geli.  Ghirigoro,  che  m’ha  cacciato 
di  cafa  a fuon  d’un  bastone  . rir.  Lue.  Prima 
voleva  guarire  in  un  baleno,  e cornee’  lenti  il  fuo- 
no del  pagamento,  e*  l’ha  allungata  . Dav.  Scif.to. 
Ruppero  a Tuono  di  archibufate  la  nimica  cavalle- 
ria. 5.  Per  lo  linimento  che  fi  Tuona.  Latin. 
m:humintum  mutimi*  . Bocc.  g 1. 1. 7.  Più  darne  li 
fecero,  e Tonarono  divertì  Tuoni . $.  Per  Loft»-' 

nare.  Boc.  Nov. 41.10.  Di  canto  divenne  maeflro,  ■ 
• dì  fuono-  4.  Per  le  Parole,  o canzoni , che 
li  cantano  in  fui  fuor.o.  Lat.  ctntiltnt , mthr . Boc. 
Nov  96.  li.  Cominciò  si  dolcemente  Tonando  a can- 
tar quello  Tuono.  Tav.  Rit  Udendovi  fonare  io  di- 
co , che  voi  liete  Metti  Tristano  di  Comovaglia  , 
per  cui  il  Tuono  fu  trovato  da  prima  [cioè  le  pa- 
role, eh’  e’  cantava  - Dalla  qual  voce  Suono  creder 
li  può  che  venga  sonetto,  per  efler  breve  compun- 
zione | S Per  Fama,  grido.  Lat.  rumor  t fama. 
G.  V.  8.  Sa.  a.  Meritando  di  {tender  l'alpi , e di  1 
venire  alla  Città  di  Firenze , dando  fuono , che  li 
dovea  rfler  cara  la  Terra.  i.  Per  limil.  Latin. 
forni  1.  G-ilat.  Le  parole  , si  rei  favellare  ,ec.  e ol 
tre  a ciò  beile  in  quanto  al  tuono,  e inquanto  al  fi-  | 
gin  beato.  E altrove,  fc  l' oociti  de’  vocaboli  Confi-  i 
Ile  , nel  fuono  f t nella  Vuce  loto  , o nel  loro  lignifi- 
cato . 

Svoaa.  Sorella.  Lat.  far.  Dani.  Par.  a*.  Che  Po- 
linnia  colle  lue  fuo re  fero.  E Cane  14.  Ó smta  suo- 
ra mia,  che  si  ne  preghe.  G.  V.  io  7.  3.  Nipote  de' 
Re,  naca  di  fila  inora  . Mor-  S.  Grcg.  Con  quelli 
tre  figiuoli  ancora  muoiono  le  tre  luore  . No*. 
A»’  80. a.  L’ ammenda  e,  die  ci  renda  noftra  fuo- 
ra  EnTiona.  L Pfef  Epiteto  di  Monaca,  ed  c 
quella  voce  ogeì  fidamente  in  ufo  per  quello  Lat. 
SHtr  ténfkmuiijhi  . Pati.  »47.  Non  intendo  dille  la 
suora,  fe  p ii  Ipecifieatamrmc  non  mi  parlate.  V:t. 

S LJmil.  Se  a te  piace  o crilliana  , manda  de!  tuo 
alcuisa  cola  per  l’amore  di  Dio  alle  suore  zinchiti- 
le  . E altrove  . Vai  cercanHo  di  converfare  colle 
suore  di  Monticelli,  e di  Ripoli.  All.  Però  fi  dice 
•I  Monaco,  alla  suora.  Alani. Gir.  1. 105.  Noi  funi 
qui  il  dicci,  per  divozione,  Come  fon  l’altre,che 
fi  chiaman  suore. 

.S voa sa  . Sua  Inora  . Latin,  forar  (ut.  Fior.  lui.  D. 
Allora  dilTe  la  Tuona  alla  Rema  ; vuoli  tu  , ch’io 

| ti  meni  Tua  Torcila' 

5*mi  «misto  I!  Hi  perire. 

SrpitAKi.  Vincere,  rimaner  fuperiore,  fooravanra- 
rc.  Lat . fuptrare,  Oant.  Par.  30.  Da  queTto 

punto  vinto  mi  concedo,  Più  che  gtamnw  da  ptin- 
to  di  Tuo  tema  Soprani  forte  comico,  o iragedo  . 
G10.  Vili. a.  Fu  Signore  di  gran  potenza,  e valore, 
e Turerò  tutti  i signori. 

■®v»u«To.  Ad.1*  da  Superare  . 

SvMtAToa».  Che  fupera . 

SvptaiAMftHTi  . Con  fuperbia  . Lat.  /WprrW,  a rr». 
l*nur,  umumehvi  Fav.  Efop.  D.  Si  fu  nerbarne  n te 

I dalla  molta  elfer  villaneggiata  . Mor  S.  Greg.  Bcn- 

• che  fuperbamciue  vivendo  fi  panino  da  Dio.  Farti 
*»;  Togliendo  loro  il  tempo  , che  Tupcibamentè 
ufavano  contro  e Dio. 


SvnaaiTTo.  Alquanto  fuperbo. 

Svniiu.  Lat.  fuptriù  , arrigantìa  , faHui . Tratt. 
P.  Mori.  Superbia  c appetito  , ovvero  difideno  di- 
fordmato  , e perverto  di  propria  eccellenza  . E al- 
trove . Superbia  è drfidcrio  diCordinato  d'eccellen- 
za , ma  vanagloria  £ di  fiderio  delia  mmifcUazion 
di  quella  rcceTlenea.  Albert,  cap.  48.  Ed  e la  Tu  per* 
hi  a un  defiderio  di  tenerfi  l’huomo  té  med  fimo 
troppo  buono  . E cap.  47.  Ogni  iupcrbia  i cornili- 
cammeo  dì  peccato.  Dant.  Par.  19.  Li  fi  vedrà  la 
fuperbia,  eh* atlèta.  E Purg. (i.  E non  pure  a met 
danno  Superbia  le.  Coiti.  Superbia  non  è altro,} 
che  uno  amore  difordinato  d ’ eccellenza  , che  La! 
creatura  defidera  . Bue.  Superbia  4 non  voler  fog-j 
giacere  al  cornane  reggimento  . Mor.  S.  Greg.  La  | 
Tuperbia  cosi  lì  genera  nella  mente,  come  la  maglia1 
negli  occhi  , la  quale  tantopiù  dimiouifce  la  viltà  ,1 
qnantopiù  diftenoe  per  gli  occhi . Cofc.  S.  Bern.  La  ! 
fuperbia,  come  ella  è nafeimento , e capo  di  tutti 
i peccati,  coti  è rovina  di  tutte  le  virtudi.  Faifav. 
a 4 7.  Conciortiacolachè  la  fuperbia  , come  dice  San 
Gregorio,  fia  un*  cecilie  A della  mente  . Ecar.zcg. 
E adunque  fuperbia  , ec.  uno  appetito  difordinato  , 
ovvero  un'amore  perverto  della  propria  eccellenza. 
Boc.  Nov.  100. 14.  Conofcenio  cortei  non  edere  in 
alcuna  fuperb:a  levata  . Trait,  Confo).  Quando  la 
fuperbia  piglia  l'huomo,  ogni  peccato  commette, 
c quando  fi  parte  da  lui , ogni  peccato  abbandona  . 
But.  Superbia  confiderata  largamente  A non  volere 
fottometterfi  a Dio. 

SvvmalawiNTi.  V.  A.  Sunerbimente.  con  fuper- 
bia  . Lat . fuptrbì . Guid  . G.  Antenore  per  lo  tra- 
verfo  con  vita  crefpo , ebe  cotali  parole  diceva  , 
fupcr blamente  rilpofe. 

Svrs amanti.  Che  »' infuperbìfee  . Lat.  fupnfa'tnt. 
Am. 49.  Diedero  aperta  via,  a'  fuperbienti  giganti. 
E 38.  Non  folameme  le  mie  angosce  , ma  Te  tua 
forre  , (uperbieme  Tchernifce . $.  Per  metaf. 

Latin.  fupttbutu  , fi  tifimi  , lux-urani  , txultam  . 
Cr.  r.  1.  7.  Se  l'umore  fuperbiente  non  fi  fpanda 
per  lato,  ma  mandi  Ì rami  in  alto,  fi  dee  ncidcTe. 

Smino.  V. A.  Superbo.  L.juprrt>ur  ,{upfrbirm.  G V. 
8.  ;8.  3.  Colla  bizzarra  falvatichezza  nacque  il  fu- 
perbio  fifcgno  tra  loro.  £ cap. 48  la.  Fu  abbattuta, 
e cacciata  di  Firenze  la  ingrata  , c Tuperbia  parte 
bianca . 

SvpiaatoiAKiNTi.  V. A.  Superbamente.  L. am^an- 
irr %f vperhì  . Vie.  P.'ut.  Ma  egli  tornava  per  l’altra 
luperbiofamente  , tanca  riguardo.  Fior.  Itti.  P,  N. 
E con  lui  fuper buffamente  dilputaio. 

S v i- , a s 1 oso.  VA.  Che  ha  Tuperbia , altiero.  Lat , fu- 
ptrbut , fàprrfmnt . Fili.  S.  Giro].  E non  mort/are  (u- 
peTbiofa  signoria.  Vit.  Plut.  E pigliaron quattro  navi 
del  tiranno,  e forvi)  Tiiperbiofi  per  la  vittoria.  Fior, 
Vir.  A.  Mori.  Dice  Arilìotile  : tutti  i vecchi  na- 
turalmente fono  Tuperbiolì. 

Svraaat  ai.  Infiiperbire.  Lat.  fsflu  ixtil/i yfuperbin. 
Palli  ìc8.  Superbire  contri  Dio  fi  é trapaffare  i co- 
mandamenti Tuoi  , peccando  , c non  volere  efler 
foggetto  a Dio  per  obbedienza  , r gittar  da  fe  il 
iogo  della  signoria  fui.  Dan.  Purg.  la.  Or  fuper- 
ite,  e via  col  vilb  altiero.  Figliuoli  d’F.va  , e non 
chinate  il  volto.  Rite.  Or  fiipctbire  . Che  cola  fia 
fuperbiare,  lo  dimortra  lo  vocabolo  : Superbire:  è 
l'opra  gli  altri  andare.  Dant-  Par.  19.  Principio  del 
cader  Tu  il  maladctto  Superbir  di  colai, che  tu  ve- 
derti . Mirzc.  Mad.  M.  L'huomo  primaio,  quando 
fuperbl,  cadde  del  Paradifo.  Dittam  Non  fi  luper- 
bi  alcun  per  avar  porta  , Che  qual  fi  fida  in  quelli 
ben  terreni  * Va  dietro  al  cieco,  e cade  nella  Tuf- 
fa . Tali.  Gcruf.7.  84.  Non  fuperbir  peto,  che  ma 
qui  vedi  Apparecchiato  riprovar  tue  prove  . Eia. 
j4.  Ne  gode,  e luperbifce,  O noflra  folle  Mente, 
ch’ogni  aura  di  fuperbia  edotte. 

Svrsa  ansi  no.  Superi,  di  Superbo.  $.  Per  Gran- 
dirtìmo,  e nobilirtìmo.  Lat.  [*p*tbi[fim*t.  Boc.  Leu. 
Cartagine,  e Numanzie  fupeTbirtime  Cuudi . 

Smuno,  Add.  da  Superbire. 

SvriABivzzA.  Dim.  di  Superbia.  Belline.  Super- 
biuzza,  venen,  difpetto,  e afebio. 

S v ria  a 1 v zio  . V.  A-  Superbuzzo. 

Svasa  aizzo.  Dimin,  di  Superbo. 

Ir- 


107.  Superbo*?  % $ VJre * L*  / » ^ I C5i iffopfaft*  ' f°nfr*ri<>  d' inl'c- 

» K: 

f“™*  J "«"'  . fcr  non  .Ipcur  lume,  ,“.\T....IL , .. 

*•%«*.,  c'h.  rA«à’-I  l I2ime?.","U,d' 


V,,lflI.l1n'’Ì7u,Si,T,#,ieS»M>ie*i- 

I.*‘ne^  U<. e^mie., «m 


u ’ “ — r , “ * uiu  IO  «crac»  Muavritéi . - ■ ■»  » 

iene  ere,  e «ód'lii^'ib,,  che  p,"^  S L*,in' 

bile,  munifico,  ponyolo.  Leno,  frflrU,, , mini,,  nméat"  Ptmac  Spn h^. ' 'f*'1?11'' :■  «»  mfen.ti- 

«■«■*».  Deal,  taf.  I.  Polche  1 ttjerbo  llion  tu  ..S.c  no.tó  1 I .'  ‘“V* 

eombutln,  hoc.  V.rct.,,.,.  Se  I25SI  ^ .■„  L*, 

domi1  Seenni  lupi»  elle,  e uremie  idi  Di  bitta  S.m.c.ji.o,  Piu  , .pelimi  di  ,1  „■■,  , 

|:::q:;::;:. lassas;-. 

Sì  65S&;  rte^r  /&?srèl  L"'“' 

SereeCMIieie.  Vcdi^?„hi,„. . Ita.cT? fc£  cl^ 

kernel, i,,oi,  Vedi  Sopcrilncvole.  he  jrejo  AmoTlu|>eileiie“.  e tÌILJÌI 

ra'vsS&sssr^ 

che  1 orrido  fupercilio.  E appiedo.  Quegli  occhi  Svza  » ta  zi  oh».  AUratto  di  Superlativa.  V ‘ 
?!ÌT?I“'||*  v*  tapeielHo  crudele.  Tefl.  Am.  Io.  Ut».  Veich.  Eicd.  t cranereiimc  me^n 
I ^wciB  * “**  *ccwu  con  §«1  grave  Suolo-  eller  fuperUiiunc . * n p 0 ; 

SmiMcm1-  Che  è netta  fuperfieie  . Lat.  * fu-  ««/.  TcuL  Mi*»,  'e” udto°*ttJ  ^ao^raiute'di  i 


. r-P»i«« , r xnmur.  Lao.  num.Ja.  Le  pani  luperh- 

| culi  andò  leccando . |.  Per  mera!,  di  Cola, 

j che  non  fi  profonda.  Com.  Par. 4.  Andarono  pure 

{ alla  'menzione  lupe i tictale  della  lettera. 

| «^««utiUMiaTi.  la  luperfiie,  L /«MriV /««. 

• Mor- S.Greg.  Per  tanto  adunque.ch; 

; quelle  parole  (upernriafmentefidilcordano  dalla  rigio- 
i n«  • But  Perocché  le  cofe  unte  ardono  fuperficul- 
! mente,  tanto,  quanto  dura  l'untume.  Macflruza. 

i J**f-  Quette  cole  deal*  in  fermi,  coti  fuperheialmcn-* 
te  dette,  ballino.  Vinc.  Mari  Leu.  Ma  le  fi  vor- 
; ra  sedere  fuperncialmente,  parri.ee.  ( E quello  «i»-} 
! «»«*>  ancor  Pelle  pelle;  modo  bal$o  ) 

f Svolarteli.  Il  difuori  dì  ciafcuna  cofa  , qua  fi  il* 

• dilòpra  della  faccia  . I Geometri  la  diiìnifcono  per 

• quella  Cofa  , che  ha  lunghezza,  e bighe*/*  , ma 

1 2?n  , !,fB*  * I-,{'n  ["prrficirt  . Grec.  r-»j|«w.i  . 

Elpof.  Salai.  Naf.ofl*  lotto  la  fuperficie  della  T.r- 
I ra  . Fiam.  I b.  j.  9,  Non  altrimenti  mi  cnminciaro- 

I no  iter  ogni  parte  a tremare  , che  fàrcia  il  Mare, 

J da  loitil  renio  dutefo,  nella  fila  fupcifkie  m nuta- 

j mente . Amct.  ear.  10.  Siccome  la  fiamma  li  luok 

j nella  fuperficie  delle  cofe  unte,  con  funàio  ntovi- 

1 mento  gìitare. 

1 SmtitMMiKTi  . Con  fuperflaiti,  di  fovenhio. 
i,  Lat.  «wr«Md»fd,  immoJersti.  Maeflr.  a.  1 1 . a,  L'huo* 

1 mo  avvegnaché  fuperfluamente  ami  le  ricchezze. 

• | Cir.  Geli.  Ne  co«i  alare  ancora  fuperfluamente  co 
I fa  al  una  donde  abbia  a nticcte  il  male. 

SvpaartvrT*',  SvraartviTAOr,  eSvraartvTT*> 

t*  Allratto  di  Superfluo.  Soprabbondanza  . Lar. 
rrdimicana,  (ufnfiuudt . Foce.  Introd.  num.  io.  Il 
^uardarfi  da  > gm  fuperPuiti , aveffe  molto  a co*, 
la«to  aicidmte  «filiere.  Cr.  \ 16  6.  E cella  il  dr'fcor- 
nmrnto  delle  fuperfluiti  alle  giunture.  Swi.  B*n. 
Varch  7.  9.  Mettimi  innanzi  agli  occhi  le  fpoglie 


JL,J,ÌM,T#’1>là  ,upcri<>re  d«  *u«ì,  11  più  rubli- 
Teà.Mut.  u«. 
Ile  cole  li  truorano  nel  lupcriatlro  grado,  nella  «lo. 

Hof.yergi.Kr  Mar, a,  tra  gl.  .jtr.  £n  ti*  S„  fi? 
II.  e chi  o Bende  L>io  creator  d,  tutta , offende  in  m- 
pet lau vo grado,  non  laurei  ben  quale.  Unti  Cali 
' ^ *^ru  iult  i fCld*ii  baino  Cornuto  a quat- 
tro.  che  e lupcr  atiro.  Beni.  Ori  ,a.,o.  ChSSin 
b- grado  Atnor  luperUtavo.  f.  Termine  grama- 
2f25,*  ' cotriP,t,,dc  ^ue  n<»“»  che  hanno  figm  fica  n- 
^ •TJC“a*  e che  dimoilrano  ceccl- 

fo,  a quali  gii  antichi  aggiunterò  ulora  altre  partici!- 
eaccrclcmvc.come  molto, albi,  e fimili.  Ked.  An. 
1— Zi  tir.  ru  culliamo  it^’n.nl  ri  , • . 


a:.  u ,0u  V AI.,M“0 dl  ^(scrutilo.  Lat.  lupn-  \ 

, ^ h““f ; 

SvM«n*ti.  Superiore,  difopra.  Lat.  fuHrùr , fupn- 
E quello  atto  divino  fupernale  di 
nccdliti.  Mor.  S.  Greg.  Chiunque  c cittadino  della 
Gmi  fitpernale  non  Lieta  la  bruttura  della  carne  per 
paura  della  p-eiia , ma  per  amor  ucJU  cariti . 

SvriaMatMiMTi  Con  potenza  fu  vernale,  duinamen- 
Gr  i,mStr  Com.lnf.7.  Se  non 
t arefle  .1  contrario  iromolua mente,  e lupcrnalmco- 
tc,  la  infinita  potenza  d' Iddio . 
bTe..»o.  Superiore,  difopn.  Le, Debt. 
a r'  *'  i\e  j4,.ulìia“>  più  lupciue,  Foran  dilcor 
di  li  noltn  defin.  E Cam.  10.  L quii  che  leeiic  in 
la  cirv  onte,  cu  za  Di  (he  ragiono,  per  l'atto  fuperno. 

166  *uni  rivolti  «Jia  lupcrna  Hraoa . 
Mor.  S.  Gregor.  Le  menci  de’fcdeli  fi  ivano  a con- 
te mpJattouc  del. e cole  lupcroe.  Coll.  S.  Pad.  Ellen- 
do  micio  -Ile  lupernc,  ed  in.  otporali  cole. 

Sm»pM4«£io«t.  Soverchia  purgazione  fàtt a da 
medicamento  Violento.  Lat.  lu»ri.uiu,»  Gr. 
«-S«,rrr.  Rvd.  Vip.  I.  h!  fitto -d  un  Itomu’t- 
tolu  vuotiti,  andate  di  coipu,  e fuj-erj ugaziom  an- 


di  tutte  le  grandezze,  e luperfluiti. 
itrmiro.  Soperchio . Lat.  futetvucumvt  , fmtrrvé- 
tuui.  Boe.  Nov.  i«.  1*.  Richiedendo  il  naturale  ufo 
di  dover  difporre  il  fuperfluo  pelo  del  ventre.  E Nov 
98.5  L’ andarli  del  modo  dolendo,  e di  lui,  é una 
fiultizia  fuperflua.  Maeflr.  a.  7,  j,  Quando  J'huom© 


tolu  vuotiti,  andate  di  coipu,  e lutcri ugazium  an- 
golcioie,  e tcmjiJi . 

SvrttBTizioNi.  Curiofa,  e vana  oflervizfone,  co- 
me d'auguri,  lortilegj , o di  fimii  cote,  proibite  dalla 
Ghicla.  Lat.  jNfnjlun  . |>«fl.  . J|  nome  d'iddio, 

ec.  lanza  munì  olfervanza,  o vana  (ùpcitttziooe,  li 
dee  invocare.  I»etr.  Huorn  III.  Poicb’elio  venne  in 
Affrica,  apparic,  ch’elio  era  dilpregutore  d'ogni  co- 
là vana  , come  elio  era  delle  iup-rfllZMit* , volgari  opi- 
nioni. Mor.  S.  Greg.  Ove  luno  le  lup.rtlizioni  de’ 
maumati.i,  i quali,  raggiurdando  il  toifo  delle  lid- 
ie, pongono,  cc.  Odlaz.  S.  Pad.  S’ella  ('apparisene 
alla  liiperflizlon  de'Giudeì.  Maeflr.  a.  14.  fc  fimi, 
gliantememe  alla  generazione  delia  fuperliizionc  fi 
appartiene  ogni  ligatur*  , e tutti  1 rimedi , i qU»;, 
eziandio  la  ftienza  de' Medici  vieta,  o in  parole,  oin 
carattere,  ovve/o  in  cialchcduna,  ec.che  fi  lolpcnda, 
o che  fi  leghi , o Iciolga . 

SvvaaiTti  loitMiNTtk  Con  fuperflìzione.  Latin. 
[uftriiHmi . Red.  E(p.  Nat.  109.  Altri  più  fuperfli- 
ziolamente  fi  nllringono  a dire,  che,  ec.  I 

SfMiimioH.  l’Jen  di  fuperflìzione.  Lti.fuftiftì- 1 


vi  cercando  di  gloria  , per  fuperfluo  adornamento 
de*  redimenti . 

Irmion,  Sufi.  Principale,  capo.  Lat.  frmctpt , 
Gr  wyvutn*  • Boc c.  Nov.  do.  16.  Io  fui  mandato 
dal  mio  aupcxiore  in  quelle  pani , dove  apparile  c li  I 
Sole.  4 


tujtu . PafT.  )}8.  Quella  arte  magica,  e liiperfliziofa , 
e diabolica  fcienzta,i*adopra  in  molti  modi.c  a molti 
effetti.  Lib.  Op.  Div.  Veggio,  che  al  tutto  liete  fu- 
perftiziofi  , e vani , e avete  fra  voi  dive  riè  fette  . 
Maeltr.  a 14.  Quello  fari  tnJuvinatnenro  illidto,  e 
fuperifiziofo.  Cavale.  Pungil  Contro  al  pec rato  de- 
gl'indovini , e incantatori  di  Dimonj,  e delii  htper- 
ltizìofi . 


Vccab.  Accad.  Crufc. 
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I i S v r i * a k t . Neiit.  palT  Pwfi  a giacer  rovcfcio.  Lai./r 
i /««*«»  ltt*n  , ft  ìutnun . Seo.  Pia.  Alcune  beltrei 
fono,  e l'elle  là  tapinino  per  alcun*  avventura,  clic. 

I non  riputino , oc  finano  de’piedi , e delie  gambi 
Svr  imo.  Nome.  Da  alcuni  nuoci  de’ piu  muchi  G 
dille  anche  Sonno.  Che  Ila  , o giace  n»clcio. 
Latin,  (mfinut  . Dant.  lnlcr.  xy  Supin  fi  diede  alla 
pendente  roccia.  C Purg.  14.  Poi  Ter  li  vili,  per  dir- 
mi , lupini  • Nov.  Ani.  reo.  17.  In  quel  fogno,  egli 
giacca  lupino . Sen.  Pili.  I-a  telìuggine,  quando  eli’ 
c lupina,  nun  fonte  niun  dolore,  fall.  *«a.  Giacen- 
do la  pedona  fupina  in  folle  reni,  intervengono  rei 
fogni,  e noic.fi . <5-  Per  Negligente,  che  pure  fir 

dice  iu  Lat./ upmtu.  Maeftr.  1.  1).  Potrà  il  Vtìtovo 
con  lui  dii  peniate , fe  già  la  ignoranza  non  fia  creila, 
o topina.  E lo.  c.  lgnoranre  creila,  e fu  pina  e detta 
per  metafora  dell'huomo  graffo,  e lupino,  il  oua;e 
non  vede  etiandio  quelle  cole,  che  innanzi lòn  loro, 
co»  anche  colui , il  quale  le  pubbliche  manifelte  cofe 
dice  le  ignorare,  al  quale  agevolmente  non i creduto. 

• Scmvo.  Avveri»-  Supinamente . Lat.  j'upmm . Dant. 

| luf.  14-  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente. 

; S v r * a . Zuppa . Latin,  fànu  tx  imt , vii  trina  . Dant. 
Purgar  jj.  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  foppc . 
Tratt.  Patera.  Come  una  lupi»  di  vino,  piena  di  pan 
calJo  intimo  in  vino.  Virg.  Eneid.  M.  Al  quale  la 
Sibilla  venne  incontro  con  ima  foppa  confetta  con 
mele.  [ Lini  impropriamente,  in  cambio  «iilchiaccia- 
ta,  0 di  panchina.  Lat.  »jjt ] 

SvmtiiDP.  Pallidiccio,  che  ha  del  pallido.  Latin. 

| /àdpailadar  . Cr.  4.  4*.  9,  E fono  alni  colorì,  intra 
| quelli , cioè  glauco  , c rofeo,  i quali  tono  intra  '1  rol- 
5 tu,  e'1  bianco,  e'I  pallido, e’I  luppallido. 

Stirai  urliti.  Arac  fi , malie  ri.  ic.  Lat.  fuftéitx . 
j Dav.  Scita».  6y  E unta  fuppelleuile  prcziola*  5. 

| Per  me  taf.  Lat  juptllrr . Segr.  Fior.  Non  ho  trova- 
to tra  ìa  mia  fuppellettile  cota,cc. 

Svertica.  Memoriale,  ferir  tura,  perla  quale  fi  foppli- 
j cano  1 foperiori  di  qualche  grazia.  L.  hheilut  jupfitx . 
Svmicm.  Pregare  umilmente,  e affot mutamente, 
o a voce , 0 per  Herman.  But.  Sup- 

plicare è folto  altrui  fe  piegare,  ricche  fupplicate  e 
umiltà,  pregare.  M.  V.  1.  zy.  ru  lupplicato  al  Fa 

Ki , che,  cc.  la  Chiefa  rinnovelIaflV  generai  perdono  a 
orna  Dan.  Par.  ij.  Ben  fupplico  io  a te  caro  to- 
pino , Che  quella  gioia  prenota  ingemmi , Perche  mi 
Ucci  del  tuo  nome  Lio.  G.  V.  10.  «5  Fue  ifpo- 
lio  dinanzi  a lui  , e loppi  irato,  ch'egli  procede  fre  le- 
pri il  detto  Iacopo  di  Caciria  . 
iSvrn  teat  o«io.  Che  lupplica . Lat.  fitfplktttrwt . 

1 Cì.  V.  11.  lei.  J.  La  pref.nte  orazione,  ec.  fi  divide 
I in  tre  parti  : la  prima  è raciomarvcLtoria,  e offerto- 
! rii , la  Icconóa  narratori* , e fopplicatoxia,  ec. 
SvvrucaaioKi.  Il  tapplkaie,  prece.  Lat . fupph- 
*fZM.  Hoc.  Infreni,  n.  5,  Ne  ancora  umili  foppliu- 
aiotn  in  prucciriuni  ordinate . $.  In  vere  di 

Scrittuu  , per  la  quale  fopplichevolmente  fi  chi. de 
alcuna  grazia  a’fuperori,  che  più  comuni,  meni  e 
diciamo  Supplica , o Memoriale.  Lat.  ièitUut  lup- 
ficx  Frane.  Sacch.  Gli  fece  lare  alcuna  fopplica- 
‘ rione,  per  iirpvtrare  alcun  beneficio. 

.Serri  tc»  . Supplichevole . Lat.  taffftx.  Fir.  Afin. 

1 1$?.  Piegato  dalle  pietofe  parole  della  fupplkc,  c 
( allumata  tua  donna.  E 159.  Soccorri  alla  paffioiu- 
j ta  anima  della  tua  fopplice  Pfrche  . Talf,  Gerul.  1. 

' II.  Traean  lùpplici,  e medi  alle  Mcfchite. 
Svanir  iuiNra.  Supplichevolmente.  Lat.  fupphet- 
1 ttr , rum,  lib.  1.  ioa.  (giunto  più  fopplicemeute 
polio  fa  vofira  pierà  invoco. 

SvrpiicKHou.  Che  foppltea.  Lat. fupplex.  Tifi. 
Gcr.  j.  aj.  Gii  inerme  ,lupplichevoJe , e tremante. 


giammai  , più  degno  d'eterno  fu pp lido  , che  fara  | 
quello *■  G.  V.  10.  ajo.  a.  Cori  die. a.  ec.  e la  pe-  1 
na,  e *1  fopplicio  etere  imperlètti  . Fir.  Afin.  76. 
Avvegnaché  maggior  fuppllxio  merita  il  mio  pec- 
cato. 5-  Supplizio  diremo  : vale  la  Murte , 
Lat  txtrimnm  fupphcntm . Amet.  $4.  Quali  dal  pef- 
fimo  luto  della  tua  bocca,  condotta  ad  diremo  lup- 
piicio. 

vminiTo.  11  fupplirc.  Lat • fmppltmtttnrot.  Barn. 

7. 60.  Quello  uno  folo , e ultimo,  a tutti  gli  altri  dia  j 
foppUmcuto.  Pctr.  Huom.lll.  brano  flati  dati  a’Ca-  I 
valici!  per  fopplimento  della  difciphna  dell* armi . | 

vpnit».  Aocmpiere,  e lov venite  al  difetto  . Latin. 
fvptlttt . Bcc.  Nov.  69.  c.  Ho  peT  partito  prdo  di  ; 
volere , ec-  che  il  noflro  Pirro,  co'fuoi ibbriccumcn-  j 
ti  gli  luppliic*.  E Nov.  99.  59.  Quel  ditcìtolùppiire, 
che  ora  per  La  vofira  fretta,  mi  convien  commettere.  ; 
filoni.  Prdupporre.  Lat . ptnni  Jtrt . Gr.  in-  J 
7i’4i--m  . S.  Agoff.  C.  D.  Suppongali  perù,  che  lup-  : 
piter  lì*  a modo  loro,  animo  di  quello  mondo.  5.  i 
Supporre:  Metter  lotto.  Talf.  Gcruf.  io.  16.  Altri  jj 
fuppor  le  fiamme,  e il  volgo  sniffo  D’Arabi,  e Tur-  ! 2 
chi  a un  foco  ardere  ha  villo. 

Srrpo»  itoi  10.  Da  poi  lotto,  fuppofta.  Lat. /àppo- * ‘ 
Jtunum . Cr.  j.  a.  14.  Anche  vale  a provocare  t me- 1 i 
tirai , le  fe  ne  fori  fuppofnorio  con  trifora  magna  . ) ’ 
vrvoilKlOM».  Il  fupporre.  Latin,  bjpotb'fu , xtfu- : » 


ntntktn  ,p*ptto.  Gr.  Dvffirir.fut.  Si  richiededi  ma-j 
nileftar  tre  cole  principalmente,  cioè  le  cagioni, eap-| 
pretto  la  nominazione,  epoi  La  fuppofizion  deli  'opera. 


vri'oin.  Compoflo  di  materia  medicinale,  lattoaj 
guiià  di  candelotto . che  fi  mette  per  le  pam  d’ abbai-  ' | 
lo , per  muovete  gli  eicrementi . L.at.  1 uppofitmvm , | ' 
Gr.  &Jk*ru.  Cr,  6.  00.  a.  Il  Pfillo,  ec.  ma  fe  j ! 
addiveniice  per  vizio  delle  budella  di  lotto,  fi  faccia  { 
luppoli*  della  fui  polvere . 

vpfoiio,  Add.  da  Suppone.  Lat.  fmpptfittt , fofiint. 

• prono.  Sull.  Suppolizione  , prduppofizione  , il 
prduppolfo.  Lat.  ptjim»  Gr.  ivi 'un  ■ Sag.  Natur. 
fclper.  I9I.  Vuol'dVcr  gran  cola,  che  non  ne  dia  de’ 
barlumi,  o non  dikxpta  intorno  ad  ella  ia  talliti  dì 
qualche  contrario  fup)  olio. 

vr-aiMi>.  Sopra  ad  ogni  altro  eminenrilTitno.  Latin. 
fuprtmut . Dm.  Par.  ij.  E lolle  il  Cielo  in  fua  vinù 
taprema.  E Cant.  xj.  E tale  ccliffo,  credo  nel  Ciel  ' 
lue,  Quando  piti  la  liiprema  pollimi.  Peti.  Cane.] 
43,  6,  X"  pani  lupteme  Erano  avvolte d* una  nebbia! 
oleina  . Hoc.  Nov.  99.  56.  La  quale  mai  da  me  inai 
fuprcroo  grado  non  tu  meritata. 

S v ■ . Sor,  tu,  fopxa.  Latin .juptr.  E non  fi  pone , fe  ] 
non  con  parola  principiante  da  vocale.  Cr.  io.  jj.  y I 
La  cui  parte  di  lotto  fia  lur  un  baltoncelfo  piccolo. 
Ttforct.  Brun.  Vidi  uno  (coiaio  Sur  un  muterto 
baio. 

v icinti,  e SotatMTi.  Che  forge*  L. /«nyvnr , »*- 
jet m , ixoritni . Boc.  g.  S.  p.  i.  Apparivano  fa  dome-  ■ 
nica  mattina  i raggi  della  lurgeme  luce,  fc  g.  y p.  i.j 
E li  lurgeoti  res^i  , p»  tutto,  il  noflro  cmifpcrio 
avciiì  latto  chiaro.  E Vit.  Dant.  16.  Parevano  li  Tuoi  ! 
occhi  due  abbondintilfime  fontane  d'acqua  forgeme.' 
Alan»  Colt  a.  Ma  quello  adopre  alla  (urgente  aurora.  ' 
tioiii,  e Soaaiii.  Ulcir  fuori , lollevarlì.  Lat.j 
lutgtn.  Dan  Par.  lo.  Nell'ora  che  la  ipola  d'iddio 
liifge  A mattinar  lo  fpolò  , petchè  l'ami . E Par.  9.; 
Si  leva  uu  colle,  e non  forge  molto  alto.  Pct.  Cam.  ' 
)1.  4.  Surge  nel  mezzo  giorno  una  fontana,  E tien 
nume  del  Sole.  E Purg.  18.  L'acqua  che  vedi  non 
forge  di  vena.  Boc.  Nov.  17.  6.  E forbendo  già  dal- 
la trmpefia  cominciata  la  terza  notte . G.  V.  ir-  >6. 
a.  Fornita  la  drtta  lezione,  furie  un’altro  uficiodi.i 
maggior  lieta-  E 7.  91.  j.  Che  ancora  ne  forge  ma-  ; j 
teria  . Tef.  Bx.  9.  4.  E mandarli  brevemente  la  lom-j  1 
ma  di  tutto  foo  uheio  a Ichiararc . ai  che  nullo  erro->  ; 
re  potclle  fuxgerc  [ qui  nakere.  Latin,  triti,  txtrkì  ) ; j 
Pctr.  C anz.  aa.  4.  Chiara  fontana  in  quel  medeiro* 
bofeo  Surgeli' un  fallo  (qui  fraturire)  Sag.  Nat. Eip. 
139.  Accollandoli  Timbra  ,ec-  «quel  fummo, chelor 
ee  da  una  c ridda  allora  fpenta  [ cioè  frappa  1 Ar 
Fur.  )o.  5.  E perche  fa  notar  com’una  lontra  Entra 
nei  fiume,  è forge  all'altra  riva  (paizaj  Talf.  Gerufi 
l}.  a.  Sorge  non  (unge  alle  Crillunc  tende,  Ica 
folixatia  Valli  alta  tViralla  1 fi  failcva  1 




StiiiiiioKi.  Refutrezione.  Lat.  rtfunttii».  G.  V.  , 
»*■  7-  l«.  Per  U Paiqua  della  forrcflione . 

Stimitiiio.  Oìceì:  di  Scrittura,  cheli*  falfa  per  I 
diletto  di  alcun*  «.ola,  che  dove*  elprimetli  per  legit- 
timamente ottenerli;  terni' ne  legale.  Lat./névrp/irittr. 
Seni  Sror.  InJ.  1 ix,  >01  penando  per  alcuni  iruixzj , 
(he  I*  patente  de  Partoghcfi,  inoltratagli  da 'marinari, 
folle  {alfa,  c lurrctti/n . Da».  Scilmx).  Che  dichia- 
rane 1*  ditpema  ai  Giulio  turrettizU  . 

Sriiociii.  Mettere  uno  in  luogo  d’ un* altro.  Lat. 
Intristii.  Ordtn-  Pac.  Un'altro  al  detto  modo, e for- 
ma , (1  debbe  («irrogare  , ed  eleggere  . GuiCC.  Stor. 

9-  Fu,  ec.  (arrogato  in  luogo  tuo  Francesco  Car- 
ducci . 

Sri to  Addi  eie.  da  Surgere  . Lo  flefao  , che  Sorto. 
Llant.  lui.  26.  Io  flava  (ovra’l  ponte  a veder  forte,  i1 
Bui.  Surto,  cioè  tèrmo,  come  li  dice,  iurta  l’anco- 
ra,  quando  è fermata.  E Purg.  18.  E come  augelli  ' 
(urti  di  riviera,  eguali  congratuundo . 

StiCmaiNto,  Il  fufciurc . 6.  Per  metafor.l 

Lat.  en/iétiiyM a ai.  M-  V.6, 61.  Allora  »’ accortone,! 
fimia  iuicitamento  di  guerra,  quanto  guadagno  ior-j 
nava  al  lor  Comune . 

SvaciTaai.  Di  morto  far  tornar  vivo,  rilufritare.  : 
Lac.  jiijciurr,  m mirimi  txtiurt . Tef.  Br  a- 1 1 Co-  ; 
me  é «li  morti  Infoltire,  ed  altre  in  fermi  cadi  lanate.  j 
Omci.  S.  Grìfoil.  Suscitava  i morti, curava  1 lebbra 
lì,  c cacciava  le  jimonia.  $.  Per  Eccitare,  far 
levar  lu,  far  rifornire.  Lat . txcumt.Jvfcùme . Mor. 
S.  Greg  Bene  diciamo  nel  tello  noli  re»,  li  quali  fono 
apparecchiati  a fulcitare  Letiatau.  Seal.  5.  Agort. 
Dio  alcuna  volt*  folcita  li  figliuoli  d'Abraam  delle 
pietre,  cc.  D«v.  Sciim.  Sulutarc  il  feine  del  fratei 
tuo  . 

: Sv «citato.  Add.  da  Suscitare.  Lat.  «rerrarnr,  rm- 
I rnnut . Sior.  Europ.  O per  meglio  dite  folcitalo  in 
; Ponente . 

| Sv*ci  ruoli.  Che  fufeita.  f.  Per  meta f Lat. 

| excum.r  . I‘i lue.  5.  *59.  Nc  folci  tarar  di  vixxj,  ne 
! largitor  di  vane  lollecitudini . 

• Svscn  ATaica.  Vetbal  iemm.  Che  fufeita.  Latin 
i erdwrèr.  Filoc.  lib.  7.  14).  Tu,  non  conofcente. 


li  txtuétrix . rii 
Il  fe  de’ menti  gì 
1 1 tr  ce  di  briga . 


guatUtrice , invocatrice  <f  tra,  e folcii* ■ I 


Svi  ina.  Frutta  nota,  di  varie,  e diverte  fpezie.  Lat. 
f j unum.  Gr.  uub'j*  a r.  Dan.  Par.  ij.  Mi  la  piog- 
gia continua  converte  In  hozzacchiom  le  lufinc  ve- 
re. M Aldobr.  fc  tiene  il  corpo  ben  ibluto,  con  ac- 
qua cotta  di  (ufrne.  Amet.  ij.  Ti  Ieri»  gclfc,nun 
dorte , e fofine . 

SniNo,  L'albero,  che  la  la  fu/ina.  Lat,  frunnt.  Gr. 
aaub'^aAac.  Pallad  11  liilino,  ovvero  pruno,  fi  Irmi 

ni  co* noccioli  nell*  Autunno  di  {Novembre.  Cr.  5 
ai.  1.  Il  prugno  , ovvero  lufiiio  è arbore  noto.  Alani- 
Coltiv.  L'accrbiilimo  forbo,  il  pino  altero.  Il  gio- 
condo fu  fi  no  . Da».  Colt.  i8j.  li  lutino  gcncialmen 
te  ama  luogo  groiTo,  ballo,  irefeo,  umido,  e uggio- 
lo, parti. olarmente  il  limiano.  e il  purctno.ee.  l'a 
mofduo,  ec.  il  maglianric,ec.  l'altra  turba  de' perni- 
coni  romani  , diacciuolt  , del  miracolo  , caldani , 
amorali , iampieti , aboiiai . 

Svio.  Avvexb  Su . Lii . jurfum t fufum . Dan.  Par.  x. 
Beatrice  in  fulo,  ed  10  a lei  guardava.  E Cant.  7. 
guanto  di  lu  bui  de  odo  miele  ir  luto.  E Ini.  Egli 
ami  duo,  che’l  cauto  folfe  ai  peli*.  Vii.  Crilt.  Che 
vi  fo  polio  del  freno  foto-  Boc  Nov.  jo.  10.  E git- 
tnwi  lu  o un  pannacelo  d’ un  iaccone,  che  fittoavra 
ildi  votare.  Tali.  Gerul.  9.  \6  Rnportde,  il  tuo  lo- 
dar ttopp’alco  fole»  Ne  tatuo  in  (ufo  il  meno  noliro 
arriva.  __ 

Stioinuii.  Lat.  fufumn.  Mor.  S.  Greg.  Certa- 

I mente  non  polliamo  dire  che  elfo  apertamente  con 
noi  parli , ma  che  mormori , ovvero  iuiorui . 

Sviti  nioni.  Che  tiene  in  fc  I fnoi  penfieri,  ne  li  ta- 
j (eia  intendere,  e pigliali  in  mila  pane  . 

Svio  ano.  V.  A.  Suffumicazione,  furturnigìo.  Lat- 
jU[\ u/>rr“t>m.  M.  Aldobr.  La  cura  è,  che  lui  purgata 
la  materia  della  cagione , con  ghiera  pigra,  e poi  ri 
ceva  (ulbrno  di  quelle  erbe , ec.  Cr.  j.  49.  ).  Contro 
la  frigidi :i  del  cerebro  li  dia  la  iua  decouone  in  vi- 
no, e 10 'nLrmo  riceva  il  folorno,  col  capo  coperto. 
$.  Dall  effetto  di  qncUo  medicamento  diciamo  Su- 


SVS  I«,7 

lorno  a Un  forte  colpo,  che  fi  dia  altrui  in  fui  rapo. 
Morg.  Prima  penso  «J'applicaigli  un  Intorno,  A.  ca- 

r po,  e dir,  eh' a luq  modo  zampogni . 

Svu>iNkioNi.  Sol  pennone.  Lat.  MaeP.r. 

*•  S •.  In  qua'colj  s'aCcordano  la  kuaiuuiCBUone , e 
lo’nterdetto,  e la  luipcnlione  ? I Vqui  Centura  cecie- 
fialtiC*.  Lat.  Jujptnjiu  ^ 

SvtPtCAth,  c boarie* * r.  Sofpettare.  ftnc.g.C.f.  j. 
bulicherebbe , che  voi  in  ciò  toltecolpevoli  E Nov. 
jó.  xo.  bulpicando,  e non  fappkitdo,  «.nc  pm  che  I* 
uùto.ec.  Afocrtan  cap.  jj.  mente  dcd'huomo 
agevolmente  lulpica , c croie  di  uaicuno  quelle  con , 
che  foli  iene. 

SviMziOMt,  e Soimiiohi,  Sofpetto.  Boccac 
Nov.  *7  9.  L’innocente  i>cr  falla  Impiziime,  accu- 
lato. Dalie.  Purg.  19.  Ed  10  cou  urna  lulpuron  la 
irmi  Novella  vi  Itone, 

SvsnovaNTi.  Che  leguita  immaatenente . Lat.  fra- 
xim.ii , liibjeaunu  . Boc.  g.  7.  I.  j.  Ld  il  (tgmie  ialite 
tacemmo  del  1-ibato  tolfegucme.  Ghid.  G.  1 urte  1* 
alpe  Ich  ere  torteglieli  ti,  aliai  dilpuolc  prò  vedutamen- 
te. Red.  lnf  jl  Ebbe  per  aderente  nc’iulfogucuti 
tempi  il  Greco  compilatore. 

StitiGViNTiaiNik.  Sudarti  vamentc,  ordina:  amen- 
te.  Lat  gradarmi, dem cip.  t drirutc . Gutd,  G-  Poi  Pa- 
ri, e pui  fo  Re  Priamo,  c poi  tuflègucnccmenlc  Lima*. 
But.  Delle  quali  tratterà  fuilèg'.iciucnicuic,  ovvero 
lULcellivametuc . Dan.  Lonv.  Pur  tuiiegueiuem--me 
dico  l' effetto  di  quello  penfaero. 

SmioTiNi».  Conlcguenza. 

Svisi  ino.  Aiuto  nclia  uccelliti,  foccorfo.  Laiin. 
jxfjidiam . Bocc.  Iturod.  n.  i).  Ni  uno  altro  lulfidio 
rimale,  che,  o la  cariti  degli  amici,  cc  G.  V.  u. 
54.4.  Gli  levò  rutto‘1  fullidio  «Iole  decime  di  Cruiia- 
niti  a lui  concedute.  M.  V.  a.  10  II  maggior  folli- 
dio,  che  avertono,  tr*  l'agrcllu,  e le  Iru.te  non  ma- 
ture. $.  Per  Suggellane,  c mitigamento  l'uso 
G10.  V-  8.  $8.  1.  Il  Recato  del.'*  1 tigri  mudine,  e 1 
fulfidio  del  nimico  dell'umana  gcnei./ione . fc  ; )8. 
I.  inconiAneiue,  per  lulfidio  djjboucu,  preio  di  .ci, 
U p romite , cd  tipetto  per  mogli:  . L Latin,  j“2Xc' 

Sviai  100.  Gravici,  forte nutezza  . L.at. ii4tu4it  Ju- 
pneitinm . 

SviuiTiNta,  Proprio  ertere,  ertènzia,  fiato,  Lat. 
JulnUniH , eJimiA . Gr  gradii.  Dan. Pai.)*.  Nel- 
la proionda,  cibi.tr*  lurtilLii**  àaciralto  lume.  L 
Lanr.  _i).  Per  lu*  bt-utaie  il  tuo  raggiare  aduna,! 
Ljuafi  l'pecchiato  in  nuove  lullillciizc. 

Svasi  si  1 a «.  V.L.  Ltscrc.  V^eua  ragion  non  fullifle, 
cioè  non  è buona  , nun  lieti.  , non  regg.  a martello. 
Dan.Par  .0.  Map=r  hcfoulpleiwloret  oteli. ,rilpkn- 
deitdo»  dir  lullillo.  (.But.  Ciue  poterle  dire . lo  fo- 
no nella  natura  creata,  ci  m elsa  appaio,  come  el- 
leno prodotto,  ccj 

S v 1 tu  t « no  1 Uno  dc’quatcro  venti  principali , che ipi- 
ra  da  Oriente.  Lai-  /apuana/ . Gr.  mpm-imtrt.  Life 
Cur.  Maiat.  cuinJo  11  itusolano  lòffia,  allusa  eteree 
la  bile. 

Svita.  Corda, con  che  G legano  le  Tome.  Bern.  Ori. 
1.  *4.  f.  Pera  quei  «me  Pagan  metteva  in  iurta. 

Svitanti.  Ritto  in  piede . Latin,  jJmu . Nov.  Ani. 
jl  4.  Apprcllò  il  lece  jixxaic,  io  lulUnic,  c gli  ern- 
ie una  bilica  cintura. 

Svstakiivo.  Aid-  Che  ha  furtanza»  o furtirtenza. 
Lai,  j*btUnm>uf , Gr.  i-  L’ termi- 

ne gramaticalc : e diteli  c del  Verbo,  e del  nome. 
Verbo  lui  (aulivo  c quello,  che  lignine*  follatoi,  o 
full  utenza  , e nel  quale  fi  riiolve  ogni  altro  verbo. 
Maclinu.  1.  jì.  Pare  che  li  «Jcbli*  due,  che  quando 
quella  parola  Voglio  lì  congiunse  celio  infinito  del 
verbo  iullaiuivo,  allora»  ec.  $.  E nume  foli  au- 
lito : dicono  quello  Che  p-r  fc  lurtìrte,  dcclinandofr 
pet  un  fol  genere,  il  cui  opposto  c detto  addicttivo. 
Car.  Fior.  7).  In  quello  il  ratto  non  è avverbio,  ma 
addietuvo,  ai  quale  il  fottamivo  nome  Parto,  ficco- 
me  replicato,  fi  vuole  intendere.  Ked.  Annot.  Ditir 
Drudo  è nome  foliamivo,  ma  10  lo  trovo  ancora  in 
forza  di  aduicttivo.  $.  Uiafi  ancora  a Mameradi 
fuflantivo  in  quello  medesimo  lento.  Car.  Fior. 

Non  ci  ha'l  iuliantivo,  cui  puiia  avgiugncrsi.  E 7)  I 
Non  c’è  follanti  to  a cui  appoggiarsi. I 
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iTANZiA.e  Soitahzi».  Statami», e So*  .---| 
t * . Quel , che  fi  tortemi  per  fe  metfchmo  , t ! «UJ fan-j 
lamento  « tutti  que.fi  acadenu  , che  tea  fi  fafan 


^rfor'nidefimlVolIenere;  Effendi,  qatodjtà.  Ut.1 


*r^Fede"  è~toftanzia'di  cole  (perite , Eargom 
Site  non  parventi.  Nov.  Ani.  8 J.  U Himmo 
fi  può  ritenere,  che  torni  ad  »uh rotato,  enonh*| 
fortan**.  ne  proprieude,  che  fi*  • M'J' ' ;®F| 
Non  Uicii  erme  ut  quelle  cofe  , che  tono  della  lo- 


E argomento | 


rtan»  della  fede  . 


M.  V.  i.  a.  E quefto  non  ebbe  lu- 

tìa'nzà  alcuna  di  verità.  T«f.  Br.  1. 14*  L' anima ^non 


é difina  follane!  , ne  di  fina  natura  , e non  è fatta 
anei  che  *1  fuo  corpo.  $.  Per  Intelligoiza,  *P» 
rito  «.plico.  Oro.  P.C.  7.  (>l  vo  ,e«loS^.  c.o- 
ri  fua  Fu  fife  a me  cantare  erti  fulUnxa  » Sopra  la 
quale,  ec.  ECant.  .5.  Condiranno*  gmftì  pre- 
ghi lorde  Quelle  fuflanze.  $.  Per  Somma  , coiv 
ten  to , rillrctto . Latin,  fumma  . G.  V.  10.  69  ».  t 
confermò  le  mfcafrrittt  nuove  leggi , per  lui  nuova- 
mente  latte,  U Iattanza,  in  breve , delle  quali  i que- 
lla. M.  V. a.  «9.  Nella  pace,  in  furtanzia,fi  conten- 
ne, che  generale,  e perpetua  pace  fu  tra  I Arci  vetro- 
vodi  Melano,  ec.  Rem.  Orian.  Le  itone  oolite  in 
molte  parti  (parte  Convien  racconce  farne  una  m- 
Uanz.i.  §■  Per  Facultadì,  avere.  Lat.  arar,  frr- 
ijtiij..  G.  V.  11.9I.J.  Aecreicere  l* entrata  del  Co- 
mune della  flirtane*  , e povertà  de’  Cittadini . Mail. 
Vili.  6.  15.  Prefa  la  Terra , la  fpogliarono  d’ogni  to- 

rrraVe itti,  e Som.mu.  Add.  Di  fuftan- 

zia,  che  hi  fusti  mi*,  efsenzialc,  fon  termini, che  gii 
dicono  in  Lit.  fuhi'.o’Uialn  , e co»l  gli  altri . Danr. 
|*ur*.  18.  Ogni  tostanti»!  forma,  che  letta  E.  da  ma- 
teria. Colla*.  !».  Pad.  Cosi  mcJrlimamente  non  dob 
biamo  prendete  per  questo  spirito  alcuna  eoli  fuftan- 
tia!e  - Macflnw.  L'ordine  sacerdotale  è quafi  fonda- 
mento fuftanziale  dell'ordine  vefcovale . 
vtTAMZiaiiTa',  SfiT*N«i*ai7*»a,e  SrtT 
Zt  ,t  ITATI.  SosTANZiatrT*',  Sostanziaci-] 
t*oi,  e .Sostanziaiitat».  Astratto  di  Suttan- 
zia’.e.  Tcol.  Mist.  A Dio  li  convien  dare,  ec.  la  fo- 
pnlTuitanziale  faenza  della  ignoranza,  e della  fustan- 

rialici  • _ 

SfSTAMZiaiMiNTi,  e Sostanzi  aimint*.  tllcn 
7.1  al  mente , in  quanto  appartiene  alla  distanzia.  1**11. 
Non  può  adunque  il  Diavolo  mutare  una  cofa  in  un’ 
altra  toiunzialmenre  . Ec.  Ioa  L’atto  della  confci- 
fione  (uatanrialmente  ri  dimostra  in  erò»  che  dicono,1 
che  i un  manifestare,  ecv  Cir.  Geli.  Ma  trafmutath 
fustanzialmente,  e diventare  un'altro. 
TSTauziAai,  e Su, tanti, *i  Neutr.  paff.  Pi 
filar  (ostanria . Lit.  jvt-ftannam  ucci  feti.  Com.  Pir. 
*4.  Quelle  cofe,  che  fi  Iperano  nel  tempo  avvenire 
in  cui  A fustanriano. 

,iTANtii*  on,  e Sosv a m z 11  voi  1 . Che  ha  to' 
icinzia  ■ S-  Per  Utile , e profittevole  . I at.  uti- 
ht , fruàu&fur . Frane.  Sacch.  Fu  vera,  e fustanzievole 
predica , questa  di  quei  o fraticello. 

Svitanzioio,  e Sos»  avi  loto,  Sustanzìevole 
Lai.  uniti , finpfet . Tr.  Pat.  Nost.  L’huomo  dice, 
che  vivanda  t tostanziofa,  quando  ella  ha  aliai  di  to- 
stane.*, e di  nfìdrimento. 

v stimt  azioni,  e S o i t im t a z i o m a . Il  feitenri 
re  . Latin,  ébmtruum  , fufhwstu  . Bocc.  Nov.  a.  9. 
Avendo  alla  miniteli*  fi  monto  , proccurer'a  pesto 
nome,  e alla  gotofità  fustenuzione . Guid.G*  Se  la 
vettovaglia  non  truncafle  per  loio  fustentazione  . 
Mor.  S.  Grrg.  Recìduto  dagli  uditori  il  debito  foldo 
per  (ostentinone  della  lor  vita.  Teol.  Miit.  Ne*  he- 
nef.cj  ricevuti  da  lui  per  Tua  fo»?  tot  azione. 
jSvKTrwa  1,  e SotT  1 miri.  Mettere  uno  in  luogo1 
fuo,  o d'altrui  . Latin,  fuljhtum  , n»  altrriui  Iwum 
(uh '.flirt . Bore.  Nov.  17.  J4.  Perchè  prestamente  in 
luogo  del  Preme,  un  fratello  del  morto  Preme  fu- 
itituirono.  Tac.  Dav.jn.  Sotiituifce  Alfeno  Varo. 
$.  E lnsriuiirfi  il  fecondo  erede  . Latin  fulfìitur 
rt  . Bocc.  Nov.  40.  c.  Lei , le  avvenire  , che  *|  fi- 
gliuolo,  fonia  erede  legittimo  monile,  tuo  erede  fu 
stttui . 

Svititv  ito,  e SoiTtTviTo.  Add.  da  Suitituire 
1 e Sostituire. 


Sv  ir  it  vto  , e Soitttvto  . Che  tiene  L vece  al- 
trui. Lat.  (ubf trilli t y vicariar  , fubftitutul.  Vlt.  Plut.» 
Voleva,  che  i capitani  potefsono  tre  Inor  dell*  terra 
coll’ otte,  e potelèono  avere  l’ooor  de*  Cotvfoli,  e «he 
poterono  venire  per  fuintuti . _ _ 

S V I V a a a a 1 . Mormorare . Lat.  frnfmtn . Uc,  Piai. 
Quinr.  Per  cagione  di  guadagnare  non  fi  pofsa  iu- 
(urtare.o  pifpigliare.  Mauser,  a. 8.  j.  Siccome  alcuno! 
(.omisia rido  intende  di  cacciare  a terra  l'onore  del 
conviziato,  e detraendo  ilVemare  la  fama,  e Intonan- 
do togliere  l'amicizia,  cosi  ìfchernendo  intende  , che  j 
colui , che  ò ifchemito  fi  vergogni . 

Svmitto.  Smt.  Il  fuiurrare.  Lat.  fufmvut . Cr.  9. 
99.  Le  pecchie,  ec.  fanno  dentto  alla  caia  il  iufur- 
rato  più  grave . 

Svivi  iato.  Add.  da  Sutorrare. 
rivtBAToai.  Mormoratore,  occulto  maledico.1 
Lat.  /» furratar  , marmiti  iter  , dtm&cr  , /a/» tr*  tmit., 
Cavale.  Med.  Cuor.  Gli  huomini  fulurratori , e mor- 
moratori fon  maladecti  da  Dio  , perocché  turbano  la 
pace  di  molti, e San  Pioto  dice:  iufurratori,e  dctrat-i| 
La  }l 


tori  tono  odiofi  a Dio. 

vsvaaaziowa  . Il  fuiurrare  . Lat  fufurra/ia  , 
murario  . Tratt.  P.  Mori.  Sufurrazione  è quando  la 
perfora  dice  mal  d’a!cuno,o  quello  che  par  aule, eh* , 
t a provocare,  e a difpiacer  l’uditore,  inverfo  la  per* 
fona  di  chi  dice  non  cfsendo  pretènte  . Maestruz  a. 

8.4.  Qual  di  queste  cofe  è piu  grave'  la  fufurjiiionc 
i piu  grave.  But.  Significa, ec.  sufurrazioni,  bugie, 
fallo  testimonio , e molte  altre  cofe . > 

vsvaao.  Lat.  fu/arrur  . Mor.  S.  Greg.  Lo  tnormo-l 
rio , o veramente  , fecondo  1 nostro  testo  parlando , 
e ’1  lufurrodcll’ occulte  parole,  non  è altro,  (e  non  il 
movimento  innanzi  al  parlare.  D.  Gio.  Celi.  E non 
aicoltino  li  bifuni,  e le  lufingbe  di  queste  cofe.  Red.  : 
Vip.  I.  85.  Come  (è  udito  avelie  gli  orrendi , mi  per 
mio  credere  , inutili  , e bugiardi  lufurri  de’  Marfi  in- 
cantatori . 

vivaaoNB.  Sufurratore . Lat . fufurrator , marmar a- 
i«r , dttrafhr . Maeftr.  a.  8.  4.  SuiurrorU  lon  detti  co- 
loro, ebe  tra  gli  amiri  fr  mina  no  dilcordie.  Cavale. 
Pungi],  Guardati,  che  non  fij  ihiamato  toiurrone,! 
cioè  occulto  detrattore  , e che  non  fij  preio  al  laccio 
della  tua  lìngua.  Pet.  Pise.  P-  N.  Che  con  altroanl- 
mn  gl'iniqui  rapportatori,  e fufurroni  cacci  da  le. 
Morg.  Egli  ha  con  foco  certi  fuiuironi,  Che  penlan 
contro  a me  tèmpre  lacciuoli . i 

irto.  Add.  da  Elarn-  ironco  di  Efsuto,  Io  ftefso,  che 
Stato  add.  Lat.  faSui . Gr.  >aN^tt»ce.  Hoc.  Nov.  te.  | 
a-.  E »' io  a» eflì  creduto,  che  conceduto  mi  dovefte 
efterfuto.  Salv  lug.  La  fu  a virtù  è fura  grandifti- 
ma,  e dilmifnnta.  Vie.  S-  Umil.  Ma  ella  ritornò  a 
letto,  acciocché  la  fante  non  a’avvcdeùe,  o accorgef- 
fedi  quello  ch’era  furo.  ' 

SviTiasvcro.  Fot  ma  da  «fiiggir  che  chefia,  (campo,  | 
modo  da  Icamptre,  da  ufeir  di  peticolo,o  d'impegno.  ! 
L.  fnl'ierfwrium . Fr.Giord.  Preti.  Nella  giudizia urna-, 
ru  feto  ptocefao  fa  fatto  colle  neceiiarte  fointaliià  vi 
può  elsrre  qualche  futterfucio  di  tempo  per  lo  reo, 
ma,  ec.  Red.  Vip.  1.  6,.  Non  fapendo  trovare  altro 
(campo , o futterfugio  ricorrono,  ec. 

SvTTtaz.  ioni.  Sottrazione . Lat.  fulrraB* . \ 

SvriMTo,  e Svchiiato.  Add.  Si  dice  di  qaalan- 
que  cofa . dove  fi*  fusero:  come  dì  (carpe,  pantufole, 
pianelle  che  abbiano  cortecce  di  torero  tra  fuolo,  e 
fuolo.  Fav.  Efop.  Ne  fi  vergogna  di  portar  calzari, 
e pianelle  inverate.  Cr.  10.  j6.  i.  Quella  rete  è mol- 
to lunga  , e afui  ampia,  e fitta,  a venie  corda,  dall’un 
lato  piombar* , e dall  altro  fuventa , 

Srtito,  e Svettilo.  Lat.  futir.  Cr.  j.  84.  r.  lito- 
vero  r un’arbore  » che  ta  ghiande  più  lerotini,  che 
1 la  quercia,  la  cui  coneccia  è grofsa,  leggieri,  e ottura  « 
' per  pianelle,  f.  Suvcro,  per  la  Corteccia  dell’albero.  | 
SvmtioNi.  Sovvcrftone,  il fov venire.  Lat.  jubvtrfia. 
SvvaaTiaa.  Sovvertire. 

Svzzaccitraa.  OlTirzacebfra . Larin.  oxiftutharwm . 
Pataff.  E alla  buona  guelfo  .e’fu  (azzeccherà . Frane. 
Sacch.  Noi  ee  n'andremo  a’Mfdici , agli  iciropoi,  c \ 
alle  furzacchere,  che  fapete  quello  che  coftana  L*.c. . 
Gelof.  |.  ta.  Giulio  oh  oh  voi  non  fapete  Oh  quella: 
è la  (u /zacchera  . Cecch.  Bem.  j.  8.  No  no  to  voi 
quefta  fuuacchrra  laTciarc  ad  altri . _____  I 
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Lettera  di  Tuono  limile  al  D , a molte  voci  fi 
X «inolio  coll' una»  e coll’altra  . come  Etatc,  Eta- 
de:  Potere,  Podere  : Luo.  Lido  . Coniente  dopo 
di  le  la  L , e K , col  perdere  alquanto  di  lùono  , 
ira  la  L malagevolmente  , perche  non  è Tuono  di 
questa  lingua,  ne  la  riceve,  le  non  in  quelle  voci, 
le  quali  nun  lon  latte  interamente  nostrali  : come 
Atleta,  Atlante.  Colla  R fa  miglior  Tuono,  e più 
u tato,  tanto  nel  principio  della  parola,  quanto  nel 
mezzo;  come  Trave,  Scaltro.  Riceve,  avanti  di 
fc,  in  mc/ao  della  parola,  in  diverta  fillaba,  la  L, 
N R,S:  come  Alto,  Punta;  Orto,  Afta.  In  prin- 
cipio di  dizione  riceve  la  S : come  Scoria,  Studio, 
e fi  pronunzia  la  S nel  primo  Tuono  , quale  nella 
voce  Cala  , come  nella  lettera  S abbiam  detto  . 
Raddoppiali  ne!  mezzo  d Ila  parola,  ficcome  1 altre 
coafonanti:  come  Atto,  Petto,  ec. 

Tassa r acoro.  Proprismente  Piccola  cappelletti , 
nella  quale  fi  dipingono  , 0 conlervano  immagini  di 
Dio  , 0 dr  Santi  . Lat  tabnnamlum  , Jactllum  , ima- 
rium.  Bocc.  Nov.  7}  j.  A riguardar  le  dipinture,  e 
gl’intagli  del  tabernacolo.  Valer.  Mari.  Si  s’avviuc, 
che  ‘I  tabernacolo  ai  fi  viziò. 

Tiri.  Sorta  di  drappo.  Varch.  St.  p.  L’abito  de’ 
Fiorentini  palmo  il  didottefimo  anno  , è la  Siate, 
quando  vanno  per  la  Cuti,  una  velie  0 dì  Taia,  0 di 
raftia  nera  , ec  lòppannara  di  ufiètta  , e alcuna  vol- 
ta di  ermiiino,odi  ubi.  Cane.  Carn.  Tabi  , bufi, 
rersfe,  ec. 

Tacca.  Propriamente  piccol  taglio,  f.  Tacca:  Un 
legnetto  divilò  per  lo  lungo  , in  due  pani,  Tulle  quali 
a rilcontro  fi  tanno  certi  legni  piccoli,  per  memoria, e 
rincontro  di  coloro , che  danno , c tolgono  roba  a 
credenza , che  più  comunemente  diciamo  Taglia  . 
Dell*  origine  della  tacca  vedi  P.  Vett  tratt.  Ul.  }). 
Lat.  ttjjhé . Mil.  M.  Poi.  Egli  non  hanno  lettere, 
ne  fcritcurc  , ec.  quando  hanno  a fare  l'uno  coll'al- 
tro, fanno  ricche  di  legno,  e l’uno  tiene  la  meta, 
e l’altro  l'altra  tnrti  . Qu  ndo  uno  dea  pagar  la 
moneta,  egli  la  paga,  e talli  dar  l’altra  metà  della 
tacca.  i.  Tacca;  a Quel  poio  ili  marnameli 

co,  che  é talvolta  nel  raglio  del  coltello,  fimile  al- 
la tacca  dilla  taglia  . Fir.  Nov.  Un  certo  rifoiac- 
cio  tutto  pieno  di  tacche  . $.  l'acca  ; l’tr 

fimi!  t.  Piccola  macchia.  Lat  macula  . Teli  Br.  j. 
y Gli  huom  ni  anziani  dicono,  che  non  nuoce  a chi 
lo  vede  imprima  , e la  Tua  grandezza  , e 1 tuo'  piedi , 
e le  tacche  bianche  lui  pollo , lono  proprio , come 
di  gallo.  $.  lana:  metri  Vizio,  magagna.  Lat. 
labri  t macula  , vinum  . Lib.  beni.  Chi  bulina  lo 
Tchernuore  fa  noia  a le  medefimo  , e chi  bufimi  io 
malvagio  acquista  delie  tue  tacche.  $,  laica: 

diciamo  anche  per  lstatura,  qualità,  0 fittili,  si  d* 
huomo,  si  d'altro  animaie  : Bella  tacca  d'huomo, 
bella  tacca  di  cavallo  . Amb.  Col.  1.1.  Alla  Coro- 
na  vi  succhiai  una  giovane  della  mia  tacca  [ Lat. 
ferma , ftatura  ] $.  Stare,  0 avete  lòtto  la  tac 

ca  del  zoccolo:  Proverbio  , che  vale  Starei  gran 
Iocge7ionc  . Lib.  Son.  Nella  ucci  del  zoccolo  10 
t'bo  Gigi. 

Tacciano.  Mifcro,  avaro.  Lat.  ilhbnalit , /àrda- 
dui  . Tac.  Da».  $.4  Con  gente  ai  taccigna , e cru 
dele , e fuperba  . rir.  Dilc.  Anim.  Partiamo  d'ac- 
cordo questo  teforo  : quei, che  aveva  del  taccagno, 
rilpofi* . 

Taccaro.  Plrn  di  tacche,  cioè  macchie,  fcreziato. 
Lat.  macula  a{ftt[»t , macultfui . Tef.  Br.  j.  j.  Ilari- 
lia  c una  generation  di  Terpente , che  vanno  lenta- 
mente, ma  clli  è si  bene  taccate  di  diverti  colori 
chiari,  e lucenti  , che  le  genti  lo  ve^giono  volen- 
tieri . Ecap.  j7-  Un'altra  manieri  di  lupi  , che  fi 
chiamano  cervieri,  che  Tono  tacciti  di  nero  , come 
leonza  . E cap.  it.  E l’ale  lunghe,  infino  alla 
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'"p  Aaacco.  Elba, che  fcera,e  polverizzata  s’adopera 
a effètto  di  starnutire.  Lat.  * tabacum  . * nitotuna. 
ti  diceli  non  che  l'erba, con  tal  nome,  anche  la  polvere 

Tmiuicio.  Tabarro  cattivo  : pegg,  di  Tabar- 
ro . Bern.  Ori.  a.  ad.44.  Ma  prima  un  tabarraccio 
s’ha  cacciato. 

Tastano.  Quel  manto,  che  gli  huominl  coirti  ne- 
mi' nte  portano  l'opra  gli  altri  vestimenti;  Mantello. 
Lai.  féìinw  , ftnui* . Boc  Nov.  4*.  11.  Io  ti  latterò 
pegno  questo  mio  tabarro  di  sbavato,  ee.  SI  cotesto 
labari 0:  ette  vale  egli"  Belline.  Senza  riderli  più  del 
mio  tabarro. 

Taso»  SONS  . Accrefc.  di  Tabarro.  Frane.  Saceh. 
Nuovi  gabbani, li  nuovi  tabarro™,  e le  antiche  armi. 
Bern.Orl.a  16  *6.  Inviluppato  in  quel  Tuo  ubarrone. 

T a »if  atto.  V.  L.  Infradiciato.  Latin.  tabrlaStti . 
Amet.  14.  Ma  le  tue  molte  tirano  il  liquore  Metro- 
lato  col  limo,  e ubelitte  Conrompon  l' al  tre,  e muo- 
ion  con  dolore.  , 

Strumento  di  Tuono  strepttofo,  cheli  Tuo- 
na la  settimana  unta  in  vece  delle  campane  . Bure!). 
Pel  gran  romor , che  facien  le  tabelle  . 6.  Per 

mctaT.  Gracchiatore,  e ciarlone.  Belline.  Convien 
ch’un  di  mi  Irodi  una  biiaccia  , Per  non  efler  più 
giuoco  alle  tabelle. 

TtiiiHACiiurio.  Dim.  di  Tabernacolo  . Latin. 
aiuul* . Fir.  Af-  87-  fi’  mi  venne  veduto  attaccato 
a una  colonna, ec.  un  ubcrnacolctto,  entro  al  quale 
rran  dipinte  in  carta  certe  figure. 

Vocab.  Accad.  Crule.  rffffffflf  ter- 
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terza  parte  della  coda,  c piuma  di  (otto  la  taccata.' 
Hoc.  Nov.77.a5.  Lo  (colare,  che  di  mal  orlo  avea 
taccata  la  coda  : proverbio  , e dicefi  del  Tenere  a 
mente  Ic'nguuie,  e perleverarc  nel  diftderio  di  Ven- 
dicarli . 0.  Nel  lignificato  «li  Taccilo,  per 

iicrcziato.  diciamo  anche  brizzolato,  c Incanalato, 
ma  quando  le  tacche  ion  bianche. 

Taccmh.hi*  ■ Din.  di  Tacca . 5.  Per  metal'. 

Vizio , c macchia  «li  costumi  . Lat  UkcuU  . Hoc. 
Nov.do.  7.  Senza  che  egli  ha  alcune  laccherei  le,  che 
fi  taccion  per  lo  migliore . 

T*cci*.  Pecca,  mancamento,  colpa:  dal  verbo 
Tacciare , che  è Dare  altrui  mal  nome  . Lat.  min- 
iti , ohm  , cut ft  . Fav.  fcfop.  Nella  quale  hanno 
luogo  i giocatoti,  e cioncatori,  c huontuni  di  mala 
taccia. 

Tacci* a 1 . Dare  altrui  mal  nome. 

Taccio.  Diciamo  Fare  un  taccio:  e vale  Stigliare, 
finire  , Itralciare  . Latin,  éfltmatn  «45/òr  . Cere  tu 
Servi*.  4.  10.  Veggiam  di  fare  un  uccio  lieto,  fi  dar-, 
li  il  manco,  che  li  può. 

Tace 01  a . Uccello  loquace,  fpezie  di  cornacchia  . 
Lat.  «radar.  But.  Le  figliuole  di  Pieno,  che  furo, 
matite  in  piche  , cioè  in  gazze  • ovvero  taccole  » 
imperocché  queite  due  fpezie  d*  uccelli  paiono  efser 
d una  mrdeltma  natura  , fe  non  che  fono  diverfe  in 
colori , che  le  gazze  (òn  nere,  c bianche  , e le  taccole; 
fon  tutte  nere.  $.  Ter  Trcfca,  guoco.  Fir.1 
Dite.  Amm  E come  questa  taccola  tuife  durata 
molti  giorni.  Dav.  Seif.fifi  fi  trovandoli  utile  que 
sta  taccola , Tempre  mentre  vifse , peggiorò  la  mo- 
neta . B Camb  ico.  Dal  lare  in  modo,  che  la  tacco 
la  pota  durare. 

TaCcoiaki.  Ciarlare  Lat.  garrire,  obtìrrptri , m.* 
giri.  All.  100.  Di  taccolarc  ai  iitelco,  ai  pome,  e a' 
marmi . 

Tv  CCoi  * va  . Il  tarcolarc  . Latin,  girruhtat , tingi, 
V.uch.  Suoc.  4.  6,  Tu  mi  dai  a raccontar  tarchia- 
te . 

Taccoiato.  Add.  da  Taccolire. 

Taccoiiso.  Spezie  dì  vette,  oggi  incognita , foriel 
co  1 d c a da  Laccato,  per  iUreziato  . Lib-  Viagg 
Ancora  v*e  la  cala  d* Brode,  nella  quile  fue  menato, 
e fue  tot <to  d'no  afpro  taccohno.  rratt.Gov  Fan: 
(he  battali:  ip.ilino,  o ercolino,  le  fbùono  lavo-j 
r«tori,u  perorai  , per.  hi-  tu  abb  aitai  danari  non  gli! 
vestir  di  panno  fine-  _ 0 E Taccolino  : diciamo 
oggi  di  Chi  parla  aitai , c lenza  vcrun  fondamento  - 
Lat.  istruita . 

T accovi  . Terrò  di  Cuoio  , che  s’appicca  all*  (carpe 
rotte  . Cant.  Cirn.  Con  tomai , e t- smezzato  Sol 
d*un  pezzo,  e non  tacconi. 

1 ACtKf*.  Oie  tace.  L.t.  Menu,  Ji/nu.  Dao.Furg. 
in.  Come  *1  legno  del  Mondo  , e de’  fuo’  duci , Nel 

j benrdeuo  giorno  fu  tacente  Am.  Ant.  Se  la  pedo- 
na e tacente  , dico  che  quegli  è favio  . Amer  9*. 
Tutte  ie  donne  aieano  paiiato,  taccine  Lia.  Alain. 
Colt.  z.jf.  Nella  tacente  notte  alla  fredda  ombra  . 

T acc  v f ko  . Breve  ricordo , che  fi  tiene  p-r  memoria 
di  ciò  clic  fi  dee  fare,  o dire.  Dot. lac.  Dani.  A vo- 
ler giudicare,  Si  conviene  adequare,  Imprima  il  tac- 
cuino, Per  vedere,  ec. 

T a et  a a.  In  Tigni  f.  ncut.  Star  cheto  , non  parlare,  re- 
itar  di  pulire  . Latin,  ntrtt , film . Dan,  Purg.  zj. 
Ancor  digcto  lcende,ov*è  più  bello  Tacer,  che  di- 
re •_|‘»  lnf.7  E difse,  taci , maladetto  lupo,  E Cani, 
a.  l arettc  allora  , e poi  comincia' io.  Hoc,  Nov.U. 
ia.  La  ella  taciuto,  ultimimeme  da  Amor  fofpln- 
ta,  tc.  incominciò  a «ire  . E Nov.  $8.  11.  Io  taccio' 
per  vergogna  delle  mie  ricchezze.  Petr.  Canz.  4.*.' 
L giammai  poi  L mia  lingua  non  tacque,  Mentre  po- 
ti0* J*  Nc  tacendo  p tra  di  fua  man  trarlo. 

Hoc.  Nov. 4.1.  Gii  ,i  taceva  Filomena  dalla  fua  no- 
velli. fpedtta  . 5.  Per  metaf  Lat.  filtrt , quulct  , 

"•  Pcfr*  *>"•  Q7-  Or  . che'!  Cielo, e I.  Terra  , e ’l 
Vento  tace  . Hoc.  g.6  f.4.  Le  legai  ,cosi  le  divine, 
come  I umane , tacciono  . Dan.  Ini.  I.  Mi  rìpigneva1 
la  , dove  il  Sol  tace  . But  Cioè  nella  Priva  detta  di 
fopra  , non  luce  lo  Sole  , però  dice  tace  . fi.  In 
figmf.  att.  Ta'iar  con  filettato,  tener  fegreto.  Latin. 
JV-ntieinytlvrrr,  filmili  pr sterni , filtri . Bore.  Novi 
e-  r.  Ne  10  altresì  tacerò  un  morto  dato  da  uu  valen-1 
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te  h uomo  ad  un'avaro  . Teir.-Son.t8.  Vergognando 
talor , eh*  ancor  fi  uccia  , Donne  per  me  voitra 
bellezza  in  rima.  S.  Grifoft.  Che  mi  gioverebbe  a 
tacer  le  parole,  poiché  i fatti  gridano. 

Treni.  Nome.  Silentio.  Latin. Ovvid, 
Metani.  Str.  Saoza  compagnia  andò  per  li  mutoli 
taceri  del'*  mezza  notte . 

Tacisi ta-  Da  tacerli , da  non  ne  parlare  . Latin. 
ntfariut  . Cap.  Imp.  Si  aateuga  dal  ucibile  peccato 
carnale,  e d'avolterio. 

Taciuisto.  Il  tacere.  Lat.  filtmium  , taciturnità r. 
Declam.  Quinti!.  C.  Il  quale  tacimento  , e legno  d*| 
innocenza  . Declam.  Q-ùnt.  P.  Avoltero  làrebbe 
provato  tacimento  del  padre  . But.  Per  lungo  silen- 
zio , cine  tacimento. 

Tacitanimti.  Con  taciturnità  , chetamente,  fe- 
gretamente.  Lat.  taciti  , il  un.  Boc.  Nov.  17. 4».  Ta- 
citamente colla  fua  gente  nella  terra  entrato.  E Nov. 
is.  io.  In  cala  di  lei  tacitamente  avea  fatto  fare  un 
bagno.  But.  Onde  tacitamente  rimprovera  a Piato/ 
e a Satan , che  furon  cacciati  dal  Cielo  per  l’Angelo  • 
S.  Michele . Maestr.  1.61.  La  moglie  ba  tutti  i beni, 
del  marito  Tacitamente  obbligati  per  la  dota  ha.  j 

Tacito.  Add.  Cheto,  non  parlante.  Lat.  tacitai  •] 
Hoc.  Nov.  97.  la.  Tarevano  huomini  adombrati,  lì. 
tutti  ftavan  taciti, e fofpcfi  ad  afcoltare . Dan  Par.] 
8.  Io  vidi  quell' efercito  gentile  Tacito  pohia  ri- 
g«urdare  iu  lue  . Petrar.  Son- t6.  Tacito  so,  che  le 
parole  morte  Farian  pianger  la  gente.  Bocc.  Nov. 
>7.44.  Il  convito,  che  tacito  principio  avuto  avea,1 
ebbe  (onoro  fine.  Boez.  Varcb.  1.  pr.  1.  Mentteche 
tacito  meco  mt-defimo  queste  cole  riandava  . $•  J 

Tacita  quiurone;  cioè  Dubbio, che  fi  potrebbe  muo- 
vere. Lat.  tdcitui . Boc.  Conci  uf.  n.  a.  Quali»  taci- i 
tc  questioni  ranfie  di  rifpondere  intendo.  | 

Tacitvmita'  , e T ac  itvimitadi  , e T *- . 
citvrki  tati.  Lo  itar  cheto,  tenere,  e far  fi-i 
letizio,  il  non  parlare.  Latin,  tacuumuat . Boccac.  J 
Nov.  ii.ti,  La  taciturnità  suta  , per  lo  frelco,  ec.j 
Legg  ».  G.  B.  Si  li  mandò  l’opra  I*  piaga  della  ta- 
citumiude,  cioè,  che  li  tolte  la  potenza  del  favel- 
lare. Mor.  S.  Grég.  Vedendo  il  canto  della  predica- 
zione arare  in  silenzio,  con  dolore,  c taciturnità  li: 
mettuno  a piagnere. 

T ac  1 r v a ko  . Che  tace  , che  ita  cheto . Lat.  isti- 
tilt Mt t . Agn.  Paml,  Matti  , fe  cedono  la  moglie,, 
ne’  fatti  del  manto  , ei*ere  più  taciturna,  che  egli-! 
no  mcdeftml.  $.  Anche  di  Colà,  che  nel  fuo; 
moto  non  ùccia  romore  . Latin,  tacitai  . A rio».' 
Funof.  Che  il  taciturno  chiavàcci  fi  muova. 

Tacivto.  Add.  da  Tacere. 

Tafa'no  . Infetto  volatile  , limile  «l'a  mofea  , ma 
alquanto  più  lungo.  Lat.  tabanat  . Bocc.  Nov.  77.1 
55.  V'crano  mjfihe,  e rafani,  in  grandiffima  quan- 
tità abbondali.  Dan.  Ini.  17.  Quando  morii  Da  pu'« 
ci  ion  , da  mofche  , e da  talani . Mor  5.  Circg.  I 
Voi  lifriate  il  calano,  e tranghiottire  il  cammello. 
J.  Diciamo:  Le  a (i  all'alba  «le' tafani  : che  è 
Levarli  tardi,  perciocché  quell* anitruletto  non  xon-. 
za,  fe  non  e alto  il  Sole. 

Tmiiu,  Vafo  di  legno,  di  forma  limile  al  baci-' 
no.  Il  Lat.  dice  pumi  Pallai.  Altri  io  una  tafFe-' 
ria,  o testo,  tra'l  gelso  fccro,  e Ipartita  Tutta  dall' 
altra  , U le  roano  . Fut.  E diedi  a Satin  che  'T» 
una  tafferia,  ovvero  faldella  , che  *' offe  riva  agl’Id- 
dei.  Belline-  Deh  rompi  di  tua  man  la  tafferia.  | 

Tamaivciio  . Kilfa  , qu  l' io  e di  molte  pcrione! 
in  confuso  . Lat  turba  , turbili* , riva.  Tac.  D*V  I 
170.  Nerone  per  le  vie,  taverne,  e cbiaffi  travetti^ 
to  da  schiava  correva  le  cole  da  vendete,  e leceva* , 
utfenigli . Morg.  zfi.  89.  Giù  neJT Inferno  e taff:ru-l, 
glio.  c trefea  . Varcb-  St-  8.  E fi  trovava  , be-t-chè  ' 
vecchio,  a tafferugli,  in  giuochi  con  giovani.  Cecc, | 
Cor.  1.4.  Lo  fcopriT  ora  quella  cola  Larebb:  Trop„! 
po  gran  tafferuglio. 

Taiutta'  . Tcta  di  (éta  leggerifiìmt,  e arrendevo* 
le.  Varch.  St.  t Era  questa  bandiera  di  radetti, 
mcfia  ad  oro.  Burch.  Sugo  di  taffettà  di  camelèa»  j 
[qui  in  ifchcrzo  ] ij.  E dal  farfi  di  tal  maceria,  | 
dicefi  Taffettà  «etto  Arnele,  con  che  talora  le  f-m-j 
mine  fi  cuoprono  il  capo  , c le  (palle  . AUcgr.  61  1 
Chiede  un  taffettà  con  diudv-rli  d'orpello. 
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T»«m.  Il  tagliare . Lat.  taiitt . Paot  Orof.  Noni 
è dunque  giunto , m<  gìustitTimo  il  ragliamento,  e 
U mortalità  di  coloro,  che  non  giustamente  il  m*- 
!e,  e la  («giu  registrano.  GuiJC.  Grande  lue  l*ab- 
battimento,  c It  taglia,  quinci,  e quindi  cageiono 
li  morti.  Liv  M.  Grande  uccilione , e grande  taglia 
nc  farei,  §.  Taglia:  ImpoGzione,  e gravezza.  Lat. 
mMm,  vtliira/.  G-  V.  9.  aja.  1.  E Ja  cagione  fu , 
perche  1 nobili  gli  gravavano  troppo  delia  taglia, 
che  aveano  a pagare.  Com  Ini. 7.  Con  divede  ge- 
nerazioni di  t glie,  e di  gravamenti,  affogano  il  fud- 
dito . $.  Taglia  : Oggi  più  coma  ieim  .me  G dice 

aJ  Frczao,  che  t'impone  agli  fcbiavi.o  limili,  per 
rifcattarG  , e a quello , che  fi  promette  , o ti  paga 
• chi  ammazza  o gli  sbanditi , o i ribelli . Varih 
»t.  a.  E di  più  , che  it  Sig  Cammillo , cc.  dovtlTe 
(u Imamente  fenza  pagar’  un  quattrino  di  taglia  ef-, 
ter  liberalo.  Salv.  Grandi.  4.  t.  Fui  banditodi  que- 
•ta  Terra  , e perfiguitato  con  grnlliflnne  taglie  . 
1 ' **gin:  Por*ion  convenuta,  che  li  dia  nel  lari 
le^a . M.  V.  6.4.  Con  patto,  che  i Sancii  vi  po- 
tritono  entrare  rolla  lor  parte  delia  taglia  de'  Ca- 
valieri. 5.  Taglia:  Lega.  Lat.  fatius  tu.  G.  V.  7. 
*4.  a.  Le  mafnadc  de*  Tcdelchi , che  erano  col  Con-1 
tc  Guido  Capitan  della  Taglia.  Ed.  Sa.  1.  Che  era-! 
no  allora  in  taglia  cui  Comun  di  Firenze.  E c*p. 
>4.  a.  Vi  fu  intorno  all  'attedio  le  mafnadc  de’ Te-, 
«Selcili , ch’erano  alla  taglia  de*  Ghibellini  di  Tolca-I 
na.  j5-  raglia:  Aitila,  di  vili,  livrea,  foggia.  btor.l 
Asolf.  Li  fopiaddetti  cinquanta,  rutti  rettiti  ad 
una  taglia , giunfero  a Parigi.  But-  Tenendo  fomi- 
gli  vestiti  a taglia,  e (perditori  . Vit.  S>. Pad.  E aveaj 
con  ièco  donzelli,  e donzelle,  tutti  vestiti  a taglia. 
Dan  Inf.aj.  Egli  aveancappe  con  cappuc-i  halli,  Di- 
mnei  igli  ocebj  fitti  della  t.glia,  ChcinCologna  pc' 
Monaci  falfi.  Taglia:  Arbitrio,  volonrl.  Lat. 
srtmiam  . Scn.  Pise.  Quando  tu  vuogli  morire, 
questo  è in  tua  taglia  . 6.  Tagli»  ; quel  Le- 

gno, ebe  li  dice  difopra  nella  voce  Tacca.  Latin. 
tifica.  Bora.  (Min.  Non  fi  tien  conto  d'abbaco, 
o di  ttglia  , Ma  ognun  di  contanti  vuol  pigare 
$ Taglia:  Natura  , qualità . Bern.  Orlan.  Gigante 
non  fu  mai  di  miglior  taglia.  [Lat.  /*raia,  Potuta] 
J,  Di  mezzi  ugTa  ; Tra  grande,  c piccolo.  Lat.. 
mtJiotrit  stati. ut  . Cecch.  Stiav.  a.  a.  Le  cameriere | 
convengono  a*  nobili  , non  a noi , che  fiamo  di 
mezza  taglia.  Burch-  Bene  azzampato,  e ha  di  mez- 
zo taglio,  Sia  avveduto,  e ben  vada  in  guinzaglio. 

( Dine  taglio  per  la  rima  ) f . Taglia  : chiamiamo 

quello  Strumento  meccanico,  composto  di  due  car- 
rucole di  menilo,  per  muovere  peli  grandi.  Latin. 
nocUta.  Fr.  Gtord.  S.  1 macitri , che  vogliono  colla-; 
re,  o rizzare  un  gran  p«fo,  sì  ordinano  molte  taglie, 
e molte  funi . 

r «cita  udivi.  Quegli , che  per  rubare , raglia  al- 
trui la  boria  . Lat.  maiuituU.iur , erumnujrca . Gr. 
CoAatrirriftn-  Boc.  Nov.  u.  io.  Avendo  udito,  clic 
per  taglub>>rié  era  preio. 

Taotiac  Antoni.  Sgherro.  Latin,  miltt , g/ar»/ar , 
tbrafu  Cecch.  Mog.i.j.  Cominciò  a vagheggiar  la 
scelta  il  mio  ugliv.aniom. 

TaotiAMtNTO.  Il  tagliare.  Lat.  nari/?» , [,iln . G.i 
V,  7 aa.  2.  Mostrando  che  fofse  del  lagliamento  del  I 
muro  del  Cottilo  . Maestr.  1.85-  Puoi!»  contrarre 
matrimonio  con  quella,  che  è istretta,  ma  per  ra- 
gliamento G può  lare  atta.  Dice  Ugo,  che  non  cre-| 
de  fe  non  (e  quando  t fatto  il  tigliamento.  f.  Per| 
Ucc:fione.  Latin,  cadtt . M.V.4.  la.  Pochi  di,  ap- 
prelso  il  tagliamento  de*  Cittadini  di  Bologna.  G.  V. 

1.  ja  j.  Nella  quale  ebbe  gran  tagliamento  di  Roma- 
ni . Crefc.  a. 9.4.  Arbore  , ee.  e cosi  delle  vmudi 
roikhiatc  nrl  luogo  del  tagliamento , è fatto  fugi 
di  melcolatc  virtudi. 

Tacci  a«i.  Dividere,  feparare, e far  più  parti  d'una 
quaniici  continua  . con  istrumento  tagliente.  Larin.  I 
mctdrrt , freait , r èden  . Dan.  Par.  la.  E bene  fottìo 
taglia,  Più,  e meglio  una,che  le  cinque  fpade.  Boc. 
Nov.  85  aj.  S'ella  non  voleva  . eh’ e’  fofse  tagliato 
tutto  a pezzi.  E Nov.  11.10  Egli  é qui  un  maNa>| 
aio  huomo,  che  m’ha  tagliata  la  boria.  E num.11, 
Fatevi  dir,  come,  e dove  io  gli  ragliai  la  boria.  M.i 
E Novel.  69,  jo.  E ad  un’ ora  te,  e mt  ven  J 


tjg 

dica,  tagliandolo.  E Nov.  $4, 14.  Or  qneito,  or  q-.fi 

k’ftn  « molli  n* Medie. 

, Nov-  Quando  Nicostrato  mangiava  |*uno 
gh  ugluva  innanzi , e l’altro  gli  dava  b.re 

« Tagliare  : fi  dice  1’0,-crarccicl  Sarto  o 
- " cca  dalli'Pezxa  la  materia,  r ,Ì  U 


trinciava 
limili,  allora  che 


aV/nJ/lr^*0 -^e-J-d'CCDle!  ^;>r.morare . Latin, 


T Bern  Ori  a.a,  i.  Che  quel  ch“ 

,e  tal',4>  LoJul.che  più  bestemmia 
orribilmente  . Quegli ; é miglior  ioJdato  , e più  valen- 


. r §•  . X**'1*!*. ,f*  le  due  terre  : Tagliare  ai  dic-I 
de  folto  la  luperfcie  della  terra.  Fr.  Grord.  Pred. 

ua0r!e  dnt  ^ Y PÌin‘e  ’ J'aJ,le  er,1c  ^'efiche 

tTa  le  due  terre  , bisogna  totalmente  eradicarle 

: Per  limili tud.  Maestria.  1.  4T.i 
Se  il  teo  ministro  i tagliato  dalla  Ch.eia  , e ifpartitol 
pecca  mortalmente,  fallo  che  in  calo  di  adertiti. 
5.  lag  lare  : Finire  . Lat.  aijWrr,.  Bern.  Ori. 
T,„i^0  q “V  °r  ,wr?  * c ’1  vo,tro  tanno . f. , 
r.T  • I8  Ute  ''  T‘im/mo-c  fonili:  Tron- 
!5&L  n,p°  Pr-V^‘  % nf  f'4  J*  hne.  Lat. 
ti!  1 * -F‘r'  Tnn*  ra£‘Urro  '*  ragi urumentr.  , 
altra  volta  a nveiremo  . ÉD.ic  An.Jt.  Venendo 

1 Cimigna  cosi  difcretc  ragion-,  cc.  tagliandoli 
le  parole  dilse  . Tac.  Dav.  to«.  Chi  lo  Icantonava  , 
chi  rendalo  ri  faluto  fuggiva  , chr  tagliava  i ragiona- 
n^nti . $.  Taglrare . M cttere  la  uBiu  ptt  nfeat- 

to,  ugheggiare.  Lat.  inJ.fhontm  G.V.lo. 

«-a.  t,  Luchino, e Azzo  gl,  ;aglió  in  ijooco.  fiorin 
i 7 àr  5' 1 ,e  l<,gnc  ,aUo-*°  fh'  che  fia  : 
vale  Nuocerli  con  cattivi  ufli«>,  (parlarne  . Latia 
tbltqui.  aHrrHart , ahqutm  lacerare  tUdnt . Lafc.Pmz.l 
j.  4.  Avendo  fatto  icafoore  , mi  farei  tagliato  le  lc-\ 
gne  «odono . f . Tagliare  a pezzi  : fi  dice  dell* 

Uccidere.  Lat.  cadere,  mittficm,  ieenitn,  tbtranca’i. 
tnedart  . Sei».  Ben.  Varch-  t.  1 6.  Ma  era  c fio  il  le- 
gno di  «bandire  tanti  Cittadini , e tanti  tsgli«u>e  a 
perz!  . t 6.  j 1.  I Colonnelli  de*  soldati  fujon  pii: 
volte  tagliati  a pevzi.  §.  T agliare  fecondo  il  panno 
Adattarli  al  bifogno  . Da  fagliare  Tagliuzza-! 

re:  che  e rrequentemente  , e minutamente  tagliare. 
Lai  tntsdna  . Da  i verbali  di  lag1  a- 

re,  fi  formano  parimente  rtgliiizzamenio,  Tagliua- 
saio,  fagli nzzatore,  ee.  lor  diminutivi. 
Taouar*.  Tagliamento.  Lat.  caia  . But.  E per- 
che in  questo  luogo  fu  gran  tagliata  di  gerite  , ne  la 
menzione  l’ Autore . S . Per  llpianamento , che 

che  si  fa  in  tagliando  enne, o argini,  o fonili  . Lai. 
iHcifi» . G.  V.  to  87.  a Farcendo  lare  fortezze  , c ta- 
gliate . M.  V.  7.  86.  Fcciono  fare  uua  tagliata  , clic 
comprende»  j palli  di  audio  stale  , per  ilpazìo  d' 
miglio  e mezzo  , tra  due  pogg-te  l<  pra  la  tagli, 
fruono  barre  di  grandi  , e groffi  faggi,  a gutia  di 
steccato,  JJ.  Diciamo:  Fate  una  tag.  ara:  per  Mi 
nacciar  con  molte  parole,  e brasando.  Lat.  jwr7ifli- 
nari , huttfart  . Morg.  Giurando  vendicar  si  &tto| 
torto,  E minarci*. a,  e Iacea  gran  taehata. 

Taci  1»  riti t.  Nel  numero  del  più  diconfì  alcune 
paste  in  piccoli  pezzi  tagliati,  che  comunemente  li) 
ulano  per  farne  minestre. 

Tioittin  1 Add.  da  Tagliare  . Boic.  Nov.  tS.  j.i 
Trovatosi  labiato  lo  fp-gn  dal  dito  . Gio.  Vili,  i.l 
ji.  a.  I ragliati  , e fediti , ee.  G riduficro  dove  c 
oggi  la  Crai  di  Pisoli.  Matr.  Vili.  j.  70.  Ta- 
gliati ghiado  in  piccolo  tntMlicamento  di  tempo. 
Dant.  Infcr.  li.  Questa  roccia  non  era  ancor  ta-, 
gitati . liern.  Orlan.  a.  aj.  aj.  Cavalli , c fami  , e 
Cai  alici  tagli  .ti  , bubho  tèrno  il  campo  faugmno- 
fo.  ■$.  Nel  signific.  di  Taglia  , per  fatatura.! 
Mil.  M.  Poi.  Ne  piccolo,  ne  grande,  ma  ddimez-l 
zana  fotta  : egli  è canuto  , di  bella  maniera  : egli  è 
troppo  ben  tagliato  di  tutte  le  membra  ( cioè  ben 
composto,  o vin posto) 

Tagiiàtori.  Che  taglia.  Lat.  étteif«r ,f*lhr . Filoc. 

7.  Venuti  a*  verdi  boLbi.  rimirando  lì  nuovi  taglia- 1 
tori.  Peir.  Huom.  Iti.  Alquanti  tagliatori  di  Jegne, 
li  quali  mente  temevano  di  questo . 

Vocia.  Acmi Crnf,.  Ffffflffff~'  T.-  | 
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TiSiimi».  il  ragliare,  I*  di»>»ion  Citta  daJ  ta- 
glio. Lat.  innfuré , JeSit  . G.  V.U.ifi  so.  Foco  ap- 
pretto , per  quella  tagliatura  della  lingua , mori  . 
Cavale.  Msd.  Cuor.  Tanto  l'Intorno  piu  paziente- 
mence  porta  la  tagliatura  del  medito  , quanto  più 
è IVactda  , e ria  quella  parte  , eh*  e*  taglia  . Mirv 
Mai.  M.  Donni,  e vide  una  donna  beJMiroa  toc- 
cargli colla  mano  la  tagliatura  del  fuo  piede.  Cr.a. 
j.j.  Vive  il  ramo  tagliato  per  lo  traverio,  con  ta- 
gliatura alquanto  lunga.  i 

Tactt  acci  a ai.  Metter  la  taglia  , imporre  il  prex-' 
ao  a ichi avi,  banditi,  o Cimili,  Scg.  Fior.  Ar.  tiuer.  ] 
Si  ragunarono  i tifi  eroe  più  brigate  , le  quali  li  chia-' 
tnarono  compagnie  , e andavano  taglieggiando  lej 
terre.  Varcò.  St.  lo.  Kubando  tempre,  e taglieggian- 
do, per  dovunque  pattava  quanto  poteva  . £ altro- 
ve , Ma  in  fatti  per  poterli  , come  danarofi  taglieg- 
giare . TaC.  Dav  z8j.  I Vitclham  alloggiati  a alteri-, 
zione,  perle  Terre  Cpogliavano , rapivano,  (vergo- 
gnavano , taglieggiavano  , vendevano  con  ogni  ari- 
dezza il  ngro  , e ’l  profano . 

TactiiMii.  Di  fottìi  taglio  bene  affilato,  atto  a ta-| 
aliare.  Lat.  sonni . Ama.  qd.  (Quella  che  il  matto 
triiitonc  violò  colla  tagliente  leure,  E é|.  Perocché 
l’ano  con  tagliente  unghione  ha  lardato  il  rullerò  cor-  j 
po.  Filoc.i.aj.  Portava  nelle  lue  mani  una  taglien- 
te accetta.  Pailad.  In  ogni  opera  di  notare,  d'inne- 
ftare,  e di  podere  , ufa  taglienti,  c duri  ferri.  Tef. 
Br.  j.  8.  11  becco  gli  crefce  unto,  ch'e’it  volge,  ec. 
in  tal  maniera,  cb* e’ torna  coti  bello,  e coti  taglien- 
te, com'egli  era,  quando  era  giovane.  $.  Per 
metal  aggiunto  a lingua.  Acuto,  pungente.  Cren. 
Veli.  Molto  ardito,  e vano  predicatore,  con  lingua 
.tagliente. 

Ticumi  i in  i ho.  Superi,  di  Tagliente.  Lat.  a»-' 
ii/Jiuur . Cr.  a.  il,  49.  E na  la  corteccia  levata  fot- ! 
rifinente,  con  ragliemittimo  (carpello. 

Tioiim,  e Taotiiao.  Legno  piano  » ritondo  a 
foggia  di  piattello,  dove  ti  uglian  fu  le  vivande.  Lat.1 
fluirà.  Crefc.  5.  41.  1.  L'amedano,  ec.  (è  ne  fanno 
convenevolmente  taglieri , c boffoli,  li  quali  radi  (Urne 
volte  fendano . F.  cap  4}.  L'acero,  ec.  ottimo  peri 
far  nappi , eicodelle,  e taglieri  . Bocc.  Nov.  49.  16. ! 
E quella  mattina  arroflito,  l'avete  avuto  in  lui  ta- 
gliere. G V.  10.  tjq.  j,  E tu  fatto  ordine  , chea 
nulio  convito  potette  iàr  più  di  tre  vivande,  e a not- 
ar aver  più  di  venti  taglieri . Liv.  M.  E Jet  rima-; 
nenie  furono  Urti  tre  taglieri  d'oro,  ne'qtiali  fte  drit- 
to il  nome  di  Gammi  Ilo.  Frane.  Barb.  Folle  e »bi 
prima  leva  Da  le  ii  taelierancor  gli  altri  mangiando. 
E appretto . Ne  ben  dimora  fui  caglier  lo  fiale . Bern. 
Ori  a.  18.  59.  Ma  e di  lor  ficea  ceni  bocconi,  Che 
larian  troppi  ad  ogni  gran  taglierò.  $.  Edere,  o. 
,Sure  a tagliere  con  uno:  vale  Mangiare  intieme , far' 
vita  insieme.  Lai.  mn:m,  C0m.Inf.a7,  Enciatal 
la  donna  in  camere  dentro,  che  altri  che  la  compa- 
gnia^on  che  ella  era  a tagliere, non fe ncaceorl'e , ec. 
Frane. Sacch.  Grande  (collume  è,  (landò  a un  taglie- 
re con  un  di  loro,  recati  innanzi  una  tettiamola,  e 
cominciare  a paiiirc  . $.  Ertir  due  ghiotti  a 

un  tagline  : Proverbio  dell' Amare  , e appetire 
due  una  roedeuma  <ofa  , I atin.  duo  a <rbm  txpuui 
patinai**»  Morg.  Ma  parmi  quello,  aliai  chiaro  v 
dere.  Che  noi  (arem  duo  ghio.ti  a untagliele.  Ber, 
Ori  (.  »r.  <i.  A un  taglier  non  pon  due  ghiotti  Ila-, 
re.  Burchie!.  (Quando  duo  ghiotti  fono  ad  un  taglie- 
re . 

Taccio.  Parte  tagliente  di  fpada,  o finimento  Umile 
da  tagliare  . Latin.acrrr.  Nov.  Ant  fi.  e.  Signore, 
quella  fpada  ci  fignifi.a  ficurtà  contrai  Diavolo,  e 
contra  ogni  huomo,  che  mitfacefie  al  diritto.  Li 
due  tagli  ci  lignificano  dirittura  , e lealti.  Filoc.  lib. 

*•  ■47-  II  taglio  della  fua  arme  era  perduto,  fi.  Fe-' 
nrdi  t»gliu;  rio*  Colla  parte  ragliente.  Lat. eaftml 
fnirr.  Nov  Ant-  91.  j.  Perì  il  nimico  a due  mani 
d un  gran  colpo  di  taglio  i Tag  io:  Tagli  mento. 
Lat.  cada . S.  Agoll.  C.  D-  Con  impeto  di  gran  ta- 
glio . e ucci  bone  di  gente  diflnitta.  %.  Mettere 
al  taglio  della  fpadr  : vale  Quello,  che  oggi  più  comu- 
nemente diciamo  Mettere  a fil  di  fpada.  E Dan.  dif- 
fe  Acci  (ini  re  al  taglio  della  fpada . Lat  mft  ir*t,<Urt . 
G.  V.  lo.  19.  f.  Piccioli,  e grandi  rollerò  al  taglio 
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delle  l'pade.  L-'an.  Furg.  il.  Un  D'avnlo  è qua  dietro, 
che  n'acrifma.  Si  crudelmente  al  t-gbo  della  fpada. 
But.  Mettere  «1  taglio  della  fpada  tutti  (doro,  che 
non  tetterò  di  lor  (i-tta  . $.  Cadere,  e Venire  in 

taglio:  Porgerli  comoditi,  e accattone  . Lat.  astata- 
ntin  Jan . Pali.  mo.  Diremo  del  luogo  fuopiù  oltre, 
dove  meglio  ci  cadrà  in  regi  o.  Frane.  Sacch.  Un'al- 
tro di,  che  mi  venga  in  taglio:  i forfè  tolta  la  metaf. 
dà' Sarti,  che  dicono  il  panno  ha  buon  taglio,  o cat-  i 
rivo  taglio  , cioè  Acconcio  , c comodo  per  cavarne  il  '• 
veli.' mento . Onde  il  Firenzuola,  nei  cap.  delie  lodi 
della  lua  innamorata.  Ell'ha  un  taglio  mitabil  ne' 
calzoni,  cioè  ch'ella  tagliava  bene  1 calzoni)  f. 
Spot.  Geli.  Provebtal.  In  hoc  nel  poco  parlare  è ogni 
buon  taglio . ( Latin,  tpurtunuai  ) $.  Etiere  , o 

Non  clitr  taglio  in  che  che  fia  : Non  poterne  fortire 
l' effetto  che  fi  defidera.  Lat.  «un  aptum  t'Jt  . Cirtffi 
Calv.  4,  Si  che  per  nefaun  modo  in  audio  panno 
Non  ci  conofeo  il  taglio  . §.  Taglio  : diciamo , 

anche  la  Squarciatura  , e la  ferita  , che  fi  fa  nel  ta- 
gliare. Latin,  «ari/ara , lafara.  Dav.  Colt.  Nelmez-  i 
io  del  taglio  venga  un'occhio  de* più  badi  della  ver-; 
mena.  $-  Dare,  o Vendere  a taglio,  favellando  ! 
di  cole  da  mangiare;  vale  Venderne,  datone  prima  il 
(àggio,  e venderne  a minuto:  «parlandoti  di  panni:! 
vale  italamente  Venderne  a minuto.  Cam.  Carn. | 
Noi  ne  daremo  a taglio,  e'n  tutti  i modi,  Che  voi. 
volete  . 

Tamovi,  Lat.  m/m,  Com.  Purg.  zi.  Taglione  è| 
fimi  Illudine  di  vendetta:  e colui  fia  punito  .come  egli 
peccoe,  occhio  per  occhio,  mano  per  mano.  Maeflrut  I 
Dee  obbligarli  a pena  di  taglione,  cioèdi  ricever  quel- 
lo, che  vuol  tare  altrui.  ( Dante  chiamò  quella  pena' 
Con  trippa  l*o  ) S.  Agoft.  C.  D.  Il  danno,  la  prigio-  ! 
ne,  le  battiture,  il  taglione,  la  vergogna,  l' «fillio, 
Stor.  Europ.  79.  E non  potendo  perluadere  agli  abi- 
tatori il  ricomperarfi  con  un  taglione  adì  rati  fi  fuordi 
modo,  ec.  (.qui  taglia  grande.  Lat.  ragni  pritum  ra- 
drmprivntr]  $.  Gii  Antichi  diffcro  anche  Tallo- 
ne . Maettr.  l,  57.  Vogliendo  il  marito  accufare  la 
moglie  dell’avoherio  a pena  di  legge  dee  fieri  vere,  c 
obbligarli  a pena  di  tifone,  cioè  di  ricevere  quello,1 
che  vuole  tare  altrui , le  egli  non  prova , ec. 

Taci  1 voi  a ■ Laccio  con  che  fi  pigliano  gli  animali' 
per  li  pie-i.  Lat  pidiea.  Cr.  10.  41.  1 Volpi,  e lu- 
pi, matlimamcnte , li  pigliano  con  tagliuolo  di  ferro, 
che  intorno  a fe  hte  moiri  ramponi  aguzzati,  ed  egli- 
no  hanno  intorno  a fe  un'anello,  pretto  al  luogo, ove  n 
annodati,  fi  volgono,  al  quale  t'annoda  un  perso  dii* 
carne,  e ogni  cola  t'occulta,  luor  che  la  carne.  Mor. 

S.  Gregor.  N alcoli  è in  tutto  la  predica,  ovvero  ta- 
gliuola lua , lepri  la  via.  $.  Per  fimilit.  Frane. 
Sacch.  E qual  tiranno  è,  che  potta  viver  ficuro,  e 
guardili  q iantuncue  fi,  che  il  più  delle  volte  non  fin 
colto  a nuove  tagliuole,  ed  in  luogo,  dove  J’  huomo 
non  lo  penerebbe  giammai  * 

Taciivoio.  Piccola  partitella,  ma  non  fi  direbbe 
ferie  le  non  di  materia  pollibile  a tagliarli.  Latin., 
ftufìulum . Ceeth.  Pircnr.  4.  j.  E dipoi  fendo  appa- 
recchiato , lece  che  io  tolfi  due  tagliuoli  d’ arida 
fredda . 

Tacci  vzzauinto.  I!  tagliuzzare. 

Tagiivzzabi.  Minutamente  tagliare. 

Taiìctmanmo.  Colui,  che  apprettò  i Saracini  di  Tul- 
le torri  chiama  il  popolo  al  tempio  . Ciriff.  Calv.  «. 
Tibaldo  udiva  i luci  tilacimanni , Che  gridavan  da  j 
certi  tomcch'.ooi  .Come  fanno  gli  allea  hi  , o i bar-  l 
buglioni.  E a.  Con  illormenti , e luo*  hi , c balli  in  ‘ 
trelca,  Per  tutta  la  Città  fono  in  galloria,  Cantan-|l 
do  in  lòlle  torri  alla  morefea  Molti  talacìmanni  per , * 
vittoria^Qie  coti  a'uraatlaSaracinefca,  Ne  altriroen-  ; ( 
ti  vi  fi  tuona  a gloria,  Perché  non  vi  è campine,  ej| 
non  vi  s' tifano  , E co’ fataci manni  il  Tuono  iréufano.j 

T Ali.  Relativo  di  qualità,  e corrifponde  a Qua!*  J . 
Latin,  talit . Roe.  Nov.  94.  4.  Il  quale  fu  tale , e di  j - 
urna  fòrza.  E g.  j.  f.  17,  Tale,  qual  tu  l’hai,  co-] 
tale  la  di,  Dan  Purg.  a*.  Che  tenevam  bordone  al-v 
le  fue  lime  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  fi  racc  'glie 
Per  la  pineta . Fetr.  Son.  o.  Onde  tal  fiutto,  e fimi-,' 
le  fi  colga . Boc.  Nov.  41.  a.  Non  fono  le  mie  betlez- 1 
ae  da  lafciare  amare  ne  da  tale , ne  da  quale  ( cioè  ne 
da  qucfto  , oc  da  quello  , o da  ognuno  ) $-  Per 
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Tal  uno.  Dani.  Ini.  I.  E eli  di  qua  da  lei  difeende 
. rr»  , Panando  per  li  <ercbt,  forni  Icona,  Tal, che 
f tr  fui  ne  ita  U terra  aperta.  Petr.  Cane.  »,  4.  Ma 
rr.iracol  non  * da  tal  fi  vuole.  $.  Per  in  attira, 
che  anche  diciamo  Talmente,  Boc,  Nov.  79.  »«.  Io 
fo  bino  , ch'io  mi  tengo  a poco,  ch’io  non  ti  do  tale 
in  lulia  iella,  che'!  nato  t!  cafchi  nelle  calcagna.  E 
Nov.  7j,  19.  logli  darei  tale  di  quello  ciotto  nelle 
calcagna . S'tor.  Aioli.  Borcutte  gli  dié  tale  fulla  cop- 
pa del  «PO.  che  rorpe  Telmo.  Fir.  Trinuz.  a.  I. 
lai  ne  ua  di  lei.  5.  Condurli  a tale,  giugnerea 
tale:  cioè  GondurG  a tal  termine,  e denota  miferta. 

!*•  "err'0~intz*.  ?*•  *•  A tal  fon  giunto,  Amo- 
re. Il  Sonct.  Ivi  m'acqueto,  e fon  condotto  a 
tale  • 

Ta  t Cui.  Avverta.  Talmente  che,  di  maniera  che, il 
che.  Lat.  «e  a*.  Dan.  Inf.  a.  E donna  mi  chiamò 
collere,  e bella,  Tal  che  di  comandare  io  la  nchiefi. 
Pctr.  Son.  ijj.  Tal  che  incomincio  a diiperar  del 
porto. 

Tati*.  V.  L.  Ramo  d'alcuni  alberi,  ragliato  per  pian- 
tarlo. Lat.  zafra.  Cr.  y 8.  1.  Seminali  nel  mele  di 
Marzo  in  molti  modi,  cioè  con  feme,  con  ramo,  e 
con  glaba,  cioè  talea.  E iib.  j.  16.  1.  Il  nelpolo,  ec. 
juantali  nel  mele  di  Marzo,  o di  Novembre,  con  ta- 

* Andare  a tulio,  a talento.  Lat. 
aere.  Ciuid.  G.  Conciofoflècoùchc  più  la  talentalTèl 
il  confcntimento , che  lo  fconlentimcnto.  Poliaian. 

^Stanz.  Che  fuor  di  ki  nuli' altro  a lui  tal  me» . 

Taumto.  Voglia,  difiderio , volontà . Lat. « Ihmmi , 
tutuiiiMi . Boc.  Nov.  7.  10.  Prima  fio,  il  quale  aveva 
talento  di  mangiare.  E Nov.  91.  8.  Ninno  altro  ta- 
lento ho  maggiore  , che  di  mangiare.  Frane.  Barber. 

V lenti  in  ultnto  Un'ornamento.  Din.  Comp. 
Mollrando  contro  Pifloia  mal  talento.  E appretto . 
Vinelli  che  aveano  mal  talento.  Dan. Inf. a.  Più  non 
t'e  uopo  aprirmi  il  tuo  talento.  E Cani.  j.  Eran 
dannati  i peccitor  carnali  , Che  la  ragion  fommetto- 
no  ai  talento.  Td’.  Br  y i Ciucilo  Icr perite , quando 
egli  ha  talento  di  lufTuna,  mette  II  capo  nella  bocca 
della  femmina , ond' ella  T uccide.  E cap.  41.  Quan- 
do egli  è più  ciucciato  contro  all’huomo,  e più  d'ira 
pieno,  e di  mal  talento  contro  a lui,  allora  gli  perdo- 
na più  lofio,  le  egli  fi  getta  in  terra,  e fa  atto  di  do- 
mandargli mercede.  Boc.  Nov.  jg,,  6.  Fellone,  epic- 
no  di  mal  talento,  con  una  lancia  lòprammauo  gli 
ilici  aodofTò  gridando.  Teforct.  Rrun.  Qui  con  gran 
pianezza,  E con  bel  piacimento  Le  dille  fuo  talento. 
Llp-  Pat.  Nell,  Tutte  le  volte,  che  tu  dii  tuo  pater- 
no"''0» ec.  tutto  ira,  e tutto  rancore,  e tutto  mal 
talento . E altrove . E le  egli  ti  lembra  forte  cofa , e 
grave  a perdonare  tuo  mal  talento,  ec.  f Qui  Latin. 

Alani  Gir.  j 67.  Ma  lì  ferra  con  lui  di  mal 
talento.  $ Per  Grazia,  r dono.  Latin.  aria, 
dvnum.  Efpof.  Vang.  E non  è ninno,  che  polla  dire 
con  venti , io  noi»  ho  ricevuto  da  Dio  vcrun  talento. 

T a ti  ut.  rare  il  tallo. 

T attiro.  Add.  da  Tallire. 

T atto.  La  muffa  dell' erbe,  quando  vogliono  femen-l 
aire.  Lat  ibellui,  jnmm  Gr.  SiAkii . Cr.  «.  tot  4. 
E quel  medelìroo  adopera  il  fugo  pellaio,  e i foo'ulli,] 
ovvero  cime  giovani,  fritte  nell'olio.  Alani.  Colt,1 
118.  D"un  pi,  col  fallò  Se  le  carchi  la  fronre,  e tagli 
alquanto  Del  Tormentante  tallo.  $.  Tallo:  fi  di- j 
ce  a una  Pianta  di  vivuolo.  Dav.  Colt.  Poni , tra. 
(poni  lai  via . «merino,  ruta,  talli  di  vivuoLi.  $. 
Tallo:  Marzada  inne(lare,o  ramucello  da  trapuntare. 
Cr.  5.  7.  ».  Ottimamente  fi  piantano  ro' talli , e colle 
vette,  ne‘ luoghi  caldi , del  mele  d'Ottobre,  e di  No- 
vembre. Pallad.  Si i pongono  i talli,  cioè  i pianron- 
celli,  in  terra  letaminata,  e lavorata,  li  che  catun ca- 
po del  tallo,  fia  imbiutato  diltcrco.  $.  Tallo  :Fig, 
Tacic.  Dav.  no.  Nondimeno  l'adulazione  rimile  il 
tallo.  $.  E da  talloTallirercheé JlGermogliar  che 
fanno  i bulbi,  e l’erbe  per  fare  il  feme.  $.  Tallo: 
metaf.  tolta  dalle  Piante  , dicefi  Rimettere  un  ulto 
fui  vecchio:  di  Chi  nella  vecchiaia  ripiglia  vigore. 
Ccceh.  Spirit.  1. 1.  Contro  l'opinione  di  tutti  1 Me- 
dici , lo  le  guarire  , e rimettere  un  tallo  fui  vecchio. 
Mandrag.  j.  6.  Avete  fecondo  mi  pare,  meJTo  un  tal- 
lo  fui  vecchio. 
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AtiOMi.  Lm  parte  del  piede,  tri  la  noce,  e’I  «:<»-] 
gno.  Lat.  r«/nr.  G.  V,»,  7 7.  Le  cafre  lenza  ceuv 
infinoa  talloni,  legate  con  «orrgge.  Pexr.  Cam 
a».  «.  Punta  poi  nel  callon  d'  un  picciolo  angue  . 
mor.  S.  Greg.  Il  Profeta  c menato  per  Tacque  «.fi- 
no a' talloni.  M.  Aldobr.  Ne'piedi  iom>  dui»  vene 
fono  a’ talloni , dal  lato  di  fuori , eh:  la  tifica  aprcl.i 
(cianche.  Alain.  Colt.  54.  Siati  ncrvole  le  gambe, 
ec.  corto  il  tallone,  che  non  li  pieghi  a terra. 

1 «misti.  Con  modo  tale. 

Taioia.  Avverti.  diTetnpo.  Alle  volte,  alcuna  vol- 
ta, talvolta.  Latin,  hurrdum . Dan.  Par.  t.  Co»i  da 
quello  corfo  ti  dipme  Talor  la  creatura . Petr.  So» 
ri-  Talor  m’ affile  in  mezzo  a* tritìi  pianti,  fiocc. 
Nov.  1.  E fra  fe  ileflì  talor  diceano  . 

Taiotta.  Talora.  Fr.  Giord.  S.  Uccide  altrui  ta- 
lotta,  e calotta  è morto  egli.  E appretto . Taglia  al- 
cuno membro,  ulotta  la  mano,  talutta  un  dito,  c 
taiotta  l’occhio.  Colla*.  S.  Padt.  Laonde  1 frati  fan- 
no ledili  per  ledere,  e ulotu  gli  tengono  per  guan- 
ciale, quando  dormono. 

Taira.  Lat  .itlpM.  Bue.  La  talpa  è un'animale  si- 
mile al  topo,  la  quale  vive  d»  terra,  ediceai non  man- 
giare lauta  quanta  Té  Infogno,  per  paura,  che  non 
le  venga  meno.  Fr.  Giord.  S.  DifTèto  ancor  d’ un'al- 
tro animate,  che  vive  pur  di  terra  [ la  talpa  ] Fior., 
Viri.  A-M.  Puotdì  appropriare  lo  vizio  della  bugia 
alla  talpa,  che  non  ha  occhi , c va  Tempre  fotterra,  e 
('ella  apparito  alTitia,  fi  muure incontanente.  Coro. 
Inf.  7.  Abitanti  in  terra,  a moda  di  talpe,  fono  gii 
avari.  Cr.  6.  ».  17.  Contro  a’topi,  e talpe,  fa  prò 
negli  orti,  gatte,  o manfuete,  e dometìiebe  donnole. 
Dan,  Purg.  17.  Per  la  qual  vedelìi  Non  altrimenti, 
che  per  pc. Ic  talpe  [qui  per  la  rima  J Pec.Frot.  Certo 
non  pur  le  talpe  nafeon  cieche  . Alamari.  Coltiv. 
J7.  Quella  chiude  il  terrea  , quella  è veneno  Alia 
notturna  talpa,  al  topo  ingordo. 

Taivoiya.  Talora.  Lat.  tntiràxm.  Boc.  Nov.  17. 
a«.  Come  ufrto  era  talvolta  di  fare . E Nov.  1.  y 
Avviene  fòrle  talvolta,  eh:  da  opinione  ingannati. 
Coll.  S.  Pad.  Della  qual  talvolta  cravam  toccati, per 
tentazion  del  nimico. 

Ta manto.  Tanto  grande,  tanto  fatto.  Lat.  ramma- 
^nar , ran/ar . Tav.  Kit.  Acciocché  tamantu  dilonorr 
fia  per  voi  ammendato.  Dittato.  Tamilica  per  que- 
fto  fi  accrfe  Nel  cuor  di  Saul . 

Tamarindi.  Datteri  d* India . M.  Aldobr.  Tiene  il 
conio  foluto,  con  acqua  cotta  di  fusine , e di  cali  a fi-j 
»tola,evivuo)r,e  marni», e tamarindi.  Mil  Marc.  Pi  i. 
Si  gli  danno  a bere  i tamarindi,  coll'acqua  falla,  per 
farlo  andare  a Iella  . Volg.  Mei.  Sono  i tamarindi 
certi  datteri  agretti,  e acctoli , e fono  frutti d* una 
palma  talvatica  dell’ Indie. 

Tana»  isco.  Vidi  Tamerice. 

Tanmuoni.  Sorta  d'embrice, 

*»asv»  accio.  Pcggior.  di  Tamburo.  5.  Sor- 
ta d»  linimento  da  fonare.  Ciriff  Catv.  ».  Tante 
trombette,  Ivcglie,  e cembancUe  , E tambuucci,  e 
naccherum , e corni , Si  Iona  ano,  ec. 
Tambv»«oiomi.  li  tambucare,  cioè  querelare  al- 
trui con  metter  poliza  contro  di  effo,  nella  cadetta] 
detta  il  Tamburo.  Vareh.  Stor.  il.  Onde  quando  il 
Magitìrato  apriva  il  tamburo,  ec.  le  più  volte  arde  ! 
vano,  e (tracciavano  tutte  le  polizze,  c tamburagfoni. 
Tamii  trami.  Querelare  altrui  con  metter  querelai 
contro  d<  elfo,  nella  cadétta  detta  il  tamburo.  Vare. 
Stor.  tl.  Ora  chiunque  vuol  tamburate,  cioè  accu-j 
fare,  o querelare  chi  che  fia  d’alcun  maleficio.  Burch. 
»y  Tamlntravann  il  Ciel  di  gramolazTo.  1 

Tmivimn.  Dimin. di  Tamburo.  Viag.  Sin.  Qa 
fcun  Prece  di  ogni  popolo  va  la  notte  tre  volte  con{ 
uno  tamburello  limando. 

Tam  amino.  Sorutor  di  tamburo . Lat.  tjmpémftti  _ 
rimpin  irit.M  . Grec,  iv^vonsiir,  Tup»a»rTf /ùrr . M. 
V.  11.  89.  Mandarono  un  foro  trombettino,  e uno 
tamburino  in  fui  folio  del  muro.  E da  quello  avia  avo 
il  proverbio.  Far  come  il  tamburino:  Tener  da  chi 
vince.  Lai.  daébui JtJtrtftllu  . 6.  Per  Tambu- 

ro piccolo.  Bern.  Ori.  a.  ia.  jr.  Sonavam  trombe/ 
e corni,  e tamburini.  GaLat.  Cioè  cantarli  fra'den-| 
ti , o fonare  i)  tamburino  colla  dita  ( qui  per  (imi 
litud.  ) 
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'Tauìvio"  Strumento  militare  noto,  l«vc  • tu™*; 
Lat.  Ijmpàmirlt.  C It.  TiftTir»,  Dan.  luf.  *1-  Q»»" 
do  con  trombe,  c quando  con  Rampane,  Con  um- 
bori , e con  cenni  di  cali  ella . EipOi.  J-t“dnw 

il  nome  iuo  nel  coro,  nel  tamburo,  e nel  £'I“r'®»  J * 
cono  i Palmi  Ite.  5-  Tamburo:  4cw»<£d- 


flrati , nel!»  quale  « mettono  polizze,  che  querelano 
•Unii.  Di  tram.  Qui  non  temeva  U gente  comuni , 
Trovint  nel  cambar,  ne  d effer  preio  Per  lo  bargel- 
lo Pana»  colpa  alcuna . V»rvh.  Stor.  il.  Onde  quan- 
do il  Magiitrato  apriva  il  tamburo,  rhc  gli  aprivano 
o»ni  tanto  tempo,  trovando  in  eliti  lor  medesimi  no- 
mi, le  piu  volte  ardevano, e llracciavano  tutte  le  po 
lizze,  c tamburagioni . 

T inM  iim.  Dar  buffe.  . 

TtMiii  ica,  e r»niiiic«-  Albero  noto,ogg[piu 
comunemente  Tmntoi*.  Lat.  mjritd  . Grec. 
MM.raa,  Crelc.  e fio.  Il  tamerifeo,  detto  umenge,  e 
«!jorc,  il  quale  ha  foglie  «rette.  Pallad.  Ih  q«J«tp 
mele  Rapi  fanno  il  mele  di  fiori  tamerici,  e da.tn 
fiori  fclvatiehi  ( cioè  tamerice  ) Nov.  Ant.  aa.  x. 
li  aveva  luo  tri  tamerice  con  vino,  e Iuo  man- 
giare molto  pulito  (cioè  vafo  di  tamerice  ) 

Tati t-oco.  Ancorai  nondimeno.  Latin-  net 
i H4  ifuUnn.  All.  5-  Nc  convengon  tampoco  Nell  aver 
favorevole  la  mula. 

;T«n«.  .Statua  da  bestie,  caverna.  Lat.  Infirum , ri- 
verru.  Dan.  Ini.  24.  Son  Vanni  Facci  Bestia,  e Pi-I 
itola  mi  fu  degna  tana.  Crelc.  le.  )|.a.  Le  volpi» 
nelle  tane  loro  Pi  prendono  in  questo  modo.  Lavai. 
Med-  Citar.  I.e  volpi  hanno  tane,  e gli  uccelli  ni 
do.  Pali  ad.  S'  infraciderebbe^  le  viti  poste,  raca. 
to  l’umore  in  queste  tane,  le  incontanente  non 
lì  riempieifono  colla  cena  [cioè  fòfle,  buche.  Lai. 

| prrfrj  _ 

T Mi<C(T»>  Sorta  d'erba  detta  altrimenti  Annulli. 

T AKactia  Strumento  noto  di  ferro,  per  ufo  di  stri- 
ente.- , c di  Iconficcare.  Lai.  firctfi . Boc.  Nov.  69. 
ai.  E melfegb  le  tanaglie  in  bocca  . llern.  Ori.  I 
4.  ^e.  Scontrali  con  Spinella  per  la  via  , E l’afièrra 
qual  ibiodo  la  tanag  ia  . Ha.  Ij-  aj.  Chi  non  tu 
presto  a stancar  le  tanaglie , lo  dico  a fiiorre  il 
cavo  rbbe  la  «tetta.  5-  Pct  lìmilii.  Dan.  Ini. 
19  O.i  tu,  che  colle  d-.ta  ti  difmaglie  , Comincio 
il  Duca  mio  a un  di  luto,  E che  fai  d’eire  talvol- 
ta tanaglia  $.  Pei  roetaf.  Din. Comp.  Teneafi  col 
pop. lo  grado,  («rocche  erano  le  file  tanaglie,  e pi- 
gliavano iì  ferro  caldo  ( cioè  le  fue  forze  ) M.  V. 
io.)).  Sanai  alcuno  tormento  confettò  la  fua  ini- 
quitade  . e condannar!  atta  tanaglia  f coé  al  tc; 
mento  deli'  elfere  attanagliata  1 Salv.  Granch.  a j 
lo  non  ho  ancor  dietro  a questo  tuo  ghiribizzo  p > 
tuto  lavarti  pur  di  buca  una  parola  colle  una.,  te 
(cioè  con  ogni  sforzo  ) 

Tanagiieita.  Pucola  tanaglia  . Volg  Mei.  Tira- 
lo colle  nnaglette , e taglialo  tosto  colle  forbicine 
rovensì  ralenre  la  radice . 

X ini*.  Color  lionato  feuro.  Fir.Dial  Bel. Don.  Il  co- 
lor biondo  e quali  giallo  non  molto  .-ccefo  , ne  mol- 
to chiaro,  ma  dechmaiite  al  tanè.  Lib.  Son.  Ve»'  im- 
mi di  tane  in  un  erto  follo.  Fir.  Dial.  Bell.  Don. 
40).  Nondimeno  Fuio  comune  par  thè  abbia  otte- 
nuto, che  il  tanè  oleuro  tra  gli  altri  colori  otten- 
ga ne  l’occhio  il  primo  grado , 

T**i»n«»i  1 arraffare.  fac-Davanz.  Amico  facen- 
do con  Polluce  alle  pugna  col  ceno  , tc  lu  unta- 
nava , tartalTava,  zombava. 

Tanno.  Il  fetor  della  multa.  Latin,  finn  mtphuìr  . 
Varch.  Stor.  6.  Nel  quale  tra  il  mal  governo,  c il 
tanfo  degli  alinggjamcntt  tutti  umidi, cc-  Fir,  Af. 
O tu,  che  m’hai  venduta  questa  botte,  ella  t mol- 
to vecchia  , e per  lo  taulo  , che  vi  è drente  non, 
pollò  vedere  le  et  è alcun  buco  [qui  lòrie  la  muffi j 
medefim*  J 

Tanca»  ».  V.  L.  Toccare.  Dant.  Ini. a.  lo  fon  Patta’ 
da  Dio, Uia  merci  tale,  Che  la  vo«ra  milcria  non  mi 
Unge . 

.1  tHGHMiuo.  Dim.  di  Tanghero . Voce  bada  con 

| tbc  fi  cipri  mono  le  pcrfonc  groilolane , e rustiche. 


I amg mìro.  PerPorva  groffblan*  , c rulli ca . t 

PtNciim.  Che  fi  può  toccare,  che  cade  Porto  il 
l'cnló  del  tatto  . Lat.  qui  inngt  . Gr.  **»«»•! 
Dant.  Conv.  «a-  Non  fi  può  dire,  che  fia  prop.ia-j 

mente  vifibil".  ne  propriamente  tangibile.  | 

Ta  nt  aia'»  a.  Ragionamento  lungo  di  cole,  che  non 
ben  convengano  iniicm*  . Laiin.  fidivi*  fine  tdpitt. 
Rem.  Run.  lo  non  v’accoppierò,  come  le  pere, 
O come  I uova  iietche,  ec.  Nelle  mie  filastrocche, 
e tantali- e,  cc.  Salv.  Spi».  Quei  a umifera  non  mi 
piace  punio,e  non  mi  pollo  immaginare,  dove  eli* 
fia  per  battere.  * 

l a nuoccio.  Dicefi  di  Chi  per  fovertbia  groffezra 
apparile*  goffo  - Latin,  crsjfior  , tb’fin  . Varch.  14. 
Perché  effendo  cazzotto , e tangoccio , gli  rendeva 
un  po  d’aria.  I 

Tantino.  Di  min.  di  Tanto  . Latin.  idtuillam.  TaC. 
Dav.  )44.  Sia  leùto,  an/i  che  coriere  tantino  di 
rifcluo,  Pprolondare  il  compagno. 

Tanto.  Nome  relativo  , o pronome,  che  il  dicano  i ì 
Grammatici,  riferente  quintili  , o Pia  continua  di-  j 
notante  grandezza.  Lat.  tsntur,  tdw»,  o fia  difere-  | 
ta  legnante  moltitudine.  Lat.  ioti  talora  alato  in  * 
coi rilpondenza  di  quanto,  e talora  amendue  in  ligni- 
ficato di  quanto.  Fìloc.  ).  Tante  volte,  quante  ella 
nella  memoria  mi  viene  , tanto  questo  d'»io  più  fo- 
colo  in  me  s’accende.  Boceac.  Nov. 79.  Il  Maestro 
diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno  , quanta  fi  fan* 
convenuta  a qualunque  venti  , e in  tanto  defiderio 
s’arcelc,  ee.  quanto  di  qualunque  altra  cofa  più  oefi- 
derabile,  fi  poicflé  effere.  E Proem.  Nella  qual  noia 
tanto  refrigerio  gii  mi  porterò  i piacevoli  ragiona- 
menti,ec.  Reir.  Son.  no.  Tante  varietali  ornai  (of- 
frire. £ Son.  a.  Non  ebbe  tanto  , ne  vigor,  ne  ipa- 
zto  • Varch.  Stor.  n.  Onde  quando  il  Magillrato 
apriva  il  tamburo,  che  Io  aprivano  ogni  tanto  tem- 
po, ec.  $.  Darne,  o I Oceanie  tante,  vi  s’inten- 
de bulle  - e Dire  tante:  efpritne  ingiurie  . Boc  Nov. 
ja.  10.  Preibmi,  e ghutomili  a' piè,  tante  mi  diè, 

[ che  tutto  mi  ruppe-  E n.  11.  lo  ci  tornerò,  e da- 
' rottene  unte,  ch'to  ti  fatò  tulio  per  tutto ’l  tempo, 
che  tu  ci  viverai.  Bern.  Otl.  a.  * S-  59-  Ftrché  il  Re 
gliene  dava  ogni  di  tante,  f.  Comprare,  oVen-, 
Ucr  unto:  vale  ramo  prezzo . Lat.  unii.  J.  Ta»-: 
tn : G. LI' articolo  in  torza  di  fullant.  per  l’ailratto  dii 
Tanto  . 

T anto  . Avverb.  Segna  lungheria  di  tempo  , gran-  ; 
dezza  di  l par  io,  quantità  di  cola.  Si  adopera  non  j 
che  co'  verbi  . ma  pur  co’  nomi  d'  ogni  genere , e J 
numero,  anche  lupetiativi  . Se  li  comfponde  , con  i 
vane  pannelle  Che, Giamo,  ec.  efprimc  oiverfilen*; 
timenti  In  guiPa  che.  Talmente  che,  dì  si  fatta  ma- 
niera , si  latumeme  . Latin,  innium  , u«t , aio» 
n,i,  ita  ni.  Boceac.  Novell.  »6.  aj.  Tanto  prc-i 
go,  e tanto  (congiurò,  che  ella  , ec.  E Novel. ' 
41.  *.  E t into  la  pregò,  thè  in  una  l'uà  capanocela  la 
menò.  E Nov.  j.  2.  Quanto  tra  i Cavalieri  eu  d’j 
ogni  virtù  il  Marchefe  famolo,  tanto  la  donna,  tr*^! 
tutte  l’altra,  era  belli  Hi  ma  . E Nov.  42.  ).  Eaman-i-' 
dola,  tanto  loppe  operare,  che  la  giovane,  ec.  ENov.J» 
96. 19.  Tanto,  e si  macetò  il  fuo  fiero  appetito,  eh^! , 
ce.  G.  V.  ta  66.  6.  Tanto  Pece  ritrarre  gl'Inghile-.l 
fi  al  carino.  Boc.  Nov.  97.  Di  quello  fu  la  giovane 
unto  lieta,  e tanto  contenu,  che  ,ec;  Petrar.  Soo.lj 
S7.  Le  trovo  nel  penficr  tanto  tranquille,  Che , ec.j . 
filoc.  7.  Apprelfj  i quali  Biancofiore  veniva  tanto,  c 
beliillima  . che  ogni  comparazione  ci  lana  Icari*  .!  I 
Dittani.  1 quali  vivon  unto  crudeliflìmi , Che  d’:. 
ular  carne  umana  non  s*  infingono.  6-  lan-|; 
to  : per  Solamente.  Latin,  ranni* . Dant.  Pa-}: 
rad.  a.  Se  raro  , o denlb  ciò  faeeflcr  tanto,  llna-i 
fola  virtù  farebbe  in  tutti  . E altrove.  I auto  pois* J ! 
io  di  quel  punto  ridite.  Tef.  Hr.  7.  44-  Eglino  lono;  ; 
hucroim  non  per  opera  , ma  per  nome  tanto.  f.  */ 
'finto  lolamente:  e vale  Lo  Iteffo.  Boc.  Nov.  9*.  EP-  ; 
fendo  contento  d'  avervi  unto  follmente _ ricordato  di  • 
quelle,  ec.  Liv.  M.  Non  erano  nmafi  le  non  ti  foc-  j 
coi  resoli  unto  follmente.  5.  Tanto:  avverb.  di  f 
Tempo  , e vale  Si  lungo  tempo.  Lat.  intuirli  . Reir.  , 
Canzon.  7.  6.  Se  unto  viver  può  ben  colto  lauro  . j 
Boc  Nov.  48.  4.  Non  avevan  mai  bene,  fe  nontan-  * 
to,  quanto  erano  inficma.  f.  A tanto  : per  A u|  j 
termi-  | 
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Ul  Unt"  ,’*'nò  ^dio,  che,  ec.  Dia.  Inf!  I 
4.  t l mio  maturo  «orme  di  tinto  [qui  fune  vale  Di  • 
ciò)  ».  1,.  unto:  la  quello  camere.  Lit  nuova. 

P.tnf.Uni.  li.  h in  tanto  lagrima  ado  sfogo , ec. 

.V  k for,C  1,1  ,4nto»,“  quinto  un  qiudrel 

poli  [ qui  è itomele  ti  U intende  «c-npo  I « pcr. 
tanto:  Avvcrb.  berciò  . Lat  tiàm . Laber. 

Pertanto  a me  cuccò  la  volta.  5.  Non  pertanto: 
Noodinjeno.  Ut.  nMtmàmt.  $.  Quel  unto: 
yuel  loto,  tutto  quello  , ec.  Latin  idifjhm . Petrar. 
«““io  ‘ ^Ucl  Unto  4 me  nu“  P*ù  dei  viver  giova. 
».  Non  timo  : Solamente , nun  oliarne,  quantun- 
que.  Amct.  Apollo  mi  lece  tutte  le  lue  virtù  note, 
ne  alcuna  lua  aue,  non  unto  forte  legreta , mi  tenne 
occulta.  $.  bilèr  Unto:  Baltare.  Lat.  fatit  . 
».  Ianto  o quanto:  denota  Qualche  poco.  Bern. 
Uri.  1.  6.  61.  he  tanto  o quanto  accollar  mi  ti  portò 
r ,4nìè’  lutt?  ’n  otu  dizione  , cioè  Unto  è- 
e vale  In  lumina.  in  concludono,  in  fatti.  Latin.: 
tn  j urna 4 . iialv.  Spio.  lamé  non  mi  dite  a me  ,cbe 
a ogni  modo  ella  non  Tappi*,  di  come  io  debbia  chia- 
marmela. Belline.  Tante  poi  ch'io  fon  fatto  CaUn. 

A gran  perieoi  vo  ch*io  non  mi  (conci.  Sport, 
ycu.  Tanté  io  me  ne  voglio  andare  alle  mie  faccen- 
de.  tir.  Irin.  laute  io  per  me  la  vo  creder  cosi  . 
v-  A tanto  per  tanto  : A quello  ragguaglio  , con 
tal  proporzione. 

Tìhtocni'.  Avverb.  Dì  maniera  che,  per  modo  che. 
Latin,  ria  ut  , ddtvut.  Bocc.  Nov.  a.  j.  Tantoché  il 
giud.-o,  da  cosi  continua  istanzia  vinto,  ditte.  fi. 
Per  Infinattantoché  . Lat.  «viad,  dtntc.  Boc  Nov. 
7j.  il.  Ritogliere  tutte  quelle,  che  noi  vedrem  ne- 
re, tantoché  noi  ci  abbattiamo  aderta. 


cervi  1 ’ -pcr  Ul°  U‘  £°*>flr  ,0  UVlìlc  » C già-  1 

cervi  lopra . Latin,  ra/>« , téfttum  , 4 Jaam  * Grcc 
' ^OV-  A,nt'  ,!i  *•  11  ùnitcaJw  , ovvero  te*o- 

tZSf  IT?’'  7t  u"°  “»«•  >"  “» 

Attrai  efjsasfcste 

Er«POH  r/na?r  a’  ,e  Vic^'  al  Ue°  4 ili  • 
Di  Ciò  Che  L uì  wAJ  ““  ,4PP«0  v'de  armi  disiele 
r«i««  Ct,C  u u,n  brtogna  interamente,  fi.  Diteli 
1 lhi??TCrb|i,1!Dcn,c  ; .appeto:  elevale 

fi  cSerUrh*e[TP,CU  » Che  ‘ h4  tr*  "«no,  quando 
u conoicc.cb  ella  non  può  uuicire  . il  eie 

lev.  .1  tappeto.  Salv.  bpm.  a.  ».  E quando  egli  .vel- 
ie a.cto  capriccio  mctu.o  pur  da  parte  a lui  posi»  f 
ZtSfSÙT”*'  Bagar  iuTuppe* 

Si/lK m 111  co,,c  • L<lm-  -'-J 

Tarpar/. * a t.  l’arare  con  tappezzerie. 

1 trritziTo.  Add,  di  Tjppemne, 
r4'/4z,,,f  A'  Paramento  da  »unxe  . Latin.  *«,>,- 
raj >n4ì4n4lK4%?mJh^4,4%4u:4a.  Gr.  -ut-ZaL 
tnrnunZ^  j;  E quello  sbboodevolmeute 

ST^.d*ftdJ  “Pf«weri€,  e altre  cote  neccl- 
larie  . Rr.  Af.  jefi.  Che  cala  era  quella , dove  ella 
mi  menò  , che  tappezzale  per  le  late  , che  fergen- 

TaaiNrttio.  Pezzo  di  qtialiti  inferiore,  che  fi  da. 

da  alcuni  bottegai  a'comp.ator.,  L . *080,00*  taum,dàl 
1 a a AMT.oia  . Serpentello , fimile  alla  lucertola,  -i 
color  bianchiccio  , chiazzato  , quali  come  di  lentiga-- 
ne  , altrimenti  Lucertola  vermmaria  . Latin,  iuuu 
«u  . Mu.  M Poi.  Se  vi  viene  alcuna  tarantola , 
che  ce  n'ha  P»  .ir  ...  j . 


re,  umocnc  noi  « abbattiamo  ad  erta.  thè  w „»ht  mwjcc  \r  ,‘  T"  “‘«««a 

T?J,J  Veikko  7 E<?ÌMJfehCt  T°  ' ^ itngncrò  io  questa ’taramoìa  U‘ 

K,i„w  . Li,,  fu.  E ,u,nJo  .ili  ventivi , o tinto  Jocl’t  to„  ,b.  VS  ' ““  U' 

‘jrFtszffJSsr1  " ■»  - - {->»«  «gw  .*uS^kv?^sse 


cujtivi . coutuo  favule  lotote . tc.  vi  incende-  T " “ 5““  pcrt  n“d  • “■ 

r i:  U°  !,°  'pft' Jc-òn'  cL  Vonò’” ' v.t'o,  Ibi",  Ì 

No.,  li.  , Il  che  ieppee  oueil,  . eh’,  di  S ttf“  ' L “** 

badavano . ben  Put.  Credi  tu , che  Paine  cole  piene  Timo  Add  da  Tarare 

di  incivilirne,  ec  un. osto  che  Phanno  gattaie  tulli  r.iC„,.TO  ni  ernn- k»»-  • r r 

asrsis JTòSs-^'a 

(orpri'o.  Bern.  Ori  J.  Ma  tari  ben  tantosto  I'??.  L8^_Ns!n*:  _E  ‘ ‘^«chia.urchw. 


£«:*.  Cidi  La I v an  4 ' T"**'- 
a muore  a .tento  , Un  Untotto  d.  trancia  viet,  pò-  Latin.  ,*,Jé  , a^rfa^  Bui  cL.’  Evi 


Tamtoito.  Da  tanto,  e tosto,  toltane  di  mez- 
zo la  io,  per  cag:on  del  (ìiono  : e vale  Di  Tubilo, 
immani  metile . Lat.  fÌ4ihn%  n 'ite».  Boc-  Nov.  ij.18. 
E conoiciuto  tantosto  , costei  ctser  femmina  . E 
Nov.  8».  4 II  che  tantosto  fepper  quelli  , ch’a  ciò 
badavano.  Sen  Pist.  Credi  tu,  che  Paine  cole  piene 
di  firacidutne,  ec  un. osto  che  Phanno  gittate  tulli 
bracn.ec  Gruid,  G.  Adunque  lo  Re  Agamennone 
tantosto  Iccfc  in  terra  , e andoe  ai  tempio  di  Dia- 
na . b altrove . Ed  egli  fornendoli  dondunque  po- 
lca tantosto  vi  venne.  Culti.  Arez.  Kim.  A .t 
Tantosto  donna  mia  , Com*  co  voi  sidi  hn  d' amor 
forpri  o.  Bern.  Ori  J.j.ij.  Ma  Cui  ben  Untosto 
liberato  . CiritL  Lalvan.  4.  Ma  chi  vive  a Ipcran- 
za  muore  a Renio  , Uu  tantosto  di  Trancia  vtcn  po 
foli. 

Tamn  a aa.  Vivere  in  mifaia,  menare  infelice  vita,  I 
, tribolare.  Lat,  m mi/tu/t  derni..  Boc,  Nov.  16 .ai. 

Ahi  laflò  me  , che  partati  lo'no  anni  u.  che  io  fo- 
J no  andato  tapinando  per  io  Mondo.  E Nov  a9  16. 

Per  laiciar  te  tornare,  e stare  in  cafa  tua,  tunga- 
! mente  tono  andata  tapinando. 

TariNiiLO.  Dim.  di  lapmo  : Mefchinello  . Latin. 
pujtilut . Boc.  Nov  57.  fi.  Solamente  le  donne  upi- 
nel le  coltri (jne.  Burch.  Una  chiocciola  prefi  upinel- 
la.  Fir  Ai- lij.  Impaurita  adunque  la  upinclla, per 

cosi  Cute  parole  , voltoltì  a quella  vecchia  . K avo. 
Folcii,  che  la  upineUa  fi  fu  crucciata  per  lungo  ipa 
zio  co’  piami . 

-Tarino.  Mifero,  infelice,  tribolato.  Lat.  n ufer , in- 
fili*. Dal  Greco  r . Flof  14.  Boc.  Nov.  17. 
aa.  E che  voi  del  iuo  elilio,  e deli  ’ertcre  andato  ta- 
pino , per  Io  Mondo  fette  anni , non  fiate  cagione, 
non  fi  può  negare.  Dani.  Inf.  14.  Ritorna  a caia,  e 


(cerniere  caldamente,  si  che  s’aufi  lu  feofo  dell'odo- 
rato al  tristo  fiato 

Tardamsnto.  Il  tardare . Lat.  r.i r.iit4t , cun3tnt . 
M.  V.^.  la.  E la  piena  vittoria,  che  Iddio  v'ha  ap- 
parecchiata, non  vi  Kamp:  , per  tardamenfo  de'  vo- 
atri  trattati.  Tei'.  Br.fi.  ^1.  La  dilctta/ion  non  è mo- 
vimento , perocché  cialcuua  cofa  , che  fi  può  mito- 
vere  , ha  tardamente  . e affret lamento . Volg.  MeC 
L'aloè  è nel  novero  delle  medicine,  che  purgano  tar- 
damente . 

T » * » * n 1 a . Che  tarda  . Latin,  «raffi»/  , «raffilar  . 
Li v.  dee.  ).  Che  le  egli  con  iitanzu  tardarti , con- 
tro a'  tardanti  Nolani , che  la  plebe  moverebbe  al- 
cun movimento. 

Tardanza.  Il  tardare  . Latin.  urdit4t  . Filoc.  I.  5. 
jefi.  L'amor  della  donna , per  Tua  tardanza  , aveva 
derduco.  Amm.  Ant.  ji . a }.  E' fi  conviene  confi- 
gliare con  tardanza.  Dan.  Rim.  Muovi  novella  mia, 
non  far  tardanza . 
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T A R. 


f ti  n i > i . Indugiare  , trattenerli  . Latin.  «iRSar», 
mirati.  FafT  ij  Ricorditi,  che  la  morte  ha  di  ve- 1 
aire,  e non  carda,  (i.  V. io. ajj.i.  Lo  *hdugio  della 
unicità  della  Bente  del  Duca  fi  tardo.  $.  In  f»-| 
anif.  att.  Ritardare,  intrattenere,  tenete  indietro . 
Lat.  ritardar»,  dmrurt,  tardare.  Dant.  lnf.  aj.  Ma 
tardavagli  i!  pefo,  e la  via  stretta  . G.  V.  ia.ij.i. 
La  urdezza  del  Re,  ec.  tardò  tanto  >1  foecorio , 
che,  ec.  Albert,  cap.  6j.  Non  ti  tardare  adunque  a 
convertirti  a Domeneddio  , e non  te  ne  indugiare  di 
die  in  die.  Cr.  6 ai. 9-  La  fui  decozione  , e 'I  feme 
tardino  i'ebrietide.  Matt.  Vid.  Cominciar*  a tar-1 
dare  il  giorno  [cioè  ad  efl'cr  ora  tarda] 

TaaoiTO.  Addiettiv.  da  Tardare,  Ferrar.  Canzon. 
r.  1 Onde  nel  petto  al  nuovo  Cario  ("pira  l-a  ven- 
detta, che  a noi  tardata  nuoce.  Dan.  Par.  jo.  Se  li 
(vegli  Molto  tardato  dall'usanza  fua . 

T*aoiT70.  Dim- di  Tardo.  Lat.  tardìafeulut . Tir. 
AL  $i6.  Qu.-lle  urriolette  minute  , quelle  npreic 
nette,  quegli  Scempi  tardetti-  §.  £ aim.  di  Tar- 
di avvero.  Lat.  tardiufeuii  - Fir.  Al",  di.  Perciocché 
tornando  ierlcra  un  poco  urdetto  da  cenate. 

T a a oiez  * . I.irdanza,  lentezza.  Lat.  tardìiai,  fi- 
grnu.  M.  V.  li.  iR.  Riprendendo  tua  tardezza,  e 
potendo,  confilo  onore,  fiarc  dodici  di  . Tel.  Br.j 

S,»5-  Dee  Thuomo  guardare,  che  lui  andatura  non 
a troppo  molle  , per  tardezza  , che  dò  è Segno  di 
fupeibu.  Conv.  jz.  L’una  fi  è la  tardezza  del  Suo 
movimento  , per  dodici  Segni  . Alani.  Colt,  i Già 
quel  che  ogni  altro  di  tardezza  avanza  li  buon  trucio 
di  Falla.  _ ! 

Tavoi.  Avv.  Fuor  di  tempo,  tra  valicata  l’ora  .dopo'1, 
tempo  convenevole  , c opportuno  , luor  d’otta  .1 
Lat.  fni.  Boc  Nov.  ij.  ai.  Perché  egli  già  foljpet- 
tando , e tardi  dello  ’nganno  cominciandoli  ad  accut-i 
cere.  Petr.  Cap.  5,  lardi  pen  itodi  Sua  ieritate  . Ej 
Son.  i)).  Qui  ricercargli  i intempestivo,  e tardi. j 
Dan.  lai',  t.  Nacqui  Sub  lulio,  ancorché  loiTc  tardi .1 

kcioé  all’ultimo  dell'età  di  Giulio  ) Pals.v.  iij. 

ilpondendo  egli  , che  conosceva  bene  d’avere  er 
rato,  ma  che  troppo  era  tardi  a tornare  a peni  tea 
zar  dille  1!  cherico  , che  la  veti  penitenza  non  era 
mai  tardi  $.  In  vece  di  Con  indugio,  Con  tar 
dezza  . Lat.  iarde . Cavai.  Pr  Ling.  Quando  Iddio 
laidi  ciaudifce,  careggia  II  luui  doni  , non  gli  nìega  . 
Dm.  Conv.  Amore  non  è altro,  che  unimento  (pi- 
rituale  dell’ anima, e della  coSa  amata,  nel  quale  uni- 
rne ut . di  propria  lui  natura,  l'anima  corre  lodo,  o 
tardi , fecondo  che  é libera  , o Impedita  [cioè  come 
con  Srctca,o  cammina  con  indugio.  Lat.  Ir*** grada) 

$.  In  vece  di  Nome  , cioè  Ora  iarda:  Inverfo  li 
Sera  Lat  tura  vrjfrtnu  . Poe,  Nuv.  11  rt.  F-iaenlo 
gì.  tardi , di  là  da  Caitel  Guiglielmo , al  val’car  d* 
un  fiume  , OC.  E Nov.  H6.  4 Tolti  un*  Idra  al  tardi, 
due  ronzini  a vettura. 

Tu  Di*siu*MSMTi.  Superi  di  Tar 'amente.  La'. 
tardili, mt  Cr.  4 4.^.  E un*  alita  manina  rbc  Si 
chiama  Albana,  la  quale  tardi Ihmamcnte  pullula,  ed. 
è uva , re 

T a a pi  1 %*,  T*  « Dir»  di,  c Taroitati.  Ariti...- 
di  lardu  - Lat.  lardi/*/  . Amiti,  Ant.  a^.4.  ix.  Lai 
Su*  tardici  compenti  per  gravezza  di  tormenti.  Coni 
Purg.  17.  Le  Ipetie  d’invidia  Sono  tiepidi tà , mo>! 
lem  , Sonnolenta  , orufitade , indugio  , urdttade .[ 
Taaoivo.  lardo.  Latin,  fervimi  1 . Lib,  Cur.  Ma-] 
latt.  Sono  più  Sani  i finità  primaticci , che  1 tar- 
divi . 

T * * »o . Pigro,  lento,  negligente,  contrario  di  Solic- 
ello. Lat.  tardai ,*igtr . Dan.  Par.  la.  Sì  movea  tar- 
do, fofpcccinlò,  t raro.  P»oc.  Nov.o,  4.  Il  Re,  infin' 
all’ora  itato  t;tdu,  c pigro,  quali  oal  Sonno  lì  rilve- 
gl-zlse.  Dan  Inf  4.  Genti  v'eran  con  occhj  tardi, 
e gravi . [Qui  Tardo  denota  graviti  , e Saviezza  j 
E Cmt.  ti.  Lo  noatro  (render  conviene  elser  tar- 
do, Pctr,  Son.  la.  Non  f.a  , ch’almen  non  giunga 
al  mio  dolore,  Alcun  Soccorro  di  tardi  SoSpirl.  §. 

In  signi  f.  d*  Intempestivo  , per  travalica  mento  di 
tempo.  Hoc.  Nr»v.4j.  la.  La  giovane  veg»,endo,ch« 
|Lj-a  era  tarda.  Petr.  Son.  19.  £ non  So  lire  Schermi 
Di  luoghi  tenebrofi,  o d’ore  tarde,  1 

T**oo  Avverbio.  Vedi  Tardi.  Dint.  Parad.aa.  La! 
fpaja  di  qtuhù  non  tagli»  io  fretta.  Ne  tardo.  Petr. 


TAR  ___ m 

SonTjt.  Dunque"*’  a veder  voi  tardo  mi  volfi  , Perj 
non  avvicinarmi  a chi  mi  strugge . i 
T a a o » . Spezie  di  feudo  di  legno,  o di  cuoio.  Lat 
paima,  eh  pi  ut . Liv.  Dee.  }.  A costoro  fu  coman- 
dato, che  avellerò  una  targa  in  luozo  di  Scudo. 
M.  V.  j.  6j.  Catuno  una  grande  bandiera  tutu  di 
quell'arme , colle  targhe  rilevate  nel  campo  azzur- 
ra a g * t * . Colpo  dato  colla  targa  . Tac.  Dav.  9J. 
Erti  per  contra  gli  ripignevano , ammazzavano  con' 
targate,  lanciottate,  cc. 

T a agoni.  Accrcfcit.  di  Targt  : Targa  grande,  ma 
di  forma  diverfa  . Latin,  eljptat  . Burch.  Qual  col 
Saloon, qual  colta  Scimitarra  , Qual  col  urgon  pare- 
va una  teituggine  . $.  Targone:  Erba  odorife- 

ra , e di  Sapore  acuto  . Dav.  Colt.  Trafponi  per  la 
arate  ogni  erha  menta,  urgone , capperi  . Àlam. 
Colt.  rjo.  11  Soave  tareon,  cne  mai  non  vide  11  pro- 
prio Seme  Suo,  ma  d’altrui  viene. 

T a a 1 m a . Determinazione  di  pretto,  e limili . Tac. 
Dav.  179.  CeSare  adunque  bandi,  che  le  tariffe  di 
tutte  le  compagnie  de'  Pubbl  cani , fino  allora  occul- 
te,fi  pubblicassero  [qui  il  Lat.  lega  caiuftjat  puHM ] 
Sa  aio.  Vermicello,  cne  fi  genera  nel  legno,  e lo  ro- 
de. Lat.  itredty cariti . Fior.  Vir.  A.  M.  Siccome  il 
tarlo  confuti:»  il  legno  , ec  cosi  confutila  la  ’avidia 
il  corpo  deii’huomo  . Petr.  Cane.  48.  j.  C he  legno 
vecchio  mai  non  rofe  tarlo , Come  questi  il  mio 
cuore . Cr.  9.  *0.  4-  Putredine  di  legno  corrotto  , la 
quale  volgarmente  s’appella  tarlo.  Frane. Sacch.  Rim. 
Élsendo  a tutti  velenoto  tarlo.  S.  H genrrar  ur- 
li.-fi  dice  Intarlare.  Dav. Colt.  E i frutiiinutlano,e 
bastan  poco.  6.  E Inurlamcnto.  Il  buon abcco  vuo- 
le, ec.  efser  Subito  , che  è in  terra  sbucciato  , e con- 
cio, perciocché , ec  gli  viene  tra  la  buccia,  e 1 leguo 
un  certo  minuto  iiicarlamrmo . 6.  In  proverbio] 

diciamo  : L’amor  del  tarlo  : di  Cai  ama  lol  per  !uoj . 
utile.  Lat.  ut  lupai  agtui , ut  lupai  avuti.  J} 

T a a occ  a a a • Dare  in  giocando  tarocchi,  e ngurat. 
Esclamare , adirarli . 

T a a occ  h 1 . Sorta  di  giuoco,  e Tarocco  a alcune  del-| 
le  carte  con  che  fi  giucca.  S>  ElTcre  come  il] 
matto  Ir*  tarocchi  : Entrar  per  tutto.  Cecth.  Corr.j 
j.  6.  lo  era  tra  loro,  come  fi  dice,  il  matto  tra  ta- 
rocchi . 

Tasca»».  Propriamente  Spuntar  le  peno*  drlTahe 
agtM  uccelli . Latin-  alai  arcuine tdrr* . Morg.  Che’l 
tempo  m’ha  tarpato  in  modo  l’ale,  Ch’io  mi  comin- 
cio accordare  or  con  lui . fc  a’rrove  Se  non  che  cor-, 
te  aviam  tarpate  l'ale  [cioè  ci  Ibn  tolte  le  forze]  6.J  I 
Per  Trovare  un  con  afiuria,  e quando  manco  e'fe'Ij  j 
pendi,  c per  lo  più  , per  offendei  lo.  Lat  meauium  *p-  j ; 
pumnt.  Morg.  Io  vo’ che  1 iraditor  tarpiam  difeo-sj 
fio. 

Taimto.  Add  da  Tarpare.  Lod.  Marr.  Rim.  Rim. | j 
E rìmpennate  tono  Le  tarpai’ ale,  al  signor  nollro'  f 
amore.  Ar.  Sat.  t.  Se  ben  le  miglior  penne,  ee.  Mi  j 
urpalle.  E 3.  E'diverrà  si  tardo,  Cbe’parrà  il  tempo,  ] 
av-.r  tarpati  i vanni  . $.  Per  ihtuf.  Culto  aftu-j  j 

tameote in  lui  fatto,  carpito.  Lat.  d'prtbnfai . 
T*»si*.  Diciamo  oggi  comunemente  a Un  lavoro:  5 
di  minuti  pczzuoli  di  legname  di  più  colori,  .ommrf-!  | 
fi  in1  «me  . In  Latin,  fi  perirebbe  di. e ffklU  . Ali; 
commetter  fimil  legnami,  diciamo  Inta- fiarc.  B-m.i  ( 
Rim.  Pien  d iiolette  d’azzurro,  e di  bi  nco,  Com-j  ; 
melft  dalla  tigna  di  tarsia.  $-  Taisia:  dicefi  an-j  : 
che  Colui,  che  fi  commette,  e fi  aggiulla  con  altrui,  j 
per  aver  le  fpefe  a vita. 

T tiriaiim,  Balbettare.  Latin  balbutir*.  I.ìbr.  | 
Cur.  Malie.  Se  tartagliano, taglia  loro  il  frenello  del-  j 
la  lingua . E apprelTo.  Dopo  che  avrai  tagliato  il  fi-.  ! 
letto  della  lingua  a’ fanciulli  che  ranagliano,  ec.  1 1 
T»iT»ctmo.  Add.  da  Tartagliare.  j; 

Taitaciioni.  Che  tanaglia . Lar.  hjfitamrr  balia-  • 
ihhi.  Burchid.  Io  ti  riSpor.du  Burchie!  tartaglione,'  ( 
Chetu.ec.  Il 

T*  a r a a « . Sorta  di  torta  . TeS.  Pov.  P.  S.  Fa  tor-  ) | 
telline  a modo  di  urtare,  e mettivi  mandorle  pellev 
Ta  ■ Ta  a 10.  Infernale  . Latin,  lattmmu.  Pcsr.  S</n. 

P7-  Che  col  piè  ruppe  le  tartare;  porre.  . 

Tastai*  tco.  Di  Tartari*  . Bocc.  MOt.  #0.  t.  Dijj 

più  colori , che  mal  drappi  fodero  Tartareschi . 

Taa- 
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T aita  no-  Gromma  di  botte.  Cr.  fi.  66.  t,  Contrai 
rogna , prendali  il  lago  dei  lapazio  acuto,  ec.  e alla 
coiAiurAfi  giungi  polvere  ai  tartara,  unc  gromma  di' 
vino.  TcL  Rov.  P.  •*.  Aceto,  oc!  quale  fu  bollito, 
c cotto  il  tartaro.  Lib.  Cur.  Malat,  Aggiogai  una 
mezza  oncia  di  urtare  Capr.  Boa.  Ricetta,  ec.  do 
ve  Ultra  I*  altre  cole  w* entrava  una  , che  ei  chiamava 
u“'1,tri  ur,<ros  un  altra  allea,  per  le  quali  mi 
credetti  io  , eh;  e’  buognafTe  mandar  per  erte  in  que- 
Ile  Itoit  nuove,  t poi  l'un.  ora  l.po,  o l'aliro  jram- 
ma  di  botte,  « l’altra  malva. 

T a ■ i A 1 1 a * I . Malmenare . Lat.  unjkrnm , a/arir 
•Mi*  4cciftrttvtxdrt,  Urtrtre.  lac.  Uav.  88.  lacia- 
rmata  adunque  i par  gè  fama,  che  i Romim  da  altre 
nazioni  erano  taruilati.  E4ij.  Con  che  torreme, 
e impeto  difènde  egli  lo  noliro  lecolo*  con  qua  ma  co- 
pia  ha  t insilato  gii  antichi.  E altrove.  Amico  fa- 
cendo con  Po  luce  alle  pugna  col  cello  , te  lo  anfa- 
nai», urtarla  vi , rombava . 

Ttirtiuio,  Add.  da  TartafTare . 

i ai  rvro.  .'i  peri  e di  fungo,  che  G ritrova  (otterrà,  e 
Ipezucroentc  Ja’ porci  nel  grufolare  , ed  e cibo  molto 
guftolo.  Sunne  di  due  maniere,  l’una  dentro  tende 
al  bianco,  l'altra  di  miglior  qualità,  al  nero.  Latin.! 

Pataft'  Tartufi  Hcrgamafi.  hi , c pece  Greca.  | 
Belline.  Perchè  camion  fon  caldi  si  i tartufi  , Standoli 1 
nella  neve,  e non  al  sole.  Kurch.  Per  quello  le  te-! 
lluggìm  ,*  t tartufi,  N'hanno  polle  l’aflcdio. 

T* • v a . borra  d animale.  Red.  Efp.  Nat  7}  Degli 
stomachi  pur  delle  vigogna  , delle  larve  , de  guana- 
chi , e uè*  pachi . 

Ta»  voto.  Sorta  d’infezione  fui  la  verga. 

Tasca.  Sacchetta.  Lat  pera.  Dan.  Inf.  17.  Che  dal 
Collo  a cialcun  pende  a una  talea  , Ch’avca  certo  Co- 
lore, e certo  1-gno  . Vie.  S.  Giovamb.  E cosi  stan- 
do, e Giuleppe  nuova  la  taf  a del  pane  . Cr.  9.  104. 
V e poi  quel. che  nell»  tafet  rimane, li  ponga  al  fuo- 
co lento  in  un  pamolo  fenea  bollire  . Petr.  Frott. 
Rade  volta  l’ alchimia  empie  la  talea.  ( Latin,  fmum 

awp/rr  ) 

Tascmitta  . Dim.  di  Tafca:  bacchettino  . Cr.  9.. 
104  a.  Con  una  palma  vi  manda  il  mele,  e la  cera, 
il  quale  poi  in  una  f ,ne  tafehetta  poni.  Eo.).  E lei 
più  volte  s' addoppi  la  falchetta  , tanto  meglio  li  atri- 
Siterà. 

T ajcmìtto  . Sacchetto.  Lat.  Utculxt  . Nov.  Ant. 
97  *•  Allora  , per  tentenna  d' Iddio,  appare  in  quel- 
la nave  un  gtanJe  sornione  , prete  il  ta’ih.tio  di 
que-vta  moneta,  e andonne  in  cima  dell'albero,  ec. 
e le  ralle  la  (accheti*  con  bocca  . 

Taso  Tartaro.  Lib.  Cur.  Malie,  tl  taro  ancora  del- 
la botte  del  vin  bi-nra,  ec.  Uc  lubrico  il  ventre, ec. 

T a » 1 » . I mposuion , o composiziun  di  d.nati  da  pa 
girti  al  Comune  . M.  V y.  17.  Avendo  fatta  l'im- 
pot  a a tutti  i Cittadini,  e Cortigiani,  la  quale  era 
una  Certa  tafu . 

T afta  ai  osti  . Tatfàxione  . Star.  Mere.  A volon- 
tà , e lecoudo  la  talfàgion  del  detto  Giudice  . 

Tassala.  Rroprum  nte  ordinare,  e fermar  la  taf 
la.  lat  cmBnufity  fam* te.  G.  V.8  Sa.  j.  Pjgaisero 
una  imposi  a , tome  era'tsfiaco.  Maestra,  jfi  Allo- 
ra coloro,  «he  dierono  la  cagione  alla  celsa/ionc  dal- 
le cole  divine  tono  da  condenrurt,  ec.  a tutta  l'al- 
tra qu  nt  tà,  tc  da  efter  (aiuta  , e deli  convertire 
nel  colti. amento  daino.  fi.  fallare  : Fg  Pais. 
iu3.  Rimigli jntcroci. te  si  talu,  e impone  nel  giu- 
dicio  del  i rete,  a cui  si  fa  la  confetliune  Sen.  B.-n. 
Varcb  j Ma  r tendo  mslagevolc  il  tsiure  una  cola 
incerta, ec-  t,  Ta'uic  uno  in  siml  significato  : 
Imporgli  la  tali*  di  unto,  o quanto.  Latin,  léxsrt. 
M-  V.  7.  4.  Pagando  alla  Corte  cinque  per  cento,  di 
quello , che  catuoo  era  talsato  dagli  ululali . E 91 10. 
A 1 risono  pagato  alla  camera  Tua  quell'  danari,  che  '1 
beneficio  era  taisato.  lattaie  : lo  stello,! 

che  Tacciare  . Dar  Taccia  . Latin,  tarar#  . Stor. 1 
Enr.  8j-  Slogò  finalmente  lo  (degno  Aio  , avvegna- 
ché t isram.nte  e da  elserne  lempre  taisato . lac. 
Da*.  108.  E (aiuti  furono  alcuni , ec.  d'eiserst  ca- 
le , ec.  fpartiti . 

Tassato.  Add.  da  Tafure  . Lat.  ravarwr , xfhmx-  \ 
lui . Declam.  ben.  Giustamente  addimandò  la  taf- 
lala  provvisione. 
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T assaciOMi.  Il  ufure.  ulta.  M.  V.  9.  no.  E fat- 
ta la  talsazione,  ebbe  per  nome,  e (opraniiomc  tut- 
ti gli  Scolari  , cc.  k 'I  btnifiuo  tilponOca  alia  taf*, 
(azione.  M.  V.  1.7.6.  fc  in  questo  modo  e punito, 
fecondo  il  giuramento  dell- autore  , o la  uliazton  del 

Giudict. 

Tassino.  Quel  pezzo  di  panno  attaccato  di  fuora 
lotto  ’l  bavero  oel  mantello , loggia  rimala  oggi  a’ 
continomi . Ricord.  Malclp.  cap.  161.  E pattavano, 
la  maggior  parte  d una  gonnella  saetta  , e di  giol-l 
lo  Icarlattino  di  ProLno , e di  Camo,  c cime  d’uno 
fehrggiale  all’antica  ,c  un  mante-io  tuderato  di  vaioj 
col  t alici  lo  di  fopra.  $.  Dices.  Tauello  a Picuol 
pezzo  di  pietra  , o legno  , che  si  cuaunetu  in  luogo,! 
dove  sia  guatumeoto,  a rottnu,  per  riunirla.  L-ai. 
ti[etlls . 

Tassi  a.  Ct  (.114.1.  La  tallii  è erba  tuuicanorum, 
imperocché  , perù  , ta  enfiar  la  taccia  , e ’l  corpo 
come  le  tolse  le  boralo,  c curali,  come  è detto,  col 
populeonr  , e aceto  { e col  lugo  delia  fcmprevtva  . 
M.  Aldobr.  Ree.  Ghiaione  arrostito  nella  tegghta 
«Ida,  tilsu  penice  di  «tauno  once  una. 

T asso.  Albero  noto:  Na<so.  Lai.  rarwi . Cr.9.98, 
1.  1 frutti  sieuo  , ec.  terebinto,  lemikhio,  cederai, 
tigli,  leccio  minore,  e ulti.  Alam.  Colt.  ioB.  E di 
mortai  liquor  produca  l’erbe , O le  piante  crudei  ci- 
cute, e talli.  5.  E Falso  : un’ Animale,  che  dot - 
nje  afsai , siccome  i ghiri  , e simili , t et  ne  tono  di 
due  1 peate  , cioè  ufso  porco,  c taira  cane,  c ’i  talso- 
pono  C buono  a mangiare  [ Lat  meli.  ] Ar.  Fur.  ja. 
la.  E gli  orti , e i ghiri , e i fornu-chiosi  udì  . Ad. 
58  Una  botta,  una  leipe,  un  ghiro,  un  latto. 

T asso»  a a tasso  . Aiti. menti  VubilCo.  Pianta, 
delia  qualità  f e ipeue  della  quale  vedi  Diolcor.  Lat. 
ver i>u)i um . Cr  fi.  1 1 7. 1 . La  Laobioia  c calda , e lecca  j 
nel  lecondo  grado  , ec  il  b gno  deli  ' acqua  deila  tua 
decozione, e del  talsobar esano,  vaie  contro  alla  lupi- 1 
ti.  E cap.  izj.  li  utsobarba.ra  e caldo^  lecco,  c Ja 
idi  decozione  vale  contro  alle  morici . j 

Tana.  Ptcdol  viluppettu  per  l->  più  d'alquante  fila 
di  tela  lina  , o di  che  ibc  sia  , che  si  meuc  n;  Ile  pia- 
ghe , per  tenerle  aperte  . Latin  lurunda  , temm;in  ,1 
M.  Aid.  E ancora  potete  prendere  una  tasta  di  bam- 
bagia. Amo.  tutu  j Canchero  cc-utu  e una  gran] 
tasta  . 

Tastassi.  Moltitudine  di  tasti  . Brani.  Rim.  Bur. 
La  musi  a vi  tiene  il  luogo  primo,  £ mailimedi 
corde,  e di  tastarne. 

Tasi  a «asm  tv.  Il  tastare.  Introd.  Vàn.  I tzsrannerv 
ti  vadano  dinanzi  alia  tua  via. 

Tasta  a s.  Eterei  tare  il  tento  del  uno  . Lat.  aa^arr, 
nngrrr.  Stor.  Aioli,  li  le  d Urinare,  e tutto  L tasto, 
s'cgli  era  lento  , o pcicolso  . Amen  fi},  (.olle  ite- 
manti  nuni  tasta  li  vaghi  pumi . Dani.  Purgai,  za. 
Per  quel  che  Cuo  la  con  teco  usta  ( cioè  accenna  ) 
5-  Permutai.  Riconolcerc.  Lai.  rrararr,  txy /tri- 
re.  Cren.  Mor.  Dil-berotli  mai-darvi  a vedere,  e 
(èntire,  c tastar  1* animo  , e U poiu.  Lnttasn.  z.  jj. 
La  guida  mia  mi  tenta  ancor  ch’io  ’l  usti  , Per  udir-  j 
lo  parlare  Frane.  Karb.  z^fi.  Per  certi  ,cde  appostan- 
do, Vanno  , e ciò,cbe  hai  tastando  . Fir.  1 rin.  1. 
a.  Aleisamiro  A madori  ha  fitto  usure  cesi  dal. a lun- 
ga, le  voi  volete  la  sirotchia  . 

Tastato.  A JiL  da  Tastare.  Lat.  «aSirr , xiirtHéitii , 
ixplwMiui.  Hoc.  Nov.  80.  $}.  E primicuinentc  tasta- 
te botti , che  si  credeva  , che  piene  d'olio  tolsero 
[cioè  cercate,  guardate} 

Tastato»».  Che  ulla. 

Tasto,  latto  . Fr.  lac.  T.  Da  cinque  parti  veggio, 
Cbe  tu  m'hai  aiiedrato.  Audito,  vito,  e usto.  (Og- 
gi rimalo  lobi  nella  locuzione,  ire  al  usto)  beri», 
Kim.  E troverrete  l'ufcio  andando  al  usto-  f. 
E T asto  : si  dice  a Un  di  que*  iegnetti  dell’organo, 
arpicordo  , e simili  . che  ti  toccano  per  tonare,  e a 
Quegli  (parti menti  dei  manico  della  celerà,  o dei  liu- 
to, o d’altri  strumenti  di  quella  guilà  , core  ('aggra- 
vai! le  corde  colla  man  manca  . Loro.  Inf.  ifi.  hd  è 
fuono  di  tasti , come  quello  della  chitarra . Lib  So- 
net.  Ma  fa  U,  che  i usti  sten  di  cala , cc.  ( Oggi 
suono  di  taso  , e sonar  di  tasti  , è rimalo  al  Buo- 
natcordo,  e al  graveccmbaio,  e agli  altn  strumenti 
di  simil  latta)  Toccare  un  usto,  p^r  meuf. 
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Entrar:  in  qualche  proposito  con  brevità  , e dc-j 
•treaz*.  Sai».  Spili,  Per  riU-ondcrc  al  pruno  uno, 
che  voi  toc  casce  . $•  . Toccare  il  usto  buono  ; 

Entrar  nel  punto  principale  . 

Tat  ton».  Avverti.  Andar  tenone,  o a tallone,  va- 
le Andar  brancolando,  Al  tatto  . f.  Per  inetti. 
La*,  muri  - Rim.  Ani.  Grazia,  che  fi e la  divina  pò- 
tenta  Senza  Ja  miai  ciafcun  parla  a tastone  leso» 
Tenta  laper  che  »i  dica , a vanvera  ] 

T,I0,  c Tara.  Voce  UnciulJelca  : vai  Fratello,  «j 
torelli . Lai.  /rairr,  />ar  . 

TaTTamit*  • Culla. 

Tar  r a watt*  » Ciarlare. 

Tatti**  Lo  (tettò,  che  Tacca  figtiratarn. 

Tatto  . Potenza  Temiti  va  esteriore  , fpatta  per  tut- 
to ’1  corpo,  per  la  quale  Rapprende  la  qualità  tan- 
gibile , propria  delle'  cofc  corporee  . Lat.  tuBui  ut. 
ElpoT.  Vang.  1 cinque  (entimemi  del  corpo , ciò 
fono  : vedere  , gustare  , udire , odorare  » e tatto  • 
Peti.  Son  ito.  Alcun  d’acqua,  e di  fuoco  il  gu- 
tta,  e ’1  tatto.  Dan,  Purg.  a.  Per  lei  afsai  di  lieve  | 
fi  comprende  (giunto  in  femmina  luoco  d’amor  du- 
ra . Se  l'occhio,  o T tatto  (peli»  non  Faccende. 

T*tv*a  . Sona  d'animale.  Serd.  St. ».  Le  tstufe  di. 
visu  infolira  , di  grandezza  come  porcelletti,  han-i 
no  nella  pelle  alcune  foglie. 

Tavi.na,  Osteria . Or.  v=Co**-.»  . Hoc.  Nov  i.  8. 
Le  taverne,  e glt  altri  diioneiù  luoghi  viiitava.  L 
Inrrnd.  nurn.il.  Oia  a quella  taverna,  ora  a quell* , 
altre  andando.  Liv.  Dee  Allora  pte(e  Virginio j 
la  ina  figliuola  , c la  bilia,  trafsele  da  parte,  ap-. 
pref so  una  taverna,  ih’era  quivi . G.  V.  II.  a.  al.; 
Più  si  logora  oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a ta-, 
venie,  che  non  iblea  no  logorare  i nostri  antichi  ini 
tutta  la  Citta  . Teform.  E tengo  grande  (clieroa 
Chi  difpendc  in  taverna.  Beta.  Orlami  ij  a.  Per’ 
gloria  gii  lolea  la  guerra  fa?»  Taverna,  e mercan- 
zia , può  or  chiamar*!.  Dan.  Inf  aa.  Ma  nella  Chic- 
fa  Co'  santi  , e in  taverna  co'ghiottoni . [ E di  qui 
ferie  il  proverbio:  In  Chicli  co’ santi  , all’ oscena 

co‘  ghiotti  I 

T * v » * * * io.  Quegli,  che  tien  taverna:  Oste.  Lat. 
r.in/i . Lib.  Muri.  Un  ta.ertuio  dicendogli  uno. 
che  comperava  carne  da  lui , perche  gli  vendcfsc 
meglio.  Vit.  S,  Pad.  Fece  chiamare  lo  fino  fattore, 
che  era  (opri  li  tavermi,  e cornandogli, cc.  Maeflr.i 
Se  tono  pubblicamene  tavernai,  e tre  volte  am- 
moniti, non  fe  ne  rimangono,  ec.  [qui  ftequenta-j 
ter  di  taverne) 

TaviKKitai.  Che  frequenta  le  taverne.  Lat.  **- 
nrt.  Muti  noce.  Lete*  1 ghiottoni,  i tavernieri,  i, 
puttanieri,  Pafsav.  154.  Non  si*  euri  eco,  ne  taver-j 
nisre,  non  «luca!  or  e,  non  malnadicre.  $,  Per, 
Tavernaio  vit.  S.  Pad.  Cornandogli  , che  di  que- 
sto taverniere,  ec.  non  taglierie  ne  gabella,  nepri-| 
gione  . Guid.  G.  Quivi  li  tavernieri,  quivi  li  (pe- 
riali . 

T * vot  a . Arnefe  composto  d*nna,  o di  più  aiti 
m-fsc  in  piano  con  certa  larghezza  , e lunghezza  j 
serve  p:r  di  ersi  mi  , ma  principalmente  per  mcn-| 
la.  Lat.  uf>uU,  «'li ja  Bocv.  N0v.4t.50.  Le  nuo- 
ve fpofc.ee.  gii  a tavola  erano  per  mangiare  af- 
fettate. fc  Nov.  ij-17.  bd  efsrudo  da  tavola  levati. 
E Nov.  jo  (5  Senza  alcuna  feufa  fare  , da  tavola, 
» fuggi.  E Nov.  <5,  7.  Come  che  gli  altri,  die  alla 
tavola , ec.  etano,  riddeono  , E Nov.  io.  zj.  Adu-j 
nati,  per  dovere  andare  a tavola  . E Nov.  co.  ir. 
F 'tendo  noi  gii  posti  a tavola,  Ercolano,  e la  mo- 
glie, ed  io.  Guid.  G.  Efsendo  il  detto  Re  allora  a 
tavola  , ripiena  di  diverte  imbandigioni . Vit.  Cr. 
Or  che  invnndig-onc  non  conolciufa  fue  portati 
dinanzi  a quella  tavola.  $.  Metter  tavola:  Fari 
conviti.  Lat.  cMvnarr.  Hoc.  Nov.  89.  8.  lo  (on  ric- 
co giovane,  (pendo  il  mio  in  metter  tavola,  e ono- 
rare i miri  cittadini.  $.  Levare,  e metterle 
tavole:  Sparecchiare,  e arparecihiare . Foce.  Nov. 
79  io  Le  tavole  mrite  alla  reale.  E|  l-  f.p.  Co- 
me levate  lirron  le  tavole,  cosi  comandò, ec.  fi. 
Tavola  : Banco  di  mercatanti , cb*  contili  danari.  1 
Matt.  Vii!  ti  58-  tit-  Come  in  Firenze  s’ ordinò' 
tavola  per  Io  Comune,  per  fervire  » Soldati.  Boc.i 
Novell.  7}.  10.  E andare  alle  tavola  de ’ cambiato- 1 
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ri,  che  «tanno  (empie  cariche  di  erodi,  e di  fiorini.' 

$,  T avola  : prr  Pittura  . Matt.  Vili.  40.  7. 

E feciono  trar  fuora  l’antica  figura  di  Nostra  don- 
na, dipinta  mila  tavola  di  Santa  Maria  Importela. 
Tavola  de’  libri:  per  lo  stesso,  che  Indite,  reper- 
torio. Lat.  mJex.  J.  Tavola:  per  Quel  libro,1 

0 simili  1 ove  si  registran  le  cole  pubbliche  , Lat. 
uMrt.  M.  V.  j.<*.  Milono  innanzi  a’  Signoti,  che| 
si  ticelse  una  tavola  , nella  quale  (crivrlvono  tutti 

1 beni  immobili  della  Città,  c del  Contado  . Paia 

197.  De'  dieci  comandamenti  deile  tavole  di  Mo- 
se, ec.  1 comandamenti  della  prima  tavola  s'appar- 
tengono all'amor  d’iddio.  Liv.  Dee.  $.  Già  era  pal- 
lata la  maggior  parie  dell'anno,  e le  due  tavole]  j 
delle  leggi  era»  giunte . $.  Tavola:  Afte,  o pezzo  : 
d’afte  templiccmcnte.  Hocc.  Nov.  tj  17  Sopra  due  ! 
travicelli,  tra  l'una  cab, e l'altra  posti,  alcune  t a-'* 
volt  confìtte,  ec.  delle  anali  tavole  nuel!»,ec.  E In-',  l 
trod. n.  aa-  Fatte  venir  bare  , e tali  furono,  che  per.  ; 
difetto  di  quelle,  l'opra  alcune  tavole  ne  pomerio,  fi.  j ! 
Tavola:  Fig.  Pali.  Prol.  Questa  feconda  tavola  della!  I 
penitenza  . dov'e  lo  fcampo,  e la  biute  della  mag-J  : 
gior  patte  dell’umana  gente,  ec.  Questa  neceltaria,  e ' 
vimiofa  tavola  della  penitenza  . i.  Tavola:  Quel  j 
leguetto  ritondo,  col  qual  ti  gmoca  in  fui  tavolie-i 1 
re.  Nor.  Ant.  j.a.  A tavole,  o a fracchi,  o ad  altri , 
diversi  gniochi  . Bocc,  g.  j.  p.  10.  Chi  a giucare  a, 
fcacchi,  e chi  a tavole,  ec.  ti  diede.  $.  Dar  a due] 
tavole,  metafora  prefa  dal  giuoco  di  sbaraglino:  c. 
vale  Lo  nello  , che  Fare  un  viaggio , e due  fervia- 
zj . $.  Giuoco  di  poche  tavole:  vale  Itnprefa 

breve  , e facile  . Fir.  Trio.  1.  a.  Quitto  è un  giuoco 
di  poi  he  tavole.  f.  Far  tavola.  Vedi  Tavola-] 
re  ; Fig-  dal  giuoco  degli  (caci  hi  : e ’1  Hoc.  Nov.  20  4.  L 
dilse  tar  tavola  , in  lènfo  poco  onesto,  equivocheg-,  j 
giando.  E di  poco  mancèghe  egli  di  quell' una  non  ! 
lece  tavola.  $.  Far  tavola:  diciamo  anche  quello,  j 
che  anticamente  dicevano  Metter  tavo’a:  Convitare., 
f.  A tavola  non  «'invecchia:  Proverbio , per  dinotar] 
l'allegiiadellc  metile.  $.  Ragionar  dc'mcrti  a tavola:  J 
Far  cofa  impropria.  Ainb.  Gol,  2. 2.  Sicché  farebbe  un , 
tralunare  , e premere  piaghe  vecchie  , c ragionare  a 
tavola  de' morti.  $.  Tavola  : Spazio  quadro.  Cr.  4.' 
9.  Quattro,  ovvero  cinque,  di  nobili  generazioni  di! 
fermenti  porremo  ; e btrognerà  mallimamenie  le  ge-  j 
nerazioni  a tavole  dii  porre  . Ecap.14. 1.  Sicché  una 
vite  sia  nel  mezzo  di  questa  tavola,  e Pai  tic  intorno' 
stanti . I.  Della  tavola  ri  ronda  : ti  dif'se  Certo, 
ordine  di  cavalleria,  else  elsendo  rinnovato  si  disrin- 
fe  della  tavola  vecchia  , e della  nuova  . Tav.  Rit.| 
Scontrano  un'antico  Cavaliere , lo  quale  era  stato 
delta  tavola  vecchia  . { Di  ani  si  dice  a che  che  sia  ,J 
che  abbia  in  fe  fòmma  «ccellenza  : Potete  andare,  o , 
stare  a tavola  inonda  ) 

Tavolacci*  10  Che  fa  i tavolacci.  Guid  Giud.  J 
Quivi  li  legnaiuoli,  ec.  i quali  acconciavano  li  carri,  | 
colle  ruote  volgenti:  quivi  li  tavolacci-i. 

T * voi. acci  no.  Da  tavolaccio:  icrvo  de’Magifìrati.j  j 
Lar.  uccrnfui.  Fatali'.  E in  Catalogna  i buon  lavorio-  ? 
cini.  Varch  Stor  it.  V* erano  non  lolo  oltre  i ra- 
marri delle  Compagnie,  i tavolatemi,  ci  manieri  . 
della  Signoria,  mi  1 rimigli  de' Signori  Orio.  i • 

Tavolaccio.  Spezie  di  targa  di  Irgno,  Lat.  fénut,  * f 
Boc.  Nov-  ij  Jt.  Cudoro, afTetati,  podi  giù  lorta-  ; 
volacci,  e loro  armi , e loro  gonnelle.  E Nov  41.  I 
14.  E pofte  g»ù  lor  lance,  e lor  tavolacci.  Val.  MaiL  .' 
Prcfè  un  tavolaccio,  che  fi  portava  a collo,  a tetto  ! 
collume  di  facrificio.  Latin,  arma  wr/jra  tuia.  Lib.  ' 
Aflr.  Si  dee  coprire  di  cuoio,  con  thè  fi  cuopronogli  ! 
feudi,  o i tavolacci.  $.  Dicefì  Far  tavolaccio:  . 
che  vale  Grande  apparecchio,  detio  coti  da  tavola  per  . 
menfa.  Cecch.  Eialt.  Cr.  a.  1.  Il  padre,  che  è av-,  i 
vezzo  a far  banchetti,  E tavolaccio  le  la  terrà  li.  1 1 

Tavola*!.  Far  tavola,  cioè  pattare  il  giuoco,  e di-  > 
cefi  degli  fcaahi.  Filoc.  6.  87.  E moflrando  con  al-  j 
curro  aito  di  ciò  avvederli,  tavolò  il  g uoco.  (Qpp  ! 
più  comunemente  IntivoLre)  TavorireÌGo-,  ! 
prir  di  tavole . Guid.  G.  La  fua  copertura  era  uro- j j 
lata  di  legni  cedrini , e di  Olibano. 

Tavolata.  Diedi  l'aggr.-guo  di  quelle  genti,  che  | 
fono  alla  medefima  tavola  p;r  mangiare  mueme  nelle,  j 
uvetne,  o altrove. 
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avocato.  Add.  da  Tavolare.  Coarto  di  tavola, 
Lat.  cimi ébuLuut . Guid.  G.  La  fita  copertura  era  ta- 
volata ut  legni  cedroni.  Cr.  j.  19.  14  L’ uliva,  che 
fa  olio,  lì  dee  radunare  in  mont  tedio, e nettarli, per 
ciaicun  di,  in  luogo  tavolato. 

Tavolato.  Sufi.  Parete,  o pavimento  di  uvole,cbe 
anche  divismo  AlTito.  Lai.  itinUmm,  Boc.  Nov.  1. 
b*  erano  polli  preflb  a un  tavolato,  il  quale  dividea  I’ 
una  ramcia  dall'altra.  M V.  V.  9.  ai.  Sede  nella 
cappella,  ed  ariè  1 paramenti  e’1  tavolato  dell’aliar 
maggiore . 

a votiti  a.  Tavoletta  ritonda  da  giu  care  al  tavolie- 
re . Cr.  j.  jfi.  1.  Il  bollò,  cc,  del  luo  legno  h là  ot- 
timi pettini,  e cucchiai,  c manichi  di  coltellini,  e 
fiacchi , o tavoldle . 

Tavoiitta.  Piccioli  tavola . Litio.  uMU . Bocc. 
Nov.  1}  19.  Datami  a una  tavoletta,  dove  nofìro 
Signore  era  effigiato.  Amai.  Ani.  9.  8.18.  E aggi  ti- 
gne Tu|lio,  che'luoghi  fono,  come  tavolette,  o car- 
te, e l’immagini,  come  lettere.  Ano.  Vanj.  E Zac- 
eberia  domandò  una  tavoletta,  e fcriflè  Giovanni. 
Fir.  Af.  jo.  E trovolla,  che  fi  era  appunto  pollo  a 
una  fua  piccola  tavoletta . E I18.  Apparecchiata  una 
piccola  tavoletta . 

Tavoiiiai.  Tavoletta , fopra  la  qual  fi  giuoca  a ta- 
vole , o a aara . Lat.  «forar , «forifor  , frullini . Boc. 
Imrod.  n.  j6.  E lucci , come  voi  vedete,  e tavolieri, 
e Icacchien . Com.  Puro-  6.  Quando  li  giuratori  fi 
parton  dal  tavoliere,  quelli  che  na  perduto  rimin  fo- 
lo > e dice  fra  le  Hello:  quaderno,  e affo  venne  con 
sari.  $.  Aver  tutto ‘I  fuo  in  fui  tavoliere  : Ma- 
niera che  vale  Avere  in  rihhio  11  fuo  a- ere.  Latin, 
aurina  uni  tutvi  crtJiJilJt . $.  Eller  fui  tavoliere  : 

Ellèr  nei  trattato,  edere  in  pericolo. 

Tavolino.  Dimin.  di  Tavola . 

Tavolini.  Banchiere  . Lat.  menférint . Gr.  Tfa- 
«t'/ivr- 

Ta  voi  tto.  V.  A.  Tavolato.  Virgil  Eneid.  M. 
Turno  vi  ficcoc  il  fuoco,  dal  lato  della  quale,  abbru- 
cioe  il  tavolilo . Pallai!.  E in  lu’l  tavolilo  ordinata- 
mente le  puofono. 

Tavoloni.  Tavola  grande.  Tae  Da v.  «9.  Aveva- 
no i Baiavi  rinato  una  torre  a due  fuolai , la  quale 
accodata  alta  porta  Pretoria  , luogo  pianiffimo,  fu 
co’ tavoloni,  e travi  battuta. 

T «rotteci  a . Tavola  piccola,  tavoletta.  Latin.  ra- 
dila. Varch.  Stor.  9.  E il  di  P accompagnano  a ufo 
di  battuti,  colta  tavolila ia  in  mano,  fempre  confor- 
tandolo. E Stor.  10.  Gli  teneva  la  uvoluccia  dinan- 
zi agli  occhi . 

T.riu,  Toro.  %.  Per  Uno  de’fegni  del  zodiaco 
Lat.  ravrur,  Petr-  Son.  9.  Quando ’l  pianeta,  diedi 
(lingue  l’ore  Ad  albergar  col  tauro  fi  ritorna.  Dant. 
Purgai,  a^.  Ora  era,  ondel  fai  ir  non  volea  dorpio  , 
( be’!  Sole  aveva  il  cerchio  di  Merigge  Lardato  al 
Tauro. 

Tassa.  Ciotola.  Senec.  Ben.  Varch.  7 9.  Veggo 
caste  di  porcellana , come  le  nelle  fuperchle  fpelc  fi 
loniumadè  poco  (è  e’non  beeffimo  l’uno  all'altro  ir 
tasse  prealofiffime,  c piene  di  gemme.  Ar.  Fur.  29 
21.  Gran  balchi,  e piene  tane  ne  tracanna  . Bern. 
Orlan.  E uberai  or  col  bicchiere, or  colla  uzia. 

Tassoni.  Acer,  di  Tarn . Fir.  Afin.  Bevvi  rutto 
in  un  loifo  quel  grand. (Timo  ta/.ron  di  vino.  E joj 
Figlia  quel  iasione , c lavalo  molto  bene . 


iconico  . Pollo  in  vece  di  (udamivo  , fi  dice 
Quegli , ebe  parlando  tero,  dicon  mal  del  tuo  avver- 
ano, e allo’neontro.  1 Greci  dicono  «AAivcfoo ku  . 
Cavate.  Pungi!  E quelli  tali  fi  chiamano  comune- 
mente, teiomcco,  che  non  hanno  temimi  in  lue 


S itole . ai  che  per  Tegnente  generano  molti  fcandoli 
dante!.  Egli  ha  coda  di  (corpio, e vifoum.no,  1“ 
tecomrro.  Lib-Son.  Un  certo  Duriamo,  un  teco> 


10 a.  Fiaccola,  che  ufavano  gli  antichi  nelle  fblenni- 
ti  miniali . Lat.  r«f».  Amet.  37.  Ed  entrata  coite 
acccte  tede  nella  camera  tìel  novello  fpofb,  cc.  E 40. 
La  quale  efiì,  ec.  congiunlono  con  dclorofe  tede  :n 
matrimonio.  1-  Per  l'Albero  del  cui  legno  fi  li- 
cevano le  tede.  Bcm.Orl.j.  7.1$.  Lecci,  querci,  ed  al- 
tri arbori  da  ghiande,  Larice,  teda,  pino  ,abero  v’era. 
miat  Tenere  a tedio,  intertcncrc  noiando.  Lat. 
titilla  «//Terre.  M.  V.  IO.  ICO.  Ogni  bucato,  che  l'u- 
diva, tediando,  ficea  maravigliate, 
mio.  Noia,  che  G patifee  per  lo  più  nell’afbettare, 
rincrefeimento.  Lat.  radium,  maletìia.  Maeftruz.  2. 
io.  1.  L’accidia  impotta  alcuno  tedio.  Mac.  V.  7. 
t«.  E *1  tedio  ddl" odo  degli  «(Tediati , mitigava  con 
alcun  diletto  dal  continuo  efercizio.  Cavale.  Frott. 
Lina.  Almeno  per  tedio  fi  vincano  ( cioè  importuni 
tà)  Petr.  Gap  3.  Vuo’ vedere  in  un  cuor  duetto,  c 
tedio.  Berti.  Ori.  I.  4.  ij.  Pien  di  malenconia  tut- 
to, c di  tedio.  §•  Diciamo  Tenerci  tedio, (lare 
■ tedio.  Morg.  E non  ha  niun  per  tenerla  più  a te- 
dio. £ altrove.  Si  diparti  fenza  più  (lare  a tedio. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


T»djojo.  Di  tedio,  noiolo,  rincrcicevole  . Latin. 
mitri* II . Kocc.  g.  a.  f.  J.  Alquanto  tediosi  alle  più 
gemi.  M.  V.  9.  jt.  Loro  guerre  erano  inferme,  c 
tcdiole.  Fum.  <•  101.  Ma  poiché  quelle  danze,  ec. 
effondo  nit  divenute,  peT  aicto  penfier  icdioie.  tu  z. 
{.  7.  Giorni,  per  le  vivande,  le  quali  i’ ufiino  in  que- 
gli, alquanto  tedtoli . Cren  Mor.  Tu  diverrai  tedio 
fio,  ontolo,  e maninconico,  e trillo. 

Tacaus.  Dal  Gr.  Fiof.  14-  Vaio  «fa  terra 

piatto  , per  ufo  di  cuocer  vitande . Frane.  Sacci). 
Avendo  mandato  un  tegame  , con  un  lombo,  e con 
arida  > al  forno . Morg.  E Roncitvalle  pareva  un  te- 
caine,  Dove  forte  di  lingue  un  gran  monito. 

Da  tegame  Imegamare:  che  vale  Metter  nel  tegame. 
Lor.  Med.  Cuna.  Oh  quanto  é buona  la  lava  mena- 
ta, E unta  ben , quand’dl’c  integamata. 

T » o 0 h 1 * . Vaio  di  rame , piano , c I lagnato  di  dentro, 
dove  li  cuocono  tolte  , migliacci , e fimiti  cole  e| 
Tegghia  fi  chiama  un  Vaio  fienile  di  terra,  con  cric, 
la  teaghia  li  cuopte,  che  infocato,  mortala  le  viva» 

| de.  Lai  - chtrawn.  Dan  Inf.  a 9.  lo  vidi  due  federe  a. 
fc  appoggiati , Come  a fcaldar  I;  poggia  leggina  ateg- 1 
ghia.  Gr  6 19.!.  La  fua  polvere,  ec.  li  cuoca  lu- 
cra una  tceghia,  e fi  dia  allo’nfermu. 

Tir  fin  is  a . Dimin.  di  Tegghia.  TcfPov.p.S.  Em- 
piile una  gallina,  e cucila  in  una  teeghiiia . 

Tioghivzza.  Dim.  di  Tegghia.  IL.c.  Nor.  jo.  La 
trgghiu/xa . fopn  la  quale  iparto  Pavca. 

Tini  1*.  leggina. 

Tu  nm.  Quamìtl  di  roba  da  cuocerli  una  vo.ia 
nella  teglia. 

Tagnini*.  Lo  Ifoffb,  che  Tenente.  Lat.  frisar.  Cr 
I.  il  a.  Ma  fc  la  tetra  li  tmova  più  (aiuta, cioè ir.c 
no  tegnente,  fi  deano  1 fondamemì  più  adentro  caca- 
re. Òvvid  Pili.  Quando  vengo  a ce,  ia  via  mi  pare 
una  fieli,  ma  quando  io  torno,  mi  pare  una  filila 
di  tegnente  acqua . [Qui  il  Latin,  rimi')  Amzt.  4,-. 
A loro  congiunte  con  tegnente  vinco.  E 89.  Oh 
mero  tegnente  fe  cafe  lupe- ne  (oui  lo  licitò , che  Te- 
nente. Lat  trami)  Fir.  Rim.  Buri.  Oh  ebe  buona 
calcina,  Bianca  come  farina,  E più  tegnente  , che  la 
gelatina. 

Tionìkza.  Alìratro  di  Tegnente:  Tcnadti.  Crete, 
i.  Il  j.  Congiugne,  e la  tenére  le  palle  di  quei  pa- 
ni, che  coiti  non  hanno  tegnenza , ma  fpiuzanfi , e 
tritanti. 

T • c o 1 a . Embrice . 

T»ooi»tt*,  e Ttcoiirto.  Dimin.  dell;  voci  Te- 
gola, e Tegolo.  Pio. ol  tegolo. 

Ti  coti  no.  lcgoln. 

Tiooto.  Tutto  quel  lavoro  di  terra  cotta,  che  è fat- 
to per  coi  rire  i t iti.  I.at,  uguU  . Cr.  x.  7.  $.  La 
cala,  re.  fia  coperta  di  tegoli,  odi  cannucce.  5<n 
Pii:.  Ti  milelo  primieramente  a cuocer  fiuto  fa  fn  c- 
re calda,  p i ap  -silo  in  un  tegolo  boghente.  ValTr. 
Mail  V b.  l olle  tegoli  di  marmo  . ( Latin. 
mai  «narra  J Cr  4.  jf.  a Avendo  nel  fondo  uuc  nije- 
zc,  ovvero  una  tegola  netta. 

T 1 1 * . Lavoro  di  fila  telfutc  infieme,  che  fi  mette  in 
una  volta  in  telaio,  e più  comunemente  intende  di 
quella  latta  di  lino  . Lat.  ir/*.  Pali.  360.  La  donna 
buona  milizia  legna  Imo,  c buon  filato,  e la  tela  or- 
dira  Boc.  No  .13.  4.  Da  niuna  altra  cola  crtcrc  più 
avanti , eh;  da  laper  diviiare  un  mefiolato,  o lare  or- 
dire una  tela  . Dan.  Inf.  17.  Ne  fur  tal  tele,  per  Aia- 
gne,  imperile.  Petr.  Son.  jz.  Alla  tela  novella  , cb’ 
or*  ariifio.  Cavale.  Fr.  Ling.  La  tela  della  vira  tua, 
fuerte  volte  é tagliata  per  morir  in  fui  telaio.  Bocc. 
Nov.  Ho.  19  Li  cinquecento,  rhe  mi  rendette,  m- 
continente  mandai  a Napoli  a invcllirc  in  tele.  5. 
Per  iiK'af.  Nov.  Ani  j.  A dsrc  come  tu  temu- 
to, farebbe  gran  tela  f cioè  cofa  lunga  ] 

Ti  r » io.  Strumento  di  legname,  nel  qual  fi  trite  (a 
tela.  |jr.  itxtnnum . Cavale-  Fr.  Liug.  La  tela  del-' 
I»  vita  UMi  focltc  volte  è tagliifa  per  morte  in  fui  ce- [ 
Uio  . Fsr.  Al.  174.  Tu  troverai  cene  vecchie  celli- 1 
triti,  le  quali  ti  pregheranno  che  tu  fi j contenta  di 
aiutar  loro  un  poto  a teff  re  una  tela  , che  Cile  han-  j 

no  ul  telaio.  Burch.  Che  mia  madre  fi  leva  dal  telato. 

1 •»*■»*.  Quintili  di  tele.  Cecch.  servi*.  1 4.  E 
CIÒ  fu  che  morendo  l'anno  trentotto  in  Bologna  uni 


meicante  «li  telerie. 


IH  ri  co  mio.  Strumento  di  più  crittalli,  co!  cuaìefi 
vedono  le  coté  di  lontano. 

Tiiitii.  Dimin.  di  l’eia.  $.  Sorta  di  Drappo, 
per  lo  piu  con  oro,  o argento.  *'crd  Stor.  Ind.  1 1. 
La  l’ùppannò  di  dentro  ni  domina  Ivo,  e di  fuori  la 
copri  di  teletta  d’oro.  I Latin,  surmn  unite J E 16. 

Si  aggiugnevano  doni  di  rcal  magnifuenra . velli  di 
teletta  d’oro,  e d’argento.  B Lete.  Ind  Erano  Itati 
1 ponati  dall’ lud  a afiuni  fornimenti  da  Chiefa,c'on 
una  pezza  di  teletta  d'oro.  Varcll.  Stor.  tl  Aveva- 
no mdu ili,  «.Laico no  una  eafacca  dt  rato  rollo,  colla; 
manica  medclunamente  Iquartata  di  teietta , avevano'.  ; 
le  calze  di  ra!o  rotto,  filettate  di  teletta  bianca  Fir. [ ! 
A£  jo.  Le  cui  cortine  parte  erano  di  bromato,  e di  { 5 
velluto,  alcune  altre  di  teletta  d’oro. 

Tuo.  Pezzo  di  tela,  infino  a una  certa  mifiira,  come  . 
, triodi  lenzuolo, ec.  Boc.  Nov.  $8. 9.  Dietro  a teli  dii* 
!;  trabacche,  ec.  (1  nalcole.  Frane.  Sacch.  Rim.  Fece!} 
la  terra  il  Re  deiriinivcrfo  Si  grand;,  e'ì  mar,  che  I 
infra  lungo  telo,  Può  lòlo  rtar  chi  vuol,  lenza  con-  ■ 
ri  . tefk.  || 

1 Tito  . Pronunziato  coll* e larga.  Sorta  d’armi. ìj 
1 -ariti-  u/um  . Dani.  Purgai.  12.  Vederi  1 Briareo  - 
fitto  dal  telo  CcicOial  giacere  , cc.  { qui  fuìmi-ji 
ne  ) || 

Timi.  Coll’ e flrctta , da  Temere.  Timore, paura  te-  , 
1 menta.  Lat  timer . Boc.  Nov.  17.41.  E quivi,  per 
tema  della  riprenfion  del  Padre,  e che  la  donna  ruba-] 
ta,  non  gli  folle  tolta.  E Intiod.  n.  zi.  Da  tema,' 

1 che  la  corruzion  dc’corpi  non  gli  offendette.  Nov.| 
Anr  S9  V Per  tema  dt  ciò  che  era  avvenuto  , che 
non  awenilie.  Dant.  Infi  z.  Di  qucfla  urna  . ac-: 
ciouhé  tu  11  folve,  Dirotti  coni’ io  venni.  E Cane., 

LSi  che  la  tema  fi  volge  in  delio.  Albert-  cap.  49.  j 1 
a tana  di  Domeneddio , fia  procacciane»  o tuo,  e] 
Venato  guad.gno,  lenza  fatica,  perciocché  la  teina 
d’iddio  è chiave  ad  ogni  bene,  e condono,  ad  aver 
parte  dell*  gloria.  Tratt.  Conio!.  Mrg’10  c un  poco 
arquilìato  con  tema  di  Dio,  che  non  fono  molte  ric-1 
chezze  guadagnate  in  mal  modo. 

Tina.  Pronunziata  coll’c  larga.  Soggetto,  o materia,' 
dal  Gr.  9tiim.  Latin,  pn/'i/ln.m,  tigummium  . l’ctr.  j 
Cap.  6.  Ma  per  non  léguir  più  «i  lungo  tema  . Dan. 
luf.  4.  Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema . Boc.  g. 

6.  i.  j.  Io  dubito,  ch’io  non  avelli  gran  pe/za  pena-  i 
«0  a trovar  tema  da  ragionare.  Gaiat  Non  li  dee] 
anco  pigliar  tema  molto  fonile  , ec.  perchè,  ec.  : 
Trovali  anche,  ma  ui  rado,  nel  genere  femminino.  | ! 
ifoccac.  g.  4,  hn.  La  tema  piacque  alla  lieta  bri-*| 
gala  . 

T»«i»nti.  Che  trm?,  timido.  l,at.  tìment , timidu*  ■ ; ! 
Ci,  V.  u.  15.  Soggiacenti  a tanti  marofi  , te-.] 
menti  il  pencolare.  Lib.  Am.  Temente  battaglie-tj 
le  non  t dì  prodezza  lodalo.  Anice.  19.  Aruoc-'! 
che  di  cadere  non  fia  temente  . E 41.  Il  quale  in  • 
parti  legrete,  trovatoli  con  lei,  l’uno,  e Jaitro  tc-  | 
menti,  ec. 

T imvnza.  I!  temere,  timore.  Latin,  rfmtr.' No*,  l 
Ani.  8*.  j,  Alqiunto  ebbero  temenza,  ma  pur  fe  j 
li  pararon  dinanzi.  G.  V.4  iy.  a.  Ma  pn  temen-  ' 
za  di  morte,  quafi  come  monaci , fi  lutncava.' 
Petr.  Canz.  18,  j.  Oh  fc  quella  temenza  Non  tem-  ! 
prafle  l’arfura,  che  m’incende.  Dan.  Purg.  6 ■ Tal 
cSie’l  tuo  fucccrtor  temrnya  n’abb'a.  Boc.  Nov.  97.  : 

| 9.  Celando  , p.-r  temenza  , il  mio  volere  Petrar. : : 

Snnet.  116.  Che  gran  temenza,  gran  delire  altre- j 
na  . 

Tauit*Ri*MiNTi  . Con  tementi  . Latin,  irmeli.' 
Li*:  V Vfnendo  temerariamente,  urtò  li  ca-  ; 

valli.  E appretto.  Effondo  temerariamente  il  caval- 
lo mollo , poteva  ert’er  combattuto  . Maeffruz.  II 
padre,  e la  midre,  non  temerariamente  giurano  il  , 

1 matrimonio  de’ figliuoli. 

TlMiBaatCTA*  , Timi  ARIITAOI  , C Tamii*-  I 
*i,t*t»*  Attratto  di  Temerario:  Tementi.  | 
Timdaiio,  Troppo  ardito,  imprudente,  inconfi-  1 
1 derato.  Liiin.  inwranar,  Petrar.  Canz.  j.  7.  Fon  : 
mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  . Ar.  Fur  »j.  lai. 
Temerarie , cnuLli , inique  , e ’ngrate  . 9.  E 

. Ciiudicio  temerario  . Trarr.  Pece.  Mort.  Chiamali  ■ 

1 giudino  temerario,  cioè  giudicar  per  fufpizione  i, 

Dui  altrui.  ^ | 

Tir-  ■ 
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Ti  mi  ai.  Aver  paura,  cllcre  opprcrto  da  timore.  Lu 
tHii.vr  , m-i urrc . Boc.  Nov.  il.  ij,  Temetter  foni-, 
(eco  di  tendo.  E Nov.  94,4.  Meiier,  voi  Iute  in  par- 
te  venuto,  dote  dui*  foie*  di  Dio  in  lucri,  niente  li 
teme  per  noi.  Din.  Ini',  3.  Alta  riva  «ut vagì*,  Ch’ 
arrende  cialcun  liuom,  che  Dio  non  teme  . Pctrar. 
S>n.  ao8.  Onde  il  cuor  latto  ancor  »'  allegia,  c teme. 
E None t.  a».  Io  temo  ai  de' begli  occhi  i*  allatto  . 
Aibcnan.  Cult  un  di  fi  condanna  colui,  che  tempre 
teme.  §.  Temete:  per  Dubitare.  Latin,  dir 
I>u4tt , «orari,  Bocc.  Nov.  43.  4.  Temevano  d’ctler 
leguìtati . E Nov.  ai.  7.  Temette  di  non  dover»!  ef* 
Jex  ricevuto.  E Nov.  77.  n.  Credi  tu,  ch'io,  te  quel 
ben  gli  volerti . che  tu  temi , loflérilh , che,  ec  Fetr. 
imnet.  83.  Ch’io  temo  laflb  noi  loverchio  affanno, 
Dillrugga  il  cuore . $.  Temere:  Patire.  Crete. 

QueIJ'arboie  ha  temuto.  Dav.  Colt.  Trapuntalo  al  la 
I.una  d’Ottobre,  acciocché  egli,  non  le  ne  avven- 
endo , quali  le  barbe  lue , non  tema.  $.  Temere: 
Curare;  come  Temere  il  freddo,  temere  il  diletico, 
c fi  mi  li.  Cron.  Mor.  Nata  di  baon’huomo.  e coti 
consertata,  cioè  col  marito,  che  fia  fiato  , o tu  into- 
rno, che  tema  vergogna.  Fall’.  3*0.  Che  altri  avelie, 
o alpcttartè  d'avere  grande  abbondanza  di  l'angue,  o 
chela  per.ona  temette  molto  ildilctico.  E 371.  (Qua- 
lunque di  quello  cagione  fia,  o ’l  vermine,  ol  teme- 
re il  diletko  , o altro  fi  termina  quel  fogno  . ( Onci 
più  comunemente,  ternate  il  tolletico)  $.  Te- 
mere il  lòllctico.  Lor.  Mcd.  Cinz.  Par  che  clic  abbia- 
noli pirletico,  E quando  un  temcillollctico.  $.  le* 
mer  grattaticci,  ma  per  lo  piu  li  uia  colla  negativa , 
Non  temer  grattaticci  : vale  Non  fi  curare  coti  d’ 
ogni  cola,  e ttar  torto , fenica  muovei  fi  del  fuo  propo- 
aito,  per  quanto  altri  fi  dica,  o Caccia.  Tir.  Nov  ri.  5 
140  Non  teme*  grattaticci . Allcg.  181.  Ricordate 
vi  nella  voilra  malora,  che  e’ non  temono  grattaticci. 
E *j i Ne  temon  più  le  mule  grattaticci. 

Timi  un* , I ihiiitidi  , e Tmimn  , 
Ardir  loverchio,  impeto  violento  della  parte  irragio- 
nc  ole,  lenza  ornine  , o ragion  della  mente  , astratto 
di  lemrrario.  Lat.  ttmcutdt  . Dedam.  Quinti I.  C 
Cerca  il  crudelirtimo  vecchio  del  conleniimeruo  de’ 
Medici,  trarre  la  feufa deila  l'uà  tementade.  Cavale. 
Frutt.  Ling.  Oh  profana  tcmrritaie  , oh  (omma 
pazzia  . Lo  Dio  della  veriti  di  doppia  ignoranza 
condennare  , But.  Imperocché  andrrbbono  le  co- 
le lenta  ordine  , e con  (emeriti  [ cioè  lenza  consi- 
glio] 

Timo.  Colf  e larga  . Timone  . Latin,  teme.  Danr. 
Purgar,  aa.  £ gii  le  quattro  ancelle  eran  del  gior- 
no Kimale  addietro  , c la  quinta  era  al  tèmo  . 
E Cam.  3».  E volto  al  temo  , eh'  egli  ave*  tira- 

T vuoto.  Spezie  di  pefee  d* acqua  dolce.  Latin. 

iJj;nuJ.'«r  , altri  , detto  toiì  dal  làper  di  11- 

j rio.  tir  Sifi-uir  . Bern.  Ori.  1.  aj.  la.  T'cmol  vi 
! chiama  l'un  , l'altro  Carpione. 

TvMoiotauvHTv  . Con  timore.  Latin,  timidi, 

I Gio.  Vili.  7.  9.  7.  Tutti  temorofamente  difaon  di 
! 11  . 

;Tv noi oa  t va t u o.  Superi,  di  Temorofo . Lat.  timi- 
I di/jimur . Fiamm.  lib  3.60.  Con  temorovi (fimo  caldo 
! vi  tn  i n I Tramava  , che  quali  ad  atti  tabbiovi  rn'in-' 
- duceva . 

T mot 010.  Pien  di  timore.  Lat.  timidur,  ptvidn r. 
Culi.  S.  Pad.  Quando  col  temorofo  cuore  contem- 
pliamo la  lùa  potenzia,  colla  quale  tutte  leeone  go- 
verna, tempera,  e regge.  Fiamm.  Iib.  I.  n.  83.  Poste 
con  unni  cuore  le  ginocchia  in  terra,  coti  temoro- 
fa  incominciai  - Pctr.  Cap.  7.  E la  fronte , e la  vo- 
ce faluurti  Molli , ora  temutola  , e or  dolente  . 
Guid.  G.  E’ non  vi  ebbe  intra  loro  unto  forte.ee* 

| che  e‘  non  avete  l'animo  dubbievole,  e temorofo. 
Per  Inducente  timore,  fpaventofo.  Lat.  arri* 
Ut  , bamhtht  - Lib.  Viagg.  Apetfe  li  fepoltura,  e 
ufeinne  un  corpo  brutto,  c lezzo, e temorofo, il  qua- 
le «(ringoio  il  detto  giovane  , eli  Cittì , e ’l  pale 
innabilvoe*  , 

T impaccio.  Peggorat.  di  Tempo.  Cattivo  tempo. 
Cron.  Mordi.  Piglia  Jegli  otto  di  una  volta  a ta| 
tempacci  una  barba  di  gengiovo  m conferva,  e bei 
un  mezzo  btcshier  di  malvagi*. 
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iTmirvizaminto  . Il  tempellar : , in  lignific.  mru- 
| lorico  . Lir.  técillériu  . M-  V.j  a.  Prosatfò  con 
! iirniiuraii  doni  , mi  continuo  Icmpe! lamento  del 
I Papa,  per  lo  lùo  aiuto. 

TtMritiAfti.  Pianamente  crollare,  dimenare.  Fer- 
ie detto  dal  moto  del  tempo  deh’  oritelo  . Morg 
Tutto  il  di  tempcllatou  Se  campare.  $.  Pei  ■ 
metal.  Far  vacillare.  Tenere  ambiguo,  intra  due,  1 
Irreloluto.  Cron. Mor  E dall'acro  lato  tcmpcllava  I* 
mente  l'ambizion  della  vignarla  . Q.  In  tignile, 
ncutr.  Vacillare,  «are  ambiguo  . Latin,  vsalljre , 
tuubtrt . M.  V,  3.6.  E però  temperavano  negli  ani- 
mi tra  1 fui  petto  , e la  paura  . 

TiNMitstt.  Tcmpel  lamento.  Luig.  P.  Bec.  Setu 
vuo'  la  più  bella  tempcllaia,  Noi  verremo  a fonar- 
ti una  brigata. 

Tata  pitto.  Suono  Interrotto,  o a stento,  di  campa- 
ne, o altro  linimento.  Latin,  nmutui . Tac.  Dav. 
«id.  lo  torrci  più  tosto  l'impeto  di  Gracco  , e I» 
mat- 1 rezza  di  Crafto , che  i ricci  di  Mecenate,  c i 
tcmpelli  di  Gallionc  [qui  p?r  metafora] 
Tinziudni.  Huoino  grullo,  che  facciali  gortbjod 
anche  colui,  che  non  conduudi,  ma  fi  lafLi  lupial# 
far  da'  OCgOU] . 

Tiurtaa,  e Tium.  Confnlid  azione  : e dicevi  dei 
Ferro,  che  bollente  è stato  tuftato  in  acqua , n altra 
liquore  per  confotidarlo.  Vit.  Plut.  r aveva  una  co- 
razza di  terrò,  con  pietre,  e una  fpada  di  mariTi- 
gliotà  tempera  . $.  1 empcra , e per  fincope 

Tempra  : Qua  liti,  e maniera-  Pctr  Son.aK.  E fiu- 
mi, e felve  lappi*  11  di  che  tempie  .Sia  la  miavita. 
E Clan/.  13.  a.  E tende  lacci  in  si  diverte  tempre. 
Hol-7.  Varcb.  5 rim.  3.  Ma  non  può  chiufa  in  qn.stn 
career  cieco  Col  lume  appieno,  e bieco  Veder  la 
mente  tutte  umane  tempre . $•  Tempra:  Canto, 

confonanza.  Pctr.  Cinz.  1.4.  Ne  mit  in  ti  dolci,  e 
in  st  filavi  tempre  Kifi-nar  Ceppigli  amori  ai  guai. 
Dant.  Farad.  10.  Muo  ersi , e tender  voce  a voce  in 
tempra  . £ Cani.  14.  E come  giga  , ed  arpa  in  tem- 
pra irfa  Di  molte  corde  tan  dolce  tintinno.  ft.  In 
buona  tempera.  Lat.  Ari»/  affidar.  Boc.  g.$.  1.6.  Il 
Re  allora  , che  in  buona  tempera  era,  litio  chi -ma- 
re, ce.  f.  Tempera:  anihc  affilio  (ameni  e per  Di- 
fpolizions.  Ceich  Doc.4.7  Io  non  tono  oggi  In  tem- 
pera da  far  quilUone . f.  Uiptgnere  a tempera  : 
Che  ai  fa  tema  metlolarc  i colori  con  olio , eh*  è 

10  itclio  , che  il  dipìguere  a guazzo.  Liaut . Inf. 
14.  Ma  poco  dura  alla  tua  penna  t-mpra  . [ Dal 
temprar  d Ha  penna  , che  e renderla  atta  a Ieri  vere  j 

Tmnmhinii].  Il  temperare.  Lat.  1 m/erdintntuiìi. 
Fr  Giord.  >.  Foi  vennero  a tanto  . ihe<.,uci'a  fan- 
dulia  la  m manicava  , lenza  altro  temperamento  . 
Tra».  Gay.  Fam.  In  ogni  ior  cibo  ermo  questi  due 
temperamenti  , fot  venti  ciafeuna  ind  Ipozion  corpo* 
r*le.  Cr*  a.  17  1.  Quando  iS  caldo  , e (ecco  si  mifchia 
all  umido, e al  freddo,si  fa  un  temperamento.  Mor. 
S.  Grog.  Per  «ingoiar  m.-Ji  ina  di  lato  , e per  (in- 
goiare cemp  rameMO  di  dolore.  Con».  Inf.  17.  Que- 
gli domanJò  H cario  del  Padre,  « 'I  icmperamtntu 
de'  cavalli  (cioè  il  modo  di  rergergb)  Liv.  Dee.  3. 
Ne  guardava  iptfa,  ne  temperamento,  putch’elT  ie 

11  potehe  fare  obblig  ti  [cioè  rifparmioj  |.  Ter 
Quello , che  oggi  dagli  Ajtrolagi  e detto  combina* 
mento,  cioè  aceoppiaitten'o  di  ouaiiti.  Lat.  tempt- 
r««r«  , ttmptrtmtvtkm  . Tef.  Br  a.  *3.  £ cz-iì  nei 
temperamento , clic  accorda  b diversiti  di.  elfi  eie* 
menti,  e fa  11  corpi  ingenerate,  e naicere,  e vive- 
re • 

Tium  ikti.  Che  temprra.  Lat.  ttmprrtKt . Amet. 
41.  Diana  gli  afpri  lochi  temperante  Colle  lue  on- 
de, c con  arco  protervo  . E 74.  lempcrante  Apol- 
lo i veleni  freddi  di  Scorpione . $.  Che  ha  la 

virtù  della  temperanza. 

TiMifasNza,  e Timi’iinz»  . Vinù  morale  . 
Lat.  teinperdnttj . Cotn.Par.ai.  Temperanza , ee.  è 
(tngnimento  dei  difordinato  appetirò  nella  potenza 
concupifcibile  , E apprcfio  . Temperanza  è irgno- 
reggiamento  di  ragione,  contri  libidine,  e contri 
gli  altri  non  diritti  inmeii  dell’animo  . Tef.  Br.  7. 
aj.  Temperanza  è quella  signoria,  che  l’huomo  ha 
contri  lulsuria,  e contri  agli  altri  movimenti, che 
fono  ditavvcnevot» . Albexx.  cap.  34.  Temperanza  é 
fimo  * 
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(ignori*  contro  alla  libidine  , e contro  agli  altri  in* 
ere:  ce  voli  movimenti . S.  Ag.C.D-  Coperlc,  e con- 
die  L foa  temperanza  coi»  bel  motro,e  giocando.  $.| 
Temperatila:  Temperamento.  L)an  Pnrg.  }o.  bieche 
per  temperala  di  vapori  L’occhio  lo 'oste  nea  lunga 
fiata.  C.  V.  7-tj.  J.  Con  grande  temprranra,  eia- 
vie  parole  , tenne  il  Re  [cioè  nwdeatia]  n«or.  S. 
Greg.  Almeno  per  fa  temperanza  della  correzione  ri- 
tornino a srato  di  Mute  [ cioè  moderazione  1 Bum.1 
Varca.  4.  r 6.  Quys’a  tempranza  ciò  che  fpirar  iuole 
Vita  nel  Mondo,  et-  „ , 

Tmijim,  e per  Cncope  Tane***».  Darlatem:l 
pera.  Lat.  temfmsre . UlanJofi  anche  nel  acuir.  pali.: 
Fiam.  lib  t.  70-  Sovra  ’l  tirato  nervo  adatta  le  ine 
fàette  da  noi  Iute  fabbricate,  e temperate  nelle  nostre 
acque.  $.  Temperare:  Fabbricare.  Dan.lnf.a7. 
Che  l’avea  temperato  con  fui  lima.  $•  Temperare: 
— • • pseijci . (i. 


Concordare . Lat.  canilùtuu  . . . . 

V.  9. 84. 4.  & come  furono  in  Pila , come  era  tempc- 
rato.ee.  §.  Temperare:  Correggere, «adeguare il 
foverebio  di  che  che  sia,  colla  forza  del  fuo contrario. 
Coll.  S.  Pad.  In  tal  modo,  che  quello  fpi  ri  mal  vino, 
che  rallegra  il  cuor  dell'huomo,  non  riamo  Iafetici  ( 
bere,  lenza  temperarlo  con  effa.  Dau.  Purg.18.  Va-^ 
go  gii  di  cercar  dentro  , e d'intorno  , La  divina  fo-| 
resta  fpetia,  e viva,  Ch'agli  occhi  temperava  il  nuo- 
vo g-oruo.  [Bui.  Cioè  rendeva  temperato  lo  fplendor 
del  nuovo  di,  ch'era  venuto!  Mor  S.Greg.  Tcm- 
perardo  la  bilancia  dall’un*  parte  , e dall'altra  , elsa 
Santa  scrittura  non  pria  grave  a*  lettori  , per  troppa 
fotti  le  efaminazione  . Scn.  Ben.  Vate  6.  xj.  E quel-: 
Ir  iole,  ec.  che  temperano  egualmente  fi  Mondo, 
s’accendano  in  un  tratto,  e il  abbrucino,  f.  fem-l 
«trarr:  Mcidc:arc,  raffrenare . Lat.  t'wpersre, maierart.  I 
Boc.  Nov.  98.  7.  Raffrena  il  concupilcibile  appetito, | 

1 tempera  i disiden  n n lani  . G.  V,  11.  2».  4.  Per) 
temperar  la  fuperba  ambizion  del  Frate  . BoctNov.| 
94.  22.  Non  foto  temperò  onestamente  il  luo  fuoco, 
ma  liberamente,  ec.  E Nov.  79.  ly.  E a gran  fatica 
ti  temperò  di  riferirti  di  richiederlo , re-  Colla?. 
•N.  Pad.  (Quando  con  tcmoro'o  cuore,  contempliamo 
la  fua  potei/* , colla  quale  tutte  le  cole  governa  , 
tempera,  e rrgee  D*«t  Par  2».  Quindi  nr  apparve, 
il  t -mperar  di  Giove  Tra  *1  Padre,  e ‘I  Figlio.  Pctr. 
Canr.  18  a.  Oh  fe  questa  temenza  Non  temprafsc 
l'ariura,  che  m'incende.  Dan.  Inf.  24.  In  quella  par- 
te del  giovinetto  anno  , Che  ’1  Sole  i cria  lotto 
l'Aquario  tempra.  $.  Temperare:  per  Unir 
le  voci  degli  strumenti , accordargli . e anche  col  can- 
to. Filrp.  V.  11.  101.  Giovanni  dell'Agnello,  che 
con  G ovannì  dell’Aguto  avea  temprata  la  cetra  . 
Petr  Cant.  38.  2,  Temprar  potrii’io  in  si  foavi  no- 
te I miei  folcir), eh' addulcnson  l'aura.  Boez.Varr. 
j.  rim.  11.  Ivi  alle  corde  amate  Temprando  i dolci 
omet  . Morg.  E per  Deio  , e per  Delfo  , e pel  tuo 
canto,  Ti  prego,  che  tu  temperi  la  lira.  Tem 
perir  la  penna  :dicesi  dell’ Acconciarla  all* ufo  di  lui- 
sere. 

TiNriuTiHKti.  Con  temperamento,  moderata- 
mente. I at.  mirrate , itmffsmrr . Boc.  Nov.  89.9. 
Prima  »fl«i  tempre. udiente  il  cominciò  a battere  . £ 
Nov.  98.  t*.  Del  piacer  della  bella  giovane,  avvegna- 
ché più  temperatamente , era  pielo  . E j^jov.  19. 7. 
li  fanbbono  l'opra  questa  materia  più  temperatamen- 
te parlare.  Serm  5j.  Agost.  Concedo  colla  giazia  di 
Dio,  che  la  Domenica  beviate  del  vino  temperata-: 
tn.me,e  Iperialmente  gli  antichi.  Cavale.  Fr.  Lmg. 
Ufano  li  beni  del  Mondo  temperatamente  . Albert, 
cip  47,  Chi  temperatamente  diipecnle  il  Tuo  , più. 
Iung*mente  durano  le  fu*  poflieffioni . 

Tastatavi  «iiMautNia.  SuperUt.  di  Temperata- 
mente. Latin  * trmpntitilJ  tru  • Grec.  r»#rt»*7*T» . 
Boc.  Introd.  n io,  Driicatifliml  cibi , e «timi  vini, 
tcmpcratiirinumentc  ufando 

Ta  m ps»  a v 1 sii  «10.  Superi  di  Temperato.  Latin., 
trmf’rMiiij-.mut  , Coll.  S.  Pad.  D’ un  teroperatiffrmol 
caldo  rattemperiamo  il  tiepido  arbitrio  della  noterà 
volontà 

Timuutivo,  Atto  a temperare.  Corri-  Purg.  *0. 
Mostra,  ch'effi  fia  velato  d'una  nu'oletta,  la  qua- 
le hae  virtù  temperativi.  Ottici.  S.  Greg.  li  morti-, 
no  é di  virtù  temperativo. 


Ta*  via  * to  , e per  fincope  T»*ra»Tf>.  Add.  dt 
i verbi  Temperare,  e Temprare.  Lat.  ttmftistut. 
IVc-cc.  Nov  77.  ji.  E fe  con  cotesto  caldo  il  m rico- 
leri i,  lènza  fallo  il  Sole  fentirai  temperato,  tip  Pat- 
Nost.  L’huomo  dice  di  una  radice , o di  un  erba, 
che  ella  è temperata , quando  ella  non  é ne  trop- 
po fredda,  ne  troppo  fetta,  ne  troppo  umida  . Hoc. 
Vit.  Dant.  16.  Questo  recente  cafo  ti  fàicijj  ton  piò 
temperate  redini  correre  ne*  tuoi  piaceri.  G- V.i.j. 

4.  E del  tutto  la  piu  popolata  parte  del  Mondo , pe- 
rocché tiene  al  freddo . ed  è piu  temperata  . E Lete. 
L'ambizion  degli  animi  non  temperati  trovò  le  ric- 
chezze . Dant,  Infer.  io.  Trane  lo  Strie,  a , Che 
Teppe  far  le  temperate  ipefe  E Purg.  ij.  Rimondar 
lei  con  con  vifo  temperato  , Che  farem  noi  f ( mo- 
desto) Maemuz.  ».  $0. 9.  Chiunque  toglie  le  cofe 
del  Mare  , oc  dee  avere  alcuna  temperata  particella 
[cioè  moderata]  S.  Agost. C.  D._  LI  povero,  ec.  al- 
legrili di  dolci  (firn  a pace , religlofo,  e devoto  di  pie- 
ta.de,  benigno  di  mente  , lino  del  corpo , tempera- 
to di  vita,  casto  di  costumi, e finirò  di  cofcienza. 
Rut.  Aggiugnendo  ancora  altre  fuafioni  da  muove- 
re ogni  modesto,  e temperato  animo.  Petrar.  Son. 
14.  Ch'a  Giove  tolte  fon  l'arme  di  mano,  Tempra- 
te in  Mongibelk»  a tutte  pruove . Marte!.  Poef. 
iy.  Ma  voi  (otto  temprato  amico  Cirio  Tornate 
fredda,  e cieca  . Bern.  Orlan-  I.  la.  jé.  E questa 
fia  d' un  piacevol  veleno  Con  tal  ’ industria  , ed 
arte  tcmpeiato  . Red.  Efper.  Natur.  iS.  Avea- 
rto  la  lor  propria  pelle  temperata  a botta  di  pitto- 
la . 

Tsmpibato.  Avverb.  Temperaumente  . Latin. 
lem  perni  . Amm.  Antic.  Dionifio  Tiranno,  ut» 
tempo  , bevendo  temperato,  incontanente  cadde  in 

tifica . 

T ivmtToto  . Strumento  con  che  fi  tempera  . 
Ccccb.  Dona-  j.  j.  Piglio  un  tempcTatoio  , e taglio 
il  valigino.  Tac.  Dav.  109  Vitellio  vedutofi  da  lu- 
finghiere  fpcranze  , e timori  , fi  fece  dare  un  tem- 
peratolo, quali  per  metterli  a ferivi- re.  _ j 

T»ups**toii.  Che  tempera  , moderato**  . Latin. 
mùUrstnx . Coll.  S.  Pad.  Ta  difcreiione  è madre,  ' 
e guardiana  , e temperatrice  di  tutte  le  virtudi 

5.  Ago».  C.  D.  E per  questo  vogliono , che  quell' | 
opera  abbia  per  temperatrice  la  mente . 

Tsm  ali  * t v a a . Tempera  , il  temperare.  Latin., 
imprtstur* . Cap.  Botr.  Guardati  aal  far  dilordini  ; 
di  (orti,  che  quelli  temperatura  della  compleffione, ' 
dove  è fondata  la  tua  vita  non  verga  ad  alterarli. I 
Vegex.  Fetrj[  da  catuna  temperatura  a lare  arme  .j 
But.  Poco  dura  la  brinata,  eomr  dura  poco  la  - 
temperatura  della  penna  alio  fcrittore,  quando  feti- { 
ve  con  efsa  . Bern.  Orlan.  Tosto  quel  brando  le, 
tolfc  di  mino,  Che  fu  per  darli  morte  fàbbr-cato,: 
Che  era  fatto  con  tal  temperatura,  Che  taglia  io-j 
canti,  e ogni  fatatura. 

T tarmi.  Temperamento.  1 

Timmst*,  TtuniTADi, cTimpiitat*  IHindofi 
per  lo  più  la  prima.  Commozione  impetuofa  dell*  ac- 
que , e principalmente  del  Mare,  agitato  dilla  forza 
dr’venti.  Lat.  ttmyrhst , pentii*  . B«c  Nov.  17.  8. 

E quelle  tutte,  per  la  temprila  del  Mare,  e per  la 
paura  vinte.  Petr  Cani  at.  4.  Se  non  gli  1 toglie 
o tempeflate,  o fcogli.  Dan.  inf.  j.  Che  mugghia 
come  fa  Mar  per  temprila.  $.  Temprila:  Fig. 
Impetuofa  -Temenza.  Lat.  vialtnàé.  Dant.  Inf.  al.! 
Con  quel  furore,  e con  quella  temprila,  Ch’elco- 
no  i cani  addoffo  al  poverello.  %.  1 emprila  : metaf. 

Affanno,  e travaglio.  Ferrar.  Cosi  nella  temprila, 
ch’io  ioffengo  D’Amor.  Bocx.  Varcb.  a.pt.  I.  Ma 
perciocché  nriluno  mutamento  di  cofe,  fubito  non 
avviene  fenza  una  quatebe  come  noi  diremmo,  tem- 
prila d'animo,  ec.  Temprila:  Gragnuola,  fra-.| 
caffo  di  venti , di  tuoni  t burrafea . Latin  fresiti»  , 1 
iter  In.  Cr.  4 18.  y.  La  temprila  aacora  fpeHe  vol- 
te la  vigna  conforta  in  tutto.  Tri.  Br.  a.  %j.  L* 
altro  principale  di  vedo  Mezzodi  , fi  t caldo,  c 
umufo , e fprifo  fa  folgori  , e tcmpelle  : e da  eia- 1 
(cuna  parte  d'intorno  lui  ha  venti  cajdl  , che1 
tutti  fanno  fpeffò  tempeffa  in  terra  . Gio.  Vili 
lib.  la.  gì.  4.  Fue  in  Firenze  dilòrdinata  tempe- 
Ita  dt  venti , tuoni  con  baleni  molto  fpaventevoli .. 
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f-  n«  qti'ito  figiificito  dicami:  A ninna  giu- 
guelfe  L te  np-sia  ; a Chi  arriva  per  muigtarr ,i]iuiv 
do  gli  altr.  I.amioqua'i  finito.  L-  (rri  fajì  tr,npu<  v.**ur. 
$.  E’  r intende  acqua  , e non  tempesta:  Avver- 
tendo , ebe  iu  (ucce  le  cofe  oee  ten.rlì  Ja  vu  del 
IWM».  Lac.  m-iJui  aftwatm  ammum . 
ianii» iti.  Che  c in  tempesta,  che  corre  tem- 
pesia  Lai  prace/la  /aAuranr  . (j.  V.  la.|.Ij.  Ijinfi 
una  gr.n  nave  Donante  h uomini  tempestanti. 
impiiian/s.  V A Tempesta.  Latin  teuiprtìat. 


i«pnitN't.  V A Tempesta.  Latin  teuipctìat . I 
Kun  Ant.  P.  N Dotto  marmo  fu^gc  tempestauza, 

E attende  chetanti. 

iNPHTtis.  Menar  tempesta,  edere  in  tempesta.’ 
Lat.  «fri  , turbori  , cammovrri  , venti/  agnari  . Lib. 
Pred.  Il  Mare  li  cominciò  lenemente  « turbare,  e 
a tempestare  . Mor.  S.  Greg.  Il  Mare  è commolfo 
a iemp.  star  contra  dii.  S ■ Tcmp:ltarr.  Fig.  in  alt.  I 
liguri  Conturbare,  combattere.  Latin,  ptriurbatt . | 
Cavale,  Fr.  Liivg.  ()  perche  peritino  ladrone  ci  tersi-' 
pc*i  il  Mar;,cc.  Per  quello,  che  ta tempesti  tut-J 
tu  'I  M ndo  . cioè  , per  più  avere  . Guid.  Giud.j 
Per  U qual  cola  non  patendo  il  feivor  di  amore, 
con  iugulerò  deriderlo  tempesta  . E altrove  . IL 
quale  perno  tòno  tempestato  con  molta  angolcia  .1 
Trattar.  Gover.  Fa  mi  gl.  E fé  in  quesio  atto  il 
fonno  (ugge,  godi  col  diletto  le  veramente  ti  tem  i 
pestaifc.  p-iche  poco  dormito  avelli.  Fune.  Sacci».  I 
Kim.  t^ucl  gode  , quel  tempesta  con  istrida  . Stor.J 
£ur.  Ma  il  Come,  ec.  temporeggiava  il  più 
che  e'  poteva  , impestando  però  tutto  il  giorno  , 
e tacendo  nvlle  molestie  alle  caie.  Amb.  Furt. 3.9. 
Chi  tempesra  questa  porta  (qui  vale  chi  faromore 
alla  porta)  5.  Tempcllare  : Neutr.  Figur.  Star 
coll'animo  travagliato.  Scn.  Pisi.  Son  da  riprender 
qu  gli,  che  Icmpre  tempestano,  e augnfeiano  in  la- 
ttei, c in  penficro.  g.  Tempcllare  : Imperverlare. 
Sei»  Pi-t.  L’huomonol  può  renere,eromiue,efalca, 
e tempesta  . M"'g  E racntrech.-  ’l  Cavai  luna,  e 
tempesta  g.  Tempe(larc:|.ifign. att.  Inlhgare, im- 
portunare. L-ererc,  urgere.  Liv.DcC.1.  Ladisleal lem- 1 
mma  pungea  , e attizza'!  il  mario  , e non  finata 
di  tempestarlo.  E Ltv.  M.  Folle  luta  tempestata , e 
ini  zzata. 

i T 1 » cht  a to  * AdJ.  da  Tempeflare.  G.  V.  f.  to.  1. 

] Vcggendo  PapaGresoiio  cosi  tempestatala  Chicli  da 
; Federigo  Imperadore  (cioè  travagliata  , maltrattata. 
i Lat  diatxatui  ] 5.  E Tempestati  1:  r usiamo  per Bi-  i 
lionato,  n amato.  Lat.  fnauut  Jijtiudui  . njptu . 
Cecch  É'alt.  1.1.  Nel  mez/.o  di  una  lacca  della  lata 
è un  ir  b.male  tempesta  o di  gioie. 

T»  HPssTosam  « 1 1.  Con  tempesta.  Lat-  ttmp'flnt- ! 

I O *:J.  Pist  E parmi,  che  q alato  10  tono  più  lol-J 
| Lcito  di  riguardare  il  Mare,  le  egli  fi  rabbonaccia,' 
j che  egli  più  lempectoTamcrite  ondeggi . 5.  t er 

| Impet.iofimrnte  , a guità  di  tempista  . Lat.  impt- 
tu..,  . Filoc.  lib.  1 yj.  Vergendogli  si  tempestou- 
I m.nte  venire. 

T«  Mi'  sito  so.  Pien  di  tempesta,  agitato  da  gran 
tempesta.  Lat.  trmprfluvjui  . Hoc  N'ov.  41.I7.  Sur- 
ie  un  tempo  fierillimo,  c tenipestofo  . Aoiet.  48. 
Ed  il  (empiitolo  Danubio  odiente  per  le  tempe- 
stole  nevi  . P tr. Son-  rio.  Non  d'atra,  o tempe- 
stosa onda  marina,  Fuggio  in  porro  giammai  Itan- 
co  nocchiero  . Cavale.  Fr.  Ling.  Il  cuoi  dell'empio 
è , tome  Mar  tempcscolo , il  quale  mai  non  può 
polare.  Guid.  G.  Awegna  Dio  che  l'animo  mio  per 
tanto  fpeiic  volte  lia  tcmpestofii  , nominano  con 
maggior  tempestade  c travagliato  di  ciò  che  tu  de- 
sti alla  more-  Patroclo  (Qui  figuratamente) 
Tsmph  Parte  della  faccia  posta  tra  l’occh'o,  e I' 

I orecchio.  Lar.  ttmpm . Boc.  Vit.  Da nt  j6.  Li  quali 
i degni  si  fanno  dt  doverfene  ornare  le  tempie . E 
I Lab.  num.  101.  Se  le  tempie  gii  banche,  e la  ca- 
I nuca  barba  non  m'ingannano  , ec-  Tettar.  Son.  176, 
Del  fiorir  queste  innanal  tempo  tempie.  Dan.  Inf. 
o.  Serpentelli , e ceraste  avean  per  trine.  Onde  le 
fiere  tempie  erano  avvinte.  5-  D*  Tempia  Tem- 
prane : che  vale  Colpo  dato  con  mino  nella  tempia, 
o intorno  a elsa . E stempiato,  che  lecondo  l’ujo  lo 
piglia  per  Lola  fuor  del  naturale  ufo,  o per  lo  più 
in  (stravaganze . Lat.  éb^nUt . Grane.  Sai  v.  Oche 
cote  stempiate.  


Tsasrrsii.  Soprastante  «Ha  custodia  del  tempio, 
fi  n;l  numero  del  più,  Cavalieri  d* una  religione, 
ovvero  milieu  cosi  deira  ua.la  custodia,  che  avevano 
del  Tempio  in  T exraianta  . Lat.  £tmplanut . G.  V. 
6.1S.  a.  Lo  *mpet odore  andò  iu  Acri  , e volle  disiare 
il  Tempio  d* Acri  a’ Tempieri.  E num.  j.  Lo  ’mpc- 
ra.lore  l 'allenti , per  dilpcuo,  e malevolenza, cb'avca 
co’  1 empicri. 

TtMPisa  se  io.  Dim.  di  Tempio.  Latin.  nJicuU . 
S.  Agost.  C.  D.  Non  lo  teunouo  degno  d' un  pie 
colo  tempierello. 

TkHMiTto.  Dim.  di  Tempio.  Lat.  féctllum.  P.V. 

1 rat.  Ul*  Marco  Tullio  avea  alle  mani  di  compera- 
re un  orto  , per  farvi  un  sepolcro  , o più  tosio  un 
tempietto  per  la  figliuola. 

Tauri o . Edificio  sacro  , dedicato  a Dio , o a’  Santi . 
Latin,  ttmplum.  Dani.  Inf.  10.  Tale  ora/iori  la  lar 
nel  nostro  tempio  . But.  fcJ  t tempio  luogo  di  Con- 
te ir,  pi  azione,  ovvero  ampio  tetto. 

Tsup  1 ohi  . Colpo  dato  con  mano  nella  tempia,  o in- 
torno ad  eflì . 5.  Per  Huomo  stolido , e Sciocco. 

Lat.  JitiiJur  . Lib.  So».  ManJa  fuor  quel  tempion 
della  ribeca  » 

Ttupio.  Tempio.  Lat.  tmflum.  Dan.  Par.  18.  Sic- 
ché un'altra  fiata  ornai  s'adiri.  Per  comperare, c ven- 
der dentro  al  tempio-  Lab.  num.  168.  À te  s'appar- 
tiene . re.  più  d'ul'are  i tohurj  luoghi , che  la  molti- 
tudine de'  templi.  Daot.  Par.  18.  In  questo  mio,  ed 
angelico  tempio. 

T suro.  Quantici,  che  mi  firn  il  moto  delle  cofe  n u- 
ubili  (fecondo  piinsa,  o poi . Latiti,  trmpui  . Dani. 
Lonv.  6j.  II  tempo,  lecondo  che  dice  Arilìoiile  nel 
4.  della  lilka . è numero  di  movimento,  fecondo  pri- 
ma , c poi . But.  Tempo  non  è altro,  che  lo  (patio. 


nel  quale  quelle  revolu/ioni  fi  Unno . e quello  Ipazn 
prouuce  Iddio  dal  luo  ellere  ctenio.  Cavale.  Frutt, 
Ling.  Il  tempo  è un  bene,  che  tanto  n'ha  1)  povero, 
quanto  il  liceo.  Boc.  Nov.  18.  16.  Io  la  mariterò 
a quel  tempo,  cht  convenevole  (ari.  Danc.  Infer.  1. 

I L'ora  del  tempo  , e la  dolce  legione  . Capr.  Boti 
IjI.  Il  tempo  nun  è altro,  che  una  miura  colia 
quale  fi  milurano  le  cote  corporee,  nel  prima,  e poi 
g.  Tempio:  per  Eti,  leculo.  Lat.  arar.  Boc.  Nov 
it.  j.  Con  un  fanciulla  del  tempo  Tuo  fi  dimelliiò. 
Petr.  Cinz.  j8.  Quante  lagrime  la  fio,  e quanti 
verfì  Ho  gii  Spartì  al  mio  tempo.  Boc.  Nov.  u.. 
a.  tra  dunque  al  tempo  del  Marcitele  Alzo  da  1 
Ferrara.  V.  10.  in.  4-  Mi  trovai  unciale,  con' 
altri,  a quello  amaro  tempo  ( in  (redo  tnsaglioio) 
j $.  Tempo:  per  Eli.  ir.  V.  1.  41.  t.  E in  po- 
! co  tempo  lì  fece  buona,  lecondo  ii  tempo  d’altura 

||  cioè  lecursdo  I'  ulo , e coufuetudine  di  quel  tem- 
po 1 Petr.  Son.  aca.  L* altre  di  maggior  tempo,  e 
dt  fortuna,  Triifi  in  dilparte,  comando  con  mano. 
Dan.  Par.  aj.  Tempo  futuro  m’e  già  r.el  cujpet- 
tn  , Cui  non  lari  quell’ora  molto  aulica.  Petrar. 
Cane.  ij.  $.  tempo  veiri  ancor  f-  rie,  Ch’ali  ula- 
to  loggiorno  lumi.  Ouitl  Filol.C.  S-  Fa,  per  Dei* 
vivere  muiaiion  di  cibi  ir»  di»erle  tempora  . Nov. 
Ant.  85.  a.  M.  G.  da  Co. nio  un  di  eflcndo  in  una 
cavalcata , perché  era  giudice,  e di  trrnpo  , come 
maravigliandoli  , come  ciò  era  , dille  . M.  V.  le. 
70.  La  quale  era  di  tempo,  e vedova  di  uue  mari- 
ti. Efpol.  Pat.  Quelle  due  perline , che  fono  due, 
una  giovane,  e l’altra  è di  più  tempo  [attempata  J 
$.  Tempo  : per  Opportunità,  occalmne.  Latin. 
apportatimi,  sccafio.  Liv.  Dee.  j.  Alìi  Tribuni  par- 
ve tempo,  e luogo,  d’afTaltre  i fùo’avverlarj.  Petr. 
Son.  a.  Com*  buoni  v eh’ a nuocer  luogo,  e tempo 
afpetta  Hoc.  Nov.  ij.  17.  Parve  allora  a Tedaldo 
tempo  di  falciarli  [ tempo  atconcio , opportuno  J 
Tempo  : per  lo  Meflruq  delie  donne  . Latin, 
menfu , tumllruum . Gr.  uTquims.  Ttf.  Pov.  P.  S. 
Non  dia  ad  alcuna  perlona  medicina  , per  la  quale 
lo  tempo  delle  donne,  ovvero  I*  dilettare  vengano. 
E altrove.  Una  mezza  bbbia  del  fangue  del  tempo 
delle  donne  leccato.  E altrove.  Poi  che  la  femmi- 
na ha  avuto  lo  Tuo  tempo.  Tratt.  Segr.  Cof.  Don. 
A (legnò  la  natura  una  purgazione  fpezialmente  nel- 
le femmine,  per  lo  tempo  loro  [ che  viene  «'tempi") 

§ . Tempo  degli  Orivuoti  : Quella  parte  , che 
ne  rrguJa  con  eguali  vibrazioni  il  movimento . 


fi.  Tempo:  per  Magione.  Lar.  ttmftu.  Boc.  g.  v 
p i.  Eilendo  ogni  coi*  piena  di  que'iiori,  che  con- 
cedeva il  tempo.  Aitici,  «a.  Corre  un  picciol  fiu- 
me ne’  tempi  dlivi,  poverilhmo  d'onde.  G.  V 7. 
»*.  4.  £ le  , lu*  gente  ripolare , infido  al  primo 
tempo.  ( Primo  tempo,  U Primavera.  Lrrfiwww  I 
f.  Giovane  tempo  : la  Primavera.  Lac .frtau.ni 
**r.  Amet.  it.  Ella.  ec.  veggendo  il  giovane  tem- 
po, cerca  le  ieJvc . L Lo  llellò,  che  il  Primo  tempo  ] 
f.  Tempo  di  notte  . PaiT.  ajo.  E fendo  di  oottc 
tempo  alla  cella  di  colìui , commciofli  a rammaricare, 
f.  Chi  ba  tempo  ha  vita:  Col  tempo  fi  muta  forre. 
A.  Chi  tempo  ba , e tempo  afpetu,  tempo  perde.  Pro 
verb.  per  dinotare,  Non  doverli  lafciar  paltar  l’occafioni. 
fi  Pigliar  tempo  , tur  tempo,  e fimili  * fi  dice 
dell’ Indugiare  per  prender  piu  propria  congiuntura. 
Amet.  } Ne  le  fi  può  per  indugio  tor  tempo.  Alam. 
Gir.  ij  da.  Di  dar  dolci  parole  , e tempo  torre  . 
fi  A tempo  , e A1  tempi  : polli  a v verbi  alni.  Ad 
ora  opportuna  , al  tempo  debito.  Latin,  martiri  »* 
tempii  t , epptrtu** , Boc.  Nov.  jt.  Quanto  abbiano 
di  bellezza  i motti  a’templ  detti.  Dan.  Par. 8.  Per 
fu  > Signore  a tempo  m’ appettava . ( Lat.  étiquéndi  ) 
fi.  A tempo:  Per  alcun  tempo.  Lat.  ai  inumai, 
mUijummÀi.  Lr.  Procm.  La  lor  fortuna  a tempo  paia 
proiperevole  ( per  quilchc  IpJtlo  precifo  di  tempo  ) 
fi.  A tempo,  e luogo:  vale  In  congiuntura  propria. 

«f pittane , irmpwt , Ar.Fur.ac.  Ed  era  cerio, 
che  maggior  del  vanto  Far  a veder  l’effètto  a tempo, 
c a lungo.  ( Quando  il  luogo,  ed  il  t empo  lo  permettano) 
6.  Lo  Hello  i più  antiihì  amaron  meglio  dire  A 
luogo,  c a tempo.  Boc.  Nov. . 8.  al.  Poi  a luogo,  e 
tempo  man :te  . e: :tno  il  fiato.  Filoc  j.  Sperandotene 
a luogo,  e a tenyo  g!  1 .idi 7 rimuteranno  configli?’. 
Funami.  E coni-  prometti  a luogo,  c a tempo  me- 
rita la  mia  fede.  Cr  1 ij  7.  Loro  luogo,  e tempo, 
fi.  A tempo  a moglie  : vale  Nel  calo  di  prendi* 
moglie  , dicendoli  Li  ho  dato  danari  a tempo , a mo- 
glie , ec.  Per  riaverli  nel  tempo  che  pgli  moglie . 
fi.  Eltcrc  a tempo  a far  ihecnelìa:  vale  Elfervi  an- 
cora tempo,  prima  che  palli  la  congiuntura  del  farlo, 
fi  Al  tempo:  pollo  aitolut.  vale  Al  tempo  dovuto. 
B«>c.  Nov.  100.  Al  tempo  partorì  una  fanciulla,  ec. 
fi-  Tempo  nero:  diedi  a.Cora , che  f Aria  ©feltrata- 
fi,  itK'itra  sicine  procelle,  eli  ula  coti  nr!  proprio. 


come  polle  erano  date,  recitò  ,«  E Vit.  Dant.  il. 
Senza  mettere  guari  tempo  in  m aro,  al  ragionameli* 
to  fegni  l' effetto,  e fu  fpolato.  Pìr.  Al.  94.  Voleva- 
no dunque  1 ladroni  per  non  metter  tempo  in  mezzo, 
levarmi  la  fuma  d'addoflu.  E 17;.  Non  meifo  tem- 
po in  meato  . E Trio.  1.  ai.  Non  è da  metter  tem- 
po in  meato  ( cioè  bifogna  operar  lenta  mdug  o ) 
fi.  Corre  il  tempo  , e^.  Prendere  la  congiuntura. 
Eern  Ori.  1.  at.  a;.  Nel  m.-nar  le  percoli!:  afpre,  e 
diverte  , Rinaldo  , che  alpettava  tl  tempo  , ba  colto  . 
f Per  tempo;  A buon’ora.  Lat .prtmommu.  Hoc. 
Nov.  fij.  E quivi  andalfe  la  mattina  per  tempo  . 
Pctr.  Lana.  at.  Che  dub^iofo  è il  tardar  come  tu  lai, 
E il  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai.  Ftr.  Afin. 
alt.  Menatomi  alla  fine  pei  tempo  per  la  follia  lirada, 
fi.  Per  Tempiffimo.  Superlat  di  Per  tempo.  Lai. 
jummt  «nati' . boc.  Nov.  4}  Pietro  una  mattina  per 
tempilfimo  Irvato  , con  lei  infieme  montò  a cavallo, 
fi-  Per  a tempo:  Per  tempo  d. terminilo.  Lat.  sd 
Iimfmr.  Mari  Let.  i#.  Levatoperatempo.  dalfervitio. 
fi-  In  procedo  di  tempo:  Nel  trafi:  orrer  del  tempo' 
col  tempo  . Amet  ja  E in  procedo  di  tempo  mo-J 
Itrandogh  io, come  le  viti, gli  olmi ,ec.  E 71  Lido-' 
ve  1 loro  dilcendenti  per  Ja  virtù  avanzante  Tempre 
chi  legue  lei , in  p ocello  di  tempo  ebbero  grandi!-.* 
fimo  Dato  , e ricchezze  , e in  uficj  , e in  huonùni  .' 

fPoco  tempo  apprcfTo:  Poco  dopo.  Amet  8|.^ 
i quale,  ec.  dj  fopra  verfecc^  di  poco  tempo  appredb.  j 


Tempo  hi  : cioè 


*■  . ....pvr  .1.  .vive  ie.  1 ai.iuic.ru  , gl  a , nei  tem- 

po pattato  . Latin,  «/un.  Pafr.  jj.  Coltorn  fono , i 
qi'ilx,  tempo  fu,  che  gli  avevano  arile,  e in  diipregio. 
Sj.  Tempo  di  palla:  dicefi  dello  Spazio,  chealtrìmi-: 
lura  colla  mente,  circa  l'effetto,  che  fàccia  la  palla, 
percuotendo  in  che  che  fia . Difc.  Olc.17.  E dalfuo 
buon  tempo,  fema  pericolo  di  fido,  laonde  venne- 
ro fi  rimettano.  E 9.  Perché  male  tapii  pigliare  una 
palla , o rimetterla  , o ben  darle  colui  , thè  non  a>  iA 
gran  tempo  di  palla  (che  non  Tapi!  giudicarne  il  tempo) 
j.  Diciamo  anche  Contrattempo:  e vale  Fuot  di 
tempo  , ulandofi  anche  di  altre  cole  fuori  della  palla. . 

fi.  F.fl.r 1 1 


che  ved-  ifc,  riloofe  venire  di  venbOltia  un  temponero- 
fi  Egli  e buon  tempo , ec.  Egli  * un  pezzo  , t 
già  curio  molto  tempo  . Bocce.  Novcl.  90.  Egli 


6.  Paditempo:  Trattenimento, divertimenro,(òl- 
Iievo,  golfo.  Hem.  Ori.  I.  ta.  i«.  Un  paflàtempo  fui 
gii  era  rettaro.  Che  fuor  di  BabSiloma  uiciva  (pedo. 
0.  Al  rempo:  vale  Al  tempo  fuo.  Lat.  /a#  umy.it. 
Boc.  Nov.  ico  Al  tempo  fuo  partorì  una  fanciulla. 
Pet-Cant.  Chemurteai  tempo  non  e duol,  ma  rifùgio. 
$•  Anzi  tempo:  Innanzi  il  tempo  dovuto.  Latin. 


Pct-Cant.  Che  morte  al  t< 


tout  temput , immature . Petr.  Cani.  Onde  l'io  non 
-,  ii>-  - - fon  giunto  Anzi  tempo  da  morte  acerba,  e dar*.  Pie- 

e buon  tempo  , che  10  ipt.fi , ebe  tu  perJut*  eri . ti  celelle  ha  cura  Di  mia  faine  non  quello  tiranno, 

fi.  Gran  tempo:  lo  Helfo  , che  Lungo  tempo  , Dan.lnf.jt.  Ei  vive,  e lunga  vit*  ancora  atoma,  Se 

gra  .de  Ipaz  10  di  tempo  . Pctr  Son.  t.  Ma  ben  veg-  innanzi  tempo  grafia  a fé  noi  chiama,  Ma  fé  poi,  ec. 

|u>  or  w come  alpi  poi  tutto  Favola  fui  gran  tempo.  fi.  Di  gran  tempo,  ec.  Un  pezzo  fa . Lat.  utmrri- 

fi.  Al  tempo,  e nel  tempo:  Nel  tempo  pretino.  dem  , multe  a*  bine  tempere . Bore.  Nov.  17.  Un  lor 

Lat.  Hai»  temp.rt.  M.  V.  9.  i lo.  E covi  convenne,  fratello,  che  di  gran  rempo  non  c’era  flato  fu  uccifb.  1 

che  latto  folle,  e per  nv  d<>  che  in  ite  meli , ec.  e con-  fi.  Gii  temno:  In  tempo  gii  drcor-o,  un  pezzo  la  ‘ 

venn^'  he  con  f.tto  fo‘»c,  perché  il  volle,  enei  tempo.  Lat.  multo  *b  bini  tempore .ohm , umprubm.  Nov.Ant. 

fi.  Tempo  viene,  ih:  pnoalpetuilo  Modoprovrrb.  5,.  Fu  gii  tempo  in  Roma  , che  neuna  donna  , ec. 

fi.  Avere,  e Darli  buoi,  tempo,  e bel  tempo:  Far  fi  Tempo  Her  tempo:  vale  Di  tempo  fn  tempo.'- 

tempone,  Ilare  allegramente , far  buona  cera  , fguat-  fecondo  la  flagione.  Lat.  Otnt  tempii, out  Circ  Geli! 

late.  Ut.  Roc.  Nov.  ij.  *.  Aveu-  Uccelli,  ec.  tu  gli  vedrai  turti  mutar  luogo,  tempo 

5?  * b“on  ‘«'«npo,  ed,  p, azere.  L Nov.  79.  penempo.  Difc.Calc  d.  Occupare  la  giov  ntù  in  der- 

Loinincio  ad  aver  di  lui  1.  piu  bel  tempo  del  Buon-  ciiz;  nobìliffimi,  tempo  per  tempo  i fucceffn -mentcl 

do.  h Nov.  4).  tl.  Dintorno  al  quale  trovò  pallori,  fi.  Un  tempo,  avverbulm.  Per  qualche  fpazio  di 

cne  mangiavano,  e Javanfi  buon  trmpof  erano  allegri);  tempo.  Lat.  uhautndo,  uhtutndtu . Bocc.  Nov  17. 

*.  Aver  temilo  : cioè  Avere  agio  , comodo  , avere  La  <)onna  avendo,  ec.  un  tempo  compiaciuto  a Te- 

opportumtà  . Lat.  cemmuium  rjje.  Hoc  Nov.  ifi.  aa.  j daldo  . Perrar.  Cane.  ao.  Felice  agnello  alla  penofa 

Lnmeprimaebbe  tempo,  quello, raccontò  a Currado.  mandra  Mi  giacqui  un  tempo  [ per  qualche  tempo! 

C°  * : rCon(l,rr,,r,yel°’ ,J,T,I>ÌC*  i Tempo  , e non  grazi.  : Maniera  di  chiedere  di- 

I i»' .j  ■ 1 Mo“0,«,°P.0  fl  •»«'«  nelle  medicine.  baione , e non  affoluzionc , dell'acre  di  che  fi  pad*. 

?n  „ T rr;  * ' COnJ'ima:f  11  ,eml'°  t Andare  a tempo  : Andare  opportunamente 

Per  non  a™'  N°V*  ,0  64  T*c  Diy-  An-  » iS-  E (To  a tempo  andrebbe  a foc- 

6 - • 5orrcrl°-  *-  Termine  della  mnlica,  e vie  Accordare.’ 

tir  e co  r fmare S “ r»  UAR'r  01,0  ’ 'TP'^  D,r  ,emP°:  Conceder  tempo , indugiar.-.-  Latin. 

Boc. Conci. n 10.  A chi  ttmpmt  dare,  cunOuri  . Tic.  Dav.  Ann  «*  ufi  Eahi- 
V Ra^onSiarif  C,r  PUOtC ?"  ‘“f4-  r,t  ch'»">ò  aiuti  di  Scit.a  ; e fenza  dar  tempo  a' nimi- 

fata  ! fc"’  11!0  w 01  f*  venl,re’  ne  n'i  •mie.  . pent-re,  cori™  ri.  coti 

<7  ^ IL  termo  non  f,  ,-llJ  **  * .^°c^OT‘  lordo  per  muover  nel  volgo  rancura  . E An.  1 1.  111. 


t itati.  A. tratto  di  Temporale.  Contrario d'Lter- 
niu  . Lat.  temperthtn . Mor  S.  Gfcgor,  Pigliando- 
T cimbr*  della  nollra  temporalità,  mite  in  noi  il  lume 
della  tua  eterniti . Con»,  f'urg.  t.  Quegli , che  tue  a 
lue  ut  viaggio  , conviene  edere  afciul.o  da  ogni  rigi- 
dezza, e temporalità  VU  quale  abbia  Ina  radice  mcuncu- 
pilcibileappeti  to  [.cioè  cola  tempo/aie,  to  mondano  ) 

TuroauaiNii.  A tempo,  non  eternamente.  Lai. 
tempii *iutr  . Pai»,  r.  fumiceli  il  peccato  temporal- 
mente . b car.  8.  voleva  ce.nporanDoue  tir  giusti- 
zia  di  fe  . f.  ber  Mondanamente , contrario  di 
Spiritualmente . Lai.  puf**.  Lab.  num  idi.  Crve 
tcmpjralmeme  è tenuta  più  che  alcun*  altra , eccel- 
lente . Mieti  r.  i.tfy.  Nelle  terre,  che  temp  iralmrn- 
telonofottu  il  Papa.  G.  V.  ta.  j ai.  baiando  n-  , 
lucori  temporalmente^  ad  cienp.o  del  mutamento  j 
de*  buoni . Mor.  S.  Greg.  E però  quello  couie , dolor  ! 
lemma,  e dolor  ricoglie,  quando  per  tali  perveditadi 
crefce  temporalmente  [ noe  ne*  ucni  temporali  J S. 
Ag  C-  D.  Li  rei  nondimeno  ,ee  fono  temporalmente  | 
flagellati,  pollo,  ebe  non  fieno  cternalmentc  potuti. 

Tivroncoun.  Secondare  il  tempo,  governarli» 
fecondo  l' opportunità  , che  anche,  proverbialmen- 
te,, fi  dice:  Navigar  fecondo  li  vento.  Lat.  lempiri 
tofer+in  . Lab.  mira.  *17.  Secondo  i mutamenti  4t‘ 
rcmpi  tanno  temporeggiate.  Rei  Tuli  Tempo.*  da 
vendere  , e tempo  c da  . oinp.  rart  ^ tempo  e da  fug- 
gire » c tempo  è da  incalzare  , la»  io  è i'huumoi,  che 
ta  bene  temporeggiare  . Mor.  tur.  1$,.  Ma  il  con- 
te , che  molto  p.ù  fi  valeva  dell  attuala  , che  delle 
forze,  lenza  voler  venire  alle  mani  tcmpoiegguva  ti 
più  ette1  poteva . 


ocre  a contanti,  ma  per  ricevere  il  prezzo  (blamente  zia  di  fe  . §.  ber  Mondanamente,  contrario  di 

il  tempo,  oa‘ tempi  accordati.  Lat.  flttu  ami  timpm  j Spiritualmente.  Lai.  pto/tne.  Lab.  nuo  166.  Crve 

rati»  dar#,  ut  / i/vtn . $.  Darli  buon  tempori  tempuralmente  è tenuta  più  che  alcun* altra,  eced- 

Faflarfela  in  allegrie  , e divertimenti  . Lat.  iniulgtn  ; lente  . Mieter,  i.  da.  Nelle  terre,  che  temo  iralmcn- 

WMi.«whm  ttftqut , fihi  beni  [tetre.  Il  dille  Plauto.  »e  tono  folto  il  Papa.  G.  V.  la.  1 u taiaoRo  n-  . 

doc.  Nov,  4»,  18.  hi  vide  inaanzi  forfè  un  miglio  un1  lucon  temporalmente  ».  ad  eienp.o  del  mutamento  : 

grandi  il  uno  fuoco  > d'intorno  al  quale  trovò  palton , ! de*  buoni.  Mor.S.  Grrg.  £ però  quello  couie  dolor 

che  mangiavano,  e davanti  buon  tempo , da’ quali  el-  femina,  e dolor  ricoglie,  quando  per  tali  pcrve’liudi 

10  per  pietà  lu  raccolto.  E Nov.  10.1t.  Lavorarono,  crefce  tcmporalm.ntc  [ cane  ne*  ucni  temporali  j S. 

c buon  tempo  fi  dìedooo  . Boez.  Varch.  q.  pr.  a Ag  G l).  Li  rei  nondimeno ,ec  lono  temporalmente 

Molti  (Timi  poi  fono  coloro,  i quali  mifurano  1 frutti  flagellati,  porto,  che  non  fieno  cternalmentc  puniti . 

del  bene  col  godere,  e darli  buon  tempo;  e quelli  pen-  Tmpoug&uh.  Secondate  il  tempo  , governarli, 
lano,  ce.  g.  Darli  bel  tempo:  Vivere  in  allegrie.  fecondo  l'opportunità  , che  anche  , ptoverbtalmen- 

Ltiin.fictrr  tniau  fuo  vo/Mpt,sHtmt  eiftqutum  JitmtTt.  le,,  fi  dice:  Navigar  lecondo  il  vento.  Lat.  lempiri 

11  dlfic  Plauto.  Boc.  N0V.4J..  t8.  £ davanti  bel  tempo.  tnftnirt  . Lab.  num.  117.  Secondo  i mutamenti  de' 

Sega.  bred.  t.  Le  quali  allora  fi  aiutano  più  che  polu*  tempi  Unno  temporeggiate.  Rei  Tuli  Tempo.*  da 

no  a.  darli  bel  tempo,  crapulando  per  ogni  piaggiale.  vendere  , e tempo  « da.omp.rart  : tempo  e da  fug- 

f.  Far  tempo:  Conceder  tempo,  conceder  calazio-  gire  , e tempo  * da  incalzate  , lavio  * J’buuma,  che 

ne.  Lat.  ttmput  et  nudata  Ccccb.  Dot  t.  j.  /tifino  ta  bene  temporeggiare  . Stor.  tur.  ijt.  Ma  il  Lon- 

in  quella. lèmma,  eh' e' vorrebbe  La  prometterò  io,  te  , che  molto  p.ù  fi  valeva  dell  astuzia  , che  delle 

eh*  e*  me  ne  facciano  Un  po' di  tempo.,  fi.  Fare  forze,  lenza  voler  venire  alle  mani  temporeggiava  ii 

buon  tempo  : Eftcr.  buona,  liagione . Lat.  tnrum  tati-  più  cne'  poteva . 

ttjltiim  tflt , fea  txtjlne  . §.  Far  cattivo  tempo:  T»i»  > m a . Sincopa  di  Tempera.  V.  4 filo  luogo. 

Il  contrario.  Lat.  intimi  ttmpefttttm  tfi*.  $.  **■*•  Tativaaaa.  Vedi  Temprate, 

re  buon  tempo,  che  fi  dice  anche  Far  tempone:  Sta  Ti»  *ct . Vitcolo,  tegnente  , che  agevolmente  »*at- 
re  in  allegria.  Ceecb.  Spiti t.  j j.  £ venitene  viatut-  tacca,  c ritiene.  Lai  tmtx,  njevjui . Dan.  loL  ai. 
ti,.  Ch’  e*  fi  faccia  buon  tempo  intinte  nozze  . £ Quale  nell' ariana  de  Vmiziani  Bolle  l'inverno  la 

Dot.}.).  Sl  dette  a Ipctvlere  Quel  poco,  ch'egli  ave-  tenace  pece.  Peir.  Son.  $1.  E a’  io  mi  fvolvo  dal  le- 
va, e far  tempone.  Cant.  Cam.  Far  buon  tempo, e nace  vilco.  &.  t.it.».  £ te  ti  troverei  loda, e tenace1 

trionfare»,  Tutti  noi  difpoftì  fumo.  $•  Fare  a argilla  . b. Iteri  , che  fi  deputi  a’  fondamenti  , ee.  I 

tempo  : Operare  opportunamente.  Lai-  opportuni,  t:  lei  Brun.  )■  1.  £J  e tutto,  come  il  bitume , tenace.  I 


ttmftjìiui  agre#,  temperi  tjtit . $.  Correr  tempo: 

Palfire  il  tempo.  Lat.  * ttmput  , preterire . $.  Con-  nate  la  mmuiia  di  quelle  Coté  , che  »' apparano  nella 
fumar  tempo  : Impiegare  il  tempo  , partirlo.  primaticcia  età  . i'aliav.  194.  La  tenace  . c laida  me- 

Tivroat  Par  tempo.*:  Darti  buon  tempo . Latin.  moria , coll'altra  patena#  intellettuali . Ferrar.  Son. 
prrnv  tnju.'rrrt  Lccch.  D ni.  j j Pentiamo  a far  119.  O tenace  memoria  , o fero  ardore  . Far 

tempone  ..ìegramente.  E Elalt  Croc.  4,1.  £ lem-  Istabiic,  fermo.  Lai.  «n/faitr . Alban.  c.dj.  Non  ti 

pre  comodo  aver  del  bu  >nn,  come  ora, per  poter  far  . da  la  natura  del  luogo,  che  tu  vivi  dirittamente,  an- 
tempone  • Lati:.  Rim.  Attendendo  a godere  . e far  ai  io  ti  da  la  mente  diicrcta,c  lo  tenace  propooimcn- 

tempone.  Cccch.Dot.)  Sì  dette  a (pendere  V^jcl  to.  Q.  Per  Avaro.  Lai.  irear,  avaria.  Alberr. 

poco  ch'egli  aveva , e far  tempone . «7.  Scevola  tu  fe  tenace  a tutti , e mimo  a te,  lecchi 

TimpomuCcio.  bega,  di  Temporale  . Cece. E.1I1.  1 beni  altrui, c niuno  lecca  li  tuoi  . 

0 noi  finno  oggi  pur.-  in  mil  temporalaccio.  Thuciminii  Con  tenacità  Lat.  tmtcìta . Introd. 

Timmxiul  Suk.  lempo.  L.  ttmput . Vege*.  Tutte  Virt.  E perciò  hanno  preio  la  lede  bigina  , molto 

1 altre  colè  a tempora!  u pofTono alare, ma  la  vivanda,  tenacemente.  Guid.  G.  £ quantunque  pedone,  per 

e t annini  nella  neceifitade  non  ha  rimeoio.  Valer.  fortuna  , navigando  vi  capiuvano  , erano  ti  teoace- 

Maif-  La  quale  cono4è'uta,a  Tuo  temporale,  pervenne  mente  prefi  , et*  mai  più  non  Operavano  di  partire . 

all  1 fhccrflori  d'Enea  Cron.Mor.  Ma  lecondo  il  temr  Amm.  Ant.  16.  j.4.  Le  ‘ogiurìe  tenacemente  li  uno 

porale, e la  condizion  delle  colè  fi  vuole  fapere  pigliar  nella  memoria  . , 

partito.  ).  Per  fempo^ugiona.  L. tempw.  Zlbald.  Tnuctr»,  TruaciraD»,  e TiMacrran  ■ 
And/..  Siccome  vedemo  nc  quattro  temporali  d .li*  Astratto  di  tenace.  Vifcotiti.  Cr.  j j.i.  E gene 
anno:  come  Primavera , Srate,  Autunno,  e Verno.  raimenie  6 fa  di  quello  tutte  quelle  colè  , le  quali  ri 

9-  Diciamo  in  proverbio:  Temporale  vende  merce:  chieggono  durezza,  e tenacic.1 . S.  Per.  mctaf. 

e vale,.  Ch*  e*  bifogna  valerli  dell'  occafion  , che  ti  Avaiizia.  Lai.  tementi , arar  ina.  Vit.  S.  Pad.  Due 

porge  il  tempo  n -1  vender  ben  la  tua  mercanzia.  generz/ioui  fono  di  fame  : Cuna  *i  * difètto  di  la- 

T invoi  a c»  . Acid.  Caduco,  mondano.  Lat.  tnnps-  piemia  . e d' intendere  la  parola  di  Dio , e non  em- 

t*(u  . Rucc  Nov-  4'.  a.  Di  tutte  le  temporali  colè  pierla,  ['altra  d* avarizia,  e tenacità.  Mor.  S.  Greg. 

ricchi  (Timo.  §.  Pet  Cofa  fecolarc  . Latin,  prafa-  Volendo  fare  onesta  malscrìzia , noi  cacgiamo  in  pec- 

nut . G.  V.  11.  ji.  E (comunicò  , e privò  d’ogm  be-  caco  dì  tenacitade.  Omcl  S G eg.  Ma  riprelolo  del 

neficio  fpirituale,.e  temporale,  chiunque  aveife  op:-  delicato  mangiare,  e di  liiperoia,  e di  tenacità, 

rato.  Maestr.  1. 17.  Che  dee  fare  il  Vefcovo,  che  in  Tikciohinmto  II  tencionare.  Latin,  tmeenttio 
alcuno  luogo b» temporale giundizione.  Frane. Batb.  Valer.  Ma'*-  Egli  avea  intanto  pacificatigli  Icorde- 
387.  £ tal  ,cbe  faccia  bene  , Che  puote  , e che  con-  voli  tencionamciui. 

vene  Anco  alle  temporali.  $.  Per  Quello  .che  Tanciouaa».  tenzonare.  Lat.  tonerrttrr,  ccmrotò- 
dura  a tempo, non  perpetuo.  L.  umptt trini . Dan,  re-  Lib.  Mott.  £ cominciarono  a tencionare  di  tor- 

Purg.  17.  E dilàe il  temporal  fuoco  , e l'eterna.  Ve-  nare  , non  accordandolene  l’ uno,  ec.  Grad.  S.  Gir. 

duco  hai , figlio  . Frane.  Sacch.  Rim.  Che  irti  òmeri  11  servo  d'iddio  non  dee  unqne  tencionare  agli  altri, 

guadi  Dalli  beo  temporal  non  han  podere.  Tef.  Br.  Ltv.  M Ne  voi  non  nottate  , c non  tencionatc  di 

6. 19  Ver  lungo  con&cimznto  di  molte  cofe  panico-  questa  colà . E altrove  . I Cittadini  , e gli  amici , 

Uri , le  quali  non  fi  purtòtio  avere  , le  non  per  le-  tcnciorurano  infra  loro.  E appretto,  ru  fatto  Enile 

gno  temporale  . Curale, e fieramente  fi  tencionò  conira  1 gentil'boo- 


Quale  nell 'ariani  de  Vintziam  Bolle  l’inverno  lai 
tenace  pece . Pctr.  Son.  ji.  E s' io  mi  (Volvo  dal  te-  ] 
nace  vilco.  0. 1. 11. a.  E le  ti  trov.-rrà  loda, e tenace' 
argilla  . b .Iteri  , che  fi  deputi  a’  fondamenti , ce.  I 
lei.  Brun.  }.  a.  Ed  e tutto,  come  il  bitu.oe , tenace.  ] 


Per  timilic.  Amm.  Ant.  9.  8. 7.  Molto  * più  te- 
nace la  mmoiia  di  quelle  cole  , cne  s’apparano  nella 
primaticcia  età  . i'aliav.  194.  La  tenace  . e laida  me- 


lari , le  quali  non  0 porto  no  avere  , le  non.  per  tc-i  I unciona 

gno  temporale  . ■*  Curale, 1 

Vocab.  AccaJ.  Cmlc . 


Hhhhhhhhhh 


t Mini . E di  fotta  . T Tuoi  compagni  le  ne  tencionan 
| con  lui.  Amm,  Ant.G.117.  Troppo  tencionan  .0  li  ( 
! perde  la  verità 1 

cmcionayo.  Add.  da  Tencìonare.  Amet.  88.  Mi> 
Armo  chi  più  podiede  della  tcncioiiaia  quistione. 
irci  oMATOnt  . Che  tendoni  . Albert,  cap.4; 
Noi  si  converta  in  amtsta-le  dì  matto,  cc.  o di 
tencionators  , o d'aiirolb.  Zibald.  Si  é fciocco  , 
pan  roto,  e tcneionatore . Liv.  Dee,  }.  Eglino  elegge- 
ranno i più  riottosi  ,c  i maggiori  tcncionatori  di  tutti. 
'tNcioui.  Tenzone.  Boc.  Nov.  98.12.  Dopo  lun- 
ga tendone  vel  pur  mandò 

'mi)*,  Quella  t:la»  che  si  distende  in  aria  , e allo 
feoperto  , per  ripararsi  da!  Sole  , dall’  ana , o dalla 
pioggia  . E generalmente,  eh*  li  distende  per  coprire, 
o parar  che  chef»  Boc.  Leti  Facceodo  i pinoli,  a’ 
quali  si  legano  le  tende.  M.  V.6.  j+  L’huomo,c  *1 
cavallo  in  fui  campo  a feoperto  Ciclo,  fanno  un  lec- 
co lenza  altra  tenda.  Tef.  Br.  x.ao.  Quella  Crebabel, 
e coloro,  che  di  loro  u tetro,  primamente  tende,  e 
logge  » psr  loro  ripofare . E Tende  : i Padi- 

glioni degli  eferciti  . Ltt.  i/nr.n.:.  Liv.  M.  Fidan- 
dosi del  dilcordio  de1  Romani  gli  afsaliro  alle  tende.] 
Ovvid.  Fisi.  Proferendo  *a  te  di  raceompagiurrr.t' 
inlino  alle  lue  tendo  . Guid.  G.  Lo  Re  P-1-"  '•«-* 
ma  odo,  che  Lifoiie,  e Ercole,  e gli  altri  Re,  e mag-i 
glori  del  lao  oli;  veuifscro  alla  tenia  fila.  E akt li- 
ve Li  Greci  traboccando  in  gran  fretta  ai  racco- |j 
glicvano  t>er  Ioga  alle  loro  teade  . fi.  Diciamn 
in  proverbio  : Ài  levar  delle  tende  : che  vale  ÀI  fin 
dei  latto.  Patail.  AI  levar  delle  tende  parve  afflitta. 
Morg  Non  mi  lalciar  perir  prefso  alla  foce.  Poiché 
noi  siamo  a!  levar  delie  temìe  . 

TiNBBtt,  Distendete,  In  signif.  d* Allargare.  Lat, 
txptnJat,  txttnlm,  expluxr*.  Vegez.  Sopra  le  qua 
li  fi  rendano  pezze  di  cilicdo,  le  quali  rifrenano  il 
furor  delle  laette  . Nov.  Am.  19.  j.  Il  Padre  lece 
tendere  un  ricco  padiglione.  Boc.Nov.77.4e.  Mi] 
le  lacciuoli , col  mnftrar  dammi , t’aveva  telo.  E 
Nov,  i«.  io  Avendo  quel  o a che  ella  , ec.  aveva 
tefo  il  lacciuolo  . E Nov.  91  4.  Ghino  di  Tacco 
fentendo  la  fua  venuta  , cele  le  reti  . Pctr.  Son.  48] 
Sicch-  avendo  le  reti  indarno  tele.  Frane.  Hatb.411. 
Ognun  , che  tende  non  piglia  , Ma  Ipefio  chi  vi 
giia  più  trova  . Dant.  Inf.  jo.  Gridò  : renJiam  le 
reti,  «cd»’ 10  pigli  La  Lionefsa.e  i lioncini  al  var- 
co. tir.  Af.  aoB.  Impercccnc  egli  non  vi  andò  gua- 
ri, che  rendendomi  una  maggior  trappola  , c°li  mi 
Vi  fccè  cader  dentro,  £ rendere:  Aver  la  mi- 
ra.  Lar.  liniere . Frane.  Baib-  119.  Non  dee  alcun 
lol  tendere  a dannare.  Galat.  Cosi  alunquo,  come 
que>ti  modi,  e molti  altri  a questi  simigliami , che 
t odono  ad  impedir  la  voglia.ee.  Fir.DJfir.An  m. 
b le  la  MMftezn  in  ogni  baomiciatto  è blasóne 
vole,  che  dobbiamo  . ire  di  quella  d'tin  Principe  , del 
qualj  ogn  atto,  ed  ogni  operazione  tende  , o al  dan- 
no.o.U-.tilcd-ll'umvcil.le!  ,.  TtnJe.  l-.ro>: 
per  Caricano  . Lat  *rmm  r_-i*d.-rz.  Amm.  Ant.ac. 

I.  1 A studio  n liende  l’arco  , acciocché  nel  Ino 
tempo  ..clini mte  si  tenda.  Pctr. Cauz. 41  7.  Indarno 
un*  IVrro  . „ occhi.  r.ndot,  c Tra- 

3 irco:  V»*  V. -trtcre  il  pensiero, applicar  l’animo, 
tolto  da  quello  affilar  l’occhio,  che  si  fa  in  mirando! 
ove  si  vuol  trarre,  che  anche  diremmo  Porre,  o cor- 
re la  mira.  Hoc.  Nov. 97  i?  Alla  qual  coli  oggi  po- 
chi ,0  niuno, ha  I arco  tdo  dello ’ntcllctto.  fi.  Ten- 
o.-r  gl.  orecchi,  gl.  occhi, e simili  : vale  Sur  colTudi- 
to,  o voha  usta  attento.  L.  arridere  éttn-t , reniti  in- 


à — w.^rrc.  nr.  utai.  Deli.  Uon.i 
Furono,  ec.  d’una  materia,  che  tendelàe.  al  molle. 

Metml  • "fclwiwp.  contrario  di 
htenderc, per  Raccorre;  onde  tendere  il  bucato.  Nov.| 
t™.9  Un  n*.r“Un*e>che  «eav*  berrette, fe  gli 
««"Jole  iefe,cc.  Viag.Sin.  E poiché  gli» 
a eva  lavati  gU  portava  a tendere  in  un’arto  quali  ai 
una  gittata  di  mano,  e quivi  li  tcndea  lopra.ee.  I 
l ‘«ann.  lermine  anatomico  L.  tradì.  Gr.  rtr»’»  ' 

^ un?io"' k ««  k 


TiNoirots.  Che  tende.  Flloe*  f 11,  Io  oeKWto 
t fu’  tenduor  de*  lacci , ne’  quali  io  lon  caJuto  - 
Tsnum  . Scuriti, bum, mancanza  oi  luce.  L.  in.-Arc, 
«fifa.  Tel.  Br  1.10.  La  natura  degli  Angcii,ihc non 
1 trapali  la  volontà  di  Do, e chiamati  Chiarezza,  ; la 
I natura  di  colnro^he  la  trapaliamo  appellata  tcnejra- 
[ Fr.Gior  8.  Or  questa  bene  e gran  eecJitude.e  lomma 
1 tenebra.  Fr.Gior. D.  Sptflé  volte  avviene, eh:  Tbiio- 
ino  difider.ndo  d’aver  lume  di  grazia  di  Dio  fpiritua- 
le,c  Ufcir  di  tenebra  Ji  peccato. si  rimane, cd  c iir.pe- 
dno.pcr  Io  grido  deile  genti.  Dan.  Pug.  7.  Non  però, 
che  altra  colà  delle  briga  , Che  la  notturna  tenebra 
ad  ir  fui  ».  Nella  rerminazion  plorale, rrlrb*  la 
medefiini  forza  appunto, che  ne:  fiogulare  Bo  .Nov. 
77’  <*-  Veglicndo  lei  , colla  chiarezza  del  fuo  corpo, 
vincer  le  tenebre  Iella  notte  . Collaz.  S.  Pad.  Di  not- 
te. cerca ndu, per  l’oirurr  tenebre  . Dan  Inf  1 Nelle 
tenebre  eterne  in  caldo, e ’»  giclo.  PalT.  18.  Unndo 
Iddio  illuminerà  le  cofe  nafeofe,  e fatte  in  tenebre,  e ! 
al  buio.  S.  Agoll.  C.D.  Dove  non  è la  luce  è neccf-  ^ 
fino, che  fien  le  tenebre.  E appr.  Non  fono  altro  le  r 
tenebre  di  qualunque  luoghi,  fe  non  aere  lènza  luce. 

5-  Tenebra:mrtaf.  Ignoranza.  Pctr  Canz4  6.  E ciò  ! 

lepp’iodapoi  Lunga  Ragion  di  tenebre  svestito. 

T * to  . Aid.  da  Tenebrare , che  vale  Rabbuia-  ‘ 
re , fare  feuro . Dan.  Far.  16.  Buio  d’inferno,  e di  . 
notte  privata  D’ogtii  pianeta,  lotto  pover  Cielo,  1 
Quanto  ellèr  può  di  nuvol  tenebrata. 

Tsnssa  1 a . Tenebra.  Fr.  GiorJ.  S.  Quelli,  che  non  j 
ci  vengono,  rimangono  in  molta  tenebria.  $ Per  ! 

metaf.  Pad.  J04.  Convertilfè  il  Mondo,  ce,  dall’ cr-  1 
rore , e dalla  tenebria  del  peccato . 

Tiwaaaoar.  V.  A.  Tenebra . Com.  Inf.  9.  E qne-  : 
fta  bolgia  a tutti  li  fenfi  noia:  alla  veduta  da  tene-  1 
brore,ec.  Fr.  Iac.  T.  In  te  Tento  ri  polo  veramente,  Ma  . 
non  perfettamente  , Perch’io  fono  in  quello  tenebrore. 

I tsitioiiitmo.  Saperla  t.  di  Tenrbrofo.  Latin.  . 
itneirzjiilimnr  y oifeunfrwu,  . Boez  Varch-  a.  pr.  a. 

Al  c|tlo  « lecito  di  cavar  fuui»  bv-llillimi  giorni,  e 1 
quelli  lieiri  naicondere  con  noeti  tenebrolilljmc.  i 
Usa*  »os  ita  , TtNt.ao.tr  a 01  , c Un  fatasi 
t ats.  Tenebra.  Com.  Par.  ».  Li  qua'  lumi, end 
la  qualitid-  , cioè  chiarezza,  c tcnebrofitade . Cr.  8. 

».  6 Sia  chiulo  dalla  paite  ronrraria,  per  la  tenebro- 
fiti,  c pellilcnzta  de’ venti.  (Qui  é preio  per  bulàa 
c tempeOa di  venti)  Volg.Raf,  Tollo  aviilcntomia! 

0 vertigine,  c oé  cotale  tenebrofità,  cd  avvolgimento, 
come  le  il  inondo  s’aggira  fe  intorno  intorno. 

I ufijioio.  Pien  di  tenebre,  buio,  oscuro.  Latin. 
icntùrrjiir . Nov.  Ant.  ri  1.  Il  Re  lo  fece  nutricale, 
c guarJtre  in  tenebrofe  (pelnnche.  Pctr  Son.  19.  E 
non  h fare  fchrrmi  Di  lu  <ghi  tenebrofi , o d’ore  tar- 
: Li  Ine . i.4j.  E a' fuo' regnaci  diede  i tenebrofi  re- 
gni di  Dite.  Teh  Br.  j.  1.  Li  Tuoi  occhi  diventano 
turbi,  e tenebrofi.  Dan.  Inf.fi.  Grandine  groiTa.c 
acqua  tinta,  c neve,  Perl'acr  tenebrofo  fi  riveria  ! 

9.  1 er  metar.  M.  V.  10.  jc.  E Dando  prr  quello 

governatori , e i cittadini  di  Firejue  nel  tenebrofo  fo 
fpetto  [cioè  inquieto,  e confufo]  Lib.  Am  11  vero1 
amadore  dì  nettuni  avarizia  può  éfser  tenebrofo  (cioè 
macchiato,  imbrattato)  Cr.  4.  48.  i.  II  vino.ee.  1’ 
oppilazion  del  fegato  lievi,  e apre  la  tenebrofi  fum  1 
mofiti,  c la  trifiizia , generata  dal  cuore  fcaccii,  e L 
membri  di  tutto *1  corpo  fortifica.  Boc.  Vii.  Dan.  iS.I 
U menti  cieche,  o tenebrofi  intelletti,©  argomenti  vani.1 
I ìnimtk.  Che  tiene.  Amet.  x6.  E gii  di  ciò  che 
ne.La  loro  Danza  dovessero  operare  , tenenti  trattato. 
C44.  t Apollo  tenente  del  cielo  quella  p«rte,cheora 
tralcorre.  Tef  Br.  ».  ifi.  La  memnri.i  fi  è cncnte, 

^ c . co:a  ,ev*  dinanzi  del  corpo,  ella  ferra 

m fe  la  fimilirudine  di  quella  coul  colà  f qui  tenace] 
TcNiiAMaNTf.  Con  tenerezza,  afertuolàmente . 
i-at.  care,  amxnter , Boc.  Nov.  xfi.  8.  Quelli  tenera- 
mente prefe,  c al  petto  fc  li  pofe.  £ Nove!.  42.  18. 

1 eneramente  lagri mando  , l’abbracciò . E Nov.  16. 

?*•  Lei , nelle  braccia  ricevuta  , teneramente  baciò 
E Nov.  19.  Teneramente,  si  come  fuo  marito, 
abbracciandolo.  Tef,  Br.  4.  t.  E quando  la  madre  gli 
vede  nati , ella  gli  va  giuidando  molto  dolcemente, e 
molto  teneramente.  Cron.  Mor.  E per  allora  fi  q 

I tò  in  parte,  come  che  teneramente  Davano  le  cofe 
laoé  naie  in  gangheri.  Lat.  imballi} 


■ * ■ > i . verbo  .che  ulato  io  vene  maniere , fi  adat-t  re,  e ciafcun  teneri  fuo  giudico  , re,  diritta  lenten- 
u a diverte  figmfiranzc  , e forme  molte  locuzioni,  la»  u . E Nov.  *»  » Fu  tei  uro  eh,  , Vh-  - . 

r,  lunifoQj.  mi  Ibi, io <.i3m«  dell- Alliteio.  iinjlK  robe , e pjkrrmc.  ,Fom«  . ,’„lL.re , 

Poffare,  Avne  l„  In,  podoiil.  Ut,.  I E tenjo  svende  fcherii.  Chi  dilpende  IVI  uve™  : 
L'^'d'Sf^r'  Jfn,l.r  £ru'<F f-  9“  ,M°r  E *«nner,  lotcehe  d,„,ri  li.1  Vinie„-I 

2“f  ,7  ,e"t’  ” !®  '*  I”?.1? • E Cai,*.  J s.  e che  l ni  . Amec.  j».  E come  Dalne  tempre  portante  le 

nobile  vy,....  che  del  Cielo,  Per  jvyie  neo  dell'  verdi  fo«ta,  cu  ceenu,  belle.  Fircnl.  R. ,.  ,J.  Chi 

iminomle  Apollo.  Bue.  Nov  e,,  io.  Voi  rn,  poie-  I»  none  li  leneiee  per  conviuio  . Gelei.  Me 

te  torre  Rilento  IO  «njo,  e dooirmi.  E Nov.Ieo.  ehi  ve  piò  olire  di  Suello  , elle  eoli  c remilo, 

; ; • K*  V ’,?T  '1  f«'.  » «"■  P,r  thè  doni  dei  fuo/ed  e em.io  , e temilo  me! 

il,  G.  V.,.)«.I.  E Monte  di  croie  fi  lenii  ver  tmfiro  . Sente.  Benifir.  Vanii.  , ti.  Che  .]■ 

loro,e  snrnessieve.  Boe.Nov  jI  S.  Ere  in  une  del-  cune  volle  erjendie  qiusU  t Stelo  , il  queir  è in 

ie  eemere  tenene , le  quell  le  donne  lencve  Leiod  concetto  d'in,uto,  peiehé  l'mpemoiie  desìi  Imo- 

aottava  j . . ' min»  • che  «*1«  «ntcrprcu  le  menti  alimi,  l'ha 

RNtti.  impedire  con  mano  , o con  altro  che  che  (ano  tenere  per  tale  . 

£.V,,ChlC’  .n0n  p0ir*  rV4Jcr,5*  nc  futt?re.  » nc  "*•  Tix.ke  * dada.  Trattenere , e ritardare  alcuno  dal 
icorrcre.  Lat.  rrwre.nint.Furg.  19  Cosi  grmtiz.a  fuo  penheio,  e dalia  tua  ìmprcli . Ut  rr«t<.rar,,  rt- 

qui  .netti  ne  «tene.  Bocc.  Nov  7*. 7.  Maio  dall’un  lardare,  ùnmrt . Petr.  CaP  8.  Che  c n arte  Anni- 

feto.cRrbrda.l  altro, pur  tenendolo.  ENov.8j.ao.  baie  a bada  tenne.  M V.  « J7  ComineiaronvJ 

guanto  tempo  ho  lo  deaerato  d‘ averti,  c di  po-  I*  alaalto,  per  tenere  i nimici  a bada  . ben.  Ben 

tertt  tenere  a mio  (cono, ec-  Fuò  egli  esser  vero, che  Vanti.  7. 1.  Non  li  terrò  con  veri.,  lungo,  c dub- 

io  ti  tenga  t b Nov.  6y.  ai.  Icnuto  fermamente  bj  Làkorli,  € varj  aggiramenti  a bad*. 

dall'u  ta,  tu  dall’altra,  per  viva  forza,  undenteu-  T»NLti  a Eker  compare.  Lat.  rovere* 

rato  iuon  . dicono  i Teolozi.  G.  V.  ..  A»r*  ren.,»n  - 


più  patte  delle  quali  , a maggior  comoditi  de’ Lettori , 
fi  trarr!  (uoti  col  (olito  ordine  dell’Alfabeto.  j 
Ttw.ai  Pofleddre,  Avne  in  iua  podestà.  Latin. | 
«nere,  patftJnc.  PttlW.  Cane.  4.  1.  Che  tien  di  me 
quel  d* entro,  ed  io  la  feotza.  E Canz.j.  j.  E che'l 
nobile  ingegno,  che  dal  Cielo,  Per  grazia  tien  dell’ 
immortale  Apollo.  Boc.  Nov. *9. 10.  Voi  mi  pote- 
te torre  quanto  to  tengo,  e donarmi.  E Nov. irò. 
ai.  Ne  mai,  come  dominimi,  mio  i!  feci,  o ten- 
ni . G.  V.4.  )6. 1.  E Monte  di  croce  fi  (enea  per 
loro, e guerreggiava.  Boc.  Nov.)  1.6.  Era  in  una  del- 
le camere  terrene,  la  quale  la  donna  teneva  [cioè 
abitava]  1 

Tini*».  Impedire  con  mano  , o con  altro  ebe  che 
fia,  ch’e’  non  porta  ne  cadere,  ne  fuggite  , ne  tra- 
(correre.  Lat.  ttntrt.  Dine.  Hurg.  19,  Cosi  giustizia 
qui  «ietti  ne  tiene.  Bocc.  Nov. 7*. 7.  Mafo  dall’un 
lato,e  Ribi  dail* altro, pur  tenendolo.  E Nov.  85. ìo. 
Quanto  tempo  ho  io  debderato  d‘. aderti , c di  po- 
terti cenere  a 'mio  (cnno,ec-  Fuò  egli  c:scr  vero,  che 
lo  ti  tenga  ? b Nov.  6y.  ai.  icnuto  fermamente 


Tiniii.  Arrivare,  giugnere  . Lat.  imnr,  fertrtnitt 


dicono  i Teologi.  G.  V.  9.171.1.  Atea  tenuto  a 
batcefimo  il  detto  Re. 


A met.  6.  Di  (cefo  alle  piagge,  teneva  il  piacevole  Tanisb  * *occa  tmn.  Cagionare  in  altrui  nu- 
piauo  . E 68.  Per  cui  (pero  tener  la  fonami  alcez.i  raviglia,  defiderio,  orridità,  eJjKttazione. 

“•  _.  „ . . I Tauaat  a cAteoio.  Dare  altrui  debito,  o credito,' 

ItMtn.  Figliare,  prendere.  Lat.  mcafrrr-,  manonl  icipettivamcnte  «fiondo  il  calcolo. 

‘ ce  fe  non  imperativamente  . Nov  Ant.  94.  4. 1 Ta 


„ . ..  , Tania*  * ca*o.  Governare,  amminifirare  fenza 

Rendete  il  danaio  mio  , e unece  la  medaglia  «ultra.  conhderazione,  inavvertentemente . 1 

Bocc.  Nov,  71.7.  Madonna,  tenete  questi  «lanari,  Tiniii  a cana.  Far  reflatc  altrui  con  fe  a cena,' 
e daretegli  a vostro  marito  , quando  lati  tornato  . dar  Cena. 

E Nov. 76.14.  Alpettati ,ec.  Henne  un'altra.  T*n»b«  a cotizioxi , Dar  colazione,  fare  ad  al- 

r*Miaa.  Ufare,  obervare.  L.  un  M.lbtbrrt,  Hoc  g ».  tri  coleaione,  imbanditli  Oa  t elezione. 

P )■  Se  io  ho  ben  riguardato  alle  maniere  da  Firn-  Tini»»  a couvki.  Pofscdere  in  comune, 
pitica  (late  renine.  ENov.jjii.  Noi  ci  liamo  ac  T»n»«»  a nttiNui.  Far  che  altri  deimi  feeo, 
corti,  rhe  ella  ogni  di  tien  la  coiai  maniera,  b Nov.  viurlo,  darli  definire . 

»7  aj.  Ma  il  mudo,  che  cU'abbia  a tenere,  intor  Tini  hi  a ditta.  Operar  che  altri  fe  ne  ftia  al  det- 

m a ciò,  attendo  di  dire  a lei  . G-  V 7 9. a.  Non  10 , ed  opinion  tua,  o di  chi  che  fia 
tenne  l'ordine  della  baiuglia.  M V.ii.fj,  Adun-  Tini»»  a diiaoio.  Fare  iure  -itrui  con  ifeomo- 
que  fi  tenne  quoto  ordine.  G V 6 60  1.  1 fili-  do,  farlo  appettare, 
ni'  terr^bbono  il  pelo  , e mifura  da’  Fiorentini  , Ci  Tini»!  a diiCiiiiokì. 


ivm  a oiiciuioni.  Avere  in  fuo  arbitrio  ,' 
una  lega  d>  moneta . I e dominio  , regolato  dalla  convenienza  , e ditcri- , 

T anima.  Mantenere,  confervare.  Nov,  Ant,  vtamp.l  rione, 
vcccb  n.  7.  I Regni  non  fi  tengon  per  parola,  ma  Tentai  a domooio.  (bindolare, 
per  prodezza  . hip.  P.  N.  Innaffialo  della  fontana,  e Tania»  a aoimii.  Dar  comoditi  di  «formìre 
io  tiene  in  ver«Iore,e  in  vita  . Frane.  Barb.  48  Di-,  T»u*»«  a porr  ina.  Tenere  altrui  in  cafa  tua,  ri 
ctm’alcuno:  io  fpargo  Li  don  per  mia  Ilbertate  tc-  ceveodo  da  ei»o  il  pattuito  pagamento.  f.  le- 

rvere.  E ic é.  Vertuti  molte,  ec.  In  fiato  grande,  e nere  in  dozzina:  Tener  cosi  do/vinalm  nte  . 

onor  ci  tenemo.  Tiniis  a »omi,o.  Far  che  la  cola  tenuta  non  ven- 

Tmtt . Per  lo  Lat.  Céfcit . Dan.Inf.tr.  Che  tien,  ga  a galla,  ma  fin  a fondo. 


j in  verdorc,  e in  vita.  Frane.  Barb.  48.  Di- , Tmm  a pozzina.  Tenere  altrui  in  cafa  tua,  ri 
rutto:  io  fpargo  Li  dun  per  mia  Ilbertate  te-  cevendo  da  Cito  ilpattulto  pagamento . J.  ]e- 
E i«^.  Venuti  molte,  ec.  In  fiato  grande,  e | nere  in  dozzina:  Tener  cosi  do/vinalm  nte  . 

1 tenemo,  Tiniis  a >on»o.  Far  che  la  cola  tenuu  non  ven- 

r * n t a 1 . Per  lo  Lat.  Ufett , Dan.Inf.lj.  Che  tien,)  g»  » galla,  ma  fin  a fondo. 

ancor  del  monte,  e del  macigno.  Timi  a calza.  Far  galleggiare. 

Ti  hi  ■ * ■ Avere.  Amet.4).  Cipri  di  molte  Città  rie-  Tutti  a 6vaoagko.  Impiegare  in  modo  di  trame 
chirtima  tenne  il  padre  mio  non  di  (angue  , ne  d'ani-!  guadagno,  larvi  utile. 

mo  popolefco,  ma  di  medierò  , Cron  Mor.  E tengo-!  Tin  1 • > ai  cvw  à cos a,  o »'  a icvn  a cosa.  Aver- 


no ( i colli  ) parte  di  falvatico,e  parie  dimenilo.  1 1 

Tiniii.  Imcrefeere:  Calere.  Lar.  mijrrret.  Boc-  Nov.j 
lì.  i).  E ogni  cofa  , per  ordine  deiugli  , con  loro 
infieme,  ài  pregò  , che  de*  fatti  di  Manchino  gli  tc- 
nrffe. 

*T animi.  Occupare,  rfistenderfi  . Gio.  Vili.  Tenera  , 
fei  miglia  quella  bastiti  . E 7.14-4.  E centra  la  detta  | 
Cavalleria  da  Porta  San  Piero  infino  a bari  Firen- 
ze. 

Tinsi*.  Attenerli . Cr.  4$  io,  E quando  eomincerà’ 
qnaii  a far  filo  , fe  lo  toccherai  col  dito,  o che  pen-i 


(ente  fi  tenga  alla  mestola,  fari  cotto.  Frane.  Barb.  1 Tin  si 


ne  In  fe  . participar  di  fu  1 qualità . Boc.  Nov.  61.  a. 
Perciocché  tenendo  egli  «ici  fempliee , era  molto  Ipef- 
(o  fatto  capitano  rle’Laudsfj  . Dan.  Inf.  tj.  £ tiene  1 
ancor  del  monte,  e del  macigno.  Cr.  t.  4.  14.  L’ac-  I 

?|uc,  che  tengon  ferro,  ec  quelle  che  tengon  rame  j 
ono  utili  alla  corruzron  della"  compleilìone.  Cronic.  ■ 
Mor.  E tengono  i colli  parte  di  (alvatico  , e par 
te  dimefiico. 

riMiaa  ai  svio.  Lo  fierto,  che  Tenere  allo  (cu- 
ro , Far  che  altri  non  abbia  lume  , o cognizione 
di  quello  che  fi  difeorre.  1 


94  Or  ci  convien  tener  meglio  agli  arcioni . 

Tini*  s.  Stimate,  giudicare,  reputare,  far  conto. 


ivano.  PofTeders  con  titolo  di  livello. 


avere  in  enfiteufi , avere  a livello . 

Tixsas  a li*  a a t a . T mere  in  luogo  feoperro  . 
Tini**  aìl’ssta.  Volgerfi  vedo  l’erta;  Incaot- 


credere,  cfàer  d’ojiinione.  Latin.  Aaicrc,  rxirtonarc,'  T»n*m»  ah’hia  . Vulgerfi  verlo  I’ 
em/rrr.  Boc.  Nov  )»  \ . Chi  è reo,  e buono  è tenu-i  1 minarli  verfo  )'  erta,  acquiliare  all’en 
to,  può  tare  il  male,  e non  è creduto;  e proverbio.]  ,Te*s*i  m'ovu  a . Collocare  in  p 
E Nov.  16. »8.  Currado  avendo  costui  udito  , fi  ma-}  • ombra. 


ravigliò  , c oi  grande  animo  il  tenne.  Nov.  Ant  7. 
itam.>.  vecch.  Parrà  , che  tu  abbi  paura  del  popolo  , 


1 . Collocare  in  parte  dove  batta  il 


starna,  veceh.  Parrà  , che  tu  abbi  paura  del  popolo  ,i  Sole  . 

e non  ti  terrà  per  signore  . Boc.  Nov.94.  14.  Gli  al-;  Tsmabs  al  vinto  . Collocare  in  parte  ove  tiri  il 
tri  tutti , che  alle  tavole  erano,  ec.  tutti  intieme  dif-ì  vento. 

fero,  le  tener  quello,  thè  da  Niccoluccio  era  flato  T»n**»  aii’vnìpo.  Collocare  in  luogo  umido* 


foro,  le  tener  qu.llo,  ine  oa  rviccoiuccio  era  ltato  l »n***  ah  vnido.  v.01  ocare  in  luogo  umico 

risposto  Nov.  Ant.  5.  a.  Quando  alcuna  quistione  «tonde  potta  ritrarsi  umiditi  . 

naiceva  mira  i giudicatori  , quelli  dithniva  le  irnteiv  Tana  a»  aii’rkcro.  Non  ammettere  io  cala. 

""Vocab.  Accad.  Cntl'e.  Hhhbhhbhh*  Ta- 


Tlllll  r‘ya*T„  Collocare  in  luo*o  , che  pof«*  Turiti  ci  iato  . Nafconfero  . Litio  •«*<««,  * 
iT^ser  veduto,  per  rilegarne  i compratori,  e indur-| . F,r’  Af:  ,ó * ca«lonc  che  f<  a,cu 


E1U 

mini 


us.  defiderio  colia  veduta  ■ 

Tiniai  animo.  Avere  in  penficro.  Am:t.  j» 
non  intende  a co  fa,  «he  vin  dica  »ant>  tiene  * a 
con  tutte  le  ione  legata  nelle  di  licite  bracete . 
TtMiii  a pani,  i acc!.ta,  Non  lommimsirare  al- 
tro cibo,  ne  bevanda»  le  non  che  pmc,  e acqua 


it-  j ore#//#  babrta . Fir.  Af.  id 
I | no  fraudolentementc  la  t 
IllillTiNiii  ciato.  Averci 


Tinìii  a paaagom*.  Sottoporre  a'  paragone 
provarne  la  bontà,  bellezza,  o^timiii^ 

Tinìii  a 


P«r 

Atterrire,  Fare  stare  in  tiiuo- 


brre. 


Tinìii  a vitro  . Allattare.  Avere  a cotnpeten-j 
za  . _ , , . . f 

Tinìii  a Finali  . Pofsedcrc  con  pagarne  in  n- 
compenfa  la  pgione. 

.Tiwìii  a ri  voto.  Fare  a petti  re.  I 

ÌTinih»  a non.  Sottoporre  alla  prova,  al  àmen* 

I tu,  al  paragone.  . 

Turni  * «.ninni.  Dare  I quartieri . 
jTiMiii  a linosa.  Lo  «elio,  che  Tenere  al  con-1 

' trJrìo  • . I 

iTawiai  a unno.  Avere  altrui  a*  luoi  fenrigj 
con  ulip.ndio.  I 

Tikibi  a iidiii.  Collocare  altrui  in  polto  che 
I fegga  . E figurai.  Tenere  in  ozio . ! 

ìTiniui  a «ir.NO.  Reprimere,  Far  che  altri  non  efea 
de’  termini  della  convenienza,  rifletto,  obbedien- 
za . Varch.  Se.  E con  tenere  a legno  i sudditi  . I 
Tinìii  a sindacato  - Rivedere  i conti  . | 

Tìniii  a jpinan/.  a . Dar  luogo  di  fperanca,  Da- 
i re  (permea  , Fare  fp.rare.  $.  Tenere  in  fpe- 
ranza  : Lo  Òdio  . 

Tinui  a ,q.tota.  lnfegnare,  addottrinare. 
Tanini  tisiNtiM.  Adunare  assemblea  , per  con- 1 
1 biute,  o rilòlvere  (opra  che  che  sia.  | 

Tanu  i a vigua  . Avere  appresso  di  fc  nell’ ore 
della  veglia. 

Tiniai  A Vili.  Di'prezrare.  Latin,  parvi  fante, 

| fra  vili  habert . E'p  P N.  Umiltà  è quella  virtù , 
che  là  l'huomo  fc  medefimo  fpsegure,  c tenere  a vi- 

» ie- 

Tinfii  AvniTtTo . Far  che  altri  fia  avvertito, 

' Avvertirlo. 

lTiniii  avvisato.  Avvifare  , dar  le  notizie  op- 
I parome  . 

TtHia*  aakdito.  Allontanar  con  bando,  Efilia- 

I xc . 

Tinìii  uni.  Govemir  con  abbondanza  . Fir.  AC 
-04.  Perciocché  g'i  lìalioni  di  quelli  mandria  , che 
per  eflèr  ben  tenuti , c ben  palami,  ec. 

Tastai  «ottica.  Far  bottega,  Mercanteggiare  al- 
la bottega. 

Timi  caldo.  Diciamo  per  lo  più  di  que*  Vefli- 
men  i , cnc  ritengono,  e con  fervano  il  caldo  E tene-] 
re  il  caldo:  fi  ilice  di  Vivande,  o d’altre  materie  nel- 
le quali  duri  aliai  il  cildo  . }.  Tenerli  caldo  : 

Non  fi  lalci.ire  offender  dal  freddo.  Boc.  Nov.  8i. 8.1 
Vanne  , e di  a Calandrino  , che  egli  fi  tenga  ben 
caldo. 

Tinìii  cammino.  Camminare,  viaggiare.  Incam- 
minarli. Latin,  iter  fatar  , gargara.  $.  Tenere 
il  cammin  dritto:  Andar  per  la  peita,  per  la  via  ret-j 
ta.  Latin,  retta  tua  preferii.  Gio.  V.  7,  7.  a.  Non 
tenne  il  cammm  dritto  da  l.gpova  , ec.  tenne  per 
la  Contea  d* Alilo,  e per  afpri  cammini.  $.  Te- 
nerli al  tal  cammino  : e Tenere  afibluc.  Tef.  Brun. 
L'ordine  del  parlare  artificiale  non  fi  tiene  al  gran 
cammino . 

(Tini»!  capo.  Aver  capo.  Avere  ordine,  procede- 
re ordinatamente . $.  Tener  da  capo:  Aver  da 

principio.  $.  Tenere  in  capo:  Portare  il  capo 
coperto  con  cappello,  o simili . J.  Tenere  il  capoj 
rito  : tiguratam.  Aver  baldanza  , rlser  fistolo . 
$•  Tenere  altrui  le  mani  in  capo:  Averne  cura, 
proteggerlo,  cuftodirio,  onde  per  troppa  libertà,  o 
per  loverth'a  ignoranza  non  cada  in  errore  . Tac. 
Dav.  gji.  Tenute  a'  (oldaci  le  mani  in  capo  , che 
non  fallino. 

TiNkascARO.  Avere  in  pregio,  trattar  bene.  Lat.. 
«arn«  Ubera.  Boc.  Nov.  50.  »o.  E uenla  cara,  co-! 
toc  fi  dee  tener  moglie.  1 


icnelfe  celata. 

certezza  . Lat.  pr*  caria  ba- 
S Tener  per  certo:  Lo  stefso. 

Tinnì  chito.  Chetare  , Far  che  altri  fi  cheti,  t 
c taccia  . 

Tiniai  chivso.  Fare  Rar  chiufo.  Lat.  claufum  ta- 
nna. Petr.  Son.  ad.  Cbe’i  fonno  (enea  chiuCa,  c*l| 
dolor  molle.  j 

Tiniai  compagnia.  Accompagnare.  Lat.  camita- \ 
ri  , f diari  . Boc.  Nov.  49  la  Non  avendo  a cut  ' j 
(irle  tener  compagnia . Ir 

Tiniai  comvni  . Per  lo  Lat.  fra  etmuni  baberr. 

$.  Tenere  a comune.  Latin,  m eamuruana  bai  ari . J 
f.  Tenere  in  comune  : Lo  ftefso . 

Tiniai  con  aicvno.  ElTer  dalla  fui  parte  . della, 
fui  opinione,  o (traili.  Lat.  ab  ali/jua  Jìart.  Owid.f 
Fili.  Or’ella  nondimeno  tien  teco  forte  più  che  el- 
la non  doverebbe.  _ | 

Tiniai  conci itoio.  Adunare  il  ConciRoro:  Ter-, 
mine  proprio  delta  Corte  Pontificia  , Artiftere  i. 
Cardinali,  per  ifpcdire  d’avanci  al  Papa  gli  alteri. 

Tania*  consiglio.  Configliarii , Adunare  i Con-1 
ftglicri,  per  confultare  che  che  sia  . $.  Teneri» 

al  configlio  d’ uno:  Attenervi!! , fegui tarlo.  Latin. j 
sth-uiur  coafihum  prtbart . Nov.  Ani.  fiamp.  vecch.j 
Nov.  7.  (in.  Lo  Uoltidimo  Roboam  li  tenne  al  gio-i 
vane  conliglio. 

Tinìii  consolato.  Confolare , fare  (ter  quieto  chi' 
per  altro  è travagliato . 

Tiniai  convinto.  Contentare.  Bocc.  Nov.  68.' 

aa.  Che  10  non  mi  terrei  , ne  contenta , ne  appa-j 
gita,  l’io  non  ievadi,  cc. 

Tiniai  conto.  Aver  riguardo,  fare  (lima.  Latin, 
riiiwoj  babera , tur  am  girerà . Boc.  Nov.  77.  11.  Ef  1 
non  a fi  tien  conto  de'  Compari  [ cioè  non  ci  fi 
guarda  1 Bemb.  Leu.  De*  quali  due  , dico  di  vai, 
e di  Mefler  Pietro  , io  (ò  quel  conto  , che  di  due 
fratelli  fi  dei  fare.  E altrove.  Acciocché  voi  non 
acquifiiate  dilonoialo  nome  di  far  poco  conto  degli 
amici.  Ciro. Geli.  Dove  tu  elfendo  nlofofo,  ec.  non 
terrai  conto  alcuno  de*  piaceri  del  corpo.  Stor.  Eur.j 

l.  aa.  Il  Re  vedde  il  tutto,  e non  mofirò  di  re-f 

ncrne  conto  . Scnec.  Ben.  Varch.  7.  18.  E debbo 
tenere  più  conto  , e far  maggioro  Rima  del  debito 
di  che  fono  obbligato  alla  (pezie  umana  , che  dii 
quello,  di  che  a un  loto  tenuto  fono  . Ar.  Fur.J 
za.  8.  E del  gran  conto,  ch'egli  ne  facefiè.  f> 
Tenero  a conto  : Regifirainc  il  conto^per  ricever- 
ne Il  dovuto  pagamento.  f.  Tener  conto] 
d’uno:  Stimarlo,  apprezzarlo.  Tener  conto 

di  che  che  fia:  Rifpaimiarlo , averne  cura.  f.j 
Tenere  il  conto  : Scrivere  il  conto  , Conteggiare.1 
$.  Tenere  il  conto  aperto  : Fig.  Durare  , conti- 
nuare qurlla  tal  cofa  . $.  Tener  per  conto 

d'uno:  Avere  che  che  fia,  per  conteggiarlo  con 
effo  lui . $.  Tener  conto:  Scrivere  i conti,  e] 

Fare  i conti.  Lat.  rarimar  pittare , fubdueart  rat  iena  a , 

Tsnias  con  vno,  e TinsmSi  Con  vno.  Seguitar, 
la  Tua  parte.  Latin,  eam  a<ie;iu  fatare , pariti  aHeuiut  , 
fa  Sari , G.  V.  a.  19  $.  1 Fiefolanl  fèmpre  fi  tenne- 
ro co’ Gotti ■ e poi  co’  Longobardi,  Boc.  Nov.  Ij.1 
z.  Tutta  l'ifoia  fi  divile,  e chi  tenea  coll'uno,  e 
chi  roll’altro.  Cron.  Mor.  Sempre  tenne  co' buoni 
huomini  antichi  di  Firenze,  Guelfi,  e leali  al  Co-j 
illune  . Dm.  Comp.  Vannuccio  Bonconti  Pifano, 
tenea  per  moneta  con  parte  Nera  . $.  Oggi  fi. 

dice  anche  Tener  da  uno. 

Tinaaa  coati.  Far  tavola  . Lat.  aamiviuM  afrra.l 
Nov.  Ani.  j.  f.  Tenne  una  gran  corte,  e fefla,' 
dove  furono  tutti  1 gcntil'huomin:  . Nov.  Ant.  61. 

1.  Alla  Corte  del  Po  s’ordinò  una  nobil  corte, 
quando'!  figliuol  del  Conte  Ramondo  fi  fece  Cava- j 
fiere.  Bocc.  Nov.  li.  4.  Tenendo  grandiRìma  filmi-! 
gha  , e buoni  cavalli  , e uccelli,  e continuamente 
corte  . G.  V.  7.  83.  z.  Stando  in  conviti  infierae  > 
in  cene,  e defi  nari  : la  qual  corte  durò  predo  a dur 
meli,  e fu  la  più  nobile,  ec.  Ar.  Fur.  16.  ir.  Ch«j 
entro  dovea  (plcndida  corte  Tenere  il  ricco  Re  del. 
la  Sori*  . j.  Tener  corte  bandita  : Far  tavola1 
pubblica  oniverfete  . Tac  Dav.  Ann.  a-  j 9-  l 
fpi» 
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Ant.  Nel  fiero  loco,  ove  tien  eone  Amore.  Tini*i  . v«o  R^P.r Ai  ! 

Tmui  cifoiNK,  Tener  fermo  , non  manifefla-  , ano  Ber  No»  •»»  ir  I > 
re,  non  nd.re  quello,  che  t'e  detto  in  confidenti.  Jlo  ^©j  Sere  e 7tcrncaU  “ ‘Jlf‘  \ 

Lar.  ulsrt.cUm  I, Mirre.  Bnc.  Nov.  79.  »,  Ove  voi  ! * lcn“**,i  U'tIJj  ,nfino  * vendem-  | 

mi  promettiate  di  imcflwni  credenza.  E Noe.  ii.i.  Tmun,,.  Credere  avere  oommnr  t »»  !» 


Rreto.  e non  rivelar  le  coir,  ch’cgli'ode.  Novi  An"t.  j S?°icmm  *r«f t"™ ' ^ ^ *'  ***  fi  xcixi*<iò  \ 

tLLZ.  C*  ChC  Bl‘  *V“  Pr00*'r°  dl  Kncr|  Tr,fc‘  Non  muovere,  farcire  non  fi  m.iov 


credenza. 

T * " ‘ • * c vota.  Aver  coraggio  , ardire,  fortezza. 

!j-  Tenere  incuoro  : Aver  nell’animo,  in  pcn- 
iero.  5.  Tenere  a cuore:  Aver  pailionc.  pre- 
mere, applicare  . 

TtMiab  0*  a a k o a . Allontanare,  non  permettere  die 
li  accolli . 


* Tenere  il  fermo  di  che  ine  fi,.  : Del  non  lar  va-  ? 
ruzionc  alcuna,  lac.  Dav.  jn.  I io’mIjiì  ti  teneono  ì 

il  termo,  t avanza  il  &vor  ud  popolo . >ag  Nnur.  t 

r lp  aa^.  Che  rimolla  di  quivi  ogni  forra  di  ferro,  ci  1 
tennero  fempre  il  (ermo  . $.  Tener  per  lermo:  1 f 

Aver  per  cerio.  L*r.  ^r.i  numi lu&rre.  Hoc.  NovJ  j 


-T.  ^ o ......  j 1C-  J*  Si  per  (èrmo  da  tulli  fi  teneva,  < he  non  ch’al- 

cordiV  °iK”re>  chc  fi  H“  con-  ”‘5«-  l)in.CcmP.  Unendo,  ec.  traete  per  fermo,  ! 


cordia  , promuover  la  quiete,  c 


in,  ec.  inn.  uemp.  Unendo,  ec.  tenere  per  fermo, 
e£*  1*  qual-cofa  noi  deliberammo. 


*"*  V D*  • 5fEu,r  u <»*  fortuna  , correr  lai  chc  coflui  tutte  il  primo  ÌUito,  tenendo  per  fermo’ 
,ai  ,E.aC,r-  Dav?nz-  *>»•  i'1®***  t;nro>  ec-  • «*«  appiccando  la  Cattagli.  con’un  So.  «cT  I 

quando  laalta  era  tn  piè,  tenne  da  Olone.  I Tini».  iom.  Lo  lidio,  che  tener  duro,  far  ih-1 

* ni  a 1 dentbo.  Fare  fiat  dentro,  avere  nella  par-!  che  fi*  di  terza , co»  vigore  . ’ ~| 


quando  Calta  era  in  piè,  tenne  da  Olone. 

T «Miai  utnno.  Fare  llar  dentro,  avere  nella  par- 
te interna. 

Tamii*  aiata.  Adunar  La  dieta  per  confili  tare,  o 
riib.vcre  chc  che  (la.  <$.  I cncre  a diera  : Dieta- 


tne  Ita  di  terza,  con  vigore  . 

**■**  aoatvka.  Aver  fortuna, ettcrein  profpemà.i 
Tener  la  fortuna  pel  ciuftetto.  Latin.  1 rotea.» ' 
l^rtun*  un.  ' ì 


re  , fnmmln, tirare  il  cibo  fcarfamtnre  , e a (lento  . Tiam  »»»*o.  A vere  il  freno , effer  col  freno  . I 
£‘°-  V-M-m-  si  In»  uHjcljl.  di  U 11  lenitilo  a 5.  lentie  . ftenei:  K.fiteiu.e.  L.lin,  etilene,. 


dieta,  : fcarfo.  Lib.  Sun.  Mi  lo  Òio  dc'paftoii  i!  tie- 
ne a dieta. 

T ama*  diitio.  Seguirare.  Lai.  frinii . Nov.  Ant. : 


...  , .u  wi.vic  H"|  c tenere  * • 

tr  no  le  gemi  barbare,  e cne  toppnrrarc,cc.  Alain.  { 
Colt.  Che  ’l  sommo  Giove  laica  per  qualche  di  ' I 

c OlOBfie  A limi!  . F r^r.,1.  il  li'. 


».»•  H^1'  ftli  tcon'  fetro»  P”  Jo prezzo.  Vit.  le  piogge  a freno,  E renda  il  luo  liquor  ìoa ve, 
b-  Fan.  Incontanente  li  levo  tana,  e tenne  dietro  a!  largo.  1 1 

padre,  e cimitelo.  7».  Gli  tenne  cclatamcntc  Tivm  muco.  Contrario  di  Tenrr caldo. 


dietro  . Dan.  Inf.  I.  Aliar  fi  rnohc,  ed  io  gì  tenni  Taman  * moam.  Aftromarfi  . far  freme  . 6.1 

dietro.  Frane. Sacch.  \ oltofi  dietro  alla  cavalla, vrr-  Tener  tronte,  Andare  a fronte  Icone ri»,  aver  huo-i 
lo  Santa  Maria  Maggiore  , le  tenne  dietro  . $.  na  (ama  . Dam.  Inf.  a7.  *>c  T nome  tuo  nel  M,m- 

Trrver  dietro  a tino  :Srgiii  tarlo  , offervare  i fuoi  do  legna  fronte.  %.  Icncr  fronte  a vno  • Far-1 

andamenti.  Geech.  Mogi  s 9,  Dubitando  che  li  (égli  incontro , opporlirgJF.  J.  Tener  la  (ionie r 

fuoi  , Che  mi  tenevan  dictio , ec.  $.  Tenere  (coperta:  Non  aver  di  che  vergognaili 

indietro  : Allontanare  , non  lafciarc  accoftare  . Tiiuamvoaa.  EJduderc  ; operar  die  altri  non  cn-  ' i 
$.  Tener  per  di  dietro:  Avere  dalla  parte  d.re  tri  . U 

r _ , . , Tinta*  civ*.  Abballare,  inchinare  vdrlo  la  partein-,  , 

» . Fare  flare  altn  fenza  mangia-  tenore . { • 

. . Tmiiai  or  voto.  Dar  corrodi  ri  di  giuceare  . 5. 

citiEZA.  EITere  amico,  praticare,  Tenere  a giuoco;  Ui:p.rziare  . non  far  conto.;  ! 

^ _ . „ Capr.  Bete.  Che  noi  altri  vecchi  non  fiamo  loia- il 

o.  c neut.  pan.  Tcnerfi  di  mez  mente  stimati  foco,  ma  fiamo  qu*G  sbeflàti,  c ic-j' 
are  più  a una  parte,  che  ali’ al-  miti  a giuoco  da  ognuno. 

,.  Turni  cimo.  Aver  ngniri,  e figurai.  Gradire,'! 

'■  Andare  a diritto.  Latin,  retta  rcllarnc  tenuto,  che  fi  dice  anche  ienerc  a era  ! 

e » o fare  (tare  che  che  fia  per  di-  do  . j > 

Tenere  a diritto  : Lo  (ietto  . j.  Th-me  «m-or.  Stimar  per  grano-  . 6.  Tener  - 

: Tur  quali  il  medefimo.  del  grande:  Mollrar  grandr/ta  . S.  Tenere  aliai  j 

, Collocar  che  che  fia  in  forma  che  grande:  Tenere  in  forma  chc  molili  grandezza,  trac*  j I 
rat  con  magnihcenza . 

Aver  dubbio,  fare  Ilare  alni  dub-  Tinsii  cmiduo.  A (lieti  rare,  cuflodire. 


IjTiMin  aieivao.  Fare  flare  altri  fenza  mangia-  fcriore  . 

||  re.  Tini*»  ctvofc 

iliaiti  DruiiTicNiziA.  ElTcre  amico , praticare,  Tenere  a giuor 
Il  converfare,  avere  amicizia.  Capr.  Boti.  Ch 

I jTiui  a • di  Hizto.  Enetit.  palf.  Tcnerfi  di  mez  mente  stimati  p 
' j zo  . Non  inclinare  più  a una  parte  , che  ali’  al-  nuti  a giuoco  d 

} I tra  . Tinnì 

j .Tinsai  ora  atto.  Andare  a diritto  . Latin,  retta  retta  me  tenuto 

| NF»  • Collocare  , o fare  (lare  che  che  fia  per  di-  do  . 

; ritto.  §.  Tenere  a diritto  : Lo  (letto  . 5.  Tes-ias  6a  a s-u 

‘ f Tener  per  diritto:  Pur  quafi  il  medefimo . del  grande  : Mo 

I i Ti n sa  t d t li  tvo.  Collocar  che  che  fia  in  forma  che  grande:  Tenere 

JJ  (lia  dittelo.  ^ tat  con  magni  (ir 

| .Tinsi  i ov»»  io.  Aver  dubbio,  fare  flare  altri  dub-  T imeni  cvaadi 


biofo . f.  Tenere  in  dubbio:  Non  mamfettare 
la  cofa  , ma  far  che  altri  ne  Aia  folpelò  , e dub- 
biofo  . 

| Tinsi*  ovbo.  Stare  nell' opinion  primiera,  mance- 
| nerfi  collante  nel  l'uo  proposto.  $.  Tener  duro: 

! il  diciamo  anche  del  Fare  ogni  sforzo  per  (ottener  che 
! che  fia.  Tac.  Dav.  St.  ; ^19.  I foldati  privati  tenne- 

' ro  duro  per  Vitellio.  Coccfa.  Dot.  9.  a.  Ma  perchè 

io  tenni  duro . 

TsMiae-  E s sia  timvto  a tao,  Ettcrgli  obbligata 
Lai.  «fini  imkiBum  rjji  . Nov.  Ant.  7.  j.  II  merca- 
tante m’infegnò  urente  , non  gli  era  neenre  tenuto. 
15oc.  Conci,  n.  li.  A quelle  (odo  io  tenuto  a render! 
grazie  - Cton.  Mor.  E debbano,  e fimo  tenuti  i det- 
ti ragionieri , ec.  rapportare  al  detto  ufficiale,  e corte, 
quanti  (ìano  detti  danari.  E altrove.  Di  certe  cofe 
utili  alt*  fatui  c delie  anime  noflre,  le  quat  fiamo  te- 
nuti fapere. 

jT*ni*i  r amici  ta.  Spefar  gente  di  (ervigio.  Latin. 

IféNiihum  dlere . Boc.  Nov.  ij.j.  Tenendo  grandiflima 
famiglia,  e molti , e buoni  cavalli . 

Tinaia  aantaua  . Non  e fière  in  quiete  , aver  1 
fantafia  . Bem.  Orlan.  I.  aj.  $7.  Rotta  la  lancia,1 


li  inibì  il  rotto  tosto  . Andare  in  politura  j 
umile  , e abbietta  . 5.  Tenere  in  <ollo  : In-  ! 

tei  tenere  le  cofr  dal  corfo  loro.  Jacic.  Davauz  r.  [ 
*-j.  Portò  bene  danno  prefente  , e ipavcnto  di  fu-  ! 
turo  il  (ubilo  allagamento  del  levar,  che  al/ .ito  ! 
a cifmifun  rovinò  il  ponte  tubino,  e per  *ue!'a  1 
maceria  tenendo  in  collo  cavalco  ron  pure  l 'luo-  • 
ghi  baffi , ec. 

Tinsai  it  ino  arpicCaTo.  Non  romfert  !a  i 
pratica,  o trattato  di  .he  che  fia,  benché  fc  nc  in-  I 
trrmetia  il  ducorlo.  Cccch,  Dot.  1 1 Pure  io  gli 
ho  ditto,  che  tenga  •.  uhm-  filo  appiccato.  §.  Te- 
nere il  filo:  Proceder  c«n  « ruine. 

Tsmabi  it  ivNi.  Imtrvrnir».  inalcu'- mamggio,ron. 
perante  a prò  d’altri  P (fletto.  Vircb  Mor  1 1 E in 
lomtna  non  facevano  altro  che  flare  come  fi  dire, 
a vedere  il  giuoco  , o tentre  il  li  me  . $.  Te- 

nere il  lume:  Parario-  i at  /sm-n  édimrrt . 

Tikiai  11  aitCATO.  Adunar  gente  a effetto  di 
comprare,  e vendere. 

Tsnins  11  lacco.  Aiutare  alirui  a far  male , lo 
dettò,  che  Temr  mano  Onde  in  ptovub  Tanto 
ne  va  a chi  ruba,  quanto  a chi  tiene  il  lacco  . i 
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stenta,  Ir  m/MWb  fèti  pena  f/muiunritr . Coment.' 
Inf.  17.  Diomede  prr  lo  più  tenne  II  liceo  , e co- 
lui fiiroc.  Frane.  Bari».  1 6 li?.  linfe  eh»  tlen, 
quanto  chi  empie  il  lacco.  Sport.  GclL  lo  dubito, 
che  codui  noit  Ila  in.be  egli  un  trillo,  e tengali  il 
lacco.  Varch.  Sror.  E tenevano  il  lacco  a chi  ru: 
bava.  Cecili.  Dona.  j.  a.  Avendo  in  cala  chi  ci 
ten,>a  il  Tacco . . . , , * , r .. 

Ttaui  il  iota.  Parare  1 raggi  del  Sole,  ficchc  non 

T**k  t h s u vtioMiio.  Andar  colla  faccia  inchina- 
. ta  per  umiltà,  o vergogna.  , . . 

; T i n i • a 1 « as-prrnsionr.  Fare  che  altri  Pia  con 
I apprenfione,  in  timore,  in  fofpccto- 

iKimo.  Fare  ilare  In  efilto  , sbandire  .1 
1 f.  Tener  l'cgreti  i bandi:  Nafconder  iccofechia- 
riflirae , e note  . Fir-  Triniti.  Tu  mi  tien  bene 
I per  più  pura  eh'  io  non  credeva,  tu  vorrai  tenere 
! a mano  a mano  Tegreti  i bandi . 

Tmim  ikiiuncio.  Bilanciare,  equilibrare. 
§.  Tenere  i conti,  o libri  per  bilancio:  dicono  i 
Mercanti  del  Non  iteri  vere  un  creditore,  che  in- 
fume non  facciano  un  debitore  Segr.  Fior.  Man- 
drag  4-  1.  La  natura  tiene  il  conto  per  bilancio. 
Tanca  1 m ani  co.  Tenere  le  cole  bilicate,  infor- 
ma agevole  a muoverli  • 

TiNias  in  Clarino.  Coflrignere  a non  ufdr  de' 
termini  dovuti  . $.  Tenere  il  cervello  a bottega: 

Badare  con  tutta  applicazione  a quel  che  fu  d'uopo  . 
Ti  ni  ai  in  cono.  Softcnere  , accollandoli  ai  petto 
quel,  che  s’avvinghia  colle  biaccia.  Lai.  « finn  tr- 
arre . Vie.  Crii).  D.  E tienlo  un  poco  in  colio  , 
almen  tanto,  che  piangi  la  madre.  Fir.  Rag.  aja. 
Il  bnncinelto  teneilè  in  modo  colio  , che  il  Coper- 
chio non  fi  accollane  alle  fponde  del  caifnne  a un 
meno  dito.  $.  Tenere  in  collo  : I* ufiamo  an- 
che per  Impedire  lo  slogamento,  e per  lo  più  del- 
l’ acque.  $.  Tenere  it  collo  torto  : Vedi  a Tuo 
luogo . 

|T*vm  in  cottoli.  Dar  cagione  di  adirarli, di  in- ! 
} collonrfi . 

[TiNtii  m»  covro»  dii.  Cooperare  che  altri  Piano 
! concordi , e d’accordo. 

|Ttv  tu  m coNmiro.  Dar  materia  di  contraili, 

[ di  difunioni , di  dispareri . 

Temai:  in  oirosrio  Avere  apprettò  di  fé  con  ti- 
I toio  di  deporto,  per  rcPitiiirc  a chi  li  deliba, 
j Time  * in  discordia.  Contrario  di  Tenere  in 
• concordia,  dar  materia  di  conrordia, 
jTfNMs  in  111011.  Far  che  altri  Pia  In  errore  , 
s'inganni . 

Tuiii  1»  lineino.  Efercitare,  dare  occafione 
d'eiérciurii,  di  operare. 

Tamii  in  attuo.  Lo  tirilo  che  Tenere  in  bando: 
Eliliare,  sbandeggiare 

Tìnsi,  in  ititi.  Mantenere  aieri  in  fede,  confer- 
vario  della  opinion  ■ , e pen'ieri , che  si  vorrebbero . 

Tu Nta  1 in  m«.  Confervar  che  che  sia  nella  ri!a,  el 
riga  diritta.  1 

Ttmaa  in  ioni.  Dar  materia  di  Pare  in  dubbio. 

porgere  occasione  di  Par  dubbiofo . 

T inhi  in  cvAaoiA.  Avere  in  cuPodia , cuPodire, 
guardare  . 

Timi  in  «stima  . Stimare,  apprezzare  . Latin, 
magni  faittt  . $.  Tener  per  iPima  : Avere  ap- 

preso di  fé  per  farne  buona,  e renderne  La  Pi  ma  do- 
vuta . 

TiNaas  in  o, azioni.  Operar  che  altri  Pia  oran- 
do, che  Uccia  orazione. 

* ,M**1  !.*  °*  D 1 mania  . Difpotre  , e confervare 
nell'  ordinine»  . 

TiNtRi  IN  ciacchi.  Dar  materia,  che  altri  Pia  con 
attenzione . 

"^'*"  * * 1 JT."  r*cs.  Porger  materia  d’unione,  di  con-! 

; cordia,  di  piec,  promuover  la  pace. 

T*  miri  in  t-ARoii  . Allungar  le  parole  per  tenere 
altrui  impelo  , non  venire  alla  conclusione  . Bocc. 

, v‘  f?  “ciò,  che  lo  non  ti  tenga  più  iu  pa- 
rrete, u dico.cc.  ^ 
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T mi  1 s IN  minti.  Lo  Reflo,  che  Tener  dubbiolo, 
non  dar  rifpofta  rifoluta  . , 

Tiniii  in  possesso.  Confervar  nel  pois: Ito,  Far 
che  altri  polscgga  . ‘ 

Trmih t in  «LpVTAZtONt.  Sostener  che  che  fia, 
acciocché  da  tutti  fui  avuto  in  riputazione , iu  itti- 

Tsniri  in  ss.  Lo  stefio,  che  Tener  fegreto.  Tef. 
Br  7 Tieni  in  te  ciò  che  tu  odi  più  volentieri  , 
che  tu  non  parli.  §.  Tenere  fopra  di  fé:  Aver 
per  Tuo  conto  , a posta  Tua  , a fuo  conto  , per  conto 
fuo  proprio,  j.  Tenerli  in  fé:  Reggersi  in  fc  fleùo.j 
5.  Tenerli  Infieme:  Stare  uniti,  collegati.  Latin. 
mhtrtri.  Cr» 2 . li,  (,  E non  ha  tanto  d‘ umore , che 
le  lue  parti  in  fe  fi  tegnano.  G.  V.  6,  a.  Erano 
in  fette,  per  le  dette  parti  , e tenevano  infieme.1 
Mor.  S.  Greg.  Elle  s'accolleranno  l’una  aJJ’altra, 
e tcnendofi  infieme  , non  fi  divideranno . Tef  Br. 
a.  $j.  E altresì  fono  gli  altri  elementi , che  fi  ten- 
gono infieme,  in  questa  maniera. 

T»»m  in  timori.  Far  eh*  altri  stia  con  timore, 

I intimorirlo. 

;T misi  in  ti  meno.  Dar  cagione  che  altri  stia 
! travagliato.  Travagliarlo, 

jT>  Nsas  in  trono.  Fig.  prelà  dalia  musica,  Far 
che  altri  non  dea  del  tenore,  e modo  dovuto. 
Tamia  s*ac«.va.  Si  dice  di  Cappello. o mantello, 
che  refiile  alla  pioggia,  che  non  trapeli. 

Tamii  i’an  t ma  Co'DaNTt  . Elìer  cagiono!*),  in' 
pericolo  di  breve  vita.  Pinzoch.  1.6.  Benché  eglii 
non  fia  troppo  vecchio,  tien  l'amma  co’ denti.  I 
Tinsi  1 sa  vani  a,  e limili.  Fare  la  loro  opcraiio-j 
ne,  e Figur.  Seguir  quel  che  si  cercava. 

T 1 n a r 1 sa  arrrAN»  . Aver  donna  di  mal’  affare. 
Tempre  pronta  a’  Tuoi  voleri . 4.  Tcnetfi  una 

donna  , Tenere  una  donna  : vaglion  lo  ite  so  , wm- 
pre in  mala  parte . $.  Tenerfi  una:  Farla  stare, 

a fua  riquifizioue,  per  giacerli  con  eflo  lei.  Latin. j 
m erriti  cita  alrrt . Hoccacc.  Novd.  so.  8 Pianino  , 
non  avendo  moglie  , si  pensò  di  Tempre  tenersi 
costei  . Bocc  Sopr.  Dant.  (Quando  il  figliuolo  fu 
grande , e belio , dia  fe  lo  teneva , ed  ebbe  a far* 
con  lui 

T a n 1 r 1 l'arco  tiso.  Star  pronto,  etier  preparato,] 
per  alcun  deteiminato  fine.  | j 

Tamii  l'aria.  Impedire  che  l'arra  non  penetri, 
parar!»  che  non  palli  , che  non  offenda.  5.  Tc-  { 
ner  per  aria:  Tener  folpefo  in  aria.  $.  Tenere  j 
all'aria:  Tenere  in  luogo  riposto  all'ina. 

Te  ni  » 1 ta  s t * s r a . Far  fòrza  alla  staffi , acciò  non  * J 
giri  la  fella  nel  làlire  altri  a cavallo. 

T r niiì  la  strada  . Incamminarsi. 

Tenui  ss  rottighi.  Stare  aperte:  Averletuer-  j 
canne  cipolle  per  venderle.  $.  Tenere  a fpor-  j J 

tello:  lo  Uefso,  che  Stare  a fportello: 

Tirisi  li  torri,  e simili:  di  cesi  del  Confervaren 
efse  io  l"e  i liquori,  ec.  lenza  verfarne.  j ( 

Te  miri  legato.  Legare,  Aver  faldamente  unico.  ; ’ 
Borz.  Varch.  a.pr.a.  E me  vorrà  la  cupidigia  de-  i J 
gli  huomini , la  quale  non  mai  non  s'empie,  tener 
legna  alla  coltanza , e farmi  risere  stabile , e 1 er- 
ma 5 

Tiniii  le  risa.  Non  ridere  , raffrenare  i!  rifo  . 
Fir.  Rag.  $6.  Il  padrone  del  ferro  udendo  cosi  (con-  . 
ciò  miracolo,  appena  potè  tenere  le  rifa.  Tac.Dav, ’j 
I<1)  Ma  quando  egli  entrò  nella  fapienza  , nella  ! 
provedenza,  neuno  tenne  le  rifk . 

Tiniii  mio,  o itisi.  Scriver  Tuoi  conti  al  li- 
bro . Gal.  Di  ciò  fanno  arte  , e mereatanzia  , e 
tengonne  libro,  e ragione. 

Tinui  ['occhio  a chi  chi  sia  . Badarvi  attenta-, 
mente.  j.  Tener  l'occhio  cefo:  Stare  in  atten- 
zione, badare.  $.  Tener  gli  occhi  apeui:  Uiàr  . 
vigilanza , e attenzione . 

Trni»  a lontano.  Allontanare,  proibire  che  non. 

li  accosti.  I 

Tini,  i lo  ‘nvtto.  Accettare.  Latin.  nnJititnem 
a caper  e . Boc.  Nov.99.6.  S’avvide,  che  quello  Ca-i 
▼altere  avea  dubitato,  che  dii  non  tenelser  lo'nvi-. 
to  . E Nov.  27.  jj,  Gl1  invitò , ed  elfi  liberaxnentei 
lo  ’nvlto  tennero . 1 

'Tirisi  mali.  Contrario  di  Tener  bacie. 
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(Tihb*i  nano  Aitare  a lare.  c pigliasi , per  Io  più,, 
in  pr.'giaJi  io  del  terzo  . Lat  tprm  ferri  . Il  eh;  GÌ 
dice  anche  Tenere  il  lacco  ; onde  iì  proverbio:  Tan-J 
to  ne  va  a chi  ruba  , quanto  a ehi  tiene  il  faeco  . 
Boc.  Nov  tj  17.  fi  con  loro  insieme  teneva  mano  a 
beffarlo.  Cccch.  St.  j j.  E 0 ha  tenuto  mano.  $.! 
T ener  per  mano:  tenere  altrui  prelò  per  la  mano.. 
Boc-  Nov.  67.  la.  Prela  la  Tua  marui.  con  amendue! 
le  lue  , e tenendo!  forte  . Tener  di  mano: 

Io  Itciso,  che  Tener  ro.no.  $.  Tener  la  mano:' 
Propriamente  Prender  la  mano  di  colui,  che  im-J 
para  a fcrivere,o  simili, per  ammaestrarlo  nel  orno-; 
v cria,  per  l’effetto  fuddetto.  E generalmente  Am- 
jj  maritrare,  cooperare,  aiutare  . §.  Tenere  in, 

,a  mano  •.  Avere  in  mano  , Avere  appretto  di  te,  in 
sicuro.  Boc. Nov. 44. 11.  Tua  figliuola  c stata  si  va- 

Mga  dcll’ufignuolo,  ch’ella  l’ha  pretore  tienlofi  in 
mano.  S.  Tenere  a mano:  Aver  manefeo,  per 
ufo.  5.  Tenere  a man  ritta:  Aver  dalla  parte 
destra,  f.  Tenere  a man  manca:  Aver  dalla  si- 
niltra.  $.  Tenere  le  mani  a (è:  Non  impie- 
garle a pregiudizio,  o aggravio  altrui.  Ar.  Fur.16 
co.  Ma  balta  e’  ricn  le  mani  a fc , e camm.ru  . 
§.  Tener  le  mani  a cintola.  Tenerti  le  mani  a cin-| 
tola:  Non  efcrciurle,  non  far  nulla  . Bocc.  Nov. 
20. a.  S’ironugirun,  che  le  donne,  a cala  rimare,  lì’ 
tengan  le  mani  a cintola . itero.  Ori  a.  jo  45.  Or  coi 
(ari  quel  traditor  villano  , Che  cosi  tar  vcdeiuo  al 
Tuo  Signore  Alla  cintura  (ì  tenga  la  mano  . 
Tiniii  m 1 ito  a la  . Avere  a memoria  , ricordini . 

Lai.  remintfei , «c»i  tólivifci . 

Tinui  mino.  Capire  minor  quanti  ti  , effer  meno 
tenace , a ere  meno  di  tenacità . 

Tinui  hinti  Attentamene  riguardate.  L.  4M  fardi 
prtjpKtre.  Ainet.jj  E tutte  inficine  tenendole  men-i 
te, non  cottole;,  et.  B0c.N0v.4i1  j.  Tenefsc  mente  In 
una  vigna,  la  quale,  ce.  f.  Tenere  a mente. 
Ricordarli  tonlervar  la  memora.  Lat.  mrme  ttnrrt. 
Bocc.  Nov.  90.9.  Guata  bene  .coro’  io  ùró,  th--  tu 
tenghi  bene  a mente,  com*  io  dirò . Cecch.  Dona  a. 

1 t-eg.tcln  al  dito  , tientclo  a mente.  Berti. Ori. 
1. 19-  \>  Uccifel  Ferrati, s’ a mente  avete  lavici  ch'io 
ho  netto  tenuto, e tenete. 

Tentai  Maacaio.  I r aitar  di  comperare , o di  ven- 
der; . Latro,  menar un  éfrtre  . Boccac.  Nov.  I5  a. 
E di  più,  c più  mercato  tenne.  E Nov.Sj  j.  Litro 
quanti  Cernali  avea  in  Firenze,  cc  teneva  merca  -| 
.tu  • 

'tvm  modo.  Adoperar  mezzo,  Adiperare.  Boc. 
Nuv.  a}.  E avendo  lèso  penfato  , che  modo  tener 
dovesse  . $.  Tenere  a modo  : Conicrvar  con 

diligenza. 

Tiniii  noito,  Stimar  per  morto  . $.  Te- 

nere nnno  danaro  , o simile  : Non  l’ impiegare , 
non  ritrarne  utile. 

T»n  aa  » Micino  Celare,  nifcondere.  Lat.  celare. 
Boc.  Nov.  18. 16.  Madonna,  niuna  altra  cofa  ro*  vi 
ha  fato  tenere  il  mio  amor  nafcoio. 

Tamia  1 01,1100  . Etere  obbligato  . Bern.  Ori.  ». 
27  \ Non  vede  , che  quell’ obbligo  lol  tiene,  Ch’è 
fitto  a buono  effetto,  e per  far  bene. 

T ima  a s occ  min.  Aver-  buona  apparenza.  {i.  Te- 
ner gli  occhi  balli:  Volgerli  a terra  per  timor;  ,1 
umilti,  o simili . Amct.  57.  Avea  piu  forze,  e gli 
occhi  lenendo  baili  quante  volte  g i alzava,  tante  gli 
alpetti  di  tutti  ,ec.  §.  Tenere  gli  octhi  addo! 
(o  altrui:  Averli  cura,  btdarw,  ol servare  1 tuoi  an-j 
dam.rori  Ar.  Calf.  1.  { Poiché  il  vetrino  levatomi 
dapprris  > Gli  occhi  continua  Mente  non  mi  potri 
tener;  addofso  . $.  Tenere  gli  occhi  aperti  :| 

Badare  con  fumma  vigilanza,  e attenzione  . Beni. 
Orlan  ì.6.16.  Sicché  Namo  mio  caro  intendi  bene. 
Tenere  aperti  gli  occhi  ri  conviene.  Et.  10.  al.  Il  ] 
Cavalier  di  lui  molto  piu  efpcno  Votava  incorno, 
e tenea  rocchio  apcito. 

Tamia*  orsa*.  Operare,  far  diligenza.  Lat.  fluir- 
re,  operati . 

Tisi,  i opinion  ■ Avere  opinione  , credere,  sti- 
mare. Lat.  tpmatt. 

TsKiaa  orsini.  Qjasi  lo  delio,  che  Tener  modo, 
f.  Tenere  a ordine  : Avere  in  punto,  in  allct- 
to , preparato . 1 
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Far  Tosteria,  efertitar  Baite 


Tinui  Ofliaia 

deli’ olle. 

Tinui  fuiumintu  . Tener  diceria,  tener  n- 
gioiumento,  tener  con  Hgl  10  , trattare,  parlare,  ra- 
gionar della  cala,  confi&iiana  - Lai.  tradotta  u.fui, 
e«n)ulurt . Nov.  Ant.  7. 4.  t-l  Baroni,  e n Cavalie- 
ri ne  tennero  parlamento.  E Nov  74  la.  La  gente 
di  Roma,  e d’altronde,  n:  tenn.ro  grande  diceria. 
E Nov.  at.  16.  Tenn.-ro  ragionamento  insieme  di 
volere  andare  a Madrosità.  Nuv.  Ant.  ai.  1.  Lapu- 
desti  ne  tenne  consiglio  . 

Tinui  parti  . seguir  l’una  delle  parti  « $. 

Tenere  a parte:  Avere  leparatainen te.  $.  Te- 
nere da  parte  : Tener  lontano , in  luogo  l'cpaia- 
to. 

Tiniii  patto.  Tener  fermi,  mantener  la  prmnrf- 
fa.  Lat  pramijìi  flirt,  Dan  lut  ai.  Siedi’  10  immet- 
ti non  teneiser  patto  . Gio.  Vili.  6.60  j Per  tener 
‘ patto  diedono  i Pliant  a*  Fiorentini  cmqunu  Ihdt- 
chi  d;‘  migliori  Cittadini  di  Bua. 

Tbhsri  uovi.  Elferc  ailicurato  con  pegno.  §. 

| Tenere  in  pegno  : Averecon  titolo  ih  pegno. 
Tinm,  m vicino.  Erscr  dalla  lua  prete,  leguir 
I la  Ria  fortuna  aiutarlo  . ».  Tener  con  ateu- 

| no:  Lo  licito. 

Tiniii  pii  niinti,  Difpreziare  . Albert,  c ■){. 

| lenendo  per  niente  la  ricchezza  digit  avverar),  cc. 
{Tiniii  pi  idi  . Aver  piede,  eiier  ben  pi. malo, i 
I J.  Tenere  il  piede  in  due  staffe  : Navigar  per  più 
I venti,  incamminarsi  per  piu  e diverie  strade.  Lat., 
I divttjai  lpt1  Iptdart,  i 

T*nir*  piv*  . A *;r  d* avvantaggio.  f.  _ Tener 
da’  più:  Seguir  la  fàzion  più  putente,  e più  nume- 
ro!* §.  Tener  co’ più  Lo  sidro. 

Tinui  posta,  fermine  dei  giuoco  j e figurai,  si 
tr-fporta  ad’  altre  enfi: . jj.  leiscre  la  posta  : 
Legar;  il  partito.  $.  Tenere  a posta  : A. ere  per 
un  determinato  line,  ec.  <5-  Tenere  a lua  posta  : 
Mantener;  a lui  re  piifizionc . Boc- Nov.  76  .6.  Tu 
avevi  quinci  una  giovinetta,  che  tu  tenevi  a tua  po-j 
Ila. 

Tiniii  rtisso.  Aver  virino.  Latin,  pnft  bafrret 
fi.  Tenere  appretto  di  le:  Avere  in  Uo  do  .mino, 
m tua  balta,  fatto  la  lua  automi  . 

Tinui  prigioni.  Aver  prigioniero.  Lat.  in  c,tr- 
ene  Mfir.  §.  I enerr  in  pugnane  : Lo  itelio 
G-  V.  4.  z$-j.  Boi  avendo  tenuto  in  prigione  il  Fa-] 
pa , e i Cardinali  , fu  accordo  da  lui  al  Papa . 
Tiniii  miro.  Ripulire,  con. errare  con  tutu 
politeama. 

Tinui  pvttama.  Tener  la  puttana , efsere  in  con- 
cubinato . 

Tinui  cura’ ch*  11  danno,  cc.  Operare  in  for- 
mi , che  non  pollano  colpirti  quegli , che  fon  pie- 
fenn  per  combatter  tra  loro. 

Tiniii  ragiona minto.  Ragionare  . Koec.  Nov. 
ai.  E primi  tennero  ragionamento  insieme  di  do- 
verle acculale. 

T in  sai  ragioni.  Amtninillrar  giustiria*  $.  Te- 
ner la  tagiun  dalla  lui:  Aver  ragion;. 

Tini* • bsoola  . Oitervar  regola  . $.  Tenere 

a regola  : Far  che  altri  (Ha  con  regola  , non  dea 
di  regola. 

Tu.  r i r iito.  Far  che  altri  stia  ritto,  tener  che 
che  fia  ritto. 

ITrnirg  Sano.  Confermare  in  faniti. 

Tinui  icouito.  Non  coprire,  Far  che  altri  non 
ì cnopra . 

Tinui  iico.  Far  dimorare  apprefib  dì  fe.  Latin.! 
j rtnrre  fteum , rrtinerr . B.ic.  Nov.  16.  11.  OìF.-rcn Jola , 

I ec.  di  leco  tenerla  in  quello  onore  , che  fua  forel- 

‘ !a.  „ ' \ 

Tinur  iicriio.  Non  parlare  , Non  dilcorrere  . ' 
i boc.  Nov.  iS.  Pur  che  a voi  dea  il  cuore  di  fcgrcto 
tenere  ciò  eh;  io  vi  ragionerò,  Cecih.  Incanì,  a.  j. 

I Ma  tenetemi  fegreco  ciò  ch’io  vi  ditò. 

ÌTrn  t r 1 stRvitv*.  Aver  genti  al  Ino  fervi  zìo.  f . 
Tener  fervitù  con  alcuno:  Averne  conofccnza  , 
averne  familiariti. 

T insri  sicvao.  Averne  «pin  one  cerea,  «irne  fi- 
euro  . $.  Tenere  in  Muro:  Av  re 

Tener  per  fiuuo:  tl  modclimocheT. 
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Tanni  s i • k o a i a . Essere  Signore , pofsedere  Signo- 
n,.  $.  Timer  la  ftgnoria;  Reggerla,  e ammini-j 

llraila  . L.  ddmmifbdrt.  Boc.  Nov  17.}.  Se  n «odo 
alla  Signoria,  e in  fegreto  a un  Cavalier,  che  quell* 
tenea  , dille;  Signor  mio,  ec.  coloro,  che  ungono  il 

luogo,  che  voi  tenete-  

T,,ui  tono.  Lo  (tóso  interamente,  ebe  Tener 

a oldati*  Aver  milizia,  stare  armato,  nu- 
trir toldati . , r . , 

TiNtai  sofia.  Avere  In  luogo  fupenore , tener 
parte  fuperiore:  contrario  di  Tener  fotte. 
.Tatua*  iospsso.  Fare  (tare  in  dubbio.  Lac./w/zm- 
I [nmhdktrt.  Boc.  Nov.  I.*7-  Poiché  Ser  Ciappellet- 
to,  piagnendo  , ebbe , ec.  tenuto  il  Frate  cosi  (ofpc- 

fo  . 

Tum  sosfbtto  1 Sospettare  , elser  fofpettofo  . 
Ti  mai  sotto.  Tenere  nella  parte  inferiore.  5, 
Tener  lotto:  Deprimere,  abbaiare.  Cecch.  Sriav. 
4.  j.  E che  e’vol.'on  tenera  fotta  fotto  . 

Tinse  1 mino.  Strignere,  ferrare,  tenere  accodo 
Boc.  Nov.  43  3.  E tenendogli  gli  fproni  ftretti  al 
corpo.  Dan.  Purg.  ss.  Per  quello  loco.  Si  vuol  te- 
nere agli  occhi  tiretto ’l  freno.  Bern.  Orisn.  1.  j.  4 6. 
Dipoi  l’  abbraccia  ftretto  , c bacia  In  bocca . $. 

Tenere  tiretto:  Non  lì  lalciar  cavar  di  mano,  efTerc 
a (legnato,  f Tenere  tiretto  uno:  Guardare  con 

diligenza,  aver  gran  cura.  Lat . finititi  t ftrvsrt . Boc. 
Nov.  dj.  4.  Tanta  guardia  ne  prendea,  e si  ftretu 
la  tenea,  che  forte, ec.  Cron.  Veli.  Tennelo  il  padre 
molto  ftretto,  perchè  era  molto  diverto. 

Tentai  sv.  Sollevare,  innalzare:  contrario  di  Te- 
ner giù.  , 

Tin r a 1 svisa  fviis  , e Gasili . Tener  fofpefo,  dare 
altrui  pena  coll'indugio.  Varch.  Suoc.  77.  Non 
mi  tir  unto  ftoriare  , tu  mi  tieni  in  folla  fu-1 
ne  . 

Tinta  1 svisa  aia  a ttta.  Volgersi  a man  dirit- 
ta , piegare  verfo  la  man  diritta . 

Tastata  avita  u ambi.  Nel  neutr.  pah.  Reggasi  in 
piè  . Cr.  9.  i).  la.  Per  ie  quali  cote  indebolire  il 
cavallo  , in  tanto  che  appena  G può  in  tulle  gambe 
tenere  . 

T urtai  tibia  tuia.  Fare  stare  al  batto,  non; 
1 lafciar  furgere. 

iT aicta a . Tranquillare  , far  che  si,, 

tranquilliti.  M.  V.  10. 14.  Secondo  le  offerte  , che 
gli  erano  fatte,  dava  , e tòglieva  parole  , e tenea 
tranquillo. 

Tihssi  tiattato.  Aver  pratica  , intelligenza  . I 
G.  V.  8.  63.  3.  Favoriva  i Fiamminghi  Tuoi  rubelli, 
e tenea  trattato  col  Re  Ruberto  d’ALamigna.  6. 
Tenere  al  trattato.  Gio  Vili.  8,  «3.  3.  DiIfeG  cofl*| 
aftenfo  d'ateuni  Cardinali , ebe  teneano  al  trattato 
[cioè  concorrevano  al  fatto.  Latin,  re»  4/1411*  /*• 
cere  ] 

Tin  ibi  via  . Tener  cammino,  andar  per  via,  cam-| 
minare.  Boc,  Nov.  43.  4.  Dovendo  a man  delira  te- 
nere, fi  mifcto  per  una  via  a fin  ile  ra  . Dant.  InC  17. 
Gridando  il  padrea  lui,  mala  via  tieni.  [E  metafor. 
Far  cote  che  non  convengano}  $.  lenere  alla; 
via:  lenere  a ordine,  avere  in  punto. 

Tbniii  «ut*  . Aver  virtù,  aver  qualità.  Cr. 
8.  6.  3.  La  cjual  colà  fatta  , l’uva  , che  nafee- 
rà  , terrà  la  virtù  di  quella  coli,  che  fia  melsa  «ir 
, eira. 

Tamia  vita.  Vivere.  Latin.  ahnrt . fi.  Te- 
ner buona  vita  : Vivere  con  prudenza,  e fecondo  i 
precetti  morali.  Tener  cattiva  vita  tuo  contrario. 
?•  Tenere  in  vita:  Confcrvar  vivo.  Efp.  P.  N. 
Innaffialo  della  fontana  , e lo  tiene  in  verdorc  ,] 
e in  vita.  Tener  gran  vita:  Trattaci  con 

magnificenza,  alla  grande  . Latin.  màgmXté  vnert . 
Din.  Cotnp.  Avendo  mutato,  e crcfciuto  il  palazzo, 
e tenendo  gran  vita. 

iTi¥ia*  «II*  COSA  DA  VNO  . Ricooolcerla  da  lui . 
Lat.  a/* tuid  d litui  uectftum  re/m*.  G.  V.  5.  a.  1.  Ri- 
eonofcendofi  fedele  di  Santa  Chiefa  , e che  l’ Ifola  di 
Cicilia  tenea  di  lei . 

rsNiBs  VN  cocsmiio  Ast’s.Tà.  Per  Io  più  si afk] 
colla  negativa , Non  tenere  un  cocomero  all’ erta 
_£jon  faper  tener  fegreto  \ modo  batto . 
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Tasselli.  Neutr.  pars,  oltre  agli  accenniti  leni  Aui 
tare  . Stor.  Europ.  iS.  Con  animo  di  tenero  den 
tro  di  quella,  tino  che  vcnifle  miglior  fortuna- , 
fi.  Tenerfi  a martello:  Reggere  a martello,  diedi 
de*  Metalli  .che  non  richiamano  lotto  I.  percoli*  del! 
martello  . Boc.  Nov.  74.  7.  Se  le  femmine  lòffi  rod’, 
ariento,  elle  non  varrei) bon  danaio  , perche  niuna  le 
ne  terrebbe  a martello.  £Qui  P*r  nietat  Non  fi  pie- 
gare non  fi  falciare  fvolgric . Latin.  mis  f-'elh  } 
Tenerli  le  piazze.  G V.  id.  7.  a.  Qu.e*  della  Torre  fi 
tennero  alquanti  di.  Cron  Mor.  Aliai  fortezze  ("offi- 
cienti a tenersi  da  tutto  il  Mondo  . E altrove . Era 
penduto  tutto.  Clivo  una  coire  delle  mura,  e quella  si 
potei  poco  tenere.  Bemb.  Sio*,  jo.  Nella  fommità  del 
monte  polla  , per  elfcre  di  difenditori  ben  fornita,  fi 
tenne.  Tae.  Dav.  175.  Artalfata  fu  arfa,  e fpianara» 
perché  tenere  non  boreali  per  lo  tuo  gran  cerchio 
fenza  gran  gente  . [ Latin.  41114  are  tenni  fiat  miào 
ftdfiJjo  ] fi.  Tenerfi  favio,  bello,  d* aliai,  c fimili: 
Riputatili,  (limarli  tale.  Boc.  Nov.  98  39.  Più  che 
gli  Di),  o che  gli  altri  huomim  favi  tenendoli.  E 
Nov.  61.  3.  B altri  cosi  farei  uficetti  aveva  alfe!  fi»-! 
vente,  di  che  egli  da  molto  più  lì  teneva  . $.  Te-| 

nerfi  d'una  coti:  Invaghirti , gloriartene . L 
Je  tdftdre . Vit.  Crilt.  D.  (Alando  dee  penfare  ili  Dio, 
e quegli  ordina, e penla  ncT  cuor  fuo,  come  polla  fare 
bello  lavorio^  quando  I hae  fìtto  si  (e  ne  tiene.  Seti. 
Ben.  Varcb.  y 7.  Quanto  uno  thè  fi  compiace  in 
fe  medefimo,  e ti  tiene,  e per  dir  cosi,  é adulatore  di; 
te  ileflb . E a.  ad.  Il  troppo  tenerti , vizio  comune  a 
tutti  gli  huomini,  di  (limare  troppo  fe  medefimo,  e 
le  cole  fue.  E e.  30.  Che  quella  flcfla  moltitudine 
(onde  egli  tanto  fi  teneva , e gloriava)  diforUinata,  e 
grave  a le  fieffa,  doveva  edere  temuta  da  chi  la  mi-; 
nava,  perciocché  ella  non  aveva  forze,  ma  pelo.  fi. 
Tenerli , ritcnerfi,  aftenerfi  , contea. rfi  - Boc.  Amet. 
ico.  E ai  lui  invilitolo,  palefìre.  Talvolta  In, mi  vol- 
li , poi  mi  tenni , I emendo  condizion  non  peggiora- 
re. E Nov,  79. 19.  V»  ilenti  oggimai  tu,  di  non  far 
ciò,  eh' e’ vuole.  E Nov.  83.  9.  Avein  si  gran  vo- 
glia di  ridere,  che  doppiavano,  ec.  ma  pure  le  ne  tc-| 
neano.  E Nov.  94.  lé.  Non  potendotene  tenere,  la, 
domandò  le  Bolognefc  folle , o forcfliera . Nov  Ant.| 
99.  6.  Per  poco  mi  tengo,  che  lo  non  vi  faccia  un 
gran  male.  Ovvid.  Pillai  E a pena  mi  tengo,  eh' io( 
non  mi  gitti  nel  mare.  E altrove,  fe  a pena  mi  ten-i 
ni,  che  io  colli  capelli  (parti,  come  io  era,  non  gri- 
datóre. fi.  Tenerfi  : per  RittenerG,  arredarli. 
Dant.  Inf.  aa.  Anicbin  non  fi  tenne,  e di  rintoppo, 
ec.  Boc.  Nov.  13.  6.  Di  Firenze  ulciti , non  fi  ten- 
nero si  Girono  in  Inghilterra . Nov.  Ani.  jj.  8.  Il 
Re  gli  chiamò, e que'ou indo  il  videro,  tennerii.  1 

Tskiii.  Nome  futi.  Quella  pane  della  coti,  per  la 
quale  ella  ù tiene  in  mano , manico  . Lat.  nuew 
trrium  . Tar.  Rie.  Prende  la  fpada  per  la  pu  ita,  e 
rendila  al  Cavaliere  per  lo  tenére  . Alb.  C-  4.  La 
mano,  (petto  unta,  non  prende  lo  tenér  della  fpa- 
da. 6.  Per  Tenitorio , e dominio.  Latin,  irro- 
ri*». Rim.  Ant.P.N.  Di llretto  m'ha  l'amore  in fuo] 
tenére , Ch’  io  non  polso  penfare  , Altro,  che  bene, 
amare. 

Tinsi  ss  10.  D:m.  di  Tenero  . Lat.  trattini  . Gold. 
G.  Quale  ardire  t'indulse,  che  tu'  confentilTi  U 
fianco  della  t merci  la  pulce!]*  , efsere  allato  dello 
tirano  huomo  ? [cioè  ai  poca  età]  Fir.  Dite  An. 
79.  Tuttavia  tornava  a far  l'uova  in  quella  colom- 
baia, dove  mille  volte  gli  erano  stati  tolti,  • man- 
giati i figliuoli  ancora  tenerelli  . Alam.  Colt.  110. 
Ne  il  renerei  foo  germe  (veglia  affìtto.  Tati.  Am.i 
i.a.  Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli. 

Tinibstto.  Tencrello.  Lr.9.68. 3.  Allora,  che  *J 
cominctamento  della  rugiada  fa  laudabile,  per  (ca- 
vità, Ja  teneretta  gramigna.  Alam. Lolt.49.  AI  te-, 
neretto  figlio  oltraggio  taccia. 

TsauitSA.  Aftratto  di  Tenero.  Latin,  tmrrieude, 
tenmi ut . PalL  F credcfi,  che  quella  cenere  produ-j 
ca  tenerezza.  Vit.  S.  Margh.  D.  O vana  fanciulla,' 
abbi  mifericordia  della  tua  tenerezza,  conienti  a me 
[cioè  giovanitóma  età]  $.  Per  metaf.  Boec. 
Nov.  98.47.  Tanta  fu  la  tenerezza,  che  nel  cuor  li 
venne  , per  la  innocenza  di  questi  due  f cioè  a f- 
fetto  , compì tfione  . Latin,  sfidar , mifirimHia  ] 
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§ Nov.  17.  Dà  quello  amore,  e dì  quell»  t«nc- 
x«*m  > eh;  io  a lui  tenuta  fon  di  portare  . Pali. 
Al  carneo  tuo  non  foprappoc  mai  coltivatore,  a te 
congiunto  di  parentado  , o tenerezza  d' aminade  . 
Cioa.  Mor.  Avendo  dall’ altra  parte  rilpeito  alla  te- 
nercela del  giovane.  Bocc.  Nov.77.j9.  Iu  lai  t’in- 
grgna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore  (cioè  «lo  ) 

T»**  stivo.  Dito,  di  Tenero  . Latin,  trarla/,  motti- 
«iin/.  Fir.  Al.  *47.  Godeva  vedere  lira  le  più  grò  ire 
penne,  alcune  tener  ine  piume  ballare,  al  Tuono  d'una 
dolce  aura.  Beri).  Ori.  14. j.  E*  non  rompeva  l’erba 
cenerina.  Cccch.  EiaJt.4.».  E quei  pieci on  ben  cot- 
ti, e tenermi.  1 

Tini»  itnazami.  Superiat,  di  Teneramente. 
Hoc.  Nov.  16.  fin.  Voltata  la  Tua  durezza  in  dolce 
•more  vcrib  Ricciardo , teneri  iBmamente  da  quel 
giorno  innanzi  l’amò.  Vtt.  Criat.  £ però  la  racco- 
mandò loro  teneri  ffi  ma  mente . Vit.  Cr.  O.  Allora 
quella  rallegrandoli , e gii  tutta  piena  di  letizia  , c 
accada  dello  Spirito  unto,  fi  levò  fu,  e teneri  ili  ina- 
mente 1* abbracciò  (cioè  affettuofilTimametite ] 

Tiat*  miao.  Superi,  di  Tenero.  Lat.  ttmrrìmut . 
Guid.  G.  Ella  fi  (tracciava  colle  Tue  unghie  la  Tua 
tenerifftma  àccia.  Boc.  Nov.  ji.ad,  Ho  verfo  me 
trovato  tenerìiTimo  dal  mio  padre  l'amoca  [ ciolj 
affétuiofifliroo] 

Tiiiiittbui,  Tenerezra.  Lat.  imerùmd».  Crete.1 
4.  ti.  10.  Da  alcuni  volgarmente  detto  , noi  pon- 
ga , ec.  per  la  reneritudine  ddia  gemma  . 

Taaato.  Di  poca  durezza,  che  acconfente  al  tatto,' 
che  tende  al  liquido,  che  agevolmente  fi  piega» 
Lat.  trarr,  mo//w.  Gr.  rifu»  . Petrar.  Cani.  ad.  4. 
Qual*  or  tenera  neve  per  li  colli  Dal  Sol  percoffa  . 
fi.  Tenero:  Novello , e di  poca  «ti . Boc.  Nov.  4.  lo. 
Avendo  forfè  riguardo  al  grave  pelo  della  Tua  di-' 
gniii , e alla  tenera  età  della  giovane.  Petr.  Lana. 
*1.5.  Le  donne  lagrimofe.  e *1  volgo  inerme  Del- 
la tenera  ctate  . $.  Tenero  : Delicato.  Latin. 

mcttit  .dthcMM . Patta  v.  lo.  Conciotlìacoiachc  e’  fof- 
fe  molto  tenero  , e morbidamente  allevato  ■ Bocc. 
Nov.  18. 8.  1 fortiilimi  huomini,  non  che  le  tenere 
donne,  hinno  già  molte  volte  vinti,  c vincono. 
Cavale.  Speccb.  Cr.  Comincia  un  poco  a dolerli,  c 
dilpiaccrfi  , ed  efser  meno  tenero  . E Med.  Cuor. 
Il  potente  in  ciò  ha  peggio  , che  l’buomo  di  bafsa 
mano,  che  è ai  tenero  per  la  luperbia,  che  fe  ogni 
coli  non  hae  a fuo  modo  . ai  gli  è grande  crepa- 
cuore. fi.  Tenero:  Affèttuolò.  Lat.  intmJur.  Boc 
Nov. 6.1.  Comecbé  molto  ('ingegnate  di  parer  te-| 
nero  amatore  della  ec.  E Nove!,  1;.  Xj.  £ vergen- 
do le  tenere  lagrime,  e gli  abbracciar! , e gli  oneati 
baci.  E num  8.  Efso  maravigliandoli  di  coai  tenere 
carezze . Ar.  Cafs.  f . j.  Due  fanciulle  tenere  più  che 
latte  [ modo  particolare , per  deferivate  afK-ttnoie 
oltre  milura]  f Tenero*  Zdofo,  curante.  Boc. 
Conduf  n.  ia.  Da  buon  zelo  movendoli  , tènere 
fono  della  mia  fama.  Cron.  Morel.  Cioè  quegli  ve-i 
di,  ch’amino,  e ti  fervono,  e fon  teneri  dello  au-j 
to  tuo . Star.  Aiolf.  La  novella  ne  andò  a Madon-  ; 
na  Lfabet'a  , come  il  Re  fi  armava  , ed  ella  corra 
tenera  del  fratello,  f.  Tenero:  Permalofo,  che  li 
fdegna  per  poco.  G.  V 8.41.3.  Huoroo  venudìofo 
in  molte  cole,  fe  non  ch'era  troppo  tenero,  e sriz- 
7.0 fo . Galat.  £ certo  alcuni  fe  ne  traevano.  che 
fono  taoto  teneri,  e fragili,  che  il  vivere,  e dimo- 
rare con  efso  loro  , tu  una  altra  cofa  è,  che  impac- 
ciarfi  fra  tanti  fotuliffimi  vetri.  fi.  Tenero:  Gelalo, 
che  da  gcloiia  Grane.  Satv.  1 0.  Che  in  quese  co- 
le tenere  appunto  taoto  vai  l’opinione , ed  il  fo* 
(petto,  quanto  la  certezza,  e la  variti.  Àmb.  Cof. 
».  j.  1 cali  degli  «tati  ai  fon  teneri  , Ptscon  bifogna 
girar  largo  a’  canti , E non  ri  fidar  troppo  . $ . 

Tenero  : Non  confermato,  non  aftodato,  non  i, tabi  ti- 
tO.  L,  infirmili  , dtbttù . M.  V.  *.40,  Il  Re  vedendo 
ancora  il  Reame  tenero , fotto  la  fua  signoria  . G. 
V.p.l  j.  Efaendo,  come  i detto  dinanzi, rinnova- 
to lo  atato  in  Firenze  , per  la  Signori»  del  Conte 
da  Bactifolle,  ed  era  ancora  molto  tènero.  Ftrenz.| 
Trio.  & dove  le  cole  fon  tenere,  ogni  minima  co- 
la è s'Uì.  fi-  Tenero  : come  Huomo  tenero, cioè 
Debole,  e dolce  di  fate,  fi-  Tenero  di  calcagna:! 
dicefi  delle  Donne,  che  facilmente  fi  Tafciano  tvol»' 
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gere.  Salv.  Gr.  t.  a.  Crei  pure  , ec.  che  noi  siami 
quasi  tutte  quante  un  poco  tenere  di  calcagna  .1 

;;.n.T!3ro  di  c£e  su:  ci«*  *<*<•>,  nuovo  di 
queha  co:»j  non  ben  fermato,  non  afaodato  in  quel- 
U co‘a  dnff.  CaJv.4.  La  ouri  ri  come  tene?,  d, 

. parto  riceva  ogni  mattina  U fonnclllno. 

, lJ..i*°lt,,-  TePercn<-  M.  Aldobr.  Per  lo  tenerore 
!t«  naemt>n , che  volentieri  ri  piegano, c diro. npwio. 

1 TV,  V r'  ‘ ° ir  * Tenero.  Latin,  umttm.l 

?.4  dli  m’JcIT'  “tm8  11  """-I 

T'huyvi.  Ut.  Ctrtilmg».  Mor.  S.  Grcg.  Il  fuote- 
| inaine  è quasi  pi«rre  di  ferro;  il  tenenime  ha  for^ 
« d olao,  ma  non  ha  fortezza  dell'olio , • per  tan- 
!°  alle  piastre  di  Ter- 

jo.  M.  Aid.  Ella  fece  gli  orecchi  di  tenerume,  cha 
*refte  Pt‘ra  «me  , egli  non  po- 

trebbero ritener  la  lor  forma . fi.  Per  le  PipT 
Cr.fi. 67. z.  Si  prenda  li  te- 
nerume del  lentUchio,  e ai  faccia  bollire  infino  che 
ria  coaliunato ; l’aceto.  PaoL  Orof.  Eùendo  crefciu- 
U per  rutta  Affrica,  ftnifurata  moltitudine  di  ani- 
li  , e non  folamente  ogni  fperanza  di  biada,  ma 
tutte  i erba  .con  parte  delle  radici,  e le  foglie  de- 
gli  alberi,  col  tenerume  de’  rami . avelTero  confuma 
1#rto,  ma  le  cortecce,  e aridi  legni  avellerò  rosi. 

I SUBÌ  V2XO.  Lo  (triio,  Che  lencruecio.  Latin,  u- 
"flint . Vii,  Cmt.  Oggi  fparfe  il  Sangue  fiso  ptezìo 
. siihmo  , e fu  tagliata  la  carne  (ua  teneruiza. 

I I »N».Np.  Spezie  di  malattia.  Utin.  uri» r/.  Gr.l 
. Votg.  Mei.  Il  tcnefmo  è cagionato  dall,! 
ulcerazione  dello  «(intere,  o da  qualche  materia, 
che  pugne , onde  nafte  uno  frequente , e vano  de- 
siderio d’andare  • Ièlla  . f.  Gli  antichi  di  frena 
anche  Tenalmone . T*f.  Pov.  Ritiene  la  Toccai  reti- 
r *•«  0 *»n*  lo  tenalmone . 

Tatua s.  V.  Balestra. 

Tauiuauro.  Il  tenere,  fostegno.  G.  V.  Vit.Maom. 

I Su  “>,Pcla  *n  *n«*  f«n*«  nnlfo  altro  lenimento, 
fi  Per  Tcni torio  . Liv.  M.  I Romani  gii  con- 
“*nJ,*ro  In  una  parte  di  loro  lenimento,  f.  Per 
metaf.  Obbligo.  Ut.  M.  V. j,  106.  Se  la 

compera  era  lecita  , Tenta  lenimento  <li  restituzio- 
ne . Pafsav.  j.  Si  dice  peni  te  mia  , quasi  pmm  icn- 
1 efv , cioè  tcnimento  di  pena . 

XairiToai.  Che  tiene.  Lic.  itntnt.  Lib.  Aatr.  Par- 
leremo d* un’altra  figura,  la  quale  ai  dice  in  Lat. 
unmr  btifiut . in  Castellano,  el  tenedor  dellu  ren- 
daa,  in  Fiorentino  , il  tenitor  della  redina  . Guid. 
G.  Imperocché,  corrotta,  a guifa  di  puttana , la 
I tiene  il  fuo  tenitore. 

jTim-roao,  eTianoiia.  Contenuto  di  domi 
n»°  » e di  giuridizione  . Ut.  inrumum . G.  V.  11 
*9  J.  Il  Castello  di  Pricia,  e quello  di  Ruggiamo, 
e foro  tcnitorj.  M.  V.7. za.  Acciocché  non  l’ affa- 
tichi , vei»ei\<fo  fopra  ’l  Milanele,  Pugentino,  ov- 
vero Parmigiano  tenttoro.  E 11.4.  U quale  e po-l 
Ha  a otto  miglia  appretto  a Tortona  , e più  altre I 
castella,  e ville  del  lenirono  di  Pavia.  Frane. Sacc. 
Up.  Uiv.  Noi  abbiamo  liamofo  Otti  eoo  belUllimo 

Itenitorio . 

Ta  noi  1,  e T r no  a 1 . Suggerto  , contenuto  , breve1 
Comma  . Lat.  ar^umnuuin  , fumma.  G.  V.9  J49.  t , 
Cantuccio  gli  mandò  lettere  , dicendo  il  tenore  , 
fi.  Teno/e;  Forma,  maniera.  L.  rotar.  Coni. (0(4. 
Ella  dimoroe,  in  quello  medefimo  tenore  di  volto, 
nelle  prolpentadi  , che  nelle  avverlitadl  . Liv.  M, 
Cinque  Confolati  , li  quali  egli  tutti  avea  menati, 
per  un  tinore . Ovvid.  Piu.  Acciocché  ella  fappia 
il  tenore  del  fatto,  raccontale  le  parole.  Omet.  S'. 
Gio.  Grifost.  Non  ccficrò  fpefumente  ricordare  il 
tenore  della  mia  promi  ffione*  fi.  Tenore  : Concerto, 

C armonia.  Latin,  csncnvui.  Pcrr.  Canz.41.  4.  Ma 
Ninfe,  e Mule  in  quel  tenov  cantando . AUm.Colt. 
t.  Ove  il  tristo  lupino, o Pumi!  veccia  Fero  a*  venti 
tenor cofecchl rami  (qui figur  ] (.  Tenore: Quella 
parte , che  fi  canta  della  voce  , che  è in  mezzo  tra  ’l 
Balio , e *1  Soprano,  co»!  dato,  perchè  contiene  quel 
tuono, che  fi  canta.  Lib.  Son.  Ma  e*  non  ('accorda 
il  canto  col  tenore,  Cant.  Cara.  Non  fia  mi  fura  mu- 
li ca,e  tenori-  f.  Tenere  il  tenoreiTenere  il  férmo, 
o fecondate  alerai  nel  parlare , o na’  motti.  j 


liiiiiiiiì 


Timoni  . Crtfi*.  I.  5 j-  Aviieno  . loto  loro 
Alma  , tendone  , cioè  distendimento  «le  nervi  , < 

71  ^a**  Quel  fottile  iitrumcnto  } onde  il  cerofico 
conofce  la  profonditi  della  ferita.  Latin.  (ftetUum. 
Cane.  Carn.  Halli  una  tenta»  cV*  s terzo  !unga. 
fi.  Per  lùnilit.  Varch.  St.  14.  1 quali  dubitando 
ancor  dii  che  questa  non  fufie  un»  tenta , ec. 

Tintauinto.  Tentazione.  La  Scrittura  uri  in  L«. 
,mun0.  Amm.  Ant.  ij.io.t.  Tentamenti  fono  de 
chcrici  lo  iprite  andare  a lemmi  ne  . m.  ¥.1.7®. 
Ma  in  vano  i‘ aliati  cara  con  quoti  tentamemi. 
tiiriKTi.  Che  tenta  . Latin,  «araar . Ub.  Am, 
Si  tmova  con  fémmina  non  conoliente,  o con  me* 
retrice  , a tempo  di  tentante  luriuri* . Amet.  8j. 
Onde  «0  più  volte  «tato  preflo  alle  lofdide  mani 
tentanti  ogni  cespuglio. 

iuta*».  Far  prora»  cimentare.  Lat.  ttiusrt ,rxfe- 
r/r>,  ftnculum  fitti t . Coll.  Ab.  Ite.  Ogni  huomo, 
che  non  è tentato,  non  « provato.  Boc.  Nov.  $9-4*' 
Ma  poiché  tempo  parve  a Meli.  Torello,  tentare  fedj 
lui  h rico rdafie.  fc  Nov.  58.  ra.  Prelc  configlìo,  in 
altrui  perioda , tentar  quello,  che  il  marito  diceise 
di  lame.  Alam.Gtr.  17.fi.  Che  e*  voJefte  tentar  11 
gran  periglio,  i.  Tentare:  Toccar  leggiermente  una 
cofa,  tastandola,  per  chiarirli  di  qualche  dubbio, 
che  a'abbia  intorno  di  eia.  Dan.  lof.aa-  Ma  ten- 
ta pria  *’è  ul,  ch'ella  ti  reggia.  Bocc.  Nov.  J7. 9. 
E or  l'un»,  e or  l'altra,  dopo  molto  chiamar,  ten- 
tando, poche  ve  ne  trovo,  che  avefiero  fentimen 
to.  fc  Nov.  18  u.  .Stria  oltre  la  mano,  acciocché 
fi  fvegliriie , il  comincio  a tentare , e toccandolo  , 
il  trovò,  come  ghiaccio  freddo.  Amet.  la.  Voliere, 
tentare  il  nuovo  grado.  J.  Tentare:  Toccar  leggier 
mente,  o per  far  volgere  altrui  a fé,  o per  avver- 
tirlo, quali  con  cenno , di  che  che  fu  . Lat.  /«di» 
•.tre.  f.Jant.  Inf.  17.  Quando '1  mio  Duca  mi  tentò 
di  cotta,  fi  Cant.  la.  Poi  mi  tentò,  e difse  quegli  è 
Nelìo , Che  mori , ec.  $.  Tentare:  Importunare, 
inttigare.  Lat-  tennrtt  ntttiziri,  Bocc.  Nov.4».  la. 
Più  volte  fece  tentar  C>p»éo , ec.  che  lei  per  mo- 
glie gli  dovefse  dare.  E Nov.  ^.6.  Dubitò  non  la 
donna  dò  fàcerie  per  tentarlo.  Pala.  58.  Il  Diavolo 
laida  di  tentar  coloro  , i quali  egli  piriticamente 
portieri: . Boc  g.  5.  f.  a.  Di  chi  con  alcuno  leggia- 
dro motto  tenuto  fi  rilcotefse  (cioè  oflefo,  punto) 
fc  Nov. 4.4.  E tutta  fu  tenutoci  farri  aprire  [cioè 
ebbe  in  pernierò  J Tac.  Dav.  J40.  Tentando  con 
ambafciace , e p: omelie  !e  legioni  nella  fede  , 5. 

Tentare  r oeutr.  Metterfi  alla  pruova,  provare,  cer- 
care, cimentarli,  Luin.  mirare,  txptnri%  peticulum 
icrrt . Boc.  Nov.  1 8. 18  SI  dipolo  a voler  tentare, 
come  quel  potrise  oliervare,ec  E lj  jfi.  Tentò  più 
volte  col  capo,  e colle  (palle,  le  alzar  potefie  il  co- 
perchio. E Nov.  9j.«.  Pur  freo  propolé  di  voler 
tentare , quantunque  fare  te  ne  poterie,  Petr.  Son. 
204.  Tenta  fc  lode  ancor  tempo  farebbe  Di  iccnwr 
noitro  duolo. 

«raro  Add.  da  Tentare. 

«iitoii.  Che  tenta.  Lat.  imitar.  Gr.  wyor. 
Filoc.  lib.  f.  fi.  Io  non  alsahtor  de*  lor  regni , ne 
tentator  dilla  lor  potenza.  5.  Per  Io  Diavolo, 
Lat.  DuhsJui . Gr.  tièiooc.  Vit.  Crist.  D.  E in- 
contanente venne  Io  tentatore  , cioè  il  Diavolo, 
per  voler  Lpcre , s'agii  era  figlino!  ci  Dio.  Pari, 
fit.  L’un»  >1  è,  fe  confideriamo  la  dcbilitade  dei 
nimico  tentatore.  Cavale.  M ed.  Cuor.  Lo  tentator 
ci  fu,  ma  che  elli  non  mi  vincefse,  tu  m’ainrasti; 
Lo  tenutor  non  ci  fu  , e ch'clli  non  ci  venirie  , 
tu  lo  vietasti;  Venne  lo  tentator  tenebralo , in 
ilpezie  di  buono  Angelo,  ma  eh’  elli  non  m’ingan- 
nafse,  tu  m' alluminasti , eh*  io  ’l  conolccùì  ; Ven- 
oe  lo  tentatore,  e fcrimmi  *1  cuore,  ma  ch'io  non 
poteffi  mettere  in  opera  il  peccato,  tu  m’irapedi- 
su,  togliendomi  *1  tempo,  e 'I  luogo,  e l'opporiu- 
niil  del  mal  fare.  Mor.  S.  Gregor.  Appretta  te  da- 
to nelle  mani  del  tentatore  . fc  altrove  . Nella 
quale  licenzia  il  dividerlo  del  tentatore  ha  cflèt- 
to  . 

SMTazioMt.  Il  tentare,  pruova,  cimento.  latin. 
ttmuio.  Gr.  wMfwit . M.  V.  j.  tj.  Manifesto  fu 
fi  tutti , cric  «j  parlava  daddovero,  e con  per  alca- 


tentazione.  5.  Ptef'lstigazion  diabolica,  bui. 
Tentazione  si  è,  quando  lo  Demonio  cerca  in  che 
peccato  egli  polli  far  cader  Phutfmo  , te  vede  ch'egli 
i meno  torte  in  un  peccato,  che  in  un’  altro,  ed 
egli  gli  da . ec.  Colla*.  8.  Pad.  Odia  qua! e talvolta 
eravamo  toccati , per  tentazion  del  Nimico , sten; 
do  noi  ndle  nostre  celle  . G.  V.  II.),  lo;  Non  ti 
Ufo*  tentare  oltre  alla  nostra  po&a,  ma  toll*  Ten- 
tazione fa  frutto. 

Tintiv-namìvìto.  Il  tentennare. 

TsMTtNMats.  Dimenare . PatafE  Seccaggine  era 
all’ulrio  a tentennare,  f-  Diciamo  Tentennar- 
la : del  Non  andar  rifoluto  , o di  buone  gambe,  a 
far  che  che  li»,  che  diremmo  anche  Ninnarla  , ma 
in  modo  più  balio,  che  gii  antichi  dilsero  propria- 
mente Tentennarla  nel  manico  , Latin,  tuubétt . 
Pirenz.  Rim.  Buri.  Pel  vostro  tentennar , per  vo- 
stro amore,  Il  tempo  fi  divide»  Tac.Dav.ia4.  Vi 
furono  di  quelli , che  protestando  fe  Celare  la  ten- 
rennafsc, ec.  E 148.  1 Germani, ec  perchè, ec.  la 
tentennarono.  E 298.  E tentennandola  CgU  tra  que- 
ste paure  legati,  e amici  l'animavano. 

Tintinnata.  Tentennamento,  e vale  anche  Pic- 
chiata. Latin.  i8#r.  Fir.  Af.  d’oro.  Ne  testò  mai 
con  un  baston  pien  di  nodi , ch‘  egli  avea  tra  ma- 
no di  darmi  all’ufato  di  strane  tentennate.  Morg. 
Diede  ad  Orlando  una  gran  tentennate. 

Tintinnato.  Add.  da  Tentennare. 

T 1 n r 1 n n a t o a a . Che  fa  tentennate . 

Tintinnino.  Uno  di  006*00011,  col  quii  fi  nomina  11 
Diavolo . Pataft".  E *1  Diavol  tentennino  al  buio  ar- 
riccia- Morg.  Ch*  er»  per  certo  il  diavol  tentennino. 

Tintinnio.  Tentennamento,  il  tentennare. 

Tsntsknomagoini.  Astratto  di  Tentennone. 

Tintinnoni.  Didaru  di  Colui,  che  è nelle  fua 
operazioni  irrefoluto , tifolve  adagio  , e conclude 
poco.  Lat.  canSitar. 

Tìntomi  , e T imtok  t.  Avveri).  Andar  tentone  : , 
vale  Andare  adagio , e leggieri  , quasi  tastando  co' , 
piedi  il  fuolo,  che  ii  fa,  o dove  è ouio,  o per  non 
erier  fermio.  Ar.  Fur.  aS  fia.  Viene  all’ uldo  le  fpi- 
gne,  e quel  gli  cede,  Emra  pian  piano,  e va  ten- 
ton  col  piede  . $.  Gli  antichi  difiero  A tento- 

ne, siccome  anche  A tastone  . Boceac.  Nov.  Sfi.  8. 
A tentone,  dirittamente  ai  letto,  dove  il  marito, 
dormiva  , le  n'andò  . { Per  metaf.  Con  ri-: 

guardo.  Fr»nc.  .Saccb.  Sofpectindo  Par  cittadino, | 
che  quella  roba  non  fofse  ferpe,  o badalifchio,  che  1 
m udriae  , a tentone  la  ricevette.  Cai.  Ot.  Com.J 
Acciocché  non  la  rapendo  a tentoni  non  andiamo.! 

Tihvi.  Che  ha  tcnoiti:  Scarfo.  Lat.  tmuit  . Fir.J 
Difc.  Lett.  Z tenue,  e z tomo.  | 

Tintiti'  . Tini  i r*»«  , e Ti  «virar».  V.  L.l 
Astratto  di  Tenue . Latin,  unnun  . §.  Per 

Ifcarfiti.  Crefc-  a.  ij.  ij.  Spelsevolte  palano,  e fi 
mutano  in  altra  fpeaie , per  la  tenuità  «lei  cibo , 0 
del  letime. 

Tintta.  Verbale  da  tenere,  il  pofsedere  , pofselso  . 
G-  V. li.  *7. 1.  Efiendo.ee.  mefso  in  tenuti,  e pof- 
fdTione  di  certi  beni.  Bocc.  Nov,  4j.  7.  Con  certi 
compagni  innati , a dovrre  entrare  in  tenuta , an- 
dò, M.  V.  1.69.  il  mife  a cammino,  e reiodolio  a 
pigliar  la  tenuta  di  Bologna.  Efp.  Hat.  Nost.  Il  Rea- 
me del  Cielo,  e loro  non  fidamente  per  prometta, 
ma  per  tenute  cercane  . $.  Tenuta  : E 

diciamo  in  proverbio:  Chi  è in  tenuta,  Dio  l’aiu- 
ta . i Legisti  Latin,  mtiior  tfì  e ordino  pvffidiwtt . 
Flofc. »s8.  Cecch.  Efalt.  i.{.  Chi  è in  tenuta,  il 
Ciri  l'aiaca-  f Tenuta:  Circuito  di  Faefe,  odi  ter- 
reno , ebe  fi  polieggA.  pofiéfsioae  . Latin,  fimdmt, 
G-  V.4.  5.4.  Se  n’andarono  ad  abitare  per  lo  con- 
tado i monto,  dove  aveano  loro  poflelsiom,  e tenute. 
Càm.  Ini.  27.  fc  lotto  quetta  promefsa  , eotrafae  cau- 
tamente nelle  lor  tenute.  Mai.  Vii.  a.  41  E faceta 
grandi,  e belli  furti  di  bestiame , traendo  i buoi  delle 
tenute  murate  , e guardate.  $.  Tem»u:  il  Ca- 

C‘  e,  contenere, e ricevere  in  le,  capaciti.  Pali,  *€6. 

quale,  erefeendo,  tempre  diventa  più  capace,  c di 
maggior  tenuta.  Coment.  Par.  j Come  efempufica 
santo  Agostino  delti  vali  differenti  in  tenuta, e liuti 

reni . Cecch.  Efalt.  4.  fi.  Che  fe  ben  di  natura  egli 
piccino,  Quanto  fi  tenute  c’u  può  dir  gigante. 


T»uvt*m.a.  Dim.  di  Tenuta,  in  fignif.  d poriiflioT 

• f*  V U*u?  )un**'-  M.  V.io,8j.  E qucati, 

io  ai  veri  luoghi  » e tempi , tallono  ceree  tenuteli* 
del  uitt retro  del  Cotuun  di  Firenze. 

£ Tenere  . Frane.  Barber.  ict 
Z.  ‘lrtu  ** 'rc°n  *«}* » Non  (eguiur  tu  quegli  ,7n 
H/mji|C]*  P<M  tenuto  “ l L*tin. 

T^"reh^'  A T?f,0n^*  GV  Per  la  «"-t 

Si*  ' \ V«“°  df1U  oett?  È,u"«,ia  dcJU  gente  del 
Duca  £ «.«7.1.  Lo  Re  dt  Piano.  p o l,  tenti, 
COÌ*  Rim  Am^>  N‘  No* 
or  *°  J prc*“  A&el1»»  d*  lènza  terua  Tutt* 
or  iag.nza  di  genti]  luì  ni  me . 

rimo  nati . Dilpuure  , combattere  , contraltare,! 
quuuonare  . Lat  etnetrtm  , pugnar*  . Tef.  Br.  i.  «. 
La  prima  « dialettica . la  quale  e'inCegna  tenzona- 
e d,'Pa“re  conir' all'altro  . Daru. 
In».  ».  Che  1 il,  t *1  nò,  nel  capo  mi  tenzona. 

* * " * • * * T,°  ■ Ad-i.  da  renzonare.  Lat.  difpuiétut . 
Am.  t*.  J rostri  effetti  mostrino,  chi  più  poftiede 
della  tenzonata  quistione  (doe  difpuuta) 

TtMioua.  Contralto,  quiltione,  combattimento,  e 
per  lo  più  di  parole.  Lat.  ««armena.  G.  V.  6.  a.  a. 
Per  Curi  ri]  coda,  come  per  la  tenzone  d'un  piccolo 
cagnuolo.  Boc.  Nov.  tj.  a;.  Poi,  dopo  lunga  tetv- 
zone,  un  dille.  Dan.  Inf.  i.  Ed  egli  a me,  dopo  lun- 
ga tenzone.  Verranno  al  (àngue.  Fetr.  Cani.  «.  «. 
In  nulla  Tua  tenzone  Fur  mai  cagion  si  belle. 

Tao  s i a-.  Deità  . Lat.  durai . Gr.  ànVe» . Dan.  Par. 
»j.  Sperino  in  te,  nella  tua  teodia. 

Tioiocns.  Di  teologia.  Latin.  * tbnlatélù.  Grec. 
àuAiyurr.  $.  Virtù  teologali:  fi  dicono  la  Fe- 
*«>  la  Speranza,  e la  Cariti.  Albert.  4.  E anche  un1 , 
altra  fede,  la  quale  * virtù  teoleaalc,  c quella  ri  plac- 
ai11* a Dio  [ teolegale , in  rece  di  teologale, come dif-| 
ler  gu  antichi  J 

Tioiùc»  ■ ts  Che  attende  alla  teologia.  Bocc.  Vit. 
Dan,  ja.  Il  quale  aSerma  fe  arer  troviti  i poeti  «(fe- 
re itati  li  primi  teologanti. 

Tioioftimo.  Teologo  «fi  poca feienza.  Dav.Scifm. 
54.  (guanti  dottonecbi  , e teologanti  potè , com- 
però. 

T 10 soma.  Lat.  TWqfù.  Gr.  3ma«> *«.  Bot.  La 
ragione  umilia  non  apprende,  fe  non  le  cofe  fenfibi- 
B»  * lè’ntellcttuali , fecondo  le  fcnfibili , ma  la  teolo- 
gia inlegna  le  cofe  fpimuali-,  che  s‘ apprendono  per 
fede,  non  per  ragione. 

T e o 1 00  r c * ni m t 1 . Secondò  teologìa , è termine , e 
fi  dice  in  Lat.  thnltgicj  • Gr.  Siix-yia »r.  Com-  Par. 
jo.  Ialino  a quello  punto,  bo  io,  non  preciùntcnte 
trattato,  ma  tenlogicamcnte.del  Ciclo  . 

Teologico.  Di  teologia.  Faff.  194.  1 beai  arqu* fia- 
ti dell'anima  fono  le  virtù  teologiche,  e le  divine. 
Bue.  Ogni  virtù  teologica,  e cardinale,  tue  in  fonda-i 
mento  la  fede  . Frane.  S*crb.  Rim.  Nelle  tre  teolo-| 
giebe  fu  fino  ( parla  delle  virtù  ) 

T roto  co.  Profedbrdi  teologia.  Latin.  thnt»iut . Gr 
fttxtytr.  But.  Furon  gran  teologi,  e Ipiticualillim: 
huommi.  Fir.  Diri.  Bel.  Don.  jj*  lo  affermo  non 
di  roso  capo,  ma  di  fentenzia,  non  (blamente  de*  (avi 
naturali , ma  di  alcuni  teologi , ec. 

T a 01 1 « a . Dtmoftrizione  è prò  va  evidente  d' alcuna 
verità.  Lat .tbttrtma.  Gr.  faaV*/u«.  Virch  Lez.Put. 
Come  mi  avverti  il  gran  Filoiòfb  Maicantonio  Zi- 
marra ne* Tuoi  dot  ridimi  teoremi. 

Tsoatca.  Scienzia  ìòeculativa . Latin,  cmtfnrp/ajio, 
fptculai».  Gr.  h».  ,,  Tef.  Br  t.  1.  E ciò  appar- 
tiene alla  prima  knnza  della  Filofofia,  cioè  teorica. 
E cip.  j.  Delle  iofe,  che  l’huomo  dee  fare,  e che 
no,  fecondo  teorica.  La  prima  fi  è teorica,  cd  è quel- 
la propria  le tenza , ch’a  noi  mfegna  la  prima  quiìfio- 
ne  di  làpere,  o di  conofcere  U natuta  delle  cole  cele- 
ftiali.  e terrene.  Teol.  Mift.  Imprima  fi  conviene 
aver  la  pratica , che  la  teorica . 

T so»  ico.  Che  ha  teorica:  è termine.  Lat.  * tknrieur 
leol.  Mift.  Cosi  il  pratico,  come  il  teorico,  u(à  gli 
uficj  dello  ’ntellctto. 

Tara» a ai.  Rifcaldire . Lat.  ttprfacwrt.  Amet  39.  Mal 
poiché  io  col  proprio  caldo  delia  mia  mano  il  pet- 
to fieddilsimo  tepefeci. 

T mimo.  Add.dt  Tepefire. 


Tarata.  V.  L.  Efiirr tiepido.  Dan.  Far.  39.  Damar#' 
« dolcezza  Di  veriàmentc  in  e (se  ime,  e tepe . 

_*  inncitiNTO.  Il  tcptfii-are.  1 

Far  tiepido.  Lat.  nptfaent . Cr.a.ai. 

L «equa  , cc.  fia  m alcun  luogo  putta,  e T Sole 
abbia  rrpsftcata , e corrotta . 

Tarn  icaro.  Add.  da  Tepificare. 
janitCATOii.  Che  tcpifica . 

I ischio  . Zotico,  fai  va  tiro,  rozzo.  Dicefi  proprio 
a contadino.  Frane.  Sacri».  Rim.  Meglio  (irebbe, 
ehm™  C ro*rmoue»  ° tr»te  aoUe  tèmpre  come  ter- 
Ti  a ..  1 s to.  Spezie  d'albero , dtl  qual  vedi  Diofcor. 

9-,  9*'  *•  1 f’«o,  ec.  ro- 

▼crt,  bofti,  terebinto,  lentifchio, cederni,  tigli,  lec- 
cio minore,  e talli . Pailad.  Fiori  d'alberi  fai  valichi 
non  s oh  tener  loro  a vicino,  che  ibn  nocivi:  cioè, 
cetro,  tiglio,  lentifchio,  terebinto,  o fomiglunti . 
laaa.aa.  Ripulire.  Ut.  ttrger*.  Fetr  Son.  ile.  Di 
viva  neve,  in  ch'io  mi  fpecebio,  e tergo . 
l «««o.  La  wte  deretana  delPhuomo,  oppofta  alpct- 
to.dorfo  Lttìf.imgm.Jmpm.  D.n.  l-ute.  ,8.  E 
Che  si  ne  va  diretro  a’vollri  ter- 
*hl  : Tic.  Dav.  itj.  Il  Levante,  e Fonentc  con  lo- 
ro forze  a tergo,  le  a vedére  avuto  alni  cap  , erano 
2**erJ*  «"‘■rreggiare  un  gran  pezzo . Fir.  Dialog. 
nell.  Don.  tey  Quando  la  bianca  man  quella  miai 
hda  teoria  M»  porge,  acciò  non  le  rimanga  a tergo 
( in  quelli  due  efempU  a tergo  pollo  avverbiali»,  vaici 
a dietro ] ’ 

Nome  di  moneta  Napoletana.  G.  V.  7.  a. 
Trovò  il  teforo  di  Manfredi , quaft  tutto  in  oro  dii 
ten  I pezzato. 

Lo  ftefio,  che  Triaca . Cr.  j.  u.j.  Enni 
venalmente  è teriaca  a tutti  i veleni  bevuti . Ricetr. 
rior.  (Jurano,  ec.  i fblutivi  un'anno,  la  teriaca  dura 
tanno  in  venti . 

Tat  m (Hata . Di  termine,  terminativo.  Paol.  Orof. 
La  terra  di  Cartagine,  ficcati  i pah  terminali , che  la 
dileguavano,  la  notte  da' lupi  tronfiai,  « morii,  «en- 
ti fuoto  travati . 

T«i  * 1 n a minto.  IT  terminare: 

TaauiK*Nra.  Che  termina.  Lat  irrmirum.  Cr.  1. 
aj.  j.  Dal  profondo  della  terra  II  tira,  e mcfcola  si 
bene , e digellifce  dal  caldo  de)  luogo  terminante . 

1 umili...  Par  termini,  cioè  contradégni,  confini 
tra  l' una  poledione,  e l'altra.  Latin,  irru.inan . M.l 
V'  G*taO  entrati  in  ragionamtntt  di 

confini,  ditemo  de* confini  tra’l  roftro  Comune,  e 
qoel  di  Bologna  , ec.  i quali  furono  terminati  per 
Mclf.  Alderighi  da  Siena,  arbitro  intra  i detti  Co- 
muni. fi.  Per  fimilitud.  Finire.  Lat.  ffm»i  ««- 
ptmrrt.  Palf.  a.  Sothcieo temente  li  terminerà  la  dot- 
trina della  vera  penitenza.  Bocc.  Nov.  77.  11.  A1 
quali  in  un  medefimo  di  addivenne  il  lèi  venie  amo- 
re, e la  mortai  vita  terminare.  E Introd  n.  a.  E ftc- 
come  la  (fremi tà  dell’allegrezza,  il  dolore  occupa, co- 
ri le  milcrie,  da foprav vegnente  letizia,  fon  termina- 
te . Dan.  Par.  8.  Dove  ogni  ben  fi  termina , ed  ini- 
zia. §.  In  fignific.  neut.  Aver  termine,  e fine, 
non  fi  deoder  più  avanti . Dani.  Inf.  I.  Li  ove  ter- 
minava quella  valle.  Boc.  Nov.  ji.  y Come  (e  in- 
ferma fblfe,  e folle  data  per  terminare  [cioè  mori- 
re ] 

Tiimimatawinti.  Perlo  fiedò  che  Dererminata- 
mentc,  prccifamente.  Brmb-  Prof,  In  maniera  che 
dire  fi  può  termi  natamente  cori. 

TtaMiNATivo.  Che  da  termine . But.  L’orizzonte 
è circolo  terminativo  della  noftra  villa.  E altrove. 
Orizzonte:  quelto  è lo  cerchio  terminativo  della  no- 
ftra villa, mez/o  tra  uno  emifperio,e  l’altro. 

T irmimato.  Add.  da  Terminare . 

TetMiNaioai.  Quegli  che  termina.  Latin. j!i«iMr. 
Petr.  Hnom.  III.  Con  (umica  confidenza  dimanda- 
rono lui  terminatore  di  ai  gran  cofa . S.  Agoft.  C. 
D.  Scipione  mirabile,  e preclaro  terminatore  di  quel- 
la crudele,  e mortale  feconda  guerra  Africana.  È ap- 
piedo . Nel  cominciamento  l'iniziatore,  c ad  fine 
li  terminatore. 

TaaMiNAZiout.  Termine,  IT  terminare . Lar  .ttrmi- 
min , finir . Varcò.  St.  AfpettandofI  da  tutti  fa  ter- 
minazione dell’ adire  in  quell’anno. 


Vocab.  Accad.  Cruie. 
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• emaaTParte  direna  , llrtmità»  confino.  Latin.  , 
mm.nu,.  D.H.  Ir>f.j  Cbe  lulia ;<hiu<fc,e  I fu»  lu- 
mini tiigni . Bot.  No*.  )4-  l Ne  fuUiwjB  dentro 
.•ut, olii  di  C.C.IU  nette  le  folta*  nccWuù,  m., 
ec.  E No».  9*.  ti.  H>  cotlei  » fuor  dtelt  ditti™  Iti- 
mini  delle  tette,  In  edito  perpetuo  tilcj.» ■ D."t. 
Fir.  a.  Erta  conviene  un  termine,  da  onde  Lo  tuo 
fuo contrailo  più pillar noti  Ufci.  fi.  lamine:  Con- 
trillano  di  contino:  qui  per  funilit.  Lab.  n.  «o.  in 
lei.  « come  in  termine  fido , averti i tempre  ferma  (pe- 
rmea. fi»  Termine:  Fine.  Boc.Not.jj.  ri.  Eco- 
ai  il  iuo  diC»T»enturato  amore  ebbe  termine.  E Nov. 
aj.  iJ.  Gli  ultimi  termini  conobber  d'amore.  M. 
V.  7.  a.  A Dio  piacque  di  por  termine  a quel  lignag- 
gio. Petr.  Cap.  6.  E di  tua  vita  il  tatuine  non  lai . 
f.  Dar  lamine  : Impor  termine  . Latin.  tna- 
tut  ceflituert  , dutn  diteti  . Bocca*:.  Nova.  JJ.  ir- 
Allcttarono  il  termine  dato.  Gio-  Vili,  p-  1J7* 

E di  ciò  diede  termine  a* Frati  , che  a quello  arti- 
colo diliberaumente  jifpondellono . fi-  Termi- 
ne : Spazio  di  tempo,  Bocc.  Nov.  ij.  ai.  Se  pur 
fon  coti  fitti  i parentadi  di  Cicilia,  che  in  ai  piccini 
termine  fi  dimentichino.  E Nor.  99.  aj.  Per  la  qua- 
le io,  quello  termine,  e non  maggior  , ti  dimando . 

J.  Tenni  ne:  Tempo  prefiiTo.  L.d»#/  dide.  Boc.No*. 
pi.  j.  Apprcflandofi  il  termine  delle  future  nozze . 
Coro.  Ini.  t In  rendere  a termine , eh*  è fpezie  d*u- 
fura.  M.  V.  io.  84.  Venne  a compolizione  di  dare 
alla  compagnia,  in  diverti  lamini , fior.  centottantt- 
mila  d’oro,  boc.  Vit.  Dan.  ad.  Acciocché  (iccome 
in  termine  fiffi»  Urteranno  le  tranlitorie  cofe  , ec. 
fi.  Termine:  Stato, grado, elfere.  Boc.Pr.j.  Annui 
(un  vene  voi  termine  mi  Ufciava  contento  Ilare  . E 
Nov,  98.  a».  Stando  adunque  in  nuefli  camini  iì  ma- 
ritaggio di  Sofronia , di  Tito . E Nov.  it.ra»  Men- 
tre le  cole  erano  In  quello  ramine . f.  Termine: 
Condizione,  ordine  prefitto.  Latin,  fmt  , Unti»*!, 
lioc.  Nov  14  a.  Qualunque  della  proporti  materia, 
da  quinci  innanzi  novellerà  , convenà  che  infra  que- 
lli termini  dica.  E Nov.  89.  j.  Che  troppo  tùorde’ 
termini  porti  loto, fi  lartianoandare  • fi.  Termine: 
Convenevoleiza.  Lat.  itiedm . Fìam.  j.  xc.  Oltre  ad 
ogni  termine  di  ragione  t’ho  amato:  onde  Ulcir  de* 
termini  , Eller  fuor  dcJ  dovere.  S.  Ulcir  deter- 
mini : vale  Partirli  dal  giurto  , e dal  conveniente  . 
Tic.  Dav.68.  Se  la  donna  elee  de’ termini,  quello  è, 
chiamiamoli  per  lo  nome  tuo,  dappo. aggine  del  ma- 
rno. fi.  Termine:  il  diciamo  amora  A parola,  e 
a loctai on  propria , e particolare  di  Icienze , e u’ 
arti  . 

irnomitio  . Strumento  per  mifura  del  caldo, 
c freddo . Latin,  tbmmtamum  . Grcc,  fi ffàyt- 
7 por. 

mniiio.  Aggiunto  di  numero,  e vale  Raccolto 
di  tre  infieme.  Latin,  numerai  itmeruii . Gr.  vp'et. 
Danr.  Par.  18.  L’altro  ternario,  che  coti  germoglia 
In  quella  primavera  fempitana. 

Tua*.  ! ir  mento  di  qual  iti  fredda,  e ficca.  Latin. 
terre,  tellm , bumat . iti  Br.  t.  JO.  La  ter»  è uno 
degli  elementi  delle  cofe  generate,  il  cui  naturi!  luo- 
go e nel  mio  di  tutto  runiverfo.  Boc.  Nov.  17.10. 

E veggendo  la  nave  in  terra  pcrcorta.  len.  Ben.  Varcb. 

7.  a j.  Lui, che  dal  mare  era  gituto  a terra , raccolti . 
fi-  Terra:  per  lo  Suolo  della  terra.  Cr.  2.  aj.  j.  La 
terra  dolce . la  quale  abbonda  nel  caldo  dirtblvente,  e 
nel!  umido  vaporante, fpcflamentc  fi  lievi  in  celli,  ed 
in  monti:  e la  terra  di  molta  lalfuggine  a’ abballa  giu- 
fo.  Boc.  Nov.  77. J4»  < he  iu  quali  per  gettarli  del- 
la torre  in  tara . Par.  Son.  1 j.  E gli  occhi  in  terra 
lagri mando  abballo.  Cron.  Mor.  Molti  fe  ne  gira- 
vano ne’ poni  . a terra  dalle  fi  ned  re,  in  amo.  fi. 
Terra  : per  Suolalo  del  lungo  dove  fi  Ila.  benché  talo- 
ra non  Ita  di  terra.  Boc-  Nov.  41,  14.  I Rodiani  git- 
tate in  terra  farmi,  quali  ad  una  voce  tutti  fi  confef- 
faron  prigioni.  fi.  Terra  : in  fignific.  di  Mondo. 
Petr.  Cani.  j.  1.  A qualunque  animale  alberga  in 
terra,  E >on.  Io.  Levan  di  terra  al  Ciel  noltro  in- 
telletto. E Son.  4.  Vrgnendo  in  terra  a illuminar  le 
carte.  fi.  Levar  di  terra.  Latin,  e medi»  tolleri. 
Boc.  Nov.  68.  aa.  lo  non  mi  terrei  mai,  ne  conten- 
ne appagata,  l’io  noi  levarti  di  terra.  fi.  Ter- 
per  Luogo . Lat.  litui . Petr.  Cani.  ao.  j.  Que- 


llo, e quell’alno  rivo  Non  convien  (h’Io  tripartì,  c 
tara  mute.  $ . Terra  : per  Provi  ncia , parte , re- 
gione. Lat.  rqr».  Tef.  Br.  t.  *«-  11  Re  Nino  ten- 
ne in  fui  fignoria  tutta  la  terra  d*  Afi* . fi.  Ter- 
ra  : per  Via  , viaggio.  Lit.  iter,  vie.  Vit.  Cult.  E 
troppo  malagevole  al  fanciullo  , andare  cotanta  tara 
■ pioli . $.  Tara  : per  Cini,  o Cartel  murato. 

Lat.  mbiytfpidum.  Boc.  Nov.  tv.  J*.  Che  gii  alle 
terre  del  Duca  l’ avvicinava.  E Nov  80.  1.  E una 
uianza  in  tutte  le  terre  marine.  E Nov.  94. 4.  A urut 
fui  pofertione,  forfè  tre  miglia  alla  terra  vicina,  effen- 
dofi.  Tefora.  Che  gii  non  può  Icampare  ferra  rot- 
ta di  parte.  M.  V.  9. 17.  Standoli  dimcrticamente 
co* cittadini  per  la  terra,  in  piacere,  e’n  folUzzo. 
a Terra  : Figuraum.  gli  Abitatori  delle  terre. 
G.  V.  é.  7}.  ».  Fu  richiefto  di  pace,  la  quale,  rau- 
nate  le  terre,  ond’era  il  etmuflo , fi  fermo  con  ma- 
trimonio tra  loro.  fi.  Terra  terra:  porto  avver- 
biali». e vale  coti  replicata.  Ralente  la  terra,  lungo 
la  terra.  Lib.  Sonet.  Ecco  a te  un  poeta,  Che  vien 
terra  terra  incoronato  D'un  certo  alloro  ufeito  d*  un 
bucato  . fi.  Terra  iena  come  la  porcellana  : ' 

vale  lo  fleflo  . fi.  Cadere  , o fintili  in  piana 

tara  : vale  Cadere  nel  piano  della  terra  . Tivol. 
Ritond.  Traggonii  a fedire  arditamente,  di  tal  for- 
za , ec.  che  amendue  i Cavalieri  andarono  in  piana 
tara.  Firenz.  Alio.  sta.  Se  ne  andò  da  una  altlifi-  ' 
ma  torre,  per  volerli  di  quivi  getta  ac  in  piana  ta- 
ra. fi.  Figliar  terra,  termine  marinarefco  : di- 
cefi  dell’  Approdare  alia  terra.  Guid.  Giud.  Lo  Re 
Ubile  col  fuo  navilio  prefe  terra . fi.  A terra  ci- 
volini modo  dinotarne  la  neceffità  di  abbinarti  : Lo- 
cation bada.  fi,  Non  eder  terra  da  por  vigna: di- 
cefi di  Eder  perfona  foda , eda  non  Ufciarli  indurre  a far 
f altrui  voglie,  o concorrere  negli  alimi  fentimenti. 

I . Dare  in  terra  : Urtar  navigando  nella  terra  . 

tDare  in  terra  : Percuotere  in  terra  . Amet. 

In  terra  dando  del  deliro  piede  , e la  terra 
cavalcando  , ec.  fi.  Dare  come  in  tara  : 
Percuoter  lenza  di  finzione  . Latin,  peviter  «tr- 
btrtrt  t pitlfert  , fìein.  Orlan.  a.  10.  jj.  Il  giova- 
netto dava  come  in  terra,  f.  Non  dare  ne  in 
Cielo,  oc  in  terra:  Non  operarea  propoli  to  , eda 
fuori  di  fe  avvilupparli  nelle  operazioni,  e niuna  con- 
durne a buon  fine.  $.  Andar  per  le  terre:  modo 
balfo,  Calcare.  §.  Andar  per  tara,  o in  terra  : 
lo  (ledo.  Bern.  Ori.  I.  I.  6a.  Liberto  al  primo  colpo 
andò  per  terra.  E a.  ao.  aa,  Non  vi  i rimedio  eh’ in 
terra  non  vada . {.  Andare  in  terra  : Venire  al 

bado,  avvilirli , Lat.  federe,  iilebi.  Fr.  Giord.  Prcd. 
R.  Onde  iu  vinto  da’mmici,  e la  potenza,  e la  ric- 
chezza del  fuo  reame  andò  in  terra . fi.  Dar  del 
(ulo  in  tara:  modo  bado,  Fallire.  Latin,  deeteit/rt , 
fi.  T ara  corra  : Quella  che  i cotta  nella  fornace . 

Ama.  49.  E gli  fpezzati  monti  , a la  terra  cotta  con 
lavorato  bitume  raggiunti,  ec.  E jtf.  E Peti,  ec. non 
fu  rea  come  quella  r che  ufiimo  pervenuti  dal  ferro, 
alla  terra  cotta.  Fir.  Dilc.  An.  ijj.  Vennero  fopra 
un  pratello , che  è tutto  di  reuricdooli  di  terra 
cotta  attorniato,  fi.  Prender  terra  : Accoflarfi  al- 
la terra  colle  navi,  sbarcarvi . Amet.  8a.  In  Trina- 
celi forte  da  necediti  fofpìnro , prefo  tara  . $. 

Smontare  in  terra  : Lo  fieno.  Bern.  Orlan.  1. 1.  54. 
Che  come  di  (montare  in  terra  vuoi  Tutti  i Crifliani 
Hanno  al  lito  armati . fi.  In  piana  tara:  Sulla  fu- 
perfide  della  terra,  nel  pian  della  terra.  Bern.  Ori. 
a.  a.  ar.  In  piana  terra  a* piè  fé  lo  dlfiefe.  fi.  Get- 
tare a terra:  Abbattere,  rovinare.  Lat.  file  equere. 
Sen.  Ben.  Varch.  I99.  Lui,  che  dal  mare  era  gittato 
a tara  Raecolfi  , e rtolta  del  mio  regno  a parte . 
6.  Andar  per  terra  : Camminar  per  terra,  a di- 
llinzione  del  camminar  per  acqua  . Latin.  rmvfW 
umni  prejptdì  . §.  Andar  per  tara:  Andar»  J 

toccando  con  tutta  la  vita  , o almeno  altre  poti,! 
che  i piedi . la  terra  , Latin,  reperì,  teptere.  fi. 
Tagliar  fra  le  due  terre:  Tagliare  i frutti,  o fimi- 
li  , fouo  la  prima  topata  della  tara , acciò  rimet- 
tano. Fr.  Giord.  Prcd.  Non  bada  ragliare  le  P'*n* 
te,  e t*  altre  abe  malefiche  tra  le  due  tetre , bilo- 
gna  totalmente  eradicarle.  fi.  Cadere  a terra; 
Mancare,  perire,  venir  maio.  Petr.lon.  E vinta,  a 
terra  uggia  la  bugia. 


T u 

T...  icctft  P(gg-  di  T<m  . Vug,  Sin.  la  A!cf-« 
ikndna  b*  due  monti  (étti  per  fori*  d’ogni  terree-! 
ci*  , d'ogni  le  cime,  « ijuuttun.  I 

T»»  » «cotta.  Diedi  Quelli,  die  a tele  effetto  con- 1 
eie  è cotte  nelle,  fomite  . Litio.  (Wli  Utrrtt . Fir.| 
Dite.  An  i)f.  Vennero  fopre  un  pretella  , che  è 
tutto  dì  muricciunli  di  terre  cotte  ettorniteto. 

T» et  eee i ioid.  Erba  noce.  Dev.  Colt.  Ire  l’orbe 
pii  comune  li  i tcmcrcpali. 

Tini  ine*.  Uuelte  terre, che  non  i circondete 
del  Marc:  contratto  d’iial*.  Lei,  mn/iwiu.  Grec. 
*****  . G.  V.  i.  io.  i.  Le  quale  Provincie  di  Fri- 
eie  «i  è dì  li  delle  Grecie  peliate  rifole  d1  Arcipe- 
lago in  tene  Ceraia.  E L.  17.2.  Pani  di  le,  e ven- 
ne ad  abiure  in  terre  ferme  , ove  é oggi  Padova. 
Tav.  Rii.  Palei  per  l’alto.  Mare,  ec.  cicche  eli*  8 
trova  con.  eoetoro  in  terra  ferma. 

Tea»*  n e a a e . Efiliarc . Latin.  1»  nil ium  mìtt* r» . 
Guid.  G-  Deliberarono  li  Troiani  con  (olenne  con- 
iglio , thè  Antenore  in  perpetuo  foie  terrahnato 
di  Troia. 

Trentina,  e Tubammo.  Efilio.  Lat.  * virimi . 
Guid.  G.  Me  altro  penfarono,  che  e’  foriero  i fi- 
gliuoli del  Re,  che  venissero  a pigliare  li  detti  duej 
regij  ambefdaton  , e ciò  era  ULiite , e Diomede  per 
li  urrefini  di  Anfimeco.  E altrove  . Per  adempiere 
U terrefini,  che  i Greci  gli  aveen  comandato . 

Trinali»,  (Tu  a ec  noto.  Che  è io  (ulta  pia- 
ne terra  , o fatto  in  terra,  o che  l’alta  poco  da 
terra.  Oanc.  Inf.ag.  Non  curie  mai  li  tolto  acqua 
per  doccia  A volger  moti  di  mulm  terragno  . E 
Purg.  1*.  Sovra  i Sepolti  le  tombe  terrigne  . Lib. 
Cur.  Melai.  Come  coi  tu  meno  naturalmente  tutte 
le  piante  terragnole  , che  Icrpcggiano,  e non  a’ al- 
zano da.  terra . 

Tiimioio.  Vicino  a terra  , terrigno. 

T melimeli.  Far  terrapieni.  Lat.  ixtntt- 

rr,  «yrwr. 

Tua  eri  imo.  Burlone  farto  ^ o ripiano  di  terra. 
Lat.  sjgrr . Guicc.  St.  Ancora  che  ferie  battuto  il 
muro,  restava  troppa  alto»  dei  terrapieno. 

Tiaaavico.  Bue.  E qui  occorre  un  dubbio  , cioè 
fe  ’l  terraneo,  ovvero  editto,  che  fi  riceve  della 
terra  , è ufore . 

Tu  « e io.  Siut.  Riparo  fatto  di  terra.  M.  V.<  jj. 
Francamente  fi  inoltravano  apparecchiati  alla  dite- , 
fe , e contro  a* trabocchi  avevano  fitto  terrari,  e 
altri  vili  ripari  . Vit.  Plut.  Ma  in  pochi  di  il  feOj 
figliuolo  l’adirò,  e cidde  d’in  fui  terrai©,  c mori.; 
fi.  Per  Battuto,  foleio.  Com.  Ini.  17.  Poi  doven-j 
dò  ufcir  del  terreto  della  detta  torre,  c prendere  il 
camtnin  per  l’aire  . ec. 

Titimuo,  Natio  , o ebitetor  di  Qui  , terra  J 
murata,  o cartello.  L.  meW«.  Guid  G Salirono  al 
Ciucilo*  lo  quale  trovarono  colle  porte  aperte, 

Pr  me  vere  li  {uggitivi  terrazzani.  G-  V 0.280.1. 

terrazzani  del  entello  di  Garmignano.  Ef.il.  )■ 
E gii  altri  terrazzani  rimaner  fedeli  de’  Lucenefi  . 
Ga  et.  E ditDourarfi  con  ognuno  quifi  terrazzano, 
e conoscente  ( qui  padano  ; Morg.  1 tetrazaan  ua 
lor  fan  configlieli. 

Tesi  «zzino.  Picco!  terrazzo. 

Tintiti.  Parte  più  alta  della  cafa, fitta  a foggia 
di  torre,  quali  torrazzo.  Lit.  ftUrtupi  ■ I Greci  lo 
chiamano  tKttt svilir  . Crete.  o.  So.  4.  Coociofuaco- 
fach!  e’  folle  in  un  luogo  , che  fi  chiama  *grr  lau 
jrr-‘4num  , nel  quale  era  an  luogo  , con  un’ alto 
te  miao,  ovvero  triclinio.  Frane.  Sacci».  Op.  Di v 
Harrnoml  lilriato  casolari,  e terrazzi,  e quelli  ben 
torniti  . Varch.  St.  9.  Tutte  1*  comoditi  , che  pof- 
fono  avere  le  eafe  , come  terrazzi  , logge  , Italie  , 
carri,  inditi,  ricetti. 

Tisi  «noto.  Iremuoro.  Latti»,  mrtmotur.  Grec. 
intuii  Dant,  Rim.  Nel  cuor  mio  a’ incomincia 
un  tertemoco.  Fir.  Dite.  An.91.  Coneioriiacofeché 
tutta  notte  10  Sia  iuta  in  unto  travaglio  tra  unti 
tuoni,,  tra  tanti  baleni,  tra  tanti  terremoti. 
Tiiiakzom*.  Accrcfcit.  di  Terrazzo;  Terrazzo 
grande . , 

T ii  iihkinti  Secondo ’l  Mondo.  Latin,  tir- 
rene . S-  Agoat.  C..  D.  Allora  intendono  terrena- 
mente . 


T H lffp 

Turino.  Suit.  La  terra  iteria.  Lat. 

Dan.  Purg.  jo,  Ma  tanto  più  maligno,  e più  (il ve- 
ltro Si  fe  *1  terren  col  mil  tèrne,  e non  colto.  Boc. 
Nov.  60.  p Conciorii  a ette  quel  terreno  produca  ci- 
polle Camole.  Cr  a.  16.7.  Troppo  magri,  e manin- 
conici  terreni  non  fono  alle  biade  convenevoli  . 
Guid.  G.  E abbiamo  con  braccio  ferie  occupati  li 
terreni  del  regno  foo.  Boe*.  Vare. a. rim.4.  E que- 
lla viene  Mancandole  il  terreno  A piegar  tuiu , 
e venir  tocto  meno  . Setd,  St-  r«.  Terreni  Codi,  e 
incolti, unto  lontani, tanto  difficili,  fi.  Terreno:!© 
Merio,  che  Territorio  • Lat.  imimitn . Mmtr.  1.  ! 
*9-4  E anche  fc  ferie  fatto  alcuno  micidio  in  fui  I 
foo  terteno  puotc  commettere  ad  alcuno  , che  e* 
cerchi  la  venti  , e feguiti  la  gtuirizia  . $.  Egli 

ha  paura , che  e*  non  gli  manchi  il  terreno  forco 
■ piedi:  il  diciamo  d'Huomo  avaro,  che  tempre 
tema  delle  neccriità.  Spor.  Geli.  7. }.  Vedove,  »:, 
fempre  hanno  paura  , che  non  manchi  loro  il  ter- 
rea Sotto  i piedi . $.  Mancare  il  terreno  : Nello 
ilelfo  fìgnif.  ariolut.  fi.  Terreno:  Fig.  Boc.  Nov. 
7. 7.  Avvenne,  che  trovando  Tingoccio,  nelle  polvi- 
rioni  della  comare  , il  terrea  dolce  , uato  vangò , 
e tanto  lavorò  , ee.  E Nov.  za.  8.  E parendogli 
terreno  da’  ferri  feci . fi.  E’  non  è terreno  da 
porci  vigna  : cioè  Non  ci  fi  può  far  fondamento  , 
o porre  (penosa.  Fir.  Lue.  4.1.  Che  qui  per  oggi 
non  è terreno  da  porci  vigna  . $.  Terreno  : 

diciamo  anche  a Tutto  1*  appartamento  abita  bile 
delia  calè,  che  è più  vicino  alla  terra  , o che  pula 
in  fella  terra.  Fir.  Nov.  Mourando  ci'ier  chiamata 
in  terreno  , lafciatol©  , fe  n'andò  dall'  Agooletta  . 
E Trinila.  E tornate  l'anno  in  terreno  a buon' 
otta.  Tae.  Dav.  $9.  Inunto  Soldati  gli  accerchian 
la  cafa,  giù  in  terreno  fanno  rombano,  perché  gli 
oda,  e vef,£j.  fi.  Terreno:  fi  dice  anche  la  Stan- 
za prima,  che  fi  trova  giù  niente  la  terra,  preiio 
alfe  porta  . 

Turino.  Add.  Della  terra,  rerrdlre . Lat.  terrena/. 
TeC  Br.  1.  ao.  Poiché  Iddio  ebbe  cacciato  Adam  di 
Paridi  lo  terreno  , ingenerò  egli  in  una  fui  moglie 
Caia  . E ).  I.  lnf.no  al  mare  Oceano,  e al  Paradi- 
so terreno.  Petr,  Cena.  7.  6.  Volandoti  Lisi  culla 
terrena  Intra,  E Sun  17.  Che  ’l  duro , e greve  Ter- 
reno incarto,  come  (refe*  neve,  Si  va  lì  ruggendo . 
Collaz,  S.  Pad  Vedete  adunque,  eh*  non  é terreno, 
ne  piccolo  il  dono  della  difcrezione  . fi.  Stanza 
terrena  abitabile,  è la  più  balfa  della  cala  . Boc.  In- 
trod.  n.  74.  Entrati  in  una  (ala  terrena,  quivi  le  ta- 
vole mede  videro . Alle gr.  149.  Non  altrxmenu  che 
polite  in  camera  terrena . 

Tulio.  Che  ha  qualità  di  terra.  Lat.  «wwi» . 

IiitiMUTi'  , TiuMTimoi  , e Tiaaa- 
iTaiiATi.  A il  1 ano  di  I et  r elite . Qualità  terrea . 
Pallad.  E dee  eflcr  lieve,  e nulla  avere  in  le  terrtftri- 
tade.  Cr.  1.  4,  7,  Sono  acque  cofirette,  e che  lungo 
tempo  ricevono  m le  terrellritadi . E a.  6. 1.  La  ma- 
terie della  foglia,  in  tutte  le  punte, è l'utnoreacquo- 
lo  alquanto  mutato,  e mefcolato,  non  ben  digcfto,  e 
purgato  dalla  feccia  delia  terrefirità.  E a.  ia.  7.  Ha 
biiogno  di  tal  cibo  che  fia  jndurabile,  e Seccabile , per 
la  terrefirità. 

T«» narrai,  e Taaaaarao.  Di  terra,  che  ha  qua- 
lità dt  terra.  Lat.  tmejhit . Petr.  Son.  a.  Gravido 
fa  di  fe  il  (errellre  umore-  E Sor..  78.  Ma’l  fovra- 
fiar  nella  prigion  terreflra  . fi  Son.  a 66.  Chiufe  mio 
lume,  il  luo  career  terrefiro  . Dan.  Pu  1%.  «>.  Quan- 
t*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrefiro  . G.  V.  1.  ),  I. 
Cominciando  dal  Mare  Oceano  , e Pendilo  terre- 
lite  . Tei.  Brun.  |.  «.  E quando  quello  addiviene 
all'acqua,  6 moflra  ch’ella  non  abbia  in  fe  colà  tcr- 
refira.  t 

TaiataiLi.  Che  apporta  terrore.  Lari  n.  terribili! . 
Bocc.  Nov.  8j.  8.  kd  ecco  vicino  a lei  ufeir  d’una 
macchia  folta  un  limo  grande , e terribile.  G.  V.  a. 
j.  a.  Al  detto  forile  apparve  in  vifione  , dormendo, 
più  volte  un'ombra , con  un  vite  terribile,  e fpaven- 
tofo,  minacciandolo.  Dant.  In£  14.  E ridivi  entro 
terribile  fi'pa  Di  Serpenti.  Pctrar.  Cane.  44.  j,  N# 
donna , ne  donzella  , Ma  terribil  procella . Matite.  a. 
29.  7.  Imperocché  la  fine  dì  tutte  fe  cole  terribili  è 

U morto . 

T«a-~ 
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Tarn  itili.  Sufi.  Vedi  Turribilc  . Mutato  dall* 
ufo  1*U  nell’ e.  Annoi.  Vang.  Nel  quale  « il  icrn 
bile  dell'oro,  e Pire*  del  iclUmcnu». 
Tni'imik*.  TitnaitiTAPa,  t T»a*l»l- 
1 1 t a t ■ • Attratto  di  Terribile  add.  Lib.  Op.  Di». 
Ed  io  vedendo  una  terribilità  di  pene  , dimandai  ,ec. 
T„,iMiuun.  Con  terribilità.  Lai.  * Hrubth- 
1 ttr.  Gr.  Dant.  Inf.  ji.  Dopo  la  dolorofa 

rntu  , quando  Carlo  Magno  perdè  la  fama  getta  , 
Non  fonò  #1  terribilmente  Orlando  . falsar,  ajj. 
Terribilmente  gli  minaccia . 

Tata  ice  io  . Concio  macero,  e mefcoJato  con  ter- 
n.  Dar.  Colt.  Barbatella  , ec.  faccendolo  inlino  al 
ceppo  paltare  per  lo  fondo  d’un  paniere,  « quello 
empier  di  buon  terriccio. 

Taaaicciroia.  Dim.  di  Terra . in  figmf.  di  Gattel- 
lo, o Città.  Latin.  appaiala*»-  M.  V.io  lc.  E addi 
>8.  furono  in  Valdera,  e cene  terrieciuole  Pobbedi- 
rono . Frane.  Sacch.  b con  quello  fi  regge  coei  be- 
ne, come  tcrricciuola  d’Italia. 

Tsaaiaaa-  V.  A.  Terrazzano,  dellaTerra.  Matt. 
Vili.  I.  *6.  Ca rateando  per  lo,  ec.  di  certi  terrieri 
fuo*  Guiditi  . Guid.  G.  Gli  abitatori  , e terrieri  di 
quello  Castello  con  armata  mano,  e con  iftrabocche- 
vol  corto  pervennero  al  lito  . Frane.  Siedi.  Rim. 
Petchi  a*  terrieri  tal  (ignori*  piace. 

Tu*  a irono  . Tenitorio  . Litui,  ranitariam  . Sui. 
Mer.  Hanno  rigrefao  contri  il  popolo,  e huomini,  e 
perfonc  del  popolo,  nel  territorio  del  quale.ee.  fatte 
lì  tronfierò  . Tratt.  P.  Mori.  I aignori , fe  conofco- 
no  in  lor  territorio  farli  quelle  cole  , e non  puniro- 
no, peccano  mortalmente.  Maestr. a,  34. 1.  Puoce  li 
Prelato  ricomunicare  fuori  del  (uo  territorio'  Jqui 

10  delio , che  dìogefi]  Alam.  Gir.  9.46.  Tenuti  iun 
del  territorio  noftro.  Bern.  Orlan.  1.  9-46.  E P:^u 
lemure  per  quel  tenitore  Chiamofiì  il  Caralier  del 

. feudo  d'oro  (qui  fincop.  per  la  rima  ) 

Tmidii.  Grande  fparento , e paura  . Latin,  ferrar. 
Mor.  S.  Greg.  Nientedimeno  , io  tutte  quelle  cole 
«ette  quella  mente  Unta  , fenzi  errore  , e quella 
Otti  forte,  (anzi  commozione.  Boc  g 6.  f.t.  Il  tcr- 
ror  della  morte  non  credo  , che  potete  (magare  . 
Mteflr  a jo  j.  La  aulì  cola  è ordinata  coai  a (erro 
re  uegh  «Un  . Dav.  Scif.  E a terrore  degli  altri  citò 

11  Barone  Dacres. 

’Tsrroso.  Imbrattato  di  terra.  Lat.  terrefar  . P.  V. 

Tiau  Ul.  Fernunàofi  quiri  quell 'acqua  torbida,  e 
i terroia . 

•Tino.  Add  da  Tergere.  Sema  macchia,  netto,  pu- 
lito. Lai.  nuu/jiT,  trrfur,  Dan-  Par  a.  Quali  per  ve- 
tri trattarmi! , e terfi.  Pctr.  Son,  ia2.  TefsenJo  un 
! cerchio  al-* oro  tetto,  e crcfpo. 

: T 1 * r a . Sull.  Una  dell  ‘ore  canoniche,  che  (T  celebra 
nel  terzo  lungo  . Ed  il  tempo , in  ch'ella  fi  celebra. 
Bocc  Introd.  □.  jj.  E come  lena  Tuona  ognun  qui 
ba  E Nov.  16  7.  E gii  l’ora  della  terza  valicata. 
E Nov  4J.  id.  Perchè  entrati  in  via  , in  tutta  mezza 
tenta  vi  giocttero  Crefc.4.  xz  a.  Se  l'uve  G colgano 
. dopo  terra  , quando  la  rugiada  è riloluta  . Dant. 
Rim.  Pigliandole  innanzi  terra  , Con  else  patterei  i 
Vcfpro , e le  (qui Ile.  Beni.  Orli. ié.}a.  Ne  matti- j 
na,  ne  fera  , a terza,  o a nona. 

,Ta«  iiNiNTi.  Nel  terrò  luogo.  Latin,  trrtù,  irrite' 
Uca,  Conv.  c 9,  Tersamente,  perocché  !’ opriamone 
della  virtù  , per  £e  de*  rl*ere  acquiliacrice  d'amici  . 

| S.  A eoli.  C.  D.  Primamente  percuotono  il  fogliare 
1 colla  feure,  e poi  col  perielio  , e temraeme  lo  ipaa- 
aano  «.olle  tcope . 

Tiri  a ma  . Fibbie  , che  viene  un  di  il,  e un  nò  . 
j Lat  ternana  . Gr.  r;r  aJt<  . M.  V.  7.47.  Vidcfi  la 
i $tate  Gngulare  , e grandilximo  caldo  , c lungamente 
fc<  co,  fereno.  c molte  terzine  nell* arie  grolle.  TcC 
Brun.a.jz.  Quelle,  che  fono  per  collera,  fono  me- 
no rie,  ticcome  fono  le  terzane,  perciò  • bene,  che 
H ricamatici  ulino  nel  verno  cofe  calde  , e (ceche. 
Bore.  Varch,  j.  pr.  8.  Quello  qualunque  fia  , che  voi 
eoo  tanta  meraviglia  guardate  , poterà  per  un  caldic- 
eiWMo  di  febbre  terzana  difiolvct-fi . 

Ti  a z*  n *' . Arienate.  Lat.  navata.  G.  V.  9.181. 1. 
Ordinò ,ec.  che  in  Napoli  doveftero  uccidere  II  Re 
Roberto,  e il  Duca  , e metter  fuoco  nella  Terzini  . 
ove  era  il  navilio. 


TmZA  ai  . Termine  d’ agricoltura  : e vale  la  tersi 
volu  arare  . Lat.  trrtiart . Cr.  a ao.a  Del  mele  di 
Settembre  t’arerà  la  terza  volta  il  graffo  campo,  e 
quello,  il  quale  avrà  per  ufo  di  tener  I"  umore . avve- 
gnaché nell'umido  anno  G polsi  innanzi  terzare,  ec. 

Tiizavoto,  e Tiizavo.  Padre  del  bifaiolo.  L. 
a/ava/ . Fr.  Giord.  S.  Ora  e’  non  ci  ha  oggi  nullo, 
che  (àppia  chi  fo(ie  fuo  quintavolo  , appena  terzavo- 
lo, anzi  appena  tl  biCsvolo.  But  Poiché  ha  molira- 
to con  gran  congratulazione  al  fuo  ter/avo . 

Ttazaai a,  e Taiz t ■■  t a . Lina  delle  terze  parti, 
di  colà  che  fì  numeri  per  tempi , o Gmili . 

Tu  zia  vota.  Mifura  da  vino.  M.  Aldobr.  Metri 
in  una  terzeniola  di  via  cotto,  c fi  bollire. 

T bi z 11  voto . Dia.  Inf.  ai.  Chi  terzeruolo,  echi 
animon  rintoppa . But.  Artimone  è la  maggior  ve- 
la, che  abbia  La  nave,  terzeruolo  è la  minore,  impe- 
rocché la  nave  porta  tre  vele:  una  grande,  che G chia- 
ma artimone,  una  mezzana,  che  G chiama  la  mez- 
zana , e un’altra  minore,  che  G chiama  terzeruolo. 
5.  Far  cerzcruoto:  dicefi  deli* Acconciare  le  altre] 
vele  maggiori  all’altezza,  e forma  del  terzeruolo. j 
$.  E Terzeruolo:  diciamo  anche  a Una  (pezie  d'j 
archibufo  corto. 

Tinzuio.  Di  cefi  di  Quella  parte  di  capitolo,  o al-J 
tra  poeGa  comprcla  in  tre  veni,  oggi  comunemente] 
Ternario.  Rea.  Vip.  1.36.  CMferviamo  foventemen- 1 
te  i primi  quadernari,  e talvolta  il  primo  terzetto  <£* . 
una  Ceifirura , cc. 

Ti  a zo*  Nome  numerate  ordinativo,  che  feguira  do-! 
po’l  fecondo.  Lat.  mttut . boc  Nov.  ir.  j.  L’uno’ 
era  chiamato  Stecchi,  l’altro  Martellino,  e*l  terzo! 
Marchek.  E Nov.  97.  8.  Spero,  dove  tu  confortar 
ti  vogli,  che  innanzi  ebe  palli  il  terzo  giorno,  ec.  E 
Nov.  14.  14.  Balettraro  dalla  Fortuna  due  volte,  du- 
bitando della  terza.  E Vit.  Dan.  14.  E vedendo  che 
per  fe  medefimo  non  poteva  una  terza  parte  tenere . 
Pctr.  Son.  aa.  S’ella  riman  fra’l  terzo  lume , e Mar- 
ti:. l ine.  Mart.  Letter.  a*.  Il  non  farla,  o il  fari*' 
tardi,  o per  terza  perlona,  creiceli  fofpetto  in  fu* 
Maefli . ( Terza  pedona  fi  d,ce  quella,  che  fi  a-dopr a 
ulora  tra  le  due  parti , che  trattano) 

Taazo.  Sull.  Una  delle  tre  parti  del  rutto.  Latin. 
tatù  fan,  M V.  9. 107.  Quella  pi (ìolenxa  ricomin- 
ciò de!  mele  di  Maggio  in  Fiandra,  che  dilargó  il  ter- 
zo de*  Cittadini.  Boc.  Nov.  77  JV  Quella  non  èrta- 
le lunga  per  lo  terzo,  che  fu  la  lua.  ben  Ben.  Varch. 
4. 18.  brano  alcune  cofe  le  quali  non  potevano  toc- 
care al  terzo , ed  al  quarto , fc  non  G davano  a 
tutti . 

Tiizvoto.  Ucce!  di  rapina,  il  mafehio  dell’ «flòre, 
detto  coti,  fecondo  alcuni,  per  rifere  il  terzo  mino- 
re della  fu*  femmina , ovvero  perchè  de* tre,  che  per 
lo  più  nafcono  in  una  nidiata,  quello  é minore,  e 1’ 
ultimo  a nafeerc-  Lat.  aflar.  Cr.  io.  9.  t.  Son  det- 
ti terzuoli  , perciocché  tre  per  nido  ne  nafcono  (nlìe- 
roc.  Tcf.  Br  j.  9,  Li  minori  fono  a guifa  di  terzuo- 
lo,  cd  è prode , e maniero,  e ben  volenterofo  di  bec- 
care, ed  é leggieri  da  uccellate.  Filoc.  lib.  5.  64.  M* 
era  divifo  veder  dalle  guade  mura . ec.  ufure  un  ter- 
zuo!o,  e con  forte  volo  aggiugnerfi  agli  aieri.  Lnr, 
Med.  Si.  Non  teme  la  pernice  che  il  cereuolo  La 
ilringa,  come  il  ferro  (uol  tanaglia. 

Tasi.  Verbal  da  tendere.  Il  tendere.  Lat.  * trnjio.] 
Dan.  Purg.  gì.  Come  bilrilro  frange,  quando  toc- 
ca Da  troppa  tefa  la  Tua  corda  , e l’arco  , 6.  E 

Tela  : diciamo  a Luogo  acconcio  per  tendervi  le  reti, 
e anche  al  gire  del  cappello. 

TiiAvaiRiA.  ' reforeria . 

TasAvaitaa.  Vedi  Tefórlere.  Fr, Giordan.  5.  La 
quale  era  tefànrlera  del  luo  figliuolo. 

TiSAviiiZAKt.  Ammaliare  , accumular  teforo . L. 
rbtfauTtt  caUigtu , tbefdaret  contntu . Gr.  SatatflZjKi . 
G.  V.  il.  ao.  j.  Il  volDo  torero  Ga  in  Cielo  , e non 
tefaurilzate  in  terra.  ColI.S.  Fadr.  Non  vogliate  t«- 
fauri /z«re  teforo  in  terra  . 5-  Fer  metal.  Cavale 

Fr.  Ling.  E però  si  tefiurizzano  ira,  ori  giorno  del 
giullo  giudicio  di  Dio . 

T ha  v , 1 zzato.  Ad.  da  Telauriuare.  Guid.G.  Li  ri- 
cetti de’vortri  maggiori  dal  (ondo  rovefeiaro  » c letefau- 
rizzate  ricchezze  de*  noli  ri  maggiori  difpuofcro  a preda . 

Tua r»o.  Vedi  Teforo. 

Ti- 
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Tue  uro.  La  pine  fupcriore  della  tri!»  Crinio. 
L*t,  tramuta.  G.  V.  io.  171. 1.  Levarono  alquanto 
del  iuo  teli  ilio  del  Capo.  Dim.  Infer.  j».  Non  altri- 
menti Tidèo  u rofe  Le  tempie  a Menalippo  per 
diidegno  , Che  quei  faceva  il  crichio,  e ('altre  cole . 

£ Cant.  jj.  Kiprc;c  il  tefebio  trillerò  co*  denti . 0. 
Per  lo  capo  {piccato  dal  bullo.  Latin,  caput.  Boc. 
Nov.  01.  j Ed  egli  vedrebbe  un  telchio  d’aGno  in  (ù 
«n  palo,  retr  Cap  j.  Tornar  l'r'etu  Con  una  am.il- 
la , e con  orribii  tdchio . 

T aao.  Diatelo,  diritto.  Lai-  txtenftu,  r*Oui . Sernu 
h'.  Ag.  Aprite  li  (cpoleri  voi  riceni , e giovani  , che 
andate  col  petto  telo  . Tef.  Br.  j.  J7.  Cuculo  c uno 
uccello  di  colore  , e di  grandezza  <Ji  limigjisnz»  allo 
fparvferc  , Clivo  , ebe  è più  lungo  , ed  ha  ’1  becco  te- 
fc . Cr.  o.  7. 1.  Il  bel  cavallo,  ec.  Il  ventre  lungo,  e 
Tanche  lunghe,  c refe.  0.  E Telo  : diceli  dell’ 
Arco  allora  che  é in  punto  per  Scoccare  . Guid. 
Giud.  Fari  coll’  arco  telo  il  feJio  . Difc.  Cik.  la. 
Tutte  le  zuffe , non  altrimenti  che  un’arco  dando 
gran  tempo  telo  , li  {nervino  , e G fiaccano  . S. 
Orecchio,  o occhio  tefo  , o Ornili  : vale  Orecchio,  o 
•echio  , o altro  intento  per  udire,  vedere,  ec.  Boia. 
Yarch.  j.  pr.  1.  Che  ingordo  di  udiie*e  pieno  di  flu- 
porc  flava  cogli  orecchi  tefi  . 

Tuonata,  c Tuonili  4.  Luogo  dove  lì  tiene  il  te- 
loni. L.  araruim.  G.  V.  io.  164-  ».  Fecegli  dare  una  ca- 
mera rottola  teforena,  e libri  da (tudiare,  Din-Comp. 
K apporto  la  (agretti!  , c la  teforena  del  l**pi . 0.  Per 
Aiuminillrazion  del  teforo . Vit.  Plut.  E facci  l’ufi- 
cio  della  tcforcria  molto  bene  . 

T tao  a taaa,«  Tua  vinai.  Minili  ro , e cuflode 
del  teforo . La  t . thtlautt  tuflu , miuttus  nartut . Boc. 
Introd.  xx.  rx.  Voglio,  che  di  noi  Ga  fpenditore,  e 
taloriere . £ Lab.  n.  1S6.  D'alquanti  danari  , che  io 
aveva,  mia  telóne» , e guardiana  ne  la  feci  . Nove!. 
Ani.  14.  a.  Fece  chiamar  Tuo  1 rior. ere  , c ditegli . 
Cap.  Imp.  Anime  teforiere  della  divina  grazia  . 
Vinc.  Mart.  Let.  17.  Lafcró  rilpoodere  in  mio  luo- 
go al  teforiere  del  Principe. 

1 womtiii,  c Taiavaizzaaa  AmoufTar  tefi> 
ro , riporre  nel  teforo , ere  Iter  ricche  aia,  G.  V.  1 1 . 08.  j . 
E intende  li  Itilo  a teioruaare , lenza  volerlo  (pendere, 

Titoao,  e Titano,  Quantità  d' oro,  < d’artento 
coniato  , e di  gioie  , e cole  limili  preziole  . Lat.  tbe~ 
faunt  . Gr.  £v«*v;i>r.  Boc.  Nov.  11.10.  Con  gran- 
di Itimi  parte  de’  tefori  del  Re  d’Inghilterra  mio  pa- 
dre . E Nov.  j.  j.  Avendo  in  diverte  guerre,  c in 
grandi  Iti  me  lue  magnificenze  , fpefo  tutto  il  Aio  tefo- 
ro . Tef.  Br.  8.  14.  E pentivano  lo  comune  trituro 
rubare  . l'etr-  Cinz.  t.  4.  Tu  cb'bai  per  arricchir 
d’un  bel  trituro  . G.  V.  la  j.  19.  Non  erano  auro  , 
ne  argento  da  provar  nella  fornace  del  Gioco , ne  da 
rjpor  nel  trituro  del  (binino  Re . Lih,  Dicer.  Il  loro 
avere  Ga  pubblicato,  e metto  la  teforo.  Gìard.  Coni'. 
Non  * iou  lice»  , ma  (tolta  porre  lo.  telerò  in  quel 
luogo,  che  a tua  porta  no  '1  potai  ritrarre  a te.  Berti. 
Ori.  t.aj.  ».  Coti  potresti  al  mio  parere  Gretto  Te- 
nere in  calia  un  relóro  di  (à/sl . 0,  Fcr  raetaf. 

D»nt  Par  1.  Quxm’io  del  Regno  lanto  Nella  mia 
| mente  potei  far  teforo  . Macflr-I.  jd-  Nella  Chicli  e 
Il  tcùuro  de*  meriti  cori  della  Chieta  , come  di  Cn- 
' Ilo , del  qual  tefauro  il  Prelato  ne  ha  le  chiavi. 

Tiiiiiikdoio.  Tefritore.  G.  V. 9.^.1.  Ne  fece 
cacciare  tutti  i caporali  de*  reiterandoli , e folloni. 
M.  V o j8  De*  quali  fi  feciono  capo  folloni , e tcl- 
(erandoli . E appretto . Farcendo  di  loro  tre  capi  uno 
telserandolo,  uno  carpentiere,  e uno  calzolaio  . 

Turni.  Fabbricare , e coropur  la  tela  . Lat.  itxere. 
Lab.  num.  ji.  Non  1 panno  manualmente  reterò  . 
Pe1r.hon.i4l.  Quanto  a)  Mondo  G trite  opra  d’Ara- 
gne  . Votg.  Rai-  hi  tritono  inficine  vene  lottili , le 
quali , quando  la  vergine  fì  corrompe , cioè  G (pul- 
ce! la,  fi  rompono  . j.  Per  metaf.  Comporre 

compilare.  Bocc.  g.  4-  P-  «<•  Fcrehi  quette  cote  td- 
fen  Jo , ne  dal  Monte  Parnifo , ae  dalle  Mule  non 
m'aUootano  ■ Petr.  hon.  icd._  L’auro,  eh' amor,  di 
fui  man, fila, e trite.  Alam.Gir.aa.7t.  A teter  tra- 
dimento, a coudur  male.  Boea.  Vaxcc.  4-  pr.  <.  Bi- 
fogni , che  tu . qc.  mentre  che  io  annodo  infieme,  e 
trito  per  ordine  colali  ragioni . 0.  Io  proverò.  Bel- 
Vi.  >>i • 1.  ,*r.. 
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Tltiivoaa.  Che  rete.  Lat.  ferrar.  G,  V.  t.  jv  a- 
Quello  Piero  età  tdfitor  di  panni.  Tratt.Conlol.  1 
di  noliri  tortamente  trapanino,  e fumo  orditi,  c tri- 
futi,  e tagliati,  come  fa  il  cdfitor  della  tela. 

Tatuili  ica.  Ver  bai  femm.  Che  tete.  Lai.  mfrlr. 
Boc.  Nov  79.  t j.  Or  che  menar  di  calcole,  e che  ti- 
rar di  caffè  a fe,  per  lire  il  panno  (maio,  ficcun  le 
(dTìtrici  > ec.  Fir.  Al'.  174  rofeia  che  (ara-  Anomala 
del  ptccol  legno , tu  trov  errai  certe  vecchie  tcllicn- 

_c'  » « 

Tnumt.  Il  telTuto  , il  cedere  . latin,  nnira  . 
Legge nd.  San.  B.  V.  A modo  d'una  belli  liima,  e ar- 
tifactoJa  tefluura.  6.  Per  meuf.  Competizione. 
Cr.  11.  16.  a.  Non  * generato  per  trilitura,  e ordi- 
namento di  vene . MoraJ.  h.  Greg.  Per  lo  linceo  del 
lenzuolo  , G figura  la  (orni  trilitura  della  ùnu  predi- 
cazione. 

Tiìivto.  Sull.  Cola  intriTuta.  Quad.  Coni,  Furo- 
no per  una  rete  , e'ntrccriatoso  dr  perle  , • per  due 
ghirlande  di  perle,  eper  un  (riluto  d'ariemo. 

T nino.  Add.  da  Trifere . Lat.  ttxtui . Bcmb.  Af. 
a-  Come  (u  all’antica  Penelope,  agevole  lo  itcilcrc  la 
poco  ionanzi  tefluta  tela . 

Tura  . Capo  , tutu  la  parte  dell’animale,  dal  collo 
in  fu.  Lat.  caput.  Boc.  Nov.  ij.  14.  A quella  boce 
levata  la  teda,  vide  uno.  il  quale,  ec.  E lotrod.  n. 
ti.  Ne  fece  una  ghirlanda  onorevole  , e apparente  , 
la  quale , melTale  topra  la  iella,  fu  poi,  ec.  Coment. 
Int.  8.  La  quale  va  colla  iella  leva»  . Petr.  Cinz. 
xo.  4.  Come  a forza  di  venti  Stanco  nocchier  di  not- 
te alza  la  iella . Dan.  Ini.  1.  Quelli  parta,  che  con- 
tro a me  venrife,  Colla  terta  alu.  0.  Telia:  per 
Tutto  1*  animale  , ma  più  comunemente  per  l'huo- 
mo.  Bocc.  Nov.  99.  $i.  Nelle  lecche  di  Barbetta  la 
perente,  ne  ne  (campò  trita.  M-  V.  8.  ij.  E mi  fo- 
no la  gabella  al  vino,  e un’  altra  più  grave,  di  fiori- 
ni uno  per  trita . f.  Trita:  per  Intelletto,  inge- 
gno, tolta  la  mcta£  dallo  Stare  il  cervello  nella  tei», 
come  in  tuo  feggio.  Lat.  it/dictttm,  tngmtitm . Matt. 
V.  9.  6 j.  Era  huomo  al  fuo  tempo  riputato  afìuto,  e 
di  buona  celta . b 10.  24.  E diedegli  cene  fentture  di 
lua  teli»  compilate.  Tac.  Dav.  401.  lo  non  ardirci 
rifpondere  di  mia  terta  a ri  grave  quilhone.  0. 
Far  urta:  FetuurG  per  contraltare  al  nimico.  M.  V. 
ia  79.  Benché  il  fubito  gli  faurrilTe  , prefono  ardi- 
re, c fecero  certa,  ordinandoli  alla  battaglia  la  fretta . 
E cap.  67.  E colui  che  morto  lo  avea  con  tuoi  pa- 
renti , e amici  fece  trita.  Frane.  Barb.  adj.  Faccia 
nave  in  temprila,  E in  alto  mar  Aia  trita.  St.  Europ. 
10.  E avvegnaché  hucubaldo  ft  itonalTe  con  ogni  in- 
durtria  di  nùr  certa  , ora  fermando , ora  garrendo,  ora 
nominatamente  chiamando  chi  el  vedeva  . Eia». 
Ne  urtarono  mai  di  fuggire,  non  che  e'crrcartonodi 
tir  teli».  0-  Ficcarli  in  iella:  OrtinarA  . Ceccb. 
Mogi-  x.  1.  Che  mio  padre  1’  è Atto  nelLa  tri»  Di 
darmi  moglie  . 0.  Aver  la  tdia  alu  , e limili  ; 

Proceder  con  futo.  Dant.  Farad.  9.  Tal  figno- 
reggia,  e va  colla  teli»  al».  Che  gii  per  lui  carpir  fi 
fa  la  ragna,  f.  Elfcr  di  cella:  cioè  Olii  nato,  ca- 
parbio . Lat.  tffe  enviCijut  , dura  cnttcn . G.  V.  9. 
69.  I.  Conoscendo  il  iuo  feltrilo  per  più  di  urta, 
che  fiavio  . 0.  Di  fu»  trita,  di  Gxo  capo:  (feti- 

nato  nella  fua  opinione.  Varch  Se.  9.  O per  le  ragio- 
ni ultimamente  raccontate, o pure,  peschi  e’ lode  di 
lua  trita . 0.  Pigliar  che  che  (ia  a feria  di  tefla  : 

vale  lmpegnarviG  oftioatainente.  0.  Fare  altrui 
un  gran  romore  in  terta  : Parali  una  gran  bravata . 
Boc.  Nov.  79  fi.  Di  che  Buffai  macco  molto  turba- 
to , fece  a Bruno  un  gran  romore  in  tefla  . 0. 

Gridare  a teda  : Gridar;  ad  alu  voce . Lat.  vociftrari. 
Tane.  a.  6.  Povera  a me  e’ mi  griderà  a teli*.  Cccch. 
Correi  1.  4.  Che  cola-d  fta»,  che  tu  gridi  a tefla. 
0.  Gridare  in  cella  altrui:  vale  Importunamente 
garrirlo.  Vit.  Crirt.  E gridandogli  addotta,  ed  in  tc- 
ria  , e bertemraiindolo  , e facendoli  ogni  disonore. 
0.  Tor  la  terta  altrui  : diceG  dell’Inlartidire  altrui 
eoo  foverchio  Àrepito,  o importuniti  . Lat.  atovadt- 
tt.  E dell' etere  iniiilldito  da  tal  molestia  : diceG 
Non  aver  più  tetta.  Fir.  Lue.  a.  I.  Deh  dì  grazia 
non  mi  torre  la  tetta,  fe  non  vuoi  che  io  ti  focaii  il 
capo.  f.  Darli  lu  perla  tetta:  Venire  alle  ma 
ni . Verch.  Stor.4.  1 SancG  alla  fine  di  Luglio,  ie- 
cero 


1 cero  novità,  e fi  di 
I tu  per  la  teste. 
i la  testa.  Ber  11.  Or 
I maestro  mio,  Che 

^Uro  L H-'r  “ljr  Pifofo  d’oggi  ] 
Dare  in  «està:  Fercuoicr  nel- 
. I.  18.  47.  Ruppi  la  tesu  ad  un 
jure  intorno  mi  suva  a cianciare. 

filili 

x fi  voglia  cofa , come  teita  del 
della  tavola,  della  tela,  e fimi  11 . 
Era  da  Rubacome  in  tuila  testa 

la  una  delle  rote  dello  «recato  condotta  lode  . 5* 

i està  dimpcnidorc , Te«a  Lucchefc  : maniere  di  pro- 
vnbiare  altrui,  dinotandone  «ravaairua.  M.  V.j.67. 
Oche  il  Vicario, che  era  tetta  Lucchde,ec.  facefte  da 
fé  cofe  (conce . 6.  letta  : per  la  Parte  anteriore 

del  capo,  digli  occhi  in  (u . 6.  Tetta  certa  : po- 

rto avverbiaTm.  lo  steflo  che  A lolo  aiolo.  y 
Trita  di  vetro  non  taccia  a*  falli  : Proverò.  Non  bi- 
fosna  metterti  a rifehio  evidente . Cccch.  Stia»,  1.4- 
Chi  ha  Trita  di  tetro  non  vada  a battaglia  Di  UUi. 
j.  Saltare  in  testa  pcnlìtri  , o fintili:  Venire  in 
mente  j cadere  in  penfiero.  Cccch.  Stiat.  4.  j.  O 
ve  che  grillo  gli  é lattaio  in  reità.  I 

Ts«ya  coaouara  . Lo  flefio  , che  Re . Bem.  Ori. 
r.  1.  Ordì  iute  Furon  le  menfe  con  gran  difcruione, 
Nella  prima  le  Tdle  coronare. 

Tmj iviiTAi  10.  Laicato  per  teitamento  . Latin. 
tcJSMKiuàrùu . Bui.  Come  erede  teftaroenuno  1 pre- 
f«  lo  ’mpeno  , e combatti  conira  Marcantonio . 
GuiiL  G.  Con  animo  teiumenurio  ti  io  mio  erede . 
Cron.  Mor.  lucori  ccSuroenurj  di  Bernardo,  o*r- 
toiommeo,  e Gualberto. 

T.st  tauro  Ultima  votomi  , nella  quale  Phuorao 
fi  eoatituifee  l’erede  , fatto  comunemente  per  «cul- 
tura pubblica . Lau  tejltmtiuu*».  G.V.  9.  jo.  {.  E 
non  potefsc  etsere  a nulla  decurione  di  teitamento  . 
Bocc.  Nov.  j».  d.  Quali  d’ogui  teftamento,  che  vi  u 
faceva  , era  tede!  commc/sario  . Pa&av.  1*.  Si  faccia 
oò,  che  fi  dee  lare  del  confettare  , del  rdtituirt , e 
«I  far  ics  lamento  . Ftr.  Lue.  E pover*  huomo,  ti 

10  dire , che  tu  Hai  frefeo,  tu  non  puoi  far  retlamen- 

to  . $.  Fer  la  hcrlttun  sacra,  coti  vecchia  , co- 

lite nuova  . Lat.  mltrumtntum  . Jtttr  ttdtx  . Dani. 
Pirati  j.  Avete  il  vecchio  , e ’l  nuovo  redimento. 
Paitav.  iSj.  Avanzarono  tutti  gli  altri  Santi  del 
secchio  tellamcnto,  e del  nuovo  . 

Tetra  a a.  Far  teftamemo  . Lat.  tefléù , ttfltmtrnum 
cùf»Jffff  Dam.  lof.  jo.  Teftando,  e dando  al  tetta- 
mento  nonna  . M.  V.  10.  ico.  Saura  difporre  altri- 
menti de’  fuo’  fatti  .dicendo  , che  niente  ayea  di  fuo 
da  tettare  . Cron.  Mor.  Che  noi,  ovvero  i noli  ri 
nu nova  1. li  fi  traisono  di  mano  in  pochi  anni  fiorini 
c.  inuetnila,  di  vtoiimila  ne  teftò.  E altrove.  Tettò 

11  ralente  da  horini  ventimila.  E altrove.  Tettò  cir- 
ca fiorini  fiutiti'  mila . 

T»*Tkk.  Avverò,  di  t^mpo  . Ora  . in  quello  punto, 
poco  «Vanti.  Lat  twiprr,  «anfd,  Judum.  Bocc  Nov. 
■In.  ti.  lo  h<*  tettò  ris-e'Uie  lettere  di  Meliina  . E 
Nnv.Sc  6.  lo  me  n’avvidi  renò  . E num.  18.  A me 
conviene  andai’  t.llè  a Firenze.  Dint.  Inf.  6.  Colla 
forca  di  tal, che  tede  piaggia.  Atnct  la.  A cui  ieno- 
rantemente  aveva  par  tette  l’anuria  data  . Sen.  Ben. 
Varcli  4.  it.  I quali  fon  pur  teftò  arrivati  ne*  noftri 
porti . É 7 .6  In  tutte  auctte  eoe,  che  io  ho  pur  te- 
ttò raccontate  . Ite.  Div.  roa.  Che  coftui  morto 
gran  tempo  di  fame , e tote  di  questa  arte  arricchi- 

to,  CC. 

Toiuiccki.  Ortinato,  di  (ua  opinione,  di  fua  te* 
sta  , caparbio . Lat.  * cirvìnfut.  Guid.  G.  Per  pie- 
viola , e vana  cagione,  con  tcrtereccia  fuperbia,  ^av- 
ventarono nella  nostra  Città.  E altrove  . Non  per 
tanto  a'  voliti  Dij  è grattala , e accettevol  quella  po- 
tenza , la  quale  non  ticn  (uperbia , e non  conofce  i 
vizzi  della  teiterectia  imggiotanza  . Varch.  Stor.  6. 
Elvendò  egli  di  natura  lettereccio.  E Sen.  Ben.  \ 57. 
In  questo  folo  fui  pettinate,  e teitcrecrio  di  noni 
volermi  lafciar  vincere  dì  cortesia . Cccch.  Dot.  «-  a.  I 
Sarà  Come  dibatter  1*  acquai  nel  mortaio , Egli  e I 
troppo  testercecio . 

Turile.  Lo  veto  , che  tetti  , aggiuntovi  H to  per 
proprietà  di  linguaggio,  siccome  di  fopra  s’ e detto 
alla  voce  Su(b  . Boc.  Nov.  84.  7.  Egli  dee  venir  qui 
tutelo  uno  , che  ha  pegno  il  mio  (allctto , E Nov.  1 


$9.  17.  Tn  non  tentivi  quel  che  io, quando  tu  mi  ti 
ravi  ititelo  i capelli'  Dam.  Purg.  >1.  Diise,  perchè 
la  faccia  tua  testefo  Un  lampeggiar  d’un  rifodimo 
Miommi . E Par.  lo.  E quel  che  mi  convien  ntrar 
taccio  ^ Albert,  c.  6).  Adopera  adunque  per  l’altro 
fecolo,  siccome  tu  dovetti  morir  «stelo . 

Tiìt/cci  vota  - Dim  di  Teita  , roa  fi  dice  proprio 
di  quella  d’agnello,  e di  capretto.  Oliando  è staccata. 
Lat.  apri  cdpui . r rane.  Sacch.  Il  V olpe  , e bendo  a 
tagliere  con  un  di  loro,  recali  innanei  una  tcsticciuo- 
la,  t comincia  a partire  . Fir.  Dite,  a gè.  E le  test  ta- 
ci uolc  rifritte  coll’uovo . 

Tisrteoto.  Parte  gentile  dell'animale,  dove  fi  per- 
feziona il  Teme,  e alla  generation  fi  fa  attoi  coglione. 
Lat.  uflknlui , wifir . Gr.  Irx"-  Filoc.  5.  i6j.  In 
Enne  con  carne  d’ affamate  streghe  , e di  wnicolì  dii 
lupo.  Cr.  €.  loj.  I.  1 fuoi  tefti coli,  confetti  con  roe-j 


lupo.  v,r.  o.  icj.  1.  1 iuuj  lenitoli,  torneili  con  me- 
le , provocano  il  coito . Ricett.  Fior.  Il  «tirici  ap- 
preso gli  Arabi  è nome  comune  a tutte  le  forte  di* 
testicoli  . E appr.  Intendendo  per  testicoli  di  golpe 
quegli  , che  apprefso  i Greci  si  chiamano  propria- 
mente satvrlj,  che  hanno  la  radice  erofsa,  come  una 
mela,  di  fuori  rolla,  e di  di  dentro  bianca. 

Tasi  icvioCAMie  . Latin,  erebù  t epufirthit . Grec. 
ipytt,  umV  i»xu  - Cr.  6.  rav.i.  Il  tcsticulocanis  è 
un1» lira  fpezie  di  utirion,  cioè  nelle  foglie,  e nel 

S.mbo  simigliarne  al  testiculovulpi*  , e la  fua  ra- 
ce è di  due  modi,  perocché  ha  uno  tondo  di  fo- 
pra, c un'altro  di  torto  , c l’uno  è molle  • e l’al- 
tro è duro,  a pieno,  c in  quello  è fuperflua  umi- 
dità . 

Tssticviov  vini.  Lat.  fxtjtium  % iriftltum . Greci 
raTàpiiv,  Tf.V««r  . Crete,  t.  la 6.  Il  testiculovulpiv 
è buono  , e dolce  al  gusto , c prete  col  vino  , da  ta- 
lento d'alar  con  femmina , e da  a ciò  aiutorio;  ed  è 
caldo , e umido,  ed  è f peate  di  fiuirion  . 
TifTiiaa.  Quella  parte  della  briglia,  dove  è attac- 
cato il  portamorfo  dalla  banda  destra  : e palT»  fopra  la 
resta  del  cavallo,  e arriva  dalla  banda  manca,  dova] 
termina  colla  (guancia . 

Tst tiiicants  . Che  testifica.  Bocc.  Nov.  89.  g. 
Cote  tutte  testificami  noi  aver  dell’altrui  governo, 
bifogno . Serd  Stor.  Ihd  ).  Laiciò  nel  lido  una  co-  • 
tanna,  col  titolo  testificante  la  fua  venuta. 
TtaTifiCABi  . Far  testimonianza . Lat. , 
ftflimtmum  iktrt.  Bocc.  Nov.  96. 1;.  Testificando 
per  quello,  quanta  fia  la  lede , ch'egli  ha  in  voi. 
Mor.  S.  Greg.  La  virtù  fuflequenic mente  testifica  , 
con  che  mente  fi  da  la  fentenzìa  della  malizinone . 
Maestr.  a.  as.  j.  Se  già  non  giura  , che  non  imparò 
le  colè  testificare. 

I isrniUTo.  Add.  da  Testificare, 

Tsst  i ne itoi *.  Che  testifica.  Lat.  w/fijfsairv.  S. 
Agost.  C.  D.  l enificano  ellerc  autori,  e certificato- 
ri  di  vita  fccllerata. 

Turine  «homi.  Il  certificare,  tcrtimonlanzi  , 
Lat.  teRiticttio , trjl'rmmiun 1.  Maeir.  a.  al.  li  boto  A 
una  testificazione  di  (pontine»  promiflionc . Serd. 
Stor.  Ind.  a.  L*  accufatore  confuta  di  questa  testi fi- 
caiione  tanto  chiara,  e tanto  miracolola,  quali  muto 
fi  tacque. 

Tsitiuoms.  Lo  steflo , che  Tcatimonio.  Latin,  re- 

iit . 

Tistimomi*.  V.  A.  Testimonianza.  Lat.  "flint- 
mum.  Lib.  Oper  Div.  Ma  principalmente  rende  te- 
itimonii,  e buona  firn»  di  tutu  la  geme.  Cavale. 
Mcd.  Cuor.  Onde  gli  tàlli  testimoni , corounemen- 
te  fono  (comunicati , e per  cerco  fono  tenuti  ad 
ogni  danno,  che  riceve  il  profumo,  per  la  falla  te- 
stimonia. E apprefso.  Sentendoli  grande  allegrezza 
della  buona  tua  pauenzia  , e una  testimonia  di 
buona  colcienzia  dentro.  Amet.47-  Se  la  vista  di, 
e He,  ec.  non  mi  folla  veridica  testimonia,  l’audito 
non  vi  darebbe  fede. 

isTiMONiaas.  Di  testimonianza  , che  Ci  testimo- 
nianza. Vit.  Plut.  Serrava  gli  orecchi  colle  Inani , 
e impacciava  , che  non  fi  legge  tic  quella  tenitura 
testimoniale . 

TssTiaoMiaaTs.  Che  fa  testimonianza.  Latin,  se- 
fttnt . S.  Agost.  C D.  La  divinità  della  fua  verità, 
e la  verità  della  divinità , • Ji  tesumonianti  fogni 
deìli  miracoli . 


TI  5 

T fiTtHomMit  . Ch:  t\i  antichi  difsero  anche 
linmoiuNu.  Propriamente  ilU.^rrt,  che  fi 
la  *pru>  1 Giudice  d’aver  veduto,  o udito  quello , ' 
di  che  uno  c totemica  io.  Lai.  rriìiMiuuut.  Macstr. 
i.é  a E quno  cotale  diventa  infame,  cd  è cac-, 
ciato  dalia  tcttiin  manca  , c non  punte  elisi  Kcacà- : 
animo  E a.  {a.  \ Inferma  la  les.tmuuianaa  per  la 
«lucordia  de*  (caci  mon  j . $.  ter  limi  ut  d'Ogni 

lede,  che  fi  faccia  appo  ehi  che  li  io  Bocc.  Nov. 
j8. ).  fa  perciò  arenilo,  ai  (alio dola  doma,  prora*, 
re,  al. vai  come  evoi  testimonianza . hg.a  p i.  Gli' 
uccelli , (ù  per  li  verdi  rami,  cantando,  ue  davano 
agli  orecchi  ceni  moni  anta . t Nov.  a.  a.  Ne  deon 
d.re,  e coil'opere,  e colle  parole  vera  testimonian- 
za , Coilaa.  S.  Pad.  Recandogli  alJ' opere,  e ade  le* 
Ciraomanxe  degli  Apposoli.  Lini.  inL  ja.  ira  lor 
t.atiosonunta  li  procaccia. 

Tati  i homi  «ai  . Che  gli  antichi  dif*--ro  anche 
X nriMONaai.  Far  tcscimonunia  , far  fede . Lai. 
ttfitrij  ttjiimtmiim  pnbtbrtt.  Bocc  Nov.  98  $7  sic- 
come cita  m edri.cn a può  con  verità  testimoniare  . 
Maeatr.  i 76.  Tutti  coloro,  che  fon  ricevuti  ad  ac- 
culare , fi  ricevono  a testimoniata  ■ E a 6 a.  In 
questo  meato,  come  in  lame  non  può  tcsrmonarc. 
b a.  ja.  j.  Tet  limonando  non  dee  i'huoino  allar- 
mare per  certo,  qjriio,  di  che  e' non  e certo  . tip.; 
Pat.  Nuit,  Che  tutte  lodano  Dio,  c tcr.mioniano, 
come  Dio  è buono.  Amet.  ij.  Le  quali  ancora  le 
Iparre  memora  de’ giganti  ietti  mi  >nuno  in  Pigra. 
Colla*.  5.  Pad  touoci4i.acularhc.qucl  valeilo  elet- 
to, testimoni  di  le,  ch'aveva  Di  fugno  di  ragionare 
co*  Tuoi  compagni  A,  postoli . Gnu.  G.  In  veritadc 
per  li  nostri  Dei  tcsumomaroo , ch:  nostra  inten- 
sione ,ec  [qui  a fi.  renare  con  giurameotoj 

TiiTiaomoi  e ìssiimoms.  quegli  che  fa  testi- 
m .iii.iui.  Lai.  lejìu . Hucc.  Inirod  a.  ja-  Noi  di- 
moriamo qui  di  parer  mio,  non  inumanti,  che  fé 
voielsimo  «iter  testimone  di  quanti  corpi  morti  ci 
•inno  alla  Irpoltura  recati  . E uum.  ip.  Ma  aliai  n‘ 
cran  di  quelli,  che  di  questa  vita,  lenta  testimonio, 
ttapafsavano . E Nov,  ai.  j.  Quandunque  io  vi  cre- 
da, lenta  testimonio  li  Nov. 77.  fc  tu  orane  puoi 
per  pruova  efser  fcdclilsima  testimonia,  i etr.  Lana. 
16. j.  O resti mon  della  mia  grave  «ita.  Dant.  luf. 
16  b té  di  dò  vuoi  tede  . u testimonio  . Com. 
Inf.  a.  Che  Dante  vada  in  Ninleruo  , per  riportar 
di  veduta  a‘ mollali  quelle  cole,  ihe  le  lemure  di- 
cono, quafi  sia  testimone  di  veduta  ni  quelle  cole, 
che  le  uritture  dicono. 

Turo.  Vaiò  di  terra  cotta,  dove  fi  pongon  le  piante. 
Lat.  va j Jii , tem  . Bncc.  Nov.  jj  9.  Poi  prete  un 
grande,  e un  bei  (est"  d qucs.i,  ne'  quali  11  pianta] 
la  p:rta  , c dentro  la  vi  mite  . E num.  10  E p r 
ulama  avea  prefu  di  lederli  I empie  a questo  uste 
vicina.  Lib-  àon.  Cenami  un'ima  lata  iu  cau  mia. 
Li  mia  mm  tolta  a’ testi  a filo  a tuo..  >.  Per 
fusilli  l)«nt-  Par.  *9-  E tom.  I tempo  tenga  in 
Coiai  (dio  Le  tue  radici  . $.  Per  Quella  Itovi 

glia  di  terra  corra,  rotonda,  alquanto  cupa , coi 
qual  fi  cuopre  la  pentola.  Latin  irfl ut  m . Kccor.j 
T u!!  D«  patrimonio  non  m*e  rimalo  un  teflo,  do- 
ve del  ruoto  potclii  recare.  Lib.  Lur.  Malat  Mct 
ti  quell:  cole  in  una  pentola  , c tUoprila  col  fuo  te 
sto,  e ta  che  il  testo  ferri , ec.  la  bocca  della  pentola 
§.  Per  I tovigiia  di  terra  cotta,  piano  a guila  dì 
tagliere,  per  u;o  di  cuocervi  (opra  alcuna  coia  . Lai. 
itjtum  . CJr.  j.  7.  16.  Migliore  e quel  cb'C  torto  nel 
forno,  imperocché  (Ulto  egualmente  fi  cuoce,  ma 
quello,  eh* è cotto  in  tclli,  e piggiore.  E 7 18.  } E 
fono  fi  dee  mettere,  o pietra,  o tello , fecondo] 
Palladio.  Pallad.  Aliti  in  una  (aderta,  o tetto,  tia'I 
gelso  (ecco  , fpartita  l*una  dall’altra,  le  ierhano.  Fr. 
Giord.  S.  Ecco  ch'  io  v’ho  dato  tutto  '1  mio  (angue . 
e 10  lono  rimalo  alenino,  come  un  teflo,  e come  un 
mattone  cotto  alfa  fornace. 

T a s 1 o . Componimento  principale,  o particella  di  ef-  [ 
lo,  a dificrema  delie  chiole  , o altri  tomenti,  che 
tolsero  tatù  lopra  . Lat.  etdrx , emttxiut  ut . Lant.j 
Purgai.  6.  lo  cominciai  ; e*  par  , che  tu  mi  nieghi, 
O luce  mia  , cip  re  Ilo  in  alcun  teflo.  Che  decreti- del 
Cielo  oraaion  pieghi.  Con».  78.  Dove  lono  da  veder 
tre  cote  , che  in  quefto  testo  fono  toccate  . Sen 
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Declam.  Egli  è teflo  di  legge  , che  non  lì  ócbo*i 
laiciare  il  debito,  c pic/.zo  procace,  per  quello, c.V e 
a ventre.  M.  V.  pi.  Chi  vele. se  quello  loto  lino* 
lare  a tuo  modo  , c piacere  , io  cuiuii , che  dire  non] 
potrà  tanto  (iute,  che  aitai  peggio  non  ha. 

T mon.  Tessitore.  componitore  . Latiti,  trxtn  .| 
Petrar.  òon.  a*.  Ai  buon  tcstor  degli  ainurun  dei  ri 
Rendete  unor.  Xiatt.  Lov.  Pam.  Lume  tenuti,  u-! 
uauoli,  cambiatori  , icu  itoli,  . 

TtsrvAct.  Di  testo,  per  ilcriutira  * fecondo1]  cedo.  | 

1 protendi  dcilc  mence  ujiio  comunemente  m 
Lai.  * uxnuht  . Lip^i.  Saliti.  Questa  «potutone  e 
piu  testuate,  e accusi-n  piu  a ipoire  II  loto  . E 
appresto  . b umsia  e la  ipofuion  testuale  , e no- 
iioole.  Bue.  Innanzi  ch'io  venga  ait’ei pollatoti  te* 
stilale,  c alle  lue  allegorie,  ovvero  muranti, 
ss  1 VC6 1 ni  . Animai  noto  terrestre  , e aquatico 
Lai.  ujituU.  ben.  Pise.  La  testuggine,  quando  eli 
lupina,  uon  lente  niun  colute . lei.  Po».  P.  a.  Lo] 
Ungile  delia  testuggine  tei  rena  umo  genera  capei 
ll|(C.  Alani.  Coki..  IJ7.  La  tcstuggin  pamstre  .il 
Liei  lupina,  T«f.  Br.  » 14.  D'un  naotau  pigio  tu! 
duo  quello,  e tuia  testuggine  . $.  Per  Imiilit.] 

La  volta,  o ‘l  Cielo  della  ttaiua  . Latin,  ttjiu j'j  ,7>r-J 
m.r  , catara,  Amet.  44.  bieno  i luugm  atri]  di  gran] 
palagj , con  tonda  testuggine  ai  pietra  t opti  a . j).  ! 

L par-mente  per  ftmiut.  Cerio  armamento  uftto 
daga  antichi  . lac.  Lav.  J09,  Allora  mcneit  le  tar-| 
gi.c  in  capo,  fatto  ferrata  tcuuggine,  vanno  lotto  le 
mura.  $.  Per  Termine  di  figura  astrologica  .! 
Lib.  Astrol.  Parleremo  dell' altra  itguta  , alla  quale  fi, 
dice  in  Lat.  itpu,U  , e in  L asce -Uno  galapsgu  , c 
Fio  rea  mio  test  uggì  ne . 

siti»  . {chitina,  il  tefsuw.  iextam , Mima. 


Voce  con  cu.  fi  chiama  il  cane  . Lire.  Gel?. 

8.  le  te,  oh  quanto  e unico,  e tedcle  ali 'bucino 
questo  animale.  $.  b di  quf  la  voce  puciilc 
Tette»  con  che  i fanciulli  chiamano  il  cane,  j 
avaaiAinaco.  Ungucnro  compoito  di  quattro  in- 
gredienti L.  itti4fb*ini*cum  Gr  ?»v,*jeV,u«*4v.  Liti, 
Alatcal.  Lo  curano  co.  tctraiarmsco.  Lib.Cur.  Mai. 

A questo  male  c molto  giovevole  il  retraiarmaco  . 

Tata  «cono  . Voce  Greca,  e va!  Quadrato  , cioè 
d’ogni  intorno  uguale, c per  tutto  fintale,  8.  Per 
mctaf.  c vai  Peiictto  io  virtù,  c In  luflèicnu  mai- 
•imamente  . Latin  qmJrAtui . Dan.  Pai  >17  Avvc-5 
gnaab  io  mi  lenta  É.n  tettago.-o  a*  colpi  di  v«ts-  ' 
tuia,  lac  D«v.  j)t  Per  gov./narc  ben  ia  i\. p.,b-  ; 
buca  ben  tetragono  a'  tclpi  di  ventura . 

I ino.  Lhc  ha  poco  lume,  ole  uro  . Lai.  *£/<«»  «r, 
am , uttt.  f an.  Ine.  7.  Lesi  tomavan  p-  r lo  ccr.tiiu 
tetro.  E altrove.  Or  dirai  tu,  che  si  owii'itr*  icuo 
Qum  lo  laggio.  Penar.  Gap.  4.  Tanti  sputi,  c n 
cu. «ri  in  ca.cer  tetro  . Ami.  Gii.  7.  147.  Pei  U 
bocca  sei. alido  ungue  letto. 

T sita.  1 louuiuiato  coll  e thiufa  . Poppa  , m:m- 
me  ita  . Latin,  mimo  , ; dal  Gr.  i/rla.  i «ir. 

Huom  Ih.  rrainJo  colli  labe-ri  il  latte  dalle  tette 
delia  detta  fiera,  iqsino,  che  tùron  nevati  da  Fan-f 
stelo  pasti. r . Vii.  P.ut.  Cosi  , come  le  tette, 
quando  il  fanciullino  le  mugne.  Litiam.  Gii  ter  leu- 
tare  il  mei  delle  lue  tette  . 

Iittsm.  Poppate.  Lai.  Com.  Par.*).  Co  ! 

si  serio  lui  siendeano  le  uraccia  , come  Canno  li 
picci"ii  lattanti,  Trrfo  la  madre,  quando  ditnesua-- 
no  l'aflesion  loro  del  (citare.  _ t 

Tstto.  La  coperta  delle  labbriche  . Latin.  «8*»,} 
Bue  Nov.  17. 8.  \ crio  lei  venir  tre  liuommi  ,cbe  del 
tetto  quivi  cran  diicesi  . l>ant.  i'urg.  io._  Lume  per  : 
fciteniar  l>  lato,  o tetto.  G.  V.  ia.  1 :.  Fuggendo  lei 
g.  nti  di  cala  m cala  , e di  tetto  in  tetto.  L 1».  11*.  ’ 

• Un*  gragnuola  gioita , e Ipeita  , che  coperte  le 
lettori.  Aram,  Ani.  a.  6.  II.  Or  ragguatda  quesu 
moltitudine,  alla  quale  appena  bastano  le  lettura  di  j 
Ri  ma  . All.  ij(-  £ un  singola!  piivilegio  l’aver  ca-, 
mera  a tetto  . Belline,  lo  dormo  in  una  tam.raccia  ' 
a tetto,  Ch'un  pelleg'in  non  vi  starebbe  in  dono  i 
(cioè  all'ultimo  piano  della  cala  . ienra  altro  palco,  j 
che  il  tetto  ) $.  Non  creder  dal  tetto  in  tu  : vale  ( j 

Non  aver  credenra  delle  cole  lupcnori.  Gap.  Buie  16  u 
Con  tutto  che  elèi  mostralsono  di  non  creder  molto'! 
dal  tetto  in  lu . 


Vocab.  AccaJ.  Crufc. 
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IT  ino  li  ■ Dim.  di  Tetra.  Mammclliru  • Latin. 
mauuiU.  $.  Per  timi!».  Cr  9-76.*.  Colui, che ( 
vuole  ordinare,  e far  la  greggia  delle  capre,  con-, 
▼iene  nel  fuo  eleggere.ee.  abbiano  lotto  ’l  mento, 
due  tettole  pendenti  , perché  queste  cotali  fon  piu 
fertili.  Lat.  ntnnii . [cioè  come  bargiglioni]  I 
T»ttvcc  10.  Piccol  tetto.  Sala.  Granai,  a;  2.  Iner- 
picando hi  per  quel  melarancio  , (altra  in  fu  quel 
tettuccio  dalla  venta  anticamera» 


TI . Voce  del  pronome  T v , « pone  in  ecce  del 
terzo,  o del  quarto  calo,  e *'  aJluoga  davanti  al 
verbo, o t’afirge  ad  eleo,  siccome  la  * i,*i,ci,  v 1 . 
Boe.  No». 4}.  la.  Ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordare. 
Dan.  Par.  a.  Fa  che  dopo  ‘I  dolio  Ti  «ea  un  lume, 
che  tre  fpccch)  accenda.  Boc.  Nov,4J.  io.  Gostan- 
za , io  ti  menerò  in  cala  d'una  bonilstroa  donna; 
Saractna.  £ Nov.  77.  j».  Infegnamegli,  e io  andrò 
per  citi,  a faretti  di  coataftù  icendere.  E num.  $8. 
Ed  etti  grave  il  costafsù  ignuda  dimorare  . Petrar. 
Sonet.  *1.  Da  lei  ti  vien  l’amorolò  penderò,  Chej 
mentre  il  fegui  al  lommo  ben  t'invu.  §.  Ta- 
lora ha  forza  di  fare  il  verbo  di  neutra  pali,  lignifica- 
zione. Bocc.  Nov.  18.  1 6.  Se  tu  ti  contenti  falciare 
apprclio  di  me  quella  tua  figlioletta  . $-  Talora 

particella  riempitiva  , posta  per  vaghezza,  e per  pro- 
prietà dì  linguaggio . Bocc.  Nor.  4).  i|.  Che  tu  con 
noi  ti  rimanja,  per  quc»ta  fiera,  n'e  caro.  $.  Ti: 
fi  prepone  alle  particelle  a 1 , c 1 , a lì  pofponc  mi, 
vi,  vi  : come  pure  lì  potporie  alte  partii  elle  11,  io,! 
li,  cu , t a , tt  Dicendoli  Ti  lì.  Ti  ci,  Mici,  Si, 
ti,  Vi  ti,  li  ti.  Loti,  Li  ti.  Gli  ti.  La  ti.  Le  ti.1 
Ti  ».  * r 1 no.  e TiasariNO.  Pietra  viva  , di  bian-| 
chez/a  fimile  al  marmo,  ma  fpugnofa . Tei.  Br.  j.é.l 
E la  calcina  lia  di  pietre  bianche  , e dure  , o robe  , ol 
tiburtine  , o pungenti , o almeno  canute  , o alla  fine,! 
nere,  che  fono  peggiori.  Crefc.  1.  II. 4.  guanto  alla 
calcina, dico,  erte  11  debbe  fare  di  duro  Ulto,  e bian- 
co tiburtino  . Palbd.  La  calcina  farai  di  latto  bianco 
duro,  ovvero  di  tebertino.  [Oggi  piò  comunemente 
Travertino] 

Ticchio.  Caprìccio,  Ghiribizzo.  V.  balia:  E*m*è 
tocco  il  ticchio  d’andare  in  villa. 

TmiuauiNii.  Su».  Modo  balio  , che  (ì  ufa  in 
ilcherzo  , per  dinotar  colpo  , che  altrui  li  dia, a og- 
getto di  indurlo  a tenere  a mente  che  che  Ita . 
iirioiMian.  Con  tiepidezza  , cioè  pigramente, 
freddamente.  Latin,  pigri.  Bocc.  Nov.  a 5 17.  Aliai 
tiepidamente  negava  (e  aver  mandata  la  berla.  Cora.. 
Pur*.  »7-  Ojier  poco,  0 tiepidamente  amai  la.  Petr.j 
Son.  28;.  Giunto  era  , e fatto  ’l  cuor  tiepidamente, 
Forfè  prelago  de*  di  1 ritti,  e negri . 

T li  ni»  a ri.  Divenir  tiepido  . Lat.  mttptferrt.  Sod. 
Colt.  Si  fchiuma  in  bollendo  con  diligenza,  e Icona  - 
to  il  quinto , 0 pone  a tiepidare. 

T iiriDirn  . Attratto  di  Tiepido.  f.  Per  Pi- 
grizia , e freddezza  . Latin,  pigruu,  Danr.  Purg.  18. 
Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far  melia.  Lab.  num.: 
1S7.  La  qual  tiepidezza  il  ve»imento,  che  vermiglio! 
mi  yedi,  ec.  ri  fetida . E Nov.  98. 49,  Prima  della  fua 
tiepidezza  , e di  lfi<  lenza  . riputalo  (cioè  peritanza 
timidità . Lat.  umidirai  ) 

Tiinpiiimo.  Superi. di  Tiepido.  Lar. Ufiiiffimut . 
riloc.  lib.  iiy.  Amor  diviene  tiepidilumo, come  gli 
fguardt  ceiKino . Coll.  S.  Pad.  Dall’altra  parte,  che 
guastafiono  questo  tiepidi  faimo  auto 


-r-r: 


TlIMDI  Va’  , TlIMDITtBI  , t TlIPlDITATI  . 

Allratto  di  Tiepido,  tiepidezza.  Intr.  Vlrt.  Tiepiditi 
èuna  pigrizia  d’animo, per  la  quale  i'huomo  è neghtt- 
tofo.  Cavai. Dllc. Splr.  Coai  abbiamo  veduto,  ihe'l 
primo  vizio,  il  quale, ec.  ai  è tipiditi,  la  quale  non  è 
a’-tro,  che  piccolo  amore  del  vero  bene.  È Fr.  Ling. 
C[ues:a  lentezza  , e tiepiditi  , comunemente  viene 
da  ditardinato  Amore,  che  questi  uh  pongono  ne* 
figliuoli . E Mcd.  Cuor.  Questa  negligenza , c li#-' 
P‘diu , non  ha  buona  (tuia . 1 


Tismdo.  Tra  caldo , e freddo , di  caldezza  temperata. 
Lar.  itpidur . Bucc.  g.  j.  f.  4.  Anzi  non  faccende  il 
Sol  già  tiepido  alcuna  noia . Petr.  Son.  44.  Latto,  I: 
nevi  ben  tiepide,  e nigre . Cr.  6.6.  r Ogni  stato  del 
Ciel  lutitene  , ma  più  del  tiepido  li  rallegra  . $. 

Per  metal.  Pigro,  lento  . Lat.  pijjir,  inumi.  Bocc. 
Lab.  n.  187.  Più  tiepido,  che  l'ulato  divenuto,  fe- 
guiva  il  fuo  volere  . Palsav.  Sj.  Natte  da  sì  tiepido , 

« dilettelo  amore  , che  non  agguaglia  la  mifura  della 
grandezza  del  peccato  . M-  V.  11. 18.  Pur  matto  dai 
■rido  , strinfe  la  terra  prima  con  battaglia  tiepida, 
[cioè  debole  , e leggieri  ] 

Tiout  . Caitagne  cotte  lefae  . Pacali'.  D*un  grofso 
martignon  le  calde  ciglia. 

T ics  lari.  Tìglia, 

Ti  cito.  Albero  noto  . Lat.  ttttiU  . Pallad  Fiori  d' 
albori  fai  valichi  non  s'ulì  di  cener  loro  a vicino,  che 
fon  nocivi,  come  cerro,  tiglio,  lencifco,  e terebinto,! 
e fimigltami.  Cr.  i.u.é.  L’uno,  e l'altro  falcio,  e’1 
tiglio,  fono  necdsar]  alle  (culture  . A sm.  Colt.  8). 
Più  di  tutti  è richiesto  il  falcio,  e il  tiglio. 

T tot  10.  Si  dice  ancora  a quelle  vene,  ovver  fila, 
che  fono  le  parti  più  dure  del  legname,  o d'altre 
materie.  Da v.  Colt  11  buono  abéto  vuole , ec.  ave- 
re il  tiglio  fitto,  diritto,  incerato. 

Tiglioso.  Che  ha  tiglio . Cr.  j,  17. 4.  Il  buon  legno 
del  forbo  diodo,  e non  é tigliota.  fi.  ValeancheTi- 
gliofo  ( trattandoli  di  carnaggi  ] Duro  , contrario  di 
Frollo.  Tane.  1.  1.  Ne  vaie  a dir,  che  la  carne  è1 
tiglio!#» 

Tigna.  Ulcere  Tulli  cotenna  del  capo,  onde  elee 
vilcofa  marcia,  cagionato  da  umor  vifcofb  , mefeo- 
lato  con  umor  mamnconico.  Latin,  ictnrn . Grec. 
d/àpu.  Bo.cac.  Novell.  87. 4.  Tal  grado  ha  chi  tigna 
pettina  . Belline.  Averi  mofche  aitai  per  la  fua  ti- 
gna . $.  Per  metafor.  Angofcia  , noia  , futi 

dio.  Dam.Inf.  zy.  Se  avefii  avuto  di  tal  tigna  bra- 

T 1 o h a m 1 c a . Erba  fai vatica  nota . Pataff.  La  tigna 
con  t-.gnamica  mi  srucchio.  Cron.Mor.  Vedi  gran- 
di (coperti,  adorni  di  olorifiebe  erbe,  ferpillo , (er- 
mellino, tignamica  , e ginepri,  f.  Per  metafor. 
d*  Huomo  avaro . Lat.  Jirdùiui. 

Ti«N*aa,e  Tingisi.  Dar  colore  , colorare  , far 
pigliar  colore . Lat-  irnjjiw  , inficiti . E fi  ula  anche 
nel  (èat-  neut.  e nrl  fign.  neut.  pslT.  Dan.  Inf.  j.  Noi 
che  tignemmo  il  Mondo  di  fanguigno.  E Cant.  |I. 
Una  ui-defma  lingua  pria  mi  morìe.  Si  che  mi  linfe 
1*  una  , e I*  altra  guancia  ( cioè  mi  fece  arrolfire  ) 
Calai.  La  tenera  età,  ec.  fi  tigne  d ogni  colore.  Q.j 
Per  metaf.  Frane.  Saccb.  Rim.  E chi  cerca  valore 
in  quel  fi  tinge . 

Tignoso.  Infetto  di  tigna  . Lar.  étlmritui  Uterini  .1 
Nov.  Ant.  yo  a.  Pigliarli  a’ capelli:  lo  pedaliere  gli 
puofe  la  mano  in  cavo,  quegli  era  rignofo.  Cavale. 
Fruii.  Ling.  Secondo  quel  proveibio,  che  dite,  che 
la  madre  pietofa  fa  il  figliuol  tignolo.  [ Lat.  fimiUirit 
diminuì  fnuum  nutrii  Jtrvum]  Boc.  Nov.  yo.il  Non' 
mi  pongo,  ne  con  ragazzi,  ne  con  tignofi»  Varch. 
Suoc.  4.  Io  ho  più  bilogno  di  trovar  Gualtieri, j 
che  non  ha  il  tignolo  dei  cappello.  Petr.  Frott.  Poi- 
ché gli  huomint  l tarli  Sovente  innamorarli.  Per  gran 
cola , D’ una  vecchia  tignola . 

Tignvola  . Piccolo  vermicello,  che  fi  genera  ne* 
panni  lini  , e gli  rode  a guifa  , che  fa  il  urlo  il 
legname.  Lat.  tinti , Métti . Fior.  Vin.  A.  Mon.| 
Si  come  il  tarlo  conlùtna  il  legno,  e la  rtgnuola  il 
panno  , cioè  le  vcflimenta,  cosi  confuma  la 'nvidia 
il  corpo  dell’buomo.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Por- 
tatemi odio,  come  tignuola  a panno.  Amen*  Ant. 
ay.  io.  z.  Dalle  velli  menu  procede  tignuola.  Serro. 
5.  A golf.  D,  Qnpfte  vefie  fono  fenza  tignuola  (cioè 
(ama  rodiiura  di  tignuola  } Coll.  S.  Pad.  Li  ove 
1*  ruggine , e la  tignuola  il  rode , e là  dove  i la- 
droni imbolano.  $.  1 lacci  un’altra  fpezie  di  ti- 

gnuola, che  fi  genera  net  grano,  e lo  vota.  Cr  de. 
5 a.  a.  GoIumcTla  comanda,  cbe’l  grano  non  fi  ri-j 
meni , perocché  più  fi  metcolano  le  tignuola,  o al- 
tri animali,  che  ('abbiano  a offendere.  I 

Tic  sa  ni.  Aggiunto  di  colombo.  Cr.  9.88.1.  Co-! 

lombi , ec.  tigrani , coti  dalla  geni# , per  io  coloij 
, delle  penne  chiamati. 
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Tia**,  • T i«n.  Animai  noto,  per  crudeltà ,e  fie-i 
r“**  , "?r*r-  Lab.  num.  ijj.  Le  tigri,  i fio. 

ni,  iferpcon,  hanno  più  d' umanità,  adirai».  Dam. 

Maian.  Si  come  tigra  per  mirar  li  prende.  Vinc. 

Mart.  Pod.  ji.  Si  che  ogni  tigre  renderebbe  uma- 
no. $.  1 più  antichi  diiTcìo  anche  fiero*  Ov- 

vid.  Pili.  47.  Il  tigro  crudele. 

Tiuaaa,  e fiM»*o.  Sorta  di  erba.  Lat.  ibmlrs.' 

Cir.  ivf.it*.  Ricettar.  Pior.  «girilo,  che  comune- 
mente già  li  ufava,  era  l'epituubra  per  naltere  egli 
lopra  la  timbra,  tenuta  gii  per  il  timbro. 

Timida* in  ri.  Con  timidità.  Latin,  umidi.  Petr. 
riuom.  Ili.  Bene  ch'elio  forte  audaullimo,  con  po- 
chi, e timidamente  aflali  Tiberuda.  Filoc.  lib.  4. 
il  E timidamente  cori  gli  diife. 

Timioitto.  Dim.  di  Timido,  Dan.  Purg.  y E F 
| altre  (tanno  1 imi  Jette , atterrando  l’occhio,  e *1 
! mu(0  ■ Amtl.  Pafconfi  quivi  timidette,  e miri.  1 
,T  1 u 1 Din  * . Attratto  di  Timido.  Latin,  rnnuùrar.1 
Bue.  Qui  dimoltra  1’  Autore  letteralmente , che  l’ 

-ardire,  c la  timidezza  fi  dimoltra  nella  fronte:  im- 
perocché lo  levare  lignifica  ardire,  e lo  calare  pau-| 
ra,  c cori  la  vergogna,  e la  sfacciatezza . 

T 1 uiotssiH  amimi*.  Superi-  eli  Tipidamente. 

Timi  diuuo.  Superlat.  «li  Timido.  Lat. 

I mut . Sen.  Ben.  Varch.  7.  ad*  L'audacia  degli  huo-j 
1 mini  timidiflimi,  ec. 

Timidi  ti'  , Timidttaoi,  e Timidii 

Ciic.  Geli.  Troverrai  molti,  che  chiamano,  ec.  la 
timidità  diligcnzia.  Firenz.  Dife.  «Jj.  Te  ne  potrai 
diiamare  da  te  lidio  per  molli  legni  , come  una 
infoili*  tiovdità,  un  tremar  di  voce,  ee. 

Timido.  Che  teme  agevolmente,  e per  poco-  Lat. 
umiditi , pàvtdur , tntucultfut . Boc,  Nov.  89.  3.  Ci 
ba  fatte  ne' corpi  dilicate,  e morbide,  negli  animi 
timide,  e paurose.  Petr.  Cap.  1.  Timida  ardita  vi- 
ta degli  amanti  . $.  Per  Opprellò  da  timore  : 

Impaurito.  Boc.  Nov.  17,  11.  Sotto ’l  becco  della] 
nave,  tutta  timida , Bar  nafeola  . E Nov.  Sa.  t|. 

La  giovane  vergognosi  , e timida  , »!  come  colpe-! 
vole  , non  f.ipea  che  fi  rifponderc.  Dant-  Inf.  17. 

Alior  fu  io  più  timido  allo  (cofeio.  Perocché  i*vi-| 
di  fuochi,  e (enti)  pianti.  Boc.  Nov.  48.  il.  Tut- 
to timido  divenuto  , e quali  non  avendo  pelo  ad- 
dotto, che  arricciato  non  fotte.  Amet.  jo.  Io  non 
ufata  di  così  fatte  boci,  timida,  dubitando  di  peg- 
gio, ec.  E 71.  E lutto  il  cerchio  ripieno  di  pop'i- 
io  partente  , e timido  a tutto  il  Mondo  [qui  che 
portava  timore) 

Timo.  lat.  thymut , thmmm  , Cr.  d.  taf.  1.  Il  timo  è 
un'eiba  molto  odorifera,  il  cui  fiore  è epitimo  appel- 
lato, ed  è quello  fiore  mediilnate,  perccch-  egli  ha 
virtù  di  purg  r la  malinconia,  e la  flimira,  e peró| 

▼aie  Contro  alla  quartana,  e l‘ altre  maliiu  oniebe  in- 
fermità. Val.  Maff.  Il  quale  é ornato,  c fin' ito  di 
fior  di  timo.  Ricett.  Fior.  Il  timo  leconuo  Dio(co-| 
ride  è pianta  (eimentofa,  fa  le  foglie  piccole,  Urcttc, 
appuntate,  e folte. 

T i m o 1 og  i a . Etimologia.  Fior.  Ini.  D.  indoro] 
nell* ottavo  libro  della  timologia  . 

Tinoni.  Quel  legno , col  quale  fi  guida  . e regge! 
la  nave.  Latin.  fnhrnéculum , tUvat  ntvu  . Frane,  J 
Saccb.  Op.  Div.  Timone  è quello,  che  ferve  »i  che] 
la  nave  non  percuota,  ne  vada  in  luogo  pericololo. 

Boc.  Nov  aa.  j.  Fece  vela,  e gettò  via  i remi,  e’I 
timone.  E Vii.  Dan.  4*  Coloro  il  veggiono  che  il 
ttmooe  governano  di  quella  nave.  Dant.  Pure.  $0. 

Qual  timon  gira,  per  venite  a porto  . f Timo- 
ne: quel  Legno  dei  carro,  al  quale  s’appiecan  le  be- 
flie,  che  1'hanno  a tirare,  che  Dante  ditte,  Temo* 

Lat  urna.  Cr.  ? 7.  I.  E dal  dotto  di  quel  mcddimo 
carro,  due  brcvifTimi  timoni  fi  ficchino.  4-  Ti- 
mone metaf.  Alam.  Gir.  8.  j4-  Che  fu  del  viver  mio! 
timone,  e Itella . 

Tinoniim.  Colui, che  governa  il  timone.  _ 

Timoni  si  a.  Quegli,  che  «ove  ma  nella  nave  il  ti- 1 
mone.  Latin . «adènsariv.  Morg.  Ch'e* mi  bifogna 
cambiar  ti  moni  Ira. 

Timo*  ito.  Huomo  di  buona  cofcienaa,  ehe  teme 
Iddio  Lat  limitai  ut , firn , rr/rgiu/irr  . Lib  Op.  DiV. 

Huomini  timorati,  e gioiti  feppcllirono  Stefano,  e! 
fcuono  glande  piamo. 

Vocab.  Accad.  Crufe. 
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T imo**.  rterturbazion  d’animo,  cagionai*  «U  imuia- 
gì  nailon  di  futuru  male  . Latin  runar , munì  . Bue. 
Onde  qui  é da  uutare,  ebe  timore  procede  da  viltidi 
cuore,  perché  timore  e trilliaia  di  cuore,  u «uipcra- 
zion  d'aver  la  cola  difderata,  o fpcran/a  d'aver  I*  co- 
là odiata.  Petr.  Cap.  5.  Timor  d* infamia , e lui  di- 
fio  d’onore.  Patt.  80.  Quello  dolore  debba  procede- 
re, e nalcere  non  da  fcivii  timore  di  tornventu,  u di 
pena.  MacBr.  a.  io.  j.  Il  umore  c peccato,  l« ondo 
che  cgli-é  difordinato,  ciue  fugge  di  tare  quel.o,  ebe 
non  < fecondo  la  ragione  da  fuggite  • 

Timo*  osa  minti.  Con  timoie.  Latin  pàvidi.  Vie. 
Cria.  IX  Vergognofamente , e timoroiamente  fi  ri- 
velie,  come  folle  un* huomo,  ec.  G10.  V.  19). 
Tutti  timoroiamente  dilìon  di  si . 

Timoroso.  Timorato.  Mor.  S.  Greg.  Quell’ huo- 
mo  era  femplicc  • e timorolo  d’ld.lio  Maclir  a.  41. 
Se  egli  è huomo  tale,  che  e'fi  creda  «he  e’fia  timore-] 
fo  . Efp.  Pat.  NoB.  E quello  pubblicano  fi  lentia 
mo:to  peccatore, e però  enfi  ttav*  tutto  timorofo.  li 
altrove.  Fae  il  cuore  umile,  e timorolo.  Rim.  Ani  ! 
Dan.  Maian.  L' huomo  ch'ama  di  cuore  * timorolo 


[ cioè  teme  agevolmente  )^ 
Tina.  Piccol  lino.  Fr.  G10 


«ori  S,  Perocché  *1  (àngue ] 
non  è unito  col  corpo,  anzi  Ba  nel  corpo,  come  in 
una  tini. 

ina  1 a.  Luogo,  o Banza  ove  fi  tengono  le  tina.  Sod. 
Codt.  do.  L'accomodare  la  tinaia  a quello  modo  «ree 
erter  fatto  da  coloro,  che  ricoggono  graudùlmu  quan- 
tità di  vino. 

Tihaccio.  Tino.  Cr.  4.44- 7*  E allora  nttimamen 
te  fi  lavi,  e nell'ultimo  fi  rilciacqui  con  acqua  calda 
bene  iniziata,  ed  in  quello  modo  li  curano  1 tinte 

Tinca.  Pefce  noto  d' acqua  (Ugnante  , Cr.  y.  81 
Ma  fe  farà  di  Ugo,  ovveio  di  Bagno,  che  fia  Ictofa 
meglio  farà  per  quelle  tinche , le  quali  a mudo  di  por 
co  fi  dilettan  del  fango.  Bern.  Uil.  1.  49.  A chi] 

U teBa , a chi  il  braccio  ha  tagliato,Clii  fende  come 
tinca  per  U Icbiena  . E a.  *4.  j6.  E lo  pani  in  due! 
pezzi  in  mezzo  *)• punto,  Come  fi  pattizia  lisca,  oj 
gallina. 

Tincnitta.  Di  min.  di  Tinca. 

,TiNCeNt.  Fonema  nell'anguinaia.  Bern.Rfm.  Voi 
ma  ri  tri  cosali  Medici  da  guarir  tigna  , c ricconi 
Siete  un  branco  di  ladri,  e di  cedroni . 

T iNiitA.  Tinello.  Lib.Cur.  Malati.  Piglia  una  gran 
quantità  01  uve  Ulvauche- acerbe,  e mettile  in  una 
lincila  di  legno.  Lib.  Mote.  Un  fanciullo  ac< uiato| 
d'avere  sforzata  una  fanciulla,  per  coniglio  della  ma 
dre  Bette  un  pezzo  in  una  lincila  d'acqua  treuda. 

T 1 « tuo  . Diminut  di  lino.  |.  Tinello 
nelle  coni  de' Primipi:  é il  Lungo  dove  mangiano 
i Cortig'ani . Latin,  an'irulerum  iKUMulum  . Matt 
Vili.  j.  4).  I fuoi  ofHeri  tenne  alla  reale  , ton  apra 
teichiamcnto  di  nobili  vivande  , con  gran  tinetlo  di 
Cavalieri . Ar.  Sar.  a.  E (petto  Cauti  che  l’ora  del 
tinel  gii  valichi. 

Tino.  Va(u  grande  di  legname, nel  quale  fi  pigia  l’u- 
va, per  lare  il  vino.  Lat.  Ubtu ni,  unu.tr>-,  ov  vero  mr 
vmérntm.  Cr.  I.  •?.  4.  Proccun  i valerti  del  vino,  e 
le  (ina,  e gli  altri  valeJli,  fe  tòno  aliai,  o pochi.  E 4, 
14.  1.  Mette  l'uve  nel  tino,  incontanente , co'picdrj 
premere  li  convengono  d*  coloro*  i quali  (ono  ordì-1 
nati  a ciò  M.  Aldobr.  Quegli  che  vorrà  fua  fanità 
guardare,  e fari  fino  , c fi  vorrà  bagnare  in  rflula , oj 
in  tino,  ec.  Vend.  Cr.  Venne  meno  il  vino,  edcgli 
fece  empiere  le  tlnore  d’acqua . M,  Aldobr.  Lo  ba- 
gnare in  acqua  dolce  fatto  in  ifìufe,  a in  tinor*  (qui 
urne)  Alam. Colt. j8.  Indi  agli  altri  linimenti, a i vali, 
a j tini,  Che  alla  vendemmia  (ua  dovuti  fono,cc. 

Tinozza.  Vaio  «li  legno,  odi  altra  materia,  a ufo 
di  porre  fotto  le  fina , o di  bagnarfi . Sod.  Colt.  6y 
Alcuni  cavino,  er.  I*  meri  del  vino,  e lo  pongonom 
una  tinozza.  E apprettò.  Dipoi  vi  rimettono  de  li- 
tro quella  metà  del. a tinozza,  con  bigonciuoli. 

[Tinta.  Materia  colla  qual  fi  tigne.  Lib.  Altro!.  E 
affermalo  in  quella  apritura  col  conio,  e fae  nella  ta- 
vola , fecondo  ceri  hio  con  tinta , cioè  inchioftro.  Sen. 
Ben  - Varch. 7. 9.  Nc’ quali  quella  Berta  varietà,  e ve- 
rità che  piice,  è in  modo  con  diverte  conce  eliime, 
dittimi,  ec.  $.  Tinta:  la  Bottega,  e luogo  «lo va 
fi  efcrcita  la  tinta. 
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iTTniTiiiioo.  Panno  timo  in  Un*  • B0c.  Nov.  9j.; 
11  e.  Non  di  dasllui.  "■/‘‘"’J*;* 

• cacciare  il  freddo.  Cron.  Voli.  ^tteB.*‘reC.'-  1*. 
ji  La  fanno  di  tinuUani , e iòn  per  tot  be«  li  £««  l«- 

’int  ino.  Vedi  Tintinno.  , , 

Ti.iK  Voce  fui.  p«  elpnmCT  n fon»  fcl .™' 

panutzo.  Ltt./nmùMKi.  Din-  Par. 

p.ne . e Pelerà  lice,  eJ  orge , Tlnun  loiunio,  con  li 

T?°*ti «kjhÌti-  Che  eintinne,  cioè  fe  lineici.  Lee. 
T igiene.  Filoc.  <•  jet-  Co'cerelll  nini  rilonenei 
dì  tintinnanti  fonagli  • , 

intimhio.  il  ttniinnare : Tintinno  . 

Tintinnii!.  Rifonare . Latin.  Imfhmm . ... 

j,  15.  Faceano  intorno  l’aria  tintinnire  l)  arnao- 


Ar.  Fur. 


nia  dolce . 
Tintinno 


■ntinho.  DaTmtin.  Suono  feroplicemente.  Lat. 
inmitmt . Dan . Par.  14.  E come  giga , ed  arpa , in  tem- 
ota  tela.  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno  . riloc. 

7.  ic.  L’ima  fronda  nell’altra  ferendo,  e di  tutte 
dólce  tintinno  rendendo.  Tav.  Rit  Egli  udirono  un 
tintinno  di  mulino , e allora  vanno  in  quella  parte 
Timo.  Add.  d»  lignere.  « “"rJSiLl 

lnf.  9.  Ove  in  un  tempo  vidi  dritte  ratto  Tre  tunei 
Internai  di  lingue  tinte . F«r.  Sonet.aa,  Nell  alnm 
(angue  gii  bagnato, e unto . Efp.Pat,  No».  Noina 
mo  non  (olamente  lavati , ma  netti , e tinti  in  grana 
< Tinto:  Fig-  Dan.  lnf  J.  Sempre  in  quell  aria 
lenza  tempo  tinta . $.  Tinto:  il  diciamo  hgu™ 

Scr  Cambiato  di  colore  a cagione  d’ira.  Boa.  Nov, 

Jt.  7.  Tutto  tinto  nel  tifo,  dicendo:  che  arrumnate^ 
mi,  oche  zanzeri  loti  quelli*  Fir.  Af.  i{6. 
inluriau,  tutta  tinta,  tutu  in  coliora.  Cini.. 
j.  Come  Lat-on  la  vide  con  tinta , Comincio  a Utile 
del  buon  per  la  pace.  _.  . . „ 

Tinto.  Sull.  Tintura.  Lat . nn3m  ut.  Ktm.Ant.  ì 
N.  Cbe  tutte  gioie  di  beliate  ba  vinto,  Si  comegta- 
na  avanza  ogni  altro  tinto. 

TtMtn  Lnc  ef creila  l’ arte  del  tignere.  Lat.  mft- 
&.*.  Ci  V.  ta.  I.  j.  Ruppe  il  muro  del  Comune,  di 
(òpra  al  corto  de' tintori . Lib.Cur.Mal  Ulà  la  pol- 
vere di  quel  teme  che  1 tintori  appellano  grana  para 
d.fi . VoIr.  M i.  Immergono  nel  lugo  delie  mele,  la 
ieta  tinta  nella  grana  da' tintori.  Lib.  bonet.  Dove  • 
tiutori  tmbottanlor  vinaccia. 

Tini»**.  Tinta , il  color  della  cofa  tinta . I efi  Br 
4.  4.  Belino  nal  ono  lagrime,  di  che  l’ buono  tigne 
le  porpc’r;  di  divedi  colori,  e quella  tintura  « delle1 
fue  carni.  M<  r S.  Grcg.  Aon  avendo  ella  gli  ador- 
namenti della  eloquenza  , noi  polliamo  dire jCh' ella 
(ìa,  vi  come  So  velimeli. o (anca  tintura.  Dittarci. 
Ma  vr di  il  Cancro,  eh' ancor  fi  glorifica,  Chea  Pai- 
Ut  diede  insegno,  c argomento,  Onde  la  fili  tintura j 
più  forti  tic- . 

Tiro»».  V «e , che  t'accompagna  cuafi  tempre 
Upore,  e vai  Sufianza  : c dicefi  la  tal  coùt  non  ba  ne 
Upor,  ne  tiporc  cior  Non  ha  nulla  di  buono  1»  te.1, 
ben.  Ben,  Varch.  a.  z$.  E che  dall’ertùace  cipoxe,  e 
pcnetrevcle  della  Luna,  fi  Iparga,  ed  innaffila  matti- 1 
rezza  delie  biade  [cui  tiepidezza . Lat.  irpiar] 

T 1 * a . Gara , controversa,  diilnfione  . Lat.  rix a , !it. 
acJUffifù  G.  V.  7.  r$.  a.  E durò  la  tira , e yacario- 
nepiù  di  cinque  meli  . M.  V.  j.  icj.  Tra»  Cardi- 
nali ebbe  divisioni , e tire  di  coloro,  che  avertono  laj 
legazione  di  venire  con  lui,  e per  le  dette  tire,  cc^ 
$.  Di  qui  Fare  a tira  tira  : che  vate  11  non  conve 
nire  per  voler  l’una  parte,  e l’altra  tutti  i vantaggi. 
Tr»  am»*  io.  Il  tirare.  V Per  lo  Stravolgere,  e 
lo  {bracchiate  il  fenlo  delle  fcritture  con  fottigliezza . 
Lat . «rerrpo . Rut.  E quello  cagionava  k>  tiramento 
dell’orazione  tronca,  forte  a piggior  fenica  aia,  che 
quella  che  Vcrgilio  aveva  micia. 

TtiANKAit.  Tiranneggiare.  G.  V.  io.  105. 1.  Per 
volere  eflcr  signori , e mannaie . Lib.  Cur.  Malate. 
Altri  malori  che  mandano,  c tormentano  lo  corpo] 
delfhuomo . 

Tiuxiut».  Add.  «la  Tirannare . | 

TiiiNMiatun,  e Tia ANNizzaai.  Tirannica- 
mente , e ingiullamente  dominare  : ufàr  tirannia  , 
Lat.  tjidwuitm  extrettt . Gr.  TifanH.  G.  V.  io, 
177.  a.  Perocché  il  detto  Capiuno  tiranneggiava  ini 


Firenze  con  ceni  grandi.  M.  V 10.  <7.  Il  quale, 
con  lunga,  e compofta  diceria,  volendo  tiranneggiar, 
l'animava.  Vit.  Plut.  Dicendo  che  la 'menzione  di 
Dione  era  di  tirannizzare.  Alani.  Gir.  15.  84.  li. 
tanneggiando  qui  quelli  confini. 

T«ahmig6iato.  e Ti»  a khiiiìto.  Addiec.  da 
Tiranneggiare,  e Tirannizzare. 

TiaanMitto.  Dimin.  di  Tiranno.  G.  V.  ia.47  t.j 
Per  abbattere  i Tarlati  d‘ Arezzo,  e ogni  tirannello 
d’intorno.  M.  V.  io.  di.  Cbe  fempre,  e con  defide-i 
rio  di  (ottomacere  i popoli , c gli  altri  cinnnelli.chc  ■ 
fono  minori.  . « . , _ 1 

r I a ANN  1*1  A.  Tiranna.  Pover.  Avved.  Str.  Non, 
fi  teneva  ne  ragione  ne  glulliiia,  attendevafi  a ri-j 
rami  cri  a,  e ufùrpameuti. 

TtiiMKifciHiMTi.  Tirannicamente.  Lat.  /frait-j 
niW,  trudthm.  G.  V.  fa.  47.  1.  La  quale  i Vini- 
2iani  tenieno  per  fòrza,  e potenzia,  ch’avleno  per 
Mare,  tirannefeamente . Ricord.  cap  ij».  La  for- 
za dello ’mperadorc  era  coti  grande,  che  quali  tut- 
ta Italia  tirannefeamente  lignoreggiava . 
Tibanmisco.  Tirannico.  G.  V.  10.  a?.  1.  Per. 
fciPerth)  ricevuti  della  lua  tirannefea  fignoria.  Bue,; 
Tutta  la  foggiogò,  e tennela  con  tirannico  modo,' 
molti  anni.  Frane.  Saccb.  Rim.  Venderti  a tiran-] 
nefea  fignotia.  Omel.  S.  Gio.  Griloft.  Come  uni* 
fiera,  e crudele  tiranna,  i cuori  di  rutti  poifiede,- 
e con  tirannel'ca  fignoria  li  vince,  ed  abbatte. 

T 1 1 a h w 1 a . Dominio  tirannico . Lat.  tjrmuù . Gr. 

nvtuntu.  Dan.  Ini.  la.  Ove  la  tirannia, 
convìen,  cbe  gema.  E Cane.  17-  Tra  tirannia  fi: 
vive,  e flato  franco.  fi.  Per  Azioni,  maniere,1 
e ccilumi  di  tiranno.  Nov.  Ant.  11.  a.  Allora  lo 
Re  fi  maravigliò  molto,  dicendo,  eoe  cofa  e tiran- 
nia *■  t bellor  dì  donna.  G.  V.  a.  7.  j.  Il  conta-' 
va  di  fuoi  difetti,  e tirannie.  Maeftr.  a-  j6.  Quan- 
do il  cherico  diipregiando  l’abito,  ec.  eziandio  che 
non  fia  ammonito,  fe  gli  ftudia  in  tirannia  (cioè 
fe  applica  a fax  violenze)  . 

Tiiannic*  minti.  Con  modo  tirannico.  Latin. 
tyrénHkt . Gr.  Tv:»miit . Vit.  Plut.  E congrega- 
ronfì  contro  a Dione,  dicendo:  egli  fa  male,  tiran- 
nicamente. 

Tu  anmico.  Da  tiranno.  Latin,  tp-smùcut.  Gree. 
Tv;«t»r«a'r.  Gio.  V.  xr.  tal.  t.  Correllono  il  loro 
errore  «lei  fuo  tirannico  uheio  . Com  lnf.  la.  Ed 
i da  notare  , come  la  tirannica  fignoria  « peitilrn- 
noia,  c milvagia.  E appreffo.  Oia,  perché  quella 
materia  è intorno  a grnte  tirannica  [cioè,  che  ha 
maniere  di  tiranno  ] Cron.  Mor.  B colla  toro  biu>- 
na  fcillecitudine  fi  trovarono  a cacciare  i tirannici 
Ubaldini  Ghibellini.  Alam.  Colt.  S.  Di  tirannico, 
ucce!,  di  fera,  e d'huomo. 

Tiianhiii.  Lo  ftefio,  che  Tirannia.  Latin,  etra»., 
ntt.  Fir»  Afin.  191.  Da  una  povera,  e fervi  1 vita,] 
partendoli  veniffero  alla  lor  fetta  , la  quale  era  fi-, 
mile  ad  una  potente  tiranniik. 

Ti»»nni zzata.  Vedi  Tiranneggiare. 

. Add  ,*d«  Tiranmzzate. 


T I ■ a n no  . Signore  ingiuflo  , e crudele  , e amatore] 
fellamente  deli’iitil  proprio,  l atin  tyramut . Grrc. 
rvptrtt* . Fior.  Virt.  Agn.  M.  I liianm  amano  il 
lor  proprio  bene  , e lo  Re  ama  il  ben  comune. 
Mac.  V.  388.  Potendoli  cattino  con  ragion  dolere 
della  corrotta  fede,  mercacanzia  de*  tiranni . Omel. 

S.  Gio.  Grifoft.  Come  una  fiera,  c crudel  tiranna,! 
i cuori  di  tutti  poifiede,  e Con  tirannefea  fignona,» 
li  vince,  ed  abbatte . $.  Per  firoil.  Petr. ( anz  al.  1 ( 

4.  Non  queflo  tiranno,  Che  del  mio  mal  fi  p«fce,;5 
e del  mio  danno.  Laber,  mim.  179.  Coria  la  cala” 
mìa  per  fua , ed  in  quella  fiera  tiranna  divenuta  . 
Montemagn.  Rim.  Quel  facro,  cucilo,  graziofo,  e 
altiero  Vtio  gentil  della  tiranna  mia  . 6 .T»®' 

vati  anche  in  buona  pane , per  lo  fleflo  che  Signo- 
re , G,  V.  io  87.  è.  Quello  Caltruccio , fue  un 
vatorofo,  e magnanimo  tiranno.  Dan.  Ini. a?.  Ro- 
magna tua  non  è , e non  fu  mai  Senza  guerra  , 
ne*  cuor  de’  fuo’  tiranni . 

Tiranti.  Che  tira.  Latin,  trthtnt.  Atner.49.  Ag*i 
giunti  a' colli  deliranti  lerpcmi . _ j.  Carne  ti- 
rante: dicefi  di  Carne  dura.  E di  qui  in  proverò.1 
Carne  tirante  fa  buon  (ante. 


Tt- 
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ai.  Verbi,  che  fi  ado- 


perino meli  olila  mente  nelle  lor  Ggnihcioae , benché 
«tuie  in  alcuna  maniera  particolare  G adoperi  piu 
ptopriaroeatc  ansi  l'uno,  che  l*  altro . A dm  iasione 
di  che  , le  maniere  accennate  col  Verbo  Trarre  fono 
per  avventura  proprie  lue  , la  dove  1 altre  concepita 
colla  Voce  Tirare  , (empie  che  quivi  in  contrario 
non  l'elprima  , ibno  appretto  di  noi  comuni  ed  ali* 
un  Veibo,  ed  .all'altro:  come  motlean  gli  eiempli.l 
fi*  Tuare  : Condurre  ,.  o fare  accostare  a fe  coni 
violenza,  strafetnare.  Lat,  n*b*n.  Boc.  Nov.  17.16. 
Per  lo  capestro  tirA  Glori  Ciurlaci-  E Nov.  81. 1 z. | 
Prede  Aleisandro  pe*  piedi , e lui  fuor  ne  tirò  . E 1 
Nov.  tj.  3.  Lei  gridante  aiuto,  fi  forzava  di  citar 
via.  E No*.  4»,  itf_  Il  Ronzino  tirata  la  tetta,  ' 
ruppe  le  cauuroe  . E Nov.  1;  30.  Ed  tifi  il  tìre-i 
rebber  Tufo.  Nov.  Ant.  zoo.  11.  La  moglie  tirò  afe 
la  man» . Cron.  Mor.  Ma  la  virtù  per  fe  medeG- 
ma  gentile  , trae  tempre  alle  virtù . Dant.  In»  1. 
E trarrotti  di  qui  per  luogo, ec.  E Cani.  4.  Traffici 
l’ombra  del  primo  Barcate.  l>Ab«l  fuo  figlio , e' 
quella  di  Noè  ( cioè  ne  conditile  Adamo  , Abcl , cc.  ) I 
fi-  Tirare  Metaforico.  Petr  Canz.  d i.  Seco  mi 
tira  al,  ch'io  non  fottegno.  Dant.  Inf. 6.  Ed  io  a 
lei  l' angoscia,  che  tu  bai  , Forte  ti  tira  fuor  della, 
mìa  mante.  Boc.  Nov.  3».  pr.  Aveva  la  novella, ec. 
le  lagrime  più  volte  tirate  infino  in  fu  gli  occhi 
alle  fue  compagne.  E altrove.  La  novella  di  Dio- 
neo era  finita  » e alisi  le  donne  chi  d'una  parte  , 
a chi  d’altra  tirando,  ec.  Bern.  Ori.  a.  t.  j$.  Tira- 
va ad  ubbidirli  ogni  perdona  f forzava  ad  ubbidirli'] 
fi.  lirare: per  Rimuovere  da  (è  in  un  dubito  che 
che  fi*,  con  forza  di  braccio,  a fine,  per  >0  più, 
di  colpire,. fcagliare.  Ariof.  Funof,  E ferro,#  fuo- 
co , e filli  di  gran-  pondo  , Tirar  con  tanta , e ù 
fiera  tempesta  ( fogliare  , gettare  . Latin,  fivutu) 
fi.  Tirare  In  fignifi  neutro  ivate  Incamminarli , in- 
viarli . Latin,  ita  ttptrt.  prtfietjti.  Stor.  Aiolf.  La 
fera  vegnente  dormi  a Badia  di  S.  Marcano , c la 
mattina  tirò  verfo  la  Otti  di  Parigi . Fir.  Lue. 
Tira  via  , v»  a dormi  poltrone  ( inviaci , vattene  ) 
fi.  Tirarfi  indietro:  vale  Ritirarti.  Lat  ti  tri  et- 
atre.  Boc.  Nov.  9*  la.  E quello  fatto,  alquanto  ti- 
rateli indietro  | che  diciamo  anche  fatfi  indietro] 
Fatti  in  codi,  fatti  indietro.  br.Pift. 38. is.  Alcu- 
ni difsero,  tratterò  dietro.  Bern.  Ori.  j.zo.  10.  Ti- 
rella addietro  più  di  quattro  braccia  ( G ritirò  ] 
fi.  TìrarG  : per  Accollarti  . Latin,  accedere . 1 et 
Br.  a.  aj.  Come  il  Sole  G tira  più  verfo  Mezzodì, 
e si  dilunga  da  noi  » tanto  sverno  noi  più  grande 
freddo,  e più  grande  notte.  Bctrar  Trioni",  cap.a, 
Trillimi  a que*  tre  fpirti  » che  rillretti  Erano  per 
feguire  altro  cammino  [ mi  condulh.  mi  atcottai  ] 
§.  Tirare  a terra  un  lavoro:  vale  Studiarti  di  fi- 
nirlo, (énza  riguardo  di  (quiGtezza:  abborracciarlo, 
fi.  Tirare  a pochi:  Contentarti, e pigliare  il  po- 
co, tratta  la  metafora  dagli  uccellatori  . Bocc.  Nov. 
80.  14  E parendogli  aver  tirato  a pochi , pensò  di 
rcttituirgli  i cinquecento . Lib.  Son.  O pur  per  ora 
tira  a quelli  po«.h',  E dì  ciò  che  tu  vuoi  recente. 
$.  Tirare:  Avere  la  mira,  riguardare  • Lat-  ren- 
dere. ptrtinrrt.  Lab.  num.ljj.  Tutti  i peniteli  delle 
femmine  , cc.  a taluna  altra  cola  tirano  . (e  non  a 
rubare.  Bocc.  Introd.  num.  io.  E tutti  quafi  ad  un 
fine  tiravano  affai  crudele(tend£vano,t'iadiitzaavano) 
fi.  Tirare  : Mandare  io  lungo  , allungare  . Bocc. 
Nov.  ico.  ;z.  Il  lollazto,  e*l  felteggiare  multi plicaro- 
zio,  e in  più  giorni  tirarono (fecer  durare  più  giorni) 

L Tirare  il  collo  agli  uccelli  : vale  Uccidergli . 

fin.  «trarr»  ucciditi . Bocc.  Nov.49.11.  Senza  più 
penbre,  tiratogli  il  collo,  ad  una  lua  fisnticella,ec. 
li  fe  arroliire.  Lib.  Son.  Tirale  il  collo , ed  era  indi 
dicavoli  ( che  G fa  comunemente  con  tirar  loro  il  collo  ) 
fi.  Tirar  da  pirte  : Allontanare:  di feoft ir  dagli 
altri . Latin,  (tiutrrt  *b  a/yr  , ftiungru . Boc.  Nov. 
11.  ; Elsa,  tiratoio  da  parte  difse  . fi.  Tirarti  da 
parte,  oin  difparte  : Allontanarti  ,difco(larG dagli  altri. 
Bctrar.  Sonctt.  L’  altre  maggior  di  tempo  , e di 
fortuna  , Trirfi  in  difparte  comandò  eoa  mano  . 
fi.  Tirare  fuori  la  Ipsda , o coltello:  vale  Cacciar 
mano  alla  ipada,  o coltello  . Latin,  tinca*.  Bocc. 
Novellar,  iì,  Lifimaco,  e i lor  compagni,  tirate 


le  fpade  fuori,  ec.  E Nov.aK, 7.  Tirato  fuoii  il  en- 
tello , tutto  inlùocato  nel  vilò,  ec.  bt.  A oli  A.lo  1 
ra  furon  rratee  più  di  cento  fpade,  e Mirabcllol 


••  IUIUII  urne  piu  ui  temo  ipauc  , c iviiraocuoi 

tratta  la  fu»,  ec.  Nov.  Ant.  19, 4.  Alloia  il  bgliolol 
traile  la  fpa«b  del  fodero  . Tal*.  Gtrulal.  10.17.) 
SoJpirò  dal  profondo,  c *1  ferro  tralse  [ nule  mino  ] 


fi-  Tirare:  Allettare  -indurre . Lat.  «/Acro  ,iud>-  j 
tire.  Boc.  Nov.  1 7.  16.  Dalla  piacevolezza  del  beve- 
raggio tinta.  E Novell.  98.  19.  Tirandolo  dall' una 
pane  amore,  e dal/ altra  1 conforti  di  Gilippo  . L 
Nov.  la. a.  A raccontarvi  mi  tira  una  novella  , ec. 

E Introd.  n.  la.  Altri  in  contraria  oppinionc  tratti, 
affermavano.  Bete.  Cani.  14. 1.  Perché  quel  che  vi 
tuffa  ad  amar  pnma  Altrui  colpa  vi  foglia . Bocc. 
Nov.  8 j.  S' ingegnano  d'adeCcare  , e di  trarre  nel 
loro  amore,  e gii  molti  ve  n'  hanno  tratti  . E Ino. 
n.  16.  Da  frolli  filar),  e (convenevoli  tratti  icr- 
vieno.  E Proera.  n 7.  De’ quali  modi  «alcuno  ha 
forza  di  trarre,  o in  parta  l' animo  a fe . E g.  5.  p.  9, 
Malagevolmente  le  cofc  del  Mondo  il  patcebbunn 
a fe  turre.  E Nov.  <7.  E perche  egli  alla  nobiltà 
del  padre,  e non  alla  merci lanzu  li  tracife  , cc. 
fi.  Tirare  in  arcau:  Figuratamente  G dice  del 
Dir  che  che  fi#  lènza  averne  Iòniamente  di  notìzia . 

5-  Tirarla  giù  ad  altrui:  Ingannarlo,  traudirlo  . 
fi.  Tirar  giù  un  lavoro:  Suapazzarlu,abbom£CÌarlo‘  j 
fi.  Tirare  giù  la  buffa  : bifpregurc  la  vergogna  *■ 
a por  da  banda  il  rilpetto,  non  aver  confidcrazionc- 
fi  Tirare  di  fpada, e Tirare  affoluumente:  Gino- 
cardi  fchertna,  che  fi  dice  anche  giuocar  di  Ipada,  e ti  m»li,| 
S-  Tirare  colpi,  ec.  Ferire,  percuotere  , colpire.! 
fi.  1 irai  a v la  : Alton  tanar  da  k con  torre , e v iokn  za. 

fi.  Tirare:  per  Vincere.  fi.  Tirare  ima  co- 
b : Ottenerla  a fuo  modo  , fpuntarla , vìncerla  • 
Cccch.  Donaci.  E io  te  ne  bo  lalcìatc  tirar  troppe  .! 
fi.  Tirate  : dc’dadi , Gettarli  con  mano , a oggetto  di 

giuacare.  fi.  Si  dice  con  maniera  proverbiale»  lidi*  j 
do  è tratto.  Lat.  «affa  tjl  dii*.  Il  negozio  e (paretaio, 
fi.  Tirare  pel  dado,  tolta  la  fintili  tud.  ca  giuoco 
dello  sbaraglino  : Cominciare . Fir.  Trinità.  Bora, 
ch’io  pcnlàva  quelli  di  npofarmi,  e’ li  trac  pel  dado, 
bilogns  ri  Urli  da  pii,  e G comincia  ora  f liam  ila  capo) 
fi.  Tinte  fangue:  Sangrare.  Lib.  Mattale.  Gene-, 
rak  cura  t trarre  fangue,  le  ragione  vc  ln.nue  gli  Me-, 
dici  lo  trigono.  E appretto . Li  vecchi  favi  Meni. • 
ci  diflero,  che  niuno  animale  fi  dee  trar  lingue,  le 
non  per  nrcclbti.  Alam.  Gir.  18.  71.  Ch'é  voler  ti-' 
rar  (angue  da  un  (affo  . [ Far  cuti  impoffibile  ] 
fi.  lirarc  alcuno  dalla  fui  : Guadagnarlo  per  la  (u« 
opinioae , condurlo  nella  lua  iasione,  dalla  tua  pane.; 
fi.  Tirare  danari  : Rifcuotcr  danari  , »vct  toldo  . 

fi.  Tirare  la  (èu  : Cavar  la  leu  da'  bozzoli  . 

fi.  lirare,  in  parlando  di  Itrada,  campagna,  o fi- 
ntili: vale  lo  (ledo,  che  Seguitare  . Mate.  Vijl.  Co*! 
me  corre  la  (ludi , e trac  il  colle . Alam. Gitoti.  Ri- } 
montato  a cavai  tira  al  più  breve  Sentier,  che  porta 
alla. funebre  valle  [ s'im arti nnru  pd piu  breve Icntiero  j, 
fi.  Tirar  Balco»  la  bakitra,  faichibu.o,  e limili  :| 
vale  Scoccare,  o icaikarc.  Dan.  Inf.  la  Due!  colliri-! 
ci,  (è  non  l'arco  tiro.  Pur.  bon.  36.  E che  avete  li: 
feberoù  fempre  accorti,  Contr»l'aico  d’amoi  ch’inl 
damo  tira  ( qui  in  (enti  mento  neutro  , Rocca  ) 
fi.  Tirareal  Pfggio:  Interferirle  eofemaàagiamen-l 
te, effer  d'animo  maligno.  Tac.Dav.  1 quali  alpeggio' 
tirava, e krbava.  Il  L.  diceiaerimt*dti»r<itiinirecsiiJe'\ 
bét.  fi-  Diciamoambeincomiariofignifkatocira.'e 
al  buono  [ effer  ben  coropottn,  pigliare  in  buona  parte] 
fi.  Tirar  la  paga:  Rikuotere  il  (alario,  e la  prot- 
vifione  . Latin,  rraèerf  jhpm.lu.m  , diffe  Giultlno. 
fi.  Tirar  calci  : Calcitrare,  fi.  Tirardc’caJci,lo(teffb. 
fi.  Tirar  de* calci  al  vento:  Effcre  impiccato.  Bern. 

Ori.  1. 1.  70.  E da  de* calci  al  vento  in  fui  (abbione. 
fi.  Tirare  le  calze  , k cuoia:  In  vece  di  morire. 
E anche  vai  Morire,  tirare,  detto  affblutam-  Latin, 
ngrdw  idlter.  I.or.  Med.Cinz.  Venga  av«Je  a (ir  L- 
m’ento  Della  Nenda,  ch'ha  tirato.  Alam.  Gir.  ai. 


80.  Oddo  il  mc-chin  del  proprio  (àngue  roffo,  Traen- 
do i piedi , e pallido  in  rifletto , Rendè  lofpìrtoal  Rio 
nimico  inni n ti . Cecch.  Corred  1.3.  E's'alpeitava  il 


tirar  dellecahe  Del  vecchio  (a'afpettaya  che  c’mo/i(fe}| 
fi.  Tirar  poco  di  mira:  Aver  corta  villa,  veder  poco.|j 
fi.  Tirare  di  pratica  : E6er  ptofontuolo,  non  ballare  j | 


,r  Tir»!  fu  : dlci.mo  il  F.r  con  .(luci.  dire  «d 
altrui  ,0.1  ci'.-nua  .or.rbbe  , eh.  .arac  II  d.cu 
Scalure  , a cure  i dreni  . Vaia  ...ci»  Malta» 
unu  , o mantenerlo  m la  qualche  • “j,"- 

Frana.  Rim.  Bar.  E tirar  lu  quaUunoa  ba  la  polla. 
Tac.Daa.4i.  Con  donare,  praticare,  uree  lu  infimi 
lamierini  E Timolu  par  anltw.c  taaeo. 
t lira»  la  tordi  : diteli  comunemente  di  OoeUa, 
Se  aliando  il  falilcendo  apre  f ulcio  dalla  cala  . tu. 
Lue.  1 irerorai  la  corda  Icmpremal , le : bene  ella  lolle 
accompagnata  [ vi  aprirò  la  porta , darò  I adito  in  cala  J 

а.  Tirare , e Stiracchiare  : G dice  Quando i nel  com- 
perare fi  cerca  di  vantaggiarli  il  piu  , eh*  U può  nel 
mcmo  • E anche  Tirarla  : cioè  Vincer  la  pruova  . 
4L  Tirare  tento  : Spirar  vento,  iar  vento.  Latin. 
Erra.  Boc.  Nov.  4a.  Giach.  Malelp.  aij.  E trai*  la 
notte  un  grandittimo  vento  . Crclc.  r.  4.  I venti 
Occidentali,  i quali  fe  lotteranno, ovvero  trarranno. 
Belline-  Però  quando  trae  vento , N on  efcojruntu  Ino- 
ra alle  campagne  ( me  ne  ilo  in  caia  quando  (pira  vento  ) 

б.  Tirare  de’ vini: Schiarire . Dav.C0lt.160.  faglia 

I rafpi  bene, acciò  che  e’»’ cica  un  certo  umore  atpn- 
gno  , e rodente  , che  il  vino  fa  tirato  > e ritenuto  . 
j.  Tirare  a*  too’  colombi  : Far  cola  che  ridondi  in 
proprio  pregiudizio,  pregiudicare  a le  licito.  Ceccn. 
Incanì.  Òb  voi  ficee  pur  Semplice  a creder  che  lo 
Stramba,  perdonatemi,  voglia  trarre  a' colombi  tool . 
6.  Tirare  : delle  miiure  , DilteoderG  , abbracciare 
ipazio,  allungai  . Bern  Ori.  I.  4. 49.  Tirava  dieci 
braccia  ogni  ala  aperta  . Ambr.  Furt.  a.  7.  T oglme 
tre  peate, «c.  (guanto  pofson  tirar  1* una J Quaranta- 
cinque , o cinquanta  braccia  alla  idi  fura  noltra  . 
6.  Tirare  a un  colore  : Approllimarli  a quello  . 
L.  m ttJarrm  aliquem  trarre.  M.V.  ^ .64.  Lalciandou 
dietro  un  vapor  cenerognolo,  traendo  allo  Itagneo  . 
f . Tirare  ai  buono  , al  cattivo,  e rimili  : Fendere 
nella  booti , o nella  mi!  vagì  ti , aver  quello  per  Tuo  fine . 
S,  Tirare,  modo  balio:  Eléiviurc  il  lento  della  villa. 
$.  Tirare  : delle  forti,  Sortire , etlrare  polizia  a effetto 

di  ottenete.  L.  feriti  ltg*r* , fwtirà . Fir.  Af  96.  Alcu- 
ni, ee  di  que1  ladroni  tratti  per  forte.  E 97.  E trat- 
to per  torte  «chi  avelie  a lervire,cc,  E Dite.  Au.afii. 
Ne  prima  fu  tiatto  il  buon*  buomo , che  ec.  lac. 
Uav.  196.  Quando  e*  ai  trae  per  forte , de' dieci  l’uno, 
ò.  Tirare  a legno:  Tiraiepercolpirnelfegnoddlinato. 
Bern.  Ori.  1. 1 r.  Fotte  chi  t' infegnò  di  trarre  a le- 
gno Con  quel  tu’  ateo  . E]  8.  j.  Certi  strumenti 
da  tirare  ifcgno(come  archi,  baleltre, archi bufi.ee. } 
|.  Tirare  gli  orco  hi  : Ridurr*  a memoria  . Lji 
«oTf«»  *ell-rt.  Seti.  Ben.  Varch.  j.  7.  lo  tirerò  l’orcc 
chic  , e riprenderò  me  medesimo  1 10  mi  ricorderò] 
f.  Tirare  innanzi  alcuno  : Promuoverlo  . Latin. 
framnmt  Pttvtbtrt . Tac.Dzv.ir4.  Molti  Centu- 
rioni, e soldati  tirati  innanzi  da  Vuellio,*  malincor- 
po mutavan  Principe  (lue  creature,  luoi dipendenti) 
$.  Iirare  da  unu:  Somigliarlo.  Cmn.  Veti-  Di  co- 
munale «attira, c traggono  dalla  madre  (lo  famigli*  vano) 
$.  Tirare  : D>fle ndetc, condurre  , lavorare.  Lat. 
dorerà,  ftidacnt , Tac.  T av.  Ijj.  E per  nou  tenete 
in  ozio  i soldati , tirò  dalli  Mula  al  Reno  un  tono  . 
f - Tirate  coliamo  : Ricavare  utile,  approfittarti . 
Bern.  Ori.  a.  j.  11.  Non  ho  pullulo  trarne  alcun  co- 
flrutto.  Pailav.  Sr.  Cene.  614.  E foj'picó,che  simu- 
lale , a fin  di  rrarre  dal  Pontefice  qualche  coltrato  , 
$.  Inarc  afiolutamente:  per  Ottenere.  Lat.  sfin- 
tere, ciuf  equi.  Baco.  Nov.  61.  lj.  Li  quali, perctoc- 
thè  qual  cappa  , e «inai  calza  ne  traevano  . lpef«o  gl' 
infognavano  Ja  lauda  di  D.  Martelda  . E Nov.  6S  4. 
Non  potendo  trar  da  lei  altro, non  fece,cc.  E Nov. 
tS.  fi.  Non  potendo  trame  altra  rrtpolta , alla  ma- 
dre il  difi'-ro  ; cavarne  , riportarne  , ottenerne  ] 
$•  Tirarsi  addotto:  Addofiarfi,  procacciare, acqui- 
ftarlt  . Lat.  acquimi , Iutièri  . ben.  Ben.  Varch. 4.  la 
E mi  tiro  addotto  l’odio  d’una  letta,  che  può  assai . 
$.  Tirare  il  fonile  del  lottile:  lo  «etto, che  Cava- 
re il  fonile  del  lottile.  L.  parerti , canpaterrt . (Jron. 
Mor.  Orafapma  nella  mafserizia  della  cala,  c non  con 
punto  di  avarizia,  odi  miferla,  ma  traeva  il  lottile  del 
lottile  (“fava  parti  nunia.con  acturatezza.e  attenzione) 
$.  Tirarsi  un  palso  addietro:  Farli  addietro,  Q.  Far 
tirare  addietro:  Forzarea  ritirarli.  Scn.Ben.Varc.j  a.  Il 
quale  non  ha  bene  potuto  il  (ito  nemico  non  amma/za- 


rc  , ma  farlo  tirare  un  palio  addietro  non  già  < 
J.  Tirare  : Strascicare  , forzare  . Boe*.  Vare».  «. 
pr.  1.  t me  , che  non  voleva  andarvi  , tiranuo  p*» 
ioni . 5cn  Ut».  Vare.,  a,.  Quelli  tali  h.tmo  info- 
gnu  d’cljcr  tirati,  e punti . Parar  Cinz.  1. 16,  Indi 
traendo  a le  l’antico  fianco . la:*.  Cerai.  10. a».  I rar  1 
molto  il  debil  fianco  oltra  non  puoie  |Ciot  condurre]  l 
fi.  Tirare , per  Cavare  , ricevere  , come  utili , en- 1 
trate,  piaceri , o umili . L*t.  rtcìptn,  tapiri.  Boce.  ( 
Ncv.  79.  a Ut  alcuna  altra  parte  non  laputa  dagli  j 
huomini  dovette  trar  profitti  grandiffìmi,ec.  ne  d’ai-  ‘ 
tro  frutto  , che  noi  da  una  pofseifione  traiamo  . E ; 
Nov.  85.  14.  Traevano  de’  latti  di  Calandrino  il! 
maggior  piacere  del  Mondo.  [Ne  avean  piacere]; 
f . Tirare  , de'  muli  , cavalli  , e simili  : s’intende 

Calci  . Latin,  taleitrart . Nov.  Ant.  91.).  Il  muto: 
traile,  c dagli  un  caldo  nel  capo  tale,  che  Fucate. : 
fi.  Tirare  a fine:  Finire,  terminare  . Pctr.Caoz.' 
Trarrebbe  a fin  quell  afpra  pena, e dura  [compirebbe] 1 
§.  Tirare  a riva  : Condurre  a ricondurre  al  fine. 
Par  Cani.  Cbe’n  carne elTendo  vegg* io trarmi  a riva.: 
$.  Trarre  : per  Eiirarre , cavar  fuori  del  territorio,  J 
o confine.  Lat.  ex  pattati.  M.  V.  j.  $7.  Erano  inta-l 
mari  d’arer  venduta  la  tratta,  e Saldar  trarre  il  gra- 
no delle  lor  maremme  [ e lanciare  dlrarrc  il  grano  ] 1 
$.  Trarre:  Inclinare  . Boccae.  Novell.  47.  a. ; 
Traendo  più  alla  natura  di  lei , che  all'accidente.; 
$.  Trarre  : Disiare,  difterie,  fioccar,  g.  4.  p.  t.; 
Acciocché  elle  da  cosi  fatto  lervigio  noi  lucifero.! 

Trarre:  Arrogare, appropt rare.  Lat.  ammara. j 
§,  Trarr*:  Promuovere , condurre  a gradi , e a di- 1 
gniti.  Latin,  prtmovtrt,  prmbtrt . Boc.  Nov.  y}.  9.1 
Ne  mai  ad  altro,  che  tu  mi  vegghi , mi  traile.  Dan.  > 


Far.  16.  E già  erano  tratti  alle  curali  Sizj,  e Arngutct. 

6.  Trarfi:  per  Rititarfi,  appi  tarli . Dani.  Inier. 

4.  TraemmoLÌ  cosi  dall'un  de* lati.  E ].  Infino  al  1 


a.  1 raemmoLi  cosi  aau  un  ne  iati . c.  j.  ranno  •> 
fiume  di  parlar  mi  tratti  ( mi  ritirai  , mi  attenni  ) 1 
$ Trarre  a che  che  fu  : Accorrervi , concorrervi . 1 
Boc.  Nov.fij.aj.  C^uafi  al  rotnor  venendo,  colà  trai-  1 
fero.  Nov.  Ant.  co.  Vide  entrare  un  tono  per  la  h- 
nettrella,  che  traile  odore . G.  V.  fi.  ».  I.  I quali 
vi  trattone  a vedere  con  gran  divozione.  Boc.  Nov. 
46.  12.  Tutti  concorlcro  a vedere  i due  amanti,  gli 
huomlni  tutu  a riguardar  la  giovane  fi  traevano  • 
Lib.  Mott.  Riprendeva  Metter  Vieri  de*  Cerchi  d’u- 
no remore , al  quale  non  era  tratto,  ne  buomo  di  ca- 
la Ina.  M.  V.  ?c*.  Molti  faldati,  ch’avevano 
compiuta  la  lor  tèrma  , traevano  a Fra  Monreale. 
Dant.  Purg.  7.  Sordel  li  tratte,  e ditte  : voi  che  fete* 
[cioè  fi  fece  innanzi  ] Iafl.  Gexuf.  a.  Si  tratte  avan- 
ti il  Capiuno,  e ditte  (fi  fece  avanti  per  parlare) 

f Trarre:  per  Eccettuare.  Latin,  txeiptre.  Dant. 
nf.  ay.  Tranne  lo  il  ricca , Che  leppe  far  fe  tempe- 
rate fpcli.  Nov.  Ant.  59.  2.  Voi  signor,  ne  metto, 
nc  traggo.  Fr.  GiorJ.  fi.  Frefe  tutte  quelle  milene, 
che  hanno  gli  altri  garzoni , trattone  peccato.  Tali, 
Ger.i.  Tranne  Rinaldo,  o fcritor  maggior  , O piu 
bel  di  maniere,  o di  fembìanti  [ eccettuato  Rinaldo  ] 

6.  Trarre  in  volgare  : Volgarizzate.  Lat.  t*riM«i- 
iant  vmert.  Declaro.Quìnt  P.  Libri  bellilfi- 

mi, e uttlillimi  da  Gramatica  hanno  tratto  in  volaa re. 
9.  Trarre  : per  Cavar  fentimeato  da  alcuna  Icrif- 
tura,  o limile.  Bce.  Nov.  88.  8.  Non  potendo  dalle 
parole  dette  dal  barattiere  cola  del  Mondo  trarre  . 

§.  Trarre  d' inganno  : Sgannare.  Bocc.  Nov.  sfi. 
al.  Deliberò  di  palelarfi  , e di  trarla  dello  ’nganno. 
$.  Trarre  di  fermo:  Cavare  di  fenno,  fare  impaz- 
zare. Lat.  ad  infamai»  riJi£frt.  Boc.  Nov  66. 1.  Di- 
cono, che  Amore  trae  altrui  delirano  ( la  impazzare] 

6.  Trarre  patto:  Convenire,  pattovire.  Lat.  paci-  1 
fa  . ttnvmrt . M.  V a.  tz.  Sema  con  figlio  de’ luoi  , 
Caliellini  a fuo  vantiggio  tratte  patto  , e rendè  il  ; 
Cartello  a*  nimici  [patteggiò  , convenne  , capitolò  J 
f.  Trarre:  Cavare . Lat.  txtr ahtrt.  Boc.  Nov.  ij. 
18.  Si  fpogliò  in  Infetta,  c tratteli  i panni  di  gambe,  j 
E Nov.  8i.  j.  O fe  etti  mi  cacciattéro  gli  occhi, orni 
tratterò  i denti.  E Nov.  7j>  J-  1°  voglio,  che  noi 
gli  traiam  quelle  brache  [ lo  Ipogliamo  delle  brache] 

6.  Traire  di  bando:  Sbandire.  G.  V.  9.  176.  j- 
Il  qual  Comune  premile  loro  di  trargli  d’ogui  bando, 
f.  1 rarre  di  pericolo, ec.  Liberare.  Boc.  Nov.  a 
Il  fenno  di  grandiifimi  pericoli  trac  il  fatte»  E Nov. 
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94.  Colli  mi*  (olisci  rudi  ne,  * opsr»  di  mino  lo. 
(r*ii>  *J1*  auree  1 Pcir,  Cicxon.  N*  tacendo  potè*.! 
a>  lu-* irnloi  O dar  loccorfo  aJic  vi  nudi  adirne.! 

!(•  Trarre  lolpui:  Sutpirare.  Pccr.  Som  Mi  conisi 

*Ho,  tornino  1 più  gravi  Sol piri,  che  dii  cor  pro-[ 
fuado  tragge  tirila,  ch'ai  CieJ  le  nc  portò  ic  chiavi.  ! 
$.  Trarre  d'impaccio:  Liberare.  Pccr.  Son.  Ne' 
mi  vuol  vivo,  ne  mi  trae  d'impiccio  (ne  mi  libera) 

L Trarre  lagrime:  Piagnere,  lagrimare.  Lat.  fltrt. 
Trarre  di  vita:  Uccidere  , ammazzare  . Pctr. 
******  Trarre  odi  vita,  o di  marcir  quell'alma  . 

$•  Trarre:  termine  ds’Mercanti,  Pigltsrcuna lom- 
ma  ift  danari  in  un  luogo,  e fargli  pagare  in  un’altro. 

§•  Trarre  la  vita:  Menare  la  vita,  vivere.  Latm. 

Com.  Par.  1.  Glauco  peccatore  a lenza, 

• a reti  , per  irar  lua  vita  andava  pefeando , ec. 
j»  Trarre  il  filo  della  camicia  : modo  proverbiai,  e 
dicali  deli'  indurre  chi  che  fìa  al  lùo  deriderlo . Bocc. 
Nov.  Sj.  19.  Tu  m'hai  colla  piacevolezza  tua  tratto 
il  filo  della  camicia  (condotto  al  termine  che  deli  Jera  v t ) 
f.  Trarre  guai  : Lamentarli.  Lai.  . M.V. 

10.  }j.  C levato  il  pianto,  traendo  guai , cumìnciò  a 
dire.  Pctr.  Son.  ja.  Mi  la  del  mal  pallata  tragger 
guai  . £ altrove  . Tal  ch’io  non  p:nfo  udir  cola 
giammai , Che  mi  conforti  ad  altro  cb’a  trar  guai . 

> Trarre  gli  ufficj:  Cavare  della  boria  a ciò  delti- 
nata  le  polizze  co  I nomi  di  qjelJi , che  ne  deano  ri" 
Ter  gli  uficiali  [desinare  i Magiitraii  per  viadi  tratta] 
i-  Trana  dimora:  Dimorare.  Lat.  ifevam  tr*b*n. 
Amet.  41.  Nelle  oleure  notti  trifte  dimoranre  trae* 
piangendo.  £ altrove.  Ne’  fervigi  di  lei  , cc.  trai- 
le fua  dimoranza  [ dimorò  , nife  , • ’ adoperò  ] 
f.  Trarte  le  notti , 1 giorni,  ec  Fallare  quei  tem- 
pi . Lat.  di//  , mSejqm  néJuetri . Air.ec.  74.  Le  pan- 
rofe  notti,  tiaeva  nel  freddo  letto  ( cioè  confumava ] 
f.  Trarre  del  capo  r Cavar  dei  capo  , del  penliero  . 
Cron.  Mor.  E quivi  volendo,  e uon  potendo  traimi 
del  capo  l’immagine  del  mio  rglmoloiqui  nciic. pali.  ) 

LI  rane  1*  bambagia  del  (infitto  : Maniera  proverò. 

:.  N.  jo.  Sì  la  bambagia  dei  farfetto,  trattogli  avea 
(cioè  l'a»  eva  dtlòrdinatam.  affaticato  nell'atto  carnale  ) 
9.  Trarre  la  lame,  la  lece,  c limili:  Sfamare,  ec. 
A lama  a.  Caltiv.  5.  A tru  fettina  fece  ali*  erbe  , a* 
fiori  » 

Tiaax*.  Verbale,  H rirare.  Fior.  Ital.  D.  Le  falci 
fiuino  peggio  da  tirata, che  da  percofM.  $.  L'uria  - 
mo  ant.be  per  lunghezza  di  strada , da  tirare  per  cam- 
Binar  via  . Bern.  Orlar*.  £ra  la  llrada  una  buona 
tirata  Un  miglio , o più  . 

Tutio.  Addici,  da  Tirare.  Di  itelo,  contrario  di 
Grinao  , e di  Lente.  Lab  r num.  *j».  Alle  gote  , 
dalle  bianche  bende  tirate, niponde  la  ventraia.  Bue. 
Nov.  6 j.  Gli  tuoi  poderi  erano  grandi  , e ben  tirata 
la  boria  Lcicé  , che  per  elser  ben  piena  non  iacea 
grinze  ] $.  b Tirato  : diciamo  a Chi  e mifiro, 

e vantaggiolb.  Cane  Laro.  A chi  non  vuole,  stare 
infultirato.  f.  E Tirato:  anche  per  Chiaro, e limpi- 
di ■ , proprio  del  vino  . Dav.  Colt.  I agli*  1 raipi  be- 
ne, acciocché  n'cfca  un  certo  umore  alptigno  , e ro- 
dente, che  ’1  vino  fa  tirato,  e ri  lenti  to.  %.  Cit- 

rato : il  adopera  negli  altri  lemimcnti  del  verbo, 
.Tiiaioia  . Luogo,  dove  si  distendono  i lavori  di 
| Una . 

Ti  «a  tosi.  Che  tira.  Lat.  dii  Sor.  Filo c.  j.W.  Lo 
mirifico  tirator  del  carro  di  Giunone  . Lib.  Astr. 
Fae  un  cannon  ritorto  tale , come  quello  , che  la 
gente  chiama  il  tirator  dell'acqua. 

T t Batta.  Ulceri  quella  Fune,  o cuoio,  o che  che 
sta  , con  che  ai  tirano  carrozze  , o simili  : dicendoli 
pur  tirella  anche  quel  Legno  , ove  n attacca  Putrii* 
tirella  • 

T 1 a t t s a a . Stravagante  lunghezza  di  ragionamento  ; 
voce  balsa  . Latin.  Jnmtmi  tirtutut  . Var eh.  Ercol. 
(^ueita  e una  lunga  tiritèra. 

Tuo  II  tirare, l’atto  del  tirare,  «anche  il  colpo.  Lat 
tilt  nHui . Guic.  St.  9.  Accoatarooii  le  armate  l*una 
all'altra  (opra  Porto  Venere  quanto  pativa  il  ti- 
ro deile  artiglierie  . 6.  Eisrre  a tiro  di  mo 

fchetto,  o simili:  dicesi  crii' Etere  dentro  allo  (pa- 
zio  » dove  arriva  il  tiro  del  moschetto  , o limili . 
$.  Elitre  a tiro  alaolutamente  : dicesi  per  metaf. 
ddl’Eterc  vicino  alia  concìualouc,  c al  termine  di 
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che  che  ai*.  $.  Tiro  : Sorta  di  malattia  de’  ca- 
valli . Lib.  Marcale.  (Quando  1 cavalli  hanno  il  male 
del  tiro , vughonne  elser  curati  con  maniera  oufi- 
reme.  E apprciso  . A'  catelli,  che  hanno  >1  uro, 
da  a mangiate  la  vermnuca . $.  liro  di  caval- 

li , uro  da  carrozza  : dinota  il  Numero  et  lei  ca- 
valli, per  una  muta  da  carrozza . <>.  Fare  un' 

tiro  a uno  : Coglierlo  iiuiaiuumente  in  ai;are , o 
in  che  che  aia. 

Timo.  Spezie  di  ferpe  : Vipera;  forfè  dal  Gr.  In  ,1 
Ciuitt.  Lete.  10.  Costume  ui  laggiù  lumino , non  trar- 
re di  arma  veoeno,  ma  di  uro  triaca. 

Tisica.  V.  A.  Tisichezza.  Amiti.  Aiu.1.4. j.  Dio- 
nisio tiranno  un  tempo  bevcn-io  ic  operato,  tatuo- 
tauciuc  cadde  in  tisica,  e non  p^te  gazare  , tc  non 
tornando  ebbro . 1 

Tisi  chi  zza.  infirmiti  di  polmoni  ulcerati  , che' 
cagiona  tota*  , e fi  iputar  marcia  . Lana,  potijìt 
Gr  f.usu.  Sen.  Pist.  Il  corpo  de' quali  e in  gral-! 
léxza,  e l'anima  è in  m g.ezza,  c in  tisichezza  . 
Tisico.  Intetto  di  tisichezza.  Lat.  pistiji  /afiranr. 
Gr.  ghwztb.  Gr.  j.48.  j E in  quel  medesimo  mo- 
do si  ta  il  mele  violato,  e vale  a' turchi,  che  han- 
no tebbie.  Cron.  Mordi.  Tu  non  «rat  figliuoli  fi 
non  a stento,  tu  l’arai  femmine,  tu  gli  arai  ciuci,1 
e mai  non  parrà  , che  vadano  innanzi  . Lib.  Cur.  ; 
MaiaL  Bercio  vaie  a quelli , che  fono  ciuchi  , eti- 
chi, e magri.  $.  rcr  1 isicnczza . M Aid,  a«  ; 
alcuno  finiifse  di  tisico,  bolla  i fior  del  camerino; 
col  latte  di  capra  . Sola,  aar,  Gl’tnicimi , che  più 
adentro,  che  il  polmone  Hanno  il  risico,  ouo’e. 
l'anima  inietta.  Cìr. Geli.  Mali  , ec.  clic  in  quelli' 
del  corpo  chiami  mai  Li  fibbie  tamii,  nc  Peter  t»-- 
suo  buona  valetudine  • 

Tinticelo.  Tisicuz20.  Frane.  Sacch.  Rim.  E tu 
ie  mieticela.  Che  u crepi  la  tmccia.  | 

TtSicvaas  . lineo  , tisichezza.  Lib.  Cur.  Malte. | 
V£ucati  fino  1 rimcd;,  cm  g-ovano  al  tiiicume . E. 
appretto.  Chi  teme  di  avere  a patire  di  untume, 
usi  II  latte  di  vacca.  E altrove.  Coloro,  eoe  han- 
no gomito  il  (àngue  , pizzicano  di  untume  . 9. 

t figuratala,  lat  Dav. 41  j.  h qualunque  altri  del- 
la  medciimt  infermeria  queu'o.sa , e questo  titicu- 
me  piante. 

Tiiicrtio.  Dim.  di  Tisico.  5.  Per  liujilit.  e 
va.e  lai  p&.be  forze-,  ui  poco  (pirico . Bocc.  Nov. 
zc.  10.  Si  tisicuzao , e msianzuul  mi  parete. 
Titiuislio.  Pianta,  della  qual  vedi  Dtofior.  Lat. 
lattea  iMarma  . Gì.  iiév^a**.  . Gr.  9. 99  4.  1 mi- 
magli , i fiori  amari  dell'  unno  > che  nalcouo , disi- 
Ocioiaiucnte  1,  pcuicono. 

Tilt  mcio.  l'iti  maglio.  Ricett.Fior.  Adulterasi  col  I 
latte  del  ntimaio  , c colla  farina  dell’orobo  , L al- 
rrove  . Per  l’etuk  minore  (t' intende]  il  titunaio 

ciprino . 

T itola**.  Intitolare.  G.  V.  7.4J. j.  Cominciò  a 
fondar  la  Chiefi  di  San  Gr.gono  ulti’ Arno,  e per 
Io  mo  nume  , cosi  la  titolò  . M.  V.  I.  jo.  buche 
mai  più  innanzi,  ne  ’J  Doge,  nc  ’i  Comune  le  ne 
titolate. 

Titolato,  AdJ  da  Titolare.  Lat.  firu/n  tnfignàm , 
tpftilatut . M.  V 9.-4.  Il  maggior  fratello  dei  Re 
titolato  Imperadore  di  Collantinopoli , si  uametta 
di  far  concordia . 

T 1 toio  . Dignità  , grado  , o nome  , che  significhi 
tali  cole.  Lat.  ntuìut , Jr/riw . Bocc.  Nov.  55.4. 
Sempre  rifiutando  d’etser  ihiacnato  maestro,  il  qual 
titolo,  ec.  G.  V.  8.41,1.  Gli  diede  titolo  di  paci*- 
ro  in  l'ofc*na  . Lab  num.  $14.  (giunti  fono  i si- 
gnori , li  quali , le  io  per  li  loro  titoli  te  li  nomi- 
nali! , in  tuo  danno  tc  ne  vanaglorieresti . M.  V. 

*.  do.  Huomini,  che  non  fapiéno  quello,  che  tito- 
lo de'  giudici  portarono  , e a loro  non  fi  n’afpet- 
uva  alcuna  cola.  (Di  qui  Titolato  add.  si  dice  di 
Pextbnaggio , che  ha  titolo  di  signoria,  e di  dignità) 

9.  Per  Ilo  mone,  denominazione.  Lat.  injenpttty 
utulttr . Bocc.  g a.  p.z.  A chi  le  prefinti  novellette 
riguarda,  le  quali,  non  (blamente  in  Ftoienrin  vol- 
gare. e in  prola  (crine  per  n:e  fino , e (eoza  aio- 
lo. Dan.  Inf.  jj.  Breve  pertugio  dentro  dell*  muda, 
La  qual  per  me  ba '(  litol  della  fame  . Bocc.  Vn 
Dant*  I)  valore  di  coftui  fu  cagiona  a queg'i , che 
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difcefero  di  Jui  di  lafciare  il  titolo  degli : Elifci,  e di, 
cognominarli  Alighieri.  }•  IltolQ!  ViDiOi«nu. 
Lat  Umt , glena,  fama . Lab.  n.  *14.  Siccome  qucl- 
la,  che  di  tutte  aviebbe  voluto  il  titolo,  dettar. 
Cap.  i.  Poi  vieti  colei,  ch'ha  *1  tiiol  d'efler  beila 
f.  Titolo:  Ragione , termine  legale.  Lat.  ivi.  Hoc. 
Not.  04.  io.  Qu.-lla  donna  meritamente  è mia,  nc 
alcuno  con  multo  titolo  me  1*  può  raddomandare 
Enum.11.  Giuuo  titolo  parendogli  avere  In  ciò. 
che  la  trai. «raggine  ahruiavevagittaio  via.  $.  Ti- 
tolo: Pretelle,  colore.  Lat. telar ,prait*tut.  Boc.  Nov. 

ll. io.  Non  parendo  avere  altro  pio  giullo  titolo  a 

fargli  dar  la  mala  venturi.  E Nov.  jj  10.  Venduto 
alcune  poiUTioni,  le  quali  avevano  lotto  titolo  di 
voler  co'  denari  andar  mercatanundo . G.  V.  4.7.3. 
Entrarono  in  Fielòlc  lotto  titolo  di  veder  la  detta 
fella,  f.  Titolo:  diciamo  anche  a quel  Punto, 
che  fi  pone  l’opra  la  lettera  i.  Alt.  Pai.  Rim.  E dic- 
ci ancor  , p rché  il  titolo  all'  i , E non  all'altro  let- 
tere fi  pone  . 5.  litoio  : dicono  i Canonifli 

a Que.Io  lu  che  fi  ordinano  i Sacerdoti.  Lat.  iwa-i 

lm.  Madlr.  1. 10.  Si  dee  lar  lo  fcnuinio.ee.  e ifa- 

minare  coloro,  che  fi  debbono  ordinare  della  virtù, 
della  generazione  , del  pael’c  , dell* cade  , del  titolo, 
al  quale  egli  fi  ordina . I 

T 1 v v a a * t 1 . Che  rituba,  Lat.  tnubaw . Amet.  70.! 
E con  mormorio  titubante  ne  porgeva  minacce  . r- 
8*.  Davanti  al  quale  [Giove  j «alcuno  per  fe  porte 
elìaca  ; i ragioni , titubante  il  gtudicio  nella  mente  del, 
giudicante , a quelle  ninna  colà  drive . 

T it  va  a iti.  Vacillare.  L.  tuubnt,  dubustt.  Tac.Dav. 
1 j.  in.  V’ebbe  cbi  configliò  Fifone, chr  mentre  era 
afcoltato  Milito, c titubava  Sceeitio^iidjile  in  canapo, 
c ialille  in  ringhiera  a tentate  1!  lavore  de’  loldati. 

T nvmi  . Stare  ambiguo  , non  ri  riiolvere  , *tar 
tra  le  due  . 

Tizzon»,  c Tizio.  Pezzo  di  legno  abbruciato  da 
un  lato  . Latin,  litio  , uni»  . Liv.  M.  E con  queliti 
meddimi  tizzoni  , pittare  il  fuoco  nella  Qui  de’  ili- 
mici  . Vit.  Plut.  E arrappò  un  tizzone  di  fuoco  , e 
vcnneTene  aili  luoi . Mor.  S.  Greg.  Or  non  è quello 
tizzone  Dato  tratto  del  fuoco  < Dine.  Purgat.  15.  Se 
t'ammentafli,  come  Melcagro  Si  confumó  al  confu- 
mar <f  un  tizzo.  Bem.  Ori.  i-4.jp.  Nero  più  che  un 
tizzon , quando  egli  e Ipcnto . 


TLaìpi.  Rie.  Fior.  Il  tlalpi,  fecondo  Diofcoridi- 
è un'erba  piccola , evo  foglie  lunghe  un  dito 
volte  vcrló  la  terra,  tale  in  punta,  c grollctte. 
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TOcca.  Pronunziata  coll’ o largo.  Spezie  di  drap- 
po di  fesa, e d’oro.  TefiBr.  8,58.  Egli  d; ce, che  la 
tocca  languì notaft he  tu  pom,e  fegno,che  tu  fotti  alla 
umica: e cu  di, che  quello  è leggter  legno: che  la  tocca 
languinofa  può  elier  legno,  che  tu  fe  (anguinato  . J 
Toccamcnto.  Il  toccare.  L.  nHut  ut . Hoc  . N.  1 i.j. 
Quali  tutti  dovcliootydal  toccamentodi  quello  corpo, 
divenir  Cani.  Am  Ani  30.6.12.  Siccome  certe  inlctmi- 
tà  al  toccamcnto  del  corpo,  t’ appicca  no.  Albeu.c  10. 
Li  primi  movimenti , ec.  nafeono  dalli  cinque  lenii  , 
cioè  dal  vilo,dall’ud  to^lali’odorato,dal  gullo,c  dal  toc- 


Itr.i.ii.l.  D peccato  ne’  baici, o tocca- 
menti  ,0  coti’  cofct  R.  Il  ba(cio,e  abbracciamrnto,e 


carpento.  Macltr.  1.1 


toccamcnto , iccondo  la  tua  ragione  non  nomina  pec- 
cato morule.  Fr.Giord.D.  Dittàlli  la  puritl  in  più 
modi:  l’uno  modo  c toccamente),  filtro  per  meiiola- 
n.cnto.  Bui.  Lo  lpiritonon  può  muover  toccando,  per-1 
ehè  non  ha  toccamcnto  ,ch’c  una  delle  virtù  (enfiti  ve. 
Cr.4. 18. 1.  E ’l  toccamcnto  con  morbida  giocondità.! 
caiiofo  *- 
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Toccaci.  Accollate  l’un  corpo  all  aJtio,fi  che  l'elire- 
miili  o la  luperticie  fi  congiungano.  Latin,  tattgtte, 
Boc.  Nov  ij.17.  E pollagli  la  mano  (opra  'I  petto  , 

10  '«comincio  a toccate.  Pctr.  Canz  8 j.  Ne  cola  è, 

che  mi  tocchi,  o lèntir  mi  li  faccia.  E itane. 8.  Non 
la  toccar  , ma  riverente  a*  piedi  Le  uì  . $.  Toc- 

cate le  bolle:  vale  Sollecitarle  percolandole.  Latin. 
mtUpart.  Vir.S.Giovamb.  E Giovanni  lapeva  trop-j 
po  ben  le  vie,  e andava  innanzi,  toccando  l'ali»; 
nello.  Lib,  Viagg.  Caricano questi  traini,  e poi  toc-, 
cario  le  bcliie,  cioè  i cavalli,  e te  vacche  , verro  ’l; 
monte,  alla  largura.  Batch.  Toccando  lor  le  bcliie 
con  un  (ubbio.  Lor.  Mcd.  Nenc.  Noi  ce  n'andte-< 
mo  infietne  alle  poggiuo’e  , E munto  toccheremo 
le  belhuolc.  Bern.  Uri.  1.16.56.  E come  dilperato,  j 

11  cavai  tocca.  §■  Toccare:  diciamo  anche  all'' 

Incitare,  che  & l’uccellatore  il  tordo,  perch'egli 
fchiamizzi  . Dav.  Colt.  Dove  l'uccellatore  a vede' 
re  origliare,  c toccare  meglio,  che  non  farebbe,  ec.  i 
E gli  (chiamarti  (paventa,  f . Toccare:  per  metaf.  1 
Dant.  Far.  9.  In  fulla  tetra  tanta,  Ove  poco  tocca  al  j 
Rapa  la  memoria.  M.V.  io.ico.  Senio  tocco  da  divi- [ 
ri  fpiraaiooe,  quali  confapevole  di  fua  morte  [cioè! 
avvertito,  avvitato  1 Boc.  Nov.  18.6.  Quello  ragio-j 
natnentu,  con  gran  piacer  toccò  l'animo  dell’Abbate. I 
E Vii.  Dant.  44.  l>ial  vita  è tanto  umile,  che! 
dalla  do'.cez/a  della  gloria  non  fia  toccata  (cioè  Ibi-] 
leticata.  Latin.  im«m,  ftrwitété ) (.  Toccare:, 

per  Decorrere  brevemence,  e fuperficialmente  ac-j 
cennare.  Lat.  armiere.  Dant.  Ini. 6.  Toccando  uni 
poco  la  vita  futura  . E Cani .j.  Quella  Fortuna  di  J 
che  tu  rni  tocche,  Che  è*  Guid.  G.  Della  cui  ila- 
tura  affai  brievemente  di  (opta  alquanto  toccammo. 
Pai»,  io*.  Qui  batti  quello , che  è rocco  leggiermen- 
te , per  dare  ad  intender , che  cola  t confezione  . 
G.  V.  7.  Ig.  a.  Toccando  in  breve  le  cofe  più  no- 
tabili. Boc.  Nov.  34.4.  E non  lenza  gran  diletto  gli 
orecchj  del  Gerbino  ave*  tocchi  [cioè  era  pervenu-l 
ta  agii  orecchj.  Latin,  ai  tutti  ptrx-tnnai}  Boe*. ! 
Varch.4.  pr.  6.  Per  toccare  brevemente,  e Hrigncre 
in  picco!  iàfcio  alcune  poche  cofe.  f.  Toccare: 
figuratamente  per  Carnalmente  conofccre . Latin. 
Ttw  baine . Boc-  Nov.  14. 7.  Da  toccare  la  tua  pro- 
pria moglie  ti  conviene  attenere.  Painv.  >47.  Ella: 
v’era  entrata  fanciulla  di  fette  anni,  c mai  nuomoj 
non  l’avea  tocca.  Nov.  Ant.  74.  E cfsendo  in  let-| 
to  volendola  toccare,  l'amica  non  fi  lucrava  , di- 1 
ccndo;  molte  impromefie  m'avete  fatte,  e non  me  ! 
nc  attenete  neente.  5.  1 occare:  per  Torre, 

levar  via.  Lat.  adnrert , aufnn  . Bocc.  Nov.  18.  a*.  : 
Senza  alcuna  c olà  toccare.  E Nov.  91.7.  I cavalli,' 
e tutto  Farneie  mefao  in  falvo  , Tenta  alcuna  coiai 
toccare . E Nov.  80.  32.  Acciocché  niuna  cola  gli . 
potette  cfTcr  tocca.  f.  Toccare:  Neutro,  Ot- 
tenere • coofegulre.  Lat.  obeingtrt.  Hoc. Nov.  16.1 j. , 
Toccò  per  avventura  tra  P altre  cofe  in  forte  ad  nn; 
Mei».  Guafparrino  d’Oria,  la  balia  di  Madonna  Be-| 
ruota  . E Nov.  17.18-  In  parte  ti  toccherà  il  vaio-] 
re  di  troppo  pai,  che  perduto  non  hai.  E Nov  *0. 
6.  Non  urna  malinconia  della  donna,  a cui  forfè 
una  volta  ne  toccava  il  mele.  Roez.  Varch.  3 pr.4.  ! 
Di  vederli  ( parla  de’  Magistrati  ) molte  volte  tnc-i 
care  a huocnini  iniquitofiifimi.  [ Lat,  ftrtt  «fornir»,' 

tingere ] §.  Toccare;  per  Appartenere,  albet-j 

tatfi.  Lat.  perréarrr,  altmere.  Boc.  Nov.  Io. 4.  Que-| 
ita  ultima  novella  di  quelle  d’oggi  , la  q.iale  a me 
tocca  di  dover  dire.  E Nov. 77.15.  Le  leggi  deono' 
elier  comuni,  e fatte,  con  conlentimemo  di  colo-; 
ro,  a cui  elle  toccano.  Guid.  Giud.  A v veglia  dio’ 
che  tutte  quelle  cole  mi  tocchino  «rettamente,! 
nondimeno  , e voi  tutti  toccano  comunemente , c 
quello  che  cocca  ad  ogn*  huomo,  da  «alcuno  si  dee 
approvare  . $.  Toccar  danari  : e lignifica 

Pigliar  danari  , vendendo  la  fua  mercanaia  . $. 

Toccare  danari,  o llipendio,  termine  militare:  che 
è Ricever  danari  , per  andare  alla  guerra  . Latin.! 
Jhp  india  tuli  aliate»  fateti  . Cron.  Mor.  E tennefi 
toc-calìe  danari  oa’  Vinixiani  , Arieti'.  Furiof.  II.  *f.| 
Un’ areni  bufo  prendi , Che  fenza  , fo  non  tocche- 
rai dipendi  Cccch.  Efalt  a.  1.  Dalla  bestialità  di 
nolìro  Padre  vinto  toccò  danari  . $.  Tocca- 

re tamburo:  Sonare  il  tamburo  par  alo  di  guerra  .1 


f.  l'oc* 
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§■  Toccare  delle  bui»--:  Eikr  battuta  La:.  pUpn  .Tocco.  Tatto.  Pallad.  Quelle, che  hanno  1* acino , 


*$<*,  ptrcuti . i.  Toccare  la  corda  : Elter  tor- 
mentato col  tormento  della  corda  . j.  Tocca- 
re bomba:  Andai  fenr;  modo  balio  . $.  Tocca- 

re Il  Liei  col  dito:  p r Eiter  felice,  e aver  tutti  t 
luo'  contenti  . Lat.  Cm imri  thpua  titmjtr:  , [aitimi 
ferire  fiderà  vertice . Bora.  Varch.  i.  pr.  a.  A 1 quali 
parrebbe  di  toccare  il  Cielo  col  dito.  Moil  L'Ar- 
palila*  toccava  il  CUI  col  dito.  $.  Toccate 
con  mano  : Certificarti  , chiarirli  . Fir.  Trinuz, 
E*  bifogeva  prima  toccarlo  con  mano,  e poi  creder- 
lo . E altrove  . E toccherete  cou  nuou  , che  voi 
non  fognate,  e fatetelo  toccare  a lei.  Brmb.  Leu. 
a.  14.  La  novella  è coti  vera  , come  fono  le  cole, 
che  tocchi  con  mano  ■ E Af- 1.  Ma  che  vo  10  ar 
fomentando  di  cola  , che  fi  tocca  con  mano  . Ar. 
eup.  a.  1.  Ciò  che  mi  ha  detto  • tocco  con  mano  elser 
vendano . Tac.  Dav.  tot.  E che  tutto  avea  toccato 
con  mani  . fi.  Toccare  la  mano,  e loccar  di 
mano  : diedi  per  Salutare  artettuoramente  . Hern. 
Ori.  1. 14-  57.  Uo  gran  baciare  , un  gran  toccar  di 
mano,ec.  rero.ee.  J.  Toccar  la  mano:  li  dì 
ce  di  preieme  del  Fare  il  primo  complimento,  lo  apolò 
colla  ipofa.  f.  Toccare:  per  Camminare.  §• 


lucido,  e chino,  o lo  tocco  cartolo,  o con  diletto 
S-  1 occo  : per  lo  Colpo , che  da  il  battaglio  nella  cam- 
pana-onde  Rintoccare,  e tonare  a tocchi.  M.  V.  10.64. 
A ve  tuo  ordinato  col  campanaio  ddla  corre,  che  per 
ogni  h'jomo  , che  venir»  a cavallo , «feùe  un  tocco. 
Burch.  E di  compieta  il  primo,  e il  lezzo  tocco, 
fi.  Tocco  : fi  d.ce  a un  Fufccllctto  , rol  quale  i 


fanciulli  , in  leggendo  , toccan  le  lettere . Latin. 
ftiplat . Lalc.  Mottr.  Ha  per  ifpada  un  tocco  grolso 
In  mano  di  quegli , cc.  $.  Tocco  colico  lare,»  : 
per  una  Sorta  di  berretta  . Seg.  Fior.  Clic.  1-  j Hai 
■I  tocco  polverofo . Varch.  St.  9.  Colla  berretta  in 
tetta  a ufo  di  tocco  di  velluto  nera  . E altrove  . La 
notte  , nella  quale  fi  costuma  in  Firenze  andar  fio- 
ra aful , ti  ulano  in  capo  tocchi  > c in  dolio  cap- 
pe, ec. 

Toc  a . Sorta  d'abito  lungo  , ufato  afta!  dagli  antichi , 
e oggi  nelle  univcifità  da'  dottori , ne'  tribunali  da- 
gli olHziali.  e per  tutto  da’  chcrici . Lat.  tega  . Tic. 
Dav.  Sa.  Nel  principio  di  quei:’ anno  Drulo  di  Ger- 
manico prefe  la  toga  virile.  E 150.  E quella  lòia 
guardia  di  Palagio,  che  è in  toga,  non  difende  mi- 
ca Galba,  ma  lo  ci  (ciba.  E jzi.  Edere  nato  lem 


Toccare  le  scritture:  Corromperle,  adulterarle.  L-  pre  in  toga  un  Scnator,  come  gli  altri. 

«nrére,  eenumptre . édultncre.  Din.  Comp.  E dubi-  Togato,  Vestito  di  toga.  Lat.  regata r . G.  V.  11.4, 
undo  il  Notaio  «ferii  Atti  avea  preturi  , fe  erano  a.  A modo  di  togati  Romani  fi  vestitilo  . Amct- 


vniartt  ccmemy rr».  cantinate.  uni,  v,omp.  c.  uuu,- 
undo  il  Notaio  «fegli  Atti  avea  p rettati  , fe  erano 
Cocchi , notò  il  ralo  latto . $.  Toccare  il  pollo: 

Riconoscere  il  polfo  a effetto  di  argomentarne  la 


t.  A modo  di  togati  Romani  fi  ventino  . Amcr-li 
Proem.  Alcuni  le  candidate  vittorie,  e chi  le  paci] 


qualitA  delle  forze,  o della  febbre.  Sen.  Ben.  Vare.  Tadtilii,  Ioni,  e To 
6.1 7 La  onde  a un  Medicn,  il  «male  non  fa  altro,  non  G un , le  non  icinalcur 

-U !, IO. • ’T'r.r-,  U..--  W„..  ..  . Il  C„. 


che  toccarmi  il  pollo,  e mi  pone,  ee  fi.  Toc- 
care il  cuore  : «Ircefi  del  Far  gran  prò  , o fornai* 
mente  dilettare.  Lat.  mné  vtiupuu  perjtntdere , arri- 
dere . ben.  Ben,  Varch.  Perchè  altramente  tocca  il 
cuore,  e G fa  Sentire  nell’ animo,  una  cofa, che  dia 
la  vita,  cbe,cc.  fi.  Toccare  il  cuore:  per  Con- 
vincere, compugnere,  convertire.  Lat.  ctmmnere, 
convincere . * amputile re.  Ovvid.  Piar.  Ma  fe  per  av- 
ventura le  mie  parole  ti  toccheranno  il  cuore  . 
6.  Toccare  la  fregola  : Venire  ardentirtimo  dcGdeiio . 
Sport.  Geli  Egli  d testé  lor  tocco  la  fregola  di 
lire  una  commedia  . $>•  Toccare  il  ticchio  : 

Venir  voglia  : Maniera,  e V.  bafaa  : E’  m’ è tocco 
il  ticchio  d’  andare  in  villa  . $.  Toccare  il 

Ciclo  : E ite  re  efaudito  dal  Cielo  . Amer-jp.  Que- 
ste orazioni  toccarono  il  Gelo.  6.  Toccare  lui 
vivo:  Offendere  nella  parte  più  delicata.  Tac  D*v. 
409.  Ma  quel  che  tocco  nel  vivo  il  Senato  . fu  una 
perula  . E *14.  Spellò  il  motteggi  iva  con  facezie 
amare  , che  quando  toccan  nel  ù*o  » fi  conficcan 
nella  memoria.  §.  Toccare  fcmpiicein  nte:  Of 
! fendere,  provocare.  Mart.  Leit.  Che  ic  , ec  mi  va 
toccando  per  queste  me  , io  adopererò  la  peno  lui 
che  io  porto, e appresto, cc.  fi.  Toccare:  Froverh. 
Ccccb.  Mog.  a 4.  In  mentre  , eh:  Tu  hai  denti  in 
bocca  tu  non  puoi  Sapere  quel  che  ti  ai  ba  a toccate. 
§.  Toccare:  Apparencre:  onde  I occar  la  memo- 
ria . Lat.  mente  m rendere  . Dant.  Par.  9.  Gbe  poco 
tocca  al  Papa  la  memoria.  $.  Toccar  bomba: 
modo  baffo.  Partire- 

Tocca»»  ■ busi.  Toccamento  . Tritt.Gov - Fam.  1 
1 motteggi  fico  morti,  i toccati  uccisi. 

Toc  estivo.  Atto  a toccare.  M.  Aid.  Per  virtù 
toccanva , e palpati»*  lo  corpo  luo , ec 

Toccato.  Addiettiv.  da  Toccate.  Dant.  Purgar. 
| a*.  E la  parola  tua  (opra  toccata  Si  eonionava  a’ 

! nuovi  predicanti.  E Par.  1.  Il  quale  i fine.  Al  qua- 
- le  è fatta  la  toccata  norma. 

.Toccatola.  Che  tocca.  Boc.  Inrrod.  n.S.  Il  tocca- 
1 r«  1 panni , ec.  pareva  foco  quella  cotale  Infermiti  nel 
1 toccaior  trafportare  . Coll.  Ab.  Ifac.  E fatto  fola- 


togate  d udire  fi  dilettano . 

uoliiu,  Ioni,  e l'ottisi.  I. 'ultimo  dc'quali 
non  fi  u(a,fc  non  le  in  alcune  voci.  Pigliare,  prende- 


re.  Bocc.  Nov.  59.9.  Il  famigliare,  Ione  (degnato,} 
tolfé  un  gran  fisico  . E Nov.  za.  14.  Togli  , noi  la* 
ti  diamo  qual  noi  portiamo  . E Nov.  72.  14.  Togli! 


mente  un  toccatore,e  afiuggìatore  della  foiriraali  fen- 1 
timenti.  6.  Toceaiotc:  diciamo  anche  a un  Mi- 1 
muro  della  Corte  del  Civile,  Il  quale  denunzia  a' de  , 


quel  mortaio,  e riportalo  alla  Belcolore  . fc  allato. 
Dunque  tu  toi  ricordanza  al  Sere?  E Nov.  79.21, 
Si)  pure  infirmo  fe  tu  fai,  che  mai  di  mio  mestier 

10  non  ti  toirò  un  danaio.  E Nov.  94.5.  Or*  che 

difender  non  ti  potrai , convien  per  cerco,  che  co- 
ti morta,  come  tu  fe,  io  alcun  bacio  ti  tolga  [cioè 
ti  baci  J E Nov.  6i.n.  Io  noi  (orrei,  a'  io  noi  ve- 
derti prima  netto.  Dant.  Ini.  8.  Pei  due  fiammette,] 
che  vedemmo  pone,  E un'altra  da  lunge  render; 
cenno  lauto,  eh1  appena  il  potea  l’occhio  torre.] 
( qui  difecrnere  ) $.  Tor  gita  : Rilptarmare  ili 

viaggio,  la  gita.  Fi  reni.  Tn  nui.  Chi  è queita,  cbe! 
vicn  di  qua  , per  Dio  elJ’é  la  Pare  Ila  , ella  rn'  ha: 
tolto  giu.  5 lotre:  In  fent.  ol  enti.  Vit  Pluc.j 

La  qual  cola  fi  ficea  per  amor  di  Servili»  Madre] 
di  Bruto , che  Celare  le  ne  toglieva , quando  era; 
giovane.  | Latin,  rem  rat»  1 p(s  tcietsi]  0.  lor 
cala:  Pigliar  cala  a p'gione.  Bocc.  Nov. 68.1.  Egli 
in  ogni  luogo  vuole  , ec  tor  cala  a pigione.  fi. 
Tor  moglie  , tot  per  moglie  , tur  mimo , ammo- 
gliarli , maritarli  . Lat.  iixorem  decere , nubere  . Boc. 
Nov.  100.  j.  Affermandovi  , che  cui  io  mi  tolga, 
fe  da  voi  non  fia,  come  donna,  onorata,  voi  pro- 
verrete, ec  E nunv  6.  Voi  mi  prometteste  d’cJacr 
contenti,  e d’onoian  coree  donna  qualunque  quella 
fofse  , che  10  toglierti . Cron.  Mor.  Dililxra  di  tor 
moglie,  e di  volere  figliuoli  . E altiove.  Sia  con- 
tento a questo  avere  quello  ti  si  richiede,  fecondo  tc, 
e fecondi»  la  donna  irgli  . M actinie.  Non  fonlm- 
pedici  i confangninei  dell'huomo  di  tor  costei  pernio- 
•lie,  ne  i confànguìnrì  della  donna  di  torre  quell' 
huomo.  Sesr.  Fior.  Crii.  Veramente  io  non  aveva 

11  capo  a tor  donna . Brrn.  Ori-  a.  27.  a.  L'oro  è 

quel  che  marito,  e donna  teglie.  Cecch.  Mog.  j.  9. 
Quivi  tolsi  per  donna  la  forella  Qui  di  Mefite  re  Al- 
berto . fi.  Tot  cavalli  a vettura:  Pigliar  cavalli 
a prezzo  , jper  far  viaggio . Latin,  etjutm  eendueere. 
Bcc-  Nov.  86$.  Toni  una  fera  al  tardi  due  ronzi- 
ni a vettura  . 6.  Per  Levare , levar  via,  di- 

storte , privare  « Latin,  adunare,  atr/arra  , rendere. 


b'tori  il  termine  perentorio  , e questo  atto  fi  dice]  padre  tot 
Toccare  Lalc.  S'treg  5.1.  Avendo  a praticare  fen»-l  E Nov.l 
prc  con  bini,  tncrti,  toccatoti,  notai, ec,  I fe.  EN> 

Tocchitto  . Guazzetto  di  peice  . Manicaretto.]  eiòefsert 

Betn.  Rim.  Come  voi  fiete  in  ogni  modo  buoni,  dalla  ina 
Caldi,  treddi,  in  rocchetto,  e marinati.  Belline.  materia 

Fccion  fuggir  l’ anguille  d’un  toethetto, tniare  il 

I ^ V ocab*.  Acead,  Crufc. 


fe.  E Nov. or.  j.  E conofcefse,  per  neana  altra  cofa, 
ciò  efsere  dalla  donna  addomi  ndato  , fe  non  per  torlo 
dalla  Ina  fperanza  . E Nov.9tf.1l.  Si  per  torre  a fe 
materia  d'operar  vilmente  alcuna  cofa , sì  otr  pre- 
miare il  Cavaliara.  Patrai.  Son.4,  Tolta  Giovanni 

d.  Crufc.  Limimi  sar 
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i delta  reti,  e Piero.  No*.  A ne.  70.  5.  Non  li  (cufere, 
Coti  dal  p'imoj  fé  'I  tuo  figliuolo  e morto»  altro  non 
puòcriere.  Bocc.  Nov.  17.  la.  Il  quale  prettamente, 
lattone  giù  corre  le  donne  , ec.  t Nov.  Si.  u Covi 
queita  feccagglne  tonò  via.  E Nov.  9*.  j),  li  negro- 
mante , dopo  il  terzo  di  , tolto  via  il  Tuo  giardino» 
E Nov. aj.  14.  fi  piena  di  tnzsa  gitele  colai  di  mano. 
E Nov.  bi.  if.  Lodando  Iddio,  che  dallo  ’mpaedo  di1 
coitoro  colta  l’arca  . Dant.  Ini'  a.  Toglieva  gii  ani- 
mai , che  tono  in  terra  Dalle  fatiche  loro  . fioccar. 
Novell.  77.  $6,  E non  mi  voler  tor  quello  , che  tu 
polcia » vogticndo . render  non  mi  potresti,  cioè  Fonor, 

, mio,  che  le  io  tolti  a te  l’elier  con  meco  quella  noe- 
te,  io  ogn’ora  , che  a grado  ti  ha,  ta  ne  pofao  render | 
molte  per  quella  una.  E Nov.  18.9.  Non  latamente 
non  in" ha  il  debito  conofcimento  netl’elegger  l’aman-j 
te,  ma,ec.  E Nov. 97.  r j In  buona  le,  danno  fareb- 
be , che  ancora  fatte  tolta  al  Mondo  sì  bella  cola  .1 
E Nov.  17.17.  (iyal  cagione  vi  dovei  poter  muovere1 
a torglìviù  coti  rigidamente,  fi  Introa.  n.  19.  Li  no- 
mi celli  quali  io  in  ptoptia  (orma  racconterei , (e  giu* 
sta  cagione  da  dirlo  non  mi  toglielcc.  Omel.  S.Gio. 
Gritast.  La  virtù  della  pazienza  di  coloro,  che  (o-| 
(tengono  le  ingiurie  , non  tolte  via  il  peccato  di 
quelli  , che  con  mal’animo  fecero  ingiuria  a' prof- 
fimi  loro.  Amet.  19.  Degli  omen  quella  parte,  ch’il 
venir  non  gli  toghe.  E 8.  Che  toltale  la  fua  ver- 
ginità . Bern.  Ori.  j.  16.  Dove  che  'I  danno  to- 
glie anche  il  cervello,  §.  Tor  di  vita  , tor  la 
perfona  , tor  di  trita  , tor  dal  Mondo, cr.  Latin. 
t mtJio  ttllcrt,  ntttn , «unirai  mftrrt.  Bocc.  intrcc. 
n.  xf.  Oltre  a centomila  creature,  ec.  efTere  itale  di 
\iu  toh:  . c Nov.  47.  ia.  Acciocché  una  medefima 
ora  cogitata*  di  terra  i due  amanti,  ed  il  lor  figliuo- 
lo. L Nov.  i,  1 j*  Ma  forfè  ci  torranno  . olir’ a ciò,, 
le  perfone  . $.  Torre  a credenza  : Figliar  Alila  j 

fede,  lenza  pagare.  Se».  Ben.  Varch.  7.  ai.  Un  cer  1 
tu  della,  ec  aveva  tolto  a credenza,  ec.  $.  Torte. 
Rubare,  ufitrpare,  rapire.  Lat.  /«rari,  reperì . Nov. 
Ani  9 a.  Tu  mi  colli  il  mio  (altamente,  fi  Nov.j.| 
1.  'J urlio  Duca  non  toglieva  ad  alcuno  . Hoc.  Nov. 
io  18.  Mai  più  ben  non  fentij , pofciachè  tu  tolta 
mi  fosti . E Nov.  té.  a.  L’Itala  di  Cicilia  ribellò,  e 
tolfc  a!  Re  Carlo.  E Nov. 98  $6.  Io  non  venni,  co- 
me fattore,  a torta  la  fua  vtrgnrti.  jj.  Torre  a un 
tanto  l'anno  : Prendere  per  pagarne  interrili:  fermo. 
Cecch.  Dot.  a.  1.  Con  dugento,  trecento,  e quattro- 
cento ducati  , E gli  torto  ancne  a intercfie.  j. 
Per  Conte. itarfi  . Latin.  e»m  munì  ijt  , ecquiefctrt . 
Dant.  Rim  Di  me,  che  mi  torrei  dormire  in  pie- 
tra lutto 'I  mio  tempo.  j.  Tor  lede  a urto: 
Levargli  la  credenza  . Litìn.  eliciti  fidrm  fregare.! 
Hoc.  Nov.  1$.  17.  Tiepidamente  negava,  acciocché 
al  frate  non  e agitata:  la  credenza  di  ciò,  ec. 

Tome  la  volta:  Superare,  entrare  innanzi  . Latin, 
/raperai*  , a «'terme  . l'afta  v.  J46.  Fanno  tanto  che 
baita  di  m.ie , <t  che  me  ne  tolgon  la  volta  . f 
1 un*  infino  al  Celo  con  lode  : Lodare  recedivi- 
mente  «iimahare.  Lat.  nJlm  ai iCmlum.  Boc.  Nov. 
9j  1 I va  jtà  stato  Meli.  Gentile,  con  fomme  lodi  , 
tolto  infine  al  Cielo.  6.  Torre  uno  di  fe  mede- 
limo:  Cavarlo  dello  ’ntelletlo.  Lat.  Jìupirrm  min- 
cere,  a ranw#  dtdutnt.  Fumo».  lib.  1.49.  Mi  togiie- 
vano  dì  me  mrdrfima.  $.  Torre  il  capo  • chi1 
che  firn  : vale  Importunarlo,  infaitidtrlo  con  impor- 
tuniti. rir,  Lue.  Che  di  grazia  non  mi  tor  la  te- 
ita,  fé  tu  non  vuoi,  ch’io  ti  fpezzi  il  capo.  E al- 
trove.  Che  cria,  o n^n  cafa,  che  ci  avete  oramai 
tolto  >1  capo  . $.  Torre  altrui  del  capo  che  che 

fia:  vale  Sincerarlo  , di  verità  non  faputa  , o non 
creduta  da  lui.  Ar.  Cai.  1.4.  Le  voglio  questo  Tor 
del  capo  augni  modo.  $.  Tor  di  mira:  Porla 
mira,  pigliar  la  mira  , mirare  . Arioi.  FurioA  Che 
1 avfi  ot  lontan  di  mila  tolto  . $.  Tor  la  mi- 

ra  : Prender  la  mira  , mirare.  Bern.  Ori.  1.  6.  17 
far  che  aia  stato  un’ora  a tor  la  mira.  $.  Tol- 
ga Iddio:  Non  piaccia,  e non  voglia  Iddio.  Latin 
twicn  , unirei  fW . Bocc.  Nov.  9J.18.  Tolga  Iddio! 
che  cosi  cara  cofa,  come  la  voitra  vita  è .non  che 
10  da  voi  dividendola  la  prenda , ec.  E Nov.  0C  tg 
To.ga  via  Iddio,  che  colei,  ec.  a te  donata,  io  la  ri  i 
cera  per  m.a.  Boc.  Leti.  Tolga  Iddio.chcvoi  in.i&t-| 


T O C 

ta  estremità  venuto  tiare . 5.  Abbandonarlo  : Torli 

d»  che  che  aia.  Toni  giù  da  che  eoe  aia.  Tac-  Dir. 
jij.  VitelJìo  dall'imprru  non  riufcibile  ai  tolta  giù 
per  vergogna.  E 190.  Sforzò  ancora  Tiridate,  cc.  a 
ritirai»!  , e torsi  giù  , dall’uriprefa  . Amb.  Ber.). 9. 
Ma  non  penai,  ch’io  me  nc  voglia  tor  giù.  $. 
Toni  dinanzi  ad  altrui  : Levaifi  dal  fuo  corpetto  . 
Bern.  Ori.  1.  7.  $7.  Coli  detto  dinanzi  Ce  gli  lol- 
le. Torre  in  pace:  Sopportare.  Frane. Baro. 

$44-  E cu  quella  più  forte  Eiier  in  torla  , poiché 
vuole  in  pace  . fi.  Torli  dinanzi  alcuno:  Fare  in  ! I 
modo,  che  non  comparila  più  davanti  . $.  Tor  1 j 

tempo:  Levare  iltempo,e  anche  prender  tempo.  Am.'  ' 
).  Ma  perocché  il  piagneraccompagnaio  non  rileva  il 
caduto,  nc  fc  gli  può  per  indugio  tor  tempo.  $. 
Torre  a fitto,  a nolo,  a pigione,  o rimili.  Sente. 
Ben.  7.  6.  E fc  io  tonò  da  te  un  cocchio  a nolo  . 
fi  cap.  5.  Io  ho  tolto  da  te  una  cala  a pigione.  I 
Tooiihinio.  Il  torre,  rubamento,  furto.  Latin.' 
eileu».  Maestruz.a.  $o.  1.  Furto  è togli  mento  della' 
cola  altrui  mobile , e corporale . E altrove . Quando 
per  lo  togli  mento  della  colà,  il  Signor  delta  caia  fe 
ne  grava.  Bue.  Superbia, ec.  Si  è,ec.  In  troppa  efà- 
lazion  di  voce  , o in  rompimento , o in  aggiugnt- 
mcnto,  o in  tnglimento  di  punti. 
loGtiToii.  Che  toglie.  But.  Togli torc delta  bene- 
dìzion  paterna  al  fratello. 

Toiaamaaici.  Comportabile,  comportevole,  da  ef- 
ler  foderto.  Latin.  tollerelnlu  . Lab.  11.117.  E fiotta 
farebbe  tollerabile  , fe  questi  due , ec.  Vii.  S.  Pad. 
Fiù  tollerabile  ci  pareva  a fostener  l’ira  di  quella 
bestia,  che  quella  degli  huomini. 
TotaaaAaiiHiMTa.  Con  coltaran7.a  . Lat.  teJlneli- 
turr  . Cole.  S.  Bern  Più  tollerabilmente  pute  agli 
huomini  il  cane  puzzolente,  che  non  fa  l' anima  pec- 
catrice a Dio  . S.  Agori.  C.  D.  Più  tollerabilmente 
faresti  gl]  divini  onori  a quello  Scipione,  che  non  ado- 
reresti questi  cotali  Iddij . 

Toma* «ra.  Che  Tollera. 

Tom* * n z a.  Il  tollerare.  Lat.  toler  ernie . Fior, Itti" 

D.  Colla  virtù  della  tolleranza  la  vincea.  Com  Par.] 

1 j.  Pone  magnanimitade  , fidanza  , ricurtade , ma- 
gnificenza, costanza,  tolleranza,  e fermezza. 
Tom***,.  Comportar  con  pazienza  , e franebez- 
za,  sopportare  . Lat.  Coltrine,  pennute  ftrri . Bocc. Il 
Lett.  ttaer  molto  più  grave  nelle  feliciti,  che  nel- < | 
le  milérie  a tollerare . Sen.  Ben.  Varch.  7.  ad.  Con , 
che  animo  ri  debbiano  tollerare  gh  ingrati . j , 

Toitiaaro.  Add.  da  lollerare. 
roiiiTT*.  Tolletto.  D1nt.Inf.1l.  Nel  proflìmofi  j 
fanno  , e nel  Aio  avere,  Ruine,  incendi,  e coBettej! 


dinnufe. 

Toi zitto.  V.  rbale  da  Torre.  Tolto,  rapilo.  Lar. 
mslt  p£*tum,  Urroctniutn , furtum . Ne  ai  ula  tal  voce,! 
che  coll  ‘aggiunto  di  Mal.  Albert  cap.  6.  *•  non.' 
afpettare , che  li  tuoi  figliuoli,  od  altri  per  te  fac-! 
ci  mo  lì  rosine  , o rendano  lo  mal  tolletto  [ cioè 
il  mal  tolto]  Fr.  Giord.  D*  Allora  fono  le  ricchez- 
ze accattate  con  peccato,  quando  fono  accanate  per 
ufura,  o per  furto,  o per  tapina,  o per  mal  tolier- 
to,  o per  altri  mali  modi.  Dant.  Paiad  $.  Di  mal 
tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  . Fr.  lac  T.  Se  l’un 
fa  fuoi  (buratti  , Che  nuJlo  fe  n’addia,  Tutta  mo-j 
nera  ria  Lafcia  nel  fuo  Tacchetto  : La  buona  in 
mal  tolletto,  Se  ne  rapifee  amore.  E altrove.  Fra- 
te rendi  il  mal  colletto  A chiunque  avevi  prefi). 

Toiomvi»  . Nome  del  cerchio  , dove  Dante  mette  i 
traditori,  detto  da  Tolommeo  Principe  degli  fibre!, 
che  uccilé  per  tradimento  , i!  Cuòcerò,  e due  fuo* 
cognati.  Dant.  Infer.j).  Cotal  vantaggio  ha  questa 
Tolommta,  Che  fpclae  volte  l’anima  ci  cade.ec.. 

Tolta.  Toglimrnto,  il  torre  , Lat.  *Uétn . Inrrod. 
Vin.  Ladroneccio  è una  patata  tolta  altrui, contro 
alla  volontà  del  Signore  . M.  V.  a.  ji.  Il  Papa  m«-| 
dettato  avea  già  la  ’ngiuria  fìtta  a Sanu  Chicli , per 
l’Arcivelcovo , della  tolta  di  Bologna,  temperata. 

5-  Diciamo  : Buona  , mala  tolta  : per  Buona,  a 
mala  compera.  f.  Efser  tolta  di  alcuno  : diceri 
deil’EAer  fuo  aderente,  fuo  amico  . Tac.  Dar.  a)a. 

Si  ricordò,  che  Silia  donna  conofctuta  , c cornei 
moglie  d' un  Senatore,  e lua  tolta.  In  ogni  fpotei- 
■ia,  era  tutta  di  Petronio. 

— Tir 
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Ufo.  La  parte  di  (opra  dilla  (carpa.  Latin., 
iréiHihm . Scrd.  Stor.  Ini.  la.  Ulano  l.arpette,  cj 
nell;  lenta  tomaio , o guiggia  a guita  di  fan-j 

iati  . Cadere  , o andare  a capo  alla  'ngiù  « al-! 
ido  i piedi  ali' aria  . La. in.  ftjcipintt  , in  pr*(ept\ 
rt.  Li*.  M 1 Kom  n-  vernino  aklalcioiu  giù  cor-! 
idof  c percoteanoa'G  l i , ed  e:ii  rumavano  l'un  fo-| 


to  alla  vittima , e tace»  quando  è totufoto.  {foce.» 
Nov.  n.  tic.  li  tondino  latti  gli  altri  tonde,  e co-  > 
ai  campa  dalia  mala  ventura . Crete.  *>.  70.  1.  Del 
mele  a’  Aprile  tu’  J ungili  caldi  fi  tendano  le  peco- 
re , e i ierotinì  agnelli  li  legnino  . Favo],  fcfop. 
Non  li  ardivano  di  andare  a lune-crii , c raderli  la 
incanutita  barba  . [ Qui  in  figniftato  uè, .irò  j 
palli  vo  3 


l'altro.  Dati.  Ini  id  Ma  lino  ai  centro  pria  convien  Tondkcq  t * a a.  Pendere  alla  figura  tonda,  c fi  ufi 
' io  tomi  (cioè  Icendaj  b Cane.  j».  Non  ti  dirò,  anche  nella  fignif.  att.  Reo.  Iniet.  7S.  Per  diluito 
***  muiicrrolti , Se  mille  fiate  in  lui  ca-  tondeggiano  , fon  convelle  , e rigate  per  lo  Um- 
mi  tomi  [ cioè  ritorni  a pormi  le  mani  in  ca- 


3 r * • Tovdibcuio.  Adi.  da  Tondeggiar* . 

'**•  ocpolcura  . Lat.  fifuierum  , tawma . Grcc.  Tonoìtto.  Dim.  di  Tondo  . Lib.  Via*.  Alcuni 
'Jj-  Giunto  Aleliandro  alla  la-  ciliari,  come  il  criliallo,  e icmo  un  poco  piu  tondett: 

,,*i Dfl  n^o  Achilie.  E Cap.  j.  Avea  co-  che  gli  altri, e hanno  grande  virtù. 


'*»  loniDa  v ri  nero  AcnilJe.  £,  Lap.  j.  Avea  co- 
d'huom  tratto  d'una  tomba  . Dant.  Infèr.  6. 
alcun  nvederi  la  trina  tomba.  E Cam. 9.  Più 
e non  credi  fon  le  tombe  carche  . $.  Per 

ca  da  feppeliìre.  Lat.  *uh*  faulcbrilit . G.  V.  j. 
6.  1 quali  erano  nella  Qui  di  Melano  in  tre 
nbe  cavate  di  profferito . j.  Per  Corte  di 
la  . Lat.  vi Uà  , esf*  . Cr.  t.6  a.  In  die  maniera 


diandro  all*  la-  chiari,  come  il  criiiallo,  e inno  un  poco  piu  tondetti 
p.  j.  Avea  co-  che  gli  altri , e hanno  grande  virtù. 

Jant.  In!er.  6.  ToKoacta.  Attratto dt  tondo.  Lat.  rwundittr.  Dot. 
E Cam. 9.  Più  Jac.  Danr.  17.  In  tutte  le  Cullarne  Di 'rifinite  abhon- 

. Per  dame.  Di  moto,  e di  tondezza , Di  luce,  e di  fattrz. 

Tdlìt . G V.  j.  za.  E ad,  E la  tondezza , e l’arco , Che  ci  fa  l’occhio 

Melano  in  ere  varco - 

Per  Corredi.  Tono  imo.  Diciamo  comunemente  a quel  piatto,  che 
in  die  maniera  . cien  d'a*anti  colui , che  mangia. 


10  datar  le  tombe  , ovvero  le  corti  nella  villa, 1 |Ton  d i t v a *.  Il  tondere,  tonlura.  Peri’A! 


r cagion  dell 'abitazioni  del  signore  . E num.  la. 
:lle  tombe,  che  ti  pofton  far  degli  alberi  amb- 
itamente. Hoc.  Urb.  In  pochillimo  tempo  di  rool- 
, e grandi  polàellìoni , • ville,  e tombe,  e catte!- 
la  comperarono. 

Toumiaaa.  Cadere  col  capo  all’ingiù.  Pacati.  Tom- 
bolando pur  dianzi  vidi  il  fondo . Fìr.  Afta.  Ad  ogni 
palio,  che  noi  facevamo  , tombolavamo  con  bc’ctm-l 


ium.  i}.  degnate.  Lat .tx*qu*ib.  Fiamrn.  7.  66.  Di  v»rico-|| 

ri  artih-  fon  unte  , e ornate,  o di  pulita  tonditura,  o di  leg-ii 

di  rool-  giadri  mini  [ qui  più  comunemente  diremmo  ton-|  1 

: catte!-  datura  , da  rondare  . per  pareggiare  ] Frane.  Rarber. li 

Ite.  Allo  fparvier  lo  becco  non  fi  rade.  Ma  tcr.di-j| 
Tom-  ture  rade,  ranno  grandi  unghie  te  lana  gli  cade.  S- 1 f 
Ad  ogni  Per  Quel  che,  in  rondando  fi  beva-  Lat.  pr*j/£m«n4,j | 
be’  etm-  | rifammi . 


toltoli . Ealtrovc.  Vergendolo  (pentoloni , ed  in  ino-  Tono.  Di  figura  rotonda . Lat.ro  randa*.  Boc.  Nov. 
, lo  fece  tombolare  a capo  di  lotto,  lacit.  Dav.  90. 9.  Toccandole  il  petto,  e trovandolo  lodo,etun- 


jj.  Alcuni  con  laida  fuga  inalberati,  ac.  tombola- 
va n giù  , c tiorpia vanii . 

Tom  toro.  Diciamo  Fare  nn  tombolo  : per  lo  ttef- 
fo , che  Tombolare  . Cani.  Carn-  11  rombo!  fobia* 
vonefeo,  e laticofo  Donnei!  ben  tacciamo.  §.  On- 
de il  proverb.  Io  non  ne  farei  un  tombolo  in  full' 
erba:  ciò*  Non  ne  volterei  la  mano  fozzopra..  L. 
ni  rninum  quìdem  vrrterem  . $.  Tombolo  : vale 

anche  certo  Stromento,  fui  quale  ti  làn  lavori  di 
trine,  o (imiti. 

a o . Pronunziato  colf  o tiretto , il  tornare  . Lat. 
fui , ut  rum*  . Boce.  Nov.  7$.  6.  Per  veder  tare 
il  tomo  a que'  maccheroni  , e tornirne  una  Catol- 
la  . Pataff.  Non  ne  (arei  un  tomo  in  folla  baglia  . 


90.9.  Toccandole  il  petto,  e trovandolo  lodo,  e ton- 
do. E Nov.  i).  17.  Trovò  due  poppelline  tonde,  e 
fode,  c dillcatc.  Dan.  Inf.  fa.  Ed  egli  a me  , tu  lai, 
che'!  luogo  è tondo.  Q.  Tondo:  Semplice . Boc. 
Nov.y.  j.  Quantunque  iofTe  tondo,  e groflo  huomo, 
nondimeno,  cc.  Belline.  E *’:o  fon  groflo,  e tondo. 
Dite  quel  che  vi  pare.  Galat.  E oltre  a ciò  tondo,  el 
di  grolla  p» (la  5.  Tondodipclo:i  dicianio.dHuo-j 
mo  fcmplicc  , e grotto  , tolta  La  metafora  dal  pelo  del*  J 
le  pannine x quando  pende  al  groflo . thè  gli  fi  dice,1 
Tondo,  foranch.  Hami  tu  per  coti  tondo  di  pelo,1 
ch’io, se.  Tondo  : aggiunto  a moneta;  Ap-1 

punto,  giulto,  e come  fi  dice,  fenza  rotti,  e in  que-' 
fio  fignif.  Orario  di  He,  milh  ulrtu*  ivtatuUtut.  Palai:'.  : f 
Per  le  tre  lire  tonde  tien  carriera 


Ar.  Fur,  41.  t.  Tanto  più  lotto  hai  da  vedergli  Tondo.  Sufi.  Speia,  circolo,  circonferenza . Latin. ,, 
piedi  , Uve  ora  ha ’1  capo,  e fa  cadendo  il  to-  jfhxt* , encttlut  Da».  G>nv.  44.  Platone  lenite,  che  ji 

o . Bern.  Ori.  1.  14.  Di  dietro  dico  andrl  da  la  Terra  col  Ma»e  era  ben  lo  mezzo  di  tutto,  malj 

valentuomo  , Tanto  che  gli  faran  (a re  un  bel  to-  chc'l  tuo  tondo  fi  guava  attorno  al  tuo  centro.  Ani.! } 

mo  . E }.  4.  ij.  Un  tomo  fc  , ma  fallò  pieno  in  Ant.  4.  j,  6.  Nel  tondo  non  può  trovare  ogni  huo-|. 

piede.  E Tomo,  col  primo  o aperto:  moto  mitro , lè  non  quegli,  che  ne  ha  La  le  lenza.  5 

trattandovi  di  libri  vai  Parte;  come:  Tomo  d'un  liant  Par.  1 5.  E vedrai  ‘1  tuo  credere  , e ’l  mio  dire, 

corpo  d Averroi . Lai.  nmui . Gr,  vejtff.  Nel  farli,  come  centro  in  tondo.  Petr.  Cap.  io.  Di 

naca-  Vedi  Tonica.  triangoli,  tondi  ,e  forme-  quadre-  Nov.  Ant,  it.  ». 

«taiNio,  e | voNiuiKTDi  11  tonare  . $■  Matto  < colui,  che  e ai  ardito,  che  L menic  mette 

Per  nimlitud.  M-  ALdobr.  Tona  mento  , o buct  ili  fuor  d-T  tondo.  $ Tondo:  diciamo  a Un  cer- 

rumento  negli  orecchi,  ovvero  chiudimento  nel-  to  llrumenco  p:ano,  e ritondo  di  (lagno,  per  ufo  di 

le  nare  . b poco  l'opra  . Tonameli  to  , e rugghia  tenervi  «opra  1 biicbieri  in  tulli  tavola,  forte  quello, 

mento  di  vento,  e lumotitl  d’ cito  montare  alla  che  i Latin.  dìfTero  trrtului  nutrì*.  S.  'Ivndo; 

ita.  ' Torta  di  Colpo . M organi.  Punte  , roteici , tondi  , 

n a ut,  e Tvona  • t-  Lofirepitarrhefannolcnugo  flramazzom  . Ealtrovc.  E trafle  un  tondo  da  rose- 
le. L ean*rt.  Tef-Br.a. };.  Li  foni  percotimenti  de'  fin»  vecclno , Che ’l  capo  portò  via  lopra  i’orec- 

venti  gli  flringono  , e tacciano  ti  fortemente,  eh*  chio  . 

tilt  pai! ino  la  nuvola,  e fa  tonare  , e balenare,  e Tono»  10.  Add.  da  Tondere.  Latto,  ttnfur  * fru» , 
cade  giù  di  tal  torva,  che,  ec.  Dant.  Inf  zi.  Gli  Boc.  N.  10-14  I caprgli tondutifi.etratformatafitutu- 

orribili  giganti  cui  minaccia  Giove  dal  Cielo  i raro,  E Lete.  TunJiuiii  i capelli , e (prei rata  la  fua  bellezza, 

quando  tuona.  Petr.  Son.  »o-  Se  l'onorata  fronde,  Macfir  1.  14,  Il  cherìco  ha  a portare  la  rafora  in 

che  preferivi  L*  ira  del  Òel  , qiundo  il  gran  Gi»-  modo  di  cotona,  e conduci  i capelli  di  folto.  Bnt. 

ve  tuona . Cron  Mor.  E a configiiire  era  chi  non  E coti  erano  tutti  li  prodighi,  colli  capelli  tonduti , a 

volea  fi  rimutallbno  : or  pure  dopo  il  molto  tona-  modo  dcili  conveifi  de’ Frati . Amec.  48.  Le  lane, 

re  fi  venne  tardi  a diliberare.  che  per  le  medefime  cadevano  delle  non  ttmdutc  pe- 

„ c n 1 a 1 ■ . E (fere  offèfo  da'  tonchi . core . Croie.  9.  70. 1.  Le  tondute  pecore  aiuterai  in 

tcN  1 no.  Oftbfo  dal  tonchio.  quello  modo.  . 

hc mio.  Gorgoglione.  Tohumo.  Ricctttcolo  d'acqua  ne’ numi,  ove  ella  ò 

11,111.  Far  tondo.  Lat.  rttumUrt,  più  profonda.  Lat.  forgi*  • Lib.  Mafcalc.  Sì  tenga  il 

m i> a t v 1 a . Tonditura.  Fir.  Afin.  Andar  rico-  cavallo  a nuotare  per  un’ora  in  un  tonfano  d'acqua 

gJtcndo  le  tondature  de’ capelli . chiara,  E anproffo , Quando  il  cavallo  (ari  ufcito del 

ondisi.  Tofare.  Lat.  ttmdrrt . Cavale.  Pungiling.  tonfano.  Tanc.a.d.  E in  quel  tonfino,  Laggiù  go 

Era  come  uno  axnello  manfueto  , il  quale  ò porta-  dono,  e trionfano. 


nam(,  e Tvow  a • a.  Lofirepitarrhefannolcnugo 
le.  L muro.  Tef-Br.a.  J7.  Li  foni  percotimenti  de' 
venti  gli  (lringono  , e cacciano  ti  fortemente  , eh" 
tilt  pallino  la  nuvola  , e fa  tonare  , e balenare , e 
cade  giù  di  tal  forza,  che,  ec.  Dant.  Inf  zt.  Gli 
orribili  giganti  cui  minaccia  Giove  dal  Cielo  iraro, 
quando  tuona . Petr.  Son.  ao-  Se  l'onorata  fronde, 
che  preferiva  L*  ira  del  Ciel  , quando  il  gran  Gio- 
ve tuona.  Cron  Mor.  E a configliare  era  chi  non 
volea  fi  rimutaffono  : or  pure  dopo  il  molto  tona- 
re fi  venne  tardi  a diliberare. 
n cu  1 a a a . EfTere  offefo  da’tonchi . 
n c n iato.  Offèfo  dal  tonchio. 
ncmio.  Gorgoglione. 
n d a a a . Far  tondo . Lat.  rttumUrt . 
ndatiii  ■ Tonditura.  Fir.  Afin.  Andar  rico- 


glicndo  le  tondature  de' capelli 
Tondi»  1.  Tofare.  Lat.  tcmdtrt . Cavale.  Pungiling.il  tonfane 
Era  come  uno  agnello  manfueto , il  quale  i porea-l  J dono,  < 
™ Vocab.  Accad.  Cède 


on»o.  Caduti,  ed i I romore che  lì  la i n eafc.) oda  Tac.1 
Di».  *7».  Gii  avverfari  all*  incontro  rovclciano  loro 
td.lodo  condotti  midi , <be  fon  gran  tonfi  , cc.  con- 
ficcano, ammaccano. 

onici,  e Tonaca.  Velia  lunga  .oggi  propnide 
Keiigiofi  dauftrali . Latto,  lume*.  Vu.  S.  Gio.  Bit. 
E quegli  alzavi  la  tonica  d’intorno,  e coglie  hon,  e 
tutto  ien'cmpir.  Cavale,  Pungil.  Che,  a chi  ci  to- 
glie la  tonaca , lafciamo  eziandio  il  mantello,  pnini 
che  ci  pugniamo  a contender  con  lui . Coll.  Ab.  llac- 
Quaodo  portiamo  ilare  di  due  toniche  tra  per  lo  di , 
e per  la  notte , non  dobbiamo  volerne  tre  • Marltr. 
»,  9.  8.  Dice  il  Vangctio  a chi  vuol  teco  in  giudicio 
contendere,  e torre  la  tonica  tua,  lafciagli  il  man- 
tello. Frane.  Sacch.  Rim.  Trillo  colui,  che  con  eo- 
lior  »’ incronica,  S’c'non  empie  la  man  lotto  la  io- 
nica. Per  metaf.  Frane.  Sacch.  Rim.  D’ogni 

ypera  ferverla  tu  Te  tonica  (cioè  ricoprimento, e ri- 

uii  1 otta,  e Torneiti  e.  Dimin.  di  Tonici,  ec. 
Hoc.  Nuv.«j.  io.  Bri  fogliato,  cioè  in  tonicela.  $. 

ETonicclla,ec  fidiceli Paramento dtl ducono, e md- 

diacono.  Lai.  • Ar.  Sai.  a.  Io  nc  pianeu 

inai , ne  tonicelU,  Ne  còlere*  vo. 

0 n a a a a . Luogo  dove  fa  il  tonno  , e feno  di  Mare , 
ove  It  peicano  i tonni.  G.  V.9. 1 58.  1.  E poi  guaila- 
roitole  tonnare  di  Palermo, 
ou  k 1 k a . Salame  fatto  della  fchiena  del  pelce  tonno. 
G.  V.  S.  j*.  6.  K li  giugnendo  erano,  come  tonni- 
na , In  pezzi  ragliati , c morti . Barca.  Tu  vi  cocerti 
dentro  la  tonnina. 

[•Tonno.  Felce  noto.  Lac,  rtoraur,  ovvero  thannut. 

* G.  V 9 »a.  2.  Vennero  in  quelle  marine,  grande 
aid'tndanra  di  tonni.  Beri».  Ori.  a.  ij.,  J9-  Lenivi 
e.-an  tonni , quivi  erari  delfini . Varch.  Stor.  Nelic 
(piagge del  Mare  Ideano,  G pefeano  molti  tonni. 

Tuns  v ■ a . Tolatura  : ed  i proprio  cucila,  che  usano 

1 ,‘leligioli  , che  linimenti  diciamo  Chenca  . Latin. 
tonfar* . Maellruz.  A loto  è comandato  fotto  penadi 
fcorounicazione,  che  non  portino  tonfura,  nc  abito 
chericale . E altrove.  Il  fecondo  li  è,  quando  i the- 
nci  non  portati  l’abito,  ne  la  tonfura  . f.  Per 
quell*  Atto  preparatorio  agli  ordini  minori,  che  Tem- 
pre ft  aicom.'ignacnlì’aggiunto  di  prima  , ciò*  Fuma 
tonfura  ,'.d  c il  tendere, che  fila  prima  volta  ilPrcla- 
toi capelli  a coloro, che  intendono  di  divenir cberici , e 
pillare  agli  ordini.  Lat.  pira*  ivnfur* . Macftr.  1.  11- 
Noia,  che  da’ lette  anni  infido  a’ dodici  fi  può  piglia- 
re U piima  uiniura,  c gli  ordini  minori.  E 1. 14. 
Acci-reihè  alcuno  fia  vero  chcrico  , non  bada  che  fu 

j letteratu , le  non  ha  alcuno  ordine  chencale , o alme 
; no  la  puma  tmilura , da  colui,  che  dar  la  può. 
[Topaia.  Nido  de’ topi . Sdd.C0it.4l.  E dinar  le  to- 
pai  col  nitfoto,  e nidi  de'nocenti  animali.’ 

Topazio.  Lai.  ifétiiu,  Com.  Par.  15.  Topazio  c 
una  gemma  intra  I*  altre  è la  maggiore  , e fonde  di 
due  raglimi.  L’ima  hae  color  d'auro  puiiilimo:  l'al- 
tra hae  color  di  punrtimo  aere.ed  è si  prrlptcacirtimo, 
che  ucctc  in  le  la  chiarezza  di  tutte  l'alt  re  gemme  : 
dacci»,  che  a colui  clic  la  porta,  non  può  nuocer  nimi- 
co. Morii.  S.  Gragor.  Lo  topazio  è pietra  prenoù. 
Elpofi  Valm.  E nuca,  che  topazio  e pietra  pre/.icia, 
che  li  trnova  nell*  Ifola  chiamato  Topazio,  netli  prò- 
\incia  detta  Tcbaride.  Pctr.  Cinz.  7.  7.  L’auro,  e 
i topazi)  al  Sol  fopra  la  neve  Vincon  le  bionde  chio- 
me predo  agli  occhi.  $.  E perfimilit.  Dan.  Far. 
ij.  B n fupptico  io  ■ te,  caro  topazio,  Che  quella 
g o a preiiola  ingemmi. 

Topino.  L»i  pelo  limile  al  topo.  Cr.  9.  58. 1.  L’afi- 
nn,  re  di  rtrctce,  e forti  membra,  e di  color  nero, 
ovver  topino. 

T opo.  Animai  noto,  l atin,  mut.  Nov.  Ant.  90  1. 
Poco  (Unte  vide  entrare  un  topo  per  la  hneflicìla, 
che  traflc  all’udore.  Hoc.  No».  79.  16.  In  una  fiu 
logge»*  gli 'aveva  dipinto  la  guerra  de' topi,  e delle 
gatte,  Dant.  Ini'.  2).  Dove  c’ parlò  della  rana,  c del 
topo.  Alam.  Colt.  97.  Alla  notturna  talpa,  al  topo 
ingordo. 

Toro  uno.  Dim.  di  Topo.  Lai.  mnleuliir.  Burchìel. 
Ei  crederà  eh.;  e’ Ila  un  topolino  . rir.  Af.  <».  Che 
non  ti  partì  tu,  «c.  e vaiti  a riporre  co’topohni  fimi- 
li  « te . 


Toppa  . Strumento  di  piallra  di  ferro  con  titgèftn,. 
per  li  quali  fi  volge  la  chiave,  latto  per  lerrarc.  Lai. 

- jer 4 . Dan.  Purg.  9.  Qdand Inique  Funi  d'elle  chiavi 
(alla,  Che  non  fi  volga  dritta  per  la  toppa.  Libr. 
V:ii.  b le  toppe,  e le  chiavi  delie  camere  pur  fon  d’ 
oro?  Belline.  Le  chiavi  fi  linarriron  per  te  toppe. 
Bern.  Uri.  a.  9. 18.  E poi  ognun,  che  ha  feco  la  ven- 
tura, Apre  bene  ogni  toppa,  e ferratura.  $.  E 
loppa  : diciamo  a quel  Pezzuol  del  panno,  eh:  fi  cu- 
ce in  fulla  rottura  del  vcltimento,  e il  cucirvelo  di- 
ciamo Rattoppare,  Rappezzare,®  Rabberciare.  Lai. 
ttjMrtrte.  Salv.  Granch.  Talora  cappa,  o mante I rab- 
berciato di  vecchio.  Varch.  Ercol.  E con  andò,  (è 
non  ignuda,  (tracciata', e rappezzata.  Belline.  Sapre- 
fli  appunto  la  ragione,  e‘l  mòdo  S’e’fi  può  rattoppar 
giulebbo  rotto.  $.  EToppa:  termine  del  Giuoco 
della  zara,  col  quale  da  chi  tira  i dadi  i* accetta  lo’n- 
vuo  fattoli,  al1  quale  invito  fi  dice  Marta. 

TomtiACCHi  av*.  Facicor  di  toppe,  e di  chiavi: 
Magnano.  Salv.  Granch.  f.  4.  Mona  Goflanza  mi. 
manda  per  uno  topoallacchiave. 

Torvo.  Ferzo  di  pedal  grolfo,  di  qualunque  albero at-j 
teirato,  lo'-a mente  ricilò.  Frane.  Sacch.  Se  voi  met-j 
tetc  il  fanciullo  fur  un  toppo,  ben  fapetc  ch'egli  crc-j 
feerà  . _ . I 

ToiaiDAMiNii.  Con  torbidezza.  §.  Per  Ri- 
gidamente . S.  Agort.  C.  D.  Si  muovono  torbida- 
mente, c diforduutamente  a quelle  colè,  che  la  ia-l 
piena*  vieta. 

Toiii&iii.  Intorbidare. 

loutiATO.  Add.  da  Torbidare,  che  è Io  ftefTo,  che 
Intorbidare.  Lat.  turbimi.  Virg.  Eneid.  M.  Allo- 
ra i Cieli  torbidati , diedono  copiolàmente  acqua . 

Tomidizza.  Attrailo  di  torbido . Pctr.  Huom.  III. 
Non  eifendo  akuna  cola  chiara  < fanti  torbidezza. 
Com.  lnf.  16.  Per  rifletto  di  quella  ofeiirìtade,  e tor- 
bidezza della  morte . 

Tomiuiccia.  Alquanto  torbido . Tacit.Dav.j90. 
Quello  oceano  genera  perle,  ma  torbidiete,  e livide. 

E Torbidiccio:  dicefi  di  Pcrfona  alquanto  al- 
terata per  ira , apprenfione,  o altro  che  che  fia.  Lat. 
ctmoMur . Segr.  JFror.  Mandr.  a.  6.  E*  mi  par  corbi- 
diccio . 

Tonitiissmo.  Superi,  di  Torbido.  Petr.  Huom.  | 
IH.  Diede  torbidilfima  rilpufla  a'pietofi  ammaertra-li 
menti  (cioè  zotichillrma  , bruita  , (piacevole,  alpra]!  j 

To  * 1 1 po  . Che  ha  in  le  mifchianza,  che  gli  toglie  la  ; 
chiarezza,  e la  limpidezza:  contrario  di  chiaro,  ed  è 
proprio  de' liquori . Lat.  tuthidui , G.  V.  II.  16.  I. 
Torbido,  «ime  acqua  di  lavatura  di  cenere.  Dant.  I 
lnf.  9.  E ga  venia  fu  per  le  torbide  onde  Un  fracalfo  j 
d’un'huom  pien  di  Ipavcnto.  Cr.  1.4.  ij-  L’acqua' 
torbida  genera  pietra,  e oppilazinne.  Amei.  J9-  Da’i 
caldi  fiali  del  torbido  noto  (cioè  che  f»  toibidi  Pana) 

5.  Per  metaf.  Conturbato,  afpro,  brìi Ico.  Petrar. 
Cap.  4 Dentro  confufion  torbida  mi Ichia  . E6.  Poi 
col  ciglio  men  torbido,  e men  folco.  Bui.  Li  cagio- 
ne, chc’l  motfe  credo  che  fia  quella,  che  la  Comme- 
dra  ha  torbido  principio,  e lieto  fine. 

Tono.  Torbido.  Tef.  Brun.  t.  1.  Le  nature  de'Ser- 
penti  fon  tali , che  quando  erti  invecchiano,  li  fuoi  ; 
occhi  diventan  torbi , e tenebrofi.  ed  ellino  fc’l  co-j 
nolcon  bene.  Albert.  180.  La  lède  pugnatrice  finto 
dubbiofa  forte  di  guerra  torba,  e con  alpro  volto  è la 
prima  a venire  in  campo.  Alam.  Gir.  l.  o-  Quando 
iorbo,  e cmcciofo  l’Euro  fpira.  Vinc.  Ma».  Poef. I 
40.  E’ mi  fii’l  torbo  chiar  , fòfeo  il  fermo  [qui  Tufi.] 

Totem.  Cavar  che  che  fiadella  fila  rettitudme,con- 
trario  di  Dirizzate,  piegare.  Ltt.fUflnr.  Dan.  Inf. 

- la.  Nel  vano  tutu  fui  coda  guizzava,  Torcendo  in 
fu  U velenosi  forca.  E Purg.  ».  Che  perchè ’l  capo 
reo  lo  Mondo  torca , Sola  va  dritta,  e'I  mal  eammin 
di  (pregi  a . E Par.  z.  Giunto  mi  vidi,  ove  tnirabil  co- 


fa  Mi  torfe  il  vi  lo  a fe  (cioè  mi  fece  volgere  ) Petr.  j I 
Son,  10.  Ch* ancor  non  torfe  dal  vero  cammino,  L j ] 
ira  di  Giove,  per  ventola  pioggia . E Son.  17.  Ch’io  j 


veggio,  al  dipartir,  gli  atti  foavi  Torcer  da  me  le  mie  ■ 
fatali  «elle.  Vii.  Critl.  D.  Mofiravale  la  faccia  tur- 
bata, e torcevale  gli  occhi  .dubitando  non  averte  com- ■ 
meilo  avo!  rerio  [cioè  la  guardava  cogli  occhi  toni,  e j 
rìtrnfamente  ] Boez.  Varch.  4.  rim.  j.  Le  vele  gii| 
del  faggio  duce  UliiTe,  E le  navi  per  mare  errando 
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(coffe  All' ifolt  Euro  (urie  (cioe  voife  ) I or  . 

cere:  noie  pa(K  Voltarli  . Boc.  No»,  ty  *6.  Dili-j 
dcroiu  di  volge’rfi  il  Mere,  per  lavarli , li  corica  man1 
lini  lira.  $.  Torcere:  per  Illorccru,  feonroroerfi. 

CJr.  9 18.  I.  Se  la  doglia  tari  per  fuperfluiti  d'umo- 
re, « di  (angue,  la  qual  cola  li  conoice.  perette  fi  cor- 
ee. fi.  Torcere  il  grifo,  torc.-rc  il  muto,  tòrce- 
re il  «ilo:  Grifo,  e atto  di  citi  fa  dello' (chilo,  dello 
(degnino,  del  ri  croio.  Lac.  fta/a  fujpmdtr* , IXnc  liti. 
}i.  Però  tl  cruna,  e non  torcer  lo  grifo.  Boc.  Noe. 
jl.  | SI  (otte  la  veniva  del  cencio,  ebe  altro,  che 
torcere  il  muto  non  Iacea.  Petr.  Son.  49.  Torcendo 
il  vifo  »* preghi  oneili , e degni.  Galat.  A’quali  niu- 
na  cola  piace  giammai , fe  noa  quello,  eh.-  eli»  hanno 
difilato,  a cucce  Paine  torcono  il  grifo.  $.  Tor 
cer  le  fcrictare : Stravolger  loro  il  lenfo.  Bue.  Conci. 
7-  Chi  vorrà  da  quelle  malvagio  conliglio,  o malva- 
gia opera/ion  trarr;,  ec.  fe  (urie  In  le  l'hanno, e cor- 
te, e tirate  fieno  ad  averlo.  $.  Da  torcere  Tor- 
citoio : Strumento  , e ordigno  , col  qual  fi  torce  la  lie- 
ta, che  i avvolgere  le  fila  addoppiate.  Lat.  iiriutrt. 
E Torcitore  que'che  la  torce,  t Torcitura,  1*  Atto, 
e*l  modo  del  torcere. 

Toicmmv.  Di  min  di 'Torchio.  Boc.  Nov,  £0. 11. 
Laiciaco  un  torchietto  acccfo  nella  camera.  E No». 
7j.  I|.  Prefo  un  torchietto  acccfo  in  mano,  e mef- 
lofi  fiutanti.  Frane.  Saccb.  Op  Lilv.  Accendi  un 
torchiato,  e quello  iu  figura  di  Corto. 

Tonchio.  Candela  grande,  o più  candele  avvolte in- 
licme>  doppieie,  torcia  Lac./itna/r.  Boc.  g._  I.  f.  8. 
£ l.iu  accendere  i tonfai . E Nov.  90  lo.  E a lume 
di  torcb  o molti  de’ più  nobili  Cittadini  fece  al  con- 
vito invitare,  ben  Pili.  AiTai  fon  predo  della  morte 
quelli  • che  vivono  a torchi , e a ceri , c a Incedine . 
Frane.  Sacch.  Opcr.  L>iv.  Aveva  dittanti  acccfo  un 
torchio  di  due  libbre.  Bern.  Ori.  I.  68.  U>  bian- 
chi toiChi  al  lucido  fplendore.  Ar.  Fur.  i).  46.  Do 
po  non  molto  la  bara  funebre  Giunte  a iplendor  di 
turchi, «dì  facci!;.  $.  E Torchio:  Sirumentoda 
(lampare,  o da  premere  . Lat  fr*lu «1. 

.Tot  ci  a.  Torchio.  Lab.  n.  ajl  La  quale  di  larghi ,e 
| (pedi  iòle  hi  vergata,  come  (uno  le  torce,  pare  un 
(ateo  voto.  { Nel  ulto  torace,  in  cambio  di  torce,  «r- 
: I ror  di  (lampa  ) 

» .Tote  1 *»*-  Attorcere,  legare  flretto.  G.  V.  *•  7&-  J- 
’ | lutto  torciate,  c carierò  con  loro  amefi,  e vittua- 
, in  fu  le  lor  caira . 

Torcicollo,  Sorta  di  uccello,  detto  cosi  dal  fre- 
quente torcete  il  collo  . g.  E per  fimilit.  lo  llcf- 
I lo  che  Bacchettone.  Allrg.;.  lo  non  iòn  torcicollo.© 

I (tropiccione,  Adunque  io  tono  un  glande  (capigiiato. 
T onci’kccto,  e *T  oicmcc  1 o lo.  Strumento  di 
panno  lino,  coi  quale  (1  preme  la  feccia,  dello  dalla 
leccia  , e dal  torcerla  , che  fi  la  in  premendola.  Lib- 
Cur  Maire.  (Quella  ma  iena  fi  palli  per  torcifecciolo 
ben  fino.  Bur  h.  Celi  nel  gocciol.r  dc’turnfincioli. 

* Matt.  Frane.  Rim.  Buri,  lo,  perche  di  vendemmia  i 

] torci fitcci  Son  piu  puliti , che , ec.  coiai  lenzuola . 

• T melami  • . Frequentativo  d‘  Attorcere  . L>br. 

| Viag  In  quel  parie  v*e  una  fortezza  molto  aulica  , 
j la  qual:  é quali  nafiorta  ira  diverii  arbori  , che  vflon 
j nati , e torcigliatili  mticine  [cioè  avviticchiati,  e av- 
} volticchiati  ] 

! Torciminto.  Tortuofiti  . Vege*.  Il  circuito  del 
! muro  gli  antichi  Untilo  non  vollero  menare , acci  oc- 
( ihe  alle  pcrcofié  de'bolcinm  acconcio  non  folle,  ma 
con  torcimento  fecero  i (ondammo  delle  mura.  M. 
V.  8.  74.  Duv'era  la  via,  ec.  erta  a maraviglia,  invi- 
luppata di  pietre,  e di  torcimenti  (cioè  di  (volte) 
Torcitoio  . Strumento,  e ordigno  col  quale  li  tor 
ce  la  leta,(h'«  avvolger  le  fila  addoppiate:  Strettoio. 
Lat . /v» colar . Seal-  S-  Agoli.  E premela,  ruguroando 
aliai , (1  come,  fe  la  meiiclTe  al  torcitoio . £ apprel  ■ 
Co . L«  rompe- , e maitica , e ruguma  tanto,  premen- 
dola nel  turatoio  uelLa  meditazione , che  ella  Elevai 

più  in  alto. 

Torcilo»».  Quegli , che  Torce • 

In  adiva*.  L’atto,  e il  modo  del  Torcere. 
Toicoum.  Strettoio.  Lat.  Mcaltr.  Annot.  Vang-T 
E le  tue  veftitnenta  tono,  come  di  coloro,  che  pi- 
giano uri  torcolaxe.  [E  quello  il  diciamo  anche  Tor- 
chio , e Torcolo  J 




iota»  in.  Serbatoio  da  tordi,  alcuni  lo  diamo  in' 
Lat.  * f «riamila . Cr  9.  9).  j.  F.  quando  bllt-g  10  e,1 
eh;  di  quali  li  prendano , «lai  tonino  fi  tragga-  i 
no  . 

Tq»  do,  llccel  noto,  e d'  ottimo  (àporr , e fon  Jì  più  I 
fpeaie  . Lai.  tardar . Lab.  n.  I91.  I tordi  gradi,  le 
tortore  ile,  (e  zuppe  Ioni  barde . Morg.  lì  matin  tor- 
do, il  boitaccio  , e’J  lailello,  $.  In  .pi ov croio. 
Belline.  Meglio  e fringuello  in  man,  che  in  traica 
tordo.  <J.  £ Tordo:  diciamo  ad  Huomo  Icmpti- 

ce.  Lat. /anjar  . 

Torcila . Uccello  delia  fpezlc  de*  tordi,  ma  piùgran-  ' 
de  . Morga.it.  Poi  la  tordcla , e't  (rolonc,  e'1  Luci- 
lo . | 

Io«ua.  Torma.  Lat.  tarma.  Liv.  M.  Quell* Aulo 
vide,  che  le  torme  de’ Romani  andavano  cancellando, 
e rinculando  . Dan  lnf.  t6.  Quando  tre  ombre  m- 
liem:  li  partirò  Correndo  d'una  turnia,  che  pattava 
Sotto  la  pioggia.  E Cant.  50.  Per  guadagnar  la  iiou- 
cu  della  torma . Frane.  Saccb.  Rim.  Finche  l'appar- 
ve Ira  fumana  torma.  Amet-  14.  Siccome  t pallori 
Siculi  da*  quali  Efemplo  prende  ogni  ben  retta  tur-  ! 
ma.  Pali.  $48.  E dicono,  che  le  donne  della  torma, 
che  guidano  le  altre  tono,  ec.  I 

TodiMmtiONi.  Tormento.  Lat-  nraanifan , m- 
eiasar,  d«.'*r.  Lb.  Cur.  Malat.  Grandi  tono  le  tor- 
meniagioni , che  cagiona  lo  male  della  pia ra . 1 

Totummi.  Dar  tormenti.  Lac.  cruente  tfenjtrrre.‘ 
G.  V.  io.  87.  7.  Aliai  lù  crudele  in  lar  morire , e tor- 
meotare  h uomini . Paif  6j.  Demonio  liolio,  perché 
tormenti  tuqueJiifamiuJlamnocenteb  fi.  Tormen- 
tare: A figgere,  travagliarfanimo,  !..  alfiere,  iivrra- 
rt,  anj tri.  Bue.  Nov.  79.  4.  Infimo  alla  mezza  not- 
te non  hfinò  la  donna  di  tormen  arto.  Nov.  Ant. 
100.  ir.  Ed  ella  muove  colie  ,do«e  multo  mi  contur- 
ba, e tormenta  . Dan.  lnf.  10.  Ciò  mi  tormenta  più, 
che  quello  ietto.  $.  Tormentare:  Licitare.  M.  V.  6. 
49.  1 ormenuva le (trade,  e i cammini, e tutto'l  paele 
dintorno,  $.  Tormentare,  neut  Alleggerii, 1!- 
(annarfi,  (lare  io  rormenco.  Lat.  «unitaci, 

«•ari  Rim.  Ant.  P.  N.  Che  mentre  10  delia  va,  Ve-i 
r*  t ch'io  tormentava  , dittando  . Arìoli.  Furiof. * 
Avelie  avuto  di  Ruggicr  novella , Ch’m  prigion  io»- 
mentali:  a quella  g ii  la  . $.  Tormentare:  neuc  r. 

pali.  Uarfi  tormenti  . Latin,  ft  macerare,  jt  franare  . 
Pad'.  8.  E q undo  era  domandato,  perché  cuci  cru- 
delmente li  luraiemava. 

Tutti*  lazo.  Add.  da  Tortnenrare.  Lat.  eracrarar, 
miui  a «m.  Dan.  Ini.  6.  Nuovi  tormenti,  c nuovi 
tormentati.  Mi  vegg  o intorno.  j 

Toa  HiNttiOki  . c-he  tormenta  . Lar.  ferrar  et  ir . : 
Amra.  Ani.  ai  ) 8.  Mentre  co'iuperbi  converierai, 
non  Ulcera'  mai  la  nudati  f elT.ndo  compagno  da 
cnrmcuutore.  E *9.  1.  6.  Tanti  ha  lo'nvidiolo  tor-| 
menuturi  di  giuda  pena,  quanti  lo ’n  ridialo  ha  loda-1 
coti.  Vit  S. Margh.  Abora  dice,  che  quelli  t».rmen-' 
latori  toimentavan  lo  cor, olito.  Annot.  Vang.  E., 
die  Ilo  a'  torment-turi , cbe'l  tormcntailono. 

T ornisi  i l t * ■ Sorta  ui  1 rba . Tel-  Pov.  P.  5.  Lo  ' i 
vino  della  cocitura  di  tormentili»  , continuamente  ■ 
bcuto  (enea  bete  altro  . 

Turminio.  Propriamente  Pena  afflittiva  , che  fi  da . 
a' rei.  Lat.  cruciami  ui , fariu . Boc.  Nov.  I 

77.  60.  Se  io  tutto*!  tuo  parentado,  (otto  crudelilTi- 1 
mi  tormenti  a>eifi  uteifì . Dan.  lnf.  7.  Intefi,  che  a ! 
coti  (atto  tormento,  Enno  dannati  1 peccato r cuna-, 
li . M.  V.  7.  i $.  Ami  polliamo  eder  «.erti , che  dan-  ! 
do  toro  le  reni  , ci  faranno  nvorire  a gran  tormento.  I 
Bern.  Ori.  I.  tj-  jt-  Fecefubito  il  Re  quivi  venire, 
Un  tormento  crudele  afpco  , e villano.  §.  Perl 
P.ifion  d*  amino  , afflizione , travaglio . Lai.  «JJbd m , J 
AffiiHttro  . Botc.  Nov.  48.  9.  E per  lo  peccato  deila 
Tua  crudeltà,  per  lato-tizia  avuta  de' mici  tormenti,! 
non  potendofene,  ec.  Petr  S'on.  la.  Se  la  mia  vira, 
dell'atpro  tormento  Si  può  tanto  fchermire. 
lomtNivio.  Pien  di  tormento,  che  apporta  tor- 
mento. Latin.  miUflui . Med.  Arb.  Cr.  Fatiche,  « 
laliczze,  e lami  , e leu  tormentole , e crudeli . Am. 
Ani.  )7-  5.  6.  fida  medelìmi,  dileu  dalia  grande  ven- 
tura, e tormen  cola,  e follicita.  Petrar,  Lana.  atf.  j. 
Onde'l  cor  Lffo  riedi,  Col  tormentolo  fianco.  Lod. 
Mare.  4.  Virg,  E la  usui  tal  Latti  Dal  tormentoib 
fi  in* 
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fianco  non  d focile»  Alani-  Gir.  #.7*  S'accordò  Pai- 
tro,  e quel  le  lue  dogliofc  Cure  » gli  narri  tormento 
lo  in  atto.  „ _ ' 

oiMiGMTO.  Cofache  ficciatornereilgulto-  Cecth. 
Schiav.  j.  I.  Li  Farri  dolce  1 me,  che  ho  bitagno  di 
tornagusti.  . . , 1 

Tolsi  luto.  Arnefc,  con  che  da  piede,  e da  capoj 
del  cortinaggio  fi  £aicia>  e adorna  il  letto.  ! 

Toiaiainio.  U tornar».  Latin,  redniit  ut . Libr. 
Ali  Col-  Vuol  dire  tornamento,  perchè, quando  que- 
Ita  manfione  foglie  folto  li  raggi  del  Sole,  la  mattina 
ritornali  il  Sole.  1 

Tom* me  Cha  torna.  L.  redtent.  Amet.  j6.’,Adun-| 
que  il  non  tornante  tempo  adoralo.  (L.  nrevetabiii } 
|To  ansai.  Incamminarli , e prender  la  ria  verfo  il 
luogo,  onde  altri  prima  s’era  partito.  Lat.  redm. 
Boc.  Noe.  18.  tit.  Ed  egli  fconoiciuto,  tornando  di 
Scozia  . lor  truova  in  buono  nato.  E Nov.l7.57. 
E deriderà  tornare  al  padre  . E Nov.  4).  7.  Ed  el- 
fo non  ardiva  tornare  addietro.  E num.  8.  lucra 
tornando  addietro  , eh'  egli  *«  credeva  iniunu  an- 
dare. ENov.86, tj.  Torna  in  qua,  che  Dio  u dia 
la  mala  notte  . Dan.  Par.  a.  Tornate  a riveder  li 
vostri  liti.  E appretto  . Coai,  come  color  torna  perj 
vetro  , Lo  qual , di  retro  a le,  piombo  nafeondej 
[do*  reflette  1 Peir.  Cinz  j.i,  Qual  torna  a cala  , 
e qual  *’ annida  in  felve.  b Son.  icj.  Toma  tu  li, 
ch’io  d'elier  lol  m'appago . fi.  1 ornare:  Ridurre  , 
Eior.  Viri.  A.  M.  Tutte  le  pedone  furono  latte  «11 
tereu,  in  terra  torneranno . l ai*.  Gemi".  Felice  Im- 
pera  do  r , ch’avanri  gli  anni  Colla  virtute,  e rendi 
a questi  giorni  L’aiitrco  oner  di  Marte,  e in 
pio  it  toni:  fi.  Tornare:  Ripigliare , o ricti* 

pera  re  1:  cole  g'j  tralafciate,  o perdute.  l»ai.  ridi- 
re,  riferir!,  Perr.  Son.  zi.  E ré  tornando  all’ amoro- 
la  vita  , Per  farvi  al  b.l  disio  volger  le  fpalle.  Boc. 
Nov.  t,  5.  Mi  tornando  a ciò , che  cominciato  avea. 
F.  Cane.  6,  Di  tornar  bella  , qual  fu  mia  ufanxa. 
E N0v.d5.za.  Ravvediti  oggimai,  e torua  huomo, 
come  tu  folevi.  Cir.  Gel.  fu  non  derider  di  tornar! 
donna,  fi.  Tornare:  Rifui  tare,  ridondare;  onde: 
Tornare  a onore  . Lat.  ionerrm  affine,  écnari  effe  . 
Cavale.  Ff.  Line.  Pogniamo  , eh’  egli  di  ciò  non  ab- 
bifojni , pure  gii  torna  a grande  onore  , che  noi  ri- 
concùrendo,  re.  Boc.  Nov.  jj.  a.  Ogni  vizio  può  In 
granifiiTinia  noia  tornar  di  colui,  che  l'ufo.  E Nov. 

4 j.  Muovere  la  fua  rusticità  ad  alcuna  cola  , che 
\ c.gogna  le  pniclae  tornare.  fi.  Tornare  in  dietro 

bulle,  ec.  Non  venire  innanzi,  non  far  capo, 
fi.  Tornare  : Ventre  ad  abitare,  o andare  aita- 
re, n abiure.  Boc  Nov.  15.11.  Il  quale  per  «mor 
ci  mia  madre,  r.  dì  me,  torno  a «are  in  Palermo.] 
[ Diciamo  : Egli  fi  torna  col  zio , egli  è tornalo 
nella  tal  “ia.  Egli  è ito  ad  abitare  col  zio,  va  ad  al- 
iare nella  tal  via  J fi.  Tornare  : att.  Ricondu-] 
cere.  Lat  ridetele,  rifinire.  Ainet.  55.  Ricordati, 
che  cotne  i fiumi  le  trascorrenti  acque  ne  Donano  a t 
Mare  con  cummuo  corto  , ne  mai  in  fu  alle  fonti  le 
tornano.  Boc.  Nov.  100  tit  Trovandola  pacirnte  ,1 
piu  cara,  che  mal.  in  rata  tornaiatari,  i iuoi  figliuoli 
grandi  le  mostra.  E Nov  ij  tit  Ogni  danno  ristora, 
tornandogli  in  buono  «ito.  EN0v.28.aj.  Tacita- 
mente il  tornarono  nell'avello  (cioè  lo  rimilcro  )| 
fi-  Tornare  alla  memoria  , tornar  nella  mente,  t 
umili  . Lat.  aJininere . in  ranno  rum  rmare,  in  mi- 
mvnam  rtiifttt . Boc.  Nov.  M.i.  M'haano  alla  me- 
moria tomaia  una  novella.  E Nov. 77.  ji.  Ma  nella 
mente  tornandosi  chi  egli  era.  E Nov.  8(1.  t.  M*  ha 
nellamemuria  tornata  una  novella.  Sen.  Ben.  V*rch. 
7.15.  Egli  e abbastanza , e d’avanzo  pianamente,  e 
con  amichevoli  parole  tornargliele  nelta  mente  . fi. 
Tornare  indi  erro  : Non  avere  effetto,  annullarti. 
Lat.  mina  feri.  Bocc.  Nov.  98  zi.  E non  potendo 
indietro  tornare  , converrà  net  forza  , che  sten  con- 
tenti Filoc.  hb.  ».  *94.  Mi  mofie  a far  quel  che 
oramai  non  può  tornare  addietro  f ed  è proverbio  .1 
Gr.  tt  ><>ir/r  iva  iti Ijith  fxiyri'Sai.  I Latini  di-l 
cono  fatinm,  mfiHum  feri  non  pnefi  ] fi.  Tornare: 
in  tal  lèntim.  in  attira  lignificazione.  Lat.  remare. 
Amet.  j7.  Ma  pctctocchè  quello,  che  uno  Iddio 
dilpnne,  l’altro  noi  torna  addietro.  fi.  Tu  le 
il  ben  tornato  ; modo  di  (aiutare  chi  Corna  di  lon-l 
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tane.  Boc-  Nov.a7.a9.  Tedaldo  mio  dolce,  tu  ri)  il 
Leu  tornato.  fi.  Tornare  in  le  , e a fe  : Ricupe- 1 
rare  II  dilcorfo,  lo  'nteJJexto . Latin,  ad  fe  fedire. 
Pals.jS.  Santo  Antonio  tornando  in  fe  , tutto  con 
forcato  , conobbe  la  prelenza  u’  Iddio  in  quella  iu-| 
ce.  Petr.  Cena  10  j.  Poiché  a me  torno,  trovo  il 
petto  molle  Della  pittate  . Legg.  Ale.  Crisi.  S.  B.  j 
Cristo  vi  parti  da  noi,  c andoe  in  Cielo  , acciocché 
torniamo  a noi  tornando  al  cuor  nostro,  e troviamo 
lui.  Amet.  jj.  Onde  alla  voce  di  quella  in  fc  tor- 
nato si  «Icone,  ec.  fi.  Tornare  in  cervello  : 
diteti  del  Ricuperar  l’ufo  della  ragione.  Lat.  rtfi- 
pifferi . Scn.  Ben»  Varcb.  s.  14»  Anzi  di  te  avrà  da 
dolersi  , e con  gran  ragione , quando  l'ara  tornato  in 
cervello  , quando  gli  lari  palmato  quel  furore  . fi.  j 
E*  tornerà  (opra  di  te:  cioè  11  datino  larà  il  tuo  . L. 
/afa  m n eudemr  . Bocc.  Nov.  10.  4.  Quei  roiiore . 
che  in  altrui  ha  creduto  gl  ture  , fopra  le  l'ha  fonti-)  1 
lo  tornare  . fi.  Tornare  che  che  sia  in  capo  ad: 
alcuno  : vale  Incogliergliene  male  . Latin,  in  caput 
vertere.  Tac.  Dav.  *7j.  Ma  ebbe  a rovinar  la  Corri- 
ci la  temerità  di  Decimo  Pacano  Procuratore,  re. 

In  tanta  macchina  di  guerra  ridìcolo,  quando  bene 
gli  folte  riulcito,  ma  gli  tornò  In  capo.  fi.  Il  con- 
to non  torna:  Il  conto  non  mi  torna:  cioè  Al  mìo]  [ 
cale  ilio  c’è  errore.  Latin,  ratio  non  convolò.  fi.1 
Tornare  alle  medesime  : che  * Ktducersi  di  nuovo 
a mal  fare.  Lat.  ridire  ad  vmnitum.  fi.  Torna- 
re , o non  tornar  bene  : cioè  Non  piacere  , non 
mette  conto.  Latin.  i»m  etnfen  , non  emJueti . Sen. 
Ben.  Varcb.  4-  za.  Coloro,  i quali  fono  grati,  per- 
chè torna  loro  bene  cosi , non  fon  grati  fe  non 
quando  , e quanto  torna  ben  loro  . £ 4.  zi.  Ma 
tornava  bène  in  utilità  comune,  che  il  Mare  fol- 
le aperto,  ec.  Fir.Dul.'Bell  Don.  Le  polfono  allun- 
gare, ed  accorrere,  come  toma  lor  bene-  Cir.Gel. 
Mi  e’  si  vede  anche  poi  quando  e*  vi  torna  ben* 
trarci  de*  calci  . fi.  Tornar  bene  : ri  dicadi 
Vestimento,  che  stia  acconciamente  in  dolio.  fi. 
Tornare  delle  mifure:  Star  bene,  rifeontrare.  fi: 
Tornare  a mano,  a lavoro.  Ventre  a mano,  ec.  fi. 
Tornare  allolut.  per  lo  dello,  che  Tornar  bene. 
Toivtimi.  Lo  stcfso,  che  Girabile  . L.  belicelo- 
pmm  . Gr.  ÌKmf%9t~r  . E'p.  Pai.  Nost.  A guii  di 
quel  tornatale , che  iempre  le  lue  foglie  gira  a gui- 
la  della  ruota  della  solare  virtù. 

T otti  - a.  li  tornare,  ritornare.  Lat.  rediiut  t redi- 
H10.  Boc.  Nov.  4.  6.  Staiti  pianamente,  infino  alla 
mia  tornata.  E Nov.  99,  46.  Ognun  pregò,  che  di,  1 
quella  lire  tornata  con  alcun  non  parlane.  Scn.  Ben.  j ! 
Varcb.  6.  \f>.  Che  tu  mi  dillderi  una  tornata  affai  ’ j 
peggiore,  che  Fisicità,  fi.  Tornata  di  rafa:  dice».] 
li  dell’  Abitazione,  e vitto  neeeflàrìo.  Viag-Sin.  Dan-  - 
doti  follmente  la  tornata  della  cala.  Ealtrove.  San-  \ 1 
7*  darci,  ec  fe  non  la  tornata  di  cala.  fi.  Tor*J  • 
nata:  per  Ritornello.  Dan.  Conv.  14.  Io  mi  rivo!-.  ! 
go  coita  faccia  dei  mio  fermonc  alla  canzone  medeli-  j ] 
ma  . e a quella  parlo,  ed  acciocché  qu~da  parte  più  ( 
pianamente  fia  intefa,  dico,  che  li  chiama,  ec.  tur- j f 
nata.  fi.  Tornata  : diciamo  A tempo  prefitto  di’  I 
pubblica  adunanza  .come  d’accademie,  di  Magi  lira-]  [ 
ti,  e fimili.  T1c.  Dav.j9.  La  (eguente  tornare,  ec.  , 
Aleno,  e Ottavio*  ec.  molto  dilforo  del  difoneiio  ' 
fpendere  della  Città.  E 45.  Ma  l’altra  tornata  pre- 1 | 
gò  il  Senato,  ec.  |‘ 

Tot  nato.  Add.  da  Tornare.  Lat  revtrfui . Amet.j 
5 6.  Ma  pognamo,  che  tu  divenghi  vecchia,  che  di- 
verrai, penfi  tu  che  le  guance,  oradillefe^  divenute, 
allora  nignfe,  e pallide , dove  ora  di  belhmmo  colore . 
fono  lucenti , e gli  aurei  capelli , tornati  in  bianchi , I 
truovino  chi  a quelle  cofe  gl’ inviti^  certo  no.  { Lat.  f 
verini,  center  fu  r | Cccch.  Corrid.  J.7.  Capitino  VOI 
fiate  il  ben  tornato . 

Torniamemto.  Torniamento. 

Toimuii.  Far  tornei . Nov.  Ani.  57.  r.  11  Re  di 
Francia  aveva  difeta , fono  pena  del  cuore,  e dell’a- 
vere, che  ninno  torneali*.  fi  Per  Muovere  in 
giro.  Dani  Par.  14.  Li  fanti  cerchi  inoltrar  nuova 
gioia  Nel  torneare , e nella  mira  nota . Taf.  fir-  a. 
j8.  E ancora  di  fopra  a quell’aere  è il  firmamento, 
che  tuttavia  tornea,  e gita  lo  Mondo,  con  tutte  la 
ftcllt*  da  Oriente,  a Occidente,  fi.  Per  Circon- 
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f*Te;  ['?'**•  Albert.  cap  ».  La  Toao.  Propriamente  il  mafehio  delle  beitic  vaccine 

M M ^ r ■*  * m?ro  dl  ft.™’  Uv  Ut ’ “muc  * <*•  *•>'•  Dan.  Inf  .».  eguale  e quel 

M.  M.if  a.redlo  alla  Citta,  c la  torneò  da  Insegni,  toro  , che  li  «lacci»  in  quella,  Ch’ha  ricevuto  *u  u 

cucnetcne.  colpo  morule  EPar.  16.  L cieco  toro  piu  avario 

o.n,o.  I or  ni.  memo.  Boec.  Nov.  iS  ji.  Ne  m cade,  G*  cicco  agnello.  G.  V.6  4»  . li  primola 

tornei,  ne  io  gio  ire,  ne  in  qualunque  atto  d’arme.  il  campo  azzurro  . e ’l  carroccio  giallo  , li  icuindo 

dumo  ere  nel  paefe,  che  quel  vaiate,  che  egli.  Tef.  il  campo  gialio,  e un  toro  nero.  Pallav.aao.  Come 

m.  » 4$.  die  egli  lae  taira  notte,  e giorno  un  tor-  le  una  donna  partorii*:  tu»  toro,  (.t  da  Iwoiiutu- 

nf°  I mi  _ , faf°  '•  Sure , o edere  incorato  : li  dice  di  chi  per 

a "m"’  jJntt*  "r*nrtfe,  che  vale  un  terzo  di  fca-  ifdegno  , o per  alterigia  i.a  lopra  di  le  turbato,  c 

oo.  INov.  Ant.  ir.  I.  òpe'ndo  più  th'io  non  ho  d’en-  gonfio,  a guiiadi  toro  adirato,  iat.it.  i/avaire.  Do 

trau  dugentn  libò,  di  torneli  lo  ineie.  $.  Oggi  è ve  ancora  stavano  imorati  per  l'aipro  gattigol  f. 

anche  nome  di  moneta  Nauoieuna,  che  valduequat-  Toro  alla  Latina  : per  Letto  . Lau  ib*ui  . nmet. 

trini,  riancbacch. Kim.  Reputandoli  mcn , che  duo  5».  (Quinci  fi  lùgge  quella,  che  del  male  Liei  padre 

toro  cu  . nacque  nell*  onde  falate  , Restando  lol  nel  toro  te- 

osm  i aio.  lorniero.  Cane.  Cam.  Noi  fura  tutti  nule.  b Toro:  Costdiazion  celate.  Lami, 
tot  mai.  _ untai , E *n  fionte  ai  toro  Di  tempt*.*,  c di  »jci 

omiiMirTO,  e 1 oimiiiiikto.  Giostra,  che  Ci  (anno  legno. 

ai  la  nel  festeggiare  pub-iJicamente  : puoHi  dire  in  Tomidihi  Sorta  di  pefee.  L.  tirpeJo.  Gr.  t*iu, 
Lat.  drear/i»  tuimé.  G.  V.  j.  jj.4.  Cavalien  tutti  Lib.  Cur.  Malat.  Miracolo^  cofa  ce  lo  ampere  c 

vrccni  , e addurati  in  battaglia  , e in  torniamenti  . lo  dolore , che  produce  la  torpedine  nella  mano  di 

Hoc.  No».  $9,  a.  £ In  costume  avean  d'andar  fctnpre  colui,  che  la  tocca. 

a ogni  torna  mentolo  giostra  . Dan.  Inf.a;  E vi-  Toimhi».  Add.  da  lorprre  . Lat.  itvpmr . Dant. 
di  gir  gu  ridane  , Ferir  torneamcnii  , e muover  gio-  Par.  19.  Ne  prima  quali  torpence  ti  giacque . Li», 

«ra  . No».  Am.  jt-  a.  Pregandolo  per  amore,  che  dee.  j.  Il  quale  non  poteva  etter  lungo,  «ccuoie  101- 

■ccattiise  parola  dal  Re,  che  un  folo  torneacnentp  ai  pente  Annibale,  ne  il  tuo  campo,  leiua  duca  laida- 

facclte  cun  tua  licenaia.  G.  V.  9.  174.  1.  £ combat-  to  altalire. 

teano  a «prete,  a modo  di  torr.eamento . Maestr.  a.  T Oarsai.  V.  L.  Rimanere  intirizzato,  efiere  impe- 
4.6.  Per  questo  l'huomo  diventa  inchinevole  a’  via-  dito  di  moto,  rattrappire  . fetr.  bon.  ago.  Di  die 


z)  delle  laici  tante,  ovvero  di  ciudeltà,  per  quelle  co- 
le , che  fono  rapprelentarc,  come  «'ènei  tormamen- 
o.  £ a 48-  L’ottava  c in  coloro,  a’ quali  e nega-} 
ta  la  ccdesiairica  fepoltura , come  1*0  a coloro,  che 
muoiono  nel  tornramemo , come  si  dira  nel  capi  - : f 
tolo  del  tornearoenro . $.  Per  Duello.  Bue. 

Torniamenti  si  facevano , quando  si  convenivano' 
volonterofamimte  li  Cavalieri  a comb«tt=re  dentro' 
un  palincatico,  fatto  a modo  di  steccato,  per1 


uno  «u  moto,  rattrappire  . retr.  bon.  ago.  Di  die 
penfando  ancor  in’ agghiaccio,  e torpo.  Bcmb.  riin. 
n m.  Morte  m’allàle  , ood’io  m’aggnuccio  , e tor- 
po . Bern.  Ori.  14.  ty  Vcugo  bianco  Signora,  ag- 
ghiaccio, c torpo. 

oaioaa . Intirizzimento  , impedimento  di  moto. 
Lat.  tarpar . j.  Per  metal.  But.  Torpóre  con- 
tro alii  comandamenti,  e diluente,  c fc  lue  com- 
pjgnc  fon  lei . Tratt.  Pece.  More.  Le  liglic  dell’ ac- 
cidia ion  fei.ee.  malizia,  rancóre, dilperazione,  tor- 


acquiitare  onore  ; nel  quale  tomUmento  l’uno  fe-  porc,  ovvero  pigrizia,  cc,  $.  Per  iìmiht.  Lai. 

rifee  l’ altro  a fin:  di  morte,  le  non  si  chiama  vinto  . tarpar  . Sen.  Ben.  Varch.  7.  ab.  Aggiugni  a queste 

S Par  Lircondamento,  circonferenza.  Latin,  en-  cote  il  torpóre  della  mence,  o la  vecchiezza. 

(aitar  ar.  Tcf  Br.  1.  jj.  E a.lifa  nel  miluogo  di  tut-  To»  a ucs  ioni  . Torrione  amico  , e rovinofo  . 
ti  i cerchi , e di  tutti  i torniamenti  . Albert,  c.p  a.  GnC  CalT.  y Tibaldo  udiva  1 iuoi  ulacinunni 
Siccome  Cltud.- aperta,  efenzatorneamentodi  mura.  Lhc  gridavan  da  crrti  torracchiom  , Come  Unno  ! 
01  n 1 a a ■ . Lavorare  a tornio.  Latin,  «amare.  Gr.  gii  allocchi,  o i barbagianni. 

T-vrtdn».  Lib.  Aatr.  Si  pongano  li  due  capì  del  tor-  Toaaaccia.  Torre  guis  a,  e fcaflinara.  Cavale.) 
nio  nel  i due  punti,  che  «aneto,  e fermili  minio  Fr.  Ling.  E cosi  San  Piero,  orando,  in  fu  una* 

dirittamente,  in  modo , eh’ c’ iu  ai  torniate  quello,  torranìa  , fu  rapito.  Cren  Mur  A Santo  Andrea 

che  fopra  della  ruota  li  fece  in  prima.  Toitouo  due  Lnciulle  da  marito,  ec.  che  erano  ri- 
siti sao  . Che  lavora  al  tornio  , maestro  dì  tor  dotte  in  una  corracela,  che  lì  perde  con  guatarla, 

io,  Lib.  Aitrol.  E’  bife^na  , eh:  ‘I  tomiero,  che  jTom  i*oto.  sorta  di  pacione.  Ked.  Oti.An.  16. 

fa: , fia  ben:  ufato  di  tonnara  , che  lia  buon  j Feci  mur-iere  tre  piccioni  terraiuoli . 
ucttro.  (Oggi  Torniaio)  Tosa».  Veai  Togliere. 


ucatro.  (Oggi  Torniaio)  Tosa».  VeJi  Togliere. 

(T  oa  * to,  c loatfo.  Ordigno  , fu ’l  quali  fi  fanno  Toiiav.  coll’  o sireuo.  Edificio  eminente  , per  lo! 
diverti  Lav'tij  di  figura  rotonda,  o else  rendono  a piu  quadranguiaie , aliai  p.u  aho.  cne  largo,  latto  j 
quella,  ti  di  legno,  si  dinfib,  si  di  met..|]».  Latin.  Cumuli. mci.te , per  propugn.culo  , e per  loiieataj 

tarmit.  Gr.  7»’,rir . Vii  Pine.  Aieffituro  fu  lottile  delie  tetre  Lai.  turni . «oc  ,Nov  77. jj.  Comincio 

nell’art:  del_ tornio,  e nell’arte  d’intagliare  Lib  a volere  Imuntar  «Ulta  torre,  b ap,r*i»o.  b vmta{| 

cadde  lopra  1 battuto  della  torre  . Lati  Inf  7.  Ve- 
nimmo a.  pie  d’una  coitc  al  da  lezzo.  Alam.Glr.| 
aj.bd  Ctuuto  '1  tenete  d’uha  torre  al  (unuo- 


Astr.  bi  fi  dee  far  quello  legno,  il  più  «tondo,  che  I 
far  fi  puote,ec.  E da  poi  li  dee  mettere  al  tornio 
in  questo  modo  Frane  bacch.  Rim  Le  loro  orec-  I 
chic , che  forate  a torno  Son  per  metter  (or  cer*  Tomtcc 


chia.  Bemb.  St.  1.  Si  portavano  intorno  due  ballo- 1 
li  fatti  a torno. 


Sc»re  in  lòmiglianza  uj  torre.  Lat. 


, To  * no  , Strumento  da  «trìgnere  , e da  caricar  bale-ljTo 


fitte  ìnfitr  turrtt . Dan.  Inf.  jt.  Torreggiavan  di  mez- 
za la  periona  Gli  orribili  giganti . 


atre  , e fimili  armi  da  trarre  . Pallad.  fc  faccianfi 
torni,  a itrettoi  da  fpriemere,  fecondo  ch'c  ufanza 
del  paefe.  (Latici,  néptttr  ir  ratulir)  Frane,  bacch. 
Sta  colla  bottega  piena  di  orci  invetriati , e dl  tor- 
ni da  balestra,  e tiravi  fu  le  gambe  attratte  . §. 

Torno:  dicono  i tintori  di  lana  a un  Legno  lungo. 


Lat  «wiw  tu  . Efpof.  Salm.  Torrente 


male  avvolgono,  e Ivolgcmo  1 pau-l  I Quando  Giuda  s'apprellrrae 
Ilo  fvolgetfi , gira.  Onde  P Ariosto I IToiaicci  vota.  Dim.  di  T 


ni,  11  quaie,  neno  ivoigcm  , gira . v^uac  1 nrioito 
nel  Fur.  in  comparazione.  Con  quel  Fromin,che 
gira  come  un  torno  . 

o«  ■ o . Avverbio  . Lo  stefio  , che  Intorno,  circa, 
ma  non  fi  truova  mai  in  tal  fenfo  fenza  avere  avan- 
ci.  In  quel,  o Nel.  Lat.  ttrtiter , etrea.  Boc.  No». 

15. la.  D’età  di  due  anni,  o in  quel  torno.  M.  V 
. 74.  Vi  vennero  nel  numero  d'ortanta , od  in 
quel  torno.  G.  V.  5. 89.1.  E trovarli  nel  torno  di 
tramila  Cavalieri» 


ti  t un  fiume  , il  quale  futuramente  , e impetuola- 
mentc  creLe,  e manca,  e iccnia,  perocché  non  viene 
da  vene  d’acqua  viva , ma  da  acqua  piovana.  Dant. 
Par.  a.  Quali  torrente,  ch'aita  vena  preme.  Peirar. 
Cap  u Oli  felice  colui,  che  trova  il  gu.do  Di  que- 
llo alpeftre,  e rapido  torrente.  Libr  Maccab.  M. 
Quando  Giuda  s'apprellrrae  al  torrente  colla iua olle. 

Toaaicci  vota.  Dim.  di  forre.  l'orriceJla.  Lat. 
1 arri  cult . Guid.  G.  Nella  fommiraJe  della  qual  lan- 
cia, pareva,  che  folle  una  torricciuoJa  tutu  artificio- 
{àmen  te  compoi  la  di  pelei. 

Totale»  ma.  Torrlcciuda.  Boc.  Nov.  77.  al.  Lo 
Scoiare,  che  ottimamente  lapcva  il  luogo  della  donna, 
8 la  torricclla.  G.  V.  1 o.  <6.  r.  Era  fortiflima  di  mu- 
ra,  con  ifpelTe  torricelle, e bertefchi.  Vrgez.  Equan- 
do  la  torre  al  muro  fi  giugna,  fuhiumrnte  la  toiri- 
cella,  che  denuo  hanno  latta,  la  U tirano  con  funi . 


oaa  rctttacci  a.  Pegg.  di  Torricelli.  Vit.S.Ant. 
l’oicia  (i  ricoverava  in  quell*  <iu  cor  ricci  licci»  , 

01*100.  Secco,  arrolUto  dal  troppo  caldo.  Latin. 
i« md*i.  Pari.  jC4-  Inverfo’l  Meriggio,  prello  all* 
torrida  *ona . nc.v 

Tonini.  Abitator  dell*  corre  . Petr.  Son.  107.  L 
le  corri  fuperbe  al  Ciel  nemiche  , E i luo’  corner 
di  fuor,  come  dentro  arfi. 

Toiiibiino.  Guardia  della  torte,  sentinella.  Lat. 
turni  tulhi.  Com.  iol.  8.  fi  potrcbbcG  dire,  che  ’l 
fegno  è lieto  dalli  torrigiani , a che  fi  la  qui, 
nella  terra  di  guardia. 

ToiaiON».  Accrefcit.  di  Torre,  Tone grande.  M. 
V.q.«.  Fece  prendere  il  torrione^,  che  dava  entra- 
u alla  rocca.  Ricoid. cap.  17.  Evvi  un  torrione 
irolTo  di  mura,  che  ancora  oggi  fi  vede.  Bern.Orl. 

1.  ij.  *1.  E le  porre  fon  facce  con  ragione,  Han 
cotte  u baluardo  col  torrione.  E l.lj.  jo.  E rovi- 
nato il  mafcbìo,  e’I  torrione. 

ToiivceiACcn.  Piccola,  e cattiva  torre.  Vit.  5. 
Ant.  Un  vecchio  corriere,  che  abitava  in  una  tor- 
nicciaccia  in  riva  del  Nilo. 

f o*«*iro.  Billetta,  balla  piccola.  G.  V.  7. >3. y.  Il 
campo  roflò  con  una  aguglta  d'oro  in  fu  uno  tor- 
fello  bianco.  Quad.Cont.  E dee  dare  di  I*.  rfApn- 
le  icr.  per  rcratura  d’un  fuo  fardello,  che  venne 
co'  nostri  corfelli  di  Francia.  5-  Toriello:  per 
Emilie.  chiamano  le  donne  un  Certo  loto  piccola 
fimo  guancialino  di  panno,  o di  drappo,  nel  quale 
confcrvano , e l'agoia,  e gli  fpilletti , detto  da  al- 
cuno in  Latin,  unsnum  . Lib.  Son.  Fargliene  , cc. 
E chi  torl’dlo  ad  agora,  e fpilletti.  Burch.  Son. 94. 
Cento  once  d’oro,  e un  torfel  di  panno.  Cecch. 
Dot  1.  x.  E tu  non  conti  quanti  totlclli,  mitri,  c 
cordelline,  e cuffie  ne  cavi  l'anno.  f.  Tot- 
fello  : fi  dice  a!  Conio,  o punzone,  con  che  *'im- 
pronun  le  monete.  < 

T oiiiomb.  Avvolgimento,  intirizzimento.  Cr.  6. 
*4. 1.  Mitiga  il  dolore , e torfione  delle  budella. 

Tono.  Il  gambo  del  cavolo  sfogliato,  o di  altra 
erba.  Latin,  tbjrfut  e aulii . Gr.  òiltaot.  G.  V.  7.  t. 
Convenne , che  viveflero  di  cavoli , e i lor  cavalli 
di  torsi.  Nov.  Ant. 74.7.  lo  credo,  che  oggi  vi  fa- 
ri dato  del  fango  . e de'  torli , imperocché  questo 
cavai  pute.  $.  Torio:  Rimafuglio  della  frutta,  co- 
me Pera  , o mela  , mangiata  intorno  intorno  . 
Pallad.  Cutaneo  via  i cuoi  delle  mele  cotogne,  c 
giuando  il  torto  , minuzza  trito  . Bern.  Rim.  Era 
un  torio  di  pera  diventato.  $.  Torio  : per  fi- 
nulit.  diciamo  a Statua,  a cui  manchino  capo,  brac- 
cia, e gambe. 

Torta.  Pronunziata  con  o stretto.  Spezie  di  vivan- 
da composta  di  varie  cote  peste,  e melcolate  inficine, I 
che  fi  cuoce  ip  u sghia,  o in  t-game . Lar  murr-ì 
tum , fuhni  ntum  . Eoe.  Condii  fi  n 8.  Chi  ha  a fare  ili 
migliaccio, c la  toru,  ec.  Nov,  Ant. 78.4.  Tolfe  il: 
òignor  di  molti  danari  d'oro  , e fece  mettergli  in' 
una  tona  Moreant  E piacemi  la  torra  , e più  il 
tortello.  [E  da  Torra  Icrtdlo:  che  è Vivanda  latra 
de  Ha  mede  fi  ma  materia , ma  io  piccoli  pezzetti]  Brrn. 
Ori.  1.4  Pur  le  vitande,  e fra  le  altre  una  tor- 
ta Fumano  . E 3.  7.  jt.  Tutte  dal  cuoco  Franzefc 
oidinaco,  Sapor,  pasticci,  lefli,  arrosti,  e torte. 

T 01  tamsmts.  Contrario  di  Uirittamcnte.  Cr.4.  ir. 
6.  hi  ragli  la  vite , che  dee  innestarfi  tortamente , 
infino  alla  mtdoil»,ovver  prello  a quella.  $.  E per 
metal,  e vale,  in  (enfo  bieco,  o stravolto.  Lat.  Mi- 
‘}»ì  • Com.  Par.  15.  Che  non  con  poco  {degno  fi 
comporta,  quando  la  scrittura  d’iddio  è polpusta, 
e intefa  tortamente. 

TosTtimr*  . Torta  piccola.  M.  Aldohr.  Se  li 
lacera  rortelletre  di  pane,  e di  zucchero,  in  manie- 
ra di  datteri . 

To  arati!  na.  Dimin.  di  Torta.  Tef.  Pov.  P.  S-  Fa 
torteliiDe  a modo  di  tartare  , e mettivi  mandorle 

_.P«te . 

Lo* ritto.  Vivanda  della  ttefaa  materia  che  la  tor- 
ta , ma  in  pezzi  più  piccoli.  Morg,  E piacemi  la 
torra,  e più  il  tortello. 

ToaiavotuaNTa.  Con  torto,  ingiustamente.  Lat. 
mupe . Gio.  Vili.  ir.  34. 1.  I Sancii  avesano  tolto 
Grosseto  (©fievolmente  ad  inganno. 


• «rizza.  Astratto  di  Torto.  Fav.  Efop.  Del  qua 
le  non  poteva , per  cortezza  del  becco  , afsag^iare 
Crefic.  a.  8.  io.  L’umore  più  lungamente  dimora 
in  cotal  modo,  si  per  la  tortezza,  c sì  ancora  per 
la  iodezza  . Guld.  G.  Per  D tortezza  del  foprad 
detto  fignifero  cerchio  del  zodiaco. 
oiTiGiiONi.  Vedi  TortiglioJo. 
o«t renoso.  Torto  in  diverie  parti.  Lat.  rarttu- 
lui.  Com.  Infi  itf.  Che  siccome  la  corda  è nodero- 
si, e torrigliofa,  cosi  la  fraude,ec  $.  Diciamoli 
anche  Tortiglione,  alla  Parte  torta  degli  alberi, co-;  ' 
me  vite,  e umili-  _ _ |! 

‘ o * t 1 * 1 • Torcere  , deviare  . Dant.  Conv.e.jj.  hjl 
per  Tuo  difètto  il  cammino,  che  altri  lenza  (corta.  1 
ha  Caputo  tenere,  questi  feorto  erra,  e tonifee  per! 
pruni,  e per  le  rovine. 

'orti  ss  tuo.  Superi,  di  Torto.  S.  Permetaf.j. 
Ingiustiffimo , malvagiflimo  . Lar.  nnjuiffimut.  Fr.  ] j 
Giord.  S.  Le  nostre  opere  dinanzi  a lui,  di  venti,',  ; 
elle  lòtto  tortilTim* , e Impure  1 j ! 

'oititvdixi.  Astratto  di  Torto.  Per  roeraf.  j 
Ingiustizia  , malvagità  . Lat.  miufliiu  , j 

Dia!.  S.  Greg.  M.  La  tortitudine  delli  quali  oflèo- 
dea  nella  norma  della  fua  rettitudine. 

['osto.  Add.  Piegato,  contrario  di  Diritto.  Latin.  ] 
diftniui  . Boi  e,  Nov.  88.  a.  E con  zazzera  bionda,  . 
e per  punto,  fenza  un  (bl  capello  cono  avervi . Dan.  j 
Infili,  lo  vidi  un’ampia  fofTa  in  arco  torto.  Paft.  ! 
23.  Il  legno  vecchio,  e torto,  più  tosto  fi  rompe, 
e arde,  che  non  fi  dirizza,  o piega.  Mart.  Pori. 9. 

E non  più  dietro  a’  miei  defir  vaneggio.  Ma  il  tor- 
to pié  tra  vie  terrene  , e incerte  Rivolgo  or  ben  * 
per  più  ficure,  ed  erte.  J.  Per  metri.  Irragio- 
nevole, Indiretto ^ircgclato  Latin,  iu/jumul, inùfuut . 
Bocc.  Nov  10.9.  Da  torto  appetito  tirate,  il  capo 
vi  tenete  in  mano,  e manicate  le  fronde  . Dant. 
Inf.  jo.  Forfcnnati  latrò,  ficcome  cane.  Tanto  do- 
lor le  le  la  mente  rorra.  Boez.  Varch.  4.  pr.4.  Ne 
voglio  ora  intendere,  come  potrebbe  credere  ciafcu- 
no , che  i rei , e torti  costumi  *'  ammendino  me- 
diante la  punizione. 

Torto  . Sud  Ingiufiizia.  ingiuria.  Latin,  «riwie, 
iniufttna.  Tef.  Br.  1.  8.  Si  convenne,  che  pcrefaltarj 
giullizia,e  mortificare  il  torto,  ec.  E 7.  ji.  Chi  fa 
torco  a uno , minaccia  più  perfone , e fa  paura  a mol- 1 
te  genti . Dan.  Inf.  27.  Gli  dille  noi  portar,  non  mi 
r . Scn.  Ben.  Vanh.  I.  a.  Non  devemo  — 
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fTonoi»  , Toitoi  »,iT  orni»  . Ucce!  nolo 
Lai  furiar.  Gt.  -rfvymt . Anici- {4.  E di  tortole  ho 
preio  una  nidjta  . Icf.  Br  j 54.  Tortola  è un’uc- 
cello di  gran  castnade  , che  dimon  ne'  buchi  degli 
arbori,*  volentieri  dimorano  di  lungi  da  genti  ;e  quan- 
do le  penne  le  fon  canute  , la  cinque  buchi  , e tee  il 
nido  de'  fuui  figliuoli  , c queato  nido  murano  , e fa* 
{ciano  <f  un'erba  . che  ta  nome  bacchici . Cr.  9 92  1. 
Par  le  tortole  G dee  Care  il  luogo  grande , (e  muli  nu- 
dine nudrir  ne  vorrai.  Frane.  Sacch  Op.  Di*.  Tor- 
tola è un'uccello,  che  mai  non  fa  fallo  a (uo  compagno. 
Fr.  Giord.  F.  Gli  uccelli  mondi  fono  colombi , tono- 
ri  , polli , ararne  , tordi , ■ cotali  uccelli . E appreiao . 
In  capo  di  quaranta  di,  quando  venne  al  tempio,  of 
ferie  due  tortoti  , ch’era  l' offèrta  de*  meni  pofaenti  . 
Vit.  Cr.  Quegli  che  erano  poveri  offerivano  due  co- 
lombi, o**ero  tortore.  . 

Tonoiam,  1 Toaroatti*.  Dica,  di  Tortola  .1 
Lai.  rer/ar . Alarti  Gir.  10. 1 $4.  Qual  tortoreile , che 
di  volo  in  volo  Van  Acuendo  d'aroor*  i dolci  avvili  J 
Vlnc.  Mart.  Poef.  u.  Sento  in  radio  cordoglio  umi- 
le,e  pio  La  torrorefia  alle  mie  fiamme  feudo.  Amine. 
1. 1.  Stimi  dunque  nemico  II  tortore  alla  feda  torto- 
ralla.  Morg.  Quivi  è la  tortore! la  a Primavera. 

Toitoiitt4,  t Toitmitt*.  Dim.  di  Tortola, 
a di  Tortora.  Lat.  tmrutr . Bern.  Ori.  a.  ilio.  Tre- 
male il  cor  com'una  torrortlla.  Che,  et. 

Toa  Tot  a . Quel  minitiro  di  giustizia  , che  a'  preteii 
rei  da  le  tortura . V-  Lat.  Hrur . 

Toitoio.  Ingiusto.  Lat  mrqiiMm  , nmN>  Dant, 
Rim.  Lo  tuo  fallir  d’agni  torto  tortolo . 

TestvesiT*',  To«t*oiit*oì  , rTomoii- 
Tare.  Astratto  di  Tonuofb  . Cr.  9.14.1.  I qual* 
nodi  tengono  l' umido  nelle  loro  tortuofitadi , e pori 
trafverTeli . Tcol.  Min.  In  quello  andamento,  diru- 
tamente , c ienaa  tortuoeitade  li  lieta  falò . _ 

Tomolo.  Pieno  di  torcimenti  , torto.  Latin,  wr- 
rml*r.  Mor.  S.  Greg.  E fervendone  la  meno  fui,  fu 
cacciato  fuori  lo  lerpcnte  tortuolò  . Guid.  Gìud.  Lo 
convento  in  animale  bruto  , ciò  fue  in  ferpentt  tor- 
tuofo.  Fir.  Diai  Bell.  Donn.  §7*.  Servono  eriancio 
quelle  vie  tortuofe  , * come  cavexnettc  fcavate  , ac- 
ciocché il  fuono  della  voce  vi  crefea. 

Toitvii.  Astratto  di  Tono , Torcimento.  Latin. 
ter  fa,  tarmi  u t . Cr.a.  14.  t-  Per  questa  tortura  xufee, 
intra  la  legatura,  la  litcceacvol  materia.  Dant.  Purg. 
a*.  E gii  venuto  all* ultima  tortura  S’era  per  noi 

Ìcioè  al  luogo  ■ che  torceva  ] Mor.  S.  Greg.  Saper 
abbiamo  , die  per  la  tornirà  del  (crpentc  , a’ìnten- 
de  ec.  Fr.  Giord.  D.  Perocché  per  U tornirà  fise 
più  lunga  via.  $.  Tortura:  metaf.  Malvagità  ,ingiu- 
Itizia.  Lar.  , i mpnhtst . Fr.  Giord.  S.  I Fi- 

lolofi di  che  ammaestrino,  fe  non  di  tortura . Mor 
S.  Greg.  Allora  trovando  quel  distretto  giudici?,  di 
riaza  dentro  da  le  ogni  tortura  di  lue  opera  noni 
f.  Tortura  : diciamo  per  Tormento  , cioè  pena 
afflittiva,  eh-  fi  da  altrui  .jet  far  confeftare  1 misfat- 
ti. Latin  cruciarvi  *i  ■ Fir.  Af- 7».  Avanti  che  voi 
fpett.bili  cittadini, poniate  alla  tortura  il  destruttore 
de’ mici  can  figliuoli , ec  E apj.  L’ebbero  per  in- 
dialo (uificient-*  da  metterlo  alla  tortura.  Amor  rur.^ 
j.4.  Spero  , che  per  le  torture  fi  aoverri  il  vero  *p- 
punto.  . , „ 

To  a vo  . Fiero  , orribile  , burbero  , proprio  degli  oc 
chi  Lat.  tcrout  , Amai.  c 7.  E con  fatica  a*  cani, 
a quali  con  lusinghe  , 1 quali  con  occhj  torvi , e con 
voce  (onora,  rosta*  mostrando,pone  tilenaio.  Alain. 
Colt  j.  E romacciofo , e torvo  11  barbuto  guardiin 
degli  orti  ameni . 

Toa  1 ioni-  Stortione.  G.  V-  io.  59. 1.  Con  gran 
dolore,  e torrioni  de’  Fida*»'  • * t *L6'  F*“nio  ,or’ 
x*,e corrioni  alle  facre  perdona.  *.  E per  tiramento 
coduloft.  Cr  » >)  > Q liciti  infirmici. .eli  qui- 
le  induce  tonioni,  c ruaghiamento  ndlt  budella. 
Touoff.  Voce  bafta . Frate  fervente . 

Tof*.  Voce  Lombarda.  Fanciulla.  Latm.»«v//a. 
Boc  g- 1.  f.  7.  Ed  ebbevi  di  quelli , che  'ntender  voi- 
lono  all.  Melanefe  che  folte  meglio  uo  buon  por- 
co, ch’unt  bella  teff  - Morg.  Le  donno  , e la  tofet- 

rc  Scapigliate,  CorTeven  tutte, come,  ec. 

Tosata . Tagliar  la  lana  alle  berne,  e 1 peli  agli  huo-| 
in. ni . Lai.  Modcrc,  T*  Br.j.p.  E n 
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«liete,  e guardar  fue  biade,  e tofar  le  fue  pecore,  e |o| 
latte , e formaggio  , e nudrire  i puledri  de’  cavai 
h . $.  E per  aimilitud.  Latin,  unjrrt . Sai 

viat.  Grane,  i.  j.  Ma  come  le  monete  fpefie  volte  Gl 
fallino , e ai  rodano,  ec.  0.  Dtciamoancbe  Trucidi. re. j 
Burch.  Truciolando  la  chioma  di  Sanlone . E dell* 
huomo,  più  comunemente  Zucconare.  Cant.Carn. 
Da  rondar  barbe  , e zucconar  la  gente  . E Tofaiuta 
nerbai.  Il  ToJarc  , e la  Materia  , che  fi  leva  nel  ro- 
tare. 

Tomo,  Add.  dì  Tofare . L at. Mor.S.Greg. 

E rodatosi  il  capo  si  aictò  in  tetra,  e adorò,  e dille  , 
Stor.  Europ  agl.  Dove  tolatoli  il  capo,  • vestitolo 
Monaco  a Aio  difpetto  lo  lafciarono.  . 

Totavvaa.  La  materia  che  li  leva  nei  tofare,*  il  to- 
fare . 

Tosco.  Avveri».  T afonamente,  Lat.  ttrufcì . Dant. 
Par.  16.  O tuo  parlar  m’tngenna  , oc’  mi  tenta  , 

I Rifpofc  a me,  che  parlandomi  Tofco  , ec. 

Tosco.  Sust.  Toflico.  Latin,  itxiuam,  Gr.  nfnu'r . 
Paffav.  148.  11  rimedio  l*è  nocimento,  e la  medicina 
le  diventa  tofco  . Dant.  Inf.  1 3.  Non  pomi  v’eran , 
ma  stecchi  con  tofco  . Peti.  Son.  191.  Di  doglia,  il 
abo  silenzio,  e tofco.  Atam.  Colt.  jo.  Ivi  lènza  te- 
mer cicuta,  c tofco. 

|To*o,  Suat.  Fanciullo.  Frane  Sacch.  Perchè  terrei 
io  l'orinate,  a’ io  voleili  ufeir  del  letto.  Dice  il  tolo: 
E’  mi  par , eh’  •’  d fu  pifciato  troppo  . 

Toso  . Add.  da  Tolare  . Tonduto  . Pataff.  Tu  non 

i riguardi  mai  rafo , ne  tofo . 

Toioi.si.  Tofare.  Vit.  Cr.D.  Rivelò  a una  Tua  di-' 
vota,  che  gli  turo  tofolati  i capelli , e pelata  la  bar-l 
ba,cc.  E cerco, ch'egli  lolle  rotolato  , non  faprei 
provare . 

Tosoni.  Quel  fegno,  che  portano  al  collo  i Cavalieri 
di  S.  Andrea,  onde  l’ordine  stello  di  tal  Cavalleria  fi 
dice  del  Tofone,  istituito  gii  da'  Duchi  di  Borgogna,1 
oggi  conferito  dal  Re  di  Spagna  , che  ne  è il  Gran 
Maestro  . Dav.  Post.  4 ji.  I doni  piccati  de'  Princi-i 
pi  grandi,  come  questi,  e oggi  Rota,  Tofane,  Gcr-j 
remerà,  e limili , ton  grand’ onori,  e favori . I 

Tona,  c Tossi.  Spurgo  vomente , e interrotto,  per 
ifpiccarc , c mandar  fuori  il  caurro,  che  impedifcc,  a 
tur»  i meati  agli  fpiriti  . Lat.  tujjii . Frane.  Sacch.  ‘ 
Rim.  b forte  tolsi  chi  ave'.tc  tota:  . Pallad.  Queato 
vino  contraila  alla  tolta  , purga  il  ventre  , rifo.ve  La 
Gemma.  Volg.  Mei*.  Siroppo  di  Marrobbio  di  mira- 
colofa  utilità,  coll'aiuto  di  Dio, alla  tali»  flemmati- 
ca, ec.  0.  In  proverbio:  Amor. ne  colia  non  fi 

Può  celare.  Frane  Sacch.  Ben  dice  il  proverbio,  eh# { 
amore  , e la  tofsa  non  a-  può  celar  mai  Morg.  Ej 
ditte;  vero  è pur,  che  l’huom  non  polla  Celar  per 
certo  l’amor,  e la  tori».  V.  Flol  ifd. 
Tonica».  Dare  il  tollico,  avvelenare.  Lar.  darsj 
ttfficum.  Vii  Plut.  Strili*  ad  AleJaandro  , thè  egli 
fi  dovette  guardare  da  Filippo,  che  egli  non  Jo  tof- 
fualie  - 

Tota  tco  . Veleno  incognito  , ma  perfido  fopra  rat- 
ti i veleni.  Lat.  ttxicum.  Teli  Br  i.  17.  E alla  fina' 
mori  di  tolTìco,  come  è detto  di  fopra  . Fir  Rae.f 
70.  I primi  fasori  de’ quali  fogliono  e fiere  più  dol- 
ci, che  mele,  ma  poi  molto  più  amari,  che  J’af-I 
fensio , e più  che  il  toflico  veienofi  . Senec.  Ben. 
Varch  e.Ij  Onde  cosi  è ingrato  colui,  il  quale  in- 
ganni la  fperanza  d’un’huomo  da  bene:  come  * ve- 
nefico, ovvero  avvelenatore  colui , il  quale  credenJ 
doto  tollico , da  bere  ad  uno  del  trebbiano  . 0. 

Oggi  diciamo  comunemente  Toflico:  a Ogni  vela- 
no. Fir.  Af.jn.  Colui,  il  quale  con  pilifero  tof-. 
Geo  finì  cosi  lietamente  lodevoli  giorni . [ 

Tossi  coso.  Velenoio.  Lai.  * *run^*rt  dicono  al-j 
coni.  Com-  Inf.  tj.  Dove  non  avea  ne  foglia  verde, 
non  rami  Abietti , ma  nodosi , non  frutte,  ma  fpine 
totficofe . 

Tostisi.  Mandar  fuori  con  ittxepito  l’impeto  della 
tofia.  Lab.  n ajj.  Coll’occhiaia  livida  rotóre, e (putir] 
farfalloni . Maettr.  1.  43.  Se  interponeva  una  parol«,f 
che  non  corromprise  la  forma  , ficcome  io  dictfli,ec. 
ovvero  rotótó,  ovvero  interponefii  alcuno  silenzio. 
Dan.Par.16.  Ridendo  parve  quella^be  rodilo.  Prana. 
Sacch.  Rim.  K forte  tofta  chi  avrfse  rotte . Bern.  OrL] 

[[  cui  rotóre,  L cui  rullar  non  la  la  icla  dormita.  ] 
M m tura  MQu  mai  sera  To- 
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T D i tVw  l'uri  . Prf7t7mc:itc  , subitamente,  veloce- 
mente . Latin,  tilenier  , tu».  I ef.  Br.  I.  9.  E 
ciò  non  ha  in  loro  nulla  lerroezza  , che  in  tutu  1 
i tempi  fi  muovono  tintamente  , e lievemente  . 
Dant  Inf  13  Quando  i’  dilTJ , Macino,  fe  non  celi 
Te,  e me  untamente.  Boc  No»  46  14-  Io  vegeto  , 
eh'  io  debbo,  e cottamente  morite  . lelorett.  Che 
dare  tintamente,  E’  dare  doppiamente. 

T osta  n a minti  . Tostamente.  Lib.  Amor.  Lapor- 
ta del  palalo  rosun. mente  fu  aperra-  Frane Barb. 
Ij7.  Quando  il  vede  bramofo  Di  lervir  fe,  toitana- 
mente  il  veste  Con  quelle  donne , che  sì  vanno 
oneste.  Tac.  Dav  >04.  Se  ne  lerafie  tostatamente , 
o l'af^ettaise  come  nimico. 

T otTtsati a • Attratto  di  Toatino  , prontezza, 
prestezza,  velociti.  Lai.  ctlaitàt,  tloeruot . Pal’tav. 
stia.  Del  corpo  la  bellezza  , la  fortezza  > la  faniti, 
leggerezza,  tostanezxa,  nobiltà,  e liberti. 
TokiaKiaiiMAMiKTa.  Superi,  di  Toitanamente  . 
Lat.  ttlnrìm* , eiiijjimi . Sen.  Pise.  Per  lo  quale  noi 
corriamo  tostaniflimamente . I 

T oitaniisi  ho.  Superlat.  di  Tonano. 

Tostano.  Presto,  fubito,  veloce.  Lat.  teler , velar. 
Com.  Par.  l.  Quegli  la  lulinga,  c confort»  a pivi 
lento  correre;  quella  non  si  fida,  ma  fogge  con  to- 
stano paltò  Frane.  Sacch.  Rim.  Tostati  ciafcun  mio 
fenfo  fa  gire,  onde  Donna  (ènti  tra  fpine  , e verdi 
fronde.  Vegez.  E quoti  colali  ti  fccgltevano  buo- 
mini  rotta  ni,  e leggieri»  e bene  ammaestraci  a bat- 
taglia [Lat.  ] Din.  Comp.  Tarde  fono 

le  proiT.rte  del  Re  , e troppo  tottani  a la  venuta1 
di  M.  (àio vanni  . Collaz.  S.  Pad.  Perocché,  come 
l'animo  loro  e tostano  a penfare , cosi  è corrente 
a compiere  l'atsoluta  (ustanza.  G.  V.8.  yj. 4.  E pe- 
ro uuudarono  in  Francia  per  ibccorló  tostano  . 
Lr.  9.  8.  Il  cavallo)  che  tiene  il  tronco  della  co- 
da srreramante  intra  le  colte  , ec.  non  è tostino  . 
Dant.  Rim.  Che  ti  merrinno  per  la  via  tortini. 
Jcioé  per  la  più  breve  , per  la  più  corta.  Lat  riti*  ] 
1 ustanza.  V.  A.  Astratto  di  Tosto.  Velocità  ,] 
prestezza.  Lat.  ctlnitti , vtUtutt . Guid.  Q,  Con- 
diuerti  nella  mia  patria,  nella  qvule  io  pofso,  ogni 
rotunza  m'  é dimoranti  . Teolog  Mise.  La  parte 
di  topia  1 che  fi  leva  con  maravig'ioia  tostanza  de' 
movimenti . 

Ton  tsiiMittimi.  Superi,  di  Tostamente,  Teol. 
Mi  ir.  Tilt  iiimamente  in  molte  cole  faranno  libe- 
rati > e ben  disposti. 

T ’St  rss  mo  . Superi  di  Tosto.  Lat.  vtloeìjjìmut  . 
Fiem  4.35.  Centra  me  giustamente  adirato  tuona, 
e cou  tosiitlima  mano  in  me  le  tue  (lette  distendi  . 
1 mio.  Adi.  Presio,  veloce,  fubito . Latin,  vthr  , 
r tltr.  Albert,  cap  a.  Dei  rintrenare,  e costrignrr  la 
lingua  tua  , che  fia  tardi  a parlare  , e a giudicare  , 
e a rifpondcrc , e non  urna.  Frane.  Barb. ijt.  Ca-| 
Vile*  t.nto  in  piano.  Soave  nel  montino.  Dant. 
Ini.  a.  Conio  mai  la*mprefa,  Che  fu  nel  cominciar 
cotanto  t;sta  . E Cani.  1».  Mal  fu  la  voglia  tua 
fempre  u tosta  E Purg.16.  Quella  ne  Veglierà  la 
via  più  totra  | cii*  più  corta.  Lat.  brrvior] 

1 osto.  Avverb  Presumente,  con  velociti,  fubl-l 
to.Lat.  Élhcé , futili,  «ui.  Bocc.  Nos.  85.11.  Far 
così  tosto  innamorare  così  latta  donna,  come  è co- 1 
»tii?  Enum.  ij  Deh  facciasi  tosro.  Petr.Canz.77J 
Che  menar  gli  anni  mìci  si  tosto  a riva  . Cavate.1 
rr.  Ling.  Le  colè  torto  date,  c trovate,  par,  che; 
rboom  non  le  repuci  care,  J.  Torto:  Raddoppiato 
aggjugnedi  forra  . Seal.  S.  Ag.  A poco  a poco  u parta 
da  lei  [ daJPanima  ] Io  Ipoio  cotanto  desiderato  , e 
valsene  tosto  tosto , c di  fubito  le  focene  le  mede- 
Torto:  accompagnato  con  altri  avverbi, 
mie.  Nov  zj.  Molto  rollo  ve  ne  è giunto  il  meiTo. 
*'rt°C-  ì-  Le  nuove  piaghe  con  meno  pericolo,  e me-1 
gito  che  le  antiche  fi  curano,  e più  torto,  E Nov.j 
11-  “ WOCO  più  roflo  nelle  leggieri,  e morbide  cofe 
V accende,  che  nelle  dure,  e piu  gravami . E Letter. 
riu  torto  elelfc,  cc.  vivere  fenza  occhi , che  vedere, 
ec.  5.  Torto  che:  Subito  che.  Latin,  u,  ubi  , 
pwut  ac  . Dant.  Pura.  il.  Tosto  che  dal  piacere  in 
atro  è desto.  Petr.  Canz.  4.  Ch'io  farò  U torto  eh' 
lo  porta  . Dant.  Conv.  Si  perderono  alquanti  torto  < 
Che  turon creati,  j.  Toflocomt:Si  torto.  Dan.ì 


Conv.  Torto  come  alcun  lume  d’animo  in  erto  ap-j 
pare.  E Par.  al.  Onde  ti  torto  come  gli  occh>  ape--, 
le.  $ laniolio  : per  Tolto.  Boc.  Nov  il.  Fi- 
lo guardandolo  tantorto  il  conobbe. 

Tot  a 1 1 . Incero  , benché  non  si  mi  in  tutti  i lenti- 
menti,  e in  tutte  le  maniere  «li  questa  voce.  Lat.' 
utui  , * lattili.  Fir.  Trio.  Di  fona  che  voi  non  co-i 
nofchiate  la  totale  rovina  vostra.  E Dtal.  Bell  Don.' 
4ti.  Chi  non  ha  il  nato  nella  totale  perfezione, 
• Imponibile,  che  apparisca  b Ila  in  profilo. 

Totali** kt».  Interamente,  ztfacto'j  in  turto  e per 
tutto.  Lat.  limino,  prtrfui . Ar.  Fur.  6.  a.  V»ve» 
creduto  il  miler  Polinelao  Totalmente  ti  delitto 
fuo  coprire.  Cir.  Celi.  Voi  gli  lanciate  fatalmente 
lotto  la  cura  nostra  ■ Fir  Difc  Let.  5 1 6.  Si  e ac- 
colto pure  di  cene  sillabe,  che  non  u pronuziano 
ne  totalmente  aperte,  ne  totalmente  chiufe. 

ToTOMA6i.ro.  Titimaglio  . Pallad.  Se  anzi, che 
germogli  a*  unga  il  tronco  di  fugo  di  tntomaglio  . 

Tovaglia.  Arnric  di  panno  lino  bianco,  trituro  a 
opere,  per  ufo  d’apparecchiar  la  menfa  . Boecac. 
lntrod.  num.  54.  Entrari  in  una  fata  terrena,  quivi 
le  tavole  irrise  videro  , con  tovaglie  bianchiiTune  . 
E Test.  Due  tovaglie,  cc.  di  lunghezza  braccia  la 
l' una  . Nov.  Ant.  aa.  1.  Aveva  distefa  una  tovaglia 
bianchirtima  full' erba  verde.  Bem.  Ori.  1. 8.  ij.  Una 
tovaglia  bianca  , che  tenca  Diede  ivi  in  mano  ad 
una  di  coloro  . 

Tovagii  acci  a.  Pegg.  di  Tovaglia.  Bern.  Ori.  1. 
7. 14.  Un  turcafao  tenca  dal  lato  manco,  Ed  una 
tovagliaccia  agli  occhj  avanti  . * 

Tovagliolino.  Piccola  tovagliuola,  che  a menfa 
tegnam  dinanzi  per  netutei  le  mani,  e la  bocca. 
Fir.  Ai*.  Coltelli,  vasi,  tovaglie,  tovailiolini , ec. 

Tovagiivola.  Dim.  di  Tovaglia  . Lat.  rutppuU  . 
Bocc.  Test.  Due  tovagliuole  convenevoli.  ENov. 
91.  6-  E allora  in  una  tovagliuola  biancbiflìma,  gli  j 
portò  due  fette  di  pane  arrostito  . Pise.  S.  Gir-  Se 
egli  vi  vede  alcuna  tovagliuola  , o guanciali  , o al-; 
cuna  gioia  , che  gli  piaccia  . Calai.  Conciano  in1 
guifa  le  tovagliuole  , che  le  pezze  degli  agii  aventi 
fono  più  nette  . E appreso  . Ungerti  le  dita , ric- 
che la  tovagliuoli  ne  rimanga  imbrattata  . 

Toz zitto.  Dim  di  Tozzo.  Lat.  frvjhilum . Lib. 
Cur.  Malat.  Metti  nel  vino  un  tozzettodi  pine  arro- 
stito. Tozzrtto:  Sorta  di  aguto  corto , e grofio. 

Tozzo.  Pezzo.  Lat  fruhum.  Paurt.  Leva  la  quaglia, 
e ’J  tozzo  le  ne  porta.  Lib.  Son.  E un  tozzo  unto 
ti  merrehbe  un  mele  . Pule.  Bec.  Almanco  , come 
al  can  mi  delie  un  tozzo  . 

Tozzo.  Add.  Dicesi  di  Perfora , • forte  di  colà  mal 
fatta,  e che  abbia  del  rozzo. 

Tozzo t tu.  Accrefeir.  di  Tozzo  add.  Varch.  St.T4. 
Perche  ciscndo  toraocto  , e tangoccio , gli  rendavi 
un  po  d’aria. 
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TR*.  Fra,  infra,  intra,  prepofìzione,  fignifica  la 
mezzo.  Lat  mttr.  Boc.  Nov.  *».  6.  La  quale  in 
mezzo  era  tra  la  camera  del  Re,  e quella  delta  Reina. 
Par.  Son.  ai.  Ira  lo  ftil  de* moderni,  e’I  fermon 
prilco.  E Canz.  14.  1.  Tra  le  chiome  dell’or  naJcofa 
il  laccio.  Bocc.  Nov.  48.  ta.  Gran  pezza  flette  tra 
pletoio.  e paurofo  . E lntrod.  n.  a.  Quafi  Tempre  tra 
i fofpiri,  e tra  le  lagrime.  6.  Tri:  Talora  vale  Per 
mezzo  . Lat.  uun . Boc.  Nov.  19.  1$.  Salita  in  fui- 1 
la  (ala,  tra  huomo,  e huomo,  li  le  n’andò.  E Nov.  ! 
38.  rj.  Tra  donna,  « donna  mettendoli,  non  riflette 
prima,  che  al  corpo  fu  pervenuta.  $.  Tra:  T aloni  va- 
le Nella  convenzione,  nel  numero,  in  compagnia  . 
Con . Lat  tnitr , cum  . Boc.  Nov.  10.  $.  Il  non  faper 
tra  le  donne,  e co' valenti  b uomini  favellare.  Dant. 
Inf. a.  Io  era  tra  color,  che  fon  fofpeG.  f . Tra:  In 
vece  dell'avverbio  Parte  : come  Parte  per  queflo , a 
Parte  per  quello.  Lat.^vr  forum.  Boc.  Nov.  4)  I. 
Tra  per  lo  gridare,  e per  lo  piagnere , e per  la  paura,! 
e per  lo  lungo  digiuno,  era  ri  vinto,  che  più  avanti  j 
non  poteva.  E Nov.  ai.  j.  Tra  per  Tuna  cofa,  c 
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per  I* altra  io  Don  vi  volli  flar  più.  Gin.  Viti.  I ra 
■cofano  , e mormori  tu,  E ■ i.  87.  1.  Tra  di  capi- 
uh  provvisioni,  ec.‘  Ma«.  Vili.  Tra  ralla  Cittì,  e 
nel  contado,  tra  dell* una  fetta  , e dell'altra.  Arart. 

Se  mede  fimo  mira  , quali  dubbio  ira  il  ti , e il 
no,  d'  acqui  Maria  . $.  Tra:  In  vece  d’  Ir». 

Latin,  m.  Boccac  Novell-  lo.  tj.  Siccome  colui, 
ebe  da  lei , tra  una  volta,  e altra,  aveva  avuto  quel- 
lo . che  valeva  ben  trenta  honn  d*  oro . Gio  Vili. 
Tra  ouc  volte  [ do*  in  due  volte]  Pailav.  115. 

L non  creda  la  perfona , che  la  confelTion  non  fu  in- 
tera, perch'clia  li  confetti  tra  p;ù  volte,  e in  diverti 
tempi  fi.  Tra:  Con . Lai.  cavu  Boc.  Nov.  So. 
J4-  E in  breve,  tra  ciò  che  v’era,  non  valeva  oltre 
a dugemo  fiorini . J.  Tra:  Oltre.  Lat.  prxter, 
Boc.  Nov.  19.  Avendo  tra  gli  altri  a fare  c un  Borgo- 
gnoni, buomim  pien  d'inganni,  fi.  Tra:  Per O.  L- 
•ut.  Coogiunaiondilgiuniiva.  GmdG.  Qualodovelfe 
•vere  il  Palladio,  tra  Telamone. e Ulifle.  Nov  Ant.  <4. 
a.  Quale  era  meglio,  tra  che  gli  buommi  aveflerodue 
nwgli , o le  femmine  due  mariti . E Nov.  j8.  4.  Si- 
gnori , quale  è meglio  tra  una  cofa,  o due 5 Tef.  Hr. 

I.  j|.  Qual  vomite  tra  il  luo,  e il  volito.  Maeltr. 
a.  17.  Quale  maggiore  obbligatone  tra  il  voto,  e il 
tiowneato. 

, 1 nitrico.  Molto  antico.  Lat.  fir  uut . Liv. 

M Ma  in  cofe  lì  traantiche  ai  balla  di  teuer  vere  le 
cola , che  lembran  vere . 

Taaavato.  Motto  avaro.  Lat.  ftrJiJur , valdt  tv»- 
tur.  Sen.  Pili.  Quando  il  uaavaro  ode  quelli  verfi, 
egli  fe  ne  rallegra . 

Taaiacca.  Spezie  di  padigtion  da  guerra,  renda.  L. 
irnujium . Ci.  V.  9.  301.  j.  Ed  eboono  i Fiorentini 
in  loro  olle  .bene  ottocento,  o più  trabacche . Boc. 
Nov.  48.5.  E quivi  latto  venir  padiglioni,  c trabac- 
che, dille  a coloro,  ec.  E Nov  j8.  7.  Maritata  a un 
buon  giovane,  che  faceva  le  trabacche . 

TatiiicHim.  Dim.  di  Trabacca . Lat.  rrwMrù- 
ium  Or  ff.  Lalv.  r.  E fatto  un’ alio  rover  ce  ne  an- 
dammo, Con  una  trabacchetta  apparecchiata. 

Timiatu  V.A.  Tr-fugare.  G.  V.  7130-8.  E fu- 
rono morti  più  di  feteeeento  tra  Cavalieri , e pedoni , e 

5 refine  più  di  duroila,  onde  molti  ne  furono  trabai- 
ati. M.  V.  II.  97.  Perché,  prefa  U fpcrann  della 
detta  promeffa , gran  muntici  di  ricchi,  e buoni  pri- 
gioni, li  faldati  traballarono. 

Taaimaii.  L’Ondeggiare,  che  fa  chi  non  può  fa- 
fìenerfi  in  piede  per  debolezza,  o altra  cagione:  Ba- 
lenare, barcollare,  tentennare . Lat.  t-aciflarr,  ut  ut-  a- 
rt.  E oltre  alle  perfone,  dicefi  delle  cofe  ez-andio, 
che  mal  polsno,  c non  Ikan  ferme  fuMòatcgni  loro. 
Fir.  Al  a8a.  traballando  ad  ogni  paco,  appena  lo- 
(lenendo  fi  far  un  fuo  bellone.  Morg.  E appiccolii 
una  nclpoia  acerba,  Tanto  che  tutto,  pel  colpo  tra 
balla. 

Taaituau-  Mandar  che  che  fia  in  qua , e in  li, 

!con  ìltherno  , e lira  pa  r io . Lo  fletto,  che  Strabalza- 
re. Lib.  Son.  Che  del  cocchiume  Ulcir  mi  vuol,p.r 
trabalzare  un  prete . 

; Ta  a »*  1 zo  . Scrocchio.  Varcb  Rim.  Buri.  Badai* 
j e’ roller  più  del  pepe  cari , Ch’e’Urcbbe  da  ùr  trabai- 
| zi , e (crocchi . 

.Tacitato  Molto  b-ato.  Sen.  Pili.  Vergi  lio  chia- 


limilo  Molto  b*ato.  sen.  Kilt,  vergi  Ito  chia- 
ma trabeaii  quegli,  che  morianoa  Troia  la  grande, 
combattendo . 

Tt  nino  Molto  bello.  Latin.  prrpuUbrr . Senec. 
Piflol.  Seguiti  le  tra  belle,  e le  tranobili  cole. 

Tinnii.  Molto  bene  . Lat.  ptrirltt . Sen.  Pili.  E 
perciò  gli  dee  1’  huomo  far  rimembranza  delle  cole 
trabene  conofciute . 

TiaaiccoLO.  Piccola  trabacca  di  legno,  ec.  che  fi 
mette  lopra’l  fuoco,  per  porvi  fu  panni  a fcaldarc. 

T 1 * ioccì  m h ro.  Il  traboccare  . fi.  Ferme- 
tafor.  Rovina,  diifàcimento.  Lat.  flutti,  rama , #*■- 
ttdtum . M.  V.  ».|j.  Abbatte,  c rovina  le  medelimo 
con  degno,  e debito  traboccamento.  Declam.Quint. 
C.  Tagliareti!  qualunque  nodi  tu  Sognerai,  ogni 
traboccamento  ti  nv  oc  berne. 

T • a aocca  nti  • Che  trabocca . Lat.  irafanu  , fu- 
ftr/iutni . Boc.  Nov.  fij.  r Di  «eco,  e d’altri  vini 
preziohlTimi  traboccanti.  Teol.  Mirt.  Mifara  buona 
e traboccante,  c dicrollata  daranno  del  Voflro . Fr. 


Giord.  S.  Sempre  le  mifiire  d‘  Iddio  fono  colme  , e 
traboccanti.  g.  Tr- beccante  : il  diciamo  al  Fio- 
rin  deli' oro,  quando  vogliamo  dir,  cb'e’fia  di  nomi- 
limo  pelo . 

TatioccAHTiuiMTi.  Con  trabocco  , precipuofa- 
mcnte.  Lat.  prtrtpiunttr  . Coll.  S.  Pad.  Il  q.ule tra- 
boccantemente fi  conduce  a* peccati  . 

T a a tocca  1 ».  Verlar  fuori  per  la  bocca , alletto  de’ 
vali  miliare,  o altri  corpi,  eh?  come- gono,  quando 
fon  pieni  di  liiperfluo . Lat.  atfarra,  rrJunJort  . tran, 
lofi  fi.  E*»  egli  a me,  la  tua  Città,  eh’ è piena  D'in- 
vidia « , die  gii  trabocca  ii  lacco . 5.  I riboccare: 

Fig.  Petr.Canz.  jj.7.  Che  di  dolce  veleno  il  cuor  tra- 
bocchi . E Son  67.  Lagnme,  per  l«  piaga , il  cur  tra- 
bocchi. E Canz.  8.  j.  Lola  donde  più  largo  il  duo! 
trabocchi.  Boez.  Varcb.  4.  pr.  6.  Perchè  la  malvagi- 
tà de’ cattivi,  quando  è tanto  crcfciuca,  che  trabocca, 
fi  rintuzzi . S.  Traboccare  : il  didimo  anche 
per  I’  Uleirc  i burnì,  ec.  del  letto  loro  , per  la  So- 
verchia acqua . Traboccare:  att.  Gettare.  Lat. 
tjfmndnt.  Tav.  Kit.  E ordinarono  trabocchi , man- 
ganelle, fpinp.arde,  traboccavano  nell*  Città  fuoco, 
con  zoilo.  M.  V.  a.  zo.  bando  opera  i Capitani  a 
far  lare  ditici,da  traboccar  nella  terra.  G.  V.9  94.}. 
E coi:  dimararo  le  dette  olii  in  guerra  Uretra  di  badaluc- 
chi,^! traboccarli,  e di  iaettarfi  , tutta  La  detta  State. 
§.  I riboccare:  Permecaf.  Preiipiutc,quafiLrrandar 
colla  bocca alla'ngui  L pr*ciptt»rt.  Pafl.jo.  L'alpe;- 
ta  per  riceverlo, e traboccarlo  allo’nfcruo  . Guid  G- 
Li  Greci  traboccando  in  gran  fretta,  fi  raccoglievano 
per  fuggire  «Ile  lor  tende.  E altrove.  Pantafilea  tra- 
boccò mor<a  alla  terra . ALm  Girla.  77.  Se  colà 
v’ba  per  traboccarlo  delira . Tav.  Dicer  Quando  Ja 
predetta  malvagia  temenza  fu  traboccata  [ cioè  fu  da- 
ta precipitolimeme.  L jmirutum  prjttiputmter  fint] 
G.  V.  9.  91.  1.  Furono  giudicati  a m-nr»  c traboc- 
cati  di  Fuori.  Seer  Fior  Air  Guerr.  Se’l  Clic  lo  nuo- 
vi Idcgni  non  trabocca  contro  di  me  . Cap.  Irrp.  S. 
La  limufina  quanto  t accetta  a Dio,  tutte  ic  scrit- 
ture ne  traboccano. 

fa**  oc  calo.  AdJ.  da  Traboccare.  Guid.  G.  Ma 
quando  Ettore  il  vide  traboccato  morto  (tenderli  alla 
terra.  J.  Per  Prccipiiofu,  iuriofa.  Lat.  préttpi. 
M.  V.  9.  87.  Loro  flato  lòventc  fi  muove  con  vo- 
E t ci  fa , c traboccata  leggerezza . 

T aaaoccNtiLo.  Trabocchetto.  Stor. Aiclf.  Fallava 
fìcuro  lòpra  il  trabocchino,  < quelli , ebe  aveva  lu’n-t 
gegno  in  punto,  lo  le  Lvolgerc  , e cadde  Boiolmo  imi 
fiondo  del  trabocchello. 

Tihocckitto.  Luogo  fabbricato  con  infidic,  den- 
tro al  quale  fi  precipita.  Lai.  ÌKtpu!»%  ovvero  itti, 
pulum.  S.  L)im  di  Trabocco, (Irumcntodagiture  . 
Lib.  Alito!.  Oihi ’1  voleile  più  xnmiginarc,  parreb 
be  a modo  di  carro,  o di  traboccò, itu  con  pertica. 
Stor.  Aiolf.  Fece  drizzare  due  trabocchetti  da  gutar 
pietre.  Taci».  Dav.  Tendendo  trabocchetti  a’ più 
chiari  (qui  figurai.  Lat.  nfidttt) 

I » ABoccMavutt.  Lbe  eccede  fuor  di  mifara,  fini  fu- 
rato ■ Lat  immoliti.  S-  Per  Precipiti  (o,  av ver 
fa.  Lat.  dJvnJut  M-  V.  7 r.  Acciocché  per  le  lo- 
ro mine,  e per  i loro  trabocihe>oli  cali,  fi  nconofca- 
no,  ricorreggano  , e ammendino. 

T 1 a bocchi  voi  w in  1 1.  Precip'tofimcnte,  con  fu- 
ria. ìm.  pTJtiputnttr  Petr  Huom  Iti.  Fa  grandi 
principj  trabocchrvolmeme,  e non  moflra  li  fine. 

Tiaiocco-  II  traboccare  , traboccamento.  Lat.ru,- 
114,  ttpfui . Fir  Alin  Allora  parve  a Pfiche,  chefol- 
le venuto  Tuliinio  trabucco  delle  lue  miferie.  Varch. 
Stor.  }.  Stando  le  colie  di  Firenze  tutte  in  bilico,  era 
di  grandiifimo  momento  a poter  dar  loro  con  ogni 
poco  di  trabocco  in  qualunque  parte  ii  volgeffe  ii  tra- 
collo. $.  Strumento  bellico  da  traboccare.  Tav. 
Rit.  E ordinarono  trabocchi,  e manganelle,  e Ipm- 
fgrde,  e traboccavano  nella  Città  fuoco  con  colto. 
M.  V.  6.  il.  E rizzò  trabocchi,  e manganelle,  c!t« 
tribolavano  il  Cartello.  Maellr.  a.  ap,  a.  S’cgli  con- 
fortò che  il  trabocco  fittalle , ovvero  il  blleflro  , 
Ciritf.  Calvari.  Ed  or  lacca  far  mangani , o traboc- 

| chi  • 

TaaBOKDaBii  Soprabbondara  . Latin,  txubttcn . 

I Senec.  Piflol.  E unto  trabonda,  eba  una  boce  non 

I gli  manca. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 
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T»«»toho.  Più  che  buono.  Latin. «piumui . Elpof. 
Pat.  Noli.  Élli  donoe  il  luo  trahuono  figliuolo . rr. 
Guitt.  Leu.  4^.  Lo  andare  in  rameaggio  ec  trabuo- 
no, mi  non  mica  per  cunofitade. 
i Ti  aC*  un*  a a.  Bere  fuor  di  cnifura . Lat.  mero  /*  m- 
rurgmrt  Morg.  Morgante  tu  non  bei,  ansi  tracan- 
ni. Ar.  Pur.  *a.  Gran  fiafehi^e  piene  tasse  ne  tra- 
canna . Tac.  Pav.  Sa  11  vecchio  per  tale  inganno  la 
prefe,  e porle  al  figliuolo,  il  quale  ia  tracannò  (la 
tassa}  Ar  Sat.  t.  £1  vin  fu  molo  a me  vie  più  in- 
terdetto, Cbe’l  tofeo  colli  a inviti  fi  tracanna . Scn. 
Ben.  Vare!)-  I.  io.  Verri  un  di»  che  gli  ubbriachi fa- 
ranno In  fiamma  riputazione,  e l'aver  tracannato  di 
molto  vino,  fari  virtù  gramiiflima. 

T**  canna  io-  Add.  da  Tracannare.  Lat . oldvBur . 
Omel.  5.  Gio.  Citi  foli.  Nel  corpo  dc'quali,  per  lo 
tracannato  vino,  l'anima  è morta. 
Tracannatosi.  Che  tracanna . Frane.  Sacch.  Se 
prima  era  bevitore,  diventò  tracannatole. 

T » * c a a o . Molto  caro.  Lat.  tbiriffrraiu.  Scn.  Pid. 
E coti  i , tracaro  amico  mio  Lucido,  gii  la  mia  «ra- 
de, «c. 

T * ACCNiaa  i a « » . Seguitar  la  traccia. 

Ta a ec  l » • Propriamente  pedata , e orma  di  fiere,  c’I 
cammino  , ebe  G fa  , feguendo  la  traccia . Lat.  wd>- 
tmm.  $.  Per  fimilit.  Liv.  M.  Le  tracce  d’ a. tr’ 
Duomo  fon  nel  tuo  letto.  E appretto.  Egli  medefi- 
mo  vide  le  ittiche  tracce  del  danno  • Petr.  Son.  l«6. 
Onde  Ì vago  defir  perde  la  traccia.  Dan.  ln£  t j.  Ri- 
torna indietro,  e ialcia  andar  la  traccia.  E Parad.  t. 
Onde  la  traccia  voflra  4 fuor  di  Grada,  f.  Per 
Truppa  che  vada  in  fila,  e l'un  dietro  all’altro.  Lat. 
ewiui . Dan.  Inf.  la.  E tra  ’l  piè  della  ripa,  ed  ettain 
tracca  , Gorrean  Centauri  armati  di  faette.  E Cant. 

| il.  Da!  vecchio  ponte guardsvam  la  treccia,  Che 
venia  verio  noi  dall*  altra  banda  . Hot.  In  fui  qua- 
le pome  eravamo  gii  montati,  guardava  io  Dante,  e 
Virgilio  la  traccia,  e brigata  .e  moltitudine , che  ve- 
nia verfo  noi . $.  Per  Trattato  , trattamento , 

Sratica  di  ncgozio;  G.  V io.  aia  j.  E partitoli  il 
.e  Giovanni  di  Corte,  le  n’andò  in  Francia,  per 
feguir  ia  traccia.  E ia.  j 4.  Sentendo  la  traccia  del 
f j Duca , c ’1  Tuo  mal  configlio,  e non  IcntendoG  forte . 

Il  Frane.  Sacch.  R m.  Cun  vixiati  modi  , • Con  l»r 
l ' traccia . 

> T ■ acci  a minto.  Il  tracciare,  per  macchinare.  Lat. 

! | paramani' . Liv.  Dee.  j.  Difi’egJi  : diilruggerete  voi 
i ! la  K pubblica,  per  io  tracciamento,  e per  la  guida  di 

j * Pubblio  l 

j , Ta  acci aa  t.  Seguitar  la  traccia.  Morg.  Ognun  vuol 
. . quclta  lepre  , ognun  la  traccia  , $.  Per  meufor. 

ì|  Liv.  M.  Gii  erano  due  anni  era  turbara,  candiva 
l ! tracciando  nuovi  configli . Sem  Pili,  (Quelle  facciamo 
I;  e quelle  cole  tracciamo,  btor.  Europ.  *jj.  Parendu- 
j gl*  Ione  poco  il  tracciar  la  morte  di  un  iolo  fi  difpo- 
jj  lo , ec.  Cron  Mor.  Per  lo  comune  di  Firenze  fiuac- 
> -.e,ava  ^i  ,,rer  P’1*» 0 di  poterla  guerreggiare. 

a i aCkiaio.  Molto  chiaro.  Latin,  ftllucidut.  Sen. 

; : PiftoL  Non  • trachiaro,  a lucente,  ma  egli  é puro, e 

netto. 

i "I**  cornino.  Molto  codardo . Latin.  . 

ti  L'r  M.  Voi  liete,  dili’egli,  (confitti  da  tracodaidi 

ni  mici. 

Iiacouaii.  Lafciare  andar  giù  il  capo  per  fbnno , 1 
o fintile  Accid  nte.  Latin.  e*j>ut  demitint  , telUti , 
varth.  Stor.  11.  Erténdo  egli  mentte  fonniferava  , 
tracollato  dalla  leggiola  , ec.  g.  E per  fimiluud 
dicefiper  lo  ileifo , che  Traballare,  balenare,  e finn- 
£ • Tic.  ^4r-  Incollando  i cavalli  per  lo  pefo 
degli  miomini  d arme. 

T * a colino.  Add.  da  Tracollare,  Che  vale  La- 
Iciare  andar  giù  il  capo,  ptr  (onno,  o fimile  acciden- 
te. Introdu*.  Viri.  Col  gombilo  in  futle  ginoLcbia, 
colla  nuno  alla  gota,  e messo  ebbro  di  (anno,  tra- 
collatole. 

T»  a cono.  Il  tracollare.  Tran.  Go».  Fam.  Piglia- 
lo, perocch’è  divino,  e femiralo  fai  ire  di  grado  m 
grado,  tanto,  che  non  lòio  darl  tracollo  alla  tniftra, 
al  tatto  dilungar»  da  ogni  peiilier  terreno  . Stor. 
Europ.  ijt.  Ed  erano  tutta  volta  tì  bilanciate  la  far- 
1 ,0.r,°’  che  ng“<  Poco  di  agumemo  era  bafiantc  e 

| ave  il  tracollo . 


T a a co*  10  a t » ■ • . Neut.palf.  Confortarli , confolir- 
fi.  Lat.  firiwr/ó/ari.  Liv.  M.  Nell’uiu  fchirra,  e nel- 
l’altra,  fi  traconforuvano , fecondo  la  fiatone. 

T»  acom  vani  roti.  Molto  convenevole . Lat.  édtm- 
dum  dittiti-  Scn.  Pid.  Tuttavia  tnconvenevok  non 
mi  par  quello,  ebe  Tullio  olà,  ch’egli  appella  cavil- 
lazioni . 

Titctip'air.  Grandemente  concordare  . Litio, 
maxima  tmcardtm  effì.  Liv.  M.  Maravigliofamcnte  fi 
tracordavano,  e fi  mofiravano  di  buon’  aria  a tutte  ma- 


niere di  geme  [ oul  neutr.  patt.  ] 

Tracotanza.  Infolenzi , arroganza , profuniione , 
Lat.  arroraiw/a , {nfttbi* , tnfvitiuu , tudàtu . Dant. 
Infer.  S.  Quella  lor  tracotanca  non  m’è  nuova.  E 
Cant.  9.  Ond’ db  tracotanza  in  voi  t’alletta . But. 


Cioè  quella  loro  prefunzione  de’Demonj,  che  pen- 
fimo  da  fe  volere  quel  che  non  pottono . Conviv.  76. 
Il  qual  contrario , irreverenta,  ower  tracotanza . di- 
re in  noftro  volgar  fi  può.  Liv.  M.  Conulbre  ella 
lor  tracotanza,  e alla  lor  follia.  Già  Vili.  9.  ala. 
Montò  in  tanta  audacia,  e tracotanza,  che  l'undo 
del  Priorato  area  per  niente . 

Tiacotau.  But.  E’  errar  nel  quoto,  o coro,  quo- 
tare è poner  ia  colà  nel  fuo  ordine,  e però  traootato, 
cioè  difordinato. 

T aacoTaro.  Infoiente,  arrogante, proluntuofo, che 
fi  tiene  da  molto  più,  cnVnon  è.  Latin,  arr^an/,1 
infatttu , fupnbm . G.  V.  7. 9.6.  Per  lo  pondo  (uper-| 
bo,  ctracorato  si  vinfc  il  peggiore  . Fr.  Guitt.  Rim. 
Che  lo  (aver  mi  tolte,  E mi  ia  tutto  fede,  Smarrito, 
c traforato  malamente.  Dant.  Par.  16.  La  trac  orata . 
febiatta  che  s*indraca , ec. 

Ta  aea  vcetoio  . Molto  crucciofo.  lat . «</èr  Wò 
putiti , Sen.  Pili,  li  Madiro  tracrucciofo,  difputa, 
che  I*  huomo  non  fi  dee  crucciare . 1 

TitcviicfliNi.  Trafcuraegine.  Lat.  incurU.  I 

TìaCviamia.  Lo  (iettò,  che  Trafcuranza.  Latin.' 
■nrsria . Tac.  Dav.  <7.  Molte  (bade  Italia  eranrot-| 
te,  e non  abltevoli,  per  mifleanza  de* conducenti,  a 
incuranza  de* Magiflrati . E In  Ora  non  fi  (linie- 
re per  la  comune  trac  manza  delibiti  nobili . E a jt. 
A lui  dava  nome  la  tracuranza. 

Ta  acvTACO  1 n a.  Tralcu  raggi  ne . Latin,  ncgligmtu, 
meutié . B0c.N0r.94.il.  Giulio  titolo  parendogli 
avere  in  ciò,  che  la  tracutaggine  altrui  aveva  gittato 
via.  Tac.  Dav.  97.  I nimici  veduu  lor  tracutaggine, 
(anno  due  ichiere  per  afiàlire . 

Ta  ac  vi  a manto.  1 nullaggine.  Rim.  Ant.  P.  N. 
Ragione  è , che  deggiate  patire  Li  gran  tratta- 
menti , che  ulatl  Avete  lungo  tempo  a confentire  * 

Tiacttato  . Negligente,  trafeurato.  Latin,  ntgh- 
gtmt.  Com.  Dant.  td  è tracu tato  colui,  che  tutta 
tua  onoranza,  e flato  di  pregio,  fi  getta  dopolefpalle. 

Taadioioni.  Tradimento.  Latin.  fi*dun.  Nov. 
Ant.  ji.  7.  Egli  non  de*  ettere  in  luogo,  dove  blfo 
giudicamcnto  fia  dato,  ne  traditone  parlata.  E Nov. 
60.  a.  Sorprrfero  ouelto  lor  fignore  a tradizione  feon- 
ciamente.  Gio.  Vii.  9.  11».  1.  Il  Conce  Alberto  da 


E qualche  trad'gion  vi  fia  moldb . 

Tuuuinticato.  Interamente  dimenticato.  Lat, 
tilivéoni  J litui , Liv.  M.  La  cola,  per  lo  lungo  tem- 
po, era  tradimenticara. 

TaADiNkNTo.  Il  tradire.  Lat.  frsduio.  Boe.  Nor. 
96.  16,  Qual  tradimento  fi  commile  giammai  più  de- 
gno d’eterno  fupplicio?  Petr.  Huom.  LI.  La  poten- 
zia del  traditore  , coperfc  la  ’nfamia  del  tradimento . 
G.  V.  1.  la.  ».  La  Città  di  Troia,  per  tradimento, 
fu  prefa  da  Greci,  f.  Fare  che  che  fia  a tradì- 
mento:  vaia  Farlo  contro  a ragione,  con  inganno,! 
maliziofamente,  a torto.  Lafc.  Rim.  Ma  fe  vi  par 
ch'io  (crocchi  Mangiando  il  pane  a tradimento  [ qui 
vale  fenza  guadagnarìelo  ] 

T a a d 1 a a.  Ufar  fraude,contr’a  colui, che  fi  fida.  Lat. 
fndnt.  But  Ciafcuno,  che  ufa  fraude  con  tra  colui, 
che  fi  fida,  fi  chiama  tradire.  Dant.  Ini.  $*.  Aveva 
voce  D’aver  tradita  te  delle  Cartella.  B Cant  jj. 
Sappi  che  torto,  che  l’anima  iride.  Come  fec’io,  il 
corpo  fuo  l’è  tolto  f cioè  tradìfee]  G.  V.  9.  fpt.  1. 
Tradì  i Pifeni,  e fi  rubellò  da  loro,  per  trattati.  i 


Ui 


urto  Dirirtlffima . Lat.  . Sto. 

Flit.  Alcune  cole,  che  looo  t rallini  le , fe  alcuno] 
le  mette  in  ac^ua  chiara  , «'  pare  eh*  ella  fico  tor- 
te 

TiAkii»ii«iiv»i>.  Mólto  fpregevole.  Sen.  PiR. 
La  cola . che  ciafeuno  huoron  tradilprcgcvola,  c tra- 
lordo  put  te  avere . non  i buona  . 

Tiamnioia.  V.  A.  Da  traditore , di  traditore.) 
Guid.  G.  Immaginando  nel  Tuo  cuore  li  unhtevoli 
ingaoni  d’Antenore,  e il*  Enea. 

Ti*eiiifoia.»T».  Da  traditore , con  tradimento. 
Guid.  G.  Or  non  diede  Achille  traditevoimcnte  a 
morta  Ettore  il  fonifliroo  , al  quale  in  prodezza  nul- 
lo tue,  nc  £arae  fi  migliarne. 

Titilla.  Add.  da  Tradire.  Lit.  prtJilut . G.  V. 
9.  tea.  |.  11  Legato,  e MeiT.  Ramondo  li  tennero 
(raditi . 

Taanrroaa.  Che  tradite.  Lat.  fniittr.  Boe.Nov. 
16.  ad.  Ne  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai,,  oc  alla 
tua  vita,  ne  alle  tue  colè,  infiJie,  come  tradì tor  por- 1 
n.  Dan.  Purg.  Cui  traditore,  e ladro,  e patri-] 
cida  Fece  la  voglia  Tua  dell'oro  ghiotta . h Rim.  Io 
BilaJico  il  di,  che  io  vidi  in  pria  La  lue*  de' voliti 
occhi  traditori . Petr.  Cane.  $9.  y Se  di  quel  fallo 
dolce  fuggitivo,  Che  ’1  Mondo  traditor  può  dare  al-1 
trui . 

Taa niToaaaco.  UH  traditore,  Lib,  Soa.  La  tua  fi- 
Conomia  tradi  coreica . 

Ta a »i  1 a ic a.  VerbaI  feroro.  Che  tradifee  . Latiti-  * 
froditi  ix . G.  V.  la.  ni.*.  Quella  rea  femmina  adul- 
tera, e traditrice  del  Tuo  Signore , c marito . Mor.  S. 
Grog.  Eleggono  per  lor  parte,  quali,  come  lommo 
bene,  le  cote  vifibiU , e fuggitive  , la  quali  come  tra- 
ditrici dilettali  l'occhio.  Tar.  Rie.  Traditrice,  io 
che  maniera  ha’tu  morto  lo  mio  figliuolo*  Rim.  Ani. 
F.  V.  Ttaditrica  ventura  , Perchè  mi  ci.  menadi! 
Bern.  Ori.  a.  ad  jo,  A Buri»  fui  menata  in  Nato- 
Ila  Dalla  fortuna  traditrice  mia. 

Ta  a dizioni.  V.  L.  Memoria  cavata  non  da.  (crii- 
tura  , ma  daracconto  da’ vecchi.  Lat.  iruduu. 

Tiadosci.  Moltodolce.  Lat.  duletjjimmi . Guitti 
JLett.  t.  Per  troppo  tradolcc  amore,  che  portò*  noi, 

* porta.  E Leu.  a».  Se  cullar*  porcile  amico  tradol- 1 
ce  mio.  Efp.  Pat. Noli.  ' J~'  ““ 

tradoke  macitro. 


. La  grande  coltella  del  noltro 


Tradotto.  Àdd.  da  Tradurre* 

Ta  a d ve  1 toh  • Traduttore. 

Tusviai.  Tra{port*re.  Lat.  trdJuent.  PalT  i*j, 
Il  peccato  originale,  il  quale  , come  detto  i di  (opra, 
lì  tra» fonde , e traduce  col.  teme.  $.  Oggi  I ri- 
durre 1 n dice  anche  per  Volgarizzare,  o tralLure  . 
Lat.  ventre . 

T*  a i>v  7 voi  1.  Voce  verb.  da  Tradurre.  Significhia- 
mo in  «ggi  per  effa  colui  , che  di  una  lingua  tralpor- 
ta  n--ir altra  alcun  componimento. 

Ta  a era  ioni.  Il  tralporta-nento  d’  una  lingua  in  al- 
tra, e anche  l'opera  cori  traJpotuu.  Lat.  errjio,  «*- 
tnprttMK . 

Tiaihti.  Che  trae,  tira  a fe.  Lat.  etti  tot  nt . Cr.  a. 
aa.  la  rraeate  con  dio  (eco  I* umore,  e lo  fpiritoj 
della  pianta.  E 4.  16.  1.  Alcuni , traenti  i venti  bo- 
reali, affiggimi)  t vini  ( cioè  Iodismi  ) 

Tiaiimia  Propriamente  languire,  relaliarai , e qna- 
•i  venir  meno  per  toverchia  fatica  . Lat.  eenflemari  , 
•in but  drjfcfrf.  G.  V.  10.89.6.  Non  ai  potean,  per j 
(stanchezza  del  corto  , che  avean  fiiuo,  reggere,  ma 
molti  ne  trafclarono.  Frane.  Sacch.  Opcr.  Di  ver.  Se] 
uno  portalac  un  graviflimo  peto , e trafelaùcvi  fol- 
io, c (udabe.  Vit.  & Padr.  Dato  bere  a quel  Mo- 
naco, che  tra  (clava  difete,  feppelliron  qurll*  al- 
tro . E appretto  . Pognamo , che  non  ci  pote&ono 
già» nere  , ne  uccidere,  pure  ci  eondufiuno  in  fuL 
tr.lelare,  per  lo  molto  correre.  Cron.  Veli.  Rotti,]. 
0 (confitti  ai  raitooo.  in  fuga  , di  che  molti  ne  fu- 
mo preti  , molti  ne.  trafclarono , molti  affogarono 
in.  Arno.  Cecch.  St.  a.».  Vienne,  che  e'  ti  vuole  , 
e mi  ha  mandai»  tritolando.  Morg.  Rinaldo  tanti, 

• Attirane  nc  manda , Chcd  egli  è tutto  trafela- 
to, e atanco. 

T*  aulito.  Addiettiv.  de  Tnfelare  . Introdua. 
Viri.  Moina»  c trafelata  la  maggior  parte  della  iuaj 
geme. 
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Tuttala»,  e Taanaaiaa.  Ferire  , percuotere  .1 
Lat.  fmrt^peremm.  Tav.  Rit-  E li  cavalli,  e 1 Ca-i 
valjen , ai  tratiernno  di  feudi,  e di  petti  , e di  vi-! 
(àggio  , tanto  fieramente  , che  amendu.ni  andarono 
alla  terra. 

Tumuli.  Nero  tiare,  cioè  efereitar  la  mercatu- 
ra, e ’l  traffico  . Latin,  «sgwseri  , M.  V.d.  18.  La 
qual  cola  gravò  tanto  1 mercatanti,  che  abbando- 
narono in  gran  parte  il  Reame , è 1 trafficare  in 
quello.  Boc.  Nov.j8-6.  Dove  gran  parte  della  tua 
ricchezza  vedrai,  come  ai  traffica.  Cavai.  Fr.  Ling. 
Nientedimeno  per  cagione  di  trafficare  della  pecu- 
nia , perchè  tra  difpeniator  del  Signore , cadde  ss 
laidamente,  che  per  pecunia  tradi  Criito.  (Qui  vale 
maneggiare,  e aver  cura)  Mor.  V Greg.  Arricchiti 
di  virtuali , fon  condotti  a trafficar  la  enercataruu 
della  fede.  Vìl  S.  Pad.  Levolli  luto,  e incomincia- 
vaio  ad  abbracciare,  c baciare,  e a trafficare  110,  0-, 
dicamence  , come  tonno  le  male  femmine  ( cioè  ai 
toccare,  che  diremmo  anche,  stazionare)  * 

Tiadicito.  Add.  da  Trafficare. 

Ta  africo.  li  trafficare.  Lat.  Boc  e.  Nov.. 

$ j.  LtsaliiTime,  e diritto,  e di  gran  traffico  d’ope-J 
ra  di  drapperia.  M.  V.11.10.  E gii  elsendo  entra 
ti  in  lega  Con  loro,  quando  ’i  traffico  de'  Fiorenti- 
ni tu  levato  da  Pila.  Palaav,  }6o..Son  cagione  de' 
fogni , ec.  ogni  mestiere , e traffico  , che  ai  ù del 
Continuo.  G.  V. 68- 5.  E questo  traffico  del  grano 
fu  coli'altre,  una  delle  cagioni , ec.  1 

Ta  arnia.  Pugnale.  Latin,  pigi*.  Morg.  La  fpada 
allato,  e cintosi  un  (ratiere.  Eapprelio  . lo  ti  da- 
rò col  brando,  e tol  trafiere-  . 

T itnoaiia.  Trapalar  da  un  canto  all’altro,  fe- 
rendo, e pugnendo.  Lai.  treni  figent  trxnfverUrMrt  , 
nsntfódnt . uant.  lnfer.24.  S’avventò  un  fcipente,. 
che  ’J  trafifae,  La,  dove  il  collo  alle  (palle  «’ anno- 
da . Dietim.  E qui  finto  la  guerra , Lbe  traffico 
m’avea  d'altro,  che  d’ago.  Pctr.S0n.9c.  Qui  co* 
begli  occhi  mi  trafile  il  core.  9.  Per  meuf. 
Pugnwe con  modi  fjpiicevoli,  e detti  mordaci.  Lat. 
diderift  mirdert.  Boc.  N.78. 1.  Perciocché  mi  pare, che 
alquanto  trafitto  v’abbia.  la  teverità  dell 1 oftefu  sco- 
lare . E Novell  100.  jo.  E perciò,  per  prnova  pi- 
gliarne , in  quanti  modi  tu  fri , ti  punii , e tra* 
fidi. 

T sai  ice  itti  a . La  ferita,  che  li  fr,  nel  rrafig* 
aere.  Lat.  »*/**»»  p/a/e.  Cora.  Infiiq.  Idra  è un 
lei  pente  d’acqua,  dalla  quate  li  fediti  enfiano  ; del 
quale  dicono, che  questa  trafiggiti!»  ha  nume  Boaro, 
perocché  si  medita  col  fime  dei  bue. 

T,a  a ri  T T a ■ Puntura , tema  . Lat.  vulntu . Cr.  6 6|. 
t,  Plinio  dice,  che  le  lue  cipolle  , cotte  col  vino 
lanano  le  trafitte  de’  lerpcnti . 6.  per  metafora 

Fiamm  lib.  7 76.  Con-  vane  trafitte  , in  continua 
battaglia  tennero  II  dulrnte  animo. 

Tiamitiio.  Che  trafigge,  pungente,  f.  Per 
Penetrali vo  . Lat.  ptntndt’iiu  , Tel'.  Br.  j.  7,  Il  tuo 
veleno,  egli  è pi»  infittivo,  che  tutu  gli  altri  ve- 
leni, ch’egli  nuoce  a molte  cole. 

T muro.  Add.  da  Trafiggere.  Oanr.  Inf  *;.  Ito 
trafitto  il  mirò,  ma  nulla  difts . E Purg.  »8.  Non 
credo,  che  fplendelse  tanto  lume  Sotto  le  ciglia  a 
Venere  trafitta  Dai  figlio . (uor  di  rutto  fuo  costu- 
me - Boc  Nov.  9.  tit.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna1 
di  Gualcogna  trafitto  , di  cattivo  valoroto  divie- 


TsastTTvaa  . Puntura  , trafiggjrara . Bncc.  Nov. 
Nov. 77. 57.  Il  Sol  di  fopra,  «1  fervor  del  battuto 
di  touo  , # le  trafitture  delle  molche  , e de*  ura- 
ni, ec- 

T a a s o 6 1 10.  Trifwtlio.  G.  V.  6.  jf  a.  Quasi  com’ 
un  tralòglio,  • guiia  d’un  piccolo  albero. 
-Taavoaaaa.  Forar  da  una  banda  all*  altra  , fuor 
; fuori . $.  Per  Travalicare  . Divani.  Colti v. 

Qgci. di, siepe  fonda  , e ferrata  l’ uccellare,  perché 
I tordi  impaniati  non  la  traforino.  f 

Tzasoaazo.  Add.  da  Tratorare.  S.  Agoar.  CD.! 
Trafcorra  tutta,  Calila,  c traforate  Palpi  con  si  gran 
circuito  . 

Teasaiooo  . Molto  freddo.  Latin,  fiéfntìlut  ; 
PaJiad.  E fe  i il  Verno  molto  (rifreddo  , pongasi 
un  poco  di  colombina. al  piè  di  cauti». 

TaYtv. 
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nittii,  Trafportare  nafcofamente  , Lat.  eUm 
ixptrtare . Lab.  num.  tjo.  ‘Prima  avendo  delle  mie 
_o.e  occultamente  afsai  trafugale  [ error  di  (lampa  1 
Guid.  G.  E temendo  lo  Re  Talribto  della  motte  d’ 
Orette,  inf.no  allora  tl  trafugo* . Daiit.  Purgai.  9. 
Quando  la  Madre,  da  Chirone  a Schiro,  Trafugò 
lui  dormendo,  in  lolle  bratta, 
j avvae  1 ro  « ».  Soldato  fuggitivo.  Lat.  nantfuga. 
Declim.  Quinti!.  P.  Il  traiuggitor*  da  chiudere  c 
nelle  tenebra.  . ..  I 

taimaiit  , • Tatioimu  . Attratto  di 
Trafurello.  L-  latnanim.  Fir.Trin.  Tu  fe  cagione 
colla  tue  tralollerte,  ch’io  non  abbia  l'attento  mio. 
tuTiiumo,  e Taa  lOBBtimo  . Dimin.  di 
Trafurello,  c Traforeilo.  Latin,  niqmm  , furctjtr  . 
Rem.  Ori.  a.  jo.  40.  Quel  ghiotto  di  Brunel  traforel- 

ia  rv  1 ano,  a Ta  a ro  a atto.  Ladroncello.  Lat. 
furuneutat . Fir.  Irin.  Ecco  qua  queat’  altro  tralo- 
rello.  Reto.  Orlan.  Mentre  eh' •'  ragionata  il  tra- 
fareUo  . 

■ Afvioi*.  Sorta  di  Fufo* 

■ ittaiA.  Poema  rapprefentativo,  che  è imita- 
alone  di  perfouaggi  di  grande  aliare  . con  parlar 
grave.  Lat.  tra£*Ms.  Gr.  va*>pfi'«.  Dan.  Inf.  ao. 

E incende  dell’  Eneide  di  Viigilio,  Euripllo  ebbe 
nome,  e coti  ’I  canta.  L'alta  mu  tragedia  , in  al- 
cun loco  . Gaiat.  E per  tal  cagione  egli  affermata 
eftere  rcate  da  principio  trotate  le  dotatole  favole , 
eba  fi  chumaron  tragedie.  4-  Tragedia  : diedi 
per  Accidente  violento  , c deplorabile  . Bcrn.  Ori. 
2.1).  14.  Legge  Rinaldo  la  tragedia  dura,cc. 

n Altee.  Compùimor  di  Tragedia.  Lat.  nagx- 
dm.  Gr.  tM)pd*'r.  Dan  Par.  jo.  Più  che  giammai 
da  punto  di  foo  tema  Soprato  tolte , comico , o 
tragédo  , 

«aoiTTAta,  e Tb40tttabs  . I’aùart  oltre  . 
Lat.  nmjire.  Sslust.  Iug.  R.  Tutti  armati  , c dilar- 
mati,  a calca,  li  tragittavano.  $ In  att.  tigni:. 
Gettare  in  qua  , e ’o  la  (conciamente  , «cuocere  . 
Lat.  mSiti  , ixniiere . Arem.  Ant.  jo.  1.  ia.  I tori 
tragettano  le  corna  in  voto,  e Ipargono  la  rena  co’ 

fùedi . E 9.  6.  14.  S'io  difputam  io  non  percolerei 
o piede,  ne  tragitterei  la  mano,  ne  alzerei  la  voce. 

$.  In  questo  (igni!,  al  fare  tutti  questi  atti  » di 
remmo  Scagliarti,  e Dibatterli. 
iK  imron,  tTuairrtiou.  Battagliere. 
Sen.  Piu.  Siccome  fanno  i bolsolettì , e le  pallen- 
te, c gli  altri  strumenti  de’  travagliatori,  e de’  tra- 
gettatori. 

* * gatto  , e T«  àaino  , Propriamente  pieeoi 
lenriero  non  frequentato,  che  anche  diremmo  Tra- 
tteli, cd  < per  abbreviare  il  cammino.  Lat.  nam et. 
Dan.  Inf.  19.  Si  eneo  portò  lovra  ‘1  fondo  dell’ar.o. 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine,  e tragetto.  Stor. 
Aioli.  Allora  con  più  ira  il  feguitava,  togliendoli 
per  molti  tragetti  il  vantaggio.  Tac.  Dav.  aia.  Di 
audare  co’  Tuoi  più  fidati  per  tragetti  (cantata  Ra- 
fjertna.  E 47.  Per  tragetti  di  Mare  raggiunte  in  Ro- 
di Germanico.  g.  Per  T rapai  samento.  Coen. 

Purg.  a.  Di  cotanto  tempo,  che  tu  le  mono,  e pu- 
re lettelo  vieni  a fare  quitto  tragetto.  Dant.  Inf. 
)4-  Da  fera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto. 
RA&H*TTAfti,  e Titcìtrtu.  Pattare  da  un 
I luogo  ad  un’altro.  |.  Jn  fign.neut.  Condurre  da  un 
i luogo  a un’  altro  . Lat.  nanfmiutre , dtdnent . Bcrn. 

I Ori- 1.9. 74.  Quivi  l'acqua  incantata  fi  pafsava  So- 
pra d’un  ponte,  ch’ai  gtardin  traghetta. 

• «•tco.  Di  tragedia,  mesto,  dolorolo.  Lat.  tra- 


tleu/’  Gr.  rptyirft.  Ar.  Fur.  )a.  tf.  Qual  crudeltà, 
qiul  tradimento  rio  Unqua  s’udi  per  tragiche  que- 

■ tariteiB.  Che  tira.  Latin.  tatuiate.  Petrar. 
Huom.  111.  Arcieri  di  Creti , « traaittori  di  rom- 
bala . 

lasiTTtii.  Vedi  Tragettare, 

*«airro.  Vedi  Tragetto. 
baoiamoi,  e T aaioaaMoi . Pii  che  grande  .1 
Latin,  pragrandu , marma/.  Liv.  M.  La  preda  fue 
tragrand*.  Vii,  S.  Giovamb.  Anzi  mi  convenia  star 
di  lungi  , per  txagrande  favore  della  lua  caiitade . 
t-  aurore  . Per  tragrande  fervore  . f.  Il  no- 


velliere antico  l’usò  tramezzandovi  la  particella  si. 
Nov.  Ant.  j$.  ».  Udendo  la  nudre.ee.  che  coti  di 
fobico  venia  (il  figliuolo)  con  cotanta  fapienza.ee. 
ti  le  le  folvè  il  cuore  di  tra  sì  gran  gran  gioia , 
che, ec. 

TiAGVaipaai.  Adoprare  il  traguardo. 
Taaovaano.  Vedi  Livella. 

T a a 1 min  ro  . Il  tirare  . Taol.  Mtst.  Solamente  col , * 
portamento  dell'amore  , e col  (blu  fuo  traimento , 
l’anima  è levata  , e portata  l'opra  fe  medesima  , 
quante  volte  ella  vuule . I - 

Trai  Mass.  Tirare  il  traino,  strafeìnar  per  terra,  i 
Lat.  nahen,  rapiate.  Lib.  Dicer  E come  le  nostre  : 
co/pora , e le  nostre  membra  farebbono  vilmente  £ 
trainate . | ! 

Ta  a 1 no.  Cha  alle  volte  fi  dice , e fi  ferire  coll'accento;  ; 
folla  penultima.  Quel  pefo,  che  tirano  in  una  volta  gli  ’ 
animali,  che  trainano.  j-  Per  Treggia.  o stru-'  ' 
mento,  dove  ti  mettono  i traini.  Lat.  naia.  Lib. r 
Viagg.  E banno  fitti  traini  tefsuti,  come  canestri,'  : 
e altre  mafserizie  , e legano  i cavalli , e le  deus,  | 
vacche  alti  detti  traini.  $.  Per  l’Atto  del  traina- ‘ : 
re.  Varch.  St.  9.  Purché  i collegati  gli  pagafsono,cc. 
e di  più  n>esza  la  fpefii , che  nel  traino,  e nella  • 
munizione  deli’ artiglieria  far  fi  dove».  <$.  Per.: 
Impaccio , e diceti  folamentc  di  Gente  , e di  fai- 1 .' 
merla  » che  altrui  ti  conduce  dietro  in  viaggio . ! j 
Tac.  Dav.  Pronunziò,  che  in  reggimento  non  a’an-1 1 
dafse  con  traino  di  moglie  . §.  Per  Pefo  fem-i  ; 

plicemcn  ta . Frane.  Sacco.  Rim.  Per  tirar  con  li  pie-  * i 
di  un  gran  traino,  $.  Per  Miforadi  legname,»  limili,  j 
Tiauiiiiiimo.  In  estremo  grado  di  Laidezza  . 1 1 
Latin.  fwJtiijJimiit . Albert,  cap.  si.  La  iulsuria  è ! 
laida  in  ogni  ctade  , ma  in  vecchiezza  è traiaidiifi- 
mt.  | 

Tr  Atasci  amimto  . Il  tralafciare  . Latin,  tmijlt.1 
Sen.  Pisr.  Paura  della  mone,  doglia  della  perdona, 
e tralafciamento  de’  diletti . ! 

Tralasciar  •.  Lafiiare  . Varch.  St.  14.  Ancorché 
non  tralafciafse  i piaceri  nc  della  caccia  , ne  da', 
balli , ec« 

Tralatato.  Trattato , trafporuto . Lat.  tramlatm.  I 
Coll.  S.  Pad.  E andando  , come  Enoc  con  Dio,  e 
tr  alatalo  da  umana  convcrfazione,  e costumi,  non 
sia  trovato  nella  predente  vanità  del  Iccolo  . [ 

IiAtAzloRi.  Traslazione.  Lat.  naJaut.  G.  V. la.l  ! 
sci.  Facemmo  menzione  addietro  nel  capitolo  del- . 
le  tralazioni , del  detto  Reame  di  Tunisi . 

I nido.  Ramo  di  vite,  mentre  egli  é verde  in  full* 
vite , e anche  di  altra  ci  he , « alberi . Latin,  palma . 
Cr.  4.  il.  ).  A vite,  ec.  alcuna  volta  il  freddo  non | 
l’uccide  tutta,  ma  fidamente  i nuovi  tralci,  iheper- 
tenerezza  del  legno,  e grandezza  della  midolla,  difen-, 
dere  non  fi  pedono.  Sen.  Pift.  Prendea  il  tralcio  del. 
ceppo  della  vigna  vecchia , e meticcio  fotterra.  Coll.' 
S.  Pad.  Si  come  il  tralcio  non  può  far  frutto  da  fe  j 
medefimo,  fe  non  a congiunto  colla  vite , così  fia  di, 
voi,  fe  non  iflarete  in  me.  Amet.  II.  Non  altra- j 
menti  cambiandofi,  che  le  tele  delle  figliuole  del  Re; 
Mineo,  In  tralci  con  pampani . f E prrfimiUr.i 
Quel  budello  che  pende  nel  nafcere  fuori  d’avana  a', 
fanciulli . 

Titicivzzo,  Dimìn.  di  Tralcio.  Dav  Colt,  ijì.1 
Scegli  è vegnente,  e lenza  rimettiticci  d’altri  traj- 
ciuzzi  fu  per  gli  occhi. 

T ■ a ticc  10.  Sorta  di  tela. 

TaatiGNAMTi.  Che  traligna.  Lat. dtgettrrant.  Piloe.' 
a.  il).  Come  valorolb  Cavaliere,  non  tralignanteda* 
futa  antichi.  Coll.  Ab.  lue.  Ne  faccia  indrgni,  ec. 
di  cotanta  adozione,  e che  ne  privi,  come  tralignan- 
ti , del  retaggio  paternale . 

TaattONaai.  Degenerare  : EfTere,  o diventar  difli- 
mile  a’ genitori.  Lat.  degenerare.  G.  Io.  tj  t.  E co- 
ti moilra,  che  non  voltile  tralignare,  c del  nome,  • 
del  fatto  di  Frate  Alberigo.  Dan.  Purg.  14.  E U no- 
me tuo  da  che  più  non  s’afpetta,  Che  far  lo  poffa, 
tralignando,  ofeuro.  Pallid.  Ne' luoghi  umidi  trali- 


gnano più  tofio  i foni , che  ne'fccchi . Cr.  j.  sa.  7. 
Melo,  ec.  anche  invecchia  molto  lofio  quello  arbore, 
e nella  lua  vecchiezza  incuti  vifee,  e traligna  Ovvid. 
Pifl.  Deh  come  traligni  tu!  in  prima  fili  bMom#  « 
• era  U fanciullo . 


Digitized  by  Google 


T K A 

TititCNtTO.  Addiet.  dà  Tralignare.  Bamb.  Rite. 
Ani  iccol  auro.  ani  tralignato  ferme. 

T a a tu  ■ su . Lor  nifimo.  Lai.  vilijimut . Sen  Pift. 

L'  buomo  de»'  mcg.io  amare  tralorda  . c travtllaua 
morte,  che  ciane. co  lervaggio . 

1 aairciM va  . Che  tr.luLC  . 6.  Per  Molto  lu - 

cen ce.  Lat . piUuettn . Guid.  G.  Spaventevoli  baleni» 
tralucenti  di  repentini,  non  feri  Cuochi. 

Taatvcaaa.  I r dimetter  ia  luce  , cne  e quel  nfpfon- 
dere,  che  fa  il  corpo  diafano,  e craiparencc,  percolo 
da  luce.  Lat.  imertuttn,  trum  lucer*.  Albert,  cap-  49. 
Mal  (j  £*, quei  che  li  fa  a line  della  ventura,  percioc- 
ché la  ventura  traluce , e quando  ella  rilpleuda  , fi 
(peata . Pert.  Cane.  19.  I.  Quali  viliotimeiue  ilcuur 
trai uce . Cr.  9.  Sa  j.  A fpcraile,  quelle  eh:  tralu- 
«on  fon  vane,  quel. e,  che  non  cr.lucon  (on  piene. 
Pecr.  hon  t id.  Pavencoià  fpeme  Dell"  alma,  eh;  tra- 
lice, come  un  vetro.  Dan  Par.  j.  Non  è,  Ce  non 
di  quella  alcun  Tcfltgìo  Mal  conotcluto,  che  quivi 
traluce.  [ Hut.  Cioè  trapali»  con  Ièlla  luce,  ioiperoc- , 
che  para  quel  che  non  e 1 $.  Per  Rilpiendei e , ri- 

lucere. Lat.  [pltnAne,  lauri.  Petr.  Son.  jj.  Pvmbè 
voltro  volere  in  me  riiplende,  Cume  r.ggiodi  Sol  tra-  ! 
l»ce  in  vetro.  N«v.  Ant.  ta.  1.  Come  giunte  alla 
grotte,  al  la  vide,  in  un  certo  luogo,  molto  traluce- 
rc,  imperciocché  vi  aveva  molto  oro.  G.  V.  ia  ic$. 

1.  Nel  colpetto  del  quale  la  Luna  non  rifplende,  le 
(ielle  inducono,  e immonde  fono  (cioè  re  a don  luce 
appannata,  e abbacinata)  f.  Per  limilit.  D.ut.  I 
Purgai.  14.  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol , che  traiuca 
Tanta  (ingrata. 

Tiuvmii  Stralunare.  Frane.  Sacch.  Va  tratu- 1 
nsndo  quamunqua  tu  vuogli,  le  tu  ti  ruogli  andare 
a letto , ai  ti  va . 

T a at  ve  a to.  AdJ. da  Tralunare,  f.  Per  Quali 
Santo,  cioè  privo  di  fentimento.  Lat  rmjitnnnui. 
Frane.  Sacc.  Tanto  che  per  lo  penlàr;,e  la  vecchia- 
aa,  nette  baon  peno , che  parca  iraJunato.  E Kim. 
MuaCravafi  Ja  Luna  a*  traiunati  . 

Taatvuoo.  A fan  lungo.  Lac.  pr*lmgut . Sen.  Pire. 
Chi  a fapirnza  e pervenuto,  è giunto  al  fuo  line, 
non  tralungo,  ma  tragrande. 

Tatua.  Le  ola  da  riempier  la  tela  di  feta . Lat.  tré- 
wa,  fatntimn 1.  Orfoio:  ai  dice  alle  fila  con  che  1*  or 
«Lice.  L fltmtn.  Gr.  iifur.  Dan.  Par.  17.  Poiché, 
tacendo  ti  mostrò  fpedita  L'anima  l'anta  ui  metter 
la  trama  In  quella,  eh’  io  le  porli  ordita.  Bui.  tra- 
ma è la  tenitura  della  tela,  che  li  tefse  nell'orditura, 
e compie  la  cela  . $.  Per  me uf.  Fr.  lac  T. 

L' buomo,  eh’  ha  (mirate  Trito  va  grande  amicate  , 
Se  viene  m temperate  Rompetegli  la  trama  . f. 
Per  Trattato  ad  inganno,  traccia . Llb.  Am.  Vi  pre- 
go, eh.-  ingiuria  dal  vostro  giudicio,  con  trame,  non 
proceda  fiero.  Uilan.  Parve  questa  ad  Orlando 
strana  trama  . 

T • » *4  * g 1 1 o Foggia  dì  rete  da  pefeare . Parafi  Già 
col  tramaglio  si  léce  tre  mogli. 

Tbanacvaoio.  Molto  malvagio.  Lat.  mryaijjlmur . 
Liv  M.  C per  (a  rimembranti  de'  tramai vagj  efem- 
pli  della  guerra  proccianamenie  pattata. 

Taaaaaavienoto.  Molto  maravigliofo  . Latin. 
utldt  mutiliti  . Tef.  Br.  Proem  Vidi  Fi  loto £a  in 
lembianaa  di  donna  > in  tal  modo  , ed  abito  f e di  ci 
tramaravigiiola  petunia  [co«i  1 migliori  tetti  a pen- 
na ] 

Titani.  Riempier  la  tela  colla  trama.  $.  Per 
metal.  Far  trattati,  e pratiche  . Cren.  Mor.  Intra 
questo  tempo  >i  nette  a campo  a Vico  , li  trama- 
va di  continuo  in  Fila,  e nelle  Castella  , ma  tut- 
to era  nulla.  Varch.  Si.  io.  E perché  egli  atei  tra- 
mato, ec,  quecta  pratica  mcdclima  . Ar.  Fur.  I.51. 
Li  tenerlo  in  (perenta  ordifce , e trama . 

Tnouiii  Sin  mire;  re  . Sencc.  Pitto!.  Non 
fatartene  fuori  fubitamente,  ficco  me  tramar  rendo, 
e caggeniio . Fr  Gij«d.  S.  Qui  pare,  che  ogni  gen- 
te t ri  matti , «più  ne  vanno  a Ninferno. 

Tuono  - Tumulto  , confufione  , trambusto. 
Latin,  tumultui , noia.  Nov.  Ani.  6t. i.  Fe  follare 
cavalli  , e fomier*  i valletti  vegnono  , e vanno  di 
giù,  e di  (u  : chi  porta  freno , e chi  felle,  lo  tra- 
macco era  grande  . Palaav.  c.  )6I.  Sani*  muno  or- 
dine , o più  infreni* , o l'un*  dopo  T altra,  e uli 
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tra  tur  ai  , che  il  fognatore  mede  fimo  non  lo  lapis 
raccontare . 

T»  Ansataci  am  laro . Il  tram  ufeur:  . Lat.  an>ir 
/mi.  M -d  Art».  Cr.  Certo  quanto  eli»  lù  i'aniieià, 
e *1  irainb»l  ti.  mento  in  quell' ura  uciio  ipuuo  dei 
Pigliuol  di  Dio  Redentore. 

TiAOticiui  Eiiere  npprefi)  da  ambaicia  . 
Fatai!.  Della  Icaboioù  tra  nbalciaodo  pacchio.  $. 
Per  metal.  Onici  Orig  Vedere,  che  tutta  fi  di- 
strugge , c trambalcia  di  diiiderio  di  vedervi  . 

T«amsa  «ciato  Add.  da  I rambaiciare . lac  Dav. 
Carierò  tramb»tcia.i  , per  «ver  da  Sciano  udienza. 
Lib.  Son.  Stono  fu  trambalcuto,  e benemerto  Per 
tant*  opera  degna . 

T*AuavsTA.  Il  trambustare,  che  é rimuover  le  co- 
le, confondendole,  e dilòrdinandole.  Lat.  luiuultui, 
tutié.  Stor.  Rlnal.  Mooulb.  E cucii  ticchi  era  que- 
sta trambusta. 

Tumimtiii.  Rimuover  le  cofe confondendole , e 
dilòrdinamlole . 

T»,  vi  rio.  Il  trambustare,  trambusta. 

Tnatriro.  Il  trambustare  . Varch  8.  Non  penfi 
alcuno,  che  giammai  in  giudizio  alcuno  tolse  a Fi- 
renze , ne  iì  maggiora  travaglio , ne  il  ma^ioic 
trambusto  di  questo. 

Ta  » mi  vi  ta  1 s . Rimuover  le  cofe  confondendole, 
e dilotdinandole . 

Tsam»  se  osasi.  Confondere  mefcolanio  . Latin. 
iHinmiJttt* . Liv.  M.  Nullo  conofca  ne  le,  ne  1 Ino' 
antichi , eba  avverrae  , le  i maritaggi  fi  tramclco- 
lano  . 

Ta  a ia  tata.  Il  tramrttere  . $.  Per  Digreffione, 

epidoti© . Lat.  dtrrfj/*i.  M- V.n.  17  Continuando 
nostro  trattato  delia  guerra  tra  i Fiorentini , a ì 
PiUni,  con  poca  trarrteli»  di  colè  foretriere. 

Ta  a muso.  Vivanda,  che  fi  mette  tra  l’un  fervitn, 
e l’altro.  Com  Ini.  ao.  Faceva  recar  la  vivanda, 
una  parte  della  dilpenla  del  Re  di  Francia,  una 
parte  del  Re  d' Inghilterra , li  tnunetfi  di  Cicilia,' 
lo  pane  d’un  signore,  U via  d‘ un'altro,  e questa j 
imbandigione  dava  a lua  brigata. 

TiiMimn  . Confonder  roder  landò  , rivoltare t 
rovistare  . Lat.  murrini . Pallad.  La  terra,  cbt  li' 
tr.mesta  d’intorno  agli  alberi,  e alle  viti,  (i  luol 
tramutare  . $,  Per  mrufor.  Frane.  Sacch. 

Tramestava  i verfi  Tuoi  , (mozzicando  , e appiccan- 
do . 

TaaMitrro.  11  tramestare.  Frane.  Sacih.  Sentendo 
la  icru  il  tramenio , ed  effondo  stata  in  a(colto,l 
dice. 

TaaMiTTi  ■ a.  Metter  tra  Pana  cofa,  e l’altra.  $. 
Per  Introdurre,  metter  dentro.  Latin,  nmiwinri  • 
Nov.  Ant-  j t.  Allora  fu  tramefao  per  lo  Cavaliere, 
che  addo  ma  rida  il  dono.  $.  Per  Mandare.  Lat. 
irénjmittnt.  Nov.  Ant. di. 6.  Allora  egli  fcrifse  a un 
fuo  amico  (egr.to,  che‘1  di  del  torn. amento  li  tia- 
mettelte  arme,  e cavallo  (egretamente.  f.  l'et 
tigni  f.  neucr.  Entrare  , e mcctctfi  di  meato  , else/ 
mediatore.  Lat. /»  mterpmnt.  Gio.  Vili.  la.ioj.», 
Tramettesfi  di  pace  tra  loro,  come  cari  amici.  JVJ. 
V.7.89.  Il  Papa  foce  armar  Vignone  , e afforcare, 
e guardar  la  Cuti,  e d’altro  non  si  tramile.  E 9. 
94.  Il  maggior  fratello  del  Re  titolato  Imjxeradore 
di  Gottaminopoli , fi  trametta  di  far  concoruia  tra 
loro. 

TsiNim  • Trimetro. 

TasMimaiNTO.  Il  tramezzare,  intermettimen- 
to.  Lat.  mtmnifiut  mi.  Sen.  Piai.  Se  eli' è lunga  eli* 
tue  alcuno  tramena  mento , ed  hae  (patio  di  ri- 
crearti. M.V  9.  ji.  Per  legume  delle  straniere  quan- 
te n’ avvenne  ne*  txamenaroenti  di  questi  tempi 
[cioè  in  quelli  tempi  di  mezzo J 

Tiamizzasi.  Metter  tramezzo , o entrare  tra  l’ima 
cofa,  e l'altra  . Laiin.  fr  imerpnurt , M.  V.  1.^9. 
Trovandole  (errate,  e bene  in  concio,  non  le  investi- 
rono, e non  s’atìerrarono  con  loro , o per  codardia, 
o per  maestria  di  tramezzare  Calere  galee  de’Genove- 
fi . U j.  a.  Molti  Cavalieri  armati  tramezzarono  tra 
la  (ua  pedona,  e quella  della  donna.  Cron.  More!. 
Credo  tramrzzalTe  tra  Dino,  c lui  alcuna  delle  fem- 
mine. $.  Per  Intermettere.  Latin,  mtnminm. 
Cìefc.  9.  91.  I.  E questo  à quali  tutto  I*  anno  , 


e fola- 
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e follmente  tramezzano  da  mezzo  Dicembre,! 
ao  Mano  . Maettr.  «.43.  Se  fi  trameazaliono  cer- 
te paiole  , che  togliclsono  la  'menzione  dei  battez-j 

zanne,  ec.  non  larebbe  battefmo  . 

Tiamizzato.  Add.  da  Tramenare.  Cron.  Mor. 
£ aiiora  tramenato  a modo,  che  con  velo  vidi 
una  donzella  biantbiffima . Fum-lib.j  3*.  Piangen-J 
do,  ricominciai  la  (rameszau  angofeia,  dicendo. 
Tiìhuutoii.  Mediatore  , mezzano  . Lat.  ér- 
titn.  Annoi.  Vang.  Trameztatore  del  nuovo  teita- 
mento  . Rnn.  Ant.  P-  N.  Deh,  che  bene  Raggia 
Amore,  Che  fu  tramenatole. 

Ta  a aizza  r a rea  . Ver  bai  femm  Mediatrice.  Sal- 
verei. La  quale  è transczutiice  tra  noi,  • 1 giudi- 
ce di  tutti. 

Tnaitio,  e Tiaaizza.  Ciò,  che  tn  Mina  co 
là,  e l'altra  è poeto  di  meno,  per  dividere,  e Teom- 
partire,  e distinguere . Lat.  favi  tfi  mrr  mèdium, 
lntrod.  Virt.  -Secondo  che  ru  vedi  iteccato,  eh1  è 
tramezzo  di  loro.  Cr. j.39. a.  Delle  quali  i poveri' 
fanno  tramezze  nelle  lor  cale.  S-  E Tramez- 
za : chiamano  i calzolai  Una  irrifcia  di  cuoio , eh' 
«‘cuciono  tra ’l  fuolo v e ‘1  tomaio  della  fcarpe. 
Taaiti tentali  . Milchiarc  . Latin,  òurrmfta* 
Volg.  Meff.  Altieri  avviene  delle  quattro  completilo- 1 
ni,  quando  ai  tramifchiano  in  alcuna  creatura,  che 
ciafcuna  ieguifee  la  natura  del  fuo  elemento. 
Tramiti.  V.  L.  trama  . Maeitr.  Aldobr.  S non 
dilvijno  dal  diritto  tramite  della  ragione. 
Taauooaia.  Quella  carretta  quadrangolare  in  for- 
ma d’ aguglia  , che  s'accomoda  capovolta  fopra  la 
macine,  d'onde  elee  il  grano,  o biada,  che  t'ha  a 
macinara . Frane.  Sacch.  £ mai  non  fi  partite  dal- 
la macina  , ne  dalla  rramoggia . che  avelie  a caCa 
riromata  la  tarina.  E apprelro.  Mcfio  il  grano  nel- 
la t amoggia,e  cominciato  a macinare.  Cant-Carn. 
Se  la  tramoggia  non  i stretta  in  bocca  Man  fi  lai 
macinato,  che  buon  fia. 

Tiamoiiicc  io.  Molliccio.  Sen.  Pi*t.  Sono  ingraf- 
late  di  tango , e hanno  la  carne  cosi  tramolliccia 
e limola,  che  noedono  al  corpo. 
TuaomaiNto,  Il  tramontare.  Lat.  mtéfut  ut 
But.  Che,  cioè  lo  quale  Settentrione,  ne  Occafo 
cioè  tramontamento , Mai  Teppe , ne  Orto . cioè! 
oafeimemo,  imperocché  tal  Cielo  non  ha  rivoluzio 
ne  : e coti  tale  Settentrione , non  ha  nafdmento 
ne  tramontamento . 

Tii«o»ti*i  . Vento  prindpale  Settentrionale  .1 
altrimami  Borea,  Aquilone,  Rovaio,  Venta  volo  . 
Lat.  Barrar.  Gr.  C.fìar  . Bocc.  Nov.  +x. 6,\ 

Perciocché,  cfsendo  quel  vento, che  traeva.  Tramon- 
tana E Nov.99.31.  Si  levò  una  Tramontana  peri- 
cotola  , che  neiie  fccche  di  Barberia  la  pcrcolse  . 

$.  Tu  montana:  Polo  artico.  Hoc.g.6  £9.  Quei. e , 
le  quali  >1  o ro  Ui  Tramontana  guardava,  tutte  era- 
no, « fc.  Nov.  77.  ji.  La  donna  montata  infilila 
-tone  , e a Tramont  ila  rivolta  . G.  V.  lo.  86.  j.  £ 
tannerò  a man  Unita  v.rio  Tramontana  . E 

Tramontana:  chiamiamo  anche  Que.l»  «cella,  che; 
è più  vicina  al  polo  artico.  Burch.  La  stella  tra- 
montana « futa  lolla  A poni  in  luogo  da  morir! 
di  (ido. 

Tbamomtamo.  Il  vento  detto  anche  Tramontana. 
Lat.  Serrar , AtjuiU  . Lav.  Colt.  163.  Questi  [vinil 
di  piano  per  li  ponici  al  Tramontano  . E i l,.  Si 
che  tu  le  {campi  ( le  barbe]  dal  Tramontano, e dal 
freddo  , che  le  uccide . 

Tiam«ntanti.  Che  tramonta.  Lat.  Htidau  . Liv. 
dee.  3.  il  cadimento  anco/  della  neve  , tramontante 
gii  la  atclli  a grzndilitma  paura  aggiunfe,ec. 

TiiNOvnn.  Il  nafeonderfi  de*  luminari , e di  tut- 
te ('altre  stelle  (otto  I’  Orizzonte  . Lat.  oc adiri , *d 
mtéfirm  tolda*  . G.  V 9. 198.1.  Quasi  in  fui  tramon- 
tar del  Sole.  Vie.  S.  Pad.  Lo  Sole  incominciò  a tra- 
montare , innanzi  che  aiugnettimo  ite.  In  fino,  che 
giunti  non  fummo  II  Sole  non  tramontò.  Pcir  Cane. 
Vj.  E innanzi  l'Alba  Puomtni  arricchir.dal  tramen- 
ar. del  Sole.  Ovvid.  Pisi.  Se  il  Sole  é tramonto, o fe 
egli  é fopra  la  terra.  Boc.  Ninf.Fìef.  Ma  poi  veggen- 
do,  rhe|ii  tutto  11  Sole  Era  tramonto.  §.  per 


metti,  fetr.  Cane.  il.  j.  Se  tramontarti  al  tardo , 
Partaci  vtJer,  quando  « volge  altrove. 


T 1 « monto.  Verbale.  Il  tramontare.  Lat.  céfui  a u. 

! Petr.  Huom.  III.  Dalla  quarta  ora  del  di , per  infi- 
no al  tramonto  del  Sole. 

T«  a uoiticioni  . Tramortì  mento  . Latin  

dtliquium.  Gr  \o*tJvu?A.  Vit.  Ccf.  Le  donne  vo- 
ltali levar  Cornelia  di  tramortlgione.  Lib.  Cur.j 
Malati.  L’odore  del  vino  giova  alle  tramorttgio- 

nt . 

TiiaoiiiHisTo.  Il  tramorrire.  Lat . spumi  dtU. 
quium  . 1 Medici  gli  dicono  in  Latin,  [jrmft.  Grec. 
rv>aavV.  Cr.  ; 48.  7.  Vale  centra ‘I  vomito  colle-, 
rico,  contri ’1  tramorti  mento,  e con  tra  la  cordiaca. 
cioè  paifion  del  cuore . E altrove  Badi  fico , ec.  con- 
trai tramortirne. ito , e contri  la  cordiaca.  fi  dia  la 
fuadecozion  con  acqua  rofata.  But.  Quando  la  meri*  j 
te  mia  fu  ritornata,  ch'era  attutata  per  lo  tramortì- 
mento, 

Taavoir  uà.  Venir  meno,  fmarrir  gli fpì riti.  Lat. 
[jnnft  Itbiiart , «noni  ditionati*  futi . Dan.  Rim.  Lo! 
vifo  m olirà  lo  color  del  cuore,  Ch’è  tramortito.  But,  ' 
E fa  comparazione  dal  tramoni  re,  al  morire , dal  qua- 
le non  ha  differenza,  le  non  che’l  tramortir  dura  a 
tempo,  e'I  morir  dura  Tempre,  che  mai  non  fi  ritor- 
na. Cr.  6.  118.  1.  Il  timo,  ec.  ha  natura  di  far  tra*! 
mortile,  e inducete  anguilla  de'  membri  d' entro. 
Bern.  Ori.  1.  3.  Se  il  ferire  Noi  pollo , almeno  il  fa-i 
rò  tramortire . 

TaaaioaTiTO.  Add.  da  Tramortire.  Boc.  Nov.  16. 
6.  Tramortita,  il  marito,  e i figliuoli  chiamando, 
cadde  in  fui  lito . Dant.  Purg.  33.  La  tramortita 
fua  virtù  ravviva.  Fav.  Efoo.  Giace  in  terra  ftra-| 
mazzata,  e tramortita.  Tei.  Brun.  j.  41.  Per  lo 
gran  dolore,  che  i Leoni  hanno  al  nafei mento , 
na.'coo  quali  tutti  fgomeutati,  ch’elli  giacciono  tre 
di,  quali  come  tramortiti,  si  come  elli  non  avelTc-' 
ro  vita  . Varcb.  Stor.  7.  E fi  ditte  , che  Niccolò 
Temendo  quel  remore  fi  fvenne  per  la  paura,  e co- 
si tramortito  fu  portato  nella  fua  camera. 
Tamron.  Due  ballon  lunghi,  nel  mezzo  de' qua-' 
Il  è confitto  un  legnetto,  lui  quale  dii  gli  adopra', 
pota  il  piede , c fervono  per  pattare  acque , o fan-  j 
ghi,  lenza  immollarfi  , o infangarli  . Latin,  rral/a 
*rum . Burch  Che  i trampoli  piati  van  cogli  ficee  hi. 
Belline.  Cader  putta  de’ trampoli  uno  fporto.  Tic. 
Dav.  440  Che  1 piaceri  fono  monti  di  diaccio,  do- 
ve i giovani  corrono  alla  china,  aggi  ungo  vi  in  tram- 
poli. 

Tbamvta.  Tnmuta mento.  Davanz.  Colriv.  E qui 
appiccati  gl’  umettavano,  fenza  dar  loro  tanti 
torj,  o craroute,  come  noi  facciamo. 

T*  a u vt  amento.  Il  tramutare,  mutazione.  Com. 
Infer.  zo.  Chi  con  tramutamenti  di  vali  io  vali  d’ 
acqua,  e di  gettarvi  uova.  Convlv.  3».  L’ accendi - 
mento  di  quelli  vapori  fignifica  morti  di  Regi  , o 
tramutamenti  di  Regni.  Ann.  Vang.  Appo'l  qua-; 
le  non  è tramutamento,  ne  ombramento  di  vieen-; 
da  . 1 

'ttutTiNia  . Tramutamento.  Dant.  Con v.  II. 
Non  li  può  trovare  per  quella  ragione,  alcuna  tra-i 
muianza . 

Tiaavraia.  Mutar  da  luogo  a luogo,  fàr  cambiar 
luogo.  Lat.  tréxfmutMTt % famuttn,  Boc.  Nov.  8a. 
31.  Acciocché  uiuna  colà  gli  potette  efler  tocca, 
o tramutata,  o fcambiata.  Dan.  Par.  17.  Per  lui 
fia  tramutata  molta  gente , Cambiando  condirion 
[cioè  fatta  mutare  flato]  Cr  4.  *4.  1.  -Quando  II 
tramuta  il  vino  e Luna  piena,  di  venta  aceto. 

Per  Ifcambiare,  emulare.  Boc. Nov. 48. 17.  Aven- 
do l'odio  in  amor  tramutato. 

TaAMVTAzoai  . VerbaI  tnafcul.  Che  tramuta  . 
Dant.  Con viy.  9.  E quella,  o quello  non  può  fa- 
re nel  dono , fe  il  dono  per  tramutatole  non  viea 
piu  caro.  ' 

aau  VTAZtONi , c TaiMmaioMi.  Trama- 
tanta . Lat.  mutate,  trunjiiut  . Dan.  Convlv.  Nel- 
la prima  tramutazione  tutta  quella  dolcezza  venne 
meno  . E altrove  . Compiuto  per  virtù  di  quello, 
che  é detto  di  fopra  , I*  animo  diritto  non  tramu- 
tarli per  loro  tramntaaione . Lib.  Cur.Malat.  No» 
di  rado  avvengono  le  tramuticioni  da  uno  mali 
nello  altro,  la  tramutagiouc  della  doglia  colica  ncl- 
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Tbana . Voce  colf#  quale  li  follecita  altrui  a c»m.f|T* 
minare.  Latin,  agr  , preptrt.  Fir.  Lue,  Cammina,!1 
vien  giti  alla  Signora  , preito  frana  .ore  cuoco! 
freddo  ! 

Tbanabb.  Trainare,  levatane  la  I , fecondo  l’ufo’ 
antico,  come  in  atarc  , p t aitare  , compagna , per 
compagnia,  e limili  . G.  V.  lo.  7.  6.  E fu  trinato 
colle  lue  armi  in  do(ao,  e poi  impiccato.  M.  V 9, 
tot.  Gli  sbanditi  furono  tranati,  e appcfi  vilmente. 

Liv.  M.  Li  fervi,  che  fedeano  (opra  i muli,  trina- 
vano per  terra  rami  fogliuti . f.  Per  metuf. 

Dan.  Par.  10.  Or  fe  tu  l’occhio  delia  mente  ararti 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lodi. 

Tiìmiio.  Inganno  malignamente,  e artatamente 
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fabbricato,  trama,  traccia.  Lai.  dui*', tttim*y tffimt, 
Cron  Mor.  E limili  tranelli , e molti  altri  fi  ufa-1 
no  per  gtugnere  il  compagno.  E altrove.  E perchè 
a Firenze  è gente  vietata  , ec-  cattiviti , e mzj , 
rapportano  male  , a fottraggonti  per  nuove  vie , a 
tranelli . E appretto . Sii  maravigliava  aliui  avellìmo 
gelosia  di  lui  , e che  coi!  desiderava  , ec.  e molte 
altre  zacchere,  butbaccheiie,  bugie, tranelli, e falliti. . 
G.  V I fa.  11.  E non  fappiendo  la  parte  di  Papa 
Bonifazio  lo  ‘nganno  , e'I  trancilo  . M.  V.  j.teo. 
Aveva  (concio  il  loro  tranello  , per  quella  cavalca*' 
ta.  Fir.  Trio  Vedete  quel  che  aveva  fatto  quel  ri*] 
baldo  del  Golpe  co’ Tuoi  tranelli. 

Tiarittq.  Adii.  Ncttlllimo  . Lat.  fplniiAiJtmmi . I 
San.  Piit.  L’huomo  dee  meglio  amare  tralorJa,  a 
tra  villana  morte,  che  trancilo  fcrvaggio  (cioè  or* 
revolilfimo  ] 

TimaiOTiiviiTO.  Il  tTtnghiotiire.  Med.Arb. 
Cr.  Gli  condanneri,  e difporri  nella  carne,  e nell* 
anima  al  tranghiottimento  , < al  divoramento  delle 
fiamme  eternali. 

Ta  auGMior  r 1 a a . Trangugiare  . Laber.  nuro  aSr. 
I/una  tranghiottifee  le  navi  , c l'altra  le  gitta  fuori . 
G.  V il,}.  19.  Fu  fommerfo  in  Mare,c  trangiottito 
dal  pelce.  Cr.  9. 04.).  Debbono  efier  icmotc,  ec.  le 
vacche,  acciocché  la  rugiada  non  tranghiottilcano  . 
e atterrin  l’etbe  nafeenti  . fi.  Per  rinulit.  Lat. 
ixftrtm.  Serd.Stor.  Ind.  17.  La  terra  é aiciutta » c 
fpugnofa  a guifa  di  pomice,  aiethé  non  folamcnte 
faccia  in  un  momento  le  piogge,  che  cadono  dal 
Cielo,  ma  tranghiottifee  ancora  le  acque,  che  teen- 
don  da’  monti . fi.  Per  mecaf.  Scn . l’ut.  Puofc 
mente  alla  Tua  mano , che  ardea  nel  fuoco  del  fuo 
nimico,  et  ringhienti  va  la  pena  £cio*  coitantiili- 
mamrnre  (offri  u J 

Ta  auc.M  iottito.  Add  da  Trangbiottire. 

. laaMCoaciaa*.  Rieminersi  d'angofeia,  trambafeia- 
' re.  Omel.  Orig.  O anima  mia,  come  tu  le  trun- 

1 | gof.  iata , e non  fai , che  ti  prendere  • Vit.  S,  Pad. 
■j  E quali  tulio  atupef  ito,  trangofeiando,  e fudando. 

! n«n  poteva  altro  dire . Cavale.  Fr.  Lirvg.  Come 
C ino,  orando,  traogolcio  di  (angue.  Pataif,  Con 
eioghiotia  piu  volte  irangokio. 

T a auc  voi  a u in  tu.  Il  trangugiare. 

' Ti>N&viim.  Quii  trangoigiare , da  Gorgia • E' 
rigor  Jamt-nie  , e con  gran  (uria  inghiottire  . Lat. 

pi  ut  ir  • , drt-arsrr,  tubiti  antri  Ree.  Nov.  jO,  II.  Mal- 
' tu  tovio  l’avcie  voi  trangugiata  qucita  cena.  Mor. 
S.  Greg.  Quella  io'b  , che  ai  bee  , tanto  più  tono 

; fi  trangugia  , quanto  eli’ ha  manco  mettier  d’dter 
Bisvt  tata,  Dan.  Inf  18.  Che  merda  fa  di  quel,  che 
ti  trangugia  . But.  Trangugiare  è mandar  giufo.j 
f.  Trangugiare  altrui  : vale  Sopraffarlo,  ingoiar- 
lo ■ Caf  Uf.  Corri.  Ma  non  per  tanto , cc.  trangu- 
giarla ti  conviene  [Lat.  dtvntrt] 

T ■ * mg  ve  1 a to.  Add.  da  Trangugiare. 

TiaOvuistobs.  Che  trangugia.  Latin,  «orator  , 
iiin.,  . Boc.  Let.  P.  S.  ApoA.  Se  io  fono  di  vetro 
al  giudicio  tuo  , io  non  fono  huomo  golofo , ne| 
trangugiatore , ne  ancora  per  troppa  mollezza  effe- 
minato • 

Ta  * Nua  iti . NobililTimo.  Lat.  mbihjìmiir . Difiend. 
Pac.  Oh  Luigi  trivalente  , e tranooilc  Imperadorj 
de’  Romani.  Sen. Piit.  Seguiti  le  trabcilc,  c le  tra 
nobili  cofe. 

T ■ a n q.v ittauiMTi.  Con  tranquilliti.  Lat.  trtn- 
quitti.  S.  Agolt.  C D.  Mirabilmente  nette  m Egit-J 
io  I45.  anni  tranquiUamenu. 


la  a min  r*.  Il  tranquillare  , dimora  , in- 
dugio. Lat.  moré  t prteréfhiuno . Valer.  Mali.  Per 
quello  tale  tranquil  lamento  di  consiglio,  runde,ec. 

T a a m «_v  rissai,  Render  quieto  , e tranquillo,  ab- 
bonacciare : proprio  del  Mare.  E lì  u£a  alla  manie- 
ra neut.  e ncut- pali  comepureinfcnt.au.  L- rrsmjii*/- 
/arr,rran^aii/aNi  ttditu.  Guài.  G.  Veramente  io  volli 
tranquillar  la  mia  vita  , lotto  silenzio  di  male  . e 
non  volli  tempestare  con  rumori  di  battaglie.  Caf. 
Rim.  E pria  tranquille  Mio  cerio,  o'I  turbi,  c pur 
d' orgoglio  s’armi . fi.  Per  tntuf.  Tenere  a ba-, 
da  , a trastullo  dando  parole  . Latin.  /ri/a  Jpt  pra- 
datari . M.  V.  ». *o  Imponendo  loro,  che  della  vo- 
lenti dello  Arcrvefcovo  non  si  roinpefsono , ma  tran- 
qutllaiìono  il  fatto.  Frane. Sacih.  Era  molto  laida 
l’ora,  perocché  era  pallata  terza,  e ciò  avea  fatto  . 
in  prug va,  per  tranquillar  la  gente,  fi.  Per  bug-’ 
giornate,  dandoti  piacere,  c buon  tempo.  Latin. 
lini»  indulttrt . Nov.  Ani.  97. 1.  Lo  meno  a un  fuo 
beili  dima  luogo,  e li  tranquillarono  per  quindici  di. 
Dim.  Par.  9.  Or  Cappi , che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  (cioè  vive  vita  felice,  e tranquilla) 

Ta  a nqjr  iati  ta*,  T a a mq.v  t ili  ta  »■  , r Tran- 
«.vi  tu  tasi.  Al!  ratto  di  Tranquillo.  Bonaccia., 
Lat-  ntnquii/ini.  Annoi.  Vang.  Immamcnente  cel- 
iò la  fortuna,  e fu  tana  grande  tranquilliti.  fi,. 
Per  mctaf.  Quiete,  giocondità.  Bocc.  Nov.  j8. 10. 
In  bene,  c in  tranquilliti  con  lui  mi  dimoro.  Lab.l 
nutn.  i8j.  Pace,  e tranquilliti  mi  credeva  avere  in 
cala  recata . Cavale,  Fr.  Llng.  Al  tempo  dell'an- 
golua  non  ode  Iddio  il  prego  di  colui,  il  quale,  in 
tempo  di  tranquilliti,  non  obbedite*  li  Cuoi  coman- 
damenti. 

T«»  vetrino.  Quieto,  fermo,  in  bonaccia.  Latin. 
nanquillm . Boc.  Nov  14.  i{.  Per  lo  Mare,  che  g<i 
era  tranquillo.  Dant.Par.  3.  Quali  per  verri  trasa- 
lenti, c tersi,  Ovver  per  acque  nitide,  e tranquil- 
le. Peti.  Son.  20.  Cercate  dunque  fonte  più  tran- 
quillo. fi.  Per  metal!  Benigno,  piacevole  , a 

tioiofb  . Latin.  trtnquiJliit , nmi , btmgnui . Dant.  ] 
'urg.  33.  E con  tranquillo  afpetto  vien  più  tosto  , 
Mi  dlfse. 

T»  »vv  tato  . Sust.  Tranquilliti  , stato  tranquillo  . 
G.  V.  a.  II.  1.  E tornato  in  Francia  ti  riputo  in  al- 
cun traquillo  la  Chiela  , e Roma  . M.  V.  a.  38  In 
quello  tranquillo,  il  Re  mandò  il  gran  Siniscalco  nel- 
la Marca.  G.  V.  S.  1.  I Per  foperebio  tranquillo  si 
erano  i Cittadini  tra  loro  invidiosi, e ’nfupetbiti.  M. 
V.  10. 24.  Secondo  le  offerte,  che  gli  erano  fatte, da- 
vate toglieva  parole  , e tenea  in  tranquillo. 
TbansSGma.  Sopravvesti.  Lat.  thltuus . Gr.  fcaa- 
/tir.  Nov,  Ant  $4.4.  E donógli  un  ricco  dentiere, 
colla  tranlegiu  coverta.  M.  V.  9.17.  Con  ricche , • 
reali  franicene,  e arnudùre  . 

Ta  a nifo  n ut  a 1 . V.  L.  Votar  d‘ un  vafo  in  un’al- 
tro . Lat.  trtntjundnt.  fi.  Per  metal!  Declam. 
Quinti  1.  C.  Il  rkomperatore  Ai  morto  , ec.  Iptran- 
do  l’anima  nel  mio  petto  traosfuie. 

Ta  a ni  1 a 1 . V.  L.  u lata  da  noi  folamcnte  in  signifi- 
cato di  Panare  all'altra  vita  . Lat.  tbnt  , mvrt . Vit. 
Flut.  Ma  uno  de*  Capitani  d*  Eumcmo,il  quale  ave- 
va nome  G'oLs,  lo  conobbe  dal  cavallo  , e guardava-! 
lo,  e già  si  emisi  va  [ qui  a maniera  di  neut.  palT.l 
T*  ansito.  Il  tramite,  palsimcoto,  pai  saggio  . I^i 
rran, itw  «ir.  Dant.  Par  16  Come  la  (ronde , che  flet- 
te la  cima  Nel  transito  del  vento, e poi  si  lieva.  Per 
la  propria  virtù,  che  la  fublima  . fi.  Perl’ Atto] 
def  morire  . Lat.  »6uui  hi  . Med.  Arb.  Cr.  La  cui 
mone  da  vita  a'  morti  , e nel  cui  transito  piange  il! 
Cielo  . fi.  Stare,  o efsere  in  transito  : vale  ET- 
(ere  in  fui  morire.  Lat.  rwnuw  agiva.  Sen. Declam. 
Vifitit  il  mio  figliuolo  , che  suva  in  transito , ed  era 
per  morire . Cecch.  Spirlt.  1. 1,  Era  malato , e si  può 
dire  in  transito. 

Ts  ansitor  1 a minti.  Per  t rsnsiro, per  palio.  Lat. 
tbttrr . S.  Agott.  La  qual  qutllione  noi  crantitoria-| 
mente  ricordando  nel  terzo  di  questa  opera  iafeiam 
mo  non  alto  luta. 

Tiansitobio.  Che  hi  (ine  , che  pa(ut , che  vien | 
meno.  L.  et, intuì  * rrtnfiiiriut.  Boc.  N.  i.a.  Le  cola! 
temporali  tutte  fono  itami  tori*  . TeLBr.7. 9.  Tutta 
le  cofe,  che  tu  hai  transitorie,  non  la  creder  grandi 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


Nn»«Qaoaaa 


Cavale. 


'igitized  by  Google 


j7.a T*.^ 

Cavale.  Fr.  Ling.  Or  cosi  potrem  dire  degli  onori , 
e d'oeni  altro  ben  mondano,  che  non  (on  da  do- 
mandare, ne  da  diilderare,  perocché  fon  vani, e tran- 
fitorj  . Albertan.  Ricordati  , eh*  tutte  le  cole  mon- 
dane fon  transitorie , e cedevoli . 

Tiiniiiccnui.  Smoderatamente  arricchire . Lai 
«a/d«  f»e* flit  tu  , Bocc.  N0v.4a.j-  Mentre  che  di: 
trenfriethire  cercavano,  ec.  . 

T»  mirimi.  Ingannarti  col  vedere.  Lat  *ifn  de- 
gù, . Hoc.  Nov.  6*.  a 8.  Perché  del  certo  La  magagna | 
di  questo  tranfvedere  dee  proceder  dal  pero.  (.Oggi 
più  comunemente  Travedere  ] 
TaAMtviTAMziaziont  • Termine  proprio  per 
esprimere  nel  Sagraraento  dell  'A Ilare 1*  con  verdone 
del  pane  , e del  vino  nel  Santillimo  Corpo  di  noìtro, 
signore.  Lat.  iranfntfUmtau* . Gr.  pnaaremf'f 
TiiOHiiriaiaii.  Molto  onestamente.  Latin 
1 ktntjli flint  . Senec.  Fiat.  Va  caendo  , ove  egli  vira] 
inonestamente,  e non  traficuramcnte . 

Taara  ci  alca  Molto  pacifico.  Lat.  néldi  patifii 
Sen.  Pisi.  E nel  merco  delle  cole  chete,  e irapacib-j 
(he  rampolla  il  rumore,  e la  paura. 

Tiaranaai.  Forar  coi  (rapano.  Latin.  |s«vairara. 

Gr.  v pii*.  ....  11 

T ■ a r a ■ o . Strumento  con  punta  d acciaio,  col  qual 
£ foia  il  ferro  , pietra  , legno,  e fi  miti.  Lat.  «ce- 
dra. Gr.  ifS** rae.  Lib.  Aatr.  E fae  uno  trapano, 
che  Ila  tanto  grullo  , come  i!  toro  delti  poli  , chei 
avevi  forato  innanzi.  Morg.  E trapini , e paletti  ,| 
e lime  Lorde. 

TitiAHAMiaro.  Il  trapafiare.  Lat.  irénfiinr 

Fiioc.  iib.4. 174.  Mancafie,  per  lungo  trapaflam- 
tu  di  tempo.  Lib.  Diccr.  A verno  fermato  per  ura-j 
mento,  che  *1  detto  Currado,  appretto  il  trapa  (la- 
mento delia  v:.a  del  fuo  padre,  terremo  a lignote,1 
9 ’mperaJorc,  Ifimc,  Conv.  14.  Appreflb  lo  trapai- j 
lamento  di  quella  beata  bea  ir  ce  , clic  vive  in  Ciclo; 
cogli  angioli . [Lat.  tinnì,  * tran/uui]  Amm.  Ant, 
40.7.}.  Acciocché  per  li  (ubiti  trapalnmcnti  di  par- 
lare , e d’opre  , quafi  per  talli  contrattanti  1 fi*  rot- 
te. Mor.  ».  Greg.  Nel  piede  fi  figura  il  trapalla- 
mrntn  dell* operatone  , e nel  capo  fi  figura  quello 
Mondo  . Med.  Arb.  G».  Intanto  trapaffainento  d’ 
ardnr  di  mente.  Teforcit.  Per  quel  trapafsamenio,| 
Mantenente  fu  mito  Faora  del  Paradiso . [Qui 
traigrc'iione . Lat.  trinane*!*»  , tranfettflÌN  • Grec. 

Coll. S.  Pad.  Il  peccato,  che  quegli  com- 
miie,  per  trapjfsamento  del  comandamento  d'iddio,1 
non  deobe  veramente,  cc.  (cioè  traigreduncnto, pre- 
varicazione] 

Tmmiianii,  Che  trapafsa.  Lab.  num.  jjj.  Fece 
una  vi  a lomtnofa , e chiara,  c non  trapalante  il  luo- 
go, dure  noi  lavamo. 

Trapassai  s.  !V»«  re  oltre  , pafure  avanti . Latin, 
tra», in.  Hoc.  Nov.  18.  to  Prettamente  trspaliò  in 
Inghilterra  Dant.  Ini.  j.  Ch'io  iappia  quali  lono, 

• qual  nHliime,  Le  fa  parer,  di  trapaltar  si  pion-: 
te.  E Par. a.  Vegli  e, che  quello  raro  non  trapaili. 

S,  Per  Potare.  Lat.  tran/ire,  ner  perafrere , perdere. 
Mor.  Europ.  ifO,  Arricchilcono  or  questa,  or  quella 
delle  Provincie  , dove  e"  trapassano.  $,  Per  Mo- 
nte, pafiardt  quella  vita.  Latin.  »è»rf,  nari.  Bocc.j 
Introd.  num. J4.  E panni  dovunque  io  vado,  o di- 
moro, per  quella  1* ombre  di  coloro,  che  fon  tra- 
palmi,  vedere.  E Nov.  17.48.  Il  quale  non  inette, 
guari,  che  trapalò,  6.  Per  Finire , cefiare . 
Lat  definir» , «vjjàrt.  Tel.  Br.  t.  al.  E quando  il  di- 
luvio lu  trapa  lato  , e la  terra  fue  (coperta,  sicché 
Ciafcuno  animale  poteva  andare  , ove  egli  voleva  . 
Albert,  cap  è*.  Tutte  le  cofe  trapalano,  (e  non  Le 
amare  Iddio.  Per  Sormontare,  fopravan- 

rare,  Superare.  Latin.  fnprrart  % fnperexee/ltr» . Bocc.| 
Nov.  41.  a.  Il  quale  di  grandezza,  e di  bellezza  di' 
corpo,  tutti  gli  aliti  giovani  trapalsava.  E Nov. 8. 
>■  l-)i  gran  lunga  trapalsava  la  ricchezza  d'ogni  al- 
tro. il  Nuv.  gj.<,  Quando  aggtugnerò  io  alla  libe-| 
raur»  delle  gran  cole  di  Natan,  non  thè  io  il  tra-! 
P*1-'-  Per  Tralgredirc.  Vii.  Plut.  Ma  quan- 

do  !a  legge  lari  fatta  , chi  la  trapalerà  , convene- 
vole cola  lari,  eh*  e*  Sia  punito.  Tef.  Br.  1. 11.  La 
IniM*  Angioli  , che  non  trapali*  la  volontà 
d iddio  , » chiamata  chiarezza  , e la  natura  di  c«-i 
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loro,  che  la  trapassano  , è appellata  tenebre.  Petr. (' 
Son.né.  Quando  il  voler,  che  con  due  Iproni  *r 
denti,  E con  un  duro  Iren  mi  mena,  e regge  Tra-j 
pai  sa  ad  ora  ad  or  l’ufata  legge  . Maestr.  a.  i.  a. 
Quando  alcuno  rrapalia  volontariamente  il  coman-j! 
damento  , siccome  lece  Adamo,  cd  Èva.  $.  Per] 
Tftlafciaic.  L.  amuiere , pra/enr* . Conv.  47.  Equi, 
non  è da  trapalsar  con  pie  lecco  . Petr.  Canz.  4.  j.l 
Onde  più  cola  nelle  menta  lentie  Vo  trapalali-; 
do  • 

Trapassato.  Add. da TrapalTara.  Palato, preterito. 
Bocc.  Nov.  17-  ad.  Avendo  a'  trapalati  mali  alcun 
rii  petto  la  donna.  $.  Per  Morto.  Latin,  de- 
fnntiut . Gr.  i*t»\ti  , iATu^«V,'*t.  Bocc.  Introd. 
num.  ai.  Muffe  non  meno  da  tema,  che  da  cariti, 
la  quale  avefsono  a*  trapanati  . Alam  Gir.  la. IJ7.1 
Prega  per  l'alme  quivi  trapassate  . Bcrn.  Ori.  1. 19- 1 
>u  Onde  il  giudica  in  tutto  trapaliate.  I 

T, barai f a roti.  Che  trapali! . $.  Per  Trafgref- 
lore  . Mor.  S.  Greg.  Per  la  qiul  coli  fi  pofsono  de-j 
guarnente  nominar  frati , e trapalutori  ■ E apprelio. 
Come  tu  tirai  fornicazione  , e ucciderai,  nientedi- 
meno tu  fe  fatto  trapafsator  della  legge.  Maeiìruz.  ! 
Eziandio,  che  vi  fia  la  volenti,  fari  trapaisator  d*. 
un'altro  comandamento.  E 1.  50.  a.  Siccome  il  tra-| 
pafsatore  della  ragione  pubblica  , la  quale  confitte 
ne'  sacri  Sacerdoti , c Magistrati . 
lAPAimoti.  V.  A.  Atto  a trapalare,  penetra-] 
bile.  Lat.  penetratila . Coll.  S.  Pad.  Viva  è la  parola! 
d'iddio  , ed  efficace  , e più  trapaisevole  , che  ogni 
coltello  agnto  . Albert,  cap.  6 j.  Or  chi  non  può 
aver*  in  questa  vita  coli  durabile  , conciolfiacofa- 
chè  tutte  le  colè  firn  trapaiscvoli  [ cioè  rranfito- 
rie  ] 

ra  arasi  o.  11  trapassare,  e *1  luogo  onde  fi  trapaf- 
La.  Lat.  tronfi!**  ni.  G.  V.  6.71.1.  E al  trapafso 
d'uiu  riviera,  più  di  quattordicimila  fi  dice  n'an- 
negarono. M.  V. 8.  7j.  In  quelli  luoghi,  donde  do* 
rea  elserc  lor  trapasso.  G.  V.6.ji.  1.  Per  lo  buono 
filo , « trapafso  , il  quale  era  in  (ui  cammino  di 
Pila.  Dant.  Parafi  14.  Si  morda  lumi  Scintillando 
forte  Nel  congiugner  fi  imicme  , e nel  trapalio  . 
Tel.  Br.  j.  4.  Di  Spagna  è il  crapafso  in  Libia  . 

Per  Fermine  rettorico.  Lai.  tran]ptff>otettelJii, 
lef.  8.<j.  Erinagora  nel  luo  libro:  che  innanzi  alla 
concludane  fi  dee  metter  lo  trapafso  , ec.  Voi  aver* 
bene  udito  addietro  , che  trapano  li  è quando  il  par- 
latore elee  un  poco  di  fu*  materia  propria  , e rrapaf- 
fa  a un'altra  , per  lodar  fe , o fua  parte  , e biafimare 
fuo  avversario  , e fua  pane  , e per  cagione  di  confer- 
mare , non  per  argomento  , ma  per  accrescer  la  co- 
là, ec.  Di  questo  trapano  dice  Tullio,  che  non  de* 
rscr  per  (imiglianra  dei  conto  , anzi  e foitomriio 
agli  argomenti  delle  parti  del  conto  . f.  E Fra- 
paiso  : diciamo  a una  Maniera  dell’andatura  del  ca- 
vallo, che  c andare  più  che  di  palio.  Bern-  Orba. 
Perche  quella  Giraffa  orrenda  c beri,  Via  ne  lo  por 
la,  e va  si  di  trapasso,  ce. 

Tmiuaii.  Propriamente  è.  Lo  Scappare  il  I quore, 
re,  o Si  mi  fi  , dal  vaio  che  lo  contiene,  udendo  per 
fottilillima  feisura,  che  si  chiama  Pelo,  e cosi  tra-j 
pelare  vien  detto  , quasi  Per  lo  pelo  paisare.  Latin.  * 
rt^Airre,  permanére.  Palsav.  19I.  Siccome  interviene , 
(e  alcuno  Vitèllo  pieno  d' alcuno  liquore , abbia  alcu- 
no loro  » t>er  lo  quale  cica  , o trapeli  di  questo  cotal 
liquore.  Pailad.  E questo  s'incorporci à con  quello, 
e diventerà  un  corpo  , e non  trapelerà  mai  di  lui 
alcuno  umore.  (Latin,  nullum  tranfmuttt  hntmrem) 
Dant.  Purg.  jo.  Siccome  neve,  tra  le  vive  travi. 
Per  Io  dolio  d'Italia  fi  congela  , ec.  Poi  liquefatta  in 
le  delia  trapela  (cioè  penetra,  e distilla]  Bemb.  Pr, 
Olirà  che  ne*  libri  ancora  fi  farebbe  ella,  come  che 
Sia  trapelata,  e pafiata  infino  a qui  [qui  p«r  fimil.] 
Dcmetr.  Seg.  Partoriranno  la  medesima  leggi.  dri.i , la 
quale  trapela  nalcolàmente  da  quella  (oamà  (qui  fig.  ) 

Team  ami  ah.  Trapanine  . Crefc.  S 10  4-  N*' 
temperati  nell'uno  , e nell’altro  tempo,  il  pero  ac- 
conciamente fi  pianta , e fi  trapianta . 

TsamahtatO.  Add.  da  Trapiantar*.  But.  L’af- 
faliino  è comunemente  dannato  in  ogni  luogo  del 
Mondo  • tal  pena  , cioè  trapiantato  in  terra  ,«■ 
[Lat.  deftftt , impattai  ] j 
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T»  *»  tccoio  . Piccolittimo  . Li».  M.  E vogliono 
ocre  le  grandi  cole  in  ul  modo , ch'cUi  non  fieno 
di  mente  niente  tenuti,  altrui,  Cam:  a’eUc  foriero! 
«^piccole . 

T'treiriti.  Trafportare.  Guid.  G.  E io  vi  dono | 
ogni  ragione  , eh-  io  v‘  hoc  trainandola  in  lui  . 
Albrrt  dp  $4.  Nruni  fatica  recidano  le  mani  !,  che 
• lf  arme  fi  trapalano  dall’oracolo.  $.  Per  Portare. 
L .sfftrrt.  DecUm  telline.  C.  Traporta  qua  il  corpo, 
■ l'opra  quelle  fedite  poni  ratte  le  colpe . 

T i»roiT»to.  AdJ  da  Traporrare.  Latin,  datar 
provtffnt . Galat.  Cottoro  traportati  da  ur 
ceno  ìmpeto  (corrono  . Stor.  £ur.  <5.  11  quale  uà-1 
ponaio  dove  manco  fi  conveniva. 

X aarqiaiMT»  . Molto  potente  . Liv.  M E fu  ri 
trapelami*  , che  Arante  non  G poti  di  lui  vendi* 
care  . 

Tea»  rota.  Latin.  dnifuU,  mnfctpmU . Cr.  te.  jj.  I., 
1 topi  fi  pigliano , e uccidono  tn  molti  modi  : uno 
modo  é con  gatte  dimeatiche,  che  fi  tengono  in 
cala:  l'altro  modo  fi  < con  trappole,  che  li  fanno! 
di  picciol  legno  cavato,  nei  quale  cade  un'altro  le- 
gno piccolo  grave,  e «enfi  felpe  Lo  con  un  picciol 
micelio,  lotto  T quale  fi  pone  un  po’  di  cotenna  di 
porco.  Sen.  Fift.  Senza  fallo  * da  dottare. che  io  non 
prenda  la  parola  alla  trappola,  o che  '1  mio  libro! 
non  manuchi  il  cacio.  Mor.  S.  Greg.  La  trappola 
fi  chiama  in  Lat.  deeìpnU  , che  unto  è a dire, 
quanto  colà  ingannile  . Spor.  Geli.  $.  i.  E quello  èj 
il  cacio  per  firmi  entrar  nella  trappola  . Morg.  a. 
si.  Vorrà  , che  qualche  trappola  ci  scocchi.  Per 
pigliarci  al  boccoD,  come  i ranocchj . Red.  Vip.  i. 
19.  Orcioletti  di  vino  nafcowi  tra  le  firpi , fieno 
trappole  proporzionati  dime.  J.  Trappola. 
Insidia,  trama,  traccia.  Lat.  dieipnl* , daini . Pafi. 
*74.  Dovunque  fi  rivolge  truova  fdrucciuli,  c trap- 
pole . Cir.  Gel.  E ora  vien  ghignando  alla  volta  mia, 
qualche  rrappola  ha  et  tefa.  $.  Far  trappole: 
Ordire  inganni  . Cecch.  Spir.  j.  4-  Stiamo  ad  udire 
in  quello,  che  e’ vai  più  , o nel  far  trappole,  o in 
coprirle  . f.  Trappola  ; fi  dice  anche  a una 
So  ta  di  rete  da  pigliar  prue  . f Mangiare  il 
cacio  nella  trappola:  Proverbio  dinotante  0 Fare 


akuno  delitto  in  luogo,  che  non  può  fuggirli  il  gaiù- 
tslidu  m pTMiuium  comi  lire  . $.  E'  c’è 
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più  trappole,  che  topi  : cioè  Più  infidie , che  da  ln- 
fìdiarc  . Lor.  Med.  Lana.  Quello  Mondo  è pien] 
d'inganni,  Son  più  trappole,  che  topi.  Fir.  Lue. 
a-  I.  Padrone  guardatevi  da  quelle  cortigiane  , che: 
di' hanno  più  trappole^  che  topi  . Trap- 

pole da  quattrini  : Frafe  dinotante  1 ole  , che] 
■tira  per  venderli , vaghe  ali'  occhio  , e di  niuna  uti- 
lità . 

Ta  * protali  . Ingannare  con  alcuna  app»rcn7a,< 
dimoitrazion  di  bene,  come  colla  trappola  fi  fi  il  to-\ 
po.  Latin  dteipnt.  Lton.  Morell.  In  molti  medi  fi 
trappola  il  danaio  , fij  là*io  . Cani.  Cara.  Chi  più 
»’  ingegna  Trappolare  altri  più  piglia  de'  grani  h) . 
[Qui  la  met»f.  dal  pelcare  a trappola]  E Trappola- 
tore: che  vale  Ingannatore,  e giuntatore.  Latin. 
dtctptor  , 

Taappotaroai  . Che  Trappola  . 

Taariiio.  Add.  da  Traprendere . Guid-  G.  II  fi- 
gliuolo di  Tidéo,  che  cosi  vide  traprelo  Achille,  fu- 
tlofo  •'  addrizzoe  contri  Ettore . 

T ■ muto.  Sufi.  Lavoro  fatto  per  punta  d'ago,  Ipe- 
sie  di  ricamo.  Pctr.  Son.  1*9.  D’un  bello  aurato, 
e ferico  trapunto.  f.  Di  qui  1 ripuntare:  che  è 
Fare  il  irapunto.  Alam.  Giroo.  17.  j.  Non  di  Perii 
trapunti,  o d'inde  fece- 

Taarvuiaas.  Lavorar  di  trapunto  . Ar.  tur.  40. 
46.  Eran  degli  anni  apprellò  che  dumila,  Che  luquel 
ricco  padiglion  trapunto . 

Ta  apvmto.  Add.  Stenuato,  fmumo,  punto.  Lat. 
mstilmim.  Da0.Purg.s4.  E quella  taccia  Di  là  da  lui 
più  che  T altre  trapunta.  _.  ..  | 

Taaatcco.  Ricibittmio.  Lat.  diùflimMt . Ltv.  M. 
Città  trartcca,  e pollente  d'arme,  ed'buomini. 

Ta  tsiMNiMTO.  11  traripare  . Latin,  prtcì/ùium.' 
Cofc.  S.  Bcrn  Con  quelli  coai  fatti  conforumentij 
fi  può  tenere  il  cuore  (frenato  , il  quale  corre  in  pre- 
cipizio, e iraripamcnto . $.  Agofl.  C.D.  Non  credo, | 
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che  nettuni»  polli  impazzire  infieme  a ti  grande  rra-| 
ripamento  di  funofilTtma  impietaie,  e infedelttade  . F 

Tasi  ittaa.  Precipitar  da  ripa . I alio,  prtcìpmu  .1 
Incrod.  Viri,  Grugnendo  a una  granire  balza.  mol'-J 
Icfi  a corta,  e balettra,  ed  vili  tranpato.  Fr  fac.  I . | 
Ilpcffe  volte  la  guida  in  fi  flato,  E (alla  rampare.  5.» 
Agoil.  C.D.  Tanto  che  G traripi  nello  finimmo  pe- 
lago delle  fcelleratczzc,  e neil'a!  bomirusiou  delfini- 1 
ouitade.  Fer  Pattare  da  una  ripa  all’ altra  .{ 

L.  r iptm  trsnfrnittnt.  Lab.  171.  Per  quali  leale  ad  rifa 
fi  falga,e  per  quali  balzi  fi  traripi  alle  parti  contrarie. 

TaaaoiTO.  Interrotto,  mozzo.  Lat.  man™/ . ben. 
Pii).  E perchè  alcuna  volta  piacquero  alla  grate  le  | 
fentrazie  ardite  , e maravigliofc,  alcuna  volta  le  tra-1 
rotte,  e (bfpecciol'e. 

Tu  mozzo.  Molto  rozzo,  Lat.  vuldt  rudtt . Senec.l 
Pii),  E chi  può  negare,  che  alcune  cole,  ipeflamen-l 
te  comandate,  non  i Imovano  ancora  gli  «atìiotchi , 
c trarozzi , e grofli  d'intelletto* 

Timi.  Sincopa  di  Tirare,  ma  ha  alcuni  Vinificati 
luoi  particolari.  Vedi  Tirare. 

Taaavraaa.  Vedi  Traripare. 

T itivrtto.  Add.  da  Irarupare.  Scoicelo,  pira  di 
burroni , e di  rapi . Lat.  prtruftnt . Li».  Dee.  Z-  In- 
tra luoghi  tutti  t rampati , a cale  rati  in  una  valle. 

TaAiAitai.  Sormontare.  Qui  par  che  vaglia  il  Lat.l 
irasi/ilir*.  Tef  Br.  a.  40.  Che'l  fètffiimcnio  corre  tra 
di,  e notte,  da  Oriente  in  Occidente,  una  fiatati 
rattamente  , e ai  forte,  che'l  fuo  pelo,  e la  l'ut  gran- 
dezza lo  farebbero  tutto  «alai ire,  le  non  fotteio  li 
fette  pianeti,  che  concorrono  centra ’i  ter  numerilo 
temperata  mente. 

Ta  af  a npamint o.  Il  trafanlare.  Lat.  mrUSut  */.| 

Tiiisnd»ii.  Trapattare  molto  avanti:  Traicorre- 
re , Lat.  ptéurfrtdi . Coll  S Pad.  Che  dopo  tante 
fatiche,  c virtudi  , le  quali  egli  avea  rralimdato,  tutti 
I Monaci  abitanti  nel  detto  luogo.  No*.  Ani.  jj.a. 
E andando  dietro  a una  gira  cerbia,  era  tanto  traun- 
dato,  ch'era  rimalo  tutto  folo.  Mor.  S.  Greg  Sotto 
un  zelo  di  dirittura,  fa  rralandar  la  mente  in  turba-, 
sione,  Dan  Conv.  90,  Sono  molti  di  ai  lieve  finta- j 
aia,  che  in  tutte  le  lor  ragrani  Malvanno,  e anzi  che 
fillogiztino , hanno  conchiulo.  $.  Fer  metafor.  ‘ 
Ulcir  de’ termini  convenevoli,  ecceder  l'onefto.  Lat.; 
hcmfidtim  limi”*  puungredi.  Cron.  Mor.  Ufa  tempe- 
ratamente con  lei . e non  ti  Iridar  punto  trafandare, 
c le  vuoi  poter  far  quello,  ti  conviene  ammacltrare 
lei,  che  non  fi  dìmellichi  troppo  taco,  come  che  ic| 
ella  vede  tu  voglia  Malandare,  ella  ti  fuggì  dinanzi.! 
E altrove.  Mentre  ville  regolatamente,  e fan  za  tra-! 
{andare  loppetì  a tutto.  Boc.  Nuv.4i.1a.  Quantità*  | 
que , ec  li  come  i giovani  amanti  molto  Ipeflo  fanno, 
trala  ridalle  . Gala*,  td  d noftra  cattivili,  e non  luo 
difetto,  le  noi  trafandiaroo  nella  vita , e ne’ coltomi . 

In  att  fignif.  Tral'eurare, dilmettere . Lai.™-] 
mm  Minimum . . 

TiAttNDito.  Add.  da  Trafandare  . Lat.  anr/rStir,] 
menimi . Cmn.  Mor  Appr  flo  togli  fanciulla,  ec 
che  dia  abbia  p«-eo  tempo,  cioè  non  fia  «candita 
Dav.  Colt.  Per  riavere  una  vigna  Malandata,  potala 
fub-to  fitto  la  Luna  di  Granaio  . 

T m 1 > 1 1 > m • Impadronirli,  appropriarli . Latin. 
flit  drngdri,  punì.  G.  V.  4.  j 4.  Non  volle  altro» 
che  Parigini  piccioli,  comedicea  la  carta:  e non  po' 
tendagli  trovare  a termine,  fi  trafattó  la  Normandia» 
e recolla  a fui  fuggezione.  Fr.  lac  T.  Il  tuo  giuoco1 
in  quella  forte  Itti  pretto  a Icaccomatto,  Anzi  fa, 
eh’ e’ fia  trafann . Di  Iafciarlo  intavolato. 

T«  acazio.  Molto  lavio.  Latin,  \apimiijfmut . Tef. 
Br.  8.  €1.  Altieri  può  ejjli  eflerc  moli  rato,  per  ragion 
di  loro  antichi,  o cella  Città,  o del  a gente,  o di  tra- 
favi huomini , o del  Senato,  o del  popolo . 

Taa  (cannai».  Svolgere  /I  filo  da  un  cannone,  e 
metterlo  in  fur  un'altro.  Cccch.  Servig.  a.  Che 
it-rfera  al  tardo,  Io  ne  comperai  un  po  che  fi  «alcanna. 

Tiascaottizi,  e Taaiciaai.  Scegliere.  Ut. 
ftltrm.  Tef.  Br.  8.  64.  La  generai  dottrina  di  tutte 
maniere  di  ricontare  li  è,  che  ciafcuno  di  tuoi  argo- 
menti tu 


„ he  ciafcuno 

fappi  tralcegliere  , e prendere  quello,  che] 
piu  vale.  Cr.  5.  ra.  6.  Se  per  ifpettezra  de* frutti  li, 
caricaflero  troppo  i rami,  ai  (è  ne  deono  del  meli  di 
Giugno,  e di  Luglio  trafeerre  tutti  i viaiofi. 

Vocab.  Àccad.  Crufc.  Nnnnnnnnnna  T..- 


1 7»o 


T H,  A 


T * 


T*  A*cs«i>t«i.  Sopravanzare  , foperare,  ««edere  . 
Lat.  /-uptrarr , txcidtrt  .Otot.M.  *7_  Co‘,|'t  *°  Cl'' 
ùver  luteo  trafccode,  Fece  li  Cicli.  Elpol.  Salm.  t 
coi*  maravigliofa  quella,  che  palce,  « ! tratamfc  il  luo 
intendimento.  Tel.  Brun.  Procm.  E u come  « oro 
tralccude  tutte  le  manerie  di  metallo,  eoa»  la  scienza 
di  ben  parlare , ec. 

T«»«cim  Vedi  Trafceghere.  .... 

Ti  a sciocco.  Molto  (ciocco.  Lai . i»fyi'nncr . >en. 
Fili.  E chi  può  negare,  che  alcune  cote,  fpelfamentc 
comandate  , non  rimuovano  ancora  i tratcioccbi,  e 

tWi e^to ■ * * i • Mutar  colore,  cambiarfi.  Latin. 
nlsrtm  Dan.  Par.  17.  Quando  lo  udì  , fed 

lo  mi  trafcoloro.  Non  ti  maravigliar,  eh*  dicend'io.i 
Vedrai  rralcolorar  tutti  coloro.  j 

Tmicominti.  Lat.  flmxut.  Sen.  PiB.  Il 

parlar  de' quali  t breve,  e confuto  ; e non  è lipolato 
ne  iraftorrente . Albert,  cap.  49.  La  ventura  è ua- 
feorrente,  e non  fi  può  tener  nella  vita. 
>T«a*coaiaNiEMi»iTi.  Con  tralcorfe.  3.  Agni!, 
C.  D.  Alcuna  tal  cola  qual*  è polla  nel  boro  dc'R«, 

« quali  tralcorrcniemcma  fi  piglia  di  Salamene. 

Tta scoiata*.  Scorrere  avanti,  velocemente  Icor- 
rere.  Lat.  rt-a/ar#,  irm/cKrmr.  Petr.  Cinz.  17.  4-1 
Gi*  pio  mfeorro  in  C»ei  di  cerchio  in  cerchio.  1 
Dant.  Par.  ij.  Non  fi  patti  la  gemma  dal  luo  na-j 
Aro,  Ma  per  la  villa  radiai  tralcorfe.  E lnfer.  *j- 
Mentre  die  lì  parlava,  ed  ai  tralcorfe.  E Cani. 
1*.  Ed  egli  a me,  però  che  tu  crafcorri  Per  le  te-j 
nebre.  $.  Tralcorrere:  Fia.  Hoc.  Nov.  il 9.  E al 
divenire  innamorata  mi  fon  falciata  trafcorrcre.  £ 
Nov.  55.  14  In  tanto  furor  tralcorfe,  che  rivolta-; 
ii»,?c.  f.  Irafirorrere:  Pa (Tare i termini  convenevo- 
li . Lat.  G.  V.  10.  174.  t.  Effendo  fo- 

danne  di  Firenze  molto  tralcorfe,  in  foverchi  or-1 
namcnti  . g.  Trafcorrcre  : att.  Trafcorre- 
re  un  libro,  o cofa  Umile:  Leggerlo  fuperficialmen- 
tc , e con  velociti  » che  diciamo  anche  Dare  una 
frorfa.  Mor.  S.  Greg.  Ma  io  ti  priego,  che  trafeor- 
rcndo  tu  i detti  di  quella  opera,  tu  non  dimandi  le 
toglie  delle  parole.  f.  Trafcorrcre:  Trapala- 
re . Amer.  14.  Io  non  trafeorfi  la  puerile  età  orio- 
là.  Ovviò.  Pili.  E tralcorrendodi  dire,come  Giovej 
fu  bifavoio,  ec.  (cioè  binando) 

IT  * * » c u h a 1 « o t *.  Che  trafcorre , e palla  velocemen- 
te , molitorio . Fav.  Etop.  E non  hanno  nfpetto  di 
fornirli  degli  amici  nel  trafcoriCToIs  Italo  dei  Mon- 
do . 

T rasco**iminto.  Il  trafeorrere . Lat.  ir*n(titrfui 
ut.  Paol.  Oro:'.  Di  quelle  cole  non  temendo , per 
trafcorriiwuto  di  Cavalieri,  a cafa  lue  morto.  Mor. 
S.  Creg.  il  legno  Ila  approdo  ilirafconimeniodclrac- 
que,  quando  il  nefirn  Create-re,  re.  Ccun.  Purg  19. 
Ùiicrive  uno  iralcorn mento  di  lume,  poi  una  dol- 
cezza di  cauto, 

iT  a aicoii  ir  a unti.  Con  trafeorto.  S.  Agofl.  C. 

, D.  Pollo  che  l ievemente,  e tralcorfivamentc,  mo- 
• (traile  Crdlo  eiicre  Dto , ec. 

Tmuohu.  Sud.  Errore. 

I'ba, corso.  AJd.  da  Tiafcorrer*. 

|T aaicoTiio.  Irai» limo,  tracorato.  Lat.  fvpnhtrj 
trrigtni , tnjvltìtt . G.  V.  1t.49.fi.  f T’al'  erano  i 
| più  itafcouti  due  fratelli,  Alberto,  e Maltino,  felli, 
c dileggiati  con  ojjni  pili  abominavo!  vino, 
T«»Knrm.  Copiare  Teniture . Lat . «r ferita*  - 
Ti  AicvuceiNi . Il  trafeurate,  negligenza.  Lat., 
• Hoc.  Nov.  ifi.  jj.  Se  medefimo  della  tua 

Eretrrita  trafeuraggine  btafimando  . P.  Vert.  Tratt. 
Iliv.  Se  bene  e*  (apportano  , come  a*  è detto  , per 
lungo  tempo,  ogni  irakuraggine,  e mal  trattamen- 
to . 

T'  ascvtAHi*.  Trafeuraggine . Llv.  Dee.  Pr.  Egli 
fi  conviene  perfine  forza,  o cariar  l'ordine  de' Pa  I 
dri , e ’1  Magiflrato  de’  1 ribuoi , e contallarc  alla  lor . 
tralcuranra,c  alla  lor  follia  ^qui  può  anche  valer  tra- 
cotanza ' 

TiASCviAat.  Ufar  trafeuraggine,  negligenza,  tra- 
y*Pdire_,  jricttcre  in  non  cale  . Latin,  nbiii  jtttn. 
Mor.  S.  Greg.  Per  Salamene  fi  dice:  chi  teme  Dio 
mente  traleura. 

T»«ictm  umiii.  Trafeuraggine. 


r * a se  va  a to  . Add.  da  Trafcurare  . Lat.  , \ 

incurufur.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Onde  noi  règgiamo  : 
comunemente,  che  la  profperit* , e (anità  là  u'ctr  pj  | 
huomo  di  tonno,  e diventar  triternato,  si  chc’non.; 
pire,  che  c'conolc*  lo  dato  fuo.  Galat.  Siccome  al-j  I 
tuoi  trafeurati  familiari  fanno.  Stor.  Europ.  tay.  E*  j 
percolili  con  tanta  furia  nc'trafcurati  nimi<i  fuorché  s 
cc.  $.  Per  lo  dello,  che  Tracciato.  Boc.  Nov. : ; 
64.  j.  Ma  alando  la  Tua  irafcurata  prontezza,  la  lol- 
lecìtò  molte  volte . Lab.  n.  fi.  Ora  dell*  crudeltà  tra- 
feurata  dì  colei  ,cc. 

T a mc tt *60 1 vi  . Negligenza  . Latin,  nrrlignm* . 
Boc.  Introd.  n.  jfi.  Accio» rito  noi,  per  ifchinlti,  o 
per  iralcutaggme  non  cadertimo  in  quello,  ec.  §. 
Diciamo  anche  in  quello  lignificato  Suaccuratagginc,  J 
e li  altura  faggi  ne.  < : 

lAScvraNZA.  Tralctiranra.  Rim.  Ant.  P.  N.  E 
d*  ogni  altra  intendanza  , E (Ter  voglio  lontano  , E 
farmene  (irraggio,  Averla  in  trafeutanza. 

T«  as  crr  a io.  I racoiato.  G.  V.  fi.  57.4.  Eintnol- 
te  cofe  ftt  molto  trafr liuto.  M.  V.  j.  7.  11  Conte  1 
infocando  contra  i fudditi  la  Tua  trafeotata  fuperbie  . | 
Boc.  Nov.  ja.  tit.  Fa  ravveder  MelT.  Gerì  Spina  d*  ' 
una  lua  tramutata  domanda . E Nov.  fio.  7.  Trascu- 
tato. ('memorato,  e fenriumato. 

Taasicotaaa.  Oltre  modo  maravlgliarfi,  flupirli. 
Lat.  vtbttuetuer  mksri ■ Kurch.  E la  gallina  diventa 
tclluggine,  Che  le  trafeeolare  ogni  profeta.  AH-  160. 

1 quali  annafpandoacredenra,  dupididìmi  trafetola- 
no.  Arnb.  Fare.  5.  4.  lo  llrabilio,  tralecoio,  e fpan-  : 
to  adatto.  ! 

Trasscolato.  Addiet.  da  Trafeeolare.  Rem.  Rim.’ 
Ognun  mi  guata  per  trafecolato,  E dice.thVdo  ma-: 
le, e eh’ vo  via-  | 

TaAsriaiRS.  TraTportare.  Latin,  tttntfrrrt . Stor. 
Europ.  117,  E per  quello  delibero,  che  traiferendo- 
tt  (òtto  qualche  colore  nella  Marca  di  Camerino,  ec. 

E 9.  Trasièri  la  Tedia  in  Bizanzio. 

Tbasfic.  viari.  Mutare  eriigie,  figura.  Lat.  rréntfi- 
/«rare.  E oltre  alTent.att.fi  ul*  anche  nel  figo.  ncur.  • 
neut.paff.  Boc  Nov.  ao.  u.  Forle  che  la  malinconia, 
e’I  lungo  dolore,  che  io  ho  avuto,  m’ha  si  trasfigu- 
rato, (nella  non  mi  riennolce.  E Nov  5*  ie.  Con 
fue  hafche,  che  portate  avca,ec.  fi  trasfigurò-  Cavai. 
Fr.  Ling.  Salendo  Grillo  nel  Monte  a orare,  traili-;  , 
gurò,  e rifplendette  la  farci*  fu*,  come  Sole.  Palfav.  ? 
ajo.  li  Diavolo  fi  trasfigurò  in  abito,  fin  figura  d*. 
una  femmina. 

Tr.  Airtc'atTo.  Add,  da  Trasfigurare.  Che  hamu-] 
tato  figura,  e dicefi  proprsaroente,  di  chi,  per  malat-j 
ti*  , o altro  accidente,  |ia  grandemente  dimagrato,  e ^ 
abbia  mutato  il  conùteto  luo  color  delle  carni.  Lit.| 
tr*iu fi*iir4tui t mjcitintui . Petr.  Canz. 4.  4.  Qual  mi, 
frc’io,  quando  pnmicr  m’atcorh  Della  trasfigurata 
mia  portoni,  Boc.  Nov  ao.  ij.  Come  può  queftol 
eriere^  Iqn’iocosi  rraificuratof  Stor  F.urop.  i-  jfi.j 
Solo  appiede,  e trasfigurato  fi  condulfe  nella  S'vevia . | 

Tbam’c.  vRAZtoRk.  Il  tr»if  gufarti.  L ar.  zzan^/sra- , 
ih.  Lib.  Pred.  La  feconda  fii,  che  rifpk*ndctte  nella 
ftia  trasfignrtztnne.  S.  Giilollum.  Come  egli  inregna 
penfar  dell’eterna  gloria  , per  fimilitudmc  di  quella 
trasfigurazione,  e per  altre  belle  fimilitudini . j 

T*ASfOND»Ri.  Infondere  d’ un  salo  in  un’  altro  . ; 
PalTàv  i8j.  llquilc,  comcdcttoè  dilopra,  fi  traifan-J 
de , e traduce  nel  tome . Com.  Parad.  7.  Ora  mi  di 
per  quello  fallo  fi  traslondoe  nell'acqua  , nel  fuoco, 
nell’aere,  nella  terra,  ed  in  loromilture.  Bur.  Per- 
ché l'uno  trasfonde  là  gramatica  nell'altro  (ucceflìva- 
mente. 

T » » noi  u a «unto.  II  trasformare.  Cavale.  Frutr. 
Ling.  Quafi  uno  rifblvimento di  cuore,  e trailbrma- 
meuto  in  Dio.  But.  Per  lo  trasformamento  del  car- 
ro, e del  rubamento  della  pianta  detta  di  iopra. 

Trasiormanza.  Trasformazione.  Fr.  Iac.  Tod.  Di 
traslormanza  folli  circondata. 

Trasforma»!.  Cangiare  in  altra  formi.  Far  mutar 
torma , o figura , Latin,  nantfarmtn . Boc.  Nov.  16. 
17.  Tanto  Peti  1*  uno,  e l'altro  di  quello,  ch’elier 
folcano , quando  ultimamente  fi  videro,  gii  avea  tras- 
formati Dant.  Purg.  za.  Trasformato  cosi’l  dificio 
tanto  M»(c  fuor  ielle.  Petr.  Canz.  j.  a.  E i duo  mi 
traalormaro  in  quel  ch’io  tono.  E Stana.  S.  Di  tri  va 


nfal- 


l 


I 


I 


zed  by  Goos 


T R A 


in  -eira  tutto  mi  truforma  . _ t-  In  tinnii'  ncurr. 
pati.  .Mutar  formi.  Petr.  Carnuti.  j ifc,  E non  fi 
trattu;  malie  in  ve;de  lelia  • M.eitr.  i.  E nota, 
eh  - per  cagione  di  peregrininone  , pollinici  i chetici, 
l‘  al»  co  tfazformare. 

T i»iioi*«ti«Ni.  Muramento  di  forma . il rraifor- 
mare.  Lat.  itmjimunt . Fr.  lac.  I,  fu  bevi,  e le 
bevuta,  In  traiformaxlune.  Fall.  jjj.  1 libi i de'poe-  ’ 
ti  fon  pieni  ui  cotali  trasforma/oni.  Hut  In  quelli  ' . 
fei  ternari,  l' Autor  no.tr o compie  di  narrare  la  detta 
tras-ormationc. 

Taatrv*aaa.  T rtfugarc  . Amet.  Proem.  Un* al- I ! 
' tra  volta  col  concupii» vote  cuore  trasfogano  Eleni.] 

T • a i«  « id  iuta  r o . il  tralgredire. 

Tmi«iib<ii.  Ulcir  di  comandamento,  di  comraef- . 

: (iune,  non  ubbidire  - 

Ta  a tea  sii  ioni  . Di  (ubbidienza  : Il  trafgredire  , 
che  * u'cir  di  comandamento  , e di  commilitone  , 
nuu  ubbidite.  Latin,  rranfjrr^o,  ftévsrKétn.  Pal- 
la v.  141.  Il  trapalfommiu  J Ila  tratgreifione  de'  dicci 
comandamenti  della  legge.  Imperò  d'ogni  peccato,* 
tragreifione  C cagione,  c princrp  o la  fuperbia.  Mor. 
S.  Creg  bella  quale  noi  fummo  (sercoili  al  tempo, 
dalla  nollr*  trafgi  etlione.  Cavale.  Krutt.  Ling  Do-! 
»e  li  dice,  che  l'Angelo riprefa  :I  popolo  d'iddio  di 
certa  tratgteiiione.  Macllr.  ».  17.  La  cui  iranigrel- 
fiune  comiene  tolamente  irriverenza. 

Tacita*  iridai-  Che  tialgtediicc . PalT.  $77.  Etraf-Ì 
•rettore  dei  voto,  per  lo  quale  a" obbligò  aiiri  per  lui. 
tlp.il.  ialrn.  CU  ortervatori  d'eiii  fono  eternalmente 
premiati . e i tagrcifuri  puniti . Cavale.  Mcd.Cuor.l 
Pure,  chi  i>’  è lag  one  in  veruno  modo  , è tenuto  di  ] 
render  ragione  a Dio,  come  tralgrelTore  del  luo  co- 
mandamento. 

T- a *1*  . Coli , o tanto.  Latin  /ir,  ai-» , t»m . Nor. 
Ant.  jy.  j.  Si  fo  le  Ibi vè  il  Tuo  cuore  di  imi  gran 
p m , che  in  poca  d'ora  cadde  morta . 

TaaiicvaaMiMTi.  Molto  ficui amente  . Lac.  /«.■- 
ttjpmé  . Sen.  Pili.  Va  caendo  , ove  egli  Tira  trao- 
n (fornente,  e traficutamcme. 

Tiaiutaii.  Tralponare  di  luogo  a luogo.  Lac. 
rran  ftrrt.  G-  V.  l.  tj.  j.  E fece  trattatale  il  cor- 
po nel  Beato  Santo  Miniato  nell’altare,  h i.  61.  1 
Da  poi  che  lo’mpsrio  de’ Romani  li  trattato  di  Ro- 
tni  in  Grecia  per  Cìollantino.  Lavale.  Frutc.  Ling. 
Per  le  quali  cole  volle  Iddio  moflrare,  che  quel  luogo 
era  trattatato  di  puzza  , e di  tenebre,  a Italo  di  finti- 
ti , e di  lume  ( cioè  tralmutaio  ) f.  Per  Ri- 
durre  le  fcritrure,  e i componimenti  d’una  lingua  in 
un’altra  , che  oggi  li  due  anche  Tr-du tre.  Lac.  ver- 
me . Retar.  Tuli.  Stendette  fuo  ingegno  a tt  .fiatar 
di  Greco  in  Latino.  Tcf.Rr  1 17.  Dtc,  i lavi  huoml- 
ni  trallataron  poi  in  l.bro  di  Solone,  la  fogge  di  do- 
dici ta  ule  Pad"  Meglio,  e piu  fedelmente»  e] 
piu  veracemente  tiafiatò  , c intcìpetin,  Ipolc,  e co-j 
tn.tuó , che  niuno  altro . 

Ttiii  iisTOik  . v he  trattata , cioè  Traduttore. 
Lib.  Atlrul.  b in  traflatatore  di  quello  libro,  coat 
la  poirce  in  fin»  luogo,  come  Ila  cui . 

Timtro.  Aduictt  trasferito.  Latin,  tràmlétut 

| Dam  far  15  li  vidimi  ttaflato,Sol  con  n»;a  donna, 

I a più  alta  (alme. 

T«  «nato**  . Iiafiitatore.  Efoof.  Salm.  Quello 
verio  n*.n  è nel  (altero  degli  Ebrei,  ne  ancora  nel- 
la trattinoti  di  Geionimo , ma  fu  pollo  da  alcuno 
traìl» torr  , ovvero  elpoliiore  . Amro.  Ant.  it.  10. 
a.  l e quali  cole,  o per  vino  de’ trattarmi , ovvero 
Rudi ola  meni  e,  tòno  covi  dette.  Dant.  Coniiv.  {4. 
Credo  che  lolle  eirore  de’ traflaturi . 

Traici  zio**  Il  trillatale,  traiportamemo.  Gio. 
V.  è.  yt.  I.  Multe  mutazioni,  e trattazioni  di  par- 
ti , j.  Per  riadueione.  Lat.  wrjn.  Mora!.  S. 
Greg.  Ovvero,  come  abbiamo  nell’altra  trallazio- 
ne,  abitava  in  cala.  Dan.  Conv.  34.  La  lua  ieri* 
tenza  non  fi  tiova  coule  nell* una  trattazione,  co- 
me nell’altra. 

Tante mNaai.  Tralignare.  Gufo.  G>ud.  E fé  noi, 
CC.  defiderumo  vendetu  delle  ingiurie  ricevute , 
non  «attigniamo  dalla  natura  degli  huomini. 
TaalMiTTiia.  Trasfondere . Cr . 4.  7.  a.  Si  come 
all  Ipat/.}  pattinati  tra.metton  l’umore.  $■  Far 
Mandare.  Lai.  mutai. 
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Tatuare****.  Fafiar  da  un  luogo  all'altro . ; 

T*  ain  isaaatONi.  Il  trafmicrare , che  C pattar  da 
un  luogo  all’altro.  Latin  er^n/iui^rjiu . Id.  Br.  1. 
ad.  E ciò  fu  appretto  alia  trilmigianone  di  Babbilio-  . 
ma.  On  ci,  S.  Grtgor.  Colui  adunque  è dimoitrato 
nella  trai migr azione,  il  quale  è nunziato  nel  lepol-j 
ero . 

■ .SMODA**.  Ufcir  di  modo,  di  regoti,  di  mifura. 
Lat.  imt/um  exctdtrt . Dan.  Par.  jo.  La  bellezza , cb’ , 
tu  vidi  fi  tiaJmoua  Non  pur  di  li  da  noi . 
iiiavTii  1 ii.  Atto  a tral'inutatfi,  Dant.  Par.  5.1 
Irai mut abili  fon  per  tutte  guilc.  Cr.  a.  li.  1.  lut-| 
te  quel.c  cote,  le  cui  fullauae  fon  trai  mutabili , mol- 
lo s'aiutano  per  arte. 

T a a su  v t « gì  ohi  . Tnfmutazione.  M.  V.  j.  iod. 
Avendo  al  continuo  un  notaio,  che  faceva  carta  del- j 
le  trafmutagioat , con  licenzia  del  veto  creditore.  I 
a Alvi  VTAMmtTo.  il  tiafinuurc . Rim.  Ant.  P.  N.  I 
Onde  l’alchimia  verace  non  credo,  Ferch’é  formata’ 
di  tralmut invento . Com.  Inf.  14.  E quelli  pumfce  1’ 
Autore  con  ferpenti,  e beilie,  nelle  quali  fi  tralmu- 
tar.o,  e mai  non  lì  partono  da  tale  tralmutamento, 
TaasMVTaaa.  Traiformare.  Cr.  a.  a).  10.  Quello 
innevamento  li  chiama  tagliatura,  ovvero  tagliare,  il] 
quale  non  muta  la  punta  in  altra  l'pezie»  ovvero  ge-l 
nertzione,  ma  folla  di  folvatica  in  dimettici  iralmu-’ 
tare.  Com  Inf.  *4.  fi  quelli  puniice  l’Autore  con! 
ferpenti , e beilie  , nelle  quali  fi  trafmutano . J.  I 
Per  Cambiare,  mutare,  rinvenire.  Lat.  rran/aururr . j 
Boc.  Nov.  98.  18.  AJ  un’altro  me  la  txaiirmttrò  ds  ■ 
bene  in  meglio.  M.  V.  j,  icé.  E che  fotte  lecito  a, 
ciascuno  poterli  vendere,  c trasmutare . Lune.  Purg.  I 
8.  Pofciachè  t/afmuiò  le  bianche  bende , Le  quai  con- 
vien,  che  milèra  ancor  brami  - E Inf.  I j.  Fu  tralmu- 
tatù  d'Arno  in  Bacchigliene  ( cioè  traportato  ) 
TiAiuvrazioNi  . Il  trafm alare  , trasformazione  . 
Latin.  * trtnfmutttii.  Cr.  ».  8.  ».  Ancora  è un'altro 
modo  di  trafmutazione  di  molte  fotte.  Si  come  po- 
trà certiilimamente  provar  ciafcuno.  Com.  Par.  t. 
La  tralinutazione  di  Glauco  in  el’ere  Dio  del  Mare, 
per  lo  guliare  dell*  erba . , 

TaaiNAivaATO.  Fuor  dell’ufo  naturale.  Lat.  ryrra 
u(um  tuiarg.  G.  V.  10.  10.  1.  Lo  quale  ornamento, 
cc.  perchè  era  difonelio,  e uafnaturato,  aveano  tolto 
alle  donne. 

TkASNsiLANiHTi.  V.  A.  Molto  fncllamente.  Lat. 
pillimi . Sen.  Pili.  Elia  corrono  tiaincilatueute , e 
ratto  ■ 

TaaiNitto.  V.  A.  Molto  fne'lo.  Latin.  Mtillmut . 
Sen-  Fiflol.  Fogniamo,  chel  bivio  fia  tralneilo,  e 
traleEgicre  . I 

T ■ * suo  n * r 1 Andar  vagando  colla  mente,  quafi  . 
farneticate  . Frane.  Sacch.  E cavahando  , e tralo-J 
gnando  pervennono  a terza,  all'albergo,  dove,dovea-' 
no  definare. 

TaaiooNaro.  Add.  da  Tralognare  . Stupido,  in- 
fi nino»  quali  che  «igni.  Latin. pittar,  lfoc  Nov. 
68.  18.  Arrigticiio  ttava,  e.  me  tulognato,  e voleva 
pur  dire  E Nov.  69.  »j.  lo  credo  che  voi  m’aboia- 
te  per  ifmemorato,  o per  tralog  nato. 

Ti  iiottic  1 i*mi*ti.  SoUecitittìmamrnte  . Lat. 
errL-'mmiijjime . Sente.  Pitto).  Trz piccola  è la  coiti 
delia  quale  gli  hviomini  fi  teoeionano , e fi  com- 
battono si  trafolhcìtamentc 
TtAioiBUiii.  Dilordinare,  ufcir  delJ'erdinc do- 
vuto. 

TiAioiBiBAaio.  Che  efee  dell* ordinario , ttraor- 
dinaiio . Lat.  extrtoidentriui . Cron.  Mor.  E quella 
fpefa  fu  nel  murtoro , ne’  laici , che  furono  aliai , 
nella  dota  di  nottra  madre,  e in  inulte  ipelc  trafor- 
dinarie. 

ThIo*di»at»hi»m.  Dilordinatamente.  Latin. 

Frane.  Sacch.  Ancora  fi  potrebbon  conta- 
re delle  vituperate,  che  hanno  (éguito  l’ufo  del  vino 
tralotdmatamente . 

Trasoidinato-  Add.  da  Trafordinare  • 

T vaso*»  ini.  Il  trafordinare  , difordine  . Ceech. 
Dot.  I.  j.  Guardatevi  più  lotto  Da  certe  fpefe,  e da 
certi  traiordini  . 

Ti  Atonali.  Teforiere.  Boc.  Nov.  80.  1^.  Noflro 
compir  Fietro  dello  Canigiano,  trafontr  di  Madama 
la  ’mpcratrice . 


T.a- 
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Che  trifore  . Latin,  nini  luti Juj . 
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Dani.  Par  a-  Quali  per  vetri  traiparenu  , e ter»  . 
Coro  Inf  7.  Lo  quale  molti  cniamano  criftallino  . 
ciò*  diafano,  ovvero  tutto  tralparente  . Conv.  14. 
Perocché  1*  altro  Cielo  , * diafano  , e trafpareote  . 
Cr.a.  19. 1.  11  loro  granello  fi  a dalla  luce  rralparente, 

« rubi, adente,  e ’l  toccarocuu» , con  morbida  gio-| 
conditi,  callolo  . Bern  Ori.  a.  8 44.  Un’alto  muro! 

10  fpazio  partirà  Di  pietre  tralparcoti  tanto,  c bel- j 

TaàiP**'*HZA.  Diafanità.  Lat.  pelIutiJitit . Cr.a. 

4. a.  Per  molta  diafanità,  cioè  tratparenza. 
fittM  aa  ■•.  L' appai  ire,  che  la  alla  viltà  lo  fplen- 
dorè  , o altra  cola  vifibile  , pmcirando  per  lo  corpo, 
diafano.  Lat.  irmi  lumi . Dant.  Par.  a.  he 'I  primo 
folfc  fora  manifesto  NcH'EclilIì  del  Sol , per  traina- 
rne Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingetto.  E Inl.34. 
E tralparean , come  fclluca  in  vetro.  Amet.  66. 
Coti  in  ef*«  naljnrcvano  i nomi  corpi  » come  in  ve- 
tro tra Ipare  il  feitUCO  . S.  Per  Tralucere  , onde| 
Bern.  Rim.  Coi»' un  corpo  diafano  iraiparc, 

T t*«ri  * n ninno.  Il  crafpiantare  . Cr.  6 a. 11.  [ 

11  tralpiancamento  i fa  quali  di  tutte  erbe,  tratto- 
ne fpinaci,cc. 

Tmrmimi  . Cavar  la  pianta  d"  un  luogo  , e 
piantarla  in  un'altro  . Lat.  mntjtrrt  . Pallai.  Del 
mele  di  Gennaio  è da  feminar  lattuga  , ovvero  di 
Dicembre,  lieth’  ella  fi  rrafpianti  poi  di  Febbraio.' 
Crete,  a.  a.  a.  E quello  propriamente  non  piantare, 
ma  crafpunure  t'appella.  Albert. cap  64.  Non  può 
crefcer  la  pianta,  che  ai  pur  trafpianu  di  luogo  in. 
luogo . 

Taa  irONiuiKTO.  Il  trafporre.  Latin,  tmfofitai , 
irinfpafith.  Gr.  /mti'Hih-  Madlr,  I.43.  Se  fi  tacef- 
fr  tralbommenco  delle  parole  tanto  che  mutarono 

10  'merletto,  ec.  non  è battezzato  . 
Timoin,eTimoKt(i.  Trafpiantare.  Cr.a. 

a.  a.  Tutti  da  un  luogo  ad  altro  fi  trafportano , 0 v vero 
trafpongono.  Ea.aa.8.  Quando  la  pianta  domenica, 
ov  vero  latratici  li  trafponc,  la  parte  volta  al  meriggio, 
fi  legni  con  legnale  eolio,  o io  altro  modo,  accioc- 
ché, trafpoila,  fu  volta  , ec.  f.  Per  metafor 
Trafpnrure  . Latin,  ntmfirrt  . Colla*.  S.  Padr. 
Ando  Enoc  con  Dio,  e non  ti  trovava , perocché 

11  -Signor  lo  trafpole  . E l’ Apposolo  dice  : Per  la 
lede  e trai  pollo  Enoc , acciocché  non  vedette  la 
morte . 

Tt  a storta  ri.  Portare  da  un  luogo  a un'altro  , 
Far  mutar  luogo,  che  oicijmo  anche  Iratferìre . 
Latin,  trini frnrt , nin!pr»tirt , Bocc,  Nov.  18*.  Ef- 
fondo lo  'mperio  di  Ho.na  da’  Francclchi , ne’  Te 
delchi  trafportato  ■ Guid,  G.  L'Angiolo  apparine 
nel  tonno  a Gìufeppe  , che  egli  tratoortalJie  il  fan- 
ciullo in  Egitto.  Mart.  Vili.  9.98.  E dee  lo  Re  di, 
Francia,  c luo  primogenito  rcnunziarc , e trafpor-j 
tare , e cedere  ogni  loro  ragione  . $.  Per  Por- 

tare , condurre  . lìocc.  Nov.  16.  j.  Il  legno,  che  a 
Napoli  adar  dovrà,  per  forza  di  vento,  tu  tralpor 
tato  ali'llola  di  Ponzo.  E 1 ntrnd.  n.  31.  Veggumo 
Corpi  morti,  o infermi , rrafportarfi  d’actorno . Petr. 
Son.  j Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta . 
Bue.  Nov.46.tj.  Tu  ti  laici  agl' impeti  dell’ira  ira- 
fportare  . $ Per  mctaf.  Cap.  Boti  Perchè  i 

giovani  fnn  molto  tralporratì  dalie  voglie  [ Latin. 
inferri  t rran/wr/uw  tónfi] 

T ««irò  ut  aro-  Add.  da  Tralpomre.  Lat.  trinili- 
tat  ■ Amm.  Anr.  G.  i^g,  Arbore  trafpoiuto  iuven- 
t:,  non  prende  vita. 

Tiaitoimiom  . Il  t*afportare . Gu;d.  Giud. 
Pianto  li  corpi  de'  faoi  fedeli  , e la  mcmoiia  de* 
prigioni , e la  trafportazion  loro,  • l' allenala  della 
tua  Glena. 

Trasporto.  Sud.  Tralportazione  . M.  V.  9.  98. 

E farne  tralporto.  eedicione,  e lanciamento  , per  fe- 
de, é farà  mento  (biennemente. 

Tr  aisinarf.  Triture,  aver  per  le  mani  . Latin, 
rragtf/r.  Ovvid.  Pur.  Forfè  che  tu  ragioni,  la  mia 
moglie  è molto  radica  , c non  fa  altro,  che  traili- 
nat  lana.  Lib.  Viag.  Ardire  , e gagliarde  al  infu- 
nare, e al  brandir  l'armi.  Cole.  Bern.  Efiendo  co- 
li perverfo  nell ‘opere,  coti  brutto  In  parole,  e coti 
immondo  di  cuore,  vo  all’altare,  e non  temo  dii 




traffinare  , « di  toccare  il  corpo  di  Crifio , coll*| 
mie  mani  . Cren  Mor  Perché  è traditi  atri  da  pii 
genti.  Lib.  Son.  Quell**  un  «affinarti  pelle  peli*. 
L ant.  Cara.  Rari  ular  trai  finir  già  gli  doppietti. 

TaatioiMAii.  Fraiiornare  . Lib.  Allroì.  Poni  il 
gra.o  , che  tu  vuogli  tratte  mare  fopra  l'armilla 
deli  'Oiizzunt , e qual  grado  actadrac  (opra  l’Oria- 
znne,  etto  urie  il  grado,  che  volevi  fapere. 

Tk  aito  «maio.  Add.  Lib.  Alirolog.  E fcriverrai 
l'opra  la  prima  di  loro  ombra  tela,  e fopra  l'altra 
ombra  traliornata  (altrove  la  chiama  linea  corner- 1 
ù,  cioè  ritornata  1 

TtatrviiAti  . Trattener:  altrui  con  diletti  , per 
lo  più  , vani  , e fan  dui  lo! chi  ■ Lat.  obledir*.  Liv. 
M.  Ellendo  culfumato  quello  maettro  di  menare  al 
traftullare  i fanciulli,  dinanzi  dalla  CittaJe.  Bocc. 
Nov.  18.  19  Al  trallullare  1 fanciulli  tntendea . 
Dan.  Purg.  16.  L'inima  femplicetu.  che  fa  nulla. 
Salvo,  che  mofTa  da  lieto  fattore,  Volentier  torna 
a ciocche  la  trallulla.  $.  In  fignif.  neut.  palfi 
Pillarli  tempo,  prenderli  palfatempo.  Lat.  MttUrL 
Petr.  Cane.  19.  4.  Volgete  il  lume,  in  cui  Amor 
fi  trallulla  . Sen.  Pili.  Volere  andare  trafiulUndo 
ora  qua. 

N 

E 


. . li,  viene  da  infermo  coraggio.  Boc.j 

Nov.  4.  io.  Per  lungo  (pano  con  lei  fi  traitullò.1 


f-  A 


Chi  a un  dilerto  > e chi  ad  1 


l' altro 


fi  diede  , le  donne  a far  ghirlande,  e a trittullarli, 
ec.  e dopo  la  cena  , al  modo  ulato , cantando  , « 
ballando,  fi  t/all  oliarono . E Nov.  ai.  16.  Co!  mu-| 
colo  t'andavano  a trallullare.  Lab.  num.  a8j.  A 
guitti  d'una  fandulletta  lafciva.  con  certi  animale!- 
ti,  die  in  cala  (lene,  fi  trallulla. 

Trastvhaturi.  Che  trallallà. 

Tr  a(tv  involi.  Di  influito,  che  apporta  trafiul-l 
Io.  Lai.  ixcundur . Coro.  In),  io.  Giove  tafeiò  la 
gravi  cure,  prde  ualiullcvoli  giuochi  con  Giunone 
iua  moglie. 

TaatTviiO.  IJ  piacer  che  fi  prende  nel  trafiullarfi, 
intcrtemmcnto,  palfatempo.  Lat.  aUirhtu,  volnfiit.'. 
Eoe  Nov.  77  J5.  Perciocché  vaghezza,  e triltulloj 
é della  giovani zza  . E Nov.  17.  <1.  Lungamente' 
craff itilo  della  Fortuna  era  fiata  . Dant.  Purg.  14. 
Del  ben  richiesto  al  vero , e al  traiiuUo  . Ferrar. 
Cip.  3.  Compagni  d'alto  ing-gno,  e da  trafiullo. 

Traivasari.  Travaiare.  Cr.  4.  37.  1 M elio  il  vini 
nel  vaio,  dopo  aUun  tempo,  da  trafvafarc  « inai-' 
tro  vaio  pianamente.  Libr.  Cur.  Malau.  Quando  ! 
quello  liquore  avrà  pofato  per  tre  giorni  fi  tnfvafij 
gentilmente.  1 

Trasvasato.  Add.  da  T rafvafarc . 

Taavvoari.  Sudare  aliai.  Lat.  tildi  fndirt.  Sen.] 
Pilt.  L*  huomo  non  fi  travaglia,  ne  tifatici , ne 
riafuda,  fa  non  per  le  cofe  topercnicvolr , e olerag-j 
gioie. 

T aatvaatati.  Che  va  per  iraverfo.  Latin,  fra*-] 
fver{intit . wkiytot.  Cr.  a.  24.  4.  1 quali  nodi  ten-i 
gemo  1*  umido  nelle  lor  tortuofiudi,  e poi  trafver-! 
tali,  infin'a  tanro  che  fi  maturi.  Red.  Olf.  Anim.  ' 
31.  E tutto  latto  a piegoline  trafverfali , ed  Inere- 1 
ipate  . $.  Trafverlali , dicono  i Legisti  Que*( 

parenti  tutti  , che  dal  medefimo  icipitc  dirivaci , 
non  fono  nella  diritta  linea.  $.  ridecommiflio 
tralVerlale  : Che  ficn  da  prrlona  trafverfahf.  f . 

$.  Vendetta  trafverlale:  Che  non  é latta  a dirit- 
tura . 

T ra  svialo.  Che  attraverfa  , ebbfiqao  . Lat.  trm-\ 
fvrrjur , obliquili . Liv.  Dee.  3.  11  fiume  più  correo*] 
te,  con  trafverfo  corfo,  cacciò  i dogli  alle  ripe  tra 
i ialigattri.  f.  Per  metaf.  Perverfo,  malvagio 
Lat.  nrquim^mprabut . Mor.  S Greg.  Per  le  pero-, 
re  pigliamo  noi  gli  buomini  innocenti:  perii  cam- 
melli quelli , che  trapafiano  le  prrfecuzioni  degli, 
buomini  trafvetfi  , c carichi  di  grandi  peli  di  vi*-  j 

*ì  • 

Tr*  svi  a 11,  Traviar*.  Boc.  Nov.  99.  j.  Il  fami., 
giure  , ragionando  co’ gentil' buomini  di  diverte  co-j 
le,  per  certe  strade  gli  rrafviò  . §.  Per  metaf. 

Allontanare.  Lat.  dimnnt.  Bocc.  Nov.  8 j.  Ma 
tornando  a ciò,  che  cominciato  avea , da  che  giu. 
»to  fJcgno  un  poco  m'ha  traviata.  Lab  nnro  37. 
Il  fallo  piacere  delle  caduche  cofe,  il  quale  più  i*.' 
vio,  che  io  non  fono,  gii  trafviò  molte  voice. J 


I by  GooqIc 


TaAtV-a****,.  Lat.  bu  rtvtl  n mi  uffa  • ■tfnuttrt . 
Dan  Par.  i.  Trai  imzoar  .figmlcar  ,pcr  »erba,  Non. 
fi  pori».  B'it.  Pa  iar  dall ' umanità  a più  alto  gra- 
do , che  non  può  etier  fc  non  Iddio  . £ alcove  . 
Traluinatiaie  e montare  dall'umanità  alla  divinità  ! 

T«  AtvuAMaTO.  Add.  da  Trai  umili  ire. 

Tiuxuii.  VeloLiilimamente  volare.  Lat.  «inf- 
fimi  ésoUr».  Pjloc.  lib  f.  j}4-  Il  tempo  , eiic  vola, 
con  infallibili  (urie,  gli  patri,  che  trai  voli , *. 

Per  TrapaUar  volando.  Lat.  rraajwi'a/a.  Dant.  Par. 
)i.  Porta  nelle  menu  fante,  Citata  a tra-.vour  per 
Suella  alterca  . Declam.  Quimil.  C.  lo  bo  coai  Lpa- 
aiofo  campiccKo,  che  quei!' api  tremolarlo  non  pol- 
lano^ fi.  Per  timll.  Con»,  oo.  E di  questa  con- 
elulione  vanno  ttaì volando  nell*  altra  . 

Ti  a»  rotai  a i . Stravolgere,  rivolgere.  Lat.  #wvrr-| 
m*  . Cora  Inf.  {4.  Si  dimoi!»  lo  lmilurato  ualvol- 
gervi  fottolopra  ( qui  neut.  paff  J 

T>  airi  rana ta«  1 . Mutar  lultanza.  Termina  prò- 1 
piio  della  Sannllìma^bucariitia  . Lat.  • trttnjubjit»- 1 
itàrt.  Gr.  pitr*ttf%m , Dav.Scif.8i.  1 Cattolici  vo- 
gliono, che  il  Colpo  di  Crino  11  rrafuftanzi,  i Lu- 
terani, eh'  ei  «i  panifichi,  Zuingiio,  eh’ ei  »i  signi- 
fichi, Calvino,  che’  vi  uà  la  virtù. 

Taaavi Tannavo.  Add. da  TrafiutanzUre.  Tranau- 
tatodi  (ullaniia.  Lat.  * ntnfubfìt  tu  itisi.  F1I0C.  lib.  7. 

Traiullsnaiati  il  pana  in  corpo,  a *1  vino  in 
lingue. 

Taarva.  Verbali  da  trarre,  apaaio,  dii t ama.  Lat. 
imiiir  ut.  Dant.  Purg.  1 j.  £ tanto  n diparte  Dal  ca- 
der della  pietra  in  ig,ia(  tratta.  §.  Tratta:  Tutta 
quella  lunghetta  di  ipaelo,  per  la  quale  palla  la  co- 
la tirata.  Boc.  Nov.  31.10.  Si  videro  forfè,  per  una 
tratta  d’arco  , vicino  alla  nave  ( diremmo  anche 
Tiro)  fi.  fratta  di  Scipito  : lignifica  l’Atto 
del  gufar  folpiri.  Dant.  Purgat  tt.  Dopo  La  tratta 
d un  folpiro  amaro,  A pena  cobi  la  voce.  fi. 
Trattarii  Tirar  con  forza,  atratta,  strappata.  Tav. 
Rie.  Fomiti  di  tutta  fiia  forza,  c da  ti  gran  trat- 
ta, che  roppe  tutti  i legami.  fi.  Tratta:  Fatuità,1 
e licenzia  diedra  tre  . M.  V.  }.  yj.  Erano  infamati  j 
d’-ivcr  vcnJuta  la  tratta,  e ialciato  trarre  il  grano 
della  lor  maremma.  fi.  Tratta:  il  Trarre  1 nomi, 
o a mili  delle  borie,  a effetto  di  confeguir  offici,  o 
altro.  Lat.  ftunt.  Cren.  Mor.  Prei'o  di  loro  lolpet- 
to  fu  vietato  ta  tratta  . E altrove.  E questo  11  ve- 
de per  le  tratte  gii  fatte  in  molti  gonfaloni.  Tac. 
Dovane.  Perciò  non  ai  mandane  in  Aita  , benché 
toccali  per  tratta  E«v  t ovunque  andalie  lovrano! 
a qualunque  reggette  a tratta,  o a mano.  fi.  trat- 
ta: Accorri  mento,  concorlo.  G.  V.  9.5:9.  I-a  trat- 
ta fu  gagliarda,  e d;  volontà,  ma  male  ordinata  . 

Tt-t  a : Moltitudine, torma, fègutto.  Dan  lof.j.  E 
dietro  li  venia  ai  lunga  tratu  Di  gente , cb'  io  non 
a»erri  creduto,  Che  morte  tanta  n’ avelie  ditfatea 
M . V . 9 90.  Sentendo , che  fuo  movimento  era 
pigro,  e con  lunga  tratta  di  tempo.  fi.  Trat- 
ta di  finte:  Pena,  che  ti  dà  a’  rei,  che  oggi  più  co- 
munemente li  dice  l ratto  : ed  * il  Lucia»  icorrer 
lenza  punto  di  ritegno  colui  , eh' è legato  alla  fune  . 
Bo;  Nov.  11.  il.  Fattolo  J-gare  alla  colla,  parecchie 
tratte  della  buone  gliene  fece  dare  . $.  Tratta  : 

chiamano  «mora  1 mercatanti  11  cavare  , il  trarre 
dai  neg-zio  proprio,  o dall* amico  corrtf  pendente. 

TaariAatta.  Arrendevole,  l'office,  che  ai  coniente 
al  tatto  , contraria  di  Duro  , e di  zotico  . Latin. | 
taillit , tréfttiihr . Coll.  S.  Pad-  Non  i inique  mol- 
to duro,  ma  tratubila  , e acconcio  fornimento. 
Efp.  Pai.  Noli.  Prcziofo,  coma  oro,  che  come  più  e 
nel  fìioco,  più  à puro,  c chiaro,  e lucente,  e trat- 
ubila • fi-  Par  meuf.  Benigno  , pieghevole  . 
Lat-  tràSiitln,  M**}'uttMt , fàetltt . Guid.  G.  lafone 
huomo  forte,  e valente,  molto  bello,  onedo,  lar 
go  , buon  parlatore  , trattabile  . pietofo  . Mor.  S. 
lircg-  L’uno  di  «fioro  iu  potente,  «duro,  e l’al- 
tro via  luddito,  c trattabile,  ovver  benigno. 

TaeTTaittira',  Tiitt  1 iitinn  , e Taar- 
TaaniTAT»  Attratto  di  T ratubile  . Lat.  faci- 
luti , •Mniuriii.lt . Mor.  S.  Greg.  Spctie  volte  la  pò- 
ca  fermezza  è detta  tratubUiude , cioè  di  lafnaru 
guidare  ad  alimi  . Vie.  S-  Anc.  Dolclflima  arca] 
(empte  trattabilità  nc*  coflutni. 
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TaaTT«atLMVMTi.  Con  modo  trattabile  . Lat... 

IlTtdt&ituir . >».  Agoft.  C*.  D.  Gli  Angeli  , quandi, 
apparvono  visibilmente , e txaiubilmenie , Icctonol 
per  una  cotale  umiltà  . 

Tummno  l'rattato,  ragionamento,  di feorfo.. 
Lai.  feruu,  irtdtiut  ut.  Cuilaz.  a.  PaJr.  Sopra  que- 
lla matena  lappiamo  bene  , che  ha  avuto  Ipeiir 
volte  tutumento  tra  i noltri  maggiori.  GaJat.  Ai 
trattamento  de’ quali,  ec.  ritornando.  9.  Ter 
Macchinazione.  Lat.  mdcbsMiu . fclord.  Rum.  Tu. 
per  follici  lillitno  traitamenro,  e fer  v enti  llmio  studio 
di  SilJano.  Boc.  Nov.  té. jfi.  Vergognandoti  del  sii 
trattamento  fatto  del  garzone  (uuc  delTaverfo  mal 
trattato,  e strapazzato) 

Titriau.  Eh  uia  in  alcuni  fent.  oltre  al  fign.  att 
anche  nel  neut.  pali  Maneggiare.  L.  trtdtrt.  Fum. 
4.  1 j8.  N#  le  crudeli  armi  erano  acconce,  ne  traita- 
te da’Lava.icri.  ( Statnp. tratte, errore)  Miclir.  ».  jr. 
Coloro  i quali,  ec.  la  immagine  della  Croce,  e della 
Vergine  Maria,  e degli  altri  Sami,  linza  rivcrenzta 
trattando,  le  gituno  neli’ortica,  ec.  debbono  oliere 
già vemente puniti,  fi.  Trattate:  Ragionare .diicurre 
re.  Lat.  ugert,  irsSe/r,  ptrctnrnt . Dan.  Inf.  a.  Ma 
per  trattar  del  ben  ch’io  vi  trovai,  Dirò  dell’ altre  co- 
le ch’io  v’ho  Icone.  Pere.  Lane.  11.4.  E tra  gli  al- 
tari,^ tra  la  datue  ignude.  Ogni  imprela  crude!  par, 
che  il  tratti.  Boc.  introd.  11-40.  Avieno  già  più  pa- 
ticuLrmente  tra  là  cominciato  a trattar  del  usuilo 
Palla*,  if.  E di  queaio  parleremo  più  diitcl'amcntc . 
quando  tratteremo  Jeliacouccxionr . 9.  Trattare: 
Praticare,  e adoperarli  per  conchiudere,  e tir-re  a fi- 
ne qualche  negozio,  metterli  di  mezzo  . boc  Nov- 
8.  4.  Trattar  paci,  ve.  o trattar  matrimoni,  o paren 
ud).  G.  V.  9.  jfij.  I.  Per  lar  trattare  ac.uido  dalia! 
Chiefaa'lfgliuoli  dei  Capitanti:  Melano.  5.  1 rat  tare: 

Contenere,  parlandofi  di  libri,  oleritture.  Nov.Am.j 
rìt.  Queato  libro  ttatta  d’alquanti  don  di  parlare 
fiurch.  Nel  digesto  Dove  tratta  de’zoccoli  {confitti 
fi.  Trattare:  Stazzonare  , agitare  , toccare.  La- 
dct.  nuca,  ij8.  Ne  ai  vergognano , ee.  la’-tiar  trat-j 
tare  alle  mani  parietiche,  alla  bocca  1 dentata , e baso-' 
fa,  e fetida , ec  Dan.  Purg.  a.  Trattando  l'aere  coli’ 
eterne  penne.  $.  Trature  uno  bene,  o male:  va- 
le Portarti  (eco  amorevolmente,  o villanamente.  Lat. 
btnt,  ovvero  ma/r  aerrprrr.  Boc.  Nov.  fiy.  !t.  Trat-j 
tiamo  adunque  loro,  c le  lor  cofe,  come  elfi  noi,  t 
le  nuatre  trattano.  G.  V.  Iz.  78.  1.  Fu  all'altcdiodi 
Firenze,  e trattocci  come  fuo’niimci,  eribelli.  Petr. 
Son.  90.  kennuvcio,  io  vo  che  lappi  in  qual  minie- 
ra l'rattato  Inno.  M.  V.  6.  17  erano  d’ogni  parte 
1 regnicoli  mal  trattati.  Boc  Nov.  jO. ai.  Lu  tovor-f 
rei  innanzi  andar  cogli  » travet  iiutwnu,  ed  cfler  ben 
trattata  da  te.  CavaiL  Fruii  Ling.  Pero  fogga  gli 
onori,  e le  Ludi,  e la  glotia  vana,  c adiiggaii,  e trat- 
ti fi,  come  peccatore. 

Taarratatio.  Dimin.  di  Trattato.  Latin,  tpu- 
jiulum.  Tratt.  Peci..  Mori.  D’ alcune  fato  pur  men 
rione  nel  principio  della  teconda  parte  ui  questo  trat- 
tate! lo. 

Tiaiuto.  Dilcorfo  compilato,  e meffo  in  ifcritru 
ra-  Lat  rradar«r  tu.  Pali.  Proi.  Pcnlai  di  compor- 
re, e ordinare  certo  . e Ipezial  trattato  della  peniten- 
za. fi.  Per  Pratica,  macchinaziun- , traina. 
Lat. méchtMtn  ttchmé.  G.  V.  9.  i3j.  j.  Volendolo 
ingannare,  ec.  non  fi  compieo  il  trattalo.  Boc.  Nov. 

1 ».  45.  Aveva  t.-nuto  trattato  con  KafFàno  Re  di 
Cappadocia.  E Nov.  98.  10.  Dopo  lungo  Mattato 
de' mie:  patenti,  c di  quei  di  Sofronia,  ella  è divenu- 
ta mia  fpola.  É Nov.  16.  10.  Il  Re  Piero  di  Kaona, 
per  Mattato  di  MeT.  Gian  di  Procida,  l' Itola  di  Ci- 
cilia ribellò  . Gio.  V.  fi.  79.  5.  U.tcoperlono  il  detto 
tnttato . e aperlono  loro  :e  dette  lettere . 
Ti*thi"«i.  Chv  tratu  , che  pratica  , mezzano,1 
macchinatore.  Lat.  mtehntur . G,  V.9.  ijj.  j.  Ma 
per  certi  Mattatori  Fiorentini , volendolo  ingannare, 
ec.  non  fi  comnieo il  trattato.  Com.  Inf  19.  DaMefT.i 
Glandi  Proc  ina  trattato»  della  libellion  di  Cicilia.: 
Mor.  S.  Greg.  II  tuttatore  della  (ama  (crìtitura  dee 
elfere  a guifa  di  fiume  ; cioè  quegli , che  interpetra  la 
ferì t tura  } 5-  Maltrattatore:  che  Tratu  male, 

irrapaztatorr.  Sen.  Declam.  Tu , come  Bultrarut-J 
utorede’tuoi  figliuoli  Pieliti  peaa. 
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Taairattoaa.  Il  tr*turc.  Daclam.Qumtil.C.  La 
donna  accula  il  marito  di  aula  infusione  (cioèd' 
cfler  mal  trattata  ] 

TuTTiGatiaiaTO.  Il  tratteggiare. 

T a a tt»oo  t a a * . Direfì  del  Far  tratti  fu  fogli , o li- 
mili. Lat.  Inuàt  datai.  M.  Franz.  Rim.  E la  vei na- 
ta qualche  abbrivato,  Con  ellì  tratteggiando  il  lo- 
glio inchiostra.  $.  E in  forza  di  nome.  lacit. 
Da*. 41*.  Maraviglia  è bene,  che  qucat’ulo,  ec.  ab- 
bia accettato  molte  lettere  da’ maestri,  di  fcriv*rastra-| 
namen te  variate  per  ghiribizzolo  tratteggi! r«. 

T a a t 1 100 1*10.  Add.  da  Tratteggiare. 

XiaTTiMi  a a . Tenere  a bada. 

Tiittivou.  Trattabile,  piacevole . Lat. trsHéHlii. 
lei.  Br.  6.  24.  L’huomo  eh' è trattevolc  al  filo  com- 
pagno, come  fi  conviene,  e noi  contruta  con  fono 
cole  , e non  commuove  altrui  a foni  giuochi . Coll 
S.  Pad.  13  diGderio  del  mal  guadagnare,  i fili»  Celti- 
moni  , le  forze , non  eflér  trattevolc,  e la  rapina. 

Tu  4TTO.  Il  tirare  , tirata.  Boc-  Nov.  a 7.  18.  E qua- 
le col  giacchio,  il  peccatore  molti  pelei  ad  un  tratto, 
ac.  §.  Tratto  : Fiata,  volta.  Lat.  cianai.  Bocc^ 
Nov.  80. 2).  Troppi  danari  ad  un  tratto  hai  fpefo  in 
dolcitudine  . ÙOMC. Mor.  Pagò  cenquaranta  mila' 
fiorini  di  pómo  tratto . Bocc.  Nov.  50.  Sempre  del 
marito  temendo,  non  ne  lalcuva  a iar  tratto  (cioè 
ogni  volta,  che  le  fi  prefemava  Po. catione  ) Ar.  Fur. 

1.  a.  Dirò  d' Orlando  in  un  medefmo  tratto.  Bern. 
Ori.  1.27.24-  Ma  non  vuoi  ben  contar  com*  andò  il 
fatto.  Perché  tu  pur  fuggisti  il  primo  tratto.  fi. 
Tratto  della  bilancia  . Dare  il  tratto  alia  bilancia: 
Far  che  la  bilancia  pieghi  dalla  patte  che  fi  vuo- 
le . fi.  Tratto  : Spazio  , dinanzi*  . Latin 
mihn  m.  Dan.  Purg  29.  Poco  più  oltre  fette  al- 
beri d'oro  Fallava  nel  partire  il  lungo  tratto.  Guid. 
G.  V4u-.U0  Rampollilo  del  Sole  «del  die,  che  era 
in  mezzo  tra  la  luce  , e le  tenebre,  certilìimamtn- 
te  pareva  a lei,  che  avelie  tratto  di  due  di  . Vii. 
S.  G10.  Bar.  Non  lardava  tratto  a fare  * e a dire . 
fi.  Tratto  : Arto  fraudolente  , astuzia , che  oggi 
diremmo  anche  Tiro.  Lat.  sfiutté  fréni.  Fr.Giotd.! 
Avvedendoti  del  tratto,  non  ne  vollero  far  nulla.] 
ti.  fratto:  Motto,  detto  arguto.  Lat.  Jidmum. 
Senec.  Wll.  Il  quale  («mpre  parlava  a traiti . Llb 
Son.  E facili  in  veri!  ular  chi  i gentile,  (gualche 
tratto  fottik,  Bern.  Orlati  ».  al.  fi.  Si  iuole  in 
Spagna  un  certo  detto  ulare  , Certo  che  gli  Spa 
gnuoli  han  di  bei  tratti.  Morg.  Quello  è di  Mata- 
gigi,  c de’ liioi  tratti.  fi  Tracco:  Maniera. 
Lat.  nuditi  mm r . Onde  Edere  persona  di  bel  trat- 
to, o fimi  li  : vale  Efjer  pctlona  di  nobili  maniere, 
fi.  Tratto:  Quel  legno,  che  li  fa  in  fregando,  o 
Urifcìando.  Lat.  tréiìni  ni.  Dan.  Pura.  za.  E vidi 
1;  fiammelle  andate  avance,  LafcianJo  dietro  a le 
I*  aer  dipinto  , E di  tratti  pennelli  avea  fembiante 
[ cioè  tr-tti  di  pcnnelh  J Vit.  S.  Padr.  Vedemmo 
per  la  rena  le  veliigie  del  tratto  d*  un  dragone  si , 
grande , che  fecondo  che  fi  inoltrava  , per  lo  fuo 
tratto  nella  rena , era  bene  come  una  grande  trave, 
ec.  volevano  pur  Icguiur  lo  dragone,  dopo  le  vedi- 
file  del  (uo  tratto  . $.  Non  ne  levar  tratto  ; 

noe  Non  poter  vincerne  polla.  Stor.  Nerb.  Strad. 
Con  quelli  CrifVani  noi  non  ne  polliamo  levar 
natio.  fi.  Vincerla  del  tratto  : Modo  , che 
e lo  iledò,  ebe  Vincerla  della  mano.  Vedi  Mano, 
fi.  Dare  i tratti:  fi  dice  dcU'Eflère  ail'eflremo  del- 
la fua  vita.  Lalc.  Rim  Come  fanno  color  che  dan- 
no i tratti,  fi.  Tratto  di  corda  : Pena  che  fi 
da  a’  rei  , col  Ufciare  (correre  fenza  punto  di  rite- 
gno, quegli  ebe  è legato  alla  fune.  Galat.  Che  fo- 
no  a chi  tt  alcolu  tratti  di  corda  . $.  Pigliare 

il  tratto:  vale  Pigliare  il  tempo.  Bern  OH.  a.  40, 
j.  Rinaldo  quando  addotti)  andò  a colui  Parendoli 
che  forte  atto  da  (aggio  , Figliare  il  tratto  innan- 
zi, e l'avvantaggio.  1 

T«*tto  rimo  . Avveri».  Di  punto  in  punto,1 
di  momento  in  momento.  Boe.  N.81.11.  E parcvagli 
tratto  tratto , che  Scannadio  fi  dovette  levar  ritto 
e quivi  (cannar  lui , Galat.  Male  fanno  ancora  quell 
li  , che  tratto  tratto  fi  pongono  a recitare  i fogni 
loto,  fc  altrove  . Perocché  tratto  tratto  fon  nncu- 
| Iati  a gulf*  di  ronzino,  che  aombri. 


'aavaoaia.  Travaglio.  Come  biado,  brada^^T 
miti.  Nov.  Ant. 69.  1.  E avera  una  Ina  moglie,  che 
gii  dava  molta  travaglia.  M.  V.  8. 80.  Tu  mando  al- 
le travaglio  del  Reame  di  Francia . Dant.  fnfcr.  7 
Ahi  giullizia  di  Dio  quante  qui  (tip*  Nuove  trava- 
gli. Rito.  Ant.  Dan.  Matan.  E della  mia  travaglia 
Tcrraggio  etto  (avete  . 

Ti  * v agi  in  minio.  Il  travagliare.  Lat.  sNlrjlù, 
»$ìrJia  . Guid.  G.  La  paura  , e fempliec  venti  della 
detta  storia  , variò  in  divertì  tra vagliamenti . 

Ta  «vagii  anti.  Che  travaglia , cioè  operante,  af- 
faticante . Lat.  Ubvmfut . Sen.  Fili.  E tanto  é più 
mobile,  e travagliarne,  quanto  egli  t più  vigorofo . 

Ta  « vacui  «a  a.  Dar  travaglio,  affliggere.  Latin. 
mtlcjìiém  sfinirti  divtxéft . Dan.  Purg  ai.  La  iet« 
naturai,  che  mai  non  farla,  ec.  Mi  travagliava  . 

Travagliare:  neutr. pali.  Impacciarli,  intrigarli, 
intrometterli  in  che  che  fia  . Latin,  fi  immijtin . 

G.  V.  io.  II.  1.  1 Sancii  mandarono  Ambalciaaori  a 
Calìruccto , e dimandargli  , che  non  fi  travagliafie 
cuntia  loro.  E a.  18.  r.  Ma  poco  fi  travagliò  oc* 
fatti  d’Italia.  Palai  v.axfi.  Sono  certi  cafi  , de’  qua-l 
li  eziandio  motti  favj,  e letterati  dubitano,  e 'mal-1 
volentieri  fe  ne  travagliano.  Vacch.  St.  io.  E fenza 
Upere  bene  fpefio  quello,  che’fi  infettino,  fi  trava-l 
gitano  in  tutte  le  btfogne  de'fècolart.  f.  Travagliarci,1, 
e Travagliare:  Affaticarli , darvi  da  fare.  L.  Ubami,* 
ttnén,fluJtri.  G.V.4  j.i.  In  vano  (persamente  li  tra- f 
vagliavano  i Fiorentìni.ec.  E 1.  1.  4.  Mi  travaglie- 
rò di  ritrarre,  c ritrovare  le  getle,  e latti  de*  Fio- 
rentini. Boc.  Urb.  Non  mi  polso  travagliare,  come 
foleva  , però  dovrefii  avere  qualche  riguardo  alla 
mia  vecchiezza.  Petr.  Cane.  j.  1.  Tempo  da  trava- 
gliare è quanto  t T giorno.  Sror,  Europ. I4I.  6d  era 
una  legge,  ec.  che  ognuno  fbfse  il  ben  venuto,  e vi 
travagliarle  quieta,  e paci  franante.  $.  Travagliarfi:  ( 
Rimefcolarfi,  alterarti.  Il  Lat.  dice  fintare.  Pallai. 
Non  fi  travagliano  per  mutamento  deir  altrui  aria. 
Dant.  Farad.  $4.  Mutandomi  io  a me  ti  travaglia- 
va . 

Timo  umiliali.  Contraraglio.  Lat.  Uh- 
imi  , diruta . 

Ta  a vagii  *vo.  Add.  Pien  di  travaglio  , opprefio 
da  travaglio,  afflitto.  Lat.  éghBm  , tnxtu,  . Dant. 
Par  54  E l'io  divenni  allora  travagUito.  Pcrr-Cana. 
ii.j.  ColPaltre  ichirre  travagliate, e ’n ferme.  G.V. 
o.  190.4.  Trovando  la  gente  di  Msf*.  Marco  (parta  » 
e travagliala,  gh  milèio  in  ifeonfitta , 

T k « vi  ci  1 «voi  1 , Che  travaglia  . fi.  Per  Ba- 
gattelliere.  Latin,  fréfli£iéta  . ben.  Pirt.  Qtiesti  fo- 
nimi ingannati  Fhuomo  fenza  danno  , ficcome  fsn- 
no  i b»lioletti,t  le  pallottole  , egli  altri  linimenti 
de’ tra  vagì 'stori , e de’  tragettatori.  Fr.  Giord.  5. 
Come  il  di  mille  volte  fanno  corali  travagliatori,* 
corali  Magi.  Amm.  Ant.  r*.  4 j.  Il  travagliatore,) 
perocché  non  promette  fé  non  dringannjre,  ec. 
Tbavagiio.  Perturbazione,  molellia,  lollccitudine,  | 
affanno.  Lat,  mi/tRu,  a$,3ia,  *nttt tèi.  Nov.  Ant. || 
«9.  ».  Ora  avendone  egli  a poco  poco  perduto  lo!j 
bere,  lo  mangiare,  e lo  dormire,  e fortcrcndo  tan-jj 
to  di  pena,  e di  travaglio,  ch'egli  non  alprttiv» , (e  : 
nonla  morte,  fi.  Travaglio:  Affaticamento, intor»!  | 
no  all' operare.  Lat.  Uba.  Grad.  S.  Girol.  Cièche' 
tu  bai  di  tuo  diritto  travaglio  fi  fa  limosina  . ;j 
E travaglio:  dicono  i Maniscalchi  a un'Ordigno,  1 j 
nel  quale  mettono  le  belile  fallidiole , e intrartib'li 1 
per  medicarle , o ferrarle . Ciri f.  Cai v.  a.  E' ti  parrà  • 
forie  elser  nel  travaglio  De’  Buoi  entrato  , o ’n  pa-j! 
(loie  condotto.  Morg.  18.144.  E fa  che  tu  ti  guar-  ‘ 
di  dal  reftio , Cb’  io  fo  domar  le  bcllie  nel  «ava*1 
fil'o  - 

TaavatiUTi  . Molto  valente.  Latin,  irrtfint  . 
Difend.  Fac.  O Luigi  uavalcnte  , • tranobile  lm- 
perador  de'  Romani . 

T a * va  t ic  am»n  ro.  Il  travalicare.  M.V,  s.)(.  la 
quello  travalicamene©  del  tempo  delle  due  armate  . 

E J.  70.  In  piccolo  travalicaroento  di  tempo  . 6. 

Per  metal.  Trafgredimento  , iooftervanza  . Med., 
Arb.  Cr.  Ed  imperciò  abbi  in  memoria  quello  tuo 
traialìcamento , c peccato  . Com.  Purgai.  41.  Non] 
dunque  del  frutto,  che  nife*  a pollo  il  nomi,  ma  del] 
cravalicamcntofcguitato.  f 
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jT*«vAtrca«t  . Valicare  oltre,  trapafaarc  , (cui. 
Mjii.  CuricnJo  fortemente  in  tal  modo  , eh’  ella 
trasalita  monti,  e codi  Bore  Nov.  19.3.  D'un  ra- 

Sionaincnto  in  altro  traviando . Sen.  pili,  Gl'Id- 
j erano  «nati  di  parlar  per  ia  bocca  degli  innocen- 
ti, non  parlare  per  l'effetto,  thè  per  Ja  (ua  dottri- 
na pollino  alcuna  cola  travalicare.  S.  Agolì  C.D. 
Allora  fu  detto,  le  travalicherete  il  comandamento 
morrete:  ora  dice:  Se  riatterete  la  morte, il  coman- 
damento travalicherete . 

T » * » * ne  a t » a a . Cbe  travalica,  che  palla  oltre. 
Filoc.  Iih.7.  364.  Nino  era  auto  primo  travabeator 
de'  pitrimonuli  termini. 

T ««valicar*.  Add.  da  T ra  va  licare . 

T»  a v a • a 1 a . Mutare  il  liquore  , o altra  cola  di 
vaio  tu  Vaio,  Lat.  * tlturun.  Cr-4-14,1  Convienfij 
il  vino  travature  a' venti  settentrionali.  $.  Peri 
mctaf.  bine.  Par.  11.  Che  pur  di  male  in  peggio  fi 
travaia  (ciò*  li  cramuu) 

Titrtr*.  Riparo  l'atto  con  travi  . Srg.  Fior.  Ar. 
Guer  lo  ho  vedute  quefte  faracinefche,  che  voi  di- 
te latte  nella  Magna  di  travate  in  ioima  di  una 
graticola  di  ferro  . 

T * » v d 1 a 1.  Ingannar*!  nell'udire,  udire  una  co  fa  per) 
un’altra.  Lat.  obiuiiri . Amine.  1.  a.  Quivi  abitati 
le  maghe  , che  incantando  Fan  travedere,  e traudir 
cialcuuo  . 

T»  * vi  . Legno  grotto  ■ e lungo  , che  «'adatta  negli 
edibcj  per  reggere  i palchi  , e 1 tetti  . Latin,  rubi , 
tr Atti . Lab.  nume  id.  limo  t’é  per  lei  prendergli) 
Quanto  fc  per  una  delle  invi  della  camera  gli  pren- 
de»!. Tef.  Br.  3.6.  E tutte  le  travi,  « gli  arcali  del 
tuo  dificio,  sia  tagliato  di  Novembre.  Frane. Batb. 
Da  quel  che  Va  si  grave  , Che’  par  che  porti  un 
trave.  $.  Viva  trave,  dilse  Dine.  PuTg.30.  per 
l’albero  di  cbe  si  cava  (a  trave  . Siccome  neve  tra 
le  vive  travi.  Per  lo  dofso  d’Italia  si  congela.  $ 
Dice*!  in  proverbio:  Ogni  bruitolo,  o altro  che  che 
aia  piccohlltmo , parere  una  trave  : e vale  Stimar  per 
grandi  le  cole  piccole  . Cron.  Mor.  Non  tl  dirai 
piacere  ne  in  detti,  oc  in  Catti,  c parrà  , che  ogni 
cola  ti  sia  una  trave, 

T«  a vice  h 1 azza  . Decrepità  , ultima  vecchiezza  . 
Lat.  /murai . Sen-  Put.  Si  conviene  altro  vocabolo, 
cioè  quello  vocabolo  travecchieua , a non  foUmen-l 
vecchiezza . 

T*avìdi«i.  Ingannarsi  nel  vedere , vedere  unico 
la  per  un'altra.  Fir.  No?.  Come  puh  elitre,  ec.  io 
he  paura  di  non  travedere.  Anunt  t.a.  Quivi  abi- 
tati le  maghe  , che  in  cantando  Fan  travedere , 
traudir  ciakuno. 

T «aviovto.  Add.  da  Travedere . 

T»  «vincoli . Aver  le  traveggole  : •«  dice  di  Chi 
in  vedendo,  piglia  una  colà  per  l'altra.  Lat.  Ivlio 
tri3iurt%  fttumut  Imiti  . Lab.  num.  147.  Tu  menti 
pu-  la  gola,  tu  hai  le  traveggole.  Pane.  Sacch 
Nella  fine  difiono,  che  ’1  banditore  aveva  avuto  k 
traveggole  . Ceecb.  Intani.  3,2.  Che  là  venire  agli 
occhi  le  traveggole.  $.  Uniamo  anche  Trave- 
dere: per  Aver  le  traveggole.  Fir.  Nov.  Come  può 
eiaere,ec.  io  ho  paura  ai  non  travedere. 

T «sviata  . Legno  meno  a traverlo  per  impedire, 
o per  riparare.  G.  V.  la.  93.1.  Abbarrato  per  Ma- 
re, c di  hiori  , con  pali  , c traverse  di  legname  . 
9.  Traveda.  Avvertiti,  cbe  più  comunemente 
dici  atn  l Taverna  . Latin,  rcx  ad  vèr /e  , infuturò**  . 
G.  V.  li.  139-6.  Tante  furono  le  travede,  e diflàl- 
tc  della  noftra  olle.  $.  Traverfa:  Spazio,  che  at- 
trarrla il  corpo.  Laun.  litiquiur,  fr Attuiti  irinfvtr- 
lum.  Stor.  tur.  104.  La  forma  fua  i quasi  tonda  , 
« con  tanta  traveda  quanto  può  camminare  in  tre 
di  un'huomo  appiede.  $.  Traveda  : Via  coni- 
pendiou  , tragetto.  Latin,  fomiti  rrsmfvtrfi . 

Alia  traveda  , modo  avveri»,  lo  (Liso,  che  A 
vedo  . Latin,  tr*njwrjìm.  1*  trénjvirfum . Tdornt. 
Perdei  il  gran  cammino,  E tenni  alla  traverfa  D'un* 
lèi  va  di  ver  fa  . $.  1 riverì»  : per  Manrovefcio 

More.  Mandiritti,  travede,  con  fendente. 
T*«vk«sai».  Irafverlale.  Cr  3 6.  E le  zolle  «i 

rompano,  * i folcbi  ti  rimondino,  coti  idiritti  mi- 
nori, come  li  ti  avertali  folcili  maggiori. 

Taa  vaiai  inaiai».  A tra  vario- 
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a avuta  Màuro  . Divifamenro  ai  travede  . L«U. 
Viag.  E di  l'opra  al  muramenro  , e (opra  le  fcalcL-  « 
v’é  certo  travedimeli to , ovvero  ordinamento  ac- 
concio con  bello  e hnillìmo  marmo, dove  ba  a Ilare 
lo  ’mperadore  a vedere . 

la* v t« a« «a , Patfare  at travedo,  attraverfare . Lai. 
xraa/*rr/a  etdtu  . Boc.  Nov.  99.7.  E perciò  non  vi 
aia  giavc  l'avere  alquanto  la  via  travedala  . Dani. 
Purg,  j.  Appiè  del  Calanti  no  1 riveda  un’acqua  ,cii 
ha  nome  l’Arcbiano  . Bocc.  Nov.  x8.  1 6.  E limosi- 
nando traversò  T Itola. 

■ avutali  a . Spezie  di  rete  da  pefeare:  Reera. 
Cr.  lo.  36  3.  I pelei , ec.  «i  pigliano , ec.  con  rete  , 
la  quale  alcuni  chiamano  travedati!  , che  è coropv 
fìa  di  tre  reti , che  le  due  lon  grotte,  e rade  , c 
quella  del  mezzo  lottile,  e fitta, ed  ha  nell'un  lato 
piombo,  e nell’altro  fuveri,  e le  aia  molto  iunBa,| 
abbia  alcune  zucche  leccbc,  acciocché  alia  diritta  ! 
nell'acqua, 

Tummo.  Add  da  Traversare.  Cr.  9.  8.  1.  1. 
miglior  cavatloche  aia  è quello,  il  cui  volto  e ampio, 
e il  cui  vedere  é a lunga , e acuto , ed  e ben  inveriate 
(.cioè  grolle,  bene  olauto,  • beo:  unito] 

Taa  ftalato.  Atticciato. 

Taavaatta.  Traveda.  Scrd.St.70.  Una  delle  lei  na- 
vi da  carico,  aitali u da  una  traversia,  diede  in  una 
fecca  (qui  termine  madnardco] 

Traviato.  Add.  Ubbliquo  , non  diritto,  Filoe. 
lib.  a.  403.  E le  ’1  colpo  folte  acato  tiavedo  , siccome! 
lu  diritto  , opinione  fu  di  tutti  , cbe  tagliata  gli 
avrebbe  la  tetta.  $.  Travedo:  Travedato  di  imi: . 
G.  V.  io.  1 34  a.  Nullo  vcllimento  intagliato,  nedipin- 
to,ec.  ne  nullo  addogatole  traverfo.  f.  fravcrlo: 
Avvedo.  Lat.  édtxrjai . Boc.  Letr.  Le  cofe  travede 
vegnenti  riceve.  Filoc. 4. 173.  E certo  in  alcuno  amo  - 
re  i fati  non luron mal  tanto  traversi.  $.  Travetto: 
Aipro,  e incomportàbile.  Cavalc.Med.Spi.it,  E in- 
nanzi, cbe  gli  riceveltono  a proiezione  , gli  provava- 
no con  moke  ingiurie,  < obbedienze  travcrlc  , e fuor 
di  mudo , ec.  $.  I rivedo  in  forza  di  luti.  Col- 
po non  per  diritto  . Bern,  Ori.  I-ao.  |a.  E lo  di-! 
lcggia,  ma  il  Conte  niente  Risponde,  ede  lana  paz- 
zo da  vero,  Su  cheto,  e mena  un  traverlo,  o fen- 
dente . §.  Traverfo:  ulàto  in  divede  man: 

re , come  in  forma  avverbiale  . Petr.  Cip.  d.  Coti 
rifpolc  , el  ecco  da  travedo  Piena  di  murti  tutta 
la  campagna.  Dant.  lnf.  30  Con  tutto  che  ella  vol- 
ge undici  miglia  , t più  d'un  mezzo  ci  traverfa 
non  ci  ha.  Crdc.1-I7.3-  La  terra,  ec.  imperocché 
ti  cava  con  toltati  per  traverlo.  Maelfr.  1. S.a,  II, 
detrattole  tà  questo  in  due  modi,  alcuna  volta  per 
diritto,  alcuna  volta  per  obliquo  , c per  ((averto, 
l'er  dmttu  fa  quello  in  quattro  modi  , ec.  n.a  per 
obliqui/  , ovvero  per  travedo  ai  ia  in  iluc  nudi  . 
Al.m  Gir  I7-39.  b '1  riguardi  cruci ioio  da  traver- 
lo. bem.  Ori  1.17.30.  Perché  Kin.ldo  il  tag.io  da 
traverfo.  (Che  i Geometri  e hiamano  a traverfo) 

■ AvtafONi.  Avverb.  siccome  Ginoecbloeie,  Car 
pone,  Boitone,  e simili  . Metter  travederne:  thè! 
vale  Mettere  a traverlo,  o per  traverlo.  Latin, 
in  rnm/ver/um  pvnnt . Nov.  Ant  60  a.  E coti  arma- 
to , come  egli  era,  lo  milero  travederne  (opra  «l'un 
rondino  • 

Taavairiat.  Neur.  paft-  Vestirai  degli  altrui  pan- 
ni, per  non  elser  conofduto.  Fir.  Irto.  Ma  dovei 
andremo  noi  a travestirci , che  noi  non  siamo  ve- 
duti. S Travestirti  : diciamo  ambe  al.o’mmakhc- 
rami;  onde  il  proverbio:  I travestiti  si  concitano  a! 
cavar  della  maschera  : che  vale , Cbe  alla  fine  ti 
fcuoprono  gli  buomini  fraudolenti. 

Tbavistito.  Add-  da  Travestire . Bocc.  Nov.  »8. 
16.  Travestito  de’ panni  di  Ferondo.  Fir.Tnn.  Cne| 
travestito  è quello  lenza  male  he  ri  . E altrove  . | 

0 travettito  , come  avete  voi  nome  . Bern.  Ori.  a. 

1 j.  30.  Venuto  alcolamente  , « travettito  A cercar 
quella,  onde  il  core  ha  ièritu. 

Taa  reioia  , e baivgioii.  Tra  una  colà  e un’ 
altra,  tra  un  poco  e un'altro.  Fatali!  Ira  ugiole, 
c baiugiole  congiardo  . Fir.  Prof.  Ancor  eh’ e’  girai- 
(é  ceni  iuoi  (lanaiuoli , cbe  tra  ugiole , e balugiu- 
I:  gli  stavano  a un  trentatre , e un  terzo  per  cea-j 
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va  pur  d’iddio. 

■ a Tirino  * Dim.  di  Trave  . Lai.  tigHui , tigil- 
tum.  Boccac.  Nov.  ij.  19.  Dalla  contrappaila  parte 
fconfitta  dal  travicello.  h 1N0v.77.d4.  E preti  1 tra- 
vicelli della  fcala. 

lavittaMO.  Villani iTimo.  Lat.  anrrtmur , duriffi- 
mui , Sen.  Pili.  L' ti  uomo  dee  meglio  amare  tralor- 
da, • travillana  morte,  che  tranetto  fervaggio. 
rivinto.  Più  che  vinto,  vinto  c rivinto.  Lai. 
011Ì.U/  Guid.  G.  1 quali  quali , come  travimi,  ub- 
bidienti al  fuo  arbitrio,  non  ardilcono  di  levare  le 
battaglierefche  ielle. 

Ta  a v 1 » a a a.  Neut.  paiF.  Travestirai , immafeberarsi . 
Lat.  fidi  fttjntam  adifetrt , /arra  fi  indiani . Nov. 
Ant,  #9.  9.  Incontanente  ve  u'ebbe  tanti , che  mara- 
viglia iu:  e ciò  fu,  perchè  molti , che  non  erano  bi- 
fognoti,  si  tra  vibro,  e andaronvi.  $.  Einfent. 
att.  Ingannale:  Mortraic  una  cola  per  un’altra. 
Nov.  Ant.  46  1.  Con  belli  lem  L umi  fece  si,  che 
del  pano  non  lo  potè  traviiare. 
aariSÀTO.  AJ  da  Traviiare.  Morg.  Martilioguar- 
da  quelli  compagnoni  : Di.'te  voi  siate  cosi  tttvifrti* 

■ arenosa  1 . Volger  fazzopra  , e per  altro  verfo  . 
Lat.  martiri . E oltre  al  seni.  att.  li  ufa  nel  neut.  e 
neut.  palT.  Efp.  Pat.  Noli.  E le  cole  umana  perverti- 
fce.eiitorna,  e travolge.  Lab.njo;.  Furonri  si  gli  oc- 
chi corporali  nella  testa  travolti.  Dan  Inf.  io,  Mi 
rab'lmeote  apparve  eiicr  travolto  Ciascun  dal  men 
to  al  pincipio  dei  caffo.  E »pprer«>.  Forfè  per  for- 
ra  gii  di  parlasi!  Si  travuife  ciafeun  cosi  del  tutto. 

1 etr.Sun  raS.  Mi  tiene  a treno, e mi  travolve,egira. 
savoito.  Adii.  Latin,  wteer/ur  . Dint.  Purg.  »i 
Dornve  lo  «ig  tuo  tuo,  fe  non  iilima  Lei  tanto,  e 

1 travolta  nella  cima.  Boc.Nov.11.7.  Ma  per  Tei- 
•r  cosi  travolto,  quando  vi  fu  menato,  non  l’avea 
conofc'uto  Crelc  a.,  a.  La  pania  , leeondo  che 
dice  natone , e simig  laute  alla  figura  d’un’huomo 
t: 4 volto , cioè,  che  abbia  il  capo  di  lotto  . Frane. 
Sacch.  Op.  Di  ver.  Non  aveva  gli  occhi  travolti,  nè 
(paventati  Decìam  fjuinr,  C.  1 colli  vedovi  di  la- 
voratori, e neune  lolle  travolte  coll'arato. 

Hvi.  Nome  numerale.  Lat.  trn.  Bocc.  Nov.1e.1g. 
A.la  bue,  do;  o tre,  o quatte’ anni  appreso.  Dan. 
Par.  a.  Ire  Ipecehj  prenderai,  e due  rimuovi . Petr. 
aon.  44.  Ciaicuna  delle  tre  (aria  men  bella  . f. 

I re  cotanti  : Maniera  particolare , c vale  Tre  volte 
piu,  nemb.  Prol.  Io  avea  tre  cotanti  gente  di  lui. 

Y- Duag.o  Bov  Nov  va.  Io  voglio, che  tu 
lappi,  eh  celi  è di  Uuagio,  infinom  Treagio.edhacci 
di  quegli dclpnpol  nostro, che’!  tengono  .’i  Óiuttragio. 

1 p.* *£  ■ * j eru.mcn,?1  trebbiare . LatinT  mUl*  . 

, • T.ord;  Le  ‘nbolanoni  fono  trebbie  d’iddio 
a trebbiar  le  tenti. 

T a a 1 1 1 « m o . Spezie  di  vin  bianco,  per  Iopiù.dol- 

fn  L»t  UV*  Cih’, c’  *'  Si  dice  comunemente 
In  Lat.  vimrmmiuUmrm  . Cr.4.4,4.  Ed  è un’altra 
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trebbiare  il  frumento.  Boc.  Nov. 7». I.  Comincio  a 
nettar  femenu  di  carolini,  che  ’l  marito  aveva  po- 
co innanzi  trebbiati.  Dlai  S Greg.  M.  Avendo 
egli  un  di  recata  all’aia  alquanta  biada,  ch’egli  avea 
legata  per  trebbiarla . $.  Per  metafi  Fr.  Giord. 

D.  Le  tribolazioni  fono  trebbie  di  Dio  a trebbiar 
le  genti,  acciocché  ti  icevri  la  paglia  dal  grano 
cioè  il  peccato  dall’anima.  f.  L’uaiamo  anche 
per  Tritare. 

a san  aro.  Add.  da  Trebbiare.  Lat.  triimrahn.  Cr. 

6 aj.i.  Le  cipolle,  ee.  i fuo’ limi  trebbiati  durano 
un’  anno  folamente  , ma  (ofpeii  ne’  gufai  si  con- 
fervano, per  tre  anni. 

a 1 a » 1 a r v ■ a.  Il  trebbiare.  Lai.  tritura.  Fr.  Gior. 
D.  A colloro  fa  bifogno  di  poca  trebbiatura,  che  ti 
mondano  con  poca  tribolazione.  [ (^ui  è metaf.] 
Tullio.  Canto , e crocicchio  , doveìanno  capo  tre 
Brade.  Lat.  irmium.  Fani.  Orof.  Cosi  vecchi  han- 
no °8«i  iltando  adagio  in  fu  I trebbi  , come  nelle  ca- 
jwU  , e negli  osti  angofeiavano  gli  huomini  allotta . 
rir.  Àf.  d’oro.  Noi  arrivammo  a un  certo  trebbio, 
f.  Onde  Stare  a trebbio,  e far  trebbio:  per  Ifla- 
re  in  trattenimento,  e ’n  convenzione,  pattandoti; 
allegramente  il  tempo;  forte  dal  Gr.  Tfffit . Bern.: 
Rim.  Eran  ben  da  propor  da  chi  s’intende  Di  com-  1 
pagaie,  e di  trebbi.  Ceecb.  Spirti,  t.  a-  Se  la  fortu- 
na ha  voluto  il  trebbio  del  fatto  mio. 
r*  1*  ini  a mica  . Termine  legale.  E la  quarta  parte, 
che  all’erede  è permei»  di  ritenersi  nel  redimire  fi- 
decommilfi  uni  venali.  Spor.  Geli.  E vedi  non  m’an-1 
dar  poi  ingarbugliando  con  consigli  di  notai , ch'eli*, 
abbia  ad  aver  (a  legittima,  e la  trebelliana.  £ Q.ui  tre-! 
belhanj,  per  (aria  dire  a perfona  idiota] 

1 tacca.  Rivendugliola  , che  vende,  traffica  cofe  da 
mangiare . Latin,  confina  . mulirr  tjtulntu  vtnimt . , 
Boc.  Nov.vj.6.  Vi  pofTo  dare  per  testimonia  la  uec-  ' 
ca  mia  dallato.  Frane  Sacch.  Pafsando  una  forefe. 


ca  mia  dallato.  Frane  Sacch.  Pafsando  una  forefe, 
o trecca,  con  un  panier  di  cirìegc  in  capo  . Belline,  j 
Ne  troverei  credenza  infra  le  trecche  . G.  V.  11. 91J  ! 
4,  La  gabella  delle  trecche,  e trecconi. 


” * dirami:  crii  e buon  greco.  Imbot- 

talo per  te,  che  IO  vo  trebbiano,  Perch’egli  ha  man- 
CO  tummo,  cd  .più  (.no  . O..S  C.I..T  ChC  £ 
fcva  trebbian  di  San  Giovanni.  Batch.  Non  vermi- 
K’Cofr"  m"1  ’ M‘  ‘“0'l‘u'f  P»r  a OU..OO  tali, 

■ SI  Jic.  p.opri.m.ncc  R.ttere  ,11* 
* * .‘_.L*“r'‘  »■»«>  ■ Coom.  Sicpm, 


Tacccaaa.  Far  Tane  del  treccone  . Lat.  ttupnuri^ 
CMupnurum  imeni . $.  Per  metaf.  Ingannare,' 

che  (pefso  si  fa  da*  trecconi  . Latin,  itti  fin  , altrui 
impenni . Rim.  Ant.  P.  N.  E maggiormente  ornato,! 
e prode  (arto  , Chi  me'  fr  di  baratto  , Treccando,  •' 
gabbando  ad  ogni  mano. 

Taire  ni»,  a.  Inganno.  Lat.  nwpajhrra  . Liv.  M. 
Comandate  , che  l’huomo  fcuopra  voflre  treccitene. 
K altrove  . La  dignità  de*  tribuni  è fagrnfanta,  e 
questo  non  è altro,  che  baratteria,  e treciheria.  $.1 
Per  Congiura  , fanone  . Liv.  M.  Lt  confali  , per 
loro  treccitene  aftalifcono  i novelli  tribuni. 

TisCCmisio.  Add.  da  Trecca,  o treccone.  $.  Per 
roeut.  Inaannatore.  Lat.  frauiulnutit , falla* . Rim. 
Ant.  P.  N.  Se  lo  ferino  non  mente  , Da  femmina 
trecchièra,  Si  fu  Merlin  derifo . 

T a acci  a . Si  dice  a tutto  quel  ch’è  intrecciato  insie- 
me,  ma  fpezialmenre  a capelli  di  Donna.  Lat.  nna,' 
tafiUammtum . Gì.  . Pct r.  Cinz.  6.  t.  Ne  d’ori 
capelli  in  bionda  treccia  attorte  . G.  V.  io.  io.  i.  Si 
rendè  alle  dette  donne  un  loro  fpi»cevoie,e  difonesto 
ornamento, di  trecce  groLe  di  feta  gialla, e bianca,  le 
quali  portavano  in  luogo  di  trecce  di  capelli.  Lab  n. 
ao$.  Sopr’elTi  non  fa  che  viluppo  di  (ita,  il  quale  ef- 
fa  chiamava  treccia,  si  poneva-  Boc.  Nov.  *9.  y.  B 
prefala  per  le  trecce , fe  la  gittò  a’  piedi . Tef.  nr.  r. 
jo.  E fappiatc  , ch'elli  portano  trecce  dietro  molto 
grandi . Fetr-  Canz.1  é.  Le  trecce  d’or,  che  devrian 
fare  il  Sole  D'invidia  molta  ir  pieno  . Crefc.  j.  lo.  | 
i).  1 fichi  fecchi,  ec.  E poi  si  mettono  in  resta  , ov-! 
vero  treccia  . Alain.  Gir.  il.  t.  Difcinta  in  treccia,1 
e nude  ambe  le  piante  (cioè  Jcapigliata) 

I nccmi  . Ornamento  per  le  trecce  . I Ib.  Am. 
L' amanza  può  ricever*  lietamente  difcriminale  trec- 
cierà, ghirlanda. 

Tnetovi.  Rivendugliolo  di  colè  da  mangiare . Lat. 
tfmJtniorum  fragola,  cauto.  G.  V.II.9I.4.  La  gabel- 
“ «He  trecche  , e trecconi,  fior.  450.  d oro  , Spor. 
Geli.  E quello  ai  è , che  e’  non  vi  è Ce  non  trecconi , 

« rivenduglioli  . E altrove  . Vedere  fe  e’  mi  vuol 
presure  dieci  ducati  , per  aprir*  anch’  io  un  poco  di 
treccone  in  Mercato  vecchio  . 


T Ritinto.  Nome  nu  meta  le,  tre  »olte  cento  . Lai. 
« trcenti.  No».  Ant.  9 1.  Un  baigliele  di  Bari  andò  in 
Romeno,  e falciò  tiecento  bilanci  a un  filo  amico 
con  quelle  condizioni  , c palli  . berd.  St.  6.  Di  quei 
tacitilo  Iceig'ino  novanta  i migliori . 

T motcì  wo.  Nume  numerale,  lignifica  il  tergo  fopra 
Il  dei  tino  - I-at.  itrnunUtimm . 

T * noto.  Filo  attorto,  onde  multiplicato  li  compon 
la  lune  . Vece*.  Rodinola  c quella  , che  e latta  di  li- 
no a tra  trefoli. 


Tini»»»,  r rovato  di  perfone  femplici  , ed  i , fe- 
condo loro,  Quantità  di  brigata,  che  va  di  notte  con 
lumi  accen  . Lai.  larva  . Pai».  J47.  Con  d truova, 
che  1 demoni  prendono  la  similitudine  d huomini,  c 


igata,  che  va  di  notte  con 
!*ai».  J47.  Con  11  truova. 


di  femmine  , che  lon  vivi,  c di  cavalli  , e di  lomien; 
vanno  di  notte  in  iachiera  per  certe  contrade  , dove, 
veduti  dalle  genti,  credono  , che  situo  quelle  pedo- 
ne , la  cui  aimilìtudine  mtiflrano  ; c quella  in  alcun 
pacle  ai  chiama  la  lrcgcnda  . E appr.  E quel  due, 
«he  vede  morti , < che  va  con  loto  , c che  va  di 
notte  in  tregenda  colle  atreghe.  Morg.  E Appoliin 
debb’afsere  il  Farnetico,  E invitante  forte  la  1 le- 
genda. li  nella  Bec.  Che  mai  vedesti  più  nuova  fac- 
cenda, Ogmun  brucò,  ch'ell'cra  la  tregenda  . 

Tata* ia.  Mefcuglio  di  confetti.  Lat.  hfaiii  ic- 
luiitA , dille  Plauto  . Gr.  Cron.  Mor. 

Piglia  un  gherofano,  o un  poco  di  cennamo^  o un 
cucchiaio  di  treggia,  o quattro  de: rate  di  interino. 
Bardi  Sicché  11  trovan  poche  Pecióne  , che , cc. 
Conolcan  la  tregge*  dalla  gragnuola  . $.  In  prò- 

veibio  : Gittar  la  treggia  a’  porci , o limili  : cioè 
Dare  il  buono  a chi  non  lo  itimi , e non  Io  co- 
nosce. Lai.  freytttt  mar/arua/  <»»  finn . Fir.  Lue. 

13.  tgli  è, come  dare  la  treggia  a*  polii.  E altrove, 
gli  é , come  dare  U treggia  a’  porci . 

Taaccia  . Strumento  , il  quale  li  at radica  da* 
buoi,  fatto  per  ufo  di  trainare.  Latin.  *ra£a,  e da 
alcuni  orba  . Mil  M.  Poi,  S fanno  ordinar  tregge 
(ènea  ruote,  che  le  ruote  non  vi  potrebbono  anda- 
re, perocché  elle  ai  ficcherebbon  cute*  nel  fango  . 
Fianc.  Siccb  Rim.  Comuni  è chi  gli  regge  Son  fu 
tregge  ravvolti . 

I Tate  va,  e T a 1 1 c v * ■ Sofocndimento  d'arnie.  Lat. 
inJtictA.  G.  V.  7.144.1.  Veniano  n Acri  lotto  si- 
curtà della  triegui.  M-  V.  }.  da.  Tra  la  pace  , e la 
triegua,  Guai  a chi  la  beva  (oggi  a chi  ulievi)  §. 
Per  umllit.  Convenzione  ria  due  patti  nimichi  d* 
intermetter  l’ offendersi  . Dant.  Ini  7.  Le  lue  per- 
muuzion  non  hanno  tregue  [cioè  non  rifinano , 
non  interm.-tiono  J Petr.  Cane.  a. a.  Non  bo  uui 
tregue  di  fofptr  col  Sole. 

iTiuuiti.  Che  trema.  L»r.  nummi.  Bocc.  Nov. 

66.  9.  Trovò  per  ventura  quetta  camera  apena,  e 
I tutto  tremante,  difae  . Dant.  Ir  iter  j.  La  bce,a  m> 

> baciò  turco  tremante.  Petrar.  Canzon.  19.  j.  Vieti 
| da’  begli  oubj  al  fm  dolce  tremanti  Uumu  ipe 
! me  . 

Tiium.  E propriamente  lo  Scuoterai , e'I  dibattersi 
deik  membra , cagionalo  da  foverchio  freddo  , o da 
paura.  Lat.  frrnwr*,  nntufttrr  , tremori  c inculi.  Gr. 
Tfi'pHt.  hoc  No..  79  41-  Il  Maerto,  siccome  quel- 
li , che  del  tutto  tremava  di  paura.  E n.  4Ò.  Cb. 
ne  difte  il  metto  nmtro  , che  voi  tremavate  come 
verga.  D.ni.  Inf  1.  Aiutami  da  lei  limolò  Uggia, 
Ch‘  ella  mi  fa  tremar  le  vene,  e i polii.  Petr.  Cane. 
10,  1.  Tutto  tremar  d'uno  amorolo  gielo  . Bocca.. 
Nov.  1».  7.  'opravvenuta  la  notte,  tremando, e bat- 
tendo 1 denti . fi.  Per  Aver  gru»  paura  . Gum. 
Ini.  la.  Del  quale  fue  tanta  paura  nel  Levante , che 
quelli  del  Ponente  ne  tremarono  . Petr.  Cani.  j.  a. 
Fa  tremar  Bibbillonie,  e nar  penitela.  E Cinz.  li.  j. 
L‘ antiche  mura,ch‘  ancor  teme, ed  ama  , E trema  il 
Mondo, quando  si  rimembra  Del  tempo  andato.  $, 
Per  a imi.  Dan.  luf.  j.  Finito  questo  la  buia  campa- 
gna i r.-mò  11  lòtte  (cioè  ti  feotae  ) E Cam,  4.  Non 
a.ca  pianto  nache  di  fofptri.  Che  l’aura  eterna  face- 
van  tremare  - E appresso . Per  altra  via  mi  mena  il 
savio  Duca  , Fuor  della  aueta  nell'aura, che  trema. 

$.  In  1 gnificat.  att.  Lib.  Mafcalc.  Quando  quem 
colali  cavalli  vanno , tremano  tutto  il  corpo  , e < 
hanno  pauta  delia  loro  perlona  , cioè  della  loro  otn-  ! 
bra  . 
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T a 1 m t ■ a o.  Cile  apporta  tramore,  terribile  . Latin. 
lumrnJiu . Gr.  . 

T a iniii  vini  . Ragia  dell' albero  terebinto,  quafi  te- 
rebentina . Lib.  Viag.  Vi  e una  ragione  di  trementi- 
ne, che  le  vendouo  in  Ucambiu  di  balUmo,  perocché 
vi  mettono  dentro  un  poco  di  baiamo.  Fr.  lai.  T. 
Gamma i non  li  (picca,  Ma  Icmprcmai  s’appicca,  Si 
coaie  trementina.  Cr.  9.  40. 1.  Prendali  ben  Gceco, 
trementina,  ec. 

Tatuisi*.  Nome  numerale,  che  fi  dice  più  comu- 
nemente Tremila.  Lat  mtnuii*.  Bue.  No».  He. *$. 
E alpcttone  di  Ponente  tanta,  eba  varia  oltre  a tre 
mila  fiorin  d'oro. 

Tu  mito.  li  tretrura.  Lat.  nrmer  «rii . Bocc.  Nov. 
**•  io.  Seti  il  piamo,  e’I  tremito,  che  Rinaldo  fa- 
ceva. I all.  ìjc.  t'I  freddo,  il  quale  dunollra  uncon- 
tinuo  tiiemito,  l'affliggeva , 

Ta  iMOiiN ti.  Che  tremula.  Lat.  ntmtnt.  §.  Per 
meta}.  M.  V.  J.  A' udiri  orecchi  pervenne  un 
tonitmo  granulili mo  flefo,  tremolante,  il  quale  ten- 
ne (Dipeli  gli  occhi.  Ar.  Fur,  8.  71,  Qual  d’acqua 
chiara  il  tremolante  lume  Dal  Sol  percola,  o da’not 
turni  ral . 

Tri  nolani.  Lai.  irrtnrrr,  nudare , fluHuért.  Dant. 
Purg.  ».  Di  lontano  Lonobbi  il  tremolar  della  nwri- 
n*  ’ Cuid.  G.  E si  potente  il  pensili  fopra  il  capo 
nell’elmo,  che  Ettoie  per  neceflitade , tremolando 
appena  G ritenne  fermo  nella  Iella.  Amtnt.  1. 1.  Che 
come  (uole  tremolare  il  Latte  ne’ giunchi . $.  Per 

jluntillare , e tifplendere.  Ladri,  (cimilUre , mirar* . 
Dant.  Purg.  la.  Bianco  velina,  e nella  faccia  quale 
Par  tremolando,  mattutina  «ella.  E Par.  a.  Lt.ai ri- 
malo tc,  nello ’ntelJetto,  Voglio  intorniar  di  luce  si 
vi  vaca,  Oie  ti  tremolerà  nel  fuo  alpe  ito. 
Tintotelo.  Che  trtneh.  Arrigher.  Ne  meno  la 
n<  bile  aguglia  teme  le  tremolile  cicale.  Cr.  6 a.  10. 
Il  cavolo  conforta  i nervi,  onde  vale  a'paraUuchi, a 
a tremolofì, 

Taiiaoai.  Fremito.  Lat.  fremir  arii . Fiioc.  1.  ta. 
Il  cuore  mi  cominciò  u lòtte  a tremare,  thè  qu.li 
quel  tremore  mi  rilpoiiikva  per  li  menomi  pulfi  loii- 
furatamence.  Cr.  5.  17,  t.  Anche  conforta  il  ruote, 
e rimuove  il  fuo  tremore.  {.  Per  Sofpetto,  ti- 
more, paura  . Lat.  pavtr,  ntm ir  . Mor.  b.  Gregor. 
Per  li  dubuj,  che  lono  in  lui , tèmpre  Ila  in  tremore 
di  quello  dubitare.  G-  V.  9.  »tj.  a.  La  (jitià  hi  ad 
arme,  cd  in  gran  tremore.  Palf.  \j.  Con  gran  pau- 
ra, c tremore,  aipcciando  d’ elici  giudicato, 
ramatolo,  ricadi  tremore,  ticmante,  paurnfo  . 
Lat.  irtwiii.  Kut  Tal  divenn’io,ec  co«i  tremerò- 
fa , vedendo  U hcra . 

T nmi.  Cr.  a.  i.  t.  Tagliati  i predetti  arbori,  vi 
crcirono  fopra  i lur  ceppi  arbori  , thè  fi  Chiamano 
tremo  .e,  e arbori , che  n chiamano  mino . 

Tana  voto.  Scotimento  della  urea,  che  li  fa  neìl’u- 
Icirae  fuori  i venti  raubuifivi.  Lai.  tterémeuu . G. 
V.  9.  iy8.  1.  Venne  tn  Firenze  un  grandi. finto  tre- 
muoto,  e durò  poco.  E 6 jo.  1.  Avvenne  in  borgo- 
gna, ec.  che  per  diverti  tremuoti,  certe  montagne  fi 
dipartirono.  Dant.  Inf.  t*.  O per  tremuoro,  o per 
fol legno  manco.  f.  Dinamo  Dar  Je  molle  a’tre- 

muori  : Dell*  Elfer  colui  che  ord  na  , che  conun- 
da  . 

Trino,  Traino.  $.  Per  Seguito,  equipaggio. 
TaiKTa.  Nome  numerale,  che  contiene  tre  «Li ine. 
Lai.  ir*g» isra.  Boc.  Nov.  80.  t|.  Aveva  avuto  quel- 
lo, che  valeva  ben  trema  fiorini  d’oio.  Frane-  Batb. 
117.  Etite  è di  trenta  anni. 

T»  INT4CINIÌ.V at  ino  . Nome  numerale  ordinativo 
da  trenurinque . Lat.  m^ryiw.v/^iviv/iix . Cr.  s-  Sa.  5. 
Il  trentatinquefimo  di,  poiché  nati  fieno,  gii  puoi  in 
un  campo  mettere. 

TaiNTAMisa.  Nome  numerala,  contiene  trenta 
migliaia* 

TasNTaviccist*.  Nome  vano,  detto  per  far  paura 
a’ bambini , come  Riliurfa  , Orco,  e fimi  li.  'trarr, 
Gov.  Fani.  Narrare  bugiarde  favole,  far  paura  eoa 
tientaveerhie.  Pitali.  Perché  U trcntaveccbia  parve 
| dulia,  Bern.  Rim.  E che  la  trentavecchia  ora  mi 
[ pìgli . Belline.  L*  alrrìer  da  me  lo  volle  un  contadi- 
ni!, Per  fir  le  treniavccchie difementa  [cioè  gii  fpm. 
racchi ] 
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ITmntmiuo.  Nome  numerale or Jinativo  da  Tren-| 
ia.  Lat .ingffimm.  Cr.  9.  I.  Il  trentèlimo  giut-j 
no  i muori  polli  nafcono  al  lume.  ! 

TairiotHii.  Che  trepida.  Lai  in-  mfiitnt . Alani. 
Giroa.  ifi.  Joo.  De’ venti  appar  la  trepidante  icor- 

Ta  arie  a A ter  paura,  temere,  paventare.  Lat. 

iti  filtri , panne,  limiti  unenti.  Mor.  S.  Greg.  Al- 
cuna  volta  , volontariamente  fi  mette  nella  Ichleta 
de' fumici  armati,  e alcuna  volta,  quali  trepidando, 
fi  nalconiie . Fior.  Ital.  L).  Moia*  eleggendolo  Iddiol 
a governar  lo  popolo  fuo,  trepido,  e temette. 

TatrtoazioKi  . li  trepidare.  Latin.  irtpiJdti» 
MaeJIruz.  i.  I.  9.  La  paura  C una  trepidazione  di 
mente  di  prefente,  odi  futuro  pericolo. 

JaipiBO.  AdJ.  Lat.  tupUui . Cavale.  M ed.  Cuor. 
Lo  Diavolo,  pei  mettendolo  Iddio,  prnecura  di  far  1* 
kuomo  infermare,  per  tarlo  diventare  impaziente,  < 
pufillanimo,  e trepido. 

T a arri  « ** , c Tairria.  Strumento  triangolare  di 
ferro, ec.  con  tre  piedi, per  ufo  di  cucina.  Lai. tripu. 
GMf/vwr.  Hoc.  N0V9-.7.  Aveva  fopra  laipalta  lini- 
(fra  una  padella,  ciotto  quel  braccio  roedclimo , un 
falcetto  di  !egne,e  nella  mano  un  treppiede.  Enum. 

I.  Polla  la  padella  lopra  ’l  treppié.  Ruicb.  E gela  pi- 1 
gra , c un  treppié  d’acciaio. 

T a » • c a . Specie  di  ballo  antico . Dan.  Inf.  14.  Sen- 
za ripolo  mai  era  la  trelca  Delle  rudere  mani  (qui 
per  fimilit.  ) Bui.  Tirici  fi  chiama  un  bailo  Ulte- 
rcccio,  ove  fia  grande  ,c  veloce  movimento  , edi  mol- 
ti , inviluppato:  e a denotare  lo  veloce  movimcntodel- 
le  mani , della  moltitudine  di  quelle  milere  anime,  a| 
kuuieiu  l’atlura,  fi  chiama  T erica-  Ancora  oggi  fi 
dite  a un  certo  ballo  Trefcone  . §.  Per  Compa- 

gnia, convertazione.  Latin,  estui  ut.  Petr,  Cap  9. 
Poi  vidi  Cieopatra.e  ciaftunaarla,  D'indegno  fuoco, 
e vidi  in  quella  trelca  Zenobii  del  fuo  onore  affai  più 
fcana.  Fr.  Giord.P.  Laudab  hflima*  ofaèl’aAencrlida| 
quelle  trelche.  Varch-bt.  8.  Che  volentieri  faceva  (tra- 
viataci , e fi  trovava  benché  veci  Ilio a tafferugli  ingiiio-l 
chi,  c trelthe  con  giovani.  Ciri#.  Calv  a Con  Uro- 
menti,  e fuochi, e balli  in  trelca,  Per  luna  la  Citta 
tono  in  gallona.  Beni  Ori.  j.  6.  10.  Mentre  che  l'| 
un  coil'altiov'aciapiglia,  E1  ambe  Daniforteentrato 
in  trelca,  g.  Per  Aliare  intrugliato:  Intrigo. 
Fir.  Lue.  1.  a.  Noi  abbiamo  continuato  una  bella 
licita  in  veliti. 

Ta»»c  aai.  Far  la  trefea.  f.  Semplicemente  bal- 
lale, dal  Gr.  Vritwi.  FlotC.  9.  Dan.  Furg  10.  Li 
preiedcva  al  benedetto  vaio  Tre  le  andò,  alzato  l'umi- 
le balmilia.  Nov.  Ant.  <,a.  4.  L'alt  o era  di  mezza I 
l'.acura,  e aveva  armi  piu  utili,  che  di  grande  appa-j 
rema,  e non  cantava,  ne  irritava,  ne  brandiva  file 
umi.  Frane.  Saich  Rim.  E i gran  ladron  fingon  di 
non  vedere,  Ma  tieian  per  la  corte  • piu  potere. 

J.  Per  Semplicemente  maneggiate.  Mor.  S.  G ree. 
Leggiamo  noi , che  tre  nardo  leu. boa,  r ipaitenUoia] 
paglia,  ec.  t.  Per  Iteherzare.  Lai.  tad-r», 
tdit.  Petr.  Son.  ic6.  Per  Se  camere  tue  fanciulli,  e 
vecchi  Vanno  irritando.  Vircb.  iter  io.  E lenza! 
tapere  bene  (pedo  quello,  che  e’fi  trek  bino,  11  trava- 
glino multo  in  tutte  le  bilogne  de’ I eco  Lui  (qui  ope- 
rare aliai,  ma  con  poca  con Jubone) 

T a non  anta.  Dimin.  di  Trelca . 

Taasroio.  Strumento  «li  tre  piedi , uno  da  una  teli  a, 
e due  da  un’altra,  topra’l  qual  fi  polan  te  mente.  Co- 1 
munemente  lì  Ulte  in  Ut:n  irspr^tflmut . Gr.  tj*- 
*».,e  . Rem.  Kim.  Come  dir  la  fiadrra  Un’ano- j 

(aio,  un  ttefpolo,  un  paniere,  Un  balco,  un  predel- 
lino , un  lui  erntete . Belline.  I trelpoli  imparavano  a 
ballare.  Bu*ch.  Come  io  ho  a noia  avendo  ben  da 
croi.  Se  la  tavola,  o it  trelpol  fi  dimena.  Morg.  ly, 
184.  El  bota  gli  |né  di  fono  tl  tri  (polo.  f.  Fi- 
guratati!. Vatih.  Stor.  1».  F.  da  dovere  torto  manca- 
re quella  potenza , ta  quale  in  fu  altri  trelpoli  fi  reg- 
ge,  thè  in  fu  luci  prtprj.  E 14.  Non  ben  contento 
cedo  flato  e giudicandolo  in  trefpoh. 

Tatara,  Tattica,  c Tliuct.  Medicamento 
contro  a’ vele m.  Lat.  thridcd  . Gr.  $,,1  u.  pa||*d 
E in  luogo  di  quello  metter  la  triaca  , e ulegarc  dili! 
genreitu me  il  magliuolo-  |.  Per  Mtd,eina,ori." 

medio  fempheemente.  Volg.  Meff.  Medicine  com-i 
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porte  utili  alla  Aratura  di  alena  fono  mitridato,  ti- 
riaca,  ec.  Cr.  1.  4.  14.  L’acqua  torbida,  ec.  le  fue 
triache  fono  le  cole  untuofe,  e dolci,  h mirti  17.  Di 
quelle  colè,  eh:  rimuovono  Je  malizie  di  diverta  ac 
qua,  tono  le  cipolle,  11  come  la  lor  truca.  E j.  ta. 

8.  La  corteccia  del  moro  c triaca  del  jufqutamo.  E 
cap.  ti.  ).  E univerfalmcnte  è teriaca  a tutti  1 mali. 

$.  Elfer  teriaca  d’akuno:  Eller fuoav vertano, averli 
genio  Superiore . Lem.  Ori.  1.  16.  1.  Far  combatter* 
inficine  dui  Grillimi,  Che  la  triaca  fon  di  Pagania . 
Tata  muoia  ai.  Di  tre  angoli.  Fir.  Dui.  Bell.  lzon. 
Si  tiri  una  Liuea  retta  d’  ugual  lunghezza  delle  linee 
triangolari.  Varcb.  Giuoc.  Pi».  Naice  cufeuna  pi- 
ramide da  una  baia  triangolare . Kiccit.  Fior,  1)  cap- 
pero, ec.  é un  giunco  triangolare. 

T 1 iangoio.  Figura  di  tre  angoli . Lat.  nùngufur 
Cr.  . Petr.  Cap.  lo.  Di  triangoli , tondi , e 

forme  quadre.  Dan.  Par.  1).  O fe  d’un  mezzo  cer- 
chio far  fi  puote  Ttiangol  11,  ch’un  retto  non  averte 
Con-..  Infer.  lo.  Ch’ogni  cola,  che  fi  vede,  fi  vegga 
per  triangolo.  E Par.  17.  1 mortali  veggiono  Non 
capire  due  ottufi  in  un  triangolo. 

Taiaato.  Latin,  trunut . Srgr.  Fior.  An.  Guerr. 
Trìari  1 quali  erano  il  terzo  ordine  delle  legioni  roma- 
ne. E altrove  • I cavalli  de’ Romani  erano  medefi-| 
inamente  full,  vero  che  i trìari  alloggiavano  vicini 
alla  cavalleria . 

Talco.  Una  delle  pani,  nelle  quali  anticamente  fi  di- 
videvano Je  nazioni,  o le  Cuti,  per  dilhnguere  le 
(chiatte, e le  famiglie.  Lat.  /rifar . G.  V.  «.  29.  1. 

I quali  fi  dice,  che  furono  dritti  di  quelle  trito  d’If- 
draeì.  E 1.  5 t.  Convenne  di  necellità,  che  i tribi , 
e le  (chiatte  de*  viventi , fi  dipartilfono.  Dan.  Pure. 
11.  Se  dimoflraodo  nel  più  alto  tribo  Negli  atti . 

| Bui.  Cioè  dimnllrandofi  di  piu  alta  fchiatu  J 
Tai  locala.  AttUggerc,  travagliare.  Lat.  ex  aerare  J 
«forzare»  anger».  G.  V.  6.  11.  i.  Federigo  Impera-' 
dorè  tribolando,  e perfeguendo  tutte  le  terre  , e Cit- 
tì, e Signori,  che  fi  trneano,  te.  Bot.  Nov.  27.  16, 
Madonna  quello  e fol  quel  peccato,  che  ora  vi  tri- 
bola. Nov.  Ant.  ico.  K.  Nullo  mi  potrebbe  turba- 
re , dove  ella  mi  tri  buia , e conquide . $.  E neuL 

pali.  Lat./r  «itr.»  angore.  Bot.  Nov.  89.  6.  Cornar 
Gemmata  non  ti  tribolar  di  me , ch’io  Ito  bene  • f . 
Si  ufa  parimente  nel  neutro  alleluio.  Chi  al- 

tri tribola  fe  non  fori:  Provcrb.  Belline.  Che  chi 
tribola  altrui  le  noti  riaofa  . 
laudalo.  Add.  da  Tribolare.  Lat.  ma/ér,  aflbJiri 
Hoc.  Nov.  Ho.  17.  E detto  quello,  forte  molìtandofi 
tribolata.  E Introd.  n.  48.  lo  per  li  miei  penficri  ri- 
torni, e flcami  nella  Cuti  tribolata.  M.  V.  9.  jj. 
Gli  affannati,  e tribolali  Cittadini  di  Pavia.  Cecch. 
Spilli.  ).  5.  E voi  poco  difereto,  c an>orcvoIc  dcl.c 
perlòne  tribolate . 

Ta  rio  to.  Capo  d’un’ erba  fai  valica,  di  forma  trian- 
golare , che  ha  gli  angoli  d’acutifiimc  punte.  Latin.1 
trtl-vlut . Gr.  Tfi'èiKit.  Bocc.  Conci uf.  n.  9.  Ninno 
campo  fu  mai  u ben  coltivato,  che  tn  eflb,  o ortica, 
o triboli , o alcuno  pruno  non  fi  trovarti  melcotaio 
Frane  Saccri  Rim.  Ma  chi  logna  la  notte , e’t  giorno] 
(emina  Triboli,  per  ricoglier  gran  da  \1vC1c.  5- 

Per  fimilit.  G.  V.  io.  59.1-  E incontanente  femina- 
ro  triboli  di  ferro,  che  ava  no  portati-  $.  Per 
Tribolazione.  Senec  I ift.  li  piiegano.  che  tu  gli 
tiagchi  fuor  di  quel  tribolo,  e che  tu  muftu  la  lumie- 
ra di  veritl.  Covale.  Mcd.  Cuor.  Gli  Ukioe  la  mo- 
glie, e pii  amici  prr  fuo  tribolo,  lacii.  Divani*  SI 
dicono  fare  it  tribolo  certe  donnicciunle,  che  fopra  il 
corpo  del  morto,  prezzolate  piangono. 

Tiuoio.  V.  L.  Spina. 

T * 1 a u lo  a q.v  a t ico . Rice».  Fior-  Come  la  ninfea,] 
il  triboloaquatico,  e la  lenticchia  paluflre. 

T a taoioio  . Pien  di  tribolazione  . Latin.  tn/tuPut 
mi/rr , dnxutt . Stor.  Bari.  Tutte  le  cole  di  quetìatn- 
bolola  vlu  veglio  lalciare.  Guitt.  Leu.  Come  una! 
cofa  afHiggittva  a perdere  , e tnbolola. 

* 1 1 ioni  1 OKi , e talora  Tributatone.  Afflirione, 
travaglio,  molellia . Lat.  dffhtiio,  ditfitidt,  mo Itttid. 
Mor.  S.  Gregor.  Di  gravofa  lancia  di  dilperaziooe  è 
percolla  ta  mente,  quando  fi  vede  afflitta  dalle  tnbu-i 
la/ioni  dell’ira  d’ iddio  . Cavale.  Fr.  Ling.  Comean- 
ticament*  foìano  far  li  Giudei,  in  cafo  di  tributa-1 
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(ione,  e di  penitenza.  Boc.  No*.  a*.  f.  loperque-. 
Ito,  altro  che  in  triboU/one  , e in  mali  ventura, 
con  lui  viver  non  pollo.  E IntroJ.  n.  i j.  Era  con  si 
tatto  (pavento  quella  tribolatone  entrata  uè*  petti 
oegli  huomini . Iract.  Giamb.  Se  quella  e dunque  la 
via  de’ buoni,  non  vuole  efler  buono,  du  delle  tribo- 
_Uzioni  del  Mondo  non  vuol  lenti  re. 

T a I a V u 4.  t-icefi  la  parte  principale  di  edifici  fa* ri , o 
di  altre  fàbbriche  infogni . 

Ta  latitai  a.  Er  ipriameme  Luogodovenfesgonoi  giu- 
dici a render  ragione  . Lai  intanai.  Boc.  g.  ó T.  4., 
L|  giudici  hanno  Lafciato  1 tribunali.  Rim.  Am.  Meli.  1 
Gin.  Al  tribunal  dell'alta  Imperatrice. 
Taiavuaia.  Add.  Lat.  intanati! . Serto.  S.  Agofl. , 
Quando  faremo  dinanzi  alla  ledia  tribunale,  dove  fi 
dati  la  temenza.  E appretto . Allora  innanzi  alla  Te- 
dia tribunale  Àbramo  non  ci  condannerà , anzi  ci 
difenderà . 

In  tribunale.  Lat.  tri  iritunah . I 
Viag.  Sin.  Sopra  al  qual  luogo  ledette  Filato  tribù 
nalmente,  quando  giudicò  Cnlio  a mone. 

Ti  1 1 riunì  . Nome  di  MagiArato  , o grado  della 
Repubblica  Romana  . Latin,  intanami  w . M.  V. 
4*  a 6.  1 quali  Capeva,  eh* erano  conciar)  al  fuo  tribu- 
nato. 

T«  uralico.  Di  tribuno.  Lat.  triiuniiiat . Liv.M. 
Il  quale  e ancora  tatto  enfiato,  e pieno  di  (uperbia 
ttibunefea. 

T a lavilo.  Che  ha  il  grado,  c l'ufido  del  tribunato  J 
Lat.  minimi . Ci.  V.  ta.  104.  7.  Tale  fu  la  fine  del- 
la Signoria  del  Itibun  dì  Roma.  Segr.  Fior.  Art. 
Guer.  Creavano  ventiquattro  tribuni  militari  ,i qua- 
li tacevano  quell' udkio,  che  fanno  oggi  quelli,  che 
noi  chiamiamo  Con  e Ita  boli  [qai  carica  militare  1 
T>  lavraa  1 o.  Obbligato  a pagar  tributo  . Lat  tri 
j taurini , HiptndtéTiut . Bocc.  Nov.  98.  ji.  Io  dirò  , 

■ eh'  10  fia  di  Città  libera,  ed  egli  di  tributaria  alla  mia. 

- Petr.  Cap.  6.  E tributarie  làr  le  genti  Orane  • G.  V. 

7.  $9.  a.  Oltre  a ciò,  1]  detto  Re  di  Tuoni  folte  tri- 
butario di  dare  ogni  anno  ai  Re  Carlo  icooa  doble 
_ , d' oro . 

1 Tiiitro.  Cento,  che  fi  paga  dal  vafTallo,  o dal  fud- 
1 diro,  al  Signore,  o alla  Repubblica  . Latin,  lutatami 
•;  ■ vttìigéi . Nov.  Ani.  jS.  I.  E la  torma  della  loro  am- 
i i balccrù  ti  fu  per  difendere  da' Romani  lo  tributo,  per 
via  di  ragione.  Boc.  Nov.  79.]!.  A fuon  di  nao.be- 
> re  Ir  len-ion  tributo. 

, T*  1 co*  di.  Di  tre  corde.  Dan.  Par.  19.  Come  d’ar- 
i • co  tricorde  tre  faette. 

Ttivun.  Ferro  con  tre  rebbi  : Forcone . Lat.  m- 

■ Ami.  Amine  Prolog,  Ed  a Netlunno  Scuotuor  della] 
terra  ii  gran  tridente. 

I Turni.  Spezie  di  lattovaro  inventato  dagli  Arabi . 
j!  Cr.  j.  1 14.  V.le  a provocare  i melimi,  le  (e  ne  fa- 
‘ ' rà  (uppofiiorio  con  triterà  magna.  M.AIdubr.  Ufino 
triterà  lata  cinica . e duprunu,  e Iciroppo  rotato , e 
• i vioUro.  Volg.  Melf.  La  trifora  mufebiata  d'inien- 
. zinne  di  Aitanti  è medicina  provata. 

^ Tal  incito.  Erba,  della  du^lc  vedi  Diofcor.  Latin. 

< mjvlmm  Gr.  Tu'fvUir.  PalJad.  E quando  produce 
1 j di  quelle  generazioni  d'erbe  per  le  medefimo,  ciò* 

1 ebbio , giunco,  e trifoglio.  Cr*  a.  ad  $.  Produce  1’ 
ebbio,  e '1  vlngo,  e grada  gramigna  , la  canna , il  tri* 
fòglio,  e i gradì  rovi. 

T»ifovc*ro.  Di  tre  rebbi,  a gii'fi  di  forcone.  Lat. 
mjurcut.  Pailad.  Si  vogliono  tagliar  grolfi , come  di- 
to mignolo,  biforcati,  otnforcau,  o con  molte  gem- 
me ornati. 

TtuoiCMo.  Trite-caro.  Pallad.  Se  vuogli  por  le 
vette  de'  h«.hi,  togli  1)  ramo  triforcuto,  o biforcu- 
to, c coglilo  dalla  parte  dell*  albero  di  ver  lo  Me- 
riggio. 

Tino  imi.  Di  tre  forme.  Latin,  trifinmi . Dant. 
Pur*.  17.  Quello  triforme  Amor  quaggiù  di  lotto  Si 
piange.  Amet.  9 6.  Per  lo  tuo  tanto,  ed  incitàbile] 
nome  tritoline. 

Ta  iati  ino.  Nome  numerale  ordinativo.  Lat.  ititi- 
Jrmui . Qui  e l'un,  c vale  L'uhcio , che  fi  fa  pe’ morti' 
con  celebrazione  di  trenta  mede.  Fior.  lui-  Lo  po- 
polo Io  piatile  trenta  di,  e quinci  viene,  che  li  Cn-, 
fluni  fanno  ingemmo  a’ morti . ( Oggi  più  comune-, 
mente  Ticntcfomu)  
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u . PtfiC  noto . Lei.  multi,, . ' 

I * fermine  noto  della  mufica  , • del  canto  . 

Tane.  I.  4.  Quello  e’I  cantar.  Vada  ugni  rolla  iti 
j»ndu  , E I indo , c *1  brillo , e il  dimenar  di  go 

tre luflri,doÉ di  quindici  anni.  Lat.l 
ni/uftru.  Petr.  Son  114.  Vivrò,  com* io  fon  vi/fo  J 
Commuanoo  il  mio  lolpir  trilullie  . Bemb.  Rim.' 
Ulcito  luor  della  piigion  trillili  re. 

I**1"4-  Spezio  di  guarnizione  lavorata  a traforo, 
balv.  Li  ranch.  Certe  trine  d'oro,  ch’un  fuo  amico 
gli  aveva  date.  Fir  Afin.  Fregiato  d* ognintorno 
di  unte  trine  d'oro,  f.  Spinetta,  Umilmente 
Guam  none  fatta  di  fera,  c non  traforata . 

1 voc«  Mirica  Trinchen  ; Bere  af- 

lai.  Palali.  E . vienti  il  capogirlo,  per  triucare. 

| 1 > ice  aro.  Scaltrirò.  Ainb.  Cot.  a.  a.  Sono  hui 
mini  trinciti . Varth.  Suoc.  4.  Egli  * fubuo,  c d.JU 
. .mani,  c colei  è trincata. 

|T.  1 aca*.  Riparo  militare  . Lat.  ar^tr.  Guicc.St*r. 
rse  manco  di  impedire  quanto  potette  colle  artiche 
rir,che  non  fi  lavoralle  alle  trincee.  . 

Taii.ci.ino.  Nome  di  una  vela.  ?erd.  Stor.  t.J 
I Con  avvertimenti,  (congiuri,  e con  autorità  otten- * 
ne,  che  taccfiero  incontanente  abbai!  re  il  trinebet- 
10.  E apprcflo.  Subito  fu  aliato  il  grido , e abballa- 
to  1!  trinchetto.  Ai.  Fur.  19.  17.  £ l>un  Dc  tpexca. I 
e portane  il  trinchetto . 

TaiMciaMTi.  Tagliente,  affilato.  Lat.acwirr.  T_ 
Rit.  Prende  ima  gruflà  alla  , con  un  fi  rro  ben  trin 
ciante . E altrove . St  cigne  la  fpada  tua  migliore  del 
Mondo,  c la  inegro  trinciante  . 

Ta  1 M C 1 *N TI . Sull.  Quegli  che  ha  l'ufùiode!  tagliar 
la  vivanda  avanti  al  fuo  Signore.  Lat.  ihuff.;  . lkrn. 
O I.  1. 1 €f.  Oh  Faladin  che  fate  ti  il  trinciante  " 
Venite  un  poco  innari  ora  a bravare  (qui  figurat  ) 
fi.  E trinciante:  dicono  le  donne  a una  Spezie  " 
feiugatoio  di  fimllìmo  panno. 

Thhciiu.  Minutamente  tagliare,  e fi  dice  propria- 
mente del  tagliar  le  carni  cotte  .che  fono  in  tavola, 
e anche  fi  dice  c'el  frappar  de’  vellimenti . Lat.  n»  mi- 
*ut*i  pani,  ameiJert.  Ben».  Rim.  Senza  cb'e'lfon 
fi  trinciati  appunto , 

Tatuerò.  Il  trinciare. 

IVÌ,.Tà*  I Taiattaoi,  e Ttivirm.  Afiratto 
ai  I ri  no.  Termine  teologico,  eoi  quale  fi  denotati  le 
tre  perione  divine.  L-t  ♦ Inumar.  Com.  Par  u. 
Fece  molti  feruti,  tra  i quali  ne  fu  uno,  ch'e  danna- 
to  per  la  Chiela , come  appi  s nel  primo  delie  decrc- 
Uli  : peiocihè  mite  nella  divinità*  non  loiamentej 
Trina. de, ma  quatern-udr.  C omiv  71.  Eletto  lu  in 
quello  attillimo,  e cong:untitlimo  concilìoio  divino, 
della  Trinila, cnc’l  figliuolo  d'iddio,  re. 

Ta  tuo.  Termine  teologico,  e vale  Di  tre,  cioè  di  tre 
perione.  Lat.  itinut . Dan.  Far.  15.  Benedetto  fieni 
trino  , ed  uno  , Che  nel  mio  lème  fc  tanto  tortele. 

E Cane.  14.  Credo  una  elTenzia  si  una,  e si  trina, 
Che  fotfera  cons  unto  funt,&- elle.  $.  Per  Ter- 1 
mine  allrolngico:  e vaie  Quella  linea,  o raggio,  che| 
comprende  la  terza  parte  del  zodiaco.  G.  V.  11.  a.j. 

E con  Saturno  congiunto  in  trino  appetto. 

'a  ioni*  li.  Di  trionfo,  da  trionfo,  l^r.  triumphaUi. 
Boc.  Leu,  Similmente  le  catene  trionfa  i , la  stret- 
tezza della  prigione, e la  rigi.teiza  del  prigioniero,  ec. 
provò.  Pcrr. Non.  i>c.  Poi  le  vidi  in  un  Cairo  trion- 
fate . Dant.  Purgat.  10.  Un  carro  in  fu  duo  ruote  , 
trionfale.  Ch’ai  collo  d’un  Gnfbn  tirato  venne . 

T ■ 1 oNittniNTi.  Cr.n  trionfo,  a guifa  di  trion- 
fante- Vit.  Cr.  P.  N.  Coronato  a modo  di  Re,  e 
adornato  trionlàlmetite  li  le  n’andava  in  Cleto. 
T*ion»*nti.  Che  trionfa.  Lat.  tnumpbanr.  G.V. 
10.S7.  i.  A modo  d'un  trionfante  Imperadore.  Dan. 
Par. a*.  S' appratenti  la  turba  trionfante. 

’mnvmi.  Che  fi  dille  anche  talora  alla  manie- 
ra Latina,  Trionfare.  Ricevere  l'onor  del  trion- 
fò . Latin,  irmmpkétt , rriumpbum  *im  . Petrar. 
Cinz.  * 6.  Tre  volte,  trionfando,  ornò  la  chioma. 
Frloc.  Iib.  r.  j9>  Colle  tue  nuove  armi  trionfando,  tu 
vittoriofamentc  meriterai  d'efiere  ornata  d’  eternai 
corona.  $.  Per  similit.  Godere  , e fciteggiare. 
Dant  Infer.  *7.  Lunghe promelsc,  colTattendcr  cor- 
to, li  farà  trionfar  nell'alt*  feggio  . E Purgar.  44. 

Trio*-  I 


Digitized  by  Google 


Irino  lui!  G V.  u 40.6.  Che  questa  concinnilo 
ne  in  qui»  s Triplicità  oe’  Segni  dell'irta,  fu  * M-  ' 
mino»  , et.  E muti»  7.  Che  la  più  leggiera  c 
uni  torno  che  piu  g-ave,**  mura  triplicità.  Doti 
he.  Dani.  t*p.  ai.  L coi  fi  digradi  Le  lor  tripli- 
ciudi . 

T 1 1 rr  a . Pancia  . 

Titeroiiiii  Lat.  triptJitrt , tbtrttt  duetti . But. 
1 ripudiano , noe  fanno  fetu  , e bailo  intorno  a 
bit. 

T*  fero  10.  V.  L-  tnpudiwm , Dan  Par.  l».  Poiché  1 
tripudi  1 e Pallia  letta  grande  , Si  del  cantare,  c 
li  del  fiammeggiarsi  . But  tripudio  » vocabol  gra- 
roat icaie,  che  lignifica  ballo,  che  gita  in  tondo. 

TaitAVOLo.  '1  cria  volo  . C ».  V.  11.108  5.  1 benefici 
d ila  preclara  memoria  de!  Ctisiianiliimo  Principe 
I rilavo!  tuo. 

Tmiticcio.  Acer,  di  T risto . Scellerato . Fataff. 
Talora  a puzza  ride  il  più  (ristacelo. 

T ■ ist  aon  t «1 1 . Tristizia.  Lat.  trifòri**  S.  Agost. 
C.  D,  Non  fi  pcnfi  nella  (ua  vacazione  pigrizia, 
ingaggine,  ne  Iciagu tatua. 

TmiiNitoio.  Spannano,  afit uccio,  cioè  di  po- 
co lpirito,  mal  lino.  Lat  j^rteilu.  Bar.  Nov.so.jo. 
Si  tilìtuzzo,  e tristanzuol  mi  parere.  E Nov.79.j6. 
Ed  era  una  tnsunzuola,  eh' « peggo,  che  non  eia 
aha  un  lòmmeùo. 

Tarsiasi.  Neut-palT.  Attristirli,  contristarli.  Lat. 
ntfttrL  Pr.Giord.S.  E perù  stanno  allegri,  e non  ai 
trinano  , come  le  altre  genti . Amet.  60.  L>i  moti 
Tempre  eguale  Farcendo  quel  lenza  rrniaisi  mai . 


Attrarrò  di  Tristo  per  ilciagurato 

sciagurataggine,  Icellerarexza  , malizia  . Lat.  jet! ut , 

/tenti,  matita.  Boc.  No»,  sa  Ut.  Ultimamente  ri- 
mane in  concordia,  per  la  iua  tristezza.  E No». I. 

».  E mnproverarc  t mali , la  vergogne  , e le  tri- 
stezze vere,  e non  vere  . $•  P«r  Maninconu, 

dolore.  Cr  4. 48. 17.  Il  vino  terrestre.ee.  la  insta- 
za,  e angolcia  caccia,  imperocché  mondiiica  il  lin- 
gue da  cola  putrida,  la  qual  fu  nel  cuoie.  Cai.  Uf.  ( 
CÒm.  Fnggasi  la  tristezza , e uctturmti  , le  quali  ; 
non  meritano  punto  di  amore.  1 

Ti  isti  a . V.  A.  Malinconia  . Albert,  cip.  60.  La 
crucia  del  lècolo  opera  morte,  ma  la  tritua  » eh’ è 
fecondo  Dio,  adopera  penitenza. 

T * 1 1 t 1 1 1 1 1 o.  Superi,  di  T ritto , in  leafo  di  malcon- , 
cento,  e di  conturbato.  Lat.  irtjlijimat , maìijimmi  . . 
Boc.  Nov.  too.  i).  E fpezulmcnte^  poiché  vedeva- 
no, cVella  portava  figliuoli,  c della  figliuola,  chena- 
ta era,  rulli  Inni , altro  thè  mormorar  non  facevano- , 

J.  Per  Mal  vagì  liimo  , pelliino.  Lat.  [etiiftijfimur , ' 
Dan.  Inf-  14  Ira  quella  cruda, e trillil- 1 
fimi  copia  Correvau  gente  nude,  c fpaventate . 

Tal  trista.  Afflixion  d'animo,  malinconia.  Lat. 
trijittié.  Bai.  Trilli  zia  è pnvamento  di  letizia,  che 
e ben  perfetto  dell’  anima . Fior.  Viri-  A.  Mon- 
t^uaudo  l' Intorno  a* aceri tìiice  di  vana  cofa,  più  che 
non  fi  conviene,  quella  l’appella  ptopriamrme  trilli-  ; 
aia.  Boc.  No».  I7.11.  Unando  la  Fortuna  lapparec* . 
chia  nuova  tiillizia.  ELitrod  n.  49.  Fefteyolmenre 
viver  fi  vuole,  ne  altra  cagione  dalle  trirtixie  ci  ha 
l'atto  fuggire.  E Nov.  99.  jo.  Lungo  farebbe  a dire, 
e a moli iare  quii  lolfc , e quanto  il  dolore,  e la  mili- 
zia, e ’l  pianto  della  iua  donna.  Dan.  Int.  u.  Quan- 
do 10  procaccio  a mia  maggior  milizia.  Fall.  7.  di- 
venne a tanta  rriOizia , e malinconia,  che  li  voleadt- 
fperarc.  Fr.  lac,  Celi.  Non  fi  conviene  a verun  Prin- 
cipe d'accomiatare  da  le  veruna  perioda  con  trillizia. 

5.  E per  llceilcratexza,  ribalderia.  Lat.  {etiti , fa- 
ttavi . Boc.  Nov.  8.  a.  Seminar  zizzania , e dir  cat- 
tiviti, e milizie . E Nov.  aj.  ij.  Per  lunghezza  del 
tempo  averte  le  fue  milizie,  e diioneltà  dimenticate. 

5.  E pcT  Ignominia,  come  trillo.  Lib.Son.  Fune 
mandarti  dodici  milizia,  Egli  era  me*  che  tulfer  buo- 
ni , e pochi . 

'Tauro.  Malcontenti,  mcrto,  maninconofo.  Lat. 
irtjlii , mmfiut . Boc.  Nov.  la.  6.  Rauuato  alquanto 
di  pagliericcio  , die  vieto  v’  era  , trillo  » e dolente 
f»  pole  , ec.  E Novel.  II.  7.  Domine  falli»  tnlio 
l cioè  dagli  il  malanuo  3 E Nov.  8o.  al.  V'andò 
tanto  roaninconicri,  e unto  trillo,  che  pareva  che 
volerti  morire.  E Nov.  8j.  aj.  Cosi  adunque  Ca- 
landrino trillo,  c cartivo,  ee.  a Firtn>e  tornatole- 
ne.  Dan.  Inf.  (4.  Sembianza  avevan  ne  trilla,  ne 
lieta.  Fr.  Giord.  S.  Ora  farà  lieto,  e poco  Mante  ' 
trillo.  Fetr.  Son.  17.  Talor  m* affale  in  mezzo  a'J. 
trilli  pianti.  E Cani.  43.  6.  Alle  lagrime  tnfle  at-|j 
largai‘1  freno.  Dan.  lut.  6.  Ciafcun  ri  veder»  la  tri-*. 
Ila  tomba.  E Ctnt  ir.  Si  che  s’aulì  un  poco  pri 
ma  il  iitnfo  Al  trillo  fiato  [ cioè  corrotto  , puzzo 
lente]  $.  Trillo:  Infelice  , dolente , rosichino  , 
dappoco,  tapino.  Latin,  mjffr,  infmhr.  Boc.  N»v. 
8j.  aa.  Or  non  ti  conofei  tu  trillo 5 non  ti  cono 
lei  tu  dolente!  Dan  Inf.  j.  Tengon  I* anime  tri 
He  di  coloro,  Che  viiron  lenza  in  lamia  , e lenza 
lodo  . Cron.  Mor.  Fu  di  nicillà , ec.  pigliare  uni 
caletta  trilla  di  folto  le  volte  , e due  poderali 


L Trillo:  Ulafi  talora  per  lo  lieflo , che  i 
ttn.  diflfsro  vlit . Bern.  Ori.  J.  4.  «•  Tanto  fu- 
ror l'uno,  e l'altro  menava,  Che  trillo  a quel  che 


lor  vuol  «fare  aiuto;  Trillo  a chi  in  mezzo  lor  fi 
forte  meilo.  f.  Trillo:  per  Accorto.  Lat.  »z 

ftr  vnjtiut.  S.  Trillo:  Scellerato  , feiaguratr» 

Latin,  mqutm  , impiotai  , [ci  tifiti . BoC  Nov.  Ij 
4.  Aveva  nome  la  Nkcolofa  , La  quale  un  trillo 
chiamato  il  Mangione  , ec.  predava  a vettura  . I 
num.  17.  Ed  ella  é lauto  trilla  , eh’  ella  fi  va  rac 
chiudendo  fpelTo  con  erto  lui  . È Nov.  61.  19-  Si 
mite  a giacere  con  alcuna  l'uà  trilla- 
Ta  1 r* u in r 1 . M nulamente . $-  Per  tnerafòr. 

Latin,  fi^tlltttm  , mmuitsim.  Hoc.  Nov.  19.  16.  E 
piu  tritamente  cfaminando  vegnendo  ogni  panico 
Uriti.  Mor.  S.  Greg.  Dividere  lo  innocente  l’ar 
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gente  non  è «Uro  , le  non  efponcre  la  *anta  acrie- 
tuia  inamente.  M V 11.7).  Avcmo  tri  carneo  tei 
narrato  quello  tifò,  per  cfempio . 

Tiitìmimio.  Il  tritare  . Orde  i.  tj.  1.  La  terrai 
lì  è il  mifcoumemo  de'  campi  infieme,  la  quarta 
«’J  tuo  tritamento.  PalTav.lt.  Conmtione  dice  un 
critacnento  minuto,  quanto  a tutte  le  parti  rofie-i 
me,  perfettamente  luto,  non  ne  rimanendo  munì 
intera,  • Calda. 

Turali  Ridurre  in  minuti  (Time  particelle,  ^tin, 
élipieatt,  iMinium,  m pulterem  Ttdirtn . Guid.  G. 
Molti  mulini,  ec.  I quali  tritando  il  grano,  il  con- 
vertivano in  polvere  di  Carina.  Pali.  84.  Quello  no- 
me contrizione , ai  dice  , ec.  da  tritare  , come  noi 
reggiamo  in  queate  cofc  corporali,  che  alcuna  cola 
ai  dice  tritata , quando  li  divide , e rompe  in  mi- 
outitlìme  parti , tìcchi  non  vi  rimanga  niente  del 
ibldo.  Palladi.  La  ove  vuogli  laminar  la  cattagna  , e 
Aliare  di  letimc,  e tritile,  c porre  adentro,  quell 
■o  piede,  tre  inaiente,  ovvero  cinque  - Tef.  Brun. 
a. ir.  Al  cader,  eh*  e*  fa  , per  la  Ipelfeaza  dell’ aere, 
ai  fi  trita,  e diventa  minuta,  • foefle  volte  ai  dilli, 
anzi  che  ria  in  Tolta  «erra . fi.  Per  metti,  djciamo 
anche  Tritare:  per  Diligentemente  confidenrc,  ed 
eliminar  la  cola  , eh"  e*  •* ha  tra  mano.  Betn.  Rim, 
E la  Tquarta , (minuzia,  trita,  a pella. 

Taluno  . Crafchello  . Vie.  S.  Ani.  Pane  mangia- 1 
va  groifolano  fitto  di  trittllo. 

Tutu.  Addiettiv.  da  Tritara.  Pattar.  Canzon.j.  5. 
LakitnJo  il  corpo,  che  fia  trita  terra.  Dant.  Par. 
ij.  E dille:  quindo  l*una  paglia  è trita.  Crefccn. 


^ KO 


I7it 


77.14.  Videro  lo  Scolare  far,  fu  per  la  neve , una) 
carola  trita,  a un  fuon  d*un  batter  di  denti  • Ar 
Furiof.  li  deflrier  , cb’  avea  andar  trito , a .oave  , 
Portò  rii* incontro  la  donzella  in  fretta. 

Tt  itolo.  Minuzzolo.  ... 

T«  irono.  Termine  muficale.  Lat.  mumun . Vare 
Giuoc.  Plt.  Dalle  cole  dette  fi  vede  mani  fellamente, 
che  ira  tutte  le  conlonanze  muticeli  femplici  la  Dia- 
pafon è la  maggiore,  dico  femplici,  perchè  fe  ne  tro- 
vano molte  compolic , come  il  ditono , doò  due  tuo- 
ni, fetnìditono,  tritono,  ce. 

Ta  1 t v mi.  Aggregato  di  cofe  trite . 

Ta  1 tv  a a . Il  tritare  . Lat.  tritura . Mor.  S.  Greg. 
La  vitella  d'Efraim  ha  apparato  ad  amar  la  tritura. 

^Pcr  meni',  e vale  Afflizione  . Mor.  S.  Giegor. 

a fe  alcuna  hata  è aggravato  da  alcuna  tritura  di 
perfezione,  moura  ugni  Lui  caldezza,  e vigore, 
ai  vieta.  Vedi  Feriale. 

kivi*  ti  no-  liburtino. 
iivutuiiTi.  Ferialmente.’ 
a ivm.  Luogo  dove  rilpondon  tre  vie.  Dan.Gonv. 
a7.  Alti  fette  primi  rilpondono  le  fette  faenze  del 
trivio,  e del  quadrivio.  . 

TaivNviBATo.  Principato  di  trehuomiru.  Latin. 
trtumvndiMi  ut.  Boc.Nov.,S  a.  Nell* uficio chiama- 
to mun virato.  f.  Per  fimilit.  dicefi  di  Tre  per- 
lone  unite  a lir  che  che  fia  . Davan*.  5cilm.  Per 

Snidare  con  quoto  tnunviiato  ogni  cofa  a fno  mo- 

o . 

Ta  1 vn  vi  io.  Un  de’  tre  del  trinvirata.  Lat.  fràmrir. 
Boc.  Leu  Lenitilo  TulccUiona  filo  marito  in  Od- 
ila , profcriito  da’  triunvlri . . 

Tane  ileo.  5p«zie  di  medicamento.  Lat.  trtcbtfeut. 
Vola.  Mef.  I trocifcì  di  confi»  a giovano  alle  febbri 
eduli . E appretto  . 1 tredici  di  riobarbaro  vagliooo 
multo  potentemente  al  fegato  oppilato.  Ricett.Fior. 

1 lictfi  degli  Arabi  non  lono  altro  , che  1 tiorifci,  e i 
colliri  de*  Greci  . E altrove  . Onde  da*  Gred  lon, 
chiamati  trochei , e da’  Latini  panigli . I 

Taono.  Contralaegno  , e memoria  d*ixion  nobile, 
gloriola  . Latin,  nifi***  . Gr.  vr»*-**».  Ariof, 
Furiof.  In  India,  in  Media,  in  1 anana  lafclaio 
Avea  infiniti»  ed  immortal  trofei.  Fir.  Ab  d’oro. 
Fruifca  la  Fonuna  il  fuo  trofeo,  c quello  medefi- 
o»,  ch’ella  a'ha  polio  (epurilo,  « finitolo.  «J 
per  metaf  Tir.  Nov.  La  bava  , il  toflire,  e gU  al- 
tri trofei  della  vecchiaia . 

Taoattatt.  Balbutire.  Gt.  v^aa*/gwr.  FloCa», 


Taoatro.  Che  tanaglia.  Lat.  balbut , bUfut.  Grcc. 
tpuuhit . Frane.  Sacch.  Non  comperando  alla  de 
formila  della  Tua  pedona,  che  era  picrioìiilimo  giu 
dice,  ed  era  troglio,  ovveio  balbo. 

Taoaoto.  Truogolo. 

T101  a . La  femmina  del  brillarne  porcino.  Latin, 
porca,  [m.  Pai. ad.  I Verri  aguale  fi  debbon  congiu- 
gnere alle  Troie,  per  generare.  Cr.  9.57.1.  1 Ver- 
ri fi  deono  eleggere  grandiilnni,  ec.  c die  fieno  luf. 
fu  ri  oli , di  tempo  d*  un’ anno,  i quali  infino  al  quar-l 
to  anno  fi  dcon  mettere  alle  Iruic  . Ftr.  Lue.  Uh! 
che  cerz  da  caflrar  troie. 

T a o 1 a t a . (Quella  truppa  di  mafnidierl , che  ti  me- 
nano dietro  1 gentli’huomim  «li  contado . aumt. 
Fiorent.  cap.  de  fcbimii , & troutii  . Bocc.  Nov, 
68.1t.  Venutici  di  contado,  e ulciti  delle  troiate, 

T boni  a-  Strumento  di  luto  , proprio  della  milizia  ,1 
fono  d'ottone.  Lat.  tuia.  G.V.  10.85  5.  banza  ta- 
re nullo  remore , ne  di  trombe  , ne  d'altro  flor-j 
mento.  Bocc.  Nov.  14.  li.  Nella  fine  del  luo  par- 
lare , che  coti  folte , le  trombe  fonarono  . Dant. 
ini!  6.  Più  non  fi  deità  Di  qua  dal  fuon  dell’ange- 
lica tromba . $.  Tornar  colle  trombe  nel  lac- 

co : Proverbio , e fi  dice  del  Tornare  da  qualche 
impecia  , che  non  fia  riufeita  . Latin  Rf  infili* 
udiri.  Gr.  Mail  ì^anr,  lupai  bui.  Morg.  E collei 
trombe  nel  tacco  ne  venne.  I.  Tromba:  die. ti 
un’lttrumento  con  che  ti  follevano  i liquidi,  e fi  ca- 
vano  d’un  luogo  in  altro  a forza  , o di  preiiiunt  , o 
di  attrazione . Latin.  atuha . Scrd  Stor.  4.  La  nave 
di  Nugno  , per  vecchiezza  ti  apriva  , e faceva  uni’ 
acqua , che  aveva  di  biiogno  qua  fi  di  continuo  di  due 
trombe,  per  votarla.  E 6.  Ver  votare,  e necur  le 
navi,  accomodano  da’  lati  di  dentro  la  tromba.  $. 
Tromba  : per  la  Probolcide  dell' Eietante  . Latin. 

Ctmufeii . Serd.  St.  Imi,  8.  Elefanti,  i quali  non  lo-] 
mente  erano  afuiefitti  a portar  fe  torri  colli  artieri 
(opra  la  fchiena  , ma  ancora  a fcuotere  alcune  laici 
legate  a travedo  alla  tromba , o grifo . $.  Trom- 

ba : Strumento  militare  da  fuoco  - Seni.  Se.  Imi.  9, 
Fatte dilcoflar  Ie,ec.  Lanciare  con  trombe,  e pentole I 
di  fuoco  montò  (opra  la  nave  . §.  Vemfere  alia 

tromba  : Vendere  con  autoriii  pubblica  a fuun  di 
«romba  , per  liberare  al  maggiore  orti  reme:  hubalia- 
re.  Lai.  vtndtri  (uh  aRa.  5.  Tromba:  per  fiditi. 
Strumento  da  rinforzar  l’udito,  ec.  $.  1 rombai 

marina  : Strumento  da  fuono  . 5.  E 1 rombo- 

ne:  diciamo  a uno  Srrumenio  mulicale  di  fiato. 
Tbom»ador«.  Sonator  di  tromba . lai • bucdiunr 
tubicin . G.  V.  li.  91.  J.  I irombadon  , e banditori 
del  comune  , che  fono  1 banditori  lei , e tromuaduii J 
naccherino,  e fvrglia , cennamella  e trombette  dieci . 
,\1  V.8  78  Abbattere  tutte  l'ritie  inlégnc,  eoo  una 
d’un  ttombador  di  Firenze. 

TiOKiiNtk  ima  . Voce  uiau  per  ifeherzo  . Bocc. 
Novell.  85.  io.  A buon’otta  l'avrcbber  Caputo  tare 
quelli  giovani  di  trombamarina. 

IKniim.  Sonar  la  tromba.  Lat  tuba  tanni , 6«f-| 
alitar».  G.  V.  j.  a8l.  1 Ordinò  trombe  grandifliroc 
»ì  dificiate  , che  ad  ogni  vento  ir«  tubavano  con 
gran  fuono.  E a.  )Oj.  6.  Cialcuno , trombando,  a 
petto  l’uno  dell'altro . Frane  Sacch  K m.  E le  per 
lui  tutto  ’l  Mondo  t rom bifte.  B altrove.  Per  trom 
bare,  o bandir,  fiato  finire.  Annoi.  Vang.  Quando 
tu  fai  la  limofina  non  trombare  dinanzi  a te , co- 
me Anno  gl’ipocriti  (cioè  pubblicare] 

Trombati  . Sonamento  di  trombe.  M.  V.11.  70. 
11  (or  fegno  levarono  alla  Pieve  a Ripofe  Accendo 
gran  trombata.  _ „ 

Tiomiitta.  Dimln.  di  Tromba.  G.  V.  lo.  5;.  j, 
Fece  fonare  ttorobe,  e trombette,  e mandò  bando, 
che  Ogni  huomo  cavalcale  verfo,ec.  Dant.  Inf.  si. 
Ed  egli  aveadd  cui  Atto  trombetta,  f rane.  Sacch. 
Rim.  B ciafcuno  ha  dinanzi  Iz  trombetta.  $.  Per 
Sonator  di  tromba,  che  fi  dice  anche  Trombetto.1 
Lai  tubi ctn.  Vit.  Flut.  B perchè  il  trombetta  non 
voile  fonar  torto  la  trombetta , diedeli  un  calcio.  M. 
V.  x.  19.  B per  fegno  di  ciò  gli  mandò  il  guanto,  pei 
lo  fuo  trombetta.  Betn  Ori.  a.  14.  ai,  li  Re  Marfì- 
•lio  entrato  è giimbateaglia.Ed'intornohatroiìibct- 
ti , e tamburini . E1.a7.11.  E fece  a lui  mandar  eolio 
un’araldo.  Li  dove  combatteva,  ed  un  trombetta 
" T a oh- 
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tomiiKii,  Sonar  I*  trombetta.  Lat.  i«wiu-; 
ri.  Com.  Ini.  ai.  fi  la  decima  rilpofe  a lui,  troni- 
betundo  col  culo . $-  Diciamo  anche  Strom- 

bettare : e Strombettata  verbale  : Sonata,,  o leni- 
mento di  trombe . ~ 

~~  aouMTinu  . Sonator  di  tromba.  Lib.  Lur. 
Matat.  Lo  malore  dello  Ipucare  , c tO«i»e  'e  (an- 
gui avviene  loventcmente  alli  trombettieri. 

Per  metaf.  Lat.  kuun*m  . Pafl-  547.  Vinciti  tau 
fono  Ingannatori,  e trombetneri . 
loaniTiKO.  Trombettiere.  M.  V.  11.  74-  in- 
tra i quali  fu  un  trombettino  del  noftro  Comune  , 
il  quale  fonando,  fu  di  fretta,  che  venne  dalle  mu- 
ra uccifo  , cc.  c la  tromba  , col  fegno  del  trombet- 
tino, fu  ricoverata.  Bue.  E fece  Ilare  a guardia  in 
fui  monte  un  fuo  trombettino , ficchi  quando  le 
vedete  venire,  ionafle  la  tromba.  Viag.Sm.  Il  leo- 
fante fuona  colla  bocca , come  farebbe  un  trombet- 
tino quando  facete  bene  ifquilLare  la  trombetta  • 

T «oaiiTio.  Sonator  di  tromba. 

Tiouioki.  Sorta  di  Tromba. 

Tiomii.  V.  A.  Lo  (ledo,  che  Tonare  . Intiod. 
Virt.  Si  levò  un  nido  ai  grande,  come  fe  trottali? 
fortemente,  a hallo  grandiifitna  peua.  t 
aoucauiHTO-  Il  troncare.  Latin,  immutiti*.  Cr, 
a.  8.  9.  Si  dee  aver  conùderanone  in  potar  quel- 
le , per  troncamento  in  parti  fpinofe , e fuper- 

flue . „ , 

Taoiau  . M oziare , fpiceare  , tagliar  di  netto  . 
Lit.  rniKrr,  nmfhurt . l>an.  ini".  7.  Troncandoli 
co'denri  a brano  a brano.  Lib.  Op  Div.  And.  L 
cosi  detto  lì  prefe  co'denti  la  fua  lingua,  e tron- 
coibfi,  e con  tronca,  la  g-tro  od  volto  al  Tiran- 
no. Tef  Br.  j.  jS.  E chi  vae  a!  nido  loro,  e tron- 
ca la  giinba  ad  uno  de' tigli  loro  , la  natura  gli  da 
tanta  conofeen»,  ch’egli  va  per  un'erba,  e porta- 
la al  fuo  nido,  ec.  [qui  vale  rompere]  $.  Per 
metalor.  Petrar  Son.  ic.  Ma  tanto  ben  lol  tron- 
chi , e fai  imperfetto  . M.  Vili.  *.  1$.  Acciocché 
la  Iperanza  li  troncate  a tutti  «fella  propria  utili- 

^KOKparaxiNTf.  In  tronco.  S.  Agoftin.  C.  D. 
Quelle  parole  Lattari /io  polc  troncatamente  a pez- 
zo,  ptr  gli  fparzi  della  lira  deputazione. 
TaOMCaro.  Add  da  Troncare,  llut.  L’ Autor  no- 
Ilro  finge,  come  lo  troncato  mantella,  chi  elli  fu. 

! 5-  Per  mvtalor.  Imperfetto , non  finito.  Latin. 

a uut  . But.  È nun  con, piò  fua  fentenzia  , 
ina  JafeiolJa  troncala. 

TaùNCO  . Troncato.  Per  metaf.  Lat.  trun- 

cut , mutiliti . Dan.  Inf.  9.  Ma  nondimen  paura  il 
l'uo  d'r  dienne  , Pereti*  e‘  traeva  la  parola  tronca  . 
Com.  Perocché  ’l  Aio  tronco  dire,  recava  pure  alta 
pcgiuor  tentenna.  Fir.  Frinii*.  lo  ho  tronche  le 
g.mbc  per  Jc  male  novelle  che  ci  (uno. 

Tronco.  Sull.  Pedale  deH'albero.  Latin,  francar  ci. 
l'm.  Son  7 8.  Qua!  per  tronco,  o per  muro  edera 
ferpe.  Cr  a 8.  $.  Il  ramo  di  quel  mcdeliino  arbo- 
re. net  medefinto  tronco  s'innclla.  E 7.  ji.  a.  Al- 
ia quale  farà  gran  prò,  fc  fi  ponga  per  quel  mede- 
fimo  filo,  per  lo  quale  eli* eia  llau  prima  lui  tron- 
co . 

TuoMCoNcitto.  Dimin.  di  Troncone,  Luig.  Pule. 
Bec  Ma  s’  10  mi  cruccio  , coma  dicnn  quelli , lo 
nr  farò  un  di  duo  troneoncelli . 

Tronconi.  Tronco.  Cr  2.  aj,  15.  Il  fecondo  mo- 
do , il  quale  fi  la  nel  fefTo  troncone , ovvero  peda- 
le, fi  dee  fare  in  quella  maniera  : cioè,  ebe  fi  lé- 
ghi il  troncone,  ovvero  pedale.  Petr.  Canz-  $0.  4. 
Veduto  viva,  e nel  troncon  d'un  faggio.  Dan. Inf. 
xR.  Dal  fuo  principio,  eh’  é ’n  queflo  troncone. 
$.  Per  Pezzo  , o feheggia  di  lancia  , o di  fimi! 
cofa  (pezzata , Lat.  frapmm , frajmtntum  . G.  V.  li. 
6f.  j.  Il  valentie  Capitano , però  non  ifmigato  , 
fi  traile  il  troncon  del  fianco  . Guid.  G.  & rom- 
! pendoli  la  lancia  , il  troncone  col  ferro  11  rimafe 
fitto  nel  petto.  Bern.  Ori.  1.  21.  14,  La  lancia  al 
Cielo  andò  rotta  in  tronconi. 

Tronfia.  Gonfio  per  iuperbia,  altero . Lat.  ruteni/ 
j iHinbut . Boc.  Nov.  £$.  4.  Come  galli  tronfi  . colla 
creila  levata,  pettoruti  procedono.  Burch.  Di  pip. 
pion  tronfi  fanno  gran  micidio.  |.  E Tronfio: 
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vate  anche  Adirato,  onde  Intronfiare,  per  Adirarli 
Latin.  mJitnin  , che  anche  diremmo  Imbronciare 
Bronciare,  Broncio.  Luig  Pule. Bec.  EHamiguata, 
e non  mi  tien  più’l  broncio. 

TaoniTO.  V.A.  Tuono.  Quid  Fi  lofi  CS.  Iltromtoe 
imprefiion  generata  di  lul|aiuia  d'acque  di  nuvoli, per 
movimenti  di  vapori  caldi , e lecchi , quella  (uggendo 
i luo'  contrarj . , 

Tao  NO  . Seggio  . Latin,  ibronut , fida . Gr.  Sf»wr. 
Filoc.  lib.  1.11.  Quegli,  che  dopo  lui  limale  luccef- 
lore  nel  regai  Trono.  G.  V.  10. 70.1.  E puofefi  a fe- 
dere iopra  un  ricco  trono  rilevato  . g. _ Nel  nu- 
mero «lei  più  , Ordini  cefelli  , detti  da'  Teologi  in 
Lat.  * T bruni  . Legg.  S Gio  Bat.  S.  B.  Ebbe  offi- 
cio de*  Troni  ; tanto  é a dire  troni  , quanto  fpiriti, 
che  hanno  a giudicare  . Dant.  Par.  7.  O bene  nato 
a an  veder  li  Troni  Del  trionfo  eternai.  E Cant.  9. 

Su  lono  fpecchi , voi  dicete  Troni . Cavale.  Fr.  Liti*. 
Troni  fono  detti  quelle  fthiere  di  (pinti , nelli  quali 
quali  Iddio  fi  ripofa,e  dagli  per  fuoi  afieliori  a termi- 
nare li  fuo’  giudicj  in  iena  , onde  trono  viene  a dir 
fedia . 5.  Per  1 uono  , che  qui  crediamo  , che  fi- 

guratamente lignifichi  Fòlgore.  Dan  Par.  11.  Che  ’I 
tuo  mortai  podere  al  fuo  folgore  Parrebbe  fronda  , 
che  trono  feofeend*.  Quest.  Filof- C.S.  Nella  prima 
parte  diremo  onde  procedono  le  tronora  »i  orribile  « 
paurosa  colà  a udire. 

T r«po  toa ico.  Morale.  Lar.  musiti.  1 i Sacri  ula- 
no 4 tnfaUgieut  . Gr.  VftriMyntl.  Com.  t'urg.  11. 
Per  la  quale  fi  può  tra  l'alue  colè  notare  quetto  fen- 
fo  tropologico. 

T rozzo  . Avvcrb.  che  fign;fica  Ecce  fio  : e vale  Di 
(oveichlo  , più  che  ’1  convenevole  . Lat.  ninui,  «»- 
imi , itimiiperi . E co'nomi  d'ogni  genero, e numero, e 
cogli  avverbi  fi  pone.  Boc.  N.  18  17.  Troppo  fi  Jandofi 
di  dò,  che  non  le  dove*  venir  fatto.  Petr,  Canz. 4. 
Poi  feguirò,  ti  come  a lui  ne'ncrebbe.  Troppo  al- 
tamente. E altrove.  A cad^r  va  chi  troppo  in  al- 
to fate  . Boc.  Nov.  16.  jj.  Egli  è troppo  più  mal- 
vagio, eh’ elli  non  s'avvifa.  $.  in  recedi  Mol- 
to . Latin.  sdmuivm  t mu/ium . Nov.  Ant.  81.  a.  Vi 
trovò  tanto  oro,  e tanto  argento  flauto,  che  val- 
le troppo  più,  che  tutu  la  fpefr . Bocc.  Nov.  15. 
19.  In  parte  ti  toccherà  il  valere  di  troppo  più  , 
che  perduto  non  hai . Colla*.  S.  Pad.  Quello  dichia- 
ra troppo  bene  l'efemolo  de' dieci  lebbrofi , che _ fa- 
con curati  imieme  . Cì.  V.  11.47$.  Si  cominciò  a j 
rivolgere,  e rinnovare  la  coperta  del  marmo  del  1 
Duomo  di  S.  Gin.  e la  cornice  d’intomo  troppo:; 
più  bella,  che  non  era.  Dant.  Furg.  14.  Ch’or  mi  j 
diletta  Troppo  di  pianger  più,  che  di  parlare.  S.j 
Per  Sen/a  alcun  fallo,  liruramentc  , fermamente,; 
e ri(po:iie  alla  negativa  . Frane.  Sacch.  Perchè  ter-, 
rei  io  l’orinale  »’io  volefli  ufeir  del  letto?  Dice  il 
Tolo:  E'  mi  par,  eh’  c'cì  aia  pìlciato  troppo. 

Taozvo.  Add.  Soverchio,  più  del  dovere.  Latin. 
mimmi.  Boc.  Nov.  80  a$>  Iroppi  danari  ad  un  tratto 
hai  ("peti  in  doldtudine  . E Nov.  ao.  11.  Anzi  ne 
gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  fofferte  troppe. 
Petr.  Son.  145.  Sento  di  troppo  ardir  ualcer  p.ura  , 
Dant.  Inf.  7.  Qui  vid* io  gente,  più  eh* altrove  ta  p- 
pa [molta,  in  gran  numero 3 $.  Talora  ha  for- 

za d’avverbio,  ancorché  c’ accordi , come  aggiunto,' 
col  fuliantivo.  Bocc.  Nov.  ij.aj.  Con  troppi  mag- 
gior colpi  , che  prima  , cominciò  a percuoter  la 
poita  . E Lete.  Troppi  più  fi  troveranno  colo- 
ro, ec. 

Tiozro.  Sufi.  Eccefio, soverchio.  Lat. 
rumai: . Amrt:.  Ant.  40.1.2.  Ragionevole  vuol  di-, 
re,  con  diictezione  , e fanza  niuno  troppo  . Dant. 
Par.  6.  D' entro  alfe  leggi  tra  (Ti  il  troppo,  e '1  vano. 

3.  Diciamo  in  proverbio,  in  biafimo  dell’cccefro: 
Ogni  troppo  è troppo , e ogni  troppo  *i  verfa  : | 
co' quali  avvertiamo,  Ch'  e’  li  stia  dentro  a’  termi-  j 
ni  convenevoli . Lat.  armi  fuftrvmennm  pia»  di  palo- 
ti  minai.  Ceccb.  Mog.  j.  8.  Oh  ogni  troppo  è trop- 
po, lafcial  dire. 

Tioictt  . Strofcia . La  riga  , che  frano  i liquori 
correndo  per  che  che  aia  . Nov.  Ant.  £).  I.  Que- 
llo fi! ploro  li  «rra  un  giorno  bagnato  in  una  tro- 
feu  d'acqua,  e (lavasi  in  una  grotta  al  Sole  a feia- 

i»«  • 
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T»ot*.  Péfit*  noto.  Latin,  trujld.  0.9.81.$.  In 
quella  potranno  ben  vivere  di  que’  pelvi  , che  fon 
nelle  parti  di  Lombardia,  cioè  cavedini , ec.  pelei 
picvoli  , c iorie  trote.  Frane.  Saccb.  Rim.  O bel 
privar , che  lèi  , ma  non  a trote.  &trd.  St,  li.  Hall* 
no  abbondanza  di  pelei  di  varie  (urte,  e Principal  - 
mente  delle  trote  di  fiumi,  ovvero  (ilari . 

Taotait.  Cucinare  a maniera  ebe  fi  cucman  le  tro- 

Tiotato.  Add  da  Trotare.  ( 

Tiomit.  Andar  di  ciotto.  Lat.  fuecufltrt.  Din. 
Plug.  X4.  E come  i' buoni,  che  di  trottare  è Urto 
LjIvU  andar  li  compagni  . Bocc.  Nov.  77,  49.  E ’ij 
trottar  forte  , e lUnca  altrui . Bern.  Ori.  $,  6.  a}.  | 
Ella  tptoiuniio  iJ  Ino  Cavallo  affretta , Che  vuol  torli 
da  dolio  quella  rogna  , Siria  foggilo  , come  una  Caet-j 
la,  Ma  non  volca  quel  pe/.aodi  carogna,  E va  trot-j 
t-ndu,  e u lamenta  , ed  urla  $.  Per  fimi),  dell  | 
Huomo.  Bot.Nw.li  io.  Coti  uennicitgllcoinla*| 
ciò  a trottar  dietro  . E 11.  Scintillo  dalla  ùeddura 
Donando  fi  dirla io  verfo  Calici  Guiglic.iriO  • $. 

Uggì  comuuem.nte  diciamo  : Bisognili  ia  trottar  ia 
vecchia  : c **lc  , che  La  uccelliti  vloraa  a operare  . 
Latin,  mijtrn  rem»  jtitnid  nfiu.  Vedi  Neceflità . 
I’ilip.  V.  ti.  *9,  Ma  ia  ncceftità  , la  quale  ia  vec-j 
chta  trottare.  Jiut-  Paura  fa  vecchi  trottare. 
Taomion.  Che  troica.  Lib.  Maùaic  Li  caval- 
li , li  quali  volgarmente  fi  chiamino  trottatori . 
liuiio  Lina  lp  aie  degli  andari  del  i avallo  , che  è 
t a l p .do  . o.nu  ia  e , c ’l  galoppo,  Ione  voce  latta  a| 
im i .azione  delio  strepilo  , cn*  e’  fa  nel  trottile  .1 
Bocc  No-.',  jt.  j Mcif  r • quello  volito  cavallo  hai 
troppo  dui*,  trotto,  b Nov.  7$.  ia.  E noi  avremmo' 
per  uto  il  trotto  per  1 ambiatura  ben.  Pili,  lo  non 
lo,  s'  e'  va  all’amb  adora,  o ai  trotto  . Beri».  Orlati. | 
a.  ».  v,  t .avakando  ne  va  per  la  pianura  D'un  chiù 

10  trotto,  ebe  mai  non  alterna. 

T»or»ot».  Mrumcnto  di  legno  di  figura  piramidi!*, 
em rovi  un  tèrrueao  . col  quale strumento  ì fanciulli 
giuncano  . iacccndol  giure  con  una  cordiceli*  avvol- 
tali ■ intorno:  da  alcuni  detto  in  Lai.  ir*th*<  ; molti 
impropriamcuie,  e lenza  autorità,  gii  dicono,  turb»-. 
che  vai  propru  un  Legnetto  pur  di  torma  piramida- 
le, ma  (enea  ferro  , che  i fanciulli  chiaman  Fattole 
e ’l  lamio  girar  con  iterata  . Dante  , c altri  antichi. 

11  d.i*-r  l aido  . Frane.  Sa^eh.  Porta- a una  mazzuola 

in  mano , a modo  chr  una  bacchetta  da  Padelli,  e, 
furie  due  braccia  di  corda, come  da  trottola,  b altro- 
ve. Le  lue  mailensie  erano  tutte  azzannate , che  pi- 
rea,che  vi  forte  latto  (u  alla  trottola*  E Ri  in.  E chi 
nuoci  al  palifo  , e chi  alia  trottola . Onici.  S.  Gin* 
Griiolk  Non  giudicheremo  noi  quelli  corali  efier  più 
fiotti,  ih-  li  parvuSì  fanciulli  , i quali  il  giuoco  pue- 
rile della  trottola,  ovvero  ancora  dello  stornello  , ov*| 
vero  palèo,  il  quale  percuotendo  colla  s'erra  tanno 
girare.  Cren.  Mor.  Fa  li  giuochi , che  ufano  i fan- 
ciulli agli  aborti,  alla  trottola  . ( il  ilio  girare  inegua- 
le, ribellando,  li  dtge  liatberare,  dal  Gr  U ?C*t  £s»e- 
Flol  cap.  u ) „ . 

1 tortoti».  Di  trotto.  Pitali  Il  Duvol  venne  in 
zoccoli  trottole.  Beni.  Rim.  Ch'egli  e meglio  ir  uot-J 
ton , clic  di  galoppo . 

7 covammo  II  trovare,  invenzione.  Lat.  lavra- 
* ut  . lei  Br.  8 \ l'ruvamento  e un  pentimento  di 
trovare  nel  iuo  cuore  cole  veie  , o ve;. limili,  a pro- 
var tua  materia.  Amm.  Ani.  11.  j 11.  Il  trovameli* 
to  dcll’ultime  cole,  avvegnaché  sia  abbandonato  d' 
adornerai  ni  parole,  aliai  e ornato  telo  di  Ina  na- 
tura. PalUd.  Dire  d ogni  lavorio  di  terra,  lecondol 
i tiovam-nii  de’  maeliri..  Gom-  Int'er.  17.  E rnac- 
ihiaii»  di  varie  malizie,  e talli  Movimenti  . 

Per  Ritrovamento . Vit.  S.  Fadr.  E ledendo  .che 
EÙlticliìo  , ne  per  la  vittoria  , ne  per  lo  travamento 
ue’  fagiiuoli  • e della  mogli»  , non  UCsva  iàcriticio 

Ttov*» '»»!  Lb?  gli  antichi  dilTero,  e ferirtelo  foventej 
1 ivouii,  nui*  che  ,n  quello  mede  (imo  V cibo, 
ma  amile  ne* derivati, cinti*  1 movalo,  Truovamen- 
io  e s miii  • Val;  Pervenire  a quello  di  che  li  cere* 
bJc.  fvo>  èo  16.  Ch'io  cercarti  tanto,  eh’ Io  trovali)' 
1 privilegi  del  Porceli., ru . L num.  18.  E " 
do  quello,  chs  io  "" " 
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« cercando  , trovate. 


Vocab.  Aeraci.  Graie. 


veli.  *4.  li.  F.  con  più  diligenza  «errato  ogni  co- 
fa  , ec.  trovò  le  avere  . $.  Chi  cerca  univa  : 

e dicefi,  per  riempio  , Oliando  a un»  per  fila  impcr 
tumtè,  jl'iniervien  qualche  coli,  eh’ e' nt  n ver. eh 
be  . I Greci  dicevano  quali  per  enigmi  , a;'r irf»j 
{fa.  L.  etrvui  frr/nnrrn.  $.  Trovar-:  Auha'  rrli,. 
avvenirli  in  che  lia,  incontrarli.  L- erenrT.fr  ,»,t>  >/«. I 
Bue.  Nov.  4}  18.  Avendo  trovata  una  grandiifona; 
quercia  , (montò  del  ronzino  , c a quell-  il  legò  . ‘ 
Pctr.  Son.  8.  .Senza  foipetto  di  trovar  tra  via  Cola  , 
cb'  al  notilo  andar  forte  moietta.  fi  Venir  wo-| 
vaio  : abbatterli  in  uno  . Bocc  Nov.  ft.  Li  venne 
trovato  un  buon* huomo.  f.  '! rtivarr:  Sopra ppien- 
dere,  acchiappale  lk>c  Nov.  44.  ut  Ricciardo  Ma- 
nardi  è trovato  da  Mela.  Lirio  da  Vaibona  colla  fi- 
glinola . E Nov.  45.  19.  Acciocché  le  quella  genie 
quivi  vernile  , nun  fòiae  cesi  corto  trovata  • $.J 

Trovare:  inventare,  edere  autore  , lardi  nuovo,  com-j 
porre  , poetare  . Frane.  Barb.  119-  Sonar  , cantar  , 

1 10 vare  ? o cavalcare  . l’oet.  Anc.  Dunque  contra- 
eree A le  inedefmo  questo  tuo  trovate  . l>ant.  Rim. 
Come  dimoiira  il  voilro  buon  trovare  . Coni.  Par. 

1 rovoe  Coble»  Servameli , c altri  din  Innma.  Bue. 
Nov.  17.  j4-  Noi  ci  uovcrrenw  coll’aiuto  d’id.'i»; 
buon  cofflfttlò.  E Nov.  15.4  Di  pervenire  infoio ( 
a!  corpo  santo*  troverò  io  ben  modo.  <Jom.  i’ar  9.) 
Collui  ftiidìò  in  ciò, ch'app*rtìen?  s volere  umano,' 

» fama  mondana , fegnia  1>  nubi.;  buon  ini , e come 
appare,  ttovoe  in  provenzale,  cobi?,  I-Tventesi.  e 
altri  diri,  per  rima.  g.  Trovare:  Conti», ere,  a» ve*, 
detfi,  sedere,  icntire,  ritrovai  fi . Latin,  fenili' t eo-{ 
gutfetrt.  Bue.  g.  I.  fi.  Quando  te  novelle  delle  gio- 
rai-.i  donne  , e de*  tre  g-ovaiii  , fi  trovarono  nTtre  fi-! 
nite.  E Nov.  41.14.  Perqiiello  trovò  ia  lùa  gueir» . 
aver  vinta,  E ìSov  il  ».  To. candela  il  trovò,  cornei 
ghiaccio, freddo,  b Nov.  19. 1 8,  Che  mai  di  me  non 
vetete  ingannala  . Pctr.  Son  io.  Ma  trito vo  pelo 
non  dalle  mie  fpalle.  Boc.  Nov.4»-f7-  La  mandò  a 
fentir  quello,  che  di  Martuccio  ttorar  potefse,  ei 
trovato  lui  crter  vivo,  e in  grande  (lato, ec.  {i.  Per 

ÉlTere . ntrovarfi.  Lat.  tftt.  Dint  Purg.  16.  In  lui 
paeiè , eh*  Adice,  « Po  riga  , Solea  vafoie.e  cortesia 
trovarli . Bue  Nov. 45. 14.  lo  mi  trovai  gii  in  parte,1 
ove  lo  uetij,  ec.  E Nov.  94.  II.  E tornato,  e Imon- 
tatn, e con  lor  trovatoli,  ec.  f.  Trovai*:  dicefi 
del  Venite  in  cognizione  dell’ eliere  della  mente,  e 
intenzione  di  chi  che  fia  . Fir.  Lue.  Andatelo  in- 
terrogando, c vedete,  dove  voi  lo  trovate.  _ $• 

Trovar  che  che 
Come  : T covar  da 

Trovare:  Neutr.  pa(f.  - 

mi  trovo  del  debito,  egli  fi  troia  della  roba  . > ; 

Trovai*  : pur  neutr.  paiì . Ttovarfi  in  gambe  > m 1 
erte-re  , ec.  Tiosarfi  de' danari  . lio»ar  pie-;* 

tà  , foccorfo,  perdono  : cioè  Confeguìie  , ottene- 
re. Latin,  dfeijut.  Petr.  S'on  l Spero  tro.ar  pie*', 
non  che  perdono . E Son.  18.  Ed  e’  non  trova  m 
voi  Nell  ’tfiUo  infelice  alcun  foccot  10  I 

liofilo  ■ Add.  da  Trovare.  5.  Modo  di  fa- 
lutare,  incontrando  alcuno.  Tu  fie  il  ben  trovato:! 
E corrifponde  alla  maniera  de’  Latin,  fdlt*.  Bocc.' 
Nor.ij.l.  Madonna  voi  fiate  la  ben  troiata.  J 
Tao  varo  . Sull.  Il  trovare  , per  inventare  , 
rione.  Lat.  nsnnar»,  MNMw  ar,  énvnuum  . G.  V. | 
1.  79.  a.  E quello  trovato,  e movimento,  fi  comm-, 
ciò  per  li  Confoli,  e con.iglio  dell’arte  di  G»lim**j 
la.  Rim.  Ant.  P.  N.  Che  fan  si  dolci,  e beili , e da- J 
«itati , Lor  trovati  a provagione  . Sior.  Europ  » J*-| 
Ma  fa  un  trovato  , ed  inganno  di  Berengario.  Div.l 
Scif.  Ma  tutte  fono  trovati  d»  fcimuniti.  Alam-Gtr. 

4.107.  Or  mi  vorrefle  fare  un  bri  trovato. 
y,of  . io.  i.  Che  nuova  . Bocc.  Nov.  reo.  4.  Ac-| 
ciocché  io  non  rti’abbia  da  dolermi  d'altrui  . che  di 
me.ee.  lo  lierto  ne  voglio  rifere  il  trovatore.  5. 

E per  Inventore.  Lat.  .«rr««r.  Bern.  Ori  a.  40  r. 
Benché  chiamar  fi  polla  con  più  vero  lnnovator  di 
lei. che  trovatore,  i.  Eper  Poeta,  componilo-: 
re.  Lat.  poeid  . Nov.  Ant.  io.  *.  Perdi-  1 1 huomo 
donava  molto  volentieri  , e mollrava  lielli  fomoian- 
M,  ec.  A lui  vennero  cmvatori,  fonatori, e brili  par- 
latori . Crea.  Veli.  Buon  trovatore  , soaetticrc,  « 
bello,  e gran  follatore . 

t.^t 


venete  , cove  voi  10  irov-.ic.  v-  | 
* lia  : in  lènti  memo  di  Apprcrtarc  ; j 
da  brre  , trovar  da  de  fi  ilare  . 5.  , 

r-  pali.  In  vece  di  Avere;  come:  lo  j 
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.of.T.lc.,  Verbjl  Cht  imm.  Ulta., 

ftd.»  Qain.il.  C. 

fu  trovatrice  della  fcicmia.  S.  Agoft._C._D.  Fu  cro- 
vatnee  di  moire  opere,  e tanto  piu  indmat>remen-( 
re  chiamata  Dea . Hut.  AJuelta  tu  una  gentildonna 
di  quelli  della  Jofa , la  qual  tu  molto  leggiadra  . * 
crovatrice  di  nuove  logge  . 

ivcioi  <ii.  Ridirne  in  trucioli . Burcn.  I rucio- 

lando  la  chioma  di  Sanfonc . . , 

a rei  oio.  Propriamcute  quella  fottìi  faida, che  trae 
la  pialla  in  ripulire  il  legname  , e per  fimilit.  diedi 
della  Piecolittima  pine  levata  da  che  che  fia  , ec. 
Lib  Cur.  Malat.  Si  mettano  in  quel  valeuo  pieno 


la  pialla  in  ripulire  il  legname  , e per  unum.  un.01 
della  Piecoliflima  pine  levata  da  che  che  fia  , ec. 
Lib  Cur.  Malat.  Si  mettano  in  quel  vitello  pieno 
di  vino  quattro  buone  manate  di  trucioli  di  framno. 
a vira.  Il  truffare,  inganno,  furberia  . Lai.frout, 
offucié,  imfttttné  . E(p.  Pat.  Noi».  Levatevi  ài  vo- 
stre truffe, e vostri  gabbi, che,  ec.  Vit.  Plut.^Gome 
fu  pronosticato  la  vittoria  a’AIeffàndro  contr  a Da- 
rio, per  quello  , che  accadde  nell* oste  d'AldfanJio, 
per  maniera  di  truffi.  Morg.  lo  fo  ch’egli  è di  ai  no; 
bil  famiglia  , Che  mai  non  free  tradimento  , o nul- 
li . 5-  Per  Chiacchiera  , baia , bagattella . Lai, 

Sen.  Put.  Io  non  poffo  intendete»  queste 
truffe,  io  ho  per  le  mani  gran  fatti.  Cavale.  Pungil. 
La  nostra  vita  è in  esilio,  la  via  in  pericolo  , in  dub- . 
bio  : non  c‘è  per  niun  modo  , ne  tempo  ,ne  luogo 
di  stare  in  buffe,  e truffe.  Frane.  Sicch.  Che  struf- 
fe gii  duo  Cavalier  godenti  DI  truffi  in  truffa  . 
l>utam.  Folle  è chi  crrde  in  questo  Mondo  loco, 
Dove  fi  poffan  tener  fermi  i piedi,  Cb’è  tutto  truf- 
fe, e buffe,  e fallò  giuoco. 

a vira  a s.  Giuntare,  rubare  folto  la  fede.  Latin. 
dttiftre , ft Artière , alleai  impenni . E dicesi  più  pro- 
priamente de1  Soldati  , ihc  iùran  la  paga  . Dial.  S. 
Grrg.  M.  Ed  era  si  di  (soluto  in  giurare  , e in  Tur- 
barli , e in  truffare , che  non  dava  vista  di  venir 
mai  ad  abito.  §.  Per  Bcff  re,  farli  beffe.  Lai. 
Htf/mw,  eonirwnrre,  E fi  ufa  anche  nel  (ignific. neut. 
pilf  Vit.  PJut.  Li  barbari  fi  credono,  ch'e’lo  fa- 
cdTe  per  altra  cagione,  e truffavanfi  di  Sertorio. 
S.  Agili.  C D.  Lo  ’nfcrmo  si  truffò  di  quel  fuo 
medico  dimestico  , che  gli  avea  predetto,  che  (ireb- 
be ragliato  da  capo. 

stivato.  Add.  da  Truffare.  Lat.  dcctftut .iHufui- 
Boc.  sop.  Dam.  Veggendoti  truffato  , e ingannato 
dal  fuo  zio,  Ione  ti  turbò 
svisa  tosi.  Che  truffa.  Lat.  iiiipo/tir . Cavale. 
Fr.  Ling.  Sicché  in  qu-  sto  punto  dobbiamo  impren- 
dere dalli  truffatori,  e dalli  gaglioffi , i quali,  per  pro- 
vocare gli  bunmim  ad  aver  compailion  di  (c  , si  mo- 
strano più  tristi  , e più  msferi  , e ’nfrrmi  , che  non 
fono.  Berti.  Ori.  j v 16.  Malvagio  trulla ior,  che  col 
tuo  incanto  In  questa  b.u  mi  hai  tenuto  tanto, 
a v em sai.  Truffatore.  Vit. S.  Pad.  Lino  rio,  e fai* 
fo  huomo  , e truffi  ere  , domandogli  in  presto  venti 
libb.  d‘  oro . 

muli.  Lat.  ptdenjormm  tmirit  tmiwrr.  Dan  !nf. 
18.  Rotto  dal  mentOyin'in  dove  si  trulla  ( Bue.  Cioè 
infino  alla  parte  di  dietro  d.  (oc  tonfane  Aa  a nomina- 
te,onde  fi  la  fpeffo  molto  tuono, per  venmfirà  del  ven* 
tre)  Pataffi  Le  corna  ha  la  giraffa,  e ’l  cui  si  trulla. 
*vno.  Peto,  coreggia.  Frane,  batch.  Rim.  5»  eh’ 
a gran  pena  attor  farei  un  trullo, 
s voen,  Lo  ttefso,  che  Truogolo  . Lib.  Cur.  Malat. 
Steanoin  truogopicnod'acqua.  Bordi.  Dove  Affatoti- 
ne  vide  Dina  ignuda,  Che  si  bagnava  nel  beato  truogo. 
svoaoto,  e T tofioto.  Vaio,  per  lo  pia, di  figura 
quadrangolare  , per  tenervi  entro  il  mangiare  , per  li 
polli  , e pe’  porci  , e per  tenervi  acqua  a diversi  usi, 
e tjurfto,  per  lo  più  , è di  pietra  j forfè  dai  Grec. 

• M.  Aldob.  Togli  della  terra , eh*  è nel  truo- 
golo, che  sta  fotto  la  ruota  del  fabbro.  Sod.  Cok.éo. 
Dose  fanno  vini  gsglisrdiffìmi  , si  polTòno  premer 
Pavé,  come  fanno  ne*  grandtftimi  trogoli  murati. 
ivomo.  Tuono.  Lat.  mitrar.  Guid.  G.  Ed' ogni 
juogo  rugghiarono  i rumorosi  intoni, con  variati  ba- 
ttìi . Fr  Giord  P.  1]  tritono  non  s'ode  a pena  dieci 
miglia  : forfè  otto  miglia  s' ode  : sarebbe  voce  di  nuo- 
to , ben  dice  S.  Giovanni  , eh' odi  voci  di  truono  , 
eh’ ufeiano  delta  sedia  d’iddio.  G.V.11.99,  a.  Gran- 
di , e di  lordi  nati  truoni , e baleni. 

» v vp  a . Frotta . 
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TU.  Pronome  pimìtivo  della  feconda  perfona  sin- 
gulare  . Cosi  di  malcbio  , come  di  lemmi  na  . Si 
ufa  follmente  nel  cafo  retto  , letvendoli  negli  ob- 
bllqui  di  ti,  e ti.  Pur  col  gerundio  vi  ha  qual- 
che efemplo  di  tv  nel  ledo  calo  . Si  athge  an- 
che talora  al  t v la  lettera  a , dicendoli  tv». 
Latin,  tu  . Boccac.  Novell.  4).  10.  Che  vai  tu  a 
questa  ora  , cosi  fola , faccenda  per  quella  contrada? 
Dan.  Par.  a.  Ma  dimmi  quel,  che  tu  da  te  ne  pentì? 
Pctr.  Son  lo.  Tu,  che  da  noi  , Signor  mio  u (com- 
pagne . Nov.  Ant.  93.  9.  Io  voglio  , che  tu  vadi , e 
meni  reco  mugliata  . E Nov.  71.  a.  Òr  figliuol  mio  , 
perche  ti  rammarichi  tue  ? f . Talora  si  replica 
quello  pronome,  fenut  alcuna  ncceffiti,  per  mag- 
giore eiprcffione.  Boccac.  Novel.  di.  9.  fu  di  tue 
parole  tu.  $.  Diciamo:  Stare  a tu  per  tu:  che 
e il  Non  ti  lafciar  Coperchiar  dall* avvertano  in  pa- 
role , ma  rispondergli  a ogni  minimo  che.  Latin, 
tur  barn  trerbo  rrf pondero. 

Tu*.  V.  L.  Tromba.  Dant.  Purg.  17.  Huotn  non 
s'accorga,  Perchè  dintorno  (uomo  mille  tube.  E 
Par.  6.  Ove  lentia  la  Pompeiana  tuba.  Ar.  Fur  J4. 
«a.  Finché  dien  (egno  l’angeliche  tube  , Che  torni 
Cristo  in  fulla  bianca  nube  . 

T v s 1 s o . Aszeruoio  . Pallad.  Di  questo  mefe  ti  an- 
nettano i Tuberi , cioè  gli  Aaxeruoii  nel  melo  co- 
( togno. 

Tvss sol  ira',  Tvsisoiit  adì  , e Tvastosi- 
tati.  Attratto  di  Tuberofo.  Crefc.6.  j.9.  Contro 
alle  fredde  apotteme  si  prenda  la  detta  ciba,  tutta 
colle  fue  tuberosi  cadi , ec.  si  faccia  polvere  fonile 
delle  fue  tuberosiudi,  fecche,  e confette. 
Tvsiaoio.  Pieno  di  bitorzoli,  o di  bernoccoli,' 
che  ba  tuberosità . Lat.  tuboufut . Sorta  di 

fiore  noto. 


Tviito  . Cr.  9.  f j.  I.  Il  metto  si  c un  tenerume; 
d’offo,  fatto  a modo  d'unghia,  il  aual  nudrilce 
l'unghia,  e ritiene  in  fe  la  radice  deli 'unghia:  la 


po  dannificato , ec.  E cap.  jo.  1.  Curando,  per  la 
lettura  , alcuna  volta  fanguc  vivo  , la  qual  cola  av- 
viene, per  la  lefion  del  tuello,  eh* è dentro  all'un- 
ghia , concioffiacofache  quella  infermiti  abbia  co- 
mmeiamento,  e capo  dal  turilo. 

Tvss  ani  . Sommergere  in  acqua,  o altro  liquore, 
che  che  sia  , e per  lo  più  , cavando  nel  fòbicamente  .1 
L.  immrrint jmcrzm . $.  Tuffare:  Semplicemente] 
intignere.  Fiamm.  li b.  7. al-  Chi  dentro  lubttamen-j 
te  vi  tuffa  il  duo.  <•  Tuffare:  Pfe  Amet.  77.I 
Soave  frmno  mi  ripigliò , ne  prima  nel  profondo  di  I 

? nello  fui  tuffato,  che,  ec.  Lab.  num.440.  Nel  prò- f 
ondo  del  Ninferno  il  tuffare . Tuffarti  if 

Sole:  Tramontare,  andar  folto.  Fiamm  lib.  t 69.  • 
Febo  (urgente  co'  chiari  raggj  di  Gange  , infino  al-; 
lori,  che  nett'onde  (TEfperia  si  tuffa.  Bori.  Vare.* 
rim.  a.  La  stella,  che  tuffar  ti  dee  nel  Mare  Di 
Spagna  rotta  in  Oriente  appare . 6.  Tuffarsi: 

si  dice  dell' Andare  di  voglia  a far  che  che  sia,  in-j 
golfarii . 

T viravo.  Add.  da  Tuffare.  Lat.  a$r*fitr,  drmnfttt  .1 
Amet.  41,  Cosi  quella  del  primo  marito  la  memo-] 
ria  io  Lete  tuffala  cominciò,  ec 
Tvsso.  Il  tuffare.  Dittam.  b unto,  per  gran  tuffi, 
fi  rabbuffa,  che  (ùrge  in  Etiopia,  e quivi  rompe . $. 
Dar  l’ultimo  tuffò:  Proverb.  che  é Andare  in  rovina 
affatto,  prda  la  metafora  da  que*cbe  affogano  . Lat. 
ftritt  funduut . Lib.  Son.  Quello  fia  certo  l'ultimo 
tuo  tuffo,  5.  Egli  ha  dato  un  tuffo  : vale  Egli  è 
(caduto  per  qualche  accidente , o di  riputaaione,  o di 
faniti . j 


Tvso.  Spezie  di  terreno  arìdo,  e fodo.  Latin.  Mbar.S 
Cr.  4.  €.  1.  La  terra  da  por  vigne,  netroppo  Ipefft,' 
ne  nfoluta,  ec.  il  tufo,  e gli  altri  più  duri,  ove  per. 


tìelo  fi  riattano,  e per  Sole,  beli  itti  me  signe  fanno.!  | 
Frane  Sacch.  Op.  Div.  Era  ratto  cavato  in  un»  pie-!  I 
tra  che  i giudici,  fe  fotte  fiato  in  tufo,  o fra  la  ter-!  | 
ta,  non  poteflono  dire,  cc. li 

T v- 
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Tv»#.»».  Gonfimi,  enfiamento.  Lar.  tumnr . Pere. 
Cap.  8.  Che’l  livido  maligno  Tumor  di  fangue,  be- 
ne oprando  oppte  fe . }.  Per  metaf-  Alterigia, 

lupcrbia.  Lat  juptriié . Dan.  Purg.  n.  Buona  umil- 
ia, e gran  tumor  m'appiani.  Ovale.  Fr.  Ling.  Il 
tumore,  e l* enfiagione  della  mia  mente  fuperba , non 
mi  laiciava  veder  la  verità  , perocché  ’l  tumor  della 
mente  e cllacol  di  ventà . 

Tvaoioio.  Che  ha  tumore. 

Xtauio.  R omo  re . e fracalTo  di  popolo  folievalo,  e 
commolfo.  Lat,  tumulila . Ci.  V.  la.  i.  a.  Onde  era 
grana*  il  remore,  e’1  tumulto,  che  a pena  fi  poteva 
■dire  i tuoni.  Boc.  Nov.  il.  j.  In  unto  tumulto , 
« ditcorrimeneo  di  popolo.  Dan.  Inf  j.  Facevano  un 
tumulto,  il  qual  t’aggira  Sempre  in  quell’aria,  lena* 
tempo  tinta.  fi.  vili  Antichi  dittero  anche  To- 
molto . Icforet.  Brun,  Cha  un'ora  crcfcn  molto,  E 
ta  grande  tomolto . 

T vuvaivauTt-  Che  tumultua,  da  tumultuare , che  « 
far  tumulto.  Lat.  tumultuami . riamm.  4.  149.  Lievi 
fonai,  cc.  dà  llrepiti  di  tumultuante  famiglia  fon  rot- 
ti . Serd.  Stor.  Ind.  J.  Si  fecero  guide,  • capi  di  tu- 
multuanti foldatl.  . 

Tv  ut  uva  a a.  Far  tumulto.  Lat.  umaliu*u . 5tor. 
Europ.  ijs.  Tumultuandoli  in  pruova,  alquanto  11 
picchierà  da  canto  uno  feudo.  ... 

TvuviTvaaiamuTB.  Con  tumulto . Latin,  tumul- 
tutru.  Stor.  Europ.  ja.  Ed  in  quella  maniera , pollo 
infieroe  un’afercito  aliai  gagliardo,  ancora  chetumul- 
tuariamente  raccolto,  ec. 

TvuvtTvaiio.  Fatto  fanaa  ordine,  contalo , pien 
di  tumulto.  Lat.  tumulitnfmt . Liv.  Dee.  j.  Ne’ qua- 
li tumultuar)  combattimenti  non  morivano  guari  più 


Tjrj> *;?r 

tutte  e fette  del  fecondo  tuono.  Varch.  Cìnte.  Pitfl 
'Trovanti  ancora  in  quella  grandi  dima,  e perlcttilli-l 
ma  medietà,  tutte  le  conlonanze  maliche  fempliu,! 
cioè  tuono, diapente, diatalfaron , diapafon,  fi.  Et 
da  quello  termine:  diciamo  per  metal.  Rimettere  ini 
tuono:  il  Rimettere  un  per  la  buona.  Lat  ai  i.iuml 
frurm  rtdi£trt.  fi.  Stare  in  tuono:  diedi  ligurat.  j 
dei  Non  ulcire  determini,  (lare  nel  convenevole  . 

E Tenere  in  tuono  : Non  lafciarc  errate.  Lat. 

m tffiite  camma» . , 

T rimo.  Patte  gialla  dell’ uovo,  clic  ha  il  fuo  leggio 
in  mezzo  all'albume,  che  lo  diciamo  anche  rollo  d’ 

: uovo.  Lat.  nini  lui.  M.  Aldobr.  La  terza  maniera 
li  e collera  vitellina  * che  è fcmbiante  a mollo  d’uo- 
vo. Tei".  Br,  a.  $t.  La  ragione,  tome  fe  il  bianco 
dell’uovo,  che  aggira  il  tuorlo,  noi  renelle,*  non  lo 
rincbiudetfe  dentro  da  fc,  egli  cadrebbe  1 a lui  gulcio. 
fi.  Per  iiinilit.  Ricord.  cap.  J7.  Quelli , per  aulico, 
furono  nel  tuorlo  della  Cuti  . G.  V . i.  77.  7.  E in 
fomma  arie  tutto ’i  midollo,  e tuorlo,  c cm luoghi 
della  Città. 

Tv  »■■  rv . Stare  a tu  per  tu . Non  fi  Ulciar  foper- 
chiar  dall’ avvertano  in  parole,  ma  rifponderglla  ogni 
minimo  che.  Latin,  vtthutn  vario  rtjpmJtrt . rade. 
Da  vane.  Come  Vetere  intefe  d’avere  a Ilare  a tu  per 
tu  con  fuo  liberto,  (è  ne  andò. 

Tviaccioto.  Quello  con  che  fi  turano  i vafi , o co- 
là Umili.  Lai.  tiiuramtmum.  Lib.  Allr.  E poi  leva 
il  turacciolo  da  quel  foro  , che  avevi  ferrato  innanzi 
nella  pila.  f £ Zaffo:  diciamo  in  particolare  a 
quella  Spezie  di  turacciolo  di  legno , col  quale  fi  tu- 
rano truogoli,  vivai,  condotti  ,e  limili. 
Tvbzmimto.  Il  turare . Cr.  9.  45.  è.  Apre  Poppila- 
ti-ni,  cioè  i tutamend  del  colatoio. 


Segantini , che  Cartaginefi . Ar.  Fur.  46.  9«.  E con  ai«ni , cioè  i tutamend  del  colatoio, 
tumultuaria,  a poca  genia,  A un’alardto  lOrutto  fi  T via  a..  Chiudete,  o errar  1 apertura,  con  turac* 
u.n,Zr,.  dolo,  zaffò  , e fimi  li.  Latin  -otturarti  occludere. . Ld 

va  a oooorie.  . . - r l . .....  ...r  rv._ 


T v » v L r^o  a a u a m t ■ . Con  tumulto  , tumultua ria- 
mente . Bocc.  Vit.  Dant.  Nei  tempo  che  tumultuo- 
faroente  l'ingrata»»  difordlnaw  plebe.ee.  era  più  va- 
ga di  preda.  ...  , 

Tv*virvo*o.  Confufo,  pten  di  tumulto . Filoc.  e. 
Vedendole  verdi  , e ipumanii  biancheggiar  nelle 
tor  rotture,  con  tumultuofo  remore. 

T v MI c A . Tonaca . Lai.  amie* . f - Per  Guliiud. 
Buccia,  o membrana.  Cr.  a.  4*  **•  Allora  creCce  la 
pianta,  quali  per  alcuna  tunica  d’erba.  E num.  ij. 
Le  tuniche  lignee,  per  l’alt  re.  che  dattorno  le  verto- 
no, coflringon  la  via  delle  midolle . E y.aj'  7- 
li  gufò  non  »' aprono  dalla  parte  di  (opra,  «medi vie- 
ne nella  tunica,  ovvero  gufcio  della  roia.  Red.  UH. 

A nicn.  1 7.  Le  tuniche  «ranodiventate  grotte  polpute. 
Ttoi  Pronome  poflettivo,  derivativo  di  tu . Lat.  tuui. 
Boc  Nov.  iB.  16.  Valent’hnomo,  le  tu  ti  contenti 
di  lanciare  appreffo  di  me  quella  tua  figlioleiu.  Dan. 
Par.  1.  Non  dei  più  ammirar  fe  bene  «imo  Lo  tuo 
Calir.  Petr.  Son.  5.  E d’altri  omeri  loma,  che  da 

tuoi.  Boc. Nov. 44.  Al  tuo  amante  le  tue  note  nfeT-  , 

ba.  fi.  Talora  fi  difie  Tui  per  Tuoi,  iorleaca-  I 
•ion  della  rima.  Dan.  Inf.  io.  Mi  domando,  chi  fur 
li  maggior  tuoi.  fi.  Coll’articolo  indepcndenta 
da  nome,  vate  nel  lineolare  II  tuo  avere,  la  tua  ro- 


oltrcallcnt.att.eoeut  fi  ufa  anche  nel  neut.paiT  Dan. 
Inf.  i}.  Che  l’un  de* lati  all’altra  bolgia  tura . Lib. 
Dicer.  Turando  le  fue  orecchie  a maniera  d’afpide  , 
con  orgogliolà  lietezza.  Cr.  a.  1$.  I}.  Turili  da  tia- 
Icuna  parte  ottimamente  con  cera  forte,  e Ipertà. 
Ovvid.  Pili.  Ella  lavi*  vecchia  turò  la  bocca  a me. 

Tvuro.  Add.  da  Turare.  Lat.  ohur*nu  . G.  V.  j. 
29  a.  Non  avea  gente,  tè  non  il  vano  intendimento 
delle  trombe  turate  . fi.  Per  Coperto  . Latin. 
oMutus.  Vit.  Crift.  Eia  donna  feguita  va  dietro  in 
mezzo  tra  Giovanni , c la  MadJalena,  co*i  velata,  • 
turata.  Paif-  Doverebbono  venir  col  capo  coper- 
to, e col  vilo  turato. 

Tv«aa.  Moltitudine  in  confulb.  Lat.  ttnbs.  Dant. 
Inf. 4.  E ciò  av venia  di  duol  lente  martiri,  Cb’avean 
le  turbe . E Cani,  ij,  Priician  len  va  con  quella  tur- 
ba gì  ama  . Fiamm.  4.  *68-  Non  altramenti,  che  1 
addentato  cinghiale  alla  turba de'c ani , nipondeva  tur- 
bata . Amm.  Ant. 9. 8. u.  Memoria,  ec.  e colà  »htg. 
gevolc,  e alla  turba  delle  cole  non  balla,  fi.  Per 


SS-  &ovn4V  Al  tuo  amante  le  «re  tinte  rifer-  ^olazzo  vu.ao  *^*7- 

tuoi . DOC.  1 44  ajne  Tui  Tuo.  t lor1c  t C1.  ìx  turba  *1  vii  guadagno  mieta . Cavale.  Fruì. 

«ion  de*ù  rima  Dan.  Inf.  io.  Mi  domandò,  chi  fur  Ling.  Partendofi  dalla  turba,  andava  nel  monte,  e | 
fi  roaicor  tuoi  fi.  Coll'articolo  indepcndenta  neldifcrtu.  Patf.  }y.  Non  i huom  felice,  eoe  b. a-  ì 

da  nSSe,  Angolare  II  tuo  avere,  £ tua  ro-  to . o bene  avventurato  , fc  la  turba  non  lo  fprc  ) 

T-!;.....-  Atto  « torb.rfi.  Mot  S.  Gtt,  FlTo  | 
5®  e domina  il  tuo . Petr.  Sonet.  Ove  giace  il  tuo  medefimo  era  Imperturbabile  fopra  di  fe , ma  lotto  di  j 
albergo . c dove  nacque  II  nollro  amor  vo  ch’abban-  fe  era  turbabile.  , . , j 

SSVfiSTrfSC - • ■« 

B't%: 

SVfìIoWo',  t .fort.to  «pnioento  d.  nube.  Boce.  .!»■«  tu.b.nwnto , ooo  prifon.  efao 
No.  .,. Tòopo  molli  tuoni , fobiument.  Iute  [tuoi  altctnioo  d ^.ttirao  1 Vjjb.  S^Te  .olot 

N“'.  tomtol.mcmcd.’n™ro,m.J.  fiotto. aii.t>5tor- 

Am.  J ..  Boto  uo.  p.ow.tyot.^  fMÌJI'00-  l’xoitoo  .l.toi, 

C^™St't5.buli°ittlt  uiooo'.4*»  Conti  ,t  M.  ftettodo,  o dktofio  tot.  ctc  gli  Uun. 

io  fatti  tbom  on-.ltototoo.  C.S.t’lSkS.’i 


tana . Elpof.  Sala».  Quell»  fono  fette  anulone  facra- 
mentali,  che  gridano  l’ avvenimento  di  Cullo, c fono1 


faccende,  o dicendo  cola  che  gli  difpUccia.  Latin. 
tvt i'Ait , ptrturlurt , nmmmttrt  • Bocc.  Nov. ^ 98.  io. 
Grandiilimo  fcandol  nc  nafccrebbe,  e turberei  1 luoi, 
«d  i miei  parenti.  E Nov.  «.  »*.  Per  quella  vo.ta 
io  non  vi  veglio  turbare,  nedirubbidire.  E Nov.  ?i. 
0.  Non  volendola  troppo  turbare,  la  lafciò  andar  via 
coll’ altre,  fi.  Turbare:  Guadare,  Icoropigliare. 
Boc. Nov.  50. 14.  PcrleqiuHcufe  fendo  lanollra  cena 


Vocab.  Accad.  Crufa. 
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turbata,  io  non  follmente,  cc.  E No».  84.  io.  La  turbo  fpira,  But.  Como  a’ aggira  la  rem  ne!  Mondo! 

malizie  cel  Fortartigo  turbai!  buono  avvito dcll'An-  quando  torfia  il  vento  tn  giro.  Turbo  è impeto  d* 

giulieri.  $.  Tm bare:  In fign.ncut.patr  Altcrarfi,  vento.  Dant.  i'ar.  a.  E inJi  li  ricotte , Al  Tuo  colie* 

commuovere,  crucciarti.  Hoc.  Nov.  1 j-  i}.  Éai  u gio.e'I  collegio  fi  llrinlc,  Ho*  come  turbo,  infatui- 

turbarono  , che  le  m aura  parte  , ec  fiati  fodero,  to  »’ accolte  . 

avrebbero  ad  Aleifandro  , e torte  alla  donna  fatto  vii-  T*uo  . Addictr.  da  Turbare  . Lo  fletto  appunto 
lania  $.  Turbare,  e Turbarti  di  colore,  di  volto.  che  Turbato.  Torbido,  lenza  chiarezza.  Lat.  turbt- 
L.  tumulari.  Petr.Sjri-iol.  Pernon  turbare  il  beivi*  dar,  turbata!.  Cene!.  Immantinente  la  terra  ne  ven- 
to f treno.  Dan  Purg.  la.  Come  all’annunaio  de’fu*  ne  Iterile,  Paria  Icombuuta,  il  faucu  turba.  Pattav. 

turi  danni  Si  turba  il  vlb  di  colui  ch'aicolta.  §.  Tur-  Quelli  che  lon  grolfi,  e gravi  tanno  legnare  cofc  ara- 
ba te,e  Turbarti  fi  dice  comunemente  del  Rannugolarfi,  vi,  turbe,  e paurole  | cioè  confuto  1 6 1 

CofcurarG  del  Ciclo.  L turbati,  tbnubiian.  No».  Ant.  Tvaaoiama.  Pieno  di  turbolenza,  commoflo,  alte-  t 
aa.  ».  Ed  elli  aictaro  loro  incantamenti , e fecero  lo  rato.  Lat.  turbolntut.  .tmnratut,  Eloof  Salm  (bietta  I 


avrebbero  ad  Àleifandro  , e forte  alla  donna  fatto  vil- 
lania <j.  Turbare,  e Turbarti  di  colore,  di  volto. 
L-  tumulari.  Petr.  Sjri-aot.  Per  non  turbare  il  beivi* 
tolcrerio,  Dan  Purg.  la.  Come  all'annunzio  de'fu* 
turi  danni  Si  turbi  il  vlo  di  colui  ch  'alcolta.  §.  Tur* 
baie,e  I urbjrfi  fi  dice  comunemente  del  RannugoLrti, 


„ ...  , * rato.  Lac.  turbu/nuut,  .tmmotu,.  Elpol!  balco.  Ducile 

ro  arti  : il  Cielo  comincio  a turbar»:  ecco  una  piog-  altre  cole  » clic  tono  muubili,  e turbolenti  mntdi- 

repente.  Amm'  Ant-  Ja  *•  9"  L»  P1™  to™11*  meno  eli* hanno  luoghi  loro,  e ordini.  Cavale  Frut 

del  Mondo  , più  ordinata  , e proti.mana  al  Cielo,  Lmg.  Santo  Ambrogio  dr^e  : Più  giova  l'umile  « 

non  fi  turba  di  nebbia  , non  fi  (commuove  di  tempo-  giuda  correzione,  che  Ja  turbolenta  aerazione . *S. 

ito,  ec.  Agojl.  C.  D.  Quella  tranquilla  di  luminolà  pietada! 

IVaaaraTio.  Alquanto  turbato  . Boc.  Nov.  19.  quella  turbolenta  di  tcnebrofe  cupidi  udì  V 

«.  Bernabò  ua  poco  turbatetto,  ditte.  E Nov.  «9.  Tv  «.oc.  «a».  Attratto  di  Turbolento.  P.rturbazio- 
7-  * 1 turj»1 *««»  “Ile  parole  di  Pirro,  le  ne  tor-  ne,  alterazione.  But.  L'aere  era  toma  nebbia  o 

no  alla  donna . nuvolo  , o altra  offalcazione,  e turbolenta  di  vento. 

rv.iÀTtMiuo.  Superi,  di  Turbato.  Lat.  turbattjfi  f Per  Torbidezza.  Cr.  4.  io.  ».  L'arellla  dooo  le 

rtor^mo"  drtfc7'  P*f  U qU4>  COf*  ’’  iW‘ul,c*  ^°llit“r*fdcl  .T,I»°  » . i p£r£  di  foni  'traodo  j 

t'  K i , neoJU  tetti.  Ojni  wbolenu.  S.  E per  me-  ' 

' V,.  ' i-4''  ulur.  [ribuUiionc.  Rat.  Allori  * Aura»  in  pece,  ' I 

Il  pn.Ai  '•  ° Su’  Chf  f*01  °f°L 1 » quando  per  nrorce  * ufei»  dello  turiolcurc  di  quS  ; I 

ÌSd,  ”r'  "it  ti  *'  EH*  P»ft*v*  tu.b«u  In  villo.  Mondo,  e venuto  all.  fatate  eterne . 4 

S do“„Br"Co.M0,'-'7-  l4rU<°“;L'  T, dove  il  poi  ten  le  ficee.:  IwJ  ' 

aHS2333®?S  l 


, fviiaion.  Che  turba.  Lat.  turbator.  Vit.  Plut. 
j Un’altro  huotno  diibolico,  che  aveva  nome  A ritto-  . 
°n«e  * neUe  col'RrcR**‘0n»  era  Tempre  turbatore  . 
Marl.ru*.  Il  Prete,  o a cui  «'appaitene,  puotc  cac- 
ciar della  Chieia  il  turbatore,  itot.  Degna  cola  e, 
che  ehi  è lieto  turbatore  della  pace , e ripofo,  fèmore 
difeorra . 

Tvaaara  tei . Verbal  fereiulnin.  Che  turba.  La- 
n.  turbati tx . Laber.  num.  ao».  Turbatrice  dd 
ripofo , e del  buono , e pacifico  (lato  della  lifcUta 
donna. 


una  tacita  nel  Tuo  turceffe.  Mor.  S.  Greg.  Noi  pi-l 
gliamo  qui  per  lo  turcalfo  d'iddio,  l'occulta  tua  de-, 
liberazione,  e che  egli  allora  trae  la  ferita  del  tureaf- 
fo,  quando  caccia  Inori  la  fentenaù  del  fuo  occulto 
configlio.  Beni.  Ori.  i.  7.  14.  Un  turcattò  parca  dal! 


, nonna.  t-  — „ 

T v ■ a a c t o n ■ . Turbamento  Lat  lurbammitm  tur  1 1“  c " ' I ! * r P[e|f*  P"110^  » C0li  detu  coìotr, 

batto . Hoc.  Nov.  84. 6.  E tutta  la  calk  ddPoìlc  Vu in  m "rUrro  ; Natur.  Efp.  a»8. 
tiirhazione.  E Nov.  9».  aa.  Fnrono  le  novelle  e 'e  £f,.re,,°  ne  1 n«  to  turchine,  ne  i diafprt, 

e in*. 


turba, ioni  molto  E IntroX  Z E IZÙ-  " ' 1CX,’. 

vtn  tere.nJo , cc.  in  „nu  turbttion  di  iole , di  .e  nÓTeS  e no  I 

dee  le  .0,  donne.  ColI.S.Ped  Guardando,  che  non  un.  tu?ehinl 
6.  rotar  de  .rruo.  tarbeaione.  Alberun.  cap.  Ir.  V„„m 

Ouetlecole,  toc  u fanno  con  alcuna  mrliaiione . non  T.acmawno  Inceri 
ntd  ^ 


Satolle  palazao  Murato  di  diamanti,  e di  turchine, 
rir.  Nov.  Egli  è un  bel  rubino:  no  no  pazzo,  ell'è 


! Tv.,  reo.  VA.  Turbi  fu».  Gio.  Vili,  a, 

I \ cane  un  turbico,  con  un  vento  impctuofo  . E ia.j 
1 j-  -,ironu  *n  Firenze,  e d'intorno,  grandi  turbi- 

I Chi  di  Diavd  . l'v.nnì  _ C. 


. , v...  K.u.c,  moni , e taiem  Vt.  (iiord.  Fred.  Mcii- 

! { trc  'toglievano  il  defunto,  uq  turbico  di  vento  sm- 
j'  petuotojce 

i . " V T'orba.  Mor.  S.  Greg.  Lo  renebrofo  tur- 

j ; wnt  poi  legga  quc.  a notte  , Ha  quella  notte  tohcar.a, 
fi*  no“  degna  di  loda. 

! , Tva  ai  mio.  V,  A.  1 empefta  di  vento.  Lat.  turbo. 

1 vmiut  94  . A miti  A..O  ..  . » 


va  un  tumuho,  che  »' aggi ra va ^qmil’ aere .^Cccm  Tviii»olUlp  ’ P°4  *on^*»  « Cre£«7 

mStor^.*'a«gif«.ltu?U0di1vSS  fi*  V?,  Lat.  turgtdur.  I>ln.  p, 


T v a c 1 m a n n o 1 nterprete . Quegli , che  parla , o ri- 
fponde,  in  vece  di  colui,  che  non  intende  il  linguag- 
gio. Lat.  tntttfrtt . Viag.  Sin.  Appretto  mi  ditte  il 
noltro  turcimanno.  E altrove.  In  quella  fera  ci  ditte 
il  notlro  turcimanno.  G.  V.  7.  144.  7.  E turciman- 
ni n'avea  di  tutte  lingue.  Belline.  Bifògno  non  ha  il 
mor  di  turcimanno  . Segr.  Fior.  AC  Per  parlare  a 
qualcuno,  averei  Voluto  fc  vi  fottcro  (lati  turciman- 

T**eo-  Che  al  buon  tocolo  fi dtfTe anche  Tvecuto. 
Lhe  e della  fetta  Maomettana.  Bocc.  Nov.  47. 
E credendo  che  turchio  fotte,  il  fc  battezzare.  Sror. 
ri».  Tue  prigione  to  Barone  Mitaometto , che  era 
tuKhio,  ec. 

T/ •**£.*•  V*  Gonfiare.  Dan  Par.  10.  Tintin 
tonando,  con  11  dolce  nota,  Che  ben  difpollo  (pino 


Vrtn*  1 ,K5!U  *l  turbinio  dei  vento.  6.  per 
m«.iL  Scomp.jlio,  g.rbuglio.  Guid.  G.  Egli  ft-rte 
glie'  ^r<C,'  ln“no  c“e  dubito  il  turbinio  delle  batta- 

TlV>'  Suft-'  ToTbWe*M*  Dant.  Par.  a.  Eflaèfor- 
to*tm ho C'p 'i° ’■ C l'toduce , Conforme  a fui  booti, 
lo  turbo,  e J emiro.  Com.  Parad.  a.  Iddio  è formai 

5wnC|.P«me°  ^U,lc.-lUtt°  Producc»  « » *ui  fi  confor- 

2™0  « • Jiiv  ncedlioienn  7i 

‘Ji  f4  fpi- 


Ibf.fi,  .poi  fi  fiooovell.  Di  fuo  color  cj.-l 

^ r * * *,’ 1 * ' Vafo  dfve  fi  mette  lo’ncenfo  per  inccn-(  i 
, fc’  L“-  f"*tbutam,  altri  thunbultm . Cavale.  Pung.l  I 
L«ng.  ru  arto,  e confumato  con  molti  Tuoi  feguici , 
per  piaga  di  fuoco,  il  quale  l’appreto,  e alci  delli  tu- 
riboli miracololamente. 

Tv»u».  Schiera  d' huominl  armati  a cavallo.  Latin. 
turata.  Vegez.  Come  tra  i pedoni  la  febiera  di  vi  li  •' 
appella  centuria,  e contuberni!,  ovvero  manipolo, 
con  tra  1 Cavalieri  è detta  turma  , ed  ha  in  una  tur- 
mavalierl  crenudue.  Vit.  Plut.  E ciafcunodi  tre 
turme  d tanommi,  circondattbno  la  Cittì.  Mor.  S. 
toregor.  Li  Caldai  fecdono  tre  turme,  e adàlirono  i 


porta  in  alto,  Dant.  jnlcr.  j.  Come  la rewqwndol I w'LT' rÌ’  * poruro,}f,i  »“•  . * . k (emplieemen-j 
— — -. | per  Branco,  c moltitudine  d’altri  ammali.  Latin. J 
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jpr#*,  rrrxmtum  . M.  V.  1.  41.  Arava  dilungate  la 
(urne  de' buoi,  (tatti  per  Io  rotto  del  muro.  Tei. 
Br  j.  14.  fi  volano  ■ grande  turava  inficine . 

T v » »»-  V.  L.  Deforme,  {'porco , diionelìo.  Lat.  far. 
fu . Dan.  Par.  ij.  Quivi  fu  io,  da  quella  gente  tur- 
pa,  Dii'viìuppato.  Ftloc.  6.  Contento  che  tanto huo- 
aio  lode  per  l'aiuto  degli  ludj,  da  ai  turpe  morte  cam- 
pato. Arnet.  j6.  Erte  ognora  creicene!  nemici  obbro- 
bri, eoa  più  turpi  parlari,  non  mi  u levavan  dinan- 
ii , 

TvariMiMTa.  Con  turpi  radine. 

Trapassa.  Aliratto  di  turpe . Lat.  ttrrpitaJi . Dan, 
Con  vi  v.  ap.  Lo  qiul  vocabolo,  cc.  non  (irebbe  a di- 
re altro,  che  turpezza. 

TramiiMattiMTi.  Con  modo  turpe  , vituperata- 
mente . Lac.  tarfiffimé . Fitoe.  7. 49.  Mi  faccianoan- 
cora  dr  vederlo  turpiliimamcau  morite,  elier conten- 
to . 

Tramatilo.  Superi,  di  Turpe.  Rruttiflimo, defor- 
me. Lat.  i*rPi(fi mai . Hoc.  No»,  j;.  ».  Sotto  turpi  1- 
lime  forme  d‘  huomini  fi  truorano  maravigliofi  inge- 
gni. Arnct.  6j.  Qualunque  6 qui  più  bella  di  tutte, 
polla  allato  ad  elTa,  ec.  turpirtima  lana  giudicata . 

Trarirr»!  hi.  Deformiti.  Latin,  infunilo.  Bocc. 
Nov.  jg,  7.  Volendo  la  turpitudine  del  vifo  di  M ci- 
tar Forcfe  molirare.  Quell.  Filo!.  C.  £.  Quella  inie- 
zione non  t per  apportatane  d‘  alcuna  turpitudine, 
ma  i per  lourazlon  d' alcuna  bellezza. 


TFT  __  J;,; 

tuttavìa  gli  parta  redere , ec.  §.  Per  Nondi- 
meno, con  tutto  ciò.  hoc.  Nov.  43.  li.  J/i  tut- 
tavia u voglaam  ricordale  , *c.  E Condili,  ru  io. 
Tuttavia,  chi  va  tra  quelle  leggendo , laici  Cai 
quelle,  che  pungono,  e quelle  , che  dilettano 
f.a.  Teioret.  Bruti.  Ma  tuttavia  ti  guar.lt,  L>‘un* 

| colà  che  imbarda.  Varch.  Stor.  1 j.  h che  la  tio- 
vava  molto  dura , tuttavia  che  r.on  renerebbe  di 
fuballarla  tanto,  ec, 

T rvi* voita.  Tuttavia, nondimeno , continuamen- 
te , L»un.  éjidut  , aitamtn  , aiinommai  , Mimi*  . 
Crclc.  1.  i).  lutto  eh.-  non  beano  ai  modo  , clic 
beono  gli  animali , tuttavolu  li  beveraggio  delia 
palude  fi  miUchia  net  loro  letame,  b j.  9.  Il  qua 
le  avvegnaché  naica  ne'  boAhl , tutta  volta  dimclli 
care  fi  può.  Lib.Dicer.  Avvegnaché  noi  non  par- 
liamo Jopravvolontade , e tuttavolu  non  portiamo 
tacere  . Ar.  Fu r.  ad.  10.  Marma  tuttavolia  com- 
battendo , Spello  a’  compagni  gli  occhi  rivoltava  . 
Stor.  Europ.  taS.  Quella  cola  nel  primo  tipetto  , 
parve,  ec.  molto  fir«ua , c pericololà,  tutuvolta  ri- 
trovandoli lontani  da  Ottone  , cc.  non  ardirono  di 
contrapporli.  E i{l.  Tuttavolu  io  non  atlcrmo  ne 
il  li,  ne  il  no.  $.  Tutte  le  più  volte:  boren- 
te, quali  femprc.  Petr.  Leu.  lutte  le  più  volte 
perviene  a buon  line.  V’it.  S,  Ant  Neceltarta  e 
tutte  le  più  volte  aver  pazienza  - Lib.  tur.  Mai. 
Ma  tutte  le  più  volte  laua  quello  male. 


Tvitvha«iio.  Sorta  d'erba.  Tef.  Pov.P.S.  Tri-  I Tv  1 1 a toi  j a chi.  Ogni  volu  che  , tempre  che 


u la  radice  del  turturaaglio  falvatico  . E appreffo . 
Laverai  con  vino  cottovi  la  radice  del  turtumaglio. 
Volg.  Diotcor.  Il  turtumaglio  là  in  luoghi  incolti . 
Ltb.  Malcalc.  Leva  il  pelame  impidocchito  con  bol- 
litura di  turtumaglio. 

Telanti.  V-  A.  Tutti  i fanti.  Qui  l' Ogni  (Tanti . 
G.  V.  Onde  quel  dì  della  lutanti,  cominciò 

■ piover  dtverfamence . 

Tv  ti  za  . Propriamente  protezione  del  pupillo,  la 
quale  ha  il  tutore  q’  elfo  pupillo.  Lat.  tatti a.  G.  V. 
j.  17.  E lai  ciò  il  detto  Federigo  fuo  figliuolo  pic- 
colino in  guardia,  e tutela  di  Santa  Chieta.  Mor.S. 
Greg.  II  legno  Ila  appretta  il  tratcorrìmento  dell* ac- 
que, quando  il  nofiro  Creatore , dandoci  il  frutto,  e 
la  tutela  del  Aio  ombraculo,  cioè  del  San  tifi;  mo  Cor- 
po , apparve  in  carne . 

Tttoii.  Quegli,  thè  ha  In  protezione , e cura  il  pu- 
pillo. Lat.  tattr.  Boc.  Nov.  28.  j.  1 tutori  del  fan- 
ciullo, in.'ieiK  colla  madre  di  fui,  «c.  G.  V.  io.  tol. 
4.  I figliuoli  di  Caflruccto,  e Neri  .Vagina  Jor  tuto- 
re. M.  V.  11.  6.  Non  dirò  configlieri,  ma  più  to- 
no balj,  c tutori  a’Capiuni,  nelle  guerre  di  nortro 
Comune. 

T v t o a 1 a • Tutela  . G.  V.  7.  148  ».  II  detto  fuo  pa- 
dre laiciò  alla  guardia,  e tutoria  del  Cornuti  di  Firen- 
ze, lui  Patii  Iz6.  Detl'efecuzionc  delle  manoralde- 
rie,  e tutorie . Dan,  Conr.  48.  Se  noi  coufideriama, 
poi.  hè  per  la  maggiore  adolelcenza  tua,  poiché  dalla 
reale  tutoria  fu  manceppata  da  Bruto. 

TvTaica.  Fcmm.  da  Tutore.  Lat.  tutrix . G.  V.  j. 
18.  a.  Siccome  da  Tua  madre,  e buona  tutrice,  fu  nu- 
tricato, e guardato.  Cron-  Mor,  Produce,  cc.  a le- 
git  ti  magione  de'detti  turriti,  e tutori.  Sego.  Preti. 

a Ed  e divenuta  la  più  appafiìonaia  tutrice  del 
ianeftmo , quella  che  ne  fu  U più  atroce  perle- 
cutrice. 

TfiiAiim.  Avverbìalm.  E vale  Continuamente. 


Lat.  affidar . Boc.  Nov.  17.  7.  Quella  non  ceffando,  riguardare  alle  maiierc.cc.  di  tutti, 
ma  cieAeudo  tutti  fiata  . i In  vece  di  Con  (ut-  Tvtio.  Particella  riempitiva,  ma  apporta  alquanta 
io  ciò,  nondimeno.  Lat.  umrt 1,  Boc.  Nov.  aj.  ri.  d'energia  . Bocc.  Nov.  «.  j.  Dimorando  il  gsoiane 

T titubati,  le  dura,  e crudel  parata  ti  fono.  Tef.  tutto  loto  nella  corte  del  Ino  palagio.  Hoc.  Noy.iS 


Br  1.  10.  È poniamo,  che’l  Mondo  non  forte  onque 
fatto, tuttahata  era  egli  nel  fuo  eternai  configlio.  Cr. 
6.  aa.  b le  maggiori  piante  fi  deono  porre,  che  , ben- 
ché più  fi  penino  ad  apprendere,  tutt«h«u  divente- 
ranno più  (orti.  Filoc.  4.  Giovane, dilfc  la  Reina, 
gran  pena  è la  veltri , ma  tuttahata  li  voftro  dolore 
puote  efiere  da  fperanza  aiutato. 

TvrfTAVia.  Tuttahata,  cioè  continuamente.  Lat. 
a 1.  Dan.  inf.  4.  Mi  partavim  lasciva  tutta- 
via. Boc.  Nov.  »8.  h>  Io  prego  Iddio,  che  vi  dea 
il  buon’  anno , c le.  buone  calcrvdi , oggi  , e tutta- 
via . E Nov.  4i-  f.  £ della  fua  giovane  , la  qual 


Lat.-  . Lib.  Malcalc.  Con  quello  arti-  f 

brio  e ’ngegno , il  cavallo  fi  può  aiutare  tutuvolta  ; 
che  elio  non  potefae  ritto  dimorare  . Cicic.  1 . 4. 
Tuttavolu  che  l'acqua  a di  libera  terra,  e triguore 
che  la  pietraia . 

Tttto.  Voce,  che  nella  nofira  lingua  in  varie  gui- 
fe,  ed  in  molti  modi  «'adopera.  Vedi  più  diitmu- 
mtntc  Cinon.  Quando  t nome  precede  ali’articoio, 
Urlandolo  oliato  al  fuo  nome,  che  uiora  con  c ira 
il  nome  gli  precede.  Che  le  a pronome  «'accoppi,! 
o ad  alcun  nome  partkolare,ne  a:  ticolo,nc  altro,  che 
gli  equi  vaglia  lice  ve.  Tutto:  Nome  riJcrito  a quantità 
continua:  vale  Intero,  per  cialcuna  pare-  L.iuar, 
injytr  , Dan:.  Conv.  71.  Onde  e da  lapcre  , che 
ogni  tutto  fi  fa  delie  Aie  parti,  ed  alcun  turco, 
che  ha  un'clfenza  lémpltcc  colie  lue  p*rti  , ec. 
Com.  Inf.  j.  Il  Mare  fi  é,  com'  un  tutto,  al  qua- 
le i fiumi,  come  d'elio  perii,  e membri,  volentieri 
tornano.  Boc.  N0V.4Ì.  jo.  Tutu  net  iuo  ountcliq] 
delta  chlufala,  in  Sula,  con  leco , nc  la  menù.  Lj 
Nov.41.  la.  E apprclio.  Tutu  veitiu,  in  lu  un  loti 
ietticcllo,  con  loro  infieme  a giacer  li  gittò,  ne  ini 
tutta  la  notte  di  fulp.rar:,  e di  piagnere,  cc.  noni 
nfinò.  E num.  lj.  Iu:u  rrteoflan,  nette  cheta.  b{ 
num.  16.  La  giovane  gliele  contò  tutto,  b nuiu. re. 
Egli  fi  icruggeva  tutto  d* andarla  ad  abbracciare.  E 
Nov.  9g . 10.  In  le  tutto  u cambiò  . E Nov.  99. 1. 
Una  noria  aliai  lunga  , ina  piacevole  per  tutu  . 

E Nov.  1 1 6.  lutto  pulluli  mente.  Amet-4}-  Allo- 
ra dì  bellezze  tàmolìfiima  Nini*  in  tutto  Cipri . 

5.  Riferito  a quantità  decreta:  vale  Ugni,  Culcu- 
no,  Ogn'uno.  Lat.  «miti/.  Dan.  Par.  a.  Dna  mia 
virtù  larebbe  in  tutti,  Fctr.  Son.io  lune  le  not- 
ti fi  lamenta,  e piagne.  Boc.  lntiod.  n.  56.  Tutu  I 
fopra  la  verde  erba  n puolero  in  cctchto  a federe  - , 
E Nov.  té.  ta.  De’ quali,  non  lappandoli  per  tutti  J 
il  fuo  nome  E Nov.  a.  8.  Cautamente  comincio  z ! 
riguardare  alle  manere.ee.  di  tutti. 

Tvtio.  Particella  riempitiva,  ma  apporta  alquanto!» 
d’energia  . Bocc.  Nov.  «.  j.  Dimorando  il  gtoianel 
tutto  loto  nella  corte  del  irto  palagio.  Hoc.  Nov.iS  J 
Pollili , ec.  tutti  foli  a ledere  , ec,  E Novell.  99. 
Mefier  Torello  rutto  appiè  fattoti  loro  incontro  dil- 
li». E Nov.  4.  Egli  tutto  railìcurato,  ellimo  il  l'io  av« 
vifo  dovere  avere  effetto . Peti.  Madr.  a.  Aitar  mi 
tinnii  ali' ombra  d'un  bel  faggio  Tutto  penfoiò.  Hoc. 
Nov.  17.  Il  famiglio  trovò  la  giovane,  ec.  tutu  timi- 
da fl«r  pentadi  . E Nov.  19.  Senza  afpettafe  d’ elici 
lollecitau  da’  fuot , coai  tutu  viga  cominciò  a parla- 
re. Pctr.S0n.9o.  Qui  tutu  umile, qui  la  vidi  «Aera. 
Bocc.  Nov.  at.  La  donna  udendo  toflui  parlare,  il 
quale  ella  tenera  mutolo,  tutta  (tordi,  j.  Elaet 
tutto  d’uno  : li  die*  dcli'Eiaar  fuo  dependénte,  Iuo 


Digitized  by  Google 


«71*  HI 

intrinfeeo.  Tac.Dav.iyy.  Egualmente  dtforcgievofo, 
m>  tutto  di  Claudio  . E t«*.  Tutu  d' Agrippina . . 
E »»*.  Che  Petronio  era  tutto  di  devino  . fi. 
Colle  voci  dinotanti  numero  vi  G pone  le  piu  volte 
tra  quelle  , e l utto  la  particella  . . L)anc.  Kur*.  9. 
La  ve  già  tutti  e cinque  federati»  • Bocc.  Nov.  68. 
Che  andate  voi  cercando  a quell  ’ ora  tutti  e tre  ? 
f.  Colla  particella  a nella  fielsaguil*  , fi  legge Tp 
M.  V.  ».  79.  forfè  per  error  di  stampa  , ma  ora  aliai 
ufata  nel  volgo  m vece  della  1 la  a:  I Catalani  con| 
tutte  a tre  le  tocche  fi  dirizzarono  contro  all'annata  1 
de'  Genovefi  . $,  Colla  particella  co*  pure  in  fot- 
ta di  ripieno t ma  che  vi  aggiugne  vigore.  Boc.  Nov.  j 
00.  Il  letto  con  tutto  Meuer  Torello  lu  tolto  via  . | 
Jt  Nov.  4».  E dentro  entrati  , « trovato  il  ronzino 
con  tutu  la  fella  , domandarono  chi  vi  folle  . Dine,  j 
In£  ai»  Barbariccia  cogli  altri  Tuoi  dolente  Quattro 
ne  fe  volar  dall’alt™  colla  Con  tutti  i radi  . $. 

Golìa  particella  eoa,  formandoli  Con  tutto  , fi  usa 
fovente  in  maniera  d’avverbio , lenza  accordarlo  al 
fullantivo.  G.  V.  io.  114.  I Sar.efi  con  tutto  l’onta, 

• la  vergogna  , e danno  ricevuto  da*  Fiorentini  ,ec.| 
$.  Colla  fuddetta  pitticeli*  con, non  più  reità  lem* 
plica  , ed  oriolo  , ma  ti  ula  in  fornimento  di  Non 
citante,  bene!».  Lat.  ir  . Lab.  A quella  pa- 

rola, ec.  con  tutto  il  dolore,  e la  compunzione  »chc 
lo  (entiva  delle  mie  colpe  , ec.  io  non  potei  is  rii*  j 
tenere. 

Tvtto.  Avverb.  Interamente.  Lat.  ptmnrr.  Bocc. 
Nov.  ly.  Il  quale  tutto  poltofi  mente.  E Nov.  41. 
Fece  vela  , ec.  e al  vento  tutto  fi  commife  . $. 

Tutto:  per  Tuttoché.  G.  V.io.yfi-  Non  troverai, 
che  niuno  Imperadore  Crillimo  mal  fi  lacefir  corona* 
re  fe  non  al  Papa  ,01  Tuo  Legato,  tutto  lofie  molto 
contrario  nella  Chiefa  , le  non  quello  Bavero  . $. 

Con  uno  che;  lo  lidio , che  Tutto  che.  Boccac. 
Nov.  40.  Il  Medico  vdendo  cortei  con  tutto  che  ira 
avelie,  motteggiando  nipote  . E Nov.  81.  Alclian- 
dro  levatoti  prettamente  con  tutto  che  i panni  dei 
morto  avelie  in  doùo,  cc.  pure  andò  via.  $.  Al 
tutto  : Totalmente  , in  ogni  modo  . Latin,  «mai». 
Parta?.  Gioiello  interpetrò  il  fogno  a Faraone , ec. 
e però  non  è al  tutto  da  negare,  che  ne’  fogni  non  lì 
polla  avere  alcuna  verità . §.  Del  rutto:  nel  uve- ! 

defimo  fent.  Boc.  Nov.  j6.  M»  po:chè  pur  s' accorte 
lui  de!  tutto  dser  morto,  andò  la  Tua  fante  a chiama-j 
re.  Pctr.  Sona.  T rovo m mi  am  r del  tutto  dilatata- 
to,  Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core . $.  In 

tutto:  Totalmente,  ti  munente.  Bocc.  Nov.  Ji.  Ma 
non  credette  pOCIÒ  in  tutto  a tei,  Palaav.  Gli  huo- 
tnini,  ec.  temonu  pari  rii,  o in  tutto,  o in  parte  da-| 
gli  ulati, ed  amati  d letti.  Per  tutto:  la  ogni 

parte,  univcrialmeme . Lat.  tritai w.  Boc.  Nov.aa., 
E fornendo,  che  gii  per  tutto  fi  dormiva,  il  fuo  tor- 
chitelo accefe  . Petr.  Cap.  a.  Ma  lua  lama  reai  prrj 
tutto  aggiugne.  Boc.  Nov  yy.  Comìndò  a confids* 
tarlo  da  capo,  e per  tutto.  9.  In  tutto,  e per 
tutto:  Interamente,  lènza  veruna  eccezione.  Fir. 
Oifc.  An.  24,  In  tucto,e  per  tutto  dilTìmile  a fe 
defima  . E ya.  Conftdandofi  in  tutto , e per  tutto 
di  fa  lidio  . $.  A tutto  palio  : Di  continuo , 

lenza  loterinifTìone.  Bern.  Orlan.  Serviano  a tutto 
palio  quelle  donne  . $.  Tutto  d’ un  peno:  po- 

llo timilm.  a maniera  avverbiale,  dpnme  Elfer  lèn- 
za moto,  e fenza  vivezza.  Boez.  Varch.4.  d.  j.  Al- 
no altro  infingardo,  e balordo  Ila  come  le  tolse  tut- 
to d’ un  pez/o.  fi.  In  tutto,  in  tutto  : Coti  re- 
plicato accrefce  di  forza.  Fir.  Trin.4  4.  Che  vuoi  tu 
tn  tutto  in  tutto.  Varch.  Stor.  a.  Che  volete  voi 
tutto  in  tutto  da  quello  pai  ■ zzo 

Tvtto  chi.  Con  tutto  ciò,  quantunque.  Latin, 
quamquam,  ttfi.  Dan-  Inf.  «.  Tutto  che  quella  gen- 
te maladetta  In  ver*  perfezion  giammai  non  vada. 
Nov.  Ant.  al. a.  In  quello  luogo  leggiadro  , MclT. 
Polo  non  orava  federe  , tutto  che  elli  confefsarano 
bene,  eh*  egli  era  lo  miglior  di  Romagna.  Cr.  r 4 ! 
o.  Tutto  che  l’acqua  piovana  aia  migliore,  rullo  fi  1 
corrompe  . 6.  In  vece  di  Quali  che . Latin. 

prtpnmdum . Bocc.  Nov.  II.  ir.  E coti  dicendo,  fu 
tutto  che  tornato  a cafa,  ma  pure,  ec.  E num.  jj.  ‘ 
la  molti,  e vtrj  pentieri  entrò,  cc.  da’ quali  tutto 
che  rattenuti»  lu;  ma  poi,  ec. 


TFT 

Tvtto  di’,  e Tvtto  11  di';  a maniera  averbia!» 
lignifica  Continuamente,  del  continuo.  Latin  tuia 
die,  jtmfcr.  Boc.  Nov. 77.  La  fante  vofira  vi  i tut- 
to di  oggi  andata  cercando  . Dani.  Par.  17.  E toll* 
verrà  latto  a chi  ciò  penfà  La  dove  Crido  tutto  dì 
fi  merci . Petrar.  Cane  Tanto  ch’io  affetto  tutto 
il  di  la  fora  , Ch’  il  Sol  fi  parta , c dia  luogo  all* 
Luna.  Boc.  Nov  49.  La  madre  dolorofa  molto, tut- 
to il  di  Bandoli  d'iatoroo,  non  fiatava  di  confòr-j 
urlo  . 

Tvtto  ’i  oioino  , e Tvtto  «ioino.  Con- 
tinuamente, tuttavia.  Boc.  Nov.  il.l.  Hanno  già 
molte  volte  vinti , e vincono  tutto  ’l  giorno  . E 1. 
I).  Per  lo  mefiier  noltro , il  quale  loro  pare  iniqui!* 
fimo  , ,e  tutto  ’l  giorno  ne  dicon  male  . Bocc.  Nov. 

1 prima  . Ed  affermano  moiri  miracoli  Iddio  aver 
mostrati  per  lui , e inoltrar  tutto  giorno  a chi  di- 
votameme  fi  raccomanda  a lui.  E Nov.  $$.  Siccome 
noi  veggiamo  tutto  il  giorno  avvenire . Dant.  Purg. 
27.  Ma  mia  tuora  Rachel  mai  non  li  fmaga  Dal  fuo 
ammiiaglio,  e fiede  tutto  giorno . 
ìTvtt’ob*.  Porto  avverbialm.  Di  continuo.  G.  V. 
7. 17.  La  fchiera  di  Curradino  turt’  or*  feemava , 
e quell*  del  Re  Carlo  tutt'ora  crefreva.  Rim.  Ant. 
M.  Cm.  P-irmi  vedere  in  lei  quando  io  la  guardo  , 
tute* or  nuova  bellezza.  G.  V.  10.  yfi.  a.  E tutto- 
ra lì  faceva  andar  dinanzi  un  gran  giudice  di  legge. 
Amm.  Ant.  ja.  i.  fi.  Perchè  ti  maravigli  tu  , che 
Uiua  peregrinazione  niente  ti  giova,  concioifiaeo- 
(kebi  tutt1  ora  porti  te  medeaimo  . Dant.  Rira. 
Amorofa  Villa  , ch’io  vidi  rimembrar  turt*  ora. 
f.  Tutte  ore,  e Tutte  1* ore:  Nel  medrlimo  ligni- 
ficato. Petr.  Lanz.  Ove  erano  a tutte  ore  Difpofii 
gl:  ami,  ove  ia  fui  prefo  all'elea.  Rim.  Ant.M.Cin. 
Anzi  crelce,  e poi  muore  a tutte  Bore,  in  ei'cmpio 
d’amor  quanto  è polente  « 1 

Tvtto  «.vanto.  Tutto  incero.  Lat.  munii  tim  , 
prar/ii»,  curimi.  Boc.  Nov.  la.  E pofeia  manicar- 
lati  tutta  quanta.  Dant. Inf. zi.  E‘ fon  nel  pozzo, 
intorno  dalla  ripa,  Dall’umbilfco  in  giufo  , tutti 
quanti,  t Par.  14.  Più  grata  fia  , per  elser  tutta 
quanta  . E Cane.  aS  Dunque  collui  , che  tutto! 
quanto  rape  L’alto  uni  ver»  . Med.  Vit.  Cr.  S.  B.  | 
Allora  lo  figliuolo  d’iddio  fanz*  dimoranz*  entrò 
nel  ventre  della  Vergine  Maria  tutto  quanto,  e di. 
lei  prelè  carne;  ma  nondimeno  tutto  quanto  rimale 
nel  feno  di  Dio  Padre.  Dan.  Inf.  20.  Ben  lo  fai  tu 
che  la  lai  tutta  quanta.  Amet.98.  Mifuro  la  miacu- 
ra  tutt*  quanta.  Dite*  Caie.  Squadrando  tutti  quan- 

Tvtto  *1’.  Pollo  avverbtaim.  Altreil.  Lat.  farìitr, 
Cr.  a.  17.  4.  La  terra  , eh’ è già  coli  abbandonata, 
• privata,  e riarfa,  è terra  lenza  fperanza,  tutto  ai, 
come  il  corpo  dell’animale  mono  è incenerato. 

I zito  Tauro,  e Tvtto  ri  Tauro.  Sempre, con-! 
t miramente.  Lti.  itmtintt*  affida* . Filoc  a.  Io  veggio 
la  fortuna  recarmi  a cofe  grandi,  la  quale  io  priego 
lutto  tempo,  che  nel  più  alto  luogo  della  fui  ruota 
mi  ponga  - Dant.  Purg.  z$.  Non  farà  tutto  tempo 
lenza  redi.  L’aquila  che  falciò  le  penne  al  carro.  I 
Tv  ti’ v ho.  Una  cofà  Gelsa.  Lztin.  iJ'm  , pmrfutJ 
Boc.  Nov.  7j.  16.  Il  dir  le  parole,  e l’aprirti , edar 
od  dotto  nel  calcagno  ■ Calandrino,  ni  tuti’uno. 
G.  V.6.  74.1.  Allora  dille:  Bafciàno,  e Calciano  è 
tutt’ uno . Guid.  G.  Il  quale  a fo  Achille  avea  con- 
giunto con  tanto  legimc  di  araifiade,  che  l'anima 
di  amendune  era  tutt' uno, 

Tvtt’mvomo.  Maniera  propria  .dinotante  Qualfivo-1 
glia  huomo.  Tac.  Dar.  ajo.  Vibio  non  poteva  più 
andare  a roba  di  tatc'huomo. 

TvTVMaeuo  . Lo  11  elfo  , che  Titimaelio . Latin. 
tiihjmallar . Gr.  . Tef.  Pov.  r.  S.  La  pol- 

vere della  radice  del  tutumtglio  asinino  molto  eio- 
Lib,  Cur.  Malat.  Metti  nella  cavità  una  taffet- 
tà di  radice  del  rutumaglio  leccata  all’ombra. 

Tv  tvtto  . Cosi  accorciato,  per  fecondar  la  Gretta 
della  pronunzia:  vai  Tutto  tutto  , che  ha  forza  dì 
superi  Vedi  S'alv.  A v verrini,  volum-a.  Latin,  tmnu, 
fratini , tstui  omnia» . Dant.  Rim.  Che  *1  ri , e 1 no 
ni  tutto  in  vofira  mano  Ha  porta  Amora  . Virg., 
Eneid.  M.  Tu  edifichi  or*  i fondtmenti  dell’alta 
Cartagine,  a la  bella  Guade  , tututto  dato  alla] 


mogli* 
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UL«tr«ra  toc*!»  , « ul'or  lette»  con'br.ant# . 
Quando  è vocile  hi  gran  lenii  libriti  coll’o 
chi  ufo,  dicendoci  molte  voci  coll'  uno , e coll’ litro, 
fcambievoi  mante:  ‘lorge,  Surfer  Agricoltori , Agri- 
coltura. Quando  gli  legue  apprefio,  un’altra  voca- 
le , qua  fi  tempra  tutte  e due  ti  pronunziano  per 
dittongo  , cioè  in  una  tillaba  iota , tome  ancora  ad. 
diviene  ull’I  : Sguardo  , Quercia  : Guida , Fuoco. 
Bene  < vero  > che  quando  gli  (rguita  jppr-Jto  Po, 
fon  tempre  una  fillaba  fola,  ma  Teguendo  ima  dell* 
altre  vocali,  tal’ or  fon  due:  Perteaio  , Ruini, 
Con (ueto  . Precedendogli  i!  G , C , o Q,  fa  fimpre 
dittongo,  cd  i pure  una  fola  fillaba:  Guerra.  Gui- 
da: Guado,  Quitto  : Quercia,  Quitanra.  Ù V con- 
foname  e afui  digerente  di  tuono  dall*  U vocale  , 
però  ricercherebbe  differente  carattere,  efaendo  mol- 
to limile  al  nouro  B , e al  I greco . Da  alcuni  t 
detto  alpi  raro  del  B;  onde  molte  voci,  or  coll'uno  fi 
dicono  indifferentemente, or  coH’altro  : Sei  vare, Serba 
re:  Nervo,  Nerbo:  Voce,  Boce . Riceve  dopo  di 
fé  la  R nella  irefla  fillaba  , e in  meno  della  dizio- 
ne, ma  con  molto  perdimento  di  fuono:  Dovrelte, 
Cavretto,  Sovrano.  Avanti  di  fé,  nel  mez/o  della 
parola,  e in  diverfa  fillaba,  contente  la  L,N>R,S: 
Malva  , Convito;  Serva,  Dovuto  , benché  la  S fi 
nuovi  di  rado  nel  mezzo  odia  parola,  c per  Io  più, 
ne’ verbi  compatti  , colla  prepolizion  dii,  o vi, 
ma  fi  ben  nel  principio  molto  frequente  : Svenire, 
Svariare  , Svinare  . Dee  fi  pronunziar  la  S , avanti 
*11’ U confortante  , col  Tuono  lottile,  o rimetto , 
quale  nella  voce  Atcufà  , fecondo  che  fi  dice  nella 
lettera  S . Raddoppiati , come  l’ altre  confortanti , 
sei  mazzo  delia  parola:  Avvivare,  Ravvolto. 


V*  Col  fegno  dell* apoat rote,  acciò  A presunti  dol- 
ce , vale  lo  «erto , che  Do«e  , ma  « dei  verte . 
I at  «fi . Gr.  *t.  Peir.  Canz  ».  V*  Inno  i ver- 
fi,  v*  fon  giunte  le  rimef  Dant.  Par.  7.  V*  La  na- 
tura, che  oa!  luo  fot  ore  Sfora  allungala  f Ar.  Fur. 
ta.  jy-  Ritornò  Ferraù  verte  la  (onte,  V*  nell’er- 
ba giacea  l'elmo  dei  Conte.  E u.40.  Marte  ita  ’n 
dubbio,  la  vittoria  mande.  Polii  Stara.  V*  fcher- 
zando  1 fior  lalcirc  auxetta  Fan  doJccmcma  tremo- 
lar l*  erbette . 

V*.  Imperativo  del  Terbo  Andare.  Per  lo  Latin.  ». 
Van h.  Stor.  Va  a dire  a reitero  » che  *1  mandaao,€c, 
va  preilo,  va  via,  per  la  piò  corta,  fpacciau. 


Che  vaca  . Latin,  «ara*/,  v*cnut.  Dan 
Par, ia.  Non  la  fortuna  di  primo  vacante.  G.  V. 

I tafeiò  per  forza  vacanti  undici  Arcivefco- 
*adi,  con  più  Vefcovadi,  e Badie  [cioè  lènza  poi- 
feltore  ] [font.  Inf.  16  Che  li  chiama  Acquachera 
telo  avante,  Che  fi  divalli  giù  nel  balio  letto,  E a 
Forlì  di  quel  nome  è vacante  [cioè  mancante,  per- 
de ti  nome]  Gollaz.  S.  Pad.  lo  tornerò  in  cafà  mia, 
ond’io  ulcij  , e vegnendovi  ai  la  truovo  vacante, 
purgata  con  ifeope  , ed  ornata  ( cioè  vota  ) Aroct. 
•I  O fantiffimi  popoli  vacanti  a'facrific),  a me  più 
cari  [cioè  applicanti]  Boc.  Vit.  Dant.  10.  Nacque, 
ee.  vacante  il  Romano  Imperio  , per  la  morte  di  Fe- 
derigo ( nella  vacanza  dell'Imperio ) 

Vacami*  . Vacazione. 

V acati.  Propriamente  il  Rimanere  i bcncficjecclefia- 
Bici,  le  cariche,  o fienili  altre  dignità,  uffici,  gradi, 
pofli»  lènza  poUeftoie  , e anche  ai  dice  d'altre  cofe  . 
Latin,  varar»  , rarrr»  dsmiiu  . Dant.  Parad.  16. 
Che  tempre , che  la  voitra  Chic;»  vaca , Si  fan- 
no graffi  teando  a Conciatore  . E Parad.  17.  II  luogo 
mio,  il  luogo  mio,  che  vaca  , Nella  pretenza  del 
figliuol  d’iddio.  Maeitr.119,  Il  terzo  è quando  al- 
cuni di  nuovo  ufurpano  la  guardia  delle  Chicle, 
che  vacano.  G.  V.  719  ».  E la  Chtefa  in  que’  tem- 
pi vacava  di  Fattore  E 6 ai.j  E vacò  La  Chiefa  len- 
za Paatore  venti  meai,  e mezzo  . E 7.  ai  a.  Mentre 
che  Io  ’mperio  vacafse.  Sen  Ben.  Varcb-è^a.  Ma  il 
luogo  d’ Agrippa,  e di  Mecenate  varò  tempre. 
Vacare:  Mancare, finire.  L. dt fieni.  G.  V.  j j.j.  Era 
durato  cinquamaquattio  anni  , poiché  vacarono  t 
FranceTchi  . §.  Vacare:  Attendere,  e dare  opera. 

Lat.  vararr,  tptnm  dare.  Boc.  Vii.  D*nt  Sola- 
mente a’ divini  ufizzj  vacafiero.  Mor.  S.  Grcg.  Va- 
cate, cioè  a dire:  iute  intenti, e vedere,  ch'io  fono 
Iddio.  E Dial.  Amava  molto  di  arar  foto  , e Tempre 


«us  ■ futile  mie  nuiiuu  , cnc  prima} , 

la  Reina  avea  ragionate.  Maeitr.  l.to.  Chi  paia»  a!  I 
Cbericato  irrevocabilmeme  per  lo  ricevimento  de- 
gli ordini  (agri,  patta  dalla  fatica  del  frcolo  e vaca- 
re nelle  cofe  fpirituali.  E ».  17.  Da  quali  coTe  è da 
attener»!  nei  di  della  fetta . Rif.  DebSonfì  attener  le 
perfone  da  ogni  operazione  fervile  «acciocché  polla- 
no meglio  vacare  nelle  colè  divina  . Efpof.  Salm.  A 
maggiore  adunque  Limitazione  , r intendimento  di 
coloro.che  nella  prefènte fpoùzione vorranno  vacare. 

Vacare:  Ri  paini,  non  fàmuli».  La:,  varar», 
tenfum  »/».  Cole.  S.  Berti.  Quando  10  Vaco,  c non 
fa  nulla  col  corpo. 

V acato.  Add.  da  Vacare.  Finito,  mancato  . G.  V. 

9.  jta.  a.  11  Gomun  di  Firenze  v*  avea  te  ragiona 
par  centi  vacati . Ricord.  Malelp.  tja.  Lafciò  vacaci 
per  fona  undici  Vafcovadi. 
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VacazTons.  Il  vacare  nel  prima  fi«nif  C..  V.f. 
„ |.  Nell»  '.letta  vacazione,  ec.  tribolando,  c perle 
giaciuto  tutte  le  terre.  $.  ^cr  ^4r*C4^i  , 

us.  G.  V.  i.  20.  tir.  Come  Carlo  Magno  lu 
Redi  Francia , di fuoi ddccndcnci  ,edi  loro  va.a/.ione . 
Et  a.  t.  Gl1  Imperadmi  Italiani,  che  regnarono 
iu  que’  tempi,  appretto  la  vaca/ion  de  Franceschi. 
6 Fer  Intermnlione , cefsamento , ripofo.  Lana 
vteétio.  Amm.  Ant.40.ii-*.  Non  restava  d’otcaili 
requie  , c di  cercare  vacazione  da  que»  lati»  pub- 

Vac^a  . La  femmina  del  brillarne  boccino  • Latin, 
«area  . Cr.  9.60  1.  Le  vacche  da  far  figliuoli,  in- 
nanzi di  perfetta,  che  d’ imperfetta  età.  M.  V.  n. 
li.  Menò  al  campo  dodici  centinaia  di  bufale.  no- 
vecento vacche  , e vitelle  afsai  . Liv.  M.  I!  ouo- 
n’  huomo  , cui  la  vacca  fu , la  menò  a Roma  . 
Dant.  Inf.  la.  Che  fu  concetto  nella  falla  vacca  . 
Ttf.  Br.  j.  44.  Le  vacche  dee  1*  huomo  {celliere 
molto  alte  , c lunghe  , e di  grandiilimo  corpo  . 
Alam.  Colt.  a.  One’  le  mugghiami  vacche  in  lar- 
,h«  febiere . {.  E V»cche  : I bubi  <U  fru  , 

che  inmiliti  pe*  malattia , non  lavorano  . Rea. 
lnfett.  1 6j.  Somigliavano  a que’  vermi  da  feta  , 
che  ammalando»!  , e quali  marcendo  prima  di  con- 
durli a fare  il  bozzolo . fon  chiamati  volgarmen- 
te vacche  . $.  E Vacche  : fi  chiamano  quei 

lividori  , o incotti  , o macchie , che  vengono  are 
! donne  nelle  colce  » quando  tengono  il  fuoco  lotto 
\ U gonm ha  in  tempo  di  verno.  f.  E Vacca: 
i diciamo  a Donna  ihfoneata. 

VtcCHiTT*.  Piccola  vacca.  Fir.  Af.  al».  Ricercan- 
j dn  i mei  pastori  d'una  vacchetta,  che  egli  avevano 
I inurrita.  i-  Vacchetta:  Cuoio  di  beiliame  vac- 
lj  lino.  5-  Vacchetta  : Libro  co»  detto  per  iteri* 
| vervi  giornalmente. 

-Vaccina.  Carne  di  vacca»  Lar.  bubalà.  A r.  Sat.  ». 

1 Provvedimi  di  legne  lecche , e buone  , Di  chi  cu- 
cini pur  così  alla  grotta  Un  poco  di  vaccina , o d. 
montone. 

• Vaccino.  1)1  Vacca. 

Vaciiunikio  , 9 VaotttautkiTo.  Il  vacillare. 
I Lit.Meil<iii>  Tratt.Pec.  Mort.  La  ragione  su  loda 
1 Copri  ciò  , e ducile,  che  le  venga  tal  vacillamento. 
V a c uiiii)  V»sums  t Vasiiuu  Stare  am- 
biguo, dnbsiofo,  infra  due . Ltt.  uintUrt . G.  V.  II. 
li.  1.  E poi  11  mandavano  per  lui,  come  popolo,  eh* 
era  in  vacillare  » e non  in  fermo  stato . M.  V.  9. 14. 
I;  perchè  lo  stato  di  Montepulciano  ti  vagillava,  ed 
era  lènta  lipofo  . Peer.  Huom.  111.  Sollecitò  tornar 


vacuo,  cioè  che  non  ti  può  trovare  luogo  in  que- 
sto univerlo,  che  non  Ha  ripieno  di  qualche  coi jkj. 

Va  evo.  Voto.  Lat.  varano.  Bocc.  Nov  19.  14.  Al 
Come  figmficaisero  , lei  avergli  vacua  , ed  ilpedi- 
ta  lalciata  la  poffclVione  . Lab  num  109.  Amore 
claere  una  patitone,  ce.  abitatrice  de*  vacui  petti 
[cioè  ©ziofi , e neghi! lofi] 

Vano.  Guado,  palio  d’acque.  Latin,  cedei*.  Petr.  j 
Son.  146.  Un*  amico  penlìer  le  mostra  il  rado,  Non  i 
d’acqua,  che  per  gli  occhi  si  rifai*».  [ | 

Vagabondasi.  Andar  vagabondo  , andare  Attorno  1 
errando,  e fenta  Caper  ben  dove.  Lat.  v «gara . Com.  • 
Inf. 26.  Li  quali  «'sento  lor  Duca  End»,  per  incer-  ! 
ti,  c non  isunziali  luoghi . vagabondarono . E Pur.  j 
18.  Li  figliuoli  vostri  andranno  vagabondando  per  ; 
lo  direno.  Maestruz.  a a».  Il  religiolo,ec.  11  bota.ee.  1 
noi  dee  adempiete  ùnta  licenza  del  Prelato,  ec.  ac-  , 
ciocché  non  fi  dia  cagione  di  andare  vagabondando . j 
0.  Per  tnetaf.  Cole.  S.  Ber.  E quando  io  vaco,  e 1 
non  fo  nulla  col  corpo  , difeorro , vagabondando  col  ; 
pensici o,  per  diversi  luoghi. 

V aaa  sondi  ta’,  V id.roapi  tad  »,  e V a o a so  n-  I S 
o 1 t a r ■ . Astratto  di  Vagabondo  . Guict.  Leu.  ; 1 
Ripeto»,  ec.  Quanta  già  tue  la  mia  vagabonditi.  j i 

V agamo  ri  do.  Che  vagabonda.  Lat.  «agii/,  «fora**.  • 


nella  patria,  per  contorta»  gli  animi , che  vagellava- 
no . $.  Per  Vagare  , andar  vacando  . Cavale. 

Fungil.  Colli  piedi,  e coìte  mani  ballando,  colla  lin- 


teira,  tutti  gli  di  della  vita  tua.  Amet.)7.  Per  Pana'  j 
vagabondi  in  voce  altiera  fàccendola  rifonare  andava-  j } 
no  questi  veni  cantando.  E 59  II  fuo  (pi rito  vaga-j  | 
bondo  per  Paure,  ec.  ne  va  con  colei.  Dan.  Par.  t!.[  : 
E vagabonde  più  da  efto  vanno.  Pafsav.ijy.  Non  sia  ; 
«briaco , ec.  non  crudele  , non  nitore  , non  vaga-  ! 
bondo.  Maestr.  1.64.  La  moglie  é tenuta  di  figuitar  ; 
l’huoi.'.o  per  qualunque  cagione  si  parta  , cioè  levan- 
do tutu  la  malscrizia  , e portandola  altrove  , te  già 
non  la  volcCse  dare  al  peccato,  cc.  ma  non  è cosi  fe 
tolse  vagabondo . 

Vacahihto.  li  vagare.  Lat.  canarie  . MorS.Gr. 
Niuna  altra  cola  figura  in  questo  vagamento,  fe  non 
Pannato  pensiero  de’  fanti  predicatori. 

Vaganti.  Che  vaga.  Lat.  «aga*r.  Dim.  Purg.13.' 
Ma  perchè  l'occhio  cùpido  ,e  vagante,  A me  rivolle. 

Vaga  «a.  Andare  errando,  tralci’rrere , Lat.  tra**», 
«forare.  Boc.  Nov.  i6.  d.  Perchè  a bell'agio  poterò- ! j 
no  gli  (piriti  andar  vagando , dove  a lor  piacque  • E,  [ 


g 8.  f.  t Hifognosi  di  vagare  alquanto  , e vagando  , 
riprender  forze  . E Nov.  94  a.  Per  la  qual , novel- 
lando , rigar  polliamo.  Eg  4.  p.  io.  Da  ritornare 


giu  cantando  , cogli  occhj  vag.llando  , e cogli  orse 
chi  H canti  vani  udendo  . S ■ Per  Non  mare  at- 
tento, che  in  modo  balco,  proverbialmente  diciamo: 
Porre  una  vigna  . Latin,  aiuti  ajfrrr.  Uittam.  Che 
quando  quei  .che  dee  intender  vaglila,  E non  sta  fer- 
moaquel,  che  l’huom  gli  conta  [cioè  li  fraga,  fi 
distrae  j 5.  Per  Farneticare,  retr,  Son.  lya.  E 

vacillando  certo  il  mio  teforo . Morg.  Perche  co- 
nobbe colui  vagellava. 

.V  aci  uatO.Cc.  Add. da  Vacillare, ec.  Amct.89.  Ecco, 
j che  a me  « dato  di  potere  , come  mi  pare  impor- 
' re  il  nome  tia  tanta  gente  di  questa  Giti  vacillato. 
JVatiuiv»'  , Vaciiiitaoi,  e VtcìuittTi. 
I V a ott  1 1 va',  V»r,nuT»rn,  t Vagiicitat». 
j Ambiguità,  dubbiezza,  Lat.  vicilUn».  Com.  Par. 

! la.  Nota  vacillttade,  e incostanza  fopra  la  fede. 
:Vacvazion>.  Votamento  , ed  è più  proprio  delle 
I Lece  del  ventre  degli  animati.  Latin.  * evacuatiti . 
I M.  Aldobr.  Ma  generalmente  terminano  più  per 

• (udore,  che  per  niuna  altra  vacuizione. 

j j V a c v 1 t a1,  V tcrirtDi,  e Vacvitat».  Astra: 

• lo  di  Vacuo.  Lai.  vatuitar  . Mor.  S. Greg.  E fen- 
| trndofi  dentro  voto  , conofce  la  fua  frigidità  , per 
1 quei  a vacuitade  . l’ut.  Molta  da  alcuna  paffione, 
' come  per  troppa  replexione,  o Vacuità  di  stomaco 

V ititi.  Sostato.  Lo  licito  . che  Vacuiti.  Latin 
i msnttir , iiuw,  Cap.  Bott.  lo  ti  dico,  che  fc  ei  li 
t I , w .'1  vacuo,  e'  ne  (eguirebber  mille  inconvcnicn- 
• I ti . E ipptelso  . Non  ri  può  date  nella  natura  il 


è,  perciocché  aliai  vagati  siamo.  Amet  81.  Ed  il> 
pìetufo  Enea  sbandito,  cominciò  per  lo  Mare  a va- 
gare. 

Vaga  zio  ni.  lì  vagare.  Lat.  vagar*»  . Mor.  5.  Cr.  I 
Di  tanta  vjgazionc  pillava  di  luogo  a luogo,  di. 
quanta  cariti  grande  egli  ardeva.  $.  Per  simil.i 
Svagamento , dittiamone  : i neri  dicono  in  Latin.' 
mentir  distrutti»  . Maestruz.  E peccato  la  vagation! 
della  mente  nell* orazione  5 Se  alcuno  e*  proposito’ 
vada  v gando  nell’orazione,  è peccato.  Vlt.S-Pad. j 
E allora  tutti  conobbono  ogni  vacazione  di  cuore, 
c foperchie,  e vane  cogitazioni  , Te  quali  l' huomo  ! 
hae  , minimamente  al  tempo  dell'orazione , fono  •’ 
per  opcrazion  del  nimico.  Cavale-  Fr  Ling.  Co-  i 
11  dobbiamo  noi , con  gran  follccuudine , resistere 
alti  mali  pensieri  , e alle  fantasie,  e alle  vagazioni 
di  mente , che  ’1  nimico  ci  proccura  al  tempo  dell*< 
orazione . j 

Vagsmaio  . Tintor  di  vagello  ■ Frane.  Sacch.' 
Quando  v’era  iù  , mi  pareva  efirr  la  fccchta  d**j 
vagellai,  io  debbo  aver  rotta  la  (cHa,  e le  Corazze. I 

Vaghi  a ab.  Vacillare.  Pccor.i.a.  Non  date  cura  ai 
fue  parole,  perocch’ egli  vagella  . 

V unito  , Caldaia  grande  da  tintori.  $.  Per  Cal- 
daia grande  1.-1  universe  . Latin,  ahcnetm  . Vii.  S. 
Marg.  .Vaiamone  si  fe  ne  (congiurò , e si  ne  rin- 
chiule  in  uno  vagello  , e in  quello  si  mettevano 
fuoco.  Dipo’  la  Tua  morte  vennero  huornini  di  Bab- 
billonia.e  pcnlando,  c credendo, che  in  quello  va- 
gello lolse  molto  oro,  si  lo  fpczzaro. 

V »c miccia  r a.  V.A.  Vagheggiamento.  Guid.G.  Ove 
abbondando  li  giovani,  adoperano  loro  vagheggrric. 

Va-" 


«iniacijiiiinto.  Il  vagheggiare.  Vtt.  S.  Pad 
E gUAiaWal»  pei  la  hneatre-la,  onde  Abraam  io  i va 
parar  con  lui,  e duro?  questo  vagheggialo,  nto  be- 
ne per  lo  (patio  «l'un  anno  . 

• CNieiuii,  Da  Vago  per  amanre  , Fareali' 
amore  , eoe  uare  a rimirar  blamente  con  diletto, 
e attenzione  l'amata.  Lat.  tiumit  émsjUm  infpicrrt. 
But.  Vagheggiare  , con  dUidcnod'avcrc.la  cola  ama- 
ta raggu.idare.  Boc.  Nov.  aj.  j.  Area  lungo  tciu- 

f amata,  r vagheggiata  la  moglie  di  M-  Franceico. 

Nov.  64.  f.  Et  endoii  avveduta  , che  un  giova- 
ne, cc.  la  vagheggiava.  E Nov.  45.4.  Per  la  qual 
cola  da  divcm  tu  cominciata  a vagheggiare . $ 

Per  Semplicemente  rimirar  con  diletto  . Lat.  aj pi-  ■ 
trrr , etn impUri . Dant.  Parad.  10.  E lì  comincia  a 
vagheggiar  nell'arte  Di  quel  maturo.  E l urg.  t«. 
Elee  di  mano  a luì , che  la  vagheggia  . t Parad.  8. 
Che  ’l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  , o da  ciglio  . 
Tali.  Am-i.I.  Aliar,  che  (uggirai  le  fonti,  ove  ora 
Spei»  ti  fpeccbj,  e fède  ti  vagheggi. 
«•NiooiAToaa.  Che  vagheggia.  Boc.  Nov.  jj.  *, 
finendo  del  corpu  bdiidimo , è vie  più  che  grande 
vagheggiatore  • E Nov.  ij.  io.  lo  n'ho  de'  miei  di 


mille  veduti  vagheggiatori  t amarori,  visitatori  di. 
donne.  Pi»t.  Owid  E gl’innamorati  vagheggiatori 
di  Sin»  « ec.  01’  aliali  (cono  , ai  corno  dura  codia,  c 
luliunoCa . Tali.  Geruf  a.  14.  E da’  vagheggiatori  el- 
la t’invola  Alle  (odi,  agii  lguardi,  intuita,  e lui*, 
isaitt  lari  ic*.  Che  vaneggia . Bui.  Vagheg- 
gtatnce  , c piallatrice  col  tuo  tguardo  di  cui  ella  rag-  1 
I guardava , 

VicanaiNO  . D inveri 00 • Luig.  Pule,  Bec.  Tu 
vuo'  .rmpre  di  dietro  i gaveggim  - I Diffe  gavrgg'ni, 
per  iimt-ie  U favillar  de'eontauini , che  (travolgono 
fovente  le  parole] 

Villino.  D.m.  di  Vago.  Dii*fi  alla  crf» piccola, 
m.  ai  per  avireuimenio  di  vantarti*.  e come  noi  di- 
remmo, per  verxt . Lat.  fukbtUm  . Boc.  Introd.  54. 
C inroni  vaghrrte,  e bete  .cominciarono  a cantare. 
B.-mb.  Al.  a.  Lieta,  c vaghetta  canzona  ditelli . 

Vanm  era.  Difideno,  voglia.  llFir.Dial  Bell  Don. 
La  diffinilce  coai.  E‘  adunque  vaghezza  una  beiti  at- 
traeva imbuente  dì  (e  difidetio  di  contemplarla,  edi 
fiui  la  L Wawar  (Cu/niirar.  fine.  N 8).  a».  Elia  dee 
bcnficuramrnte  cfler  ratti' a cola , adaver  vaghezza  di 
celi  bella  gioia, come  ru  le.  E n y II  cominciò  a guatare, 
più  perche  Calandnno  le  pareva  un  nuovo  bucino  ,che 
per  altra  vaghezza  . Dant.  Ini  ap  E quei  che  avea 
vaghezza  , e fenno  poco  [ cioè  era  vogliolofo  J Petr. 
Son  7 Qual  vaghezza  di  lauro,  o qual  di  mino. 
Mart  Poti  ».  E per  troppa  vaghezza  Cerco  agli 
omeri  miei  (bverctno  pondo.  §•  Per  L). letto. 
Lat  r«/*pr4-,  dcMéiio.  M V 7.  71.  Il  giovane, 
prendendo  vaghezza  di  veda  pefosre  . 5.  Per 

Bellezza  atta  a farti  vaghegg  a-e.  Lat.  tttftmu* , ?ul- 
tb-uaja  . Boc  Nov-  ->y.  a.  piantola  voltia  vaghez- 
za polla  ne’ cuor  gentili . 

V aOH  1 iiimo.  Superi. di  Vago.  Per  Brami  fimmo, 
Lat  merlai*  tkfidui.  L ab.  n.  ]0{.  Per  voglia  di  bci- 
lingaic  c di  cìngueture,  di  che  ette  e vzglvflima. 

V«o  iiuhti.  «bevagilla.  Lat . vstiltm*  .titmbmi . 
M.  V 1.  io.  Dello  ignorante  pcpealo  sigillante  nel 
lo  flato.  Tic.  Dav.  Star  l.afe-  Prolperiiè  in  Le- 
vante, aweifiti  in  Ponente,  travagli  in  IUirio,  le 
Gali  e vagilLnti . 

Vasi itaai.  Vacillare. 

Valutai  ioni-  li  vagillare.  Lat.  *a« lituo.  M.  V. 

\.  ty  Ed  il  Comune  temendo,  che  in  quella  lor  va- 
giUazione.  peggio  non  leguifle. 

V ag  1 ma  . V.  L-  Guaina.  $.  Per  (irr.ilit  Pelle. 

Dan.  Par.  1.  Si  come  quando  Marfia  tradii  Della  va- 
gina «k.tc  membra  Tue.  , 

Va  a li  a.  Valore.  Ciriflf.  Calvin,  a.  Cirifto  Tempre 
com  buon  di  gran  vaglia  Davanti  a tutti  veniva  un1 
arcata.  , , „ , 

V a « 1 1 a • 1 ■ Propriamente  fceverare  col  vaglio  . da 
! grano,  o biada,  il  mal  fcme,  o altra  mondiglia.  Lai. 

vAMHrrr , cnii4Tt . Tratt.  Gov.  Fam-  Vagliare  è dif- 
ceinereil  buon  dal  rio.  $.  Per  rocuf.  Colla*. 

S.  pad.  Piero,  ecco  Strana*,  che  v’ha  addimandati 
per  vagliarvi  j come  grano.  J.  Il  diciamo  anche 
per  Kibutare . Laun.  umrmmnt , eièrti/am*  . Cant. 


Cani.  Noi  fummo  gii  felici , e lieti  amanti.  Peroro, 
giovinezza,  Or  fiam  cagliati  in  glande  angoltia,cj 
piami.  $.  Per  limilit  Scene.  Cane.  L.rn.  Va  i 
glian  gli  am.nti  lor,  come  le  biade- 

Vagii  aio  Add.  da  Vagliare.  Lat.  mdrarr'r.  Alain.  | 
Colt  a.  Vie  più  metta  cura,  Cb1  ci  fu  due  volte,  e: 
tre  vagliato, c mondo. 

V agi  raion».  Cbe  vaglia.  L»t .*  nifaétar.  Frane.! 
Sacch.  Fu  adunque  nel  (uo  tempo  un  vagliatore  aj 
Llnarl  In  Valdclia  , il  quale  aveva  noine  Parut la- 
dino . 

V AOiiaT  vi  a.  La  mondiglia,  thè  f»  cava  in  vaglian- 
do . Latin,  pqinn  , furtamtntum  . Frane.  Sacch. 
Andò  a rivedere  con  quella  roba  gli  luoi  parenti 
vagliatori  da  Lintn  , tutti  polvcroft  di  vaglia, u 
ra . 

Vacuo.  Strumento  noto  da  vagliare.  Lai.  immui , 
trtbtum . Lab.  n.  a $8.  Non  altramente,  cbe’l  panie- 
re, o’I  vaglio  l'acqua,  tengono  1 legreii.  Moig.  E 
•ià  tutto  forato-com'un  vaglio.  (.  Per  metafor. 
Dan  Par  »a  E dille  certo, a.più  anguflo  vaglio,  fi 
conviene  ù biarar  [cioè  a piu Itietueumina  ] Alam. 
Coh.  a.  Nc  quella  bionda  neccia  oggi  fi  ideeni,  D. 
talor  (ottener  la  corba v e il  vaglio.  5.  Duiamo 
in  proverò.  Aver  pi  telato  nel  vaglio:  ciò  è a dire, 
Aver  aitato  via  il  tempo,  e la  fatica.  Matt.  Frane. 
Rim,  Buri.  Onde  avvito  Ipeiw,  cb’c'ptliian  nel  va- 
glio. 

Vaco.  Sull.  Che  vagheggia  . Amante,  lo’nnamora- 
to.  Lat.  àmtfìut . Lab.  n oj-  Vedi  iu  quello (ciocco- 
n**  egli  e ’l  mio  vago,  vidi  s’io  mi  pc-iio  tener  he*-|* 


1 to.  Lat.  énufwi . Lab.  n 95.  Vedi  iu  quello fcìocco-]| 
n*f  egli  e ’l  mio  vago,  vedi  s'io  mi  pena  tener  hc*-|t 
1 ta.  Petr  Cinz.  ) 7.  é.  D.h  or  fo1»' io  col  v go  della (r 
! Luna  Addormente  to.  Dutam.  Ma  due  : Ddolu,j< 
la  quale  nel  fuoco  Entrò,  per  guardar  fede  al  primo  | 
vago . 1 1 

Vigo-  Add.  Che  vaga,  errante.  Lat.  trafili . Petr.  I 
Son  ac>.  Mira  quel  colle,  o Ifanro  mio  cuor  va-!| 
go.  B bon.  147.  le  delle  vaghe,  « loi  viaggo  tor-'? 
to.  E Son.  87  Vago  tra  i rami  , ovunque  vuoi,  ; 
m'addui*.  Arrig.  Se  tu  Prótio*  or  muove  vago 
vento  le  tue  interiora,  ovvero  il  Diavolo  muove  le 
tue  (pelte  budcil.l  tempre  te  incoi). nte,  vaga,  ino* 
bile,  afpra,  cieca,  non  ilfabile,  e leviinma,  perfida,’ 
lorda,  c crudele.  $•  Per  branu-lo,  diiidcroiu, 
cùpiOo.  Lat.  chOidui  , avid*/  . Amct-  jt  La  tua 
età  1’  abito  , e la  forma,  mi  fanno  vaga  di  Capere 
chi  tu  fi},  c d'onde.  Hoc.  Nov  7.  ij  E »,go  dii 
far  Rammenda,  in  molte  mani  re  s'h.grgnò  dono*  ! 
rarlo.  Dar.t.  Parad.  j.  td  iu  ali’omb.a.  che  pare*, 
più  vaga  Di  ragiona  e,  ec.  E Ini  8.  Ed  io., Mae-- 
I rò.  molto  farei  vago  Di  vc«iero  atmftare  in  que- 
fla  broda.  Petr.  Son.  ajè.  t he  non  fu  d'aUeg.c*-, 
za  a’fuo’di  mai  , Di  liheiti  di  vita,  alma  ai  vaga,; 

$.  Per  Quelli-,  che  fi  compiace,  fi  di  cita.  Bec. 
g,  8,  I a-  Emilia,  iwd  unto  dell'elle:  Rema  far-, 
la , quanto  òri  ved  rfi  in  pubblico  «.ommciMÙre  di 
ciò,  che  le  donne  lesiono  tìicr  più  v-giic . E Nov. 
6o.  9 Cuccio  Imbratta  , ch'era  più  vago  di  Ilare, 
in  cucina  , ebe  (opra  i verdi  rami  1'  ufignuolo . E ■ 
Nov.  yi.  14.  Di  grande  animo  fu,  e vago  de' va-' 
leni’ huomini  • f-  Per  Grauolò,  leggiadro.! 
Lai.  el*z*ni . Boc  Nov  99.  j.  Vaghe  don-J 

ne.  fen/a  alcun  fallo,  ec.  Petr.  Sun.  ai),  Non  chi, 
reco  con  Tua  vaga  bellezza  In  Grecia  affanni 
Amct  9.  Di  che  le  compagne  di  Lia , vedutolo  s ; 
fona  ritennero  le  vaghe  rifa. 

Vae*.  Awerh.  Vagamente.  Lat.  M Ut  $muà.  Tac.l 


Dav.  Perd.  Eloq  418  Oratore  è colui , ebe  fopra 
ogni  refa  prt  polla  può  d re  vago , e adomo . 

Vaiamo.  Nome  di  Ipezie  d'uva.  Cr.  4.  4.  14.  Sono 
•lue  molte  maniere  d*  uve  nere,  ec.  vaiano,  den- 
tina» e portina,  le  quali  , ec.  $.  Vaiano:  il 
Vino  (aito  dell*  uva  detta  vaiano  . Red.  Ditir.  O 
coppier  fe  tu  richiedi  Quell'  albino  , Quel  vaiano. 
Che  biondeggia , Che  roJfiggia  Là  negli  orti  dtl 
mio  Redi.  , 

Vaiato.  Variato,  del  color  del  vaio.  Lat.  razìijarur. 
Guid.  G.  Con  occhi  vaiati  di  color  candido  mi- 
ftbiato  di  reffo.  E altrove.  Ebbe  gii  occhi  vaiati, 
e rifplendenti  di  molta  beilezaa.  Pallad.  Dcli'oche, 
ec.  le  bianche  fon  più  feconde,  clw  I«  vaiate,  < le 
nere  meno  che  le  vaie. 


Voeab.  Attui  Crufc. 
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VA  MEE*  ■ Attratto  di  Vaio.  Ncreggiamento . Lat. 
n frkuJa,  murrini.  Cr.  j zS.  ».  Colgonfi  le  giug- 
gioie  net  tempo  della  vendemmia  , quando  duno- 
tirano  mitezza,  è vaierza- 

Vainioiia.  Bzccellcito  odorofo  d'un  frutice,  che 
natte  nell'  Indie  occidentali . Lat.  * v4£tttuJa.  Red. 
Annoc.  Diilr.  za-  L'udore  gentililfimo  del  gdlomi- 
no  , che  melcolato  colla  cannella  , colle  famiglie,] 
coll’ambra  , • col  muichio , la  un  fentirc  llupen- 
do . 

Vaio.  Cbe  nereggia:  ed  è proprio  delle  fiutte,  del- 
1*  ulive  , «kit*  uva  , quando  vengono  a matuiiudc  .| 
Lat.  amiMiu<ir,v»riw.  Cr.  j.  19.  1».  Coglicft  1“ 
uliva  del  mele  di  Novembre,  allora,  cbe  comince-! 
ri  ad  effer  vaia.  C j.  29.  j.  Il  fuo  legno  e rodò, 
bello,  e alquanto  vaio.  G.  V.7.  88.  Donando  per' 
le  Pafque  molte  robe  vaie.  £ 8.  do.  Se  tu  vuoglij 
guadagnare  un  pala  (reno,  e una  roba  vaia.  $.] 
È da  quello  Invaiare,  e invaiolare  : cbe  è Divenir 
vaio,  quali  Vano . 

Vaio.  Suti.  Animale  limile  allo  fcoiattolo,  col  dof- 
lo  di  color  bigio*  e la  pancia  bianca  • e diceli  vaio 
alla  pelle  della  pancia  1 iiccome  all’animale.  Quid. 
Cont,  Demmone  per  lui  fior,  6.  d’oro,  per  un  fo- 
dero di  dodi  di  vai  , per  Monna  Simoua.  Boccac. 
Nov-  $9.  10.  £ fc  torre  panni  * drappi , e vai  , e 
compiutamente  mettere  in  ordine.  £ num.  16,  L* 
un  foderato  di  drappo,  e l'altro  di  vaio.  Libr. 
Mott.  L'  afin  porta  il  letame , e la  bruttura  , il 
vaio  ricuoprt  la  tua  malaventura  . Dant.  Par.  16. 
Grande  era  già  la  colonna  del  vaio  [cioè  dipinta  a 
pelle  di  vaio  ] Boec.  Nov.  75.  j.  Come  che  e’gii 
vedette  11  vaio  turco  affumicato  m capo.  Lab. num. 
iSz.  Ne’  vcllimenti  foderati  di  vaio,  0 nella  Ipa- 
da.ee.  1 

V a 1 o 1 a t 0 . Divenuto  vaio  • Lat.  mgrttant , vanni . 
Fallati,  fi  potanti,  e colgonfi  l' ulive  > quando  comin- 
ciano a edere  vaiolate.  Cr.  I».  11.  a.  Quando  1*  uli- 
ua  commcerl  a elfer  varia  vaiolata,  fa  coglie  . 

V ai  volo.  Inienr.iià  che  viene  all*  pelle,  empiendo- 

la di  bolle,  o di  piltule,  da  alcuni  dello  in  Lai .pujlu- 
/*,  da  altri  papaia.  G.  V.  il.  33  i.  In  Firenze  una 
grande  corruzione  di  vaiuolo.  M.  V.  9.  Ha.  E ge- 
nerale infermità  di  vaiuolo  fu  nella  Hate  de’ fanciulli. 
Guic.  Stor.  1.  Scoprendoteli  quei  nule,  eli?  i nollri 
chiamano  vaiuolo.  $.  Per  Malattia  cbe  viene  a’ 
pippioni  ««gli  occhi . Cr.  9.  90.  4,  Pippioni  , ec.  an- 
che nalcc  loro  vaiuolo  intorno  agli  occhi , il  quale  gli 
accirca . 1 

Vacacelo.  Potere,  furia.  Lat.  vii.  Red.  Inf.  toa. 
Abbiano  avuto  v aleggio  ui  care  al  filo  nudilo  tanta 
lunghetta . 

V a liuti  • Clic  vale  afTal  nella  fua  profeflìone,  prode, 
eccellente  . Lat.  tgu^uty  (uteri,  noce.  Nov.  az.  11. 

10  trovai  più  vicino,  che  I bagni,  un  valente  Medi- 
co, il  quale  ottimamente  guarito  m'ha.  E Nov.  77. 
37.  E come  valente  huomo,  lieti  aliai  Cederti  potu- 
to vendicare  [ cioè  lavio,  c prudente  j E num.  40. 
E chiamimi  gentil'huomo,  c vatei.te.  Dan.  Fura.  4. 
E dille  va  lu  tu  ,chc  le  vate-ire  ( cioè  d’alfai  ) Cavale. 
JVicd.  Clior.  Lo  valente  Cavaliere  non  lente  quali  le 
lue  lente,  riguardai. 00  bene  la  lecite  del  tuo  capitano 
Crilio . 

Con  vzlentia , poderolamentc,  ga- 
gliardamente. Lat.  truximi.  Nov.  Ant.  ic.  «.  hva- 
lentemente  Fatava  il  Re.  Cavale.  Fxut.  Lt.ig.  Due- 
*]*  opera,  e quello  beneficio,  il  nollro  cuore  piu  inu- 
ltamente richiede,  più  dolcemente  allctta,  piu  ione 
lingue,  e piu  valentemente  accende.  M,  V.4-  76. 1 

11  quale  valentemente  »' ordinò  contra  i tiranni,  e le- 
ce gran  cole, 

V a 1 « ut  a a t * V aioria . M . V.  io.  ?a  Contato  ave- 

mo  addietro  le  prodezze,  e grandi  valemene  del  Dii- 
ca,  ec.  rir.  Unc.  Anim.  Non  voleva  mc-flrare  dt  fa- 
re a modo  della  moglie,  che  è una  valenteria  degli 
fuocclu  [qui  per  ironia  J 6 1 

VAtauTia.  Attratto  di  valente.  Lat.  %ntut , prxfian-ì 
Ih,i,  . V*  4;  4-  E P"  valentia,  palio  in  In-! 
gbiherra.e  combatteo  con  Raul.  Nov.  Ani.  Proem 
i'j  l nl4mu  qu-‘  mc,n0ri*  d’alquanti  fiori  ai  parlare. 

UU'Uiwna.td1  brìi?  r.ltn.: 
tio  [cute  prodaue,  e azioni  valorole.  Lat.  ut i*Jìsy 


VA  L _ 

Cavale.  Med.  Cuor.  Ninna  valentia  è metter  fuoco 
in  uru  cala,  e da  vile  cuore,  e peliimo  preceda  Vie.  j 
Fiat.  La  mia  volontà  c «f cllcr  più  ripunto  outavi-j 
gbolo  in  lenno,  e<l  in  bontà,  che  in  potenza,  cd  in; 
Valencia  [cioè  bravura  1 

Vacantissimo.  Superi. di  Valente.  Ltt.praP.amilfi-] 
mui  . Boc.  Nov.  99.  3.  La  qual  cola  il  biadino  vt-j 
Icntitlimo  Signore,  ec.  E Nov.  a}.  5 Avea  di  valco-  ' 
intimo  Frate  lama.  Fir.  Af.  19».  Un  giovane  alto* 
di  pedona,  Imiturato  di  corpo,  e valcnuilimo  delle- 
mani . 

V alimi,  V.  A.  Valente.  G.  V.  4.  ao.  1.  Di  que- 
lla donna,  e dei  marito  nacque  la  valeotre  Cornelia 
Matclda.  Frane.  Bara.  ijo.  Crcdon  per  tale  ulare, 
Eller  creduti  valenti,  e temuti. 

V mNTaiMiNia.  V.  A.  Valentemente.  G.  V.  la 
Hi*  3 Aulirono  le  mura,  e parte  di  loro  entraro- 
no dentro  valcmremente.  Nov.  Ant.  74.  11.  Man- 
dò per  uno  grande  Cavaliere,  molto  gentile,  e favio, 
e dilfeli  valcnt remente.  Cron.  Mor.  P ormanti  va- 
lentrcmcote  1 terrazzani,  e difclonfi. 

V aiuti  i a • V.  A.  Valentia.  G.  V.  ir.  jj.  I.  Per! 

la  vileniria  di  Mefs.  Piero  Rollo.  K 9.  ji.  Furono! 
(confitti,  ec.  per  la  valcntria  di  detto  maliteaico,  e 
di  due  mafnade  • { . 

Vaia  mi  aita  imo.  V.  A.  Superi,  di  Valentre.  G.  V.j  ì 
1/  >J-  *•  *■  quale  fue  valcntrilfimo  Duca,  c Signore 
di  grande  prodezza  . 

Va  lini  a.  Virtù,  valore.  Latin,  vhtut , prafltnA 
tu  . Amai.  Antic.  g.  9».  Sotto  vile  drappo  fi  puo- 
te  coprire  grande  valenza.  Aruet.  aj.  Ma  tu  piùcrof- 
fo,  ch'altro  incuì  riparo,  Giammai  lenno  non  Lee, 
nc  valenza . Guid  G.  U buomìnì  di  molta  valenza 1 
rilucenti,  il  Mondo  conofce,  ec.  Tef.  Br.  7.  3.  La 
moruliii  ha  tre  parti  : una  che  divila  la  dignità , e la 
valenza  medelimAmente di  cole  profittevoli,  ec.  niu-' 
na  cola  é più  bifugnoià,  che  contare  cialcuna  cola, 
fecondo  la  fua  valenza  . Rim.  Ani.  P.  N-  Che  non 
penlai  eh' Amor  tanto  (àpcKe,  Cbe  fua  valenza  lì  mi! 
dillringctfè.  Frane.  Saccb.  Rim.  Che  valenza  1 anta' 
non  ba  , ch'io  lenta  alcun  conforto. 

V a taa  a.  Quando  dicjam  di  cofa  filmabile,  i feffer  di 

prezzo,  enfiare.  Lat.  valer* , tanjlatt . Hoc.  Nov.  lo. 
j E potrvan  valere  un  cinquecento  fioro  d'oro.  E 
num.  24.  Dumi  la  fiorini  valeva,  o più,  quello  ch'ai 
prelente  aveva  recato,  lenza  quello,  che  afpc «ava , 
che  valeva  più  di  tremila . E Nov.  74.  7.  Se  le  fém- 
mine folfono  d'anento,  elle  non  varrebbon  denato . 
Berti.  Ori.  1.  aa.  14.  Egli  era  ricco  di  molto  teforo  ,1 
Che  tenta  quel  non  vai  iena  * un  lupino,  f . Va-: 

lere:  Aver  valore,  virtù,  efter  valente.  Lat.  ta/zr», 
pribrr.  Bocc  Nov.  7y.  aj.  Tu  non  te  n’avvcdelU 
irriga  coti  rollo  tu, di  quel  ch'io  valeva.  E Nov.  49. 

6.  Se  10  mai  alcuna  cola  valfi,  per  lo  voftro  valore,* 
per  l’amore  ch'io  portato  v'ho,  m'avvenne.  E Nov. 
t8.  3».  Niuno  era  nel  parie , che  quello  valerle,  che 
egli.  E Nov.  a$.  ai-  £ come  che  ria  gran  tempo, 
eliclo,  e le  mie  «ole,  e ciò  eh’ io  pollo  e vaglio , vo- 
llre  tiatc  fieno.  Frane.  Barbcr.  54.  Quello  «ni  vuote) 
onore,  Intenda  di  fuggir  dove  non  vale.  E yH.  Ei 
non  guardar  te  grande  Salario  in  lei  fi  Ipande,  Purché] 
tu  l’alibi  tale , Cbe  la  valere , e vale . f . Valere:  ' 

Meritare,  efler  di  merita.  Bac.  Nov.  91.  1.  Doiuf  j 
te  Coltella,  Città,  e Baronie,  aliai  poco  difcretamen- 
te,  « come  dandole  a chi  noi  valea  . Valere: 

Eiiere  a lofiicienza,  ballare.  Lat.  l'uffietrt,  fatti  tfft. 
Boc.  g.  4.  p.  j.  Nt  a ciò,  ec.  refiltere  varrebbero  le 
lorze  vo lire.  6.  Valere:  Giovare,  elfer  di  profit- 
to. Lat.  f>rude Jt' , tu  vare . Boc.  Nov,  73.  19.  Niuna! 
cofa  valendole,  il  chieder  mercè  colle  mani  in  croce.' 

E Nov.  48.  13.  Gli  venne  nella  mente,  quella  cote 
dovergli  molto  poter  valere.  E No».  31.  u.  Ne  P 
uno  mi  varrebbe,  ne  l'altro  voglio,  che  mi  vaglia. 
Nov.  Ant.  83.  a.  Qupllino  rivuieano  i loto  (ìracci, 
ma  neente  valle.  Te..  Br.  a.37.  Non  potrebbero  vo- 1 
lare,  e l’alie  loro  varrebbero  molto  poco.  Dan.  lofi 
>.  Vagliami  il  lungo  Itudio,  c'i  grande  amore,  Che 
m’ha.  ec.  E Purg  io.  Mentrechè  la  gran  dote  Pro- 
venzale Al  fangue  mio  non  tolte  la  vergogna.  Poco 
valea,  ma  pur  non  facea  male.  J’ett.  Canaan.  39.  j. 
Conti*»  cui  nullo  ingegno,  o (orza  vale.  E Son.  104. 
L'alto  Signor  dinanzi  a cui  non  vale  Nafconder  ,| 

ne  fug- 
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ne  fuggir.  Scn.  Ben  Varch.  6,  iS.  Se  i deitturi  miei 
lolicio  valuti,  dirai  tu,  e'farebbonn  valuti  anche  nel 
bene.,  f.  Farli  valere:  vale  Non  li  lalciartbpraf 
fare,  muftrar  la  fua  Iona,  e la  (ua  virtù.  Gio.  V. 
Xa.  8 la.  Sotto  (uo  luggeilo,  il  quale,  il  Tuo  cancel- 
liere Il  Iacea  ben  valere  i qui  tarli  ben  pagare,  far  frut- 
tare) _ Valer  di  meglio:  Migliorar  le  lue  con- 
dizioni. G.  V.  lo.  149.  ).  La  qual  congiurazione  fu  ' 
(coperta  Icgreta  mence,  per  alcun  legnare  de'congiu- 
rati,  credendotene  valer  di  meglio.  A.  Valer  di  ; 
meglio;  1 ornar  meglio.  Cr.  S.  j.  4.  Ove  lì  pianti- 
no, e varrà  meg-in,  laici,  od  olmi.  fi.  Valerti  d' 
una  cofa  : Servirtene.  Lat.  a/i^uarr  ari.  AmbrFurt. 
4.  7.  Cavar  gli  buomini  qualificati  delle  cale  lotto 
ombra  di  voler  vaierfi  di  loro  , per  mettergli  poi , 
in  quelli  travagli.  Fir.  Rag.  Anim.  )I.  Udita  la 
fama,  gli  i entrato  gran  delidcrio  di  conofceiti,  e 
valerli  di  te.  Amb.  Lof.  1,  a.  Ma  pur  perché  fi 
G trova  un  debito  Di  cento  feudi  con  Mora  Lai- 
dami  ne,  Di  cui  c flato  attore,  e vaiatoli  Di  certo 
(uo  monte  . $.  Valertene  ; l’ tifiamo  in  lignifi- 

cato di  Richiamartene,  cioè  andartene  alla  ragione. 
$.  Valere  : Puliamo  anche  per  Significare  , txat- 
tandofi  di  concetti,  o di  parole.  Lat.  t>*Uu  t figw- 
/Star» . 9-  Valere  un  Mondo  : Edere  in  pregio 

RrandilTimo.  Bern.  Ori.  a.  7-  1.  Fra  l’ altre  molte 
1 tributatone  , La  guerra  , e finalmente  tutto  il 
male,  Che  tanto  ci  conturba  un  mondo  vale. 
Vallai.  Sull.  Il  valfence  . Bocc.  Nov.  ly.  19.  Ti 
toccherà  il  valere  di  troppo  più  , che  perduto  non 
bai.  Gio.  V.  ia  icS.  1.  Donagli  il  valere  di  dicci 
mila  fiorin  d'oro , tra  in  danari , 0 in  gioielli . Com. 
Inf.  7.  In  vendere  più  caro,chVpoflbno,  e in  men- 
tire dello  valer  delia  cofa . 

Vallata  va.  Erba  detta  Fu . Ricca.  Fior.  La  vale- 
riana, cbkmaut  da  Diol'coridc,  fecondo  alcuni  Fu,  à 
una  punta  oggi  nota . Trovatene  di  due  forte,  una 
dcmeltica,  ovvero  maggiore,  l'altra  falvanca,  c mi- 
nore, e ai  tutte  due  le  ne  trova  copia  in.  Tolcana, 
pare  che  la  ridice  della  maggiore,  fu  aliai  limile  al  Fu. 
c eh:  fi  debba  per  elio  ulare,  c non  la.  minore,  per 
etlcr  più  tolto  un'altro  Fu. 

Vaiirvoi,  e VaiiTvpiM*.  V.  L.  Saniti . 

V uivoti.  Che  vale,  giovevole  , utile,  profittevole. 
Lat.  untu . Boc.  Nov  61.  a.  Notando  bene  la  mia 
novella  , potrete  una  buona  incantagione,  e molto 
a ciò  valevole  , apparare  Faùav.  j . Tu  valevole  la 
feconda  . Red.  Elp.  Nat.  f j.  Che  t valevole  a (co- 
prirle inficine  cogli  alcoli  inganni . 

Vaticani).  Che  fi  può  valicare . Teck.  Da v.  E 
fpatfc  perle  appena  valicabili  aicne. 

[Valicali.  Da  valico  . l’altare , trapalare . Latin, 
rraiijir*.  Boc.  Nov.  ii.  6.  Di  là  da  Cartel  Guiglie;- 
mu,  al  valicar  d’un  fiume,  ec.  e valicato  il  fiume, 
andarono  via.  G-  V.  a.  6.  1.  Prima  valicò  per  ma- 
re di  GollaDtinopoli  in  Affrica . Maellr.  a.  la  E’ 
la  negligcnr.ia  peccato  mortale.  Rilp.  In  due  modi 
puote  eiicr  mortale,  l'uno  modo  da  parte  di  quella 
cola,  che  li  valica,  e Inculi  per  negligenza.  6. 
Per  limi!  tud.  Di  tempo,  e d'età.  Fr.  Giordan  S. 
Che  non  valica  n<  di,  ne  ora,  che  continuamen- 
te noi  lodino.  E appretto.  Onde  non  valica  fior  di 
tempo  di  di,  o di  notte , che  t corpi  di  l'opra,  ec. 
Colutf-  S.  P«dr.  k quando  ebbe  valicati  novanta 
anni . 

Valicavo.  Addici,  da  Valicare.  Maeflruz.  I.  ftj. 
Altrimenti  valicato  il  tempo  di  tre  anni,  lari  fen- 
duta, ec. 

Valica  Tota  . Che  valica  . $.  Per  fimilitud. 

Gud  Giud.  Ella  diventarono  non  paurofi  valica- 
tori.  del  comandamento  d’iddio. 

V anco.  Apertura  .-  palio  , per  lo  qual  fi  valica  , e 
pana:  Cartata.  Latin.  G.  V.  la.  jj.  a.  Al 

valico  della  riviera  dell  Ombro  gli  afuliro  vigoro- 
famente.,  $.  Valico:  Ogni  Luogo,  donde  fi  pafia 
(empii cernente . G.  V.  a.  ly.  A uno  a uno  fi  fi- 
cea uccidere  a un  valico  di  camera  . E 7.  119.  6. 
Mifono.  un  guato,  ec.  a|  valico  della  Pieve  al  top- 
pn,  onde  valicavano  ì Sanefi  . Lane.  Purgai.  14. 
Dif«e  valehi  per  lìncopa  . Tal  fi  parti  da  noi  con 
maggior  valehi,  Ed  io  rimafi  in  via  con  efoidue. 

[ Bui-  Cioè  con  maggior  palli  » eh*  non  andavamo 
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1 noi  ) Valico  : Strumento  di  legno , o fi- 

1 mile,  per  torcere,  o filar  la  leu . Onde  Girare  il 
valico:  Darli  il  moto. 

Vanno.  Gagliardo,  poderofo.  Lat.  %tUdut.  Amet. 
98.  E per  lo  tuo  tanto  , e meda  bile  nume  cnior- 

: me  per  coniequcute  il  valido  aiuto  concedi  . 

I Valido:  Legittimo  autorevole  . I jber.  num.  16^. 
Come  poftente  , a quanto  val  do  argomento  114  a , 
ditnoitrare  , ec.  Arioli.  Furio!- 14.  90.  Che  era  del-  j 
la  (ua  età  valido,  e fotte  . E 4*  44-  Uni  vecchie*-  j 
u valida,  e robuita  Era  Sobrino,  e di  frmoia  prò-  ; 
va.  E 41.  jH.  Che  valida,  e robutta,  e leu 74  aitar, no 
Era  venuti  aU’ottanteiicno  inai. 

Vanoia.  Spctic  di  carta  ,0  di  tafea,  per  ulò  di  trafpor- 
lare  «neri  in  viaggio.  Lai.  hif/vftr* , iwq>*  . Grec.  1 
iV»»»*'/*.  Bocc.  Nov.  la.  iS.  Hi  vestitoli  de’ paini  ! 
Tuoi,  che  nella  valigia  erano.  E Nov.  84.8.  Fruo 
metter  la  fella  , e la  valigia  a un  palafreno  . E U.b. 
Cane  , valige  , e molti  altri  arneii  (àcaro  lìudioia- 
mente  nella  nave  portare,  f.  Valigia:  Fig.  Pancia. 
Arrigh.  D.  Niuua  virtù  é minore  , «.he  vincere  il 
compagno  in  mangiare,  e la  valigia  del  ventre  aggua- 
gliare a un  Tacco.  f.  Entrare  in  valigia:  provef- 
blalmente  vale  Adirarti,  e inneronre  Latin,  ir*/r,, 
«ninnar,;  onde  : Egli  à in  valigia  : Egli  è in  collera, 
adirato.  Lat.  ria  ftrmtnt»  uttt. 

Vallatalo.  Chi  enrra  agevolmente  in  valigia.  An- 
corché pcopriimente  vaglia  Faciior  di  valige  . 

Vati  vinto.  Valore,  virtù.  Lat.  wrrwr.pr.rt fanti*. 
Frane.  B*rb.  577.  Si  grande  è il  frutto  , e vaiorafo  6 
il  bene,  Che  riceve  d’amor  chi  il  vuol  (eguire  , Lh‘ 
ogni  altra  grazia  , e alimento  palla  . Tef.  Br,  9.  j. 
Ail’huomo  di  gran  valimento,  e di  gran  nominanza, 
M.  Carlo  Conte  d’Angiò  , e di  Provenza.  Rim. 
Ant.  E piace  a voi  ch’io  baggra  intendimento.  Vali- 
melo mi  date  donna  lina..  Danc.  Maian.  Che  a’ lo 
ne  pero  veltro  valimento  Sari  colpato , che  (accia 
falfura.  Morg.  Se  tu  m’abbatti,  per  tuo  nJimanto, 
Ogni  colà  ha  tuo. 

Va  ua  mi.  Intervallo,  c dkranea  tra  molte  valli. 
Lat.  mrrrva  Umm . Cavale.  Med.  Cuor.  Quelli , ebe 
punto  è provocato  da  e. 'fa  , fiibitiaicnte  ulta  c palla 
coii  grande  intervallo , e vallarne,  coma  a dalia  pace, 
all'odio. 

V aitali  . V.  L.  Circondar*  : a dicefi  proprio  di 
Circondar  con  filli  , o altri  ripari , aìioggiamen.i  c' 
elerciii,  o muraglie.  Lat.  «aliare.  Dant.  Icif.8.  No: 
pur  giugnemmo  dentro  al! 'alte  Coire  , Che  vallati 
quella  terra  fccniblata  . E Conv.  di.  Quando  con 
certa  legge,  e con  certo  giro  vallava  gli  abilli . 

Variava.  Da  valle.  Tutto  lo  (palio  della  valle  da  un 
capo  all’  altro  . Bern.  Ori  t.  I.  Addietro  torna  per 
una  vallata,  fi.  Vallata:  da  Vallare:  e vale  Kiparo 
di  fofio,  o ailòfumcnto  . Lat.  va/iam  . Vie.  Pluc. 
E li  luoghi,  che  Ciri  cavavano  , e le  vallate,  »’ empie- 
vano incontanente  d'acqua  chiara* 

V a ua  to.  Add.  da  Vallare  . $.  Per  metaf.  Au- 

tentico, G.  V.  8. 80.  to.  E come  fu  bifogno  a ratifi- 
care, e conferma  l’ordine  di  quelli  patti,  con  vallate 
carte , per  più  notai . 

Vaiti.  Quello  fpario  di  terreno , che  è racchiufo  tra 
i monti.  Lat.  «*//*r.  Bocc.  g.  I.  f. 7.  Verte,  un  rivo 
d’acqua  eh  La  ri  (Ti  ma  , il  quale  , d’ima  montagnetta  , 
difendeva  in  una  valle  ombrofa  . Petrar.  Son-  ayo. 
Ne  giammai  ridi  valle  aver  ai  Ipriti  Luoghi  da  folpi- 
rar  ri  polli,  e fidi.  Dan- Par  £ Ed  ogni  valle , onde 
il  Rodano  è pieno.  & Inf.  S.  Le  Aie  mefebite  Laen- 
tro  certo  nella  valle  cerno  . Tef.  Br.  1.  tS.  bili  pro- 
cacciò tanto  da  monte,  e da  valle,  eh' citi  combatti, 
contri  Pompeo. 

Vanta.  Vallata  . Dant.  Inf.  té.  Vede  lucciole  giù 
per  la  valida  . Ar.  Fur.  17.  té.  Giunti  neJlt  valica 
trovan  tre  donne. 

Vauitta.  Dim.  di  Valle.  Fir.  Af.  91.  E mi  parve 
veder  eoa!  di  (corto  entro  a un  fronzuto  bofebetto  una 
valletta  afui  fpaiiofa  . E Rag.  rq».  Tra'  più  verdi 
colli  afui  vicini  a Firenee  ti  veue  una  valletta.  E 
Dui.  Bell.  Don.  tié.  Dalla  fronte  alla  fine  del  nato 
in  quella  quali  valletta  , eh’è  tra’  confini  dell*  uno,  e 
«Jeil ‘altro  ciglio  . Cirift-  Calv.  a Quei  cinquemila  , 
eh'  erano  in  agguato  Avaau  pitia  T uTcita  alta  val- 
letta • 
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aitar  ve  Finte,  paggetto.  L«in*  piar  % fmif/ui . 
Bue.  No?  ji.  4,  b confiderai©  le  maniere,  e i co- 
rnimi di  molti,  tra  i «|tuli  un  giovane  valletto  del 
Padre  , il  cui  nome  , ec-  Liv.  dee  j.  E diede  la  al 
valletto  de. la  Tua  camera.  Taf»  Gcrof.I4.jj.  Non 
lunge  un  fagaculimo  valletto  Pule  di  panni  patroni 
vento.  Ar.  Fur.a7.10j  Senza  più  compagnia  mi 
vado  a porre,  Che  d'  una  mia  douzella,  « d’un  vai- 

allietiti.  Dim.  di  Valle.  Lat.  mUienid  . Cr-a. 
ai.  ta  Ne’  luoghi  umidi , e che  fieno  vallicene,  e 
freddi  , più  convenevolmente  «I  piantano  . Vit, 
piut  b non  andò  molto  lungi , e trovò  una  valli- 
celia  . 

«incoio*  Pien  dì  valle.  Cr.  a. x8.rit.  Della  cul- 
tura del  campo  montuofo,  e vallicelo, 
aito.  Steccato,  Bastione.  Latin,  va/fci»,  ajjjjrr, 
Hicord.  Malafp.  St.  16.  Life  irono  fuori  della  Città, - 

• veonono  al  vailo  delio  steccato  , dove  era  Fio- 
rino . Segr  Fior.  Art.  Guer.  I Romani  facevano 
fòrte  il  luogo  co*  foiD  , col  vallo  , e cogli  argi- 
ni . 

molliccio.  Pegg.  di  Vallone.  Bern.  Orli.zj. 
16.  Quivi  i d’ altezza  fiuto  un  tallonacelo  Di  fet* 
tecento  braccia,  a ibi  ben  guata, 
allottava.  Vali  a. 

anoucitio.  Dim.  di  Vallone.  Latin.  v*t  lievi*. 
Bnc  g 6.  f.  11.  Per  lo  quale,  fuori  del  valloncello 
ul.endo  , alle  parti  più  balte  (e  ne  correva  . Lo- 
renz. Med  Nenc.  Andiam  più  qui  , che  qui  n'  è 
molto  poca,  Dove  non  tocca  il  Sol  nel  valloncello. 
allotti.  Accrclc  di  Valle,  ne  fi  truova  in  accrc- 
fei mento  jn  genere  femminino.  Lat.  a u^na  v*lht . 
Bue.  Nov.  19.  ao.  Pervennero  in  un  vallone  molto 
profondo , e (olita rio.  S.  Grifo».  Grande  abifto,  e 
sa  Lune  è Ora  voi,  a noi,  ci  che  non  ù può  patta- 
re . Dant.  Ini.  Ij.  Indi  un'altro  vallon  mi  ha  feo- 
veno . 

«io* «vinto  . L'avvalorare  • avvaloramento  . 
Com.  Far.  j j.  Nella  terza  pone  il  valoramcnto  di  (uo 
intelletto. 

a toaa.  Prezzo,  valuta,  il  valere,  fomma  del  vale- 
re. Lat.  v*Ur  sur,  prtemui.  Bocc,  Nov. *5  44.  Al- 
lo ’nconrro  recandogli  corali  anelici  ti  contraffatti  di 
niun  valore.  E Nov.  99  41.  Un  carbimcu'o  , ec.  il 
valor  del  quale  a pena  it  poteva  stimare . Dan.  Par.;. 
Però  qualunque  cola  unto  ozia  , Per  lùo  valor,  che 
tragga  ogni  bilancia.  $.  Valore:  Virtù,  prodezza 
Lat-  torelli  , pr*ijl*vii*.  Dant.  Far.  j.  Si  che  degli 
otchj  tuoi  vince  il  valore,  b Inf.  10.  Cortesia,  e va- 
lor, di , (e  dimora  Nella  nostra  Città,  siccome  aole. 
But.  V «Iure  « . fecondo  lo  predetto  Filofoto,  volcn- 
tcrolò  pigltamento  delle  cole  m.lagrvoli.  liane  Par. 
j.  Si  che  degli  occhi  tuoi  linee  il  valere.  Hoc.  Novi 
pi.  a.  In  quella  dimorando  poco  , o niente  potrebbe 
del  iuo  va-or  dimnitrirc.  b Nov  o|,*,  La  fjma  drl 
valor  del  quale,  quella  di  ciaicun* altro  signor  trapai- 
fava.  E Nov.  49.  9 Se  io  mai  ali  una  cola  valsi , per 
lo  vostro  valore  , e per  1* amor  1 he  portato  s ho,  m’ 
avvenne-  E Nov.  5.  j Eia  il  M.rchele  di  Moufet- 
rato  buomo  u’aho  valore.  Ferrar.  Son. atj.  Ov'c’l 
valor  , U conoifcnza , e ‘I  fronti  < 
aia*  l a . Valore  : in  sign.  di  Virtù  . G V.  118  4. 
Nou  (accendo  pruova,  a vaioria  alcuna.  Bnt.  Ncf- 
fun  di  loro  , ben  ebe  abbiano  il  retagg  o de'  reami  . 
ha  il  retaggio  della  valori!  , e della  virtù  , che  è mi- 
gjior,  che  quel  de*  Reami  - i.  In  quetto  tignif. 
diremmo  anche  Valentem  , ma  t’ tifiamo  ironici- 
memo  . 

uoiouviNii.  Con  valore.  Lat.  firtùrr  , vaiai- 
w.  Bocc.  g.9.  f.  j.  Gli  animi  vostri  , ben  difp.  sii  a 
valnroiamctuc  adoperale  , accenderà . E Nov.  14  4. 
Con  tinta  affezione  le  cole  valorofameme  operate 
dal  Gerbino  , da  uno  e da  un'altro  raccon-are  , rac- 
colle  Red.  t/p .Nei  i,.  V.lomumeme combura- 
00 , iuperò  alla  fine  il  veleno . 

• ioioiuiimo.  Supcrlat  di  Valorofo  . Latin 
pr*)+*ntijftMvt  , <jrt£iui  . Bocc.  Nov.  9,,  7.  fvon  è 
avvenuto  , pcreh'  io  abbia  voi  valorosi iTimo  Cava- 
valttr  conoiriuto . E Nov.  4s.  io.  |n  breve  ficaio 
di  tempo  , non  (Diamente  le  prime  lettere  aooarò 
ma  valoiodUimo  tra  i filolofanli  divenne.  r 


V «loaoio.  Che  ha  valore,  prode.  Lana-  q>frv»u/’| 
pr*fl*njt  Brama*  Bocc  Nov  96.  a Una  ne  dirò* | 
non  mica  d'huom  di  poco  affare , ma  d'un  valor. dio! 
Re.  E Nor.  91.1.  l>ovcte  adunque  laperc,  < he  tra I 
gli  altri  valorosi  Cavalieri , cne  da  gran  tempo  in 
qui,  (orso  stari  nella  n-maa  Città  . E Nov  li  a - 11 
lenno  da  una  valorolà  donna  ufato,  ec.  Petr.  Canz. 
11.!.  Un  signor  valoroto , accorto,  e fàggio,  Bocc.' 
Amcc.  101.  Certo  io  a te  vtloroio  , cotale  la  man- 
do , cc.  Ricett-  Fior.  Delle  piante,  ec  le  quali  tono 
più  vaiatole,  e più  odorate  ne'  colli,  ebe  ne’  monti. 

VaiS'wrs.e  V «cinti.  Equivalente.  Tef.  Br.j.a. 
£ quando  l'hanno  vedura  , dii  portano  di  ciò,  che 
vogliono  , a lafciano  lo  Tallente  nel  luogo  medesima 
in  questa  mercanzia  . Maestruz.  a.  jo.  1.  Ma  m 
foro  cofcienzie  basta.  Ce  f il  ladro)  rriticuifce , tc.  il  j 
Tallente  col  danno  . L'usiamo  ancora  per  1 

la  Somma  della  valuta, a che  alicende  la  (acuità  d’uno:  | 
Egli  ha  tanto  di  Tallente.  Cron.  Mor.  Farse, che  lo 
lafcialse  bene  affai, e d' in  v lamento,  ed  eziandio  alcun 
vaJfcnte,  E appretto  . Lafciò  loro  di  valente  quin- 
dicimila fiorini,  0 più.  Cecch.  Doni.  a.  j.  Ocnee*, 
nonfappia  il  mio  vallente,  o che  E dubiti , che  io  non 
mi  ci  fermi . E a.  4.  Posto,  ebe  Lapo  abbia  il  Tal- 
lente Di  tremila  ducati  . 

V*tvia,e  VaisvTA.  Valfente , prezzo . Boc.  Urb.  < 
Cominciò  ad  affettare  in  una  ‘.unicità  di  molte  g'oie,  : , 
oro,  pietre,  perle,  e gemme  di  tanta  valuta , che,  cc. 
Nov.  Ant.  a.  j.  Maertro,  quella  mi  fembra  più  bel 
la,  e di  maggior  valuta.  G.  V.  7 ja.  j.  E tutto  l'ar- 
nefe  di  quell’ offe  fi  perdeo , eh’ era  d’ innumcrabil  va- 
luta . 

Vaittaìb.  Dar  la  valuta:  Stimare.  Tac.  Dar.  ioa. 
Ma  egli  valutò,  e pagò  i danni . 

V«ivt«to.  Add  da  Valutare.  Lat- «fbVnarr . Varch.  , 
Stor.  8.  Cosi  filmati, e valutati  fodero  tenuti,  ec. 

Vsmpi.  Vapore,  e ardore,  eh' elice  da  gran  fiamma. 
Lat.  vapor,  *rdar.  M.  V.  11.  4j.  Fu  neccffiu  a' fil- 
mici, tra  per  lo  gran  fummo,  e perla  vampa  della 
paglia  da' letti  dello  fpedale  , abbandonare  il  muro . 
riamm.  4.  j8.  E sì  come  le  fiamme  da' venti  agiuste, 
crefcono  in  maggior  vampa , cosi  ,ec.  D<.clam-Quint. 
C.  Lei  nel  fuoco,  e gli  occhi  luoi  nella  vampa,  per- 
de* • Fir.  AC  rii.  Quelli  con  tenda  di  feta,  ducac- 
ela va  le  vampe  del  nimico  Sole,  f.  Per  meta f. 
Dan.  Par.  17,  Percnè  m a donna  manda  fuor  la  vam- 
pa Dei  tuo  dilio  . But.  La  vampa,  cioè  l'atdota. 

V a nasce  lauri . Che  vampeggia.  Cititi  Calv.  a 
E per  (uggire  i vampeggiami  raggi , Scn  giva  tra  la 
fronde  fu  per  l’erta. 

Vamviooi«ri.  Render  vampa . 

Vimio.  Vampa,  lampo,  E Menir  vampo  , per 
fimilit.  vale  anche  Infupeibire,  vantarti-  l at 
ri,  ft  aliare . Bern-  Ori  a.  ai.  t|.  Che  contro  il 
Conte  vien  menando  vampo.  Ciriff.  Calv.  1.  Si  mode 
con  ina ìchiera,  com'un  vampo  E a.  E pirevzundrj- 
gon , che  sbuffi  vampo.  Cipr.Bott.  Lanoflra  lingua  è 
attillimi  a esprimere  qualfivoglia  eoncertodi  Filolòfia, 
o Allrologìa,  o di  qualunque  alira  fcienaia.e  cosi  ba- 
nc , come  lì  lia  ta  Latina,  c forte  anche  la  Greca, del- 
la quale  colloro  menano  si  gran  vampo.  Tane.  4.  t. 
Tu  m'na ’ngannato,  e si  ne  meni  vampo. 

Van«G10*i«.  Lat.  riunir  iteri*  yfupabt* . Marti  raz. 

».  j-  La  radice  di  tutti  i mali  c la  lùperbia,  e di  que-' 
fio  nalcono  fette  vizzi,  cioè  la  vanagloria , ec.  Della 
vanagloria,  fecondo  queffo  quefio  Dottore,  nalcono 
(ètte  figliuole,  la  difubbidienza  , il  vantamento,  ipo- 
crifia,  con  tensione,  pertinacia,  dilcordia,  e prciun- 
aione  di  noviradi . É a.  7.  j.  Niuno  non  va  cercan- 
do i precipui  vedimene!,  e preziofi , eccedendo  Io  fia- 
to proprio , fé  non  per  vanagloria.  Trai  Pece.  Mote' 
Vanagloria  è un  difiderio  difordinato  di  gloria,  ed  è 
quefio  peccato  monile . Paff.  add.  Può  effer  l'appe- 
tito, eì  difiderio  della  gloria  vizio,  e peccato,  quan- 
do, ec.  fi  difider*  vanamente,  e allora  s* appella  vi- 
zio di  vanagloria.  Dan  Pur*,  n.  O vanagloria  dell’ 
umane  poffe.  Com.  Vanagloria,  fecondo  Agofiino 
é un  giudido  Fallo  d'hu  omini,  che  (limano  fc  effer* 
ottimi,  e vogliono  parere  ottimi . Boc.  Nov.  ja.  9- 
Cominciò  a volerla  riprendere,  e a dire,  che  quarta 
era  vanagloria . Din.  Comp.  La  vanagloria  il  guida- 
va , c molti  lerrigi  facci . 
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Vmtoioa  I tu.  Entrar*  i<>  vanagloria . La:,  fu  ter- 
km.  Lab  n 114  se  io  per  li  loco  titoli  te  ti  nomi 
n*il>  » io  tuo  (unno  te  nc  vanaglorierelli  • CJom  Purg- 
ai Dice  eh* e"  v'era  con  quel  nome,  non  volle  dire 
opera,  per  uon  vanagloriarli. 

V a h »o  l oa  i«i*  m « n n . Con  vanagloria.  Latin. 
l*ptrH  . Elpouz.  Van gel.  Non  vogliate  veli  ire  , e 
cattare  tanto  vanamente,  e va  n agitinola  mente. 

Vam «iioiioiu . Che  ha  vanagloria.  Latin,  fuprr- 
*v/  . G.  V.  lo.  S7.  7.  £ vago  «lt  genti , e u’  amici 
nuovi , c vanagionolo  molto  , per  avere  flato  , e 
Ggnoria.  Cavale.  Di  lei  p'..  Spir.  Olir’ a ciò  l’ buono 
▼aiugloriofo  la  in  uo'aitru  modo  ingiuria  al  signor 
re.  PalUv.  Vuole  l’huomo  vaoagloriofo  elici 
lodato,  onorato,  e riverito. 

Ttnaiati  , Con  vaniti.  Latin,  inenurr.  Boccac. 
No v.  77. 6.  Di  ciò  (eco  Iteùa  vanamente  gloriandoli , 
inoltrava  di  vederlo  afta!  volentieri  . Tav.  Rit. 
Amare,  non  altro,  che  Tua  vita  vanamente  mena 
re.  Pai*.  Iti  Vanamente  fperando,  promettono  a le 
medeitmi  lunga  vita  (cioè  iienza  ragione)  Cavale. 
Dilc-pl.  Spitit.  Come  arbore  infnutuofo  fi  dee  ta- 
gliare , acciocché  non  occupi  la  terra  vanamente 

I (cioè  lenza  profitto) 

■ V aiuii.  Vaneggiare  . Dant.  Purg.  il.  Stava,  coro’ 

' buoni , che  louuolcnto  vana  ■ 

V avacs  1 a nti.  Che  vaneggia.  Lai  delirai.  M V. 

| 4.  »j,  Vaneggiante  nei  co.mo  della  Tua  gloria,  un 

vcaeidi  (era  1 di  f d’Ortobre  . 

V amaci aaa . Dire,  o lar  cole  vtne,  o da  ftnciul- 
li,  pargoleggiare,  bamboieggiirr . Lat.  dtfiptrt , deli- 
rare. Lib.  Ara  Se  la  lor  Ioaviti  le  vaneggiar  noi, 
che  firmo  di  tanto  ingegno  , ec.  la  tua  giovanezza 
non  favia,  come  potrà  conti  aliare  S Petr.  Son.  107. 

E eoa  duro  pender  teco  vaneggia.  E Son.  l.  E del 

| mio  vaneggiar  vergogna  è ”1  nutto.  Dant.  Par.  10 
V ben  • impingua,  le  non  fi  vaneggia.  Btu.  Cioè 
fe  non  11  vaneggia  . Cioè  ir  1'  huomo  non  si  da 
alle  cole  vane  del  Mondo  . f.  Per  Elaer  va-  , 
no,  voto.  Lat.  inant  effe.  Dan  Inf.it.  Nd  dritto 
mezzo  del  campo  maligno  Vaneggia  un  pozzo  . E 
di  lotto  . Quando  noi  tummo  li , dov'ci  vaneggia 
Di  (otto,  per  dar  pa.ro  agii  tieniti. 

VtNirit,  Vaniti.  Latin-  vanitai,  /««ira/,  Fr  lai. 
Nulla  ci  è maggior  vanezza  , Che  fervile  a chi  ti 
fprezza.  Lib.  Dicer.  La  detta  fenuntia  tue  imilura- 
tameute  immola  , e piena  d'orgogliola  vanezza  . 
Ann».  Ani.  14-  $0.  5 Sempre  alla  fatollanza  è con- 
giunta vanezza  di  laidùra  . Frane.  Sauh.  Rim.  E 
quello  H'p.  lar  chiama  vanezza. 

Vana  a.  Strumento  di  ferro  , con  manico  di  legno, 
fi  inile  alla  pala  , per  lavorar  la  terra  Lat.  tipaUum 
lo..  Nov.  84,  11.  Perché  effi  con  vanga,  c chi  con 
marra  , nella  strada  palatisi  dinanzi  s.f  Angiulieri . 

E Nov. zi. a.  Sono  ancora  di  quegli  alsai,  che  ere- 
oono  troppo  bene,  che  la  zappa  , la  vanga,  e le 
grotte  vivande.ee  PaJlad.  Seghe  piccole,  e vanghe, 
c ronconi , per  governar  le  siepi . Cr.  1 <.6.  E w- 
prappotta  ivi  ancora  la  detta  terra,  colle  vanghe, 
ovvero  Colle  pale.  Frane.  Saab.  Rim  Sarta  ope- 
rare , o buoi , o vanga  , o zappa  . A laro.  Colt.  4. 
Colla  vanga  maggior  rivolga  apprefao  II  più  caro 
terien  . $ Andare  a vanga  : Trovare  il  teneri 

facile  a la  varani  colia  vanga.  $.  Figurai.  1 rotar 
faciliti  in  che  che  ria.  L.  tnjecih  epe.  Cecch  Servig. 

Il  terreno  è mirabile. e va  a vanga  per  eccellenza. 
Fir.  Irin  a,  j.  Berteggia  , che  ella  ri  va  a vanga. 

Vinsi  ivuii.  Spezie  di  rete  da  peteare.  Hoc.  Nov 
c$.  7 E quella,  che  dinanzi  veniva,  recava  in  fili- 
le (palle  un  paio  di  vangaiuole  . Lor.  Med.  Canz. 
Voi  terrete  le  vangaiuole , lo  fon  quel  che  to'  fru- 
gare. Laic.  Morrr  Nella  man  destra  un  pa' di  van- 
gaiuole Itene,  e nella  sinistra  un  frugatoio. 

Vano  a ai.  Lavorar  la  terra  con  vanga.  Lat.  tifa- 
li* fvdert . Pallad  Vangue  , e fpandere  il  (ostenta-* 
mento  della  vite  , produce  a lei  accrcfcimento  .1 
6.  Per  metaf.  Bocc.  Nov.  70.  7.  Trovando  lin-l 
goccio  nella  pofreflione  deila  Comare  il  tenen  dolce, J 
unto  vangò,  c tanto  lavorò  , ec.  $.  Diciamo  | 
anche  Rivangare  : che  propriamente  vai  Di  nuovo 
vangare  Piguratimente  fi  adopera  per  Riandare  , 
o ritrattar  che  che  sa . ! 
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V ausata  . Tenen  vangato.  tir.  à.»  4.  A te:  orche 
l’una,  e Falera  van/ata  ti  ricusa,  per  beli-fili.. 
del  caluo,  e drl  freddo  . t Vangala  : Colj«o 

di  vanga,  come  bastonata  , coltellata,  e simiu  . 

E Lavoro  di  vanga. 

Vamgato.  Add.  oa  Vangare.  Alani.  Coli.  5.  Giaf- 
fo,  lieto  il  terreo  vangato,  e culto. 

V anca  tosi  . Che  vanga  . Tane.  j.  7.  E voi  van- 
gatori, Voi,  che  falchiate, 

Vaiiettiiia.  Scrittoi  del  Vangelo.  Lat.  Evanjtlifla, 
dice  la  Scrittura.  Macllr.  a.  a-.  Nota,  che  le  lolle 
degli  Appostoli , c de  i Vangelilli  , e de  1 quattro 
principali  dottori  ti  debbono  per  tutta  la  Lhieta 
celebrare  folrnnerocme.  Patiav.iSa.  Noia  si  truov* 
mai , che  Iddio  mai  il  rivelala; , o a Pioterà , o ad 
Apportalo,  o Vangeli  ti  a , o a Sarto  vciuno. 

ViNeiutirir.  Predicare  il  Vangelo,  o Predicar; 
feroplicememe.  Latin.  Evamfthraret  ulano  1 Sacri. 
G.  V.  la,  2. 17,  1 miracoli,  che  fece  Icfucrilio  Van- 
gelizzando  in  terra . Eipof.  Vang.  Gli  poveri  iouo 
vangclizaantt , ©.  vero  vaugeliszaao. 

V urlio,  • Vantino.  Scrittura  del  Tertamento 

nuovo , ove  fon  raccontate  U azioni , e le  predica- 
zioni di  Giefucnsro.  G.  V.9 . j6.  x Siccome  ti  mo- 
stra per  li  Vangeli.  E 1».  Hz-  a.  Il  qual  corporal 
giuramento , alle  sante  Iddio  Vangete  , ricevemmo 
per  lettere.  Pali  1 1 6.  In  quella  Melai  avea  canta- 
to il  Vangelo.  Maettr.  a.  a;.  Onde  il  Vangelio  dice 
E a.  j4-  E uon  11  dee  portare  toro  la  pace , ec.  ne 
ad  offerire  dopo  il  Vangelio.  Dir*  il  Vangel 

di  S.  Giovanni:  vale  Dire  la  verità.  Ar.  bar. 4.  Di 
rebbe  il  Vangel  di  San  Giovanni. 

Vanghi.  Vedi  Stecca. 

Vaasvaania.  Quella  parte  dell’efercito,  che  (la nel 
luogo  anteriore. 

Vani  anta.  V.  A.  Che  vaneggia  L.  tafanimi.  Amm. 
Ant.  7.  I.  5.  Per  lo  quale  lo  cuore  deJl'huom  ruito- 
fo , e condamo,  che  fia  lieve,  o vantante,  o pieno 
di  fozzura  ■ 

V ah  1 ai.  Svanire,  (perire.  Latin,  evanefttr*.  Dant. 
Parad  3.  E causando  vaoio , Come  per  acqua  cu- 5 
pi,  cola  grave,  i Diremmo  anche  Andare  in  fum- 
mo ] 

V am  ii<  tuo.  Su  perlai,  di  Vano  ■ Morsi.  S.  Gregor.  ] 
In  verità  vanillina  cola  farebbe  ,j faptre  il  loro  auto-: 
re,  e il  loro  intendimento  Fiairm  lib.  I.  8z. j 
Argomenti  vaniilìmi  fono  contro  alla  tediai  vir*t 
tù  . 

Vìsita',  V*vit*d»,  e Vauitats.  A dritto  di  ; 
Vano.  Lat.  tannai.  Dan  Inf-6.  t ponavim  le  p an-  j 
la  Sopra  lor  vanità,  che  par  pcrlona.  EPar.o.  Dnz-I 
tando  in  vanità  le  vollre  tempie  . But.  Vanità  c , . 
quando  una  cola  pare,  e non  e.  Boc  N^v.  (‘j.  $.  E| 
certe  altre  lue  vanità,  che  pure.  In  proieifo  ui  tem- 
po, le  le  riprefe.  Cavale  Fruì.  Ling  E chiama  qui 
vanità,  e mendacio  quelli  bini  tifioili . Coll.  S.  Pad. 
Quelle,  il  cui  pelo,  e prezzo , rodendo  la  ruggine  del- 
la vamtade,  non  laicia  ragguagliare  al  faggio  dc’Pauri, 
feufiamo,  come  monete  bevi , e dannale.  P«lf.  287. 

Il  Mondo  e vanità  di  vauiudi , c ogni  cola  è va- 
nità . 

Vta iroso.  V.  A.  Vano,  che  ha  vanità  , borio- j 
lo,  vaiuglcriofo  . Trarr.  Gover  Famigl.  Stiano' 
quanto  fi  può  dilungi  nozze,  conviti,  ular  co»  va-  ; 
ni  tofe . 

Vanni.  V.  Poet.  Noe  C truovi,  (è  non  nel  nu- 
mero del  più  . Latin,  prmut.  Dant.  lufer.  17.  L’ 
Àquila  da  Polenta  là  fi  cova.  SI  ebe  Cervia  rt- 
cuopre  co’  fon’  vanni . But.  Vanni  fi  chiamano  le 
penne  predo  alle  prime  dell’  alia  , che  fi  chiamano 
coltelli.  Petr.  Cap.  li.  Si  che  al  mio  volo  Pira  ad- 
doppi : vanni  ■ 

Vini).  Voto,  e che  non  contiene  in  fe  cofa  alcuna. 
Lat.  «arar',  ntaiu/,  csjfiii . Palfav.  a 88.  La  col#  ch’i| 
vota  è J.'tu  v-ua.  Bo:c.  Nov.  jl.  5.  Ma  ella  , più 
che  una  canna , vana , c a cui  ,ec.  f . Per  metaf. 

Aggiunto  a huomo:  vale  Amator  di  cole  Vane,  vana- 
aloriofo,  bonoÉo,  leggieri.  Lat.  levi/.  Palfav.  al?. 
Vani  fono  gli  huominl , che  defiderano  d’avere  la  va- 
nagloria, ovvero  da’ quali  altri  difidera  d’aver  gloria. 
Pau.  Cap.  1.  Fatto  Signore,  c Dio  da  gente  vana  . 
Lab.  r..  i8a.  Come  vana  credo  che  fpeflo  vada  lì  (cu* 
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di,  che  per  le  Cbiere  fono  appiccasi,  annoverando. 

6.  E aggiunto  a paiole  , e a concetti  : vale  Inutile  » 
fcnra  lulUoria.  Lat.  mutiti t /uniti.  Bocc.  Nov,  91. 

7.  Ghino,  udendo  quelle,  j>aiie  ne  ULió  amiate,  11 
come  vane,  i'ctr-  Soo.  I.  Tra  le  vane  ipcranze,  e 1 
tran  dolore  . E ben.  ioj.  Mifcro,  e pien  di  penfier 
vani,  e fciocchi  - G.  V.  j.  zi.  1-  Ma  loro  intendi- 
mento tolto  venne  a vano.  Dan»  Inf.  7.  Che  permu- 
tane a tempo  li  ben  vani  Di  geme  ingente  [ao* ca- 
duchi ] 

Vano.  Suftant.  La  parte  tota,  il  voto,  vacuo. 

i Dant.  Pura.  10.  Dalla  Tua  fponda  , ove  confina  il 
vano . E infer.  17.  Nel  vano  tutta  Tua  coda  gua- 
tava. 6.  fc  per  Inutile.  Latin,  ituutltt.  Dan. 
Par.d.  D’ entro  alle  leggi  t«(0  il  troppo, e’I  vano. 

VntiGf  un.  Superare,  avanzare , lopravanzare . 
Latin,  fuprrtri , txtillat.  Tef.  Br.  9.  8.  Quelli  fola- 
mente  è degno  di  ai  nobil  cofia , e onorata , che  fa  van- 
taggiare gli  altri  di  fua  virtù,  c di  (uo  merito  . But. 
Aragna  fua  figliuola  fu  molto  ammaeflraia  in  far  pan- 
ni lèni , cioè  in  lavorar  la  lana,  c filar*,  « «fiere, in-, 
tanto  che  in  ciò  vantaggiava  Pallade.  f.  In  G* 
gnific.  neutr.  Migliorare  , acqulfiare  . Crefc.  j.  19. 
14.  Sempre  nuova  virtù  ripigliando,  vantaggiano. 

Vantaggiato.  Ad.  da  Vantaggiare.  In  grado  d’cccel* 
Irosa,  ottimo.  Lib.  Viag  Ed  ivi  fono  vantaaaiati  vi 
ni  di  novello , cioè  di  vendemmia  • 6.  Diciamo 

anche  Vantaggiato  : a Vetlimento , che  penda  più 
nulo  nel  dòviziofo,  che  nello  (certo.  Galat.  Tu  fa- 
rai adunque  delle  cerimonie , come  ’I  Sarto  fa  de' 
panni,  che  più  tolto  gli  uglu  vantaggiati,  cha  (car- 
ri . $.  E da  quello  diciamo  Vantaggiare  uno  : cioè 
Rupiarnurg::  nel  comperare,  o avantargli  nel  ven- 
dere. §.  E Vantaggioio  : a Quello,  che  vuol 
più  vantaggi , che  non  conviene  . Guicc.  Stot.  Per 
la  natura  di  Paolo  vantaggioto  ne’ pigameuti. 

Vantaggio.  Il  fbprappiù  , quello  che  a* ha  di  più 
degli  altri.  Lat.  suilérium.  Pattar.  184.  Altrimenti 
non  avrebbe  avuto  la  Vergine  Maria  vantaggio  da 
I cremi*  , o da  Giovannibatiffa  , ec.  E in  altre  cofe| 
maggiori  potette  Iddio , ec.  far  vantaggio , e gra- 
cidi! doni  alla  madre  (ua,  fopra  tutti  gii  altri  tanti. 
Cernì.  Purg.  21.  Tutti  quelli  , che  erano  valoroti  in 
ileiena,  in  virtudi,  o in  arte,  o in  arme  da  quel- 
li bignuri  eran  tratti  a Roma,  c con  molti  onori, | 
e vantaggi  ricevuti.  5.  Vantaggio:  Utiliti  . Lat.i 
ttm^tndjum  , «11W/  . Vie,  Plut.  Riputava  maggior 
vaneggio  di  corregger  li  cittadini,  che  di  vincere  li 
miniti.  Dan.  Inf  16.  Qual  l'oléno  t campion  far  nu- 
di , e unti  , Avvitando  lor  preia  , c lor  vantaggio 
(ciur  cercando  d'aver  miglior  fare)  Petrar.  Cap.  tt. 
Elscre  auto  danno,  e non  vantaggio . G.  V.  Io.  1.  j. 
E lotto  '1  trattato  trafile  fuo’  vanuggi  della  lega  de’ 
Ghibellini . Boc.  Nov.  29  2.  Certo  vantaggio  na  fu, 
eh'  ella  non  fu  la  primiera  [cioè  fu  ventura]  fi. 
Enere  , o iure  a vantaggio  : per  Efsere  , o «are 
al  di  (opra  , che  anche  diciamo  Stare  a Cavalie- 
re . | Di  gran  vantaggio  : che  vale  Gran- 

demente, ottimamente . Hoc.  Nov  jg.  10.  Una  flet- 
ti* comperarono  , e quella  fegretamente  armarono  di 
gran  vanuggio(che  anche  dicutn  di  Tanto  vantaggio) 
f.  Da  vantaggio:  Di  più.  Latin.  ndbus,  tnfupn  , 
ptMn’é.  Bem  O'I  1.9.6;.  E trovò  queita  donna  da 
vantaggio  . lac.  Dav.  289.  Ma  Viteliio  trovò  altre 
cagioni  da  vantaggio.  J.  Vantaggio;  Corollario. 
Lat.  (vtJUtuhh.  Gr.  -ritUfUi.  Bue*.  Varch.  j pr.IO.* 
Non  altumenti , che  fogliono  i geometri , i quali 
pofeia  che  hanno  dimollrato  le  loro  proposte  ne  in-| 
ferilcono  alcune  cofè  , che  efli  chiamano  Porifiruti, 
e noi  potremmo  per  ventura  dir  Vantaggi.  E appref-j 
fo.  Quello  é rilpon  un  bello  , e pre2Ìoio  porilma,  o 
corollario  , o giunta  , o vantaggio  , che  tu  tei  vogli 
chiamare. 

V •aticaioitHiNTi.  Con  vantaggio . But.  Come 
dovefte  l'uno  afferrare  .cioè  pigliare  alle  gavigne  l'al- 
tro vamaggiofamente . 

ANiAoaioio.  Vantaggiato.  Varch.St.i.  Huomo 
follecito,  e diligente,  ma  , e«.  e vantaggioso.  Guicc. 
Sto».  Per  la  natura  di  Paolo,  vanraggiolo  nc’ paga- 
menti . 

VawTAaiowa,  e V*aTa*»°iia.  Vantamelo.  Fior.! 
Vif.  A.  Mon.  Lo  fecondo  è va  magione  , cioè  a lo-j 


darti  d'alcuna  ceda  . E apprefao  . Salomone  dille  dal  Jj 
vizio  della  vantagiorve  : Laiciari  lodare  ad  altra  lin- 


gua, e non  alla  tua. 
Vaniamimto.  Il  vantarsi  . 


Lat.  mIzwm  , iadaiii, 


juptriu . t-raiic.  Harb.  7$.  Pompe,  *1  rogante  _ 
lamenti , o atti  . Maeitr.  a.  ; Deh»  vanagloria  na- 
feono  fette  figliuole  Ja  diiubòidienaa , il  ventameli- 
to,  cc.  Tei.  Br.  7 81  Di  iuperòia  viene  orgoglio,  e 
diipetto,  e vanumento.  Lio.  bagram.  P.  N.  11  pec-  ' 
cato  del  vantamento  . Mor  S.  Grcg.  Dicendo,  chV 
egli  avea  detto  quelle  parole  con  vantamento  . - 
Colla*.  S.  Pad.  A quelli  • che  non  fon  degni,  e che 
la  ricevono  con  fastidio  , non  cadette  in  vuio  di 
vantamento.  E appretto.  Lo  fettimo , vantamento, 
ovvero  vanagloria;  l’ottavo,  fuperbia . Retor.  fui. 
E vegnendo  con  foro,  dicendo  molte  paxoie  di  iùo 
vantamento . 

Vanta  a a.  In  tigni:.  neutr.  pafà.  Gloriarsi , pregimi, 
darsi  vanto  , magnificarsi  foprammodo  le  cote  fua  . , 
Latin,  ft  fi  udiri  , /i  (t  tfftrrt  , tlmuat , Teforett.  ! 
Ahi  huom,  perché  ti  vante.  Vecchio  , menano, 1 
e fante  . Bocc.  Nov.  77.  jo.  Ne  altra  gloria  hanno . 
maggiore,  che  il  vantarsi  di  quelle  , che  hanno',1 
avute.  E Nov.  17.48.  Acciocché  io  di  Jé  vantar 
mi  polla,  cha  di  qui  amato  sia,ec.  E Nov.i6.ao. 

E mai  non  potè  vantarli, che  io  il  guatai!!  pure  una 
volta.  Petr.30n.it7.  L’una  é nel  Cicl,chefe  ne  glo- 
ria, e vanta.  Dsn.inf.a4.  Più  non  ti  vanti  Libia  con 
fua  rena . Scn.Ken.  Varchili.  Quelli  può  per  av- 
ventura far  la  enottra  di  fe  medesimo  , perchè  ha 
di  che  vantarti , e che  mostrare,  fi.  Vantarli:  Pro- 
metter di  fa  . Bocc.  Nov.  19. 17.  romito  avea  quel- 
lo, di  che  vantato  t’era.  fi.  Vantare:  att.  Efal- 
tare , magnificare,  aggrandir  con  lode , celebrare,  dar 
vanto.  L.  tfftrrt  t ctlt&Tsrt.  Amm.  Ànt.Ij.5  «■  Chi  il 
benificiodicdenoldeepredicare,  nevantare-  riloc.lib. 
4.  XI9.  Se  é si  bella,  come  voi  la  vantate,  e di 
nobili  parenti  difceCa,cc  S.  Agost.  C D.  Per  la] 
benivolenza  fu  nominato,  e vantato  tra  gl* Iddi) 
Ar.  Fur,  18.  47.  Per  gucrrier  valore!» , e di  gran 
nome  , La  vera  noria  Sanfonetto  vanta  . Bern. 
Orlati,  x.  5.  14.  Che  a' il  creder  le  cofe  dette  lice.. 
D'aver  portata  una  colonna  vanta  Grolla  d' An- 
elante a Brava  il  libro  dice . 

Vamtato.  Add.  da  Vantare.  Che  ha  vanto,  fimo- 
fo.  Lat.  ttltbràtut . Tav  Rii.  Quel  Cavaliere,  cha { 
fari  vincitore,  cioè  il  più  vantato  di  prode» , gua- 
dagnerà io  fìendardo. 

Vantatosi.  Che  fi  Vanta  . Lat.  isSMir,  gUritfut , 
Tef.  Br.  6.  1*  La  verità  fi  è meno  intra  due  eiirc- 
mi  radi,  cioè  lo  foperchìo,  e’1  poco.  Qjjelli , che  tie- 
ne mezzo  tra  quelle  due  cofe,  fi  é detto  verace,  a 
quelli,  che  vien  meno,  fi  è detto  umile.  Croa  Veli. 
Favellatore  , e gridatore,  un  poco  cervellino,  a van- 
tatore. Red  Annoi.  Ditir.  144.  11  vino  mette  un 
cieco  amore  di  fe  (ledo  negli  huomini,  e gli  rendei 
vantatori  più  aitai  del  dovere. 

VtsTiTiica.  V erbai  femm.  Che  fi  vanta . Latin. 
ié&utrix.  TeC  Br.  7 14  Diodiflrugge  l' opere  tnaJi- 
zioie,  e lingua  vantatrice. 

V ANTtvosa.  Di  vanto,  Lat.  (upttbut , Guid.  Giud. 
Con  parole  vantevole,  e mondaci  non  s’è  peritato  di. 
lacerare  la  voflra  maieilade. 

Vanto.  Il  vantarli,  vantamento.  Lat.  radami*.  BoeJ 
Nov.  100. }I.  Credendomi  poter  dar  vanto,  ebeniu- 
no  altro  fia,  ai  come  io . fi.  Per  lo  Prometter  dì 
fe  . Filo*,  a.  xxj.  Veramente  farebbe  da  riputar  va- 
lorofo,  chi  tal  vanto  adempitile.  fi.  Per  Lode, 

Jloria , palma . Lat.  gttru,  /aarr . Petr.  Cap.  la.  Ve- 
ro doti  fra  tutte  dare  il  vanto.  Dan.  Inf  a.  Per  que- 
lla andata,  onde  li  dai  tu  vanto,  In  tele  cofe.  fi. 
Per  Vantaggio  . Dant.  Inf.  a.  Sulla  fiumana , ove'l 
Mar  non  ha  vanto . But.  Però  eggiugive,  ove 'l  Mar 
non  ha  vanto  ( cioè  vantaggio) 

V a n r ■ s a . Sì  aice  A vanvera , pollo  avverò.  A eafo , 
com'ella  viene.  Varch.Lcx.  Un  filettatore,  che  non 
a’ave.'fe  proposto  bersaglio  ne fluno,  ma  traelTe  a van- 
vera . Matt.  Franz.  Rim  Bur.  In  quelle  urne  a van- 
vera dettate.  Tac.  Dav.  St.  4.  E fecondo, eba 
fono  caldi  dal  vino,  corrono  a combattere  alJa'mpaz- 
aata,  tirando  a vanvera  nel  buio.  All  ]4.  Non uli 
vano  ivecchj  nostri  far  le  cofa  a vanvera . 
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Varo»a»ii».  Atto  a (Vaporare . Cr.  6.  a.  g . E que- 
lla diventa  più  vaporabile!  che  ’l  rimanente  di  quel1 
tnedefimn. 

Varo*  ai  iuta1  , ViaoiAiliiTAOi,  c VapO- 
lAaltiTAf  i • Attratto  di  Vaporabile.  Cr.  a.  14. 
a-  E per  la  vaporai» licade,  per  mllchia  con  fattile 
melcofamento , e donali  leggerezza. 

Viroimi.  Di  vapore . Com.  far.  ij.  Secondo  Se- 
da quelle  acque  cckttiali , non  per  vaporale  fotugliea- 
ti)  ma  per  ih  itecele»  fermezza,  a modo  di  cnltaUo 
férmo  , c chiaro  , (opra  1 feroutnemo  fono  fofpe- 
fe  . 

V troia  ATi.  Che  ha  vapore.  Lar.  vépimi . Cr.  a.. 
6.1.  Due  tono  i vapori»  co«ì  nei  ventre  della  pianta, 
come  nell*  altre  cole  vaporami . Guid.  G.  E quando  j 
quel  liquore  fu  fparto,  le  bocche  de*  vaporanti  buoi  ' 
qua  fi  come  legate  con  catene,  fi  ttringono. 

Varo  a a ti.  Mandar  vapore.  Latin,  vaparar#,  /àjìr». 
/vAnaigara.  Fior  Ital.D.  Vaporando  tutto *1  tempio, 
col  fummo  delto’ncento,  gridavano  ad  alta  voce.  Cr. 
j.  lo.  11.  E di  (òtto  ad  elli,  in  luogo  di  Sole,  fi  met- 
ta cenere , che  vapori  quegli , t ribaldigli . Danc. 
Conv.  4.  Sono  (lato  legno  lenza  vela,  e Lenza  gover- 
no portato,  ec.  dal  vento  (ecco,  che  vapora  La  dolo- 
ro!'* poveri! . Bemb.  Stana.  Vapoian  più  d’un  tem- 
pio , e fan  toc  voci . 

Varai  iTiro,  Vaporevolc , vaporabile . Te(.  Pov. 
P.  S.  Nel  principio  non  ufàre  cote  vaporati»#. 

Va  votazioni.  Il  vaporare.  Lat  .vaporar».  Cr.  a. 
1.  a.  Ne  mai  di  quella  6 formerebbe  alcuna  pianta 
ma  diveircbbe  vana,  per  vaporazione. 

Vapori.  Propriamente  Fummo  acqueo  caldo,  « umi- 
do, tirato  dal  calor  del  Sole  ad  alto,  ove  fi  congela, 
o fi  rifolve.  Lat.  vagar.  Dan.  Par.  y Quando *1  cal- 
do ha  iofe  Le  temperante  de* vapori  (pelle.  $.  Per 
Elalazione  , fvaporamento  , vampa  Dant.  Purg.  f 
Vapori  acce  fi  non  vid‘io  ti  (odo  Di  prima  notte  mai 
fender  (treno . Elnf.  14.  Perché'!  vapoic  Me'Gttin- 
gueva,  mentre  ch'era  loto.  Pad.  149.  La  vita  noflra, 
ec.  è uo  vapor  di  fumavo,  che  poco  dura,  e torto  fpa- 
nice.  M.  v.  j.  74.  Si  molto  di  mezzo’l  Cielo,  fuori 
del  zodiaco,  un  vapore  grande,  infocato,  e ilavilltn- 
te.  Ci.  V . 9 1.  Un  grand. (limo  raggio  di  vapordi 

fuoco  lì  vide  valicare  . $.  Per  Umore  . Laun, 

burnir  . Cr.  a 6.  1.  Due  fono  i Vapori,  ceti  nel 
tre  della  pian  ri,  come  nell’ altre  cufe  vaporanti,  cioè 
vapore  umido  acqueto,  e vapor  fecco.  c ventolo.  Il 
vapore  umido  è la  materia  della  foglia,  cd  il  vapor 
fecco,  e ventato,  è la  materia  de* frutti. 

Va  1-0*  a voli.  Vaporabile  . Cr  a.  14- L L'acqucdel 
lago,  ec.  conviene,  ec.  che  per  lo  movimento  faccia 
fchiuma , e diventi  vaporcvole  - 

V tPOioiiiTO.  Diin.  di  Vaporato. 

V AfO  * of  it  * , V a roaoi  ita  di  , e V irò  i 01 
tata  . Aitratto  di  Vapore.  Crelc.  I.  j.  4*  Hanno! 
mona  raporofitad.-,  e debolezza  di  fegato.  Bue.  Co- 
me La  d‘ un  legno  verde,  quando  arde  l'un  capo  nei 
fuoco,  e geme  dall’altro,  e fibbia  per  la  vaporofiià 
che  n’etoe. 

Viroioio  . Pien  di  vapori . Lat.  vafriur.  Cr.  I.  j 
y Se  hanno  monti,  che  tobifino  i venti  diventano, 
vaporati.  Capr.  Boct.  In  quel  modo,  che  fai* aere! 
grotto  » e vaporato.  Red-  Viper.  I.  SO.  Il  vaporato 
odor  del  vino,  può  in  un  momento  imbracarle  ■ 

V a rvi  a a 1 oh  1 . V.  L.  Galtigo  . Uav.  Scilm.  91 
Perchè  a Dio  non  parete ro  I enormezze  d'Arrigo 
ben  purgate  con  ai  lieve  vapulazione. 

Va  «.va  tv  . Maniera  ulata  . Fir.  Trinuz.  3.  6. 
E*  non  avrebbe  pazienza , va  qua  tu . 

Va*  aia  . Tirar  di  terra  in  acqua  la  nave.  Bur. 
Fu  fatta  in  Grecia  la  prima  nave  , che  G chiamò  Ar- 
go, c varata  in  Mare.  E di  lotto.  Fingono  li  Poe-j 
ti.che  quando  1#  detta  nave  li  varò  in  Marc,  la  ter-1 
ra  n’ebbe  dolore  , vedendo  , ebe  era  cagione , che  la 
terra  a ‘abbandonale  dagli  buomini  , e abitaltoG  lo 
mare  . Morg.  t.  4-  Quando  f varai  la  mia  barchettal 
prima  . Ar.  Fur.  al.  «7  Senza  indugio  al  noccbier 
varar  la  barca , E dar  de*  remi  in  acqua . 

V a a c a a a.  Valicare  . Dant  Par.  a.  Retro  aJ  mio  le- 
gno , che  cantando  varca.  E lnfcr.  a}.  Si  muove,  e 
va  ca,  tutu  i vallon  fieri.  Petr.  Cinz  j.I.  Onde1 
al  tuo  legno  di  quaggiù  fi  varca . E Gap.  I.  Mcn 
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trechè  vago  entro  cogli  occhi  varco  . Fir  Al*  47J 
Ma  narrami  il  mio  traici  caro  in  quello  (cambio  I 
come  tu  abbi  fitto  a varcare  dell’ Itola  di  Cipri.  ' 

V «acaro  . Add.  da  V ai  tare  . Varvh.  Ercw.  aVacf 
fere , ec.  mi  venne  gii  più  anni  varcati. 

Vinco.  Valico.  Fi  toc  1.  Certo  coltura  (tendono  ai  1 
fùriofi  per  prenderci  al  varco  della  moina* na  , peti 
Canz.  41.  4.  Fa  eh’  io  ti  travi  al  varco  , Dove  lena, 
tornar  palio  *1  mio  core  . E Son  3 Che  di  lagno*] 
fon  fatto  ulcio,  e varco  . Dan.  lui.  a.  £ quagli  ac- 
corto gridò  : corri  al  varco'. 

Vallami.  Atto  a variarli , mutabile  . irtttabilc 
Lat.  munititi . Mor.  b.Greg.  Abbandonando  la  fer- 
mezza deli*  eternitade,  cade  in  iliatu  variab.*.  Eip  Fai 
Noli.  TuttealtiecolefonomuiaL'ili.evarubili.  Bot.. 
Varali.  I.  pr.  1.  La  tua  statura  per  lo  edere  ella  va- 
riabile  non  fi  poteva  deteroiinatamcntc  giudicata 
quanta  tolto. 

VuiiaiNii.  In  maniere  diverto  , con  varietà,  di- 
verfamente.  Lat.  varò.  Bocc.  Intiod.  d.  14  t co. 
nieche  quelli  coti  vanamente  opinanti  non  moni- 
tono  tutti  . E Lab.  n.  44.  Quello  luogo  è da  varj 
variamente  chiamato. 

VaaiauiNTo.  li  variare.  Lat.  * variar», varmar 
Bocc.  Lab-  num.  I7I.  Ti  moltrerinno  le  cagioni  da' 
variamenti  de’  tempi  . Amm.  Ani.  ri.  g.  9.  MiunaL 
cola  è dilettevole  , la  non  quella,  che  per  variamento 
fi  rifà . 1 

Vai  1 aura.  Che  varia  , diftorcnta,  diverto  . Latin., 
otrìétu  , dtvnjui . Filoc.  1.  za.  Egli  a lei  concedette; 
una  figliuola  non  variantedi  bellezza  dalla  l'uà  madre.. 

Vallili.  Mutare.  Lat.  v*rrarr,utnibrtfr*.  Ld  ohi» 
a)  fent-  att.  e ncut.fi  adopera  anche  nei  neut.  pad.  Bnc. 
Nov.  66.  a.  Sempre  non  può  l’buomo  un  cibo,  m*. 
talvolta  difìdera  di  variare.  Petr.  Son. ai  1.  Al  variar 
de’  Tuoi  duri  coflumi.  E Son.  }tr.  Pereti’  ha  1 cottu-] 
mi  variati, e 'I  pelo.  Dan.  Par. za.  E quindi  mi  ta 
chiaro  li  variar  , eh'  #’  fanno  di  lor  dove  . 

£ per  EfTer  differente . Lat.  variar*  , dqjimtltm  ejft , 
Bocc.  Nov.  5.  Le  femmine  . quantunque  in  vetri- 
menti c onori , alquanto  dall 'altre  vanpo  , tutte] 
però  fon  (atte  qui,  come  altrove.  Cr.a.  la.  *.  L’jc- 
cidente,  che  molto  varia  , « aiuta  la  gcneraaion  delle! 
piante  . 1 

VaiiATAMiura.  Con  varietà  , con  modo  variato 
Lat.  t-arraum,  varò  . Pool  Oróf-  St< oimlo,  che  nel] 
corpo  dell’huomo  fi  conoide  la  lebbra,  le  variatamen- 
te tra  le  fané  Darti  della  cotenna  appar  divello  colore 
Cr.  9.  68  a.  Le  quali  variatamente  logbon  p*Uu/ire 
in  diverfi  luoghi . Tratt  Gov  Pam.  Debbono  vi- 
natamente adornar  quella  cappe). uzza. 

V ai  iato.  Add.  da  Variare . Latin,  variai**,  mmtt • 

«ir.  G.  V 6. 19.4.  E ancora  temendo  » Cittadini  di 
Firenze  variati  d’animo.  Petr.  Canz.  19.4.  Che  for  1 
ma  tien  dal  variato  tipetto  . $.  Per  Vario,  di 

verto  . Latin,  variai  . Cr.  8 7.5.  Acciocché ’l  fii 


produca  variati  fruiti,  prenderai  due  rami , ec.  G V.Ì| 
6. 79-4-  E Limigliasi  alla  tal  ■ ma  mira  di  color  vanito.}  i 
Citili.  Calv.  a.  Cioè  della  Tua  baiba  totoiuta  Di  va- >5 
ritti  color  crcpa,  c canuta. 

V ah  raziona.  Il  variare,  differenza,  diverfìtà.  Lar.]; 
dijerrmen,  dtjjeitnti*.  Hoc.  Lett.  Nc  altra  variazione; 
t dal  partirli,  o ettiir  cacciato.  Dan.  Par  ig.  Co*  p.cf; 
ri  (fretti  , e cogli  occhi  pallài  Di  U dal  tiumicello  per  j ; 
mirare  La  gran  variacion  de*  frrfchi  mai.  Conv. ir.?; 
L’altra  u è la  variazione  nella  Aia  lumìnofitade,  che»; 
or  luce  da  un  lato,  e ora  da  un’altro. 
arici.  Sorta  di  malattia  . Latin,  t nix.  Volg.ìj 
Raf.  Di  ciò  avviene  Ipclie  Tolte  varici,  ed  elefimia.  j J 
a k 1 bgg  1 a a 1 . Variare  . All.  Perché  fe  quel  pri- 1 ‘ 
mo  vaneggiare,  ec. 

Vasi  ita’,  Va  m tram,  e Vnimri.  Asme- j - 
iodi  Vario  . Diverfìtà.  Latin,  varierà/  , dner/ttai.:  f 
Boc-  g. 8.f.a.  Fermamente  tenendo,  che  la  varietà'  ' 
delle  cole  , che  fi  diranno  , non  men  g aziolb  ne  fia  . 

E g.  3.  p.  6.  Dipinto  lutto,  forfè  di  mille  varietà  di 
fiori,  chiuto  intorno  di  verdittioù , e vivi  aranci  . 
Amm.  Ani.  11  8.4.  La  varietà  toglie  faflidio.  Petr. 
Sonett.  lai.  Non  può  più  la  virtù  fragile,  e stanca 
Tante  varietadi,  ornai , foffrire  . fi.  Per  Ditte- ( 
xenza-  Boc.  Lett.  Ché  varietà  proviamo  noi  tra  qua-1 
Ite,  e quel]#,  dove  ci  promettiamo < 

V#cab.  Accad.  Cnafc.  Rrrrrrrrrr  ir4.~ 


, *7J» v - 

V a «io.  Diverte,  differente  , non  fatto  orilo  licite 
modo.  Lat.  mtìw  , divrrfut  t diffimilst  . Botc  Mo». 
je.  io.  E oltre  a quello  le  multe  , c vane  vivande . 
Eg,*f.i.  E quantunque  vari  .varie  cc»  andate- 
lo immaginando.  ENov.aj.ia.  Non  avendo  animo 
vario  al  eonliglio  dato  a Mitndane* . Pere.  Canv.^6. 
6.  Non  ha  ’l  regno  d’atnor  ai  vano  Itile  . Uanc. 
Par  a.  Gli  altri  giron  per  varie  differente.  Js  V" 
Volubile,  imtabile.  Lat.  mftàbiin  ■ Mirac.  Mai  M. 
La  quale  era  molto  lecolarelca , c varia. 

Vaio  . Pani.  Inf.  9.  Fanno  i fcpolcri  tutto  1 loco 
Varo.  But.  Cioè  curvo.  D-l  L*t.  varar, che  tra  Pai- 
ne vai  torto.  [ Vi  fonp  altri, cementatori, che  inten- 
dono Varo,  per  Vario.  Dal  Lat.  vinari 

Va  a va  ISO  io,  e Val  VA  Iloti.  Barbalsoro . Lat 
fétri/4 , ftrréptr . G.  V.  9.  188.  3.  M-  Francefco  da 
Varvagnanu  ,•  e altri  grandi  cattani  , e varvalson  . , 
Nov.  Ant.Si.  Una  figliuola  d'un  grande  Re  Varvaf- 
fore  fi  amò  Lancialotto . 

Varalo.  Vale  litio  . Latin.  fgulu$ . S.  A goti.  C.  D. 
Indarno  adunque  riteniamo  quel  nobile  fimulato 
detto  della  ruota  del  valaio  . 

Vncmino.  Dim.  di  Vafcello  . ”1  ac.  Dav.  IJ4. 
Corfeggiavi  con  vafcellctti  per  lo  più  le  celliere  de 
Galli.  Red.  Efp.  Nat.  lai  Forche  avelie  qualche 
valccilctto  di  conferva  in  evento  , che  il  Marc  un- 
provvifamente  ti  gettalae  a burrafea  - 1 

V tremo.  Valello.  Red.  An.  Duir.  14.  Va.celU  j 
d'altobordo,  quando  in  alto  Mare  Inno  in  calma. 

E nj.  Una  cùlaaiqne  fpiccatafi  dalla  moltitudine  1 
degli  huomini  del  vafcello . 

Vai»  . Vaio  . Ar.  Fur.  aj-  ti.  Coli  veggiam  rellar 
l'acqua  nel  rafo  , Che  lirgo  il  ventre,  e ia  bocca  ab-  ; 
bit  nrecta  . E 41.  39.  O'C  P Ilauro  Lo  lue  dolci 
acque  ìnltla  in  maggior  vale. 

Vanitalo  . Facitor  di  vafi , ed  è proprio  di  quei  di 
terra,  come  eh  stoviglie,  e simili.  Lat  fca/iu  vj/cb- 
Urirni.  Vie.  S.  Pad.  Come  periona  , che  iapeva  lar 
queìl’arte,  cioè  vafellaio  . Fr.  lac.  Celli  lo  lono  Ra 
di  Cicilia  , mio  padre  fu  vafellaio  , c abbo  io  riveren- 
za la  ventura  ■ 

V ainiAMi.  Vafellamento  . Paffiv.  no.  A cali  fua 
era  venuto  un  ricco  mercatante  , che  voleva  compe- 
rare valellamc  d'oro  , e d'argento  In  grande  quanti 
tà,  ec.  E ricevuto  il  valellamc  , • ripollo  , chiamo 
una  Tua  firoLthta . 

V aiuta  min  ro.  Quantici  di  vali.  Lar.  véfwum  vii, 
Boc.  Vit.  Dauc.  46.  Fecero  in  vane  forme  magnili 
che  ««tue  , e a*  leriigi  di  quelle  valèllam  nti  d’oro, 

• mente  marmoree.  £ N’ov  79.  io.  I balchi,  le  cop- 
pe, l'altro  vaicdimento . E Nov.  19.37.  E donolle, 
che  in  gioii,  e che  in  vafcìLamenti  d'oro,  e d'arien- 
to,  e che  in  danari,  quello, ec.  Sen.  Puf.  Quegli  e 
bucino  di  grande  aliare,  che  itia  vafcllimenu  di  | 
ce  ra,  ilrcome  teifono  d'argento. 

V asaitiTTO  . Dim.  di  Valello  . Latin,  véfctth.  n . ; 
1 Lii>.  Am.  I.'aiTunia  può  ricever  licitamrnte.ee.  ; 

pettini,  guanti  , zitella  , Iprzie  , lavamenti,  e belli  j 
vafe!lr*.-.t  . i,r.  5.7.5.  Altri  fono,  che  in  vaielkru  : 
pieni  «l'or ii ino  vino  le  mettono. 

.Vacillo.  J/irn.  di  Vaio,  ma  i'ufa  per  lo  primitiva. 

| Lat.  r.jr/if.  Petr.  Cane.  *3.6.  Se  inai  candide  rofe  I 
} con  vrimiglie,  In  vaici  d'oro  vider  gli  occhi  m.ei.i 
ì Nov  Ant.  H.  a.  Tenne  il  pane  (opta  ’1  va'cllo,  e 
1 riceveva  Jo  fummo.  Vii,  Plut.  Ccfare  aveva  le  va- 
fc’la  dell'oro,  c dell’ariento,  per  d.-bito.  M.V.Lj. 
Con  tutto ’i  larrmgio  della  Città, e del  contado,  e 

Icon  tutti  i vaiegli  da  vendemmiare,  e milonfì  nel- 
le vigne  de' Milancfi . Cr.  5.18.6.  Del  ino  legno  fi 
fanno  ottimi  (canni,  e belli  lopptdiani,  e durabili, 

’ 1511  *!l”  v*re,,i  d‘  T'»’om  61'  arnefi . Tra», 

i Guv.  Fam.  Non  vuole  in  fracidi  vafellì  porre  i foci 
, pie  ai  oli  ili  mi  iciori , ne  ficcare  le  perle  innanzi  a lo- 
j Jjo  porci.  (5.  Per  fimiht-  Dan  Inf  aa.  Quel  di 
Gallura  vafel  d'ogni  froda.  E Purg  15.  Pufia  geme 
Sovra  altrui  (angue  in  naturai  valello.  Mor.  S.Gr. 
Acciocché  non  preiumma  in  quello  mortai  vafello, 
d'inveftigare  più  olirà,  che  fi  «onvcngi.  5.  |>cr 
Vaifcllo,  vafcello,  nave  , benché  di  pref-me  poco  in 
0‘°  . Paff.  Prol  Ch*  e*  poffa  , e fappia  volere  coi 
j remo  in  mano,  fcuiiolamence  op  rando,  durar  la 
t c«  nella  guardia  , c nella  condotta  di  coti  nobil 


I vafello,  in  che  Dio  ì’ha  allogato,  c meffo  . Dani. 

I Furg.  a.  E quei  lea  venne  a uva  Con  un  valello 
ine  licito  , e leggiero  , Tanto  che  l’acqua  nulla 
ne  ’nghiottiva.  E Inf  al.  GilUti  laran  fuor  del  lor 
vafello,  E mazzera»  predò  al!*  Cattolica. 
Va»*tto.  Ditn.  di  Vaio.  Lai-  véjeulum  . Fir.  Af. 
197.  E con  diligenza  rilerraiolo  in  «quel  vafetto! 
inedefitno  . E lod.  Frefo  un  vafettto  d'alabaitro  .1 
Rie.  Fior.  Simile  a un  mazzetto,  o hocco  rompo- j 
ilo  di  più  valetti  limili  a’  fiori  del  melagrano . { 

Vaso-  Nome  generai  di  tutti  gli  linimenti  fatti  a 
lin  di  ricevere,  e di  ritenere  in  fe  qualche  coi»,  • 
pji  particolarmente  liquori.  Latin,  vax  *>«/««. 
Cr.l. 7. 4 Si  mettano  in  vafo  lenza  fondo.  Danc. 


Purg.  7.  Bene  andava  il  valor  di  vafo  in  vafo  l cioè 
dell'un  nell’altro  1 E Inf.  a.  Andovi  poi  lo  va» 
d’ eiezione  I cioè  S.  Paolo]  Guitt.  Area  Letter.j 
31.  fi  fe  vaia  di  terra  pregio  portano  e prò,  c ver»-! 


donfi  bene  in  lor  mcicato  , e vaia  d’auto  prendon. 
dannaggio , e onta  , e vendonfi  quali  nulla  nella  lor 
fiera.  Maeflr.  a.  J9.  Quando  il  debito  vaio  li  la-j 
fcia,  ovvero  il  debito  modo  dalla  natura  ordinato.' 
Atam.  Colt.  3,  Truove  i ùlui , odorati , e trelchij 
vafi.  E apprelfo  . Colmi  i vafi  , i cauri  tri,  1 tin,| 
le  botti . ' I 

VaiutitGoio  . Servitù  dovuta  dal  vaffallo  al  Si- 1 
gnoie.  Lat.  elttrutU.  Tav.  Cil.  Fer  infino  a tanto,' 
che  lo  Re  Meliadua  non  giurerà  iuo  vafiallaggio  . j 
ti.  Per  Moltitudine  di  vaflàlli.  Latin. /frvi/w»*s. 
fri.  V.t.aa.  E accolta  molta  Baronia,  e Cavalieri,' 

• sergenti  di  fuo  vaffallsggio,  s'accampò  di  fuori.  | 

Vassallo,  Suddito,  fuggetto  a Rcpub.  oa  Princi-j 
pe,  o a Signore.  Lat.  cium  fiiueunut  . Boc.  Nov. 
39.28.  Con  grandillimo  piacer  di  quanti  ve  n'era-i 
no,  e di  tutti  gli  altri  fitoi  vaifalli  , che  ciò  lenti- 1 
rono.^  E Nov.  39  1,  In  Provenza  furon  già  due  no-} 
bili  Cavalieri,  de’  quali  cislcuno  , e calteli*  , e «al-  ’ 
falli  aveva  lotto  di  fe.  $.  Per  Servo,  iemplice-1 
mente.  Dani.  Inf.  ai.  Non  altrimenti  1 cuixhi  a*! 
lor  vaffalli  Fanno  attuffare.  in  mezzo  alla  caldaia. 
La  carne.  Vit.S  Maig.  Allora  la  vallalta  di  CriOoj 
follevò  il  calcagno  fuo  del  collo  del  demonio,  c’ij 
demonio  dille. 

Vassoto.  Strumento  di  legno  quadrangolare  , e sl-j 
quanto  cupo,  per  ulo  di  trafportare  in  capo  che  chtj 
fia  . Lat.  véfcuJunt.  Gr.  •>***.  Dral.  S.Greg  M.j 
Lo  quale  vaifoio , lafciandolo  incautamente  lopra  ta< 
menia  , avvenne  , eh’  c’  cadde  , e teccfene  due  pezzi,  j 
Ap.  Rucell.  Raccogti  leggiermente  i corpi  morti  j 
I»  una  tua  couch  ita,  e in  un  valToio.  Rie.  Fior.  « 
Lun  un  vaglio  , o vallino  fi  gettano  in  aria  , ec. 
Bnrtb.  E'  buono  a lar  migliacci  ne*  vaffoi  . All. 
(hi  per  lua  ventura  Favelle  levato  dal  vaitelo,  e 
dalla  marra . 

VtiiaaiNTi.  Con  valliti. 

Vastissima msnti.  Snperlsr.  di  Vafiamente. 
j V a 1 r 1 ssi  «io  . Superi,  di  Vallo  • Red.  Efp-  Nat.  4. 

| Nelle  due  va. Tifi» me  penitele  di  quà.e  di  li  dal  Gange. 
jVasriTa',  Vaìtitabi,  e V a l t I ta  1 a.  Alirat- 
to ili  Vallo.  Ampiezza  eccedente. 

Vasto.  Grande  in  et  ceffo.  Lat.  titflur . Cr  9 1.1. 

La  forma  delie  cavalle  dee  efferdi  m inni  grandezza, 

1 pr/oich*  non  lì  conviene , che  fieno  valle  , nc  mi- 
I nute. 

Instici  manti.  Che  vaticina . Latin.  vanVùMN'. 
j Vaticinasi  . Indovinare,  profetizzare  , predire. 

I Lat.  vaiKinari . Am.  6z.  Deb  perchè  mi  diitcndoio 
più  a vaticinare  i danni  orci  ? 


U B 

UBara.  Opinione,  o penderò  fuperffiziofo , ■»- 
lagurofo  . Lai,  raa/vm  «tatn.  Frane  Sai  eh.  Fer 
dilungarli  dal  morto  , o per  fuggir  l'ubbia  , che 
lempre  fi  recava  de'  morti.  Matt.  Franz.  Rim.  Rur.j 
1 Ma  elle  fon  catte  ubbie,  menzogne,  e fole.  Red.  I 
Vip.  i.  61.  Per  levare  una  ceri*  ubbia  a quell*. 
| volgari  donnicciuol*. 
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Uni  dim  ti,  e Ui»idm>nti.  Gite  ubbidifce.  Lat. 
thdirnt.  Aniin.  Am.  G aij.  Al  padre,  e alla  ma- 
dre tarai  devoto,  e ubbidiente  . Dant.  Infcr.  4»  Di 
Music  legiila,  e ubbidente.  Bocc.  Nov.  1$.  a.  Dee 
«fière  umile,  paziente,  e ubbidente,  oltre  all'eficte 
«nella.  Amct.  Si.  Il  quale  ricevuto  il  comanda- 
mento, ubbidiente,  e «bandito  li  léce  t oliane . 

U » » 1 di  h t i ni  no,  c UiiiairvTKiiNO.  Superi. 


U Cornetto.  Pegg.  di 
t$.  *0.  Senti  quell  ucce. 


Uccello  . Fcrn.  Ori.  t.f 


mento,  uogioicnie,  c «ornano  11  lece  iniieme.  V -J  1}.  *0.  Senti  quell  uccellatelo  un  gran  dolore  .1 

iiidintuiiho,  e UniaiivTiiHMO.  iuperl.'l  4.  Uccellacelo  : Huonw  riempiati; . Lat.  nttuh  .1  f 
d' Ubbidente,  e Ubbidiente.  Boc.  Nov.17.1,  Perla1*  Red.  Vip.  1.90.  Non  t maraviglia  le  cotali  huomìni|| 
qual  cola  egli,  che  ubbidentillimo  era,  incominciò.  ] anche  oggi  comunemente  in  Tolcana  , cc.  lon  una  j } 
L)av.  Scilm.  Io.  Lei  ai  Pontefice  ubbiilientlllinva  0Ù1  I nuli  nn-rlUrri  Lir.Mitur  Aur,  murlt'iirri.:.'ar/-i.-.I  I 


Dav.  Sciim.  89.  Lei  aJ  Pontefice  ubbidienuiium  ol- > 
tcrilfe . 


tDiMEa,  e UniDiamt  . L'ubbidire  . Latin.  jUcc  1 


nuti  uccellacci.  Lar.  Mattac.  Ave*  quelt’ uccellacelo} 
ornai  ridotta  La  mufica  in  làlfetti,  e iemituoni  . f 


tiidmiiA  . G.  V.  io.  101.  a.  Giurando  Tubbidcma 
del  detto  Legato . Colui.  S.  Pad.  Perocché  , come 
fu  dono  di  chiamamento  d'iddio,  elei  della  terra 
tua  , coaì  fu  ubbidienza  d*  Abramo  , che  ufao . 
Bcrn.  Ori. a.1.  a j.  Fece  Agramente  a configlio  chia- 
mare Trentadue  Re,  ch'egli  ha  in  ubbidienza. 

I U a a 1 p t a * . Efeguire  i comandamenti , foddisiare  all* 
| altrui  volontà.  Lat.  tkdrrt  %d>ttmpntu , Bue.  Nov. 


. D-cdi  al  Tempo  nei  qual  a* uccella. | 


Lat.  tuiBKpium  . Pallad.  Di  quello  mele  Renderemo 
i lacciuoli,  c balta  l'uccellagione  intino  a Marzo. 
$.  E per  l' Efercizio  deli*  uccellare . Lat.  *ut*p étti 
G.  V.  6.  1.4.  E fece  >1  parco  delle  uccellagioni  al 
Pantano  di  Foggia  in  Puglia . $.  E p r ìa 

Preda,  che  in  uccellando  li  piglia  . Grifi.  Calva». 
1.  Eleggi  qual  tu  vuoi  d 'uccellagione  , Che  grilli 


abbi  al  nidio.  E j.  Un  falcone 


collina  Dietro  la  (terna, } | 


78.1.  La  quale  difideroù  d’ ubbidire, di ITc . E Nov.  Quando  fi  cala  giù  d’una  collina  Dietro  la  atarna, 
lo.  ai.  Mal  ti  fe  portato,  male  hai  i tuoi  miei  tri  o altra  uccellagione. 

ubbiditi.  Amer.ti.  La  quale  ubbidendo  fan»  alcu-  Uccidala.  Uccellare,  frafcon.ua  . CìrifT  Calv.  1. 
JUJ....  I!_.  ’ : rv._.  I_r.  1 V_ i-n.. ...it .ul  1 f_c..  ti  ... 


na  diidetta  lieta  coai  cominciò  a dire.  Dant.  lnf.a.  Vedellù  mai  villan,chc  fono  frafea  Ha  pcrcciio  in 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento.  Che  l'ub-  fui  capo  la  ghiandaia  Colla  ramata  , e d'tin  tratto 

bidire  , ec.  E di  folto.  E tu  coitele,  cb' ubbidirti  giù  calca,  Ò fulone  impaniato  all'uccellaia^ 


torlo  Alle  vere  parole.  Paff.  aid.  All»  quale  tutte  Ucci 


!i  le  co'e  ubbidiicono,  c fono  loggette  (cioè  rendono 
|j  ubbidienza)  Laic. Sib.  t.j.  Non  fàpete  voi,  che  egli 
f è meglio  ubbidire,  che  ugrificare. 
lUinutioii.  Che  ubbidilce.  EipoL  Vang.  E perciò 


Quantità  d'uccelli  infiemc,  n 


più  comunemente  d’ Uccelli  morti . Varch.  Sior.  11.it 
Uccellami  d’  ogni  ragione  , pelei  d ' ogni  qualità  . I j 
Tac.  Da v.  na  Eran vi  uccellami , c ialvaggiumi  di)  2 
vai)  capi  del  Mondo . 


j | colui  é comandatore,  c ubbidì tore  a fc  Beffò.  Rim.  Ucci» a minto.  I .’uccellareperifchcrnlre.  L.  inìfia. 
||  Ant  P.  N.  Non  fanno  ubbiditor  mille  allegrezze.  Fir.  Trin.  Che  baie  fon  quelle,  c che  uccellamene! 

| Uaaioao.  Che  ha  ubbia.  M-  Aldob.  B.  V.  umile,  Uccitaaai.  Tendere  inlidie  agli  uccelli , per  prcn-  { 
| come  pagone  licito,  e ubbiofo.  Frane. Sacch.  Tan-  dergli.  Lat.  dueaptri.  Bocc.  Nov.  ico.i.  In  n una‘ 


to  ubbtoió  vivea  . che  fe  Cubito  efiendo  (tato  toc 
co,  per  la  maniera  detta,  non  avelie  ritocco  altrui, 
a>ea  pur  certo  di  far  quella  morte,  che  colui,  per 
cui  era  (tato  rocco,  e tortamente. 

U »»■  unum  . Ebbriathezza. 

1 Uiiiuco.  Ebbro.  Lat.  «Arias . Bocc.  Nov. £4.  jo 
: I Alla  croce  d' Iddio, ubbriaco, faftidiolò,  tu  non  c’cn- 
>1  terrai  llanotce.  Tel-  Br.  7.  tj.  Guarda  , che  di  tuo 
il  fegicto  tu  non  parli  ad  ubbriaco,  ne  a mala  feto- 
t 1 mina  • 

, Ululino.  Copialo,  abbondante,  doviziofo.  Lat 
kìmur,  ctpnfur . Beo  Lete.  Coltei  l’ubcrifera  ricol- 
I u , gii  ampli  guadagni  , e le  gloriole  vittorie  pro- 
| mette. 

Unto.  V.  L.  Poppe . Latin,  utrr . G V.  4 19.  $. 
Eobe  una  donna,  che  fu  più  bella  che  la  Sibili», 
donna  lenza  ubera,  fecondo  l'opinìundi  molti.  Cr. 
9.  101  8.  Infra  tutti  i hori  , che  hanno  i cacchio- 
ni, un  loro  maggiore  . *ucume  ubero  appare. 
UataT»1,  Uimixi  , e Unitati.  Dovizia. 
Lat  attuti . G V.  10.  uà.  ».  Si  ebe  da  caro,  e Ite- 
ri lui:  e non  ubc-nl,  e abbondanza.  Amct. 6.  Dal 
1*  tua  delira  un  chiaro  fiumiccllo,  mollo  dalla  ubar- 
ti dr'monti  vicini  fra  le  petrofe  valli  difcendea,ec. 
inveilo  il  piano.  $,  Per  metal.  Dant  Par. 20. 
Che  (tende  chiaro  giù  di  pietraio  pietra,  Moli  ran- 
de» Pubertà  del  luo  cacume. 

Unitolo.  Che  fi  dille,  e fi  IctifTe parimente daalcuni 


dergli.  Lat.  dueuptri.  Bocc.  Nov.  ico.  ».  In  n una1 
altra  colà  il  fuo  tempo  fpendea  , che  in  uccellare,! 

• tri  cacciare  . Din.  Comp.  Il  quale  a^ea  molto] 
onorato  M.  Carlo  a un  Tuo  bel  luogo,  quando  anda- 
va a uccellare  con  fuoi  Baroni . Kicord.  Maiale  jc] 
Cacciava  , c uccellava  , come  buomo  laico  . Pallad.  I 
Aguale  l'apparecchia  l'uccellare,  e ogni  altro ergo-; 
mento  da  uccellare.  f.  Per  Beffare,  e burlare,1  ; 
tolta  la  meuf.  dagl 'inganni  , c alicnamenti  , che,  ì 
in  uccellando,  fi  fanno  agii  uccelli  . L.  illudere tim-  I 
dm.  Bckc.  Nov  Byj.  fila  , (he  a' era  avveduta  del  1 
esular  di  coitui,  per  uccellarlo,  aL una  volta  guatava  { 
lui,  alcun  fot  pii  cito  giteando . L Nov.  88  9.  Paioli  J 
io  fanciullo  «la  dovere  edere  uccellato  . Pa:aff  Io 
ho  male  alle  campane,  r non  t‘ incedo,  ben  Ben. > 
a.  *7.  Dove  era,  e farebbe  Baio  tempre  itwì  uccella-, 
to  . CirtfF.  Calv.  Avendo  di  kg&ier  molti  uccel- 
lati , Meritamente  anth'  ci  teda  uccellato  . Varch. 
Stoi.  j.  5.  Era  faceto  , e fukva  favellar  tempre  per 
figure , uccellava  ogniuno,  e malfimamente  i grandi . 

\ aich.  Ercol.  Sono  oltre  ciò  , ec.  parte  uccellando 
come  fi  dice  l’elle,  e il  lavoratore-  5.  Uccellare 
a una  cula:  Ptoccuratla  con  ogni  (forzo  , deliberarla 
con  avidità.  Latin,  ardire,  inaiare  , sucuptrt.  Sto. 
Ben.  Varch  4 ac.  Se  egli  uccella  al  guadagno,  quello 
é un  gitcar  l’amo  , non  ricompensare  i benifi/zj  . 
Tac.  l)av.  28;.  Egli  «'accollò  a Utone  , c non  ba-, 
dandoli  1‘ A finca,  uccellava  alla  Spagna,  di  v ila  da  pò-: 
co  dretto  . 


Ubeituoio.  Abbondante,  copioto.  Lat.  ubrrtut  . G.l  lucriti  a a 1 . Sufi.  Rifi  retto  di  piante  falvatiche,  t 


V j 19.  a.  Sceiono  al  piano  al  paefe  d' India  y ch’era 
fruteitern,  ubcrioio,  e dolce . M V.  j.io.  E torna- 
rono a'  poderi  , ed  i*i , che  era  luogo  ubertofo  , ec. 
E 4.  7 Avvenne,  chr  dove  fi  «timava  llerilit»  gran- 
de, per  la  ricolta  prolfima  a venire,  conlégui  uberto- 
la  di  tutti  i beni  . E 9. 109.  Efienoo  in  parie  giallo, 
e uoertuolo  da  vivere. 

Un.  V.  L.  Avveib.  e vai  Dove;  e colla  medefima 
regola  del  dove  , dove  divien  full.  (ìccome  qui . 
Dan.  Par.  18.  lo  fcntiva  ofannar,  di  coro  in  coro, 
Al  punto  blTò,  che  gli  tiene  all' ubi,  E terrà  Tem- 
pre. E Cane.  49.  Ove  a’ appunta  ogni  ubi , e ogni 
quando. 

U • 1 a o . Sorta  di  cavillo  . Bern.  Orlan.  Correva  co- 


me un  veltro,  o poco  meno , Come  gli  ubini  fan  dii 
quella  banda.  Ar.  Fur.  49. 149.  Ne  ’I  manfueto  ubi-l 
no,  ebe  lui  dodo  Ave*  la  figlia  del  Re  Stordì  Uno.  1 


certo  ordine,  per  ufo  di  pigliare  alla  pania  gli  uc-ll 
celli,  e In  particolare  i tordi.  Lat. tucapiam . Pallad.  j 
Aguale  «'apparecchia  l'uccellare,  e ogni  altro  argo- 
mento da  uccellare.  Dav.  Colt.  L’ucrellare,  nwe-' 

| ro  bofehetto  per  tordi  [anche  diciam  Frafconaia  J 
Uceituioiz  Che  uccella,  che  tende  tnfidie  agli  uc- 
celli. Lat.  suttpt.  Lab.  n.  177.  Di  quella  ha  fatto 
un’cfcato,  comr  per  pigliare  i colombi , fanno  gli  uc-  J 
cefalofi.  Tei'.  Br.  5.  31.  Pernice  < un'uccello  , che 
per  bontà  di  fu*  carne,  fempre  è cacciata  per  gli  uc- 
cellatori . Albert,  a j.  Fugei . ce.  11  come  uccello  di 
guantod'urccllatore.  Bem-Orl-t.  j.t.  Voi. che  volete 
il  titol  di  Me  fiere  Uccellato»  d’inchini,  e di  berrette. 
/Per  fimil.  ) Ar.Fur.  9.6"-  Qo-'l  cauto  uccellator,  che 
(èrba  vivi,  Intento  a maggior  preda, i primi  augelli . 

E Salir.  A farmi  uccellator  di  banchati  ( qui  figu- 
ratam- ) I 
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UcciiuTMt.  Il  tempo  dell’ uccellare,  e l’atto  det- 
l’uccellare . „ , . , r 

llrcmmo.  Di m-  d‘ Uccello  . Lat.  tvttul*.  I et 
Ur.  j.  li.  SineHi  fono  di  tre  m-oiere:  l'uno,  che  ha 
la  fcWetu  nera  , r l'altro,  che  l‘tu  grigia , e ton  pic- 
coli, e fonili  uccelletti.  M.  V.  9.  70.  Gli  uccelletti 
in  g a :>bia  ve*» ertamente  nudriti , ù rallegrano,  veden- 
do le  lei. e Bocc.  Introd.  n.  $7.  Q**iv»  a* odono  gli 
uccelletti  cantare.  E N ov.  do.  ij.  Poi,  nella  came- 
ra entratiiene,  lenti  quivi  maravigUufo  cuore  di  le- 
gno aloè,  e d'uccelletti  et  pruni. 

Uccidila*.  Uccellare  nome . 

UccitiiKO.  Dim.  d' Uccello.  Larin.  svieni* . Dant. 
Pu«g.  i}.  Mentre  che  gli  occhi  per  la  l'ronda  verde, 
Ficcava  io,  ai  come  far  fuoìe,  Ohi  dietro  alt’uccellin 
' ina  vita  perde.  f.  Pigliare  gli  uccellini:  prover- 
t bialrn-  1 ralfullarfi , rrattenexli,  «far  baie.  Lat.  n«- 

* £4t  ajrrf , vt*dn . M.  V.  9.  ■ 5.  Informato  a pieno, 

\ per  (olenae  fnveftigagione  di  quelu , che  ne’ detti  cali 

i a vieao  enato,  non  prefc  gl*  uccellini , ma  formò  fran- 
i camente  fuo  proceflb,  contro  al  detto  Leggieri . 4. 

j Cantoria,  o Favola  dell’ Uccellino:  Cola  ette  non  n- 
l n'icc  mai , cioè  Nel  ragionare,  tifando  loverchia  pio- 

? lilfiuJe  , tornar  tulle  ««vede lime  cole  . 4-  Uc-,| 

• echino  : diciamo  in  ifcberzo  al  Membro  virile  dc’bam-  1 
bini. 


,UrcaiiiN  viro.  Dimin.  d1  Uccellino.  Proprietà  della- 
! Lingua  , che  ha  , e forma  i diminutivi  de’t  di  minuti*  j 
{ vi,  caricandoli  poi  a l'ut»  talento  con  peggiorativi  ,av-j 
( viiuivi,  vezzeggiativi,  e fimili.  . I 

Urento-  Ani  naie  aereo,  pennuto,  ed  è di  diverte! 
Ip.xir . Lat.  at.jr,  t Partii  Bocc.  Nov.  59.  45.  Da 
n-certìti  corretto,  li  diede  a conciare  uccelli  . Pctr.J 
CJ*nr.  4.  9.  E fui  I* ucce], che  più  per  l'aria  poggia. 
Pars.  L»f.  17.  Cornei  ùkon, ch  e flato  affai  fiill’ali. 
Che  fatica  veder  logoro,  o uccello.  Fa  dire  al  falco-j 
niete  oiraètucali.  fc  Purg.  ».  Poi  come  più,  e più  j 
Terio  me  venne  , L'nccel  divino  . 4-  Uccello  r| 

diedi  nrl  genere  malculino,  tanto  al  mafehio,  qu.in-j 
co  alla  fémmina,  ne  in  terminazion  femminina  fi  di-  ' 
rebbe,  fc  non  in  baia.  Fa».  Efop.  E prende alLmproj 
di  quella  favi»  uccella,  Che  vice  l'erba  tenercela,  cf 
beiia  . 4.  Ogni  uccel  ennofee  il  grano:  proverò, 

che  è a dire , Che'!  buono  piace,  ed  è da  ciafchedun 


c nofeiuto.  Lat.  qm/i  pii  la  Km,  tJcm  amicum . 9.! 

Trillo  a quell* uccello . che  nafee  in  cattiva  valle:  e 
tì!;  Che  i amor  del  luogo  dore  fi  nafe,  ancoirbe  vi 
fi  Mia  male,  non  te  nc  lafcia  partire,  per  migliorar 

condì  rione. 

Lice  ai  t on  •-  Aceraie.  «{'Uccello,  ma  fola  fi  dice  per 
metafor.  di  Perdona  iciocca » e da  elfere  uccellata , < 
br'Trica.  Lat.  arcala,  toc.  N>:t  77.  j.  Parendogli 
ch'e’foffe  un  nuovo  uccrtione,  tutto  il  venne  confi 
drran.io.  $.  Dicefi  anche  in  qu-flo  («ni fu  aro 
Uccellacelo.  Fir.  Di  le.  Anim.  Le  poche  faccende, 
che  tu  melT.  uccello,  anzi  fcr  nccellaccio,  E di  lotto., 
Sim.'.e  all  nccellaccio  lare:  io,  s'i'perfcveralfi  di  n- , 
fpondertu  4.  Ucceiiacio:  diciamo  anche  a Urcel-1 
jo,  che  li  pafea  di  carogne.  Fir  Aliti.  Se  non  altro! 

10  Ja  m pure  una  buon  « cena  a parecchi  Ucrdtacci . 
Ar.  Fur.  17.  4.’.  Farò  di  lui  mille  uccellata  .irti. 

Uccittoiro.  Uccello  grande  , uccellame  . Burch. 

Molti  ucccllotti  {fanno  nella  valle. 

Uceittvxzo.  Di  min  d’ Uccello.  Lat.  avìcu/a.  Fir. 
D.ic.  Ar.im.  Per  non  moffrarc  d’aver  bifogno  d’en 
cosi  piccolo  uc<  elluzzo . 

Uccmi rito  . Occhiello.  Fav.  Etop.  Vedendo  il  toro 
Ltta  laicarù-ìla,  Difle,  A me  Ila  di  fare  gli  ucchielli. 
Bern  Rtm.  M «iti  una  cafacca  alla  Turchelca,  Co’ 
botton  fino  in  tetra,  e Cogli  ucchielli. 

Uce  1 nati.  Privar  di  viu,  tor  la  vita  . Lat. «evàdere 
recare  , mttrjiurt.  Maellr.  ».  61  Ma  fe  all’huomo  è 
lecito  d’uccidere  la  moglie  avoltera.  E 1.  -8.  Il  le-! 
tondo  è di  colni,  che  uccide  la  propria  moglie,  cc.  i 

11  .juarto  è quando  alcuno  uccide  il  Prete,  fc  a.  29,  i. 
Del  quinto  c -mandamento  : Non  ucciderai.  Bocc. 
Nov.  77.  42  Perciocché  ro  uccidervi  uni  vile,  e cat- 
tava, e rea  femminella . Enum.60.  Se  io  turto’l  tuo 
Parentado,  fono  crudelirtimi  tormenti  avelli  uccifo. 
fc  Nov.  819.  Le  fmno  far  quello  . per  uccidermi  in 
quel  o avello . Dani.  Inf.  i.  Non  laida  altrui  paffar 
P r k fu»  via  , Ma  tanto  lo’mpeditce,  chcl’uccide. 


J$ 


Uccisiumio.  L’uccidere.  Litio,  tecijlo  • tcti.ìi:  . J 
Annot.  Vang.  Con  «cadimento  di  Coltello  furono)  » 
morti.  Vit.  S . Pad.  Furono  martirizzati  e fue gran-  : 1 
de  perfeguizione , e uccidimentodc'Crifiiani  Maertr.  * t 
a.  29.  1.  L ornici  ùo  e un’ucci. rimerito  d'huomu  rat-  f f 
io  dall'huomo . E 1.  da.  Verbi  grazia  l’uciidimcnto  ! 1 
della  moglie.  jj 

Uccidi  iou.  Che  uccìde . Lat.  intnfMar , mr  rrtm-  ! 1 
ftct , ateijor . Valer  MafT.  Volle  innanzi  eiierr  ucci-!  * 
ditor  delia  calìa,  che  padre  della  corroita.  Filoc.  a.(  f 
I4T.  Ahi  malvagio  Re,  di  me  u n padre,  ma  perii-" 
dillìmo  ucciditore.  Bocc.  Nov.  17  $4.  Dandovi  gli 
ucciditori  di  quel  giovane  nelle  mini. 

Ucc  1 » 1 7 a rea  . Verbal  fcmtn  Che  uccide.  Lat.  m*|» 
ftrftilnx.  Filoc.  4.  17.  P.'ogne  ueciditrice  del  proprio  ; ’ 
figliuolo  . Meli.  Cin.  Rim.  Ann  cb' Amore  nella 
mente  guidi  Donna  , eh* è poi  del  cuore 
Ucci  11  OH».  L’ uccidere  . Latin  atei/ 

Maertr.  a,  i9.  1.  Al  chericn  è commeflo  

della  nuova  legge,  nella  quale  non  e dctermir.au  pe- 
na «l' uccisone,  ovvero  mozzamente  d:  me.iii.-o  cor- j 
porale.  G.  V.  8.  45.  ».  Cacciaronne  i GhIb;|Hn:,con 
gran  danno,  c uccifiont  d.  Ijj  ».  E ;.  ar.  4.  Faccea- 
do  arando  uccifian  di  nimi;:,  per  vendetta  di  >jr  pa- 
renti . 5.  Mettere  ai  uccllione  : Decidere,  come 

Mettere  . fil  di  fpada . Boc.  Nov.  77.  So.  Chi  tutta 
una  Città  averte  .iurta  a uccisione.  L 

Uceuo.  AdJ.  da  Uccidere.  Lat.  oedfiu.  Bern.  Ori.' 
a.  4.  44.  Il  toro  uccifo  la  terra  divora.  Pctr.  c«p.  j. 
Pat  te  prefi  in  battaglia  , e parte  ucci  fi . 


u cb'Amori  nella;  { 
cttcre  ucriditrice.  j • 
•enfia , imnfuht .{ [ 
mmclìo  il  mlfkrio  ; • 


U D 

UDint».  Che  ode.  Lat.  audunt.  Ecc.  Ncv.  a;. 
4,1.  A osi,  udenti  tti.ci , la  donna  rifpofe.  Tef. 
Br.  8.  *4,  Cefare  par  ò b.llo.e  affettamente,  udente 
noi  «lena  virtù  , e della  morte , quando  dirti.  | 

Udì  aiie.  Atto  a udirfì.  Bur.  Lo  parlate,  fecondo 
natura,  è udibile,  ma  non  vifibile.  1 

UotaNXA.  L’udire,  ì'afcoltare.  Lat. éudimtìa.  Liv.! 
M.  Bruto  trarte  il  coltello  cutto  langmnofo,  e dille, 
in  udienza  di  tutti.  Nov.  Ani.  19.  1.  E quello  dirti’ 
in  udienza  del  Come.  Dant.  Purg.  it.  Se  la  tua  u- 
dicn/a  e fiata  attenta.  Dare  udienza:  State  a 

udire.  Lat . Mwiirr t auf.-ulurt  Ptrr.  Ctnx. 27. 1.  Da-, 
tc  udienza  mfieme  Alle  dolenti  mie  parole  cftreme  .* 
5.  Dare,  e Avere  udienza  : fi  dice  dell’  Alcolcare  , 
o effirre  alcolrate  le  Pcrtone  putì  lidie . G.  V.  7.  79. 1 
i.  Furono  rindiiufi , per  dare  udienza.  4.  Chic-I 
dere  udienza  : Fare  ifian/a  d’  elfere  udir.».  latin,! 
ftodi  cifiJut  fofiulaxt . TafT.  Gerufal.  2.  (z.  Ghie-1 
fcr  quelli  udienza,  ed  al  ccfpetto  Del  famulo  Goffre- 
do arameli»  cnuaro.  E Udienza  : diciamo  al 

Luogo,  do  ve  le  perfime  pubbliche  alcol  uno.  1 

Uoi  a».  iMioplitO  coll'antico  verbo  Odiri.  Kicevere  il 
mono  col.’ orecchie:  Sentire.  Latin,  «adir#,  aunint 
petetore . bocc.  Nov  77.  6j.  Quando  la  fame  l’ udì 
parkio,  qiiafi  tutta  riconfortata  , fili  fu  per  la  (cala . 
E Nov.  79,  4.  E udendo  da  tutti  coftoro,  erter  po»e 
riluiomini.  fc  Nov.j6.22.  Ragionandolo  Meli"  Ne- 
ro alia  figliuola,  niuna  cofa  ne  volte  udiie.  E Nov. 
77.  jS.  Hiut.a  altra  cofa  udiva,  che  arale  , e vedrva 
Arno.  Dan.  Far.  4.  E poi  potetti  da  Pi.  carda  udire, 
E Int.  1.  Ove  udirai  le  difp.*rate  ilrida  . Petrar.  Sun. 
109.  Ne  l’oicccnic  ch'udire  altro  non  fanno  Amet. 
J9-  Acquiflino  le  voci  iella  tua  ferva  merito  d' elfere 
udite  nrl  tuo  cofpctio.  Boez.  Virch.  t pr.4.  Ma  ita 
pure  a udire  rfr.fe_partkol.re  dlnotam*  dubbiezza  , 
o Iperanza  ] Tcf.  3r.  I.  t y.  Altresì  udire  Io-monta 
l' odorare,  che  noi  udiamo  più  dalia  lunga,  che  non 
odoriamo  . Chi  ode  non  d. Iride  • proverb.  • 

vale  Far  capitale  a luo  prò  di  quello,  cheli  firme  di-, 
tc*  Tefoict.  Che  tal  lo  mal  tìir  t’ode  , Che  poi  non 
lo  difode.  §.  Non  voler  udir  trattato,  ec.  di  che; 
che  fu:  vate  Averci  ivvrrfwne,  aver  riloluzione  di 
1 non  aderirvi . Bern.  Ori.  ».  9.42.  Era  quell’ Agricao i 
I diliberato,  Angelica  per  moglie  avare,  ed  ella  Diqu«-I 
1 fla  cola  udir  non  vuol  novella . 


IL 


f11  T * G V Cr5>4te  ' L‘  udire  L**-  *t  , ««J»f»»,| 

d.ic  No -.  »,  Co.'oru  fchernrndo,  thè  tener  vo- 

gliono , eh.-  alcuno  per  udiu,  0 polla  innamorare., 
M.  AJdubr.  La  molta  cbiantade  me  la  veduta,  e'ì 
troppo  g.ande  Tuono  l’udita.  Tef.  Br.  j.  y La  gen-l 
te,  che  ?i  abita,  lìa  ben  lana  della  loro  corpi,  e ben* 
chian  , e ap-rti , c che  la  veduta , e l’ udita,  e la  boce! 
loro  Ga  ben  chiara  , e purificata.  Ovvid.  Rem.  Am.' 
Seit.  Elfeudogli  venuto  a udita  il  titolo  di  quello  li-| 
bno  Pa<f  104.  Tutti  coloro,  che  (avevano,  o per 
udita,  o per  veduta,  the  tale  iacrtficio  fi  Taceva.  | 
Udito,  Sufi.  Uno  de’ cinque  fcntimenti,  l’organo 
del  quale  è l’orecchio.  Lat.  «adirar  tu . Albert,  cap. 
io.  Li  primi  movimenti , ec.  nafeono  dalli  cinque 
lenii,  ci °e  dal  vifo  , dall'  udito,  dall’odorato,  dalgu- 
Ilo, dal  toccamento.  Amet.  ao.  Al  quale  non  meno,1 
1 occhio,  che  l’udito  diletta  d’eferciure  . Sold.  S'at. 
Diri  qual  verme  entro  l’udito  interno,  Senza  mairi-! 
nnar  iempre  ti  ronti . * 

Che  ode.  Lat .«adirar.  Ami».  Ant.  9.  7. 
a.  Non  dee  l’buomo  elfere  uditole  dimentiche vole 
Mor.  5.  Greg.  L’Appoflulo  Paolo  molte  cole  aveva: 
dette,  ec  a' Tuoi  uditoti.  M.  V.  8.  1.  Dunque,  che! 
commuove  i popoli,  che  apparecchia  le  grandi  Ichie- 1 
re,  le  non  T eloquenza  ninnante  nell’ orecchie  degli  1 
ud  torj1!  E 7,  77.  E mandato  al  Legato,  e avuto  dai 
lui  uditori,  con  pieno  mandato,  fecondo  fua  volontà- 
Boc.  Nor.  jj.  ».  Eller  la  natura  dc’motti  cotale,ch« 
e(Ti,  coma  Ja  pecora  morde,  deono  con  mordere  Tu 
ditore. 

nU.iT.ic*.  Verbal  Temivi.  Che  ode.  Ar.  Fur.  aj.  at. 
D’ogni  Segreto  tuo  fida  uditrice. 


VE  C 


Ling.  Fiù  acquiRa  da  Ciclo  nnt  lanra  vecchierelli 
bneve  tempo  oiaudo,  che  molti  Cavalieri  non  acqui, 
ftano  terra  lungo  tempo  combattendo . Petr.  So...  », 
Muovefì’l  vcichierel  canuto,  e bianco.  E Son.  ro. 
Levata  era  a hlar  L vccchirrelh . Jwrd.Stor.  i.  |*rcr- 
**  wfe»  e pazzie  da  vrrchtcrelle , Red.  Ditir.  ù fui 
delfrier  del  veccbicrel  Sii  no 

» J5CM  * *TTO:  Vicino  alla  vecchiezza.  Vie.  S.  Gin,  ; ; 
Bat.  Gliele  infegnò  parecchie  volrr , perch’  di’  cralì 
vecchietta.  §.  Il  diciamo  anche  di  Vecchio  vivace 
- di  piccola  datura . 


VE.  Particella  ufata  per  lo  ceno  cafo,  e quarto,  di 
voi  . Latin  tnht , tur . Si  prepone  alle  particelle 
Lo,  Li , Gli , I a.  Le,  Ne, che  dovendoli  polpo-re 
non  più  G direbbe  Ve,  ma  Vi . Boc.  Nov. 94.  Comi 
quello  avvenuto  mi  lìa,  brievemente  vel  farò  chiaro. 
£ Nov.  n,  io  anciia  con  un’altra  aliai  brìeve  ve  lo 
infeudo  di  mortrare.  E Nov.  98.  E fc  ingranate , cd 
oltraggiare  v’avelfi  voluto,  Tchernita  ve  la  poteva  la- 
rdare . E Nov.  fa.  Se  io  ve  le  volerti  tutte  contare , 
ec-  b Nov.  ia.  E che  lo  ve  ne  dica  il  vero,  quella 
prr.ova  ve  ne  portò  dare.  4.  Ve:  avverbio  di  luo- 

go, p.r  lo  fletfo  che  Ivi.  Matr.  Vili.  Vi  ordinò  i 
Rettori  di  qu  Ila,  mandando  vegti  da  Firenze  ogni  lei 
nvdi  - 4.  Accorciato  di  Vedi  . Tacit.  Dav.  70. 

Vedi  ve  , che  pur  ci  ba  chi  l’appu,  ec.  Boc*.  Varch. 
1.  pr.  6 Ve  che  non  m’inganna,  nipote  ella. 
Vaccinacelo.  Fcgg.  di  Vcuhio.  Pir.  Al.  114.  E 
perche  quella  vecchiaccia  con  grande  Qudio  ricercava  ■ 
della  cagione  di  quello  nuovo  dolore.  Bern.  Ori.  io. 
11.  Poiché  Tu  giunto  U veccb uccio  canuto. 

Vie  chi  a ra.  Eli  dell’ animale,  che  nel’’  hi. omo  è . _ 
la  virilità,  e la  decrepitezza.  Latin,  ftnrthu . Stor.j 
Tolib.  C.  Ove  t'abbiamo  noi  mandato  perrgrinan 
do  . lume  degli  ocelli  noli  ri,  bilione  delia  nortra  vec 
chiara  ^ Bern.  Rim.  Per  cavarvi  di  man  della  vec- 
chiaia. T*fl.  Am  nt.  f.  1.  Vago  e d’aver  nipoti,  c 
di  munire  Di  ti  dolce  prefidio  la  vecchiaia . 

Vietiti  ut».  Vecchio, martdiecincattivofentimen. 
io.  Fir.Af.ja.  E certe  vecehnrde  le  adoperan  polcia 
alla  1 ovina  de' mi U eri  mortali . E 54.  Perciocché  que- 
lle mrtaoetie  veccbiarde  li  trasmutano  d’animale  in 
animale.  E Dite.  Anim.  Come  il  male  accorto 
vecchiardo  comincic  a Tenore  il  caldo.  Bern.  Ori  4 1 
jo  jj.  Coti  dicendo  qt il  crudo  vecchiardo. 

V «cCh  icc  1 o . C!ie  ha  del  vecchio.  Latin,  vttulut . 

Pataffi  Un  Tuo  di  ha,  come  l’ora  vecrbiccia. 

V »cc a iccctoco  . Diminuì.  e avvilii,  di  Vecchio. 
Lalc.  Gelof.  4.  rs.  Che  vi  dovreffe  vergognare  adar 
briga  a una  povera  vectllKciuola.  ( L~tin.  «aira/a,  ) 
Viccn  1 1 a t no . Dim.  di  Vecchio.  Vicino  alla  decre- 
pità, e dinota  battezza  di  fortuna.  Lat.  «nafar,  »*■ 
ntjui . E di  donna  lòia  ai wul*.  Boc.  Nov.  9J.  r.  La 
Tccchierella  unita  quarta  parete,  dilla.  Cavale,  rrut., 


VaccHtizza.  Vecchiaia.  Albcrtan.  cap.  ai.  Nella 
tua  giovanezza,  in  tal  giòia  ti  porta,  che  lìa  Iojì- 
ta  la  tua  vecchiezza  . B->c.  Nov.  jj.  6.  Pulciai  ha 
la  vecchiezza  noi  porta  via  . Petr.  Soia.  »64.  Lhe 
le  col  tempo  tolte  ito  avanzando  , Come  già  in  al- 
tri, infino  alla  vecchiezza.  Boc.  Nov.  98.  31,  Neu; 
* per  vecchiezza  marcita.  E Nov.  jj.  j.  Due  eau-, 
pelli  tutti  rolì  d.. Ila  vecchiezza  | cioè  dal  troppo' 
tempo)  Pali.  14.  E da  a!  Diavolo  il  riore  della 
gioventude , e a Dm  l'erba  la  morchia  della 
vecchiezza. 

Vacamo.  Sull.  Ch’é  nell’età  della  vecchiaia.  Lat.1 
pn.-x,  anatrar.  Boc.  Nov.  77.  4J.  Tnfluilo,  e di-, 
«ito  è della  giovanezza  degli  huomini , e tu  non' 
fe  vecchio  . E Novcl.  50.  8.  Alle  giovani  1 buon* 
bocconi,  alle  vecchie  gli  Itranguglioni - Petr.  Cani. I 
li.  1.  Vecchia  oziala  é lenta.  Dine.  Infer.  *.  Un* 
vecchio  bianco  per  antico  pelo.  Teforet.  Ahi  buoni  ì 
perchè  ti  vante.  Vecchio  mezzano,  e fante.  4.' 
La  ncceflìtà  la  trottate  Ja  vecchia:  proverbio dino- ; 
tante,  Lhelanecertiràcoilrigne  a Taccole  di  ibcililtrme.  ' 
rii.  ViL  zi.  69.  Ma  la  necelfrti  la  qua.e  la  vecchia 
trottare  . _ $.  Di  vecchio  Vecchione  : che  v.l« 
Huomo  di  venerando  afpetto,  per  antica  età.  Morg. 
Come  dille  nel  tempio  il  buon  vecchione . $.  E 
Vecchioni  : lì  dice  alle  Caltagne  cotte,  col  gufeio 
nel  viz.o,  forfè  perchè  cotte,  e rafciuitc , raggrin^ 
zano,  come  Ta  la  pelle  de* vecchi. 

Vat«Hio.  Add.  Antico,  di  più  tempo  avanti,  fat- 
to molto  tempo  , è contrario  di  nuovo,  o di  mo- 
derno. Latin,  veiut , sntiqtuu , frijeut.  Petr.  Cane.1 
a8.  f.  Che  legno  vecchio  mai  non  rote  tarlo  . j 
Fiamm.  1.  io.  La  vecchia  ufanza,  c la  mia  nobil-i 
ti,  m' avevano,  tra  l’ altre  donne,  alili  eccellente 
luogo  fervalo.  Boc.  Nov-  77.  6.  Non  altramente 
rimarrai  bella,  che  faccia  la  Tetre,  lalciaio  il  vec-' 
chio  cuoio.  Tel.  Br.  j.  5.  Quella  che  corre  Tu  per 
netto  labbrone  , * migliore  cnc  l*  acqua  vecchia  di 
cirtrma.  Din  Par.  y Avete ’l  vecchio,  e’I  nuovo 
ttillBKMO  rn.  Ori.  ».  17.8.  Per  far  di  qutl  pro- 
verbio in  me  la  prova.  Che  dice:  a colpa  vecchia 
pena  nuova  . Alaman.  Coltiv.  1.  O qiulcun’  alita 

Eur  si  vecchia  , e grama  ( parla  delle  piante  > 4. 

urtami!  ancora  in  vece  di  Grande  . Morgant. 
E’ ii  toccò  di  vecchie  bidonate.  E «lrrove.  Perchè 
Curante  abbandonava  il  fieno,  E d^ede  un  Vecchio 
colpo  in  lu)  terreno,  [in  quello  Ggn’Gcato  di  Gran- 
de , non  G direbbe  le  non  in  burla  ] 0.  E da 

vecchio  Verchiume:  Quantità  di  cofe  vecchie  , e 
malandate.  Lat.  fcrut*  orum . Cani.  Catn.  Chi  vec- 
chiume comprar  vuole,  Fer  vantaggio  i Gioì  avan- 
zi . P.  Vett.  Tratt.  Uliv.  Gli  ulivi  vergono  a 
ringiovanire  , e levarli  daddolso  il  vecchiume . 

4.  Vecchia  paura  : Paura  grande.  Morgant.  E 
lece  a tutti  una  vecchia  paura  . Cirilf.  Calvin, 
a.  E ci  faran  delie  vecchie  paure.  E j.  Che  t’han 
già  latto  due  vecchie  paure  , E apprclto  . Benché 
gli  ha  latto  una  vecchia  paura. 

V »cch  lotta  a 1 no.  Pelce,  che  vive  anche  in  terra, 
del  quale  vedi  il  Rondelozio  . Latio.  7 Aora,  tura/ar  1 
m«rniuj . Ciré.  Geli-  Si  fon  coperti  di  pelli  di  vec- 
chiomarino, credendoG  , che  quello  pelce  Tolo  non 
lìa  mai  tocco  dalla  faetta.  Mon.  E’I  marinvrcchio . 
luor  dell’acqua  ulcia.  Kicett.  Fior.  Quello  del  vec-| 
chiomarino  fi  piglia  innanzi,  che  radia  colla  madre 
a palcere  . Ar.  Fur.  6.  16.  I capidogli  co’  vecchi  > . 
marini,  Vcngon  turbati  dal  lor  pigro  mono.  |; 
V iCcmioni  , Accrefc  di  Vecchio,  tir.  Al.  j<.  Era-! 
le  accanto  un  vecchione.  E 177.  Divenuta  Tarda 
alle  raccomandazioni  del  notante  vecchione.  Alain. 
Gir.  7.  114.  Del  buon  vecchion  riprende  le  parole.1 
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Fi-  Lue.  4.*-  Dite  voi  • me  buon  pecchiene.  $.■, 
Vecchioni  : diconli  i Marroni  lecvhi. 

V « c c h 1 o t r o . Vecchio  grande  » c prolpero. 
ViccHiitiND.  Super J-  di  Vecchio  add.  Bc*.  Nov. 

li.  10.  Il  quale  ai  Re  di  Scoila  vrcchifhmo 
rc,  ec.  mi  voleva  per  moglie  , dare-  Cr.  4-  4«-  *■ 

Il  vino  mezzano  i buono,  pcrch’é  temperato,  ec. 
ed  impelò  quello  Tino  Veleggi,  ed  il  vcvChiflimo  li, 

vSrcCt.  Vecchio  male  all’ordine.  Lai. 

Cecili.  Elaltaz.  j.  J.  Tu  mi  par  quella  rccchiuc- 

Vecchi  vmi.  Vedi  Vecchio. 

Vacci*,  spezie  di  biada  nota.  Lat.  riera.  Pallad. 
Se  i lupino,  o la  veccia  per  mangiare  li  lecchino. 
M.  V.  1 16.  Le  fave  lire  tre  lo  flaio  , e covi  1 
mochi  , e le  vecce.  Cr.  j aj.  1.  ve-ccia  dop-, 
piamente  oliamo,  ovvero  per  iétne  da  cogliere,  ov- 
vero a cagton  di  legarla  per  nutiicamento  degli 
ammali.  AUm.  Colt.  I.  Ove  il  trillo  lupino,  o 1’ 
uin  il  seccia,  Fero  a’ venti  tcnor  co’  feethi  rami. 
Ar.  Sat.  1.  Al  pan  di  cui  la  veccia  Nata  con  lui, 
ne  il  loglio  fuor  fi  cribra.  Car.  Mattac.  Tra  vec-. 
eia,  e loglio , e brucioli,  e pagliucbe.  $.  xBc-j 
ila  biada  li  mefcola  col  grano  da' contadini,  e fai*e-j 
nc  pane  : e perch*  e’  non  i al  guflo  molto  piacevo-  ! 
le,  diciamo  in  proverbio:  A tempo  di  carellia  pan 
verciolo  : e vale.  Che  nella  fcarfità  Infogna  tori 
quel  che  Ti  può  avere.  Lai.  ju *i  t*  fntmtnn  iavpié\ 

Vico  t»7o.  Aggiunto  di  grano  , o biade,  mefcolato' 
con  vecce  . 

Viccioto.  Che  ha  vecce, 
in.  In  vere,  o a vece,  cioè  in  nome,  In  cambio, 
in  luogo.  Lat.  tu*,  nwwma.  M.  V-  9.  toj.  Fccio- 
no  , c giurarono  pace  , in  vece  , e nome  del  Re 
loro.  E 4.  I lìndachi  predetti,  a vece,  e nome 
del  Comune,  ec  ledono  a lui  in  pubblico  la  foni- 
meiTione,  e l'ubbidienza.  Dan.  Inf.  » j.  _ Si  che’n 
vece  D'alruna  ammenda  tua  fama  rinfrclchi.  Fetr. 
Son.  lo  Ma  in  ior  vece,  un'abete,  un  fàggio,  un; 
pino.  S.  Dircbbefi  Prenda  e , e Tener  la  vecej 
altrui:  Entrare,  c Stare  in  fuo  luogo. 
VinoNcmiim.  Liuegli  che  è in  vere  del 
celliere  . Laro.  * VutnucetUn. ut . M Vr.  j.  6.  Si 
fermò  il  trairato  ordinato  prr  lo  VececancelSieitj 
dell*  eìeito  Imperadore.  E cap.  7.  Piomite  il  detto] 
VccccaiKcIliire , che,  ec. 

VincoMi»  Che  «mcaniblodel  Conte.  Lat.*Kir«a- 
n/i . Eqiiefla  parola  Vece,o  Vice,  l’accoppiamo  anco- 
ra con  altre  dignità  , e ufici , come  Vicetè  , Vite- 
duca  , \ iccrcitore,  e fimili  : e vale  , Q,e  tiene  il 
lor  lucf.o  . M,  V.  10.  aa.  Ond'egli  fatto  Vece-I 
conte  in  Romagna  , e provveduto  d*  unciali . F.  r. 
54.  I. atrio  Vececonte  un  Provenzale  di  poca  virtù, 
r»t>iNTi.  Che  vede.  Lat  vtdtm . Amm.  Ani.  la. 
1.  a.  «-rudente,  cioè  Uvio,  vuol  dire  quali  per  cer- 
to vedente.  Dan.  Par.  at.  Che  per  veder  non  ve- 
dente diventa  . Amtt.  78.  Ma  mentre  io  vcdcnie| 
nella  Jua  delira  mano  il  coltello,  ec. 

. Verbo,  che  fi  fupplifce,  e fi  ccnfondc,  e 
fi  m*i!t'pli«a  in  alcune  dctlcfue  veci , con  quelle  dei 
Verbo  Latino  Fiderà  , e dii’antiio  difiùato  Vcg- 
g re  . Comprender  co.l  occb  o fobbieeio  illumi- 
nato, che  vi  fi  para  davanti . Latin,  ridere,  errnrtt, 
Atr.n.-  'nt.  1.1.8.  Se  gli  huommi  avtliono  il  veder 
del  lupo  cerviere, e palLflono  dentro  alle  cole  , chi' 
Tcdenc  nel  ior,o  umano  , qualunque  folle  il  più  bel- 1 
In,  patte Lbv  il  p=ù  f zzo.  noi,  Nov.  77.  J4.  Poi  ri-| 
guardando  , le  via  alcuna  da  (center  vi  folsc  , e non 
vergendola . E rum.  } 2.  Ella  vide  l'aurora  apparire  .| 
E Nov.  8j.  ix.  Ora  io  vorrò,  che  tu  mi  vegghi  un, 
poco  colla  ribeba  . Petr.  Son,  aio.  E chi  noi  credcj 
venga  egli  a vedclla.  E Cap-  v Ve  l’altro, che  in  un 
punto  ama  , e diurna  , V«di  Tamar  . Dant.  Par.  I.! 
t ti  come  veder  fi  può  cadere  Fuoco  da  nube  . E 
Cant.  j.  Che  ritenne  A fc  me  tanto  lirecto  , per 
vederli  ,C!he,ec.  $.  Vedere  : ConoUcre  ,c.mprcn- 
dere.  latin,  prrcipnt , «gntv/cert.  Bore  Nov. 8,.  ta.j 
Toflo  vedremo  chente  fia  nato  il  cnnfiglio  di  Sala-1 
nume  . E g 6.  (.4.  Non  veggo  con  che  argomento, 
d»  concedere, vi  polla  nell'avvenire  riprendere  alcunol 


C,  V.  7. 10.  a Emulilo  vederne  prr  esempli  provati . | 
Dant.  Far.  ao.  Jo  vergo  , che  tu  credi  quelle  cole  , 
Perch’io  le  dico,  ma  non  vedi  come.  * D'r* 
a Vedere  , e A 01  cedere  : per  Far  tonofeete.  B-acc.j 
Nov.  61.  tic.  Al  qu-  e ella  da  a vedere,  ch’eUa  ama 
un  Prete.  E num  ai  E a me  credi  aver  dato»  ve- 
dere, clic  tu  altrove  andato  fi)  a cena,  fc  Nov.  $7  d. 

La  limona  dlfrc  , che  le  piaieva  ; e dato  a vedeie  al 
padre  una  domenica  dopo  mangiare  , che  andar  vo- 
leva alla  perdonarla  a San  GTIo,  con  una  (ua 
compagna,  ec.  le  ne  andò,  t Nov  ji.  4.  Mi  vuol 
dare  a vedere  , che  la  notte  , prima  che  Sicofanti  J 
giacque  con  lei,  Mcfter-  Mazza  entrali*  in  monte.  ( 
h Nov.  91.  4.  bandoli  a vedere  , ch’elio  veniva  fuor  1 
d’Italia.  Lab.  n.joi.  Te  a dito  molirava  , per  dare  f 
a vedere  a quelle,  alle  quali  ti  dimoilrava  , le  anco-  ► 
ra,  ec.  Pctr.  Sonet,  j$.  Per  darmi  a diveder , eh*  j 
la  fuo  deltino  , Mal  chi  contraila,  e mal  chi  fi  ? 
nalconde.  Fr  lac.  T.  11  Mon^o  fi  moflra  piacente,  { 
Per  darti  a vedere  . che  fia  buono  , Ma  non  dice  1 
com'e  niente,  E come  ti  tolle  gran  dono.  Ciri  ff.  ; . 
Calv.  a.  E dandogli  a veder  quanto  in  ciò  erra  , i 
Sperano  d’acqnillar  gloria,  c fama . Segn.P1ed.j9. 
Ed  oh  cosi  noi  sipuiailì  io  fuperfluo,  come  ve  ne  1 
darei  toflo  a vedere  l'ubhmi  ciemph  in  una  Ttodo-  j 
linda,  ec.  Paliavic.Stor.Conc.ij8.  A quanto  prò  . j 
riufeuebbe  l’avcr  dato  a dividere,  che ’1  Papa  non 
cercava  di  fortilicar  la  fède  quafì  un’  antimoro , che  • 
renelle  lontani  i padii  dal  toccar  la  difciplina  ; ma  * 
voler’cgli  Hlìorare  il  Ciiltianefimo  Icaduto  nell'una^ 
e nell’altra  parte'  Sag.  Nat.  Elp-iat.  Proiettandoci 
di  riferirlo  più  , per  dare  a divedere  il  modo , col 
quale  abbiamo  peulàto  , ec.  Segn.  Pred.  19.  E coti 
darvi  , o maledici  a divedere  di  quanto  pregiudizio 
voi  fiate  anche  a voi  mcdclmi,  colla  liberti  del  dir 
voflro.  5.  Vedere:  Lonfiderare, avvertire.  Lai. 
dKtwaJv mtrt  . Bocc.  Nov,  70. 6.  Vedi,  Donna,  tu 
hai  fatto  male,  il  quale,  fe  tu  vuogti,  ch’io  ti  per- 
doni, penfa  di  fare,ec.  E Nov.  8d.  9.  Oirnè , catti- 
va a me,  vedi  a quel  che  10  faceva.  E Nov.ay.  la. 
Ma  veggiamo:  folle  che  Teda luo  merito  quelle  co- 
le : certo  non  fece  . Frane.  Barb.  zij.  Ma  cauta- 
mente a fuo  fiato  vedere,  Vegghiare,  e provedere. 
Cap.  Bore.  Neil  corpo,  ne  l’anima  è l'huomo  , ma 
quel  compollo, che  rifiliti  da  tutti  e due,  e vedi  che, 
quando  l’anima  e le  parata  dal  corpo  e’  non  li  chiama 
più  bitumo,  ma  uncadavcro.  §•  Vedi  ,c  Vedete , * 

\ e, pei  Ione  dcllo’mpeianvoin  vece  di  Finalmente,  in 
eonclufione,  accomodati, penfa.  Lat.  «andrai. 
Boc.Nov  8(5.  j.  A:  qual  Pinuccio  diffe:  vedi  a te  con- 
viene ilanotte  albergarci.  Fir.  Trio.  Vedi  ve,  che 
fe  io  non  facevo  intendere  a Madonna  Violante  que- 
lla giarda , che  Giovanni  ce  l'attaccava.  Lapr.  boit. 
Poniam  calò,  che  10  non  fiagiuito  come  tu  di,  ma 
vedi, io  ncn  te  lo  concedo.  E altrove.  Factiam  dun- 
que a c dello  modo,  ma  con  quello  vedi,  che  tu  non 
ti  parta  da  me.  E altrove.  Se  io  mi  motiva  allora, 
io  me  nc  andava  ve  lenza  peniarvi  punto.  $.  Non 
lì  veder  mai  fazio:  cioè  Non  fi  tener  mai  (ano.  Boc. 
Nov.  67  9.  Mai  lazia  non  fc  nc  vcdribbe  la  voce] 
mia . $.  Dare  a vedere , o Far  veduto  • o veduta:  1 

per  bare  ad  intendere,  Fare  intendere,  far  panre.l 
Lst.  prrfuaJtrt.  Boc.  Nov.  91.4-  Dandogli  a vedere,] 
che  elio  veniva  verfo  Italia.  E Nov.  100.  ao.  Fece; 
veduto  a’iiioi  fuddiii,  il  Fipaperquella,  aver  difpcn-j 
fato  di  poter  torre  altra  moglie.  $.  Veder  lu-1 
me:  Avere  il  fenfo  della  viltà  , e anche  Effcre  in  luo- 

E)  illuminato,  fìcchè  la  villa  polfa  operare.  Frane.. 

aib.  159.  Vede  lume  Colui,  che  più,  cc.  $.  Sta-j 
re  a vedere:  Elière  fpeitatore.  Scn.  Ben.  Vauh.  6. 
il.  Io  I10  nel  teatro  un  luogo,  ec.  non  che  io  polla, 
o venderlo,  o appigionarlo,  o abitarvi,  ma  loio  per 
iflare  a veder  le  felle.  $.  Stare  a vedere:  figur. 
Stare  07Ì0I0  Bern.  Ori.  1.  6.  1 5.  Hagli  rotto  il  ba- 
ttone (mùntalo,  E non  crediate  che  e' fi  llia  a vedere. 
5.  Volerfi  veder  con  uno:  Volergli  parlare,  e an- 
che volet  battelli  con  luì.  Pecor-  11.  1.  Sono  venu- 
ti qui  per  volerfi  vedere  con  noi , c per  provare  le 
pei  Ione  loro  colle  nofire.  §.  Vedere  a faccia  a 
taccia:  Vedere  feoper:  amente,  e dirittamente.  Efpof- 
Far.  Noli.  Il  vedranno  apertamente  a faccia  a faccia. 
E altrove.  Certo  beato  lari  quelli > che  faoza  nubilo 
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• dicci»  • taccia  Tede»  la  gloria  di  Dio  . § Ve-| 

dere  in  Tilo:  Vedere,  e conofcere  chiaramente.  Da?, 
Camb.  ioi.  Ora  perche  ogni  parie  dei  Cambio  me- 
glio »* intenda,  e quali  fi  vegga  in  vit'o,  io  vi  porro  l’j 
«irmplo  di  iopra  Innanzi  agli  occhi, nelle  due  fegucn-! 
li  figure.  j.  Veder  Chiaro  . fclpoi.  ftt.  Notl.j 
AHre*i  * egli  gran  mcftieri.  che  l’huouio  vegga  chi»-; 
ro  . §.  Veder  torto  : Non  ellltnar  con  dirittura 

I»  coC»  veduta  L>ant.  Amor' occhio  ben  lin  ia  vederi 
torto-  6.  Veder  diritto:  contrario  di  Veder  torco.  $.| 
Vider  chiaro  in  che  che  fia  : Froiondamfi.  accertar- 
tene, levarne  ogni  fofpetco.  5.  Far  vedere  Ope- 

rar ch’altri  vegga . Lat.  et wmuim  ut  tli.juu  vtdtéi  .| 
Fr.  Iac.  Quell’ora,  buon  Gietù,  mi  fa  vedere,  Ch’ 
io  te  folo  nel  mio  core,  ec,  fi.  Far  vedere  : inle- 
gnare, inoltrare.  Lai.  Jt<mt  cjimdm , Frane.  Barb. ! 
di.  E laccioli  vedere.  Che  quelli  fono  Ipiacevoli 
detti  . $.  Farla  vedere  altrui  : Far  che  lùcceda  • 

alcuna  cola  contro  il  Tuo  delìdeno  . fi.  Farla: 

vedere  in  candela  : Maniera  , che  accrelce  I*  altra,! 
ed  ha  in  (è  più  di  Ibria.  0-  ?•*  ,cdcrc  •*  nC;l 

ro  per  bianco  : Moftrare  altrui  una  cola  per  ni»  j 
altra.  Fr.  Iac.  T.  Guardati  dagli  barattiere,  Che 
iter  per  bianco  fan  vedere  . fi.  Dal  vedeie,  al 
non  vedere,  e fimili:  In  un  tratto,  impenlatanien- • 
te . Varch:  Suoc.  ».  X.  E io  non  ho  biiogno  della  | 
nimicitia  dt  persona  , e di  elfcre  una  fera  »lrep,iai* 
e vedere  , e non  vedere.  Ftr.  Afin.  jce.  (Quattro 
belhlfime  fantefche  a vedere  , c non  vedere  , aven 
dirtelo  un  letto.  Ambr.  Furt.  j.  6.  Dal  vedere,  e 
non  vedere,  io  mi  trovo  manco  U pezze. 

Vedere  il  bello:  ConoCcer  la  congiuntura,  oliervar] 
1’  occaftone . Tacit.  Dav.  l$o.  Sapeudo  la  volubiJ 
gente,  che  ella  è a 'pericoli  tarda,  vedendo  tl  bello; 
traditora.  fi.  Non  veder  più  avanti,  non  veder, 
ne  piu  qua,  ne  più  là  : vaia  CurdialìiTiaiameutei 
amare.  Lat.  mtftrt  amare . Hoc.  Nov.  18.10.  Si  for-' 
te  di  lei  *'  innamorò,  che  più  avanti  ài  .ci  non  ve- 
deva . K Nov.  74.  J.  Di  lei  l’innamorò  ri  forte  , 
ac,  che  più  qua  , ne  più  là  non  vedea.  6.  Fu 
vifo  a me,  dille  Dant.  Far.  7.  in  vece  di  Mi  par- 
ve . Lat.  vifs  tfi  miiìt  . Fu  tifo  a me  cantare  clla| 
fuftanza,  Sopra  la  qual  doppio  lume  l'addui*  fi, 
Erter  veduto  d’un  Magiftrato:  Dicevano  i noilri  an- 
tichi dell’  Elfcr  tratto  delle  borii  per  rùdere  di  quel 
Magilìrato , benché  per  età  minore,  per  Utenza,  prr 
divieto,  oqualfifia  altro  impedimento  attualmente  poi 
non  fi  riercit arie  t»l  Magiftrato.  Fir.  Nov.  16 1 . Coliui 
aduoquedrfi  Jerando  d'eifer  veduto  de*  Confoli  «fieli  arte 
l'uà.  E (Ter  ben  veduto:  vaia  Ert’ere  onorato,  e ac-1 

carezzato . Latin,  mirri  , antan  , fi  mal  veduto 
odiato,  c mal  trattalo.  Lat.  afa  feto».  G.  V * 
li.  < Coti  bene  i Cardinali,  come  gli  altri,  furon 
mal  veduti . M.  V.  1.  7?-  Melfi  Bernabò,  il  quale] 
era  dentro  in  gran  Contatta  di  vettovaglia , e di 
Brame,  e mal  veduto  da’Ciitadini.  G.  V.  7.  88,j. 
Vi  traevano  buffasi , e bigheui , e b uomini  ài 
corte,  ed  erano  ben  veduti.  $•  F»r  le  ville  dii 
non  vedere:  Diilimulare.  Latin.  dtj)\mul*n.  Senec. 
Ben.  Varch.  4.  Chiuderemo  gli  occhi  rivccndo 
le  vifte  di  noo  vedere  . 

Vani*».  Sufi.  Villa.  Bur.  Non  può  lo  vedere  uma- 
no veder  lo  lonJo  della  fapienza  divina,  perché  Joj 
vedere  umano  é mminato , e la  fapienza  divina  è. 
infinita,  e non  ba  fondo.  Tef.  Br.  1.  Ifi.  L’udire| 
fnrmonu  l’odorare,  ec.  ma  lo  vedere  formonta  tut- 
ti gli  altri  di  luogo,  e di  virtude . Amet  9}.  Si, 
afeonda  a noi  per  debole  vedere  . Bocz.  Varcb.  j. 
pr.  I.  E fe  noi  aveflimo  gli  occhi  cervieri , <1  che 
il  lor  vedere  penerralte  le  cole  oppofite , e che  nej 
tolgono  la  ritta.  E4-P*-4*  ® lc  rietino  perduto 
del  tutto  il  vedere  fi  idimenticalae  ancora  d’avere 
avuto  la  vitti. 

V.B.tr*.  Lo  delio,  che  Veletta.  Latir.  [pteuU 
Gr.  * T»4<r  • Tac.  Dav.  19.  Fu  allora  dalli  ammaz- 
zatori trovato  a una  vedetta  di  Mare . $.  Sta-| 

re  alle  velette  , o alle  Vedette:  Stare  attento  per  of-, 
ferrate;  tolta  la  figura  da  quei,  che  negli  alberi  del- 
le navi,  in  cima  alle  torri , o fimili,  (tanno  oflcr- 
vando  chi  viene.  Beco.  Ori.  I.  i}.  Stava  ben 
lull'avvifo  a la  vedetta.  E*.«,*7.  Sta  al.a  veletta  per 
terra,  e per  Mare,  E fa  che  d'ogni  cola  a’abhia  avvilo,1 
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Vìbimibto.  La  vifta  . Paol.  Orofi  Ardendo  I*  Ci  t-- 
tade,il  tuo  vedirncnto  palcea.  Albert. t jU.  Lo’nten- 
dimento  e vedi  mento  deile  vinuui . 

Vidi  10*1.  Che  vede.  Fiamm  lib  4.174.  O Iddio, 
vedi  tote  de’ notiti  cuori,  le  non  vere  parole  dette 
da  me,ec.  Boc.  No  .11  «v  Corttrartàccndo  qualuu-' 
que  altro  huonvo,  li  veditori  lollazzavauo  [eoe  gli 
Jpecucori.  Lat.  jptdtsar  ] 

Vioov*,e  Vtuovo.  Donna,  alla  quale  è motto  iì 
malico,  e huomo , al  qual  iia  morta  la  moglie  .! 
Lai.  «'.dna.  M.  V.  j.  La  donna  nou  tenendoli  ne] 
vedova,  »c  mainata.  Boct.  Nov. 81.  j.  Nella  Città] 
di  Filtoia  fu  già  una  bellillitm  dorma  vedova.  Fetr.j 
Cmz.40. 8.  Vedova  feont'olata  in  vetta  negra.  Hoc.1 
Nov.  77.  j.  Rimala  del  luo  marito  vedova.  fi. 
Per  fimilit.  Guid.  G.  Veramente  non  li  puote  di 
re,  ebe  Troia  fu  cori  abballata , perche  clia  lui 
vedova  d’Ettore  , e di  DsMcbo.  Dan.  Pur.  t.  O (et  j 
tencriooal  vedovo  fico.  E Cani- 6.  Viene  a veder  iJ 
tua  is.oma,  che  (Magne,  Vedova  lo'.a,  e Ut,  e not- 
te chiama.  E Cane.  io.  Cb’  alla  corona  vedo», 
psotnol»*  La  trita  di  mio  figlio  fu.  (E  quella  voci 
talui*  e aàd.  e talora  luti.  J 

V tour  *6a  10  . Stato  vedovile.  Conr.  109.  Perlo] 
quale  vedovaggio  iignilica  , re.  tornò  Marita  dal' 
principio  del  tuo  vedovaggio  a Catone  . 

Vi  dotaci.  V.  A.  Vedovile.  Lib.  Repub.  Vivami 
in  continenza  di  matrimonio  , o vedovale  , (e  non 
vogliono  viver  vergini. 

Vioovaaz*  . Ai:  rat  io  di  Vedovo  . Lat.  «1 dittiti. 
S.  Agoli.  C-  D.  Ti  icotderai  della  conluiionc  eter- 
na , c non  ti  ricorderai  dell*  oòbrobbno  della  tua 
vedovanza  . Fir.  Al.  d'oro  . Abbiate  mucricardia 
àula  nottra  vedovanza,  della  nutria  (chiudine. 
Vipov*ii.  Private.  Lat.  vidiiarr  , priviti , tritn  . 
Guid.  G-  Le  mogli  crudelmente  li  vedranno  vedo-i 
vate  de'  lor  mariti  . 

ViDovarteo.  Vedovaggio.  Lat.  viduust  . Owid. 
Metam.  Sturine.  E mutoe  gli  vediti  innorati  in 
quegli  del  vedovatilo  - Fiam.  hb.  7.  jj.  MefcoJata 
tra  l*  a v ver  fi  ti  del  vedo  valico,  c la  letizia  delle  noz- 
ze. Valer-  M*ù.  Furono  coti  rette  d’afuugarc  iJ  do- 
lorolb  vedovatico,  c vcltire  candidi  veitimenti . 
ViDortio.  Add.  da  Vedovare.  Lat.  t ndutiui . Efp. 
Vang.  In  quella  antica  , e (anta  vedova  ha  Caio 
forma  ài  vivere  alle  vedove,  e a ogni  anima  vedo- 
vati.  Lib  Am.  La  femmina  può  prendere  amauor' 
nuovo:  molto  ma, gioì  mente  uri  licite  cola  da  fa- 
re a fémmina , la  quale  d amante  vivo  e vedovata . 

V iDOf  ili*  . Dim.  di  Vedova,  ma  l'ula  in  modo! 
campallionevole . M.  V.  8 71-  E *i  ha  ingroJuco  le] 
coicicnze,  che  le  vedovelle  poco  fi  curano  dell’ ani- 
me,  purché  il  Monte  rtlponda  bene.  Kctor.  Tuli 
Il  quale  Itudievo-mcnte  ni  motto  una  vedovella  . 
Dan.  lnf.  10.  E una  vedovella  gii  era  al  freno  . 

E Purg.  u.  La  vedovella  mìa  , che  tanto  amai. 
Alam.  Colt.  j.  Che  piu  t’ingraùa  Del  (angue  ci*H, 
che  intorno  mande  Più  vedovelle  afflitte,  ec.  Ar.. 
Fur.  14.7.  Sentendo  i gran  rammarichi , e l'angoicc, 
Che  in  verte  bruna,  e lagrimoia  guancia  Le  vedo-1 
velie  fan  per  tutta  Francia. 

Vidovitta.  Diaaln.  dì  Vedova.  Ferrar.  Cap.  j.  E 
una  vedovella . Con  bel  parlare,  e lue  pulite  guance. 

V iDovst» . Di  vedova  , da  vedova.  Latin,  viduut . 
Boc.  Nov.  16.  tj  Madonna  Beritola  in  abito  vedo- 
vile . T rati.  Guv.  Fam.  Pane  , c»b«  , c rade  volte 

E rici  piccolelli,  fieno  i pafquerecci  conviti  vedovili. 

fp.  Pat.  Noli  Lo  quarto  fi  é guardare  lo  (lato  vedovile. 
Tac.  Dav  id.  1*9.  Prefo  t vedovili  (abiti  ) Bem. 
Ori.  1.4  lo.  Vo  per  lo  Mondo  mi  fera  piagnendo  In 
quello  abito  afflitta  vedovile . $.  Vedovile  in 

forra  di  fuft.  Abito  da  vedova  dovuto  alla  donna 
dall'eredità  del  marito. 

Vidovit*',  Vidotttad»,  e V»»oviT*ri.  Ve- 
dovaggio. Efp.  Fat.  Noli.  Ove  Fbuomo  ai  Ulva  in 
matrimonio,  e in  vedovttade.  E altrove.  Tre  co-j 
fc  appartengono  molto  « quelli  , che  fono  nullo  (lj-| 
to  di  vedoviti.  Vit.  Cr.  In  quelli  di  di  pianto,  e] 
di  vedoviti;  veramente  quelli  fono  di  di  vedoviti. 
Mate.  Vili.  j.  70.  Petuò  , che  per  la  morte  di  co- 
rtili , ritornerebbe  a certa  vadofiti , « potrebbeii 
maritare . 


I c * r A x i o n i . 11  vegetare . Latin.  Mg«<tria  Cr.  t 
14.  $,  Poco  umore  non  di  leggieri  fi  corrompe»  n* 
chiude  il  poto  della  vegeta/ ione, 
lenitoli  • Vegetabile.  Crete.  6.  I.  a.  E quel- 
la forma,  ch’é  di  vegetevole  anima»  meno  vince  in 
quelle . 

’ lookNTi-  Vedente.  Lat.  vide*/.  Boc.  Nov.  69. la. 
Veggente  Pirro,  e ciaicuno  altro,  ec-  preiolo  perii 
geli,  al  muto  il  peicoite.  Lab.  n.  110.  Veggenti  i 
mariti  ne  tono  alui,  che  prelumono  fare  i lor  piace- 
ri. Pollar.  77.  Nel  meteo  della  puzza  del  Comune, 
veggente  tutto  'I  popolo  . Mine.  Mad.  Ella  a luo 
veggente,  entrò  nella  Chiefa,  e raccattane  indi  la  ma- 


i.o.o,  AJdieni.o.  Solo  . lcoinp.,0.10  . A mot. 

„ So  alcuno  fonia  oc«  oc  iroova , con  .odo», 
fokhi  foli  può  Miniere.  E ioa.  b .cdo.a , e Ionia- 
na  . ec.  conlòla  colla  tornii  della  »occ  tua . Ar. 
Fot.  10  al.  Or  già  non  falda  , c cova  Pi»  lo  >cdo- 
n pmmt . no  b et"‘  Oal  let.o,  Tafa.  focr.  ,g.  )t 
Le  mie  vedove  noni,  e 1 giorni  miti.  L Ammi.  1. 
1.  Quante  vedove  notti , Quanti  di  lolitarj  Ho  con- 
ia,riìi,  in  damo.  Ciriftl  Lalv.  I.  Sempre  m abito 
fiat  vedovo  oneito.  v 

,TA»  Viovitadb,  c V •»  vira  ti.  Vedovi- 
ti Maeltr.  1 aj.  Come  lari  cont. irtatore  della  ve- 
ti ui  ri  colui,  che  fpeiio  fece  matrimonio. 

’ , . v r * . Il  vedere , villa , Lat.  »;/*t  li  . Td.  Br. j. 

« E che  la  gente,  che  v' abita  fu  ben  lana  del  1 lor 
corpi , e ben  chiari , e aperti , tchc  la  veduta , e la  bo- 
ce  loro,  fia  ben  chiara,  e purificata.  Pali  104.  Che, 
licevano,  o per  udita,  o per  veduta,  Lib.  *red. 
li  diieepoli  fi  rallegrano  molto  della  lua  veduta  L cioè 
di  lederlo  I Din.  Por.  r4.  Colli  «doli  corti  d un*l 
Ipaun*  Fr.  G'iord.  S.  L’ anime  loro  tilclano  dell  ac- . 
qua,  e Volavano  a Lieto  In  veduu  del  Veicoro.  Sen. 
Fili.  E coai  non  fono  a pelo  quello,  che  fono  a ve-! 
data.  Petr  Som  «1.  Poi  volò  fuor  della  veduta m.a.j 
Decina  Óulnul.  C.  Pianfe  unto,  che  perdee  la  ve-| 
duca.  6.  Veduta:  Luogo  onde  fi  veda  molta  campa- 1 
-ni . Gron.  Mor.  Motti  abituri  di  cittadini,  ec  bem 
rileJenti con v*ga veduta.  Tac  Dav  i,  aij  Lcge®-. 
me  c l'oro  di  miracolo,  eran  niente,  rilpctto  alle  cam-i 
pora , felvc , larghi  cremi  , aperture  , vedute  , fattevi  ( 


pura , lei  ve,  larghi  cremi  , wn«c  . ve«uw  , 
d*S;*:ro.  S.  Veduta:  Figur.  Dant.  Fan.  Lo 
Ciclica  nenie,  ch'ha  caute  vedute  £e*oè  unte  Italie  } 
« Veduta:  S’ Oggetto,  che  fi  ve  de.  Dan  lnt.  17.  b 
H vidi  1 penta  Ogni  veduta  , fuorché  della  fiera . $1. 

Far  veduta:  per  Fingere,  e fi  miliare.  Lat.  /Injrrr , jt- 
m*Urt.  Cron.  Mor.  E perchè  'enea  a mici  aia,  ec-  • 
ci  fece  veduta , che  fe  no!  atailimo  pattar  cultui,  che 
voleva  «fiere  inficine  con  noi . Ricord.  Malafp.  16$. 
1 quali  infinta  mente  iecion  veduta*  1 detti  frati, co- 
me fpiaceva  loro  la  Signoria  di  Mentre,  ec.  Boc  N. 67, 
4.  Fece  veduta  al  Padre,  che  al  fepolcro  voleva  andt 
re.  Allegr  Rim  Che  per  un  qualche  tragetto  fac- 
cia veduu  di  menaigli  al  meJelimo  alloggiamen- 
ti. (.  Cognolctr  di  viltà,  o per  veduta . L»» 
Ài  ftu  aagm/rir».  Boc.  Nov.  7.  9. 
duu  non  ‘ 

1 k limai 
do  «errae  - ...... 

viene  il  regno  d’IdJio 

raiMiNaa.  e Vaiai* -- — . 

mm/14 . Bcrn  Ori.  I.  18.  6.  Pur  lenza  domandarli 
altra  licenzia  , Volta  il  cavallo,  c vien  con  gran  vee- 
menti* . 

fitaiHTi.  Che  ha . od  opera  con  veemenza . Latin. 
91/niu  m . Rem  Ori.  a.  j 9 Sembrava  ella  dal  Cielo 


Collax.  S.  Pad.! 


Vcgghi 

vegghiamc.... , m.,  ~ 

Vcgea.  Impollibil  cola  parta,  che  tut- 
..  O....^_r.o , vcgghi  no  tutta  li  notte; 

impervio  in  quattro  pa.ti  i vcgghiimenti  fon  divifi,ec. 


V ioghi iuinr 
Cioè  digiuni , 

viene  operare  . 

ti  quelli  , che  guardano 

A luan  di  tromba  tutti  i veggbiamenti  fi  commet- 
tano • 

Vigchiakti.  Che  vegghia  . Lai-  wgiUnr.  Amet. 
la.  Ne  prima  la  luce  entra  ne'  vegghianti  occhi , 
che  egli  levato  co'  fimi  cani  ricerca  le  felve.  E 7$. 
Ed  il  veggbiante  gallo  aveva  le  p>ime  ore  cantate. 
E ia.  Agli  occhi  d Ila  vegghiante  anima  apparvero I 
nuove  cole  . Maeflr.  a ijj.  Non  foggtacc  alla  vo- 
lontà del  vegghiante. 

Vaselli «NtisttMo  . Superi,  di  Vegghiante.  Vigt- 
lantiirimo.  Lat.  ^tgilénnjimut . Valer.  Mala.  Quella 
chiamò  il  Duca  vcggbiantiftimo , l'ode  agriflìma, 
co'  larghi  mangiari . 

V iota  itati  . V.  A.  il  vegghiare  . Fr.  lac.  Cefi. 
Come  pocrl  (tar  ncuro  il  lavoratore  al  tempo  dàl- 
ia guerra  , fe  non  gli  è predente  la  veggbianz*  , « la 
continua  guardia  de*  Cavalieri! 

V boom  1 a 1 1 . Sur  deilo,  contrario  di  Dormire,  • 
dicefi  della  notte.  Lat.  «rgi/arr.  Bocc.  Nov  66. 17. 
Non  potendo  più  vegghiare  , nella  camera  terrena  fi 
mìfc  a dormire . E Nov.  4)  9.  Seco , la  fua  difav- 
ventura  maladicendo,  vegghiava  . Petr  Cane.  4*.  4. 
E vegghiar  mi  face*  cune  le  notti  . Dant  Farad.  1. 
Perche  mfino  al  morir  fi  vegghi,  c dorma  Con  quel- 
lo fpofo  , ch'ogni  voto  accetta  . Anno.  Ant.  1. 1. 1. 
Spello  la  Scritruta,  e fpczialmcnre  il  Vangeli»  ci  am- 
monifce  di  vegghiare.  $■  Per  Conlumar  la  pri- 
ma parte  della  notte  in  operando , o conversando  . 
Lat.  iacuhàre . Boc.  Nov.  )t.  8.  A vegghiare  erano 
ella,  e '1  marito  andati  con  lor  vicini.  E Nov.  6*.  7. 
Veniva.ee.  da  vegghiare  con  una  iu*  vicina.  E Nov. 
79.  18.  Una  fera  a vegghiare,  pane,  che  '1  lume  te- 
neva a Bruno. 

VabOMlaai.  Nome.  Latin,  tnga/r*,  Imtubruu . Lib. 
Sagrarti.  Apprrfio  in  tali  veggh'ari  , I*  huomo  fa 
molti  mali  . Frane.  Barb.  90.  Fari  la  mente  fuo 
vegghiare  in  quello , Che  » tuo  dato  acerefca  . 
Ar.  Fur.  jo  16.  Ne  baila  a molti  innanzi  giorno 
andarvi  , Che  voglion  tutta  notte  anco  vegghiar- 

vi  . 

ViQGHiiToaa.  Che  vegghia  . Latin.  9tfH • Elpof. 
Salm.  E però  i Santi  fono  detti  vegghiatori.  Elord. 
Rom.  Sollecitittìmo  vegghiatore  alla  mone  de'  no* 
dii  Cittadini  ( cioè  che  (Uva  prillo  all*  occasio- 
ne .) 

V iggh  itili,  V.  A.  Vegghia.  Liv.  M.  Veggbierie 

fi  facevano  tatù  cotta  per  la  Città. 


Latin, 
cui  egli,  per  v«- 

conolcea  ■ 

mra.  Viabilmente.  Annue. Vang.  Quan- 
il  Regno  d’ Iddio  vedutamente  , cc,  non 
redutamente . 

zia.  Vemenza.  Latin.  wAr- 


voi  avete  a tumuna  colle  pianta 


ViodNia vnn.  Che  vegghia  , vigilante.  Lat.  »gi 
Un< . Pili.  Ovrid  Fri  .addormentare  il  vegghtevo- 
le  drago.  §.  Per  mtnf.  Diligente,  accurato, 
deliro,  pronto  Zibald.  Himov»  di  (ano  consiglio 


/ n colo.  V.  L.  Carro.  Lat.  nthieulun.  Dani.  Purg. 
J*.  l’oncia  vidi  a<  vernarli  nella  cuna  Del  trionfai 
veicolo  , Liv  d .c  Ogni  ^cneiaaion  di  veicoli , e 


di  gno  letteratura,  di  peneri  itile  intelletto,  veg-  Viu.  Uu.ila  tenda,  che  legar»  dillefa  all'albero  del- 
ghievnle  ne.li  reali  studi . Seal  S.  Ag  Gli  occhi  dii  Unavc,  riceve  il  verno  . Lat  n.  +c!um  , cardai  ut. 
Dio  lemure  lono  aperti,  c vegehievoli  (opra  li  giu- 1 G.  V.6  n i.  Come  lo  duolo  fu  aiutiamo  fra  Ma 


Dio  (cm;>rc  lono  aperti,  e vegghievoli  (opra  li  giu- ' 
sti , e (opra  coloro,  che  l'amano  con  dirittura  di 
cuoie.  Colla».  S Pad.  Egli  t da  dare  per  utile  me*1 
diritta  l'attenta  meditazione  delle  icntture , c la 
vrgghievole  (ollecuudlne . 

VioGMievotiaiMri.  Con  vigilanza.  Lat.  t>gi/*arrr. 
EiorJ  Kom  Gli  occhi  miei,  i quali  vegghicvolmen- 
te  in  ogni  opera  del  Comune  guardano. 

Vano  i * Botte,'')  la  tenuta  d'ima  botte.  Lat.  /avena 
M V.  8 9.  Ed  in  un  di  vendemmiarono  , c miinno 
in  Pavia  diecimila  vegge  di  vino.  Dan  Inf.zj.  Gii 
veggi»  per  m.-zzul  perdere  o lulla.  g.  Per  Car- 
ro, o carrata.  Lat.  t*r/j»,  wbu , oluufìrum  . Pallad. 
Battisi  per  l'arbore  una  veggi»  di  lemme,  ma  aita 
piccola  arbore  una  mezza  veggia  di  letame*. 

Vicoioto.  Lero,  eruo  , rubiglia  . Rice».  Fior 
L'orobo  , ovvero  eruo  è quello  , ebe  in  Tuieana  li 
chiama  moco  fai  valico  , o veggiolo  , o lero  , il  quale 
ai  ufa  lemma  re  per  ì colombi,  e la  fua  croa  ai  ula  per 
ingranare  i buoi . 

Violi*.  Vegghia,  il  vegliare.  Spazio,  e tempo  del 
vegliare  , nel  qual  fi  regi» . Raunau  di  gente  per 
vegliare  in  ballando,  o alno. 

V icttAMBitTo.  Il  vegliare. 

Vieti*  ino.  Vecchio  . Latin,  ftntx  , vttmna:  . 
El'pjf.  Pat.  Noli.  E tal  giovane  e più  da  lodare, 
che  non  è il  vegliardo  . Boccac.  Novell.  9).  12 
E prefolo  per  la  banda  , la  quale  ave»  in  capo  , 
difse  : Vegliar  Jo  tu  fe  morto  . Liv.  M.  Il  Roma- 
no , eh'  era  gioirne  , e forte  , prcic  il  vegliardo  , 
eh’ era  debole . E appreso.  Publio  Licinio  il  vegliar 
do  . E di  folto  . Non  tanto  follmente  i giovani , 
ma  non  ch’altri  i vegliardi  ,ec.  ma  per  la  novella 
maniera  de'  vegliardi  Cavalieri  . (.  Diciamo 

anche  Vrggbiardo  . Fu.  All  d'oro  . Le  vrgghtjrde 
(Ireghe  d nd.role  delle  mie  Ipoghe  . 
j Vigli***.  Vegghiare.  Dant.  Par.  15  Ma  perrhc’t 
| (acro  amore  in  che  io  veglio , Con  perpetua  villa  . 

1 Pafi'v  1 j.  Vegliate  . e Irate  tempre  apparecchiati  , 

I che  voi  non  fapetc  il  di  , ne  l'ora, 
j Vigliato.  Add.  da  Vegliare, 
j Vaoi  i*Toaa.  Che  veglia. 

> ViGiitrttcì.  Verbal  femm.  Che  veglia, 
j | V tei  t * v ot a.  Vegghievute.  G V.  11.  ic8  a.  I Fio- 
j|  reatini  vcglievoli , con  animata  devozione  a* progeni- 
| f tori  tuoi . 

I ViGtio  . Pronunziata  coll"  e ap^rra  , V.  Pnet.  vale 

(Vecchio  Latin.  fmtx . Dan.  Purg.  i-  Vidi  pretto  di 
m=  un  veglio  loto , Degno  di  tanta  reverenza  in 
$ villa.  Pctr.  Sou.  jta.  Non  ti  nalcondcr  più,  tu  le 

i pur  veglio  . E Froti.  Maul'ueto  fanciullo,  c Itero 

1 veglio,  hoez.  Varch  5.  r.4.  Troppo  f-*veri  , e trop- 

\ po  (curi  vegli  Diede  gii  «l'iella  letta.  Che  dal  Pont- 

i co  fu  llolca  diti*  B«tn  Ori.  2 *a  16.  Ne  fu  di  fen- 

i no  in  tutto  ben  provviito  A pigliarmi  fanciulla , ef- 

; fendo  veglio,  Che  coda  antica,  o star  lenza,  era  mc- 

< libo . 

*,V  a gii  veci*.  Veglia  piccola,  breve,  di  poche  per* 
t ' b ne  . 

• V,r.Ni*Ti,  e Vinavil.  Che  viene,  profumo  a ve- 
i nire.  Lat  (munii  pnxtmtn . Boc  Nov.  77. *9.  Che 
i la  notte  vegnente  , f.nza  p Ù indugio  , dove.»;  far 

< evitilo  . L'V  dee.  ) L’anno  vegnente  furon  fatti 

ì Con  foli  - Amec.  9 Di  quel  colore  , del  qual  fi  dipi- 

j gne  l'aurora  vegnente  F.bo  col  nuovo  giorno.  E ji. 

• Lieta  porgendo  ciò  che  di  Pclco  La  moglie  regge  al* 

• la  Cète  vegnente  . Cr.  4.  |j.  a.  Anche  dicono,  che 

* fe  *1  vino  colla  fèccia  lungo  tempo  dimori,  thè  ve- 

}‘l  nenie  il  calore,  ella  gli  l' incorpori , che , ee.  E 10. 

£ • ».  1.  E ’l  lupo  vendite  , volendo  pigliar  l'oca,  o 

I l'agnello,  cade  nella  fotta . $.  Diciamo  an- 

* che  Vegnente:  per  Rigogolo,  e apparifcentc,  e da 

• crefeer  tolto  . Da  vana.  Coltiva»  L'altro  , ec.  cogli 


crefeer  tolto  . Davanz.  Coltiva».  L'altro  , ec.  cogli  I pefo  alle  navi , anzi  fa 
per  magliuolo  a* egli  è vegnente,  c lenza  rimetti-  V»i»to«».  Che  vela 
tjCci.  ' Viu  va  1 ci.  Verbal  ( 

VaicotarT*.  Piccol  veicolo.  V»laziou*.  Velameli 


la  nave,  riceve  il  verno  . Lai  n.  vc-'um  , MrtoarJ 
G.  V.6  17  1.  Come  Jo  Ruoto  fu  alquanto  fra  Ma- 
rc, e molso  a piene  vele,  lo  'mperadore  , ec.  Dee 
volger  la  lu*  galea.  Dant  Inf.  27.  Cai  r le  vele,  e 
raccoglier  le  lane  Pe»  Cinz.  42  ».  Colle  fatte-  di 
icta,  e d'ur  la  vela.  Boc  Nov  41.14.  Alienatevi, 
calaie  le  vcle,o  voi  allettare  d’eiter  vinti,  e lom 
merli  in  Marc.  E Nov.  17.6.  Lume  videio  il  tem- 
po brn  uilpoiio , died.ro  le  vele  a'  venti  - Bora. 
Varch.a.  pr  p.  Se  tu  vieti*  le  vele  a'  venti,  non  do 
ve  chiedeisc  ia  tua  vi  loutà  faretti  portato  , ma  do- 
ve il  vento  ti  ipignelsc  egli  . $ F.r  icla.o 

cullar  la  vela  : Untenurr  Ir  vele  . Lat.  vité  /ùcrrr, 
dare  «r/a,  t.W/jScarr  Bvkc.  Nov.  17. 19.  E già  ave» 
ColLta  la  vela,  per  doverti  pattile  . t Nov.  42.  5 
Fece  vela,  e girò  via  1 temi . E Nov.  14  S.  Il  le* 
guentc  di,  mutatoli  vento,  le  cocche  per  Ponente 
vegnendu,  ter  Vela.  $.  Andar.*  a vela:  Navi- 
gar col  verno,  lenza  aiuto  di  rimi  . Lat.  unta  tu* 
vagare . Bue.  Nov.  17  ai.  Andando  un  dt  a tela  ve* 
kiufiimamente  la  nave  . g.  A vele  gonfie  . A 
Vele  piene  , c (imiti  : podi  avvetbiaiin.  di  notino 
Cole  vele  ben  piene  di  temo,  con  tento  tavore- 
volc,con proiprriti  Lai  piena  *tin  . Ar.  Fur  ao  97. 
Leva  p.ù  gli  oichi  > e in  alto  a vele  piene  Da  ie 
lontani  andar  li  vede  a volo  E 99.  A piena  vcLa 
fi  caccia  tuo  lungc  Dalla  crudele,  e Ùnguinulà  Ipiag- 
gia  . 5 A vela.  Andate  a vela:  Eller  condotta 

dalia  forza  che  fa  il  vento  nella  vela . $.  A ve- 

la. e remo.  Lat.  tir In  rimi ique-  C*dla  forza  della  te- 
la, e coll’aiuto  de’remi  , onde  fignrat.  fi  d.cc  An- 
dare a velo,  c remo:  ciac  Con  ogni  diligenza  poi- 

V , ( a h e Copri  nenro  , coperta  , che  vela , e cuopre . 
Lat  tfUmen.  Dant.  Ini, 9 Mirate  la  dottrina  , chei 
s’aiconde  Sotto  i velame  degli  verfi  strani.  E CJant.j 
jj  Che  del  futuro  mi  fquarció ’l  «ehmSr  6.  Per} 
turni,  deno:  di  bottilitlimc  icone.  Pa.lad  E alcuni | 
qu-tti  cocali  velami  di  quella  erba  , appiccano  con> 
filo  . | 

Vii  « vìnto*  Velame.  S.Grifoiì.  Coti  Iddio  ord:  noe  | 
le  tenebre  nella  notte,  per  tutto  ’l  Mondo-  come: 
vclamento  (opra  gli  occb)  degli  huomim  ■ Cavale,  j 
Med  Cuor  soitcnere,  e odiare  non  c virtù  «fi  man- i 
(uetudine  , ma  vclamento  dt  furore  . Lib.  Am.  So-| 
no  falli  veUmemi  d’amore,  tuLcan 'oli  colla  tacita, 
di  cupidità.  Mor  S.  Gr  g Sp.fie  volte  , lotto  vela-l 
mento  di  virtù,  si  naicondr,  cc. 

VeiADt.  Loprir  con  velo.  Lat  wi'arr.  Lab,  n.107.. 
Coll'aiuto  a Ila  fante  fi  cominciava  a velare  ■ Dan. 1 
Par.  { D urna  piu  fu  mi  «Ufi?,  alla  cui  nonna,  Nel 
voitro  Mondo  giù  fi  velie,  e vela  . Petr.  Canz.  I.a. 
Furo  1 biondi  capelli  allor  «ciati  . 6.  Per  fimi!. 

Coprire,  c-lare,  naiconders  . Petr.  Cinz  41.  2.  b ’1 
Cicl  quai'é  ré  nula  nube  il  vela.  Dant. Purgai.  17. 

B per  loverch'O  fua  figura  vela . E Par.  j E '1  grader] 
della  Ipcra,  Che  fi  v la  a' mo  ra' con  gli  altrui  rag-i 
gi.  E Cane  7 E q ia  i velocillime  faville,  Mi  fi  ve*! 
lar  di  fubita  d ilania  [cioè  iparirono]  Fumiti.  Jib.  ■ 

4 176.  Quc*  dilonclti  amori , v lo  fotcooneitc  p»ro-j 
ie  . M.  V.  II.  78.  Velando  il  matrimonio  con  colo-’ 
re,  che  ’l  primo  era  impotente  a g nerare  S.Grifoft.  j 
La  qtule  per  tua  cagione  , c>  ha  oeeu>>aco  il  cuore,  e ! * 
velato.  Bocc.  No--,  ji  p.  E velati  gli  occhi, ec.  di;  j 

I quella  dolente  vita  fi  dipani.  §.  Diciamo  anche  i 
Velar  l 'occhio  : per  Addormsntarfi  Lggiermente  . 
Fir  Af  d'oro  Ila  Oltre  alla  mezza  notte  10  velai 
un  pochetti»  l'occhio. 

Viuto.  A <d . Latin.  utUtui . G.  V.  Vit.  Maom, 

E per  gelosia  le  tenera  nafeofe  , e velate  il  viló  . 
Dant.  Purg  *0.  Vidi  la  donna,  che  pni  m'appar.o. 
Velata  fotro  l'angelica  f-lia  . (.  Velato  : Gucr 

nitodivele.  Chiabr.  E le  velate  antenne  Non  fon 
pefo  alle  navi  ,anzi  fon  penne. 


l 'Viu  v*  ic».  Verbal  femm- Che  vela. 
I V hazioni.  Vclamento,  il  velare. 
Vocab.  Accad.  Crufc  SlKfiiiil 
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it  circa»  Maniera  L»c.  tale  In  circa.  Cr.j.  14 
E defidcra  le  folte  alte  , c stantii  interniti , cioè  di 
trenta  piedi  vel  circa. 

'uiCGUMiNio.  Il  veleggiare. 

Guadata.  L>a  vela  . Servir  per  arredo  dì  vele . 
C0m.PuTg.20.  Per  avariai»  porta  'e  vele,  che  veleg- 
giano la  nave  filarono  ’l  tempio, cioè  relle  tta^iooi. 
f.  Veleggiare;  Andare  a vela, 
f silos  iato.  Add.  da  Veleggiare, 
il  V siaoG  1 a t oaa  . Che  veleggi?, 

VaaaMiriao.  Che  porta  veleno,  ih".  re  veleno,  vele- 
noli.  Red.  Vip.  1. 78.  Alle  piu  dell-  beffit  vinifera 
è nocsvole  la  laliva  umana. 

/nano.  Veneno.  Lat.  vrntmim , Hoc:.  NoV. 

47. 1».  Melicre  Amerigo»  al  r-iaV-  per  «vere  a mor- 
ie condotto  Pietro  , non  era  l’ir*  t’.lo'tz  , mite  vele- 


>iio.  Tutto  *1  pelo  più  lunjio  , c 
mali  bruti  . Latin.  vtUm  . G.  V.  • 12  * Q‘»n 
lafone  andava  alt'  Itola  di  Coleo,  ov’era  il  Monti 
] col  veiln  dell'oro  . Paltad.  Il  vello  delia  pc.oia, 


Uni  degli  «ni  - j 
11  » L>. lindo; 
era  il  Montoni 


quello  modo  petto,  c così  coperto.  Dui. Par.  *.!  1 
Cb'a  più  alto  Icon  cralier  lo  vello  $.  Vel-j| 
lo;  Pelo  Iemplicemenre . Latin,  pila*.  Dan.  Inf.jj.  J 
Appigliò  le  alle  vellute  colte.  Di  vello  in  vello  giu  ,* 
dùcei?  jiofcia . Cr. 9.^7.  t.  La  p-.-cora  conviene , che  \ 
abbia  largo,  e ampio  corpo,  e che  aia  piena  di  ino!- . ; 
t»  , e morbida  lana  , e con  velli  lungh  , e ipelTi  .1 
Pctr.  Sun.  184.  Pettinando  a!  iun  vecchio  i bianchi 
velli.  $.  Vello:  Batuffolo,  Lat.  villut.  Cr.  j i.ia.1 
Prendi, ec.  un  vello  di  lana,  o di  lino,  o quantità 
di  fieno,  o di  paglia.  j 

Va  li  010.  Pien  di  velli , pelofo.  Latin,  vili* ftr,  tir-  ] 


no  in  un  nappo,  con  vino.  E ìntrad,  n.9.  Come  le  fatui.  Amet.  48.  Coprivano  i cerpi  loro,  ec.  dille  • 1 

veleno  aveller  prefo  . lìce...  Vare  1. 1.  p‘.  §.  Ne  che  vellofc  pelli  degli  feorticaù  leoni  . 

Socrate  fu  corretto  a pigliare  il  veleno,  $-  Veleno:  Vìiivto.  Adi.  Vellofo.  Lae.  Ovvi d.  Piff.j , 

metaf.  Senza,  odio  rabbuilo.  Lar.  reàir, inJtjmuKt  11  quale  è coperto defl’afpro  velluto  cuoio,  fp^gliatoi  ! 

Ci.  V.  6.  t.  Si  volle  in  quella  fp.-nde-e  il  tuo  vele-  per  le  tue  forre  , dalle  colle  dell’ arricciato  leone.  E j j 

no  ,e  far  partorire  le  maUdere  parti.  Dant.  Par.  4.  altrove.  PalToe  aicuro  per  questo  perieolo'o,e  triito;  ! 

L'altra  dubirazion , che  « cornino  ve  H»  men  veien.  Mare,  in  fui  mrntone  veli  no  d:  Lru» «foro . Dani.  ' 
pelò  che  (ua  malizia  Non  fi  pctri.i  menar  d»  me  al-;  Ini.  lnf.  Appigliò  fc  alle  vellute  coite, 
trovc . Lab.  n.  101.  Elia  iarebbe  di  Kiwi , c di  vele-  Vmvin,  Sii».  Drappo  di  foia  col  pelo  , detto  da]  ' 
no  li  oppiata  . Flloc.  lib.  a.  14.  a.  Tanto  il  legreto  alcuni  in  Lat.  feucum  •aufupinum  , d*  altri  ftrium]  ; 
veleno  adoperò  in  loro  lubltamcntt.  Bota.  V'arch.  1 Bocc.  Nov  99  $;•  Fece  il  Saladino  lare  in.  ; 

pr.  1.  Le  quali  ron  foto  non  porgefsero  alcun  rime-  una  g-an  lata  un  '*cilifiimo  , « ricco  letto  di  matcraf-  i 

c‘0  a*  luci  daloii , iu  gli  nutrì Lero  amara  con  dolci  *i,  tutti, fecondo  la  loro  ulama , li  velluti , e di  drap-]  ; 

vrleii . <5-  'I  veleno  sta  nella  coda  : proverb.  pi  ad  oro  . G.  V.  1.  60.  5.  E che  in  quello  dì  si  cor-j  [ 


*j  e vale»  Che  ds  1 itimo  fi  «moia  il  male.  Red. 
$ ' Vi.».  1.  'o.  Conforme  al  trivial  proverbio,  il  vele- 
; no  altrove  non  illava  , che  nella  coda  . 

; Vimnomwnji.  Con  veleno,  cioè  rabbiofamenre, 
con  iia.  Lar.  • ut  mi  , tatui iA  . Liv.  dee.  {.  Allora 
lo  Ieri  vcl.-noùmcnte,  che  culla  ipada  lo  pafsò  per 
•r  mezzo  del  cuore. 

j . V ihmosivsimo  , Superlat.  di  Velenofo  . Red.  Efp. 
f;  Nat.  a.  Nata  nella  teli  a d' un  certo  vclenofifiimo 
] : serpente. 

• V minoi tra’,  ViiiNosiTam,e  Vsisnositati. 
ji  Veleno,  cioè  rabbiora  ira.  Lat.  rsl>$etifitnr.  Saluft. 

lag.  R.  La  cui  velenofità , si  come  diviene  dall' altre 
Bere,  è più  dura  , che  la  povertà  . Con»,  lufer.  9. 
'j  A denotare  la  cornicione, e velenoi»r»dc  dell’ eteu- 
j!  ca  pravità  [ cioè  perfidia  . malignità  } Red.  Vip.  1. 

• j Mcco.ae  non  luno  1 denti  ricettacolo,  o rafcl- 

• lo  delia  v irnos  tà  , covi  ne  anche  per  fé  medesimi 

• | tono  velenosi  - t tip.  Nat.  4.  Per  purgarle  dall’im 
J-  beuta  velenosità . 

- V rissoso.  Che,  per  Tua  natura  ha  veleno.  Latin. 
• , vrix'ir uut » line  Nov.  77,41.  Quantunque  io  aqvtt'a 
; nt*n  ; te  non  colomba,  ma  vel- nula  <érpe  co- 

E NoV.)  1,15.  Patte»  venire  erbe,  e r; 
li  dm  v«leiio(è,ec  quel  e hitlò  . Peu.Son.aS.  Son 
ferii  ai»  il*i,  e velenosi  stecchi.  $ Per  mera  f- 
I li  ’t  Coa.lul.  n.  i).  ìì  chi  Rari  in  pensiero,  che 

> di  quelle  an<>  r noi  si  t movi  no  , che  diranno,  eh’ 

l 10  abbi»  naia  lingua,  e velenosa  [ cioè  pungente,  c 

- in  iJjce  . l at.  irw/Ja.r  3 

J Vita,  va,  V VtHTTa,  bi  dice  a oue!  faldato,  che 


pi  ad  oro  . G.  V,  1.  60.  j.  E che  :n  quello  dì  si  cor-j  f 
ielle  un  palio  di  fei amilo  velluto  vermiglio  . M.  V.  j • 
I.  ao.  Vestiti  di  lice  he  rob;  di  velluto  , e drappi  di  • 
leu.  Seri  Se.  1.  Il  cui  pavimento  era  coperto  di, 
velluto  verde. 

V ito.  Tela  tìniffìrna,  tefjata  di  feta  eroda  . Lat.  **-; 
/»w,  cjrtsfrit . E anche  A mele  onde  si  abbigliava  '« 
testa,  r ancora  ufan  le  Monache,  e le  villanelle  fatto] 
della  luddetu  materia  ,e  taloia  di  tela  Una  . Rocc.|  : 
Nov.  78.  5.  Trovò  la  donna,  che  ancora  non  l'era»  I 
compiuta  di  racconciare  i veli  in  capo  . E Nov.  8».| 
tit.  Credendoci  i veli  aver  posti  in  capo.  E Nov.jo.  j < 


lolle  muta  delle  forlcirc  a lar  la  guardia.  Lat. 
bttuljtur , E anche  si  dice  del  luogo,  dove  fi  . a 
far  quella  azione . Onde  Stare  alla  veletta:  che  vùe 
Star  termo  in  ua  lu.vgo,  per  veder  eli  altrui  and*- 
menti.  Latin.  (peeuUn,  txpltrare.  Morg,  E (Unno 
* a veletta  per  vedere  Qualunque  ufcilse.  lì-rr , 
Ori.  1.  n_  14.  St  va  ben  lull’avvifo  alla  vedetta. 
E ».6.  '7.  .Sta  alla  veletta  per  terra,  e per  Mite  . 
noez.  Varch.  4.  rr.d.  Il  quale  dall'alta  veletta  de! 'a 
previdenza  guardando, ec.  Ar.  F'ur  1»U:  fu  I - 
vau,  si,  eli*  alla  veletta  Starsi  iti  cuna  una  guata  4 
ave»  coti  urne. 

V*t*  rnio  . Ar-r  lice  che  rivende  veli,  o altre  fi  T-i- 
•t  niamiatture.  Salv.  Inf.  p_  Onde  vengono  i tcilito- 


.*  T,.n  veletta G e t magnani. 

, **‘,y»»*  • b'tare  alle  velette.  OiTcrvare,  Se*. Fior. 

21  Ar.  Gurr.  I»  velette,  che  imncnnn  il  . 


Itùtìùtnr,  Saluff-I  j».  Égli  e » che  dianzi  imbiancai  miei  veli  con  zolfo. 

: di t iene  dal r alerei  Pctr.  Cani,  ic  Posta  a hsgnare  un  lcggiadreito  ve- 

* . ^,om:  L'fCT-  9’l  lo.  Amet. 27.  lì  mento  belliflimo  (òpra  il  quale  il  ve-  • 

^ib  li  cieu-  ]o  molto  dalla  lommità  della  testa,  e appuntato  fopr* 

:à  J Red.  Vip.  1.  i raccolti  capellj,  da  ogni  parte  terminava  raggiunto, 

ricaccio,  o vai'.i-  Dan.  Par  ».  Che  Paffezion  del  vel  Gostanza  tenne.  . 

i per  fe  medesimi  (Equi  Velo  :perlo  Stato  monacale)  <5-  Per  metaf.  ! 

purgarle  dall’ i m Tutto  ciò,  che  cuopre.  Lat.  vr/vn.  Pctr. 

, . 7.  Ne  polso  il  giorno,  Che  U vita  ferra  Antiveder,  i 

a veleno  , i-aun.  per  lo  coi  porco  t elo  . E Scn.  ilhf-  Ma  innanzi  agli  2 
Itunque  io  aqui'a  occhj  m'  era  posto  un  velo  , Che  mi  ica  non  veder  j 

relvnula  |erpe  tu-  quel  ,ch*ro  ved.a.  Dan  Inf.  g{.  Le  .-atemi  dal  vrfo  [ 

renire  er-je,  e r:  t duri  veh,  Si  ch'io  sh-Rhi  il  dolor, che  1 cuor  m’inv  I 

in  pregni,  E Purg.  > *f.  Non  fero  al  vili»  mio  s*  grui-  ‘ 

9 t cr  mr:;t  invelo,  Come  quel  fii  muso,  ch’ivi  ci  coperie.  f.  Eda  « 

u»  pensiero,  thè  Velo  nel  primo  significato  Vclettato  : thè  vai  Ve».-  j 

che  diranno,  eh’  ditor  di  veli.  Salv.  Inùr  pr.  Onde  vc»igono  i teffi-  1 

[ cioè  pungente,  e tori , e i veletta! , e i miguant . 

V stocr . Di  moro  presto.  I at.  , erlrr.  Penar.  ; 
olir,  .oidato,  che  Son.  287.  Intelletto  veloce  p u,  che  pardo,  Pigio  in 

L guardia.  Lai.  antivedere I dolor  tuoi . E Son.  20*-  Provici nzi  ve-  : 

ogr  dove  fi  1U  a lece,  alto  pens-cro.  Dan.  Par.  a.  Veloci  quasi , co-  ; 

‘ veletta:  che  vale  me *!  Girl  sedete  . 

rr.f*’  «Brut  and*-  Vs»oc»>.  Awerb.  Velocemente.  Pane.  Purg.si.  Di|i 
Morj*.  L (Unno  quel  che ’l  Cìcl  veloce  (tuo ammanai . li 

U,|SC  * Jtr  ' V»  t.ocs,isNT‘. . Con  velociti.  Lit.  vtlocìtn tetl-ritrr \ 
ilo  a.la  vedetta  . S.  Grifost.  E velocemente  ti  converta  , e torni  alla'  ! 

rra,  e per  i‘‘«e  . via  dell»  (ilutc.  K apprcfso  . Ma  priegoti , lafcùndo  • 

a.ta  veletta  c!  'a  h vili  firmi  itrvitù  , ritorni  velocemente  alla  prima'  S 

19.  jj.  Pur  lu  le-  liberti.  |J 

cuna  una  guarda  iVsioc  ikiusninti.  Superi,  di  Velocemente.  Lat.lj 
, _ . vcU-iJi-mé.  Hocc.  Nov.  t;. S.  La  navr.ee.  veioolTi-|j 

. 11  * 0 *itre  l'Ti-  maments  corrrndo  , in  una  fui  aggi  a , ec.  percnlse  . 

vengono  1 tcilito-  k n-.im  ai.  Andando  un  di  a vela  vr|ociiTimarornte,(  « 

.*r-  c r.  la  nave  . But.  Questo  correre  significa  lo  paffamemoi  { 

nVr,TO.  S»Fi.t.  __dell,  1,  quìi  torre  «WillirruroetKe . 


Ar  Gli—  r - v-l-r^  ,K-  ^ ,1  •’  ' *■  1 ,,  ella  vita,  ia  qual  corre  velf'ciilinumente. 

lVu.r,  "„iÌfco  ’ *«««'«•  SuperJat.  di  V.l.«  L,u„. 

Stia.  V L 1!  vnlere  vninn.i  i ...  ,,  M ™,r  «r*rr«»*r  . Bocc.  r 6.  f lo.  Infoio  al  meizo  ■ 

luta  A, . n,nr"  il,»  L _!?*.!?!  Vtr.  ’ t'*r:  I é.1*  pi*a"  veloci  £fi -ti  a dihtorreva  . Dant.  Parad  7.! 


Iuni4t.  Dant.  Par.  4, 
tuo  velie  Puntano  is 


1.  ~ - , : ’ ”,  veiociuima  aucorreva  . Uant.  Parati 

e^ire  q 0n  1 th*  nzìì  h 1 lati  v«loc«l!»m:  faville  Mi  si  velar  di  lufciu 
fmcnt^'  ' I stanza . 
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Vnocin',  ViiociTioi,*  Vuocmn,  Attrat- 
to di  Veloce  • Leon.  vtLcù*i  , etici  mi  . Amet. 

( Per  velociti  di  cotto,  per  volgimenti  figici , te. 
«□Itero  ferire  . Ferrar.  Cip.  ai.  A.lor  tenn’  io  il 
viver  nostro  e vile  , Fer  la roirabil  lui  velocitate, 
noni  • Vela  grande  . Frane.  Barb,  Vele  grandi  J 
e vcloui  , Tcnaruoli. «parpaglioni  . j 

imo.  Cane  di  velocitfimo  corlo  , detto  anche 
Can  da  giugnere , levriere.  Latin.  c4hu  vtnstumt . 
Boccac  Nov.  j6.  8.  Ulci Ite , non  (o  di  che  parte, 
una  veltra  nera,  come  carbone  , Parar.  Cinz.  4». 
r.  Cacciata  da  duo  veltri  un  nero  , un  bianco  . 
Dant.  Ini  1 j.  Di  nere  cagne  bracatola  , a correnti  , 
Come  veltri,  che  ufcilaer  di  catena  . Dilc.  Cale-  ai 
£ come  cacciatori  , che  avellerò  veltri  (boccali , c 
non  potefaero  , ec.  Bern.  Drl.a.  i(.  8.  Che  inai  non 
ufei  feltra  di  catena,  Ne  mai  (ietta  d’arco  tu  man- 
data. Ea.at.aS.  Bracchi  feugi,  veltri , e cani  alani, 

E d'altre  Vane  ratte  basurdate  . §.  Per  meuf. 

Dant.  Inf.  l.  Inhn  che  ’1  vaierò  Vetri  , che  la  farà 
morir  con  doglia. 

V «avaro.  Dim.  di  Velo.  Lab.n.110.  Veduta  Pataf- 
fi colla  cappellina  fondata  in  capo,  a col  veluaxo  in-! 
torno  aita  gota . 

V 1 u 1 « t a . Che  ha , o opera  con  Temenza . Lat.  ««(*- 
p\*u . Bern.  Ori.  1.  r.  74.  1 pii  morta  ai  bravi; 
ai  vementi  , Che  dietro  fi  laici» fa  uccelli  , « ven- 
ti . 

Vaviirmiri . Con  vernati» , Latin.  wi™«- 

(ir  . 

VaHtMT  ma  min  va.  Saperi,  di  Vimcntcmcnte . 
Latta.  vtòttMfiuijJimi . Fir.  AC  I re.  E fa  che  quella 
giovane  arda  vemcntifiimimcnta  dall'amore  d'unbuo- 
ino  vihlTimo . 

V unni . Ardore , e for»  nel  dire . Ltt.  mtbtmtniù . 
Pu.  Lati.  Don.  Fr.  Che  elio  lo  pregi,  con  cauta  ve 
menu,  che  di  lai  feriva.  Ricett.  rior.  1 metalli  fi 
pedano  con  vementa  tifai.  E apprefib.  Le  medicine 
odorate,  ec.  fi  pedano  con  manco  reme  tua. 

Vini.  Canale  per  cui  negli  animali  viventi  corre 
il  lìngue  per  tornare  al  cuore  . Nel  plurale  fa  ve- 
ne, e veni.  Latin,  mu.  Dant.  Purg.  BJ.  Sangue 
perfetto,  che  mai  non  fi  beve,  Dail'alletatc  vene, 
Petr.  Cinz.  iS.  {.  Chc’l  (angue  vago  per  le  vene 
agghiaccia.  E Son.  170.  E ai  le  verve.  e’I  cuor  ni* 
alciuga,  e (ugge . Lib.  Mattale.  Quando  vuogh  trai 
(àngue  da' membri  d’ entro  da  della  fretta  nelle  mez- 
ze vene.  Boc.  Nov.  67.  19.  E'convien  del  tutto  1 
ch'io  (appiè,  ec.  o 10  ti  legherò  le  veni  . E Nov. 
7).  aj.  £ non  lo  a quello  , che  io  mi  tengo  > eh1 

10  non  le  lego  le  veni.  Dan.  Inf.  1-  Ch’eia  mi  ti 

tremar  te  vene,  e i polli.  E Purg.  21.  Che  menò 
Cnito  lieto  a dire  Eli,  Quando  ne  liberò  colla  fua 
veti.  ( ctuè  col  (ùo  1 angue  ) Sagg.  Nat.  Efp.  1(8.  | 
Cominciando  da  un  lotuliflimo  velo,  e dà  vene 
capibari  , e inviabili  . $.  Vena:  Quel  canalet- 

to naturale  lotterraneo,  ove  coree  l' acqua  . Latin.1 
/iflv/a,  unu . Dant-  Purg.  al.  L’acqua,  che  vedi,1 
non  l'urge  di  vena.  Che  nitori  vapor,  che  giel  con-| 
verta  . Boc.  g.  3.  p.  6.  Non  fo  le  «la  naturai 
na  , o da  irt'hcioià  , ec.  utuva  tanta  acqua  , e sì 
alia  vcrlo  il  Orlo.  Tef.  Br.  2.  $(.  La  terra  tutta, 
cava  dentro  di  luogo  in  luogo  , e*l  t piena  di  ve- 
ne , e di  caverne  . Petr  Son.  Rapido  fiume  , che 
d'itpedre  vena.  Alam.  Colt.  l.  O di  pioggia,  o di 
vena  onda  che  appone  Dipredando  l’altrui,  ae’col- 

11  il  meglio.  Bern.  Ori.  2.  t.f.  Rapido  fiume  che 
da  alpcllia  vena  , Impctuofimente  a noi  dilcendi  . 
5.  Vena  di  metalli  , o di  pietre  : eiod  Luogo  , 
donde  fi  cavano  . Coment.  Ne’  monti  di  Lunigia. 
na  , ec.  li  quali  monti  tengono  vena  di  marmo 
bianco.  Petr.  Son.  18  j.  Onde  tolte  Amor  l’oro, 
e di  qual  vena.  Ricett.  Fior,  Cole  follili,  o cava- 
te dalle  vene  de’mrtalii.  ■ altrove.  La  (coda  de* 
metalli,  chiamata  da’ Latini  recrrmento.  e è differen- 
te dalla  fraglia  detta  di  (òpra  . Si  chiama  teoria 
quello,  che  fi  repara  dal  metallo,  quando  nelle  for- 
naci, li  c cotto  rotìeme  colla  fua  vena.  $.  Ve- 
na: per  fimilit.  Quei  legni,  che  vanno  fc:pendo  ne’ 
legni,  e nelle  pietra,  a gioia  che  fanno  le  vene  nel 
corpo  degli  animali.  Lat.  «ma.  TeC  Br.  3.  6.  In 
tal  maniera,  che  n’clca  tutto  l' umidore , che  è nel' 


le  vene  del  legno.  Q. 
fecondità,  abbondanza. 
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Vena:  per  meta  fi  Copia, 
Lat.  er*i , t.pit . Perr.  Son. 
ija.  Secca  e la  vena  deli’  ufato  ingegno  . E capit. 

10.  La  lunga  vita,  e la  lui  larga  vena  D'ingegno. 

9>  Aver  vena  u’ona  cola:  fi  dice  deli’ Aver  vi 
difpofizione , c talento,  come  Aver  vena  di  podi*. 
Ar.  Satir.  6.  Ride  il  volgo  le  lente  un  eh' abbia 
vena  Di  poefia  . $.  Avere  il  vino  una  vena  et 

dolce  : cioè  Tanto  poco  , che  a pena  fi  lenta.  5. 
Avere  una  vena  di  pazzo  : t Sentire  alquanto  dei' 
pazzo  . Latin.  tUjipnt  . $.  Fare  una  cada  di 

vena:  Farla  «li  voglia  . Tic.  Dav.  1S8.  E ben  fi 
paiono  allo  Alle  frenulo , e non  di  vena  . Bern. 

011.  a.  16.  fi.  Però  non  Gate  Voi  meco  adirati  ,| 

Se  non  m'  avete  trovato  di  vena  . 9.  Vena 

talora  : per  Arteria  . Firenz.  Afin.  lo.  Ahi  vane 
memi  de'  Medici , il  polio  delia  vena  lo  iiempera 
to  caldo,  ec.  tòno  legni  incerti,  e dubbtofi. 

Vana.  Biada  nota.  Lat.  *cnu.  Cr.  3.  3.  La  ven* 
è di  due  maniere,  falvaoca , e bonufrica.  M-  Al 
dobr.  Prendete  imprimicramente  alluni  , tanna  d' 
orzo,  o di  vena,  e fatela  cuocere.  Frane.  Barb. 
ajt-  Di  troppo  gran  prebende  Cautela  ti  riprende, 
Salvo  che  a'  ella  e vena  Securo  a quella  il  me 
na . . 

Via» sa.  Vendereccio,  da  venderfi.  Latin.  emafir.] 
M.  V.  3.  10S.  E tutte  le  ruberie,  e prede,  che  a- 
rano  venali,  faceva  vendere.  9.  Fer  Meccani- 
co, mercennario  . Petr.  Caos.  ».  a.  Che '11  cuor| 
venale  amor  cercate  , o fede.  Talf.  Amint.  __ 
Amor  venale  , Amor  fervo  dell’oro  , è il  maggior 
inoltro . 

r indimmi*.  Il  vendemmiare.  Lat.  v indimi*.  G10 
Vii.  io.  193.  1.  EiTetido  quelli  di  Bugguno  a far 
loro  vendemmie.  M.  V.  9.  (.  Quali  come  fe  avel- 
ie a fare  la  lue  vendemmia . Cr.  4.  0.  4.  Non  è 
(blamente  d’  una  gcnerazion  di  vici  da  porre  ogni 
polliccio , acciocché  l’anno  iniquo  alla  generazioni 
della  vigtu,  ogni  fperanza  non  tolga  della  Tandem-1 
mia.  0*  Per  lo  Tempo  del  vendemmiare.  Boc. 
Nov.  7».  La  Bclcolore  venne  in  ilcrezio  col! 
Sere,  e tennegli  la  velia  infino  a vendemmi!.  Gio.j 
V.  il.  99.  3.  Ui  vendemmia  valle  il  cognu  del  cn-j 
munii  vino  fior,  fri  d’oro.  Fir.  Af.  141.  Parendo 
a*  miei  padroni  il  tempo  occomodato  dì  lare  la  lor 
vendemmia . 

f indimi  r^a  uva  * Che  vendemmia.  Latin.  vmÀt- 
mient  . Crede.  4.  aa.  I.  Altri  più  tardi  venifem-j 
munti , non  folàmente  le  vigne  offendono,  cbe,ec.j 

VisDCMMiiMiNTO.  11  vendemmili  e . 

V ihsinn  i in.  Cor  l’uva  dal.a  vite  , per  lame  il] 

vino.  Latin.  viiuhanéu  M.  V.  8.  j.  Con  tutto’! 
carreggio  della  Città,  e del  Contado  , e con  tutti 
i valefii  da  vendemmiare,  e milònfi  nelle  vigne  oe’l 
Mefrnefi  , e in  un  ni  vendemmiarono  , c m.ionoj 
in  Favi»  diecimila  vegge  di  vino.  Dant.  lui  »6. 
Vidi  lucciole  giu  per  la  «alida , Forle  coli  , dove! 
vendemmia,  e ara.  Cr.  4.  22.  1.  Utile  é da  cono- 
(cere,  quando  da  vendi mmiare  fìa  . Ven- 

demmiare: dicefi  del  Raunar  roba  inlieme,  Far  ro- 
ba, ma  per  lo  più  «li  malo  acqu  ilo. 

V indimmi  ato.  Add.  da  Vendemmiare.  Red.Ditir. 
Se  vi  è alcuno  a cui  non  piaccia  La  vernaccia, 
Vendemmiata  in  Pietraiitta . 

V iHPiNNiATOKi.  Gbe  vendemmia.  Lat.  vìwUmì*- 
ior.  Coro.  Inf.  24.  Elli  fi  troverrebbero  molti  rnie-l 
«icori , e molti  vendemmiatori,  Cr.  4.  14,  a.  E a* 
vendemmiatoti  ad  ogni  Vite  lari  convene»-  le  an- 
damento. AUm.  Colt.  3.  Guardi  il  vendcmmiaior, 
che  l’alena  vite.  Di  porporino  ammanto,  o d'am- 
bra, e d’  oro  Velie  i fuoi  figli  , che  maturi  ha  in 
grembo  . 

V indir!.  Alienar  da  fe  una  co  fa  , trasferendone  i! 
total  dominio  in  altrui  , per  prezzo  convenuto  . 
Lat.  virnhrt  . Bocc.  Nov.  80.  I«.  E fcrivemi  mio 
fratello,  che  l'io  doveffi  vendere,  a impegnar  ciò, 
che  c’e.  E No»,  a.  9.  Che  a danari  , c vendeva- 
no, e comperavano  . E Nov.  18.  3.  Effondo  una 
mattina  andato  là  dove  il  pefee  fi  vende  . PiiTav. 
241.  Ella  fi  le  fue  cole  preztofe  vendere  fili , e I’ 
altrui  cofe  vili  compera  care.  Mart-Poef.  77.  Qae 
R’arta  ebbe  l'origin’ degli  Dai,  E in  Delfo  un  cer- 


Tocab.  Accad.  Croie. 
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co  Aprilo  coreano , La  rendevi  ■ quei  popoli 
plebei  . {.  Vende»  focio  rafia.  Vendere  alla 

tromba  : Vendere  con  autorità  pubblica  , per  con- 
cedere al  maggiore  offerente.  Lat.  vendere  fui 
Amcc.  so.  Dii  perii»  il  i'uo  pieno  popolo  in  molte 
parti,  lei  folto  l'atta  vendeo.  Tacit.  Dav.  159.  Ne 
tagliare  a pezzi  molte  migliaia,  molte  venderò  alla 
tromba.  5-  Vendere  a pefo,  a mifura,  r limi- 
li- Vendere  a un  tanto  per  pelo,  mifura,  0 fitmli. 
Ifcrn.  Ori.  a.  ao.  33.  Perché  li  forza  non  fi  ven- 
de a braccia  . f . Vendere  a minuto  ; Ven- 

dere « poco  P**  volta.  Latin.  wiitMiàa  %mdne . 
Capr.  Boti-  Ce  le  rendono  a poco  a poco  , come 
fi  dice,  a minuto.  $.  Vendere  a ritaglio:  Ven- 
dete non  a pezze  intere  il  panno,  o fimtti,  ma  a 
perii  da  taglurfi  . Boc.  Urb.  Convenendoli  lolleciui  , 
le  cucine, e vendere  il  brodo  a ritaglio.  0.  Ven- 
dere ìndigrottò  t Far  rendita  di  tutta  la  mercanzia 
infieme.  f.  Vendere  pe'  conunti:  Vendere  per 
riceverne  il  prezzo  Cubito  in  danari  contanti.  $• 
Vender  pe'  tempi  : Vendere  per  ricevere  il  prezzo 
con  dilazione  di  tempo  determinato.  $.  Venderà 
caro:  Vendete  a gran  prezzo.  Vendere  a buon 

mercato:  Vender  r*cr  poco  prezzo  . $.  Ven- 

der parole:  Dar  chiacchiere  . Latin,  verb»  vendere. 
fotlz.  Stane.  Ivi  »’  attende  Coi  parole  a rendere  . 

$.  Vendere:  Ftg.  Boc.  Nov.jj.7.  B videfi  di  tal 
moneta  pagato,  quali  erano  Hate  le  derrate  vendu- 
te. $.  Vendere  altrui  che  che  fia:  Dare  altrui 
ad  intendere  che  che  fia  • Fif.  Trinuz.  A me  non 
la  venderai  tu,  ne  manco  alla  mia  padrona.  S* 
Vender  gatto  in  tacco:  Dare,  o dire  una  cofa  per 
; uu' altra  ad  altrui,  lenza  che  e’potta  prima  chiarir- 
| li  di  quel  clic  c'fia.  Amb.  Coi.  j.  8.  Percb’i  non 
vo  vendere  gatta  in  facCo  a pedona.  $.  Aver 
da  vend-re  di  che  che  fia:  Averne  abbondanza , aver- 
ne ioptabbondantemente.  $.  Aver  ragion  da  ven- 
dere : Aver  ragioni  foprabbondanti . Cecch. Incanì. 


! 4.  1.  Tu  hai  ragion  aa  vendere. 

I V»KP»a*ccto.  Da  renderli , venale.  M.  V.  1.57. 
I In  contrario  ordinarono , che  tutto  il  pane  vende- 


reccio fi  iaceife  per  lo  Comune.  Cr.  5.  18.  j.  No- 
ti , ec  diventeranno  piti  beile  , e più  venderecce  . 
i Per  Meccanico  , mercennarin  . Latin,  nei  et- 
ri er imi  . N«)V.  Ant.  89.  1 Non  voleano  , che  huo- 
mo  vendereccio  vi  tcnefle  olitilo  . Cavale.  Medie- 
Cuor.  T ruotanti  huomìni  venderecci , che icno  ti  vili, 
che  fi  mettono  a guerreggiare  eziandio  le  guerre , 

I che  n<-n  lon  loro. 

V inbiii».  Onta,  o danno,  che  fi  ù altrui,  in  con- 
traccambio d'orfeia  ricevuta.  Latin,  vendi da , ulti* , 
emmndetrjie.  Boc.  Nov.  77.  4t.  Con  tutto  cheque 
fio,  ch'io  ti  fo  , non  fi  patta  aliai  propriamente  vrn 
d iti  chiamare,  ma  più  rollo  galligaroento,  inquan- 
to la  vendetta  dee  traballar  I*  onda  . Amm.  Ant.  g. 
33.  Nouiie  maniera  di  vendetta  c il  pcidonare,  quan- 
ti l'huomoba  pndeie  di  prendere  vendetta . Seneca 
delle  quattro  forze  delle  virrudl.  Nobiìilliroa  gene- 
ration di  vendetta,  fica  perdonare,  quando  l'huo- 
mo  bae  la  potenza  di  vendicarli.  Tcloret,  Pcnfa  del- 
la vendetta,  E non  aver  tal  fretta.  Che  tu  ne  prg- 
g'ou  onta.  Dant.  Ini.  7.  Vuolfi  cosi  colà  dove  Mi- 
chele Fe  la  vendetta  del  i’uperbo  firupo.  Petr.  Sonet 
ìì9.  Far  poteri'  io  vendetta  di  colei , Che  , cc. 
Maeflr.  a.  9.  a.  Allora  puote  elitre  la  vendetta  licita, 
confortando  ['altre  debite  circoltanzie . Bern.  Ori. 
1.  13.33.  Chi  patta  prometta  Dell'ingiufia  mia  mor- 
te far  vendetta.  Ai.  Fur.  16.  do.  Che  ipero  ch'ab- 
bia a lar  le  mie  vendette.  E Sat.  4.  Accufe , e liti , 
e lempre  gridi  afeotio  Furti,  omicidi,  odi,  vendetre 
ed  ire.  $.  Diciamo  in  proverb.  Siedi , e gambet- 
ta, c vedrai  iu*  vendetta:  fcfortando  altrui  a laici ar 
la  vendetta  delP  ofl'eie  a Domcnrdio. 
jV  iddi  vota.  Venale,  da  venderli.  Lat.  venelir . Sa- 
| luti.  lug.  R.  Là  dove  fi  Iacea  il  mercato  delle  colè 
, vendevoli  di  tutto 'I  reame.  E di  iopra.  La  Repub- 

* blica  € futa  vendevole . 

• Vauimi.  Da  venderli , vendevole . Guic.  Stor. Io. 

' r Attili  vendibili , e corruttibili , fono  tra  lor  medefimi 
! .,  «e  le  diicordie 

1 i*  »"®'c*att nauta.  Con  vendetta, con  animo  ven- 
i I meati  vo.  Com.  Purg.  10.  Fa  dolce  Pira  tua  nel  tuo 


animo  , la  quale  , fe  dìfeenderae  a punire  vendicabi!- 
mentc , fia  amarilJìma. 

V iNDtctNiMio . Il  vendicare,  Vendetta. 
Vindicamm.  Che  fi  vendica.  Lat.  eileileem.  Frane. 
Bari*.  80.  Cbe'l  primo  male  onora  Lo  vendicante, 
le  ragione  attende  . Maeilr.  a.  9.  3.  Se  l’intenzione 
del  vendicante  intenda  nel  male  d*  alcuno  del  quale  •' 
fi  vendica,  ec.  non  t licita. 

Vindicanza  • V.  A.  Vendetta.  Efpof.  Pai.  Noli. 
AppreiTo  ne  nafee  fpeflamente  battaglia,  appiedo  di- i 
fiderio  di  vendicanz*.  Tav.  Rit.  Avendo  Me£T.  Lan- 
cilo! to  preti  la  vendicanta  del  Cavaliere. 
VsNDtcaai.  Far  vendetta , prender  vendetta . Latin, 
•indicar*,  ninfei.  Bocc  Nov.  77.  33.  Se  perciò  que- 
llo m'ha  fatto,  mal  Pò  liputo  vendicare.  6 num.41. 
Perciocché  (e  vendicar  mi  voltili,  ec.  Enum.  j8.  Ri- 
nieri  ben  ti  fe  oltr’a  milura  vendico.  Fr.  Giord.  S. 
Ma  non  però  fe  ne  tien  pagato  , ne  vendico  . Danr. 
Purg  ai-  Del  fommo  rrge,vendicòle  fora.Ond’ufci’l 
{angue, pei  Giuda  venduto.  E Cane.  7.  Vendica  te  di 
quelle  braccia  ardite.  Ch'abbracciar  noftra  figlia.  Per. 
C. in7oa.  r.  6.  Coneie  no,  ma  conofcenrc,  e pia  A 
vendicar  le  difpietace  < ffcle.  Stor.  Euiop.  t.  «.  Od 
ciler  vendicato  d'una  ingiuria.  Capr.  Boti.  Il  vero 
modo  di  vendicarfi  co*  nimici  fuoi  , fia  il  diventar  di 
mano  in  mano  migliore.  Berob.  Prof  1.  1 profatori 
parimente  , che  ancora  e ili  cerco  , e dello  , ed  ufo  , c 
vendico,  cc.  in  vece  di  cercato,  e defiato,  ed  ufato.c 
vendicato,  ec.  dittero.  tirili'.  Cai  v i.  Non  fi  vedrei»- 1 
be  mai  vendico,  o fazio  . $.  E nel  fent.  del  Lat. 

vinduert,  e vendteere.  Guic.  Stor.  a.  Cofiui,  ec.ave- 
| va  apprefiò  alla  maggior  parte  del  popolo  vendicatoli, 
nome , e credito  di  profeta . E apprettò . L’ordine  de* . 
Nove  vendicatoli  coll* arme  la  foiita  automi,  cacciò 
| di  Siena  la  guardia. 

Vindicativo.  Che  ha  (limolo  di  vendetta,  inclina- 
to alla  vendetta.  Lat.  vmJex,blur.  M.V.0.79.  Eco- 
me  Signore  animofo,  e vendicativo, non  potava,  ec.  E 
11. 78.  Il  March  eie  era  di  grande  animo,  e vendicativo. 
V ind  icato.  Add.  da  Vendicare.  Guid.G.  Comin- 
doe  che  gli  fofic  tratto  il  troncone  della  ferie*,  il  qua- 
le quando  ne  tue  fuori  incontanente  Deiiòbo  re  (ideo 
l'anima  vendicata. 

V indicatori.  Che  vendica.  Latin,  v/«r,  véndei. 

Mar-  S.  Lìreg.  Il  coltello  è vendicaior  delle  iniquità. 
Bor.  Lete.  La  natura  ancora  nelle  mani  de’figlinoii 
pofe  il  coltello  vendicatore  . Liv.  M.  Ahi  Iddio,  Id- 
dio, venditator  de' He-  Diremmo  anche  Ven- 

dicatore, a Quel,  die  fi  vendica. 

Vinmc  ajr  ici.  Vcrbal  femm. .Che  vendica.  Lat, 
nltnx.  Filoc.  4,  76.  Oimé,  ditte  Biancofiore , io  du- 
bito, chr  la  vendicatrice  Dea  giuttamcnte  meco  lì 
crucci.  Tatti  Gcruf.  a.  >3.  Dunque  in  te  foia  ripi- 
gliò colui  , Caderi  I*  ira  mia  vendicatrice  . E 17  38. 
fc  porta  liberando  il  Re  (oggetto  Su  Franchi  l'ira  mia 
vendicatrice. 

V indichivoii.  Che  vendica , vendicativo,  Ovvid. 
Pili.  Dia  fi  vendica  colla  fua  vendichevole  ira.  Amet. 
3*.  A poitare  i vendirhevoli  archi  di  Latona,  e a fe* 
guir  lei  nc’mici  puerili  anni  mi  diedi. 

V1  indico  Aid.  Vedi  Vendicato. 

Vindininio.  Il  vendere.  Lat.  ven dèlie.  Paol.  Orof. 
Le  rapine  delle  ricchezze,  le  prede  del  brillarne,  gli 
vendimenti  d, 'morti,  c le  prefure  de’ vivi,  fece  la 
frode  d’  uno  fnoce  . Bue.  Ufura  « rendimento  di 
tempo,  e ufo  delle  colè,  che  non  hanno  ufo. 

V inditi.  Verbale.  Il  vendere,  vendizione.  latin. 
impili?.  PafT.  izd.  Come  fono  contratti  «furar , ec. 
alcuni  gli  chiamano  compera,  e vendita.  Maeflr.  ». 
1$.  Cne  fari  fe  t!  venditore  giura  di  non  venire  con- 
tro alta  vendita.  E appretto.  Puote  fare,  o vero  a 
compimento  del  prezzo , ovvero  a rompere  la  vendi- 
ta. Eoe.  Nov.  80.  4.  Ragionando  di  cambi,  di  barat- 
ti, di  vendite  , e d’altri  fpacci . E Nov.  ij.  4.  Fat- 
toli chiamare  il  Zima  in  vendita  gli  dimandò  il  Tuo 
palafreno.  5.  Aver  buona  vendita:  Venderti  con 
facilità,  e con  reputazione. 

Vinditoii  . Che  vende.  Latin,  vtnditer . Lib,  Am. 
G.  Tnrn.  Più  fi  compera  la  coti,  la  quale  t rode  a 
vedere,  che  quella  della  quale  lo  venditore  « pregato. 
Maeltruz.  a 16.  Che  (ari  fc’l  venditore  giura  di  bob 
venire  contro  ella  vendita  5 
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VfKDimci.  Verb.  fctn.  Che  vende. 

Vìmbvto.  Add.  Lii.  Din.Purg.u.  Del 

lumino  rege , vendicò  1*  fora , Orni’  ulti 'I  lingue , per 
Giuda  venduto . b Par.  17.  Ne  ch'io  Culli  bgura  di 
figlilo  A' privilegi  venduti,  e mendaci. 

VkNiaicto.  Malia.  MarUr.  ».  ».  Manifefte  fono  1* 
opere  delia  carne  , It  quali  fono  fornicazione  , cc.  va- 
ner.cia»  inimicizie,  contenzioni ,ec. 

V imi  11  co-  A^t curatore,  liregnne  , e coti  Venefica  , 
il  rag» . Lat.  vmtficui  , vtntfct . Retor.  Tuli.  Quan- 

! do  tedtano  la  femmina  Influirò!»,  l'aveano  per  vene- 
fica inconcanonte.  Scn.  Ben.  Varcò.  j.  13.  Come  é 
venefico,  ovvero  avvelenatore  colui,  il  qu*le, creden- 
dolo tollìco,da  bere  ad  uno  del  trebbiano. 

V minuto.  Il  v cnen are . 

Viamaai.  Avvelenare. 

V iM«tTO.  Add,  da  Veneri  tre.  L.  vtmnstat.  Boe.Vit. 
DanuiS}.  Il  quale  da  molti,  c vari  cali  delia  fortuna, 
piani  d' angui. ia,  e di  amaritudine  venenati,  lia  lla- 
10  agitato.  Beni.  Ori.  1,1.37.  Coli  col  vanaoato 
Arale  al  fianco . 

Vantatala  o.  Venenofo,  pien  di  vencno.  Lat.  wm- 
miftr.  Boc.  Nov.  37. 1».  Dal  cui  venenifero  fiatoav- 
I Tifarono  quella  lalvia  efler  velenofa  di venuu.  Vit.  S. 
Ant.  Trovocinquellaarnpolliiiauniignovanenifero. 

V aa ino.  Materia  inoperabile  dal  calor  naturale,  atta 
a condurre  alla  mcirre.  Lat.  vnnntm.  T«f.  Br.  j.  1. 
Tutti  1 veneni  fon  freddi,  però  addiviene,  che  l’tauo- 
mo  n' ha  paura,  quando  egli  n'é  leritu:  perocché  I* 
buomo  è di  calda  natura,  c però  fugge  la  freddura  dal 
Vencno . figli  t appellato  vencno,  pciocchc  egli  entra 
dentro  dalle  vene  , c non  avrebbe  podcr  di  irai  lare, 
fe  non  toc  cade  il  fangue  dell’ huomo,  c quando’!  toc- 
ca, tutto  l'arde,  infin  che  l ‘uccide.  Dutam.  j.itf.  Con 
diverti  veneni  grandi.parvi . Petr.  Sou.lao.  Per  quel, 
ch'io  lento  al  cuor  gii  ira  le  vene  Dolce  vencno,  A muri 
mia  vita  è corti.  5.  Perfimilìt.  Dan.  Par. 4.  L'al, 
tri  duima/ion,  che  ti  commuove  , Ha  men  venera.  _| 

V inimoio,  Vclenolo  . Latiti,  ttmmjur . Dani.  Int 
17  Torcendo  ‘n  lui  la  venenofa  l'urea,  Ch*  a guila 
di  fcorplon  la  punta  armava  . Cr.  a.  18.  t.  Gli  ani- 
nuli,  che,  ec. fi  generano  ne’ laghi  focterranei,  loia 
vencnoti  . ALm. Colt  i.  La  venenofa  creta, o’I  fec- 
ce» tufo,  Ch'  ailc  ferp»>e  feorpion  fon  proprio  albergo. 

Vìmint».  Vegnente.  Fir.  Ragion.  9 j.  Allora  oidi- 
nò  11  Potetti  che  che  le  lo  movellc  , di  trovarti  la 
manina  venente  in  lui  luogo  con  ambedue  le  parti. 

ViNvaaitLi.  Da  efler  venerato  , degno  di  venera- 
zione. Laein,  vtnatiila . Boc  Nov.  <0,  1 8-  Ciui-, 
vi  trovai  il  venerabil  Padre  Meifer  Non  mi  bla- 
fmete  ie  vot  piace.  Armo  Ant.  11.  4.  4.  Lo  par- 
lare cole  (blulate  la  parere  l'huomo  più  venerabi- 
le. Dan.  far.  11.  'lauto  che ’i  venerabile  Bernar- 
do ti  'Calzò  prima.  Petr.  Canxon.  11.  ».  Pon  ma- 
no in.  quella  veneratiti  chioma  .Sicuramente  . 

IVt un  a 1 1 l 1 «ti no.  Superili,  di  Venerabile.  Red. 
E'p.  Nat.  lo.  fiotrei  nominarvi  alcuni  Padri  delia 
vuifra  venerabiliflim»  compagnia  di  Gietù. 
VkMiaauiMTO.  Il  venerare. 

V iNiimmiii  ho.  Superi,  di  Venerando.  Teolog. 
Mi  11.  Per  vero  amore  non  li  foilumeite  alla  vena 
ranùiflirr.a  macllade. 

ViHiiixao.  Venerabile.  Latin  %-mmniut.  Bore. 
Lett.  Kamm.ricarfi  della  corpulenza  aggiugnitricc 
a quella  di  graviti  veneranda.  E Nov.t/.ói.  Secon- 
do che  foro  era  flato  impoflo  dalla  veneranda  donna. 
Vixiitvii  ■ Venerazione.  Latin  vtnertià.  Bui. 
Significa  . cc.  acquiliamento , e vittoria  v incontra 
a colui,  che  terca  lui,  c venerane»,  e Regno, e Re. 
Viaimi.  Portare  onore  , riverire  , onorare  con 
reverente  offervan/a  . Latin,  vaurtrrt  colere,  otfrr- 
r ara,  Albert,  cap.  4.  La  quale  la  Romina  Chiela 
infgni,  coltiva,  e venera.  Amro.  Ant.  11.  9.  11. 
Giudicare  lo  diritto,  voler  lo  bene,  c venerar  le 
cole  divine . Tei.  Br.  6.  j.  E fpezialmente  fi  con- 
viene a noi  di  venerare,  magnificare,  e glorificare 
Domenedio  l'opra  tutte  cofe.  G.  V.  *.  14.  a.  Ma 
cunveniati , che  fotte  in  parte,  che  fofle  venerau  a 
Dro  [cioè  dedicata) 

V laii  tro.  Add.  Lat.  evntraref*  Dan.  Par.  3$.  Gli 
occhi  da  Dio  diletti  ,c  venerati»  Bco.b.  Stana.  Tan- 
to ci  lon  umuu , a venerala . 
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VivmioiL  Che  venera.  Lat.  mwimp.  AgUK.| 
C.D.  Li  Cnatiani  veneratori  del  vero  UfolC dfluk.j 
ratori  della  lópcriia  patria  da  queera  ledkraicaja  fi* 
guarderanno  . 

VmiiuKi.  Verb,  fem.  Che  venera  . 
ViuitazioHi  . Il  venerare.  Mieterne.  Culto  di-' 
vino  li  dice  volgarmente  per  venerazione  , che  li 
fa  a Dio  Con  atti  interni  , o esterni,  t Latin.  | 
nati  io ) Fir.  Af.  Ila.  Gran  fatto  Uri  per  certo,  ! 
le  io  con  comune  fagribeio  dubiterò  dei.a  Icambia-j  | 
ta  mia  venerazione.) 

V i»n  ni',  e V inaidi’.  Nome  del  Tetto  giorno  del- j 
la  lèttimene.  Latin,  dia  Vmeru  , Bocc.  JSov.  4II.J 
:o.  E avviene,  die  ogni  veucrdi,  in  fu  quella  ora,* 
io  la  giungo  qui,  e qui  ne  lo  lo  lirazio,che  tu  ve- 
drai . Gio.  Vili.  7.  31.  1.  Venuta  iu  Firenze  la  no- 
vella il  venerdì  Ieri,  il  libito  mattina  . Maeltr.  1. 

Ìj.  Ancora  il  mercoledì , c ’l  renard!,  e '1  Ubato. 

. a.  15.  Onde  a uno  Conte,  che  ti  fólte  botato  di 
digiunare  iJ  venardi  in  pane , e acqua , non  bade- 
rebbe a edificare  uno  alure  . 

ViMiiiauiMT»  . Lafcivamente  , lufuirtofitmrnte  . 
Latin,  m/tra , Ubiditoli  . Filoc.  tifi.  I.  9.  Mollan- 
do loro  . corra  venereamente  ìe  loto  rotti  imuuiaii 
letta  aver  vioUtc  . 

Violato.  Lulauriofo  , libidinofo  . Latin,  eenrrrai.i 
Gite,  «fidwarrit/s.  Fir.  Af.  ij.  Poiché  tu  hai 
(ateo  piu  conto  d’una  venerea  dilettazione , e d'uita  ' 
vecchia  , < vieta  concubina  . E Dui.  Bell.  Domi,  ì 
3S1.  Perciocché  nelle  veneree  azioni,  e negoci  amu- 
leti aitai  benefici  accaggiono  mutuamente  tra  gii. 
amami  . Ricca.  Fior,  di  ufi  per  k cole  venerea 
Ja  radice  piu  alu,  che  t più  grotta,  e piena  , per-, 

1 che  Ja  piu  balta,  la  quax  e più  umida,  « grinza  , 

| dicono,  che  ella  ta  il  contrario. 

ViHiiiroii  Da  venerarti.,  venerabile.  Latin.  «*-  1 
I *mt timi  . Deciam.  Quintil.  P.  In  che  modo  è que- 
| (la  venerevole  faccia  delle  fpiendenti  fieli»  I 
[Vikiiivoiuihti.  Con  venerazione . 

ViHOiaMza.  V.  A.  H volgiate,  vendetta.  L.  vmiida. 
Rim.  Ani.  P.  N.  Cantando  mi  lamento.  Quella  * 1 
la  mia  vengiani».  Alani.  Gir.  11.  al.  N»  dee  tanta  > 
vengianza  «ter  commelu.  Guitt.  Arca.  Rim.  Ani. 

E deiroflela  fatene  vengianza  . 

VtNGiaai.  V A.  Vendicare.  Lat.  ultifei  tvmdie*ìt .] 
Filoc.  lib.  7 436.  Teme  non  fòpea  di  lui  la  mona* 
del  voflro  fratello,  al  quale  egli  non  nato  ancora  a- 
mente  colpo,  vo.efle  vengiare.  Da  *t.  lofi  9.  Dice-, 
van  tutte  , tiguardando  in  giuio  , Mal  non  ven« 
grammo  in  Tifo  I*  aulto  Kim.  Ant.  Fr.  Guitt. ! 
£ del  gran  torto,  che  m’é  in  voltra  Corte  Fatto,! 
mi  vengeria  in  alcuna  cola  . Atnct.  jl.  Se  in  lo- 
ro potetti  le  mie  tre  vengiare,  il  lare!  volentie- 
ri . 

Vinai*  dori.  V A.  Che  vengi».  Lat.  alar.  Rim. 
Ant.  Fr.  Guitt.  Vengjador  di  mìa  onta,  O vengia- 
doe  d’ogni  mio  percultore. 

Vta&iATO.  V.  A.  Add.  da  Vengiare. 

Vinta.  Kcmillion  di  colpa,  p«  dono  dell'errore . 
Lauri,  verna.  Medi  t.  Art».  Cr.  Dandogli  fperanza 
di  perdono  , e di  venia , per  lo  prometto  avverti-  ; 
mento  di  Gietù  Salvatore.  PaJuv.  199.  Che  4 leg- 
gieri , e degno  di  venia  . 

Vintali  • Degno  di  perdono.  Latin.  * vanti  n . 
Falsar.  199.  Peccato  veniale  é detto  quello,  che  è 
leggieri  , e che  é degno  di  venia , cioè  che  agevol- 
mente ti  perdona  . Fr.  Giord.  S.  Avvegnaché  non 
fiaroo  però  obligati  a pena  di  Ninlerno , cioè  per 
lo  veniale. 

Vikialmimti.  Peccar  venialmente  , cioè  commet- 
ter peccato  veniale  , dicono  in  Latin,  vantiti*  . 
Maeflr  r.  71.  Non  è « tenuto  di  credere,  che  pec- 
chi  mortalmente,  ec.  ma  venialmente  . E a.  1.  6. 
Non  pecca  mortalmente  , ma.  venialmente  - Lib. 
Pred.  Onde  non  potè*  peccare  venialmente.  Mor. 

S.  Greg.  Ninuo  dica  , io  peccherò  venialmente  , 
perch'egli  é pietofo  . Me  chi  l’iddomande , indot- 
to dalla  concupifcenza , fenza  difprcgio  del  tempo, 
ovvero  dell'ecclctiaflico,  venialmente  pecca. 
Vmuirto.  Il  venire,  venuta.  Lat.  sJvtmmt.  Cr. 
3.7.7.  Indi  a quaranta  di  fi  fa  grande  infino  al  ve- 
nummo  della  lue  maturiti  - 
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imi,  Verbo  frequente  nell’ufo,  copialo  nelle  ma-( 
mere  , vario  ne*  lignificati  Onde  a maggior  chia- 
rezza fi  trarran  fuori  per  alfabeto  i principali  luoi 
lenti  menti , t le  locuzioni  lue  f'ù  proprie.  L dagli 
«tempii  fi  riconofceran  le  torme,  c fignihcanrtneut. 
e neut.  pafT.  in  che  c fiato  ulato  dagli  Autori . 

Vani  a*.  Andare,  apprettandoli  da  luogo  lontano  a 
quello,  dove  fi  ritruova  , o fa  conto  , in  un  certo 
modo,  di  ritrovarfi  quel  che  ragiona,  o con  chj  h 
ragione.  Lat.  amara.  Boc.  Nov.  78.  d.  Che  domami 
na,  in  tuli’ ora  di  terra,  egli  «uovi  qualche  cagio- 
ne di  pam rfi  da  me,  e venirtene  qui.  E Nov.  «6. 

M.  Adriano  dille:  Si,  Vienne  qui.  E No».  4». la. 
Fatta  una  gran  moltitudine  di  gente  fopra  «1  Re 
di  Tumfi  (c  ne  venne.  INov.n.if.  Avendo  fat-| 
to  fare  un  grandifiimo  fuoco  in  una  lua  cammini- 
ri,  in  quella  te  ne  venne  , ec.  Petr.  Son.  al X.  Chi 
vuol  veder  quantunque  può  natura  , E ’J  Oai  tra 
noi,  venga  a mirar  cortei  . Dani.  Par.  II.  Se  non 
come  huom  a’ accorge,  And  U primo  penfirr  dalj 
J.:o  venire.  E lnf.  a.  Lucia  nimica  di  ciaicuu  cru-l 
de  le  Si  molle , a venne  al  loco  dov'  io  era . E ap- 
prelio.  E vienni  a re  coli  con»’  alia  volle. 

Vrhiii.  In  limi,  di  Convenirli,  doverli.  Laf.  diktri. 
Paftav. I4I.  Coniide rando  la  perùienxia , che  de*no- 
firi  peccati  fi  viene.  Bero.  Rim.  Viemmifi  quello 
per  la  mia  fatici,  CI»’  io,  ee. 

Vini  in.  Per  Cominciare,  metter  mino.  Lit.  vmi- 
tt  MvntJi.  Boc.  N0v.jd.4-  Ma  vegniimo  alla  no- 
vella. E Nov.}.  1.  A narrarvi  quella  novella  ver- 
rò , la  quale  » cc.  Petr.  Son.  aao.  Onde  a ben  far 
per  vivo  riempio  vieni! . , 

Viviti,  l’er  Succedere  , viiucire  • Latin.  futttJnt . 
Bric.Introd.num.».  Tanto  più  vien  lor  piacevole, 
tinnito  maggiore  e fiata  del  montare , e del  ùlir; 
}•  gravezza  . Teforen.  Che  nulla  ora  che  fia  Ve- 
nir non  ri  poria  . Sen.  Ben.  Vare.  4.  9.  E che  del 
benifizio  non  cene  debba  venire  utilità  nefiuna,  al-| 
trimenti  « ec. 

mi,,  . Per  Arrivare,  giugnere,  comparire.  Lat, 
/urtrmxt,  ìdt-tnni.  Boc.  Nov.  91.  j.  Vennero  ad  ur 
fiume,  e quivi  abbeverarono  le  lor  befiie.  E Nov. 

» a.  7.  Non  vendendol  venire  fi  maravigliò  forte  . 
Dant.  Par.  j.  Cerne  in  pefehicra  , ch’i  tranquilla  e 
pura  , Traggono  i pelei  a ciò,  che  vi«n  di  hiora  . 
Bor.  Nov.  »il.  Quella  parola  parve  forte  contraria 
alla  donna,  a quello,  che  di  venire  intendea  [cioè 
di  pervenire  al  luo  intendimento, all’ ottenere  1! fuo 
line]  Tane-  4.  <5.  Anche  tu  pur  un  tratto  ci  venirti, 
'miti.  Per  Sapere , cioè  Gettare  odore . Lat.  rtde- 
Irrt.  Boc.  Concini,  n.  » j.  fc  fc  non  che  da  tutti  vie- 
ne un  po’ del  caprino,  ec.  E Nov.  jo.  i».  Egli  è che 
dianzi  imbiancai  miei  veli  col  follò,  ec.  onde  ancor 
ne  viene.  Nov.  Ant.  79.  j La  femmina  non  vai 
nl-nte,  (e  di  lei  non  vien  di  luccio  (lamio. 

Vini*  a.  Per  Derivare,  procedere,  natccre,  avere  ori- 
gine. Lat.  vt ni,  nsfeì.  Petr.  Cane.  a. 4.  Lo  mio  fer- 
mo drfir  vien  dille  Belle . Boti.  Varch,  1.  pr.  j. 
Perche  «gli  altri  animali  e il  non  conofeerfi  naturile, 
m negli  huomiui  viene  da  vizio.  E a.  pr.  6.  E que- 
llo donde  viene*  Diro! ti . 

Vinii  a.  Per  Tornare.  Lai.  rrJrrt.  Boc.  Nov.  ir. 6. 
Anzi  mi  pregò  il  Cafialdo  loro,  quando  io  me  nel 
venni,  che  io,  ec.  E g.  4.  p,  lo.  Si  feontrarono  ini 
una  brigata  di  belle  giovani  donne,  c ornate,  che  da 
un  paio  di  nozze  veniéno. 

V a m 1 ■ 1 , Incorrere.  Lat.  óttiiarr,  etdrrt . Boc.  Nt__. 
77.  J4.  Venne  in  unto  doloie,  che  quali  fu  per  git- 
tari!  della  torre  in  terra  , 

Viviti.  Cadere,  staccarli , ec.  Fir.  Af.  €2.  Mi  volli 
pigliare  il  nalo  , ed  egli  nJ  cadde  : voliimi  toccare 
gli  orecchi,  ed  egli  fe  ne  vennero. 

Vi  ni  ai.  Per  Divenire,  diventare.  Lat.  (feri,  rfiit.. 
Bocc.  Nov.  j.  I.  La  ouale  udita  , più  caute  verrete 
nelle  rìfpofie.  Dine  Par  a.  Vivefi  ben,  rea  non  fi 
vien  (atollo.  Diitam.4. 19.  Quando  Ruberto  venne 
maggiordomo . 

Vantai.  Andare,  e venire.  Muoverti  con  moto, che 
talora  va  ineunti,  e talora  addietro.  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
»$  I quali  rinviti  per  grandirtimo  (patio della  veduta 
noitra  , vanno,  e vengono,  Ar.  Fur.  7.  14,  Vengo- 
no, c van  com'onda  al  primo  maigo, 
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V in  1 a a.  Colla  prepolizione  a , ec.  a cana,  alla  predi» 
ca  . Intervenire  a quella  ul  cola. 

Vini»».  Cogli  inhniu  de’  verbi  , t la  particeli»  a . 
Venne  a fare  una  cola:  cioè  Farla.  Bocc.  Nov.  100. 
jo.  tonando  venni  a prènder  moglie  ,gran  paura  eb- 
bi , che  non  m’ intervenute  . §■  Venire  a dir*  : 

Significare.  Lat.  Jtj’mfitdtt . Boc  Nov.  1.6.  Creden- 
do, che  cappello  , cioè  ghiilanda,  fecondo  il  lor  vol- 
gare, a dir  venilte  . b Nov.  59.  6.  Quello,  ch’egli' 
avara  rifpoilo  non  veniva  a dir  nulla  . 

Viaria.  Co’  gerundi  de’  verbi . Venir  faccendo,  rag- 
guardando  , • limili  , cioè  Fare  , ragguardare,  modo 
comune  a noi,  e a'  Greci.  Boc.  Inirod.  n }».  Ogni 
volta,  ch’io  vengo  ben  ragguardando . E Nov  19. 
a6.  1 più  tritamente  eliminando  vegnendo  ogni  par-l 
ticolirtU  . E Nov.  7J.  j.  Parendogli , che  ioife  un] 
nuovo  ucceltone  , tutto  *1  venne  cunfiderando  . E 
Nov.  11. 7.  Cominciò,  cc.  a lar  fembiante  di  diften- 
dera  l’un  de*  diti,  c apprettò  la  mano,  e poi  il  brac- 
cio, • coti  tutto  venirti  dirtendendo.  Fir.  Alt  li.  La| 
Lucia  tutta  attenuata,  • timotote  ini  venne  dicen- 
do , ec. 

• Nili.  Cogli  add.  da'  verbi, cc.  Venir  fatto,  venir' 
detto,  venir  guardato,  c limili.  Avvenire,  accadere, 1 
ruccederc;  Che  fi  fece,  che  fi  ditte,  che  fi  guardò/ 
Fir.  Af.Hj.  E' mi  venne  veduto  un  orto  affai  ameno.! 
Vanite.  In  (ìgnif.  di  Collare,  valere;  dal  Lat.  vi- 
ni* . Onde:  Quella  cofa  vien  tanto:  vate  fi  Si  ven- 
de, colla,  o vale  tanto. 

V in  1 a a . Per  Crefcere , parlando  di  piante,  o fimi  lì . , 
G’r.a.  14-  }■  La  pianta,  ec.  che  mezzanamente  fi  ba- 
gna , alligna  , e viene  . E j.  1 j.  4.  E nella  bobolca 
delia  mezzana  faggina  appretto  ledici  corbe  n«  ven- 
gono , cioè  «cleono  . L)av.  Colt.  A fcudieeiuolo  è 
agevole  umettare,  e ■ netti  vengon  fu,  e fruttan  pre- 
tto. E altrove.  Prima  vengono , che  1* altre  caro vel. 
le,  ma  non  battano  . Alam.  Colt.  j.  Chi  dal  beni- 
gno Giove,  o dalla  figlia,  Quant’han  foave,  e buon1 
a' accoglie  in  feno  ; Chi  tra  le  nevi,  e ‘I  giel  mc*j 
nando  i giorni  Sotto  *1  più  freddo  Cicl  vien  lieta, 
e verde. 

in  ir  a.  Per  Accadere,  intervenire  , avvenire.  Lat.' 
*:ctAtri , rottura.  Boc.  Nov.  ij.  a8.  Tu  hai  molto  a] 
lodare  Iddio,  che  quei  calo  ti  venne  . E Nov.  at. 
26.  E per  ventura  venne,  che  a convenevol  tem-l 
po,  ec.  Frane  Barb.  S’ altro  de’ tuoi  morilte,  E ne] 
miglior  venilte,  ec. 

Viniii  a «attaglia.  Combattere.  Lat . prsluri 
Alam.  Gir.  11.  «8.  Di  ventre  a battaglia  contio  al 
lui. 

Vaniti  a cimo.  Campeggiare  , accamparli  . fi. 
Venire  in  campo.  Frane. Sacch.  lln  ben  gli  111  di  boi-] 
to  verrà  in  campo,  cioè  fari  detto. 

Vantai  a capo.  Venire  alla  fine.  Lat . éi  fnmfrr- 
ttnhr.  Boc.  Nov.  do.  19.  E luron  tante,  ebe  (e  io 
ve  le  volerti  tutte  contare,  io  non  ne  verrei  ■ capo  in 
parecchi  miglia . E Nov.  40. 1.  Sommamente  difide-j 
reto  ho,  che  a rapo  te  ne  venilte.  Elpos  Pat.  Noli. 
Di  ciò,  che  tu  comincerai , guarda  la  fine,  a che  ca- 
po tu  ne  verrei . E Nov  98.  11.  Per  penitenza  n*| 
aveva  prefoil  voler  morire , di  che  tofto  credeva  va-1 
nire  a capo.  Lab.  Egli  non  fi  verrebbe  a capo  in  ot- 
to di  di  raccontare  tutte  le  cole . Fr.  Gtordan.  Sai v. 
Volendole  perfettamente  conolcere,  o vedere,  (ono] 
di  troppa  fatica,  e non  te  nc  può  venire  a capo.  Ar, 
Fur.  li.  17,  Al  Pagan,  che  non  fa  come  ne  porti 
Venire  a capo;  ormai  quel  giuoco  increlcc.  fi.  V«-| 
ni.-e  in  capo:  Inrervcnire,  Lat.  tvtnirt.  Pitta*.  rY. 
Quando  quello  che  cernivate  vi  verri  in  capo. 
Rimiri  * cima,  a oaitNAia,  e limili.  Intervenire 
a quella  cofa,  venirper  far  quella  colà. 

V a n 1 a a *’ conti.  Conteggiare . Boez.  Vereh.  a.  pr. 
J.  Vuoi  tu  dunque  venire  a’ conti  colla  Fortuna* 

J | V • n 111  mono.  Sopravvanire . Latin,  /«ptrt-rerr*. 
Sen.  Ben.  Varch.  28,  t6j.  Intanto  a me  venne  ad- 
dotto la  tempeite  feti  zi  iipere  in  qual  porto  dovetti 
o a chi  per  aiuto  ricorrere. 

Vini  a 1 * nova  ai.  Accordarti  al  mirto,  « al  conve- 
niente. fi.  Venire  aldo  vere:  Lo  ttclTo. 

V in  1 a a a*» aa ai . Lo  fletto,  che  Venire  alle  Uretre 

Stpgnere  il  tratuto  per  la  conclufiooe  . Tane.  a.  j. 
in  gualchi  modo  vo  venire  a* ferri. 
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Vili»*  atti  rimi.  Figura  cotta  di’ combattenti , 
allora  che  ti  addo  (Tu  fi  trovano  l'uno  all'altro,  che 
vengono  a p.  e nitrii  icambievolnicnte  colie  mani,  c 
lignifica  Far  l’ultimo  sforzo,  eflere  al  fin  cdl’imprcià. 
Ar  Fur.  49 - Ch’altro  non  pon,  che  venire  alle 

prefe. 

Vini*»  aiti  iti  itti.  Condurre  l’ aliare  in  termi- 
ni ((retti.  Frane  Harber.  179.  16.  Che  li  vico' allo 
Ilice  co,  E trovin’un  ben  netio  . 

Vi  n 1 a 1 a t n unti  . Mancare.  Lat.  ad  niisUuw  rt- 
dtgt.  Boc.  lnrrorf.  n.  za.  l>e' quali  il  numero  e qua- 
li venuto  al  niente,  tl'pof.  Fai.  Noli,  lid  a ncenit. 
verrebbero,  le  egli  non  le  (oftenclfero  per  fui  virine*. 

Venire  al  niente:  Puliamo  anche  per  Ridurli  a! 
mendichi.  Lat.  sJ  ituitst  redigi . 

Vatriai  «e  mito.  Trattar  della  nuilìione  firet-' 
tamente  , fenia  aiUrgarfi  da  ella  . Tacit.  Davanz.  | 
Dia'.  Eloq.  Aia.  E quando  non  vie:»  al  punto  , o 
«iicc  borra  il  dicitóre , te  lo  guerìicono , e lol’eci- 
tano . 

Vinili  aitivi  pii  eiNcio.  Val  Putirgli  ogni  co- 
la, cioè  avere  ogni  cola  a libilo,  e a fii.gno.  Lai. 
*W»  fnfffndtr».  Boc.  Nov.  j 8.  j.  £ qiundo  ella  anJa-l 
va  p.r  via  , 11  furie  le  veniva  del  Cencio,  che  altro  , 

, . thè  torcere  il  mulo  non  Eoa . 
jVmii  a mazza  t iai» a . Accollarli  dentro  alla  mi* 

• 1 bira  di  mer.<a  lj>ada.  Ar.  Fur.  jc.49.  A uiuu  IpaJaj 
; ( vengono  di  botto . 

| j V ih  1 a 1 a moia,  Noiare,  nauseare . 

ilV  lini  * 0110.  Elle-re  in  termine  di  trarrne  l'olio. 

• I Kicett.  Fior.  L’olio  di  rodi  d’uova  li  cara  lacendole 
'I  lode,  e «menandole  tanto,  che  vengano  a olio. 

| ! Vim  t a a a osti.  Marciar  coll'  «Imito  ad  alcun  luo- 

• 8°  » _F*r  combatterlo.  Rtct-rd.  Meleto,  lyj.  Gò  làc- 
! I to,  i Fiorentini  veri  nono  a olle  a Piu  . 

ì 1 V im  ima  pai  oh.  Contenderdiparolr.  Lat.  turati i. 
:]  Dm.  Comp.  Vcnnono  a parole  infume,  per  le  qua- 
li uno  de*  detti  (rateili  tu  fedito. 

V attlni  a roiro.  Arrivare  in  ficuro,  ufcirdi  perìcolo. 
Amerà*.  Son  io  difpotlo  Tempre  la  tua  della  Girne 
duce  feguir , fermo  Iterando  A buon  porto  venir, 
guidandomi  ella. 

Viniri  Aprii  no.  Seguitare*  Larin.  frtpe  fe.jui. 
Eoce.  Nov.  ij.  io.  Al  quale  appretto  vcmeno  due 
parenti  del  Re.  E Nor.  15.  6.  Meccit'  avanti  io  ti 
verrò  appiedò. 

Vini  a»  a rischio.  Correr  ri  Cchio  ,eirerc  in  pericolo. 

Polii.  Si.  Che  di  non  efserDio  vengo  a gran  nfchio. 
Vini»»  A’iaifi.  Contender  co'falli,  comincia  ea  ti- 
rar lafTi . Tee.  Dav.  I7V.  Ed  eran  venuti  a'  talli , e 
minacce  di  fuoco. 

Viniii  a icNiro,  a aivtiA.  Naufeare. 

Vomì  a vacuo.  Cadere  opportunamente,  tornar 
bene.  f.  Venire  intagli*:  Quafilofteubv  $ 
Venire  al  taglio:  Tajliarc,  refecare.  Segn.  Pred.  11 
Avrebbe  (ubico  voluto  venire  al  tiglio  di  quella  pra- 
tica {reileraii . 

V Miti  a to  ito.  Venir  enza  r»gione.  Frane.  Barb. 
thè  fia  (àggio  , ed  accorto  , D’  clier’ umile  e'  non 
ti  virne  a torto. 

ViNiai  auto  Cre(cereinbellezza,einbuonaqu*l-ti, 
Hoc.  Ninf,  Puf.  E crefcendo  Pninco,  venne  *1  beJIo| 
Dilla  pei  Iona  , che  (ir  la  natura  L’avefse  fatto  ir 
prova  coi  pennello , Non  potei  dadi  più  bella  li' 
gura . , 

Violai  IERI,  o m a 1 1 Bt  rata  m Cola.  Goi 
mi  toma  bene  , o male  11  Urla  . Sen.  Ben.  Varch. 
l.j.  Ne  l’accorgono,  che  Elìdi*  chiamò  quelle  lue 
fanciulle,  come  ben  gii  venne.  ftoez.  Varch.  a. 
pr.  a.  Ora  mi  vien  bene  di  ritirare  a me  la  ma- 
no . 

miai  ■ iioimo  d'vma  cosa.  E tonnare.  Latin. 
ipii  elle.  j.  Venire  a b-iogno:  Qnafiil  medefimo. 
«.  venire  al  bitngno  ; Occorrere  opportunamente 
Eoe.  Nov.  la.j.  Al  Liiògno  ti  fia  venuto. 

Vimiri  concio  , c limili  fnfi  . Come  Venire  in 
concio,  Venire  il  deliro.  Venir  brn  fatto:  Tor- 
nir comodo , efsere  opportuno  . Hoccac.  Novell, 
va.  il.  £ io  non  Io  , quando  e’  mi  fi  venga  coti 
ben  (atto  , come  ora  f Latin.  tpfartm tum  Bocc. 

Nov.  4.  11.  Se’l  maellro  non  l'ha  ripolìa  in  cala  ,1 
verrà  troppo  in  concio  a*  faui  nouri.  E Nov.  io.  é. 


V * N 


Quando  a piò , e quando  « cavallo,  feconde  che 
più  il  deliro  gli  venia.  Bore.  Nov.  40.  Un’ arra 
non  nnppo  glande,  ec.  la  quale  verii  troppo  in  cor.  . 
ciò  a'fatti  notln. 

Vanirà  con.  Crefctr  l’ardire,  farli  più  ardiri.' 
f.  Venire  a cnore,  e Venire  in  cuor:  : Cad.tr 
in  mente,  cadere  in  penfiero. 

ViHiat  da  lontano  Venir  da  luoao  Inn’mn 
Frane.  Barb  81.  Che  dunque  doviam  «ure  Di  q 
che  più  aliai  vien  da  lontano  . 

Vauiai.  D«ii  niANVAMvro.  Modo  d’accogli;  I-. 
za , a chi  arriva.  Lac.  jtìve.  Eoe.  Nov.  so.  ic.  Mei  ' 
fer  voi  fate  il  benvenuto.  E Nov.  id.ij.  Ben  vigna’. 
I*  anima  mia . S 

Visir»  d u t n 1 a t o,  c dm  i> a 11 1 o n 1 , e limili.  ElTer. 
modo  da  quelli  affetti.  Eoe.  Nov  86.  Venne <1  2 

deno  a Pinuccio  di  doverfi  pur  con  tinte:  ritrovai 
t;  v .,,  ..  ii-.  .. * ■ r..~ 1.: 


E Nov.77.  ja,  Fer  gli  umili  Aio' preghi  un  j.©cu  . 
compalljon  gli  venne  di  lei . 


Vanir»  Brino  . Seguitare . Lati»,  [equi  , spani  .] 
Venire  a dietro:  Tornare  indie: tu.  j 

Vanirà  iintaiu  > e Venire  in  ianufic  . Cadere . 

in  penfiero,  entrare  in  defiderio . 

V t « 1 » 1 1,111010.  Inalidirli . Lat. fiftidìo  / j Afri . , ? 
* Venire  in  (aiiidio:  lo  lidio, che  Venire 


Fir.  Af.  a$7.  li  tanto  mi  era  ventilo  in  fi tftdio,  qUL-j  j 
ncicar  della  bocca  • die  accollati.  :<<niG  uno,  e..  ■ 


brano 


Venire  a fall  mio:  Fure  il  mcurfimo. 


to  - Farli , leguire  , avvenire  . Amfcr : ; 

Furi.  1.  j.  Io  dubito,  che  ella  non  ci  verrà  (Atti  . • 

Vanivi  in  Dtirao.  Tornar  bene  , aver  defiderio  . ! 
Boc.  Nov.  le.  Quando  a pie,  e quando  a cavallo,  (c-  1 
condo  che  più  in  deliro  gii  venia , davanti  alla  caia  di  f 
quella  donna  comincio  a paliare. 

V inibì  in  brado.  Acquietar  grado  . Senec.  Benif.  J 
Varch.  6.  11.  Ma  fe  io  vernilo  in  alcuno  grado  , gt, : 
farò  alcun  piacere.  f.  Venire  a grado  : Tornar! 
bene,  aver  defiderio. 

Viniri  in  or  azi a . Acquiftar  grazia  , afTetro  . 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  5».  Ma  le  egli  [ non  me  ne  ac- ; j 
corgendo  io]  mi  farà  venuto  in  guzu,  o m'aràgiun  ! ; 
tato. 

Visir  » in  minti  , nula  minti,  ec.  Venire  a ’ 
memoria,  venire  in  animo,  lov venir-,  Lat.  m iwi-  ( 
lem  venne , \ucttentrt . B-x  . Nov.  ^3  C»li  venne  ? 
nella  mente  quelli  cola  dovergli  mol  o poi-  r valere. 1 1 
E Nov.  v.  f.  Gii  venne  a memoria  un  ber  Ciappe-  ; * 
cello  da  Prato.  Enutn  *.  Venuto  adunque  neilam-  ! ( 
ino  quello  ber  Cuppereilo  a Mefier  Mutciaito.  • j 

Vanir»  innanzi.  Andar  dalla  parte  anteriore  | 
precede: e . $ Venire  innanzi  delle  piante  : Ac-  ' | 

qumar  vigore,  credere.  |t 

Vini  ri  in  aiccMizzi.  Divenir  ricco  , acquiftar  ] 
ricchezza . 

Viniii  instato.  Ctefeer  di  polio  , di  dignità . 

Viniri  in  avhriia,  lnluperbub . 

Viniri  in  in  rum  , ec.  Approvarlo  , proiTrao 1 
vedo.  Lat.  «1  jituer'ism  ventre . Tac.  Dav  An.  1.  j}. 
Venne  agevol mente  Filone , atroce  p^-r  natura , in que- 

- (la  (cntenza  - 

Viniri  la  ichivma  alla  rocca  • Venir  rabbie,' 
rancore , defid  rio.  lolla  la  figura  da  alcuni  animali , 
che  in  tali  attriti  vertano  Irhiuma  per  bocca.  Rem. 
Uri.  1 16.  ;8.  A Galifron  vien  la  ichiuma  alla  Luc- 
ca Vedendo  il  popol  fuo  co»i  fuggire . 

Visir»  na:  ,NA40R»,ec.  Efiere  aiutilo  dal  male.  | 
Lat.  wr.  ir,  Boc.  Intrud.  num.  6.  Cominciò  il  già 
detto  gavocciolo  mortifero,  indi  Scientemente  a ria- 
(cere,  e a venire. 

Viniri  manco.  Non  fucr'dere.  Din.  Comp.  Per- 
che fe  no!tro  penfiero  venilie  manco.  $.  Venir 
manco:  Sveni  rii. 

Viniii  mano.  In  fent.  neut.  pi(T.  Affarli,  addirli  . 

t Venire  a mino  r Dar  nelle  mani,  abbatterli  . 
t.  nsneifei,  occurrrre,  incline . Fi!»  $41.  Neil'aprt- 
alcun  libro  di  fubito,  e confidcrare  quello  , che 
venite  r mano.  Eoe.  Nov,  14.^.  Venutagli  a].' 

„ trini  una  tavoli,  a nuefia  t’appiccò.  Dant. Inf. 
11.  Venuto  a min  degli  avverta)  (uoi.  Senec.  Ben. 
Varch.  6.1.  I quili  nel  venire  alle  mani  poche  volt: 
occorrono.  Frane.  Barb,  19$).  Se  ti  vien  tuo  nimico 
A nun,  quetio  ti  dico  . Venir  da  mano:  if 

— y ~ 
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Potere  acconciamente  a-ioprar  quella  mano  , che 
più  comunemente  s’adopera,  o delira,  o finitila  I 
h.  Venire  in  mano  : Venire  in  potere  . $.1 

Venire  alle  mani  : Venire  a' ferri,  all’ ai  me,  e ftmi- 
li:  vale  Azzuffarli.  Lot.  mortai  eonf cren  , $.  Venite 
alte  mani  : Fig.  Cr.  Veli.  V egnendo a lerei,  per elfcre 
in  concorda  con  noi  . Teli-rete.  Ch'  egli  e maggior 
prode/ /.a  Rifrenar  la  mutezza  Con  dolci  metri  c 
piani , Che  venire  alle  mani . Stor.  Eur  Se  gli  fecero] 
incontra  armati, c ceituti  inficine  alle  mani.ee.  Tac. 
Dav  Vie.  Agr  J98.  Quando  Agricola.cc.  di  veni- 
re alle  mani  colle  fpadc  ( hi  dice  anche  Menar  le  ma- 
ni ) $.  Venire  alle  mani  : Capitare  , occorrere . 

Lat  nauti  fa.  Boc  Nov.  19  1.  Quando  mi  viene  al- 
le mani  qualche  giovinetta , che  mi  piaccia . E Nov. 
4j.  1».  Il  pregarono  , che  gli  piacere  dover  dire,  co- 
ro : colici  alle  mani  pervenuta  gli  forte.  $.  Veni 
re  al.e  mani  : Venire  in  potere . Viagg.  Sin.  E la 
cagione  , perchè  la  terra  non  è murata»  fi  è i che  di 
cono;  che  s’ella  venilfe  a le  mani  de'  Criftianl  , cc 
Venire  per  le  mani  » c Venir  fra  mano  . 
:rn.  Orlan.  l.  a*.  1.  Amor  tu  mi  vico  tanto  per  ic 
mani  - . . 

VtNiae  Miro.  Svenirli  , fmarrir  gli  fplnti.  Latin. 
viribai  di  (iene , cenìlcrnni . Hocc  Nov.  ij  $6.  Da 
grave  dolor  vinto,  venendo  meno,  cadde.  Mai.  Vii. 

10  jj.  Venne  meno,  e perdi  I*  favella.  Boc.  Nini. 
FicU.  Il  qual  pel  grave  affanno  era  si  (tanto  , Che 
quali  tutto  fi  ve-.-.iva  manco.  $.  Venir  me- 
no: Mancare.  Latin,  de  (serre , drejfe . Bticcac.  Nov. 
77  jj.  Alierà  quafijcome  le  il  Mondo  folto  i piedi  le 
I die  venuto  meno.  E Nov.4t.t1.  Se  averla  promef- 
ù a l'afimunda  nubi]  giovane  Rodiano,  al  quale  non 
intendeva  di  venir  meno.  Tav.  Rit.  Io  vi  priego 
per  lo  folo  Iddio  , e per  l’amore  , che  voi  non  me  ne 
vegliate  meno  . Nov.  Ant.  77.  1.  Se  ’l  tuo  fuccertur 
mi  vien  meno'  tu  mi  le  debitore.  Quad.  Coni.  Per 
tre  quarti  di  braccio  di  velluto  verde , cheli  venia! 
meno  per  la  moglie  . Scn,  Ben.  Varch.  4.I9.  Non  è 
leggerezza  il  venirti  meno  , fe  farà  cola  alcuna  di 
nuovo  nata.  E 17.  Ed  è il  migliore  giovare  ancora  a’ 
cattivi  per  amor  de’  buoni  , che  venir  treno  a’  buoni 
per  ragion  de’ cattivi  . Bota.  Varch.  j.  r.  a.  £ Icrvi 

11  tutto  : con  che  Uccio  a pieno  11  leghi  , e tal , ch; 
mai  non  venga  meno.  Ar  Fur.jj  7.  Ficcai  perciò, 
che  più  ’l  Romano  impero  Vedca  di  giorno  in  gioì  - 
no  venir  meno . 

Viviti  morti  « Che  con  frale  particolare  fi  dice 
Venire  a mone:  Morire.  Latin,  morire , perire. 
B jc  Nov.  4 Ch;  quando  a morte  vemffc,  quello  gli 
Ufciarte  Alam.  Gir.  14.60.  Anzi  all’ ultimo  di,  eira 
morte  venne . 

VtKiaa  moia  . Iiilail'drfi  , noiarfì  , naufearfì  . 
fi  Venire  a noia  : Tediare  , uil'piaecre  . noiare  . 
Tir.  Af  *7j.  L perchè  quello  ilecco  di  quella  potici 
lionc;  la  di  qurl  povero  huomn  e'i  età  tempre  n:  gli 
occh' , egli  aveva  in  ogni  mnio  deliberato  d'averi  1 , e 
perché  ella  gli  vernile  a noia  , e da  lui , tc-  E Rag. 
a*.  Si  volle  per  allora  ilare  in  prigione  , la  qual  cola 
al  fine  venutali  a noia,  gii  fu  conveniente  fare  a ino-' 
do  della  paflsera.  Sen.  Ben.  Varch.  fi. a.  Quelle  cole, 
delle  quali  è necertario  , che  I'  fummo , o li  penta , o 
fi  vergogni  , vengono  a noia  tolto  . Tane.  4.  4 
Ch’  T muoia,  Se  per  troppo  ciarlar  non  vietumi  a 
noia  . 

V imi  a a notizia  . Cominciare  ad  averli  notizia. 
S Venire  a notizia  : Intendere  ,lap. re  . Latin 
•iel I </ne , fcirt.  Bocc  Nov.  ij.ij.  O,  che  fe  egli  ne 
ragionò , a mia  notizia  venuto  non  fia . 

Vanita  «1  ut  mino,  Accollarli  dalla  parte  po- 
rte ri  ore  . 

Vani  a*  ri*  t*o.  Venire  a chiamare  uno.  Latin. 
occnjne,  ,-c* are.  Boc.  Nov.ifi.s9.  Che  pei  Madon- 
na Beritola  c per  Giuffiedi  vcrueno.  E Nov.  79.14. 
E quivi  v'aipettate  tanto  , che  per  voi  venga  colui , 
che  no:  manderemo . 

Via  iaa  r ovati  a,  ec.  Succeder  pomti.  f.  Ve- 
nne a povertà  : Impoverire.  5.  Venire  in  po- 
vertà, io i mi leria  (cioè  Cadere  Ltl.m  panpntaum 
e nei  Ine]  Boc.  Nov  ij.fi.  Cliente  la  povertà,  nella 
quale,  ec.  ertn  venuti  . 

,V  ■ *1  n «otto.  Venire  in  potere. 
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VVkiii  TAttNTO.  Venir  voglia  . Frane.  Barbio  j 
V tenti  in  talento  Uno  ornamento,  E non  bai  di  eh: 
averlo,  cc.  _ . 

Vania»  tsh  vini.  Aecoftarfi  1!  termine.  §■  Ve- 
nire il  termine:  Compiete  il  tempo.  Latin,  odvaunì 
dian  . Boc.  Nov,  lo.  al.  t pulsilo  d1  un  mele  , c di 
due  , il  tenone  , non  che  venuto  , al  quale  i Tuoi  da- 
nari riaver  dov-a.  §.  Venire  a termine  : Ri- 
durli in  grado,  o fiato  particolare. 
V»Miasi*ovaTo.  Trovare.  Boc.  Nov.  fi,  j.  Per 
avventura  gli  venne  trovato  un  buon'  huomo.  $ 
Venir  guardato,  cd  altri  limili  , cioè  il  Ve>bo  Ve- 
nire , co’  verbali  : vale  Guardare , Far  qiieU'aziona 
del  vcibo  dinotato  coli'addietii'o,  ma  efpiime  Prin- 
cipio delia  fuJdetta  azione  cominciata  anzit-he  no 
per  calo.  Boc.  Nnv.  79  4 E intra  gli  altri  , li  quali 
con  più  eiheaùa  gli  vennero  gli  occhi  polli  addol- 
fo.  E Nov. 7 j.  j Venutogli  guadato  la,  dove  quello 
Meli.  Niccoli  ledeva . E Nov.  fi.  j.  Semplicemente 
parlando  , era  venuto  un  di  detto  ad  una  lua  bri- 
gata, ec-  £ Nov  4 j 17  Fi iut tauro,  che  mi  verri 
di  potertene  fikuramente  mandate  . E Nov.  14.  j. 
Al  quale  venne  prcfso  che  farto,di  peticrcon  tutte 
quelle,  Js  lieifo  . 

Vsnibs  vinto.  Cioè  Sortiate.  Latin,  fiore,  fpirort 
Epe.  Intmd.  n.  j<.  Sentendo  un  foave  venticello  ve- 
nire. E Nov.  17.  *9.  A ricevere  un  venticello  , che 
da  quella  pane  veniva  . $.  Venir  con  verno  ; 

Proprio  della  pioggia  quando  è accompagnata  con] 
vento.  $.  Venire  a vento:  Pur  Io  fieno,  e anche 
fi  dice  della  Nave  fpinta  dal  vento . 

VtNiHk  vociti  . Entrare  in  defiderio , bramare 
Tane.  4.  fi.  Vo  cavarmi  ogni  voglia,  che  mi  via-, 

VaNiTiecio.  Avveniticcio.  G.  V.  la.  48.4.  Erano 
arietici  minuti  venirteli  di  contado.  Crome.  Mor. 
Altra  geme  veniticcia,  artefici  ,*c  di  piccolo  affare 
[ Lat.  imar,  mrarainr  ] Owid.  Piit.  Mi  puou  in 
cuore  di  Lasciare  Ja  vcim:ccia  gente. 

Vinoso.  Picn  di  vene.  Lat.  vemjur . Cr.  ra.  4.  Ca- 
vartene colle  man:,  le  laranno  in  luoghi  nuvoli,  o 
venuti  . 

V in  tac  11  a.  Vifiera  dell’ elmetto  . Latin,  tute*!  a 
Nov  Ant.  fil.  7.  La  gente  rallcgiandofi,  abbattergli! 
la  ventaglia  dinanzi  dal  lUÒ, 

V m taci  io  . Arsele  con  che  I1  huomo  fi  fa  vento,  a 
catione  piincipalmente  di  lentir  tàcito  nella  Ragion 
calda.  Lu.flobelUm.  Cecch.Corr.  Prol.  Quanti  he* 
lavori,  ec.  o iu  trincianti,  o (u  gaie,  o fu  ventagli. 
Red.  D«r:r  Mule  inventa  odori  eletti.  Fa  ventagli, 
e guancaletti  .* 

j V » n r a a a.  Sorbire,  e tirar  vento . Lat.  flore,  [pironi 
M.  AUiobr  Sicché  1 venti  «fOcéifitnle,  ne  di  verfo. 
Mezzogiorno  , vi  portano  ventare.  Eapprertò.  Dee 
eflvre  in  m-gione , dove  vento  porta  vtntare.  Cr.  1. 
j-  9.  E ventano  fopra  quelli  venti  lottili . E numer. 
ij-  Quand  • venta  ione,  fe  avviene,  ec.  Liv.  M. 
E quando  clii  ventava,  o tanto,  o quanto,  non  pur 
fidamente  la  polvere,  ma  la  cenere  gli  feriva  ne’vi. 
fàggi.  Frane  Birb.  ay  Ed  ancb:  fe  grande  ora  Po. 
torte  a lui  più  dar  freddo,  o ventando.  Elpof  Pac.j 
Noti.  Comi  albero  barbato  in  buona  terra,  eh*  non 
fi  crolla  per  neuno  vento,  che  il  porta  ventare  Dan. 
lnf.  17.  Ruota  , e difende,  ina  non  me  n’accorgo, 
Se  non  ch'ai  vilo,  c di  Cito  mi  venta  . E Purg.  1 7.1 
Sentimi  pretso  quali  un  muover  d'ala  , E ventarmi, 
nel  volto . | 

V intavolo.  V.  Tramontana  . Dav.  Colt.  Tienli 
tutto  ’l  verno  in  luogo  alto,  e aperto  , che  ventavolo 
gli  percuota.  Pule.  fiec.  E* combattea  ventavolo  , c] 
Rovaio . 

VjsTtofltAii  Ventare, ma  pianamente.  But.  L'aria 
fi  move-a  , venteggiava  , c f'acra  fragore  E altrove  , 
Poni  lo  tremuoto  , e *1  ventcggiarc  , come  puofi  qui- 
vi . 

V amianto.  Dim.  di  Vento.  Lat.  vtniulm.  Mor.' 
S.  Grcg.  Solpigneci  il  venterello  della  vita  prefenta 
continuamente  al  termine  nofiro.  Fir.  Rag.  I46.  Per 
lo  dolce  luttìare  d'  un  venterello. 

VBNTfituo.  Nome  numerale  ordinativo  . Lat.  w>y-] 
fimi! . Boc.  Nov.  17.  58.  Padre  mio,  forfè  il  veliteli 
mo  giorno  dopo  la  mia  partita  da  voi . 
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ViHTiaiao.  Suat.  Una  delle  venti  parti . Lai.  par; 
wzrjìoui . Tcf.  Br.  a.  45.  Il  Sole  t più  grandi,  che  la 
terra  iM.  volte,  e tre  ventefirol . 

ViNTt.  Coll'e  II  retto  . Nome  numerale,  che  contie- 
ne due  decine.  Latin,  virnut.  Kocc.  Nov.So.  ij.  £ 
comprate  «la  venti  borii  da  olio,  e empiutele.  I 

ViNrrciLLO.  Dimin.  di  Vento.  Vento  piacevole.! 
Lat.  vrmu/ut.  Boc.  Incr0d.num.r7.  E quivi  Temen- 
do un  (bave  venticello  venire.  E Nov.  >7.19.  Si  da- 
va ad  una  finellra  volra  alla  marina  , a rteevere  un  j 
venticello,  che  da  quella  parte  veniva.  $.  Dieta- 1 
nh»  anche  Ventolino  . Bcrn.  Rim.  Rincontro  a un 
ventolin  di  qualche  porta  . 

Vintici*  «ivi  . Nome  numerale.  Lat,  vidimi  « uin- 

£it . Boc.  Nov.  79  9.  Ordinarono  una  brigata  tòrte 
venticinque  buomini.  Fir.  Af  171.  Capitai  nelle 
mani  d’un  poveretto  ortolano  comprato  venticin- 
que lire. 

Vinti  cruori  ulta.  Nome  numerale , venticinque 
migliaia . Lat.  qumqui  »»  «igniti  miti* . Tac.  Dav. 
i)o.  A Sofìbio  foggi  urne  Vitellio,  duiene  ventìcin- 
que mila. 

« Vihiibvi.  Nome  numerale  . Latin,  vìfàui  di*  . 

- Boccac.  Novell,  1$.  a).  £ farebbe  d'eti  di  vcntidue 
! anni. 

{|ViMriaaa.  Strumento , che  agitato  muove  vento  ; e an- 


che finimento  militare.  M.V.1.97.  EJemuraatraaro- 
nodi  bertelthe,  e di  ventiere.  Mil.  M.  Poi.  In  quella 
Città  ha  ai  grandidnno  caldo,  che  appena  vi  fi  può 


campare.  Te  non  ch’egli  hanno  ordinate  rcncierc, 
che  tanno  venir  verno  alle  lor  calè  . Segr.  Fior. 
Ar.  Guer.  HI*  a* abbaili,  ed  ala*  come  a..*  ven- 
derà di  merlo. 

V tMTiiaMiNTO.  Il  ventilare . 

VimiuHti  . Che  ventila,  e ai  muove  leggier- 
mente  al  foffìar  del  vento  . D.  G.  teli.  I capelli 
crefpi,  alquanto  più  biondi,  dalle  lpallc  ventilanti. 
Filuc.  lih  124.  Dalle  dorate  penne  ventilanti,  del 
giovane  fi_„liuol  di  Citerei.  Amet.  ai.  E di  quella 
i biondi  capelli, ec.  iparti  vede, e raggimi,  e altri 
t da'i  a IP  aure  ventilanti  da  quelle.  E 66.  Il  giovane 
a figi-noo  della  Tanta  Dea  ventilante  le  Tante  peoue 
; d'oro  chiariflìmc . 

, ! Vini  it*  «a  . Spiegare  «1  vento,  fventolare.  Latin 
' I umili  pjudfrt.  Dant.  Purg.  19.  Mo.»e  le  penne  poi, 


e ventilonne  . Filoc.  Iib.  V 1S0.  Ventilando  due 
grandi  llime  ali  d’oro.  Tafs.  Gero  fai.  14.  6j. 
E con  un  dolce  ventilar  gli  ardori  Gli  va  tempran- 


, do  delPcttivo  Cielo.  AUm.  Colt. 4.  Sovente  il  gior- 
no  L’apra  , e rinfreschi  ventilando  in  alto  . f . 

.r  Ventilare  : Confultare , Contìdcrare,  Guicc.  St.  1. 

I Eiiendofì  vemilata  que'.ta  materia  in  molte  conTuI 
te,ec. 

• V uri  lato.  Addiet.da  Ventilare.  Dant.  Purg.  8. 

Erano  in  vede,  che  da  verdi  penne  Percoiic  traen 
j dietro  , e ventilale . Amet.  ai.  Sopra  i quali  un 
1 velo  (ottiflimo  ft  ltende,  ventilato  dalie  Totali  au- 

I rc  • 

’ Vé«t  ita  roti.  Che  ventila. 

; ViNTittTTit.  Il  ventilare. 

} ViKTiiaiiOHi.il  ventilare . L vrntHath  . S.  Ag. 

- C.  D.  Le  quali  la  vcntilaitone  Teparerà,  come  nell’ 

1 ai*  • * 

1 Vintimi.  Quintili  numerata , che  arriva  alla  fbm- 
/ ma  di  venti.  Cron.  Mordi  Si  rimutaliono  in  quedo 
modo , che  fi  Iquittinafle  felsinea  huomini , m tre 
ventine. 

Viari  ptovoio.  Vento,  che  fa  piovere.  Cr.  6.  a.  i 
i).  Falli  ancora  fmhiamcnto,  Quando  per  lo  pelo 
dell*  terra,  e per  l'operazione  oe’  ventipiovoli , e 
caleamrnto  d*gli  andanti,  la  terra  fari  troppo  afio- 
; data  [Lat.  natui]  Pallai.  Si  raguni  intorno  intorno 
allo  ttipide  uno  monucello  di  pietre , per  lo  latto 
del  ventipiovolo.  Gutd.  G.  Il  cavallo  mio  era  tut- 
to bagnato  di  l'udore, e siccome  ventipiovolo  d’acqua, 
fpargeva  gocciole. 

VfHim_v*TT»o.  Nome  numerale  . Latto,  vidimi, 
cutter  . Bocc.  Nov.  ra.  4.  Mi  vivo  all’antica  , e 
lalcio  correr  due  Ioidi  per  ventiquattro  danari. 

V t n t 1 1 1 t t » . Nome  numerale  j fette  fopra  venti . 
Lat.  vigmnjtpttm.  Bern.  Ori.  1. 14-14.  Quando  cor- 
rendo gli  anni  dei  Signore  Cinquecento . I 


Vinto.  Lat.  ventur.  Tef.  Rr.a. 37.  Il  Fìlnlófo  «lice,  I 
che  vento  non  i altro  , che  dibauimrmo  d'arre  . X 
Bui.  E cori  il  vento  non  è altro,  che  aere  agitato.  I 
E altrove  . Dici  fi , ec.  li  vento  etere  vapori,  ov-  I 
vero  dilazioni  calde,  levati  in  (u  dalla  terra,  e ri  l 
perente  ca  alcun  freddo,  eh’  e’  muovano  nell’aere.  [ 
h appretto  - Il  vento  fi  genera  di  vapori  lecchi  Ir-  J 
vati  della  cetra  , e montati  in  alto  infino  alle  nu-  l 
vele,  tanto  che  fon  perrolfi  dagli  ardori  dell'aere  I 
foperiore,  ec.  lo  vento  non  c altro,  che  aere  riper-  J 
coivo , e ribattuto  , c quanto  gli  ardori  fono  più  { 
avvero  , tanto  lo  vento  é più  impctuulb  . Bocc.  { 
Nov.  ai.  10.  Con  prospero  vento  a Lipari  ritorna- 
rono. Djii.  Par.  y Non  fiate,  come  penna  ad  ogni 
vento.  Petrar.  Sonct  91.  Venni  fuggendo  U tem- 
pelli,  e *1  vento.  Quiflion.  Pilotane.  C.  S.  Veti* 
to  i aere  percofio , e per  la  perculfione  aceri  » , 
o per  perculfione  di  véntora,  o per  impccuof*  fia- 
aione  di  ghiaccio.  E apprelso.  Nuvoli, ec.  fi  con- 
vertono in  nuvoli  , o per  freddezza  di  ventura  fi 
congelano  nell’aere.  E altrove.  Vento  é aere  lid- 
io, viabilmente  mofio.  J.  Vento  : Ft*co  dalle 
parti  deretane.  Bern.  Ori.  a 11.  )a.  E fufpiuva  un 
vento  profumato,  Che  il  diavol  non  farebbe  (op- 
portelo. §.  Vento:  metaf.  Vanità.  Boc.  Nov.éo. 
II.  Tutte  in  vento  convertite,  ec.  tornarono  in 
niente.  Petr.Can*.  49.4.  Ma  fe  ’l  Latino,  e *1  Gre- 
co Farla  di  me  dopo  la  morte,  c un  vento.  Amfc. 
Furt.  1.)  Onde  irovandofi  le  mani  piene  di  vento 
è in  fui  difpcrarfi.  5,  Vento:  Fig.  Boc.  g.4.  p 1. 

E (limava  io,  che  Io  'mpetnofo  vento  dalla  ’nvidia 
non  dovefae  percuotere  , fe  non  l'alte  torri  . l’afi 
141.  Quando  per  lo  vento  della  fuperbia  perde  il 
reame  dei  Cielo.  Dant.  Parad.  ),  Che  del  fecondo 
vento  di  Soave  Generò  ’l  terrò  . Volgerfs 

ad  ogni  vento  : fi  dice  provertwamente  del  Non 
avere  (labilità  , oe  fermezza  . Latin,  htun  ruripui , 
chtnulrtnit  matsJ>tlnr . $.  Muoverli  a verno  : 

Muover^  meonfidcratamente  a far  che  che  fia  . 
Firena.  Trinuz.  E vedete  , ch’io  non  mi  muovo  u 
vento.  S.  Pigliar  vento:  Smarrirà  in  fa 
sellando  , prrderfi  , lermare  il  parlare  . E an- 
che Pigliar  lento;  Svanire,  non  fi.illiftere . Tane, 
a.  1.  Ogni  colà  fra  min  mi  piglia  vento  . £. 

Pieno  di  vento:  Superbo,  vano  . Latin.  , 

numi.  Sen.  Ben.  Vado  i.ij,  E come  huomo  pj. - 
no  di  vento,  e tutto  dato,  ec.  5.  Dar  le  vele 
a*  venti:  oltre  al  figni^cato  proprio  cfprimc  l'Intu- 
prendere , o cominciare  rilblutamente  che  che  Fa  . 
Boc.  Nov.  17.  6-  I ■>  anturi,  come  videro  il  ter.  p..  , 
ben  difpotlo,  diedero  le  vele  a’  venti  . Alam.  Colt.', 
5.  E primo  ardi  (co  Pur  cui  votilo  favor  dar  irei; 
a*  venti  . Boa  Varili  a.  pr.  s.  Se  tu  «lelfi  le  »c‘.e 
a i venti , nun  dove  tichiedefi<  la  tua  volontà  (à- 
redi  portato,  ma  dove  il  ventati  ipignclse  «gli. 

5.  Dar  de*  calci  al  vento:  Efsere  impiccalo.  F>:. 
DiCc.  An.  44.  Se  il  ladrone  avrf«c  lafiiaio  star  le 
cole  altrui , non  avrebbe  dato  de*  calci  al  vento 
fui  menatale . Griffi  Calv.  a.  Ma  fe  ei  non  d*v*|| 
qui  de’  calci  a’  venti , Quest’era  il  fior  di  tutti  i : 
tradimenti.  E altrove.  Cosi  rimafe  a trar  de’ calci  ♦ 
al  vento  $.  Avere,  o limili  le  mani  piene  di 
vento:  Etere  ingannato  «ìalla  Iperan/a  Amb,  Fmt. 
t.  ).  Trovandi-fi  le  mani  piene  di  vento,  e in. fui 
difperarfì.  §.  Far  vento,  Tirar  vento , Muover  ven- 
to. V.  Fare.  $.  Far  che  che  fa  al  vento  : Ope- 
rare indarno,  fate  alla  cieca.  Ciri/fi  Calvan,  Quei 
della  terra  gittavan  giù  falli , Senza  là  pere  a chi 
più  fuor , che  dtcnto , E chi  fparava  le  bombarde 
al  vento.  %.  Eter  folto  vento:  Avere  lo 
fvanuggio  del  vento , etere  al  dilbtro . CiriiT 
Calvan-  !.  E folto  vento  fumo  a mal  partito . 

E apprete» . Vide  , che  avea  làfcon  (otto  vento  . 

E altrove  . Che  nfeontrò  la  nave  di  Falcone , li 
quale  i fiotto  vento  male  armato  . 5.  Avere 

il  vento  in  poppa:  figurai.  Elitre  in  fortuna,  aver 
le  congiunture  propizie  . 5-  Stare  vento.  Stare  al 
vento.  V.  Stare.  $.  Pafcer  di  verno:  Dar  chiac- 
chiere, trattener  con  cofe  vane.  Boc.  g.  4.P.4.  Die- 
tro a quelle  fralche  andarmi  parendo  di  vento. 

ViMToi*.  Strumento,  con  che  fi  ventola,  e Gii  ven- 
to. Ann.  Vang.  E in  fua  mano  i la  ventola. 
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Sventolare.  G.V.6.77,1.  In  falle  qua-, 
li  tuvi , e venrolava  ri  grande  stendale  dell  4>me] 
del  Comune  ■ 1 ali.  Gemi  ao.  iS.  Sp^e  al  vento 
ondeggia iado  ir  le  bandiere,  fa  ventolar  la  l gran 
cimier  le  penne.  _ u- 

/ intoiino.  Venticello.  Lat.  «w«/iu . Brrn.  Kim. 
Rincontro  a un  vei.tolin  di  qualth.*  Porta , Con  un 
riiilrclcatoio  pien  di  blcciuen . Ar.  rur.  i6.6t^VC‘ 
dealì  or  l’uno,  or  l’alno  ire,  c torture,  Come  le 
biade  al  voltolili  di  Maggio. 

Vanro**  • Straitttnto  odi  vetro,  o d altra  ina  rena, 
che  a’ appicca  per  la  pecioni  , per  tirare  il  lingue 
■II.  pd!c  . coi.  dc.u  , p.cd.t  fama»  nM 
vento.  Lat.  euiurbiu,  tn.urbttulé.  Maestr.  Aldobr 
Le  ventufe  lì  voglio  a porre  , quando  la  Luna  e 
piena,  l'ef.  l'or.  P.  !>.  La  ventola  poeta  in  fui  ca- 
po e (tendo  rato  tira  I*  ugola  . Caf.  Matrac.  Che 
impregnai»  le  ventole  per  le  nuche.  $.  Diciamo  an- 
che  a questo  strumento  Cornetto,  e Coppetta. 
Vinto»*  m»»  tu.  Vanamente,  con  vanni  . Latin, 
vana  . M.  V.  8.  6a.  Vergendoli  i Sancii  mancare  la 
detta  fpe ranca,  in  full*  quale  stavano  ventofatnen- 
te  a cavallo  . 

Vinto»  ir*1,  Vsmto» itaoi  , e VmroimTt. 
lndlfpofuione  cagionata  da  materia  indiretta,  e li 
genera  nel  corpo  degli  animali  . Lat.  inflètta  . Cr. 

» 41  11  cece  c di  molto  nutrimento,  e inumidire* 
il  ventre,  mi  genera  ventosità  . M.  Aid.  Doglie  , 
c fitte, ec.  ventosità,  e fiimirvontà  «TcSo  montare 
alla  retta . Crete.  r.4.  ij  Dilsolve  la  colica,  cioè  il 
mal  dei  fianco,  c la  veniofità  della  milza  . 
ViNtfliv.  Che  patilce  di  vento.  efposto  al  vento, 
che  hi  vento  . Lat.  vmtifnt . Ovvid.  fisi.  Ora  fc 
tu  dunque  venuto  per  li  ventosi  mani  Cr.  a. 6.*. 
Cioè  vapore  umido  acquaio,  e vapor  fecco.  e ven- 
loto  . Petr.  Son.  10.  Ch' ancor  non  totfe  dal  vero 
cammino  , L’ira  di  Cìtovc  , per  ventola  pioggia  . 
Ovale,  Difcip.  Spir.  Come  lo  «tonico  vencofb  1 er- 
de  l'appetito,  cosi  la  tiepide'*-*»  p r la  quale  ci  pa- 
re eliere  alcuna  cola,  ci  tughe  r appetito,  e ’l  defi- 
derio  di  migliorare  . Alani  Colt.  I O roti* umbra 
ventola  d’elee,  o d’olmo.  $.  Ventofo:  Trattandoli 
di  nbo:  vale  Ch*  genera  ventolità  Cr._a.6-a.  E prie 
i frutti  . fecondo  lui  generatone,  li  giudica,  ette 
firn  vento!».  Semi  5.  Ag<'St.  D.  Il  legume  non  mi 
piace,  che  lòn  cola  vent.  la.  ALm.  Colt.  t.  Sun  la 
fava  pallente,  il  cece  altero, ee.  La  ventola  cicer- 
chia , in  parte  do  c Scusa  invernino  umor  liehce  , 
e lieto  rrovin  l'albergn  loro,  li  4.  (Quando  il  tem- 
po lati  vertaci  lenii  De’  ventosi  legumi , c d'alt ic 
aitai  Biade,  ec.  E j.  Or  quei  che  abbialo  nelle  tè- 
conde  mente  ili  ventosi  vapor  lalubre  Ithermo  » 
El’*niek>,e1finocchio,e’leorUuJro.  i.  Vciuolb: 
metal.  Gonho  e allieto.  Latin,  ntflntut , v.-mtfttt . 
M V.  1.  70.  Il  Conte  di  Romagna  ventole  di  fu- 
pcrb’a,  incostante  per  puro  fermo.  £ 7.14.  Col  tuo 
vento  o intronamento  ciudi  Ipaurire. 
ViiTonifivio  Nome  numerale  ordinativo . Lat. 
nifffimnt  odavwr . liuc.  Introd.  mm.16.  Delle  quali 
ninna  il  ventnttelitao  anno  pallaio  avea  , ned  era 
minor  di  diciatto. 

Vintotto  Nome- nomerai*.  Lat.  wjpstnd»,  Boe. 
N0V.Z4. }.  Giovane  aucura  di  ventotio  anni . Red. 
An.  Ditir.  121.  Un  mio  tulio  a penna  ne  ha  ven- 
tolto  [sonetti)  tutti  farri. 

VmiMrcio  . l’egg.  di  Ventre,  Latin.  èbJemtn . 

| Fir.  Rai*.  An.67.  i-sato  folo  per  riempiere  cote,  lo 
I ventraccio . 

V s « t * * 1 « . Pancia,  luogo  dove  sta  il  ventre,  e gli  ■ 
altri  intclllnt.  Lat  vinr-r.  Dait.liif.jo.  Lhe  M sito] 
non  rifpnndc  alla  ventraia.  Lab  min»,  xjg.  All-’  go-ì 
re  dalle  bianche  bende  tirate  , e diitcle  , riipo  i h;  la* 
venttaìa.  C*r.  Mat  O che  cc-:l'i , o che  ventraia . J 
ViKTSAtvot*  . Lhe  l»va , e vende  i ventri.  lWc.l 
Nov.  7j.  6 £ le  voi  non  mi  crede  Ite,  io  vi  polso 
dare  per  teflimonu  la  trecca  mia  d*llato,e  la  graf- 
fa  v entrai  uola.  : 

Vinti,  . Propriamente  rieettaeol  del  nutrimento  ! 
nel  quale  lì  cuoce  il  cibo:  Scomico.  E piglia  fi  an- 
cora  per  tute*  la  inaisi  delle  Ini  tlla  . Lat.  vrnter  ,* 
•«iiTicu/uf . Arr.tn-  Ant.sq.a.  li.  Il  ventre,  che  boi- 1 
le  di  vino, tutto  Ichiumi  in  l-Usuiii.  B^c.Nov.rj.j|.[ 


Richiedendo  il  naturale  ufo  di  dover  deporre  il  fu  , 1 
peri' co  pelo  del  ventre.  Lab.  num,  àoj,  Gli  fi  vor-  J 
rrbbe  dare  d’un  venite  pecorili  per  le  gote.  Tef.  ! 
Pov.  |>.  S.  Impiallrato  caldo  inulto  giova,  e muove 
ii  ventre  [fa  cacare J Sag«.  Nat.  Elp.  li  5.  Come-  la 
veleno  avelie  prefo, francò  :l  ventre  (caco)  Marilr. 
a.  la. 4.  La  ’nglnvie  ocl  ventre  provoca  La  lumina  . 

Ar.  Salir.  M’ empia  la  g-.'la  il  ventre,  e lehudd’a. 

l'cr  Utero,  Dalie.  Par.  zj.  L’alta  letizia,  che 
ipira  ilei  ventre,  Che  R»  al  bei  godei  nollu»  deliro  . 

5.  Per  Fattela,  c luogo,  dove  il*  il  ventre.  Lat. 
vtnttr.  Bocc.  Nov.  90  10.  E così  fece  alla  (direna,  e 
al  sc-ntre,  e alla  groppa.  Dan.  Ini. 6.  Gli  occhi  ha 
vermigli,  e la  barba  unta,  e atra,  E ’1  ventre  largo. 

VtMNtsc*.  l'ancia.  Com.  lilKiJ*  Un  lèrpcntc  di 

1 lei  piedi  si  lancia  dinanzi  a un  di  quelli  ipiiiu.  e colli 
piedi  di  mezzo  gli  prclc  la  ventre! ca  , cyn  quelli,  più 
prelso  alla  bocca, gli  prele  le  braccia.  §.  E Ven* 
trelca  : Ventre  di  porco  ripieno  di  carne  , uova  , ca- 
cio , cd  erbe  battute  insieme  , e metto  in  foppretìa  . 

Ikrn.Rim.  E lansi  le  falficci.  Cervellate, veutrefche, 
c lalliccloni . LiritT.  Calv.4.  E chi  la  zucca  iu  :c  ..  , 
o la  ventrefea.  t 

ViNTticcwio.  Ventriglio.  Red.  Olà.  An  91.  .Pie- 
no aeppo  il  ventricchio  di  minuti  (Time  pietmsioline. 

V uni  a ic  1 no.  Dim.  di  Ventre.  Lacin.  vmtrictlut 
Cr.  9.  jì.  a.  Colla  pellicini  , che  fonie  efsere  acco- 
llata loro  a’  lor  ventricidi . 

Vini»  1 coio.  Ventre.  Lat.  wmriculut.  Volg.  Raf.! 
Per  lo  fecondo  ofsn,  die  c nel  palato  colano  alla  boc- 
ca te fupcrfìiiiti  del  ventricolo  di  mezzo  , e di  quel-' 
lo  di  dietro  . Lr.  9,6.5.  E fatta  tiepidi,  ti  mecca  in 
un  ventricolo,  che  abbia  un  cannello  con  vene  voi  1 
mente  lungo  , e grotto  , a modo  di  critico  . Bue;  Il 
cuore,  ec.  ha  due  ventricoli  , l'  uno  dalla  parie  rit- 
ta , e l’altro  dalia  manca  , e dal  legato  a quelli  ven-' 
cascoli  fon  due  vene,  e mettono  nel  cuore  per  quelli; 
ventricoli  l'eialaziom , e fpirili , che  eleo»  del  (angue, ' 
c entrano  per  qne*  buchi , eh.-  loo  nel  cuore  . Red. 
Vip.  1.  59.  Si  tro^a  quel  congelamento  di  l'angue  ne*, 
ventricoli  del  cuore  . 

Vtur,  lotto.  \ ent  re  degli  uccelli  . Latin,  vnrrr 
veturuuiui . Pali.  Colla  pdiicula,  che  fuoleclVre  ap-  ! 
piccata  a’  ventrigli  de’  polli  . Frane,  baccb.  Rim.  E - [ 
chi  nr  porta  il  cuore,  e chi  i ventrigli.  L Di-,  i 
cium»  in  proverbio  : nver  Falso  nel  ventriglio:  cioè'  ; 
Vi.g  u Imoieratiiiima  di  giocare. 

ViMircua.  Dim.  d'  Vento,  Picco!  vento.  Omd.j  j 
b.  Grcg,  Noi  siamo  fofpinti  da  ogni  vcntuccio  d’iu-l  | 
giuria. 

V »s  ir  no.  Nome  numerale.  Lar.  tinUiumii»  Pctr.  : 
Sun,  »)i.  L* arùeute  nudo  , o,  in  fui  d'ora  in  ora  , 
Cantando,  anni  ventuno  interi  prefo. 

Veni  va*.  Sorte,  fortuna,  e pigliasi  in  buona,  ed 
in  mala  parte.  Latin,  /irti»  14,  /uri . l'etr.  Son.  a6j. 
Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  di , eh’  ef  nafte  . Bucc. 
Nov.  80  18.  E quella  è volira  ventura  , che  pure 
ieri  mi  vennero  venduti  ì pan  ò niiei.  £ Nov.  86. 
iz  Quello  tuo  vizio  di  levarti  in  fogno,  e di  dir 
le  favole  , che  tu  fogni  per  vere  , u daranno  una 
volta  la  mala  ventura.  Dant.  Inf  z.  L'amico  imo,  j 
e non  della  ventura,  Ni  Ila  dilerta  piigca  e impe- 
dito. Amm.  Am.  lj-|.c.  Dove  la  ventura  ha  mal 
partite  le  enf;  comunali , ec.  la  morte  agguaglia 
tutto.  Vit.  Flut.  Se  cfli  fi  voleano  mctt  re  aita  ven- 
tura  di  tornare,  chr  elfi  f.ccfsero,  fecondo  la  ne- 
caliti.  Falsa».  n6.  Molti  altri  dicono,  che  fono 
allogazioni , compagnie,  e (àcci,  venture,  compera- 1 
re  a novello,  c più  altri  modi.  $.  Ventura  :[ 
In  equivoco.  Rmc  Nov. ji.  to.  .Nun  mi  fare  ora; 
andar;  infino  a cafà,  che  vedi,  che  ho  cosi  ritta  lai 
ventura  tctlé.  Frane.  SaCch.  Sopravvenne,  che  un* 
alino  1 agghiai» Jo  , colta  ventura  ritta  , corre  verfo 
Patina,  per  dare  nella  cbintana.  Lor.  Mesh  Ncnc. 
Or  ch’io  mi  fento  la  ventura  ruta.  §■  Alia 
ventura;  Per  forte.  Pais.  {(4.  Come  ti  fa  degli  ufi- 
ciati  della  Città,  che  si  c.eggono  per  parco  hi  anni, 
e ferirti  in  certe  cedole  fi  mettono  in  un  Ecco,  o 
cafs.-tta , e poi  a certi  tempi  fi  traggono  alla  ventu- 
ra. Ar.  Fur.  io.  io*.  Da*  quattro  Cavalier  congedo  1 
prrie  Marfifa  , e dalla  donna  del  feLaggio  , E pig  iò  t 
alla  ventura  il  fuo  viaggio  (Qui  lenza  determinazione)  1 


li  !•: 


4 Ventura:  Coll»  prepostone  ria  ,o  » davanti,  ha 
fòrza  d’av  veri*.  l-»t.  fòrte  , fitte,  téli.  j^c.  Nel  torre' 
«•mie»  ° fattili  a rifcbio,  o a ventura.  Bore. 
Nov.  *1. 4.  Era  Irto,  per  ventura  in  quell ‘ora  ve- 
nuto al  pretorio  . $.  Schiera  , ec.  di  ventu- 

ra : Schiera , compoi*»  di  foldati  venturieri.  TalT 
Gemi  $ J9.  e EMhn  » ed  e da  lui  guidata 

( Quella  lehiera , che  Ccbiera  e di  ventura  , 

Vini  V»  «al.  Avventurare.  Latin,  firtmtt  érhtria 
tijr.muttrt  . Agn.  Pand.  Parci  coietto  medesimo 
piu  tolto  perder  venti , acquetando  grazia,  che  ven-] 
turarne  cento  fenra  certezza . 

VaN  tv  a 1 1 ai.  Da  Veniura  . Soldato,  che  va  alta 
guerra  non  obbligato,  ne  condotto  a foldo,  ma  per 
cercar  fu»  ventura,»  a fine  d’onore.  Guicc.Sior.  E. 
quattromila  Franteli  di  quella  lorta  , che  da  loro 
lon  chiamati  venturieri  . Varch-  St.  io.  E non  loto] 
i vivandieri  , « i venturieri , i quali  moltiplicava- 
no, ec. 

Vintvbo.  A venire.  Lat.  vtmttrut,  Din.  Parad.  j», 
Di  tutte  le  lue  foglie  fono  adiri  Quei,  che  credettero] 
in  Grillo  venturo  , Coni.  Purg.  1.  E alcune  figure  J 
le  quali  hanno  a significale  , cole  venture  , ai  come 
appare  . Cavale.  Fr.  Ling.  Vigilate  d'ogni  tempo, 
vi  che  aiate  degni  di  fuggire  l'ira  ventura.  Amet. 03. 

I lieti  cari  Ipirando  del  petto,  De’  fonimi  vati  ne  dii-, 

le  venturi . 1 

Vinttroio.  felice,  buono,  comodo.  Latin,  fieli* 
cammodui , kvnut . Crete. 6- a.  a,  La  venturofa  poliura 
dell'orto  c quella  , alla  quale  lievemente  il  piano  iti- 1 
cimato,  il  eoifo  dell'acqua  decorrente  , per  gli  Ipazz), 
fpartiti,  fa  discorrere. 

Vsnvrta',  V in  uri  di  , e Virtititi.  Attrai- 
to  di  Vcnullo.  Lat.  vrnuRét . Fir.  Al.  ijd-  Con  co- 
fi  brutto  piglio  ella  adombrale  U venutià  de*  fuoi  oc- 
chi icintillanti . E Dial.  Bell  Donn  144.  Perlagra-| 
aia,  e per  U venustà  . E Con  tanta  grazia,* 
con  tanta  venutià. 

V invito.  Bello , graziola . Lat.  tenullitt.  Amct.  41. 
Giovane  divenuta  forma  non  Umile  al  mitico  ani- 
mo, ec.  Dan  Par  ia.  A cui  Cullo  le  chiavi  Racco 
mandò  di  quello  fior  venusto  . Lettera  a’  Romani 
della  statura  di  C riito  • Colla  faccia , lenza  alcuna 
crespa  o munì»,  la  quale  è temperatamente  venutià. 

Vinvta.  Verbale.  Il  venire.  Lat.  ofitwi.  Anaet. 
17  A mero  alla  venuta  delle  due  ninfe,  di  lopra  i ver- 
di copiti  levò  il  capo  . Bocc.  Nov.  16. 10.  Il  quale, 
per  la  venuta  di  Pinuccio,(i  dettò.  E intendo  in  que- 
ila  tua  prima  venuta  d* onoraria  . Dant.  Inf.  a.  Te- 
mo, che  la  venuta  non  sia  folle. 

Vinvto.  Ad.t.  da  Venire  . Amet.  9,  A forza  riten- 
nero le  v.ghe  nSa  agli  occhi  già  venute  per  di  ino- 
ltrarti [Lai.  1 *#tur) 

Vixvm.  Dim.  di  Vena.  Vena  piccola.  Lat.  vttitt 
U.  Fif.  Dial.  B'Il.  Don.  404-  Vergate  con  certe  ve-| 
mirre  vermigliettc  fanno  grande  aiuto. 

Vsp*a.  V.  L Spezie  di  pt  uni.  Lat  vtprtt . Amet.c8. 
Ire  patirò:»  lepre  nelle  vepri  naftoli . _E  car  91.  Perl 
più  fecoli  llette  diltrucia  , e di  vepri  riempiuta  , e di 
pruni.  Ar.  Fur.  la.  S7.  Si  vaadugnicc-fp'ielio,  adognij 
vepre.  Se  per  ventura  vi  forti-  coperta.  Berob.  Af  a. 

II  log  io  , la  felce , i vepri  , le  lappole  , ec.  dello  lua 
portelli.. ne  Iceglierte. 

Via.  Preposizione  AccOTthta  da  Verfo.  Fir.  Af  |*y 
Volta  ver  me  con  un  atto  lì  di  piente  adorno  , che 
ridir  non  ve  lo  potrei  . Ta(T.  Geruf,  6.  1.  Gazza  è 
Città  della  Giudea  nel  fine,  Su  quella  via,  che  verj 
Pelufio  mena.  . 

Vaiaci-  Vero,  che  ha -in  fe  verità.  Latin.  « 
wndr.  Boc.  Nov.  $.  4.  E però  io  faprei  volentieri» 
tc  , quale  delle  tre  leggi  tu  reputi  la  verace.  Nov. 
Ani.  Procm.  Comune  tèntenzia  , e verace  li  é,  che 
della  baldanza  del  cuore  parla  la  lingua.  Dan.  Par.  a. 
Che  la  vcra.e  luce  t , che  l' appaga  . E Purgai.  18. 
Voflra  apprenfiva  da  elfer  verace . Petr.  Cani.  49.  X I. 
Raccomandami  al  tuo  figliuol  verace, Huomo, e Dio, I 
verace,  tip.  Pat.  Noli.  E piene  di  verace  beatitudine.  I 
Tcforett.  Perche  la  gente  inviai»  La  verace  amici  1 
aia  Tafl"  Geruf.  a.  60.  Ma  verace  valor  benché  ne 
fletto,  E di  le  ftel'ao  a le  fregio  affai  chiaro.  $.1 
Verace  : Che  dice  il  vero  . Ar.  Fur.  jo.  49.  Scrive! 
Tuipin  verace  in  quello  luogo . 
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Vira  ci  Man  ti  . Veramente  , con  verità  , in  verità,!  ! 
nel  vero.  Lat.  tni,  «naairr  , Vie.  Gnif.  Verace- i 
mente  ella  e vedova,  e abbandonata,  e non  ha  ore 
torni  . Mor.  S.  Grcg.  lanto  più  veracemente  ir.a-| 
nifrilarte  i lattamenti  delia  pallìnne  fua  . Cavale.  | 
Medie  Cuor.  Veramente  lo  mormorare  contro! 
a Dio  non  giova  niente  . Efp.  Pai.  Nolt.  Ella  è ve-j 
«cernente novella  , e dottata  dali’ altre  leggi  . Cote.' 
8.  Bcrn.  Colui  , che  veramente  ri  pente,  e verace- ' 
mente  ai  duole  del  peccato  fuo,  lènza  dubbio,  e lenza  | 
dimora,  riceverà  la  perdonami.  l'rtr.  Son.  ai  1.  Elo: 
ch’  io  ne  morrò  veracemente  . Paliav.  9).  1 quali  | 
umilmente  , c veraccmeuie  confettano  1 lor  pec- 
cali . | 

Viraci  ti  imo.  Superi,  di  Verace . Lat.  vtrjajfimui 
%*riffmnt.  Amet.  io  1.  E di  vera  amistà  veracillimo 
riempio.  Elp.  Par.  Noli.  De' rami  dell* albero  di  ve- 1 
raciiTiina  mi  ieri  conila,  c de*  fuoi  continenti.  Bocc. 
Leu.  Lui  mieli  ro  veracillimo  , alcuni  chiamarono* 
Seduttore  . fc  Nov.  I.  16.  Glie  a me  vegna  quel  Ve-] 
raciflimo  corpo  di  Critlo  . [ 

Vaaacira,  VaaactTAsi»  e Viracitat». 
Altratto  di  verace.  Guicc.  Stor.  lo.  Simulando  il 
contrario  come  contro  la  lama  delta  fua  veracità. 

Vaiati  in  t».  Con  verità  , in  verità,  certamente. 
Latin,  vere,  « ruspe,  lloc.  Nov.  79.  jo.  Veramente, 
tnaellro,  voi  le  lapete  troppo  più,  che  io  non  avrei 
mai  creduto.  E Nov.  9}.  6.  Veramente  io  mi  fati-1 
co  in  vano.  Petr.  Son.  aoa.  E veramente  degno  di] 
quel  petto . Dan.  Par.  8.  Che  veramente  provveder j 
bilogna  Per  (e,  o per  altrui. 

Vaia  tio.  Elleboro.  Ar.  Sai.  5.  Che  col  coleo  Ma- 
(Irò  Batilla  roefcoti  il  veratro . 

Vibrali.  Di  verbo,  di  parola . $.  Termine  gram- 
maticale: c vale  Nume  dcpcndenredal  verbo.  Varch. 
Ercol,  ajj  Noi  abbondiamo  de' verbali , 

Vii  uri.  Erba  nota.  Lai.  wriuia.  Tef.  Pov.  P.  S. 
La  corona  di  verbena  polla  in  capo,  toglie  ogni  do-, 
glia.  E apprelfo.  Togli  la  verbena,  e tritala  con- 
uovo.ee.  Bern.  Ori.  a.  16.  n.  Perchè  volendo  l'al- 
tare una  macchia , Per  le  gambe  lo  prete  una  verbena. 

Vai»  tua  aita.  Avverbialm.  Per  efemplo.  Latin, 
•eri  1 frana,  txtmplì  ceujfé.  Cavale.  Med.  Cuor.  Fu* 
la  ginflizia  pcricguitata  dalla  giulliaia,  cioè  li  giudi 
ifagl’ingiulti:  verbierazia,  ecco  A bel , che  fu  lo  primo 
innocente,  ec-  S.  Grifi.  Come,  verbigrazia,  quando! 
una  nobil  donni,  e iignorile  , volendo  ùrc , ec.  Piero. 
Rim.  Però  Ita  detto  per  un  verbigmia  » Ch'e’non  fi. 
dica  poi,  cc.  Mari.  Poet‘.  56.  AUrgandogli  il  libro  a; 
tante  carie.  Un  verbigrazia  ,L»  chi  voi  l'avctc.  Rem.  J 
Ori.  a.  t.  7.  Volelle  verbigrazia  dir  ia  prua,  Delle] 
genti  ch’ai  ventre  fi  fon  dato . 

Varrò  a mio.  Parola  per  parola.  G.  V.  IT.  >.  17.] 
Ci  par  degno  di  mettere  in  notz  tciòo  a verbo  [cioè' 
per  l'appunto  ] 

Vino.  Parola  . Latin,  verfatm . Gio.  Vili.  il.  ». 
ì$.  E con  tutto  che  in  Latino  , come  iu  man- 
dò , tòrte  più  nobile,  e d'alti  verbi,  e intendi- 1 
menti.  Dant  Infcr.  a 7 B'Iì  fuggi , ebe  non  parió 
più  verbo . E Par.  18.  Diligile  iullìtnm  ptìmai , Fu 
verbo,  e nome  di  tutto  1 dipinto  . Ar.  Fur.  $0.  47. 
Non  vuol  più  dell’accordo  intender  verbo.  Ma  fi  lan- 
cia del  letto,  ed  armi  grida,  fl.  Verbo: il  Freliuoidi 
Dio,  cioè  Grilla.  Latin,  rttfam  , dicono  i Teologi . 
Boc.  Vit  Dan.  yo.  E nelle  maniere  aliai  mollrarc  l' 
alto  mitterio  della  Incarnazione  del  Verbo  divino. 
Dan.  Par.  7.  Fin  che  al  verbo  di  Dio  diicendcr  ptac- 
mie.  $•  Verbo:  Termine  gramaticalc,  diltintoj 
dal  nome,  che  doveqndlo  lignifica  cofa,i!  nrimo di- 
nota azione.  Mieli r.  1.  yr,  (Quando  quella  parola 
voglio,  fi  congiugne  collo ’nfinito  del  vetbo  fullinii- 
vo,  ec.  ovvero  del  veibo,  che  non  lignifica  atto,  maj 
relazione  IciJicet  haherc,  tenere,  ec.  alìura,  ec.  S'en.l 
Ben.  Varch.  y-  10.  lo  diceva  poco  fa  , che  alcuni 
verbi  riguardano  altri,  e fono,  re. 

V irroro.  Che  paria  affai.  Latin,  vrrhfur.  Sem.  S, 
Agoll.  D.  Molto  fi  dee  vergognare  l'huomo  verbo- 
fo , o parabolano , che  pare  quello,  eh*  non  è , a 
mollra  quello,  ch’e'non  fa. 

VaisaszvRRO.  Sorta  di  colore.  Ricett.  Fior.  Il 
lapis  armeno  é fecondo  Diofcoridc  , di  color  ver- 
dazzurro.   


Vocab.  Accad.  Cnifc. 
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‘Vitcì.  Qirr!  colore,  che  hanno  I’  erbe,  e ic  foglie,j 
quinto  Iona  frefcAc  nel  lor  vtgote.  Lu:n.  x itidu . i 
tiocc.  Nov.  jf.  «.  Io  voglio  quello  (icnoaiu  che 
viene  , appretto  ?À  quell*  ifcra  , un  giardino  pieno 
di  verdi  ««Le,  di  fieni  * « di  fronzuti  alititi,  lì  g. 

4.  p.  14.  M olirà  male  , che  concitano,  «he  perche! 
il  porTo  abbia  il  capo  bianco  , thè  !»  coda  l a ve; 
de.  E Cam.  9.  lo  \o  pe’ verdi  prati  riguir-Janco . 
Uan.  Porg.  Mei.treché  gli  /uhi  pei  ìa  lror.de 
verde  Ficcava  io.  £ !ut.  4.  Coi  ilimto  htvia  I 
verde  (malto  , Mi  Tur  mcflraii  . Petr.  Jr.net.  ac6. 
Frefco,  ombrclo,  fioiric,  e veri!"  celle.  Hoc,  g a. 
f.  6.  Un  prato  Ji  mimuiiùina  erba,  « vatde  tante, 
che  quali  nera  pam.  Atnct.  18.  E l>  pr*  quello  ri- 
gittaro  molttanJo  il  verde  rovcicio  , ricade  verlo 
terra . E 78.  fri  fintifutio  verde  vellica  , bella  per 
arte,  e per  natura  vi  vidi.  $•  Verdechiaro  » 
Verdegiallo  , VcideLrtioo  : Divenir  fpezie  del  color 
verde.  Mat.  V.  11.  éo.  E Felle  grandi  col  dolio, 
ombreggiava  di  verdechiaro  , Bocac.  Novell.  74* 
lo.  Con  un  color  verde,  e giallo,  che  non  parevti 
che  a Firio'-e,  iti  a Sim&aglia  avelie  latta  la  Siate. 
Lab.  » ajl.  Col  vilo  verdegiallo»  mal  tinto,  d’un 
color  di  fummo  di  pantano  . Petr.  Frott.  tre  bel 
ccuore  è il  perla,  e il  verde  bruno.  $.  Verde; 
melali  Lar.  nmiit  Jktnt  . Moutemag.  Ne  «mando 
alP  eii  verde  aprir  li  (noie  Roti  giammai.  5-  Verde; 

I ttico,  contiano  di  becco.  Lai.  viridi/  inni.  Cf. 
6.  9.  1.  Le  toglie  lue  uo&gionnentc,  che  le  raditi, j 
li  convengono  io  medicina  , c k verdi  più  laudabi- 
li, che  le  ie« «he.  £ j.  2.  11.  Le  verdi  ion  pia  lot- 
tili, e più  laudabili  1 che  le  lece  he  , per  la  loro  u- 
n.iJ.ii  . E cap  48.  4.  Q-.i*ntSo  avrà  cominciato  a| 
bollire,  vi  f;  giungano  quattro  !-.b<edi  toiè  verdi.1 
lì  num.  a.  E la  verde,  come  I-*.  --tea , fi  confi  ad 
ufo  «Il  medicina,  $.  Verde:  iJre:.  o,  nuovo,  «cn-! 
trerio  di  Vecchio . Lat.  «i.adi/.  .r.  Ah  j.  71.  Ac-; 
ciocché  contemplando  tutto  ad  un  'rateo  la  Jor  bel- 
la prek-ura  , e la  verde  etade  . Ar.  Fur.  li.  je. 
State,  vi  prego,  per  u.ia  verde  erede,  !n  cut  Iòle- 
te  aver  ai  Ur,;a  f.-eme  . (.  Verde  : Fi».  Vivo, 

pici  di  fperanca . Par.  San.  lai.  Ber  Lr  Sempre! 
mar  verdi  1 miei  deliri  . Boea.  Vanti  1,  rim.  i.j 

10  che  gii  listo,  e verde  alio  cantai,  ’i  all.  (lenii'. 
19.  irete  « compagni,  «li  fortuna  all'onie,  In- 
vitti imiti  che  veri;  « hor  di  Ipeina- 

Vili;»,  aulì.  !,<•  ileif.i,  clic  Verc.-ra.  Lat.  xrttwm. 
Peir.  Cali/..  j.  1 uggì  *3  feretro  , e vt/Je  . k 
Cani.  za.  s.  Lui  non  ha  albergo  poliiì  in  lai  vei- 
dc.  Dan.  Puìr.  7.  Salve  regina  in  lui  verde,  e to 
fu  fiori  , Quindi  fédtr  camancn  , ama  r vidi.  Ri- 
cenar  Fior.  l_a  migliore  è 

tie.r.  I ■«•*.  l’irg.  j.  Mentre  .'..c  la  Ipeiama  hai 
bui  di  vr  dc.  E Rim  ET  mio  «lefir  pero  non  can- 1 
già  il  venie.  f.  kfkr  condotto  al  veidc,  o el- 
itre al  verde  : vj|e  Ebete  ailMI/emo,  o al  ime. 
Far.  Soli.  a:-.  Quando  mia  (pene,  già  condotta  al 
verde,  Ctonie  nel,  ec.  (Tolta  la  mcraf.  dada  can- 
CL-.a,  ;3u-  fi  tiene  anela,  quando  il  pubblico  vende 
a .uV.«  no,  che  all  (O/emo  i linfa  di  verde.  On-I 
Pro\C! ' • -Tl  lrlo,  La  candela  e si  vciac  : li  dice, 
di  Qiuiun  ; e e ia,  che  fia  in  fui  finire) 
v i.i.aa.  Sp:  -.e  ei  »ue,  o d'uva  bianta,  della  qua- 
lc  "w?a  Vno  ench'eJio  verde*.  Cr.  4.» 

;a.  ».  Coiai  poiaiura  può  elier  larvata  nella  «ifi- 
c*,  o ‘.eroe».  Dav.  Cult  E cori  bindoli  le  teiere 
Un  porta  pi  . rv  1 alerà  anditm  fuor  di  t.Urta 
a Ipaiio,  kei  ijt*  -..intorni  a !«-r  Jr|lc  verdee.  I 
\ tftoaa*-.  ■.  Venie  j'eniititrc  a .<  kuro  . Petr. 
Irmi,  v.be  in.1  eok.ee  e il  pcrlo , c il  verdebru-, 

V r a o ■ e 11 1 * » o.  Venie  che  pende  al  chiaro , cioè  al 
•ranco  i-l.  v ,i  fi  . t balie  «.aiuli  col  «fonTo,om-Ì 
«reggati  et  veiderluaro,  1 

' V,'  Cic.  ver^rUM*  - latin.  xìriJdKt . I 

mV«  «tb-ac--’» |kJ,*C  11  vcrd<«‘*nie[ 

11  corpo  {” 

“iella  verb 

ri.  Femia.  Ai.  j,  il  ioj  luolo 
e c«.«i  vod-sgiar.ic. 
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f ornila  , che  nel  verdi 
$.  Per  inciaf.  Vigore.  L»t.  vrrdarar, ! 


r, 


,11"  *„  qoa.unque  P,:tc  il  vcrdfceianie' 

, a,.,  .|a  tetra.  Anut.  14.  Dillelb' 
j’I'f»  I verdeggiante  piato.  E 47.  Coaì 1 
ctiTiR-arne  non  meno  reggendola  piena  dii 


piene 
co*j  vago  corse  egli 


Vmicr.uri.  Mofìrirt*»  veri: , apparir  verde  . j 
Lat.  \istre.  Petr.  Ciani.  Ji-  4.  E «luamk.  T Sol  la  { 
veruef.i;tare  i colli.  Hoc.  In:rod.  n.  §7  Quivi  »'o-  ' 
cono  gU  uccelletti  cantar-- , vergiomm  ve/veggiafr  ; 
i colli.  Feti.  bon.  al>  (Icu»<  gii  fece  tllor,  che  1 ' 
primi  rami  Verdeggiar,  che  nel  cuor  radice  m'han-  ! 
no  . llcrn.  Ori.  1.  <•.  ti.  Di  lotto  a quelli  , ver-  3 
d;ggrava  un  Ftaso,  Nel  qual  Tempre  fioriva  prima*  | 
vera . » 

Via  ma  latto.  Colore  tra  verde,  c giallo.  Ltber.  • 
nutn.  tjl.  Col  vilo  verdegiallo,  mal  tinto , d‘ un  i 
color  01  'fummo  di  pantano  . Red.  Inlett.  6j.  I 
li  lor  colore  « p- r lo  piò  un  verdegiallo  dilavato.  • 
E 144.  Da  quei  fiori  fpuntano  alcuni  calicetti  ver- 
degialii  . E Elp.  Nat.  <3.  Sei  uova , «c.  di  mio-  [ 
re  verdegiallo,  ùmile  alla  bile  porracea. 

VvaoiGieiio,  Termine  de' Chimici. 

Vare  attizzo.  Aggiunto  di  grano,  o biada  . Tra  ; 
verde,  e lecco.  $.  Per  Stravagante,  roetafor.  } 
leccmJ.i  I*  ufo  di  quello  piacevole  Autore  enigma-  f 
tico  . Bure  li.  E voi  Me(l:r  lo  Ciudice  de'  nuovi,  ‘ 
Gonfalonicr  del  pop«I  vcrcniic/zo  , Fate  che  Beta-  : 
nia  non  vi  ri  trovi  . $.  E aggiunto  a carne  : j 

vale  Tra  cotta,  e cruda.  Latin.  jemKotiui , Mei--  j 
L luiio'l  mangia  con  vcrdemezro  [parla  d'un  Lio-  ; 
ùnte  ) ) 

V timi'oi/o.  Spnie  di  colore.  Ricctt-  Fior.  I..a  1 
borrace,  cc.  2a  piu  lodata  è quella  che  viene  d'Ar-  1 
lucilia,  c che  fi  trova  nelle  miniere  del  rame,  di  ‘ 
color  verdeporro. 

VuiiatMi.  Quella  gromma  verde,  che  fi  grneia 
nel  rame , per  umidexza . Lat.  ari/  «r . Lab.  num.  . 
19).  A fare  ariento  fcilimato,  o purgar  verderame.  J 
Cr.  a.  ri.  a.  fi  le  ituncade  il  nfagallo,  fi  prenda  in  ! 
fuo  luogo  calcina  viva,  c cartaio  , orpimento  .verde-  ■ 
rame,  polvemcato  miieme. 

V ituiiQQiioio.  Che  ha  del  verde,  Che  tende  al  ver-  ’ì 

de.  Ricctt. Fior.  JI  colore  delle  quali  t verderogno-  * 
lo  inverfo  il  grillo.  Darsi».  Coluv.  C«jnducivi  il  ( 
grano,  quello  che  vuoi  per  leme,  vaedeu/gno-  ■ 
lo.  |j 

Vatoaiza.  Aflratto  di  verde.  Lar.  «iridala/.  Bocc.'  : 
Vii,  Dan.  f6t  1!  lauro  , cc.  che  mai  non  perde  ve«-  \ 
dci/a  , ne  fronde.  Cenci.  Si  lece  grande  ir^raviglra  ; 
«fel  luvit»,  clic  11  gli  lembrava  la  verdcria  della  togli»,  j 
Cr  4.18.4.  Avvinte  ancora  l'pellàmcnte, che  poMrf  : 
i tralci,  e Pure  avrà  prodotte,  che  per  bnna  ogni  : 
irrdeiza  peni, . Mor.  S.  Crrg.  Tale  vira  a' ai  bori . | 
e d'erbe,  fi  può  chiamare  più  propriair.ente  voce*-  j 
ìa.  (1.  Per  Verdume.  Cr.  4.  id.  4.  Alcuna  vt-3-  « 
ta  nelle  vigne  entrano  bruchi  , che  ogni  tc iodi*  ; 
rodono.  il 

Viaoic  »nt*.  Verdeggiante.  Lat  «iridar.  Tei.  Hr. 'I 
7 i Aggiugneli  movimenti  all’anima,  che  la  fanno  | 
(ubili. c,  e h diìerii  ià  prati  vodicanti . || 

Via  Oleata.  Verdeggiare.  Lat.  «ime.  Fa  voi.  Efop.  ; ' 
Già  Pctba  del  maledetto  firme  verdi» , ancora  pol- 
liamo contraltare . Com.  Far.  17.  Lo  veitlicare,fnm- 
dire , fiorire , c murare , maggiore  dimoi! roe . I j 

V, anice  10  . Alquanto  ver«fc.  Lat.  fuUinJit . Lafe.  - 
Celo!. 4. 4.  Perciocché  facendo  fiamma  verdiccia, ec. 

Vai 01», imo.  Superi,  di  Verde.  Latin-  undtfrmMt. 
Hoc.  g.  6,  f.  9.  Tutte  cran  di  bolchetci  dt  querciuoli, 
ai  fratiini , e d'altri  alberi  vetdilfimi.  Dan.  Inf.  9.  E 
cr-n  Idre  verdiffirtic  cran  cime.  Red.  Inf.  i«8.  Rima-, 
r.c  d’un  colore  vcrdithmo. 

Vnunoanto.  Che  ha  del  verde . Latin,  (utvtridn . • 
Red.  Inf.  191.  Trafpanfcono  in  elle  molte  fottilifli- 
me  ramificazioni  di  vali,  o canaletti  verdognoli.  i 

Vyaooaa.  Verdezza.  Lat.  t nuittét . tfp.  Pat . Noli. 
Intutfialo della  fontana,  ec.  c lo  tiene  in  verdore,  e 
*“  'ÌU*  Z-ibald,  l-o  fineraldo  ior monta  tutto  verdo- , 
re.  Gli  fini  fmeraidi  vengono  di  Sona.  Rim.  Ant. 

F-  N.  Membrando,  come  lo  frefeo  verdore , Par  fi- 
na gioia  mi  die"!  primo  fiore. 

V»a  uveo.  Spada  filetta,  che  taglia  da  quattro  lati. 
Bern.  Rim.  Scocco  , daga  , varduco  , c codoli»- 

Vatavwa.  La  parte  verdeggiante  delle  piante . Lat. 
fmt  vtrtdu.  Crei.  j.  1.  la  Levaroa  via  il  verduma, 
che  di  lopra  y’é  nato . E num.  ao.  Le  quali  rod«a« 
tutta  la  fughe,  e ’J  verduma,  c guadano  1 fiori. 
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tiim,.  'Veri-ur».  Dan.  Purga*.  L’odor , ch’efcei 
del  pomo,  e dello  lp-azzu,  Uk  li  diilende  fu  per  la 
verdura.  E Io'  4 Giu^nmimo  in  prato  di  trefeaj 
verdura.  Virg.  Encsd.  M.  Compiute  quelle  cole  per*' 
vengono  a lorohi  allegri,  e a dolci  verdure  di  fonu-j 
nali  buiebi.  Cavale  Med.  Cuor.  Maggiormente,?] 
m*ss  or  fuoco  arderà  voi  , legni  lecchi,  e atidi , len- 
za veidura,  c frusto  di  virtù.  Poli*.  Stana.  Anzi  ri- 
tti igne  al  corridoi  la  briglia,  E lo  raffrena  Copra  la! 
verdura.  $.  Per  uvee.  -Scrm.S.  Ag.D.  Quyiia,  cioè  ! 
Invidia,  c la  ruggine,  che  rode  il  tcti.ro  delia  dirmi; 
lapienca  : quello  vermine  rodela  verdura  dc.La  cariti. 

• «a»  Baccnetta,  balfoncello  lottile.  Latin,  vòm. 
Amui.  Ani.  g.  i6a.  Lo  nobile  cavallo,  co'i’omnra 
della  verga  fi  legge.  Dan.  Ini.  10.  E prima  poi  ri- 
batter gli  convenne  Li  duo  Serpenti  avvolti , colia 
verga,  Petr.  Son.  $1.  Ch'io  fuggo  lei,  come  Uncini 
la  verga.  Boc.  Nov,  79.  4.  Che  ne  dilTe  il  meifo  no- 
ilro.  che  voi  tremavate  com'una  verga.  Cr.  y I.  8. 

Il  pedale  tu  rami,  e i rami  in  verghe,  e le  verghe  in 
. vette  fruttifere  fi  divìdono.  $.  Verga:  Figurai. 

] I Ovale.  Frutt.  Ling.  La  verga  delia  correttone  dona 
**  fcpienza  . f.  Verga:  Scettro.  Latin.  /«- 
pnutn.  Petr.  Canr.  it.  1.  Poiché  le  giunto  all' ono- 
rala verga  , Colla  qual  Ruma , e i fuo’ erranti  correa-  _ 
gi . Boc.  No».  pi.  8.  Nell’usto  di  quelli  forzieri  è la  : 
mia  corona  , la  vergi  reale,  c 1 pomo  . fi  Novel.  I 
gz.  £ tutti , a diraoilrazion  della  maggiorante  di  lei , ‘ 
pottano  la  verga,  e‘l  piombino  (qui  è detto  ioilcher- 
zo)  $.  Verga;  ij_  Membro  virile.  Lat. fritte.  Volg. 
Rii.  Quando  fo'nfcrmo  liropiccta  fpelTc  volte  la  ver- 
ga, e la  fi  mena  tra  mano,  ed  alcuna  volta  li  dirizza, 
ed  maipnke  , ee.  Cr.  7.  jj.  a.  E fattone  letto,  to- 
glie, e coiirigue  la  luiTuria,  ricnovendo  la  polluainne, 
e'i  tizianaemo  della  verga.  Cron.  Veli.  Poi  ultima- 
mente gli  venne  mal  nella  verga  . j Verga  di 
ferro  , d'oro  , d'ariento  . Detta  coti  per  (ìmihtud. 
Ricett  Fior.  Appiccala  intorno  a certe  verghe  di  fer- 
ro, ÉapprclTo.  Quella  che  fi  appicca  alle  verghe  di  ferro. 

Verga:  diciamo  a Quelle  Ulte  teflute  ne* drappi, 
c ne‘  panni.  $■  Battere  a verghe:  Vergheggiare  . 
vnruttdeu.  S.  G ri  foli.  Da' Giudei  cinque  volte  fu 
riunirò»  tre  voite  bamito  a vrrghe,  e una  volta  la 
pidaro . f.  Tremare  a verga  a verga  : diciamo 
Dell’  eccefiivamente  tremare.  Lat.  ulum  nonni. 

. jVaacaaa.  Propriamente  è far  le  vaghe,  o lille  a’ 
■;  drappi,  o a’ paoni,  fi.  Per  (imilitud.  Scrivere, 
j ! Dan.  Puffi,  afl.  Ditemi , acciocché  ancor  carte 
ve- giù,  Chi  fiete  voi.  Petr.  Son.  Il 5.  Alma  g 

• j tij,  cui  tante  cane  vergo.  Polis.  Stana.  Ma  volle 
; : fol  ut  noi  vergar  le  carte. 

• Vintila.  Adi.  da  Vergare.  Lar.  vrrpAiui . Bocc. 
•fj  Nov.  10.  a.  Colei  la  quale  fi  vede  indotto  li  pan 
: • ni  più  (creatati  , e più  vergati , e con  piu  fregi , fi 
1 5 efide  dovere  cflere  da  molto  p ii  tenuta,  e più  che! 

. .*  l’ altre  onorata  . Virg.  Sin.  E quali  tutti  general- 
■ | mente  portano  in  mano  un  lenzuolo  piccoletto  ■ ver- 

: gaio  bambagia  tinte . Matlir.  1.  14.  E qualun- 

que cherao  ul«  .ellimemo  vergato,  ovvero  partito 
r ! pubblicamente  lan/a  cagione,  ec.  Folio.  Sten.  Ma 
i j con  pelle  vergata  tlpti  , e rabbiofi  I tigri  infunati 

• ] a ieri/  vanii . fi  Per  (imilitui.  Lab.  num.  Z78. 

; | Alle  gote,  cc.  rifponde  la  ventraia,  la  quale  di  far- 
*|  ghi,  e (pelli  falchi  vergata,  come  lon  le  torce,  ec. 
jiVaaCATO.  Sufi.  Panno  vergato.  Lat.  prwnut  Virgi- 
li ibi.  Nov.  Ani.  ai.  t.  Mettere»  egli  era  canuto,  e 

veliito  di  vergato,  eh*  egli  è un  inatto.  $.  Per 
mctat  Fr  lacop.  T.  Non  par  bel  quello  vergato; 
lo  in  ri  polo,  e tu  in  penare. 

Visetti*.  Di  m.  di  Verga.  Lat.  vhguU.  StorAiolf.  I 
Molte  partile  villane  gli  u»ò,e  molte  percoli*  d'ima 
vergella  «li  die  ni  lue  mani , a carni  ignude . Grad. 
S.  Gir.  Il  noilro  oratore  ha  fatto  di  lui  vergei!»,  per 
la  :ua  malizia,  e per  correggere  11  lùoi  propj,  erari 
figliuoli.  $.  Vergella  : Membro  virile.  Lat.  fruir. 
Lr.  9.  4.  4.  Ancora  le  1 coglioni  de!  cavallo  lon  m I- 
to  grandi , é più  ruilico,  C gli  nuoce  in  fin  operatici* 
ne:  e le  la  lua  vergelia  Ila  (èmpie  fuora,  i piu  rulli-; 
co,  r non  li  dee  cavalcare  da  oncito  huomo.  fi.1 
Vagello:  q»ei.a  Marra  intaccata  , nella  quale  gli 
uccellatori  ficcano  la  paniuzza.  Cant.Carn.  Ponne»L 
ciucilo  v.rgej.o  , ovver  paoione.  Onda  proverbiai- |i 
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mente:  Ettore  in  fili  verdello:  Correr  fommo  pento- 
lo. Vergono:  Una  macca  impaniata,  colla  qua- j 

le  fi  pigiano  gii  uccelletti,  uccellando  colta  civetta.; 
Fir.  Can,  Mari.  Uvei.  Ci»c  quali  a marcia  forza,  e 
a Sor  dùpetto  . In  fui  vergini  gli  fèa  cz  zar  di  netto," 
[L«  diciamo  anche  Pantane,  limale!.  Spezaiuli  dun- 
que, e brucmfi  i piniom  1 

VitOitLo.  Vedi  Vergella . 

Vate  micci  ai».  Percuoter  con  verga . Lat.  «irata 
cnint.  Stor.  R mali.  Montalb  Comandò,  che  M- 
l*  menato  al  padiglione  , c (òffe  spogliato  , c vrr- 
ghcgSiato,  e battuto.  Tac.  Dav.  18.  Che  1 preio-! 
ri  potcRèro  vergheggiare  gli  llrioui  . fi.  Per 
1 (carnata re.  Crac.  j.  9.  1.  E del  luo  legno,  ec.  fi 
fanno  ottimi  denti  di  mulino,  cc.  c vette  da  va:- 
giicf.jiar  la  lana. 

Vsuuk  icstATo.  Ad!,  da  Vergheggiare.  Vergato. 
Fir.  Dui,  Bell.  Don.  Le  palpe  vrr  quando  fon  bian- 
che , e vergheggiate  con  certe  venuzze  vermigliate. 

V iicmv».  Dimin.  di  Verga.  Lat.  iuguli.  Dan. 
Inf.  9.  Giunte  aila  porla,  e con  una  verghfita  L' 
aperte.  Mat.  V.  4.  71.  Suo  coltumc  era,  eziandio 
dando  udirmi  , di  tenere  verg  iate  di  falcio  in  ma 
no.  Introd.  Vlrt.  Fece  una  folta  molto  profonda. 

• ordino!  la  di  verghettc  dalla  parte  di  topra»  e po- 
ltri fu  ghìove  di  terra  rri>ola . 

Vinai  «*11.  Divergine.  Latrn.  virgiaitii  . Petrar. 
Canz.49.  Prender  Dio  per  (camparne,  Umana  carne 
al  tuo  vergimi  cirrotico  . Medie.  Ai b.  Cr.  Uici,  0 

1 nacque  dal  ventre  verginale,  e dolci  Rimo.  Lib.  Am.  ( 
Awrgnadio  che  amar  paia  cola  disidrata  da  tutti, 
pure  alla  verginale  (incili  par  molto  contrario,  j. 
Latte  verginale:  Maniera  ui  lilcio  tatto  con  acqua 
arzente,  e rinfilimi  baifamo,  belgi©!»  e altre  gom- 
me; E li  chiama  lane,  perche  meda  nell'acqua  la 
fa  divenir  coni’ un  latte.  | 

Vi>  «imi  . Si  dice,  fi  di  femmina  , il  di  nufchio, 
che  non  firn  venuti  ad  atti  carnali . Latin,  «ng». 
Detto  a(fol u tair-tn te  »' intende  della  Madre  di  t>ie- 
(uciilloN.S.  Boc.  g.  ».  f.  *•  A revaenza  della  Ver- 
gine, Madre  del  figline!  d’iddio,  digiunare,  l'ctrtr. 
Cari/.  49.  1.  Vergine  bella,  che  di  Sol  vedila,  Coro- 
nata di  licì’e  . Dant.  l’ar  Vergine  madre  , fig ’i* 
de!  tuo  figlio,  UirùV,e  afa  più  che  creatura,  fc  Par. 
j.  Io  lui  nei  Mondo  Versine  feretla.  Ucce  Nov.  I. 
lo  fon  vergine, com’  uùi  del  corpo  dilla  mamma  mia. 
G-  V.U-lJj.  7.  Il  quale  era  fiato  di  fama  vita,  e ver- 
gine di  luo  corpo  . Madfr.  i.Sj  Che  farà  (c  alcuno 
non  *i  può  congiugnere  colla  ergine,  ma  ii  coifa 
cornuta.  4.  rigur,  Amct.  Il  v.rgine  Siile  era  e:4 
coperto  dal."  oside  d Elperia  . f.  \ in  vergine, 
Olio , ec.  *i  dice  (Jucl  vino , che  non  ha  hot  lico  fui  t :::o. 
Quell*  olio  che  fi  trae  «la  ulive  non  rifcaldate  , re. 

Vergine:  Uno  de*  segni  del  Z,-..diaio.  Ktd.  An. 
Ditir.Sa.  Li  difrgna  il  luogo  tra  >1  legno  della  Ver- 
gine , e dello  Scorpione . ; 

Vuuiui.  Add.  Vergineo,  di  Tergine.  Lat.  virgintmi. , 
Petr.  Cani. 18. 6.  Allora  sllor  àt  vergine  man  colte  . 
Com.  Inf  7.  C si  coliui,  quanto  fu  iu  Ini,  volle  r«.; 
pire,  ed  ilvcrginare  i!  vagine  Rfi;iio  di  Dio.  1 

V irci  Mieto.  Dim.  e Varzcgeiit-ai  Vergine,  coii  fu  fi.  ’ 
coaieadd.  L.turgopjrr//«r, vuy*ntu!ut.  Lr.AflIj.  E 
con  ogni  lomifór/o  nc  menarono  una  fola  verginella  , 
la  quale.  E 119.  Nel  maculino  ramniinare  della  ver- 
ginella . Tal»  Am  r.i.  l>el!a  più  vaga,  e cara  va*’ 
aineifa.  Poli/-.  St.  Trema  fa  maromolecta  verginella! 
Con  occhi  baffi  onci! a,  e vergognola.  S-  Pi- 
gu:at.  F1r.Af.89.  Si  vedevano  molte  verginelle  role.; 
Taif.  Amint.  4.  1,  Quando  egii  vuol  ne’  petti  rtr-j 
gineili  Occulto  entrare. 

V iacinto.  Di  vergine,  verginale.  Lat,  vtriintvr  .* 
Owid.  Pift.  Ed  io  ritorno  nel  vergineo  mare  , ere 
afa  per  addietro  afTogoe  la  bella  vagine.  Amct.  9*.  ! 
E linza  alcuna  naturai  potenza  Nel  vergineo  ven- 
tre cflèr  dilccfa  Superna  prole,  a purgar  la  fallenza.  1 

Via  c.i  Matto.  VergincIIo  . Itemb.  Al.  I.  Dalla  v«r-- 
ginetta  figliuola , ec, 

V a a • in  1 iti  mo.  Superi,  di  Vergine  add.  Med.  ArS. , 
Cr.  Prefe  in  (e  il  legnale  della  circonciaione  nella-  ; 
fua  verginitfima  carne.  Com.  l’urg.zo.  Le  parti, in 
che  denotava  l'utuanitade,  erano  bianche,  c 

Umiliate . 
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Alluno  di  V«8Ì0!.  Uno-  .hgmu,.  Boc.  Nov.l 
. S Io  notl  felini)  tome  rellore  * cori.  U litei 
.cremiti . E Noi.  ice.  »«.  Mi  IO.  *1  F«»°.  ■“ 

premio  delle  mie  *er6iniié)  ch’io  di  ree*'  1 e non  oc 
U porlo, che,  et.  Tel.  Br.  Ni  le  .cecilie  les- 
te romudò  rr.ó  il  merilmonio.ine  nel  Veliselo  pre- 
5.C*  1.  .cremiti  . Teli  Geniti.  I«-  Versine  ere 
fr«  lor  di  già  mature  Verniti  d aiti  pensieri , e refi) . 
V.IOOGNA  . Dolore  , c perturbazione  . Intorno  a 
quelle  cole,  che  pare,  che  et  appott.no  difonoie  n* 
mali,  o pattati  , o ptefenti , o luturi  . Ut.  fui*. 
Tef.  Bmn.  tì.  >4.  La  vergogna  il  c pati  ione,  e s in 
genere  coir:  là  paure,  perocché  cuiut , che  “ yer  . 
gogna,  li  l'arrolTa,  e anche  tal  fiata  colui,  che  ha 
paura  . E altrove  . Vergogna  é pa.hnn  «i  anima,  e 
non  è virtude . E in  alno  luogo . La  vergogna  nel- 
le colè  virtuofe  , vien  da  viltà  d animo»  Bar.  Ver- 

Sm»  non  é altro,  che  paura  di  vitupera* ione, 

relè.  Fr.  Lìnf.  Sperai»*  « 'Bore  .1  c .JMiJo 

dopo  ‘1  peccato,  feguita  ia  vergogna,  [.oc.  Nov.  8$. 

8 La  donna,  die  aitai  onefta  pedona  eia,  udendo 
crei  dire  al  marito,  tutu  di  vergogna  arredo  . Dan., 
Ini'.  17.  Tal  divena1  io  alle  parole  porte  , Ma  vergo- 
gna mi  fcr  le  fue  minacce  . E Ini.  *4-  E di  trilla 
vergogna  si  dipinte  • Amm.  Ani.  V7*.  J-  Come  bella, 
c come  fplendiente  gemma  di  coltami  è vergogna,  ec 
cita  i verga  di  dilciplina  , Iconfiggitricc  de*  mali, ec. 
guardiana  di  lama,  onore  di  vita  , fedii  di  vertude»  e, 
di  vertude  primizia  , lode  di  natura  , e fegno  di  tutta! 
onellà . E $ 7. 7.  Vergogna  è madre  d’r»netti»e  mae- 
Itre  d'innocenzia  : a’  proflimi  à cara  , c agii  Itranieri 
accettevole  in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo,  porta  in- 
nanzi a le  lavorerò!*  volto.  Scrd.Sz.  4.  icrché  la 
paura  vinta  la  vergogna,  si  palerò  in  ioga.  $-| 
Vergogna:  « Una  certa  modelha,  alta  qual  diciamo 
Kifpeno,  o peritanza  . Latin,  verteandit , w..Ye/fia,| 
Amili.  Ani.  j.  7.  %.  Con  ne'  pili  giovani  vergogna 
quasi  un'adornamento  di  natura  c degnamente  loca 
ta  , in  movimento.  In  portamento  in  andare  si  dee1 
folliciiamenre  tenete  . E siirove.  Vergogna  « un’or 
namento  di  natura  degnamente  lodato:  e quei!*  in 
movimento,  in  portamento,  a ir.  andare  si  dee  »!• 
lecitamente  tenere.  A!hen.  c.éa.  La  vergogna  è 
fcr  vare  onelìà  nel  detto , e nel  tatto  . Bore.  Nov. 
98.  19.  Tali'.  Geruf.  a.  17.  Muove  fortezza,  il  gran 
pensier  l’ inetta,  Poi  ta  ve  gogns,  e II  virginal  de- 
coro Vince  lurieaea,  anzi  ('accorda,  e face,  Se  ver- 
gnofa,  eia  vergogna  audace,  y.  Vergogna;  Di 'ono- 
re, vituperio,  biasimo.  Lat.  dideeui,  sr. ■•imi*.  Boc, 
Nov.  77  46.  Me  potevi  incappare  in  * cur.o»  clic 
in  maggior  pena,  • vergogna,  che  quella  non  tl 
ha,  caduta  non  iodi.  E Nov. $6.1).  Saviamente  la 
lui  vergogna,  c quella  della  tua  hgliuola  ricopriva. 
Petr.  Sun.  *07.  Che  ’l  danno  è grave  , c la  vergo- 
gna i na  Li r.  Al.  iti.  Perciocché  cita  le  dilfe  non 
lo  che  vergogna  [ Latta  Metano , ««u.-jat.-i] 
Vergogne  nel  numero  del  più:  per  le  Parti  vergo- 
gnose. L.  pudenda,  v-rruda.  Viag  Sin.  Ecosi  alzando 
l panni  , non  potano  inoli  rare  nulla  vergogna  di 
Ioni . pe-ché  eli 'hanno  tutti  i panni  di  gamba  co’ 
gambuti.  S.  Gii.  Pili  Noe, ec.  cosi  ebbri,  si  gictò 
dtUoperto  nella  (Irada  ignudo,  c moli  riva  le  lue 
vergogne.  Varcb.  Suoc.  1.  !.  Pur  beato,  che  io  non 
ho  latto  ta  moli  re  delle  mie  vergogne.  [ Lai,  ^zni- 
ea/ia  pudtitda.  Gr.  rj  aSttm  J 
Vi»go«*»«».  S vergognare  . Lat.  P adorerà  jnccterr , 
vituperare . G.  V.  6.  jj.  |.  Per  ta  qual  cagione  i det- 
ti Pil'ani  furono  vergogniti , M.V.K  ai.  Non  ottan-j 
te,» he  in  molte  cole  la  Furlana  avelie  profperaco  gli 
ailegali  .e  vergognati  1'  altra  parte  . $,  Vergo- 

gnare: Neuir  pali.  Prender  vergogna,  aver  vergo- 
gna . E lì  ula  in  tal  lenti  mento  anche  colle  particelle] 
mi,  ti,  se,  cc  fiottimele,  e non  clprefle.  Latin. I 
padtre , pud. re  affici.  tace.  Nov.  77.47.  Di  tc  licita, 
vergognandoti,  per  non  poterti  vedere,  t’avrcliij 
cavati  gli  occhi  E Nov.  78.  ij.  E lungo  farebbe  al 
dire  qual  più  di  loro  si  vergognò  . E Nov.  07.  10.I 
Temendo,  e vergognando . Pctrar.  Son.  18.  Vergo-' 
gnando  ta!or , eh’ ancor  si  taccia  , Donna,  per  me, 
roftra  bellezza  in  rima  . Fsr.  Al.  jo8.  La  buona 
femmina  vergognandosi  pur  tra  it  un  poco. 
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jsamsrts.  Con  vergogna,  rilpettoremen^ 
te.  Lat.  pudttuer  , vrreeundé.  Bocc.  Nov- 100. t-  Ai 
quale  ella  vcrgognolamcnte  nfpole  » u 5.  Pzdr. 

E pregollo  con  gran  reverenza,  e vergogno-amentr, 
che ’l  fov veni  lic . ! 

Vsto os volino  . Dina,  di  V ergognolo . Alquanto j 
vergoguolo.  Tali.  Getuf.q.jS.  tifa  inchino!!')  rive- 
rente# e poi  Vergognolètta  non  fìcea  parola. 

V a aooGNos  o.  Vituperevole,  ignominiolo , d’infà- 
mia.  Lat.  infami t , vituperabili: , turpis.  G.V.H.J4. 

4.  E lorle  tropjK)  avrò  detto  l'opra  quella  vergogno!! 
materia.  Gufo.  G.  O quante  oneftlllime  donne  lo-] 
no  lubitameme  Hate  tratte  a vergognosi  cadimenti,1 
per  gli  (guardi  de’ giuochi  . E altrove  . Con  lubira 
rapiLitate  conducono  a verdognolo  diletto  , $.  ; 

Vergognata:  Tocco  da  vergogni.  L.  pudent,  veretundui.  ' 
Boc,  Nov.  8». 8.  La  giovane  vergogno!»  , c timida.] 
Petr.  Cinz.  48.9.  Giovane  fchivo,  e vergognoto  in! 
atto.  Dsnt.lnt.r.  Rifposi  lui  con  vergognoi»  fron- 
te. Paif  11 4.  Quella  penola  vergogna,  • vergogno!» 
pena,  i in  luogo  di  loddisl'azione.  $■  Parti  ver-, 
gognoie:  le  Parti  genitali.  Scid.  St.  1.  Combattono: 
ignudi  fio  la  menta  coperti  con  velo  le  patti  vergo 
gnofe . 

ViKiDiCAMSNTs.  Con  afTerzione  di  verità,  con  ve-! 
riti.  Lat.  vere. 

Vai  1 dico.  Che  dice  il  vero,  veritiero.  Lat,  wr<r, 
vendicai.  Cora  Inf.4.  Fu  temperatifiimo  in  ira,  co- 1 
me  dice  Seneca:  fu  grato,  e giudicator  difereto,  e ve-] 
ridico.  Amet.  47.  Se  la  villa  di  elfe,  ec.  non  mi  taf-; 

(e  veridica  tcllimonia  , l'andito  non  vi  darebbe  fede.  ■ 
Red.  Efp.  Natur.  na.  In  quello  furono  più  veridici, 
Anllotiie,  Plinio,  c Solino. 

Viiimcsii.  Dimoftrar  vero  , certificare  . Latin. 
veruni  oflendttt.  Paff.  $8t.  Il  fogno  latto  dalla  terra 
ora,  inuno  alla  Iella,  verificherà  la  (ua  interpetraaio-  j 
1 uè,  infra  li  quindici  anni . M.  V.  1.  9.  E cosi  veri- 
heando  la  parola  di  Sataraone.  Boc.  litt.  Per  efpe- 1 
rienra  tutto ’t  di  veggiamo  vcritìcarfi  il  verta  del  no- 1 
lìru  Poeta.  Cavale.  Frut  Ling.  E per  quello  fi  veri* | 
fica  quello  , che  dice  Santo  Ifidoro.  E appretta  . Si, 
che  qui  fi  verifica  quello,  che  dice  San  Paolo.  Pi(T.', 
ai.  E‘l  detto  comuue  si  verifico,  che  ufo  fi  conver- 
te in  nature. 

VsusiMiactAMTs.  Vetifitnile.  Tcf.  Br.  8. jv  Qui 
dice,  come  fi  Jivitino  li  verifimiglianti  argomenti. 
Lo  verifimigliante  argomento  e quella  cola,  che  4 
ittita  di  venire  f|*eiro,  o delle  cole, che  le  hanno  alcu- 
na limiglianza,  ovvero  limili dellecofe  ufatedi  venire.] 

V sa  i s imi  ti  Slmile  al  vero.  Lat.  verfjtasi/ir.  Gold.l 
G.  Aceiocchi  le  loro  ornate  ialfitadi  , apparirono 
verifimili.  Boc.  U;b.  Penfa va  ordinatamente  coro- i 
poree  le  colorate  , « verifimili  bugie.  E Nov.  16,  a.j 
Alcune  vere,  alcune  verifitniii,  c parte  fuori  d'ognij 
verità  giudichi.  Cron.  Mor.  È llato  di  nicifià,  ec. j 
cercar  le  rircullanze  pe'verifimili . F’ir.  Al’.  71.  Con-j 
ciofiiacofaehè  egli  non  è vcrifimile,  che  un  huomo 
Iòta  abbia  ammazzato  tic  giovani  cori  gagliardi.  E 
aia.  Acciocché  e'pagalTc  la  dovuta  pena  del  verifi-l 
n;ile  peccato.  Red.  Inf.  47.  Verifimil  cota  é,  che] 
non  forte  allora  altro,  che  un  nudo  frheletro.  ìj 

ria  III  Mita.  Sufi.  M.  V.  1.9.  lo  Pillola,  e In  Pra-Ji 
to,  per  molti  verifimili,  tommotano  il  Capitano  fu-!  1 
bit* mente.  Ftr.  Af.  jyi.  E perché  la  colà  avefiè  più  | 
del  verifimile . 

V 1*  1 sim  1 tir  vomì.  Attratto  di  Verifimile . Lar.jj 
venfimriitude  , pnbabilim  . But-  Non  (irebbe  Itati,  j 
buona  poesia,  perché  non  avrebbe  avuto  vcrifimili-i  j 
ludi  ne. 

V Salti  NUMINTI  , e VllISlMltSNIKTV.  Gon,j 
vesifimilitudine.  Lat.  tenfimihttr . But.  E verilimil- 
tnente  finge,  che  per  convenienza  nfpondano  tutti 
abbruciati.  E altrove.  Ecosi  fingendo  verilimilmen- 
te  mottre  li  luo’penfieri.  Macllr.  a.  a*,  a-  Se  veri- 
iimilmente  fi  può  penfare,  che  l'omicidio  fin  tatui  to 
quindi , ec.  E l.  sa.  Non  fi  può  rimaritare,  ec.  ov- 
vero verifiroilmentc  prefuma  che  Ila  morto . 

VitisiiM amints.  Superi,  di  Veramente.  Latin. 
vmjjimi.  Saluft.Caril.  Tanto  verifiìmamente,  quan- 
to io  potrò,  in  brevi  parole,  racconterò.  S.  AgolL! 
C.  D.  Lo  {limolo  della  morte  è il  peccato,  e la  Je£-; 
gc  c la  virtù  del  peccato  verilfiiatiaente  al  pottutta.: 


TE* 

Virii iimo.  Superi  «li  Vero  Lat.  ttrij fmut.  Boc. . 
Nov.  77  49.  E tu  ora  ne  puoi  per  pruova  etter  ve  I 
rrtfìma  tcllimonla.  E Noi.  j6.a.  Quantunque  a co-  ! 
lui,  che  dorme,  dormendo  , cune  palar»  verifTimc.l 
Red  Efp.  Nat.  £4.  E quando  pur  anche  forte  vero  ; 
verillimo. 

Violi*1,  V ii  itaci,  e Visitati.  Contrano  di  I 
Falliti  Lit.  wruw.  Hut.  Tremolar  della  huc  nell*! 
afpctm  di  Dame,  non  è altro,  «he  raccender  d. Il* j 
amore  invetri»  la  «eriti , che  i luce  dello '«it cileno. 
Fior.  Virt.  A.  Mon.  Verità  è a ufare  il  vero,  fan  | 
t*  alcuno  me  alimento.  Tetóietr.  E io,  che  ognora 
attendo  A Caper  ventate , ee.  Boc.  Nov  79-19.  Die-; 
de  tanta  lède  alle  parole  di  Bruno  > munta  il  (ària 
convenuta  a qualunque  verità  . Dan.  Parad.  4.  Ma 
perché  porta  vollro  accorgimento  Ben  penetrare  a 
quella  venute.  Bue.  g.£.  f.4.  Niuno  perciò  alla  ve- 
nti del  latto  pervenne.  PaUàv.)ig.  Non  furono  le- 
condo  veriti  , ma  coli  pareano  . Ri  cord.  Malelp. \t. 
Ma  la  propia  veriti  c quella,  Chc,ec.  Beni.  Ori.  a. 
ao.  a.  La  veriti  c bella,  ne  per  tema  Si  debbe  mai 
tacer,  ne  per  vergogna  . $.  Colla  prcpofizione  1 a, 
avanti  , ha  forza  d'avverbio  : e vai  Veramente  : 
c limile  col  fegno  del  fecondo  cefo  di.  Lat.  inni. 
Boc.  Nov. de  i}.  In  veriti.  Madonna  ,di  voi  m’in- 
crcfce.  £ Nov.  71 .6.  Gnalfc  in  buona  veriti  • io  vo 
infino  a Cittì  per  alcuna  mia  vicenda,  Feci  Son.ajz. 

E *1  rimembrare.e  I’  alpcttar  m' ac  cuora,  Or  quinci, 
or  quindi , »i  che  in  ventate  . Guid.  G.  In  veriude, 
per  li  nolfri  Dei  telhmoniamo , che  noli»  inten 
rione,  cc.  Fr.  Giord.  S.  Altura  é ben  peccato  mor- 
tale, che  ti  menerebbe  al  N inferno , coai  é Ut  verni. 

In  proverbio  : La  vcriii  Ila  tempre  a galla  : e 
vale  , Che  il  vero  non  si  può  mai  unto  occultare  , 
che,  o tardi, o per  tempo,  nun  li  palai  . Lat.  ♦eri- 
ca» unaugm  latti . $.  Dure  in  proverb.  La  veriti 

e madre  dell'odio:  cioè,  Con  dir  la  venti  altri  a'eipo- 
ne  all'odio.  Lat  wrttat  tdium  psrit . 

V tu  1 ti  voi  minti-  Con  verità,  iu  veriti.  Ar.  CafT 
1.  $.  Noi  uir  cottilo  a voi  più  vcritcvole  Mente 
potremmo . 

Vian  iahambvti.  Veramente  , in  veriti  . Latin. 

; ri  o tra  Vit.  lJlw.  E menogli  ad  Atene  , per  ragion 

T di  giudicargli , ma  veritieramente  , per  fargli  ucci- 

w ' dcre  . 

J Viaiiirai  , e VtaiTiiao.  Che  procede  tempre 
con  viriti,  che  dice  il  vero.  Latin,  wvax,  vendicai. 

- 1 Lab.  n a£i  Luraono  me  quelle  ette  dire,  non  comi 
venri.ro  RU,R  Fani  1 ;j.  laniero , veriii  :ro , cari- 
• urivo.  M«>r.  S.  Gieg.  Noi  dicatnn,  che  l'buoino, 
rb'é  vcrit  ero  non  fa  mentire.  Tei  llr  6 jj.  L’hu  >- 
5 ; ino,  ch't-  vriit  ere  , per  amor  della  venti  , è nòglio- 
; ! re,  die  colui,  clic  c veritiero  per  amore,  opti  guada- 
gno, th^  D’ai petti.  G-  V.  7. 1 $ Sicuro  in  ogni  av- 
1 verunde,  tèrmo,  e veritiere  in  ogni  tua  promclsa  . 

V ti  1 1 lini)  Vedi  Veri tkte. 

Vi*  mi,  e V mio.  Vermine.  Lar.  *rrmir.  Cr  $ II. 
X.  E dirti  la  polvere  tua  contr*  a*  vermi  , data  con 
mele  . Dune.  Furg.  10  Non  v' accorgere  voi,  che 
noi  siam  vermi  Nati  a lotroar  l’ angelica  farf.Ua  < 
Nov.  Ant.  a.  6.  E della  pietra  , quando  vi  dilli  d Ilo 
venne  , voi  mi  tubili  Ile  in  pane  . S.  Verme:  Fig, 
j Feti.  Mentre  cbe’l  cuor  dagli -morosi  vermi.  Fu  con- 
j fumato,  f.  Vermo  chiamò  Dante  Lucifero,  fnf, 

• 14.  A'  pel  del  verino  reo.cbc  *1  Mondo  fora . E Cér- 
j bere  Ini.  6 Quando  ci  leurie  Cerbero  il  gran  vermo. 

I Ar  Pur.4f  84.  Che  al  gr»r»  verino  inferrai  mette  la 

briglia.  f Veimo:  Cena  inf.rmiti  del  cavallo, 
j Cr  9.  ri  1.  Contro  alla  infermità  del  «ermo  muro, 

: ai  dee  la  fupei fluiti  della  carne  predetta  , invino  alla 

• fupcrficie  del  cuoio,  cautamente  tagliare. 

Vi*  Mista  Noi:  le,  e giovane  rami  cello  dì  pianra  . 
Latin.  TtUKifJcitht . Dan  Ini.  15.  Surge  in  vermena, 
ed  in  pianta  rii  dira . Virg.  Eneid.  M.  Ed  era  prei- 
lo al  munimento  , dove  vermène  di  corri)»  e di  mor- 
tine cndo  crclciute.  Cr.  j.  j a.  Piantanti,  ponendo 
il  Ino  feme , ec.  e le  fue  vermene , ower  pali . 

Vai  MiMtt  ta  . Dim.  di  Vermena  . Cora.  Farad.  1 7. 
Rieiconodi  tal  radice,  perche  pare  fprnta  cotale  fchiat- 
ta  , akune  vermctieile  . Cinrt.  Calv.  1.  E mette  or 
dentro,  or  fuor  la  fclailroccoia  , O fermentila,  o ba 
ganci  la , o coccola  . 
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VurncfiToi".  Vermicello,  far.  r*rwie*hit . Red. 

An  Dictr.  49  l>el  nafeimentodi  quelli  vermicciuolì 
per  lèrvir.io  delle  tinte  vedi , er.  F.  appretto  . Dall 
parti  ui  America  viene  una  certa  alita  prc/iofa  mer- 
canzia di  vermicciuolt . 

Vn  Mieterò,  Dim.  di  Verme.  Lat.  iittniculut . Cr. 

}.  I.  II.  Sogliono  le  fòrmiche  gualìar  la  prnta  rene- 
rà, e crelccme  , e 'I  nello  , c generalmente  ceri»  ver- 
micelli e raggrinzar  le  foglie,  e appallaci  - .ec.  li  te- 
nero delle  vette  si  purghi  diligenternenre  da’ vermicel- 
li. §.  Vermicello: Èig.  Vie  Cr.D.  Abbominevole 
colà  è . che  un  piccolo  vermicello  , e che  dee  eiler  ci- 
bo, ed  dea  di  vermini,  si  bevi  in  (uperbu.  $.  Ver- 
micelli : dtconsi  Cerrc  fila  di  paria  latte  a quella  lo- 
miglianza,  c mangiami  cotti  come  le  lafagne. 

ViMieoioJp.  Fieno  di  vermicelli:  Bacato.  Latin. 
vcraueutu  pìtttut . Cr.  1.9.  y.  tosi  ancora  le  piarne  t 
le  quali  tanno  i frutti  vermicnlosi  , si  curano. 

V aiaiatiittà.  Allrarto  di  Vermìglio . Lar.  rutti 
M'ir  . Guid.  G.  Lo  vivo  color  del  ino  vilb,  il  quale 
afe»  colorato  di  vermigliezza  di  tele  . 

ViiMiciiaTTO.  Dun.  di  Vermiglio.  Ut.  nfim- 
Àalut . Aiuti.  17.  E la  vermiglia  onera,  con  grazioso 
rilievo  , vcrmiglietta  nxiliranduti . Fu  Diai  Bell. 
Don  404.  Quando  fon  bianche , c vergate  con  certa 
venuzze  vcimigliette. 

VisNiawo.  Quasi  dim.  di  Verme  . Dal  Lat.  vtrmi- 
tului , proprio  del  co  ore  del  illuni  rii:  Rullo  accefn  . 
Lai.  r nielli  t rubnundut , purpurei  . Boc.  Nov.  88. 6. 

E mandavi  pregando  , che  vi  piaccia  d’ arrubinargli 
quello  balco  del  vollro  buon  vin  vermiglio.  L Cane. 
9.1.  Io  vo  pe’  verdi  prati  riguardando  1 bianchi  fiori, 
c i gialli,  ed  i velimeli . L g 6 f.  la.  Non  altrimen- 
ti li  lor  corpi  candidi  nafenndeva , che  farebbe  una 
venuiglia  rota  fotta  un  fottìi  vetro  . b Nov.47.14. 

E*  gli  vide  nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio 
non  tinta,  ma  naturalmente  mila  pelle  infitta.  E 
Nov.  97. 19.  La  giovane  , che  di  vergogna  tutta  nel 
vi  fu  era  divenuta  vermiglia.  PalLd.  le  viti  nere  al 
tutto  (chifa  , (e  non  (e  in  quelle  prò v inde  , la  ove 
•’iifa  il  vin«-  vermiglio  . l’etrar  Son.  j6.  Cavici  che  ’n 
TelTaglw  ebbe  I.- n an  vi  pronte  A tarla  del  ci  vii  lin- 
gue v.-rmigba  . £ Setti.  270.  f Primavera  candida,  e 
vermiglia.  Dan  Ini.).  L balenò  tuia  luce  vermigl.a 
La  qual  mi  vinte  ctaicun  lentimento.  ECant.  14. 
Cii  le  fue  m-lihite  Laentro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie, come  li  di  fuoco  ttùite.  An-et.  jj.  fc  più 
una  volta  , che  un'altra  divenuto  vcmig’iu  , da  nel 
v>!o  legnali  dcli’anfìa  mente.  Daut.  Non  era  ad 
alla  mai  polio  annoio.  Ne  mai  per  divilion  fatio 
vermiglio. 

V tasi  1 (.LtisiMO.  Superi,  di  Vermiglio.  Mir.  Mad. 
M.  Si  d.ce  tempre  la  melfa  con  vino  vermiglili' 
mo  . 

ViaMiGttvsv.  n.  Dim.  di  Vermiglio,  detto  per  ver- 
ai.  l-at-  Tubnuniuliil . Boc.  Nov.  Sj.  la.  L' mi  par 
pur  veleni  mr-rdcrl-,  con  coteiri  tuoi  denti  fatti  a I 
bifeheri,  quella  Iva  bocca  vrrndglitizza . Amct.  aa.  I 
Égli  appretto  le  vermigliuzzi  bocca  rimirando  . Re.r. 
)>tir.  t )di  quel  che  vermigliuzzo , Brillantuzzo,  Fa 
iti  nerbo  t' Aretino. 

Via  mi  naca.  Sorta  d'erba,  Lib.  Mafeatc.  A' ca- 
valli , che  hanno  il  tiro , da  a mangiare  la  vermi- 
naca  . 

Vsvu.ua.  Si  die:  propriaroenfe  a piccolo  animaluzzo, 
che  vada  colia  pancia  per  terra  ; lo  itelso  appunto  , 
ebe  Verme.  Latin,  cnanr.  Boc  Nov.  ij.  jtf.  Di  fa- 
me, e di  p«. zzo,  rra  i vermini  del  morto  coi  po,  con- 
venirgli morire.  E Nov.  d;.  11.  Ornare,  quelli  fon 
vermini,  ch'egli  Sa  in  corpo,  li  quali,  ec.  E Vit. 
Dan.  54.  Ora  erier  leone,  e ora  *«-ielIo,  e ora  ver- 
ni ne-  Cron  tMor.  Che  quello  vermine  ci  tacertècon 
diligioue  ricomperare.  (Qirifignrat.  Il  Signor  di  Luc- 
ca ) G V.  la.  8f.  4.  A Siballia  piovvonograndiifi- 
ma  quantità  di  vermini  grandi  un  fornmeflo.  Alleg. 
Vermini , bachi,  bruchi,  o Icarafaggi. 

Viaminitto.  Di  min.  «li  Vermiite.  Im- vtrmienUit. 
Coni.  Putg  ra.  Aragne  (i  con'erte  in  quel  verminet- 
to, dove  fi  mottra,  die  i'opere  de’ mortali,  ed  ellino, 
fono  vilittimi  in  comparazione  dedotte  alle  divine . 
Red  Ini.  184.  Vidi  ulcirne  altrettanti  minutirtàmi 
verminat  ti . 
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I v u H r woao.  Fieli  di  vermini.’ Lai-  vtrmiMut . Pali. 
a*g.  RaegiurJj  nelle  folle  de’cuoiteri , le  carni  ver* 
mm.it,  < incide.  Fr.  lei.  T.  Do’tnua  ondo  Da- 
io,  Sepolte  lia  fua  carne  mininola.  Cr.  j.  I.  14.  Se 
|*  arbore  é ai  infermu,  cita  provoca  1 frutti  Tarminoli, 

« pietrofi . 

Viino,  Verme.  „ _ 

V 1 a mo  m t • o . Una  forte  d’ infermità  del  ca Tallo.  Cr. 

9.  xi.  1.  Contro  aJla’nfcrmhà  del  vermomuro,fi  dee 
la  fupafluiti  della  carne  predetta,  mfmo  alia  luper- 
ficie  del  cuoio,  cautamente  ujtiiarc. 

Vii  n ovot  a rivo  . Spezie  d’  infermiti  de  cavalli . 
Cref.  o.  14.  a.  Alcuna  ruta  tanno,  a modo  d'acqua, 
gocciolare  gli  umori  per  le  nari,  c allora Cappella  vcr- 

mofolativo.  _ vr 

Via  Miccia  . Spetie  di  vin  bianco  • Hoc.  Noe.  91. 6- 
In  uni  tovagliuoli  biaochilfiina  gli  portò  due  fette  di 
pane  arroilico,  e un  gran  oicchicr  Ji  vernaccia  di  Cor- 
nigli!. Dan.  Purg  14.  E purga,  per  digiuno,  d’an- 
guille di  Bollétta,  e la  ternaccia.  Frane.  Saccb.  Rim. 
Una  polligli  con  gran  mdcolanza  Su’l  petto  poi,o 
bei  della  Ternaccia  • $•  Per  l’Uva , di  ebe  lì  fa  la 

vernaccia . Cr.  4.  4.  9.  La  greca,  e la  vernaccia,  che 
avvegnaché  appo  «ox  hut>u  vino  facciano , Unitone 
molto  poco . 

V 1 a m a a a L)el  verno . Lat.  humtlit , bybnmti . G • V. 
li.  84.  a.  (Quando  lu  il  lolllizio  vernile.  Guid,  G. 
Ancora  coflngicva  gli  albori  vernali  di  tronde  tpo- 
gliati , e di  verdi  foglie  riveltirfi,  e nella  tcaipclU,di 
rifiorire.  E altrove.  Allora  fono  li  di  maggiori  nell 
anno,  imperciocché  avvegnadio  che  il  Cono  dei  Sole 
fi  diOinguc  ndl'inno,  per  due  lolltizzj,  cioè  estivale, 
e vernale . 

V a a n a * ■ . Svernare.  Lat.  formar»,  hybeman . G.  V. 
il.  84.  4.  E fecero  molte  caie  di  legname,  per  pote- 
re ivi  vernare.  Dan.  Purg.  14.  Come  gli  augei,  che 
vernati  verfo  il  Nilo.  E Ini.  44.  Dell'ombra,  che  di 
qua  dietro  mi  verna  {cioè  Ha  nel  freddo)  $.  Per 
ElLr  di  verno.  Pctr.  Son.  118.  Pi  Hate  un  ghiaccio, 
un  fuoco,  quando  verna.  Lud.  Marx.  Rim.  L’alpra 
guerra  , Che  quando  verna  imbianca  monti , c valli. 
Tati,  G ruf  14.48.  Verno  in  quei  punto  ,c  annnt- 
tò,lc  il  giorno,  E le  forenitapoicu  ritorna  £ Amint. 
1.  Ma  in  primavera  eterna.  Ch’ora  $’accendc,ev«r- 
na,  Rite  di  luce,  e di  fereno  il  cielo. 

V ■ a m a t a . Verno.  Lat.  foonr,  G.  V.  io.  197.  a.  L’ 
avrebbun  guallo  , le  non  folle  la  forte  vernata,  che  li 
fecepanire.  M.  V.  9.  7?.  Benché  la  vernata  ‘offe, 
e fpiace*ole,  e afpra.  Cmftl  Calv.  4.  Tanto  che  la 
vernata  ebbe  a pillare.  Gnùc.  Stur.  1.  Sopravve- 
nendone maifimamente  la  vernata. 

V ih  su  letto  Da  verno,  o buon  per  lo  verno.  Lat. 
hybr’im . G-  v-7-74  4.  Ci  venne  afofoifo  il  verno,  e 
in  Calavra  non  ha  porti  vernerecci  . Saloli,  lug.  R. 
Metello  tollo  fece  chiamare  da'  luoghi  vernerecci  , 
tutti  quelli, cc.  Cr.  1.  j.9.  E avvengono  loro  febbri, 
nelle  quali  è cald  r/a,  e ircddezra,e  febbri  vernciet- 
ce,e  notturne  (uoe  che  fogiion  venire  il  verno} 

Via  Mie  a a a.  Dar  la  vernice. 

Vr* n 1 c*to.  A.ld.  da  Vcrnkare.  $.  Per  (invilir. 
M'1.M  Poi  Hrwi  vaiella  vmvcite  d’oro  , che  tie- 
ne l'uno  tanto  vino,  che  n' aviebbono  aliai  più  c’ot- 
to  huoniini. 

V 1 a m t c a . Comporto  di  ragia , e d’altri  ingredienti  , 
f:rvc  a dare  i!  luliro  ad  alcune  cole . da  alcuni  é detta 
in  Lat.  /anfora. i\a.  Gr.  »*i  Lib,  Allr.  E da 

poi  che  è cori  figurata , vi  fi  dee  , invernicare  , con 
vernice  molto  chiara  . Rim  Aot.  P.  N.  E per  lo 
fuo  Color  fcu/.a  vernice  . i <<jii  Lifcio,  Latin.  fu~ 
#nr]  Teiòrett.  Ella  è mio  tondamente , td  io  iuo 
ornamento,  E colore, e vernice.  Red  Efp.  Nat.  6. 
Luce , e follie,  come  fe  avellerò  la  vernice  . Ri- 
cettar. Fior.  E’  da  avvertire  , che  quello  nome 
t.ndaraea  apprcifo  agli  Arabi  lignifica  la  vernice 
da  fcrivcre  . 

V a a n t n o . Di  verno  . appartenente  a verno  . Latin, 
j bytmtltt , bylurtmi.  Tac.  Dav.  4x1.  E una  fobica  ver- 
j runa  pioggia  non  gli  lafciava  ne  vedere  , ne  udire  . 

Tane.  j.  8.  Tu  le  nn’altro  fiore,  un  fior  vernino. 
Vi» mo.  Crric.  iz.9.1.  Nc'  luoghi  caldi  f;  feritine,  in 
j quello  tempo  i)  lino,  «he  voigainuntc  fi  chiama  ver- 
1 mo. 
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Viino  . Una  delle  quattro  {legioni  dell'anno:  la  più' 
fredda , tra  l’ Autunno , e la  Primavera  . Lat  byemt . \ 
M.  V.  8.  8.  E cosi  tribolarono  il  Vctno  , c.  me  la 
State,  tutta  la  provincia.  Petr. Cinz. 48.  a.  Ma  pria, 
fia  *1  Verno  la  Ragion  de’  fiori  . Dam.  lnf.ja.  Nun, 
fece  a1  «orlo  luo  si  grollo  velo  II  vermi  la  Dinota  mi 
Aullcriccb.  Dan.  Purg.  4.  E cJte  lempre  riman  ir*  ’l 
Sole  , e *1  Verno.  Scn.  Ben.  Vafib.  7. 14.  Ancorché 
fu  Ile  di  verno,  ed  il  Mare  pieno  01  curiali . AUm. 
Colt.  a.  Poi  drizzi  il  palfo  , ove  alt  ' ulcir  de I verno  | 
Senza  Ipargcrli  Icme  andò  l'aratro . E j.  Delle  barbe 
crudei,ch'  han  vinto  il  verno.  Gap.  Boti.  Circa  Tana 
, « P«r  pai  eie  a mola  un  po  crudctu  quc'duc  mefi  del 

cuor  del  verno.  i 

Vaio.  Sull.  Verità.  Latin,  vernar , tvrwn.  But.  Lo 
vero  « obbictto  dello  ‘niellato  , e come  la  cola  ve- 
i duta  é obbictto  del  vedere  , e non  fi  può  compren- 
dere lenza  mezzo  della  luce  , coti  lo  vero  non  li 
può  comprender  dallo  'niellato,  le  no  a per  mezzo 
del  lume  naturale,  lo  quale  é metto  nell’anima  da 
> Dio.  tìocc.  Nov.  79.  6.  Egli  é il  vero,  che  ’l  mio| 

1 compagno,  ed  io  viviamo  cori  lietamente.  E num.: 

: 10.  Per  certo  voi  dtte'l  vero,  dille  Bruno.  Dant, 

' Par.  1.  Vero  è,  che  come  forma  non  ('accorda  . E 
Cant.  a.  A guifà  del  ver  primo,  che  l'huom  crede. 

E Cant.  io.  Che  »e  ’l  vero  « vero,  A veder  tanto. 

• non  furie  il  fecondo  . E di  fotto  . Sillogizzò  invi- 
diofi  veri.  But.  Moltrava,  che  dicelTe  vero;  impe-j 
rocche  ’l  vero  fi  dice  con  ardire.  Petr.  Son.  146.  lo 

’ che  talor  menzogna,  e talor  vero,  Ho  ritrovatole, 

: parole  fue.  Scn.  Ben.  Varcb.  6.41.  Che  egli  folo  il 

, vero  detto  gli  avelie.  Bocz.  Varcb- y.  rim. 4.  L£ual. 

Dio  tal  guerra  tra’  due  veri  pone  . $.  Colla  pre- 1 

• posizione  in,  e oa  avanti,  ba  forza  d’avverbio:  e 
vai  Veramente.  Latin,  vtrt . Bocc.  N0V.77-4S.  Li 

r quali  10  nel  vero  non  leppi  bagnar  di  lagrime.  Fir., 
i Dite.  An.o.  Ma  guardandolo  filo  nel  volto,  per  ve-i 
r dere  ie  egli  diceva  da  vero.  Varcb.  St.  19.  Ha  det-J 
, 10  Tempre  c dice,  che  ella  fu  più  che  da  vero.) 

* Cecch.  Mog. 4.  11.  lo  ito  a veder  fe  voi  dite  pur. 

da  vero.  Red.  Diri r.  Eil’é  da  vero,  ell’e  Accolta  ! 

* la  un  po’  tu  qua.  $.  Diciamo  in  proverbio:' 
Ogni  vero  non  è ben  detto . E 11  vero  non  ba 
ritpolla,  al  quale  allude  i'Ar.  Pur.  ai  69.  dicendo: 
Perché  non  ben  diporta  al  vero  dalli. 

Vmo.  Add.  Che  contiene  in  (e  verità  . Lat.  wrw  , i 
1 Boc.  Nov.  o j » 10.  Non  vi  lia  noia  d’apnrmi  la  vera  j 
» cagione  , che  qui  , a 11  fatta  ora  , v’ha  fatta  venire  . j 

a E Nuv.  90.  17.  b tanto  più  l’ affi iliero  , quanto  più  j 

vere  le  eonolcea.  E Nov.  Co.  10.  Una  cola  è , ch’io  , 
porto  la  penna,  ec  Amet.  Co.  Io  diro  forfè  cola  non 
credibil,  ma  vera.  E 8C.  Maravighofe,  e vere  repu- 
e tarono  le  paiole  del  parlante , ec.  M.  Cin.  Kira. 

La  fama  fua  al  Mondo  e viva,  e vera.  Boc.  Nov,  4. 

, imitale  folle  il  vero  erede  non  (1  fapea  conofcere  [cioè 
legittimo)  5.  E Stravero,  in  vece  dei  fnperl. 
Vcrillimu,  più  che  v.-ro.  L.  vtrtflimut . Salv.  Spin. 
Ed  c poilibrle , eh’  c’  fia  vero  quello  tu  mi  di  : Stra- 
vero . 

ViaoNeaito.  Picco!  verone.  Bem.Orl. J.7. ty.  EX 
topra  aveva  un  veruncello  adorno  Con  colonnette  ! 
d’ambra,  e di  criilaHi . 

Va* ohi.  Andito  aperto  per  partire  da  danza  aflan-  j 
za.  Boc.  Nov. 44. 7.  Io  urei  volentieri  fare  un  let-  ; 
aerilo  in  fui  verone,  ebe  è allato  alla  fua  camera,  ; 
e fopra  ’l  fuo  giardino.  E num.  9.  Serrato  l’uicio,  t 
che  della  fua  remerà  andava  iopra  ’l  verone  . Bem.  -, 
Ori. a 18  14.  Stava  Agramante  in  quel  tempo  a dan-  ■ 
aire  Tra  belle  donne  fopra  ad  un  verone.  Alam. 
Gir.  xi.78.  Di  verone  in  »eron  per  man  mi  mena. 
Hemb.  Al.  t.  Quindi,  ec.  ad  un  verone  pervennero. 

§•  Veroncello , fuo  dim.  Bern.  Ori.  |.  7.  17.  Di 
fopra  aveva  vn  veroncello  adorno. 

Viavai  toni.  Spezie  di  ireccia , la  quale  fi  può  dire 
in  Lat.  vernium.  G.  V.  n.  66  4.  E cominciarono  a 
fiatare  con  loro  verrettoni . E nutn.  j.  Ma  combat- 
tendo però  francamente  il  lerraglio,  moiri  ve  n’ebbt 
fediti  di  (èrti,  e di  verrettoni  di  balertra. 

Virko.  Porco  non  caflrato.  Latin,  cerrr/.  Pallad.  I 
verri  aguale  fi  debbono  congiugnere  alle  tzoie  per  ge- 
nerare. M.  V.  11.  4 ».  DiiperauJo,  come  un  verro 
accanato  fi  dirizzò  a Giovacchino. 
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Porro,  ne!  fecondo  /igni fie  Crrfc.  6.  Vino.  Membro  di  fcrictura  poetica,  lotto  cenali 


9J-  4-  La  porcellana  di  tua  proprietà  eradica  le  ver 
ruebe . 

V invìo.  Sorta  di  dardo.  Uv.  M II  Confalo  era 
ferito  d’uno  verruto  nella  /palla  manca.  Vege*.  Ver- 
rà a combattere  colle  pila,  cioè  vertuti , « a roano  a 

• min  colie  ipade. 

VnmtHTo.  Il  farfare. 

Villa**.  Far’  uicir  fuori  quello  , che  è dentro  a va- 
io, tacco, o a cola  limile,  rovric'undolo,o  ùccendolo 
traboccare  , o fpargeic  io  altra  manie t a . Lat.  <$*»- 
drrr,  fp*tprt . Nov.  Ani.  8}.  4.  Tutte  le  noci' /Ver 
veilarc  per  la  fata.  Albert  cap. 6.  Alli  ricchi  non  fi 
dee  fov venire,  perciocché  vcrla  , chi  mette  in  pie-  ■ 
no.  Pecr.  Son.  ajp.  A che  pur  vedi  Degli  occhi  ui-  I 
ili  un  dolorolo  fiume.  ESon.ica.  L’ una  piaga  arde,  : 
e verta  fuoco , e fiamma . 0.  Verlare:  Rovdciare.  ■ 

Guid.  G.  Aifalio  Antenore  , e ti  forte  il  colinnfe  , ■ 
che  egli  il  verfoe  da  cavallo.  $.  Verfare:  fi  dico-  j 
no  anche  i Vali , o cote  limili , Quando  1 liquori , o j 
altre  colè  «unibili  cleono  per  le  rotore  d*  elii . Cr. 

4.  10.  1.  La  bocca  del  tetto  cura,  o d'altro  vaio,  e 
incili  nato  , eh' c' felli.  E cap.  18.  I.  I vali,  ec.  ac- 
ciocché di  (òpra  non  verfino  . Hurch.  Ma  cocitura 
par  di  marron  lelfi  , E non  li  verta  mai  ne'  bicchier 
/elfi.  6.  Verùre:  Fig.  Spargere,  /pendere,  e con- 


/elfi.  Verùre:  Fig.  Spargere,  fpendere,  e con- 

fumare  prodigimence  , icialacquare  . Lat.  , 

trefunden  . Albert,  cip.  $7.  Molti  hanno  vciliio 

10  loro  patrimonio,  non  conciatamente  dillribuen- 
do  . Guid.  G.  Le  lue  offerte  in  grande  abbondanti 
d’oro,  e d’argento,  con  dilrailurac*  larghetta  varice. 
Bua.  Varch.  4.  pr.  j.  Si  traifonde . e vcrù  in  un 
certo  modo  ne’ popoli,  ec.  fi.  VerlarG:  Neut. 
palf.  ibitanamente  , e furibondamente  adirarti  .1 
Lar.  gravita  m.hfnau  Cavai.  Fr.  Ling.  Fogniamo, 
che  per  allora  paiano  pacifici,  fe  adì  viene,  che  be- 
lio nielli  alla  pmova  , incontanente  fi  veruno,  e 
molirano  il  veleno,  che  hanno  dentro. 

VituTtiiiHO.  Superi  dt  Verùto.  Red.  Vip.  1.  aj, 

‘ Marco  Aurelio  beverino  verfatillimo  nella  cugnioo- 
} ne  delle  vipere  . 

• V ni  iato.  Add.  da  Verlare.  Latin,  fptrfitt . Bocc. 

1 Nov.  $5.  is.  E però  vollero  veder  ,'che  dentro  vi 
! folle,  e ferii: a la  terra , videro  il  drappo.  E Nov. 40. 

1 io.  Quando,  d’uno  gua/ladctta  d'acqua  verini,  fate 

11  gran  rumore.  E Nov.  71. 7.  lo  voglio  veder  quan- 
ti : e renatigli  /òpra  una  tavola  , e trovatigli  cfacr 
dugento,  ce.  Lab.  nitro,  39J.  V’eri  per  meno,  che 
l’acqua  verlau  dopo  le  tre  ore.  d.  Pratico,  ciper- 
to. Latin,  lerfdtur.  Fr.  Giord.  Red.  Reìigiolò  mol- 
to vertuto  nelle  ùnte  icritrure. 

VaaaiToaa  . Che  verfa  . Lib.  Aflr.  E la  prima 
di  quelle  , che  fono  dentro  dalla  forma  li  è quella  , 
che  é nel  capo  del  vetfator  dell’acqua  [cioè  Aquario; 

V a a a tosi  a a a . Far  verfi . Latin.  vi*jiSurit  finir  1 . 
Tic.  Da*,  idi.  Semi  di  dottrina  inoltrava  nel  ver 
feggiare.  Bimb.  pr.  1.  Il  vcneggtare  con  eli*,  ed  il 


rimare  a quel  tempo  incomincio . AU.  E di  qua 
vengo,  che  ciafcun  ver  reggia. 

VmiTio.  Dim.  dì  Verfo.  Lat.  wnficulut . Coll.  S. 
Pad.  La  qual  cola  leggiamo , che  ’l  Profeta  dice , 
per  uno  verlctto  maniielfainente.  Cron.  Mor.  O che 
cito  cantal»-  un  altro  verlctto  . 

Vt  itila*.  Nome  finto  di  Demonio.  Mora.  Hai  tu 
veduto  Colfui , che  certo  la  verfiera  fiaS  Bern.  Ori. 
1.7. 5j.  Come  il  diavol  li  fogge,  e la  verfiera. 

Viaimcna.  Compor  vcrlt . Latin,  vtr ji  freon  % ixr- 
jui  f*crrt  . Gio.  Vili.  9.  ijf.  ».  Tanto  m dettare, 
verfificare , come  . in  aringa  parlare  . Laber.  nutn. 
16S.  E quivi  lludiando  , operando  , c vendicando  , 
etcrcitar  lo  'ngegno  . Dittam.  Indarno  qui  La  mia, 
penna  verifica. 

Viinncatoii  • Che  /averli.  Latin,  ver  fi  fitti  tr  . 
Boc.  Nov.  f.é.  E fu  oltre  ad  ogni  altro  grande, e pre- 
tto verfifuatore.  Coro.  Parai,  ji.  La  qual  delciizio- 
ne  aliai  < Ibfficcnte  a trattare  a vrrtiKatore  , ovvero 
poeta.  Red.  \ ip.  t.  Come  noi  vediamoti  di  if 
oggi  molti  verfificaton  fov  venir  loro  qualche  penfie- 
ro.  E Ì6.  Un  Greco  ve: lineature  detto  Manuel  File. 

VtaaiONi.  Ri  volgi  meni  o . Latin,  ver/»  • G.  V.  10 
(x.  1.  Di  ciò  fu  cagiona  la  verfione  di  Marte,  e di 
Saturno.  ! 


miiura  di  piedi,  o di  lìllab..-.  Latin  Mr/jrr  ui  c*t • 
mm,  intirum.  eoe.  Vii.  Dan.  da.  Tutti  gli  atti  de- 
gli huomim , e I Jor  mariti  porticando  volere  letto 
vcrli  volgari , e rimati  racchiudere  . Boez  Vatch. 
161  Ma  le  il  piacere  de* verfi  mifuiait,  che  noi  can- 
tiamo ti  diletta,  ec.  Tac.  Dav,  18S.  Faceva  levare, 
e porre , e rabberciare  i verlt  tuoi , e beo  lì  paiono  al- 
lo Itile  dentato,  rotto, e non  di  vena.  fi.  Vertò: 
per  Pocfu . Ar.  Far.  u-  77-  Di  cibile  fcoppaie  un- 
magi  n’hanno  Vedi,  ch'iti  laude  de’ Signor  fi  fanno. 

6.  Verfi»  rotto  , a dillinxlone  del  veflo  intero. 
Bemb.  pr.  1.  Ritrovamento  Provenealc  é fiato 
1’  ufare  i verfi  rotti  , la  quale  ulani*  , però  che 
molto  varia  in  qucìii  Poeti , fu  che  aie  una  vol- 
ta di  tre  fillabe  gli  fecero , alcuna  a«tta  di  quat- 
tro , ed  ora  di  cinque,  e d’otto,  c molto 
lo  di  nove;  oltre  a quel»  di  lette,  e d undici,  av- 
venne che  i più  antichi  Tofani  più  maniere  di 
veni  rotti  ufarouu . E appretto.  Il  Petrarca  «trio 
rotto  uiuno  altro , che  di  lette  tiJlabc  non  fece  . 

5-  Verfo:  Canto  d’uccelli . Lat .^nriwai.  Hoc. 
g-a.  p.  Gli  uccelli,  lu  per  li  rami  cantando  piace- 
voli vcrti , ne  danno  agli  orecchi  tc.imontanza . 
Ferrar.  Cane.  $8. 1 Egli  augciieui  incornici  ùr  lor 
vedi.  Tclorett.  Covi  ta  Puliamolo,  Che  ferve  a*, 
vertò  (olo.  Cecch.  Spine.  4.  t.  lo  mi  man . ig.iu  di 
voi:  ogni  uccello  Ha  a lare  il  luo  vcrlo  (ptoveib.  c 
vale.  Che  ogouao  dee  late  dtfeorii  lecoudo  la  tu* 
c ondinone)  f.  Vcrlo  : Aria  di  mono , c di  Cauto 
Lat.  rhjtmut.  Boc.  g.6.  f.  1»,  Trovarono  le  donne, 
che  fa.evano  una  cuoia  ad  un  vcrlo,  che  fac  * ta 
Fiammetta.  Cr.9. 77.  ta.  Dee  il  guaidaior  de’  porci 
avvex/ar  le  troie,  11  che  facciano  ogni  cola  al  ver- 
fo della  zampogna  . fi.  V.no  ; una  Riga 
di  fcrmiiia  . uanc.  Inf.  9.  Mirate  U dottrina,  uic 
» atconue  Sotto  ’l  velame  degli  vedi  Urani . L Inf'. 
10.  Di  nuova  pena  m»  Convien  far  verfi  . Bocc. 
g-  a p.  I*.  Le  donne  già  mi  for  cagione  di  couipur 
mille  verfi.  fi.  Vcrlo:  anche  per  M"do  , via. 
Litio»  nmtJtum  . Beta.  Orlan.  Kciuhe  Osuiditcr 
<’ adoperala;:  aliai , ec.  Rimedio  , o vaio  alcun  noni 
vi  fu  mal . fi.  Mutar  vcrio  : Muiaie  itile  . j 
Petr.  Son.  jot.  Piinfi , c cantai  non  fo  piu  aiutar  < 
verfo.  l:ir.  Al.  iij.  In  buona  le,  che  le  tu  nun ma- j 
ti  verfo,  io  ti  farò  abbruciar  v:va  viva.  f.  r-j-J 
gtiare  il  verfo,  trovare  «I  vertò,  ec.  Figliare  cipedicn-j 
te,  trovar  via,  modo.  Firene.  Difc.  Amm  74  Lllij 
egli  a neon  trovato  veilo  al  biloguo.  Ceccli  Spiri  t,j 
I.  il.  E’  ia  colà  poi  tràlcorù  Per  non  ci  upcr  notjj 
trovar  fu  certo  . fi.  Andare  a’  verli  ala!-], 
cuno  : che  è Secondarlo  , fargli  oivequio  . Anche  i: { | 
dice,  in  una  fola  parola  , Stcondarc.  Latin,  a/mtj} 
tifequi%  a^feimdarv.  Cecca.  St.  ] ».  Ho  biiognu  d't  ; 
andare  a*  verfi.  Laic.  Spine.  }.  a-  Non  è meglio,  che’  \ 
temporeggiare , c andar  loro  a verfi . ben  Ben.  Varcò,  i 
6.  29.  Non  vedi  tu  come  la  liberti  c moru,  e l’aii-  j 
dare  ciaftuno  a’veifi,  come  le  icbiavi  (odono,  gli  la  : 
rovinare,  ec.  mentre  fanno  a gara  a chi  più  gli  pug.  > 
già,  e con  maggiore  adulinone.  J.  Vcrlo:  Bau-  { 
da,  o parte.  F.  V.  Trate  Ul.  Gli  ferittori  d’agri-  1 
coltura  concedono , ebe  per  un  vcrlo  le  punte  fi  pon*  ‘ 
gano  più  prdio,che  per  l’altro. 

Vm»o.  Prepofizione.  Denota  vicinanze,  arcofiamen-  ‘ 
to,  e fi  ufa  coir.uncmemccolquanocalò,  parecrìan*  • 
dio  col  lecondo  »’ accoppia.  Lat.  vojnr , rr-a . Jiocc.  * 
Nov.  18.  Ed  in  povero  abito  n’andò  vcrlo  Londra.»  • 
E Nov.  77.  $o.  Colla  immagine  in  n ano,  vetfo  it: 
turrite  li*  n'andò.  Pctr.  Scn.  96.  E «0  crapjiso  in  - J ; 
nanri,  Verlò i'ellrcmo.  ESon.109,  ii  l’ali  fpando) 
Veri»  di  voi,  o dolce  fchrera  amica.  Talora I . 

j’ adopera  in  lenti  mento  di  Contri.  I^t.  dd^nji/rÀ' 
amtrr*.  Filoc.  j.  Che  bo  io  verfo  gl*  Iddij  commclìo,- 
che  i miei  facritìcj  non  fieno  accettati . Dant.  Purg.  ; 

I j.  O figlino!  mio  Perche  hai  tu  cosi  verfo  noi  tatto.  ‘ 
fi.  Talora  vale  In  favore,  a prò,  in  lervigio.  Lat.  ‘ 
rrj.4,  pr » . Boc.  Nov.  9j.  19.  £ tarai  a me  fare  vcrlo  | 
di  te  quello,  che  mai  vcrlo  alcuno  altro  non  feci.  \ 
Talora  riprime  lo  llefio,  che  In  comparazione.  In  * 
paragone.  Lat  .fui.  Boc.  Nov.  99.  E le  li  ReCri-  ■ 


e di!  I filini  fono  con  fatti  Re  verfo  di  le,  cliente  coftui  eli 
t ■ Cavaliere,  tc.  Dan.  Furg.  28.  Tutte  l’ acque  chclunj^ 
b.  Àccad.  Cral'c.  ^UuuuuuuuuJ””- ™dT  I 
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di  qui  più  monde  Parriar.u  avere  in  le  mLlura  ateu-j 
na,  Veiio  di  quella  che  nulla  nasconde  . 5*  1 * 

lor»  leena  il  medeGmo,  che  intorno,  circa.  G.  V. 

«a.  *».'  fi  verfo  le  Sera,  ec.  < Lzt.  «tfernai  > $• 

Talora  anche  ad  avvedi  fi  antepone,  tkx.  N«T-«y. 
Bene  io  vo  verte  li,  io  gli  raro  motto  . 5- 

Talora  fe  ne  tronca  ruta®*  fiUaba  *o , « ri man. 
nel  primo  lignificato.  Tel.  Br.a  Ver  quel',  ira-, 
montana , a cui  quella  lacera  giace  • Fctr.  Cani,  $ - 

La  ver  l'Aurora,  che  ai  doice  laura,  Al  tempo  mio- 
«a  luul  muo.cre  i fiori.  UuK.Pmi-  y Coli  v.d  io| 
più  di  mille  Splendori»  Trarli  ver  noi  . <)■  Ut 

verte,  e Di  ver:  fi  ulano  parimente  in  terza  di  pre- 
polirteli  ■ I *bcr.  Ed  ecco  di  reno  quell»  parte,  ec. 
venire  un’hunmo . 

Vui«,  Strumento  da  pelare.  . 

Va.Ta’,  Vaa  tana  » e V.arara.  V.  A.  Verità 
Guiic  Arci.  Leu.  »j.  Ma  certo  bel  do.ee  amico,  le j 

dir»  vertè  v demo . 

V t a tini  a . Nodo,  Spezzatura.  Lat  vniiirM.  Red, 
Ini  Son  di  quelli  , che  hanno  tei  nodi.  o mte- 
bre.ee.  nella  coda.  E 69.  vocili  Icorptoni  dell  Ita- 
lia, che  da  me  fono  Rati  ofaervati,  hanno  Iti  loia  1 
icbre.  o monditi » o nodi  nella  coda . 

Viaria»**  Che  verte  . t'ir.  Al. '*#9* "La  giovane,! 
cui  un  tei  giorno  era  un'anno  renante  . (Lat. 

«•>  vrrMNl  • ) 

iiVaaraaa.  V.  L.  P affare , confinare. 

" ' ” » . T i c a t a . Di  vertice  , che  attiene  a vertice  , che 
r,  sa  pei  li  vertice.  Sagg.  Nat.  Elp.  il.  Il  fuo  movi- 
mento non  i più  par  un’  alte  V attica»  , ma  per  una 
Spirale  evala. 

■ itici  . Cima  . . | 

E t V*«r  inai . Un  certo  oSafcatncnto  di  c«reoro,cne 
* 1 la  parere  > ehi  oriiì  cola  li  muova  in  giro  , e toglie  in 
uno  a tante  la  vili»  , Capenro.  Latin  vmrgo  frtnr. 
Cr.  t * Fauno  dolere  il  capo,  c vertigini  d’occhj. 
Tel.  Por.  F.  b.  Impianto  u'erbe  alle  tempie,  e alla 
fronte  toglie  la  vertigine.  Vo!g.  Raf.  Torto  avrà  lito- 
tomia ,o  vertigine, cioè  cotale  tenebrofirà,  ed  avvol- 
gi mento,  come  la  il  Mondo  »’ aggi rafie  intorno  io-, 
torno  . Red  hip.  Nat  79.  Credono  eri  indio,  che  chi1 
porta  al  braccio  un  ma tugho  di  clic  tecoi-,  reili  lìbero 
dalie  vertigini.  $.  Fig  Rad.  Dat.  Ed  «editava  don- 
} I de  avena  ungine  La  pi*'1*1*  degli  alili  .e  la  vertigine. 
3 i V a a t t , V aa  t v » a , c Vaaivra.  Virtù.  Latin. 


1TI( 


9 ritmi  . Amata.  Quali*  vaiti:,  che  gte  1*  ardito  Or- 1 
Lo  Molte  a cai<«r  le  caie  di  Plutone,  lì  6.  Comi: 

10  pniiii  cominciò  tua  vertute  Superinfute  afpettan- 
20  che  vejjna . Giutt.  L«.'.  it.  Iteaucudinc  è in 
virtù,  e noi  la  citeremo  in  vira;. 

1 1; iccu  1 u . Vota  anitra  diiulat*  interamenra  . 
F» t»:f.  ji.  -ygiinci  egli  è vari  ticchio  , ad  a ciarpìcrc. 

• Lo  Hello  , che  Ntffuno  » Ne  par  uno  , 

Quando  11  .ione  in'teptnder.tc  da  nome.  E colla  ne- 
gativa iia‘  terra  anzi  d’ atlermare  » che  di  negare  . 
gate,  RoV  •,}.  Ne  (b  < ...  !o  trovar  me  nc  polla; 
veruno  Guitt  Rim.  Alitila  guardo  intorno  fe  ve- 
runo Vede  la  pena  mia,  che  m’ha  conquifo.  Palf. 

,, i.  Non  p'  ò veruno  efver  gi:.rtiScato  dal  peccato,' 
fc  pii..-, a unì  confetta.  5.  Dep rudente  d*  nome 
in  qutlni  ó adlieitlvo  , a'  ufa  nella  lleifa  forma  , e 
negazione  a' adopera  pei  affermale,  come  pure 
in  fi'fu  di  domanda,  o di  dubbio,  replica  per  l’af- 
Kr  i.a-iva;  boy  quando  abbu  io  fui  compagnia  le 
panutì’c  un,  «ma*,  e limili,  tempre  ne  afferma, 
tf  ice  N*  v.  44.  d.  Aitai  non  fa  egli  caldo  veruno  . 
i N./V  .4  jj.  F irellc  dinno  a noi , lenza  fare  a voi 
prò  vemno  Dtnt.  Inf.  <4  l’cr  !e  quali  cran  ai  del 
t.mo C.ac  icrro  più  non  chiede  veruna  ar:=.; 
l’aiiw.  ^ ...  Per  le  tentazioni  ai  pruova  l’huomo 
fe  ef.lt  hi  borni  veruna  , e come  egli  è collante , 
e termo.  F.tec.j.  Qyvi  Eolo  veruna  potenzia  non 
ha,  ed  ridili  fronda  li  ripn:.a . 
jVrn£ir«,«ir».  Che  ferrica,  far.  vi iridane.  Guid.G. 
Gli  alberi  verzicanti  tòt»  nuoti  fiori  promcttcano 
pmtlimi  frutti  . Crete.  6.99.1.  E quelle  radici,  che 
fon  men  fini,  e thè  hanno  Jc  teglie  più  late,  e più 
verzicanti,  ii  dice,  et.  $•  Iter  metaf.  Che  é in 
fa’  fiori-,  nt!  migliore  ebere . O.  G io*  Celi.  Mirabil 
rou.  fu  a vederlo  nella  più  Irete*  , e verzicante  età 
di  ai.  anni  vederti , e ccgnulcerfi  morire , Valer. 


Mata.  E certo  a me  pare  » che  quelle  api  non  pa-ji 
(centro  in  monte  linceo,  il  quale  c ornaci.,  e to-tj 
rito  di  fior  di  timo,  ma  ne' colli  eliconi  licite  Mu-ff 
fe,  con  ogni  generartene  di  vellicante  «tettrina.  1- 
■ azicaaa.  Mortrare,  te  piante , o limiti  1»  prima  {] 
apparenza  del  verde:  Verzicare.  Cr. a.v.  1.  Climi:-.-’] 
ieri  a trarre  il  nutrimento  per  li  fon  oc-'e  pvarrì ; . 
feite,  e da  capo  verzicare,  e ter  -frutto  . Guitf.  G.j, 
Goncinffiacolacbé  non  molto  lontano  della  detta-, 
Cittadc,' molti  bofebi  Vemcafaono.  §.  Ferme-; 
tal.  Grad.  S,  Girol  La  radice  di  buona  opera  noni  j 
p-.ictc  unque  ben  ver/icatc,  le  non  pofa  n.-lia  .radi-]  ’ 
ce  di  canti.  Coen.  Far.  1.  La  vita  de*  calti  c odo-ij 
rifera  , « Tempre  verska . I ] 

flirtiti.  Giardino  . Latin.  vrriJjrìum . Cr.  8. 1. 1.  ; 

I verzieri  alcuni  tblam:n:e  dell' erbe,  e ■!« uut  degli j . 
arbori,  e alcuni  dell' erbe,  e degli  arbori  . Cr.  8.  s.fi. 
Non  ri  richiede  il  frutto  degli  arbori  nel  verziere , 
ma  (blamente  il  diletto.  M.  V.Lfp  Non  bulan-.i 
dogli  le  grandi  camere,  e i nobili  verzieri  a tuoni-  j 
letto.  lei. ISr  j.  9.  Hanno  miglior  fare  prati,  c vrr-i 
zicii  , e po oneri  In  tutti  i loro  abitacoli  , che  altra  \ 
gente.  Sen.  Fili.  Cleante  attigneva  l’acqua,  e iu-  i 
nartiava  i verzieri. 

V t a l i no  . Legno  , che  a* adopera  a tignere  in  rotte  , • 
detto  coai  dal  luogo,ov*  e*  na’ce.  Murg.  Non  t rag  : 
go  fuori  i nomi  col  verzino  , Coen’ io  veggo  talvolta  j 
ogni  libello.  Lor.  Mcd-Can*.  Tengo  per  fare  acqua  j 
grana  Un  finiflimo  verzino.  Fir,  DiaL  Iteli.  Dona.,  : 
b'ella  farà  rolla , come  il  verzino . JJ 

Via  a taa.  Verzicare.  $.  Per  metaf.  Com.  Inf.'. 
27.  Era  a quel  tempo  in  pace  , benché  la  gocria  ver- : | 
silàe  ne'  cuori  de'  Tiranni  d'elaa  * il 

Vaazvua.  Verdume.  Cr  j.  19.  i<.  E fe  abbonda  in  J 
foglie  fenza  frutto  , e in  verniate  , ficcherai  nelle  tee  1 
radici  un  palo  d'ulivaliro. 

Vaiava  a.  (Quantità  d'erba,  di  germogli,  e di  pian-’ 
te  verdeggianti . Latin,  virrinm  . Fior.  Vir.  Colt  è 
ricucitura  gentile  , come  fanno  gli  uccelli  alla  ver- 
zura  della  lelva  . Motal.  h.  Grtgor.  La  tenta  acflt-’ 
tura  chiama  paftura  quel  luogo  della  ventura  del 
Farad  ilo  , ove  il  nollro  cibo  non  lecca,  e nqn  ri-', 
c-vc  mai  alcun  mancamento . Crete.  8.  1.  j.  Si  me-  | 
itoli  in  piu  luoghi  la  ruta  , imperocché  e erbe  di  t 
bella  rimira  [cioè  di  bel  color  vcide3^  r | 
scia.  Spezie  di  tengo.  Lat  .pretti 


r.  . r.  Velcia: 

Trovato  'te Ilo . §.  ” Vetcia  : V mio  lenza  fuono. 

che  elee  dalle  parti  dì  lotto.  Lat.  * vtfié. 

| V aac  ic  a . Quella  cocmb'ana  nell’ animate  , che  è ri- 
cettacolo deiformi.  Lat.  Crel'c.  1.4.19.  ' s ’i 

ventre  , o J«  buJriU  , o i lari  , o te  reni  , di  ninno 
coi'ire  , ovvaro  enfiamento  (on  n>avagnati  , le  la 
vcteica  ha  vizio  n uno.  E {.4.4.  Il  cete,  ec.  rompe 
l*  pietra  delle  reni  , e della  vefcica  . ira  nuoce  alle 
piaghe  delie  réni,  e della  vellica.  Te  fi  Br.  $ j.  Che 
non  abbiamo  dolore  , ne  tkrr.r.u  nel  carpo  dentro,  e 


la  vellica  netta  l’enea  vizzj.  I ah.  rum- 158  Quando,  . 
ieccndo  l'opportunità  naturale  , vuole  Scaricar  la  ve-  ( 
•cica,  ’ Vender  velciche  : Dar  ciarle.  Ber». 
Ori.  2. 11.  ai.  Mentre  , che  *1  Conte  con  elsa  r -aio-  . 
iva,  ti  ella  a lui  velcicbe  in  copi*  vende  . S Dar  : 
veiciche  per  lanterne  ; Dare  ima  cola  per  un’altra  , l 
F.  Iac.  Tod.  Qucata  mi  par  gran  pazzia  Dar  vr*«- 
che  per  lanterne . , Stillar  per  vcfciea:  Stillar 
l' acque  per  un  vaio  di  rame,  «he  ha  figura  di  vr  cica.  ■ 
Ricett.  Fior.  Del  modo  di  stillare  l' acque  , detto  da 
aieunì  per  vefcica,  e '.da  altri  per  tamburlano  . 5. 

Veloci  : Tale  ttrmnento  da  liillate.  TeCPov.P-S-  E* 
«limatola  la  velcit*:cioè  vaCelio  di  ramepieno  di  co-  . 
attira.  E appreiso.  La  vefcica  di  rame  con  cocituradi 
cole  diuretiche  , e calde  é fommo  limedio  . $.  , 

Vellica  : quella  Membrana  , che  nella  maggior  parte 
de’  pefei  c ricettacolo  deli'aria  . Red.  Q:a,  Anim.  ' 
Quella  vefcica  piena  d’aria  , che  la  natura  b*  conta-  j 
duca  ad  una  gran  parte  de’  pelei  , tanto  d'acqua  dol-i  | 
ce,  che  d’acqua  telata,  la  qual  vefcica  da*  pefeatort  j 
con  inolia  ragione échiamata  il  notatolo.  E appretio.’t 
Tanto  balli  intorno  alle  vefciche  piene  d'aria  da’-j 
pelei . Veicica  : quel  Gonfiamento  di  P«ìlc  - i 

cagionato  da  cottura  , o altra  simile  mfiammagione  .* 
Gr.  j 17,  j.  La  mortella, ec  lo  ‘mpiaitro  tetto  del  luo: 
tratto  non  laida  far  vclcichc  . 

’ v »T  * 
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ì V iiricnTomo.  Impiastro,  che  appiccati!  «Da carn  ' 

? vi  la  n .licere  delle  veiciclie.  Rkci.  Fior  Lievito  ci1 
i accio  (liilitico  quanto  batta  , la  pana  per  scialato 
1 no. 

j V hcicmitta  > Diflit  n. di  Velcira . Red.  Vip,  1.68. 

! L-  d ie  quasi  velcii  bette  U minali , chi  pendono  \ iti- 
ns  « ledile  porte  della  natura  E Ols.  An.  tjj.  Tra 
la  loro  membrana  propria  , ed  il  parenchima  erano 

Ì gremiti  delle  medes  me  vefc'chcrtc . 

Vmcico*»  . A crdi.it  di  Vescica  , Vcfcica  grande. 
Car.  M-ttac.  Fa  che  a (chiame  , a bitorzi  , a vdci- 
( coni  Gli  ti  (regi  la  cherita  . 

- V iicicoia.  Che  ha  vclciehe . Ricett.  Fior.  Bollen- 
i do  non  lalcia  di  le  carbone  ludo,  Come  l'Intento,  ma 
: velcicolo  mutando  f unita  . 

j VitcovtDO.  Digititi  del  Vefcovo  , o tenitorìo  della 
1 l’uà  gluridizione  ; detto  in  Latino  comunemente  * 

] tpijnpei^i  m . flflir.  117.  Molto  , o nmoiw  del 
) veico.ado,  anche  dura  infinaltanto,  die  altro  VeftO- 
-j  vo  sia  eletto  . Maettr.  1.  $g.  E siuugli antemente  si 
f intende  de*  digiuni  , che  i Vescovi  comandano  nel 

i iot  Vescovado  E 1.17.  E licito  di  d viderarc  il  vefeo- 

* vado*  G.  V l 44  4.  Diremo  de’  nomi  delle  Cittaili, 

, e velcovadi  della  nostra  provincia  . S.  Agost-  C.  13 
, li  velcovado  , ce.  i nome  d'opera  , e non  d'onore, 
a perocché  4 vocabolo  Greco,  e derivato  indi  > sicché 
1 vuol  dire  [ Vefcovo]  l'pcculatore  , e iopramendito- 
I re  . 

j V neon  tt  . Vcfcovile.  Maettr.  1,  ly.  L’ordine  «a- 
1 cerdoule  è quali  fondamento  loitanziale  dell'ordine 
l vefcovale . 

j Visconti.  Da  Vefcovo,  o di  Veicolo  . Latin.  * 

* epijcvpjlu . Maettr.  1.17.  Nota , che  la  diglieli  ve» 
v (covile  , c del  prctaiico  , libera  dalla  conanion  ler- 
? vile . 

j V t scovo.  Prelato  eccl-iiaatrco , in f.- riore  immolata 
jj  munte  a Patriarca  , o ad  Arcivdcovo . Latin.  * 

| Epifapxt . B‘»c.  Nov  74.  a.  Ne  però  è mai  celiato, 

| che  Velcovo  non  abbia,  ed  ha  ancora.  Maestra*, 
j Ghe  dee  lare  il  Vefcovo  ,che  in  alcun  luogo  ha  trm- 
1 poral  gioridmone  i B-rn.  Ori.  j.  4 45.  E '1  Vefcovo 
I aiutò,  che  si  annef.ava  . 

iVisva  . inietto  volatile,  limile  alla  pecchia.  Latin, 
j t tip*  ■ Bete.  Nov.  19  p Dalle  molchc  , dalle  felpe, 

1 e da'  tafani , ec  fu  non  (blamente  uccilo  , ma  in- 
j fino  all* ofli  divorato.  Dant.  Inf.  j.  Ermo  ignudi, 

! c Iti  molati  molto,  Da  molconi,  e da  veipe,  ch'era 
« | no  ivi  . E Furgat.  $a.  E come  velpa  , che  Miraggi: 

I l'ago.  Petr.  Son  lya.  Onde  amoroie  veipe  Mi  può* 
gon  si,  che  insin  qua  il  lento  , e ploro. 
i Vi  inaia.  La  stanza  delle  veipe,  ùmile  a*  fiali  delle 
»l  pecchie,  e anche  moltitudine  di  veipe  imieme . 

Morg  Avendo  intorno  al  vifo  un  gran  vclpaio . 

; Red.  Ini.  j«.  Come  tanno  p.r  appunto  le  vcfpe  , 

1!  quando  (piccandosi  da*  loro  veipai  bramano  pafici- 
I «i  , i$.  Vclpaio  : fi  dice  ad  un  Solaio  , che  si  fa 

< 1 (nlìcvato  alquanto  dal  pavimento  , per  difenderli  da 
ì | p ricolo  di  fuoco  ,0  per  lalvarsi  da  pregiudizio  d’umi- 
I 1 do  . 

1 VttratOfo.  Sforacchiato  a guifa  di  Vrfpato.  Crefc.  . 
Il  9 yi.  1.  1 vtczj  del  cacio  lon  quetii  , noe  s’cgli  è 
?j  lecio  , e renaiolo.  [Diremmo  più  comunemente 
51  Spugnolo.  Burcb.  Spugnolo,  e roUo  aliai  più,  eh 
I un  rubino] 

j Vtirnruo.  Di  Vefpro,  dell'ora  del  Vcfpro.  Red, 
lùtir.  E molto  ben  diiunguerc  lapca  Dal  matutino 
il  vef,'crtin  crepulcolo. 

V *s r a n,  c Vasraao.  Una  delle  fette  ore  canoniche, 

1 che  ti  dice  tra  la  compieta,  e la  nona.  Maestr.s. 
«4.  E simfgHameasente  dicendo  vefpro, e mattutino, 

« cosa'  col-. . E t.  {8.  E cosi  cieli- altre  ore  del  di , le 
quali  infino  a vefpro  sì  polsono  dire  la  manina  . 
fi  Vclprn: l'Ora,  ne  la  qual  ella  si  dice, che  e dopo 
merco  di:  detta  in  Latin.  M/pme  *rum . Maelir.a. 
47.  Quando  si  dee  cominciare  a guardar  la  (ella  . 
Rifp.  Dall’un  veipro  all'altro  . Bocc.  Nov.  77, gì. 
Efscndn  gii  vefpro  , e parendo  allo  Scolare  aver 
(atto  aliai . E Novell.  *0  8.  Il  di  fegueote,  paliate 
vefpro,  la  dovete;  afpcttare  . Pctr.  Son.  8<.  Che  a 
noaa.  a v.fpro,  all’alba,  e atle  Iquille  Le  truovo 
f,  Vefpru:  Sera,  e ora  tatua  vedo  la  I ra.  Lai. 

%t fpn.  Pai*,  alò,  Eia  cattato  a lavorar  la  vigna  la 
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f-ra  a vefpro  . Dane.  Furg  $.  Vrfpero  4 gii  colà, 
dove  è lepoho  Lo  corpo,  dentro,  al  quale  10  face- 
va ombra.  Guid.  G.  Ordinato  gii  ii  Sole  nel  mez- 
zo die , c quasi  declinando  a'  confini  del  vefpro. 
Maettr.  1.7.  LFl  quale  1 Giudei  ai  vefpro  del  Mon- 
do avranno  fame  . Ar.  Fur.  *4  104.  Ma  stordì  in 
modo  il  Tartaro,  che  molto  Non  fapea  l'era  veipe- 
ro,  o di  roane.  %.  Cantare  ii  vefpro  a uno: 
Detto  proverbiale:  Fargli  una  gagliarda  riprensione, 
o dirgli  liberamente  l'animo  (uo  . Lat.  h(vt*  /vijui. 
Moig.  lo  gii  ho  a cantar  poi  il  veipro  l'io  comin- 
cio . 5.  Tra  vefpro, e nona  Non  va  fuor  per- 

(ona  buona  : perchè  gli  huomini  gentili , e di  con- 
dizione , in  quell'ora  , Hanno  in  ripolo  . f. 
Veipro  Giciliauo:  Ecteùo  d’ uccidi  mento  . La  sto- 
ria e nota.  Ar.  Fur.  )(.zo.  Di  qua  , di  la,  per  la 
Città  di  vi  fa  Vedete  a un  fuon  di  tcipio  tutta  uc- 
ci la  . 

Viu  1VIH70.  Il  velfare . 

V issanti.  Che  velia. 

V itiaai.  V.  L~  Travagliare.  Guicc.  Stor.  to.  Pc» 
eser  vtfsan  i soldati  dada  «finezza  della  stagioue. 
Vistato.  Add.  da  Vefsare . 

Vissazioki.  Vellamento,  il  velfare. 

V tisi  no  . Stendardo.  Latin,  vrxiltum  . Dant.  Par. 
xj.  Le  chiavi,  che  mi  fur  conceft : , DiveniUer  fe- 
gnacolo  in  vefiillo,  Serd.  St.l.  Tra  quc.ti  era  il  vef- 
t Ilo  della  Croce. 

Visia,e  Visi».  Da  Venire.  Abito,  e vefiimento 
lungo.  Lat.  trjtif . Amct.  al.  Quanta  le  qualunque 
fi  ha,  di  preziofe  velie,  di  ricche  pietre,  ec-  ornata 
proceda,  Petr.  Cane  4C.  8.  Vedova  fcoofblata  inse- 
lla negra.  Boc.  Canz.  t.  Quando,  per  mutar  vrfla, 

Si  dilli  mai . Bore.  V«rch.  I pr  Come  !or  predami 
(tracciarono  la  velia , la  quale  io  Ikfsa  Colle  mie  ma- 
ni teftuu  mi  a\ea  . Beni-  Ori.  a.  $1.  1.  Quanto  pe- 
rò noi  gravava  la  velie.  $.  Proverbiatiti.  Far  la 
verta  f condo ‘I  panno:  Accomodarli  come  fi  può . far 
ouel  che  fi  può  . Latin,  tuttofi  m/rmin.  Belline. 
Ognun,  fecondo*]  panno,  fa  la  velia  . $.  La  velia 
non  fa  il  Monaco:  L’efleau  non  confile  nell’ap- 
parenza . 

VatTiBvto.  Primn  lu  go  drgli  edili  eri  . At-  Fur. 

; }.  14.  Nel  lucente  velli  buio  di  quella  Felice  cala  , 
un  vecchio  al  Dura  occor  e . 

Visi  icc  i voi*  . Dimin.  di  Velia.  Varch.  Stor.  $. 

E dii  una  gabband.a,  o altra  vetìicciuola  di  pan- 
no, ec.  E appresso.  E qualche  volta  lopra  un  fato, 
o altra  veftirciuola  Icen  pia  di  feta.  Fir.  Aiin.  hi  a j 
aveva  uoa  vetìicciuola  lina  tutta  bianca.  : 

Vestigio.  Segno  impecilo  nel  fùolo  della  terra  da'j''. 
piedi  degli  animali  , in  andando  : Orma  , pedata  , ; 
traccia  . Lat.  . Petr.  S->n.  164.  Di  vag  ì i ’ 

fiera  le  veUigie  Iparlé . E Son.  a8.  Dove  veiligt.»  ■ 
uman  la  rena  (lampi.  Conviv.  Vuole  a queir* 
magione  andate,  e non  gli  è meticrc,  fc  non  le-  ■ 
guire  le  velligie  laici  aie.  Dan.  Par.  $1.  E che  fof-  , 
filili , per  la  mia  fallite , In  Inferno  Itici  a r le  tue  i 
velligie.  Ar  Fur.  z;.  8.  Glie  non  trovando  Ange-  l 
lica  z Parigi,  M parte,  e va  cenandone  i velici.  , 
$.  Per  ir.etaf.  Dant.  Par.  g.  Non  è,  fe  non  di 
quella  alcun  velfigioj  Mal  conosciuto,  chr  quivi  r 
tra  luce . E Inf  24.  Cor..]  vciiieio  in  terra  di  (c  le-  : 
feia , Qual  fummo  in  arre.  Btit.  Cioè  memoria  , 
imperocché  eringio  è la  prdata  del  pie,  che  dono.  - 
lira,  che  quivi  è ùato  il  pie,  e COSÌ  ne  fa  memo- 
ria , però  veiligio  fi  può  porre  per  la  memoria.: 
Efpof  Maino.  Dobbiamo  penlar  le  velligie,  vie, 
vite  de’ Santi.  5erd.  Se.  4.  Solo  nobile  per  le  velia-  ; 
gie  d' una  Città  rovinata.  I' 

V utinikto  , L’abito  che  ii  porrà  indoffo  per  bifo-  ! 
gno,  e per  ornamento  . Latin.  «eRiMrafjiar,  trtjhi . j ' 
Amct.  xi.  Mercé  del  redimento  cortefe  nella  futi  » 
fcollatura . Boc.  Nov.  v(5.  6.  Ed  rran  velìite  d’unjf 
vefomenco  di  lino  lòttiliifìmo , e banco  . F.  Nov.  I 
100.  9-  E fattili  quelli  vclliroenti  venire,  ibe  tatti, 
area  lare,  probamente  la  fece  veflire.  Mai.  V.  4.  ; 

14.  S'aecordamno  con  loro  d'aver  panno,  e velli-,1 
mento,  c calza  mento,  e vino,  per  li  loro  dinari., - 
Danr.  Purg.  9.  D*  un  color  fora  col  Tuo  vi;'.. men- 
to. E Rim.  Che  f (aggio  non  pregia  hu-on»  per  v«-  ; 
(limenta. 

id.  Crine.  Uuuuuuuuuu  a ""  V a-^* * 
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Vmtii  ».  Sull.  Vclllmento.  L*t.  vtiìit  . Vie.  Pitti. 
Conviti  bitumini  barbari,  e lebiavi  cattivati  , che 
fanno  reverenza  a quello  Ilio  veltir  bianco  Petlia- 
no  . Cavale.  Medie.  Cuor-  Che  liolio  la  re  hoc  ehi 
avelie  in  tanto  odio  un  caulinno  venire,  cbe'lget- 
talfe  per  una  macchia  , che  avclTe  , ec.  Pallai. 
»9j.  Alcuni  fi  gloriano,  ec.  d'avere  pre/iofi  velli- 
. ri.  Bcmb.  Af.  j.  Ornata  di  cari,  e preaioli  velliri. 
[Viitiri.  Verbo  . Mettere  in  dolio  il  veltimrnto  . 
L- tejhrt mdutre.  Ed  oltre  al  lcnt.  atr.  li  uta  neilignif. 
neut.  e nel  neut.  palT.  Boc.  Nov.  28.  t6.  Trattoli  i 
Cuoi  v eli. menti , e a guisa  di  monaco,  veliicoSo.  £ 
Novel.  li.  I}.  La  donna  gli  léce  apprettar  pinni 
ec.  li  quali,  come  velini  »"  ebbe  , a ino  dolio  latti 
parevano.  E Nov.  80.  11.  Ma  poiché  tempo  par- 
ve di  levarli  alla  donna,  fatte  venire  le  (chiave  , fi 
vettirono.  E Nov.  8a.  8.  K come  meglio  feppe  fi 
velli  al  buio.  i.  Per  Fonar  vetìmnnto  , aver 
redimento  m doifo.  Bocc.  Nov.  8.  3.  Che  ufi  fo- 
no di  nobilmente  veline.  Dant.  Purg.  ta.  A noi 
venia  la  creatura  bella.  Bianco  vediti.  £ Inf.  aj.j 
Tanto  che  lòto  una  camicia  vetta . 6.  Per  fi- 

militud.  Peti.  C-na.  16.  a.  Coii  vedine  d’un  co- 
lor conforme  . f.  Per  metal.  Dant.  Purg.  7. 
Quivi  ilo  io  con  quei  che  le  tre  (ante  Virtù  non 
fi  vellico.  Tef.  Br.  7.43.  Immantenente  che  l'huo- 
mo  vette  periona  di  giudice,  dee  egli  vettir  pedona 
d'amici,  e guardar  che  itti  periona  non  falchi  Pai* 
tra  Dan.  Rim.  £ vette  fui  perfuna  d'un  diafpto. 
Guid  G.  Allora  quando  gli  alberi  fi  vedono  d* in- 
torno d.  nuove  frondi . Petr.  5on.  177.  Che  i vie- 
ti Ipogea,  e virtù  vette,  e onore.  £ Sun.  90.  Or 
vettirli  onellade,  or  leggiadria. 

VrariTO.  Sufi.  Velli  memo.  Amet.  ja.  Ed  in  una 
i fimiglianza  i funi  vettiri  ridurti.  E ej.  Da  me  ve- 
' diri,  c tutte  quelle  cole,  che  a grado  tl  furio,  a te 
fono  concedute.  G'.  V.  io.  114.  I.  £ Umile  di  ve- 
diti intagliati  di  diverfi  panni.  $.  Velino:  per 
la  Spela,  e mantenimento  ce!  vettire,  Stor.  Eur.i, 
A mendicarne  il  vitto,  cd  il  l'edito* 

V ut  ito.  AJd.  da  Vclitre  • $.  Figurat.  BfTT.b  pr. 

a.  Il  rncdefiino  di  quelle  canzoni,  che  ballate  li  chia- 
mano fi  pub  dire,  le  quali  quando  erano  di  più  .V 
una  filiera  relitte  fi  chiamavano  , e no»  vellite 
quando  erano  d' una  fola  . 5.  Naicer  vetttto  : 

vale  Etti-re  avventurato,  preio  r!a  quegli,  clic  nnfcon 
rinvolti  nella  fecondine . Gli  amichi  mcevano  11 
limil  prouofito  , Cjprdm  a.'tì'/nt  erientrm  anjftxit. 

VmiiM».  Il  vettirfi,  _ $.  Per  Veltimcnto 
j Se»,  l'ii.  l'/'ij'rnente  ti  Uri  rolla  ancor»  la  tu._ 

J ferrala  vitti  tur»  (cioè  la  p-rtlf  ) Crio.  V.  4.  *6. 
j R.Uittttre  al  Papa  tutte  le  veluture  de'  Vclcovi,  e 
• e>  Abati  iivsttitura  ) 

tri  uno,  IV.priarrvrnte,  eh?  hv  efcrcitato  la  mi- 
li-'ia  t.  ■ io  tempo.  Eat.  trttrt*m-fm  Com.  Inf.  n. 

F.  che  li  luo*  veterani  Cava;  .ri  , che  si  vergogna- 
vano di  (uggir* . Segr.  fior.  Art.  Cuce.  Per  elfer| 
mele  i'i  quegli , clic  fi  avevo-u  ad  eleggere , rifpec 
10  alle  ouiinue  guerre  di  hu  mini  veterani,  e DUO* 
*»:  Vaivh.  'to'-  4.  Dovendoli  1 -v»re  ai  quella  mi 
tt'ta  veterana.  Guicc.Stor.  i*.  Quello  elercito  ve- 
terane, t mirilo  In  tante  vittorie. 

V niiiii.  Q .1  rlic  ù va -ira  di  vetro.  Latin, 
rir/iau-/ . .V.  >.  . .tt.  Io  dif:.  . ava  molto  di  mollra- 
rc  a roilidomo  ai-uno  veraaio,  che  coll'alito,  o 
col  fiato  dell-  fra  lincia  , fa  óiverir  vnltlla  di  ve- 
tro . rt.  Vetraio  ; Colui  , che  acconcia  1 vetri 
per  nn-.l-ra,  o simili. 

Varate*.  Pianta  nota,  che  fa  fu  pe'pretl  de'fiumi. 
Lai.  mix . Gom.  Ini.  aj.  Le  lettici,  gli  albo»  vi 
davano  . noia  . Cip*.  Boti.  > Nelle  piante  infra  le 
qurt.e  che  hanno  I umi.  0 aqueo  , come  fono 
hici*  g uteri , venni,  e finmi . 

1 V » r a 1 e 1 a i o . Luogo , o greto  pirn  di  Tettici . Cron. 

I unioumi  nel  Mug.m.  c nafenfo,  tanto  fu  la 
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Veti. 

porta  fon 
Iung’ai 


»,  a poi  mi  «nenaionu  ptr  lo  vetnciaio,  e| 

- » nola»  cSle  f*  per  le  mura,  e per- 

ciò netta  da  a cuiti  in  Latin,  huts  luvraht . Cr.  6 
!}l'  *■  L«  ve  muoia  , che  per  altro  nome  paritaria 
.'appeUa,  ed  è erba  calda,  e lecca  nel  terzo  £adm 
e chiamati  wnuc-ii  , perccch;  :e  r.epvigar.oi  vetri . , 


Vntifoio.  Vltriuolo.  Ricct,  Fior.  Il  vctriuoln, 
chiamato,  ec.  da' Lati  ai  atramenta  lutorio,  i di  dui 
Iurte , fattizio  , e naturale  . Il  naturate  fi  litro., 
congelato  nelle  vene  della  tetra,  h appretto  . L’al  , 
lume , ed  il  vetriuolo  11  ardano  in  una  penuria  Ito-] 
perla.  1 

Vario.  Materia  lucida,  e trasparente,  comporta  di 
rena  Splendida  , e d'alcuna  torta  d'  erba , per  forzai 
di  lacco . Ur.  xitrma.  Amet.  66.  Come  in  vetro 
tralpare  il  lelluco  . Hoc.  Nov.  88.  j.  Datogli  un 
bollacelo  di  vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de* 
Cavi  cenili . E Nov.  14.  8.  E non  altrimenti,  che 
un  vetro  periodo  a un  muro , iurta  •'•perle  e fi 
ilritolò.  Lane.  Par.  a.  Così  come  color  torna  per' 
vetro  . E Pura.  a;.  Com' 10  fui  dentro  in  un  bo-1 
aliente  vetro  Gictaio  mi  («na  . Petr  Cane.  8 a 
Certo  erifta'Io,  o vetro,  Non  mortrò  mai  Ji  fuori 
Nalcollo  altro  calore.  $.  Per  Bicchiere.  Cinti: 
Galv.  A Cirillo  li  piace  , e il  vetro  Tuccia,  Sema 
lafciar  nel  fondo  il  centel.ino.  Red  Ann.  Ditir.  8. 
Vetro  per  v«fo  da  bere,  fu  ufato  anticamente  dà- 
Franco  Sacchetti,  ec.  Si  comincia  ad  attacct.z  al] 
vetro,  bel,  e ribei,  cionca,  e ricionca.  I 

Varia  . Parte  dirama  di  lo;>ra  , cima  , fornitóri  J 
Lat.  vtrttx  . Pallad.  F.  quelle  dette  vette  di  fnpra 
degli  alberi  fon  più  utili . M.  V.  8.  46,  Armò  la 
vetta  del  campanile  conno  la  forza  de’ folgori  con  re- 
liquie (ante.  À cap.  97.  ComineLMc  dalla  vetta  de' 
colli,  e pattando  per  lo  tramnzo celle  valli . Dant, 
Purg.  6.  I u li  vedrai  di  fopra  in  folla  vetta  Di  que- 
llo monte.  i.  Vetta  : Rimirano,  vermèna.  Lat- 
. Vit.  S.  Giovamb.  Sifpogliiva,  e batte- 
vah  tutto  dai  capo  al  piede,  con  cotali  vette  d’albori. 
$•  Cercar  de' fichi  in  verta:  Detto  proverbiale:  che 
« Fare  una  cola  inutile,  e pericolofa.  Morg.  E tal, 
che  ha'l  fico  in  man,  ne  cerca  in  vetta.  Ceccb.  Cor. 
I.  6-  Voi  volete  ire  a cercar  de' fichi  in  vetta.  $ 
Egli  é meglio  cader  dal  pfo,  che  dalla  vetta:  edicefi 
deli* Eleggere  de’ mali,  che  non  fi  potton  fuggire,  il 
manco  nocivo.  Latin,  prujlu  un  ma/a  silurivi»  ift, 
(luMm  anatrili . $.  Vetta  : quel  lattone  appiccato  al 
manico  del  coreggiato,  col  quale  lì  batte  il  grano,  e 
ic  biade,  e per  carnato  da  lana . Cr.  j.  9.  a.  Del  fuo 
legno,  ec,  fi  fanno  manichi  di  ma rtello,  e verte d^  co- 
reggia» da  battere  fi  g-ano,  e le  biade,  e vetteiaver- 
gticggiar  la  lana.  M-  V.  4.  76.  E non  J- me  no,  fono 
la  vetta  , «alfe  per  tutto  foldi  4*.  (cioè  di  battitura t 
parla  di  grano) 

Varrà  itolo.  Madornale. 

Vsrnccxvora.  Dim.  di  Vetta.  Il  Lat.  die;  finmi- 
ra* . PaJlad.  E in  quei  tre  di  gli  fi  dieno  tenere  vei- 
ticciuole  di  fiondi  d’arbori , c molli  frondette. 

/itti esita.  Vetticciuo'a . Cr.  4.  la.  a.  Alla  debo- 
Je  verticella  non  fieno  lafciatl  due  gambi 

V 1 T,T.°JH,i,  ’ Cr‘  E fi  deono  i nm- 

polli  dalle  radici  elfirpare,  trattone  i vinoni , 1 quali 
h ferbano  per  piante. 

ViTTOvacira.  Vlttuaglia.  Gui/.G,  S- fa  veitova- 
p.ha  non  mmcafTe  loro  per  foro  fui  entatione.  Tacit.i 
Dav.  aoj.  Senza  aver  ben  fortificato  gli  alloggiamen- 
ti  dd  verno,  ne  provveduto  vettovaglie.  Beni.  Ori. 

а.  6.  51.  Perde  la  roba  colla  vettovaglia  . 

Y irrorar. slam.  Provvedere  di  vettovaglia. 

Vitto  Tactiaro.  Add.  da  V et  to  vagì  tara . 

V CCI*  ’ Plln,•  tcnfr*  • Lar.  « vrìMnir.  Cr.  j.ls. 

б.  Deefi  proceri  rara,  il  che  pedale  li  divida  io  molti 
rami  , e 1 rami  in  verghe  , e vettucce  . E 9.  6a.  1. 
t vegnendo  al  terzo  di,  gli  fi  dieoo  l« tenera  fettuc- 
ce degli  arbori,  e bronchi  morbidi. 

V * r r v « a . Prelatura  merccnnaria  di  befiic  da  CiTal- 

case  , o da  fomeggiara.  ^t.  xiHurs.  Cr.  a av.  La 
quarta  cofa,  clic  rende  il  podere  più  fmmiolo,  fono 
le  vetture  , fa  gli  andamenti  . e le  vie  , par  gli  quali  ,1 
re.  E 9.  6.  9.  Alcuni  cavalli  fi  diputano  a vettura, 
alcuni  a coprire,  alcuni  a correre,  ec.  Boe,  Nov. 86. 
1,  r®'1'  una  fera  al  tardi  due  ronzini  a vettura  . 
xVlaettr.  a.  17.  Che  fon  tenuti  a dar  la  vettura  delle 
biada  a Signori  loro,ec.  Ar.  Pur. 20. 8.  Ma  non  po 
ro  che  Orlando  a piedi  vada , Che  di  vettura  vuol  vi- 
vere a macco . $.  Per  metaf.  Boe c.  Nov.  8j.  4. 

Ve  ne  menò  una,  ee.  la  quale  un  trillo,  chaerachia- 
«Pato  U Mangione , «a.  preilava  a iattura . 
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V»ttv«al«.  Quegli,  che  guida  le  brilie,  che  remeg- 
giano. Lar.  multo  tmt  . Saluti,  log.  R.  Subitamente 
fece  li  vetturalit  ec.  tutti  inficine  trombare  trombe, 
ecumeni.  Miellr.i  i;.  Nondimeno  i vetturali, che 
portano  la  mercaunzia , e v u maglia,  ec.  credo  che  fi- 
no iculati.  Cimi  Calv.  a.  £ terna  melarance,  o (ca- 
lcio , o (ale  Ferono  (cotto  di  buon  vetturale  . 
M.  V.  6.  61.  E votarono  la  Ci t ti  d’ogni  mertatan- 
aia,  ec  e sii  alberelli  de’ mercatanti , e demandanti, 
c cammini  de' vetturali.  E cap.  77.  E tolti  i muli, 
c (editi  de*  vetturali . 

V*TT»afe.«i»m  . Portare  a vettura.  Lat  vtBuram 
faceti.  Cr.  9.  <j.  j.  Quelli  , che  a*  apparecchiai»  per 
vettureggiare,  fi  cleono  lar  tirar  primi  1 catri  voti.  S. 
A goti.  C D-  Tale  bcltia  c nata  atta  a (aie  aliai  lana, 
alcuna  a vettureggiare,  e portare. 

V»  rivai  no.  Cae  da  bertie  a vettura  . Cccch.! 
Servig  j.  1.  Io  avevo  bilogno  Di  provedere  una  be- 
lila p.  r me , Dhe  va , e vedi  a quelli  vetturini  , Se  ce 
ne  (oire  alcuna  di  rimeno. 

V ittir»1,  V iiviiavi  , e VirviTata.  Attrat- 
to di  Vernilo.  S.  Agolt.  C.  D.  Rendi  li  boti  tuoi, 
perocché  non  faranno  più,  che  pattino  alla  vetullà. 

V s 1 v *10.  Antico,  putto.  Lat.  vttuftut . f.  Per 
Vecchio.  Dant.  Par.  6.  Indi  parriiii  povero, e vetu- 
tto.  Frane.  Sacch.  Rim.  Più  di  cialcuno,  o novello, 
ovetutlo.  Ar.  Far.  4.  44.  £ dice  eh' in  vigor  Peti 
vetutta.  Si  fentc  pari  alla  già  verde , e nuova. 

V alta  r a Ninfa.  Con  veni,  piacevolmente.  Bocc. 

. Nov  80.  a8.  Ricominciò  Saiabaetto  vetratamente 
j ad  utar  con  lei.  Lucan.  £ parlò  a* mettagli  molto 
| vnratamente. 

I VimccttM.  Far  vezei.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  ai. 

! Mi  fe  lo  veleggia,  fé  io  allieva  non  da  fervo,  ma  da 
J libero.  Bocz,  Vzrch.  a.  pr.  3,  Mentre  che  ella  come 

• ino  cucco,  e favorito,  li  vrexeggia,c  lavori  (ce.  Motg. 
c £ coinè  tempre  l'aveva  onorata,  e vezzeggiata  per 

* turco  1 cammino.  Lor.  Med. Cinz.  Sempre  ha  l’afi- 
; ma , e la  tolta , E con  ella  mi  vezzeggia.  $.  E neut. 
j pa.l.  Bori.  -.’arch.  Tu  dnvevi  amar  te,  per  benifkio 

mio,  e vezzeggi. rti , perche  io  potetti  meglio  lare  in 
! te  le  mie  operazioni. 

Vtz'O.  Delizia,  irailullo.  Lat.  dtUtié  arrm,  dritti*. 
Senec.  Pili,  lo  fono  il  figliuol  del  volito  fattore , col 
quale  voi  vi  Colavate  tanto  dilettare,  e a cui  voi  fola- 
vate  i gioielli  recate  : io  fono  11  voilro  vezzo  . Per  la 
mia  lede,  diti* io:  quello  hnomo  è fuori  del  fénno. 

1 Ora  è gii  vecchio  il  mio  vezzo < 

; Vizzo  Modo  di  procedere,  o di  fare,  mendo,  ufo, 

: confiictudinc.  UriB««IÌM,anrff.  Petr.  Son.  98. 

Vero  è'I  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo.  Anzi  che’! 
] vezzo  ( Il  qual  proverbio  più  comunemente  lì  dice: 

] 11  luno  cangia  il  pelo,  ma  non  il  vezzo.  Latin.  Input 

ptlttm  muta t , mmttm  ] Tac.  I>av.  88.  Per  giurato 

I giudizio,  il  Senato  il  cacciò  in  Gandia,  dove  avendo 

1 Ciclo  , e non  vezzo  mutato  , ec.  §.  Vezzo:  Ca- 

i rezza  . Frane.  Barber.  7*.  Altri  il  (in  per  paventi, 

1 altri  per  vezzi.  Rocc.  Nov.  58.  Aveva  una  Cut  nipo- 

i te  chiamata  per  vezzi  Olca  . Sen.  Pili.  L’huomo  il 

! dee  riempiere  (anzi  Ichibltade  , e (anta  troppe  iuSn- 

, ghe,  e troppi  vezzi . $.  Far  vezzi.  Vezzeggia- 

re, carezzare  Lat.  iUadtri.  Boc.  Nov.  al.  lo.  Lu- 
{ fingalo,  e tagli  vezzi.  Gelici'.  Il  Padre  l’ amava  mol- 
to, c faceva  di  lui  grandi  vezzi.  Sen-  Ben.  Varch.  6. 
i ta  E coti  fi  faccia  c*  me  noi  diremmo  vezzi,  carne 
fugliono  gii  amanti  - E 4.  17.  Come  a un  Padre  , il 
far  vezzi  a’  figliuoli  cattivi  . f.  Vezzi  : nclnu- 

Iirirrd  dei  più  Lezzi . Lat.  blandtct*,  il  Irai  r a.  $. 

Calcar  di  vezzi  : Eflìrre  oltre  modo  leziofo.  Bue.  Nov. 
58.  Tutta  calcante  di  vezzi.  Cron  Mor.  Tanto 
gentile  , che  calcava  di  vezzi  . 5.  Da  Vezxo  Di- 

( vezzarc  : che  vale  Far  rimaner  del  vezzo . Onde  , 
j Mutar  vezzo.  Bronz.  Rim.  Buri.  Ma  poich’e’ vide 
! non  v’eficr  riparo,  E che  gli  bisognava  mutar  vezzo. 

[ *j  E Divezzare  aflnluumcnte  diciamo  il  Levare  I 
bambini  dai  latte . Lat.  a Ufo  muovere  , • abìa&m  . 

| Vizzo-  Ornamento  vezzofo,  c donnesco,  come  fil- 
t ia  di  perle  , o d'altre  gioie  , o di  cofe , che  le  (o- 
migli  , che  fe  donne  portano  intorno  alla  gola  . 
j Lab.  n.  1(4.  Tanti  ornamenti , tanti  vezzi , tante 
{ fianco,  tante  morbidezze.  Fir.  Afin.  Quanti  pen- 
1 denti,  quanti  vcixi,  quante  maniglie . 
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Vizzo, «minti.  Con  vezzi,  con  una  certa  grazio- 
la maniera  . Lar.  vnuiBt.  Boc.  Nov.  8a.  I.  Quan- 
do U Rema  ad  fclifa,  vezz-oiamcnte  di(fe.  E Nov. 
5.  a.  La  quale  vezzolamente,  e con  lieto  vifo,  co- 
minciò . Bcrn.  Ori.  i.  aa.  14.  Ella  vezzofamenre 
Ispirando  ditte . TalT.  Amint.  1.  1.  Ne  intorno  il 
vedrai  vezzolamente  Scherzare  i figli . f . in 
vece  di.  Con  carezze,  e con  amorevolezze.  Latin. 
bland* . M.  V.  9.  80.  Gli  uccelletti  in  gabbia  vea- 
zotàmentc  nudrici  , fi  railegran  , vedendo  le  lelve  . 
Bocz.  Varch.  a.  pr.  a.  Inchinevole  a favorirti,  t’ 
allevai  troppo  vezzolamente. 

Vizzo, «no.  Diminuì,  di  Vezaofo  . Che  ha  dal 
vezzofo . 

Vinoso.  Che  ha  in  (e  una  certa  grazia,  e p:acc- 
vo lezzi.  Lat.  vtnujhu , tU^atu . Ucce.  Nov.  si,  1. 
Molte  volte  s’è,  o vezzoie  donne,  ne’vollri  ragio- 
namenti dimoflrato.  E Nov.  18.  j.  Ed  erano  i piu 
belii , e i più  vezzofi  fanciulli  del  Mondo.  E Nov. 
ld.  8.  Li  quali  li  parevano  la  più  dolce  cola  del 
Mondo,  e la  più  vertuta . Bcmb.  AioL  a.  L’uno 
dall’ altro  (icherzevolmente  ritornando  le  vaghe  ri- 
mette de' vezzofi  parlari  . f.  Per  Leziofo.  Lab. 
n.  159,  Quinto  ella  nel  fatfi  fcrvire  fia  impegola, 
noiola,  ve/zoU,  (I ornacela.  Senec.  Pitto!.  Ma  qui 
mi  fieno  addotto  tutti  i morbidi  , « (Ulti  i vet- 
•zofi  , e grideranno  . Ar.  Fur.  ao.  113.  E ficco- 
me  venuta  era  mal'  ufi  . {.  Far  del  vez- 

zofo : diciamo  del  Proceder  lezioiamcnte  , o far 
deilo  icbiiò  . Murg.  Quelli  romiti  tanno  del  m- 
aofo  ■ 
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U Fiotto,  Un icitto  , U rr*  iitt*  , eU,- 
iuiiitt*.  Din».  d’Uticio,  carico.  Boc.  Nov. 
7.  3.  Aveva  a ritenete  la  (cuoia  loro  , e altri  coti 
latti  uticetti  aveva  foventc . 

Uiiciali  , Umctatt  , Unciali,  • Urna- 
zi  a ia  . Che  ha  uficio  , che  derma  uficio  . Latin. 
efficta/tt  , tnmtflcr  , ma^tfhatnt  . Bocc.  lntrod.  num. 

t Purgata  la  Città  a uhciali , (opra  ciò  ordinati. 

Novell.  11.  ia.  E che  quello  , eh’ 10  dico  fia  ve- 
ro  , ve  ne  può  far  chiaro  Punititi  dei  Signore  . 
Maellr.  a.  19.4.  Il  Prelato,  che  ha  giuridizione  tem- 
porale, e impone  ai  tuo  umilile,  ec.  Dan.  Purg.  a. 
Ornai  vedrai  di  ai  latri  uhciali. 

Unciali,  Urne  lata»  Ululati,  e Univi  a a». 
Add.  Latin.  afeùlit . Cr*fc.  a.  4.  4.  Le  parti  della 
pianta  , ec.  alcune  fono  , lì  come  membri  ufrciali 
negli  animati  , alcune  ai  come  membra  , che  fon 
dette  Ir  migliami . £ a.  j.  3.  Avvegnaché  1 materiale 
non  fi  poifa,  cosi  dalle  parti  uficiali  rimuovere  in  ef- 
le  piante . 

Uhciaminto,  UrriciauiNTO,  Uilltaaiaro, 
e UniaiAMSKTO.  L’ufiztare. 

UnciANTS,  UrriCiANTi , UriztaMT*,  t Ur- 
HimTi.  Che  uficia . 

Uncini,  Umici  «ai,  Urizian,  cUrftZta- 
• 1.  Celebrare  nella  Chieù  i divini  urici  . Latin. 
diurna  officia  celebrar*  . Gio.  Vili  to.  jj.  6.  E non 
vi  fi  cantava  uficio  facio , ne  fonava  campane  , fi 
non  eoe  s'uficiava  per  li  Tuoi  chcrici  formatici  , 
e (comunicati  . E it.  II 3.  4.  Cadde  un  palchet- 
to , dov*  crai»  la  tutti  cintoli  chetici , che  uficiava- 

Uncino,  Urite  Iato  , Uiiiiato,  c U,m- 
z i a to.  Add.  da’  lor  verbi . 

Urici  «Tot  a , UrnciaToai,  Umziatoai,  e 
Urfizt  ar  oaa  . Che  uficia. 

UriciaTva*,  Urriciarna  , Uriziavvia  , 
eUrriziATvaa.  L’ufi.iare.  Tic.  Da v.  19.  Nel 
me  defimo  anno  cominciò  la  nuova  religione  de’  Sa- 
cerdoti Aguttaii  , ad  riempio  di  T.  Tazio,  che  i 
Tazzj  per  mantenere  l’uficlatura  Sabina.  E jj.  I Ci- 
zicem  imputati  d’aver  trafeurau  l' uficiatui a del  di- 
vino Agufto,  

Uit> 
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mieto*  Uvikio,  Umici**  e (irrisi**  t<ucJo 
che  * circuii  s’aipctu  di  Ut. , fetouJ©  il  Ino  gta-o  • 
But.  Urici'-*  è *ju.'l  ben.-»  clic  l'bioir.  ù ve  rio  le,  in- 
vrrio’l  ■•roilim.j  e invc  io  ogni  perniila.  Latin. 
cium.  B.c-  )i.  *9.  O molto  -inaio  cuore,  ogni 
mio  uficio,  vcrl'o te , c fornito.  Flitn,Iib.j  ij.  Lru- 
dclilìimo  uficio  operavate  voi  contro  aìu  mia  volan- 
ti. $.  P.r  Carico  di  .Ma/jillr^to,  o d’auro  alia- 
re. Latin.  uuhii it  proavi* t rami,  D*nt  In*- 
Fedr  pon-i  al  glonoJo  ululo.  Locc.  Nov.  9*.  t 

Nell’uitcio  chiamato  triunvir-lo.  M.  V.  1*.  ».  Il 
Vicario  di  Fiumbino,  ec.  il  qiule  novellamente  anda- 
va all’  ululo  . i Fer  I*  Ore  canoniche  delia 
Chicfa.  Lat.  • Juiaum  cjatum  . Boc.  Introd.  uum. 
it  Uditi  I divini  ufici  ni  -buo  lugubre . M.  V.7.10. 
Fatto  lare  lo  cane  ufictu  per  li  morti,  e tendute  gra- 
zie a Lio.  Madri.  j*.  Dee  dire  >1  chetico  i'  uhzio 
de  ì morti , quando  è nella  (cuoia . E appretto.  Si  pol- 
tono  conlormare  con  loro  nel  divino  uituio  . Alam- 
Cìir.  io.  8»  E ponhc  i tigri  uihci  a' divi  Altari,  In 
tmmoria  di  lor  lur  celebrati . 

Uncioso,  Umicioso,  Uimoia,  e Urrizio- 
io.  Amorevole,  iticttuofo . Latin  #Jir ófm.  Mei. 

I Arb  Cr.  Vedere  Bufatola , e la  dolce  (-lutazione  , 

! ch'elle  fecero  inueme. 

U > 1 c 1 v o 1 o , Ui  rtcìTOtO  , UnziYOio  , e Ui- 
i rizivoLO.  Picciolo  uficio . Con  tal  nome, 

j fi  dice  atuh:  il  Libro,  dove  fi  contiene  il  piccolo  ufi- 
» Ciò,  da  rccitaifi  in  onore  della  Bc-iiilima  Vergine 
1 notUa  Signuu:  Libriccmo. 
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UGgia.  Propriamente  ombra  cagionata  dalle  fron- 
de degli  arbori,  che  tengono!  r-éK'  dei  Soie.  Lat. 

• i,u»ira.  Scii.  Flit.  Si  convi.nefihi lare  11  caldo  della 
i liitc,  per  oi.br-,  e per  u;:Bu.  Cit.  l.  6.  8.  I'-ntbbw- 
! no  per  Poggi-  Uno,  o dkiL-  lor  radili,  al  pjliutto  le 
punte  tk*piU  'l  coniomarc  l\-nC.SaCi.h.  Kim.  Fu.-. 

[ gì  p^r  Dio  a i.  :-  cotale  »u;-,  che surgon  fuori  d. 

maligna  pianta . ben  Pili.  Nmuo  liuomo  lu  »i  buo 
! tu  uggia,  o vi  buona  trentuni  m;  benefici  lare,  c usile 
[ cortine  , che  iprife  volte  n > lia  ingannato  | un  au 
j g.uj]  •$.  lì  lere  in  uggì*»  Trovaifi  va- 

I ir  Eflere  »n  odio,  in  f-:li-.o.  L*t.  ejjtt  vJit  bait- 
1 11.  P.l  V.<».  v7«  E per  tanto  e a in  uggia,  e crepo- 
1:  4' detti  Fr-ucclco , e Niccolo.  Riin.  Ani.  Fa*. 
L’b  ut.  Dosi  uà  truovu  111  ujg  a A Lidi , ai  Mondo, 

. a..'  Acqua  , c all'  lu  tèrno  . §•  Avete  in  uggia , a 

j u^gi.i,  ce  Avete  in  olio,  od  are.  Citili  Calv-n.  3. 
ì L ch'il  ierpcntariu  l «abbia  in  uggia, 

; li  < iuuu.  Diedi  del  M-nJ.r  fuori  certa  voce  la- 
1 1 iren.ctole  il  cane  quando  c in  latrila  , e vorrebbe 
| • lenirsi . 

; ; Uggioso.  Si  dice  a lungo  fot:  yo.lo  a’I 'uggia . Lat. 

. i vp*c*i . i'-v.  Colt-  Il  taiiiKi  geAutlmcnte  km  Ino* 

| J go  granii  , b..ìo,  lòtico  _ umi-iu  , e ufficio  partico- 
|i  Urmeinc . S.  Uggiolo:  l.vq.u.to,  luìpcttoio. 
[Utnoii,  c U1.VBIU11.  D»  v».:  i ra  u gioii  , e ba- 
li «gioii  : »a.c  In  •.mio,  c p.*  liuto,  con  tutti  gli 

( ai  nielli.  I ir.  1 uv  idi.  Anc^-i  cL:  c’  giralfc  certi  iuoi 
: 1 danai  ioli  , clic  Ira  ugiofi  , c bininoli  -il  davano  a 
I Capo  all’anno  - ticutaire,  c un  t../u  per  Cento.  I 
'Ugna  . Unghia . ia£.  «*•*»  , ,i.'a.  Bcrn.  Ori.  1.6. 

è.  Ma  ti  .‘ura  è quell*  ugna  di  ì.  - peate  , Che  danno: 
} gli  può  iar  poto,  o n cine.  Dar  neh*  tigne:  j 

• Vi  iure  in  paure,  cadere  in  m no  . $j.  Aver 

! ndl' ugne  : A' ere  in  po ere,  in  arbitrio,  ij.  Tra 
c.  uè,  e upH!  diedi  Entrare,  o fenili  tu  carne,  c 
i ugna  : dell’ Intrometterli  tra  pedone  co  ig:unt;ilimc, 

• e che  facilmente  a1  accordano,  e unticono  contro  co- 
I lui,  klie  vi  enti i di  mena.  Leni  Ori.  a.  8.  4 Chei 
* pirzo  e quel  che  pugne,  E che  metter  »i  1 noi  tracar- j 
r ni,  ed  ugne. 

IUg  *.1  ■ 1,  cJ  UsGin.  Che  oltre  al  lent.  att.  fi  ufano 
e nel  fign.  nette.  1 «v  ut  palli  Alpergerc,  o ficcare  con 
gradò, olio,©  -lira  iota, che  abbia  ..eli  immolo.  Lat. 
zwrf.e.  Qr.  5.  a j.  .Se  1 panno  fai  A vecchio,  >i  dee 


due  , o tre  volte  col  RtalTo  delia  gallina  ugnere  (>.  i-  i 
nucramente  . E cap  jo.  a-  Si  pelli,  e a’  intrida  con  5 
olio,  c ungatene  lpei»u  . Bccc.  Nov.  ji  ij.  C >ll«i 
avend-.l  R»à  tutto  unto  di  in  rie  ([cioè  Impietrato]  ; 
g.  Ugnere  il  grilo:  vale  Mangiar  del  gr-itu,  deli*  j 
unto.  Latin,  api/a re,  tdcrt.  Bore.  Nov.  i. g Di-  ; 
liberar  tutti  e tic  di  trovar  modo  -i  ugnere  il  ì 
grifo  a ipclc  di  Calandrino.  Ugnere:  metif.  j 

l’ttrar.  Son.  i8c.  Amor  con  tal  dulCkZe*  m’unge, 
e punge.  Dant.  P-rad  j La  p aga,  che  Marta  n- 
chiuie,  ed  uuie.  Ungere  un  Re:  vai  Con-  : 

iemurlo  : cerimonia  , che  vi  ù con  unzione  a ciò  . 
deputata  . Ci  io.  Vili.  io.  2*4.  a.  E coronopo  del 
Reame  di  Scozia  , l-ccendoio  ugnere  Re  . 

Ugncr  le  mani  : Corromper  con  danari  . Lu.  fc  ( 
cuuia  cntiiinfcrt  Bocc.  Nov,  6 4.  Il  buou'huor.io,  , 
per  ceni  mezzani  , gli  fece , e-,  ugner  le  mani . 1 
Ctcch  Spini,  j.  ? E però  c minciaron  tutti  a . 
ugnermi  Gagìiardamenie  le  mani  . $.  Ugn-r  • 

le  carrucole:  Adulare , Infinga».  $.  Ugnere  le  ! 
carrucole:  fi  uia  anche  per  lo  lidio,  clic  Ugncr  le  ma- 
ni . 5.  Aver  che  ugnere  : n dice  Ne’  cari , e j 

ali-ri  ialiiiiioii,  ne’quali  via  da  brigar  molto.  Cecch.  1 
Don*  j.  4.  E ie  la  lori-  Non  aiutava  col  mandar-  J 
mi  innanzi  Due  vogliolosi,  io  aveva  dir  ugnere.  ! j 
UouiMtMio.  L'ugncre.  Lat.  un.1!»».  Cr-a.S. 9.  An-  . 
che  per  innevamento , e per  ugnìmenti , e mollifi- 
camenti , ovvero  morbidamcnti  di  quelli . f . Per  • I 
metal.  Kaddolcimcnto.  Lat.  miniati»  . Pili.  S.  Ant.  | 
P.  N.  E l-ri  più  utile  per  l’anima  fila  quello  ugni- . ; 
mento  . Coni.  InC;.  La  feconda  é quanto  perni . . 
alia  lu-vità  degli  uginmciHi. 

Ucnonz.  Ugna  grande  . Lat.  brigala  . Boez.  Varch. 

4.  ni».  $ Un’altro  eguale  a'  piu  fieri  Scoili  Crefce 
con  dente  duro , e torti  ugnom . limi.  Ori.  I.  j.  78.  ’ : 
Ut  colla  coda  il  tratte  , or  coil’ugnone  . 
tir- o 1 a . Uvola  , Latin,  uva.  Tef.  Pov.  P.  S.  Se 
l’ugola  cadefse  troppo  , tolgavi  fangue  . E appre'zo  . 

La  cenre  del  cavolo  po  la  Calda  lotto  l'ugola,  le-' 
vaia  ditteranno  l'umore-  Red.  Unir.  Oh  come  l'u- 
gola.  E baciami , e mordenu . 5 Toccar  l'ugo- 

la : Come,  E' m’ ha  tocco,  o non  m’ha  tocco  l’ugola: 
c dkrudaCJohii,  che  di  qualche  cibo  gullevokgli  paté  1 
avere  , o non  a c-c  avuto  il  luo  pieno.  Lat.  Atira, 
imi  fa  jif.'tn  urart.  Late  Pit.z  1 1.  L^ue’  fegateìlciti  ; 
caldi  tu’  h-nno  tocco  l’ugola.  Salv.  Grandi.  Sen-|. 
tendo  che  quel  bere  a zinzini  non  toccava  loro,, 
l’ugola  - $.  Far  venir  l’acqua  lali’ugolz:  Far  ve-  1 

nir  grandiifimo  desiderio , svegliar  l'appetito  . Ceci  li.  | 
lac-nt.  f.  4.  Voi  mi  fate  venir  l’acqua  io  full' ugola.  . 
U 6 v aoz  1 ininto.  L'  uguagliare. 

UtnciunTi.  Che  uguaglia. 

Ugvacmanz*.  L'  uguagliare . 

U c v a g 1 1 a a 1 . Lo  ìleifo , che  Agguagliare  . Latin.  . 

aquari . 

Ugvagiiato.  Adi.  da  Uguagliare  . 

UovAottAToR  s.  Che  uguaglia.  * 

Uctaiam  Uguagliare  , agguagliare  . Lat.  aotunt.  ! 
T-cit.  Dzv.  S4.  Trattava  10  di  render  la  lumi  , e rj 
ugualarsi  al  popolo  Romano . j : 

lUv  mi».  Add.  da  liguai-re . 

Ugvaii.  Eguaie.  P-fur.  6.  td  à giuilizia  una  virtù, : 
che  tiene  la  bilancia  uguale.  Cr.  x.  12.  j.  Faranno’o  : 
con  animo  più  uguale,  cioè  più  volentieri.  { 

Ugvalisiimaninti.  Supcrlat.  di  Ugualmente: 
(Uovazissiuq.  Superi,  di  Uguale . Lai . ■ j 

Ugvazita*  , Ui.vAiiTAot,  e UevAiiTars.j 
Ailutto  # Uguale.  , ;1 

Ur.  vai  mèste.  Con  ugual  iti,  con  modo  uguale,  ia, 
pan  grado.  Lar.  *qu*iitcr.  Dan.  Par. 2S.  s'cgli  h«; 
le  parti  ugualmente  compiute.  E Inf.7.  Diltriouen-J» 
do  ugualmente  la  luce.  Cr.z.if.4.  Non  si  può  la» Jj 
miia,  che  ’l  campo  fia  ugualmente  umido,  c ugual*) i 
mento  lecco,  e ugualmente  freddo,  e ugualmeota j t 
caldo,  le  non  ri  ta  per  lo  cavare,  e arare.  { 

Ug vanno.  (Quello  anno.  Lat.  /«e  ah»i>.  Boc.  Nov.  [ 
76.8.  Io  non  avrò  uguanno  pace  con  lei  . E Nu».  ! 
40. zj.  Tra  per  paura,  c per  amore,  mi  convenne  ) 
uguanno  diventare  amica.  Frane.  Sacch.  Rii».  No*  j 
canterai , fe  a Dio  pi*«v  uguanno  . 

Ugv  a mn  otto  • Felce  piccolo  ui  quello  anno  : A van-  1 
1 notto  . 
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VI.  Avverbio  locai»  : vai  Quivi  . Lat.  il  i % ilUe .. 
Bocc.  Nov  79.H.  Nc  vi  potrei  «lire  quanta  ria' 
la  cer-,  che  vi  barile  . p.in.  Par.  $ E ti  la  grazia,* 
Del  fi amavo  ben  d’uri  modo  non  vi  piove,  Pctiar. 
Sonai.  za*.  La  '«finiti  bellezza,  ch'altrui  abbaglia 
Non  vi  t'impara.  Bocc.Nov.z8,  E fé  egli  avviene, 
che  tu  mai  più  vi  torni , fa  che  tu  non  su  mai  più 
griou»,  Dam.  Purg.  i».  Evvi  ia  figlia  di  Tirdia,  e 
Teti.  §.  Vi  : arverb.  iì  prepone  alle  pariicc'.le, 

1 1,  11 , ci,  come  pure  all'alice  ut,  tt  io,  si  ti 
• I 611,  Il  li,  1111,11111,  Boc.  Nov.  I}.  lo 
vi  li  porrò  chetamente  una  coltricetu  , e dormititi. 
M.  V.  7.  ji.  E ancora  per  l'ordine  vi  le  ne  doveva 
faie.ee.  f.  Vi:  avverb.  (ì  puf  (ione  alle  panieri  le  j 
il,  ti,  dti,  ta,  ti.  Nov,  Ant-  iK.  I)  Tcfonere  i 
prete  quelli  marchi  , e rade  un  tappeto  in  una  iala  , 
e verlollivi  Culo  . 

1 a.  Voce  del  pronome  Voi  , t’applica  colle  medesi- . 
me  reg'le  «iella  particella  voi  voce  del  pronome’ 
Tuo  . Davanti  al  verbo,  o aflìlio  al  verbo,  ferve 
per  terzo,  o per  quarto  cafo  : e vaie  a Voi,  c Voi.t 
Lat  rmtir  , vur  . Bocc.  Nov.  79.  S.  E perciò  io  ilj 
vi  dirò  con  quello  patto.  ENov  16.  Se  io  vi  attuili,’ 
come  gii  amai , io  non  avrei  ardire  di  dirvi  cofa  > 
che  io  crederti,  che  noiar  vi  do  verte . E Nov.  69.  z j. 
E poi , discendendo  , io  vi  vidi  levarvi  . f.  Vi: 
Tal  ora  attuo  al  verbo , o pollo  davanti  al  verbo , 
fa  etao  verbo  di  fignifica/too  neutr  pali-  Boc.  Nov.a. 
Vidi  levarvi.  E Nov.  10  io.  Se  (àrie  farete, ottima- 
mente vi  guarderete.  E Nov.  77,  Perciò  che  meglio 
di  beffate  altrui  vi  guarderete,  lì  Nov.  8$.  Dihbera- 
ro,  ce.  di  trovar  mudo  d'ucnerfi  il  grifo  alle  fpeie  di 
C alandrino.  $.  Vi:  In  forra  di  pronome  cam- 
mina colla  ifìerta  regola,  che  Vi  avverb.  e fi  prepone 
alle  particele  ii,M,ci,m,iiio,uii,ik«u,j 
sa  la,  si  ia,  si  ut,  E ft  poiponr  alfe  altre  it,  to,j 
11,  011,  ta,  i».  Boc.  Nov.  19.  Ma  fe  elle  vi  yiac 
«.iow»  io  le  vi  donerò  volentieri  . K Nov.  15.  Scosa 
doroandarUivi  ve  lo  avrei  donno,  E Nov.  ico.  l’it-i 
cevi  di  rivolerlo , ed  a me  dee  piarere  e piare  di  ren- 
de  rio  vi  . E Nov.  26.  Io  dir*  , clic  vi  ci  abbia  Catto 
venire  per  denari  , e per  doni , che  io  vi  abbia  pto- 
j meli»  E Nov  99.  A rispetto  di  quella, eh*  vi  fi  con* 

• verrebbe  fia  |>ovcra  eortefia.ee. 

V 1.  Ripieno.  Boc.  Nov  a.  Ne  vi  andò  guari,  che  ec. 
ENov  }6.  Andate  via  , andate  goccioloni  .che’voi 
liete:  Voi  non  Capete  dò  ebe  voi  vi  dite  . Varcli  Si. 
8-  Voi  vi  peniate  di  liberar  la  volerà  patria, cc.  Eal- 
trove . Voi  vi  ingannate  in  digradò  , e andate  colla 
vollra  mente,  molto  di  lungi  dal  vero  trascorrendo, 
fe  voi  vi  cr-.dete  che  fi  p Ita  giammai  fpcrarc  non 
■ che  ottenere  , compatimento , e aiuto  da  huommi 
I unto  inritrofitl,  e cotanto  impegnati  nella  fazione 
detta  da  voi  degli  arrabbiati , e che  voi  vi  filmate  per 
vollra  mortali l l’ima  nimica  . 

Via-  No-ne . Strada  per  ufo  di  trasferirli , da  luogo , a 
luogo.  L.  tu  Boc  Nov. 79.J.  E prefe  cala  nella  via, 

{ la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  cocomero.  E 
! Nov.  4}.  7.  Non  vedendo  per  la  lelva  nc  via,  «fen- 
derò, nc  pedata.  Dan-  Inf.  r.  Che  la  diritta  via  era 
fmarrita.  Petr.  Son.  1C7.  Al  qual  veggio  si  larga,  e 
piaua  via.  S Bern  Lett.  Nella  via  reale,  e de’comu- 
ni  ordinamenti,  vanno  caendo,  e cercando  canfatoie 
furtive  prrlar  la  propria  vu'ontz  . Ar.  Flir.  ji.65. 
Per  quelle  vie  tutte  £*rigofe,e  rotte  • 5-  Via  ; Viag- 
gio , rimirino.  Lat.  un.  roc.  Nov.  77.  40.  Coìla 
j fua  tante  fi  mrie  in  via.,  E Nov.  45.  16.  Entrati  in 
via,  in  tì.'ì*  mezza  terra  vi  giunfero.  E Nov.  71.  7. 
E me'lafi  la  via  tra  i piedi,  non . riflette  ti  fu  a cala 
! di  lei . f Modo  di  dire  : e vale  Metterfi  in  cammino, 
che  4iurie  Jiciirro  Metteifi  la  via  tra  gambe  ] Lab. 
n.  zti.  Volendo,  fecondo  il  p>ef«  flile,  avauti  prò- 
.o  r e,  un*  via,  - ii;ir  lervigi  iato  ( proverbio 1,  e co- 
mu  t>*  . r ire  diciamo  Fare  uu  vi  .g*.ìo,  c due  Servigi, 
le...  ;«•»-■(.  de  n iem  (i4t!i4  ÀÙ't^rr)  Dani  Inf. 
1.  Rii: eli*  vii  per  !*  pt»4gia  difetta. _ 6 Par.  7.  Di 
Via  j'.  ci  a fua  vita,  i'afi.67.  Cali  dirisaaffe  in 


ria  di  vcriii  , c di  fallite.  Taff  GctuC  il.  i"i.  i'ci 
la  (pada  gli  bflé  , e gii  rififfe , Nella  -alfieri  , ove 
accertò  la  via.  Via:  per  fimihtud.  Modo, 

forma, gitila,  maniera.  Latin,  rata»,  *n*4.u  . Bore. 
Nov.  47.  4.  Al  quale  la  donna  fua  , colla  figliuo- 
la,  e coll’akrc  femmine,  per  via  di  diporto,  e<.  E 
Nov.  77.  45.  Col  quale  ho  dato  via  a!  tuo  diliderio, 
in  potermi  far  dei  mio  peccato  conoierntc.  ENov. 
15.  4.  Voi  non  porreilc  per  via  di  vendita  avere  ili 
mio  palafreno,  rafl  lyi.  Citi  hunmini  ia  vannocer-j 
ondo  pervie  dillorte.  M.  V.  4 46.  Lo'tnprradoce,  ■ 
che  per  via  indinua  renava  quello,  ft  mollrò  molto 
contento.  Dan.  inf.  27.  là!i  accorgimenti,  c k.u-l 
perte  vie  Io  teppi  tutte.  Pctr.  Son.  zzj.  A dir  «li  ciò1 
tutte  lor  vie  firn  baffi: . Dm.  Par.  4.  E promifi  U via  i 
della  fua  fetta.  Seti.  Ben.  Vare)»,  j.  aj.  Dopo  colio- 1 
ro  fono  coloro  i quali  non  fanno  da  per  loro,  ina  av-  i { 
versiti  dagli  altri , ritornano  nell»  via  buona . i acit.  ; 
Dav.  jiì.  Non  preJc  ne  l’uno  ipEdiente,  ne  l'altro  , 
tenne  via  di  mezzo,  che  ne‘peticu;i  uun  et  t peggio,  j 
f Via  di  mezzo  : Partito  di  mezzo  tra  li  due  cihcir.i 1 
Ar.  Pur.  ij.  64.  Ruggier  rimati  confuto,  e in  penfier 
grande , E non  f»  ritrovar  capo,  nc  via  Di  fapcr  chi 
lo  sfide , cc. 

Vi*.  Avverb.  che  vale  Affai , molto  , e *'  accom- 
pagna comunemente  a* foli  comparativi  ; pur  vi  ha 
riempio  di  divelta  maniera  in  autore  di  prima  riga 
efpollo  da  celebre  cementatore.  Dant.  l’urg  14.  IX 
che  c si  munta  Nolfra  •embunea  via  per  la  dieta . 
Bus.  Via:  Quello  è avverbio  mtenfivo,  cioè  molto. 
Nov.  Ant.  xS.  a.  E'  vi»  più  matto  , che  fortuna- 
to colui , cbe.ee.  Petr.  Cip.  }.  Poco  dinanzi  a lei 
vidi  Santone  Via  più  forte,  che  fàggio.  J.  Via: 
avverò.  per  Orsù,  in  frac.  d’ Eccitare, comandare, ec. 
Lai.  fa* , *je.  Filoc.  a.  Il  Sinifemlco  , dando  !u  per 
le  Spalle  a’  sergenti  (Offe,-  via  , avanti  . L Nov.  44 
M.  Lizio  dille,  via,  fàccialrvili  un  letto  tale,  qua 
egli  vi  cape  . E Nov- 66.  Or  via,  non  aver  paura  al 
cuna  io  ti  porre  a cala  larvo , e (alvo.  v.  Via  : 
avverb.  In  elprrlTiooc  di  zbomonio . Latin.  *?*?•  . ■ 
Boc.  Nov.  f 7,  Ed  Anichino  apprefio  fempre  dicen- 
do, via,  che  Dio  vi  metta  in  m«J'anno,na  S ramni». 
Dan.  Inf.  18.  E dille,  via  Ruffian,  qui  non  Ionie 
mine  da  conio.  Boc.  No».  37.  Va  via,  credi  iu 

10  creda  agli  abbaiatori  . 5.  Via:  paie  che  talora 

affermi  : Quali  certament*  farà  così  : come  E vi 
F.’  via  , non  vi  peniate  . §.  Vu  : avverbio  in 

fignihcaio  di  l'iincipio,  o continuazione  si  di  mo- 
to, sì  d'altro  che  che  ila.  Boc.  Nov.  76.  Vi»  » ca- 
fa  dell’ amico  nel  pollarono.  Nov.  Ani. jr.  E di  ciò 
ringrazi»  molto  il  Re,  e via  con  tuo  paJaiicno.ee 
vel  portarono.  $.  Via  via  : cosi  replicato  Suo- 
na talora  lo  Hello,  che  Subito  Subito  , torto  torto; 
Talora  efpnms  il  medefimo.  che  Sovente,  Spello,: 
Ta!oxa_ accenna  Mediocrità  di  qualità.  Cosi  «osi.! 
Bue.  Nov  8;.  E poco  fa,  ti  diede:  la  porta  d’eilrrc 
inficine  via  via  . Dant.  Purgai.  8.  Per  lo  Serpente  , 
che  verrà  via  via  . Albeitan.  cap  1.  L'elea,  e So  ci- 
bo, che  è prefo  poco  fa  prode  fe  via  via  li  rigetta  . 
E cap.  is.  Va  , e riedi , che  domane  lo  ti  darre  , 
conciolliacofa  che  tu  gliele  porti  dar  via  via  . Vìi. 
S.  Marghent.  Via  via  che  ella  fu  nata  , fu  ripiena 
di  Spirito  Santo . Cecch.  Dot.  Ella  può  partine 
E!J' è via  via,1  EU'è  comportabile. 

Via.  Particeli  riempitiva,  uiara  per  ornamento  del 
dire,  o per  efprcffion  ai  Temenza  . Dant.  Infer.  $1.1 
Va  via  rifpofe,  e ciò  che  tu  vuoi  conta  . iloc.z.  f 
Novell.  4 6.  4.  Sopra  la  barca  la  mifero  , e andar  ! 
vù,ec. 

Vi».  Si  adoperò  qutfi  Fi»,  fiocoparo  da  Fiata,  per 
Fiata  , volta . Onde  fi  dice  Sovente  T ima  via , per  lo  f 
IlelTo,  che  Tutta  volta.  Fr.  Guitt.  Riro.  Eo  veggio* 
fpcrte  via  Ber  orgoelioattutare,  Ciò,  che  mercàchi* 
mare  Non  avena  di  far  mai  ftgnoratgio . f.  Ne'l'  | 
ufo  «le' Computili i , ì quali  numerando,  c moiupli-t 
cando  dicono  tre  via  tre  nove,  in  vece  di  tre  vulte 
tre  fa  nove.  Mor.  S.  G'reg.  li  primo  caffo  fi  è tre, 

11  primo  pari  fi  è quattro,  quando  li  moltiplica  per  le 
parti  lue  medefimc  là  dodici;  perocché  fe  noi  multi- 
pliduamo  tre  via  quattro,  o ouattro  via  tre  fanno 
pur  dódici . f Tre  via  quattro  dodici , fi  dice  in  Lai 
tir  fMimu  ihJÌium  iuuUn»t  j 
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Lii  Sl  . e fabi.o  » m . fece.  Nini.!.  f*(d. 

Ó“"" di  tgc.  ^ Bloru. 

« ('ama  tua  fe  ne  va  via.  Ginn.  Gal v.  »•  £•  '■ 
te  «alcuno  all* ombre  giacque  , E ‘I  g'ornn  vanno 
“a  lena*  pigrizia.  E appreso  Va  Rruiudóro  via. 

{ fenza  loggRiorno . 5-  Andar  per  la  ma  ■ 

f Andare  in  eonquifto»  andare  m rovina  . L*t.  pf- 
1 2““;,.  Beri».  Ori. ..  a*.  8-  Dove  lette  irate’  per  roa- 

\ rei!»  FacSi  andar  da  ghiotto  , e da  «urlante 
ì 6 Dir  va:  !>*r  torma.  Latin,  furmsm  tJp*eum 
{ UJZr.  lk>c  Nov.  77- 44-  E la  tua  leverà  rigidezza 
j d -umilile*  qudlo  iolo  mio  atto,  1 e.iermi  di  te 
! nuovamentAdata,  e l'averti  ogni  no  fc|« -feo- 

*[  peno,  col  qual*  ho  dato  via  altuo  desiderio,  mpo- 
fi  wrmi  fare,  del  mio  peccato  conofcente.  5.  D“ 

1 “Ì  s Alienare  . Latin,  «/àn-rt.  C aree, 

’ Ma  i Irodolemi  avvili  dello  iniquo  Li- 

\ i anno  ,*  con  più  fparglmenio  di  «angue  , diedono 
via  ai'.c  feconde  fiamme  , e con  con  poei'e  , ec. 
fi  Dar  via  : Eiitare . Ut.  «fuArf , «A4**";  . §. 
Chieder  la  via  : Demandare  il  parto,  chieder  facolti  , 
e modo  di  patrare.  Anofr.  Furici.  La  donna  al  Ca- 
valicr  chiede  1*  via  . 5 Dar  1*  ™ : Con- 

cedere ii  palio,  Dar  luogo  onde  altri  porta  palTare. 
Boeeac.  No».  4I  Tirate  le  fpadc  fuori,  fen- 

-a  alcun  contatto  , data  loro  da  tutu  la  via,  verlo 
1-  felle,  fe  ne  vennero.  Ar.  Fur.40  81.  Schermiaii 
ovunque  la  matta  calate,  Or  ribattendo,  or  dan- 
dole la  via.  Ciriif.  Calv.t.  E tulio  è quel,  che  gli 
arriva  dinanzi , Sicché  pel  campo  gli  e dato  a via. 
E appreso  . S’ai rolla  *i  , che  dmanti  *1  (pazza, 

1 f«oi  nemici,  e falli  dar  la  via  Per  tutto  il  cam- 
po, e fogge  tu  Satnallia.  $.  Fare  via  ;Apnr  La 
via.  L*t.  ria»  dai»,  vism  *pmrt.  Hoc.  Nov.  a*. 7. 
O di  far  v:a,  con  alta  cagione  alia  bramata  morte 
E Nov.4l.1l.  Nelle  quali  aver  ci  conviene  le  Ipa- 
de,  « «arci  far  via,  a te,  alla  fseend»  rapina,  * a me 
•ila  prima,  delie  due  no  :re  donne,  t'etrar.  Son.  ajj. 
Me  chi  vien  tardi , « iùbito  va  via.  Dan.  Ini.  14. 
Li  margini  fan  via,  che  non  lem’ arai.  <J.  Far 
una  via:  Camminar  per  quella  via  . Lat.  «ff,  vii 
•uà  tM  Uir/stnt.  Uant.  Purgai.  4.  Mteftro  mio, 
dui'to , che  vìa  faremo  * [cioè  per  qual  via  ande- 
ìemo  j Frane.  Bari»  14®-  Ne  (tcdi  alcun  andando, 
tjual  vi»  lai  camminando  . S.  Far  la  via 

ò ùn  luogo:  Fallar  per  quello.  Lat.wvr  tubnt.  G. 
V.  7 aj.a  Non  lece  la  via  di  Campagna,  ec.  ma  le- 
ce ia  vi*  delie  montagne.  $.  _ dittar  via:  «Ri- 
muover da  fe  che  che  aia  , come  inutile , fupernuo, 
daunofo,  noiofo.  Lat.  pmetrt.  Becc  Nov.  9$.  14. 
Avendo  gittate  via  la  fpada,  la  qual  gii  per  ferirlo, 
aveva  tirar*  fuori.  §■  Gettar  via  : diciamo  per 
* Mandar  male  , 0 dar  le  cole  per  manco,  ch’elle 

Ij  non  vag’iono  Lat.  vili  tender*.  Boc.  Nov.  14.4.  Se 

»}  volle  fpacciar  le  fue  cofe,  gliele  convenne  gittar 
j J via  [cioè  darle  per  poco]  E Nov.  94.  J9.  lo  non  ti 
j ; rt-ndo  la  tu»  moglie,  la  quale  i tuoi,  c fnoi  paren- 
!•  ti  giturono  via.  Sen.  Ben.  Varth  j.n.  lo  non  fo* 
l lamrnte  non  fi»  cola,  che  meriti  il  pregio,  ma, 

1 che  ancora  getto  via  tutta  la  fatica  . É 1.  tt-  Egli 

j mi  bali*  quello,  che  ho.  e talvolta  torna  bene  , non 

j tanto  di  non  rendere  il  benifuio  , quanto  di  gitiarlo 

via  , $.  Portar  via  : Levar  dal  luogo  , dove  età 

con  violenza  , 0 prrllezva  , e anche  talora  Rapite 
Boc.  No»  87.  6.  11  lupo  fe  le  fu  avventato  alla  gola, 
e preti!*  forte,  la  cominciò  a portar  via,  E Canzon. 
so  *.  L di  chiunque  il  guata,  Sofpetto,  e temo  no! 
mel  porti  via.  Bcrn.  Ori.  i.n.a.  S'uno  ha  ricchez- 
ze tta  «empie  in  pernierò  , E poi  yieo  un  che  gliele 
poi  ta  via.  $ Mandar  vìa:  Licenziare.  Lat.  di- 
«zirrrr* . Boc.  Nov.  ti.  4.  E tenerla  un  di,  0 due,  c 
pofeia  mandarla  via.  i.  Fuggir  via:  Fuggir  con 

VÌ  A t a 

prefiezza,  dileguarli.  Boc.  Nov.  I j.  11.  La  q<*l«,  | 
cornei*  donna  vide , Cubi  lamento  leva  t*fi,  fuggì  via  . : » 
Dant.  Infcr-  8 Dicendo  : via  colta  fra  gli  altri  l 
cani  ( cioè  fuggi  via , dileguati  J 6*  ~ f ■ *?• : i L 

Modo  di  correggere  , 11  come  , th  bevati . Latin,  j t 
aaav*.  Boccac.  Nov.  1.  Va  via,  tigliuol , che  t ciò,  5 
che  tu  dii  6.  Tor  via:  Levare,  confumare  Lat.i- 
éJjmrrt . Boc. Nov. 77. a*.  Togliendo  via  cotello  tuo  f 
pochetto  di  vifo  , il  quale  pochi  anni  guateranno , 1 
riempiendolo  di  crelpe  . §•  Metcerfi  la  tu  u*  » 

«ambe:  Entrar  prellamente  in  viaggio.  Boc. N.  7*. 7.  ( 
Meiiali  la  via  tra  gambe,  fe  n'andaiono  all  arooredel  ! 
t eforo  . f.  Venir  via  : Venire,  accollatfi,  agu-  j 

mencare,  crefeere . . 

V 1 * a o * 1 1 0 . Wccol  viaggio , breve  viaggio . 

V 1 aaeiawT*.  Che  viaggi*.  . _ •( 

V t tea  1 a a 1 ,f  Far  viaggio  . Latin,  un  fénrt  . Vàrec.  • . 

-I^llllfiu  , iJ  llTIIM  . 

V 1*6*1  a roaa.  Che  viaggia.  , . , 

Viacoio.  L’andar  per  via,  cammino  . Latin,  <«v.'| 

Bocc.  Nov.  99.  J*.  Il  domandò  , che  viaggio  avuto  j 
aveffero,  e qua.ido  a Genova  lòfTer  giunti:  a!  qua-! 
le  collui  dille  : Mal  viaggio  fece  la  nave  . Penar.  » 
Canz.  *9-7.  Vo  ripenfanoo , ov’io  lafciai'l  viaggio.:; 
Dan.  InT.i.  A te  convien  tenere  altro  viaggio.  F-r.  \ 
Difc!  Leu.  14.  Per  far  come  fi  dice  un  viaggio,  • | 
due  fervigi.  Ceecb.  Eralt.  i l.  E farò  un  viaggio,  j 
e due  fervigi.  Bern.  Ori.  I . t.ga  Quando  un  par- 
tito tal  non  ri  di  «piaccia  , Tu  farai  dui  viaggi , e 
una  cof*.  $.  Figurar.  Mat.  Vili.  9.  $7.  Gli  bi- 
liardi cacciarono  tutti  , i quali  con  vergogna  de  , 
madornali , in  poco  tempo  prefono  cattivo  viag-: 

V fl°a'*.  Lo  flefTo,  che  fi  direbbe  Altrimente,  AU’ul- , 
timo,  AH’ diremo.  Avanti  affai. 

Vizza.  Viottola.  M.  Bin.  Rim.  Bur.  E ancora  ne* 
miei  viali  il  pruovo,  ove  ’l  Sol  coccrtbbe.  j 

VtatiTTO.  Piccol  viale.  1 

V iiNDtHTi . Che  va  per  via,  che  fa  viaggio,  pai-; 
leggiere  . Latin.  vUtor-  Bqcc.  Nov.  86. a.  Nel  pian 
di  Mugnonc  fu  , non  guari  , un*  huomo  , d q*aalr 
a*  viandanti  dava,  pe’lor  danari  mangiare  . Maeflr.j 
1.  54.  E quello  a’intende  anche  per  i metcaUnti , e 
viandanti.  PaiTav.  ijf.  Pellegrini,  mercatanti,  0:, 
altri  viandanti,  Il  confi: (Tino  nel  «mirrilo.  Nov.L 
Ani.  7- a.  Vennero  ii  viandanti  dinanzi  da  lui,  « ■ 
ira  i luo’Baroni . Ar.  Fur.  aa.  ai.  Ch*  aveano  to.-j 
io  uno,  0 due  giorni  innanti  I fuo  feudieri  « cer*v 
ti  viandmti  . E J7.  78.  O qual  malli n , che  al; 
ciottolo,  che  egli  abb  a Gittaio  il  viandante  corre  ■ 
in  fretta  . Bern.  Oil,  a 4.  9.  Or’  i’  ho  fretta  , chej 
fon  viandante.  Boez.  Varch.  a.  p.  j.  Se  furti  nel; 
cammino  entrato  di  quella  vita  povero  vtandan*: 

V 1 a «acero  Daportarper  vìa,  in  viaggiando.  Maeftr.j 
1.7.  E defi  dire  la  Merti»  in  Cbida  confecrata.  o| 
in  altare  confecrato,  e le  non  vi  è altare  abbiafi  1 al-| 

I tare  piccolo  viareccio  - E t.  9.  Se  a celebrare _ la 
1 Meda  non  fi  p:ió  avere  l’altare  confecrato,  abbiali 
almeno  l’altare  viareccio  conlecralo  . 

• V ranco.  Cilro,  0 altra  cola  , che  fi  porta  per  viag- 
gio, per  foftentarfi.  Lat.  tuncum.  Red.  Efp  Nat. 
81.  Che  poi  le  gru,  che  fono  animali  accortirtirTU , 
per  viatico  del  parteggio  del  Mare  fi  cib’rio  di  pie- 
tre,ec.  f.  Viatico^Vletaf.  Med  Arb  Cr.  Ci  forte 
follentamento  , e viatico  , e guida  nofln  d1  andare 
a vita  eterna . Fr.  lac.  T.  Lo  terzo  certo  nomino 
Viatico  amorofo.  Omel.  S.  Greg.  Perché  in  quella 
vita  amava  la  funtuolh  altezza  , non  volle  avere  il 
viatico  dell'umiltà.  f.  Viatico:  il  Sagramen*® 
dell’  Altare,  che  fi  da  a’ moribondi  . Maeltruz. 
1.6.  A digiuno  dee  efler.pixlo  il  Corpo  di  Cnlj®, 
falvo  che  in  calo  di  necellìtl  , quando  uno  infer- 
mo forte  per  morire,  acciocché  non  partì  fan**  via- 
tico . 

Vurnii.  Viandante.  Latin,  via/av.  But,  Imj«roc- 
ch*  egli  era  ancor  vlatore  , e non  corrprenfore . 
MaeUr.  1.11.  Ma  il  viatore,  che  parta  per  Io  P*«- 
fe,  non  ii  dee  rettilmente  difàminare  . AlamColt- 
j.  Chi  fa  11  buon  viator  Ccuro,  e lieto  L’alte  ne- 
vi Itampar , calcare  i ghiacci  , S'«  non  quaito  li- 
quor 5 

• Iti-  f 
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V;RtA*(.  Muovere  fiorendo,  ma  con  prefteei» : e 
diicfì  propriamente  di  lancia,  fipada,  c limili . Lat- 
orirara  . riloc.  7.  ti.  Vibrando  il  <?ardo  , con  Ione 
braccio,  onci  lanciò.  Fiam.lib.  I 78.  Ei  Doni  Af- 
ricani , d*  Amor  tacchi,  vibrano  i colli  . Dant 
Purgat.  Si  come  quando  1 pumi  raggi  vibra.  Là | 
dove  il  fuo  fartor  lo  (àngue  Ipaife  (cioè  fpigne  , e 
manda  latori  ) Pctr.  Son.  1 6a.  L'aura  foave,  ch'ai 
Sol  (piega  , e vibra  L'auro,  eh’ Amor  di  iua  man 
hi  a,  e telTe. 

V limo,  Add.  da  Vibrare. 

V 1 a a « t o a a . Che  vibra . 

Vi  aa  a e ioni.  11  vibrare,  ed  il  moto  di  cola  vibrata 

V leni  a.  Termine  de'  Canonitti  : ed  è l'ElTcr  f©-| 
Uituito,  o melfo  in  ufido,  in  cambio  del  principa- 
le. Maeitr.  1.6).  (Quando  il  padre  ebbe  pedonato 
ovvero  vicarìa  peipctua,  il  figliuolo  immediate, 
elio  periodato  , c vicaria  aver  non  può . E ancora . 
» il  padre  ebbe  il  pedonato,  il  figliuolo  non  può 
avere  la  vicaria  . 

Vicmuo.  Giuridizion  del  Vicario.  CromMor. 
S'ordinò  tre  vicariati  in  due  borfe . 

V icaa  io  . Che  tiene  il  luogo  , a la  vece  altrui  . 
Latin,  vicariar . Brunet.  Teforet.  Coti  in  terra 

io  aria  Onde  io  fon  Tua  vicarìa.  Boc.  Nov.  ìj.ij, 
E la  voftra  benediri  or»  ne  domate  , acciocché  con 
quella  , (iccome  con  più  certezza  del  piacer  di  co- 
lui, del  quale  voi  liete  vicario,  noi  polliamo  ’nfie- 
me,  ad  onor  d'iddio,  ec.  E Nov.  18  Lui,  in  luo- 
go di  loro  , lopra  tutto  '1  governo  di  Francia  , gè 
neral  Vicario  lardarono  . Petr.  Son.  aj.  E ’l  Vica- 
rio di  Crilto  colla  foma  Delle  chiavi  , e del  m»n*| 
to,  al  nido  torna  . Dant.  Par.  aj.  Di  quella  fchiera 
ond*  ulci  la  primizia  , Che  lafciò  Crilto  ne*  Virar) 
fili,  li  Purg.  io.  E nel  Vicario  (uo  Crilto  elTercat-l 
to.  Maellr.  i.Ij.  Ancora  tale  licenza  non  può  darei 
virano  del  Veicovo  , le  già  non  folle  il  Vefcovo| 
molto  d»  lungi.  Bern.  Ori.  I.ia.aa.  Quando ’l  Vi- 
cario fuo  noltro  pallore  Nelle  barbare  min  prigio- 
ne flette.  $-  VicanoiFigur.  Guid.  G.  Ardito  lue 
P»ri  di  manifeftare  i principi  del  fuo  deriderti)  rer 
cenni,  che  talora  fono  vica  j della  voce.  $■  vi- 
cario : a una  Sorta  di  Rettore,  o Liberale,  che  ha 
giurifilittonc  criminale,  e civile. 

V re  a . Vicenda  per  faccenda  . Lat.  mtgacittm.  Dant. 
Parad.  jo,  Se  quanto , infino  a qui  , di  lei  fi  dice, 
Forfè  conchi uiu  tutto  in  una  loda.  Poca  farebbe  a 
fornir  quella  vice. 

V icitMuoto.  Che  è in  luogo  del  Confoto.  Latin. 
JVpzbn/nì.  r«c  Dav.  Ann.  11. 1 ir.  Gli  apparve  una 
donaa  più  che  «min»,  e gli  dille:  Rufo  tu  ci  ver- 
rai Vic<  conlolo  . E Ad.  tifi.  jl.  Quando  vi  fu  Vi 
ceconlolo  • 

Vicicti  t nt  1 • Che  foftien  la  vece,  che  opera  in  ve- 
ce d'altri  . Lat,  mia  rrtrm  . 

Vici n da  . Contraccambio,  ncompenfa.  Latin,  par, 
hoiìium  Albertan.  O tu  rendi  la  vicenda,  o tu  ti 
rimani  «Telfer  di lònore,  e femore  ricevere,  e nien- 
te dare.  Amia.  Ant.  17.4.8.  E con  pietofa  vicen- 
da , eliendo  giovani,  rendono  quello,  che  da'  padri, 
eflVndo  parvoli,  ricevettono.  $.  Vicenda:  Suben- 
tramelo. Latin  virrm.  Maeftr.  1 j8  I laici  danno 
le  rendite  a’  cberici  , acciò  che  eglino  compiai 
neU’uficio  la  loro  vicenda.  Dmt.  Ini.  7.  Neceiliri 
la  fa  elfer  veloce,  SI  foeflo  vlen , chi  vicenda  con- 
legue  Conv.  E alle  lue  difenfioni  aver  vicen- 
da, e fratellanza  colle  circonvicine  Città  (cioè  tnm 
memo  J $.  Vicenda:  Vece.  L»t.  vtetm  Stor  Pi». 

Il  magnifico  Meif.  Pandollò  Malate»! , in  nome,  e 
vicenda  del  popolo  di  Firenze.  Albm.cap  1 6.  Vi- 
cenda di  vero,  contiene  quello , che  fattamente  fi 
crede.  Vicenda:  Faccenda,  aflkref  fatto  in  vere 
d' un'altro.  Frane.  Sacch  Rim.  Vadanli  a letto  quel- 
li, chi;  han  vicende  D'andar  cercando  ove  fico  Sa  1 
limoni.  I Lat.*<j'ic'1,«,l  Liv.M.  A pregar  per  colui,,' 

C:  le  cui  vicende  egli  l'era  fuggirò.  Lab-  num.  ra. 

clemenza,  c la  benigniti  di  colui , 1!  quale  t'ha 
in  quella  vicenda  mandato  . Bocc.  Nov.  71.  6.  In 
buona  viriti,  ch'io  vo  infino  a Città,  per  alcuna 
mi*  vicenda  . [Qui  in  bocca  d'un  contadino , per 
1 cherzo]  6.  Vicenda;  Mutazione.  Lat. i/tcìjjuud». 

(,  - . ti.  6\.  y k nota  lettola  , ìitariate  vicende. 
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. a cali,  eh-  fa  la  fortuna  , ec.  f.  A vicenda,  ej 
Per  vicenda  : avverbi , Vicendevolmente,  fcambie- 
volmentc.  Lat.  vnij/ih.  Vit.S.  Padr.  Dormendo  gli 
mezzi,  c gli  altri  mezzi  vegliavano,  e (lavano  in 
orazione,  e coti  veggi» 'ivano  a vicenda.  G.  V.  io. 
ni.  ».  E parte  di  loro  fiavano  a vicenda  nella  came- 
ra a ricoglier  le  fave.  Dan.  Inf.  5.  Sempre  dinanzi  a 
lui  ne  Hanno  moire  : Vanno  a vicenda  cialiuna  a 
giudizio.  Gio.  Vii.  8.  8».  j.  Convenne , che  tutti  i 
Cittadini  v'andaftono,  o mandarono,  come  toccava 
per  vicenda. 

V iciNDivoti.  Scambievole,  reciproco.  Lat.  a/rer* 
tur  , mutuai  . Amet.  58.  Si  che  le  mie  fchcrnite 
fiamme  da  lei,  con  vicendevole -fchernimcnto  , fie- 
no da  me  vendicate.  Amm.  Ant.  ao.  1. 14.  Qjello, 
che  non  ha  vicendevole  ripofo  , non  è durevole. 
Boez.  Varch.4.  nm.fi.  Con  gli  eterni  corfi  riconduce 
Vicendevole  amore. 

V I ci  « » 1 v o 1 m 1»  t 1 . Con  vicenda  , a vicenda  . Lat. 
vtetjjìm  . Ltb.  Kcpub.  Però  vicendevolmente  amare 
fi  debbono.  Amet,  17.  Stendendoli  or  vctlo  l’ima, 

• or  verfo  l’altra  orecchia,  vicendevolmente  rrttret- 
ti.  Vegez.  Vicendevolmente,  cioè  l’uno  per  l'altro, 
fanno  continue  guardie.  (Oggi  in  quello  lignifica- 
to, abbtam  più  frequente , Scambievolmente] 

Vi  caia*.  Che  tiene  il  luogo  de!  Re.  Lat.  Brame. 
Fir.  Nov. 177.  Si  trovava  per  alcune  faccende  d'im- 
portanza innanzi  al  Viceré  di  Napoli,  Serd  Si. 4. 
ru  adottato  il  Viceré  con  gran  filmaio.  Fir.  Difc. 
Anim.  Gli  diede  carico  di  Viceré»  e feeelo  il  pri- 
mo Barone  della  fua  Corte. 

Vie  la  igcinti.  Che  regge,  e governa  in  vece  d’al- 
trui . Latin,  /agir»*  . Tac.  Dav.  A».  ».  jo.  Latini» 
Pando  Vicereggente  della  Meda. 

Vichima.  Vicariato.  G.  V.  11.44.1.  Cinquecento 
di  loro  Cavalieri , e le  viritene  de’  pedoni , e maina- 
dieri  di  V aldi  lieve,  c di  Valdarno , in  gran  nume- 
ro . 

V icimaiimti.  Con  viciniti,  apprefio.  Lat.  ptxi- 
om , frvfé  . Com.  Par,»*.  Perocché  più  vicinamen- 
te luppolti  alla  diiina  veritade,  (opra  gli  altri  fono 
pieni  defa  divina  feienaia. 

Vicinanza.  Propriamente  Ri  (fretto  d’abituri  con-, 
tigui  gli  uni  agli  altri.  Lat.  «renò* , vicmujt . G-V.f 
7.9.1.  In  più  parti  della  Citcadc,  di  vicinanza  in. 
vicinanza.  Bcc.  lntrod.  num  18,  Tutte  l’ima  ali’at- 
tra  , o per  amidi  , o per  vicinania  , o per  paroma-  ; 
do,  congiunte.  M.  V.1.17,  Affiti  predo  di  vicinali-) 
za  a'Gcnovrii.  fi.  Vicinanza:  Abitatori  della  vici-1 
ronza  Boc.  Nov.  4 y 9.  £ d’altra  pane  la  vicinanza 
ulcita  tutu  fuor  dell'ufcio,  tratte  le  fpade  fuori, 
gridatoli  tutti.  M.  V.  lo  j$.  E trarta  la  vicinanza 
al  remore , ella  (guardandoli  i capelli , mai  con 
lafciò,  re  f.  Far  buona,  o mata  vicinanza  : di-  [ 
riamo.  Proceder  bene,  o mal,  co’  vicini. 

Vie  in  aa  a.  E»er  vicino  , confinare  Latin.  i 

htbtrt  fmt,  tmfiatm  tQt . M.  V.«  j.  Il  Cartellò  vi- . | 
rinava  con  cene  terre  di  Metter  Galeazzo  Viiconti  .li 
E fi.  ji.  Andarono  al  Signor  di  Padova  , il  quale  vi-  j ! 
rinava  col  Trivigiano.  E num.  ».  La  gente  di  Mef-  't 
ter  Galeazzo  oltraggiava  i fuddlti,  che  vicmavan  con  il 
loro  . 

tentava.  Vicinanza  . Fr.  Ite.  T.  Orti  pen(ài!-«| 
bri  dolzóre,  Che  Ita  in  quella  vicinar»  . 

Vicinato.  Vicinanza.  Mirac.  Mad.  M.  Veggendo'l 
quello  i parenti  futi  (predetti  , con  gran  parte  del  vi-  r ? 
rinàto . Lor.  Med.  Cinz.  Vo'  cantare  una  canzona , ' - 
La  quale  fia  onefia  , e buona  , Riprendendo  ’l  *ici-|" 
nàto.  Red.  Vip.i.7j.  Correr  fecero  tutto  il  vicinato 
in  traccia  deli'infotito  driicati»»mo  odore. 

Viciniti',  Vicinità»!,  e V lem  ita  ti.  Prof- 
firaiià,  propinquità.  Lat,  vicmusi.  Cr  a f.  y Quell*, 
arbore  ka  alquanta  vicinirade,  e conformiti  al  Ci-' 
no,  e al  Pruno  . Guicc.  St.  io.  Per  e»er  veduti  i 
faldati , ec.  per  la  vicinità  della  Città  . f . Per 

Vicinanza.  Vit.  Plut.  Avevano  paura  della  vicini- 
tà, de'Cartaginefi.  Maeflr.a.  11.4.  II  ventre,  e gè- 
niulia  fono  vicini , acciò  che  per  la  vicinità  da* 
membri  ri  intenda  la  confederazioue  de'vizzj. 
ViciNiMiuo.  Superlac.  di  Vicino.  Latin.  { 
frtxanut . Ambe.  Bern.  4.1.  In  cambio  di  venir  qui» 
lendoci  minitlitno,  vi  voltarti  poi  a Roma. 
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eh* e pervenne, ec.  le*”*  ^ lc 


,kiao.  Per  .ornalo  . J'chmo.  urt 

J„ò,~Kll,io  fo»  ul  Viano.  Par.  C»iit.  «9- 4 
Qui  cofe>,  qu.l  giudicio,  o quii  Je,1,no>"  "" 
direil  vidi»!  E So».  7*.  Che  ^«1.»  henn»  *| 
Solco  vicino  [ qoi  ciadino  , componi, dell iM» 
Stà]  6.  liurfe  voce  Vicino  In  i-  " d- 
proverbi  , e miniere  piovcrbuU  . Albert.  eep. 


fchi  h.  m.1  vicino  hi  inel  miuuuno . f. 
ali.  Meglio  * vìcin  di  predo , che  farei  de  lun-| 

Si  S.  Aver  citivi  vicini  : del  Loierfl  per  c 

medeiìitio  . Latin.  dioriiino  *] ie  nurrnii- 

donlfe  1»  nule  vicine , Qoinlo  dure  le  n"f  “"é.  H. 
ne.  «.  Non  è piò  bcll'eivnr  che  le  Vicine,  Mei 
fime  qaendo  ilare  eddiriinpriio.  I 

Vici  no.  AJd.  Quello,  che  e poro  d,  tette  dell  eUro-j 
Lei.  Hoc- NoV. ;i  )■ 

lungo  ville  elTei  Viano  di  qui.  te.  V.1.4!;l-  »' * 
coo.enevole,  e di  necclìic  , che  0 due  de.,  elliej 
vicine  Città  di  Tolcan* . . ..  , 

Vicino  . Avveri».  Di  poca  difianza  , li  di  te™P°  » 
come  dii  luogo  : accosto,  appreso , e ““*"51°  *> 
Lungi,  odi  lungi-  Lat.  tvtp-  fvtr.  L-ant. 

*o.  *•  EfTer  vicino,  c non  mollo  da  (unge. 

Vicino.  Prepof-  col  fecondo,  e col  terzoa  oiaworo- 
njpua.  e denota  produrmi  , vicinanti . La*  ' 
tuxté.  B oc.  Nov.77.1j.  Che  afltt  yic.no  il 


fori*  un  mezzo  miglio  vi. in  di  qui,  un  bofcheito. 
E NoV’.  99-  j-  lo  era  telìé  in  peahero  di  mandare 
un  di  quelli  mici,  intin  vlcin  di  Pavia,  per  alcuna 


panna,  e denota  proibirmi,  vicinanza.  I-***  - 

■olle.  Bue  Noe.  «.e*  Che  ella  yie.no  SeveiUe 
ror.icclU , F.  No,.  *7.  e.  Tu  pool  di  qM>«M 
furie 
E 

un  di  ausiti  mici , u — - . 

cofa.  ENov.ij  i.  Vicino  di  Sa  i francarlo  Rene 
un  buono  (inaino . e ricco.  Dant.  Par.  l.  \ icmo  a 
monti , da* qua’ pri ma  ufeio . {.  1 icmo  : PrcJJ?‘  , 

p*r  Circa  ■ Latin,  «f.a,  arti  iti . BoC.  Nov.  94-  LlU 
nella,  mia  cafa  vicin  di  tre  m.G  fiata  , E Nove!.  91 
EfsenJo  vicino  ad  ora  di  terza.  ( Lat.  [ut’)  < 5.  fcd 
ter  vicino  al  fate  una  col*  : vale  Star  pei  lar>a, 
carne  poco.  Lat.  patum  , Boc.  Nov.  lj>  La 
onde  egli  fu  vicino  a dilcriatli. 

V i c 1 « vicino.  Con  reMicto,  fi  ufa  per  avverbi 
di  forra,  Lat.  fivXinw.  rir 
icin  vicino . 

_ ______  _ (cambiamento 

.io.  Mor.  S.  Greg.  Appretto  al  quale  non  i 
trai. nutazione  , ne  adombramento  dì  vicufitudine  . . 
Coll.  S.  Pad.  Onde  non  parla  egli  di  cole  fpirituali, 
ma  di  cele  attive,  le  quali  in  un  medeumo  huomo 
combattono,  o infi-me  , o in  divifo , con  una  co- 
tale  vici  Tir  udì  ie . c rnutizion  «li  tempo.  Bora  .Ori.! 
^.7.51.  Mai  non  entrar*  fettinuna,  o ufciva  Sien- 
sa  «ucidìta  line,  o divario, 

1 c » . strada  uretra.  Lat.  vichi . Dan.  Par. io.  Che 


Vi. a.cc  10.  Da  viaggio,  che  oggi  piu  comunemen  | 
te  diciam  Portatile . Latin  • 

I Vclcovi  , che  fono  in  cammino,  pofliin  portar 
l’aitar  viereccio  , dovunque  e loiu»,  non  ottante, 

vilSiTS.  Il  vietare  . Vlrg.  Eneld,  M.  Che 
diir  ordie  e or.  co,,,.. '1  mio  c.eraoewo'  Aoo.| 
Ani.  il.  J.  Il  vietamente  c t*Ipr  princuno  , eh. 
commuove  a peccare  . Mor.  s.  Grcgor. ^ Non . voile 
mangiare,  per  ofkrvare.il  co  mandamento,  e - 
lamento,  che  gii  ave»  latto  ddio-  S.  Ago.l  11  vie- 
lamento  accrelce  il  dindeno  «iell  opera  inclita,  cu  in- 
do la  vi  ulti  ria  non  è *i  amata,  che  la  CU, udì  il  del  t 
peccare  C*  vinta  per  la  «iiletcaauone  della  tiufluia.  1 
V i»  r * * * ■ Pioibire,  comandare,  e ordinar,  che  non  1 
filaccia.  Latin  wiw  , fr.tntxrt , tntniitje  Bue.  » 
Nov.  oa. a.  Egli  andrebbe  avanti,  c vorrebbe  vedh--  i 
re,  chi  l’andar  gli  vinalTe.  E No/.  «.4.  Veggenti 
dolali  per  onella  cagion  vietare.  E Nov  l6  7.  La . j 
domandò  qual  fo&e.  la  ragione  , perche  U venuta  ; 
■li  avea  il  di  innanzi  vietata.  Dan.  Ini.?,  tiuando  • 
fo  mi  moflì , e ’1  troppo  llar  fi  'vieta.  Pctrar.  bon.,  j 
ala.  Che  innanzi  tempo  mi  t afeonde  , c Vieta  . , 
$.  Per  llchifare,  sfuggire.  Lami.  rffu«rr»,reiwre,j l 
Pafi  aoa.  Gli  dee  la  perfona  vietare  quanto  fi  può,  J 
o di  non  largii,  o di  non  farne  molti . E car.  177.  1 
Per  tal  memoria  1* anima  umiliata  , e timorofa  , ! 

V 1 i't*  io^Addiet.  da  Vietare.  Tef.  Br.  1.  1*.  Fe-  I 
ce  lor  mangiar  lo  pomo  vietato,  contrai  coman- 
damento d’iddio. 

ViiTAioai.  Che  vieta.  , 

V I arava  tea,  Vcrbal  femm.  Che  vieta . 

Vino.  Stantio,  rancido,  e di  cattivo  fapore,  per  | 
troppa  vecchiezza , e d'Crfi  dì  Carne  i«cc*»  c ; 
liigna,  e amili.  Lat.  fumJui,  ranetdur.  Cr.  « J9  »• 
Contro  alle  novelle  lei  dote , Il  prenda  la  detta  erba,  : 


t:  VICI*  VICI  NO.  «-Oli  rc.-m-aiir, 
: I e prepofiz.  Ed  ageiugne  di  fors* 
S i AL  Sj-  Subito  mi  vi  accollai  vi. 
f 5 V itiii'TvoiKi.  Permutazione 
*!  xm.  Mor.  S.  Crea-  Anor 


,.  Lat.  vichi,  uan.  arar. io.  \_ncy 
veggendu  nel  vico  degli  (itami.  Sillogizzò  invilitoli 
veti  v.  Li  quello  fignif  diciamo  anche  Chial 
fo,  e Chu.suolo. 

Vn,  e Vi*.  Ma  pronunziate  d’ una  fillaba:  vaglio- 
no  Molto  , *' au ompagnino  to'o  co’  comparativi. 
La,-,  mia. a, . Enee.  Leu.  E quel  m.dico  drer  poco 
favio  , tc  e vi:  mrm*  quegli  ,che  , ec.  Nov.  Ant. 
iK.x.  E.  . ia  pù  matto,  c iorcunato  colui,  che,ec. 
Dani.  Pura  14.  Da  eh 'e  si  monta  Nolire  (èmbiaft* 
za  via  p r la  ùieta . Bau.  Vi , : vinello  è avverbio  in- 
tontivo, cioè,  mollo.  Bnc.  Nov. 77.U.  Vie  piu  che 
imi  innvnorato  delia  vedova  Ina.  E g. t t.j.  Agli 
altri  piaceli  un  i:r  tmggior  piacere  aggiunterò.  E 
Nor.  7;  o.  L di  coti  j'iù  , c)--  noi  iacciamo  vie  mi- 
glior la  sono.  Amet  $6.  O graziola  vie  più,cb*altra 
iuta.  Frr.  Af. 6i.  La  tua  prefen/.a  ce  lo  farà  ancor 
parere  vie  più  allegro  . Àlam.  Gir.  8.6.  All’infimo 
del  mah,  e vie  piò  lotto 

/ r ia  ».  Ghiera.  Beni.  Ori.  }.  4.  io.  Pur  ufcì  fuo- 
ri , e con  quell*  rovina  Va,  che  della  baldira  dee 
la  riera  . 


c fi  pedi  con  fogna  vieta  . Morg.  Mor  game  L «he 
non  vuol,  eh’  ella  a’mfaU  , fc  che  poi  lecca  fapelie 
divieto.  $.  Per  Invecchiato.  Lat.  vnut.  Uan.  1 
Inf.  14.  Ora  é difetta  , come  cola  vieta. 

V 1 itta . Dim.  di  Via-  Boc.g  j.p.z.  Per  una  «etti 
non  tioppo  ufata , ma  piena  ni  verdi  erbette.  Sannat.  . 
Arcai.  Si  difeerneva  una  vieti*  belllUim*  ■ i-emP. 

Af.  t-  Pollo  il  piè  in  un»  vieua  , per  U q«*le  que-  ; 
ilo  colle  fi  fate . _ . . . • ; 

Viiri*.  Via  via.  Fr  Giord-  P.  Dicemmo  vievia  , 
de’  doni  dell*  Vergine  Maria  , pei  u elcaion  lingula-  | 
re  . 

V igihti.  Che  vige.  _ . 

V ioti  a.  V.  L.  Verdeggiare  , manteaeifi  rigorofo  , • 
esere  in  vigore  . Bocc.  Vir.pani.}l.  In  un'arca  la- 

pidca,  nella  quale  ancor  vì^e, il  lece  porre.  9.  Ieri 

metal.  Dant.  Par.  Ji.  O donna  , in  Cui,  la  mia  Ipe- . | 
tanca  vige.  , „ ...  |i 

'louiuo.  Ventefimo.  Lat.  vìgtfi**t  • Pctr.  hon.  , 
186.  E fon,  già  «r  elido,  nel  vig  fimo  anno.  |» 

ho  1 untii  Che  vigila,  follccito, intento  . Latin, 

vipIsHt»  4/4MT,  Jf/wmr.  Mor.  S.Greg.  Debbe  iure 
intenta,  e vigilante  la  mente  ad  emendare,  e «orrcg-  ; 
gere  dia  vita  . Amct.  D’ogni  piaccvolrz/a  dipinti, 
rendendo  con  vigilante  cura  . rune- Barn.  **j.  ri- 
olia  e (empio  da  lei , che  è vigilante . C»u<d.  G.  t vi- 
de, che  nullo  Legno  di  dormire  appariva  ita  tigi-ann. 

E a pprefso . Or*  ti  dirizza  all’ ufeio  per  fapeie  le  1 »**  J 
gì  Luti  ragionavano  d’andare  a doimire.  I 

VioiiANTiratiira.  Con  vigilanza,  che  vale  Atten- 
zione, eura,  diligenza,  accortezza.  Lat-  tijji/awzr. 
Mor.  S.  Grcgor.  5e  noi  vigilantemente  ■ticndwino 
quelle  tre  volte  di  trifluia,  e di  letizia , noi  u trovia- 
mo variare  in  tre  modi , ciafcuno  eletto  . Maeltr.  *• 

7.  Ma  fe  non  loft*  peccato,  il  vangcllo  non  elp«-  • 
merebbe  coli  vigilantemente , che  il  ricco,  ec.  j . 
ViaiLANT  un  maminti.  Superi,  di  Vigilantcmen-  - 
te.  Omel  S Greg.  Allora  vig  Umiilimamente  a vuol  ; 
guardrr:  il  cuore  , quando  celi*  la  perlecuzione  degli . • 
avvcrlarj . ......  . ..  |r 

VioitANTitilMO.  Super'ar.  di  Vigilante.  Lann. 
«Ij.a.i.j/ti...  . Fit.  Af.  66.  Ne  credo  , che  *uno  . 
per  vigilantillimo  , che  egli  fi  aia  polla  , eC.  E *«*•; . 
Non  potè  fuggire  le  vigilantulime  mani  del  g*°*j| 

v>ne’ 


gilized  by  Google 


inumi  . Attenuane , cara , diligenza , accortez- 
za i il  vigilare.  Latin.  vigilami*.  Morti.  S.  Gregor. 
Die  vigilantemente  ragguardare  di  non  iniupcibir , 
per  efser  prelato  . 

iellata  Star  dello, vegghiare.  Lar.  viglimi . Dan. 
Purg.  jc.  Voi  vigilate  nell* eterno  die. 
ic  i taro . Adi.  da  Vigilare . 
iena.  Che  ba  vigilanza  , vigilante.  Ariofl.  Ftir. 
a;.  dj-  Comandate  lor  pur , che  fieno  or  ora , fi 
fcinprcmai  per  voi  vigili,  e detti  Poliz.  Stana.  Vigli 
loipetto  ogni  lentiero  (pia.  Maelìr.  a.  11. 4.  li  aacer- 
dotale  fenfo  dee  eisere  vigile,  e lottile, 
ini  tra.  Il  vegliare.  Lar.  tuga  //a.  Cavale.  Medie. 1 
Cuor.  E non  cura  nottre  vigilie,  perché  egli  non  dor- ] 
me  mai,  ne  cura  nottre  attinenze,  o noli  re  cattiti  . ' 
Boc.  Nov.  4.  ).  Il  vigor  del  quale  ne  la  freichexza, 
nc  i digiuni . ne  le  vigilie  potevano  macerare.  E Nov.  | 
61.  j.  E credonfi , che  altri  non  (appi»,  olire  alla  fot*: 
tu  vita,  le  vigilie  lunghe,  il  leggere,  c loftudiare, 
cc.  e perchè  nella  primitiva  Cbieta  a*  utava  vegghiare 
in  cambio  del  digiuno,  che  oggi  fi  fa  il  giorno  avaoti 
alla  fetta  d' alcuni  Santi,  detto  cròmo  anch'egli,  fi1 
chiama  vigìlia.  Oh  quante  vigilie  vanno  innanzi  a| 
quella  poca  iella  . Bocc.  Nov.  ao.  Senza  mai 
dar  lètta  nc  vigilia  . Frane.  Sacch.  Rim.  Dir 
polla  oggi  la  vigilia.  Cirìff  Calv.  ».  1 fu  vigilia  di 
cattiva  letta.  Morsene.  Abbia»  fenza  vigilia  di 
auto.  0.  Per  fimllit.  Dan.  lnf.  1 6-  O frati 
che  per  centomila  Perìgli  Cete  giunti  all'Occidente 
A quella  unto  piccola  vigilia  (cioè vita)  0.  Per 

quello  Spazio  di  tempo  , che  (tanno  i faldati  la  notte 
vigilami  alia  guardia.  Qui  a quella  fimilit.  Lai. 
ha.  Boc.  Nov.  Si.  4.  Tra  fé . le  vigilie , e le  gut 
fegreurocnte  partirono,  per  incoglier  cotte!, 
quclto  lignificalo  diciamo  anche  Sentinella. 
txcuiu  J Serd.  Stur.  j Vi  giunic  intorno  alla 
quarta  vigilia . Arioft.  Furiof  ji  49.  Ma  coniglia 
l'attilto  differire.  Che  vi  par  gran  vantaggio  a not 
te  oscura  , Nella  terza  vigilia  , o nella  quarta.  $ 
Per  rAttìllenza  de’Religiofi  intorno  «'corpi  dc'morti 
innanzi,  ch’e’G  fa  tt  erri  do.  Boc.  Nov.  1.  it.  Ei 
dato  a dire  1!  lungo  de'fmi , c che  elfi  vi  venitfero  li 
l'era  a far  la  vigilia,  fi  mini.  1 ; La  Ieri  andati  tutu 
11,  do*e  il  corpo  di  Ser  Gappe.fetto giaceva, lopr’ci 
(n  fecero  una  vigilia  . 

Vieti  iccMim.  Attratto  di  Vigliacco.  Lat.  igtu- 

vli , dtdtcui , frr&rum  . 

Vi6ii«ccio.  V igliuolo. 

V 1 r.  1 1 » c c o . Che  opera  con  vigliaccherìa , vile , poN 
trunc  . Lat.  tpurai , vitu  • Tu.  D«V.  An-  14-  lyd. 
Anche  quando  d‘ un’ ctercito  vigliacco  & trae  per 
forte  de'  dieci  uno  a monte» 

VtCLiAMimo.  Il  vigliare. 

ViQiiam.  separate  con  granata , o con  ffafea,  dal 
monte  dei  grano,  o biade,  quelle  ipigbe,  o baccelli, 
che  hanno  stuggico  la  trebbiatori:  le  quali  f| 
baccelli  (sparati,  fi  chiaman  Vigliuolo, 

j fimilic.  Lat  jetigrre  % Jeymart  Dan.  Purg. 

! buoni, e 1 rei  amore  accoglie,  E Viglia  ( cioè  (ceglie 
e lepar.  ) 

V iettalo.  Add.  da  Vigliare . 

V ic l 1 voto.  Vedi  Vigliare,  pag'ròola. 

V 1 r-  m a - Campo  cult  1 veto  a viti , piantate  per  ordine , 
con  poca  diltanzia  Cuna  dall'altra.  Lai.  viva.  Amet. 

j 70.  Egli  l'opra  Falerno  coperto  di  vigne } portami 

! vino  ottimiflimo  . Boc.  g.  6.  f.  S.  Tutu  di  vigne,  d' 
ulivi, ec.  e d'affat  alberi  fruttiferi  pieni.  E Nov. 61. 
*.  Teneffe  mente  in  una  vigna,  la  quale  allato  alla 
caia  di  lei , era . Dani  Infer.  19  Difperfe  Caccia  d 
Alcun  la  vigna,  e la  gran  fronda.  "Elpof.  Pai  Nott. 
Non  potè  loftinrc  l'odore,  le  non  come  le  botte,  I' 
odore  della  vigna.  0.  Vigna:  Antico  Strumento 
beli-co  di  legno,  coperto  di  cuoio  crudo,  per  difen- 
derfi,  detto  pure  In  Lac.  vinta.  Liv.  Do:.  J.  I com- 
pagni de'  Romani  ttatuirono  propugnacoli  incontro 
alle  vigne.  0.  Porre,  o Fiancare  una  vigna: 
Non  attendere,  o badate  a quel  ch’altri  dica.  Lati 
aiuun  rem  urgrtt . Salv.Granch.  Quando  io  penfo  che 
tu  badi  a ine  , e tu  pianti  una  vigna  ■ 0.  E’ 

non  e rmen  da  porci  vigna  : cioè  Non  è huomo  da 
Urne  capitale  . Morg.  Vedrai  , che  la  mia  u ....... 

noa  traligna  , E eh’  io  non  fon  terre  n da  porci 


vigna  . 0.  La  paura  guarda  la  vigna  : Il  ri- 

mor  del  gattigo  ritiene  , e ra.’Ircna  i ma'  fattori  . 
Latin  tonar  in  «fitto  tvntmrt  . Pataffi  Paura  guar- 
da vigna  Tempre  mai . Dice  il  proverbio.  fi.  Le- 
garti Te  vigne  colle  (attitee  in  alcun  luogo:  dicrfi  del 
Viverli  con  gran  dovizia, e in  ampia  fortuna . Boc. 
Nov.  7j.  4.  In  uoa  contnda  che  li  chiama  Bengodi, 
nella  quale  fi  legan  le  vigne  colle  fattìcce . Cecch. 
Correo-  l.  a.  Andate,  U le  vigne  fi  legano,  Colle 
fatticce.  Varch.  Suoc.  4.  5.  E >n  quelli  paefi  non  fi 
trovano  le  vigne  legate  colle  latticce  . 0.  Caia 

fatta,  e vigna  polla  Netfun  fa  quel  ch'ella  cotta.  0. 
Effe  re  una  bella  vigna:  dell’Avere  facile,  e pronto 
utile. 

tONafo.  Il  eutimie,  e lavorarne  della  vigna.  Lat. 
«mirar.  Dao.  Par  1».  Tal,  che  fi  mite  «circuirla 
vigna.  Che  toflo  imbianca,  tei  vignaio  è reo.  0. 
Per  Vigneto.  Lat.  vtnrtum.  Cr.  8 e.  1.  Conciottia- 
cofechè  molto  difetto  fi  a aver  belli,  e adorni  vignai, 
o ne* piani,  o ne* piccoli  monti. 
i«HAivot«.  Vignaio. 

iGuaaa.  Coltivare  a vigna,  ridurre  a vigna,  far  vi- 
gna . 

ignavo.  Add.  da  Vignare,  e fi  dice  particolarmen- 
te di  Terreno  coltivato  * vigna  . Laun.  vitigni 
t infittir . Com.  Inf.  a 6 Talora  il  vede  in  luogo  non 
vignato,  non  imbiadato. 

' igni  zzo.  Vigna.  Latin,  «narrila.  Cr.  II.  41.  1. 
Molto  diletta  aver  belli  vignazzi,  che  tacciano  mol- 
te, e buone  generazioni  d’uve.  E la.  6.  *.  Fendem- 
mo fe  terre,  e accunceremo  i vignazzi . Veti.  Tratt. 
UIiv.  Gii  antichi,  cc.  facevano  gran  vignazzi,  cc.  ri- 
correvano a i magliuoli. 

f laairo.  Luogo  coltivato  a vigne,  e la  vigna  (letta 
Lac.  vtnenun . Declam.  Quiii'il.  P.  Da  quella  parte, 
arbofeeilt . c da  qmLl'altra  il  vigneto.  Albert.  cip 
6i.  L'abbondante  vigneto,  che  mena  diverti  vini . 
Bui.  E tutta  la  valle  piena,  ec.  (opra  li  Tuoi  colli,  e 
vigneti . 

f io  hit  ra  . Dimin.  di  Vigna. 
ri gnomi.  Vigna  grande. 

f ics  voi  *.  Dtm.  di  Vigna.  Latin.  vintola.  Ambr 
Furt.  1.  1.  Non  mi  trovando  al  moudo  fe  non  qoe 
Ita  rafa,  e una  vignuola  . 

f 1 gogna.  Ar.imale  quadrupede  della  grandezza  della 
pecora,  nafte  ne. C Indie  Occidentali . Ked.  El’p.  Nat 
t).  Come  fono  le  pietre,  ec.  negli  lloaucni  pur  del- 
le vigogne,  re. 

f 1 c u k 1 Robuttczza,  forza,  gagliardi!.  Latin,  vipr, 
firmirar , ubar  . Bocc.  Nov.  4.  }.  Il  vigor  del  quale, 
□c  la  trclchezza,  ec.  potevano  macerare.  Petr.  Sou. 
s.  Non  ebbe  unto,  nc  vigor,  ne  fpazio,  Che  pot ef- 
fe, ec.  Dan.  Purg.  9.  Non  llringer,  ma rallarga  ogni 
vigore.  Amm.  Ani  1.  a.  y Pet  motta  fortezza  del- 
le membra,  o vigore  della  meme  addebitile»  molto, 
quali  come  natura  non  voglia  donare  l’uno,  e Fai 
tro  bene.  Boc  Nov.  9S.  19  Per  cumentimento  de- 
gl' Iddij , e per  vigor  delle  leggi  umane.  Petrar.  Son.  . 
97.  Quelle  pietole  rime  , cc.  ebbon  tanto  vigor  nel 
mio  colpetto. 

f 1 eoa  »gg  1 an  ra . Che  vigoreggia  . 
f 1 ooaiGG  t a a * . Invigorire,  maanimire,  fare  ani- 
mo. Lat . anima  addttt . Com.  Ini.  ).  Il  conforta, 
e vigoreggia,  e manifetta  il  luogo. 

7 leoaiouiarn.  Add.  da  Vigoreggiare, 
ficoatzza.  Vigore.  Albert,  cap  45.  Tanto  più  la 
lor  paura  fi  menoma  alla  tua  virtude,  e vigorezza,  e 
quella  de' tuoi  *’ indebolir!. 

7 10011  a.  Vigorezza.  G.  V.  io.  jo.  7.  Ed  ebbefi  per 
forza  di  battaglia,  per  la  virtù,  e vigoria  delia  buona 
gente,  che  eia  nella  notti  a otte,  la  quale  Amile  vigo- 
ria non  fi  ricorda  fotte  in  Tolcana  a’noftri  tempi. 
Qrif£  Calv.  ».  E mangiato,  e beato  a lor  diletto, 

E ritornati  in  loro  vigoria.  E appretto.  Jiuomini 
franchi , e di  gran  vigoria . 

riooatia.  Ripigliar  vigore,  ringagliardire.  Latin, 
radurar».  Masftr-Guigl-Piacenz,  Colla  quale  la  natu- 
ra ai  fi  vigorifee  conti»  la'nfcrmitade.  Bue.  Molto, 
e molto  mi  vivifica,  e vigorifee  la  venti,  che  é lo 
parlar  della  (apienza  , c quella  , che  rinvigonfce,  c 
fetida  ci  l’ huomo,  che  lo  fa  vigorofo , e viver*  in 
perpetuo. 
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|V ■ aoi o i a m m i a.  Con  *!gore.  Lai . vtrHim , [erti* 
i tr.  Gio.  V.  9.  190.  a.  Meli".  Marco,  con  (tu  gente 
andò  conira  loro  , e illilif, li  vigurulamente.  Amm 
Ant.  la.  ).  4.  Alletta  I' «Hallo  de’ ninnici,  ed  indi  e 
vigorofamentc  apparecchiato.  P*£T  6y.  La  quale  co- 
loro , che  la  pigliano  vlgorofamente  gli  conforta  . 
Amer.79.  Quella  fperando  vigorofamente. 

V ir.  o a ni  ita',  V 100*0  ai  tane,  e V iGoaoiiTATt- 
Allrattodi  Vigorofo.  Vigorezza.  Filoc.  a.  ai*»,  li  ne- 
mico reggendoli  ognora  più  rigorolo,  dubiterà  della 
tua  vigorofiti.  Bar  E come  l'huomo  dura,  e confi- 
ne nelle  vigorofità,  e pon  fine  al  crefccre,  con,  cc. 

Vico* 010.  Che  ha  vigore,  ngoghoio,  tutte,  gagliar- 
do, robuiio.  Lat.  «iridar, /urtar,  rifattili.  Filoc  1. 
71.  Pur  moltranduli  vigorofo,  per  rincorarci  fnoi, 
comandò,  che,  ec.  S • Per  meraf.  Fr.  lac  Crii. 

In  tanto  dee  el'ferc  la  giufUala  vigorofa  ne’ vie*:  j de'] 
Re,  ch’egli  abbiano  in  ugni  modo  più  rangola  di  Lat- 
rar la  Repubblica,  che  la  propria  vita.  Eipof.  Pai. 
Noli.  Cioè  a dire,  che  cu  lìe  prò,  « rigorolo,  c for- 
te , e potente  a ben  fare.  Dar.  Colti r.  Egli  avrà  di 
Maggio  rimclle  vermene  rigorofe. 

Vaia.  Di  poco  prrgio,di  poca  itimi . Lat. «i/ir.  Cr. 
io.  taa.  y.  lidio  punte  fare  del  caro  vile,  «del  nle 
caro,  fecondo  fu*  volontaec.  Hoc.  Nor.  97.7.  E per' 
quello  vi  potete  render  ficura,  che  niuna  cola  avete, 
qualche  ella  lì  lia,  o cara,  o vile,  che,  ec.  E Nov. 
77,  4à.  Perciocché  io  ucciderci  una  vile,  c cattiva, 
c rea  femmina.  E Nor,  9}.  il.  Quanto  più  la  guar- 
derò di  minor  pregio  fari,  e pero,  anzi  ch’ella  diven- 
ga più  rile,  prendila,  io  te  ne  prego.  E Nor.  94. 
18.  Come  cola  vile,  e più  non  utile,  nel  mezzo  del- 
la linda  gittata.  Pecr.iioti.aa6.  Qua»  rii  fomacgual- 
mentediiprvgi,  _ $.  Avere  a riJa:  Riputare,  o te- 
ner vile,  difprcgiare.  Lat.  Abitari  Hoc. 

Nor.  99.  iy.  Che  di  (pezial  grazia  mi  facciate  un 
dono  , di  non  rifiutare,  ne  avere  a vile  il  piceol  do- 
no, ec.  Ct.  t.  15.  a.  Anche  fi  prenda  guardia  di  non 
avere  a vile  l'altrui  dottrina.  Dan.Conv.  1 Che  per 
quello  ogni  cola  tiene  a vile.  M.  V.  y.  ay.  Le  lamio 
riputare  a vile  nel  colpetto  de’ lavi . Mari.  Poef.  jr. 
Per  voi  la  liberti  tenrndo  a vile.  i.  Vile:  Timi- 
do, paurofo  Lat  umiJui  , patinar . Fior.  Viri.  A. 
Mon.  Puolli  appropiare  il  vizio  del  timore  alla  le 
ore , che  ella  i il  piu  vile,  c'1  più  paurolo  aniniaìedcl 
Mondo.  Pali.  19.  Non  voleva  meditare  d'aver  pau- 
ra , ne  cfler  Tenuto  codardo , ne  vile . I 

V 11*.  Avvcrb  Vilmente.  Ci.  V.  ic.  ico.a.  Vile 
rilce,  chi  a ulti  l'appoggia. 

Vii»**».  Viltà.  Frane.  I arb.  ry4.  Come  t'invo'gi 
in  (manta  Unirci*  Del  pece.to.e  vilcwa.  Telorrr. 
Ma  bine  è g an  * ile* za  , Ingoiar  tanta  cola.  M.  V 
? 4y.  Comici  rato  U finguUr  viierza  delle  cittadine 
fette.  Siur.  Unii.  Cfi.-  n»>n  ii  ma  ni  Iella  (Tono  nc  mor- 

, t • ne  vilerz,  , ne  infermità , oe  povertà . 

-Vili».  V.  A.  Vigilia, in  Ugni  1.  del  giorno  .cbeprecede 
aliafena  G.  V 1091.1,  Li  Joveaelferdaiala  terra  li 
villa  di  Santa  Maria  d' Agoiio,  M-  V.  7.  44.  F.  va- 
li* areno  a Meliina  adì  14.  di  Dicembre  , la  vilia  di 
Natale.  E 11.  all.  (..©me  a Pili  fu  la  novella  Tentila,! 
duri  lamenti  ne  furono,  parendo  lor  vilia  di  mala  fc. 

Vilificata.  Avvilire, vilipendere ,dìfprr^iare.  Lat. 
ispirar* , untrumit,  ntMaptndna.  Vie.  Cnfi.  Lo  vi- 
bmavano.  e fihrrni  ano,  e dicevano:  chi  è quelli < 
Cavale-  Speccb.  <r.  Uovi  fati  adunque  , e vilificati  o 
Htiomo,  per  ef.aipbdi  trite».  Vii.  Ò.Pad.  Se  vuo- 
g!«  trovar  pace  in  quello  Mondo , c r.elì'  altro 
op tu  Cola  ti  Vilifica,  e di:  Or  che  fon’lo? 

v 111  tanna* '.Sprezzare,  non  lare  (lima,  non  teneri 
romo  L*t.  B*.»?r»f-rr,  hierwrr.  Vit.Plut  Equan 
do  Lume  no  frne,  che  li  Capitani  dell' olle  villprn- 
devano  lui.  Cavale.  Difc.  Spirto.  Quello  vizio  dicol 
annulla  , e vilipende  la  divina  .nula  . But.  Quello1 
peccatore  del  quale  è detto  di  (opra  , fu  pedona  coila  ! 
mente  gonfiata  , c fdegnofa  , che  a le  attribuiva  ogni  ' 
coia.  e tutti  gl.  altri  vilipendeva.  Civaie.  Fr.Ling. 
Vcggiamo  , ihe  ete  Inno  comunemente  poco  avuti  a! 
Mitale^einogni  affare,  come  ho  detto,  vilipeli.  J 
beti.11.  Seg.Fior.Art.Gucr.  Uno  che  fi  volete  partire1 
dal  comune  ulo , farebbe  infime , e vilipetb  da  ciafchrdu- 1 
Ar.iur.14  4i.  Gola», chctutto'l  Mondo vihpcndc 
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VttiMNoro.  11  vilipendere,  vilipenfione . Lat.  dr-j 
Ifttaiut , dtfpicitmia , etwetapii» , dijpttim . Ciri,'.  Caìv. 

4-  E in  quanto  vilipendio  la  fortuna  Ave*  con -lotta 
tua  virtù  luprema.  Sold.  Sat.  Se  comprendete  ben 
quello  latino,  Ove  talor  conduca  il  vilipendio  Di  que- 
lli nomi  il  cortigian  barbino. 

Viiipimiiomi.  Il  vilipendere.  Lac.  de fp itili» . Din. 
Conviv.  66.  De*  fallì  giudici  nafeevano  le  non  giulte 
riverenze,  e vilipenftoni . 1 1 

V turno.  Add.  da  Vilipendere.  Latin,  tvkilipenfai / 

ttmtmpnu.  Nel  proprio  fenlo  l’uiò  il  M*ug  lo  mi 
vede*  Ichernìto . c vilipefo.  0.  Per  Dilpreazabi-, 
le,  vile.  Lat.  viitt.  Z,ib»  d.  E le  ella  beerà,  egli  bre-' 
va  il  iuo  abbeverato,  e altre  cofc  più  la  d.-,e  vilipese 
ficea.  Ar.  Fur.  jj.  n.  La  vilipdà  plebe  andò  di 
fuori . | 

Vici  ti  1 mamimtc.  Superi,  di  Vilmente.  Latin,  nm-1 
pudtntifltmi . M.  V.  4.  11,  Ed  in  ninna  ratte  trova-1 
tono  refillenza  , o contado,  ma  triliflim .mente  i rii-, 
tadini  pofono  giù  Panni.  S.  Agolì.  C.D.  VilHfirra-j 
mente  . e ingmriofiflimamence  è chiamato  pecunia  1 
colui,  di  cui  iòno  tutte  le  cole. 

VuitiiMo.  Superi,  di  Vile.  Lat.  viliffimut . Bore.  ; 
Nov.  8.  4.  Nella  bruttura  di  tutta  la  catcv-ti  de'vi-|  I 
lidìmi  huomini  allevati.  E Nov.  46  9.  Eternando;  » 
vililTìma  cola  etere  a qualunque  huumo  fi  fote,  noni  ! 
che  ad  un  Re,  due  ignudi  uccider, dormendo  E Nov.  j *• 
**•  }•  Huomo,  quanto  a nazione,  di  vihiìima  con-; 
dizione.  E Nov.  40.  4.  Di  ladronecci,  o d’altre  vi— i 
liilime  cattivili,  era  infamato  Red.  Ann.Ditir.  tjc.  | 

Il  vino  di  Brozzi,  di  Quaracchi,  e di  Feictolac  tino 
di  vilimmo  prezzo . 

V un.  Podellione  con  cala , e ’l  contado  flelTo . Lat. ! 
ni/,  funJut . Cr. M.6. i.  Le  cafe,  e le  tombe,  e l’ale, 

e le  corti  debbono  eter  latte  grandi  nella  villa,  Boc.  j ) 
Nov.  ai.  4.  Forte  , e robulto,  c («condo  huom  di'  f 
villa,  con  bella  perlona  . Peti.  C*n*.  4J.  y.  F non  » 
fonò  poi  (qui Ila , Ov'io  fi.  in  qualche  villa,  Ch'io' j 
non  1 udi(7ì . Dan  Purg.  4.  Maggiore  apeita  qualche!  ( 
volta  imprima,  Con  una  i'orcatella  dì  due  (pine  L’jj 
huom  de-la  villa,  quando  l’uva  imbruna . Boc.  Nov.i  | 
86.  io.  E dicoti,  ch'io  lon'ito  da  fri  volte  in  fu  in  ! 
villa,  poi*'*  ch’io  mi  parti  (qui  t parLre  anfibo.'o- 
Rlf,0^  Per  Giti, alla  francete.  Lar.  mirar,  j 

«ri/.  M.  V.  II.  s».  prc(e  lz  v:!!a  di  Nante,  che  fi  , 
t< nei  per  lo  Redi  Na varrà  . Lam.  Purg  *5  E dir  ; 
fe  tu  le  fire  della  vili*,  fi  Inf.  1.  Quelli  fa  e-ccrri  5 
per  ogni  villa,  Finch*  l'avrà  rimrfla  iKlITnfcrno.  ! 
Al*m  Avarch  Fmcis’e  nel  cerchio,  che  la  villa  lem.  ) 

V 1 1 caccio.  Mucchio  di  cale  in  villa,  (eira  cimo  di  * 
muta.  G.  V.  9 g|8.  1.  l'rrle  Calle!  vecch*o.  * più  t 
cali-  lieti* , e villaggi . F.r  At.ijò.  11  quafe  il  più  del  ! 
tempo  dimorava  in  quel  villaggio.  E Nov.  ly.  Le.  ! 
campagne,  che  vi  fon  d* attorno  i giardini,  i viHa*-’  » 
si.  Tac.Day.a.aSa  Sollevava  i vicini  villaggi . Ar.*  : 
rur.  z8.  91.  Siede  il  villaggio  allato  alia  riviera.  | Ì 

V ituNiaiNTi.  Con  villania  , Icortefemenie,  roti-  ' 
camence.  Lai.  nh.niMr,  dttrner . Rocc  Nov.  9 a I 
lJa  alcuni  villanamente  fu  olt'agpiata.  Tei.  Br.  j.r 
»,  Pagone,  ec.  ed  egli  rizza  U coda,  che  molìri  la 
parte  di  dietro  villanam-nte  , e multo  hac  a ditectto 

n f**0*  piedi  (cioè  bruttamente  7 d.t 

Per  Crudelmente,  l'enea  mifentord  a . Tei  Fr.  t.  zi.! 
t quando  lo  videro  coli  divifato  a loro  natura,  dia 
coneto  adJolTo  alla  femmina,  e in  berla  villanamen. 
te . Nov.  Ani.  78.  r . E quelli , a baldanza  del  Siv.no- 1 
re.  il  I oattéo  villanamente.  Btrn.  Ori.  1.  18  «4. 
t con  mollo  furor  la  lancia  arreda,  E vengonfi  a fe- 
rir villanamente.  j 

^!U.‘VSGU,V  P*r  villania  , ingiuria,  torto.' 
Lat.  murtém  infrrnt,  muri a «Imi  G.  V.6,i.a. 
rutono  alla  prima  foperchiati , e villanr»giati  dtlJt 
P , - , Amm.  Ant.  ^9,  j 9 Nun  diviene  (enea 

Viltà  d animo, il  quale  dtlcende  fono  colui, che  ’l  vii-1 
larirj-gia.  Mor. S.  Grrg.  E come, che  eiTi  dicano  pa- 
role o.craggtofe.  « villane,  contro  a*  buoni , già  per 
tanto  non  a*  odono  villaneggiare  di  quello  , che  efii 
tono . Cavai.  Med.  Cuor,  fc  quelli  colali  non  pota- 
va patire  a vedere, e tempre  gli  villaneggiava.e  man- 
dava lor  guai.  Paii.at7.  Chiunque  crede,  o dice  al* 

;ro  , f.  ingiuri.  ,iu  d' Iddio  . < .ill.ncUi.  I. 

fua  mifencordu . 
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V 1 1 il  M ice i a ve t • . Che  la  villanìa . Lit.  Mtunut  ,i 
HHuruft U.  Mar.  S.  Greg.  Imprimi  lui  bcllemmiatore, 
c persecutore,  e villan  ggiatore. 

V mi  a Niiio.Dim.  di  Villano.  Lit.  raffittir.  Din. 
Inf  14.  Lo  villanella,  ■ cut  li  roba  manca,  Si  levi, 
«guarda.  Ftr  Nov.  101.  A guifa  d’uni  di  quelle  vil- 
lanelle . Ar.  Pur. ai.  ra.  Gb'  un  villanesche  vi  era 
atcofo  appreso  Sbuca  fuor  d’  una  macchia . E aa.  1 1. 
Dentro  il  palagio  il  villanel  fi  caccia.  Polii.  St.  La 
villanella  ail'huom  luo  il  delco  ingombra.  Citilfl 
Calv  ».  Orme  pur  ch'io  non  fu  quel  vili  «nello, 
Che  fii  tinto  piccolo  , ec.  Tifi.  Am.  z.j,  V andrei 
ficuro,  e baldo  Più  che  di  fefta  villanella  al  ballo. 

Vulaniscaminti.  In  manieri  villani , roiumen- 
te.  cunudinelca mente  . Lat.  trafti  t rujhct . Amra. 
Ant  11.4.1.  Sarebbono  si  villanefcimente  profferte, 
che  nel  mio  libro  non  itarcbbono  acconciamente  . 
Seti.  Pili.  La  carretta, che  mi  porta  c villanelcamen- 
te  , e grofumente  Tatù . 

V 1 11  a Nasco.  Di  villano  . liuitr.  Leti.  II.  Ne  por 
ure  ciliccio  , ne  drappi  villanefchi , e grolfi  , e laidi  v 
Ar.  Pur.  14.  8.  Per  tare  al  01120  un  rillinefco  aitai' 
co.  $.  Per  Sai  valico.  Latin,  ijlvtfln,  rufiuut 

Guid.Ci.  Signore  d’una  vili incita  provincia,  la  qua- 
le «detta  Inda. 

Viltà  Mia.  Otlela  , o ingiuria  di  fatti,  odi  parole, 
oltraggio.  Lat.  tantunutta  . nvirM  . Macllr.  a 8.  4.  1 
La  detrazione  t diveria  dalla  contumelia , cioè  villa- 
nia in  due  modi . Bocc.  Nov.  78.  la.  E (e  non  folte, 
che  egli  temeva  del  Zeppa,egli  avrebbe  detto  alla  fui' 
donna  una  gran  villania.  C Nov.  79.  4).  Sentirono 
alla  donna  dirgli  U maggior  villania  , che  fi  dicelie 
m>i  a niun  tr.tto  huomo.  E Nov.  14.  24.  Avrebbe- 
ro ad  Alelsandro , e forfè  alla  donna  , fatto  villania . 
E Nov  ,»j.  14.  lo  ho  molto  più  caro  , ch'egli  rice- 
va villania  ec.  eh  io  abbia  biafimo  per  lui.  E Nuv. 
$6.  70.  Pinuccio  , la  tua  « stat  i una  gran  villania,  e 
non  fo  perch#  tu  mi  t'abbi  a far  questo.  E Nov.41. 
9.  Alcuno  configl-n  le  delie , per  lo  quale  elia  potei- 
le  fuggire,  che  tilUnia  fatto  notile  loise.  0.  Per 
M I»  creanza, fruitesi» . Lat.  nutria.  Boc.  Nov.i, 
17  Gran  villania  larebbe  la  mia  , le  io  ogni  colà  . 
che  a grado  vi  folti  . non  m' inseguirti  di  lare  . fc 
Nov.  1 j ig.  se  io  non  nc  vado  , io  vi  tarò  tutta  le  : 
ia  »lpsi.t*tr»  a cena,  c faro  villania  . Couviv.  4.  Vil- 
lania fa  chi  li-da  o biaGma  dinanai  a)  vite»  aicuno. 

1 ant  Puig  13  Però  perdona  Se  villania  nuttra  giu- 
stizia tiene  i Per  Bruttura, dilunetti . Cavai. 
Med  Cuor  Molto  cs  .iovciemmo  veigognare,elt;n 
do  coti  con  lui  unii»,  di  far  villania  di  nottro  cor 
pò.  fi.  Per  Torto,  ingiustizia.  Lat.  nw^àM 
Bocc  N»v.  75  7 Mcitcr  V ui  late  villania  a non  mi 
tir  ragione,  e non  volermi  udire. 

V titano,  sufi.  Huom  di  Ila  villa,  che  Ila  alla  villa, 
1» v.  rator  di  terra,  contadino.  Latin,  rsjlw/.  Bocc. 
Ni  v 84.11  E a’  villani  rivolto , dille  : Vedete, 
Signori  E No».  64.  ij.  E con  a modo  del  villan 
nu  lo  dopo  danno  le  patto.  Oan.  Inf  ij.  Però  gi- 
ri Fori  una  la  lui  ruota.  Come  le  piace,  e '1  villani 
la  tua  marra  . E Cane.  41.  Quando  fogna  , Di  (pi- 
golar lovente  la  villana.  Macllr.  a. 7. 8.  Numi  co(a| 
e più  (anca  vergogna,  che  l'arroganzia  de*  villani 
Frane.  Saccb.  Batti  ’1  villano  , c avralo  per  ami 
co. 

Vi  ita  no  . Add  Zotico,  feortelè,  di  rozzi  colìumi 
metaf.  in  confeguenaa  , dalla  natura  de*  villani 
Latin,  ra^icvr,  nhumaiua , radi».  Ferrar.  Cane  41. 1 
6 Avrian  latto  gentil  d'alma  villana.  Dan.  Inf-  « 
E coi  cesia  fu  lui  elfer  villano.  6.  Per  Crudele, 
etterato  . Latin,  ftr  ut  , trudtHt . Bocc.  Nov.  48.  7. 
Lei  <li  morte,  con  parole  fpavrntevoll  e villane,  mi-l 
nai dando  G V.  9.  409  4.  E molti  morti,  e prefi  1 
e giustiziati  di  villana  morte. 

Vi  lunotto.  Acer  di  Villano,  villano  granito.  Fir. 
Al  144  E avendo  adocchiata  un  villanutto  giovane, 
e ben  robulto. 

Villanzoni.  Villano.  Latin.  ndi«.  Dav.  Colt. 
Perche  '1  villanzone,  quando  pota  , tira  a terra  que' 
tralci  alle  bestiale  , e feofeende  i rami  . Red.  Ditir. 
Bramerei  veder  trafitto  Da  un»  ferpe  in  mezzo  al 
petco  Quel  l'avaro  villanzone . 6.  Add.  di  ca 

vallo.  Ar.  Fur.  14.44.  Mufilio  a Mandricardo  aveaj 
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donato  Un  drstrier  baio  a feorra  <f>  far.jp.na  , Con. 
gambe,  e chiome  nere,  ed  era  nato  Di  l ufi*  madre, 
c d* un  Vlllan  di  Spagna. 

Vii  ia  va.  Villaggio.  G.  V.  10.19». »•  P refe  la  terra 
dell'Atta,  e molto  del  pitie, calali , e viJlaie . M.V. 

6.  jo.  Nondimeno,  per  levare  il  ridotto  a* loro  avrei- 
lari,  arlcro  le  villaie  l'intorno  . E 9.  j 7.  Le  viilate, 
che  erano  dimorilo,  da  lunga,  e da  predò , ubbidiro- 
no al  Capitano  . 

V sita  t irò  . Di  villa.  Utln.  vii ’Utievt.  0.9.88,3. 
Queste  cole  fi  dcoao  t-ltervarc  ne'  luoghi  yilUtiu 
delie  ville  . 

Vi iì scoia  a*.  Stare  in  villa  a diporto.  Lat.  rt,-ffi- 
*<bì  « I ac,  Dav.  An.  16.  jji.  UJiorio  allora  villeg- 
giava ne'  confini  di  Liguria  - 
ViiiiOGi avvia.  Il  villeggiare',  e il  tempo  atto  al 
villeggiare  . 

VtniRiccio.  Dì  villa . Lat.  nftkia  . Cr.  Proem. 
Incomincia  il  libro  delle  villezecce  utilità  , miupi la- 
to da  Piero  de’  Crefccnzj . 

V lamico.  Villc'.co.  Lat.  rodimi,  raffittenti.  Fi», 
Af.  9».  Con  villerelco  vocabolo  le  chiama  ,ec. 

V sa  li  ico.  Da  villa.  Lat.  rufiuut . Bocc.  Nov.  reo. 
».  L’alta  virtù  di  costei , naftoli  lotto  i poveri! 
panni,  e fono  l'abito  vilkito.  An:ct.  itf.  A quest o| 
tempio  Ameto  Llciato  il  villefco  abito,  e di  piùl 
ornato  veitltofì,  corre.  Alatn.  Lolt  4.  Poi  per  L 
lua  finniglia  or  leggi  , or  aichc  Pur  rozzamente I 
far,  che  ben  ricetto  Del  silicico  teturo,  or  cene, 
or  corbe  - Alain.  Gir,  aa.  84.  £ poi  ’1  conforta  con 
vìllelcbe  note . 

V itaavTA.  Dim.  di  Villa  . Lat.  villuU  . Boc.  Nov. 
ica.  8.  E mellofi  in  via  , con  tutta  la  compagnia 
lua,  pervennero  alla  ville»».  Fir  Af.18.  Se  nc  an- 
darono da  man  manr»  a certe  villette  . Varch.  St.  9. 
La  fanteria  sbarcò  in  una  vUleita  qnattro  migli»! 
quindi  vicina.  Ar.  Fur.  47. 47.  Trovato  una  villetta,1 
che  la  Ichicna  U’un’erto  colie,  afpro  a fallatene»  . 

V ili  ice  1 vota < Dimin.  di  Villa.  Latin,  villulé.\ 
Valer.  Mail  Un  vero  coltivatore  d’ una  piccola  vii 
Hcciuola. 

Vi  in  in  ti  Convitti.  Lat  mrfitnt  iptavi.  Piloc. 
lib.  1.6I.  Da  alquanti  de’  mici  compagni  vinti,  vil- 
mente si  fuggirono.  Bocc.  Nov.  98.  x8.  Per  torre  a 
fe  materia  d’operar  vilmente  alcuna  cola  . E Nov.. 
<7.4.  Voler  più  tono,  la  veliti  coniefiando,  con 
Iurte  animo  , morire  , che  vomente  fuggendo  peri 
contumacia,  in  efili»*  vivere  - Dant-  Ini.  jj  Sovrai 
colui,  ch'era  divido  in  croce.  Tanto  vilmente] 
nell'eterno  efilio.  M.V. 9.108.  Gii  sbanditi  linone 
trinati,  c appelli  vilmente  . Ferrar,  son.ao.  lo  era 
amico  a queste  vostre  dive , Le  quii  vilmente  il 
fecolo  abbandona. 

Viltà’ , ViiTAtu.eVi  itati.  Astratto  di  Vi-1 
le  in  sigmfic-  di  Timido:  codardia,  pulillanmiiti, 
dappocaggine.  Latin,  t untami  , inatta  , tur  punta 
Dan.  Inf  4.  Che  fece  , per  viltade  il  gran  rifiuto. j 
Boc. Nov. 98. il.  La  quale  mi  fi»  più  cara,  che  '1  vi- 
vere con  nt!icfnbrin7.a  delta  mia  viltà.  F N0v.4S.H-j 
Gran  viltà  e d’un  Cavaliere  armato  volere  uccide-! 
re  una  femmina  ignuda . fi.  Per  Abbiettuudrqe, 
loeccanichicà  d'animo,  detta  da  alcuni  in  Latin.  *1 
fufiiìantmttat , Bocc  Nev.Nov.  7I.  y Sdegnato,  per’ 
la  viltà  di  tei,  la  quale  egli  credeva,  thè  foto  una.i 
valente  donna.  Nov.  Ant.  a.  7.  Allora  il  Re  rtco-j 
nobbe  la  fua  viltade,  e traiselo  di  prigione,  e do-j 
nolli  molto  riccamente.  fi.  Per  B-iiezza,  tapi»! 
niti.  Lat.  bumilttat  » cifeurùai . Vit.  Cr.  D.  Fu  da] 
avergli  compadrone  , imperocché  nacque  in  tanta 
povertà,  viltade,  e miteni.  Boe.  Nov.  16.  I* . Sde- 
gnando la  viltà  della  fervil  condizione . Pali.  149. 
Non  può  meglio  mostrare  il  favio  ecclesia»  icn  la 
viltà  dell’umana  natura,  dre,ec.  fi.  Per  Baf. 
fczza  di  pregio  . G.  V.  u.  Valfe  lo  staio  de! 
grano  culmo  lòld.  8.  ec.  che  hi  difurdinata  viltà  al 
corfo  umano.  L 

V 1 ivccm  1 o.  Soru  d’erba.  Cani.  Carn,  Cornerei-] 
lera,  o il  vilucchio. 

Viivmi.  V.  A.  Rlmafa  alla  plebe . Per  Volume. 
Vilvmitto.  V.A.  VoluroetTo.  Rnc.  Vit. Dant. di. 
Compote  un  Tuo  vilamctto,  il  quale  egli  titolò  Vita] 
nuova . 
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Vi  serro  . ’vlatcrie  filate , come  accia  , feia  , lana  . 
ravvolte  inficine  in  confuto.  Lab  nunuaoj.  Kavvol 
(aG  i capelli  al  capo  , fopr’elli  , non  f°  C*JS.  vilup- 
po di  leu,  il  quale  elsa  chiamava  trecce,  li  ponr-| 
va.  Amet.  a?  Le  quali  fopra  I* orecchie  , in  tonda, 
trecci*  raccolti,  ec.  in  piccolo  viluppo  stendendosi,1 
f.  Per  Rinvolto  fcmpliccmente . Boc.  Nov.tfo  ii. 

La  quale  aperta,  trovarono  in  un  ^nn  viluppo,  di 
zendado  falciata.  $.  Per  ovetaf.  Intrigo  .confu-1 
(ione.  Lat.  trita  atnm.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  'Il 
viluppo  delle  loro  allegagioni,  quasi  nervi  mlieme 
avviluppati,  non  si  polsino  fcic-ghcrc . M.  V.9  77. 
Mdcolandosi  nelle  colè  del  lecoto,  e ne*  viluppi,# 
fpetso  ingannato  da  colui,  che  si  trasfigura  in  An- 
gelo di  luce.  Lab.num.29i.  Che  ti  piaccia,  quan- 
do fuori  di  questo  viluppo  larai  dislacciato , ec. 
Boc.  Vie.  Dan.  19,  Ne  puma  ri  veggono  d’un  vi- 
luppo uteiti  , efsere  entrati  in  mille  . Fir.  Al.  87. 
Ne  vi  andò  guari , che  in  gran  viluppo  di  ladri' 
aperte  le  porte  di  caCi  per  fòrza  Cron.  Mnr.  Era 
inviluppato  questo  nell’ ul'urc,  eh;  poco  fece  altro, 

• non  si  distrndcva  questo  Tuo  viluppo  pure  in  Fi- 
renze, ma  per  tutto  il  conta  lo  . E appretto.  Tro- 
vatori in  gran  viluppi  di  multi  crediti  a nfcuote- 
re  . 

Vmt.  Vimine,  f.  Per  Legame.  D»nt.  Par. 28. 
Casi  veloci  (cguono  i fuoi  virai,  Per  simigliarsi  al 
punto  quanto  ponoo.  E Cam.  29.  Nel  mezzo  finn- 
le  potenza  con  atto,  Tal  rime,  che  giammai  non 
si  divi  ma 

Vimini.  Vermena  di  vii:  ro.  Lat.  tnnrn.  Cr.  4.9.  8. 
Di  vimini  tare  uua  p-cco’a  cesiereila  all'arbore,  o 
al  pergolato,  al  quale  la  vite  s’appoggi.  E io. al.  7. 
Che  si  lievi  con  un  rimine  fitto  in  terra.  Alam. 
Colt. 7.  O di  vimin  contesti,  o d'altri  vasi  Brevi , 
calzette,  ec  Ar.  Fur.jy.  Sj.  Che  percuoun  con  vi- 
mini alle  fpalle. 

V 1 Macera  ■ Acini  dell’uva,  ukitont  il  vino.  Lat. 
vómcm  . Fallai.  La  vinaccia  le  fa  sterili,  l’orzo 
m.no  entro  ie  fa  fare  uova.  Cr.  a,  6.  7.  Quando 
vogliono  fare  abòonde  oti,  e fruttuoie  viti,  sì  le 
leramìnano  d:’  pampini  , e della  vinaccia  , i quali 
della  m .•dosimi  vigna  raccolgono.  Ricett.  rior.  Al 
cani  fottecrano  le  lame  pr  dette  nelle  vinacce  in- 
forcate, Bure!:.  E mou  Nioa  stngr.e  la  vinaccia. 
5-  Da  Vinjccia,  a Quel  grand  lodo,  che  ri  cruo- 
va  entro  /arine  deila  vma..cie,chc  è ’1  Urne  della  vi-| 
te,  si  dice  Vinacciuolo. 

Vi  ma  ce  voto.  Latin.  jeirwt  vntjcrur,  Dav.  Colt 
Vengono  1’  j*c  lenza  vinacciuolo  con  questo  artifi- 
cio . 

Vi  macao.  Aceto.  M.  Aldobr.  Se  tal  vino  è fatto 
| di  mele  afre  , si  ri  tiene  a natura  di  vinagro  , cioè 

d’ aceto. 

Vi  ma  rio.  V.  L di  Vino.  Seal.  §.  Ag.  Menava 
l’un  ■•ni  t''nrcm,iUmc  nella  cella  vinaria  , cioè  nella] 
cella  de’  doLi.innt , ed  odoriferi , e lipomi  vini  della 
Vision  di  Dm. 

V I M • t » i sa  ».  Quegli , che  rivende  il  vino . Lat.  w- 
nsruit.  G.  V.  11.I.L  ftuegnendosi  co’  beccai  , vi- 
nattieri,  learda  Ili  eri,  e artefici  minuti. 

Vincaia.  Vincheto. 

Vincastro.  c Vi  m castra.  Da  vinco . Scudiscio, 
buchetta.  Lat.  vttjA . Dant.Inf.z4.  E prende  fito 
vìikamo  , E fuor  le  pecorelle  a pafeer  cania  . Am. 
Ani  24.  Io  do  loro  ombre  di  bella  verdura.  Ne 
con  vincastro  quelle  vo  battendo.  Penar.  Huom.  111. 
Ftxc  dare  una  vincami  a CÌalrtia  de*  fanciulli  , colle 

: qu«l<  dii  r menaliero  odia  terra  il  traditore  . Eolia. 

Poi  quando  volge  lor  col  fuo  vincastro  Dolce  i a no- 
F far. 

|V  incìnta  . Che  vince,  vincitore.  Latin,  vinte* 

I tr«Lr . G.  V.  9,  4 1.  $.  L>  gen'e  dello  ’mnerado re 
| mafe  Vincente  della  pugna.  t>an.  Parad.'io.  Io  vidi 
j più  fdgor  vivi,  e vincenti  F»r  di  noi  centro.  Amet. 
9j.  In  qu.'lla  un  luminotò  corpo,  vincente  ogni  al, 
tra  chiare /./.a  conobbe  . Tals.  Geruf.  17.7.  Fu  per- 
dente, e vmiemc,  e nell  avverte  Fortune  fu  mag- 
gior, che  quando  viole.  Vatch.  Stor.  Temendo  di] 
non  ideare  ai  ritolto  , e perdente  , quando  per  tutto, 
I aveva  g i la  lama  pubblicato  per  vincente,  e perì 
glo.  imo  . * r 1 


Vinchi.  Rotare  al  difopra  della  tenzone  , aver  vi 
toria , fuperir;  l'avrerfario  . Lat.  vintni,  /«.pera-  1 
Ferrar.  Lana  jb'. 4.  IIuonuni,c  Uri  lolea  vincer  per 
forza  E Sun  94.  Cotanto  l’efser  vinto  gl'  difpiscque. 
Boc.  Nor.  16  $.  Sentendo,  che ’l  Re  Carlo  primo, 
a Benevento  aveva  vinto, c uccifo  Manfredi,  E Nov. 
98  7.  Contrasta  in  questo  cominciamento  alla  tua 
libidine,  e vinci  te  medesimo.  E Nov.9d.1t.  Con- 
viene, ec.  ch’io  vi  Uccia  per  opera  vedere , che  co- 
me io  altrui  vincere  ,cosi  umilmente  fo  a me  mede- 
aimo  loprastare.  E Nov.ij.i6.  Non  ti  laCcialìì  vin- 
cere tanto  all’ira.  E Nov.  19  gl.  Io  vintodaJJ’irj  del- 
la perdita.  Guitt.Lett.  19.  Per  etn  fono  gu  molti  vil- 
lani vinriuti.  Tala. Geruf.  17.7  Fu  perdente,  e 7in-| 
cente,c  nelle  avverte  Fortune  fu  maggior,  che  quan- 
do vinte.  Vìncere:  Superare (emplicemente. 

Lat.  vmitrim  Boc.  Nov.  77.  ji  Colla  bianchezza  de| 
fuo  corpo  vincer  le  tenebre  della  notte.  Dant.  l’urg. 
1.  L'alba  vinceva  l’ora  mattutina  , Che  fuggii  in- 
nanzi . E Ini.  3.  E balenò  una  luce  vermiglia 


qual  mi  vinfe  ciafcun  fenumento.  Crete,  a.  io  6.  LI 
giunco,  la  gramigna,  e la  félce  si  vincono  coll’ara-1 
re  ( cioè  n estirpano)  Alam.  Colt.  7.  Delle  barbe  elu- 
dei, ch’han  vintoli  verno.  Ar.Fur.  Il  vincer  Tempre  fu 
laudabil  cola,  Vincafi  per  fortuna, o per  ingegno.  §. 

Vince'  u pruova:  Vincer  la  gara,  «girare  Boc  Nov.tp. 
xo.  Tante  d’ un*  parte,  e d’altra  negli  dié,che’l  mu- 
lo paltò  avanti , ri  che  ’l  mulattiere  vinfe  la  pruova , 
Dant.  Ini.  S.  Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  U proo-j 
va.  $.  Vincere  il  partito  , o rimili  : Ottenere 
per  partito  favorevole  denotanti  che  che  ria.  Cron. 
Mor.  Poi  fcciono  consiglio  , c mifouo  di  tagliarli 
testa  molte  volte,  non  si  vinte  mai  ; di  condannarlo 
per  Tempre  in  prigione  lui , e‘  figliuoli  non  ri  vin- 
fe i d’ avvelenarli  qucito  fi  vinte.  E altrove.  Furo- 
no in  numero  huomini  ijj.  quelli  ebbero  a fare  li 
fquittini  , che  ri  vince  * per  le  due  parti  de’  pre- 
fenti.  Tac.  Dav.  An.  ivo.  Giulio  Montano  vinto 
per  Senatore,  venuto  alle  mani , ec  All.  249.  Gio- 
ve per  tanto  in  pubblica  dieta  Vintosi  pe’ «lue  ter- 
zi in  ciò  decreta  . Dav.  Scifm.  42.  In  Parlamento 
de’ tre  stati  11  vinfe,  che  ì Conventi  da  700,  du«a- 
ti  in  qua  d'entrata  tolsero  incamerati . $.  Vin- 

cer liti  : Aver  la  feut-  nzia  in  favore  . Latin.  Jìl-i 
cdujftm  MMudttjrt.  Boec.  Nor.  1.7.  Tante  quisrioni 
malvagiamente  vince*,  a quante  di  dire  il  vero, 
fopra  Ta  Tua  fede  era  chiamato  . $.  Vincer  da- 

nari, e altro:  Acquistar  danari  in  giurando.  Boc, 
Nov. 84.  j.  Li  quali  in  poco  d’ora  , alcuni  danari  , 
ch’egli  aveva,  avendogli  vinti,  similmente  quanti 
panni  egli  aveva  in  dolio , gli  vmfero  . t Diciamo 
bbuiarc  : Che  è Vincere  altrui  tinti  f tuo  dana- 
ri, in  giucando,  modo  bafso . Burchie!'.  Dine  co- 
lui , da  fc  pian  piano  ; Io  ti  debbo  sbufare  a poco] 
a poco,  E non  giuoco  più  oggi  con  cristiano) 
Vincer  della  mano  per  rinvili.  tratti  dal  giuoco 
Guadagnare,  o app-ofirtam  col  prevenire.  Cetsb. 
Servig.  4.  1.  Io  vo  levarmi  innanzi  , prevenirlo,  < 
vincergliene  della  mano  . Tac.  Dav.  ijr  Se  Clau 
dio,  ebe  non  si  guarda  , vmcefsooo  d-lla  mano 
f.  Efser  vinto  da  pietà  : Divenir  pietolb,  muo- 
verti a compalfione.  Lat  a mifineordia  vinci,  Peir. 

4°-  6-  Di  me  vi  doglia  , c vincavi  pietate  .. 
5.  Vincer  di  conefia:  Superar  altrui  in  cortcf-a  ufar 
più  cortesia  di  lui . Sen.  Ben.  Varch.  7.  a.  Brutta 
cofa  è j’efser  vinto  di  conefia.  6.  l^arla  vìn- 
ta : diciamo  per  Cedere , e menar  ouono  . Latin. 
ctJrri , ktrbnm  dati . Bern.  Or  la  li  Brandi  marre  di 
cea:  dagliele  vinta . f.  Ne  vincer,  nc  pattare. 
*^on  c^,tir  ■uPe.ri°res  ne  men  del  pari.  Fir. Trio. 
4.  7-  Ella  non  ri  può  vincere,  ne  pattare  f Manie- 
ra particolare  dinotante  Duvcr  restarne  al  ditotto  ) 
V incavo  ir.  Atto  a eflcr  vinto,  vinnbilc.  Lat  ii*- 
ttbthi , fufn*btiti . Guid  G-  Conci otfiacolac hé  la  tua 
guardia  fia  divina,  e non  fia  nell’ huomo di  poter  più 
che  polfa  la  vertodc  non  vmcevolc  degl  Iddci. 
V*Hc"»t°.  Luogo  pica  di  piante  di  vinchi.  Cr. 

0*.  a-  E di  quelli  ancora  fi  fa  ottimo  vincheto. 
Diciamo  anche  Vincaia . , 

UV  incisisi.  Davincerfi.  Maetlr-  a.  »a  7.  La  igno- 
ranza  adunque  della  ragione,  o ella  i al  polhitto 
vincibilc,  cc.  ma  fe  l’ignoranza  iuris  Ga  vinctbilc, 
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Vincibosco.  Pianta  nota.  Madrefclva.  La», 
dni:rmn.  Li!»  Cur.  Malac.  Ne’ malori  deiU  milza», 
buona  è la  temenza  del  vinci bo fco. 

V inciso.  Dittamo  di  quelle  cofe,  che  per  umidità 
perdono  in  buona  parte  la  durezza,  com.  di  cali-igne 
lecche,  tuli;',  e Cimili . Lami.  mJ/i r,  (Jr.  i.  ia.  6. 

Pi  oscuri  di  tagliar  la  foglia  dei  pioppo,  deli*  olmo,  e 
della  quercia,  e di  riporla  per  poto  de' buoi,  non  mi 
ca  che  Ha  troppo  lecca,  e afeiutta,  ma  vinùda.  Fir. 
Al'.  15 6.  La  quale  é si  lecca,  e si  viitcida,  che  io  ne 
inerito . Ricctt.  Fior.  La  più  baili  la  quale  è più 
viscida,  e grinza,  cc.  fi  il  contrario.  J.  Da  vin- 
cilo Ravvmcidire:  che  vale  Divenir  vincido. 

Vincici  10.  Da  vinco  legame.  Latin,  travi» . Bocc. 
Cauzon.  6.  j.  Dalmi  legato  dentro  a‘  tuo*  vincigli . 
Alam.  Coli.  a.  Quell’ è il  tempo  a tagliar  la  canna, 
e il  palo  , E t vincigli  fottìi  dal  tento  falcio  . $. 

Onde  Avvincigliare  : Legar  con  vinciglio  . Latin. 
viitiirt.  Varch.  Rim.  Pali.  Che  gli  avvinciglia  il  piè, 
le  braccia» e ’l  petto  . 

Vinci  minio.  Il  vincere.  Lat . viSorù . Fr.  Giord. 
D.  Hpimualmcntc  tutta  la  buona  vita,  non  e (e  non 
due  m.<di , cioè,  o portamento,  u vtncintrnto  del  ma- 
le. o mukipltcamento,  o ciefcimento  in  bene.  Coll. 

S.  Pad.  Lo  quale  finalmente  non  laida  mai  cadere  il 
fuo  ieguitatore , per  vincimento  di  peccato. 

V 1 nc  1 x o«  a . Che  vince.  Lat.  vicUr . Boc.  Nov.  41. 
i}.  Se  coietto  lì  poiclfc  fare,  io  mi  credemi  efltr 
vincitore.  Pctr.  Son.  197.  Vincitore  AleiTandro  1 ira 
vinfe.  Owid.  PiiF.  D.  Tuie  vmdtor  del  bone,  ed 
ella  re  vincitrice  dì  te . 

V inc  it  aie  a.  Verbal  femm.  Che  vince.  Lat.  tu&ir  . 
Pctr.  Cap.  j.  Ivi  (piegò  le  gloriofc  fpoglie  La  bella 
vindmee.  Lab.  n.  126.  E Jalcia  il  campo  folo  alla 
vmcuiicc  donna.  Valer.  Ma(T.  Per  fotza  delle  fue 
vincitrici  armi . 

: Vinco.  Arbulcello  noto . Cr.  j.  di.  1.  Il  vinco  è ar- 
1 bore  noi»,  il  quale  fi  pianta  come  il  falcio,  perocché! 

! fi  giud  ea  d’ima  natura  , e in  perii  convenientemente I 
• s'  inneità  In  ciro  . E di  quelli , alcuno  produce  ver-1 
gbe  nere,  alcuno  di  color  di  gruogo,  e alcuno  rot- 
te. S Per  Legame.  Latin,  viHtitlum,  Pallad. 

1 palmiti  non  fi  voglion  legare  all'albero,  con  vinco 
duro.  Dan.  Par.  14.  lo  m’ innamorava  tanto  quin- 
ci, Che’nfino  a li  non  fu  alcuna  cola.  Che  mi  Icgji'- 
fe  con  si  dolci  vinci  . Cr.  sa.  a}.  ij.  E poi  fi  le- 
ghi con  vinco  di  falcio,  o d'olmo. 

Vi  scoio.  Legame  Latin  tn*r  utum.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  E la  prima  fi  è confiderete  di  quanti , e qruli 
vincoli  Dio  l’ha  libetato,  clic  per  certo  gravi  troppo, 
e dii  ton  quelli  vincoli, e leg.mi  , che  legano  il  pee 
calore  . .S  Grifo!!,  lo  defidero  d'efierc  iciolto  dal 
vinco!  del  corpo  , c d’etLr  con  Crillo.  Dan.  Inf.  ir. 
QuHtu  mudo  di  retro  par  eh*  uccida,  Pur  lo  vincol 
d’  Amor , che  fa  natura . , 

V invitino.  Dimin.  di  Vincilo. 

V 1 n si t o . V ino  di  poco  colore , lenza  fumo , ma  gra- 
nulo. 

V 1 n a c a o . Vino  con  acqua  polla  fulla  vinaccia , trat- 
tone gii  il  primo  vino. 

Vino.  Liquor  noto,  bevanda  tratta  dal  frutto  della 
vite.  Lat.  rrtiwm,  Bocc.  No». 79. ad.  Li  quali  fen- 
tendngli  bonillimi  vinl.ec.  E Nov.  88.6.  Ch;  voi 
gli  arrubiniate  questo  balco  del  vostro  buon  vin 
vermiglio.  E Nov.  Nov. 60. 17.  E poco  più  U tro-  I 
vai  gente,  che  portavano  il  pan  nelle  mazze,  e ’l 
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mo  in  proverbio  : Dimanda  Poatc  l'egli  ha  buon 
vino  : Che  c il  Doma  idarr  , le  ke  iùe  propiu  cole 

foiibu.  ue.  1,  Kcd.  Annoi.  Ditir  è.  In  Tofia* 

na  icgumo  dir  per  proverbio:  Il  buon  vino  Fa 

te*  iST*  ■ l-HU  W,  Dirtr.  Onde 
Vmo  di  Lecere , pafsa  in  proverbio  per  vino  debo- 
hilm>o,  e di  muna  stima.  $.  Kcd  Annoi. D.iir 
j8.  Ma  noi  abn.amo  in  Tuftana  un  dettato:  Vi- 
no amaro  Tienlo  laro.  g.  Cavare  altrui  il  vin 
dalla  testa:  diteli  del  Ridurlo  a quella  cognizione 
de  fuo»  doveri,  turbatali  iur(e  dal  loverebio  vino. 

li'>be  lu  ,,wn  mttu  ,l  mio  *>°  >n 

biute,  Che  forte  Fùrie  un  legno  ci  potrebbe  Trar- 

Sir*  C.C  * -C‘-‘  Vl  5 Al  buon  vin  non 
biiogoa  frate»:  cioè,  Che '1  buono  n là  conofcer 
per  le  mede  fimo,  (enea  mostre.  Lat.  rtm  vtndtith 
Mftnf*  teda*  nébil  Bpn . g.  Vino:  Per  finii,  di- 
ciamo a Liquore  tratto  da  melagrane  , mele  , vi- 
fciole,  e fimih . M.  Aldob,  li  fioro,  che  è vino  di 
mele,  fe  c latto  quando  Je  mele  lon  mature  *•  è 
caldo»  e umido.  Pallad.  A Fare  vino  violalo  cin- 
que libbre  di  viole,  e lenza  rugiada  tolte. 

V iNOiRNTO.  Bevitore,  foverthio,  amator  del  vino. 

Lat.  vttolmtu, . Maestr.  I.  la.  Sia  intiprenfibilc  ma- 
rito d una  loia  donna,  lubrio,  non  vinolento,  pru- 
dente, ec.  * r 

ViNossNza.  Il  fovcrchio  bere  . Latin,  vhnlnuu. 
Com.  l urg.  Soggrugne  , che  in  quena  Loie,  e 
fere  s emenda  ero  , che  si  peccoe  in  (àtiiritade  , e 
vinolenza.  Maestruz.  La  Vinuienia  toglie  la  mon- 
dizia, e incita  la  libidine. 

V inaio.  Aggiunto  dell 'uva  . Che  ha  in  fe  molto 
vino.  Ut.  fissar.  Cr.  4.4.  a.  Oltre  modo  i rami 
empie,  e 1 uva  lua  è molto  vino:*.  E num  it  Ed 
e un'altra  fp«ie  d'uva,  ec.  la  quale  è dilettevole  a. 
manicare , cd  e maravigliofamente  vmofa  . ALm. 
Loie.}.  Lodi  cantando  Lieto  al  vinolo  Dio  iovref- 
FoaJcenJa.  Red.  unir.  E nella  grande  mondaiionl 
vincila  ai  rutti . 

V 1 HTa . Vittoria,  maniera  antica  . Frane.  Barb.  «».  1 

Onde  tu  dakonlom  Li  tuoi  nimicì , cla'é  parte  di 
vinta . I 

Vìnto.  Adi  da  Vincere.  Latin,  exflwr . fupmttut . I 
Boc.  Nov.  98.  il.  E quella,  con  grandi  fi  im-i  vergo-  I 
gn*  di  mestruavi  vinta.  Dant.  Par.  4 Che  vinta 
mia  virtù  medi  le  rem  . 5.  Vinto  : Pcrfuafo ,!  ! 

molsn,  volt»  al  compiacere  . Bocc.  Nov.  i*.  J|  ! 
balanino , c i cumpag.ni , vinti , fmontarono.  F.  Nov.  ! 
84.  j.  lami  pregiti  lopraggiugnendo  , che  l'Anzm-  } 

neri. come  vinto, dii», che  era  contento.  Via-  j 
ro:  Indebolito,  (pulsato.  Lai.  dthlu<utti.  Boc.  Nov. 
77.  }j.  Le  (uggì  l'animo  , c vinta  cadde  lorra  *1  Ut-'  j 
luto  della  coire  . E miro.  6j.  E vedendo  U donna  i 
Fua,  ec.  tutta  vinta,  tutta  fptinta,  e giacere  in  ter-'  I 
ri  ignuda  . E Nov.  4}.  8.  E per  lo  lungo  digiuno  eia!  j 
si  vinta.  Uan.Int. }.  E che  geme  e, che  par  nel  duci  I 
si  vinta  * $.  Dar  vinto  : Conceder  per  vinto  . ■ ‘ 

L*'-  **ntumeulm.  G.  V.  11.76.4,  E lo  onnipo-ji 
tente  Iddio  Sabaot  da  vinto,  e perduro  a cui  gli  pia-  l 
ce,  fecondo  i meriti , e 1 peccati  [qui  da  vittoria] SI 
6.  Darla  vinta:  Concorrere  nel  Irnrimi-ntn  1 1 


, c.  . LqU,  oa  vittoria  1 

0.  Darla  vinta:  Concorrere  nei  Fentimrnto  altrui'. 
Bern  Ori.  z.  8.  51.  Brandi  marre  dieea  dagliele  vinta. 

§.  Dalle  vinte  : Adulare f andare  a' verfi  . I^t.  ' 


vtn  nelle  lacca.  Cr.  4.  r6  1.  Quando  si  tramuta  il 
vini  a Luna  piena , diventa  aceto  . E cap.  48  1. 
Il  v no,  f condo  lue  , da  buon  nutrimento,  c ren- 


de fa  ni  ti  al  corpo.  Pere  S-  n.  206  Di  vin  ferva, di 
letti,  e dì  vivande.  Dan.  Par. 20,  Qua  ti  negane  il 
vin  della  fua  baia.  Amm.  Ant.  14.4. 9.  Vino,  e gio- 
vi ntiiie,  c doppio  incendio  di  lufiuria  , Amct.  70. 
Coperto  di  vigne  portanti  vino  ottimiflimo.  Fior. 
Vir-  A.  Mon  II  vino,  e le  femmine,  fanno  immat- 
ure i favi  . 0.4.  42.  1.  Puichè  il  vin  bianco,  cc. 
ro  ttilo  nel  tino  del  quale  Fu  tratto  il  vin  nero. 
Red.  Oli.  Ao.  79.  Tanto  è veramente  : Tanto  è 
vìo»  il  vino  vermiglio,  quanto  li  bianco,  il  dorato, 
ed  ii  mezzo  colore  . E Di  tir.  Che  vino  e quel 
tu. a,  Cii  ha  quel  color  doro  . $.  Vin  vergine; 

Vino  che  non  ha  bollito  nel  tino.  §,  Dieta- 


».  L/aiie  vinte  : Adulare  f andare  a verti . Lat.  fi- 
ni» , inditi ftit.  $.  Darti  vinto  : Arrenderti , con- 

fettandoli vinto.  J,  Darti  per  vinto;  Che  pur 
vale  lo  IfefTo.  Segn.  Prcd.  $4.  E che  fari  mai<  Nou 
verri  dunque  mai  di,  che  ci  diamo  per  vioiii 

Visvccio.  Vino  debole. 

V 1 01  « . Fiore  noto  di  varie  forte , e colori  . Latin, 
eio/a.  Dan.  Pur.  }2.  Men  che  di  rofe,  e più  che  di 
viole.  Pere.  Son.  ijo.  Amorolètte,  e pallide  viole. 
Ber».  Ori.  a.»  1.20.  E tanto  avviluppò  frafche  , e 
viole,  come  colei,  eh* a frafeheggure  er'nfa  [qui 
figurar.]  Ricettar.  Fior.  Pigliando  tùlo  le  tòglie, 
mire  le  viole  mammole , e le  viole  gialle  . A. 
Viola  : Sorta  di  strumento  da  fonare  . Fir.  Afin. 
24 1.  E un  certo  giovane  , il  quale  fonando  uua  fua 
viola  . 

Violaci  a . Spezie  d'erba.  Crefc.9.  az.  1.  Si  foJleeiti 
quanto  può  , che  '1  corpo  del  cavai  si  mollifichi , c fi 
iacna  decozione  dell  'erba  violacea  , e paritaria,  e di 
malva,  c di  eroica,  « d'orzo. 
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Vioaa  ■ annoi  a.  Sorta  di  frutice 

fiore  . Fir  Dial.  Bel!.  Don  408.  Ufaronli  ancori  le 
viole  mammole  per  quel  poco  tempo  , che  el!c  dura* 
reno  . Red.  An.  Ditir.  I»4  Di  qui  ebbe  dimoio- 
gii  il  nome  delle  viole  mammole. 
iouii.  Tor  li  verginità,  o la  pudicizia  alla  fon*- 
mina  . Lat.  violata , etrtumpttt , pai  luti  a . Cum.Inf. 
le.  L’unì  m é di  violar  la  femmina,  che  é in  po- 
destà del  padre  . Filoc.  Jib.  l.  Venereamente  le 
loro  matrimoniali  lecca  avea  violare  . Fiamm.  hb. 
4_ar.  Prima  nelle  braccia  m'avesti,  e quasi  la  mia 
pudicizia  violata,  ch'io  folli  dal  Tonno  interamente 
fviluppata . Atam.  Gir.  14.  164.  Che  violar  la  vo- 
gliono , ec.  ( corrompere  , iverginarej  $.  Per 
metaf  Corrompere  , contaminare  , fare  ingiuria  . 
Latin.  vaiata  , e trrumprrt.  Bocc,  Nov.  98.  la.  Io 
dì  te , a te  medefìmo  mi  dorrei , si  come  d’huo- 
tno,  il  quale  hai  la  nostra  amicizia  violata.  E Lei. 
La  (uà  lama , cc.  s'ingegna  di  violare,  c di  mac- 
chiare . 

solato.  Aid,  da  viola.  Di  color  di  viole.  Lat. 
vivUetm . Filoc.  lib.4. 104.  Tutti  di  violate  vetti  ve- 
stiti. Red.  Ini',  a*.  Nacquero  in  capo  a la.  giorni 
alcuni  mofeoni  turchini  , ed  alcuni  altri  violati  ■ 
f.  Violato:  Efiratto  da  viole,  o fatto  con  infufion 
di  viole.  Pallad.  A Tare  vino  violato  cinque  libbre 
di  viole,  e lenta  rugiada  colte  [cioè  con  iofufion  di 
viole]  Cr.  16.  j.  (Quando  Tarai  cotto  foprappons 
mele  violato  . Lib.  Lur.  Malat.  Singhiozzo  , cc.  fe 
proceder  per  evacuamele , sia  dato  iciroppo  rofa- 
to  , e violato  con  acqua  Iredda  . Telor.  Pover.  P. 
S.  Metti  negli  orecchi , ovvero  nel  tufo  olio  vio- 
lato . 

ionio.  Add.  da  Violare  . Serd  St.  I.  Querelan- 
dosi acerbamente  del  violato  ofpizio. 
losaToaa  . Che  viola.  Latin.  Water  , acrruptot. 
fi.  Per  meuf  Che  fa  mgiuria,e  violenza.  Maestruz. 
Cinque  fono  i casi  rifervati  di  confuetudine  appro- 
vata . Il  primo  l'omicidio  volontario  , fecondo  fal- 
farj , a terzo  i violatori  della  liberti  della  Chie- 
Ta  • 

101  al  io  va.  Il  violare.  Lat.  t lùJatia  ar.it,  Maefir. 
a.  51,  Sacrilegio  è una  violazione  deila  cola  sagrata. 
Amer.  8j.  Che  mal  violazione  alcuna  più  non  avea 
ricevuto . 

I o sa  mi  a a 1 . Far  forza  in  maniera , eh’  e*  sia  im- 
pollibil  resisi!  m,  sforzare.  Latin,  vim  mfnrt.  Sen . 
Dcclam  Se  alcuno  togliefie  una  femmina , • vio- 
lentartela , c sforzalìc . 

lOLiNTaio.  Add.  Com.  Para.  L’uno  stremo  ai  è 
involontario  non  violentato  . Maestr.  t.jj,  Se  gii 
ella  non  futa  cagiona  , ovvtro  violentata  , ovvero 
dal  Tonno  ingannata . 

rotiMTAToaa  . Che  violenta.  Mor.  S.  Greg. 
Questo  violentatore,  e sfurzatore,  che  noi  abbiam 
detto , non  credeva , che  Iddio  conaidcratse  P opere 
fuc . 

1 totiMTiMiNTB.  Con  violenza.  Latin,  tialntn  . 
G-  V.4.  zo,  7,  Che  ’l  Ducato  di  Puglia  violente- 
mente  avanci  tolto  ■ Mor.  S.  Greg.  Violentemente 
npifcono  quello,  che  duiderano  . Com.  Purg.  18. 
li  fuoco  dura  piu  nel  proprio  luogo  , che  in  quel- 
lo, dnve  sta  violentemente  . Maestr.  a.  4.  Se  pofc 
le  mani  violentemente, ec.  nel  Vcfcovo,  o neli’Ab- 
bate  proprio. 

lOLiuTiiiiN ANIHTI.  Superi,  di  Violentemente. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Palarono  violentifiiaumente 
nel  pack  nemico. 

iolini  issino.  Superisi,  di  Violento  . Red.  Efp. 
Nat.  44  Po'*»  produrre , ec.  quella  micidiale  vio- 
lenti li  na  vlen  >siti . 

1 olinto.  Che  fa  violenza,  fatto  per  violenza.  Petr. 
Capa. 4 j 1.  All'empia  .e  violenta  mia  fortuna.  Dan. 
Int.lt.  I>e  violenti  il  primo  cenino  è tutto.  E di 
lotto.  Puote  huomo  avere  in  fe  man  violenta. 
M.  V.  5.70.  Veggcndofi  la  fvemurata  moglie , ec. 
avvitata  , per  lo  violento  matrimonio  contratto 
(cioè  violentilo,  fatto  per  forza ) Maestra,  jé.  E/so 
cherico  sì  dee  komuniiare  , e colui  , eh'  il  batte  è 
ricomunicato,  imperocché  cotali  bufie,  avvegnaché 
non  aleno  violente  , è nondimeno  cola  ineiuriola 
•li  ordine  del  cherico  . * 


iota  Ma  a.  Il  violare.  Latin,  violratu,  tu. 

Par. 4.  Se  violenza  c quanJo  quel,  che  paté,  N 
te  conferifce  a quel,  che  sfor/a.  r Cam. 4.  La 
lenza  altrui,  per  qual  ragione,  Di  meiitar  m 
ma  la  milura*  Bue,  Violenza  é forza  fatta,  c u 
danno,  e male  altrui.  Trait.  Pece.  Morr  V 
za  è il  rubare  altrui  manifestamente  . Bocc.  Nov 
09.  16.  Le  violenze  fatte  all:  donne  da  Manfredi.! 
E Nov.  41.  4.  E noti  (u'.Trrendolc  iJ  cuore  di  le 
con  alcuna  violenza,  uccidere. 
ioiitta.  Dimtn.  di  Viola . M.  Aldobr.  Impri-31 
ma  fi  fa'*  fare  un*  decozione  dì  violette  . Prtrar.  [ | 
Canz.  28.  j.  Negli  occhi  ho  pur  le  violette,  e ’l  ver-  ì . 
de  • 1 1 

ioti  no.  Strumento  di  Tuono. 
lotoKt.  Strumento  dì  corde  per  fonare.  Viola  gran-;  ’ 
de  . Vatch.  Ercolan.  Come  i liuti , c viole  , e vio-j , 
Ioni  . 

iniTota.  Propriamente  via  non  maefira . Latin, J j 
finita . Dcclam.  Quinti!.  P.  Nel  mio  campi  cello  non  ■ ! 
è alcuna  ulcita,  fe  non  una  Oretta  viottola  , la  qu.le  : 
a pena  ballava  a’ miei  andamenti.  Mor.  S.Greg.  El- j r 
]i  chiufe  la  viottola  mia,  e non  polfo  pariate,  e nel , 


v’é  alcuna  viottola  da  feendere.  Diti.  S.Greg.  M.  A 
dando pcruna  viottola, ec.  nonlappiendo  b«_n  guarda- 1 
re,  potè  lo  piede  fuor  del  vioctolo.  f.  Oggi  in  quello  , 
lignificato,  fi  dice  Viottolo.  E Viottola:  diciamo  a, 
Quella  vìa,  che  fi  fa  per  li  poderi,  e con  filari  di  vi-, 
ti,  o (pallierc  d’altra  verzura,  daìl’una,  e dall’altra 
banda.  Cecch.  Imam.  1.  x.  O Jemplice,  che  fi  cre- 
de tenermi  a Montefpertoli  Sul  carnovale  a far  folle, ; 
e viottole. 

Viottolo.  Viottola.  Diti.  S.  Greg.  M.  Andando 
per  una  viottola  molto  Uretra , non  làppiendo  ben 
guardare , pofe  lo  piede  fuor  de!  viottolo,  e cadde 
quindi  giufo.  Fr.  Giord  D.  E cosi  é l’altra,  che  nel  | 
Jilcrto  non  v'ba  (trada,  ne  femita,  ne  viottolo,  ne  « 
pedata  , onde  I’  huomo  poffa  dire  , 10  vo  bene  ' I 
quinci.  CirifT.  Calv.  a.  Bisogna  andarvi  per  ceni 1 j 
viottoli  * Ed  aver  1*  occhio  , eh*  il  pie  non  ifdruc-  1 
cioli.  $.  Per  metafor.  Tratt.  Guver.  Fam.  . 
Svegliandogli  dalla  dormente  puerizia,  e&ccendoviot-  j 
tolo  alla  futura  lata  via  . Cr.  S.  j.  a.  Per  gli  ipaziofi  ! 
campi  fi  facciano  andamenti  , e viottoli . Ctonie,  j 


troppo  pencolo,  tu  11  ritrarrei  pretto,  c non  per  viot- 
toli . 

mia.  Latin,  vipera.  Tef.  Br.  j.  C.  Vipera  è un 
generazione  di  ferpenti,  eh' è ai  fiere  di  natura,  che 
quando  ’l  mafehio  fi  congiugne  colla  femmina  , citi 
mette  il  capo  dentro  la  barca  della  fi  mirtina  , ec. 
Efptri.  Vang.  Vipera  è un  forpeme,  che  partorilce 
per  forza,  eJ  ha  moki  colori . Mor.  S.  Greg.  L’af- 
ptdo  è un  picelo  Icrpenteilo,  e la  vipera  é dì  mag- 
gior corpo,  cc.  e impertanto  t denominata  vipera, 
che  tanto  è a dire,  quanto  cola,  che  partorita  per 
forza.  G.  V.  6.  40.  j.  Il  primo  campo  giallo  , <oa 
una  vipera,  o vero  ferpe  verde  . Dan.  Purg.  8.  Non 
1*  farà  sì  beila  fepoltura  La  Vipera,  che  i Mtlancfi 
accampa,  Come,  ec.  Maeltruz.  a.  j8.  \ E poi  in 
un  lacco  di  cuoio,  con  un  cane,  e gallo  gallinaccio, 
vipera,  e feimia  . Alani.  Colt.  1.  Che  dilcaccin  col 
fumo  da’ lor  letti  La  vipera  mortai , l’umida  for- 
b- 
irai a 10.  Cacciator  di  vipere.  Red.  Vip.  1.  17.  Il 
fMdJctio  Iacopo  viperaio  li  efibi  a berne  una  cuc- 
chiaiata. I 

1 vasto.  Di  vipera.  Latin,  viptrtvt.  Fiamm.  lib.  1 
I-  17.  Ma  la  piaga,  ec.  piena  rimala  di  vipereo  va  i 
leno , 

1 *0  AFAiTOitl.  Latin,  labrum  Vtnerù , r ardua-  Fir-  ’ 
tutù  . Cref.  6.  tjo.  I.  Virgapsflorit  è il  cardo  fana- 
tico , ed  i freddo  , e (ecco  , e folameme  le  lue 
foglie  fi  confanno  ad  ufo  di  medicina  , verdi , a for- 
che . 

r r s > 1 n o . Sufi.  Lat.  tatulur  viptrmui  • R ed.  Vip. 
1*71.  E’ credibile,  che  quelle  uova  non  foriero  fe- 
conde, e per  cosi  dire  gallate,  perché  reti  eriendn  na 
farebbon  nati  nel  mele  di  Agolfo  i viperini . E ap-  ( 
preffo.  Vipere  pregne,  ec. che  hanno  i viperini  in 
corpo  all*  uova  attaccati . 
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Vini  ino.  Adi.  di  Vipera.  Latin,  n^riw  . Red. 
Vip.  i.  to.  il  fiele  viperino  beato  « un  tonico  . 

E xx.  Hanno  detto  il  cuore  viperino  avere  una 
tota  auricola.  E 54.  Alcuno  1 che  pur  volere,  che 
le  code  viperine  tollero  rclficore.  E 6-j,  Bacano  an- 
cora in  jirucelib  di  tempo  le  polveri  viperine  . Ar. 
•Sat  5.  Come  ai  firn  co’  lor  mordaci  rotto  Gli  in- 
arati figli  puru  per  tifare  Deili  materni , c vipe- 
rini chiotto.  . 

V 1 unti.  V.  L.  Verdeggiante  . Amet,  j.  Nel  dolca 
tempo  , ebe  cancan  gli  uccelli  Ulanti  all'ombra  d' 
virente  alloro, 
la  «inaia.  V ergi  rule . Latin,  vtrginttu . vir^iiuJif  J 
Fir.  Af.  118.  Ma  in  terra  uua  nuova  Venere  con| 
virginali  bellette  era  piovuta. 

ViiGiNlTt'i  ViaaiNiiiDii*  ViaoiMivav.. 
Verginità.  Lat.  vittimi  ai . Amet.  t.  Eli  per  lei  di. 
Venere  a’ accede,  Che  toltale  la  fua  virginuate,  ec. 
fc  Teitiroonio  deila  mia  virginità.  Talli  Amin.| 
1. 1.  In  quella  guiia  gradirei  calcano  Iniidsator  dal 
mia  virginitate . 

V lauri  io  . .Sottile  rimettiticcio  di  pianta  . Latin, 
virguiiàn»  . Liv.  dee.  ».  Colle  mani  ritenendo  i vir- 
gulti, e gli  sterpi,  gli  quali  dintorno  foprattavano . 
But.  E perché  non  s'intenda  , che  toife  di  virgulti , 
c d’arbori,  dice  : Io  dico  la  lelva  di  «piriti  (pelli,  im- 
perocché quegli  fpiriti  ttavan  termi  , come  !e  follono 
virgulti.  Cr.9.8.  C^uìvi  conviene  eifer  luoghi  naftoli 
con  virgulti,  ed  erbe,  dove  le  lepti , da  quando  In 
quando  nalcondcr  0 pollano  . Alam.  Colt.  j.  E ’l 
ti  appo  alciutto  ancora  , Ch’abbia  il  grembo  ripien 
d'irti,  c ipinofi  Virgulti,  e lierpi  . Poiiz.  Quanto 
giova  a mirar  pender  da  un'erta  La  capra,  a palcer 
quello, e qur!  virgulto. 

V limi.  V.  L.  Venie.  Lat.  vkidit . 

V laioiTa*.  V iiiaitiai  , c Viiioititi. 
Attratto  di  Viride.  Lat  virer,  vtriditét . Bocc.  Vit. 
Dine.  19.  E perpetuamente  la  viridiiàdi  quelle  fron- 
di  dimetti  ra  la  lama  delle  colloro  oprre. 

V 1 ■ 1 ta  . D’ huomo,  o cne  attiene  ad  huomo.  Latin. 
fittiti . O vid.  Metam.  La  ninfa  Lotot,  fuggendo  le| 
lozze  cole  del  membro  vinte.  Amet.  Sa.  E quivi  mi- 
feramentc  (otto  ipezie  di  privata  perfona  lui  recò  ad 
età  virile . Macllr.  1.19.  Se  e*  pende  più  nel  fedo  vi-; 
ri  e,  che  nel  femminile,  pu-ite  ricevere  il  carattere  . 
E 2.  29.  1.  Egii  e maledetto  chi  lì  taglia  il  membro 
virile,  ec.  $.  Per  m. taf  Valorolo , di  gran  for- 
ra , e contrario  d'Etf  ro  nato.  Latin,  viriin , flrtit  , 
Peti.  Gap.  10.  Vidi  Anallàrco  intrepido  , e virile. 
G.  V.  i».  ao  j Eranot  più  virili , e arditi,  e pol- 
irmi dì  Firenze  . Rocc.  Le».  E però  reggere  coni 
viril  forza  l'animo  dalla  contraria  ioituna  Jofpinco. 
E Nov.  qj.  1.  Commendata  era  data  moliu  la  vi- 
ri! magni licenza  d:l  Re  Carlo  ( cioè  gencrola  ) Bern. 
Ori  i ai.  jj  Otoauro  era  più  tòrte, e più  virile  , 
Grande  delia  perlooa.t  ben  membruto,  fi  1.  16.  di. 
Ot  o:  facevi  tanto  del  virile  , E favellavi  eoo  tauta| 
arroganza . 

Via  ili  va'.  Viaiii  tuoi,  e Via»  itati.  Ali  rat 
to  di  Virile.  Latin,  umbra».  Fall*.  Amint.  a.  I. 
Non  di  virilità,  di  robuttezza  Indizio.  Gap.  Rote. 
Nella  gioventù  , ec.  e neila  virilità  i pende»  dell’ 
acconciarli  agiatamente  la  vita  , non  mi  hanno  mai 
lafiiata  ritirare  in  me  mrdelima . E ali  ove.  Il  fine 
della  ado! ric^nza  è la  gioventù, e di  quella  la  Virilità, 
c della  virilità  la  vecchiezza  . 

Vilnus  nt*.  Valorula  mente,  da  huom  vtlorofo.  Lac. 
voi/iiDjinwr . Bue.  Nov.  j 4.  io.  Le  quali,  le  valorod 
huomini  ucce  .con  poca  fatica  virilmente  combaticn- 
do^cqui*ur  polliamo.  E Nov.ej.i8.  L’Andrcuola  da' 
Ideano  acce!a,e  divenuta  fortiifima  virilmente  fiditele, 
fi  Vit  Dant.24.  Ma  per  naverii  ■itilmenteeilrrdifpo- 
lii  a morire.  É 57.  Quanto  virilmente  operatsi.  Mor. 
S.Grrg.  La  quale  avarizia,  non  Tuoi  venne  a coloro, 
i quali  virilmente  coirono  nella  via  d'iddio. 

Vino-  D’eia  virile,  huomo  fatto.  Lat  «ir.  Danr, 
Ini.  4.  Ch'avcan  le  turbe,  eh' eran  molte,  e grandi, 
E d'infanti,  e di  femmine, e di  viri.  J-  Per  Huo- 
ino  leraplrce  mente.  L.  Dant.  Par.  to.  Che 

a confiderai  fu  più  che  viro.  Cavai  Fr.Ling.  Gli  chia-1 
rra  viri  glorio-', il  qual  vocabolo  importa  vigore, e va-| 
l»uia,e  inoltratile  tuno da  Laudare, per  i’opcre  sirtuofe 
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' 1 * tv’,  Viaiviii,  c V larvi».  Lato.,  mirimi .. 
Albert,  cap.  46.  La  virtù  è abito  della  mence  , ordi- 
nata a m du  del! 'umana  natura,  convenevole  aiul 
ragione.  Fior.  Vir.  A.  Mou.  Vittu  e buona  quaina, 
di  mente,  per  la  quale  11  vive  bene  . A inni.  Ant.f 
4.2. 14.  La  virtù  e un'abito  deli  animo  ad  elegge- 
re ciò,  che  nel  mezzo  dimora.  Cavale.  Dilcip.bpir. 
Ditfinendo  parimente  La  virtù  S.  AgottiAo  , dice: 
ch'ella  non  t altro,  che  una  egualità  di  mence, 
che  da  ogni  parte  ha  conforme  alla  ragione . E ap- 
pretto . b San  Bernardo  ancora  ùiùnve  la  virtù  , 
co»  dicendo  : La  virtù  e uio  di  volontà  boera,  le- 
condo  '1  comandamento  della  ragione  . £ di  tutto  .1 
La  virtù  é un’abito  volontario  , il  quale  tiene  il 
meato  , onde  ogni  ettremit.)  c viziala  . t altrove  . 

E S>.  Giovan  Griiòltomo  : Virtù  dice  è din». men- 
te d’IdJio  fentire , e dirittamente  tra  gli  huom. 
vivere,  e operare.  S.  Agolt.  G.  D.  La  vntu  c oidi-' 
ne  d'amore  . Albert,  c.  4$.  Quello  i proprio  della 
tùmide,  ricontiate  gli  animi  degli  hucmini  , e aggm- 
gnergli  à’  fuo’  ufi, cioè  alle  lue  utriitadi.  Bui.  La  vi» 
tu  (ola  « queila  » che  la  la  cola  degna  di  riverenza  . 
Sai».  Diaf.  Amie.  La  virtù  e un  bene  intorno  con- 
giunto, e unito  coll'ar.ima  per  ic  delio  , in  le  fletto  | 
buono  , c ad  altri  . E apprettò  . La  virtù  è un'u'o 
elettivo  , per  dir  cori  , rive  confitte  nella  mezzani» 
quanto  a noi  ,con  determinata  ragione, e fecondo  eh:1 
la  preictive  I1  huomo  prudente  . E altrove  . Ninna 
cola  propriamente  fi  può  dir  bella  , (e  non  la  virtù  : 
imperocché  bello  unto  è a dire , quanto  piacente,  ri 
niuna  cola  perfettamente  piace  , ie  non  Ja  v ir- 1 
tù  . §.  Virtù  : Valore  , eccellenza  di  buona] 

qualità.  Lat.  virtù,  prafianiia.  Bue-  Nov.  84.1.  Se 
egli  non  foife  piu  che  malagevole  agli  huotxùni  1! 
moli» re  altrui  ti  (enne,  e la  virtù  loro.  Eg.a.f.aJ 
La  vottra  virtù , e degli  altri  miei  ludditi , farà  >1 , ec.  I 
Per»  Son.  10 j.  Voi  con  quel  cuor  , rhe  di  » chiaro' 
ingegni).  Di  vi  alta  virtuteil  Mondo  alluma.  E Son 
a».  Ma  il  Mondo  cicco,  che  virtù  non  cura.  Tav. 
Rii.  £ molìerrogli  per  virtù 1 , c forza  d’arme,  com’. 

10  i'uccifi  da  fiale  battaglia  . Gecch.  Spie.  a.  1.  Chi  ha 
uirtù  è padron  degli  ali»  h uomini . $.  Virtù  ; Poi- 1 
lànza,  vigore  .fòrza, e qualità  naturata.  L.  vit,  peten- 
ti* . Rocc.  N0Y.99.4j.  t (Tendo  la  virtù  del  bc»e- 
ta.gio  conlumau.  E N0v.7j.aj.  Come  voi  iapete,! 
le  femmine,  fanno  perder  la  virtù  a cigni  toi*.  E 
Nov.  aj.  14.  Ej  li  è per  loverchia  letizia, ec.  11  ogni 
mia  virtù  occupata.  Ferrar.  Son.  I20.  .Non  può  ;-u\ 
la  virtù  IragiL- , e fianca  Tante  varietadi  ornai  loftri- 
re.  Dan.  Par.  1.  Ccn  porta  la  Tutù  di  quelìa  curda . 
E Cant  2 Una  virtù  laiebbe  lu  tutte.  5-  Virtù: 
Un  degli  angelici»  otdini  del  Par.dKò . Lat.  i ir- 
mi» . Cora.  Inf.  7.  Sono  quelli  ditti  ordini  : il  pri- 
mo Angeli,  il  fecondo  Arcangeli,  il  terzo  Troni,' 

11  quatto  Dominazioni,  il  quinto  Viri  udì.  Cavate. 
Fr.  Lina.  V intuii  fono  chiamati  quegli  Ipiriii,  per, 
li  quali  u fanno  le  virtù  de' miracoli . Far  della; 
ncccifiià  \irtù:  Operar  bene  per  forza  di  octcfliu. 
Bcrn.  Ori.  1.  j.  86.  D.lla  nrceilità  virtù  tacendo.  I 

ViNTvati.  Che  ha  virtù,  potenza,  fi’ termine.  Lat.j 
virmalit . But.  L’ umano  , cioè  l'umanità  vimine , | 
e potenziale,  e formaie,  che  v'è. 

ViarvatuiMT*.  In  virtù, potenzialmente.  Dan.Purg. 
25.  Che  in  lui  luggella  Vutiulmcnte  Palma,  che  ri- 
flette. £ Cant.jo.  Questi  fu  tal  nella  fua  viu  nuova 
Virtualmente.  S-Ag-G-D.  Non (diamente mangiarono! 
il  coipo  di  Cotto  Sacramentalmente, ma  virtualmente. 
V 1 a t v ni  oi  a mini  » . V.  A.  Gou  virtù,  valorola- 
mente  . Lit.  bontjle,  Lucan.  Aliai  c'è  meglio  Tir- 
tudiolamcntc  morire,  che  vivere  in  catcivanza  . 
VruTDioso.  Che  Vertudiolò  anche  talora  dagli 
antichi  si  Icrilse  . V.  A.  Vinuofo  . G.  V.  1.  1.  4. 
Sono  difeefi  di  nobili  pregenie,  e di  virtudiofe  gra- 
ti. Paffav.òo.  Coti  diventa  l'hiiomo  vcrtuùioio,  co- 
nofeente,  ed  efperto  di  molte  cole . 

V irtvoianints  . Con  virtù.  Rocc.  Nov.  98.50.] 
Pronta  a quello  in  altrui  virtuofaroeme  operare  , che 
in  fe  vorrebbe, che  lotte  operato . E Nov.jf.  j.  Per- 
chè giudico  , che  nel  virtuoftmence  vivete  , e opera- 
re,»,'. M.  V.  2.  2 j.  Non  peritando  , che  gente  Je* 
Fiorentini  fi  mcttelfero  tra  loro,  vimiofamcmc  fi  mi- 
fono  nella  Stirpe  ri  a [ cioè  valoroftmente  ] 
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vive  io  vita  contemplativa  , ce.  diclino  ■ - . 

virtuali  . Ctx  co...  «oj.a  , «. 

KXU0b:  Che  ben  utli  I.  ime  colo.  G-  V .I..4-Ì 
Che  atei  nullo  virinolo  Cittadino  » !«»««•  ■ 
beneficio  delle  Repub.  Arici.  J>iof.  Ma  foeelta  é 
Quelle  Neu  di  buone,  e Vinarie  genie  . » » « 

Santo  di  portene»  nature:..  Boc  Nov/7j.4;  ™ ' « 
Calandrino  domandato,  dove  quelle  pi«K  „ 
mole  lì  novellerò  . Man.  Leu.  Lbe 
suolo  1‘  seque  li»  tori  .irluolc  . orai. Lucci >• 
Kicctt.  Fior.  Dimoio  . cc.  socotch*  meco  «inuo- 
1 lo  lie.  nondimeno,  ec> 

V neccio.  Viti»  contrafiàtto , di  brune  ipparen- 

Vultaio  . Vifo , volto  . Letin . wA«r  « , /<*•" 
Dune,  lnfer.  16  Coi!  rotando  ciafcuna  il  vi  aggio 
Drizzava  a me.  Frane.  Barò  <,0.  Ch'elle  Uri  rtlplcn- 
der  lo  viliggio  . Liv.  M.  Non  pur  follmente  le  poi. 
vere,  me  la  cenere  gli  feriva  ne’  lilaggi.  Lee.  Liev. 

1 piu  li  ullri  con  più  calva,  e ialliti  vilaggi. 

V naie.  V.  A.  Voltare  il  vile.  Latin.  *ip»cirt,  ve- 

/„,*  Q»rt.  Anon.  $.  Ove  le  mai  Sarai, che  viierai 
nel  flivia  fieno . . . » i 

Viice»»  Nel  num.  del  più  pera  dentro  del l’am male, 
come  rigato,  cuore,  e limili  L.  ex  té . E per  metal. , 
L’intimo  del  cuore  , ec.  Cavale.  Fr.  Ling.  L ora 
zinne  è Ikcrifioo  meutale  , il  quale  a Dio  l’anima 
offerì  le*  delle  lue  V licere.  Guer-P.F.  Le  più  profon- 
de vifcere  della  terra.  §.  li  Varch.  Rimi  Pa«.  Lo 
dille  nel  proprio  lignificato  : Le  vilcere  al  gran  Dio 
lieto  raccoll'e.  Onde:  Erte  re  Ivi  (cerato,*  Amare  vno 
Ulceratameli*:  vale  Amerc  cccefliv amente . Latin. 
intiere  aa«». 

V i ic  k io.  Che  de  alcuno  de’  buoni  autori  fu  an- 
che detto  V clchìo  . Fani».  Latin,  véfcut  , vileum 
Gr.  i’;.r . D.  Cìio.  Celi.  Il  vifchio  non  prende  altro, 
che  gli  uccelli,  che  volai)  ballo . Cirift  Calv.  ».  Co- 
lt foro  impiotati  i due  trilióni  Inficine  ad  un  fuscel- 
lo, « ten.ie  il  vifchio . Petr.  .Son.  aao.  O cerne  nuo- 
vo augello  ai  vischio  in  ramo.  Cr.  io.  $4.  i.  Gli 


uccelli  fi  pigliano  con  vilchio,  ovvero  pania,  in 
molti  modi.  S.  Vilchio:  amali  Petr.  Son  109.  Tan- 
to lumina  Con  p ii  vifchio  intrica  . E Cip  j E'1 
padre  colto,  * ’l  popolo  ad  un  vefchio  . Alarti.  Gir. 
a».a$.  Che  in  quella  chiula  valle  e giù  d’un  vifchio. 

4,  Vilchio:  il  Frutice  , die  lo  produce.  Tel 
Po».  P.  S.  Futa  il  vilchio,  che  ualce  negli  alberi, 
e legalo  alla  fionte  , e aggiugui  lo ’mp  aliro  , ec. 

E apprelfo.  Con  fernenio,  c vikhio  d'alberi. 

Viicriioio.  Che  ha  vilchio,  tenace,  che  ferve  dì 
glutine  . V.  Vifcrio. 

V tic  loto.  Agg.  dinotante  Spezie  di  Ciliegio.  $. 

V ilei  ola  : La  ciriegu  prodotta  da  tal  flutto.  All 
aor.  Sono  il  tuo  Parri  por  dell' incannata  Delle  ci- 
urge  vilt  iule  , e marchiane  . Viiciolona 

Specie  di  ctrtegia  maggior  della  vi  fri  ola  . $■ 

V Sciolina  : Altra  limile  fpeaie  minore.  f- 

Vileiolato  : Liquore  tratto  dalle  eiriege  vìfciule  , 
an  he  con  infuiions  d'altri  liquori  , come  Vino 
vìfciolato,  e limili. 

Viicontabo.  Grido,  o riurifdiiion  del  Vìfconte, 

G.  V.  ia.  4X.  1.  Ch’  era  delle  tre  terre  del  Vifcon- 
tado.  Il 

V uroNT)  . Nome  di  dignità  , o grado  . G.  V,  11.1  ! 

4*.  11.  Il  Vìfconte  di  lento* , fratello  del  Signor]:! 
di  Soveraco.  Il 

V 11COR111.  Lo  flertò , che  V ifconrado , 

V 1 ico*  1 tV  , V iicoimm,  e Viicositaii 
Attratto  di  Vifcolo  . Cr.  ;.  I.  14  La  parta, ec.  ne! 
■gli  oziofi  G conviene  per  'a  vi  (coti  ti,  e crudelitl! 
d’ entro  . Com.  Purg.  5.  Altri  fono  , ch;  fono  di  I 
quella  fotti!  materia,  ma  trgnono  di  vilcofitade , la  ! 
qual  non  fi  può  rilolvere  . Bue.  Dalla  testa  cade 
alcuna  vìfeofità  eatarrofa  , la  quale  ha  a impedire 
lo  meato  delia  voce  . Fìr.  Af.  li.  La  vilcoliià  di 
quel  cibo  appiccandomi!!  al  palato,  cc. 


V I I ^ 

1®.  Di  qualità  di  vifchio, 
, renar  . Amci.  4»-  Lunga- 


V 1 »coio , * Vii 
tenace  . Latin. 

cute  Rati  fico»  *“  » — rr  *7 „ 1- 

torni  .«colo.  Mtad.  S^.U  . ..(coi.  « 

ti  é legno  di  grattaci* ; Cr.a.  ad.  j.  Se  Cara  vrteofa, 

« appiccante , c manrtella  cui*  • che  erta  è Italia  ■ 
Tel  Br.  1.1.  La  ove  il  Mate  t congelato,*  vhchtofo, 
che  la  più  gente  lo  chiama  il  Mar  morto.  Ecap.j. 
Ma  l’acqua  di  Mare,  che  è con  £»!&,  • pungen- 
te, pctb  tuonala  lo  ventre  di  flemma  grollà , c vùco 

■Sì-tto.  Dim.  di  Vifo.  F»r  Dial. Bell  Don.  jM. 

Aggiugne  gran  grazia  a auel  fuo  bel  riletto. 

’ . Che  può  veacifi  , atto  a efiier  veduto  . 

Latin-  vtfihUt . G.  V.  la-}-  II.  t aperto  ci  «notiti, 
per  le  lue  vuibili  minacce.  Coll  S.  Pad.  Adunque 
lalciando  qnelle  vuihili  ricchaie  del  Mondo » non 
gitiumo  le  noltre  tkeheaze  , ma  l’ altrui  . Dant. 
Far.!.  Di  fredda  nube  non  «iifceier  venti , O vili- 
bili,  o no,  tanto  fellini.  B Conv.  fla.  Non  li  puc 
dire  che  fi*  propriamente  vifibile  , ne  propnamen- 
1.  tangibile  . Coiti.  Ini  I,.  P»  ■' <!«*“ 
fi  bili , fi  poftono  conolcere  U inviUbiU  vinu  d Id- 

V Mietilo.  Andare  in  vif.bilio;  modo  baffo:  Dile- 
guarli, perderli  . L.  riirr,  difri  1 . Red.  Dito.  E fat- 
to eflatico  Vo  in  vifibilio. 

V ni  *1  iimuaMiMT*.  Superi,  di  Viabilmente 
iiiiuhinii.  In  modo  viGbile,  appareotementt, 
palclctnente  - Ut.  pnUm.  P.(*av.  «9.  Alcuna  voi- 
u apparendo  vilibilmente  in  verte  figure  .quanto] 
al  vedere,  o in  voci  fenfibili , quanto  ali  udire 
Bocc.  Introd.  num.  J.  Ma  queUo  eh’ é aliai  più 
aliai  volte  vifib.lmente  kcc  . Petrer.  Cane.  \j.  1, 
Guari  scibilmente  il  cuor  traluce  . Mor.  S.  Gceg. 
Non  avendo  il  Mondo  potuto  in  puma  conoic  re 
il  fuo  autore  invifibik,  apprel>o  il  «““«hhe 
mente  nell*  noiàra  carne , Cavale.  Med.  Cuor. 
Niuna  cc»C*  adJiviene  in  quell*  vita  vihb  Imenic  , 
e lenfibiliaente  , che  imprima  non  fi  detu  nella  C*n 
celleria  del  grande  Eterno  di  fopra. 

V 1 1 1 1 a a . Parte  dell* elmo  , che  cuopre  il  vite 
Latin,  iucculi.  Filoc.  Iib.  »•)>».  Come  quefto  vide, 
bafiata  la  visiera  dert’elmo,  dine.  E num.  j9o.  Lol- 
la tua  mano  gli  alzò  lajnfiera  dell’elmo,  e aliiógli 


nel  vifo.  Dan  Inf.  M.  E ficcome  v »!«•' di  criflal- 
lo,  Riempien  fotte*,  ciglio,  e tutto  1 coppo.  Beri), 
Ori.  1.4. )7-  E detto  quello  abballa  la  sirice*. 
Diramo  m proverbio:  Mandar  giù  la  vifiera:  che| 
è Non  aver  vergogna,  ne  fàccia.  Latin,  pWr*<4r*| 
ftwtm  . Tac.  Dav.  Stor.  J.  tij.  Legami  , che  non 
tingono  più  che  tanto  chi  brami  garbugli  , ed  ha 
mandato  giu  la  vifiera  . E ijl.  Ultimo  piacere  di 
chi  ha  mandato  giù  la  vìriera. 

V 1*10®».  Dan.  Purg.  9.  E che  la  mente  nodr»  pe-| 
regrlni  Più  dalli  carne  , e men  da’  penfier  prefa , 
Alla  lui  viGon  quali  * vicina  . But.  Vifione  è, 
quando  quel  che  ri  vede  nrl  fonno , con  fi  vedf . 
come  poi  addiviene  . Bove.  Nov.  88.  t.  Quello  chei 
Talauo  veduto  aveva  dormendo,  non  ctierc  flato, 
fogno,  ma  vifione.  Petr.  Cinzia. 7.  Quelle  fei  vi-| 
fioni  al  Signor  mio  Hanno  fatto,  ec.  noe.  Nov  jj. 
7.  La  giovane  dettatasi,  e dando  tede  alla  viiìone , 
amaramente  pianfe  . Frane.  Barb.  jjj.  Ed  ogni  fo-| 

<nn,viiione,o  baleno  Di  paura  li  pieno,  f.  Per 
mmagine  apparente  . Lat.  JìmuUtrum  . Petr.  Son. 
190.  Non  cole  humane  , o vifion  mortale.  Dant. 
Par.  Ma  visione  apparve , che  ritenne  A fe  me 
tanto  stretto  . Petr.  Son.  *4.  O mifera  , ed  orribil 
vitione.  5.  Per  lo  Vedere.  Lat.  vtfit  uni  ,«»/*' ■■/.! 
Annor.  Vangel.  E non  giudicherà  fecondo  la  vifion 
degli  occhi  . M.  V.  1 . 75.  Deputando  della  vifionej 
dell’ anime  beate  in  Dio, 

V 11  ttamimto.  Il  viliure  . Latin.  * ei/rarw.  Efp. 
Pai.  Noli.  Convienfi  viaitare  d* atarla  di  quello, che 
fa  bifogno  per  l’amore  di  Dio,  e quello  è lo  buo-j 
no  vilìtamcmo  . Fr.  Giord.  S.  E quello  i quaotoj 
ad  alcuno  vificamento  ringulare,  ebe  Crifio  w nell’l 
anima  finta  . Colla*,  S.  Pad.  Quando  oc  conforta, 
di  tar  preghiti* , o viri  tementi  piatoli. 

Vis  iva®  ra.  Che  virila  . Latin,  nijnu  . Aaet.  1*. 


, vili  va®  ri.  s_.nc  nuli  . umi.  vi;rwi  . 
^ i Danno  d'ailegrcaaa  cagione  *i  vili  un  ti. 
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"hit AH.  Che  in  alcuno  antico  tetto  fa  talo- 
ra lenito  > iciurc  . Frustiamone  andare  * vnde- 
ra  altrui , per  uficio  di  cariti,  o d’atfeziustt.o  d'ol  ! 
Urvaiiia.  Latin.  t>ijìtsrr , vjtrt . Boccac.  Nov.  Si. 
3.  blu  contentandoti , non  una  volta  , ma  mol-l 
te,  con  gran  piacer  di  ciak  uno.  la  viiitó.  E Nov. 
9*.  ?•  Att.-rmanJo  , che  come  Ghino  più  tolto  po-I 
telae  il  voterebbe  . £ Nov.  99.19.  E mfino  «Ito 
oueUo  avvenga  , non  vi  aia  grave  di  visitarmi  con 
lettere  (.cioè  Ieri  vermi  J J.  Per  timilit.  Boec. 

fvoy.fij.  7.  Perché  viti  landò  la  feimra  fpefio.e  quan- 
*>  tl  giovane  vi  fentiva,  ec.  G.  V.  10.171,!.  Dando 
ptr  li  Vefcovì  perdono  al  popolo  , che  ’l  vicinile. 

Gl’impofe,  ch'egli  vicital'ae  certe  cbic- 
. raenaa.  Dan.  Inf.  t.  O animai  grazioso,  e be- 
nigno, Che  vai tando  vai,  per  l'aer  parto,  Noi,  che 
tignemmu  il  Mondo  di  laoguigno. 

V 111  va Toai . Che  mica  . Maellr.  1.  »8.  L’Arci-, 
vcicoyo  può  viaicarc  la  la  Aia  provincia , ec.  e nta- 
rt  visitatori  , e proccuraziom  ricevere  . Boc.  Nov. 
*7.  ao.  Io  n’  ho  de'  miei  di  mille  veduti  vagheggi*' 
tot],  amarori,  rimatori  di  donne. 

* iiir*no»i,  Il  vili  tare.  Latin,  vijùstit . Bocc. 
Nov.  aé.  16.  Per  modo  di  viiitaaione,  le  n'andò  a 
cala  della  donna  . Serm.  S.  Agoll.  Quella  visitazi» 
ne  , fenza  difongamento  dì  tempo,  c Tania  alcuna 
fcuiaaione  . Frane.  Barb.  xcA.  Per  naturale  Morta 
cotale  Viiiurion  ti  viene.  Coll.  S.  Pad.  Quello  é 
an  medesimo  dono  dì  visitazion  di  Dio.  Seal.  S.  Ag.l 
Ecco, che  tu  hai  ricevuto  da  me  il  lume  della  grazia, 
e la  vnita/ione,  la  quale  tu  hai  cotanto  diriderata.  [ 
Visivo.  Che  ha  virtù,  c potenti*  di  vedere.  Boc. 
Novcl.  jj.  j.  Si  truova , che  ’l  viaivo  Tento  de- 
gli huooùni  vi  prefe  errore.  Pctr.  Son.179.  Ha  già' 
ipento.  Col  Tuo  Tplendor  , la  mia  virtù  viti  va  .1 
Dan.  Par.  *8.  E come  lume  acuro  ai  di  io  una , Per  Io 
fpirto  visivo,  che  ricorre  Allo  Tplendor.  $.  Per 
visibile.  Latin.  vtJiktSn . Coro.  Inf.  8.  Il  diavolo 
nuoce  aU’kuomo  con  impiccioni  d' immagini,  c fpe 

| aie  visive . 

.Vito.  Faccia.  Lat.  vuliut , Jérin , sf/edui  ut . Anici.  I 

{ 7*.  Mentre,  che  egli  con  occhio  vago,  ora  quella! 

donna,  ora  quell' altra  riguarda,  alla  vota  gli  curie  il' 
vito  della  mia  madre.  Boc.  Nov.  68.  9.  Tante  pu- 
gna, e tanti  calci  )e  diede,  tanto  «.he  tutto’l  vilo  1’ 
ammaccò . Petr.  Son.  *14.  La  dolce  villa  del  bel  vi 
(o  adorno.  Dan.  Par-  1.  Qinci  rivolli  inver  lo  Cielo 
il  vili».  Boc.  Introd.  ».  +x.  Tutta  nel  vifo  divenuta, 
per  vergogna,  vermiglia.  E g.  a.  f.  t.  lai  nei  tifo 
divenne,  qua!  frefea  rofa.  DeJam.  Quinti).  C.  Mo- 
ttrando  ne’lor  vifi  pallidezza  di  morte,  bore  Nov. 
la.  j.  Cj'vìTi  atti  fi;  ial  mente  pallidi , e colle  voci  uri 
li  » c manforte.  E Nov.  83  j.  Calandrino,  ih.-  vilo 
è quello^  e’par  che  tu  Gr  morto.  E Nov  ji  ir.  Il  vi- 
fo tuo,  con  manvigliofa  forza,  fermò.  B rn.Ort  t a. 
40  Que’begli  occhi  icrco  non  lon  più  belli , L’aria 
di  qu.l  bri  v ilo  e fatta  oleura.  $.  V In:  quella 
lenibianza,  o apparenza,  che  fi  feorge  nel  vifo,Tecon-| 
do  la  di  verini  degli  attedi  dell’animo.  Lat.  vuitui 
fju et.  Boc.  Nov.  91.  6 . Melf  Ruggieri  con  apertol 
yifo,  gli  ditte.  Dan  Inf.  10.  Colui,  ebe  la  di  tetta  vi- 
lo aperto.  Boc.  Nov.  ioa  a*.  Stando  col  vifo  duro,j 
dille  E Nov.  80. 10.  Ne  quel  vifo,  ne  quelle  carez- 
ze, nc  quelle  felle  più  gli  eran  fatte,  che  prima.  E 
Nov  8».  8.  Che  cuffia , rea  femmina?  Ora  bai  tu  vi- 
fo di  mo  teggure*  Dan.  Puig.  il.  Con  vifo,  che  ta-( 
ccndo,  duca  taci . B**  Nov-  1 00.  1 4.  Il  quale,  con 
aliai  dolente  ufo,  le  ditte.  E Nov,  66.  j.  ratto  buon 
vilo  , lietamente  il  ricevette  . E nnmer.  *j.  Con 
forte  vifo  la  coppa  prefe.  E No».  4. 11.  Gravilfima- 
mente,  e con  mal  vifo  il  nprelc.  Mat.  V,  it.  ai.  ] 
quali , tome  meritavano,  con  corro  vifo  , e rimbrot- 
ti del  popolo,  fotono  ricevuti.  $.  Vifo;  per  lol 
Vedere,  alla  latina.  Lat.  vifrnr  mi.  Efp.  Pat.  Noli. 
Se  egli  ha  peccato,  ec.  per  gii  occhi,  o per  Io  vifo, in 
follemente  riguardare.  Gufo.  G.  Nella  levata  dell' 
aurora,  che  diitrugge  le  tenebre  dal  vilo  della  terra. 
Dan.  P.r  io  Dirietro  al  mio  parlar  ten  vten  col  vi-; 
fo.  Girando  fu  p-T  lo  beato  ferto.  E Par. ai.  Tubai 
T nel  r mortai,  li  come  il  vifo.  E Inf.  ji.  SI  che’J  vi-L 
lo  m' andava  imuiuu  poco.  Guitt.  Lete.  9.  Etto,  chel 
rende  a' ticchi  viio,a‘fordi  audito.  fi  Lett;  14.  Che* 
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fe  bene  gl.  occhi  aprite , e mitro  vifo  e chiara  Scim'. 
h.  Aguk.  Dilioluti  per  lo  v.fo,  prr  l’andito,  per  !’o  l 
dorato  per  lo guilo,  e p.-r  lo  tacco.  B.<*.  Varch  , 
Pi  “edefimf  «ronditi  di  corpo  altramente 

dal  vifo,  altramente  « conolcuita  da!  ulto.  «.  Fa- 
te  il  viio  b»u(co.  Fare  il  vifo  dell’arme:  Maniere 
particolari  dimoiiranti  ideano,  abominazione.  At. 
oatir.  òe  leparatamente  cutmarme  Vorrimaltrofa- 
^r,,j,fnUna>  °-ìuc  vo1k»  Q^tro,  Ola  mi  lari'! 
foMrì  7“%*’  7*  « f*  ella  un  po’lvi- 
»■'  Vj  ^ . tav"  i>U0f>ù  > ° vilo  di  che 
chelia;  Kmfrìrc  a bene,  o male.  Ifern.  Ori  1 j, 
ao.  Non  foche  vifo  caverà  del  falco,  Che  quattro- 
mila braccia,  e piti  vico  d’atto.  g.  Vifo  : dici*- 
mo  a quei  Nero  del  tagiuolo,  che  fi  potrebbe  dire  in 
LjC.  bilum.  ancorché  quello  Ga  della  lava.  Bem.Orl 
«lo  rincagnato  di  fagiuolo.  6.  Mo 
.’ifV  .Vl^’  Rivoltala,  difenderti.  Tic.  Dav.jn 
Alle  legioni  mofiralte  il  vifo.  E 7c.  Vedete  il  nemi- 
co, inoltrarli  il  «if«.  Cecch.  Dot.  y 1,  Ma  peicheiu 
tenni  duro , e mollrai  il  vifo . *.  Moltrar  buon 

Vjr  v,fo  : Mollrarfi  amico  olleqiierue . 
Gron.  Mor.  Tu  non  volati  mai  darli  un’ora  di  ri- 
polo,  tu  non  li  moltratti  mai  un  bunn  vifo.  Bocc 
Nov.  5o.  z*5.  E chi  e in  covi  fatta  dilpofiiioue,quan- 
ur^ue  egli  am,  molto  akral,  non  gli  può  lar  cori 
buon  vilo.  E Nov.  66.  3.  La  donna  tatto  buon  vile 
il  ricevette.  Cecch.  Gorred.  r.  j.  Vergendo  ii  Capi 
tano,  ec.  e non  farli  più  buon  vifo, ricorlc.  §.  Fj 

re  vilo  arcigno  : Molirar  dilpliccnza.  Lat. /fan/nn  cor- 
vuhum  édduttn.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  u7.  E 
baciando  con  molte  lagrime  il  nipote  minore  a lui,! 
che  ne  faceva  rito  arcigno  J.  Fare  .1  «ito  rollo!' 
Molirar  vergogna . Lat.  pudtrt  4 fin , r birre  fafunJt 
9;  rar  vile  torto:  Moitrare  ardire  . Lat.  rra/ffr,;. 

*1"  ?"  t'  fi™  • T»|w»  d'iota  anche 

molirar  difpUcenza . $.  Dar  nel  vilo  : Mo- 

llarti troppo  stacciatamentc.  5.  Aver  vilo  di  la 
re,  o dir  che  che  ha;  Ettcre  in  concetto  di  fare,  odi- 
re  quella  tal  colia . 5.  A vili»  aperto,  a viio  Co- 

perto, c fienili  : avverbiali!),  vale  GnraegioCamente 
■rdu.tncHte.  Ut.  I.Wr,  Ulo.  Co 

lui  .:he  la  diteli  a vilo  aperto.  Taat.  Dav.  la  Ma 
molti  a vifo  aperto  alzavano  le  voci.  tt.  Dir  lu  I 
vifo:  Dir  liberamente.  Cecch  Mogi.  4. 10.  Tu  farai 
Tempre  povero,  perchè  tu  di  il  vero  lui  vifo.  $ 
Andar  lui  vilo:  Farli  avanti  minacciando.  Tac. Dav 
*J9-  Colle  mani , e coti' armi  vanno  in  fui  vifo  an|, 
Ambafcudori.  f.  Sul  vilo.  awerbialm.  In  prr- 
fcnxa.  Lat.  «ra*  in  orulit . Fir.  Af.  207.  E più  voi 
mina. eianhomi , mi  aveva  lui  vifo  giurata  U morte. 
5-  Far  vifo  lieto:  Dar  fegno  d’allegrezza,  e i.fodif- 
tarione . Bocc.  No*,  to.  Il  maellro  lente ndofi  aliai 
corteUmentc  pugnere,  fece  lieto  vilo,  c nipote,  ft 
Vilo  di  culo  , cc.  Sorta  di  impiopcrio  . Fatali,  Vifo 
di  conno  infermo , e di  marmotta.  $.  A vi 
fo  a vifo;  In  prefetti*.  Latin,  «ram,  télgm.  9 
Star  col  vifo  batto  : Ettere  in  portamento  umile 
5.  Alzare  il  vilo:  Infuperbire,  far  del  grande. 

| V upimmo.  Animai  volatile  notturno, di  mezza 
na  fpene,  tra  uccello,  e topo.  Lat.  vefftnilh.  Cr 
9.  04.  y Anche  fi  guardino  da  vilpiflrellt,  da  Inceri 
tole,  e da  rondoni.  Boc.  Nov.  83.  16.  Fa  che  tu  mi 
rechi  un  poco  di  carta  non  nata,  e un  vifpillrello  vi- 
vo. Dan.  Inf.  *3.  Non  area  penne,  ma  di  vifpidrcl- 
lo  Era  lor  modo  . $.  Oggi  più  comunemente 

| Fipiltrello. 

Visto.  Pronto,  fiero,  bizzarro.  L^i.fiemftui^tUc^. 
Tane-  3.7.  Ve  come  negli  oerhiozzi,  ella  par  vifòa' 

V hsvto.  Addiett.  in  oggi  u&iiilimo  dal  verbo  Vile- 
re.  Fircnz.  Af. *9 j.  Ma  il  bea  vilfoto  vecchio, cc. 

V tira.  Senio,  e atto  «fe!  vedere.  Latin,  vi/ut  ai. 
Amet.jT.  Un  giovane,  ec.  vidi  tra  tutti  con  pfofer! 
venie  villa  mirarmi.  Dan.  Par.  3.  La  villa  mia,  chel 
tanto  La  feguìo  , Quanto  pottibrl  fu  . E Infer.  iS.  £1 
E quinci  licn  le  nottre  ville  Tane.  Cavate.  Fr.  Ltn*. 
Fogniamo,  che  anche  non  fi  paia  alla  villa.  Pet.  Son 
ioa-  Chiar'  alma  . pronta  villa  , occhio  ceitirro  . 
Nov.  Ant.  j8,  a.  Giunfero  alla  cafa  Tua,  la  qual  noti 
era  di  molto  gran  villa  [cioè  molto  bella  a vedere  i 
$.  Villa:  Vifione,  in  lignificato  d’apparenza.  Lat 
vr/via ■ Frane.  Barb.  «a.  Cura  fermezza  in  armarti, 
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non  villa.  Amet.  7.  I giacenti  c»dì  deJJe  ripohmi, 
ninfe,  levaci  di  colui  «11*  villa,  «.  Dm.  Ini.  1.  Ma] 
non  al,  che  paura  non  ini  delle  La  villa,  che  » ap- 
parve d'un  Itone . Pere. bon.  10 s.  Facon  lue  vi  le 
lcggiadrctte , e nuove  , L’ anime  de  lor  corpi  pclle- 
■ iinc . ESon  114  La  dolce  villa  del  bel  vita  adorno. 

6.  Villa:  Dimollraxione,  fegno  citeriore  .Latin. 
Jpteiti  : onde  Far  villa.  Ut  .furiare,  fingere.  Tefojrci. 
Ch'io  già  per  villa  fola  Vidimamelo  Un  tatto  ben 
celato.  Boc.  Nov.  77.  jo.  Vuia  faccendo  d andarli 1 
letto.  E Nov.  1,6. 11.  Pure  in  villa,  lietamente  il  diede.] 
M V.  7.».  E dando  villa  ildetto  Redi  grande  apparec- 
chiamento. Boc-N.d8.ij.  A vendola  redatta  «edere, 
c cucire,  e feruta  alcuna  villa  net  vifo  d eflere  Hata 
battuta.  $.  Far  villa:  Fingere,  fimutaie.  Lai. 
diìjimulare.  Cron.  Mor.  E ci  è tempre  convenutola/ 
Villa  di  non  vedere.  S.  Gritòft.  Quelli,  che  pare, 
che  abbiano  prefo  la  croce,  e fanno  villa  di  (egu  ur 
Cullo,  vogliono,  e cercano  d’andare  per  quella  via 
larga.  Bacete.  Novell.  Ij.  17.  Ella  allora  le  vi- 
lla di  mandare  , ec.  E Novel.  17.  19.  Faccendo 1 vi- 
lla dì  tar  caret2e.  E Nov.  61.  8.  Fece  villa  di  fve- 
gliatfi.  E Nov.  40  9.  Ne  altra  villa  d'alcun  fenti- 
mento  fece  , ebe  avrebbe  fatto  un  corpo  morto  . 
Cecch.  Mogi.  c.8.  E’ià  le  ville  Di  non  udir  quello 
ribaldo.  Salir  tàrancb.  Faccendo ’1  babbtone»  e'I  fer- 
fcdocco,  Far  villa,  ec.  Fir.  Af.  4-  94.  Fece  in  un 
tratto  le  vide  d’ eflere  Bracco.  $.  Fare  'irte: 
Mollrare , ovvero  inoltrarti  > lar  dimollrazior.i  Frane, 
llarb.  71.  Sia  fuor  di  grofleggUre:  A pi  .co  a poco  lai 
lifea  al  Aio  grado.  Faccia  gran  ville  rado;  Per  ogni 
ciancia  comandar  fi  guardi  , f,  Far  la  veduta  : 
Termine  di  Dogana.  Latin,  mrtett  ini/ijrre.  Ceccb.J 
Corred.  1.  j.  Cbe  la  caffi»  è confitta,  e ammagliata, 
Ne  G pu*  aprire , finché  i veditori  Non  lanno  la  ve- 
duta . $.  Ballar  la  villa  : Figuratamente,  Ballar 

l'animo,  dare  il  cuore.  Dan.  Ini.  li.  Ma  perché  poi 
ti  balli  pur  la  viltà,  Intendi  come.  Ambe.  Fure.  4, 
14.  Etti  ballato  la  villa  attribuirti  il  nome  d’altri ‘ 
$.  A villa:  Avvcrbialm.  Giudicare, ec.  a villa, cioè 
colla  lemplicc  villa,  lenza  venire  ad  altro  cimento: 
che  diremmo  anche  Giudicareaocchio,  e croce.  Lat 
ixvijK,  ex  foli  ttuuùu  indica re.  Nov.  Amie.  18.  $. 
Dinne):  quattrocento,  cbe  troppo  cr.de> a,  che  forte 
ro  più  i uugento  marchi . che  non  mi  fembr-no  a vi. 
Ila.  f.  A villa:  termine  mercatantdtu.  Diedi 
A vifra,  delle  Lettere  di  cambio,  allora,  die  debbo:» 
pagai  fi  1 obito  veduta  la  lettera  . $.  Di  villa:  Vi- 

sualmente, per  ir.  tuo  della  tifla;  $ A prima  vi- 
fla , Di  prima  villa:  Subito  che  li  lia  veduta.  Latin. 
primi  1 munii . 

ViirasiKra»  V.  A.  Velocemente,  con  p:cii^azi., 
da  vedere  a non  vedere . Latin.  «Urite r,  rr/Mir,  ala- 
ci cn  Guid.  G.  E colla  potenza  della  fui  icbicra  vi- 
llamcnte  impedio  li  Greci.  £ altrove.  E llando  fer- 
mi vilìamente  li  ridettelo.  Liv  M.  Comando  a'fuoi 
ch’eli»  mettrfUmo  il  loro  arnefe  10  un  monticcllo,  e 
che  tifino  s'armailonn  vaiamente.  E ai  latro.  Dii 
Idi  He  viii^mente  la  Ina  olle.  Nov.  Amie.  ed.  a.  L: 
Romani  lieti,  e gioioli,  più  che  non  fi  potrebbe  ere- 
d c,  vi  IL  mente  anatro  incontro  ai  lor  campione. 
Vitro.  Addi: (tv.  e vai  Pronto  , di  fiera  vivacità,1 
di  lenii  delti  . Quali  lo  Hello  , che  Vilpo  . Latin,  j 
frampiut . Lib.  M Elli  fue  non  pur  pur  follmente 
» ilio  d'ingegno,  ami  lue,  ec  Filoc  lib.  a.  Ij.  Gli 
pareva,  che  del  luo  corpo  uftifle  un  lioncrilo  preilo, 
e villo,  il  quale,  ec.  Ovvili.  Pili.  D.  Egualmente 
dava  corona  a* più  villi,  e pronti . 

V iiioitNiNii.  In  maniera  vilh.fii. 

VriTotiTio.  Dintm.  di  Viftofo. 

Viitoio.  Che  Ibddiiià all’occhio, di  bella  villa.  Lat. 

tlrgjnr , vtmeBut . Grad.  S.  Gir.  Lo  fuperbo  tempre 
è v litoio  di  fimri  in  ogni  fua  opera,  e dentro  è tem- 
pre vile  E di  folto.  In  una  bottega  d’un  rigattiere, 
i loio  vi  Ilo  li,  e colorati  panni,  in  ole  uri,  c gtollì  ta- 
barri cambiati . 

V lavati.  Della  villa,  vifivo.  Lat . tifiti  tt . Guid. 
G.  Molto  fi  r.llegra  di  metiolare  i fuoi  vifuaii  uggì, 
con  quelli  d'Elena.  But.  Come  fi  dice  nella  | rofpetti- 
va,  che  egli  vengon  mettendo  fuori  li  raggi  vifiuh  . 

V i,v«tN aura.  Per  mezzo  della  villa,  vilnamcute, 
in  maniera  viiuale. 


’ iva  . Unione  dell’anima  col  corpo . Lat.  vira-  B?c.  (| 
Introd.  11.  31.  Naturai  ragione  é,  di  culcun  cbe  c»;* 
lutee,  la  fua  vita  quanto  può  aiutare,  e cunlerv-re  . jl 
E Nov.  *2. 16.  Ne  piu  la  fua  vita,  in  u'.eatt«>,com -M 
olile  alla  fortuna.  S Agott-C.D.  E -Icona  vita  lenta  * 
dolore,  ma  il  dolore  non  pub  elTere  lenta  alcuna!: 
vita  . $.  l'or  la  vita  , trar  di  vita  : Uccidere  . 

Latin,  intrmeceem  dar»  . BoiCac.  Novell.  77.  41. 
Riguardando  a che  partito  tu  pooelli  l’anima  mia, 
la  tua  vita  non  mi  ballerebbe,  togliendolati.  Petr. 
Cinz.  j8,  4.  Trarre  o di  vita,  odi  martir  queit’ al- 
ma. f.  Guadagnar  la  vira:  Guadagnarli  il  ne- 
celTario  vitto.  Vit.  Crilt.  Or  fc  le  conveniva  guada- 
gnar la  vita  fua  per  le  braccia . E appretto.  Abbile  ; 
(alla  Vergine)  dunque  compartione,  ihe  vedi, che  ie)  | 
conviene  guadagnar  la  vira  lua  per  le  braccia . $- | : 

Trar  vita,  Trar  la  vi»:  Vi*ere.  Vit.Crift,  Non  : 
avevano  ne  danari,  ne  derrate  di  che  poter  trarne  lorj1 
vita,  tutto  convenia  cbc’l  facerte , e fornifle  la  don-| 
na  nolfra  colla  rocca,  e coll'ago,  che  filava,  e cuci- 
va a prezzo.  M V.  9.  j Dove  non  avendo  dal  fra- 
tello alcuna  provvifionc,  traeva  lua  viu  alfai  mifera- 
meme  . E 9. 14.  Traevanne  lor  vita  albi  onorevol- 
mente. fi.  Andarne  la  viu  : E Girvi  pena  la  vi* 
u.  Bocc.  Nov  98.  4<f.  Come  fuGù  *1  lòlle,  che  tu 
confortarti  quello,  che  tu  non  facelti  giammai,  an- 
dandone la  viu.  fi.  Andare  alla  vita:  Invertire  da 
vicino  altrui,  per  offenderlo . S Donar  la  vita:  Ri-' 
metter  la  pena  della  viu.  Boc  Nov.  41  za.  A Cimo-, 
ne,  e a’ compagni  fu  donata  la  vita.  $.  Dar  vi- 
ta : Conceder  la  viu  . Lat  pi  abete  tuam  , tapiri  vi- 
um . Bern.  Ori,  I.17.I7.  Per  di' m»  vna,  eletta  egli 
ha  b morte.  Sego.  P»ed.  a.  E come  fe  quegli,  a gui-| 
fa  di  tanti  Dij,dato  vi  averterò  ancor  la  vita , ancor  1*: 
ebete,  vogliono  che  voi  giungiate  infino  a chiamarvi 
le  loro  creature.  Q.  Darla  vita:  bgurat  fi  dica 
deit*  Appartar  fomma  confolazioue,  grandirtimo  pia- 
cere, utilità  vera.  Fr.  lacop.  Tod.  Di  carijate ador- 
nati, Ch'ella  ti  da  la  viu.  $.  Date  a vita:  Con- 
cedere altrui  che  che  fu,  per  fin  che  egli  viva.  Lat. 
isirttd  4juh  mnd«r  , ti  ali^mid  rei  ad  uttninm  date. 
j Regger  la  vita  : Softentare . Latin,  trttam  ridere. \ 
Bocc.  Nov.  J7.  Colle  proprie  braccia,  il  pan  che 
mangiar  volea,  guadagnare,  c filando  lana,  la  fua  vi- 
ta reggette.  6.  Menar  vita:  Vivere  . Lat,  turai»] 
ducere.  Cron.  Veli.  Elfcndolc  poco  nmafo,  il  detto 
Piero  trillamente  menò  lua  vita.  Lod.  Mari.  Trag.] 
Ncrtun  mai  fu,  che  la  Tua  viu  intera  Senza  doglia 
tnenarte.  f.  Partire  all’altra  viu:  Morire.  Lat. 
ex  ite  vira  migrar*.  Boc.  Nov.  9S.  14.  Ctemete,  già 
vecchio,  di  qùelta  vita  pattò.  E Ninf.  ReC  Faccen 
do  co' lor' archi,  d’elta  viu  Paiiàr  molti  animali  aliai 
lovente.  E Urb.  Con  amatillima  doglia  del  padie, 
era  di  quella  vita  paGato.  6,  Pallare  a miglior 
vita:  Lo  (ledo,  che  Palla  re  all'altra  vita.  $.  Vi- 
ta : per  Modo  , qualità  di  vivere.  Lat.  «in  ™ fluii, 
tu  in  . Com  In  ter.  8.  Ebbe  nome  Merter  Filippo 
Argenti  degli  Adimari , Cavaliere  di  gun  viu, 
e di  gran  barbanti  [ cioè  di  magnifica  , e nobil 
vita]  Bcw.  Nov.  48.  j.  Cominciò  a far  la  più  beila 
vita,  e la  più  magnifica,  cbe  mai  fi  facerte.  Petrar. 
Son.  zia.  Cercato  ho  femore  fortuna  viu.  Crome. 
Mor.  E che  tu  defidrri  edere  fciolto,  e darti  vita,  e 
buon  tempo.  Dan.  Par.i.  Perfetta  viu,  e altomer- 
to  inciela  , Donna  piu  fu.  TaG.  Amint.  1.  il.  E 
dilli  lolpirando.  Eccoti  Cintu  il  corno,  eccoti  l' 
arco,  Ch’io  rinunzio  i tuoi  tirali  , e la  tua  vita. 
$.  Viu  : per  Co  (lumi  . Dicefi  perciò  comunal- 
mente, Di  buona  vita , di  mala  vita . Lat.  bvnit  miri- 
tir,  matn  menimi.  Boc.  Nov.  1.  6.  Era  quelto  Ciap- 
pelletto di  qu:rta  vita.  E Nov.  40.4.  Di  nailon  no' 
bile,  ma  di  cattiva  viu,  edi  biafimetote  flato.  EN. 
31-4.  Huomo  di  fcellerata  vita,  ed:  corrotta.  E Nov. 
41.  j.  La  cui  perduta  viu  il  padre  con  grandillìma  noia 
portava.  ( Viu  : Racconto  della  viu  . Red. 
Ann.  Ditir.  84.  Giovanni,  Signore  di  loinville,  cha 
fiori  ne’  tempi  dì  San  Luigi  Re  di  Francia , nella  vi 
U di  erto  Santo,  feti  vendo,  ec.  E ita.  Come  fi  pu« 
vedere  nelle  viic  de’ loro  poeti,  a nelle  loro  opera. 
§•  Viu:  Tempo,  che  f»  vive:  onde  Dare  a viu,! 

IE  torre  a viu.  e fimili:  cioè  per  Quanto  fi  vive, du- 
ranti la  viu,  Lat.  {«iidni  fi ni  tirnu.  G.  V.  la.  | 
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»•  oiverf,  ranni  i„  „„i|„  viu  Fm  dlrtrii  .moni». 
L U‘- f""*-  Boc.Nnv, 

10.  6.  bi cflrndo  egli  bruco,  e biondo,  c leggiadro 
mollo  , e «udori,  hu  1.  rii.  . [ gni  U pclL.  1 
And.r;  In  lui],  vn.  . Portar  |,  vita  : Henger 
ben  1,  perlnn»  in  rndaivòo  : Poi...  ben  [a  perlbn,  . 

ri^rii  MlV'  “>  f“  pon.v,  L» 

vita  ,e*l .volto, c con  biondo  il  crine.  Bcrn.Orl.z.7  o 

!3?.V.“K*  V Arm#to  br*v*mentc 

ri/,nn  V r I*  7«  : Vit;°*  fMte- 

m,  con  elle  fi  foflent*  1*  viu.  Latin.  «m,  viBur  tu. 
i Ci,  tu.  f.  I unto  che  i Cuoi  pulciai  nafeoao  si 

■ricuu,  eoe  in  contenerne  procacciano  lor  vita,  6. 
Vita:  Anima.  Dan.  Par.  IX.  lo  fon  la  vita  di  Bui 
na  ventura.  *•  far  via:  Vivete.  Lat.  vévm,*i- 

tun  d*zrrtt  rftrdria  t£U4it.  $.  Far  buona  viu,  vi- 
umaRna.ec.  Viver  lautamente.  Lat.  Lutti  vmre , 
/fW.d«a  «ira.  Bot.  No.-,*,.  Cominciò 

r !?re»r  P,ù.b<UVr,t*i  « la  più  magnifica,  che  mai 
ufaceUe,  Far  mala  vita:  Viver  male.  Lat., 

m4Ì4m  yujm  amt,  Frane.  Barb.  1,9.  Cialcun  , che 
dorme  in  pace,  Viu  fa  mala;  è dottrina  verace.  fij 
Far  viu  Urciu.  Viver  lottiimeote.  Lat.  Pare-,  v&t- 
t*rt.  J.  Far  vita  regolata  : Viver  regolatamente . 
Lat.  tatù  v tibie  Untine  vivrei . Allegr.  ija  La  qua! 
non  par’ a me  fie  poca  entrata,  Ch’a  ctu  vuol  uno 
vivere,  e contento,  Non  baili  a fai  la  la  vita  regola- 
U'  Jr.bl  temP°  b»viu:  Proverbio  dinoun- 

te,  che  Nell' aver  tempo,  nel  goder  dilazione,  fi  poP 
» °.  lp£ure  * e P0^"1  fopravvenirc  degli  avvantaggi . 
Amb.  Furt  i . j.  Fu  fai, che  chi  ha  tempo,  ha  vi- 
*»•  S-  ™>n  poter  la  viu:  Non  potere  foflcrir- 
“ • fC8fcrfi  • Fir.  Af.  91.  Andando  zoppo  , e barcol- 
lìi, ne  potendo  più  la  viu,  io  mi  fermai.  $. 

Non  poter  la  vita  d’  alcuna  colà  : fi  dice  figurata 
mente  del  Non  poterla  {offerire.  Non  poterci  Bar 
lotto. 

V 1 t a 1 a a . Pianta  nota,  la  qual  fa  i fuo'rami  fimili 
a’ tralci  della  vite.  Nov.  Ant.  49. 1.  Lo  cavallo,  per 
la  fame,  aggiunte  colla  bocca  a quella  vitalba,  perro- 
derla.  Cr.  6.  49.  1.  La  fiammula , ec.  c fomigliante 
alla  vitalbi  nelle  foglie.  Boc.  Ninf.  Fief.  Una  vital- 
ba fi  ernie  foprciTo . Alam.  Colt.  4.  Altri  della  vital- 
ba, alt  ri  fcalogni . Bern  Ori.  a.  ac.  a.  E con  una  vi- 
talba cinu  Bietta,  Arrandellarfi  com’un  (alficciuolo. 
Red  kf.  in.  Su*  tralci  di  quella  dematide,  che  in 
I oicana  fi  chiama  vitalba . 

Virali.  Di  viu,  che  confèrva  la  vita,  che  da  vita . 
Lat.  vitaiit . Petr.  Son.  iti.  E l'aura  mia  vital  da 
me  partita . Dan.  Par.  17.  Viul  nutrimento  Lafc«»i 
poi, quando  lari  digefla.  Betn.  Ori.  a.  t.  1.  Spirto, 
foco  vital,  lume  giocondo.  Capr  Boti.  Non  venga, 
ec.  ad  alT.icarc  gli  (piriti  vitali . E appiedo.  Neiefliti 
d:  mai  ii  iella  re  gli  (pariti  virali.  E altrove.  Violente- 
mente ludo. andò  ejj  Ipinti  vitali.  $.  In  vece  di, 
Ch.  ha  vita.  D cTam.  Quintil.  C.  Se  tu  mi  Ulcerai 
avene  1 vitati  membri  deir  uno , e fpezzatgii  il  petto- 
Tei.  Br.  1.  1».  Angioli  fono  (pinci  naturalmente, 
« U naturi  foro  è viule,  ma  la  cariti  durabile  gli 
guarda  lenza  corruzione. 

Vi  Tati.  V.  L Sfuggire.  Pali.  joa.  E richiederebbe 
troppo  lunga  fcritiura,  la  quale  io  voglio  l'io  potrò 
vitate.  Frane  Bitb.  117.  Huom  che  non  ha  in  fua 
oriine  vita  Ben  fa  ognun  che  vita. 

V 1 t».  Pianta  notiflìma,  per  l'eccellenza  del  fuo  frut- 

to . dal  quale  fi  cava  il  vino.  Lat.  «im.  Cr.  a.  1.  1, 
La  vite  appo  noi  è tifai  conofciuu,  ma  nelle  fireddif- 
firoe  regioni , nelle  quali  viver  non  può,  non  é cono- 
fciuu . Boc  g.  3.  p.  4.  Coperte  di  pergolati  di  viti, 
le  quali  tacevano  gran  viltà  di  dover  quell'anno  adii 
uve  tare,  t Vite:  Per fimil.  Dan. Pir.  14.  La  buo- 
na pianta , Che  fu  già  vite,  e ora  è fatta  pruno . (. 

V ite:  hi  rumente  meccanico,  che  anche  fi  dice  Chioc- 
ciola, compollo  d’ un  cilindro  follilo,  e d'un  cavo, 
intagliali  amendne  a fpira:  Il  folido  entra  nel  cavo,  e 
le  loro  intagliature  ('adattano  in  maniera  inficine, 
che  il  pieno  dell*  una,  riempiendoli  voto  dell'altra,  | 
un.  (cono  di  maniera  1 detti  cilindri , che  non  fi  poi  foni 
diigiugncre,  le  non  girandone  un  di  loro  in  fa  Beffo.  1 
Paifrne  di  léguo,  df  ferro,  c d'ogni  mcutlo,  per  ufo| 
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0<"  tntnm  inli.me,  I manifattori  di 
"V'T.;  .!  ch  -"uno  propriamente  il  loiido 
SIi'r,  i n ch. ; l ‘<  *ri«,»rU.  . Fir. 
UUb  Ben.  Hon.  Hanno  5I1  «cebi  m quei  prrtuaio 

' !"  f.'"  . '■«  Sed.  Infrit.  W 

quali  a fcrvutno  in  rece  di  Carolini  , e li  fearuM  a 

VTrf"Ì>‘oJ'l)  l***  * trb*:  Brionia.  Lai.  » il, ratta. 
I ef.  1 ov.  1 . S.  Cuoci  in  olio  infino  al  terzo  La  lu- 
certa  verde  viva , c la  vite  bianca . 

Vii  atti  ho.  Sufi.  Dimin.  di  Vitello.  Ub.Via»  E 
come  la  vacca  fonte  il  fuo  vitellino,  e la  cavalla  il 
fuo  pokruccio,  fobito  ne  vengono  a loro. 
loT*M,,AÌ  wdd'  1°*'  co:°r  dcl  tttorh» dell'uovo, gial- 
lin»^h‘‘*  r bkà  U ,er/a  ,l?an,rri  fi  è collera  wiclli- 
Imi,  cn  è fembuntc  a tuorlo  d’uovo. 

V iti  no.  Pano  della  vacca,  i!  q.,al  non  abbia  pada- 
to  1 anno . Ljt.  viru/or  PalJad.  Di  quello  mefo  lo- 

' fi'"'  ^ Lak  a"?  ^ * '»t- 

te , le  Baine,  i Uguni , cc.  AJam.  Colt.  48.  Vitelli . 

!nUa  k’Eun  - • l t!'le'ior-  t'oli*- Stana.  Diri  che 

ni  v1td?r“  P1U  Che  Ut!C*  E più  fupcrb*  cb’“- 

^,T,Ci^la’-  0 *taItio,  che  l’avToltìchia  in- 

nancnandor,  e quel  r.mcilit.ccvo , che  fa  la  vite  dal 
pie  del  tronco  . Lat.  ca/r colui  , eUvtcuU . Palla.  E 
qrfiIc  riu  d^«ni  vincclo,  e frufeo 
fuperfluo  . Crcfc.  ^ Taglian  tutti  i viticci , 

Wl  * E V*  *•  £ "novi  rami  netti 

da  v ticct  e ramucclli,  tlCl,  lafcùti . P.  V.  Tratt. 
Ul.  I tralci  delle  viti,  1 quali , re.  co'  viticci , che 
(attorcono  foro  addofio,  le  verrebbono  a ncidcre. 
5.  Viticcio:  Figuia t.  Cerio  lollrgno,  quali  brac- 

r^.ChC  ?n°  |I»C0,P0  «t»  muraglia,  0 limile, 

ferve  per  foltener  lume,  0 altro.  * 

Viticcio»».  Accrefc.di  Viticcio, 
jVinciiia.  Drm  di  Vite.  Lat.  vttkmì*.  Ci.^ia.a. 
7.  ^ c * debo,c  !llicel1*  non  tien  Ufc.it.  due 
gambi . fi  cap.  ij  1.  La  molto  debole  vitlcclla  , nel 
* lecondo  anno  da  ricidrrr  si  Ufci. 

V ir  1 ouo  . Viziato  . Red.  Ditir.  Colmo  in  giro  di 
quel  Hno  Re.  «itijnn  Si  h«„i,n„t  Qit 

in  Su.  Savino,  t Anno.  Di.  .j.  Al],  bnmidri 
quali  vini  .^mgne  prc^o  la  nubi!  divenni  d. 
vitigni  . 

V ,Di  >«t».  Un  Pjetr.  Span.  Cur. 

>1-  trc  ,,mor*  dell’occhio  fono  quelli,  cioè 
criftaliino,  vitreo,  ec.  * 

Vira  «vota.  Pwctaria.  Red.  Efp.  Nat., 4.  lo  ho  fitta 
Biliare  la  vetnuola , 0 parctana  in  orinali  di  vetro 
e bagnomaria,  e a rena. 

Vì.\*,n,0,‘0',  S.u'"  Minerai..  Trfor.  Fo.rr. 

'Uo  ? bcuto  abbondevolmentc  guarfee  fe 
beflia  dalla  piUoIcnza.  Red.  Efp.  Nat.  f*.  Come- 
appunto  luol  Care  il  fugo  di  limone, ec  ma  non  gii 
io  fpinto  di  vicn vuoto,  1 

Vittima.  Propriamente  animale,  appo  gli  antichi, 

deputato  pel  faenfido  - 5.  l>cr  &c,,ficio  fem 

pliceroente.  Latin,  t-.ff m.  Com.  Inf.  i4.  E fècio- 
no  grandi  oblaz  oni  , e vittime  a Dio  Giove  , e Bac- 
co . Fìamm.  Itb.  7.47.  Con  vittime  fotnpre  le  fqro 
,r>an  ho  cererie.  5.  Per  fimllii.  Ci;  V.  ir  ira 
7.  A cui  ÌVlelser  Luebino  fece  tagliar  le  teile  ' « 
per  ul  vittima  si  fece  la  lega.  Dan.  Purg  zo.  Cjr- 
te  venne  in  Italia  , e per  ammenda,  Vittima  !e  d- 
Curradmo  fc  Par.  « Che  nel  formar  cn  Dio,  * 

1 huomo  il  patto , Vittima  falli  dì  qucBo  tefore‘ 
( ctoe  1*  offe  ni  ce , e obbliga  ) 
v * T7 0 ; Sufi.  Provvìsion  necefuria  al  vivere  . Fir. 
Due.  Anim.  Elsendo  il  lione  sicuro  del  fuo  vitto  . 
t J4-  Dgm  di  trarremo  uno  di  noi , c te  lo  dare- 
mo per  tuo  vitto.  E «7  Che  ella  non  patifcadelle 
cofe  necrfsarie  al  vitto.  Ar.Fur  zo  a 6.  Ch'or  d‘Af 
itut  portava  , ora  d'Egitto  Cofe  divctfo,  « necer. 
(àrie  al  vitto.  * 

Vitto.  Addictt.  Vinto.  Latin.  viBttt  * . petf, 

Capit.  i.  Che  del  fùo  vìncitor  ai  gloria  U vii- 

Vì/TT0,,:a  Vmmore.  Latin.  *iSw.  Perr.Cap.u. 

V ojgere  il  Sol,  non  per  anni,  ma  Juliri,  E feto'o 
vittor  d’ogni  cerebro. 

V.v-  I 
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Vitto*  i*.  Il  vincere  , il  rettm  il  diropn».  Latin. 

. Boccio.  Novali.  5«.  t.  Por  la  glorolàvit 
comi  ivuu  del  Re  Mtulred.  . 

Io  alcun  Cielo  dell'alta  Tittoni i , Che  » 
coll' una,  e l’altra  palma.  Petr.  Som  a8j.  Vinco  , 
cuor  voftro  in  fua  tanta  Tutoria.  Pafaev.è*  UU- 
valier  fernpre  ebbe  TÌttoria . . . I 

ittoiiaii.  Ottener  Tutoria»  Tincere.  Latin., 

vi, r»«  , •'»»«-  **«f»  . ’T'wS.i 

Com.  Far.  6.  Adunque  inoltrato  , ebe  la  mpjml 
Tedia  ala  quella,  che  abbia  foggiogato  tutto  l Mon- 
do, e vluoriato,  e iignorcggiaco. 

V i ttoi  ncciiNTi . Trionfante.  La'-  ' 

Com  Par-aa.  Quando  hanno  vinto  il  Mondo»  to- 
no detti  trionfanti,  cioè  viitorteggtanii. 

Vitto*  ioiinihti.  Con  TÌttoria  . G.  V. 9.190- J- 
E alla  riva  combattendo  , vittoriolamentr  pallaio- 
no.  Filoc.  Hk  1.  J9-  Tu  vittoriolanventc  meriterai 
d’effere  ornata  d' eternai  corona.  ALm  Gir  aa.jo.  j 
E coti  detto  più  crudel  t'avventa  Verlo  Giron, 
eh’ un  orla  prorocata  Vittonolamrnte  a terra  itele . 
Vitto»  toniti  uà.  Superi,  di  Vittonolo.  Pctrar. 
Huotn.  III.  Sotto  Celar*  farebbe  lieto  huomo  vtt- 

loriofitfìmo.  • | 

: V iTTOiioio.  Che  ha  vinto,  che  ha  ottenuto  vit-  ( 
tona.  Lat.  viforitfu.  Bo...  Nov.  17.48.  Perche  vit-j 
turiofo  cominciò  a veiirlcne  verfo  le  Smirne., 
Pali. 84.  T’ho  fitto  Tittono.'o,  ricco,  e nominato, 
di  gran  valore.  6-  S'aggiugne  anche  a cola  in-, 
nammata  . Fetr.  Son.  8;.  Vinte  Anniballe  , < non, 
Teppe  ular  poi  Ben  la  vittonola  tua  ventura . c.  c.  j. 
Le  Tu*  Tittoriole,  a lacre  fpnglie.  E5on.a*6.  Ar- 
bor  Tittorioli  itionfale  (cioè  della  quale  a’incoro- 
nano  i Tinciton)  ,a.  ,, 

Vi  Traici.  Fem  di  Vittore.  Latin.  «SWir.  Alata. 
Cslt.  «.  L’aita  palma  vittriec  > o 11  callo  ulivo.  E 
Gir.  ij-  61.  A inghirlandarsi  le  vittricl  chiome  . 
Vi  irradia.  Tutto  quello,  che  attiene,  ed  è ne- 
cefsario  al  nutrirli , e ditesi  proprio  degli  eserciti . 
Lat.  4«T»e*i4,  nmmréttit  ut.  Guid.  Che  Gora  difetto 
facciano  il  nollro  olle  abbondare  di  titillagli*  ne’ 
nollrt  continui  Tuccedimenti  . Maellr.  1.5.11,  Non 
può  addi  mandare  il  Monilìcro  alcuna  cola,  da  po> 
clic  maliaioumente  gli  negò  la  vitiuigii» . C.  V. 
11  il  a E nnneHendo  fumili  di  vituaglia , neloc- 
Corfi,  arrenderono . 5.  Oggi  più  Comunemente 

diciamo  Vettovaglia.  Ariol.  Fur  ti.  Vengono  1 lei 
TÌ  intanto  ad  invitarla  Co  1 compagni  a e>  det  la  vet- 
tovaglia. §.  Onde  Vettovagliai  e:  per  n*  vedere 
di  vettovaglia.  Guicc.  Sror  Iimanzi  ,< he  per  la  ri- 
co! u avellerò  comoditi  dì  vettovagliare  le  tert. 

Vmvtiu.  Virtuiglia.  f.  Per  lo  Vitro  . G. 
V.  11.  9*. 7.  L’uficiale  fopra  la  piana,  e vliiuana. 


V 1 TTi>«a Da  el*er  vituperato,  degno  di  bia- 
limo.  Lat.  vitufnMu  . M V.  11.  l.  Con  viliTTi- 
mo , e vituperabile  ulcimento  di  vita  . Cap.  Bo»t. 
Non  temeremo  colpa  alcuna  fa  non  le  vituperabi- 
li, e brutte. 

V ? T » r 1 a A a 1 . Infamare  , fvergognire  , difonorare  . 
Latin,  wufttsrt , villa  «erme.  Bocc.  Nov.  29. 19 
Ir. -maltinto  che  io  non  tene  vitupero  in  prelcnza 
di  quanti  parenti,  ec.  noi  abbiamo.  E Nov.  jO.16. 
Per  un’altro  huomo  non  a’é  vergognata  di  vitupe- 
rar le  medesima  con  lui  . E Nov.  79, 40.  Prcgaigli 
per  Dio,  che  noi  dovefier  vituperare. 
VirvriMTO,  AdJ.  da  Vituperare.  Boc.Nov.8j.it. 
Cominciò  adire:*ot/ocan  vituperato,  Uunque  mi  lai 
tu  quello*  > Nov.  26. 17.  Soa/o  ran  vituperato , che 
tuie.  Bern.Orl  1 11  8.  Levatcvidi  qui  vituperati,1 Ca- 
naglia, popi’firio  da  niente.  Alarti- Gir.  8. 40.  Vi- 
ni oziato,  e ’ndrgno  veramente.  5.  Per  metal. 
TaT.  Rii.  Adhete  nel  vifo , e fecegii  una  vitupera- 
ta piaga  (cioè  feonda,  brutta) 

▼ ir v aia ATOa  1 . Che  vitupera.  Latin,  vhuprtettr, 
Efpof.  Vang.  La  prima  Ti  è de’  lufmghieii  , la  fi- 
ccnda  ai  è de’  vituperatori. 

VirtMiaitoai.  11  vituperare,  e ’l  vituperio  me- 
di fimo  . Larin.  tuufnduo , t nupmum  . C om.  In f, 
7.  A vitupeta/ionc  dell 'avarizia  la  imp- imamente 
quello.  Mor.  s.  Grrg.  La  prima  vituperatone  0 i 
di  f*r  tal  doniaMu  . Leu.  Tuli.  Quint,  Non  mi 
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pare,  che  noi  portiamo  fchifar  grandilTimo  bia  im* , 
e vituperazione.  Albert. tap.aj.  Caltigar  dei  1 ami 
co  tuo  lenza  vituperazione,  anoando  innanzi  lido 
man -azione  . .... 

V 1 iirinroii.  Vituperabile.  Latin.  vttuftrébtht  ■ 

Bue.  Vit.  Dan.  54.  Le  tue  delicatezze  cola  vitupere- 
vole,e femminile, ti faono  nota  ne’fàlG  giudicj  de  pò 
poli.  E Nov.  81.  7.  La  quale  Fonefli,  e la  buona 
Lma,  ec.  colle  Tue  (conce,  e vituperevoli  opere,  ec. 
contaminate  avea  . Tef.  B r.  6.  a.  L*  huomo  che  ri- 
de  troppo  G è vituperevole,  e 1* huomo  che  non  ride 
mai  fi  e detto  crudele,  ed  agrelte.  $.  Per  Vitu- 
pcrolo . G.  V.  ia.  ic$.  1.  Non  avendo  dimenticato 
la  crudele,  « vituperevole  morte  , Tatù  in  Averla, 
del  Tuo  fratello.  Coll.  S Pad.  Sundo  la  volontà  dell  , 
anima  tra  quelli  due  difsderi,  come  in  uno  vitupcre- j 
volc  luogo,  di  peniate.  1 

V itvmi  iioimikti  • Con  vituperio.  Lat.  tarpan,  j 

Filoc.  lib.  7 jco.  E dopo  quello,  vitiip:revi>lm--nie| 
morrai.  M.  V.  7.  74.  Furono  lconfitti, e rotti, ab-  > 
bandonando  il  campo  a’ ni  mici  vituperevolmerue  . , [ 
Bcmb.  Af.  I.  In  quella  fola  vituperevolmente  pon-  j j 
cono  tutti  i loro  pènfieri . -I 

ViTvi-aao  , e ViTVpnio.  Gran  aifonore  , infa-( 
mia . Lat.  tuupmum , dedeeut . Conviv.  $8.  Dove  fi- 
militudine  s’intende,  corre  comune  la  loda,  el  vieti- ^ 
perio.  Bocc.  Notti.  61.  4,  Ahi  vuupeio  del  godio 
Mondo.  E Nov.  ai.  10.  E quel'o  cheta  endo, munì  1 
vergognagli  potei»  tornare,  parlando,  a’av  ebbe  vi- 
tuperio focato . Coll.  S.  Fad.  Ma  dapoi,  ch’egli  ave-! 
va  avuto  vituperio  della  puma  binagli»,  non  gli  può-, 
te  dar  tentazione  del  fecondo  malore  . $.  Perl 

Acidi  vituperevole.  Lat-  turpe  jtumtir . Bo ce.  Ncy.jj 
79.  47.  Per  paura,  che  «TTs  quetto  tuo  vituperio  non  • 
paLlaGèro . 

ViTvritoitMiNTi.  Con  vituperio.  Lat.  turfim. 
Boc  Nov.  ico.  a».  Coti  poveramente,  e cosi  vitu- 
pcrofameme  ulti  re,  come  era  ulcirne  in  camicia  E 
Nov.  16.  19.  E d’ira,  e di  cruccio  fremendo,  andava 
di f pollo  di  fargli  virupcrofamcnte  morire.  But.  In 
Tua  dannazione,  dislanon  corporale quanto  mor- 
rà vituperolamente.  Seid  Stor.  a.  Tutu  1 nobili  ri- 
bellatili mupeioi'amcnic  pillarono  nel  campo  nemi- 
co . 

Vitvfib  01  usimi  Marna.  Superili,  di  VitupcroLa- 
mente. 

ViTvmouiiiao.  Superi»,  di  Vituperofo.  Lat. 
turpijimui.  Vit.CriB.  Di  morte  coti  vituperofìflima, 
e cosi  amara . 

Viirrnoio.  Infame,  difonorato,  macchiato  di  vi* 
tupeiio.  Ijt.  fa-/rr  , in/amr,  nhtmfim  . BoC.  Nov. 
)i  5.  Le  cui  vituperoie  opere»  molto  dagl’ImolcG 
conofeiute.  E No*  57.  a.  Se  da' tacci  di  vituperosa 
morte  dilviluppò  Cavale  Fr.  Ling.  E in  verità  di 
quella  conféllione,  anzi  derilione,  è molto  vitupero- 
la,  in  ciò,  che’I  mifero  peccatore  fi  vanta  di  quello, 
che  fi  diverrebbe  vergognare . 

Viva.  Voce  d’applaulo  a che  che  P.i,  detta  anche  in 
Ibrza  di  Tuli.  Lat.  tv.  Alani.  Gir.  17.  a.  Tutti  gri-  ! 
dan  là  entro  eterno  viva.  | 

Vivaci.  Che  ha  molto  del  vivo,  e che  da  indizio  d* 


avere  a vivere.  Lat.  mi» , «ìmz,  Boc.  g.  7.  p.  ). 
Mefle  le  uvole  fotto  vivaci  arbori.  6.  Per  fimil. 
Dan.  Par.  27.  Incominciò  a farfi  piu  vivace  [cioè 
acuta,  rifpìcndenic , fiammeggiante]  E Cane. a.  Vo- 


glio informar  di  luce  si  vivace  [cioè  si  rifplendente]  j 
S E Vivace:  fi  dice  a Huomo  di  fpirito  fvegliato.  , i 
VrvaciMiKTi.  Con  modo  vivace,  vivamente.  Lat.  ! 
eUerùtr.  Coll.  S.  Pad.  Vivacemente  Hanno  Lrml,  - 
e accorta nfi  interamente  alle  divine  lodi.  Morii.  S. 
Grrg.  Allora  la  mente  più  vivacemente  penetra  !• 
parole  d’ Iddio  [cioè  più  acutamente] 

V 1 v «r-iii  in  am  ,nt*.  Superi,  di  Vivacemente.  Red. 
Inf.  1 jt.  Ma  il  bullo  fenza  il  capo  vivaciflìuiamen- . 
te  per  lungo  tempo  brancolava. 

Vivacissimo,  Superi,  di  Vivace . Coll-r.  S.  Padr.l 
Parlando  in  altro  luogo  fopra  quello  vivacillimn  llato 
dell’ ani  me  . dice  cosi.  Red  Elp.  Nat.  i).  La  quale 
potette  abbai  terfi  a oon  aver  le  follie  forze,  ne  il  con- 
fueto  vivaciilimo  brio. 

Vivacità1  , Vitaiivadi  , e Vivacivav»  . 

Aitratto  di  Vivace . 


VirA*M9.  Propriamente  I' «Uremia  de*  lati  dell*  te-, 
4r.-  - Qui  la  parte,  per  lo  tutto,  e 

***•.  Acuto,  Velia  L»t.  vijhi  , erasiwr  ut , Dm.  p«r. 
j.  E iolo  *•  decretali  Si  itudia  u , che  pare  a*  lor 
vi*48ni,  $.  Per  Gmilitud.  Ripa,  fponda . 
Uant,  loier.  a 4.  Ed  io  a itti , Ce  ’l  prelente  riga-| 
§no.  Si  aerivi  con  dal  noltro  Mondo,  Perche  ti 
appar  pure  a queito  vivagno'  E Cant  ai.  Perchè  •] 
M acitro  mio  per  quel  vivagno,  Fonandofene  me, 
fopra  I luo  petto.  E Pur*.  14.  Si  accollati  all* un 
de  duo  vivagni  Pacammo.  But.  Vivagno  t lo  can 
to  della  tela , e con  J«  ripe  fono  li  vivagni  della 
bolgia. 

Vivaio.  Ricetto  d’acqua  murato,  comunemente 
per  ufo  di  confervar  pelei  . Latin.  . Bocc. 

Nov,  9<.4.  Nel  meato  del  quale,  a neutro  modo, 
avendo  d’acqua  viva  copia  , lece  un  bel  vivaio , a 
chiaro.  TeC  Bmn.  E fe  penferai  di  molino,  di  for- 
no, di  vivaio,  e di  colombaia  . Ar.  Sai.  4.  ][  luci- 
do vivaio,  onde  il  giardino  Si  cinge  intorno. 

VivauiNri.  Con  modo  vivace  e bero,  arJiumen- . 
te,  con  vcmensa.  Latin.  diderùa,  «irirr.  Dant. 
Parta.  E negli  llerpi  eretici  percoiK  L’impeto  luo 
piu  vivamente  quivi . M.  V.  a.  17.  (Quegli  del  ca- 
iteilo  vivamente,  e lenza  ripolo  difèndicno  gli  llec- 
caci  . Red.  Annoi.  Oitir.  97.  Nella  tradusione  del 
Ficìno  non  pare  coai  vivamente,  ne  coai  pienamen- 
te fatto  vedere  . Guicc.  St.  1.  A Lodovico  Sforza 
vivamente  facefT*  intendete  aver  moldtia  di  quella 
innovazione . 

Vi  vanna  . Ciò  cha  fi  mancia , cibo  . Latin.  dpul* 
dtum.  Hoc.  Nov.  719.  lo.  b oltre  a quello  le  molte 
c varie  vivanda.  E No»,  o».  E di  buone  vivande, 
a di  buoni  vini  ferviti  furono . Petr.  Cani.  9.  a. 
E poi  la  mema  ingombra  Di  povera  vivande  . 
Dant.  Par.  11.  Ma  il  luo  peculio  di  nuova  vivan- J 
da  E'  fatto  ghiotto  . E Purg.  aa.  Mele,  c loculi* 
furon  le  vivan Je,  Che  nudriro’l  Battila  . Tef.  Br.  I 
F.U  virtude  retenti  va,  cioè  quella,  che  tic-! 
n*  la  vivanda.  M.  V. 7. 74.  E vivanda  non  avicno 
da  mmtenere  il  campo  , tanto  che  '1  Re  gli  po- 
tette (occorrere  . Bcrn.  Ori.  1.  i.aa.  Ed  ecco  piatti 

trandiflìcni  d'oro  Coperti  di  finitima  vivanda.  $ 

) ciamo  in  proverbi»;  La  vivanda  vera  E1  l'animo  c 
UccTa;  dicefi  da  Chi  (ÌKufa  d'etiere  fcarfo,  neli’ono- 
rare  altrui , e dargli  poche  vivande,  e di  poco  pregio. 
Latin-  animar  , ir  vaimi  biffini  , va*  d*pn  . §. 

E a 1 un  reiètto  traforato, ove  ti  mette  dentro  fuoco, 
per  tener  cal  le  vivande  ne’ piattelli»  diciamo  Scal- 
davivande, detto  da  alcuni.  Lai.  foculm . 
Viv4N»iYTa-  Dim.  di  Vivanda.  Manicaretto.  Boe.| 
Nov  { ) 7.  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiare, e fa  che 
tu  ne  f.ccì  una  vivandeita  la  migliore  , e la  più  di- 
lettevole a mangiare,  <be  tu  (il.  I 

VitiNtuii  . Che  vende  la  vivanda  . Tac.  Dav. 
An  49.  Trovaronvi  |*  antiche  prede  de’  Svevi  vi-1 
vandien,  e mercanti  . Vartb.  St.  io.  E non  lolo  i 
vivandieri  v e 1 venturieri  , i quali  multiplicava- 
no,  ec. 

Vi  vinti.  Sud.  Che  vive,  che  è in  vita,  ma  non 
fi  dice,  fe  non  della  fpezie  umana.  Latin-  fono. 
Bocc.  Concini.  n.  tf.  Chi  non  (a  , che  1 vino  è orti- 1 
ma  cofa  a’  viventi,  fecondo  Conciglione  , e Scolato? 
E Nov.  S j.  Le  virtù  di  quaggiù  dipartiteli , hanno1 
nella  feccia  de’  vizi)  , i milcri  viventi  abbandonati  • 
E N0v.4l.tf.  Goltei  efter  la  più  bella  cofa, che  giam- 
mai per  alcun  vivente,  veduta  folte.  G.  V.  l.j.i. 
Le  (chiatte  de'  viventi , che  allora  erano . 5.  Non 

G trovare  d’jlcun  vivente »c  ornili  maniere:  Efitervi 
grano- -.lima  (caricata,  penuria,  caredia . Varcb.Stor. 
la.  Peichè  non  rtiendofi  ricolto,  ne  leminatO) 
non  11  trovava  in  Firenze  di  nrfiun  vivente  bene. 
Vivimi».  Add.  Che  vive  . Lat.  vivai.  Amet.  9 tf. 
Vedi  tanto  bella  Quanto  nell'altra  al  mondo  oggi  vi- 
venie  . Teforctt.  Senza  nulla  temente  , o briga  d’ 
huom  vivente.  Pali,  j jo.  Non  è lecito  ad  buomo  vi- 
vente di  putirle,  o appropriarle  a tale  ufo.  Polis.  St. 

I muti  pelei  ui  frotta  van  notando  Dentro  al  viven-j 
te , e terreno  criliallo  . 

Vivaia.  Nome.  Roba  Mcefaaria  al  vivere.  Vctto-| 
vaglia  . Latin.  » tisn*  . Tac.  Dav.  ji.  Molte  ac- 
conce a portar  macchine  , cavalli , • viveri  . E 4L 
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Apeife  i granai , c 1 viveri  rinviliò  . E atfj.  Con; 
lontane  cavalcate  tentò  cole  iuipoilibili , guano  1] 
viveri  guadagnati . 

V 1 vita  . Sure  iri  vira.  Latin,  viviti  , vii* m digtii , 

Dan.  Conv.  Vivete  c elLre  de’  viventi . E appretto. I 
Viver  nell’huomo  c ragione  utare  ; dunque  le  vivete 
è l'elter  dcll'huomu  , e coti  da  quello  ulo  parure  « 
partir  da  eltcrc,  c coti  e cùer  mono  . Uoc.  lNov.79. 
4.  E più  lieti  vivefaono,  ai  come  ctli  late  vano.  L g.| 
6.  p.  7.  Non  ci  fon  vivuu  in  vano  io  no . rctr.  Soo.j 
aatf.  Che  gii  di  piangere,  e di  viver  Ulto  . fc.  Lana-] 
40  j.  Ne  degno  eri, menir’  ella  Vili:  quaggiù, d'aver' 
lui  conoscenza  . E Son.  114-  Sarò  qual  lui , vivtò 
com'  10  iòn  vifto.  G.  V.  io.jj.j.  Viva  viva  il  mauro! 
Signore,  c Re  de’  Romani  . Unii.  Purg.  ai.  b per! 
eltcr  vivutodili,  quando  Vite  Vcrgilio.  j.  Vi 
vere  fplandiiamcm*  : cioè  Stare  in  grandcaie,  c dc.i 
carezze.  Boc,  Nov. 91. a.  Quivi  adunque  dimorando! 
Melier  Ruggieri,  e lplcndid«oieme  vivendo.  j 
Viver  bene:  Godere,  Sguazzare.  Latin.  dihc*ii  vi- 
vai . Patuv.ij.  Avendo  arata  copioù,  e abbondali-! 
m ricolta  di  tutti  1 beni  terreni,  da  ben  vivere, dice  ! 
va  a le  medefimo  : 01  a godi  anima  mia  , riputati , c 
datti  buon  tempo  , che  bai  ben  da  vivere  per  molti 
anni.  f.  Viver  bene  : vale  ancite  tal  volta! 
Klaer  d’integrità  di  vita.  Latin,  btmjii  vivai . Uoc. 
Nov.  )).ao.  Oa(cuno,cbe  bene,  c oneicatnente  vuol 
vivere,  dee  in  quantu  può,  cc  Paiaav.  194.  Gialla- 
mente, e dirittamente  vivendo.  Vanii.  Se. 7.  biot- 
to iopra  ai  ingegnava  ciaicuno  di  vivct  bene.  §. 
Vivete  di  per  di:  Non  avere  alfègnamenti , ne  prov- 
vifìoni , cb:  per  un  di.  Serd.  St.ai.  Dormono  in  re- 
ti (blp.-fe  da  terre,  e vivono  di  per  di  • $-  Vi-j 

vere:  Procedere,  modo  di  fare.  Bocc.  Nov.  9».  1 
Eltendo  ricco,  c di  grande  animo, e reggendo,  che. 
conalocrata  la  qualità  del  vivere,  e oc' collumi  di 
Iolcana  , ec.  6.  Vivere:  Nutrirai , ciberai  .] 
Lat.  *Ji,  miniti.  Dan.  Per.  a.  Del  quale,  ViveG  bcn,j 
ma  non  it  vien  (atollo.  Boc.  Nov.  tfa.  tf.  fc  (è  tu  fai 
coai,  di  che  viverem  noi  * G-  V.  7.  77.  Fu*  *iili 
bcra  la  Cittade,  che  era  in  ultime  a.icuntà  di  vituia 
el  ia , che  non  a * ca , che  ri  ver  tre  giorni . [ E di  qui 
Vitto:  Quello , che  ferve  e nutrirli  ] vi- 

ver d’ accano:  Accattare,  mendicare , vìvere  di  limo-; 
fine.  f.  Viver  del  luo  : Aver  proprie  rendite [ 
da  poterli  nutrire,  $.  Vivere*  Iperanza  : Starei 
in  Iperanaa.  Olili'.  Calv.  4.  Ma  ebt  vive  a Iperanza  j 
muore  a «tento  . $.  Viver  ua  due:  £llè>  dub- 1 

biofo,  non  fi  rifolvere  . Bemb.  Rim.  Anzi  con  tra] 
due  vivo,  e (ottengo  L’anima  fòri  cn  nata  . 9.} 

Vivere;  Per  m-tai.  Petr.  Cane.  4tf.  7.  Villi  di  fpe-I 
me,  or  vivo  pur  di  piamo . Bocc.  Nov.  ztf.  14.  Mal 
di  quello  vivi  pur  «curo,  che  10  non  farò  mai  lieta  ,j 
fe  in  un  modo,  o in  un'altro,  ec.  [.cioè  tta,  lia  J ! 

V 1 vizza  . Vivacità  , dilmvoitura  . Latin,  òi/arizar, 
«nudar,  dldcritdi . Fir.  Dia!,  bell.  Don- 417.  Hanno 
ad  ciaer  piene  u' un  naturai  luteo  , il  quale  dia  (oro! 
una  cena  vivezza . 

V 1 * imcinti.  Che  vivifica.  Latin,  vivificdm.  Cr-| 
1.  zy.tf.  I!  ealor  del  Sole  e,  u come  terminante,  e[ 
formale,  e quaai  vivificante  . Serd.  St  Itf.  Non  ri- j 
ccvera  da  Grillo  luo  capo  alcuno  infiuUo  di  giazia 
vivificante . 

Vivinc*»i.  Dar  vira.  Latin,  vivificdi* . Annot. 
Vangel.  Or  fono  io  Iddio  , eh’  lo  polt*  uccidere,  c 
vivificare  > che  coliut  manda  a me  un’huomo,  eli'  io 
lo  guaruca  della  liu  lebbra  . filuv.i)).  Lo  Spirito 
«amo  e quegli,  che  vivifica,  e che  Tamilica.  Cavale. 
Fr.  Lmg.  La  quinta  cola  , che  ci  inoltra  commen- 
dabile la  conieuione  , it  è la  Tua  grande  efficacia , m 
ciò  che  vivifica  , (carica  , pacifica,  purifica  , e giudi- 1 
fica  il  peccatore . 

Vivificamo.  Che  vivifira  . Teolog.  Mift.  ! 
generi  1 figliuoli  tpiritiuli , mediante  il  vivificativo 
bene  dell'amore.  But.  Qjjndi  le  vene  tirano  la  virtù 
vivificativa,  e negativa  di  tutte  le  membra  umane.  1 

VmiiriTon.  Che  da  vita,  che  indenta,  mantie- 
ne . Lat.  vmftdnr.  Vit.  S.  Pad.  Laudavamo  l'on- 
nipotente Dio  Padre  , col  luo  , figliuolo  unigenito 
Irfucriuo , e col  unto  Spirito  vivificator  dell’anime . 
Urne!.  S.  Greg.  Ed  elu  narra  le  parole  de!  fuo  vivifi- 
catoti . 

Vivi- 





*'»  . — s Gr«.  La  mi  convenia,  dove  morie  cr« 

Vivificano»»  • D Wf*5ST ‘innana  rópeiMione  lo  ftetfo  fignificalo  A merci 

i tfjSSTS  pec-  rpcuo; 

|vr".-,ca  a«  d. .oA-ji  i«5-*5j  \:::v,r*  srz t 

lo  t pirico  mitico  dell*  pùnu , quan  o „ue  convenne  per  viva  loia 

Cerai , ec,  v;  D ».r.  l7.  Le  par-  ? aAioouffe . $.  Vivo:; 

V i t 1 1»  ■ xo.  Superi,  d»  Vivo.  Uan. . ra  7 nota  Chiaro,  atecio.  Rea 

V u lue  viviilirae  , ed  eccelle , Su umtoriw  lon  .r  «Jj  ,U(lte  dci  ventre , era  limo 

Nuraid.  Vedendovi  tutti  »• vilUmi,  e Jt  “di  mez/ato  di  Unice  nere  . 6.  Acqua  Viva:  wm 

nrre  otiti  travaglilo  . Red.  Ini  iy*  ® ...  . fontana,  che  non  manchi»  Àr.  Fur.  !•  6i.  Smon  j 

un*veide  vivillimo,  e maravigliolamenie  bruì  ■ guanti  galeotti  in  terra  Per  riportarne  legna 

V??o”  Che  vite,  che  è in  v.ca.  U«-w«-  "f“2a  viva*  fi.  Fiume  wo.ee.  IWc.  Nov. 

V «C.  aa.  Calandrino  udendo  venir  la  moglie,  n Con  verri  che  voi  , cllendo  la  Luna  moto 

niiie,  ne  morto,  n»  vivo.  K N°v.  7£  (cerna,  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  fui  «te  fon-, 

avviene,  che  tu  di  qui  viva  ti  pm» . b «ov  7^  uo  K vi  bagniate  . Ar.  Fur.  i4-  5°.  1»  P,anj°» 
De* quali  oggi  pochi  fon  Vivi.  J£«r«  Mal  com’un  rivo  che  luccede  Di  viva  vena  neljicl  len 

or  lolla  vivo, coni* io  non  lon  «Ort*  cadea.  Alam.  Colt.  4.  E le  fontane  vive,  Per  tur 

giacenti  cani,  ec-  puf  fitrt, ìm  gii ■ & g^tntra  U la  Irte  il  Luglio  agli  orti,  al  fieno.  . 1 j 

ra,  che  vivo  leguicno.  Crei- 9.  J‘- *•  A<  |to|  Vito.  Sull.  Pane  viva.  Lat.  vivum.  Guid.  Giud.  ( 
carne  viva,  « l'unghia.  4|'rut>iiondi  J1  Fervcgnendo  la  puntura  al  vivo  , non  potendo  fo-  , 


mi  con  venia  .dóve  morte  era.  I E qui  '^remmo  nel-,  . 
ju  dello  lignificato  A marcia  forra,  A marco  ci  |j 
incito . Fir.  Rim.  iiarl.  Che  quali  a marcia  loraa,.  ] 
ca  lor  dilpeito.  Beni.  Rim.  Che  wl ^fera  lo ■ ab ■ , 1 
bia  a Ilare  a mio  m-rcio  di.peum  Guid.  G.  Onde 
per  viva  forza  fi  lice  U>  via  . E altrove  . Adun- 
que convenne  per  viva  forca  , che  Diomede»  , ec. 

J aiiiontafìc . $.  Vivo  : aggiunto  di iCo  orc,  di- 

nota Chiaro,  aicdo.  Red  Ini.  184.  rutto  il  re- 
nante del  ventre,  era  tinto  u*un  giallo  vivu,  tra: 
mercato  di  Urilcc  nere  . 6.  A^u* 

fontana,  che  non  manchi.  Àr.  Fur.  8-  6r.  om°n 


carne  viva,  e 1 ungma.  n^.  • /z  . . ,•  . • Pervesnendo  la  puntura  al  vivo  , non  puinwv  »o-  , 

■olite, »i  pia  ....  ICO.  pia  colo.. u,  1 Ulitle,  G Ufci*  utoc  in  .crr.ro.rfc.onc.  | 

D.n.  Ini.  Qa.m  EPorf  Per.  C.p.  ,.  Gechi  prim.  col  lecco  il  mo  .pr,  - . 

Ei.no ÌBnuJl[c.o.non<a-«o°.'cul’*",“*',P  „ u.  (_r.  L ,o.  j.  Alleo  all»  toron.  Od  pi*,  "nlr.l  | 

,o.Slc«Mn.nirnly.«  >r.v..  «.  Vi«o  • vìvo.  .V  morra  dell*  unihU . ».  ftc  nml.  | 

vo:  coti  replicato  aggli.gn»  di  forza • • f ^ Sono  loipintn,  moleflato»  e infili  . 

n^»‘»  ".fcto.  M.  V.«.  „ l'S*””*  | 

ciar  viva  viva.  fi  Vivo,  r » ^ V IO,  toVa,  toccandogli  la  guerra  piu  nel  vivo  (cioè  im 

lenitivo.  Ut.n.e.oaf,^-w»^^*  £ J portandogli  più  ) Red.  Vip.  I.  9-  ÌHfeado  quanto 

*S"spSI'*’pS^  /EZ  In  nmnicrn  G J.  .1  ...o  . Vi..  Pece  D,pln-  , 

t . .ito . di  mot.llo liqoiUudi a.lw  .l  iigcnio.  “ ““nroili^rnc  L>Vv.  »J.  Or  quello  *i  che  toc-  1 


altrettanto,  conte  elll  ha  i-.'tra  carbone  morto,  e cat- 
bone  vivo,  ec.  5-  Calcina  viva  Non  ancora 
fpcnta.  Lat.  «la  t .ea-  Cr.  ».  j.  Pongali  catoni 
viva  in  quantità  d*una  quaitcruuia,  in  un  vaio  tu  do- 
dici corbe-  5.  Fuoco  vivo;  cioè  Fumi-.u «piante 
«cedo.  Dan.  Par.  !.  Cocnr  a terra  qii.ito  fuoco  vi- 
vo. 6.  Vira  voce:  Il  favellare  prclenaiaimen- 
te.  fjit.  viv4  »pr.  Petr.  Canz.  4.  j.  Li  vive  vo- 
ci m’ erano  interdette,  Ond’ io  gridai  con  creta,  e 
con  inchiostro  . $.  Viva  l.me  : ci.iè  Fccefli- 

v».  Lib.  Dicer.  Per  viva  fame  mangia  nano  eili  le 
fpighe  verdi  . <-  Carne  viva  . Ar.  Fur.  16.. 

45.  Tempra  di  ferro  il  Ino  tagliar  non  fciiiva,  Ghe 
non  vada  a tro.ar  la  carne  viva  . ReJ.  Eip-  Nat. 
6y.  Portate  addotto , in  maniera  che  tocchino  la 
carne  viva  riftagnano  ogni  più  r orinolo  lluffj  di 
| (angue  . 5.  Viva  bellezza  : Bellezza  viva 


la  Fiammetta  una  viuola,  cominciarono  toavemen- 
te  una  danza  a fonare.  E Nov.  97.  «a.  Gli  fu  det- 
to, che  alcuna  cola  cantafle  colla  (ua  viuola  . ■, 
numer.  5.  Con  una  fua  viuola  fonò  alcuna  ltaro- 

V 1 voi».  Male,  che  viene  a* cavalli  • Crrfe.  9.  17.  M 
Sono  ancora  altre  gangole,  la  quali  nafcono  inaai; 
capo,  e’I  collo,  lotto  t infama  parte  delle : inaicene,; | 
le  quali  fimilmenie  crefcono  p^r  dl  !cuou,:: 
che  dal  capo  difeende  , le  quali  dlftringono  m tan-. , 
to  la  via  della  gola  , «he  1 cavallo  a pena  può. 
mangiare,  o bere,  e quella  fnlermitade  fi  chiama  vi*. 
Tolti  . ...  ! 

Vitoh.  V.  A.  Vigore , forra  . Latin,  olr . VK.I 
Grill  Iddio  le  diede  visore  in  quello  gran  fatm  .j 
Quader.  Or.  San  Mich.  Pagammo,  per  vivore  d uno 
ftamuamento  fatto  per  lì  delti  Capuani  • ...  ! 


ce.  Firem.Af1n.a5i.  Aveva  coQui  una  moglie  ftaoziamcnto  latto  perii  Orni  Gapuim.  I 

giovanetea  , e di  vira  bellezza  . $.  A.gcn-  V i rono.  V A.  Avorio.  Mora].  : 

to  vivo  : Anelito  vivo  . Latin.  - è#n*® » «J**  *°  v,v,nr.f/  °”°  dr^^^i“,0 

5-nr.  Europ.  7.  114.  Abbonda  in  giandìllima  copia  Eneid-M.  Sonando  il  fuo  Unrmcnto  di  vi  * . : 

d’argento  vivo  . Morg.  19.  96.  lo  credo  , che  tu  cca  lette  diverfità  di  boci.  Cron.  Mor.  ella  * 


abbi  argento  vivo,  Marxutte , ne' calcetti,  e negli 
ulatti.  Sag.  Nat.  tip.  jt-  li’  nota  ori  mai  per  ogni  : 
pane  d'Europa  quella  làmolà  esperienza  dcll’argen- 


mam,  che  parevano  di  vivono,  tanto  ben  fatte,  che. 
pareano  dipinte  per  le  mani  di  Giotto.  Pe»nr.  ».  a.| 
Veddlu  mai  le  più  belle , eie  più  tonde  gambe  dii 


io  vivo,  ec.  Alain  Colt.  1.  I>*oiio,  di  vin,  di  zoi-  I quelle  che  paiono  un  vivono.  _ ..  I 

fo,  e vivo  argento,  $.  Non  rrflare  anima  vi-  ;Vivokoi*m»nti.  V.A.  VigoroCimente.  Vu.Grilr.il 
va;  Non  vi  rclt.re  alcuno.  Ifern.  Ori.  I.  9.  zS.  E | Inhno  alla  mia  giovanitudine,  viVorolameoie  entra- 1 j 
perché  in  fontina  l'itloria  vi  feriva.  In  quel  Calte!  * fle  . 

n'ra  refta  anima  viva.  $.  Non  poter  falire  Vivoaoio.  V.  A.  Vigormo.  Efp  vang.  I tomi  1 
anima  viva:  cioè  Alcuno  . Bern.  Ori.  1.  aa.  il.  ! egli  il  fece,  coli  volle,  che  fi» » cioè  lori*  nell  ani-!l 

Ne  vi  potea  falire  anima  viva.  §.  Far  vivo:  ! mo,  e vivorolo  nel  corpo. 

Avvivare,  ravvivare.  Lat.  a*.f  qunqmm  prj  Jnelitio  Vivo  vivo.  Lo  (fedo,  che  Vivo  add.  m*  co^ 
f> tètri.  Farli  vivo.  I.at.  \iirunfit*mixctt*-  \ I plfcato,  ha  piu  un  certo  che  d'evidenza.  Boc  Nov. 

re,  txfergifcè . Tacit.  1 av.  Anr.  4.  101.  E li  (uoi  co.  id.  Elle  fi  vorrebb?r  vive  vive  metter  nel  fuo- 

III-...;  . . L . n..  . . il  ' . r.._.  M «nr;«.  ..  . F.  di’ltioi 


liberti,  e partigiani,  che  non  vedevan  l’or*  di  iar- 
fi  grandi , 1*  aizzavano  a farli  vivo , r molirare  il 
dime.  5.  Viva  nrcell.tà:  cioè  tllrema.  Vit. 
Grilf.  I).  E coii,  per  viva  Decolliti,  convenne  lo- 
ro flar  folto  un  tetto  fuori  della  Otti.  |J.  A 


co,  e farne  cenere.  Nov.  Arnie.  14.  ».  E da  fuoi 
fami  il  fe<«  vivo  vivo  feorticare  . Gio.  Vii.  1. 

4.  Fu  fatta  dal  datto  Amulio , feppellire  viva 

Vrvvea*,  e Vivoia.  Lo  fiefib,  cha  Viola.  Patf 


vìva  folta  , E per  viva  forra:  vale  blorratilTima- j ì Ctnz.i8.’i.  In  ramo  fronde,  ovver  vtvuole  in  «f- 
mante  . P«tr.  Son.  ajo.  Ch’andar  per  viva  Fonali  ra.  Mirando  alla  Ragion,  cba’l  freddo  perde.  Crei. 


VI  Y 


f'  lij.1.  L«  vivati  è fredda,  e umidi,  delle  qua- 
li,  quando  fono  verdi,  fi  te  zuccheni,  e olio  viola- 
P*f  Strumento  Muficale  di  corde. 
IkiC  Nov.  5 ,7.  j.  Con  una  tua  vi  vuole,  dolccmcn- 
ie  lono  alcuna  flampita . ben.  Piit  Cufcuno  prod' 
imcmo  ama  meglio  d'eisere  (Vegliato  a lùcn  di  trom- 
be, c a rumor  d’arme,  che  a luon  di  cererà,  e di! 
vi  vola. 

Viwoia  MiMMOia.  Fiore  di  color  paonazzo,  di 
loave  odore,  cd  haccene  d'altri  colori,  e forte. 
Latin,  viola  marna  , viola  "igta  , viola  pur  putta  .j 

I»  i‘i»  Trtftvftòt  . E fiutra»  . Polii. 

«“•  Trema  U maminoletta  verginella  Con  occhi 
balli  ondiate  vergognola. 

Vivvoto.  Pianta  nota,  che  fa  le  vi  vuote , di  fiore 
odorifero  , e di  molte  fpezie  , Latin,  garjaphillui  . 
Lor.  Mcd.  Cani  Fatto  m'ha  innamorare  buo  dol-l 
cc  canto  ali 'ombra  d’uu  vivuolo  . Davin.  Colc,| 
Trafponi  ùlvia,  ramerino  , ruta,  talli  di  vivuoli 

'>»***»  * Vimo.  Viaangutta.  Latin.  vicuJat . 
Tac.  Dav.  >14.  E fece  quella  Koma  vecchia  con  lue' 
viuzze  strette  , e torte  , c chiattuoli  fobito  un  falò  ,! 

Visi««,.  Torre  a che  che  lia  buona  qualità,  e in-] 
trodurvenc  ur.a  cattiva,  guastare,  corrompere,  ma- 
gagnare . Latin,  vitiart  , corrumpm  . PalTav.  rjz. 
guelfe  cofe  fon  piaghe,  che  magagnano,  e viziano 
la  confrilione . G.  V.  io.  ut.  7.  Li  detti  buoni  or- 
dini aitai  tolto  fi  corroppono  , e viaiarono,  per  le 
fette  de*  malvagi  Cittadini  . Àmen.  Ant.  al.  I.  5. 
Tutto  l’albore  gli  rende  frutto,  lo  quale  egli  ha 
vis  aro  nciia  ladice  col  Ino  vclenofu  dente.  Cavale., 
MeJ.  Cuor  bimba  di  viziare  il  fin  dell’ open  no-! 
(ira.  Dant.  Par.  18.  I no  moto,  e tua  vinute,  che] 
rimiri  , Ond'cfie  11  fummo,  che  *1  tuo  raggio  vi-  f 
zia  . Cr.  1,11.1.  Gli  arbori  , cc.  quegli , che  fi  ta-j 

Ebano  verfo  ’l  Settentrione , (on  maggiori  , e più 
dii,  tna  si  viziano  di  leggieri. 

V 11 1 iris  isti.  Ingannevolmente,  fraudolentemen 

Ite,  acutamente.  Lat.  callidi  , frauduleniir . G.  V. 
la  ioy.  E dirteli , che  il  Bavero  lo  vi  mandò  vizia- 
tamente. Morg.  E uafélava , e ludi , Tante  abbrac- 
ciate fa  viziaumame  . 

IV  1 zi  a io  . fien  di  vizzj  , di  difetti  , viziofo  , 
Latin,  vitiofut.  Danc.  Purg.7.  Sanno  la  vita  (ita  vi- 
ziata, e lorda . Maettr.  1,  la.  Non  indebitato,  non 
fervo  , ne  viziato  nel  corpo  . E 1.  17.  Dei  viziati 
nel  corpo.  E appretto.  Chiunque  e viziato  nel  cor- 
po per  la  fua  colpa  , è rifiutato  oggi  nel  pigliamenro 
degli  ordini  . Vit.  S.  Girol.  Euberlo  in  odio  li  vi-| 
\ siati  chetici  . perocché  non  cefsò  d* ammonirgli 
: Palla v.  1 58.  lo  ne  fon  viziata  di  quetto  peccato,  tra 

t gli  altri , e lo  lare  il  nule , e noi  fo  poi  dire  ( cioè  di- 
1 tettola)  Tef.  Brun.  7.  Nullo  ni  I ce  lenza  vizio  , 

' ma  quegli  è piu  buono  , il  quale  è meno  viziato  . 
6.  Per  Attuto  , fagace  , Latin,  eaihdui , aflutu  1 . 
Din.  Co.T.p.  Alberto  del  Giudice  ricco  popolano 
minimonicu  , e viziato  . E altrove  . Ma  il  bando 
era  viziato,  che  non  aggravava  . Com  Par.  6.  (fue- 
tto Romolo  fue  huomo  molto  favio,  e viziato, e tep- 
pe mate  malica  . Frane,  Sacch.  Rim.  Con  v iziati 
lividi,  e con  lor  traccia.  Fior.  Vir.  A.  Mon.  Cre- 
dendo l'Abbate  fotte  più  viciato  delle  cofe  del  Mon- 
do, che  gli  altri  monaci  , si  lo  mandò  un  di  a un 
mercato  [cioè  pratico]  M.  V.p  41.  1 più  pentiro- 
no , che'  fotte  con  inganno  , e a mal  fine,  per  la 
viziata  fede  del  Re  di  Navaxra  [ cioè  corrotta 
e fraudelema  ] 

Vizio,  Abito  elettivo,  che  confitte  nel  troppo,  o 
nel  poco,  contrario  di  virtù  . Latin,  vumm.  But. 
Lo  vizio  dell'animo  fi  dimoltra  cogli  atti  del  cor- 
. po.  E alti  ove.  Vizio  è amare  lo  mal  del  prottima 
Pattar,  ajp.  Le  virtù  fono  medicine  de* vizzj,  i qua- 
li fono  infermiti  dell'anima.  Albert  c*p  46.  I viz- 
zj confinai»  colle  virtudi.  E appretto.  Vuo*  tu  fchi- 
fare  i vizzj  ' sta  da  lunga  dagli  riempii  de’  vizzj  . 
Boee.  Nov.  84.1.  Se  egli  non  fotte  malagevole  agli 
h uomini  il  moli  ri  re  altrui  il  fenno , o la  virtù 
to-o , che  fia  la  fciocchezza,  o 'I  vizio,  E Nov, 99. 
s.  Se  pienamente  l'amicizia  d’ateuno  non  fi  può 
per  li  notili  vizzj  acquetare  . E Nov.  jj.  a.  Ogni 
vizio  può  in  gravittima  noi»  tornai  di  colui , che 
Pula  . Amin.  Ant- 34, a. la.  li  vizio  della  lufluria 


leggiermente  nafee  d'ozio  , che  amore  veramente 
i detto  palliane  d’aninu  non  uccup-ta  . D,a  Iuf. 
J-  A vizio  di  Imluna  fu  si  rotu%  Che,  cc.  Pctrar. 
Son. *77.  Che  i vizzi  Ipoglia,  < vir.u  vene,  e ono- 
re- Efp.  Pat.  Noli.  E kntenn  gtumzia  Intra ’l  oc-, 
ne,  c le  vizia.  $.  Per  Diletto,  mancamento, 
vezzo  biafimevole  , cattivo  . Latin  tiuutn  . UoCt. 
Nov, 86.  1?.  Che  queito  tuo  vizio  di  levarti  in  iv- 
ano, e di  dir  le  tavole, che  tu  togm,ec.  Cr. 9 9 j . 
Il  cavallo  , che  beva  la  coda  in  lu  , ol  in  g.ù  , c 
di  mal  vizio.  Macitr.  1.  17.  Multi  vizzj  corporali 
nel  vecchio  rettamento  rifiutavano  coluto  , che  ftj 
doveano  ordinare  , Siccome  e m-n  fclio  nel  Leviti- 
co.  Dant.  Ini.  a6.  Ch*  10  ebbi  a divenir  nel  Mon- 
do riporto  , E delti  vizzj  umani  , e del  Valore- j 
Frane.  Sacch.  Converrebbe,  che  quella,  donna, che 
cotanto  amate,  ingravidane:  clleuuo  gravida,  come, 
fpettò  interviene  , ch’eli' hanno  vizio  di  Con  nuo  I 
ve,  cosi  potrebbe  intervenire,  ch'ella  avii  vizio  di 
voi  (cioè  appetito, veglia)  $.  Protei  bialm.-iite. 
Cinn.  Calv.  E molte  volte  indugio  piglia  vizio. 

V iztoiaMiNTi . Con  vizio,  con  modo  viziolo. j 

Latin.  nuli . Anice- 79-  La  quale  a Itax  lùg- 

getto  Viziolàmente  delie  tornliztt-ne  . Bocc.  l.ctt, 
Ciucili  viziofamente  vivcndo.ee.  Paflav.6.  L’buo- 
nvo,  che  adopera  male,  e viziolàmente , menta  tur- 
mento,  e pena.  Mor.  S.  Grcgur.  £ tanto  fu  acce- 
cata da  quella  luce  d'entro  , quanto  ella  viuola 
mente  fi  Ùrie  a quelle  cofe  di  fuori . 

V zzi  osissimo.  Superi,  di  Viziulò.  Lat.  viinfifllmut 
Amm.  Ant.  $j.j.  1.  die  femmina  fia  bevitnee,  co- 
la viziofillima  è . S.  A golf  C.  D.  £ fpargetcvi  li- 
tutti  gli  viziofilfimi  cottumi . rimofià  ogni  moleltia . 

VtzioitTi'i  V iztoaiTaDt,  e V uiuìikts 
Attratto  di  Viziofo.  Latin,  tàu/iui . Mor.  ,V  Gf. 
Se  non  la  contorta  viziosità  de'  Pagani  . S.  Agntt. 
C.  D L'umana  vergogna  ba  cocal  cola  in>eriò  detti 
parenti  , che  non  la  può  tor  la  viziofitade  . Bocz.| 
Varcb.4.  pr.4.  Perché  liccome  il  languore,  e L de- 
bolezza è infermità  de' corpi,  coti  la  triJuiza  é vi- 
zioatti, c quali  malattia  degli  animi- 

Vizioso.  Che  ha  vizio.  Latin,  vitiafiu.  Boc.  No 
7 a.  La  vtziofa  , e lorda  vita  dc',cc.  S Crii  oli. 
Mentre  dimora,  e riman  l’ huomo  nella  ramini,  e 
nella  fornace  della  cupidità  viziosa  , quelle  cole  gli 
paiono  imponìbili.  Pattar.  19.  Prode  dett'anne  , ma 
di  collumi  viziofo.  Cren.  Mordi.  Diventano  viziofi 
quando  non  hanno  quello  , che  la  natura  richiede. 
Maeflr.  z.6.4.  Lo  ttudio  dei  cognofcere  intorno  al- 
le cofe  (enfiteli  in  due  mali  può  te  riTer  viziofo,  oc. 

V iztiro.  finalità , e lorta  di  viti.  Dav.CoIt.  Po 

ni  aizzati  dolci,  e carnuti , e alla  bocca  p ace»uh  , 
danaiuola , colombina  , mammolo  , e limili . 5. 

Diciamo  anche  Vitigno. 

Vizzo.  Si  dice  delle  cofe,  che  hanno  perduto  la  ìor| 
fodezza,  o durezza.  Lat.  mtSit.  Lab.  n.  177.  Non 
altramenti  Vote,  e vizze, che  fia  una  vclcica  (gonfiata, 
Amet.  e).  Con  tutto  il  capo  muove  le  vizze  parti  .1 
Pa.iav.  1 j t . Le  mani  ,e  le  b<accis,per  la  granar  età, 
e per  La  lunga  attinenza  , vizze  , c magre  , c fredde  .' 
Com.  lnf  jo  Ella  , (coprendo  li  iuot  canuti  caprili  , 
e vizze  poppe,  la  pregi  per  la  cuJIa,  ec.  Dant.  Pur*. 
»j.  Ciò  che  par  duro  , ti  paneboe  vizzo  . f.  In] 
vece  di  Paltò.  Latin,  andai.  Crete,  j f.I.  Poiché, 
n’avrai  quelle  fughe  levate  , le  quali  vedrai , che  he 
no  dannimele,  e vizze* 


U L 

U Lenta,  e Ilici*».  Piaga.  Lst.  afear . Rieett  ! 
Fior-  Altri  lonoutili  alle  feri  te,  eJ  elle  ulcere.  E 
altrove.  Scrvonoagli  ulceri  da  umori  maligni  caufati.' 
li  ics*  «NI.  Piagare . Volg.  Raf.  Ogni  erba  , che  ha! 
il  latte  caldo,  che  il  corpo  ulcera.  S-  Pervenire 
ad  ulcera. 

Uccia  « to  . Add.  da  Ulcerare  . Lat.  a Iterami.  $, 
Per  Ridotto  in  piaga  . Cr.  }.  16.6.  PuoiTi  a modod’ 
impialtio  fopra  la  Ica  bòia  ulcerata,  e (anali. 


Vocab.  Accad.  Crufc. 


Zeizzzzzzx 


Utca 


GooqIc 


UlCIBftEIOMI,  e Uicm.oiohi.  l'un»  • 
xlcavi*  . Cr.  y I \ 16.  Salii*  le  piaghe  , e 1‘ antiche 
ulcerazioni , e u toni  i demi*  che  Ir  crollano.  E cap. 
17.1.  Legh*nle,ec.  vagltono  alla  diflcntcrla,  e all- 
ulcerazioni  delle  budella  . Vo'g.  Mei.  li  tcnetmo  « 
cagionato  dalla  ulcerazione  delio  tfinter. 

Uacaaoio  ■ Che  ha  ulcerazione  . Latin,  nlmofiu. 
Cr.  j.  18.  lo.  I fuoi  midolli  verdi  mallicati  li  poi», 
•ono  l'opra  la  pollema  m:Lnconica  uteeroù,  e faf- 
,i  utilitade  . Oraci.  S.  Grrg.  Se  il.  Meco  luffe  di 
lungi  dagli  occhi  del  povero  ulcerolo. 
usimi,  Lat  «Zi*#.  Cr.a.  19.9.  L'uligine  e umor 
naturai  della  terra  , che  mai  da  quella  non  li  di- 
parte. E appretto  . L'uligine  è duplicità,  cioè  fec- 
ca,  e timida,  e catuna  t virioft  . E num.  7.  L'uli- 
gine fecce.,  la  quale  continuamente  lieu  fccchciza, 
ed  é fecchiti  polverofa  . 

e temolo.  Che  ha  uligine.  I at.  uliiiutjut  . Cr. 
a.  19. 9.  La  terra  uliginola  è quella,  nella  quale  lem- 
prc  ha  umidiude  . E num.  7.  E‘  un'altro  campo , 
che  fi  chiama  uliginófo  , ec.  che  non  ai  poteva  ri- 
durre • colti  cimento. 

imiNTO.  Odore . But.  Sopra  ’l  luogo  di  Dame  , 
l'aura  di  Maggio  muovei?  , ed  olezza,  rende  uli- 
mento.  E altrove  . Al  cui  odore  , cioè  all'idimco- 
to  de’  quali,  cioè  alle  virtuofé  opere  de*  quali. 
UtiMiat,  V.  A.  Elf. re  odoiifero.  Lat.  Un*.  But. 
Quelli  , che  fon  mi  Mondo  in  ai  fatto  flato  uli- 
mir  debbono  , e rilplcnderc  a tutto  1 Mondo  , le 
loro  teologiche  vlnù  . E appr.  E come  lo  Sole  la 
aprire  , e ulimirc  ti  fiori , covi  li  raggi  di  Crìflo , 
che  fon  le  grazie,  egli  ardori  della  cariti, che  fpar- 
ge  (opra  li  beati,  fa  gloriosi  li  beni. 

Ut  imo  10.  Odorifero.  Latin.  odorefiit . Fr.  Giord. 
Della  balena  elee  l’ambra  . che  gli  elee  di  corpo 
per  bocca  , che  i coti  utimófa  cola  . Il  mofiado  è 
una  fchian/a,  o rottemi  d'una  btflìa.  But.  Non  ù 
conofca,  clic  fi  potette  dire  quello  odore  e di  rote 
o di  vtvole,  o di  nipitella,  o di  timo,  ma  era  d'ogni 
erba,  e fiore  uli  molò  insieme  . E appr.  Bella,  pu- 
ra, e ulimóla  più  che  la  cola. 

Utiva-  Fruito  dell'ulivo.  Latin.  Un  , Un  4.  Cr.  j. 
19.  14.  L‘ uliva,  che  fa  olio,  ù dee  ragunare  m 
monticello  , e nettati!  per  diurni  di , Amet.  17  Di 
color  di  matura  uliva  , quanto,  ec.  $.  Uliva  : 
Sorta  di  brigla,  che  ti  mette  a’ cavalli  per  la  ter? a 
imbrigliatura . 

Uti  «ififitNi.  Ulivaftro.  Lat.  Uttfler.  Pallad.  E poi 
vifemina  ftilb  foglie  trite  d’ulivo,  od'ulivajtgmefecca. 
Un v «a a.  Che  ha  figura  d’ulivi  Kicctt.  ricr.  Tro- 
vanci  oggi  in  Italia  due  fotte  di  cippero  , uno  picco- 
lo, il  quale  ha  le  radici  uli  vari.* 

Usi  ««trio.  Ulivo  falvatico  . Lat.  Ueijhr.  Cr,  ^.a 
1.  Fani  i granai,  ticcome  difse  Palladio,  ti  debbo 
no  immutare  di  terra,  e di  morchia,  e fopra ’l  gra- 
no gictar  foglie  d’ulivallro,  ovvero  d‘uli>o.  E *.  19, 
lz.  Nd  qua’  pertugio  una  bietta  if ulivaftro  forte- 
mente si  metta,  c (l litiga.  Ricrei.  Fior.  Si  fa  di  ci- 
me di  mortella,  o di  ulivaflri  abbruciate,  f.  Uli- 
vaftro: Dì  color  d’ulivi. 

.Uiunt*.  Ordigno  di  ferro,  che  ti  ficee  nelle  pietre 
I grandi,  per  tirarle  fu. 

Un  vitto.  Dimin.  d’Ulivo  . Bocc.  g.  j.  f.  $.  Diffe 
Dionéo,er.  Alzatevi  i panni  Monna  Lapa,  o Sot- 
to Puh  vello  è l’erba  . 

Ut  tv  aro.  Terreno  culti  viro  a ulivi  . Latin.  *1  fat- 
uo* , Unum  . Pallad.  Di  quello  mefe  ti  fanno  gli 
uliveti  nei  lun£o  temperato  . Cr.  1.1610.  Il  reno  è 
quello,  dove  fieno  laketi  , il  quarto  dove  fieno  uli- 
veti , 

Un  vi  omo.  Di  color  » che  tien  del  livido,  ■ guifa 
d'ulivo  . G.  V.  7. 1.  Grande  di  perioda  , e nerbo- 
ruto, c di  colore  ulìvigno.  Cren.  Mor.  IWtolommeo 
era  gratto , e freico , di  pel  bianco  , ovvero  ulivi- 
gno  . 

U 1 1 v 1 mo.  Ulivo  piccolo.  F.  Vet.llliv.  Quando  l'Into- 
nso vuol  cavar  la  pianta  , si  ficchi  la  vanga  intorno 
quattro  C fotrrrra  Filli  vino  . E appretto  . Quelli  uli- 
\ini  fi  trasmutano  il  quinto  anno. 

Ulivo.  Lat.  Utét  Uits,  Amet.  46.  Il  pallido  ulivo 
caro  a Palude  molto  di  rami  pieno  ai  ved<a  , e di 
ltoodi . Cr.  5. 19.  i.  L'uliuo  C arbore  noto,  e le  lue 


gcn  razioni  fon  molte.  Bocc.  Nov. 96.$.  E ni  Iòne 
una  balellrata  , ninnilo  dall'alt  re  abita/ ioti  della  ter-j  I 
ra,  tra  ulivi , c noccioli , e cali  agni . Dant.  Par.ai.  Il 
Lbe  pur  con  cibi  di  liquor  d’ulivi , Lievemente  paf-  ! 
fava  caldi, e fieli  . f.  Per  Rimo  d’uhvo.  Dant.  I 
Purg.  z.  L come  mefaaggier , che  porta  ulivo.  $.( 
Domenica  d’ulivo: Quella,  in  ibe  dalla  Santa  Chicli 1 
fi  benedice  l’ulivo.  CirifL  Calv.  t.  Ma  che  dmh’io?;  1 
tutti  alla  fralca  vanno  I becchi  la  Domenica  d’ulivo,  j ! 

UiTiMiuiNTi.  In  ultimo  , alla  fine  , nell  ' ultimo  ! | 
luogo.  Lat.  poltrtmd  t alluno.  Boc.  Nov.79.4i.  Ulti-ji 
inamente  temendo,  che  non  gli  faccfle  male,  fé  fu 
non  vi  falifie,  colla  feconda  paura  cacciò  li  prima.' 
Dant.  Purg.  30.  Ultimamente  ci  fi  grida  Cralso  , 
Dicci,  che  1 fai,  di  che  fapore  è l'oro.  Bern.  Ori. 
1.14.38.  Ma  fulve  pur,  che  i noftri,  e lor  peccati. 
Col  tuo  largo  diluvio  ultimamente  Avelie  a gioia 
di  macchie  lavati.  Red.  Vip.  1 79.  L’ho  veduto  ul- 
timamente in  un  cane  ammazzato  da  una  freccia 
del  Panum  . Scrd.  Si.  $.  Ma  ultimamente  i noflri . 
montarono  con  grande  ardore  nella  nave. 

UiTiatti.  Finire,  terminare.  Lat.  finir* t finita  tm- 
frmtn  . Dant.  Purg.  17.  Quanto  tra  l'uhlmar  dell* 
ora  terza,  E ’l  principio  del  di  . Corri.  Ini.  {4.  In 
quello  ultimo  capitolo  del  primo  Libro,  ultimando!  j 
la  quarta  quaiiti,cc. 

Uitimitininìi.  Ultimamente.  Introd.  Vt:t,  UI-'J 
Minatamente  riawio  il  lume  della  grazia  , e la  finiti  I 
della  mente . 

U trina  io.  Add.  da  Ultimare.  S.  Agoft.C.  D.  Frr  ; 
infino  , che  la  fui  viitù  , e giuttizia  ha  convelliti  in  : 
giudi  rio.  cioè  per  l’ultimata  leuicnzia  fendutoli  U j 
premio  del  merito. 

Ut  ri  ho.  Che  in  ordine  tiene  l' diremo  luogo.  Lat'| 
n/rinwr,  Pojhnaai.  Boc.  Nov.50.  io.  Attentamente,  j 
infino  allora , aveva  ogni  cola  guatdata  , veggendo  J 
quella  ultima  , ec.  E Nov. 99.  $6.  Domane  c l' ulti-, 
mo  dt,  eh’  io  debba  elitre  allcttato  . Petrar.  Cane. 
1*.  j.  All’ultimo  bllogno , o mifera  alma,  Accam- 
pa ogni  tuo  ingegno.  £ Cane.  49. 1 1.  Che  accolga  il 
mio  Ipirto  ultimo  in  pace.  Dant.  Par  $.  Genctó  ’l 
terzo,  e l'ultima  pofsanza.  Alam.  Colt  1.  Per  ar-| 
ricchir  fra  noi  F ultime  menie  . Boc.  Teli.  E que-j 
fio  intendo  aia  il  mio  tcdamrnco  , e ultima  volontà.  1 
Tali.  Am.  4 a.  Coltei  parla  di  modo  che  dimoltra' 
D’efier  difpolta  all’ultima  partita.  Guic.St  re.  Ove! 
lalciato  in  termo  il  Colentino.  che,ec.  vide  l’ultimo, 
tuo  di.  g.  All'ultimo  avverb'alm.  Ultimamente i 
alla  fine,  finalmente.  Lar.  tnnJim  , dosile.  Petr.j 
Sun.  I97.  L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippo,' 
Fatto  avea  Siila,  all' ultimo  l'eflmfc.  G.  V.  ii.iot.j 
1.  All'ultimo,  avvegnidio,  amantiliimo  Fnncipc,' 
che  la  maeltà  reale,  ec. 

Uitoaa.  V.  L-  Vendicatore.  Lar.  ahor. 

Ut»»  lei.  Vcrb.  lem  Vendicatrice.  Latin,  nitri x. 
Taf»  Gcnif.  19. 7!.  O menemlti  pngionier  eoo  que- 
sta Ulirice  mano  , ove  prigion  tu  ’l  chirggla  . Ar. 
Fur.  34. 7 z.  Cosi  a*  prieghi  dell’altra  l'ira  ultrice  Di 
cuor  fogge  a Zerbioo,  e si  dilegua  . 

Uivto.  Urlo.  Lat.  uluUiai  . Ar.  Fur.i4.t)4.  Afpro 
concento,  orribile  armonia  D’alte  querele,  d’ululi, 
e di  atrìda  . 1 


U M 

UMiMauiMTi.  A modo  d'huomo  . Latin,  tu- 
mtmtùi  . Bocc.  Nov.6.  Umanamente  parlando - 
5-  Per  Gorccfcmente  , benignamente.  Latin,  kn 
mmittr  , etimi tr  . Boccac.  Nov.  78.  la.  Vedo  di  lui 
umanamente»  e come  compagno  a’era  portato. 

U h * n 4 a a.  In  fignif.  neutr.  pati  Fai  fi  huomo  . Lai. 
common  fini.  Mor.  S.  Greg.  Per  la  fui  carità  dell* 
eltere  umanato,  s'intende  il  pillare. 

U -amato.  Addici  t.  da  Umanare  . Fior.  Itti.  Questo 
Iddio  umanato,  foggiogheri  il  Mondo.  But.  Sem- 
pre. U unta  Teologia  nelle  fu*  (entenzie  . e ne* 
» luoi  iniendimcmi , ita  ferma  fopra  'J  verbo  divino 
umanato.  , 
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UM*irr*»t(fo.  Superisi  d ‘Umano  . Lat.  huwumiffi-. 
mul • Fir  Kpiw.  18  Se  la  poco  r-ginnc-oie  opciskwc 
di  rueididc  umaniiftrao  il  mio  Mei*  r Claudio,  ec. 

E Dilc  An.  r;a  Io  pr-rndeiei  sicurtà  di  voi  , cHe| 
uminifluni  vi  conofo.  Alam.  Gir.  4.  u.  Ma  negli 
atti  umamflirna  1 e cortefc. 

Um  « n 1 1 r « Che  prot  Uà  belle  tener» , lettere  umane.  | 

Ar.  Sai  6.  S a ta  quel  viaio  loia  pochi  umani  s;i . 

Ui*»m.v,  Umanità  o»,  e U man  itati  Allrat- 
to  d' Umano  . Larin.  bvmani'in  . Fune.  Baib-  . .. 

Che  perlona  ciafcuna  Fr-giliiatc  IVumanitate  For-| 
ta  li , chi  me*  corre  ogn’ buoni  col  freno . Boc.  Nov. 

77  fj.  Ma  pur  non  potendo  l'umanità  %in  er  la  fie- 
rezza dell*  appeiito  Fctr  Cam  j.  1.  Anima,  che  di 
nottra  umanitade  , V iuta  vai  , non  come  falere 
cacca . $.  P t Benigniti  , cortesia  . Latin-  bu- 

marniti  t Imitai  . Roe.  Nov.  07.  17  tonata  umanità 
del  Re  fu  commendala  aliai . fe  Nov.  u n.  La  fan- 
te di  questa  umanità  adendo  mo  co  commendata  la j 
donna . $.  Fer  Ferro  ne  d 1 c leu  de. 

Umano.  Dihuomo.  attenente  a buomo.  Lat.  buina- 
furx . Hoc.  Nov  77. 55.  6 vedendo  la  donna  fua  , non 
corpo  a nano  , ma  piu  tosto  un  cepperello  inatGc- 
claio  parere  . E Nov.  79.51.  La  quale  era  la  pili 
bella  c *fa  , che  fi  t romice  in  tutto  ’l  culinario  | 
et. Il* umana  generazione.  E Nov,  c8  Per  conica 
timenco  degl’ lidi  j,  e per  vigor  delle  leggi  um.ne 
Dan  Par. 7 OnUe  l'umana  Ipczie  inférma  giacque, 
f Umano:  Vestito  della  natura  umana.  Bern, 

Ori.  1.17.58.  E la  Cristiana  fede  lor  narrava»  Di 
cendo  come  Dio  si  fece  umano.  Q.  Umano:  Alfa 
bde,  benigno,  manlueto,  trattabile.  Lat,  bumanut  r 
cium,  mine . Pecr.Son.aoa.  Gli  occhi,  e Ta  frante 
con  (embiante  umano  Kaciolie  . Frane.  Barb-  ìaj 
Perché  fpeflo  vedemo  Cavali’  uman  divenuto  re 
st  io,  Se  forfè  il  tratti  a maniera  del  rio.  f.  Da  Uma- 
no Soprumano  : e vale  , Che  trafcendc  le  forze  , 
la  condizione  umana  . Ariof  furici-  Ancor  che 
valor  tuo  fia  foprumano  , Egli  però  non  la' A p.ù. 
eh’  un  foto . 

liuti'.  Maniera  limile  alla  Latina  na  . Flr. Trinar. 

Umbè  vok  vaio  fede  tor  per  me  : Che  ne  ' 
faperc  I 

Un  ut  reo  Bellico.  Latin,  umbilicut.  Dant  Infcr, 

51  Sappi  , thè  non  fon  torri  , ma  giganti,  E fon 
nel  pozzo  intorno  dalia  ripa,  Drlfumoilico  in  giu- 
(o  tutti  quanti  . $ Per  fwrtlnud  il  Centroj 

di  che  che  fia  . Ariof  Purioi  Siede  Parigi  in 
pn  p jnu  a , Nell’  timbilicozFiancia, anzi  nel  cuore. 

UunrONO.ro  Buondaio 

U m « r » « a a.  Dare  , e accreicere  umore  , Inumidire: 
e d-cefi  , per  lo  piu  , di  Med  cimenti  , e di  c bi  . 

Latin,  humedart  . Cr.  5 4 5 Genera  buono  nutrì- 1 
mc.uo  , c a.crefcc  il  latte  . e ’l  venite  umetta  , 

Ricett.  Pior  Nel  roti  inw  modo  fi  paisano  1 ta 
mari  odi  e i datteri  um  ' cani  di. 

Uniti  4 tiro.  Che  ha  fora»,  e virtù  d’umettare. 

Cr  5 -’6  7 l.'a.qua  <us  e intrrddativa  , e umetta 
tua  nelle  febbri  calde.  C<  m Purg.  51.  Ducesti 
d’ogni  umóre  umettatilo  gli  organi,  li  quali  tono 
strumenti  d Ila  voce. 

Umidii  io  Dim.  di  Umido  alquanto  umido.  Lat. 
bumulhliii . Fir  Disi.  Bell  bonn.  411  Vogliono  le 
nan  e'sere  afihme  , ee  aven  .ole  alquanto  umidci- 
te.ee.  Cap  Boti.  Dubito,  ebe  ella  non  fia  un  po-j 
co  umid.ua. 

U mi  dizza.  Umidità  Fr  Giord  P.  Vn’altra  ragione 
ci  ha,  pereti’  ell’é  cosi  grave  a vincere,  e quata  t 
per  I* umidezza  fua,  e prrch’  t così  dilcorrevole , 
v.dete,  che  va  pure  in  acqua  molle. 

Umidiccio.  Alquanto  umido  , Che  ha  dell’umido  . 

Lat.  udut , bumìdutui , madida  1 . Lafc.  Gctof  5.  » . Ej 
pnchè  già  mi  o minciava  a far  freddo  a i piedi , el 
perniando  d’ avere  a aure  un  pezzo  in  quel  terrene^ 
umidiccio,  ec.  - 

Umidi»».  Inumidire.  Lat  bumrfcrrt.  Tef  Br  a.55. 

Fa  la  virrù  digestiva , cioè,  che  fa  cuocere,  e umi- 
dir ta  vivanda . 

[Umidita',  Umidita  d»  , e LI  m io  itati  . Una 
delle  prime  Qualità  , la  quale  conviene  principafmen- 
re  all’aria.  Lat-  kumidum  di,  bumcrt  madia . lntrod. 

Virt.  La  feconda  parte  dei  detto  luugo  , cioè  quella 

Vocab.  Accad.  Crufc. 
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di  mezzo , tra  la  prima  e la  terza  fi  chiama  umidità  . 
Vit.  Plut.  Comprale  nel  lùo  pcnficro,cbc  l.nza  umi- 
diti, la  montagna  non  potrebbe  nodrire  tanta  mate- 
ria- Vii.  S.  Pad.  E alcune  altre  fendevano  le  granel- 
la, accioci.hc  non  nalcelso  <o  ir»  uba,  per  l'umidità 
dell»  terra.  Ci.l.j.*.  Ne'  luoghi  marini  abitabi  i,fi 
tempera  la  caldezza  , e la  lireddur» , per  la  liu  inobbe- 
dienza della  Ina  umi  i à a p-llione 

Uni  do  . Che  ha  in  le  umiditi . Latin,  bumidut,  />»■ 
me  (lui , Boic.g.4  p.ai  Ca.  ciati  aveva  il  Sole  dei  I 
Cielo  già  ogni  «dia  , e dalla  Terra  l'umida  ombra 
dilla  notte.  Dant  Puig.  5.  Ben  lai  come  nell* aer  si 
raccoglie  Quell’um  do  vapor.  Petr.  Sun.  ijo  Voti- 
di  gli  occhi  lempre.  c ’l  rifu  chino  . Alam.  Colt.  i. 
La  vipera  mortai,  l'umida  fcr  c. 

Umido.  Sull.  Umiuul.  Lat  buutidum.  Boc  g 6.  f. 

1 1.  Ne  da  altra  ripa  era  eh  u.'o,  che  dal  luolo  dei  Pra- 
to, tanto  dintorno  a quel  più  bello,  quanto  più  umi- 
do léntiva  di  qu.  Ila.  tvncit.  Fjor.  luoghi  dóve  non 
fia  umido, o fun.mo,  o polvere.  E appi; ilo.  In  lun- 
go acoro  dal  lumino,  lali’unvdo,  e dalla  polvere, 
i Valido  radic.le  : Che  è mila  lolianza  de' corpi 
Capr.  Botr.  Reciti  1‘  umido  radicale,  e nudrilca  il 
calor  naturale. 

U mi  do»  1 . Um-dezza,  umiditi  Lat.  bum-ir.  Pallad 
granai  fi  voglio»  lar  nell-  p ù alta  parte  della  cala, da' 
lunga  da  ogni  um  dorè,  e ua  Halle.  Cr.  1.  II.  7.  Il 
cedro  è durabile  S'c'non  e (uno  dall’um  dorc . Palf.  | 
»j8  O che  ella  vide  in  a qua , o filoni  coic  d'umi-ì 
dorè,  e «li  frigidità.  Tef.Br.  z 57,  Elfi  tede  nell’ 
umidor  della  t.rra  , e roni.lira  m.nie  fi.de  nelle  cole 
bagnate,  e 1 af  iuga  , e . a-anc  luor  l’um.durc.  E 5. 
z Per  l'um-dore  d.ll*  acqua,  che  vi  giace  entro  trop- 
po lungamein  e . (J.  Pei  oictaf.  Mor  S.  Grrgor. 

Accio-che  elle  non  fi  ficchino,  e non  fi  partano  uall’ 
umioor  della  cari  à , per  lo  c.lJo  de' di  Inferi  terreni. 

Umili.  L he  ha  um.hà,  modello,  dim.lfo,  contrario 
di  Suprrbo.  Latin  mud  fluì  t nuiii  t lenir  , Peti.  SÒo.; 

1 90.  I^ui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altiera  . Dan.  Far. 
Romèo  pe- fona  umile,  e pellcgr  na  . Boc.  Nov. 


77.  4.  Ne  ti  poffon  muovere  a pittate  ah  una,  ec.  l'j 
amare  lagrime,  uè  gli  umili  preghi,  t num.  jp.  Pei 
gli  umili  luoi  preghi,  un  poco  di  tompaflion  gli  ven- 
ne. E Nov.  I9.  a.  Cufcuii,  che  quieic,  conici*, 


»' appai  tiene,  dee  eflsre  umile,  paziente»  e ubbidirò 
te.  $.  Per  di  Balla  condizione-  Latin,  lumiht 
Boc.  Nov.  51.  4.  Huumo  di  nazione  affai  umile,  mL 
per  virtù.,  c per  coll  unii , nobile.  ENov  j»  4.  L*uan- 
■uiiqu.'  la  Fortuna  arte  aliai  umile  data  a elfc.  f 
Um«i  ■ aco.  Meliaco.  Cr.  j.  21.  5.  fcd  in  fe  riceve  i!| 
mandoiio,  e ottimamente  ii  pefeo,  e l’umeliaco 
Umilia»i.  Fare  umile,  rintuzzar  l'orgoglio,  abbai-] 
lare,  mortificare . La  in  defnmtttt  ct>mtr\crr . Pei:.! 
Canz.  58.  5.  Ho  riprovato  umi  iar  quell’alma.  PaiT 
ajo  Volendo  Dio  umilìarr  la  ina  luperbia.  E j6.  Sei 
non  folle  il  giudicio,  per  umiliar  la  lui  luperbia.  f. 
Per  mrtaf  Mitigare,  addolcire.  Lat.  mullirt.  Bocc.l 
Vlt.  Dan.  48.  Far  e loro,  che  con  parole  d’alto  Tuo- 
no e fia  luffe  da  um  fiate , e nella  loro  nccriliri  ren- 
derla propizia.  Pallad.  Vuoili  rr-ilchia  e una  libbra 
di  cera  tra  le  venti , o trenta  di  pece  , perocché  umi- 
lia la  pece,  e non  fi  Icbianta  poi  al  umpodet  iteddu 

tciod  rammorbidì  ice  ) S.  In  fìgmt  ntutr.  psfi', 
h venite  umile  , abtxifTarfi  . 1 Sacri  comunemente 
ulano  in  Lat-U  burniture . Petr.  Canz.  4.  4.  Che‘1 
cuor  s’ umi Jialfe  afpro  , c feroce.  Dan.  F»r  7.  Non| 
folle  umiliato  ad  incarnarli.  Pafiav.  105.  E ciò  la  il- 
peccai*  re  umilia  ndofi  a’ p ò del  Prete - 
Umizi  aziok»  L’ unviliarfi  , fommeffione.  Maeftr. 
a-  7.  5.  Ma  fe  fi  quello  per  la  macerazione  della  car- 
ne, o per  umiliazione  dello  fpirito  è vittù  di  rcmpe-| 
ranza.  Pal'v.  ìyy  L'umiliazione  li  è via  all*  um  'hi.  | 
Mor.  S.  Greg.  egli  fi  fatolìa  m«>lto  della  converiion 
de’ peccatori , e della  umifiazion  de'  fuperbi . Coll.  S. 
Padr.  Se  to  (pirico  della  gola,  poiché  furie  vinto,  ti 
rominciafie  a lufingare,  con  fua  umiliazione,  pregan-: 
doti.  Sego.  Pied.  a.  Di  voi  non  chieggo»  nuiU  di 
rironofeenza.  di  ofkquio,  di  umiliazione. 

Umulimo.  V.  L.  Umililfimo  . Latin,  bumilliittut  J 
Amct  40.  Ma  vergognufo  con  ani  umillimi,  (ànza| 
voce  dell’Abbandonata  milizia , cercava  perdono. 
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uiki  ».  Suderà:.  J’ li miniente,  Petr.i 
diurna  ÌU.  UtfuilliiaAiacuM  rende  |nw  agl*  U- 
d ( • 

UmuuiNO.  Saperi  d’ Umile.  Enee. .No»,  j.6.  x\. 

AJ  -l»cf  *i<llro  uoililliuw  itr*idure  £ No».  98.  ty 
fc  aiiioi a non  (otamente  umili , ma  iimillflìflii  divelli» 
re  £g  4 p t in  .Itilo  uuu  Infimo,*  rimefio,  quao- 
' uni  )>m  li  polio- io 

UMttutMi»,  e UuitkM#MTi.  Con  umiltà.  Latin. 
iu.mi.  wr’ , dunijt-  H.*c.  No»  8j.  za.  K110L10  il  cap- 
puccio tu»,  comincio  umilmente  a pregar  la  moglie» 
che  o«n  guuaùe.  £ No».  54.  I.  La  quale  umilmen- 
te incoiomiiò.  G V.  la-  }-  zo.  Se  per  tatuo  voi  ri- 
«ooulc;rete  umritroentc,  che  per  li  voliti  peccati  voi 
incornile,  ec.  Dan.  Porg  9,  Chieda  umili»  ntc.cnc'i 
ierrame  ldiig.Iia . Pctr.  Ln,  ita.  lo  la  riveggio  Itarli 
umil: mente  . Polla.  >l.  L’ inanellato  cno  deU’atuca 
«cita , Scende  alla  ironie  umilmente  lupcrba . | 

Unni  a*.  U-viiiiDi,  e U u 1 1 t a 1 a . Lat.  burniti- 
iét . Eip.  Fat  {Moli.  Umiltà  c quella  virtù  che  ta  P 
buoroo  le  medelimo  fprcgiarc,  e teucre  a vile.  Pali, 
aito  La  vera  umiirà  e»  die  l'huomo  A Itimi  clicr 
niente.  E poto  appi. Uo.  L'umiltà  i uno  (pregio del- 
la propria  eccellenza.  Fior.  Vir.  A.  Mon.  Umiltà»1 
(ce ondo  Ungine  » li  e raffi  «nar  l' altezza  dell'animo. 
L>ant.  Purg.  io.  Mentre  io  mi  dilettava  di  guardare' 
L' immagini  di  tante  umitiudl.  Guai.  Unuiiade  , le- 
condu,  die  dentile  AgoUuio»  è una  volontaria indi- 
uazion  di  mente.  CltiiC.fr  Lmg.  £ pero  due  San- 
to Agostino,  che  più  piace  a U10  l'umiltà  nelle  male' 
opeic, che  la  lupuhia  nctLc  buone.  Cullar  S.  Padr. 
Con  tutto  «l’orzo  li  dee  acquetare  il  ben  delia  diicre- 
> ione,  colla  virtù  dcli'umiità,  la  quale,  ec.  Pctrar. 
Son.4  Tanto,  lovr’ognn  lato,  V indiate  clakar  lem* 
pie  gii  piacque.  E Cane.  4.  6.  Ma  talora  umiltà  ipe- 
ans  diidcguo.  Dan.  Par.  7.  Per  non  jNztcre  ir  giuto. 
Con  umilcade  o bedieodo  poi  . Boc  Nnv.  jj  4.  h 
unto  più  , quanto  eoo  maggiore  umiltà,  anelito  de-' 
gli  alni,  in  <10  v ivr itilo,  quiila  acquili o,  tempre  ri- 
sultando «Ceder  chiamato  maellro.  Peti,  Caax.44. 1. 
Alca  umiliate  in  le  It.lia  raccolu. 

U mon  a . Materia  umida,  liquida.  Lat.  humar.  Laber. 

In.  51.  F.  mi.  gnean  ai , e eoo  canta  (orza,  ogni  umor 
da  dodo,  de,  =c.  Cr.  :.  8 4-  Il  giunco  tonile,  il  là- 
figaUro,  et.  ohe  di  molto  acquo <o  umore  li  generano, 
j Luce.  Nov.  do.  L‘  lucore  di  quel  Unti  .(imo  corpo 
1 Lr  a.  a?,  i Che  *1  campo  la  aperto,  «che  Putnor 
j delle  piove  nr  Icona  lucri.  Dm  t.  Ini.  jo.  Che  v 10 
; lece,  e unnir  mi  riniatcsa.  Ceti.  Canz.49.9. 

; dula,  e l’crior  mio,  tu'  bau  latto  un  laiso  , !>’  umor 
i *««•«  Iti l Unte.  $.  Umore:  oeU‘ animale  fi  dice | 
a Flemma,  collera,  (angue,  e malinconia,  Pjliav. 
j ijL  l&jzndo  foper.bia  nel  corpo  nuell’unwr* che  fi 
■ chiama  ri  - amia,  ec.  quando  abbonda  il  lingue, eh.*  c 
caldo,  c uno -io,  tome  l'aria,  ci  c umor  dolce:  quan- 
do avanza  g'i  alni  umori,  dora  tono  i legni  gì  neon- 
di.cc.c  quando  quell' umore , che  fi  chiama  maLincu-i 
ma,  topr.Uà  agli  atri,  ce.  e quando  gli  umori  tono 
(temperati  ,e  i intitolati  inficine,  lamio  i legni  gra- 
vi . Lab.  n.  114.  Nalcoiuione  vii  orribili  linimenti, 
li  qualità  tor  via  i laro  (ape  ji  umori,  adoperano, 
fc  Nov  Ant.  4 a»  Alcuno  «le'la.i  riputavano  tuo- 
«intento  d’umori  • Cr  9 14.  1.  Alcuna  volta  fanno, 
a uu>.io  d'  aci.ua,  gocciolare  ab  umori,  p«rle  nari  . 

limole:  IJeliJ.rio  ,mt  fizioi  , volontà,  penile- 
»n.  Lac.MOvi  I ac.  ULv.  164  Ma' 

Nerone  non  ave*  muore  di  [*ie  .oli  governare  a*  (chiavi. 

5 Uui'ire  malinr-'iiico:  Pe'il'etoiiiavzgante, genera  I 
toda malinconia.  Fir.  Atjli.  Sollevandogli  gii  umori 
nulinn.nid.  Amb.  bcrn  j.a.  lo  non  lo  le  collui  »*<' 
pazzo»  o le  La  Uuio  troppo,  o gli  umor  maJinconi- 
CI  gl»  (Unno  hou.  $.  deli»  umor»  : Perloiu  falli- 1 

duna , 'trivaeanre , violenti . y limonili:  fi 
, due  ad  iantallisn  , ed  in.  oliarne  , il  thè  gli' 

e cagionato  dagii  umori  (temperati , e picdomi»an«i,| 
r 1 proCodaru  liC'iuaa'pailT.  ci,  dittami  Dai  bccvaiel 
a i'  umore  Sai  v.  Spio.  Se  Mandava , et.  a dar  becca 
re  ail’umor- . 

U*o*o>ita‘,  UuoaosiTAov,  e U*o*o*tTata. 
All  tatto  li  mortilo.  Latin.  tu.u1Ji.1n . Cr.  6.  n.  / 
Amori  il  maUkiù  lo’ulciuio , « uangfuoiu  Ì'iun> 
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Uuoioio.  Add.  Che  ha  umore,  umido.  Lat.  Imuvm-1 
dui  . Cr.  6.  I j.  16.  Fatte  le  dette  cd'c  uu  oroi'c  più 
largamente  fi  riloìvono  nelle  parti  di  Jopra.  £ a ij 
iy  11  legno , e 1*  corteccia , per  benehcio  dulia  teria, 
cne  vi  »’ accoda  • umoroio  diventa . Km.  Dicono  li; 
lavi,  che  le  cure  delle  foJlicitudmi  rifondano  lo  cere- 
tiro,  c l’anno  ntoluzione  umorula,  per  la  quale  viene 
In  sonno,  vi  veramente,  che  la  calefazione  non  Ita 
troppa,  imperocché  allora  dilccchacbbc  lo  cerchio, e 
non  poirchbc  dormire . 


U N 

UN  a . Awerb.  In  uno , in  concordia , infirme 
Lat.  u*ù.  Kicord.  Malclp.  Ijx.  1 mercatanti, per] 
onor  del  Comune , una  col  popolo,  e col  Comune  or- 
duui rmo,  che  fi  taccile  moneta  d?oro.  G.  V.  1.  4T. | 

1.  1 Fiorentini  erano fuslditì,  c una  co’Komanì  . £ 

4.  6.  1.  Venuti  in  Firenze,  foùono  con  piu  lède,  ci 
amore,  una  co’ Fiorentini . I 

LIuanimauinii.  D’uq*  animo,  concordevolmente  J 
Latin.  utaui/Mttn.  LiU.Opcr.Div.  Uiuniuuuicntcj 
tutti  gridando. 

Una  vocia.  Finalmente,  alla  fine.  Lat.  ulùyadrJo%\ 
un, Ir  in,  Pctrar.  Canz.  48.  ta.  Muti  una  volta  quei) 
Tuo  amico  itile.  M.rt.  Focf  4.  Ne  porrei  pure  una 
lo!  volta  almeno  Veder  graduo  un  delinei  doni  tanti,; 
Uno  caa  a.  Da  uncino,  propiiameiue  pigliar  con  un- 
cini. i.  Fer  lempUccmeme  Forre  , c rubar  vio- 
lentemente. Latin,  juptn,  Liv.  M.  Mhuk  cb'cilii 
teneano  il  coaitgbo,  i Cavalieri  uncnaro,e  arrappa-j 
re  la  preda  . $.  E in  quello  fignificato  diremmo 

anche  G ranci  1 e ,c  A parane  ire. 

Uncinaci.  Figliar  coli* uncino.  Latin . csptrt  unct . 
Dant.  Ini.  25  Mal  contava  la bifogna  Colui,  che  i 
peicator  di  là  uncina.  6.  E Auncinarfi  : Torecr- 
ccrli  a guiia  d’ micino  . Fir.  Afin.  L' unghie  appun- 
tandoli s'auncmarono . 

Uncinaxo.  Adi.  da  Uncinare.  Adunco,  a guifa  d* 
uncino.  Lat.  *u*.u»,  ujuncui.  Bnt.  E iono  itati  ra- 
paci colle  mani  uncinate  a tirare  a lè,  dui , cc. 
Uxcinìtio.  Diuvin.  di  Uncino.  Red  Ini  195.  Sot- 
to quelli  corri  Ranno  due  uncinelli , o rampini . 
Uncino.  Strumento  noto,  per  lo  più  di  (erro,  aduiv 
co,  c aguz/o.  Lat  uumi  ei . Cr.  y 1 14.  (Jon  un- 
cino di  terrò  da  cialcuna  parie  ben  firmato,  ec.  e pof- 
lonli  ancora  con  elio  uncino  tirare  a le  i rami»  ec.  fi 
piu  sono  in  alcuna  parte  lei  mar  coll’uncino  dall’altro, 
capo  Hoc.  Leti.  Ficcarli  fimo'!  munto  uno  uncino.! 
c ignudo  , vitup-rofamente  p -r  Io  loto  , convolili  .1 
Hai»  lui.  ai.  Non  altiam.nii  i cuochi  a’ior  vallai. 1 
Fanno  attutare  in  m«zo  alla  caldaia,  La  carne  cogli 
unc  n,  perche  non  galli.  Cum.  lui.  ai.  Il  barattiere 
a ogni  candirò  hae  apparecchiato  Ino  uncino,  e a ogni 
paro.»  fiu  diporta.  B:rn.  Uri.  Ui«.  Quella  cate- 
na ha  da  capo  un  uncino.  Attaccar  l'uncino» 

dilfe  il  Boc.  in  gerco  Nov.  40.  »y  l»e;  congiugnerli 
con  témniina  Lat.  « r»r.  Volle  una  volta  attaccar  I’ 
uncino  alla  cnllianella . Mani  a uncini:  fi  di- 

co»q.^llr  de’  Ladri.  Frane.  Saccb.IUtu.  Mani  aun- 
cini, e lerri  fatti  a rampe. 

Unti  Noto.  Uncinato. 

Uncikvto.  Uncinato.  Vcgre.  Quefio gatto  ha  Jen-| 
tro  ima  trave,  dove  fi  mette  un  ferro  uncinuto,  il 
quale  e falce  chiamato.  [ Latin.  aaWtir  ) 6.  Fer 

metal.  Rapace,  e ladro.  Latin,  tapux.  Arrigh.  Più 
utile  mi  (irebbe  un  fervo,  che  un'huomo  uncinuto 
castaido . E apprrfio . Nc  quello,  che  la  larga  mano 
_ diede,  l'uncinuta  raccolga. 

U tenaci *o.  Nome  numerale  ordinativo . Lat.  unteci - 
»»«».  G.  V.  11.  tu  l£ii  comincia  il  libro  undccimo. 
Fctr,  Soq.  48.  Or  volge  Signor  mio  F undccimo  an- 
no. f *S\.  lai.  Si  ilimollra  in  una  decretala  di  Papa 
benedetto  undecimn . 1 

U“ nei.  Nome  numerale . Lat  undecim.  Cora.Purg. 
6 Se  io  non  avelli  chiamato  undici,  non  avrei  io  per-j 
duto,  c con , ec  Boc.  Nov.  li.  j5.  Una  lua  bella  k 
• d' età  d’ un  atei  anni . 
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Umiit.  Oflicelfn  Trattabile»  che  è ncll'crt  remiti  del*  i 
ledi**  de*!»  animali.  Lat.  indurr.  Bac.  Nov.  a,  ti.| 
Tantoché  U carne  mi  t'e  lineetta  dall’ unghia.  E 
naia.  u.  Ch'io,  non  ne  porto  i piccar  CuLl’ unghie. 
Pett.  Sion.  Sj  Rodefi  deniru,  e r unghie , e i denti 
iushti*.  Dan.  In/.  9 Coll'uughie  li  fendei  ciafcuna 
il  peno.  E Cane.  1 7.  Inaile  e colui , ih.'  ha  si  predio 
il  uptezzo  Della  quaruna , ih  ha  gii  l’ unghia  inaor- . 
u.  Cr-  9-  jo-  «■  Reità  adire  delia  infermiti  dell' un- 1 
ghia,  e de' pi  .di  . E oum.  a.  Intra ’l  viro»  «’l  mor-j 
tv.  dell’ ungi). a.  Aiain.  Colt.  t.  '.ian  laighilfimi  i 6an-| 
chi,  e magro  il  piede  . bu  bre*itfi*na  l'unghia  E 
Gir.  14  ai».  Cbcu.ia  non  gli  metri  deh’ungh  e vira. 
l)i*.  Cult.  Al  tralcio»  che  allungar  vuoi.»  t-*  una  ta- 
gliatura a unghia  di  cavalo,  ec  1 alla  qual  tagliatura 
diciamo  au-ignutura.  Lo  Hello.  1,'aunghiaturc  lì  e 
no  i'una  ali  altra  contearie,  o capovolte.  E il  tare 
aunghiatura:  fi  dice  Aunghiare]  Unghia:  l’I 

E. trenini  j.*i!c  foglie  delle  colè,  o viole,  per  fimilit. 
dell  unghia  umana.  Ricctt.  Fior,  la  oltre  da  alcuni  • 
fiori,  fi  leva  qiul;  he  parte  della  foglia,  come  delie  ro- 
te quella  patte,  la  quale  Ha  app  cena  alla  lua  boccia, 
che  fi  chiama  u ign  a . (Quando  li  trova  nelle  ricette 
rute,  trattune  l’unghia,  i iuteude,  che  ila.  levata  via 
tal  parte. 

Unghia,  cataiiina.  Sorta  d'erba  : Far  faro . Latin. 
tujilago . rei.  Fot.  P.  S,  Quello  mode  limo  fa  1»  pol- 
vere d'erba  dell’unghia  cavallina.  E apprettò  . Sugo 
di  unghia  cavallina  bcuto  per  nove  giorni,  caccia  la 
ternana. 

Unghia  o no  tara.  Lat.  * imbuir  edararar . Ricett.j 
Fior.  Le  Blatte  L-ifantie  degli  Arabi , tono  le  unghie  : 
odorate  de  i Greci,  le  quali  tono  una  torta  di  niccnio, 
come  fi  vede  nelle  ipezicne,  e fc  ne.  lervivano  oltre  . 
all’ ufo  della  medicina,  per  profumo. 

Unc-n  laro.  Armato  d’  unghie  . Latin.  untatami  . 
Dant.  Ltfcr.  6.  E ! ventre  largo  , « unghiate  le 
mmi  • # 

Unghioni.  Uighla  adunca,  artiglio.  Fav.  Efop.  E 
gaobavalvcon  eifoi  volptctni,  (accendo  loro  (ar  gran- 
di (irida,  per  l’ afprczza  de’ bécchi , e unghioni.  Cr. 
p.?8  j.  E li  loro  unghioni  licn  duri,  e piegati.  Dan. 
Inf.  a a.  O R ubicante,  là  che  tu  gli  metti  Gli  un- 
ghioni ìddorto  si,  che  tu  lo  feutri . Amet.  61.  E ma- 
le Imputili  fare  amare,  perocché  l'uno  con  tagliente 
unghione  ha  lanino  il  milero  popolo,  l' altre,  ec.  Il 
Bocc.  nell’  Anwto  lo  dille  ambe,  mi  impropriamen- 
te, all’ ungila  del  cavallo.  Amet  <5.  LÌ  dove  lituo 
cavallo,  c*m  ione  unghione,  fermato,  caverà  la  ter- 
ra A Far-?.  57.  Fhop.rcav  rne,  ed  «nidi but-| 
roni,  Fan. iullo- avvezzo  a llrangular  iérp.nti»  Can- 
tere , < tigri  a dilarmar  d' unghioni . I 

Unghitii).  Ungharo.  Virg,  Eneid.  M.  Le  mani 
unghiute,  e la  bocci  p*  r fame  Tèmpre  pallida.  Amet. 
({4  Vid.-r  » quelli , ec  cogli  unghiati  pieJi  heramen- 
tc  Combatterli.  Bern.  Ori.  z.  17.  E l'eco  dui  gri- 
foni incatenava  , «_i  alcun.  piu.  unghiato,  orribile,  e 
rapace . , . 

Ungo  la  • Male  che  'iene  negli  occhi.  Latin,  ungati 
tealmun 0»  ungala.  Tef.  Pov  P.  S.  Lo  fugo  della  ra- 
dice d.l  gigli-,  mertuvi  dentro  disfi  le  ungule.  Eap 
pretto.  A.  torre  il  lingue, e l’ungula,  poni  negli  oc- 
chi Tangu--  d’anguilla. 

Uhovann.i.  Ugua.no.  Lat.  kvc  anni.  Fir  Nov.atij. 
lu  non  veggo  modo  da  cavarne  le  mani  unguanno. 

I Leciti,  eliti.  4.  li.  S»’ io  ti  lento  aprir  bocca  migliari- 
no gracchio . . 

Uhgvsntamo.  Clic  fa  unguenti  odoriferi.  Lann. 

. unga  nrjnui . B*jc.  Nov.  «$-  5.  Botteghe  di  .'perniali, 

I o o’  unguentari  appaiono  piu  torto  «’r  guardanti.  $. 

I Oggi  piu  comunemente  Profumiere. 

Ungi  imi  tu-  Unguentario,  ben.  Pili.  M*  fice- 

1 verov«i  io  gii  ungueuiicri  »e  i cuochi  ^ 

LIhg vanto.  Comporto  untuufo  medicinale.  Latin. 
gagu  mum.  Cr.  9.  44.  a.  E poi  faccia  unguento  di 
fevo  di  montone,  di  cera,  e di  ragia,  ec.  e di  cotale j 
unguento  fungano  alquanto  due  volte  il  di  Artort. 1 
Fur.  4$  191.  Ne  d’unguento  trovandufi  provvifto, 
Nc  d'alci  a umana  medicina  inllruito.  ti.  Un*! 
guento  da  trarre  : di.efi  in  proverb.  di  Lhi  vorrtbbet 
tempre  «li  quel  d'altrui,  e m.i  dar  del  luo:  il  ibe  fij 
dice  anche  lingueuto  da  cancheri.  f-  Avete"" 
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g^oto  e ogni  piaga:  Saper  rimediare  e cùfc  bedano , 
inconvenieute . Morg.  Ma  egli  a»oa  a ogni  piagai 
unguento.  %.  Unguento  : Comporto  di  cole  untuoie' 
odorifere.  Bor.  Nov.  6j.  4 Le  lor  camere  piene  d'| 
alber<!Ji,di  lattovari  ,e  d'unguenti  colmi,  e dittato*] 
le.  Lab.  n.  itti.  Cnn  mille  unguenti,  e coluti  dipi- 
enendo.  Vnguemo.  Culi.  S Pad.  Accoitan-| 

doli  a’  piedi  di  GÌCS&,  1 quali  baciando,  Ugnava  con 
unguento  di  bruma  sOnfeiiione. 

U*tc»HiNii.  Solamente , Tubolarmente.  Lat. unici, 
Bem.  Ori.  I.  5.  ti.  Amava  unicamente  Kiccaruet- 
to . 

Unico  S Insulare, foto.  Lat.  unuat , faltu  . Lab.  n. 
149.  Nel  cui  vende  fi  racchi  ulc,  l'unica,. e generai 
Duce  di  tutto  l'univctio.  Pctr.  Galla.  49.  it.  Si 
torre  il  tempo,  c vola,  Vergine  unica,  dola.  Amet., 
94.  Io  lon  luce  del  Ciclo,  unica, c trina.  Principio,, 
c fine  di  cult  una  cola. 

UmiotMO.  Li-corno. 

Unico»  kvto.  Add.  D’un  corno.  Latin.  umani t . 
Bui.  A 1, ue.io  cario  cosi  ornato  di  piuma,  e non  co- 
lante tene  , cioè  ite  bicornute , e quattro  uniformi-* 

Ukiioamk.  D'una  forma  limile,  conforme.  Latin.! 
uni/ormii . Dan.  Par  18  Le  parti  fue  «nifi. ne  ed  ec- 
celfe  .Vi  un'iurmi  lon,  eh' io  non  lo  dire  . Bue.  Di. 

Li  viene  Ja  volta  del  moto  naturale,  c 11  ni  torme  • I 
Amet.  89.  Acciocché  quello  evi  nome  tia  uni  far-  | 
me  . 

Umiioimiminti.  Con  uniformità . Lat.  unifvTruiter . 
b.  Agolt.  G.  D.  Unitomuroente  molte  forme  com- 
prende . 

Uh  1 fui  ni  t»‘  ",  U n r 10  » h 1 1 a d»  , e Unirò**!*] 
Tati.  A.. ratto  j'Vniiormc. 

Unigìnito.  Figliuolo  unico  . Lat.  uni  trattai . G. 
V.  ra.  10  . ti.  Intanto,  che  in  calo  del  Infogno,  al 
fuo  un  genito  figliuolo  non  perdonane.  Partav.  Im- 
perocché l'unigenito  fighuul  di  Dio,  prtfe  fotmi  od- 
ia noni*  infamità.  Fu  oc.  L ondo.  Iwcofach- ahi  tuoi 
unigenito  iia . 

Union».  A.coAamemo- d* una  cofa  all'altra , perchè 
ftieno  congiunte  mlieme:  Congiugnimento . Cr.  a.. 
7.  1.  Un  m »do  è d’ unione,  che  per  ipodtar  fi  fa. 

i.  Per  metaf.  Conrordia.  Litio,  aim.,  amto>4iéA 
Gio.  V.  4.  zi.  e.  Perché  volea  rompere  l’unione  di' 
Sant*  Chielà.  Vii.  Fluì.  Elli  dubitava  dell’ unione  di 
Gelare,  e c.i  Pompeo. 

Univi.  Gnig  ugncrc.  In  Tigni f.  neutr.  paffi  Congiu* 
gnerfi.  Dant.  Par-  a.  Come  nofira  Natura  a Dio  a’ 
unio.  Cr.  a.  7.  t.  Nel  quale  I’una  pane  all'altra  a* i 
unilce,  Tecondacncnie,  chc’l  pedale  s'unifce  alla  radi- 
ce. Conviv.  aa.  Gornc  da  lui  fi  pane,  e come  con 
lui  *' imi  ice.  5..  In  fignif.  atr.  m cambio  d Uni- 
re. Nov.  Ant.  tiz.  4.  Giammai  non  fu  in  Cavai ier 
tanta  di  lieti  cade,  quanta  tu  hai,  che  pei  tue  paiole 
ca' hai  unita.  E di  lotto.  Innanzi  darei  memsdcli-( 
ma  al  fuoco,  che  io  untili  con  nubilRc , come.Mon-. 
fignor  lo  Re  Marco.  . j 

U n 1 tauihti.  Con  unione,  congiuntamente,  inlie-f 
me.  Latin,  jìmul.  parner  , uuurt . UrUan.  Con  mille,; 
altre  virtù,  le  quali  uni ramrntc  in ffl'e  albergavano.  I 

Unita',  Uviiadi  , e Unnn.  Altratto  d* 

V no  . Latin,  aiutai . Dant.  P.rad,  1.  Girandole 
{opra  Tua  imitate.  Maertru*  I.  aj.  Nota,  che  il  bi- 
gamo non  punte  efier  pmmofiopcr  tre  Cagioni , la  pri- 
ma li  è per  lo  diletto  dr’  fagramento , cioè  della  luo 
unità.  Varch.  Giuoc.  Piti.  Numeri  primi,  ed  in-, 
comoo'li  fi  chiamano  quelli,  i quali  non  anno  alcuna.* 
parti-, eh-  li  mifuri,o  miiltiplictu  ,<e  non  ruoli*, dal-' 
la  quale  fon  generati, come  tre,  cinque,  fette, t ledici, 
ti.  Per  Congiugnimento.  Lat.  emanato . Cr.  *.  7.  : 

j.  Partoiirà  due  colori,  i quali  in  umti.dividerà,  e 
in  divifione  unirà.  N Per  metafor.  Concordia , ; 
unione,  Latin,  fanwr.ua, am*»  • Ruota.  Malalp.  <7.1 
Papa  Ghirigoro»  ec.  il  detto  Arrigo  Imptradorr  iko*  | 
municò,  pache  volle  rompere  la  unita  di  C.hicia . 1 
M.  V.  z.  ti.  Ma  perché  Ir  cole  dilviare,  per  alcun f| 
mezzo,  più  torto  li  congiungono  a uni ti,  c acci ncor-  ' 
dia.  E 9.  iti.  quello  addi  venne  per  l’uniti  de  citta  * 
dini.  Cr.  proem.  ? Rivolta,  e muuta  l'uniude, c'i  * 
pacifico  flato  In  difienfiooe.  Ci.  V.  n 87.  a.  ivlante-jt 

I acndogli  in  unitade,  e in  pacilwo  llat^ ! ; 
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Unitivo.  Che  ha  forni  e virtù  d’unire.  Cavale. 

| Mcd.  Uor  Amore  è virtù  unitiva,  che  trasforma  I 
amante,  nell*  «maro.  E Prue.  Lmg.  Per  lo  quale  • L 
I intende  il  forvor  della  cariti,  il  quale,  come  dice  &. 

1 Uionifio,  e vnii  unitiva- 
Unito  Aderte  da  Unire.  Pane.  Farad,  a.  Co- 
1 ine  acqua  recede  Raggio  di  Sole  permanendo  uni- 
ta [ c ot  non  fi  dividendo)  !•  P'T  meuf.  Con-  L 
corde,  d'accordo.  L*l  etnurt.  M.  V.  6.  40.  tp'©" 
muoio,  dove  egli  voldioiio  c fiere  uniti,  e in  lede  al 
nouro  Comune.  Lib.  Moti.  Noi  faremo  un  ti  con 
loro  : diffe  Ugolino,  fi  all*  Francefca , che  a dire  uni- 
to in  Fran  «Ito,  è a dire  Vituperato. 

I Unito*  a.  Che  umfte,  che  mette  concordia.  Frate. 
Gov.Fam  Sii  d-gli  unitori . e fuggi  i dividitori.  5. 
Unitore:  Untatole.  Com.  Inf.  t.  E quel  bamuello, 
primo  unitore  delli  Re  del  popolo. 

Un  iva*  1*11.  Lat.  mivnft/ù.  Bocc.  Nov.  jo.  lj. 

Un  verial  vergogna  di  tutte  le  donne  di  quella  terra  . 

E Nov.  *0.  1.  Aitai  leggiermente  fi  conoiccri  tutta 
l’imlvcrlal  moltitudine  dalla  natura,  ec.  E Teilim. 
Oltre  alle  predette  in  ogni  mia  cola,  cc  fieno  miei 
eredi  univerfali,  i figliuoli  di  Iacopo  di  Boccaccio, 
mio  fratello.  G.  V.  10.  ioj.  a.  Eliceremo  de' Ulti 
univcrfali  d-gli  Urani.  Fetr.  Cap.  j.  Di  Cielo  inter- 
ra uni  variale  antiqua. 

Uni  vinati.  Sull.  Vareh.  St.  I*.  Era  in  tutto  l’u- 
nivcrfale,  una  cauta  meliizia,e  linntrnteua. 
Uvuimiiumo.  Supcrlat.  d’Unl vertale.  Dant. 
Conv  8.  Prende  fi  mislranza  da’ benefici  d'iddio,  eh* 
è univerfaliflìmo  benefattore . 

Ukiv>*s*lita’ , UmviMitmai,  e Univi a- 
rAtiTATi.  Allratio  d’Univerlale.  Lar.  jrjuwrfi/a/i 
jfowr.  Cr  a.  ia.6.  Le  piante  in  genere,  ovvero  uni- 
vcrfalitì  delle  cole  animare,  fono  appretto  gli  elemen- 
ti. Com.  Inf.  ijuefta  è l’uni  verlalità  dell’ anime, 
al  prefente  partite  da' corpi.  Gmc.  Stor.  1.  Odiolb 
all’univerlàliii  de’ cittadini.  E a.  Faccendofi  per  I’ 
univerlaliti  dello ‘ngegno  fuoin  ogni  fpezie  di  dot- 
trina marjvigliofoa  ciafcuno. 

Univeisalminti.  In  univerl'atr , comunemente,  per 
lo  più.  Lat . cMiinunùtr . Boc.  Intrnd.  num.  |.  Uni- 
verfalmente  a ciafcuno,  che  quella  vide  , o altramen- 
te conobbe,  dannala  . F.  Nov  z.o.  Unherfalmente 
golofi , bevitori , e briachi . Efp  Par.  Noli.  Siccome 
lo  leone  fopraiiae  jvcr  n.imi , c pei  potenzia  unlver- 
Lìmente  a tutte  fiere  fai  vinche.  Com.  Par.  1.  In 
quella  cala  , ficcomc  il  tciiicnonia  il  Profeta  , fono 
universalmente  tre  cole,  gioita,  ricchezze,  c giultizia 
eterna . 

UvtvMSir*',  UviUMmit,  e Uhitiijit»- 
TC.  A il  rat  o d’  iloJvcrfb  addSetUvO.  6.  Perlo 
Comune , e per  tutto ’l  popolo  d’urta  Cuti-  Lat. 
unnrrjuét.  Frane  Bufi  -41.  Nell'untvenitade  A pic- 
coli, ed  a gì  indi  , Come  bifogna  (pandi  . M.  V.  t. 

7.  k l’univerfità  d;  Napoli  , co*  gennl' hnomini  di 
Capovant,  e di  Nido,  d‘ un'animo,  diliberarono  il 
fimigliante.  G.  V 8 8 8.  Chiunque  »’é  latto  ope- 
rale di  popolo  , o d'univcifit* , ai  è italo  abbai  tu- 
ro , per  lo  'tigrato  pop.. -lo  . S Ag->«  C.  D.  (furili 
Platonici , conoftiueo  Iddio  , trovarono , ove  tolse 
li  cagione  della  cr.ata  univerfiU,e  la  luce  da  com- 
prender la  viriti,  r la  fronte  da  ber  la  feliciti. 

$.  Per  Collegio  . Cr.  Leti  E ancora  per  li  *»vi 
m ifcirnu  nato  ale  dell’uivverfici  degli  Scolari  del- 
la Cini  iti  Bologna  . Red  1 fp  Nat.  aa.  i’.molo 
profelfore  rtrii’um verità  di  Coppenaghcn. 

Un  ivi*  so.  Min.  1!  Mondo,  tutta  la  macchina  mon- 
diale. Lat  Vitmtrfut  eitu . Boc  Nov.  89.6.  L* altis- 
sima fama  del  miracotofo  fenuo  di  Sal.m-me  . diicor- 
fa  prr  ■*  Univerfo  . Petrar.  1 ap.  6.  E indi  regge,  c 
tempri  l’Univerfo.  Dan.  Par  1.  La  giuria  di  colui, 
che  tutto  muove.  Per  i'  Univerfo  penetra,  e rifplen- 
Je  . E Inf  j.  Se  folte  amico  il  Re  dell*  Uni  verdi 
Noi  pregherr-mo  lui  per  U tua  pace.  S- n Ben. 
Varch.  ft  jo  Che  appena  alla  tua  potenza  bastereb- 
be l' univi  rio.  S Per  lo  tìelso,  che  Umverfiti. 
Marni r 1 7.  j.  S»*za  è ogni  parte,  la  quale  é con- 
gioente  al  ino  U<vvrr:o. 

;Univs*so  Add  Tutto.  Lat.  univerfui . Q.  V.  10. 

! 78  v Avvenute  in  quello  tempo  in  Tof-rna,  e per 


l’nnìverfe  nazioni  fi  fottnmife  . G.  V.  t.qf.  t,  Per 
Romani  si  trattavano  per  I univerfo  Mondo. 

Umvoco.  Termine  Filofofico  . Latin,  univmw/  . 
Gr  «wafoptf.  Var-.h.  Lez.  Il  genere  dell'animale, 
non  e univoco,  ma  equivoco.  E altrove.  Dove  ì 
generi  debbono  clscre  univoci , cioè  comprenderà 
egualmente  tutte  le  fpezie  loto. 

Uno.  Nome  numerale  , principio  di  numero.  Latin, 
irmi/ . Bue.  Nov.  1.  Avendng  i ferbati  bene  un’anno 
t Nov  7|.  4.  Avevafi  tm'oa  a denalo , e un  pape- 
ro giunta.  E Nov.  15.  z8.  Tu  ne  potrcfli  cosi  ria- 
vere un  denaro,  come  avere  delle  (Ielle  del  Cielo  . 
Varcb.  Giuoc.  Pitag.  L’uno  come  penlo  lappiate, 


non  è numero,  mi  principio  di  numero.  L'un 

rei  l’altro,  quello  per  quello,  o l’uno  in  cambiodel- 
altro.  Boc.  Nov.  60.  al.  Lequfii  fon  st  simigliati- 
ti l’una  all’altra,  che  fpriTe  volte  mi  vten  prefa  l'una 
per  l’altra.  Eatirove.  Vada  l’un  per  l’altro.  $. 
Dicevi  proverbialm.  del  Non  aver  niente  d*  alcuni  co- 
fa.  Nonneaver'un  per  medicina-  Lor.Med  Cani. 
Non  ileo  l'anima  co  denti,  Ch'un  non  nc  ba  per 
medicina . 

Uno.  In  vece  di  clarcuno . Lat.  fiatili . Bocc  Lett. 
Ninno  altro  guemimento  portarono,  ec.  ebe  un) 
poco  di  farina  per  uno,  con  a'quanto  lardo.  E Nov. 
6.  Sena*  aver  quatuo  cappe  prr  uno,ec. 

Uso.  In  fignlf.  d'un  folo  Dan.  Par  a E quei  fuoreh’ 
uno,  Seguiteneno  a tua  ragion  diRrutti.  Petr. Son. 
ara.  E caramente  aCtoHè  a fe  quell' una . Boc.  Nov. 
Ma  recando  le  molte  parole  in  una.  Guid-G.  I.o  Re 
Oeta  ave  a una  figliuola,  che  avea  nome  Medea) 
molto  brillili  m«  una  al  padre , e loia  dovea  efserel 
erede  del  reame,  f.  In  uno:  Infieme . Lat  una. 
G.  V-  8.80  II  Cardinale  nchiele  cautamente  l’altro 
collegio  , che  quando  a loro  piacefse  « congregaf- 
feroinuno.  j.  In  una:  lolle.so.  G.  V i.zd.a. 
Borghi,  e villate  ,ec.  mai  d iti  la  recaro  in  una  , 
a guiia  di  Cittì  . M.  V.  lo.  aj.  Gli  mone  a con- 
giura , e . in  una , a cercar  de'  modi  ( cioè  in  una 
concordia  ) $ Recare  in  uno  : Mettere  a 

comune  Bocc  Nov.  jj.  6.  Dove  voi  vogliate  re- 
car le  vostre  ricchezze  in  uno  , e me  , ec.  $. 
Uno:  Per  un  Certo  indefinitamente.  Bocc.  Nov. 
p8-  2$.  Un  di  nella  camera  chiamatala  . $• 

Uno:  Per  Un  medei  mo.  Dant.  Rim.  Amore,  e ’l 
cor  gentil  fono  una  cola.  B>  c Nov. 77.  47.  Ad  un’ 
ora  aveva  piacere,  e noia  nell’animo.  G.  V. 4.6.1. 
I Fiefnlani  fi  teciono  d'un  popolo  co’  F orentini . 
Ricord  Mal  ip  50  La  nostra  Cuti  di  Fi  ronza , 
thè  era  una  co’  Romani , non  potea  liipitarr , ne 
prò! pe rare  Dant.  Hu-g  9.  Che  ’1  padre,  e 'I  figlio  ad 
una  morte  nrtèr  e.  $.  Ad  una  voce, ec.  Concorde- 
mente. L.  una  mv  Boc  Introd.n  jo.  A ad  unavoce.ee. 
lei  eleftcra.  Dant  Purg  4.  In  quesro  significato , 
lafiiò  Voce,  Venimmo  dote  quelle  anime  ìd  una, 
Gridaron  noi.  E Cant.  ai.  Perché  tutti  ad  uno 
Parver  gridare-  $.  Uno  , accompagnato  con 
altro  , si  in  finguUre  , come  in  plurale  , riferendo 
due  cole  mentovate,  l'uno  vai  Primo,  l'altro  Se- 
condo. Boc.  Nov.  17-48.  Che  le  mie  cofc,  ed  ella 
ti  fieno  raccomandate,  e quello  ddl'uvc.  e dell’ al • 
tra  facci,  che  cr. -di.ee-  Fiam  I b $ 9$.  Immaginai 
di  voler  fare,  siccome  i Saguntìni  e gli  Abidri, 
gli  unì  tementi  Annibaie  Cartaginefc,  gli  altri  Fi- 
lippo Macedonico.  A tutu  a uno:  Modo  qua- 

li avverbiale.  Lat.  /ritrnVarrm , finruh  fimult.  Amct. 
Ma  p.-rthè  il  fatichiamo  di  volergli  ri  ad  uno  ad  uno 
na-rare.  Petr  Canz.  lj.  Ad  una  ad  una  annoverar 
le  Delle  Forfè  credei  ; quando  in  si  poca  carta 
Nuovo  penfi-r  di  raccontar  mi  na  que.  Sen.  Ben. 
Varch  7 6 Concio  lìa  che  egli  pofsegga,  come  fan- 
no i Re  tutte  le  cole  infieme,  c la  proprietà  ni  to- 
ro a una  a una  fu  (parta  in  ciaf  heduno  . f. 
A un  per  uno:  quafì  lo  itcfso,  che  A uno  a uno. 
Sen.  Benif.  Var  h.  $».  Se  1 b.  ni  rizzi  de’ figliuoli 
non  poriorvo  a un  per  uno  vincere  la  grandezza  de* 
meriti  patemi,  più  bcnifizzi  metti  iuGeme , e porti 
in  un  luogo  folo  la  vinceranno.  $-  Quell’uno, 
(iucst’uno  . Tutt’uno,  Taluno,  e similirLat.  Are 
*<"«/,  iure  uté,  boc  unutn  , tilt  unu< , iva  una,  tiluà 
unum , za  nim  , cc  Fiamm.  7.  Ma  fe  forre  1 miei 
argomenti,  frivoli  già  tenete , quello  uno  lolo , ed 

ulti- 
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«lumo  « tolti  gli  altri  dia  fupplimento.  Pere.  r«nr. 
Quell’uno  e rotto,  e 'n  liberti  non  godo  . Fum. 
4*  ueb  adii  tua  tutte,  od  a qurit’una.  Petr.Son. 
lo8.  Non  pur  ouelL’utu  bella  ignuda  mano , Ma 
1 altra,  e le  due  braccia,  li  Cani.  Ho  di  gravi  pen- 
(rer  tal1  una  nebbia.  Qual  ai  leva  calor  di  quelle 
**“•  $•  Tutt’uno:  La  medefima  cola.  Lai. 

idem,  udtrm  tu  . Boc.  No*,  yj,  & il  dir  le  parole, 
« I aprirli,  e 'I  dar  del  ciotto  nel  calcagno  di  Ca- 
landrino fa  tutt*  uno.  Dant.Gonv.  Cortesia , ed  one- 
llaic  è tutt’uno.  Tac.  Dar.  zar.  Segarongfi  le  ve- 
ne, e mritolo  in  un  bagno  caldo  , tutto  fa  uno  . 
(.  Esserci  per  uno:  Averci  parte,  non  rellardie- 
tTOa^t  ll,rl • Tac,  Da*.  14).  Avendo  rifpollo elfar- 
ci  loia  mente  per  uno  (qui  non  efser  più  degli  altri) 

Uno  Accumpagnanome  . Vedi  Sai v.  Avveri*  Bocc. 

. No*.  84.  j.  Quantunque  in  molte  altre  cole,  male 

{ inficine  di  Cufiumi  fi  cun  veni  itero  in  uno,  ec.  tanto 
fi  convenivano,  che  amici  n’erano  divenuti.  E No*. 
68  7 Ora  era  Arriguccio,  con  tuttoché  lode  mer- 
catante, un  fiero  huumo,  e un  torte.  Ciuid.  Giud. 
Non  voile  Ettore  contraddire  al  confittilo  di  cauta 
gente,  che  tutti  *’  accordavano  a uno . reir.  Sonct. 
aod.  Deh  folle  qui  quei  mifar  pure  un  poco.  E Son. 
aoa  Bel  dono  c d*  un'  amante  antico  , e faggio . $, 

E talora  , pure  accompagna  nome  , ma  numerale  : va- 
le Intorno,  o circa.  Lat.  orcflir , fitti , minar . Boc. 
lntrod.  n.  1 9.  Da  un  dieci , o dodici  de'iuoi  vicini 
accompagnaci,  b Nov.  80.  «.  Che  potevan  valere  un 
cinquecento  fiorin  d'oro.  E Nov.  79.  14.  Senaa  che 
Quando  noi  vogliamo  un  mille,  o un  dumila  fiorin 
d'oro,  noi  non  gli  abbiamo.  Gap.  Boti.  Sanno,  chi 
Un’buomo,  che  ragionevolmente  puO  vi*ere  un  (Gi- 
unta anni  . $.  E ulora  pure  nella  atefu  qua- 

lità d*  Accompagnanome  : vale  Un  certo  . Latin. 
quidam,  quadara.  Bocc.  Nov.  I.  Gli  venne  a me 
mona  un  Ser  CLpp-rello  da  Prato  . E Nov.ji. 
Avvenne  un  giorno,  che  una  lor  compagna  da  una 
finellra  d'una  fua  camera  di  quello  tatto  avvedutali, 
ad  un’altra  il  moftiò  . 

Un»,  e uno.  Di  compagnia.  L'uno,  e l'altro^cioc 
«lue  infieme.  Lat.  uitrqin,  Boc.  No*,  ti.  17.  Tan- 
to l’età  l'uno,  e l'alno  da  cucilo,  che  eller  luleano, 
ec.  gli  aveva  trasformaci.  rum.  lib.  j.  a».  L’une 
crefuuie,  e l’ altre  dover  trovare  leematc.  Petr.  Cip. 
>.  Scaldava  il  Sol  gii  f uno  , e l'altro  corno  Del 
Tauro  . E Cani.  Ove  è il  bel  ciglio , c l’utu  , e 
l’altra  (Iella  , Che  al  cono  del  mio  viver  lume 
dienno  . $.  L’un  per  l’altro:  L'uno  ragguaglia- 

to coll'altro.  Aiam.  Colt,  4.  E l'un  per  l'altro  da 
vrrgognalpimo,  E’nvidiolo  al  vicinmen  pigro  viene. 

U ** Q.v  a , e v n q,v  1 . Mai.  Lat.  uaquam.  Petr.  Cani, 
iy  j Che  per  no.'lra  lalute  unqua  non  viene.  Elp 
rat.  Non.  1 rami  di  qorlto  albero  non  fono  tutti 
gli  eleni  , che  unque  lurono  , e fono,  e laranno, 
E altrove.  L'umile  ubbidisce  tutto, ec.  ebe  non  di- 
ce unque  unque  , perche  vo  io  più  qua  , che  la  . 
Boc.  Nov.  97. 11.  Madonna  unque  a Dio  non  piac- 
cia, che  le  ceti  è , come  voi  dite  , ec.  E Nov.  {9. 
io.  Ma  unque  non  ira , che  (opra  cori  nobil  vivan- 
da, come  e Hata , ec.  Dant.  Par  8.  Si  che  unque 
poi,  Di  riudir  non  fui  lenza  digito.  E Pura  j Pon 
mente ,.  le  di  la  mi  vedetti  unque  . Tef.  Br.  1.  ia 
Pognuiro  , che  *1  Mondo  non  tolse  unque  fatto  , 
tutta  fiata  era  egli  nel  luo  eternai  «mùglio.  Albert. 
Cap.  a;.  Qu-.gli  Ipriso  dicon  vero , questi  non  un- 
que . Piloc.  a.  Li  c venuto  il  più  villan  Cavaliere, 
che  unqne  pontile  arme.  Dant.  Purg.  7.  O ani  ma  che 
vai  per elfer lieta.  Guarda  t'aleun  di  noi  unqse  vedetti. 

U n Q.T  t h c h ■ . Mai  , giammai  , Ofleivano  i G:a- 
matici  , che  ('ufi  l’ accompagnarlo  tempre  col 
tempo  pailato  . Latin,  unquam  . Tefor.  Brun.  8. 
65.  Quando  ’l  parlatole  dice,  che  1 una  pelfima 
cola,  non  lo  unquanebe  veduta.  Fr.Giord.S-  Eia 
maggiore , c la  migliore  , che  unquanche  avelie  il 
Mondo.  Lan.  Inf.  tj.  Che  branca  Dona  non  mori 
unquanche.  Boc.  Nov.  60. 10.  Egli  Capeva  tante  co* 
fe  tare,  e dire,  che  domine  unquanche . 

U ■ e.v  a mco.  Unquanche.  Peir. Carta. ij.  Bruiti  cheli 
beloiede Nor  toccò  terra  unquanco  Dan. Pur. 4.  Cer- 
io, Medito  mio,  dii'io  unquanco  Non  viu’io  chiaro, 
•iccotu'  10  dilcetno . E Par.  s.  Aquile  « non  gli  «'ai 
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fiffe  unquanco.  Petr.  Son.  i9|.  [.'adornar” ai,  ch'ai 
V-eJ  n andò  l'odore  , Qual  non  lo  gii  (e  d’altre 
(rondi  unquanco.  Ar-  Fui.18.  j,|.  Che  con  nfa  ,i 
Aperta  * '*  ®rutto  Unquanctt  non  arca  lo*  luna 

U *o_,  1 m * j . Giammai,  mai  mai.  DatJ 

Cani.  Il  parie  d'fcuropa  che  non  perde  Le  lene  («elle  ge- 
lide unque  ma».  No*.  Ant  a 4.  Lo  minor  dono, 
eh  egli  (acrile  unquemai.  Fr.  Gioid.  S.  Chi  e in- 
Pfc“f0».c  dee  entrare  per  mala  via,  unquemai  non' 
n udirebbe,  fe  la  milcricoidia  non  ne  ’l  tiaefle.  | 
u"IU *•  Lo  «elfo,  che  Ugnerc , ungere . Red  Ann. ' 
Dicjr.iao.  Prolciugandole  con  un  panno,  le  umano 

0 di  zibetto,  o di  Ballamo.  j 

U a r a t o . Add . da  Untare . 

U"  T,*r°.  Avverbio.  Lungamente.  Latin.  dia.\ 
Boc.  Nov.  17.  a.  Avendo  di  (e  a Tedaldo  compia-! 
ciuco  un  tempo.  $.  1»  vece  di  Già.  P«r.  Sun.: 

jot.  Fu  farle  un  tempo  dolce  cola  amore.  |. 
Far  Qualche  tempo  . Lat.  ahquamUu.  Iknc.  Nov.) 

*•  *>fe;c  P(«‘to  di  volere  un  tempo  rifare 
appiedo  ad  Antonio  Re  di  Spagna. 

U»*®-  Add.  da  Ugnerc  . e Ungere.  Dant.  Infer.  6 
Cali  occnj  ha  vermigli,  la  barba  unu,  ed  atra.  Boc[ 
lntrod.  n.  7.  Non  aJtramcnti  , che  faccia  il  fuoco 
alle  cofe  lecche,  o unte.  E Nov.  19.  *7.  Folle,  afa 
Sole  legato  a un  palo,  e unto  di  mele. 

Umto  . Suat.  Fallar  lurbefco  , usò  ’1  Boc.  in  vece  di! 
Cappone  unto,  e cotto.  Lat.  imBam.  Bue. Nuv  ór.l 
io.  va  nell'orto,  appiè  del  pefeo  golfo,  trumai; 
unto  bilunto  , e cento  cacherelli  della  gallina  mia.  Ar. 
Sat.  7.  Il  (olìmato,  e gli  altri  unti  ribaldi  [unzione  Ji 
llaroa  1 o.  Unzione,  unguento.  Latin,  unjurnrum 
Cr.  0.41.4  DcII’eUtterio  , e della  trerocntiua  , fi . 
u ottimo  untorio  da  romper  le  posteme . 
Uariiiii»',  U » t o 1 1 t » u 1 , e UntoitTàTi.  Lo: 
(Celio, che  Untuofiti,ec.  Qualità untuofa.  Macstr.  Al J. j 

1 (entimemi  ddl*  afiaggumento  della  lingua  fono 
questi,  in  otto  ipeue:  cioè  dolcezza , amaritudine,' 
(altezza,  untofui,  acetofiti.  Cr. 7.5.1.  1 loro  corpi 
loo  più  lodi,  c più  (pedi,  c lanca  untofitadc.  ^ La 
itsmpa  per  errore  ha,  vrntofitade]  ba.aj.  Il  nobi- 
le loto,  il  quale  i netto,  libero  dalla  Cerittinri: 
grolla,  per  la  (tu  untofitadc, ec.  tolto  producete*. 

U a r v h 1 . Materia  untuota , come  (ugna  , burro , c fi- 
mili.  Lat.  fm^utd».  Cr  9-40.4.  E’J  nervo  ('unga 
con  alcuno  untume.  Bui.  Le  colè  urne  ard  no  iu-j 
pcrficialmente  tanto  quanto  dura  l’untume  . ciovj 
l' untuosità.  Fr.  Gioiti.  R.  Procurano  di  farli  la; 
faccia  bianca,  e lustra  a forza  dumumi  tolti  della 
carogne  più  fatemi.  Boc.  Nov.dc.  Senza  riguardare 
a un  fuo  cappuccio,  (opra  '1  quale  era  unto  untume,! 
che  avrebbe  condito  il  caldeion  d'Altopafcio  [cioè* 
(acidume] 

Untvoi  ita',  UnTTOSITaDI,  e Uwtvositati. 
Attratto  a'Uniuolo.  Bue.  La  fiamma  e untuofiti,rbe 
efee  della  materia,  e contendi  in  lumaio. 

Unttoio  . Che  ha  in  le  dell*  unto  , del  grafnime. 
Lat.  uaj>aiajjuit  ftngun . Cr.  1,4  14,  Le  fue  triache 
fon  le  cole  untuofe,  c dolci  . Rrcett.  Fior.  Ha  in  le 
un  certo  che  di  graho,  e d* untuofa,  ed  in  olire  non  é 
piecroio.  E appretto.  Certi  lemi.chc  hanno  dei  vico- 
lo, e dcll’untuoio. 

Un  ria  va.  Dire  , o (ar  che  fia  per  un  viè  va  , cioè 
a calo  , e lenza  prillarvi  • Miti.  Frana.  Kim.  Bur. 

E (purgarli , e tolfir  pei  un  vie  va.  ( Lat.  innmfulit  ) 
UvzioKa.  L’ugnere.  Lat.  E per  la  materia , 

che  tigne.  Latin,  angutntum.  Cum-  Infer.  14.  La 
terza  lominrio  «falla  nàti  viri  d' Ifac , e ateuefi  infino 
all'unzione  di  Saul, ovvero  di  David  Re.  boc.  Nov. 
1.17.  Io  intendo  colla  voterà  licenzia  , di  prenderlo, 
a appiedo  la  finta , e ultima  unzione.  Pad!  84.  Rice- 
vendo la  confali  ione , e la  comunione , coll’ci trema  un- 
zione [ eroe  dell’olio  Santo  ] Maestr.  1.44.  L’ultima 
unzione  é sacramento  ; imperocché  fuo  rifatto  è una 
«trazione  della  'nicromi  del  peccato  . 1 appiatto  . 

L’ uniione  ritrema  a chi  11  de  dare*  I 1.41-  b avve- 
gnaché nello  ‘uterino  molte  arnioni  fi  facevano,  l'ul- 
tima é la  formale,  per  rii  petto  di  tutte  quelle,  che  an- 
darono innanzi ,«  (à  in  virtù  d'eiTr  ,e  perciò  nell'ul- 
tima unzione  la  grazia  ('infonde.  Boc.  Nov. 4.4.  La 
quale  unitone,  fi  cenine  molto  virinola . 
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V Oc*  POI  AI  io.  Raccolta  di  vocaboli»  notati  col-l 
la  Ipicgazione  del  lor  lignificato  » quale  appunto  li 
* cucito  libro.  Dav.  Leu.  M.  Bacc.  Valor.  Voci, e. 
marni  re  operantilfime  , che  ne*  vocabolari  , c nelle  . 
corner  ve  de’moni  autori  non  li  ritrovano  tutte.  Red. 
Ini.  197.  in  quel  gran  vocabolario  Arabico  . | 

Voc aao lo.  Voce,  colla  quale  fon  chiamati  i nomi 
particolari  di  ciascuna  cola.  Latin,  vudhtum.  Boc. 
Nov  79.  ja.  Il  Mcdicojchc  a Bologna  ruto,c  crelciu- 
to  era  non  intendeva  i vocaboli  di  costoro.  E Nov. 
2.  9.  Quali  Iddio  , lalciamo  itare  il  lignificato  de* 
vocaboli  , ma  la  ’ntcnaione  de'  pcflimi  animi  non 
conoleefle.  Lane.  Far.  8.  Pigliavano ’I  vocabol  della 
nella  . Con».  6.  Vederne  nelle  Cuti  d* Italia» ec. 
molti  vocaboli  edere  fpenti , e naii,  « vallati. 
Vocali.  Di  voce,  latin,  tctéitr.  Cavale.  Fr.  Ling.  f 
E quello  a' intende  delle  legretc  orar  ioni  , e non. 
delle  votali  , e comuni , ciré  che  11  proftèrilcotio.l 
Daut.  Pure.  ai.  Tanto  In  dolce  trio  vtxalc  (pino,] 
Che  TololÀno  a le  mi  traife  Roma.  Bui.  Vocale: 
fpirto,  clté  linguaggio  , o parlare  . Ar.  Fur.  7.  j&. 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino  Era  nalcota  in 
loco  alpestre» , e fiero . 5.  E Lettera  vocale.  Lai.  I 

Innàwhi.  D.n  Conv- 7).  Cinque  voi  ali,  che  tono  1 
anima  , c legame d'ogni  parula.  Dan  Par.i8.  Mu»tr*r- 
(i  dunque  in  cinque  volte  lette  Vocali,  e conli  nauti. 
Vocalizza*  1.  lllar  molte  vocali, con  altre  proprie- 
tà, di  che  Vedi  I ’at.  Vit.  Pur.  post.  1 j8. 
Vocaixamt*.  Con  parlare,  e con  prortèrir  parole: 
oppovto  a Mentalmente  . Cavile.  Fr.  Ling.  Ma 
pmhé  questo  continuo  orare  attualmente,  e vo- 
calmente , icmprc  fare  non  portiamo. 

Vocm.  V.  i_  Chiamare,  nominare.  Lat.  vacar». 
G.  V.  8.  78  ;.  Tutto  intiero  a pane  Bianca , fi  vo- 
cavano,  e voltanti  tour  Guelfi  . 

V or  * 10  . Add.  da  Vocale,  Oon.  Veli.  Oggi  fono 
di  Franccfco  di  Guiiialotto  vocato  Rollo. 
Vietalo*».  Il  volare.  Lat.  * vncMn.  Cnli.S.  Pad 
Dimeni  icando  Jecolè  da  die  tro,  e stendendomi  alle  cole 
dinanzi,  non  Irgui:, indo  il  disri  nato  palio  della  luprrna 
vocazione  d’iddio  M0r.St.1reg..  1 quali  lonoeleui  alla 
votazione  di  .ucUa  eterna  patria  (cioè  adclfer  chiamati) 
Voc»,  e Boc».  buono  generato  dall’animale,  per  lo 
(piriti;  ripercoilo  nel  gorgozzule  , con  intcr.zion  di 
manifesta;  qualche  atittio  ■ Lat.  orar.  B0C.N0v.it. 
za-  Con  ui.a  boce  grotta , fiera,  c ‘orribile,  dtisc.  E 
Nov.  89.  Fi  acci  dato  le  corporali  tonte  leggieri , le 
sud  piacevoli, e i movimenti  de'merr.hri  fisavi  Dan. 
Far.  8.  E Come  in  voce,  soie  fi  ducerne.  But.  Le 
voti  ion  note  delle  paiiìoiii.chc  fon nell’animo.  Pctr. 
Cani.  $9  6 E q usto  a voce  anche  richiama  La 
ragione  Iviara.  t ioti.  29*.  All’andare,  alla  voce, 
ai  volto,  a*  panni.  G.  V.  7. 14  7.  Gridando  dal  pa- 
lagio , e chiamando  con  gran  bore  . Tel  Br.  j.  16, 
li  alle  bori  dell  ' oca  punte  I * huomo  conofccre 
l’ore,cc.  J,  Voce:  Parola,  vocabolo,  ufandofi 
fpe/so  da  noi.  Dant  Par.  4.  t ioifc  tua  temenza  è 
d'altra  gitila  , Che  la  voce  non  tuona.  Bemb.  Pr.j. 
Falciarono  le  rime  loro  piene  di  materia  i,  c gioì- 
le  voti.  E a.  Onde  la  voce  per  ncccffiii  ne  divie- 
ne fd  uu toltila  . |.  Voce  ; Voto,  luffiagio  . 

Amci,  89.  Con  voce  irrevocabile  per  fcntcnaU  do- 
m-ino  l'onore  del  nom-iute  la  predente  Città  al 
belligero  M.rte.  Voce:  Andar  voce:  Parlar- 

ci riscr  lama.  latin.  v*eif(ran  , f'ataam  rjjt.  N'ov. 
Ant.  j4  Imperciò , da  che  tutta  la  gente  J'avrà 
laputu,  la  bine  aiidù  innanzi  già  otto  di,  o quiri- 
d.et,  o un  mele  al  p.ue.  jj.  Dar  voie:  Far  cor- 
rer lama.  Latin.  n,r..rnn  rjpVtrr,  jamam  ah.utut  Ut 
Jactrt.  G.  V.j-Kc  j.  t di  quest’ordine  6 diede  bo- 
ve per  la  Citladc  , e di  mandale  in  Francia  per 
uno  de'  Re.ii  , 11  figliuòlo,  o nipote  del  He  peri 
Capitano , Boce.  Nuv.  }r.  5.  E in  Meffina  tornati,! 
«indir  sr.ee  «i’avcilo  , per  lei  bi  lagno,  mandato  in1 
a.cun  luogo.  5.  Eser  vote,  Corner  boce  di 
che  che  fia  : vale  Eficrne  d icano  tra  la  gente.  I 
jk Lontre, e ruficr  voce;  fctscr  lama.  M.V  io.! 
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io.  77.  E corte  voce,  che  venia  a petizion  del  Del- 
fino. E 2.  10.  Nacque  la  boce,  e teorie  per  tutto, 
Che  le  ne  andavano  . $.  Dar  buona,  o maia 

voce  a uno:  Lodarlo,  o infamarlo.  Daut  Ini.  7. 
Dandole  bialmo  a torto,  c mala  voce.  G.  V.5S1 

I.  Dando  boce  al  «letto  M.  Faccino,  gli  aveltc  tat- 
ti morire.  $.  Aver  buona,  o mala  voce;  oltre 
al  proprio  lignificato  di  aver  voce  gagliarda,  uno: 
Elitre  in  buono,  o mal  concetto , Aver  buona,  o 
mala  lama.  $.  Aver  buona  voce,  o cattiva  int- 
iere in  buono,  o cattivo  concetto.  ben. Ben.  Varch.  7.7. 
Cosi  ba  usala  voce  uno  che  < ruffiano  d’altri , co- 
me uno  , che  vende  a prezzo  il  corpo  Ino  stttso  . 

J.  Aver  voce  in  capitolo  ; vale  Poter  render 
partito.  §.  Aver  voce  jn  capitolo  per  metaf. 
dell’Avere  in  quaifivvglia  negozio  automi  , e per  lo 
contrario  dici.fi  Non  aver  vote  in  capitolo.  §.  Dar 
la  voce  : termine  muti  cale  : vale  Dare  'I  tuono  . 
fi.  Dar  la  voce  : Dare  il  voto . Lat.  J*fJ'*£wn>  jhrt. 
G.  V.  il.  21.  2.  Farve  opera  divina,  che  ciaicuna 
fetta  di  Cardinali  a gara  li  diedono  le  loro  voci  . 
Palla v.  Stor.  Lonc.  15).  Si  dichiaro,  che  per  quatti- 
voglia  forma  di  fèdere,  o di  dar  la  voce,  non  $’ inten- 
dere da  veruno  acquiflata,  o perduta  ragione.  E {85. 
Dille  al  vicino,  che  mal  egli  non  indovinerebbe  acni 
erto  era  per  dar  U voce  quella  mattina,  6.  Dar 
voce  didìnitiva.  Pallav.  Sa.  Conc.  7^9.  Eccetto  i 
Proccuratoti  in  qiunto  proccuratori , come  coloro, 
cui  non  diedi  voce  diminuiva.  $.  Coprire  ad  al- 
trui la  voce:  vale  Impedire  con  Tuono  maggiore  , che 
altri  non  fia  ’ntefo  . Tacit.  Davanz.  Ann.  ir.  140. 
h,  Narciso  le  cuopriva  la  voce,  iclamando  di  Silio. 

Sotto  voce:  vale  Con  voce  bilia,  così  pian  pia- 
no. Amb  Bern.  5,  7.  Io  m'accorto  ail’ufcio,  e chia- 
mo lo  coai  un  poco  lotto  boce.  $ . Voce  : de)  popo- 
lo, voce  d’iddio:  che  vale  Chedt  rado  la  comu  ne  f*ma 
s’inganna.  ltt,/(iMag<HWW Fior  Viri. 
Boce  dei  popolo , boce  d’iddio,  r ir.  T rio.  E’Iarà  vero 
«j'asanro,  Voce  di  popolo,  voce  del  Signore.  All  86 
Donde  t comun  dettalo:  bisce  del  popolo,  boccd-.l 
Signore.  6.  Eleggere,  c creare  a voce,  e a viva 
voce,  quando  ciò  fi  là  a parole,  e non  con  altro  par- 
tito . Cr.  9.  ico  2.  Le  pecchie,  ec.  (iccome  in  colo- 
nie (on  mandate , e di  quelti  Duchi  fanno  alcuni  a 
voce,  come  un  fcguito  di  trombe.  §.  Ad  alta  vo- 
ce: vale  Con  voce  alta.  Nov.  Ant.  98.  r.  E gr  dó 
ad  alta  boce:  Tcgna  innanzi  il  più  forte  dr tutti i Ro- 
mani. Maeflr.  a.  94.  E colle  reggi  aperte,  ad  alta 
boce  fi  celebri  il  divino  officio,  rir.  Af.  ajj.  Veg- 
gcndo  che  non  tornava,  lo  chiamarono  ad  a.ca  voce 
più  volte.  $.  Con  voce  balla  , o bietta,  come 
dille ’l  Maeftr.  2.  74,  Che  nel  tempo  dell’interdetto 
polla  celebrare,  o vero  udire  l’uficio  in  voce  balletta. 
Hi.cc.  Nov.  09.  19.  Con  baila  volc  Così  rifpole  . 
Guid. Giud.  In  cotal  modo,  con  voce  baila,  nipote 
il  predetto  Apollo.  f.  Con  voce  iommeflà  : 

Pur  lo  «erto . MaeRrnz.  z.  54.  Le  Merle  fi  dico- 
no, e gli  altri  urtici  fi  dicono  fammi  fa  boce,  cioè 
non  troppo  alto,  rolle  nggi  chiufè . Anoil.  Fut. 
»8.  IJ7.  Ma  con  fommetsa  voce,  e appena  udita. 

Ad  una  voce:  Unitamente, conco;dev<  Imentc: 
onde  Gridare  ad  una  boce.  Lat.  aiw  ut.  Vedi  Flol. 
2j9-  Nov.  Ant.  1.27.  Tutti  gridino  ad  una  boce 
mercé,  e non  lappiano  a cui  la  11  chiedere.  B«xe. 
Nov.  4I.1/.  Quafi  ad  una  voce  tutti  fi  confefsaron 
prigioni.  $.  Dire  una  «oce  a uno,ec.  Chia- 
marlo. $.  Voce  attiva, e p-ffiva : Diruto, e facoltà 
d’e  eggere,  e d’efTeie  eletto.  $.  Dare  in  lulla  voce, 
e Dar  Iurta  voce  : Interromper  l'altrui  difeorfo, 
Cintraddirli,  Farlo  chetare.  Lat.  *hcumt  orstiontm 
cohibtrt  [il  ditse  Flauto]  Tac.  Dav.  An.  17.226.  E 
timi  i Padri  gli  dettero  in  l'ulta  voce:  non  miluraf 
le  rocrafione  de’  mali  pubblici  contro  agli  odj  pri- 
vati . E Ann.  1 1.  IJ7.  Per  cotali  azioni  Vipfanio 
Lonfolo  propofe,  che  Claudio  fi  gridato  Padre' del 
Senato, ec.  ma  egli  diede  m filila  voce  al  Gont'oìo, 
come  troppo  adulante.  E An.  1»  176.  Cefare  gli  die 
lulla  voce,  dicendo  fapcre  da’ libri  di  tuo  Padre, 
che  non  forzò  mai  alcuno  ad  acculare.  E 97.  feragli 
dato  infilila  voce.  $.  Aitar  la  voce.  Lat  .rxtfs- 
Mare.  Tac.Dav.  l?o.  Alzano  la  voce:  Ninno  morta- 
lc  ut  in  arme,  ne  in  fe«lc  avanzare  1 Germani . 
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Voci  acci*.  Pegg.  di  Voce. 

V oc  i ni  tNTi . Che  grida  ioti*.  Latin,  mteifersnt 
Cr  g.  ioo  i.  Le  pecchie,  cc.  Icacclmo  da  (c  i fuchi,! 
t quali  non  l’aiutano,  e coiiiu  ma  no  il  mela,  i qua* 
li,  vociferanti , tc  più  perlèguiuno. 

Voliiiiiii.  Correr  voce ,eiter  voce.  Larvici/» 

Tac  Dav.Au.if.ttii,  Vociferandoti  popolo,  che: 
a Nerone,  ec.  Guicc.  Se.  i.  Gu  cri  faina,  ec.  e li 
cominciava  a vociferare  della  pei lona  di  Celare.  . 

V«ciiii  iiiohi  . Il  vociferare.  Guicc.  Mal*  Era 
o.iLrai ione  per  lutto  relerciio,  che,  ec. 

Vocia*  . Voce  piccola  . Latin,  veuté  , wv  parva 

Vocomtt  . V.  A.  Cachiti  . Latin,  escasi . Sto. 
Piai  he  vocolezza  c mala  cola  , l’ciaer  vocolo  < 
mala  colà.  E appretto.  Sappi  , che  questa  follia,  c 
quitta  vucoletza,  tb'cH'  é ioprawcnuu  a tutte  ma- 
nici c di  gente  torpida. 

Vocino.  Cieco,  forfè  cempoata  deir  ti  greco,  che| 
vai  i\m  , c da  *tuLu  latino  , come  , n»u  tenia i . 
Lat.  Miai , tenlic  espiai.  Elp.  Par.  Noti,  appella  i 
poveri  , e trinili  . e vocoli  , c attratti  , c zoppi  . 
E appieno.  In  ule  acato  fon  conceputi  rovente  gli 
aur.tti,  e zoppi,  e vocoli  . e malati.  Dtfend  Pac,| 
Se  il  vocolo  il  vocolo  conduce  , e fi  mette  a me- 
cario,  ambedue  caggiono  nella  tolta.  Tei.  Br  7 ta 
(Quelli,  che  non  fa  ne  ben,  ne  male,  ha  il  fuocuor 
vocolo,  c non  vedente,  egli  non  può  conl'gliar  ne 
fe,  ne  altiui,  che  ie  un  vocolo  vuol  guidate  un’al- 
tro , certo  egli  cade  nella  folta  innanzi  , c l'altro 
dopo  lui. 

Voga.  Da  vogare.  Corto,  viaggio.  Lat.  il rr  . But. 
Confortati,  ch'io  ebbi  li  compagni,  pigliammo  vo- 
g a inveito  lo  cadimento  del  iole.  PuJiz.  5t.  Come 
al  filcbiar  del  tornilo  atrcnella  La  nuda  ciurma  , c 
t remi  mette  in  voga. 

V oc  aia.  Remare,  remigare.  Lat.  ttmifjtn . Frane 

Barb  idi.  Ma  puoi  ben  lomiuiiire  Colli  remi  a 
vogare.  Boc-  Nov.  17  41.  Non  vogando,  ma  volan- 
do. Nov.  Ant  jo. a Lo  villano  cominciò  a pillare 
con  una  berbice  , e cominciò  a vogare  : lo  tiume 
eia  largo  , voga  , c palsa.  Conv.  79.  La  natura  è| 
strumento  dell'arte,  siccome  vogar  con  remo.  Red. 
Ditir.  Su  voghiamo.  Navighiamo,  Navighiamo  :~ 
Imo  a Brindisi  . . 

oca  voi  a.  Che  voga.  Lat.  remiga*/,  umn r.  Tae.| 
Dav.  Se.  4.  Nelle  navi  , et.  parte  de’  vogatori 
Baiavi  imo-. decano  gli  ufecj  de’ marinari  . 

V ostia.  Il  volere  , dindeno,  volumi,  appetito, 
brama.  Lat.  tt/vnrar,  ctpidiist . Gr.  £«*A*ri<.  Dan. 
lnf  9.  Perchè  ricalcitrare  a quella  voglia,  A cui,ee. 
E Par.  I j-  Per  datmi  voglia  , Ch'io  tc  pregalli,  a 
tacer  lùr  concoide.  E Farad.  1.  Colpa,  e vergogna 
delle  umane  voglie  . E j.  Percb’una  fanti  nostre 
voglie  ttelK.  Pctt.  Son.zzz.  E le  mia  voglia  in  ciò 
lotte  compita.  Boc.  Nov.  8}. 9.  Ella  fe  ne  potrà  ben 
prima  morir  di  voglia,  ec.  Avean  ai  gran  voglia  da 
ridere,  che  feoppiavano.  E Nov  9Z.7.  L’Abbate, 
che  maggior  fame  aveva,  che  voglia  di  mottrggiare- 
E Nov.  #8.  11.  Biondello,  che  conotceva,  che  con 
irò  a Ciacco  egli  poteva  aver  più  mala  voglia,! he 
opera.  f.  Buona,  • mala  voglia:  Buona,  o cat- 
tiva difposiiion  ui  Corpo.  Lat.  msls  ea/rrui*.  Nov, 
Ant.  18  t Trwvotlì  nelle  letta,  e contortoli!,  e di 
mannelli  di  lor  mala  voglia.  5*  Voglia:  Col  legno  del  | 
lecoudo  calo  diviene  avverbio:  e vare  Bramofamen- 
tc , e volentieri.  Latin  cupide  . Bocc.  Nov.  la.  la 
Ed  egli  questo , lenza  più  inviti  afpettare  , di  vo- 
glia lece.  C.  V.  >1.107.4.  Di  buona  voglia  fece  i 
fopraddetti  tre  dell  1 Ambalcisdori  , Cavalieri  di  lui 
mano.  5.  Moniti  di  voglia:  Aver  grandiffima 
voglia, bramare c a diamente  L.  defili*  emisi.  Be  n. 
Ori-  1 4 jt.  f he  11  moriva  di  voglia  , e di  liega  , 
Che  il  buon  Rinaldo  gli  delti  il  mal' anno  • i- 
Ima  voglia  non  c mai  caia.  Detto  proveibiale  . 

§ Voglia  : die  amo  a quella  Macchia , o variamen-j 
to  di  colere, nato  all  huomo  ned*  pelle, tenuto  da  al- 
cuni nauereda  loveutno  appetito  della  madre  , nella 
gravidanza,  di  cuci  t ibo , o bevanda  raSsomighata  da 
quella  maichia.  L /ligwa.  Gr.  top*-  Amb  Col  j. 

8 In  tuli*  omero  sinistro  una  vogJ.-di  coibezzola. 

( toh  Spir  j.  «.  E'  mi  torna  »m. mona  che  culebio, 
O Aldobiaudobalullaipallaqui  Unavoglu 


fungo. 
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Vocuun.  V A.  Che  vuole.  Lat-wòw.  Seil.S.  Ag. 
l 'ertili  tg  i non  titaltrito  in  guariaru-ne  non  vedet- 
te quello,  che  poicia  non  vegliente  desiderane.  | 
Voglismz*  V.A.  Volontà.  Kun.  Ant.  Uau. Ma ito. 

Non  degnu  mai , che  fai  volita  Toglienti.  | 

Vocìi  avoti  . Che  ha  voglia  , che  apprtifce.: 
Varch.  Lea.  E questo  amore  ti  chiama  carnate  , c. 
tallivo,  come  nato  nella  pane  vugtievole. 

Voc.it olo»o.  Voglio).),  che  ha  voglie.  Lat.  cupi- 
dui.  Cecch.  Mog  Pr.  t^uati  , cuc  questa  nnr» 
(Anzi  pur  sottra)  sia  cosi  ina, -art  una,  b voglio  loia. 
Cane,  t-arn  ioj.  Pur  le  u e donna  annua  vugLiuloia. 
Tac.  Dav.  Si.  1.  zjj  La  moglie  voglioksU  di  ve-J 
drrc  , come  atcisc  11  campo,  re. 

VoGtiosAMtNii . Arduamente,  volonterofzmente, 
con  promezza.  Lat.  sudsd-r,  slscruet.  M.  V.8.70. 
Per.bc  quelli  della  compagnia  , che  erano  vogliosa- 
mente  avanti  palami . E 9.  jz,  GU  Ungheri  vognuia* 
mente  a'abboccaru  con  lutu,c  dipo  lungi  baltig.a, 
gli  ruppono. 

Voglioso.  Bramofo  , ditiderofo  . Latin,  cupide!  , 
sviJut  . Lib.  Diccr.  Sé  Celare  era  imprima  ben  vo- 
gliolo  di  voler  la  battaglia, ec.  Dan.  Purg.  14.  Lo  dir 
celi' una  ,e  odi*  altra  la  v-sta  , Mi  le  vogiolo  di  U-. 
per  lor  nomi  . Berna.  Ai.  z.  Seguono  per  le  micon- 
cavoli  Live  , e per  Se  loro  dimore  le  voglio!*  h«re.| 
6.  Per  Voloutcrolo.  Lat.  slscer , andrai.  M V.| 
• 41.  Gli  Ungheri  arditi  % e vogliosi  gii  Icguicuo- 
no.  E c*p  6i  biondo  di  natura  IdcgnoL,  e altie- 
ra, e di  voglìoio  cintiglio. 

Voi.  li  plurale  del  pi ununic  r v . Lit.ee/.  Porr. Som 
(.  Voi  cb'iicoltaiein  rime  fparieilmono.  Nov.  Ani. 
4j.  i Perchè  battete  voi  coteltoro  ? D.n.  Pai  z.  Oso», 
che  liete  in  picooku»  barca.  Boc.  Condul.  Breve- 
mente ad  alcune  colette , le  quali  forte  alcuna  di  vui 
potrebbe  due  di  ri. pondete  Intendo.  5.  Voi:  ta- 
lora per  A voi,  col  legno  del  ter/©  ea(ò  tòt  tintelo. 
Petra/.  Son.  io*.  E luti  aia  foco  Donna  uterce  chia- 
mando, e voi  non  cale.  D«n.Par-4.  Non  c l'afiézion 
mia  ai  profonda.  Che  baiti  a render  voi  |.ra/ia  per 
grazia.  $.  Voi:  Riferito  per  maggiore  i-uoran- 
za  a una  perfotu  fola. Bue.  Nov,  17.  jti.  Signor  mio, 
le  a voi  aggrada , voi  potete  a voi  fargiandu'.imuono- 
re,  cd  a me,  che  povero  ton  per  voi,  grande  utilità.] 
J.  Vui:  per  Voi,  fi  legge  talora  furie  per  la  urna.! 
Dan.  lnf.  j.  L)l  qurl  ch’udire,  e che  pattar  vi  piace. 
Noi  udiremo,  c parleremo  a vui. 

VoiauitiTo  il  volare.  Latto.  vtJsntr  «/,  Wa/ure.  1 
Fav.  Elop.  L’abitazione  dell’alto  albero,  e dilette- 
vole volamento,  c convetfazioo  dell'aria,  non  «buia 
tanto  a vile  il  mio  covacciolo  ,e  locoovcrlar  della  ter- 
ra, che  prendi  ardire  di  mortalmente  oti.-ndcrmi.  But. 
Nel  qual  volamento  affogò  il  figliuolo  Icaro  in  Mare,  j 
Voi*  nt>.  Sun.  Sorta  di  giuoco.  1 

VoiiN/i.  Che  vola.  Lztim.  Wanr.  Amet.ti.  Niu- . 
no  inganno  a ritenere  1 volanti  uctelli  li  può  tare,' 
che  10  noD  l'abbia  g i fatio  , e far  lo  tappia  . E 88. 
E Mcrturio  culla  tua  verga  , e col  cappello,  e col!* 
volanti  ali  . Pet.ar  Cap- 4-  Seguimmo  I bion  delle, 
puipuree  penne,  De*  volanti  corner  pei  nube  lotae . j 
Dan.  Par.  jt.  Nello  ’nretpotzi  tra  'I  ditopra,  e 'I  fio-j 
re  Di  tanta  plenitudine  solante.  AJam.  t olt.  j.{ 
Del  latro  fonte.  Che  *1  volante  corr  er  regnò  col 
piede.  Ar.  Fur  zj  16  Salito  Aitolfo  tei destricr  vo- 
lante. 5.  Per  Volubile,  insubi:* . Lat.  ìnfls- 
bùit  . G.  V.  9.  1 1.  $ Erano  più  mobili , e volanti, 
che ’1  detto  lor  padre.  ... 

Vanii.  Il  traJ'coirer  per  Pana  , che  fanno  gii  uccel- 
li e altri  animali  volatili  . Lat.  War#  . Bocc.  Nov. 
09.  ri  Fatto  venire  i tuo’  falconi , ad  un  guazzo  ri- 
tino  gl.  menò  , e mostió  loro  , come  elh  \uUlicfo 
E Nov.  49.  6.  Avendo  veduto  molte  volte  il  ralcon 
di  Federigo  volare.  $•  Per  simil.  Andare, o paf-i 
far  con  gran  velocità  . Lat.  tj/arr.  Bocc- Nnv.17. 
41.  Non  vogando,  04  volando.  Petrar.  Cinz.  7-J* 
Ma  perche  vnia  il  tempo,  e fuggon  gli  anni.  Dan. 
Par  z.  fe  forfè  in  tanto,  in  quanto  un  qu*drei  pela, 

E vola, e dalla  noceti  difehiava.  Guid.  G Un  tan- 
te,quasi  volando,  con  rumorosi  rapportamenn  *faa- 
lio gii  orecchi  di  Menelao.  E altrove.  Percolar Me-; 
nelao  sicché  crIì  il  free  volar  da  cavallo.  Fir  Al.  94.; 
Volavano  dunque  1 ladroni  per  la  gran  Irena , che 
~ Aaaaaaaaaaa~  av;a 
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«~  A,  f .«.re.  Serd.  St.  4-  Monto  * cavallo,  e 
lenza  pur  r.l.iur  I* dpire  te  ne  -nJò  fubrt . vojndo 
al  RedriC.mbala  - « Volare:  t’  Operar  d le  mina , 
e anche  il  sollevarsi  de!!,  naren.  m ^ Sta  mina . 

6.  L)icum  i : Avere  .1  cerve!  che  volt  : dell  Aver 
la  corale  leggiera  , e volubile  . Lana.  Uv„  //■»»«- 

Voitti.  Su*t.  Latin.  wlsm  wr.  Coll.  S.  Pad.  E si- 
gnificato per  limili  tu*  «e  del*  «guglia  , la  <ju*Je . 
poi.b  i alzaia  , per  ah.llimo  *olate  (opra  l'altezza 
ce'  nuvoJ..  I Per  fin».!.  Td.Br  *-4i.  U Lu- 
na, che  gli  è di  l'otto,  va  per  li  «Mio  legni  in  »7- 
di,  c iS.  ore,  e la  terza  parte  d*  un’or* , ma  1.  luo 
volare  fa  ella  tanto  , ch’ella  appare  a*.  di  , e lette 
ore,  e m.vti,  e quinta  parte  ù’nn’ora. 

[ Votar*.  Verbale  II  volare.  L»t.  vistiti  *».  Dcclam 
Outntil.  C ire  prne  occupano  piu  gravi  tor- 
menti » citaceli  d Infuno, come  la  volata  dell  avultoio. 
Voialtri,  t nipetiggifte • 

Voiar  1 1».  Atto  a volare.  Latin,  vatrijit . t allad. 
Dintorno  alla  ione  fi  facciano  i luoghi  iTanimali 
voi j tilt . Cr.-ì  Sa.  r.  Dimorilo  aìla  corte  li  faccia- 
no i luoghi  d* animili  volitili.  E 9.  Si.  t.  Di  quel- 
h di  due  piedi  , e di  tutti  altri  votaii'i  , e da  di- 
re . Mor  S.  Gres-  Per  rilpetto  degli  al.n  animali; 
volatili.  Ovaie.  Fr.  Llng.  La  mofea  è volatile,  e. 
vile,  e immonda , e nuòto  inquieta. 

Voi  * t i o Uc  citarne  Ci  V.  lo  |.  Ogni  carne, 
e pef-r  fi  venJe'ie  a pelo,  e ogni  volano , a certo 
pregio  convenevole. 

Voi  *ro.  Suit.  Il  volare.  Lit.  v.lstut  ut,  vistar*. 
C>.  10.1  1.  'Ju  lli  tono  di  veloci. limo  vol-to,  nel 
principio  della  !«  r molfa,  mai  poi  C 1 rito.  9-  Per 
mctat.  Lab  num  x 7 Conobbi  me,  dal  mio  vdito 
etf  re  nato  la  ciato  m una  iolituJine  diler  a . S.  Gn- 
fott.  l’er  certo,  le  l’huomo  imprima  non  faie  a 
quella  altezza  , con  volato  divino , non  può  mai 
Iren  difpregiar  la  terra. 

V ni  « 1 !>■  k Che  vola  , volante  . Ar.  Pur.  zj.  ta. 
Veder  le  fece  il  volator  destrn-n» . E altrove  . Poi 

i monta  il  vo’atore,  e in  aria  .'atra. 

, Vottnr».  Vigliente,  che  vuole.  Macai r i-  to.  6. 

• I Ancora  non  fi  ditti ng «e  fe  egli  rapifea  la  volente, 

; cioè,  > he  vuole,  o quella,  che  non  vuole. 
Volturi»*  1.  Di  buona  volti n:  1 , contorme  al  pro- 
, pt’o  volere.  Latin.  iiAeattr,  /«favir,  iw»  vai  tu- 

» B«'CC.  Nnv  1.  La  quale  tutta  lieta  riìpofe,  che 

{ Volentieri.  Pe:r.  Son  aia.  E non  è cofa,  che  li  vo- 

) Icntier  p.nfi,  e vi  loveme.  Dant.  Par.d  Ebbrr  I. 

- tam*,  che  volcntier  mirro.  Cr  5.41.1-  Non  molto 
« dura,  orrocvhe  volentieri  i fola  da’  vermi  . Bore. 

Nov  in  it.  Salio  Id.lio,  che  10  malvolentieri  gli 
? prendo  [cioè  comi’ a mia  voglia] 

V ci  ini  1 v*  ■ i>  1 vo . Superlat.  di  Volentieri.  Lat  I 
hAtmi/fimr.  Red.  Inf.  tot.  Non  ho  avuto  il  Tempo  ! 
di  farne  I otlei vaaione  , come  volenticriflimo  avrei  ! 
voluto.  E Vip  1 S5.  È votentieriiiimo  vi  laggiur 
nano . 

VotiMTiMMiuT».  Volentieri  , con  pronta  vototi- 
ti.  Lat  librati  Mor  V Gr.  Ohi  adunque  i Santi 
clciti,  come  che  vut.-nriermenre  vincano  ogni  cofa 
contrari  , per  amor  di  quella  f: curii  deli' eterna 
pace  . 

Volt***  V.  A.  Voglia, volere.  Lat.  vohmrst.  Rim, 
Ant.  I*.  N.  Or  venga  al  punto  la  ’ve  pende,  c g a- 
ee  Tutto  ciò,  che  monco  vostra  volenza. 

Voti**  . Aver  voo-icà,  intenzione,  voglia,  animo.  1 
La»,  ttli'  . Gr.  Ciu/rìr*  . Amct.  Il,  Ella  nata  di  j 
Pio,  vorri  di  Dio  avere  figliuoli,  e non  d'nn  fem- 
plire  cacci itore  . Boac.  Nov.  77.  i|».  Io  temo,  chej 
enfili»  non  m'abbia  voluto  da  ■ una  notte,  chi-lite! 
io  diedi  a lui.  E Nov  -ij.6.  Tu  hai  latto  nule,  il; 
quale,  fc  tu  v itogli , ch’io  ti  perdoni  .ec.  Dan.  Par.  i 
4.  lo  vo’  fiper  ie  l’huom  può  l’nddiifarrri  . Bore,  j 
Nov.  14.  15.  A fe  m drfimo  d mmtió  quello,  che 
ire  i , '“oca  voler  più  dovergli  baciare.  E Nov. j 
77  y*  Ora  io  non  ti  vo*  dir  più  . E Nov  79.  u.j 
h lo  4i  multe  belle  cole,  e di  belle  canzonette  , e: 
votene  dire  una.  E Nov.  ac  iX.  Non  dir  piu  cnjì.j 
vocitene  venir  meco.  (,'  V 7.  ,$o.  j.  Non  lanciò 
perciò  Ji  volere  e fiere  de’  (editori . Ferrar.  Son  90 
Sen  imo,  io  io  vo*  che  lappi  m qual  maniera.  Bocc.  > 


Nnv.  *>.  1 a.- Vogliamtelo  aver  detto,  «'•cioè  Wfe«. 
(cioè  te  Io  abbiam  voluto  dire)  f Nov,  1 . 14  II 
giu  ice  , ec.  del  tutto  era  dilpi ;l'o  a volerlo  fare 
impiccar  per  la  gola.  Conv.4|.  I.do.che  v ohe  In 
q.ima  vira,  privar  noi. di  questa  Iure.  $ Voe- 
re'  per  metal,  nelle  cofe  innanimaic  . Dav  Colt  * 
Eccetto  il  bofiolo,  e'I  ginepro,  e l’ulivo,  «he  non  j 
vogliono  clic/  tagliati . S.  Volere:  Avere  opinione. 
C0nv.car.9d.  flato , e altri  Tallono,  cne  elle  prò-  i 
ce.iefiono  dalle  Kclle,ec.  Pitagora  voile,  ihe  tutte  • 
fufiono  d’una  nobilti.  S.  Voler  bene,  o male:  ; 
vale  Amare,  o odiare.  Lann.  sm*’*  , ovvero  od«?  ;• 
vnftsai  . Bue.  Nov.  79.»*.  -Se  altro  mai  non  mi  vi  ; 
Vacefie  voler  bene  , si  vi  vo’  benc,ec.  E num.  19.1 
Dove  non  era  niun  ne  grande  , ne  piccolo, ec.  che  . 
non  mi  tolefle  il  meglio  del  Mondo,  fiero  Orli.  , 
14  *.  Ne  può  le  non  da  gran  v.lu  venire  ,ec  Che  . 

gliene  vorrò  mal  meutrech  10  vivo.  9.  Volere  : rig. 

Boc  Nov  8b  9.  Ne  gh  iole  ò in  capo  capello  , che  , 
ben  gli  volerle  (cioè  gii  guastò  , e icomprghó  tutu  1 i 
capelli)  § V ol . re: Cai  10’ntinito  Dire:  vale  Significa-  ; 
re.  Lat.  Jiéivri/r, /vai/carr.  I Greci  come  noi 

BOCC  Nov.  70.  16  Che  vuol  dir  GumeJtaìJ 
E num.  17.  Tu  vuo’dire  Ipocrafio,  e A vidima  .1 . 
$.  Volle  eficre  : Fu  pfr  eilere  , mancò  poco  , ( 
eh’ e*  non  fu  . Lat.  psrmn  sbfatt , aure  . G.  V 100.  ‘ | 
I».  1 Per  trattato  de*  Tarlati  d’ Arcz/o  volle  efier  ; 
tradito,  e tòlto  a’  Fiorentini  il  Gasteho  di  Laterino»,  J 
9.  Volere:  Eficr  dovere  .convenire-  Litddjw  «♦"* 
vtmu.  I Gnci  Boc  No*. Io  aj.  Ma  che- 

fatto  i:  uioUi  vedete  «Irto  E Nov.  1.  ij-  Li 
li  a CbieTa  non  >on  voluti  ricevere, non  ci  fi  voglion] 
p,ù  lonenete.  E Nov.  ja.  19.  Ornare  , egli  non  fi 
vuol  dire,  ma  lo  ’ntendimcnto  mi«>,  ec.  t Nciv.  ao.j 
>*  Chi  ha  a f-re  con  Tolto  , non  vuole  ellcr  louo  .1 
(bd  è piovetbio)  E Nov.  50.  16  E I atvorn-bber  *1-1 
ve  metter  nel  fuoco.  |.  Volere  cogl»  infiniti  de 
verbi:  Voler  piovcre.ec.  Am  t.jj.  E tu  lòia  vuugli 
tenere  nuova  maniera  tra  tante  p>  flénti , cc.  t ap.; 
Boti.  I pmod  hi  votrebbero  «tare  in  molle . E altro  j 
ve.  Il  vino,  ec.  non  vorrebbe  pafiar  fanno.  _ f.| 
Voler  1’  acculai  ivo  , cr.  Termine  de’  Crematici: 
Coi  morii  con  quel  calo  . 9 Voler  la  gatta  . 

Par  da  fenno  . Non  voler  la  gatta  Ino  con  nano  .1 
fi.  n.  Ori  a.  a8.  6.  Che  come  si  m-1  dir  voglia  la- 
carta . E I,  z6.  49.  Se  vi  e alcun  th  ancor  la  g*]ta, 
voglia  . 5.  fc  da  Volere  Stravoietr  : che  e V o-j 

I r»e  troppo,  oltre  al  convenevole.  Tac  Lav.  C^o-I 
me  I*  altre  del  divino  Giuhu  ltompigliafiono  colio j 
stravolverc.  „ „ ! 

Volt**.  Nome.  Volonti.  Lat.  vlumst,  TW.  Froero. 
num  7.  Ristrette  da’  voleri  , da’  piaceri  , r da’ro-j 
mandamenti  de*  padri . E Nov.  17.  *7.  Di  buon  v o-j 
Irte  fecero  graziola,  c beta  pare.  Petra  r.  Son.  aoj.J 
Che  la  ragion  , ch’ogni  buona  alma  aff  ena  > Noni 
lia  dal  voler  vinta  (cioè  dal  ' appetito)  Dan.  Pa:  \ 
Dal  voler  di  colui,  che  qui  nc  cerne.  G.  V.  la  ty  4. 
Avietm  mal  volere  centra  ’l  popolo  . Corrv.  Ini.  )). 
Non  più  umano,  ma  iniquo  voler  t’appella . 

Vote  AN  A minti.  V.  A.  Volg^rmi-nte  . Lat, 
cammunuer . Albcn.  c.  ao.  Volganamrnte  fi  dice: 
chi  da  lunga  è dagli  occhi  , da  lunga  c da  cuore  E 
rap.  tl.  Come  fi  due  volg  inamen  re  : Mg'inèm 
collo  pmtar  la  matto,  che  mostrargli  la  ' ia  - E eap  { 
ao.  Onde  volginamentc  fi  dice:Cio  chs  neve  chiude, 
Sole  apre  . i 

Voir.Aki.  Di  volgo,  comunale  . Lat.  vulrarir,  evm-j 
munir.  Dan.  Inf.a.  Ch’ufci  per  te  Arili  volgare  fchie-j 
j n» . l’etr.  Son. 7*  Volgare  efimplo  all’amorofo  coro.) 

I Pafi  l’rol.  Le  nJiicefii  a ceno  ordine  per  ifinttura 
j volg  te  E car.  $1 5.  Htrr  r< tarilo  , ed  efercitato  nel- 
I parlar  vol  are  , e aver  (entimema  d’iddio  . RiCrtt.  j 
rmr.  I quali  hanno  tradotto,  o rcritto  di  tal  ma- 
| iena  in  I ngtu  volgare.  §.  Aggiunto  a huomo,1 
o a fignificatìvo  d’buomn  : vale  Idiota  , lenza  let- 
tere. Lat.  ilhurstui  , iJijxs.  fine.  Nov.  59  4.  Si  (fi- 
cea ira  la  gente  volgare,  che  qier  e lue  ipccula/io- 
m,ec.  E Introd  num.  t I quali  1 volgari  nomina  vari 
gavoccioli.  Sen- Ben  Vareh.  7 ifi.  Alcuni  fono  vol- 
gari, e plebei  , e qii.nl  fon  qurlli  , < he  11  fanno,  ec. 
Red.  Vip.  t.  6t.  Per  levare  una  Certa  ubbia  a quelle 
volgari  donuicciuole. 
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Vomii  , Sui!.  Linguaggio  , idioma  vivo  , e che  fi 
favella.  Lai.  lingua  «rinarrila,  /ermo  Maen. Aldub  i 
Compiuto  i il  fibre,  else  parli  d Ile  medicine,  ptrj 
fiuti  guardare,  compilato  da  Fiioiufi  , traviatalo  di 
Fiancdco  in  volger  Fiorentino  . Hoc  g.  4 pi.  Le 
quali  non  Solamente  in  Fiurenrn  volgare , e in 
pruia  le  ritte  per  me  fono,  ma  in  iftilo.ee  E Nov. 
60.19.  Gli  teci  copia  delle  piagge  di  Monte  morel- 
lo in  volgare.  O.ud.  Pisi,  Querto  libro  recai  di 
granulila  in  volgar  Fiorentino  a *o«ira  iMtimia» 
fucinile  voftro  ler.idore  . G V.  I.  l.j  1 • n-rrcrò 
in  questo  libro  in  piano  volgare  - 6 cap.  18.  Per  lo 
loro  oomr  in  latino  lu  chiamata  Gallia  , e in  co- 
niu'ne  volgare  Francia.  Pali"-  prol.  Porgo  la  maoo, 
col'.o’ligegno  a temere,  e per  volgare,  cc.  e per, 
leMena  in  latino.  Bocc-  Vtt  uant.ji.  Gloriolo  io- 1 
pra  ogni  altro  fece  iJ  volgar  notare  . Bern.  Ori.  1. 
ti  7,  Or  10  parlo  in  volgar  non  in  latino. 

V 0161  ■ 1 z 1 * min  io  . Il  volgarizzare  Red.  Annoi. | 
Ditir.  tal.  Non  (apremmo  lorle,  chi  felle  l'autore 
dell' antico  volgarizzamento  di  Rafia. 
Vetbimuti.  11  trasLtar  la  tenitura  di  liogua] 
morta,  in  quella,  che  fi  favella.  Lat.  t> nitri.  Parti 
ai».  A volerla  bcue  volgarizzare,  converrebbe, che ' 
l’autore  folite  molto  fotScente  . E poco  api>rclio  .] 
Sarebbe  molto  net cf»a rio,  thè  fi  vietane  , che  non 
fe  nc  volgarizxaùono  piu . G.  V.la.ua.j.  La  quali 
lettera  facemmo  volgarizzate  a veibo,  ih*  era  in 
Latino,  f.  E per  Dichiarare  in  maniera,  che  in- 
fino al  volgo  putta  intendete  . Lat.  txpUnv».  »»- 
urpravt . No»  Am.  76  1.  Eia  molto  conce  di  vol- 
garizzar la  fetenzia  per  collctta. 

V mot  ai  zitto.  Add  da  V olgaritrare . 

Voto  a a izza  tori.  Che  volganzza  . Pali.  J»4-  Si 
truovan  molto  t'alifi  , e corroui  , « per  diletta  degli 
feri  non , cc.  E per  difetto  de*  volgamelo". 
VotGUMiNti  . Vulgarmente.  In  volgare  , coma- 
nalmrnte.  Latin,  «a/gi  . fi»/*»  wnscmlé  . Bouac. 
No»  74,  14.  E qucita  colà  chiamiamo  volgarmente  1 
l’andare  in  cono.  Fifeclib.  à.*l  Compone  un 
picciol  libretto  volgarmente  parlando.  G V.10.17. 
».  11  quale  volgarmente  Bavero  era  chiamato.  Cr. 
9.  *8, 1.  E quetta  infermiti  «'appella  volgarmente  le* 
fion  di  polmone  . E cap.  jo.  1.  Le  quali  tutte  vol- 
garmente «'appellano  guidalelclu. 

V oli*  in  ti  > Che  volge.  Lat.  tenvtrtmt  . Guid.  G. 

Quivi  li  legnaiuoli,  fi  carpentieri,  l quali  acconcia- 
vano li  carri  colie  ruote  volgenti.  Liv.  dt_c.  j.  Lui 
cìijic  andato  nc’Bruizj,  ficcome  volgenufi  in  altra 
parte  • . *. 

Vototi  i,  e Voivi»*  . Torcere  , e piegare  veri©! 

altro  luogo,  o m altra  parte  . Latin,  «mere  L li 
| adopera  nel  I gn.  ait.  nel  neut.  e nel  neuc.  palf.  Bue. 

] Volgere  il  vilo  è atto,  che  dimenerà  la ’nclinanon 
1 della  volontà  informata  dalla  ragione  . Volgere  il , 
parto  è atto,  che  dimo*tra  la  ’ncijnazionc  deiraft: 
zinne,  informata  ancora  dalla  ragione  ■ Bocc.  N®Y: 
Nov  41  j.  E come  Teppe,  verlo  una  Idea  VAatul^ 
finta  volle  il  luo  ronzino  . E Nuv.  8j.  19.  Volle  1 
palli  verlo  la  cala  deila  paglia  . Petrar.  Sonctt. 
87.  Che  voi  ver  non  mi  poizo  , ov'lo  non  veggia  . 
Liant.  Par.  a.  Volfcfi  al  legno  di  maggior  di»io  . 
Boei  V.itlM  nm  i Qu.nlu  MÉWMW  N*«J 
ra,  « volga  delle  cole  il  freno.  6.  Volgere;  metal- 
O.14*.  Hi  venti  meridionali  fi  volg-no  a tred- 
dura  Bocc.  No.a7.10.  Alla  tallite  d' Afeol-randriio 
il  penfier  volte.  ENov.lj  IJ.  Al  quale  nuove  ci»-, 
fe  fi  volgo»  per  lo  petto  [cioè  fi  raggirai»  f*r  lo 
penderò]  fc  Nov  17.14.  Temendo  forte  non  «opra 
lei  l’ira  fi  volgere  de’ fuoi  parenti  fcioè  w slugaia-  j l 
E Nov  08. 8-  Di  Sofronia  ricordandoli,  in  conni 
rio  volgendo  , ogni  cola  detta  dannava  [cioè  ntor 
«-onerario  Latin  tn  (tnirdrmm  riferii* ere  | 


cendo  fn  contrario  Latin  « «*rr ar»»« 

Amrt  ào.  A velie  Dido  ad  ei«a  quando  Enea  Lafeio 
lei  volto,  lènza  dire  addio  . Dant.  Purg.  14  Non, 
hanno  molto  a volger  quc«te  ruote.  Petrar.  Sonet. 

48.  Or  volge  Signor  mio  I undeumo  anno.  I al*. 

Geruf.  i.di.  Già  il  fe«oanno  volge»,  eh  in 1 O.ien 
te  Paltò  il  campo  Cr.Miano  aU  alta  imprela.  fi- 
Volgere:  Indurre  , e (*riuadere  . Bocc.  No*.  ».  4- 
Otti  nato  in  lui  a fiu  erodete,  volger  non  fi  a.cuva  ] 
j.  Volger  le  [palle;  Fuggir»,  darfi  alla  fuga,  picn- 

Vocab.  Accad.  Crufc. 


d.-r  la  fiiga  . Latin,  irvjf»  i*rt  ■ Sente.  Beni  tic. 1 
V»rch.  6-  $c.  E che  tosto,  che  lèn  ti  itero , che  v«*| 
niiie  volgnebbono  le  Ipalle.  $.  Volgere:  Muover*! 
in  gito  Lat.  wliw».  Bocc.  g.).  p.  7.  Con  grandif-1 
fima  forza  , e con  non  poca  utilità  «lei  Signore , 
due  mulina  volge»  . Petr.  Sun.  *08.  fc  lirmgcodo  un- 
bodue  volgeanfi  aitoioo.  E Ciana. {9.  j.  Mirando  ili 
Liei  , che  ti  fi  vulve  attorno  . Dant-  Par  1.  Nel] 
qual  fi  volge  quel , che  ha  maggior  fi  vita  • E L 
a.  E '1  Gel  cui  tanti  lumi  tanno  bello  Della  men- 
te profonda,  che  lui  vulve.  E lui.  tc.  CX  virtù  loro- 
ma,  che  per  gli  emp  gir»  Mi  volvi  . Petrar.  Cana. 
44.4.  E regge, e volve  quanto  al  Mondo  vedi  [cioè 
maneggia, governa  J fi  Volgere  : Muover  lampi  ice- 
meme.  Lat.  mrvtrt  • Petr.  Son.jld  Spino  gentile , 
cheta  dolcemente  Voigó  quegli  occhi  piti  chiari  J 
che  *1  Soie.  Bocc.  Nov  1.  là.  Per  ogni  fulcri  di  pa-f 
glia  , che  vi  fi  volge  tra  1 piedi , bestemmiate  Iddio, 
e la  Madre  , e tutta  la  corte  «li  Paradifo  [cioè  «' at- 
traversa) Guid.  G Che  tonerà  h nimici,  e mani 
udèniòii  volgiamo  le  mani.  fi.  Volgere.  Pende- 
re. Ricctt.  Fior.  Si  eleggono  i più  storti  di  color  ne-| 
ro , che  volge  al  rollo  . E appretta»  . 11  ribei  i una! 
pianta,  che  ha  il  gambo  folleggiarne  , che  volge  al 
verde,  fi.  Volgere: Mutare  , rivolgere.  Lat. uwn«*| 
itti.  Petrar,  Son.  zaj-  L'ordine  volgi  , e non  fur 
madre  mia,  Senrz  one«i  mai  cole  belle,  care.  _ 
Volgete:  Far  la  voitaagli  edihC|.  L»t  firmcnindifietri.] 
G.  V.  ia  45.  1.  Di  Luglio  b compiè  di  volgere,  • 
(errare  il  nuovo  ponte  fi.  Volgerli  del  vino:  Di-I 
venir  cercòn  ,incercon're.  Cr.  4.  59.  }.  In  che  lem. 
pi  il  vino  più  agevolmente  fi  volga , e corrompa  .1 
E cap  40,  t«.  In  che  modo  fi  può  provvedere,  che  1 
vino  non  fi  volga,  t n- 1.  1 fall  affi  mcifi  nel  vino 
noi  Jaiciano  volgere.  fi.  Volgerli  ad  uno,  ttlèfj 
volto  ad  uno:  fi  dite  del  Voltarli  verlo  colui,  e figur. 
Aver  palliane  per  lui,  inclinar  «oli* affetto  verlo  di 
lui.  Tac  Dav.  jl.  Ji8.  Pozzuolo  eia  tutto  volto  »| 
V et  paiano  . ( 

Voloiminto.  Il  volgere.  L«.  tmwflMr.  Amct  *.! 
Gie  per  velociti  dt  curio,  o per  volgimenti  Dgaci^j 
non  folfero  ferite.  Vii.  Fluì.  Noi  abbiamo  apprri®,* 
di  foff  rire,  li  come  tu  vedi,  gli  volgimemi della For*j 
tuna  [cioè  mutazioni  ) 

Votinoli.  Che  vo|j;e . , _ 

Votisi  r»ici.  Verbal  fèmra.  Che  volge.  Boe.  Vir. 
Uan.  a)  Ma  la  fortuna  nemica  de’noitri  configli 
volgitrue  d' ogni  umano  rtato.  . 

Vono.  Plebe.  Bctnb.  pr.  b Virgilio  meno  farebbe! 
nato  pr  gtato , che  molti  dicitori  di  piazza , e di 
vulgo  per  avventura  non  furono  . Varcb.  Stor.  9. 
Molli  il  vulgo;  Chiamo  volgo  tutti  coloro,  a*  qua- 
li cosi  faitJ  huomiol  piotate  fede  iac.  Dav  An.| 
tt.lj4-  11  volgo  con  tremito,  e baldanza  lo  lavo* 

Votila»».  V.  L.  Svolazzare.  Din.  Par.  18.  Siden* 
uo  ai  lume  finte  credute,  Volitando  cantavano. 
Voutoii  V.  A.  Ve>bal  mafe.  Che  vuole  . Dicer. 

Div.  lo  fui  tèmpre  conMuiore,  e volicore  di  pace. 

V 010.  11  volare.  Lar.  vtUtui  i»z.  F:am.  Iib.  4.74.  li] 
come  alcun  bel  vo’*o,  o notibil  corio  vedeva, cori  mi 
correva  alla  bocc*.  Fetr.«ar».  i6  4 E preda  a’ 
mici  penlìer  11  largo  volo.  Dan.  Par  là-  Quel  eh  e» , 
fe  poi,  ch’egli  ulci  di  Ravenna,  E lai  10  Rubicon,  fu. 
di  ul  volo.  [ Hot.  Cioè  » vacci»  nza  ] Amct.  jj.  Alto-, 
ra  che  egli  con  volo  Tubilo  fc  ne  andò  ad  Elerda. 
Boez  Varcb-  4 rim.  1.  L*  notte  che  «'ingemma . 
indora  ,e  molila , Vada  rotando  a volo.  fi.  V ole: 
Per  fimiht.  Levarli  a volo,  alzarli . Petr.  Son  J47. 
parche  del  corpo,  ov'eri  prefo,  e morro,  Alneia-, 
mente  fe  leVato  a volo.  Dan  Ini.  9.  lo  mi  laprei  le-» 
v*r  per  l’aria  a voto-  Petr.  Cap  10.  Gh  10  non  m«* 
levi  a volo,  e non  mi  parta,  Con  picoofeiia  carta, 

À Levarli  a volo  : detto  proverbiale  , c figmhcoj 
Ctuovnfi  > o per» re  . fc  li»  tafcfidrr.iKJlfc  . Lui». 

5.  Dare  il  volo  : Sbrigarli  dalla 


Deprimo  volo.  Red  Eip.  Nat.  I,.  In  quel  paefe, 
dii  nu.lr  £ primo  >olo  i p.rronol fc  Cni  qn.njo  vo- 
glion  p-n.re  io  Affli».  «•  O volo  : Co*  ,olo, 
iti  non  del  volo.  * 6*01.1-  lo  o»  ‘obito  , m un 


Vcvo.™',  V°IO«>*l>l,  C Voiont.iì.  !*»“»•  ' 

su  motiva  dell’anima  ragionevole, perlaquale»  nuo- 
ccio delidcra,  come  buone,  le  cote  totelc,  o le  rifiu- 
ta, come  malvage-  Latin-  vcluniu . Tel.  nr.  a 49. 
Volontà  fi  è un  leggier  mutarneruo,  che  alcuna  vol- 
ta viene  al  corpo,  c al  cuore,  per  alcuna  «agone, 

■ i come  allegrezza,  cupidità,  trincio,  nuli/ ia.  Com- 
pare. tfi.  La  voJontadc  e neila  parie  imclletuva 
dell'anima.  ri  ebe  chiaro  appare,  che  la  '“^cade 
non  è lubbietta  alli  cdcitiali  turpi.  leol.  lylilt.  La 
volontà  è quella  potenzia,  per  la  quale  l’anima  ama 
il  luo  creatore.  Bocc.  Nov.  98.  }}.  Chi  dunque , la 
(data  tiar  la  volontà,  c con  ragion  riguardando,  piu 
i > oliti  configli  commcndcià.  Dan.  1 at.  t r»*tc» 14 
▼olirà  volontà  quieta  Virtù  di  carità.  Lib  Dicer 
Avvegnaché  uoi  non  parliamo  l'opra  volontadc , tut- 
(avolta  non  polliamo  ta.erc.  Bui.  La  ragione  muo- 
ve la  ieniuaJità  , quando  la  volontà  obbedì  ce.  $. 
Volontà:  Voglia, oefidcrio.  L.Wanr <u,cupnìitdt.  Bue. 
Nov.  8(.  11.  t l'c  non  folle,  che  volontà  lo  Hrinic 
di  iaper  più  innanzi,  egli  avrebbe,  ec.  E Nov  jj. 
io-  In  tanta  voi  nti  di  quello  latto  Taccclc  %Boc. 
Tetlam.  La  mia  ultima  volontà  . E Miniai.  Ftefol. 
Tulio  n*  andn  con  buona  vulontate.  Fall.  1 99.  La 
pedona  che  fi  conlcfia,  ec-  dee  dice,  cc.  le  male  vo- 
lontà con  deliberati  conlcntimemi.  Seu.  Ben  Varch. 

7.  ij.  Se  a colui  il  quale  v'appaga  della  volontà  tua 
loia  non  retti  maggiormente  debitore.  9.  Li 
volontà:  Covi  eipr.lfo  aiLluiamcnte  Col  L»i,frgnt> 
del  t«rao  calo  avanti,  diventa  avverbio:  c vale  Vu- 
lontariamcnie . Boc  Nov.  } j.  Si  età  avaro , che  d. 
tua  volontà  non  J'arreóbe  itui  latto,  e forza  non  gli 
voleva 'are.  Sen.  Ben  Varch.  j ai.  Ma  di  (uafpon- 
tana  volontà  t benifizio  loto  licer.  Varch.}.  pr.  11. 

E tona  alla  mone  di  fua  fpontana  volontà.  $ j 
Di  volontà:  parimente  ulato  a maniera  avverbiale: 
vale  Voionteioiamcnte,  Di  voglia.  Lat.  dvi-iè.  Mir. 
Jviad.  M.  Non  efiendo  egli  a tramenìi  obbligato  al 
digiuno,  cominciò  a mangiale  di  volontà. 

V oion  1 »!  1 munti.  Di  volontà,  di  propiio  volere, 
Ipontaneamcmc . Lat.  vkli>ntattfì , fpvntt.  Boc.  g 8. 

1.  4.  Non  otlame quelle,  che  volontari,  mente  avean 
dette.  Pad.  44.  La  quale,  perche  li  prende  volonta- 
riamente, piu  loddjvtà,  per  io  peccato.  Bcml>.  R in. 

E volontariamente  pielo  andarne.  Red.  Vip  1.  8;. 
Tra  quelle  fiondi,  c ficlchr  ,e  (éccbe,  tutu  1 lerpen- 
tì  volontatian.cittc  fi  ricoveiano.  i.  Alcuni  de- 
gli Antichi  di  lieto  anche  V «.umanamente.  Mae. ir. 
a.  it.  j.  in  colui  che  giunca  voiuntariamente. 
VoiOMiAiio.  Contòrtile  alla  volontà,  Ipontaneo. 
Lat.  vWanwa/òa.  Fvtr.  Lana.  31.  1.  Di  volontaria 
morte  Rinata;,  e tutto  a viver  li  rinnuova . Cavale. 
Fiut.  Ltog.  Si  eh' «gli  e più  p»  nto,  e volontario  a 
date  [cioè  dilrcito]  Fan.  84.  Contrizione,  ec.  epe 
ro  d.ce  ,che  è dolore  voionui  10 dc’peccatl . $-  Vo 
lontano  anche  in  forza  di  loiiant.  dinota  quel  Solda- 
to, che  di  propria  volontà  ferve  nella  milizia.  Cute. 
Stor.  to.  Fa  mlianza,  che  gli  (ia  conceduto  per  de 
crcto  pubblico  (iridali,  o permeilo  a* volontari  Lan- 
da rv t . 9-  Voluntario  fu  detto  talor  dagli  Anti- 

chi. MaetU.  a.li-j.  (Quando  vuluntario  con  voluu- 
tai io  giuncano  inficine . 

Vuioaumoiu.  Hramofo,  difiderofo.  Lat.  cuptdui  % 
tiiJui . Cavale.  Fr  1 ing.  Lcinciolliecotacbe'l  Dia- 
volone iia  aliai  volontanofo,  e il  peccatore  prr  (e, 
quali  aiutar  non  lì  polla.  Fir.  Nov.  204.  Le  lece  di 
qu  gii  le  bersi,  che  le  volontario^:  giovani  (anno  bene 
lp  Ho  a quelli  pollaliront.  b 1)9.  E per  quello  coti 
voonuiiotà  comvi  a rinchiuderti  nella  tua  cella. 
Beru.  Uri.  17.  a».  Fello  il  dover  volontarioio,  e cal- 
do . 

VuioMTiioiawiNTi.  Volentieri,  di  buonavoglia. 
Lat.  Iittmi  armaci,  vJumsnt , Boc.  Nov.  I.  7.  Invi- 
tato ad  un'un  cidio,  o qualunque  altra  tea  cola,  len- 
za negarlo  mai,  voloutcrofamrnte  v'andava.  Coll. 
S.  Pad.  E anche  la  lattea  incefiahile , e lo  Ipogliamen- 
to,  e la  privazione  Ut  tutte  ìccoie  . volonterntamen- 
te  è lolUnuu.  But.  Fé  rocche  volonuroumentc  ro- 
ller goti  la  pena . 

IV  oiomazos  latino.  Superi,  di  Volomerofo.  Fiam. 
!**»■ Ufi  ,E  lotto  grave  pelo  di  (ollcrenza , dumando 
i miei  difi)  volonteroliliimt  nimoltrarti . 


V o l _ 

VoiONinoio.  Che  fi  mette  con  gran  volontà,  «| 
prontezza  all* operazioni,  d'animo  ardente.  Latin. 
élsctr  , ptinupiui . Boc.  Nov.  8*  j.  Non  forfè  le  gio- 
vani, pei  troppa  fretta , o iroppo  volontcrolc,  tanto 
Fulcro  lolpignellcr,  ch'egli  t apnflc.  E Nov.  7?-  » 
Calandrino  andava , come  più  volontetoio,  avanti. 

E Nov.  3 a.  16.  Il  che  ella,  volonterola  d'ulibidire, 
fece  prettamente.  Cavale.  Mcd. Cuor.  E però  e tuoi- 
to  volontetoio  ad  ctlirparla,  e toila  tìell’animo.  $. 
Per  Dilidcrolo,  biamoio . Lat,  cupida r.  Bocc.  Nov. 

40  13.  Volonierofi  di  guadagnare  aliai,  e di  Ipender 
poco.  Ftamm,  Prucm.  Volontemla  più  vbe  altri  di 
dolermi.  Amct.  64.  I cui  altari  iu  volonterua  trino. 
Tac.  Dav.  Si.  a.  alt.  Ma  feroce,  e volontcral*  d'o- 
nore .mandò  per  terra  le  prime  hte.  Bern.  OR.  »•  al. 
19.  Di  vendicarli  ognun  voLmcrolo. 

Voi  iato.  Di  volpe,  con  volpe. 

Vomì.  Animai  noto.  Latin,  va/prr  . Frane.  Sacch. 
Up.  Div.  Volpe  è un* animale  molto  fallò,  qua ado . 
non  puote  aver  da  mangiare  fi  getta  ne' campi , come  • 
folle  moria,  ti  che  gli  uccelli  traggono  alla  carogna ,< 
c venendo  gli  uccelli,  e gracidandogli  intorno,  ere-; 
dendo  cita  clfer  morta,  eflendo  afiicur-ii,  ella  leva  ili 
capo,  e piglia  qual  più  toflo  puote  avere.  Fi».  Elop.j 
Avendo  tolto  l'aquila  i Tuoi  figliuoli  alla  volpe  , e1 
avevali  meifi  nel  nido  a'fuoi  aquilini,  e gabbatali  con  < 
cilo  1 volpicini . Nov.  Ant.  9I- I.  La  volpe,  andan- 
do pei  un  bolco,  ti  trovò  un  mulo,  e non  avea  mai 
più  veduti.  Cr.  io,  17.  Il-  Acciocché  ne  lupi,  ne 
volpi,  ne  altri  nocevoli  animali,  vi  puffano  entiare . j 
$.  Per  metal.  Altuio,  maliziolo.  Lat.  vulptnut ,] 
t'Z/ìr,  cdUidnt . M.  V.  3 71  Sentendo  ferma  la  pace, 
innanzi  eh  ella  fi  bandi  ile,  come  volpe  vecchia,  ac- 
colte gente,  quanta  potè  avere.  E »-  }6.  La  volpe 
] vecchia  , che  conobbe  La  magagna,  a oflcrie  loro  mol- j 
to  liberamente.  E II.  97.  Sansa  aver  cnolideratio- j 
ne,  quanto  folle  vicino  all’aUuia  volpe,  e al  vo'pon- 
vecchio  Giovanni  dell’  Aguto.  D-n  ini.  17.  L’*>pe-| 
re  mie  Non  furon  lionioe,  ma  di  volpe.  6.  Vol- 
pe : Sorta  di  malattia.  f Volpe  : del  Grano.  1 
f^uc' granelli,  che  inlfadictati  prima  di  perfeziunarfi , 
rim  mgoiio  di  color  nero,  c fi  nc  vanno  in  polvere 
Onde  Grano  volpato:  (fucilo  che  e rodeo ato  coni 
grano  coti  infetto  . Euri  forte  deli*  altre  biade  . I 
9.  Diciamo  in  proverb.  E* v'abbaia  la  volpe  : cioè 
l' Andarvi  è pericoloio.  $.  Far.  Trin.  E anche 
dell:  volpi  fi  piglia,  e vale  (che  anche  gli  Alluri  ta-i 
loia  fono  ingannati . Lat.  ama  c aiJtd*  «ijjrma  j ultndtì 
impinfi  uni  ) | 

Voinrr»,  Dimin.  di  Volpe.  1 ititi.  M//rrah  Fi 
1 Giord.  R.  Entrano  quelle  volpe» te  nella  vigna  del 
. Signore.  E altrove.  Vi  tono  certi  fornicate -rcili  dii 
1 loppiatto,  che  quali  unte  volpctte,  iporcano,  e gua- 
dano la  vigna  de  I Signore. 

VotricitiA.  Ficco  a volpe  . f^tin.  vulprcuU  - Ca- 
vale. Pungil.  Ancora  li  derilbri  iono,  come  volpi- 
cene . 

VotPiciNO.  Figliuol  piccolo  delta  volpe  • Latin.; 
catulut  +nJpimn , Lib  Vi  g.  Si  avverrà,  che  una  voi- ; 
pe  avrà  1 volpicini  nelle  montagne,  rav  E top.  E 
• gabbzvali  con  efio  i volpicini  , $.  Figur  Ciriff. 

Calv.  j.  Non  conofcendo  quella  volpicma.  Che  nel 
, cuor  nde,  c piange  per  letizia . 

Votale  no.  Che  ha  della  volpe.  M.V.n.76.  Gran 
, Mac vtro  di  guerra  di  natura  a lor  modo  volpigna  , 

1 e anuta  . j 

c V oimho,  e VotMiNo,  Addiet.  Di  volpe.  f.' 
i Per  metaf.  e vale  Ailuto,  lagace.  Latin,  xmlprnmt., 
. Atrigh.  Le  volpine  p troie  partorì Icono  dubbiola  fe-j 
de.  M.  V.  li.  75.  Freion  lor  capitano  di  g»ierra  , 
Vanni, ec.  di  natura  a lor  modo  volpigna,  e altura. 
Ar.  Fur.  5.  7j.  Venuto  é’n  fofpuion,  eh'  10  non  n- 
i*  veli  A lungo  andar  le  fraudi  lue  to.pine.  Bcrn.  Ori. 

- I.  IJ.  aa.  Ella  con  voci,  c lcmbia>  te  volpine.  Con 

1.  finti  (guardi , e Con  parole  pronte  Umilmente  prega- 
1-  va  che  «’inchirve.  g.  Olio  volpino:  Olio  cori  uè- 
1-  numinato  nelle  Spezie  rie.  Volg.  Met  L’olio  volpi  no  è 
>-  cofa  molto  ef^eri mentala , e provata  alle  (pafimc,  a 
all’altre  malattie  de* nervi,  c degli  articoli. 

'•  Voirq.  Add.  Volpino.  AlbeTt.  cap  29.  Non  t’in- 
o gannì  unque  gli  animi  volpi,  e putti  (thè  Orazio  dil- 
le »rc  it  dteipisni  stiiuu  [ni  *nlpt  lumia  ) 
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^oirowi.  Lo  ftciTo,  che  Volpicino,  come  leprone. 

In  quell»  voce  , come  nell»  voce  leprone , e in 
alcune  altre,  1*  accreieiiivo  diminuisce  , e lignifica 
volpe  giovane  , o Icpie  giovane . $.  ter  mc- 

tafor.  A liuto  . Latin.  va/nrimai , Apuleio  dtffc 
. Ma».  Vili.  li.  97.  Quanto  folle  vicino  all'i 
alinea  volpe,  e al  volpon  vecchio  Giovanni  dell  Agu- 
*0.  Bexn.  OiL  al.  70.  E dilli  Se  volpon  vecchio  lei 
Ilare  , Or  in  altro  animai  (arai  mutato  . Ceccb. 1 
ScivigiaJ.  a.  1.  Vedete  padron  mio  come  quel  trillo 
Lii  quel  volpone,  uccella  quella  pecora.  $.  Di- 
edi anche  per  Volpe  grande,  c vecchia.  Fir.  Dl£cor. 
Attiro.  Un  lupo,  un  volpone, e un  corvo. 

V 011»  . V erbai  da  Voltare.  Il  voltare.  Lat.  «rr/ària. 
Dan.  Par  7.  Ma  non  inforniti  carco  alla  fua  Spalla  , 
Per  Suo  arb  trio  alcun  fonia  la  volta,  E della  chiave 
bianca,  e della  gialla.  Petr.  Son.6.  Ne  mi  vale  Spro- 
nano, o dargli  volta,  hoc.  Nov.  24.  ia.  Tu  dai  tali 
volte  per  lo  letto,  che  tu  fai  dlmen-ir  ciò,  che  c’é. 
Dan.  Run.  Che  li  dolci  pender  non  mi  lon  tolti, Na 
mi  Son  dati  per  volta  di  tempo  [ cioè  per  torlo  di  tem- 
po ] Hoet.  Varth.  7.  pr.  ulc  fella  ancora  alterni,  c 
muti  le  vi. ernie,  c volte  del  conoscere.  $.  Dar 
voita:  vale  Volger  le  Spalle  fuggendo,  metterli  in  fu- 
g»  ■ Lat.  fi temtttrrt.  G.  V.  8.  78.  6.  Quelli 
di  burrentl  dieder  Volta,  c tornarli  a furienti . Pala, 
7t.  E diede  la  volta,  partendoli  dalle  parole.  Dant. 
Inf.  9.  Vergendo '1  Duca  mio  tornare  in  volta:  il  che 
diremmo  anche  Dare  addietro.  Fìr.  AS.  160.  Afiìn-j 
nata  per  doppio  oolore  diede  la  volu  addietro.  $. 
Dar  la  volta  tonda:  Voltarli  in  giro,  rivoltarli  tutto 
F.t  Ai.  94.  lo  mi  diedi  a voltolarmi  molto  bene  fu 
p r la  polvere,  ma  non  fui  mai  da  tanto,  che  io  po- 
tcfli  dar  1»  volta  tonda.  6.  Dar  volta.  Dar  di 
volta:  Tornare,  rpaltare.  Tir.  Difc.  Aniro.  Si  la* 
fciafse  legare  lino  a canto  che  ella  andalic  a dire  una 
parola  all" amico  tuo,  che  bibite  darebbe  volta.  Ar. 
tur  15  si-  Intanto  cercherò  convenienti  Cagioni, 
eh-’  fian  gìulli  di  dar  volle.  Tali.  GeruC  9.91.  E con 
meli)  iterati  tllarulo  prega,  E Argante,  c Clorinda  a 
dar  di  volta.  §.  Dar  la  voltar  del  Sole,  c della 
Luna.  Dav.Coltiv.  Non  vendemmiar  tra  le  due  Lu- 
tti.' , . ioè  in  lui  tare  , ne  in  lui  d.rc  la  volta  . che  li- 
mi! giucco  ti  (ari  il  vino.  hcm.  Ori.  r 17.  7.  Due 
volle  tornò  il  k«ir  aLa  lua,  V<  nnquattro  la  Lunadie- 
de  volta  . Citili'  Calv.  1.  Il  Sole  intanto  avea  datala 
volta.  Per  apparire  al  (olito  Orizzonte.  $.  bu- 
re tulle  volt.  ; Stare  attento  alle  congiunture.  $. 
Rubar  la  volta  : ai  dice  de’Cavalli , quando  nel  ma-  ■ 
fuggiate  voltano  pr  ma,  che’l  Cavalìer  non  vorrebbe.  | 
6.  Andare  in  volta  : Andare  attorno , $.  Far  I 


6.  Andare  in  volta:  Andare  attorno,  $.  Far 
le  volte  del  bone:  Palleggiare  in  qua,  e ’n  là.  Latin. I 
Hat  tiUuc  mctdtrt . Bue.  Nov.  77.  17.  Faceva  le  vol- 
te del  Itone  , e miladiceva  la  qualiti  del  trmpo  . I 
g Dare  una  volta,  e Pigliare  una  volta:  Andare 
alquanto  attorno,  hoc.  g.  io.  p.  a-  E data  una  vol- 
ta a'sai  lunga,  al  palagio  u ritornarono.  E Nov.  86. 
4.  E preia  una  Io!  volta,  Sopra *1  pian  di  Mngnon 
pervennero.  $.  Andare  involta:  Andar  vagan- 
do. Ar.  Fur.  I»  97.  Ficea  girare  un'alta  nebbia  in- 
volta . f.  Dar  la  volu  a un  vafo  : vale  Rove- 
sciarlo . Dar  la  volta  al  cimo  : meufcr. 

vale  Impazzare.  Lat.  #*/anne,dr/j*»r».  Salv.Grinch. 
Dando  un  po' di  volu  al  canto  Iella  iella,  che  non 
par  luo  latto.  la  volta:  disiamo  del  Vi- 

no, quando  divien  cercone.  Dav.  Colt.  Non  ven- 
demmiare uà  le  due  Lune, cioè  ne  in  fui  (are,  ne  in 
Sul  dar  la  volu , che  bmil  giuoco  ti  fari  il  vino . Ar. 
Sai.  O che  egli  fixa,  e moliti  la  paura.  Ch'ebbe  1 
ibr  volta  di  fiaccarti  il  collo,  Si  che  meo  mal  (ària 
ber  l'acqua  pura.  §.  Volta:  fi  chiama  comunemente 
quella  Coperta  di  danze  , o altri  dificj  , latti  di  mu- 
raglia. muro  in  arco.  Lat.  ftanuc.  Viag.Sin.  Arsii 
bella  chicli  tutta  in  volta . G.  V.  6.  4).  1.  Li  cadde 
adJolio  la  volta , eh'  era  Sopra  la  camera-  M.  V.  8. 

6.  Il  primo  di  d'ottobre  arie  la  fagrdìia , e le  cale  del 
doimcntoro  , inlino  alla  volt*  della  via  del  Garbo. 
Ar.  Fur.  1».  90.  tra  non  poco  Ipaziofo  il  Salto  Ta- 
gliato a punte  di  carpello  in  volta.  J.  Volta:  quella  . 
Mania  Sotterranea,  dove  li  tengono  i vini,  detra coti 
dal  muro  in  volta,  ibe  la  cuopre.  Latin, 

Boc.  Inuod.  n.47.  E con  pozzi  d’acque  frelchilbme. 


• con  volte  di  preziofi  vini.  E g.  *.  £ l.  Le  voi» 
piene  d'ottimi  vini,  c la  Ireddilbma  acqua.  Din. 
Coinp.  E con  toro  (1  riuniva  m una  voli*  «otterrà 
5-  Dopo  volu:  pei  Dopo'l  fatto.  Latin.  a.if  /*. 

**•  v- 10  «7-  7-  volu  f.  rav ridono, 

con  lor  danno,  e Struggimento.  5.  Volta:  Rivolgi! 
mento.  DamPurg.  6 Quando  fi  parte  il  giuoco  <lcl- 
laura.  Colui  che  perde  fi  riman  dolente,  Ripeten- 
do le  volte, c trillo  impara.  Com.  E perocché  que- 
ll! due  numeri  non  pollon  venire  , le  non  in  un  mo- 
do per  volu,  per  tUhifir  ul  faltidio,  e non  alpetur 
troppo,  non  lon  computate  nel  giuoco,  c fono  a», 
peliate  rare,  e fono  neircUretno  numero  maggiori 

* minori,  e fra  quelli  polfon  venire  in  piu  modi,  * 
P*ro  quel  numero,  eh'*  in  più  moni,  può  venire 
cd  e detra  miglior  volta.  $.  Alla  volu  : propoli*’ 
vale  in  verio  dove  (i  dirizza  il  moto,  l'affetto'.  Fi r. 
Al.  91.  Accortoli  di  11  gran  danno,  con  un  buonba- 
ftone  le  ne  era  corio  alla  volta  mia.  Tac.  Dav.  »oa 
Volando,  ec.  alla  volu  d’JuJia.  Fir.  Dilc.  Ànim. 
41.  Praio  quel  raSoio  in  mano , (e  ne  andò  alla  volta 
iua  » 

V oh  * . Voce,  la  quale,  aggiuntole  nome  numerale . 
c di  quantità,  figmfua  detcrminazion  d’atto,  eco»! 
accumpagnau,  ha  forza  d’avverb.  Fiata,  una  volu. 
Laudari.  Lento  volte.  Lat.  remiti,  e fonili.  Boc. 
Nov.  86.  1.  Calandrino,  che  altre  volte  la  brigata 
avea  tatù  ridere,  Gmilmente  quella  volta  la  lece.  E 
Lntrod.  n.  gl.  Aliai  volte  aveva  udito  ragionare  di 
quanto  onore,  ec  fc  Nov.79.  E Bruno  conolcen- 
do  in  poche  di  volte,  che  con  lui  (lato  era  . E «.  4. 
P 1<JO®  «Ile  venute  parecchi  volte  a flarfi  m*! 

co.  G.  V.  ia.  104,  7.  Nota,  lettore,  che  le  più  vol- 
te, ma  quali  tempre  avviene.  Con  vi  v.  4.  Tutu  vol- 
te, che 'I  Gigante  era  fianco,  ella  poneva  il  (uo  col- 
po lopra  la  terra  ditiefo.  hoc.  Nov.  77.  jo.  Sette  vol- 
te colla  immagine  fi  bagnò.  E num  47.  Avrelli  mil 
le  volte  il  di  difiderato  di  mai  non  efier nata.  E Nov. 
86.  9.  Da  un* volta  in  fu  caricò  l'or/a,  con  gian  pi*, 
cer  della  donna.  Dan.  Par.  4.  Jjc  nulle  volte  violen- 
za  11  tona.  Petr.  boti.  219.  Maxavigliomi  ben  a’ al- 
cun* volta.  Seti.  Ben  Varch.  j.  11.  Oltre  a ciò  il 
benifiz  io  dì  tutti  i padri  era  un  medefimo,  onde  fi  pò- 
1 1 Cimare  in  una  volta  per  Sempre.  Fir.  Dilc.  Amm. 
97.  Oltre  al  farli  dar  buona  (kurtà  di  uppreieniarfi 
unte  volte,  quante  volte,  ec.  fi.  Vetta  per  vol- 
ta : Maniera  fimlle  all’  alu»  , Tempo  per  tempo. 
§.  Adue,ec.  per  volta  : quali  tortello, che  A coppie. 

$•  Toccar  la  volta  a uno:  E1  quando  nell’opera- 
zioni  alternative,  ciocche  » hanno  a far  determina- 
tamente, or  da  uno,  or  da  un’altro , t'atpctu  a iui  1* 
operare.  Làt.  éJiemai  f*rtn  tjjr , ad  éh^aem  per  marre. 
Bocc.  Nov.  14.  a Pampinea,  che  fc  allato,  allato  * 
Filostmo  fedea,  avviando,  sii  come  avvenne,  che* 
lei  la  volu  dovefle  toccare.  E Nov  So.  1.  Dioneo, 
che  a lui  toccava  la  voita.  $.  Pigliar  La  volta: 
Prendere  il  luogo  di  far  che  che  fia  ietondo  Porfi- 
do* uto  . Guid  G.  Poiché  il  Re  Pclco  pole  fine 
alle  fue  parole.  Primo  tra  gli  altri  pigliando  la  volta 
di  dire,  krcole  cosi  nipote.  $.  leccar  la  volta: 
Prtoccupare  neU'opcrazioni  alternative  il  luogo  al- 
trui . Pai*  246.  Cbe  la  Sciando  pur  far  loro,  fanno 
unto,  che  basta  di  male,  »i  che  me  ne  tolgo»  1* 
volu  : e ciò  fi  dice  anche  Furar  Je  morse.  Latin. 
tximtre  t «un*  mtnkbrmm  . JJ.  Alle  volte:  po- 
llo avverbiali».  Alcuna  volta.  Lat  ^atwJo^u t imrr- 
dbtn.  Cr.  10.  17.  4.  E cosi  in  un  ora  mille  alle  vol- 
te le  ne  prendono.  Ar.  Fur.  «a.  44.  Occorrono 
alle  volte  Fender,  che  prima  non  t’avcano  in  pct- 
to . 

Vorrai  iti.  Volubile,  focile  a voltarli.  Latin. 
jitxiitr , mtiilù.  Tac.  Dav.  Ann.  11. 139,  Geta  ge- 
nerale al  bene,  come  al  male  voltabile  di  leggieri. 
E$r.|-  J17-  Ma  come  era  voltabile  , ec.  dispiacen- 
doli ogni  partito.  Filoc.  a.  La  Fortuna  ,ec.  ci  ab- 
bia colla  lua  destra  tirati  nell'auge  di  questa  Sua 
voltabili  ruota. 

V cara  ut*.  Che  volta.  M.  V.S  70,  I Mcldolesl  al 
la  roroagnuol*  voltanti,  e affamati  dalla  lunga  guer- 
ra , ec.  Cron.  Mar.  Dubitofij  molto  i Sancii  non 
teneSiono  il  fermo,  si  perché  Sono  poco  nostri  ami- 
ci, fono  voltanti,  arcano  il  capo  addotto . 
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maa  wwr*.  Bern.  Ori  «.j-jo.  Preio  .1  tempo  cu« 
diavolo  fcaltr.io  , Volt,  ie  Wle,  « eo™“e“  * 1 Hj 
.tre  . Alarti.  Gir.  H 4«  E ie  ei  fi  »o!se  tutto  I 
Mondo  .Ppre l»o  Vitto  «Il 'incontri , non  «vn»  vo 1- 

tato.  4.  Voltare:  Mutare,  convertire  . Lauri. 

•MNT tal  Fir  Afilla.  Ma  la  fortuna,  ec.  voltomm. 
tosto  in  am.ro  la  dolcezza  di  quella  K«a.  *• 
Voltare:  Rotolare,  voltolare.  L.  Dan  lnt.7. 


Voltare:  Rotolare,  voltolare.  L.  «.W.  Dui  Inf.* 
E u' una  pam,  e d’altra  con  grana’ urli,  Voltando 
poi  per  forra  di  poppa.  $.  VoItcMiare  : D»| 
voltare  , che  t Voltarli  in  qua  a e n U . Morg. 
Quivi  è l'allndoletta  a volieggisre  . Lorenz.  M-d 
Cam.  E più  biascia  , che  le  mule.  Quando  intor- 

: I- C Vnlrir  11  1.1111.  UK’l.- 


Votiotaa  ».  Rivoltare  . %.  Voltarli:  Neutro 

pillilo.  Rivoh.ru  in  |iro  per  terra. -L«in. 

\i  . Dui  S.  Grcgor.  M.  Cadde  quindi  ftiulo , e »ofi 
tololli  fan  nella  valle,  che  era  molto  profonda.  E 
appretto . Cadendo , e venendotene  voltolando  giu 
ikÌ  lo  monte.  Fi.oim.lib.  1. 18.  Fer  le  frtftbe  «tbe, 
alpettando  la  mone,  mi  voltolava.  M.  V.  a.  jj. 
Cadidoo  nel  folio,  e voltolava»»!  per  quelle  ripe  . 
Varch.  St.  15.  Si  voltolò  iu  pel  letto,  e Culi  volto- 

lone  a’ ulci  dalla  parte  di  dietro.  .... 

Voi  toi ohi.  Aweib.  Come  Andar  voltoloni  : An- 
dar  loholandoii  . Lor.  M.  Ncnc.  lo  mi  posi  a le- 
der lungo  la  gora  Alpetundoti,  in  quella  volro.| 
Ioni.  Varch.  Sui 5.  Si  voltolò  fu  pel  letto,  e coli 
vo-tolone  s’  ulti  dalla  parte  di  dietro  . 

Votiva..  Rivoluzione.  M.V.8.10Ó.  Ne*  detti  tem- 
pi  lon  me  troiate  le  volture  della  Cicilia.  E 9'  I 
Questa  voltura  del  Re  di  Navarra  , e del  fratello  , 1 
aliai  ditdono  da  penfar  a*  Franceschi . M.  V.io.at.  I 


C.am.  e.  pm  vò  " r ìa  . dlcia_l  I QUC«a  voltura  del  Re  di  JN.varra  . e «1  , 

s d 
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votazioni  o»  fu  uno,  or  full’akro  fianco.  ..ma.ie,  ed  i poco  c.lda  m.  molto  lecca  , q 

Voti  asolava  . Voltarfi  m qua,  e in  là.  Fr.  cola  la  (u.  lanuti  dimoierà.  „ 

Giord.  Pred.  Red.  Il  nibbiacoo  del  N inferno  voi-  Vomì  tir.  s VoitauiTao»  , e Voyaitir 

, regia,  e i* aggira  per  Paria  intento  alla  p-eda,  ec.  7 a.  Astratto  di  Volubile.  Lat.  WcWua  .i^^a» 
Tali-  Gerul.  17.  lo  E l’uno,  e l’altro  Nel  pugnar  ire.  But  Inconsunta  , c volubhtà  , a che  la  luf- 

V ri  «.e  i.ndo  c dotto  , e icaltio  . Ar.  Fur-  4J- 77  f«"«  induce  1 huomo  . Filoc-  Itb.  4-  >9-  Le  “**  al‘ 

Or  si  torma,  or  volteggia,  or  si  ritira.  F.  Sai.  $.  mostrano  la  tua  volubilità. 

Verrò  più  lu  ugni  volteggiando.  Orili  Calv.)  La  Vulva. 1.  Vetfi  Volgere, 
nave  ci  Caviglia  alla  prekn/a  Ebbe  veduta,  c con  Voivito.i.  Che  volse. 

eisa  volteggia*  Morg.  Quivi  è l’allodoletta  a tolte*-  Votvnaic».  Verbi!  femm.  Che  volve.  Fiam.  Iib. 


ao.  Cominciammo  a ragionare  , ec.  delle  voiuoni 
.pernioni  ddl.  Fono...  Ar.F.f  ji.Ij.  M»co«« 
piu  volubile,  che  foglia  Quando  d'  Aumnno  e pm 
pitia  d'umore . Ma.tlt.ilj  11  quale  e volubile  le- 
condo  la  libertà  dcll'albitrio. 

Voi  va  il».  Siitc.  U.<.iji.  La  volubile  è un  erba, 
la  qual  a’ involge  fopra  le  piante  - le  quali  lon  proi- 
limane , ed  é poco  calda , ina  molto  lecca  , la  qual 
cola  la  (ua  tortura  dimoierà. 

VoivaiilT*’,  Voi*aiiiT*oa,e  Votvait tia- 
ra. Astratto  di  Volubile.  Lat  vJutiUiaitn%cvnJlan~ 
ita.  But  Inconstan/a  , c volubilità,  a che  la  lui- 
funa  induce  1 huomo  . Filoc- lib.  4.  ig-  Le  tue  ali 
mostrano  la  tua  volubilità. 

V 01  r s « a.  Vedi  Volgere. 


(cita  volteggia.  Morg.  Quivi  t l'aUodoletta  a scheg- 
gi re.  Lor.  Mcd. Cam.  E più  bialcia,  che  le  mu.c, 
Quando  intorno  mi  volteggia. 

1 V -ilticc  1 vota  . Dim-  oj  Volta. 

I Verno.  Col  primo  o largo.  Add.  da  lolgere.  Lat. 
r. nvrr/idf  . Dant.  Far.  a.  Volta  ver  me  si  lieta,  co- 
me bella.  E Cant-8.  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle 
amore  Raggia  fi-,  volra  nel  terzo  epiciclo.  Fir.  Al. 
Kit.  Volta  la  chiave  i*a perle.  6-  Volto:  Agg- di 
colore.  Ricctt.  Fior,  racrndo  il  fior  giallo,  «sdora- 
to , ed  a guppoli , rd  il  frutto  maturandosi  è di 
Color  volto.  $.  Volto  , aggiunto  a vino:  vai  Cer- 
cóne . Cr  4 40.  tit.  In  che  modo  il  vino  volto  si 
liberi,  e churrfca.  E appretto . Alcuni  imi  volti 
tramutano  1:1  altri  vaiclli.  { 

IV....  r.vli'p.  n,.»n  S'int  Vift».  farcia  . Iatrn. 


I 11.  La  Fortuna  fobica  solvtricc  delle  cole  mon- 
dane, e ins  idiota  de'  beni  medesimi._ 

Vm vus.  Ole  gli  Autori  antichi  dlliero  talora  an- 
che Vilume.  Libro,  «>  parte  dillinu  di  libro.  La- 
tin. vcJuinm  . G10.  Vili,  il.  >}9-  9.  Come  làtem- 
m:>  menzione  a«ldietro  nell’  alno  volume  . Valer. 
Ma  fi.  1».  S.  E chi  farebbe  quelli , che  compre  ndefle 
i fatti  di  tutto  ’l  fir  colo  in  piccini  novero  di  vilumi  1 
Dant.  Far.  z.  N-l  fuo  volume  cingerebbe  cane . 
Pecor.  I.  a.  Come  voi  lapete  il  dicreto  t di  minor 
vilume,  che  non  d la  legge.  J.  Fer  nveufor. 
Confusone,  viluppo.  Lat-  Jifpeultai % canfwfie.  G V. 

7.  79  t.  Parendo  a’ Cittadini  il  detto  uiìcio  de*  14.  <P 

una  grande  conlùlione , e volume  ad  accordare  tanti 
divilati  animi . 


Voi  m.  Coll’ o tiretto,  Sust.  Vift»,  faccia  . Latin.  divilati  animi . 
mitili , fatui . Rocc.  Nov.jfi.ia  Suf,  icando,  e non  V 01  tti a*.  Voi vtt* oe , c Voi»tt»ti.  Piacere, 
fappienflo,  che  più  che  l'ufato  , fpcfse  volte  il  ri-'  Gap.  Bori.  La  natura  non  ha  dato  agli  huomini  il 
guardava  nel  volto.  E Nov.  4.  6.  E presentatagli  più  pestifero  male,  che  la  voluttà,  ed  i diletti  del 

quella,  fecondo  che  ciafcun  liceva,  ec.  con  un  buon  corpo.  E appiedo  . Da  che  nalcono  il  più  delle  J 

v«jlto  dille  Feti.  Sun.  aca.  Fiatanti,  e si  bei  volti  volte  i trandimcnti , ec.  fe  non  dalla  voluttà.  Po-  | 

il  più  perfetto  Gittate  al  volto,  o in  volto:  liz.  St.  Voluttà  con  bellezza  li  gavazza  . 

Rinfacciare  n rimproverare,  lat  ex  pigiare , aòtjce-  . Voavxivoio  . Pien  di  piaceri  ^ e di  pafiatempt  . | 
n.  Lai»,  num.  $iS.  Che  gentilezza  t'  può  dunque  | Lat,  veluptuofui . Ago.  Fand.  Guardatevi  adunque  . 
na  lei  el«r  gittata  ai  volto,  o rimproverata  non  I dal  viver  voluttuofo,  alzile  male  compagnie,  coniex-  i 
gentilezza . §.  Mostrare  il  volto:  Dimostrerai  | vate  il  voitro. 

ardito,  e buon  per  rifondere.  M.  V.  11.  86.  Che  Vd»iio,  e Vomiii.  Strumento  di  ferro  concavo, 


avieno  cominciato  a mostur  loro  il  volto  . Oggi 
più  eomunen-cnte  mostrare  il  vile,  e in  simtl  ngmf. 
Mostrare  i denti:  onde  Dant.  la  incoiata  fchiat- 
ta  , che  s’indraca  .Dietro  a chi  firgge,  e chi  le 
mostra  il  dente  , Ovver  li  boria  , come  agnel  si 
placa.  $.  A ere,  o non  aver  volto  da  mosrrer- 
si:  Edere,  o non  elser  drgno  di  iàrft  vedere. 
B«rn.  Ori.  i-l.  tj.  Prillando  all'onta  grande,  e al 
«li'onore  , Che  hai  riedito  , e tei  tanto  dappoco  , 
Che  vulto  hai  da  appaine  in  alcun  loco  5 1 


il  qual  s’incastra  nell’ aratro  , per  fendere  in  aran 
do,  la  terra.  Latin,  vemrr  , vomii.  Crete. X.ia.4. 
Procacci  aver  buoni  aratoli,  e buoni  vomeri . A asci. 
<$,  Cercante,  con  vecchto  vomere,  di  fender  la  ter- 
ra . A la m.  Colt  1.  E già  fenta  il  terren  , che  ne  è 
ben  tempo  Del  fuo  vomer  novel  la  prima  piaga  . E 
appreisn  . 11  von  ero  , il  marron  , la  ialce  adunca  . 
S Fcr  metaf.  Petr.  Son  119.  Vomer  di  penna  con 
fofpir  del  fianco.  Anvet  6$.  b cercante  con  vecchio 
vomere  lender  la  terra,  desiderante  1 graziosi  femi 
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r o m ' 

Vomica»*.  VA.  Vomitare.  Lat.  fpwrz, 

L>  Ci'io.  Celi  Non  potrai  mangiar  nulla,  invi  vo-j 
n.ichcr-.i . CJotL  S.  I**dr.  Noi  abbiamo  in  abbomi-; 
nazione  quello,  thè  noi  letno  cufìnrtu  di  vomic-rc 
per  bocca . E tappiamo , che  dovremu  eflcr  vomitati 
d.ll*  bocca  del  Signotc,  l<  Conilo  la  ma  teme  naia.  5. 
Per  meta).  S.  Grimi)  E non  folamente  l’hanno  vo- 
micaio,  ma  eziandio  fi  Uni  levaci  contro  a’iot  dotto- 
ri, e maggiori . Albert.  $6.  Trovarti  mele,  mangia- 
ne,che  ti  b.lh,ne  per  veutura  lattaio, tu  lo  vonucbi. 
Uom  icci  a r io . ) 

Li  un  ice  i a itolo  . j Diminutivi  d'Huomo. 
UoMICCIVOlO.  ) 

Vomiche  voti.  Che  provoca  il  vomico,  atto  a far 
vnmicare.  Lat.  mmttonur . Cr.  4.  47.  1.  Non  fi  drc 
! dare,  fe  non  quando  la  materia  è c igeila , e quando 
! il  corpo  è dtfpoiio  a flutto,  si  come  nell' altre  \otni- 
' chevcNi  medicine. 

Uom  ih  accio  Peggiorai.  d'Huomo.  Fir.Trin.  a.j. 

E fidati  pii  di  quelli  uominacci  • 

: Vomì  ai.  V.  A.  Lai.  vamrrt.  M.  Aldobr.  E fe  vomi- 
i re  gli  avviene,  per  la  medicina,  che  ha  crucciata  col- 
la lu.ianr.ia  d ito  itomico. 

Vomita»*.  Reeere.  Latin,  vamrrt t vtmiitrt.  Cr.  9. 
ao  a.  Appretti»  li  meni  a mano,  o li  cavalchi  con 
lento  pnio,  acciocché  non  lo  porti  vomitate,  e non 
fi  la-ci  mangiare.  Cavale.  Fr.  Ling.  Li  marinari  lo 
g itarono  in  Marc  , e la  balena  In’nghiotti,  e dopo’J 
terao  giorno  , lo  vomitò  vivo  alla  riva  del  Mare , 
pr.rio  a Niiuve.  $.  Per  mctaf.  Scacciare.  Lat. 
ix fili, rt.  Cavale.  Uiicipl. -Spir.  Acciocché  pmancn- 
do  nello  (tato  tiepido,  e di  mozzo,  non  mentiamo  d’ 
eflcr  pere  ò da  D:o  vomitati . 

Vomitato.  Adi.  da  Vomitare. 

Vomì  tato»  io.  Medicamento,  che  fa  vomitare. 
Lìb  Cor  Malat.  Ufi  fiibcco  un  vomicaiorto,compo- 
ftu  Ji  olio,  e di  acqua  calda . 

4 Vomitivo.  Che  ha  vinù  , e forra  di  provocare  il  vo- 
3 mito.  Lat.  voaiiniixi . Cr  é.  7».  a.  La  fua  ridice 
| in  quello  medcfrroo  modo  é vomitiva,  che  detto  é 
I della  radice  dc'cedriuoli,  e ile" cocomeri . 

? Vomito.  Il  vomì  are  Lat-  vamituiut  .toanri*.  Efpof 
< balio.  L’anima  uotlra  ha  volenti  di  gittar  fuora  per 
? v umico,  (opra  quello  cibo  leviflimo-  Chele.  I.  4.  re. 

5 Fanno  fere  , c'I  venire  liitico  , e malagevolezza  di 

I Vomito.  E 4.  xo  I.  li  I uccio,  ec.  mitiga  il  vomito, 

1 la  iolu'ion  collerica  lingue.  Maelir. a.  la. a.  Che  la- 
' l ri  quando  allo  ’nfermo  tì  da  fmifurato  bere,  o mani- 

! me  , p r provo* are  il  vomito  . Red.  Vipcr.  t.  79. 
ì Cornine  ò ad  avere  vomiti  frequenti,  e faticofi . $. 

t Per  la  M.teria  vomitata.  Cavale.  Frut.  Lina-  L la 
? come  il  c*ne , che  ritorna  al  vomito.  $.  Onde  il 
I proverbio:  Ritornare  *1  vomito! del  Ritornare  1 pen- 
.?  ! fili  d’ un’errore  a commetterlo.  L.  ad  r animai  rtd nr. 

I Uomo.  Voce  , che  da’  più  fi  cottura*  di  fcrivere  coll* 
i ; »i  pi  razione,  e che  noi  medefimi  in  quello ooltrolibro, 
j au/ ■ ulb,  thè  ragione  feguendo,  pure  abbiamo  feruta 
alpirata  Hut-mo  Animai  ragionevole  Lit  4«w,»ir. 
Bue  Introd.  n.  *.  La  cofa  dell’uomo  infermo  nato, 
e mor  o di  tale  infeimiti  , tocca  da  un’altro  ani- 
male , fuori  della  l'pczie  dell’uomo,  non  fol. men- 
te, cc.  Petr.  Son  x-  Come  uom  , eh’ a nuocer  luo- 
go , e tempo  alpctta.  C».  V.  8 «4. 1.  Uomo  molto 
avv.d.itu,  e pr.tuo,  e di  *tn  conofcenia  , e me 
moria  . Dani.  Pur  ij  Chi  nel  v.fo  degli  uomini 
legge  OMO.  E Par.  j Uomini  poi  a mal  più  che 
■ bene  osi  ■ B0c.N0v.j14  Vedendo  molti  uomi- 
; ni  mila  erte  del  Padre  «K*re  . E apprettò  . Il  cui 
nome  «tra  Gui  (caldo , uomo  di  nazione  afsai  umi- 
le . $ Uomo  : per  Ciafeuno  indeterminata- 

mente , tbr  anche  diciamo  Altri  acutamente  . 
Dant  Ini.  IO.  Sempre  a quel  ver  iCUm  farcia  di 
menzogna  , De*  l'uom  chiuder  le  labbra  quanto 
puote  . Bove,  Nov,  79.  11.  Le  quali  fobicamente, 
purché  l’bttom  voglia  , di  tatto  ’l  Mondo  vi  (on  re- 
cate . 6.  Uomo  : per  Marito  . Boi  c.  Nov  71. 7. 

Io  trovai  l’uom  cuoche  andava  a Cuti.  $ Uomo: 
per  Suddito,  o altrimenti  dependente,  e uiggeito  in 
alcuna  cola.  Bocc  Nov.  100.  tit.  Il  Marthele  di  Sa- 
lu'zo.  A.'  preghi  de'  luo’  uomini  costretto  di  pigliar 
mog  ic  . E Nov.  100  }.  La  qual  cofa  a’  foo’  «omini 
non  piatendo . i.  Uomo  «Firme:  Uomo  che  at 


tende  al  meitier  dell’arme.  BocNov.If.aS.  Tu  ri- 
di, perche  vrdi  me  uom  d’arme  andar  dimandando 
di  q reste  cole  femminili'  Dant.  Int  t-j  lo  lui  uom 
d’arme,  e poi  fu*  cordigliero  . ♦.  Uom  d’aime  : 

Soldato  a cavallo , armato  d’armadura  grave.  Latin. 
uuphrétiut  . f.  Uomo  di  Corte  : dicevano  gli 
antichi  a Uomini  piacevoli,  e mot  regge  voli,  che  Ire 
quentavan  le  Coiti.  Nov.  Ant.  ai.  1.  Marco  Lom- 
bardo ue  nobiluomo  di  Corte,  noce.  Nov.  7.  j.  E 
mallimamtnte  uomini  di  Corte  d’  ogni  maniera  . 
$.  Uomo  di  tempo:  vale  Attempato, di  molta  eti, 
Nov.  Arie.  4.  |.  Comincio  a urlo  nodrire  mira  la • k 
uomini  di  tempo.  $.  Uomo  di  Mondo,  o del 
Mondo:  vale.  Che  accende  alle  cole  leniuali . Pals. 
?}■  Le  quali  gli  uomini  del  Mondo  bus-ovino, e fan- 
none  li  turino.  5.  Uomo  d’anima:  Clic  attende 
alle  cofe  ipirituali.  Latin.  , pi»/.  Pala.  45. 

Il  Conte,  che  era  uomo  d’anima  , gu-Jiva  , e.. 

$ Uomo  di  lingue  : Uomo  crudele , c ucciditore  . 
G.  V.  4.  14.  7.  Perché  era  stato  uom»  di  lingue  . 
$•  Uomo  di  testa  : Caparbio  , di  tua  opinione  . 
G.  V . 6.  io,  j.  Era  col  nome  il  fatto , u-mthi  di  testa , 
e di  poco  lenito . $.  Uomo  di  buona  tet  a : fer- 

ie na  di  consiglio,  e prudenza.  Lat.  ca/u/  , cardami  , 
M.  V.  9. 67.  Era  uomo , ec.  astuto,  e «ii  buona  testa.  1 
$.  Uomo  dolce  : Di  pucevnie  , e buona  natura  .j 
G-  V.  a.  11.  Regnò  nove  anni  , e fu  buono  uomo, 
e dolce  , e nutrì  orrcvolmente  Carlo  il  GioV>  .1 
Cora.  Ini.  4.  Uomo  doler  , e di  buone  condizione  .■ 
$.  Uomo  dolce  di  fate  , c Dolce  a'toiut.  Di  poto 
fenno,  Iripito  > quasi  Icario  di  late  . 9.  Uomo  di 

ferro:  Di  natura  gagliarda,  e ri-butta  . iM  V.  11  Rii 
Annibaie,  uomo  di  ferro  , nel  mezzo  del  Verno  , 
patio  gli  attillimi  gioghi  delle  montagne.  $.  Ur-mo 
nato:  Vivente.  4.  Uomo  di  garbo:  D.-gno  iti 
stima . Lat-  vi r Iran-  flut . C.  Uomo  di  buona  pa-  ' 

sia:  che  tanto  è a dire  Di  benigna,  e buona  naiura.  j 
Lat  oitt  trénquiHur.  Red.  Elp.  Nat  70.  Facilmente 
11  può  far  ved  re,  e credere  agl’indiani , «he  tono 
uommi  di  buona  pana.  (J.  Uomo  dt  grcdsa  p.sra: 
Grolsolano  . Latin,  radi  Mmrrt-a . Calai.  Prriioc- 
chc  agli  uomini  di  grolsa  pasta  , poche  cote  si  tolgo- 
no per  la  mente  . $.  Uom  - fatto  : Che  abbia 

pafsata  l’adolescenza  , e non  giunto  a la  vecchiezza . 
Lat.  sditimi . All.  i6j  Ma  due  tono,  ec.  agli  uomi- 
ni fatti.  Bein.  Ori.  i.z*.  ij.  Può  un' uom  fatto  di 
forze  avanzare.  $.  Uomo  da  bofeo,  e da  riviera: 
Scalrmo  , da  tutta  botta  , atto  a qualunque  rota  . 
Latin,  affusimi  httamm  barn»  . Salv.  Gr.nc.  Tutti 
uomini  ha  botto,  e da  riviera.  Uomo:  Erse-j 

re  uomo,  Eixr’  un  HMDO  : Efe  peHnna  di  (lima, 
perfòna  di  conto:  $.  llumo  : Buon'uomo’ 

Modo  dt  chiamare  uno,  non  lippiendo  il  Aio  nome. 
Boc.  Nov.  ri  la.  Tono,  buon'uomo,  entra  in  qtiel 
bagno,  il  quale  è caldo.  E Nov.  ij  21.  Huoo’iinnio, 
fe  iu  hai  troppo  bevuto  va  a dnrmi . $.  U<  m<>: 

Conoicerc  boemo,  par  landò  mrtahincammte  di  don- 
na: vale  Aver  cougiugnimento  carnale.  Bocc.  Nov. 
jo.  j.  E fei  non  aver  mai  conofciuto  uomo,  conobbe. 
i Uomo  di  penna  : Mercante  di  bamo.  4, 
Uomo  di  (padi:  Che  Cigne  fpada,  che  sta  full'armi: 
Perfori*  nobile.  Lat.  /ah1//.  Uomo  di  Toga: 

Per  tona  togata  . Latin.  Tfjafa/.  g.  Uomo 
di  Ip  da  e cappa  : Non  togato  . $.  Uomo  : 

AnJare  all’  uomo  : Inrclbr  l'uomo,  attaccarlo. 

Uomo  : Fare  nomo  : Condurre  alla  pcrfe/ion 
dell’uomo.  Lat.  «rm  /«IW.  $-  Uomo;  Fare! 

da  uomo:  Operar  virilmente  La?,  frudmier [e  tntrtj 
vtrtittti  ajerr , firma, irn  tfrisin  n trarr  , Uomo:  : 

Firsi  uomo:  Incarnarvi . Latin,  re rfcrtri,  htesmrri.i 
Fr.  Iac.  Tod.  b’io  mi  faccio  uomo  , Uomo  ha  fio  \ 
Intendimento.  Uomo:  Fare  l’uomo  addo1» 

altrui  : Minacciarlo,  strap- zzarlo  , signoreggiarlo  . 
Lat.  wnfli/  oJufutm  ajprdi  •'  faPu  , érr»jntu  prtmrrt . 
Uomo  da  bene  : Galantuomo  . Latin,  eir  predar  . 
All.  Tanti  uomini  da  ben  n’  han  detto, 0 fcritto. 

Uomo  d’onore  : Uomo  onorato . Latin,  tir  tridui , 
btntftui . 5.  Uomo  di  conto:  Uomo  da  fame  iti- j 

ma,  ee.  Dav.  Scilm.  E davali  in  commenda  a uomi- 
ni di  conto.  §.  Uomo  di  reputazione  : Pcrfona] 
onorata.  f.  Uomo  balio:  Uomo  di  bafsa  condì- j 
zinne.  Lat.  ivu»  t^curur,  bumili  Ueo  turni . Franc.l 
- Barb.~* 
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Barb-  T77.  Sundo  era'  grandi  (a  » che  n«0| 

Domìni,  come  i baffi.  *-  Uomo irigoghok»:  Uomo 
di  ittn  lorporftura  ,e  ben  faua.  L-  bsiil",  <f*iar.| 
S.  U imo  cheto  : Uomo  ili  poche  Micie  . L*un. 
timo  lacuurntit , kotn»  itriut.  Frane.  Bub.2J4-  Vra,r‘. 
(Ut.  a.ll'oa»  cheto  , U.:  (.1(10  , e dal  oo»  lieto  . 
Ancora  dal  pompofo  , Dal  rolao  rigoglioso  . *-| 

Uomo  latto  da  alcuno  : diati  dell’Llfccr  tuo  Spen- 
dente , tua  creatura  . Latin,  dm».  Lodo».  Alari 
Lete.  E non  .orti  , eh:  un*  uomo  tono  da  lei  , w» 
dial.tto  , e coniumato  da  alui, eC.  5-  UoI?u 
mezzo:  Mediatore.  $■  Uomo  di  guerra:  guida- 
lo. Lai.  tatù  . ben,  Ben.  Vartb.jj*.  E uueliojche 
uomiui  di  guerra  scola  onoratìlhma.  Uomo: 
«•Ica.»",  ili  fpltlXO  . Latiti,  *•'  ■ 
modo . $.  Uomo: 


Dove  t uomini  e 


FiraTiin.t.t.  » , 

per  riamatine  (Ul  ’ uomo  : filo"  rapprcteiuanee. 
uumo . Lat.  Kurair  jiutuUerum  . Berti.  Uri.  • ®- 
Siccome  un* uom  di  tela, che  ripieno  Abbiano  i put- 
ii di  «oppa,  odi  paglia,ec.  S.  Uomo  di  paglia: 
dicni  di  Pei  Iona  bota  per  ingannare  alimi. 

Uoio.  BulìlJabo,  e dittongo  la  prima  blUba:  1 ro, 
utile.  Latin  kiiUldt , *u>.>r»di»w.  fine.  No».  7*.  «• 
Benea  tuo  uopo, tetti  Hat  cheta,  e laicimi  lare.  Un- 
te la  Beicoloie.  Oche  bene  a mio  uopo,potrcba.e  el 
fcr  quello*  Pali.  r$.  Male  a mio  uopo  non  vi  credet- 
ti l’altro  gioì  no,  quando  mi  tiiitalie  . Leti.  S.l>-ru. 
Adamo  aliaggio  mal*  a (un  uopo  del  itutio,  che  gii 
fu  vietato,  animarli  iato  dal  Diavolo.  5-  Uopo: 
Bìf.  ano , uccellili . Lat.  i,ut  , n tumidi . l’aiu.  ( ar. 

».  Che  la  natura  in  quel  cfc’d  uopo  flambi.  S 
Avere  uopo:  Abbisognare.  Latin.  tPus  *)U.  Petr. 
Car.z  }5.  f Oie  leggiera,  e icioli»  Pianu  aviebbe 
uopo,  e lana  d' ogni  parie.  f 

Votata.  Che  ingordamente  mangia,  c divora.  Cr. 
a.  4.  ».  Le  pi. me  ton  dette  voraci,  e ai.tgnenti»  peri 
le  dilpohzion  contrarie  delle  radici.  $■  Per  me- 
tal. Ar.  Pur-  tf.  4.  E la  vorace  fiamma  gli  manu- 
ca  . E y la.  fc  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tutte  deflma  a uu'animal  vorace,  t 1 j.  j.  Dove  la 
fiamma  (ubila,  c vorace.  Non  perdono  ad  alcun , ma 
rutti  cflmfe  . 

Viuadic'  1 VoaaciTADi,  e VoaaeiTati. 
Alluno  di  Vorace,  che  Va'*  Clic  ingordamente  man 
gu , e trangugia . I ai.  * ««ritirar . Mor.  Si.  G:egor. 
l'cr  li  denti  d.tlipari  dc*c»t.!li  dv’lconi,  la  c oraci  ti  | 
de’ figliuoli , che  era  venuta  meno  . I oliai.  S.  Paur. 
Delia  latita  dell'uguale  reiezione,  e dela  voracità, 
pii  oc.  D'ili  fulia  nave  gli  levalfe.  e gitiattégh.n  luo- 
go di  votanti.  Tr.tt.Gov.  Fam.  Alttc  lono  in  pa 
ir  le  fintiti  , e in  latti  voracità.  Ponendo  in  tulle 
(palle  altrui  peti  importabili,  e col  toro  dito  non  vo 
glion  muovergli.  , 

Vo  no»  ni.  Luogo,  che  inghiottirle,  e per  profon- 1 
dui,  e p.r  aggiramento  d'acque  ritroie . Lat.  vtrqga.i 
iau  Pud.  Per  abbattimento  di  ngcgliofi  marofl,  o 
per  Coperchio  nel  gonfiato  Mare,  o per  oltraugio  de’ 
rinfraiut  lp  a.-zi , o per  loragine  di  pelago  profondo. 
Lab.  n.  adì.  Egli  c certo  quii  gollò  una  voragine  in-1 
ferna'e.  Liv.  Dee.  1.  Per  Palle,  e profonde  oiagi 
ni  dii  tiara:.  Sego.  Pred.  6.  Dove  tiene  alloKiatiDiu, 
tanti  flutti,  tanti  turbini,  tar.li-  voragini.  $.  Per 
metal.  Vii  S.  Pad.  lo  fono  abtflo  di  perdizione,  » 
ragtne , e lacciuolo  dell'  anime . 

Loia.  Prorur.ziaro  per  dtitungo.  Spezie  di  fii vali, 
di  fapractalir.  Lat.  jucur.  Boc.  Nov.  7 j.  6.  lo  vi 
prego  per  Dia,  ec.  che  voi  mi  t ccute  rendere  un  mio 
paio  d'uulc,  ch’egli  m’ha  imbolato,  ec.  cd  egii  è te 
tic  venuto,  c dice  dcli'unià.  E num  3.  Dove  tolle- 
ro andati  qilclh,  che  drll*uc.fe,e  deila  va  :gia  avena 
ouilitune.  Fr  Le.  Tod.  Prima  thè  tu  11  «alzi, guar- 
da ca  qual  pii  è Paola.  M.  V.  3 74.  Di  ve  g 1 Un- 
tri  in  u->li,c  gravi  di  lordarmi,  c giubboni, non 
poiieno  tante. 

Voicn.  Con  voi.  Lat.  « *ti(euw.  Dan.Purg.15.  Dio 
« fi»  con  ioì  ,<he  più  non  vrg.<o  volco.  Petr.  doncr. 

3 lai.  Gite  ficurt  « mal, ih*  Amor  vien  volco.  Polis, 
St.  D<  Marte  il  fiero  «tour  len  venga  volco. 

V olivo  Pronomi-  pelle  llivo  derivato  da  v< 
j vtjìtr  . ile*.  Nov.  77.  19.  Quando  il  vo.tro  difitlenn! 
! avente,  t nookerRe,  che  .u,  ec  t N«.v.  9.  ié 
t Lume  io  udì,  cb«  voi,  meco,  la  voitra  merce,  ùtii-i 


»,(  vclav.te.  f N».  7(-  t fono  d.fr«(la  a 
Ur  vultra.  Petr.  Sun.  104.  Lbc'l  dulur  diRuIa  Per 
gli  ucebi  min  del  volito  baio  no.  l.ant.  Farad,  a. 
Tornate  a rivcdir  li  vollfi  liti.  Pitr.Uj».  il.  Un 
dubbio  verno,  un  ms.abil  lercro  E*  vollra  fama,  e 
poca  nebbia  il  rompe,  E’1  gran  tempo  a'grau  nomi» 
e gran  v;neno,  Paflan  voliti  trionfi,  e voltr»  pom-J 
pe,  Pal'l.n  le  Signorie»  pattano  i Regni,  Ogni  co(a| 
mortai  ttmpo  interrompe.  5.  Talora  a mag-j 
gmre  cipri H ione  vi  fu  chi  dille  il  fupcriat.  Voltrii- j 
i mo.  Cecch.  Incanr  5.  9.  £ pure  « genero  voitro.  j 
Mio.  Voltro  vollnlìimo.  | 

Voitio.  SÌuit.  Il  volilo  avere,  la  vollra  roba.  Bocc. 
Nov.  y8.  Perché  ne  facciamo  noi  quilUone,  10  vi  pur.  I 
vidi,  c a* io  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  lui  volito.  O-rf 
Volt  ri:  nel  plurale  h intende  1 veltri  donici!  tei , niwjU 
litri,  ec.  Bcrr.b  Alol»  a.  Mi  giova  molto,  che  in  lui  » 
voitro  oramai  palli  quella  g'agnuola. 

Ver  ctoni . Che  vota  le  borie,  che  porta  Ipofa  . 
Cctch.  Spirit.  I.  I.  I ra  eccitile  tante,  E‘ (orza  che 
vi  (ìa  il  vntaburfe  . j 

Vouciu»  Colui  che  vota  i cedi , cavandone  Io  Aer- 
eo. Burcbicl.  E per  lei  vi  tiri  entro  votacilli . 11 

Votaci  ci  ni.  Votatnento.  Volger,  Mei.  Per  effe  fi  I 
viene  all’ ultima  purgazione, e votagiune.  Eapprelfo.' 
La  medicina  viene  all'ultima,  e iuperflua  vocagiur.e. 
Vomma.  Il  letale.  L.t  nrrMie.  Cf  1.  17. 
j.  Li  voiemcnti,  e i mutamenti  curano  i corpi  de- 
gli eiaiouti,  cali' umore  loleoientc,  e non  dalla  qua- 
lità ii. fermaci . Coiti.  Ini.  4,  Le  non  naturali  lono 
lette,  acre,  cibo,  bere,  lonno,  c vigilia,  e invizio, 
e rifulo,  vLUDjcmci,e  riempimento, 
otiti.  Casale  il  contenuto  fuor  d*l  contenente, 
contrario  o‘  Empiete . Lat.  eacaarr , Boc  NoV.  50., 
lo.  Sotto  una  celta  di  pelli,  che  v*era,  il  lece  iico- 
verarc,  c gutovvi  luio  un  pannacelo  u’un  taccone, 
che  latro  aveva  il  1 i votare.  C.r.  9.  14  «.  Si  tragga 
lingue  a.  cavallo,  ec  acciocché  i iup«rflui  umori  fi 
votino.  Dan.  Par.  7.  E in  tua  dignità  mai  non  ri* 
viene.  Se  non  riempie,  duve  colpa  vota . $.  Faf 

vorar  la  Iella  : Gittar  da  cavallo.  Lat.  aà  tq»o  drljrm. 
Nov.  Anne.  1.  E Guiliclmo  fi  vantò,  ihe  non  * 
avea  Cavaliere  in  Provenza,  eh*  non  gli  avelie  farlo  1 
votar  la  Iella,  e g aciuto  con  fua  mogi  ieri . Guid.  G. 
Per  la  diCia  dell1  armi  nel  gravoe,  ma  egli  pure  vo- 


ice la  Iella  Àlam.  Gir.  14.  7}-  Altri  hanno  al  lec- 
co le  lor  itile  vite.  4.  Votai*:  Partii  fi,  lafciar 
voto.  G.  V 8.85.2.  E minaci uronlo  per  lo  Bargel- 
lo della  perlnna  , le  non  vot-flc  la  urrà  I cioè  fi 
partiffe , e dogi  mbrafle]  Ar  Fur.ja.94  t chi  v nto  ’ 
riman  Voti  la  tlanza  i-oima  lui  prato,  o altrove  il 
feenda , o poggi,  j.  Votare  : Botar. , fà>  boto  Caci! 
wwr.  Fitoc.  4.  75  Pir  paura  della  morte , a Diana1  f 
votai  eterna  virginità.  Bue.  Nov.  1.  fan.  Confini ia»  t 
rotto  le  genti  ad  aciender  lumi  , e per  conLguente. 
poi  a votarli  ( qui  a maniera  di  neuir.  paia.  1 

Voi  ito.  Botato  da  Votare  per  Botare,  lui.  r:t$ 
afyf riffar  . Coro.  Nella  feconda  pone  due  dubi  j , 
l'uno  circa  il  votato,  tracco  dalla  efecuc.one  del  voto. 

Votato.  Add.  da  Votate. 

Votatovi.  Che  fi  bota,  che  fa  boto.  Lat.  vernili-: 
jjaifc/.  Com.  Par.  5.  Cambiare  con  altro  benefiiio, 
ri  che  la  giuftizia  d’iddio  fi  contenti,  che  l'anima 
dei  votator  ne  fia  fuori.  6.  Per  Colui,  che 
vota,  da  votare,  evacuare  . Latin.  ri-««««rrr.  Lib. 
Aflr.  Fare  una  pila  , uà  parte,  e pcrnmcle  nome, 
il  votatore. 

Voi  azza  . Attratto  di  voto,  contrario  di  Pienerza.! 
Lai.  vienila  1,  maiunr  . Boez.  Varch.  j.  pr  7.  Le 
quali  ad  altro,  che  a riempiere  la  voiszza  del  cor- 
po non  intendono. 

Votivo  Di  voto.  L*r.  wihvi.  Dan,  Par.  I.  Pa- 
cano cnore,  Di  («enfici,  t vi  votivo  grido. 

Voto.  Golfo  ((retro.  Bolo.  Lat.  oprimi.  Patti  14I. 
Libuatt  dai  pericolo  . andamno  ad  empiere  il  vo- 
tu.  Dan.  Par.  5 Non  prendano  i monili  il  voto 
a ciancia.  E Cani.  j.  Qui  rilegate  per  mimo  di 
voto  . But.  Voto  * rromiliione  latta  a D»o  dall’ 
hu«mo  . fc  altrove.  Voto  non  é altro,  che  obbli-j 
gigione  della  volontà  lìbera,  fatta  con  pn-mettion ! 
dairhuoino  a Dio,  intorno  ad  «li una  colà . Petr  Cip. 

8.  O fiero  voto,  Ghe  l Padre  , c'i  figlio  ad  unamor- 

te  * 
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tc  offerte.  Boc.  Nov.  76.  Io  fi»  foto 


findacato.  T aVf.  Ger.  Canr,  uh.  Stanz".  uk!^ ' 
qm  devoto  11  gran  Sepolcro  adora,  e feioglie  il  voto. 
Ar„  , **lb  ,A  cui  **“'  *ve  «<»  psnlicr  di  voto, 
P«l«  perpetuo  voto.  Alam  Coli.  *' 

Lieto  al  porto  fi  trova,  e i voti  feioglie . Bern.  Ori. 
‘•'L  Ih  tccc  P'*  àljci  voti  ad  un  fuo  Santo. 
Alam.  vjiron.  io.  It.  fc  tcci  voto  a lui,  eh* uscendo 
luore,  Spenderci  in  fuo  férvigio  l'ultimo  ore  . 6 

Per  quella  Immagine, che  fi  attacca  in  legno  di  voto 
nelle  Chicle.  Lat.  * «W/<  **»»«.  Tali.  G'eruf.  i.  «. 
Prudono  intorno  in  lungoordinci  voci , Che  vi  portaro 
ro  i creduli  devoti.  $.  Per  Dichiaratone  deila  pro- 
pria oppmionc , o in  voce, o per  Irgnidi  lave, odaltro. 

J -i\-IutfTéZ,um-<b-'  PcrDenderio.  Lat.t**»m.  licrn. 
Uri.  1. ij.  jo.  Covi  il  Cicl  fu  propizio  a’ voti  mici.  I 

•dio.  PrniuuUto  coll'o  aperto.  Add.  da  Votare, 
per  evacuare.  Senza  cofa  veruna  dentro  le:  centra- 
no di  Pieno,  Lat.  varai//.  Ci.  V.  d.jt.i.  Rompen- 
do il  detto  fa  (lo,  trovùllo  voto.  fiocc.  Nov.40, 18. 
Trovandoli  la  gualfadetca  vota,  lece  un  gran  to-1 
more  . b lntrod.  n.  17.  Quinci  nobili  abituri,  ec- 
rinuler  voti.  Teli  Br.i.jj.  No n potrebbe  ellcr  tut- 
to pieno,  anzi  gli  converrebbe  clier  voto  in  a cuna' 
parte.  $.  Voto:  rnecaf.  Petr. Gap.  I.  Voto  d'og.nij 
valor,  pien  d'ogni  orgoglio.  Pr.  Ciord.  S.  Se  'I  nver- 
catante  non  guadagnane  della  mcrciuniia  lua,  e pur 
penidie.  diventerebbe  voto  [cioè  fallilo!  Voto: 

Manchevole,  «incuoio.  Lai.  uian,*/ . Dani.  Par.  j. 
Perche  lur  negletti  Li  nollri  voti,  e voti  in  alcun 
canto.  Amer.it  7.  Meo  reputi  dì  cu  vot»,ec.  $.  Be- 
lila vota  : Scarica.  Fir.  Al.  ao8  Vendute  le  legue,  ec. 
e nmenatom  a cala  voto  l parla  deiraliitoj  L ajo. 
Carico  elf.ndo  l'andare  de'  \ou  cavalli  agguagliai- 
(e.  f.  Mani  voce:  fi  dicon  quelle.  Che  non  por- 
ran  regali . Sojd  Vat-  Cn  la  che  tatto  un  giorno 
urerduie  Non  offenda  vittima,  e riporti  Grazie, 
ch'in  vano  aitefcr  le  man  vote.  5 Corpo  voto;  fi 
dice  Quello,  che  è I nz«  l'ul’ato  ne.eflaiio  cibo,  Bero. 
Uri  n.  7.  67.  Airone  a tanto  inai,  che  a corpo  vo- 
to, Ed  elfi,  e 1 lor  cavalli  rran  rimali . 

ifoto.  Sull  Altratto  di  Voto  add.  11  vano,  la  con-' 
caviti  vacua.  Lat  * tatuar.  G V 6 )l.  Denta 
al  voto  , quali  immaginato  al  tallo , trovò  un  li 
bro.  Com.  Inf.4.  Altri  v’crauo,  che  ponevano  vo- 
to, altri  che  ogni  Ceda  *’ ingenera l*e  d'atomi. 

Per  meiaf  Superfluità,  vaniti.  A min  Ant  U.).g. 
La  troppo  compilila  diceria  ha  molto  del  voto,  < 
più  tuona,  che  non  >ale- 

dovici  no.  Uovo  piccolo.  Latin,  evum  pufiltma, 
ovum  Red.  lu£  18$.  Trovai  nelle  foglie  del 

tambuco  molti  , e molti  uovilini  piccolillimi . 

J n « o Voce  biilillaba,  dittongo  la  prima  fillaba  . 
Pano  d* uccelli  , di  pelei  , e di  feipcmi,  dal  quale 
nafeono  1 lor  figliuoli.  Lat.  m*m.  Gr.  mjr.  Bore. 
N>>v.  61  j E alla  fante  fece  portate  in  una  tova 
gliuofa  biacca  i due  capponi  Iella , e molte  uova] 
Ire  li  he.  E lntrod  n j.  Alcune  creici- vano  , come 
uva  comuni!  meli,  e aJttc,come  ftn’uovo.  Crcfc. 
9 66  6 E da  lapcre  , che  I'  uova  lunehe  e agute 
iòn  mafehic,  e le  ritonde  lon  femmine.  Ciriff  Galv. 
4.  Non  fo  qual  lode  il  gallo  • o L gallina  La  ra- 
gion , ch'il  pulcin  non  tu  nell’uovo.  (Diedi  an- 
che all'uovo  Cucco  , ma  i voce  poetile,  come  Paf> 
po , Lindi , e limili  : onde  per  clcmp.o  : Edere  il 
cucco  della  mimmi:  fi  dice  del  Figliuol  più  amato. 
Lai.  anatri/  àttici*  . Lorenz  Me«l  Cinz,  Gli  cre- 
detti cifre  il  cucco)  § Palqua  d’uovo:  Quel- 
la e:  Kdùrrezionc,  ufandofi  in  lisa  mangiare  l’uova 
bene-lette.  Ji  E' non  è come  l'uovo  frefeo  , 
ne  d’oggi , nc  d’ ieri  : Proverbio  dinotante  Elici’ 
huorno  d'eli  5 Acconciar  1‘ uova  nel  pane- 
ruzzolo  : cioè  Accomodar  bene  i fatti  fuoi  . j 
Avere,  o voler  l'uovo  mondo:  cioè  Avere,  o vole- 
re una  cofa  , lenza  fatica  , o pericolo.  $.  Ve- 
drre,  re.  il  pel  nell’uovo  : fi  dice  dell* EfVere  d’acu- 
Ultimo  ingegno  , c non  follmente  vedere  , ma  pre- 
vedere . Latm.  l'un arra  , pn  ài^trém  projptctrt . 
Flol  z8c.  Bronz  Rim.  Bur.  G>rn'un‘huom  , che  co-| 
onice  il  pd  nell'uovo.  Se*.  Fior.  Cli.  At.z.  S i.j 
Ic/lera  avrei  veduto  il  pel  mll’ uovo.  Ccccb.  Mng, 
z.  lo  voglio  che  : e’  vegga  . eh'  10  cono'co  il  pel 
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nell* uova . $.  E’ non  c'è  uovo,  che  mm  guaz- 

zi: che  vale,  Cb'  c'  non  fi  trova  muno  lenza  vi-. 
£.°<t  o mancamento.  Lat.  Non  tB  pijeu  fine  //•iiw  .( 
rlul. zoi.  Bel, ine.  Che  tal  porge  botton,cb’e  pien 
d ucchielli  , E'  non  e’i  lì  frd'co  uovo  , clic  non' 
cuarzi . £.  Rompere,  et  l’uovo  in  bocca:  cioè 

Guadare  1 di  legni  altrui  , quando  egli  c in  fu? 
concludere . Latm.  anjìtium  Jcrimere,  c.iuvum  fi**-  j 
grrz  , ctnciudtrt , sutnertert . Cini!  Galv.  z.  Perché 
non  ci  fu  rotto  l'uovo  in  bocca.  Fir.  Lue.  lo  vo  j 
glio  allrontarc  il  eràrio,  e guatlarli  l’uovo  in  bocca.' 
y-  Cercare, ec. il  pel  nell’uovo:  Mcitufi  a confdc-, 

rare  ogni  menoma  cofa . Efp.  Pat.  Noli.  Come  fon  I 
quelli  , che  vanno  caendo  il  pelo  nell' uovo.  Pacali.' 
Ne  guardi  il  pel  nell'uovo  troppo  filo. 

Uovoio.  Spezie  «li  fungo,  che  ha  gran  fimi  li  unii  ne 
coll'uovo.  Lat.  Mitili.  Lib.  Cur  nlalat.  Lo  uovo- j 
Jo  per  fc  non  è vrlenofo,  ma  ec  iimiglicvole  a uno 
altro  fungo  vcleaofo.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  iòn.  Gii1 
fu  «fato  [il  veleno]  in  fu  gli  uovoli  dei  quali  egli 
era  iotto.  $.  Uovoio:  Occhio  di  canna.  Pallad  Di. 
quello  msfe  fi  pongono  f canneti,  faccendo  le  foifej 
molto  piccole,  e pegnendovi  dentro  gli  uo.o  i , di 
lungi  l'uno  «iall'altro  mezzo  piede  . C».  5. jy  t. 
Gli  uovoli  delle  canne , per  ciaicuna  fbfla  li  lot- 
terrinn  . [ Oggi  più  comunemente  , a quello  uo- 
yolo,  o barba  di  canna,  diciatti  Ginocchio  , qua  fi 
in  Latin,  tirali  ora/a u . Lor.  Med.  Ganz  La  m:aj 
vecchia  ha  a lare  il  pane,  Manderammt  pi'canoccbi  |l 
§.  Uovoio  : diciamo  a un  Pezzerto  d'  ulivo,  ec  | 
(piccato  da]  ceppo , per  p ilo  ne’  lemenzn , a divelti. 
P Veti.  Tratt-  Ul-  Quegli  che  noi  chiamiamo  per  la 
limili  t udiue,  ch'egli  hanno  coll' un  va  , uovoli,  cioè; 
quelle  parti  pxcolc  del  ceppo  ballo,  congiunte  colle! 
barbe,  verdi,  e vigerofe,  d.-ve  appuilcc,  che  Tuli-1 
vo  vuol  metter  da  piè.  6.  Uovoio  ancora  di- 
cono gli  architettori  a un  Membro  della  cornice  in- 
tagliato, il  quale  da’  orofcfloii  e detto  comunemen- 
te Cimazio.  fi.  Uovoio:  bona  d’oiio  umano. 
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LI  P reno.  Spezie  d'aglio.  L,  utpicum.  PatliJ.  Di 
J quello  mele  fi  iemina  bene  l'aciio,  e i'upigl.o. 
Urvps.  V.  L.  Lat.  upupa  . Td'.  or. j. a*.  Upupa  è 
un'uccello , con  una  creila  in  capo,  e vìvono  di 
cole  putride,  c laide,  e però  è il  lor  fiato  puz/olen-| 
te  molto  . j.  Figur.  Morg.  E rizza  l’upupa,  c' 
la  creila.  [Lo  d-ciamo  più  comunemente  Bubbola] 


U R 


URiAHAMrNTi.  Con  urbanità,  ci  vilmente  L-uria- 
net facili . S.  Ag.C.D.  Ionondicoquctlo, iberni- 
le Tensili uno,  forlc  più  urbanamentc,chevciameme. 
U » ■ * n 1 t a* , UmimiBi  , e Uinmimi.; 
AUratto  d'Urbano.  Lat.  mfoniutt  . Fir.  Dilè  An.! 
7.  Alla  gran  dottrina  aveva  aggiunto  la  vira  bon- 
tà: alla  bontà,  e felicità  di  coilumi  una  urb«nui, 
e una  modeilia  li  grande.  E altrove.  Ma  colla  tua 
folità  urbanità  raccontaci  quella  novella, 

U*«A  NO.  Di  coflumi  civili,  e chtadinefchi , gentile. 
Latin,  urèanut . Fiam.  lib.  4.90.  Io,  acciccchi  non 
iicrgnolà  , tua  urbana  parelli , data  ,ec.  fir-  Diic. 
An.  »o.  Col  dolce  afgetto , colle  urbane  parole  , 
L1  * cinti.  Che  utge.  Tac.  Dav.  An.  4 ioa.  Unico 
l'bprat tieni  ag-i  urgenti  mali.  E Ij-  zod.  Quando  i 
folcisti  pratichi  l'avvertivano  nc’ tifi  urgmtt.  (Di- 
cendoli urgente:  a Cafo,  che  abbia  buogno  di  fo- 
bico provvedimento)  j 

UiciNTiitiMO,  Superili.  d'urgCTife.  Guicc.  St.i. 
Per  liberarli  da  urgcntiifimi  pencoli  . fc  10.  Alìri- 
gnendo  , cc.  a quello  molti  urgenti lìimi  accidenti,  I 
Uic.ui.  V.  L-  Spigncre . Dant.  Par.  10.  (ibi  i’una 
parte,  e l'altra  tira,  cd  urge,  1 intin  fonando  con 
ii  «folce  nota.  E Farad,  jo.  L’alto  difio  , «fa:  tua 
t’infiamma,  ed  urge. • 


Vocab.  Accad.  Cruic. 
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u,  I *.  Aujurio.  Lat.  «pirla».  T*c.  D*v.  Ann.U.  Ua 
, r»  Apparvero  in  qui'h  *«**•'  nwIn  1 *ni.»  ®55?'1. k fi 

ma  l'un*  E l«.»ad.  E ^o.uto  * ur‘*  ?clla  ,lia  1 

morie  E bt.a.  a ad.  La  tue*  . «.  V »elc  ‘”*1  ur'4-  n 

U «*  L' urlare  . Lazio  *M**i  « . Virg.  P 

fe  md  M.  L’urlarocnto  con  linci  femminili  va  al;  p. 
Ciclo  - E di  tono  . E con  femminesco  uriamento,  n 
con  lamenti  il  Cielo  empie.  j { 

n , , ni  Mandar  inori  urli.  U«o.  Fam’l  [ 

Ul.b  t :at.  Moi»  altrimenti  , che  all  urlare  d un  lupo.  F 
C liliono  tutti  i «rcotlanti  , io  uno  conveoue  . > 


iaucio.  Ulo  . Lat.  u(tu  i ir  . Fr.  Gfoid.  Ptea.  K,  t 
Conforme  modernamente  C venuto  in  ut^eio.  Sen‘i 
Pili.  IJi  quelle  cole  non  fi  putite  1*  bucano  diliberare»! 
ne  gueme,  rie  per  viilcipiina,  ne  per  maggio  . E ai>- 
preiio.  In  »i  trovo  immagini,  e lomiglian».*  • l’tifag- ] 
f.io  delle  quali,  ec.  Ealtiovc.  .Sempre  quella  col»  tiai 
nuvcìla  , cioè  r alàggio,  c la  fetenza  .Ed'  fwto  *, 
Ninna  dotta  dell’ alaggio  del  luo  corpo.  M.  V.  g.8j-< 


con  “ùr* ftoori  urli*.  Latin.  uluUt*  . Firn».'  I quali  giurarono  tede,  compagnia,  inficine  col  netto 

iT  !«  N«i  altrimenti  , che  all*  urlate  d’un  lupoj  He.  tosto  certi  ordini  di  lor  vita,  e di  loro  maggi, e 

fife  T.r  eTtt  u“!Ìjf,  “°™  S"  Mt!  un"'”.»  fate  . Coll.  S.  P.J  L Esodio  JiOdc. 
IfV.u'i.Ioóa.lllfr.»...  Il»-  Booo.No,..  j*.r  i ..««u., 

4 U c«  ai*  cominciò  a UJ  tabellare,  e a tare  un  Per  lo  Praticare  , convertire  . Fr.  Le.  I.  Veggio, 

79‘.  ?«L,  -randitlìmo  fu  per  la  piazza.  e a lulobre.e  che  loro  u lamento  Adduce  alcuna  amanza.  : 

*!£  che  le  imperversato  *4 1 UsaNta.  Che  ala.  PWT-u,.  Studiolo,  felice, «o,  e al 
,dur.ait,ca  fa  , „i„  ■ C*.  I Ì !#•  mi*  . I*  riter  bene  mante  con  aliatili  piace- 


li » I * r « « * • Lhe  uri.  . Latin.  • uluUtar.  Gufo.  G.  ! 

I Allora  li  kvoe  grande  romure  nelle  dette  tende  » t le  ( 
voci  degli  urlatori  fpefio  rduonano  per  lo  vicino  aere.  I 
n,io.  Voce  propria  dei  lupo,  Ulau  pure, in  parando; 
d'animali  , quando  fi  lamentano.  Ai.  rur.  go.  il.. 
Comincio  il  parco  a gridar  Ione  aipeua,  Che  *.«  ven- , 
ne  «Sino  d'andare  in  turca  , Ma  bene  iti  vano  et  gri-j 
di , e alt  urli  getta  . Ked.  <i  ip  i.  19.  Quel  cane  » cc. 
co>,  ur.i  e icontorcimenn  orribili  (1  moti . L.itin. 
Ci  v.  1.  Quello  dormo  d’uceei  dietro  venne.  Con 
ur;, . e ftnda , e fpavcntevol  voce . $.  Per  ftmil.l 

Voce  metta  , e lamentevole  , alquanto  continuata  , 
th.«  fi  manda  fuori  per  tcnmcuio , o dolore  . Latin. 
$.luUt»t  «.  L rum.  19-  M‘  parca  per  tutto  dove  || 
eh-  io  mi  voi-,  : -,lciit:ie  mi,  mugghj,e  lindi.  Dan. 
lr„f  7 t 0' u-ia  p^rte, ed’ altra  co,,  grand» OfU  Vol- 
tando peli  per  forte  di  poppa 1 . Vendete.  Crii».  Pare-: 
va , eoe  le  boti . e l'uria  ocgU  hnoauni , c «lene  lem- . 
min.',  n’ar.  dattero  a Gufo.  Cinti.  Calv.a.  E l urla,- 
el'a-utrir  d’attfo  carienti. 

Il  eN*  . Spezie  di  vaio  , e comunemente  da  tenere, 

1 aceua'.  Lat.  urna.  Pctr.  Non.  199.  b di  che  doglio- [ 
le  urne  Ti  bagna  Amore'  Ar.  Pur.  *o.  a;.  Covi  ini 
due  brevi , eh'  avean  limi giunte  , td  ugual  forma  t. 
nomi  tur  notarti  1 E dencto  un  urna  «focili  hanno, 
rinch  ufi  . E jo.  24.  Un  iempl.ee  fanciul  nell  urna, 
mc'ic,  La  ni.no,  e prciè  un  breve. 

U,  „sn  Che  urta  . Amet.  t5.  E tali  fi  vantano 
I tra  * I urtaut.  ammali  etere  in  giudicto  fituili  ad 
. Akitandro . . . , 

u N I » • V.  hpignere  incontro  con  impeto , e violenza 
I L«t.  f.r  r.-t  !->,.•  diete  . Pum-.n.  Iió.6.  I j.  IJ.ùvvedu- 
! um.-iué  , portato  dall'cmpito  dei  mo  fallo,  ni  urt<v 


le  col’c  deliro  , l'e&er  bene  mante  con  attàbil  piate-: 

\ olezza  . E car.  ita.  Non  é uUnte,  ma  vive  a ri-| 
guardo.  ( In  quelli  due  «tempii  e verbale  di  u:arc: 
in  lenti  mento  ai  Consertare  J { 

Ui.nzi.  Ulo,  Confuetudine  . Maefir. a.1.  Uno  mc- 
defìroo  peccato  c reo  nel  confcnutnenio,  piggiore  nel 
latto  , pelfimo  per  manza  . $.  U fan  za  : Maniera 

di  vivete,  e di  procedere  frequentata, e uUta: ulo, co-  j 
fiume.  L a/ur, cstijuttuJ*.  Cavai.  Dlieip. Spir.  La  mala  ■ 
ufanza  fi  converte  in  natura.  Boc  No»  #<#-*-  Equanco  { 
a quello  ìc  leggi, cc,  non  ci  ammaefi  ratto  no,  e rullo-  i 
j«,o  cottume , che  voglialo  dire  , le  cui  forze  fon(  j 
grandi tfime  , e reverende  , cc.  Cavale.  Mcd  Cuor.  | 
Poi  l'buomo  accicca  intanto , che  petti  wnilrni-  j 
uveo  te,  c la  il(CU , e ncn  IÌ  vetgogna,  poi  il  P*cn-  < 
de  in  ufanaa«  all’ultimo  lo  nutika,  c pcrlcveravi  .' 
Tclorctt.  Che  troppa  iicuranta  Fa  contra  buoi»  | 
ufanza.  Par.  Son  aal.  Quanto  e 'I  poter  duna  , 
picicritta  ulama  . E Son.  94.  Che  per  antica  ufanza 
ooia,  e deprezza.  Dant.  Par  j.  Contr’a  fuo  grado,  | 
e contro  a buon*  manza  . Hoec.  Nov.  44.  «.  Non  . 
fuole  etterc  ufanza  , che  andando  verlo  u itate  le  I 
noni  fi  vadano  rinfreicando  . §•  Ettrre  in-  j 

dietro  un  ufanza,  o limili  : Non  elierc  in  punto  { 
fecondo  l'ultima  manza  : e figurai.  Non  aver 
tutta  La  feienza  della  materia.  Lecch.  Dona.  1.4. 

E'  riebbe  Eller  parecchi  uianze  addietro , e mollr» 
Di  non  tapcre  . cc.  $.  Ufanza  : Pratica  , 
converlazionc  , Latin,  ar/aa  , féuulumtst  . Frane. 
Barb.  r^o.  Onde  prego,  che  attenda  Lo  tuopenie-j 
r«  all'uunza  de'  buoni..  Boc.  Nov.  77.  ij,  Comin-  ! 
ciò  più  a continuare  con  lui  Puianu,  ed  averlo  da  ! 
fera  , c da  mattina  a mangiar  fisco  , re.  F.d  era  ai 


ga.  - j -.  Feci.  Gap.  10,  Urtar  come  leoni,  e co*  | grande,  e 11  continua  quella  loro  ufanza.  Pift.  S. 

rne  .1.  Cotte  code  avvinghiarli.  Dar».  Inf.  a*,:  Ciirol.  Non  vogl.o , che  abbi  compagnia,  ne  nlan-i 

Sicci.c  »'i  » non  av -'fi  un  ronchlon  pr;tn  , Caduto  di  quelle  grandi  Barone! ve  . Pai*,  aia.  Sogliono 

iar^i  gi u, tanca  cflcre  uno  sincopa  in  vece  d* urtato]  dire  quelle  cotali  perfone,  la  cui  ulanza  ella  icbifa: 

! C«.  \ . • -i-.-'t-  l'igneano  pure  innanzi , urtando  ilo-  ella  r.011  degna  li  balvo.  t poco  appretto.  Poich'e’ 

; 10  ca.a:.i  ^ M.  V.  11.  y.  Urtò  forte  ttmtra  i n' mici.  J’cbhe  ammaeilrata  , che  fuggite  P ufaoza , e la 

I B.i u.  Òri. i.j. 4».  Ma  chi  tuta  col  muro  e lut»  Il  do-  compagnia  delle  donne  fecolarel; he,  e vane.  I 

I lorc.  5.  Per  mctaL  Contraddire,  venire  in  con-  Cottumare  , avere  in  ufanza  , eficr  fottio  .1 

! trovi  tfia.  G.  V.p.  jC.  I-  Pre'e  configlio  lo  'mpcrado*  j Lat.  filete.  Bude.  Nov.  u.  4,  B voi  gentil’ huomo, 

' re  «ii  non  urtare  co*  Fiorentini  . 1 che  orazione  ufate  di  dire?  E Nov.  50.  id.  Noi  fio- 

'U  » r»v*  . Veibale.  L’mtaie,  fpinta  Li».  M.  Perl  n,0  molm  ufate  di  far  da  cena  , quando  tu  non  ci 
1 lo  grande  cuore,  che  i nimici  avdno  prefo  contro  1 fc<  Krr  Af.68.  Con  un  piceni  pugnale,  che  io  per 

| alti  Romani  , per  la  mala  urtata  de’  dieci  zompa-  cosj  fotti  pencoli  era  ulato  di  portare  allato. 

{ gruìf.i . Bcm.  Uri.  1.  g.51.  B*iai  do  non  curò  di  quell*  Ularc:  Prèticare,  eoo  vaiare.  Lat.  mi,  wr/iirì.  Boc. 

! urtata.  .re  Nov.  79.  za.  E quanto  più  ufo  con  voi,  più  mi 

j U . io.  Urtala.  Latin,  iwrttlfut . Stor.  Aioli  Emol-j  parete  lavio.  E Nov. 80. 14.  E vennelenc,  dove  ufiz- 

; si  nr  cad’"!'"»  1 * j ' ■ ’ u'unta,  per  gii  urti  oc  vano  gli  altri  mercatanti  [cioè  fi  riparavano,  c bar- 

I ca'alli,  Me  . .oito  1'avren.i co'inotit,  e cogli  sicavano 3 E Nov.  -8.  Ora  avvenne,  che  Spine!- 

! um.  5-  1 i ,rTi  fu  «ti»  uno:  Non  Celiar  di  per-  luccio,  ufando  molto  in  cala  del  £eppa.  Etp.  Par. 

! legatario,  contrari  <r!o.  Noli.  E’  fanciulli  aliteli  s’amano,  e uiano  voten- 

iUa  tona,  urto  grande.  rieri  inficine.  Eicord.  M.la  p.  St  n.  Cominciarono 


j T "J  ▼ » . V.  A , Verbale  da  ufxr:  per  cengiuKftcrtì  : j 
VJ  L’ ute: . Lat.  t.-pu'j , «n*.  . L'b.  Cur.  Mal.  J 

li  grave  j. ».!•.;> , eh--  ay-porra  fa  foyenhta  u<a  earua-j 
le  . Fi.  Giord.  S.  E la  donna  nottra  non  bisognata  j 
di  piinfi.- ir,  coinè  P altre  donne  , perché  non  partorì  I 
pei  ula  d' h . mo  . 1 


cosi  (atti  pencoli  era  ulaco  di  portare  allato . $. 

Li  lare:  Praticare,  con  vcilarc.  Lat.  mi  , wr/*ri . Boc. 
Nov.  79.  za.  E quanto  più  ufo  con  voi,  più  mi 
parete  lavio.  E Nov. 80. 14.  E venitetene,  dove  tifa- 
vano gli  altri  mercatanti  [cioè  fi  riparavano,  e baz- 
zicavano] E Nov.  78.  5 Ora  avvenne,  che  Spinel- 
loccio , ufando  molto  in  cala  del  £eppa.  Etp.  Par. 
Noli.  E’  fanciulli  altresì  s'amano,  e ulano  volen- 
tieri inficine.  Ricoid.  MJa'p.  St  u.  Cominciarono 
a dimefiicarfi  infume  , e ufare  i rxlolani  in  Firen- 
ze, e i Fiorentini  in  Fiesole  . Palsav.  a)7-  lo  non 
ulàva,  e non  mangiava  con  colui  , ebe  aveva  l'oc- 
chio luoerbo,  e ’l  cuore  , eh;  mai  non  fi  telava  . 
5.  Uiare:  Mettere  in  ufo, adoperare-  Lat.  «ri  dibi- 
iert.  Boc.  Nov.77.4O  E ancora  La  tua  attuai*  ufan- 
do nel  favellare , re.  E num.  60  Io  non  tò  qual 
fi"  1 ;ior  crudeltà  fi  fotte  potuta  ulare  a un  ttadiiorc. 
E Nov. 91. 17.  lo  l’ho  adoperata  già  ottanta  anni,  • 
ne*  miei  diletti,  c nelle  mie  confolazione  ubiti.  E 
Jntrod.  num.  51.  A niuna  perfora  ta  ingiuria,  chi 
cneifameiue  uu  la  fu*  tagliane . Din.  Cornp.  E con- 


|'°l'oro  “&*>  ^ini , c ferri . g7v.i44.  1s.  E por 
to  ‘6.0  del  «no,  .1  quale  doCji  olir, -non uni  non 
er»  u.ato  , ne  conolciuto  per  bere  . Dauc.  Farad.  « 
L/unquc,  che  render  panili  P,r  mtoro,  Se  credi  be- 
™ «?“*!/ b ^ oSerA°-  E ,n'-7-  ^ cui  udivi- 
nzu  i Ino  iuperchiu  . Par.  Lap.  j.  Cb*  al  Mondo I 
tra  le  donne  oggi  non  s’uia  R*  No».  89.  , Coirne 
gn  hnomini  un  toul  proverbio  tifino  (cioè  abbiano 
in  bocca.  Ut.  ai farfére)  $ Uure:  Carnalmente 

cooeiognerli . Lat.  rare.  Mor  S.  Grcg.  Volendolo 
quella  adultera  uiar  dilonellamcnlc  . Crete.  r.4  i4. 
L acque,  ec.  tanno  aiutorio  a quelli , che  non  pul- 
itino u‘«  con  _ femmina  . Ter  Br.  j.  il.  Lepcrni- 

5’ ' CCw,Urì,°  14  ntuich‘  *"ficme,  siccome  le  femmine, 
noe.  Nov  80. 14.  E avvenne,  che  ulàndo  una  volta, 
e altra  con  colici.  M V.7.9«.  li  giovane  dovea  11  la- 
re  con  una  donna,  colla  quale  ulava  egli.  Btrn  Ori. 

I « ji.  fc  coai  «andò  con  lei  volle  aure  $.  Uiarr.i 
rrequ.  ntarc . Ut,  fittjutnurt . Mac.  Nov.  i4  a.  Ne 
per  quello  ad  an  ima  arte  accender  gli  biloenava, 
,a  Chiela . E Nov.  i.S.  Le  taverne,  c 
g-i  altri  «monelli  luoghi  vietava  volentieri  , e ufava- 
gli  • . 

Usata.  Sufi.  U/anra , ulo.  Lat.  ufu / ut»  Dan. Pure 
ii.  OnJ’ro  a vifitarli  prelà  ufàta.  Introd.  Viri.  E la 
lingua  ch’era  anatra  delle  buci,avea  perduta  fuma 
del  favellare  . Fir.  Af  ilj.  Ne  relió  ,ec.  di  darmi 
aJJ’ulata  di  lirane  tentennate. 

U lai  an>  iti,  lon  ulb,  comunemente.  Lat.  vuìti, I 
eimmumur . S,  A gufi.  C.  D.  Li  quali  noi  feataan.n- 
te  chiarivamo  angeli. 

UuiiMiMiNivn.  Superi.  d’Ulatamante. 

Usi  r un  mu  . SupaUt.  di  Ulato  . Tue  Dav.  Ann. 
ìd.ijt.  Voltò  in  le  flefso  la  fortezza  (ua  utattllima 
E altrove.  Ulaci (limo  a tali  cimenti . 

Usuo.  Sufi.  Ufi»,  confuetuumc  . Lat.  ufut , tmfui- 
iodi.  Amili  Ant.  bornio  puihilbmo:  tu  (ài  il  mia 
ulato:  breve  Tonno  ulb.  t di  lutto.  Qual  cola  po- 
trebbe c ver  più  bella  . che  quello  ufato  d'eiamtna- 
ref  Boc.  Nov  18  ia  ]J  pollo  p ò lotte  cominciò  a 
battergli , che  Puiaio,  E Nov.  jtf, 10.  Piu  che  l'uU- 
10  ìpeiie  volte  il  riguardava  nel  volto.  Da nt  far. 
*4-  Per  l'affocato  vi  lo  della  «ella.  Che  mi  parca 
‘ogg'o*  che  »*  utaio  (cioè  non  era  l'uiaio) 

Usato.  Add.  da  Ufi  re  . Solito,  confetto,  iunior- 
me  all' ulo  . bocc.  Novel.  9}  ij.  Non  maraughoU 
cola,  ne  nuova  facevi,  ma  molto  11  lata . Pctr.  boti, 
aia.  Deporta  avea  J'feata  leggiadria.  D.nt.  Rim., 
Se  lo  favelle  non  porria  pietatc  Tener  pio  contro 
' 1 a me  f tifata  pruova  . fi.  Per  Pratico, avvezzo. 
Araci,  jo.  Io  non  tifata  di  cosi  fatte  boa  temendo  | 
di  peggio.  Hoc.  Introd  n.  I)  Huummi , c femmine 
di  groiso  ingegno,  e di  tal  ferwgio  non  tifiti.  Lab. 
n 96.  Lafcumo  llar  gentile  , che  non  mi  tengo , ma 
Tempre  co'  valenti  huomini  ulato , e crefciuto  . fan. 
i«-  Se  la  perfona  tolse  favi*  , c letterata,  uiàu  alla 
Chiela  , e alla  predica  (cioè  (olita  , c avvezza  a fre- 
quentare) $.  Per  Frequentato  . Lat.  Jritjuntu- 
tut.  tìoc.g.  4.  p,  a Per  una  vietta  non  troppo  11  la- 
ta • $.  Per  Adoperato:  come  MaffiriziL-  ulate. 

Usatoti.  Che  fea.  Amm.  Ani.  4o.a.  tit.  U digni- 
tà per  1*  u Ut  ore , e grande,  o piccola. 

Usarli.  Calzari  di  cuoo  per  difender  la  gamba  dalt'| 
acqua, c dal  tango,  s'ir-àn  proprio  per  cavalcare.  Og-| 
gì  stivali.  Lat.  /a ceni.  G-V.tf.7l. a.  Molti  porunoj 
le  pelli  Icnpctte  lenza  panno,  con  berrette  in  capo,  e 
in  piè  gii  uutti.  Boc  Nov  79.**-  Le  quali  lon  con- 
dite di  cauto  lenno,  che  trameno  le  pinzo,  bere  degli 
tilaen.  LLiuipailaimltherzoJ  Lab  num  19$.  O cat- 
tivello , come  c cran  quivi  colle  parole  graffiai  gli 
ufatti.  [tinello  e proverbio,  contrailo  a quello,  che 
fi  dice  Ugnerc  gli  (hvali  : che  vale  Lodare 
Tua  prelenza  per  adulazione] 

Usa  1 a co  A t madura  del  bullo  : Corazza.  Lat.  Terna, 
ivtdx r.  Vegez.  & leguitavaoo  a pedoni  tioj  e Cava- 
li.ri  con  usbergo  bene  armati  ijo.  e appellali  la  com- 
pagnia del  mig.mio.  Bern.  Ori.  }.  I 4o.  Dopo  f ar- 
isele l'usbergo  brunito  Li  poli;  in  dolio,  e ernie  ii[ 
brando  al  fianco . Ar.  Fur  10  87.  D’ogoi  guerri.  r 
usb.rgo  era  pei  fitto.  §.  Per  mecat.  Dam.  Ir 
*S-  l a buona  compagnia,  che  l‘buom  fiancheggi 
Sotto  Tusb.igo  nei  tentirfi  pura. 
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Uscinvi.  Che  efer,  contrario  d’ Enf- ante.  Latin.1 
weJuni  t ucmi . E del  tangue  preflurm.  Amet  4t 
Di  elle,  aeque , t enne  ulcerici  per  Iòidi  canna  li  Jc 
vavano  verio  il  Lido.  Cr  j.  *a.  a.  In  Italia  » lime 
(U,  utente  il  Maggio.  E 10.  *,.  Per  a vu  del 
tangue  lucente  il  pcrtrgutta  tanto,  che,  ce. 

Usciata.  Portiera  , o anzi  Paravento. 

«Cc**4‘  ^ Lat.  unurir.  Mor. 

S-  Grcg,  Lo  quale  dice,  che  a Tua  guardia  aveva  non 
uicicrc,  ma  una  oituria,  o vero  ufciera. 

Cullode,  e guardia  dell'ui.  io  Lar  i»un 
Nov,  Ant.  ai  a.  Lo’mprradorc  dille  «gli  ufetert,  »' 
e ci  viene  un  poltrone  di  cotti  guila,  lattimi  venir 
davanti,  e non  li  termite  porta.  Uaut.  Pura.  4.  Lr 
fecitr  di  Dio,  che  lie^e  in  fella  pana  - Ar.  Saur.  a 
ra  che  Vi  fico  de'libri  con  che  patii  Ondi' ora.  thè 
mandano  i Prelati  Al  loro  ulcier.  y Per  Ili»c 
zie  di  nave  . G.  V.  7.  97.  *.  Fece  fare  *co.  ulci.ri 
da  portar  cavalli,  e più  altri  l'gni  palfcg^ten,  gran 
numero  . M.  V.  j.  79.  I Catalani  avieno  ami  .. 
jo.  galee  lottili,  ed  uiucri , e ao,  galee  atle  fpeie  dc 
Veneziani. 

Uscimsnto.  L'ufctre.  Lat.rxKurwr,  B de!  Tangue I 
/ferie.  Cr.  9.  81.  j.  inaivi  fi  richiuda  il,  che  s' 
pcdilca  l’ukimento  de'pdd  . M.  V.  11.  1.  Con  .. 
Mimo,  c vituperabile  ufcimcnto  di  vuj.  Cr.  t.  j 8 
E alle  femmii-e  viene  molto  armento  di  iangue  me 
limo  , g.  fcr  mctalor.  line,  iftto  , lunedio 
Lat.  JJuir , rxnui , evrtuui . G.  V.  n.  6 j a,  E tollol 
con  u lei  menti  mileri,  e dolorofi . M.  \,7  10.  Ma-1 
lirandr-gl:  quantoetano  vaij,e  non  liruri  gli  uirimcn 
ti  delie  b.itag(ie.  lei  Br.  6.  i<5,  E hanno  duboiofo] 
ul.im,  nto,  cioè  dubb'ofó  fine.  E 19  La  pr'idenu 
11  muura  1 cumandamcnti , e gli  u lei  menci  d.llc  cofe. 
U se  1 o.  Apertura,  che  k fa  nelle  cale,  per  ufo  d'en- 
ture  , e fecire.  latin  vfttum,  lanaa  . Boc.  Nov.  79, 
li.  Non  ha  p--ró  molto,  eh* dia  vi  pa'sò  innanzi  al- 
falcio  una  notte  E num  4j.  Ne  prima  effondo  egli 
cnttato  dentro  , ec.  lu  Fulvio  rii.  nato.  Pctr,  Sun 
97.  Ialino  all  fecio  dd  Tuo  albergo  codi.  i.  Te- 
nete ad  alcuno  l’uieto;  Vietargli,  c proib  rgli  l'en- 
trata Bor  Nov.8j.il.  Doligli , che  ninno  ul.iol 
della  mia  taf-  gli  li  poteva  teiver  Itrrato,  e quale ufciol 
ti  fu  mai  in  caia  tua  tenuto  [che  anche  diciamo  Te- 
ner poita  ] tì.  Vedali  1 ninna  alt'fecio:  cioè 
Avergli  vu  ini  (firn  i . M.  V.  6.  79  fc  vccendon  1 ne- 
mici all’ulcio,  ufd  a campo.  Liccio  : Figur. 

Dant.  Purg.  jo.  Per  quello  vifitai  l’ufcio  de' morti. 
*.  Ufi  io:  metaf.  Pctr.  Son  j.  Che  di  lagrime  <on 
fatto  uscio,  e varco.  $.  Ultio:  Le'mpolte  che  Ter- 
ran  fufiio.  Latin,  ftfiti.  G‘  V.  4.  i4.  j.  Con  un 
vento  tmpetuolo,  e forte,  il  quale  per  gran  terza, I 
levò  l'ulcia  delle  reggi  di  San  Piero , Fetr  Can*.  44. 
a*  D’avorio  ufeto,  e hnellie  di  zaffiro.  J.  Pie-, 
«hUr  f ufi  io  col  pie:  che  vale  Donare,  e ptefentarc: 
e ciò,  perché  chi  porta  presemi  ha  le  mani  impaccia- 
te. 0-  Cadere  il  prdcntc  in  (ulfidcio:  E'  condur-, 
re  un  negozio  bene  , inGn  vicino  alla  hnc,  e guallar-l 
fi  m fella  conclufione.  Lat.  /»  /w  dtjttrrt . Gli  an- 
tichi dicevan  piover  bialm.  in  firmi  lenlo.  Tarpdewia-j 
lt  ài-tv  ii  taudi  difictri . Sa!»  G'ranch  Mi  farà  ap- 
punto calcato  il  prclente  TulfuTcio.  Gecch  Don/,  j. 

4.  £*mi  è caduto  IJ  pr  (ente  filli*  ufcio.  Stn- 

gnere,cc.  Ira  l ulcio.e’l  muro:  Violentare  unoa  nlol- 
ve. fi,  non  gli  dando  tcmp>-  a pentire.  Fir.  Al.  zctf.l 
Sì  che  io  mi  trovava  come  (idiee,  fra  fuicio,  e'I  mu- 
ro. Cetch  Coir.  1 ) E però  ora,  che  c' non  c e, 
ti  bifugtu  ferrarla  Tra  fufcio,  e il  muro.  S • Chi! 
vicn  dietro  ferri  fuicio:  c fi  dice  da  Chi  vuole  ne'j 
(uoi  piaceri,  Tcialarquare  il  fuo,  ficcendo  pn,a  Ihrna 
di  chi  I accede.  Lat.  mr  marra»,  terra  mjeiatur  norrt-i 
dn  . f.  Attaccar  le  voglie,  ec.  alla  campani  tla 
dell'ufcio:  Non  le  fir  venire  ad  cfecuzione.  Fir.  Lur. 

I.  a.  Ma  vedi  io  voglio,  che  noi  attacchiamo  Le  vo- 
glie alla  campanella  dcli'fetio.  Entrar  per  I' 

fecio:  Andate  per  la  linda  dovuta,  incamminarli  alj 
fine  co’me/zi  debiti.  B.rn.  Ori.  1.  *o.  4.  E nun  en- 
tra per  I ufeio  nell' ovile,  f.  Nalcer  ti  polTa  I', 
erba  all' fecio:  è imprecazione,  e vale,  Che  a casa 
tua  non  capiti  mai  anima  nata. 
sciolino.  Ul<  io  piccolo.  Burch.  Se  la  chiudenda 
tua  del  mellonaio,  Aveffe  fgangheiato  l'ulciolino. 


Vucab.  Accad-  Croie. 
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Ugelli.  Andare,  o venir  fuora,  eont'trlo  d’Entrt- 
u re.  L»t.  nriff,  trrrdt.  Si  lèrve  emetto  verbo  In  » [ru- 
ne delle  fue  voci  , dell’ alt  re  dell*  antico  or*  difudto 
v*ibo  Efcire . trine  Rarber.  toj.  Che  meglio  eoe 
Alquanto  bene,  Che  cic.r  di  dirittura.  Noi  Gtac. 
Peci.  Anric.  Ben  vorria  che  avventile  , Che  lo  meo 
cere  efeiflè  . Boccac.  Novell.  79-  «»•  ^ 
rilevarti,  c di  volerli  aiutar,  per  tifarne-  E No- 
vell. 89.  7-  Avvenne,  che  uleendo  con  un  altro  gio- 
vane,  chiamato  lohio.  E Nov.  99.  8.  Mellere,  poi- 
ché ben  vi  fentite,  tempo  t d'ulciie  d’mrermrna. 
Pctr.  Son.  a 14.  Ulula  è pur  del  buio  «Ibereo  Inora. 
Dan.  Par- a-  Non  n’ufcircHi  pria  fattili  tallo.  fclnt 
«.  £J  io  , Maeltro,  gii  le  fu:  mefchite  Là  entro  cer- 
to nella  valle  cerno  , Vermiglie , come  le  di  fuoco 
u Itile  [ cioè,  come  fe  ufciflerl  E . Purgat.  *4- 
efee  alcuna  volta  di  galoppo,  Lo  Cayaher  di  temer»  , 
eh.  av.hhi  . Bnc.  Nov.  17.  40.  Con  lei  .etto  ..... 
porta,  che  verfo  ’l  Mare  ulviva,  folo  fe  n’anco  [cioè 
aveva  l’ ufeita  J E Introd.  n.  5.  A chiunque  tifava 
ianeue  del  nato,  era  manifcllo  legno.  E Nov.  85.**. 
Premendoti  tutto»  non  n’ufcirtbbe  tanto  lugo,  che 
balialle  ad  una  l'alfa.  E NoV.  6 j.  6.  Inf.no  a tinto, 
chel  fittolo  ufciflèdaddoflò  al  fuo marito.  Bori.  Varch. 
j.  pr.  x.  E confeiiata  per  la  mitezza  del  vile»,  la  lisa 
vergogna  «Vilci  di  camera  tutto  dolente.  8.  Ufcire: 
lfpedirG.  Fir.  Trita.  Orni  dunque  la  mia  Parsila  di 
fu,  Alto,  bene, efeine.  $.  Ufcire:  Per  fimtt.  Boc. 
Nov.  77.  < Calandrino,  e.tenifogli  il  vino  ultito  del 
capo,  fi  levò  la  manina  { cioè  avendolo  Imaltito)  $• 
Ulcir  di  fe  : Stupefarti,  Uupidire,  perdere  il  lenno. 
Lat.  tHtMptfcrrf,  Bufati  etrupi . Bocc.  Nov.  40.  17. 
Quivi  vedendoli , quali  di  fe  per  maraviglia  forte  ulctto . 
Palf.  J7-  Un  di  di  lubito,  uleendo  di  le,  tu  rapiioin- 
nanri  al  giudicio  d’ Iddio-  Capric.  Boti.  Che  ti  pare 
un  bel  giuoco,  fentirfi  tavellate  a quel  modo  una  vo- 
ce nei  capo , che  mi  ha  fatto  tifar  di  me  . Citili. 
Calv.  4.  Dicendo,  o Sinifido  fe  tu  ora  l><  te  ufcito; 
c tutto  lo  rincuora  . 8-  Ufcir  del  propello: 

Non  ili  ir  ne*  termini.  Lat.  4 frtfofin  aberrare . Hoc. 
Nov.  j».  j.  A dire  un»  novella,  lenza  Ulcir  del  prò 
polio,  da  ridere,  fi  difpofe.  5-  Ufcir  di  propos- 
to, e Ufcir  del  cammino:  dicefs  del  Nonfeguitar  l’or- 
dine. Lat.  «rimo»  difmrt.  Hoc.  g.  ].  f-  5.  Filoftrato 
per  non  urcir  del  cammin  tenuto  da  quelle  . $. 

Ufcir  di  fenno:  Impanare.  Latin,  in/aiurr.  Amct. 
ad.  In  fe  muUiplicandn  ]•  ammirazioni . quali  di  Icn- 
no  efee  . §-  Ulcir  di  bando  : Eller  liberato 

dal  bando  . Arlofl . Furio!.  ia.  to.  A chi  alpet- 
ta  di  carcere,  o di  bando  Ufcir  non  par  ch’il  tempo 
più  foggiami.  $.  Ufcir  de’ gangheri  : contrario 
di  Stare  in  gangheri  , Ufcir  di  cervello.  Lat.  txtnn*- 
ri,  d'Iirsri.  CTecch.  Mogi.  4-  ».  Ora  io  non  fo  che 
domiti  di  malanno,  E di  mala  ventura  è fiata  quella  , 
Che  T ha  fatto  coai  ufcir  de* gangheri.  Salv.  0 ranch. 
Turni  farai  a ogni  modo  ulcir  de*  gangheri . Red. 
Ditir.  Sulameme  nel  vedere  , Mi  iarieno  ufcir  de’ 
gangheri.  S • Ufcire  il  nitro:  Venir  menola  voglia, 
Pulodi  quel  chefi  parla.  Cccch.  Mogi.  j. a.  Che  forfè 
for  le  e*  l'uicircbbe  il  rur  1.0  Degli  orecchi , e la  rabb;a  del 
gridile.  8 Ulcir  di  parto  : Far  cola  fuori  del  fo- 
lito.  Ceceb  Corred.  j.  a.  Ma  e’ la  fari  bene  ulcir  di 
parto . E 7.  SI  ri  e’bifogna  farla  ufcir  di  palio. 
$.  Ufeirdrl  lem!  nato  : modobafso,  Ulrirdi  propoli  to. 
8.  Ulc ire  al  Mondo:  Nalcere.  Ar.  Fur.  jtf.  59.  In 
un  medefimo  utero,  d’un  teme,  Forte  concetti,  e 
ulcifte  al  mondo  inficine.  8-  Ufcir  dell’animo: 
Non  vi  penfiir  più . Lat.  dr  tinnita  rxirt.  Boc.  Nov. 
*H.  j.  Allungandoli  da  veder  cortei  ella  gli  ufeiri  del- 
l’animo . 8.  Ufcir  di  mente:  Dimenticarli, feor- 

darfi  Lat.  ahlivifci • Bnc.  Ninf.  Fiel"  Gii  padre,  e 
madre,  e tutte  altre  faccende.  Gli  nfeian  di  mente. 
E Nov.  100. »T.  Ufcitodi  mente  non  m’è.che  ignu- 
da m’averte.  Amet.  100.  Mi  tutto  quello  miufeivadi 
mente.  Bemb.  Af  a.  Non  vi  lènto  dì  cori  Ubile  me- 
moria , che  vi  debba  enei  di  mente  u licito . Borz. 
Varch.  t.pr.i  Egli  è alquanto  a fe  11  elio  ufeito  di 
mente.  $.  Ulcire  a riva:  Condurfi  alla  riva,  termi- 
nar la  navigazione.  Bore.  Vare h. a. pr, 4.  Comnncbe 
vadano  l’ altre  cofe,  ulciremo  notando  a riva  . 

Ufcir  del  laccio,  del  pericolo:  Liberai  lì,  ft  rigar  fi  ,fvi. 
tupparfi . Lat . I*  txtritdrt . Boc.  Nov,  5.  Il  Sala- 
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di  no  conobbe  cottisi  ottimamente  efser  faputo  ttf  ir 
del  laccio.  E Nov.  it.  ij  Di  cori  gran  pencolo 
uiciti , Uni,  e falvi  fe  ne  tornarono  a caia  loto.  5 
Ulcir  di  pena:  Dar  fine  alla  pena.  Lat  pera  ft  itSf 
rara . Hoc.  Nov.  77.  4)  Fiaccan  Jori  tu  il  Cotlo , ilici 
rai  della  {iena,  nella  quale  elaer  ti  pare.  $.  Ulcir 
di  lirada.  Latin,  aberrare . Boe*- Varch. j rim.  ir. 
Chiunche  vuol  profondamente  il  vero  Cenar,  nej 
fuor  di  llrada  ufcir  giammai . 8-  Ufcire:  Il  mici- 1 

i«,  terminare.  Lat  tftdnr.  Rern.Orl.  1.5  »?-  Ma-I 
Ugigi  ad  udirla  flava  attento,  E peni»  pur  dorè  ella 
voglia  ulcire.  $.  Ulcir  l’ira:  Pacificarti  Latin,  j 
arjjarr  *h  ara.  Boc.  Nov  47  la.  Al  quale  , per  aver* 
a morte  condotto  Pietro,  non  era  l’ira  ufeita . $• 

Ufcir*  odore:  Olire.  Lat  tJortm  jp  trarr.  Dan. Purg. 
a^.  L’odor,  ch’efce  del  pomo,  e dello  fprazzo.  9. 
Ufcir  del  corpo:  Cacare  . Lat.  cacare,  vrnireut  rx*mt- 
rare.  Annoi.  Vang.  E faravi  dentro  i luoghi  da  man- 
giare , e i luoghi  da  ufcir  del  corpo . 8-  Ulcir  di 

bocca  a uno  parole:  vale  Venirgli  detto  Inconhd. ra- 
tamente. Lat  trrbd  txetdtrt . $.  Ufcir  del  femi- 

nato:  Ufcir  del  folco:  ufcirdi  cervello.  Lat . del trarr. 
But.  Tanto  delira,  cioè  efee  del  folco,  cioè  fi  fvia, 
onde  proverbialmente  detirare,  ufcir  del  feminato. 

E altrove.  Delirare  è dal  folco  della  verità  ufi  ire, 
come  efee  lo  bue  del  folco  quando  impana,  e non  è 
obbediente  al  giogo.  $.  Fare  ufcire  uno:  Stimo- 
larlo, e punzecchiarlo  tanto  colle  parole,  eh* eV in- 
duca, ancorché  contri  (ua  voglia,  a far  quel  che  iu 
de  fide  ri . 8-  U felle:  Dar  fegno,  favellare . Cron. 

Mor,  Guani  di  non  biafimare,  ne  dir  male  di  loro 
impnrfc,  * (accende,  eziandio  che  elle  fimo  cattive, 
{latti  cheto,  e non  ufcire  , le  non  a commendagli. 
Uicit*.  Che  anche  fi  dice  Elètta,  Verbal  L’ulvre 
L.  txHutxt.  Boc  Nov. al.  jo.  Acciocché  alcun  dentro 
non  gli  pocelie  rinchiudere,  e a loro  l’ulcita  vietare. 
Alleg.  Che  me  ne  fece  più  agevolmente,  che  ellapo 
tette  ritrovar  1‘ ufeita  . $.  Ber  Apertura  da  ubi- 

le. Lat.  tjhum.  Boc.  g.  y p.  7 Raccogliendo!!  ulti- 
mamente in  una  parte,  della  quale  il  bel  gufino 
aveva  l*  ufeita.  Ber  Soccorrenaa,  e liempera 

mento  di  corpo.  Lat.  diarrèa» . Cr.  I.  J.  »•  Ne’ vec- 
chi tanno  gravezze,  e corrumpon  l’ufote,  e ianno 
ricadi  menti  d’infermitadi,  e mdrbolilcono . Burch 
Giurdatevi  gottofi  , Di  non  mangiar  ciriege  in  di 
oxiachi,  Pachi  tanno  l’ uscita,  e il  mal  de  bachi  . 

[ In  quello  (igni lìcito  anche  fi  dice  < a.  aiuola  ] 
6.  Ber  lo  Sterco  lidio.  Latin,  iìncut . Mil  Marc 
Poi.  Quelle  agughe  ri  ne  beccano  di  quelli  diamanti, 
colla  carne  infume,  e gli  huomini  vanno  la  manina 
al  nidio  dell'aguglia,  a tiuovano  coll’ ulula  Ioni  di 
quelli  diamanti.  Per  Succeiao.  Lat.  rvrn/mr. 

Boc.  Nov.  8j.  1.  La  giovane  aveva  con  lieta  ufeita, 
tratta  de’ morii  delle  invidiolc  compagne,  $•  f’cr 
Contrario  d’ Entrata:  per  Rendita.  Latin  irnpmjt . 
Nov.  Ant.  14.  a.  Lo  teforiere  dinanzi  a lui  fi  Ieri  ve- 
ra in  efeita.  Cìron.Mor.  Ovvero  i duedl  loro  in  con- 
cordia abbiano  a vedere  il  I bro  dell  entrata  , e dell’ 
ufeita  del  detto  Pagolo.  Scn  Ben.  Varch.  1.  a.  Non 
fi  può  immi r, Tiare  la  più  brutta  fotta  di  ufura,  eh» 
metterei  benifirzj  a ufeira.  8<  Per  Fine.  lat. 
finn.  G.  V.  o.  aia.  I.  Nel  detto  anno  all’ulcitad’ 
A godo,  e alr  entrar  di  Settembre,  fu  un  vento,  ec. 
Trf.  Rr.  z.  41.  F.  quello  di  riè  me'sn  nel  n^le  di 
Febbraio,  5.  di  all’ ufeita,  cd  allora  Febbraio  ha  19. 

di . 

Usciti  . Nel  numero  del  più  cacciati  della  Città  .1 
sbandici,  fuorufeiti  Latin.  rsr*/w.  M.  V,  9 6 E 
ciò  avendo  gii  ufeiti  Tenuto,  fe  ne  rilìrinfono  con  Fa- 
rinata degli  Liberti . G.  V.  6.  76.1.  E grand*  sbigot- 
timento fu  agli  ufeiti  di  Firenze. 

.Uscito.  Add.  da  Ulcire.  Boc.  Nov.  77  jo  In  full’ 
ora  del  primo  (onno,  dì  cala  chetamente  ulcita. 
Uscito.  Sufi.  Sterco.  Lat . persiti . Cr  a.  1 y 7.  Lo 
Aereo  dell’ afino  , o del  cavallo,  ec,  fi  prende  da’ vii 
lani  » perchè  queJii  animali  hanno  i loro  ufeiti  léc- 
chi . 

Usci  7 va  a.  Ufeita.  L’ ufcire  . Macrtr.  AIJobr.  E 
quando  quella  (eduzione  avviene , dee  lì  guardare  da 
quale  umore  proceda  , e puotefi  laperc  per  lo  cola- 
re dell*  ufeitura  ((ioidi  qu«l  ch’efee.  Latin,  /ma 

ara*  ) 

Tacito- 


Ilici  vote.  Din.d'LVdo.  L«.  aflittum.  Boc,  No», 
jo.  il.  £ parendogli,  che  di  quivi  venite  il  fanno 
dello  formico,  aperte  un’ ideinolo  , ii  quale  »‘era. 
Crefc.  io.  i*  y Volpe,  ec.  ine  feco  il  lufcello,  e f 
uiciuoi  fi  (binde  , e tornando  addietro  pili  fortemen- 
te e (errata,  e termi . 

Una  «roto.  Uccelletto  noto  per  la  dolcezza  del  fuo 
canto.  Lacin  lujunu.  Boc.  Nov.  44.  7.  E udendo 
cantar  l’ufignunlo,  e avendo  luogo  più  trefeo,  «volto  ] 
meglio  itarei.  Fa.'.  Efop.  Cominciò  la  ufignuola  dol- 
cemente a cantare  . Tcforet.  Coai  fa  1‘  ufìgnuolo  ,1 1 
Cbe  Icrve  al  verfo  foto.  Taf*  Amint.  1. 1.  Odi  quel-- 
l'ufignuolo  , Che  va  di  ramo  in  ramo.  Cantando] 

10  amo  10  amo. 

UiiriTiiiiio.  Superili,  di  Ufitato.  Ricett.  Fior. 
Ogni  egli  e ufitati Unno,  c perciò  fi  tralaflia  il  modo 
di  tàbb' icario.  Red.  Annot.  Ditir.  Il  Tee  UDa  be- 
vanda ufiutilfima  tra  le  perfone  nobili  nella  Chi- 
na , 

UiiTàtaNtHTi.  In  modo  uficato . 

U a 1 t a t o.  Ufito,  foliio,  eonfueto.  Lat .yfitsiur.  Boc. 

8'  9'  P 4-  Ma  gii  l'ora  ufitata  venuta.  E Nov.  70. 

J.  Al  mio  privilegio  ufitato  mi  tornerò.  Amm.Ant. 
aa.  a.  y Vii  tato  vieto  dell'  umana  generazione  è. 
Cavale.  Fr.  Ling.  Ufitato  vìzio  dell’ umana  genera- 
aione  lì  è,  cadendo,  peccare:  c negando  il  peccato, 
nasconderlo:  c poiché  pure  è convinto  , cfculando, 
multiplicare. 

Uto.  bufi.  U lanca,  confuetuJinr.  Lat.  »/irr  *• , tonfut- 
rado.  Boc.  Introd.  n.  16  Di  Teorie  un'ulo,  quali  da- 
vanti mai  non  udito.  E Nov.  jy  il.  Richiedendo 

11  cutur j1-  ufo  di  dover  deporre  il  fuperfluo  pelo  drl 
ventre.  Maellr-  Aldoòr.  Lungo  ufo  vince  dritto,  e 
ragione.  Pctr.  Son.  xji.  E quello  aurato,  e raro  lira- 
le.  Onde  a Morte  piacque,  oltre  a nollro  ufo.  Dant. 
Purg.  8 Vio,  e natura  fi  la  privilegia . Cavale,  fi. 
Lin<  E Seneca  però  ancor  dice,  cbe  non  e pollo  il 
bene  delk'hunmo  nel  lungo  fpaxio  del  tempo,  ina  nell’ 
ufo  (qui  ulo,  i’ulare,  lervirfcoel  Boea.  varch.  1. 
firn.  4.  (Quantunque  volre  i folgori  polienti . Che  per 
ufo  lerilcon  latte  cime.  Manda  io  leriaiial  Ciei Gio- 
ve fubblime.  E Sior.  9.  Colla  berretta  in  trita*  ufo 
di  tocco  di  velluto  nero.  E appretto.  A ufo  di  bat- 
tuti , col  a tavoltucia  in  mano.  E Giuoc.  Fitt.  L'ulo 
è quello  che  è il  veto  marilro  in  ogni  cofa.  f Ufo: 
Eserutxcone,  pratica  Lat  rnfut  *1 , «serenane.  Dan. 
Far.  10.  Perch'io  lo'ngegno,  l’arte,  e l'ulo  chiami . 

A min.  Ani.  9.  y y Ili  quello  t*  ammonito,  che  art* 
lenta  ufo  . non  giova  molto,  fc  9 yt.  L'ulo,  e la 
Iperientia  fignorrggiano  Farti,  e non  è niuna  Icien- 
eia,  nella  quale  non  »' appari,  faccendo  prima  male, 
«he  bene:  (e  di  qui  il  proverò.  Guadando  •’ impara . 
Lat.  mani*  difettar  ) Maeltr.  I.  8j.  Ovvero,  per  Io 
futuro  ufo  dcll'huomo  propornoneto,  e convenevole 
a lei  • E apprello  . Sia  fatta  idonea  a colu:  per  l'ufo 
col  fecondo.  Cr.  10  il.  ).  Mancando  la  potenzia, 
e la  'ndultria  , la  quale  per  ufo  acquiltano  . begr. 
Fior.  Arc.Guerr.  Avendone  per  tanto  privali  la  tor 
tuna, dell’ufo  d'un  tanto  amico.  $.  Ulo:  Termine 
de’  Legilti.  I at.  1 ut  utmdi . Cron  Mor.  Ed  ei  pro- 
mifc  darci  l'ufo  di  Livorno,  come  di  cofa  nodra,  ma 
non  la  tenuta.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  y La  cofa  è tua, 
c l'ufo  della  tua  cofa  è mio.  §.  Ufo  : Servigio. 
Lat.  tifar  or.  Ci.  V.  1.  $5-  1.  Niuno  dovelle  vendere, 
ne  comjerarc,  pane,  vino  , o altre cofe,  cbe  a ufo  di 
battagl  a loilono.  E cip  48.  E coai  per  l'ufo  dcldcl 
to  porlo  . $ Ufo  fa  legge:  proverò.  Che  la  con- 

fuetuJme  acquisti  for/adi  legge,  f.  Ufo  fi  converte 
in  natura . Pa(T.  at  E'1  detto  comune  fi  venirci , che 
l'ulo  fi  convene  in  natura.  ( Latin,  afur  *fl  a/arra  tu- 

Ilio!  Add.  Ufito,  avverrò.  Lat.  afwmr . Boc.  Nov. 

7 10.  Come  colui,  cbe  camminato  avea,  e ufo  non 
era  di  digiunare.  E Nov.  18  i«-  Si  come  colui,  cbe 
andare  a pié  non  era  ufo . fc  Nov.  99.  Ij.  Quantun- 
que il  .Sa.adino  , e i eomprgni  fodero  gran  Signori,  e 
ufi  di  vede'  grandiifime  cole. 

.Ufotin  1.  Naitro.o  altro  legame,  col  qual  fi  legan  le 

brache,  o f.mlli  cofo.  Boc.  Nov. 81  8.  E veduto  ciò 

che  Madonna  avaa  in  «apo,«  gli  ulober»,  che dr qui, 

' e di  li  pendevano . 

Ulto.  Barattiate.  1 
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Uavaaa  . Da  ufo,  per  ufo.  Ricettar.  Fiorrnt.  Al- 
cuni ancora  fi  fanno  per  arte  , come  I’  allume  di 
rocca,  il  vetri uolo  ufuale.  E appretfo.  I fiori  usuali, 
nakouo  in  gran  parte  ne'no'm  paci  • fi  altrove.  Al- 
tri , fati,  fi  fanno  di  acque  (alfe,  tome  il  marino,  t.d 
il  nollro  ufuale.  Red.  E1p.Nat.4i.  Fer  le  fonte  non 
i medicina  più  ufuale , del  Ingo  del  tab.ccu  fresco . i 

Uirimmi.  Aver  ('usufrutto  di  che  cbe  fi  fia.j 
Latin,  utijrm.  Lib.  Viag.  E’I  lalciamo  polledere, e] 
utufruttare  al'.i  prilìmi  cani  Saracim.  g.  Per  meta f.' 
Gii  ufufruuiartio  la  Ictiaia  del  nuovo  dono  celediale  - 1 

UfvravTTO.  Faculta  di  godere  i frutti  di  che  cbe fia.' 
Lat.  ufkipuUnt.  G-  V.  tx.  jj.  y E dare  il  Comuni , 
ogni  anno  per  protviftone,  e ulufruito,  a ragione  de 
cinque  per  centinaio  l'anno.  Aram.  Ani  )8.  1.5.; 
In  predo  l’avemo,  l’ufuftutto  t nostro.  $.  Siero- 
vaapptelfogli  Autori  amichitalora  Vlofrutto.  Maritr. 
a.  17.  a.  L)i  queito  pecuglio  [advcntisio]  lapropne- 
ti  è del  figliuolo,  ec.  ma  vivendo  il  padre,  hanne  pia- 
no ufofruito . 

Uimn  rtn  10.  Colui  che  ha  P ufuffutto. 

Ulta*.  Lat.  a/irra , fmnas . Dant.  Inf.  t.  Ancora  un 
poco  indietro  ti  ri  voi  vi,  Dila’io  li,  dove  di , eh"  udi- 
rà oSènde.  But.  Ulura  * rendimento  di  ierr>j>o . e 
ufo  delle  cofe,  che  non  hanno  ufo,  e mulripticazion 
di  quelle,  cbe  follmente  ii  confumano  per  uto.  Com.' 
Ini.  17.  Usura  t quello,  che  fi  riceve,  oltre  alla  Torta 
predata,  e ’l  predo  Ila  in  quelle  cofe, che  Sono  in  pe-  , 
lo,  o in  numero,  o in  misura . Tr.it,  Fec.  Mortai. 1 
Ulura  e,  quando  per  prcitarc  a altri  danari,  o cole, le 
quali  usando  fi  coniumano,  come  grano  , vino,  cal- 
ila vimuglia,  la  pcrlona  vuole  alcuna  cofa  più  chet 
fuo  rapitale.  Bete.  Nov.  So.  jo.  Ma  grolla  ulura  n« 
vuole.  E Novcl.  II.  d.  Agramente  cominciarono  a 
predare  a usura.  G.  V.  7.  139.  5.  Sono  grandi  pre- 
datori ad  ulura.  Mart.  Let.  74.  Certificandola , che 
quello  mio  debito  fari  pagato  eoll'ufura  della  gratitu- 
dine dì  quello  gentiluomo,  beo.  Ben.  Varch.  1.  io. 
Se  tu  penfi  di  dargliele  a ufura.  E 7.  to.  Che  fono  1 
cambio,  giornale,  e ufura,  altro  cbe  nomi  dell  ingor- 
digia umana,  cercati  luor  di  natura,  beni  btor  4. 
La  nxirtc  di  l>.  Lorcnio,  fri  vendicata  cogli  Egìxz), 
con  grande  ufura . , 

Umaio.  Sufi.  Cbe  da , e pretta  ad  ufura.  Latin.' 
jmiutéur.  Efp  Fat.  Noli.  Sono  ulùrai,  che  preliano 
danari  per  altrui,  c di  (opra  il  capitale  prendono  il 
inerito.  Matti r.  1.  57.  Cbe  fari  di  colui,  che  fora 
ill’ulùraio  per  fare  litnofioa,  ec.  Boc.  Nov.  71.9.  Io 
ncoglieiò  dall’uluraìo  la  gonnella  mia  dal  petto,  e lo 
{.raggiale.  Albert,  cap.  1 ; Chi  toglie  in  pn-lianza  fi 
fa  fervo  dell’uluraio . Puf.  jio.  A’ predicatori  t le- 
cito di  torre,  e di  ricevere  per  te  loro  uccelliti  dagli 
ufurai,  dagli  fcherani,  e da  coti  fatta  gente.  M.  V.: 
7.  4.  bicutò  tutti  gli  ulurai  del  fuo  reame,  dando  lo- 
ro licenzia  di  prelfare  pubblicamente.  ben- Ben.  Vare. 
5.17.  Gli  ulurai  acqutttano  cattivo  nome. 

Ulva*  10.  Add.  da  Uluraio.  Che  contiene  ufura.  Lat.; 
ufurariut  é um.  M-  V.  $.  tod.  Se’l  contratto  ti  pote- 
va palfire  uluraio,  debito  era  a chi  1 predicava , di  ri- 
provare. Fatti  Ia6.  Come  fono  contratti  ufurai, che 
fono  tanti , e tutto  di  fe  ne  truovano. 

Uitiir.eiiii.  Fare  ufura , dare  a ufura . Lat.  f*nt- 
r ari , /tritar  1 J-irr . Com.  Ini.  ir.  Cioè  ulurai,  perché 
fi  leguita,  cbe  chi  usureggia  offende  natura  . But.  E 
faccendo  violenta  all*  natura,  e all’arte,  femprcado- 
prano  contra'l  proflimo,  ficcarne  nell’oggetto  di  tal 
difordinazione,  ufur  ggiando  eontra  lui . 

UmicciiTO.  Add.  da  U iureggù re.  Lat .fw*orìà*tu$. 
Gemi.  E furono  1 primi  danari,  che  coniati  fofiero, 
e primi  off.rti , e primi  usureggiati.  j 

U * ▼ * 1 • a (.  Usuraio.  Hoc.  No*. 40. tit.  La  fante  della 
donna  racconta, fe  averlo  metto  nell'atta  dagli  ufurie-! 
ri  imbolata.  Efp.  Pat.  Nofi.  Siccome l'uforiere «’at-j 
tiene  al  gaggio,  più  che  aila  femptiie  parola.  M.  V.' 
11.  )8.  Gl'ingordi , e difonetti  ufiirieri , che  fotro  co- 
lore di  prettanzj , fovveoieno  i io«la ri  di  lor  Comune. 1 
E 7.  4.  Volle  arrechile  il  fuo  Reame  indebitamente! 
de' beni  di  Santa  Cbiefa,  e degli  altri  flranien  merca-| 
tanti,  e ufurieri . Dant.  Inf.  11.  E perché  l’ufuriere 
altra  via  tiene,  Per  fe  natura,  e perla  fua  feguice  Di-I 
fpregia.  Arrigh.  Rimproverami  tu,  o uiuriera,  o go- 
uetaiion  di  Demonio. I 
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L* ufurput.  Latin  tapina.  Cititi. 

Calv.  Sirad.  Non  lì  teneva,  ne  ragion  ne  giultizu , e 
attendeva  i a riranneria,  e iilurpamenti . 

J*T*rA«*.  Occupare  ingiallamene:  l'altrui . Latin, 
rama , invaine . i<cw;ar« . Pali.  )|8.  Ulurpa,  e [toglie 
quello,  ch’e  proprio  d'iddio.  Dan.  Par.  27.  Qur|lj 
cb'ulUrps  10  tetta  il  luogo  mio.  E Cant.  ij.  li  cut 
popolo  ulurpa,  Per  colpa  del  patlor  'Olita  giulliaa. 
Kut.  Ul’urparc  è non  ular  ben  la  cola,  come  fi  «eb- 
be, e non  pigliar  la  coti  con  buono  ordine  . Hoc. 
No*  jj  4.  Da  quelli , che  men  lapevan  di  lui,  0 
cV Suo:  dilccpoli,  c-a  cupidamente  uturpato. 

Us*  tifalo.  Add  da  Ulurparc  ■ M.Cin.  Rim.  Da  che 
ti  piace  Amore, ch*i olitomi  NcllVIuipato  oltraggio. 
LlcriPaioai  Clhc  ulurpa  • Lat.  tnvafur  mi . Ftioc, 
Iib  7.  115.  Elli  uiurp.lori  fono  dell' altrui  cole.  M. 
V.  4 **>.  Si  tru  ivano  ulurpatori  de' reagirne  nri, con 
indebiti,  e diiondti  procacci.  Mor.S,Glt§.  lì  legna- 
tolo fi  pone  in  tulle  cole  , accioct.b'elle  non  firn  tol- 
te da  alcuno  uiurpatore . Cavale.  Fruì.  Ling-  Multi 
Inno  ufurpatori  d-  gli  onori  divini 
UfVaPAiktcft.  Verbal  fetntn.  Che  ufurpa . Fiamm. 
lib.  7 72.  Pervieni  a qu<  .le  della  nemica  donna  utur- 
patricc  d.'rvolln  beni.  Amet.  57.  Faccendoni  nc' 
loro  animi  ingiallamene:  tifurpatrice  de'  loro  amanti. 
U * v * i>a  / ioxc  tic  a . Fiecula  ufurparionc  . Efpol. 
Vang  Non  lì  tanno  cofcicnza  di  cene,  che  appelli- 
no, menomo  ufùrpazioncelk  dell* altrui . 

U i v ».  v a z 1 0 n *.  L'iiiurpare . Madtr.  ».  jo-  »-  Sacrile- 
gi 0 cuna  violazione  della  cola  tigrata,  u vero  ulurpa* 
alone  • 

l t tiirt'i  Utii  ir  adì,  e Uriti  viti  . Che  pur 
da  buoni  martiri  nel  miglior  fecolo  fi  dtft:  anche 
Utoiiii,  U roti t ad»,  e Uto» itati.  Il  pio, 
c. anodo,  e giovamento,  che  fi  trae  da  che  ihe  li  ha 
Latin.  Militar,  Covtrmdtim , eammaJitai . Boc.  No*, 
oj.  ti.  La  qual  falò  alla  propria  utilità  riguaidan- 
do,  ec.  E Prucm.  num  j Si  purché  più  utilità  vi  fa- 
rà» c si  ancora  perche  più  vi  fia  caro  avuto  . G.  V 
f,  j.j.  Che  ponclsc  , che  per  titoliti  di  fu»  anima  , 
cialcun  Papa  potette  rinunciare  il  Papato  M.  V.  9- 
10*.  Prelò  tuo  rinfrefcameoro  a uroliti  de'Bologiulì 
Cr.  Lett.  L'utilità,  ch’e  ne  le  cofe  della  agricoltura . 
Macìr.  t.  57-  '«  già  non  folte  maggioro  utolna  della 
Chicfa  » 0 del  Comune , come  dilli  u lopra ,ec. 
UTItMfKTI,  e UTltlNkNTI.  CoQ  Utilità.  Latin. 
ntiiuer . M V.  9.  a8  Cola  rade  volte  u'iu  per  lo 
Comune,  ma  unlm  me  fitta  . Culi.  S.  Pad.  lo  lo  , 
che  tu  (uogh  abbandonare  utilmente  i Santi  tuoi , 
per  provarg.i.  Dan  Purg  a$  Che '1  tempo,  thcc'é 
putto,  Più  utilmente  compartir  fi  vuole  . Pati.  c.  l. 
Volendo  utilmente  , e con  intendimento  fetivere. 
Utimaminii.  Ultimamente.  Laun  nati  flint,  nu- 
per  , fùfiremi . Cron.  Mor.  E u> imamente  vedutoli 
malato  di  pil1o!enu,ec.  da  fe  mcdelimo  fullccitamm- 
tc  p ovide  add.manoando  tutti  1 ialiti  Sagramemi . E 
apprefio.  E utimamente  in  prelcnza  di  tutu  c*  i'ac- 
cu»ò  , come  che  malizia  non  avelie  uuu,cc.  aver 
tratto  de'  danari,  ec. 

Utivo  . V.  A.  Ultimo  . Com.  Onde  quella  uiima 
fpezie,  sì  come  nemica  de' vizzj.ee. 

Uto i*.  Vedi  Utile. 

Utoiita*.  Vedi  Utilità. 

Utiiaca-  Triaca.  Lat.  tb*rìaea . Gr.  Sita  ad.  Cr. 
S.d.  j.  Si  converrà  fortifiLar  la  virtù  d i lugo  mvee 
chiaro,  mettendovi  (pci»o  Puiriaca  , 0 altra  cola. 
Cron.  Mor.  Piglia , cc.  0 una  pilbra  apptopiata  a 
ciò,  0 un  poco  di  utriaca  . Vafth.  Ere.  La  teriaca  , 
che  noi  chiamiamo  utnaca  . Morg.  E lo  ftaguon 
d.li'uinaca  aprire. 

U T 

T "f  Tatto.  Pìceo!  rilètto  di  terra  cotta,  invetriaro 
vJ  per  ulo  di  tenere  olio,  0 acero  per  condire.  Lat 
Ircytbut . Boc.  Nuv  <>6  7.  Nella  mano  un  treppie- 
de’, c nell'altra  mano  un  ut;!  d'olio,  con  una  l.cie!- 
iina  accefa . 

Urta  ino.  Da  utero,  che  è lo  Beffo,  che  Matrice,  e 
diteli  de*  Parti , nati  d'  una  n» d lima  madre  , ma 
di  divcrio  padre.  Ln  utnintu  . M V.  6.  79.  Il  Du- 
ca di  Kra haute,  >i  quale  era  Tedefco,  fratello  uterino 
di  Carlo  di  Bnemi  *. 

Unto.  Luogo  dove  le  donne  portano  il  feto.  Ar. 
Fur.  $tf.  J9  in  un  medi  firn»  utero  d*  un  teme  , Fo- 
j.c  concetti, e ItfcUie  ai  Mondo  infume.  £72.  Che  le 
come  d’ Atlante  udir  poteiii  Di  aulirà  madre  l'utero 

fecondo  - 

Unii  . Che  dagli  Autori  del  buon  fecolo  fu  drtto 
indie  Utoif,  Sull.  Udirà . Lami  militai  , tom- 
{Mi.ìium . Salv  Dial.  Amie,  il  difliuilcc  co».  Utile  c 
queiio,  coli’ aiuto  del  quale,  aldina  cola  buona,  0 di- 
lettevole li  procaccia  . B<«.  h'ov.  91.  2.  La  quale 
rammemorarli,  p.r  certo  non  putii  e fiere  fe  non  uti- 
le . Vj  V la  $7.  2.  E quello  è >i  fine  de1  tiranni  Ui 
Lombarda,  pei  trai»*  loro  mole  de, le  guerre,  edif- 
Indio. .i  di  nut  ciechi  Tofcanl.  M V.  a.  ao.  Rom 
pere  pace  al  Comune  di  Firenze  non  tornava  in  loro 
mole,  $.  Ptr  Ulula  , in ttrellè,  Hoce  Nov.  71, 
6.  Li  quali  io  vogl  0,  rhe  111  mi  pieili  con  quell'uti- 
le, cht  tu  fv<  gli  prillar  d.gli  altri.  E muti.  j.  P,r 
piccolo  utile  ogni  quantità  ui  denari,  gli  aviebuerprc 
fiata  . 

Uiit*.  Add.  Che  apporta  utilità,  profittevole,  giove- 
vole. Lat.  nuli 1 , cMum-im . Bue.  Nov.  77  aa.  La 
cui  vita  ancora  potrà  più  in  un  ai  eflereuitleal  Mon- 
do. che  centomila  tue  pali  non  potranno,  nvntre  il 
Mondo  curar  dee.  E Nov.  54  a.  Parole  prelle,  e 
utili,  c belle  . E Nov.  29  j.  Fatta  lua  polvere  di 
certcetbe, utili  a quella  interiniti.  ENov.  54. 18  Co- 
me vile,  e più  non  utile,  nel  mezzo  della  ilrada gittata 
UiILtutNTi.  U:  il  mente. 

Uiu  tulio  . Superi.  d'Utile.  Lat.  uttiiffimut . Boc. 

Conci  n fi  Chi  non  !a,  che’t  fuoco  c utililTimo, 
I anzi  neeclfasio,  a' multali  i Td.  Pov  P.  S.  Fa  lup 
S polla  di  cadono,  c d'oppo  in  modo  di  lupino  e uti- 
li iilliOU. 

V V 

T "TVa.  Col  primo  u vocale.  Frutto  dc'la  vite, 
V_/  del  qual  li  fa  il  vino.  Lat  uva  Boc.  g j p-4. 
Coperti  di  pergolati  dt  viti,  le  quali  luCVan  giaflT  vi 
fla  di  dover  quell'anno  alfai  uve  tare  . G.  V la  49  } 
Eguailo  molto  grano,  e biaZe  ne  campi  . e uro 
nelle  vigne.  Cr.  4.20. 1.  L’uva  in  due  li  divUc  le- 
condo  llac,  cioè  acerba,  e matuia.  Dant  Purg  4. 
Maggiore  aperta  molte  volie  in. prona,  Con  una 
forcateli  1 di  lue  fpine,  L*  buoni  della  villa,  quando 
l'uva  imbruna.  Red.  An.  D'tìr.jj,  La  noura  uva 
di  tre  volte  non  fu  in.tj^nita  a Mimo. 

Uva  «l'iktri.  R neu . Fior.  Utiello  cne  oggi  è in 
ufo  per  ribei,  che  fi  trova  abbonda. •temerne  lui  mon 
te  del  a Vcrma , chiamato  uva  de’  Frati , benché  nei 
le  foghe  vi  fi  a qualche  difkienza,  nond.mcno  pen- 
tiamo che  lia  il  vero . 

1 U v a 01  roiri.  Spezie  d’ erba . Latin.  * berta  parìt , 
! * uva  culmina , * j.-lanum  tjuaJnfvUuai  baecifnum,  Lib 

1 Cur.  Malat.  Impiastravi  Sopra  le  logiic  dell’uva  di 
| volpe . 

Uva  triMA*  Pianta  fpinofa  non  molto  grande»  che 
fa  coccole  fìrntli  agli  acini  dell'uva  Lat.  grvffuJaaté 
alba.  Dav.  Colt.  Rotai  d'ogm  forte,  genuini  in  , 
fpiragi,  uva  fpina  . 

U»»o.  Dal  Lat.  uttr . Poppa.  Amet.  24.  Che  gli 
uveri  di  qudli  fan  fugofi  Di  tanto  latte. 

.Uv  izzoco.  Sona  d'uva  falvauca . 

Vuom,  Volgare,  di  volgo.  Bice  Vie.  Dant.  41 
A dover  prima  minando  divenir  dicitore  in  vulgarc. 
[Qui  futi,  e vale  Idioma  corrente  nel  pade  di  cui  fi 
tratta) 

[V  v t o a a 1 . Divolgare.  Morg.  Come  per  tutto  è vul 
gara  la  bocc. 

V vie,,  i zz  AumTO.  1!  vulgarizzare . 
VviGAAiezaii.  Volgarizzare. 

VviGAa  inno.  AdU.  da  Vulgarizzare» 

VyiGas  iztAioii.  Che  vulgari zza  . 

1 ...  V,.. 
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VvisuMiKf»,  Votarmene*  ■ 

Vvtsav».  AdJ.  da  Vu!g>r:  . Guicc.Sr.  r.  Ma  più 
torto, lecondo  il  «oleata  proverbio, fabbricarli  il  por.- 
te  d* Argento. 

Vfi«o.  Piebe,  popolaccio.  Lat.  W*i»r.  Boec  No».1 
60.  »{  I:  l'ou.’tr  partito  fi  fn  il  vulgo,  a lui  andatite- 
ne, ec.  Petr.  C*n*  4I  J.  Ch*  or  tana  forfè  un  vile 
M 'rmorator  di  Corte  , un'  huom  di  vulgo  . Danc.  j 
j Par  9.  Che  fèrie  pirria  forte  al  volito  vulgo.  J 

V vit  v»  ho  . Nome  di  vento.  Lat.  KUww . Taf.-: 
Bruì»  a.  H*  di  divedo  Tramontana  un  vanto  , 
che  fecca  tutte  le  cole  • ed  è appellato  Vulturi»© , ma 
li  marinati  lo  1 human  Greco  , perciocché  viane  di 
certo  Grecia.  A!am  Colt  } Per  far  largo  cammino  : 
•Ih  folte  acque  , Che  ci  tnenan  capoi  Vul  turno,  ad 
Olirò. 

VvLva.  V.  L.  Parte  vergogno'»  della  femmina.  Cr. 

6. 7.  r.  Hr  proprietà  , ec.  di  far  via  agli  umori,  equa-  1 
gli  allo  Itomaco , alla  vulva , e al  capo  attrarre . I ' 
U vota  . Parte  camola  pendente  t:a  le  fauci  dell ’ ani- ‘ : 
male  , per  ufo  di  lornur  convenevolmente  la  voce.' 
Lar.  uva  . Cr.  j.  14  6.  Il  lor  fugo  vale  molto  al  dolor 
nella  goli , dello  Htoz/ule,  e dell’ugola  tn.7  E fe 
fi  cucconn  con  vino,  e fi  gargarizzi,  vaia  molto  con-  j 
tr'agli  umori,  che  difendono  all* u vola,  c alla  gola  J 
$.  Oggi  piu  comunemence  Ugola  : onde  proverbialo».  ' 
È'  non  m'ha  tocco  l'ugola  : dicefi  da  Quello,  che 
di  qualche  cibo  guttevole,  non  gli  pare  avere  avuto 
il  tuo  pieno.  Lat.  t*brA , »<a  pAUtum  rigetti. 
Uzzolo.  Fregola,  appetito  intento  . Latto,  hiidi, 
tuftdt . 
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I '\>r  Nell*  nntn  Ungila  non  ba  luogo  , perché  ! 
j-A.  nel  mez/o  «felli  parola  ci  ferviamo,  In  quel 
can  bio  di  due  SS,  come  AUxdrJrr  AldTindro  : j 
e alle  volte  d’uni  !*  loia,  come  F.ximfium  Efem* 

| pio . Non  può  alla  ooliti  lingua  ferma  • uuJ'a  , 


fe  non  fe  fine , per  profferire  eue*  pochi  nomi  i 
fordlirri  , che  cominciano  da  coiai  lettera  , co-| 
me  Xmto , per  non  avere  a dir  Santo  , o ve*f 
ritneute  , per  iteri  vere  alcune  pirole  latine  , I 
ufàte  da*  noi: ri  Autori,  coma  EiiBrnpto,  Expro-I 
pofito  • 
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Z Lettera  di  fìiono  molto  gagliardo,  e a 'iti  in  ufo, 
appo  l roicani  ; ha  due  tuoni  diverti  > o forici 
pii,  tecondo  gli  accoppiamenti  deli’ altre  lettere, 
colle  quali  di' e collocata,  ma  due  fono  i più  prin- 
cipali , e più  cono'ciuci  ; il  primo  più  intento,  ej 
gagttrrdo  , da  alcuni  detto  afpro  , e più  (mugliarne 
al  primo  , che  tubiamo  sfrego*  :o  alla  lettela  S , 
e a noi  più  frequente  : come  Prezzo  , Carezze  : 
Zana,  Zio:  l’altro  più  lottile,  e rimerò,  chiama- 
to da  altn  rozzo,  da  noi  meno  ufato,  e più  Stilile 
al  feCundQ  fucino  della  8 : come  Rezzo  , Orzo  : 
Zanzara,  Zelo;  onde  per  fuggir  la  mala  pronunzia,! 
carattere  diti  reme  le  lì  vorrebbe.  Polla  la  Z da- 
vanti all* I , alla  qual  legniti  altra  vocale,  vi  hi 
chi  ditte  non  radJoppiarfi  giammai,  e iempre  proffe- 
rirli col  primo  Tuono  detto  di  lopra  : come  Leti 
ria,  Attuti*  : Azione,  Orazione,  Invocazione.  Vi 
ha  pure  chi  continuo  li  lei  ve  di  queùo  matte  re  rad- 
doppiato, ieri  ve  mio  Letizila,  Annnnzzio.  Molto  in 
lamina  ne  * (tato  detto  da’nottri  (bramatici . A noi 
parendo,  che  in  alcun  luogo  fì  proli  ri  Tea  più  Templi- 
ce,  e pu:a  di  tuono,  aitiate  con  maggior:  empito,  e 
forzai  cosi  appunto  come  F altre  con  fonami , abbia 
rio  auro  nel  primo  calo  ufir  la  z fcempia,  netta  fe- 
conda maniera  porla  doppia,  come  giulio  l' altre  let- 
tere con  tona  nt  i , f»  rivendo  Vizio,  Carrozziere,  ec 
Uopo  di  (e  non  riceve  ninna  dell' altre  conlonanii, 
ne  in  principio,  ne  in  mezzo  della  parala.  Avan- 
ti di  le  , in  mezzo  di  dizione,  e in  diverf*  fillaba,] 
coniente  la  L,  N,  R : come  Balzo,  Lenza  , Scher- 
zo. Raddoppiali  nel  mezzo  delle  parole,  come  tut 
te  T altre  tonlonantl  , benché  differenza  grande 
di  fuouo  non  li  lenra  .lai  pronunziarla  doppia,  o 
Irinpii,  clic ndo>  come  a’ C detto  di  luon  gagliardo. 
Ma  le  per  via  di  riprova  fi  converta  la  Z in  S, 
come  lettera  ina  propinqua,  e coire  l' ulano  in  al- 
cuni luoghi  di  [ olearia,  (i  trnverrl,  che  dove  la  Z 
dee  andar  doppia,  la  $ lari  doppia:  come  Palazzo, 
Pallilo : Pialla,  Piazza,  e dove  la  Z dee  ire  fcem-| 
pia  , ancora  li  troverei  la  S (cempia  : come  Leti- 
zia, Letiata:  Orazio,  Oratio:  Fabórizio,  Fabbvifio: 
però  con  quella  regola  la  Z andrà  Tempre  fccmpia, 
dove,  convertita  in  S n troverrà  una  fola  S,  il  che 
addiviene,  quali  tempre,  che  alla  Z frguiia  1*1  , che| 
allato  abbia  la  vocale  ■ Pur  vi  bachi  Jcempla  pone  la  Z 
in  altre  poche , cioè  in  quelle  voci , le  quali  han- 
no  la  penultima  ftllaba  breve,  e nell'ultima  la  Z: 
come  Fobia  , Obito.  Freviza  : perciocché  .con- 
vertita la  Z,  in  S,  fi  airi  Previfa,  Polii*,  Obito, ec. 
Le  quali  voci  , nella  noilra  lingua,  oltre  a*  nomi 
propri, non  arrivano  iurte  al  numero  di  tre. 


Z A 


j A . Per  Li  alla  Lombarda  . Frane.  Barb.  >99. 

m i Ancor  vo  che  ti  guanti  Da  lei,  che  guta  1 guar- 
I di  Sott’occhio  in  va,  e in  ti. 

Zaccaiaa  . l-a  cotenna  dinanzi  del  capo.  Onde: 

I l irar  la  taccagna:  Quando  jprelo  un  ciuffo  dinanzi 
S fa  (laccar  la  pelle  dall'olio  , che  Staccandoli  ia 
(coppi» , 

Zaccaa  ata  V.  A.  Lo  ttefao,  che  Toreolare,  stret- 
toio. Volg.  Mei.  Si  cuoce  nell'acqua,  c poi  fi  pria 
me  nello  zaccarale.  E appreso.  Rimeria  loi temen- 
te, c poi  priemi  nello  zaccarale  . 

Z accula  a.  Quel  pìccolo  fchizzo  di  fango,  thè  altri 
fi  getta  , in  andando,  fu  per  le  gambe,  al  quale  oi- ] 
ciamo  anche  Pillacchera.  Lat.  /ara m.  Si  è fatto  quello 
vocabolo,  generico  di  tutte  le  coli*  di  poco  png-o. 
Lat.  recu/.t , tràci,  opini . Cron.  Mor.  Oraci  è mol- 
te zacchere  , ma  in  Iattanza  terrai  a mente  quatto 
(Qui  figurai.)  Cr  Veli.  Venne  in  Firenze,  clalciom- 
mi  una  zacchera  di  parecchi  fiorini,  poi  n’andò  in 
Verona  al  loldo.  Moig,  E fi  laceva  tante  chiaren- 
tane , Che  ciò  ch'io  dico  è di  lopra  una  zacche- 
ra (cioè  non  è niente)  E altrove.  Con  pepe  mela- 
rance, c altre  zacchere.  Zacchera:  L' tifiamo 
anche  in  vece  d’un  Niente,  come  il  Latino  Julum  , 
Morg  Quel  ch’io  ho  fuco  mi  pare  una  zacchera. 
5-  Zacchera  , e pillacchera  : ai  dice  anche  a quel 
po' di  tterco  , o alita  fporcizia,  attaccata  in  (ulta 
lana  delle  capre,  o delle  pecore,  dalla  parte  di  die- 
tro , e 'I  levarla  loro  fi  dice  fpiilacchenre  . Cane. 
Carn.  Ma  le  lane  da  noi  (colse,  c battute.  Spil- 
lare heriam  da  parte  . $.  Pillacchera  : diciamo 

anche  a Huomo  a vari  (Timo.  Lat.  arar*/,  /»  rdidu. 
$.  Impillaccherare  : fcmpier  di  pillacchere. 
ZacCMaaaHiMTo.  Lo  racchetare. 

Zeccala  *11.  Macchiar  di  zacchere. 

ZacCHtaaro.  Add.  da  Zacthcrarc. 
ZaccMtaaioaa.  Che  la  zacchere.  Buon.  Pier- 
Z*cch<  rat  or  de'  vellimenti  altrui . 

Z aCch  natta  , e Zaccniivm,  Dimin.  dì  Zac- 
chera . Lor,  McJ.  Cane.  Alle  volte  un  pippionemo. 
Con  qualche  altra  zaccheroni. 

ZaccKxoio.  Picn  di  zacchere.  Lat.  h/nfut.  Boe. 
Bore.  Nov.  jj.  6.  E per  gli  fchizci , che  i rumini 
fanno  co’ piedi,  tutti  zaccherofi  . 

ZaCcONATo.  Voce  utata  da’ contadini  di  qne’  tem- 
pi , che  oggi  non  ai  fa  quel  ch'ella  ti  voglia  dire  . 

7.  ama  vinto.  Lo  zaffare. 

Zamabooio.  Bruttato  alla  manieradcgli  caffi.  PataJf 
La  moglie»  di  zaffo  zaffàtdoio. 

Zavraai.  Turar  cotto  zaffo  . Lib.  Cur.  Malat.  Bi- 
fogna  zaffarlo  diligentemente  , perché  e'  non  gema 
punto . 1 

"Vociò.  Accad.  Crufc.  Ccccccccccc  a Z>a  ' 
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Pjopiiamcruc  quel  colpo  , che  danno  al-| 
■rui  talvolta  i liquori  * uicendo  con  leu*  m gran 


lilció* l’orinale,  ma  digiunandoli  di  S“*>cd'-Ii 

alcune  zaffiate  nel!»  bocca.  *- 
punite.  Lo  B.flo.  Avendo  lènte  d ■»*'***£ , 
M.  Uolcibene,  pvtoabd  non  m le  non  d«  ««•«. 
un  di  innanzi! * multi  , gli  diede  una  ntLu  . . L .nei  , 
le  Rime.  Onde  egli  e qui  , e minacciando  alp«g*j 
Ria  , E di  zaffiate  latti  molto  ferie . 
r «TiCtlA*  Peci,  dì  ZtflaU • | 

' a i » » " a m * i o . Con  infufione  di  zafferano , di  color  j 

ziiM?»»”0.'  A romito  noto,  th.  fi  ciw  d'un  fiore, 
.he  n»(to  di  tipoIU,  e in  t..n  copi,  lo  lulln. 
Ricett  Fior.  Dìrenu  di  colo  r rollo,  e su.  o,  co- 
me '.«.uno  . E .rPuHo  • 'l  ' /"‘t  * 

molto  in  trio  de1  ùm  . o d.:  . modicina  dee  tftorc 
Corno  di  buon.  Rubri.  M.  Aldobi.  /tt.tuno  li  e 
caldo  , e umido  nel  i rimo  predo  , e lonne  01  One 
maniere:  l'uno  di  quello,  che  naie  e ne*  giardini , 
o onora,  e l'altro  fi  e zaflciano  orientale  , t que- 
llo colale  x.  fiera  no  ai  ha  vi  nude  di  coni  ori  are  a 
freddezza  del  cuore,  e dello  ltomaco  . Burch.  li  le| 
non  filile  il  giogo , e 't  ««erano  . tur.  Al.  d oro  . 
Una  pioggia  d’ «tornerà  acqua,  con  zaUcrano  mcico- 

Zaimbo.  I at.  fiffhrBt . (ir.  Yelg,  MeL 

Rscii'e  pirle  biam.be  diamine  tre,  Iran, menu  cn 
udiri  , di  giacinti  , di  burnii  , di  granati , di  Ime-' 
raldi,  CC.  Da».  Pur*.  I.  Dolce  coler  d‘ orientai  zam- 
rc.  . E Par.  a Onde  fi  coronava  il  bel  zaffiro  . 
Bue.  Zaffiro  e una  pietra  molto  prcaioi»,  ci  co  or 
«eìelio.  Com.  Zaffiro  e una  pietra  prviiola i nlu- 
teme  con  porporino  colore,  asente  gotte  d'oro, 

(i iniettante  al  Cielo.ee.  il  zaffir  nutrica  il  Carbon- 
eria e intra  te  , come  m corpo  , lo  ’nchiude  • 
Dant.  Par.  *}.  Once  li  coronava  il  bel  zaffiro, 
D,l  quale  il  Qd  più  chiaro  s’ invadila . Petr.  Cinz. 
44.  z.  D’avorio  uh  k» , e fincltrc  di  zaffiro  . Ltb. 
Viagg.  Il  ino  letto  e affi. «nato  di  zaffiri  , e ia  leu 
ticra d’oro.  Cane. Caro.  Nuiabbiatnplatroe.ametille, 
e turchine  , Zatfir , topazal  , diacinti , e giaaati , 
Seni-  St.  Produce,  «e.  zaffiri  moito  chiari  , e hm  . 

E alt. ove  - E dodici  anelli,  ne’ quali  tbllcr  legati 

Z "io  . Turacciolo . Pataffi  La  mogliera  di  «affo1 
zarlardofo  . Varch.  Stor.  lo.  Onde  i Palici  aricbìj 
cta»'o  iti  reminando,  che  Lillou  «'aveva  a fpoglia- 
rc.'i  tutte  le  grame  , e vettovaglie  affino  a .cavare  ij 
zaiii  de*  tini,  r le  cannelle  delle  botti.  Cimi  Catv.a-j 
Fu  proprio  come  trarre  i.  raffio  al  tino.  Quando  Cu-  j 
glie! m*»  ritiro  la  Ipada . 0-  Zallo:  Buro,  Satel- 

1:it-  . Oriti.  Calv.  i.  La  dove  era  Tibatdo  co’  luoi 

Za?  inox*.  G»uogo,  zafferano  falvatico,  M.  Aldob. 

Si  la  me  leniate  con  allume  di  piume,  e con  un  po-i 
; co  di  piallo  , e di»,  superatele  con  un  poco  d' acqua 
! di  z-flrone.  Lib.  tur.  Malat.  Lo  zaffinone  ha  virtù 

I ditoppilativs. 

Zar-Af-iiA  » Sorta  d'arme  in  alla  . AH.  Sefrazaga- 
nlic,  e picche  Lo  poh . 

zi  I NO  . Sacche! tino  di  pelle  col  pelo  , che  i pallori 
profano  legato  dietro  alle  I palle  . Ariofi  Forioi.  Un 
[ito  capace  zaino  empiertene  anco,  Che  gli  pendei ,| 
ci  me  i pai! or,  dal  fianco . All  Sconofciuto  (lava  ci 
n.-  più  ne  meno,  Ch’Apollmc  col  zaino  in  filile 
(palle  Sic>?e  f.a  m i gnaidando  le  cavalle. 
Ztum'cro.  R’il-  Ditir.  Ne  mai  nel  più  gran 
ghiado  io  mi  imbacucco  Nel  zambcrlucco  , Annoi, 
io*.  Zambcrlucco  è una  lun*a  , e larga  velie  di 
panno,  la  quale  in  vece  di  baierò  ha  un  cappuccio] 
con  largo,  clic  può  eopnrr  ia  tetta,  anche  quando 
vi  e il  tiiihantc  de’ Turchi. 

Z cuna*.  V.  A.  Camera.  Lat.  tb*Umnr  . Ed  anche] 
il  luogo,  ove  fi  va  del  corpo  , a)  quale  , ira  gli  altn! 
nomi  , diciamo  anche  Cameretta  . Latin.  Ijittt ta  . 
M.  Aid.  Ma  quelli , che  poco  l’ala  , li  lava  lo  Ito-j 
ma . u , e il  fa  bene  andare  a zambra . E altrove . Ne 
chi  avtl  duro  venete,  o pieno  , che  non  potrae  bene; 


andare  a zambra.  Guai.  Leti.  t*.  Dpreano  dimorare] 
in  le  fiale  , e in  ie  /ambre  volire  . Cinffi-  Cab.  a-  & 
giunto  in  /ambra  con  giare  fallito  In  pie  si  Kvoprclioi 
Meandri».  Pr  lacop.  Di  margherite,  e perle  -Sara 
la  velie  ornata,  La  zambra  app«rcschiau  Di  drappi» 
e baldacchino . Cuitt.  Arci.  Ove  lol lazzo  in  coite» 
Ove  polo  in  umbra  . k altrove  . O quando  quan- j 
Oo  di  malnada  a corte , E poi  uà  corte  a umbra  1 
amor  mio  vrp.no . Riti».  Ant.  Del  mio  cote  en  la- 
zambra  . Foce  Ter  j.  Ed  alla  umbra  del  Signori . 
n'andava  Per  lui  forvir  le  nulla  bilognava.  Giri».)  : 
Ca|v.  4 E mito  il  primo  d’elli  tre  aguaci  Da  bailo . • 
nelle  zambre,  e nt'  coitili.  Morg.  £ poi  mangiato j | 
in  una  ranffira  vanno-  Bcrn.  Ori.  1.  j8.  Il  h«  Ui 

?amLra  dentro  avea  ferra u»  Che  compagno  alcun] 
feco  non  vi  vuole.  E 3.1.14.  E nella  zambra  fi  Iw-j 
rò  folcito. 

Zakha  acca  . Femmina  di  Mondo  di  poco  pregio  . 
Lat.  n-uhtrcala . Lab.  n.  alt  Per  ir  dietro  alle  Unti, 
e alle  umbracche.  Lorenz.  Mcd.  Canz.  Sempre  iu 
una  za rr bracca  , Col  luo  nato  pici» di  mocci.  Cane. 
Carn  Cerne  il  vaio  del  latte  e tutto  pieno  Colali, 
e ponfi  al  fuoco,  e vuole  almeno  Due  pezze  branche, ; ; 
] benché  molle  fieno  Zambracche , che  non  haa  tal  j 
1 diferezione  ( femmine  vili  ) „ , „ 

Z»Mi»«cc»tci*  l'egg.  di  Zambracca.  Cecch.  Cor. 

».  *,  Che  ti  par  forfè  Di  favellar  con  quaiihc  zam- 
I br«f caccia  . All.  Guardatesene  pur  pazza  gentaccia 
I Di  non  vi  tmbertontr  di  zambracca cCia. 

Zamhì  ACCAurKTO.  Lo  zambraccarc  . 

Zambiaccan*.  Andare  alle  umbracche.  rr.  vuord. 

R.  l’ciduiametitc  «t  ingolfano  , e lafcivamentc  zam- 
braccano. 

ammraccato.  Add  di  Zambraccarc. 

Zamrii  ACcAToaa.  Che  lamoracra. 

ZaMBveo.  Sambuco.  Lib.  Cur.Malat.  Bolli  nell’olio 
bori  dello  zam  buco. 

■4P»  . Piede  comunemente  d'animal  quadrupede, 
pur  fi  dille  d’altri  ancora.  L.  ptt . Volg,  Mei.  L®1' 


«lenii  levate  le  zampe  a'  granchi , e poi  lavare  * forP*  ; 
loro  con  acqua.  D-  G10.  Celi  Vidi  tale,  che  I orlo 
eli  die  tale  delia  zampa , che  gli  fcorticò  tutto'l  capo  . , 
Ben».  Ori-  a 8 Or  d’  una  zampa,  ed  or  dell’altra! 
mena.  Hurch  E':  gatto,  come  accolto  Tel  prete  col-l 
le  zampe  pel  ciuitetto  . Arto!  Pufiol.  Vedi  tra  due, 
unicorni  il  gran  lione  , Che  la  fpada  d’ aigento  ha! 
nella  zampa.  Buon.  Fier.  Che  ’n  piazza  non  fon  Ita-] 
to  pur  richiedo  S*  i’  fono  un  porta,  o vendo  zampe,. 
o trippa.  j 

: A M VA  Ri.  Percuoter  colla  zampa.  1 

’.ampat».  Colpo  di  zampa.  Bcrn.  Ori- 1-  8 <7-  E con! 
più  furia  a Rinaldo  rivolta.  Colla  mana  alta  tira  un» 
zampata. 

Zam i> itti.  Dim.  di  Zampa . 

ZAvrtmu.  Cominciare  a muover  le  zampe . All, 
Che  zampettando, ancor  non  vanno  alla  panca. 
ZiMnni).  Dim.  di  Zampa  . Lib.  Cu r Malat.  Al- 
cuni vi  m.'tiono  il  graffiarne  b anco  cavato  dalli  Zam- 
petti de’  cali rorii . e delle  berbict. 

Za  urina  nt»  . Che  zampilla.  Efp.  Vang.  Tutto 
bagnato  di  fango?  largamente  zampillante  dalle  vene. 
Zampi»  iati  ■ Ufcir  per  zampilli  , o mandar  fu  ora 
zampilli . Frane.  Sacch.  l_à  dove  il  l'angue  , per  tut- 
to, zampillava.  Morg.  Vede  Bcltram?  che  fi  cerca 
la  boc-a,  E ’l  fangue,  che  di  fuor  uiu  zampillava.! 
Rr.  Af.  d'oro.  Vi  correva  un  grandiilimo  fonte  di 
(angue  , prrcincché  egli  zampillava  bene  alto  , ec.  1 
Polì/..  St  L'acqua  da  viva  pomice  zamprlla . I 

iHfiumo.  Piccolo  zampillo.  Tali’  Geruf-ly.l 
E da  una  larga  vena, e con  ben  mille  Zampillerei 
Ipruzzar  l'erbe  di  (lille  . Red.  Ditir.  Ca raffini , biffi- 
fonemi,  .Z-mpilteni,  e borbouini,  Son  trallulli  da 
bambini  (Qui  torta  di  vaio  per  bere) 

Zam  litio.  Lo  zampillare.  Eipofi  Vang.  Per  lo  ; 

continuo  zampillio  del  fangue. 

Zam  Mito.  S'oitil  filo  d’acqua,  ec,  che  fehizza  fuo-j 
ri  da  piccolo  canaletto  . Latin.  Jipbtmrmlui  , ubrr , 
itiamnu.  G.  V.  li.  1. 15.  Di  certo,  che  l'arqua  chia-  j 
ri  liargca  d’abiffib,  con  grand:  zampilli  . Red.  Elp.  ! 
Nat.  111.  Le  corna  tenete  le  fieno  tagliate,  cc.  ne| 
(pìccia  il  fangue  in  zampilli.  Bui  eh.  E Bacco  te  ! 
nel  Po  mille  zampilli. 
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Zampino.  Dim.  di  Zampa.  5-  Proverb.  Tul- 
io »•  >a  gatta  al  lardo , che  vi  lafria  lo  zampino 
Zampino:  Albero»  che  fa  la  pire.  I ai.  fiera 
fiitm . Riccti,  Pior.  Adulterali  culla  picea  detta  voi- 
gannente,  11  zampino. 

Zampogna.  Sampngna.  Latin.  fibula.  Cr.  9,  77.  ix. 
Dee  il  guardatur  de' poni  avvezzar  le  troie  vi,  che 
facciano  ogni  cofa  al  vcrio  de  la  zampogna  . Poli/. 
Tra  i piedi  ha  ’l  cane  , e lotto  ’l  buccio  tace  Una 
•zampogna  , ben  di  cento  canne  . Alain.  Ciir  1 1 
Zampogiie  inolile,  e lemplicctte  avene.  Serd  St.i 
Con  pali  orali  zampegne  cantavano,  c carolavano. 
Seg.  Ueroitr.  Dove  col  diilcudeifi  nel  dire,  e coli' 
allungarli,  par  che  egli  imiti  il  iuono  della  zampo- 
gna ion  leggiadria.  All.  £ fa  bordone  alla  zampo 
gna  mia . 

Zampognato!!!.  Che  zampogna. 

Zinpogmm.  Sonar  la  zampegna . Fr.  Giord.  Pied. 
K 1 p -fiori , che  dolcemente  zampognavano.  Morg. 
E diibi  a (ito  modo,  c zampogni. 

Zana.  Ceda  ovata  , inceduta  di  fottili  flrifice  di  le- 
gno, ferve  per  porrate  , e tenervi  dentro  diverle 
cole.  Cccch.  Coir.  Prol.  Come  lou  ceni  boriofi , -he 
bramano  Di  moli  ur  quel  e bel  le  zane  al  popolo,  £ ui  lar 
pala  a cu  ebedun , ch’egli  hanno  Gran  malicrizia  in  pan- 
ni lini.  Eir.  Nov.  D-cevan,  che  torrebbon  la  Ipcra 
d' in  Tulle  zane  . E di  (otto . Credete  voi  , che  le 
cole  llcn  legate  Tulle  zane  ? $.  Zana  : lemma  fu 

due  legni  , a guila  d'arcioni , cntrovi  un  picciolo 
letcicciuolo,  ferve  per  culla . $.  Appiccar  zane 

dice  il  PatalT.  che  i lo  fleiTo , che  quel,  «he  noi 
diciamo.  Appiccar  fonagli:  che  è Attribuire  a uno 
cole  bufi  nu  voli  . Un  cardrKtto  egli  é,  ch'appicca 
•zane.  $.  Zana  : per  lo  Zanaiaolo:  Salv.  Spin.  j. 
8.  Uh  zana?  olà  zana?  Cccch.  Scrvig.  Cbe  voi  man- 
diate un  zana  , e non  andiate  Aggirando  . 

Za*aivolo.  Colui . che  prezzolato  porta  altrui  ro- 
be colla  zana  . Cccch.  Spiric.  Il  zanaiuoto  vale  oro 
(ni  Firenze  gli  zanaiuoti  provveggono,  portano,  c 
cucinano  vivande)  Salv.  Spin.  j K.  Io  ne  voglio  do- 
inanJat  quello  ranaiuclo  . Lalc.  Rim.  Pere  li  è l'un 
, zauaiuolo,  e l'altro  cuoco. 

Z a n a r a . (Quantità  di  cbe  che  fu , che  entri , e empia 
una  zana . 

: Zanca.  Gamba.  Lit.  fitti.  Din.  Inf.  19.  Di  quei, 
i che  lì  piangeva  colla  zanca,  E Can.  $$.  Volte  la  te- 

!fu,  ov'cgli  avea  le  zanche.  Frane.  Saccli.  11  cuore  c 
nero  , cd  è torta  la  zanca  . Tane.  Chi  v'ha  ponili 
qui , le  volile  zanche? 

Zanna.  Sauna.  Poliz.  Stanr.  Pien  di  Canguigna  fpu- 
n * il  cinghiai  bolle,  Le  larghe  zanne  arruola,  c il 
1 grifo  ima.  Bcrn.  Rim.  E Vadoprarc-n  le  zanne,  c 
I gli  artigli . Ar  Fur.  j?.  jx.  Chi  ha  viiro  toro  a cui  fi 
I d.a  la  caccia,  E che  ali’oretchie  abbia  le  zanne  fiere 
Zannata,  Lof*  da  zanni , cofa  frivola. 

Zanni.  Pcrlonaggio  vile,  introdotte  nelle  commedie 
Tac.  I Jav.  Poli.  450.  Mattaccini, o zanni,  ec.  clic  come 
gli  amiihi  ofei,  e atellani  ancoia  oggi  con  gofHflima 
lingua  Krrgama'ca,  o Norcini  ,ec.  fanno  arie  del  far 
ridire.  Cani.  Con.  E zanni  tutti  fumo  Recitatoli 
eccellenti,  e perfetti.  E altrove.  Di  grazia  udite  ur 
t-o  che  cui  lena  lnfieme  fanno  que’  valenti  zanni  , 
Definir.  .Sigi).  Ma  tali  cofe  hanno  più  del  zanni. 
Zannvto.  Che  ba  zanne.  Gufi.  Cai v.  1.  Zannuto, 
più  che  nui  -erro,  o cinghiale. 

Zanz  *«A,e  ZiNzaaa.  Ammalctto  noto  volatile.  L. 
eu/rx . Lab.  n.xcx.  Se  perfette,  odilavvcnrura,  una 
zanzara  si  lolle  per  la  cala  Untiti.  Dan.  Inf.aé.  Co- 
me la  mofea  cede  alla  zanzara.  Car.  Mail.  A polla, 
che  fico  lutti  in  una  frotta.  Le  zanzare,  le  lucciole, 
e 1 moicioni . Bilichici.  Ch'cran  dalie  zanzare  Rati 
rotti.  E altrove.  Limici  con  molti  pidocr hi , Ebbi 
nel  letto,  e ai  vifo  zanzare.  Alleg.  Quafi  notturna , 
e magherà  zanzara,  Lo  minaccia,  c l affile.  Red. 
Eip.  Nat-  no  Non  lolamente  le  moi  he,  ma  le  zan- 
zare, i titani,  td  altri  Timili  impn.niiiiin.i  inietti. 

S Nel  Labcr.  del  trito  ottimo  fi  ritto  di  pugno  del 
Mannelli  fi  legge  Zcnzara.  Ma  le , forte d.Uv ventura, 
una  zenzara  li  ione  per  la  cala  udita.  t appretto.  fc 
to' lumi  in  mano  li  metteano  all’inchirifa  della  mal- 
peitida  zenzara.  TaH.Rrm.  Una 1 zenzarazu- 
i-.oruo  l’cr  queba  dv.lv e riva  . E appretto  . 


vagia , 


T.  A N __  ||af 

(hteila  lieve  zenzara  Quanto  ba  Torte  migliore  Della, 
la.  fai.  a. 

ZaKMiirn  . c ZrazMirTA.  I>im.  di  Zanzara,: 
e Zenzara  . LaUr  Non  polli  no  doimiie  per  ugni, 
menomo  libilo  di  xanzatetta  . I all!  Ktm.  Tal  xen- 
zarttta  hera,  Zufol  intorno,  c vola. 

Zanz  a Aia  ai,  c Zinxam  iaa  1.  Aritele  per  difen- 
derti nel  letto  dalle  zanzare.  Lai.  cu*cpriiM. 

Z a v 7 a r 11  a t 1 . Zenzovcrau.  Burch.  Zanzavrrata 
di  peducci  fritti. 

Zanzkno.  Voce  fùrbefra.  Lxr. einxJta.  Foce.  No». 
8H.  6.  Che  vi  piaccia  d'  arrubinaigli  quello  fiafeu  del 
voUro  buon  vin  vermiglio,  tb'i'li  vuole  alquanto 
folla/xar  con  fuo'xanzt  ri.  E num.  9.  Che  ariubtna- 
temi,  o che  zanxcii  mi  mandi  tu  dicendo  a me? 
Zai-t-A.  Strimi; nto  noto,  per  ufo  di  lavorar  la  terra . 
Lat.  hro  itti . Cr.  a.  xo.  j.  Le  zolle  tutte  fi  debbono 
ccn  martelli  , e zappe  ailhpare.  e rompere.  Bocc. 
Nor,  ai.  x.  Sono  ancora  di  quegli  afiai,  che  credono 
troppo  bene,  che  la  zappa  . c la  vanga,  e le  gr-iiic 
vivande,  tolgano  del  tutto  a' lai  oratori  della  terra  t 
coniupilccvoli  appetiti,  E rum.  5.  Mi  toglieva  la 
zappa  di  mino,  c diceva.  G>nv.  9.  Sarcbb.-  biafirre- 
vole  operazione  fare  una  zappa  0'  una  beli»  ipada  . 
Belìi.  Ori.  1.  aj.  6.  Or  dell'  ingrano  ognun  la  zappa 
pigli , E Rudi , e s' affatichi , c Saltatigli . I 

Za  ir*  »».  Lavorar  la  terra  colla  zappa.  Lat.  faine,' 
Boc.  Nov.  $1.  2j.  Molti  di  qnegll,  ihc  la  tcria  zap- 
pano, c guardali  le  pecore,  Elpm.  \ang.  Guardati-' 
coli  da  zappare,  e da  vangare . e da  telierr  , e da  fila- 
re, e da  cucire . Con».  71.  E vi>  eie  (apri,  filando, 
e zappando,  ciò  che  Iddio,  con  tanta  prudenza,  ha 
oroiiutu?  Tane.  Pr.r  ibe  la  terra  tu  lag-orata.  No 
come  ella  si  zappa , vanga  , e fende.  E altrove  . E* 
cittadino,  c noi  2appum  la  terra.  $.  Zappare; 
per  Rovinare.  Lat.  Iktnrrt . Tac.  l>av,  I74.  Fece 
deli’ ricreilo  quattro  parti  una,  cr.  a zappar  le  trin- 
cee. 9*  Zappile:  Per  sntilit.  Beri».  Orl.z-4.4r. 
Mugghiando  elee,  e zapp-ndo  alla  battaglia,  E fèrro, 
e hiuco  colia  fronte  fqu-fla  . 

Zari-ATO.  Add  da  Zappare  . Pall1v.Stor.Conc.l4p. 
Quando  vedevansi  freleamente  fpianati,  c zappati  i 
cimiteri,  acciocché  la  moltitudine  dc'nuovi  tumuli, 
non  y lefafle  quella  de' nuovamente  ffepeUI . 
Zarraroii.  Clic  zappa.  Lat Lrb.  Amor.  E 
villano  , e zappato!  di  terra  , c povero  mendico, 
Petr.  Canz.  9.  x.  L’avaro  zippater  I .urne  riprende. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Rivolta  aveva  il  zappatot  la  ter- 
ra. Alam.  Colt.  I.  L'invitto  zapparor  i*aimi  ppren- 
da.  Eolia.  Stana  Gii  il  roz/o  za|paior  del  campo 
fgumbra,  E già  dall'altre  ville  il  turno  eiala. 
ZaPPATOiiiio.  Duri  in.  di  Zappatore. 

ZimiiA  . Dim  di  Z.-ppa . Sun.  Ncrb,  Avendovi 
| trovato  una  zappetta,  e una  vangaci ia. 

|Z a »rt  r T a » 1 . Lcggicrmrme  zappare  . Cr.  j.  lo.  e. 

| Quello  arbore,  re  vi  dee  fi-ef»o  zappettale,  c ingiaf- 
I late,  con  abbondanza  di  letame.  Dav  ( oltiv.  1.0. 

I Zappenau,  eie  non  piove  annaffiala  ( parla  della  terra] 
Zaapomaa  1.  Lavorar  col  zappone, 
i Z api  o m.  Sorta  di  zappa  «retta,  e lunga. 

Zi  • a . Guinee  , 1 he  0 fa  con  tre  dadi.  Dan.  Purg.  6. 
Quando  fi  patte  il  giuoco  delti  ziti,  Colui  cbe  per 
de,  cc  But.  Qtirilo  giiioio  fi  chiama  zira,  p^r  li 
punti  divietati,  che  tono  in  ire  «faci,  da  lette  in  r.'ù,  ; 
e da  quattordici  in  fu.  Com.  In  tre  dadi  fi  è tre  lo  ' 
n-innr  punto,  e non  può  vrfiir  le  non  in  un  modo,  I 
cioè  quando  ciaftuno  dado  viene  in  afin  : quatrio  . 
non  può  venire  in  tre  dadi,  fc  non  in  un  modo,  noi  : 
l'uno  dado  io  due , e due  dadi  in  allo  : e perorchrcpic-  ; 
fli  due  numeri  non  potsono  venire,  fc  non  inunmo-  j 
do  per  volta,  per  ifchifar  tal  fafhdio,  e non  alpettar  ‘ 
troppo,  non  fono  computali  nel  giuoco,  e fono  ap-  '; 
peliate  rare,  c fono  nell'efiicmo  numero  maggiori,  e ■ 
minori . Nov.  Ant.  j a.  Quali  prefe  a giurare  a za-|  \ 
ra,  c quali  a favole,  od  a fracchi . Ar.  Sat.  1.  Peri  fa, 
che  la  rara  Tea  liberti  non  meno  abbi  perdura , Che 
fc  giurata  te  ('avelli  a zara.  Alleg.  Poiché  la  rorte 
c funi  le  alla  zira,  Dove  chi  fia  a vedere  ha  più  dilet- 
to, E chi  vi  giucca  men,  quel  più  v’im.para  . $.  j 

Zara  a chi  tocca  : proverb.  c vale  A «hi  ella  tocca, 

Tuo  danno.  Parafi.  Zara  a chi  tocca,  io  hu  voto  il 
borlel.o.  AUcg.  Zara  a chi  tocca  , c chi  l'ha  per  mal 
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tali  aihri  «ino  f 

SSSSi.T'StfcB.—»  « 

Sorta  di  tratta  , della  figura,  e g-n« 


r ry.  More  Ne  to’ eh;  »u  crederi,  ch'io  mi  cu- 

Taratali*  avanzo  ornai  non  ci  • piu  &»*»»«»  • $* 

7*,[  Rilico.  Tac.  Dar.  Ano.»,. *05.  N«ld  rnet- 
telr;  t t,T»  la  fu  Rioria.  I>ifc.  Cale.  19.  ve- 

nendo alle  mani  del  tao  datore,  lenza  zara  d alcuno,l 

7 ' a.t°to iiV .11.  <•"  R'feo-I 

zlb  Ut'  frJSSSl*-  F.  UiotJ.  R.  ««"Ili  «fi 

*■■  - ■ molto  titoli , « pi™  a 

6.  Averli  tnfegnato 
o. 

nere  del] 

popone , ma  còlia  bucci’a  bernoccoluta . $.  Z-at- 

ZaVo^^/GhUia’mefcolata  con  rena,  che  fi  met- 
ile nella  (colini  della  nave,  acciocché  HI*  pari, 
« non  barcolli  . Latin,  piafra  . Rucell.  Ap-  GjV 
me  fò  foflcr  navi  in  mezzo  londe,  Che  l peto 
me  tiro  della  zavorra.  Lor.McdCinz.  Le  colei 
preziule,  e la  zavorra.  Red.  E(p.  Nat.  Ha.  lnghiot- 
tono  quelle  pietre  , le  quali  fervo®  toro,  e per  ci- 
bo c per  zavorra  contro  l*  impeto  de  venti  . E, 
Annoi.  Ditir.ztj.  Prendendo  la  metafora  dal  .za- 
vorra, con  cui  fi  caricano  u nivi.  > * 

inilit.  Bolgia  di  terreno  arenolo,  e Retti*,  S11»-1  <*' 
SE  ■ Dam  In».  »J  Con  vid*  io  lai  etti  ma  zavorra 
ZniiiTo.  Voce  ufata  da' contadini , come  zaccn- 
nato.  Boc.  Nov.  7»-  6.  Andando  di  fitto  meriggio, 
! per  la  contrada,  or  qua  , or  la  zizzeato. 

Z,  a z /. . a a . Capellatura  degli  h uomini,  tenuta  lun- 
ga, al  più,  iuh''~  *IU  103 Ar  Lat.  m/j 


u allotta  «Jeila  zecca  . %■  Zete»  : diciamo 

Un  ceno  mnimaluzro  falvarico,  aimi.e  al  a contee, J 
cb:  a'attacca  aUolfo  a' cani,  e alle  volpi,  r ad  al 
tri  animali  , e ingioila  per  lucci. mento  di  (angue 
Lat.  rirnur,  Bur*.hielJ.  Ben  le  addollo  a Mario*. co 
una  cecca.  ...  I? 

KrHiNi).  Moneta  d'oro.  Ruonar.  l'icr.  vanno, 
infilzando  parolette,  e ciance.  Per  barattat  e a p*a- 
lire,  c a zecchini.  Beni.  Rim.  Venite,  che  la**1*  ; 
più  guardato  , Che  non  (on  dagli  avari  gli  zeccai- j 
ni.  Tac.  Dav.  4J0.  Oggi  in  zecchini  , feudi  , pia-: , 
Are,  ducaioni,  ec.  Va:cn-  Siine,  a.  I.  Perca*  non. 
volli  accettare  dugento  zecchini  d'oro.  I 

Ziduuiii.  Lo  fieflb  che  Zet (ovario.  Tel-  Br.  F. 
S.  Anche  zedoaria  manicata  a digiuno,  ei  inghiot- 
tita toghe  lo  dolore  del  ventre.  , 

irrito,  e Ziri  a o.  Nome  di  vento  occidentale,  « ha 
particolarmente  ("pira  la  Primavera.  La».  2rp«r»'.j 
Boc.  a. 7.  fan.  1.  Zefiiro era  levato  per  lo  Sole,  che  al-! 
POnente «'avvicinava.  Dan. Par. ia.  In  quel. a par- 
te, ove  (urge  ad  aprire  Zefnro  dolce  le  novene  (ron- 
de. Petr.  Sonet.  »?0.  Zctliro  torna,  e'I  bri  tempo 
rimena.  Vegez.  E il  principale  (vento)  di  l unen- 
te * Zeffiro  ,ei  ha  dalla  parte  ritta  Lipp<*  , ovve- 
ro Alloco  (qui  lippi»  per  ri^r,  l>P>'  » no»  libeccio) 
cj.  Uu  ieri  veni  anche  Zefiro.  Amet.  E a ^ehro 
loavilficnO  fra  le  nuove  foglie  fitron  fendute  le  Ire- 
bbe vie  . Lor  Med.  Cinz-  fio»  non  Zefiro,  qui 
non  bilia  Flora.  Polir..  Stani.  Zehro  gii  d.  br» 
fioretti  adorno.  Avrà  dt'monti  tolta  ogni  prumi . 
tr n-  il  di  rugiada  bagna , Spar- 


ai* (palle.  Lat.  td'àint . G.  V, 

- iti.  4.  Si  liiciavano  , come  donne  , e pettina-, 
vanii  le  zazzere.  Guid.  G.  Biondo  me  ndU  chm-l 
roJ  ti  che  tutta  la  l'uà  zazzera  lembrava  (p’eudo- 
re  d'oro.  Frane.  Sacco.  Rim.  Con  veli. menti  lira- j 
ni,  Zar/ere,  e cape'piani.  Dai.  Vii.  Put.  Vcdc- 
vali  il  centauro  orrido  , e torvo  , c alquanto  zoti- 
co colla  zazzera  rabbuffata,  colla  cotenna  k abrasa. 
Batch.  Non  p-nlir  che  la  zazzera  n crcfca. 
2u„,|h».  Uimio.  di  Zazzera.  l»occ.  Nov.  *t. 

4.  Con  una  «azzerine  bionda,  e per  punto,  lenz*j 
alcun  pelo  torto  avervi.  , 

Z.uiim..,  Dnnin.  di  Zazzera.  Zazzera  piccola, 
za zzcrma  . J.  Zazzcrmo  : Colui  che  porta  »i 
«a/ierìno.  , _ 

Rimuovi.  Zazzera  grande . t.  Zazzerone  : 
i.  ohi:  che  porta  lo  zazzerone.  Cecch.  Dnnz.  c, 
n - zazzeroni  vorranno  farli  cuti  cogli  orami  * 
j fCanrl  !■  S.  Non  i.  IO  , Ch'ili.  di  -.u.n*  .«■  . 
| i-roft  nipote  A Carlo  quinto.  Metter  n.  Varch.l 
faior.  9.  Di  maniera  che  , coloro  che  fanno  altri- j 
menti  . (*>n  tenuti  hunroini  all*  antica  , e chiamati 
per  usuarli  , dalia  zazzera  che  e'  portano  , zatzcfo- 

zlazimo.  Che  ha  zazzera.  Lat,  téfilldtut. 
Zazza aacC  1 a . Pcgg.  di  Zazzera. 


ir-Tla*.  Capra.  Lat.  «apra.  Dan.  I«f.  ?».  Me'  fo- 

I af  • he  fitte  qui  pecore  , o zebe  . Ar.  Fui.  59.  71. 

1 Che  , d .ve  del  tiranno  utile  appare  , Sempre  é m, 
conto  di  pecore  , o di  zebe.  Grifi’.  Calv.  z.  lgo-j 
medontc  , che  non  guardò  «che.  F.  apprcllo.  Clic: 
a fatica  v'andrien  le  zebe,  c 1 cuccioli. 

Zecca.  Luogo,  dove  ti  battono  le  monete.  Latin.] 
latina  «iuiuraraa.  (>io.  V.  la.  j*  a.  Dicci  de'dcttil 
grafi;  pelavano  una  libbra,  c fot.  a.  e dan.  8.  e ne[ 
rcodea  la  accia,  ec.  M.  V,  7.  *t-  Feciono  tagliar, 
da  pii  il  nobile  palagio  , e la  torre  della  moneta  ,1 
ov’ era  la  zecca  del  Comune.  Cant.  Carn,  Noi  ta-_ 
s'.iamo  ogm  moneta  Tota , fi  ha , che  ti  trova.  Che 
i.  la  secca  ve  U vieta  , E tagl andò  a noi  UC  giova. 

- * Nuovo  di  aecca.  Licito  di  zecca  ; vale  Ime* 

«traente  nuovo.  Al'egr.  Ma  a te  dare  un  grofion 
nuovo  di  zecvt.  BuxJ».  i tre  torneai,  Uiciti  ailot* 


E approdo.  Zefiro  il  prato 

Sraaolo  di  mille  vaghi  odori.  Beni.  Uri.  z. 

efiro  apre  la  terra  , e la  rivede  Vinc.  Marta  R, 
Siccome  nella  lieta  primavera  , Zefiro  par  eh  tu 
ogm  parte  fpiri. 

Zìi  am  1 1.  Che  ha  zelo.  Lat.  amor# , fludro- 
: imi , Min  . Carile.  Med.  Cuor.  E per  questo  li 
inoltra,  come  fono  poco  zelami  , e amici  d'iddio.; 
Mor.  S.  Grog.  Iddio  t detto  zelante,  come  trovia- 
mo (critto  II  Signore  1 »l  cui  nome  è zelante  , * 
detto  irato.  M.  V.  ?.  1.  E zelanti  di  non  loliener 
quella  tirannia,  molte  volte,  per  diverti,  e lunghi 
tempi  , apparvono  contradj , alla  ’raperial  luggea.o-] 
ne  . h 4.  <4.  Per  mostrarli  zelante  , e devoto  a • 
fervigi  di  Santa  Chiefa . Cavale.  Fr.  Ling-  E non 
folamente  gii  riptefe,  ma  eziandio,  con  certa  gra- 
te , piu  zelanti  dell’  onor  d‘  Iddio  , molti  n'uccile.] 
t fifa.  paz.  E per  quello  ai  moiira  come  fon  pocoi 
zelanti,  e amici  d'iddio.  , . | 

ZiuvnuiNii.  Con  zelo.  Mor,  5.  Greg.  La  ta»^ 
pienza  medesima , la  quale  foolc  cfler  maeiita  di  buo- 
ne operazioni,  « data  da  IJio,  a poco  a poco,  all  : 
huumo,thc  zelantemente  la  dmdera . 

Zi  l aii.  Aver  zelo.  Latin,  awor*  flégr*re9 

• if.'jrr.  Vit.  Fh.it.  Come  Cato,  zelando  per  la  ter- 
ra, e per  lo  bene  comune,  impaccio  li  Confidato  di ( 
Pompeo.  S.  A pad.  C.  D.  Avea  zelato  (opra  li  pcc-j 
calori,  vedendo  la  paté  loro.  j 

Zuavo.  Zelante.  iJial.S.Grcg.  M.  Fgliil  conorcea«l 
| zelato,  e rigido,  che  non  avrrbhe  ricevuta  nulla  colia, 
Z»tATo*i.  Che  zela.  Srn-  Dcdam.  P.  Non  come 

1 ingrato,  ma  Come  zelatore  della  Repubblica,  l'nea fi. 
Fir.  Al.  40.  Dìfcopritore,  e zelatore  dell,  verni. 
ZtiAiMici.  Verhal  feinm.  Che  zela.  Vie  Grill.  D. 
E incontanente  la  madre,  come  sciatrice  della  pover-^ 

Zrto-  Amore,  affetto,  difidcrio,  (limolo  dell'altrui,  • 
del  proprio  bene,  e onore . Lat.  a#wr . Boc.  Conci, 
n.  11.  Da  buon  zelo  movendofi,  tenere  fono  «iella 
mia  fama,  Dani.  Purg.  I.  Nel  tuo  alprtto  di  quel 
dritto  zelo.  E Farad,  a».  E ciò,  che  ei  fi  fa  vien  da 
buon  zelo  Pctr.  son.  I jo.  Amor  vhe’ncende  ilcuor 
d’ardente  zelo.  Cavale.  Med.  Cuor.  Perché  lotto 
fprzie  di  zelo,  giudica  enn  furore.  PafT.  P>oJ.  A ciò 
mi  moire  il  zelo  della  fallite  delJ'anima.  Cmlf  Calv. 
a.  Senza  qualche  icintilla  , o ze!  d’amore.  R«rn. ( 
Orlan.  Che  quella  Dea,  che  regge  il  terzo  Cirio, 
Ognuno  accende  d'amorofo  irlo.  Taif.  Rim.  Chi 
ripicn  d'umiltà  qui  non  li  atterra.  Non  ha  d'amnr, 
d'onnr,  di  pitti  zelo.  PalIav.Stor.Conc.jj8  (qua- 
li Ambaiciador»  con  egregio  zelo  di  religione  accom- 
pagnato dall’ automi,  c deicieaza,  «c 
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tiri? 


Zi  toso.  Ch:  ha  zelo, zelante . G.  V.  io  aej.  a.  Ma 
fc  le  ponete  il  nome,  ne  (ari  più  zelolu,  e piu  folle-] 
cito  nella  gu>rdia. 

Zikdado.  Specie  A drappo  rottile.  Boc.  Nov.  99.16. 
h tre  giubbe  di  zendado,  e panni  lini.  E Nov  60  ia. 
l a quale  aperta,  truovarono  in  un  gran  viluppo  di 
zendado  falciata  ■ Mcd.  Arb.  Cr.  Condirono  il  cor- 
po con  molte  pici  iole  Iprzic  d'aloè,  e di  mirra,  qua- 
li cento  libbre,  c rin.oll'erlo  In  un  prcuolo  zendado. 
Boc.  Nini  Pici.  D‘un  zendad  i cb'a  pena  ricoprire 
Si  lottil'cra  le  rami  potea.  Tali.  Atomi.  4.  ».  Lo 
prefi  in  quella  falcia  di  zendado.  Ariolt.  Pur.  7,  26. 
Benché  ne  gonna,  nc  faldiglia  avelie,  Che  venne  av 
volta  in  un  leggier  zendado. 

ZtNiT.  Temane  idrologico , altrimenti  chiamilo] 
punto  verticale , e al  Tuo  contrario  fi  dice  Nadir.  Gli 
Attrologi  lo  dicono  in  Lat.  xtxit  Dant.  Parad.  29 
Quanto  e dal  punto,  che ‘I  zenit  In  libra. 

Z»nz  ama.  Vedi  Zanzara . 

Z'nzaiiitta.  Vedi  Zaiizaretta  • 

Zanzariera-  Zanzariere. 

Zmmo,  Zinziv  no,  e Zsmzoybra.  Gcngio- 
vo.  Lat.  (n^dir.  Lib.  Cur.  Malat.  il  zenzero  en- 
tra in  molte ’compofuioni  medi- inali  calde. 

Zìnzovamata.  Compatto  di  più  ingredienti  medici- 
nali . Crei.  6.  61.  t II  calcatreppe  è un'erba  multo 
(pinoli,  delle  cu»  radici  li  la  la  zenzoverata.  Maellr.  | 
Aldobr-  E quelli,  che  lon  dì  fredda  natura,  lì  olino, 1 
poiché  hanno  mangiato  quelli  lacunari,  si  come  bue 
-zenzoverata. 

Z b f r a . Hi  .ita  » o conio  piccolo . Latin,  cmnrr . Sod. 
Colt.  Tu  cominci,  ec.  a dar  forza  alla  zeppa,  la  qual 
balla  far  di  lunghezza  d'un  poco  più  della  grolle.' .ra 
del  dito  grado,  e che  tanto  entri  nel  tronco  della  vi- 
te fella.  1-  Mettere  zeppa.  Figur.  dicefi  del  Cer- ! 
cardi  frminar  zizzanie,  cagionar dilfenlionl.  $ 
Edere  una  mala  zeppa,  o limili:  Eitèr’ ufo  a metter  j 
zeppe:  dar  cagione  a icaudoli , e rotture. 

Z mr  acci  a,  Peggiorativo  di  Z-ppa.  j 

ZtPPAVirtTO.  Lo  zeppare. 

Zirrm.  Stivare,  riempiere. 

ZrfPATO.  A Jd.  da  Zeppare.  Zeppo. 

ZtrrATORM.  Che  ze;>pa . 

Z»rr»TV«  a.  Zeppam  mo.  . 

Zappo.  Pieno  interamente,  quanto  può  capire:  5n 
vaio.  Serd.  Sior.  ij.  Quelli  poveri  buomini  tutti 
p.uròlì,  e zeppi , fon  cacc  ari  fono  coverta. 

ZiaitMO.  Pcriòna  che  (la  ful.’atii  llacure.  Forma  trat- 
ta da  Zerbino,  perfonaggio  introdotto  nel  fuo  Poe- 
ma dall'  Ariolto.  Onde  fi  dice  Fare  il  zerbino,  ftar 
fu)  zerbino.  . , 

Ziro.  Figura  d*  aritmetica , che  non  fipmhci,  le  non 
accompagnata  coll’altrc  figure,  ed  è di  «orma  umile 
all'o,  uno  degli  elementi  del  nortro  alfabeto : ma  co- 
me parola  vai  Niente.  Morg.  Ha  lcntto’l  vero.  Sen- 
za mutare,  o agp.iugncre  un  zero.  Ano».  Furto!. 
E unto  più,  che'/  lor  litigio  è un  zero,  Nc  degno 
in  prova  d’arme eder  rimedó.  AHrg  Il  qual  non  vii 
prnfava  un  zero.  E altrove.  Voi  non  mi  negherete 
delle  Hcffc  0»fe  di  ch’io  favello  un  zero,  un'acca. 
Ikrn.R.m.  Marte  ho  pernii  poltron,  per  zero  Amo- 
te.  Bern  Ori.  a.  I.  «■  E le  fue  genti , che  ne  ave- 
va tante  Fumi  ftimaie  da  Àleflandio  un  zero . Ar. 
pur,  ao.  91  Gii  centomi 'a  avean  ttimn  unterò. 

Zita.  Uno  de’ caratteri  del  nolfro  alfabeto  » * ultimo 
a’tifi.  Diceli  dall'  A alla  Zeta,  c.oe  dal  pr.nc.pio alla 
fine,  tolta  la  figura  dadi  prima,  e ultima  lettera  dei! 

M.rilr.  A Irfnbr.  E 

quello  cotale  «trovarlo  fi  può  guardare  lungamente, 
e ha  natura  di  confortar  lo  «orna co  . E «Ppredu. 
Zettovar.o  li  è caldo,  e fecco  nel»™  grado,  ed  e 
radice  d’un'albero.  fi  di  (opra,  hi  Uccia  lare  luto- 
vario  di  perle,  ibe  non  fieno  pertugiate,  ec.  di  zet-, 
tovano,  e di  eiflalmé*.  . . , Aid, 

Zizzo.  Lo  Hello,  che  bezzo,  ultimo.  fi-  Alda 
«zzS  airulnmo.  Boc.  Tefeià  «.  Mi ***> 

po  molti  d.nnj,  Dopo  jr.n  colpi.  ' "on‘ do^;- 

Z•^^oiO.  Il  capo  della  poppa.  M.  V;  5 >'•  ***** 
un  foro,  per  lo  quale  , mri.o  il  zerzolo  della  poppa, 
’l’un . t pop»... . I Offi.  Sciamo  p,u  corno-, 

I ncnxnte  Capezzolo  ] 


Zia  Atrxvm  . Mefcuglio.  In  Lat.  fi  potrebbe  dire1 
uujetildntd  mum . Pataffi  Alzando  1 mazzi  lece) 
z.  baldo  ne. 

Zi  »a  li  ino.  Sufiantivo.  Animile  aftai  fintile  alla 
martora  , ma  alquanto  canuto  Lat.  Mattti  Je^ihus, 
Morg.  La  martora  li  Ila  col  «bellino.  $.  Zibel- 
lino, pur  fiut.  La  pelle  del  nbe  l.no.  Cant.  Caro. 
Voguoazib.il.nl,  c dalli.  Giurili,  mirare,  e bai- 
fette.  §•  Zibellino  add.  Di  zibellino  Mil.M.Pol 
Vedono  di  drappi  d’oro,  e di  leu,  e di  ricche  pelli 
ribelline . 

Z 1 »»»  ro.  Animale  , l'efcremento  di  cui  drl  medefi-] 
mo  nome  adoperali  p 1 odore.  Morg.  Mulo  , ca  ! 
nule  10  , molcado  , c zibetto  . Cani.  Cam.  Donne 
quell'  è «rianimai  perfetto  A molte  cofe , e chiamali 
aioetto.  Ricctl.  Fior  Gli  ckrcinenti  comuni  agli  al- 
tri animali  fono  1'onna,  lo  llcrco, c ’1  ludore  pro- 
prj,  come  il  zibetto,  il  mulcbio,cC.  Red.  Annoi. 
Di  tir.  iqo.  Le  unta  .o  o d.  zibetto  , o di  paliamo  ne- 
ro . Cani.  Cam.  Poi  due  dna  diiotto  al  codionr , 
Come  udirete  li  cava  il  zibetio  . Red.  Ois  An.  Un 
gatto  del  zibetto  , che  lena  odorifera  fu  chiamato  da' 
Pietro  Cala-Ilo  Melimele  [Lat.  bjMé  «iinx/era  ] E 
altrove.  I cani,  le  volpi,  le  lontre, . gatti  del zìb-tto.| 
Z 1 r 1 a no  . Spezie  d*  uva  ottimi  a leccare  - Sod  Colt.1 
Sod.  Colt  b l'uva  angela,  c zibibbo  bianco  c nero. 
Ricca.  Fior.  Rtc.  Zibibbo  Damafceno  DUI  Ut  Q da’) 
noccioli , e dall;  bucce  . Bure  bici  J.  £ lodernbi  d'un 
zib  bbo  line,  E poi  le  maialò  lor  per  un  Romeo . 
Zumo.  Mio  zio.  Fatilf  N ipotemi  con  timi  staunoj 
Saggi,  Perch'hanno  U mineltra  lor  condita  . 

Zitto,  c Zite.  Vuot  o.  St  Aioli'  E non  s'cr 
cora  A (olio  mani. ‘citato  al  vieto.  Mir  M.  M-  Dille 
il  zito:  al  tutto  c'ti  eoo  veri  d far  quello. 

Ztooto.  Soru  d uccello  noto . Murg  E l’ ufignuol , ■ 
eh*  ha  si  dolce  la  gu<a  , E *1  zigoto , c ’l  bravicrc , c '1 
montanello.  j 

Zi  lORAitAuo.  Latin.  xìloSilfMwm  • Ricett.  Fior.j 
Udiamo  legno, che  è il  zilobailamo . 

Z 1 n a r . Vo  Raf.  Se  da  alcuni  Ila  dato  a berr  limar,! 
cioè  verderame  a quelli  colali  avviene  forte  dolute  , 
e ngittamento . I 

Zimiiii.  Soru  di  velli . Lafc.  Pirone.  a.  4-  E poi 1 
con  quella  zimarra,  E con  quello  berrettone  in  lugli 
occhi  Non  fare'  mai  co.iolciuio  da  perdona  . Tane. 
*.  1.  A cigneuni  ii  collctto,  c la  zimarra, ec.  I 

ZiMttitAii.  Allenare  gli  ucce’ col  zimbello.  Latin. 
lUierrt,  Murari,  étrtSut  ilhcibui  tttrtbtrt . Rim.  Ant. 
P.  N.  E,  siccome  fparricio  , Pollo  dir  veramente , 
Ch'  10  lon  prefo  malamente  , Quando  l'augello  vene 
zimbellare  fi.  Vale  anche  Percuotere  con  z mbdto.  * 
Z 1 MRitta t a . Colpo,  c atto  di  zimbello.  Cecch.j 
Dona  4.7.  Ho  villo  tante  mafehere  , appiccato,  Più- 
di  cinquanta  falterclli , Dato  più  di  dugento  si«sbcl-j 
late.  ...  I 

Z tu  «imo.  Uccello  legato  a una  lieva  di  bacchette,! 
colla  quale,  tirata  con  uno  fpago,  li  là  lvoli«rare,pcrl 
allettar  gl.  uccelli . Cr.  ta  Ir  9.  Qui  non  lon 
belli  neccisari,  ma  per  tutto')  verno  u ponga  in  quel 
luogo  vinaccia,  e lagglna.  Cant  Carn.  Sun  la  Civet  j 
ca,  la  liepe,  e ’l  zimbello.  E altrove.  Quando  fi  ve- 
de volteggiar  l’uccello,  Ne  di  calar  fa  feguo.  Mette-, 
tc  donne  allor  mano  al  zimbello.  Eapprtlio  Non  ve- 
dete cmibcl  > civetta , o vilchio  Donue  al  nollrouc.el- 
laie.  J.  Zimbello:  Fig.  Bocz  Varch.  Cotale  quan- 
do con  zimbelli , e allettamen.i  di  non  vera  telici!  1' 
ti  girava  d’intorno  iollanatidoti  . Ttc  Uav.  Che( 
Torre  111  accender  fuoco  , e tirar  gli  animi  rozzi  con 
quello  zimbello  d’onore.  Ar  Sai.  Ritrova  altro  Zini- ; 
bello  , Se  vuoi  , che  1’ augd  calchi  n III  ragna  .1 
Ciri!!  Calv.4  E mailra  averlo  foinmamentc  a g ad» 
Quanto  le  folte  un'ottimo  fratello,  E qiufi  lo  t n-j 
to’ <11  parentado  , E cosi  fpeùo  mutava  zimbello 
S.  Ciriff.  Lalv.  a.  Non  rilpoude  il  aimbel  ic..on4o 
il  filchio  [ Proverbio  ■ $.  Eftere  il  zimbello 

Efler  brilato  da  tutti,  fervir  per  zimbello.  Lai.  /adi- 
ta, t(T*t  luJ*  </r.  E Zimbello:  dicono  1 Un-J 

clnlli  a un  bacchettino  legato  a una  cordicella , picno^ 
di  bor- 
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II — ".-...ufi  percuotono.  pcr,.Z  it  io  . Quella  foce  acuta,  e rronca  più  frenu^re 

di  borra  , ° J ^^Zimbdlo  e abbellita  il  col-  j tordo, detu  cmi  dal  Juom»  di  eifa  voce , onde  «rio?  t 

ifcher,o.c  cbumaoloZimbcllo, * | |0fdo»t  chc  „ ticne  in^bbu,  ,*>  izLÌrlare,  eh:  e rr.«)- 


M^Ceo  h.TJreT lukìamf  ri  l’erre  11  «mbc-llo 

do-chc  oc,  m,  mandate  / 1 

Calcinili  lc,or  non  mi  ciche  de  calo  J 

rrJl  hSJ  boom.  a.  In-] 

«ere  Con  voi , che  fiele  «liuto  quanto  un  aing.no  . 
Finlf  C»iv-  I-  r.iuo,  che  ! aif»E*m  crino  i rnen  rei. 
All  C rretano  . o tingana  . tini  Caxn.  fingane 

rf  ”K,o.  pu«y;  E- fon 

5,ui,ir.,.  P'U  l.jf  i ‘>'=  b !-9- 

Lur.ch'  ìo  r.tò^il  IL.1'”  ?■’  <™«1  All\ 

Inf.'iuido  quell' atti  ai  L.rtuno,  ° di  «inuno. 
l!,s.  “.e.  . C.OUU,  die  unun  le  aulete».  tlU. 
Ib»l.  Jl  cinsini. 

I t:zz  w ••  ««"«H 

nule  affetto  ,e  andar  rko.er.ndo  U unita.  1 »!*«  <*«•  i 
folagti  dietro i e «nghmaia . L appresto.  Con  «ngbi- 

z ““  r ‘fjsaKSs;  n-  1 

kv.tu  giammai  Untino  in  falcia,  Quando  Viue  la  un- 
na  ufc'f  dal  fimo . 7 , . r 

ZiNCMioio.  Lo  fletto  appunto,  che  Ziatamofo. 
Eipof.  V»ng.  Vmo  huon.ini  maluloli  » amiamoli  » 

Z IIT?""”"1. 'bi'k'S  iinilni . I «in.  /"4™.  Buon. 

Fi  r Si  mai)  eia  • ti  zinzina,  e *■  Sgavazza. 

Z IH zi NO  . Bete  a zimini  » ' *1  Bere  a pocbiiTimo  per 
, volta.  Lat.  p/’i'jjrr.  Sziv.  Gunch.  Sentendo  , «he 
• cuci  brre  a aioalni  nun  toccava  lor  l’ugola. 

-..a,..  « della  madre  , correlativo  di 


Z m.  Fratello  del  padre,  - , , _ , 

fJ: jK.tc,  Lat  «frinir,  «wiculut.  BoC.  Introd.  n.lj. 
L’un  tralci  o l’altro  abbanoonava,  « I zio  ll  ni,o- 
u,  e le  (unii,  il  feceiio.  No».  Ani  «e.«.  E lo  euo| 
ri  . Re  Mere..,  rive  c'e  ine  venunJo  ere  gli  er.emi 
Cevelieri  . IL  V.  e }.  g B le  rub  re,  J' Amine., 
(u.  e, e.  Bor.Nov  «,  M evreun.  .che  u«e  ... 
di  Calandrino  si  mori  . Cirift.  Cattai).  4-  cn 
il  O.iUamia  i'uo  cernei  no.  LM.il.  Mogi.  1.  e. 
Mio  .in!  Si  fine, lo  Ji  eeellr.  ere.  Ire  . bere)  Leu. 
Cter  eie  lori  peJie  , e "lede,  rie  liete  fpolete  e un 
fea  ....  pettino . Ccech.  IVO  ...  Volte  «Kelh  ne. 
oe.ndte  e tele  -Monne  AleleenUre  vollre  eie  per 
quelle  Imbrogli  . Urto. .Rii»,  lo  ho  per  remmere 
mi,  !■  Anemie  Me  o Ji  Berte»  »•  Oi  Morgente. 
A.  In  proverbio:  Cadere  in  grembo  ai  no:  che* 
V-nire  tl  nego  lo  in  mano  di  chi  Phuomo  appun- 
,0"v,  ;reSl«.  Granfi)  Ell’è  appunto  cadili,  in  grem- 
bo al  aio.  $.  Si  dice  Zicmo  per  Mio  aio  : ZiC- 
fo  e Zito,  per  Suo  tio.  Vedi  a’ lor  luoghi. 
iZipni.Tto-  l>' min.  di  Zipolo. 

Zìi-Oio.  » )iirl  pircol  legneito,  col  quii  fi  tura  la  ran 
i ne'!a  della  botte  , o d’altio  vaio  fimilc . Lat.  vrrubu- 
, ,,  , Lib.  Mott.  Uno  fanciullo  acculato  d' avere 
irrito  una  Fanciulla,  pre  voi, figlio  dell,  madre.  Det- 
te ut»  P no  in  una  lineila  d'acqua  fredda  , u < he  la  cola 
fu»  oienomò , c to»i  apcno , !*  madre  lo  menò  dinanzi  al 
«indice,  e dilfe  • Vedi  Mdfere,  fc  cottiti  è da  l’orza- , 
ie  una  fanciulla.  La  fanciulla  vedendolo,  lo  tocca , e 
j.tf.  nv’è  l'altro  che  turni  met tedi, che  quello  non 
t nii.llo . Di  che  misura  crai  Meflcrc  era,  come  un 
bu.  n ripoi  grotto.  Belline.  Più  lorte  che  l’aceto  e 
i mprc  il  bipolo  . Horchnll.  Per  poter  me’  veder 
gioii,. r gli  opoli.'  s.  Fer  4-onr  lenti,  un  »po. 
lo  * Pro  veri»,  del  Ridurre  il  molto  al  poco,  t di  ma- 
teria afta  a tir  gran  cola,  a pena  cavarne  per  pocoj 
I, j.t  re  , o uer  trafctiraggine  ani  piccola-  Lat.  fn  *m- 

ptrtt  u’tmm  tétti*  ■ 

Zirio  Rite.  Latin  emrrttcwi . V’olg.  Rat.  Fpcbè  >1 
■irbocu  pte  q>ni  le  budella . ReiL  Vip.  i.ltf  Mi 
lono  rivi  ene  m Ito  graffe  in  quella  parte,  eh'  snata  la 
rete,  e da  i Medici  vico  detta  omento,  c ziiUu. 
ZtatauiNTO  11  «tiare. 

Zi  Ni  A ite  Min.Ur  Inori  il  zirlo. 

Zi  a urto.  Dimin.  di  Zirlo.  • 


dar  fuor,  il  ziri».  „ _ _ 

Zinca,  « Zi.iaa.  Sorta  d’ u va . (.refe.  Imperoc- 
ché L «ligi  fa  più  nobil  vino,  e meno.  E a IJ-(  “ 
coiai  potatura  pur*  elfer  fervala  nell,  zinca  , e vcrv.cz 
( oui  la  vite,  che  produre  tale  uva  ) 

Zita.  Ziitvlia.  Fr.Iac.Tod.  No.»  difcnprire  m pu  *- 
blico Maritata,  ne  zita.  E «ppreilo.  O manna  japo* 
reta,  Che  6 la  calitene»  L’alma  conferva  zita,  t ',ie 
fattezze  ornate.  „ . _ . ,, 

Zito.  Zi  t tello  , fanciullo  . Fr.  lacop.  Tod.  Alma  r 
che  vai  a marito,  Di  cillitate  ornata , Lo  tuo  marno  { 
c rito.  E altrove.  O manna  favorita  , Che  e la  <■  j 
Aitate  , L'  aìmz  conferva  zita  , Cou  inolia  adoni-,  , 

,4te-  ».  m.1 

Ziiruio.  Fanciullo . Lat-  ?»rtU  . Boc.  Nov.  00.7*  t 
Cornar  Gemmata  nosi  ti  tribolar  di  toc,  ch'io  l.obs-  j 
ne,  perciocché  quando  e*ini  pi.ee,  io  fo  quella  cavil- 
la diventare  una  beila  siiteli. . Mor.  S.  Greg.  Quelle 
femmine.  Che  fon  polte  «1  giudicio  , ovvero  al  gover- 
no deltc  «nelle.  Dan  Rim.  Lo  veltro  pregi'*  fino 
In  gio'fi  rinnovellì  Da  grandi,  e da  zittelii.  rr.  lac. 

T Col  cuor  perictto,  e coll,  mente  pura.  Sia  rice- 
vuto quclio  bri  tinello.  . , r 

, i ti  o.  Voce  fatta  fienile  all.  Litin.  ff,  colla  quale  h 
comanda  il  fìletucio,  Boc.  Nov.  74.  8.  Salvo  ( In  non 
vdcile  Darvi , a tr.odo  di  mutolo,  Icnn  Ur  motto,  o 
ritto.  M V.  9 7j.  Chetamente,  e fenta  lar  zitto. 
Buon»!.  Fier.  Zini  un  po , che  elle  dormono.. 
Varch.  Ercolan.  Il  quale  , ziao , credo  che  ha 
tolti,  da’ Latini,  1 quali  quando  volevano  che  alcuno 
fteife  cheto,  ulavano  proHcnrc  veriò  quel  tale  , quell* 
due  confonanii  fl,  quali  come  dsciómo  noi  zitto 
fi.  Star  zitto:  che  vai  Tacere.  Lat.  fila*.  $.  Non: 
(mtirlì  un  aiito:  ElTercogni  colà  queta.  lac.  DaV.  [ 
Ann  1.  11  non  efferfi  altrove  lèntito  un  dilparere, 
un  zitto,  f.  Zitto:  Fu  Quieto.  Morg.  Ch’io, 
lo  iàrò  al  fin  contento,  e zitto-  Cecch.  Doni  *•*■[ 
Rodomonti,  Eller  da  una  donna  fatti  tiare  Più  zitti,  j 
che  non  fa  l’olio  nell’orda.  I 

Zizza.  Poppa.  Lat.  tntmmd , uttr.  Morii.  S. 

La  tuia  Suora  è piccola, e ancora  non  ha  erre.  E dii 
lotto.  Ma  le  lammie  nudarono  la  mamma, o vero  lai 
«zza,  e nutricarono  li  lor  catelli.  | 

Z izi*  n 1 a • Loglio,  cattivo  Icme.  Lat.  lalìum,  Cr.j 


. la.  Il  loglio,  ovvero  zizzania  nalce  tra  M grano,  e 
ie* Cechi  campi.ee.  Dial.  S.  Grcg.  I mieutori  fonj 
gi  Angeli,  le  zizzanie  gli  pcceaturi.  Aiiora  dunque; 
gli  mietitori  legheranno  le  zizzanie  in  falci  ad  arde-j 
re-  Annoi  Vang.  E conclolTiecofachf  nalcelTe  l’erba,' 
c facelfc  frutto,  allora  apptrvono  le rizxanie . $.f 

Per  limila  Cr.  * ri.  Sictcmc  il  papavero  C la  zizza- 
nia della  vena,  e ì cavoli  della  vite,  imperocché  la 
riarde . $.  Per  metaf.  Scandalo,  din  nfione,  di- 

fcoidia.  Boc-  Nnv.  8.  4.  Oggi  ù rapportar  mile  dall’ 
uno  all’altro,  in  feminar  rizzania,in  dir  cattiviti  , a 
triflir  e.  Cavale.  Med  Cu  -t  Gualia  il  buon  fime? 
che  Dio  aveva  feminato  net  lor  cuore,  Seminandovi 
7Ìzrai»ia,cioè  male  fuggellioni . Amet  9X.  E Teli- j 
fune  con  feminate  zizzanie,  ec.  Buon  Fier-  Oifcoli, 
efihar,  mormoratori , Porre  io  vorrei  in  dileguofpai 
gitori  Di  malvage  zizzanie. 

Z 1 z z t « a • Zizrifj  , giuggiola . Pallad.  E le  recenti  ri- 
colte le  zjzzibe  vi  u Sprazzi  il  vino  vecchio,  diventa*! 
ranno  rugole . 

Zìi»  1 io.  Frutto  che  fa  la  zizziba:  Zizzifo,  giuggio- 

Zizzira.  Giuggiola,  frutta  del  giuggiolo.  Pallad  La 
I rizzila  colta  matura,  in  un  vaiò  lungo  di  terra  luta- 
| to,e  in  un  luogo  asciutto  npoll  > fi  lerba. 
jZizziro-  Giuggiolo,  frutto  che  fa  la  zi/zifa.  Pallad. 

Nelli  luogh:  caldi  del  mele  d’Aprilc  Semineremo  aia-; 
I zifo . 

Zirzioa.  Nome  d'ava.  Cr.  4.  40.  to,  Uve, re.  buo- 
ne fono . grilla,  si/ .ziga,  le  quali , in  altro  nome  fon 
dette  morgigrana,  o rubidi  (oggi  forfè  morgiana) 
Ziagaiaa».  sbevazzare-  Voce  balaa deli' aie . 


I , 
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Zot  r a r a a a . Luogo  , dove  fi  Cava  , o fi  lavora  li  rol- 
Z O I Zoii-atvb»  • Fumo  di  coNb  eh;  ardi  . Lib  Cor.! 

Malie.  Quando  lari  atei  ulto,  tagli  una  buon*  atolli  - 
r7  0tromo.  Che  fi  gli  zoccoli . G.  V.  n.qj  j.  tura  con  zollo  vivo  ardt-mc. 

Zj  Le  botteghe  di  calzoni , coccolai,  e pianella»,  era  Zolfino.  Di  zolfo.  $.  Zollino  : . Som  di  colore, 

nod«  jcc.  t Nello  Campaio  manca  J Capr.  Boll.  Am-  detto  cosi  per  li  firiiiglun/a  ai  color  dei  «olio . 
mi  tempre  tenuto  a lare  il  «oecolaio.  £ a opre  fio.  E Zeno.  Minerale  di Rutena « he toiio t'accende.  L.fu!- 
JJ  eteri  ni , che  io  faceffi  il  zoccolaio  , « itudiafiì  i finir  Alato.  Coir.  i.  $ii  ben  purgata  appretto , e putd* 


Buon  Fier.  Zuicoii  zoccoli  o,  pollaiol  polli , fab- 
bro catene,  u altri  ferramenti  Tener  non  poli»  citte - 
ceti  si  buio.  Che’ vi  li  abbia  a dir  dentro  deiU  te> 
111  . 

Zoccolasi».  Che  porta  zoccoli,  che  v»  in  zoccoli . 
£ fi  dice  lomuncnu-ncc  per  Frate  d’una  delle  Re-li-  ] 
ì gioiti  di  S.  Frani eko , che  ula  gli  zoccoli . Red.  tip.  ; 

Nat  7'rc  Padri  dei  tenerlo  J«--  i-rdinc  di  S.  Frati  j 
! etico,  volgarmente  detti  coccolanti . 


ari, .ire*  D'olio,  di  vii», «li  follo, « vivo  argentò,  cc. I 
1 e fu  fatta  difeia  al  nudo  «torio.  Ricce.  Fior  Alio  ! 
ni  ancora  lì  lani.o  pei  arte,  come  l’allume  di  roica,| 
il  » tirinolo  olitale,  il  folio,  il  falniiro,  «d  .]  fate . ! 
Griffi  Cale.  a.  Con  zolfi  bvotati,  ebe  ardesti  poi.l 
Morj.  Ed  arde  timo,  come  zollo  al  foco.  Della  gran! 
voglia  di  vedete  Orlando.  Ecin,  Orlin.  E loro  ad-j 
dolio  pegole  bollile,  £ foco,  e zollo  quel  Grandonio] 
icaglia . 


Zorroto.  Calzar*,  come  piane.  U,  ma  eolia  pianta1  jZoi  u . Ferzo  di  terra  {picena,  pr*  campi  lavorati.! 


di  legno  intaccato  nel  mezzo, ita  la  pano,  che  potata, 
terra.  Lai.  ra/.nr/,  er/piJjf  hgtift . Itine.  JMov.dc 
I7.  Dove  g.:  buomtni  , e le  lèmn.iiie  vanno  in 
zoccoli  io  pe' munti  . Lap:  Boll.  Fai#  tin  bigon- 
ci nolo  , o un  paio  di  rocco  1 * a Irati  . F appitl  o . 
Ctie  piaceie  hai  tu  nel  rare  zoccoli  , u botti , o cole 
firnili  . Caut.  C.i».  Se  un  li  mette  un  paio  ni  zoc 
colnuovi.  Burch.  Pe»beh*  in  Aleflandfia,yi  ben  ven- 
duti vi  j tono  i /orioli  , Che  ri. «ghindo  vi  li  van- 
no i moccoli . E a'iroic.  Laiche  turine,  e zoccoli 
in  brcd«tto.  5.  Zoccolo;  Membro  d*  ardita  r 
tura  . Latin,  fotmihut . $.  Zoccolo  : HuoRvo 

licempiitò  . S Zoccoli.  Voce , che  pronunziata 
co>:  aifoluumemc , indila  mari  viglia  , o pianori 
Amb.  Gol.  t.  j.  Eg.i  ria  ba.tevole  Senza  tanto  pat- 
lar  iol  dire  zoccoli.  Cani.Garn.  Fero  [zoccoli]  don- 
ri;  udite  un  molto.  6 Andate  in  zoccoli  pir  1' 
ahiiitro-  Manie  a di  parar  furbrlco  . h.ier  macchii- 
t'-delnelind^nziodi  loilumia.  15 oc  Noi.  50  4 An- 
date in  zoccoli  per  ì’«/<iutt*v,  $.  hurfotto  la  tacca  del 
7 ...  ’iuf  a urai»  ugge zione.  A.  Ardire, cc 

ii  gauc  in  /oc  oli:  Ftoverb-  dinotante  Fileni  lom 


Lai  f/r/a.  Cr.  x.  if,  j.  Bagnerai  la  zoila,  ovvero 
gbiova , con  acqua  dol*  c . E nurn.  4 Prenderai  una 
zolla,  c nritrnli  a bagnare  in  un  valelln  dt  terra, 
ove  fia  acqua  do  te,  e al  giu.lt-  >u  dei  tapore  inveiti 
giurai , le  tutto 'I  Campo  lit.l  di  quella  mèdeim.a  qua- 
li cade.  Bv  Lctr  U è a romper  le  dure  ioli;  d-ììa 
terra.  Mnr.  !*  Grcg.  Le  zolle  di  quelle  erano  d'au- 
ro: i*  che  dobbiamo  noi  intendere  pc«  lo  tinnir  c l!.r 
rolle,  le  non  la  congrega  none,  c la  moltitudine  di 
tutu  gii  ordini*  La  z -Ila  i et  impili  la  c'ccui , e dì 
poi,  eie.  <riiiii.  C«  E C-  »i  rivolte  le  dure  zolle,  I am- 
pi,' taitipo  con  lo  tiii  fi  lavoro;.  Antri.  Ma  pure 
cmi  pavetatta  (opra  le  /olle  ocl  iolcaiooito,  ballai 
le  gir.rcchia,  e dirti . E altrove.  S.  pattati-.,  veder.- 1 
Campidogli  nontozfi,  con  ifcagliom  rfs  zolle,  nc  di 
paglia  coperti.  Al*m  Gir.  zz.  Ho.  Che  Ira  . e zolle 
ancor  molte  hate  Si  faggi  fon,  come  ua  il  chiaro  in- 
r ii -olirò.  Molto  loft jr tu  la  praticai  e l’etate  . A». 
Fur.  11  1 g 1.  Che  rami,  ceppi,  e tronchi,  < ia:fì,c 


el  nefanda  rizi®  di  loilumia  Hoc  Nov.  jo  4 A»  tur  11  « g t-  Gbe  rami,  ceppi , e tronchi,  « latti,  c|  j 

roccoli  per  l'afciutto,  $.  btarfotto  la  t accade!  zolle.  Non  celiò  di  gmir  nelle  bell*  onde.  j 

: o tiare  « (rw  oggeciune.  $.  Andare, cc  Zottirra.  Di  min.  di  Zolla.  Latin.  tkhiU . Ricstr.j  ! 

lite  in  /ut  tu  Frovei b.  dinotante  Filmi  lorr.  Fior.  Già  che  le  nc  trova  qualche  stiletta, 
li  /a  Cr.  t-. Detv/..  4.  $ In  qurita  Gaia  han*  Zonosn.  Fien  di  zolle.  Latin.  jUhfw . Fir.  Afin.jj 
a ir  lialci  .'«-  ga  te  in  t ftu.'i.  £ Incanì  59.  L Quando  io  ebbi  t rapa  (fato  j rugutiufi  tcfpugli,  e gli!' 
ch'io  coche  ballino  Per  l'aliegtecza infio  le  gat-  zoltofi campi . 


! i<  in  »>*eeoli 

Z«M»I  aro.  fa-eia  circul/re  nell*  ottava  ter,,  ove  fon 
c- .ili* ui 1 1 dag-i  Allumami  1 doJici  iegni  cclefti-  Lai. 
v.d.a.vr.  Cr  .Vm'i  Dan.  Forg  4 Tu  »edrelti,l 
r odiato  ruóecch-o  . Bui.  Cioè  lo  ccrebm  de'  legni  J 
C.rim,  Fai.  10.  L'una  metade  lua  china  veiTo  !?rtten- 
tnoii;,  l’altra  vrrlb  Meriggio,  il  quale  t chiamai'- 
zodiaco  da  /..c,cVè  adii  vita,  i-ittOducUcé  tutta 
lavila  nelle  cole  di  lotto  Lib  Ad».  £ quello  »'  in 


Zomiahihio.  Lo  lombare . 

Zone  * > r . Pare  altrui  dchc  bufò.  Latin,  ©er/fravr . I 
Fataif.  lo  l'ho  zombate , cerne  un  tavula.cìo.  Frane,  j 
Sacci»  Sale,cc  e non  s’ in  tènde*,  che  tu  non  ve  tic, 
mrf telfi  un  poco.  La  donna  dicra.  E l’io  ve  n'a-l 
velli  meflo,  r.  tu  mi  a»rctìi  zombata.  1 ac.  Da»  4 jr  1 
Ce  lo  tartaflava,tanfana*a,  zombava  . buon  Fur.J 
Ed  ci *1  zomba,  e lurboita,  E gli  ura  gii  orcuhr  i 
Zou»,»o.  Adi- da  Zombate.  | 


t enee  ne. le  tg.ure,  e ielle  Beile,  che  loro  nc»  ier-j  Zuuuto**.  C-ic  zomba  ^ 
chic»  de’ Icgm , che  fi  chiama  zodiaco,  che  vuol  oirel  /-ohmivh,  c.o  zombare, 
in  Greco, <ome  Juogoche  n*  appai. «fiuto,  per  djrt-  Zouam  « m.hio.  Lo  zorobolare  , 


I ajir^i  a tutte  le  «we,  che  fi  contenga,  e che  ha  appa-J  Zouaoi*»».  Zombare*  Cinti  Cale.  1 Perchè  r«n 
rccchiaia  a n-ev.rla.  BuuhieL  Nel  ioaiico  Virgo,!  quel  btonconc  et  non  lo  somboh . E appretta  I 
• Sciupio  cG-mini.  j P1"'  quaml’i’ Voglio  come  io  Tombolo  . h altrove.; 

'Zona  Solla  BurCb.  Io  fui  in  cento  lirefond»nniro,l  E in  tal  modo  le  zombola,  Cbe  la  iella  di  netto  irL 

J Fcr  vocie  insegnar  rautat  la  zolla.  Cccch  Incar.t  j terra  tombola. 

’ . Fi"  tjiai.no  Forfè  cantare  . e non  fapri  di'  Zom,oi,to  Adi.  di  /otr.bolare. 

; ;;  lane.  i.  4.  (lucilo  t ‘1  cantar  Vada  ogni  sol  *2  /■  ou  a oc  aro  a die  Tombola. 

; tal»  bando.  6 Cantarci  uno  la  fola.  Vatch.  Zo  u eoa  * t«  i c.  VrrK  iemm.  Che  sombola. 

J j ir,  |>,rc  una  tLrlgl  a * , ovvero  abrigliatura  : è| IZouaot  a t v a a . Lo  zombo. «e.  zonibolxme oro. 


nprinfv-ne  *d  alcuno  per  tafire- ! I Z,o * * - Falcia.  Lat.;w.  !C*  S^cbeiiren- 

• '•  — il  fi!,  die  la  >a  zona.  F.  Cant  >9.  Fano»  de»’ 


hì;  u»,  ì.  . i.c  li  due  anche  Fare  unroveldo»  ecanurr 
> 11  ìj  11  ,ta,  o il  velp:n,o  il  maitutino , o rtfeìac- 
q,j  !,  . t maio-  i Zolla  d gli  Ermini:  Canto  Ec- 
cV  -,  :.<oi!eK'i  Armeni . Hurdu  I Fer  bunmollc  la 
I P'i  l ninni,  h altrove  E vidi,»  un  pagliaio 
0,  .e  iutu  , Che  can.a.an  U rolla  degli  Ermtnl . 


0,'  ‘.,j..fctt.ui  , Che  can  a an  L rolla  deg'i  Ennini  J vil;  w 

V nr  fctcnl.  brano  gli  Frituni  on  convinto  di  rr*-.  titoli 

,,  ' CJ  , ó.i,;:  lla»an«  ili  Fiicnse,  e penhè  cantava-  zona  - 
. ' uf//»  odia  fi-!  lingua,  «piando  alcuna  co- 1 clic  di 

f,  non  , intcnd  va.  t'ulava  due:  elFé  U *mia  degli , Altro. 

’z.^iTsVt , o.  Bure»  TeoIftatlHch’eraa  due,  otre,  fi- la  u 
1 A iMiti-iiar  t'ai.-.tjron  c-  1 trepP-e.  F-  altrove.  I«'l;  dalia  n 
f-n  » -e  iu-  ìoo'iti  in  » i.nidra.  E appailo  • Zollane,  j 1 

I l hir  1 e «Ile-  A ..et.  In  un  crrcfiio  die!  r*  »PP 

t hi  d un  bu.uwCH.olo , Fanno  dieta  t emo /QlUuelli.  Zrrolc 
— Vocab.  Afead.  Croie 


p»  il  hi,  clic  la  »a  zona,  h uant-  ap.  ranni*  oe» 
Orizioi.tc  infseme  zona.  Bui.  Cioè  anf.r-lo , che  fo- 
ga l'uno,  t l'altro.  Dittati».  Di  ver  .Nanentrionc  la 
incorona,  E dn  Poncrne  logrande<^  -ano,  Cu'* tut- 
to ‘I  Mondo,  come  vedi,  e sona  P'.  lar.  F C on 
Tile tooa  d Tega  da amore • Cirìtf.  CjIv  j Noti  r; 
*j  lotto  Febo  dimoRrato , Alluminando  l'orientale 
zona  . |.  Fcr  Ciairuna  di  quelle  coque  f'-Jte, 

che  dividono i tncnd./ni ad ang-il*  ietti  ,co»lunindjfi! 
Altronom»,  perdivtdere,efiompart'ie  t liti  dei  Mon- 
do. Lai  r*»ia-  Fall.  334 _ lurerlo  il  Menggiu,  prel-  * 
lo  la  torrida  zona  . Cirifl*.  CaJvan  1 Venuto  1 fn 
dalla  torrida  zona . Seni.  $t«r  l.  Fer  foggiacere  qua- 
li ,11,  mi,,  di  ov-rzo  è Ica! data  di  ardcnn-h.no  yo!e. 
F.  sport  fio.  Quelle  cute  che  gli  intubi  durerò  del 

Circolo  equinozi»  . e «scila  zona  to-r.ra  • j 

7>jic  U edd  d é dudiid  «lo» 
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Fir.  TrtouzV  O quello  dir  ch'io 


Che  fe'l  colpi 

prato  andava  a lon£? 
andava  a ioiuo.  Kl' 


qjiio  idi  man 


li  J»  d"°uk.CbIou!i'.  ’fSÈ'tó  A«Urc  4 

il  “"“.'..I t,ot  and..  ^.«U,1 


come  Vanivo  gli  fciopcran,| 
Polli  non 
i notte 


zo  , ovvero  alone , ovvero 

«ss  rtvsziXssrx* 

Lr.™*""1'  Bu"h-  s«'1  r **'"*“” 

Rim.  Buri.  Andare  a xuwo  in  quello  mare,  e e 
quello i . . Varch.  Le*.  I quali  i.CJre-J 

Scomponendo',  ec.  da;  nomi  inficine»  gli  chiama- ( 
ron  eoSita.  cioè  ammali , e piante,  come  le  noi  di-, 
celliroo  Animalipiante  , o veramente  Pianun.mah  J 
come  fono  le  lp ugne  manne,  e alcuni  altri , ec.  Rcd.| 
n.-,  Anim  Inlìno  in  quegli  altri  aoofiti,  pur  fempre; 

SLASm  Sa.«iy*iy*gjay 

fui  groppone  d'altri  xoohn,  e che  da  pclcatoii  Li 
vornefi  ion  chiamati  carnutni  . . » tu 

"il.  Che  loppi»  ■ Latin.  'U.httn, . Lih. 
Am.  Un  cavallo  migro , e lozao,  e 01  ue  pie  eoppi- 

!z“mc'i...  Ardue  e4»in'°*°PI>°-  U>-  «ludùu». 
i Ro  Vit  Uant.  «c  Conveniva  andare  (clamata  , e da 
™ iòide  ejjpicue.  beo.  l'ilt.  laeonunmee , «he 
comincia  a zoppicare  un  poto.  jPaol.  Orol.  Peicon- 
fcniimento  di  tutti  il  fecero  Signore  : huomo  che 
zoppava  dei  piede  , ma  nel  pericolo  listo  vollero 
piu  cofto  , che  ’l  S gnor*  'oppuafce , <he  I regno 
Cavale.  Specch  Cr  Quando  li  ricerco,  ed  «fammo, 
fe  cali  ii  diletiava  dVfier  lodato,  e reputato,  dice,  che 
“ /£»  «ormici va.  Mor.  S:  Grcg.  E unte  volte  eag- 


S>Y '2nliVh»;'eU.n.e^ ^,„ì,e  eopprchr.mh 

Serd.  Sror.  I.  Buri»..*,  gli  Ile!..  Amb.bi.Jon  • 1 “P0 
de’qtiah  toppi.  a*a  d’un  piede.  Lor  Med.  Bec.  La 
Reca  mia  c lofe  un  pò  piccina,  E topp  ea  eh  appe- 
na «e  ne  a idrelli . 5 W*» : * fi  d!ce  l 

del  Pendere  in  qualche  vizioio  dcfiikno»a*crvcnein- 

Z^tSl?  c Zoppiconi.  Voci  ufate con  alcuni 
«ii,  c vaglino.-  lo  Hello , che  Zoppicando.  Eipof. 
Va,  » Vota  querto  lume,  e tenia  mirilo  appoggio  li 
cammina  tentone  , e topp  coite  . Buon.  Fi«f.  Ve 
ch'ei  fi  •.  r*a,  e toppicon  li  corre  Dietro,  uhiz/ando 
rabb  a,  oh  le  lo  giugne.  Alle»  Non  |*>  endo  voir-r 
la  porta  , cc.  aoppicon  a’  aliane  ano  per  un  qualche 

Z<V*?o!0|mpvdito  delle  gambe,  n de’piè,  in  manieri 
” che  non  polii  andare  eguale,  o diruto.  Lai  eUuJut. 
Bo;  Nov.  II.  ».  Menando  quivi  toppi,  r attraiti, 
e ciechi . Petr.  W *8  E feggo  a cor  ceri  debile,  e 
poppo-  Pali-  «U  Non  dee  etere  inlcgimmo.ee. 
non  coppo,  non  monco,  non  nettario,  b fc  le 
v,  zoppo,  lo  C bemifie,  ch’egli  andane  diritto.  Petr. 
Frott Or  non  fa  maraviglia  S’io  mi  Ion  grave,  c 
zoppo  M rg.  Chi  l'angue  fuor  per  gli  occhi,  e’1  na- 
ie getta,  Chi  zoppo  retta, e «hi  monco,  e lcian.no.] 
c ° Zoppo:  Per  racuf.  P«ir  Canz  «a  Non  ha  zoppa 
lai  ggc  nv’ altri  attende.  Berti  Ori.  E per  pigliarli  af-l 
fratta  il  bum  Balardo,  Che  per  lo  gT.ndc  amor  ne, 
porta  rena,  E io  chiama  rozzonc,  zoppo,  e tardo. I 
<5.  Zoppo  : per  fimihtud.  Vit  Plut.  Non  vogliale 
chela  Biada  fu  /oppa,  ne  vogliate  che  noflra  patria1 
fia  ing'urta  . Lorenz.  Medie  Rim.  Una  pecora  che 
è nel  camrnin  zoppa  . Ar  Fur.  9-  il  Le  cui  voglie 
al  ben  far  mai  non  fur  zoppe  . E aj.  j6  L animo  è 
pronto,  m-  il  potere*  zoppo.  £19  70.  Fila  il  fe- 
guia  con  palio  Sento,  e zoppo  L 41-  jo.  E la  furia 
infcmal  gii  non  par  zoppa.  Che  fpicra  un  falco,  c 
gli  è milito  in  groppa . Alleg.  Palon  irefpoli  zoppi 
tolti  all* oite.  Cvech.  Don»  ».  j.  S'egli  è Signore, 
t IO  no,  ec.  Ciucilo  lirebbe  un  parentado  zoppo.  Tac. 
Div.a.  j;.  Cominciarono  le  navi  a tornare  (ricucite, ' 


o zoppe , o lenza  remi . g.  Correre . ec.  a pie  zop-  j | 
po  : cioè  Con  un  piè  foto.  $.  Correre  a p*è  *°PP° : ; ? 
Fi^ur.  Non  patir dillìcuità veruna.  Alleg-  Nonfima-jj 
ravigli  peto  neituno,  le  la  comparazione  non  cono  aj  t 
piè  zoppo.  J.  Chi  ufa  col  zoppo  gl;  fc  ne  apmc-j  J 
ca:  Proveib.  Che  nel  convertir  con  auuno,  s «P'jc 
prendono,  c fi  piglian  le  fue  maniere.  Amb.  Eurt.]  J 
Ben  bc,  tu  parti  ancor  tu  per  lettera  eh,  Chi  ulacol - i 
zoppo,  voi  lo  fapete,  Gli  le  n'appicca.  $• 
si  capra  zoppa  , Sc’l  lupo  non  l’intoppa  . Che  anche:  £ 
le  cole  deboli  G loitengono . quando  non  incontrino- 
diliicolià.  Che  fenza  ollacoto  tutto  tlefcc.  G.  V.  6_.j  * 
8*.  4.  E nella  fui  diceria  propolc  gli  antichi  due  grolj  » 
fi  proverbi,  Com' alino  lape,  Cosi  minuzza  rape:  b . ■ 
va  si  capra  zoppa.  Se  il  lupo  non  l’intoppa.  0.*| 
Chi  pratica  col  zoppo  gli  feneappicca:  l'rovctb.  Chi 
converta  co’inalvagi  divien  malvagio-  Lat.  St  éuxts 
clavdum  fa/'«ar.  ciàudietn  d»/e«.  V.Flof.Jol.  rir. 
Urte.  An.  Ne  letti  lloria,  che  non  dicdse,  eh©; 
chi  col  zoppo  ufava,  non  camminava  poi  dinttamen-t 

ts.  5-  La  bugia  e zoppa:  Uicefi  zoppa  la  bugia,1 

perchè  va  poco  innanzi  , e mal  fi  fellema  in  piè  .j 
Petr  Frott  Una  zoppa  bugia,  Volere  a lunga  ufa  ,- 
Guidar  molti  ch’an  lenno.  J.  Andare  a caccia^ 
col  bue  zoppo:  Metterli  ad  una  imprefa  con  provve-- 
di  mento  debole,  c non  ballante  al  bilogno.  Petr  Canz.] 
zS  6 E col  bue  zoppo  and  rem  cacciando  Laura.  Ej 
Son.  178.  Ed  una  ctrva  errante,  e fuggitiva.  Caccio- 
con  un  bue  zoppo,  e’nfermo  ,e  lento.  5.  y*f‘J 
lo  zoppo:  Che  non  ha  la  dulia  mrtura  de  luoi  piedi,] 
e fillabe.  Demetr.  Segn  lpponatte,  che  voiendo  in- 
giuriare i nimici  colle  parole  feri  un  verto,  e di  di-] 
ritto  lo  fece  2oppo,  e privo  di  numero  , cioè  acco-, 
modaro  per  la  villania,  e per  la  vcmenta. 

Zot  ic«cGini.  A Gratto  di  Zotico.  Vii.  S.  Ant. 

Con  una  celta  naturale  zoticagg  ne  di  cortumi . 
ZoTtCAMssis.  Ct  n zotich  zza , rozzamente . Lat.l 
ruflic*.  Laber.  n- 87  Con  parole  afui  zoticamentej 
comporte. 

ZoTicMiua.  Alquanto  zotico.  . 

Z.OTICHSZZ*.  Artratto  di  Zotico.  Lat.  rufiicUàt  ,1*-] 
fermi*  Fr  Ciord.  R.  Moltrano  zotivhetza  nelle  pa- 
role , e ne'  (atti . 

Zoticmiiiimahinti.  Stipettai,  di  Zoticamente. 
/.oTicMiinvo.  Superi,  di  Zotico.  Demetr.  Scgn. 
SiCvome  quella  del  penonagg-o  zotichiirimo  del  culo- 


litico. Intrattabile  , di  natura  ruvida,  e rozza  .) 
Latin  ruJit , speftu . Boc.  Nov.  jo.  8-  Al  «naie  io, 
non  ardilca  di  dire  c:6,  che  Wfegna,  nr  si  duro,  o 
zotico  , eh’  10  non  ammorbidilo  . Var.h.  Stor.  8. 
Huomo  burbero,  c zo1  ico  di  natura . Cec-h  Spine. { 
a 9.  Chi  ha  a far  con  pedone  dure,  e zotiche  Gli 
avvicn  cosi.  Calai.  Come  i piacevoli  mod',  e genti- 
li, cc.  con  per  lo  contrario  gli  zotich  1 , e rozzi , inci- 
tano altrui  a odio,  e a dilprezzo  di  noi.  E Uf.  Com. 
Fuggì  il  nome  .li  morditoie,  ovvct  di  zotico. 

,oz  icona  cc  10.  Pegg  di  Zoticone.  Cccch.  St  j 
I z.  E tu  zoticonaccio  Li  dovevi  pur  racconlolare. 
[Zotico**.  Actrefc.  di  Zotico.  Cccch.  Elalt.  5.  J. 
Reputato  da' più  per  tanto  r-gido,  E zoticone. 


Z V 


ZVcca.  Pianta  d'erba  notilfima,  che  fa  il  fruttol 
maggiore  di  qualfivoglia  altra  erba,  o arbore , e anche 
cfso  fi  chiama  zucca,  cd  enne  di  diverte  Ipezlc,  e for- 
me , e mangiali  cotta  , e *n  conferva  . Latin-  racvr-l 
bua  . Maeiir.  Ald-.hr.  Zucche  lòn  fredda  - e umide] 
nel  fecondo  grado  . HaH-d  D.  quello  nufe  fi  tuoi 
le  minar  la  zueca  in  letamìnata  terra.  Cr.  6.  10-  t.l 
La  zucca  difulera  terri  graffa,  e b n lavorata,  leta- 
mi ruta,  e umida.  E num.  7.  La  zucca  è fredda,  8 
umida  nel  fecondo  grado,  e genera  umor  flemmatico.! 
E cap.  ao.  j E lappi , che  la  grt-fsezza  del  picciuolo 
dimoi!»  per  innanzi  , di  che  gro<se/za  farà  la  iucca. 
Alam.  Colt  j.  L’avvmcchianti  braccia , e l'ampie] 
trucidi  Della  cicfccoce  zucca  aver  vicine . E apprelso- 
Il  ired- 


ed  by  Google 
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dtmafchioi,  Tolgali  che  Gen  ceneri  di  buccia , Quan-  - 
do  Ioq  zuccheri.»,  Struggenti  in  bocca  quando  altri 
gii  l'uccia  l i poponi  | 

Zvccmiio.  Maceria  dolce  di  color  bianco,  che  lì  ca* 
va  di  certa  fpeaie  di  canne.  Lat,  fuebérnm . Cf-q.j 
4:.  9.  Libbre  una  di  perielio  zucchero  , con  vino,  c 
mele  rollo , li  ponga.  E 4.  4?-  1.  Il  zucchero  fi  de? . 
nini  vere  in  acqua,  c aceto.  &>c.  Nov.  7*  10.  Vo- 
te:* icie  ir  b>ro  le  coverte  del  euccliero.  Rai- 
Il  lattavano  rl&ito  con  mirabolani  indi, Ulto  conxue- 
tbcro,  lo  itomaco  coriobuia,  e lorti(i»a.  beni  htor. 

1 E non  loto  li  mangiano  irete  he,  ma  ancora tii  con- 
servano lungo  tempo  nel  zucchero.  Morg,  Ognuno  , 
aveva  una  rabbi  '«  .ma,  theì  (angue  parca  auc- 
chcr  di  ire  cotte  (cu-<  ottimamente  ratinato  per  co-, 
citata  ) Red.  O»  Aiuti».  Se  li  impolveri  ben  bene 
un  lumacone  con  del  («I  comune,  o con  de)  lamiera 
ratinato»  ocon  del  zucchero  pur  ratinato.  9.  /.uc 
elici u rollio;  coolctturm  di  rote  , e zucchero  . j on* 
lei  va  di  zucchero  bollilo  con  ini. .finite  di  rolc.  Voli». 
Raf.  Zucchero  roiaro,  giora,  e ta'e  allo  flomaco  ri- 
pieno, ec.  Ct.a  41. 3.  b altrettanto  zucchero  rotato. 
Tel.  Pov.  V.  b.  Me  fu  per  l'udore,  o per  troppi»  cal- 
do, digli  il  truccherò  rotato  con  acqua  Irctca.  fc  ap- 

Erellu.  Nell'aurora  danne  a bere  con  firoppo  rotato t 
.nettar  Fioiem.  Falli  ancora  il  tuccheco  rotato  in 
m Tri  ettid’ ogni  tempo, con  torre  zucchero  hnc,ec- 
6.  Zucchero  candì,»  candito:  Raffinato,  c ’iilodi- 
to  col  Cim.nto  del  Iiìoco  . (..irti  Calv.  1.  Etano  1 
talli  un  zucchero  ia»  iiio  Riccit.  Fi»r.  Similmente 
a lare  il  zucchero  canti,  il  gmiebbo  cotto  alla  tua 
mi  tura  lì  pone  in  cene  brocche,  b altrove,  ber  Ur- 
ne, re  il  giulebbe»,  ec.  per  il  zucchero  candì . Morg. 
IX  11,,  zucchero  candito  è pieno  in  gorga  . 9’ 

/.ucci. rio  bianco,  zu.  Peto  rollo,  zeccherò  " trame: 
Uivcric  fpezic  di  zucchero.  Riertt.  Fior.  Rol:  n»lW 
Irei,  or,  e n udate  dil.’unghie  libbre  una . zu-.r  nero 
bianco  libi»  - Zuc-  Ir.  r>.  m pam  : Ra  ti  'ato 

e afTnJato.  Sa,:  Nar.  l-ip.  ad  e.  J ale  t»»»  il  zucche- 
ro candito,  il  zucche*»  in  peni,  e.<  il  lalgemma  la  pii- 
lato.  Ricett.  Fior.  Per  lare  uno  feiro.-pn  da  n»  n U 
toglie  un  pane  di  zuccla-TO  ho*.  E appretto-  li  ! pra 
il  pane  fi  m.tie  un  cortiLcei©  fattile,  che  da  in  q kI 
fugo  fopra  la  punta  de  pan  .li  zucchero.  9-  Zu-.c.iz- 
rovistio:  A!:ia  lotta  di  decozione  inzuccherò,  con 
MiCwaibl..  Vols  R.I.  2ij..lw.  ' violilo  I. 
gola  Jcutfce  . Ri  -:»ar.  Ftorent.  1.  sin.er.ero  vio- 
lalo Ulfi  ^nm:  li  rumo,  eccetto  chcdv.-e  nelle 

*»'  


li  i.eJdo  estri  vuol,  la  zucca  adunca.  Kj.  Ove  il  dol- 
ete popone,  ove  il  ritondo  Cocomer  giace,  ed  ore  il  corco 
ferpe,CoIlapregnantczuccailcetrivuo!o  j.  Zucca: 
Vaio  Lacco  ai  corteccia  di  zucca,  leccata  a ufo  prin- 
cipalmente di  t?nc:  pelei,  (ale,  ec._  Morg.  F.  dille  il 
lai  ci  avana  nella  ruvtt , Tane.  Gettili  l'amo  la  re- 
te li  tenda  , Li  zucca  li  porga,  il  pene  li  prenda. 
Burri).  Se  (infera  Di  pe.'cl  non  m’ arrechi  pienlazuc 
«a  . Ileo  ».  Fier.  Apparecchiate  gli  ami.  Date  mina 
«He  zucche.  $.  Zucca:  Pur  vota  limile  alla  (addetta, 
per  ufo  di  nuotate.  Cint.  Carn  Chi  monta  Inpta 
noi  par  che  nc  goda  , Prò  che  di  zucca , o trave  ■ 
Perche  molto  fuave,  fc’l  voftro  lolìencre.  F.  apprrl- 
(o.  Quelli  novizzi  non  polsono  nel  tondo  Ancor  It- 
emi cimare,  E per  non  allogar?  Portrn  la  /ucva  in 
collo.  Alleg.  Come  chi  ha  l’ acqua  a gola,  ciuco 
chiama.  9 Zucca;  Quell*  parte  del  capo,  chi 
cuopre,  e difende  il  cervello,  o net  «utto’l  capo.  Lat. 
'ifut . Dan  Ini.  tU.  Ed  egli  aìlor  battendoli  I*  zuc- 
ca . Burri».  Gli  m .il  na  1!  cerve!  ©om’una  muta.  1 u 
hai  la  zucca  vota.  Bcrn.  Otl.  Kmaldo  un  colpo  aita 
zucca  gli  pule.  Morg.  A!  primo  thè  trovò  la  zucit 
cagna.  $ Zucca:  Nello  Ilei»1  »bgn  il  Inifchcrzo.  Bue 
Nov.  79.  1 1.  E non  coirei,  zucca  mia  da  tale,  ec.  £• 
Averpocola!?  nzuccarP  overb  dell  Aver manca: Den- 
to di  leimo.  Lat  pai mi  / jftrt . Boc  Nov.  ji.  !?•  hi 
cu  ne  coler,  che  puco  late  aveva  in  zucca.  Belline. 
San  tutte  opinioni  1 bei  capei,  cercate  la'e  in  zucca. 
i.  Zucche  marine.  Zucche  fritte . Zucche  maina- 
le, Zucche, allo. mani  ec.  mo:o  ba'vo:  Si  uU  a ma 
nicra  di  man-  gl. a,  o 01  eiclamaaione.  Quan-o  vo 
gl  amo  negare  una  co  a detta  alwmativìmciited*.  a.- 
ito,  e eh.'  noi  ctctiam.»,  che  l i importi!»  le  a Irsmre 
giaem.i.  Frale  tifati  poi  in  ilchrrxo  da' noli  11  poti 
b-irlcfriu.  Far  Trin.  a.  a.  Ba'l.  rebhc  le  zucche  ma 
rm;.  Hu  eh  Z cr!:- miri ne,  chiocciole,  c lumache 
Bern  Rim  Hu  ben  -nartel  di  Miele  zucche  Irittc. 
6.  Zucca,  p-r  la  Buccia  delia  zucca,  votatone  » 
rimanerne . bnld.  ac.  Come  la  zucca  topi*  I* acque 
■motta  Perch’il  pelo  di  quelle  non  pareggia  Ove  i 
eban  più  grave  al  (■  ndo  ruota.  $ In  xu 
Avvcrb.  Col  capo  (coperto.  1 a;.  I Jav.  Ann  * ;o. 
E fece  li  vedere  Ma.rovjn»  combattere  per  li  Romani 
in  zucca.  Buon.  Pier.  Chi  in  cappa,  chi  in  giiarnac- 
ca,  e chi  in  giubbone.  Chi  (pct corato,  chi’o  zucca 
chi  lenza  Le  narpe  . f.  Zucca  al  vento  : fi  dice 
in  maniera  halfa  di  Pcrfona  vana,  e che  non  abbia  m 
fe  fapcre,ab  li’i,  oprudenza.  Boc.Nov.  ji.ii.  LJon- 
na  zucca  al  '.ciito,  la  quale  era  » anzi  che  no,  un 
poco  dolce  di  late  Frane  Siedi,  l-im.  bceci  tolte 
monna  zucca  al  vento  . Late.  Gelo!.  Con  va 
Mona  zucca  a!  vento.  §.  Zucca:  per  rumbe,  li 
dice  di  Benone • eocoir^ro,  O altra  limil  trutta,  che 
rielea  fcipita  , e (mu  fipore.  Hurchicll.  Prrniii  u:i 
popone  , ec.  Fiutai , che  e*  non  fia  zucca,  o mel- 

ZvccVia  . Sorta  d’nva  , e di  v:':e  . Crcfc.  E que- 
lle fono  ottime  per  tir  vino  , ficcome»  cc.  la  auc- 

Zvcca'ivot*.  Sora  d’infcnn,  che  dimora  nell’ac- 
qua. Red  On  Anim.  Le  grillotalpe  , o talpe  che 
da  noi  Totani  fon  chiamate  zuccaiuole.  E altrove. 
Le  zuccaiuole , ec.  m muoiono  molto  più  prcllo,  che 
le  mignatte*  _ , ,, 

Z ve  evi  « 1 no.  Sull.  Palla  azzima  mirila  con  uova  , « 
zncchrr».  tirata  agitila  di  vermicelli  .eingrancolata  in- 
far-.  Cane  Carn.  Noi  lacciam  berlingozai , e zuc- 
cherini. Lm  Med  Canz.  Bench’c'paran  co/*  Icoc- 
ca,i»un  miglior,  che  1 zuccherini.  Lafc.  Gelol.  j.a 
Fon  *t  è egli,  ec.  del  trebbiani^  de  «^zuccherini 
dettemele.  9- 


. del  trebbiano,  oc  1 /ritenermi , r 
Per  lì  mille.  Tane.  Par  cogli  ami- 
ci e 'I  mele  un 'zuccherino.  . . 

cchuco-  Add  Epuctodi  vareenfe,  e pirticolar- 
n.nte  d una  fpezie  d’allume.  Rie. Fior.  Dell  allume 
li  rotta  petlo  inlieme  con  zucchero,  e chiara  duo- 


•1 

1 

11 
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/ dì  rocca  petio  infieme  con  — - 

%0  e iCqua  rola  fi  fa  l'dlmne  zuccherino-  f £uc 
5 t ben  no  «olutivo  : Compcfixionc  medicina^ , von  ir. 

‘ le,  zucchero,  e ir.luiiouc  d»  role.  Dicefi  anche  Mei 
•!  1 routo  zuccherino.  9-  Z«c  In  noe;  Pere  co»,  det- 
.!  t- . fa.. c.  l.i.  Ma  »’ogi{i  fon  bugiarde,  e zucc.ien- 

Inc  1 arali  doman  cotognolc,  c forbinc.  9 Aggiun- 
to altri poim.elruci^Canc. Cara.  Chivuolonon 


le  lì  taglia:»  l'ungìiie,  in  quelle  li  levano  v;,»  1 rumctri. 
f Zuc.hero  chiarii».  Ricctt-Fior.  E pigliandone 
once  otto , ec  per  libbra  di  zucchero  chiarito,  b al- 
trove. Ch  inici  II  zucchero,  e cuoci  a forma  di  ma- 
nuicr.tti . E appr;.-  >•  Chiarifti  ii  zucchero  a torma 
di  r -.ulebbo . 9.  z occhero  di  piu  corte  : Zucche, 

ri  più  ra.linzio,e  nvc-nie.  Cinff.  Calv.  1.  ivr- 
tt  Mweturre  cete!)  : , e rotte.  Parate  tino  un 
. ....ber d*  ' : crt-.e . C crii.  D*>«-  *•  «•  l «•«  *“* 
cor  ci  hanno  a ;-::sr  le  - sianJc  Zutch.ro  ci  rie  cot- 
te. e plnvcchlatr.  >-  Avere  II  cuor  r.el  /reche- 
rò : Eiler  contento . S • Cadere  il  zucchero  Lo 
lare  il  zucchcn»  : Sopravvenir  felicita  . Gecch. 
Coired.  j.  to  Or  ch’il  zucchero  cola  , e 1 mici 
per  nulo  Noi  d^-vcrremmc»  a»er  la  mancia  . 9. 

Venir  come  gli  zuccheri  in  Dogana:  Venire  m cada, 
rvct’i  Spine  z.  n.  Il  tuo  Aulcimo  viene  alti,  Lo- 
mc  m Dogana  i/ucch«  ri.  fi.  Parere  un  zucchero: 

A». rii  per  dolce, ebmno.  Morg.  Ognunoaveva  ima 
rai  bia  ratina . Clic',  (angue  parca  zuccheri.,  tre  cotte 
( cic,c  ottiitiin. ente  raffinato  pcrcocit  ura  ) L ir.rtv.alv. 

I fsli  ufrbbut»  mangiato  a Gramolazz©  t .e  chiap- 
pe , che  fi  dlic  '.rari  Ji  ferro,  haria  panico  un 
zincherò,  un  Col  lazzo.  Aver  talvolta  ghiande  pur  di 
>.  F.  altrove.  F.  certe  icarpettacc*  vecchie, e rotte,; 


Pa  rute  tono  un  zu  iher  direi 


iCll.VV  • ‘1-  • , 

cotte  . Cecch-Dot.  a.  j. 


Ifo.tc.  a parer  le  ghiande  Zucche»  di  tre  cotte,  e pi 
nicchiali.  5.  L)i  zutihero: figur.val Doke,(oave, 
(«ponto,  a moro!»  Cecch.  lucane.  J.  a Voi  avrete 
ou  :lla  Uriritta  D>  zucchero  in  bncno.  E Incanì  j 
i.  C:»»I  l'aro  ben  imo  dolce  di  zucchero.  «•  Spu- 
ta zuich  ro:  Quafi  (pila »te dolcezza.  Cccch.lncanr. 
4,  j.  Vedetela  Sboicar  dal  canto  appunto,  Oipuca 
zucchero.  _ 


Vorab.  Aceti.  Crulc. 
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Zvc- 


y -Cr  ■ ■■'«  70  Condito  di  laccherò,  dolce . Latin.  | 

Un  divino  P*n«  con  «qui  zuccherata.  rr.  Uc.  l. 
Zucchento  livore.  Co»  Uniamo  odore.  $.  D - ; 
cuoio  anche  Inzuccherato.  Morg.  Rinildo  v.Je  Lu- 
cimi belli,  Dolerli  con  parole  nuuecberatc  (qui  C, 
meuf  piene  d'afferto)  , , T . ( 

r , C c M • 1 01 0.  Che  hi  in  fe  de.  zucchero  , dolce.  Lat. 
j d*b» . Lui».  Ir'uic.  Bcc.  Più  zuccheroL» , che  non  i 

L v co? m r i . Arme  difenfiva  per  li  tefta.  5-  ^ie- 
I che...  Invio.  ai  Zncc.  < /ucchr.u: 

lit.  Red  Efp.  Natur.  Prefi  due  di  quelle  ro<cio.e,  o 
I eucchette  di  vetro  temperato  nell  acqui , le  qua.irot- , 


delti  vele.  Che  ne  venEano  a brandelli,  e firufWii 
Ardendo  giù , e par  ch’il  fuoco  zufoli  §. 
lire:  Per  lo  Ronzar  della  zanzara.  Lab.  n.JOJ.  Zan- 
zare , ec . che  ella  alce  va  in  fuo  difpetro  andar  fu?'  dando. 
g.  Tu  puoi  zufolare  : cioè  Dir  quinto  tu  vuoi  ,ch‘ 
io  non  ne  to' far  niente.  fi.  Zufolar  neg  • orec- 
chi : Andar  coti  continuimente  litigando  , Lari», 
in/u/ùrrare,  tinmrr  éutn  . Fir  Difc.  Leti.  Ma  pera  hè' 
non  io  chi  mi  zufola  negli  orecchi.  Cip.  Botr-  Che, 
e quello  che  mi  zufola  negli  orecchi . Cirff.  Calv.  4. 
Mi  Tento  ognor  zufolar  n gti  orecchi  $ Zutn- 
lare:  Figurat.  Giriti  Calv.  Sentivanfi  i ior  blandi 
zufolare.  Hoc.  Ninf  Fie(.  Quando  elle  il  dardo  per 
Pier  veduta  Zufolando  volare. 


»* cniaHiHa  mìnima  Ior  nane',  vanno  tutu  quante  Z notavo*  e Svtoiaro»  1 . Che  zufola.  Buon, 
in  mime  o per  d r mrgio  li  tir- telano.  | F-er.  Zufolatoci  Idi  quelli  m quegli  orecchi  Parole 


Il  in  polvere , o per  d r meg  10  fi  unto  ino.  : 

7 .emuli»  . Diminut.  di  Zucchetta.  Lsb.  Gur. 

I Malit.  Cava  lo  furo  delle  «ticchettine  del  cappero. 

! «.  Zucchetti»  : Tallo  di  zucca.  I 

Zecco  no-  Sorta  di  celata.  Cirilf.  Ca.r.  I.  Ma  non 
. ù traila  il  zuccono  di  trlia  , Che  eia  (lato  gii  in  <or-| 
1 1 te  del  Soldino,  ì'a?«va  appunto  ogni  lor  reverenza  . 

7 tccoco.  Il  punto  più  alto  deiia  iucca  de!  «apo.  Lai. 

te.edidietronelzuccoloè  rilevato.  M.AIdobr.  El«Pv 
piate,  che  le  ventole,  che  faranno  mefle in  fui  tue- ■ 
coto  del  capo  , ai  come  dico»  molti  hlotofi  , vagliono  , 
a toloro,  che  divengon  foli».  Bui.  La  immaginativa, 
ovvero  «unitiva  nel  laccalo,  e la  r.ter..tv va , ovvero 
memorativa  nella  caliottola,  e 1 una  di  quelle  lerve 
all’altra.  $■  Oggi  noi  più  comunemente  diciatti 
Cut  uzzolo,  e non  lolo  a quel  del  capo,  rat  «eneral- 
1 mente  ad  os'»'  ««rema  fommità  di  che  che  li  Ha . 
Zvcconawihto.  Il  zucconare. 

Zvccoam.  Dtceii  del  Levarti  capelli  d:!Ia  zucca , 
cine  dal  capo,  fcoprir  la  zucca  levandone  1 capelli  : 
Fare  zuccone ■ Varcb.  Lez.  Pii,  Il  che  non  varrebbe, 
ne  ne'  m-dico,  ne  in  un  b*rSirre  cac  xucconafie. 
Cani  Cam.  Non  abbum  ctrtìctz  Di  pettini , odi  lor- 
bici  altramente  Da  tondar  barbe,  o auteonar  la  gtn- 

zlccaware.  Adi-  da  Zucconar». 

ZvrtoN.tou.  Lheiii  wni. 

Z v cc  n«  «vaici.  Verb  femm.  Che  zuccona . 
ZvcroNarv*  * . Zucconameli  io . lo  zucconare  • 
Zvccohi.  Dicefi  di  Chi  abbia  I»  iucca  (coperta, Cioè 
il  capo  lenza  carelli . Latin  *i  tutvn  nnjut . V neh. 
I Ster.  9 Oggi  di  cento,  nuvancatmque  lor.o  xucco- 
; ni, e porr j no  la  b*rba. 

Z»m*.  Quiilione,  riotta, combattimento.  Lat.  riva, 


feminar  [qui  figurai.  ) j 

ZtlOLIIlO,  e S VIOLITI  o.  Zufolo  piccolo  Morg. 
bentianfi  tamburelli,  e zufolerei , Liuti , e arpe,  e ce- 
tre, e organetti.  Pule.  Bec.  E l’io  ti  tuono  beo  quel 
aufoleito . I 

Ztiouno^c  Stioiiio.  Dim.  di  Zufolo . Giri-T.i 
Calv.  x.  Tamburi  , e zuio.m  vanno  a bandiera  . 
Morg.  E guazza  quella  , com’  un*  anurino  , E face 
va  a’ cavalli  il  zufolino  . [| 

Zvioio,  e Svroio.  II  Infoiare,  in  (lenificato  dr  fi-  1 
(chiare,  il  fifebio.  Lai.  ftbilut . FavLfop  Com  n-j! 
ciò  ad  attoscare  la  cala  del  villano,  e a volere  orti  ode-- 
re,  and*  idoli  adsloifo  con  grandi,  e diverfi  zufoli,  t 
Guid.  G 11  quale,  poiché 'I  dragone  vide,  che  egli 
veniva  a lui , mu'.iiplicandn  gli  zufoli . 

Zvroto,  c Sv*oto.  Strumento  di  fiato  radicale, con’ 
che  fi  zufola,  fiuto  aguifadi  flauto.  L.nf’ie.  Rol  Vi».  I 
Filip  P.  Li  vendetti  de* fanciulli,  a’quali  moliria-j 
mo  il  tutolo,  ed  egli  crede,  che fèmpregli  duri,  qiun-; 
do  »’avvcde,the  gli  manca  il  Tuono , ed  egli  lo  rompe.1 
Vii.  Plut.  Aldot-rinava  h lùoi  difeepoti,  come  fi 
conveniva  fonare  il  zufolo.  Red.  Ditir.  Al  Tuoi»  del 
zufolo  Cantando  Ipippola  "Egloghe  . Cir  ft  Calvari,  l 
4.  Sonando  cetre,  zufoli,  e tamburi}  Per  'arealCa-l 
pitan  quel  di  d. letto.  Cani.  Carn.  Trombe,  tambu*’ 
n,  zufoli,  e bandiere.  Morg.  E che  tu  intenda  a un 
filchiar  di  zufolo.  Eappreilo.  E non  voglio,  olla, 
mio,  come*!  gigante,  Far  degli  oretihi  tutolo  a ro- 
vaio. fi  Zufolo:  Figur.  li  dice  nei  Minchione.! 
Ceccb.  Ir.cant.  1.  a.  Si  che  tu  rrtterat  zufolo  ztl-i 

^D'°  • ! 
! Zvfoia»*,  e Svtoioua  . Zufolo  grande  . Cirìff. | 
| C.alv  j.  E corni,  e tamburacci,  a naccheroni  , E- 
! pìff.-ri  , o Igrrziati  zufoloni. 


rra/ivm . crrramri  • t^.-*  — — - *.  . . - ■ * • — - --  — ■ i 

I (miccio,  e Ruberto  la  zulfa.  E Novel.  40.  6.  Una  £v«o.  Ccctb.Prorerb  Sono  i zughi  una  forra  di  Frit-J 
1 aian  zuffa  fiata  v’rra.  Din-  Comp.  E nella  ruffa  un  ielle. fatte  di  palla, avvolte  in  tondo  lurun fu£ceilo,e! 

j *,  jj,  morto.  C v.  u.  44.  bobe  zuffa,  e battaglia  catte  coll’olio  nella  padella , e perché  le  più  robe  fi] 


Eoe.  Nov.  *8  9-  Eflendo  fra  Arf|Zv0NiTTO.  Dìmin  di  Zugo. 


fu  morto.  G.  V.  V Ebbe  zum. e battaglia 

in  S Miniato,  tra  i Mangiadon,  e 1 Malpigli.  Ga 
vale.  Med.  Cuor.  Per  le  zulle.  e per  le  guerre,  le 
grandi  ricchezze  tornano  «niente.  Dant.  Infcr  !B. 
Ghe  cogli  occhi,  o col  nato  Iacea  tuffa.  Culli. Calv. 

> B le  più  volte  eli»  la  tuffa  parte,  Kefla  percolici. 

E a.  Or  fi  comincia  la  (pietaia  zuffa  . Morg  E 
ptr  due  nie,  e più  durò  la  tuffa.  Serd.Smr.  16  Pron- 
1 t» , e arditi  appiccrron  la  /uffa.  Bem.  Ori.  Comin* 

I ciaf»  una  grolla  orribil  zuffa  . 

Zmouiiho  , e Siiohiihio  . L’atto  del 
zufolare  . Il  zufolare.  Lib.  Cur.  Malat.  Allo  zu- 
folamento delle  orecchie  »'a  il  graffo  delle  anguil- 
le . Capr.  Bott-  Potrebbe  ellere  qualche  poco  di  l'cc- 
fa,  che  fa  parer  Tenrite,  ec.  di  quefii  lufoUmenti  nel 

% vVota*  »,  « Svgoiaaa-  Sonare  ilralòlo.  $.  Zu- 
folare: Fi!  bure.  Lat-  fihUrt , fibihm  tdrrt . Pataff 
fc  zufolatagli  dietro , ec.  Mate  Vili.  8.  19.  Non 
UfciamkigU  dire,  fufolando,  e o cchiando  le  panche, 
quando  facevano  loro  diceria.  Vit.  S.  Pad  II  fcrpen- 
tc , zufolando,  inganni»  Era  . « cacciolla  di  Paradifo . 
Barn  Or*.  »-  4-  ij  Ecco  ut  a porta  a Levante  *'a- 
ptiva,  Il  drago  .v.aladetto  zufolava.  Ercol  Zufolar» 
dietro  a uno  è dire  con  fommeisa  voce  Quegli  e il  ta- 
! le  che  fece,  o che  dille  ; e a colui  fi  dicono  zufolare 
! gli  orecchi  per  fonare  . Ciriff.  Calvin,  j.  Senti- 
1 zinfi  lor  brinili  «uTolire  , Che  parcin  propio  fifehi; 
J di  ierptr.tc.  Etpprelio.  E cavi,  a tight,  « p*a*i 


catte  coirono  nel, a pi, Iella,  e perché  le  piu  voirr  n| 
immelmo  di  l'opra  , fi  diconotughi  melati.  E perché 
hanno  qualche  (omiglianza  col  membro  virile  (1  piglia 
zugo  Ipelfo  per  quello,  onde  quando  fi  dice  a uno  tu 
le  un  zugo,  fi  vuo’  dire  che  Ha  uno  di  quelli , e fi  ufa 
di  dire  di  certi,  che  fono  piacevoli,  e buon  compa- 
gni, ma  ani!  che  no,  femplici,  Pataff,  Della  vernia 
tornò  quello  fer  zugo,  Pigra»  Cattivila  vi  fece  ac- 
quato. Ceccb.  lucani,  j.  4.  Oggi  ogni  zugo  melato  ■ 
vuol  titolo.  Scgr.  Fior.  Att  $.  7.  E ora  m’banno 
qui  polio  come  un  zugo  a pinolo.  Lt'c.  Gelof.  4.  9. 
A ogni  modo  quefio  zugo  del  mio  padrone  l’ altrieri, 

| chiedendoli  danari  mi  dille,  cc.  {.  Rimanere  un 
rugo:  Refiar  burlato , 

Zvrr*,  e Sver*.  Propriamente  pane  intinto  nel  vi- 
no, e per  ogni  altro  p*ne  intinto  in  qua’Jivoglia  li- 
quore. Latin  panir  . Dant.  Purg  jj. 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  fuppe.  But.  Percn'd 
volgare  opinione,  ec.  che  fe  al  uno  forte  uccìfo,  • 
infra  li  nove  di,  dal  di  della  uccisione,  l’omicida  man- 
gi fuppa  di  vino  in  Culla  lepoltura,  gli  offeli  non  n« 
pollano  mai  ùr  vendetta,  ec.  e però  dice  l'Autore, 
che  la  vendetta  d'iddio  non  hi  paura  d’ edere  impe- 
dita per  fuppe . Alleg  Ma  i*e'  mi  faceva  prma  bia- 
fcicare  una  zuppa  di  malvagia.  E altrove.  Ch’attuf- 
fatovi  il  pan  vi  fo  la  zuppa.  $.  Chi  fa  l'altrui 
meitiere,ta  la  zuppa  nel  paniere:  Provcrb.  cioè, Chi 
fi  mette  a far  quel  ch’c  non  fa . getta  via  la  fatica,  a'i 
tempo  . Lat.  filai  fa#  4* r m*rn  inni,  t»  tu  J»  ixn- 
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tu».  Buon.Fitr.  Ha  veduto  che  far  l'altrui  mef:*cre,| 
L un  voler  guattire  i tatti  tuoi , b tir  ['mata  tuo 
nel  paniere.  Red.  Du-r.  Chi  acrilica  di  bere,  Ad 
un  piccolo  bicchiere,  Fa  la  zuppa  nel  paniere  - 
Mangiar  la  zuppa  co' ciechi  : Aver;  a trattare  con 
chi  ha  meno  attenzione.  Lal’c.  Galof.  y.  a.  Guarda- 
te quel  che  voi  fate.  Non  peniate  «vere  a mangiar  la 
zuppa  co’ ciechi.  Cecch.  Proverb.  Mang-ar  la  zuppa 
co’ ciechi.  ( Zuppa  è queHa  che  comunemente  n la 
col  pane  , c col  vino  in  un  vaio,  o bicchiere , e per- 
che  tal  pane  fi  limola  , però  chi  non  vede  lume  ma- 
le la  raccoglie, fé  non  ha  I patio, onde  un’alluminato, 
che  con  loro  mangiale  avrebbe  gran  vantaggio,  onde 
è nato  il  proverb.  Tu  credi  avere  a mangiar  la  zup- 
pa co’ ciechi)  S.  Fare  una  zuppa:  Modo  ballo. 
Confondere,  f.  Zuppa  Lombarda:  Sorta  di  mi- 
nelira.  Lab.  n.  19I.  I tordi  gratti,  le  tortorelle,  le 
ruppe  Lombarde,  le  ialàgnc  maritate.  4-  So  quel 
eh’ io  dico,  quando  dico  zuppa:  Proverb.  dinotante 
Aver  fondamento  di  quel  che  fi  dice,  ocrcdc.  Cecch. 
Cori  ad.  c».  Baiti  vi  cb’ie  In  Qad  ch’io  vo  direquan- 
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do  dico  zuppa  . | La  zoppa  mi  fa  nodo-  cioè 

Trovo  ditficolti,  dove  non  doverebbe  incontrare. 
9.  Fare  zuppa  di  che  che  fia:  Confonderlo,  trami- 
fchiarìo.  4.  Zuppa  legrcca:  Quella  che  fa  altri 
in  beenJo,  mentre  abbia  ancora  del  pane  in  bene*  . 
$.  Zappa  zuppa:  Cori  replicato  in  forma  u’elda* 
mazionc,  accenna  Confondimento,  imbroglio. 

Z vzrom  , e SvraoM*.  Zuppa  grande,  l ane.  4.  9. 

E lecero  in  quel  vin  zuiipon  tane’ alti. 

Zvato.  Lo  licita,  che  Zurro . $.  Andare  in  «or- 

lo: Sollevarli  in  ilarità,  in  allegria.  f.  ElTere  ia 
aurlo-  Aver  qualche  eccetto  di  allegria , didefideno, 
o limili . $.  Mettere  in  zurlo  : Accendere  in  al- 
trui bramofia, ilarità,  o limili. 

7,iiio.  Lo  licita,  che  Ruzzo.  Allegria,  e deRderio 
Imoderato . Morg.  9.  jj.  Tu  terrai  a bada  quella 
gente  pazza,  E tutti  faiao  prcli  coiimzurro.  Burch. 
In  mentre  ch’i  gioliranti  erano  in  Burro.  $.  Ca- 
vare il  zurro  di  capo  a uno,  • Cavarli  il  razzo:  Le- 
varli l’ albagia,  l’ allegrezza . 
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